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GLI   EDITORI 


Ouona  sulle  labbra  eli  lutti  i  maestri,  ed  adorna  le  pagine  di 
cento  libri  quella  splendida  sentenza,  clic  lo  studio  della  storia  è 
gran  tesoro  d'esperienza  e  luce  della  vita-  ma  il  grand' uomo  del- 
l' antichità  che  la  scrisse,  non  le  ha  dato  per  avventura  tutta  quella 
estensione  che  sembra  avere  a  prima  giunta;  ovveramente,  per  non 
accettarla  frammischiandovi  qualche  grado  d'errore,  è  necessario  fare 
una  distinzione  tra  l'utilità  che  la  storia  poteva  recare  agli  antichi, 
e  quella  che  essa  reca  ai  popoli  moderni. 

Sia  che  gli  antichi  raccogliessero  maggior  forza  di  meditazione  sui 
pochi  libri  che  leggevano;  sia  che  la  forma  de' loro  governi  permet- 
tesse allora  ad  ogni  uomo  di  cimentare  colla  propria  esperienza  i 
principj  generali  desunti  dalla  lettura,  questo  è  certo  che  le  loro  storie, 
quantunque  non  dettate  con  tutto  l'apparato  della  presente  filosofia, 
gli  addestravano  in  molte  difi'erentissime  discipline.  Lo  stesso  uomo 
combatteva  nel  campo  per  conquistare  alla  patria  le  palme  della 
vittoria,  e  contendeva  nel  foro  quelle  dell'eloquenza;  capitanava 
V  esercito,  e  reggeva  la  repubblica;  mirabili  fatti  operava,  ed  egregie 
cose  scriveva.  Se  si  eccettui  Erodoto  fra  i  Greci,  il  quale  fu  padre 
di  una  storia,  diremmo  quasi  poetic;i,  ed  in  alcuna  parte  intrecciata 
di  favole,  che  lungamente  va  divagando  intorno  all'antichità  de'Lidj, 
de'Medi,  de'Babilonesi,  degli  Sciti,  e  degli  Indiani,  gli  altri  più  eletti 
Storici  della  Grecia  rivolsero  l'arte  loro  a  tramandare  succintamente 
ai  nipoti  le  memorie  importanti  delle  cose  patrie.  Tucidide  narrò  la 
guerra  del  Peloponneso,  e  si  limitò  a  questo  argomento,  Senofonte,  di 
cui  fu  detto  che  aveva  le  grazie  sul  labbro  e  la  sapienza  nel  cuore,  con- 
tinuò la  storia  di  Tucidide,  e  scrisse  quella  delle  sue  proprie  gesta 
nella  memorabile  ritirata  dei  diecimila.  La  Ciropedia  è  un  romanzo, 
e  non  può  esserci  opposta  come  una  prova  contraria  al  nostro  as- 
sunto. E  vero  che  Plutarco,  Polibio  e  Dionigi  d' Alicarnasso  scris- 
sero delle  cose  romane;  ma  essi  vivevano  quando  la  Grecia  era  già 
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spnil.i.  c'\oc  rin.indn  la   graiitlezza  e  la  lil)crtà  di  quel  popolo  non 

nano  più  clic  vnolo  nome  e  sterile  rimembranza  fra  <;li  uomini. 

Le  storie  drqli  anticlii  Romani  più  conosciute  non  abbracciavano, 
sitcome  le  nostre,  mia  immensa  tuole  di  fatti,  percbè  allora  non  vi 
erano  altre  relazioni  tra  pojiolo  e  popolo,  cbe  cpielle  prepotentemente 
stabilite  dal  ferreo  diritto  della  forza  tra  il  vincitore  ed  il  vinto. 
L'  origine  dei  riti  patij  e  la  loro  importanza  nell'opinione  popolare- 
le  rivalità  fra  i  varj  ordini  della  repubblica,  che  producevano  lo  sta- 
bilimento di  nuove  leggi,  e  la  ragione  di  queste  leggi;  la  memoria 
delle  "randi  vittorie  e  delle  grandi  sconfitte*  la  moderazione  nell'or- 
fo^lio  della  fortuna  ,  e  la  fortezza  nella  sapienza  civile  e  politica 
de"li  antenati,  questi  erano  i  principali  argomenti,  intorno  ai  quali  si 
studiavano  gli  storici  romani  di  erudirei  loro  concittadini,  versando 
nelle  loro  nanazioni  tutti  i  tesori  dell' eloquenza ,  e  perennemente 
animandole  col  fui  te  sentimento  dell'amore  di  patria.  Non  è  dun- 
que maraviglia,  se  siffatte  storie,  foggiate  espressamente  per  la  pratica 
utilità  di  chi  doveva  studiarle,  producevano  tanto  mirabili  effetti.  Ma 
cangiatasi  la  forma  del  viver  civile  collo  stabilimento  dell'  Impero, 
la  storia  cominciò  anche  presso  gli  antichi  a  discostarsi  a  poco  a  poco 
da  quella  sua  prima  intenzione ,  e  divenuta  ambiziosa  indagatrice 
de'segreti  del  cuore  e  delle  arti  della  politica,  giovò  più  direttamente 
a  quei  pochi,  che  stringevano  nella  loro  destra  insieme  allo  scettro 
anche  i  destini  de' popoli.  Le  storie  di  Tacito  somigliano  già  più  a 
quelle  di  Machiavelli  che  a  Tito  Livio,  sebbene  Machiavelli  debba 
aver  meditato  più  lungamente  il  secondo  che  il  primo. 

Che  direni  noi  del  dilfercntissimo  carattere  che  dovette  poi  assu- 
mere la  grand'artc  della  storia,  quando,  caduto  Tlmpero  Romano,  sorse 
sulle  sue  rovine  una  moltitudine  di  nazioni,  e  rovesciati  nel  fango  i 
simulacri  degli  Dei,  si  alzarono  i  pacifici  altari  del  Cristianesimo? 
Allora  cominciarono  le  nuove  nazioni  ad  agitarsi  ed  a  confondersi 
V  una  coir  altra ,  passando  lentamente  per  minutissimi  gradi  dal 
punto  della  schiavitù  e  della  barbarie  sino  a  quello  dell'incivilimento. 
Le  loro  relazioni  politiche  crebbero  di  numero,  e  s'incrocicchiarono 
in  tulli  i  sensi:  sorsero  differenti  interessi,  che  prima  non  si  cono- 
scevano: si  svilupparono  forze  fisiche  e  morali,  che  tutte  tendevano 
e  tendono  in  mille  forme  ad  elidersi  scambievolmente:  in  somma 
le  grandi  pagine  della  storia  vennero  ingombrate  dai  nomi  di  un 
immenso  numero  di  attori,  e  da  tale  caos  di  frìtti,  che  la  memoria 
dispera  quasi  di  tutti  ritenerli,  e  il  criterio  appena  confida  di  con- 
netterli  e  di  spiegai'li.  Però  chi  vuole  ora  conoscere  profondamente 
la  storia  deve  raccogliere  tutte  le  notizie  della  più  lontana  antichità^ 
e  venire  sino  a  quelle  delle  ultime  tribù  di  Selvaggi  scoperte  in  terre 
inrngnite  dai  viaggiatori.  Ogni  Impero,  ogni  grande  Provincia,  ogni 
(>itlà  ha  la  sua  storia  particolare,  in  cui  s'incontrano  innumerevoli 
ragguai^'j  onimessi  dagli  antichi  sui  costumi  pubblici,  sulla  pobzia 
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interna,  sulle  leggi,  sulle  finanze,  sulle  imj30ste,  sul  commercio,  cose 
tutte  divenute  necessarie,  dacché  le  menti  si  sono  rivolte  allo  studio 
della  legislazione  e  dell'  economia  politica.  Aggiungasi  a  tanta  mole 
di  cose,  che  le  scienze,  le  lettere,  le  religioni,  le  arti  hanno  ancor 
esse  le  loro  storie  speciali,  e  si  riconoscerà  facilmente,  che  questo  stu- 
dio è  un  mare  infinito,  in  cui  si  naviga  con  poca  speranza  di  vederne 
le  rive.  Intendiamo  dire  che  per  la  sua  vastità  e  complicazione  è  dif- 
ficilissimo che  1'  universale  de'  lettori  sappia  derivarne  gran  lume  di 
privato  ammaestramento  nella  condolta  della  vita  :  il  che  appunto 
non  avvertono  coloro  che  ripetono  in  un  senso  troppo  assoluto  quel- 
r  antica  sentenza  di  Cicerone  da  noi  prima  accennata^  e  che  era 
esattamente  vera  a'  suoi    tempi. 

Non  ommettiamo  di  applicare  la  verità  di  questo  principio.  Quanto 
più  è  rimota  una  storia,  tanto  meno  è  necessaria  a  sapersi,  e  tanto 
più  se  ne  può  abbandonare  lo  studio  a  coloro  che  hanno  la  vanità 
di  far  brillare  il  loro  amor  proprio  collo  sfoggio  di  molte  notizie  di- 
venute pellegiine  a  forza  di  essere  dimenticate.  Per  lo  contrario  qu^into 
più  una  storia  abbraccia  strettamente  le  vicende  di  quel  paese,  che  ci 
ha  veduti  nascere  e  che  serba  le  reliquie  dei  nostri  avi ,  tanto  più 
gli  affetti  del  cuore  e  il  bisogno  di  conoscere  noi  stessi  ci  consigliano 
di  studiarla.  Come  vivevano  i  nostri  padri?  Qual  era  il  freno  de' loro 
costumi,  quali  gli  sforzi  che  hanno  fatto  per  trasmetterci  le  utili  verità 
da  loro  scoperte,  e  la  prosperità  che  hanno  posseduta,  ovvero  per 
risparmiarci  il  lagrinioso  retaggio  della  loro  ignoranza  e  delle  loro 
discordie?  Quali  furono  gli  uomini  che  hanno  sancito  istituti  di  pace 
e  di  comune  civiltà,  o  col  sacrificio  della  vita  gli  hanno  propugnati 
e  difesi?  Quali  coloro,  che,  corrotti  e  corrompitori,  con  sanguinose 
tirannidi  hanno  compresso  il  vigore  del  carattere  nazionale,  ed  im- 
posto anche  sul  collo  delle  generazioni  future  il  giogo,  di  che  ag- 
gravarono i  loro  contemporanei? 

L'Italia  è  come  la  patria  della  storia  moderna.  IN^ata  questa  in- 
sieme alle  repubbliche  del  medio  evo,  le  quali  furono  il  centro  più 
attivo  della  seconda  civiltà  europea,  può  dirsi  che  scrivesse  le  sue 
prime  memorie  sulle  tombe  dei  Romani  e  tra  i  monumenti  ruinosi 
dell'antichità.  Il  Villani,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  riscossi  dalla 
potente  esperienza  delle  cose,  scrutarono  i  primi  la  struttura  e  la 
vita  de'  nuovi  corpi  politici  per  poterne  riferire  gli  avvenimenti  e 
furono  i  precursori  d'ogni  altro  storico  moderno.  Emulatori  di  que' 
grandi  intelletti,  altri  nostri  scrittori  si  spinsero  sulle  loro  orme,  ed 
arricchirono  la  letteratura  nazionale  di  molte  opere  celcbratissime  per 
forza  di  pensiero  e  potenza  di  parola,  le  quali  sono  parte  principale 
delle  nostre  letterarie  ricchezze.  Sciaguratamente  varie  di  queste  opere 
rimasero  lunga  stagione  obbliate,  quando,  per  colpa  de' tempi  e  del- 
l'infiacchimento del  carattere  italiano,  la  letteratura  nostra  s'immi- 
serì fra  inetti   studj  e  frivoli  ver^i   e  meschine  questioni  grammali- 
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i-jili.  Quel  fervore  di  slutlj  forti  e  vigorosi,  e  quel  desiderio  d^nter- 
rognrc  T  esjìericnza  del  passalo  ,  che  lanle  gravi  cagioiìl  hanno  jìiù 
clic  mai  ris\eghalo  a  dì  nostri  j  fecero  toghcre  alP  ingiusta  dimenti- 
canza, in  cui  erano  cadute  colali  opere,  clie  ])uhbìicate  qua  e  là  da 
varj  lìcnemerili  tipografi,  furono  iiccolte  dal  pubblico  con  manifesti 
indi/.j  di  verace  aggia(hmenlo. 

Questo  favore,  che  l'eia  nostra  concede  agli  studj  della  storia, 
ci  ha  cccilati  a  raccogliere  nel  Decimoquinto  Volume  della  no- 
stra Biblioteca  Enciclopedica  alcune  delie  più  pregiate  e  ad  un 
tempo  delle  più  rare  opere  storiche  che  possegga  la  nostra  letteratura. 
Tengono  il  primo  luogo  le  SxoRir.  Fiorentine  di  Niccolo  Macuia- 
vKLLi,  di  quel  grande  scrittore,  al  quale,  per  essere  una  delle  prime 
glorie  della  noslra  nazione,  non  n)ancò  che  la  fede  nella  virlù.  Egli 
è  il  fondatore  di  quella  scuola  di  storici,  che  guardano  la  storia  sic- 
come una  collezione  di  esperimenti  da  servire  di  base  alle  specula- 
zioni politiche.  Per  essi  il  mondo  e  il  vario  suo  modo  di  essere  non 
è  mai  che  un  continuo  ed  immenso  fatto,  al  quale  applicano  tutto 
l'acume  dell'osservazione  e  del  criterio  per  riconoscerlo  e  giudicarlo 
in  ogni  sua  parte,  discoslandosi  così,  e  forse  troppo  talvolta ,  dalla 
fdosofia  pura,  che  pianta  invece  le  sue  teorie  sovra  un  ordine  di  idee 
])0ssibile,  ma  non  esistente.  Il  Libro  Primo,  in  cui  sono  mirabilmente 
descritti  nel  più  stretto  compendio  i  grandi  avvenimenti,  che  scos- 
sero e  rovesciarono  l'Impero  Romano,  la  fondazione  degli  Slati  che 
si  stabilirono  sulle  rovine  di  quello,  e  le  rivoluzioni,  per  le  quali  passò 
successivamente  l'Italia  fino  a' tempi  dell'autore,  è  un  modello  inar- 
rivabile di  narrazione  storica  e  di  acunie  politico.  Esso  chiarisce  nel 
Machiavelli  una  cognizione  immensa  ed  intiera  delle  storie  de' tempi 
barbari  e  del  medio  evo  e  un  criterio  sicurissimo,  non  tanto  nel 
racchiudere  in  così  stretti  limiti  una  materia  così  vasta,  quanto  nello 
sviluppare  i  varj  interessi  e  le  diverse  cause,  onde  si  venne  formando 
lo  stalo  politico  e  civile  dell'Europa.  Questo  libro  fa  conoscere  da 
se  solo  l'ingegno  vastissimo,  la  dottrina,  la  ])enetrazione  del  Segre- 
tario Fiorentino,  e  non  pu?)  temere  l'invidia  di  verun  confronto.  La 
storia  poi  tutta  insieme  si  rassomiglia  nell'ordine  a  quella  di  Tucidide 
sopia  ogni  altra.  V'ha  chi  desidera  nel  Machiavelli  maggiore  accura- 
tezza, specialmente  nell'ordine  de' tempi-  ma  s'egli  ha  usato  talvolta 
nn  ordine  preposlero,  piuttosto  che  chiamarlo  un  anacronismo,  at- 
tribuir si  dee  al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressione 
de' fatti  invece  d'interromperla  per  una  troppo  scrupolosa  osservanza 
della  cronologia.  Del  rimanente  larte  di  ra])presentare  i  fatti  e  lo 
siile  con  cui  sono  narrati,  arrivano  nel  Machiavelli  a  tanla  perfe- 
zione, che  non  jiossono  aver  riscontri  se  non  con  pochissimi  antichi. 
]>a  sua  sapienza  politica  lo  colloca  al  lìanco  di  Tacito*  ma  dalla 
chiarezv.a  delTesposizione  viene  al  noslio  autore  una  lode,  che  io  sto- 
lico  di    l'touia  u  non  volle  o   non  seppe  ollenere. 
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Alle  Storie  Fioreiiliiie  del  Macliiavelli  fiiccitimo  succedere  solfo  li 
lilolo  di  Opere  Storiche  Minori  tutti  quegli  altri  scritti,  in  cui  il 
Segretario  Fiorentino  depose  la  sua  sapienza  politica ,  associandola 
alle  gravi  lezioni  della  storia.  I  lettori  proveranno  gran  diletto  nello 
scorrere  ì  Frammenti  Storici,  in  cui  sono  narrati  con  tutta  evidenza 
varj  memorabili  avvenimenti  della  procellosa  età,  in  cui  visse  il  Ma- 
chiavelli, e  che  preparò  la  fatale  caduta  della  potenza  italiana:  essi 
inorridiranno  al  racconto  di  quella  grande  ribalderia  del  Duca  Valen- 
tino, il  cui  nome,  fra  i  più  scellerati  del  suo  tempo,  suona  coiuc  quello 
del  genio  del  male:  essi  si  consoleranno  nella  narrazione  delle  nobili 
imprese  del  Castracani  di  Luccaj  e  avranno  nuovi  argomenti  per  am- 
mirare la  profondità  dell'ingegno  di  Niccolò  in  que'suoi  Ritratti  delle 
cose  di  Francia  e  di  Lamagna  ,  che  si  ponno  quasi  porre  a  con- 
fronto colla  famosa  Geimania  di  Tacito.  In  tutte  poi  le  operette 
storiche  qui  raccolte  del  Machiavelli  ammireranno  quel  suo  stile 
così  spontaneo  ed  energico,  cosi  pieno  di  evidenza  e  di  vita,  che 
sarà  perpetuo  esempio  di  concisione,  di  chiarezza  e  di  forza. 

Alle  Opere  Storiche  Minori  del  Segretario  Fiorentino  segue  la  Vita 
DI  Antonio  Giacobini  Tebalducci  Malaspini  scritta  da  Jacopo  Nardi. 
Questo  breve  opuscolo,  testo  di  lingua  e  pieno  di  utili  riflessioni, 
onde  è  ornata  la  narrazione  di  memorabili  avvenimenti,  eh'  ebbero 
luogo  in  una  delle  epoche  più  feconde  della  Storia  di  Toscana,  vie- 
ne meritamente  risguardato  come  il  migliore  scritto  del  Nardi.  Esso 
fu  stanq^ato  la  prima  volta  nel  iS-j-j:  indi  ripubblicato  per  cura  del 
benemerito  Professore  Giovanni  Resini  nel  1818  nella  raccolta  che 
s'intitola:  Collezione  de''  Classici  Italiani  in  continuazione  a  Clas- 
sici Mikiììcsi. 

Lavila  del  Giacomini  è  susseguita  dalla  Congiura  de' Baroni  del 
Regno  di  Napoli  contro  il  Re  Ferdinando  J,  descritta  da  Camillo 
Porzio.  Il  merito  di  quesl'  0j)eretta  è  attestato  dalle  molte  recenti 
edizioni  che  ne  vennero  falle,  dopo  che  fu  tornata  alla  memoria 
degli  Italiani  e  redenta  da  quelf  ingiusto  obblio ,  in  cui  da  lungo 
tempo  era  caduta.  Nessun'epoca  forse  più  memorabile  di  quella,  che 
è  argomento  alla  narrazione  del  Porzio,  presentano  gli  Annali  del 
regno  di  Napoli,  e  forse  nessuno  scrittore  storico  più  accurato,  più 
franco  e  vigoroso  di  questo  Camillo,  produsse  nel  secolo  xvi  quella 
nobile  terra,  madre  fortunata  di   tanti  ingegni  acuti  e  robusti. 

Alla  Congiura  de'Baroni  lien  dietro  lo  Scisma  d'Inghilterra  ri- 
stretto da  Bernardo  Davanzati.  scrittore  di  bella  fama,  che  ha  tante 
volte  gareggiato  con  Tacito  nella  traduzione  famosa  che  fece  delle 
sue  opere,  specialmente  in  quella  forza  di  espressione,  che  dimostra  una 
forza  corrispondente  d'animo  e  d'intelletto."  Si  lia  in  generale  (dice  il 
Itrnemrrito  signor  Gamba  nelb)  pielazicue  premessa  alla  recente  edi- 
zione che  ne  trasse  da  un  ar.logiafo  esistente  nella  T.  R.  Biblioteca 
Marciana  di  A  tnczia^  edizione  che  noi  abbiamo  lolla  a  seguire),  si  ha 
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lo  Si-isina  in  genende  per  opera  oiigiiialmeiite  scntla,  quando  essa 
non  è  in  vero  che  lo  stillato  dei  due  libri  De  Ori'^ine  ac  progressu 
Schisììiatia  Jngliciuii^  scritti  da  Niccolò  Sandero,  ai  quali  un  terzo 
libro  aggiunse  poi  Eduardo  Ristono,  come  apparisce  dalle  edizioni 
fattene  prima  in  Germania^  indi  a  Roma  Fanno  i586».  Quest'ope- 
ra è  commendevole  per  la  veracità,  sebbene  l'ommissione  di  certe 
circostanze  vitali  e  di  tutta  la  parte  politica  renda  la  narrazione 
languida  ed  inesatta.  Que'passi  della  Scrittura  citati  non  bene  a  pro- 
posito, quelle  considerazioni  che  lo  storico  vi  frammette,  quelle  po- 
che frasi  triviali  che  muovono  a  riso,  son  difetti  da  attribuirsi  più 
che  ad  altro  al  luogo  ed  al  tempo,  in  cui  vissero  e  l'autore  e  il 
compendiatore.  Contemporanei  l'uno  e  l'altro  e  stranieri  non  pote- 
vano conoscere  ne  in  bene,  né  in  male  tutte  le  conseguenze  di  quel 
grande  mutamento  di  cose 5  ed  è  perciò  tanto  piiì  degna  di  lo(le  e 
di  nota  l'imparzialità,  con  cui  si  giudica  da  essi  degli  effetti  della 
Riforma.  Il  tem])o  ha  poi  ogni  dì  piiì  confermato,  come  la  manìa  di 
lutto  lodare  e  di  tutto  riprendere  sia  del  pari  nemica  alla  giustizia 
ed  al  vero. 

Abbiamo  aggiunto  alla  Scisma  la  Congiura  del  Conte  Gian  Luigi 
de'Fifschi  descritta  da  Agostino  Mascardi,  forte,  corretto  ed  ele- 
gante scrittore,  che  fiorì  fra  il  cadere  del  secolo  decimosesto  e  il  sor- 
gere del  decimosetlimo,  e  che  vorrebbe  essere  più  raccomandato  alla 
stima  ed  allo  studio  degli  Italiani.  Il  fatto  in  quest'operetta  esposto 
è  de' più  curiosi  che  presenti  la  storia  d'una  fra  le  più  nobili  repub- 
bliche italiane,  e,  come  tutti  sanno,  ha  servito  d'argomento  a  una 
Iragedia  di  Federigo  Schiller,  e  a  un  dramma  storico  di  quel  Carlo 
ledaldi  Fores,  che  fu  così  presto  rapito  alle  speranze  delle  lettere 
e  della  patria.  Noi  ci  compiaciamo  d'avere  aderito  a' consigli  di  quei 
valentuomini,  che  ne  confortarono  a  ripubblicare  questa  pregevolis- 
sima operetta,  caduta  pur  troppo,  come  altre  molte,  in  una  vergo- 
gnosa dimenticanza.  E  davvero  Agostino  Mascardi  meritava  ben  altra 
sorte;  poiché  pochi  scrittori  della  sua  età  lo  vincono  in  acume  d'in- 
gegno e  in  forza  di  stile,  siccome  lo  attestano  questa  breve  operetta, 
e  l'altra  sua  più  importante  e  forse  ancora  men  conosciuta  Dell'Aute 
JsTORicA,  che  noi  ci  aflVelteremo  di  ripubblicare,  appena  ce  ne  sarà 
porta  occasione. 

La  Storia  di  Napoli  di  Francesco  Gapecelatro,  che  segue  al- 
1  operetta  del  Mascardi,  é  pur  tra  quelle  opere,  che  dopo  essere  state 
per  lungo  tempo  dagli  Italiani  indecorosamente  dimenticate,  vennero 
tratte  dall'oscurità,  quando  nei  primi  anni  di  questo  secolo  comin- 
ciò a  risorgere  più  vivo  l'  amore  de' buoni  studj  e  della  nostra  bel- 
lissima lingua.  E  certo  poche  opere  meritavano  più  di  questa  d'essere 
redente  da  un  ingiusto  olìblìo  ;  tanti  sono  i  pregi  di  essa  ,  così  se  si 
guarda  allo  stile  con  cui  è  dettata,  come  alla  sua  intrinseca  sostan- 
za. Dividesi  questa  Storia  in  otto  libri  ^  e  discorre  le  cose  di  Napoli 
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e  del  suo  Reame  dal  tempo,  in  cui  venne  nelle  mani  dei  re  sino  alla 
morte  di  Carlo  di  Angiò.  Mirabile  è  l'evidenza,  con  cui  vi  sono  nar- 
rati i  fatti,  espressi  i  caratteri  degli  uomini,  rappresentati  i  costumi 
de'  tempi,  degna  di  molta  attenzione  la  cura  toltasi  dallo  storico  di 
offrire  intiera  la  faccia  delle  cose  senza  studio  ed  odio  di  parti.  Chi 
domandasse  quale  sia    per  nostro  avviso    il  pregio  più   distinto    di 
questa    storia,  noi   risponderemmo,  ch'esso  è  la  schiettezza,  virtù 
che  nello  storico  annuncia  una  lodevole  ingenuità   d'animo  e  una 
invidiabile  sicurezza  di  giudizio.  Noi  confidiamo,  che  questa  nostra 
ristampa    d'un' opera  di  tanto  valore  incontrerà  la  grazia  dell'uni- 
versale. A  renderla  più  accessibile  a  tutti,  abbiamo  pensato  di  far  tra- 
durre in  italiano  tutti  i  testi  latini  di  cui  è  sparsa,  i  quali  sono  nella 
massima  parte  documenti  di   molta    importanza   riferibili    alle    cose 
esposte  e  narrate,    scritti  nel  latino  della  Curia  Romana,  e  in  quello 
cosi  barbaro  del  medio  evo.  La  versione  ne  è  quasi  sempre  letterale 
e  l'autore  di   essa  invoca  l'indulgenza  de' lettori  per  tutto  ciò  che 
vi  si  potesse  incontrare  di  inelegante,  avendo  egli  mirato  principal- 
mente ad  esprimere  con  evidenza  le  cose,  ed  anche  il  modo  con  cui 
sono  esposte ,  senza  darsi  gran  cura  delle  frasi,  essendogli  sembrato 
di  dovere  innanzi  tutto  sforzarsi  di  serbare  a  que' documenti  la  flso- 
nomia,  per  dir  così,  del  tempo  a  cui  si  riferiscono 3  e  d'altra  parte 
ognun  sa  che  non  vi  può  essere  fior   d'  eleganza  nella  versione  di 
testi  barbari  e  sgrammaticati. 

Chiude  il  Volume  la  Storia  degli  Uscocni,  la  quale  contiene  il 
racconto  di  una  di  quelle  tante  miserabili  guerre,  che  sconvolsero  il 
secolo  XVII,  di  quelle  guerre,  cioè,  nate  da  un  nonnulla,  fatte  acer- 
rime e  protratte  dalle  passioni  di  tristi  uomini  di  stato,  e  conchiuse 
con  poverissima  lode.  Un  migliajo  e  non  più  di  ladroni,  che  avevano 
stanza  in  una  delle  terre  dell'Impero,  infestava  i  lidi  Adriatici.  Or 
le  giuste  repressioni  fatte  dagli  esteri  delle  costoro  piraterie  vennero 
tolte  a  prelesto  di  ostilità  tramate  a  danno  dell'Impero  stesso.  Di 
qui  un  fomite  continuo  di  dissapori  fra  gli  Stati  marittimi,  che  mal 
comportavano  quelle  ruberie  e  la  Corte  Imperiale,  che  mal  valeva 
a  frenarle  5  e  così  di  una  tentata  estirpazione  di  corsari  si  trasse 
argomento  ad  una  guerra  quasi  europea.  Tale  è  il  soggetto  della 
Storia  degli  Uscochi ,  che  separata  dalla  raccolta  delle  opere  di  fra 
Paolo  Sarpi  noi  diamo  per  la  prima  volta  alla  luce.  La  scrisse  pel 
primo  l'Arcivescovo  di  Zara  Minucio  Minucj,  ma  rapito  egli  ai  vivi 
nell'anno  1602,  rimase  sospesa  la  sua  storia,  che  abbraccia,  solo  le  ' 
vicende  relative  agli  Uscochi  dal  1590  sino  all'anno  della  sua  morte. 
Fu  il  Minuci  un  de' più  dotti  prelati  del  suo  tempo,  che,  mentre 
attendeva  alle  pastorali  sue  cure,  non  si  rifiutò  di  cooperare  nelle 
negoziazioni  relative  alla  repressione  delle  piraterie  degli  Uscochi  : 
onde  la  storia  che  scrisse,  passò,  per  così  esprimerci,  sotto  i  suoi  oc- 
chi. Essa  venne  da  lui  scritta  con  uno  stile  perspicuo,  senza  passione. 
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seir/  ira,  senza  veruna  di  (jucìle  {gonfiezze,  che  erano  tutle  proprie 
<lcl  sciconlo,   die   allora    correva.    L'opm-a    del   Minaci  rijnasla  in- 
conipiiila  venne  inagislralniente  conliniiata  da  quell'acuto  ingegno 
(li   fra  Paolo  Sarpi.  Questo  suo  lavoro  congiunto  a  quello  del  Mi- 
mici diede  alla   fama    del   buon   Arcivescovo    un   lustro    maggiore: 
tanto  vivo  è  il  rillesso  che  viene  dalla  luce  di  un  grande  ingegno! 
Non  e.  qui  il  liiogo,  in  cui  occorra  che  ci  distendiamo  nel  dar  no- 
tizie di  [\.ì  Paolo  Sarpi:  lo  scritto  di  lui,  che  pubblichiamo,  è  an- 
noverato iVa  le  sue  opere  minorij  ma  può  bastare  da  solo  a  rivelare 
la  potenza  di  pensiero  di  questo  mirabile  scrittorCj  che  tanto  abusò, 
diciamolo  pur  francamente,  delle  sue  grandi  forze  intellettive.  11  Sarpi 
scrisse  la  continuazione  della  Storia  degli  Uscochi  sette  anni  prima 
di  morire:  la  scrisse,  come  voleva  l'uso  de' suoi  tempi,  e  la  carica 
ch'egli  copriva  di  teologo  consultore  della  repubblica  di  Venezia, 
per  mostrare  quanto  fosse  giusta  la  guerra,  che  i  Veneti  non  avcan 
mai  cessato  di  fare  a  que'Filibustieri  dell'Adriatico  e  che  alla  perfine 
aveva  attirato  contraessi  il  risentimento  della  Corte  Imperiale  di  Vienna. 
Tali  sono  le  Opere  che  noi  abbiamo  stimato  di  comprendere  in 
questo  Decimoquinto  Volume  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica, 
al  quale  speriamo  che  vorrà  pur  arridere,  siccome  agli  altri  già  pub- 
blicati,  il  benevolo  suffragio  de' nostri  gentili.  Associati.  In  un   tem- 
po, in  cui  tanta  mole  di  avvenimenti  tiene  sospesa  l'aspettazione  di 
tutta  1'  Europa,  dovrebbe  reputarsi  studio  più  che  mai  dilettevole  ed 
utile  quello  dell'istoria,  e  segnatamente  della  nostra  storia  nazionale, 
così  feconda  di  tante  lezioni  e  di  tanti  esempj.  Forse  la  lettura  di 
varie  fra  le  opere  raccolte  in  questo  Volume  potrebbe  condurre  a 
questa  conclusione,  che  siccome  i  mali  e  le  agitazioni  della  vita  umana 
giovano  a  render  l'uomo  migliore  e  servono  sovente  al  progresso  della 
sua  ragione,  così  gli  sconvolgimenti  politici  accelerano  spesso  l'espe- 
rienza de' popoli,  e  rafforzano  i  fondamenti  della  società.  Questa  sen- 
tenza sgond3ra  ila  ogni  esagerazione  ci  pare  ragionevole  e  consolante 
per  questa  turbolenta  età  che  viviamo.  La  generazione  presente,  che 
ha  vedute  tante  passioni  entrare  in  lizza  nell'arena  politica,  che  ha 
contemplato  tanti  subitanei  innalzamenti  e  tante  più  repentine   ca- 
dute, che  ha  sofferto  tanti  disinganni  e  tante  sventure,  dovrebbe  pur 
sentire  una  dolce  commozione  nello  scorgere,  meditando  sulle  mi- 
steriose relazioni  degli  avvenimenti,  che  la  Provvidenza  si  serve  tal- 
volta delle  grandi  rivoluzioni  per  illuminare  gli  uomini^  e  per  assi- 
curare nell'avvenire  la  prosperità  degli  Imperi! 

A.  M. 
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Jr  oichè  dalla  Vostra  Santità ,  Beatissimo  e 
Santissimo  Padre  ,  scnJo  ancora  in  minor  for- 
tuna costituta,  mi  fu  commesso  eh'  io  scrivessi 
le  cose  fatte  dal  Popolo  fiorentino,  io  ho  usata 
tutta  quella  diligenza  ed  arte  che  mi  è  stata 
dalla  natura  e  dalla  spericnza  prestata,  per  sod- 
disfarle. Ed  essendo  pervenuto  scrivendo  a  quelli 
tempi,  i  quali  per  ,la  morte  del  ìMagniQco  Lo- 
lenzo  de' Medici  fecero  mutare  forma  alP Ita- 
lia, ed  avendo  le  cose  che  da  poi  sono  seguite 
(  sendo  più  alte  e  maggiori)  con  più  alto  e 
maggiore  spirito  a  descriversi,  ho  giudicato  es- 
sere bene  tutto  quello  che  insino  a  quelli  tempi 
ho  descritto,  ridurlo  in  un  volume,  e  alla  San- 
tissima V.  B.  presentarlo,  acciocché  quella  in 
qualche  parte  i  frutti  de'  semi  suoi  e  delle  fa- 
tiche mie  cominci  a  gustare.  Leggendo  adunque 
quelli  la  V.  S.  Beatitudine  vedrà  in  prima,  poi- 
ché V  Imperio  Romano  cominciò  in  Occidente 
a  mancare  della  potenza  sua,  con  quante  ro- 
vine e  con  quanti  Principi  per  più  secoli  PI- 
talia  variò  gli  Stati  suoi.  Vedrà  come  il  Pon- 
tefice, i  Veneziani,  il  Regno  di  Napoli  ed  il 
Ducato  di  .villano  presero  i  primi  gradi  ed  im- 
perj  di  quella  Pro\incia.  Vedrà  come  la  sua 
patria,  levatasi  per  divisione  dalla  ubbidienza 
degPImperadori,  insino  che  la  si  cominciò  sotto 
l'ombra  della  Casa  sua  a  governare,  si  man- 
tenne divisa.  E  perchè  dalla  V.  S.  Beatitudine 
mi  fu  imposto  particolarmente  e  comandato  che 
io  scrivessi  in  modo  le  cose  fatte  da'  suoi  Mag- 
giori, che  si  vedesse  che  io  fossi  da  ogni  adu- 
lazione discosto  (perchè  quanto  le  piace  di 
udire  degli  uomini  le  vere  lodi,  tanto  le  finte 
e  con  grazia  descritte  le  dispiacciono)  dubito 
assai  nel  descrivere  la  bontà  di  Giovanni,  la 
sapienza  di  Cosimo,  la  umiltà  di  Piero,  e  la 
magnificenza  e  prudenza  di  Lorenzo,  che  non 
paia  alla  V.  S.  ch'io  abbia  trapassati  i  coiaau- 
scniTToi.i  SToniu 


damen'i  suoi.  Di  che  io  mi  scuso  a  quella,  e 
a  qualunque  simili  descrizioni,  come  poco  fe- 
deli, dispiacessero.  Perchè  trovando  io  delle 
loro  lodi  piene  le  memorie  di  coloro  che  in 
varj  tempi  le  hanno  descritte,  mi  conveniva  o 
quali  io  le  trovavo  descriverle,  o  come  invido 
tacerle.  E  se  sotto  a  quelle  loro  egregie  opere 
era  nascosa  un'ambizione,  alla  utilità  comune 
(alcuni  dicono)  contraria,  io  che  non  ve  la  co- 
nosco, non  sono  tenuto  a  scriverla;  perchè  in 
tutte  le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto 
una  disonesta  opera  con  una  onesta  cagione 
ricuoprire,  né  una  lodevole  opera,  come  fatta 
a  un  contrario  fine,  oscurare.  Bla  quanto  io  sia 
discosto  dalle  adulazioni  si  conosce  in  tutte  le 
parti  della  mia  Istoria,  e  massimamente  nelle 
concioni  e  ne' ragionamenti  privati,  cosi  retti 
come  obbliqui,  i  quali  con  le  sentenze  e  con 
l'ordine  il  decoro  dell'umore  di  quella  perso- 
na che  palla,  senza  alcun  riservo  mantengono. 
Fuggo  bene  in  tutti  i  luoghi  i  vocaboli  odiosi, 
come  alla  dignità  e  verità  dell'Istoria  poco  ne- 
cessarj.  Non  puote  adunque  alcuno,  che  retta- 
mente consideri  gli  scritti  miei,  come  adulato- 
re riprendermi  ;  massimamente  veggeiulo  come 
della  memoria  del  padre  di  V.  S.  io  non  ne  ho 
parlato  molto.  Di  che  ne  fu  cagione  la  sua  breve 
vita,  nella  quale  egli  non  si  potette  far  conoscere, 
né  io  con  lo  scrivere  ho  potuto  illustrare.  Nondi- 
meno assai  grandi  e  magnifiche  furono  le  opere 
sue,  avendo  generato  la  S.  V.,  la  quale  opera  tutte 
quelle  de'  suoi  maggiori  di  gran  lunga  contrap- 
pesa, e  più  secoli  gli  aggiugnerà  di  fama,  che 
la  malvagia  sua  fortuna  non  gli  tolse  anni  di 
vita,  lo  mi  sono  pertanto  ingegnato,  Santissimo 
e  Beatissimo  Padre,  in  queste  mie  descrizioni 
(non  maculando  la  verità)  di  soddisfare  a  cia- 
scuno, e  forse  non  avrò  soddisfatto  a  persona. 
Né  quando  questo  fosse,  me  ne  maraviglierei; 
perchè  io  giudico  che  sia  impossibile  senza  of- 
fendere molti,  descrivere  le  cose  de'  tempi  suoi. 
Nondimeno  io  vengo  allegro  in  campo,  sperando 
che  come  io  sono  dalla  umanità  di  V.  B.  ono- 
rato e  nutrito,  cosi  sarò  dalle  armate  legioni 
del  suo  santissimo  giudicio  aiutato  e  difeso;  e 
con  quell'animo  e  confidenza  che  io  ho  scritto 
insino  a  ora,  sarò  per  seguitare  P  impresa  mia 
quando  da  me  la  vita  non  si  scompagni,  e  la 
V.  S.  non  mi  abbandoni. 
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Lj  animo  mio  ora,  quando  al  principio  de- 
liberai strrivrre  le  coso  fallo  ilcntro  e  di  fuori 
dal  Popolo  fioronfino,  ooininciaro  la  narrazione 
mia  da;;li  anni  disila  Ci'isliana  tìoligionc  i4^'4  » 
noi  (jnal  tonipo  la  famiglia  do'  ÌModici ,  por  i 
nioriti  di  Co.simo  o  di  Giovanni  suo  padre , 
proso  più  anfoi'ità  ohe  alcnn' altra  in  Firenze; 
poreliò  io  mi  pensava  che  mossor  Lionardo  di 
Arozzo  0  nu'sser  Poggio,  dne  oceollenlissimi 
istorici,  avessero  narralo  parlirolarrnonte  fiitlo 
le  coso,  che  da  (piel  tempo  indietro  erano  se- 
guite. Ma  avendo  io  dipoi  diligentemente  letto 
gli  sriitti  loro,  per  vedere  con  qnili  ordini  e 
modi  nello  scrivere  procedevano,  acciocché  imi- 
tando quelli  la  istoria  nostra  fosse  meglio  dai 
leggenti  approvata,  ho  trovalo  come  nella  de- 
scrizione dello  guerre  fatte  dai  Fiorentini  con 
Principi  e  Popoli  forestieri  sono  stati  diligen- 
tissimi;  ma  delle  civili  discordio,  e  dello  intrin- 
seche inimicizie,  e  degli  effetti  che  da  quelle 
sono  nati,  averne  una  parte  al  tutto  taciuta,  e 
queir  altra  in  modo  brevemente  descritta,  che 
ai  leggenti  non  puoto  arrecare  utile  o  piacere 
alcuno.  Il  clic  credo  facessero ,  o  perche  par- 
vono  loro  quelle  azioni  sì  deboli  che  le  giudi- 
carono indegne  di  essere  mandate  alla  memo- 
ria delle  lettore,  o  perchè  temessero  di  non 
offendere  i  discesi  di  coloro,  i  quali  per  quelle 
narrazioni  si  avessero  a  calunniare.  Le  quali 
due  cagioni,  sia  detto  con  loro  pace,  mi  paiono 
al  tutto  indegne  d'  uomini  grandi.  Perchè  se 
ninna  cosa  diletta  o  insegna  nella  istoria  ,  è 
quella  che  particolarmente  si  descrive;  se  ninna 
lezione  è  ntile  a'  cittarìini  che  governano  le 
fiepubbliche,  è  quella  che  dimostra  le  cagioni 
degli  odj  e  delle  divisioni  delle  città,  acciocché 
possano,  col  pericolo  d'altri  diventali  savi, 
mantenersi  uniti.  E  se  ogni  esen)plo  di  Repub- 
blica muove,  quelli  che  si  leggono  della  pro- 
pria muovono  molto  più .  e  molto  più  sono 
utili.  E  so  di  ninna  Kepubl>lica  furono  mai  le 
divisioni  notabili,  di  quella  di  Firenze  sono 
notabilissime  ;  perchè  la  maggior  parte  delie 
altre  Repubbliche,  delle  quali  si  ha  qualche 
notizia,  sono  state  contente  d'una  divisione, 
con  la  quale  secondo  gli  aceidenfi  hanno  ora 
accresciuta,  ora  rovinala  la  città  loro  :  ma  Fi- 
renze non  contonta  di  una,  ne  ha  fatte  molle. 
In  Roma,  come  ciascuno  sa,  poiché  i  Re  ne 
furono  cacciati,  nacque  la  disunione  intra  i 
nobili  e  la  i)lebe,  e  con  quella  insino  alla  ro- 
vina sua  si  mantenne.  Cosi  fece  Atene  e  così 
tutte  le  altre  Repubblielie  che  in  quelli  teuipi 
fiorivano.  .^la  di  Firenze  in  prima  si  divisono 
infra  loro  i  nobili,  dipoi  i  nobili  e  il  popolo, 
e  in  ultimo  il  popolo  e  la  plebe;  e  molte  volte 
occorse  che  una  di  quesle  parti,  rimasa  supe- 
riore, si  divise  in  due.  D  dio  quali  divisioni  ne 
nacquero  tante  morti,  tanti  osilj,  tante  distru- 
zioni di  famiglie,  rpinnte  mai  ne  nascessero  in 
alcuna  città,  della  quale  si  abbia  memoria.  E 
veramente  secondo  il  giudizio  mio  mi  pare  che 
niuno  altro  esemplo  lauto  la  potenza  della  no- 
stra città  dimostri,  quanto  quello  che  da  que- 
.slo  divisioni  dipendo,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e  potentissima 
ciUa.  Non.hmeno  la  nostra  pareva  che  sempre 
ne  dlveula3^e  maggiore:  tanta  era  la  virtù  di 
quelli  cittadmi,  e  la  potenza   dello  ingegno   e 


animo  loro  a  fare  sé  e  la  loro  patria  grande 
che  quelli  tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti 
mali,  potevano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla, 
che  non  aveva  poto  lo  la  malignità  di  quelli 
accidenti  che  gli  avevano  diminuiti,  opjirimer- 
la.  E  senza  dubbiose  I<'iren/,e  avesse  avuto  lauta 
felicità,  che  poi  che  la  si  liberò  dallo  Inqierio, 
ella  avesse  proso  forma  di  governo  che  l'avesse 
mantenuta  unita;  io  non  so  (ju.do  Repubblica 
o  moderna  o  antica  le  fosse  stala  superiore;  di 
tanta  virtù  d'arme  e  d'indu»tiia  sarebbe  slata 
ripiena.  Poiché  e' si  vede,  poiché  olla  ebbe  cac- 
ciati da  sé  i  Cdiibellini  in  tanto  numero  ,  che 
ne  era  piena  la  Toscana  eia  Lombardia,  i  Guelfi, 
con  quelli  che  dentro  rimasero,  nella  guerra 
contro  ad  Arezzo  ,  un  anno  davanti  alla  gior- 
nata di  Campaldino,  trassero  della  città  dei 
loro  propri  cittadini  milledugenlo  uomini  d'ar- 
ine, e  doilicimila  fanti.  Dipoi  nella  guerra  che 
si  fece  contro  a  Filippo  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, avendo  a  fare  esperienza  della  industria 
e  non  dell'armi  proprie,  perché  lo  avevano  in 
cpielli  tempi  spente ,  si  vide  come  in  cinque 
anni  che  durò  quella  guerra,  sposono  i  P'ioron- 
tini  tre  milioni  e  cinquccenlomila  fiorini;  la 
quale  finita,  non  conlenti  alla  pace,  per  mo- 
strare più  la  potenza  della  loro  città,  andarono 
a  campo  a  Lucca.  Non  so  io  pertanto  cono- 
scere quale  cagione  faccia  che  ([ueste  divisioni 
non  sieno  degne  «li  essere  parlicolarmonle  de- 
scritte. E  se  quelli  nobilissimi  Scrittori  furono 
ritenuti  per  non  offendere  la  memoria  di  co- 
loro, di  chi  eslino  avevano  a  ragionare,  se  ne 
ingannarono  ,  e  mostrarono  di  coiioseere  poco 
l'ambizione  degli  nomini,  e  il  desiderio  che 
egli  hanno  di  perpetuare  il  nome  de'  loro  an- 
tichi e  di  loro.  Né  si  ricordarono  che  molti 
non  avendo  avuta  o<;casione  di  acquistarsi  fama 
con  qualche  opera  lodevole,  con  cose  vitupe- 
rose si  sono  ingegnati  acquistarla.  Né  considera- 
rono come  lo  azioni  che  hanno  in  sé  grandez- 
za, come  hanno  quelle  de' governi  e  dogli  .Stati, 
comunque  elle  si  trattino,  qualunque  fine  ab- 
bino ,  pare  sempre  portino  agli  uomini  più 
onore  che  biasimo.  Le  quali  cose  avendo  io 
considerate,  mi  fecero  mutare  proposito,  e  de- 
liberai cominciare  la  mia  Istoria  dal  principio 
della  nostra  città.  E  perché  non  è  mia  inten- 
zione occupare  i  luoghi  d'altri,  descriverò  par- 
ticolarmente insino  al  i434  solo  le  cose  seguile 
dentro  alla  città,  e  di  quelle  di  fuori  non  dirò 
altro  che  quello  sarà  necessario  per  intelligenza 
di  quelle  di  dentro.  Dipoi  passato  il  i434  sf^'i- 
vero  parlicolarmcnte  l'una  e  P  altra  parte.  Ol- 
tre a  questo  perchè  meglio  e  d'  ogni  tempo 
questa  istoria  sia  intesa,  innanzi  che  io  tratti 
di  Firenze,  descriverò  per  quali  mezzi  1' Italia 
pervenne  sotto  quelli  potentati ,  che  in  quel 
tempo  la  governavano.  Le  quali  cose  tutte , 
così  Italiche  come  Fiorentine,  con  quattro  li- 
bri si  termineranno.  Il  primo  narrerà  breve- 
mente tutti  gli  accidenti  d'  Italia,  seguiti  dilla 
declinazione  dello  Imperio  Romano  per  infino 
al  1434.  Il  secon<lo  verrà  con  la  sua  narrazione 
dal  principio  della  città  di  Firenze  infino  alla 
guerra  che,  dopo  la  cacciala  del  Duca  d'Ate- 
ne, si  fece  contro  al  Pontefice.  Il  terzo  finirà 
nel  i4i4  con  la  morte  del  Re  Ladislao  di  Na- 
poli. E  con  il  quarto  perverremo  al  i434;  dal 
(piai  tempo  dipoi  particolarmente  le  coso  se- 
guite dentro  a  Firenze  e  fuori  infino  a  questi 
nostri  presenti  tempi  si  descriveranno. 
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1  popoli,  i  quali  nrlle  parli  sctlrntrionali  di 
là  dal  fiume  del  Reno  e  del  Danubio  abitano, 
sendo  nati  in  regione  generativa  e  sana,  in 
tanta  moltitudine  molte  volte  crescono  ,  che 
parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i  ter- 
reni palrj  ,  e  cercare  nuovi  )>aesi  per  abitare. 
L' ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle 
province  si  vuole  sgravale  di  abitatori  è  divi- 
dersi in  tre  parti,  compartendo  in  modo  cia- 
scuna, che  ogni  parte  sia  di  nobili  e  ignobili, 
di  ricchi  e  poveri  ugualmente  ripiena.  Di  jioi 
quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda  ,  va 
a  cercare  sua  fortuna,  e  le  due  parti  sgravate 
del  terzo  di  loro  si  rimangono  a  godere  i  beni 
patrj.  Queste  popolaziuni  furono  rpielle  che 
distrussero  l'Imperio  Romano;  alle  quali  ne  fu 
dala  occasione  dagl'  Impcradori,  i  (piali  avendo 
abbandonata  Roma,  sedia  antica  dell'Imperio, 
e  ridoitisi  ad  abitare  in  Costantinopoli,  avevano 
fatta  la  parte  delP  Imperio  Occidentale  più  de- 
bole, per  essere  meno  osservata  da  loro,  e  più 
esposta  alle  rapine  dei  ministri  e  dei  niniici 
di  quelli.  E  veramente  a  rovinare  tanto  Impe- 
rio ,  fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uomini 
virtuosi,  non  conveniva  che  fosse  meno  igna- 
via ne' principi,  né  meno  infedeltà  ne' ministri, 
né  meno  forza  o  minore  ostinazione  in  quelli 
che  lo  assalirono;  perchè  non  una  popolazio- 
ne, ma  molte  furono  quelle  che  nella  sua  ro- 
vina congiurarono.  I  primi  che  di  quelle  parti 
settentrionali  vennero  contro  all'Imperio  dopo 
1  Cindiri ,  i  quali  furono  da  Mario  ,  cittadino 
romano,  vinti,  furono  i  \'^isigoli;  il  qual  nome 
non  altrimenti  nella  loro  lingua  suona  che  nella 
nostra  Goti  occidentali.  Questi  dopo  alcune 
zuffe  ai  confini  dell'  Imperio  fatte,  per  conces- 
sione degl' Imperadori,  molto  tempo  tennero  la 
loro  sedia  sopra  il  (iume  del  Danubio;  ed  av- 
vegnaché per  varie  cagioni  e  in  varj  tempi 
molte  Volle  le  provincie  Romane  assalissero  , 
sempre  nondimeno  fmono  tlalla  potenza  de- 
gl'Imperadori  raffrenati.  E  l'ultimo  die  glo- 
riosamente gli  vinse  fu  Teodosio  ;  talmenteché 
essendo  lidotti  all'  ubbidienza  sua,  non  rifecero 
sopra  di  loro  alcun  Re,  ma  contenti  allo  sti- 
pendio concesso  loro,  sotto  il  governo  e  le  in- 
segne di  quello  vivevano  e  militavano.  Ma  ve- 
nuto a  morte  Teodosio ,  e  rimasi  Arcadie  ed 
Onorio  suoi  figliuoli  eredi  dell'  Imperio  ,  ma 
non  della  virtù  e  fortuna  sua,  si  mutarono  con 
il  Principe  i  tempi.  Erano  da  Teodosio  propo- 
sti alle;  tre  parti  dell'  Imperio  tre  governatori, 
Ruffino  alla  Orientale  ,  alla  Ocrldenlale  Stili- 
cone,  e  Gildone  all'Africana;  i  quali  tutti  dopo 
la  morte  del  Principe  pensarono  non  di  gover- 
narle, ma  come  Principi  possederle.  De'  quali 
Gildone  e  Ruffino  ne'  primi  loro  principj  fu- 
rono oppressi  ;  ma  Stilicone  ,  sapendo  meglio 
celare  l'animo  suo,  cercò  d'' acquistarsi  fede 
con  i  nuovi  Imperadori,  e  dall'altra  parte  tur- 
bare loro  in  modo  lo  Stato ,  che  gli  fosse  più 
facile  dipoi  l' occuparlo.  E  per  fare  loro  ne- 
mici i  Visigoti    gli  consigliò    non    dessero  più 


loro  la   consueta  provvisione;    oltie  a  questo  , 
non  gli  parendo  che  a  turbare  1'  Imperio  que- 
sti nemici  bastassero  ,  firdinò  che  i  liurguudi, 
Franchi,  Vandali  ed  Alani  ,    popoli  medesima- 
mente   settentrionali,   e  già    mossi  per  cercare 
nuove  terre ,    assalissero    le  Provincie  romane. 
Privati  adunque  i  Visigoti  delle  provvisioni  lo- 
l'o,    per    essere    meglio    ordinati    a   vendicarsi 
della    ingiuria,    crearono    Alarico  loro   Re,  ed 
assalito  l'Imperio,  dopo    molti  accidenti,  gua- 
starono   r  Italia ,    e    presero   e    saccheggiarono 
Roma.  Dopo  la  qual    vittoria    mori  Alarico  ,  e 
successe    a  lui  Ataulfo,  il  quale  tolse  per  mo- 
glie Placidia    sirocchia  degl  Imperadori,  e  per 
quel  parentado    convenne  con    loro  di  andare 
a  soccorrere   la   Gallia  e    la  Spagna  ,    le  quali 
Provincie    erano  state    da' Vandali,  Burgundi,» 
Alani  e  B'ranchi,  mossi  dalle  sopraddette  cagio- 
ni, assalite.  Di  cln;  ne  seguì,  che  i  Vandali,  i 
qtiali  avevano  occupata  quella  parte  della  Spa- 
gna, detta  Belica  ,    sendo  comballuti  forte  dai 
Visigoti,  e  non  avendo  rimedio,  furono  da  Bo- 
nifazio, il  quale  per  l'Imperio  governava  l'A- 
frica, chiamati  che  venissero  ad  occupare  quella 
Provincia,  perché  sendosi  ribellata,  temeva  che 
il  suo  errore  non    fosse  dall'  Imperadore  rico- 
nosciuto. Presero  i  Vandali  per  le  cagioni  dette 
volentieri  quella  impresa,  e  sotto  Genserico  loro 
Re  s'insignorirono  d'Africa.  Era  in  questo  mezzo 
successo  all'  Imperio  Teodosio,  figliuolo  di  Ar- 
cadie, il  quale  pensando  poco  alle  cose  di  Oc- 
cidente, fece  che  queste  popolazioni  pensarono 
di  poter  possedere    le    cose   acquistate.  E  cosi 
i  Vandali    in    Afiica  ,    gli    Alani  e  Visigoti    in 
Ispagna  signoreggiavano,  e  i  Franchi  ed  i  Bur- 
gimdi  non  solamente  presero  la  Gallia,  ma  quelle 
parti  che  da  loro  furono  occupate,  furono  an- 
cora dal    nome    loro  nominate  ;  d'  onde  1'  una 
parte  si  chiamò  Francia  e  1'  altra  Borgogna.  I 
felici  successi  di  costoro    destarono  nuove  po- 
polazioni alla  distruzione    dell'  Imperio,  ed  al- 
tri popoli    delti    Unni    occuparono    Pannoiiia  , 
provincia   posta  in    sulla   ripa    di  qua  dal  Da- 
nubio, la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome  da 
questi  Unni,  si  chiama  Ungheria.  A  questi   di- 
sordini si  aggiunse ,   che    vedendosi  1'  Impera- 
dore assalire   da   tante    parti  ,    per    aver  meno 
nimici  ,  cominciò  ora  con  i  Vandali ,    ora  con 
i  Franchi  a  fare  accordi  ;  le  quali  cose  accre- 
scevano la  potenza  e  P autorità  dei  Barbari,  e 
quella  d«ll' Imperio  diminuivano.  Né  fu  l'Isola  di 
Brettagna,   la    quale    si    chiama  oggi  Inghilter- 
ra, sicura  da  tanta    rovina;  perchè  temendo  i 
Brettoni  di  quei  popoli  che  avevano   occupata 
la  Francia,  e  non  vedendo  come  l' Imperadore 
potesse  difenderli,  chiamarono  in  loro  ajuto  gli 
Angli,  popoli  di  Germania.   Presero   gli    Angli, 
sotto  Voligerio  loro  Re,  l'impresa;  e  prima  gli 
difesero,   dipoi   gli   cacciarono    dall'isola,  e   vi 
rimasono   loro  ad  aliitare ,  e  dal  nome  loro  la 
chiamarono  Anglia.  Ma  gli  abitatori  di  quella, 
sendo    spogliati    della    patria   loro,  diventarono 
per  la  necessità  feroci,  e  pensarono,  ancoraché 
non  avessero  potuto  difendere  il  paese  loro,  di 
poter  occupare  quello  d^iltri.    Passarono    per- 
tanto  colle    famiglie    loro  il   mare,  ed  occupa- 
rono quei  luoghi  che  più  pi-opinqui    alla   ma- 
rina   trovaronoj  e  dal   nome    loro    chiamarono 
quel  paese  Brettagna.   Gli  Unni,  i  quali  disopra 
dicemmo  avere  occupata  Pannonia,    accozzatisi 
con    idlri   popoli    detti    Gcpidi,  Eruli,    Faringi 
ed  Ostrogoti   (.che   cosi  si  chiamano  in  quella 
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lingua  i  Coli  orionluli)  m  mossero  por  cercare 
nmivi  paesi  ;  e  lum  jxifcndo  entrare  in  Fran- 
«■i.i,  eh  era  dalle  lor/f  liniiarc  difisa^  ne  ven- 
nero iu  Italia  sotto  Aitila  loro  He,  il  quale, 
poco  davanti  per  essere  solo  nel  rCfjnOj  aveva 
morto  IMeda  suo  fratiUo;  per  la  (jual  cosa  di- 
venlalo  poloni  issi  ino.  Ard<riro  Ho  de'  Gepidi, 
o  ^'(  lainir  he  dei;li  Oslro^oli  liinasono  come 
suoi  soj;;;elli.  A'enuto  ailunque  Aitila  in  Italia 
assediò  Aqtiilcia,  dove  stello  senz'altro  ostacolo 
<liie  anni,  e  mila  ossidione  di  essa  ijuastò  tutto 
il  paex!  all'ìiildinn,  e  disperso  liilli  gli  abita- 
loi'i  di  «picllo:  il  che,  rome  nel  suo  luop;n  di- 
remo, delle  principio  alla  cillà  di  Vinezia.  Uopo 
la  presa  e  rovina  <li  Aquileia  e  di  molte  altre 
città,  si  volse  verso  Tioma,  dalla  rovina  della 
quale  si  astenne  por  i  prieglii  del  Pontefice. 
la  cui  riverenzi  potelle  laiilo  in  Aitila,  che  si 
uscì  d'Italia,  ;■  ritirossi  in  Austria,  dove  si  morì. 
Dopo  la  morte  del  quale,  Vclaniir  Re  degli 
Ostrogoti,  e  gli  altri  Capi  delle  altre  nazioni 
presero  le  armi  contro  ad  Errico  ed  Euric  suoi 
figliuoli,  e  1  uno  ammazzarono,  e  l'altro  co- 
slrinsero  con  gli  Unni  a  ripassare  il  Danubio, 
e  ritornarsi  nella  patria  loro;  e  gli  Ostrogoti 
ed  i  Gepidi  si  poseix)  in  l'aniionia,  e  gli  Eruli 
o  Turingi  sopra  la  ripa  di  là  del  Danubio  si 
rimasero.  Partito  Attila  d'Italia,  Valenlininno 
Imperadoro  occidentale  pensò  d'instauraio  quel- 
la; e  j)er  essere  più  comodo  a  difenderla  dai 
liarbari  abbandonò  Roma^  e  pose  la  sua  sede 
in  Ravenna.  Queste  avversità  che  aveva  avute 
l'Imperio  occidentale,  orano  siale  cagiono  che 
l' Imperadoro,  il  quale  in  Costantinopoli  abita- 
va, aveva  concosso  jnolle  volte  la  possessione 
di  quello  ad  altri,  come  cosa  piena  di  pericoli 
e  di  spesa;  e  molte  volle  ancora  senza  sua  per- 
missione i  Romani  vedendosi  abbandonali,  }>er 
difendersi  creavano  per  loro  medesimi  un  Im- 
peradoro, o  alcuno  per  sua  autorità  s'usurpava 
l'Imjiorio;  come  avvenne  in  (piesli  tempi  che 
fu  occupato  da  Massimo  romano  dopo  la  morte 
di  Valenliniano,  e  costrinse  Eudossa,  stala  mo- 
glie di  quello,  a  prenderlo  per  marito;  la  quale 
desiderosa  di  vendicare  tale  ingiuria,  non  po- 
lendo, nata  di  sangue  Imjieriale,  sopportare  le 
nozze  di  uì\  privalo  cittadino,  conforlò  segre- 
lamonle  Genserico  Re  de'  Vandali,  e  signore  di 
Africa  a  venire  in  Italia,  moslrandogli  la  faci- 
lità e  la  iilililà  dell'acquisto.  11  quale  allettato 
«lalla  preda  subito  venne,  e  trovata  abbando- 
nata Roma  saccheggiò  quellaj  dove  stelle  quat- 
tordici giorni;  prose  ancora  e  saecheggiò  più 
terre  in  Italia;  e  ripieno  se  e  l' esercito  suo  di 
preda,  so  ne  tornò  in  Afiica.  I  Romani  ritor- 
nati in  Roma  sondo  morto  Massimo ,  crearono 
Imperadorc  Avito  romano.  Dipoi  dopo  molte 
cose  seguito  in  Italia  e  fuori^  e  dopo  la  morie 
di  più  imporadori,  pervenne  l'Imperio  di  Co- 
stantinopoli a  Zenone,  e  quello  di  Roma  ad  Ore- 
ste ed  Auguslolo  suo  figliufdo,  i  quali  per  in- 
ganno occuparono  l'Imperio.  E  mentre  che  di- 
sognavano tenerlo  per  forza,  gli  Eruli  e  i  Tu- 
ringi, i  quali  io  <lissi  essersi  posti,  dopo  la  morie 
di  Attila,  sopra  la  ripa  di  la  del  Danubio,  falla 
lega  insieme  sotto  Odoacre  loro  capitano  ven- 
nero in  Italia;  e  nei  luoghi  lasciali  vacui  da 
quelli  vi  oiiti-arono  i  Longobardi,  popoli  jnt;- 
«Ji'iimanK  iil<'  selUntrionali,  condotti  da  Godogo 
loro  Re,  i  quali  fuioiio,  come  nel  suo  luogo 
diremo,  l'ultima  peste  d'Italia.  Venuto  adun- 
que Odoacre  in  Italia    vinse  ed  ammazzò  Ore- 
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sto  propinquo  a  Pavia ,  od  Augostolo  ai  fuggì. 
Dopo  la  <pial  vittoria,  porche  Roma  variasse 
con  la  pf)tonza  il  lilolo.  si  i'vcc  Odoacre,  la- 
sciando il  nome  delT  Imperio,  chiamare  Re  di 
Roma,  e  fu  il  primo  che  dei  Capi  de'  popoli 
che  scorrevano  allora  il  mondo,  si  posasse  ad 
abitare  in  Italia;  peiché  gli  altri  o  per  timore 
di  non  la  j)oler  lonere  per  ess«!re  pollila  dal- 
l'Imperadoro  orienlale  facilmciiLe  soccorrere,  o 
per  alira  occulta  cagione,  l'avevano  spogliata, 
e  dipoi  cerchi  altri  paesi  per  fermare  la  sedia 
loro. 

Era  perlanlo  in  quesli  tempi  l'Imperio  an- 
tico romano  ridotto  sollo  quesli  principi;  Ze- 
none regnando  in  Coslanlinopoli  comandava  a 
tulio  l'Imperio  orientale;  gli  Ostrogoti  Mesia 
e  Pannonia  signoreggiavano;  i  Visigoti,  Svevi 
ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e  la  Sj)agna; 
i  Vandali  l'Africa;  i  Franchi  e  Rurguiuli  la 
Francia;  gli  Eruli  e  i  Turingi  l'Italia.  Era  il 
regno  degli  Ostrogoti  pervenuto  a  Teodorico 
nipote  di  Velamir,  il  quale  lenendo  amicizia 
con  Zenone  Imperadorc  Orientale  gli  scrisse, 
come  ai  suoi  Ostrogoti  pareva  cosa  ingiusta, 
sondo  superiori  di  virtù  a  lutti  gli  altri  po- 
poli, ossero  inferiori  d"  imperio,  e  come  gli  era 
impossibile  potergli  tenere  ristrelli  dentro  ai 
termini  di  Pannonia;  talché  veggendo  come  gli 
era  necessario  lasciare  loro  pigliar  l'armi,  e  ire 
a  ceroar  nuove  terre,  voleva  prima  farlo  in- 
tendere a  lui,  acciocché  potesse  provvedervi 
concedendo  loro  qualche  paese  dove  con  sua 
buona  grazia  potessero  più  oneslanienle  e  con 
niaggior  loro  comodità  vivere.  Onde  che  Ze- 
none, parte  per  paura,  parte  per  il  desiderio 
aveva  di  cacciare  d'Italia  Odoacre,  concesse  a 
Teodorico  il  venire  contro  a  quello,  e  pigliare 
la  possessione  d'Italia.  Il  quale  subito  partì  di 
Pannonia,  dove  lasciò  i  Gepidi  popoli  suoi  ami- 
ci; e  venuto  in  Italia  ammazzo  Odoacre  e  il 
figliuolo,  e  con  l'esempio  di  quello  prose  il  ti- 
tolo di  Re  d'Italia,  e  pose  la  sua  sedia  in  Ra- 
venna, mosso  da  quelle  cagioni  che  fecero  già 
a  A'^alenliniano  Imperadorc  abitarvi.  Fu  Teo- 
dorico nomo  nella  guerra  e  nella  pace  eccel- 
lentissimo; donde  noli'  una  fu  sempre  vincitore 
e  neir altra  beneficò  grandemente  le  cillà  ed  i 
jìopoli  suoi.  Divise  costui  gli  Ostrogoti  por  le 
tene  con  i  Capi  loro,  acciocché  nella  guerra 
gli  comandassero,  e  nella  pace  gli  correggesse- 
ro; accrebbe  Ravenna,  instaurò  Roma,  ed  ec- 
cetlochè  la  disciplina  militare,  rendè  ai  Romani 
ogni  altro  onore;  contenne  dentro  ai  termini 
loro  e  senza  alcun  lumullo  di  guerra,  ma  solo 
con  la  sua  autorità,  tulli  i  Re  barbari  occiipa- 
tori  dell' Imperio;  edificò  terre  e  fortezze  intra 
la  punta  del  mare  Adriatico  e  le  Alpi  ])cr  im- 
pedire più  facilmente  il  passo  ai  nuovi  Rarbari 
che  volessero  assalire  l'Italia.  E  se  laute  virtù 
non  fossero  stale  bruttate  noli"  ultimo  della  sua 
vita  da  aloune  crudeltà,  causate  da  varj  so- 
spetti del  Regno  suo,  come  la  morie  di  .Sim- 
maco e  di  Boezio,  uomini  santissimi,  dimostra- 
no, sarebbe  al  lutto  la  sua  memoria  degna  da 
ogni  parlo  di  qualunque  onore;  perché  me- 
diante la  virtù  e  la  bontà  sua  non  solamente 
Roma  ed  Italia,  ma  tulle  le  altre  parti  dell'oc- 
cidentale Imperio,  libere  dalle  continue  balli- 
turo,  che  per  tanti  anni  da  taulc  iiinoudazioni 
di  Barbari  avevano  sopportale,  si  sollevaronc», 
e  in  buon  ordine  ed  assai  felice  slato  si  ridus- 
sero. E  veramente  se  alcuni  tempi  furono  mai 
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miserabili  in  Italia  fd  in  queste  province  corse 
da'  Barljari,  furono  quelli  che  da  Areadio  ed 
Onorio  infiuo  a  lui  erano  corsi,  l'erchè  se  si 
considera  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una 
repubblica  o  ad  un  regno  variare  principe  e 
governo,  non  per  alcuna  estrinseca  forza^  ma 
solamente  per  civile  discordia,  dove  si  vede 
come  le  poche  variazioni  f)gni  repubblica  ed 
ogni  regno,  ancoraché  poleiitissimo,  rovinano, 
si  potrà  dipoi  facilmente  immaginare  quanto  in 
quei  tempi  patisse  l'Italia  e  le  altre  province 
Romane,  le  quali  non  solamente  vallarono  il 
governo  ed  il  Principe,  ma  le  leggi,  i  costumi, 
il  modo  del  vivere,  la  religione,  la  lingua,  Falìito 
ed  i  nomi;  le  quali  cose  ciascuna  perse,  non  che 
Infle  insieme,  fariano  pensandole  non  che  ve- 
demlole  e  sopportandole,  ogni  fermo  e  costante 
animo  spaventare.  Da  questo  nacf(ue  la  rovina, 
il  nasrimento,  e  l'augnmenlo  di  molte  città.  Tra 
quelle  clic  rovinarono  fu  Aqnileia,  Luiii.  Chiusi, 
Popolonia,  Fiesole,  e  molle  alti'e;  intra  ([nelle 
che  di  nuovo  si  edificarono,  furono  Vinegia 
Siena,  Ferrara,  l'Aquila  ed  altre  assai  terr<;  e 
castella,  che  per  brevità  si  omettono:  quelle 
che  di  piccole  diventarono  grandi,  furono  Fi- 
renze, Genova,  Pisa,  ?dilano,  Napoli  e  Bolo- 
gna; alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina  ed 
il  rifacimento  di  Roma,  e  molte  che  variamente 
furono  disfatte  e  rifatte.  Tra  queste  l'ovine  e 
questi  nuovi  popoli  sorsero  nuove  lingue,  co- 
me apparisce  nel  parlare  che  in  Francia,  in 
Ispagna  ed  in  Italia  si  costuma,  il  quale  me- 
scolato con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi  po- 
poli e  con  1'  antica  romana  fanno  un  nuovo  or- 
dine di  pailare.  Hanno  oltre  di  ([uesto  variato 
il  nome  non  solamente  le  province,  ma  i  la- 
ghi, i  fiumi,  i  mari  e  gli  uomini;  perchè  la 
Francia,  l'Italia  e  la  Spagna  sono  ripiene  di 
nuovi  nomi,  ed  al  tutto  dagli  antichi  alieni; 
come  si  vede  lasciandone  indietro  molli  altri, 
che  il  Po,  Garda,  l'Arcipelago  sono  per  nome 
disformi  agii  antichi  nominati;  gli  uomini  an- 
cora di  Cesari  e  Pompei,  Pieri,  Giovanni  e 
^lattei  diventarono.  Ma  intra  tante  variazioni 
nen  fu  di  minor  momento  il  variare  della  re- 
ligione; perché  combattendo  la  consuetudine 
dell' antica  fede  con  i  miracoli  della  nuova,  si 
generarono  tumulti  e  discordie  gravissime  intra 
gli  uomini.  E  se  pure  la  Cristiana  Religione  fosse 
stata  unita,  ne  sarebbero  seguiti  minori  disor- 
dini ;  ma  combattendo  la  Cliiesa  greca,  la  ro- 
mana e  la  ravennate  insieme,  e  di  più  le  Sette 
ereticlie  con  le  cattoliche,  in  molti  modi  con- 
tj-istavano  il  mondo.  Di  che  ne  è  testimone 
l'Africa,  la  quale  sopportò  molti  più  affiinni 
mediante  la  Setta  Ariana  creduta  ilai  Vandali, 
che  per  .tleuna  loro  avarizia  o  naturale  cru- 
deltà. A'ivendo  adunque  gli  uomini  intra  tante 
persecuzioni,  portavano  descritto  negli  occhi  lo 
spavento  dell'  animo  loro  ;  perché  oltre  agl'in- 
liniti  mali  che  sopport.avaiio,  mancava  a  buona 
parte  di  loro  di  poter  rifuggire  all'aiuto  di 
13io,  nel  quale  tutti  i  miseri  sogliono  sperare; 
perchè  sendo  la  maggior  parie  di  loro  incerti 
a  quale  Dio  dovessero  ricorrere ,  mancando 
d'ogni  ainto  e  di  ogni  speranza,  miseramente 
morivano. 

ìMerilò  pertanto  Teodorlco  non  mediocre  lo- 
de, scudo  stato  il  primo  che  facesse  quietare 
tanti  mali  ;  talché  per  trentotto  anni  che  regnò 
in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  grandezza,  che  l'an- 
tiche battiture  più  in  lei  non  si  riconoscevano. 


ì\Ia  venuto  quello  a  morte,  e  rimaso  nel  regnò' 
Atalarico  nato  da  Amalasciunta  sua  figliuola,  in 
poco  tempo,  non  sendo  ancora  la  fortuna  sfo- 
gata, negli  antichi  suoi  afl'anni  si  ritornò:  per- 
ché Atalarico,  poco  dipoi  che  l'avolo,  mori;  e 
liraaso  il  regno  alla  madie  fu  tradita  da  Teo- 
dato, il  quale  era  stato  da  lei  chiamato  perché 
r  aiutasse  a  governare  il  regno.  Costui  avendola 
morta,  e  fatto  sé  Re,  e  per  questo  sendo  diven- 
tato odioso  agli  Ostrogoti,  dette  animo  a  Giu- 
stiniano Imperatore  di  credere  poterlo  cacciare 
d'Italia,  e  deputò  Belisario  per  capitano  dì 
quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta  l'Africa 
e  cacciatine  i  Vandali^  e  ridottala  sotto  l'im- 
perio. C)ccupò  duii([U(!  Belisario  la  Sicilia,  e  di 
qui  passato  in  Italia  occupò  Najjoli  e  Roma.  I 
Goti  veduta  questa  rovina,  ammazzarono  Teo- 
dato  loro  Re  come  cagione  di  (jiiella,  ed  eles- 
sero in  suo  luogo  Vitigete,  il  quale  dopo  alcune 
zuffe  fu  da  Bilis;;rio  assediato  e  preso  in  Ra- 
venna; e  non  avendo  ancora  al  tutto  conse- 
guita la  vittoria  fu  Belisario  da  (jiustiniano  ri- 
vocato,  ed  in  suo  Rntgo  posto  Giovanni  e  Vi- 
tale disformi  in  tutto  da  quello  di  virtù  e  di 
costumi  :  dimodoché  i  Goti  ripresero  animo,  e 
crearono  loro  Re  lldovado  ch'era  governatore 
in  Verona.  Dopo  costui,  perché  fu  ammazzato, 
pervenne  il  regno  a  Totila,  il  quale  ruppe  le 
genti  dell' Imperadore  e  ricu|)erò  la  Toscana  e 
\aj  oli,  e  rifliis^e  i  suoi  capitani  quasi  che  al- 
l'ultimo  di  tutti  gli  Stati  che  Belisario  avea  ri- 
cuperati. Per  la  qual  cosa  parve  a  Giustiniano 
di  rimandarlo  in  Italia;  il  quale  ritornalo  con 
poche  forze,  perde  piuttosto  la  riputazione  delle 
cose  prima  fatte  da  lui,  che  di  nuovo  ne  ra- 
cquistasse.  Perché  Totila,  trovandosi  Belisario 
con  le  genti  ad  Ostia,  sopra  gli  occhi  suoi  espu- 
gnò Roma  ;  e  veggendo  non  potere  né  las'iare 
né  tenere  quella,  in  maggior  parte  la  disfece, 
e  caccionne  il  popolo,  ed  i  senatori  ne  menò 
seco  ;  e  stimando  poco  Belisario,  ne  andò  con 
lo  esercito  in  Calabria  a  rincontrare  le  genti, 
che  di  Grecia  in  ainto  a  Belisario  venivano.  Veg- 
gendo pertanto  Belisario  abbandonata  Roma,  si 
volse  aduna  impresa  onorevole;  perché  entrato 
nelle  romane  rovine,  con  quanta  più  celerità 
potette,  rifece  a  quella  città  le  mura,  e  vi  ri- 
chiamò dentro  gli  abitatori.  :Ma  a  questa  sua  lo- 
devole impresa  si  oppose  la  fortuna,  perchè 
Giustiniano  fu  in  quel  tempo  assilito  dai  Pani, 
e  richiamò  Belisaiio:  e  quello  per  ubbidire  al 
suo  signore  abbandonò  l'Italia,  e  rimase  quella 
provincia  a  discrezione  di  Totila,  il  quale  di 
nuovo  prese  Roma.  Ma  non  fu  con  quella  cru- 
deltà trattata  che  prima;  perchè  pregato  da 
san  Benedetto,  il  quale  in  quei  tempi  aveva  di 
santità  grandissima  opinione,  si  volse  piuttosto 
a  rifarla.  Giustiniano  intanto  avea  fatto  accordo 
coi  Parti,  e  jiensando  di  mandare  nuova  gente 
al  soccoiso  d' lialia  fu  dagli  Sciavi,  nuovi  po- 
poli settentrionali  ritenuto,  i  quali  avevano  pas- 
sato il  Danubio,  ed  assalito  l'IUiria  e  la  Tra- 
cia: in  modo  die  Totila  quasi  tutta  la  occupò. 
j\Ia  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi,  man- 
dò in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eunuco,  no- 
mo in  guerra  eccellentissimo;  il  quale  arrivato 
in  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila,  e  le  reliquie 
che  de'  Goti  dopo  quella  rotta  rimasero,  si  ri- 
dussero in  Pavia,  dove  crearono  Teia  loro  Re. 
Narsete  dall'  altra  parte  dopo  la  vittoria  prese 
Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuflo  con  Teia  presso 
a  Noccra,  e  quello  ammazzò  e  ruppe.  Per  la  qual 
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vittnri.»  si  sprnst*  ,il  fnlto  il  inxin'  «Ifi  Cmli  in 
llali.i,  iloTC  .scss.iiil.i  anni,  ila '!<  otliirirn  Ifjio  l\c 
a   l'eia  avevano  legnalo. 

Ma,  <i>nu'  |ii'inia  fn  libera  l'Italia  «lai  r.oli, 
(■iiisliniano  mori,  o  rimase  suo  siieressore  Giu- 
stino .snn  figlinolo,  il  ijnale  per  consiglio  (Ji 
Sotìa  sua  moglie  rivocò  Narsetc  d'Italia,  r  gli 
mandò  Longino  sno  sueeessore.  Segnilo  Lon- 
gino r  ordine  degli  altri  di  abitare  in  Ravenna, 
od  oltre  a  qneslo  dtMte  all'Italia  nuova  foima. 
perchè  tion  costitni  governatori  di  province, 
come  avevano  fallo  i  Goti,  ma  fece  in  tnlte  le 
ritta  e  terre  di  ipialehe  momento  Capi,  i  qnali 
rhianiò  Duchi.  Né  in  tale  distribnzione  onorò 
più  Roma  che  le  rdtrc  terr(\:  perchè  tolto  via 
1  Consoli  ed  il  Senato,  i  qnali  nomi  iii.sino  a 
quel  tempo  vi  si  erano  mantenuti,  la  ridns.se 
sotto  un  Dnca,  il  quale  ciascun  anno  da  Ra- 
venna vi  si  mandava,  e  chiamavasi  il  Ducato 
Kojnano;  od  a  quello  che  ])er  l'inqieradore  slava 
a  Ravenna,  e  governava  tutta  l'Italia,  pose  no- 
me Ksarca.  (luesta  <Iivisif)ne  fece  più  facile  la 
rovina  d'Italia,  e  con  più  celerilà  dette  occa- 
sione ai  Longobardi  di  occuparla.  Era  Narsete 
sdegnato  forte  contra  l'  imperadore  per  essergli 
stato  tolto  il  governo  di  quella  provincia,  che 
con  la  sua  virtù  e  col  sno  sangue  aveva  acqui- 
.stata;  perchè  a  Sofia  non  bastò  l'ingiuriarlo 
rivocandolo,  che  ella  vi  aggiunse  ancor.a  parole 
piene  di  vitii|)erio,  dicendo  che  lo  voleva  far 
tornare  a  filne  con  gli  altri  eunuchi;  tantoché 
Narsete  ripieno  di  sdegno  persuase  ad  Alboino 
Re  de'  Longobardi,  che  allora  regnava  in  Pan- 
noiiia,  di  venire  a  occupare  l'Italia.  Erano,  co- 
me di  sopra  si  mostrò,  entrati  i  Longobarcli  in 
que'  luoghi  presso  al  Danubio,  che  erano  da- 
gli Fluii  e  Tnringi  stati  abbandonati  quando 
Ha  Udoacre  loro  Re  furono  condotti  in  Italia  ; 
dove  sendo  stati  alcun  tempo,  e  pervenuto  il 
regno  loro  ad  Alboino,  uoiiio  effeiato  ed  audace, 
passarono  il  13  uiuliio,  e  si  azzuffarono  con  Co- 
iniindo  Re  de"  Gepidi,  che  teneva  la  Paimonia, 
e  lo  vinsero.  E  trovandosi  nella  preda  Rosmiuida 
figliuola  di  Conni  odo.  la  prese  Alboino  per  mo- 
glie, e  s'in.signori  di  Pannonia;  e  mosso  dalla 
sua  efferata  natura  fece  del  teschio  di  Comundo 
una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
vittoria  bevea.  iMa  chiamato  in  Italia  da  Nar- 
spU-,  con  il  quale  nella  guerra  de' Goti  aveva 
tenuta  amicizia,  lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Attila  diocmino  essersi 
nella  loro  patria  ritornali,  e  ne  venne  in  Italia; 
e  trovando  quella  in  tante  parti  divisa,  occupò 
in  un  tratto  Pavia.  Milano,  V^erona,  Vicenza, 
tutta  la  Toscana,  e  quasi  la  maggior  parie  della 
Flamminia,  oggi  chiamata  Romagna.  Talché  pa- 
rendogli per  tanti  e  si  subili  acquisti  avere  già 
la  vittoria  d'Italia,  celebrò  in  Verona  un  con- 
vito, e  per  il  molto  bere  diventato  allegro, 
sendo  il  teschio  di  Comun<lo  pieno  di  vino,  lo 
fece  presentare  a  Rosmunda  regina,  la  quale  al- 
l'incontro di  lui  mangiava,  dicendo  con  voce 
alta  in  modo  che  quella  potette  udire,  che  vo- 
leva che  in  tanta  allegrezza  la  bevesse  con  suo 
padre.  La  qiial  voce  fu  come  una  ferita  nel 
petto  di  quella  d(jnTia.  e  deliberata  di  vendicar- 
.•>i,  sapendo  che  Almachilde,  nobile  Lombardo, 
giovine  e  feroce,  amava  mia  sua  ancilla.  trattò 
con  quella  che  ccl.alamente  desse  opera  che 
Aliiiachildo  in  suo  scambio  dormisse  con  lei. 
Ed  essendo  Almachilde,  secondo  l"  ordine  di 
quella  venuto  a  trovarla  in  luogo  oscuro,  crc- 


denilosi  e.i^ere  con  E  anelila  giare  con  Roimnn- 
da  •.  1.1  (piale  dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  <* 
ino  ,1  lògli  come  in  suo  ;ubilrio  era,  o  ammazzare 
\ll)oiiio  e  godersi  sempre  lei  ed  i!  regno,  o 
essei-  morto  da  quello  come  stupratore  della  sua 
mo'^lie.  Consenti  Almachilde  di  ammazzile  Al- 
boino, ma  dipoi  che  eglino  ebbero  morto  quello, 
veggeiido  come  non  riusciva  loro  di  occupare 
il  regno;  ,iiizi  dubitando  di  non  essei-  morti  dai 
LoiigoI)ardi  ytcr  lo  amore  che  ad  Alboino  por- 
ta\'ano,  con  tutto  il  tesoro  regio  se  ne  fu:;gi- 
rono  a  Ravenna  a  Lonp;ino,  il  quale  onorevol- 
m»'nfe  gli  ricevette.  Era  morto  in  (pn^sl;  trava- 
gli Giustino  Unperailore.  ed  in  suo  luogo  l'ifatto 
Tiberio,  il  quale  occupato  nelle  guerre  dei 
Parti  non  poteva  all' Italia  sovvenire;  ondechè 
a  Longino  parve  il  tempo  comodo  a  poter  di- 
venlare.  mediante  Rosnninda  ed  il  suo  tesoro, 
Re  de' Longobardi  e  di  tutta  Italia,  e  conferì 
con  lei  questo  suo  disegno,  e  la  persuase  ad 
ammazzare  Almachilde,  e  pigli  ir  lui  per  marito. 
11  che  fu  <la  (piella  accettato,  ed  ordinò  una 
cojijia  di  vino  avveliMiato.  la  quale  di  sua  mano 
jiorse  ad  Almachilde  che  assetalo  usciva  da!  bagno; 
il  quale  come  l'ebbe  bevuta  mezza;  senlendosi 
commovere  gl'interiori  ed  accorgendosi  di  quello 
che  era,  sforzò  Rosmunda  a  bevere  il  resto;  e 
così  in  poche  ore  l'ima  e  1'  altro  di  loro  mo- 
rirono, e  Longino  si  privò  di  speranza  di  di- 
ventare Re.  I  Longobardi  intanto  ra;;unalisi  in 
l'avia,  la  quale  avcano  fatta  principal  sedia  del 
loro  regno,  fecero  Clcfi  loro  R(>,  il  quale  riedi- 
ficò Imola  stata  rovinata  da  Narscte,  occupò 
Riinini,  ed  infino  a  Roma  quasi  ogni  luogo;  ma 
nel  corso  delle  sue  vittorie  mori.  Questo  Clefì 
fu  in  modo  crudele  non  solo  contro  gli  esterni, 
ma  ancora  contro  i  suoi  Longobardi,  clu"  quelli 
sbigottiti  della  potestà  regia  non  vollero  ri- 
fare più  Re,  ma  feciono  infra  loro  trenta  Du- 
chi, che  governassero  gli  altri.  Il  qual  consi- 
glio fu  cagione  che  i  Longobardi  non  occupas- 
sero mai  tutta  Italia,  e  che  il  regno  loro  non 
passasse  Benevento,  e  ciie  Roma,  Ravenna,  Cre- 
mona, i\Iantova,  Padova,  .Monselice,  Parma,  Bo- 
logna, F^aenza,  Forli,  Cesena,  parte  si  difendes- 
sero un  tempo,  parte  non  fossero  mai  da  loro 
occupate;  perchè  il  non  aver  Re  gli  fece  meno 
pronti  alla  guerra,  e  poiché  rifeciono  quello, 
diventarono,  per  essere  stati  liberi  un  tempo, 
meno  ubbidienti,  e  più  atti  alle  discordie  infra 
loro;  la  qual  cosa  prima  ritarilò  la  loro  vitto- 
ria, dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d'Italia.  Stando 
adunque  i  Longobardi  in  questi  termini,  i  Ro- 
mani e  Longino  ferono  accordo  con  loro  che 
ciascuno  posasse  le  armi,  e  godesse  quello  che 
possedeva. 

In  (piesli  tempi  cominciarono  i  pontefici  a 
venire  in  maggiore  autorità  che  non  erano  stati 
per  r addietro;  perchè  i  primi  dopo  san  Pie- 
tro per  la  santità  della  vita  e  per  i  miracoli 
erano  dagli  uomini  rivci-ili,  gli  esem|ij  de' quali 
ampliarono  in  modo  la  Religione  Cristiana,  che 
i  Principi  furono  necessitali,  per  levar  via  tanta 
confusione  che  era  nel  mondo,  ubbidire  a  quella. 
Sendo  adunque  l' Imperadore  diventato  Cristia- 
no, e  partitosi  di  Roma,  e  gitone  in  Costanti- 
nopoli, ne  seguì,  come  nel  principio  dicemmo, 
che  l'Imperio  Romano  rovinò  più  tosto  e  la 
Chiesa  Romana  più  tosto  crebbe.  Nondimeno 
infino  alla  venuta  dei  Longobardi,  sendo  l'Ita- 
lia sottoposta  tutta  o  agi'  Imperadori  o  ai  Re 
non  presero  mai  i   Pontellci  in  quei  tempi  al- 


tra  aiiitnità,.  che  (|iiella  che  Jnva  loro  la  rive- 
renza de' loro  coslumi  e  doUa  loro  dotlrina. 
INcllc'  altre  co^>e  o  agi' lin(nTa(lori  o  ai  ì\e  nb- 
biiiivaiio,  e  qualche  volta  da  (jiiellt  furono 
morii ,  e  come  loro  ministri  nelle  azioni  loro 
operali.  Ma  f|iiello  rhe  i;li  fere  diventare  di 
maggior  momento  nelle  cose  d'  Italia,  fu  Teo- 
doriro  Re  de' Goti  ,  ipiando  pose  la  su  t  sedia 
in  Ravenna;  perchè  liinasa  Roma  senza  p'"'- 
cipe,  i  Romani  avevano  cagione  per  loro  rifu- 
gio di  prestare  più  obbedienza  al  Papa.  ÌNon- 
dimeno  la  loro  autorità  per  (jiieslo  non  crebbe 
molto;  solo  ottenne  di  essere  la  Chiesa  di  Ro- 
ma preposta  a  quella  di  Ravenna.  Ma  vinti  i 
Longo!)ardi,  e  ridotta  Italia  in  più  parti,  dettero 
cagione  al  Papa  di  farsi  più  vivo  ;  perchè  scn- 
do  quasiché  Capo  in  Roma,  P  Imperadore  di 
Costantinopoli  e  i  Longobardi  gli  aveano  ri- 
spetto, tabnentechè  i  Romani,  mediante  il  Pa- 
pa, non  come  sudditi,  ma  come  compagni  con 
i  Longobardi  e  con  Longino  si  collcgarono.  E 
cosi  seguitando  i  Papi  ora  ad  essere  amici  dei 
Longobardi,  ora  de'Greri,  la  loro  dignità  ac- 
crescevano. Ma  seguita  dipoi  la  rovina  dell'Im- 
pero Orientale,  la  quale  seguì  in  questi  tempi 
sotto  Eraclio  Imperadore,  perchè  i  popoli  Scia- 
vi, de' quali  facemmo  di  sopra  menzione,  assal- 
tarono di  nuovo  rilliria  e  quella  occupata, 
chiamarono  dal  nome  loro  Schiavonia  ;  e  le  al- 
tre parti  di  quell'Imperio  furono  prima  assal- 
tate dai  Persi,  dipoi  dai  Saracini,  i  quali  sotto 
Maometto  uscirono  d'Arabia,  ed  in  ultimo  dai 
Turchi,  e  toltogli  la  Soria  ,  l'Africa  e  l'Egitto 
non  restava  al  Papa  per  l' impotenza  di  quel- 
l' Imperio  più  comodità  di  poter  rifuggire  a 
quello  nelle  sue  oppressioni  ;  e  dall'  altro  canto 
crescendo  le  forze  de'  Longobardi,  pensò  ohe 
gli  bisognava  cercare  nuovi  favori  ,  e  ricorse 
in  Francia  a  quei  Re.  Dimodoché  tutte  le  guerre 
che  dopo  questi  tempi  furono  da' Barbari  fiitte 
in  Italia,  furono  in  maggior  parte  dai  Pontefici 
causate,  e  tutti  i  Barbari  che  quella  inonda- 
rono, furono  il  più  delle  volte  da  quelli  <  hia- 
mati.  Il  qual  modo  di  procedere  dura  ancora 
in  questi  nostri  tempi,  il  che  ha  tenuto  e  tiene 
r  Italia  disunita  ed  inferma.  Pei  tanto  nel  de- 
scrivere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  no- 
stri, non  si  dimostrerà  più  la  rovina  dell'  Im- 
perio che  è  tutto  in  terra  ,  ma  P  aiigumento 
rlei  Pontefici ,  e  di  quegli  altri  principati,  die 
dipoi  l'Italia,  infino  alla  venuta  di  Carlo  Vili, 
governarono.  E  vedrassi  come  i  Papi  prima  colle 
censure,  dipoi  con  quelle  e  con  le  armi  insieme 
mescolate  con  le  indulgenze  erano  terribili  e 
venerandi;  e  come  per  avere  usato  male  l'uno 
e  l'altro  l'uno  hanno  al  tutto  perduto,  del- 
l'altro stanno  a  diserezione  d'altri,  ftla  ritor- 
nando all'ordine  nostro,  dico,  come  al  Papato 
era  pervenuto  Gregorio  III,  e  al  regno  de'  Lon- 
gobardi Aistolfo,  il  quale  contro  agli  accordi 
fatti  occupò  Ravenna,  e  mosse  guerra  al  Papa. 
Per  la  qual  cosa  Gregorio  per  le  cagioni  so- 
prascritte non  confidando  più  nell'  Imperadore 
di  Costantinopoli  per  esser  debole,  né  volendo 
credere  alla  fede  dei  Longobardi,  che  l'aveva- 
no molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia  a  Pi- 
pino II,  il  quale,  di  Signore  d'Anstrasia  e  Bia- 
banzia,  era  diventato  re  di  Francia  non  tanto 
per  la  virtù  sua  ,  quanto  per  quella  di  Carlo 
Martello  suo  padre,  e  di  Pij)ino  suo  avolo.  Per- 
ché Carlo  Martello,  sendo  Governatore  di  quel 
regno,  dette    quella  memorabile  rotta  ai  Saia- 
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cini  presso  a  Torsi  in  sul  fiume  di  Loira,  dove 
furono  morti  più  di  dugenlomila  di  loro;  donde 
Pipino  suo  figliuolo  per  la  riputazione  del  pa- 
dre e  virtù  sua  diviMitò  poi  re  di  quel  regno. 
AI  quale,  Papa  Gregorio,  come  è  detto,  mandò 
per  aiuto  contra  i  Longobardi;    a  cui    Pipino 
promise    mandarlo ,    ma  che    desiderava  prima 
vederlo  ,  ed    alla  presenza   onorarlo.    Pertanto 
Gregorio  ne   andò  in  Francia,    e  passò  per  le 
terre  dei  Longobardi  suoi  nemici  senza  che  Io 
impedissero  ;  tanta  era  la  riverenza  che  si  aveva 
alla    religione  !  Andando  adunque  Gregorio  in 
Francia,  fu  da  <|uel  Re    onorato,  e  rimandato 
con  i  suoi  eserciti  in  Italia,  i  quali  assediaro- 
no i  Longobardi  in  Pavia.    Onde    che  Aistolfo 
costretto  da  necessità  si    accordò  con  i    Fran- 
cesi ,   e  quidli    fecero    l' accordo    per  i  prieghi 
del  Pajia,  il  quale  non  volse  la  morte  del  suo 
nimico  ,    ma    che  si  convertisse  e  vivesse  ;  nel 
quale    accordo    Aistolfo    promise    rendere    alla 
Chiesa    tutte  le    terre  che   le    aveva  occupate. 
Ma  ritornate    le    genti  di    Pipino    in  Francia , 
Aistolfo  non  osservò  l'accordo,  ed  il  Papa  ri- 
corse di   nuovo  a  Pipino  ,    il    quale   di  nuovo 
mandò    in  Italia ,   vinse    i   Longobardi   e  prese 
Ravenna  ,  e    contra  la   voglia    dell' Imperadore 
Greco  la  dette  al  Papa  con  tutte  quelle  altre 
terre  che  erano  sotto  il  suo  Esarcato,  e  vi  ag- 
giunse il  paese  di  Urbino  e   la  Marca.  Ma  Ai- 
stolfo nel  consegnare  queste  terre  morì,  e  De- 
siderio lombardo,  ch'era  Diica  di  Toscana, prese 
l'armi  per  occupare  il  regno,  e  domandò  aiuto 
al  Papa,  promettendogli  l'amicizia  sua;  e  quello 
gliene  concesse,  tantoché  gli  altri   principi  ce- 
derouo.   E  Desiderio    osservò    nel    principio  la 
fede,  e  segui  di  consegnare   le  terre  al   Ponte- 
fice secondo  le  convenzioni  fatte    con   Pipino  ; 
né  venne  più   Esarca  da  Costantinopoli  in   Ra- 
venna, ma   si  governava    secondo  la  voglia  del 
Pontefice.  3I01Ì    dipoi    Pipino  ,   e  successe  nel 
regno  Carlo  suo    figliuolo  ,    il  quale    fu    quello 
che  per  la  grandezza  delle  cose  fatte  da  lui  fu 
nominato  INIagno.    Al  Papato  intanto    era  suc- 
cesso Teodoro  primo.   Costui  venne  in    discor- 
dia con   Desiderio  ,  e  fu  assediato  in  Roma  da 
lui,    talché  il  Papa    ricorse  per  ajiito  a  Carlo, 
il  quale,  superate  le  Alpi,  assediò  Desiderio  in 
Pavia  ,   e   prese    lui  e  i  figliuoli  ,  e  gli    mandò 
prigioni    in  Francia;    e    ne    andò  a    visitare  il 
Papa  a  Roma,  dove  giudicò  che  il  Papa  vica- 
rio di  Dio  non  potesse  essere  dagli  uomini  giu- 
dicato; e  il    Papa  e  il  popolo    Romano    lo  fe- 
cero Imperadore.  E  cosi    Roma    ricominciò   ad 
avere    P Imperadore    in    Occidente;   e    dove    il 
Papa  soleva    essere    ranérmo    dagl'  Imperadori, 
cominciò  P Imperadore    nella    elezione  ad  aver 
bisogno    del  Papa;  e    veniva  V  Imperio  a  per- 
dere i   gradi  suoi,  e  la  Chiesa  ad  acquistarli;  e 
per  cjucsti  mezzi  sempre  sopra  i  Principi  tem- 
porali cresceva  la  sua  autorilà. 

Erano  stati  i  Longobardi  dugento  ventidue 
anni  in  Italia,  e  di  già  non  ritenevano  di  fore- 
stiere altro  elle  il  rome;  e  volendo  Carlo  rior- 
dinare l'Italia  (il  clie  fu  al  tempo  di  Papa  Leone 
III)  fu  contento  abitassero  in  quei  luoghi  dove 
si  erano  nutriti,  e  si  chiamasse  quella  Provin- 
cia dal  nome  loro  Lombardia.  E  perchè  quelli 
avessero  il  nome  Romano  in  riverenza,  volle 
che  tutta  quella  parte  d'Italia  a  loro  propin- 
qua, eh'  era  sottoposta  all'Esarcato  di  Ravenna, 
si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a  questo  creò 
Pipino  suo  fig'inolo  Re  d'Italia,  la  giurisdizione 


MACHIAVELLI 


del  qnair  si  rstcndrya  iiifino  a  ncncrento,  e 
tutto  il  l'Osto  |i()ss<'il("va  l'  Iiiijiciaclore  Gioco, 
full  il  i|iialt'  Cailu  avova  fatto  accortlo.  l'cr- 
\t'nuo  in  (jiiosti  loriipi  al  l'oalifirato  l'ascalc  1, 
«'  i  parrofcliiaiii  (Icllo  chiese  ili  lioina,  riov  os- 
»orc  più  j)io|iiii.|iii  al  l'apa,  e  trovarsi  alla  «'lo- 
zione «li  oiK'Ilo,  j>iT  ornare  la  loro  poloità  con 
mio  splomlitlo  titolo  si  cominciarono  a  cliiamare 
Cardinali,  o  si  arrogarono  tanta  ropntazionc 
(maissimo  poi<-li«i  eglino  esclusero  il  popolo  Ro- 
mano dall'  cicggore  il  rontefìoo)  che  rade  volte 
la  olo/.ion«'  di  ([uello  usciva  «lai  numero  loro  ; 
nude  morto  l'ascalc  fu  creato  Faigcnio  II  del 
titolo  di  Santa  Sabina.  E  la  Italia^  poic.htj  ella 
In  in  mano  de'  Francesi,  mutò  in  parte  forma 
e  ordine  per  aver  preso  il  Papa  noi  temporale 
più  autorità,  od  avendo  ffuolli  condotto  in  essa 
il  nome  de' Conti  r  do' Marchesi,  come  prima 
da  Longino  Esarca  di  Ravenna    vi    ^rano    stali 

1>osli  i  nomi  do' Duchi.  Pervenne  dopo  alcun 
'ontotico  al  papato  Osporco  Romano,  il  quale 
por  la  bruttura  del  nome  si  foce  cliiamarc  Ser- 
t;io  ;  il  che  dotto  principio  alla  mutazione  dei 
nomi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i  Pontefici. 
Era  intanto  morto  Carlo  Imperadore,  al  quale 
successe  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
del  quale  nacquero  tra  i  suoi  figliuoli  tanto 
diirorenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tolto 
alla  casa  di  Francia  l' Imperio,  e  ridotto  nella 
Magna  ;  e  chiamossi  il  primo  Imperadore  tede- 
sco Arnolfo.  Ne  solamente  la  famiglia  de'Carli 
per  lo  sue  discordie  perde  l'Imperio,  ma  ancora 
il  regno  d"  Italia  j  perchè  i  Longobardi  ripre- 
sero le  forzo,  e  offendevano  il  Papa  e  i  Ro- 
mani, tantoché  il  Pontefice  non  vedendo  a  chi 
si  rifuggire,  creò  per  necessità  re  d'Italia  Be- 
rengario Duca  del  Friuli.  Questi  accidenti  dot- 
toro animo  agli  Unni,  che  si  trovavano  in  Pan- 
nonia,  di  assaltare  l'Italia,  e  venuti  alle  mani 
con  Berengario,  furono  forzati  tornarsi  in  Pan- 
nonia,  ovvero  in  Ungheria,  che  così  quella 
provincia  da  loro  si  nominava.  Romano  era  in 
questi  tempi  Imperadore  in  Grecia,  il  quale 
aveva  tolto  l'Imperio  a  Costantino,  sondo  Pre- 
fetto della  sua  armata.  E  perchè  se  gli  era  in 
tal^  novità  ribollata  la  Puglia  e  la  Calabria,  che 
nirimporio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ub- 
hidivano,  sdegnato  per  tal  ribellione  permise 
ai  Saracini  che  passassero  in  quei  luoghi  :  i 
fjuali  venuti  e  prose  quelle  province  tentarono 
di  espugnare  Roma.  Ma  i  Romani,  perchè  Be- 
rengario era  occupato  in  difendersi  dagli  Unni, 
fecero  loro  Capitano  Alberigo  Duca  di  Toscana 
e  mcdianlo  la  virtù  di  quello  salvarono  Roma 
dai  Saracini;  i  quali,  partiti  da  quell'assedio 
fecero  una  ròcca  sopra  il  monte  Galgano,  e  di 
quivi  signoreggiavano  la  Puglia  e  la  Calabria, 
e  il  resto  d'Italia  battevano.  E  così  veniva 
l'Italia  in  «piosli  tempi  ad  essere  maraviglio- 
samente afriitta,  sondo  combattuta  di  verso 
r  Alpi  dagli  Unni,  e  di  verso  Napoli  «lai  Sara- 
cini. Stollo  r  Italia  in  questi  travagli  molli  anni 
e  sotto  tre  Borongarj,  che  successero  l'uno  al- 
l' altro;  nel  qual  tempo  il  Papa  e  la  Chiesa 
era  ad  ogniora  perturbala,  non  avendo  dove 
ricorrere  per  la  disunione  de'  principi  Occi- 
dentali, e  por  la  impolenza  dogli  Orientali.  La 
città  di  Genova  e  tulle  le  sue  riviere  furono 
in  questi  tempi  dai  Saracini  «lisfatle,  donde  ne 
nac((ue  la  grandezza  della  citta  di  Pisa,  nella 
quale  assai  popoli  cacciati  dalla  patria  sua  ri- 
corsero; le    quali    cose    seguirono    negli    anni 


della  Cristiana  Religione  nov«'eouto  trenluno. 
Ma  fitto  Imperadore  Ottone  figliuolo  di  En- 
rico e  di  Malolda,  Duca  di  Sassrìiiia,  uomo  pru- 
dente e  di  gran  rijiutazione,  Agapito  Papa  ki 
volse  a  pregarlo  venisse  in  Italia  a  trarla  «li 
sotto  alla  lirannido  do'  Berongarj. 

Filano  gli  Stati  d'Italia  in  questi  tempi  così 
ordinali:  la  Lombanlia  era  sotto  Berengario  III 
e  Alberto  suo  figliuolo;  la  Toscana  e  ia  Roma- 
gna per  un  ministro  dell'  Imperadore  occiden- 
tale era  governata;  la  Puglia  e  la  Calabria, 
parlo  all'  Imperadore  Greco,  parte  ai  Saracini 
ubbidiva;  in  Roma  si  creavano  ciascun  anno 
due  Consoli  della  Nobiltà,  i  quali  secondo  l'an- 
tico cos!iimo  la  governavano;  aggiiignevasi  a 
questo  un  Prefetto  che  rendeva  ragione  al  po- 
polo, avevano  un  Consiglio  di  dodici  uomini,  i 
quali  distribuivano  i  Rettori  ciaàcun  anno  per 
le  terre  a  loro  sottoposte.  11  Papa  aveva  in  Ro- 
ma e  in  tutta  Italia  più  o  meno  autorità,  sccon- 
dochè  erano  i  favori  dogi'  Imporadori,  o  di 
quelli  ch'erano  più  potenti  in  essa.  Ottono  Im- 
peradore adunque  venne  in  Italia;  e  tolse  il 
regno  ai  Berongarj,  che  avevano  regnato  in  quel- 
la cinqiianlaciiique  anni,  e  restituì  le  sue  digni- 
tà al  Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un 
nipote  chiamati  ancora  loro  Ottoni  ,  i  quali 
l'uno  appresso  l'altro  successero  dopo  lui  al- 
l'Imperio. Ed  al  tempo  di  Ottone  IH,  Papa 
Gregorio  V  fu  cacciato  dai  Romani,  dondechè 
Ottone  venne  in  Italia  e  rimessolo  in  Roma;  e 
il  Papa  per  vendicarsi  coi  Romani  tolse  a  quelli 
l'autorità  di  creare  1' Imperadore,  e  la  delle  a 
sei  Principi  della  Magna,  tre  A'^escovi,  iMagonza, 
Treveri  e  Colonia,  e  tre  Principi,  Brandeburgo, 
Palatino  e  Sassonia;  il  che  seguì  nel  milledue. 
Dopo  la  morte  di  CUlone  III  fu  dagli  Elettori 
creato  Imperadore  Enrico  Duca  di  Baviera  ,  il 
quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  Vili  in- 
coronalo, parano  Enrico  e  Simeonda  sua  moglie 
di  santissima  vita,  il  che  si  vede  per  molti 
templi  dolati  e  edificati  da  loro,  intra  i  quali 
fu  il  tempio  di  S.  ^Miniato  propinquo  alla  città 
di  Firenze.  ;\Iorì  Enrico  nel  lo;:!^.  ''•'  quale  suc- 
cesse Corrado  di  Svovia ,  a  cui  dipoi  Enrico 
li.  Costui  venne  a  Roma,  e  poiché  egli  era 
scisma  nella  Chi(^sa  di  tre  Papi,  gli  disfece  tut- 
ti, e  fece  eleggere  Clemente  II,  dal  quale  fu 
incoronato  Imperadore. 

Era  governala  allora  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  Principi,  parte  dai  mandati  dell'  Im- 
peradore; dei  quali  il  maggiore  ad  a  cui  gli 
altri  riferivano,  si  chiamava  Cancellario.  Tra  i 
Principi  il  più  potente  era  Gollifredi  e  la  Con- 
tessa Malolda,  sua  donna,  la  quale  era  nata  di 
Beatrice  siroccliia  di  Enrico  II.  Costei  ed  il  ma- 
rito possedevano  Lucca,  Parma,  Reggio  e  Man- 
tova, con  tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il 
Patrimonio.  Al  Pontefice  faceva  allora  assai 
guerra  l'ambizione  del  popolo  Romano,  il  qua- 
le in  lìrima  si  era  servilo  dell'autorità  di  quelli 
per  liberarsi  dagli  Imporadori,  dipoichc  egli 
ebbe  proso  il  «lomiiiio  della  città,  e  riformata 
quella  socondoeliè  a  lui  parve,  subito  diventò 
nemico  ai  pontefici;  e  molle  più  ingiurie  rice- 
verono quelli  da  quel  popolo,  che  da  alcuno 
altro  Principe  cristiano.  E  nei  tempi  che  i  Pajn 
facevano  colle  censure  tremare  tutto  il  Ponente, 
avevano  il  popolo  romano  ribelle,  né  qualun- 
que di  essi  aveva  altro  intento  che  tórre  la  ri- 
putazione e  l'autorità  l'uno  all'altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Niccolò  II,  come   Gre- 
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gorio  V  tolse  ai  Romani  il  poter  creare  l'Iin- 
peiadore,  così  ISiccolò  li  privò  di  concorrere 
alla  «reazione  del  Papa,  e  volle  che  solo  la  ele- 
zione di  quello  appartenesse  ai  Cardinali.  IVè 
fu  contento  a  questo  :  che  convennto  con  quei 
Trincipi  che  governavano  la  Calabria  o  la  Pu- 
glia, per  le  casiioni  clic  poco  dipoi  diremo  ro- 
si liiise  tutti  gli  nfll/iali,  mandati  dai  Jltmiani 
per  la  loro  giurisdizione  a  rendere  ubbidienza, 
ai  Papa,  e  alcuni  ne  privò  del  loro  ull'nio.  Fu 
dojio  la  morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa; 
jx'relic  il  Clero  di  Lom!)ardia  non  volle  prestare 
nbliidien/.a  ad  Alessandro  11  eletto  a  Roma,  e 
creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa.  Enrico  che 
aveva  in  odio  la  potenza  de'l'ontefiri.  fece  in- 
li.ndcre  a  Papa  Alessandro  che  rinnnziasse  al 
Punlilìoato,  e  ai  Cardinali  che  andassero  nella 
ÌMagiia  a  creare  un  nuovo  Pontefice.  C)nde  che 
fu  il  primo  Principe  che  cominciasse  a  sentire 
di  quale  importanza  fossero  le  spirituali  ferite; 
perclu' il  Papa  foce  un  Concilio  a  Roma,  e  privò 
Enrico  deiriinp'^rio  e  del  Retano.  E  alcuni  po- 
poli lialiani  seguirono  il  Papa,  e  alcuni  Emiro: 
il  che  fu  s(>me  de;^li  u.omini  (infili  e  (ìliibcliitii, 
acciocché  l'Italia,  mancale  Ir  inonda/ioni  bar- 
bare, fosse  dalle  gucwe  intestine  l.iceiMla.  En- 
rico adunque  sendo  scomunicato,  fu  dai  suoi 
j>opoli  costretto  a  venire  in  Italia,  e  scalzo  in- 
iiiuocchiarsi  al  Papa,  e  domandargli  perdono; 
il  che  segui  1'  anno  niille  ottanta.  Nacque  non- 
dimi'iio  poco  dipoi  nuova  discordia  intra  il  Pa|>a 
ed  ì'urieo;  ondeehe  il  Papa  di  nuovo  lo  sco- 
mniii.'ò,  r  Impeiadore  mandò  il  suo  ii^liuolo, 
chiamato  ancora  Enrico,  con  esercito  a  lioma, 
<■  con  rajulo  de'  Romani  che  avevano  in  odio 
il  Papa,  l'assediò  nella  fortezza;  ondeehe  Ro- 
berto Gui-cardo  venne  di  Puglia  a  socconerlo, 
ed  Enrico  non  lo  asjx-Ltò,  ma  se  ne  tornò  nella 
Magna.  Solo  i  Romani  stettero  nella  loro  osti- 
nazione, talché  lioina  ne  fu  di  nuovo  da  Ro- 
berto saccheggiata,  e  riposta  nelle  antiche  rovine 
dove  da  più  pontefici  era  innanzi  stata  instau- 
rata. E  perciiè  da  questo  Roberto  nac([ue  l'or- 
duK'  del  Re-no  di  Napoli,  non  mi  jiar  super- 
lino  narrane  [larticolarinenle  le  azioni  e  nazione 
di  c(nr!lo. 

poiché  venne  disunione  intra  gli  eredi  di 
Carlo  .Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro, 
si  dette  occasione  a  nuovi  ]>opoli  settcul  rion.di 
delti  Norntandi  di  venire  ad  assalire  la  Francia, 
<■  occuparono  q:iel  paese,  il  quale  oggi  da  loro 
è  di'llo  Noi-maudia.  Di  questi  popoli  alcuna 
parte  venne  in  Italia  ne"  tempi  che  quella  pro- 
vincia d.i' IJerengarj,  da"Saracini  e  dagli  Unni 
era  infestala,  e  occuparono  alcune  terre  in  Ro- 
magna, dove  illira  quelle  guerre  virtuosamente 
si  mantennero.  IJi  Tancredi,  uno  di  quei  Principi 
Normandi  nacquero  più  figliuoli:  intra  i  quali 
lu  Guglielmo  nominato  Serabac,  e  Roberto  dello 
Guiscardo.  Era  pervenuto  il  principato  a  Gu- 
glielmo, ed  i  tumulti  d'Italia  in  qu.dche  j)arte 
ciano  cessali  :  nondimeno  i  Saraceni  tenevano 
la  Sicilia,  e  ogni  di  scorrevano  i  lidi  dell'Ita- 
lia ,  per  la  qual  cosa  Guglielmo  convenne  con 
il  Principe  di  Capova  e  di  Salerno,  e  con  Me- 
lorco,  greco  che  per  1'  lm|>eradore  di  Grecia 
g<jveinava  la  Puglia  e  la  Calabria,  d'assaltare 
la  Sicilia,  e  seguendone  la  vittoria  si  accorda- 
rono, che  qualunque  di  loto  della  preda  e  dello 
Stalo  dovesse  per  la  (piarla  parlo  partecipare. 
Fu  l'impresa  felice,  e  cacciati  i  Sararini,  occu- 
parono la  Sicilia;  dopo  la  qual  vittoria  Mclorco 
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fece  venire  segretamente  genti  di  Grecia,  e 
prese  la  possessione  dell'  Isola  jier  E  Imperadoic, 
e  solameiitedivise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu 
mal  conlento;  ma  riserl)ò  a  tempo  jiiù  como- 
do a  dimostrarlo,  e  si  partì  di  Sicilia  con  i 
Principi  di  Salerno  e  di  Capova.  1  quali  come 
furono  partili  da  lui  per  tornarsene  a  casa,  Gu- 
glielmo non  ritornò  in  Romagna,  ma  si  volse 
con  le  sue  genti  verso  Puglia,  e  subilo  oc  upò 
-McUi,  e  rpiindi  in  breve  tempo  contra  le  forze 
deirimperadore  greco  .s'insignorì  quasiché  di 
tutta  Puglia  e  di  Calabria,  nelle  quali  provin- 
cie  signoreggiava  al  tempo  di  Niccolò  11,  Ro- 
berto Guiscardo  suo  fratello.  E  perché  egli 
aveva  avute  as.sai  differenze  con  i  suoi  nipoti 
per  la  eredità  di  quegli  Siali,  usò  l'autorità 
del  Papa  a  compovle;  il  che  fu  dal  Papa  ese- 
guilo voieiilieri,  desideroso  di  guadagnarsi  Ro- 
berto, ^irrioecbé  contra  gl'lmperailori  Tedeschi, 
i-  couliM  l'insolenza  del  popob.  Romano  lo  di 
fude,.,c,  come  E  effetlo  ne  .segui;  secondoche 
di  sojua  abbiamo  dimostro,  che  ad  istanza  di 
Gregorio  VII  cacciò  Eurico  di  Roma,  e  quel 
po|)olo  domò.  A  Roberto  successero  Ruggieri  e 
Guglielmo  suoi  (igliuoli,  allo  Stato  de'  quali  si 
aggiuiiae  .Napoli,  e  tutte  le  ti'rre  che  sono  d.i 
Napidi  a  Roma,  e  di  poi  li  Sicilia,,  della  qii  li- 
si fece  Signore  Ruggieri.  .Ma  Guglielmo  dij>iii 
andando  in  Costantinopoli  per  prendere  per 
moglie  la  figliuola  deiriuipriadore,  fu  da.  Rug- 
gieri assalito,  e  toltogli  lo  Stato.  E  insupeilùlo 
per  tale  acquisto,  si  fece  prima  chiamare  !'■;• 
d'Italia,  e  di  poi  non  contento  del  titolo,  di 
Re  di  Puglia  e  di  Sicilia  fu  il  primo  che  de^s;' 
nome  e  ordine  a  quel  regno,  il  «piale  ancora 
oggi  intra  gli  antichi  termini  si  mantiene  an- 
coraché più  volte  abbia  variato  non  solamente 
sangue,  ma  nazione:  perché  venuta  meno  l.t 
stirpe  dei  Normandi  si  trasmutò  quel  regno  nei 
Tedeschi,  da  quelli  nei  Frinccai,  da  costoro  ne- 
gli Araginesi,  e  oggi  é  possedutodaiFiamminghi. 
Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  11  il 
quale  era  iu  Roma  odialo;  e  non  gli  par."iido 
anche  jmlere  sfare,  |)er  le  disunioni,  in  Italia 
sicuro,  si  volse  ad  una  generosa  iinj)resa,  e  sb 
ne  andò  in  Francia  con  tulio  il  Clero,  e  ra- 
gunò  in  Anversa  nicdti  popoli,  ai  quali  fece  un 
orazione  contro  agl'Infedeli,  per  la  quale  tanto 
accese  gli  animi  loro,  che  deliberarono  di  fai(! 
l'impresa  d'Asia  contro  i  Saracini  :  la  quale  im- 
presa con  tulle  le  altre  simili  fur  )i|0  dijioi 
chiamate  Crociate,  perché  tutti  quelli  che  vi 
andarono,  erano  segnati  sopra  le  armi  e  sopra 
i  vestimenti  d'  una  croce  rossa.  1  Prineipi  di 
questa  impresa  furono  Gottifredi,  Eustacliio  e 
Rildovino  di  Buglione,  Conti  di  Bologna,  e  un 
Pietro  eremita,  per  santità  e  prudenza  celebralo, 
dove  molti  Re  e  molli  popoli  concorsero  con 
danari,  e  molli  privati  senz'  alcuna  mercede  uii- 
fitarono  (tanto  allora  poteva  negli  animi  degli 
uomini  la  Religione!)  mossi  dall'esempio  <li 
quelli  che  n'  erano  Capi.  Fu  questa  impiccia 
nel  principio  gloriosa,  jjerchc  tutta  l'Asia  .Mi- 
nore, la  Soria,  e  parie  dell'Egitto  venne  nella 
potestà  de"t]risliani  :  mediante  la  quale  nactpip 
l'Ordine  de' Cavalieri  di  Gerosoliina,  il  quale 
oggi  ancora  regna,  e  tiene  l' Isola  di  l'iodi,  ri- 
masa  unico  oslacolo  alla  potenza  de'  iMaoinet- 
ti.->li.  Nacque  ancora  l'Ortlin(>  dei  Templari,  il 
(piale  dopo  poco  tempo  per  li  caftiii  loro  co- 
stumi venne  meno.  Segiiir(jno  in  varj  leiiq>i 
vavj  accidi'iili,  dove  nudle    uazioni,  e    partico- 
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Itti  (kiidìhì  furono  rrlrlu.^li.  Pìism'i  in  aiuto  «li 
f|iifH.i  iin|irrs;i  il  Ur  ili  Kr;inii:i,  il  Va'  il'Ini^iiil- 
friiM;  I-  i  popoli  Filini.  \rn</i;iiii  e  (icnovcsi 
v'  arcpiistarono  ripiita/ioiif  i;i-an(lis-iiina,  «•  con 
varia  (ortima  itisiiio  ai  triiipi  ilil  Salatliiio  Sa- 
rarrno  roiiihaHcri.no  ;  la  viiiù  t\c\  quale  r  la 
«lisconlia  «lei  Cristiani  lols<>  alla  fine  loro  tiilla 
«jiiclla  gloria  <!n'  si  avevano  nei  |)rinripio  acqni- 
.slala.  è  furono  dopo  novant' anni  Tacciali  di 
quel  luo-jo,  e  li' calino  avevano  con  tanto  onore 
felicenienfe  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  errato  Pontefice 
f'ascale  H,  eri  all'Imperio  era  pervenuto  Enrico 
IV.  Costui  venne  a   Roma    fingendo    di    tenere 
Amicizia   col    Papa;  dipoi    il    Papa    e    tutto  il 
Clero  messe  in   pric;ioiie,  né  mai    lo    liberò,   se 
prima   non   gli   fu    concesso    di    poter    disporre 
delle   (  liiexe  della   .Mai^n a    come    a    Ini    pareva. 
Aiurì  in   questi  tempi    la    Contessa    IMatelda.  e 
lasciò  erede  di  tutto  il    siip    Sfato    la    Chiesa. 
Dopo  la  morte  di  Pascale  e  di  Enrico  IV,    se- 
unirono  più   Papi  e  più    Inqieradori,    tantoriiè 
il   Palmato  pervenne  ad   Alessandro  HI   e   l'Im- 
perio  a  Federico  Svevo  detto  Barbarossa.    Ave- 
vano avuto  i  Pontefici  in  f|ueMempi  con  il  po- 
pcilo  IU)mano  e  con   s;!' Imperadori  molte  diffi- 
cfillà.   le    quali  al    tenqio  del    Barbarossa    assai 
crelilìcro.  Era  Federigo  uomo    eccellente  nella 
jiiei-ra,  ma  pieno    di    tanta    snperliia,  che    non 
poteva  sopportare  di  aver  a  ce<lere    al    Ponte- 
fice.  \ondimrno  nella  sna  elezione  venne  a  Ko- 
j)ia  per  la  corona,  e  pacificamente  si  tornò  nella 
Piagna.  Ma  poco  stette  in  questa  opinione;  per- 
clié  tornò  in   Italia  per  domare  alcune  terre  in 
Lombardia  che  non  1  ubbidivano,  nel  qual  tenqio 
occorse  clic  il  Cardinale  di  S.  Clemente,  di  na- 
zione Boniano.  si  divise  da  Papa  Alessandro,  o 
da   alenili  Caidinali   fu   faito  Papa.  Trovavasi  in 
(pici    tempo  Federigo    Inqieradore  a    campo  a 
Crema,  con   il  quale  dolendosi  Alessandro  del- 
lAnlipapa,  gli  rispose   che  l'uno  e  l'altro  an- 
dasse a  trovarlo,  ed    allora    giudiclierebbe    chi 
di  loro  fosse  Papa.  Dis(iiae(pie  questa    risposta 
ad   Alessandro,   e  perchè  lo  vedeva  inclinalo  a 
favf)iire  l'Antipapa,  lo  scomunicò,  e  se  ne  fuggi 
a   I-'ilippo  He  di  Fianeia.   Federigo    intanto  se- 
guitando la  guerra   in   Lombardia    prese    e    di- 
sfece Milano;  la  qual  cosa  fu  cagione  che  Ve- 
rona, Padova  o  Vicenza  si   unirono  contro   lui 
a  difesa  comune.  In   questo    mezzo    era    morto 
PAntipapa.  dondechè  Federigocreò  in  suo  luogo 
(«uido  da  Cremona.   I    liomani  in   questi  tempi 
per  l'assenza    del   Papa,  e  per   gP  impedimenti 
che  P  Imperadore  aveva  in  Lombardia,  avevano 
ripreso  in  Roma  alquanto  di  autorità,  e    man- 
(Ln'ano  rieriuoscendo  I'  ubbidienza    delle    terre, 
che   .Sfdev.ino   essere  loro    suddite.    E    jierché  i 
rnsculani  non   vollero  cedere  alla  loro  autoritii, 
j(li    andarono  p(qiolarment(!  a   trovare,  i    quali 
hiroiio  soccorsi  da   Federigo,  e  ruppero  l'eser- 
cito de' Romani  con  tanta  strage,  che  Roma  non 
hi  mai  poi  né    popolata  né  ricca.   Era    intanto 
tornato   Papa  .Messandro  in    Roma,   parendogli 
potervi  star  sicuro  per  l'inimicizia  che  avevano 
1   lìomapi  con   H'edcrigo,  e  per  gli    nemici    che 
<|uell()  aveva  ii)  Londiardia.  Ma  Federigo,  pospo- 
sto ogni   rispetto,  andò   a    campo  a  lìoma.  dove 
Alessandro  non  lo    as|)ettò,  ma    se    ne    fuggi  a 
(iiiglulmo  Re  di    Puglia,  riinaso  erede    di   quel 
Begli.)  dopo  la   morte  di  Ruggieri.  ^la  Federigo 
carcirifr)  dalla   pesle  lasciò    l' ossidione,  e  se  ne 
tornò  nella    Magna  :  e  le  terre  di    Lombardia, 
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le  quali  (»r.<mo  congiur.ite  contro  di  Ini,  per 
poter  battere  Pavia  e  Tortona  <  he  tenevano  le 
(•arti  Imperiali,  edificarono  una  città  che  fos.se 
sedi.»  di  quella  gncira,  la  (piale  nominarono 
Alessandria  in  onore  di  Alessandro  Papa,  <•  in 
vergogna  di  Fi'deiigo.  Morì  ancora  Guido  An- 
lipajìa,  e  fu  fatto  in  suo  luo)(o  (ìiov.anni  da 
Fermo,  il  quale  per  i  favori  delle  parti  <lcl- 
P  Imperadore  si  stava  in  .Montefiasconi.  Papa 
Alessandro  in  quel  mezzo  se  n'era  ito  in  Tn- 
scnlo,  chiamato  da  quel  popolo,  acciocché  con  la 
sna  autorità  lo  difendesse  dai  Romani  ;  dove 
vennero  a  lui  oratori  mandati  da  Enrico  Re 
d'  Inghilterra  a  significargli,  che  della  morte 
del  Bealo  Tommaso  Vescovo  di  Conturbia  il 
loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pub- 
blicamente n'  era  sfato  infamato.  Per  la  qual 
cosa  il  Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghil- 
terra a  ricercare  la  verità  della  cosa  ;  i  quali 
ancoraché  non  trfìvassero  il  Re  in  manifesta  col- 
})a,  nondimeno  per  P  infamia  del  peccato,  e  per 
non  P  avere  onorato  come  egli  meritava,  gli 
dettero  per  penitenza,  che  chiamati  tutti  i  Ba- 
roni del  Regno,  con  giuramento  alla  pi-esenza 
loro  si  scusasse;  ed  inoltre  mandasse  subito  du- 
gento  soldati  in  Gerusalemme  pagati  per  un 
anno,  ed  esso  fosse  obbligato  con  quell'esercito 
che  potesse  ragnnar  maggiore,  personalmente, 
avanti  che  passassero  tre  anni  ad  andarvi,  e 
che  tlovesse  annull.ire  tutte  le  cose  fatte  nel 
suo  Regno  in  disfavore  della  libertà  ecclesia' 
stica,  e  dovesse  acconsentire  che  qualunque 
suo  soggetto  potesse  volendo  appellare  a  Roma; 
le  quali  cose  furono  da  tutte  da  Enrico  accettate: 
e  sottomisesi  a  quel  giu<licio  un  tanto  Re,  che 
oggi  un  nomo  privato  si  vergognerebbe  a  sot- 
tomettersi. Nonilimeno  mentre  che  il  Papa  ave- 
va tanta  autorità  nei  principi  longinqui  non 
poteva  farsi  ubbidire  dai  Romani,  dai  quali  non 
potette  impetrare  di  poter  stare  in  Roma , 
ancoraché  promettesse  d'  altro  che  dell'  e<'cle- 
siastico  non  si  travagliare;  tanto  le  cose  che 
paiono,  sono  più  discosto  che  d'  appresso  te- 
mute ! 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Ita- 
lia, e  mentre  che  si  preparava  a  farnuova  guer- 
ra al  Papa  ,  tutti  i  suoi  Prelati  e  Baroni  gli 
fecero  intendere  ,  che  l' abbandonerebbero  se 
non  si  riconciliava  con  la  Chiesa;  dimotloché  fu 
costretto  andare  ad  adorarlo  a  Vinegia,  dove  si 
pacificarono  insieme ,  e  nell'  accordo  il  Papa 
privò  l' Imperadore  di  ogni  aiitoi'ità  che  egli 
avesse  sopra  Roma,  e  nominò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  e  di  Puglia  per  suo  confederato.  E  Fe- 
derigo non  potendo  stare  senza  far  guerra  n'an- 
dò all'  impresa  d'  Asia  per  isfogare  la  sua  ambi- 
zione contro  Maometto,  la  quale  conica  ai  Vicarj 
di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto;  ma  arrivato 
sopra  il  fiume  Cidno,  allettato  dalla  chiarezza 
dell'acque,  vi  si  lavò  dentro,  per  il  qual  disor- 
dine mori.  E  cosi  l'acque  fecero  più  favore  ai 
Maomettisli,  che  le  scomuniche  ai  Cristiani,  per- 
ché queste  frenarono  l'orgoglio  suo,  e  quelle  lo 
spensero.  Morto  Federigo,  restava  solo  al  Papa 
domare  la  contumacia  de'  Romani;  e  dopo  mol- 
te dispute  fatte  sopra  la  creazione  dei  Consoli, 
convennero  che  i  Romani  secondo  il  costume 
loro  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare 
il  ^lagisfrafo,  se  prima  non  ginravann  di  man- 
tenere la  fede  alla  Chiesa.  11  quale  accoido  fece 
che  Giovanni  Antipapa  se  ne  fuggi  in  .Monte 
Albano,  dove  poco  dipoi  si  mori.  Era  morto  in 


STORIE  FIORENTINE 


fjiii'sli  tempi  Guglielmo  Re  eli  Napoli,  ed  il 
Papa  disegnava  di  occupate  quel  Kegiio  .  per 
non  aver  lasciali  quel  Re  altri  ligliiioli  die  Tan- 
credi suo  fi;;liiiolo  naturale;  ma  i  Baroni  non 
consentirono  al  Papa,  ma  vollero  che  Tancredi 
fos.^e  Re.  Era  Papa  allora  Celestino  Hi,  il  quale, 
dcsid<'roso  di  trarre  quel  regno  dalle  mani  di 
Tancredi,  operò  che  Enrico  figliuolo  di  Fede- 
rigo fosse  fallo  Imperadore  ,  e  gli  promise  il 
Ile^uo  di  JNapoli  con  questo  che  restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  che  a  quella  appartenevano.  E 
per  faciUtare  la  cosa  trasse  di  monastero  Co- 
stanza, già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo,  e 
gliene  delle  per  moglie;  e  cosi  passò  il  Regno 
di  Napoli  da'Normand»  che  n'erano  slati  fon- 
datori, ai  Tedeschi.  Enrico  Imperadore,  come 
prima  ebbe  composte  le  cose  della  Magna,  ven- 
ne in  Italia  con  Costanza  sua  moglie,  e  con 
mi  suo  figliuolo  di'  quattro  anni  chiamato  Fe- 
derigo, e  senza  molta  difficoltà  prese  il  regno , 
perchè  di  già  era  morto  Tancredi,  e  di  lui  era 
fimaso  uu  piccolo  fanciullo  ,  detto  Ruggieri. 
Mori  dopo  alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia ,  e 
snctesse  a  lui  nel  Regno  Federigo,  ed  all'Im- 
perio Ottone  Duca  di  .Sassonia,  fatto  per  i  favo- 
ri che  gli  fece  Papa  Innocenzio  III.  Ma  come 
prima  ebbe  presa  la  Corona,  conlra  ad  ogni 
opinione,  diventò  Ottone  nemico  del  Pontefice, 
occupò  la  Romagna,  e  ordinava  di  assalire  il 
Regno;  perla  qual  cosa  if  Papa  lo  scomunicò, 
in  modo  che  fu  da  ciascheduno  abbandonato, 
e  gli  Elettori  elessero  per  Imperadore  Federigo 
Re  di  Napoli.  Ventile  Fedefigo  a  Roma  per  la 
Coiona,  ed  il  Papa  noti  volle  incoronarlo,  per- 
chè temeva  la  sua  potenza,  e  cercava  di  trarlo 
d'Italia,  come  ne  avea  tratto  Ottone;  tantoché 
Federigo  sdegnato  ne  andò  nella  Alagna,  e  fat- 
te più  guerre  con  Ottone,  lo  vinse.  In  quel 
mezzo  si  mori  Innocenzio,  il  quale  oltre  alle 
egregie  sue  opere  edificò  lo  Spedale  di  Santo 
Spirito  in  Roma.  Di  costai  fu  successore  Ono- 
rio IH,  al  tempo  del  quale  sorse  l'Ordine  di 
S.  Domenico,  e  di  S.  Francesco  nel  mille  du- 
gento  diciotto.  Coronò  questo  Pontefice  Fede- 
tigo,  al  quale  Giovanni  (disceso  di  Baldovino 
Re  di  Gerusalemme,  eh'  era  con  le  reliquie  dei 
Cristiani  in  Asia,  e  ancora  teneva  c[ucl  titolo) 
dette  una  sua  figliuola  per  moglie,  e  con  la 
dote  gli  roncesse  il  titolo  di  quel  Regno;  di  qui 
nasce  che  qualunque  è  Re  di  Napoli  s'intitola 
Re  di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo'  modo;  i 
Romani  non  facevano  più  Consoli,  ed  in  cam- 
bio di  quelli,  con  la  medesima  autorità  face- 
vano, quando  uno, quando  più  senatori;  durava 
ancora  la  lega  che  avevano  faitta  le  città  in  Lom 
bardia  contro  a  Federigo  Barbarossa,  le  quali 
erano  Milano,  Brescia,  Mantova  con  la  maggior 
parte  delle  città  di  Romagna,  e  di  più  Vero- 
na, Vicenza,  Padova  e  Trevigi.  Nelle  parli  del- 
l'Imperadore  erano  Cremona,  Bergamo,  Parma, 
Reggio,  Modena  e  Trento.  L'altre  città  e  ca- 
stella di  Lombardia,  di  Romagna,  e  della  Marca 
Trivigiana  favorivano  secondo  la  necessità,  or 
questa  or  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al 
tempo  di  Ottone  III  un  Ezzelino,  del  quale  ri- 
nia»o  «11  Italia  nacque  un  figliuolo,  che  generò 
un  altro  Ezzelino.  Costui  sendo  ricco  e  potente  si 
accostò  a  Federigo  li,  il  quale,  come  si  è  det- 
to, era  diventato  nemico  del  Papa;  e  venendo 
in  Italia  per  opera  e  favore  di  Ez/cclino,  prese 
>  crona  e  Mantova^  e  disfece  Viceiua,  occupò 


Padova  e  rujjpe  1'  esercito  delle  terre  collega- 
te,  e  dipoi  «e  ne  venne  verso  Toscana.  Ezze- 
lino intanto  aveva  sottomessa  tutta  la  .Marca 
Trivigiana,  uè  potette  espugnar  Ferrara  per- 
chè fu  difesa  da  Azzoue  da  Este,  e  d.illo  genti 
che  il  Papa  aveva  in  Lombardia;  dondechc 
))artila  l' ossidione  il  Papa  delle  quella  città  in 
feudo  ad  Azzone  Estense,  dal  quale  sono  di- 
scesi quelli  ,  i  quali  ancora  oggi  la  signoreg- 
giano. Fermossi  Federigo  a  Pisa,  desideroso  tli 
insignorirsi  di  Toscana  ;  e  nel  riconosccrt>  gli 
amici  e  nemici  di  quella  Provincia  seminò  tanta 
discoriiia,  che  fu  cagione  della  rovina  di  lulta 
Italia;  perche  le  parti  Guelfe  e  Gliiiìrlliiie  mol- 
tiplicarono ,  chiamandosi  Guelfi  fpielli  che  se- 
guivano la  Chiesa,  e  Ghibellini  quelli  che  se- 
guivano l' Imperadore;  ed  a  Pistoia  in  prinia 
fu  udito  questo  nome.  Parlilo  Federigo  da  Pi- 
sa, in  molli  modi  ass'altò  e  guastò  le  terre  delli 
Chiesa;  tantoché  il  Papa  non  avendo  altro  ri- 
medio gli  bandi  la  Crociata  contro,  come  ave- 
vano fatto  gli  antecessori  suoi  conlra  i  Saraii- 
ni.  E  Federigo  per  non  essere  abbandonalo 
dalle  swe  genti  ad  un  tratto,  com'erano  slati 
Federigo  Barbarossa  e  gli  altri  suoi  maggiori-, 
soldo  assai  Saracini,  e  per  obbligarseli  e  per 
fare  un  ostacolo  in  Italia  fermo  conlra  la  Chie- 
sa, che  non  temesse  le  Papali  maledizioni,  donò 
loro  Nocera  nel  Regno,  acciocché  avendo  un 
proprio  rifugio  potessero  con  maggior  sicurtà 
servirlo.  Era  venuto  al  Pontificalo  Iirti  jri/ir- 
zio  IV^,  il  quale  temendo  di  l'"ederigo  se  ne 
andò  a  Genova  ,  e  di  quivi  in  Francia  ,  dove 
ordinò  un  Concilio  a  Lione,  al  quale  Federigo 
deliberò  di  and  ne.  ]Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellio- 
ne di  Parma,  dall'impresa  delle  quale  sendo 
ributtalo,  se  ne  andò  in  Toscana  e  di  quivi  in 
Sicilia,  dove  si  mori  ;  e  lasciò  in  Svevia  Cor- 
rado suo  figliuolo,  ed  in  Puglia  Manfredi  nato 
di  concubina,  il  quale  aveva  fatto  Dui-a  di  Be- 
nevento. Venne  Corrado  per  la  possessione  ild 
Regno,  ed  arrivalo  a  Napoli  si  mori;  e  di  lui 
ne  rimase  Gorradino  piccolo ,  che  si  trov.iva 
nella  Magna,  Pertanto  Manfredi,  prima  com<; 
tutore  di  Corradino,  occupò  quello  Stalo;  di- 
poi dando  nome  che  Corradino  era  mort<r  si 
fece  Re  contro  alla  voglia  del  Papa  e  dei  Na- 
poletani, i  quali  fece  acconsentire  per  forz:i. 

Mentreche  queste  cose  nel  Regno  si  trava- 
gliavano seguirono  in  Lombardia  assai  movi- 
menti intra  la  parte  Guelfa  e  Ghibellina.  Per 
la  Guelfa  e  a  un  Legato  del  Papa,  per  la  Ghi- 
bellina Ezzelino,  il  quale  possedeva  quasi  tutta 
la  Lombardia  di  la  dal  Po.  E  perché  nel  trat- 
tare la  guerra  si  inbcUò  Padova  ,  fere  morire 
dodicimila  Padovani,  ed  egli  avauii  che  la 
guerra  terminasse  fu  morto,  che  era  di  età  di 
oltant'anni;  dopo  la  cui  morte  tutte  le  terre 
possedute  da  lui  diventarono  libere.  Seguitava 
Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  conlra  la  ^ 
Chiesa  secondo  i  suoi  antenati,  e  lenca  il  Pa- 
pa, che  si  chiamava  Urbano  IV,  in  conlinue 
angustie,  tantoché  il  Pontefice  per  domarlo  gli 
convocò  la  Crociata  contro,  e  n'andò  ad  a--pet- 
tare  le  genti  a  Perugia.  E  parendogli  die  le 
genti  venissero  poche,  deboli  e  tarde,  pensò 
che  a  vincere  Manfredi  bisogmssero  più  certi 
aiuti,  e  si  volse  per  aiuto  e  fiivori  in  Franeia, 
e  creò  Re  di  Sicilia  e  di  Napoli  Cirio  d'An- 
giòj  fialello  dr  Lodovico  Re  di  Fra.icia  ,  e  lo 
eccitò  a  venire  in  Italia  a  pigliar  quel  Kf:;:no. 
Ma  prima   che  Carlo    veniooC  a    Roma  il  P.ii-a 
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mori,  e  (il  r.iild  in  sud  liinuo  Clcinriitr  IV;  ol 
tciiipd  (1(1  (iii;il(  .  (Lillo  roii  Irciita  galoc  v(  niic 
ad  (>.s(ia.  (d  okIìih")  (  1i(>  le  alno  sue  genti  \c- 
iiÌnm'io  |)(  r  lena,  «'  n<  1  (liniorarr  che  lece  in 
l'ionia,  i  Ui.niani  per  i;i  alidcai'.scl"  l'>  IVrcro  Se- 
llatole, ed  il  Papa  Ìo  inve.sli  del  riei;n()  eon 
(«lildiijo  rlie  dovesse  oi-ni  anno  ])agare  alla  Chiesa 
ein<|ti.inlaniila  fiorini;  e  fece  un  decreto,  die 
per  l'avvenire  né  Carlo  ne  altri  cJ«e  tenessero 
(Mici  He^no  non  potessero  essere  Imperadori. 
1*.  andato  Carlo  conti  a  Manfredi  lo  ruppe  ed 
aniiiMzzc)  propinquo  a  Benevento,  e  s' iiisii^noii 
di  Sicilia  e  del  Kejjno.  I\Ia  Corradino  ,  a  cui 
per  testamento  de!  padre  s''  apparteneva  (jtiello 
Slato,  ragimata  assai  pente  nella  Magna,  venne 
in  Italia  conira  Cailo  ,  con  il  quale  coniliatt(J 
a  Ta<;liacozzo,  e  fu  prima  rotto,  e  poi  fuggen- 
dosi sconoseiulo,  fu   preso  e  morto. 

Stette  la  Italia  quieta,  tantoché  successe  al 
rontilicilo  Adriano  V.  E  stando  Carlo  a  Roma, 
e  cpiella  governando  per  l'uffizio  ch'egli  aveva 
di  Senatore,  il  Papa  non  pote\a  sopportai-c  la 
sua  potenza,  e  se  ne  and(")  ad  aliitare  a  Viter- 
bo, e  sollecitava  Ridolfo  Iniperadorc  a  venire 
in  Italia  centra  Carlo.  E  cosi  i  Pontefici  ora 
per  rarità  della  Religione,  ora  per  loro  jiiopria 
ambizione,  non  cessavano  di  chiamare  in  Ita- 
lia uomini  nuovi,  e  suscitare  nuove  guerre:  e 
poicliè  egli  avevano  fatto  potente  un  Principe 
se  ne  pentivano^  e  cercavano  la  sua  rovina, 
ne  permettevano  che  quella  Provincia,  la  quale 
per  loro  debolezza  non  potevano  possedere, 
altri  la  possedesse.  E  i  Principi  ne  temevano, 
perchè  sempre  o  combattendo  o  fuggendo  vin- 
cevano, se  con  qualche  inganno  non  erano  op- 
pressi, come  fu  Bonifacio  VIII^  ed  alcuni  allri, 
i  (piali  sotto  colore  di  amicizia  furono  dagl' Im- 
peradori presi.  Non  venne  Ridolfo  in  Italia, 
sendo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il 
Re  di  Boemia.  In  quel  mezzo  mori  Adriano,  e 
fu  creato  Pontefice  Niccolò  III  di  Casa  Orsina, 
uomo  audace  ed  ambizioso;  il  quale  pensò  ad 
ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di  Carlo, 
ed  ordinò  che  Ridolfo  Impeiadore  si  dolesse 
che  Carlo  teneva  un  Governatore  in  Toscana 
rispetto  alla  parte  Guelfa,  ch'era  stata  da  lui 
dopo  la  morte  di  Manfredi  in  quella  Provincia 
rimessa.  Cedette  Carlo  all'  Iniperadore,  e  ne 
trasse  i  suoi  Governatori;  ed  il  Papa  vi  man- 
dò un  suo  nipote  Cardinale  per  Governatore 
dell'Imperio:  talché  l'Imperadorc  per  questo 
onore  fattogli,  restitni  alla  Chiesa  la  Romagna, 
stata  dai  suoi  antecessori  tolta  a  quella,  ed  il 
Papa  fece  duca  di  Romagna  Bertoldo  Orsino. 
E  parendogli  esser  diventato  potente  e  da  po- 
ter mostrare  il  viso  a  Carlo,  lo  privò  dell'  uf- 
ficio del  Senatore,  e  fece  un  decreto  che  ninno 
di  stirpe  regia  potesse  essere  più  Senatore  in 
Roma.  Aveva  in  animo  ancora  di  tórre  la  Si- 
cilia a  Carlo;  e  mosse  a  questo  fine  segreta- 
mente pratica  con  Pietro  Re  di  Aragona;  la 
quale  poi  al  tempo  del  suo  successore  ebbe 
effetto.  Disegnava  ancora  fare  di  casa  sua  due 
Re,  Puno  in  Lombardia,  l'altro  in  Toscana,  la 
potenza  de' quali  difendesse  la  Chiesa  da'" Te- 
deschi che  volessero  venire  in  Italia,  e  da'Fran- 
cetii  eh'  erano  nel  Regno.  Ma  con  questi  pen- 
sieri si  morì,  e  fu  il  primo  de'  Papi  che  aper- 
tamente mostrasse  la  propria  andiizione,  e  che 
disegnasse  sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa, 
onorare  e  beneficare  i  suoi.  E  come  da  (piesti 
leni])i  indietro  non  si  é  mai  fatta  menzione  di 
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nijioli  o  di  parriili  di  alcuno  Pontefice;  eo^ì 
per  l'avvenire  ne  fia  ]iiena  l'istoria,  tantoché 
noi  ci  condurremo  ai  figliuoli;  né  manca  altro 
a  tenlai-e  ai  Pontefici,  se  non  che,  coni' eglino 
hanno  disegnato  iutino  ai  tempi  nostri  di  la- 
sciarli Principi,  cosi  per  lo  avvenii'e  pensino  di 
lasciare  loro  il  Pap.ito  ereditario.  Bene  é  vero, 
che  |)er  infino  a  (pii  i  Principati  ordinati  da 
loro  hanno  avuto  poca  vita;  perché  il  più  delle 
volte  i  Pontefici  per  vivere  poco  tempo,  o  ei 
non  finiscono  di  piantai'e  le  piante  loro,  o  se 
pun;  le  piantano,  le  lasciano  con  sì  poche  e 
deboli  barbe,  che  al  primo  vento,  quando  è 
mancata  (piella  virtù  che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Successe  a  costui  Martino  IV,  il  «juale,  per 
essere  di  nazione  P^'ancioso.  favorì  b;  parti  di 
Carlo;  in  favore  del  ipiale  Carlo  mandò  in  Ro- 
magna, che  se  gli  era  ribellata,  le  sue  genti;  ed 
essendo  a  campo  a  Forlì,  Guido  Bonatti  astro- 
logo ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui  il  po- 
polo gli  ass;dtasse,  in  modoché  lutti  i  EVancesi 
vi  furono  presi  e  morti.  In  questo  tempo  si 
mandò  ad  ellelto  la  pratica  mossa  da  Papa  Nic- 
colao  con  Pietro  Re  d'Aragona,  mediante  la 
quale  i  Siciliani  ammazzarono  tutti  i  Francesi 
che  si  trovarono  in  ([nell'isola;  della  quah;  Pie- 
tro si  fece  Signore,  dicendo  appartenersegli  per 
avere  per  moglie  Costanza  figliuola  di  Manfre- 
di. Ma  Carlo  nel  riordmare  la  guerra  per  la 
ricuperazione  di  quella  si  morì,  e  rimase  di  lui 
Carlo  II,  il  c[uale  in  quella  guerra  era  riinaso 
prigione  in  Sicilia,  e  per  esser  libero  promise 
di  ritornare  prigione,  se  infra  tre  anni  non  avea 
impetrato  dal  Papa,  che  i  Reali  di  Aragona  fos- 
sero investiti  del  Regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  Imperadore  in  cambio  di  venire  in 
Italia,  per  rendere  all'Imperio  la  riputazione 
in  quella,  vi  mandò  un  suo  Oratore  con  auto- 
rità di  poter  fare  libere  tutte  quelle  città  che 
si  ricomperassero;  ondechè  molte  città  si  com- 
perarono, e  con  la  libertà  mutarono  modo  di 
vivere.  Adolfo  di  Sassonia  successe  all'imperio; 
ed  al  Pontificato  Pietro  del  Milione,  che  fu 
nominato  Papa  Celestino;  il  tfiiale  sendo  ere- 
mita e  pieno  di  santità,  dopo  sei  mesi  rinunziò 
il  pontificato,  e  fu  eletto  Bonifacio  Vili.  1  cieli 
i  quali  sapevano  eom'ei  doveva  venir  tempo 
che  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  s' allargherelibero 
d'Italia,  e  che  quella  I*rovincia  reslerelibe  al 
tutto  in  mano  degl'Italiani,  acciocché  il  Papa 
(piando  mancasse  degli  ostacoli  oltramontani 
non  potesse  né  fermare  né  godere  la  potenza 
sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  potentissime 
f^imiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  acciocché  con  la 
potenza  e  propinquità  loro  tenessero  il  Ponti- 
ficato infermo.  Ondeché  Papa  Bonifacio,  il  quale 
conosceva  questo,  si  volse  a  volere  spegnere  i 
Colonnesi,  ed  oltre  allo  avergli  scomunicali, 
bandi  loro  la  crociata  contro.  Il  che  sebbene 
oHese  alquanto  loro^  offese  più  la  Chiesa;  per- 
chè quelle  armi,  le  quali  per  carità  della  Fede 
aveva  virtuosamente  adoperate,  come  si  volsero 
per  projjria  ambizione  ai  Cristiani,  comincia- 
rono a  non  tagliare.  E  così  il  troppo  desiderio 
(li  sfogare  il  loro  appetito,  faceva  che  i  Ponte- 
fici appoco  appoco  si  disarmavano.  Privò,  oltre 
di  questo,  iliie  che  di  quella  famiglia  erano 
Cardinali,  del  Cardinalato;  e  fuggendo  Sciarra, 
Capo  di  quella  casa  tlavanti  a  lui,  sconosciuto, 
fu  preso  dai  corsali  Catalani,  e  messo  al  remo; 
ma  conosciuto  dipoi  a  Marsiglia  fu  mandato  al 
Re  Filippo    di    Francia,  il  quale   era    stato    da 
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Boiiifarìo  scoiminiciitu  e  privo  del  Kcgnn.  E 
considerando  Filippo  come  nella  guerra  aperta 
contro  ai  pontefici  o  e'  si  rimaneva  perdente, 
o  e'  vi  si  correva  assai  pericoli,  si  volse  agl'in- 
ganni; e  simulato  di  voler  (lire  accordo  col  Pa- 
pa, mandò  Sciarra  in  Italia  segretamente,  il 
«luale  arrivato  in  Aiiagnia,  dove  era  il  Papa, 
roiìvoeali  di  notte  i  suoi  amici,  lo  prese.  E 
hencliè  poro  dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fosse 
liberato,  nondimeno  per  il  dolore  di  cpiella  in- 
giuria rabbioso  mori.  Fu  Bonifacio  ordinatore 
(lei  giubbileo  nel  i3oo,  e  provvide  che  ogni 
cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  se- 
guirono molti  travagli  intra  le  parti  Guelfe  e 
Ghibelline,  e  per  essere  stata  abbandonata  Ita- 
lia (lagl'Iniperadori,  molte  terre  diventarono 
libere,  e  molte  furono  dai  tiranni  occupate, 
lustitui  Papa  Tienedetto  ai  Cardinali  Colonnesi 
il  cappello  e  Filippo  Re  di  Francia  ribenedis- 
se. A  costui  successe  Clemente  V,  il  quale  per 
«'ssere  Francioso  ridusse  la  Corte  in  Francia 
nel    i'Sv6. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  Re  di  Napfili  mori, 
al  quale  successe  Roberto  suo  figliuolo;  ed  al- 
l'Imperio era  pervenuto  Arrigo  di  Lucembor- 
go,  il  (piale  venne  a  Roma  per  incoronarsi,  non 
ostiintc  che  il  Papa  non  vi  fosse.  Per  la  cui 
venula  seguirono  assai  movimenti  in  Lombar- 
dia; perché  furono  rimessi  nelle  terre  tutti  i 
fuorusciti,  o  Guelfi  o  Ghibellini  che  fossero. 
Di  che  ne  segui  che  cacciando  l'uno  l'altro  si 
riempi('  quella  provincia  di  guerra;  a  che  l'Im- 
j)cradove  con  ogni  suo  sforzo  non  potette  ov- 
viare. Partito  costui  di  Lombardia,  per  la  via 
di  tVenova,  se  ne  venne  a  Pisa,  dove  s'ingegn("j 
di  t(^rre  la  Toscana  al  Re  Roberto;  e  non  fa- 
cendo alcun  profitto  se  ne  and()  a  Roma,  dove 
stette  pochi  giorni,  perchè  dagli  Orsini  con  il 
favore  del  Re  Roberto  ne  fu  caccialo,  e  ritor- 
nossi  a  Pisa:  e  per  fare  più  sicuramente  guerra 
alla  Toscana,  e  trarla  dal  Governo  del  Re  Ro- 
berto, la  fece  assaltare  da  Federigo  Re  di  Si- 
cilia. .Ma  quando  egli  sperava  in  un  tempo  oc- 
cupare la  Toscana,  e  tórre  al  Re  Roberto  lo 
Stato,  si  mori;  al  quale  successe  nell'Imperio 
Lodovico  di  Baviera.  In  ([uel  mezzo  pervenne 
al  Papato  Giovanni  XXll  ,  al  tempo  del  quale 
riniperadore  non  cessava  di  perseguitare  i  Guelfi 
e  la  Chiesa,  la  quale  in  maggior  parte  dal  Re 
Roberto  e  dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  na- 
c(]uero  assai  guerre  fatte  in  Lombardia  dai  Vi- 
sconti contra  i  Guelfi,  ed  in  Toscana  da  Ca- 
struccio  di  Lucca  conlra  i  Fiorentini.  ÌMa  per- 
che; la  famiglia  de'  Visconti  fu  quella  che  dette 
principio  alla  Ducea  di  Milano,  uno  de'  cinque 
Principali  ciie  dipoi  governarono  l'Italia,  mi 
pare  di  replicare  da  più  alto  luogo  la  loro  con- 
dizione. 

Poiché  seguì  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
città,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione, 
per  difendersi  da  Federigo  Barbarossa,  Milano 
ristorato  che  fu  dalla  rovina  sua,  per  vendi- 
carsi delle  ingiurie  ricevute  si  congiunse  con 
quella  lega,  la  quale  lafTrent)  il  Barbarossa,  e 
tenne  vive  un  tempo  in  Lombardia  le  parti 
della  Chiesa;  e  ne'  travagli  di  quelle  guerre 
che  allora  seguirono,  diventò  in  quella  città 
potentissima  la  famiglia  di  quelli  della  Torre, 
della  quale  sempre  crebbe  la  riputazione,  men- 
trcchè  gl'linperadori  ebbero  in  quella  provin- 
cia poca  antorità.  ^la  venendo  Federigo  II  in 
Italia;,  <;  diventata  la  parte    Ghibellina    per   le  [ 
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opere  di  Ezzelino  polente,  nicipicro  in  ogni 
città  innori  Ghibellini;  dondeché  in  .Milano  di 
quelli  che  tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la 
famiglia  dei  Visconti,  la  quale  cacciò  quelli 
della-  Torre  da  Milano.  3Ia  poco  stettero  fuori, 
che  per  accordi  falli  tra  l'Iinperadore  ed  il 
Papa,  furono  restituiti  nella  patria  loro.  [Ma 
sendone  andato  il  Papa  con  la  Corte  in  Fran- 
cia, e  venendo  Arrigo  di  Lucemborgo  in  Italia 
per  andare  per  la  corona  a  Roma,  fu  ricevuto 
in  Milano  da  IMatteo  Visconti  e  Guido  della 
Torre,  i  quali  allora  erano  i  Capi  di  quelle  fi- 
miglie.  !Ma  disegnando  ?iIalteo  servirsi  dell'Im- 
per  idore  per  cacciare  Guido,  giudii  andò  l' im- 
presa facile,  per  esser  quello  di  contraria  fa- 
zione all'Imperio,  prese  occasione  dai  ramma- 
richi che  il  popolo  faceva  per  i  sinistri  porta- 
menti dei  Tedeschi,  e  cautamente  andava  dando 
animo  a  ciascuno,  e  gli  persuadeva  a  pigliar 
l'armi,  e  levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quei 
Barbari.  E  quando  gli  parve  aver  disposta  la 
materia  a  suo  proposilo,  fece  per  alcun  suo 
fidato  nascere  un  tumulto,  sopra  il  quale  tulio 
il  popolo  prese  l'armi  conlra  il  ncune  tedesco. 
\é  prima  fu  mosso  lo  scandolo  che  Matteo  con 
i  suoi  figliuoli,  e  tutti  i  suoi  partigiani  si  trova- 
rono in  arme,  e  corsero  ad  Arrigo,  significan- 
dogli come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  i  quali,  non  contenti  di  stare  in 
Milano  privatamente,  avevano  presa  occasione 
di  volerlo  spogliare,  per  gratificarsi  i  Guelfi 
d' Italia,  e  diventar  Principi  di  (piella  città;  ma, 
che  stesse  di  buon  animo,  che  loro  con  la  loro 
parte,  quando  si  volesse  difendere,  erano  per 
salvarlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  essere 
vere  tutte  le  cose  dette  da  .Matteo,  e  ristrinse 
le  sue  foize  con  quelle  de'  Visconti,  ed  ass-ilì 
quelli  della  Torre,  i  quali  erano  coi'si  in  più 
p  uii  della  città  per  fermare  i  tumulti,  e  quelli 
elle  poterono  avere  ammazzarono,  e  gli  altri 
spogliali  delle  loro  sostanze  mandarono  in  esi- 
lio. Restalo  adunque  .Matteo  Visconti  come  Prin- 
cipe in  Milano,  rimasero  dopo  lui  Galeazzo  eil 
Azzo;  e  dopo  costoro  Luchino  e  Giovanni.  Di- 
ventò Giovanni  Arcivescovo  fli  ipiella  città;  e 
di  Luchino,  il  (piale  morì  avanti  a  Ini,  rima- 
sero Bernabò  e  Galeazzo:  ma  morendo  ancor.i 
poco  dipoi  Galeazzo,  rimase  di  lui  Giovanni 
Galeazzo,  detto  Conte  di  Virtù.  Costui  dojio  la 
morte  dell'Arcivescovo  con  inganno  ammazzò 
Bernabò  suo  zio,  e  restò  solo  Principe  di  Mi- 
lano; il  quale  fu  il  primo  che  avesse  titolo  di 
Duca.  Di  costui  rimase  Filippo  e  Gio.  IMaria 
Angelo,  il  quale  sendo  morto  dal  popolo  di  .Mi- 
lano, rimase  lo  Stato  a  Filippo,  del  quale  non 
rimasero  figliuoli  maschi;  dondeché  quello  Sla- 
to, si  trasferi  dalla  casa  de'  Visconti  a  quella 
degli  Sforzeschi  nel  modo  e  per  le  cagioni  che 
nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico 
Imperadore  per  dir  riputazione  alla  parte  sua 
e  per  pigliire  la  corona  venne  in  Italia  ;  e  tro- 
vandosi in  Milano,  per  aver  cagione  di  trar  da- 
nari dai  JMilanesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi,  e  mi- 
se i  Visconti  ili  prigione;  dipoi  per  mezzo  di 
Castruccio  da  Lucca  gli  liberò,  e  andato  a  Ro- 
ma, per  poter  più  facilmente  perturbare  l'Ita- 
lia, fece  Piero  della  Corvara  Antipapa;  con  la 
riputazione  del  quale,  e  con  la  forza  de' Visconti 
disegnava  tenere  inferme  le  parti  contrarie  di 
Toscana  e  di  Lombardia.  Ma  Castruccio  mori 
la  qual  morte  fu  cagione  del  principio  dcibi  su^ 
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r..TÌn.T,  jH-ivliò  F'i.a  r  l.noc.  f.c  i,'!;  i  iMI.irono, 
m1  i  l'isaiii  maiularoiii)  l'Antipapa  pri-ii)i>c-  al 
rapa  iii  Fraiiria,  in  imulo  cl><-  l' impciadote 
<Ii>p<Talo  (K'ilc  così-  (rilali;i  o<-  ne  Ionio  iicll.i 
:kla-ii.i,  Né  In  prima  partito  cosini,  clic  Gio- 
taiiiii  Hf  (li  Hocniia  vcn:>c  in  Itaihi  chiamato 
.lai  (ìhihrllnii  .li  lìivsria,  o  s'insignorì  di  (fiiclla 
o  (Il  15oi-;,''«mo.  K  pcrolic  qup^ta  Veinita  lu  di 
r.>ii.-,onlimrnl(>  drl  Papa  ancoraché  (ingesso  il 
«Hiiitrario.  il  Kfgafo  ili  Bologna  lo  favorrva, 
^indicando  che  fiiicsto  fosse  buon  i insedio  a 
provvedere  che  rimperadore  non  lornasse  in 
Jlalia.  l'er  il  c/iral  parlilo  l'Italia  mutò  condi- 
zioni-; perchè  i  Fiorenlini  ed  il  Ke  Kobcrlo 
•»edcndo  che  il  Legalo  favoriva  le  imprese  dei 
Chihellini,  diventarono  nemici  di  tutti  quelli, 
«li  chi  il  Legato  e  il  l'te  di  Boemia  era  amico. 
E  scnz'  aver  riguardo  a  parti  Guelfe  o  Ghibel- 
line si  unirono  molli  Principi  con  loro,  intra 
i  ([uaJr  ftrrono  i  Visconti,  quelli  della  Scala, 
Filippino  Gonzaga  mantovano,  quelli  da  Carrara 
quclh  da  Este.  Dondcchè  il  Papa  gli  scomunicò 
tutti,  e  il  Re  per  timore  di  questa  lega  se  n'andò 
per  ragunarc  più  forze  a  casa,  e  tornando  dipoi 
m  Italia  con  più  genti  gli  riuscì  nondimeno 
r  impresa  difficile:  tantoché  sbigottito,  con  dis- 
f  iaccre  del  Legalo  se  ne  tornò  in  Boemia,  e  lasciò 
solo  guardato  Kegjio  e  Modena,  ed  a  Marsilio 
e  Piero  de''  Rossi  raccomandò  Parma,  i  quali 
vf.ino  in  quella  città  potentissimi.  Partito  co- 
stui, Bologna  si  accostò  con  la  lega,  ed  i  colle- 
gati si  divisero  Jntra  loro  quattro  città  che  re- 
stavano nella  parte  della  Chiesa;  e  convennero 
che  Parma  pervenisse  a  quelli  della  Scala;  Reg- 
gio a'Gonzaga,  Modena  a  quelli  da  Esle,  Lucca 
ai  Fiorentini.  Ma  nelle  imprese  di  queste  terre 
seguirono  molle  guerre,  le  quali  furono  poi  in 
buona  parte  dai  Veneziani  composte.  E' parrà 
forse  ad  alcuno  non  conveniente,  che  intra  tanti 
accidenti  seguiti  in  Italia  noi  abbiamo  differito 
tanto  a  ragionare  dei  Veneziani,  sondo  la  loro 
tina  repubblica,  che  per  ordine  e  per  potenza 
debb' essere  sopra  ad  ogni  altro  principato  d'I- 
talia celebrata.  Mi  perchè  tale  ammirazione 
manchi  intendendosene  la  cagione,  io  mi  farò 
indietro  assai  tempo,  acciocché  ciascuno  inten- 
da quali  fossero  i  principj  suoi,  e  perchè  diffe- 
rirono tanto  tempo  nelle  cose  d' Italia  a  trava- 
gliarsi. 

Campeggiando  Aitila  Re  degli  Unni  Aquile- 
ia,  gli  abitatori  di  quella,  poiché  si  furono 
difi'si  molto  tempo,  disperali  della  salute  loro, 
come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mobi- 
li sopra  molti  acogli,  i  quali  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono. 
J  Padovani  ancora  vcggendosi  il  fuoco  pro- 
pinquo, e  temendo  che,  vinta  Aquileia,  At- 
tila non  venisse  a  trovargli,  tutte  le  loro  co- 
»c  mobili  di  più  valore  portarono  dentro  al 
medesimo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  allo, 
«love  mandarono  ancora  le  donne,  i  fanciulli 
rd  i  vecchi  loro,  e  la  gioventù  riserbarono  in 
Padova  per  difenderla.  Oltre  a  quesli ,  cjuclli 
(li  Monselicc  con  gli  abitatori  de'  colli  intor- 
no, spinti  dal  tnedesimo  terrore,  sopra  gli  sco- 
f!li  del  medesimo  mare  ne  andarono.  Ma  presa 
Affiiileia,  ed  avendo  .\ttila  guasta  Padova,  Mon- 
selicc, Vicenza  e  Verona,  quelli  di  Padova  ed 
i  più  potcnli  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi 
oh'  erano  intorno  a  Rivo  alto.  Medesimamente 
tutti  i  popoli  all'intorno  di  quella  provincia 
the  anticamente  si  chiamava  Venezia,  cacciati 
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dai  medesimi  accidenti,  in  quelle  pallidi  si  rf- 
dubsiro.  Co»l  costicrtli  da  necessità  lasciarono 
luoghi  amenissimi  e  fertili,  ed  in  sterili,  deformi 
e  privi  di  ogtri  comodità  abitarono.  E  per  es- 
sere assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme, 
in  hrcvissiuio  tempo  fecero  qm;'  luoghi  non 
solo  abitabili,  ma  dilettevoli;  e  coslituile  intra 
loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  ruine  d'  Italia, 
sicuri  si  godevano,  ed  in  breve  tempo  crebbero 
in  riputazione  e  forze.  Perché  oltre  ai  predetti 
abitatori  vi  si  rifuggirono  molti  delle  città  di 
Lombardia,  cacciati  massime  dalla  crudeltà  di 
Cieli  Re  de' Longobardi,  il  che  non  fu  di  poco 
auguiiKMilo'  a  quella  città;  tantoché  ai  tenqri 
di  Pipino  Re  di  Francia,  quando  per  i  prieghi 
del  Papa  venne  a  cacciare  i  Longobardi  d'Ita- 
lia ,  nelle  convenzioni  che  seguirono  intra  lui 
e  r  Imperadore  de'  Greci ,  fu  che  il  Duca  di 
Benevento  ed  i  Veneziani  non  ubbidissero  né 
all'  uno  né  all'  altro  ,  ma  di  mezzo  la  loTo  li- 
bertà si  godessero.  Oltre  a  questo  come  la  ne- 
cessità gli  aveva  condotti  ad  abitare  dentro  al- 
l' acque ,  così  gli  sforzava  a  pensare ,  non  si 
valendo  della  terra,  di  potervi  onestamente  vi- 
vere; ed  andando  con  i  loro  navigli  per  tutto 
il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercanzie  riem- 
pivano, delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uo- 
mini, conveniva  che  in  quel  luogo  frequente- 
mente concorressero,  né  pensarono  per  molti 
anni  ad  altro  dominio  ,  che  a  qirello  che  fa- 
cesse il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  fal- 
cile ;  e  però  acquistarono  assai  porti  in  Grecia 
ed  in  Soria  ;  e  ne'  passaggi  che  i  Francesi  fe- 
cero in  Asia,  perché  si  servirono  assai  de'  loro 
navigli,  fu  consegnala  loro  in  premir)  V  Isola 
di  Candia.  E  mentre  vissero  in  questa  forma  , 
il  nome  loro  in  mare  era  terribile  ,  e  dentro 
in  Italia  venerando,  in  modochè  di  tutte  le  con- 
troversie che  nascevano  il  più  delle  volte  erano- 
arbitri;  come  intervenne  nelle  differenze  nate 
intra  i  collegati  per  conto  di  quelle  terre  che 
tra  loro  si  avevano  divise;  che  rimessa  la  causa 
ne'  Veneziani  rimase  ai  Visconti  Bergamo  e 
Brescia.  Ma  avendo  loro  con  il  tempo  occu- 
pata Padova,  Vicenza,  Trevigi ,  e  dipoi  Vero- 
na, Bergamo  e  Brescia,  e  rfel  Reame  e  in  Ro- 
magna molle  città,  cacciati  dalla  cupidità  del 
dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  poten- 
za, che  non  solamente  ai  Principi  Italiani,  ma 
ai  Re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde  con- 
giurati quelli  conlra  di  loro,  in  un  giorno  fu 
tolto  loro  quello  Stato  che  si  avevano  in  molti 
anni  con  infinito  spendio  guadagnalo.  E  ben- 
ché ne  abbino  in  questi  nostri  ultimi  tempi 
riacquistalo  parte,  non  avendo  riacquistata  né 
la  riputazione  né  le  forze,  a  discrezione  d' al- 
tri, come  tutti  gli  altri  Principi  Italiani,  vivono. 
Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  XII, 
e  parendogli  aver  perduto  in  tutta  la  posses- 
sione d'  Italia,  e  temendo  che  Lodovico  Impe- 
radore se  ne  facesse  Signore,  deliberò  di  farsi 
amici  in  quella  tulli  coloro  che  avevano  usur- 
pale le  terre  che  solevano  all'  imperadore  ub- 
bidire; acciocché  avessero  cagione  di  temere 
dell'Imperio,  e  di  ristringersi  seco  alla  difesa 
d'Italia:  e  fece  un  decreto,  che  tutti  i  tiranni 
di  Lombardia  possedessero  le  terre  che  si  ave- 
vano usurpate,  con  giusto  titolo.  Ma  sendo  in 
questa  concessione  morto  il  Papa,  e  rifatto  Cle- 
mente VI,  e  vedendo  l' Imperadore  con  quanta 
liberalità  il  Pontefice  aveva  donale  le  terre 
dell'  Imperio,  per  uu3  t-àserc  aujora  c^li  meno 
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libri-ale  dHIr  rose  tV  .illri  ,  dir  si  fosse  stato 
il  l'.tj);»,  (Inno  a  tutti  quplli  rhc  nelle  tcrrf  della 
Ciiiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro,  areiorehè 
con  1'  autorità  Imperiale  le  possedessero.  Per 
la  <|nal  «osa  Galeotto  Malatesti  e  i  fratelli  di- 
rentarono  Signori  di  Hiniini  ,  di  P<'saro  e  di 
Fano  ;  Antonio  da  Monlefeltro  della  Marca  e 
<li  Urbino  ;  Gentile  da  Varano  di  Camerino  ; 
Guido  da  Polenta  di  Ravenna;  Sinibaldo  Orde- 
laffi  di  Fnrii  e  Cesena  ;  Giovanni  Manfredi  di 
Faenza;  Lodovico  Alidosi  d'Imola;  ed  oltre 
a  questi  in  molte  altre  terre  molti  altri,  in 
modoclié  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  poche 
ne  rimasero  senza  Principe.  La  qual  cosa  finn 
ad  Alessandro  Vi  tenne  la  Chiesa  debole;  il 
quale  ne' nostri  tempi  con  la  rovina  de'disceii 
denti  di  costoro  le  rendè  1'  autorità  sua.  Tro- 
vavasi  r  Imperadore,  quando  fece  queste  con- 
cessioni, a  Trento,  e  dava  nome  di  vuler  pas- 
sare in  Italia  ;  donde  seguirono  guerre  assai 
in  Lnndìardia,  per  le  quali  i  Visconti  s'  insi- 
gnorirono di  Parma.  Nel  qual  tempo  Roberto 
Re  di  Napoli  mori,  e  rimasero  di  lui  solo  due 
nipoti  nate  di  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  più 
tempo  innanzi  era  morto,  e  lasci(S  che  la  mag- 
giore chiamata  Giovanna  fosse  erede  del  Re- 
gno, e  che  la  prendesse  per  marito  Andrea 
figliuolo  del  Re  d'  Ungheria  suo  nipote.  Non 
stette  Andrea  con  quella  mollo,  che  fu  fatto 
da  lei  morire,  e  si  maritò  ad  un  altro  suo  cu- 
gino Principe  di  Taranto  chiamato  Lodovico. 
Ma  Lodovico  Re  d'Ungheria  e  fratello  d'An- 
drea, per  vendicare  la  morte  di  quello,  venne 
con  gente  in  Italia,  e  cacciò  la  Regina  Giovanna 
e  il   marito  del  regno. 

In  questo  tempo  seguì  a  Roma  una  cosa  me- 
morabile, che  un  Niccolò  di  Lorenzo,  Cancel- 
liere in  Campidoglio,  cacciò  i  Senatori  di  Ro- 
ma, e  si  fece,  sotto  titolo  di  Tribuno,  Capo 
delia  Repubblica  Romana,  e  quella  nell'antica 
forma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giusti- 
zia e  di  virtù,  che  non  solamente  le  terre  pro- 
pinque, ma  tutta  Italia  gli  niandò  ambasciato- 
ri ;  dimodoché  le  antiche  Province  ,  vedendo 
come  Roma  era  rinata,  sollevarono  il  capo  ;  ed 
alcune,  mosse  dalla  paura,  alcuni  dalla  speran- 
za, l'onoravano.  Ma  Niccolò  non  ostante  tanta 
riputazione  sé  medesimo  nei  suoi  primi  prin- 
cipi abbandonò;  perchè  invilito  sotto  tanto  pc- 
so,  senza  essere  da  alcuno  cacciato,  celatamente 
si  fuggi,  e  ne  andò  a  trovare  Carlo  Re  di  Boe- 
mia, il  quale  per  ordine  del  Papa,  in  dispregio 
di  Lodovico  di  Baviera,  era  stato  eletto  Impe- 
radore. Costui  per  gratificarsi  il  Pontefice  gli 
mandò  Niccolò  prigione.  Segui ,  dipoi  alcun 
tejiipo  ,  che  ad  imitazione  di  costui  un  Fran- 
cesco Baroncegli  occupò  a  Roma  il  Tribunato, 
e  ne  cacciò  i  Senatori;  tantoché  il  Papa,  per 
il  piA  pronto  rimedio  a  reprimerlo  ,  trasse  di 
prigione  Niccolò,  e  lo  mandò  a  Roma,  e  ren- 
degli  1'  ufficio  del  Tribunato,  tantoché  riprese 
lo  Stato,  e  fece  morire  Francesco.  Ma  scndo- 
gli  diventati  nemici  i  Colonncsi,  fu  ancora  esso 
dopo  non  molto  tempo  morto,  e  restituito  l'uf- 
ficio ai  Senatori.  In  questo  mezzo  il  Re  d'Un- 
gheria ,  cacciata  eh'  egli  ebbe  la  Regina  Gio- 
vanna, se  ne  tornò  nel  suo  Regno.  Ma  il  Pa- 
pa, che  desiderava  piuttosto  la  Regina  a  Ro- 
ma che  quel  Re ,  operò  in  modo  che  fu  con- 
tento restituirle  il  Regno,  purché  Lodovico  suo 
marito  ,  contento  del  titolo  di  Taranto,  non 
fosse   chiamato   Re.   Era   venuto  l' anno   mille 


trecento  cinquanta,  si  che  al  Papa  jiirve  «he 
il  Giubbileo  ordinato  da  Bonifacio  Vili  per 
ogni  cento  anni  si  potesse  a  cincjuanta  anni  ri- 
durre ;  e  falfolo  per  decreto,  i  Romani  per 
questo  benefìcio  furono  contenli  che  mandasse 
a  Rojna  quatti'o  Cardinali  a  riformare  lo  Stato 
della  città  e  fare  secondo  la  sua  volontà  i  Se- 
natori. 11  Papa  ancora  pronunziò  Lodovico  di 
Taranto  Redi  Napoli;  (fondechè  la  regina  Gio- 
vanni per  questo  beneficio  dette  alla  Cliics a 
Avignone  ,  che  era  di  suo  patrimonio.  Era  in 
questi  tempi  morto  Lucliino  Visconti,  donde 
solo  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  era  re- 
stalo Signore,  il  quale  foce  molta  guerra  alla 
Toscana  ed  a'  suoi  vicini,  tantoché  diventò  po- 
tentissima ;  dopo  la  morte  del  quale  rimasero 
Bernabò  e  Galeazzo  suoi  nipoti ,  ma  poco  di- 
poi morì  Galeazzo,  e  di  lui  rimase  Gio.  Galeaz- 
zo, il  quale  si  divise  con  Bernabò  quello  Sta- 
to. Era  in  questi  primi  tempi  imperadore  Carlo 
Re  di  Boemia  ,  e  Pontefice  Jnnocenzio  VI  ,  il 
quale  man.iiò  in  Italia  Egidio  Canlinale,  di  na- 
zione S|)agnuolo  il  f[uale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  in  l'ionia  ,  ma  per 
tutta  Italia  aveva  renduta  la  reputazione  alla 
Chiesa  :  ricuperò  Bologna,  che  ibdl'Arcivescovo 
di  Milano  era  stata  occupata;  costrinse  i  Ro- 
mani ad  accettare  un  Senatore  forestiero ,  il 
qu.de  ciascun  anno  vi  dovesse  «lai  Papa  esser 
mandato:  fece  onorevoli  accordi  col  Visconti; 
ruppe  e  prese  Giovanni  Aguto  inglese,  il  quale 
con  quattromila  inglesi  in  aiuto  de'  tihibellini 
militava  in  Toscana.  t)ndeciié  succedendo  al 
Ponlidcato  Urbano  "\',  poiché  egli  intese  tante 
vittorie,  deliberò  visitare  Italia  e  Roma,  dove 
ancora  venne  Carlo  Imperadore,  e  dopo  pochi 
mesi  Carlo  si  tornò  nel  Regno  ed  il  Papa  in 
Avignone.  Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato 
Gregoiio  XII;  e  perchè  egli  era  ancora  morto 
il  Ciidinale  Egidio,  l'Italia  era  tornala  nelle 
sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli  colle- 
gati contro  ai  A'isconti.  Tantoché  il  Papa  man- 
dò un  Legato  in  Italia  con  sei  mila  Brettoni  ; 
dipoi  venne  egli  in  persona,  e  ridusse  la  Corte 
a  Roma  nel  mille  trecento  settantasei  dopo  set- 
tantun anno  che  eli'  era  stata  in  Francia.  Ma' 
seguendo  la  morte  di  quello,  fu  rifallo  Urba- 
no VI,  e  j)OCO  di  poi  a  Fondi  da  dieci  Cardi- 
nali, che  elicevano  Urbano  non  essere  bene  elet- 
to, fu  creato  Clemente  VII.  I  Genovesi  in  que- 
sti tempi ,  i  quali  \)ìn  anni  erano  vivuti  sotto 
il  governo  de'Viscnnii,  si  ribellarono;  e  intra 
loro  e  i  Veneziani  per  Tenedo  isola  nacquero 
guerre  importantissime  ,  per  le  quali  si  divise 
tutta  Italia;  nella  qual  guerra  furono  prima  ve- 
dute le  artiglierie,  isirumenlo  nuovo  trovato 
dai  Tedeschi.  E  benché  i  Genovesi  fossero  un 
tempo  superiori,  e  che  più  mesi  tenessero  ;is- 
sediata  Vinegia,  nondimeno  nel  fine  della  guerra 
i  Veneziani  rimasero  superiori,  e  per  mezzo  del 
Pontefice  fecero  la  pace  nel  mille  trecento  ot- 
tantuno. 

Era  nato  scisma  nella  Ciiiesa,  come  abbiamo 
detto,  ondechè  la  Regina  Giovanna  favoriva  il 
'  ipa  scismatico  ;  per  la  qual  cosa  Urbano  {eco 
fare  contro  a  lei  l'impresa  del  Regno  a  Carlo 
di  Durazzo,  disceso  dai  Reali  di  Napoli ,  il  quale 
venuto  le  tolse  lo  Stato,  e  s' insignori  del  Re- 
gno ,  ed  ella  se  ne  fuggì  in  Francia  :  e  il  Re 
di  Francia  per  questo  sdegnato  mandò  Lodo- 
vico d'  Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  Regna 
alla  Regina,  e  cacciare  Urbano  di  Roma,  e  in- 
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siunoiiinc  r  Aliti). :i|i,i.  Ma  I.ihI  )vi<«'  mi  ino/./') 
Ai  (|m\sla  iiiiiìrchu  iiioii,  v  U'  suo  genti  rotto 
V  no  tornarono  in  l'iancia.  Il  l';<pa  i»  «!"<'' 
vu-i/.o  M-  no  an.lò  a  .Napoli,  tlovo  poso  in  «ar- 
r«To  110V4-  Caidiiiali  por  avor  so-nitata  la  narlo 
(li  iM-anoia  e  iloU"  Antipapa.  Dipoi  si  sdoj,'nò 
con  il  l\o.  |iorolic  non  rollo  faro  nn  suo  nipolo 
riincipo  di  Capua  ,  o  tingondo  non  se  ne  cu- 
rare, lo  ri'liioM-  !,'li  cencodosso  Noccra  per  sna 
al.itazion''  .  dovo  \Hn  si  foco  forte,  e  si  propa- 
rava a  orivaio  d  lio  del  lieguo.  l'or  la  tjnal 
rosa  il  lio  vi  andò  a  rampo,  ed  il  Papa  se  ne 
fifoni  a  Genova  ,  ilove  fece  morire  quei  Cardi- 
nali che  av("va  prigioni.  Di  qiu  se  no  andò  a 
lionia  .  e  por  farsi  roputaziune  creò  vontinovo 
Cardinali.  In  questo  tempo  Carlo  Re  di  Napoli 
110  andò  in  L'iiglioria,  dove  fu  fatto  Re,  e  poco 
dipoi  fu  morto  ,  ed  a  Napoli  lasriò  la  moglie 
con  Ladislao  <■  Giovanna  suoi  figluioli.  In  questo 
tempo  ancora  Giovanni  Galc^azzo  Visconti  aveva 
morto  Rornahò  suo  zio,  e  proso  tutto  lo  Stato 
di  Milano;  e  non  gli  bastando  esser  diventato 
Duca  di  tutta  la  Loinhardia,  voleva  ancora  oo- 
riipare  la  Toscana.  ?»Ia  quando  credeva  di  pren- 
derne il  dominio  e  dipoi  coronarsi  Kc  d'  Ita- 
lia .  mori.  Ad  Urbano  VI  ora  succeduto  Boni- 
facio IX.  ÌMorì  ancora  in  Avignone  V  Antipapa 
Clemente  \TI ,  e  fu  rifallo  Benedetto  XliJ. 
Erano  in  Italia  in  questi  tempi  soldati  assai 
Inglesi,  Tedeschi  e  Brettoni,  condotti  parte  da 
quelli  prii)ci|.i  i  quali  in  vaij  tempi  erano  ve- 
nuti in  Italia,  parte  stali  mandati  dai  Pontifici 
quando  erano  in  Avignone.  Con  questi  tutti  i 
Principi  Italiani  fecero  le  loro  guerre;  infiuo- 
ché  sorso  Lodovico  da  Conto  romagnnolo  .  il 
quale  fece  una  compagnia  di  soldati  italiani 
intitolata  S.  Giorgio,  la  virtù  e  disciplina  del 
quale  in  poco  tempo  tolse  la  rijiuta/ione  alle 
armi  forestiere,  e  ridussela  negl'Italiani,  dei 
quali  poi  i  Principi  d'  Italia  nelle  guerre  che 
facevano  insieme  si  valevano.  Il  Papa  per  di- 
scordia avuta  coi  Romani  se  ne  andò  a  Scesi, 
dove  stette  tanto  che  venne  il  Giubhiloo  del 
mille  quattrocento,  nel  qual  tempo  i  Romani  , 
acciocché  tornasse  in  Roma,  per  utilità  di  quella 
città,  furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui,  e  gli  la- 
sciarono fortificare  Castel  Sani' xVngclo.  E  con 
queste  condizioni  ritornato,  per  far  più  ricca 
la  Chiesa  ordinò  ,  che  ciascuno  nelle  vacanze 
de'  benefizj  pagasse  uua  annata  alla  Camera. 
Dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  ancoraché  lasciasse  due  figlinoli  Crio- 
■\aiimaiiaiigoli»  e  Filippo  (pioUo  Stalo  si  divise 
in  molle  parli.  E  ne'  travagli  che  vi  seguirono 
Giovanniaiia  fu  morto  ,  e  Filippo  stette  un 
tempo  rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia,  donde 
pei-  fi>de  e  virtù  di  quel  castellano  si  salvò.  E 
intra  gli  altri  che  occuparono  delio  città  pos- 
Sfduto  dal  jiadro  loro.  In  Giiglitdino  della  >ca- 
la.  il  quale  fuoruscilo  si  trovava  nelle  mani  di 
Francesco  da  Carraia  .SignurP  di  Padova  ,  per 
il  mezzo  del  quale  riprese  lo  Slato  di  Verona: 
dove  stette  poco  tempo,  porrhè  per  ordine  di 
Francesco  fu  avvelenato,  e  toltogli  la  città.  Per 
la  (jiial  cosa  i  Vicentini,  elio  sotto  lo  insegne 
dei  Visconti  erano  vivuti  sicuri,  temoodo  della 
grandezza  del  Signore  di  Padova,  si  dierouo  ai 
Veneziani;  mediante  i  (piali,  i  N'eneziani  pre- 
sero la  guerra  coutro  di  lui,  e  prima  gli  tol- 
sero \'erona  e  dipoi   Parlova. 

in  questo  mezzo;  Bonifacio  Pajia  mori,  e  fu 
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eletto  Innocenzii)  \'ll,  al  qn.ilc  il  p(i|)ol'«  di 
l'ioma  snp|)licò  che  dovesse  rendergli  le  For- 
tezze, e  restituirgli  la  su, i  liberti»  ;  a  che  il  Papa 
non  volle  acconsentire,  dondeché  il  pojxvlo 
chiamò  in  suo  aiuto  ivadislao  re  di  .Napoli.  Di- 
poi nato  intra  loro  accordo,  il  Pa|i.i  se  ne  tornò 
a  Roma,  che  per  paura  del  popolo  se  m-  era 
fuggito  a  Viterbo,  dr)ve  aveva  làflo  Lodovico 
suo  nipote  Conte  della  Marca.  Morì  dipoi,  e 
fu  crealo  Gregorio  XM  ,  con  o!)hligo  che  do- 
vesse rinunziare  al  Papato,  qualuncpie  volta 
ancora  1'  zVntipapa  rinunziasse.  E  per  conforto 
dei  Cardinali,  per  far  prov;i  so  la  Chiosa  si  po- 
teva riunin",  Rcnedetto  Antipapa  venne  a  Pi>rto 
^'ellore  e  Gregorio  a  Lucca,  dovo  praticarono 
coso  assai,  e  non  ne  conluseio  alcuna;  liimo- 
doché  i  Cardinali  dell'uno  e  didP  altro  Papa 
gli  abbandonarono:  e  de' Papi,  Benedetto  se 
ne  andò  in  Spagna,  e  (irogorio  a  Rimini.  I 
Cardinali  dall'altra  parto  con  il  favore  di  IJal- 
dassare  Cossa  Cardinale  e  Legalo  di  Bologna 
ordinarono  un  Concilio  a  Pisa,  dovo  crearono 
Alessandro  V,  il  quale  subito  scomunicò  il  Re 
Ladislao,  e  iuvosli  di  quel  regno  Luigi  d'Aiigiò, 
ed  insieme  con  i  Fiorentini.  Genovesi  e  Vene- 
ziani, e  con  Baldassare  Cossa  Legato,  assalta- 
rono Ladislao,  e  gli  tolsero  Roma.  Ma  nell'ar- 
dore di  cfuesta  guerra  mori  Alessandro,  e  fu 
creato  Papa  Baldassare  Cossa,  che  si  fece  chia- 
mare Giovanni  XXIII.  Costui  parli  da  Bologna 
dove  fu  croato,  e  ne  andò  a  Roma,  dove  trovò 
Luigi  d'Angiò,  che  era  venuto  con  l'armata  di 
Provenza,  e  venuti  alla  zuffa  con  Ladislao  lo 
riippei-o.  .Ma  per  difetto  dei  condottieri  non  po- 
terono seguir  la  vittoria,  in  modoehe  il  i\c  ilopo 
poco  tempo  riprese  le  forze.  <;  riprese  Roma, 
od  il  Papa  se  ne  fuggi  a  Bologna,  e  Luigi  in 
Provenza.  E  pensando  il  Papa  in  che  modo 
pole.ise  diminuire  la  potenza  di  Ladislao,  operò 
che  Sigismondo  Redi  Ungheria  fosse  eletto  liii- 
peradore,  e  lo  confortò  a  venire  in  Italia,  e  con 
quello  si  abboccò  a  Mantova,  e  convennero  di 
fare  un  Concilio  generale,  nel  quale  si  riunisse 
la  Ciiioaa  ;  la  (piale  unita  potrebbe  facilmente 
op|)or»i  alle  forze  de' suoi  nemici. 

Erano  in  quel  tempo  tre  Papi,  Gregorio,  Be- 
nedetto e  Giovanni,  i  quali  tenevano  la  Chiesa 
debole  e  senza  riputazione.  Fu  eletto  in  luogo 
del  Concilio  Costanza,  città  della  .Magna,  fuora 
dell'  intenzione  di  Papa  Giovanni.  E  benché 
fosse  per  la  morte  del  Re  Ladislao  spenta  la 
cagione,  che  fece  al  Papa  muovere  la  pratica 
del  Concilio  ,  nondimeno  per  essersi  ubl.ligalo 
non  ]>otelle  lirmtaio  d'andarvi.  E  coudoilo  a 
Costanza  dopo  non  molti  mesi,  conosciinlo  lardi 
1' error  suo,  tentò  di  fuggirsi;  per  la  qua!  cosa 
fu  inesso  in  carcere  e  co.-.tretto  rifintare  il  Pa- 
pato. Gregorio,  uno  dogli  Antipa|>i.  ancora  por 
un  suo  mandato  rinunziò;  e  Bemdelto,  1  .ihio 
Antipapa,  non  volendo  rinunziare,  fu  cond.iii- 
nalo  ))or  eretico.  .Vlla  fine  abbandonalo  dai  suoi 
Cardinali  fu  <  osi  rollo  ancora  egli  a  rinunziaro. 
Oli  il  Concilio  creò  Pontolico  Oddo  di  casa  Co- 
lonna, chiam.ito  dipoi  Papa  ;\I:irlino  V;  e  cosi 
la  Chiesa  si  unì  do|)o  (piaranla  anni,  che  ella 
era  stala  in  più   Pnnlelioi  divisa. 

Tiovavasi  in  questi  leinpi,  come  abbiamo 
dotto  Filij>po  Visconti  nella  ròcca  di  Pavia. 
.Ma  venendo  a  morte  Faccino  Cane,  il  quale 
ne'  trav.igli  di  Lombardia  si  ora  iiisignonlo  di 
Vercelli,  Alessandria.  Novara  e  l'ortoiia  .  rd 
aveva    ragunalc    assai    ricchez/o  ,    non    avi  ndo 


figliuoli ,  lasciò  Piede  degli  Stali  suoi  Beatrice  : 
sua  moglie,  e  ordinò  co'  suoi  amici,  operassero 
in  modo  che  ella  si  maiitasse  a  Filippo.  Per 
il  qual  matrimonio  diventalo  Filippo  potente, 
racquistò  Milano  e  tutto  lo  Stato  di  Lombar- 
dia. Dipoi  per  esser  grato  de'  beneQzj  grandi, 
come  sono  quasi  sempre  tutti  i  Principi ,  ac- 
casò Beatrice  sua  moglie  di  stupro  e  la  fece 
morire.  Diventato  pertanto  potentissimo ,  co- 
minciò a  pensare  alle  guerre  di  Toscana ,  per 
seguire  i  disegni  di  Giovan  Galeazzo  suo  padre. 
Avea  Ladislao  Re  di  Napoli,  morendo,  la- 
sciato a  Giovanna  sua  sirocchia,  oltre  al  Re- 
gno ,  un  grande  esercito  capitanato  da'  princi- 
pali condottieri  d'Italia,  intra  i  primi  de' quali 
era  Sforza  da  Cotignuola ,  riputato  secondo 
quelle  armi  valoroso.  La  Regina  per  fuggire 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfcllo,  il  quale  aveva 
allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  della  Mar- 
ca, francioso ,  di  stirpe  reale,  con  queste  con- 
dizioni, che  fosse  contentn  di  essere  chiamato 
principe  di  Taranto,  e  lasciasse  a  lei  il  titolo 
e  il  governo  del  Regno.  ^Li  i  soldati  subito  che 
egli  arrivò  in  Napoli  lo  chiamarono  Re  ;  in  mo- 
dochc  intra  il  marito  e  la  moglie  nacquero  di- 
scordie grandi ,  «  più  volte  superarono  1'  un 
l' altro  ;  pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in 
Stato,  la  quale  diventò  poi  neniica  del  Ponte- 
fice. Dondechè  Sforza  per  condurla  in  neces- 
sità, e  che  ella  avesse  a  gittarsegli  in  grembo, 
rininiziò  fuora  di  sua  opinione  al  suo  soldo. 
Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un  tratto 
disarmata  ;  e  non  avendo  altri  rimedj  ricorse 
per  gli  aiuti  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  e  di 
Sicilia,  e  Io  adottò  in  figliuolo,  e  soldo  Braccio 
da  Montone,  il  quale  era  quanto  Sforza  nelle 
armi  riputato  ed  inimico  del  Papa,  per  avergli 
occupata  Perugia  ed  alcune  altre  terre  della 
Chiesa.  Seguì  dipoi  la  pace  intra  lei  ed  il  Pa- 
pa; ma  il  Re  Alfonso  perchè  dubitava  che  ella 
non  trattasse  lui  come  il  marito,  cercava  cau- 
tamente insignorirsi  delle  Fortezze;  ma  quella 
che  era  astuta  lo  prevenne  e  si  fece  forte  nella 
ròcca  di  Napoli.  Crescendo  adunque  tra  l'uno 
e  r  altro  i  sospetti ,  vennero  alle  armi ,  e  la 
Reina  con  V  aiuto  di  Sforza ,  il  quale  ritornò 
ai  suoi  soldi,  superò  Alfonso,  e  cacciollo  di 
Napoli,  e  lo  privò  dell'  adozione,  e  adottò  Lo- 
dovico d'Angiò;  donde  nacque  di  nuovo  guerra 
intra  Braccio ,  che  aveva  seguitate  le  parti  di 
Alfonso,  e  Sforza  che  favoriva  la  Reina.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza  il 
fiume  di  Pescara  affogò;  in  raodochè  la  Reina 
di  nuovo  rimase  disarmata  ,  e  sarebbe  stata 
cacciata  del  regno,  seda  Filippo  Visconti  Duca 
di  Milano  non  fosse  stata  aiutata;  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a  tornarsene  in  Aragona.  l\La 
Braccio,  non  isbigottito  per  essersi  abbandonato 
Alfonso,  seguitò  di  far  l' impresa  contra  la  Reina; 
ed  avendo  assediata  l'Aquila,  il  Papa  non  giu- 
dicando a  proposilo  della  Chiesa  la  grandezza 
di  Braccio,  prese  a'  suoi  soldi  Francesco  figliuolo 
di  Sforza;  il  quale  andò  a  trovar  Braccio  al- 
l' Aquila,  dove  lo  ruppe  e  1'  ammazzò.  Rimase 
dalla  parte  di  Bi accio,  Oddo  suo  figliuolo,  al 
quale  fu  tolta  dal  Papa  Perugia,  e  lasciato  nello 
Stato  di  Montone.  Ma  fu  poco  dipoi  morto 
combattendo  in  Romagna  per  i  Fiorentini;  tal- 
ché di  quelli  che  mihlavano  con  Braccio,  Nic- 
colò Piccinino  rimase  di  riputazione. 

Ma  perchè  noi  siamo  venuti  colla  narrazione 
nostra  propinqui  a  que' tempi  che  io    disegnai 
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(perchè   quanto  ne   è  rimasto    a    trattare    non 
importa  in  maggior  parte  altro,  che  le   guerre 
che  ebbero  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  con  Fi- 
lippo Duca  di  Milano,  le    quali    si  narreranno 
dove   particolarmente    di   Firenze    tratteremo) 
io  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo  ridur- 
rò brevemente  a  memoria,  in  quali  termini  l'I- 
talia   e  con  i   Principi    e    con   l'armi    in    quei 
tempi,  dove   noi    sciivendo    siamo    arrivati,   si 
trovava.  Degli  Stati   principali    la    Reina    Gio- 
vanna II  teneva  il  Regno  di  Napoli,  la  Marca, 
il  Patrimonio  e  Romagna.  Parte  delle  loro  terre 
ubbidivano  alla  Chiesa,    parie    erano    dai    loro 
vicarj  o  tiranni  occupale;  come  Ferrara,    Mo- 
dena e  Reggio  da  quelli  da    Esle;  Faenza    dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Furli  dagli  Or- 
dclaffi;  Rimini  e  Pesaro  dai   Malatesti;    e    Ca- 
merino da  quelli  da  Varano.  Della  Lombardia 
parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte    ai    Ve- 
neziani; pen-hè  tutti  quelli  che  tenevano  Stati 
particolari  in  quella,  erano  stati  spenti,  eccetto 
la  Casa  di  Gonzaga,  la  quale  signoreggiava    in 
Mantova.  Della  Toscana  erano  la  maggior  parte 
Signori  i  Fiorentini:  Lucca  sola  e  Siena  con  le 
loro  leggi   vivevano:    Lucca    sotto    i    Guinigi  : 
Siena  era  libera.  I  Genovesi  sendo   ora   liberi, 
ora  servi  o  dei  Reali  di  Francia  o  dei  Visconti, 
inonorati  vivevano,  e  tra  li  minori  potentati  si 
connumeravano.  Tutti  questi  principali  poten- 
tati erano  di  proprio  aruii    disarmati.  Il  Duca 
Filippo  stando  rinchiuso  per  le  camere,  e  non 
si  lasciando  vedere,  per  i    suoi    commissarj    le 
sue  guerre  governava.  I  Veneziani  come    ei  si 
volsero  alla  terra,  si  trassero  di  dosso  quelle  ar- 
mi che  in  mare  gli  avevano  filli  gloriosi;  e  se- 
guitando   il  costume  degli  altri    Italiani,    sotto 
1'  altrui  governo  amministravano  gli  eserciti  lo- 
ro. Il  Papa  per  non  gli  star  bene  le  armi    in- 
dosso sendo  religioso,  e  la  Regina  Giovanna  di 
Napoli  per  esser  femmina,  facevano  per  neces- 
sità quello  che  gli  altri  per  mala  elezione  fatto 
avevano.  I  Fiorentini  ancora  alle  medesime  ne- 
cessità ubbidivano;  perchè  avendo  per  le  spesse 
divisioni  spenta  la    Nobiltà,  e    restando    quella 
Repubblica  nelle  mani  d'uomini  nutricali  nella 
mercanzia,  seguitavano  gli  ordini  e  la    fortuna 
degli  altri.  Erano    adunque    l'armi    d'Italia  in 
mano  o  de' minori  principi  o  di   uomini  senza 
Slato  :  perchè  i  minori  principi  non   mossi  da 
alcuna  gloria,  ma  per  vivere  o  più  ricchi  o  più 
sicuri,  se  le  vestivano;  quelli   altri  per    essere 
nutricali  in  quelle  da  piccoli,  non  sapendo  fare 
altra  arte  ,  cercavano  in  esse  con  avere  o  con 
potenza  onorarsi.  Tra    questi  erano  allora  i  più 
nominali  il  Carmagnola,  Francesco  Sforza,  Nic- 
colò Piccinino  allievo  di  Braccio,  Agnolo  della 
Pergola,  Lorenzo    di    Micheletto    Atlenduli,    il 
Tartaglia,    Giacopaccio,    Ceccolino    da  Perugia, 
Niccolò  da  Tolentino,  Guido  Torello,   Antonio 
dal  Ponte  ad  Era,  e  molti  altri  simili.  Con  que- 
sti erano  quelli  Signori,  de'  quali  ho    di  sopra 
parlato,  ai    quali   si   aggiugnevano  i   Baroni    di 
Roma  Orsini  e  Colonncsi,   con    altri    Signori  o 
Gentiluomini  del  Regno  e  di  Lombardia,  i  quali 
stando  in  sulla  guerra  avevano  fatto  come  una 
lega  ed  intelligenza  insieme,  e  ridottala  in  arte, 
con  la  quale  in  modo  si  lempoieggiavano,  che 
il  più  delle  volle  di  quelli  che  facevano  guerra 
l'una  parte  e  l'altra  perdeva.  Ed  infine  la  ri- 
dussero in  tanta  viltà,  che  ogni    mediocre    ca- 
pitano, nel  quale  fosse  alcuna  ombra  dell'  antica 
virtù  rinata,  gli  avrebbe  con    ammirazione    di 
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tutta  Ilnlia^  la  ([naie    per    sua    pora    prudenza 
^li  onorava,  vituperali.  Di  nm-sti  adinupic  oziosi 

Iiiiiicipi  e  (li  qui  .>t(>  vilissuuc  armi,  sarà  piena 
a  mia  istoria;  alla  (juale  prima  elio  io  discenda 
mi  e  necessario,  seeondo  elie  nel  principio  prò 
misi,  tornar  a  rarr{)ntare  dell' orii,'iue  di  Firenze, 
e  fare  a  cinseinio  larcjamente  intendere,  quale 
era  lo  stalo  di  quella  città  in  questi  tempi,  e 
jier  quali  mezzi  tra  tanti  travagli ,  che  per 
mille  anni  frano  in  Italia  accaduti,  vi  era  per- 
venuta. 
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1  ra  gli  altri  grandi  e  maravigliosi  ordini 
delle  liepubbliche  e  Principati  antichi,  che  in 
questi  nostri  tempi  sono  spenti,  era  quello,  me- 
diante il  quale  di  nuovo  e  di  ogni  tempo  assai 
terre  e  città  si  edificavano:  perché  niuua  cosa 
è  tanto  degna  di  un  ottimo  Principe  e  di  una 
ben  ordinata  Repubblica,  né  più  utile  a  una 
Provincia,  che  1"  edificare  di  nuovo  terre,  dove 
gli  uomini  si  possano  per  comodità  della  'difesa 
o  della  coltura  ridurre.  11  che  quelli  potevano  fa- 
cilmente fare,  avendo  in  uso  di  mandare  nei  paesi 

0  vinti  o  vuoti,  nuovi  abitatori,!  quali  chiamavano 
colonie.  Perchè  oltre  all'essere  cagione  questo  or- 
dine che  nuove  terre  si  edificassero,  rendeva  il 
paese  vinto  al  vincitore  più  sicuro,  e  riempieva 
di  abitatori  i  luoghi  vuoti,  e  nelle  province  gli  uo- 
mini bene  distribuiti  manteneva.  Dal  che  ne  na- 
sceva, che  abitandosi  in  una  Provincia  più  como- 
damente, gli  uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed 
erano  nelle  offese  più  pronti,  e  nelle  difese  più 
sicuri.  La  auale  consuetudine  sendosi  oggi  per 
il  mal  uso  delle  Repubbliche  e  de' Principi  spen- 
ta, ne  nasce  la  rovina  e  la  debolezza  delle 
Province  ;   perche    que=t' ordine  solo    è    quello 

1  he  la  gì'  Imperj  più  sicuri,  e  i  paesi  come  è 
detto  mantiene  copiosamente  abitati.  La  sicurtà 
nasce  perchè  quella  colonia,  la  quale  è  posta 
da  un  Prmcipe  in  un  paese  nuovamente  oc- 
nq.ato  da  lui,  è  come  una  ròcca  ed  una  guar- 
dia a  tener  gli  altri  in  fede.  Non  si  può  Olirà 
di  questo  una  provincia  mantenere  abitata  I ul- 
ta, ne  preservare  in  quella  gli  abitatori  bene 
distrdniiti  senza  questo  onhne.  perche  tutti  i 
luoghi  in  e^sa  nou  sono  o  generativi  o  sani: 
onde  nasce  che  in  ,pu  sto  abbondano  gli  uo- 
mini, e  negli  altri  mancano  :  e  se  non  vi  è 
inodo  a  trargh  donrie  egli  abbondano,  e  porcili 
dove  mancano,  quella  Provincia  in  poco  tempo 
SI  guaita;  perchè  una  parte  di  quella  diventa 
per  1  pochi  abitatori  diserta,  un'altra  per  i 
l.opp,  povera.  E  j.erehe  la  natura  non  può  a 
questo  disordme  supplire,  è  neees.sario  suppli- 
sca la  industria:  perchè  i  paesi  malsani  .liven- 
tano  sani  per  una  n.oltitndine  di  uomini  che 
ad  mi  tratto  gli  occupi,  i  q„ali  con  la  culinra 
sanifichino  la  terra,  e  e  on  gì.  fuochi  purghino 
1  aria;  a  che  la  natura  non  potrebbe  mai  prov- 
vedere. 11  che  dimostra  la  città  di  Vincia 
posta  in  lungo  paludoso  ed  infermo,  nondimeno 
1  mo  ti  abitatori  che  ad  un  trailo  vi  concor- 
serq  lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la  mali- 
gnila dell  aria  non    fu  mai  dabilalori  rii^ena, 
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se  non  quamlo  Genova  e  le  suo  riviere  furono 
dai  Saracini  disfatte;  il  che  fece  che  quelli  uo- 
mini cacciati  dai  terreni  j)alrj,  ad  un  tratto  in 
tanto  numero  vi  concorsero,  che  fecero  quella 
popolala  e  polente.  .Scudo  mancal^>  pertanto 
(juell' ordine  del  mandare  le  colonie,  i  paesi 
vinti  si  tengono  con  maggior  diflieollà,  ed  i 
paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono,  e  quelli  trop- 
po pieni  non  si  alleggeriscono.  Donde  multe 
parli  nel  mondo,  e  massime  in  Italia,  sono  di- 
ventale rispetto  agli  antichi  tempi  diserte,  e 
tutto  è  seguito  e  segue  per  non  essere  nei  Prin- 
cipi alcuno  apj)etito  di  vera  gloria,  e  nelle  Re- 
pubbliche alcinio  ordine  che  meriti  d' essere 
iodato.  Kegli  antichi  tempi  adunque  per  virtù 
di  queste  colonie  o  e' nascevano  spesso  città  di 
nuovo,  o  le  già  cf)minciale  crescevano.  Delle 
<{uali  fu  la  città  di  Firenze,  la  quale  ebbe  da 
Fiesole  il  principio,  e  dalle  colonie  lo  augu- 
mento. 

Egli  è  cosa  verissima,  secondo  che  Dante  e 
Giovanni  Villani  dimostrano,  che  la  citta  tli 
Fiesole,  scudo  posta  sopra  la  sommità  del 
monte,  per  fare  che  i  mercati  suoi  fossero  più 
frequentati,  e  dar  più  comodità  a  quelli  che  vi 
volessero  con  le  loro  mercatr/àe  venire,  aveva 
ordinato  il  luogo  di  quelli  non  sopra  il  pog- 
gio, ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e 
del  fiume  d' Arno.  Questi  meicati  giudico  io 
che  fossero  cagione  delle  jirime  edificazioni,  che 
in  quei  luoghi  si  facesse! o;  mossi  i  mercatanli 
dal  volere  avere  ricetti  comodi  a  ridurvi  le 
mercanzie  loro,  i  rpiali  col  tempo  ferme  edi- 
ficazioni diventarono.  E  dipoi  quando  i  liomani, 
avendo  vinti  i  Cartaginesi ,  renderono  dalle 
guerre  forestiere  l' Italia  sicura,  in  gran  numero 
moltiplicarono  ;  perchè  gli  uomini  non  si  man- 
tengono mai  delle  difficoltà  se  da  una  necessità 
non  vi  sono  mantenuti;  tale  che  dove  la  paura 
delle  guerre  costrigne  quelli  ad  abitare  volen- 
tieri ne"  luoghi  forti  ed  aspri,  cessata  quella, 
chiamati  dalla  comodità  più  volentieri  ne'  luo- 
ghi domestici  e  facili  abitano.  La  sicurtà  adun- 
que, la  quale  per  la  lepulazione  della  Romana 
R(pubbliea  nacque  in  Italia,  potette  far  cre- 
scere le  abitazioni,  già  nel  modo  dello  inco- 
minciate in  tanto  numero,  che  in  forma  di  ima 
lena  si  ridussero;  la  quale  Villa  Ainina  da 
principio  fu  nominata.  Sursero  dipoi  in  Roma 
le  guerre  civili,  prima  intra  Mario  e  Siila,  di- 
poi intra  Cesare  e  Pompeo,  e  appresso  Ira  gli 
ammazzatori  di  Cesare  e  quelli  che  volevano  la 
sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  pri- 
ma, e  dipoi  da  ijue'tre  cittadini  Romani,  i  quali 
dopo  la  venilella  fatta  di  Cesare  si  divisero 
l'Imperio,  furono  mandate  a  Fiesole  colonie, 
delle  <piali  o  tutti  o  parte  posero  le  abitazioni 
loro  nel  piano  appresso  alla  già  cominciata 
t(  rra.  Talché  per  questo  auguniento  si  ridusse 
(juel  luogo  tanto  pieno  di  edificj  e  di  uomini, 
e  <li  ogni  altro  ordine  civile,  che  si  poteva  nu' 
mci;are  intra  le  città  d'Italia.  Ma  donde  si  de- 
rivasse il  nome  di  Florenzia  ci  sono  varie  opi- 
nioni. Alcuni  vogliono  si  chiamasse  da  Fiorino, 
uno  de'  Capi  della  colonia.  Alcuni  non  Flo- 
riurzia  ,  ma  Fluenzia  vogliono  che  losse  nel 
principio  delta,  per  esser  posta  propinqua  al 
fluente  d'Arno,  e  ne  adducono  testimone  Pli- 
nio, che  dice  :  i  F'Iuentini  sono  propincpù  ad 
Arno  fluente.  La  qual  cosa  potrebi)e  esser  falsa, 
pcnhé  Plinio,  nel  lesto  suo  dimostra  dove  i 
Fiorentini  erano  posti,  nou  come  e'  si  chiama- 
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vnnn.  E  t\nc\  vocabolo  Fìuentini  conviene  che 
sia  corrotto,  |)irt;hé  Frontino  e  Cornelio  Tacito, 
che  s<trisscro  i[ua.si  nei  tempi  di  Plinio,  li  chia- 
mano Ftoreniiu  e  Floventuii,  perche  tli  a;ià  nei 
tempi  (li  Tiberio,  secondo  il  costume  deUe  al- 
tre città  d' Italia  si  governavano.  E  Cornelio 
riferisce  esser  venuti  oratori  Fiorentini  all'  Im 
neradore  a  pregare,  che  l'acque  delle  Chiane 
non  fossero  sopra  il  paese  loro  sboccate;  né  è 
ragionevole  che  quella  città  in  uu  tempo  me- 
desimo avesse  due  nomi.  Credo  pertanto  che 
sempre  fosse  chiamata  Florenzia.  per  qualunque 
cagione  cosi  si  nominasse;  e  cosi,  da  qualunque 
cagione  si  avesse  l' origine,  la  nacque  sotto 
r  imperio  Romano,  e  ne' tempi  de' primi  Impc- 
radori  cominciò  dagli  scrittori  ad  e.-^sere  ricor- 
data. E  quando  quell'  Imperio  fu  da'  Barbari 
afflitto,  fu  .ancora  Firenze  da  Totili  Re  degli 
Ostrogoti  disfitta,  e  dopo  dugento  cinquanta 
anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata;  dal  qii.d 
tempo  infino  agli  anni  di  Cristo  mille  dugento 
quindici  visse  sotto  quella  fortuna  che  vivevano 
quelli  che  comandavano  all'  Italia.  Ne'  quali 
tempi  prima  signoreggiarono  in  quella  i  discesi 
di  Carlo,  dipoi  i  Berengiuj,  e  in  ultimo  gl'iiii- 
peradori  Tedeschi,  come  nel  nostro  trattato 
(uiiversale  dimostriamo.  Né  poterono  in  questi 
tempi  i  Fiorentini  crescere,  né  operare  alcuna 
rosa  degna  di  memoria  per  la  potenza  di  (pielli 
all'  Imperio  de'  quali  ul)l)idivano.  Nondimeno 
nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Romolo,  giorno  so- 
lenne ai  Fiesolani,  presero  e  disfecero  Fiesole  ; 
il  che  fecero  o  con  il  consenso  degl'Impera- 
dori,  o  in  quel  tempo  che  dalla  morte  dell'u- 
no alla  creazione  dell'altro  ciascuno  più  libero 
rimaneva.  Ma  |)OÌche  i  Pontefici  presero  più 
autorità  in  Italia,  e  gl'Imperadori  Tedeschi 
indebolirono  tutte  le  terre  di  quella  Provincia 
con  minor  riverenza  del  Principe  si  goveinaro- 
no.  Tantoché  nel  mille  ottanta  al  tempo  di 
Arrigo  111  si  ridusse  1'  Italia  tra  quello  e  la 
Chiesa  in  manifesta  divisione;  la  quale  non 
ostante,  i  Fiorentnii  si  mantennero  infino  al 
mille  dugento  (juindici  uniti,  ubbidendo  ai  vin- 
citori, né  cercando  altro  imperio  che  salvarsi. 
Ma  come  ne'  corpi  nostri  quanto  più  sono  tarde 
le  infermità,  tanto  più  sono  pericolose  e  mor- 
tali; così  Firenze  quanto  ella  fu  più  tarda  a 
seguitar  le  Sette  d'Italia,  tanto  dipoi  fiì  più 
afflitta  da  quelle.  La  cagione  della  prima  di- 
visione é  notissima,  perché  é  da  Dante  e  da 
iiiolti  altri  scrittori  celebrata;  pur  mi  pare  bre- 
vemente da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie  po- 
tentissime, Buondelmonti  e  liberti;  appresso  a 
queste  etano  gli  Amidei  e  i  Donati.  Era  nella 
famiglia  dei  Donati  una  donna  vedova  e  ricca, 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo  as- 
petto. Aveva  costei  infra  sé  disegnato  a  messer 
Buoudelmonte,  Cavaliere  giovine  e  della  fami- 
glia de'  Buondelmonti  capo,  maritarla.  Questo 
suo  disegno  o  per  negligenza  o  per  credere  po- 
ter essere  sempre  a  tempo,  non  aveva  ancora 
scoperto  a  persona,  quando  il  caso  fece  che  a 
messer  Buonrlelmonte  si  marilò  una  f;inciulla 
degli  Amidei;  di  che  quella  donna  fu  malissimo 
contenta:  e  sperando  di  potere  con  la  bellezza 
della  sua  figliuola  prima  che  quelle  nozze  si 
celebrassero  perturbarle,  vedendo  messer  Buon- 
delmonte  che  solo  veniva  verso  la  sua  casa, 
scese  da  basso,  e  dietro  si  condusse  la  figliuola, 
e  nel   passare   quello,  se  gli  fece   iuconlia  di- 


cendo:  Io  mi  rallegro  veramente    assai   dell'a- 
ver voi  preso  moglie,   ancora    che  io  vi  avessi 
serbata  questa  mia  lìgliuola;  e  spinta  la  port.i 
gliene  fece  vedere.  II  Cavaliere  veduto  la  bel- 
lezza della  fanciulla,  la  quale  era  rara,  e  con- 
siderato   il    sangue  e  la  dote    non    essere    infe- 
riore a  quella  di  colei    ch'egli    aveva   tolta,  si 
accese  in  tanto  ardore  di  averla,  che  non  pen- 
sando   alla    fede  data,  né  alla  ingiuria  che  fa- 
ceva a  romperla,   né    ai    mali    che    dalla    rotta 
fede  gliene  potevano  incontrare,  disse:  Poiché 
voi  me  l'avete  serbala,  io  sarei  un  ingrato,  scu- 
do ancora  a  tempo,  a  rifiutarla;  e  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo    celebrò  le  nozze.    Questa 
cosa   come  fu  intesa   riempie   di    sdegno  la  fa- 
miglia   degli    Amidei,  e  quella    degli    Liberti ,  i 
quali    erano    per    parentado    congiunti;  e  con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
clusero, che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza 
vergogna    tollerare,  né  con  altra  vendetta  che 
con  la  morte  di  messer    Buondelmonte    vendi- 
care. E  benché  alcuni  discoriessero  i  mali  che 
da  quella  potessero  seguire,  il  Mosca  Lamberti 
disse,  che  chi  pensava  assai  cose  non  ne  con- 
cludeva mai  alcuna;  dicendo  quella  trita  e  nota 
sentenza:  Cosa  fatta  capo  ha.  Dettero  pertanto 
il  carico  di  questo  omicidio  al  iMosca,  a  Stiatta 
Uberti,     a    Lambertuccio  Amidei,  e  a  Oderigo 
Fifanti.    Costoro  la  mattina  della  Pasqua  di  Re- 
surrezione si    rinchiusero  nelle  case  degli  Ami- 
dei  ,   poste  tra  il  Ponte  Vecchio  e  Santo    Ste- 
fano, e  passando    messer   Buondelmonte  il  fiu- 
me sopra  un  cavai  bianco,  pensando  che  fosse 
cosi  facii  cosa  sdimenlicare  un'ingiuria,  come 
rinunziare  a  un  parentado,   fu    da    loro    a   pie 
del    ponte    sotto  una  statua  di  Marte  assaltato 
e  morto.  Questo  omicidio  divise  tutta  la  città, 
e  una  parte  si  accostò  ai  Buondelmonti,  P altra 
agli  Uberti.  E  perché  queste  famiglie  erano  forti 
di  case  e  di  torri  e  di    uomini ,    combatterono 
molti  anni  insieme  senza  cacciare  1' una  l'altra; 
e  le  inimicizie  loro   ancoraché  le  non  si  finis- 
sero per  pace,  si  componevano  per  triegue^  e 
per  questa  via,  secondo  i  nuovi  accidenti,  ora 
si  quietavano  ed  ora  si  accendevano. 

E  stette  Firenze  in  questi  travagli  infiuo  al 
tempo  di  Federigo  II ,  il  quale  per  essere  Re 
di  Napoli  si  persuase  potere  contro  alla  Chiesa 
le  forze  sue  accrescere,  e  per  ridurre  più  ferma 
la  potenza  sua  in  Toscana,  favorì  gli  Uberti  e 
loro  seguaci,  i  quali  con  il  suo  favore  caccia- 
rono i  Buondelmonti;  e  così  la  nostra  città, 
come  tutta  Italia  più  tempo  era  divisa,  in  Guelfi 
e  Ghibellini  si  divise.  Né  oii  pare  superfluo 
far  memoria  delle  famiglie  che  l'una  e  l'altra 
.Setta  seguirono.  Quelli  adunque  che  seguirono 
le  parti  Guelfe  furono,  Buondelmonti,  Nerli, 
Rossi,  Frescobaldi,  Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Ghe- 
rardini.  Foraboschi,  Bagnesi,  Guidalotti^  Sac- 
chetti, Manieri,  Lucardesi,  Chiaramontesi,  Coin- 
piobbesi  Cavalcanti,  Giandonati,  Gianfigliazzi, 
Scali,  Gualterotti,  Importuni,  Bostichi,  Torna- 
quinci.  Vecchietti,  Tosinghi,  Arrigucci,  Agli, 
Sizi,  Adimari,  Visdomini,  Donati,  Pazzi,  della 
B.dla,  Ardinghl,  Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parte 
Ghibellina  furono,  Uberti,  Mannelli,  Ubriachi, 
Fifanti,  Amidei,  Infangati,  Malespini,  Scolari, 
Guidi,  Galli,  Capjìiardi,  Lamberti,  Soldanieri, 
Cipriani,  Toschi,  Amieri,  Palermini,  Jligliorelli, 
Pigli,  Barucci,  Cattani^  Agolanti,  Brunelleschij 
Caponsacchi,  Elisèi,  Abati,  Tedaldini,  Giuochi, 
Galigai.   Oltre   di   questo   all'  una   ed  all'  altra 
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)):irto  ili  qiirsto  f,iiiiii;lif  nobili  si  njigiunsoro 
molto  (li'llc  |nipol:ui<',  in  ni(»i)orliè  (jiiasi  tutta 
la  città  fu  (la  niicsta  ilivisiono  corrotta.  I  Guelfi 
adunque  cacciati,  per  io  Icrrr  del  Valdarno  di 
sopra,  dove  ave\ano  jrran  parte,  delle  Fortezze 
loro  si  ridussero;  ed  in  quel  modo  potevano 
miijliore,  confra  «Ile  forze  degl'inimici  loro  si 
dilindevano.  Mi  venuto  Federigo  a  niorte^  quelli 
che  in  Firenze  erano  uomini  di  mezzo^  ed  ave- 
vano più  eredito  ron  il  popolo,  pensarono  che 
/o.sbe  piuttosto  (la  riunire  la  città,  che  manle- 
neiulola  divisa  rovinarla.  Operarono  adunque 
in  modo  che  i  Guelfi  deposte  le  ingiurie  tor- 
narono, ed  i  Ghibellini  deposto  il  sospetto  gli 
riceverono;  ed  essendo  uniti  parve  loro  tempo 
da  poter  pigliare  forma  di  vivei-e  libero,  ed 
ordine  da  poter  difendersi  prima  che  il  nuovo 
Imperadore  acquistasse  le  forze. 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti,  ed  eles- 
sero dodici  cittadini,  due  per  sesto,  che  la  go- 
vernassero, i  quali  si  chiamassero  Anziani,  e 
ciascuno  anno  si  variassero.  E  per  levar  via  le 
cagioni  delle  inimicizie  che  dai  giudicj  nasco- 
no ,  provvidero  a  due  giudici  forestieri,  chia- 
mato l'uno  Capitano  di  popolo,  e  l'altro  Po- 
destà, che  le  cause  cosi  civili  come  criminali 
tra  i  cittadini  occorrenti  giudicassero.  E  per- 
ché niuno  ordine  è  stabile  senza  provvedergli 
il  difensore,  costituirono  nella  città  venti  ban- 
diere, e  scttantasei  nel  contado,  sotto  le  ipiali 
scrissero  tutta  la  gioventù,ed  ordinarono  che  cia- 
scuno fosse  presto  ed  armato  sotto  la  sua  ban- 
diera, qualunque  volta  fosse  o  dal  Capitano,  o 
dagli  Anziani  chiamato.  E  variarono  in  quelle 
i  segnij  secondo  che  variavano  le  armi;  perchè 
altra  insegna  portavano  i  balestrieri,  ed  altra 
i  palvesarj;  e  ciascun  anno  il  giorno  della  Pen- 
tecoste con  grande  ponjpa  davano  ai  nuovi  uo- 
mini le  insegne,  e  nuovi  Capi  a  tutto  questo 
ordine  assegnavano.  E  per  dai-e  maestà  ai  loro 
eserciti,  e  Capo  dove  ciascimo  sendo  alla  zuffa 
spinto  avesse  a  rifuggire,  e  rifuggito  potesse  di 
nuovo  contra  l'ininiico  far  testa,  un  carro  grande 
tirato  da  due  bovi  copeiti  di  rosso,  sopra  il 
<{iiale  era  un'insegna  bianca  e  rossa,  ordinaro- 
no. E  quando  ei  volevano  trarre  fuora  lo  eser- 
cito, in  Mercato  Nuovo  questo  carro  conduce- 
vano, e  con  solenne  pompa  ai  Capi  del  popolo 
lo  consegnavano.  Avevano  ancora  per  magnifi- 
cenza delle  loro  imprese  una  campana  detta 
INIartineHa,  la  quale  un  mese  prima  che  traes- 
sero fuori  della  città  gli  eserciti,  continuamente 
suonava,  acciocché  il  nimico  avesse  tempo  alle 
difese;  tanta  virtù  era  allora  in  quegli  uomini 
e  con  tanta  generosità  di  animo  si  governava- 
no, che  dove  oggi  l'assaltare  il  nemico  improv- 
vislo  si  reputa  generoso  atto  e  prudente,  al- 
lora vituperoso  e  fallace  si  reputava.  Questa 
campana  ancora  conducevano  ne'  loro  eserciti, 
mediante  la  ipiale  le  guardie  e  le  altre  fazioni 
♦Iella  guerra  comandavano. 

Con  questi  ordini  militari  0  civili  fondarono 
i  Fiorentini  la  loro  lil)ertà.  Né  si  potrebbe  pen- 
sare quanto  di  autorità  e  forze  in  poco  tempo 
firefizc  si  acquistasse;  e  non  solamente  Capo 
di  Toscana  divenne,  ma  intra  le  prime  città 
d'Italia  era  numerata:  e  sarebbe  a  qualunque 
grandezza  salita,  se  le  spesse  e  nuove  divisioni 
non  l'avessero  afllitla.  Vissero  i  Fiorentini  sotto 
questo  governo  dicci  anni,  nel  qual  tempo  sfor- 
zarono i  Pistoiesi,  Aretini  e  Sanesi  a  far  lega 
cou  loro.  E   tornauJo    con  il  campo    da  bicna 


jjresero  Volterr.1 ,  disfecero  ancora  alcune  ca- 
stella, e  gli  abitanti  condussero  in  Firenze.  Le 
((uali  inqn-ese  si  fecero  tutte  per  il  consiglio 
(le'tiuein,  i  quali  molto  più  che  i  Ghibdìini 
potevano  ,  si  per  essere  questi  odiati  dal  po- 
polo per  i  loro  superbi  portamenli,  quando  al 
tempo  di  Federigo  governarono,  si  per  essere 
la  parte  della  Chiesa  più  che  quella  dell' Im- 
peradore amata  :  perché  con  1'  aiuto  della  Chiesa 
speravano  preservare  la  loro  libertà,  e  sotto 
l' Imperadore  temevano  perderla.  I  Ghibellini 
pertanto  veggendosi  mancare  della  loro  auto- 
rità non  potevano  cpiietarsi,  e  solo  aspettavano 
l'occasione  di  ripigliare  lo  Stato,  la  quale  par- 
ve loro  fosse  venuta,  quando  videro  che  Man- 
fredi figliuolo  di  Federigo  si  era  del  Regno  di 
Napoli  insignorito,  ed  aveva  assai  sbaltula  la 
potenza  della  Chiesa.  Segretamente  a(liin([ue 
praticavano  con  quello  di  ripigliare  la  loro  au- 
torità, né  poterono  in  modo  governarsi,  che  le 
pratiche  tenute  da  loro  non  fossero  agli  An- 
ziani scoperte.  Ondeché  quelli  citarono  gii  Liber- 
ti, i  quali  non  solamente  non  ubbidirono,  ma 
prese  le  armi  si  fortificarono  nelle  case  loro. 
Di  che  il  popolo  sdegnato  si  armò,  e  con  1'  aiuta 
de'  Guelfi  gli  sforzò  ad  abbandonare  Firenze, 
ed  andarne  con  tutta  la  parte  Ghibellina  a 
Siena.  Di  quivi  dimandarono  aiuto  a  Manfredi 
He  di  Napoli,  e  per  industria  di  messer  Fari- 
nata degli  Uberti  furono  i  Guelfi  dalle  genti  «li 
quel  Re  sopra  il  fiume  dell'  Arbia  con  tanta 
strage  rotti,  che  quelli  i  quali  di  quella  rotta 
cainparono,  non  a  Firenz<;  (giudicando  la  loro 
città  perduta)  ma  a  Lucca  si  rifuggirono. 

Aveva  Manfredi  mandato  a' Ghibellini  per 
Capo  delle  sue  genti  il  Conte  Giordano ,  nomo 
in  qiìe'  tempi  assai  nelle  armi  riputato.  Costui 
dopo  la  vittoria  se  n'andò  coi  Ghibellini  a  Fi- 
renze, e  quella  città  ridusse  tutta  ad  ubbidienza 
di  Manfredi,  annullando  i  Magistrati,  ed  ogni 
altro  ordine,  per  il  quale  apparisse  alcuna  for- 
ma della  sua  libertà.  La  quale  ingiuria  con 
poca  prudenza  fatta,  fu  dall'universale  con 
grande  odio  ricevuta,  e  di  amico  ai  Ghibellini 
diventò  loro  inimicissimo;  donde  al  tutto  nac- 
que con  il  tempo  la  rovina  loro.  Ed  avendo 
per  le  necessità  del  Regno  il  Conte  Giordano 
a  ritornare  a  Napoli,  lasciò  in  Firenze  per  re- 
gale Vicario  il  Conte  Guido,  novello  Signore 
di  Casentino.  Fece  costui  un  Concilio  di  Ghi- 
bellini a  Empoli,  dove  per  ciascuno  si  conclu- 
se ,  che  a  voler  mantenere  potente  la  parte 
Ghibellina  in  Toscana  era  necessario  disfare 
Fiienze ,  sola  atta  per  avere  il  popolo  Guelfo 
a  far  ripigliare  le  forze  alle  parti  della  Chiesa. 
A  questa  si  criHlel  sentenza  data  contro  ad  una 
3Ì  nobil  città,  non  fu  cittadino  né  amico,  ec- 
cetto che  messer  Farinata  degli  Uberti,  che  si 
opponesse;  il  quale  apertamente  e  senza  alcun 
rispetto  la  difese,  dicendo  non  avere  con  tanta 
fatica  corsi  tanti  pericoli ,  se  non  per  potere 
nella  sua  patria  abitare,  e  che  non  era  allora 
per  non  voler  quello  che  già  aveva  cerco,  né 
per  rifiutar  quello  che  dalla  fortuna  gli  era 
stato  dato;  anzi  per  essere  non  minor  nimico 
di  coloro  che  disegnassero  altrimenti,  che  si 
fosse  stato  ai  Guelfi;  e  se  di  loro  alcuno  te- 
meva della  sua  patria,  la  rovinasse;  perché 
sperava  con  ([uella  virtù  che  ne  aveva  cacciati 
i  Guelfi  difenderla.  Era  nsesser  Farinata  uomo 
di  grande  animo,  eccellente  nelltt  guerra,  Capo 
de'  Ghibellini,  ed  appresso  a  Manfredi  assai  sti- 
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malo,  la  cui  aiitorilà  poso  iine  a  quel  iMgiona- 
mcnlo,  e  peiisarwiin  altri  modi  a  volersi  lo  Stato 
preservare. 

I  Guelfi,  i  quali  si  erano  rifngj;iti  a  Lucra, 
licenziati  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  Con- 
te, se  ne  andarono  a  Bologna.  Di  qui  furono 
dai  Guelfi  di  l'arma  chiamati  centra  i  Ghibel- 
lini dove  per  la  loro  virtù  superati  gli  avver- 
sar] .  furono  loro  date  tutte  le  loro  possessio- 
ni, tantoché  cresciuti  in  licchozze  e  in  onori. 
sapen<lo  che  Papa  Clemente  aveva  chiamato 
Carlo  d'  Angiò  per  tórre  il  Regno  a  Manfredi, 
mandarono  al  Pontefice  oratori  ad  offerirgli  le 
loio  forze.  Dimodoché  il  Papa  non  solo  gli 
ricevè  come  amici,  ma  dette  loro  la  sua  inse- 
gna .  la  quale  sempre  di  poi  fu  portata  dai 
Guelfi  in  guerra,  ed  è  quella  che  in  Firenze 
ancora  si  usa.  Fu  dipoi  Manfredi  da  Carlo  spo- 
gliato del  llegno  e  n)C)rto,  dove  sendo  inlerve- 
nuli  i  Guelfi  di  Fireuze  ,  ne  diventò  la  parte 
loro  più  gagliarda,  e  quella  de"  Ghibellini  più 
debole.  Dondecliè  quelli  ,  che  insieme  etm  il 
Conte  Guido  Novello  governavano  Firenze,  giu- 
dicarono che  fosse  bene  guadagnarsi  con  qual- 
che beneficio  quel  popolo,  che  prima  avevano 
con  ogni  ingiuria  aggravato,  e  que'rimedj,  che 
avendogli  fatti  prima  che  la  necessita  vcni.-isc 
sai'cbltero  giovati,  facendogli  dipoi  senza  grado, 
non  solamente  non  giovarono,  ma  afFrcìtarono 
la  rovina  loi'O.  Giudicarono  pertanto  farsi  ami- 
co il  popolo  e  loro  partigiano  ,  se  gli  rend<>- 
vano  parte  di  quegli  onori  e  di  quella  auto- 
rità, che  gli  avevano  tolta,  ed  elessero  trenta- 
sei  cittadini  popolari,  i  quali  insieme  con  due 
Cavalieri  fatti  venire  da  Bologna  riformassero 
lo  stato  dfdla  città.  Costoro  come  prima  con- 
vennero, distinsero  tutta  la  città  in  Aiti,  e  so- 
pra ciascun"Arte  ordinarono  uu  ^Magistrato,  il 
quale  rendesse  ragione  ai  sottoposti  a  quelle. 
Consegnarono  oltre  di  questo  a  ciascuna  una 
bandiera,  acciocché  sotto  quella  ogni  uomo  con- 
venisse armato,  quando  la  città  ne  avesse  di 
bisogno.  Furono  nel  principio  queste  Arti  do 
dici,  sette  maggiori  ,  e  ciiupie  minori.  Dipoi 
crebbero  le  minori  infino  a  quattordici,  tanto- 
ché tutte  furono,  come  al  presente  sono,  ven- 
tuna;  praticando  ancora  i  trentasei  riformatori 
d<'iraltre  cose  a  benelìcio  comune. 

II  Conte  Guido  per  nutrire  i  soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini,  dove  trovò 
tanta  difficoltà,  che  non  ardi  di  far  forza  di 
ottenerla.  E  parendogli  aver  perduto  lo  Slato 
si  ristrinse  con  i  Capi  dei  Ghibellini,  e  delibe- 
rarono tórre  per  forza  al  popolo  ,  quello  che 
per  poca  prudenza  gli  avevano  conceduto.  E 
quando  parve  esser  loro  ad  ordine  con  le  ar- 
ni, sendo  insieme  i  trentasei  fecero  levare  il 
romore,  'ondcché  quelli  spaventati  si  ritira- 
rono alle  loro  case,  e  subito  le  bandiere  delle 
Arti  furono  fuora  con  molti  armati  dietro. 
Ed  intendendo  come  il  Conte  Guido  con  la 
sua  parte  era  a  S.  Giovanni,  fecero  testa  a  S. 
Trinità,  e  dierono  1'  ubbidienza  a  IMesser  Gio- 
vanni Soldnnieri.  Il  Conte  dall'altra  parte  sen- 
tendo dove  il  popolo  era,  si  mosse  per  ire  a 
trovarlo.  Né  il  popolo  ancora  fnggi  la  zuffa  , 
ma  fattosi  incontro  al  nimico  dove  é  oggi  la 
loggia  dei  Tornaqninci  si  riscontrarono,  dove 
fu  ributtalo  il  Conte  con  perdita  e  morte  di 
più  suoi;  donde  che  sbigottito  temeva  che  la 
notte  li  nimici  lo  assalissero  ,  e  trovandosi  i 
suoi  battuti  ed  inviliti,  lo  ammazzassero.  E  tanto 


I  fu  in  lui  questa  immaginazione  potente  .  che 
senza  pensare  ad  altro  rimedio.  <l('liberò  piut- 
tosto fuggendo  clie  coml)atteiido  salvarsi;  e  con- 
tro al  consiglio  de'  Rettori  didla  parte  con  tutte 
le  genti  sue  ne  andò  a  Prato.  Ma  come  pri- 
ma, per  trovarsi  in  luogo  sicuro,  gli  fuggi  la 
paura,  riconobbe  l'error  suo,  e  volendolo  cor- 
reggere la  mattina,  venuto  il  giorno  tornò  con 
le  sue  genti  a  Fiienze  per  rientrare  in  quella 
città  per  forza,  eh'  egli  aveva  per  viltà  abban- 
diiuata.  Ma  non  gli  successe  il  disegno;  perchè 
quel  popolo  che  con  difficoltà  l' avrebbe  po- 
tuto cacciare,  facilmente  lo  potette  tener  fuo- 
ra :  tantoché  dolente  e  svergognato  se  ne  andò 
in  Casentino,  ed  i  Ghibellini  si  ritirarono  alle 
loro  ville.  Restato  aduncjue  il  popolo  vincitore, 
per  conforto  di  coloro  che  amavano  il  beup 
della  Repubblica,  si  deliberò  di  i  iunire  la  cittii, 
e  richiamare  tutti  i  cittadini  cosi  Ghibellini 
come  Guelfi,  i  quali  si  trovassero  fuora.  Tor- 
narono adunque  i  Guelfi  sei  anni  dopo  che  egli 
erano  stati  cacciati,  ed  a' Ghibellini  ancora  fu 
perdonata  la  fresca  ingiuria,  e  riposti  nella  pa- 
tria loro.  Nondimeno  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perché  questi  non  potevano 
cancellare  dalla  memoria  lo  esilio,  e  qin'llo  si 
ricordava  troppo  (h  Ila  tirannide  loro  ,  mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  ;  il  che  fa- 
ceva, che  né  l'una  né  l'altra  parte  posava  l'ani- 
mo. ÌNIentre  che  in  questa  forma  in  Firenze  si 
viveva,  si  sparse  la  fama  che  Corradiiiu  nipote  di 
^lanfredicon  gente  veniva  dalla  Magna  all'acqui- 
sto di  Napoli;  donde  che  i  Ghibellini  si  riem- 
pierono di  speranza  di  poter  ripigliare  la  loro 
autorità,  ed  i  Guelfi  pensavano  come  si  aves- 
sero ad  assicurare  dei  loro  nimici,  e  chiesero 
al  Re  Carlo  aiuti  per  potere,  passando  Corra- 
dino  ,  difendersi.  Venendo  per  tanto  le  genti 
di  Carlo,  fecero  diventare  i  Guelfi  insolenti,  ed 
in  modo  sbigottirono  i  Ghibellini,  che  due  giorni 
avanti  l'arrivar  loro,  senza  esser  cacciati,  si 
fuggirono. 

Partiti  i  Ghibellini  riordinarono  i  Fiorentini 
lo  Stato  della  città,  ed  elessero  dodici  Capi,  i 
quali  sedessero  in  .Magistrato  due  mesi,  i  quali 
non  chiamarono  Anziani,  ma  Buonomini;  appres- 
so a  questi  un  Consiglio  di  ottanta  cittadini,  il 
quale  chiamavano  la  Credenza;  dopo  questo 
erano  cento  ottanta  popolani,  trenta  per  Sesto, 
i  qusli  con  la  Credenza  e  i  dodici  Buonomini 
si  chiamavano  il  Consiglio  generale.  Ordinaiono 
ancora  un  altro  Consilio  di  cento  venti  nomi-  / 
ni,  cittadini  popolani  e  nobili,  per  il  quale  si 
dava  perfezione  a  tutte  le  cose  negli  altri  Con- 
sigli deliberate,  e  con  quello  distribuivano  gli 
uffici  della  Repubblica.  Fermato  questo  gover- 
no, fortificarono  ancoia  la  parte  Guelfa  con 
Magistrati  ed  altri  ordini,  acciocché  con  mag- 
giori for^e  si  potessero  dai  Ghibellini  difende- 
re; i  beni  dei  quali  in  tre  parti  divisero,  delle 
quali  Luna  pubblicarono,  Laltra  al  Magistrato 
della  parte,  chiamato  i  Capitani,  la  terza  ai 
Guelfi  per  ricompensa  dei  danni  ricevuti,  as- 
segnarono. 11  Papa  ancora  per  mantenere  la 
Toscana  Guelfa,  fece  il  Re  Carlo  Vicario  Im- 
periale di  Toscana.  Mantenendo  adunque  i  Fio- 
rentini per  virtù  di  questo  nuovo  governo,  den- 
tro con  le  leggi  e  fuora  con  1'  anni  la  riputazione 
loro,  mori  il  Pontefice,  e  dopo  una  lunga  di- 
sputa, passati  due  anni,  fu  eletto  Papa  Grego- 
rio X,  il  quale  per  essere  stato  lungo  tempo  in 
Sor/a j  ed  esservi  ajicora  nel  tempo  della  sua  eie- 
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ziono,  o  ilisro-ito  (I:)l;1ì  titnori  dcllr  ptrti,  jikii 
stimava  <|itt'lli'  mi  mculo  clic  «I.i'sudi  .int.cces- 
sori  rniio  sliilc  sliiiiatr.  E  jìfrriò  scndo  vrnuto 
in  Firoiui-  per  aiularc  in  Fraiu  ia.  stimò  elio 
fo>s<;  yflìcio  di  un  oli  imo  pastoie  riunire  la 
riltà,  <•  o[)trò  lauto  ohe  i  Kirnfutini  furono 
ronl(>nti  di  rici-vcrt'  i  Siiidailii  dri  (jliilxllini 
in  Firrnzr  ikh-  pralicaro  il  modo  del  litorno 
loro  E  bcnclic  l' arrordo  si  conrliiudosso,  fu- 
rono in  modo  i  ("rliiixllini  spaventati,  clic  non 
Tollero  fornaip.  Di  che  il  Papa  dette  la  colpa 
alla  città,  e  silr^nato  scomunicò  (fuella  ;  nella 
quale  contumacia  >lell('  qnaiilo  visse  il  Ponlc- 
ucc;  ma,  dopo  la  sua  morte,  fu  «la  Papa  Intio- 
renzio  V  pii)euedi'lta.  Era  venuto  il  Pontificato 
in  Niccolò  HI.  nato  iii  casa  Orsina;  e  perchè  i 
Pontefici  temevano  sempre  colui,  la  cui  poten- 
za era  diventala  {jraiide  in  Italia,  ancoraché 
la  fosse  con  i  favori  della  Chiesa  cresciuta,  e 
perchè  e' cercavano  di  ab!)assarla.  ne  nascevaiu) 
gli  spessi  tuinulli  e  le  spesse  variazioni  che  in 
quella  se£;uivano;  perche  la  paura  di  nu  po- 
tente faceva  crescere  un  debile,  e  cresciuto  ch'e- 
gli era,  temere,  e  temuto,  cercare  di  abliassnrlo. 
Que>to  fece  trarre  il  Kegno  di  mano  a  Man- 
fredi, e  concede:  lo  a  Carlo  ;  questo  fece  dipoi 
aver  paura  di  lui,  e  cercare  la  rovina  sua.  Nic- 
colò III  pertanto,  mosso  d.i  queste  cagioni, 
operò  tantj,  che  a  Carlo  per  mezzo  dell' Im- 
peradore  fu  tidto  il  governo  di  l^oscana,  ed  in 
quella  Provincia,  sotto  nome  dell'Imperadorej 
mmdò  niesser  Latino  suo  Legato. 

Era  Firenze  allora  in  asi'ii  mala  condizione, 
peiché  la  nobiltà  Guelfa  era  divenuta  inso- 
lente, e  non  temeva  i  Magistrali,  in  inodoehè 
ciascun  di  si  fa<evano  assai  omicidj  ed  altre 
vifjlenze,  senza  esser  puniti  quelli  che  le  com- 
mettevano, sendo  da  questo  e  quell'altro  no- 
bile favoriti.  Pen^iarono  pertanto  i  Capi  del 
pop<ilo,  per  frenare  (fuesla  insolenza,  che  fosse 
bene  rimettere  i  fuorusciti:  il  che  dette  occa- 
sione al  Legato  di  riunire  la  città,  e  i  Ghibel- 
lini tornarono,  e  in  luogo  de'  dodici  Governa- 
tori ni;  fecero  (piallordici  (di  ogni  parte  selle) 
che  governasicni  un  anno,  e  avessero  a  essere 
eletli  ilal  Papa.  Stelh^  h'irenze  ni  questo  go- 
verno due  anni,  iiilino  che  venne  al  Pontificato 
Papa  .M.irtino  di  nazione  francese,  il  quale  re- 
stituì al  Ke  Carlo  tutta  quella  autorità,  che 
da  .Niccolò  gli  era  stata  tfilta.  Talché  subito  ri- 
su,>(ilarono  in  Toscana  le  parli,  perché  i  Fio- 
rentini presero  le  armi  contra  al  Governatore 
di'il'  Impcradore,  e  per  privare  del  governo  i 
Ghibellini,  <  tenere  i  potenti  in  freno,  ordi- 
narono icuova  forma  di  reggimento.  Era  l'anno 
niille  dugento  ollantadue,  ed  i  corpi  delle  Ar 
ti,  poiché  fu  dato  loro  i  magistrati  e  le  insegne 
erano  a»sai  riputati;  donde  che  quelle  per  la 
loro  autorità  ordinarono,  che,  in  luogo  dei  quat- 
tordici, si  creassero  tre  cittadini,  che  si  chia- 
massero Priori,  e  stessero  due  mesi  al  governo 
della  Repubblica,  e  potessero  essere  popolani 
e  grandi,  purché  fossero  mercatanti  o  dicessero 
arti.  Kidusserli  dopo  il  primo  magistrato  a  sei, 
acciocché  di  qualunque  -Sesto  ne  fosse  uno,  il 
qual  numero  si  mantenne  intino  al  mille  tre- 
cento ottantadue,  che  ridussero  la  città  a  quar- 
tieri, ed  i  Priori  a  otto,  non  ostante  che  in 
quel  mezzo  di  tempo  alcuna  volta  per  qualche 
accidente  ne  facessero  dodici.  Questo  magi- 
strato fu  cagione,  come  col  tempo  si  vide,  della 
rovina  de'iS'obilii  perchè  ne  furono  dal  popolo 
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per  varj  accidenti  esclusi,  e  dipoi  senza  alcun 
risiicllo  battuti.  A  che  i  Nobili  nel  principia 
accfiiiscnlirono  per  non  essere  uniti  ;  perchè 
desiderando  troppo  tórre  lo  Stalo  l'uno  all'al- 
tro, tutti  lo  pcrderono.  Consegnarono  a  questo 
magistrato  un  palagio,  dove  continuamente  di- 
morasse, sendo  prima  c(jnsuetudiue  che  i  ma- 
gistrali e  i  Consigli  per  le  Chiese  convenissero; 
e  quello  ancora  con  Sergeiili  ed  altri  ministri 
neeessarj  onorarono.  E  benché  nel  priueipio  gli 
chiamassero  solamente  Priori  nondimeno  dipoi 
p«'r  maggior  magniticeuza  il  nome  di  Signori  gli 
ai;giunsero.  Stellerò  i  Fiorenlioi  dentro  quieti 
ah  un  tempo,  nel  (pi.nh-  fecero  la  guerra  con  gli 
Aretini,  per  aver  quelli  cacciati  i  Guelfi,  ed  in 
Campaldino  felieemente  gli  vinsero.  E  crescen- 
do la  città  di  uomini  e  di  ricchezze,  parve  an- 
cora di  accrescerla  di  mura,  e  le  allargarono 
il  suo  cerchio  in  quel  modo  che  al  presente 
si  vede;  conciossiaehè  prima  il  suo  diametro 
fosse  solamente  quello  spazio,  che  contiene  dal 
Ponte  Vecchio  fino  a   S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuora,  e  la  pace  di  dentro,  ave- 
vano come  spento  in  Firenze  le  parti  Ghibel- 
line e  Guelfe;  reslavano  solamente  accesi  que- 
gli umori,  i  quali  naturalmente  sogliono  essere 
in  tulle  le  città  trai  polenti  e  il  popolo;  per- 
chè volendo  il  popolo  vivere  secondo  le  leggi, 
e  i  potenti  comandare  a  quelle,  non  è  possibile 
capino  insieme.  Questi)  umore,  mentre  che  i 
Ghib<dliui  fecero  loro  paura,  non  si  scoperse, 
ma  come  prima  quelli  furono  domi  dimostrò  la 
potenza  sua,  e  ciascun  giorno  qualche  pispolare 
era  ingiurialo,  e  le  leggi  e  i  magistrali  non  ba- 
stavano a  vendicarlo,  perchè  ogni  Nobile  con  i 
|)arcnti  e  con  gli  ainiei  dalh'  forze  de"  Priori  e 
del  Capitano  si  difendeva.  I  Principi  pertanto 
«Ielle  Arti,  desiderosi  di  rimediare  a  questo  in- 
conveniente, provvidero  die  qualunque  Signoria 
nel  principio  dell'  ufficio  suo  dovesse  creare  un 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  uomo  popolano,  al 
quale  disttero  scritti  sotto  venti  bandiere  mille 
uomini,  il  (piale  con  il  suo  gonfalone,  e  con  gli 
armali  suoi  fosse  presto  a  favorire  la  giustizia, 
qualunque  volta  <la  loro  o  dal  Ca|-)itaiio  fosso 
eiiiamalo.  Il  primo  eletto  fu  Ulialdo  RufFòli. 
Costui  trasse  fuora  il  gonfalone,  e  disfece  lo 
case  d(;' (jalletti,  per  aver  uno  rli  quella  fami- 
glia morto  in  Francia  un  popolano.  Fu  facile 
alle  Arti  fare  quest'ordine  per  le  gravi  inimi- 
cizie che  fra  i  nobili  v<>gghiavano,  i  (piali  non 
j)rima  pensarono  al  provvedimento  fatto  con- 
tra di  loro,  che  videro  l'acerbità  di  quella  ese- 
cuzione. Il  che  dette  loi-o  da  prima  assai  ter- 
rore, nondimeno  poco  dipoi  si  tornaron  nella 
loro  insolenza;  perché  sendone  sempre  alcuno 
di  loro  de' Signori,  avevano  comodila  d'impe- 
dire il  Gonfaloniere,  che  non  potesse  fare  luf- 
ficio  suo.  Oltre  a  questo  avendo  bisogno  I'  ac- 
cusatore di  testimone  quando  riceveva  alcuna 
offesa,  non  si  trovava  alcuno,  che  contra  i  No- 
bili volesse  testimoniare.  Talché  in  breve  tem- 
po si  ritornò  Firenze  nei  medesimi  disordini, 
ed  il  popolo  riceveva  dai  Grandi  le  medesime 
ingiurie;  perchè  i  giudici  erano  lenti,  e  le  sen- 
tenze mancavano  delle  esecuzioni  loro.  E  non 
sapendo  i  pojiolani  che  partiti  si  prendere, 
Giano  della  Bella,  di  slirpe  nobilissimo,  ma 
della  libertà  della  città  amatore,  delle  animo 
ai  Capi  delle  Arti  a  riformare  la  città;  e  per 
suo  consiglio  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere  ri- 
sedesse coi  Priori,  ed  avesse    quattromila    uo- 
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mini  n  sii;»  iiltMdien/a.  l'iivarohsi  aurora  tutti 
i  Nobili  (li  poter  soderò  doi  Sis^nori  ;  ol)Wif;a- 
ronsi  i  ronsoi  ti  dol  reo  alia  nicdobima  pena  che 
quello;  focosi  che  la  pubblica  fama  bastasse  a 
giudio'aro.  l'er  questo  leggi,  le  qnali  chiamaro- 
no gli  ordinamenti  della  giustizia,  acipiistò  il 
popolo  assai  riputazione^  e  Giano  della  Bella 
assai  odio,  prrelié  era  in  malissimo  conci'tto 
de' polenti,  come  di  loro  potenza  dislrnllore; 
e  i  popolani  ricchi  gli  avevano  invidia,  perchè 
pareva  loro  che  la  sua  autorità  fosse  tix)ppa; 
il  che,  come  prima  lo  permise  l'occasione,  si 
dimostrò.  Fece  ailnn(juo  la  sorte  ohe  fu  morto 
un  popolano  in  una  zuffa,  dove  più  Nobili  in- 
tervennero, intra  i  ([uali  fu  messer  Corso  Do- 
nali, al  quale,  come  più  andare  degli  altri,  fu 
attribuita  la  colpa;  e  perciò  fu  dal  Capitano 
del  popolo  preso.  E  comunque  la  cosa  s'an- 
dasse, o  che  messer  Corso  non  avesse  errato, 
o  che  il  Capitano  temesse  di  condannarlo,  e'  fu 
assoluto.  La  quale  assoluzione  tanto  al  popolo 
dispiacque,  che  prese  lo  anni,  e  corse  a  casa 
di  Giano  della  Bella  a  pregarlo,  che  dovesse 
essere  operatore  che  si  osservassero  quello  leggi, 
dello  quali  egli  ora  slato  inventore.  Giano  che 
desiderava  che  niesscr  Corso  fosse  punito,  non 
fece  posare  lo  armi,  come  molti  giudicavano 
che  dovesse  fare,  ma  gli  confortò  a  giro  ai  Si- 
gnori a  dolersi  del  caso,  e  pregargli  che  doves- 
sero provvedervi.  11  popolo  pertanto  pieno  di 
sdegno,  parendogli  essere  offeso  dal  Capitano 
e  da  Giano  abbandonalo,  non  ai  Signori  ina  al 
palagio  del  Capitano  andatosene,  quello  prose 
e  saccheggiò.  Il  quale  atto  dispiacque  a  tutti  i 
cittadini,  e  quelli  che  amavano  la  rovina  di 
Giano,  lo  accusavano,  attribuendo  a  lui  tutta 
la  colpa;  dimodoché  trovandosi  tra  i  Signori 
che  dipoi  sogirirono  alcun  suo  inimico,  fu  ac- 
cusalo al  Capitano  come  sollevatore  del  popo- 
lo; e  racntreche  si  praticava  la  causa  sua,  il 
popolo  si  armò,  e  corse  alle  sue  case,  offeren- 
dogli contea  ai  Signori  e  suoi  nimici  la  difesa. 
Non  volle  Giano  f;ire  cspeiienza  di  questi  po- 
polari favori,  né  commettere  lavila  sua  ai  ma- 
gistrati, porcile  temeva  la  malignità  di  questi. 
e  la  istabililà  di  quelli;  tabdic  por  torre  occa- 
sione ai  nimici  d'iugiuiiar  lui,  e  agli  amici  di 
offenderò  la  patria,  deliberò  di  partirsi,  e  dar 
luogo  airinvidia,  e  liberare  i  cittadini  dal  ti- 
more ch'eglino  avevano  di  lui,  e  lasciato  quella 
citta,  la  quale  con  suo  carico  e  pericolo  aveva 
libera  dalla  seivilù  de'potenti;  e  si  elesse  vo- 
lontario esilio. 

Doi^o  II  costui  partila  la  Nobiltà  salso  in 
ispi-rauza  di  rieiipeiare  la  sua  dignità;  e  giu- 
dicando il  mal  suo  ossero  dalle  suo  divisioni 
nato,  si  unirono  i  Nobili  insieme,  e  mandarono 
due  di  loro  alla  Signoria,  la  quale  giudicavano 
in  loro  favore,  a  pregarla  fosse  contenta  tem- 
perare in  qualche  parte  1'  acerbità  delle  leggi 
centra  loro  fatte.  La  qual  domanda  come  fu 
scoperta  commosse  gli  animi  dei  popolani  ;  per- 
che dubitavano,  che  i  Signori  la  concedessero 
loro;  e  cosi  tra  il  desiderio  dei  Nobili  e  il  so- 
spetto del  j)opolo  si  venne  all'armi.  I  Nobili 
fecero  testa  in  tre  luoghi  ,  a  S.  Giovanni ,  in 
Mercato  Nuovo,  ed  alla  piaz/a  de' Mozzi,  e  sotto 
tre  Capi,  messer  Forese  Adimari,  messer  Vanni 
de' Mozzi,  e  messer  Geri  Spini;  e  i  popolani 
in  grandissimo  numero  sotto  le  loro  insegne 
al  palagio  de' Signori  convennero,  i  quali  allora, 
propinqui  a  S.  l'rocolo  abitavano.  E  perchè  il 


popolo  aveva  quella  Signoria  sospetta,  deputò 
sei  cittadini  che  con  loro  governassero.  Men- 
trechè  Tiina  e  l'akra  parl<!  alla  zuffa  si  pro- 
parava, alcuni  cosi  popolani  come  nobili,  e  con 
3uelli  corti  religiosi  di  buona  fama,  si  misero 
i  mezzo  per  pacificargli,  ricordando  ai  Nobili, 
che  degli  onori  tolti,  e  delle  leggi  contra  loro 
.fatte  n'  era  stata  cagione  la  loro  sn|ierbia  ed 
il  loro  cattivo  governo,  e  che  1'  avere  ora  prese- 
le armi  e  rivolere  con  la  forza  quello  che  per 
la  loro  disunione  e  loro  non  buoni  modi  si 
erano  lasciati  torre  ,  non  era  altro  che  voler 
rovinare  la  patria  loro  ,  e  le  loro  condizioni 
raggravare;  e  si  ricordassero  che  il  popolo  tli 
numero,  di  ricchezze  e  d'odio  era  molto  a  loro 
superiore  ,  e  che  quella  Nobiltà  ,  mediante  la 
quale  ei  pareva  loro  avanzare  gli  altri,  non 
combatteva,  e  riusciva,  come  si  veniva  al  fer- 
ro, un  nomo  vano,  che  contra  tanti  a  difen- 
derli non  bastava.  Al  popolo  dall'  altra  parte 
ricordavano,  come  non  era  prudenza  voler  sem- 
pre l'ultima  vittoria,  e  come  e'iK)n  fu  mai  sa- 
vio partito  far  disperare  gli  uomini;  perchè 
chi  non  spora  il  bene  non  teme  il  male  :  e  che 
dovevano  pensare  che  la  Nobiltà  era  quella,  la 
quale  aveva  nello  guerre  quella  città  onorata, 
e  però  non  era  bone  nò  giusta  cosa  con  tanto 
odio  perseguitarla  ;  e  come  i  Nobili  il  non  go- 
dete il  loro  supremo  magistrato  ficilmente  sop-^ 
portavano ,  ma  non  potevano  già  sojqiortare , 
che  fosso  in  potere  tli  ci.i.ieuno  ,  mediante  gli 
ordini  fatti,  cacciarli  tlella  patria  loro.  E  però 
era  bene  mitigare  quelli,  o  per  questo  benefì- 
cio far  posare  le  armi;  uè  volessero  tentare  la 
fortuna  della  zttffa,  confidandosi  nel  numero; 
jieichè  molte  volte  si  era  veduto  gli  assai  dai 
pochi  essere  siali  superali.  Erano  nel  popolo 
i  |)areti  diversi  ;  mf)lti  volevano  che  si  venisse 
alla  zuffa  ,  come  a  cosa  che  un  giorno  di  ne- 
cessità a  venire  vi  si  avesse ,  e  però  era  me- 
glio farlo  allora,  che  aspettare  che  i  nimici 
fossero  pili  potenti;  o  se  si  crotlosse  che  rima- 
nessero contonti  mitigando  le  feggij  che  sareb- 
be bene  mitigarle;  ma  la  superbia  loro  era  tan- 
ta ,  che  non  posoriano  mai  se  non  forzali.  A 
molli  altri  più  savj  e  di  più  quieto  animo  pa- 
reva, che  il  temperare  lo  leggi  non  importasse 
molto.  Oli  il  venire  alla  zuffa  importasse  assai; 
dimodoché  la  opinione  loro  prevalso,  e  prov- 
videro,  che  allo  accuse  de' Nobili  fossero  ne- 
cessari i  teslimonj. 

Posato  lo  armi,  rimase  l'una  e  l'altra  parte 
piena  di  sospetto ,  e  ciascuna  con  torri  e  con 
armi  si  fortificava;  e  il  popolo  riordinò  il  go- 
verno, ristringendo  quello  in  minor  numero, 
mosso  dallo  essere  stati  quei  Signori  favorevoli 
ai  Nobili;  del  quale  rimasero  Principi  ^NLinci- 
ni ,  Magalotti ,  Altoviti  ,  Poruzzi  e  Ceri  etani. 
Fermalo  lo  Stato,  por  maggior  magnificenza  e 
più  sicurtà  de' Signori  l'anno  mille  dugento 
novant'otto  fondarono  il  palagio  loro,  e  focer- 
gli  piazza  delle  case  che  furono  già  dogli  liber- 
ti Cominciaronsi  ancora  in  questo  medesimo 
tempo  le  pubbliche  prigioni;  i  quali  cdificj  ia 
termini  di  pochi  anni  si  fornirono  ,  né  mai  fu 
la  città  nostra  in  maggiore  e  più  felice  stato, 
che  in  questi  tempi  ,  sondo  di  uomini,  di  ric- 
chezze, e  di  riputazione  iipiena;i  cittadini  atti 
alle  armi  a  trentamila;  e  quelli  del  suo  con- 
tado a  soltautamila  aggitignevano;  tutta  la  To- 
se.ma  jiarte  come  soggetta  ,  parte  come  ami*'a 
ritbbidiva.  E  benché  intra  i  Nobili  e  il  popolo 
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foss»'  alnin.T  ii)ilÌL;n:i7.i()tir  e  snspotfo,  iiondidu'- 
nn  tiou  fiircvniio  alcuno  inalit'iio  cITctto ,  ma 
iiiiitainnitc  oi!  in  paro  riascuno  si  viveva.  La 
qua!  pare  se  dalle  nuovo  inirnirizic  tlenlro  non 
fosM'  siala  turbata,  ili  (pirllo  di  fiiora  non  po- 
trva  dnhilaip;  |)irilió  ria  la  città  in  termine, 
«Ile  la  non  temeva  più  rJm[)eiio,  nò  i  snoi 
fuoruscili,  ed  a  lutti  f;li  Stati  d'Italia  avrelihc 
jioUito  con  le  fnr/.c  rispondere.  Quel  male  per- 
tanto, clic  dalle  for/.c  di  fuora  non  gli  poteva 
esser  fatto,  (|uelle  di  dentro  gli  fecero. 

Krano  in  FiriMizc  due  famiglie,  i  Cerchi  e  i 
l)i)nati.  per  riccliez/.e  e  nobiltà  ed  uomini  po- 
tenlià.siiue.  Intra  loro,  per  essere  in  Firenze  e 
nel  contado  vicine,  era  stalo  qualche  dispare- 
re, non  però  sì  grave  che  si  fosse  venuto  al- 
l' armi;  e  forse  non  avrebbero  fatti  grandi  ef- 
fetti, se  i  maligni  umori  non  fossero  da  nuove 
cagioni  stati  accresciuti.  Era  tra  le  prime  fa- 
miglie di  l'istoja  quella  de'  Cancellieri.  Occorse 
che  giiiocando  Lore  di  niesser  Guglielmo,  e 
Gcri  di  messer  Bertaccio,  tutti  di  quella  fami- 
glia, e  venendo  a  parole,  fu  Geri  da  Lore  leg- 
germente ferito.  Il  caso  dispiacque  a  messer 
Guglielmo,  e  pensando  con  la  umanità  tor  via 
lo  scandalo,  lo  accrebbe;  perchè  comandò  al 
figliuolo  che  andasse  a  casa  il  padre  del  ferito, 
v  gli  domandasse  perdono.  Ubbidì  Lore  al  pa- 
dre; nondimeno  questo  umano  atto  non  ad- 
dolcì in  alcuna  parte  1'  acerbo  anitno  di  mes- 
ser Bertaccio  ;  e  fatto  prendere  Lore  dai  suoi 
servitori,  per  maggior  dispregio  sopra  una  man- 
tliatoja  gli  fece  tagliar  la  mano  ,  dicendogli; 
Torna  a  tuo  padre ,  e  digli  che  le  ferite  con 
il  ferro  e  non  con  le  parole  si  medicano.  La 
crudeltà  di  questo  fatto  dispiacque  tanto  a  mes- 
ser GuglieWno,  che  f(;ce  pigliar  le  armi  ai  suoi 
per  vendicarlo:  e  messer  Bertaccio  ancora  si 
armò  per  difender»!  :  e  non  solamente  quella 
famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pisloja  si  divise. 
J",  perché  i  Cancellieri  erano  discesi  da  messer 
Cancelliere,  che  aveva  avute  due  mogli,  delle 
quali  r  una  si  chiamò  Bianca,  si  nominò  ancora 
1'  una  delle  parti  per  quelli  che  da  lei  erano 
iliscesi  Bianca,  e  1'  altra,  per  tórre  nome  con- 
trario a  quella,  fu  nominata  Nera.  .Seguirono 
tra  costoro  in  più  tempo  di  molte  zuffe  con 
assai  morti  di  uomini,  e  rovine  di  case;  e  non 
potendo  fra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male,  e 
desiderosi  o  di  por  fine  alle  discordie  loro,  o 
con  la  divisione  d'altri  accrescerle,  ne  vennero 
a  Firenze,  ed  i  Neri  per  avere  famigliarità  coi 
Donali  furono  da  messer  Corso,  capo  di  quella 
famiglia,  favoriti;  d'onde  nacque  che  i  Bian- 
chi, per  aver  appoggio  potente  che  contro  ai 
Donati  gli  sostenesse,  ricorsero  a  messer  Veri 
de' Cerchi,  uomo  per  ciascuna  qualità  non  punto 
a  messer  Corso  inferiore. 

Questo  umore  da  Pistoia  vienulo,  l'antico  odio 
tra  i  Cerchi  e  i  Donati  accrebbe;  ed  era  già 
tanto  manifesto,  che  i  Priori  e  gli  altri  buoni 
cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che  non  si  ve 
nisse  fra  loro  .-ille  aimi,  e  che  da  quelli  dipoi 
tutta  la  città  si  dividesse.  E  perciò  ricorsero 
al  pontefice,  pregandolo  che  a  questi  umori 
mussi,  quel  rimedio  che  j)er  loro  non  vi  po- 
tevan  porre,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 
Mandò  il  Papa  per  messer  Veri,  e  lo  gravò  a 
far  pace  con  i  Donali;  di  che  messer  Veri, 
mostrò  maravigliarsi,  dicendo  non  avere  alcuna 
inimicizia  con  quelli;  e  perche  la  pace  presup- 
pone la  guerra;  non  sapeva,   non   csacudo  tra 


loro  guerra,  perchè  fosse  la  pac(^  necessaria. 
Tornato  adunque  messer  Veri  da  Roma  senza 
altra  conclusioni!,  crebbero  in  modo  gli  umori, 
che  ogni  piccolo  accidente,  siccome  avvenne, 
gli  pfìteva  far  traboccare.  Era  del  mese  di  mag- 
gio, nel  <pial  tempo  e  ne' giorni  l'estivi  pub- 
blicamente per  Fin-nze  si  festeggia.  Alcuni  gio- 
vani j)ei-tanto  dei  Donati  insieme  con  loro  amici 
a  cavallo  a  veder  ballar  donne  presso  a  Santa 
Trinità  si  fermarono,  dove  sopraggiunsen-o  al- 
cuni de'  Cerchi,  ancora  loro  da  molli  Nobili 
accompagnati;  e  non  conoscendo  i  Donati  che 
erano  davanti,  desiderosi  ancora  loro  di  vedere 
spinsero  i  cavalli  fra  loro,  e  gli  urlarono;  donde 
i  Donati  lenendosi  offesi,  strinsero  l'armi,  a' 
quali  i  Cerclii  gagliardamente  risposero;  e  dopo 
molte  ferite  date  da  ciascuno  e  ricevute,  si  spar- 
tirono. Questo  disordine  fu  di  molto  male  prin- 
cipio, perchè  tutta  li  città  si  divise,  cosi  quelli 
del  popolo  comi;  i  Grandi,  e  le  parti  presero 
il  nome  dai  Bianchi  e  Neri.  Erano  Capi  della 
parte  Bianca  i  Cerchi,  ed  a  loro  si  accostarono 
gli  Adimari,  gli  Abati,  parte  dei  Tosinghi,  de' 
Bardi,  dei  hossi,  de'  Frescobaldi,  de'  Nerli  e  de' 
Mannelli,  tutti  i  iMoz/.i,  gli  Scali,  i  Gherardini, 
i  Cavalcanti,  Malespini,  Bostichi,  Giandonati, 
Vecchietti  ed  Arrigucci.  A  questi  si  aggiunsero 
molte  famiglie  popolane  insieme  con  tutti  i  Ghi- 
bellini ch'erano  in  Firenze;  talché,  per  il  gran 
numero  che  gli  seguivano,  avevano  (juasi  tutto 
il  governo  della  città.  I  Donati  dalP altro  canto 
erano  Capi  della  parte  Nera,  e  con  loro  erano 
quelle  parti,  che  delle  soprannominate  famiglie 
ai  Bianchi  non  si  accostavano,  e  di  più  tulli 
i  Pazzi,  i  Bisdomini,  i  Alanieii.  i  Bagnesi,  i  Tor- 
naquinci,  Spini,  Buondelmonti,  Gianfìgliazzi, 
Brunelleschi.  Né  solamente  questo  umore  con- 
taminò la  città.,  ma  ancora  tutto  il  contado 
divise.  Dondechè  i  capitani  di  Parte,  e  (pialuu- 
que  era  de'  Guelfi  e  della  Repubblica  amatore, 
temeva  i'orte,  che  questa  nuova  divisione  non 
facesse  con  rovina  della  città  risuscitare  le  parti 
Ghibelline;  e  mandarono  di  nuovo  a  Papa  Bo- 
nifacio perchè  pensasse  al  rimedio  se  non  vo- 
leva che  (juella  città,  ch'era  stala  sempre  scu- 
do della  Chiesa,  o  rovinasse,  o  diventasse  Ghi- 
bellina. Mandò  pertiuito  il  Papa  a  Firenze  :\Iat- 
teo  dAcquasparta  Cardinale  Portuese,  Legato; 
e  perché  trovò  dilTìcolLà  nella  parte  Bianca  (la 
quale  per  parergli  essere  più  polente  temeva 
meno)  si  parti  di  Firenze  sdegnato,  e  la  inter- 
disse, di  modo  che  ella  rimase  in  maggior  con- 
fusione, che  ella  non  era  avanti  la  venuta  sua. 
tessendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uo- 
mini sollevali,  occorse  che  ad  un  mortolo  tro- 
vandosi assai  de'  Cerchi  e  de' Donali,  vennero 
insieme  a  paiole,  e  da  quelle  all' armi,  dalle 
quali  per  allora  non  nacque  altro  che  tumulti. 
E  tornato  ciascuno  alle  sue  case  deliberarono 
i  Cerchi  di  assaltare  i  Donati,  e  con  gran  nu- 
mero di  gente  gli  andai oiio  a  trovare;  ma  per 
la  virtù  di  messer  Corso  furono  ributtati,  e 
gian  parte  di  loro  feriti.  Era  la  città  tutta  in 
arme;  i  Signori  e  le  leggi  erano  dalia  furia  dei 
polenti  vinte;  i  più  savj  e  migliori  cittadini 
pieni  di  sospetto  vivevano.  1  Donati  e  la  parte 
loro  temevano  più.  perche  potevano  meno;  don- 
deche  per  provvedere  alle  cose  loro,  si  ragunò 
messer  Corso  con  gli  altri  Capi  Neri,  ed  i  Ca- 
pitani di  Parte,  e  oonvennero  che  si  doman- 
dasse al  Papa  uno  di  sangue  reale,  che  venisse 
a  riioinidrc  Fiicnze,  pensando  che  per  questo 


mfzzo  si  pntpssf  superare  i  Bianchi.  Questa 
ragunata  e  rlrliberazionc  fu  ai  Priori  notifica- 
ta, e  dalla  parte  avversa  come  una  congiura 
conlra  .il  viver  libero  aggravata.  E  trovandosi 
in  arme  ambedue  le  parti,  i  Signori  de'  quali 
era  in  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e  pru- 
denza sua  presero  animo,  e  fecero  armare  il  po- 
polo, al  quale  molti  del  contado  si  aggiunsero, 
e  di  poi  forzarono  i  Capi  delle  parti  a  posar 
Tarmi,  e  confinarono  niesser  Corso  Donati  con 
molti  di  parte  JNera.  E  per  mostrare  di  essere 
in  questo  giudizio  neutrali,  confinarono  ancora 
alcuni  di  parte  Bianca,  i  quali  poco  dipoi  sotto 
colore  di  oneste  cagioni  tornarono. 

Messer  (lorso  ei  suoi,  j)ercliè  '  giudicavano 
il  Papa  alla  loro  parte  favorevole,  n'  andarono 
a  Roma,  e  quello  che  già  avevano  scritto  al 
Papa  alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavasi  in 
Corte  del  l'onlefice  Carlo  di  Valois  fratello  del 
Re  di  Francia,  il  quale  era  stato  chiamato  in 
Italia  dal  Re  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia. 
Paive  pertanto  al  Papa,  .sfodoiie  massimamente 
pregato  dai  Fiorentini  fuorusciti,  infino  che  il 
tempo  venisse  comodo  a  navigare,  di  mandarlo 
a  Firenze.  Venne  adunque  Carlo,  e  benché  i 
Bianchi  i  quali  reggevano  l'avessero  a  sospetto, 
nondimeno  per  essere  Capo  de'  Guelfi,  e  man- 
dato dal  Papa,  nun  ardirono  d'impedirgli  la 
venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  dettero  auto- 
rità, che  potesse  secondo  l'arbitrio  suo  disporre 
della  città.  Carlo,  avuta  questa  autorità,  fece 
armare  tutti  i  suoi  amici  e  partigiani  ;  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolo  che  non  volesse 
torgli  la  sua  libertà,  che  ciascuno  prese  le  ar- 
mi, e  si  stava  alle  sue  case  per  esser  presto  se 
Carlo  facesse  alcun  moto.  Erano  i  Cerchi  e  i 
Capi  di  parte  Bianca,  per  essere  stati  qualche 
tempo  Capi  della  Repubblica  e  portatisi  super- 
bamente, venuti  all'universale  in  odio;  la  qiial 
cosa  dette  animo  a  messer  Corso  ed  agli  altri 
fuorusciti  Neri  di  venire  a  Firenze,  sapendo 
massime  che  Carlo  e  i  Capitani  di  parte  erano 
per  favorirgli.  E  quando  la  città,  per  dubitale 
di  Carlo  era  in  arme,  messer  Corso  con  tutti 
i  fuorusciti,  e  molti  altri  che  lo  seguitavano, 
senza  essere  da  alcuno  impediti  entrarono  in 
Firenze.  E  benché  messer  Veri  de''  Cerchi  fosse 
ad  andargli  incontro  confortato,  non  lo  volle 
fare;  dicendo  che  voleva  che  il  popolo  di  Fi- 
renze, contro  al  quale  veniva,  lo  gastigasse.  Ma 
ne  avvenne  il  contrario;  perchè  fu  ricevuto, 
non  gastigato  da  quello:  ed  a  messer  Veri  con- 
venne, volendo  salvarsi,  fuggire.  Perchè  messer 
Corso,  sforzata  che  egli  ebbe  la  porta  a  Pinti, 
fece  testa  a  S.  Pietro  Maggiore,  luogo  propin- 
quo alle  case  sue,  e  ragunati  assai  amici  e  po- 
polo, che  desideroso  di  cose  nuove  vi  concorse, 
trasse  la  prima  cosa  dalle  caiceri  qualunque  o 
per  pubblica  o  per  privata  cagione  vi  era  ri- 
tenuto. Sforzò  i  Signori  a  tornarsi  privati  alle 
case  loro,  ed  elesse  i  nuovi  popolani  e  di  parte 
Nera;  e  per  cinque  giorni  si  attese  a  saccheg- 
giare quelli  che  erano  i  primi  di  parte  Bianca. 
1  Cerchi  e  gli  altri  Principi  della  Setta  loro  era- 
no usciti  della  città,  e  ritirati  ai  loro  luoghi  forti, 
vedendosi  Carlo  contrario,  e  la  maggior  parte  del 
popolo  nemico.  E  dove  prima  e'uon  avevano  mai 
voluto  seguitare  i  consigli  del  Papa,  furono  for- 
zati a  ricorrere  a  quello  per  aiuto,  mostrando- 
gli come  Carlo  era  venuto  per  disunire,  non 
per  unire  Firenze.  Ondechè  il  Papa  vi  mandò 
di  nuovo  suo  Legato  messer   Matteo  d'Acqua- 
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sparta,  il  quale  fece  fare  la  pace  fra  i  Cerchi 
e  i  Donati,  e  con  matrimonj  e  nuove  nozze  la 
fortificò.  E  volendo  che  i  Bianchi  ancora  degli 
uffici  partecipassero,  i  Neri  che  tenevano  lo 
Stato  non  vi  consentirono;  in  modochè  il  Le- 
gato non  si  partì  con  più  sua  satisfazione,  né 
meno  irato  che  l'altra  volta,  e  lasciò  la  città, 
come  disubbidiente,  interdetta. 

Rimase  pertanto  in  Firenze  l'una  e  l'altra  par- 
te, e  ciascuna  malcontenta;  i  Neri,  per  vedersi 
la  parte  nemica  appresso,  temevano  che  la  non 
ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perduta  auto- 
rità, e  i  Bianchi  si  vedevano  mancare  dell'au- 
torità ed  onori  loro;  ai  quali  sdegni  e  natu- 
rali sospetti  s'  aggiunsero  nuove  ingiurie.  An- 
dava messer  Niccolò  de'  Cerchi  con  più  suoi 
amici  alle  sue  possessioni,  ed  arrivato  al  ponte 
ad  Affli  co,  fu  da  Simone  di  messer  Corso  Do- 
nati assaltato.  La  zuffa  fu  grande ,  e  da  ogni 
parte  ebbe  lagrimoso  fine;  perché  messer  Nic- 
colò fu  morto ,  e  Simone  in  modo  ferito ,  che 
la  seguente  notte  mori.  Questo  caso  perturbò 
di  nuovo  tutta  la  città,  e  benché  la  parte  Nera 
vi  avesse  più  colpa,  nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difesa.  È  non  essendone  ancora  dato 
giudicio  ,  si  scoperse  una  congiura  tenuta  dai 
Bianchi  con  messer  Piero  Ferrante  Barone  di 
Carlo ,  con  il  quale  praticavano  di  essere  ri- 
messi al  governo.  La  qual  cosa  venne  a  luce 
per  lettere  scritte  dai  Cerchi  a  quello,  non 
ostante  che  fosse  opinione  le  lettere  esser 
false ,  e  dai  Donati  trovate  per  nascondere 
la  infamia,  la  quale  per  la  morte  di  messer 
Niccolò  si  avevano  acquistata.  Furono  pertanto 
confinati  i  Cerchi  coi  loro  seguaci  di  parte 
Bianca,  tra  i  quali  fu  Dante  poeta,  e  i  loro 
beni  pubblicati  ,  e  le  loro  case  disfatte.  Spar- 
sonsi  costoro  con  molti  Ghibellini  che  si  erano 
con  loro  accostati  per  molti  luoghi,  cercando 
con  nuovi  ti-avagli  nuova  fortuna.  E  Carlo 
avendo  fatto  quello  perchè  venne  a  Firenze, 
si  partì  e  ritornò  al  Papa  per  seguire  1'  im- 
presa sua  di  Sicilia,  nella  quale  non  fu  più 
savio  né  migliore  che  si  fosse  sialo  in  Firen- 
ze; tantoché  vituperato  con  perdita  di  molti» 
suoi  si  tornò  in  Francia.  • 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  perdita  di  Carlo 
assai  c[nietamenle;  solo  messer  Corso  era  inquie- 
to, perchè  non  gli  pareva  tenere  nella  città  quei 
grado,  quale  credeva  convenirscgli  ;  anzi  sendo 
il  Governo  popolare,  vedeva  la  Repubblica  es- 
ser amministrata  da  molti  inferiori  a  lui.  Mosso 
pertanto  da  queste  passioni  pensò  di  adone- 
stare con  una  onesta  cagione  la  disonestà  del- 
l'animo  suo;  e  calunniava  molti  cittadini,  i 
quali  avevano  amministrati  denari  pubblici  , 
come  se  gli  avessero  usati  ne'  privati  comodi  ; 
e  ch'egli  era  bene  ritrovarli  e  punirli.  Questa 
sua  opinione  da  molti ,  che  avevano  il  mede- 
simo desiderio  che  quello,  era  seguita.  Al  che 
si  aggiugneva  l'ignoranza  di  molti  altri,  i  quali 
credevano  messer  Corso  per  amor  della  patria 
muoversi.  Dall'altra  parte  i  cittadini  calunnia- 
ti ,  avendo  favore  nel  popolo  ,  si  difendevano. 
E  tanto  trascorse  questo  disparere,  che  dopo 
ai  modi  civili  si  venne  all'  armi.  Dall'una  parte 
era  messer  Corso  e  messer  Lottieri  vescovo  di 
Firenze,  con  molti  Grandi  ed  alcuni  popolani; 
dall'  altra  erano  i  Signori  con  la  maggior  parte 
del  popolo  :  tantoché  in  più  parti  della  città 
si  combatteva.  1  Signori  veduto  il  pericolo 
grande  ucl  quale  erano,  mandarono  per  aiuto 
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ai  Liirrhcsi,  r  subito  fu  in  l-'ircnzc  tulio  il  po- 
polo (li  Lucca,  \>ri  rnntorilii  «lei  qniilc  si  corri- 
postTo  per  allora  lo  cosi;,  e  si  f'crniarono  i  tii- 
uiiilli,  e  riina.sc  il  popolo  nello  stato  e  libirlà 
sua,  scnz'altriincnti  ptinin;  i  iiiolori  dello  sran- 
tlalo. 

Aveva  il  Papa  inteso  i  tumulti  di  Firenze  , 
o  per  fermargli  vi  mandò  nicssor  Niccolò  da 
Prato  suo  fregalo.  Costui,  sondo  uomo  per  gra- 
do, dottrina  e  costumi  in  gran  riputazione, 
acquistò  sid)ilo  tanta  fede  ^  che  si  fccp  dare 
autorità  di  potere  uno  Stato  a  suo  modo  fer- 
mare. Iv  perchè  era  di  nazione  (}lii])(;llino,  ave- 
va in  animo  ripatriare  gli  usciti.  Ma  volle  pri- 
ma guadagnarsi  il  popolo,  e  per  questo  rinnovò 
le  antiche  compagnie  del  popolo,  il  quale  or- 
dine accrebbe  assai  la  potenza  di  quello,  e  quella 
de'Cirandi  abbassò.  Parendo  pertanto  al  Legato 
aversi  obbligala  la  moltitudine,  disegnò  di  far 
tornare  i  fuorusciti;  e  nel  tentare  varie  vie, 
non  solamente  non  gliene  successe  alcuna,  ma 
venne  in  modo  a  sospetto  a  quelli  che  regge- 
vano, che  fu  costretto  a  partirsi,  e  pieno  di 
sdegno  se  ne  tornò  al  Pontefice  ,  e  lasciò  Fi 
ren/<-  piena  di  confusione  e  interdetta.  E  non 
solo  quella  città  da  un  umore  ma  da  molti  era 
perturbala,  scudo  in  essa  le  inimicizie  del  pò 
polo  e  de' Grandi,  de' Gliibellini  e  Guelfi,  de 
Bianchi  e  Neri.  Era  dunque  la  città  tutta  in 
aime,  e  piena  di  zuffe;  perchè  molli  erano  per 
la  partita  del  Legato  mal  contenti,  sendo  de- 
siderosi che  i  fuorusciti  tornassero.  E  i  primi 
di  quelli  che  muovevano  lo  scandalo,  erano  i 
Medici  e  Giugni ,  i  quali  in  favor  de'  ribelli 
s'  erano  con  il  Legato  scoperti.  Comltattevasi 
pertanto  in  più  parti  in  Firenze.  Ai  qu.di  mali 
sj  aggiunse  un  fuoco,  il  quale  si  appiccò  prima 
da  Orto  S.  Michele  nelle  case  degli  Abati,  di 
quivi  saltò  in  quelle  de'  Caponsacchi ,  ed  arse 
quelle  con  le  case  de'  Macei,  degli  Amieri,  To- 
schi, Cipriani,  Lamberti  e  Cavalcanti,  e  tutto 
Mercato  Nuovo;  passò  di  quivi  in  porla  S.  Ma- 
ria, e  quella  arse  tutta,  e  girando  dal  Ponte 
Vecchio  arse  le  case  de'Gherardini,  Pulci,  Ami- 
dei  e  Lucardcsi,  e  con  queste  tante  altre,  che 
il  numero  di  quelle  a  mille  settecento  ,  o  più 
aggiunse.  Questo  fuoco  fu  opniione  di  molli 
che  a  caso  nell'ardore  della  zulfa  si  appiccas- 
se. Alcuni  altri  affermano  che  da  Neri  Abati 
Priore  di  S.  Pietro  Scaraggio,,  nomo  dissoluto 
e  vago  di  male,  fosse  acceso;  il  quale  veggendo 
il  popolo  occupato  al  combattere  pensò  di  po- 
ter tare  una  scelleratezza,  alla  quale  gli  uonrini 
per  ess-ere  occupati  non  potessero  rimediare.  E 
perche  gli  riuscisse  meglio  mise  fiioco  in  casa 
ai  suoi  consorti,  dove  aveva  più  comodità  di 
fallo.  Era  I  anno  mille  trecento  quattro  e  del 
mese  di  luglio,  .piando  Firenze  dal  fuoco  e  dal 
l.-rro  era  perturbata.  Messer  Còiso  Donati  solo 
intra  tanti  tumulti  non  s'armò,  perche  giudi- 
cava più  facilinento  diventare  arbitro  d'i  am- 
bedue le  parli,  quando  stracche  della  zuffa  agli 
accordi  SI  volgessero.  Posaronsi  l'armi  più  per 
sazietà  del  male,  che  per  unione  che  fra  loro 
nascesse;  solo  ne  segni  che  i  ,  JhpUi  pon  tor- 
narono, e  la  parte  che  gli  favoriva  rimase  in- 
teriore. 

Il  Leg.alo  tornato  a  Roma,  ed  uditi  i  nuovi 
scandali  seguiti  m  Firenze,  persuase  al  Papa  che 
gli  era  necessario  lare 
i  de' primi  di 

mento 


voleva   unir  Fiienze 


a  .se  venire  dodici  cittadini  de'primi  di  quella 
citta;  donde  poi,  levalo  che  fosse  il  nutrimento 


al  male,  si  poteva  facilmente  pensare  di  spegner- 
lo. Questo  consiglio  fu  dal  Pontefice  accettilo, 
e  i  cittadini  chiamati  iibbidijono;  tra  i  (piali 
fu  messer  Corso  Donali.  Dopo  la  partita  dei 
quali  fece  il  legato  ai  fuoruscili  intcmiere,  co- 
me allora  era  il  tempi),  che  Firenze  er.i  priva 
de' suoi  Capi,  di  ritornarvi.  In  modo  che  gli 
usciti,  fatto  loro  sforzo,  vennero  a  Firenze,  e 
nella  città  per  le  mura  ancora  non  fornite  en- 
trarono ,  ed  infino  alla  piazza  di  S.  Giovanni 
trascorsero.  Fu  cosa  nolanib;  che  coloro  i  quali 

ftoco  davanti  avev.uio  por  il  ritorno  loio  com- 
•attuto,  quando  disarmati  pregavano  di  essere 
alla  |)atria  restituiti,  poiché  gli  videro  armali, 
e  voler  per  forza  o(cuj>are  la  città,  j)rcscro 
l'armi  contro  loi^i;  tanto  fu  più  da  quelli  cit- 
tadini stimata  la  comuni;  utilità  chela  piivata 
amicizia;  e  unitisi  con  tutto  il  [lopolo,  a  tornar 
donde  erano  venuti  gli  sforzarono.  Perdei  omo 
costoro  l'impresa  per  aver  lasciate  parte  delle 
genti  loro  alla  Lastra  ,  e  j)er  non  aver  aspet- 
talo messer  Tolosetto  Uberi  i,  il  quale  doveva 
venire  da  Pisfoja  con  trecento  cavalli,  perchè 
stimavano  che  la  celerità  più  che  le  forze  avesse 
a  dar  loro  la  vittoria.  E  cosi  spesso  in  simili 
imprese  interviene,  che  la  tardila  li  toglie  l'oo 
casione,  e  la  celerità  le  forze.  Partili  i  riiielli  si 
ritornò 'Firenze  nelle  auliche  sue  di\isioiii,  e 
j)er  tórre  autorità  alla  fimiglia  de'  Cavalcanti, 
gli  tolse  il  popfìlo  per  forz/Ci  le  Stinche,  castello 
jiosto  in  Val  di  Greve  ,  ed  anticamente  stalo 
di  quella.  E  perchè  quelli  che  dentro  vi  fu- 
rono presi  furono  i  pi-imi  che  fossero  posti  iu 
quelle  carceri  di  nuovo  edificate ,  si  chiamò 
dipoi  quel  luogo  dal  castello  donde  venivano, 
ed  ancora  si  chiama  ,  le  Stinche.  Rinnovarono 
ancora  quelli  che  er.ino  i  primi  nella  Rcjmb- 
blica  le  compagnie  del  popolo,  e  dettero  loro 
le  insegne,  che  prima  sotto  quelle  delle  Arti 
si  ragunavano;  e  i  Capi,  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie e  collegi  de'  Signori  si  chiamarono  ;  e 
vollero  che  negli  scandali  con  l'  armi ,  e  nella 
pace  con  il  consiglio,  la  Signoria  aiutassero; 
aggiunsero  ai  due  Rettori  antichi  uno  Esecu- 
tore ,  il  quale  insieme  con  i  Gonfalonieri  do- 
veva conila  l'insolenza  de' (rraiidi  jnocedere. 
In  questo  mezzo  era  morlo  il  Paj)a,  e  mes- 
ser Corso  e  gli  altri  ciltadini  erano  tornati  da 
Roma  .  e  sarebbesi  vivuto  quietamente  ,  se  la 
città  dall'  animo  inquieto  di  messer  Corso  non 
fosse  slata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui 
per  darsi  riputazione,  sempre  opinione  contra- 
ria ai  più  potenti  tenuta,  e  dove  ei  vedeva  in- 
clinare il  popolo,  cpiivi  per  farselo  più  bene- 
volo la  sua  autorità  voltava  ;  in  modoc  he  di 
tutti  i  dispareri  e  novità  era  Capo  ,  ed  a  lui 
rifuggivano  tutti  quelli  che  alcuna  cosa  straor- 
dinaria di  ottenere  desideravano;  talché  molti 
riputati  cittadini  l'odiavano,  e  vcdcvasi  cre- 
scere in  modo  quest'odio,  che  la  parte  de' Ne- 
ri veniva  in  aperta  divisione ,  perche  messer 
Corso  delle  forze  ed  autorità  piivata  si  valeva, 
e  gli  avversarj  dello  Stato.  Ma  tanta  era  l'au- 
torità che  la  persona  sua  seco  portava ,  che 
ciascuno  lo  temeva.  Pur  nondimeno  per  tiugli 
il  favor  popolare ,  il  quale  per  questa  via  si 
può  facilmente  spegnere,  disseminarono  che 
volea  occupare  la  tirannide;  il  che  era  a  per- 
suadere facile ,  perche  il  suo  modo  di  vive- 
re ogni  civil  misura  trapassava.  La  quale  opi- 
nione assai  crebbe,  poiché  egli  ebbe  tolta  per 
moglie    una  figlincda    di   Ugiiccionc    della   Fag- 
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gin  ola  ,  Capo  (li  parte  Ghibellina   v   Bianca,  e 
in  Toscana  polonlissimo. 

Questo  pai  fnUido ,  oninn  venne  a  notizia  , 
tlfUe  mimo  ai  suoi  avversari,  e  presero  ronlro 
(li  lui  l'anni,  ed  il  popolo  per  le  medesime 
cagioni  non  lo  difese,  an/.i  la  nia^'£;ior  parte  di 
(niello  con  li  nemici  suoi  convenne.  Erano  Capi 
de'  suoi  avversari  inesscr  Rosso  della  Tosa,  ines- 
ser Pazzino  dei  Pazzi ,  nusser  Geri  Spini ,  e 
mcsser  Berto  Bruncllesciii.  Costoro  con  i  loro 
seguaci,  e  la  maggior  parte  del  popolo^  si  rac- 
cozzarono  armati  a  pie  del  palagio  de' Signori, 
per  l'ordine  d(^' quali  si  dette  un' accusa  a  mes- 
ser  Piero  Branca  Capitano  del  popolo  contra 
inesser  Corso  ,  come  uomo  che  si  vfdesse  con 
l'aiuto  di  Uguccione  far  tiranno;  dopo  la  (|uale 
fti  citato,  e  dipoi  per  contumace  giudicalo  ri- 
belle. Né  fu  più  dall'accusa  alla  senlenza  che 
uno  spazio  di  due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i 
Signori  con  le  compagnie  del  popolo  sotto  le 
loro  insegne  andarono  a  trovarlo.  Messer  Corso 
dall'altra  parte,  non  per  vedersi  da  molti  dei 
suoi  abbandonato,  non  per  la  sentenza  data, 
non  per  l'autorità  de' Signori,  né  per  la  mol- 
titudine de' nemici  sbigottito,  si  fece  forte  nelle 
sue  case ,  sperando  poter  difendersi  in  (juelle, 
t:intochè  Uguccione,  per  il  quale  aveva  man- 
dato, a  soccorrerlo  venisse.  Erano  le  sue  case, 
e  le  vie  dintorno  a  queUe  ,  state  sbarrate  da 
lui,  e  dipoi  di  uomini  suoi  putigiani  alTortili- 
cate  ,  i  quali  in  modo  le  difendevano,  che  il 
popolo,  ancorarhé  fosse  in  gran  numero,  non 
poteva  vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande, 
con  morte  e  ferite  d'ogni  parte.  E  vedendo  il 
popolo  non  potere  dai  luoghi  aperti  superar- 
lo, occup(">  le  case  ch'erano  alle  sue  propin- 
que, e  quelle  rotte  ,  per  luoghi  inaspettali  gli 
entrò  in  casa.  Messer  Corso  pertanto  vcggeii- 
dosi  circondato  dai  nemici,  ne  contidando  più 
negli  aiuti  di  Uguccione.  deliberò  (poiché  egli 
era  disperalo  della  vittoria  )  vedere  se  poteva 
trovare  rimedio  alla  salute;  e  fatta  testa  egli  e 
Gherardo  Hoi-doni,  con  molti  altri  de'  suoi  più 
forti  e  fidali  amici,  fecero  impelo  conlra  i  nc- 
jnici,  e  quelli  .apersero  in  maniera,  che  e' po- 
terono comt)al tendo  passargli,  e  della  città  per 
la  porta  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  non- 
dimeno da  molti  perseguitati,  e  Gherardo  in 
suH'Alìrico  da  Boccaccio  Cavicciulli  fu  morto. 
jMesser  Corso  ancora  fu  a  Kovezzano  da  alcuni 
cavalli  Catelani,  soldati  della  Signoria,  soprag- 
ginnto  e  preso.  Ma  nel  venire  verso  Firenze 
j)er  non  vedere  in  viso  i  suoi  nimici  vittoriosi, 
ed  essere  straziato  da  quelli,  si  lasciò  da  ca- 
vallo cadere,  ed  essendo  in  terra  fu  da  uno  di 
quelli  che  lo  menavano  scannato  ;  il  corpo  del 
quale  fu  dai  Monaci  di  san  Salvi  ricollo  ,  e 
senza  alcuno  onore  sepolto.  Questo  (ine  ebbe 
messer  Corso  ,  dal  quale  la  patria  e  la  parte 
de'  Neri  molti  beni  e  molti  mali  riconobbe  ;  e 
sVgli  avesse  avuto  l'animo  più  quieto,  sarebi>e 
più  felice  la  mc.'moria  sua.  Nundimeno  inerita 
di  esser  ninnerato  intra  i  rari  cittadini  che  ab- 
bia avuto  la  nostra  città.  Vero  è  che  la  sua 
inquietudine  fece  alla  patria,  ed  alla  parte  non 
si  ricordare  degli  obblighi  che  avevano  con 
quello,  e  nella  fine  a  sé  partorì  la  morte,  e 
all'una  e  all'altra  di  quelh;  molli  mali.  Uguc- 
cione venendo  al  soccorso  del  genero,  quando 
fu  a  Remolo,  inteso  come  messer  Corso  era  dal 
popolo  combattuto,  e  pensando  non  poter  far- 


gli alcun    fiivore,  per  non  far  male  a  sé  senza 
giovare  a  lui,  se  ne  tornò  addietro. 

Morto  messer  Corso,  il  che  seguì  V  anno  mille 
trecent'otto ,  si  fermarono  i  tumulti,  e  visscsi 
quietamente  infiiio  a  tanto  che  s'  intese  come 
Arrigo  Imperadore,  con  tulli  i  ribelli  Fiorenti- 
ni, passava  hi  Italia,  ai  quali  egli  aveva  pro- 
messo di  restituirgli  alla  patria  loro.  Donde  ai 
Capi  del  Governo  parve  che  fosse  bene  ,  per 
aver  meno  nemici,  diminuire  il  numero  di  quelli; 
e  perciò  deliberarono  che  tutti  i  ribelli  fossero 
restituiti,  eccetto  quelli  a  chi  nominatamente 
nella  legge  fosse  il  ritorno  vietato.  Dondeché 
restarono  fuori  la  maggior  parte  de' Ghibellini, 
ed  alcuni  di  quelli  di  parte  Bianca,  tra  i  quali 
furono  Dante  Alighieri ,  i  figliuoli  di  messer 
Veri  de' Cerchi,  e  di  Giano  della  Brdla.  jMan- 
darono  olirà  di  questo  per  ajuto  a  Roberto  fiC 
di  Napoli ,  e  non  lo  polendo  ottenere  come 
amici,  gli  dierono  la  città  per  cinque  anni,  ac- 
ciocché come  SUOI  uomini  gli  difendesse.  L' Im- 
peradore nel  venire  fece  la  via  da  Pisa,  e  per 
le  maremme  n'  andò  a  Roma,  dove  prese  la  co- 
rona 1'  anno  mille  trecento  dodici.  E  dipoi,  de- 
liberalo di  domare  i  Fiorentini ,  ne  venne  per 
la  via  di  Perugia  e  di  Arezzo  a  Firenze ,  e  si 
pose  con  lo  esercito  suo  al  monastero  di  san 
Salvi ,  propinquo  alla  città  a  un  miglio,  dove 
cinquanta  giorni  stette  senza  alcun  frullo;  tan- 
toché disperato  di  poter  perturbare  lo  Stato 
di  f[uella  città,  n'andò  a  Pisa,  dove  convenne 
con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare  1'  impresa 
del  Regno;  e  mosso  con  le  sue  genti,  quando 
egli  sperava  la  vittoria ,  ed  il  Re  Roberto  te- 
meva la  sua  rovina,  trovandosi  a  Buonconven- 
to,  mori. 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  Uguccione 
della  Faggiuola  diventò  Signore  di  Pisa,  e  poi 
appresso  di  Lucca,  dove  dalla  parte  Ghibellina 
fu  messo,  e  con  il  favore  di  queste  città  gra- 
vissimi danni  ai  vicini  faceva.  Dai  quali  i  Fio- 
rentini per  liberarsi  domandarono  al  Re  Ro- 
berto Piero  suo  fiatello,  che  i  loro  eserciti  go- 
vernasse. Uguccione  dall'  altra  parte  d'  accre- 
scere la  sua  potenza  non  cessava,  e  per  forza 
e  per  inganno  aveva  in  Val  d'Arno  e  in  Val 
di  Nievole  molte  castella  occupate.  Ed  essendo 
ito  all'assedio  di  Monte  Catini,  giudicarono  i 
Fiorentini  che  fosse  necessario  soccorrerlo,  non 
volendo  che  quell'  incendio  ardesse  tutto  il 
paese  loro.  E  ragunato  un  grande  esej'cito  pas- 
sarono in  Val  di  Nievole ,  dove  vennero  con 
Uguccione  alla  giornata,  e  dopo  una  gran  zuffa 
furono  rotti;  dove  mori  Piero  fratello  del  Re 
Roberto,  il  corpo  del  quale  non  si  trovò  mai, 
e  con  quello  più  che  duemila  uomini  furono 
ammazzati.  Né  dalla  parte  di  Uguccione  fu  la 
vittoria  allegra,  perché  vi  moii  un  suo  figliuolo 
con  molli  altri  Capi  dell'esercito. 

I  Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono  le 
loro  terre  all'  intorno,  ed  il  Re  Roberto  mandò 
per  loro  Capitano  il  Conte  d'  Andria,  detto  il 
Conte  Novello,  per  i  portamenti  del  quale,  ov- 
vero perchè  sia  naturale  ai  Fiorentini  che  ogni 
Stato  rincresca  ed  ogni  accidente  gli  divida, 
la  città,  nonostante  la  guerra  aveva  con  Uguc- 
cione, in  amici  e  nemici  del  Ke  si  divise.  Capi 
degl' illimici  erano  messer  Simone  della  Tosa, 
e  i  Magalotti  con  certi  altri  popolani,  i  quali 
erano  lul  Governo  agli  altri  superiori.  Costoro 
operarono  che  si  mandasse  in  Francia,  e  dipoi 
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nella  Mapn.i,  p.r  traine  Capi  e  gcnlr,  per  poter 
poi  all'arrivare  loro  cae.<:iare  il  Conte,  Gover- 
natore per  il  He.  :\la  la  fortuna  fece  che  non 
poterono  averne  alcuno.  Nondinieno  non  ali- 
banilonarono  T  impresa  loro,  e  cercando  di  tino 
]ier  *  adorarlo  ;  non  potendo  di  Francia  ne 
dalla  Magna  trarlo,  lo  trassero  d'AgobbiO^  e 
avendone  prima  cacciato  il  Conte,  fecero  ve- 
nire Laudo  d'Agobbio  per  esecutore,  ovvero 
per  bargello,  al  <piale  pienissima  potestà  sopra 
i  ciUadini  dettero.  Costui  era  uomo  rapace  e 
crudele,  ed  andando  con  molli  armali  per  la 
terra,  la  vita  a  questo  e  a  quell' altro,  secondo 
la  volontà  di  coloro  che  l'avevano  eletto,  to- 
glieva. Ed  in  tanta  iiisolen/.a  venne,  che  balte 
una  moneta  falsa  del  conio  (iorcntino,  senza 
che  alcuno  opi)orsegli  ardisse;  a  tanta  gran- 
dezza 1'  avevano  condoilo  le  discordie  di  Fi- 
renze !  Grande  veramente  e  misera  città,  la 
quale  né  la  memoria  delle  passate  divisioni,  né 
la  paura  di  Uguccioue,  né  1" autorità  di  un  Re, 
avevano  potuto  tener  ferma;  tantoché  in  nia- 
lissimo  stato  si  trovava,  sendo  fuora  da  Uguc- 
cione  corsa,  e  dentro  da  Landò  d'  Agobbio  sac- 
cheggiala. 

Erano  gli  amici  del  Re,  contrari  a  Lande  e 
suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e  popolani  grandi, 
e  tulli  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  avver- 
sari lo  Stato  in  mano,  non  potevano,  se  non 
con  loro  grave  pericolo,  scoprirsi.  Pure  deli- 
berati di  liberarsi  da  si  disonesta  tirannide, 
scrissero  segrelamenle  al  Re  Roberto,  che  fa- 
cesse suo  Vicario  a  Firenze  il  Conte  Guido  da 
Battifolle.  11  che  subilo  fu  dal  Re  ordinato;  e 
la  parte  nimica,  ancoraché  i  Signori  fossero 
eonlrarj  al  Re,  non  ardì  per  le  buone  qualità 
del  Conte  opfiorsegli.  Nondimeno  non  aveva 
molta  autorità,  perché  i  Signori  e  Gonfolonieri 
delle  Compagnie,  Landò  e  la  sua  parte  favori- 
vano. E  menile  che  in  Firenze  in  questi  tra- 
vagli si  viveva,  passò  la  figliuola  del  Re  Alber- 
to della  Magna,  la  quale  andava  a  trovare  Carlo 
figliuolo  del  Re  Roberto  suo  marito.  Costei  fu 
onorata  assai  dagli  amici  del  Re,  e  con  lei  delle 
coadizioni  della  città,  e  della  tirannide  di  Landò 
e  suoi  partigiani  si  dolsero  ;  tantoché  prima  che 
la  partisse,  mediante  i  favori  suoi  e  quelli  che 
dal  Re  ne  furono  porli,  i  cittadini  si  unirono, 
ed  a  Landò  fu  lolla  l'  autorità,  e  pieno  di  preda 
e  di  sangue  rimandato  ad  Agobbio.  Fu  nel  ri- 
formare il  Governo  la  Signoria  al  Re  per  tre 
anni  prorogala;  e  perché  di  già  erano  eletti 
selle  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò,  se 
ne  elessero  sei  di  <[uelli  del  Re,  e  seguirono 
alcuni  ^Magistrati  con  tredici  Signori.  Dipoi  pu- 
re, secondo  l'antico  uso,  a  sette  si  ridussero. 
Fu  lolla  in  questi  tempi  ad  Uguccioue  la  Si- 
gnoria di  Lucca  e  di  Pisa  ;  e  Caslruccio  Ca- 
stracani di  cittadino  di  Lucca  ne  divenne  Si- 
gnore ;  e  perché  era  giovane  ardilo  e  feroce,  e 
nelle  sue  impres<!  fortunato,  in  brevissimo  tem- 
po Principe  de'  Ghibellini  di  Toscana  divenne. 
Per  la  qual  cosa  i  Fioienlini,  posate  le  civili  di- 
scordie per  più  anni,  pensarono  prima  che  le 
lorze  di  Castruccio  non  crescessero,  e  dipoi 
coMtra  la  voglia  loro  cresciute,  come  si  aves- 
sero a  difendere  da  quelle.  E  perchè  i  Signori 
con  miglior  consiglio  deliberassero,  e  con  mag- 
giore autorità  eseguissero,  crearono  dodici  cit- 
tadini, i  quali  Ruonomini  nominarono,  senza  il 
consiglio  e  consenso  de'tjuali  Signori  alcuna 
cosa  importante  operare  non  potessero.  Era  in 


questo  mezzo  il  (ine  della  Signoria  del  Re  Ro- 
berto venuto,  e  la  città  diventata  Principe  di 
sé  slessa,  eoi  consueti  Rettori  e  Magistrati  si 
riordinò,  e  il  timore  grande  che  ella  aveva  di 
Castruceio  la  teneva  unita;  il  (juale.  dopo  molte 
cose  fatte  da  lui  conlra  i  Signori  di  Liiiiigiana, 
assaltò  Prato.  Donde  i  Fiorentini,  deliberati  a 
soccorrerlo,  serrarono  le  botteghe,  e  popolar- 
mente v'  andarono,  dove  ventimila  a  pie,  e 
niillecinqnccenlo  a  cavallo  convennero.  E  per 
tórre  a  Caslruccio  le  forze  ed  aggiugnerle  a 
loro,  i  Signori  per  loro  bando  significarono, 
che  qualunque  ribelle  Guelfo  venisse  al  soc- 
corso ili  Prato,  sarebbe  dopo  l'impresa  alla 
patria  restituito;  doudeehè  più  di  quatiroinila 
ribelli  vi  concorsero.  Questo  tanto  esercito, 
con  tanta  prestezza  a  Prato  condotto,  sbigottì 
in  modo  Caslruccio,  che  senza  voler  tentare  la 
fortuna  della  zuffa  verso  Lucca  si  ridusse.  Don- 
de nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  tra  i  No- 
bili ed  il  popolo  disparere;  questo  voleva  se- 
guitarlo e  combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritornarsene,  dicendo  che  bastava  aver 
messo  a  pericolo  Firenze  per  liberare  Prato  ; 
il  che  era  stato  bene  sendoci  costretti  dalla  ne- 
cessità; ma  ora  che  quella  era  mancata,  non 
era,  potendosi  acquistar  poco  e  perdere  assai, 
da  tentale  la  fortuna.  Rimisesi  il  giudizio,  non 
si  potendo  accordare,  ai  Signori,  i  quali  tro- 
varono nei  Consigli  tra  il  popolo  e  i  Grandi  i 
medesimi  dispareri.  La  qual  cosa  sentita  per 
la  città  fece  ragunare  in  piazza  assai  gente,  la 
quale  conlia  i  Grandi  jiarole  piene  di  minacce 
usava,  tantoché  i  Glandi  per  timore  cederono. 
Il  qual  parlilo  per  essere  preso  tardi,  e  da  molli 
malvolentieri,  dette  tempo  al  nimico  di  ritirarsi 
salvf)  a  Lucca. 

Questo  disoidine  in  modo  fece  conlra  i  Gran- 
di il  popolo  iiidegnarc,  che  ì  Signori  la  fede 
data  agli  usciti  per  ordine  e  conforti  loro  os- 
servale non  vollero.  Il  ohe  presentendo  gli 
usciti  deliberarono  (P  anticipare;  e  innanzi  al 
campo  per  enti  are  i  primi  in  Firenze,  alle  porle 
«Iella  città  si  presentarono.  La  qual  cosa,  per- 
ché fu  preveduta,  non  successe  loro,  ma  furono 
da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimasi  ribut- 
tali. .Ma  per  vedere  se  potevano  avere  d'ac- 
cordo quello  che  per  forza  non  avevano  potuto 
ottenere,  mandarono  otto  uomini  ambasciadoii 
a  ricordare  ai  Signori  la  fede  data,  e  i  pericoli 
sotto  quella  da  loro  corsi ,  sperandone  quel 
premio  ch'era  stato  loro  promesso.  E  benché 
i  Nobili,  ai  quali  pareva  essere  di  quest'  obbligo 
debitori,  per  avere  parlicolarmeule  promesso 
quello  a  che  i  Signori  si  erano  obbligati,  si  af- 
Jaticasbero  assai  in  beneficio  degli  usciti;  non- 
dimeno per  lo  sdegno  aveva  preso  V  universa- 
lità, che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  po- 
teva centra  Castruccio  vinta  l'impresa,  non  l'ot- 
tennero; il  che  segui  in  carico  e  disonore  della 
città.  Per  la  qual  cosa  sendo  molli  de' Nobili 
sdegnati,  tentarono  di  ottenere  per  forza  quello, 
che  pregando  era  loro  negato;  e  convennero 
con  i  fuorusciti,  venissero  armati  alla  città,  e 
loro  dentro  piglierebbcio  l'armi  in  loro  aiuto. 
Fu  la  cosa  avanti  al  giorno  deputato  scoperta; 
talché  i  fuorusciti  trovai  ono  la  città  in  arme 
ed  01  dinaia  a  frenare  quelli  di  fuoii,  e  in  mo- 
do quelli  di  dentro  sbigottii  e,  che  niuno  ar- 
disse di  prender  l'armi  ;  e  così  senza  fare  alcun 
frutto  bi  spiccarono  dall'  impresa.  Dopo  la  co- 
jiloro   partila    si   desiderava    punir    quelli,  che 
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dell'avergli  fatti  vriiirc  avessero  colpa;  e  ben- 
ché ciasrtino  sapesse  qujili  erano  i  delinquenti, 
ninno  di  nominargli,  non  che  di  arcnsargli,  ar- 
diva. Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  ri- 
spetto si  provvide  elie  ne"  Consigli  riaseimo 
scrivesse  i  delinquenti,  e  gli  serilli  al  Capitano 
segretamente  si  presentassero.  Donde  rimasero 
accusati  messer  Anici  igo  Donati,  messerTeghiaio 
Frescobaldi,  e  messer  Lollcringo  Gherardini; 
i  quali  avendo  il  Giudice  più  favorevole,  che 
forse  i  delitti  loio  non  meritavano,  furono  in 
danari  condannati. 

I  tuniuUi  die  in  Firenze  nacquero  per  la 
Tenuta  dei  rihtUi  alle  porte,  mostrarono  come 
alle  Conqìagnie  del  popoln  un  Capo  solo  non 
bastava;  e  però  vollero  clic  per  l'avvenire  cia- 
scuna tre  o  quattro  Capi  avesse,  e  ad  ogni 
Gonfaloniere  due  o  tre,  i  quali  chiamarono  l'en- 
nonieri  ,  aggiunsero;  acciocché  nella  necessità 
dove  tolta  la  Compagnia  non  avesse  a  concor- 
rere ,  potesse  parte  di  quella  sotto  un  Ca))0 
adoperarsi.  E  come  avviene  in  tutte  le  Picpub- 
bliche  ,  che  sempre  liopo  un  ac  cidente  alcune 
l^gjri  vecehie  s'annullano,  ed  alcune  si  rinnuo- 
vano ,  dove  prima  la  Signoria  si  faceva  di 
tempo  in  tempo ,  i  Signori  e  i  Collegi  che  al- 
lora erano  ,  perchè  avevano  assai  potenza ,  si 
fecero  dare  autorità  di  fare  i  Signori  che  do- 
vevano per  i  futuri  quaranta  mesi  sedere;  i 
nomi  de' quali  misero  in  una  borsa,  e  ogni  due 
mesi  gli  traevano.  I\Ia  prima  che  de' mesi  qua- 
ranta il  termine  venisse,  perchè  molti  cittadini 
di  non  essere  stali  imborsati  dubitavano,  si  fe- 
cero nuove  imbdrsazioni.  Da  questo  principio 
nacque  l'ordine  dell'  imborsare  per  più  tempo 
tutti  i  Magistrati,  cosi  dentro  come  di  fuori; 
dove  prima  nel  fine  dei  Magistrati  per  i  Con- 
sigli i  successori  si  eleggevano;  le  quali  im- 
borsazioui  si  chiamarono  dipoi  Squitinj.  E  per- 
chè ogni  tre,  o  al  più  lungo  ogni  cinf[ue  an- 
ni, si  facevano,  pareva  che  togliessero  alla  città 
noia.  0  la  cagione  de'  tumulti  levassero,  i  quali 
alia  creazione  d'  ogni  Magistrato,  per  gli  assai 
competitori,  nascevano.  E  non  sapendo  altri- 
menti correggerli  presero  questa  via.' e  non  in- 
tesero i  difetti  che  sotto  questa  poca  comodità 
si  nascondevano. 

Era  l'anno  mille  trecento  venticinque,  e  Ca- 
struccio,  avendo  occupala  Pistoia,  era  diventalo 
in  modo  potente,  che  i  Fiorentini  temendo  la 
sua  grandezza  deliberarono ,  avanti  eh'  egli 
avesse  preso  bene  il  tiominio  di  quella,  di  as- 
saltarlo, e  trarla  di  solfo  la  sua  nbì)idienza.  E 
fra  di  loro  cittadini  ed  amici  si  raguuarono 
ventimila  pedoni  e  tremila  cavalieri  ;  e  con 
questo  esercito  si  accamparono  ad  Altopascio 
per  occupar  quello,  e  per  quella  via  impedir- 
dirgli  il  poter  soccorrere  Pistoia.  Successe  ai 
Fiorentini  prendere  quel  luogo;  dipoi  ne  an- 
darono verso  Lucca  guastando  il  pae.se.  Ma  per 
poca  prudenza  e  meno  fede  del  Capitano  non 
si  fecero  molti  progressi.  Era  loro  Capitano 
messer  Kamondo  di  Cardoua.  Costui  veduti  i 
Fiorentini  essere  stali  per  l'addielro  della  loro 
libertà  liberali,  ed  aver  quella  ora  al  Re,  ora 
ai  Legati,  ora  ad  altri  di  niinor  qualità  uomini 
concessa,  pensava,  se  conducesse  quelli  in  qual- 
che necessità,  che  facilmente  potiehbe  accadere 
che  lo  facessero  Principe.  iSe  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso,  e  chiedeva  di  aveie  quella  au- 
torità nella  città,  che  gli  avevano  negli  eserciti 
data  ;   altiimenti  mostrava  di  non  potete  aver 
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cpiella  nblìidienza,  che  ad  un  Capitano  era  ne- 
cessaria. E  perchè  i  Fiorentini  non  gliene  con- 
sentivano, egli  andava  perdendo  tempo,  e  Ca- 
struccio  lo  acquistava;  perchè  gli  vennero  que- 
gli aiuti,  che  dai  Visconti  e  dagli  altri  tiranni 
ili  Lombardia  gli  erano  stati  promessi  :  ed  es- 
sendo fitto  forte  di  genti ,  messer  Ramondo 
come  pi  ima  per  la  poca  fede  non  seppe  vin- 
cere ,  così  dipoi  per  la  poca  prudenza  non  si 
seppe  salvare  ;  ma  procedendo  con  il  suo  eser- 
cito lentamente,  fu  da  Castruccio  propinquo 
ad  Altopascio  assaltato,  e  dopo  una  gran  zuffa 
rotto  ,  dove  restarono  presi  e  morti  molti  cit- 
tadini, e  con  loro  insieme  messer  Ramondo;  il 
quale  della  sua  poca  fede  e  de' suoi  cattivi  con- 
sigli dalla  fortuna  quella  punizione  ebbe,  che 
egli  aveva  da'  Fiorentini  meiitato.  I  danni  che 
Castruccio  fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini, 
di  prede,  prigioni,  rovine,  ed  arsioni  non  si 
potrebbero  narrare;  perchè  senza  avere  alcuna 
gente  all'incontro,  più  mesi  dove  ei  volle  ca- 
valcò e  corse  ,  ed  ai  Fiorentini  dopo  tanta 
rotta  fa  assai  il  salvare  la  città. 

Né  però  s'  invilirono  intanto  che  non  face;?- 
sero  grandi  provvedimenti  a  danari ,  soldassero 
gente  ,  e  mandassero  ai  loro  amici  per  aiuto. 
Nondimeno  a  frenare  tanto  nimico  ninno  [irov- 
vedimenlo  bastava.  Dimodoché  furono  forzati 
eleggere  per  loro  Signore  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria e  figliuolo  del  Re  Roberto,  se  vollero  che 
venisse  alla  difesa  loro  ;  perchè  quelli  sendo 
consueti  a  signoreggiare  l'irenze,  volevano  piut- 
tosto l'obbedienza  che  l'amicizia  sua.  Ma  per 
esser  Cai  lo  implicato  nelle  guerre  di  Sicilia,  e 
perciò  non  potendo  vcniie  a  prendere  la  Signo- 
ria, vi  mandò  Gualtieri  di  nazione  Francese,  e 
Duca  d'Atene.  Costui  come  Vicai  io  del  Signore 
prese  la  possessione  della  città,  ed  ordinava  i 
M:igistrati  secondo  l'arbitrio  suo.  Furono  non- 
dimeno i  portamenti  suoi  modesti,  ed  in  modo 
contrarj  alla  natura  sua,  che  ciascuno  l'amava. 
Carlo,  composte  che  furono  le  guerre  di  Sici- 
lia, con  mille  cavalieri  ne  venne  a  Firenze,  dove 
fece  la  sua  entrala  di  luglio  1'  anno  mille  tre- 
cento venlisei,  la  cui  venuta  fece,  che  Castruc- 
cio non  poteva  liberamene  il  paese  Fiorentino 
saccheggiare.  Nondimeno  quella  riputazione  che 
si  acquistò  di  fuora  si  perde  dentro  ,  e  quelli 
danni  che  dai  niniici  non  furono  fatti,  dagli 
amici  si  sopportarono;  perchè  i  Signori  senza 
il  consenso  del  Duca  alcuna  cosa  non  opera- 
vano ,  e  in  termine  di  un  anno  trasse  dalla 
città  quatti  ocentomila  fiorini  ;  nonostante  che, 
per  le  convenzioni  fatte  seco,  non  si  avesse  a 
passare  tliigentomila.  Tanti  furono  i  carichi 
con  i  quali  ogni  giorno  o  egli  o  il  padre  la 
città  aggravavano. 

A  questi  danni  s'aggiunsero  ancora  nuovi  so- 
spetti e  nuovi  nimici;  perchè  i  Ghibellini  di 
Lombardia  in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in 
Toscana  insospctìirono,  che  Galeazzo  Visconti, 
e  gli  altri  tiranni  Lombardi  con  danari  e  pro- 
messe fecero  passare  in  Italia  Lodovico  di  Ba- 
viera, stato  contro  la  voglia  del  Papa  eletto 
Imperadore.  Vienne  f-ostui  in  Lombardia,  e  di 
quivi  in  Toscana,  e  ron  lo  aiuto  di  Castruccio 
s'insignorì  di  Pisa,  dove  rinfrescato  di  danari 
se  ne  andò  verso  Roma.  Il  che  fece  che  Carlo 
si  parti  di  F'irenze  temendo  del  Regno,  e  per 
suo  Vicario  lasciò  messer  Filijipo  da  Saggine- 
to.  Castruccio  dopo  la  partita  dell' Imperadore 
s'  insignori  di  Pisa,  e  i  Fiorentini  per  trattato 


3o 


MACHIAVELLI 


gli  tolsoro  lM>lfii,i;  alla  (|iinli'  Ca>lrnrric)  anilò 
a  campo,  tlovo  roti  tanta  virtù  e  osliiia^ioiie 
stette,  «Ile  anrorachè  i  Kioiintiiii  facessero  più 
volte  prova  di  socconeila,  ed  oi  a  il  suo  eser- 
cito, ora  il  suo  paese  assalissero,  mai  iioii  po- 
terono né  con  forza  uè  con  industria  dall'im- 
presa rimuoverlo:  tanta  sete  aveva  di  f^astigare 
I  risloiesi,  e  i  Fiorentini  si^arare!  Ditnotlochè 
i  Pistoiesi  furono  costretti  a  riceverlo  per  Si- 
gnore; la  qual  cosa  ancora  clic  sea;uisse  con 
tanta  sua  gloria,  seguì  anche  con  tanto  suo  di- 
sagio, che  tornato  in  Lucca  si  morì.  E  perchè 
rgli  e  rade  volle  che  la  fortuna  un  l)enc  o  un 
male,  con  un  altro  bene  o  con  un  altro  male 
non  accompagni,  morì  ancora  a  Napoli  Carlo 
Duca  di  ("alalnia  e  Signore  di  Fireu/e,  accioc- 
ché i  Fiorentini  in  poco  tempo,  fuori  d'ogni 
loro  opinione,  dalla  Signoiia  dell'uno,  e  li 
more  dell'altro  si  hherassero.  I  quali  rimasi  li- 
beri rit'irmaiouo  la  città,  ed  annullarono  tutto 
r  ordini;  de' Consigli  vecchi,  e  ne  crearono  due 
l'uno  di  trecento  cilladiui  |)opohuii.  1'  altro  di 
diigentocinquanta  (ItmiuIì  e  popolani;  il  primo 
de' quali  Consiglio  di  popolo,  l'altro  di  Comu- 
ne chiamarono. 

L' Imperadnic  arrivalo  a  Roma  creò  un  An- 
tipapa, ed  ordinò  mrìlte  coso  contro  alla  Chie- 
sa^ molte  altre  senza  effetto  ne  lento;  in  nio- 
dochè  alla  line  se  ne  partì  con  vergogna,  e  ne 
veime  a  Pisa  ,  dove  o  per  isdegno,  o  pi^r  non 
essere  pagati,  circa  ottocento  cavalli  Tedeschi 
da  lui  si  ribellarono,  e  a  Monlechiaro  sopra  il 
Ceriiglio  s'affoizarono.  Cosi  oro,  come  l'Impe- 
radore  fu  partito  da  Pisa  per  andarne  in  Lom- 
lìardia,  occuparono  Lucca,  e  ne  cacciarono  Fran- 
cesco Castracani  lasciatovi  dall'  luiperadore.  E 
pensando  di  trarre  di  quella  preda  qualche  uti- 
lità, quella  città  ai  Fiorentini  per  otlantamilrt 
fiorini  offersero  ;  il  che  fu  per  consiglio  di  mes- 
ser  Simone  della  Tosa  rifiutato.  Il  qual  partito 
.sarebbe  stato  alla  ciltà  iiostia  utilissimo  ,  se  i 
Fiorentini  sempre  in  quella  volontà  si  mantc- 
Jievaiio.  JMa  perchè  poco  dipoi  mutarono  ani- 
mo ,  fu  dannosissimo;  peu'chè  se  allora  per  si 
poco  piezzo  avere  pacificamente  la  potevano^ 
e  non  la  vollero,  dipoi  quando  la  vollero  non 
r  ehbero,  ancoraciie  per  mollo  maggior  prezzo 
la  com])erassero;  il  che  fu  cagione,  che  più  volte 
Firenze  il  suo  governo  con  suo  grandissimo 
danno  variasse.  Lucca  adunque,  rifintata  dai 
Fiorentini,  fu  da  messcr  Gherardino  Spinoli  ge- 
novese per  fiorini  trentamila  comperata.  E  per- 
chè gli  uomini  sono  più  lenti  a  pigliar  ([nello 
che  possono  avere,  che  e' non  sono  a  desiderar 
quello,  a  che  e' non  possono  aggiugnere,  come 
prima  si  scoperse  la  compera  da  messer  Ghe- 
rardino fitta,  e  per  quanto  poco  prezzo  l'ave- 
va avuta,  si  accese  il  pojiolo  di  Firenze  di  uno 
estremo  desiderio  d'averla,  riprendendo  sé  ine- 
«lesinio ,  e  chi  ne  P  aveva  sconfortato.  E  per 
averla  per  forza,  poiché  comperare  non  P  aveva 
voluta,  mandò  le  genti  sue  a  predare  e  scor- 
rere sopra  i  Lucchesi.  Erasi  jiartito  in  questo 
mezzo  l'imperadore  d'  Italia,  e  lo  Antipapa  per 
ordine  dei  Pisani  ne  eri  andato  prigione  in 
Francia,  ed  i  Fiorentini  dalla  morte  di  Ca- 
struccio,  che  seguì  nel  mille  trecento  ventif)t- 
to,  infino  al  mille  tiecenlo  (piai  anta  stettero 
dentro  quieti,  e  solo  alle  cose  dello  Stalo  loro 
«li  (iiora  attes(;ro ,  e  in  Lombardia  per  la  ve- 
nuta del  lie  (.'>iovanni  di  Hoemia,  ("  in  Toscana 
per  conto  di  Lucca  ,   di    molte    guerre  fecero. 


Oinarono  ancora  la  cillàdi  nuovi  edifici,  per- 
chè la  torre  d^  S.  l'ieiìarala,  seeondo  il  consi- 
glio di  Giotto,  dij>ititore  di  (^iie' tempi  famosis- 
simo, edificarono.  \\  perchè  nel  mille  trecento 
trenlalrè  alzarono  per  un  diluvio  l'acijue  d'Ar- 
no in  alcun  luogo  in  l'irenze  più  che  do(li<\i 
braccia,  donde  parte  de'  ponti  e  molti  edifici 
rovinarono^  con  grande  sollecitudine  e  spcndio 
le  cose  rovinale   restaurarono. 

Ma  venuto  l'anno  mille  trecento  (piaranla, 
nuove  cagioni  d'  .alterazioni  nacquero.  Avevano 
i  cittadini  pcjtenti  due  vie  ad  accrescere  o  man- 
tenere la  potenza  loio;  l'una  era  risttingeie 
in  modo  le  imborsazioni  dei  iLigisliali.  che 
sempre  o  in  loro  o  in  amici  loro  pervenissero; 
l'altra  l'esser  Capi  della  elezione  dei  Heltoii. 
per  avergli  dipoi  nei  loro  giudizj  favorevoli.  E 
tanto  questa  seconda  pai  te  stimavano,  che  non 
bastando  loro  i  Rettori  oidinarj  .  un  terzo  al- 
cuna volta  ne  conducevano;  dondechè  in  que- 
sti tempi  avevano  condotto  straordinariamente, 
sotto  titolo  di  Capitano  di  guardia,  messer  Gia- 
como Gab  ieli  d'Agobbio,  e  datogli  sopra  i  cit- 
tadini ogni  aiitorilii.  Costui  ogni  gioì  no,  a  con- 
templazione di  ciii  governava,  assai  ingiurie  fa- 
ceva, e  tra  gl'ingiuiiati  messer  Pietro  de' Bar- 
di, e  messer  Bardi)  Frescobaldi  furono.  Costoro 
sendo  Nobili,  e  naturalmente  superbi,  non  po- 
tevano sopportare,  che  un  forestiere  a  torlo, 
e  a  contemplazione  di  pochi  potenti,  gli  avesse 
olTesi;  e  per  vendicarsi  ,  contra  lui  ed  a  chi 
governava  congiurarono.  Nella  (piai  congiura 
molle  famiglie  nol)ili  con  alcuno  di  popolo  fu- 
rono, ai  quali  la  tiranuide  di  chi  governava  di- 
spiaceva. L'ordine  dato  intra  loro  era,  che 
ciascuno  ragunasse  assai  genie  armala  in  casa, 
e  la  mattina  dopo  il  giorno  solenne  di  tutti  i 
Santi,  quando  ciascuno  si  trovava  per  i  lempj 
a  pregare  peri  suoi  morti,  pigliare  l'armi,  am- 
mazzare il  Capitano  ,  e  i  primi  di  quelli  che 
reggevano,  e  dipoi  con  nuovi  Signori,  e  con 
nuovo  ordine  lo  Stato  riformare. 

Ma  perchè  i  partili  pericolosi,  quanto  più  si 
considerano,  tanto  peggio  volentieri  si  piglia- 
no, interviene  sempre  che  le  congiure  che  dan- 
no spazio  di  tempo  alla  esecuzione  si  scoprono. 
Sendo  tra  i  congiurati  messer  Andrea  de"  Bar- 
di ,  potè  più  in  lui,  nel  ripensar  la  cosa,  la 
paura  della  pena,  che  la  speranza  della  ven- 
detta, e  scojìerse  il  tutto  a  Giacopo  Alberti  sno 
cognato;  il  che  Giacopo  ai  Priori  ,  e  i  Priori 
a  quelli  del  reggimento  significarono.  E  per- 
cliè  la  cosa  era  presso  al  pericolo  ,  sendo  il 
giorno  di  lutti  i  Santi  propinquo,  molti  citta- 
dini in  palagio  convennero,  e  giiidicanilo  che 
fosse  pericolo  nel  dilferire,  volevano  che  i  Si- 
gnori suonassero  la  campana,  e  il  popolo  al- 
ranni  convocassero.  Era  (ionfaloniere  Taldo 
Valori,  e  Francesco  Salviali  uno  de'  Signori.  A 
costoro,  per  esser  parenti  de' Bardi,  non  pia- 
ceva il  suonare,  allegando  non  essere  bene  per 
ogni  leggier  cosa  fare  armare  il  popolo,  per- 
chè l'autorità  data  alla  inoUitudine,  non  tem- 
perala da  alcun  freno  ,  non  fece  mai  bene  ;  e 
che  gli  scandali  è  movergli  facile  ,  ma  il  fn:- 
nirgii  difficile;  e  però  esser  meglio  parlilo  in- 
tender prima  la  verità  della  cosa,  e  civilmenle 
punirla  ,  che  volere  con  la  rovina  di  Firenze 
liimuUnariamentc  sopra  una  semplice  relazione 
correggerla.  Le  (piali  parole  non  furono  in  al- 
cuna parie  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e 
parole   villane    furono  i  Signori  a  suonare  ne- 
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crssUali  ,  a\  (pKil  sanno  lullo  il  jìopolo  ;iUa 
i)ia/.7.a  armato  corso.  Dall'altra  pari;  i  Bardi  e 
Fnscubalili  vedendosi  sroperli ,  per  vincere 
con  gloria  ,  o  morire  senza  vergogna  ,  presero 
rariui,  sperando  potere  la  jìarte  della  città  di 
là  dal  fiume,  dove  avev.mo  le  rase  loro,  difen- 
dere, e  si  feceio  l'orti  ai  ponti  ,  sperando  nel 
soreorso  clie  dai  Ni-bili  del  contado  ed  altri 
loro  amici  a'-pettavauo.  Il  «piai  disegno  fu  loro 
guitto  dai  popolani,  i  quali  rpuUa  parte  della 
città  Cf>n  loto  abitavano,  i  quali  jiresero  1  arnu 
in  favore  de'  Signori  ;  in  niodochè  trovandosi 
tramezzati  abbandonarono  i  ponti  ,  e  si  ridus- 
sero nella  via  dove  i  Bardi  abitavano,  come  più 
forte  che  alcun' altra,  e  quella  virtuosamente 
difendevano.  iMesser  Giacopo  d'Agobbio,  sapen 
do  come  eontra  lui  era  tutta  (piesla  congiura, 
pauroso  della  morte,  tutto  stupido  e  spaventa- 
to, propinquo  al  palagio  de'  Signr)ri,  in  mezzo 
di  sue  genti  armate  si  riposava;  ma  negli  al- 
tri h<-ttori  dove  era  meno  colpa  era  in  più  ani- 
mo, e  massime  nei  Podestà  ,  che  messer  Mat- 
teo da  Marradi  si  chiamava.  Costui  si  presentò 
dove  si  combatteva,  e  senza  aver  paura  d'  al- 
cuna cosa,  passato  il  ponte  a  Kubaconte  tra  le 
spade  de' Bardi  si  mise,  e  fece  segno  di  voler 
parlar  loro.  Dondechè  la  riverenza  dell'  uomo, 
i  suoi  costumi  ,  e  le  altic  sue  grandi  (piatita 
fecero  a  un  tratto  fermare  le  armi ,  e  quieta- 
mente ascoltarlo.  Costui  con  parole  modeste  e 
gravi  biasimò  la  congiura  loro  ;  mostrò  il  pe- 
ricolo nel  quale  si  trovavano,  se  non  cedevano 
a  questo  popolare  impeto  ;  dette  loro  speranza 
che  sarebbero  dipoi  uditi  ,  e  con  misericordia 
giudicati;  promise  di  essere  operatore  che  alli 
ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe  compassio- 
ne. Tornato  <hpoi  ai  Signori  persuase  loro,  che 
e' non  volessero  vincere  con  il  sangue  de' suoi 
cittadini,  e  che  non  gli  volessero  non  uditi  giu- 
dicare ;  e  tanto  operò  che.  di  consenso  de'  Si- 
gnori, i  Bardi  e  i  Frescobaldi  con  i  loio  amiri 
al)bandonarouo  la  città,  e,  senza  essere  impe- 
diti, alle  castella  loro  si  ritirarono.  Partitisi 
costoro,  e  disarmatosi  il  popolo,  i  Signori  sfdo 
eontra  quelli  che  avevano  della  lamiglia  dei 
Bardi  e  Frescobaldi  prese  le  armi  procedero- 
no  ,  e  per  ispogliarli  di  potenza  comperarono 
dai  Bardi  il  castello  di  Maogona  e  di  Vernia, 
e  |ier  legge  provvidero,  che  aleini  cittadino  non 
potesse  possedere  castella  pr()|iin(]iie  a  Firenze 
a  venti  miglia.  Pochi  mesi  dijioi  fu  dciapilalo 
Stialta  Frescobaldi,  e  molli  altri  di  quella  fa- 
miglia fatti  ribelli.  Non  bastò  a  <pn'lli  che  go- 
vernavano avere  i  Bardi  e  Frescobaldi  supe- 
rati e  donri,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli 
uomini  ,  che  quanto  più  autorità  hanno,  peg- 
gio l'usano,  e  più  insolenti  diventano,  dove 
piima  un  Capitano  di  guardia  era  che  afflig- 
geva Firenze,  n'  elessero  uno  ancora  in  conta- 
do, e  con  grandissima  autorità;  acciocché  gli 
nomini  a  loro  sospetti  non  potessero  né  in  Fi- 
renze né  di  fuora  abitare.  E  in  modo  si  con- 
citarono contea  tutti  i  Nobili,  eh'  eglino  erano 
apparecchiati  a  vendere  la  città  e  loro  per  ven- 
dicarsi. E  aspettando  F  occasione,  la  venne  be- 
ne, e  loro  r  usarono  meglio. 

Era  per  1  molti  travagli,  i  quali  erano  stati 
in  Toscana  ed  in  Lombardia  ,  pervenuta  la 
città  di  Lucra  sotto  la  signoria  di  Mastino 
della  Scala  Signore  di  Verona,  il  quale  anco- 
raché per  l'  oijbli;o  1'  avesse  ^  consegnale  ai 
Fiorentini,  non  l'aveva  congegnata;  perche  es- 
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sendo  Signore  di  Panna,  giudicava  poterla  te- 
nere, e  della  fede  data  non  si  curava:  di  che 
i  Fiorentini  per  vendicarsi  si  congiunsero  coi 
Veneziani,  e  gli  fecero  tanta  guerra,  che  e'  fu 
per  perdere  tutto  lo  Stato  suo.  Nondimeno  non 
ne  risultò  loro  altra  comodità,  che  un  poco  di 
soddisfazione  di  animo  d'  aver  battuto  Masti- 
no; perché  i  Veneziani,  come  fanno  tutti  quelli 
che  coi  meno  potenti  si  collegano,  poiché  eb- 
bero guadagnato  Trevigi  e  Vicenza,  senza  ave- 
re ai  Fiorentini  alcun  rispetto,  si  accordarono. 
Ma  avendo  poco  <lipoi  i  Visconti  Signori  di 
Milano  tolta  Panna  a  Mastino,  e  giudicando 
egli  j)er  questo  non  potere  tener  più  Lucca,  de- 
liberò di  vendeila.  1  competitori  erano  i  Fio- 
rentini e  i  Pisani  ,  e  nello  stringere  le  pra- 
tiche i  Pisani  vedevano  che  i  Fiorentini,  co- 
me più  ricchi,  ciano  per  otleneila;  e  perciò 
si  volsero  alla  forza,  e  con  1'  aiuto  de'  Visconti 
vi  mandai ono  a  canijio.  1  Fiorentini  per  que- 
sto non  si  tirarono  indietro  dalla  comjìera,  ma 
fermarono  con  Mastino  i  patti,  pagarono  parte 
dei  denari ,  e  di  un'  altra  parte  dierono  stati- 
chi  ,  ed  a  prenderne  la  possessione  Naddo  Ru- 
cellai ,  Giovanni  di  Bernardino  de'  IMedici ,  e 
Rosso  di  Ricciaido  dei  Ricchi  vi  mandarono  ; 
i  rjuali  passarono  in  Lucca  per  forza  ,  e  dalle 
genti  di  Mastino  fu  quella  città  consegnata  lo- 
ro, l  Pisani  nondimeno  seguitarono  la  loro  im- 
presa, e  con  ogni  industria  di  averla  per  forza 
cercavano,  ed  i  Fiorentini  dall'  assedio  libeiare 
la  volevano.  E  dopo  una  lunga  guerra  no  fu- 
rono i  Fiorentini  con  perdita  di  denari ,  ed 
acquisto  di  vergogna  cactiati,  ed  i  Pisani  ne 
diventarono  Signori. 

La  peidila  di  (juesta  città ,  come  in  simili 
casi  avviene  sempre,  fece  il  popolo  in  Firenze 
eontra  rpielli  che  governavano  sdegnare;  ed  in 
tutti  i  luoghi  e  |)er  tutte  le  piazze  pub!)lica- 
mente  gì' infanravano,  accusando  P  avarizia  ed 
i  cattivi  consigli  loro.  Erasi  nel  principio  dì 
questa  guerra  data  autorità  a  venti  cittadini 
d' ammini.'lrarla ,  i  rpiali  Messer  Malatesla  da 
Rimini  per  Capitano  dell'  impresa  eletto  ave- 
vano. Costui  con  poco  animo  e  meno  prudenza 
l'aveva  governata;  e  perché  eglino  avevano 
mandato  a  Roberto  Re  di  Napoli  per  aiuti,  quel 
Re  aveva  mandato  loro  Gualtieri  Duca  d'Ate- 
ne; il  quale  (come  vollero  i  cieli  che  al  mal 
futuro  le  cose  prejiaravano  )  arrivò  in  Firenze 
in  quel  trnqio  appunto  che  l'impresa  di  Lucca 
eia  al  lutto  |)erdula.  Ondeche  quelli  venti  veg- 
gendo  sdegnato  il  popolo,  pensarono  con  eleg- 
gere nuovo  C.ipitano  quello  di  nuova  speranza 
riempire,  e  con  tale  elezione  o  frenarlo  o  tor- 
gii  le  cagioni  di  calunniargli.  E  perché  ancora 
avesse  cagione  di  temere,  e  il  Duca  di  Atene 
gli  potesse  con  più  autorità  difendere  ,  prima 
per  conservatore  ^  e  dipoi  per  Capitano  delle 
loro  genti  d'armi  lo  elessero.  I  Grandi,  i  quali, 
per  le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevano  malcon- 
tenti, ed  avendo  molti  di  loro  conoscenza  con 
Gualtieri  (  quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  aveva  governato  Firenze)  pen- 
sarono che  fosse  venuto  tempo  di  potere  eoa 
la  rovina  della  città  spegnere  P incendio  loro; 
giudicando  non  avere  altro  modo  a  domare  quel 
popolo  che  gli  aveva  afflitti,  che  ridursi  sotto  un 
Princij)e,  il  quale,  ronoseiula  la  virtù  dell'una 
parte  e  l'insolenza  dell'altra,  fi-enasse  Puna  e  l'al- 
tra rimunerasse.  A  che  aggiungevano  la  speranza 
del  bene  che  ne  porgevano  i  meliti  loro  quando 
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per  loro  open  t-gli  a<"i|nistassr  II  prinripafo.  Fu- 
rono pcilanto  in  sc;;rilo  più  volte  soro,  e  lo 
pcrstiascio  a  pif;!i  uc  la  Signoria  del  tulio,  ofTe- 
ipndogli  (jiic^'li  aiuti  ciif  j)olrvano  rnaf;;Mori. 
All' aulorilà  e  roniorli  ili  costoro  s"' a<:f;^iiinsc 
qiirlla  (ralciinr  rnnij,'!i<'  jmpolanp,  le  quali  fu- 
rono IVruzzi,  A<'<-iaiii(>li,  Anlrllcsi  e  Bonaccor- 
st  i  quali  ;;ravati  di  debili  ,  nnii  polendo  del 
liii'o  ,  desideravano  di  quel  d'  ali  ri  ai  loro  de- 
l)i(i  soddi-sTare  .  e  con  la  servilo  delia  jiatria 
dalla  servitù  dei  loro  creditori  liberarsi.  Qne- 
*te  perstiasioni  arcrscro  l'andiizioso  animo  del 
Diica  di  inai;^ior  desiderio  del  dominare ,  e 
per  darsi  riput  tzione  di  severo  e  giusto,  e  per 
questa  via  accrescersi  grazia  nella  plebe,  quelli 
clic  avevano  amministrata  la  gueria  di  Lucca 
perseguitava,  ed  a  mesocr  Giovanni  de' i\Iediri, 
IVaddo  hurellai ,  e  Guglielmo  Alloviti  tolse  la 
\ita  ,  e  molli  in  caiglio ,  e  molli  in  denari  ne 
condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i  mediocri  cittadini 
sbigottirono;  solo  ai  Grandi  ed  alla  plebe  sod- 
disfacevano, questa  perchè  sua  natura  è  ralle- 
grarsi del  male  ;  quegli  altri  per  vedersi  ven- 
dicare di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute. 
E,  quando  passava  per  le  strade,  con  voce  alta 
la  franchezza  del  suo  animo  era  lodala,  e  cia- 
scuno pubblicamente  a  ritrovare  le  fraudi  dei 
cittadini,  e  gastigarlf,-  Io  confortava.  Era  1' uf- 
ficio de' Venti  venuto  meno,  e  la  riputazione 
del  Duca  grande,  ed  il  timore  grandissimo; 
talché  ciascuno  per  mostrarsegli  amico  la  sua 
insegna  sopra  la  casa  sua  faceva  dipingere;  né 
gli  mancava  ad  esser  Principe  altro  che  il  ti- 
tolo. E  parendogli  poter  tentate  ogni  cosa  si- 
curamente,  fece  intendere  ai  Signori,  coni' e i 
giudicava  per  il  bene  della  città  necessario  gli 
fosse  concessa  la  signoria  libera  ,  e  perciò  de- 
siderava,  poiché  tutta  la  città  vi  consentiva 
che  loro  ancora  vi  consentissero.  I  Signori  av- 
vegnaché molli  innanzi  avessero  la  rovina  della 
patria  loro  preveduta,  tutti  a  questa  domanda 
si  perturbarono  ;  e  con  tutto  che  e'  conosces- 
sero il  loro  pericolo,  nondimeno,  per  non  man- 
care alla  patria,  animosamente  gli  negarono. 
Aveva  il  Duca  per  dare  maggior  segno  di  re- 
ligione e  di  nrnanità  eletto  per  sua  abitazione 
il  convento  dei  Frali  Minori  di  S.  Croce,  e  de- 
sideroso di  dare  effetto  al  maligno  suo  pensie- 
ro, fece  per  bando  pubblicare  che  tutto  il  po- 
Jiolo  la  manina  seguente  fosse  sulla  piazza  di 
S.  Croce  davanti  a  lui.  Questo  bando  sbigoUl 
molto  più  i  Signori ,  che  prima  non  avevano 
fatte  le  parole  ;  e  con  quelli  cittadnii,  i  quali 
della  patria  e  della  libertà  giudicavano  amato- 
ri, SI  rislrmsero;  né  pensarono,  conosciute  le 
forze  del  Duca,  di  potervi  fare  altro  rimedio, 
che  pn-garlo,  e  vedere,  dove  le  forze  non  erano 
sufficienti,  se  i  preghi  o  a  rimuoverlo  dall'  im- 
presa, o  a  fare  la  sua  signoria  meno  acerba 
bastavano.  Andarono  pertanto  parte  dei  Si- 
gnori a  trovarlo,  e  uno  di  loro  gli  parlò  in 
questa  sentenza  : 

i-'  Noi  veniamo,  o  Signore,  a  voi,  mossi  pri- 
ma dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comanda- 
menti che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il  po- 
polo :  perchè  ci  pare  esser  certi  che  vogliate 
slraordinariamente  ottenere  quello  che  per  l'or- 
dinario non  vi  abbiamo  acconsentito,  ^c  la  no- 
stra intenzione  e  con  alcuna  forza  opporci  ai 
disegni  vostri,  ma  solo  di  dimostrarvi  quanto  sia 
per  esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  recate  addos- 


so, e  pericoloso  il  partito  che  voi  pigliate;  accioc- 
ché sempre,  vi  possiate  ricordare  dei  consigli  no- 
stri, e  di  quelli  di  coloro,  i  quali  altrimenti, 
non  per  vostra  utilità,  ina  per  isfogare  la  rabbia 
loro,  vi  consigliano.  Voi  cercate  far  serva  una 
città,  la  quale  sempre  è  viviila  libera;  perchè 
la  signoria  che  noi  concedemmo  già  ai  Reali 
di  Napoli  fu  compagnia  e  non  servitù.  Avete 
voi  considerato  quanto  in    una    città    simile    a 

3uesla  importi,  e  quanto  sia  gagliardo  il  nome 
ella  lil)erlà?  il  quale  foiza  alcuna  non  doma, 
tempo  alcuno  non  consuma,  e  inerito  alcuno 
non  contrapppsa.  Pensale.  Signore,  quante  forze 
sieno  necessarie  a  tenere  serva  una  tanta  città. 
Quello  che  forestiere  voi  poi  eie  sempre  tenere, 
non  bastano  ;  di  quelle  di  dentro  voi  non  vi 
potete  fidare,  perchè  quelli  che  vi  sonu  ora 
anuci,  e  che  a  pigliare  questo  partito  vi  con- 
fortano, com' eglino  avranno  battuti  eoli' auto- 
rità vostra  i  nemici  loro,  cercheranno  come 
possino  spegnere  voi,  e  farsi  Principi  loro.  La 
plebe,  in  la  quale  voi  confirlate,  per  ogni  ac- 
cidente benché  minimo  si  rivolge,  in  modochè 
in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere  tutta 
questa  città  nimica  ;  il  che  tìa  cagione  della 
rovina  sua  e  vostra.  Né  potrete  a  questo  male 
trovare  rimedio;  perché  quelli  Signori  possono 
fare  la  loro  Signoria  sicura,  che  hanno  pochi 
nimici.  i  quali  tutti  o  con  la  morte  o  con  P  e- 
siglio  è  facile  spegnere  ;  ma  negli  universali 
odj  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna  ;  perchè  tu 
non  sai  donde  ha  a  nascere  il  male;  e  chi  teme 
di  ogni  uomo,  non  si  può  mai  assicurare  di  per- 
sona. E  se  pure  tenli  di  farlo,  li  aggravi  nei 
pericoli  ;  perchè  quelli  che  rimangono  si  ac- 
cendono più  negli  odj,  e  sono  più  parati  alla 
vendetta.  Che  il  tempo  a  consumare  i  desiderj 
della  libertà  non  basti,  è  certissimo  ;  perchè 
s'intende  spesso  quella  esscie  in  una  città  da 
coloro  riassunta  che  mai  la  gustarono,  ma  solo 
per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciata  i  pa- 
dri loro  l'amano,  e  perciò  quella  ricuperata 
con  ogni  ostinazione  e  pericolo  conservano.  E 
quando  mai  i  padri  non  1'  avessero  ricordata, 
i  palagi  pubblici,  i  luoghi  de' Magistrati,  l'in- 
segne de'  liberi  ordini  la  ricordano;  le  quali 
cose  conviene  che  siano  con  grandissimo  desi- 
derio da' cittadini  conosciute.  Quali  opere  vo- 
lete voi  che  sieno  le  vostre,  che  contrappcsino 
alla  dolcezza  del  viver  libero,  o  che  facciano 
mancare  gli  uomini  del  desiderio  delle  presenti 
condizioni?  ÌVon  se  voi  aggiugnessi  a  questo 
imperio  tutta  la  Toscana;  e  se  ogni  giorno  tor- 
nassi in  questa  città  trionfante  de'nemici  nostri, 
perchè  tutta  quella  gloria  non  sarebiie  sua,  ma 
vostra,  e  i  cittadini  non  acquisterebbero  sud- 
diti ma  conservi,  peri  quali  si  vedrebbero  nella 
servitù  raggravare.  E  quando  i  costumi  vostri 
fossero  santi,  i  modi  benigni,  i  giudizj  retti,  a 
farvi  amare  non  baslerebl)ero.  E  se  voi  cre- 
deste che  bastassero  vi  inL;annereste;  perché  a 
uno  consueto  a  vivere  sciolto,  ogni  catena  pe- 
sa, ed  ogni  legame  lo  stringe;  ancoraché  tro- 
vare uno  Stato  violento  con  un  Princij)e  buono 
sia  impossibile  ;  perchè  di  necessità  conviene 
o  che  diventino  simili,  o  che  presto  1'  uno  per 
l'altro  rovini.  Voi  avete  dunque  a  credere  o 
di  aver  a  tenere  con  massima  violenza  questa 
città  (alla  qual  cosa  le  cittadelle,  le  guardie, 
gli  amici  di  fuora  molte  volle  non  bastano  )  o 
di  essere  contento  a  quella  autorità  che  noi 
VI  abbiamo  data.  A  che  noi  vi  confortiamo;  ri- 
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coniandovi  che  quel  dominio  è  soio  durabile, 
ch'è  volontario:  né  vogliate,  accecato  da  un 
poco  d'ambizione,  condurvi  in  luogo,  dove  non 
potendo  stare,  né  più  allo  salire,  siate  con  mas- 
simo danno  vosti'o  e  nostro  di  cadere  necessi- 
tato ». 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole 
r  indurato  animo  del  Duca,  e  disse  non  essere 
sua  intenzione  di  torre  la  libertà  a  quella  città, 
ma  rendergliene;  perchè  solo  le  città  disunite 
erano  serve,  e  le  unite  libere.  E  se  Firenze  per 
suo  ordine  di  Sette,  ambizioni  ed  inimicizie  si 
privasse,  se  le  renderebbe,  non  terrebbe  la  li- 
bertà. E  come  a  prendere  questo  carico  non 
l'ambizione  sua,  ma  i  prieghi  di  molti  citta- 
dini lo  conducevano,  perciò  farebbero  eglino 
bene  a  contentarsi  di  quello  che  gli  altri  si 
contentavano.  E  quanto  a  quei  pericoli  nei  quali 
per  questo  poteva  incorrere,  non  gli  stimava; 
perche  egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono,  per 
timore  del  male,  lasciare  il  bene,  e  di  pusil- 
lanime, per  un  fine  dubliio,  non  seguire  una 
gloriosa  impresa.  E  che  e'  credeva  portarsi  in 
modo  che  in  brievc  tempo  avere  di  lui  confi- 
dato poco  e  temuto  troppo  conoscerebbero. 
Convennero  adunque  i  Signori,  vedendo  di  non 
poter  fare  altro  bene,  che  la  mattina  seguente 
il  popolo  si  ragunasse  soi)ra  la  piazza  loro;  con 
l'autorità  del  quale  si  desse  per  un  anno  al 
Duca  la  signoria,  con  quelle  condizioni,  che 
già  a  Carlo  Duca  di  Calabria  si  era  data.  Era 
r  ottavo  giorno  di  settembre  dell'  anno  mille 
trecento  quarantadue,  quando  il  Duca,  accom- 
pagnalo da  mcsser  Giovanni  della  Tosa,  e  tutti 
i  suoi  consorti,  e  da  molti  altri  cittadini,  venne 
in  piazza,  e  insieme  colla  Signoria  salì  sopia  la 
ringhiera  (  che  cosi  chiamano  i  Fiorentini  quelli 
gradi  che  sono  a  pie  del  palagio  de'  Signori  ), 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte 
intra  la  Signoria  e  lui.  E  quando  si  venne  leg- 
gendo a  quella  parte,  dove  per  un  anno  se  gli 
dava  la  Signoria,  si  gridò  per  il  popolo  A  VITA. 
E  levandosi  messer  Francesco  Kustichegli,  uno 
de'  Signori,  per  parlare  e  mitigare  il  tumulto, 
furono  con  le  grida  le  parole  sue  interrotte,  in 
modochè  con  il  consenso  del  popolo,  non  per  un 
anno,  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Signore,  preso  e 
portato  tra  la  moltitudine,  gridando  per  la 
piazza  il  nome  suo.  E  consuetudine  che  quello 
che  è  preposto  alla  guardia  del  palagio  stia  in 
assenza  de' Signori  serrato  dentro,  al  quale  uf- 
ficio era  allora  diputato  Rinieri  di  Giotto.  Co- 
stui corrotto  dagli  amici  del  Duca,  senz'aspet- 
tare alcuna  forza  lo  mise  dentro;  e  i  Signori 
sbigottiti  e  disonorali  se  ne  tornarono  alle  case 
loro,  e  il  palagio  fu  dalla  famiglia  del  Duca 
saccheggiato,  il  Gonfalone  del  popolo  strac- 
ciato, e  le  sue  insegne  sopra  il  palagio  poste; 
il  che  seguiva  con  dolore  e  noia  inestimabile 
degli  uomini  buoni,  e  con  piacere  grande  di 
quelli,  che,  o  per  ignoranza  o  per  malignità,  vi 
consentivano. 

Il  Duca  acquistato  ch'ebbe  la  Signoria,  per 
tórre  l'autorità  a  quelli  che  solevano  della  li- 
bertà essere  difensori,  proibì  ai  Signori  rngu- 
narsi  in  palagio,  e  consegnò  loro  una  casa  pri- 
vata; tolse  le  insegne  ai  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie del  popolo;  levò  gli  ordini  della  giu- 
stizia contro  i  Grandi  ;  liberò  i  prigioni  dalle 
carceri  ;  fece  i  Bardi  e  Frescobaldi  dall'  csiglio 
ritornare,  e  vietò  di  portar  l'armi  a  ciascuno. 
E  per  poter  meglio  difendersi  da  quelli  di  deu- 
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Jtro,  si  fece  amico  a    quelli   di   fuora.  Beneficò 
pertanto  assai  gli  Aretini,  e  tutti  gli  altri  sot- 


toposti ai  Fiorentini;  fece  pace  coi  Pisani,  an- 
coraché fosse  fatto  Principe  perchè  facesse  lor 
guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a  quei  mercanti 
che  nella  guerra  di  Lucca  avevano  prestalo  alla 
Repubblica  danari;  accrebbe  le  gabelle  vecchie, 
e  creò  delle  nuove;  tolse  ai  Signori  ogni  au- 
torità, e  i  suoi  fìettori  erano  messer  Baglione 
da  Perugia  e  messer  Guglielmo  di  Ascesi,  con 
i  quali,  e  con  messer  Cerrettieri  Bisdomini,  si 
consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai  cittadini 
erano  gravi,  e  i  giudizj  suoi  ingiusti,  e  quella 
severità  ed  umanità  eh'  egli  aveva  finta,  in  su- 
perbia e  crudeltà  si  era  convertita.  Donde  molti 
cittadini  grandi  e  popolani  nobili,  o  con  danari, 
o  morti,  o  con  nuovi  modi  tormentati  erano.  E 
per  non  si  governar  meglio  fuora  che  dentro,  or- 
dinò sei  Rettori  perii  contado,  i  quali  battevano 
e  spogliavano  i  contadini.  Aveva  i  Grandi  a 
sospetto,  ancoraché  da  loro  fosse  stato  benefi- 
calo, e  che  a  molli  di  quelli  avesse  la  patria 
renduta  :  perchè  e'  non  poteva  credere,  che  i 
generosi  animi  i  quali  sogliono  essere  nella  No- 
biltà, potessero  sotto  la  sua  ubbidienza  conten- 
tarsi. Perciò  si  volse  a  beneficare  la  plebe,  pen- 
sando coi  favori  di  quella,  e  con  l'armi  forestiere 
poter  la  tirannide  conservare.  Venuto  pertanto 
il  mese  di  maggio  (nel  qual  tempo  i  popoli  so- 
gliono festeggiare)  fece  fare  alla  plebe  e  popolo 
minuto  più  Compagnie,  alle  quali  onorate  di 
splendidi  titoli  delle  insegne  e  danari.  Donde 
una  parte  di  loro  andava  per  la  città  festeg- 
giando, e  V  altra  con  grandissima  pompa  i  fe- 
steggianli  riceveva.  Come  la  fama  si  sparse  della 
nuova  Signoria  di  costui,  molti  vennero  del  san- 
gue francese  a  trovarlo;  ed  egli  a  tutti,  come 
a  uomini  più  fidati,  dava  condizione:  in  mo- 
dochè Firenze  in  poco  tempo  divenne,  non  so- 
lamente suddita  ai  Francesi,  ma  a' costumi  e 
agli  abiti  loro.  Perchè  gli  nomini  e  le  donne, 
senz'  aver  riguardo  al  viver  civile,  o  alcuna 
vergogna  gP  imitavano.  Ma  sopra  ogni  cosa 
quello  che  dispiaceva  era  la  violenza  ch'egli  e  i 
suoi  senz' alcun  rispetto    alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i  cittadini  pi-^ni  d' indi- 
gnazione vcggendo  la  maestà  dello  Stato  loro 
rovinata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate, 
ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia 
spenta;  perché  coloro  ch'erano  consueti  a  non 
vedere  alcuna  regal  pompa,  non  potevano  senza 
dolore  quello  d'armali  satelliti  a  pie  e  a  ca- 
vallo circondato  riscontrare.  Perché  veggendo 
più  d'appresso  la  loro  vergogna,  erano  colui 
che  massimamente  odiavano,  di  onorare  neces- 
sitati. A  che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo 
le  spesse  morti  e  le  continove  taglie  con  le 
quali  impoveriva  e  consumava  la  città.  I  quali 
sdegni  e  paure  erano  dal  Duca  conosciute  e 
temute;  nondimeno  voleva  dimostrare  a  cia- 
scuno di  credere  essere  amato.  Onde  occorse 
che  avendogli  rivelato  Matteo  di  Morozzo  (  o 
per  gratificarsi  quello  o  per  liberar  sé  dal  pe- 
ricolo )  come  la  famiglia  de' Medici  con  alcuni 
altri  aveva  contra  di  lui  congiurato,  il  Duca 
non  solamente  non  ricercò  la  cosa,  ma  fece  il 
rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  par- 
tilo tolse  animo  a  quelli  che  volessero  della  sa- 
lute sua  avvertirlo,  e  lo  dette  a  quelli  che  cer- 
cassero la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la 
lingua  con  tanta  crudeltà  a  Bellone  Cini,  che 
se  ne  mori,  per  aver  biasimate  le  taglie  che  .u 
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cittadini  si  ponovaiio.  La  (|ii.il  rosa  accioblx"  ai 
cittailiiii  Io  sdegno,  e  al  Duca  l'odio,  perdio 
<]iiella  città  die  a  fare  ed  a  parlare  di  oj^iii 
rosa  P  con  ogni  licenza  era  consueta,  die  gli 
fossero  legale  le  mani,  e  serrala  la  bocca  soj)- 
jiortare  non  poteva. 

Crebliero  adninjiie  ((iie.sti  sdegni  in  tanto  e 
cjnesti  odj,  die  non  die  i  Fiorentini,  i  (jnali  la 
ld>ertà  mantenere  non  sanno,  e  la  seivitù  pa- 
tire non  possono,  ma  qualunque  servile  popolo 
«vrebbero  alla  recnpcrazione  della  libertà  in- 
fiammato. Oudecliè  molli  cittadini  e  di  ogni 
(jualità,  di  perder  la  vita,  o  di  riavere  la  loro 
libertà  deliberarono.  E  in  Ire  parti,  di  tre  sorte 
<li  cittadini,  tre  congiure  si  fecero;  grandi,  po- 
polani, artefici  :  mossi  oltre  alle  cause  univer- 
sali da  parere  ai  (xrandi  non  aver  riavuto  lo 
stato;  ai  popolani  averlo  perduto,  e  agli  arte- 
fici de' lor  guadagni  mancare.  Era  Arcivescovo 
<li  Firenze  niesser  Agnolo  Acciaiuoli,  il  quab; 
colle  prediche  sue  aveva  già  le  opere  del  Duca 
niagnilìcate,  e  fattogli  appresso  al  popolo  grandi 
favori.  Ma  poiché  lo  vide  Signore,  e  i  suoi  ti- 
rannici modi  conobbe,  gli  parve  avere  ingan- 
nato la  patria  sua;  e  per  emendare  il  fallo  com- 
jiiesso  pensò  non  avere  altro  rimedio,  se  non 
che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la 
sanasse;  e  della  prima  e  più  (icra  congiura  si 
fece  Capo,  nella  quale  erano  i  Bardi,  bossi, 
Frescobaldi,  Scali,  Altoviti,  Magalotti,  Strozzi  e 
Mancini.  Dell'una  delle  due  altre  erano  Prin- 
cipi messer  3Ianuo,  e  Corso  Donati,  e  con  que- 
sti i  Pazzi,  Cavicciiilli,  Cerchi  e  Albizzi.  Della 
terza  era  il  primo  Antonio  Adimari,  e  con  lui 
Medici,  Bordoni,  Kucellai,  e  Aldobrandini.  Pen- 
sarono «osloro  di  ammazzarlo  in  casa  degli  Al- 
bizzi dove  andasse  il  giorno  di  S.  Giovanni  a 
veder  correre  i  cavalli  credevano.  Ma  non  vi 
sendo  andato  non  riusci  loro.  Pensarono  di  as- 
saltarlo andando  per  la  città  a  spasso,  ma  ve- 
devano il  modo  difficile;  perché  bene  accom- 
pagnato ed  armato  andava,  e  sempre  variava 
le  andate,  in  modo  che  non  si  poteva  in  alcun 
luogo  certo  aspettai  lo.  llagionarono  di  ucciderlo 
nei  Ciinsigli,  dove  pareva  loro  rimanere,  anco- 
raché fosse  morto,  a  discrezione  delle  forze  sue. 

Mentre  che  intra  i  congiurati  queste  cose  si 
praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni  suoi 
amici  Sanesi,  per  aver  da  loro  genti,  si  sco- 
perse, manifestando  a  quelli  parie  dei  congiu- 
rati, e  affermando  tutta  la  cillà  essere  a  libe- 
rarsi disposta.  Onde  uno  di  quelli  comunicò  la 
cosa  a  messer  Francesco  Biundleschi,  non  per 
iscoprirla,  ma  per  credere  che  ancor  egli  fosse 
imo  de'  congiurati.  Messer  Francesco,  o  per 
paura  di  sé,  o  per  odio  aveva  conlra  ad  altri, 
nvdò  il  tulio  al  Duca;  ondeché  Pagolo  del 
Mazacca  e  Simone  da  Monterappoli  furono  pre- 
SI  ;  1  quali  rivdando  la  qualità  e  quantità  dei 
congiurati  sbigottirono  il  Duca,  e  fu  consigliato 
piuttosto  gh  ridiiedesse  che  j)igliasse  ;  perdié 
se  se  ne  fuggivano,  se  ne  jìoleva  senza  scandalo 
con  lo  esigilo  assicurare.  b\'cc  pertanto  il  Duca 
richiedere  Antonio  Adimari,  il  quale  confidan- 
dosi ne' compagni  subii.,  comparse.  Fu  soste- 
nuto costui,  ed  era  il  Duca  da  messer  France- 
sco Brundleschi  e  niesser  Ugo.  rione  Bu.jiidel- 
monti  consigliato  corresse  armato  la  terra,  e  i 
presi  facesse  morire.  Ma  a  lui  non  parve;  pa- 
rendogli avere,  a  tanti  nemici,  poche  forze.  E 
però  pi^se  un  altro  partito,  per  il  quale,  quan- 
ti^ gli  fosse  suctcsbo,  si    assicurava  de' ueniici. 
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richiedere  i  cittadini,  che  ne' casi  occorrenti  lo 
consigliassero.  Avendo  pertanto  mandalo  fuori 
a  provvedere  di  gente,  fece  una  lista  di  tre- 
cento cittadini,  e  gli  fece  da' suoi  sargenti,  sotto 
colore  di  volersi  consigliare  con  loro,  richiede- 
re; e  poiché  fossero  adunati,  o  con  la  morte  o 
con  le  carceri  spegnerli  disegnava.  La  cattura 
di  Antonio  Adimari,  e  il  mandar  per  le  genti 
(  il  che  non  si  potette  fare  segreto  )  aveva  i 
cittadini,  e  massime  i  colpevoli,  sbigottito;  on- 
de dai  più  arditi  fu  negalo  il  volere  ubbidire. 
E  perchè  ciascuno  aveva  Iella  la  lista,  trovava- 
no l'uno  l'altro,  e  s'inanimavano  a  prender 
l'armi,  e  voler  piuttosto  morire  come  inmiini 
con  l'armi  in  mano,  che  come  vitelli  essere 
alla  beccheria  condotti.  In  modoché  in  poco 
d'ora  tutte  tre  le  congiure  1' una  all' alti  a  si 
scoperse,  e  deliberarono  il  dì  seguente  (^cli'c- 
la  il  ventisei  di  luglio  nel  mille  trecento  qua- 
rantatre) far  nascere  un  luiniillo  in  Mercato 
Vecchio,  e  dopo  quello  armarsi,  e  chiamare  il 
popolo  tutto  alla  libertà. 

Venuto  adunque  l'altro  giorno,  a!  suono  di 
nona,  secondo  l'ordine  dato,  si  prese  l'armi,  e 
il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà  si  armò, 
e  ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue  contrade  sol  lo 
insegne  con  le  armi  del  popolo,  le  cpudi  dai 
congiurati  segretamente  erano  state  fatte.  Tutti 
i  Capi  delle  famiglie,  cosi  nobili  come  popo- 
lane, convennero,  e  la  difesa  loro  e  la  morte 
del  Duca  giurarono,  eecetloché  alcuni  dei  Buon- 
delmonti  e  de'  Cavalcanti,  e  quelle  quattro  la- 
miglie  di  popolo,  che  a  farlo  Signore  erano  con- 
corse, i  quali  insieme  con  i  beccai,  ed  altri  del- 
l'infima plebe  armali  in  piazza  in  favore  (l(>I 
Duca  corsero.  A  questo  rumore  armò  il  Duca 
il  palagio;  e  i  suoi,  che  erano  in  diverse  parli 
alloggiali,  salirono  a  cavallo  per  ire  in  piazza, 
e  per  la  via  furono  in  molli  luoghi  combattuti 
e  morti.  Pure  circa  a  trecento  cavalli  vi  si  con- 
dussero. Stava  il  Duca  in  dubbio  s'egli  usciva 
fuori  a  combattere  i  nimici,  o  se  dentro  il  pa- 
lagio difendeva.  Dall'altra  parte  i  Medici,  Ca- 
vif-ciulli,  Rucellai,  ed  altre  famiglie  state  più 
offese  da  qiK-llo,  dubitavano,  che  s'egli  ux  isse 
fuora,  molti  che  gli  avevano  prese  l'armi  con- 
lra non  ic  gli  scoprissero  amici;  e  desiderosi 
di  torgli  l'occasione  dell'  uscir  fuoraj  e  dell'ac- 
crescere le  forze,  fatto  testa  assalirono  la  piaz- 
za. Alla  giunta  di  costoro  quelle  famiglie  po- 
polane che  si  erano  per  il  Duca  scoperte,  veg- 
gendosi  francamente  assalire,  munirono  senten- 
za, poiché  al  Duca  era  mutato  fortuna,  e  tutte 
si  accostarono  ai  loro  cittadini,  salvo  che  mes- 
ser Uguccione  Buoiulelmonti,  che  se  n'andò  in 
palagio,  e  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  il  qua- 
le, ritiratosi  con  parte  de'  suoi  consorti  in  Mer- 
cato Nuovo,  sali  alto  sopra  un  banco  e  pregava 
il  pojiolo  che  andava  armato  in  piazza,  che  in 
favore  del  Duca  vi  andasse.  E  per  isbigotlirli 
accresceva  le  sue  forze,  e  gli  minacciava  che 
sarebbero  tutti  morti,  se  ostinali  conlra  il  Si- 
gnore seguissero  l'impresa.  Né  trovando  uomo 
che  lo  seguitasse,  né  che  della  sua  insolenza 
lo  gasligasse,  veggendo  di  affaticarsi  invano, 
poi  non  tentare  più  la  fortuna,  dentro  alle  sue 
case  si  ridusse. 

La  zuffa  intanto  in  piazza  tra  il  popolo  e  le 
genji  del  Duca  era  grande;  e  benché  queste  il 
palagio  aiutasse,  furono  vinte;  e  parie  di  loix» 
si  misero  nella  potestà  dei  nemici,  parlo  lasciali 
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i  cavalli  in  palagio  si  fuggirono.  Montiorliè  la 
piazza  8Ì  rollìi >att(,'va,  Corso  e  inessoro  Aninigo 
Donali  con  parte  del  popolo  rnppono  le  Stin- 
che,  le  sciitlnrc  del  Polcstà  e  fl(>lla  Pubblica 
Camera  arsero,  saccheggiarono  le  case  dei  Uet- 
tori,  e  tutti  quelli  ininibtri  del  Duca  clic  po- 
terono avere  ammazzarono.  Il  Duca  dall'altro 
canto  vedendosi  aver  perduta  la  piazza,  e  tutta 
la  città  nimica,  e  senza  speranza  tli  alcun  aiuto 
tentò  se  poteva  con  qualclie  umano  alto  gua- 
dagnarsi il  popolo.  E  fatti  venire  a  sé  i  prigioni 
con  parole  amorevoli  e  grate  gli  libeiò,  e  An- 
tonio Adiniari,  ancoraché  con  suo  dispiacere, 
fece  Cavaliere.  Fece  levare  l'insegne  sue  di  so- 
pra il  palagio,  e  porvi  quelle  del  popolo;  le 
quali  cose  fatte  tardi  e  fuori  di  tempo,  perchè 
erano  forzate  e  senza  grad(j,  gli  giovarono  poco. 
Stava  pertanto  malcontento  assediato  in  pala- 
gio, e  vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  per- 
deva ogni  cosa,  e  di  aver  a  morire  ira  pochi 
giorni  o  di  fame  o  di  ferro  temeva.  I  cittadi- 
ni, per  dar  forma  allo  Slato,  in  Santa  liepa- 
rata  si  ridussero,  e  crearono  ([uatlordici  citta- 
dini per  metà  grandi  e  popolani,  i  quali  con  il 
Vescovo  avessero  qualuiKjiie  autorità  di  potere 
lo  Stato  di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora 
scij  i  quali  l'autorità  del  Potestà, tantoché  (juello 
eletto  venisse,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molte 
genti  venute,  intra  i  <(uali  erano  Sanesi  con  sei 
Ambasciatori,  uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
lati.  Costoro  intra  il  popolo  e  il  Duca  alcuna 
convenzione  praticarono;  ma  il  popolo  ricusò 
ogni  ragionamento  d'  accordo,  se  prima  non  gli 
«■ra  nella  sua  potestà  dato  messer  Guglielmo 
d'Ascesi,  ed  il  figliuolo  insieme  con  tnesser  Cer- 
rettieri  Bisdomini  consegnato.  Non  voleva  il 
Duca  acconsenti) lo;  pure  minacciato  dalle  genti 
che  ei'ano  rinchiuse  con  lui  si  lasciò  sforzare. 
Appariscono  senza  dubbio  gJi  sdegni  maggiori, 
e  sono  le  ferite  più  gravi  quamlo  si  ricupera 
una  liberlàj  che  quando  si  difende.  Furono 
messer  Guglielmo  e  il  tigliuolo  posti  intra  le 
migliaia  de' nemici  loro,  e  il  figliuolo  non  aveva 
ancora  diciotto  anni.  Nondimeno  l'ctit,  la  for- 
ma, l'innocenza  sua  non  lo  potè  dalla  furia 
della  moltitudine  salvare;  e  quelli  che  nnn  pò 
tei-ono  ferirgli  vivi  gli  ferirono  morti,  né  saziati 
di  straziarli,  con  il  ferro,  con  le  mani  e  con  i 
denti  gli  laceravano.  E  perché  lutti  i  sensi  si 
soddisfacessero  nella  vendetta,  avendo  prima 
mlile  le  loro  querele,  vedute  le  loro  ferite,  tocco 
le  loio  carni  lacere,  volevano  ancora  che  il  gu- 
sto le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le  parti 
di  fuora  n'erano  sazie,  quelle  di  dentro  se  ne 
saziassero  ancora.  Questo  rabbioso  furore  quanto 
egli  ùlfese  costoro,  tanto  a  messer  Cerrctlieri 
fu  utile,  perchè  stracca  la  moltitudine  nelle  cru- 
deltà di  questi  due,  di  ((uello  non  si  ricordò; 
il  quale  non  essendo  altrimenti  domandato  ri- 
mase in  palagio;  donde  fu  la  notte  poi  da  certi 
suoi  parenti  ed  amici  a  salvamento  tratto.  Sfo- 
gata la  moltitudine  sopra  d  sangue  di  costoro, 
si  concluse  l'accordo,  che  il  Duca  se  ne  an- 
dasse co'  suoi  e  sue  cose  salvo,  ed  a  tutte  le 
le  ragioni  aveva  sopra  Firenze  rinunziasse;  e 
dipoi  fuora  del  dominio  nel  Casentino  la  ri- 
nimzia  ratificasse.  Dopo  questo  accordo,  a  di 
sei  agosto,  parti  di  Firenze  da  molli  de'  cit- 
tadini accompagnato,  ed  arrivato  in  Casentino 
la  rinunzia  ancoraché  malvolentieri,  ratificò;  e 
non  avrebbe  servata  la  fede,  se  dal  Conte  Si- 


mone non  fosse  stalo  di  ricondurlo  hi  Firenze 
minacciato.  Fu  (piesto  Duca,  come  i  governi 
suoi  dimostrarono,  avaro  e  crudele,  nelle  au- 
dienze  difficile,  nel  rispondere  superbo.  Voleva 
la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  nomini;  e 
per  questo  più  di  esser  temuto  che  amato  de- 
siderava. Né  era  esser  da  meno  odiosa  la  sua  pre- 
senza, che  si  fossero  i  costumi;  perché  era  pic- 
colo e  nero,  aveva  la  l)arba  lunga  e  rada,  tanto 
che  da  ogni  parte  di  essere  odiato  meritava; 
ondeche  in  termine  di  dieci  mesi  i  suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  Signoria  che  i  cattivi 
consigli  d'altri  gli   avevano  data. 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero 
animo  a  tutte  le  terre  sottoposte  ai  F'iorentini 
di  tornare  nella  loro  libertà;  in  modoché  Arez- 
zo, Castiglione,  Pistoia,  \^)lterra.  Colle,  S.  Gi- 
mignauo  si  ribellarono.  Talché  Firenze,  in  un 
tratto,  ilei  tiranno  e  del  suo  dominio  priva  ri- 
mase; e  nel  ricu|)erare  la  sua  liliertà  insegnò 
ai  sudditi  suoi  come  potessero  ricuperar  la  lo- 
ro. Seguita  adunque  la  cacciata  del  Duca,  e 
la  perdita  del  dominio  loro,  i  quattordici  cit- 
tadini ed  il  Vescovo  pensarono,  che  fosse  piut- 
tosto da  placare  i  sudditi  loro  con  la  pace,  che 
farsegli  nimici  con  la  guerra,  e  mostrare  di  es- 
ser contenti  della  libertà  di  quelli  come  della 
propria,  riandarono  pertanto  oratori  ad  Arezzo 
a  rinunziare  all'  imperio  che  sopra  quella  città 
avessero,  ed  a  fermare  con  quelli  acxordo,  ac- 
ciocché poi  che  come  di  sudditi  non  potevano, 
come  di  amici  della  loro  città  si  valessero.  Con 
l'altre  terre  ancora,  in  quel  modo  che  meglio 
poterono,  convennero,  purché  se  le  mantenes- 
sero amiche;  acciocché  loio  liberi  potessero 
aiutare,  e  la  loro  libertà  mantenere.  Questo  par- 
tilo prudentemente  preso  ebbe  felicissimo  One; 
perché  ,\rezzo  non  dopo  molti  anni  tornò  sotto 
I"  imperio  de'  Fiorentini,  e  le  altre  terre  in  po- 
chi mesi  alla  pristina  ubbidienza  si  ridussero. 
E  così  si  ottiene  molte  volle  più  presto,  e  con 
minori  pericoli  e  spesa  le  cose  a  fuggirle,  che 
con  ogni   forza  e  ostinazione  perseguitandole. 

Posale  le  cose  di  fuori,  si  volseio  a  quelle 
di  dentro;  e  dopo  alcuna  disputa  fatta  intra  i 
grandi  e  i  jiopolani  conclusero,  che  i  grandi 
nella  Signoria  la  terza  parte,  e  negli  altri  uf- 
fici la  metà  avessero.  Era  la  città,  come  di  so- 
pra dimostrammo,  divisa  a  Sesti,  dondechè  sem- 
pre sei  Signori  (d'  ogni  Sesto  uno)  si  erano  fat- 
ti, eccellochè  per  alcuni  accidenti  alcuna  volta 
dodici  o  tredici  se  n'erano  creati;  ma  poco  di- 
poi erano  tornati  a  sei.  Parve  pertanto  da  ri- 
formarla in  questa  parte  ,  sì  per  essere  i  Sesti 
male  distribuiti,  si  perché  volendo  dar  la  pace 
ai  grandi,  il  numero  de'  Signori  accrescere  con- 
veniva. Divisero  pertanto  la  città  in  quartieri, 
e  di  ciascuno  crearono  tre  Signori.  Lasciarono 
indietro  il  Gonfii'oniere  della  giustizia,  e  quelli 
delle  compagnie  del  popolo,  ed  in  cambio  dei 
dodici  Buonomini,  otto  Consiglieri,  quattro  di 
ciascuna  sorte,  crearono.  Fermato  con  questo 
ordine  questo  governo,  si  sarebbe  la  città  po- 
sala, se  i  Grandi  fossero  stati  contenti  a  viver 
con  ({uella  modestia  che  nella  vita  civile  si  ri- 
chiede. Sia  eglino  il  contrario  operavano;  per- 
chè privati  non  volevano  compagni,  e  ne' Ma- 
gistrati volevano  esser  signori,  ed  ogni  giorno 
nasceva  qualche  esempio  della  loro  insolenza  e 
snperbi;i.  La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva,  è 
si  do'eva  che  per  un  tiranno  chVra  spento  ve 
n'erano   nati   mille.    Crebbero    adunque    tanto 
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.laU'ima  parlr  1.-  insoirnzo,  «<  dair  altra  gli  «(le- 
sili, clic  i  C<pi  <lo' popolani  mostrarono  al  Ve- 
scovo lo  disone.là  d.-Gran.Ii,  r  la  non  buona 
eompa-rnia  che  al  popolo  laccvano ,  e  lo  per- 
suasero volesse  operar.-,  che  i  Gtandi  di  aver 
la  parte  iie-li  altri  uirici  si  contentassero,  ed 
al  popolo  lì  INla^Mstrato  de'  Signori  solamente 
lasciassero.  Era  il  Vescovo  naturalmente  buo- 
no,  ma  facile,  ora  in  questa,  ora  in  quell'al- 
tra parte  a  rivoltarlo.  Di  qui  era  nato,  che  ad 
istanza  de' suoi  consorti  aveva  prima  il  Duca 
d'Atene  favorito,  dipoi  per  consiglio  di  alcuni 
cittadini  gli  aveva  congiurato  conlro.  Aveva 
nella  riforma  dello  Stato  favoriti  i  Grandi  ,  e 
così  ora  gli  pareva  da  favorire  il  popolo,  mosso 
da  quelle  ragioni  gli  furono  da  quelli  cittadini 
popolari  riferite.  E  credendo  trovare  in  altri 
quella  poca  stabilità  eh'  era  in  lui,  di  condurre 
la  cosa    di    accordo  si    persuase;    e    convocò   i 

3uattordiei,  i  quali  ancora  non  avevano  per- 
ula l'autorità,  e  con  quelle  parole  seppe  mi- 
gliori gli  confortò  a  voler  cedere  il  grado  della 
Signoria  al  popolo ,  promettendone  la  quiete 
della  città,  altrimenti  la  rovina  e  il  disfacimento 
loro.  Queste  parole  alterarono  fortemente  l'ani- 
niò  dei  Grandi,  e  messcr  Ridolfo  dei  Bardi  con 
parole  aspre  lo  riprese,  chiamandolo  uomo  di 
poca  fede ,  e  rimproverandogli  1'  amicizia  del 
Duca  come  leggiere ,  e  la  cacciata  di  quello 
come  traditore  ;  e  gli  conchiuse  che  quegli 
onori  eh'  eglino  avevano  con  loro  pericolo  ac- 
quistati, volevano  con  loro  pericolo  difendere; 
e  partitosi  con  gli  altri  alterato  dal  Vescovo, 
ai  suoi  consorti  ed  a  tutte  le  famiglie  nobili 
lo  fece  intendere.  I  popolani  ancora  agli  altri 
la  mente  loro  significarono.  E  mentre  i  Grandi 
si  ordinavano  con  gli  aiuti  alla  difesa  de'  loro 
Signori,  non  parve  al  popolo  di  aspettare  che 
fossero  ad  oi-dine  ;  e  corse  armato  al  palagio, 
gridando  che  e'  voleva  che  i  Grandi  rinunzias- 
sero  al  ]Magistrato.  Il  romorc  e  il  tumulto  era 
grande.  1  Signori  si  vedevano  abbandonali,  per- 
chè i  Grandi,  reggendo  tolto  il  popolo  arma- 
to, non  si  ardirono  a  pigliar  le  armi,  e  cia- 
scuno si  stette  dentro  alle  case  sue.  Dimodo- 
ché i  Signori  popolani  avendo  fallo  prima  forza 
di  quietare  il  popolo  ,  affermando  quelli  loro 
compagni  esser  uomini  modesti  e  buoni,  e  non 
avendo  potuto,  per  meno  reo  partito,  alle  case 
loro  gli  rimandarono,  dove  con  fatica  salvi  si 
condussero.  Partiti  i  Grandi  di  palagio,  fu  tolto 
ancora  1'  ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi , 
e  fecero  infino  a  dodici  popolani,  ed  agli  otto 
Signori  che  restarono  feceio  un  Gonf;douiere 
di  giustizia,  e  sedici  Gonfalonieri  delle  compa- 
gnie del  popolo,  e  riformarono  'l  Consiglio  in 
modo  che  tutto  il  Governo  uell'  arbitrio  del 
popolo  rimase. 

Era,  quando  f[ueste  cose  seguirono,  carestia 
grande  nella  città,  dimodoché  i  Grandi  ed  il 
popolo  minuto  erano  malcontenti;  questo  per 
la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le  dignità  lo- 
ro. La  qual  cosa  dette  animo  a  messer  Andrea 
Strozzi  di  poter  oc<uparc  la  libertà  della  cit- 
tà. Costui  vendeva  il  suo  grano  minor  pregio 
che  gli  altri,  e  per  questo  alle  sue  case  molte 
genti  concorrevano;  tantoché  prese  ardite  di 
montai-e  una  mattina  a  cavallo,  e  con  abiuanti 
«li  quelli  dietio,  chiamare  il  popolo  all'  armi  ; 
ed  in  poco  d'ora  ragnnò  più  di  quattromila 
nomini  insieme,  con  li  quali  se  ne  andò  in 
piazza  de' Signori,   e   che   fosse  loro   apei  lo  il 
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palagio  domandava.  i\Ia  i  Signori  colle  minacce 
e  con  l'armi  nella  piazza  gli  discostarono;  di- 
poi talmente  con  i  bandi  gli  sbigottirono,  che 
a  poco  a  poco  ciascuno  si  tornò  alle  case,  di- 
modoché messer  Andrea  ritrovandosi  solo,  po- 
tette con  fatica  fuggendo  dalle  mani  de' .Magi- 
strati, salvarsi. 

Questo  accidente  ancoraché  e'  fosse  temera- 
rio ,  e  che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  so- 
gliono simili  moti  avere,  dette  speranza  ai  Gran- 
di di  potere  sforzare  il  popolo  ,  veggendo  che 
la  plebe  minuta  era  in  discordia  con  quello. 
E  per  non  perdere  questa  occasione ,  armarsi 
di  ogni  sorte  d'  aiuti  conchiusero  ,  per  riaver 
per  forza  ragionevolmente  quello,  che  ingiusta- 
mente per  forza  era  stato  loro  tolto.  E  crebbero 
in  tanta  confidenza  del  vincere, che  palesemenle 
si  provvedevano  d'armi,  affortificavano  le  loro 
case,  mandavano  ai  loro  amici  infino  in  Lom- 
bardia per  aiuti.  Il  popolo  ancora  insieme  coi 
Signori  facevano  i  suoi  provvedimenti  arman- 
dosi ,  ed  a'  Senesi  e  Perugini  chiedendo  soc- 
corso. Già  erano  degli  aiuti  e  all'  una  e  I'  al- 
tra parte  comparsi  ;  la  città  tutta  era  in  armi. 
Ave\ano  fatto  i  Grandi  di  qua  d'Arno  testa  in 
tre  parti,  alle  case  de'  Cavicciulli  propinque  a 
S.  Giovanni,  alle  case  de'  Pazzi  e  de'  Donati  a 
S.  Pier  Maggiore,  a  quelle  de' Cavalcanti  in 
IMercato  Nuovo.  Quelli  di  là  d'Arno  si  erano 
fatti  forti  ai  ponti  e  nelle  strade  delle  case  lo- 
ro ;  i  Nerli  il  ponte  alla  Carraia,  i  Frescobaldi 
e  Mannelli  S.  Trinila,  i  Rossi  e  Bardi  il  ponte 
Vecchio  e  Rubaconle  difendevano.  I  popolani 
dall'  altra  parte  sotto  il  Gonfalone  della  giu- 
stizia e  r  insegne  delle  compagnie  del  popolo 
si  ragunarono. 

E  stando  in  questa  maniera  non  parve  al 
popolo  di  differiie  più  la  zuffa,  e  i  primi  che 
si  mossero  furono  i  Medici  e  i  Rondinclli,  i 
quali  assalirono  i  Cavicciulli  da  (]uella  parte, 
che  per  la  piazza  di  S.  Giovanni  entra  nelle 
case  loio.  Quivi  la  zuffa  fu  grande:  perchè 
dalle  torri  erano  percossi  co' sassi,  e  da  basso 
con  le  balestre  feriti.  Durò  questa  battaglia 
tre  ore,  e  tuttavia  il  popolo  cresceva,  tantoché 
i  Cavicciulli  vcggendosi  dalla  moltitudine  so- 
praffare, e  mancare  di  aiuti,  si  sbigottirono,  e 
si  rimasero  alla  podestà  del  popolo,  il  quale 
salvò  loro  le  case  e  le  sostanze;  solo  tolse  loro 
le  armi,  ed  a  quelli  comandò  che  per  le  case 
ile'pojiolani  loro  parenti  ed  amici  disarmati  si 
dividessero.  Vinto  questo  primo  assalto  ,  fu- 
rono ancora  i  Donati  e  i  Pazzi  facilmente  vin- 
ti,  per  esser  meno  polenti  di  quelli.  Solo  re- 
stavano di  qua  d'Arno  i  Cavalcanti,  quali  di 
uomini  e  di  sito  erano  forti.  Nondimeno  ve- 
dendosi tulli  i  Gonfalonieri  contro,  e  gli  altri 
da  tre  Gonfaloni  soli  essere  stati  superali,  senza 
far  molta  difesa  si  arrenderono.  Erano  già  le 
tre  parti  della  città  nelle  mani  del  j»opolo  ; 
rcslavane  una  nel  potere  de'  Grandi  ,  ma  la 
pili  difficile,  si  per  la  potenza  di  quelli  che  la 
difendevano,  si  per  il  sito,  sendo  dal  fiume  di 
Arno  guardata  ;  talmenleché  bisognava  vincere 
i  |ionti,  i  quali  nei  modi  so})ra  dimostri  erano 
difesi.  Fu  pertanto  il  ponte  Vecchio  d  primo 
assaltato  ,  il  quale  fu  gagliardamente  difeso  ; 
perché  le  torri  armate ,  le  vie  sbai  rate ,  e  le 
sbarre  da  ferocissimi  uomini  guardate  erano  ; 
tantoché  il  popolo  fu  con  gì  ave  suo  danno 
ributtato.  Conosciuto  pertanto  come  quivi  si 
affaticavano  invano,  tentarono  di  passare  per  il 
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ponfe  RubacontP  ;  f  trovamioVi  le  niedosime 
difiìcoltà,  lasciati  alla  guardia  ili  questi  duo 
ponti  qiialLio  Gonfaloni,  ron  gli  altri  il  ponfr; 
alla  Carraia  assaliiono.  E  benché  i  Nerli  viril- 
mente si  diii'iidrssero ,  non  poterono  il  furor 
del  popolo  sostenere,  sì  per  essere  il  ponte  (non 
avendo  torri  elie  lo  difendessero)  più  debole  , 
sì  percliè  i  Capponi  ed  altre  famiglie  popolane 
loro  vicine  gli  assalirono.  Talché  essendo  da 
ogni   fiaite   percossi,   abbandonarono  le  sbarre,  t 

e  dettero  la  via  al  popolo  j  il  quale  dopo  que-  8-^ 

sti  i  Rossi  e  Freseobaldi  vinse,  perchè  tutti  i 
popolani  di  là  d'  Arno  con  i  vincitori  si  con- 
giunsero. Restavano  adunque  solo  i  Bardi,  i 
quali  ne  la  rovina  degli  altri,  né  la  unione  del 
popolo  centra  di  loro,  né  la  poca  speranza  de- 
gli aiuti  potè  sbigottire,  e  voHero  piuttosto 
condìattendo  o  morire  o  vedere  le  loro  case 
aideie  e  saccheggiare,  che  volontariamente  al- 
l'arbitrio de'  loro  nimici  sottomettersi.  Difen- 
devansi  pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò 
più  volte  invano  o  dal  ponte  Vecchio  o  dal 
ponte  Rubaconte  vincergli,  e  scnipio  fu  con  la 
morte  e  feiite  di  molti  ributtato.  Erasi  per  i 
tempi  addietro  ftilta  una  stiada,  per  la  quale 
s-i  poteva  dalla  Via  Romana,  andando  intia  le 
rase  de'  Pitti,  alle  mura  poste  sopra  il  «-olle  di 
S.  Giorgio  pervenire.  Per  questa  via  il  [lopolo 
mandò  sei  Gonfaloni  con  ordine  che  dalla  parte 
di  dietro  le  case  dei  Bardi  assalissero.  Questo 
assalto  fece  a'  Bardi  mancar  animo,  ed  al  po- 
polo vincere  l'inqjresa;  perchè  come  quelli  che 
guardavano  le  sbarre  della  slrada  sentirono  le 
loro  case  esser  combattute,  abbandonarono  la 
zuffa,  e  corsero  alla  difesa  di  quelle.  Questo 
fece  che  la  sbarra  del  ponte  Vecchio  fu  vinta, 
t'  i  Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga,  i  quali 
dai  Quaratesi,  Panzanesi  e  Mozzi  furono  rice- 
vuti. Il  popolo  intanto,  e  di  quello  la  parte 
j)iù  ignobile,  assettato  di  preda,  spogliò  e  sac- 
«lieggiò  tutte  le  case  loro,  e  i  loro  palagi  e 
torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia,  che  qua- 
lunque più  al  nome  Fiorentino  crudele  nimi- 
co, si   sarebbe  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i  Grandi  riordinò  il  popolo  Io  Stato, 
e  perchè  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  potente, 
mediocre  e  basso,  si  ordinò  che  i  potenti  aves- 
sero due  Signori,  tre  i  mediocri,  e  tre  i  bassi, 
e  il  Gonfiilonieie  fosse  ora  dell'una,  ora  del- 
l'altra sorte.  Oltre  di  questo  tutti  gli  ordini 
della  giustizia  contra  i  Grandi  si  riassunsero. 
e  per  fargli  più  deboli,  molti  di  loro  tra  la  po- 
polare moltitudine  mescolarono.  Questa  rovina 
de'  Nobili  fu  sì  grande  e  in  modo  afflisse  la 
j)aite  loro,  che  mai  poi  contra  il  popolo  a  pi- 
gliar l'armi  si  ardirono,  anzi  continuamente 
più  umani  ed  abbietti  divr ut;irono.  Il  che  fu 
cagione  che  Firenze  non  solamente  di  armi,  ma 
di  ogni  generosità  si  spogliasse,  ftlanlennesi 
la  città  dopo  questa  rovina  quieta  infino  all'an- 
no mille  trecento  ciu(|uantatrè ,  nel  corso  del 
qiial  tempo  segui  (piella  memorabile  pestilen- 
za, da  mesaer  Giovanni  Boccaccio  con  tanta 
eloquenza  celebrata,  per  la  quale  in  Firenze 
più  che  novanlasei  mila  anime  mancarono.  Fe- 
cero ancora  i  Fiorentini  la  prima  guerra  con  i 
Visconti,  mediante  l'ambizione  dell'Arcivesco- 
vo, allora  Principe  di  fidano;  la  qiial  guerra 
come  prima  fu  fornita,  le  parli  dentro  alla  città 
cominciarono.  E  benché  fosse  la  Nobiltà  distrutta 
nondimeno  alla  fortuna  non  mane, irono  modi  di 
far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi  travagli. 
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Ue  gravi  e  naturali  nimicizie  che  sono  tra 
gli  uomini  popolari  e  i  Nobili,  causate  dal  vo- 
ler questi  comandare,  e  qiK^lli  non  ubbidire, 
sono  cagione  di  tutti  i  mali  che  nascono  nelle 
città;  pereiiè  da  questa  diversità  di  umoii  tutte 
le  altre  cose  che  perturbano  le  Repubbliche 
prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne  di- 
sunita Roma;  qiu'sto,  s'  egli  è  lecita  le  cose  pic- 
cole alle  glandi  agguagliare,  ha  tenuta  divisa 
Firenze;  avvegnaché  nell'una  e  nell'altra  città 
diversi  effetti  partorissero.  Perchè  le  nimicizie 
che  furono  nel  principio  in  Roma  intra  il  po- 
polo e  i  Nobili  disputando,  quelle  di  Firenze 
combattendo  si  diffiuivauo.  QiuMle  di  Roma  con 
una  legge,  quelle  di  Firenze  con  P esilio  e  con 
la  morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
di  Roma  semine  la  virtù  militare  accrebbero, 
quelle  di  Firenze  al  tulio  la  spensero.  Quelle 
di  Roma  da  una  ugualità  di  rilladiui  in  una 
disuguaglianza  giandissnna  qui  Ila  città  condus- 
sero, quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza 
a  una  mir  abile  ugualità  l'hanno  ridotta.  La  quale 
diversità  di  effetti  conviene  sia  dai  diversi  fini 
che  hanno  avuto  questi  due  popoli,  causata. 
Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i  supremi 
onori  insieme  coi  Nobili  desiderava,  quello  di 
P'irenze  per  essere  solo  nel  governo,  senza  che 
1  Nobili  ne  partecipassero,  combatteva.  E  per- 
chè il  desiderio  del  popolo  Romano  era  più 
ragionevole,  venivano  ad  essere  le  offese  ai  No- 
bili più  sop|.ortabili;  talché  quella  Nobiltà  fa- 
cilmente e  senza  venire  all'armi  cedeva;  dimo- 
doché dopo  alcuni  dispareri  a  creare  una  leg- 
ge, dove  si  soddisfacesse  al  popolo,  e  i  Nobili 
nelle  loro  dignità  rimanessero,  convenivano.  Dal- 
l'altro canto  il  desiderio  del  popolo  Fiorentino 
era  ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  Nobiltà  con 
maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparava,  e 
perciò  al  sangue  ed  all'esilio  si  veniva  de' cit- 
tadini. E  quelle  leggi  che  dipoi  si  crearono, 
non  a  comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del 
vincitore  si  ordinavano.  Da  questo  ancora  pro- 
cedeva che,  nelle  vittorie  del  popolo,  la  città 
di  Roma  più  virtuosa  diventava;  perchè  ])o- 
tendo  i  popolari  essere  all'amministrazione  dei 
Magistrati,  degli  eserciti  e  degl'Imperi  coi  No- 
bili preposti,  di  quella  medesima  virtù  eh'  e- 
lano  quelli  si  riempivano;  e  quella  città,  cre- 
scendovi la  virtù,  cresceva  in  potenza.  Ma  in 
Firenze  vincendo  il  popolo,  i  Nobili  privi  dei 
Magistrati  rimanevano,  e  volendo  riacquistargli 
era  loro  necessario  coi  governi,  con  l'animo  e 
con  il  modo  del  vivere  simile  ai  popolani  non 
solamente  essere,  ma  parere.  Di  qui  nasceva  la 
variazione  delle  insegne,  la  mutazione  dei  ti- 
toli delle  famiglie  che  i  Nobili,  per  parere  di 
popolo,  facevano;  tantoché  quella  virtù  dell'ar- 
mi e  generosità  di  animo  ch'era  nella  Nobiltà, 
si  spegneva,  e  nel  popolo  dove  la  non  era,  non 
si  poteva  riaccendere;  talché  Firenze  sempre 
pin  umile  ed  abbietta  ne  divenne.  E  dove  Ro- 
ma;  sendosi  quella  loro  virtù  convertita  in  su- 
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pnhi.T  ,  si  liiliissp  ili  fpiininf  che,  soiizn  :iv(Mp 
liti  Friiiripo,  non  si  poteva  nuiiiffiii'i"'';  l''ir<'tizr 
a  (jiirl  !,t;iiIo  t-  prrvcniit.i ,  «lic  fucilincnte  «la 
un  savio  ilalor  ni  li'g!?i  potrrhh' isserò  in  ijiial- 
c\w  forma  ili  ^'ovrrno  rioniinala.  f^c  quali  coso 
j)4'r  la  lezione  ilei  preredi^ite  lihro  in  parte  si 
possono  riiinramonte  ronosrrrp.  Ed  avendo  nio- 
sfro  il  naseinirnto  di  Firoii/e,  od  il  principio 
della  sua  libertà  con  le  cagioni  delle  divozioni 
di   ipiella,  e  rome  le  parti   dei  Noiiili  o  del  po- 

fiolo  con  la  tirannide  del  Duca  d'Atcno,  e  con 
1  rovina  della  IVohiltà  finirono;  restano  ora  a 
narrarsi  le  inimiri/jo  tra  il  popolo  o  la  plolto, 
e  i;li  accidenli  v.irj  elio  ((nelle  prodnssero. 

Doma  elle  fu  la  potenza  do'iVol)i!i,  e  finita 
che  fu  la  £;nerra  ron  l'Areivoseovo  di  IMilano, 
non  pareva  riu>  in  Firenze  alrnna  ra;;ione  di 
srandaio  fosse  rimasa.  Ma  la  mala  joitnna  della 
nosti'a  città.  <•  i  non  buoni  ordini  suoi  fecero 
intra  la  faniiijlia  doijli  Alhi/.zi  o  quella  de'' Ricci 
nascere  inimicizia;  la  quale  divise  Firenze,  come 
prima  quella  de' Btiondelnionti  ed  liberti,  p  di- 
poi de'  Donati  o  de'  Gprcbi  1'  aveva  divisa.  1 
Pontefici,  i  qnali  all'ira  stavano  in  Francia,  e 
gli  Iniperadori  di' erano  nella  ì\Ia;;na,  per  man- 
tenero  la  riputazione  loro  in  Italia,  in  varj 
tempi,  di  varie  nazioni  moltitudine  di  soldati 
ci  avevano  mandati;  talché  in  questi  tempi  ci 
si  trovarono  Inglesi,  Tedeschi  e  lirettoni.  Co- 
storo, come  per  essere  fornite  le  guerre,  senza 
soldo  rimanevano,  dietro  ad  un'  insegna  di  ven- 
tura questo  e  quell'altro  Principe  taglieggia- 
vano. Venne  pertanto  l' anno  mille  trecento- 
cin((uantatrè  una  di  queste  compagnie  in  To- 
scana, capitanata  da  Alonsignor  Reale  Proven- 
zale, la  cui  venula  tutte  le  città  di  quella  Pro- 
vincia spaventò  ,  e  i  Fioientini  non  solo  pub- 
blicamente di  genti  si  provvidero,  ina  molli 
cittadini,  fra  i  quali  furono  gli  Albizzi  e  i  Ricci, 
per  salute  pro|)ria  s'  armarono.  Questi  tra  loro 
erano  pieni  d'odio,  e  ciascuno  pensava,  per 
ottenere  il  principato  nella  liepubblica,  come 
potesse  opprimere  l' altro.  Non  erano  perciò 
ancora  venuti  all'armi,  ma  solamente  nei  ,AIa- 
gistrati  e  nei  Consigli  si  urtavano.  Trovandosi 
adinujiic  la  città  tutta  armata,  nacque  a  sorte 
ima  (piistione  in  .Mercato  V'eccliio,  dove  assai 
gente,  socondochè  in  simili  accidenli  si  costu- 
ma, concorse.  E  spargendosi  il  romore,  fu  ap- 
portato ai  Ricci  come  gli  Albizzi  gli  assalivano, 
ed  agli  Albizzi  che  i  Ricci  gli  venivano  a  tro- 
vare. Por  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  sollevò, 
p  i  Magistrati  con  fatica  poterono  l'una  fami- 
glia e  l'altra  frenare,  acciocché  in  fitto  non 
seguisse  quella  zuffa,  che  a  caso  e  senza  coljia 
di  alcuno  ili  loro  era  stala  dilfam.ita.  Questo 
accidente  ,  ancoratile  debile  ,  fece  i-iaccendere 
più  gli  animi  loro,  e  con  maggior  diligenza 
cercar  ciascuno  (l'acquistarsi  partigiani.  E  per- 
chè già  i  cittadini  per  la  rovina  dei  Grandi 
erano  in  tanta  ugualità  venuti,  che  i  Magistrati 
erano  ,  più  che  por  lo  addietro  non  solevano, 
riveriti,  disegnavano  per  la  via  ordinaria,  e  senza 
privata  violenza,   prevalersi. 

Aoi  abbiamo  narrato  davanli  come  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  I  si  creò  il  Magistrato  di  parte 
Guelfa,  e  a  quello  si  dotte  grande  autorità  so- 
pra i  Ghibellini  ;  la  quale  il  tempo,  i  varj  ac- 
cidenti, e  le  nuove  divisioni  av<  vano  talmente 
messa  in  obblivione,  che  molli  discosi  da' Ghi- 
bellini i  primi  Magistrati  esercitavano  Uguc- 
cione    de' Ricci  pertanto    Capo   di  quella  fami- 


glia operò  <ho  .si  rinnuovasse  la  legge  contro  i 
(Ghibellini  ,  tra  i  quali  era  opinione  di  molli 
fossero  gli  Albizzi,  i  quali  molli  anni  indietro 
nati  in  Arezzo,  ad  aliilare  in  Firenze  erano 
venuti.  Ondocliè  IJguecione  pensò,  rinnuovan- 
do  i|uosta  legge,  piivaic  gli  Albizzi  de'Magi- 
strili,  disponendosi  per  quella,  che  qualunque 
discoso  di  Ghibellino  fosse  condannalo,  se  al- 
cun .Magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di 
Ugiiccione  fu  a  Piero  di  Filij)po  degli  .Albizzi 
scoperto,  e  pensò  di  favorirlo;  giudicando  che 
opponendosi,  per  sé  stesso  si  chiamerebbe  Ghi- 
bellino. Questa  leggo  pertanto  rinnnovata  per 
rambizione  di  costoro,  non  tolse,  ma  dette  a 
Piero  dogli  Albizzi  riputazione  ,  e  fu  di  molti 
.mali  principio.  Nò  si  può  far  leggo  per  una 
'Repubblica  più  dannosa,  che  quella  cb.e  ri- 
guarda assai  tempo  indietro.  Avendo  adunque 
Piero  fivorita  la  logge,  quello  che  da' suoi  ni- 
mici  ora  stato  trovato  per  suo  impedimento, 
gli  fu  via  alla  sua  grandezza;  perché  fattosi 
Principe  di  questo  nuovo  ordine,  sempre  prose 
più  autorità,  sondo  da  questa  nuova  Setta  di 
Guelfi  prima  che  alcun  altro  favorito. 

E  perchè  non  si  trovava  Magistrato  che  ri- 
cercasse quali  fossero  i  Ghibellini,  e  perciò  la 
legge  fatta  non  era  di  molto  valore,  provvide 
che  si  desse  autoiità  ai  Capitani  di  chiarire  i 
Ghibellini,  e  chiariti,  significar  loro  ed  ammo- 
nirgli non  prendessero  alcun  .Magistrato  ;  alla 
quale  ammonizione  se  non  ubbidissero,  rima- 
nessero condannati.  Da  questo  nacque  che  dipoi 
tutti  quelli  che  in  F^irenze  sono  privi  di  poter 
esercitare  i  Magistrati,  si  chiamano  Ammoniti. 
-Ai  Capitani  adunque  sondo  col  tempo  cresciuta 
l'audacia,  senza  alcun  risjiotto,  non  solamente 
quelli  die  lo  morilavano,  ammonivano,  ma  qua- 
lunque jiareva  loro,  mossi  da  qualsivoglia  avara 

0  ambiziosa  cagione.  E  dal  mille  trecento  cia- 
quantasette,  ch'era  cominciato  quest'Ordine, 
al  sossantasei  si  trovavano  di  già  ammoniti 
più  che  dugento  cittadini.  Donde  i  Capitani  di 
Parte,  e  la  Setta  de'  Guelfi  era  diventata  po- 
tente, perchè  ciascuno  por  timore  di  non  es- 
sere ammonito  gli  onorava,  e  massimamente  i 
Capi  di  f[iiella,  i  quali  erano  Piero  dogli  .Al- 
bizzi, messer  Lapo  da  Castiglionchin,  e  Carlo 
Strozzi.  Ed  avvegnaché  questo  modo  di  proce- 
dere insolente  dispiaces,-.e  a  molti,  i  Ricci  intra 
gli  altri  erano  peggio  contenti  che  alcun  altro, 
parendo  loro  essere  stati  di  questo  disordine 
cagione,  per  il  (piale  vedevano  rovinare  la  Re- 
piih!>lica,  e  gli  Albizzi  loro  niinici  essere  con  ira 

1  disegni  loro  diventati  potentissimi.  Pertanto 
trovandosi  Uguccione  de'  Ricci  de'  Signori,  volle 
j)or  lino  a  quel  male  di  ch'egli  e  gli  altri  suoi 
erano  stati  princijiio;  e  con  nuova  logge  prov- 
vide, che  ai  sei  Capitani  di  Parte  tre  si  ag- 
giugnessero,  de'  quali  ne  fossero  due  de'  minori 
artefici,  e  volle  che  i  chiariti  Gliibclliiii  aves- 
sero a  essere  da  ventiquattro  cittadini  Guelfi 
a  ciò  deputiti  conformati.  Questo  provvedimento 
temjierò  per  allora  in  buona  parte  la  potenza 
de'  Capitani;  dimodoché  E  ammonire  in  maggior 
parte  mancò,  e  se  pure  no  ammonivano  alcuni, 
erano  pochi.  Nondimeno  le  Selle  degli  Albizzi, 
e  Ricci  vegghiavano,  e  h'gho,  impreso,  delibe- 
razioni l'ima  por  odio  dell' altra  disfavorivano. 
\'isse.si  adunque  con  simili  travagli  dal  mille 
trecento  cinquanlasei  al  sotfantuno  ;  nel  qual 
tempo  la  Setta  de' Guelfi  riprese  le  forze.  Era 
nella    famiglia   de"  Buondchnonti    un    Cavaliere 
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riti  in  una  guerra  conico  i  Pisani  era  stalo 
fatto  popolano,  e  per  qneslo  era  a  poter  essere 
de'  Signori  abile  divenuto.  E  quando  egli  aspet- 
tava di  sedere  in  quel  .Ministrato,  si  feee  una 
les;ge,  che  ninno  Grande  f;Uto  popolano  lo  po- 
tesse esercitare.  Questo  fatto  offese  assai  niesser 
Benehi,  e  ancozzatosi  con  Piero  degli  Alhizzi, 
deliberarono  con  l'ammonire  battere  i  niin\ori 
popolani,  e  rimaner  soli  nel  governo.  E  per  il 
favore  che  messer  Benehi  aveva  con  l'antica 
Nobiltà,  e  per  quello  che  Piero  aveva  con  la 
maggior  parte  de' popolani  potenti,  fecero  ri- 
pigliar le  forze  alla  Setta  de'  Guelfi,  e  con 
nuove  riforme  fatte  nella  Parte  ordinarono  in 
modo  la  cosa,  che  potevano  de'  Capitani  e  dei 
ventiquattro  cittadini  a  loro  modo  disporre. 
Dondechè  si  ritornò  ad  ammonire  con  più  au- 
dacia che  prima,  e  la  casa  degli  Albizzi,  come 
Capi  di  questa  Setta,  sempre  cresceva.  Dall'al- 
tro canto  i  Ricci  non  mancavano  d'impedire 
con  gli  amici,  in  quanto  potevano,  i  disegni 
loro;  tantoché  si  viveva  in  sospetto  grandis- 
simo, e  temevasi  per  ciascuno  ogni  rovina.  On- 
deché  molli  cittadini  mossi  dall'  amore  della 
patria,  in  san  Piero  Schcraggio  si  ragunarono; 
e  ragionato  intra  loro  assai  di  questi  disordi- 
dini,  ai  Signori  n'andarono,  ai  quali  uno  di 
loro  di  più  autorità  parlò  in  questa  sentenza. 
"  Dubitavamo  molti  di  noi,  magnifici  Signo- 
ri, di  essere  insieme,  ancoraché  per  cagione 
pubblica,  per  ordine  privato;  giudicando  po- 
It're  o  come  prosontuosi  essere  notati  o  come 
ambiziosi  condannati.  Ma  consideralo  poi  che  ogni 
giorno  e  senza  alcun  riguardo  molti  cittadini 
per  le  logge  e  per  le  ca^e,  non  per  alcuna  pub- 
blica utilità,  ma  per  loio  propria  ami)izione 
convengono,  giudichiamo,  poiché  quelli  che  per 
la  rovina  della  Repubblica  si  ristringono  non 
temono,  che  non  avessero  ancora  da  temere 
quelli  che  per  bene  e  utilità  pubblica  si  lagu- 
nano:  né  quello  che  altri  si  giudichi  di  noi  ri- 
cerchiamo, poiché  gli  altri  ((uel  che  noi  pos- 
siamo giudicare  di  loro  non  istimano.  L'amore 
che  noi  portiamo,  magnifici  Signori,  alla  patria 
nostra,  ci  ha  fatti  prima  ristringere,  e  ora  ci 
fi  venire  da  voi  per  ragionare  di  quel  malr  che 
si  vede  già  grande,  e  che  tullavia  cresce  in 
questa  nostra  Kepub!)liea,  e  per  offerirei  presti 
ad  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe,  an- 
coraché l' impresa  paia  difficile,  riuscire,  quan- 
do voi  vogliate  lasciar  indietro  i  privali  rispet- 
ti, ed  usare  con  le  pulibliche  foiy.e  la  vostra 
autorità.  La  comune  corruzione  di  tutte  le  città 
d'Italia,  magnifici  Signori,  ha  corrotta  e  tut- 
tavia coiroiiqie  la  nostra  città  ;  perché  dappoi- 
ché questa  provincia  si  trasse  di  sotto  alle  forze 
dell'  Imperio,  le  città  di  quella  non  avendo  un 
freno  potente  che  le  correggesse,  hanno,  non 
come  libere,  ma  come  divise  in  Sette,  gli  Stati 
e  governi  loro  ordinali.  Da  queste  sono  nati 
tulli  gli  altri  mali,  tutti  gii  altri  disordini  che 
in  esse  appariscono.  In  prima  non  si  trova  tra 
i  loro  cittadini  né  unione,  né  amicizia,  se  non 
tra  quelli  che  sono  di  qualche  scelleratezza,  o 
conlra  la  pallia  o  contra  i  privali  commessa, 
consapevoli.  E  perche  in  tulli  la  religione  e  il 
timor  ili  Dio  è  spento,  il  giuramento  e  la  fede 
data  tanto  basta  quanto  l'uhle;  di  che  gli  uo- 
mini si  vagliono  nt>n  per  osservarlo,  ma  perché 
sia  mezzo  a  potere  più  fà<  ilmcnte  ingannare,  e 
quanto  r  inganno    riesce    più    facile    e    sicurOj 


chiamato  mes.ser  Benehi, il  quale  per  i  suoi  me-  1*  tanto  più  lode  e  gloria  se  ne  acquista.  Per  que- 
■■■    ■  .        •    r^-       ■  .   .         j.^jj  gU  yornji^i  nocivi  sono  come  industriosi  lo- 

dali, ed  i  buoni  come  sciocchi  bia.^imati.  E  ve- 
ramente nelle  città  d'Italia  tutto  quello  che 
può  corrompere  altri ,  si  raccozza.  I  giovani 
sono  oziosi  ,  i  vecchi  lascivi,  e  ogni  sesso  e 
ogni  età  é  piena  di  brutti  costumi  ;  a  che  le 
leggi  buone,  per  essere  dalle  usanze  cattive 
guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella  ava- 
rizia che  si  vede  ne'  cittadini,  e  quello  appe- 
tito non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  ono- 
ri, dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie, 
i  dispiaceri,  le  Sette;  dalle  quali  nascono  morti, 
esigli,  afflizioni  di  buoni,  esaltazioni  di  tristi.  Per- 
ché i  buoni,  confidatisi  nella  innocenza  loro,  non 
ceicano  come  i  cattivi  di  chi  straordinariamente 
gli  difenda  e  onori,  tantoché  indifesi  e  inonorati 
roviriano.  Da  que.'to  esempio  nasce  l'amore  dello 
parti  e  la  potenza  di  quelle  ;  perchè  i  cattivi 
per  avarizia  e  per  ambizione,  i  buoni  j)er  ne- 
cessità le  seguono.  E  quello  che  è  più  pernizioso 
è  vedere  come  i  motori  ed  i  Principi  di  esse, 
l' intenzione  e  fine  loro  con  un  pietoso  voca- 
bolo odonestano;  perché  sempre  ,  ancoraché 
tulli  sieno  alla  libertà  nimici ,  quella  o  sotto 
colore  di  Stato  di  ottimati ,  o  di  popolari  di- 
fendendo ,  opprimono.  Perché  il  premio ,  il 
quale  della  vittoria  desiderano  é,  non  la  glo- 
ria dell'aver  liberata  la  città,  ma  la  soddisfa- 
zione di  avere  superati  gli  altri,  eil  il  princi- 
pato di  quella  usurpato;  dove  condotti,  noa 
é  cosa  sì  ingiusta,  si  crudele  o  avaia,  che  fare 
non  ardiscano.  Di  qui  gli  oi  dini  e  le  leggi  non 
per  pubblica,  ma  per  pro|)ria  ulilità  si  fanno. 
\)i  qui  le  guerre,  le  paci,  e  le  amicizie  non  per 
la  gloria  con'iune,  ma  per  soddisfazione  di  po- 
chi' si  deliberano.  E  se  altre  città  sono  di 
questi  disf)rdini  ripiene,  la  nostra  ne  é  più  che 
alcun"  altra  macchiata;  perchè  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, gli  ordini  civili,  ucm  secondo  il  viver  li- 
bero, ma  secondo  V  aml)izione  di  quella  parte, 
che  è  rimasa  superiore,  si  sono  in  (jnella  sem- 
pre ordinali,  e  ordinano.  Onde  nasce  che  sem- 
pre cacciata  una  parte,  e  spenta  una  divisio- 
ne, ne  soìga  un'  altra  ;  perchè  quella  città  che 
con  le  Sette  più  che  con  le  leggi  si  vuol  man- 
tenere, come  una  Setta  é  rimasa  in  essa  senza 
opjiosizione,  di  necessità  conviene  che  intra  sé 
medesima  si  divida;  perchè  da  quelli  modi  pri- 
vali non  si  può  difendere,  i  quali  essa  per  sua 
salute  prima  aveva  ordinnti.  E  che  questo  sia 
vero,  le  antiche  e  moderne  divisioni  della  no- 
stra città  lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva,  di- 
strutti che  furono  i  Ghibellini,  i  Guelfi  dipoi 
lungamente  lélici  e  onorati  vivessero.  Nondi- 
meno dopo  poco  tempo  in  Bianchi  e  in  Neri 
si  divisero.  Vinti  dipoi  i  Bianchi ,  non  mai 
slette  la  città  senza  parli;  ora  per  favorire  i 
fuorusciti,  ora  per  le  inimicizie  del  popolo  e 
de'  Grandi  sempre  combattemmo.  E  per  dare 
ad  altri  quello  che  per  noi  medesimi  d'accordo 
possedere  o  non  volevamo  o  non  potevamo,  ora 
al  Re  Roberto,  ora  al  fratello,  ora  al  figliuolo, 
ed  in  ultimo  al  Dùca  di  .\tene  la  nostra  libertà 
sottomettemmo.  Nondimeno  in  alcuno  Stato 
mai  non  ci  riposiamo,  come  quelli  che  non  sia- 
mo mai  st.'iti  d'  accordo  a  viver  liberi,  e  di  es- 
ser servi  non  ci  contentiamo.  Né  dubitammo 
(  tanto  sono  i  nostri  ordini  disposti  alle  divi- 
sioni!) vivendo  ancora  sotto  l'ubbidienza  del 
Re,  la  IVIaestà  sua  ad  un  vilisisimo  ufimo  nato 
in  Agobbio    posporre.  Del  Duca   d'  Atene   non 
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si  <loM)f>  prr  onoro  dì  f|iiOila  città  ricordare  ; 
il  cui  acerbo  r  liinn-iico  animo  ci  doveva  far 
aavj,  ed  inoegiiare  vivere.  JNondiineno  come  pri- 
ma e' fu  cacciato,  noi  avemmo  1'  armi  in  ma- 
no, e  con  più  odio  e  mag;;ior  rabl)ia  clie  mai 
ali-un'allra  volta  insieme  comlialtuto  avessimo, 
romhattemmo  ;  tantocliè  l' anlira  Nol)iltà  no- 
stra rimase  vinta,  e  nell'arbitrio  del  popolo 
si  rimise.  !Nc  si  credette  per  molti  che  mai 
al'iina  eaijionc'  di  scandalo  o  di  parte  nascesse 
più  in  Firenze,  sendo  posto  freno  a  quelli,  che 
per  la  loro  si]|)erbia  ed  insopportaliile  ambi- 
zione pareva  die  ne  fossero  eacfione.  Ma.  e' si 
vede  ora  per  esperienza,  quanto  l'opinione  de- 
j;li  uomini  è  f.dlace  ed  il  giudizio  fdso;  perciiè 
la  superbia  e  1'  ambizione  de'  Grandi  non  si 
S|)ense,  ma  da' nostri  jiopolani  fu  loro  tolta,  i 
quali  ora,  se<'onilo  l'uso  deirli  uomini  ambizio- 
si, di  otltMiere  il  primo  f^rado  nella  Keptibblica 
cereaiio.  Né  avendo  altri  modi  ad  occuparlo 
die  le  discordie,  hanno  di  nuovo  divisa  la  cit- 
tà e  il  nome  Guelfo  e  Ghibellino  ch'era  spento, 
e  eh'  era  bene  non  fosse  mai  stato  in  questa 
Repubblica,  risuscitato.  Egli  è  dato  di  sopra  , 
accioecbc  nelle  cose  umane  non  sia  nulla  o 
perpetuo  o  quieto,  che  in  tutte  le  Repubbliche 
siano  famiglie  fatali  ,  le  quali  nascano  per  la 
rovina  di  quelle.  Di  queste  la  Repubblica  no- 
stra più  che  alcun' altra  è  stata  copiosa;  per- 
rhe  non  una,  ma  molte  V  hanjio  pertuibata  ed 
afflitta,  come  fecero  i  Buondelmonti  prima  e 
gli  liberti,  dipoi  i  Donati  e  i  Gerelli;  ed  ora, 
oh  cosa  vergognosa  e  ridicola!  i  Ricci  e  gli 
Albizzi  la  perturbano  e  dividono.  Noi  non  vi 
abbiamo  ricordali  i  costumi  corrotti  e  le  an- 
tiche e  continue  divisioni  nostre  per  isbigottir- 
vi,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni  di  esse ,  e  di- 
mostrarvi che  come  voi  ve  ne  potete  ricor- 
dare ,  noi  ce  ne  ricordiamo  ;  e  per  dirvi  che 
l'esempio  di  quelle  non  vi  debbe  far  diffidare 
di  poter  frenar  queste,  perchè  in  quelle  fami- 
glie antiche  era  tanto  grande  la  potenza  loro, 
e  tanto  grandi  i  favori  eh'  elle  avevano  dai 
Principi,  che  gli  ordini  e  modi  civili  a  frenarlo 
non  bastavano.  Ma  ora  che  1'  Imperio  non  ci 
ha  forze,  il  Papa  non  si  teme,  e  che  l'Italia 
tutta,  e  questa  città  è  condotta  in  tanta  ugua- 
lità, che  per  lei  medesima  si  può  reggere,  non 
ci  è  molta  difficoltà.  E  questa  nostra  Repid)- 
hlica  massimamente  si  può,  nonostante  gli  an- 
tichi esenipj,  che  ci  sono  in  contrario,  non  so- 
lamente mantenere  unita,  ma  di  buoni  costumi 
e  civili  modi  riformare,  purché  Vostre  Signo- 
rie sì  dispongano  a  volerlo  fare.  A  che  noi 
mossi  dalla  carità  della  patria,  non  da  alcun' 
altra  privata  passione,  vi  confortiamo.  E  ben- 
ché la  corruzione  di  essa  sia  grande,  spegnete 
Ecr  ora  quel  male  che  ci  ammorba,  quella  rab- 
ia  che  ci  consuma  ,  quel  veleno  che  ci  ucci- 
de; e  imputate  i  disordini  antichi  non  alla  na- 
tura degli  uomini,  ma  a' tempi ,  i  quali  sendo 
variati,  potete  sperare  alla  vostra  città,  mediante 
i  migliori  ordini,  miglior  fortuna;  la  malignità 
della  quale  si  può  con  la  prudenza  vincere  , 
j.onendo  freno  all'  ambizione  di  costoro ,  ed 
annullaiido  quegli  ordini  che  sono  delle  Sette 
nutritori,  e  prendendo  quelli  che  al  vero  vi- 
ve.c  libero  e  civile  sono  conformi.  E  siate  con- 
tenti piuttosto  farlo  ora  con  la  benignità  delle 
leggi,  che  differendo,  con  il  favor  dell'armi 
gli  uomini  siano  a  far  necessitati  ?». 

I  Signori,  mossi  da  quello  che  prima  per  loro 


medesimi  conosccTano,  e  dipoi  dall'  autorità  e 
conforti  di  costoro,  dettero  aulorilit  a  cinqiian- 
tasei  cittadini  perchè  alla  salute  della  Repub- 
iblica  provvedessero.  Egli  è  verissimo  che  gli 
assai  uomini  sono  più  atti  a  consci  vare  un 
ordine  buono,  che  a  saperlo  per  loro  medesi- 
mi trovare.  Questi  cittadini  pensarono  più  a 
spegnere  le  presenti  Sette,  che  a  torre  via  le 
cagioni  delle  future;  tantociiè  ne  1'  una  cosa 
ne  l'altra  conseguirono;  i?erdic  le  cagioni  delle 
nuove  non  levarono,  e  di  quelle  che  vegghia- 
vano  una  più  potente  che  l'altra,  «-on  maggior 
pericolo  della  Repubblica,  fecero.  Piivarono 
pertanto  di  tutti  i  magistrati ,  ercrltocliè  di 
quelli  della  parte  Guelfa,  per  tre  anni  tvc  della 
famiglia  de;^li  Albizzi,  e  tre  di  quella  dei  l'iic- 
ci,  intra  i  quali  Piero  degli  Albizzi  e  Ugnecione 
de''  Ricci  furono.  Proibirono  a  tutti  ì  cittadini 
entrare  in  palagio,  ecccttochà  nei  tempi  che  i 
magistrati  sedevano.  Provvidero  che  qualunque 
fosse  battuto  ,  o  impeditagli  la  possessione  dei 
suoi  beni,  potesse  con  una  domanda  accusarlo 
ai  Consigli,  e  farlo  chiarire  da'  Grandi,  e  chia- 
rito sottoporlo  ai  cari'hi  loro.  Questa  provvi- 
sione tolse  lo  ardire  alla  Setta  de'  Ricci,  ed  a 
quella  degli  Albizzi  Io  accrebbe;  perchè  avve- 
gnarhè  ugualmente  fossero  segnate,  nondimeno 
i  Ricci  assai  più  ne  patirono.  Perchè  se  a  Piero 
fu  chiuso  il  Palagio  de'  Signori ,  quello  dei 
Guelfi,  dov'egli  aveva  grandissima  autorità,  gli 
rimase  aperto.  E  se  prima  egli  ,  e  chi  lo  se- 
guiva, erano  all'ammonire  caldi,  diventarono 
dopo  questa  ingiuria  caldissimi;  alla  quale  mala 
volontà  ancora  nuove  cagioni  si   aggiunsero. 

Sedeva  nel  Ponteficato  Papa  Gregorio  XI.  il 
quale  trovandosi  in  Avignone  governava,  come 
gli  antecessori  suoi  avevano  fiitto,  P  Italia  per 
Leg  iti,  i  quali  pieni  di  avarizia  e  di  supeibia 
avevano  molte  città  afTlitte.  Uno  di  questi,  il 
quale  in  qiie'  tempi  si  trovava  a  Bologna,  presa 
l'occasione  della  carestia  che  l'anno  *  era  in 
Firenze,  pensò  d'insignorirsi  di  Toscana:  e  non 
solamente  non  sovvenne  i  Fiorentini  di  viveri, 
ma  per  tórre  loro  la  s[)eranza  delle  future  ri- 
colte ,  come  prima  appari  la  primavera  ,  con 
grande  esercito  gli  assaltò;  sperando  ,  trovan- 
doli disarmati  ed  affamati,  poterli  ficilmente 
supei-are.  E  forse  gli  succedeva,  se  l'armi,  con 
le  quali  quello  gli  assali,  infedeli  e  venali  stale 
non  fossero.  Perchè  i  Fiorentini  non  avendo 
miglior  rimedio  dierono  ai  suoi  soldati  cento- 
trentamila  fiorini  ,  e  fecero  loro  abbandonare 
l'impresa.  Comiiiciansi  le  guerre  quando  altri 
vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  si  finiscono. 
Questa  guerra,  per  l'  anrbizione  del  Legato  in- 
cominciala, fu  dallo  sdegno  dei  P'iorentini  se- 
guila; e  fecero  lega  con  messer  Bernabò,  e  con 
tutte  le  città  inimiche  alla  Chiesa,  e  crearono 
otto  cittadini  che  ([nella  amministrassero,  con 
autorità  di  poter  operaie  senz'  ajìpello,  e  spen- 
dere senza  renderne  conto.  Questa  guerra  mossa 
foiitra  il  Pontefice  fece,  nonostante  che  Uguc- 
cione  fosse  morto,  rcaurgere  quelli  che  avevano 
la  Setta  dei  Ricci  seginia  ,  i  quali  centra  gli 
Albizzi  avevano  sempre  favorito  messer  Berna- 
bò, e  disfavoritala  Chiesi;  e  tanto  più  che  gli 
Otto  erano  tutti  nimici  alla  Setta  de'Guelfi.  Il 
che  fece  che  Piero  degli  Albizzi,  messer  Lapo 
da  Castiglionchio,  Carlo  Strozzi,  e  gli  altri  più 
insieme  si  ristrìnsero  all'offesa  de' loro  avver- 
sa rj.  E  mentre  che  gli  Otto  facevano  la  guer- 
ra, ed  eglino  amraonivauo,  durò  la  gucri-a  tre 
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anni,  né  pi-ima  ebbe,  che  con  la  morte  del 
Poiitefire,  teriiiinf;  e  fu  con  tanta  virtù  e  tanta 
soiklisfazione  dell'universale  ainininistrata,  che 
agli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato  il  Magistra- 
to, ed  erano  chiamati  Santi,  ancoraché  eglino 
avessero  stimato  poco  le  censure,  e  le  Chiese 
de'  beni  loro  spogliato,  e  forzato  il  Clero  a  ce- 
lebrare gli  uffizi  :  tanto  quelli  cittadini  stima- 
vano allora  più  la  patria  che  l'anima;  e  dimo- 
strai ono  alla  Chiesa,  che  come  prima  suoi  amici 
l'avevano  difesa,  suoi  nimici  la  potevano  afflig- 
gere; perchè  tutta  la  Romagna,  la  Marca,  e 
Perugia  le  fecero  ribellare. 

Nondimeno  mentrechè  al  Papa  facevano  tanta 
guerra  non  si  potevano  dai  Capitani  di  Parte, 
e  dalla  loro  Setta  difendere;  perchè  l'invidia 
che  i  Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  crescere 
loro  l'audacia,  e  non  che  gli  altri  nobili  cit- 
tadini, ma  dall' ingiuriare  alcuni  degli  Otto  non 
si  astennero.  Ed  a  tanta  arroganza  i  Capitani 
di  Parte  salirono,  ch'eglino  erano  più  che  i 
Signori  temuti,  e  con  minor  riverenza  si  an- 
dava a  qnesli  che  a  quelli,  e  più  si  stimava  il 
palagio  della  Parte  che  il  loro  ;  tantoché  non 
veniva  ambasciadore  a  Firenze  che  non  avesse 
connnissione  ai  Capitani.  Sendo  adunque  morto 
Papa  Gregorio,  e  rimasa  la  città  senza  guerra 
di  fiiora.  si  viveva  dentro  in  gran  confusione, 
perchè  dall'  un  canto  l'  audacia  de'  Guelfi  era 
insopportabile,  dall'altro  non  si  vedeva  modo 
a  poterli  battere.  Pure  si  giudicava  che  di  ne- 
cessità si  avesse  a  venire  all'armi,  e  vedere  quale 
de'  due  seggi  dovesse  prevalere.  Erano  dalla 
parte  de' Guelfi  tutti  gli  antichi  nobili  con  la 
maggior  parte  de'  più  potenti  popolani,  dove 
come  dicemmo,  messer  Lapo,  Piero,  e  Carlo 
erano  Principi.  Dall'altra  erano  tutti  i  popo- 
lani di  miuor  sorte,  de'  quali  erano  Capi  gli 
Otto  della  guerra,  messer  Giorgio  Scali,  Tom- 
maso Strozzi,  con  i  quali  Ricci,  Alberti  e  Me- 
dici convenivano;  il  rimanente  della  moltitudi- 
ne, come  quasi  sempre  interviene,  alla  parte 
malcontenta  s'accostava. 

Parevano  ai  Capi  della  Setta  Guelf;i  le  forze 
degli  avversar]  gagliarde,  e  il  pericolo  loro  gran- 
de, qualunque  volta  una  Signoria  loio  inimica 
volesse  abbassargli.  E  pensando  che  fosse  bene 
prevenire,  s'accozzarono  insieme,  dove  le  con- 
dizioni della  città  e  dello  Stato  loro  esamina- 
rono; e  pareva  loro  che  gli  ainruoniti,  per  es- 
sere cresciuti  in  tanto  numero  avessero  loro 
dato  tanto  carico,  che  tutta  la  città  fosse  di- 
ventata loro  nemica.  A  che  non  vedevano  altro 
rimedio,  che  dove  eglino  avevano  tolto  loro  gli 
onori,  tórre  loro  ancora  la  città,  occupando 
per  foiza  il  Palagio  de'  Signori,  e  riducendo 
tutto  lo  Stato  nella  Setta  loro,  ad  imitazione 
degli  antichi  Guelfi,  i  quali  non  vissero  peral- 
tro nella  città  sicuri,  che  per  averne  cacciati 
tutti  gli  avversari  loro.  Ciascuno  s'  accordava 
a  questo;  ma  discordavano  del  tempo.  Correva 
allora  l' anno  mille  trecento  settantotto,  ed  era 
il  mese  d'aprile,  ed  a  messer  Lapo  non  pareva 
da  differire,  affermando  ninna  cosa  nuocere 
tanto  al  tempo,  quanto  il  tempo;  ed  a  loro 
massime,  potendo  nella  seguente  Signoria  essere 
facilment.;  Salvestro  de'  Medici  Gonfaloniere,  il 
quale  alla  Setta  loro  contraria  conoscevano.  A 
Piero  degli  Albizzi  dall'altro  canto  pareva  da 
differire,  perchè  giudicava  bisognassero  forze,  e 
quelle  non  esser  possibile  senza  dimostrazione 
raccozzare;  e  quando  fossero  scoperti,  in  ma- 
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nifesto  pericolo  incorrerebbero.  Giudicava  per- 
tanto essere  necessario,  che  il  propinquo  S.  Gio- 
vanni si  aspettasse;  nel  qual  tempo,  per  essere 
il  più  solenne  giorno  della  città,  assai  moltitu- 
dine in  quella  concorre,  intra  la  quale  potreb- 
bero allora  quanta  gente  volessero  nascondere. 
E  per  rimediare  a  quello  che  di  Salvestro  si 
temeva,  s'ammonisse,  e  quando  questo  non  pa- 
resse da  fare  s'  ammonisse  uno  di  Collegio  del 
suo  quartiere,  e  ritraendosi  lo  scambio,  per  es- 
sere le  borse  vuote,  poteva  facilmente  la  sorte 
fare,  che  quello  o  qualche  suo  consorte  fosse 
tratto,  che  gli  torrebbe  la  facoltà  di  poter  se- 
dere Gonfaloniere.  Fermarono  pertanto  questa 
deliberazione,  ancoraché  messer  Lapo  malvolen- 
tieri v'  acconsentisse,  giudicando  il  differire  no- 
civo, e  che  mai  il  tempo  non  è  al  lutto  como- 
do a  fare  una  cosa;  in  modoché  chi  aspetta 
tutte  le  comodità,  o  ei  non  tenia  mai  cosa  al- 
cuna, o  se  pur  la  tenta,  la  fa  il  più  delle  volte 
a  suo  disavvantaggio.  Ammonirono  costoro  il 
Collegio,  ma  non  successe  loro  lo  impedir  Sal- 
vestro; perchè  seoperte  dagli  Otto  le  cagioni, 
che  lo  scambio  non  si  ritraesse  operarono. 

Fu  tratto  pertanto  Gonfaloniere  Salvestro  di 
messer  Alamanno  de' Medici.  Costui,  nato  di  no- 
bilissima f;»miglia  popolana,  che  il  popolo  fosse 
da  pochi  potenti  oppresso  sopportare  non  po- 
teva. E  avendo  pensato  di  por  Gne  a  questa 
insolenza,  vedendosi  U  popolo  favorevole  e  molti 
nobili  popolani  conipigni,  comunicò  i  disegni 
suoi  con  Benedetto  Alberti,  Tommaso  Strozzi,  e 
messer  Giorgio  Scali,  i  quali  per  condurgli  ogni 
aiuto  gli  promisero.  Formarono  adunque  segre- 
tamente una  legge,  la  quale  rinnovava  gli  Or- 
dini della  giustizia  contra  ai  Grandi,  e  l'auto- 
rità de'  Capitani  di  Parte  diminuiva,  ed  agli 
ammoniti  dava  modo  di  poter  essere  alle  di- 
gnità rivocati.  E  perché  quasi  in  un  medesimo 
tempo  si  esperimentasse  ed  ottenesse,  avendosi 
prima  intra  i  Collegi,  e  dipoi  nei  Consigli  a 
deliberare,  e  trovandosi  Salvestro  Proposto  (il 
qual  grado  in  quel  tempo  che  dura  fa  uno  qua- 
siché Principe  della  città  ),  fece  in  una  mede- 
sima mattina  il  Collegio  ed  il  Consiglio  ragu- 
nare;  ed  ai  Collegi,  prima  divisi  da  quello,  pro- 
pose la  legge  ordinata,  la  quale  come  cosa  nuova 
trovò  nel  numero  di  pochi  tanto  disfavore, 
eh'  ella  non  si  ottenne.  Onde  che  veggendo 
Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le  prime  vie 
ad  ottenerla,  finse  di  partirsi  dal  luogo  per  sua 
necessità,  e  senza  che  altri  se  ne  accorgesse 
n'andò  in  Consiglio,  e  salito  allo,  dove  ciascu- 
no lo  potesse  vedere  e  udire,  disse,  com'ei  cre- 
deva essere  stato  fatto  Gonfaloniere  non  per 
esser  giudice  di  cause  private,  che  hanno  i  lo- 
ro giudici  ordinar),  ma  per  vigilare  lo  Stato, 
correggere  V  insolenza  de'  potenti,  e  temperare 
quelle  leggi,  per  ì'uso  delle  quali  si  vedesse  la 
Repubblica  rovinare;  e  coma  ad  ambedue  que- 
ste cose  aveva  con  diligenza  pensato,  e  in  quanto 
gli  era  stato  possibile  provveduto;  ma  la  ma- 
lignità degli  uomini  in  modo  alle  sue  giuste 
imprese  si  opponeva,  che  a  lui  era  tolta  la  via 
di  potere  operar  bene;  ed  a  loro  non  che  di 
poterlo  deliberare,  ma  di  udirlo.  Ondechè  ve- 
dendo di  non  poter  più  in  alcuna  cosa  alla  Re- 
pubblica né  al  bene  universale  giovare,  non  sa- 
peva per  qual  cagione  si  aveva  a  tenere  più  il 
Magistrato,  il  quale  o  egli  non  meritava,  o  al- 
tri credeva  che  non  meritasse;  e  per  questo 
se  ne  voleva  ire  a  casa^  acciocché  quel  popolo 
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potesse  porro  in  suo  liios^o  un  altro,  vhc  avesse 
o  n);iggioro  virtù  o  miglior  Cortiina  di  Ini.  E 
dette  queste  parole,  si  parli  di  Consiglio  per 
andarne  a  casa. 

Quelli  che  in  Consiglio  erano  della  cosa  con- 
sapevoli, e    (jiirgli    altri    che    desidcravaiu)  no- 
vit.'i,  levarono  il  romore,  al  cpiale  i  Signori  e  i 
Collegi  corsero;  e  veduto  il  loro    Gonfaloniere 
partirsi,  con  prieghi  e  con  autorità  lo  rit<nnc- 
ro;  e  lo  fecero  in  Consiglio,  il  (piale  era  pieno 
«li  tumulto,  ritoiT.arc;  dove  molli   nobili   citta- 
dini  furono  con  parole   ingiurio^issime    minac- 
ciali; intra  i  quali    Carlo    Strozzi    fu    da    uno 
artefice  preso  per  il  petto,  e  voluto  ammazza- 
le, e  con  fatica  fu    dai  circostanti    difeso.    ì\Ia 
quello    che  suscitò    maggior  tumulto,  e  messe 
in  arme  la  città,  fu  Benedetto  degli  Alberti,  il 
quale  d.dh;  tìnestre  del   Palagio    con  alta    voce 
rhiamò  il  popolo  alle  armi,  e    subito    fu  piena 
la  piazza  d'armiti;  onde  che  i  Collegi    (piello 
che  prima  pregati  non  avevano  voluto  fare,  mi- 
nacciali ed  injpauriti  fecero.  I  Capitani  di  parte 
in  questo  medesimo  tempo  avevano  assai  citta- 
dini  nel  loro  Palagio    raginiati  per  consigliarsi 
rome  s'avesse  contra  l'ordine  de' Signori  a  di- 
fendere.  Ma  come  si  senti  levato    il    romore,  e 
^'  intese  quello  che    per  i  Consigli  si  era  deli- 
berato, ciascuno  si   rifuggi  nelle  case    sue. 
t       IS'on  sia  alcuno  die  muova  un'alterazione  in 
1  una  città  per  credere  poi  o  fermarla  a  sua  po- 
^  sta,  o  regolarla  a  suo  modo.  Fu  l'intenzione  di 
Salvestro  creare  quella  legge,  e  posare  la  città, 
e  la  cosa  procedette  altrimenti;  perchè  gli  umo- 
ri mossi  avevano  in  modo  alterato  ciascuno,  che 
le  botteghe  non  si  aprivano,  i    cittadini  si    af- 
forzavano per  le  case,  molti  i  loro  mobili  per  i 
monisteri  e  per  le  <  hiese  nascondevano,  e  pa- 
reva che  ciascuno  temesse  qualche    propinquo 
male.  Ragunaronsi    i  corpi   delle  Arti,  e  ciascu- 
na fece  un  Sindaco.  Onde  i  Priori  chiamarono 
i  loro  Collegi  e   quei  Sindachi,  e  consultarono 
tutto  un  giorno,  come  la  città  con  soddisfazione 
di  c.ascuno  si  potesse  quietare;  ma,  per  essere 
ì    pareri    diversi,    non    s'accordarono.    L'altro 
giorno  seguente   l'Arti    trassero   fuora    le   loro 
bandiere;  il  che  sentendo  i  Signori,  e  dubitando 
di  quello  che  avvenne,  chiamarono  il  Consiglio 
per  porvi  rimedio.  Né  fu  ragunato  aj)pena  che 
si  levò  il   rumore,  e  subito  le  insegne  delle  Arti 
con    gran    numero    d'armati    dietro    furono   in 
piazza.  Onde  che  il  Consiglio  per  dare  all'Arti 
ed    al  popolo    di  contentarle  speranza,  e  tórre 
loro  la  cagione  del  male,  dette  generale  potestà, 
la  quale  si  chi.tma  in  Firenze  Balia,  ai  Signori, 
ai  Collegi,  agli  Otto,  ai  Capitani  di    Parte,  ed 
ai  Sindachi    delle   Arti    di    poter    riformare    lo 
Stato  delia  città  a  comime  benefìzio  di  quella 
E  mentre  che  questo  si  ordinava,  alcune  inse- 
gne  delle  Alti  e  di    qmlle   di    minor  qualità, 
scndo  mosse  da  quelli,  che  desideravano  vendi- 
carsi delle  fresche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi, 
dall'altre  si  spiccarono,e  la  casa  di  mcsser  Lapo 
da  Castiglionchio  saccheggiarono  ed  arsero.  Co- 
stui come  intese  la  Signoria  aver  fatto  impresa 
contro  agli  Ordini  de'Gueld,  e  vide  il  poj)olo 
in  arme,  non  avendo  altro  rimedio  che  nascon- 
dersi o  fuggire,  prima    in  S.  Croce  si  nascose, 
dipoi  vestito  di  frate  in  Casentino  se  ne  fuggì, 
dove  più  volle  fu  sentito  dolersi  di  sé  per  aver 
consentito  a  Piero  degli  Albizzi,  e  di  Piero  per 
aver  voluto  aspettare   S.   Giovanni    ad    assicu- 
rai si  dello  Stalo.  Ma  Piero  e  Carlo  Strozzi  nei 


primi  romori  si  nascoseio,  credendo,  cessati 
quelli,  per  avere  assai  paienti  ed  ami'i,  potere 
stare  in  F'irenzc  sicuri.  Arsa  che  fu  la  casa  di 
mcsser  Lapo  (  pc-rchè  i  mali  con  difficoltà  si 
cominciano,  e  con  facilità  si  accrescono  )  molte 
altre  case  furono,  o  per  odio  universale,  o  per 
private  nimicizie,  saccheggiate  ed  arse.  E  per 
aver  compagnia  che  con  maggior  sete  di  loro 
a  rubare  i  beni  d' altri  gli  accompagnasse,  le 
pubbliche  prigioni  ruppero;  e  dipoi  il  moni- 
stero  «legli  Angioli  e  il  convento  di  S.  Spirito, 
dove  molti  cittadini  avevano  il  loro  mobile  na- 
scoso, saccheggiarono.  Né  campava  la  j)nbbliea 
Camera  dalle  mani  di  rpiesti  predatori,  se  dalla 
riverenza  di  uno  de' Signori  non  fosse  slata  di- 
fesa: il  quale  a  cavallo  con  molti  armati  die- 
tro, in  quel  modo  che  poteva,  alla  rabbia  di 
quella  moltitudine  s'opponeva. 

Mitigato  in  parte  qu('slo  popolare  furore  ^t 
per  l'autorità  deVSignori,  si  per  essere  soprag- 
giunta la  notte,  l'idtro  di  poi  la  Balia  fece  gra- 
zia agli  ammoniti,  con  questo  che  non  potessero 
per  tre  anni  esercitare  alcun  Plagisi  rato.  An- 
nullarono le  leggi  fatte  in  pregiudizio  de'  citta- 
dini dai  Guelfi;  chiarirono  ribelli  niesser  Lapo 
da  Castiglionchio  e  i  suoi  consorti,  e  con  (jiiello 
più  altri  dall'  universale  odiati.  Dopo  le  quali 
deliberazioni,  i  nuovi  Signori  si  pubblicarono, 
de' quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini; 
per  i  quali  si  prese  speranza  di  fermare  i  tu- 
multi, parendo  a  ciascuno  che  fossero  uomini 
pacifici  e  della  quiete  comune  amatori.  Nondi- 
meno non  si  aprivano  le  botteghe,  e  i  cittadini 
non  posavano  l'armi,  e  guardie  grandi  per  tutta 
la  città  si  fiicevano.  Per  la  qua!  cosa  i  Signori 
non  presero  il  Magistrato  fuori  del  Palagio  colla 
solita  pompa,  ma  dentro  senza  osservare  alcuna 
cerimonia.  Questi  Signori  giudicarono  nessuna 
cosa  essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  del 
loro  Magistrato,  che  pacificare  la  città;  e  però 
fecero  posare  1'  armi,  aprir  le  botteghe,  partir 
di  F'irenze  molti  del  contado  stati  chiamati  dai 
cittadini  in  loro  favore.  Ordinarono  in  molti 
luoghi  della  città  guardie;  dimodoché  se  gli  am- 
ninniti  si  fossero  potuti  quietare,  la  città  si  sa- 
rebbe quietata.  Ma  eglino  non  erano  contenti  di 
aspettare  tre  anni,  a  riaver  gli  onori  tantoché  a 
loro  soddisfazione  l'Arti  di  nuovo  si  ragunarono, 
ed  ai  Signori  domandarono  che  per  bene  e  quiete 
della  citi à  ordinassei'O,  che  qualunque  cittadino 
in  qualunque  tempo  de'Signori,  di  Collegio,  Ca- 
pitano di  Parte,  o  Consolo  di  qualunque  Arte 
fosse  stato,  non  potesse  essere  ammonito  per 
Giiibellino  ;  e  di  più  che  nuove  imborsazioni 
nella  parte  Guelfa  si  facessero  e  le  fatte  s'ar- 
dessero. Queste  domande  non  solamente  dai 
Signori,  ma  subito  da  tutti  i  Consigli  furono 
accettate;  per  il  che  parve  che  i  tiimulli  che 
di  già  di  nuovo  erano  mossi   si  fermassero. 

Ma  perche  agli  uomini  non  basta  ricuperare 
il  loro,  che  vogliono  occupare  quello  d'  altri  e 
vendicarsi,  quelli  che  speravano  ne'  disordini 
mostravano  agli  artefici,  che  non  sarebbero  mai 
sicuri,  se  molti  loro  nimici  non  erano  cacciali 
e  distrutti.  Le  quali  cose  presentando  i  Signori 
fecero  venire  avanti  a  loro  i  Plagisi  rati  del- 
l' Arti  insieme  coi  loro  Sindachi,  ai  quali  Luigi 
Guicciardini  Gonf;donicre  parlò  io  questa  for- 
ma: »  Se  questi  Signori,  ed  in  insieme  con  lo- 
ro, non  avessimo,  buon  tempo  é,  conosciuta  la 
fortuna  di  questa  città, *la  quale  fa  che  fornite 
le  guerre  di  fuora  quelle  di  dentro  cominciano. 
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noi  ri  saremmo  più  maravigliati  de' tumulti 
seguiti,  e  ()iù  ci  avrebbero  arrecato  dispiacere. 
Ma  perchè  le  cose  consuete  portano  seco  mi- 
nori affanni,  noi  abbiamo  i  passali  romori  con 
pazienza  sopportati,  sendo  massimamente  senza 
nostra  colpa  incominciati,  e  sperando  quelli  se- 
condo l'esempio  de' passati  dovere  aver  qual- 
che volta  fine,  avendovi  di  tante  e  si  gravi  do- 
mande compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi 
non  quietate,  anzi  volete  che  a' vostri  cittadini 
nuove  ingiurie  si  facciano,  e  con  nuovi  esigli 
si  condannino,  cresce  con  la  disonestà  vostra 
il  dispiacere  nostro.  E  veramente  se  noi  aves- 
simo creduto,  che  ne' tempi  del  nostro  Magi- 
strato la  nostra  città,  o  per  conlrapporei  a  voi, 

0  per  compiacervi  avesse  a  rovinare,  noi  avrem- 
mo o  con  la  fuga,  o  con  l'esilio  fuggiti  questi 
onori.  Ma  sperando  avere  a  convenire  con  uo- 
mini che  avessero  in  loro  qu.dchc  umanità,  ed 
alla  loro  patria  qualche  amore,  prendemmo  il 
Magistrato  volentieri,  credendo  con  la  nostra 
umanità  vincere  in  ogni  modo  l'  ambizione  vo- 
stra. Ma  noi  vediamo  ora  per  isperienza,  che 
quanto  più  umilmente  ci  portiamo,  quanto  più 
vi  concediamo,  tanto  più  insuperbite,  e  più  diso- 
neste cose  domandate.  E  se  noi  parUamo  cosi, 
non  facciamo  per  offendervi,  ina  per  farvi  rav- 
vedere; perchè  noi  vogliamo  che  un  altro  giu- 
dichi quello  che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi 
quello  che  vi  sia  utile.  Diteci  per  vostra  fé: 
qnal  cosa  è  quella  che  voi  possiate  onestamente 
più  desiderare  da  noi?  Voi  avete  voluto  tórre 
l'autorità  ai  Capitani  di  Parte;  la  si  è  tolta: 
Toi  avete  voluto  che  si  ardano  le  loro  borse, 
e  faeciansi  nuove  riforme;  noi  l'  abbiamo  accon- 
sentito: voi  voleste  che  gli  ammoniti  ritornassero 
negli  onori;  e'  si  è  permesso.  Noi  per  i  prieghi 
vostri  a  chi  ha  arse  le  case  e  spogliate  le  Chiese 
abbiamo  perdonato,  e  si  sono  mandati  in  esilio 
tanti  onorali  e  potenti  cittadini  per  soddisfarvi. 

1  Grandi  a  contemplazione  vostra  si  sono  con 
nuovi  ordini  raffrenati.  Che  fine  avranno  que- 
ste vostre  domande,  o  quanto  tempo  userete 
voi  male  la  liberalità  nostra?  Non  vedete  voi, 
che  noi  sopportiamo  con  più  pazienza  l'esser 
vinti,  che  voi  la  vittoria?  A  che  condurranno 
queste  vostre  distmioni  questa  vostra  ciltà?Non 
vi  ricordate  voi,  che  quando  la  è  stata  disunita, 
Castruccio,  un  vii  cittadino  Lucchese,  1'  ha  bat- 
tuta? l]n  Duca  d'Atene,  privato  condottiero 
vostro,  l'ha  soggiogata?  Jla  quando  l'è  stala 
unita  nonl'han  potuta  superare  un  Arcivescovo 
di  Milano  ed  un  Papa,  i  quali  dopo  tanti  anni 
di  guerra  sono  rimasi  con  vergogna.  Perchè  vo- 
lete voi  adunque,  che  le  vostre  discordie  quella 
ritta  nella  pace  facciano  serva,  la  quale  tanti 
niniici  potenti  nella  guerra  hanno  lasciata  li- 
bera? Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vostre  al- 
tro che  servitù?  o  da'beni  che  voi  ci  avete  rubali 
o  rubaste,  altro  che  povertà?  perche  sono  quelli, 
che  con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta  la 
città,  de'  quali  sendone  spogliati  non  potremo 
nutrirla:  e  quelli  che  gli  averanno  occupati, 
come  cosa  male  acquistata,  non  gli  sapranno 
preservare;,  donde  ne  seguirà  la  fame  e  la  po- 
vertà della  città.  Io  e  questi  Signori  vi  coman- 
diamo, e  se  l'onestà  lo  consente  vi  preghiamo, 
che  fermiate  una  volta  l'animo,  e  siate  con- 
tenti stare  quieti  a  quelle  cose  che  per  noi  si 
sono  ordinate;  e  quando  pure  ne  voleste  al- 
cuna di  nuovo,  vogliate  civilmente,  e  non  con 
tumulto  e  con  l' armi,  domandarle  ;  perchè  quan- 


do le  siano  oneste,  sempre  ne    sarete  compia- 
ciuti, e  non  darete  occasione  ai  malvagi  uomi- 
ni, con  vostro  carico   e    danno,  sotto    le  spalle 
vostre    di    rovinare   la  patria    vostra.  >*  Queste 
parole,  perchè  erano  vere,  commossero  assai  gli 
animi  di    que'  cittadini,  e  umanamenlc  ringra- 
ziarono il  Gonfaloniere  di    aver    fatto  1'  ufficio 
con    loro   di   buon    Signore,  e   con  la    città  di 
buon  cittadino,  oftcrcndosi  esser  sempre  presti 
ad  ubbidire  a  quanto  era  slato  loro  commesso. 
E  i  Signori,  per  darne  loro  cagione,  deputarono 
due  cittadini  per  qualunque  dei  maggiori  Ma- 
gistrali, i  quali  insieme  con  i  Sindachi  dell'Arti 
praticassero  se  alcuna  cosa  fosse  da    riformare 
a  quiete   comune,  ed  ai  Signori  la  riferissero. 
Mentre    che   questg    cose   cosi    procedevano 
nacque  un  altro  tumulto,  il  quale  assai  più  che 
il  primo  offese  la  Repubblica.  La  maggior  parte 
delle  arsioni  e  ruberie  seguite  ne' prossimi  giorni 
erano  state  dall'  infima  plebe  della  città  fatte  ; 
e  quelli  che  intra  loro  si  erano  mostri  più  au- 
daci temevano,  quietate  e  composte  le  maggiori 
differenze,  di  esser  puniti  dei  falli  commessi  da 
loro,  e  come    egli    accadde    sempre ,   di    essere 
abbandonali  da  coloro,  che  al  far  male  gli  ave- 
vano istigati;  a  che  si  aggiugneva  un  odio  che 
il  popolo  minuto  aveva    coi  cittadini    ricchi    e 
Principi  dell'  Arti,  non  parendo  loro  essere  sod- 
disfatti delle  loro  fatiche,  secondochè  giustamen- 
te credevano  meritare.  Per<;liè  quando  ne'tempi 
di  Carlo  1  la  ciltà  si    divise  in   Arti,    si    dette 
Capo  e   Governo  a  ciascuna,  e  si  provvide  che 
i  sudditi  di    ciascun' Arte   dai    Capi   suoi   nelle 
cose  civili  fossero  giudicali.  Queste  Arti,  come 
già  dicemmo,    furono  nel  principio  dodici,  dipoi 
col    tempo    tante   se    ne    accrebbero,    che    elle 
aggiunsero  a  ventuno,  e  furono  di  tanta  poten- 
za ,  che  le  presero  in  pochi  anni  tutto   il   Go- 
verno   della   ciltà.    E   perchè    tra    quelle    delle 
più  e  delle  meno  onorale  si  trovavano,  in  mag- 
giori e  minori  si  divisero;    e   sette    ne    furono 
chiamate    maggiori,    e    quattordici    minori.    Da" 
questa  divisione  e  dall'altre  cagioni  che  diso- 
pra abbiamo    narrate,   nacque    l'arroganza    dei 
Capitani  di  Parte,  perchè  que' cittadini,  ch'era- 
no anticamente  stali  Guelfi ,  sotto    il   Governo 
de' quali  sempre  quel  Migistrato  girava,  i  Po- 
polani delle  maggiori  Arti  favorivano,  e  quelli 
delle  minori  con  i  loro  difensori  perseguitavano. 
Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  ab- 
biamo narrati,  nacquero.  Ma  perchè  nell'ordinare 
i  Corpi  dell'Arti  molli  di  quegli    erercizj,  tra* 
quali  il   popolo  minuto  e  la  plebe  infima  si  af- 
fatica, senza  aver  Corpi  di  Arti  proprie  resta- 
vano, ma  a  varie  Arti  conformi  alle  qualità  dei 
loro   esercizj    si    sottomisero,    ne    nasceva    che 
quando  erano    o   non   soddisfatti    delle    fatiche 
loro,  o  in  alcun    modo  dai  loro  maestri  oppres- 
sati,,   non  avevano  altrove  dove  rifuggire  che  al 
Magistrato   di  qucll'  Arte  che  gli  governava,  dal 
quale  non   pareva  fosse  loro  fatta  quella  giusti- 
zia,   che  giudicavano  si  convenisse;   e   di  tutte 
le  Arti  che  aveva  ed  ha  più  di  questi  sottopo- 
sti, era  ed  è  quella  della  lana,  la  quale  per  es- 
sere potentissima,  e  la  prima  per    autorità    di 
tutte,  coir  industria  sua  la  maggior  parte  della 
plebe  e  popolo  minuto  pasceva  e  pasce. 

Gli  uomini  plebei  adunque,  cosi  quelli  sotto- 
posti all'Arte  della  lana,  come  alle  altre  Arti, 
per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  sdegno;  al 
qua'e  aggiugnendosi  la  paura  per  le  arsioni  e 
ruberie  fatte  da  loro,  convennet-o  di  notte  più 
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volte  insidino  prr  disrorrcri'  i  casi  sogniti ,  <; 
mostrando  l' imo  all'  altro  i  pericoli  in  rho  si 
trovavano.  Dove  alcuno  tic' più  ardili  o  di  inafr- 
giorp  sporicnza  ,  prr  inanimire  gli  altri ,  parlò 
in  questa  sentenza  :  »  So  noi  avessimo  a  deli- 
berare ora  se  si  avessero  a  pigliare  1'  armi,  ar- 
dere e  rubare  le  rase  de'  cittadini,  spogliare  le 
f blese,  io  sarei  uno  di  quelli  cbe  lo  giudiche- 
rei partito  da  pensarlo,  e  forse  approverei  che 
fosse  da  preporre  una  quieta  povertà  a  un 
guadagno  pericoloso.  Ma  jìcrchc  1'  armi  sono 
prese ,  e  molti  mali  sono  fatti,  e'  mi  pare  che 
si  abbia  a  ragionare  come  quelle  non  si  abbiano 
a  lasciare ,  e  come  de'  mali  commessi  ci  pos- 
siamo assicurare.  Io  credo  certamente ,  che 
quando  altri  non  e'  insegjjassero,  che  la  neces- 
sità c'insegni.  Voi  vedete  tutta  questa  città 
piena  di  rammarichi  e  di  odio  contro  di  noi; 
i  cittadini  si  ristringono,  la  Signoria  è  sempre 
coi  {Magistrati.  Crediate,  che  si  ordiscono  lacci 
per  noi ,  e  nuove  forze  contra  le  teste  nostre 
si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo  pertanto  cer- 
care due  cose,  e  avere  nelle  d<'liberazioni  no- 
stre due  fini;  1'  uno  di  non  poter  esser  delle 
cose  fatte  da  noi  ne'  primi  giorni  gastigati  ; 
1'  altro  di  potere  con  più  libertà  e  più  soddi- 
sfazione nostra  che  per  il  passato  vivere.  Con- 
vienci  pertanto,  secondo  che  a  me  pare,  a  vo- 
ler che  ci  siano  perdonati  gli  errori  vecchi , 
farne  dei  nuovi ,  raddoppiando  i  mali,  e  l'  ar- 
sioni e  ruberie  moltiplicando ,  ed  ingegnarsi  a 
questo  aver  di  molti  compagni.  Perchè  dove 
molti  errano,  niuno  si  gastiga,  ed  i  falli  pic- 
cioli si  puniscfmo  ,  i  grandi  e  i  gravi  si  j>re- 
miano.  E  quando  molti  patiscono ,  pochi  cer- 
cano di  vendicarsi,  perchè  l' ingiurie  universali 
con  più  pazienza  ciie  1<;  particolari  si  soppor- 
tano. Il  moltiplicare  adunque  ne'  mali  ci  farà 
più  facilmente  trovar  perdono,  e  ci  darà  la  via 
ad  aver  quelle  cose,  che  per  la  libertà  nostra 
d' avere  desideriamo.  E  panni  che  noi  andiamo 
a  un  certo  acquisto,  perchè  quelli  che  ci  po- 
trebbero impedire  sono  disuniti  e  ricchi  ;  la 
disunione  loro  |)ertanto  ci  darà  la  vittoria ,  e 
le  loro  ricchezze  ,  quando  sieno  diventate  no- 
stre, ce  la  manterranno.  Né  vi  sbigottisca  quella 
antichità  del  sangue ,  che  ci  ci  rimproverano. 
Perchè  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un  me- 
desimo principio,  sono  ugualmente  antichi,  e 
dalla  natura  sono  stalli  fatti  a  mi  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili  ;  ri- 
vestite noi  delle  vesti  loro,  ed  eglino  delle  no- 
stie,  noi  senza  didihio  Nobili,  ed  eglino  igno- 
bili parranno;  perchè  sola  la  povertà  e  le  ric- 
chezze ci  disagguagliano.  Duolmi  bene  che  io 
sento  come  molti  di  voi  delle  cose  fatte  per 
coscienza  si  pentono,  e  dalle  nuove  si  vogliano 
astenere.  E  certamente,  s'  egli  è  vero,  voi  non 
siete  quegli  uomini  che  io  credeva  che  voi  fo- 
ste ;  perchè  né  coscienza  né  infimia  vi  debbe 
sbigottire;  perchè  coloro  che  vincono,  in  qua- 
lunque modo  vincano  ,  niai  non  ne  riportano 
vergogna-  E  della  coscienza  noi  non  dobbiamo 
tener  conto;  perchè  dove  è,  come  è  in  noi,  la 
paura  della  fame  e  delle  carceri,  non  può  né 
debbe  quella  dell'  inferno  capire.  Ma  se  voi  no- 
terete il  modo  del  procedere  degli  uomini,  ve- 
drete tutti  quelli  che  a  ricchezze  grandi  ed  a 
^ran  potenza  j)ervengono ,  o  con  frode  o  con 
forze  esservi  pervenuti;  e  quelle  cose  dipoi, 
ch'eglino  hanno  o  con  inganno  o  con  violenza 
usurpate,  per  telare  la  bi  ultezza  dell'  acquisto. 


qudle  sotto  falso  lilolo  di  guadagno  odonesta- 
no.  E  quelli  i  (piali ,  o  p(T  poca  prudenza  o 
|)er  lroj)p,i  sciocchezza,  fuggono  (piesli  modi, 
nella  servitù  sempre  e  nella  jjovertà  affogano  ; 
perche  i  fedeli  servi  sempre  sono  servi  ,  e  gli 
uomini  buoni  sempre  sono  poveri;  né  mai  esco- 
no di  servitù  se  non  gl'infedeli  ed  audaci,  e 
di  povertà  se  non  i  rapaci  e  fraudolenti.  Per- 
chè Dio  e  la  natura  ha  poste  tutte  le  fortune 
degli  uomini  loro  in  mezzo  ,  le  quali  più  alle 
rapine  che  all'industria,  ed  alle  eattive  che 
alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  nomini  mangiano  1'  uno  e  i'  altro,  e  vanne 
sempre  col  peggio  chi  può  meno.  Debbesi  adun- 
que usar  la  forza  quando  ce  n'  è  data  occasio- 
ne ;  la  quale  non  può  a  noi  essere  offerta  dalla 
fortuna  maggiore,  scudo  ancora  i  cittadini  di- 
suniti, la  Signoria  dubbia,  i  Magistrali  sbigot- 
titi, talmenteehè  si  possono,  avanti  che  si  uni- 
scano e  fermino  l'animo,  facilmente  opprime- 
re. Donde  o  noi  rimarremo  al  tutto  Principi 
della  città,  o  ne  avremo  tanta  parte,  che  non 
solamente  gli  errori  passati  ci  sieno  perdonati, 
ma  avremo  autorità  di  poterli  di  nuove  ingiu- 
rie minacciare.  Io  confesso  questo  partito  es- 
sere audace  e  pericoloso;  ma  dove  la  necessità 
strigne  è  1'  audacia  giudicata  prudenza  ;  e  del 
pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uomini  animosi 
non  tennero  mai  conto.  Perchè  sempre  quelle 
imprese  che  con  pericolo  si  cominciano,  si  fini- 
scono con  premio,  e  di  un  pericolo  mai  si  uscì 
senza  pericolo.  Ancoraché  io  creda,  dove  si  veg- 
gia  apparecchiar  le  carceri ,  i  tormenti  e  le 
morti,  che  sia  di  temere  più  lo  starsi,  che  cer- 
care d'  assicurarsene  ;  perchè  nel  primo  i  mali 
sono  certi,  e  nell' alrro  dubbj.  Quante  volte  ho 
udito  io  dolervi  dell'  avarizia  de'  vostri  supe- 
riori e  della  ingiustizia  dei  vostri  ^Magistrati? 
Ora  è  tempo ,  non  solamente  di  liberarsi  da 
loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro  superiore, 
eh'  eglino  abbiano  più  a  dolersi  ed  a  temere 
di  voi,  che  voi  di  loro.  L'opportunità  che  dal- 
l' occasione  ci  è  porta  vola,  ed  invano  quando 
r  è  fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  ve- 
dete le  preparazioni  de' vostri  avversarj.  Preoc- 
cupi imo  i  pensieri  loro  ,  e  qual  di  noi  prima 
ripiglierà  1'  armi  ,  senza  dubbio  sarà  vincitore 
con  rovina  del  nimico  e  con  esaltazione  sua  ; 
donde  a  molli  di  noi  ne  risulterà  onore,  e  si- 
curtà a  tulli.  •'  Queste  persuasioni  accesero 
forte  i  già  per  loro  medesimi  riscaldati  animi 
al  male;  tantoché  deliberarono  prendere  le  ar- 
mi, poiché  eglino  avessero  tirati  più  compagni 
alla  voglia  loro,  e  con  giuramento  si  obbligarono 
di  soccorrersi,  quando  accadesse  che  alcuno  di 
loro  fosse  de' Magistrati  oppresso. 

Mentrechè  cosloro  ad  occupare  la  Repub- 
blica si  preparavano,  questo  loro  disegno  per- 
venne a  notizia  de'  Signori;  per  la  qual  cosa 
ebbero  un  Simone  delia  Piazza  nelle  mani,  dal 
quale  intesero  tutta  la  congiura  ,  e  come  il 
giorno  seguente  volevano  levare  il  romore.  On- 
(lerlié  veduto  il  pericolo  ragunarono  i  Collegi,  e 
quelli,  cittadini  che  insieme  coi  Sindachi  dell'Arti 
1'  unione  della  città  praticavano.  Ed  avanti  che 
ciascuno  fosse  insieme,  era  già  venuta  la  sera, 
e  da  quelli  i  Signori  furono  consigliati,  che  si 
facessero  venire  i  Consoli  delle  Arti,  i  quali 
tutti  consigliarono  che  tutte  le  genti  d'arme 
in  Firenze  venir  si  facessero,  ed  i  Gonfalonieri 
del  popolo  fossero  la  mattina  con  le  loro  com- 
pagnie annali  in  piazza.  Temperava  1'  oriuolo 


drl  palagio,  in  quel  tempo  che  Simone  si  tor- 
nieulava,  e  che  i  cittadini  si  ragunarono,  un 
Niccolò  di  S.  Frianu,  ed  accortosi  di  quel  che 
era,  tornato  a  casa  riempiè  di  tumulto  tutta 
la  vicinanza,  dimodoché  in  un  subito  alla  piazza 
di  S.  Spirito  più  che  mille  uomini  armati  si 
ragunarono.  Questo  romore  pervenne  agli  altri 
congiurali,  e  san  Pier  [Maggiore,  e  san  Loren- 
zo ,  luoghi  deputati  da  loro,  d'  uomini  armati 
si  riempierono. 

Ei"a  già  venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  ven- 
tuno di  luglio,  ed  in  piazza  in  favor  dei  Signo- 
ri più  che  ottanta  uomini  d'  arme  comparsi  non 
erano,  e  dei  Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  al- 
cuno ;  perchè  sentendo  essere  tutta  la  città  in 
arme,  d' abbandonare  le  loro  case  temevano.  I 
primi  che  della  plebe  furono  in  piazza  furono 
quelli  che  a  san  Pier  Maggiore  ragunati  si  era- 
no; all'arrivar  dei  quali  la  gente  d'arme  non 
si  mosse.  Comparse  appresso  a  questi  Paltra 
moltitudine,  e,  non  trovato  riscontro,  con  ter- 
rii)ile  voce  i  loro  prigioni  alla  Signoria  doman- 
davano; e  per  averli  per  forza,  poiché  non  era- 
no per  minacce  renduti,  le  case  di  Luigi  Guic- 
ciardini arsero:  dimodoché  i  Signori  per  paura 
di  peggio  gli  consegnarono  loro.  Riavuti  questi, 
tolsero  il  Gonfalone  della  Giustizia  all'esecuto- 
re, e  sotto  quello  le  case  di  molti  cittadini  ar- 
sero, perseguitando  quelli,  i  quali  o  per  pid)- 
blica  o  per  privata  cagione  erano  odiati.  E 
molti  cittadini  per  vendicare  le  loro  private 
ingiuri<>  alle  case  de"  loro  nimici  gli  condussero; 
perchè  bastava  solo  che  una  voce  nel  mezzo 
della  moltitudine  »j  a  casa  il  tale  »  gridasse,  o 
che  quello  che  teneva  il  Gonfalone  in  mano  vi 
si  volgesse.  Tutte  le  scritture  ancora  dell'Arte 
della  lana  arsero.  Fatti  ch'eglino  ebbero  molti 
mali,  per  accompagnarli  con  qualche  lodevole 
opera  ,  Salvestro  de'  Medici  e  tanti  altri  citta- 
dini fecero  cavalieri,  che  il  numero  di  tutti 
a  sessantaquattro  aggiunse;  intra  i  quali  Bene- 
detto ed  Antonio  degli  Alberti,  Tommaso  Stroz- 
zi, e  simili  loro  confidenti  feciono,  nonostante- 
ché  molti  forzatamente  ne  facessero.  Nel  qnal 
accidente  più  che  alcuna  altra  cosa  è  da  notare 
l'aver  veduto  a  molti  ardere  le  case,  e  quelli 
poco  dipoi  in  un  medesimo  giorno  da  que'  me- 
desimi (  tanto  era  propinquo  il  beneficio  all'  in- 
giuria) essere  slati  fatti  cavalieri;  il  die  a  Luigi 
Guicciardini  Gonfaloniere  di  Giustizia  interven- 
ne. I  Signori  intra  tanti  tiunulti  vedendosi  ab- 
bandonati dalle  genti  d'arme,  da' Capi  dell'Ar- 
ti, e  dai  loro  Gonfalonieri,  erano  smarriti,  per- 
ché ninno  seccmdo  l'ordine  dato  gli  aveva  soc- 
corsi; e  de 'sedici  Gonfaloni  solamente  l' insegna 
del  Lion  d' oro,  e  quella  del  Vaio ,  sotto  Gio- 
venco delia  Stufa  e  Giovanni  Cambi,  vi  com- 
parvero. E  questi  poco  tempo  in  piazza  dimo- 
rarono, perché  non  si  vedendo  seguitare  dagli 
altri,  ancora  eglino  si  partirono.  Dei  cittadini 
dall'altra  parte,  vedendo  il  furore  di  questa 
sciolta  moltitudine  ed  il  Palagio  abbandonato, 
alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano,  alcuni 
altri  la  turba  degli  armati  seguivano,  per  po- 
tere, trovandosi  intra  loro,  meglio  le  case  sue 
e  quelle  degli  amici  difendere.  E  cosi  veniva 
la  potenza  loro  a  crescere,  e  cjuella  de' Signori 
a  diminuire.  Durò  questo  tunudto  tutto  il  gior- 
no, e  venuta  la  notte  al  palagio  di  messer  Ste- 
fano dietro  alla  Chiesa  di  S.  Barnaba  si  ferma- 
rono. Passava  il  numero  loro  più  che  sei  mila, 
ed  avanti  che  apparisse  il  giorno  si  fecero  dalle 
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Arti  con  minacce  le  loro  insegne  mandare.  Ve- 
nuta dipoi  la  mattina  con  il  Gonfalone  della 
Giustizi,:,  e  colle  insegne  delle  Arti  innanzi  al 
Palagio  del  Potestà  n'andarono;  e  ricusando  il 
Potestà  di  darne  loro  la  possessione,  lo  com- 
batterono e  vinsero. 

I  Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con 
loro,  poiché  per  forza  non  vedevano  modo  di 
frenargli,  chiamarono  quattro  de'  loro  Collegi, 
e  quelli  al  Palagio  del  Potestà  per  intendere  la 
mente  loro  mandarono;  i  quali  trovarono  che 
i  Capi  della  plebe  coi  Sindachi  delle  Arti,  ed 
alcuni  cittadini  avevano  quello  che  volevano 
alla  Signoria  domandare,  deliberato.  Dimodo- 
ché alla  Signoria  con  quattro  dalla  plebe  de- 
putati, e  con  queste  domande  tornarono:  ;»  che 
PArte  della  lana  non  potesse  più  giudice  fore- 
stiero tenere:  che  tre  nuovi  Corpi  d'Arti  si  fii- 
cessero,  l'uno  per  i  cardatori  e  tintori,  l'altro 
per  i  barbieri,  farsettai,  sarti,  e  simili  arti  mec- 
caniche: il  terzo  per  il  popolo  minuto;  e  che 
di  queste  tre  .\rli  nuove  sempre  fossero  due 
Signori,  e  delle  quattordici  Arti  minori  tre; 
che  la  Signoria  alle  case,  dove  queste  nuove 
Arti  potessero  convenire  provvedesse;  che  nin- 
no a  queste  .\rti  sottoposto  in  fra  due  anni 
potesse  essere  a  pagare  debito,  che  fosse  di  mi- 
nor somma  che  cinquanta  ducati,  costretto; 
che  il  Monte  fermasse  gli  interessi,  e  solo  i  ca- 
pitali si  restituissero:  che  i  confinati  e  con- 
dannati fossero  assoluti  :  che  agli  onori  tutti  gli 
ammoniti  si  restituissero.  «  Molte  altre  cose 
oltra  queste  in  beneficio  de'  loro  particolari 
fautori  domandarono;  e  cosi  per  lo  contrario, 
che  molti  dei  loro  nimici  fossero  confinati  ed 
ammoniti  vollero.  Le  quali  domande,  ancoraché 
alla  Repubblica  disonorevoli  e  gravi,  per  timore 
di  peggio  furono  dai  Signori,  Collegi  e  Consi- 
gli del  popolo  subito  deliberate.  Mn  a  volere 
che  le  avessero  la  loro  peifezione ,  era  neces- 
sario ancora  che  nel  Consiglio  del  Comune  si 
ottenessero;  il  che  (non  si  potendo  in  un  gior- 
no ragunarc  due  Consigli)  differire  alP  altro 
gli  convenne.  Nondimeno  parve  che  per  allora 
P  Arti  contente,  e  la  plebe  soddisfatta  ne  ri- 
manesse, e  promisero  che,  data  la  perfezione 
alla  legge,  ogni  tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentreché  nel  Con- 
siglio del  Comune  si  deliberava,  la  moltitudine 
impaziente  e  volubile,  sotto  le  solite  insegne, 
venne  in  piazza,  e  con  si  alte  voce  e  si  spa- 
ventevoli, che  tutto  il  Consiglio  ed  i  Signori 
spaventarono.  Per  la  qual  cosa  Guerriante  Ma- 
rignoUi,  uno  de'  Signori,  mosso  più  dal  timore 
che  da  altra  privata  sua  passione,  scese  sotto  co- 
loi-e  di  guardare  la  porta,  da  basso,  e  se  ne  fuggi 
a  casa.  Né  potette,  uscendo  fuora,  in  modo  ce- 
larsi, che  non  fosse  dalla  turba  riconosciuto,  né 
gli  fu  fatta  altra  ingiuria,  senonché  la  moltitudi- 
ne gridò  come  lo  vide,  che  tutti  i  Signori  il  Pala- 
gio abbandonassero,  se  non,  che  ammazzereb- 
bero i  loro  figliuoli,  e  le  loro  case  arderebbero. 
Era  in  quel  mezzo  la  legge  deliberata,  e  i  Si- 
gnori nelle  loro  camere  ridotti,  ed  il  Consiglio 
sceso  da  basso,  e  senza  uscir  fuora  per  la  loggia 
e  per  la  corte  disperato  della  salute  della  città 
si  stava,  tanta  disonestà  vedendo  in  una  molti- 
tudine ,  e  tanta  malignità  o  timore  in  quelli 
che  l'avrebbero  potuta  0  frenare  o  opprimere. 
I  Signori  ancora  erano  confusi,  e  della  salute 
della  patria  dnbbj  ;  vedendosi  da  un  di  loro  ab- 
bandonali; e  da  ninno  cittadino^  non  che  d'aiuto^ 
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ma  <]i  consiglio  sovvcnuli.  Stantio  adunque  di 
<[iicll()  potessero  o  dovessero  fare  incerti,  iiipsser 
Tommaso  Strozzi,  e  messei-  Benedetto  Alberti, 
mossi  o  da  propria  ambizione  desiderando  ri- 
maner Signori  del  Palagio,  e  perchè  pure  cosi 
credevano  esser  bene,  gii  persuasero  a  cedere 
a  questo  inqielo  popolare,  e  privati  alle  loro 
case  tornarsene.  Questo  consiglio  dato  da  colo- 
ro che  orano  slati  Capi  del  tnninlto,  fea^  an- 
coraché gli  altri  cedessero,  AlamaiiTio  Accia- 
inoli e  Niccolò  del  Bene,  due  de'  Signori,  sde- 
gnare; e  tornato  in  loro  un  poco  di  vigore, 
dissero,  che  se  gli  altri  se  ne  volevano  partire 
non  potevano  rimedian'i,  ma  non  volevano  già, 

f)rima  clic  il  tempo  lo  ])eriiielesse,  lasciare  la 
oro  autorità,  se  la  vita  con  quella  non  perde- 
vano. Questi  dispareri  raddoppiarono  ai  Signoii 
la  paura,  ed  al  popolo  lo  sdegno;  tatitocliè  il 
Gonfaloniere,  volendo  piuttosto  finir  il  suo  Jla- 
gistrato  con  vergogna  che  con  pericolo,  a  mes- 
scr  'roiiimaso  Strozzi  si  raccomandò,  il  quale 
lo  trasse  di  Palagio,  ed  alle  sue  case  lo  con- 
dusse. Gli  altri  Signori  in  simil  modo  P  un  dopo 
l'altro  si  partirono,  ondechè  Alamanno  e  Nic- 
colò per  non  essere  tenuti  più  animosi  e  savi, 
vedendosi  rimasi  soli,  ancora  eglino  se  ne  an- 
darono; ed  il  Palagio  rimase  nelle  mani  della 
plebcj  e  degli  Otto  della  guerra,  i  quali  ancora 
non  avevano  il  ÌMagistrato  deposto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  Palagio , 
l'insegna  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  mano 
nn  ^liehole  di  Laudo,  pettinatore  di  lana.  Co- 
stui scalzo  e  con  poco  indosso,,  con  tutta  la 
turba  dietro  sali  sopra  la  scala^  e  come  fu 
neh' audienza  de' Signori  si  fermò,  e  voltosi  alla 
nioltitudinc  disse:  »  Voi  vedete^  questo  Pala- 
gio è  vostro,  e  questa  città  è  nelle  vostre  mani. 
Che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  >ì  Al  quale  tutti, 
che  volevano  ch'egli  fosse  Gonfaloniere  e  Si- 
gnore, e  che  governasse  loro  e  la  città,  come 
a  lui  pareva,  risposero.  Accettò  Michele  la  Si- 
gnoria, perchè  era  uomo  sagace  e  prudente,  e 
più  alla  natura  che  alla  fortuna  obbligato.  De- 
liberò quietare  la  città,  e  fermare  i  tumulti  :  e 
per  tenere  occupato  il  popolo,  e  dare  a  sé  tem- 
po a  potere  ordinarsi,  che  si  cercasse  di  un 
Ser  NutOy  stato  da  messer  Lapo  da  Castiglion- 
chio  per  Bargello  disegnato,  comandò.  Alla 
quale  commissione  la  maggior  parte  di  quelli 
che  aveva  d'intorno  andarono.  E  per  co'ninciare 
queir  imperio  con  giustizia,  il  quale  egli  aveva 
con  grazia  acquistato,  pubblicamente  fece  che 
ninno  ardesse  o  rubasse  alcuna  cosa,  comandare. 
E  per  spaventare  ciascuno  rizzò  le  forche  in  piaz- 
za. E  per  dar  principio  alla  riforma  della  città, 
annullò  i  Sindachi  delle  Arti,  e  ne  fece  dei 
nuovi^  privò  del  Magistrato  i  Signori  e  i  Colle- 
gi, aise  le  borse  degli  uffici.  Intanto  ser  Nuto 
dalla  moltitudine  fu  portato  in  piazza,  ed  a 
quelle  forche  per  un  piede  impiccato;  del  qua- 
le avendone  qualunque  era  intorno  spiccato  nn 
pezzo,  non  rimase  a  un  tratto  di  lui  altro  che 
il  piede.  Gli  Otto  della  guerra  dall'  altra  parte 
credendosi  per  la  partita  de'  Signori  esser  rima- 
si Principi  della  città,  avevano  già  i  nuovi 
Signori  disegnati.  Il  che  presentendo  Michele, 
mandò  a  dire  loro  che  subito  di  Palagio  si 
partisseio.  che  voleva  dimostrare  a  ciascuno , 
come  senza  il  consiglio  loro  sapeva  Firenze  go 
vernare.  Fece  dipoi  ragunare  i  Sindachi  delle 
Arti,  e  orco  la  Signoria,  quattro  della  plebe 
minuta,  due  per  le  maggiori,  e  due  per  le  ini- 
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noT-i  arti;  fece  oltra  di  questo  nuovo  squittinio, 
e  i[i  tre  parti  divise  lo  Stato,  e  volle  che  l'una 
di  quelle  alle  luiove  Arti,  l'altra  alle  minori,  la 
terza  alle  maggiori  toccasse.  Dette  a  messer  Sal- 
vestro  de' Medici  l' coltrata  delle  botteghe  del 
Ponte  Vecchio,  a  sé  la  Podesteria  d'iimpyli, 
ed  a  molti  altri  cittadini  amici  della  plebe  fe- 
ce molti  altri  beneficj,  non  tanto  per  ristorar» 
li  delle  opere  loro,  quanto  perchè  di  ogni  tem- 
po coiitra  l'invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  [debe,  che  Micheb;  nel  riformare 
lo  Stato  fosse  stato  ai  maggiori  j)opolani  troppo 
partigiano,  né  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel 
governo,  ([uanta  a  mantenersi  in  quello  e  po- 
tersi difendere  fosse  di  aver  necessario;  tanto- 
ché dalla  loro  solita  audacia  spinti  ,  ripresero 
r  armi,  e  tumultuando  sotto  le  loro  insegne  in 
piazza  ne  vennero  ;  e  che  i  Signori  in  ringhiera, 
per  deliberare  nuove  cose  a  proposito  della  si- 
curtà e  bene  loro,  scendessero,  domandavano. 
Michele,  veduta  1'  arroganza  loro,  per  non  gli 
fai-  più  sdegnare,  senza  intendere  altrimenti 
quello  che  volessero,  biasimò  il  modo  che  nel 
domandare  tenevano,  e  gli  confortò  a  posar 
1'  armi,  che  allora  sarebbe  loro  conceduto  quello 
che  per  forza  non  si  poteva  con  dignità  della 
Signoria  concedere.  Per  la  qual  cosa  la  moltitu- 
dine sdegnata  contra  il  Palagio  a  santa  Maria 
Novella  si  ridusse  ;  dove  ordinarono  intra  loro 
otto  Capi  con  ministri  ed  altri  ordini,  che  det- 
tero loro  e  riputazione  e  riverenza  ;  talché  la 
città  aveva  du(!  seggi,  ed  era  da  due  diversi 
Principi  governata.  Questi  Capi  deliberarono 
intra  loro,  che  sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle 
loro  Arti  avessero  coi  Signori  in  Palagio  ad 
abitare,  e  tutto  quello  che  dalla  Signoria  si  de- 
liberasse ,  dovesse  essere  da  loro  confermato. 
Tolsero  a  messer  Salvestro  de'  Medici ,  ed  a 
Michele  di  Landò  tutto  quello,  che  nelle  altre 
loro  deliberazioni  era  loro  stato  concesso.  As- 
segnarono a  molli  di  loro  unicj  e  sovvenzioni 
per  potere  il  loro  grado  con  dignitii  mantenere. 
Ferme  queste  deliberazif<ni ,  per  farle  valide, 
mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a  doman- 
dare che  le  fossero  loro  per  i  Consigli  conferoje, 
con  proposito  di  volerle  per  forza,  quando  d'ac- 
cordo non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con 
grande  audacia  e  maggior  presunzione  ai  Signori 
la  loro  commissione  esposero  ,  ed  al  Gonfalo- 
niere la  dignità  eh'  eglino  gli  avevano  data  e 
r  onore  fattogli  e  con  quanta  ingratitudine  o 
pochi  rispetti  s'era  con  loro  governato,  rimpro- 
verarono. E  venendo  poi  nel  line  dalle  parole 
alle  minacce,  non  potette  sopportare  Michele 
tanta  arroganza;  e  ricordatosi  più  del  grado 
che  teneva,  che  dell'intima  condizione  sua,  gli 
parve  da  frenare  con  islraordinario  modo  una 
straordinaria  insolenza,  e  tratta  l'  arme  eh'  egli 
aveva  cinta,  prima  gli  feri  gravemente,  dipoi 
gli  fece  legare  e  rinchiudere. 

Que&ta  cosa,  come  fu  nota,  accese  tutta  la 
moltitudine  d'  ira,  e  credendo  potere  armata 
conseguire  quello  che  disarmata  non  aveva  ot- 
tenuto, prese  con  furore  e  tumulto  l'armi  e  si 
mosse  per  ire  a  sfor/.are  i  Signori.  Michele  dal- 
l' altra  parte,  dubitando  di  quello  avvenne,  de- 
liberò di  prevenire;  pensando  che  fosse  più  sua 
gloria  assalire  altri,  che  dentro  alle  mura  aspet- 
tare il  nimico,  ed  avere  come  i  suoi  anteces- 
sori, con  disonoie  del  Palagio  e  sua  vergogna 
a  fuggirsi.  Rdgunato  adunque  gran  numero  dei 
cittadini,  i  quali   s'  erano  cominciati   a  ravvc- 


dcivdrllVn-or  loro  salì  a  cavallo,  r  spc;"'' '"»'<■>  f''» 
molti  armati  n'  andò  a  Santa  .Maria  Novella  per 
coniliattcrgli.  La  plebe  clie  aveva,  rome  di  sopra 
dicemmo,  fatta  la  medesima  deliberazione^  quasi 
in  quel  tempo  che  Michele  si  mosse,  partì  ancora 
ella  per  ire  in  piazza,  ed  il  caso  fece  che  ciascuno 
fece  diverso  cammino,  talcliè  per  via  non  si  scon- 
trarono. Dondcche  Michele  tornato  indietro  trovo 
che  la  piazza  era  presa,  e  che  il  Pah^io  si  com- 
batteva, ed  appiccata  con  loro  la  zuffa  gli  vin- 
se, e  parte  ne  cacciò  della  città,  parte  ne  co- 
strinse a  lasciar  1'  armi  e  nascondersi.  Ottenuta 
r  inqiresa,  si  posarono  i  tumulti,  solo  per  virtù 
del  Gonfaloniere,  il  quale  d'animo,  di  prudenza 
e  di  bontà  superò  m  quel  tempo  qualunque 
cittadino,  e.  merita  d'essere  annoverato  intra 
i  pochi  che  abbiano  beneficata  la  patria  loro. 
Perchè  se  in  esso  fosse  stato  animo  o  maligno 
o  ambizioso,  li  Repubblica  al  tutto  perdeva  la 
sua  lii)ertà,  e  in  maggior  tirannide,  che  (juella 
del  Duca  d'  Atene,  perveniva.  Ma  la  bontii  sua 
non  gli  lasciò  mai  venire  nell'  animo  pensiero, 
che  fosse  al  bene  universale  contrario  ,  e  la 
prudenza  sua  gli  fece  condurre  le  cose  in  mo- 
do,  che  molti  della  parte  sua  gli  cederono ,  e 
quegli  altri  potette  con  l'armi  domare.  Le  quali 
rose  fecero  Li  plebe  sbigottire,  e  i  migliori  ar- 
tefici ravvedere ,  e  pensare  quanta  ignominia 
fra  a  coloro ,  che  avevano  doma  la  superbia 
de'  Grandi,  il  puzzo  della  plebe  sopportare. 

Era  già,  quando  Mirhcle  ottenne  la  vittoria 
contra  la  plebe,  tratta  la  nuova  Signoria,  iutia 
la    quale    erano    due    di    tanto    vile   ed  infame 
rouclizione,  che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini 
(h  liberarsi  da  tanta  infamia.  Trovandosi  adun- 
que ,  quando    il    primo  giorno   di    settembre    i 
Signori  nuovi  presero  il  Magistrato  ,  la  piazza 
piena  d'armati,  come  prima    i  Signori    vecchi 
ìiiora   di  Palagio  furono,  si  levò   intra   gli  ar- 
mati con  tumulto  una  voce  ,  come    e'  non  vo- 
Jevano   clie^  del  popolo  minuto  alcun   ne  fosse 
de' Signori;  talché    la    Signoria    per   soddisfare 
loro  privò  del  Magistrato  quelli  due,  de'  quali 
l'uno  il  Tira,  e  l'altro  Baroccio  si  chiamava; 
in  luogo  de' quali  messer  Giorgio  .Scali,  e  Fran- 
cesco di   Michele  elessero.  Annullarono  ancora 
le  Arti  del  popolo  minuto,  e  i  soggetti  a  quel- 
le ,   eccettochè  Michele    di  Laudo  ,  e  Lodi>vico 
di   Puccio,  ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità, 
degli  uffici  privarono.  Divisero  gli  onori  in  due 
parti,  delle  quali  1' una  alle  maggiori,  l'altra 
alle  minori  Arti  consegnarono.  Solo  dei  Signori 
Vollero  che  sempre    ne    fossero    cinque  de'  mi- 
nori artefici,  e  quattro  dei  maggiori,  ed  il  Gon- 
faloniere ora  all'uno  ora  all'altro  membro  toc- 
casse.  Questo  Stato  così  ordinalo  fece  per  al- 
lora   posare    la  città.  E  benché    la  Repubblica 
fosse  stata  tratta  dalle  mani  della  plebe  minu- 
ta, restarono  più   polenti  gli  artefici  di  minor 
qualità  che  i  nobili  popolani;  a  che  questi  fu- 
rono di  cedere  necessitati  per  tórre  al  popolo 
minuto  i  favori  delle  Arti,  contentando  quelle. 
La  qual  cosa  fu  ancora  favorita  da  coloro  che 
desideravano  che  rimanessero  battuti  quelli  che, 
sotto  il  nome  di  parie  Guelfa,  avevano  con  tanta 
violenza   tanti   cittadini  offesi.  E    perchè  intra 
gli  altii,  che  queste  qualità  di  governo  favori- 
vano ,    furono    messer  Giorgio  Scali,  e    messer 
Benedetto  Alberti,  messer  Salvestro    de'  Medi- 
ci, e  messer  Tommaso  Strozzi,  quasi  che  Prin- 
cipi della  città  rimasero.  Queste  cose  cosi  pro- 
cedute e  governate,  la  già  cominciala  divisione 
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tra  i  popolani  nobili,  e  i  minori  artefici  per 
l'  ambizione  de'  Ricci  e  degli  Albizzi  conferma- 
rono ,  dalla  quale  perchè  seguirono  in  varj 
tempi  dipoi  effetti  gravissimi ,  e  molte  volte 
se  ne  avrà  a  far  menzione,  chiameremo  1'  una 
di  queste  parti  popolare,  e  l'altra  plebea.  Durò 
questo  Stato  tre  anni,  e  di  esigli  e  di  morti  fu 
ripieno  ;  perché  quelli  che  governavano  in  gran- 
dissimo sospetto,  per  essere  dentro  e  di  fuora 
molti  malcoulenti,  vivevano.  I  malcontenti  di 
dentro  o  e'  tentavano,  o  e'  si  credeva  che  ten- 
tassero ogni  dì  cose  nuove.  Quelli  di  fuora 
non  avendo  rispetto  che  gli  frenasse  ,  ora  per 
mezzo  di  quel  Principe,  ora  di  quella  Ri-pub- 
blica, varj  scandali  ora  in  questa  ora  in  quella 
parte  seminavano. 

Trovavasi  in  questi  tempi  a  Bologna  Gian- 
nozzo  da  Salerno  ,  Capitano  dì  Carlo  da  Du- 
razzo  disceso  dai  Reali  di  Napoli  ;  il  quale  di- 
segnando di  fiir  l'impresa  del  Regno  contia  la 
Reina  Giovanna,  teneva  questo  suo  Capitiruo 
in  quella  città,  per  i  favori  che  da  Papa  Ur- 
bano nimico  della  Reina  gli  erano  stati  fatti. 
Trovavansi  a  Bologna  ancora  molli  fuoruscili 
Fiorentini,  i  quali  seco  e  con  Carlo  strette  pra- 
tiche tenevano;  il  che  era  cagione  che  in  V\- 
renze  per  quelli  che  reggevano  con  grandissimo 
sospetto  si  vivesse,  e  che  si  prestasse  facilmente 
fede  alle  calunnie  di  quelli  cittadini  eh'  erano 
sospetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale  siispczione 
d'animi  al  Magistrato,  come  Giannozzo  ds  Salerno 
doveva  a  Firenze  con  i  fnnriisciti  appresentarsi, 
e  molli  di  dentro  prendere  l'armi,  e  dargli  la 
città.  Sopra  questa  relaziono  furono  accusali  mol- 
ti, i  primi  dei  quali  Piero  degli  Albizzi  e  Carlo 
Slrozzi  furono  nominati  ed  appresso  a  questi  Ci- 
priano Mangioni,  messer  Jacopo  Sacchetti ,  messer 
Donato  Barbadori,  Filippo  Strozzi,  e  Giovanni 
Ansclnii,  ì  cpiali  tulli,  eccetto  Carlo  Strozzi  che 
si  fuggi,  furono  presi:  e  i  Signori  acciocché  ninno 
ardisse  prender  l'armi  in  loro  favore,  messer 
Tommaso  Strozzi,  e  messer  Bcncdelto  Alberti 
con  assai  genie  armala  a  guardia  della  <'iltà 
deputarono.  Questi  cittadini  presi  furono  esa- 
minati, e  secondo  l'accusa  e  i  riscontri  alcuna 
colpa  in  loro  non  si  trovava;  dimodoché  non 
gli  volendo  il  Capitano  condannare,  gli  nimici 
loro  intanto  il  popolo  sollevarono,  e  con  tanta 
rabbia  lo  commossero  loro  contro,  che  per  forza 
furono  giudicati  a  morte.  Né  a  Piero  degli  .\^l- 
bizzi  giovò  la  grandezza  della  Casa,  né  l'antica 
riputazione  sua,  per  essere  stato  più  tempo  so- 
pra ogni  altro  cilladino  onoralo  e  temuto.  Don- 
deché  alcuno,  ovvero  suo  amico  per  farlo  più 
umano  in  lauta  sua  grandezza,  ovvero  suo  ni- 
mico per  minacciarlo  colla  volubilità  della  for- 
tuna ,  facendo  egli  un  convito  a  molti  cittadi- 
ni ,  gU  mandò  un  nappo  d'  argento  pieno  di 
confetti ,  e  tra  quelli  nascosto  un  chiodo  ;  il 
quale  scoperto,  e  veduto  da  tutti  i  convivanti 
fu  interpretato ,  che  gli  era  ricordato  che  ci 
conficasse  la  ruota;  perchè  avendolo  la  fortuna 
condotto  nel  colmo  di  quella,  non  poteva  es- 
sere che,  s'  ella  seguitava  di  fare  il  cerchio  suo, 
non  lo  traesse  in  fondo.  La  quale  interpreta- 
zione fu  prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalla 
sua  morte  verificata. 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  piena 
di  confusione ,  perchè  i  vinti  e  i  vincitori  te- 
mevano. Ma  più  maligni  effetti  dal  timore  di 
quelli  che  governavano  nascevano,  perchè  ogni 
Diinimo    accidente   faceva  lore    fare  alla   Parte 
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nuovo  iiii^iiirip,  o  ronrlannando,  o  ainmnnrnilo, 
o  in.-mdindo  in  eìiii;lio  i  loro  cittadini.  A  dm 
si  a;jf;ini;n('vano  iiiiovf  1o^l;ì  c  nuovi  ordini  ,  i 
quali  spesso  in  forlilira/.ionc  dfllo  Stato  si  fa- 
cevano. Le  finali  tutte  cose  seguivano  con  in- 
giuria di  quelli  eli' erano  sospetti  alla  fazione 
loro;  e  perc-iò  crearono  quarantasei  uomini,  i 
quali  insieme  coi  Signori  la  Repubblica  di  so- 
spetti allo  Slato  purgassero.  Costoro  ammoni- 
rono tientanove  cittadini,  e  fecero  assai  popo- 
lani (jrandi,  e  pssai  Grandi  popolani:  e  per 
potere  alle  forze  di  fuora  opporsi,  messcr  Gio- 
vanni Aguto,  di  nazione  inglese,  e  ripntatissi- 
nio  nell'armi  soldarono;  il  quale  aveva  per  il 
Papa  e  per  altri  in  Italia  più  tempo  militato. 
Il  sospetto  di  fuora  nasceva  da  intendersi  come 
più  compagnie  di  genti  d'arme  da  Carlo  di 
Durazzo  per  far  l'impresa  del  Regno  s'ordina- 
vano, con  il  quale  era  fama  essere  molti  fuo- 
rusciti Fiorentini.  Ai  quali  pericoli ,  olti'C  alle 
forze  ordinate  ,  con  somma  di  danari  si  prov- 
vide; perchè  arrivato  Carlo  in  Arezzo  ebbe  dai 
Fiorentini  quarantamila  ducati,  e  promise  non 
molestargli.  Segui  dij)oi  la  sua  impresa,  è  feli- 
cemente occupò  il  Regno  di  Napoli,  e  la  Reina 
Giovanna  ne  mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual 
vittoria  di  nuovo  il  sospetto  a  quelli  che  in 
Firenze  tenevano  lo  Stato  accrebbe;  perchè  non 
potevano  credere  che  i  loro  danari  più  nel- 
r  animo  del  Re  potessero,  che  quell'antica  ami- 
cizia, la  quale  aveva  quella  casa  coi  Guelfi  te- 
nuta, i  quali  con  tanta  ingiuria  erano  da  loro 
oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva 
crescere  le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegneva- 
no, ma  accrescevano;  in  modochè  per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  si  viveva  in  malissima 
contentezza.  Al  che  l'insolenza  di  messer  Gior- 
gio Scali,  e  di  messer  Tommaso  Strozzi  si  ag- 
giugneva,  i  quali  con  l'autorità  loro  quella  dei 
jMagistrati  superavano,  temendo  ciascuno  di  non 
essere  da  loro  con  il  favor  della  plebe  oppres- 
so. E  non  solamente  ai  buoni,  ma  ai  sediziosi 
pareva  quel  governo  tirannico  e  violento.  Ma 
perchè  l' insolenza  di  messcr  Giorgio  qualche 
volta  doveva  aver  fine,  occorse  che  da  un  suo 
famigliare,  Giovanni  di  Cambio,  per  aver  con- 
tra  lo  Slato  tenuto  pratiche,  fu  accusato;  il 
quale  dal  Capitano  fu  trovato  innocente.  Tal- 
che  il  giudice  voleva  punire  l'accusatore  di 
quella  pena  che  sarebbe  stato  punito  il  reo  se 
SI  trovava  colpevole  ;  e  non  potendo  messcr 
Giorgio,  con  pricghn  né  con  alcuna  sua  auto- 
rità salvarlo  ,  andò  egli  e  messer  Tommaso 
Strozzi  con  moltitudine  d'armati,  e  per  forza 
lo  liberarono,  ed  il  palagio  del  Capitano  sac- 
cheggiarono ,  e  quello  volendo  salvarsi  a  na- 
scondersi costrinsero.  Il  quale  atto  riempiè  la 
città  di  tant'odio  contra  lui,  che  i  suoi  nimici 
pensarono  di  poterlo  spegnere  ,  e  di  trarre  la 
città  non  solamente  dalle  sue  mani,  ma  da 
quelle  della  [)lebe,  la  quale  tre  anni  per  1'  ar- 
roganza sua  l'aveva  soggiogata.  Di  che  dette 
ancora  il  Capitano  grande  occasione;  il  quale, 
cessato  il  tumulto,  se  ne  andò  ai  Signori,  e 
disse:  com'era  venuto  volentieri  a  quell'uffi- 
cio, al  quale  loro  Signorie  l'avevano  eletto, 
perchè  pensava  aver  a  servire  nomini  giusti,  e 
che  pigliassero  l'anni  per  favorire  non  per  im- 
pedire la  giustizia.  Ma  poiché  egli  aveva  ve- 
duti e  provati  i  governi  della  città  ed  il  modo 
del  viver  suo.  quella  dignità  che  volentieri  av^- 


va  presa  per  acquistare  utile  ed  onore,  volen- 
tieri la  rendeva  loi-o  per  fug;;ire  periccdo  e 
danno.  Fu  il  Cajìitano  Cijnl'orlato  da'  Signori, 
e  messogli  animo,  promettendogli  de'  danni  pas- 
sati lisloro,  e  per  lo  avvenire  sicurtà.  F.  ristret- 
tisi parie  di  loro  con  alcimi  cittadini,  di  quelli 
che  giudicavano  amatori  del  ben  comune ,  e 
meno  sospetti  allo  Stato,  conclusero  che  fosse 
venuta  grande  occasione  a  trarre  la  città  dalla 
potestà  di  messer  Giorgio  e  deija  plebe,  sendo 
l'universale  per  quest'ultima  insolenza  aliena- 
tosi da  lui.  Perciò  pareva  loro  da  usarla  pri- 
ma che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero , 
perchè  e' sapevano  che  la  grazia  dell'universale 
per  ogni  piccolo  accidente  si  guadagna  e  per- 
de, e  giudicarono  che  a  voler  condurre  la  cosa 
fosse  necessario  tirare  alle  voglie  loro  me>ser 
Benedetto  Alberti,  senza  il  consenso  del  quale 
l' impresa  pericolosa  giudicavano. 

Eia  messcr  Benedetto  uomo  ricchissimo,  uma- 
no, e  severo  amatore  della  libertà  della  patria 
sua,  ed  a  cui  dispiacevano  assai  i  modi  tiran- 
nici; talché  fu  facile  il  quietarlo,  e  farlo  alla 
rovina  di  messer  Giorgio  condiscendere.  Perchè 
la  cagione  che  ai  popolani  nobili,  ed  alla  Setta 
dei  Guelfi  l'avevano  fallo  nimico,  ed  amico 
alla  plebe,  era  slata  l'insolenza  di  quelli  ed  i 
modi  tirannici  loro;  donde  veduto  poi  che  i 
Capi  della  plebe  erano  diventati  simili  a  quelli, 
[)iù  tempo  innanzi  si  era  discostato  da  loro,  e 
le  ingiurie,  le  quali  a  molti  cittadini  erano  state 
fatte,  al  tutto  fuora  del  consenso  suo  erano 
seguite.  Talché  riuellc  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  le  parti  della  plebe  ,  quelle  medesime 
gliene  fecero  lasciare.  Tirato  adunrpie  messer 
Benedetto  e  i  Capi  delle  Arti  alla  loro  volon- 
tà, e  provvedutosi  di  armi,  fu  preso  messer 
Giorgio,  e  messer  Tommaso  fuggì.  E  l'altro 
giorno  poi  fu  messer  Giorgio  con  tanto  terrore 
della  parte  sua  decapitalo,  che  ninno  si  mosse, 
anzi  ciascuno  a  gara  alla  sua  rovina  concorse. 
Ondeche  vedendosi  quello  venire  a  morte  da- 
vanti a  quel  popolo,  che  poco  tempo  innanzi 
r  aveva  adorato ,  si  dolse  della  malvagia  sorte 
sua,  e  della  malignità  deVittadiiii.  i  (piali  per 
averlo  ingiuriato  a  torto,  l'avessero  a  favorire 
ed  onorare  una  moltitudine  costrello  dove  non 
fosse  né  fede  né  gratitudine  alcuna.  E  ricono- 
scendo intra  gli  armali  messer  Beiiedello  Al- 
berti gli  disse:  '5  E  tu,  messer  Benedetto,  con- 
senti che  a  me  sia  fatta  quella  ingiuria,  che  se 
io  fossi  costi  non  permetterei  mai  che  la  fosse 
fatta  a  teV  Ma  io  ti  annunzio  che  questo  di  è 
fine  del  male  mio  ed  è  principio  del  tuo  >j. 
Dolsesi  dipoi  di  sé  stesso,  avendo  confidato  trop- 
po in  un  popolo  il  (piale  ogni  voce,  ogni  atto, 
ogni  sospizione  muove  e  corrompe.  E  con  queste 
doglianze  mori  in  mezzo  ai  suoi  inimici  arma- 
ti, e  della  sua  morie  allegri.  Furono  morti  do- 
po (|uello  alcuni  dei  suoi  più  stretti  amici,  e 
dal   popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perché  nella  esecuzione  di  quella 
molti  presero  l'armi  per  fare  alla  Signoria  ed 
al  Capitano  del  popolo  favore  ;  molti  altri  an- 
cora o  per  loro  ambizione,  o  per  pi  nprj  sospetti 
le  presero.  E  perchè  la  città  era  jiiena  di  di- 
versi umori,  ciascuno  vario  fine  aveva,  e  lutti 
avanti  che  l'armi  si  posassero,  di  conseguirli 
desideravano.  Gli  antichi  Nobili,  chiamati  Gran- 
di, di  essere  privi  degli  onori  pubblici  soppor- 
tare non  potevano,  e  però  di  ricuperare  quelli 
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con  ogni  stuilio  s'' ingegnavano  ;  e  pri-  qursto, 
che  si  rcnilessp  l'autorità  ai  Cai'itani  (U  Parte 
amavano.  Ai  nobili  popolani,  <■(!  alle  maggiori 
Arti  l'avere  accomunato  lo  Stato  con  l'Arti  mi- 
nori e  popolo  minuto  dispiaceva.  DalP  altra 
parte  l' Arti  minori  volevano  piuttosto  accre- 
scere, che  diminuire  la  loro  dignità;  ed  il  po- 
polo minuto  di  non  perdere  i  Collegi  delle  sue 
Arti  temeva.  I  quali  dispareri  fecero  molte  volte 
Firenze  per  spazio  di  un  anno  tinnnltuare,  ed 
ora  pigliavano  l'armi  i  Grandi,  ora  le  maggiori, 
ora   le  minori  Arti,   ed   il    popolo    minuto    con 

a  nelle,  e  più  volte  a  un  tratto  in  diverse  parti 
ella  terra,  tutti  erano  armati.  Onde  ne  seguì 
e  intra  loro  e  con  tutte  le  genti  del  palagio 
assai  zìifìe  ;  perchè  la  Signoria  ora  cedendo  ora 
combattendo,  a  tanti  inconvenienti,  come  po- 
teva il  meglio,  rimediava.  Taiilocliè  alla  fine 
dopo  due  parlamenti  e  più  Balie,  che  per  ri- 
formare 1.1  città  si  crearono,  dopo  molti  danni, 
travagli  e  pericoli  gravissimi  si  fermò  un  Go- 
verno, per  il  quale  alla  p. il  ria  tutti  quelli  che 
erano  stati  confinati  poiché  messer  Salvestro 
de'Mediri  era  slato  Gonfaloniere,  si  restituirono. 
Tolsonsi  preminenze  e  provvisioni  a  tutti  quelli, 
rlie  dalla  Balla  del  settantotto  n'erano  stati 
Provveduti  ;  renderonsi  gli  onori  alla  parte 
Guelfa,  privaronsi  le  due  Arti  nuove  dei  loro 
Coi-pi  e  Governi,  e  ciascuno  dei  sottoposti  a 
quelle  sotto  le  antiche  Arti  loro  si  rimisero  ; 
privaronsi  1'  Aiti  minori  del  Gonfaloniere  di 
("riiistizia,  e  ridusser-i  dalla  metà  alla  terza  parte 
degli  onori,  e  di  quelli  si  tolsero  loro  quelli  di 
maggior  qualità.  Sicché  la  partP  dei  pojjolani 
nobili  e  de' Guelfi  riassunse  lo  Stato,  e  quella 
della  plebe  lo  perde,  del  quale  era  stata  prin- 
cipe dal  mille  trecento  settantotto  all' ottantuno 
che  seguirono  queste  novità. 

Né  fu  questo  Stato  meno  ingiurioso  verso  i 
suoi  cittadini,  né  meno  grave  ne'  suoi  principj, 
che  si  fosse  stato  quello  della  plebe;  perchè 
molti  \obili  popolani,  ch'erano  notati  difen- 
sori di  quella,  furono  confinati  insieme  con 
gran  numero  de' Capi  plebei,  tra' quali  fu  Mi- 
chele di  Landò;  né  lo  salvò  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni,  di  quanti  era  stata  cagione  la 
sua  autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine  li- 
cenziosamente rovina  la  città.  Fugli  pertanto 
alle  sue  buone  operazioni  la  sua  patria  poco 
grata.  Nel  quale  errore  perchè  molte  volte  i 
Principi  e  le  Repubbliche  caggiono,  ne  nasce 
che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esenipj,  pii- 
ma  che  possino  sentire  la  ingratitudine  de'  Prin- 
cipi loro  gli  ofìendono.  Questi  esigli  e  queste 
morti,  come  sempremai  dispiacquero,  a  messer 
Benedetto  Alberti  dispiacevano;  e  pubblicamente 
e  privatamente  le  biasimava.  Donde  i  principi 
dello  Stato  lo  temevano,  perchè  lo  stimavano 
uno  de' primi  amici  della  plebe;  e  credevano 
che  egli  avesse  acconsentito  alla  morte  di  mes- 
ser Giorgio  Scali,  non  perchè  i  modi  suoi  gli 
dispiacessero,  ma  per  rimaner  solo  nel  Gover- 
no. Accrescevano  dipoi  le  sue  parole  e  i  suoi 
modi  il  sospetto;  il  che  faceva  che  tutta  la 
parte,  eli'  era  Principe,  teneva  gli  occhi  verso 
di  lui  per  pigliare  occasione  di  poterlo  oppri- 
mere. 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le 
cose  di  fuora  molto  gravi;  perciocché  se  alcuna 
ne  segui  fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Per- 
chè in  questo  tempo  venne  Lodovico  d'  Angiò 
in  Italia  per  rendere  il  regno   di    Napoli    alla 
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Reina  Giovanna,  e  cacciarne  Carlo  ili  Diirazzo. 
La  passata  sua  spaurì  assai  i  Fiorentini;  perchè 
Carlo,  secondo  il  costume  degli  amiri  vecchi, 
chiedeva  da  loro  aiuto,  e  Lodovico  domandava 
(come  fa  chi  cerca  l'amicizie  nuove)  si  stes- 
sero di  me/.zo.  Donde  i  Fiorentini  per  mostrar 
di  soddisfare  a  Lodovico,  ed  aiutare  Carlo,  ri- 
mossero dai  loio  soldi  messer  Giovanni  Aguto, 
ed  a  Papa  Urbano,  ch'era  di  Carlo  amico,  lo 
fecero  condurre  ;  il  quale  inganno  fu  facilmente 
da  Lodovico  conosciuto,  e  si  tenne  assai  ingiu- 
riato dai  Fiorentini.  E  mentre  che  la  guerra 
tra  Lodovico  e  Carlo  in  Puglia  si  travagliava, 
venne  di  Francia  nuova  gente  in  favore  di  Lo- 
dovico; la  quale  giunta  in  Toscana  fu  dai  fuo- 
rusciti Aretini  condotta  in  Arezzo,  e  trattane 
la  parte  che  per  Carlo  governava.  Quando  di- 
segnavano mutar  lo  Stato  di  Firenze,  com' egli- 
no avevano  mutato  quello  d'. Arezzo,  segui  la 
morte  di  Lodovico,  e  le  cose  in  Puglia  ed  in 
Toscana  viriaiono  con  la  fortuna  I'  ordine  : 
perche  Carlo  s'assicurò  di  quel  Regno,  ch'egli 
aveva  quasi  che  y)crduto,  e  i  Fiorentini,  che 
dubitavano  di  poter  difendere  Firenze,  acqui- 
starono Arezzo,  perchè  da  quelle  genti  che  per 
Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono.  Carlo 
adunque,  assicuralo  di  Puglia,  ne  andò  per  il 
Regno  di  Ungheria,  il  quale  per  eredità  gli  per- 
veniva, e  lasciò  la  moglie  in  Puglia  con  Ladi- 
slao e  Giovanna  suoi  tigliuoli  ancora  fanciulli, 
comenelsuo  luogodimostramino.  Acquistò  Carlo 
l'Ungheria,  ma  poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecesidi  quello  acquisto  in  Firenze  allegrezza 
solenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna 
propria  vittoria  si  facesse;  dove  la   pubblica  e 
la  privata  magnificenza  si  conobbe;  perciocché 
molte  famiglie  a  gara  con  il  pubblico  festeggia- 
rono. Ma  quella  che  in  pompa  e  di  magnificenza 
superò    r  altre    fu    la    famiglia    degli    Alberti; 
perchè  gli  apparati,  1'  armeggerie  che  da  quelle 
furono  fatte,  furono  non  d'  una  gente  privata, 
ma    di     qualunque    Principe    degni.    Le    quali 
cose  crebbero  a    quella   assai  invidia,  la    quale 
aggiunta   al    sospetto,   che    lo    Stato    aveva    di 
messer  Benedetto,  fu  cagione  della  sua  rovina. 
Perciocché  quelli  che   governavano    non  pote- 
vano di  lui   contentarsi,    parendo    loro    che    a 
ogni   ora  potesse  nascere,  che  col   favore    della 
parte  egli  ripigliasse  la    riputazione  sua,  e    gli 
cacciasse  dalla  città.   E  stando  in   questa  dubi- 
tazione,  occorse    che   sendo    egli    Gonfaloniere 
delle  compagnie,  fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia messer  Filippo  Magalotti  suo  genero  ;  la 
qual  cosa  raddoppiò  il  timore  ai   Principi  dello 
Stato,  pensando  che  a  /nesser  Benedetto  si  ag- 
giugnevano  troppe  forze,  ed  allo  Stato  troppo 
pericolo.  E  desiderando  senza  tumulto  rimediar- 
vi, dettero  animo  a  Bese  Magalotti  suo  consorte 
e  nemico,  che  sigt.ificasse  ai  Signori,  che  messer 
Filippo,   mancando  del  tempo  che  si  richiedeva 
ad  esercitare  quel  grado,  non  poteva  né  doveva 
ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i  Signori  esaminata,  e  parte 
di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo, 
giudicarono  messer  Filippo  a  quella  dignità 
inabile;  e  fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Man- 
cini, uomo  al  tutto  alla  fazione  plebea  contra- 
rio, ed  a  messer  Benedetto  inimicissimo.  Tan- 
toché preso  il  Magistrato  creò  una^  Balìa,  la 
quale  nel  ripigliare  e  riformare  lo  Stato  con- 
finò messer  Benedetto  Alberti,  ed  il  restante 
\  della  famiglia  ammoni,   eccellochè  messer  Ak- 
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Ionio.  ChianiiN  inPsscr  BrnrdoUo  av.inli  al  suo 
partire  lutti  i  suoi  ron.sorli,  o  von^omlogli  me- 
sti e  pioni  ili  Liiiriino  disse  loro:  »»  Voi  vcdde, 
padri  e  maggiori  miri,  rome  la  fortuna  lia  ro- 
Tiiiafo  me,  o  niinarriat:»  voi,  di  eli*"  nò  io  mi 
maravi^'lio,  né  voi  vi  dovrle  inar.ivigliarr  ;  pfi-- 
rlii-  soinpre  rosi  avviene  a  coloio.  rho  fra  molti 
cattivi  vogliono  esser  linoni,  e  clic  vogliono  so- 
stenere quello  elle  i  più  cercano  di  rovinare. 
L'  amore  della  mia  patria  mi  fece  accostare  a 
messer  Salvestro  dei  Medici,  e  dipoi  da  mcsser 
Giorgio  Scali  discostare.  Onello  niedesimo  mi 
faceva  i  costumi  di  questi  che  oi;a  governano 
odiare;  i  quali  com'eglino  non  avevano  ch'i 
gli  gasligasse,  non  hanno  ancoi-a  voluto  chi  gli 
ripi'ciula  Kd  io  sono  contento  con  il  mio  esi- 
glio  liberargli  da  rpiel  timore  clic  loro  avevano, 
non  di  me  solamente,  ma  di  qualuncpic  sanno 
che  conosca  i  liraimiei  e  scellerati  modi  loro; 
perciò  hanno  con  le  haltiture  mie  minacciali 
gli  altri.  Di  me  non  m'incrosce;  perchè  quegli 
onori,  che  la  patria  libera  mi  ha  dali,  la  serva 
non  mi  può  tórre  ;  e  sempre  mi  darà  maggior 
piacere  ìa  memoria  della  passata  vita  mia,  che 
non  mi  darà  dispiacere  quella  inff  licita  che  si 
tirerà  dietro  il  mio  esigbo.  niiolmi  bene  riie  la 
mia  patiia  rimanga  in  preda  di  pochi,  ed  alla 
loro  superbia  ed  avarizia  sottoposta.  Ducimi 
di  voi,  perché  io  dubito  che  quelli  mali  che 
finiscono  oggi  in  me,  e  cominciano  in  voi,  con 
maggiori  danni  che  non  hanno  perseguitato 
me.  non  vi  perseguitino.  Confortovi  adunque 
a  fermar  l' animo  contro  ad  ogni  infoi  tunio, 
e  portarvi  in  modo,  che  se  alcuna  cosa  av- 
versa vi  avviene  (  che  ve  ne  avverranno  mol- 
te )  ciascuno  conosca  innocentemente,  e  senza 
colpa  vostra  esservi  avvenute  ><.  Dipoi  per  non 
dare  di  sé  minore  o|)inione  di  bontà  fuora, 
che  si  avesse  data  in  Firenze,  se  ne  andò  al 
sepolcro  di  Cristo,  dal  quale  tornando  mori  a 
Bodi.  L'  ossa  del  quale  furono  condotte  in  Fi- 
renze, e  da  coloro  con  grandissimo  onore  se- 
polte, che  vive  con  ogni  calunnia  ed  ingiuria  le 
avevano  perseguitate. 

Non  fu  m  questi  travagli  della  città  solamente 
la  famiglia  degli  Alberti  offesa,  ma  con  quella 
molti  cittadini  ammoniti  e  confinati  furono,  in- 
tra i  quali  fu  Piero  Benini,  Matteo  Alderoìti, 
Giovanni  e  Francesco  del  Bene, Giovanni  Benci, 
Andrea  Adimari.  e  con  questi  gran  numero  dei 
minori  artefici.  Tra  gli  ammoniti  furono  i  Co- 
voni, i  Benini,  i  Binucci,  i  Formiconi,  i  Cor- 
bizzi,  i  Mannelli  e  gli  Alderolli.  Era  consuetu- 
dine creare  la  Balia  per  nn  tempo,  ma  quelli 
cittadini,  fatto  cIT  eglino  avevano  quello  poiché 
eglino  erano  stati  diputati,  per  onestà,  ancora- 
rhé  il  tempo  non  fòsse  venuto,  rinunziavano. 
Parendo  pertanto  a  quegli  uomini  avere  sod- 
disfallo allo  Slato,  volevano  secondo  il  costu- 
me rinim/.iare.  Il  che  intendendo  molti,  corsero 
al  Palagio  armati,  chiedendo  che  avanti  alla  ri- 
nunzia molli  altri  confinassero  ed  ammonissero. 
Il  che  dispiacque  assai  ai  Signori,  e  con  le 
buone  promesse  tanto  gì' intrattennero,  che  si 
fecero  forti,  e  dipoi  0|)erarono  che  la  paura 
facesse  loro  posare  <pie||e  armi,  che  la  rabbia 
aveva  fatto  pigliare.  IVondimeno  per  soddisfare 
in  parte  a  sì  rabbioso  umore,  e  per  tórre  agli 
artefici  plebei  più  autorità,  provvidero  che  dove 
egli  avevano  la  terza  parte  degli  onori,  ne 
avessero  la  quarta.  Ed  acciocché  sempre  fossero 
dei    Signori  due  de' più  confidenti    allo  Stato 


dettero  autorità  .al  Gonfaloniere  Ai  Giustizia, 
ed  a  quattro  altii  cittadini  «li  fare  una  borsa 
di  scelti,  de' quali  in  ogni  Signoria  se  ne  traes- 
sero due. 

Fermato  così  lo  Slato  dopo  sei  anni  che  fu 
nel  mille  trecento  ottantuno  oidinato,  visse  la 
città  dentro  infino  al  nf)vantatré  assai  (juicta. 
Nel  qnal  tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
mato Conte  di  Virtù,  prese  messer  Bernabò  suo 
zio,  e  perciò  diventò  di  tutta  Lombardia  Prin- 
cipe. Costui  credette  poter  diventare  Re  d'Ita- 
lia con  la  forza  ,  com'egli  era  diventato  Duca 
di  Milano  con  l'inganno.  E  mosse  nel  novanta 
una  guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e  in 
modo  variò  quella  nel  maneggiarsi,  che  molte 
volte  fu  il  Duca  più  presso  al  pericolo  di  per- 
dere che  i  Fiorentini,  i  quali,  se  non  moriva, 
avevano  perduto.  Nondimeno  le  difese  furono 
animose,  e  mirabili  a  una  Repubblica,  ed  il  fine 
fu  assai  meno  malvagio,  che  non  era  stata  la 
guerra  spaventevole.  Perché  quando  il  Duca 
aveva  preso  Bologna,  Pisa.  Perugia  e  Siena,  e 
eh'' egli  aveva  preparata  la  corona  per  coronarsi 
in  Firenze  Re  d'Italia,  mori.  La  qual  morie 
non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vittorie, 
ed  ai  Fiorentini  non  lasciò  sentire  le  loro  pre- 
senti perdite. 

Mcntrecl'è  questa  guerra  con  il  Duca  si  tra- 
vagliava, fu  fatto  Gonfaloniere  di  Giustizia  mes- 
ser Maso  degli  Albi/.zi,  il  quale  la  morte  di  fie- 
ro aveva  fallo  nimico  agli  Alberti.  E  perchè 
tuttavolta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti, 
pensò  messer  Maso,  ancoi  aché  messer  Benedetto 
fosse  morto  in  esiglio,  avanti  che  deponesse  il 
Magistrato,  con  il  rimanente  di  quella  famiglia 
vendicarsi.  E  prese  la  occasione  da  uno.  che 
sopra  certe  pratiche  tenute  con  i  ribelli  fu  esa- 
minato, il  quale  Alberto  e  Andrea  degli  Alberti' 
nominò.  Furono  costoro  subito  presi ,  donde 
tutta  la  città  se  ne  alterò,  talché  i  -Signori  prov- 
vedutisi d'arme,  il  popolo  a  parlamento  chia- 
marono, e  fecero  uomini  di  Balia,  per  virtù  della 
quale  assai  cittadini  confinarono,  e  nuove  im- 
borsazioni  d'uftìzj  fecero.  Intra  i  confinali  fu- 
rono quasiché  tutti  gli  Alberti  ;  furono  ancora 
di  molti  artefici  ammoniti  e  morti,  onde  per  le 
tante  ingiurie  l'Arti  e  il  popolo  minuto  si  levò 
in  arme,  parendogli  che  fosse  tolto  loro  l'onore 
e  la  vita.  Una  parte  di  costoro  venne  in  piaz- 
za, un'altra  corse  a  casa  di  messer  Veri  de' Me- 
dici, il  quale  dopo  la  morte  di  messer  Salveslro 
era  di  rpiella  famiglia  rimasto  Capo.  A  quelli 
che  vennero  in  piazza ,  i  Signori  ,  per  addor- 
mentargli ,  dicrono  per  Capi,  con  l'insegne  di 
parte  Guelfa  e  del  popolo  in  mano,  messer  Ri- 
naldo Gianfigliazzi,  e  messer  Donato  Acciaiuo- 
li,  come  uomini  dei  popolani  più  alla  plebe  che 
alcuni  altri  accetti.  Quelli  che  corsero  a  casa 
di  messer  Veri  lo  pregavano  che  fosse  contento 
prendere  lo  Stato,  e  liberarli  dalla  tirannide  di 
que' cittadini ,  ch'erano  de' buoni  e  del  bene 
comune  distruttori. 

Accordansi  tutti  quelli  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciata  alcuna  memoria,  che  se  messer 
Veri  fosse  stato  più  ambizioso  che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  Principe 
della  città;  perché  lo  gravi  ingiurie,  che  a  ra- 
gione ed  a  torto  erano  alle  Arti  ed  agli  amici 
di  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniera  ac- 
cesi gli  animi  alla  vendetta,  che  non  mancava 
a  soddisfare  ai  loro  appetiti  altro  che  nn  (^a- 
po    che    gli    conducesse.    Ne    mancò    chi    ii- 
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cordasse  a  niessrr  Veri  quello  clic  poteva  fa- 
re; perchè  AiUdiiio  de' Medici  ,  il  quale  aveva 
tenuto  seco  più  tempo  particolare  inimicizia, 
lo  persuadeva  a  pigliare  il  dominio  della  Re- 
pubblica. Al  quale  messer  Veri  disse:  ;■>  Le  tue 
minacce,  quando  tu  mi  eri  nemico,  non  mi  fe- 
cero mai  paura  ,  né  ora  die  tu  mi  sei  amico , 
jiii  faranno  male  i  tuoi  consigli  ;•.  E  rivoltosi 
alla  moltitudine  gli  confortò  a  fare  buono  ani- 
ino,  perciocché  voleva  essere  loro  difensore, 
purché  si  lasciassero  da  lui  consigliare.  Kd  an- 
datone in  mezzo  di  loro  in  piazza ,  e  di  qui 
salito  in  Palagio  davanti  ai  Signori  disse  :  -v  Non 
si  poter  dolere  in  alcun  modo  di  essere  vivuto  in 
maniera  che  il  popolo  di  Firenze  l'amasse,  ma 
che  gli  doleva  bene  che  avesse  di  lui  fatto  quel 
giudizio  che  la  sua  passata  vita  non  meritava; 
perciocché  non  avendo  mai  dati  di  sé  esem|)j 
di  scandaloso  o  di  ambizioso,  non  sapeva  donde 
si  fosse  nato,  che  si  credesse  che  e'  fosse  man- 
tenitore  di  scandali  come  inquieto  ,  o  orcupa- 
tore  dello  Stato  come  ambizioso.  Pregava  per- 
tanto loro  Signorie,  che  la  ignoranza  della  mol- 
titudine non  fosse  a  suo  peccato  imputata,  per- 
ché quanto  apparteneva  a  lui,  come  prima  ave- 
va potuto,  si  era  rimesso  nelle  forze  loro.  Ri- 
cordava bene  fossero  contenti  usare  la  fortuna 
modestamente ,  e  che  bastasse  loro  piuttosto 
godersi  una  mezzana  vittoria  con  salute  della 
ritta,  che  per  volerla  Hnliera,  rovinar  quella.  « 
Fu  messer  Veri  lodato  dai  Signori,  e  confortato 
a  far  posare  1'  armi,  e  che  dipoi  non  manche- 
rebbero di  far  quello  che  fossero  da  lui  e  da- 
gli altri  cittadini  consigliati.  Tornossi  dopo  que- 
ste parole  inesser  Veri  in  piazza,  e  le  sue  bri- 
gale con  quelle  che  da  messer  Rinaldo  e  mes- 
iiier  Donalo  erano  guidate  congiunse.  Dipoi 
disse  a  tulli  aver  trovato  nei  Signori  una  ot- 
tima volontà  vrrso  di  loro  ,  e  che  molte  cose 
s'  erano  pai  late,  ma  per  il  temjio  brievc  e  per 
l'assenza  de' ^Magistrati,  non  s'erano  conchiu- 
se. Pertanto  gli  pregava  posassero  1'  armi,  ed 
ubbidissero  ai  signori,  facendo  loro  fede  che 
r  umanità  più  che  le  minacce  erano  per  muo- 
vergli, e  come  e'' non  mancherebbe  loro  grado 
e  sicurtà  se  e'  si  lasciassero  governar  da  lui  : 
tantoché  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue 
case  fece  ritornare. 

Posate  l'armi  i  Signori  prima  armarono  la 
piazza  ,  scrissero  poi  duemila  cittadini  confi- 
denti allo  Stato,  divisi  ugualmente  per  Gonfa- 
loni, ai  quali  ordinarono  fossero  presti  al  soc- 
corso loro  qualunque  volta  gli  chiamassero,  ed 
ai  non  scritti  l'  armarsi  proibirono.  Fatte  que- 
ste preparazioni,  confinarono  ed  ammazzarono 
molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci  che  gli 
altri  s'erano  ne' tumulti  dimostri;  e  perché  il 
Gonfaloniere  della  Giustizia  avesse  più  maestà 
e  riputazione,  provvidero  che  fosse  ad  eserci- 
tare quella  dignità  d'avere  quarantacinque  anni 
necessario.  In  fortificazione  dello  Stato  ancora 
molti  provvedimenti  fecero,  i  quali  erano  con- 
tro a  quelli  che  si  facevano  insopportabili ,  ed 
ai  buoni  cittadini  della  parte  propria  odiosi,  per- 
chè non  giudicavano  uno  Stato  buono  o  sicuro, 
il  quale  con  tanta  violenza  bisognasse  difende- 
re. E  non  solamente  a  quelli  degli  Alberti  che 
restavano  nella  città,  ed  ai  Medici,  ai  quali 
pareva  aver  ingannato  il  popolo,  ma  a  molti 
altri  tanta  violenza  dispiaceva.  Ed  il  primo  che 
cercò  d'opporsegli  fu  messer  Donato  di  Jacopo 
Acciainoli.  Costui  ancorché  fosse  grande   nella 


città,  e  piuttosto  superiore  che  compagno  a 
messer  Maso  degli  Albizzi,  il  quale  per  le  cose 
fatte  nel  suo  Gonfalonierato  era  come  Capo 
della  Repubblica,  non  poteva  tra  tanti  malcon- 
tenti vivere  ben  contento,  né  recarsi  ,  come  i 
più  fanno,  il  comune  danno  al  privato  como- 
do ,  e  perciò  fece  pensiero  di  fare  esperienza 
se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbandili  ,  o 
almeno  gli  uffici  agli  ammoniti.  Ed  andava  ne- 
gli orecchi  di  questo  e  quell'altro  cittadino 
questa  sua  opinione  seminando,  mostrando  co- 
me e'  non  si  poteva  altrimenti  quietare  il  po- 
polo, e  gli  umori  delle  parti  fermare;  né  aspet- 
tava altro  che  di  essere  de' Signori  a  mandare 
ad  effetto  questo  suo  desiderio.  E  perché  nelle 
azioni  nostre  l' induijio  arreca  tedio  e  la  fretta 
pericolo,  si  volse  per  fuggire  il  tedio  a  tentare 
il  pericolo.  Erano  de"' Signori  Michele  Acciaiuoli 
suo  consorte,  e  Niccolò  Ricoveri  suo  amico; 
donde  parve  a  messer  Donato  che  gli  fosse  data 
occasione  da  non  perder  tempo,  e  gli  richiese 
che  dovessero  proporro  una  legge  ai  Consigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  de'  cit- 
tadini. Costoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono 
con  i  compagni,  i  quali  risposero  che  non  erano 
per  tentare  cose  nuove,  dove  l'acquisto  è  dub- 
bio ed  il  pericolo  certo.  Ondeche  messer  Do- 
nato, avendo  prima  invano  tutte  le  vie  tenta- 
te, mosso  da  ira  fece  intendere  loro,  come 
poiché  non  volevano  che  la  città  con  i  partiti 
in  mano  si  ordinasse  ,  la  si  ordinerebbe  con 
r  armi.  Le  quali  parole  tanto  dispiacquero  , 
che  comunicata  la  cosa  con  i  Principi  del  go- 
verno, fu  messer  Donato  citato,  e  comparso,  fu 
da  quello  a  chi  egli  aveva  commessa  1'  amba- 
sciata convinto,  talché  fu  a  Barletta  confinato. 
Furono  ancora  confinati  Alamanno  ed  Antonio 
de' siedici  con  tulli  quelli  che  di  quella  fami- 
glia da  messer  Alamanno  discesi  erano,  insie- 
me con  molli  artefici  ignobili ,  ma  di  cretlito 
appresso  alla  plebe.  Le  quali  cose  seguirono 
dopo  due  anni  che  da  messer  Maso  era  stalo 
ripreso  lo  Stato, 

Stando  così  la  città  con  molti  malcontenti 
dentro,  e  molli  sbandili  di  fnora,  si  trovavano 
intra  gli  sbandili  a  Bologna  Picchio  Cavicciul- 
li,  Tommaso  de' Ricci,  Antonio  de' Medici,  Be- 
nedetto degli  Spini,  Antonio  Girolami,  Cristo- 
fiuio  di  Garlone  con  due  altri  di  vile  condizio- 
ne, ma  tutti  giovani  feroci,  e  disposti,  per  tor- 
nare nella  patria,  di  tentare  ogni  fortuna.  A 
costoro  fu  mostro  per  segrete  vie  da  Piggiello 
e  Baroccio  Cavicciulli,  i  quali  ammoniti  in  Fi- 
renze vivevano,  che  se  venivano  nella  città  se- 
gretamente, gli  riceverebbero  in  casa,  donde 
e"  potevano  poi  uscendo  ammazzare  messer  Maso 
degP  Albizzi,  e  chiamare  il  popolo  all'  armi  ;  il 
quale  sendo  malcontento  facilmente  si  poteva 
sollevare,  massime  perchè  sarebbero  da' Ricci, 
Adimari,  Medici,  Mannelli  e  da  molte  altre  fa- 
miglie seguitali.  Mossi  pertanto  costoro  da  que- 
sta speranza,  a  di  4  d'  agosto  nel  milletreccn- 
tonovantasetle,  vennero  in  Firenze,  ed  entrati 
segretamente  dov'era  stato  loro  ordinalo,  man- 
darono ad  osservare  messer  Maso,  volendo  dalla 
sua  morlemuoverc  il  tumulto.  Usci  messer  Maso 
di  casa,  ed  in  un  speziale  propinquo  a  S.  Piero 
Jlaggiore  si  fermò.  Corse  chi  era  ito  a  osser- 
varlo a  significarlo  ai  congiurati,  i  quali  prese 
le  armi  e  venuti  al  luogo  dimostro,  lo  trova- 
rono partito.  Onde  non  ishigottiti  per  non  es- 
sere loro  questo  primo  disegno  riuscito,  si  volsero 
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vrrso  Mcrralo  Vi-rrliio,  dove  uno  dalla  parte 
avversa  amiiiazzarotio.  K  levato  il  roinorc  gri- 
dando :  »  Popolo,  arme,  lilxrlà,  o  nnioiano  i 
tiranni,  ••  volti  vrrso  .Mercato  Nuovo  alla  (ine 
di  Caliinala  ne  aniiiia/.zarono  mi  altro.  E  se- 
ijiiitando  eon  le  medesime  voci  il  loro  cammi- 
no, e  ninno  pi-liaiido  l'armi,  nella  log^'ia  della 
i\ÌL;liilt"!-a  .si  ridussero.  Quivi  si  misero  in  luoi^o 
«Ilo,  avendo  grande  moltiludine  intorno,  la  quale 
pili,  per  vedergli  che  per  favorirceli  era  corsa, 
«■  con  voce  alta  gli  nomini  a  pigliar  l'armi, 
ed  uscir  di  quella  servitù  ,  che  loro  cotanto 
avevano  odiata,  confortavano;  afTermando  che 
i  rammarichi  de' malcontenti  della  città  più  che 
r  ingiurie  proprie  gli  avevano  a  volergli  libe- 
rare mossi;  e  come  avevano  sentito,  che  molti 
pregavano  Rio  che  desse  loro  occasione  di  po- 
tersi vendicare,  il  che  farebbero  qualunque  volta 
avessero  Capo  che  gli  muovesse:  ed  ora  che 
r  occasione  era  venuta  ,  e  eh'  egli  avevano  i 
Capi  che  gli  niuoveano,  sguardavano  1'  uno  1'  al- 
tro ,  e  come  stupidi  aspettavano  che  i  motori 
della  liberazione  loro  fossero  morti,  e  loro  nella 
servitù  raggravali;  e  che  si  maravigliavano  che 
coloro,  i  quali  per  una  minima  ingiuria  sole- 
vano pigliare  l'anni,  per  tante  non  si  muoves- 
sero, e  che  volessero  sopportare  che  tanti  loro 
cittadini  fossero  sbanditi^  e  tanti  ammoniti,  ina 
che  gli  era  posto  in  arbitrio  loro  di  rendere 
agli  sbanditi  la  patria  ,  ed  agli  ammoniti  lo 
Stato.  Le  quali  parole  ancorché  vere,  non  mos- 
sero in  alcuna  parte  la  moltitudine  o  per  ti- 
more, o  perchè  la  morte  di  quelli  due  avesse 
fatti  gli  ucciditori  odiosi.  Talché  vedendo  i  mo- 
tori del  tumulto,  come  né  le  parole  né  i  fatti 
avevano  foi  za  di  muovere  alcuno  ,  lardi  avve- 
dutisi quanto  sia  pericoloso  voler  far  libero  un 
popolo ,  che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo, 
tlisperatisi  dell'impresa  ,  nel  tempio  di  santa 
Keparata  si  ritirarono,  dove  non  per  campare 
la  vita ,  ma  per  difl'erire  la  morte  si  rinchiu- 
sero. I  Signori  al  primo  roraore  turbati  arma- 
rono e  serrarono  il  Palagio  ;  ma  poiché  fu  in- 
teso il  caso,  e  sapulo  qu:d>  erano  quelli  che 
muovevano  Io  scaiuialo  ,  e  dove  si  erano  rin- 
chiusi, si  rassicui'arono,  ed  al  Capitano  con  molti 
altri  armali,  che  a  prendergli  andassero  coman- 
darono. Talché  senza  molta  fatica  le  porte  del 
tempio  sforzale  furono,  e  parte  di  loro,  difen- 
tlendosi,  morti,  e  parte  presi.  I  quali  esamina- 
ti, nnn  si  trovò  altri  in  colpa  di  loro  fuora  che 
Caroccio  e  Piggiello  Cavicciulli,  i  quali  insieme 
con  quelli  furono   morti. 

Dopo  questo  arci(knte  ne  nacqtie  un  altro 
di  maggiore  importanza.  Aveva  la  città  in  que- 
sti tempi,  come  di  sopra  dicemmo,  guerra  con 
il  Duca  di  .Milano,  il  quale  vedendo  come  ad 
opprimere  quella  le  forze  aperte  non  bastava- 
no, si  volse  alle  occulte;  e  per  mezzo  de' fuo- 
rusciti Fiorentini,  dei  quali  la  Lombardia  era 
piena,  ordinò  un  trattalo,  del  quale  molli  di 
ilentro  erario  consapi.-voli  ;  per  il  quale  si  era 
conehiuso,  che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi 
jpiù  propinqui  a  F'irenze  gran  parie  dei  fiioru- 
.^citi  atti  all'  anni  si  partissero,  e  per  il  fiume 
dVVnio  nella  città  entrassero,  i  quali  insieme 
con  «  loro  amici  di  dentro,  alle  case  de'  primi 
dello  Sialo  corressero,  e  quelli  morti,  riformas- 
sero secondo  l.t  volontà  loro  la  liejiubblica.  In- 
tra i  «congiurati  di  dentilo  era  uno  de'  liicci  no- 
uiinalo  .Saniminiato;  e  come  s{)esso  nelle  con- 
^•lurt-  avvieue,  che  i  pochi    non  bastano,  e  gli 
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assai  le  scuoprono,  menlreché  Samminiato  cer- 
cava di  guadagnarsi  compagni,  trovò  l' accusa- 
tore. Conferì  co,->tui  la  cosa  a  Salvestro  Cavie- 
riulli  .  il  (piale  le  ingiurie  de'suoi  parenti  e 
sue  do\  evano  far  fedele  ;  nondimeno  egli  sti- 
mò più  il  propirupio  tiruoic  che  la  futura  spe- 
rali/,.!, e  subito  tutto  il  tialtato  aperse  ai  Si- 
gnori, i  quali  fallo  pigliare  S.imniiniato,  a  ma- 
nifestare tutto  l'orcline  della  congiura  lo  co- 
strinsero. Ma  de'con,>.apevoli  non  ne  fu  preso 
alcuno,  l'iioraché  l^ommaso  D.ivizi,  il  qu.de  ve- 
nendo da  Bologna  e  non  sajiendo  quello  che 
in  Firenze  era  occorso,  fu  prima  ch'egli  arri- 
vasse sostenuto;  gli  altri  tutti  dopo  la  cattura 
di  Samminiato  spaventati  si  fuggirono.  Puniti 
pertanto  secondo  i  loro  falli  Samminiato  e  Tom- 
maso, si  dette  Balìa  a  più  cittadini,  i  quali  con 
I'  autorità  loro  i  deliinpienti  cercassero  ,  e  lo 
Sialo  assicurassero.  Costoro  fecero  ribelli  s(i 
della  famiglia  de'  Ricci,  sei  di  quella  degli  A!- 
berli,  due  de' .Medici,  tre  degli  >cali,  due  degli 
Strozzi,  Biodo  Altovili,  Bernardo  Adimari,  con 
molti  ignobili.  Ammonirono  ancora  tutta  la  fa- 
miglia degli  Alberti,  Uieci  e  Medici  per  dicci 
anni ,  eccetto  pochi  di  loro.  Fra  intra  quelli 
degli  Alberti  non  ammonito  messer  Antonio  , 
per  essere  tenuto  uomo  quieto  e  pacifico.  C)c- 
corseche,  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto 
della  congiura,  fu  preso  un  monaco,  stalo  ve- 
duto nei  tempi  che  i  congiurati  pralicavano  , 
andar  più  volte  da  Bologna  a  Firenza.  Confessò 
costui  aver  più  volte  portate  lettere  a  messer 
Antonio,  dondechè  subito  fu  jireso,  e  benché  da 
principio  negasse,  fu  dal  monaco  convinto  ,  e 
jierciò  in  danari  condannalo,  e  discosto  dalla 
citlà  trecento  miglia  confinato.  E  perchè  cia- 
scun giorno  gli  Alberti  a  pericolo  lo  Stato  non 
mettessero,  lutti  quelli  che  iu  quella  famiglia 
fo.>sero  maggiori  di  f[MÌndici  anni  confinarono. 
Questo  accidente  segui  nel  mille  cpiattro 
cento,  e  due  anni  appresso  mori  Galeazzo  Duca 
di  .Milano;  la  cui  mort<',  come  di  sopra  dicem- 
mo, a  quella  guerra,  che  dodici  anni  era  durata, 
pose  fine.  Nel  fjual  tempo  avendo  il  governo 
preso  più  autorità,  sendo  rimaso  senza  nemici 
inora  e  dentro,  si  fece  P  impresa  di  Pisa,  e  quella 
gloriosamente  si  vinse,  e  si  stette  dentro  ([uie- 
(ainenle  dal  mille  quattro  cento  al  trentatrè. 
Solo  nel  mill(!  quattrocento  dodici  per  avere 
gli  .\lberti  rolli  i  contini,  si  creò  conlra  di 
loro  nuova  Balìa,  la  quale  con  nuovi  provve- 
dimenti rafforzò  lo  Stato,  e  gli  Alberti  con  ta- 
glie perseguitò.  Nel  qual  tempo  ancora  fecero 
i  Fiorentini  guerra  con  Ladislao  Re  di  Napoli, 
la  quale  per  la  morte  del  Re  nel  mille  quattro- 
cenlo  quattordici  finì  ,  e  nel  travaglio  di  essa, 
trovandosi  il  Re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini 
la  citlà  di  Cortona,  dilla  quale  era  Signore.  Ma 
poco  dipoi  riprese  le  forze,  e  riniiuovòcon  loro 
la  guerra,  la  quale  fu  molto  più  che  la  prima 
pericolosa;  e  se  ella  non  finiva  eolla  morie  sua, 
come  già  era  linila  quella  del  Duca  di  Milano, 
aveva  ancora  egli,  come  tpud  Duca,  Firenze  in 
pericolo  di  non  perdere  la  sua  libertà  condot- 
ta. Né  questa  guerra  del  Re  fini  con  minor  ven- 
tura che  quella;  perché  quando  egli  aveva 
presa  Roma,  Siena,  la  Marca,  e  tutta  la  Roma- 
gna, e  che  non  gli  mancava  altro  che  Firen/^e 
a  ire  con  la  potenza  sua  in  Lombardia,  si  mo- 
rì. E  così  la  morte  fu  sempre  più  amica  ai  Fio- 
rentini che  ninno  altro  amico,  e  più  potente  a 
«alvaiijli  che  alcuna  loro  viilù.  Dopo  la  morte 
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(H  qnrsto  Ro  sf^^ttr  la  città  quieta  fnora  p  (len- 
tro  oUn  anni;  in  c.ipo  del  qual-tempo  insieme 
con  le  glie  ire  di  Filippo  Duca  di  Milano,  riii- 
tiovarnno  le  parli,  le  quali  non  posarono  pri- 
ma, che  con  la  rovina  di  quello  Stato,  il  quale 
dal  mille  trecento  ottantuno  al  mille  quattro 
cento  trentaqu.ittro  aveva  regnato,  e  fatto  con 
tanta  gloria  tante  guerre,  ed  acquistato  all' im- 
perio suo  Arezzo,  Pisa,  Cortona,  Livorno  e  Monte 
Pulciano.  E  maggiori  cose  avrebbe  fatte,  se  la 
città  si  manteneva  unita,  e  non  si  fossero  riac- 
cesi gli  antichi  umori  in  quella,  come  nel  se- 
guente Libro  particolarmente  si  dimostrerà. 
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l^e  città,  ^  qiK-llp  massimamente  che  non 
sono  bene  ordinale,  le  quali  sotto  nome  di  Re- 
pubblica si  amministrano,  variano  spesso  i  Go- 
verni e  Stati  loro,  non  nieiliante  la  libertà  e 
!a  servitù,  come  molti  credono,  ma  iiie<liante 
la  servitù  e  la  licenza.  Perché  della  libertà 
solamente  il  nome  dai  ministri  della  licenza 
che  sono  i  popolani,  e  da  quelli  della  servitù 
che  sono  i  Nobili,  è  celebrato;  desiderando 
qualunque  di  costoro  non  essere  né  alle  legi;i 
né  agli  uomini  .sottoposto.  Vero  è  che  quando 
pure  avviene  (.  che  avviene  rade  volte)  che  per 
buona  fortuna  della  città  surga  in  quella  un 
savio,  buono  e  potente  cittadino,  dal  qunle  si 
ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori  de'No- 
bili  e  de'  popolani  si  quietino,  o  in  modo  si  ri- 
stringano, che  male  operare  non  possano,  al- 
lora è  che  quella  città  si  può  chiamar  libera, 
e  quello  Stato  si  può  stabile  e  fermo  giudica- 
re. Perchè  sendo  sopra  buone  leggi  o  buoni 
ordini  fondato,  non  ha  ncc<>ssità  delia  virtù  di 
un  uomo,  come  hanno  gli  altri  che  lo  mantenga. 
Di  simili  leggi  ed  ordini  molte  liopubbliche  an- 
ticlie,  gli  Stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita, 
furono  dotate  Di  simili  ordini  e  leggi  sono 
mancate  e  mancano  tutte  quelle,  che  spesso  i 
loro  governi  dello  Stato  tirannico  al  licenzioso, 
e  da  questo  a  quell'  altro  hanno  variato  e  va- 
riano; perchè  in  essi,  per  i  potenti  nimici  che 
ha  ciascuno  di  loro,  non  è,  né  puote  essere  ai- 
cuna  stabilità;  perchè  l'uno  non  piace  agli 
nomini  buoni,  l'altro  dispiace  ai  savj;  l'uno 
può  far  m.de  facilmente,  l'altro  con  difficoltà 
può  far  bene;  nell'uno  hanno  troppo  autorità 
gli  uomini  insolenti,  nell'altro  gli  sciocclii;  e 
l'uno  e  l'altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla 
virtù  e  fortuna  di  un  uomo  mantenuto,  il  quale 
o  per  morte  può  venir  meno,  o  per  travagli 
diventare  inutile. 

Dico  pertanto  che  lo  Stato,  il  qn  de  in  Fi- 
renze dalla  morte  di  nicsser  Giorgio  Scali  cbiie 
nel  mille  trecento  ottantuno  il  principio  suo, 
fu  prima  dalla  virtù  di  niisser  Masn  degli  Al- 
bizzi,  dipoi  da  quella  di  Nicidlò  da  Uzano 
sostenuto.  Visse  la  città  dal  mille  quattrocento 
quattorflici  perfino  al  ventidue  quietamente, 
sendo  morto  il  Re  Ladislao,  e  lo  Stato  di  Lom- 
bardia in  più  parti  diviso,  in  modo  che  né  di 
fuora  ne  di  dentro  era  alcuna  cosa  ciie   la  fa- 


cesse dubitare.  Appresso  a  Nicolò  da  Uzano  i 
cittadini  di  autorità  erano  Baitoloinmeo  Valori, 
Nerone  di  Nigi,  inesser  Rinaldo  degli  Albizzi, 
Neri  di  Gino,  e  Lapo  Niccolini,  Le  parti  che 
nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  e  de' 
Ricci,  e  che  furono  dipoi  da  messer  Salvestro 
de'  Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai 
non  si  spensero.  E  benché  quella  ch'era  più 
favorita  dall'universale  solamente  tre  anni  re- 
gnasse; e  che  nel  mille  trecento  ottantuno  la 
rimanesse  vinta;  nondimeno  comprendendo  1' u- 
mor  di  quella  la  maggior  parte  della  città,  non 
si  potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero  è  che 
gli  spessi  parlamenti,  e  le  continue  persecuzioni 
fatte  contro  i  Capi  di  quella  dal  milletrecento 
ottantuno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasir, 
che  a  niente.  Le  prime  famiglie  che  furono 
come  Capi  di  essa  perseguitate,  furono  Albei  ti. 
Ricci  e  Modici,  le  quali  più  volte  d'uomini  e 
ricchezze  spogliate  furono;  e  se  alcuni  nella 
città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli  onori. 
Le  quali  battiture  renderono  quella  parte  umi- 
le, e  quasiché  la  consumarono.  Restava  nondi- 
meno in  molti  uomini  una  memoria  delle  in- 
giurie ricevute,  e  un  desiderio  di  vendicai  le, 
il  quale  per  non  trovare  dove  appoggiarsi,  oc- 
culto nei  petto  loro  rimaneva.  Quelli  .Nobili 
popolani,  i  quali  pacificamente  governavano  Ir 
città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
dello  Stato  di  quelli:  P  uno  che  diventarono 
per  il  continuo  dominio  insolenti,  l'altro  che 
per  l'invidia  ch'eglino  avevano  1' uno  all'al- 
tro, e  per  la  lunga  possessione  nello  Stato, 
quella  cura  di  chi  gli  potesse  offendere,  che 
dovevano,  non  tennero.  Rinfrescando  adunque 
costoro  con  i  loro  sinistri  modi  ogni  di  l'odio 
nell'universale,  e  non  vigilando  le  cose  nocive 
per  non  le  temere,  o  nutrendole  per  invidia 
1'  uno  dell'altro,  fecero  che  la  famiglia  dei  .Me- 
dici riprese  autorità.  Il  primo  che  in  quella  co- 
minciò a  risorgere  fu  Giovanni  di  Ricci.  Costui 
sendo  diventato  ricchissimo,  ed  essendo  di  na- 
tura benigno  ed  umano,  per  concessione  di 
quelli  che  governavano  fu  condotto  al  supremo 
iMagistrato.  Di  che  per  l'universale  della  città 
se  ne  fece  tanta  allegrezza,  parendo  alla  mol- 
titudine aversi  guadagnato  un  difensore,  che, 
meritamente  ai  più  savj,  la  fu  sospetta;  perchè 
si  vedeva  tutti  gli  anliclii  umori  cominciare  a 
risentirsi  E  Niccolò  da  Uzano  non  mancò  di 
avvertirne  gli  altri  cittadini,  mostrando  quanto 
era  pericoloso  nutrire  uno,  che  avesse  ncll"  uni- 
versale tanta  riputazione;  e  coni' era  facile  ojj- 
porsi  ai  disordini  nei  principi,  ma  lasciandogli 
crescere  era  dif(ieile  il  rimediavi;  e  che  cono- 
sceva come  in  Giovanni  erano  molte  parti,  che 
superavano  quelle  di  messer  Salvestro.  Non  fu 
Niccolò  dai  suoi  uguali  udito,  perchè  avevano 
invidia  alla  reputazione  sua,  e  desideravano  aver 
compagni  a  batterlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  intra  questi 
umori,  i  quali  occultamente  cominciavano  a  ri- 
bollire, Filippo  Visconti,  secondo  figliuolo  di 
Gio.  Galeazzo,  sendo  per  la  morte  del  fratello 
diventato  Signore  di  Lotta  la  Lombardia,  e  pa- 
rendogli poter  disegnare  qualunque  impresa, 
desiderava  sommamente  riusignoiirsi  di  Genova, 
la  quale  allora  sotto  il  dogato  di  me.sser  Tom- 
maso da  Campo  Frcgoso  libera  si  viveva.  ^L^ 
si  diffidava  potere  o  quella,  o  altra  impresa 
ottenere,  se  prima  non  pubblicava  nuovo  ac- 
cordo coi  Fiorentini,  la  liputazioue    de!    qu.de 
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cimllmv.i  f;li  lin^t.n<>r  a  potTC  ai  suoi  rlcsidoij 
soildisfarc.  .Mandò  pntaiilo  suoi  Ointori  a  Ki- 
ren/.r  a  doniandarlo.  Molli  rillidini  consiglia- 
Taiio  clif  non  si  farcssr.  ma  cli'^  sniza  farlo 
nrlla  jia'-o  dir  molti  anni  si  fra  maiitrniita 
srro  SI  iicrsrvorassr  ;  prrclió  roKosrcvaiio  il  fa- 
vore che  il  farlo  gli  arrecava,  e  il  poro  utile 
ohe  la  città  ne  traeva.  A  molti  altri  pareva  di 
farlo,  e  per  virtù  di  quello  imporgli  termini,  i 
quali  trapassando  ,  ciascheduno  conoscesse  il 
cattivo  suo  animo,  e  si  potesse,  quando  ei  roni- 
iiesse  la  pace,  più  giustificatamente  fari>ll  la 
guerra.  E  così  disputata  la  cosa  assai  si  fermò 
Ì,i  pace,  nella  quale  Filippo  promise  non  si 
travagliare  d>lle  cose  che  fossero  dal  fiume  della 
Magra  e  del  Fanaio  in  qua. 

Fatto  (piesto  accordo.  Filippo  occupò  Bre- 
scia, e  poco  dipoi  Genova  contro  all'opinione 
di  quelli  che  in  Firenze  avevano  confortata  la 
pace;  perchè  credevano  che  Brescia  fosse  difesa 
dai  Veneziani,  e  Genova  per  sé  niedesima  si 
difendesse.  E  perché  nell'accordo  che  Filippo 
aveva  fatto  con  il  Doge  di  Genova  gli  aveva 
lasciala  Serezana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra,  con  patti  che  volendo  alienarle 
fosse  ohbligato  darle  ai  Genovesi,  veniva  Fi- 
lippo ad  aver  violata  la  pace.  Aveva  oltre  a 
questo  fatto  accordo  col  Legato  di  Bologna.  Le 
quali  cose  alterarono  gli  animi  de' nostri  cit- 
tadini, e  ferougli,  dubitando  di  nuovi  mali,  pen- 
sare a  nuovi  rimedj.  Le  quali  perturbazioni 
venendo  a  notizia  a  Filippo,  o  per  giustifi- 
carsi, o  per  tentare  gli  animi  de'  Fiorentini, 
o  jicr  acldormentargli,,  mandò  a  Firenze  amba- 
sciadori,  mostrando  maravigliarsi  de' sospetti 
presi,  ed  offerendo  rinunziare  a  qualunque  cosa 
fosse  da  lui  slata  fatta,  che  potesse  generare 
alcun  sospetto.  I  quali  ambasciadori  non  fecero 
altro  elTelto  che  dividere  la  città;  perchè  una 
parte  e  quelli  eh' eran  più  riputati  nel  go- 
verno giudicavano,  che  fosse  bene  armarsi  e 
prepararsi  a  guastare  i  disegni  al  nimico;  e 
quando  le  preparazioni  fossero  fatte,  e  Filippo 
stesse  quieto,  non  eia  mossa  alcuna  guerra,  ma 
data  cagione  .illa  pace  :  molli  altri  o  per  in- 
vidia di  chi  governava,  o  per  timore  di  guerra 
giudicavano  che  e'  non  fosse  da  insospettire  di 
ini  amico  leggiermente,  e  che  le  cose  fatte  da 
lui  non  erano  degne  d'averne  tanto  sospetto; 
ma  che  sapevano  bene,  che  il  creare  i  Dieci, 
f  il  soldar  gente,  voleva  dir  guerra  :  la  quale 
.se  .si  pigliava  con  uti  tanto  Principe,  era  con 
>ina  celta  rovina  della  città,  e  senza  poterne 
sperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi  degli 
acquisti  chf  si  facessero  per  avere  la  Romagna 
in  mezzo,  diventarne  Signori,  e  non  potendo 
alle  cose  di  Romagna,  pc  la  vicinità  della  Chie- 
^a,  pensare.  Valse  nondimeno  più  l'autorità  di 
quflli  che  si  volevano  preparare  alla  guerra, 
che  quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi 
alla  pace,  e  crearono  i  Dieci,  soldaroiio  gente, 
e  posero  nuove  gravezze.  Le  quali,  perché  le 
aggravavano  più  i  miiinri  che  i  maggiori  cit- 
tadini, empierono  la  città  di  rammarichi;  e 
ciascuno  dannava  l'ambizione  e  l'avarizia  de' 
jiolenti;  accusandogli  che  per  sfogare  gli  ap- 
petiti loro,  ed  oppriuìcre,  per  dominare  il  po- 
polo volevano  muovere  una  guerra  non  neces- 
saria. 

IS'on  si  era  ancora  venuto  con  il  Duca  a  ma- 
iiifesti  rottura,  ma  ogni  cosa  era  piena  di  so- 
spetto;   perche  Filippo    aveva    a    richiesta  del 


Legato  di  Bolognu,  il  quale  temeva  di  luessrr 
Antonio  Bentivogli,  che  fuoiMiscilo  si  trovava  a 
Castel  Bolognese,  mandate  geni!  in  (jucUa  città, 
le  quali  per  essere  propin((ue  al  dominio  di 
Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  Stato  di  quel- 
la :  ma  quello  che  fece  più  spaventare  ciascu- 
no, e  dette  larga  cagione  di  scuoprir  la  guerra, 
fu  1'  impresa  che  '1  Duca  fece  di  Furli.  Era  Si- 
gnore di  Furli  Giorgio  Ordelaffi,  il  quale,  ve- 
nendo a  morte,  lasciò  Tibaldeo  suo  figliuolo 
sotto  la  tutela  di  Filippo.  E  benché  la  madre, 
parendogli  il  tutore  sospetto ,  lo  mandasse  a 
Lodovico  Alidossi  suo  padre,  ch'era  Signore 
d'Imola;  nondim("no  fu  forzata  dal  popolo  di 
Furli,  per  l'osservanza  del  testamento  del  pa- 
dre, a  rimetterlo  nelle  mani  del  Duca.  Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  sé  ,  e  per 
meglio  celare  l'animo  suo,  ordinò  che  il  mar- 
chese di  Ferrara  mandasse  come  suo  procura- 
tore Guido  Torello  con  gente  a  pigliare  il  go- 
verno di  Furli.  Cosi  venne  quella  terra  in  po- 
testà di  Filippo.  La  qual  cosa  come  hì  seppe  a 
Firenze,  ùisienie  colla  nuova  delle  genU  venute 
a  Bologna,  fece  più  facde  la  deliberazione  della 
guerra,  nonostante  che  ella  avesse  grande  con- 
traddizione, e  che  Giovanni  de' Medici  pubbli- 
camente la  sconfortasse;  mostrando  che  quando 
bene  si  fosse  certo  della  mala  mente  del  Du- 
ca, era  meglio  aspettare  che  ti  assaltasse,  che 
farsegli  incontro  colle  forze  ;  perché  in  questo 
caso  cosi  era  giustificata  la  guerra  nel  cospetto 
de'Principi  d'Italia  dalla  parte  del  Duca,  come 
dalla  parte  nostra.  Né  si  poteva  animosamente 
domandare  quegli  aiuti,  che  si  potrebbero,  sco- 
perta che  fosse  l' ambizione  sua  ;  e  con  altro 
animo  e  con  altre  forze  si  difenderebbero  le 
cose  sue ,  che  quelle  d'  altri.  Gli  altri  diceva- 
no ,  che  e'  non  era  da  aspettare  il  nimico  in 
casa,  ma  d'  andare  a  trovar  lui ,  e  che  la  for- 
tuna é  più  amica  di  chi  assalta,  che  di  chi  si 
difende;  e  con  minori  danni,  quando  fosse  con 
maggiore  spesa,  si  fa  la  guerra  in  casa  d'altri, 
che  in  casa  sua.  Tantoché  questa  ojiinione  pre- 
valse, e  si  deliberò  che  i  Die.ci  facessero  ogni 
rimedio  perché  la  città  di  Furi!  si  traesse  dalle 
mani  del  Duca. 

Filippo  vedendo  che  i  Fiorentini  volevano 
occupare  quelle  cose,  ch'egli  aveva  prese  a  di- 
fendere, posti  da  parte  i  rispetti,  mandò  Agnolo 
della  Pergola  con  gente  grossa  a  Imola,  accioc- 
ché quel  Signore  avendo  a  pensare  di  difen- 
dere il  suo,  alla  tutela  del  nipote  non  pensas- 
se. Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a  Imo- 
la, sendo  ancora  le  genti  de'  Fiorentini  a  Mo- 
digliana,  ed  essendo  il  freddo  grande,  e  per 
quello  ghiacciati  i  fossi  della  città,  una  notte 
di  furto  prese  la  terra,  e  Lodovico  ne  mandò 
prigione  a  Milano.  I  Fiorentini  veduta  perduta 
Imola,  e  la  guerra  scoperta,  mandarono  le  loro 
genti  a  Furli,  le  quali  posero  P assedio  a  quella 
città,  e  d'ogni  parte  la  striguevano.  E  perchè 
le  genti  del  Duca  non  potessero  unite  soccor- 
I  cria,  avevano  soldato  il  Conte  Alberigo,  il  quale 
da  Zagonara,  sua  terra,  scorreva  ciascun  di  in- 
fino in  sulle  porte  d'Imola.  Agnolo  della  Per- 
gola vedeva  di  non  poter  sicuramente  soccor- 
rere Furli  per  il  forte  alloggiamento  che  ave- 
vano le  nostre  genti  |ireso .  però  pensò  d'an- 
dare all'espugnazione  di  Zagonara,  giudicando 
che  i  Fiorentini  non  fossero  per  lasci.ir  per- 
dere quel  luogo,  e  volendolo  soccorrere  conve- 
nivn  loro  abbandonare  l'impresa  di  Furli,  e  ve- 
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niie  cmi  Jisavvantaggio  alla  giornala.  Costrin- 
sero adiincjtie  le  genti  del  Duca  Alberigo  a  do- 
niaiular  patti,  i  quali  gli  furono  concessi,  pro- 
mettendo di  dar  la  terra  qualunque  volta  intra 
i  quindici  giorni  non  fosse  da'  Fiorentini  soc- 
corsa. Intesosi  questo  di»oi'dine  nel  «ampo  dei 
Fiorentini  e  nella  città,  e  desideiando  ciascuno 
che  i  nJmici  non  avessero  quella  vittoria,  fecero 
che  n'ebbero  una  maggiore.  Perchè  partito  il 
campo  da  Furlì  per  soccorrere  Zagonara,  come 
venne  allo  scontro  dei  nemici,  fu  rotto  non 
tanto  dalla  virtù  degli  avversari,  quanto  dalla 
malignità  del  tempo;  perchè  avendo  i  nostri 
camminato  parerrhie  ore  tra  '1  fango  altissimo, 
C  con  l'acqua  addosso^  trovarono  i  rimici  fre- 
schi, i  quali  facilmente  gii  poterono  vincere. 
Nondimeno  in  una  tanta  rotta,  celebrata  per 
tutta  Italia,  non  mori  altri  che  Lodovico  degli 
Obizi  insieme  con  due  altri  suoi,  i  quali  cascati 
da  cavallo  affogarono  nel  fango. 

Tuffa  la  città  di  Firenze,  alla  nuova  di  que- 
sta rotta  si  contristò,  ma  più  i  cittadini  gran- 
di, che  avevano  consigliata  la  guerra;  perchè 
vedevano  il  nimico  gagliardo ,  loro  disarmati 
senza  amici,  e  il  popolo  loro  contro,  il  quale 
per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiui-iose  gli 
mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopportate, 
e  della  guerra  mossa  senza  cagione,  dicendo: 
M  Ora  hanno  creati  costoro  i  Dieci  per  dar  ter- 
rore al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso  Furll 
e  trattolo  dalle  mani  del  Duca?  Ecco  che  e' 
si  sono  scoperti  i  consigli  loro,  ed  a  qual  fine 
camminavano;  non  per  difendere  la  libertà,  la 
quale  è  loro  inimica,  ma  per  accrescere  la  po- 
tenza propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamente 
diminuita.  Né  hanno  solo  con  quest'  impresa 
agiiravata  la  città,  ma  con  molte;  perchè  simile 
a  questa  fu  quella  contra  il  Re  Ladislao.  A  chi 
ricorreranno  eglino  ora  per  aiuto?  a  Papa  Mar- 
tino, stato,  a  contemplazione  di  Braccio^  stra- 
niato da  loro?  alla  Reina  Giovanna,  che,  per 
abbandonarla,  l'hanno  fatta  gettare  in  grembo 
al  Re  d'Aragona?  >5  Ed  oltre  a  questo,  dice- 
vano tutte  quelle  cose  che  suol  dire  un  popolo 
adiralo.  Pertanto  parve  ai  Signori  di  ragunare 
assai  cittadini,  i  quali  con  buone  parole  gli  umori 
mossi  dalla  moltitudine  quietassero.  Dondeehè 
messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  il  quale  era  ri- 
maso  primo  llgliuolo  di  messer  ^laso,  e  aspi- 
rava con  la  virtù  sua  e  con  la  memoria  del 
padre  al  primo  grado  della  città,  parlò  lunga- 
mente, mostrando  che  non  era  prudenza  giu- 
dicar le  cose  dagli  effetti,  perchè  molte  volte 
le  cose  ben  consigliate  hanno  non  buono  fine, 
e  le  male  consigliale  1'  hanno  buono.  E  se  si 
lodano  i  cattivi  consigli  per  fine  buono,  non  si 
fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare; 
il  che  torna  in  danno  grande  delle  Repubbli- 
che, perchè  sempre  i  mali  consigli  non  sono 
felici.  Cosi  medesimamente  si  errava  a  biasi- 
mare un  savio  partito,  che  abbia  fine  non  lie- 
to, perchè  si  toglieva  animo  ai  cittadini  a  con- 
sigliare ìa  città,  e  a  dire  quello  che  egli  inten- 
dono. Poi  mostrò  la  necessità  ch'era  di  pigliar 
quella  guerra,  e  come,  s'ella  non  si  fosse  mossa 
in  Romagna,  la  si  sarebbe  fatta  in  Toscana.  3Ia 
poicliè  Dio  aveva  voluto  che  le  genti  fossero 
state  rotte,  la  perdita  sarebbe  più  grave  quanto 
più  altri  s'abbandonasse;  ma  se  si  mostrava  il 
viso  alla  fortuna,  e  si  facevano  quelli  rimedj  si 
potevano,  né  loro  sentirebbero  la  perdita,  né 
il  Duca  la  vittoria.  E  che    non    dovevano  sbi- 


gottii'gli  le  spese  e  le  gravezze  future;  perchè 
queste  era  ragionevole  mutare,  e  quelle  sareb- 
bero molto  minori  che  le  passate;  perché  mi- 
nori apparati  sono  necessarj  a  chi  si  vuol  di- 
fendere, che  non  sono  a  quelli  che  cercano  di 
offendere.  Confortolli  infine  ad  imitare  i  padri 
loro,  i  quali  per  non  aver  perduto  P  animo  in 
qualunque  caso  avverso,  si.  erano  sempre  con- 
tra qualunque  principe  difesi.  Confortati  per- 
tanto i  cittadini  dall'autorità  sua,  soldarono  il 
Conte  Oddo,  figliuolo  di  Braccio  e  gli  dierono 
per  Governatore  Niccolò  Piccinino  allievo  di 
Braccio,  e  più  riputalo  che  alcun  altro,  che 
e  sotto  l'insegne  di  quello  avesse  militato,  ed  a 
quello  aggiunsero  altri  condottieri,  e  degli  spo- 
gliati ne  rimisero  alcuni  a  cavallo.  Crearono 
venti  cittadini  a  porre  nuova  gravezza,  i  quali 
avendo  preso  .inimo,  per  vedere  i  potenti  cit- 
tadini sbattuti  per  la  passata  rotta,  senza  aver 
loro  alcun  rispetto  gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  i  cittadini  grandi 
i  quali  da  principio,  per  parere  più  onesti,  non 
si  dolevano  della  gravezza  loro,  ma,  come  in- 
giusta, generalmente  la  biasimavano,  e  consi- 
gliavano che  si  dovesse  fare  uno  sgravo.  La  qual 
cosa  conosciuta  da  molti,  fu  loro  ne'  Consigli 
impedita.  Donde  per  far  sentire  dall'opere  la 
durezza  di  quella,  e  per  farla  odiare  da  molti, 
operarono  che  gli  esattori  con  ogni  acerbità  la 
riscotessero;  dando  autorità  loro  di  poter  am- 
mazzare qualumpie  contra  ai  sergenti  pubblici 
si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti  tristi  ac- 
cidenti per  morti  e  ferite  de'  cittadini.  Onde 
pareva  che  le  parti  venissero  al  sangue,  e  cia- 
scuno prudente,  dubitava  di  qualche  futuro 
male,  non  potendo  gli  uomini  grandi,  usi  a  ci- 
sere  riguardati,  sopportare  di  essere  manomesòi, 
e  gli  altri  volendo  che  ciascuno  ugualmente 
fosse  aggravato.  Molti  pertanto  de^  primi  citta- 
dini si  ristringevano  insieme,  e  concludevano 
com'egli  era  di  necessità  ripigliare  lo  Stato; 
perchè  la  poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo 
agli  uomini  di  riprendere  le  azioni  pubbliche, 
e  fatto  pigliare  ardire  a  quelli  che  solevano  es- 
ser Capi  della  moltitudine.  Ed  avendo  discorso 
3 nelle  cose  intra  loro  più  volte,  deliberarono 
i  rivedersi  a  un  tratto  insieme  tutti,  e  si  ra- 
gunarono  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  più  di  set- 
tanta cittadini  con  licenza  di  messer  Lorenzo 
Ridolfi  e  di  Francesco  Gianfigliazzi,  i  quali  al- 
lora sedevano  de' Signori.  Con  costoro  non  con- 
venne Giovanni  de' Aledici,  o  che  e' non  vi  fosse 
chiamato  come  sospetto,  o  che  non  vi  volesse, 
come  contrario  all'opinione  loro,  intervenire. 

Parlò  a  tutti  messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  loro  le  condiz,ioni  della  città,  e  come 
per  negligenza  loro  ella  era  tornata  nella  po- 
testà della  plebe,  d'  onde  nel  milletrecento  ot- 
tantuno era  stata  da'  loro  padri  cavata.  Ricordò 
l' iniquità  di  quello  Stato ,  che  regnò  dal  set- 
tantotto all'  ottantuno,  e  come  da  quello  a  tutti 
quelli  eh'' erano  presenti  era  stato  morto  a  chi 
il  padre,  ed  a  chi  1'  avolo  ;  e  come  si  ritorna- 
va ne'  medesimi  pericoli ,  e  la  città  ne'  mede- 
simi disordini  ricadeva.  Perchè  di  già  la  mol- 
titudine aveva  posta  «ma  gravezza  a  suo  modo, 
i  poco  dipoi,  se  ella  non  era  da  maggior  forza 
o  da  migliore  ordine  ritenuta  ,  la  creerebbe  i 
Magistrati  secondo  l'  arbitrio  suo.  Il  che  quando 
seguisse,  occuperebbe  i  luoghi  loro,  e  guaste- 
rebbe quello  Stato,  che  quarantadue  anni  con 
tanta   gloria  della  città  aveva  retto,  e  sarebbe 
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Firrnzc  !iovoniat;i ,  o  a  r.is»  sotto  !'arl>itiin 
i\f\\.ì  niollitmlinc,  (lov«>  per  tuia  parte  licon/.io 
samcnlc.  e  prr  I'  ald-a  prrirolosainciilc  si  vi- 
vrrlibc.  o  sotto  1' iTiipci'ii)  il' uno  cìw.  di  (jiiclb 
si  Jarcssr  Priiiripc.  IVrtanlo  aUciinava  ,  coni*- 
riascniKi  clic  amava  la  pania  e  V  cuor  suo,  era 
necessitato  a  risentirsi,  e  ricordarsi  della  vÌfIÙ 
(li  Bardo  Mancini,  il  (^nale  trasse  la  rillà  con 
la  rovina  dci;li  Alberti  da  ijuelli  pericoli  nei 
qnali  allora  era;  e  come  la  caijione  di  questa 
audacia  piesa  dilla  moltitudine  nasceva  dai 
I  irj];hi  sijuiltinj.  che  per  nej^digenza  loro  s'' erano 
fatti.  0  si  era  ripieno  il  Pai  i};io  di  nomini  nuovi 
e  vili.  Conchiuse  pcitanto  che  solo  ci  vedeva 
questo  modo  a  rimediarvi,  rendere  lo  Stato  ai 
(irandi,  e  tórre  l'auloritii  alle  Arti  minori,  ri- 
ducendole  da  quattordici  a  sette,  il  clic  fareb- 
he  che  la  jilebe  ne"  Consigli  avrebbe  meno  au- 
torità, sì  per  essere  diminuito  il  numero  loro, 
si  ancora  per  averi;  in  quelli  più  autorità  i 
(Vrandi  ,  i  quali  per  la  vecchia  inimicizia  gli 
ilisfavorirebbero  ;  aflcrmando  esser  prudenza 
sapersi  valere  degli  uomini  secondo  i  tempi  ; 
perchè  se  i  padri  loro  si  valsero  della  plebe 
per  spegnere  V  insolenza  de^  Grandi,  ora  che  i 
(irandi  erano  diventati  umili  e  la  plebe  inso- 
lente ,  era  bene  frenare  l'insolenza  sua  con 
l'ajufo  di  quelli;  e  come  a  condurre  queste 
rose  ci  era  1'  inganno  o  la  forza,  alla  quale  fa- 
cilmente si  poteva  ricorrere ,  sendo  alcuni  di 
loro  del  Magistrato  de'  Dieci ,  e  potendo  con- 
durre segretamente  nella  città  gente.  Fu  lo- 
tlato  messer  Uinaldo  ,  ed  il  consiglio  suo  ap- 
provò ciascuno;  e  Niccolò  da  Uzano  fra  gli  al- 
tri disse:  Tutte  le  cose  che  da  messer  Rinaldo 
erano  state  dette  esser  vere,  ed  i  rimedj  buoni 
e  certi,  quando  si  potessero  f;ire  senza  venire 
ad  una  mnnilVsta  divisione  della  città;  il  che 
seguirebbe  in  ogni  modo,  quando  si  tirasse  alla 
voglia  loro  Giovanni  de' Medici  :  perchè  con- 
correndo quello,  la  moltitudine  priva  di  Capo 
e  di  forze  non  potrebbe  offendere,  ma  non  con- 
correndo lui,  non  si  potrebbe  senz'  armi  fare  : 
e  con  r  armi  lo  giudicava  pericoloso,  o  di  non 
poter  vincere,  o  di  non  poter  godersi  la  vitlo- 
lia.  E  ridusse  modestamente  loro  a  memoria  i 
passati  ricordi  suoi,  e  con)'  ci  non  avevano  vo- 
luto rimediare  a  queste  difficoltà  in  quelli  tem- 
pi, che  facilmente  si  poteva;  ma  che  ora  non 
si  era  più  a  tempo  a  farlo  senza  temere  di  mag- 
gior danno,  e  non  ci  restare  altro  rimedio  che 
gli  idagnaiselo.  Fu  data  pertanto  a  messer  Ri- 
naldo la  commissione  che  fosse  con  Giovanni, 
e  vedesse  di   tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e  con  tutti 
quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò  a  pi- 
gliare questa  impresa  con  loro,  e  non  volere, 
per  favorire  una  moltitudine,  farla  audace  con 
rovina  dello  Stato  e  della  città.  Al  quale  Gio- 
vanni rispose:  »  Che  l'uffizio  di  nn  savio  e 
buono  cittadino  credeva  essere ,  non  alterare 
gli  ordini  consueti  della  sua  città,  non  sendo 
rosa  die  riffcnda  tanto  gli  uomini  quanto  il 
variare  quelli;  perchè  conviene  offendere  molti, 
e  dove  molti  restano  malcontenti  si  può  ogni 
giorno  temere  di  qualche  cattivo  accidente.  E 
come  gli  pareva  che  questa  loro  deliberazione 
facesse  due  cose  perniciosissime;  1' una  di  dare 
gli  onori  a  quelli,  che  per  non  gli  avere  mai 
avuti  gli  stimano  meno  ,  e  meno  cagione  han- 
no, non  gli  avendo,  di  dolersi;  l'altra  di  tor- 
gli  a  coloro ,  che  scudo  consueti  avergli  ,   mai 


non  si  quieterebbero  se  non  gli  fossero  resti- 
tuiti. E  così  verrebbe  ad  essere  mollo  maggiore 
l'ingiuria  che  si  facesse  ad  una  parte,  cjie '1 
beneficio  che  si  facesse  all'altra.  Talché  chi  ne 
fosse  autore  si  acquisterebbe  pochi  r.mici ,  e 
moltissimi  nimici  ;  e  questi  sarebbero  più  fe- 
roci a  ingiuriarlo,  che  quelli  a  difenderlo  ;  scu- 
do gli  uomini  naturalmente  più  pronti  alla 
vendetta  dell'ingiuria,  che  alla  gratitudine  del 
beneficio,  parendo  che  questa  ci  arrei  hi  dan- 
no, queir  altra  utile  e  j)iacere.  »  Dipoi  rivolse 
il  parlare  a  messer  Rinaldo,  e  disse;  »  E  voi 
se  vi  ricordate  delle  cose  seguite,  e  con  quali 
inganni  in  questa  città  si  cammina,  sareste  me- 
no caldo  in  questa  delilierazione;  jx-rchc  chi 
la  consiglia  .  tolta  eh'  egli  avesse  con  le  forze 
vostre  l'autorità  al  popolo,  la  lorrebbe  a  voi 
con  lo  aiuto  di  quello  che  vi  sarebbe  diventato 
per  questa  ingiuria  nimico.  E  v'  interverrebbe 
come  a  messer  Henedetto  Alberti,  il  quale  con- 
senti, per  le  persuasioni  di  chi  non  l'  amava  , 
alla  rovina  di  messer  Giorgio  Scali,  e  di  mes- 
ser Tommaso  Strozzi,  e  poco  dipoi  da  quelli 
medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandato  in  esi- 
lio ».  ConfortoUo  pertanto  a  pensare  più  ma- 
turamente alle  cose,  ed  a  voler  imitare  suo 
padre,  il  quale  per  avere  la  benivolenza  uni- 
versale scemò  il  pregio  al  sale;  provviile  che 
chi  avesse  meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gra- 
vezza potesse  pagarla  o  no,  come  gli  paresse  ; 
volle  che  il  di  che  si  ragunavano  i  Consigli 
ciascuno  fosse  sicuro  dai  suoi  creditori;  ed  in 
fine  gli  conchiuse,  ch'era,  per  quanto  s'ap- 
parteneva a  lui,  per  lasciare  la  città  negli  or- 
dini suoi. 

Queste  cose  così  praticate  .s' intesero  fuori , 
ed  accrebbero  a  Giovanni  riputazione,  ed  agli 
altri  cittadini  odio;  dalla  quale  egli  si  disco- 
stava, per  dare  meno  animo  a  coloro,  che  di- 
segnassero sotto  i  suoi  favori  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a  ciascu- 
no, che  non  era  per  nutrir  Sette,  ma  per  spe- 
gnerle ,  e  che  quanto  a  lui  si  aspettava,  non 
cercava  altro  che  V  unione  della  città;  di  che 
molti  che  seguivano  le  parti  sue  erano  malcon- 
tenti ,  perchè  avrebbero  voluto  .  che  si  fosse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i  quali  era 
Alamanno  de'  Medici,  il  quale,  sendo  di  natura 
feroce,  non  cessava  di  accenderlo  a  perseguitare 
i  nimici,  e  favorire  gli  amici,  dannando  la  sua 
freddezza,  ed  il  suo  modo  di  procedere  lento: 
il  che  diceva  essere  cagione,  che  i  nimici  senza 
rispetto  gli  praticavano  contro  ;  le  quali  prati- 
che avrebbero  un  giorno  effetto  con  la  rovina 
della  Casa  e  degli  amici  suoi.  Inanimirà  ancora 
al  medesimo  Cosimo  suo  figliuolo  ;  nondimeno 
Giovanni,  per  cosa  che  gli  fbsse  rivelala  o  pro- 
nosticata ,  non  si  moveva  di  suo  proposito  ; 
pure  con  tutto  questo  la  parte  era  già  scoper- 
ta, e  la  città  era  in  manifesta  divisione.  Erano 
in  Palagio  al  servizio  de'  Signori  due  Cancel- 
lieri, ser  Martino  e  ser  Pagolo.  Questo  favoriva 
la  parte  di  Uzano,  quell'altro  la  Medica;  e 
messer  Rinaldo ,  veduto  come  C.iovanni  non 
aveva  voluto  convenir  con  loro,  |iensò  che  fosse 
da  privare  dell'  ufficio  suo  ser  Martino,  giudi- 
cando dipoi  aver  sempre  il  Palazzo  più  favo- 
revole. Il  che  presentito  dagli  avversarj ,  non 
solamente  fu  ser  Martino  difeso,  ma  ser  Pagolo 
privato  con  dispiacere  ed  ingiuria  della  sua 
parte.  11  che  avrebbe  fatto  subito  cattivi  effet- 
ti ,  se  non  fosse   la  guerra  che  soprastava   alla 
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città ,  la  f[iiair  por  la  rotta  ricevuta  a  Zago- 
iiara  era  impaurila;  pcrrlii-  nuMilrcclic  qucite 
cose  in  Firenz.e  cosi  si  travagliavano  ,  Agnolo 
dnlla  Pergola  aveva  con  le  genti  del  Duca  prese 
tutte  le  terre  di  Romagna  possedute  dai  Fio- 
rentini, eccetto  Castrocaro  e  iModigliana,  parte 
per  debolezza  de'  luoghi  .  parte  per  difetto  di 
chi  l'aveva  in  guardia.  Nella  occupazione  delle 
quali  terre  seguirono  due  cose,  per  le  quali  si 
conobbe  quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora 
al  nimico  è  accetta,  e  quanto  la  viltà  e  la  ma- 
lignità dispiaccia. 

Era  Castellano  nella  rócca  di  Monte  Petroso 
Biagio  del  Melano.  Costui  sendo  affogato  in- 
torno dai  nimici.  e  non  vedendo  per  la  salute 
della  ròcca  ;dcuno  scampo,  gittò  paimi  e  pa- 
glia da  quella  parte  che  ancora  non  ardeva,  e 
di  sopra  vi  gittò  due  suoi  piccioli  figliuoli,  di- 
cendo ai  nimici:  «  Togliete  per  voi  quelli  beni 
che  mi  ha  dati  la  fortuna,  e  che  voi  mi  potete 
tórre;  (jiielli  che  io  ho  dall'animo,  dove  la 
gloria  e  1'  onore  mio  consiste  ,  né  io  vi  darò  , 
né  voi  nn  terrete  ?>.  Corsero  i  nimici  a  salvare  i 
fanciulli,  ed  a  lui  porgevano  funi  e  scale  per- 
che si  salvasse.  Ma  quegli  non  1'  accettò,  anzi 
volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme,  che  vivere 
salvo  per  le  mani  degli  avversar]  della  patria 
sua.  Esempio  veramente  degno  di  qinlla  lo- 
data antichità;  e  tanto  è  più  nùrabile  di  quel- 
li ,  quanto  è  più  rado.  Fui'ono  ai  figliuoli 
suoi  dai  nimici  restituite  quelle  cose  che  si 
poterono  aver  salve,  e  con  massima  cura  riman- 
dati ai  parenti  loro,  verso  dei  quali  la  Repub- 
blica non  fu  meno  amorevole,  perchè  mentre 
■vissero  furono  pubblicamente  sostentati.  11  con- 
trario <li  questo  occorse  in  Galeata,  dov'era 
Podestà  Zanobi  dal  Pino,  il  quale  senza  fare 
difesa  alcuna  détte  la  ròcca  al  nimico,  e  di  più 
confortava  Agnolo  a  lasciar  l'alpi  di  Romagna, 
e  venire  ne'  colli  di  Toscana,  dove  poteva  far 
la  gnerr.i  con  meno  pericolo  e  maggior  gua- 
dagno. Non  potette  Agnolo  sopportare  la  viltà 
ed  il  malvagio  animo  di  costui ,  e  lo  détte  in 
preda  ai  suoi  servitori;  i  quali  dopo  molti 
scherni  gli  davano  solamente  mangiare  carte 
dij)inte  a  bisce,  dicendo  che  di  Guelfo  per  quel 
modo  lo  volevano  far  diventare  Ghibellino;  e, 
cosi  stentando,  in  brevi  giorni  mori. 

Il  conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con 
Niccolò  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  La- 
mona  per  veder  di  ridurre  il  Signor  di  Faen- 
za alTamicizia  de'Fiorentini,  o  almeno  impedire 
Agnolo  della  Pergola  che  non  scorresse  più  li- 
beramente per  Romagna.  Ma  perché  quella  valle 
è  fortissima,  e  i  valligiani,  armigeri,  vi  fu  il 
conte  Oddo  morto,  e  Niccolò  Piccinino  n''andò 
in  prigione  a  Faenza.  Ma  la  fortuna  volle  che 
i  Fiorentini  ottenessero  (juello  per  aver  perdu- 
to ,  che  forse  avendo  vinto  non  avrebbero  ot- 
tenuto: perchè  Niccolò  tanto  operò  con  il  Si- 
gnore di  Faenzaeconla  madre, che  gli  fece  amici 
ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accordo  libero  Nic- 
colò Piccinino,  il  quale  non  tenne  per  sé  quel 
consiglio,  ch'egli  aveva  dato  ad  altri;  perché 
praticando  con  1»  città  della  sua  condotta  ,  o 
elle  le  condizioni  gli  paressero  debili ,  o  che 
le  trova.-se  migliori  altrove,  quasi  che  ex  aòrupta 
si  parti  d'Arezzo,  dov'era  alle  stanze,  e  n'andò 
in  Lombardia,  e  prese  soldo  dal  Duca. 

I  Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti, 
e  dalle  spesse  perdite  sbigottiti ,  giudicarono 
non   potere    più  soli  sostenere    questa   guerra, 
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e  mandarono  Oratori  ai  Veneziani  a  pregargli, 
che  dovessero  opporsi,  mentreché  egli  era  loro 
facile,  alla  grandezza  d'uno  che,  se  lo  lascia- 
vano crescere,  era  per  esser  così  perniziosoa  loro 
come  a'  Fiorentini.  Confortavagli  alla  medesima 
impresa  PVancesco  Carmagnuola,  uomo  tenuto 
in  quelli  tempi  nella  guerra  eccellentissimo,  il 
quale  era  già  stato  soldato  del  Duca,  ma  dipoi 
ribellatosi  da  quello.  Slavano  i  Veneziani  dub- 
bj  per  non  sapere  quanto  si  potevano  fidare 
del  Carmagnuola  ,  dul)ilando  che  1'  inimicizia 
del  Duca  e  sua  non  fosse  finta.  E  stando  cosi 
sospesi  nacque  che  '1  Duca  per  il  mezzo  di  un 
servidore  del  Carmagnuola  lo  fece  avvelenare; 
il  quale  veleno  non  fu  si  potente  che  lo  am- 
mazzasse, ma  lo  ridusse  alP  estremo.  Scoperta 
la  cagione  del  male,  i  Veneziani  si  privarono 
di  quel  sospetto;  e  seguitando  i  Fiorentini  di 
sollecitargli,  fecero  lega  con  loro,  e  ciascuna 
delle  parli  si  obbligò  a  far  la  guerra  a  spese 
comuni;  e  gli.  acquisti  di  Lombardia  fossero 
de' Veneziani,  e  quelli  di  Romagna  e  di  Toscana 
de'  Fiorentini;  ed  il  Carmagnuola  fu  Capitano 
generale  della  lega.  Ridussesi  per  tanto  la  guerra 
mediante  questo  accordo  in  Lombardia  ,  dove 
fu  governata  dal  Carmagnuola  virtuosamente, 
ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  tene  al  Duca  in- 
sieme con  la  città  di  Brescia,  la  quale  espu- 
gnazione in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle  guer- 
re, fu  tenuta  mirabile. 

Eira  durata  questa  guerra  dal  ventidue  al 
ventisette,  ed  erano  stracchi  i  cittadini  di  Fi- 
renze delle  gravezze  poste  infino  allora,  in  mo- 
doché  si  accordarono  a  rinnuovarle.  E  perché 
le  fossero  uguali  secondo  le  ricchezze,  si  prov- 
vide che  le  si  ponessero  ai  beni,  e  che  quello 
die  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne  avesse 
un  mezzo  di  gravezza.  Avendola  pertanto  a  di- 
stribuire la  legge,  e  non  gli  nomini,  venne  a 
gravare  assai  i  cittadini  potenti.  Ed  avanti  che 
ella  si  deliberasse  era  disfavorita  da  loro.  Solo 
Giovanni  de' Medici  apertamente  la  lodava,  tan- 
toché ella  si  ottenne.  E  perché  nel  distribuirla 
si  aggregavano  i  beni  di  ciascuno,  il  che  i  Fio- 
rentini dirono  accatastare ,  si  chiamò  cjuesta 
gravezza  Catasto.  Questo  modo  pose  in  parte 
regola  alla  tirannide  de' potenti,  perché  non 
potevano  battere  i  minori,  e  fargli  con  le  mi- 
nacce nei  Consigli  lacere,  come  facevano  pri- 
ma. Era  adunque  questa  gravezza  dall' univer- 
sale accettata  ,  e  da'  j)otenli  con  dispiacere 
grandissimo  ricevuta.  Ma  come  accade ,  che 
mai  gli  uomini  non  si  soddisfanno ,  ed  avuta 
una  cosa,  non  vi  si  contentando  dentro,  ne 
desiderano  un'altra,  il  popolo  non  contento  alla 
ugualità  della  gravezza  che  dalla  legge  nasceva, 
domandava,  che  si  riandassero  i  tempi  passati, 
e  che  si  vedesse  quello  che  i  potenti  secondo 
il  Catasto  avevano  pagato  meno,  e  si  facessero 
pagar  t.mlOj  eh'  eglino  andassero  a  ragguaglio 
di  coloro,  che  per  pagar  quello  che  e' non  do- 
vevano avevano  vendute  le  loro  possessioni. 
Questa  domanda,  molto  più  che  '1  Catasto  gli 
uomini  grandi  spaventò,  e  per  difendersene  non 
cessavano  di  dannarlo ,  affermando  quello  es- 
sere ingiustissimo  ,  per  essersi  posto  ancora 
sopra  i  beni  mobili ,  i  cjuali  oggi  si  posseggo- 
no, e  domani  si  perdono;  e  che  sono  oltra  di 
questo  molte  persone  che  hanno  danari  occul- 
ti, che'l  Catasto  non  può  ritrovare;  a  che  ag- 
giugnevano,  che  coloro  per  governare  la  Re- 
pubblica lasciavano  le  loro  faccende,  dovevano 
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fssere  meno  cu  irlii  ila  ijinlli,  «lovomlolc  ba- 
staif  clic  con  l.i  i)rr.-.uiia  si  all.ilic.i'ibi'fo;  e  clic 
non  era  (giusto  rlic  la  rillà  aÌ  j^oilcss»'  la  roba 
t;  !"  iiuliislria  loro,  «■  «Icgli  altri  solo  i  danari, 
r.li  altri  a  «Ili  il  Catasto  j)ia(fva  iis|)i)nil('\  ano  ; 
Clir  !>r  i  beni  mobili  variano  ,  jioa.sono  anc-oia 
vaiiaiT  le  ^ravoz/.c  ,  e  <-on  il  vari.irle  sjxsso  , 
si  i)nò  a  (lucilo  inconvrtiicnlo  rimriiiaif.  K  di 
<Hi('lli  rlu-  11. inno  danari  ocridli  non  era  ne- 
cessario truci-  conto;  jicrclic  ijncUi  danari  clit; 
non  fruttano  non  è  lagiovcvolc  clic  paghino, 
o  fruttando  conviciit'  cho  si  s<tioprino;  <"  so 
non  piaceva  loro  durar  fati<'a  per  la  I'k  pubbli- 
ca  ,  lasciassiula  da  parlo,  e  non  se  ne  tiava- 
gliasicro  ,  perclié  la  Iroverebbo  ilei  cittadini 
amorevoli,  ai  «piali  non  |):u'n'bhe  difficile  aiu- 
tarla di  ilaiiaii  e  di  ronsii^iio.  I-!  rlie  sono  tinti 
i  <'oniodi  e  yli  onori  clic  si  tir.i  dietro  il  i;o- 
verno,  clic  dovrebbero  battar  loro  senza  voli're 
ìion  partieipaie  <le'  carichi.  Ma  il  malo  slava 
dove  e'  non  dicevano  ;  peri'liti  doleva  loro 
non  poter  più  muoverò  una  guerra  senza  loi' 
danno  ,  avendo  a  concorrere  alle  spese  come 
£;li  altri;  c  so  questo  modo  si  fosse  trovato  pri- 
ma .  non  si  sari'bbc  falla  la  t^uerra  con  il  Ke 
T-idislao.  nò  ora  si  farebbe  «piesla  con  il  Duca 
Filippo;  le  ([uali  si  erano  falle  per  riemitiere 
i  cittadini,  e  non  per  necessità.  Questi  umori 
•  mossi,  erano  (piietali  da  Giovanni  de'  Mcilici , 
mostrando  che  non  era  l)cne  riandare  le  cose 
passale,  ma  sibbene  provvedere  alle  future  ;  e 
se  le  gra\  07/0  per  l' addietro  erano  state  in- 
giuste, ringraziare  Dio,  poiché  si  era  trovato  il 
jundo  <T  farle  giuste;  e  volere  che  questo  mo- 
do servisse  a  riuniie,  non  a  dividere  la  cit- 
tà, come  sarebbe  quando  si  ricercasse  le  impo- 
ste passate,  e  farle  ragguagliare  con  le  presen- 
ti; e  che  chi  è  conlento  di  una  mezzana  vit- 
toria sempre  ne  firà  meglio;  perchè  quelli  che 
vogliono  sopravvincere  sjiesso  perdono.  E  con 
simdi  parole  quietò  questi  umori,  e  fece  che 
del  ragguaglio  non  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  col  Duca.sifermò 
una  pace  a  Ferrara  per  il  mezzo  di  un  Legato 
del  Papa,  della  quale  il  Duca  nel  principio  di 
essa  non  osservò  le  condizioni,  in  modocliò  di 
nuovo  la  Lega  riprese  l'armi;  e  venuto  con  le 
genti  di  (juello  alle  mani,  lo  ruppe  a  Maclovio. 
Dopo  la  qnal  rotta  il  Duca  mosse  nuovi  ra- 
gionamenti d'accordo,  ai  quali  i  Veneziani  ed 
i  Fiorentini  acconsentirono  ;  questi  per  essere 
insospettiti  de'  Veneziani,  parendo  loro  spen- 
dere assai  per  fare  polenti  altri;  qu(>lli  per 
aver  veduto  il  Carmagnuola  dojio  la  rolla  data 
al  Duca  andar  lento,  tantoché  non  pareva  loro 
d.i  poter  più  confiilare  in  (piello.  Conchiusesi 
aduncjue  la  pace  nel  mille  quattrocento  ventot- 
to.  per  la  quale  i  Fiorentini  riebbero  le  terre 

Ì)Prdute  in  Romagna,  ed  ai  Veneziani  rimase 
Brescia,  e  di  più  il  Duca  delle  loro  Bergamo, 
ed  il  contado,  .Spesero  in  questa  guerra  i  Fio- 
rentini Ire  milioni,  e  cinquantamila  ducati,  me- 
diante la  quale  accrebbero  ai  Veneziani  Stalo 
e  grandezza,  ed  a  loro  povertà  e  disunione. 
Segnila  la  pace  di  fuora  ricominciò  la  guerra 
dentro.  Non  polendo  i  cittadini  grandi  sòpjtor- 
lare  il  Catasto ,  e  non  vedendo  via  da  spe- 
gnerlo, pensarono  modi  a  fargli  pu'i  niinici 
per  avere  più  compagni  a  urtarlo.  Mostrarono 
adunque  agli  uffiziali  deputali  a  porlo,  come 
In  legge  gli  costringeva  ancora  ad  accatastare 
i  hfoi  dei  distrrtl^ali,  per  vedere  se  tra  quelli 
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vi  fossero  beni  de' Fiorentini.  Furono  pertanto 
citati  tulli  i  sudditi  n  pollare  intra  certo  leni- 
po  le  scritto  de'  beni  loro.  Dondechè  i  V^oller- 
raniii  mandarono  alla  Signoria  a  dolersi  «Iella 
cosa;  dimodoché  gli  iilìiciali  sdegnali  ne  misero 
dieiotlo  di  loro  in  j)rigioiic.  Questo  latto  lece 
assai  sdignare  i  Volterrani;  pure  avendo  ri- 
spetto ai  loro  prigioni  non  si   mossero. 

In  (juestt/  tempo  Giovanni  de' Medici  am- 
malò, e  conoscendo  il  mal  suo  mortale,  chia- 
mò Cosimo  e  Lorenzo  suoi  figliuoli,  e  disse 
loro:  «  lo  credo  esser  vivuto  qu(?l  tempo  elu- 
da Dio  e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  n-isciiii«'iito 
consegnato.  Muoio  contento,  poiché  io  vi  la- 
scio ricchi,  sani,  e  di  qualit'i.  che  voi  potrete, 
(piando  voi  segiiilinf.c  le  mie  pedalo,  vivere  in 
l'irenze  onorali,  e  con  la  grazia  di  cias(-iiiio. 
Perchè  ninna  cosa  ini  fa  tanto  morir  conleiilu, 
(pianto  ricordarmi  di  non  aver  mai  offeso  alcnuo, 
anzi  pinllosto,  second(i  ch'io  ho  potuto,  bene- 
ficalo ognuno.  Cosi  conforto  a  far  -voi.  Dello 
Sialo,  se  voi  volete  vivere  sicuri,  toglietene 
quanto  ve  ne  è  dalle  leggi  e  dagli  nomini  da- 
to, il  che  non  vi  recherà  mai  né  invidia  né 
pericolo;  perché  quello  che  l' uomO  si  toglie, 
non  «piello  che  all'uomo  è  dato  ci  fa  odiare; 
e  sem|>re  ne  avrei i'  molto  più  di  coloro,  «he, 
volendo  la  parte  d'altri,  perdono  la  loro,  e 
avanti  che  la  peri^lino  vivono  in  continui  af- 
fanni. Con  queste  arti  io  ho  intra  tanti  nimici, 
intra  tanti  dispiaceri  non  solameiito  mantenuta, 
ma  accresciuta  la  riputazione  mia  in  (|uesla 
città.  Cosi  quando  seguitiate  le  pedate  mi«;  man- 
terrete ed  accrescerete  voi;  ma  quando  faceste 
altrimenti,  pensale  che  il  line  vostro  non  ha 
ad  essere  allriinenli  felice,  che  sia  stato  ipiel- 
lo  di  coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno 
rovinato  sé,  e  distrutta  la  Casa  loro  ».  Mori 
poco  dipoi,  e  nell'universale  della  cillà  lasciò 
di  sé  un  grandissimo  desiderio,  secondochè  me- 
ritavano le  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni 
misericordioso,  e  non  soiamente  dava  elemo- 
sine a  chi  le  domandava,  ma  molte  volle  al 
bisogno  de'  poveri,  senza  essere  domandato,  soc- 
correva. Amava  ognuno,  i  buoni  lodava,  e  «lei 
cattivi  aveva  compassione.   INon    domandò    mai 


onori,  ed  ebbegli  lutti.  Non  andò  mai  in 
Palagio  se  non  chiamato.  Amava  la  pace,  e 
fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli  uomini 
sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era  alieno 
dalle  rapine  piibblnhe,  e  del  bene  comune  au- 
gumentaloie.  Ne' Magistrati  grazioso;  non  di 
molta  eloquenza,  ma  di  prudenza  grandissima, 
IMoslrava  nella  presinza  melanconico,  ma  era 
poi  nella  conversazione  piacevole  e  faceto.  iMori 
ricchissimo  di  tesoro,  mu  più  di  buona  fama 
e  di  benivolenza.  La  cui  eredità  così  dei  b«'ni 
della  fortuna,  come  di  quelli  dell'animo  fu  da  Co- 
simo non  solamente  mantenuta,  ma  accresciuta. 
Erano  i  Volterrani  stracchi  di  stare  in  car- 
cere, e  per  esser  liberi  promisero  di  consen- 
tire a  quello  che  era  comandalo  loro.  Liberati 
adunque  e  tornali  a  V^olleria,  venne  il  tempo 
che  i  nuovi  loro  Priori  prendevano  il  Magi- 
strato; de' quali  fu  tratto  un  Giusto,  uomo 
plebeo,  ma  di  credilo  nella  plebe,  il  quale  era 
uno  di  quelli  che  fu  imprigionato  a  Firenze. 
Costui  acceso  per  sé  medesimo  d'  odio  per  la 
ingiuria  pubblica,  e  per  la  privala  centra  i  Fio- 
rentini, fu  ancora  stimolalo  da  Giovanni  di...  (i). 

(r)  Coniugi. 
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uomo  no1)i!r,  e  die  seco  sedeva  in  Ma;;i.slral(), 
a  dover  muovere  il  popolo  con  1'  antorilà  ilei 
Priori,  e  <on  la  grazia  sua,  e  trarre  la  terra 
dalle  mani  de' Fiorentini,  e  farne  sé  Prinrip<'. 
Per  il  consiglio  del  quale,  Giusto  prese  1"  anni, 
corse  la  terra,  prese  il  Capitano  rhe  vi  era  per 
i  Fiorentini,  e  si  fece  con  il  ronsentimenlo  del 
popolo  Signore  di  quella.  (^Jnesta  novità  seguita 
m  V^oltcrra  dispiacque  assai  ai  Fiorentini  ;  piìre 
trovandosi  aver  fatto  pare  con  il  Dura,  e  fre- 
schi in  su  gli  accordi,  giudicarono  poter  aver 
tempo  a  riacquistarla,  e  per  non  lo  jierdere  man- 
darono subilo  a  quella  impresa  Goinmissaij  mes- 
ser  Rinaldo  degli  Albizzi,  e  messer  l'alia  Strozzi. 
Giusto  intanto  che  pensava  clic  i  Fiorentini  lo 
assalterebbero,  richiese  i  Sanesi  e  Lucchesi  di 
aiuto.  I  Sanesi  gli  negarono,  dicendo  essere  in 
lega  co' Fiorentini,  e  Pagolo  Guinigi,  che  era 
Signore  di  Lucca,  per  riacquistare  la  grazia  col 
popolo  di  Firenze  (  la  cpiale  nella  guerra  del 
Duca  gli  pareva  aver  perduta,  per  essersi  sco- 
perto amico  di  Filippo  )•  non  solamente  negò 
gli  aiuti  a  Giusto,  ma  ne  mandò  prigione  a 
Firenze  quello  eh'  era  venuto  a  domandargli. 
I  Commissari"  intanto  per  giugnere  i  Volterrani 
sprovveduti  raguuarono  insieme  tutte  le  loro 
genti  d'arme,  e  levarono  di  Valdarno  di  sotto 
e  dal  contado  di  Pisa  assai  fanteria,  e  n'an- 
darono verso  Volterra.  Ne  Giusto  per  essere 
abbandonato  da'  vicini,  né  per  Io  assalto  che 
si  vedeva  fare  da' F'iorenlini,  si  abbandonava, 
ma  ri  fidatosi  nella  fortezza  del  sito,  e  nella 
grossezza  della  terra  si  provvedeva  alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  messer  Arcolano  fratello 
di  quel  Giovanni,  che  aveva  persuaso  Giusto  a 
pigliare  la  Signoria,  nomo  di  credilo  e  di  no- 
biltà. Costui  raglino  certi  suoi  confidenti,  e 
mostrò  loro  come  Dio  aveva  per  questo  acci- 
dente venuto,  soccorso  alla  necessità  della  città 
loro;  perchè  s""  egli  erano  contenti  di  pigliar 
l'armi,  e  privar  Giusto  della  Signoria,  e  ren- 
dere la  città  ai  Fiorentini,  ne  seguirebbe  che 
resterebbero  i  primi  di  quella  terra,  ed  a  lei 
si  preservercbjjero  gli  antichi  privilegi  suoi.  Ri- 
masi adunque  d'  accordo  della  cosa  ,  n'  anda- 
rono al  Palagio  dove  si  posava  il  Signore ,  e 
fermatisi  parte  di  loi'o  da  basso,  messer  Arcola- 
no con  tre  di  loro  salì  in  sulla  sala;  e  trovato 
quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da  parte  , 
come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante  ,  e  di  un  ragionameuto  in  altro  lo 
condusse  iu  camera,  dove  egli  e  quelli  che  era- 
no seco  con  le  spade  lo  assalirono.  Né  furono 
però  si  presti  che  non  dessero  comodità  a  Giu- 
sto di  por  mano  all'arme  sua,  il  quale  prima 
che  l'ammazzassero  feri  gravemente  due  di  lo- 
ro, ma  non  potendo  alfine  resistere  a  tanti,  fu 
morto  e  gittato  a  terra  del  Palazzo.  E  prese 
1'  armi ,  quelli  della  parte  di  inesser  Arcolano 
dettero  la  città  ai  Commissarj  fiorentini,  che 
con  le  genti  vi  erano  propinqui,  i  quali  senza 
far  altri  patti  entrarono  in  quella.  Diche  ne  segui 
che  Volterra  peggiorò  le  sue  condizioni,  perchè 
intra  le  altre  cose  le  smembrai  ono  la  maggior 
parte  del  contado,  e  ridusserlo  in  Vicariato. 

Perduta  adunque  quasiché  in  un  tratto  e 
racquistMta  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di 
nuova  guerra,  se  l'ambizione  degli  uomini  non 
l'avesse  di  nuovo  mossa.  Aveva  militalo  assai 
tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre  del 
Duca,  Niccolò  Fortebraccio  nato  d'  una  siroe- 
chia  di  Braccio  da  Perugia.    Costui,  venuta  'la 
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pace  ,  fu  dai    Fiorentini    licenziato  ,  e  fpiando 
venne    il  caso  di     V^ollerra    si    trovava    ancora 
alloggiato  a  Fucecchio;  ondechè  i  Commissarj 
in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  e  delle  sue 
genti.  Fu  opinione  nel    tempo  che    messer  Ri- 
naldo travagliò  seco  quella  guerra  ,  lo  persua- 
desse a  volere  sotto  qualche    finta  querela  as- 
saltare i  Lucchesi ,  mostrandogli    che  se  lo  fa- 
ceva ,   opererebbe    in    modo    in    Firenze  ,  che 
r  impresa  conila  Lucca  si  farebbe,  ed    egli  ne 
sarebbe  fatto  Capo.  Acquistata  pertanto  Volter- 
ra, e  tornato  Niccolò  alle  stanze  a  Fucecchio, 
o  per  le  persuasioni  di   messer  Rinaldo ,  o  per 
sua  propria    volontà ,  di    novembre    nel  mille- 
qualtrocenloventinove    con    trecento    cavalli    e 
trecento  fanti  occupò  Ruoti  e  Compito,  castella 
de' Luccliesi  ;    dipoi  »ceso  nel  piano  fece  gran- 
dissima preda.   Pubblicata    la    nuova  a  Firenze 
di  questo    assalto,  si  feceio    per  tutta  la  città 
circoli  di  ogni  sorte  uomini,  e  la  maggior  parte 
voleva  che  si    facesse  l' impresa  di  Lucca.  Dei 
cittadini  grandi  che  la  favorivano,  erano  quelli 
della  parte  de' Medici,  e  con  loro  s'  era  acco- 
stato   messer    Rinaldo,    mosso    o    da    giudicare 
eh"  ella  fosse  impresa  utile  per  la  Repubblica,  o 
da  sua     propria  ambizione,    credendo  aversi  a 
trovar    Capo  di  quella  vittoria.    Quelli    che  la 
disfavorivano  erano  Niccolò  tla  Uzano  e  la  parte 
sua.   E  pare  cosa  da  non  la  credere,  che  si  di- 
verso giudizio  nel  muover  guerra  fosse   in   una 
medesima  città;  perchè  quelli  cittadini  e  quel 
popolo  ,  che  dopo  dicci  anni    di  pace  avevano 
biasimato  la    guerra    presa    cernirà  il  Duca  Fi- 
lippo   per    difendere  la  sua    libertà,  ora  dopo 
tante  spese  fatte,  e  in  tanta  afflizione  della  cit- 
tà, con  ogni  eflicacia  domandassero  che  si  muo- 
vesse   la   guerra  a    Lucca    per    occupare    la  li- 
bertà dallri;  e  dall'altro  canto  rjnelli  che  vol- 
lero quella,  biasimavano  questa:  tanto  variano 
col  tempo  i  pareri,  tanto  è  più   pronta  la  mol- 
titudine a  occupare  quello  d'altri  che  a  guar- 
dare il  suo,  e  tanto  sono  mossi  più  gli  uomini 
dalla  speranza  dello  acquistare  che  dal  timore 
del  perdere!  perchè  ({ursto  non  è  se  non  dap- 
presso creduto,  quell'altro,  ancoraché  discosto, 
si  spera.   E  il  popolo  di   Firenze  era  ripieno  di 
speranza  degli   acquisti  che  aveva  fatti  e  dice- 
va Niccolò  Fortebraccio,  e  dalle  lettere  de' Ret- 
tori propinqui   a   Lucca.    Per    che  i  Vicarj    di 
Pescia  e  di  Vico  scrivevano,  che  si  desse  loro 
licenza  di  ricevere  cjnelle  castella,  che  veniva- 
no a  darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  contado 
di  Lucca  si  acquisterebbe.  Aggiunsesi  a  questo 
1'  ambasciadorc  maiujato  dal  Signore  di   Lucca 
a  Firenze  a  dolersi   degli    assalti    fatti  da  Nic- 
colò, e  a  pregare  la  Signoria,  che  non  volesse 
muover  guerra  a  un  suo  vicino,  e  ad  una  città 
che    sempre    gli   era    stata    amica.    Chiamavasi 
l'Ainbasciadore    messer  Jacopo    Viviani.  Costui 
poco    tempo  innanzi  era  stato  tenuto  prigione 
da  Pagolo    Guinigi  Signor    di  Lucca    per  aver 
congiuratogli  contro,  e  benché  P  avesse  trovato 
in  colpa,  gli    aveva  perdonata  la  vita;  e    per- 
chè credeva  che  messer  Jacopo  gli  avesse  per- 
donata r  ingiuria,  si    fidava    di    lui.   Ma    ricor- 
dando.ù  messer  Jacopo  più  del  pericolo  che  del 
benefìcio,  venuto  a   Firenze  segretamente  con- 
fortava i  cittndini  all'impresa;  i  quali  conforti 
aggiunii   all'  altre  speranze,    fecero    che  la  Si- 
gnoria   ragunò  il  Consiglio  ,    dove    convennero 
qualtroccnlonovantotto  cittidini,  innanzi  ai  r^uali 
per  i  p-'in'-ipali  della  città  fu  disputata  la  cosa. 
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Intra  i  primi  rlir  volovann  riiii|irrsa  ,  roiiic 
«li  soprs  (limniiio ,  ria  iiicssrr  llinaldo.  Alo- 
Nlrava  rosl\ii  l'nlilità  rlic  si  traeva  dall' ar<jiii- 
slo,  mostrava  l' orrasionc  tl(iriin|ii('sa  ,  sciiilo 
Inrp  lasciata  in  |)rc<la  «li"  V(  luziaiii  e  dal  Du- 
ca, IH-  polendo  essere  dal  l'apa,  inipliealo  nelle 
rose  del  liei^no,  impediti:  a  (piesto  ai;;^iiij;neva 
la  Caeililà  dell'  es|)n!,M»arla  ,  sendo  serva  di  un 
MIO  cittadino,  ed  avendo  perduto  (juel  naturai 
\i;;ore ,  e  (piell' antico  slinlio  di  difendere  la 
sna  kbcrlà,  in  niodocliè,  o  dal  pojiolo  per  cac- 
ciarne il  tiranno,  o  dal  tiranno  per  paura  del 
pnj)olo ,  la  saria  concessa.  Narrava  le  ingiurie 
del  signore,  fatte  alla  Kepidiblica  nostra  ,  e  il 
malvagio  animo  suo  verso  di  «[nella  ;  e  «pianto 
era  pericoloso,  se  di  nuovo  o  il  l'apa  o  il  Duca 
alla  città  movesse  guerra.  E  concliiudeva  che 
ninna  impresa  fu  l'atta  mai  dal  popolo  Fioren- 
tino n«j  più  facile,  né  più  utile,  ne  più  giusta. 
Conira  questa  oj)inion<;  Niccolò  da  Uzano  dis- 
se ,  clic  la  città  di  Firenze  non  fece  mai  im- 
presa più  ingiusta,  uè  più  pericolosa,  ni;  che 
da  quella  dovessero  nascere  maggiori  danni.  E 
prima,  che  s'andava  a  ferire  una  città  Guelfa, 
stata  sempre  amica  al  popolo  Fiorentino,  e  che 
ii«d  suo  grembo  con  su«)  pericolo  aveva  molte 
Volt«'  rii-cvuti  i  Guelll,  che  non  potevano  stare 
«ella  jiatiia  loro.  E  che  nelle  memorie  delle 
cose  nostre  non  si  trovava  mai  Lucca  libera 
avere  olfeso  Firenze;  ma  se  chi  l'aveva  fatta 
serva  (come  già  Castruccio ,  ed  ora  costui) 
l'aveva  otl'esa,  non  si  poteva  imputare  la  colpa 
a  lei,  ma  al  tiranno.  E  se  al  liianno  si  potesse 
far  gueria  senza  farla  ai  cittadini,  gli  dispiace- 
rebbe meno,  ma  perché  questo  non  poteva  cs- 
siMC,  non  poteva  anche  consentire,  che  una  cit- 
tadinanza amica  fosse  spogliata  de'  beni  suoi. 
5Ia  poiché  si  vivea  oggi  in  modo,  che  del  giu- 
nto e  diir ingiusto  non  si  aveva  a  tenere  molto 
conto,  voleva  lasciare  questa  parte  indietro,  e 
pensar  solo  all'  utilità  della  città.  Credeva  per- 
tanto quelle  c<:>se  potersi  chiamare  utili  ,  che 
non  potevano  arrecare  facilmenie  danno.  Non 
sapeva  adunque  come  alcuno  poteva  chiamare 
utile  quella  iriijiresa,  dove  i  danni  erano  certi, 
e  gli  utili  dubbj.  1  danni  certi  erano  le  spese 
ch'ella  si  tirava  dietro,  le  quali  si  vedevano 
tante,  che  le  dovevano  far  paura  a  una  città 
iijios.ita.uon  che  a  una  stracca  di  lunga  e  grave 
guerra,  cotti'' era  la  loro.  Gli  utili  che  se  ne 
jiolevano  trarre  erano  1'  acquisto  di  Lucca  ,  i 
quali  Confessava  oshorc  grandi;  ma  che  egli  era 
tia  considerare  i  dubbj  che  ci  crauti  «lenirò,  i 
quali  a  lui  parevano  tanti,  rUc  giudicava  l'ac- 
quisi j  impossibile.  E  che  non  cicdesscro  che 
ì  V«*nezi.ini  e  Filij)po  fossero  contenti  di  que- 
sto ac(ju;sto;  perché  quelli  solo  mostravano 
consentirlo  per  non  parere  ingrati,  avendo  poco 
tempo  innanzi  con  i  danari  de'  Fiorentini  preso 
lauto  imperio;  quillaltro  aveva  caro,  che  in 
nuova  guerra  e  in  nuove  spese  s' implicassero, 
acciocché  attriti  e  stracchi  da  ogni  parte,  po- 
tesse dipoi  di  nuovo  assaltargli;  o  come  non 
jjli  mancherà  mòdo,  nel  mezzo  ilell' impresa  e 
«ella  maggior  speranza  della  vittoria,  di  soc- 
rorrerc  i  Lucchesi,  o  copertamente  con  danari, 
o  cassar  delle  sue  genti,  e  com<*  soldati  di  ven- 
tura mandargli  in  loro  aiuto.  Confortava  per- 
tanto ad  astenersi  dall'impresa  ,  e  vivere  col 
tiranno  ili  mudo  ,  che  se  gli  facessero  dentro 
più  nimici  si  potesse;  perché  non  ci  era  più 
vumoJa  via  a  sogijiogarla;   che  lasciarla  vivere 


sotto  il  tir.inno,  r  «la  «pudlo  adliggerc  e  indc- 
bolir«':  p«'rrhé  governata  la  c«)sa  priidenlcmen- 
le,  «piella  città  si  condurrebbe  in  termine,  che 
il  tirimio  non  la  potendo  tenere,  e«l  ella  non 
sa|)«Mido  né  polendo  i>er  se  governarsi,  di  ne- 
cessilli  caderebbcro  loro  in  gicni!»).  Ma  che 
vedeva  gli  umori  mossi  ,  e  le  pnr(d«'  sue  non 
essere  udite;  pure  voli>va  pronosticare  loro  que- 
sto ,  che  farebbero  una  guerra  ,  dove  spende- 
rebbero assai,  corrcrcbbonvi  dentro  assai  pe- 
ricoli, e  in  cambio  d'occupar  Lucca  la  libere- 
rebbero dal  tiranno,  e  di  una  città  amica,  sog- 
giogata e  debole ,  farebbero  una  città  libci-a 
loro  inimica,  e  con  il  tempo  uno  ostacolo  alla 
grauilezza  della  Repubblica  loro. 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l' impresa  e  cen- 
tra l'impresa,  si  venne,  secondo  il  costume, 
scgrelaincnle  a  ricercare  la  volontà  degli  uomini 
e  di  tutto  il  numero  soli  novantotto  In  contra«l- 
dissero.  Falla  pertanto  la  deliberazione,  e  creati 
i  Dicci  per  trattare  la  guerra,  soldarono  genie 
a  pie  e  a  cavallo.  DepuUrono  commissarj  Astone 
Gianni  e  messer  Kinaldo  degli  Albizzi,  e  con 
Niccolò  Fortcbraccio  «li  aver  da  lui  le  terre 
aveva  prese,  e  che  seguisse  l'impresa  come 
soldato  nostro,  convennero.  I  Commissarj,  ar- 
rivali con  r  esercito  nel  paese  di  Lucca,  divi- 
sero cpiello,  e  Astorre  si  distese  per  il  piano 
verso  Cainajorc  e  Pietrasanta,  e  messer  Rinaldo 
se  n\andò  verso  i  monti,  giudicando  che  spo- 
gliata la  città  del  suo  contado,  facil  cosa  fosse 
dipoi  l'espugnarla.  F'urono  l'imprese  di  co- 
storo infelici,  non  pcrclié  non  acipiislassero  as- 
sai terre,  ma  per  i  carichi  che  furono  nel  ma- 
neggio della  guerra  dati  all'uno  e  all'altro  di 
loro.  Vero  è  che  Astone  Gianni  dei  carichi 
suoi  se  ne  dette  evidenti  cagioni.  E  una  valle 
propinqua  a  Pietrasanta  chiamata  Seravazza,  e 
ricca  e  piena  di  abitatori;  i  quali  sentendo  la 
venuta  del  Commissario,  se  gli  fecero  incontro, 
e  lo  ))regarono  gli  accettasse  per  fedeli  servi- 
dori del  popolo  Fiorentino.  Giostrò  Astorre  di 
accettare  le  offerte,  dipoi  fece  occupare  alle  sue 
genti  lutti  i  passi  e  luoghi  forti  della  v.dle,  e 
fere  ragunare  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro  ;  e  dipoi  gli  prese  tulli  prigioni,  e  alle  sue 
genti  fé"  sac«dieggiare  ,  e  distruggere  tutto  il 
paese  con  esempio  crudele  ed  avaro,  non  per- 
donando ai  luoghi  pii,  né  a  donne,  così  ver- 
gini come  maritate.  Queste  cose  cosi  come 
elle  erano  seguite  si  scjipero  a  Firenze,  e  di- 
spiacquero non  solamente  ai  Magistrati,  ma  a 
tutta  la  città. 

De'  Seravezzesi  alcuni,  che  dalle  mani  del 
Commissario  s'erano  fuggiti,  corsero  a  Firenze, 
e  per  ogni  strada  e  ad  ogni  uomo  narravano  le 
iiiiserie  loro  ;  dimodoché  confortati  «la  molti 
desiderosi  che  si  punisse  il  Conunissario,  o  come 
malvagio  uomo,  o  come  contrario  alla  fizione 
loro,  n'  andarono  ai  Dieci  e  domandarono  d'es- 
sere uditi.  E  intromessi,  uno  «li  loro  parlò  in 
questa  senlenza:  »  Noi  siamo  certi,  magnifici  Si-  ^ 
gnc)ri,  che  le  nostre  parole  Lroveranno  fe«lc  e 
coinj)assione  appresso  le  Signorie  vostre,  «piando 
voi  saprete  in  che  modo  occupasse  il  paese  no- 
stro il  Commissaiio  vostro,  e  in  qual  maniera 
siamo  slati  poi  tialtati  tìa  «piello.  La  valle  nostra 
come  ne  possono  essere  piene  le  memorie  del- 
^  r  antiche  cose  vostre,  fu  sempre  mai  Gm-lfa  ed  è 
stata  molte  volle  un  fcdel  ricetto  ai  cittadini  vo- 
stri, che  pciscguilali  «lai  Ghibellini  sono  ricorsi 
itì  quella.    E    sempre  gli  antichi   nostri   e  noi. 
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alibiamo  adorato  il  nome  di  questa  inclita  Rc- 
j»uhMica  ,  p(  r  essrio  stata  Capo  e  Piinripo  «li 
quella  parte  ;  e  inrntre  che  i  Lucchesi   furono 
Guelfi,  volentieri  servimmo  allo  imperio  loro; 
ma  poi  che  pervennero  sotto  il  tiranno^  il  quale 
ha  lasciato  gli  antichi  amici,  e  seguite  le  jiarti 
Ghibelline,  piuttosto  forzati  che  volontarj,  l'ab- 
hiaiiio  ubbidito.  E  Dio  sa  quante  volle  noi  lo 
abbiamo   pregato,    che    ci    desse   occasione    di 
dimostrare  1'  animo  nostin    verso  l'antica  par- 
te. Quanto    sono  gli  uomini  ciechi  ne'  desiderj 
loro!   Quello  che  noi   desideravamo  per  nostra 
salute  ,  è  stato  la  nostra  rovina.    Perche  come 
prima  noi  sentimmo,  che  le  insegne  vostre  ve- 
nivano verso  di    noi,  non    come  a' nimici ,  ma 
come    agli  anti.hi    Signori   nostri  ,  ci  facemmo 
incontro  al    Commissario   vostro,,  e  mellemmo 
la  valle,  le  nostre  fortune,  e  noi  nelle  sue  ma- 
ni, ed  alla    sua  fede  ci    raccomandammo,  cre- 
tlendo  che  in  lui  fosse    animo,  se  non  di  F'io- 
renìino.  almeno  d'uomo.   Le  Signorie  vostre  ci 
perdoneranno .    perrJjé    non    poter    sopportare 
peggio  di  quello   che    abbiamo    sopportato  ,  ci 
dà  animo  a  paihi'c.  Onesto    vostro  Commissa- 
rio non   ha  d'uomo  altro    che  la  presenza,  né 
di  Fiorentino  altro  che'!  nome;  tuia  peste  mor- 
tifera ,  una   fiera  crudele,   un  mostro  orn'ndo, 
({uanlo  mai  da  alcuno  scrittore   fosse  figurato; 
perchè  ridottici  nel  nostro  tempio,  sotto  colore 
di  volerci  jjarlare,  noi  fece  prigioni,  e  la  valle 
tutta  rovinò  ed  arse,  e  gli  alìitatori,  e  le  robe 
ili  quella    rapi,  spogliò,    saccheggiò,    battè  ed 
ammazzò,  stuprò  le  donne,  viziò  le   vergini,  e 
trattele  dalle  braccia  delle  madri  le  fece  preda 
de'  suoi    soldati.    Se   noi,    per  alcuna    ingiuria 
fatta    al    popolo    Fiorentino    o  a  lui,  avessimo 
meritato  tanto  male,    o  se   armati  e  difenden- 
doci ci  avesse  presi,  ci  dorremmo  meno  ;  anzi 
accuseremmo  noi,  i  quali  o  con  le    ingiurie,  o 
con  l'arroganza  nostra  1' avessimo  mei  itato,  ma 
sendo  disarmati  daticigli  lilieramenle  ,  che  di- 
poi ci  al)hia  rubali,  e  con  tanta  ingiuria  e  igno- 
minia spogliati,  siamo  forzali  a  dolerci.  E  quan- 
tunque noi  avessimo  potuto  riempiere  la  Lom- 
bardia di  querele,  e  con  carico  di  questa  città 
spai'gere  per  tutta  Italia  fama  dell'ingiurie  no- 
stre, non  l'abbiamo  voluto  fare,  per    non  im- 
brattare   una    sì    onesta    e  pietosa    Repubblica 
con  la  disonestà  e  crudeltà  d'  un  suo  malvagio 
cittadino;  del  quale    se  avanti  alla  rovina    n(j- 
slra  avessimo    conosciuta  l'avarizia,  ci  sarem- 
mo sforzali  il  suo  ingordo   animo,   ancora  che 
non  abbia  né  misura  né  fondo,  riempiere  ,  ed 
arenmio  |)er  quella  via  con  parte  delle  sostan- 
ze nostre  salvale  1" altre.  ALa  poiché  non  siamo 
più  a  tempo,  abbiamo  voluto    licorrere  a  voi, 
e  pregarvi    soccorriate    all'infelicità    de'  vostri 
sudditi,  acci'icché    gli  altri  uomini  non  sbigot- 
tiscano per  l'esempio  nostro  a  venir  sotto  E  im- 
perio vostro.  E  (juando  non  vi  muovano  gì'  in- 
finiti mali  nostri,    vi  muova  la    paura  dell'ira 
di   Dio,  il    quale    ha    veduti  i   suoi    tempj  sac- 
cheggiati   ed  arsi ,  e  il  popolo    nostro    tradito 
nel  grembo  suo  '?.  E  detto  questo,  si  gettaro- 
no in   terra  gridando  e  pregando  che  fosse  loro 
rendala  la  roba    e  la  patria,  e  facessero  resti- 
tuire (poiché  non  si  poteva  l'onoic)  almeno  le 
mogli  ai   mariti,  ed  ai  jiadii  le  figliuole.  L'atro- 
cità della  cosa  saputa  prnna,  e  dipoi  dalle  vive 
voci  di  quelli  che    l'avevano  sojiportata,  inte- 
sa, commosse  il   Alagistrato,  e  senza  difìcriie  si 
fece  tornare  Astone,  e  dipoi  fu    condannato  e 


anmionitn.  Ricereossi  de'  beni  de'  Seravezzesi, 
e  cinelli  che  si  poterono  trovare  si  restituiro- 
no; degli  altri  furono  dalla  città  col  tempo  in 
varj   modi   soddisfalli. 

Messer  Rinaldo  degli  Aliiizzi  dall'altra  parte 
era  ditTamato,  ch'egli  faceva  la  guerra  non  per 
nlililà  del  popolo  Fiorentino,  ma  sua.  E  come, 
poi  che  fu  Commissai'io,  gli  era  fuggilo  dall'a- 
nimo la  cupidità  di  pigliare  Lucca,  perché  gli 
bastava  saccheggiare  il  contado,  e  riempiere  Ip 
possessioni  sue  di  bestiame,  e  le  case  sue  di 
pi-eda  ;  e  come  non  gli  bastavano  le  prede  che 
da'suoi  satelliti  per  propria  utilità  si  dicevano, 
e'  compera\a  quelle  de' soldati;  talché  di  Com- 
missario era  divenuto  mercatante.  Queste  ca- 
lunnie pervenute  alle  orecchie  sue  mossero  l'in- 
tero ed  altero  animo  suo,  più  che  a  un  grave 
nomo  non  si  conveniva,  e  tanto  lo  perturba- 
rono, che  sdegnato  contra  il  Magisti-alo  e' cit- 
tadini,  seriz'as|)ettare  o  <lomandare  licenza  se 
ne  tornò  a  Firenze,  e  presentatosi  davanti  ai 
Dieci  disse:  .•>  Che  sapeva  bene  quanta  diffi- 
coltà e  peiicolo  era  servire  im  popolo  sciolto 
e  una  città  divisa;  perchè  l'uno  ogni  romore 
riempie,  l'altra  le  cattive  opere  perseguita,  le 
buone  non  premia,  e  le  dubbie  accusa;  tanto 
che  vincendo,  ninno  ti  loda,  errando,  ognimo 
ti  condanna,  perdendo,  ognuno  ti  calunnia:  per- 
chè la  parte  amica  pei-  invidia,  la  nimica  per 
odio  ti  perseguita;  nondimeno  non  aveva  jnai 
per  paura  fi' un  carico  vano  lasciato  d;  non 
fare  un'opera  che  facesse  un  utile  certo  alla 
sua  città.  Vero  era,  che  la  disonestà  delle  pre- 
senti calunnie  aveva  vinta  la  pazienza  sua,  e 
fattogli  mutar  natura.  Pertanto  pregava  il  Ma- 
gistrato, che  volesse  per  lo  avvenire  essere  più 
pronto  a  difendere  i  suoi  cittadini,  acciocché 
quelli  ancoia  fossero  più  pronti  a  operar  bene 
per  la  patria:  e  poiché  in  Firenze  non  si  usa- 
va conceder  loro  il  trionfo .  almeno  si  usasse 
dai  falsi  vituperj  difenderli,  e  si  ricordassero, 
che  ancora  loro  erano  di  quella  città  cittadini, 
e  come  a  ogni  ora  potrebbe  essere  dato  loro 
qualche  carico,  per  il  quale  intenderebbero  quan- 
ta offesa  agli  uomini  interi  le  false  calunnie  ar- 
rechino >.-.  I  Dicci  secondo  il  tempo  s'ingegna- 
rono mitigarlo,  e  la  cura  di  quella  impresa  a 
j\cri  di  Gino  e  Alam.'.nno  Salviati  demandaro- 
no. I  quali,  lasciato  da  parte  il  correre  per  il 
contado  di  Lucca,  s'accostarono  col  campo  alla 
terra.  E  perché  ancora  era  la  stagione  fredda, 
si  misero  a  Capannole,  dove  ai  Commissarj  pa- 
reva che  si  perdesse  tempo;  e  volendosi  stri- 
gncre  più  alla  terra,  i  soldati  per  il  tempo  si- 
nistro non  vi  s'accordavano,  nonostante  che  i 
Dicci  sollecitassero  l'accamparsi,  e  non  accet- 
tassero scusa  alcuna. 

Era  in  que' tempi  in  P'irenze  un  esimio  ar- 
chitetto, chiamato  Filippo  di  ser  Briincllesco, 
dell'opera  del  quale  è  piena  la  nostra  ritta, 
tanto  che  merito  dopo  la  morte  che  la  sua 
immagine  fosse  posta  di  marmo  nel  principal 
tempio  di  Firenze  con  lettere  a  pie,  che  ancora 
rendono  a  chi  le  legge  testimonianza  delle  sue 
virtù.  IMoslrava  costui  come  Lucca  si  poteva 
allagare  ,  consideralo  il  sito  della  città ,  e  il 
letto  del  fiume  del  Serchio;  e  tanto  lo  per- 
suase, che  i  Dieci  commisero  che  questa  espe- 
rienza si  facesse.  Di  che  non  ne  nacque  altro 
che  disordine  al  campo  nosI.'O,  e  sicurtà  a' ni- 
mici. Perchè  i  Lucchesi  alzarono  con  uno  ar- 
gine il  terreno  verso  (juella  parte,   che   fecero 
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vcniir  il  Srri'liio,  e  ili|>i>i  nni  ikiIIc  riipiicro 
rai-i;iur  (li  <|iicl  fossi»,  pel  (|ii,il  <-(miIiiccvaii<i 
l'.u-tjiir,  (.Ulto  dir  quelle  liov.il"  il  riseontro 
allo  verso  I.iieea,  <•  rar;^iiir  «lei  canale  a|>erlfi, 
in  iiimlo  per  liilto  il  jiiaiio  si  sparsero,  die  il 
campo,  non  elie  si  |iotess<'  appropiiif[iiaro  alla 
ttrra,  s'ehhe  a  diseoslaro. 

Non  riuscita  a<liirK[iie  (jiirsta  impresa,  i  Dicci, 
che  <Ji  nuovo  presero  il  AIac;istial(),  mandarono 
Conimissaiio  nicsser  Giovanni  Guicriarflini.  Co- 
stui il  più  jiresto  che  potè  s'accampò  alla  loriM. 
nniu!<>cliè  il  Sif;iiore  vccli'ndosi  slrigiicrc,  pcM- 
coiil'iii-io  il' un  niesscr  \nlonio  del  Kosso  Sancse, 
il  (|uale  in  nomo  del  Conuiii  di  Siena  era  ap- 
presso di  lui,  mandò  al  Duca  di  !\!ilaiio  Salve- 
stro  Trenta  e  Lionaido  Biionvisi.  Costoro  per 
parte  del  Signore  gli  chiesero  aiuto,  e  trovan- 
dolo freddo,  lo  pregarono  segretamcnle  che. 
dovesse  dare  loro  genti,  perché  gli  prometle- 
•\'ano  per  parte  del  popolo  dargli  preso  il  loro 
Signore,  ed  appresso  la  possessione  della  terra j 
avvertendolo  die  se  non  pigliava  tosto  ipiesto 
partilo,  il  Signore  d andihe  la  terra  ai  Fioren- 
tini, i  quali  con  molte  promesse  Io  sollecita- 
vano. La  paura  pertanto  che  il  Duca  ebbe  di 
tpieslo,  gli  {ecc.  porre  da  parte  i  rispetti,  ed 
ordinò  che  il  Conte  Francesco  Sforza  suo  sel- 
ciato gli  domandasse  pubhlicimente  licenza  per 
andar  nel  Kegno.  Il  quale  ottenuta  quella,  se 
ne  venne  con  la  sua  compagnia  a  Lucca,  non 
ostante  che  i  Fiorentini,  sapendo  questa  pra- 
tica, e  dubitando  di  rpiello  avvenne,  mandas- 
sero al  Conte  Boccaccino  Alamanni  suo  amico 
per  isturbarla.  Venuto  pertanto  il  Conte  a  Luc- 
ca, i  Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a  Li- 
biafatta,  ed  il  Conte  andò  subito  a  campo  a 
Pescia,  dove  era  Vicario  Pagolo  da  Diacceto  ; 
il  quale  consigliato  più  dalla  paura  che  da  al- 
cun altro  migliore  rimedio,  si  fuggi  a  Pislnja, 
e  se  la  terra  non  fosse  stata  difesa  da  Giovanni 
Malavolti,  che  v'  era  a  guardia,  si  sarebbe  per- 
duta. Il  Conte  pertanto  non  l'avendo  potuta 
nel  primo  assalto  pigliai-e,  n'  andò  al  borgo  a 
Huggiano  e  lo  prese,  e  Stigliano  castello  pro- 
))inquo  a  quello  arse.  I  Fiorentini  veggendo 
questa  rovina,  ricorsero  a  quelli  rimedj  che 
molle  volte  gli  avevano  salvati,  sapendo  come 
coi  soldati  mercenarj,  dove  le  forze  non  ba- 
-stavano,  giovava  la  corruzione  ;  e  però  profer- 
scro  al  Conte  danari,  e  quello  non  solamente 
si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra.  Il  Conte  pa- 
rendogli non  poter  trarre  più  danari  da  Lucca, 
facilmente  si  volse  a  trarne  da  quelli  che  ne 
avi-vano  ;  e  convenne  con  i  Fiorentini,  non  di 
dar  loro  Lucca  (ehè  per  onestà  non  lo  volle 
ronsentire)  ma  abbandonarla  quando  gli  fos- 
sero dati  cinqii.-iatamila  ducati,  li  fitta  questa 
convenzione,  acciocché  il  popolo  di  Lucca  ap- 
preso al  Duca  lo  scusasse,  tenne  mano  con 
quello,  che  i  Lucchesi  cacciassero  il  loro  Si- 
gnore. 

Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo,  mes- 
ser  Antonio  del  Rosso  Ambasciadore  sanese. 
Costili  con  l'autorità  del  Conte  praticò  con  i 
cittadini  la  rovina  di  Pagolo.  Cajii  della  con- 
giura furono  Piero  Cennami  e  Giovanni  da 
Chivizzaiio.  Trovavasi  il  Conte  alloggiato  fuora 
della  terra  in  sul  Sercliio.  e  con  lui  era  Lan- 
zilao  Gglinolo  del  Signore.  Donde  i  congiurati, 
in  numero  di  qii  uanta,  di  notte  armati  anda- 
rono a  trovar  Pagolo;  al  roinore  de' quali  fat- 
tosi incontro  tutto  attonito,  domandò  della  ca- 


gione della  venula  loro.  Al  quale  Piero  (à'n- 
iiaiiii  disse:  Come  loro  erano  stati  govern.iti  da 
lui  j)iu  tempo,  e  condotti  coi  niiiiici  intorno  .i 
morir  di  ferro  e  di  finw,  e  però  erano  deli- 
ber.iti  di  voler  per  1"  avvenire  governar  loro; 
e  gli  domandarono  le  chiavi  della  citi.'i  e  il  te- 
soro di  quella.  Ai  quali  Pagolo  rispose,  che  il 
tesoro  era  consumato,  le  diiavi  ed  egli  erano 
in  loro  potestà,  e  gli  pregava  di  questo  solo, 
che  fossero  contenti  cosi  come  la  sua  Signoria 
era  cominciata  e  vivuta  senza  sangue,  cosi  senza 
sangue  finisse.  Fu  dal  Conte  Francesco  condotto 
Pagolo  ed  il  figliuolo  al  Duca,  i  quali  morirono 
dijioi   111  prigione. 

La  partita  del  Conte  aveva  lasciata  libera 
T-ticca  dal  tiranno,  e  i  Fiorentini  dal  timore 
•  ielle  genti  sue;  ondeché  quelli  si  prepara- 
rono alle  difese,  e  quegli  altri  ritornarono  alle 
offese:  ed  avevano  eletto  per  Capitano  il  Conte 
<l'  Urbino,  il  quale,  stringendo  forte  la  terra, 
costrinse  di  nuovo  i  Lucchesi  a  ricorrere  al 
Duci,  il  quale  sotto  il  medesimo  colore  che. 
avea  mandalo  il  Conte,  mandò  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino.  A  costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  i  nostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Serchio,  ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zufl'a.  e  vi  furono  rotti;  ed  il  Commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a  F'isa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra  città;  e 
perché  l'impresa  era  stata  fatta  d.dl' universale, 
non  sapendo  i  popolani  contro  chi  volgersi,  ca- 
lunniavano chi  Paveva  amministrata,  j)oiché  e' 
non  potevano  calunniare  chi  1' aveya  deliberala; 
e  risuscitarono  i  carichi  flati  a  raesser  Rinaldo. 
Ma  più  che  alcuno  era  lacero  messer  Giovanni 
Guicciardini,  accusandolo  che  egli  avrebbe  po- 
tuto, dopo  la  partita  del  Conte  Francesco,  ul- 
timare la  guerra,  ma  eh' egli  era  slato  corrotto 
con  danari,  e  come  ne  aveva  mandati  a  casa 
una  somma,  e  allegavano  chi  gli  aveva  portati, 
e  chi  ricevuti.  Andarono  tanto  alto  questi  ru- 
mori e  queste  accuse,  chi  il  Capitano  del  po- 
polo mosso  da  queste  pubbliche  voci,  e  da 
quelli  della  parte  contraria  spinto,  lo  citò.  Com- 
parse; messer  Giovanni  tutto  pieno  di  sdegno  ; 
donde  i  parenti  suoi  per  cuor  loro  operarono 
tanto,  che  il  Capitano  abbandonò  l'impresa. 

1  Lucchesi  dopo  la  vittoria,  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre,  ma  occuparono  lutleqnellc 
del  contado  di  Pisa,  eccetto  Bientina.  Calcinala, 
Livorno  e  Librafalta;  e  se  non  fosse  stata  sco- 
])erla  una  congiura  che  s'era  fatta  in  Pisa,  si 
perdeva  anco  quella  citta.  I  Fioienlini  riordi- 
narono le  loro  genti ,  e  fecero  loro  Capitano 
Miehdetlo  allievo  di  Sforza.  Dall'altra  parte  il 
Duca  seguitò  la  vittoria  ,  e  per  poter  con  più 
forze  affliggere  i  F'iorentini  fece  die  i  Genove- 
si, S.uicsi,  e  il  Signore  di  Piombino  si  collegas- 
sero  alla  difesa  di  Lucca,  e  che  soldassero  i\ic- 
<;olò  Piccinino  per  loro  Capitano  la  ciual  cosa 
lo  f(>ce  in  tutto  scoprire.  Dondecliè  i  Veneziani 
ed  i  Fiorentini  rinnuovarono  la  lega,  e  la  guerra 
si  cominciò  a  fare  apertamente  in  Lombardia 
ed  in  Toscana,  e  nell'una  e  nell'altra  provin- 
cia seguirono  con  varia  fortuna  varie  zuffe; 
tanto  che  stracco  ciascuno,  si  fece  di  maggio 
nel  mille  quattrocento  trentatré  l'accordo  infra 
le  parti.  Pei-  il  quale  i  Fiorentini,  Lucchesi  e 
Sanesi,  che  avev.ino  nella  guerra  occupate  più 
castella  l'uno  all'. diro,  le  la»ei.irono  tulle,  e 
ciascuno  tornò  nella  possessione  delle  sue. 
^lentie  che  questa  guerra  si  travagliava,  ri- 
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bollivano  tuttavia  i  maligni  tiinori  ilcllr  parli 
di  dciilro,  e  Cosimo  de' . Mollici  dopo  la  tnorte 
di  Giovanni  suo  padre  con  maggior  animo  nelle 
cose  pubbliche^  e  con  maggiore  studio  e  più 
liberta  con  gli  amici,  che  non  aveva  fallo  il  pa- 
dre, si  governava.  In  modo  clie  quelli,  che  per 
la  morte  di  Giovanni  si  erano  rallegrati,  ve- 
dendo qiial  era  Cosimo,  si  coulrislavano.  Era 
Cosimo  uomo  prudentissimo,  di  grave  e  grat.-i 
presenza,  tutto  liberale,  tutto  umano,  né  mai 
tentò  alcuna  cosa  contro  alle  parti,  né  contro 
lo  Stato,  ma  attendeva  a  beneficar  ciascuno,  e 
con  la  liberalità  sua  farsi  partigiani  assai  citta- 
dini. Dimodoché  l'esempio  suo  accresceva  ca- 
rico a  quelli  che  governavano,  e  lui  giudicava 
per  questa  via  o  vivere  in  Firenze  |)0t(nte  e 
sicuro  quanto  alcun  altro,  o  venendosi  per 
r  ambiziinie  degli  avversarj  allo  straordinario, 
essere  e  con  l' armi  e  con  i  favori  superiore. 
Grandi  strumenti  a  ordire  la  potenza  sua  furo- 
no .\vcrardo  de'  Medici,  e  Puccio  Pucci.  Di  co- 
storo Averardo  con  l'audacia,  e  Puccio  con  la 
prtulenza  e  sagacità ,  favori  e  grandezze  gli 
somministravano.  Ed  ora  tanto  stimato  il  con- 
siglio e  il  giudizio  di  Puccio,  e  tanto  per 
ciascuno  conosciuto ,  che  la  parte  di  Cosimo 
non  da  lui ,  ma  da  Puccio  era  nominala.  Da 
rpiesta  così  divisa  città  fu  fatta  1'  impresa  di 
Lucca  ;  nella  quale  s'  accesero  gli  umori  delle 
parti  non  che  si  spegnessero.  Ed  avvegnaché 
la  parte  di  Cosimo  fosse  quella  che  1'  avesse 
f.ivorita  ,  nondimeno  ne' Gws'erni  d'essa  ciano 
mandati  assai  di  quelli  della  parte  avversa,  co- 
me uomini  più  reputati  nello  Stato.  A  che  non 
potendo  Averardo  de'  Medici  e  gii  altri  rime- 
diare, attendevano  con  ogni  arte  e  industria  a 
calunniargli,  e  se  perdita  alcuna  nasceva  (che 
ne  nacquero  molte)  era  non  la  fortuna  o  la 
forza  del  nimica,  ma  la  poca  prudenza  del  Com- 
missario accusata.  Questo  fece  aggravare  i  pec- 
cati di  Astorre  Gianni  ;  questo  fece  sdegnar 
messer  Rinaldo  degli  Allii/.zi,  e  partirsi  dalla 
sua  commissione  senza  licenza:  questo  mede- 
simo fece  richiedere  dal  Capitano  del  popolo 
messer  Giovanni  Guicciardini.  Di  questo  tutti 
gli  altri  carichi ,  che  a'  3Iagislrati  ed  a'  Com- 
missari si  dettero,  nacquero;  perchè  i  veri  si 
accrescevano,  i  non  veri  si  fingevano,  e  i  veri 
e  i  non  veri  da  quel  jiopólo  che  ordinariamente 
gli  odiava,  erano  creduti. 

Queste  cosi  fatte  cose  e  modi  slraordinarj 
di  procedere  erano  oltimamente  da  Nitcolò  da 
Uzano,  e  dagli  altri  Capi  della  parte  conosciu- 
ti, e  molte  Volte  avevano  insieme  ragionato  dei 
rimedj,  e  non  ce  gli  trovavano;  perché  pareva 
loro  d  lasciar  crescere  la  cosa  pericoloso,  e  il 
volerla  urtare  difficile.  E  ÌNiccolò  da  Uzano  era 
il  primo,  al  quale  piacevano  le  vie  straordina- 
rie; ondechè  vivendosi  con  la  guerra  fuora,  e 
con  questi  travagli  dentro.  Niccolò  Barbadori 
volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano  a  consen- 
tire alla  rovina  di  Cosimo,  1'  andò  a  trovare  a 
casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo  studio  di- 
morava, e  lo  confortò  con  quelle  ragioni  seppe 
addurre  migliori,  a  voler  convenire  con  mes- 
sei  Rinaldo  a  cacciar  Cosimo.  Al  quale  Niccolò 
da  Uzano  rispose  in  questa  sentenza  :  »  E'  si 
farebbe  per  te,  per  la  tua  casa  e  per  la  nostra 
Repubblica ,  che  tu,  e  gli  altri  che  ti  seguono 
in  questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba 
di  ariento  che  d'oro,  come  si  dice  che  hai  tu; 
perché  i  loro  consigli  procedendo  da  capo  ca- 


nuto, e  pieno  di  esperienza,  sarebbero  più  sa- 
vj  e  più  utili  a  ciascheduno.  E  mi  pare  ,  che 
coloro  che  pensano  di  cacciare  Cosimo  di  Fi- 
renze, abbiano  prima  che  ogni  cosa  a  misurare 
le  tbrze  loro  e  quelle  di  Cosimo.  Questa  no- 
stra parte  voi  1'  avete  battezzata  la  parte  de' 
Nobili,  e  la  contraria  quella  della  plebe.  Quando 
la  verità  corrispondesse  al  nome,  sarebbe  in 
ogni  accidente  la  vittoria  dubbia,  e  piuttosto 
dovremmo  temer  noi ,  che  sperare,  mossi  dal- 
l' esempio  dell'  antiche  Nobiltà  di  questa  città, 
le  quali  dalla  plebe  sono  state  spente.  Ma  noi 
abbiamo  molto  più  da  temere,  sondo  la  nostra 
parte  smembrata,  e  quella  dogli  avversarj  in- 
tera. La  prima  cosa  ,  Neri  di  Crino  ,  e  Nerone 
di  Nigi  ,  due  de'  primi  cittadini  nostri,  non  si 
sono  mai  dichiarati,  in  modoché  si  possa  diie 
che  siono  più  annoi  nostri  che  loro.  Sonci  as- 
sai famiglie,  anzi  assai  case  divise;  perché  molti 
per  invidia  de' fratelli,  e  de' congiunti  disfavo- 
riscono noi,  e  favoriscono  loro.  Io  te  ne  voglio 
ricordare  alcuno  de'  più  importanti ,  gli  altri 
considererai  tu  per  te  mod(  simt).  De'  figliuoli 
di  messer  Maso  degli  Albizzi,  Luca  per  invi- 
dia di  Messer  Rinaldo  s'  è  gittato  dalla  parte 
loro.  In  casa  i  Guicciardini,  de' figliuoli  di  mes- 
ser Luigi ,  Piero  é  nimico  a  messer  Giovanni , 
e  fiivorisoe  gli  avversarj  nostri;  Tommaso,  e 
Niccolò  Sederini  a|)ertaniente,  per  1'  odio  por- 
tano a  Francesco  loro  zio.  ci  fanno  contra.  In 
modoché  se  si  considera  bene  quali  sono  loro, 
e  quali  siamo  Bùi,  io  non  so  perchè  più  si  me- 
rita d'  essere  chiamata  la  parte  nostra  nobile, 
che  la  loro.  E  se  fosse  perchè  loro  sono  segui- 
tati da  tutta  la  plebe  ,  noi  siamo  por  questo 
in  pcKsior  condizione,  e  loro  in  migliore;  e 
intanto  che  se  si  viene  ali  armi  o  a  partiti , 
noi  non  siamo  jier  poter  resistere.  E  se  noi 
stiamo  ancora  nella  dignità  nostra,  nasce  dalla 
rijiutazionc  antica  di  questo  Stato,  la  quale  si 
ha  per  ciuquant'  anni  conservata  ;  ma  come  e' 
si  venisse  alla  prova,  e  che  si  scoprisse  la  de- 
bolezza nostra,  noi  ve  la  perderemmo.  E  se  tu 
dicessi  che  la  giusta  cagione  che  ci  muove,  ac- 
cresceiv'Jibo  a  noi  credito,  ed  a  loro  lo  torreb- 
be,  ti  rispondo,  che  questa  giustizia  conviene 
che  sia  intesa  e  creduta  da  altri,  come  da  noi; 
il  che  é  tutto  il  contrario;  perchè  la  cagione 
che  ci  muove  è  tutta  fondata  in  sul  sospetto 
che  non  si  faccia  Principi;  di  questa  città.  Se 
questo  sospetto  noi  1'  abbiamo  ,  non  V  hanno 
gli  altri;  anzi,  che  è  peggio,  accusano  noi  di 
quello  che  noi  accusi. uno  lui.  L'  opere  di  Co- 
simo che  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perchè  egli 
serve  de'  suoi  danari  ciascuno,  e  non  solamente 
i  privati,  ma  il  Pubblico,  e  non  solo  i  Fioren- 
tini, ma  i  condottieri,  perchè  favorisce  quello 
e  quell'altro  cittadino  che  ha  bisogno  de'  Ma- 
gistrati; perché  e' tira,  con  la  benivolonza  che 
egli  ha  nell'universale,  questo  e  quell'  altro  suo 
amico  a  maggior  gradi  d'onori.  Adunque  con- 
verrebbe addurre  le  cagioni  del  cacciarlo,  per- 
chè egli  è  pietoso,  ufficioso,  liberale,  e  amato 
da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è 
quella  che  proibisca,  o  che  biasimi  e  danni 
negli  uomini  la  pietà,  la  liberalità,  l'amore? 
E  benché  siano  modi  tutti  che  tirano  gli  uo- 
mini volando  al  principato,  nondimeno  e'  non 
sono  creduli  cosi ,  ne  noi  siamo  sufficienti 
a  dargli  ad  intendere;  perchè  i  modi  nostri 
ci  hanno  tolta  la  fede,  e  la  città  che  natural- 
mente è  partigiana,  e  (per  essere  vivuta  sem- 
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|)ir  in  parie)  cnnolta,  non  |>!w'i  prcòl.irp  t,'li 
()r<'rrlii  a  simili  arciisc.  .Ma  jmiiiairKj  rlic  vi 
rin.>.<-is!>«'  il  c.icriaili)  (  rlir  pi)li-cl)l)c ,  avendo 
mia  Signoria  projiizia,  riiisi-ii'o  facilnicntr'),  co- 
nic  |u)liT.'.lc  Vili  ni. li  intra  lai;li  sudì  nniiri  che 
ri  riniari-fiilirrn ,  ed  ai'ilcrchbero  di  dobid<'rio 
della  tornala  sua,  ovviare  elle  non  ri  ril ornasse? 
Que.Nta  sarehlie  iriij)Os.si!)ile.  perchè  mai  (sonilo 
lanlii'd  avendo  la  henivoli'nz.i  universale)  non  ve 
Ile  potreste  a.ssieur.ire.  K  cfuanti  ])iù  de' primi 
suoi  scoperti  amici  cacci.issi  ,  tanto  più  niniici 
vi  lan'ste:  in  modochè  do|)0  poco  tempo  ci 
ci  ritorncre!>l)e;  e  no  avreste  gnadagnato  qtie- 
fclo,  olio  voi  r  avreste  cacciato  buono  e  torne- 
reliheci  cattivo.  Perchè  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  rivocassoro ,  a' quali 
sondo  obbligato,  non  si  potrebbe  opporre.  E  se 
voi  disegnassi  di  furio  moriic ,  non  mai  per 
via  do'  Magistrati  vi  riuscirà;  perchè  i  danari 
suoi  e  gli  animi  vostri  corruttibili  sempre  lo 
s.dvcraimo.  ]\Li  poniamo  che  inuoia,  o  cacci.Tto 
non  torni,  io  non  veggo  che  acquisto  ci  facci 
dentro  la  nostra  Kepul)blica;  perchè  se  ella  si 
lifiera  da  Cosimo  ,  la  si  fa  serva  a  luesser  bi- 
naldo  ;  ed  io  per  me  sono  uno  di  quelli  che 
ilcbidero,  che  ninno  cittadino  di  potenz.i  e  di 
autorità  superi  1'  altro.  IMa  quando  alcuno  di 
questi  due  avesse  a  prevalere,  io  non  so  qual 
ragione  mi  facesse  amare  più  niesscr  Rinaldo 
che  Cosimo.  IN  e  ti  voglio  dir  altro,,  se  non  che 
Dio  guardi  questa  città,  che  alcun  suo  «itta- 
«liiio  ne  di\enti  Principe;  ma  quando  pure  i 
pt-ccati  nostri  lo  meritassero,  la-  guardi  di  aver 
u  ubbidire  a  lui.  Non  voler  dunqiic  consigliare 
che  si  pigli  un  partito  che  da  ogni  parte  sia 
d.tnnoso,  né  credere,  accompagnato  da  pochi, 
poter  opporti  alla  voglia  di  molli;  perchè  tutti 
questi  I  ilfadini.  parte  per  ignoranza,  parte  per 
malizia,  sono  a  vendere  questa  Repubblica  ap- 
parecchiati :  ed  è  intanto  la  fortuna  loro  ami- 
ci ,  eh'  eglino  hanno  trovato  il  coinperatore. 
Governati  pertanto  per  il  mio  consiglio,  attendi 
a  vivere  modestamente  ,  ed  avrai  quanto  alla 
libertà  cosi  a  sospetto  quelli  della  parte  nostra, 
come  quelli  dell'  avversa.  E  quando  travaglio 
alcuno  nasca,  vivendo  neutrale,  sarai  a  ciascuno 
grato,  o  cosi  gioverai  a  te,  e  non  nuocerai  alla 
tua   patria  ". 

Oneste  parole  lafTrenarono  alquanto  l'animo 
del  11,11  badoro,  in  modochè  le  cose  stettero  quiete 
quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.  .Ma  seguita  la 
pare,  e  con  quella  la  morto  di  Niccolò  da  Uza- 
no,  rimase  la  città  senza  guerra  e  senza  freno. 
Dondecho  senza  alcuno  rispetto  crebbero  i  mal- 
vagi umoii,  e  messcr  Rinaldo,  parendogli  esser 
rimasto  solo  Principe  della  parte,  non  cessava 
di  progaie  ed  infestare  tutti  i  cittadini,  i  quali 
credeva  potessero  essere  Gonfalonieri,  che  si 
armassero  a  liberar  la  patria  da  quell'uomo  che 
di  necessità,  per  la  malignità  de'  pochi,  e  per 
la  ignoranza  do'  molti,  la  conduceva  in  servitù. 
Questi  modi  tenuti  da  mcssor  Rinaldo  e  quelli 
(li  coloro  che  favoiivano  la  parte  avversa,  te- 
nevano la  città  piena  di  sospetto;  e  qualunque 
volta  si  creava  un  Magistrato,  si  diceva  pub- 
blicanionte,  quanti  dell'una  e  quanti  dell'altra 
parte  vi  sedevano,  e  nella  tratta  de\'^ignori  stava 
tutta  la  città  sollevata.  Ogni  caso  che  veniva 
davanti  ai  Magistrali,  ancora  che  minimo  si  ri- 
duceva fra  loro  in  gara;  i  segreti  si  pubblica- 
Tano;  cosi  il  bene  come  il  malo  si  favoriva  e 
disfavoriva;  i  buoni  come  i  cattivi  erano  ugual- 


mente lacerati;  niuno  Magistrato  faceva  l'uffi- 
cio suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusio-< 
ne,  e  niesser  Rinaldo  in  (piclla   voglia  d'abbas- 
sare la  pol('ii/..i  di  Cosimo,  e  s.ipen<lo  come  Rer- 
iiardo  Guadagni  poteva  esser  (roufaloniero,  pagò 
le  sue  gravezze,    acciocché  il   ilcbitt»    pubblico 
non   gli    togliesse    ([uel    grado.    Venutosi    dipoi 
alla    traila    de'  Signori,   foro,  la   fortuna,  amica 
alle  disi-ordio    nostre,    che    Rernaido    fu    tratto 
Croufalouicrc  |)er  sedere  il  settembre    o  l'otto- 
bre.  11  (|ual('  messcr  Rinaldo  andò  subito  a  vi- 
sitare, e  gli  diisc,    «pianto  la  parte    dei    Nubili, 
e  qualunque    desiderava  l)en  vivere,  s'era  ral- 
legralo   per    essere    lui    pervenuto  a  quella  di- 
gnil.'i,   e  che   a    lui   si   apparteneva    oper.ire    in 
modo  che  non  si  fossero  rallegrati  in  vano.  .Mo- 
strogli   dipoi  i  pericoli    che    nella    «lisunione  si 
correvano,  e  come  e'  non  era  altro  rimedio  al- 
l'unione,    che    sjiegnere    Cosimo;    perchè    solo 
quello,  per  i  favori  che    dalle   immodi-rate  sue 
ricchezze  nascevano,  gli  tinieva  infermi;  e  che 
s'era  condotto  tanto  alto,  che  se  non  vi  si  prov- 
vedeva no  divoutorelibe  Principe;  e  come  a  un 
buono  cittadino  s'apparteneva  rimediarvi,  cliia- 
inare  il  popolo  in  piazza,  ri])igliaro  lo  Sl.iln  por 
rendere    alla    patria  la  sua    libeità.    Ricordògli, 
che  inesser  Salvestro  de'  Medici   potette  ingiu- 
stamente   frenare    la    grandezza    de'  Guelfi,    ai 
quali,  per  il  sangue  da'  loro  antichi  sparso,  si 
apparteneva   il   governo,    e    che    f[uello    ch'egli 
fare  contra  lauti  ingiustamente  potette,  potreb- 
be ben  far  esso  giustamente  contro  ad  un  solo. 
Confoi toUo  a  non  Icmeie,  perchè  gli  amici  con 
l'armi    sarebbero    presti    per    aiutarlo;  e   della 
plebe  che  l'adoij.va  non  tenesse  conto,  perchè 
non    trarrebbe    Cosimo  da  lei  altri  favori,  che 
si  traesse    già    mcsser    Giorgio    Scali  ;   né    delle 
sue  ricchezze  dubitasse,   perche  quando  fia  in 
potestà  de'  .'^ignori,  le  saranno   loro.  E  conchiu- 
segli,   che     picsto    fatto    farebbe  l.i   Repubblica 
secur.i  ed  nnila,  <•  lui  glorioso.   Alle   quali   pa-  • 
rolc  Bern  irdo  rispose  brevemente,  come  giudi- 
cava   cosa    necessaria   fare   quanto  egli  diceva; 
e  perché  il  tempo   era  da  spenderlo  in  opera- 
re, attendesse  a  prepararsi  con  le  forze  per  es- 
sere preste  pcrsii.iso,  ch'egli  avesse  i  compagni. 
Preso  cn'ebbe  Rernardo  il  Magistrato,  dispo- 
sti i  compagni,  e  convenuto  con   niesser  Rin.il- 
do,  citò  Cosimo;  il  quale,  ancora  che  ne  fosse 
da  molti  amici   sconforlito,   compari,    confida- 
tosi più  neir innocenza   sua,   che   nella    miseri- 
cordia de'  Signori.   Come  Cosimo  fu  in  Palagio, 
e  sostenuto,  messer   Rinaldo  con   molti  armati 
usci  di  casa,  od  appresso  a  quello  tutta  la  par- 
te, e  ne  vennero  in  piazza,  dove  i   Signori  fe- 
cero   chiamale    il    p(q)olo   e    creirono    dugento 
uomini  di  Ralla  per  riformar  lo  Stalo  della  città. 
Nella  qii.d  Ralla,  come  jirima  si  potette,  si  trattò 
dell,!   riforma,  e  delia  vita  e  della  morte  di  Co- 
simo.  Molti  volevano  che  fosse  mandalo  in  esi- 
gilo,  molti   morto,  molli  altri  tacevano  o  per 
compassione  di  lui,  o  por  paura  di  loro;  i  (jiiali 
dispareri  non  lasciavano  conchiudere  alcuna  co- 
sa.  £  nelìa    torre    del    Palazzo   un  luogo   tanto 
grande  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella,  chia- 
malo rAlbei^hcttino,   nel    <pii.lr.  luogo  fu  rin- 
chiuso   Cosimo  e  dato    in    guardia   a    Federigo 
Malavolli.    Dal    ffiiale    luogo    sentendo    Cosimo 
fare  il  parlamento,  od  il  rumore  dell'armi  che 
in  piazza  si  faceva,  e  il  sonare  spesso  a  Balia, 
slava  con  sospetto  delia  sua  vita;  ma  più  an- 
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Cora  (rnipvn.  elio  straordinaiiainniilr  i  parlico- 
laii  niiiiici  lo  facessero  morire.  Per  ({iiesto  s'a- 
stcncTa  dal  cibo,  tanto  che  in  quattro  giorni 
non  aveva  voluto  mangiar  altro  clie  un  poco 
di  pane.  Della  qual  cosa  accorgendosi  Federi- 
go, gli  disse:  »  Tu  dubiti,  Cosimo,  di  non  es- 
ser avvelenato,  e  fai  te  morire  di  fame,  e  poco 
onore  a  me,  credendo  che  io  volessi  tener  le 
mani  a  nn.i  simile  scelleratezza.  Io  non  credo 
che  tu  a!)bi  a  perdere  la  vita,  tanti  amici  hai 
in  Palagio  e  fuori;  ma  quando  pur  avessi  a  per- 
derla, vivi  sicuro,  che  e'  piglicranno  altri  modi 
che  usar  me  per  ministro  a  tori  eia;  perchè  io 
non  voglio  bruttarmi  le  mani  nel  sangue  d'al- 
cuno, e  massime  del  tuo,  che  non  mi  olfciidesti 
mai:  sta  pertanto  di  buona  voglia,  prendi  il 
cibo,  e>  mantienti  vivo  agli  amici  ed  alla  pa- 
tria. E  perchè  con  maggior  Kdanza  possi  farlo, 
io  voglio  delle  cose  tue  medesime  mangiar  te- 
co.  »  Queste  parole  tutto  confoilarono  Cosimo, 
o  con  le  lagrime  agli  occhi  abbracciò  e  baciò 
Federigo,  e  con  vive  ed  cKicaci  parole  ringra- 
ziò quello  di  si  pietoso  ed  amorevole  ufticio, 
offerendo  essernegli  gratissimo,  se  mai  dalla  for- 
tuna gliene  fosse  data  occasione. 

Sendo  adunque  Cosimo  alquanto  riconforta- 
to, e  disputandosi  intra  i  cittadini  il  caso  suo, 
occorse    che  PVderigo  per  daigli    jiiacere  con- 
dusse a  cena  seco    un    famigliare  del   (roiifalo- 
niere,  chiamato  il  Farganaccio,  uomo  sollazze- 
vole e  faceto.  Ed  avendo  quasi  che  cenato,  Co- 
simo che  pensò  valersi  della  venuta  di  costui, 
perchè  benissimo  lo  conosceva,  accennò  a  Fe- 
derigo che    si  partisse.  Il  quale    intendendo  la 
cagione,  finse  di    andar  per  cose  che    mancas- 
sero a  fornire  la  cena,   e  lasciati    quelli    soli, 
Cosimo  dopo  alquante    amorevoli  parole  usate 
al   Farganaccio  ,  gli  dette    un    contrassegno  .  e 
gl'impose  che  andasse  allo  Spedalingo  di  S.  Ma- 
ria Nuova  per  mille  e  cento  ducati  ;  cento  ne 
prendesse  per  sé,  e  mdle  ne   portasse  al  Gon- 
faloniere ,  e  pregasse  quello ,  che  presa  onesta 
occasione  gli  venisse  a  parlare.  Accettò  costui 
la  commissione;  i  danari  furono  pagati;  donde 
Bernardo  diventò  più  umano  ,  e  ne  segui  ohe 
Cosimo  fu  confinato  a  Padova    contro  alla  vo- 
glia di  messer  Rinaldo,  che  lo  voleva  spegne- 
re. Fu  ancora  confinato  Averardo  e  molli  della 
casa  de'  Medici,  e  con  quelli  Puccio  e  Giov,inni 
Pucci.   E  per   isbigottire    quelli  ch'erano    mal- 
contenti dell'esilio  di  Cosimo,  dettero  fiaba  agli 
Otto  di  Guai  dia,    ed  al    Capitano    del  popolo. 
Dopo    le    quali    deliberazioni    Cosimo    a' di  tre 
d'ottobre  nel  mille  quattrocenlotientatrè  venne 
davanti  ai  Signori,  dai  quali  gli  fu  denun/.iato 
il  confine,  confortandolo    all'  ubbidiie,  quando 
ei  non  volesse  che  più  aspramente  contro  a' suoi 
beni  e  contra  di  lui  si  procedesse.  Accettò  Co- 
simo con    vista  allegra    il    confine  ,  affermando 
che  dovunque  quella  Signoria  lo  mandasse  ei'a 
per  slare  volentieii.  Pregava  bene  che  poi  gli 
aveva  conservata  la  vita,  gliene  difendesse,  per- 
chè sentiva  essere  in  piazza  molti  che  deside- 
ravano il  sangue  suo.  Offerse  dipoi,  in  qualun- 
que luogo  dove  fosse,  alla  città,  al  popolo,  ed 
alle  loro  Signorie  sé  e  le  sostanze  sue.  Fu  dal 
Gonfaloriere   confortato  ,    e    tanto    ritenuto  in 
Palazzo  che  venisse  la  notte.  Dipoi  lo  condusse 
in  casa  sua,  e  fattolo  cenar  seco,  da  molti  ar- 
mati   lo  fece  accompagnare  a' confini.    F'u  do- 
vuncfuc  passò,  ricevuto  Cosimo  onorevolmente, 
e  dai  Veneziani  pubblicamente  visitato  ,  e  non 
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come    sbandito,  ma    come    posto    in    supremo 
grado  onorato. 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  cittadi- 
no, e  tanto  universalmente  amato,  era  ciascu- 
no sbigottito .  e  parimente  quelli  che  avevano 
vinto,  e  quelli  ch'erano  vinti  temevano.  Donde 
che  messer  Rinaldo  dubitando  del  suo  futuio 
male,  per  non  mancare  a  sé  ed  alla  parte,  r,a- 
gunati  molli  cittadini  amici  disse  a  quelli  :>j  Che 
vedeva  apparecchiata  la  rovina  loro  per  essersi 
lasciati  vincere  dai  pi  leghi ,  dalle  lagrime  ,  e 
da' danari  dei  loro  nimici,  e  non  s'accorgeva- 
no, che  poco  dipoi  aranno  a  pregare  e  pian- 
gere eglino,  e  che  i  loro  prieglii  non  saranno 
uditi,  e  delle  loro  lagrime  non  troveranno  chi 
abbia  compassione,  e  de' danari  presi  restitui- 
ranno il  capitale,  e  pagheranno  l'usura  con 
tormenti,  morti  ed  esigli.  E  ch'egli  era  molto 
meglio  essersi  stati  ,  che  aver  lasciato  Cosimo 
in  vita,  e  gli  amici  suoi  in  Firenze  ;  perchè  gli 
uomini  grandi  o  e'  non  s'  hanno  a  toccare  ,  o 
tocchi  a  spegnei'e;  né  ci  vedeva  altro  rimedio, 
che  farsi  forti  nella  città ,  acciocché  risenten- 
dosi i  nimici,  che  si  risentirieno  presto,  si  po- 
tesse cacciargli  con  1'  armi,  poiché  con  i  modi 
civili  non  se  n'  erano  potuti  mandare.  E  che  '1 
rimedio  era  quello  ,  che  molto  tempo  innanzi 
aveva  ricordalo,  di  rigu:ulagnarsi  i  Grandi,  ren- 
dendo e  concedendo  bjro  tutti  gli  onori  della 
Città,  e  farsi  foiti  con  questa  parte ,  poiché  i 
loro  avversar]  s'erano  fatti  forti  con  la  plebe. 
E  come  per  questo  la  parte  loro  sarebbe  più 
gagliarda  quanto  in  quella  sarebbe  più  7Ìla , 
più  viitù,  più  annno  e  più  credito;  afferman- 
do che  se  questo  ultimo  e  vero  rimedio  non 
si  pigliava,  non  vedeva  con  quale  altro  modo 
si  potesse  conservare  uno  Stato  intra  tanti  ni- 
mici, e  conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e  della  città  »>.  A  che  Mariotto  Bal- 
dovinetti,  uno  de' ragunati,  s' oppose,  mostrando 
la  supeibia  de'  Grandi  e  la  natura  loro  insop- 
portabile ;  e  che  e'  non  era  da  ricorrere  sotto 
una  certa  tirannide  loro  per  fuggire  i  dubbj 
pericoli  della  plebe.  Dondechc  messer  Rinaldo, 
veduto  il  suo  consiglio  non  esser  udito,  si  dolse 
della  sua  sventura,  e  di  quella  della  sua  parte, 
imputando  ogni  cosa  più  ai  cieli  che  volevano 
cosi,  che  alla  ignoranza  e  cecità  degli  uomini. 
Standosi  la  cosa  adunque  in  questa  maniera  , 
senza  fare  alcuna  necessaria  provvisione,  fu  tro- 
vala una  lettera  scritta  da  inesser  Agnolo  Ac- 
ciainoli a  Cosimo,  la  quale  gli  mostrava  la  di- 
sposizione della  città  verso  di  lui,  e  lo  confor- 
tava a  far  che  si  movesse  qtialche  guerra,  ed 
a  farsi  amico  Neri  di  Gino  ,  perchè  giudicava, 
che  come  la  città  avesse  bisoguo  di  danari  non 
si  troverebbe  chi  la  servisse,  e  verrebbe  la  me- 
moria sua  a  rinfrescarsi  ne' cittadini ,  ed  il 
desiderio  di  farlo  ritornare.  E  se  Neri  si  smem- 
brasse da  messer  Rinaldo,  quella  parte  inde- 
bolirebbe tanto,  che  la  non  sarebbe  sufficiente 
a  difendersi.  Questa  lettera  venuta  nelle  mani 
de'  Magistrati  fu  cagione  che  messer  Agnolo 
fosse  preso,  collato,  e  mandato  in  esigilo  ,  uè 
per  tale  esempio  si  frenò  in  alcuna  parte  l'u- 
more che  favoriva  Cosimo, 

Era  di  già  girato  quasi  che  l'anno  dal  di  che 
Cosimo  era  stato  cacciato,  e  venendo  il  fine 
d'agosto  del  mille  quattrocento  trentaquattro 
fu  tratto  Gonfaloniere  per  li  due  mesi  futuri 
Niccolò  di  Cocco,  e  con  quello  otto  Signori, 
tutti  partigiani  di  Cosimo;  in  modochè  tal  Si- 

9 


C6 


MACHIAVELLI 


};tioi'ia  spavciil()  incssfr  Riii.ililo  e  lutti  la  sua 
jMilr.  I-,  |)cmIic  iviiili  <lic  i  Signori  jjrciulati» 
il  M.i^islr;ito.  c^liiiii  btaiiiKJ  Ire  giorni  jìiivati, 
iiic.isrr  KiiiaMii  Iti  ili  nuovo  con  i  Capi  «Irllu 
palle  biia,  e  mostrò  loro  il  certo  e  j)r()|iiiu|iio 
|)eii(-olo.  e  che  il  niucilio  ora  pii»liare  l'anni, 
«•  fare  «lie  Donalo  Velluti,  il  quale  allora  so- 
lleva Gonfaloniere,  ra;^unasse  il  popolo  in  piaz- 
za, faeesse  nuova  Balia,  privasse  i  nuovi  Si- 
f>nori  ilei  Maijisl  rato,  e  se  ne  creassero  de'nnovi 
;t  proposito  dello  Sialo,  e  s'ardessero  le  borse. 
«•  ci'U  tuioxi  sipiitlinj  si  riempissero  di  amioi. 
<^)ueslo  partito  era  da  molti  giudicato  sicuro  e 
jiecessai  io  ;  da  molli  altri  troppo  violento  e  da 
tirarsi  ilietro  troppo  carico.  E  tra  quelli  a  chi 
f'  dispiacque,  fu  messer  l'alia  Strozzi,  il  qu.ile 
fra  uomo  quieto,  t;entile  ed  umano,  e  pinllosto 
atto  a:;li  studj  delli.'  lettere  ohe  a  frenare  una 
jiarte,  ed  opporsi  alle  civili  discordie.  ¥^  però 
dis^e  che  i  parliti  o  astuti  o  audaci  paiono  nel 
jiiiocipio  buoni,  ma  riescono  poi  nel  trattargli 
tliiti'  ili,  e  nel  finirgli  dannosi,  e  clic  credeva 
«he  il  timore  dello  nuove  guerre  di  fuori,  sondo 
le  genti  del  Duca  in  homagna  sopra  i  confini 
nostri,  farebbe  clic  i  Signoi  i  pensereI)bero  più 
a  quelle,  che  alle  discordio  di  dentro  :  pure 
quando  si  vedesse  che  le  volessero  alterate  (il 
che  non  potevano  fare  che  non  s'intendesse) 
s'-inpre  si  sarebbe  a  tempo  pigliar  l'armi,  ed 
eseguire  quanto  paresse  necessario  per  la  salute 
romiiiie;  il  che  facendosi  per  necessità,  segiii- 
icbbe  con  meno  ammirazione  del  popolo,  e 
meno  carico  loro.  Fu  pertanto  conchiuso  ohe 
*i  lasciassero  entrare  i  nuovi  Signori,  e  che  si 
vigilassero  i  loro  andamenti,  e  quando  si  sen- 
tisse cosa  alcuna  ronlra  la  parie,  ciascnno  pi- 
gliasse l'ainii,  e  convenisse  alla  pijzza  di  S.  Pu- 
linari,  luogo  proj)inquo  al  Palagio,  donde  |)0- 
Irebbcio  poi  cuudursi  dove  paresse  loro  ne- 
cessario. 

Partiti  con  questa  conclusione,  i  Signori  nuovi 
entrarono  in  ÌVIagistrato,  e  il  Gonfaloniere  per 
darsi  riputazione  e  por  isbigollire  quelli  die 
disegnassero  opporscgli,  condannò  Donalo  Vcl 
luti  suo  antecessore  alle  caioeii,  come  uomo 
che  si  fosse  valuto  de'  danari  pubblici.  Dopo 
questo  tentò  i  compagni  per  far  ritornare  Co- 
simo, e  trovatigli  disposti,  ne  parlava  con  quelli 
che  della  parlo  de' .Medici  giudicava  Capi;  dai 
quali  sondo  riscaldalo  citò  messer  Rinaldo,  Ri- 
dolfo Peruzzi,  e  Niccolò  Barbadori,  come  prin- 
<;ipali  della  parte  avveisa.  Dojio  la  qual  cita- 
zione pensò  messer  Rinaldo  che  e'  non  fosse  da 
liiardar  più,  ed  usci  fuora  di  casa  con  grande 
numero  d' armati,  col  qunle  si  congiunse  subilo 
Ridolfo  Peruzzi  e  Niccrdò  Barbadori.  Fra  co- 
btoro  erano  di  molli  aldi  cittadini  ed  assai 
soldati,  che  in  Firenze  senza  soldo  si  trova- 
vano; e  lutti  si  fermarono,  secondo  la  conven- 
xione  falla,  alla  Piazza  di  .S.  Pulinari.  Messer 
Palla  Strozzi,  ancora  che  egli  avesse  ragunate 
assai  genti,  non  usci  fuora  j  il  simile  fece  mes- 
ser Giovanni  Guicciardini,  donde  che  messer 
Rinaldo  mandò  a  sollet:itaigli,  e  a  riprendergli 
della  loro  tardità.  Messer  Giovanni  rispose  che 
e'  faceva  assai  guerra  alla  pai  te  nimica,  se  te- 
neva con  lo  starsi  in  casa,  che  Piero  suo  fra- 
tello non  uscisse  fuora  a  soccorrere  il  Palagio, 
messer  Palli,  dopo  molte  ambasciate  fattegli 
Tenne  a  S.  Pulinari  a  cavallo  con  due  a  pie  e 
disarmato;  al  quale  messer  Rinaldo  si  fece  in- 
contra, e  forte  lo  lipiesf  della  sua  negligenza, 


e  che  il  non  convenire  con  gli  altri  nasceva 
o  da  poca  fede,  o  da  poco  animo,  e  l'  uno  e 
l'altro  di  ipiosti  carichi  doveva  fuggir  un  no- 
mo che  volesse  esser  tenuto  di  quella  sorte 
che  era  tenuto  egli  ;  e  se  credeva,  per  noa 
far  suo  debito  contro  alla  parte,  che  gì'  ini- 
mici suoi  vincendo  gli  perdonassero  o  la  vita 
o  l'esilio,  se  ne  ingannava;  e  quanto  s'aspet- 
tava a  lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci 
avrebbe  questo  contento  di  non  esser  mancato 
innanzi  al  pericolo  con  il  consiglio,  e  in  sul 
pericolo  con  la  forza.  Ma  a  Ini  ed  agli  ali  ri  si 
laddoppioriano  i  dispiaceri,  pensando  di  avere 
tradita  la  patria  loio  tre  volle;  1' una  quando  * 
salvarono  Cosimo  ;  l'  altra  quando  non  presero 
i  suoi  consigli  ;  la  terza  allora  di  non  la  soc 
correre  con  l'ai  mi.  Alle  ip^ili  parole  messer 
Palla  non  risposo  cosa  che  dai  circostanti  f 'SiC 
intesa,  ina  mormorando  volse  il  cavallo  e  lor- 
nossene  a  casa. 

I  Signori  sentendo  messi'r  Rinaldo  e  la  sua 
parte  aver  prese  l'  armi,  e  vedendosi  abbando- 
nati, latto  serrare  il  Palagio,  privi  di  consiglio, 
non  sapevano  che  farsi.  .Ma  soprastando  messer 
Rinaldo  a  venire  in  piazza  per  aspettar  quelle 
forze  che  non  vonnoio,  tolse  a  se  l' occasione 
del  vincere  e  dello  animo  a  loro  a  provvedersi, 
ed  a  molti  cittadini  d'andaie  a  quelli,  e  con- 
fortargli a  voler  usar  termini,  che  si  posassero 
1'  armi.  Andarono  adunque  abnini  meno  sospetti 
da  parie  de' Signori  a  messer  Tiinaldo,  e  disseto 
che  la  Signoria  non  sapeva  la  cagione  perche 
questi  moti  si  facessero,  e  che  non  aveva  mai 
pensato  d'offenderlo  j  e  se  si  era  ragionato  di 
Cosimo,  non  si  era  pensato  a  rimetterlo;  e  se 
questa  ora  la  cagione  del  sosj)elto,  che  gli  as- 
sicniercbboro,  e  che  fossero  conlenti  di  veniie 
in  Palagio,  e  che  sarebbero  ben  veduti,  e  com- 
piaciuti d'ogni  loro  dimanda.  Queste  parole 
non  fecero  mutar  di  proposito  nie»sor  Rinaldo; 
ma  diceva  voliTo  assicurarsi  col  fargli  privati,  e 
dipoi  a  benefìcio  di  ciascuno  si  riordinasse  la 
città.  Ma  sempre  occorre,  che  dove  le  aiilorilà 
sono  pari  e  i  pareri  siano  diversi,  vi  si  risolve 
rato  volte  alcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi, 
mosso  dallo  parole  di  quelli  cittadini  ilisse: 
Chi'  per  lui  non  si  cercava  altro,  se  non  che 
Cosimo  non  tornasse;  ed  avendo  questo  d'ac- 
coidf),  gli  pareva  assai  vittoria,  né  voleva,  per 
averla  maggiore,  riempiere  la  sua  città  di  san- 
gue ;  e  però  voleva  ubbidire  alla  Signoria,  e 
con  le  sue  genti  n'andò  in  Palagio,  dove  fu 
lietamente  ricevuto.  !l  fermarsi  adunque  mes- 
ser Rinaldo  a  S.  Pulinari.  il  poco  animo  di 
messer  Palla,  e  la  parlila  di  Ridolfo  avevano 
tolta  a  messer  Rinaldo  la  vittoria  dell'  impre- 
sa, ed  erano  cominciali  gii  animi  de' ci! ladini 
che  lo  seguivano  a  mancare  di  quella  juima 
caldezza;  a  che  s'aggiunse  l'auiorilà  del  Papa. 

Trovavasi  Papa  Eugenio  in  Firenze,  stato 
cacciato  di  Roma  dal  Popolo;  il  quale  senten- 
do questi  tumulti,  e  parendogli  suo  ufficio  il 
quietargli,  mandò  messer  Giovanni  Vitelloschi 
Patiiarca,  amicissimo  di  mosser  Rinaldo,  a  pre- 
garlo che  venisse  a  lui ,  perche  non  gii  man- 
clierebbe  con  la  Signoria  né  autorità  né  fede 
a  farlo  contento  e  sicuro,  senza  sangue  e  dan- 
no de' cittadini.  Persuaso  pertanto  messer  Ri- 
naldo dall'amico,  con  tulli  quelli  che  armati  lo 
seguivano  n'andò  a  S.  Maria  Novella,  dove  il  * 
Papa  dimorava.  Al  quale  Eugenio  fece  intendere 
la  fede    che    i    Signori   gli  avevano  data,  e  ri- 
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ìYtP^'.z  in  lui  osn'i  tlifforrnz;i,  e  clic  si  onliiif^- 
ipblifMo  le  cose,  quando  e'  posasse  l'anni,  come 
a  quello  paresse.  Messer  Rinaldo  avendo  veduto 
la  freddezza  di  messer  Palla,  e  la  leggerezza  di 
Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di  miglior  partito,  si 
rimise  nelle  braccia  stie,  pensando  pure  che 
l'autorità  del  Papa  l'avesse  a  preservare  On- 
decliè  il  Papa  fece  significare  a  Niccolò  Barba- 
dori  e  agli  altri  che  fnora  l'aspettavano,  che 
andassero  a  posar  l'armi,  perche  messer  Rinal- 
do rimaneva  con  il  Ponttlìce  per  trattare  l'ac- 
cordo con  i  Signori,  alla  qua"  voce  ciascuno  si 
risolvè  e  si  disarmò. 

I  Signori  vedendo  disarmati  gli  avversarj  lo- 
ro, attesero  a  praticar  l'accordo  per  mezzo  del 
Papa,  e  dall'altra  parte  mandarono  segretamente 
nella  montagna  di  Pistoja  per  fanterie,  e  quelle 
con  tutte  le  loro  genti  d'arme  fecero  venire  di 
notte  in  Firenze;  e  presi  i  luoghi  forti  della 
città,  chiamarono  il  popolo  in  piazza^  e  crea- 
rono nuova  Balia;  la  quale  come  prima  si  ra 
gunò,  restituì  Cosimo  alla  patria,  e  gli  altri 
ch'erano  con  quello  stati  confinati;  e  della 
parie  nimi<a  coiiGnò  messer  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi.  Ridolfo  Feruzzi,  Niccolò  Barbadoii,  e  mes- 
ser Palla  Strozzi  con  molti  altri  cittadini,  e  in 
tanta  quantità,  che  poche  tene  in  Itaba  rimasero, 
dove  non  ne  fossero  mandati  in  esigilo,  e  molte 
fiiora  d'  Italia  ne  furono  ripiene  :  talché  Fi- 
renze per  simile  accidente  non  solamente  si 
privò  di  uomini  da  bene ,  ma  di  ricchezze  e 
d' industria.  Il  Papa  vedendo  tanta  rovina  so- 
pra di  coloro,  i  quali  per  i  suoi  prieghi  avea- 
no  posate  le  armi,  ne  restò  malissimo  conten- 
to, e  con  messer  Rinaldo  si  dolse  della  ingiuria 
fattagli  sotlo  la  sua  fede,  e  lo  confortò  a  pa- 
zienza, ed  a  sperare  bene  per  la  varietà  della 
fortuna.  Al  quale  messer  Rinaldo  rispose:  »  La 
poca  fede  che  coloro  ciie  mi  dovevano  credere 
ni'  hanno  prestata,  e  la  troppa  eh'  io  ho  pre- 
stata a  voi,  ha  me  e  la  mia  parte  rovinata.  Ma 
io  più  di  me  stesso  che  d'  alcuno  mi  dolgo, 
poiché  io  credetti,  che  voi,  ch'eri  stato  cacciato 
dalla  patria  vostra,  potessi  tener  me  nella  mia. 
De' giuochi  della  fortuna  io  n'ho  assai  buona 
esperienza,  e  come  io  ho  poco  confidato  nelle 
prosperità,  cosi  le  avversità  meno  m'offendono; 
e  so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  si  potrà  mo- 
strare più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le  piaccia, 
io  stimerò  sempre  poco  vivere  in  una  città, 
dove  possano  meno  le  leggi  che  gli  uomini; 
perche  quella  patria  è  desiderabile,  nella  quale 
le  sostanze  e  gli  amici  si  possono  sicuramente 
godere;  non  quella  dove  ti  possano  esser  quelle 
tolte  facilmente,  e  gli  amici  per  paura  di  loro 
proprj  nelle  tue  maggiori  necessità  ti  abbando- 
nano. E  sempre  agli  uomini  savi  e  buoni  fu 
meno  grave  udire  i  mali  della  patria  loro,  che 
vedergli  ;  e  cosa  più  gloriosa  reputano  essere 
un  onorevole  ribello  che  uno  schiavo  cittadi- 
no ».  E  partito  dal  Papa,  pieno  di  sdegno,  sero 
medesimo  spesso  i  suoi  consigli  e  la  freddezza 
degli  amici  riprendendo  ,  se  n'  andò  in  esilio. 
Cosimo  dall'  altra  parte  ,  avendo  notizia  della 
sua  restituzione,  tornò  in  Firenze;  e  rade  volte 
occorse,  che  un  cittadino  tornando  trionfante 
da  una  vittoria  fosse  ricevuto  dalla  sua  patria 
con  tanto  concorso  di  popolo,  e  con  tanta  di- 
mostrazione di  benivolenza,  con  quanta  fu  ri- 
cevuto egli  tornaiiilo  dallo  esilio;  e  da  ciascuno 
volontariamente  fu  salutato  benefattore  del  po- 
polo, e  Padi'e  della  patria. 
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Oogliono  le  Province  il  più  delle  volte,  nel 
variare  ch'elle  fanno,  dall'ordine  venire  al  di- 
sordine, e  di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all'or- 
dine trapassare  :  perché  non  essendo  dalla  na- 
tura conceduto  alle  mondane  cose  il  fermarsi, 
come  elle  arrivano  alla  loro  ultima  perfezione, 
non  avendo  più  da  salire,  conviene  che  scen- 
dino  ;  e  similmente  scese   che    le  sono,  e    per 
gli  disordini   all'  ultima  bassezza  pervenute,  di 
necessità,  non  potendo  più  scendere,  conviene 
che  salgano:  e  così  sempre  dal  bene  si  scende 
al  male,  e  dal  male    al  bene.   Perchè    la  virtù 
partorisce  quiete,  la  quiete  ozio,  I'  ozio  disor- 
dine ,  il    disordine  rovina;  e    similmente    dalla 
rovina  nasce  l'ordine,  dall'ordine  virtù,  da  que- 
sta gloria  e  buona  fortuna.  Onde  si  è  da'  pru- 
denti osservato,  come   le  lettere  vengono    die- 
tro all'  armi,  e  che  nelle  Province  e  nelle  città 
prima  i  Capitani  che  i  filosofi  nascono.  Perché 
avendo    le    buone  ed    ordinate    armi    partorito 
vittorie,  e  le  vittorie  quiete,  non  si  può  la  for- 
tezza   degli  armali    animi  con  più  onesto    ozio 
che   con    quello    delle  lettere    corrompere,  né 
può  r  ozio  con  maggiore  e  più  pericoloso    in- 
ganno   che  con  questo   nelle    città   bene   insti- 
tiiile  entrare.   Il  che  fu  da  Catone  (quando  in 
Roma  rjiogene  e  Cameade  filosofi,  mandali  da 
Atene  Oratori  al  Senato,  venneio),  otlimamente 
conosciuto;  il  quale  veggendo  come  la  gioventù 
romana    cominciava  con  ammirazione    a  segui- 
targli,   e    conoscendo    il    male    che    da    quello 
onesto  ozio  alla  sua  patria  ne  pole^'a  risultare, 
provvide    che    niun    filosofo    potesse  essere    in 
Roma  ricevuto.  Vengono  pertanto  le  Province 
per  questi   mezzi   alla  rovina  ;  dove  pervenute, 
e  gli  uomini    per   le  battiture    diventati    savj  , 
ritornano,  come  è  detto,  all'ordine,  se  già  da 
una    forza    straordinaria   non  rimangono    soffo- 
gati. Queste  cagioni  fecero,  prima  mediante  gli 
antichi  Toscani,  dipoi  i  Romani,  ora  felice  ora 
misera  1'  Italia  ;  ed  avvengachè  dipoi  sopra    le 
Romane  rovine    non  si  sia   edificato    cosa    che 
r  abbia  in  modo    da    quelle    ricomperata ,  che 
sotlo  un  virtuoso  principato  abbia  potuto  glo- 
riosamente operare,  nondimeno  surse  tanta  virtù 
in  alcuna  delle  nuove  Città  e  de'  nuovi  Impe- 
ri, i  quali  tra  le  Romane  rovine  nacquero,  che 
sebbene    uno    non  dominasse    agli    altri,  erano 
nondimeno  in  modo  insieme  concordi  ed  ordi- 
nati ,  che   da'  Barbari  la  liberarono  e  difesero. 
Tra   i  quali  Imperi  i  Fiorentini,  se  egli  erano 
di  minor  dominio,  non  erano  né  di  autorità  né 
di  potenza  minori;  anzi  per  esser  posti  in  mezzo 
all'  Italia,  ricchi    e  presti   all'offese,  o  eglino 
felicemente   una  guerra    loro  mossa   sosteneva- 
no, o  e'  davano  la  vittoria  a  quello,  col  quale 
e' si  accostavano.  Dalla  virtù  adunque  di  questi 
nuovi  principati,  se  non  nacquero    tempi    che 
fossero  per  lunga  pace  quieti,  non  furono  an- 
che per  l'asprezza  della  guerra  pericolosi.  Per- 
chè pace  non    si  può  affermare  che  sia ,  dove 
spesso  i  principali  con  1'  armi  1'  uno    e  1'  altro 
s'assaltano  ;  guerre  ancora  non  si  possono  chia- 
mar quelle,  nelle  quali  gli  uomini  non  si  am- 
mazzano ,  le  «ttà  non  si  saccheggiano,  i  prm- 
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ripali  non  •ìi  (lÌslitigi;(ino;  |)('irlu'  i|i 
in  tanta    Ucholc/wi  vtMnicro,  rlic    I 


11.'  -u.-iK-  \ 
>>i  coinin- 
riavano  senza  pania.  Irati  ivansi  senza  porirolo, 
••  linivansi  scn/.a  danno,  lanloc.liè  quella  virtù, 
oIk-  per  lina  lnni;a  )>aee  si  soleva  nelle  altre 
l'iovniee  spegnere.  In  ilalla  villa  di  (|nelle  in 
Italia  spenta,  eonie  eliiaranienle  si  potrà  eono- 
»crrr  per  ipiello  elle  da  noi  sarà  dal  mille  (piat- 
trocenlo  trcntacpiattro  al  novanla(piallro  de- 
scritto. Dove  si  vedrà  eoine  alla  fine  si  aperse 
di  nuovo  la  via  ai  Barbari ,  e  riposcsi  1'  Italia 
nella  servitù  di  quelli.  E  se  le  cose  falle  dai 
Principi  nostri  Inora  ed  in  casa  non  fieno  co- 
me quelle  degli  aniielii  con  anuuirazione  per 
la  loro  virtù  e  grande/.za  lette,  fieno  forse  per 
le  altre  loro  qualità  con  non  minore  anuuira- 
zione considerate,  vedendo  come  tanti  nobilis- 
simi pii|)oli  da  si  deliolc  e  mali;  aiuininislrato 
armi  fossero  tenuti  in  freno.  E  se  nel  descri- 
Trrc  le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo 
non  si  naireri  o  fortezza  di  soIdaLo ,  o  virtù 
di  Capitano,  o  amor  verso  la  patria  di  citta- 
dino: si  vedrà  con  (piali  inganni,  con  quali 
astuzie  ed  aiti  i  Principi,  i  soldati,  i  Capi  d<llc 
Repubbliche,  per  mantenersi  quella  riputazione 
clic  non  avevano  nielitata,  si  governavano.  Il 
che  sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sieno 
l'antiche  cose  a  conoscere;  perche  se  quelle  i 
liberali  animi  a  seguitarle  accendono,  queste  a 
fuggirle  e  spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  r  Italia  da  quelli  che  la  comandavano 
in  tal  termine  condotta,  che  quando  per  la  con- 
cordia dei  Principi  itasceva  una  pace,  poco  di- 
poi da  quelli  che  tenevano  l'armi  in  mano  era 
perturbata;  e  cosi  per  la  guerra  non  acquista- 
vano gloria,  ne  j)er  la  pace  quiete.  Fatto  per- 
tanto la  pace  intra  il  Duca  di  ^Milano  e  la  Le- 
ga r  anno  mille  quattrocento  trentalrè  ,  i  sol- 
dati volendo  slare  in  su  la  guerra  si  volsero 
conila  alla  Chiesa.  Erano  allora  due  Sette  di 
armi  in  Italia,  Braecesca  e  Sforzesca.  Di  que- 
sta era  Capo  il  Conte  Francesco  figliuolo  di 
Sforza;  deir  altra  era  principe  Niccolò  Pieci- 
jiino  e  Niccolò  l''ortebraC(  io.  A  queste  Selle 
((uasi  tulle  le  altre  anni  Italiane  si  accosta- 
vano. Di  queste  la  Sforzesca  era  in  maggior 
pregio  ,  sì  per  la  virtù  del  Conte ,  si  per  la 
promessa  gli  aveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di 
^Madonna  Bianca  sua  naturale  figliuola,  la  spe- 
ran/.a  del  quale  parentado  riputazione  grandis- 
.siiua  gli  Arecava.  Assaltarono  adunque  queste 
Selle  d'  annali  dopo  la  pace  di  Lombardia  per 
diverse  cagioni  Papa  Eugenio.  Niccolò  Forte- 
braccio  eia  mosso  dall'  antica  nimicizia  ,  che 
Braccio  aveva  sempre  tcnula  con  la  Chiesa  ;  il 
Conte  per  ambizione  si  muoveva;  tantoché  Nic- 
colò assali  hoiiia,  ed  il  Conte  s' insignori  della 
Marca.  Donde  i  Iioinani  per  non  volere  la 
guerra  cacciarono  Eugenio  di  Roma  ,  il  quale 
•on  pericolo  e  difficoltà  fuggendo  se  ne  venne 
a  Firenze;  dove  consideralo  il  pericolo  nel 
quale  era,  e  vedendosi  dai  Principi  abbando- 
nato, i  quali  per  cagione  sua  min  voh'vano  ri- 
|jigliare  qu<'ir  armi  eh' eglino  avevano  con  mas- 
5Ìiao  desiderio  posale,  si  accordò  con  il  Conte, 
r  gli  concesse  la  signoria  di'Ua  Marca;  ancora- 
che  il  Conte  all'  ingiuria  dell'averla  occupala 
vi  avesse  aggiunto  il  dispregio;  perche  nel  se- 
gnare il  luogo,  dove  s<rivev.i  a'  suoi  agenti  le 
lettere  ,  con  parole  latine  .secondo  il  costniiic 
italiano  diceva:  ex  Giiijalco  nostro  Finniann, 
inailo  l'eoo  et  Paulo.  Ne  fu  contento  alla  con- 


cessione delle  terre,  che  Vnllc  t'sserc  ereato 
('«onlaloniere  della  (Chiesa,  e  tutto  gli  fu  accon- 
sentilo: tanto  j)iù  temè  Eugenio  una  pericolosa 
una    vituperosa    pace.    Diventato 
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pertanto  il  Conte  amico  del  Papa  ,  perseguitò 
Niccolò  Fortebraceio  ,  e  intra  loro  seguirono 
nelle  terre  della  Chiesa  per  molli  mesi  varj 
accidenti;  i  quali  tulli  più  a  danno  del  Papa 
e  de'  suoi  sudditi  .  che  di  chi  maneggiava  la 
guerra  seguivano.  Tantoché  fra  loro,  meiliaiite 
il  Duca  (Il  .Alilano,  si  conchiuse  per  via  di  tric- 
gua  un  accordo,  dove  I'  uno  e  1'  altro  di  essi 
nelle  terre  della  Chiesa  Principi  rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a  Roma,  fu  da  Balli- 
sta da  Calmelo  riaccesa  in  liomagna.  Ammazzò 
costui  in  Bologna  alcuni  della  famiglia  dt;' Gri- 
foni, e  il  Gov<"riiator(!  jicr  il  Papa  con  altri 
siKii  niinici  cacciò  della  città.  E  per  tenere  con 
violenza  cpicHo  Stalo,  ricrnse  ])er  aiuti  a  Fi- 
lippo; ed  il  Papa  per  vendicarsi  dtU' ingiuria 
gli  domandò  ai  V'eneziani  ed  ai  Fiorentini.  Fu- 
rono l'uno  e  l'altro  di  costoro  sovveiuiti.  tan- 
toché subilo  si  trovarono  in  Romagna  due  grossi 
eserciti.  Di  Fili])po  era  Capitano  Niccolò  Pic- 
cinino; le  genti  Veneziane  e  Fiorentine  da  Gat- 
tamelata  e  Niccolò  da  Tolentino  erano  gover- 
nate. E  propinquo  ad  Imola  vennero  a  giorna- 
ta, nella  quale  i  Veneziani  e  Fiorentini  furono 
rotti,  e  Niccolò  da  Tolentino  mandato  prigione 
ni  Duca;  il  quale,  o  per  frande  di  quello,  o 
per  dolore  del  ricevuto  danno,  in  poclii  giorni 
mori.  Il  Duca  dopo  questa  vittoria,  o  per  es- 
sere debole  per  le  passate  guerre,  o  per  cre- 
dere che  la  lega,  avuta  <]uesta  rolla,  posasse, 
non  segui  altrimenti  la  fortuna,  e  dette  tempo 
al  Papa  ed  ai  collegali  di  nuovo  d'unirsi;  i 
quali  elessero  per  loro  Capitano  il  Conte  Fran- 
cesco, e  fecero  impresa  di  cacciare  Niccolò  Eor- 
tebra<cio  dalle  tene  della  Chiesa,  per  vedere 
se  potevano  ultimar  quella  guerra,  che  in  fa- 
vore del  Pontefice  avevano  incominciata.  I  Ro- 
mani, come  videro  il  Papa  gagliardo  in  su' cam- 
pi, cercarono  d'aver  seco  accordo;  e  trovaroiilo, 
e  riceverono  un  suo  Commissario.  Possedeva 
Niccolò  Forlcbraccio,  tra  l'altre  terre,  Tiboli, 
Monl(  fìasconi,  Città  di  Castello,  eil  Ascesi.  In 
questa  terra,  non  potendo  Niccolò  stare  in  cam- 
pagna, si  era  rifuggilo,  dove  il  Conte  P  assediò; 
e  andando  l'ossidione  in  lungo,  perché  Niccolò 
virilmente  si  difendeva,  parve  al  Duca  neces- 
sario, o  impedire  alla  Lega  quella  vittoria,  o 
ordinarsi  dopo  quella  a  difendere  le  cose  sue. 
Volendo  pertanto  divertire  il  Conte  dall'asse- 
dio, comandò  a  Niccolò  Piccinino  che  per  la 
via  di  Romagna  passasse  in  Toscana  in  modo- 
che  la  Lega  giudicando  esser  più  necessario 
tlifendere  la  Toscana,  che  occupare  Ascesi,  or- 
dinò al  Conte  proibisse  a  Niccolò  il  passo,  il 
quale  era  di  già  con  l'esercito  suo  a  Finii.  Il 
Conte  dall'altra  parte  mosse  con  le  sue  genti, 
e  venne  a  Cesena,  avendo  lasciato  a  Lione  suo 
fratello  la  giuria  della  Marca,  e  la  cura  degli 
Stali  suoi.  E  inenlreché  Piccinino  cercava  di 
passare  ed  il  Conte  il' impi'diilo,  Niccolò  For- 
tebraccio  assaltò  Lione,  e  con  grande  sua  glo- 
ria prese  quello,  e  le  sue  genti  saccheggiò;  e 
seguitando  la  vittoria  occupò  con  il  medesimo 
impeto  molte  terre  della  Marca.  Questo  fatto 
contristò  assai  il  Conte,  pensando  Cssere  per- 
duti tutti  gli  Stati  suoi;  e  lasciato  parte  del- 
l'esercito all'incontro  di  Piccinino,  col  restante 
n'andò   alla    volta   del    Forlcbraccio,  e  quello 


STORIE  FlOhUNTlNE 


69 


r())iilK\Uc  •'  viiiscj  ni  Un  qual  rolla  KorteI)raccio 
riiiiasf  prisioiio  e  f«  rito,  dflla  qual  ferita  mori. 
Qiu'sta  vittoria  rrstiliii  al  Pontrtìre  tulio  le 
terre,  che  da  rsiccolò  Forlebrarrin  gli  erano 
state  tolte;  e  ridusse  il  Duca  di  Milano  a  do- 
mandar pace^  la  quale,  per  il  mezzo  di  i\ie- 
colò  da  Esle,  marchese  di  Ferrara,  si  conchiu- 
se; nella  quale  le  terre  occupate  in  Romagna 
dal  Duca  si  restiluirouo  alla  Chiesa,  e  le  genti 
del  Duca  si  ritornarono  in  Lombardia;  e  Bat- 
tista da  Canneto,  come  interviene  a  tutti  quelli 
che  per  forze  e  virtù  d'altri  si  mantengono  in 
uno  Stato,  partite  che  furono  le  genti  del  Duca 
di  Romagna,  non  jìOtendo  le  forze  e  virtù  sue 
tenerlo  in  Rologua,  se  ne  fuggi,  dove  messer 
Antonio  Benlivogli,  Capo  della  parte  avversa, 
ritornò. 

ìutte  queste  cose  nel  tempo  dell' Cbilio  di 
Cosimo  seguirono,  dopo  la  cui  tornala  quelli 
che  l'avevano  rimesso,  e  tanti  ingiuriati  citta- 
dini pensarono  senza  alcnn  rispelto  d'a-aicu- 
rarsi  dello  Slato  loro.  ¥^  la  Signoria,  la  quale 
nel  ^Magistrato  il  novembre  e  dicembre  succe- 
dette, non  contenta  a  quello  che  dai  suoi  an- 
tecessori in  favore  della  parte  era  stato  fallo, 
prolungò  e  permutò  i  conlini  a  molti,  e  di  nuo- 
vo molti  altri  «e  confinò;  e<l  a' cittadini  non 
tanto  l'umore  delle  parli  noceva,  ma  le  ric- 
chezze, i  parenti  e  le  amicizie  piivate.  E  se 
questa  proscrizione  dal  sangue  fosse  stata  ac- 
compagnata, avrebbe  a  quella  d'Ottaviano  o 
Siila  rcnduto  similitudine:  ancoraché  in  (jual- 
che  parie  nel  sangue  si  tingesse,  perchè  Anto- 
nio (li  lìernardo  Guadagni  fu  decapitato;  e  quat- 
tro altri  ciltadini,  tra  i  quali  fu  Zanobi  Bel- 
iiati'lli,  e  Cosimo  Barbadori,  che  avendo  las- 
sati i  confini,  e  trovandosi  a  Vinegia,  i  Vene 
ziani  stimando  più  l'amicizia  di  Cosimo  che 
l'onor  loro,  gli  mandarono  prigioni,  dove  fu- 
j'ono  virilmente  morti.  La  <[ual  cosa  dette  gran 
riputazione  alla  parie,  e  grandissinio  terrore  ai 
iiimif'i;  considerato  che  si  |)oteiilc  Repubblica 
Vendesse  la  libertà  sua  ai  Fiorentini;  il  che  si 
credette  avesse  fallo,  non  tanto  per  beneficare 
Cosimo,  quanto  per  accen<lere  più  le  jiarli  in 
Firenze,  o  faie ,  mediante  il  sangue,  In  divi- 
sione della  città  nosira  più  pericolosa;  perchè 
i  V^eneziani  non  vedevano  altra  opposizione  alla 
loro  grandezza,  che  1'  unione  di   quella. 

Spogliata  adunque  la  citlà  de' niniici  o  so- 
spetti allo  Stato,  si  volsero  u  beneficare  nuove 
genti  per  fare  più  gagliarda  la  parte  loro  ;  e 
la  famiglia  degli  Alberti,  e  qualunque  altro  si 
trovava  ribelle ,  alla  patria  restituirono  ;  tutti 
i  Grandi,  eccetto  pociiissimi,  nell'ordine  popò- 
Lue  lidusscro;  le  possessioni  dei  libelli  intra 
loro  per  piccolo  prezzo  divisero.  Appresso  a 
questo  con  leggi  e  nuovi  ordini  si  affortifica- 
rono  .  e  fèceio  nuovi  squiltinj,  traendo  dalle 
borse  i  uimici,  e  riempiendole  d'  amici  loro. 
Kd  ammoniti  dalle  rovine  degli  avversarj,  giu- 
dicando che  non  bastassero  gli  squitlinj  scelli 
a  tener  fermo  lo  Stato  loro,  pensai ono  che  i 
j\Ligistrati  ,  i  quali  del  sangue  haiuio  autorità, 
fossero  si'injire  de'  principi  della  Setta  loro  ;  e 
peiò  vollero  che  gli  Accoppiatori  pi  eposti  al- 
l'imborsazione  de'nuovi  squillinj,  insieme  con 
la  Signoria  vecchia  avessero  autorità  di  creare 
La  nuova.  Dettero  agli  Otto  di  guardia  autorità 
sopra  il  sangue;  provvidero  che  i  confinati, 
fornito  il  tempo,  non  potessero  tornare,  se  pri- 
ma de'  Signori   e  Collegi,  che  sono  in  numero 


trentasette,  non  se  ne  ac< ordav.mo  Irentaqnat 
tro  alla  loro  restituzione.  Lo  scrivere  loro  e  da 
quelli  ricevere  lettere  proibirono,  ed  ogni  pa- 
rola, ogni  cenno,  ogni  usanza,  che  a  (pielli  eh» 
governavano  fosse  in  alcuna  parte  dispiaciuta, 
era  gravissimamente  punita.  E  se  in  Firenze 
rimase  alcuno  sospetto,  il  quale  da  queste  of- 
fese non  fosse  stato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze 
che  di  nuovo  ordinarono  afflitto;  ed  in  poco 
tempo  avendo  cacciata  ed  impoverita  tutta  la 
parte  inimica,  dello  Stato  loro  si  assicurarono. 
E  per  non  mancare  di  aiuti  di  fuori ,  e  per 
torgli  a  quelli  che  disegnassero  offendergli,  con 
il  Papa,  Veneziani,  ed  il  Duca  di  ^lilano,  a  di- 
fensione  degli  Stali  si  crdlegarono. 

Stando  aduuipie  in  ([uesta  forma  le  cose  di 
Firenze,  mori  Giovanna  Reina  di  Napoli,  e  per 
suo  testamento  lasciò  Rinieri  d'Angiò  erede  del 
Regno.  Trovavasi  allora  Alfonso  Re  d'Aragona 
in  Sicilia,  il  quale  per  L  amicizia  aveva  con 
molli  Baroni,  si  preparava  a  occupare  quel  Re- 
gno.  1  Napoletani  e  molli  Baroni  favorivano 
Rinieri;  il  Papa  dall' altra  parie  non  voleva,  uè 
che  Rinieri,  nò  che  Alfonso  P occupasse,  ma  de- 
siderava per  un  suo  Governatore  s'  ammini- 
strasse. Venne  pertanto  Alfonso  nel  Regno,  e 
fu  dal  Duca  di  Sessa  ricevuto,  dove  condusse 
al  suo  soldo  alcuni  Principi,  con  animo  (avendo 
Capua,  la  quale  il  Principe  di  Taranto  in  no- 
me di  Alfonso  possedeva)  di  costringere  i  Na- 
poletani a  f  ire  la  sua  volontà  ;  e  mandò  l'ar- 
mata sua  ad  assalire  Gaeta ,  la  quale  per  gli 
Napoletani  si  teneva.  Per  la  qual  cosa  i  Napo- 
1  letaui  domandarono  aiuto  a  Filippo.  Persuase 
costui  i  Genovi'si  a  prendere  quella  impresa,  i 
quali  non  solo  per  soddisfare  al  Dura  loro  Prin 
cipe,  ma  per  salvare  le  loro  mercanzie  che  m 
Napoli  ed  in  Gaeta  avevano,  aiinarono  una  po- 
tente ai'uiala.  Alfonso  dall'altra  parte  sentendo 
questo,  ringrossò  la  sua,  ed  in  persona  andò  al- 
1  incontro  dei  Genovesi,  e  sopra  l'isola  di  Pon- 
zio venuti  alla  zuffa,  1'  armata  aragonese  fu  rot- 
ta, ed  Alfonso  insi<'me  con  molti  Principi  pre- 
so, e  dato  daU'renovesi  nelle  mani  di   Filippo. 

Questa  vittoria  sbigi-)tti  tulli  i  Principi  che 
in  Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo,  per- 
chè giudicavano  avesse  grandissima  occasione 
d' itisignoiirsi  del  tulio.  Ma  egli  (lauto  sono  di- 
verse le  opinioni  degli  uomini!)  prese  partito 
al  tutto  a  questa  opinione  contrario.  Era  Al- 
fonso uomo  prudente,  e  come  prima  potè  par- 
lare con  Filippo  gli  dimostrò  quanto  ei  si  in- 
gannava a  favorir  Rinieri,  e  disfavorire  lui; 
perchè  Rinieri  diventato  Re  di  Napoli  ,  aveva 
a  fare  ogni  sforzo  perchè  Milano  diventasse 
del  Re  di  Francia  per  avere  gli  aiuti  propinqui, 
e  non  avere  a  cercare  ne'  suoi  bisogni,  che  gli 
fosse  aperta  la  via  a'  suoi  soccorsi.  Né  poteva 
di  questo  altrimenti  assicurarsi  se  non  con  la 
sua  rovina,  facendo  diventare  quello  Stato  fran- 
zese;  e  che  al  contrario  interverrebbe  quando 
esso  ne  diventasse  Principe;  perchè  non  temen- 
do altro  nimico  che  i  Francesi,  era  necessitato 
amare  e  carezzare,  e  non  che  altro,  ubbidire  a 
colui  cIh-  ai  suoi  niniici  poteva  aprir  la  via.  E 
per  ({ueslo  il  titolo  del  Regno  verrebl'C  a  esser 
appresso  ad  Alfonso,  ma  l'autorità  e  la  potenza 
appresso  a  Filippo.  Sicché  molto  più  a  lui  che 
a  sé  apparteneva  considerare  i  pericoli  dell'  un 
partilo,  e  l'utilità  dell' altro,  se  già  ei  non  vo- 
lesse piuttosto  soddisfare  a  un  suo  appetito, 
che  assicurarsi  dello  Stalo;  percliè  nel!'  un  caso 


r' >i.M<'l>lio  Prinri|)r  r  lilicro,  urli'. ili 
in  iiuv.Ko  (li  <liif  polciilis.siini  l'rincijti  ,  o  e.i 
|>iMflor<>l)I)r  lo  Stato,  o  ci  vivctrhho  spni|irc  iti 
sosprlto  .  e  ionio  srrvo  avrei)!»'  ii  tihliiilire  a 
qiirlli.  Poterono  tanto  (jiirsle  parole  nel)' ani- 
mo del  Dori,  rlie  Minialo  pro|)osilo  liheiò  Al- 
fon5o.  e  onorevolnicnlc  lo  riniandiS  a  Genova, 
e  ili  (piinili  nel  Hr;,Mio;  il  ijoaie  si  Iraslerl  in 
<"faeta.  la  qnale,  snliifochè  s'intese  la  sna  libe- 
ra/ione, era  stata  or.cnpata  (la  alruni  Signori 
fnoi  partii^iani. 

I  Genovesi  veilendo  eoine  il  Doea  senza  aver 
loro  rispetto  avevi  liiierato  il  Re,  e  che  ((inllo 
dei  pericoli  e  delle  spese  loro  s'  era  onorato, 
e  come  a  Ini  rimaneva  il  grado  della  liliera- 
r.ione,  e  a  loro  1'  inc^inria  della  cattura  e  della 
rotta,  tntli  si  sde^nirono  conlra  (|ne!lo.  Nelli 
città  di  Genova,  ijoando  la  vive  iiilla  sua  li- 
bertà, si  crea  per  liberi  suffragi  nn  Capo,  il 
?tiale  chiamano  Doge,  non  perchè  sia  assoluto 
rincipe,  ne  perché  egli  solo  deliberi,  ma  come 
Capo  proponga  cinello  che  da' Ma !^i strati  e  Con- 
sigli ioio  si  tleblia  deliberare.  Ila  quella  città 
molte  nobili  fimi^ilie,  le  quali  sono  tanti  po- 
tenti, che  diflicilnienle  all'  imperio  de'  .Magi- 
strati ubbidiscono;  di  tutte  l'altre  la  F'iegosa 
<■  l'Adorna  sono  potentissime.  Da  queste  nasco- 
no le  divisioni  di  quella  città,  e  che  gli  ordini 
civili  si  guastano;  perchè  combattendo  intra 
loro  non  civilmente,  ma  il  più  flelle  volte  con 
l'armi  questo  Principato,  no  segue  che  sempre 
e  una  parte  afflitta,  e  l'altra  regge;  ed  alcuna 
volta  occorre,  che  quelli  che  si  trovano  privi 
<lellc  loro  dignità,  all'  armi  forestiere  ricorrono, 
e  quella  patria  che  loro  governare  non  posso- 
no, all'imperio  d'un  forestiero  sottomettono. 
Di  qui  nasceva  e  nasce,  che  quelli  che  in  Lom- 
bardia regnano,  il  più  delle  volte  a  Genova 
comandano;  come  allora,  quando  Alfonso  d'A- 
ragona fu  preso,  interveniva.  E  tra  i  primi  Ge- 
novesi, ch'erano  stati  cagione  di  sottometterla 
a  Filippo,  era  Francesco  Spinola,  il  quale  non 
molto  poi  ch'egli  ebbe  fatta  la  sua  patria  ser- 
va, come  in  simili  casi  sempre  interviene,  di- 
ventò sospetto  al  Duca.  Ondechè  egli  sdegnato 
»  avea  eletto  quasi  che  un  esilio  volontario  a 
Gaeta  ;  dove  trovandosi,  quando  segni  la  zuffa 
navale  con  Alfonso,  ed  essendosi  portato  nei 
servigi  di  quella  impresa  virtuosamente;  gli 
parve  avere  di  nuovo  meritato  tanto  con  il 
Dura,  che  potesse  almeno  in  premio  de'  suoi 
meriti  star  sicuramente  a  Genova.  Ma  veduto 
dir  il  Duca  seguitava  ne'  sospetti  suoi,  per- 
che egli  non  poteva  credere,  che  quello  (-ho 
non  aveva  amato  la  libertà  della  sua  patria, 
amasse  Ini,  deliberò  di  tentar  di  nuovo  la  for- 
tuna, e  a  un  tratto  rendere  la  libertà  alla  pa- 
tria, e  a  sé  la  fama  e  la  sicurtà  giudicando  non 
aver  coi  suoi  cittadini  altro  rimedio,  se  non  far 
opera,  chedond'era  nata  la  ferita,  nascesse  la 
medicina  eia  salute.  E  vedendo  l'indignazione 
universale  nata  conlra  il  Duca  per  la  libera- 
zione del  Ile,  giudicò  che  '1  tempo  fosse  comodo 
a  mandar  ad  effetto  i  flisegni  suoi  ;  e  <;omunicò 
questo  suo  consiglio  con  alquanti,  i  quali  sa- 
peva ch'erano  della  medesima  opinione,  e  gli 
confortò  e  dispose  a  seguirlo. 

Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Giovanni 
Battista,  nel  quale  Arismino,  nuovo  governatore 
mandato  dal  Duca,  entrava  in  (irnova;  ed  es- 
sendo già  ent' alo  dentro,  accompagnato  da  Opi- 
cjno  vecchio  Governatore  e  da  molli  Genovesi, 
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non  parve  a  Fi-.inrciro  Spinola  da  differire,  ed 
usci  di  c.isa  armalo  in.sieme  con  quelli,  che  ih'll.t 
sua  deliberazione  erano  consapevoli  ;  e  come 
e*  fu  sopra  la'jna/./a.  posta  davanti  alle  sue  case, 
gridò  il  nome  della  libci  là.  Fu  cosa  mirabile  .•» 
vedere  con  (pianta  pre.>,lezz.i  (piel  popolo  e  quelli 
cittadini  a  ipiesto  nome  conef)rress(MO  ;  talché 
ninno  il  quale  o  per  sua  nlililà,  o  per  qua- 
lunque altra  cagione  amasse  il  Duca,  non  so- 
lamente non  ebbe  spazio  a  pigliar  l'aiiui,  ma 
appena  si  potè  consigliar  della  foga.  Arismino 
con  alcuni  Genovesi  eh'  erano  seco,  nella  rò  -ca 
i-lie  per  il  Duca  si  guard.iva  si  rifuggì.  Opicino 
|)iesumendo  potere  (se  si  rifuggiva  in  P-dagio, 
dove  due  mila  armati  a  sua  ubbiilien/,a  aveva) 
o  sdvarsi,  o  dar  animo  agli  amici  a  difendersi, 
voltosi  a  (luel  cammiuii,  pi  ima  che  in  piazza 
arrivasse  fu  morto,  ed  in  molte  parti  diviso  fu 
j)er  tutta  Genova  trascinato.  E  lidotta  i  Ge- 
novesi la  città  sotto  liberi  .Magistrati,  in  pochi 
giorni  il  castello  e  gli  dtri  luoghi  forti  posse- 
duti dal  Duca  occuparono,  ed  al  tutto  dal  giogo 
(.le!  Duca  Filippo  si  liberarono. 

Queste  cojC  cos'i  governate,  dove  nel  priii- 
cinio  avevano  sbigollito  i  Principi  d'Italia,  te- 
mendo che  il  Duca  non  divenluisc  troppo  po- 
tente, dettero  loro,  veduto  il  line  eli' el)!)!,'i  o, 
speranza  di  poterlo  tenere  in  freno,  e  non- 
ostante la  Lega  di  nuovo  fatta,  i  Fiorentini  ed 
i  Veneziani  con  i  Genovesi  s'' accordarono.  On- 
dechè inesser  Rinaldo  degli  Albi/.zi  e  gli  altri 
Capi  de' fuorusciti  Fiorentini  vedendo  le  cose 
perturbate,  ed  il  mondo  aver  mutato  viso,  pie- 
sero  speranza  di  poter  indurre  il  Duca  a  una 
manifesta  guerra  contro  Firenze,  e  andatine  a 
Milano,  messei  Rin.ddo  parlò  al  Duca  in  questa 
sentenza  .  5>  Se  noi,  già  tuoi  niniici,  veniamo  ora 
conlideniemente  a  supplicare  gli  aiuti  tuoi  per 
ritornar  nella  patria  nostra,  né  tu,  né  alcun 
altro  che  considera  le  umane  cose  come  le  pro- 
cedono, e  quanto  la  fortuna  sia  varia,  se  ne 
debbe  ni  iravigliare;  nonostante  che  delle  pas- 
sate e  delle  presenti  azioni  nostre,  e  teco  per 
quello  che  già  facemmo,  e  con  la  patria  per 
quello  che  ora  ficciamo,  possiamo  aver  mani- 
feste e  raL;ionevoli  scuse.  iNiuno  uomo  buono 
rijirenderà  mai  alcuno,  che  cerchi  difendere  la 
patria  sua,  in  qualunque  modo  se  la  difenda. 
Né  fu  mai  i!  (ine  nostro  d'  ingiuiiarti,  ma  sib- 
bene  di  guardare  la  patria  nostra  dall'ingiurie; 
di  che  le  ne  può  essere  testimone  che  nel  corso 
delle  maggiori  vittorie  delli  lega  nostra,  quando 
noi  ti  conoscemmo  vólto  a  uiui  pace,  runinio 
più  desiderosi  di  quella,  che  tu  medesimo;  tan- 
tocliè  noi  non  dubitiamo  di  aver  mai  fatto  cosa 
da  dubitare  di  non  poter  da  te  qualunque  grazia 
ottenere.  Né  anche  la  patria  nostra  si  può  do- 
leri;,  che  noi  ti  confortiamo  ora  a  ripif^liar 
quelle  armi  contra  lei,  dallo  quali  con  tanta 
ostinazione  la  difendemmo;  jierché  ipiella  pa- 
tria inerita  essere  da  tutti  i  cittadini  amata,  Li 
quale  ugualmente  tutti  i  suoi  cittadini  ama, 
non  quella  che  posposti  tutti  gli  altri,  pochis- 
simi n'  adoia.  Né  sia  alcuno  che  danni  1'  armi 
in  qualunque  modo  controia  patria  mosse;  per- 
itile le  città  ancorché  sietio  corpi  misti,  hanno 
coi  corpi  semplici  somiglianza;  e  come  in  que- 
sli  nascono  molte  volte  infermità,  che  senza  il 
fèrro  o  il  fuoco  non  si  possono  sanare,  così  in 
quelle  molte  volte  sorgono  tanti  inconvenienti, 
che  un  pio  e  buon  cittadino,  ancoiachè  il 
ferro  vi  fosse  necessario,  peccherebbe  molto  più 
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a  1.(sriai'1e  inniratr,.  che  a  oinailp.  Quale   adun- 

3iir  può  essere  malattia  inagi;iore  a  uti  Corpo 
i  ima  Repubblica,  che  la  servitù?  Quale  nic- 
dicina  è  più  da  usare  necessaria,  che  quella  che 
da  questa  infermità  la  sollevi?  Sono  solamente 
quelle  guerre  giuste,  che  sono  necessarie,  e 
quelle  armi  sono  pietose,  dove  non  é  alcuna 
sjieranza  fuori  di  quelle.  Io  non  so  qual  ne- 
cessità sia  majjiore  che  la  nostra,  o  qual  pietà 
possa  superar  quella,  che  tragga  la  patria  sua 
di  servitù.  E  certissimo  pertanto  la  causa  no- 
stra esser  pietosa  e  giusta,  il  che  debbe  essere 
e  da  noi  e  da  te  considerato.  ]Vè  per  la  parte 
tua  questa  giustizia  manca;  perchè  i  Fiorentini 
non  si  sono  vergognati,  dopo  una  pace  con 
tanta  solennità  c<  lebrata,  essersi  coi  Genovesi 
tuoi  rib(  Ili  collegati,  tantoché,  se  la  causa  no- 
stra ncui  ti  muove,  ti  muova  Io  sdegno,  e  tanto 
più  veggendo  l'impresa  facile.  Perchè  non  ti 
debbono  sbigottire  i  passati  escmpj  doVe  tu  hai 
veduta  la  polenza  di  quel  popolo,  e  l'ostina- 
zione alla  difesa  ;  le  quali  due  cose  ti  dovreb- 
bero ragionevolmente  ancora  far  temere,  quan- 
do elle  fossero  di  quella  medesima  virtù  che 
allora;  ma  ora  tutto  il  contrario  troverai:  per- 
chè qual  polenza  vuoi  tu  che  sia  in  wna  città, 
che  abbia  da  sé  nuovamente  scacciata  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ricchezze  e  della  sua  in- 
dustria ?  Quale  Ostinazione  vuoi  tu  che  sia  in 
nn  popolo  per  si  vaiie  e  nuove  inimicizie  di- 
sunito ?  La  qual  disunione  è  cagione,  che  an- 
cora quelle  ricchezze  che  vi  soho  rimase,  non 
si  possono  in  quel  modo  che  allora  si  potevano, 
spendere;  perchè  gli  uomini  volontieri  consu- 
mano il  loro  patrimonio,  quando  e' veggono  per 
la  gloria,  e  per  1'  onore  e  Slato  loro  proprio 
consumarlo,  sperando  quel  bene  riacquistar 
nella  pace,  che  la  guerra  loro  toglie,  non  quando 
ugualmente  nella  guerra  e  nella  pace  si  veg- 
gono opprimere,  avendo  ncll'  una  a  sopportare 
l'ingiuria  dei  nimiei,  nell'altra  l'insolenza  di 
coloro  che  gli  comandano.  Ed  ai  popoli  nuoce 
molto  più  l'avarizia  dei  suoi  cittadini,  che  la 
rapacità  degli  nimiei;  perchè  di  questa  si  spera 
qualche  volta  vedere  il  fine,  dell'altra  non  mai. 
Tu  muovevi  adunque  1'  armi  nelle  passate  guer- 
re contra  tutta  una  città,  oia.  contea  una  mi- 
nima parte  di  essa  le  muovi  ;  venivi  per  tórre 
lo  Stato  a  u)olti  cittadini  e  buoni,  ora  vieni  per 
torlo  a  pochi  e  tristi  :  venivi  per  tórre  la  li- 
bertà a  una  città,  ora  vieni  per  rendergliene. 
E  non  è  ragionevole,  che  in  tanta  disparità  di 
cagioni  ne  seguano  pari  effetti  ;  anzi  e  da  spe- 
rarne una  certa  vittoria,  la  quale  di  ((uanla 
fortezza  sia  allo  Stato  tuo  facilmente  lo  puoi 
giudicare,  avendo  la  Toscana  amica,  e  per  tale 
e  lauto  obbligo  obbligata,  della  quale  più  nel- 
l'impiese  tue  ti  varrai,  che  di  .Mdano;    e  dove 


altra  volta  quello  acquisto  sarebbe  stato  giudi- 
cato ambizioso  e  violento,  al  presente  sarà  giu- 
sto e  pietoso  stimato.  Non  lasciare  pertanto 
passare  questa  occasione;  e  pensa  che  se  l'altre 
tue  imprese  contra  quella  città  ti  partorirono, 
con  diftieoltà,  spesa  ed  infamia,  questa  t'  abbia 
con  facilità  utile  grandissimo  e  fama  onestissi- 
ma a  partorire  «. 

Non  Ci-ano  necessarie  molte  parole  a  persua- 
dere al  Duca  che  muovesse  guerra  ai  Fioren- 
tini, perchè  era  mosso  da  uno  ereditario  odio, 
e  da  una  cieca  ambizione,  la  quale  così  gli  co- 
mandava; e  tanto  più  sendo  spinto  dalle  nuove 
ingiurie    per   1'  accordo   fatto  con  i  Genovesi  ; 


nondimeno  le  passate  spese,  i  eorsi  pericoli  con 
la  memoria  delle  fresche  perdite,  e  le  vane  spe- 
ranze de'  fuorusciti  lo  sbigottivano.  Avea  questo 
Duca,  subito  ch'egli  intese  la  ribi'llione  di  Ge- 
nova, mandato  Niccolò  Piccinino  con  tutte  le 
sue  genti  d'arme,  e  quelli  fanti  che  potette 
del  paese  ragunare,  verso  quella  città  per  far 
forza  di  ricuperarla,  prima  che  i  cittadini  aves- 
sero fermo  l'animo,  ed  ordinato  il  nuovo  Go- 
verno, confidandosi  assai  nel  castello  che  den- 
tro in  Genova  per  lui  si  guardava.  E  benché 
Niccolò  cacciasse  i  Genovesi  d' insù  i  monti,  o 
togliesse  loro  la  valle  di  Ponzevcri,  dove  s'e- 
rano fatti  forti,  e  quelli  avesse  rispinti  dentro 
alle  mura  della  città,  nondimeno  trovò  tanta 
difficoltà  nel  passar  più  avanti,  per  gli  ostinati 
animi  de'  cittadini  a  difendersi,  clie  fu  costretto 
da  quella  discostarsi.  Onde  il  Duca  alle  persua- 
sioni degli    usciti    Fiorentini    gli    comandò  che 


assalisse  la  riviera  di  Levante,  e  fitcesse  pro- 
pinquo a'confini  di  Pisa  quanta  maggior  guerra 
I  nel  paese  genovese  poteva,  pensando  che  quella 
impresa  gli  avesse  a  mostrar  di  tempo  in  tempo 
i  partiti  che  dovesse  prendere.  Assaltò  adunque 
Niccolò  Serezana,  e  quella  prese;  dipoi  fatti  di 
molti  danni,  per  far  più  insospettire  i  Fiorentini 
se  ne  venne  a  Lucca,  dando  voce  di  voler  pasaare 
per  ire  nel  Regno  agli  aiuti  del  Re  d'Aragona. 
Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi  accidenti  parti 
di  Firenze,  e  n'andò  a  Bologna,  dove  trattava 
nuovi  accordi  intra  ''1  Duca  e  la  Lega  n)oslrando 
al  Duca  che  quando  e' non  consentisse  all'ac- 
cordo, sarebbe  di  concedere  alla  Lega  il  Conte 
Fiancesco  necessitato,  il  quale  allora  suo  confe- 
dcjato  sotto  gli  stipendj  suoi  militala,  E  ben- 
ché il  Pontefice  in  questo  s"  affaticasse  assai, 
nondimeno  invano  tutte  le  sue  fatiche  riusci- 
rono; perchè  il  Duca  senza  Genova  non  voleva' 
accordarsi,  e  la  Lega  voleva  che  Genova  re- 
stasse libera;  e  perciò  ciascheduno,  diffidandosi 
della  pace,  si  preparava  alla   guei-ra. 

\'enuto  p<'rtanto  Niccolò  Piccinino  a  Lucca, 
i  Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e 
fecero  cavalcare  con  loro  genti  nel  paese  di 
Pisa  Neri  di  Gino,  e  dal  Pontefice  impetrarono 
che '1  Conte  Francesco  s^ accozzasse  eoa  seco,  e 
con  l'esercito  loro  fecero  alto  a  S.  Gonda.  Picci- 
nino ch'era  a  Lucca  domandava  il  passo  per  ire 
nel  Regno,  ed  essendogli  dinegato,  minacciava  di 
prenderlo  per  forza.  Erano  gli  eserciti  e  di  forze 
e  di  Capitani  uguali,  e  perciò  non  volendo  alcun 
di  loro  tentare  la  fortuna,  sendo  ancora  rite- 
nuti dalla  stagione  fredda,  perché  di  dicembre 
era,  molti  giorni  senza  offenderti  dimorarono, 
11  primo  che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolò  Pic- 
cinino, al  quale  fu  mostro,  che  se  di  notte  assa- 
lisse Vico  Pisano,  facilmente  l' occuperebbe. 
Fece  Niccolò  l'impresa,  e  non  gli  riuscendo 
occupar  Vico,  saccheggiò  il  paese  all'intorno, 
e  il  Borgo  di  S.  Giovanni  alla  Vena  rubò  ed 
arse.  Questa  impresa,  ancor  ch'ella  riuscisse  in 
buona  parte  vana,  dette  nondimeno  animo  a 
Niccolò  di  procedere  più  avanti,  avendo  mas- 
simamente veduto  che  '1  Conte  e  Neri  non 
sbrano  mossi;  e  perciò  assalì  Santa  Maria  in 
Castello  e  Filetto,  e  vinsergli.  Né  per  questo 
ancora  le  genti  Fiorentine  si  mossero;  non  per- 
chè il  Conte  temesse,  ma  perchè  in  Firenze  dai 
Magistrati  non  s'er.i  ancora  deliberata  la  guerra, 
pei-  la  riverenza  che  s'aveva  ai  Papa,  il  quale 
trattava  la  pace.  E  quello  che  per  prudenza  i 
Fiorentini  facevanoj  credendo  i  nimiei  che  per 
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liiiinrc  lof.irrssno,  .I.irn  loto  jiiri  animo  a  nuove 
iiiiproo;  in  mkkIocIic  clclilicr.iroiio  di  cspilt.'n.ir 
lì.iri;i,  «•  fon  lullc  le  loi/.i*  vi  si  nrcsrnUirono. 
(^)in'!.lo  nuovo  assalto  feci-  vhc  i  h  ioicntini.  jio- 
ati  ila  parti-  i  lispctli.  non  solamente  di  soc- 
roiii  re  liai^'a,  ma  ili  assalire  il  pai-se  lurrliese 
dililieraiono.  Andato  pei  tanto  il  Conte  a  trovar 
ÌVirroli'i,  r  appiirata  sotto  Barga  la  '/iilTa  lo 
vinse,  e  (|iiaMihé  rotto  lo  levò  da  i|nello  as- 
sedio. I  \'ene/iani  in  questo  mi-zzo,  parendo 
Ioni  l'Iie  'I  linea  avesse  rotta  la  pace,  nianda- 
i-niio  (iiovan  l'r.inreseo  da  Con/.a^^'a  loro  Capi- 
tano in  Ciliiaiadadila,  il  ipialc  daniiilicando  assai 
il  paes(-  del  Duca,  lo  costrinse  a  rivoeair  Nic- 
colò ricciniiio  di  Toscana,  La  quale  rivoca- 
zionc,  insieme  con  la  vittoria  avuta  contra  Nic- 
colò, delti-  animo  ai  Fiorentini  di  far  l'inipi-esa 
di  Lucca,  e  speranza  di  acipiistarla  ;  nella  quale 
non  elihero  paura,  né  rispetto  alcuno,  vegi^endo 
il  Du.a,  il  quale  solo  temevano,  combattuto 
da'  \'ci!eziani,  e  che  i  Lucchesi,  per  aver  ri- 
cevuto in  casa  i  niniici  loro,  e  permesso  gli 
assalissero,  non  si  potevano  in  alcuna  parte 
dolere. 

D'  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento  tren- 
taselte  il  Conte  mosse  lo  esercito,  e  prima  che 
i  Fiorentini  volessero  assalire  altri,  vollero  ri- 
cuperare il  loro,  e  ripresero  Santa  .Maria  in 
Castello,  e  ogni  altro  luogo  occupalo  dal  Pic- 
cinino. Di  poi  voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca, 
as.-.alirr)iio  Camaiore.  gli  uomini  della  quale,  ben- 
ché ledrli  alli  suoi  Signori,  potendr»  in  loro  più 
la  paura  del  nimico  appresso,  che  la  fede  del- 
l'amico discosto,  s'arrendeiono.  Presersi  con 
la  niedesiina  riputazione  Massa  e  Serezona.  Le 
quali  cose  fatte  circa  il  fine  tli  maggio,  il  campo 
tornò  verso  Lucca,  e  le  biade  tutte  e  i  grani 
guastarono,  arsero  le  ville,  tagliarono  lo  vili  e 
gli  arbori,  predarono  il  bestiame,  né  a  cosa  al- 
cuna, che  fare  conlra  i  nimici  si  suole  o  puote, 
perdonarono.  I  Lucchesi  dall'altra  parte  veg- 
gendosi  dal  Duca  abbandonali,  disperali  di  po- 
ter difendere  il  paese,  l'avevano  abbandonato; 
e  con  ripari  e  0:.:ni  altro  opportuno  rimedio 
afforlilicarono  la  città,  della  ipiale  non  dubita- 
vano, per  averla  piena  di  difensori,  di  poterla 
nn  lenq>o  difendere,  nel  quale  speravano;  mossi 
d,dr  esempio  dell'  altre  imprese  che  i  Fioren- 
tini avevano  conlra  loro  fatte.  Solo  temevano 
i  mobili  animi  della  plebe,  la  quale,  infistidita 
•lall"  .assedio,  non  i.slimasse  più  i  pericoli  proprj 
che  la  libcrtii  d'allii;  e  gli  sforzasse  a  qualche 
vituperoso  e  dannoso  accordo.  Ondeché  per  ac- 
cenderla alla  difesa  la  ragunaiono  in  piazza,  e 
uno  dei  più  antichi  e  più  savj  parlò  in  questa 
scnleirza  : 

>j  Voi  dovete  sempre  avere  inteso,  che  delle 
cose  fatte  per  necessilìi  non  se  ne  debbe  né 
puote  lode  o  biasmio  meritare.  Pertanto  se 
voi  ci  accusaste  ,  credendo  che  questa  guerra 
che  ora  vi  fanno  i  Fiorentini,  noi  ce  1'  avessi- 
mo guadagnala,  avendo  ricevute  in  casa  le  genti 
del  Duca,  e  permesso  eh'  elle  gli  assalissero,  voi 
di  gran  lunga  v'ingannereste.  E' vi  è  noia  l'an- 
tica nimicizia  del  popolo  fiorentino  verso  di 
voi,  la  quale  non  le  voslre  ingiurie,  non  la 
paura  loro  ha  causata  ,  ma  sibbenc  la  debo- 
lezza vostra,  e  l'ambizione  loro;  perché  l'una 
dà  loro  speranza  di  potervi  opprimere,  1'  altra 
gli  spignea  a  farlo.  Né  crediate  che  alcun  me- 
rito vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuove- 
re, ne  alcuna  vostra  olfcsa  gli   poasa  ad  ingiu- 


riarvi più  accendere.  Eglino  pertanto  hanno  a 
{)ensare  di  torvi  la  liberi.»,  voi  a  difenderla  ;  e 
delle  cose  che  quelli  e  noi  a  questo  fine  fào- 
ciamo,  ciascuno  se  ne  può  dolere,  e  non  ma- 
ravigliare. Dogliamori  pertanto  che  ci  assalti- 
no, che  ci  espugnino  le  terre,  che  ci  ai'dano  le 
case,  (-  guastino  il  paese.  Ma  chi  é  di  noi  sì 
sciocco ,  che  se  ne  maravigli  V  perché  se  noi 
potessimo,  noi  faremmo  loro  il  simile,  o  peg- 
gio: e  s'eglino  hanno  mossa  questa  guerra  per 
la  venuti  di  Niccolò,  quando  lieiie  ci  non  fosse 
ventilo,  r  avrebliero  mossa  per  un'  altra  cagio- 
ne; e  se  qiicalo  male  si  fosse  dillérilo,  e' sa- 
rcb!)e  forse  stato  maggiore.  Sicché  rpiesta  ve- 
nuta non  si  debbe  accnsrire,  ma  piuttosto  la 
cattiva  soile  vostra  e  l'ambiziosa  natura  loro; 
ancoraché  noi  non  potevamo  negare  al  Duca 
di  non  ricevere  le  sue  genti,  e  venute  che  l'era- 
no non  potevamo  tenerle  che  le  non  facessero 
la  guerra.  Voi  sapete  che  senza  V  aiuto  d'  un 
potente  noi  non  ci  possiamo  salvare,  né  ci  è 
potenza  che  con  più  fede  o  con  più  forza  ci 
possa  difendere ,  che  '1  Duca.  Egli  ci  ha  ren- 
duta  la  libeità.  egli  é  ragionevole  che  ce  la 
mantenga;  edi  a' perpetui  nimici  nostri  è  stalo 
sempre  nimieissimo.  Se  adunque  per  non  in- 
giuriare i  Fiorentini  noi  avessimo  fatto  sde- 
gnare il  Duca,  avremmo  perduto  l'amico,  e 
fatto  il  nimico  più  polente,  e  più  pronto  alla 
nostra  offesa.  Sicché  egli  è  molto  meglio  aver 
questa  guerra  con  1'  amore  del  Duca,  che  con 
l'odio  la  pace;  e  dobbiamo  sperare  che  ci  abbi 
a  trarre  di  ijiielli  pericoli,  ne'  quali  ci  ha  mes- 
si, purelié  noi  non  ci  abbandoniamo.  Voi  sa- 
pete con  quanta  ralibia  i  Fiorentini  più  volle  «i 
abbiano  assaltiti  ,  e  con  quanta  gloria  noi  ci 
siamo  difesi  da  loro.  E  molle  volte  non  abbia- 
mo avuto  altra  speranza  che  in  Dio  e  nel  tem- 
po,  e  l'uno  e  l'altro  ci  ha  conservati.  E  se 
allora  ci  difendemmo,  qual  cagione  è  che  ora 
non  ci  dobbiamo  difi-ndcre"'  Allora  tutta  Italia 
ci  aveva  loro  lasciati  in  preda,  ora  abbiamo  il 
Duca  per  noi,  e  dobbiamo  credere  che  i  Vene- 
ziani saranno  lenti  alle  noatre  ofl'ese,  come  quelli 
ai  quali  dispiace  che  la  jiotenza  de^  Fiorentini 
accresca.  L'altra  volta  i  Fior-enlini  erano  j^iù 
sciolti,  ed  avevano  più  speranza  d'  aiuti,  e  per 
loro  medesimi  erano  più  potenti,  e  noi  eravamo 
in  ogni  parli;  più  deboli;  perché  allora  noi  di- 
fendevamo un  tiranno;  ora  difendiamo  noi;  al- 
lora la  gloria  della  difesa  era  d' altri  ,  ora  è 
nostra;  allora  questi  ci  assaltavano  uniti,  ora 
disuniti  ri  assaltano,  avendo  piena  di  loro  ribelli 
tutta  Italia.  ^Li  quando  queste  speranze  non 
ci  fossero,  ci  debbe  fare  ostinati  alle  difese  un 
ultima  necessità.  Ogni  nimico  debbe  essere  da 
voi  ragionevolmente  temuto,  perche  tutti  vor- 
ranno la  gloria  loro  e  la  rovina  vostra  ;  ma  so- 
pra tutti  gli  altri  ci  debbono  i  Fiorentini  spa- 
ventare, perché  a  loro  non  basterebbe  T  ubbi- 
dienza ed  i  trilniti  nostri  con  l'imperio  di  que- 
sta nostra  cittii;  ma  vori  ebbero  le  pi-rsone  e  le 
sostanze  nostre,  per  poter  col  sangue  la  loro 
crudeltà,  e  con  la  roba  la  loro  avarizia,  sazia- 
re ;  in  modoché  ciascuno  di  qualunque  .sorta 
gli  debbe  Temere.  E  però  non  vi  muovano  il 
vedi-r  guasti  i  vostri  campi,  arse  le  vostre  ville, 
occupale  h-  vostre  tene;  perché  se  noi  salvia- 
mo questa  città,  quelle  di  necessità  si  salve- 
ranno; se  noi  la  perdiamo,  quelle  senza  no- 
stra utilità  si  sarebbero  salvate  :  perche  man- 
tenendoci liberi,  le  può  con  difficoltà  il  nimico 
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nostro  possedere ,  perdendo  la  libertà  noi  in- 
vano le  possederemo.  Pigliate  adunque  l'armi, 
e  qnando  voi  combattete  pensate  il  premio 
della  vittoria  vostra  essere  la  salute  non  solo 
della  patria,  ma  delle  case  e  de' figliuoli  vo- 
stri ».  Furono  l' ultime  parole  di  costui  con 
grandissima  caldezza  d'  animo  ricevute  da  quel 
popolo,  e  unitamente  ciascun  promise  morir 
prima  che  abbandonarsi,  o  pensare  ad  accordo 
che  in  alcuna  parte  maculasse  la  loro  libeitk; 
ed  ordinarono  intra  loro  tutte  quelle  cose,  che 
sono  per  difendere  una  città  necessarie. 

Lo  esercito  de'  Fiorentini  in  quel  mezzo  non 
perdeva  tempo  ,  e  dopo   moltissimi  dinui  fatti 

{ter  il  paese  prese  a  patti  Monte  Carlo  ;  dopo 
'  acquisto  del  quale  s'  andò  a  campo  a  Uziino, 
acciocché  i  Lucchesi  stretti  da  ogni  parte  non 
potessero  sperare  ajuti ,  e  per  fame  costretti 
s'arrendessero.  Era  il  castello  assai  forte  e  ri- 
pieno di  guardie  ,  in  modochè  1'  espugnazione 
di  quello  non  fu  come  l' altre  facile,  I  Luc- 
chesi, come  era  ragionevole,  vedendcsi  strignere 
ricorsero  al  Duca  ,  ed  a  quello  con  ogni  ter- 
mine e  dolce  ed  aspro  si  raccomandarono;  ed 
ora  nel  parlare  mostravano  i  meriti  loro  ,  ora 
le  offese  de'  Fiorentini,  e  quanto  animo  si  da- 
rebbe agli  altri  amici  suoi  difendendogli  ,  e 
3uanto  terrore  lasciandogli  indifesi.  E  sV  per- 
evano  con  la  libertà  la  vita,  egli  perdeva  con 
gli  amici  r  onore,  e  la  fede  con  tutti  quelli  che 
mai  per  suo  amore  s'avessero  ad  alcun  peri- 
colo a  sottomettere,  aggiugnendo  alle  parole  le 
lagrime,  acciocché  se  l' obbligo  non  lo  muove- 
va ,  lo  muovesse  la  compassione.  Tantoché  il 
Duca  avendo  aggiunto  all'odio  antico  de' Fio- 
rentini 1'  obbligo  fresco  de'  Lucchesi ,  e  sopra 
tutto  desideroso  che  i  Fiorentini  non  cresces- 
sero in  tanto  acquisto,  deliberò  mandar  grossa 
gente  in  Toscana,  o  assaltare  con  tanta  furia 
i  Veneziani,  che  i  Fiorentini  fossero  necessitati 
lasciare  1'  imprese  loro  per  soccorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s'intese  subito  a 
Firenze,  come  il  Duca  si  ordinava  a  mandar 
genti  in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  co- 
minciare a  perdere  la  speranza  della  loro  im- 
Eresa  ;  e  perchè  il  Duca  fosse  occupato  in  Lom- 
ardia ,  sollecitavano  i  Veneziani  a  strignerlo 
con  tutte  le  forze  loro.  Ma  quelli  ancora  si 
trovavano  impauriti,  per  avergli  il  Marchese 
di  Mantova  abbandonati,  ed  esser  ito  ai  soldi 
del  Duca.  E  però  trovandosi  come  disarmati , 
rispondevano  non  potere ,  non  che  ingrossa- 
re ,  mantener  quella  guerra ,  se  non  manda- 
vano loro  il  Conte  Francesco  che  fosse  Capo 
del  loro  esercito ,  ma  con  patto  che  s'  obbli- 
gasse  a  p.issare  con  la  persona  il  Po.  Né  vole- 
vano stare  agli  antichi  accordi,  dove  quello  non 
era  obbligato  a  passarlo,  perché  senza  Capi- 
tano non  volevano  far  guerra,  né  potevano  spe- 
rare in  altri  che  nel  Conte,  e  del  Conte  non  si 
potevano  valere,  se  non  s'obbligava  a  far  la  guerra 
in  altro  luogo.  Ai  Fiorentini  pareva  necessario 
che  la  guerra  si  facesse  in  Lombardia  gagliar- 
da ;  dall'  altro  canto,  rimanendo  senza  il  Con- 
te, vedevano  1'  impressa  di  Lucca  rovinata.  Ed 
ottmiamente  conoscevano  questa  domanda  es- 
ser fatta  dai  Veneziani,  non  tanto  per  neces- 
sità avessero  del  Conte,  quanto  per  isturbar 
loro  quell'acquisto.  Dall'altra  parte  il  Conte 
era  per  andar  in  Lombardia  a  ogni  piacer 
della  Lega ,  ma  non  voleva  alterar  V  obbligo , 
come  quello  che  desiderava  non  ài  privare  di 
scK.iiui.i  iitr.ici 


quella  speranza ,  quale  aveva  del  parentado 
promessogli  dal  Duca. 

Erano  adunque  i  Fiorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni ,  e  dalla  voglia  d'  aver  Lucca, 
e  dal  timore  della  guerra  col  Duca.  Vinse  non- 
dimeno ,  come  sempre  interviene,  il  timore,  e 
furono  contenti  che  '1  Conte,  vinto  Uzano,  an- 
dasse in  Lombardia.  Restavaci  ancora  un'altra 
difficoltà  ,  la  quale  per  non  essere  in  arbitrio 
de' Fiorentini  il  comporla,  détte  loro  più  pas- 
sione ,  e  più  gli  fece  dubitare  che  la  prima. 
Perchè  il  Conte  non  voleva  passare  il  Po,  ed 
i  Veneziani  altrimenti  non  1'  accettavano.  Né 
si  trovando  altro  modo  ad  accordargli  che  li- 
beralmente r  uno  cedesse  all'  altro,  persuasero 
i  Fiorentini  al  Conte,  che  s'  obbligasse  a  pas- 
sar quel  fiume  per  una  lettera  che  dovesse  alla 
Signoria  di  Firenze  scrivere,  mostrandogli  che 
questa  promessa  privata  non  rompeva  i  patti 
pubblici,  e  come  e'  poteva  poi  fare  senza  pas- 
sarlo; e  ne  seguirebbe  questo  comodo,  che  i 
Veneziani  ,  accesa  la  guerra,  erano  necessitati 
seguirla,  di  che  ne  nascerebbe  la  diversione  di 
quello  umore  che  temevano.  Ed  ai  Veneziani 
dair  altra  parte  mostrarono  che  questa  lettera 
privata  bastava  a  obbligarlo  ,  e  perciò  fossero 
contenti  a  quella  ;  perchè  dove  ei  potevano 
salvare  il  Conte  per  i  rispetti  ch'egli  aveva  al 
suocero,  era  ben  farlo ,  e  che  non  era  utile  a 
lui  né  a  loro,  senza  manifesta  necessità,  scuo- 
prirlo.  E  cosi  per  questa  via  si  deliberò  la  pas- 
sata in  Lombardia  del  Conte  ,  il  quale  espu- 
gnato Uzano  ,  e  fatte  alcune  bastie  intorno  a 
Lucca  per  tenere  i  Lucchesi  stretti,  e  racco- 
mandata quella  guerra  ai  Commissari  ,  passò 
l'Alpi  e  n'andò  a  Reggio,  dove  i  Veneziani 
insospettiti  de'  suoi  progressi  ,  avanti  ad  ogni 
altra  cosa  ,  per  iscuoprire  1'  animo  suo,  lo  ri- 
chiesero che  passasse  il  Po,  e  con  l'  altre  loro 
genti  si  congiugnesse.  11  che  fu  al  tutto  dal 
Conte  dinegato ,  e  intra  Andrea  Mauroceno 
mandato  dai  Veneziani  e  lui  furono  ingiuriose 
parole,  accusando  l'uno  l'altro  d'assai  super- 
bia e  poca  fede,  e  fatti  fra  loro  assai  protesti, 
l'uno  di  non  esser  obbligato  al  servizio,  l'al- 
tro al  pagamento,  se  ne  tornò  il  Conte  in  To- 
scana, e  quell'altro  a  Vinegia.  Fu  il  Conte  al- 
loggiato dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa,  e  spe- 
ravano poterlo  indurre  a  rinnuovare  la  guerra 
ai  Lucchesi  ;  a  che  non  lo  trovarono  disposto  ; 
perchè  il  Duca,  inteso  che  per  riverenza  di  lui 
non  aveva  voluto  passare  il  Po,  pensò  ancora 
di  potere  mediante  lui  salvare  i  Lucchesi ,  e 
lo  pregò  che  fosse  contento  fare  accordo  intra 
i  Lucchesi  e  i  Fiorentini,  e  inchiudervi  ancora 
lui  potendo  ,  dandogli  speranza  di  fare  a  sua 
posta  le  nozze  della  figliuola.  Questo  parentado 
muoveva  forte  il  Conte,  perché  sperava  me- 
diante quello,  non  avendo  il  Duca  figliuoli  ma- 
sebi,  potersi  insignorire  di  Milano  ,  e  perciò 
sempre  ai  Fiorentini  tagliava  le  pratiche  della 
guerra,  ed  affermava  non  esser  per  muoversi, 
se  i  Veneziani  non  gli  osservavano  il  pagamento 
e  la  condotta  ;  né  il  pagamento  solo  gli  basta- 
va, perchè  volendo  vivere  sicuro  degli  Stati 
suoi  gli  conveniva  aver  altro  appoggio  che  i 
Fiorentini.  Pertanto  se  dai  Veneziani  era  ab- 
bandonato, era  necessitato  pensare  ai  suoi  fat- 
ti, e  destramente  minacciava  di  accordarsi  col 
Duca. 

Queste  cavillazioni  e  questi  inganni  dispia- 
cevano  ai  Fiorentini  grandemente ,  perché  ve- 
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HcY^ino  1'  imniTsa  ili  Lucra  prrHiila,  e  «li  piu 
dubitavano  ilcllo  Stato  loro ,  qiialiiiiqiio  volta 
il  Dijoa  vA  il  Conte  fonscro  insieme.  E  per 
liilnne  i  Veneziani  a  mantener  la  con<lotta  al 
Conte  ,  (^)sinio  di''  Mei!i<i  andò  a  Vineijia  , 
credendo  eon  la  rijnitaziont;  sua  muovergli; 
dove  nel  loro  Senato  lungamente  questa  mate- 
ria disputò,  mostrando  in  quali  termini  si  tro- 
vava lo  stato  d'Italia,  quante  erano  le  forze 
d- 1  Dina,  dov'era  la  riputazione  e  la  potenza 
delle  ainii,  e  conchiusc:  »  Che  se  al  Duca  si 
aggmgneva  il  Conte,  eglino  ritornerebbero  iu 
mare,  e  loro  disputerebbero  della  loro  liber- 
tà ».  A  che  fu  dai  Veneziani  risposto  :  '?  Che 
conoscevano  le  forze  loro  e  quelle  degl'Italia- 
ni, e  credevano  potere  in  ogni  modo  difender- 
si ,  affermando  non  esser  consueti  di  jiagai  e  i 
soldali  che  servissero  altri:  ])ertanto  pensassero 
i  Fiorentini  di  pagare  il  Conle,  poiché  eglino 
erano  servili  da  lui,  e  com'egli  era  più  neces- 
sario a  V(der  sicuramente  godersi  gli  Stati  lo- 
ro, abbassar  la  su|ierbia  del  Conte,  che  pagar- 
lo; neichè  gli  uomini  non  hanno  termine  nel- 
l'ainDizione  loro,  e  se  ora  e'  fosse  pagato  senza 
servire,  domanderebbe  poco  dipoi  una  cosa  più 
«lisonesta  e  più  pericolosa.  Pertanto  a  loro  pa- 
reva necessario  porre  qualche  volta  freno  alla 
insolenza  sua,  e  non  la  lasciare  tanto  crescere 
che  ella  diventasse  incorreggibile;  e  se  pur  loro 
o  per  timore  o  per  altra  voglia,  solo  lo  voles- 
sero mantenere  amico,  lo  pagassero  >•.  Ritor- 
nossi  adunque  Cosimo  senz'  altra  conclusione. 
Nondimeno  i  Fiorentini  facevano  forza  al 
Conte,  perchè  e' non  si  spiccasse  dalla  Lega;  il 
quale  ancora  mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma 
la  voglia  di  conchiudere  il  parentado  lo  teneva 
dubbio  ,  talché  ogni  minimo  accidente  ,  come 
intervenne,  lo  poteva  far  deliberare.  Aveva  il 
Conte  lasciato  a  guardia  di  quelle  sue  terre 
dell.i  Marea  il  Furiano,  uno  dei  suoi  primi  con- 
dottieri. Costui  fu  tanto  dal  Duca  instigato  , 
che  e'  rinunziò  al  soldo  del  Conle ,  ed  aceo- 
stossi  con  lui  ;  la  qual  cosa  fece,  che  il  Conle 
lasciato  ogni  rispetto  por  paura  di  sé  fece  ac- 
cordo col  Duca,  e  intia  gli  altri  patti  furono, 
che  delle  cose  di  Romagna  e  di  l'oscana  non 
si  travagliasse.  Dopo  tale  accordo  il  Conte  con 
istanza  persuadeva  ai  Fiorentini  che  s'accor- 
dassero con  i  Lucchesi;  ed  in  modo  a  questo 
gli  strinse,  che  veggendo  non  aver  altro  rime- 
dio s'accordarono  con  «jnclli  nel  mese  di  aprile 
l'anno  mille  quattrocento  trentotto:  per  il  quale 
accordo  ai  Lucchesi  rimase  la  loro  libertà  ,  ed 
ai  Fiorentini  .Monte  Carlo  ed  alcun'  altre  loro 
rastella.  Dipoi  ricinpierono  con  lettere  piene 
di  rammarichi  tutta  Italia,  mostrando  che  poi- 
ché Dio  e  gli  uomini  non  avevano  voluto  che 
i  Lucchesi  venissero  contro  l'imperio  loro,  ave 
■vano  fatto  pace  con  quelli;  e  rade  volte  oc- 
corre che  alcuno  abbia  tanlo  dispiacere  di  aver 
fcrdnto  je  cose  sue,  quanto  ebbero  allora  i 
'lorentini  per  non  aver  acquistate  quelle  di 
altri.  * 

In  questi  tempi  benché  i  Fiorentini  fossero  in 
tanta  impresa  occupali,  di  pensare  ai  loro  vi- 
cini, d'adornare  la  loro  città  non  mancavano. 
Era  morto,  come  abbiamo  detto,  Niccolò  For- 
trbi accio,  a  cui  era  una  figlia  del  Conle  di 
Poppi  maritata.  Costui  alla  morte  di  Niccolò 
av.va  il  Borgo  San  Sepolcio  e  la  Fortezza  di 
qii»lh  terra  nelle  mani  ;  ed  in  nome  del  gene- 
roj  vivente  quello,  gli  comandava.  Dipoi  dopo 
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la  morte  di  quello  diceva  per  la  dote  della  siis 
figliuola  po8si;derla ,  ed  al  Papa  non  voleva 
concederla  ,  il  quale  come  beni  occupati  alla 
Chiesa  la  domandava  ;  intantoche  mandò  il 
Paliiarca  con  le  genti  sue  all'  accjuislo  di  essa. 
11  Conte  veduto  non  poter  sostener  quello  im- 
pelo, offerse  quella  terra  a'  Fiorentini,  e  quelli 
non  la  vollero.  Ma  sendo  il  Papa  ritornato  in 
Firenze,  s'intromisero  intra  lui  e  il  Conte  per 
accordargli;  e  trovandosi  nell'accordo  difficoltà, 
il  Pattiarca  assaltò  il  Casentino,  e  prese  Prato 
Vecchio  e  Romena,  e  medesimamente  P offerse 
ai  Fiorentini,  i  quali  ancora  non  le  vollero  ac- 
cettare, se  il  Papa  piima  non  acconsentiva  che 
le  potessero  rendere  al  Conte;  di  che  fu  il  Papa 
dopo  molte  dispute  contento  ,  ma  volle  che  i 
Fiorentini  gli  promettessero  di  operare  col  Conte 
di  Poppi,  che  gli  restituisse  il  Borgo.  Fermo 
adunque  per  questa  via  l'animo  del  Papa,  parve 
ai  Fiorentini  (sendo  il  tempio  cattedrah;  della 
loro  città  chiamalo  Santa  Reparata,  la  cui  edi- 
ficazione molto  tempo  innanzi  si  era  incomin- 
ciata ,  venuto  a  termine  che  vi  si  potevano  i 
divini  uffìzj  celebrare)  di  richiederlo  che  per- 
sonalmente lo  consecrasse.  A  che  il  i'apa  vo- 
lentieri acconsenti;  e  per  maggiore  magnificenza 
della  città  e  del  tempio,  e  per  più  onore  del 
Pontefice  si  fece  un  palco  da  Santa  Maria  Novella, 
dove  il  Papa  abitava  ,  infino  al  tempio  che  si 
doveva  consecrare,  di  larghezza  di  quattro  e  di 
altezza  di  due  braccia,  coperto  tutto  di  sopra 
e  d'  attorno  di  drappi  ricchissimi,  per  il  quale 
solo  il  Pontefice  con  la  sua  Corte  venne  insieme 
con  quelli  Magistrati  della  città  e  cittadini ,  i 
quali  ad  accompagnarlo  furono  deputati:  tutta 
Pallia  cittadinanza  e  popolo  per  la  via,  per 
e  case  e  nel  tempio  a  veder  tanto  spettacolo 
si  ridussero.  Fatte  adunque  tutte  le  cerimonie 
che  in  simile  coiisecrazioiie  si  sogliono  fare,  il 
Papa  per  mostrar  segno  di  maggiore  ainor<> 
onorò  della  cavalleria  Giuliano  Davanzali  ,  al- 
lora Gonfaloniere  ili  Giustizia,  e  di  ogni  tempo 
riputatissimo  cittadino;  al  quale  la  Signoria, 
per  non  parere  meno  del  Papa  amorevole  ,  il 
Capitanalo  di   Pisa  per  un  anno  coinesse. 

Erano  iu  questi  medesimi  tempi  intra  la  Chiesa 
romana  e  la  greca  alcune  dilferenze,  tanto  che 
nel  diviii  eulto  non  coiivr-nivano  in  ogni  parte 
insieme;  ed  essendosi  nelT ultimo  Concilio  fitto 
a  Basilea  parlato  assai  per  i  Prelati  della  Chiesa 
Occidentale  sopra  questa  materia,  si  delilieiò 
che  si  usasse  ogni  diligenza,  perché  l' Impera- 
dore  e  li  Prelati  greci  nel  Concilio  a  Basilea 
convenissero,  per  far  piova  se  si  potessero  con 
la  romana  Chiesa  accordare.  E  benrhé  cpiesta 
deliberazione  fosse  conila  la  Maeslii  deiriin- 
peio  greco,  ed  alla  superbia  dei  suoi  Pi  ciati  il 
ceder»;  al  romano  Ponlelice  dispiacesse,  nondi- 
meno sendo  0|)pressi  dai  l'uichi,  e  giudicando 
per  loic)  medesimi  non  poter  difendersi,  per  pò, 
fere  con  più  sicnriìi  agli  altri  domandare  aiuli- 
<ieliberarono  cedere;  e  cosi  l'impeiadoie  in- 
sieme col  Patriarca  ed  altri  Prelati  e  Baroni 
greci,  per  esser  secondo  la  deliberazione  del 
Concilio  a  Basilea,  vennero  in  Vinegia;  ma  sbi- 
goUiti  dalla  peste  deliberarono,  che  nella  città 
di  Firenze  le  loro  dillerenze  si  terminassero. 
Ragunati  adunque  più  giorni  nella  Chiesa  cat- 
tedrale insieme  i  romani  e  greci  Prelati,  dopo 
molte  e  lunghe  disputazioni  i  Greci  cederono, 
e  con  la  Cliicaa  e  Pontefice  romano  s'accor- 
darono. 


Seguita  chf  fu  la  pace  intra  i  Lucchesi  ed  i 
Fiorentini,  e  intra  il  Duca  ed  il  Conte,  si  cre- 
deva facilmente  si  potessero  l'arme  d'Italia,  e 
massimamente  quelle  che  la  Louibardia  e  la 
Toscana  infestavano  posare;  perché  quelle  che 
nel  Regno  di  Napoli  intra  Rinato  d'Angiò  ed 
Alfonso  d'Aragona  erano  mosse,  conveniva  che 
per  la  rovina  d'uno  de'  due  posassero.  E  ben- 
ché il  Papa  restasse  mal  contento,  per  avere 
molte  delie  sue  terre  perdute,  e  che  si  cono- 
scesse quanta  ambizione  era  nel  Duca  e  nei 
Veneziani,  nondimeno  si  stimava  che  il  Papa 
per  necessità,  e  gli  altri  per  stracchezza,  do- 
vessero fermarsi.  Ma  la  cosa  procedette  altri- 
menti; perché  né  il  Duca  né  i  Veneziani  quie- 
tarono; donde  ne  segui  che  di  nuovo  si  ripre- 
sero le  armi,  e  la  Lombardia  e  la  Toscana  di 
guerra  si  riempierono.  Non  poteva  l'altiero  ani- 
mo del  Duca,  che  i  Veneziani  possedessero  Ber- 
gamo e  Brescia  sopportare,  e  tanto  più  veggen- 
doli  in  sull'armi  ed  ogni  giorno  il  suo  paese 
in  molte  parti  scorrere  e  perturbare;  e  pen- 
sava potere  non  solamente  tenergli  in  freno, 
ma  riacquistar  le  sue  terre ,  qualunque  volta 
dal  Papa,  dai  Fiorentini  e  dal  Conte  e'  fossero 
abbandonati.  Pertanto  egli  disegnò  di  tórre  la 
Romagna  al  PontcGce ,  giudicando  che  avuta 
quella,  il  Papa  non  lo  potrebbe  offendere,  ed 
i  Fiorentini  veggcndosi  il  fuoco  appresso,  o 
eglino  non  si  rauovereljbero  per  paura  di  loro, 
o  se  si  muovessero,  non  potrebbero  comoda- 
mente assalirlo.  Era  aurora  noto  al  Duca  lo 
sdegno  de'  Fiorentini  per  le  cose  di  Lucca  con- 
ti'o  i  Veneziani,  e  per  questo  gli  giudicava  meno 
pronti  a  pigliar  l'armi  per  loro.  Quanto  al  Conte 
Francesco,  credeva  che  la  nuova  amicizia,  e  la 
speranza  del  parentado  fossero  per  tenerlo  fer- 
mo ;e  per  fuggir  carico,  e  dar  meno  cagione  a 
ciascuno  di  muover.si,  massimamente  non  po- 
tendo per  i  Capitoli  fatti  col  Conte  la  Romagna 
assalire,  ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  come  se 
per  sua  propria  ambizione  lo  facesse,  entrasse 
IH  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolò,  quando  l'accordo  intra  il 
Dura  ed  il  Conte  si  fece,  in  Romagna,  e  d'ac- 
cordo col  Duca  mostrò  di  essere  sdegnato  per 
l'amicizia  fatta  tra  lui  ed  il  Conte  suo  perpe- 
tuo nimico,  e  con  le  sue  genti  si  ridusse  a  Ca- 
murata,  luogo  intra  Furli  e  Ravenna;  dove  si 
artortificò  come  se  lungamente  ed  infino  che 
trovasse  nuovo  partito,  vi  volesse  dimorare.  Ed 
essendo  per  tutto  sparsa  di  questo  suo  sdegno 
la  fama,  Niccolò  fece  intendere  al  Pontefice, 
quanti    erano  i  suoi   meriti   verso    il    Duca,   e 

3 naie  fosse  la  ingratitudine  sua,  e  come  egli  si 
ava  ad  intendere,  per  aver  sotto  i  due  primi 
Capitani  quasi  tutte  l'armi  d'Italia,  di  occu- 
parla; ma  se  sua  Santità  voleva,  dei  due  Capi- 
tani che  quello  si  persuadeva  avere,  poteva  fare 
che  l'uno  gli  sarebbe  nimico,  e  T altro  inutile; 
perché  se  lo  provvedeva  di  danari,  e  lo  man- 
teneva in  sull'armi,  assalirebbe  gli  Stati  del 
Conte  ch'egli  occupava  alla  Chiesa,  in  modo- 
che  avendo  il  Conte  a  pensare  ai  casi  proprj, 
non  potrebbe  all'ambizione  di  Filippo  sovve- 
nire. Credette  il  Papa  a  queste  parole  paren- 
dogli raj,-ionevoli,  e  mando  cinquemila  ducali 
a  Niccolò,  e  lo  riempie  di  promesse,  offerendo 
Stati  a  lui  ed  ai  figliuoli.  E  benché  il  Papa 
fosse  da  molli  avvertilo  dell'inganno,  noi  cre- 
deva, né  poteva  udire  alcuno  che  dicesse  il 
contrario.  Era  la  città  di  Ravennii  da  Ostasio 
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da  Polenta  per  la  Chiesa  governata.  Niccolò, 


parendogli  tempo  di  non  differire  più  l'impr»"se 
sue,  perché  Francesco  suo  figliuolo  aveva  con 
ignominia  del  Papa  saccheggiato  Spoleto,  deli- 
berò d'assaltale  Ravenna,  o  perche  giudicasse 
quella  impresa  più  facile,  o  perché  egli  avesse 
segretamente  con  Ostasio  intelligenza,  ed  in  po- 
chi giorni  poiché  l'ebbe  assalita  la  prese  per 
accordo.  Dopo  il  quale  acquisto,  Bologna.  Imola 
e  Furi!  da  lui  furono  occupate.  E  quello  che 
fu  più  maraviglioso  è  che  di  venti  rócche,  le 
quali  in  quegli  Stati  per  il  Pontefice  si  guar- 
davano, non  ne  rimase  alcuna  che  nella  pote- 
stà di  Niccolò  non  venisse.  Né  gli  bastò  con 
questa  ingiuria  avere  ofl'eso  il  Pontefice,  che 
lo  volle  ancora  colle  parole,  com'egli  aveva 
fatto  con  i  fatti,  sbeffare;  e  scrisse  avergli  oc- 
cupate le  terre  meritamente,  poiché  non  si  era 
vergognato  aver  voluto  dividere  un'amicizia, 
quale  era  stata  intra  il  Duca  e  lui,  ed  avere 
ripiena  Italia  di  lettere,  che  significavano  co- 
m'egli aveva  lasciato  il  Duca,  ed  accostatosi  ai 
Veneziani. 

Occupata  Niccolò  la  Romagna,  lasciò  quella 
in  guardia  a  Francesco  suo  figliuolo ,  ed  egli 
con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  se  n'anrlò 
in  Lombardia  ed  accozzatosi  col  restante  delle 
genti  duchesche,  assali  il  Contado  di  Brescia,  e 
tutto  in  breve  tempo  1'  occupò.  Dipoi  pose  l'as- 
sedio a  quella  citta.  Il  Duca  che  desiderava  che 
i  Veneziani  gli  fossero  lasciati  in  preda  ,  con 
il  Papa,  con  i  Fiorentini  e  col  Conte  si  scusa- 
va, mostrando  le  cose  fatte  da  Niccolò  in  Ro- 
magna, s'elle  erano  contro  ai  capitoli,  erano 
ancora  contra  sua  voglia.  E  per  segreti  nunzj 
faceva  intendere  loro,  che  di  questa  disubbi- 
dienza, come  il  tempo  e  I'  occasione  lo  patis- 
se ,  ne  farebbe  evidente  dimostrazione.  1  Fio- 
rentini ed  il  Conte  non  gli  prestavano  fede,  ma 
credevano,  come  la  verità  era,  che  queste  armi 
fossero  mosse  per  tenergli  a  bada,  tantoché  po- 
tesse domare  i  Veneziani,  i  quali  pieni  di  su- 
perbia, credendosi  potere  per  loro  medesimi 
resistere  alle  forze  del  Duca,  non  si  degnavano 
domandare  ajuto  ad  alcuno,  ma  con  Gattame- 
lata  loro  Caj)itano  la  guerra  facevano.  Deside- 
rava il  Conte  Francesco  cui  favore  dei  Fioren- 
tini andare  al  soccorso  del  Re  Rinato  ,  se  gli 
accidenti  di  Romagna  e  di  Lombardia  non 
l'avessero  ritenuto;  ed  i  Fiorentini  ancora  l' a- 
vriano  volentieri  favorito  per  l'antica  amicizia 
tenne  sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Fran- 
cia :  ma  il  Duca  avrebbe  i  suoi  favori  volto  ad 
Alfonso,  per  l'amicizia  aveva  contratta  seco 
nella  presura  sua.  Ma  l'  uno  e  l'altro  di  co- 
storo occupati  nelle  guerre  propinque,  dall'im- 
prese più  longinque  s'astennero.  I  Fiorentini 
adunque  veggendo  la  Romagna  occupata  dalle 
forze  del  Duca  ,  e  battere  i  Veneziani  ,  come 
quelli  che  dalla  rovhia  di  altri  temono  la  loro, 
pregarono  il  Conte  che  venisse  in  Toscana,  dove 
si  esaminerebbe  quello  fosse  da  fare  per  op-- 
porsi  alle  forze  del  Duca,  le  quali  erano  mag- 
giori che  mai  per  l' addietro  fossero  state;  af- 
fermando che  se  la  insolenza  sua  per  qualche 
modo  non  si  frenava,  ciascuno  che  teneva  Stati 
in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  II  Conte 
conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole; 
nondimeno  la  voglia  aveva  che  il  parentado 
fatto  con  il  Duca  seguisse,  lo  teneva  sospeso; 
e  qu  1  Duca  che  conosceva  questo  suo  deside- 
rio, gliene   dava  speranze  grandissime,  quando 
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fjticiiilla  .  r;i  eia  «la  ih.IcinÌ  ..l.biar  le  nozze, 
|)iù  vollr  romliisro  l:i  resa  in  tnriiiiio,  che  si 
J«»iri)  tutti  f;li  a|>parati  r<iiivci)i(iiti  a  quelle; 
dipoi  (IMI  vari»-  tavillazioiii  oi;ni  cosa  si  risol- 
vrva.  K  prr  nioj;lio  far  crcdi'ilo  al  Colile  ag- 
giunse alle  promesse  le  opere,  e  gli  mandò  tren- 
tamila fiorini ,  i  quali  secondo  i  patti  del  pa- 
rentado gli  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra    di    Lombardia  cresce- 
va ,  ed  i   Vrneriani    ogni  di    perdevano    nuove 
terre,    e    tutte    le    annate    ch'eglino    avevano 
messe  per  quelle  fiumare,  erano  slate  dalle  genti 
del  Duca  vinte  :  il  paese  di  V'erona  e  di  Bre- 
icia  tutto  occupato,  e  quelle  due  terre  in  modo 
strette,  che  poco  tenipo  potevano,  secondo  la 
comune   opinione,    mantenersi.   Il  IMarchcse  di 
Mantova  ,    il    quale  molli  anni  era    slato  della 
loro  rieptd)blica  condottiere,  fuora  d'  ogni  loro 
<;redenza  gli  av<'va  abbandonali,  ed  erasi  acco- 
stalo al  Duca  ;  tantoclié  quello    che    nel  prin- 
cipio della  guerra  non    lasciò  loro  fare  la  su- 
Iierbia  ,  fece  loro  fare    nel    progresso  di  quella 
a  paura.  Perchè  conosciuto  non  aver  altro  ri- 
medio che  l'amicizia  de' Fiorentini  e  del  Con- 
te, cominciarono  3   dimandarla ,  benché  vergo- 
gnosamente e  pieni  di  sospetto:    perche  tenie- 
vano  che  i  Fiorentini  non  facessero  a  loro  cjuella 
risposta,  che    da    loro  avevano  nell'impresa  di 
Lucca  e  nelle  cose  del  Conte  ricevuta.  Ma  gli 
trovarono  più  facili  che  non  speravano,  e  che 
per  gli  portamenti  loro  non  avevano  meritato; 
tanto  più  potette  ne"  Fiorentini  l'odio  dell' antico 
nimico,  che  della  vecchia  e  consueta  amicizia 
lo  sdegno.    Ed  avendo    più    tempo   innanzi  co- 
nosciuta la  necessità,  nella  quale  dovevano  ve- 
nire i  Veneziani ,  avevano    dimostro  al  Conte,  | 
come  la  rovina  di  quelli  sarebbe  la  rovina  sua, 
<•  com'egli    si  ingannava,    se    e' credeva    che  "1 
Duca  Filippo  lo  stimasse  più  nella  buona  che 
nella  cattiva   fortuna;    e  come  la  cagione  per- 
chè gli  aveva  promessa  la  figliuola,  era  la  paura 
aveva  di  lui.   E  perchè  quelle    cose  che  la  ne- 
cessità fa  pronieltere,  fa  ancora  osservare,  era 
necessario    che   mantenesse   il  Duca   in   quella 
necessità;  il   che  senza  la  grandezza  de' Vene- 
ziani non  si  poteva  fare.   Pertanto  egli  doveva 
pensare,  cb.e  se  i  Veneziani  fossero  costretti  ad 
abbaiKlonarc  lo   Stato  di  terra,  gli  mancheria- 
no  non  solamente  quelli   comodi ,  che  da  loro 
«"gli  poteva  trarre,  ma  tutti  quelli  ancora,  che 
<la  altri  per  paura  di  loro    egli  potesse  avere. 
E  se  considerava    bene    gli  Stali    d'Italia,  ve- 
drebbe quale  essere  povero,  quale  suo  nimico. 
Kè  i  Fiorentini  soli  erano,  com'egli  più  volte 
aveva  detto,  sufllcieiiti  a  mantenerlo;  sicché  per 
lui  da  ogni  parte  doveva  farsi  il  mantenere  po- 
tenti in  terra  i  Veneziani.  Queste    persuasioni 
aggiunte  all'odio  aveva    concetto  il  Conte  col 
Duca,  j)er  parergli  essere  stato  in  quel  paren- 
tado sbciralo,  lo  fecero  acconsentire  all'accor- 
do ,  né  |M'i'ciò  si  volle    per    allora  obbligare  a 
passare  il  fiume  del  Po;  i  quali  accordi  di  feb- 
braio mille  quattrocento    trentotto  si  fermaro- 
no, dove  i  Veneziani  a' due  terzi,  i  Fiorentini 
a   un  terzo  della  spesa  concorsero  ,  e    ciasche- 
duno   si    obbligò  a    sue    spese   gli    Stati    che 'I 
Conte  aveva  nella  Marca  a  difendere.  Né  fu  la 
JLcga  a  queste  forze  contenta;  perche  a  quelle 
il  Signor  di  Faenza,  i  figliuoli  di  messer  Pan- 
Jotfu  iMalatcsti   da  Rimino,  e    Pietrogiampaulo 
Ofiiao  aggiuaserOj  e  beuchc  con  promesse  gì  andi 
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onfra,  E  perchè  la  l|  il  Marchese  di  Mantova  tenfassrrn,  nondimeno 
dall'amicizia  e  stipendj  del  Duca  rimnovcilo 
non  poterono;  ed  il  Signor  di  Faenza,  poicliè 
la  L<'ga  ebbe  ferma  la  sua  coudolla,  trovando 
miglior  patti,  si  rivolse  al  Duca,  il  che  tolse  la 
speranza  alla  Lega  di  poter  presto  espedire  1« 
cose  di   Romagna. 

Era  in  questi  tempi  la  Londiardia  in  questi 
travagli,  clie  Biesria  dalle  genti  del  Duca  era 
assediata  in  modo  che  si  dubitava  che  ciascun 
dì  per  la  fame  s^  arrendesse,  e  Verona  ancora 
era  in  modo  stretta,  che  se  ne  temeva  il  me- 
desimo fine;  e  quando  una  di  queste  due  città 
si  perdessero,  si  giudicavano  vani  tulli  gli  altri 
apparali  alla  guerra,  e  le  spese  infino  allora 
fatte  csbcr  perdute.  Né  vi  si  vedeva  altro  più 
certo  rimedio,  che  far  jinssare  il  Conte  Fi'an- 
cesco  in  Lombardia.  A  questo  erano  tre  diffi- 
coltà; l' una  disporre  il  Conte  a  jiassare  il  Po, 
ed  a  far  guerra  in  ogni  luogo;  la  seconda  che 
ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a  discrezione  del 
Duca,  mancando  del  Conte;  perché  facilmente 
il  Duca  poteva  ritirarsi  ne' suoi  luoghi  forti,  e 
con  parte  de'le  genti  teneic  a  bada  il  Conte, 
e  con  l'altre  venire  in  Toscana  con  li  loro  ri- 
belli, de'  quali  lo  Stato  che  allora  reggeva,  ave- 
va un  leiTore  grantlissimo;  la  terza  era  qual 
via  dovesse  con  le  sue  genti  tenere  il  Cont«, 
che  lo  coniincesse  sicuro  in  Padovano,  dove 
r  altre  genti  Veneziane  erano.  Di  queste  tre 
difficoltà,  la  si'conda  che  apparteneva  a'  Fio- 
rentini, era  più  dubbia;  nondimeno  quelli  co- 
nosciuto il  bisogno,  e  stracchi  dai  Veneziani, 
i  quali  con  ogni  importunità  domandavano  il 
Conte,  mostrando  che  senza  quello  s'  abbando- 
nerebbero, preposero  le  necessità  d'altri  a' so- 
spetti loro.  Reslava  ancora  la  difficoltà  del  cam- 
mino, il  quale  si  deliberò  che  fosse  assicurato 
dai  Veneziani;  e  perchè  a  trattare  questi  ac- 
cordi con  il  Conte,  e  a  disporlo  a  passare  s'era 
mandalo  Neri  di  Gino  Capponi,  parve  alla  Si- 
gnoria che  ancora  si  trasferisse  a  Vinegia,  per 
far  più  accetto  a  (|uella  Signoria  questo  bene- 
fizio, ed  ordinare  il  cammino  ed  11  passo  sicuro 
al  Conte. 

Partì  adunque  Neri  da  Cesena,  e  sopra  una 
barca  si  condusse  a  Vinegia,  né  fu  mai  alcun 
Princijìe  con  tanto  onore  ricevuto  da  quella 
Signoria,  con  quanto  fu  ricevuto  egli;  perchè 
dalla  venula  sua,  e  da  quello  che  per  suo  mezzo 
s'a\'eva  a  deliberare  ed  ordinare,  giudicavano 
avesse  a  dipendere  la  salute  dell'Imperio  loro. 
Intromesso  adunque  Neri  al  Senato,  parlò  in 
questa  sentenza:  »  Quelli  miei  Signori,  Sere- 
nissimo Piincipe,  furono  sempre  d'opinione, 
che  la  grandezza  del  Duca  fosse  la  rovina  di 
questo  Sialo  e  della  loro  Repubblica  ,  e  così 
che  la  salute  d'ambidue  questi  Stali  fosse  la 
grandezza  vostra  e  nostra.  Se  questo  medesimo 
fosse  sialo  creduto  dalle  Signorie  vostre,  noi 
ci  troveremmo  in  migliore  condizione,  e  lo 
Slato  vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli 
che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  voi  nei  tempi 
che  dovevate,  non  ci  avete  prestato  né  aiuto 
né  fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre  pre- 
sto alli  rimedj  del  mal  vostro,  né  voi  poteste 
esser  pronti  al  dimandarli  ,  come  quelli  che 
nelle  avversità  e  prosperila  vostre  ci  avete 
poco  conosciuti  ,  e  non  sapPte  che  noi  siamo 
in  modo  filli,  che  quello  <;hc  noi  amiamo  una 
volta,  sempre  amiamo,  e  quello  che  noi  odis- 
]|  DUI  una    volta,    sempre    odiamo.  L'amore  die 


noi  abbiamo  portato  a  qursta  vostra  Sere- 
nissima Signoria  voi  medesimi  lo  sapete,  che 
più  volte   avete    veduto,    per    soccorrervi,    ri- 

Eiena  di  nostri  danari  e  di  nostre  genti  la 
ombardia.  L'  odio  che  noi  portiamo  a  Fi- 
lippo, e  quello  che  sempre  porteremo  alla  Ga- 
sa sua  lo  sa  tutto  il  mondo,  né  è  possibile  che 
un  amore  o  un  odio  antico  per  nuovi  meriti  o 
per  nuove  offese  facilmente  si  cancelli.  Noi  era- 
vamo e  siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  po- 
tevamo star  di  mezzo  con  grado  grande  col  Duca, 
e  con  non  molto  timor  nostro;  perchè  sebbene 
e'  fosse  con  la  rovina  vostra  diventato  Signore 
di  Lombardia,  ci  restava  in  Italia  tanto  del 
vivo,  che  noi  non  avevamo  a  disperarci  della 
salute  ;  perchè  accrescendo  potenza  e  Stato, 
s' arci  esce  ancoia  nimicizie  ed  invidia,  dalle 
quali  cose  snoie  dipoi  nascere  guerra  e  danno. 
Conoscevamo  ancora  quanta  spesa,  fuggendo  le 
presenti  guerre,  fuggivamo,  quanti  imminenti 
pericoli  si  evitavano,  e  come  questa  guerra  che 
ora  è  in  Lombardia,  muovendoci  noi,  si  po- 
trebbe ridurre  in  Toscana.  Nondimeno  tutti 
qi^esli  sospetti  sono  stati  da  una  antica  affe- 
zione veiso  di  questo  Stato  cancellati,  ed  ab- 
biamo deliberato  con  quella  medesima  pron- 
tezza soccorrere  io  Stato  vostro,  che  noi  soc- 
correremmo il  nostro,  quando  fosse  assalito.  Per- 
ciò i  miei  Signori  giudicando  che  fosse  necessario, 
E  rima  che  ogni  altra  cosa,  soccorrere  Verona  e 
resela,  e  giudicando  senza  il  Conte  non  si  poter 
far  questo,  mi  mandarono  prima  a  persuader 
quello  al  passare  in  Lombardia,  ed  a  far  la  guerra 
in  ogni  luogo  (che  s.ipete  che  non  è  al  passar  del 
Po  obbligato),  il  quale  io  disposi  muovendolo 
con  quelle  ragioni  che  noi  medesimi  ci  muo- 
viamo. Ed  egli  come  gli  pare  essere  invincibile 
con  1'  armi,  non  vuole  ancora  essere  vinto  di 
cortesia  ;  e  quella  liberalità  che  vede  usar  a  noi 
verso  di  voi,  egli  1'  ha  voluta  superate;  perchè 
sa  bene  in  quanti  pericoli  rimane  la  Toscana 
dof)o  la  partita  sua;  e  veggendo  che  noi  ab- 
biamo posposto  alla  salute  vostra  i  pericoli 
niisUi,  ha  voluto  ancor  egli  posporre  a  quella 
i  rispetti  suoi.  Io  vengo  adinKjiie  a  offeiirvi  il 
Conte  con  settemila  cavalli  e  duemila  fanti,  pa- 
rato a  ire  -a  trovare  il  nimico  in  ogni  luogo. 
Priegovi  bene,  e  così  i  miei  Signori  ed  egli  vi 
pregano,  che  come  il  numero  delle  genti  sue 
trapassa  quelle,  con  le  quali  per  obbligo  debbe 
servire,  che  voi  ancora  con  la  vostra  liberalità 
lo  ricompensiate;  acciocché  quello  non  si  penta 
d'esser  venuto  a'servizj  vostri,  e  noi  non  ci 
pentiamo  d'avcrvelo  confortato  53.  Fu  il  parlar 
di  Neri  da  quel  Senato  non  con  altra  attenzione 
udito,  che  si  sarebbe  un  oracolo  ;  e  tanto  s'  ac- 
cesero gli  auditori  per  le  sue  parole,  che  non 
furono  pazienti  che  il  Piincipe  secondo  la  con- 
eueludme  rispondesse;  ma  levati  in  pie,  con  le 
mani  alzate,  lagiimando  in  maggior  parte  di 
loro,  ringraziavano  i  Fiorentini  di  si  amorevole 
uflicio,  e  lui  d^ averlo  con  tanta  diligenza  e 
celerità  eseguito  ;  e  promettevano  che  mai  per 
alcun  tempo,  non  che  de' cuori  loro,  ma  di 
quelli  de'  discendenti  loro  non  si  cancellerebbe, 
e  che  quella  patria  aveva  a  essere  sempre  co- 
mune ?' Fiorentini  ed  a  loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze,  si  ragionò  della 
via  clic  'l  Conte  dovesse  fare,  acciò  si  potesse 
di  ponti,  di  spianate,  e  d'ogni  altra  cosa  munire. 

F.ranci    cruatiro    vie;    l'una  da   llavenna   lunco 
1  •  •  •  " 

la  marma;  questa  per  essere  in  maggior  parte 
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ristretta  dalla  marina  e  da  paludi,  non  fu  ap- 
provata :  l'altra  era  per  la  via  diritta;  questa 
era  impedita  d.<  una  torre  chiamata  l'Uccelli- 
no, la  quale  per  il  Duca  si  guardava,  e  biso- 
gnava a  voler  passare  vincerla,  il  che  era  dif- 
ficile farlo  in  si  brieve  tempo,  che  la  non  to- 
gliesse l' occasione  del  soccorso  che  celerità  e 
prestezza  richiedeva  :  la  terza  era  per  la  selva 
del  Lago;  ma  perchè  il  Po  era  uscito  de' suoi 
argini,  rendeva  il  passarvi  non  che  difficile,  im- 
possibile. Restava  la  quarta  per  la  campagna 
di  Bologna,  e  passare  al  Ponte  Pnledrano,  ed 
a  Cento,  ed  alla  Pieve,  e  intra  '1  Finale  ed  il 
Bondeno  condursi  a  Feriara,  donde  poi  tra 
per  acqua  e  per  terra  si  potevano  trasferire  in 
Padovano,  e  congiugnersi  con  le  genti  vene- 
ziane. Questa  via,  ancoraché  in  essa  fossero 
assai  difficoltà  e  potesse  essere  in  qualche  luogo 
dal  nimico  combattuta,  fu  per  meno  rea  eletta; 
la  quale  come  fu  significata  al  Conte,  si  parti 
con  celerità  grandissima,  ed  a  dì  venti  di  giu- 
gno arrivò  in  Padovano.  La  venuta  di  questo 
Capitano  in  Lombardia  fece  Vinegia  e  tutto  il 
loro  Imperio  rietnpiere  di  buona  speranza,  e 
dove  i  Veneziani  parevano  prima  disperati  delia 
loro  salute,  cominciarono  a  sperare  nuovi  acqui- 
sti. Il  Conte  prima  che  ogni  altra  cosa  andò 
per  soccoirere  V^erona  ;  il  che  per  ovviare  Nic- 
colò se  ne  andò  con  lo  esercito  suo  a  Soave, 
castello  posto  intra  '1  Vicentino  ed  il  Verone- 
se, e  con  un  fosso,  il  quale  da  Soave  per  infino 
ai  paludi  delP  Adige  passava,  s'era  cinto.  Il  Con- 
te veggendosi  impedita  la  via  del  piano,  giu- 
dicò poter  andare  per  i  monti,  e  per  quella 
via  accostarsi  a  Verona,  pensando  che  Niccolò 
o  non  credesse  che  facesse  quel  cammino,  sen- 
do  aspro  ed  alpestre,  o  quando  lo  credesse  non 
fosse  a  tempo  a  impedirlo;  e  provveduta  vet- 
tovaglia per  otto  giorni,  passò  con  le  sue  genti 
la  montagna,  e  sotto  Soave  arrivò  nel  piano. 
E  benché  da  Niccolò  fossero  state  fatte  alcune 
bastie  per  impedire  ancora  quella  via  al  Conte, 
nondimeno  non  furono  sufficienti  a  tenerlo. 
Niccolò  adunque  veggendo  il  nimico  fuori  d'o- 
gni sua  credenza  passato,  per  non  venir  seco 
con  disavvantaggio  a  giornata,  si  ridusse  di  là 
dall'Adige,  ed  il  Conte  senza  alcuno  ostacolo 
entrò  iu  Verona. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  Conte  la  pri- 
ma fatica  d'aver  libera  dall'assedio  Verona, 
restava  la  seconda  di  soccorrere  Brescia.  E  que- 
sta città  in  modo  propinqua  al  lago  di  Garda, 
che  benché  la  fosse  assediata  per  terra,  sempre 
per  via  del  lago  se  le  potrebbe  somministrare 
vettovaglie.  Questo  era  stato  cagione  che'I  Duca 
si  era  fatto  forte  con  le  sue  genti  in  sul  lago, 
e  nel  principio  delle  vittorie  sue  aveva  occu- 
pate tutte  quelle  terre,  che  mediante  il  lago 
potevano  a  Brer.cia  porgere  aiuto.  1  Veneziani 
ancora  v'avevano  galee,  ma  a  combattere  con 
le  genti  del  Duca  non  erano  bastanti.  Giudicò 
pertanto  il  Conte  necessario  dar  favore  con  le 
genti  di  terra  all'armata  Veneziana;  perchè  spe- 
rava che  facilmente  sì  potessero  acquistar  quelle 
terre  che  tenevano  affamata  Brescia.  Pose  il 
campo  pertanto  a  Bardolino,  castello  posto  in 
sul  Iago,  sperando,  avuto  quello,  che  gli  altri 
si  arrendessero.  Fu  la  fortuna  al  Conte  in  que- 
sta impresa  inimica,  perché  delle  sue  genti  buo- 
na parte  ammalarono;  talmente  che'I  Conte 
lasciala  l'impresa  n'andò  a  Zevio,  castello  Ve- 
ronese, luogo  abbondevole  e  sano.  Niccolò  ve- 
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«luto  rlip 'I  ContP  .s' rra  iìIìimId.  pov  non  m.ui- 
CAir  all'occiJ.sidin-  clic  f,'!!  pareva  ;ivcir  (Vi  |io- 
tcìù  insi;;iioriic  tlcl  lago,  la^riò  il  raiiij»»  mio 
»  Vccasio,  f  roii  tornio  eh -la  n'andò  al  las;o, 
e  COI»  grande  ira  «•  furia  assaltò  l'armata  \'«'- 
nr/inna,  e  quasi  tutta  la  pr<sf.  Per  (jiicsta  vit- 
toria poriic  castella  reslaroiio  <lrl  lago,  che  a 
^'ircoiò  U"\\   si   arrendessero. 

1  Vriie/.iani  sbisjoUili  di  questa  perdila,  e 
per  questo  teuiendo  che  i  Bresciani  non  si  des- 
sero, sollecitavano  il  Conte  con  nnnzj  e  con 
Icllerc  al  soccorso  di  quella.  E  veduto  il  Conte 
come  per  il  lago  la  speran/..^  del  soccorrerla 
fra  mancata,  e  che  per  la  <-anipagna  era  iin- 
pn^^ihd••  per  le  fosse,  bastie,  ed  altri  inipedi- 
nìcnli  ordinati  da  Niccolò,  tra' quali  entrando 
roii  niu>  esercito  nimico  all' incontro  s'andava 
a  una  manifesta  perdila,  tieliberò  come  la  via 
de"  monti  fjli  aveva  fatta  salvare  Verona,  così 
gli  facesse  soccorrere  Hrescia.  Fallo  aduncjue 
il  Colile  questo  disegno,  parli  da  Zevio,  e  per 
Val  d'Acii  n'andò  al  lago  di  S.  Andiea,  e  venne 
;i  Torlxili  e  Peneda  in  sul  lago  di  Garda.  Di 
quivi  n'andò  a  Terma,  dove  pose  il  campo, 
perche  a  voler  passare  a  Brescia  era  1'  occupar 
questo  «•aslello  necessario.  Niccolò,  intesi  i  con- 
sigli «lei  Conte,  contlusse  l'esercito  suo  a  Pe- 
schiera. Dipoi  col  Marciiese  di  .Mantova,  ed  al- 
quante delle  sue  genti  più  elei  te  andò  a  incon- 
trare il  Conte,  e  venuti  alla  zulf i ,  Niccolò  fu 
rotto  e  le  sue  genti  sbaragliate,  delle  quali  parte 
furono  prese,  parte  alPescrcito,  e  parte  all'ar- 
mala si  rifuggirono.  Niccolò  si  riilusse  in  Ter- 
ma, e  venuta  la  notte,  pensò,  che  s'egli  aspet- 
tava in  quel  luogo  il  giorno,  non  poteva  scam- 
pare di  non  venire  nelle  mani  del  nimico;  e 
Ì)ei-  fuggire  un  certo  pericolo  ne  tentò  un  dub- 
)io.  Aveva  Niccolò  seco  di  tanti  suoi  un  solo 
servidore,  di  nazione  tedesco,  foiiissimo  del 
corpo,  ed  a  lui  sempre  slato  fedelissimo.  A  co- 
fclui  persuase  Niccolò,  che  ine,-.3olo  in  un  sacco 
se  lo  ponesse  in  spalla,  e,  come  se  portasse  ar- 
nesi del  suo  padrone  lo  conducesse  in  luogo 
^^curo.  Era  il  campo  inlorno  a  'l'erma,  m.i  per 
la  vittoria  avuta  il  giorno,  senza  giianlie  e  senza 
ordine  alcuno.  Dimodoché  al  tcd<>sco  fu  facile 
salvare  il  suo  Signore;  peiN  iiè  levatoselo  in 
spalla,  vestito  come  saeromanuo  jiassò  per  tutto 
il  c:impo  senza  alcuno  imjìedimento,  tantoché 
.salvo  alle  sue  genti  lo  condu.-.se. 

Questa  vittoria  adunque  s'' ella  fosse  stata 
usata  con  quella  felicità  ch'ella  s'era  guada- 
gnala, avrebbe  a  Brescia  partorito  maggior  soc- 
corso, ed  ai  Veneziani  maggioi-  felicità.  Ma  l'a- 
verla male  usata  (ecc.  che  l' allegrezza  presto 
inaiK'ò ,  e  Brescia  rimase  nelle  medesime  diffi- 
coltà, l'erchè  tornato  Niccolò  alle  sue  genti  pensò 
come  gli  conveniva  con  qualche  nuova  vittoria 
cancellare  quella  perdila,  e  Iòne  la  comodità  ai 
Veneziani  di  soccorrere  Brescia.  Sapeva  costui 
il  silo  della  cittadella  di  Verona,  e  dai  prigioni 
piesi  in  fpiella  giiciia  aveva  inteso,  come  ella 
era  male  guardata,  e  la  facilità  ed  il  modo  di 
acquistarla.  Pertanto  gli  parve  che  la  fortuna  gli 
avesse  messo  innanzi  materia  a  riaver  1'  onor 
suo,  ed  a  fare  che  la  letizia  che  aveva  avuta 
il  nimico  per  la  fresca  vilioiia,  ritornasse  per 
una  più  fresca  perdila  in  flolore.  V.  la  città  di 
Verona  posta  in  Lombardia  a  pie  dei  monti 
che  dividono  lllalia  dalla  Magna,  in  modo  tale 
eh  ella  partii  ipa  di  quelli  e  del  piano.  Esce  il 
liume   dell'  Adige  dalla  valle  di  Trento,  e  nel- 


l'ciilrare  in  Itali.i  non  si  distende  subito  pei'  U 
campagna,  niit  vollosi  sulla  sinistra  lungo  i 
monti,  trova  «piella  città,  e  passa  per  il  mezzo 
d'  essa,  non  perciò  in  modo  che  le  parti  siano 
uguali,  perche  molto  più  ne  lascia  di  verso  la 
pianura,  che  di  verso  i  monti;  sO|)ra  i  (piali 
sono  due  ròcche,  S.  Pietro  l' una,  l' altra  S. 
Kilire  nominate,  le  quali  più  forti  per  il  sito, 
che  [)er  le  mura  appariscono,  ed  essendo  in 
luogo  alto,  tutta  la  città  signoreggiano.  Nel 
piano  di  qua  dell'  Adige,  e  addosso  alle  mura 
tiella  terra  sono  due  altre  fortezze,  discosto  l'nna 
tlair  altra  mille  passi,  delle  quali  l'uiia  la  vec- 
chia, l'altra  la  cittadella  nuova  si  nominano; 
dall'una  delle  quali  dalla  parte  di  dentro  si 
parte  un  muro,  chi;  va  a  trovar  l'altra,  e  f%. 
quasi  come  una  corda  all'arco  che  fanno  le 
mura  ordinarie  tiella  città,  che  vanno  dall'una 
all'  altra  cittadella.  Tutto  questo  spazio  posto 
intra  l'un  muro  e  l'altro  è  pieno  di  abitatori, 
e  chiamasi  il  Borgo  di  S.  Zeno.  Queste  citta- 
delle, e  questo  Borgo  disegnò  Niccolò  Piccinino 
di  occupare,  pensando  gli  riuscisse  facilmente, 
si  per  le  negligenti  guardie  che  di  continuo  vi 
si  facevano,  sì  per  credere,  che  per  la  nuova 
vittoria  la  negligenza  fosse  maggiore,  e  per  sa- 
pere come  nella  guerra  ninna  impresa  è  tanto 
liuscibile,  quanto  quella  che  '1  nimico  non  crede 
che  In  possa  fare.  Fatta  adunque  una  scelta  di 
sua  gente,  n'andò  insieme  col  marchese  di 
Mantova  di  notte  a  Verona,  e,  senza  esser 
sentilo,  scalò  e  prese  la  ciltadela  nuova.  Di 
quindi  scese  le  sue  genti  nella  terra,  la  porta 
ai  S.  Antonio  ruppero,  |)er  la  quale  tutta  la 
cavalleria  intromessero.  Quelli  che  per  i  Vene- 
ziani guardavano  la  cittadella  vecchia,  avendo 
prima  sentito  il  ro;uore  quando  le  guardie  della 
nuova  furono  morte,  dipoi  quando  e' rompe- 
vano la  porta,  conoscendo  coni'  egli  erano  ni- 
mici,  a  gridare  ed  a  suonare  a  popolo  ed  al- 
l'arme cominciarono.  Dondechè  risentiti  i  cit- 
tadini tutti  confusi,  quelli  ch'ebbero  più  animo 
presero  l'armi  ed  alla  piazza  dei  Fiettori  cor- 
sero. Le  genti  intanto  di  Niccolò  avevano  il 
borgo  di  San  Zeno  saccheggialo,  e  proce- 
dendo j)iù  avanti,  i  cittadini  conosciuto  come 
dentro  erano  le  genti  duchesche,  e  non  veg- 
gendo  modi»  a  difendersi,  confoilarono  i  Ket- 
tori  veneziani  a  volersi  fuggire  nelle  Fortezze, 
e  salvare  le  persone  loro  e  la  terra;  mostrando 
ch'egli  era  meglio  conservare  loro  vivi,  e  (|uella 
città  ricca  a  nna  miglior  fortuna,  che  volere 
per  evitare  la  presente,  morir  loro,  ed  impo- 
verir quella.  E  così  i  Bellori,  e  qualunque  vi 
era  del  nome  veneziano,  nella  ròcca  di  S.  Fe- 
lice rifuggii  ono.  Dopo  questo  alcuni  dei  primi 
cittadini  a  Niccolò  ed  al  Marchese  di  Mantova 
si  fecero  incontro,  pregandogli  che  volessero 
jtiuttosto  quella  città  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massima- 
mente non  avendo  essi  appresso  a' primi  padro- 
ni mrritalo  grado,  né  odio  appresso  a  loro  per 
dilcndersi.  Furono  costoro  da  Niccolò  e  dal 
.NLirchcse  confortati,  e  quanto  in  ijuella  militar 
licenza  poterono  dal  sacco  la  difesero.  E  perchè 
eglino  erano  come  certi  che  "1  Conte  verrebbe 
alla  ricuperazione  di  essa,  con  ogni  industria 
di  aver  nelle  mani  i  luoghi  forti  s'ingegnarono; 
e  quelli  che  non  poterono  avere,  con  fossi  e 
sbarrate  dalla  terra  separavano,  acciocché  al 
nimico  fosse  difficile  il  passar  dentro. 
11  Coute   Frauccaco  era   con  le  genti  sue  a 
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T^rma,  e  sentila  questa  novrlln.  primi  la  '/in- 
dicò Tana;  dipoi  da  più  certi  avvisi  roiiosciiita 
la  veiità,  volle  con  la  celerità  la  pristina  ne- 
gligenza superare,  li  benché  tutti  i  suoi  Capi 
dell'esercito  lo  consigliassero,  clic  lasciata  l'im- 
presa di  Verona  e  di  Brescia  se  n'andasse  a 
v'icenza,  per  non  essere,  dimorando  quivi,  as- 
sediati dagl'inimici,  non  volle  acconsentirvi,  ma 
volle  tentare  la  fortuna  di  ricuperar  quella  città; 
e  vollosi  nel  mezzo  di  queste  sospensioni  d' animo 
ai  provveditori  Veneziani,  ed  a  Bernnrdetto  de' 
Medici,  il  quale  per  i  Fiorentini  era  appresso 
di  lui  Commissario ,  promise  loro  la  certa  ri- 
cuperazione, se  una  delle  rócche  gli  aspettava. 
Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti,  con  mas- 
sima celerità  n'andò  verso  Verona.  Alla  vista 
del  quale  credette  Niccolò,  che  egli  come  dai 
suoi  era  stato  consigliato  se  n'andasse  a  Vicen- 
za; ma  v<>dulo  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti, 
ed  indirizzarsi  verso  la  ròcca  di  S.  Felice,  si 
volle  ordinare  alla  difesa.  Ma  non  fu  a  tempo, 
perrliè  le  sbarre  alla  ròcca  non  erano  fatte,  ed 
I  soldati  per  1'  avarizia  della  preda  e  delle  ta- 
glie erano  divisi;  né  potette  unirgli  sì  tosto, 
che  potessero  ovviare  alle  genti  del  Conte,  ch'elle 
non  si  accostassero  alla  Fortezza,  e  per  r|U(lla 
srendessero  nella  città,  la  quale  ricuipcrarono 
felicemente  con  vergogna  di  Niccolò,  e  danno 
delle  sue  genti;  il  quale  in^ieme  col  Marchese 
di  Mantova  prima  nella  cittadella  ,  dipoi  ])er 
la  campagna  a  Mantf>va  si  rifuggirono.  Dove 
raguuate  le  reliquie  delie  loro  genti  eh'  erano 
salvale,  con  l'altre  ch'erano  allo  assedio  di 
Bresfùa  si  congiunsero.  Fu  pertanto  Verona  in 
quattro  dì  dallo  esercito  ducale  acquistata  e 
perduta.  Il  Conte  dopo  questa  vittoria,  scndo 
già  il  verno  ed  il  freddo  grande,  poiché  ei»be 
con  molta  difficoltà  mandate  vettovaglie  in  Bre- 
scia, n'andò  alle  stanze  in  Verona,  ed  ordinò 
che  a  Torboli  si  facessero  la  A'ernala  alcune 
galee,  per  poter  essere  a  primavera  in  modo 
per  terra  e  per  acqua  gagliardo,  che  Brescia 
si  potesse  al  tutto  liberale. 

Il  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  fer- 
ma, e  troncagli  la  speranza  eh'  egli  aveva  avuta 
d'occupar  Verona  e  Brescia,  e  come  di  tutto 
n'erano  cagione  i  danari  ed  i  consigli  de' Fio- 
rentini, e  come  quelli  né  per  ingiuria  che  dai 
Veneziani  avessero  ricevuta, ^s'erano  potuti  dalla 
loro  amicizia  alienare,  né  per  promesse  ch'egli 
avesse  loro  fatte,  se  gli  era  potuti  guadagna- 
re, deliberò  (acciocché  quelli  sentissero  più 
dappresso  i  frutti  de' semi  loro)  di  assaltare  la 
Toscana;  a  che  fu  dai  fuorusciti  Fiorentini  e 
da  Niccolò  confortato.  Questo  lo  muoveva  il 
desiderio  che  aveva  d'acquistare  gli  Stati  di 
Braccio,  e  cacciare  il  Conte  dalla  Marca  ;  (pielli 
erano  dalla  volontà  di  tornare  nella  loro  pa- 
tria spinti;  e  ciascuno  aveva  mosso  il  Duca 
con  ragioni  opportune,  e  conformi  al  desiderio 
suo.  Niccolò  gli  mostrava  come  ei  poteva  man- 
darlo in  Toscana,  e  tenere  assediata  Brescia, 
per  essere  Signore  del  lago,  ed  avere  i  luoghi 
di  terra  forti  e  ben  muniti  ,  e  restargli  Capi- 
tani e  gente  da  potere  opporsi  al  Conte,  quando 
volesse  fare  altra  impresa;  ma  che  e' non  era 
ragionevcle  la  facesse  senza  liberar  Brescia,  ed 
a  liberarla  era  impossibile;  in  modo  che  e' ve- 
niva a  fare  guerra  in  Toscana,  e  a  non  lasciare 
l' impresa  di  Lombardia.  Mostravagli  ancora 
che  i  Fiorentini  erano  necessitati  subito  che  lo 
vedevano   ia  Toscana  a  richiamare  il  Conte  o 
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perdersi;  e  qualunque  l'ima  di  queste  cose 
seguiva,  ne  risultavi  la  vittoria.  1  fiiorusrili  af- 
fermavano essere  impossibile,  se  Niccolò  con 
r  esercito  s'  accostnva  a  Firenze,  che  quel  po- 
polo ,  stracco  dalle  gravezze  e  dalla  insolenza 
dei  potenti,  non  pigliasse  l'  armi  contra  di  loro. 
Mostravangli  l'arrostarsi  a  Firenze  esser  faci- 
le, promettendogli  la  via  del  Casentino  aperta, 
per  l'amicizia  che  luesser  Rinaldo  teneva  con 
quel  Conte;  tantoché  il  Duca  per  sé  prima 
voltovi,  tanto  più  per  le  persuasioni  di  questi 
fu  in  fare  questa  impresa  confermato.  I  A'ene- 
ziani  dall'altra  parte,  con  tuttoché  il  verno 
fosse  aspro,  non  mancavano  di  sollecitare  ilCo;ile 
a  soccorrere  con  tutto  l'esercito  Brescia.  La 
qual  cosa  il  Conte  negava  potersi  in  quelli 
tempi  fare,  ma  che  si  doveva  aspettare  la  sta- 
gione nnova  ;  e  in  (jiiel  tanto  mettere  in  or- 
dine l'armata,  e  dipoi  per  acqua  e  per  terra 
soccorrerla.  Dande  i  Veneziani  stavano  di  mala 
voglia,  ed  erano  lenti  a  ogni  provvisione  ;  tal- 
mente che  neir  esercito  loro  erano  a.ssai  genti 
mancate. 

Di  tutte  queste  cose  f;Uti  certi  i  Fiorentini 
si  spaventarono,  veggendosi  venir  la  guerra  ad- 
dosso, ed  in  LomJjardia  non  si  esser  fatto  molto 
profitto.  Né  dava  loro  meno  affanno  i  sospetti 
che  eglino  avevano  delle  genti  della  Chiesa, 
non  perchè  il  Papa  fosse  loro  nimico,  ma  per- 
ché vedevano  quelle  armi  più  ubbidire  al  Pa- 
triarca loro  inimirissinio.  che  al  Papa.  Fu  Gio. 
Vitelleschi  Cornelano,  prima  Notaio  Apostoli- 
co ,  dipoi  Vescovo  di  Ricanati ,  appresso  Pa- 
triarca alessandrino;  ma  diventato  in  ultimo 
Cardinale  ,  fu  Cardinale  Fiorentino  nominato. 
Era  costui  animoso  ed  astuto,  e  perciò  spj)pe 
tanto  operare ,  che  dal  Papa  fu  grandemente 
amato,  e  di  lui  preposto  agli  eserciti  della 
Chiesa,  e  di  tutte  l'imprese  che  il  Papa  in 
Toscana ,  in  Romagna ,  nel  Regno  ed  q  Roma 
fece,  ne  fu  Capitano.  Ondeehé  prese  tanta  au- 
torità nelle  genti  e  nel  Papa,  che  questo  te- 
meva a  comandargli  ,  e  le  genti  a  lui  solo  e 
non  ad  altri  ubbidivano.  Trovandosi  pertanto 
questo  Cardinale  con  le  genti  in  Roma,  quando 
e' venne  la  faina  che  Niccolò  voleva  passare  in 
Toscana  ,  si  raddoppiò  ai  Fiorentini  la  paura, 
per  essere  stato  quel  Cardinale,  poiché  inesser 
Rinaldo  fu  cacciato,  sempre  a  quello  Stato  ni- 
mico, veggendo  che  gli  accordi  fatti  in  Firenze 
intra  le  parti  per  suo  mezzo  ,  non  erano  stati 
osservati ,  anzi  con  pregiudizio  di  raesser  Ri- 
naldo maneggiali,  sendo  stato  cagione  che  po- 
sasse l'  armi,  e  desse  comodità  ai  nimici  di  cac- 
ciarlo. Taiitocliè  ai  Principi  del  Governo  pa- 
reva ,  che  il  tempo  fosse  venuto  da  ristorar 
messer  Rinaldo  d'-"danni,  se  con  Niccolò,  ve- 
nendo quello  in  Toscana,  s'accozzava.  E  tanto 
più  ne  dubitavano,  parendo  loro  la  partita  di 
Niccolò  di  Lombardia  importuna,  lasciando  una 
impresa  quasi  vinta,  per  entrare  in  una  al  tutto 
dubbia;  il  die  non  credevano  senza  qualche 
nuova  intelligenza  o  nascoso  inganno  tacesse. 
Di  questo  loro  sospetto  avevano  avvertito  il 
Papa,  il  quale  aveva  già  conosciuto  l'errore 
suo,  per  aver  dato  ad  altri  troppa  autorità, 

Ma  mentre  che  i  Fiorentini  stavano  cosi  so- 
spesi, la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si 
potessero  del  Patriarca  assicurare.  Teneva  quella 
Repubblica  in  tutti  i  luoghi  diligenti  esploratori 
di  quelli  che  portavano  lettere,  per  scuoprire 
se  alcuno  contro  lo  Stato  loro  alcuna  cosa  or- 
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dinassf.  Orrdrsr  che  n  iMoiitcjinIciaiio  furono 
|>rrsc  Ictlni-,  legnali  il  l'ai  >  i. ina  »criv<'va  senza 
coiiK'DM»  del  l'olili  lire  :i  JNiiiolò  l'ic-ciuiiio,  le 
quali  snliilo  il  .Maj;i,stialo  |)ic|)i>Nto  alla  giu'rra 
j>if»riilò  al  Papa.  E  bciirlic  le  losscfO  sciill« 
eoii  non  consueti  cai-atlcri,  eil  il  srnso  «li  loro 
iui|ili<'ato  in  modo,  rlic  non  s<'  no  potesse  Iran-e 
■  lenii  sperirKMlo  senfiineiilo,  noiuliineno  <]ue.sl.i 
Oscurila  con  la  ])ralica  del  iiiiinco  mise  tanto 
spavento  nel  Pontelire,  die  di'lilierì)  di  assicn- 
r.irsene;  e  la  cura  di  questa  impresa  ad  Antonio 
Rido  da  Padova,  il  quali;  era  alla  {guardia  del 
«astello  di  Roma  preposto,  dèlie.  Cosini,  come 
olìbe  lj  coinniissioiie,  j)aralo  a  ui)!)idire,  cIk; 
venisse  1' occasione  aspettava.  Aveva  il  Patriarca 
deliberato  passare  in  Toscana,  e  volendo  il  di 
seguente  partire  di  Roma,  sÌL;nifìcòal  castellano, 
che  la  mattina  fosse  sopra  il  ponte  del  castello, 
perché  passando  gli  voleva  d'alcuna  cosa  ra- 
gionare. Parve  ad  Antonio  che  l'occasione  fosse 
■venuta,  ed  ordinò  a' suoi  quello  dovessero  fare, 
e  ni  liinpo  aspettò  il  Patriarca  sopra  il  ponte, 
che  propinquo  alla  ròcca  per  fortezza  di  quella 
&i  può  secondo  la  necessità  levare  e  porre;  e 
rome  il  Patriarca  fu  sopra  quello,  avendolo 
piiin.»  con  il  ragionamento  fermo,  fece  cenno 
a' suoi  che  al/,assiro  il  j>onte,  tantoché  il  Pa- 
triarca in  un  tritio  si  trovò  di  coinandalorc  di 
eseicilo  pri;.;ione  di  un  Castellano.  Le  genti  che 
«•rano  seco  prima  ronioref;;^iarono,  dipoi  intesa 
la  volontà  del  Papa  si  quietarono.  Ma  il  Castel- 
lano confortando  con  umane  parole  il  Patriarca, 
e  dandogli  speranza  di  bene,  gli  rispose:  Che  gli 
uoiiiini  grandi  non  si  pigliavano  per  lasciargli,  e 
quelli  che  meritavano  d' e>ser  presi,  non  meri- 
ta; ano  d'esser  lasciati;  e  così  poco  dipoi  mori 
in  carcere  ;  ed  il  Papa  alle  sue  genti  Lodovico 
Patriana  d'Aquilfia  prepose.  E  non  avendo  mai 
Toluto  per  r  addietro  nelle  guerre  della  Lega 
e  del  Duca  implicarsi,  fu  allora  contento  inter- 
venirvi, e  promise  esser  presto  per  la  difesa 
di  Toscana  con  quattromila  cavalli  e  due  mila 
fanti. 

Liberali  i  Fiorentini  da  ipicsta  pania,  restava 
loro  il  limore  di  Niccolò  e  della  confusione  delle 
cose  di  Lombardia,  per  i  disjiareri  erano  tra  i 
Veneziani  ed  il  Conte,  i  quali  per  intendergli 
meglio  mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  e  mes- 
ser  Giuliano  Davanzali  a  Vinegi.i,  a' quali  com- 
misero che  fermassero  come  l'anno  futuro  s'a- 
vesse a  maneggiare  la  guerra,  ed  a  Neri  impo- 
sero che  intesa  l'opinione  dei  Veneziani  se  ne 
andasse  dal  Conte  per  intendere  la  sua,  e  per 
persuaderlo  a  quelle  cose  che  alla  salute  della 
Lega  fossero  necessarie.  Non  erano  ancora  que- 
sti ambasciadori  a  Ferrara,  ch'eglino  inlesero 
Kiccolò  Piccinino  con  sei  mila  cavalli  aver  pas- 
sato il  Po;  il  che  fere  affrettare  loro  il  cam- 
mino, e  giunti  a  Vincgia  trovarono  quella  Si- 
gnoria tutta  volta  a  volere  che  Brescia  senza 
aspettare  altro  tempo  si  soccorresse;  perchè 
quella  città  non  poteva  aspettare  il  soccorso 
al  tempo  nuovo,  né  che  si  fosse  fabbricata  l'ar- 
mala, ma  non  veggendo  altri  aiuti  s'  arrende- 
rebbe al  nimico,  il  che  farebbe  al  tutto  vitto- 
rioso il  Duca,  ed  a  loro  perdere  tutto  lo  Stato 
di  terra.  Per  la  qual  cosa  N'eri  andò  a  Verona 
per  udire  il  Conte,  e  quello  che  all'  incontro 
allegava;  il  quale  gli  dimostrò  con  assai  ragioni, 
il  cavalcare  in  quelli  tempi  verso  Brescia  essere 
inutile  per  allora,  e  dannoso  per  l'impresa  fu- 
tura; perche  rispello  al   lera|)o   ed   al    sito,   a 


Brescia  non  si  farebbe  frullo  alcuno,  ma  solo 
si  disordincrebbei-o  e  airalicherebbcro  le  sue 
genti,  in  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo  ed 
allo  alle  faccende,  sarebbe  necessitato  con  1'  e- 
sercilo  tornare  a  V^erona  per  provvedersi  dcUe 
cose  consumale  il  verno,  e  necessarie  per  la  fu- 
tura state  ;  diinanierachè  tutto  il  tempo  alto 
alla  guerra  in  andare  e  tornare  si  consumereb- 
be. Erano  con  il  Conte  a  Verona  mandati  a 
praticar  queste  cose  messer  Orsallo  Justiniani, 
e  messer  Giovanni  Pisani.  Con  questi  dopo 
molte  dispute  si  conchiuse,  che  i  Veneziani  per 
l'anno  nuovo  dessero  al  Conte  ottantamila  du- 
cati, ed  all'altre  loro  genti  ducali  quaranta  per 
lancia  ;  e  che  si  sollecitasse  d'  uscire  fuora  con 
tutto  l'esercito,  e  si  assalisse  il  Duca,  accioc- 
ché per  timore  delle  cose  sue  facesse  tornare 
Niccolò  in  Lombardia.  Dopo  la  quale  conclu- 
sione se  ne  tornarono  a  Vinegia.  I  Veneziani 
perchè  la  somma  del  danaro  era  grande,  ad 
ogni  cosa  pigramente  provvedevano. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  seguitava 
il  suo  viaggio,  e  già  era  giunto  in  Romagna,  « 
aveva  operalo  tanto  con  i  figliuoli  di  messer 
Pandolfo  Malatesti,  che  lasciati  i  Veneziani,  si 
erano  accostati  al  Duca.  Questa  cosa  dispiacque 
a  Vinegia  ,  ma  molto  più  a  Firenze  ,  perchè 
credevano  per  quella  via  poter  fare  resistenza 
a  Niccolò.  .Ma  veduti  i  Maialasti  ribellati ,  si 
sbigottirono  ,  massimamente  perchè  temevano 
che  Pielrogiampanlo  Orsino  loro  Capitano,  il 
quale  si  ti'ovava  nelle  terre  de'  Malatesti,  non 
fosse  svaligiato  ,  e  rimanere  disarmali.  Questa 
novella  massimamente  sbigottì  il  Conte,  perchè 
temeva  di  non  perdere  la  Marca,  passanclo  Nic- 
colò in  Toscana  :  e  disposto  di  andare  a  soc- 
correre la  casa  sua  se  ne  venne  a  Vinegia,  e 
intromesso  al  Principe  mostrò,  come  la  passata 
sua  in  Toscana  era  utile  alla  Lega;  perchè  la 
guerra  s'aveva  a  fare  dov'era  l'esercito  ed  il 
Capitano  del  nimico,  non  dove  erano  le  terre 
e  le  guardie  sue;  perchè  vinto  l'esercito,  è 
vinta  la  guerra,  ma  vinte  le  terre,  e  lasciando 
intero  l'esercito,  diventa  molle  volte  la  guerra 
più  viva  ;  affermando  la  Marca  e  la  Toscana 
essere  perdute,  se  a  Niccolò  non  si  faceva  ga- 
gliarda opposizione:  le  quali  perdute  non  aveva 
rimedio  la  Lombardia;  ma  quando  l'avesse  ri- 
medio ,  non  intendeva  d' abbandonare  i  suoi 
sudditi  ed  i  suoi  amici;  e  ch'era  passato  in 
Lombardia  Signore ,  e  non  voleva  partirsene 
condottiere.  A  questo  fu  replicato  dal  Princi- 
pe, com'egli  era  cosa  manifesta,  che  s'egli  non 
solamente  partisse  di  Lombardia,  ma  con  l'eser- 
cito ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  Stato  loro 
di  terra  si  perderebbe,  e  loro  non  erano  per 
spendere  più  alcuna  cosa  per  difenderlo;  per- 
chè non  è  savio  colui  che  tenta  difendere  una 
cosa  che  s'  abbia  a  perdere  in  ogni  modo  ;  ed 
è  con  minore  infamia  meno  danno  perdere  gli 
Stati  solo,  che  gli  Stati  e  li  danari.  E  quando 
la  perdita  delle  cose  loro  seguisse,  si  vedrebbe 
allora  quanto  importa  la  riputazione  de' Vene- 
ziani a  mantenere  la  Toscana  e  la  Romagna. 
E  però  erano  al  tutto  conlrarj  alla  sua  opi- 
nione .  perchè  credevano  che  chi  vincesse  in 
Lombardia,  vincerebbe  in  ogni  altro  luogo;  ed 
il  vincere  era  facile ,  rimanendo  lo  Stato  al 
Duca  per  la  partila  di  Niccolò  debile,  in  modo 
che  prima  si  poteva  far  rovinare,  ch'egli  avesse 
o  potuto  rivocar  Niccolò  o  provvedutosi  d'  al- 
tri   rimedj.    E   che   chi   esaiiiinasse   ogni    cosa 
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saviamrntc,  vcJrrLbe  il  Duca  non  aver  man- 
dalo Niccolò  in  Toscana  por  altro,  cito  per 
levare  il  Conte  da  qiieslft  imprese,  e  la  guerra 
eh' egli  lia  in  casa,  farla  altrove.  Diinodocliè 
andandogli  dietro  il  Conte,  se  prima  non  vegga 
iiii.i  esfrenia  necessità,  si  verrà  a  adempiere  i 
di:,('gni  suoij  e  farlo  della  sua  intenzione  go- 
dete; ma  se  si  manterranno  le  genti  in  Lom- 
l)ardia ,  e  in  Toscana  si  provvegga  come  si 
]^M(S,  ci  s'avvedrà  tardi  del  suo  malvagio 
partito  ,  ed  in  tempo  eh'  egli  avrà  senza  ri- 
medio perduto  in  Lomì)ardia,  e  non  vinto  in 
J  oscana.  Delta  adunque  e  re|ilicata  da  ciascuno 
Ja  sua  opinione,  si  conchinse,  che  si  stesso  a 
vrder  qualche  giorno  per  vedere  questo  accordo 
;'(■'  Malatesti  con  Niccolò  quello  partorisse;  e 
ic  di  Pierogiampaulo  i  Fiorentini  si  potevano 
V  dere  .  e  se  il  Papa  andava  di  buone  gambe 
ron  la  Tega,  come  egli  aveva  promesso.  Fatta 
questa  conclusione,  pochi  giorni  appresso  fu- 
rono certificati,  i  ìMalalesli  aver  fatto  quello 
accordo  più  per  timore  che  per  alcuna  mal- 
vagia cagione ,  e  Pierogiampaulo  con  le  sue 
genti  esserne  ito  verso  Toscana  .  ed  il  Papa 
essere  dì  miglior  voglia  per  aiutare  la  Lega 
che  prima.  I  quali  avvisi  fecero  fermar  1'  ani- 
mo al  Conte,  e  fu  contento  rimanei'e  in  Lom- 
bardia, e  Neri  Capponi  tornasse  a  Firenze  con 
mille  de" suoi  cavalli,  e  con  cinquecento  dogli 
rdtri.  E  se  pure  le  cose  procedessero  in  modo 
in  Toscana,  che  t'  opf  ra  did  Conte  vi  fosse  ne- 
cessaria, che  si  scrivesse,  e  che  allora  il  Conte 
senz' alcun  rispetto  si  partisse.  Arrivò  pertanto 
Neri  con  queste  genti  in  Firenze  d'  aprile ,  ed 
il   medesimo  dì  giunse  Giampaulo. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  ferme  le 
cose  di  Romagna  disegnava  di  scendere  in  To- 
scana,  e  volendo  passare  per  P  Al()i  di  S.  Be- 
nedetto, e  per  la  valle  di  Montone,  trovò  quelli 
luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò  da  Pisa  in  modo 
guardati  .  che  giudicò  che  vano  sarebbe  da 
quella  parte  ogni  suo  sforzo.  E  perché  i  Fio- 
rentini in  questo  assalto  subito  erano  m  d  prov- 
visti e  di  soldati  e  di  Cipi,  avevano  ai  [)assi  di 
queir  Alpi  mandati  più  loro  cittadini  con  fan- 
terie di  subito  fatte  a  guai-il  irgli  ;  intra  i  quali 
fu  mcsser  Birtolonimeo  Orlanclini  cavaliere,  al 
quale  fu  in  gua:-dta  il  castello  di  Marradi.  e  il 
p.isso  di  qu(dle  Alpi  consegnato.  Non  avendo 
dunque  Niccolò  Piccinino  giudicato  poter  su- 
perare il  passo  di  san  Benedetto  por  h  virtù 
di  ciii  lo  guardava  ,  giudicò  di  poter  vincere 
quello  di  Marradi  per  la  viltà  di  chi  V  aveva 
a  difendere.  E  Vlii-ridi  un  castello  pò  .to  a  pie 
dell'Alpi  che  dividono  la  Toscana  dulia  Roma- 
gna; ma  da  quella  parte  che  guarda  verso  Ro- 
magna, e  nel  principio  di  Val  di  Limona,  ben- 
ché sia  senzainura  nondimeno  il  fiume,  i  monti 
e  gli  abitatori  lo  fanno  forte,  perchè  gli  uo- 
mini sono  armigeri  e  fedeli ,  ed  il  fiume  in 
modo  ha  roso  il  terreno,  e  ha  si  alte  le  grotte 
sue,  che  a  venirvi  di  verso  la  vaile  è  impossi- 
bile j.  qualunque  volta  un  picco!  ponte  che  è 
sopra  il  lìunie  fosse  difeso;  e  dalle  parli  dei 
monti  sono  le  ripe  sì  aspre,  che  rendono  quel 
sito  sicurissimo.  Nondiuìeao  la  viltà  di  uìcssct 
Bartoloir.meo  rendè  e  quelli  nomini  vili,  e  quel 
silo  debolissimo.  Perché  non  prima  ei  senti  il 
rumor  dello  genti  nimiche  ,  che  lasciato  ogni 
cosa'  in  aiibandono,  con  tutti  i  suoi  se  ne  fug- 
gi, né  si  fermò  piima  che  al  Bor.^o  a  san  Lo- 
r.uio.  Niccolò  entrato  noi  laoglii  abbandonali, 
s:'.!i:i',i:oui  srouici 


pieno  di  maraviglia  che  non  fossero  difesi  ,  f, 
d'allegrezza  d'avergli  acquistati,  scese  in  .Mu- 
gello, ilove  occupò  alcune  castella,  ed  a  Puli- 
ciauo  fermò  il  suo  esercito  ,  donde  scorreva 
tutto  il  paese  infìuo  ai  monti  di  Fiesole;  e  fu 
tanto  audace  che  passò  Arno,  e  infino  a  tre 
miglia  propinquo  a  Firenze  predò  e  scorse  ogni 
coia. 

I  Fiorentini  dalP  altra  parte  non  si  sbigotti- 
rono: e  prima  che  ogni  altra  cosa,  attesero  ^ 
tener  fermo  il  governo,  del  qualt»  potevano  poco 
dubitare  per  la  benivolenza  che  Cosimo  aveva 
nel  popolo,  e  per  aver  ristretti  i  primi  Magi- 
strati intra  pochi  potenti,  i  quali  con  la  seve- 
rità loro  tenevano  fermo,  se  pure  alcuno  vi  fosse 
stato  mal  conlento  o  di  nuove  cose  desideroso. 
Sapevano  ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lom- 
bardia, con  quali  forze  tornava  Neri,  e  dal 
F*apa  aspettavano  le  genti  sue;  li  quale  spe- 
ranza iulìuo  alla  tornala  di  Neri  li  tenne  vivi; 
il  quale  trovata  la  città  in  questi  disordini  e 
paure,  deliberò  uscire  in  canjjiagua  per  frenare 
in  parte  Niccolò  che  liberamente  non  saccheg- 
giasse il  paese;  e  fatto  testa  di  più  fuiti  tutti 
del  popolo,  con  quella  cavalleria  si  trovavano 
usci  fuora,  e  riprese  Remolo  che  tenevano  i  no- 
mici ;  ilove  accampatosi  proibiva  a  Niccolò  lo 
scorrere,  ed  ai  cittadini  dava  sjieranza  di  le- 
vargli il  nimico  d'  intoioo.  Niccolò;  veduto  co- 
me i  Fiorentini  ([uando  erano  spogliati  di  genti 
non  avevano  fatto  alcun  movimento,  e  inteso 
con  quanta  sicurtà  in  quelbi  città  si  stava,  gli 
pareva  in  vano  consumare  il  tempo,  e  deliberò 
fare  altre  imprese,  acciocché  i  Fiorentmi  aves- 
sero cagione  di  mandargli  dietro  le  genti,  e 
dargli  occasione  di  venire  alla  giornata,  la  qual 
vinuendo  pensava  che  ogni  altra  cosa  gli  suc- 
cedesse prospera. 

Era  neir  esercito  di  Niccolò  Francesco  Conte 
di  Poppi  .  il  quale  si  era  come  i  nimici  furono 
in  .Mugello,  ribellato  dai  P^iorentini,  con  i  quali 
era  in  Lega.  E  benclié  prima  i  Fiorentini  ne 
dubitassero,  per  firselo  con  i  beneficj  amico 
gli  accrebbero  la  provvisione,  e  sopra  tutte  te 
loro  terre  a  lui  couvicine  lo  fecero  Coin;uissa- 
rio.  Nondimeno  tanto  può  negli  uomini  l'amor 
della  parte,  che  atruno  bonefìnio  né  alcun» 
piura  gli  potè  far  dimenticare  l'affezione  poi-- 
tava  a  raesser  Rimilo,  ed  agli  altri  elio  nello 
Stato  primo  governavano,  tantoché  subito  ch'e- 
gli intese  Niccolò  esser  propinquo,  s'  accostò 
con  lui  e  con  ogni  sollecitudine  Io  confortava 
scostarsi  dalla  città,  ed  a  passare  in  Casentino, 
mostrandogli  la  fortezza  del  paese,  e  con  cpiale 
sicurtà  poteva  di  quivi  tenere  stretti  i  nimici. 
Prose  pertanto  Niccolò  questo  consiglio,  e  giunto 
in  Casentino  occupò  Romena  e  Bibbiena;  dq>oi 
pose  il  campo  a  Castel  S.  Niccolò.  E  questo 
castello  posto  a  pie  dell'Alpi  che  dividono  il 
Casentino  dal  Val  di  Arno,  e  per  essere  in  luo- 
go assai  rilevato,  e  dentrovi  sufticienti  guardie, 
fu  difficile  la  sua  espugnazione,  ancoraché  Nic- 
colò continuamonte  con  briccole  e  simili  arti- 
glierie lo  combattesse.  Era  durato  questo  asse- 
dio più  di  venti  giorni,  intra  'I  qual  tempo  i 
Fiorentini  avevano  le  loro  genti  raccozzate,  e 
di  già  avevano  sotto  più  condottieri  tremila  ca- 
valli a  Foggliine  ragunati,  governati  da  Piero- 
giampaulo Capitano,  e  da  Neri  Capponi  e  Ber- 
nardo de'  Medici  Cornmessarj.  A  costoro  ven- 
nero quattro,  ntandati  da  caste!  S.  Niccolò,  a 
progtri^U  dovciàcra  dare  loro  soccorso.  I  eom- 
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inrssarj.  rsaininalo  il  sito,  vnlrvsno  min  gli  po- 
for  ^orrorrrro,  sr  noi»  prr  l'alpi  rlic  vcniv;mo 
ili  Val  d'Arno,  la  soimnit'i  «1.  Ilo  (|iiali  poteva 
rsscro  occupata  prima  «lai  iiiinico  cln'  da  loro 
per  avere  a  fare  più  rorfo  r.immino,  e  per  non 
potersi  la  loro  vnmta  relaie;  in  modo  die  s'an- 
«lava  a  tentai-e  nna  cosa  da  non  riuscire,  e  po- 
terne segnile  la  rovina  delle  iaculi  loro.  Don- 
deche  i  Comniessarj  lodarono  la  fede  di  quelli, 
e  commisero  loro  che  quando  e' non  potessero 

Riù  difendersi  si  arrendessero.  Prese  adunque 
iccolò  questo  castello  dopo  trentadue  giorni 
che  vi  era  ito  col  campo,  e  tanto  tempo  per- 
duto per  si  poco  acquisto,  fu  della  rovina  della 
»ua  impresa  .buona  parte  cagione;  perchè  se 
e' si  manteneva  con  le  sue  genti  d'intorno  a 
Firenze,  faceva  che  chi  governava  quella  città 
non  poteva,  se  non  con  rispetto,  strignere  i 
cittadini  a  far  danari,  e  con  più  difficolt.à  ra 
gunavano  le  genti,  e  facevano  ogni  altra  prov- 
visione, avendo  il  nimiro  addosso  che  discosto; 
e  avrebbero  molti  avuto  animo  a  muovere  qual- 
che accordo  per  assicurarsi  di  Niccolò  con  la 
f»ace,  veggenuo  la  guerra  fosse  per  durare.  Ma 
a  voglia  che  il  Conte  di  Poppi  aveva  di  ven- 
dicarsi centra  quelli  Castellani  stati  lungo  teni- 
Ro  suoi  nimici,  gli  fece  dar  quel  consiglio,  e 
iccolò  per  soddisfargli  lo  prese;  il  che  fu  la 
rovina  dell'uno  e  dell'altro.  E  rade  volte  ac- 
cade che  le  particolari  passioni  non  niiochino 
alle  universali  comodità.  Niccolò  seguita. ido  la 
vittoria  prese  Rassina  e  Chiusi.  In  queste  parti 
il  Conte  di  l'oppi  lo  persuaileva  a  fermarsi,  mo- 
strando come  e'poteva  distender  le  sue  genti 
fra  Chiusi  e  Caprese,  e  la  Pieve,  e  veniva  a  es- 
sere signore  dell'  Alpi,  e  potere  a  sua  posta  in 
Casentino,  e  in  Val  d'Arno,  e  in  Val  di  Chia- 
na, e  in  Val  di  Tevere  srendere,  ed  esser  presto 
a  ogni  moto  che  facessero  i  nimici.  Ma  Niccolò 
considerata  l'asprezza  dei  luoghi  gli  disse,  che 
i  suoi  cavalli  non  mangiavano  sassi,  e  n'  andò 
al  Borgo  a  S.  Sepcìlcro  ,  dove  amichevolmente 
fu  ricevuto;  dal  qiial  luogo  tentò  gli  animi  di 
quelli  di  Città  di  Castello,  i  quali  per  es.ser 
amici  ai  Fiorentini  non  l' udirono.  E  deside- 
rando egli  avere  i  Peiugini  a  sua  divozione, 
con  quaranta  cavalli  se  n\indò  a  Perugia,  do- 
ve fu  ricevuto  (  sondo  loro  cittadino  )  amore- 
volmente. Ma  in  pochi  giorni  vi  tliventò  sospet- 
to, e  tentò  col  Legato,  e  con  i  Perugini  più 
cose,  e  non  gliene  successe  ninna;  tantoché  ri- 
cevuto da  loro  ottomila  ducati  se  ne  tornò  al- 
l'esercito. Di  quivi  tenne  pratica  in  Cortona 
per  torla  ai  Fiorentini,  e  per  essersi  scoperta 
la  cosa  prima  che  'I  tempo  fosse,  diventarono 
i  disegni  suoi  vani.  Era  jntra  i  primi  cittadini 
di  quella  città  Uartolommeo  di  Senso.  Costui 
andando  la  sera  per  ordine  del  Capitano  alla 
guardia  d'una  porta,  gli  fu  da  uno  del  contado 
suo  amico  fatto  intendere,  che  non  vi  andasse, 
se  non  vi  voleva  essere  morto.  Volle  intendere 
Bartolommeo  il  fondamento  <lella  cosa,  e  trovò 
l'ordine  del  trattato  che  si  teneva  con  Nicco- 
lo; il  che  Rartolomnìco  per  ordine  al  Capitano 
rivelò,  il  quale  assicuratosi  dei  Capi  della  con- 
giura, e  raddoppiate  le  guardie  alle  porte,  aspettò 
secondo  l'orfline  dato  che  Niccolò  venisse;  il 
quale  venne  di  notte  al  tempo  ordinato,  e  tro- 
vandosi scoperto  se  ne  ritornò  agli  alloggia- 
menti suoi. 

Mentre  che  queste  cose    in    questa    maniera 
in    Toscana  si  travagliavano,  e  con  poco  acqui- 


ti o  per  le  genti  del  Duca,  in  Lombardia  non 
erano  quiete,  ma  con  perdita  e  danno  suo.  Per- 
chè il  Conte  Francesco,  come  prima  lo  conscnli 
il  ten)))(>,  uscì  con  1'  esei-citr»  suo  in  campagna; 
e  perchè  i  Veneziani  avevano  la  loro  armata 
ilei  lago  instaurala,  volle  il  Conte  prima  ch'o- 
gni cosa  insignorirsi  dell'  acque,  e  cacciare  il 
Duca  del  lago,  giudicando,  fatto  f|uesto,  che 
l'altre  cose  gli  sariant)  facili.  .Assalta  pertanto 
con  l'armata  de" Veneziani  quella  del  Duca,  e 
la  ruppe,  e  con  le  genti  di  terra  le  castella  che 
a  lui  ubbidivano  prese;  tantoché  l'altre  genti 
Ducali,  che  per  terra  strignevano  Brescia,  intesa 
qui  Ila  rovina  s'  allargarono,  e  così  Brescia  dopo 
tre  anni  che  eli' era  stata  assediata,  dall'asse- 
dio fu  libera.  Appresso  a  questa  vittoria  il 
Conte  andò  a  trovare  i  nimici  che  s'erano  ri- 
dotti a  Soncino,  castello  posto  in  sul  fiume 
dell'  Oglio,  e  quelli  dileggiò,  e  gli  fece  ritirare 
a  Cremona,  dove  il  Duca  fece  testa,  e  da  quella 
parte  i  suoi  Stati  difendeva.  Ma  strignendolo 
più  l'uno  di  che  l'altro  il  Conte,  e  dubitando 
non  perdere  o  tulio,  o  gran  parte  degli  Stati 
suoi,  conobbe  la  malvagità  del  partito  <la  Ini 
preso  di  mandar  Niccolò  in  Toscana;  e  per  ri- 
correggere r  errore  scrisse  a  Niccolò  in  quali 
termini  si  trovava,  e  dove  erano  condotte  le 
sue  imprese  ;  pertanto  il  più  presto  potesse, 
lasciata  la  Toscana ,  se  ne  tornasse  in  Lom- 
bardia. 

I  Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i  loro 
Commessarj  avevano  ragunatc  le  loro  genti  con 
quelle  del  Papa,  ed  avevano  fatto  alto  ad  .\n- 
gliiari,  castello  posto  nelle  radici  dei  monti  i-hc 
dividono  Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana,  di- 
scosto dal  Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia, 
via  piana,  ed  i  campi  atti  a  ricevere  cavalli,  e 
maneggiarvisi  guerra.  E  perchè  eglino  avevano 
notizia  delle  vittorie  del  Conte,  e  della  rivo- 
cazione di  Niccolò,  giudicarono  con  la  spada 
dentro  e  senza  polvere  avere  vinta  quella  guer- 
la;  e  perciò  ai  Commessarj  scrissero  che  s'a- 
stenessero dalla  giornata,  perchè  Niccolò  non 
poteva  molti  giorni  stare  in  Toscana.  Questa 
commissione  venne  a  notizia  di  Niccolò,  e  veg- 
gendo  la  necessità  del  partir.si,  per  non  lasciar 
cosa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la  giornata, 
pensando  di  trovare  i  nemici  sprovveduti,  e 
col  pensiero  alieno  dalla  z.iilfa,  .\  ciie  era  con- 
fortato da  messer  Rinaldo,  dal  Conte  di  Poppi 
e  dagli  altri  fuorusciti  fiorentini,  i  quali  la  loro 
manifesta  rovina  conos<'evano  se  Niccolò  si 
partiva;  ma  venendo  a  giornata  credevano  o 
poter  vincere  T impresa,  o  perderla  onorevol- 
mente. Fatta  adunque  questa  deliberazione, 
mosse  r  esercito,  donde  era,  tra  Città  di  Ca- 
stello ed  il  Borgo,  e  venuto  al  Borgo  senza  che 
i  nimici  se  n'accorgessero  trassedi  quella  terra 
«lue  mila  uomini,  i  quali  confidando  nella  virtù 
del  Capitano,  e  nelle  promesse  sue,  desiderosi 
di   predare,  lo   seguirono. 

Dirizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schiere 
in  battaglia  verso  .'\nghiari.  era  già  loro  propin- 
quo a  meno  di  due  miglia,  quando  da  Miche- 
letto  Attendiilo  fu  vediitt)  nn  gr.in  polverio,  ed 
accortosi  come  gli  erano  i  nimici,  gridò  all' ar- 
me. Il  tumulto  nel  campo  de' Fi<nTntiiii  fu 
grande,  perché  campeggiando  quelli  eserciti  ]u  r 
l'ordinario  senz' alcuna  disciplina,  vi  si  era  .ag- 
giunta la  negligenza,  per  parer  loro  avere  il 
nimico  fliscosto,  e  più  dispo  to  alla  fuga  che 
alla    zuffa;    in    modo    che   ciascuno  era  disar- 
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unto,  di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in  quel 
luogo  dove  la  volontà,  o  per  fuggire  il  caldo 
cir  era  grande,  o  per  seguire  alcun  suo  dilet- 
to, r  avea  tirato.  Pure  fu  tanta  la  diligenza  dei 
C.onunessarj  e  del  Capitano,  che  avanti  fossero 
a  cri  vati  i  nimici,  erano  a  cavallo,  ed  ordinati 
a  poter  resistere  all'  impeto  suo.  K  come  .Mi 
»  liplclto  fu  il  primo  a  scoprire  il  nimico,  così 
fu  il  primo  a  incontrarlo  armato,  e  corse  con 
le  sue  genti  sopra  il  ponte  del  fiume  che  at- 
traversa la  strada,  non  molto  lontano  da  An- 
ghiari.  E  perchè  davanti  alla  venuta  del  ni- 
mico, Pierogiarapaulo  aveva  fatto  spianar  le 
fosse  che  circondavano  la  strada  eh' è  tra  il 
ponte  e  Anghiari,  sendosi  posto  Micheletto  al- 
l'incontro del  ponte,  Simoncino  condottierc  della 
Chiesa  con  il  Legato  si  misero  da  tn  m  destra- 
e  da  sinistra  i  Gommessarj  fiorentini  con  l'iero- 
giampaulo  loro  Capitano,  e  le  fanterie  dispo- 
sero da  ogni  parte  su  per  la  ripa  del  fiume.  Non 
restava  pertanto  agli  nimici  altra  via  aperta  ad 
andare  a  trovar  gli  avversar)  loro,  che  la  dritta 
del  ponte  ;  né  i  Fiorentini  avevano  altrove  che 
al  ponte  a  comb  ittere,  eccetto  che  alle  fanterie 
loro  avevano  ordinalo  che  se  le  fanterie  nimi- 
chc  uscivano  di  strada  per  essere  a'  fianchi  dalle 
loro  genti  d'armi  con  le  balestre  le  combattessero, 
acciocché  quelle  non  potessero  ferire  per  fianco 
i  loro  cavalli,  che  passassero  il  ponte.  F'iirono 
pertanto  le  prime  genti  che  comparsero  da 
Micheletto  gagliardamente  sostenute,  e  non 
che  altro  da  quella  ributtate  ;  ma  sopravvenendo 
Astorre  e  Francesco  Piccinino  con  gente  eletta, 
con  tal  impeto  in  Micheletto  percossero  ,  che 
gli  tolsero  il  ponte,  e  lo  spinsero  infino  al  co- 
minciare dell'erta,  che  sale  al  Borgo  d'Anghia- 
ri;  dipoi  furono  ributtati  e  respinti  fuori  del 
ponte  da  quelli  che  dai  fianchi  gli  assalirono. 
Durò  questa  zuffa  due  ore,  che  ora  Niccolò, 
ora  le  genti  Fiorentine  erano  Signori  del  pon- 
te. E  benché  la  zuffa  fosse  sopra  il  ponte  pari, 
nondimeno,  e  di  là  e  di  qua  dal  ponte,  eoa 
disavvantaggio  grande  di  Niccolò  si  combatte- 
va ;  perchè  quando  le  genti  di  Niccolò  passa- 
vano il  ponte,  trovavano  i  nimici  grossi,  che 
per  le  spianate  fatte  si  potevano  maneggiare  , 
e  quelli  elle  erano  stracchi  potevano  dai  fre- 
schi essere  soccorsi.  Ma  quando  le  genti  P'io- 
renline  lo  passavano,  non  poteva  comodamente 
Kiccolò  rinfrescare  i  suoi,  per  esseie  angustiato 
dallt;  fosse  e  dagli  argini  che  fasciavano  la  stra- 
da come  intervenne ,  perchè  molte  volte  le 
genti  di  Nicolò  viusero  il  ponte  e  sempre  dalle 
genti  fresche  degli  avversarj  furono  rÌ3()inle  in- 
dietro. Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini  fu 
■<into  talmentcchè  le  loro  genti  entrarono  nella 
strada,  non  sendo  a  tempo  Niccolò  per  la  fu- 
ria di  chi  veniva  e  per  la  incomodità  d^l  silo 
a  rinfrescare  i  suoi,  in  modo  quelli  davanti  con 
quelli  di  dietro  si  mescolarono,  che  1'  uno  di- 
sordinò r  altro,  e  tutto  1'  esercito  fu  costretto 
mettersi  in  volta  ,  e  ciascuno  senza  alcun  ri- 
fcpelto  si  rifuggì  verso  il  Borgo.  I  soldati  Fio- 
rentini attesero  alla  preda,  k  quale  fu  di  pri- 
gioni, d'  aruesi  e  di  cavalli  grandissima;  per- 
chè con  Niccolò  non  rifuggirono  salvi  che  mille 
cavalli.  I  Borghigiani ,  i  quali  avevano  segui- 
tato Niccolò  per  predare,  di  predatori  diven- 
tarono preda,  e  furono  presi  lutti  e  taglieggia- 
ti; 1'  insegne  ed  i  carriaggi  tolti  furono.  E  fu 
la  vittoria  mollo  più  utile  per  la  Toscana,  che 
dannosa  per    il  Duca  ;  pcichc   so    i    Fijiculiiii 


perdevano  la  giornata  ,  la  Toscana  era  sua  ;  e 
perdendo  quello,  non  perde  altro  che  l'armi 
ed  i  cavalli  del  suo  esercito  ,  i  quali  con  non 
molli  danari  si  poterono  ricuperare.  Né  furono 
mai  tempi ,  che  la  guerra  che  si  faceva  nei 
paesi  d'allri,  fosse  meno  pericolosa  per  chi  la 
faceva,  che  in  (pielli.  Ed  in  tanta  rotta  e  in  sì 
lunga  zuffa  che  durò  dalle  venti  alle  venti- 
quattro ore,  non  vi  moiì  altri  che  un  uomo,  il 
quale  artn  di  ferite  o  d'altro  virtuoso  colpo,  ma 
caduto  di  cavallo  e  calpesto,  espirò.  Con  tanta 
sicurtà  allora  gli  uomini  combattevano,  perché 
essendo  tutti  a  cav.illo,  e  coperti  d'arme,  e  si- 
curi dalla  marte,  (pnlunquc  volta  e' si  arrende- 
vano, non  ci  era  cagione  p  M-cliè  dovessero  mo- 
rire difendendogli  nel  combattere  l'arnii,  e  quan- 
do e'  non  potevano  più  combattere  l'arrendersi. 
E  questa  zulfa,  per  le  cose  seguite  combat- 
tendo e  poi ,  esempio  grande  dell'  infelicità  di 
queste  guerre,  perchè  vinti  i  nimici  e  ridotto 
Xiccolò  nel  Borgo,  i  Commessarj  volevano  se- 
guirlo, in  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la  vit- 
toria intera;  ma  da  alcuno  condolliere  o  sol- 
dato non  furono  voluti  ubbidire,  dicendo  voler 
riporre  la  preda,  e  medicare  i  feriti.  E  quello 
eh' è  più  notabile,  fu  che  l'altro  dì  a  mezzo 
giorno  senza  licenza  o  rispetto  o  di  Commessa- 
rio  o  di  Capitano  n  andarono  ad  Arezzo,  e  quivi 
lasciala  la  preda,  ad  Anghiari  ritornarono.  Co- 
sa tanto  contra  ogni  laudevole  ordine  e  militar 
disciplina,  che  ogni  reliquia  di  qualunque  ordi- 
nalo esercito  arebbe  facilmente  e  inerilamcnte 
.potuto  lor  tórre  quella  vittoria  ch'eglino  ave- 
vano immerilamente  acquistata.  Olirà  di  questo 
volendo  i  Commessarj  che  ritenessero  gli  uomi- 
ni d'arme  presi  per  tórre  occasione  al  nimico 
ili  rifarsi,  contra  la  volontà  loro  gli  liberarono. 
Cose  tutte  da  maravigliarsi,  come  in  uno  eser- 
cito così  fatto  fosse  tanta  virtù  che  sapesse  via- 
cere,  e  come  nell'  inimico  fosse  tanta  viltà  che 
da  sì  disordinate  genti  potesse  esser  vinto.  Nel- 
l'aadare  adunque  e  tornare  che  fecero  le  genti 
fiorenlioe  d'Arezzo,  Niccolò  ebbe  tempo  a  par- 
tirsi con  le  sue  genti  dal  Borgo,  e  ne  andò  ver- 
so Romagna;  col  quale  ancora  i  ribelli  fioren- 
tini si  fuggirono,  i  quali  vedutasi  mancata  ogni 
speranza  di  tornare  a  Firenze,  in  più  parti,  in 
Italia  e  fuori,  secondo  la  comodità  di  ciascuno, 
si  divisero.  Dei  quali  messer  Rinaldo  elesse  la 
sua  abitaiione  ad  Ancona,  e  per  guadagnarsi  la 
celeste  patria,  poche  egli  aveva  perduta  la  ter- 
restre, se  n'andò  al  sepolcro  di  Cristo;  donde 
tornato,  nel  celebrarle  nozze  di  una  sua  figliuo- 
la, sendo  a  mensa,  di  subito  mori.  E  fugli  in 
questo  la  fortuna  favorevole,  che  nel  meno  in- 
felice giorno  del  suo  esigilo  lo  fece  morire.  Uo- 
mo veramente  in  ogni  fortuna  onoralo,  ma  più 
ancora  slato  sarebbe,  se  la  natura  l'avesse  in 
una  città  unita  fatto  nascere;  perchè  molte  sue 
qualità  in  una  città  divisa  roffesero,  che  in  una 
unita  l'avrebbero  premiato.  I  Commessarj  adun- 
que, tornate  le  genti  loro  d'  Arezzo,  e  partito 
Niccolò,  si  presentarono  al  Borgo.  I  Borghesi 
volevano  darsi  ai  Fiorentini,  e  quelli  ricusava- 
no di  pigliarli,  e  nel  trattare  questi  accordi  il 
Legalo  del  Pontefice  insospetti  dei  Commessa- 
rj che  non  volessero  quella  terra  occupare  al- 
la Chiesa.  Tantoché  vennero  insieme  a  parole  in- 
giuriose, e  sarebbe  seguito  intra  le  genti  fioren- 
tine e  le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pratica 
fossc  ita  molto  in  lunga;  ma  perché  clli  ebbe 
il  fiae  che  Voleva  il  I,;'gato,  ogni  cosa  si  pacificò. 
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Mfnlif  thr  Ir  rrsr  ci.  1  Tr.rpo  si  Ir.ivaglmyv 
Xio,  si  iiilrv.f  Mrri.lò  ruminino  rssrio  ilo  in- 
Torso  Roma,  ed  altri  avviii  elicevano  inverso  la 
Marca;  «Icm.lc  j.arvc  al  Lrgalo  ed  alle  genti 
sforzesrlic  .1"  andare  vei  so  Peingia,  jk  r  là  sov- 
venire o  alla  Marea,  o  a  Koma^  dv\e  JNieeolù  si 
fosse  volto,  e  ron  (|ueHc  andasse  Bernardo  de' 
Medici;  e  Neri  con  le  genti  fiorentine  ne  andas- 
se all'acquisto  del  Casentino.  Fatta  rnu  sta  deli- 
berazione. Aeri  n'andò  a  C.nnipo  a  Kassinn,  e 
quella  prese,  e  col  medesimo  impelo  preseBib- 
biena,  rralovecchio  e  llomenaj  e  di  quivi  pose 
il  campo  a  Poppi  e  da  due  parli  lo  cinse,  una 
»iel  piano  di  Certomondo,  l'altra  so|ira  il  celle 
«Ile  passa  a  Fronzole.  Quel  Conte  vcdulosi  ab- 
bandonato da  Dio  e  dagli  uomini,  s'era  rin- 
chiuso in  Poppi,  non  perdi' e{;li  sperasse  di 
poter  avere  alcun  aiuto,  ma  per  fare  Io  acfoido. 
se  poteva,  meno  dannoso.  Stringendolo  pertanto 
IVeri,  egli  addiniandò  patii,  e  Irovògli  tali,  quali 
in  quel  tempo  egli  poteva  sperare,  di  salvare 
sé,  suoi  figliuoli,  e  le  cose  clie  ne  poteva  poi- 
tare  ;  e  la  Terra  e  lo  Stato  cedere  ai  Fiorcn 
tini.  E  quando  ei  eaj)itolarono.  discese  sopra  il 
ponte  di  Arno  che  passa  a  pie  dilla  terra,  e 
tutto  doloroso  ed  alflitto  disse  a  IS'eri  :  '.•  Se  io 
avessi  bene  misuialo  la  fortuna  mia  e  la  po- 
tenza Vosira,  io  verrei  ora  anjico  a  rallegraimi 
con  voi  della  vosira  viltoiia,:  non  nimico  a  sup- 
plicarvi clie  fosse  meno  grave  la  mia  rovina. 
La  presente  sorte  coni'  ella  è  a  voi  magnifica  e 
lieta,  cosi  è  a  me  dolente  e  misera.  Io  ebbi  ca- 
Talli,  amie,  sudditi,  Stalo  e  licchezze:  che  ma- 
raviglia è  se  mal  volentieri  le  lascio?  Ma  se  voi 
Toietc  e  potete  comandare  a  tutta  la  Toscana, 
di  necessità  conviene  che  noi  altri  vi  ubbidia- 
mo; e  se  io  non  avessi  fatto  questo  eijore,  la 
mia  fortuna  ron  sarebbe  slata  eonoseiuta,  e  la 
vosira  liberalità  non  si  potrebbe  conosceie; 
perchè  se  voi  mi  conserverete,  darete  al  mordo 
«no  eterno  esempio  della  vostra  clemenza.  Vinca 
pertanto  la  pietà  vostra  il  fallo  mio,  e  lasciale 
almeno  questa  sola  casa  al  disceso  di  coloro, 
da' quali  i  padri  ^  ostri  hanno  innunse  rubili  be- 
ncficj  ricevuti  '-.  AI  quale  Neri  rispose,  come 
l'avere  sperato  tropj  o  in  ojuelli  che  potevano 

Eoco,  l'aveva  fallo  in  modo  contra  la  liepub- 
lica  di  Firenze  errare,  che  aggiuntovi  le-  con- 
dizioni dei  presenti  tempi  era  necessario  cedesse 
tutte  le  cose  sue,  e  cjuelli  luoghi  nimico  ai  Fio- 
rentini abbandonasse,  ehe  loro  amico  non  aveva 
voluto  tenere;  perchè  egli  aveva  dato  di  sé  tale 
«sempio,  che  nen  poteva  essere  nutrito,  dove 
in  ogni  variazione  di  fortuna  e'  potesse  a  quella 
Repubblica  nuocere;  perché  non  luf,  ma  gli 
Stati  suoi  si  temevano.  3Ia  che  se  nella  Magna 
«'  potesse  esier  principe,  quella  città  lo  deside- 
rerebbe, e  per  amor  di  quelli  suoi  antichi  e  begli 
allegava  lo  favorirebbe.  A  questo  il  Conte  tulio 
sdegnato  rispose,  che  vorrebbe  i  Fiore uliiii 
rnolto  più  discosto  vedere;  e  cosi  lascialo  ogni 
amorevole  ragionamento,  il  Conte  non  veggendo 
altro  rimedio  cede  la  terra  e  tutte  le  sue  ra- 
gioni ai  Fiorentini,  e  con  tutte  le  sue  robe  in- 
sieme con  la  moglie  e  con  i  (igliueili  jiiangendo 
si  parli,  dolendosi  d'aver  perduto  uno  Stato 
che  i  suoi  padri  per  quattrocento  anni  avevano 
posseduto.  Queste  vittorie  teitle  come  s'inte- 
sero in  Firenze,  furono  da' principi  del  Go- 
Tcrno  e  da  quel  popolo  con  maravigliosa  alle- 
grezza riccTule.  È  perché  Ceinardelto  d«'' Me-- 
diei  IroTÒ  ct^e^  t.iho  che  Altcolè  fosse  ilo  viu,o 


la  ."Marca  o  a  Bonia,  se  ne  tornèi  ce.n  le  sue 
genti  dov'era  IN'eii,  e  insieme  tornali  a  Firenze, 
Air  loro  eie-liberali  lutti  epieUi  oneiri,  e|uali  se- 
e  onelo  1' oreline  della  città  ai  loro  vittoriosi  cit- 
tadini si  nossemo  deliberare  maggiori;  e  eia' Si- 
gnori, e  elai  Cajiitani  eli  parte,  e  dipoi  eia  tutta 
la  città  furono  a  uso  elei  Trionfanti  ricevuti. 
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Jr  11  semjire,  e  cosi  è  ragionevole  clic  sin,  il 
(ine  di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d'ar- 
ricchire sé  ed  impoverire  il  nimico;  né  per  al- 
tra cagione  si  cerca  la  vittoria,  né  gli  acquisti 
per  altro  si  elesiderano,  ehe  per  fare  sé  poten- 
ti', e  debole  ravveisario.  Donde  ne  sepue  che 
ejuanluni|ue  veilla  o  la  tua  vittoria  l'impove-ii- 
sce-,  o  racf|nisto  l'inelebolisce,  conviene  si  Ir.i- 
|)assi  o  non  s'arrivi  a  quel  termine,  pe-r  il  quale 
le  guerre  si  fimno.  Quel  Principe  o  quella  lìi- 
pubblica  é  elalle  vittorie  e  dalle  guerre  arric- 
eliilo,  ehe  spegne  i  niniici  ed  è  lìelle  prede  e 
delle  taglie  Signore.  Quello  delle  vittorie  im- 
poverisce, che  i  nimici  (ancora  che  vinca)  non 
può  spegnere,  e  le  prede  e  le  taglie  non  a  lui, 
ma  a' suoi  soldati  apparlenge  no.  Questo  tale  è 
nelle  perdite  infelice,  e  nelle  vittorie  infelicis- 
simo, perché  perelendo,  quelle  ingiurie  sopporta 
che  gli  fanno  i  nimici  ;  vincendo ,  cpiellc  che 
gli  fanno  gli  amici,  le  tjuali  per  essere  meno 
ragionevoli  sono  meno  sopportabili ,  veggendo 
massime  essere  i  suoi  sudditi  con  taplie  e  nuove 
offese  di  raggravare  necessitato.  E  s'  egli  ha  in 
sé  alcuna  umanità,  non  si  può  di  quella  vitto- 
ria interamente  rallegrare  ,  della  ejuale  tutti  i 
suoi  sudditi  si  contristano.  Solevano  le  antiche 
e  bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie  loro 
lienipiere  d'oio  e  d'argento  l'erario,  distri- 
buire doni  nel  popolo  ,  rimettere  ai  sudditi  i 
tributi  ,  e  con  giuochi  e  con  sole  uni  feste  fe- 
steggiarli. Ma  quelle  di  quelli  tempi  che  noi 
descriviamo,  prima  vuotavano  l'erario,  dipoi 
impoverivano  il  popolo,  e  de' nimici  tuoi  noQ 
ti  assicuravano.  Il  che  tutto  nasceva  dal  disor- 
dine, con  il  quale  (juelle  guerre  si  tialtavano; 
perchè  spogliandosi  i  nimici  vinti,  e  non  si  ri- 
tenendo ne  ammazzando,  tanto  quelli  a  rassa- 
lire  il  vincitore  elillVrivano,  quanto  e' penavano 
da  chi  gli  condueeva  d' e-sseie  d'arme  e  ca- 
valli riforniti  ;  senelo  ancora  le  taglie  e  la  preda 
de'  soldati  ,  i  Principi  vincitori  eli  quelle  nelle 
nuove  spese  de'nuovi  soldi  non  si  vale  vano  ; 
ma  dalle  viscere  de' loro  popoli  gli  Irnevano, 
ne  pailoriva  allro  la  vittoria  in  bene  ficio  de' po- 
poli, se  non  ch'ella  faceva  il  Principe  più  sol- 
lecito e  meno  rispettivo  a  raggravargli.  Ed  a 
tale  quelli  soldati  avevano  la  guerra  condotta, 
che  ugualme  nie  al  vincitore  ed  al  vinto,  a  vo- 
ler potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi  da- 
nari bisognavano;  perché  V  uno  aveva  a  rive- 
stirgli, l'altro  a  premiargli.  E  come  quelli  senza 
essere  limessi  a  cavallo  non  potevano,  cosi  que- 
gli altri  senza  nuovi  premj  coiiibattere  non  ve- 
le vano,  di  ejui  nasceva  che  V  uno  gode  va  poco 
la  vittoria,  l'altro  poco  sentiva  la  perdita;  per- 
ehé  il  vinto  era  a  tempo  a  rifarsi,  ed  il  vitto- 
rioso non  eia  a  tempo  a  seguire  la  viltoiia. 

Questo  disordine  e  perverso  modo  di  mili- 
zia fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  li- 
meintato  a  cavallo,  che  si  sapesse  per  Italia  la 
sua  rovinaj  e  m.'gijior  gucua  taceva  de  pò  la  j  er- 
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dita  ai  nimico,  che  prima  non  aveva  fatta.  Que- 
sto fece  che  dopo  la  rotta  <li  Terma  e' potette 
occupar  Verona  ;  questo  fece  che  spogliato 
delle  sue  genti  a A'^erona.  ci  potette  venire  con 
tm  grosso  esercito  in  Toscana  ;  questo  foce 
che  rotto  ad  Anghiari,  innanzi  che  pervenisse 
in  Romagna,  era  più  potente  in  su  i  campi  che 
prima,  e  potette  riempiere  il  Duca  di  iMiiano 
di  speranza  di  poter  difendere  la  Lombardia,  la 
quale  per  la  sua  assenza  gli  pareva  quasi  ciie 
avere  perduta;  perchè  mentre  che  Niccolò  riem- 
piva di  tumulti  la  Toscana,  il  Duca  s'era  ri- 
dotto in  tei  mine,  che  dubitava  dello  Stato  suo; 
e  giudicando  che  potesse  prima  seguir  la  rovina 
sua,  che  Niccolò  Piccinino  C»!  qna'e  aveva  ri- 
chiamato) fosse  venuto  a  soccorrerlo,  per  frenar 
l'impeto  del  Conte,  e  temporeggiare  quella  for- 
tuna con  r  industria,  la  quale  non  poteva  con  la 
forza  sostenere,  ricorse  a  quelli  rimedj,  i  quali  in 
simili  termini  molte  volte  gli  erano  giovati , 
€  mandò  Niccolò  da  Esli  Principe  di  Ferrara 
a  Peschiera,  dove  era  il  Conte,  il  quale  per  parte 
sua  lo  confortò  alla  pare,  e  gli  mostrò  come  al 
Conte,  non  era  quella  guerra  a  proposito;  perché 
se '1  Duca  s'indeboliva  in  modo  che  e' non  po- 
tesse mantenere  la  riputazione  sua,  sarebbe  egli 
il  pi  imo  che  ne  patirebbe,  perchè  dai  Veneziani 
e  dai  Fiorentini  non  sarebbe  più  stimato;  ed 
in  fede  che  il  Duca  desiderava  la  pace,  gli  of- 
ferse la  conclusione  del  parentado, e  manderebbe 
la  figliuola  a  Ferrara,  la  quale  gli  prometteva, 
seguila  la  pace,  dargli  nelle  mani.  11  conte  ri- 
sjjose,  che  se  '1  Duca  veramente  cercasse  la 
pace,  facilmente  la  lroverebi)e,  come  cosa  dai 
Fiorentini  e  Veneziani  desiderata:  vero  era  che 
con  difficoltà  se  gli  poteva  credei-e;  conosciuto 
che  non  abbia  mai  fatto  pace  se  non  per  ne- 
cessità, la  quale  come  manca,  gli  ritorna  la 
voglia  della  guerra;  né  anco  al  suo  parentado 
si  poteva  prestare  fede,  sendone  stato  tante 
volte  beffato  ;  nondimeno  quando  la  pace  si 
conchiudesse,  farebbe  poi  del  parentado  quanto 
dagli  amici  fosse  consiglialo. 

1  Veneziani,  i  quali  elei  loro  soldati  nelle  cose 
ancora  non  ragionevoli  sospettano,  presero  ra- 
gionevolmente di  queste  pratiche  sospetto  gran- 
dissimo; il  quale  volendo  il  Conte  cancellare, 
seguiva  la  guerra  gagliardamente:  nondimeno 
l'animo  a  lui  per  ambizione,  ed  ai  Veneziani 
per  sospetto  era  in  modo  intepidito  che  quello 
restante  della  state  si  fecero  poche  imprese; 
in  modochè  tornato  Niccolò  Piccinino  in  Lom- 
bardia, e  di  già  cominciato  il  verno,  tutti  gli 
eserciti  n'andarono  alle  stanze;  il  Conte  in 
Verona,  in  Crrmcna  il  Dnra,  le  genti  Fioren- 
tine in  Toscana,  e  <juelle  del  Papa  in  Romagna; 
le  quali  poiché  <bl  ero  vinto  ad  Anghiari,  as- 
saltirono  Fiirli  e  Bologna  per  trarle  di  mano 
i>  Franr  esco  Piccininf>,  che  in  nome  del  padre 
le  governava;  e  non  riusci  loro,  perchè  furono 
da  Francesco  gagliardamente  difese  ;  nondimeno 
questa  loro  venula  détte  tanto  spavento  ai  Ra- 
v^ennali  di  non  tornare  sotto  l'imperio  della 
Chiesa,  che  d'accordo  con  Ostasio  di  Polenta 
loro  J^ignore  si  misero  nella  potestà  dei  Vene- 
ziani, i  quali  in  guiderdone  della  ricevuta  terra, 
acfioc^hé  mai  per  alcun  tempo  Osta^io  non 
potesse  loro  per  forza  tórre  quello  che  per  poca 
prudenza  aveva  loro  dato^  lo  mandarono  insic- 
nie  con  un  suo  tìgliuulo  i  morire  in  Candia.  Nelle 
qiiali  imprese  uoupslante  la  villoria  d'Anghiaii. 
ni.iiirando  al  Papa  danari,  vende  il  castello  del 
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Borgo  a  S.  Sepolcro  vcnticinquennla  ducati  ai 
Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini,  e 
parendo  a  ciascuno,  mediante  la  vernala,  esser 
sicuro  della  guerra,  non  si  pensava  più  alhi 
pace;  e  massime  il  Duca  per  essere  da  Niccolò 
Piccinino,  e  dalla  stagione  rassicuralo;  e  perciò 
aveva  lotto  col  Conte  ogni  ragionamento  d'ac- 
cordo, e  con  grande  diligenza  rimise  Niccolò  a 
cavallo,  e  faceva  qualunque  altro  provvedimento 
che  per  una  futura  guerra  si  richiedeva.  Della 
qual  cosa  avendo  notizia  il  Conte,  n'andò  a  Ve- 
nezia per  consigliarsi  con  quel  Senato,  come 
per  l'anno  futuro  s'avessero  a  governare.  Nic- 
colò dall'  altra  parte  trovandosi  in  ordine  ,  « 
vedendo  il  nimico  disordinato,  non  aspettò  che 
venisse  la  primavera,  e  nel  più  freddo  verno 
passò  l'Adda  ed  entrò  nel  Bresciano,  e  lutto 
quel  paese,  fuora  che  Addala  e  Acri,  occupò; 
dove  più  che  due  mila  cavalli  sforzeschi  (  i 
quali  questo  assalto  non  aspettavano  )  svaligiò 
e  prese.  Ma  quello  che  più  dispiacque  al  Con- 
te, e  più  sbigottì  i  Veneziani,  fu  che  Ciarpel- 
lone  ,  uno  de' primi  Capitani  del  Conte,  si  ri- 
bellò. Il  Conte  avuto  questo  avviso  partì  subilo 
da  Venezia,  ed  arrivato  a  Brescia  trovò,  Nic- 
colò (falli  quelli  danni)  essersi  ritornato  alle 
stanze;  dondechè  al  Conte  non  parve,  poiché 
trovò  la  guerra  spenta ,  di  riaccenderla  ;  ma 
volle  (poiché  '1  tempo  ed  il  nimico  gli  davano 
comodità  a  riordinarsi  )  usarla  per  poter  poi 
col  nuovo  tempo  vendicirsi  delle  vecchie  of- 
fese. Fece  adunque  che  i  Veneziani  richiamas- 
sero le  genti  che  in  Toscana  servivano  ai  Fio- 
rentini, ed  in  luogo  di  Gattamelata  morto,  volle 
che  ^lichclello  Attendulo  conducessero. 

Venuta  adunque  la  primavera,  Niccolò  Pic- 
cinino fu  il  primo  a  uscire  in  campagna  ,  e 
campeggiò  Cignano,  castello  lontano  da  Brescia 
dodici  miglia,  al  soccorso  del  quale  venne  il 
Conte,  e  tra  1'  uno  e  I'  altro  di  quelli  Capita- 
ni, secondo  la  loro  consuetudine,  si  maneggiava 
la  guerra.  E  dubitando  il  Conte  di  Bergamo  , 
andò  a  cani|  o  a  ìMarlinengo,  castello  posto  in 
luogo  da  poter  facilmente  (espugnato  quello) 
soccorrere  Bergamo,  la  qual  città  da  Niccolò 
era  gravemente  offesa;  e  perchè  egli  aveva  pie- 
veduto  non  poter  esser  impedito  dal  nimico  , 
se  non  per  la  via  di  Martinengo ,  aveva  quel 
castello  d'ogni  difesa  fornito,  talché  al  Conte 
fu  necessario  andare  a  quella  espugnazione  con 
tutte  le  forze.  Dondechè  Niccolò  con  tutto  lo 
esercito  suo  si  pose  in  luogo  eh'  egli  impediva 
le  vettovaglie  al  Conte,  e  con  tagliate  e  bastioni 
in  modo  s'  era  affortificato  che  '1  Conte  non  lo 
poteva,  se  non  con  suo  manifesto  pericolo,  as- 
salire; e  ridussesi  la  cosa  in  termine,  che  l'as- 
sediatore  era  in  maggior  pericolo,  che  quelli  di 
Martinengo  ch'erano  assediati.  Dondechè  )  Conte 
non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare,  né 
per  il  pericolo  poteva  levarsi,  e  si  vedeva  per 
il  Duca  una  manifesta  vittoria,  e  per  i  Vene- 
ziani e  il  Conte  una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna  ,  alla  quale  non  manca  modo 
d'  aiutare  gli  amici  e  disfavorire  i  nemici,  fece 
in  Niccolò  Piccinino  per  la  speranza  di  que- 
sta vittoria  crescere  tanta  ambizione  ed  in 
tanta  insolenza  venire,  che  non  avendo  rispetto 
al  Duca,  ne  a  se,  gli  mandò  a  dire,  come  avendo 
militato  solfo  le  sue  insegne  gran  tempo,  e  non 
avendo  ancora  acquistata  tanta  terra,  che  vi  si 
potesse  solterrare  dcntio,  voleva  intendere  da 
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luì  (li  qii.il  prrmio  avrs.sr  a<l  cssnc  por  le  suo 
(ili.lic  pniiiialo;  p.-i«lié  in  sua  poloslà  era  di 
i.ulo  Signore  di  Loinl'anlia,  e  porgli  Uitli  i  suoi 
tiimici  in  mano;  e  parendogli  elio  d'una  certa 
vittoria  ne  avesse  a  iiasc<'re  cerio  nreniio,  de- 
siderava gli  concedesse  la  cillà  di  Tiacenza, 
acciò  stanco  di  si  lunga  inili/ia  potesse  qualche 
volta  riposarsi.  ISè  si  vergognò  in  ultimo  mi- 
nacciare il  Duca  di  lasciare  l' impresa,  qtiando 
a  questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Questo 
modo  di  domandare  ingiurioso  ed  insolente  of- 
fese tanto  il  Duca,  e  ne  prese  tanto  sdegno, 
<lie  deliberò  piuttosto  voler  perdere  l'impresa, 
che  consentirlo.  E  quello  che  tanti  pericoli  e 
tante  minacce  de'nimici  non  avevano  fatto  pie- 
{.-are,  gl'insolenti  modi  degli  amici  piegarono; 
e  deliberò  fare  l'accordo  col  Conte, a  cui  mandò 
Antonio  Guido  Buono  da  Tortona,  e  per  quello 
gli  offerse  la  figliuola  e  le  condizioni  della  pa- 
<-e:  le  quali  cose  furono  avidamente  da  lui  e 
da  tutti  i  collegati  accettate.  E  fermi  i  patti 
segretamente  iulra  loro,  mandò  il  Duca  a  co- 
mandare a  Niccolò  che  facesse  tregua  per  un 
anno  con  il  Conte,  mostrando  essere  tanto  con 
le  spese  affaticato,  che  non  poteva  lasciare  una 
certa  pace  per  una  dubbia  vittoria.  Restò  Nic- 
colò auimirato  di  questo  partito,  come  quello 
che  non  poteva  conoscere,  qual  cagione  lo  mo- 
vesse a  fuggire  si  gloriosa  vittoria  e  non  poteva 
credere  che  per  non  volere  premiare  gli  amici 
e'  volesse  i  suoi  nimici  salvare:  pertanto  in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore,  a  questa  sua  de- 
liberazione si  opponeva  ;  tantoché  il  Duca  fu 
costretto  (a  volerlo  quietare)  di  minacciarlo 
rlie  lo  darebbe  (quando  egli  non  v'acconsen 
tisse  )  ai  suoi  soldati  ed  ai  suoi  nimici  in  pre- 
da. Ubbidì  adunque  Niccolò  non  con  altro  ani- 
mo, che  si  faccia  colui  che  per  forza  abban- 
dona gli  amici  e  la  patria,  dolendosi  della  sua 
malvagia  sorte,  poiché  ora  la  fortuna,  ora 
il  Duca  dei  suoi  nimici  gli  toglievano  la  vit- 
toria. Fatta  la  tregua,  le  nozze  di  Madonna 
Bianca  e  del  Conte  si  celebrarono,  e  per  dote 
di  quella  gli  consegnò  la  città  di  Cremona. 
Fatto  questo  si  fermò  la  pace  di  novembre  nel 
mille  quattrocento  quarantuno,  dove  per  i  Ve- 
neziani Francesco  Barbarico  e  Pagolo  Trono,  e 
per  i  Fiorentini  messer  Agnolo  Acciaiuoli  con- 
vennero ;  nella  quale  i  Veneziani  Peschiera , 
Asola  e  Leonato,  castella  del  Marchese  Manto- 
vano guadagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano  le 
armi  del  Regno,  le  quali  non  si  potendo  quie- 
tare, furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lombar- 
dia si  ripigliassero.  Era  il  Re  Renato  da  Alfonso 
d'Aragona  stato  spogliato  (  mentre  la  guerra  di 
Lombardia  si  travagliava  )  di  tutto  il  Reame, 
eccetto  che  di  Napoli  ;  tale  che  Alfonso,  pa- 
rendogli aver  la  vittoria  in  mano,  deliberò, 
mentre  assediava  Napoli,  tàfre  al  Conte  Bene- 
vento, e  gli  altri  suoi  Stati,  che  in  quelle  cir- 
costanze possedeva  ;  perchè  giudicava  questo 
fatto  potergli  senza  suo  pericolo  riuscire,  sendo 
il  Conte  nelle  guerre  di  Lombardia  occupato. 
Successe  ad  Alfonso  pertanto  facilmente  questa 
impresa,  e  con  poca  fatica  tutte  quelle  terre 
occupò.  Ma  venutala  nuova  della  pace  di  Lom- 
baidia,  Alfonso  temè  che  il  Conte  non  venisse 
per  le  sue  terre  in  favore  di  Renato,  e  Renato 
sperò  per  le  medesime  cagioni  in  quello.  Mandò 
pertanto  Renato  a  sollecitare  il  Conte,  pregan- 
dolo che  venisse  a  soccorrere  uà  atuico^  e  d'un 


nimico  a   vendicarsi.    Dall'  altra  parte   Alfonso 
pregava  Filippo  che  dovesse  per  l'amicizia  che 
aveva  seco,  far  dare  al  Conte  tanti  affanni,  che 
occupato  in  maggiori  imprese,  fosse  di  lasciare         | 
quelle  necessii.ato.  Accetto  Filippo  questo  invilo  | 

senza  pensare  che  turbava  quella  pace,  la  quale 
poco  davanti  aveva  con  tanto  suo  disavvantag- 
gio fatta.  Fece  pertanto  intendere  a  Papa  Eu- 
genio, come  allora  era  tempo  di  riavere  quelle 
terre  che  il  Conte  della  Chiesa  occupava,  ed  a 
questo  fare  gli  offerse  Niccolò  Piccinino  pagato 
mentre  che  la  guerra  durasse,  il  quale,  fatta  la 
pace,  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna.  Pre- 
se Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per 
l'odio  teneva  con  il  Conte,  e  per  il  desiderio 
aveva  di  riavere  il  suo  ;  e  se  altra  volta  fu  eoa 
questa  medesima  speranza  da  Niccolò  inganna- 
to, credeva  ora,  intervenendoci  il  Duca,  non 
poter  dubitare  d'inganno;  ed  accozzate  le  genti 
con  quelle  di  Niccolò  assali  la  Marca.  Il  Conte 
percosso  da  sì  inopinato  assalto,  fatta  lesta  delle 
sue  genti  andò  contro  al  nimico.  In  questo 
mezzo  il  Re  Alfonso  occupò  Napoli,  dondechè 
tutto  quel  Regno,  eccetto  Cistelnuovo,  venne 
in  sua  potestà.  Lasciato  pertanto  Renato  in  Ca- 
steluuovo  buona  guardia,  si  partì,  e  venuto  a 
Firenze  fu  onoratissimamente  ricevuto;  dove 
stato  pochi  giorni,  veduto  non  potere  far  più 
guerra,  se  n'andò  a  Marsilia. 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Castel- 
nuovo,  ed  il  Conte  si  trovava  nella  Marca,  in- 
feriore al  Papa  ed  a  Niccolò,  perciò  ricorse 
ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  gente 
e  di  danari,  mostrando  che  se  allora  e''non  pen- 
savano di  frenare  il  Papa  ed  il  Re,  mentre  che 
egli  era  ancora  vivo,  ch'eglino  avrebbero  poco 
dipoi  a  pensare  alla  salute  propria,  perchè  s'ao- 
costerebbero  con  Filippo,  e  dividerebbonsi  l'Ita- 
lia. Stettero  i  Fiorentini  ed  i  Veneziani  un 
tempo  sospesi,  si  per  non  giudicare  se  si  era 
bene  inimicarsi  col  Papa  e  col  Re,  si  per  tro- 
varsi occupati  nelle  cose  dei  Bolognesi.  Aveva 
Annibale  Benlivogli  cacciato  dì  quella  città 
Francesco  Piccinino,  e  per  potersi  difendere 
dal  Duca,  che  favoriva  Francesco,  aveva  ai  Ve- 
neziani e  Fiorentini  dimandato  aiuto,  e  quelli 
non  gliene  avevano  negato.  In  modo  che  es- 
sendo in  queste  imprese  occupali  ,  non  pote- 
vano risolversi  ad  aiutare  il  Conte  Ma  sendo 
seguito ,  che  Annibale  aveva  rotto  Francesco 
Piccinino,  e  parendo  quelle  cose  posate,  deli- 
berarono i  Fiorentini  sovvenire  al  Conte.  Ma 
f»rima  per  assicurarsi  del  Duca,  rinnovarono  la 
ega  con  quello;  da  che  il  Duca  non  si  disco- 
sto, come  colui  che  aveva  consentito  si  faces- 
se guerra  al  Conte,  mentre  che  il  Re  Renato 
era  in  sulle  armi,  ma  vedutolo  spento,  e  privo 
in  tutto  del  Regno,  non  gli  piaceva  che  il  Conte 
fosse  dei  suoi  Stati  spogliato  ;  e  perciò  non  so- 
lamente conspnti  agli  aiuti  del  C'inle,  ma  scrisse 
ad  Alfonso  che  fosse  conlento  di  tornarsi  nel 
Regno,  e  non  gli  far  più  guerra;  e  benché  da 
Alfonso  questo  fosse  fatto  mal  volentieri,  non- 
dimeno per  gli  obblighi  aveva  col  Duca,  deli- 
berò soddisfargli ,  e  si  tirò  con  le  genti  di  là 
dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  secondo  que- 
sto ordine  si  travagliavano,  non  stettero  i  Fio- 
rentini quieti  intra  loro.  Era  in  Firenze  tra  i 
cittadmi  riputati  nel  •;ovcrno  Neri  di  Oino  Cip- 
poni,  della  cui  riputazione  Cosimo  dc^  Medici 
più  che  di  alcun  altro  temeva:  perche   al  ere- 
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ilihj  grande  rh'rgli  ;irrva  nella  riUà,  quello 
rh'rpìi  aveva  con  i  snidali  s'a^cjiiigneTa.  Per- 
rlii-  essendo  st:ilo  molle  volle  Ca|io  degli  cser- 
eiti  Fioreiilini,  se  gli  aveva  eon  la  virtù  e  con 
i  meriti  guadagnali.  Oltre  di  questo  la  memo- 
ria delle  vittorie  ,  che  <la  lui  e  da  Gino  suo 
padre  si  rieonoscevano  (  avendo  questo  espu- 
gnata Pisa,  e  quello  vinto  JNieeolò  Piccinino 
ad  Anghiari"),  lo  faceva  amare  da  molti,  e  te- 
nitr  da  quelli  rhe  desideravano  non  avere  nel 
Rorerno  compagnia.  Tra  molti  altri  Capi  del- 
l'esercito fiorentino  era  Baldaccio  d' Anghiari, 
nomo  in  guerra  eccellentissimo,  perchè  in  quelli 
tempi  non  era  alcuno  in  Italia  ,  che  di  virtù 
di  c()i-po  e  d'animo  lo  superasse;  ed  aveva  in- 
tra le  fanterie  (perchè  di  quelle  sempre  era 
stato  Capo)  tanta  riputazione,  ch'ogni  uomo 
estimava  che  con  quello  in  ogni  impresa  e  ad 
Ogni  sua  volontà  converrebbero.  Era  Baldaccio 
amicissimo  a  Neri,  come  quello  che  per  le  sue 
virtù  (delle  quali  era  sempre  siato  testimone) 
l'amava;  il  rhe  arrecava  agli  altri  cittadini 
sospetto  grandissino;  e  giudicando  che  fosse  il 
lasciarlo  pericoloso  .  ed  il  tenerlo  pericolosis- 
simo ,  deliberarono  di  spegnerlo ,  al  quale  lo-- 
ro  pensiero  fu  in  questo  la  fortuna  favorevo- 
le. Era  Gonfaloniere  di  Giustizia  messer  Bar- 
tolommeo  Orlandiui.  Costui  sendo  mandato 
alla  guardia  di  Marradi ,  quando,  come  di  so- 
pra dicemmo,  Niccolò  Pircinino  passò  in  To- 
scana, vilmente  se  n'  era  fuggito,  ed  aveva  ab- 
bandonato quel  passo,  che  ])er  sua  natura  quasi 
si  difendeva.  Dispiacqtie  tanta  viltà  a  Baldac- 
cio, e  con  parole  ingiuriose  e  con  h-tterc  fece 
noto  il  poco  animo  di  costui;  di  che  messer 
Bartolommeo  ebbe  vergogna  e  dispiacere  gran- 
de, e  sommamente  desiderava  vendicarsene, 
pensando  di  potere  con  la  morte  dell'accusa- 
tore r  infamia  delle  sue  colpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartolommeo  era 
dagli  altri  cittadini  conosciuto,  tanto  che  senza 
molta  fatica  che  dovesse  spegnere  quello  gli 
persuasero,  e  a  un  tratto  sé  della  ingiuria  ven- 
dicasse, e  lo  Stalo  da  mi  nomo  liberasse  ,  che 
bisognava  o  con  pericolo  nutrirlo,  o  licenziarlo 
con  danno.  Fatta  pertanto  deliberazione  Bar- 
tolommeo d'ammazzarlo,  rinchiuse  nella  ca- 
mera sua  molli  giovani  armati  ;  ed  essendo  Bal- 
daccio venuto  in  piazza,  dove  ciascun  giorno 
veniva,  a  trattare  con  i  Magistrati  della  sua 
condotta,  mandò  il  Gonfaloniere  per  lui,  il 
tj^nale  senza  alcun  sospetto  ubbidì;  a  cui  il 
Gonfaloniere  si  fece  incontro,  e  con  seco  per 
l'andito,  lungo  le  camere  de' Signori,  della  sua 
condotta  ragionando  ,  due  o  tre  volte  passeg- 
gio. Dipoi  quando  gli  parve  tempo,  sendo  per- 
venuto propinquo  alla  camera  che  gli  armati 
nascondeva,  fece  loro  il  cenno;  i  quali  salta- 
rono fuora,  e  quello  trovato  solo  e  disarmato 
anmiazzarono,  e  cosi  morto,  per  la  finestra  che 
dal  Palagio  in  dogana  risponde,  giltarono  ,  e 
di  quivi  portatolo  in  piazza  e  tagliatoli  il  ca- 
po, per  tutto  il  giorno  a  tutto  il  popolo  spet- 
tacolo ne  fecero.  Rimase  di  costui  un  solo  fi- 
gliuolo che  Annalena  sua  donna  pochi  anni  da- 
vanti gli  aveva  partorito,  il  quale  non  molto 
tempo  visse.  E  restata  Annalena  priva  del  fi- 
gliuolo e  del  marito  non  volle  più  con  altro 
uomo  accompagnarsi;  e  fitto  delle  sue  case  un 
monastero,  con  molte  nibili  donne  che  eon  lei 
convennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente  visse 
e  uiori.  La  cui  memoria  per  il  monastero  creato 


e  nomato  da  lei,  come  al  presente  vive,  cosi 
vivcrà  sempre.  Questo  fatto  abbassò  in  parte 
la  potenza  di  Neri  ,  e  tolsegli  riputazione  ed 
amiri.  Né  bastò  questo  ai  cittailini  dello  Stato, 
perehò  sendo  già  passati  dieci  anni  dopo  il 
principio  <leIlo  Stato  loro,  ed  essendo  l'auto- 
rità della  Balia  finita,  e  pigliando  molti  con  il 
parlare  e  con  l'opere  più  animo  che  non  si 
richiedeva,  giudicarono  i  Capi  dello  Stato,  che, 
a  non  voler  perdere  quello  ,  fosse  necessario 
ri|)igIiarIo,  dando  di  nuovo  autorità  agli  amici, 
ed  i  nimici  battendo.   E  perciò  nell'anno  mille 

Suattroeento  quarautarpiattro  crearono  per  i 
onsigli  nuova  Halia,  la  quale  riformò  gli  uf- 
fici, (lètte  autorità  a  pochi  di  poter  creare  la 
Signoria,  rinnovò  la  cancelleria  delle  riforma- 
zioni, privandone  ser  Filippo  Peruzzi,ed  a  quella 
])reponendo  uno,  che  secondo  il  parere  dei  po- 
tenti si  governasse.  Piolungò  il  tempo  dei  con-, 
(ini  ai  confinati;  pose  Giovanni  di  Simone  Ve- 
spucci  nelle  carceri;  piivò  degli  onori  gli  ac- 
coppiatori dello  Stato  nimico,  e  con  quelli  i 
figliuoli  di  Piero  Baroncelli ,  tutti  i  Serragli, 
Bartolommeo  P'orliui,  messer  Francesco  Castel- 
lani, e  molti  altri.  E  con  questi  modi  a  sé  ren- 
derono autorità  e  riputazione ,  ed  ai  nimici  e 
sospetti  tolsero  l' orgoglio. 

Fermo  cosi  e  ripreso  lo  Stato,  si  volsero  alle 
cose  di  fuora.  Era  Niccolò  Piccinino,  come  so- 
pra dicemmo,  slato  abbandonato  dal  Re  Alfon- 
so, ed  il  Conte  per  l'aiuto  che  dai  Fiorentini 
aveva  avuto,  era  diventato  potente  ;  dondechò 
quello  assali  Niccolò  presso  a  Fermo,  e  quello 
ruppe  di  modo,  che  Niccolò,  privato  quasi  di 
tutte  le  sue  genti,  con  pochi  si  rifuggi  in  Mon- 
tecchio  ;  dove  si  fortificò,  e  difese  tanto,  che 
in  breve  tempo  tutte  le  sue  genti  gli  tornaro- 
no appresso,  ed  in  tanto  numero,  che  potette 
facilmente  difendersi  dal  Conte,  sendo  massi- 
mamente di  già  venuto  il  verno,  per  il  quale 
furono  quelli  Capitani  costretti  mandare  le  lo- 
ro genti  alle  stanze.  Niccolò  attese  tutta  la 
vernata  a  ingrossare  1'  esercito  ,  e  dal  Papa  e 
dal  Re  Alfonso  fu  aiutalo;  tantoché,  venuta  la 
primavera,  si  ridussero  quelli  Capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolò  superiore,  era  con- 
dotto il  Conte  in  estrema  necessità,  e  sarebbe 
stato  vinto,  se  dal  Duca  non  fossero  stati  a 
Niccolò  i  suoi  disegni  rotti,  riandò  Filippo  a 
pregare  quello  che  subito  andasse  a  lui,  perchè 
gli  aveva  a  parlare  a  bocca  di  cose  importan- 
tissime. Doufiechè  Niccolò,  cupido  d'intender- 
le, abbandonò  per  un  incerto  bene  una  certa 
vittoria,  e  lasciato  Francesco  suo  figliuolo  Capo 
dell'esercito  se  n'andò  a  Milano.  Il  che  sen- 
tendo il  Conte,  non  volse  perdere  l'  occasione 
del  combattere,  mentre  che  Nicolò  era  assen- 
te; e  venuto  alla  zuffa  propinquo  al  Castel  di 
Monte  Loro,  ruppe  le  genti  di  Niccolò,  e  Fran- 
cesco prese.  Niccolò  arrivato  a  Milano,  e  ve- 
dutosi aggirato  da  Filippo,  e  inlesa  la  rotta  e 
la  presa  del  figliuolo,  per  il  dolore  morì  l'an- 
no mille  quattrocento  quarantacinque,  d'età  di 
sessantaquattio  anni,  stato  più  virtuoso  che  fe- 
lice Capitano;  e  di  lui  restarono  Francesco  e 
Jacopo,  i  quali  ebbero  meno  virtù,  e  più  cat- 
tiva fortuna  del  padre;  tantoché  queste  armi 
Braccesche  quasiché  si  spensero,  e  le  Sforzesche 
sempre  dalla  fortuna  aiutate  diventarono  più 
gloriose.  Il  Papa  vedendo  battiilo  I'  esercito  di 
Niccolò,  e  lui  morto,  né  sperando  mollo  negli 
aiuti  di  Ragona^  cercò  la  pace  con  il  Conte,  e 


jicf  iiipzro  (Iri  FloiTutiiii  si  soiirliiubC,  nfll.i 
ijiialc  al  l'apa  tlcllr  tiiic  ili-lla  :\Iaira,  Usinio, 
l'al)iiaiii»  e  Hicaiiali  nslaruiio,  tulio  il  irslanle 
stUlo  riiiipirio  del  Conio  rimase. 

S.-giùla  la  pace  noli;»  Marca,  sarcblic  lulta 
Italia  pacilicala,  sodai  Boloi,'nosi  non  fosse  stala 
tiiri)ala.  Krano  in  Bologna  iluo  polonlissinio  l'a- 
miiilio,  Cannosclu  f  Bonlivofjli.  Ui  questi  era 
Capo  Annibale,  tli  quelli  Ballista.  Avevano,,  per 
meglio  jiolcrsi  1'  nno  dciralUo  (ìilare,  coutrallo 
intra  loro  parentado;  ma  infra  gli  uomini  clic 
aspirano  a  una  medesima  grandezza,  si  può  fa- 
cilmente f\ue  parentado,  ma  non  amicizia.  Kra 
Bologna  in  lega  con  i  Fiorentini  e  Veneziani, 
la  quale  mediante  Annibale  Bentivogli,  dopo 
che  n'  avevano  cacciato  Francesco  Piccinino  , 
fra  stata  falla;  e  sapendo  Ballista  quanto  il 
Duca  desiderava  avere  quella  città  favorevole, 
tenne  pratica  seco  di  ammazzare  Annibale,  o 
ridurre  quella  città  sotto  le  insegne  sue.  Ed 
essendo  convenuti  del  modo,  a'  di  ventiquattro 
di  giugno  l'anno  mille  (juattrocento  quaranta- 
cinque, assali  Battista  Annibale  con  i  suoi,  e 
quello  ammazzò,  di[)oi  gridando  il  nome  del 
Duca  corse  la  terra.  Erano  in  Bologna  i  Com- 
Biissarj  Veneziani  e  Fiorentini,  i  <(uali  al  primo 
rumore  si  ritirarono  in  casa;  ma  veduto  poi 
come  il  popolo  gli  ucciditori  non  favoriva,  anzi 
in  gran  numero  raguuati  con  1'  armi  in  piazza 
della  morte  d'Annibale  si  dolevano,  preso  ani- 
mo, con  quelle  genti  si  trovavano,  s'  accosta- 
rono a  quelli,  e  fatto  testa  le  genti  Canncscbe 
assalirono,  e  quelli  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parte  ammazzarono,  parte  fuora  della  città 
cacciarono.  Battista  non  essendo  stato  a  tempo  a 
fuggire.nè  i  nimici  ad  ammazzarlo,  dentro  alle  sue 
case  in  una  tomba  fatta  per  conservare  Iruinenlo 
si  nascose,  e  avendone  i  suoi  nimici  cerco  tulio 
tutto  il  giorno,  e  sapendo  come  e' non  era  uscito 
dalla  città,  fecero  tanto  spavento  ai  servitori, 
the  da  un  suo  ragazzo  per  timore  fu  loro  mo- 
stro, e  tratto  di  (pici  luogo  ancora  coperto  d'ar- 
mi, fu  prima  morto,  di  poi  per  la  terra  stra- 
scinato ed  arso.  Così  la  autoiilà  del  Duca  fu 
suflicientc  a  fargli  far  quella  impresa,  e  la  sua 
potenza  non  fu  a  tempo  a  soccorrerlo. 

Posati  adunque  per  la  morte  di  Battista  e 
fuga  de'  Gannesclii  fpiesti  tumulti  ,  restarono  i 
Bolognesi  in  grandissima  confusione,  non  vi 
essendo  alcuno  della  casa  de' Bentivogli  atto  al 
Governo  ,  essendo  rimaso  d'  .\nnil)ale  un  sol 
iigliuolo  d'età  di  sei  anni  chiamato  Giovanni  ; 
in  modo  che  si  dubitava  che  tra  gli  amici  de' 
Bentivogli  non  nascesse  divisione,  la  quale  fa- 
cesse ritornare  i  Cannesclii  con  la  rovina  d(;lla 
patria  e  della  parte  loro.  E  mentre  stavano  in 
c[uesta  sospensione  d'  animo,  Francesco  eh'  era 
stato  Conte  di  Poppi ,  trovandosi  in  Bologna 
fece  intendere  a  quelli  primi  della  città,  che 
se  volevano  essere  governali  da  nno  ,  disceso 
dal  sangue  d'Annibale,  lo  sapeva  loro  insegna- 
re; e  narrò  come  sondo,  circa  venti  anni  pas- 
sati, Ercole  cugino  d'.Vnnibale  a  Poppi,  sapeva 
com'  egli  ebbe  conoscenza  con  una  giovane  di 
quel  castello,  dalla  quale  m-  nacque  un  Iigliuolo 
chiamato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  allermò  più 
volle  essere  suo,  né  pareva  clic  potesse  negarlo, 
perchè  chi  conobbe  Ercole  e  conosce  il  giova- 
ne, vede  intra  loro  una  somiglianza  grandissi- 
ma. Fu  da  quelli  cittadini  prestalo  fede  alle 
parole  di  costui,  nò  differirono  punto  a  man- 
dare  a  Fiicuzc  loro  cittadini  a  licoiiusucic    il 
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giovane,  e  operare  con  Co-.iino  e  con  Xeri  che 
Ibsse  loro  concesso.  Era  ipiello  che  si  riputava 
padre    di  Santi  morto  ,  tantoché    quel  giovane 
botlo  la  custodia  d'  nno  suo  zio  chiamalo  An- 
tonio   <la  Casecsc  viveva.   Era  Antonio  ricco  e 
senza  figliuoli,  e  amico  a  iNeri  ;  perciò    intesa 
che  fu  questa  cosa.  Neri  giudicò  che  fosse  né 
da  sprezzarla,  né  temerariamente  da  accettarla, 
e  volle  che  Santi  alla  presenza  di  Cosimo  con 
quelli  che  da  Bologna  erano  mandati  parlasse. 
Convennero  costoro  insieme,  e  Santi  fu  dai  Bo- 
lognesi non  solamente  onorato,  ma  tpjasi  adora- 
to ;  tanto  poteva  negli  atjpmi    di  quelli  l'amor 
delle  parti!  Nò  per  allora  si  concliiuse  alcuna 
cosa,  se  non  che  Cosimo  chiamò  Satili    in  di- 
sparte, e  si  gli  disse  :  »  Ninno  in  questo  caso 
ti    può  meglio    consigliare    che    tu    medissimo , 
|)erchò    tu  hai    a  pigliare    quel  partito ,  a    che 
l'animo  t'inclina;  perché  se  tu   sarai   figliuolo 
d'  Ercole  Bentivogli,  tu  li  volgerai  a  quelle  im- 
prese, che  di  quella  casa  e  di  tuo  padre  fieno 
degne;  ma    se  In  sarai  (ìgliuolo    d"' Agnolo   da 
Cascese,  ti  resterai  in  Firenze  a  consumare  in 
un'  arte    di  lana  vilmente  la  vita  tua  '.«.  Que- 
ste parole  commossero  il  giovane,  e  dove  pri- 
ma egli  aveva  ([uasichò  negalo  di  pigliar  simil 
partito,  disse  che  si  rimetteva  in  tutto  a  quello 
che  Cosimo  e  Neri  ne  deliberasse,  tantoché  ri- 
masi   d'  accordo    con    i  ^L^ndali  Bolognesi ,  fu 
di  veste,  di  cavalli,  e  servitori  onoralo,^  e  poca 
dipoi  accompagnato  da  molti  ,  a  Bologna  con- 
dotto, ed  al  governo  de' (igliuoli  di  mcsser  An- 
nibale e  della  città  posto.  Dove  con  tanta  pru- 
denza   si  governò  ,   che    dove    i  suoi    maggiori 
erano  slati  tulli  dai  loro  niniiei   morii  .   egli  e 
pacificamente  visse,  ed  onoratissimamente  morì. 
Dopo    la  morte    di    Niccolò   Piccinino ,  e    la 
pace  seguita    nella  Marca  ,  d(?siderava    Filippo 
avere    un  Cipitano,  il    quale    ai    suoi    eserciti 
comandasse,  e  tenne  pratiche  segrete  con  Ciar- 
pellone  ,  uno    de'  primi  Capi    del  Conte  E'ran- 
cesco.  e  fermo  intra  loro  l'accordo,  Ciarpellone 
domandò    licenza   al  Conte  d'  andare  a  Milano 
per    entrare    in   possessione  d'alcune    castella, 
che  da  Filippo    gli  erano  nelle  passate    guerre 
state  donate.  11  Ci)nte  dubitando  di  quello  che 
era,  acciocché  il   Duca  non  se  ne  potesse  con- 
tea i  suoi  disegni  servire,  lo  fece  in  prima  so- 
stenere, e  poco  dipoi  morire,  allegando  d'averlo 
trovato  in  traode  conila  di  lui  ;  di  che   Filip- 
po   prese  grandissimo  dispiacere    e    sdegno ,  iì 
che  piacque  ai  Fiorentini  ed  al  Veneziani,  co- 
me ijilelli    che  temevano  assai  ,  se  1'  armi    del 
Conte  e  la  potenza  di  Filippo  diventavano  ann- 
oile. Questo  sdegno  pertanto  fu  cagione  di  su- 
scitare nuova   guiM-ra  nella  .Marca.   Era  Signore 
di    Rimino    Gisuìondo    M  ilalesti  ,  il  quale    per 
esser  genero  del   Conte  sperava    la  Signoria  dì 
Pesaro;  ma  il  Conte  occupata  quella,  ad  Ales- 
sandro suo  fratello  la  dòtte;  di  che  (iisuìondo 
sdegnò  forte;  al  quale  sdegno  si   aggiunse  che 
Federigo  di  Mjiilelòllro  suo   nimico,  per  i   fa- 
vori   del    Conte  ,   aveva    la    Signoria    d' Urbino 
occupata:   questo  feci?  che  Gismondo  s'accostò 
al   Duca,  e  che  e'  sollecitava  il   Papa  ed  il  Ke 
a  far  guerra  al  Conte.  11  quale  per  far  sentire 
a  Gismondo    i    primi    frulli    di    quella    guerra 
che  desiderava  .  pensò    di  prevenirlo ,  e  in  un 
tratto  Passili.  Ondeche  subilo  si  riempierono  di 
tumulti  la  bomagna  e  la  Marca,  perché  Filippo, 
il  Kccd  il  Papa  mandarono  grossi  aiuti  a  Gismaii- 
do;  ed  i  Fiorciilini  e  Vcuciiaui  se  non  di  g,"iiti. 
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rli  danari  provvcdcrano  il  Conte.  Né  bastò  a 
Filippo  la  guerra  di  Romagna,  che  disegnò  tórre 
al  Conte  Cremona  e  Pon tremoli  :  ma  Pontre- 
jnoli  da'  Fiorentini ,  e  Cremona  da'  Veneziani 
fu  difesa.  Inniodochè  in  Lombardia  anrora  si 
rinnovò  la  guerra,  nella  quale  dopo  alLfuanti 
travagli  seguiti  uc!  Cremonese,  Franresco  Pic- 
cinino Capitano  del  Duca  fu  a  Gasale  da  JMi- 
chcletto  e  dalle  genti  de'  Veneziani  rotto.  Per 
la  quale  vittoria  i  Veneziani  sperarono  di  po- 
ter tórre  lo  Slato  al  Dura  .  e  mandarono  uno 
loro  Commissario  in  Cremona,  e  la  Ghiaradadda 
assalirono  ,  e  quella  tutta  ,  fuori  che  Crema  , 
occuparono.  Dipoi  passata  1'  Adda  scorrevano 
per  iiifino  a  Milano;  dondeché  il  Duca  ricorse 
ad  Alfonso,  e  lo  j)regò  volesse  soccorrerlo,  mo- 
strandogli i  pericoli  del  Regno,  quando  la  Lom- 
]>ardia  fosse  in  mano  de'  Veneziani.  Promise 
Alfonso  mandargli  aiuti  ,  i  quali  con  dilGcoltà 
senza  consentimento  del  Conte  potevano  pas- 
sare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  i  prieglii  al  Conte 
che  non  volesse  abbandonare  il  suocero  gi.'i  vec- 
chio e  cieco.  Il  Conte  si  teneva  olfi-so  dal  Dura 
jier  avergli  mosso  guerra;  dall'altra  parte  la 
grandezza  de' Veneziani  non  gli  piaceva,  e  di 
già  i  danari  gli  mancavano,  e  la  Lega  lo  prov- 
vedeva parcamente;  perchè  ai  Fiorentini  era 
uscita  la  paura  del  Duca,  la  quale  faceva  loro 
stimare  il  Conte,  ed  i  Veneziani  desideravano 
la  sua  rovina,  come  quelli  che  giudicavano  lo 
Slato  di  Lombardia  non  potere  essere  loro  tolto 
se  non  dal  Conte.  Nondimeno  mentre  che  Filippo 
cercava  di  tirarlo  a'  suoi  soldi,  e  gli  offeriva  il 
Principato  di  tutte  le  sue  genti,  pure  che  la- 
sciasse i  Veneziani,  e  la  Marca  restituisse  al 
Papa,  gli  mandarono  ancora  loro  ambasciadori 
promettendogli  Milano  se  lo  prendevano,  e  la 
})erpetuilà  del  Capitanato  delle  loro  genti,  pur- 
ché seguisse  la  guerra  nella  ]\Iarca,  ed  impe- 
disse che  non  vcni^scfo  aiuti  d'Alfonso  in  Lom- 
bardia. Frano  adunque  le  promesse  de'  \'en(>- 
ziani  grandi  e  i  meriti  loro  grandissimi;  avendo 
mojso  quella  guerra  per  salv.ire  Cremona  al 
Conte;  e  dall'altra  parie  le  ingiurie  del  Duca 
erano  fresche,  e  le  sue  promessi-  infedeli  e  de- 
boli. Pur  nondiuieno  stava  dubbio  il  Conte  di 
qual  parlilo  dovesse  prendere;  perchè  dall' un 
canto  l'obbligo  della  Lega,  la  fde  data,  ed  i 
meriti  freschi  e  le  promesse  delle  cose  future 
lo  muovevano;  dall'altro  i  prieghi  del  suocero, 
e  sopra  tutto  il  veleno  che  dubitava  che  sotto 
le  grandi  promesse  de'  Veneziani  si  nascondesse; 
giudicando  dovere  stare  e  delle  promesse  e  dello 
Stato,  qualunque  volta  avessero  vinto,  a  loro 
discrezione,  alla  quale  ninno  prudente  Principe 
non  mai  se  non  per  necessità  si  rimise.  Queste 
difllcoltà  di  risolversi  al  Conte  furono  dall'am- 
bizione dei  Veneziani  tolte  via,  i  quali  avendo  I 
speranza  d'occupar  Cremona  per  alcune  inlel-  I 
ligenze  avevano  in  quella  città,  sotto  altro  co- 
lore vi  fecero  appressare  le  loro  genti;  ma  la 
cosa  si  scuopri  da  quelli  che  per  il  Conte  la 
guardavano,  e  riusci  il  loro  disegno  vano;  per- 
ché non  acquistarono  Cremona,  ed  il  Conte  per- 
derono,  il  quale,  posposti  tutti  i  rispetti,  s"ac- 
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costò  al  Duca 

Era  morto  Papa  Eugenio,  e  creato  per  suo 
successore  Niccolò  V,  ed  il  Conte  aveva  già 
tutto  lo  esercito  a  Cotignola  per  passare  in 
Lombardia,   quando    gli    venne    avviso    Filippo 


essere  morto,  che  correva  l'anno    mille 
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trocenlo  quaranlasette  all'ultimo  di  agosto.  Que- 
sta nuova  riempie  d'affanni  il  Conte,  perchè 
non  gli  pareva  che  le  ,ue  genti  fossero  ad  or- 
dine, per  non  avere  avuto  lo  intero  pagamen- 
to; temeva  de'  Veneziani  per  essere  in  sull'ar- 
mi e  suoi  nimici,  avendo  di  fresco  lasciati  quelli 
ed  accostatosi  al  Duca;  temeva  d'Alfonso  suo 
perpetuo  nimico;  non  isperava  nel  Papa  né  nei 
Fiorentini,  in  questi  per  essere  collegali  con  i 
Veneziani,  in  quello  per  essere  delle  terre  della 
'Chiesa  possessore.  Pure  deliberò  di  mostrare  il 
viso  alla  fortuna,  e  secondo  gli  accidenti  di 
quella  consigliarsi;  perciiè  molte  volte  operando 
si  scuoprono  quelli  consigli,  che  standosi  sem- 
pre si  nasconderebbero.  Davagli  grande  speranza 
il  credere,  che  se  i  Milanesi  dall'ambizione  dei 
Veneziani  si  volessero  difendere,  che  e'  non  po- 
tessero ad  altre  armi  che  alle  sue  rivolgersi. 
Ondechè,  fatto  buono  animo,  passò  nel  Bolo- 
gnese, e  passato  dipoi  IModena  e  Reggio,  si  fer- 
mò con  le  genti  in  sulla  Lenza,  ed  a  Milano 
mandò  a  offerirsi.  De'  Milanesi,  morto  il  Duca, 
parte  volevano  vivere  liberi,  parte  sotto  un 
Principe;  di  quelli  che  amavano  il  Principe, 
luna  parte  voleva  il  Conte,  P  altra  il  Re  Al- 
fonso. Pertanto  sendo  quelli  che  amavano  la 
libertà  più  uniti,  prevalsero  agli  altri,  ed  or- 
flinarono  a  loro  modo  una  Repubblica,  la  quale 
da  molte  città  del  Ducato  non  fu  ubbidita,  giu- 
dicando ancora  quelle  potere  come  Milano  la 
loro  libertà  godere,  e  quelle  che  a  quella  non 
aspiravano,  la  Signoria  de'  Milanesi  non  vole- 
vano. Lodi  adunque  e  Piacenza  si  dierono  ai 
Veneziani:  Pavia  e  Parma  si  fecero  libere.  Le 
quali  confusioni  sentendo  il  Conte,  se  n'andò 
a  Cremona ,  dove  i  suoi  Oratori  insieme  con 
Oratori  milanesi  vennero  con  la  conchiusione, 
che  fosse  Capitano  de'  Milanesi  con  quelli  ca- 
pitoli, che  ultimamente  col  Duca  Filippo  aveva 
falli.  Ai  quali  aggiunsero,  che  Brescia  fosse  del 
Conte;  e  acquistandosi  Verona  fosse  sua  quella, 
e  Brescia  restituisse. 

Avanti  che  '1  Duca  morisse.  Papa  Niccolò, 
dopo  la  sua  assunzione  al  Pontificato,  cercò  di 
creare  pace  intra  i  Principi  Italiani.  E  per  que- 
sto operò  con  gli  Oratori  che  i  Fiorentini  gli 
mandarono  nella  creazione  sua,  che  si  facesse 
una  Dieta  a  Ferrara  per  trattare  o  lunga  Irie- 
gua  o  ferma  pace.  Convenners  adunque  in  quella 
città  il  Legato  del  Papa,  e  gli  Oratori  Vene- 
ziani, Ducali  e  Fiorentini.  Quelli  del  Re  Alfonso 
non  v'intervennero.  Trovavasi  costui  a  Tiboli 
con  assai  genti  a  pie  ed  a  cavallo,  e  di  quivi 
favoriva  il  Duca,  e  si  crede  che  poiché  eglino 
ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  Conte,  che  vo- 
lessero apertamente  i  Fiorentini  e  Veneziani 
assalire,  ed  in  quel  tanto  ch'egli  indugiavano 
le  genti  del  Conte  a  essere  in  Lombardia,  in- 
trattenere la  pratica  della  pace  a  P'errara,  dove 
il  Re  non  mandò,  afferaiando  che  ratificherebbe 
a  quanto  dal  Duca  si  conrhiudesse.  Fu  la  pace 
molti  giorni  praticata,  e  dopo  molte  dispute  si 
conchiuse  o  una  pace  per  sempre,  o  una  tre- 
gua per  cinque  anni,  quale  di  queste  due  al 
Duca  piacesse;  ed  essendo  iti  gli  Oratori  Du- 
cali a  Milano  per  intendere  la  sua  volontà,  lo 
trovarono  morto.  Volevano,  non  ostante  la  sua 
morte,  i  Milanesi  seguire  l'accordo;  ma  i  Ve- 
neziani non  volsero,  come  quelli  che  presero 
speranza  grandissima  d'occupare  quello  Stato, 
vcggendo  massime  che  Lodi  e  Piacenza,  subilo 
dopo  la  morte  del  Duca,  s'  erano    arrese   loro 
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talli»' egli  sprrsvano  o  prr  for/.i,  o  prr  arror- 
tlo,  potere  in  birvo  trnipo  spogliare  Milano  di 
lutto  lo  Stato,  r  qiH'llo  dipoi  in  modo  oppri- 
mere, che  ancoia  esso  s' arrendesse  prima  rhc 
alcuno  lo  sovvenisse;  e  tanto  j)iù  si  persuasero 
questo,  quando  videro  i  Fiorentini  implicarsi 
in  guerra  cdl  He  Alfonso. 

Era  quel  ì\c  a  Tiliiili,e  volendo  seguire  l'im- 
presa (Il  Toseana,  secondo  che  con  Filippo  aveva 
deliberato,  parendogli   che  la  guerra  cne  si  era 
già  mossa  in  Lombardia  fosse  per  dargli  tempo 
e  comodità,  desiderava  arer  un  pie  nello  Stato 
de' Fiorentini  prima  che  apertamente  si  moves- 
se; e  perciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  Cen- 
nina  in  Valdarno  di  sopra,  e  quella  occupò.  I 
Fiorentini,  percossi  da  questo    inopinato   acci- 
dente, e  veggendo   il    Re    mosso  per    venire  ai 
loro    danni,  soldarono  genti,  crearono    i  Dieci, 
e  secondo  i  loro  costumi,  si    prepararono   alla 
guerra    Era  già  condotto  il  Re  col  suo  esercito 
sopra  il   Sanese,  e  faceva  ogni    suo    sforzo  per 
tirare  quella  città    ai    suoi    voleri;    nondimeno 
stettero  quei  cittadini  nell' amicizia  de' Fioren- 
tini fermi,  e  non  riceverono  il  Re  in  Siena,  né 
in  alcuna  delle  loro  terre.  Provvedevanlo  bene 
di  vivere,  di  che  gli  scusava  l'impotenza  loro  e 
la  pagliardfa  del  nimico.  Non  parve   al  Re  en- 
trare per  la  via  del  Valdarno  come  prima  ave- 
va disegnato,  sì  per  avere    riperduta   Cennina, 
3Ì  perchè  di  già  i  Fiorentini  erano  in  qualche 
parte  forniti  di   gente,  e  »'  inviò  verso  Volter- 
ja,  e  molte  castella  nel  Volterrano  occupò.  Di 
quindi  n'andò  in  cjuel  di  Pisa,  e  per  gli  favori 
rhe  gli  fecero   Arrigo  e    Fazio    de'  Conti   della 
fiherardesca,  prese  alcune  castella,  e  da  quelle 
assali  Camniglia;  la  quale  non  petè  espugnare, 
perchè  fu  dai  Fiorentini  e  dal  verno  difesa.  On- 
dechè  il  Re  lasciò  nelle  terre  prese  guardie  da 
difenderle,  e  da  potere  scorrere  il  paese,  e  col 
restante  dell'esercito  si   ritirò   alle   stanze    nel 
paese  di  Siena.  I   Fiorentini  intanto  aiutati  dalla 
stagione  con  ogni  studio  si   provvidero  di  gen- 
ti, i  Cspi  delle  quali    erano  Federigo    Signore 
d'Urbino,  e  Gismondo    Malatesti   di    Rimini,  e 
benché  fra   questi   fosse    discordia,  nondimeno 
per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino,  e  di  Bernar- 
detto  de'  Medici  Commissarj,  si  mantennero  in 
modo  uniti,  che  si  usci  a  campo  sendo  ancora 
il  remo  grande,  e  si  ripresero  le  terre  perdute 
nel  Pisano,  e  le  Pomerance  nel  Volterrano;  e 
i  soldati  del  Re  che   prima  scorrevano   le  ma- 
remme,   si    frenarono    di    sorte    che    con    fatica 
potevano  le  terre  loro  date   a    guardia  mante- 
nere.   Ma    venuta    la    primavera    i    Commissarj 
fecero  allo  con  tutte  le  loro  genti  allo  Speda- 
lelto  in  numero  di  cinquemila    cavalli    e    due- 
mila finti,  ed  il  Re  ne  venne  con  le  sue  in  nu- 
mero   di    quindicimila  propinquo  a  tre    miglia 
a  Cam|iiglia.  E    quando   si   stimava    tornasse  a 
campeggiar  quella  terra,  si   gittò    a   Piombino, 
sperando  d'averlo  facilmente,  per  esser  quella 
terra  mal  provvista,  e  per  giudicar  quello  acqui- 
sto a  sé  utilissimo  e  ai    Fiorentini   pernicioso; 
perdiè  da  quel    luogo    poteva    consumare    con 
una  lunga  guerra    i    Fiorentini    potendo   prov- 
vederlo per  mare,  e  tutto  il  paese  di  Pisa  per- 
turbare. Perciò  dispiacque  ai  Fiorentini  questo 
assalto    e,  consigliatisi  quello  fosse  da  fare,  giu- 
dicarono, che  se  si  poteva  stare  con  1'  esercito 
nelle  macchie  di  Cainpiglia,  che  il  Re  sarebbe 
fonato  di  partirsi  o  rotto  o  vituperato.  E  per 
questo    armarono   quattro   galeazze   avevano   a 


Livorno,  e  cr»n  quelle  misero  trecento  fanti  in 
Piombino,  e  posersi  alle  Cddane,  luogo  dove 
con  difficoltà  potrvauo  essere  assaliti,  perchè 
allogi^iare  alle  macchie  nel  piano  lo  giudicavano 
pericoloso. 

Aveva  l'esercito  fiorentino  le  vettovaglie  dalle 
terre  circostanti,    le    .quali,    per    essere    rade   e 
poco    abitate,    lo    provvedevano    con    difficoltà. 
Talché   l'esercito    ne    pativa,    r    massimamente 
mancava  di    vino;  perchè    non   vi    se    ne    rico- 
gliendo, e  d'altronde   non   ne    potendo    avere, 
non  era  possibile  che  se  ne  avesse  per  ciascu- 
no. Ma  il  Re  ancoraché    dalle  genti    Gorentine 
fosse  tenuto  stretto,  abbondava,    da    strame    in 
fuora,  d'ogni  cosa,  perché  era  per  mare  di  tutto 
provveduto.  Vollero  pertanto    i    Fiorentini    far 
pruova,  se  per  mare  ancora    le    genti  loro  po- 
tes>ero  sovvenire,  e  caricarono  le  loro  galeazze 
di  viveri,  e  fattole  venire,  furono  da  sette  galee 
del  Re  incontrate,   e    due    ne    furono    prese,    e 
due  fugate.   Questa  perdita  fece  perdere  la  spe- 
ranza alle  genti    fiorentine  del    rinfrescainento. 
Ondechè  dugento  saccomanni  o  più,  per  man- 
camento,  massime    del    vino,   si    fuggirono    nel 
campo  del  Re;  e    l'altre    genti    mormoreggia- 
vano, affermando  non  esser    per    stare  in    luo- 
ghi   caldissimi,    dove  non    fosse   vino,    e    l'a- 
cque   fossero    cattive.  Tantoché   i    Cominissaq 
deliberarono  di  abbandonare  quel  luogo,  e  vol- 
sonsi  alla  ricuperazione    d'alcune    castella    che 
ancora  restavano  in  mino  al  Re  ;  il  quale  dal- 
l' altra  parte,  ancoraché  non  patisse  di  viveri, 
e  fosse  superiore  di  genti,  si  vedeva   mancare, 
per  essere  il  suo   esercito    ripieno   di    malattie 
che  in  quelli  tempi  i  luoghi   maremmani    pro- 
ducono, e  furono  di  tanta   potenza,    che   molti 
ne  morivano,  e  quasi  lutti  erano  infermi.  On- 
dechè si  mossero  pratiche  d'  accordo  per  il  quale 
il  Re  domandava    cinquantamila   fiorini,    e  che 
Piombino    gli    fosse    lasciato    a    discrezione  ;    la 
qual  cosa  consultata   a    Firenze,  molti    deside- 
rosi della  pace    1'  accettavano,  affermando  non 
sapere,  come  e'  si  potesse   sperare    di    vincere 
una  guerra,  che  a  sostenerla    tante    spese    fos- 
sero necessarie.  Ma  Neri  Capponi  andato  a  Fi- 
renze, in  modo  con  le  ragioni  la  sconfortò,  che 
tutti    i   cittadini    d'accordo    a    non    raccettarc 
convennero,  ed  il  Signore  di  Piombino  per  loro 
raccomandato  accettarono,  ed  a  tempo  di  guer- 
ra e  di   pace  di    sovvenirlo   promisero,    purché 
non  s'abbandonasse   e    si    volesse  come    infino 
allora  aveva  fatto,  difendere.   Intesa  il  Re  que- 
sta deliberazione,  e  veduto  per  lo  infermo  suo 
esercito  di  non    potere  acquistare    la  terra,    si 
levò   quasiché  rotto  da   campo,  dove  lasciò  più 
che  duemila  uomini  morti,  e  col  restante  del- 
l'infermo esercito  si  ritirò  nel   paese  di  Siena, 
e  di  quindi  nel   Regno,  tutto   sdegnalo    contra 
i  Fiorentini,  minacciandogli  a  tempo  nuovo  di 
nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  simil 
modo  si  travagliavano,  il  conte  Francesco  in 
Lombardia,  sendo  diventalo  Capitano  de'  Mi- 
lanesi, prima  che  ogni  altra  cosa,  si  fece  amico 
Francesco  Piccinino  ,  il  quale  per  i  Milanesi 
militava,  acciocché  nelle  sue  imprese  lo  favo- 
risse, o  con  più  rispetto  l'ingiuriasse.  Ridus- 
sesi  adunque  con  l'esercito  suo  in  campagna, 
onde  che  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  si 
potere  dalle  sue  forze>  difendere  ;  e  non  volen- 
do dall'altra  parte  ubbidire  ai  .Milanesi,  gli  of- 
fersero la  terra  con  queste  condizioni    che  non 
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gii  meltossc  sotto  l'ituppiio  di  Milano.  Deside- 
rava il  Conte  la  possessione  di  quella  città , 
f>aiendogli  un  gagliardo  principio  a  potere  co- 
orire  i  disegni  suoi.  Né  lo  riteneva  il  timore 
o  la  vergogna  del  rompere  la  fede  ;  perché  gli 
uomini  grandi  cliiamano  vergogna  il  perdere, 
non  con  inganno  acquistare.  Ma  dubitava  pi- 
gliandola non  fare  sdegnare  i  Milanesi  in  modo 
che  si  dessero  ai  Veneziani,  e  non  la  piglian- 
do temeva  del  Duca  di  Savoia^  al  quale  molti 
cittadini  si  volevano  dare,  e  nell'uno  caso  e 
nell'altro  gli  pareva  essere  privo  dell'imperio 
di  Lombardia.  Pure  nondimeno  pensando  che 
fosse  minor  pericolo  nel  prendere  quella  città, 
che  nel  lasciarla  prendere  a  uno  altro,  deliberò 
d'accettarla,  persuadendosi  potere  acquietare  i 
Milanesi;  a' quali  fece  intendere  ne' pencoli  s'in- 
correva ,  quando  non  avesse  accettata  Pavia  , 
perchè  quelli  cittadini  si  sarebbero  dati  o  ai 
Veneziani,  o  al  Duca ,  e  nell'  uno  e  nell'  altro 
caso  lo  Stato  loro  era  perduto;  e  come  ei  do- 
vevano pi,ù^  contentarsi  d'aver  lui  per  vicino  e 
amico,  che  un  potente,  quale  era  qualunque 
di  quelli,  e  inimica.  I  Milanesi  si  turbarono  as- 
sai del  caso,  parendo  loro  avere  scoperta  P  am- 
bizione del  Conte,  ed  il  fine  a  che  egli  anda- 
va; ma  giudicarono  non  potere  scoprirsi,  per- 
che non  vedevano,  partendosi  dal  Conte,  dove 
sì  volgere  altrove  che  a' Veneziani,  de' quali  la 
superbia,  e  Se  gravi  condizioni  temevano  ;  e  per- 
ciò deliberarono  non  si  spiccare  dal  Conte ,  e 
per  allora  rimediare  con  quello  ai  mali  die 
sopraslavano  loro,  sperando  che,  liberati  da 
quelli,  si  potrebbero  ancora  liberare  da  lui; 
perché  non  solamente  dai  Veneziani,  ma  ancora 
dai  Genovesi ,  e  Duca  di  Savoia  ,  in  nome  di 
Carlo  d' Orliens  nato  d'una  sorella  di  Filippo, 
erano  assaliti;  il  quale  assalto  il  Conte  con 
poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque  gli  resta- 
rono nimici  i  Veneziani,  i  quali  con  un  potente 
esercito  volevano  occupare  quello  Stato,  e  te- 
nevano Lodi  e  Piacenza ,  alla  quale  il  Conte 
pose  il  campo,  e  quella  dopo  una  lunga  fatica 
prese  e  saccheggiò.  Dipoi  perche  n'era  venuto 
il  verno,  ridusse  le  sue  genti  negli  alloggiamen- 
ti, ed  egli  se  n'andò  a  Cremona,  dove  tutta 
la  vernata  con  la  moglie  si  riposò. 

Ma  venuta  la  primavera  ,  uscirono  gli  eser- 
citi Veneziani  e  Milanesi  alla  campagna.  Desi- 
deravano i  Milanesi  acquistar  Lodi  ,  e  dipoi 
fare  accordo  con  i  Veneziani;  perchè  le  spese 
della  guerra  erano  loro  rincresciute,  e  la  fede 
del  Capitano  era  loro  sospetta;  talché  somma- 
mente desideravano  la  pace  per  riposarsi,  e 
per  assicurarsi  del  Conte.  Deliberarono  pertanto 
che  il  loro  esercito  andasse  all'acquisto  di  Ca- 
ravaggio, sperando  che  Lodi  s'arrendesse  qua- 
lunque volta  quel  castello  fosse  tratto  dalle 
mani  del  nimico.  Il  Conte  ubbidì  ai  Milanesi, 
ancorché  l'animo  suo  fosse  passare  l'Adda,  ed 
assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque  l'assedio  a 
Caravaggio ,  con  fossi  ed  altri  ripari  s'  afforti- 
tìcò,  acciocché  se  i  Veneziani  volessero  levarlo 
da  campo  ,  con  loro  disavvantagijio  l'avessero 
ad  assalire.  I  Veneziani  dall'  altra  parte  ven- 
nero con  il  loro  esercito,  sotto  Michcletto  loro 
Capitano,  propinqui  a  due  tiri  d'arco  al  campo 
del  Conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e  fecero 
molte  zuffe.  Nondimeno  il  Conte  seguiva  di  stri 
gucre  il  castello,  e  l'aveva  oyiuiolto  ia  termine 
che  conveniva  s'arrendesse;  la  qaal  cosa  di- 
spiaceva ai  Veneziani,  parendo  loio  con  la  per- 
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dita  di  quello  aver  perduta  l'impresa.  Fu  per- 
tanto intra  i  loro  Capitani  grandissima  disputa 
del  modo  del  soccorrerlo,  né  si  vedeva  altr* 
via,  che  andare  dentro  ai  suoi  ripari  a  trovare 
il  nimico,  dov'era  disavvantaggio  grandissimo; 
ma  tanto  stimarono  la  perdita  di  quel  castel- 
lo, che  il  Senato  Veneto,  naturalmente  timida 
e  discosto  da  qualunque  partito  dubbio  e  pe- 
ricoloso, volle  piuttosto  per  non  perdere  quel- 
lo, porre  in  pericolo  il  tutto,  che  con  la  per- 
dita d'esso  perdere  l'impresa. 

Fecero  adunque  deliberazione  d' assalire  ìh 
qualunque  modo  il  Conte,  e  levatisi  una  mat- 
tina di  buona  ora  in  arme,  da  quella  parte  che 
era  meno  guardata  l' assalirono ,  e  nel  primo 
impeto,  come  interviene  negli  assdti  che  non 
si  aspettano,  tutto  l'esercito  sforzesco  pertur- 
barono. Ma  subito  fu  ogni  disordine  dal  Conte 
in  modo  riparato,  che  i  nimici,  dopo  molti 
sforzi  fatti  per  superare  gli  argini,  furono  nou  ^ 
solamente  ributtati,  ma  in  modo  fugati  e  rot- 
ti,  che  di  tutto  l'esercito,  dov'erano  meglia 
che  dodicimila  cavalli  ,  non  se  ne  salvarono 
mille,  e  tutte  le  loro  robe  e  carriaggi  furona 
predati;  né  mai  sino  a  quel  di  fu  ricevuta  dai 
Veneziani  la  maggiore  e  più  spaventevole  ro- 
vina. E  tra  la  preda  e  i  presi  fu  trovato  tutto 
mesto  un  Provveditore  veneziano,  il  quale  avanti 
alla  zuffa  e  nel  maneggiare  la  guerra  aveva  sparla- 
to vituperosamente  del  Conte,  chiamando  quello 
bastardo  e  vile ,  dimodoché  trovandosi  dopo 
la  rotta  prigione,  e  de' suoi  falli  ricordandosi, 
dubitando  non  essere  secondo  i  suoi  meriti  pre- 
miato, arrivato  avanti  al  Conte  tutto  timido  e 
spaventato,  secondo  la  natura  degli  uomini  su- 
perbi e  vili  (  la  quale  è  nelle  prosperità  essere 
insolenti  e  nelle  avversità  abbietti  e  umili  ) , 
gittatosi  lagrimando  ginocchione  gli  chiese  del- 
l' ingiurie  contra  quello  usate  perdono.  Le- 
vollo  il  Conte,  e  presolo  per  il  braccio  gli  fece 
buono  animo,  e  confortollo  a  sperar  bene.  Poi 
gli  disse  che  si  maravigliava,  che  un  uomo  di 
quella  jirudenza  e  gravità  che  voleva  essere  te- 
nuto egli,  fosse  caduto  in  tanto  errore  di  par- 
lare si  vilmente  di  coloro  che  non  lo  merita- 
vano. E  quanto  apparteneva  alle  cose  che  quello 
gli  aveva  rimproverale,  che  non  sapeva  quello 
che  Sforza  suo  padre  s'  avesse  con  madonna 
Lucia  sua  madre  operato,  perchè  non  vi  era , 
e  non  aveva  potuto  ai  loro  modi  del  congiua- 
gersi  provvedere;  talmenteché  di  quello  ch« 
si  facesicro,  ei  non  credeva  poterne  biasimo  o 
lode  riportare  ;  ma  che  sapeva  bene  che  di 
quello  aveva  avuto  a  operare  egli  si  era  go- 
vernato in  modo  che  niuno  lo  poteva  ripren- 
dere, di  che  egli  ed  il  suo  Senato  ne  potevano 
fare  fresca  e  vera  teatimoniauza.  Confortollo  a 
essere  per  1'  avvenire  più  modesto  nel  parlare 
d'  altrui,  e  più  cauto  nell'  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  Conte  con  il  suo 
vincitore  esercito  passò  nel  Bresciano,  e  tutto 
quel  contado  occupò ,  e  dipoi  pose  il  camp» 
propinquo  a  due  miglia  a  Brescia.  I  Veneziani 
dall'altra  parte  ricevuta  ia  rotta,  temendo,  co- 
me seguì,  che  Brescia  non  fosse  la  prima  per- 
cossa, 1'  avevano  di  quella  guardia,  che  meglio 
e  più  presto  avevano  potuto  trovare,  provve- 
duta; e  dipoi  con  ogni  diligenza  ragunaroao 
forze,  e  ridussero  insieme  quelle  reliquie  che 
del  loro  esercito  poterono  avere,  ed  ai  Fioren- 
tini per  virtù  della  loro  Lega  doin.uidarono 
aiuti  j  i  quali  perchè  erano  liberi  dalla  guerca. 
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<!rl  Kr  Alfonso.  ni:m(I.iroiin  in  aiuto  «li  <|ii."lli 
milU-  filili  <•  tlunnila  cavalli,  l  Veneziani  ron 
(|ii(sto  for7.r  rhlxMO  trmpo  a  pensare  a-li  ac- 
roidi.  Fn  un  Icinpo  rosa  quasi  rlic  l'alalo  alla 
n.piibhli.a  vcnr/.iana  perdorr  nella  guerra,  e 
ix-uli  aeri.nli  viineie;  e  ([nelle  cose  die  nella 
jtnerra  p<rilevaiio ,  la  pace  dipoi  molte  volle 
•  liiplicitamentc  loro  rendeva.  Sapevano  i  Ve- 
neziani come  i  Milanesi  dubilavano  del  Conte, 
r  come  il  Conte  desiderava  non  essere  Capitano, 
ma  Signore  de' Milanesi;  e  come  in  loro  arbitrio 
ora  far  pace  con  uno  de'  due  (  desiderandola 
1'  uno  per  ambizione,  l'altro  per  paura)  eles- 
sero di  farla  col  Conte  ,  e  d'  offeriroli  aiuti  a 
quello  acquisto,  e  si  persuasero  come  i  Mila- 
nesi si  vedessero  ingannali  dal  Conte,  vorriano, 
mossi  dallo  sdegno,  sottoporsi  prima  a  qualun- 
que altro  che  a  lui;  e  condiiceudosi  in  termine 
che  per  loro  medesimi  non  si  potessero  difen- 
dere né  più  del  Conte  fidarsi,  sariano  forzati  , 
non  avendo  dove  gittarsi  ,  di  cadere  loro  in 
gr^-mbo.  Preso  questo  consiglio,  tentarono  l'ani- 
mo del  Conte,  e  lo  trovarono  alla  pace  dispo- 
stissimo ,  come  quello  clic  desiderava  che  la 
vittoria  avuta  a  Caravaggio  fosse  sua  e  non 
<le'  Milanesi.  PVrmarono  pertanto  uno  accordo, 
nel  quale  i  Veneziani  s'  obbligarono  pagare  al 
Conte  ,  tanto  eh'  egli  differisse  ad  acquistare 
Milano,  tredicimila  fiorini  per  ciascun  mese,  e 
di  più  durante  quella  guerra,  di  quattromila 
r.iv.-illi  e  duemila  fanti  sovvenirlo.  Ed  il  Conte 
dair  altra  parte  s'  obbligò  restituire  ai  Vene- 
ziani terre,  prigioni,  e  quahin(jue  altra  cosa 
slata  da  lui  in  quella  guerra  occupata,  ed  es- 
sere solamente  contento  a  quelle  terre,  le  quali 
il  Dura  Filippa  alla  sua  morte  possedeva. 

(Questo  accordo  ,  come  fu  saputo  a  IMilano  , 
contristò  molto  più  quella  città,  che  non  l'ave- 
va la  vittoria  di  Caravaggio  rallegrata  ;  dalc- 
vansi  i  Principi,  rammaricavansi  i  popolari , 
piangevano  le  donne  ed  i  fanciulli,  e  tutti  in- 
sieme il  Conte  tradiiore  e  disleale  chiamavano; 
t  benché  quelli  non  credessero  né  con  prieghi 
né  con  promesse  dal  suo  ingrato  proponimento 
rivocarlo,  gli  mandarono  Ambasciadori  per  vc- 
<lerc  con  che  viso  e  con  quali  parole  questa 
sua  scelleratezza  accompagnasse.  Venuti  per- 
tanto davanti  al  Conte,  uno  di  quelli  parlò  in 
questa  sentenza:  "  Sogliono  coloro,  i  quali  al- 
cuna cosa  da  alcuno  impetrare  desiderano , 
con  piiegJii,  premj  o  minacce  assalirlo,  acciò 
mosso  o  dalla  misericordia  o  dall'  utile  o  dalla 
paura,  a  fare  quanto  da  loro  si  desidera  con- 
discenda. Ma  negli  uomini  crudeli  e  avarissimi, 
«  secondo  l'opinione  loro  polenti,  non  vi  avendo 
quelli  tre  modi  luogo  alcuno,  indarno  s'affati- 
cano coloro  che  credono  o  con  i  prieghi  umi- 
liarli, 6  con  i  premj  guadagnarli,  o  con  le  mi- 
nacce sbigottirli.  Noi  pertanto  conoscendo  al 
presente,  benché  tardi,  la  crudeltà,  l'ambizione 
e  la  superbia  tua  ,  veniamo  a  te  non  per  to- 
ìcrc  im|«.'tr<»re  alcuna  cosa,  né  per  credere  di 
ottenerla,  qu.tndo  bene  noi  la  domandassimo  , 
aia  per  ricordarti  i  benefirj  che  tu  hai  dal  po- 
polo milanese  ricevuti,  e  dimostrarti  con  quanta 
ingr;»litudine  tu  gli  hai  ricompensali;  accioc- 
ché almeno  intra  tanti  mali  che  noi  sentiamo, 
si  fusti  quidche  piacere  per  rimproverarlegli. 
E'  li  debbe  ricordare  benissimo  quali  eranok  le 
cORdiziont  tue  dopo  la  morte  del  Duca  Filip- 
po; tu  eri  del  Papa  e  del  T\e  nimico;  tu  avevi 
x.bl)an<iun  .ti    i    Fioienlini    e   i  Veneziani  ,    dei 


(■[iiali  e  per  il  giusto  e  fresco  sdegno,  e  per  noii 
avere  quelli  più  bisogno  di  te,  eri  <piasi  che 
inimico  diveniitf».  Trovaviti  stracco  «Iella  guerra 
avevi  avuta  con  la  Chiesa,  con  poca  gente, 
senza  amici,  e  senza  danari,  e  privo  d'ogni 
speranza  di  poter  mantenere  gli  Stati  tuoi  e 
l'antica  tua  riimlazione  ;  «bilie  «piali  cose  facil- 
mente cadevi  se  non  fosse  stala  la  nostra  sem- 
plicità; perchè  noi  soli  fi  rirevemmo  in  casa^ 
mossi  dalla  riverenza  avevamo  alla  felice  me- 
moria del  Dura  nostro,  col  quale  avendo  tu 
parentado  e  nuova  amicizia,  credevamo  che  nei 
suoi  eredi  passasse  l'amor  tuo,  e  che  se  a'be- 
ncfizj  Mioi  s'aggiugnessero  inostri,  dovesse  que- 
sta aniirizia  non  solamente  esser  ferma,  ma  inse- 
parabile, e  piM'ciò  alle  antiche  convenzioni  Ve- 
rona o  Brescia  aggiiignemmo.  Che  più  potevamo 
ii'ii  darti  e  promclteili  ?  E  tu  che  potevi  non 
dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno, 
non  dico  avere,  ma  desiderai  e?  Tu  pertanto 
ric<  vesti  da  noi  uno  insperato  bene,  e  noi  per 
ricompensa  riceviamo  da  le  uno  insperato  ma- 
le. Ne  hai  differito  iiifino  ad  ora  a  (iimoslrarci 
1'  iniijuo  animo  tuo,  perchè  non  prima  fosti 
delle  nostre  armi  Priiicijie,  che  contro  a  ogni 
giustizia  ricevesti  Pavia;  il  che  ne  doveva  am- 
monire ({inde  iloveva  essere  il  line  di  questa 
tua  amicizia.  La  quale  ingiuria  noi  sopportam- 
mo, pensando  che  quello  acquisto  dovesse  em- 
piere con  la  grandezza  sua  l' ambizione  tua. 
Ahimé!  che  a  coloro  «he  desiderano  il  tiilt», 
non  puole  la  parte  soddisfare.  Tu  promettesti 
che  noi  gli  acquisti,  dipoi  da  te  falli,  godcs.si- 
mo;  perchè  sapevi  bene  come  quello,  che  in 
molte  volte  ci  davi,  ci  potevi  in  un  trailo  ritor- 
re; com'è  slato  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio, 
la  quale  preparala  prima  col  sangue  e  con  i 
danari  nostri,  fu  poi  con  la  nostra  rovina  conse- 
guita. Oh  infelici  (jurlle  città  che  hanno  cou- 
tra  all'  ambizione  «li  chi  le  vuole  opprimere  a 
difendere  la  libertà  loro  ;  ma  molto  più  infelici 
tpielle.  che  sono  con  le  anni  mercenarie  ed  in- 
fedeli, come  le  tue,  necessitate  a  difendersi  ! 
Vaglia  almeno  «piesto  nostro  esempio  ai  poste- 
ri, poiclié  quello  di  Tebe  e  di  Filippo  di  Ma- 
cedonia non  è  valuto  a  noi,  il  quale  dopo  la 
vittoria  avuta  da''  nemici,  prima  diventò  di  Ca- 
|)itano  lor  nimico,  dipoi  Principe.  Non  possia- 
mo pertanto  essere  <i' altra  colpa  accusali,  se 
non  d'avere  confidalo  assai  in  quello,  in  cui 
noi  dovevamo  confidare  poco;  perché  la  tua  pas- 
sata vita,  l'animo  tuo  vasto,  non  contento  mai 
di  alcun  grado  o  Stalo  ci  doveva  ammonire;  né 
dovevamo  porre  speranza  in  colui,  che  avea  tra- 
dito il  Signore  di  Lucca,  taglieggiato  i  Fiorentini 
e  V^eneziani,  simato  poco  il  Duca,  vilipeso  un 
Ke,  e  sopra  tutto  Dio  e  la  chiesa  sua  con  tante 
ingiurie  perseguitata.  Né  tiovevamo  mai  crede- 
re, che  tanti  Principi  fossero  nel  petto  di  Fran- 
cesco Sforza  di  minore  autorità  che  i  Milanesi, 
e  che  si  avesse  a  osservare  quella  fede  in  noi, 
che  s'era  ncs^li  altri  più  volle  violata.  Nondi- 
meno questa  poca  prudenza  che  ci  adusa, 
non  scusa  la  perfidia  tua,  né  purga  quella 
infamia  ,  che  le  nostre  giuste  (juerele  per 
tolto  il  mondo  ti  parloi  iiAnno;  uè  farà  die  '1 
giusto  stimolo  della  tua  eoì.rienza  non  li  per- 
seguiti, quando  «jiii'Ue  anni  siale  da  noi  pre- 
parate per  offendere  e  sbigottire  altri,  verranno 
a  ferire  e«l  ingiuriare  noi  :  perché  tu  medesimo 
ti  giudicherai  degno  di  quella  pena,  che  i  par- 
riciùi  hanno  ineritalo.  E  quando  pure  l'ambi- 
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y.ione  l'accecasse,  il  monJo  tuMo  tcsliinone 
della  iniqiiifà  tua  li  farà  aprire  gli  ocelli;  fa- 
raltelj  aprire  Dio,  se  i  periiinri,  se  la  violata 
felle,  se  i  tradimeiifi  gli  dispiacciono,  e  se  sem- 

Kre,  comi'  infino  ad  ora  per  qualche  occullo 
ene  lia  fallo,  ci  non  vorrà  essere  de' malvagi 
uomini  amico.  Non  fi  prometlcre  adunque  la 
vittoria  celta,  perciiè  la  ti  (ia  dalla  giusta  ira 
di  Dio  impedita,  e  noi  siamo  disposli  con  la 
molte  perdere  la  libertà  nostra, la  quale,  quando 
pure  non  potessimo  difendere,  a  ogni  altro 
Principe,  piima  che  a  te  la  sottoporremo;  e  se 
pure  i  peccati  nostri  fossero  tali,  che  contro 
a  ogni  nostra  voglia  ti  venissimo  in  mano,  ab- 
bi ferma  fede  che  quel  Regno  che  sarà  da  te 
cominciato  con  inganno  ed  infamia,  finirà  in 
te  o  ne' tuoi  figliuoli  con  vituperio  e  danno  ?'. 
Il  Conte,  ancoraché  da  ogni  parte  si  senlissn 
dai  Milanesi  morso,  senza  dimostrare  o  con  le 
parole  o  con  i  gesti  alcuna  straordinaria  alte- 
razione, rispose  ch'era  contento  donare  ai  loro 
adirati  animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco 
savie  parole,  alle  quali  e' risponderebbe  partico- 
larmente se  fosse  davanti  ad  alcuno,  che  delle 
loro  dif'f(«i-enzc  dovesse  essere  giudire;  perchè 
si  vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriati  i  Milanesi, 
ma  i)rovvcdiitosi  che  non  potessero  ingiuriar 
lui.  Perchè  sapeva  bene  come  dopo  la  vit- 
toria di  Caravaggio  s'  erano  governati  ;  perchè 
in  cambio  di  premiarlo  di  Verona  o  Brescia, 
cercavano  di  far  pace  con  i  Veneziani,  accioc- 
ché solo  appresso  di  lui  restasseio  i  carichi 
dell' inimicizia,  e  appresso  di  loro  i  frutti  della 
vittoria  col  grado  della  pace,  e  tutto  l'utile 
clic  s'era  tr;itto  della  guerra.  In  modo  ch'egli- 
no non  si  potevano  dolere  s'  egli  aveva  fatto 
quello  accordo,  eh'  eglino  prima  avevano  ten- 
tato di  fare;  il  qual  partito  se  alquanto  diffe- 
riva a  prendere,  avrebbe  al  presente  a  rimpro- 
Yerare  a  loro  quella  ingratitudine,  la  quale 
ora  eglino  gli  rimproveravano.  Il  che  se  fosse 
vero  o  no,  lo  dimostrerebbe  col  fine  di  quella 
puerra  quello  Dio,  che  eglino  eliiamavarif)  per 
vendicatore  delle  loro  ingiurie,  mediante  il  qua- 
le vedranno  quale  di  loro  sarà  più  suo  amico, 
C  (|uale  con  maggiore  giustizia  avrà  combattuto. 
Partitisi  gli  Ambasciadori,  il  Conte  si  ordi- 
nò a  poter  assaltare  i  Milanesi,  e  questi  si  pre- 
jiararono  alla  difesa,  e  con  Francesco  e  Jacopo 
Piccinino  (  i  quali  pef  l' antico  odio  avevano 
i  Bracceschi  con  gli  Sforzeschi  erano  stati  ai 
Milanesi  fedeli),  pensarono  di  difendere  la 
loro  libertà,  infino  a  tanto  almeno  che  potes- 
sero smembrare  i  Veneziani  dal  Conte,  i  quali 
non  credevano  dovessino  essere  fedeli,  né  ami- 
ci lungamente.  Dall'  altra  parte  il  Conte  che 
questo  nied'^simo  conosceva,  pensò  che  fosse 
savio  partilo,  quando  e'  giudicava  che  l'obbli- 
go non  bastasse,  tenerli  fermi  col  premio.  E 
ptriiò  nel  distribuire  l'impiese  della  guerra, 
fu  contento  che  i  Veneziani  assalissero  Crema, 
ed  egli  con  l' altre  genti  assalirebbe  il  resto 
dello  Stato.  Questo  patto  messo  davanti  ai  Ve- 
neziani fu  cagione  clie  eglino  (.lurarono  tanto 
nelPamic-izia  del  Conte,  che  il  Conte  aveva  già 
occupato  tutto  il  douùnio  ai  Milanesi,  ed  in 
modo  r'strettigli  alla  terra,  che  non  potevano 
d'alcuna  cosa  necessaria  provvedersi;  tantoché 
disperali  d'ogni  altro  aiuto  mandarono  Oratori 
a  Venezia  a  pregargli,  che  avessero  compassione 
alle  cose  loro,  e  fossero  contenti,  secondo  che 
debbe  essere  il  costume  delle  Repubbliche,  fa- 


vorire la  loro  libertà,  non  tin  tiranno,  il  quale, 
se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a  loro  jiosta  frenare.  Né  credano  che 
egli  stia  contento  ai  termini  né  capitoli  posti, 
che  vorrà  i  termini  antichi  di  quello  Stato  ri- 
conosrcrc.  Non  si  erano  ancora  i  Veneziani  in- 
signoriti di  Crema,  e  volendo  prima  che  cam- 
biassero volto  insignorirsene,  risposero  pubbli- 
camente non  potere  per  l'accordo  fatto  col 
Conte  sovvenirli;  ma  in  privato  gli  intratten- 
nero in  modo  che,  sperando  nell'accordo,  po- 
terono a' loro  Signori  darne  una  ferma  speranza. 

Era  già  il  Conte  con  le  sue  genti  tanto  pro- 
pinquo a  Milano  che  combatteva  i  borghi,  quan- 
do ai  Veneziani,  avuta  Crema,  non  parve  da 
differire  di  fare  amicizia  con  i  ì\Iilanesi,  con  i 
quali  s'accordarono,  e  intra  i  primi  capitoli 
promisero  al  tutto  la  difesa  alla  loro  libertà. 
Fatto  l'accordo,  ronimisero  alle  genti  loro  ave- 
vano presso  al  Conte,  che  partitesi  da' suoi 
campi  nel  Veneziano  si  ritirassero.  Significarono 
ancora  al  Conte  la  pace  fatta  con  i  Milanesi,  e 
gli  dierono  venti  giorni  di  tempo  ad  accettarla. 
Non  si  maravigliò  il  Conte  del  partito  preso 
dai  Veneziani,  perchè  molto  tempo  innanzi  lo 
aveva  preveduto,  e  temeva  che  ogni  giorno  po- 
tesse accadere  :  nondimeno  non  potette  fare 
che  venuto  il  caso  non  se  ne  elidesse,  e  quel 
dispiacere  sentisse  che  avevano  i  Milanesi,  quan- 
do egli  gli  aveva  abbandonati,  sentito.  Prese? 
tempo  dagli  Ambasciadori,  che  da  Venezia  era- 
no stati  mandati  a  significargli  l'accordo,  due 
giorni  a  rispondere,  fra  il  qual  tempo  deliberò 
il' intrattenere  i  Veneziani,  e  ili  non  abbando- 
nare la  sua  impresa;  e  perciò  pubblicamente 
disse  di  voler  accettare  la  pace,  e  mandò  suoi 
Ambasciadori  a  V^enezia  con  ampio  mandato  a 
ratificarla  ;  ina  da  parte  commise  loro  che  in 
alcun  modo  non  la  ratificassero,  ma  con  vane 
invenzioni  e  cavillazioni  la  conclusione  diffe- 
rissero. E  per  fare  ai  Veneziani  più  credere 
che  dicesse  davvero,  fece  tregua  con  i  Milanesi 
per  un  mese,  e  discostnssi  da  Milano,  e  divise 
b;  sue  genti  per  gli  alloggiamenti  ne'  luoghi, 
che  all'intorno  aveva  oecnjiafi.  Questo  partito 
fu  cagione  della  vittoria  sua,  e  della  rovina  dei 
Milanesi  ;  perché  i  Veneziani,  confidando  nella 
pace,  furono  più  lenti  a'Ie  jirovvisioni  della 
guerra;  ed  i  ^Milanesi  ve;fgendo  la- tregua  fitta, 
ed  il  nimico  discostatosi,  r'd  i  Veneziani  amici, 
crederono  al  tutto  che  il  Conte  fosse  per  ab- 
bandonare l' ii.ipiesa.  La  quale  opinione  in  due 
modi  gli  offese:  l'uno  ch'eglino  trascurarono 
gli  ordini  delle  difese  loro  ;  l'  altro  che  nel  paese 
libero  dal  nimico,  perchè  il  tempo  della  semente 
era,  seminarono  assai  grano;  donde  nacque,  che 
più  tosto  il  Conte  gli  potè  affamare.  Al  Conte 
dall'altra  parte  tutte  quelle  cose  giovarono,  che 
i  nimici  offescro;  e  di  più  quel  tempo  gli  dette 
comodila  a  poter  respirare,  e  provvedersi  d'aiuti. 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombardia 
i  Fiorentini  dichiarali  per  alcuna  delle  parti, 
né  avevano  dato  alcun  favore  al  Conte,  né 
quando  egli  difendeva  i  Milanesi,  né  jioi;  per- 
ché il  Conte,  non  ne*avendu  avuto  di  bisogno, 
non  ne  gli  aveva  con  istanza  ricerehi  :  solamente 
avevano  dopo  la  rotta  di  Caravaggio,  per  virtù 
degli  obblighi  della  Lega,  mandato  aiuti  ai  Ve- 
neziani. Ma  scudo  rimaso  il  Conte  Francesco 
solo,  non  avendo  dove  ricorrere,  fu  necessitato 
richiedere  iiistantemcnte  aiuto  ai  Fiorentini,  e 
pubblicamente  allo  Stalo,   e  privatamente  agli 
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amici,  r  niasNiinatnrnle  a  Cosimo  flri  Medici, 
col  quale  avcra  siMiiprc  tenuta  una  continua 
aniicr/.ia,  cil  era  senii)re  stalo  ila  i|ucllo  in  of;ni 
sua  impresa  fedelmente  consiglialo  e  largamente 
sovvenuto.  Né  in  (|uesla  tanta  necessità  Cosimo 
I'  abbandonò,  ma  come  privalo  copiosamente  lo 
sovvenne,  e  j;li  dette  animo  a  seguire  l'impresa. 
Desiderava  ancora  clic  la  città  pubblicamente 
l'aiutasse,  dove  si  trov.iva  diffuollà.  Era  in  Fi- 
renze Neri  di  Gino  Capponi  |.i()teulissimo.  A 
costui  non  pareva  che  fosse  a  beneficio  della 
città  che  '1  Conte  occupasse  Milano,  e  credeva 
che  fosse  più  a  salute  dell'  Italia,  che  il  Conte 
ratificasse  la  pace,  che  e' seguisse  la  guerra.  In 
prima  egli  dubitava,  <'lic  i  Milanesi  per  !o  sde- 
gno avevano  corilra  il  Conte  non  si  dessero  al 
tutto  ai  Veneziani,  il  rlie  era  la  rovina  di  cia- 
scuno; dipoi  quando  pure  gli  riuscisse  di  oc- 
cupare Milano,  gli  pareva  che  tante  anni  e 
tanto  Stato  congiunto  insieme  fossero  formi- 
dabili; e  s'egli  era  insopportalìil  Conte,  giudi- 
cava che  fosse  per  essere  un  Duca  insopporta- 
Inlissimo.  Pertanto  affermava,  che  fosse  meglio 
e  per  la  Repubblica  di  Firenze  e  per  l' Italia, 
che  il  Conte  restasse  con  la  sua  riputazione 
dell'armi,  e  la  Lombardia  in  due  Repubbliche 
si  dividesse,  le  quali  mai  s' unirelibero  all'of- 
fesa degli  altri;  e  ciascheduna  per  sé  offendere 
non  potrebbe.  Ed  a  far  questo  non  ci  vedeva 
altro  miglior  rimedio,  che  non  sovvenire  il 
Conte,  e  mantenere  la  Lega  vecchia  con  i  Ve- 
neziani. JNon  erano  queste  ragioni  dagli  amici 
di  Cosimo  accettate,  perchè  credevano  Neri 
muoversi  a  questo,  non  perchè  cosi  credesse 
essere  il  bene  della  Repubblica,  ma  per  non 
volere  che  il  Conte,  amico  di  Cosimo,  diven- 
tasse Duca,  parendogli  che  per  questo  Cosimo 
ne  diventasse  troppo  potente.  E  Cosimo  ancora 
d'  altra  parte  con  ragioni  mostrava  1'  aiutare 
il  Conte  essere  alla  Repubblica  ed  all'  Italia 
uliliasimo;  perchè  egli  era  opinione  poco  sa- 
via credere  che  i  Milanesi  si  potessero  conser- 
vare liberi,  perchè  la  qualità  della  cittadinan- 
za, il  modo  del  vivere  loro,  le  Selle  anticate 
in  quella  città  erano  a  ogni  forma  di  civil  go- 
verno contrarie.  Talmente  eh'  egli  era  necessa- 
rio o  che  il  Conte  ne  diventasse  Duca,  o  i  Ve- 
neziani Signori.  Ed  in  tal  partito  ninno  era  si 
sciocco  che  dubitasse  qual  fosse  meglio,  o  avere 
UH  amico  potente  vicino,  o  avervi  un  nimico 
potentissimo:  né  credeva  che  fosse  da  dubitare 
die  i  ^Milanesi  (  per  aver  guerra  col  Conte)  si 
sottomettessero  ai  Veneziani;  perché  il  Conte 
aveva  la  parte  in  Alilano  e  non  quelli,  talché 
qualunque  volta  e' non  potranno  difendersi  co- 
me liberi ,  sempre  più  tosto  al  Conte  che  ai 
Veneziani  si  sottometteranno.  Queste  diversità 
iV  opinioni  tennero  assai  sospesa  la  città,  e  alla 
fine  deliberarono  che  si  mandassero  Ambascia- 
dori  al  Conte  per  trattare  il  modo  dell'  accor- 
do; e  se  trovasseio  il  Conte  gagliardo  di  po- 
tere sperare  che  p' vincesse, conchiuderlo;  quan- 
do che  no,  cavillarlo  e  difTerirlo. 

Erano  questi  Ambasciadori  a  Reggio  quando 
eglino  inlesero  il  Conte  essere  diventato  Si- 
gnore di  Milano,  perché  il  Conte  ,  passato  il 
leiijpo  della  tregua,  si  ristrinse  con  le  sue  genti 
a  quella  città,  sperando  in  breve,  a  dispetto 
de'  Veneziani,  occuparla;  perché  quelli  non  la 
potevano  soccorrere  se  non  dalla  parte  delPAd- 
da  ,  il  qual  passo  facilmente  poteva  cliiudere, 
e  non  temeva  (per  essere  la  vernata)  che  i  Ve- 
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neziani  gli  rampecfgiassero  appresso,  e  sperava 
prinia  che  il  verno  passasse  avere  la  vittoria, 
massimamente  essendo  morto  Francesco  Picci- 
nino e  restalo  solo  Jacopo  suo  fratello,  Cipo 
de' Milanesi.  Avevano  i  Veneziani  mandato  un 
loro  Oiatore  a  Milano  a  confortare  quelli  cit- 
tadini che  fossero  pronti  a  difendersi,  promet- 
tendo loro  grande  e  presto  soccorso.  Seguirono 
aduncpie  durante  il  verno  intra  i  Veneziani  ed 
il  Conte  alcune  leggieri  zufle  ;  ma  fattosi  il 
tempo  più  benigno,  i  Veneziani  sotto  Pandolfo 
Malatesli  si  fermarfino  con  il  loro  esercito  so- 
pra l'Adda;  dove  consigliatisi,  se  dovevano  per 
soccorrere  Milano  assalire  il  Conte  e  tentare 
la  fortuna  della  zuffa,  Pandolfo  loro  Capitano 
giudicò,  che  e'  non  fosse  da  farne  questa  espe- 
rienza, conoscendo  la  virtù  del  Conte  e  del  suo 
esercito.  E  credeva  che  .si  potesse  senza  com- 
battere vincere  al  sicuro,  jjerché  il  Conte  dal 
disagio  degli  strami  e  del  frumento  era  cac- 
ciato. Consigliò  pertanto  che  e' si  conservasse 
quello  alloggiamento,  per  dare  speranza  ai  Mi- 
lanesi di  soccorso,  acciocché  disperati  non  si 
dessero  al  Conte.  Questo  partito  fu  approvato 
da' Veneziani  ,  si  per  giudicarlo  sicuro,  sì  an- 
cora perchè  avevano  speranza  che  tenendo  i 
Milanesi  in  quella  necessità  ,  sarebbero  forzati 
a  rimettersi  sotto  il  loro  imperio  ,  persuaden- 
dosi che  mai  non  fossero  per  darsi  al  Conte, 
considerate  le  ingiurie  che  avevano  ricevute 
da  lui. 

Intanto  i  Milanesi  erano  condotti  quasi  che 
in  estrema  miseria,  ed  abbondando  quella  città 
naturalmente  di  poveri  ,  sì  morivano  per  le 
strade  di  fame  ;  donde  ne  nascevano  rumori  e 
pianti  in  diversi  luoghi  della  città  ,  di  che  i 
Magistrati  temevano  forte  e  facevano  ogni  di- 
ligenza, perchè  genti  non  s'  adunassero  insieme. 
Indugia  assai  la  moltitudine  tutta  a  disporsi  ai 
male,  ma  quando  vi  è  disposta,  ogni  piccolo 
accidente  la  muove.  Due  adunque  di  non  molta 
condizione  ragionando  propinqui  a  Porla  Nuova 
delle  calamità  della  città  e  miseria  loro,  e  che 
modi  vi  fossero  per  la  salute ,  si  cominciò  ad 
accostar  loro  degli  altri,  tantoché  diventarono 
buon  numero;  dondeché  si  sparse  per  Milano 
voce,  quelli  di  Porta  Nuova  esser  centra  a'  Ma- 
gistrati in  arme.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  mol- 
titudine, la  quale  non  aspettava  altro  che  es- 
sere mossa,  fu  in  arme,, e  fecero  Capo  di  loro 
Guasparre  da  Vicomercato  ,  e  it* andarono  al 
luogo  dovei  Magistrali  erano  ragunati;  ne' quali 
fecero  tale  impeto,  che  tutti  quelli  che  non  si 
poterono  fuggire  uccisero  ,  intra  i  quali  Lio- 
nardo  Venero  Ambasciadore  veneziano ,  come 
cagione  della  loro  fame ,  e  della  loro  miseria 
allegro,  ammazzarono.  E  così  quasi  che  Prin- 
cipi della  città  diventati,  intra  loro  proposero 
quello  che  si  avesse  a  fare,  a  volere  uscire  di 
tanti  affanni,  e  qualche  volta  riposarsi.  E  cia- 
scuno giudicava  che  convenisse  rifuggire,  poiché 
la  libertà  non  si  poteva  conservare,  sotto  un 
Principe  che  gli  difendesse;  e  chi  il  Re  Alfonso, 
e  chi  il  Duca  di  Savoia ,  e  chi  il  Re  di  Francia  vo- 
leva per  suo  Signore  chiamare;  del  Conte  noQ 
era  alcuno  che  ragionasse:  tanto  erano  ancora 
potenti  gli  sdegni  avevano  seco.  Nondimeno  non 
si  accordando  degli  altri ,  Guasparre  da  Vico- 
mercato  fu  il  primo  che  nominò  il  Conte  ,  e 
largamente  mostrò  come  volendosi  levare  la 
guerra  d"  addosso,  non  ci  era  altro  modo  che 
chiamar    quello;   perchè   il  popolo    di   Milano 
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aveva  bisogno  d'una  certa  e  prrscnle  pace, 
non  d"  una  speranza  lunga,  e  d'  un  futuro  soc- 
corso. Scusò  con  le  parole  l' imprese  del  Con- 
te 5  accusò  i  Veneziani;  accusò  tutti  gli  altri 
Principi  d'Italia  che  non  a\  evano    voluto,  chi 

f)er  ambizione,  chi  per  avarizia,  che  vivessero 
iberi.  E  dappoicliè  la  loro  liberta  si  aveva  a 
dare,  si  desse  a  uno  che  gli  sapesse  o  potesse 
difendere,  acciocché  almeno  dalla  servitù  na- 
scesse la  pace,  e  non  maggiori  danni  e  più  pe- 
ricolosa guerra.  Fu  costui  con  maravigliosa  at- 
tenzione ascoltato,  e  tutti,  finito  il  suo  parla- 
re, gridarono,  che  il  Conte  si  chiamasse,  e  Gua- 
sparre  fecero  Ambasciadore  a  chiamarlo.  Il 
quale  per  comandamento  del  popolo  andò  a 
trovare  il  Conte  ,  e  gli  portò  si  lieta  e  felice 
novella;  la  quale  il  Conte  accettò  lietamente, 
ed  entrato  in  Milano  come  Piincipe  a'  ventisei 
di  febbraio  nel  mille  quattrocento  cinquanta . 
fu  con  somma  e  maravigliosa  letizia  ricevuto 
da  coloro,  che  molto  tempo  innanzi  l'avevano 
con  tanto  odio  infamato. 

Venula  la  nuova  di  questo  acquisto  a  Firen- 
ze, si  ordinò  agli  Oratori  fiorentini  ,  eh'  erano 
in  cammino,  che  in  cambio  d'andare  a  trat- 
tare accordo  con  il  Conte,  si  rallegrassero  col 
Duca  della  vittoria.  Furono  questi  Oratori  dal 
Duca  ricevuti  onorevolmente,  e  copiosamente 
onorati  ,  perchè    sapeva  bene    che  contro    alla 

[»olenza  de'  Veneziani  non  poteva  avere  in  Ita- 
ia  i  più  fedeli,  né  più  gagliardi  amici  de' Fio- 
renti ,  i  quali  avendo  deposto  il  timore  della 
casa  de' Visconti,  si  vedeva  che  avevano  a  com- 
battere con  le  forze  de'Ragonesi  e  Veneziani: 
perché  i  Ragonesi  Re  di  Napoli  erano  loro  ni- 
mici  ,  per  I'  amicizia  che  sapevano  che  il  po- 
polo fiorentino  aveva  sempre  tenuta  con  la  casa 
di  Francia;  e  i  Veneziani  conoscevano,  che 
l'antica  paura  de' Visconti  era  nuova  di  loro, 
e  perché  e'  sapevano  con  quanto  studio  eglino 
avevano  i  Visconti  perseguitati ,  temendo  le 
medesime  persecuzioni,  cercavano  la  rovina  di 
quelli.  Queste  cose  furono  cagione  che  il  nuovo 
Duca  si  ristringesse  facilmente  con  i  Fioienli- 
ni ,  e  che  i  Veneziani  ed  il  Re  Alfonso  s'  ac- 
cordassero contra  i  comuni  nimici,  e  si  obbli- 
garono in  un  medesiuio  tempo  a  muovere  l'ar- 
mi, e  che  il  Re  assalisse  i  Fiorentini,  ed  i  Ve- 
neziani il  Duca;  il  quale,  per  esser  nuovo  nello 
Stato,  credevano  ne  con  le  forze  proprie,  né 
con  gli  aiuti  d'altri  potesse  sostenergli. 

Ma  perché  la  Lega  intra  i  Fiorentini  e  i  Ve- 
neziani durava,  e  il  Re  dopo  la  guerra  di  Piom- 
bino aveva  fatto  pace  con  quelli ,  non  parve 
loro  da  rompere  la  pace ,  se  prima  con  qual- 
che colore  non  si  giustificasse  la  guerra.  E  per- 
ciò e  1'  uno  e  1'  altro  mandò  Ambasciadori  a 
Firenze,  i  quali  per  parte  de'  loro  Signori  fe- 
cero intendere  la  Lega  fatta  essere  non  per 
ofYendere  alcuno,  ma  per  difendere  gli  Stati 
loro.  Dolsesi  dipoi  il  Veneziano  che  i  Fioren- 
tini avevano  dato  passo  ad  Alessandro  fratello 
del  Duca  per  Lunigiana,  che  con  genti  passasse 
in  Lombardia;  e  di  più  erano  stati  autori  e 
consigliatori  dell'  accordo  fatto  intra  '1  Duca 
ed  il  Marchese  di  Mantova;  le  quali  cose  tutte 
affermava  essere  contrarie  allo  Stato  loro ,  e 
all'  amicizia  avevano  insieme  ;  e  perciò  ricor- 
dava amorevolmente,  che  chi  offende  a  torto , 
dà  cagione  ad  altri  di  essere  offeso  a  ragione; 
e  che  chi  rompe  la  pace  aspetti  la  guerra.  Fu 
commessa  dalla  Signoria  la  risposta  a  Cosimo, 


il  quale  con  lunga  e  savia  Orazione  riandò  tutti 
i  benefizj  fatti  dalla  città  sua  alla  Repubblica 
veneziana  ;  mostrò  quanto  imperio  quella  aveva 
con  ì  danari ,  con  le  genti ,  e  col  consiglio 
dei  Fiorentini  acquistato;  e  ricordò  loro,  che 
poiché  dai  Fiorentini  era  venuta  la  cagione 
dell'amicizia,  non  mai  verrebbe  la  cagione 
della  inimicizia  ;  ed  essendo  stati  sempre  ama- 
tori della  pace,  lodavano  assai  l'accordo  fatto 
intra  loro,  quando  per  pace  e  non  per  guer- 
ra fosse  fatto.  Vero  era ,  che  delle  quei'ele 
fatte  assai  si  maravigliava,  veggendo  che  di  si 
leggier  cosa  e  vana  da  una  tanta  Repubblica 
si  teneva  tanto  conto  ;  ma  quando  pure  fossero 
degne  d'essere  considerate,  facevano  a  ciascuno 
intendere ,  come  e'  volevano  che  il  paese  loro 
fosse  libero  ed  aperto  a  qualunque  ,  e  che  '1 
Duca  era  di  qualità  che  per  fare  amicizia  co» 
Mantova  non  aveva  né  de'  consigli  né  de'  fa- 
vori loro  bisogno.  E  perciò  dubitava  che  quelle 
querele  non  avessero  altro  veleno  nascosto  che 
le  non  dimostravano  ;  il  che  quando  fosse,  fa- 
rebbono  conoscere  a  ciascuno  facilmente  l'ami- 
cizia de''  Fiorentini  quanto  ella  è  utile,  tanto 
essere  la  nimicizia  dannosa. 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  e  parve 
che  gli  Oratori  se  n'  andassero  assai  soddisfat- 
ti. Nondimeno  la  Lega  fatta  e  i  modi  de' Ve- 
neziani e  del  He  facevano  piuttosto  temere  i 
Fiorentini  e  il  Duca  di  nuova  guerra,  che  spe- 
rare ferma  pace.  Pertanto  i  Fiorentini  si  col- 
legarono col  Duca,  e  intanto  si  scoperse  il  mal 
animo  de'  Veneziani ,  perché  fecero  Lega  con 
i  Sanesi,  e  cacciarono  tutti  i  Fiorentini  e  loro 
sudditi  della  città  e  imperio  loro.  E  poco  ap- 
presso Alfonso  fece  il  simigliante,  senza  avere 
alla  pace,  1'  anno  davanti  fatta,  alcun  rispetto, 
e  senz'  averne  non  che  giusta,  ma  colorita  ca- 
gione. Cercarono  i  Veneziani  di  acquistarsi  i 
Bolognesi,  e  fatti  forti  i  fuoruscili,  gli  misero 
con  assai  gente  di  notte  per  le  fogne  in  Bolo- 
gna. Né  prima  si  seppe  1'  entrata  loro ,  che 
loro  medesimi  levassero  il  romore  ;  al  quale 
Santi  Bentivogli  sendosi  desto  ,  intese  come 
tutta  la  città  era  da' ribelli  occupala.  E  ben- 
ché fosse  consigliato  da  molti  che  con  la  fu- 
ga salvasse  la  vita  ,  poiché  con  lo  stare  non 
poteva  salvar  lo  Stato,  nondimeno  volle  mo- 
strare alla  fortuna  il  viso  ;  e ,  prese  1'  armi , 
détte  animo  ai  suoi,  e  fatto  testa  d'alcuni  amici 
assali  parte  de'  ribeili,  e  quelli  rotti,  molti  ne 
ammazzò,  ed  il  restante  cacciò  della  città.  Dove 
per  ciascuno  fu  giudicato,  aver  fatto  verissima 
prova  d'  essere  della  casa  dei  Bentivogli. 

Queste  opere  e  dimostrazioni  fecero  in  Fi- 
renze ferma  credenza  della  futura  guerra;  e 
però  si  volsero  i  Fiorentini  alle  loio  antiche  e 
consuete  difese,  e  crearono  il  Magistrato  dei 
Dieci,  soldarono  nuovi  condottieri,  e  mandaro- 
no Oratori  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vinegia,  a  Mi- 
lano, a  Siena  per  cliiedere  aiuti  agli  amici, 
chiarire  i  sospetti,  guadagnarsi  i  dubbj,  e  sco- 
prire i  consigli  de' nemici.  Dal  Papa  non  si  trasse 
altro  che  parole  generali,  buona  disposizione  e 
conforti  alla  pace.  Dal  Re  vane  scuse  di  aver 
licenziato  i  Fiorentini  offerendosi  voler  dare  il 
salvocondotto  a  qualunque  lo  dimandasse.  E 
benché  s' ingegnasse  al  tutto  i  consigli  della 
nuova  guerra  nascondere,  nondimeno  gli  Am- 
basciadori conobbero  il  mal  animo  suo,  e  sco- 
persero molte  sue  preparazioni  per  venire  ai 
danni  della  Repubblica  loro.  Col  Duca  di  nuovo 
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rt.ii  vari  oVil)li-hi  ji  fortificò  la  Lrfj.i,  e  por  suo 
iiic7,Z()  .si  ('<■(■(•  r  aniici/.ia  CON  i  (Vciiovcsi,  e  l'ati- 
tidii'  dililVrcii/.c  eli  iappiesa;;li(',  e  inoltf  altre 
qiKTiIf  bi  coiiijjoscro:  iionoblaiitc  clu-  J  Vene- 
ziani cercassero  per  02;ni  molo  tale  Composi- 
zione Inrlnire,  uè  mancarono  di  sii|)|)lioare  al- 
l'liniìcrailore  (li  Coslantinopoli,  die  dovesse 
cacciare  la  nazione  lioreiilina  del  paese  suo  : 
con  tanto  odio  presero  questa  j,'iieira.  e  tanto 
poteva  in  loro  la  cupidità  del  dominare,  che 
senza  alcun  rispetto  volevano  distruggere  co- 
loro, che  della  loro  grandezza  erano  stati  ca- 
gione. Ma  da  quello  Iniper.idore  non  furono 
inlesi-  Vii  dal  Senato  veneziano  a^li  Oratori 
(iorenlini  proibito  l'entrare  nello  Stato  di  quella 
Repuhbhca,  allegando  che  essendo  iu  amicizia 
col  he,  non  potevano  senza  sua  partecipazione 
udirgli.  I  Sanesi  con  buone  p.irole  gli  Amba- 
sriadoii  riceverono,  temendo  di  non  esseie  pri- 
ni.i  disfatti  clie  la  Lega  gii  potesse  difendere; 
e;  perciò  parve  loro  d' aildormentarc  quelle  armi 
che  non  potevano  sostenere.  Vollero  i  Veneziani 
ed  il  Re,  secondo  che  allora  si  congetturò, 
jier  giustificare  la  guerra,  mandare  Oratori  a 
Firenze.  Ma  quello  de^Veneziani  non  fu  voluto 
intromettere  nel  dominio  fiorentino,  e  non  vo- 
lendo quello  del  Re  far  solo  quello  uffizio  restò 
quella  Legazione  imperfetta,  ed  i  Veneziani  per 
questo  conobbero,  essere  stimati  meno  da  quelli 
l'iorentini,  che  non  molti  mesi  innanzi  avevano 
stimato  poco. 

IVel  mezzo  del  timore  di  questi  moti,  Fede- 
ligo  III  Imperadore  passò  in  Italia  per  coronar- 
si, e  a'  di  trenta  di  gcnnajo  nel  mille  quattro- 
cento cinquantuno  entrò  in  Firenze  con  mille 
ciiKpiecento  cavalli,  e  fu  da  (jijella  Signoria 
oiioralibsimamentc  ricevuto,  e  stette  in  quella 
fitta  iiifino  a'  di  sei  di  febbrajo,  che  quello 
parti  jier  ire  a  Roma  alla  sua  coronazione.  Dove 
solemienienlc  coronato,  e  celebrate  le  nozze  con 
rimpeiadrici!,  la  quale  per  mare  era  venuta  a 
Roma,  se  ne  ritornò  nella  Magna,  e  di  maggio 
passò  <Ii  nuovo  per  Fiienze,  dove  gli  furono 
fatti  quelli  medesimi  onori  clic  alia  venula  sua. 
E  nel  ritornarsene  scudo  slato  dal  Marchese 
di  Ferrara  beneficato,  per  ristorare  rjuelio  gli 
concesse  Modena  e  Reggio.  Non  mancarono  i 
Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  di  pre- 
pararsi alla  imminente  guerra,  e  per  dare  ri- 
putazione a  loro  e  terrore  al  nimico,  fecero 
eglino  ed  il  Duca  lega  con  il  Re  di  Francia  per 
difesa  dei  comuni  Stati  ;  la  quale  con  grande 
magoificeuza  e  letizia  per  tutta  Italia  pubbli- 
carono. 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell'anno  mille 
quattrocento  cinqnantadue,  quando  ai  Veneziani 
non  parve  di  differire  più  di  rompere  la  guerra 
al  Due;;,  e  con  sedicimila  cavalli  e  seimila  fanti 
dalla  parte  di  F>odi  lo  assaliiono,  e  nel  mede- 
simo tempo  il  -Marchese  di  .Monlerrato,  o  per 
sua  propria  ambizione,  o  spinto  dai  V^eiieziani 
ancora,  lo  assalì  dalla  parte  di  Alessandria.  Il 
Duca  dall'altra  parte  aveva  messo  insieme  di- 
ciollomila  cavalli  e  ti  emila  fanli,  vd  avendo 
provveduto  Alessandria  e  Lodi  di  genti,  e  si- 
milmente muniti  lutti  i  luoghi  dove  i  nimici 
lo  potessero  offendere,  assali  con  le  sue  genti 
il  Bresciano,  dove  fece  ai  Veneziani  danni  gran- 
dissimi, e  da  ciascuna  parte  si  predava  il  pae- 
se, e  le  deboli  ville  si  .saccheggiavano.  Ma  scudo 
rotto  il  .Marchese  di  .Moufcrr.ito  ad  .•Messandria 
dalle  genti  del  Duca,  potette  quello  dipoi  con 


maggior  forz  i  opporsi  ai  Veneziani,  ed  il  paese 
loro  assalii-e. 

Tr.ivagliandosi    pertanto  la   guerra    di    Lom- 
bartlia  con  varj,  ma  deboli  accidenti  e  poco  de- 
gni di  memoria,  in  Toscana  nacque  medesirna- 
niente  la  guerra  del  Re  Alfonso  e  dei   Fioren- 
tini, la  quale  non  si  maneggiò  con  maggior  virtù 
né  con  maggiore  pericolo,   che  si  maneggiasse 
<jiiella  di  Lombardia.    Venne  in   Toscana    Fer- 
rando, figliuolo   non   legittimo    d' Alfonso ^   con 
dodicimila    soldati    capitanati    da    Federigo    Si- 
gnore d'Urbino.   La  prima  loro  impresa  fu  che 
eglino  assalirono  Foiano  in  Val  di  Ciiiana;  per- 
ché avendo  amici  i  Sanesi,  entrarono  da  quella 
parte   nell'  Imperio    fiorentino.   Era  il   castello 
debole  di  mura,   piccolo,  e  perciò    non    pieno 
di  molli   uomini,  ma  secondo  quelli  tenijii  era- 
no riputati  feroci  e  fedeli.   Erano  in  quello  du- 
gento  soldati  mandati  dalla  Signoria  per  guar- 
dia d' esso.   A   questo  cosi  munito  castello  Fer- 
rando s'accampò,  e  fu  tanta  o  la  gran  virtù  di 
quelli  di  dentro,  o  la  poca  sua,  che  non  prima 
che    dopo    trenlasei    giorni    se   ne    insignorì.  11 
qual  tempo  détte  comodità  alla  città  di  prov- 
vedere  gli  altri  luoghi  di  maggior  momento,  e 
di  ragunarc    le    loro    genti,  e  meglio    che    non 
erano,  alla  difesa  loro  ordinarsi.  Preso  i  nimici 
questo  castello,  jiassarono  nel  Chianti,  dove  due 
piccole  ville  possedute  da  privati  cittadini  non 
poterono  espugnare.   Dondechè,  lasciate  quelle, 
se  ne  andarono  a  campo  alla  Castellina,  castello 
posto  ai  confini   del   Chianti,   propinquo    dieci 
miglia  a  Siena,  debole  per  arte,  e  per  sito  de- 
bolissimo; ma  non  poterono  perciò  queste  due 
debolezze    superare    la    debolezza   dell'  esercito 
che  lo  assali,  pereiiè  dopo  quarantaquattro  gior- 
ni, che    egli    stette  a  combatterlo,  se  ne  parti 
con  veigogna.  Tanto  erano  quelli   eserciti   for- 
midabili, e  quelle  guerre  pericolose,  che  quelle 
terre,  le  quali    oggi    come  luoghi  impossibili  a 
difendersi  s'abbandonano,  allora  come  cose  im- 
possibili a  pigliarsi    si    difendevano!    E   mentre 
che  Ferrando    stette  a  campo  in  Chianti ,  fece 
assai  correrie  e  prede    nel    Fiorentino,  e  corse 
infino  propimjuoa  sei  miglia  alla  città  con  paura 
e  danno  assai  dei  sudditi  dei  Fiorentini,  i  (|uali 
in  questi  tempi  «vendo  condotte  le  loro  genti 
in   numero  di  ottomila  soldtitì  sotto  .Astorre  da 
Faenza  e  Gisinondo  ^Mjlatcsli   verso  il  castello 
di  Colle,  le  tenevano    discosto   al   nimico,    te- 
mendo che  le  non  fossero  necessitate  di  venire 
a  giornata,  perchè  giudicavano,  non  perdendo 
quella,  non  poter  perdere  la  guerra;  perchè  le 
piccole  castella,  perdendole,  con  la  pace  si  ri- 
cuperano, e  delle  terre  grosse  erano  sicuri,  sa- 
pendo che  il  nimico  non  era  per  .assalirle.  Avea 
ancora  il  Re  un'armata  di  circa  venti  legni  fra 
galere  e  fuste  nei  mari  di  Pisa;  e  mentre  che 
per  terra  la  Castellina  si  combatteva,  pose  que- 
sta armata  alla  Rocca  di  Vada,  e  quella  per  poca 
diligenza    del    Castellano    occupò.    Per  il  che  i 
nimici  dipoi  il  paese    all'intorno    molestavano; 
la  qual  molestia  f.icilmente  si  levò  via  per  al- 
cuni soldati,  che  i  Fiorentini  mandarono  a  Cam- 
piglia,  1  quali  tenevano  i  nimici  stretti  alla  ma- 
rina. 

Il  Pontefice  intra  queste  guerre  non  si  tra- 
vagliava, se  non  in  quanto  e'  credeva  potere 
nicLUre  accordo  intra  le  parli.  E  benché  s' a- 
slencsse  dalla  guerra  di  fuori,  fu  per  trovarla 
più  pericolosa  in  casa.  Viveva  in  quelli  tempi 
l  un  in.jsser  Stefano   l'oixaii   cittadino   Rumano. 
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ppr  sangue  e  per  dottrina,  ma  molto  più  per 
ocreMcnza  d'animo,  nobile.  Desiderava  costui, 
secondo  il  costume  degli  nomini  eli' appetiscono 
•  gloria,  o  fare  o  tentare  alnu^io  qualche  cosa 
tlegna  di  memoria.  E  giudicò  non  potere  ten- 
tare altro,  che  vedere  se  potesse  trarre  la  pa- 
tria sua  di  mano  dei  Prelati,  e  ridurla  nell'an- 
tico vivere;  sperando  per  questo,  quando  gli 
riuscisse,  essere  chiamato  nuovo  fondatore,  e 
secondo  padre  di  quella  città.  Facevangli  spe- 
rare di  questa  impresa  felice  fine  i  malvagi  co- 
^t^mi  de' Prelati,  e  la  mala  contentezza  de' Ba- 
roni e  popolo  Romano;  ma  sopra  tutto  gliene 
davano  speranza  quei  versi  del  Petrarca,  nella 
Canzone  che  comincia  :  Spirto  gentil  che  quelle 
inembìa  reggi,  dove  dice: 

Sopra  il  monte  Tarpeio,  Canzon,  vedrai 
Un  Cavalier  ch'Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  sé  stesso. 

Sapeva  messer  Stefano  i  poeti  essei-e  molte 
volte  di  spirito  divino  e  profetico  ripieni;  ta!- 
eh«'  giudicava  dovere  ad  ogni  modo  intervenire 
ijuella  cosa,  che  1  Petrarca  in  quella  canzone 
profetizzava,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse 
essere  di  si  gloriosa  impresa  esecutore,  paren- 
dogli per  eloquenza,  per  doltiina.  per  grazia  e 
per  amici  esser  superiore  ad  ogni  altro  Roma- 
no. Caduto  adunque  in  questo  pensiero,  non 
jiotette  in  modo  cauto  governarsi,  che  con  le 
parole,  con  l' usanze,  e  con  il  modo  del  vive- 
re non  si  scuoprisse ,  talmentechè  divenne  so- 
spetto al  Pontefice.  Il  qinle  per  torgli  como- 
dità a  poter  operare  male,  lo  confinò  a  Bologna, 
ed  al  Governatore  di  quella  città  commise  che 
ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  messer 
Stefiuio  per  questo  primo  intoppo  sbigottito, 
anzi  con  maggiore  studio  seguitò  l'impresa  sua 
e  per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva  prati- 
che con  gli  amici,  e  più  volte  andò  e  tornò  da 
Roma  con  tanta  celerità,  ch'egli  era  a  tempo 
a  rappresentarsi  al  Governatore  intra  i  termini 
co(nandati.  Mi  dappoiché  gli  parve  aver  tratti 
assai  uomini  alla  sua  volontà,  deliiìcrò  di  non 
differire  a  tentare  la  cosa,  e  commise  agli  ami- 
ci, i  quali  erano  in  Roma,  che  in  un  tempo  de- 
terminato una  splendida  cena  ordinassero,  dove 
tutti  i  congiurati  fossero  chiamati,  con  ordine 
che  ciascuno  avesse  seco  i  più  fidati  amici,  e 
promise  di  essere  con  loro,  avanti  che  la  cena 
fosse  fornita.  Fu  ordinato  tutto  secondo  l'av- 
viso suo,  e  messer  Stefano  era  già  arrivato  nella 
casa  dove  si  cenava.  Tantoché  finita  la  cena, 
vestito  di  drappo  d'oro  con  collane  ed  altri  or- 
namenti, che  gli  davano  maestà  e  riputazione, 
comparse  intra  i  convivanti,  e  quelli  abbrac- 
ciali, con  una  lunga  orazione  gli  confortò  a 
fermate  l'animo,  e  disporsi  a  si  gloriosa  im- 
presa. Dipoi  divisò  il  modo,  ed  ordinò,  che 
una  parte  di  loto  la  mattina  seguente  il  pa- 
lagio del  Pontefice  occupasse,  l'altra  per  Roma 
chiamasse  il  popolo  all'  arme.  Venne  la  cosa 
a  notizia  al  Pontefice  la  notte:  alcuni  dicono 
che  fu  per  poca  fede  de'  congiurati,  altri  che 
si  seppe  esser  messer  Stefano  in  Roma.  Comun- 
que si  fosse,  il  Papa  la  notte  medesima  che  la 
cena  s'eri  fatta,  fece  prendere  messer  Stefano 
con  la  maggior  parte  dei  compagni,  e  dipoi, 
secondo  che  meritavano  i  falli  loro,  morire. 
Cotal  fine  ebbe  cjuesto  suo  disegno,  e  vera- 
mente potè  essere  da  qualcuno  la  intenzione  di 
costui  lodata,  ma  da  ciascuno    sarà    sempre  il 
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giudicio  biasimato;  perché  simili  imprese  se  le 
hanno  in  sé  nel  pensarle  alcuna  ombra  di  glo- 
ria, hanno  nelP  eseguirle  quasi  sempre  certis- 
simo danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasiché 
uno  anno;  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille 
quatti ocento  cinquantatré  che  gli  eserciti  si 
riducono  alla  campagna,  quando  al  soccorso 
de' Fiorentini  venne  il  signore  Alessandro  Sforza 
fratello  del  Duca  con  duemila  cavalli,  e  per  que- 
sto essendo  l'esercito  dei  Fiorentini  cresciuto, 
e  quello  del  Re  diminuito,  parve  ai  Fiorentini 
d'  andare  a  ricuperare  le  cose  perdute,  e  con 
poca  fatica  alcune  terre  ricuperarono.  Dipoi 
andarono  a  campo  a  Foiano,  il  quale  fu  per 
poca  cura  dei  Commissarj  saccheggiato;  tanto- 
ché essendo  gli  abitatoi  i  dispersi,  con  difficoltà 
grande  vi  tornarono  ad  abitare,  e  con  esenzioni 
ed  altri  premj  vi  si  ridussero.  La  Rocca  ancora 
di  Vada  si  riacquistò,  perché  i  niinici,  ver- 
gendo di  non  poterla  tenere,  E  abbandonarono 
ed  arsero.  E  mentre  che  queste  cose  dallo  eser- 
cito fiorentino  erano  operate,  l'esercito  Rago- 
nese  non  avendo  ardire  di  appressarsi  a  quello 
dei  nimici,  si  era  ridotto  ptopinquo  a  Siena, 
e  scorreva  molte  volte  nel  Fiorentino,  dove 
faceva  ruberie,  tumulti  e  spaventi  grandissimi. 
Né  mancò  quel  Re  di  vedere  se  e'  poteva  per 
altra  via  assalire  i  nemici,  e  dividere  le  forze 
di  quelli,  e  per  nuovi  travagli  ed  assalti  invi- 
hrgli. 

Era  Signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo  Gam- 
bacorti, il  quale  o  per  amicizia  o  per  obbligo 
era  stato  sempre  insieme  con  i  suoi  passati  o 
soldato  o  raccomandato  dei  Fiorentini.  Con  co- 
stui tenne  pratiche  il  Re  Alfonso  che  gli  desse 
quello  Stato,  ed  egli  a  rincontro  d'  uno  altro 
Stato  nel  Regno  lo  ricompensasse.  Questa  pra- 
tica fu  rivelata  a  Firenze,  e  per  scuoprire  l'ani- 
mo suo  ,  se  gli  mandò  uno  Ambasciadore  ,  il 
quale  gli  ricordasse  gli  obblighi  dei  passati  e 
suoi,  e  lo  confortisse  a  seguire  nella  fede  con 
quella  Repubblica.  Mostrò  Gherardo  maravi- 
gliarsi,  e  con  giuranienti  gravi  affermò  non  mai 
si  scellei-ato  pensiero  essergli  caduto  nell'  ani- 
mo, e  che  verrebbe  in  persona  a  Firenze  a 
farsi  pegno  della  fede  sua.  Ma  sendo  indispo- 
sto, quello  che  non  poteva  fare  egli ,  farebbe 
fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  consegnò 
all'Ambasciadore,  che  a  Firenze  seco  ne  lo  me- 
nasse. Queste  parole  e  questa  dimostrazione 
fecero  ai  Fiorentini  credere  che  Gherardo  di- 
cesse il  vero,  e  l'accusatore  suo  essere  stato 
bugiardo  e  vano ,  e  perciò  sopra  questo  pen- 
siero si  riposarono.  >Ia  Gherardo  con  maggiore 
istanza  seguitò  col  Re  la  pratica,  la  quale  come 
fu  conchiusa  ,  il  Re  mandò  in  Val  di  Bagno 
Fra  Puccio  cavaliere  Jerosolimitano  con  assai 
gente  a  prendere  delle  rócche  e  delle  terre  di 
Gherardo  la  possessione.  Ma  quelli  popoli  di 
Bagno,  sendo  alla  Repubblica  fiorentina  affezio- 
nati ,  con  dispiacere  promettevano  ubbidienz.a 
ai  Commissarj  del  Re. 

Aveva  già  preso  Fra  Puccio  quasiché  la  pos- 
sessione di  tutto  quello  Stato  ;  solo  gli  man- 
cava d'insignorirsi  della  ròcca  di  Corzano.  Era 
con  Gherardo  mentre  che  faceva  tal  consegna- 
zione,  fra  i  suoi  che  gli  erano  d'  intorno  ,  An- 
tonio Gualandi  Pisano,  giovane  ed  ardito,  a  cui 
questo  tradimento  di  Gherardo  dispiaceva  ;  e 
considerato  il  sito  della  Fortezza,  e  gli  uomini 
che  v'erano  in  guardia,  e  conosciuta  nel  viso 
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f  np'jifsti  \a  mala  loro  roiitfntczz.i.  e  tiovan- 
«losi  Gherardo  alla  jiorla  ))er  inlroincllt  io  le 
genti  haj;on('si,  si  girò  Aiitoiiii)  verso  il  di  d<'ii- 
Iro  della  rócca,  e  tpinse  luii  ambe  le  mani 
Gherarilo  f'uora  di  quella  ,  ed  alle  guardie  co- 
mandò, che  sojìra  il  volto  di  si  scellerato  uo- 
mo quella  Fortezza  serrassero,  ed  alla  Repub- 
blica Fiorentina  la  conservassero.  Questo  ru- 
Ktore  come  fu  udito  in  Capno  e  negli  altri  luo- 
glii  vicini,  ciascuno  di  quelli  popoli  prese  l'armi 
«rontra  ai  Kagoriesi.  e  ritte  le  bandiere  di  Fi- 
renze, quelli  ne  cacciarono.  Questa  cosa  come 
fu  intesa  a  Firenze,  i  Fiorentini  il  figliuolo  di 
Gherardo  dato  loro  per  istatico  impritjionaro- 
no,  ed  a  Bagno  mandarono  genti  che  quel  paese 
per  la  loro  Repubblica  difendessero,  e  quello 
Stato  che  per  il  Principe  si  governava,  in  Vi- 
cariato riducessero.  ■Ma  Gherardo  traditore  del 
suo  Signore  e  del  figliuolo  con  fatica  potette 
fuggire  ,  e  lasciò  la  donna  e  sua  famiglia  con 
ogni  sua  sostanza  nella  potenza  de'  ninìici.  Fu 
stimato  assai  in  Firenze  questo  accidente,  per- 
chè se  e'  succedeva  al  Re  di  quel  paese  insi- 
gnorirsi, poteva  con  poca  sua  spesa  a  sua  po- 
sta in  Val  di  Tevere  ed  in  Casentino  correre, 
dove  avrebbe  dato  tanta  noia  alla  Repubblica, 
rhe  non  avi  ebbero  i  Fiorentini  potuto  le  loro 
forze  tutte  alio  esercito  Ragonese,  che  a  Siena 
«i  trovava,  opporre. 

Avevano  i  Fiorentini  oltre  agli  apparati  fatti 
in  Italia  per  reprimere  le  forze  della  nemica 
Lega,  mandato  messer  Agnolo  Acciainoli  loro 
Oratore  al  Ke  di  Francia  a  trattare  con  quel- 
lo, che  desse  facoltà  al  Re  Rinato  d'Angiò  d 
Tenire  in  Italia  in  favore  del  Duca  e  loro,  ac- 
ciocché venisse  a  difendere  i  suoi  amici,  e  po- 
tesse, dipoi,  sendo  in  Italia,  pensare  air  acqui- 
sto del  Regno  di  Napoli  j  ea  a  questo  effetto 
aiuto  di  genti  e  di  danari  gli  promettevano.  E 
cosi  mentrechè  in  Toscana  ed  in  Lombardia  la 
guerra,  secondo  abbiamo  narrato,  si  travaglia- 
Ta,  l'Ambasciadore  col  Re  Rinato  l'accordo  con- 
chiuse, che  dovesse  venire  per  tutto  giugno  con 
due  mila  quattrocento  cavalli  in  Italia,  ed  al- 
l'arrivar suo  in  Alessandria  la  Lega  gli  doveva 
dar  trentamila  fiorini,  e  dipoi  durante  la  guerra 
diecimila  per  ciascun  mese.  Volendo  adunque 
questo  Re,  per  virtù  di  questo  accordo  pas- 
sare in  Italia,  era  dal  Duca  di  Savoja  e  Mar- 
chese di  Monferrato  ritenuto,  i  quali  essendo 
amici  de' Veneziani  non  gli  permettevano  il 
passo.  Ondeché  il  Re  fu  dall'Ambasciadore  fio- 
rentino confortato,  che  per  d.ire  riputazione 
agli  amici  se  ne  tornasse  in  Provenza,  e  per 
mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  e 
dall  altra  parte  facesse  forza  col  Re  di  Francia 
che  operasse  con  quel  Duca  che  le  genti  sue 
potessero  per  la  Savoja  passare.  E  cosi  come 
fu  consigliato  successe;  perché  Rinato  per  mare 
si  condusse  in  Italia,  e  le  sue  genti  a  contem- 
plazione del  Re  furono  ricevute  in  Savoia.  Fu 
il  Re  Rinato  racceltato  dal  Duca  Francesco  ono- 
ratissimamente, e  messe  le  genti  italiane  e  fran- 
cesi insieme  assalirono  con  tanto  terrore  i  Ve- 
neziani, che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che 
quelli  avevano  prese  nel  Cremonese,  ricupera- 
rono. Né  contenti  a  questo,  quasiché  tutto  il 
Bresciane  occuparono;  e  l'esercito  Veneziano 
non  si  tenendo  più  sicuro  in  campagna,  pro- 
pinquo alle  mura  di  Brescia  si  era  ridotto. 

Ma  sendo  venuto  il  verno,  parve  al  Duca  di 
ritirare  U  sue   genti  negli    Hlloggiamcnti,  e  al  j 
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consegnò  le  .stanze  a  Piacenza;  t 
cosi  dimorato  il  verno  nel  mille  (juattroccnlo 
cin<|iianlatrè  senza  fare  alcuna  im|)resa  quan- 
do dipoi  la  stale  ne  veniva,  e  che  si  stimava  per 
il  Duca  uscire  alla  ramj)agna,  e  spogliare  i  Ve- 
neziani d(^llo  Stato  loro  di  terra,  il  Re  Rinato  fece 
intendere  al  Duca,  com'  egli  era  necessitato  rì- 
tnrn.irsene  in  Francia.  Fu  questa  deliberazione 
al  Duca  nuova  ed  inaspettata,  e  perciò  ne 
prese  disj>iacere  grandissimo;  e  benché  subito 
andasse  da  quello  j)er  dissuadergli  la  par- 
tita, non  potè  né  per  prieghi,  ne  per  promesse 
rimuoverlo,  ma  solo  promise  lasciare  parte  delle 
sue  genti,  e  mandare  Giovanni  suo  figliuolo, 
die  per  lui  fosse  ai  servizj  delia  Lega.  Non  di- 
spiacque questa  partita  ai  Fiorentini,  come  quelli 
che  avendo  ricuperate  le  terre  loro  e  le  loro 
castella,  non  temevano  più  il  Re,  e  dall'  altra 
parte  non  desideravano,  che  il  Duca  altro  che 
le  sue  terre  in  Lombardia  licuperasse.  Partissi 
pertanto  Rinato,  e  mandò  il  suo  figliuolo  come 
aveva  promesso  in  Italia;  il  quale  non  si  fermò 
in  Lombardia,  ma  ne  venne  a  P^irenzc,  dove 
onoratissimamente  fu  ricevuto. 

La  partita  del  Re  fece   che  il   Duca  si  voltò 
volentieri  alla  pace:  ed  i  Veneziani.  Alfonso,  ed 
i  Fiorentini  per  essere  tutti  stracchi  la  deside- 
ravano ,  ed  il  Papa  ancora  con  ogni  dimostra- 
zione l'aveva  desiderata,  e  desiderava;  perche 
questo  medesimo    anno  Maometto  gran    Turco 
aveva  preso  Costantinopoli,  e  al  tutto  di  Grecia 
insignoritosi.   Il  quale  acquisto    sbigottì    tutti  i 
Cristiani ,  e  più  che  ciascun  altro  i  Veneziani 
ed  il  Papa,  parendo    a    ciascuno   di   questi    già 
sentire  le  sue  armi  in  Italia.  Il  Papa  pertanto 
pregò  i  potentati  italiani    gli  mandassero  Ora- 
tori con  autorità  di  fermare  una  universale  j)acc, 
i  quali  tutti    ubbidirono,   e    venuti   insieme  ai 
meriti  della  cosa,  vi  si  trovava  assai  difficoltà 
nel  trattarla.  Voleva    il  Re  che  i  Fiorentini  lo 
rifacessero  delle  spese    fatte    in    quella   guerra, 
ed  i  Fiorentini  volevano  esserne  soddisfatti  loro. 
I  Veneziani  domandavano  al  Duca  Cremona,   il 
Duca  a  loro  Bergamo,  Brescia  e  Crema;  talché 
pareva,  che  queste  difficoltà  fossero  a  risolvere 
impossibili.  Nondimeno  quello  che  a  Roma  pa- 
reva a  molli  difficile  a  fare,  a  ^Milano  ed  a  Ve- 
nezia intra  due  fu    facilissimo;    jierchè  mentre 
che  le  pratiche  a  Roma  della  jiace  si  tenevano, 
il  Duca  ed  i  Veneziani  a'  di  nove  d'  aprile  nel 
mille  quattrocento  cinquantaqualtro  la  concliiu- 
sero ,    per    virtù    della    quale    ciascuno  ritornò 
nelle  terre  possedeva  avanti  la  guerra,    ed    al 
Duca  fu  concesso  potere  ricuperare  le  terre  gli 
avevano  occupale  i  Principi  di  Monferrato  e  di 
Savoja,  ed  agli  altri  Principi  italiani  fu  un  mese 
a  ratificarla  concesso.  Il  Papa  ed  i  Fiorentini, 
e  con  loro  i  Sanesi,  ed  altri  minori  potenti  fra 
il  tempo  la  ratificarono.  Né  conlenti  a  questo  si 
fermò  fra  i  F'iorentini,  Duca  e  Veneziani,  pace 
per  anni  venticinque.  Mostrò  solamente  il  Re  Al- 
fonso de' Principi  d'Italia  essere  di  questa  pace 
malcontento,  parendogli  fosse  fatta  con  poca  sua 
riputazione,  avendo  non  come    principale,  ma 
come  aderente  ad  essere  ricevuto  in  quella;  e 
per  ciò  slette  molto  tempo    sospeso    senza    la- 
sciarsi   intendere.  Pure  sendogli  state  mandate 
dal   Papa  e   dagli    altri    Principi    molte  solenni 
ambascerie,  si  lasciò  da  quelli,   e  massime  dal 
l^ontefice,  persuadere  :  ed  entrò  in  (juesla  Lega 
col   figliuolo  per  aimi  trenta,  e  ferono  insieme 
il  Duca  ed  il  Re   doppio   parentado  ^c   doj>pie 
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nttzzf,  clanJo  e  togliendo  la  figliuola  l'uno  del- 
l'altro  per  i  loro  figliuoli.  Nondimeno  arcioc- 
clae  in  Italia  restassero  i  semi  della  guerra,  non 
consentì  far  la  pace,  se  prima  dai  collegati  non 
gli  fosse  concessa  licenza  di  potere  senza  loro 
inijiuria  far  guerra  ai  Genovesi,  a  Gisiiiondo 
Malatesti,  e  ad  Astorre  Principe  di  Faenza.  E 
fatto  questo  accordo,  Ferrando  suo  figliuolo,  il 
<[u.de  si  trovava  a  Siena,  se  ne  tornò  nel  Regno, 
avendo  fatto  per  la  venuta  sua  in  Toscana  ninno 
acijuisto  d'imperio,  ed  assai  perdita  di  sue  genti. 

Sendo  adunque  seguita  questa  pace  univer- 
sale ,  si  temeva  solo  che  '1  Re  Alfonso  per  la 
nimicizia  aveva  con  i  Genovesi  non  la  turbasse. 
Ma  il  fatto  andò  altrimenti;  perchè  non  dal  Re 
apertamente  ,  ma  come  sempre  per  1'  addietro 
era  intervenuto,  dall'ambizione  de' soldati  mer- 
cenari ^^  turbata.  Avevano  i  Veneziani  (com'è 
costume,  fatta  la  pace)  licenziato  dai  loro  soldi 
Jacopo  Piccinino  loro  condottiere ,  col  quale 
congiuntisi  alcuni  altri  condottieri  senza  partito 
passarono  in  Romagna,  e  di  quindi  nel  Sanese, 
dove  fermato,  Jacopo  mosse  loro  guerra,  ed  oc- 
cupò ai  Sanesi  alcune  terre.  Nel  principio  di 
questi  moti,  ed  al  cominciamcnto  dell'anno  mille 
quattrocento  cinquantacinque,  morì  Papa  Nic- 
colò ,  ed  a  lui  fu  eletto  successore  Calisto  III. 
Questo  Pontefice  per  reprimere  la  nuova  e  vi- 
cina guerra,  subito  sotto  Giovanni  Ventimiglia 
suo  Capitano  quanta  più  gente  potette  ragunò, 
e  quella  con  gente  de'  Fiorentini  e  del  Duca,  i 
<|uali  ancora  a  reprimere  questi  moti  erano  con- 
corsi, mandò  contra  Jacopo,  e  venuti  alla  zuffa 
propinqui  a  Bolsena,  nonostantechè  'l  Ventimi- 
glia restasse  prigione,  Jacopo  ne  rimase  per- 
dente, e  come  rotto  a  Castiglione  della  Pescaia 
si  ridusse;  e  se  non  fosse  stato  da  Alfonso  sov- 
venuto di  danari,  vi  rimaneva  al  tutto  disfatto. 
La  qual  cosa  fece  a  ciascuno  credere,  questo 
moto  di  Jacopo  essere  per  ordine  di  quel  Re 
seguito;  in  modochè  parendo  ad  Alfonso  d'es- 
sere scoperto,  per  riconciliarsi  i  collegati  con 
la  pace,  che  si  aveva  con  questa  debile  guerra 
quasiché  alienati,  operò  che  Jacopo  restituisse 
a' Sanesi  le  terre  occupate  loro,  e  quelli  gli 
dessero  ventimila  fiorini:  e  fatto  questo  accordo, 
ricevè  Jacopo  e  le  sue  genti  nel  Regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che  '1  Papa  pensasse 
<li  frenar  Jacopo  Piccinino ,  nondimeno  non 
mancò  di  ordinarsi  a  poter  sovvenire  alla  Cri- 
stianità, che  si  vedeva  che  era  per  essere  dai 
Turchi  oppressala;  e  perciò  mandò  per  tutte 
le  Province  cristiane  Oratori  e  predicatori  a 
persuadere  a'  Principi  ed  a'  popoli,  che  s'  ar- 
jnassero  in  favore  della  loro  Religione  ;  e  con 
danari  e  con  la  persona  l' impresa  contra  al 
comune  nimico  di  quella  favorissero;  tantoché 
in  Firenze  si  fecero  assai  limosinc;  assai  ancora 
SI  segnarono  d'una  croce  rossa,  per  esser  pre- 
sti colla  persona  a  quella  guerra.  Fecionsi  an- 
cora solenni  processioni ,  né  si  mancò  per  il 
pubblico  e  per  il  privato  di  mostrare  di  voler 
essere  intra  i  primi  Cristiani  col  consiglio,  con 
i  danari  e  con  gli  uomini  a  tale  impresa.  Ma 
questa  caldezza  della  crociata  fu  raffrenata  al- 
quanto da  una  nuova  che  venne,  come  sendo 
il  Turco  con  l'  esercito  suo  intorno  a  Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  in  Ungheria  so- 
pra il  fiume  del  Danubio,  era  stato  dagli  Un- 
gheri  rotto  e  ferito.  Talmcntechè  essendo  nel 
Pontefice  e  nei  Cristiani  cessata  quella  paura, 
^U'      ji„Q  avevano  per  la  perdita  di  Cosiautino- 
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poli  conceputa ,  si  procede  nelle  preparazioni 
che  8Ì  facevano  per  la  guerra  più  tepidamente, 
ed  in  Ungheria  medesimamente  per  la  morte 
di  Giovanni  Vaivoda,  Capitano  di  quella  vitto- 
ria, raffreddarono. 

3Ia  tornando    alle  cose  d'Italia,  dico    come 
e'  correva  ì'  anno  mille  quattrocento    cinquan- 
tasei  ,  quando  i  tumulti  mossi  da  Jacopo  Pic- 
cinino finirono;   dondechè  posate    I'  armi  degli 
uomini,  parve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli; 
tanto  fu  grande  una  tempesta  di  venti  che  al- 
lora seguì;  la  quale  in  Toscana  fece,  inauditi 
per  1' addietro,  e  a  chi   per  1'  avvenire  l'inten- 
derà maravigliosi  e  memorabili  effetti.   Partissi 
al  ventiquattro  d'agosto   una  ora  avanti  giorno 
dalle  parti  del  mare  di  sopra  di  verso  Ancona, 
ed  attraversando  per  I'  It  dia  entrò  nel  mar  di 
sotto  verso  Pisa  un  turbine  d'una  nugola  grossa 
e  folta;  la  quale  quasiché  due  miglia    di  spa- 
zio  per    ogni    verso   occupava.  Questa,  spinta 
da  superiori  forze,  o  naturali   o  soprannaturali 
eh'  elle  fossero  ,  in    sé  medesima    rotta  ,  in    sé 
medesima    combatteva ,  e  le    spezzate    nugole  , 
ora  verso  il  cielo  salendo,  ora  verso  terra  scen- 
dendo, insieme  si  urtavano,  ed  ora  in  giro  con 
una  velocità  grandissima  si  muovevano  ,  e  da- 
vanti a  loro  un  vento  fuora  d'  ogni  modo  im- 
petuoso concitavano,  e  spessi  fuochi  e  lucidis- 
simi lampi    intra  loro    nel    combattere    appari- 
vano. Da  queste    così    rotto  e  confuse  nebbie  , 
da  questi  cosi  furiosi  venti,  e  spessi  splendori 
nasceva  un  romore,  non  mai  più  d'alcuna  qua- 
lità o  grandezza  di  terremoto  o  di   tuono  udi- 
to ,  dal  quale  usciva  tanto  spavento,  che    cia- 
scuno  che  lo  sentì ,   giudicava    che  '1    fine  del 
mondo  fosse  venuto,  e  la  terra,  1'  acqua  ed  il 
resto    del  cielo  e  del  mondo    nell'  antico  caos 
mescolandosi    insieme   ritornassero.    Fé'  questo 
spaventevole    turbine  dovunque  passò  inauditi 
e  maravigliosi  effetti;  ma  più  notabili  che  al- 
trove, intorno  al  Castello  di  S.  Casciano  segui- 
rono. E  questo  Castello  posto  propinquo  a  Fi- 
renze ad  otto  miglia  sopra  il  colle,  che    parte 
le  valli   di  Pesa   e  di  Grieve.  Infra    detto  Ca- 
stello adunque  ed  il  Borgo  di  S.  Andrea  ,  po- 
sto sopra   il  medesimo  colle  ,  passando    questa 
furiosa  tempesta,  a  S.  Andrea  non  aggiunse,  e 
S.  Casciano  rasentò  in  modo  ,  che  solo  alcuni 
merli    e  cammini    d'  alcune    case  abbattè  ,  ma 
fuora   di  quello  spazio  che  è  dall'  uno  de'  luo- 
ghi detti  all'altro,  molte  case  furono  infino  al 
piano  della  terra  rovinate.  I  tetti  de'  templi  di 
S.  Martino  a  Bagnuolo  e  di  Santa  Maria  della 
Pace,  intieri  come  sopra  erano,  furono  più  che 
un  miglio  discosto  portati.  Un  vetturale  insieme 
coi  suoi  muli  fu  discosto  dalla  strada  nelle  vi- 
cine   convalli    trovato    morto.    Tutte    le  grosse 
querce,  tutti  i  più  gagliardi  arbori  che  a  tanto 
furore    non  volevano  cedere  ,  furono  non  solo 
sbarbati ,  ma  discosto  molto    da  dove  avevano 
le  loro  radici,  portali.  Ondeché  passata  la  tem- 
pesta  e  venuto    il  giorno,  gli    uomini    stupidi 
al  tutto  erano  rimasi.  Vedevasi  il  paese    deso- 
lato e  guasto,  vedevasi  la  rovina  delle  case    e 
de'  tempj ,  sentivansi  i  lamenti    di    quelli    che 
vedevano    le  lor  possessioni  distrutte ,  e  sotto 
le  rovine  avevano    lasciato   i  loro  bestiami    eJ 
i  loro  parenti  morti  ;  la  qual  cosa  a  chi  vedeva 
e  udiva,  recava  compassione  e  spavento  gran- 
dissimo. Volle  senza  dubbio  Dio  piuttosto  mi- 
nacciare   che  gastigare   la  Toscana;  perchè    se 
tanta  temp^'std  fobse  intrata  in  una  citta  infra 
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If  C.1SP  e  gli  abitalori  assai  r  spessi,  come  la 
entrò  fra  qiiriTe  e  arbori,  o  rase  poche  e  ra- 
re, senza  ilubhio  faceva  (|ii(lla  rovina  e  flagello 
che  si  può  con  la  mente  conielturar  maggiore. 
Ma  Dio  volle  per  allora  che  bastasse  (juesfo 
poco  d'  esempio  a  rinfrescare  fra  gli  uomini  la 
memoria  della  potenza  sua. 

Era  ,  per  tornare  donde  io  mi  partii ,  il  Re 
Alfonso,  come  di  sopra  dicemmo,  mal  contento 
della  pace ,  e  poiché  la  guerra  eh'  egli    aveva 
fatto   muovere   da  Jacopo   Piccinino   ai  Sanosi 
senz'  alcuna    ragionevole    cagione ,   non    aveva 
alcuno    importante  effetto  partorito,  volle  ve- 
der quello    che  partoriva    (juella  ,  la  quale  se- 
condo le  convenzioni  della  Lega  poteva    muo- 
vere. E  però    r  anno  mille    quattrocento    cin- 
quantasei mosse  per  n)are  e  per  terra  guerra  ai 
Genovesi ,  desideroso   di    render   lo  Stato    agli 
Adorni,  e  privarne  i  Kregosi  che  allora  gover- 
navano, e  dall'altra  pai  te  fece  passare  il  Tronto 
a  Jacopo    Piccinino  contea  a  Gismondo    Mala- 
latesli.  Costui ,  perchè  aveva  guernitc  bene  le 
sue  terre,  stimò  poco   1'  assalto  di  Jacopo;  di 
modo    che    da  questa   parte  P  impresa    del  He 
ron   fece  alcuno  effetto;  ma  quella  di  Genova 
partorì   a  lui  ed  al  suo  Regno  più  gueira    che 
non    avrebbe  voluto.  Era   allora  Doge   di  Ge- 
nova Pietro  Fregoso:  costui  dubitando  non  po- 
ter sostenere  P  impeto  del  Re,  deliberò,  quello 
che  non  poteva  tenere,  donarlo  almeno  ad  al- 
cuno che  da'nimici  suoi  lo  difendesse,  e  qual- 
che volta  per  tal  beneficio  gliene  potesse  giu- 
sto  premio    rendere.  Mandò   pertanto   Oratori 
a  Carlo  VII  Re  di  Francia  ,  e  gli  offerì  P  im- 
perio  di  Genova.  Accetti)  Carlo  P  offerta,  e  a 
prendere  la  possessione  di  quella  città  vi  man- 
dò Giovanni  d' Angiò  figliuolo   del  Re  Rinato, 
il  quale   di   poco  tempo  avanti   si   era    partito 
da  Firenze    e   ritornato    in  Francia;  e  si   per- 
suadeva Carlo  che  Giovanni  per  aver  presi  as- 
sai costumi  italiani    potesse  meglio  che   un  al- 
tro governare  quella  città;  e  parte  giudicava, 
che    di  quindi  potesse  pensare    all'  impresa    di 
Napoli  ,  del  qual  regno  Rinato    suo    padre  era 
stato  da  Alfonso  spogliato.  Andò  pertanto  Gio- 
vanni a  Genova,  dove  fu  ricevuto  come  Prin- 
cipe ,  e  dategli    in  sua   potestà    le  forze    della 
Città  e  dello  Stato. 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfonso,  pa- 
rendogli aversi  tirato  addosso  tropj>o  impor- 
tante nimico;  nondimeno  perciò  non  isbigottilo, 
seguitò  con  franco  animo  l'impresa  sua,  e  aveva 
già  condotta  l'armata  sotto  Villamarina  a  Por- 
tofino, quando  preso  d'  una  subita  infermità 
mori.  Restarono  per  questa  morte  Giovanni  e 
i  Genovesi  liberi  dalla  guerra;  e  Ferrando,  il 
quale  successe  nel  regno  d'Alfonso  suo  padre, 
era  pien  di  sospetto,  avendo  un  nimico  di  tanta 
riputazione  in  Italia,  e  dubitando  della  fede  di 
molti  suoi  Baroni,  i  quali  desiderosi  di  cose 
nuove  ai  Francesi  non  aderissero.  Temeva  an- 
cora del  Papa,  l'ambizione  del  quale  conosceva, 
che  per  essere  nuovo  nel  Regno  non  disegnasse 
spogliarlo  di  quello.  Sperava  solo  nel  Duca  di 
Milano,  il  quale  non  era  meno  ansio  delle  cose 
del  Regno  che  si  fosse  Ferrando,  perchè  du- 
bitava rhe  quando  i  Francesi  se  ne  fossero  in- 
signoriti, non  disegnassero  d' occupare  ancora 
lo  Stato  suo,  il  quale  sapeva  come  ci  credevano 
potere,  come  cosa  loro  ap|iartenente,  doman 
dare.  Mandò  pertanto  quel  Duca,  subito  dopo 
la  morie  d'Alfonso,  IclUrc  t  geuli  a  Ferrando; 


queste  per  dargli  aiuto  e  riputazione,  quelle 
per  confortarloa  far  buono  animo,  significandogli 
come  e'  non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  ab- 
bandonarlo. Il  Pontefice  dopo  la  morte  d'Alfonso 
disegnò  di  dare  quel  Regno  a  Pietro  Lodovico 
Borgia  suo  nipote,  e  per  adonestare  quella  im- 
piesa,  ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  Prìncipi 
d'Italia,  pubblicò,  come  sotto  l'imperio  della 
Romana  Chiesa  voleva  quel  Regno  ridurre;  e  per- 
ciò persuadeva  al  Duca,  che  non  dovesse  pre- 
stare alcun  favore  a  Ferrando,  offerendogli  le 
terre  che  già  in  quel  Regno  posserleva.  Ma  nel 
mezzo  di  questi  pensieri  e  nuovi  travagli  Cal- 
listo morì,  e  successe  al  Pontificato  Pio  li  di 
nazione  Sanese,  della  famiglia  de'  Piccolomini, 
nominalo  Enea.  Questo  Pontefice  pensando  so- 
lamente a  beneficare  i  Cristiani,  e  ad  onorar  la 
Chiesa,  lasciando  indietro  ogni  sua  privata  pas- 
sione, per  i  prieghi  del  Duca  di  Milano  coronò 
del  Regno  Ferrando;  giudicando  poter  più  to- 
sto, mantenendo  chi  possedeva,  posare  l'arme 
italiane,  che  se  avesse  o  favorito  i  Francesi 
perchè  eglino  occupassero  quel  Regno,  o  dise- 
gnalo, come  Callisto,  di  prenderlo  per  sé.  Non- 
dimeno Ferrando  per  questo  benefizio  fece 
Principe  di  Malfi  Antonio  nipote  del  Papa,  e 
con  quello  congiunse  una  sua  figliuola  non  le- 
gittima. Restituì  ancora  Benevento  e  Terracina 
alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fossero  posate  l'armi 
in  Italia,  e  il  Pontefice  s'  ordinava  a  muover 
la  Cristianità  contra  ai  Turchi,  secondo  che 
da  Callisto  era  già  stato  piincipiato,  quando 
nacque  intra  i  Fregosi,  e  Giovanni  Signore  di 
Genova,  dissensione;  la  quale  maggiori  guer- 
re, e  più  importanti  di  quelle  passate  riacce- 
se. Trovavasi  Pictrino  Fregoso  in  un  suo  ca- 
stello in  riviera.  A  costui  non  pareva  essere 
stato  rimunerato  da  Giovanni  d'Angiò  secondo 
i  suoi  meriti  e  della  sua  casa,  sendo  loro  stati 
cagione  di  farlo  in  quella  città  Principe.  Per- 
tanto vennero  insieme  a  manifesta  inimicizia. 
Piacque  questa  cosa  a  Ferrando,  come  unico 
rimedio  e  sola  via  alla  salute  ,  e  Pietrino  di 
gente  e  di  danari  sovvenne  ,  e  per  suo  mezzo 
giudicava  poter  cacciare  Giovanni  da  quello 
Stato.  II  che  conoscendo  egli,  mandò  por  aiuti 
in  Francia,  con  i  quali  si  fece  incontro  a  Pic- 
trino, il  quale,  j)er  molti  favori  gli  <"rano  slati 
mandati,  era  gagliardissimo;  in  modo  che  Gio- 
vanni si  ridusse  a  guardar  la  città,  nella  quale 
entralo  una  notte  Pietrino,  prese  alcuni  luo- 
ghi di  quella;  ma  venuto  il  giorno,  fu  dalle 
genti  di  Giovanni  combattuto  e  morto,  e  tulle 
le  sue  genti  o  morte  o  prese. 

Questa  vittoria  détte  animo  a  Giovanni  di 
fare  l'impresa  del  Regno;  e  d' ottobre  nelP  an- 
no mille  {|uattrocento  cinquantanove  con  una 
potente  armata  si  parti  di  Genova  per  andare 
alla  volta  di  quello,  e  pose  a  Baia,  e  di  quinci 
a  Sessa,  dove  fu  da  quel  Duca  ricevuto.  Acco- 
slaronsi  a  Giovanni  il  Principe  di  Taranto,  gli 
A<|uilani,  e  molte  altre  città  e  Principi;  dnno- 
doclié  quel  Regno  era  quasi  lutto  in  rovina.  Ve- 
duto questo  Ferrando,  ricorse  per  aiuto  al  Papa  e 
al  Duca,  e  per  avere  meno  niinici  fece  accordo 
con  Gismondo  Malatesti:  per  la  qual  cosa  si 
turbò  in  modo  Jacopo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturai  nimico,  che  si  partì  dai  soldi 
di  Ferrando  e  accostossi  a  Giovanni.  Mandò 
ancora  Ferrando  danari  a  PVderigo  Signor  d'Ur- 
bino, e  qtiaiito   j)riina   potè,    ragunò   secondo 


e  quello  costrinsero  a  riffnggirai  nel  Castellet- 
to; ed  a  questa  impresa  furono  i  Fregosi  e  gli 
Adorni  concordi,  e  dal  Dura  di  Milano  di  da- 
nari e  di  gente  furono  aiutali,  così  nell' acqui- 
star lo  Stato,  come  nel  conservarlo.  Tantoché"! 
Pie  Rinato,  il  quale  con  un'' armata  venne  dipoi 
in  soccorso  del  figliuolo,  sperando  di  racqui- 
stare  Genova  per  virtù  del  Gaslellello,  fu,  nel 
porre  delie  sue  genti  in  terra,  rotto  di  sorte, 
che  fu  forzato  tornarsene  svergognato  in  Pro- 
venza. Questa  nuova,  come  fu  intesa  nel  Regno 
di  Napoli,  sbigotti  assai  Giovanni  d' Angiò  ; 
nondimeno  non  lasciò  1'  impresa,  ma  per  più 
tempo  sostenne  la  guerra,  aiutato  da  quelli  Ba- 
roni, i  quali  per  la  ribellione  loro  non  crede- 
vano appresso  a  Ferrando  trovar  luogo  alcu- 
no. Pure  alla  fine,  dopo  molti  accidenti  segui- 
ti, a  giornata  li  duoi  regali  eserciti  si  condus- 
sero, nella  quale  fu  Giovanni,  propinquo  a  Tro- 
ia, rotto  Tanno  mille  quattrocento  sessantadue. 
Né  tanto  r  offese  la  lolla,  quanto  la  partita 
da  lui  di  Jacopo  Piccinino  ,  il  quale  s'  acco- 
stò a  Ferrando,  sicché  spogliato  di  forze  si  ri- 
dusse in  Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Fran- 
cia. Duiò  questa  guerra  quattro  anni,  e  la  perde 
colui  per  sua  negligenza,  il  quale  per  virtù  dei 
suoi  soldati  l'ebbe  più  volte  vinta.  Nella  quale 
i  Fiorentini  non  si  travagliarono  in  modo  che 
apparisse:  vero  è  che  dal  Re  Giovanni  d'Ara- 
gona nuovamente  assunto  Re  in  quel  Regno 
])<'r  la  morte  d'Alfonso,  furono  per  sua  amba- 
bciata  richiesti,  che  dovessero  soccorrere  alle 
rose  di  Penando  suo  nipote,  come  erano,  per 
la  Lega  nuovamente  falla  con  Alfonso  suo  pa- 
dre, obbligati.  A  cui  per  i  Fiorentini  fu  ri- 
sposto, non  aver  obbligo  ah  uno  con  quello,  e 
tlic  non  erano  per  aiutare  il  fijjhuolo  in  quella 
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quelli  tempi  un  buon  esercito  ,  e  sopra  il  fiu- 
me di  Sarni  si  ridusse  a  fronte  con  gl'inimici, 
e  venuti  alia  zuffa  fu  il  Re  Ferrando  rotto,  e 
presi  molti  importanti  suoi  Capitani.  Dopo  que- 
sta rovina  rimase  in  fede  di  Ferrando  la  città 
di  Napoli  con  alcuni  pochi  Principi  e  terre; 
la  maggior  parte  a  Giovanni  si  dierouo.  Vole- 
rà Jacopo  Piccinino  che  Giovanni  con  questa 
vittoria  andasse  a  Napoli,  e  s'insignorisse  del 
Capo  del  Regno;  ma  non  volle,  dicendo ,  che 
prima  voleva  spogliarlo  di  tutto  il  dominio,  e 
poi  assalirlo,  pensando  che  privo  delle  sue  ter- 
re, 1'  acquisto  di  Napoli  fosse  più  facile.  11  quale 
partito  preso  al  contrario  gli  tolse  la  vittoria 
di  quella  impresa,  perche  egli  non  conobbe 
come  più  facilmente  le  membra  seguono  il  ca- 
po, che  '1  capo  le  membra. 

Erasi  rifuggilo  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli, e  quivi  gli  scacciati  de' suoi  Stali  riceveva, 
e  con  quelli  modi  potè  più  umani,  ragunò  da- 
nari insieme,  e  fece  un  poco  di  testa  di  eser- 
cito. Mandò  di  nuovo  per  aiuti  al  Papa  ed  al 
Duca,  e  dall'  uno  e  dall'altro  lu  sovvenuto  con 
maggior  celerità,  e  più  copiosamente  che  per 
innanzi  ;  perchè  vivevano  con  sospetto  grande 
che  non  perdesse  quel  Regno.  Diventato  per- 
tanto il  re  Ferrando  gagliardo,  usci  di  Napoli, 
e  avendo  cominciato  a  racquistar  riputazione, 
racquistava  delle  terre  perdute.  E  mentre  che 
la  guerra  nel  Regno  si  travagliava,  nacque  uno 
accidente  che  al  tutto  tolse  a  Giovanni  d'Angiò 
la  riputazione,  e  la  comodità  di  vincere  quella 
impresa.  Erano  i  Genovesi  infastiditi  del  go- 
verno   avaro    e    superbo    de' P'rancesi,  tantoché 

sero    1'  arme   contro    al  Governatore    regio. 


guerra,  che'l  padre  con  l'arme  sue  aveva  mos- 
sa ;  e  come  la  fu  cominciata  senza  loro  consi- 
glio o  saputa,  cosi  senza  il  loro  aiuto  la  tratti 
e  finisca.  Dondechè  quelli  Oratori  per  parte 
del  loro  Re  protestarono  la  pena  dcU'  obbligo, 
e  gì'  interessi  del  danno ,  e  sdegnati  contra  a 
quella  città  si  partirono.  Stettero  pertanto  i 
Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra,  quanto 
alle  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non  posarono 
già  dentro,  come  particolarmente  nel  seguente 
libro  si  dimostrerà. 
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jIà  parrà  forse  a  quelli,  che  il  libro  superiore 
avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle  cose  fio- 
rentine si  sia  troppo  disteso  in  narrare  quelle 
seguite  in  Lombardia  e  nel  Regno.  Nondimeno 
io  non  ho  fuggito,  né  son  per  1"  avvenire  per 
fuggire  simili  narrazioni;  perchè  quantunque 
io  non  abbia  mai  promesso  di  scrivere  le  cose 
d' Italia',  non  mi  pare  perciò  da  lasciar  indie- 
tro di  narrar  quelle  che  saranno  in  quella  Pro- 
vincia notabili.  Perchè  non  le  narrando,  la  no- 
stra istoria  sarebbe  meno  intesa  e  meno  grata; 
massimamente  perchè  dalle  azioni  degli  altri 
popoli  e  Principi  italiani  nascono  il  più  delle 
volte  le  guerre,  nelle  quali  i  Fiorentini  sono 
d'intromettersi  necessitati;  come  dalla  guerra 
di  Giovanni  d'  Angiò  e  del  Re  Ferrando  gli  odj 
e  le  gravi  nimicizie  nacquero,  le  quali  poi  intra 
Ferrando  e  i  Fiorentini,  e  particolarmente  con 
la  famiglia  de'  Medici  seguirono.  Perchè  il  Re 
si  doleva  in  quella  guerra  non  solamente  non 
essere  stato  sovvenuto,  ma  essere  stati  prestati 
favori  al  nimico  suo;  il  quale  sdegno  fu  di  gran- 
dissimi mali  cagione,  come  nella  narrazione  no- 
stra si  dimostrerà.  E  perchè  io  sono  scrivendo 
le  cose  di  fuori,  infino  al  mille  quattrocento 
sessantalrè  trascorso,  mi  è  necessario  a  volere 
i  travagli  di  dentro  in  quel  tempo  seguiti  nar- 
rare, ritornar  molti  anni  indietro.  Ma  prima 
voglio  alquanto,  secondo  la  consuetudine  no- 
stra ragionando,  dire  come  coloro  che  sperano 
che  una  Repubblica  possa  essere  unita,  assai 
di  questa  speranza  s' ingannano.  Vera  cosa  è 
che  alcune  divisioni  nuocono  alla  Repubblica, 
ed  alcune  giovano.  Quelle  nuocono,  che  sono 
dalle  Sette  e  da' partigiani  accompagnate;  quelle 
giovano,  che  senza  Sette  e  senza  partigiani  si 
mantengono.  Non  potendo  adunque  provvedere 
un  fondatore  d' una  Repubblica,  che  non  siano 
nimicizie  in  quella,  ha  da  provvedere  almeno 
che  non  vi  siano  Sette.  E  perciò  è  da  sapere, 
come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i  cit- 
tadini nelle  città,  o  per  vie  pubbliche  o  per 
modi  privati.  Pubblicamente  s' acquista,  vin- 
cendo una  giornata,  acquistando  una  terra  ^ 
facendo  una  Legazione  con  sollecitudine  e  con 
prudenza,  consigliando  la  Repubblica  saviamen- 
te e  felicemente.  Per  modi  privati  si  aquista, 
beneficando  questo  e  quell'  altro  cittadino,  di- 
fendendolo da' Magistiati,  sovvenendolo  di  da- 
nari, tirandolo  immeritatamente  agli  onori,  e 
con  giuochi  e  doni  pubblici  gratificandosi  la 
j)kbe.  Da  questo  modo    di  procedere    nascono 
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le  Sette  0(1  i  partigiani;  e  quanlo  cuiosla  ripii- 
tazionc  così  giiaiKignata  offende,  lanlo  ({nella 
giova,  quando  ella  non  è  con  le  Selle  mesco- 
lata; perchè  l'è  fondata  sopra  un  hene  comu- 
ne, non  sopra  un  bene  privato.  E  benclic  an- 
cora dai  cittadini  cosi  fatti  non  si  possa  per 
modo  provvedere  die  non  vi  siano  odj  gran- 
dissimi, nondimeno  non  avendo  partigiani,  clic 
per  ntdità  propria  gli  seguitino,  non  possono 
alla  Repubiilica  nuocere,  anzi  conviene  che  gio- 
vino; perche!  è  necessario  per  vincere  le  icno 
prove  si  voltino  all'esaltazione  di  (juella,  e  par- 
ticolarmente osservino  l'uno  l'allio  accioccln- 
i  termini  civili  non  si  trapassino.  Le  nimicizie 
di  Firenze  furono  sempre  con  Sette,  e  perciò 
fiiiono  sempre  dannose;  ne  stette  mai  una  Setta 
vincitrice  unita,  se  non  tanto  (pianto  la  Setta 
inimica  era  viva.  I\La  come  la  viva  era  spenta, 
non  avendo  quella  che  regnava  più  paura  che 
la  ritenesse,  né  ordine  intra  s(;  che  la  frenasse, 
la  si  ridivideva.  La  parte  di  Cosimo  de'  Medici 
rimase  nell'anno  mille  quattrocento  trentaquat- 
tro superiore;  ma  per  essere  la  parte  battuta 
grande  e  piena  di  potentissimi  uomini,  si  man- 
tenne un  tempo  per  paura  unita  ed  umana, 
intanto  che  tra  loro  non  fecero  alcuno  errore, 
n  dal  popolo  per  alcun  loro  sinistro  modo  non 
si  fecero  odiare.  Tantoché  qualunque  volta  quello 
Stato  ebbe  bisogno  del  popolo  per  ripigliare 
la  sua  autorità,  sempre  lo  trovò  disposto  a  con- 
cedere a'  Capi  suoi  tutta  quella  Balìa  e  potenza 
che  desideravano;  e  così  dal  mille  quattrocento 
trentaquattro  al  cinquantacinque,  ciie  sono  anni 
ventuno,  sei  volte,  e  per  i  Consigli,  ordinaria- 
mente l'autorità  della  Balìa  riassunsero. 

Erano  in  Firenze,  come  più  volte;  abbiamo 
detto,  due  cittadini  potentissimi,  Cosimo  de' 
Medici  e  Neri  Capponi,  dei  quali  Neri  eia  uno 
di  quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  riputazione 
per  vie  pubbliche,  in  modo  ch'egli  aveva  assai 
amici,  e  pochi  partigiani.  Cosimo  dall'altra  parte 
avendosi  alla  sua  potenza  la  pubblica  e  la  pri- 
vata via  aperta,  aveva  amici  e  partigiani  assai, 
e  stando  costoro  uniti  mentre  tutti  due  visse- 
ro, sempre  ciò  che  vollero  senza  alcuna  diffi- 
coltà dal  popolo  ottennero;  perché  gli  era  me- 
scolata con  la  potenza  la  grazia.  Ma  venuto 
1'  anno  mille  quattrocento  cinrpianfacinque,  ed 
essendo  morto  Neri,  e  la  parte  nimica  spenta, 
trovò  lo  stato  difficoltà  nel  riassumere  l'auto- 
rità sua,  ed  i  proprj  amici  di  Cosimo,  nello 
Stato  potentissimi,  n'erano  cagione,  perché  non 
temevano  più  la  parte  avversa  ch'era  spenta, 
ed    avevano    caro    di    diminuire    la    potenza  di 

3uello.  Il  (|uale  umore  détte  principio  a  (juclle 
ivisioni,  che  dipoi  nel  mille  quattrocento  ses- 
.santasei  seguirono,  in  modo  che  (pjclli,  a' quali 
lo  Stato  apparteneva,  tie'  Consigli  dove  pubbli- 
camente si  ragionava  della  pidiblici  auiiniui- 
strazione,  consigliavano  che  ef^li  era  bene  che 
la  potestà  della  Balìa  non  si  riassumesse,  e  che 
si  riserrassino  le  borse,  ed  i  Magistrati  a  sorte 
secondo  i  favori  dei  passati  squittinj  si  sortis- 
sero. Cosimo  a  frenar  rpiesto  umore  aveva  uno 
de'  due  rimedii,  o  ripigliare  lo  Stato  per  forza 
con  i  partigiani  che  gli  erano  rimasi,  ed  urtar 
tutti  gli  altri,  o  lasciare  ire  la  cosa,  e  col 
tempo  fare  ai  suoi  amici  conoscere  che  non 
»  lui,  ma  a  loro  proprj  lo  Sfato  o  la  riputa- 
zione toglievano.  De'  quali  due  riuiedj  (piesto 
ultimo  elesse,  perché  sapeva  bene  che  in  tal 
modo   di   governo;   per   essere  le  borse    piene 


di  suoi  amici,  egli  non  correva  alcun  peri-» 
colo,  e  come  a  sua  posta  poteva  il  suo  Stato 
ripigliare.  Kidottasi  pertanto  la  città  a  creare  i 
Magistrati  a  sorte,  pareva  all'univers.dilà  dei  cit- 
tadini aver  riavuta  la  sua  libertà,  ed  i  Magi- 
strati non  secondo  la  voglia  dei  potenti,  ma 
secondo  il  giudizio  loro  proprio  giudicavano, 
in  modo  che  ora  un  amico  d'  un  potente,  ora 
quello  di  uno  altro  era  battuto,  e  così  (pielli 
che  solevani)  vedere  le  case  loro  piene  di  salu- 
tatori e  di  presenti,  vuote  di  sostanze  e  d'uo- 
mini le  vedevano.  Vedevansi  ancora  diventati 
ugu.di  a  quelli  che  solevano  aver  di  lunga  in- 
feriori, e  su|)eriori  vedevano  quelli  che  solevano 
essere  loro  eguali.  Non  erano  riguardati  né  ono- 
rati, anzi  molte  volte  beffati  e  deiisi,  e  di  loro 
e  della  Repubblica  per  le  vie  e  per  le  piazze 
senza  alcun  riguardo  si  ragionava;  di  qualità 
che  conobbero  presto,  non  Cosimo,  ma  loro 
aver  perduto  lo  Stato.  Le  quali  cose  Cosimo 
dissimulava;  e  come  nasceva  alcuna  delibera- 
zione che  piacesse  al  popolo,  egli  era  il  primo 
a  favorirla.  Ma  quello  che  fece  più  spaventare 
i  Grandi,  ed  a  Cosimo  détte  maggior  occasione 
a  fargli  ravvedere,  fu  che  si  risuscitò  il  modo 
del  catasto  del  mille  quattrocento  ventisette, 
dove  non  gli  uomini,  ma  la  legge  le  gravezze 
ponesse. 

Questa  legge  fatta  e  vinta,  e  di  già  creato 
il  ftLigistrato  che  la  eseguisse,  gli  fé'  al  tutto 
ristringere  insieme,  ed  ire  a  Cosimo  a  pregarlo, 
che  fosse  contento  volere  trarre  loro  e  sé  dalle 
mani  della  plebe,  e  rendere  allo  Stato  quelLi 
riputazione  che  faceva  lui  potente  e  loro  ono- 
rati. Ai  quali  Cosimo  rispose  che  era  contento, 
ma  che  voleva  che  la  legge  si  facesse  ordina- 
tamente, e  con  volontà  del  popolo,  e  non  per 
forza,  della  quale  per  modo  alcuno  non  gli  ra- 
gionassero. Tentossi  nei  Consigli  la  legge  di  far 
nuova  Balìa,  e  non  si  ottenne.  Onde  che  i  cit- 
tadini grandi  tornavano  a  Cosimo,  e  con  ogni 
termine  d'  umiltà  lo  pregavano  volesse  accon- 
sentire al  Parlamento;  il  che  Cosimo  al  tutto 
negava,  come  quello  che  gli  voleva  ridurre  in 
termine,  che  a  |)iiMio  l'  error  loro  conoscessero. 
E  perché  Donato  Cocchi,  trovandosi  Gonfalo- 
niere di  Giustizia,  volle  senza  suo  consentimento 
fare  il  Parlamento,  lo  fece  in  modo  Cosimo  dai 
Signori  che  seco  sedevano  sbeffare,  eh'  egli  im- 
pazzò, e  come  stiqiido  ne  fu  alla  casa  sua  ri- 
mandato. Nondimeno  perché  non  é  bene  il  la- 
sciare tanto  trascorrere  le  cose,  che  le  non  si 
possano  poi  ritirare  a  sua  posta,  sendo  perve- 
nuto al  Gonfalone  della  Giustizia  Luca  Pitti, 
uomo  animoso  ed  audace,  gli  paive  tempo  di 
lasci  ir  goveinare  la  cosi  a  (piello,  acciò,  ^e  di 
qiicll.i  impresi  s'incorreva  in  alcun  biasimo, 
t'o-ise  a  Luca,  non  a  lui  imputato,  f^iica  pertanto 
nel  principio  del  suo  Magistrato  propose  al  po- 
polo molle  volte  di  rifare  la  Balia,  e  non  si 
ottenendo,  minacciò  quelli  che  nei  Consigli  se- 
devano, con  parole  ingiuriose  e  piene  di  su- 
perbia, alle  qu  ili  poco  di  poi  aggiunse  i  fatti  ; 
perchè  di  agosto  nel  mille  quattrocento  cin- 
ipianta  otto,  la  vigili»  di  S.  Lorenzo,  avendo 
ripieno  d'armiti  il  Palagio,  chiamò  il  popolo 
in  piazza,  e  per  forza  e  con  l'armi  gli  fece  ac- 
cooscntire  qu(dlo  clic  prima  volontariamente 
non  aveva  acconsentilo.  l\iassunlo  pertanto  lo 
Stato,  e  creata  la  Bilia,  e  dipoi  i  primi  Migi- 
strati  secondo  il  parere  de'  pochi,  per  dar  prin- 
cipio a  <{url  Governo    con    Icnoic,    ch'eglino 
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avevano  comincialo  con  forza,  confinarono  mes- 
cer Girolamo  IMarhiavoUi  con  alcuni  altri,  e 
molli  ancora  degli  onori  privarono.  11  quale 
nicssor  Girolamo  por  non  avcro  dipoi  osservali 
i  confini,  fu  fatto  ribelle,  ed  andando  circuendo 
la  Italia,  sollevando  i  Principi  contro  alla  pa- 
tria, fu  in  Lunigiana  per  poca  fede  di  uno  di 
quelli  Signori  preso,  e  condollo  a  Firenze  fu 
morto  in  carcere. 

Fu  questa  qualità  di  Governo,  per  otto  anni 
che  durò  insopportabile  e  violenta.  Perché  Co- 
simo già  vecchio  e  stracco,  e  per  la  mala  di- 
sposizione del  corpo  fatto  debole,  non  potendo 
esser  presente  in  cpiel  modo  soleva  alle  cure 
pubbliche,  pochi  cittadini  predavano  quellacittà. 
Fu  Luca  Pitti,  per  premio  dell'opera  aveva 
fatta  in  beneGzio  della  Repubblica  fatto  cava- 
liere, ed  egli  per  non  essere  meno  grato  verso 
di  lei  che  quella  verso  di  lui  fosse  stata,  volle 
che  dove  piima  si  chiamavano  Priori  dell'arti, 
acciocché  della  possessione  perduta  almeno  ne 
riavessero  il  titolo,  si  chiammasscro  Priori  di 
libertà.  Volle  ancora  che  dove  prima  il  Gon- 
faloniere sedeva  sopra  la  destra  de'  Rettori,  in 
mezzo  di  quelli  per  1'  avvenire  sedesse.  E  per- 
ché Iddio  paresse  partecipe  di  quella  impresa, 
fece  pubbliche  processioni  e  solenni  ulfizj  per 
ringraziare  quello  dei  riassunti  onori.  Fu  mes- 
ser  Luca  dalla  Signoria  e  da  Cosimo  riccamente 
presentato,  dietro  ai  cjuali  tutta  la  città  a  gara 
concorse  ,  e  fu  opinione  che  i  presenti  alla  som- 
ma di  ventimila  ducati  aggiunsero.  Donde  egli 
sali  in  tanta  riputazione,  che  non  Cosimo,  ma 
niesser  Luca  la  città  governava.  Da  che  lui 
venne  in  tanta  confidanza,  che  egli  incominciò 
<lue  edifizj,  l'uno  in  Firenze,  l'altro  a  Ruciano 
luogo  propinquo  un  miglio  alla  citta,  tutti  su- 
perbi e  regj  ;  ma  quello  delia  città  al  tutto 
m.iggiore  che  alcun  altro  che  da  privato  citta- 
dino fino  a  quel  giorno  fosse  stato  edificato.  I 
quali  per  condurre  a  fine  non  perdonava  ad 
alcuno  estraordinario  modo;  perchè  non  solo 
i  cittadini  e  gli  uomini  particolari  lo  presenta- 
vano, e  delle  cose  necessarie  all'edificio  lo 
sovvenivano,  ma  i  comuni  e  popoli  intieri  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  a  questo  tutti  gli 
sbanditi,  e  qualunque  altro  avesse  commesso 
omicidio  o  furto,  od  altra  cosa,  perché  egli  te- 
messe pubblica  penitenza,  purché  e' fusse  per- 
sona a  quella  edificazione  utile,  dentro  a  quelli 
edifizj  sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  se 
non  edificavano  come  quello,  non  erano  meno 
violenti,  né  meno  rapaci  di  lui  ;  in  modo  che, 
se  Firenze  non  aveva  guerra  di  fuori  che  la 
distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era  distrutta. 
Seguirono,  come  abbiamo  detto,  durante  que- 
sto tempo  le  guerre  del  Regno,  ed  alcune  ne 
fece  il  Pontefice  in  Romagna  contro  a  quelli 
de'Malatesti;  perché  egli  desiderava  spogliarli 
di  Rimino  e  di  Cesena,  che  loro  possedevano; 
sicché  infra  queste  imprese,  ed  i  pensieri  di 
far  r  impresa  del  Turco,  Papa  Pio  consumò  il 
Pontificate  suo. 

Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e  trava- 
gli suoi.  Cominciò  la  disunione  nella  parte  di 
Cosimo  nel  mille  quattrocento  cinquanlacinque 
per  le  cagioni  dette,  le  quali  per  la  prudenza 
sua,  come  abbiamo  narrato,  per  allora  si  po- 
sarono. Ma  venuto  1'  anno  sessantaquattro  Co- 
simo riaggravò  nel  male,  di  qualità,  che  passò 
di  questa  vita.  Dolsonsi  della  morte  sua  gli 
amici  ed  i  niniici  :  porche    quelli  che   per  ca- 


gione dello  Stato  non  l'amavano,  veggendo  quale' 
era  stata  la  rapacità  de''  cittadini  virente  lui ,. 
la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  insopportabi- 
li, dubitavano,  mancato  quello,  non  essere  al 
tutto  rovinati  e  distrutti.  Ed  in  Piero  suo  fi- 
gliuolo non  confidavano  molto;  perchè  nono- 
stante che  fosse  uomo  buono,  nondimeno  giu- 
dicavano che  per  essere  ancora  lui  infermo  e 
nuovo  nello  Stato,  fosse  necessitato  ad  avere 
loro  rispetto,  talché  quelli  senza  freno  in  bocca 
potessero  essere  più  str.ibocchevoli  nelle  rapa- 
cità loro.  Lasciò  pertanto  in  ciascuno  di  sé 
grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  ripu- 
tato e  nomato  cittadino  d'uomo  disarmato, 
eh'  avesse  mai  non  solamente  Firenze,  ma  al- 
cun' altra  città  di  che  si  abbia  memoria;  per- 
ché non  solamente  superò  ogni  altro  de' tempi 
suoi  d'autorità  e  di  ricchezze,  ma  ancora  di 
liberalità  e  di  prudenza  ;  perchè  intra  tutte 
l'altre  qualità,  che  lo  fecero  Principe  nella  sua 
patria,  fu  l'essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
liberale  e  magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità 
molto  più  dopo  la  morte  sua,  quando  Piero 
suo  figliuolo  volse  le  sue  sostanze  riconoscere; 
perchè  non  era  cittadino  alcuno,  che  avesse 
nella  città  alcuna  qualità,  a  chi  Cosimo  grossa 
somma  di  danari  non  avesse  prestata;  e  molte 
volte  senza  essere  richiesto,  quando  intendeva 
la  necessità  d'un  uomo  nobile,  lo  sovveniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  degli 
edifizj  da  lui  edificati  ;  perché  in  Firenze  i 
conventi  ed  i  templi  di  S.  Marco  e  di  S.  Lo- 
renzo, ed  il  munislcro  di  Santa  Verdiana  ,  e 
ne'  monti  di  Fiesole  S.  Girolamo  e  la  Badìa,  e 
nel  Mugello  un  tempio  de' Frati  Minori  non 
solamente  instaurò,  ma  da' fondamenti  di  nuovo 
edificò.  Olita  di  questo  in  Santa  Croce ,  nei 
Servi,  negli  Agnoli,  in  S.  Miniato  fece  fare  al- 
tari e  cappelle  splendidissime,  i  quali  templi  e 
cappelle  oltre  all'edificarle,  riempie  di  paramen- 
ti, e  d'ogni  cosa  necessaria  all'ornamento  del 
divin  culto.  A  questi  sacri  edifizj  s'  aggiunsero 
le  private  sue  case,  le  quali  sono,  una  nella 
città,  di  quello  essere  che  a  tanto  cittadino  si 
conveniva;  quattro  di  fuori,  a  Careggi ,  a  Fie- 
sole, a  Cafnggiuolo  ed  a  Trebbio,  tutti  palagi 
non  da  privali  cittadini,  ma  regj.  E  perchè 
nella  magnificenza  degli  edifizj  non  gli  bastava 
essere  conosciuto  in  Italia  ,  edificò  ancora  in 
Jerusalein  un  recettacolo  per  i  poveri  ed  in- 
fermi peregrini  ;  nelle  quali  edificazioni  un  nu- 
mero grandissimo  di  danaro  consumò.  E  ben- 
ché queste  abitazioni,  e  tutte  l'altre  opere  ed 
azioni  sue  fossero  regie,  e  che  solo  in  Firenze 
fosse  Principe;  nondimeno  tanto  fu  temperato 
dalla  prudenza  sua,  che  mai  la  civil  modestia 
non  trapassò;  perché  nelle  conversazioni  ,  nei 
servidori,  nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del 
vivere,  e  ne' parentadi,  fu  sempre  simile  a  qua- 
lunque modesto  cittadino;  perchè  e'  sapeva  co- 
me le  cose  straordinarie  che  a  ogni  ora  si  veg- 
gono ed  appariscono,  recano  molto  più  invidia 
agli  uomini,  che  quelle  cose  sono  in  fatto  ,  e 
con  onestà  si  ricuoprono.  Avendo  pertanto  a 
dar  moglie  a' suoi  figliuoli,  non  cercò  i  paren- 
tadi de' Principi,  ma  con  Giovanni  la  Cornelia 
degli  Alessandri,  e  con  Piero  la  Lucrezia  de' 
Tornabuoni  congiunse.  E  delle  nipoti  nate  di 
Piero,  la  Bianca  a  Guglielmo  de' Pazzi,  e  laNan- 
nina  a  Bernardo  Ruccllai  sposò.  Degli  Stati 
de' Principi  e  civili  governi  niun  altro  al  suo 
tempo    per    intelligenza   lo    raggiunse.  Di    qui 
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nacque  che  in  tanla  varietà  di  fortuna,  in  sì 
varia  città  o  volubile  cittadinanza  tenne  uno 
Stato  trentun  anno  ;  perchè  sendo  prudenlis- 
siino  conosceva  i  mah  discosto  ,  e  perciò  era 
a  tempo  o  a  non  ^Vi  lasciar  crescere,  o  a  pre- 
pararsi in  modo  che  cr-^sciuti  non  1'  olTenileg- 
«ero.  Donde  non  solamente  vinse  la  domestica 
e  civile  ambizione,  ma  quella  di  molti  Prin- 
cipi superò  con  tanta  felicità  e  prudenza,  che 
qualunque  seco  e  con  la  sua  patria  si  colle- 
gava ,  rimaneva  o  pari  o  supcriore  al  nimico; 
e  qualunque  se  gli  opponeva,  o  e' perdeva  il 
tempo  e  i  danari,  o  lo  Stato.  Di  che  ne  pos- 
sono rendere  buona  testimonianza  i  Veneziani, 
i  quali  con  quello  centra  il  Duca  Filippo  sem- 
pre furono  superiori,  e  disgiunti  da  lui  sem- 
pre furono  e  aa  Fdippo  prima  ,  e  da  France- 
sco poi  vinti  e  battuti,  E  quando  con  Alfonso 
contro  alla  Repubblica  di  Firenze  si  collegaro- 
no, Cosimo  col  credito  suo  vacuò  Napoli  e  Ve- 
nezia di  danari  in  modo,  che  furono  costretti 
a  prendere  qiiclla  pace  ,  che  fu  voluta  con- 
cedere loro.  Delle  difficoltà  adunque,  che  Co- 
simo ebbe  dentro  alla  città  e  fuori,  fu  il  fine 
glorioso  per  lui,  e  dannoso  per  gl'ininnci;  e 
perciò  sempre  le  civili  discordie  jjli  accrebbero 
m  Firenze  Stato,  e  le  p[uerre  di  fuora  potenza 
e  riputazione.  Per  il  che  all'  imperio  della  sua 
Repubblica  il  Borgo  a  S.  Sepolcro,  IMontedo- 
glio,  il  Casentino,  e  Val  di  Bagno  aggiunse.  E 
cosi  la  virtù  e  la  fortuna  sua  spense  tutti  i 
suoi  nimici,  e  gli  amici  esaltò.  Nacque  nel 
mille  trecento  ottantanove,  il  giorno  di  S.  Co- 
simo e  Damiano,  Ebbe  la  sua  [uima  età  piena 
di  travagli,  come  l'esilio,  la  cattura,  i  pericoli 
di  morte  dimostrano,  e  dal  Concilio  di  Costan- 
za, dov'era  ito  con  papa  Giovanni,  dopo  la 
rovina  di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  con- 
venne fuggire  travestilo.  Ma  passati  quaranta 
anni  della  sua  età  visse  felicissimo,  tanto  che 
non  solo  quelli  s'accostarono  a  lui  nell'  imprese 
pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  i  suoi  tesori 
per  tutta  l'Europa  amministravano,  della  feli- 
cità sua  parteciparono.  Da  che  molte  eccessive 
ricchezze  in  molle  fiiniglie  di  Firenze  nacquero, 
come  avvenne  in  quella  lie'Tornabuoni,  de  Bcnci, 
dei  Portinari  e  de'  Sasselli,  e  dopo  questi  tulli 

3uelli  che  dal  consiglio  e  fortuna  sua  dipen- 
evano,  arricchirono  talmente,  che  benché  ne- 
gli cdifizj  dei  templi  e  nelle  elemosine  egli 
spendesse  continuamente,  si  doleva  qualche 
volta  con  gli  amici,  che  mai  aveva  potuto  spen- 
dere tanto  in  onore  di  Dio  che  lo  trovasse  nei 
suoi  libri  debitore.  Vu  di  comunale  grandezza, 
di  colore  ulivigno  e  di  presenza  venerabile.  Fu 
senza  dottrina,  ma  eloquenlissimo,  e  ripieno 
d'una  naturale  prudenza;  e  periiò  era  ufticioso 
negli  amici  e  misericordioso  nei  poveri,  nelle 
conversazioni  utile,  nei  consigli  cauto,  nelle 
esecuzioni  presto,  e  nei  suoi  detti  e  risposte 
era  arguto  e  grave.  Mandògli  niesser  Rinaldo 
degli  Albizzi,  nei  tempi  del  suo  esilio  a  dire  : 
Che  la  gallina  covai'a,  a  cui  Cosimo  risposo  : 
Ch'ella  poteua  nini  covnre  xendo  fiinra  del  ni- 
do. E  ad  altri  ribelli  che  gli  fecero  intendere 
che  non  dormivano,  disse  :  Che  lo  credei'u, 
avendo  cavato  loro  il  sonno.  Disse  di  papa  l'io 
quando  eccitava  i  Principi  per  l'impresa  con- 
tra  al  Turco  :  Ch'  egli  era  vecchio,  e  /aci-va 
una  impresa  da  giovane.  Agli  Oratori  venezia- 
ni, i  quali  vennero  a  Firenze  insieme  con  fjuelli 
del  lic  Alfonso  a  dolersi  della  Ucpubblicaj  mo- 


strò il  capo  scoperto,  e  domandogli  di  qual  colore 
fosse,  al  quale  risposero  bianco;  ed  egli  allora  sog- 
giunse: E'non  passerà  gritn  tempo  clic  ivo<;tri  Se- 
natoli  l'avranno  bianco  come  io.  Domandogli  la 
moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perché  tenesse 
gli  ocelli  chiusi,  rispose:  per  avvezzargli.  Di- 
cendogli alcuni  cittadini  dopo  la  sua  tornata 
dall'  esilio,  che  si  guastava  la  città,  e  face- 
vasi  eontra  Dio  a  cacciare  di  quella  tanti  uo- 
mini dal)bene,  rispose  :  Coni' egli  era  meglio  cit- 
tà guasta  che  perduta;  e  come  due  canne  di 
panno  rosato  facevano  un  uomo  da  bene;  e  che 
gli  Stati  non  si  tenevano  con  i  Patemnitri  in  ma- 
no:  le  quali  voci  detteio  materia  ai  nimici  di  ca- 
lunniarlo, come  uomo  che  amasse  più  sé  mede- 
simo che  la  patria,  e  più  questo  mondo  che 
queir  altro.  Potrcbbonsi  riferire  molti  altri  suoi 
«letti,  i  quali  come  non  neressarj  s'omettono. 
Fu  ancora  Cosimo  degli  uomini  letterati  ama- 
tore ed  esallatore,  e  perciò  condusse  in  Firenze 
l'Argiropolo,  uomo  di  nazione  greca,  ed  in  quelli 
tempi  letteratissimo.  acciocché  da  quello  la  gio- 
ventù Fiorentina  la  lingua  greca  e  1'  altre  sue 
dottiine  potesse  apprendere.  Nutrì  nelle  sue 
case  ^larsilio  Ficino,  secondo  padre  della  Pla- 
tonica P'ilosofìa,  il  quale  sommamente  amò,  e 
perchè  potesse  più  comodamente  seguire  gli 
studj  delle  lettere,  e  per  poterlo  con  più  sua 
comodità  usare,  una  possessione  propinqua  alla 
sua  di  Careggi  gli  donò.  Questa  sua  prudenza 
adunque,  queste  sue  ricchezze,  modo  di  vivere 
e  fortuna,  lo  fecero  a  Firenze  dai  cittadini  te- 
mere ed  amare,  e  dai  Principi  non  solo  d'Ita- 
lia, ma  di  tutta  1'  Europa  maravigliosamente 
stimare:  dondeelié  lasciò  tal  fondamento  ai  suoi 
posteri  che  poterono  con  la  virtù  pareggiarlo, 
e  con  la  fortuna  di  gran  lunga  superarlo;  e 
({uella  autorità  che  Cosimo  ebbe  in  Firenze, 
non  solo  in  quella  città,  ma  in  tutta  la  Cri- 
stianità aver  meritava.  Nondimeno  nell'  ultimo 
tempo  della  sua  vita  senti  gravissimi  dispiaceri; 
perché  dei  due  figliuoli  ch'egli  ebbe,  Piero  e 
Giovanni,  questo  mori,  nel  quale  egli  più  con- 
fidava; quell'altro  era  infermo,  e  per  la  debo- 
lezza del  corpo  poco  alto  alle  pulthliclie  e  pri- 
vate faccende.  Dimodoché  facendosi  portare  do- 
po la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  so- 
spirando :  questa  è  troppo  gran  casa  a  sì  poca 
/itrniglia.  Angustiava  ancora  la  grandezza  del- 
l'animo suo  non  gli  parere  driver  accresciuto 
l'imperio  Fiorentino  d' uno  acquisto  onorevole; 
e  tanto  più  se  ne  doleva  quanto  gli  pareva  es- 
sere slato  da  Francesco  >forza  ingannalo,  il 
qude  mentr'era  Conte  gli  aveva  piomesso,  co- 
munque si  fosse  insignorito  di  Mdaiin,  ili    fare 

I  impresa  di  Lucca  per  i  Fiorentini;  il  che 
iK.ii  successe,  perchè  quel  Conte  con  la  fortuna 
mutò  pensiero,  e  diventato  Duca  volle  goderai 
qu(  Ilo  Stato  con  la  pace,  che  si  aveva  acqui- 
stalo con  la  guerra;  e  perciò  non  volle  uè  a 
l^o,>iiuo,  né  ad  alcun  altro  di  alcuna  impresa 
soddisfare;  né  fece,  poiché  fu  Duca  altre  ;;uer- 
re,  che  quelle  che  fu  per  difendersi  necessitato. 

II  che  fu  di  noia  grandissima  a  Cosimo  cagione, 
parendogli  aver  duralo  fatica  e  speso  per  far 
grande  un  uomo  ingrato  ed  infedele.  Parevagli 
olirà  di  questo  per  l'infermità  del  corpo  non 
potere  nelle  faccende  pubbliche  e  private  porre 
r  aulica  diligenza  sua,  di  qualità  che  1'  une  e 
r  altre  vedeva  rovinale;  perché  la  città  era 
dislrulta  dai  cittadini,  e  le  sostanze  dai  mini- 
stri e  dai  figliuoli.  Tutte  queste  cose  gli  fecero 
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passare  gli  ultimi  lenipi  della  sua  vita  iiiquicli. 
Nondimeno  mori  pieno  di  gloria,  e  con  gran- 
dissimo nome;  e  nella  città  e  fuori  tutti  i  cit- 
tadini e  tutti  i  Principi  Cristiani  si  dolsero  con 
Piero  suo  figliuolo  delia  sua  morte,  e  fu  con 
pompa  grandissima  alla  sepoltura  da  tutti  i 
cittadini  accompagnalo,  e  nel  tempio  di  San 
Lorenzo  seppellito,  e  per  publ)lieo  decreto  so- 
pra la  sepoltura  sua  PADKl-:  DELLA  PAThlA 
nominato.  Se  io  scrivendo  le  rose  fai  te  da  Co- 
simo ho  imitato  quelli  rhe  scrivono  le  vile  dei 
Principi,  non  quelli  che  scrivono  le  univer- 
sali istorie,  non  ne  prenda  alcuno  ammirazione; 
perchè,  essendo  sfato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  sono  stato  necessitalo  con  mudo  estraor- 
dinario lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Ilalia  nelle 
dette  condizioni  si  trovava.  Luigi  K<-  di  Fran- 
cia era  da  gravissima  guerra  assidilo;  la  f[uale 
gli  avevano  i  suoi  Baroni  con  l'aiuto  di  Fran- 
cesco Duca  di  Brettagna  e  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna  mossa;  la  quale  fu  di  tanto  momen- 
to, che  non  potette  pensare  di  favorire  il  Duca 
Giovanni  d'Angiò  nell'  imjirese  di  G  uova  e 
del  Regno;  anzi  giudicando  d'aver  !^i^>oguo  de- 
gli aiuti  di  ciascuno,  scudo  restata  la  citlà  di 
Savona  in  potestà  de*  Francesi ,  insignorì  di 
quella  Francesco  Duca  di  Milano ,  e  gli  fece 
intendere  che,  se  voleva,  con  sua  grazia  poteva 
fare  l' impresa  di  Genova.  La  qual  cosa  fu  da 
Francesco  accettata,  e  con  la  riputazione  che 
gli  détte  l'amicizia  del  Re,  e  con  li  favori  che 
gli  ferono  gli  Adorni ,  s'  insignorì  di  Genov-; , 
!■  per  non  niostrarsi  ingrato  verso  il  Re  de'  l>e- 
nciìzj  ricevuli,  mandò  al  soccorso  suo  in  Fran- 
cia tnille  cinquecento  cavalli  capitanati  da  (ia- 
leaz/,0  suo  primogenito.  Restati  pertanto  Fer- 
rando di  Aragona  e  Francesco  Sforza,  V  uno 
Duca  di  Lombardia  e  Principe  di  Genova,  l'al- 
tro he  di  lutto  il  Regno  di  IN.ipoli,  ed  avendo 
insieme  contratto  parentado,  pensavano  come 
e'  jjolessero  in  modo  fermare  gli  Stati  loro , 
che  vivendo  gli  potessero  sicuramente  godere, 
e  morendo  alli  loro  eredi  liberamente  lasciare. 
E  perciò  giudicarono  che  fosse  necessario,  che 
il  Re  s'assicurasse  di  quei  Baroni,  che  l'ave- 
vano nella  guerra  di  Giovanni  d'Angiò  offeso, 
ed  il  Duca  operasse  di  spegnere  l'  armi  Brac- 
cesche  al  sangue  suo  naturale  nimiche,  le  quali 
«olio  Jacopo  Piccinino  in  grandissima  riputa- 
zione «'rano  salile  ;  perdi'  egli  era  riniaso  il 
primo  Capitano  d"  Italia,  e  non  avendo  Stato, 
qualunque  era  in  Stato  doveva  temerlo,  e  mas- 
simamente il  Duca,  il  quale  mosso  dall'  esem- 
pio suo  non  gli  pareva  poter  tenere  quello  Sla- 
to, né  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo  ,  vivente  Ja- 
copo. Il  Re  pertanto  con  ogni  industria  cercò 
r  accordo  con  i  suoi  Baioni,  ed  usò  ogni  arte 
in  assicurarli ,  il  che  gli  succedette  felice- 
mente ,  perchè  quelli  Principi  ,  rimanendo  in 
guerra  col  Re,  vedevano  la  loro  rovina  mani- 
festa, e  facendo  accordo,  e  di  lui  fidandosi,  ne 
stavano  dubbj.  E  perchè  gli  uomini  fuggono 
sempre  pir'i  volentieri  quei  malo  che  è  certo, 
ne  seguita  che  i  Principi  possono  i  miuori  po- 
tenti facilmente  ingannare.  Credettero  quelli 
Principi  alla  pace  del  Re,  veggendo  i  pericoli 
manifesti  nella  guerra,  e  rimessisi  nelle  braccia 
di  quello,  furono  dipoi  da  lui  in  varj-  modi  e 
sotto  varie  cagioni  spenti.  La  qual  cosa  sbi- 
gottì Jacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  a  Subnona,  e  per  tórre  occa- 
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sione  al  Re  d'opprimerlo,  tenne  pratica  col 
Duca  Francesco,  per  mezzo  di  amici  suoi,  di 
riconciliarsi  con  quello ,  ed  avendogli  il  Duca 
fatte  quante  offerte  potette  maggiori,  deliberò 
Jacopo  di  rimetl(?rsi  nelle  braccia  sue,  e  l'an- 
dò ,  accompagnato  da  cento  cavalli,  a  trovare 
a  iMilano. 

Aveva  Jacopo,  sotto  il  padre,  e  col  fratello, 
militato  gran  tempo,  piima  per  il  Duca  Filip- 
po, e  dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tantoché 
per  la  lunga  conversazione  aveva  in  Milano 
amici  assai,  ed  universale  benivolenza,  la  quale 
le  presenti  condizioni  avevano  accresciuta;  per- 
che agli  Sforzeschi  la  prospera  fortuna  e  la 
presente  potenza  avevano  partorito  invidia,  ed 
a  Jacopo  le  cose  avverse  e  la  lunga  assenza 
avevano  in  quel  popolo  generato  misericordia, 
e  di  vederlo  grandissimo  desiderio.  Le  quali 
cose  tutte  apparvero  nella  venuta  sua,  perchè 
pochi  liniasero  della  Nobiltà,  che  non  l'incon- 
trassero; e  le  sii  ade  donde  ci  passò,  di  quelli  che 
desideravano  vederlo  erano  ripiene,  e  il  nome 
della  gente  sua  per  tutto  si  gridava.  I  quali 
onori  affienarono  la  sua  rovina,  perchè  al  Duca 
crebbe  col  sospetto  il  desiderio  di  spegnerlo  j 
e  per  poterlo  più  copertamente  fare,  volle  che 
celebrasse  le  nozze  con  Drusiana  sua  figliuola 
naturale,  la  quale  più  tempo  innanzi  gli  aveva 
sposata.  Dipoi  convenne  con  Ferrando  lo  pren- 
desse a'  suoi  soldi  con  titolo  di  Capitano  delle 
sue  genti ,  e  centomila  fiorini  di  provvisione. 
Dopo  la  qual  conclusione  Jacopo,  insieme  con 
uno  Atnbasciadore  ducale  e  Drusiana  sua  mo- 
glie, se  n'andò  a  Napoli,  dove  lietamente  ed 
onoiataraeiite  fu  ricevuto ,  e  per  molti  gior- 
ni con  ogni  qualità  di  festa  intrattenuto  ;  ma 
avendo  domandata  licenza  per  ire  a  Sulmo- 
na dove  aveva  le  sue  genti,  fu  dal  Re  nel 
Castello  convitato,  ed  appresso  il  convito,  in- 
sieme con  Francesco  suo  figliuolo  imprigionato, 
e  dopo  poco  tempo  morto.  E  così  i  nostri  Prin- 
cipi italiani  quella  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  in  altri,  e  la  spegnevano;  tantechè 
non  1'  avendo  alcuno,  esposero  questa  Provin- 
cia a  quella  rovina,  la  quale  dopo  non  molto 
tempo  la  guastò  ed  afflisse. 

Papa  Pio  in  <(uesli  tempi  aveva  composto 
le  cose  di  Romagna  ;  e  perciò  gli  parve  tempo, 
veggendo  seguila  universal  pace,  di  muovere  i 
Cristiani  coirlra  il  Turco,  e  riprese  tutti  que- 
gli ordini  che  da'  suoi  antecessori  erano  stati 
falli;  e  tutti  i  Principi  promisero  o  danari  o 
genti,  ed  in  particolare  Mattia  Re  d'Ungheria, 
e  Carlo  Duca  di  Borgogna  promisero  essere 
personalmente  seco  ,  i  quali  furono  dal  Papa 
fatti  Capitani  ddl'impresa.  Ed  andò  tanto  avanti 
il  Pontefice  con  la  speranza,  che  partì  da  Ro- 
ma ed  andonne  in  Ancona,  dove  s'era  ordi- 
nato che  tutto  l'esercito  convenisse,  ed  i  Ve- 
neziani gli  avevano  promessi  navigj  per  passarlo 
in  Schiavonia.  Convenne  pertanto  in  quella  città 
dopo  l'arrivar  del  Pontefice  tanta  gente,  che 
in  pochi  giorni  lutti  i  viveri  che  in  quella  città 
erano  ,  e  che  dai  luoghi  vicini  vi  si  potevano 
condurre,  mancarono,  di  qualità  che  ciascuno 
era  dalla  fame  oppressalo.  Ultra  di  questo  non 
v'erano  da  provvedere  quelli  che  n'  avevano 
di  bisogno,  né  armi  da  rivestire  quelli  che  ne 
mancavano  ;  e  Mattia  e  Carlo  non  comparvero, 
ed  i  Veneziani  vi  mandarono  un  loro  Capit.ano 
con  alquante  galee,  piuttosto  per  mostrar  la 
pompa  loro,  e  d'  avere  osservala  la  fede,  che 
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per  potrr  qnrilo  fjpicilo  passnrc.  Oiulrihè  'I 
Papa  scudo  vt'crliio  rd  infermo,  nel  mezzo  di 
questi  travagli  e  disordini  morì.  Dopo  la  cui 
morte  ciascuno  alle  sue  case  ne  ritornò.  Morto 
il  Papa  l'anno  mille  quattrocento  sessautaquat- 
tro,  IH  eletto  al  Ponlilicato  l'aolo  li  tli  nazione 
ireneziana.  E  perchè  quasi  tutti  i  Principati 
d' Italia  mutassero  Governo,  morì  ancora  l'anno 
seguente  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , 
dopo  sedici  anni  eh'  egli  aveva  occupato  quel 
Ducato ,  e  fu  dichiarato  Duca  Galeazzo  suo 
figliuolo. 

La  morte  di  questo  Principe  fu  cagione  che 
le  divisioni  di  Firenze  diventassero  più  gagliar- 
de ,  e  facessero  i  suoi  effetti  più  presto.  Poi- 
ché Cosimo  mori  ,  Piero  suo  figliuolo  rimaso 
crede  delle  sostanze,  e  dello  Stato  del  padre, 
chiamò  a  sé  niesscr  Diotisalvi  Neroni,  nonio  di 
grande  autorità  ,  e  secondo  gli  altri  cittadini 
riputalissimo;  nel  quale  Cosimo  conQdava  tanto 
che  e' commise,  morendo,  a  Piero,  chi'  delle 
sostanze  e  dello  Stato  al  lutto  secondo  il  con- 
siglio di  quello  si  governasse.  Dimostrò  per- 
tanto Piero  a  messer  Diotisalvi  la  fede ,  che 
Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E  perchè  voleva 
ubbidire  a  suo  padre  dopo  morte,  come  aveva 
ubbidito  in  vita,  desiderava  con  quello  del  pa- 
trimonio e  del  Governo  della  città  consigliaisi. 
E  per  cominciare  dalle  sostanze  proprie,  farebbe 
venir  tutti  i  calcoli  delle  sue  ragioni,  e  gliene 
porrebbe  in  mano  ,  acciocché  potesse  1'  ordine 
ed  il  disordine  di  quelle  conoscere;  e  cono- 
sciuto ,  secondo  la  sua  prudenza  consigliarlo 
Promise  Messer  Diotisalvi  in  ogni  cosa  usar  di- 
ligenza e  fede;  ma  venuti  i  calcoli,  e  quelli 
bene  esaminati ,  conobbe  in  ogni  parte  essere 
assai  disordini.  E  come  quello  che  più  lo  stri- 
gaeva  la  propria  ambizione,  che  l'amor  di  Pie- 
ro ,  o  gli  antichi  bcnelizj  da  Cosimo  ricevuti  , 
pcLsò  che  fosse  facile  lorgli  la  riputazione  ,  e 
piiv.irlo  di  quello  Stato  che'l  padre  come  erc- 
fìitario  gli  aveva  lasciato.  Venne  pertanto  mes- 
jer  Diotisalvi  a  Piero  con  un  consiglio  che  pa- 
reva tutto  onesto  e  ragionevole ,  ma  sotto  a 
3 nello  era  la  sua  rovina  nascosta.  Dimostiògli 
disordine  delle  sue  cose,  ed  a  quanti  danari 
gli  era  necessario  provvedere  non  volendo  per- 
dere col  credito  la  riputazione  delle  sostanze 
f  dello  Stato  suo.  E  però  gli  disse,  che  ei  non 
poteva  con  maggiore  onestà  rimediare  ai  disor- 
dini suoi,  che  cercar  di  far  ivi  quelli  danari, 
che  suo  padre  doveva  avere  da  molti  cosi  fo- 
restieri ,  come  cittadini;  perchè  Cosimo  per 
acquistarsi  partigiani  in  Firenze  ,  ed  amici  di 
fuora ,  nel  far  parte  a  ciascuno  delle  sue  so- 
stanze fu  libéralissimo,  in  modo  che  quello  di 
che  per  questa  cagioue  era  creditore ,  a  una 
somma  di  danari  non  piccola,  né  di  poca  im- 
r.ortanzs,  ascendeva.  Parve  a  Piero  il  consiglio 
nuono  ed  onesto,  volendo  ai  disordiui  suoi  ri- 
mediare col  suo.  Ma  subito  che  egli  ordinò  che 
questi  danari  si  domandassero,  i  cittadini,  come 
se  quello  volesse  tórre  il  loro,  non  domandare 
il  suo,  si  risentirono;  e  senza  rispetto  dicevano 
mal  di  lui,  e  come  ingrato  ed  avaro  Io  calun- 
niavano. 

Dondechè  veduta  messer  Diotisalvi  questa  co- 
mune e  popolare  disgrazia  in  la  qual  Piero  era 
per  i  suoi  consigli  incorso,  si  ristrinse  con  mes- 
ser Luca  Pitti,  messer  Agnolo  Acciaiuoli  e  Nic- 
colò Soderini,  e  deliberarono  di  tórre  a  Piero 
la  riputazione  e  lo  Stato.  Erano  mossi  costoro 
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da  diverse  cagioni.  Messrr  Luca  desiderava  suc- 
«■edcre  nel  luogo  di  Cosimo,  perchè  era  diven- 
tato tanto  grande,  che  si  sdegnava  aver  a  os- 
s(r\are  Piero.  Messer  Diotisalvi,  il  qual  cono- 
sceva messer  Luca  non  essere  atto  a  esser  Ca- 
|)o  del  Governo,  pensava  che  di  necessità,  tolto 
via  Piero,  la  riputazione  del  tutto,  in  brieve 
tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Niccolò  Soderini 
amava  che  la  città  più  liberamente  vivesse  ,  e 
che  secondo  la  voglia  de'  ^Magistrati  si  gover- 
nasse. Messer  Agnolo  con  i  Medici  teneva  par- 
ticolari odj  per  tali  cagioni.  Aveva  Ralfaello 
suo  figliuolo,  più  tempo  innanzi,  presa  per  mo- 
glie l'Alessandra  de'  Bardi  con  grandissima  do- 
te. Costei,  o  per  i  mancamenli  suoi  o  per  i  di- 
fetti d'  altri,  era  dal  suocero  e  dal  marito  mal- 
trattata; oudechè  Lorenzo  d'Ilarione,  suo  af- 
fine ,  mosso  a  pietà  di  questa  fanciulla  ,  una 
notte  con  di  molti  armati  accompagnato  la  trasse 
di  casa  messer  Agnolo.  Dolsonsi  gli  Acciaiuoli 
di  questa  ingiuria  fatta  loro  da' Bardi.  Fu  ri- 
messa la  causa  in  Cosimo,  il  quale  giudicò,  che 
gli  Acciaiuoli  dovessero  alla  Alessandra  resti- 
tuire la  sua  dote,  e  dipoi  il  tornare  col  marito 
suo  all'arbitrio  della  fanciulla  si  rimettesse.  Non 
parve  a  messer  Agnolo,  che  Cosimo  in  questo 
giudicio  l'avesse  come  amico  trattato;  e  non 
si  essendo  potuto  contra  Cosimo,  deliberò  coa- 
tra il  figliuolo  vendicarsi.  Questi  congiurati 
nondimeno  in  tanta  diversità  di  umori  pubbli- 
cavano una  medesima  cagione,  affermando  vo- 
lere che  la  città  con  i  Magistrati ,  e  non  col 
consiglio  di  pochi  si  governasse.  Accrebbero 
oltra  di  questo  gli  odj  verso  Piero,  e  le  cagioni 
di  morderlo  molti  mercanti  che  in  questo  tem- 
po fallirono;  di  che  pubblicamente  ne  fu  Piero 
incolpato,  che  volendo  fuori  d'ogni  espetta- 
zione  riavere  i  suoi  danari,  gli  aveva  fatti  con 
vituperio  e  danno  della  città  fallire.  Aggiunsesi 
a  questo,  che  si  praticava  di  dar  per  moglie 
la  Clarice  degli  Orsini  a  Lorenzo  suo  primo- 
genito, il  che  porse  a  ciascuno  più  larga  ma- 
teria di  calunniarlo,  dicendo  com' e' si  vedeva 
espresso,  poich'egli  voleva  rifiutare  per  il  fi- 
gliuolo un  parentado  fiorentino,  che  la  città  più 
come  cittadino  non  lo  capeva,  e  perciò  egli  si 
preparava  a  occupare  il  Principato;  perche  co- 
lui che  non  vuole  i  suoi  cittadini  per  parenti, 
gli  vuole  per  servi,  e  perciò  è  ragionevole  che 
non  gli  abbia  amici.  Pareva  a  questi  Ca(\i  della 
sedizione  aver  la  vittoria  in  mano  ;  pftrchè  la 
maggior  parte  dei  cittadini  ingannati  da  quel 
nome  della  libertà,  che  costoro  per  onestare  la 
loro  impresa  avevano  preso  per  insegna,  gli  se- 
guivano. 

F.ibolicndo  adunque  questi  umori  per  la  cit- 
tà, parve  ad  alcuno  di  quelli,  a' quali  le  civili 
discordie  dispiacevano,  che  e' si  vedesse,  se  con 
qualche  nuova  allegrezza  si  potessero  fermare; 
perchè  il  più  delle  volte  i  popoli  oziosi  sono 
istruménto  a  chi  vuole  alterare.  Per  tòr  via  adun- 
que quest'ozio,  e  dare  che  pensare  agli  uomini 
qualche  cosa,  che  levassero  i  pensieri  dello  Sta- 
to, sendo  già  passato  l'anno  che  Cosimo  era 
morto,  presero  occasione  da  che  fosse  bene  ralle- 
grare la  città  e  ordinarono  due  feste,  secondo 
l'altre  che  in  quella  città  si  fanno  solennissime. 
Una  che  rappresentava  quando  i  tre  Re  Magi 
vennero  d' Oriente  dietro  alla  stella  che  dimo- 
strava la  natività  di  Cristo;  la  quale  era  di  tanta 
pompa  e  si  magnifica,  che  in  ordinarla  e  farla 
teneva  più  mesi  occupata  tutta  la  città.  L  al- 
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tra  111  un  torniampnto  (che  così  chiamavano 
lino  spettacolo,  che  rappresenta  nna  zuffa  di 
uomini  a  cavallo),  dove  i  primi  giovani  della 
città  si  esercitarono  insieme  con  i  più  nomi- 
nati Cavalieri  A'  Italia  ;  e  intra  i  giovani  fio- 
rentini il  più  riputato  fu  Lorenzo  primogenito 
di  Piero,  il  quale  non  per  grazia,  ma  per  pro- 

f)rio  suo  valore  ne  riportò  il  primo  onore.  Ce- 
ebrati  questi  spettacoli,  ritornarono  ne' citta- 
dini i  medesimi  pensieri ,  e  ciascuno  con  più 
studio  che  mai  la  sua  opinione  seguitava  ;  di 
che  dispareri  e  travagli  grandi  ne  risultavano, 
i  quali  da  due  accidenti  furono  grandissima- 
mente accresciuti.  L'uno  fu  che  l'autorità  della 
Balla  mancò;  l'altro  la  morte  di  Francesco 
Duca  di  Milano.  Dondechè  Galeazzo  nuovo  Du 
ca  mandò  a  Firenze  Ambasciadori  per  confer- 
mare i  capitoli,  che  Francesco  suo  padre  aveva 
con  la  città,  tra  i  quali,  tra  l' altre  cose,  si  di- 
sponeva, che  qualunque  anno  si  pagasse  a  quel 
Duca  certa  somma  di  danari.  Presero  pertanto 
i  Principi  contrarj  ai  Medici  occasione  da  que- 
sta domanda ,  e  pubblicamente  nei  Consigli  a 
questa  deliberazione  s'opposero,  mostrando  non 
con  Galeazzo ,  ma  con  Francesco  esser  fatta 
l'amicizia,  sicché  morto  Francesco  era  morto 
r  obbligo,  né  ci  era  cagione  di  risuscitarlo,  per- 
chè in  Galeazzo  non  era  quella  virtù  eh'  era 
in  Francesco,  e  per  conseguente  non  se  ne  do- 
veva né  poteva  sperare  quell'utile;  e  se  da 
Francesco  si  era  avuto  poco,  da  questo  s'avreb- 
be meno,  e  se  alcuno  cittadino  lo  volesse  sol- 
dare  per  la  potenza  sua,  eia  cosa  contra  al  vi- 
vere civile  e  alla  libeità  della  città,  Piero  al- 
l'incontro mostrava,  che  non  era  bene  un'ami- 
cizia tanto  necessaria  per  avarizia  perderla,  e 
rhe  niuna  cosa  era  tanto  salutifera  alla  Repub- 
blica ed  a  tutta  l'Italia,  quanto  1'  essere  colle- 
gati col  Duca,  acciocché  i  Veneziani  veggendo 
loro  uniti,  non  sperino  o  per  finta  amicizia,  o 
per  aperta  guerra  opprimere  quel  Ducato;  per- 
chè non  prima  sentiranno  i  Fiorentini  essere 
da  quel  Duca  alienati,  ch'eglino  avranno  l'ar- 
mi in  mano  contro  di  lui;  e  trovandolo  gio- 
vane, nuovo  nello  Stato,  e  senz'amici,  facil- 
mente se  lo  potranno  o  con  inganno  o  con 
forza  guadagnare;  e  nell'uno  e  nell'altro  caso 
vi  si  vedeva  la  rovina  della  Repubblica. 

Non  erano  accettate  le  parole  di  Piero,  né 
queste  ragioni,  e  le  inimicizie  cominciarono  a 
mostrarsi  aperte,  e  ciascheduna  delle  parti  di 
notte  in  diverse  compagnie  conveniva;  perchè 
gli  amici  dei  Medici  nella  Crocetta,  e  gli  av- 
versar) nella  Pietà  si  riducevano  ;  i  quali  sol- 
leciti nella  rovina  di  Piero,  avevano  fatto  so- 
scrivere ,  come  alla  impresa  loro  favorevoli , 
molti  cittadini.  E  trovandosi  tra  l'altre  volte 
nna  notte  insieme,  tennero  particolar  consiglio 
del  modo  del  procedere  loro,  ed  a  ciascuno 
piaceva  diminuire  la  potenza  de'  iMcdici  ;  ma 
erano  differenti  nel  modo.  Una  parte,  la  quale 
era  la  più  temperata  e  modesta  ,  voleva,  che 
poiché  egli  era  finita  l'autorità  della  Bilia,  che 
s  attendesse  a  ostare,  che  la  non  si  riassumes- 
se ;  e  fatto  questo  ci  era  l'intenzione  di  cia- 
scuno, perche  i  Consigli  e  i  Magistrati  gover- 
nerebbero la  città,  e  in  poco  tempo  l'autorità 
di  Piero  si  spegnerebbe,  e  verrebbe  con  la  per- 
dita della  riputazione  e  dello  Sfato  a  perde 
re  il  credito  nelle  mercanzie;  perchè  le  so- 
stanze sue  erano  in  termii^e,  che  se  e' si  teneva 
forte  che  non  si  potesse  de'  danari  pubblici  va- 
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lete,  era  a  rovinarnecessitato;  il  che  come  fnss« 
seguito  non  c'era  di  lui  più  alcun  pericolo,  e 
venivasi  ad  avere  senza  esigli  e  senza  sangue 
la  sua  libertà  ricuperata,  il  che  ogni  buon  cit- 
tadino doveva  desiderare  :  ma  se  e'  si  cercava 
d'adoperare  la  forza,  si  potrebbe  in  niollisiimi 
pericoli  incorrere  ;  perché  tal  lascia  cadere  uno 
che  cade  da  sé,  che  s'egli  è  spinto  d'  altri  lo 
sostiene.  Oltra  di  questo,  quando  non  s'ordi- 
nasse alcuna  cosa  straordinaria  contra  di  lui  , 
non  avrebbe  ragione  di  armarsi  o  di  cercare 
amici;  e  quando  e' lo  facesse,  sarebbe  con  tanto 
suo  carico,  e  genererebbe  in  ogni  uomo  tanto 
sospetto,  che  e' farebbe  a  sé  più  facile  la  rovi- 
na, e  ad  altri  darebbe  maggior  occasione  d'op- 
primerlo. A  molti  altri  de'ragunati  non  piaceva 
questa  lunghezza  ,  affermando  come  il  tempo 
era  per  favorire  lui  e  non  loro ,  perché  se  si 
voltavano  a  essere  contenti  alle  cose  ordinarie, 
Piero  non  portava  pericolo  alcuno  ,  e  loro  ne 
correvano  molli  ;  perché  i  Magistrati  suoi  ni- 
mici  gli  lasceranno  godere  la  città,  e  gli  amici 

10  faranno  con  la  rovina  loro,  come  intervenne 
nel  cinquantotto  ,  Principe.  E  se  il  consiglio 
dato  era  da  uomini  buoni ,  questo  era  da  no- 
mini savj.  E  perciò  mentre  che  gli  uomini  erano 
infiammati  contra  di  lui,  conveniva  spegnerlo. 

11  modo  era  armarsi  dentro,  e  di  fuori  soldare 
il  Marchese  di  Ferrara  per  non  essere  disar- 
mati ;  e  quando  la  sorte  desse  di  avere  una 
Signoria  amica,  essere  parati  di  assicurarsene. 
Rimasero  pertanto  in  questa  sentenza,  che  si 
aspettasse  la  nuova  Signoria,  e  secondo  quella 
governarsi.  Trovavasi  intra  questi  congiurati  see 
Niccolò  Fedini,  il  quale  tra  ìoio  come  Cancel- 
liere s' esercitava.  Costui  tirato  da  più  certa 
speranza  rivelò  tutte  le  pialiche  tenute  dai  suoi 
nimici  a  Piero,  e  la  lista  de' congiurati  e  dei 
soscritti  gli  portò.  Sbigottissi  Piero  vedendo  il 
numero  e  la  qualità  de' cittadini  che  gli  erano 
conila,  e  consigliatosi  con  gli  amici,  deliberi» 
ancor  egli  fare  degli  amici  suoi  una  soscrizio- 
ne  :  e  data  di  quest'impresa  la  cura  ad  alcuno 
de'  suoi  più  fidali,  trovò  tanta  varietà  e  insta- 
bilità negli  animi  de' cittadini ,  che  molti  dei 
soscritti  contra  di  lui,  ancora  in  favore  suo  si 
soscrissero. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  sì 
travagliavano,  venne  il  tempo  che'  1  supremo 
Magistrato  si  rinnovava,  al  quale  per  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  fu  Niccolò  Soderini  assunto. 
Fu  cosa  maravigliosa  a  vedere  con  quanto  con- 
corso non  solamente  di  onorati  cittadini,  ma 
di  tutto  il  popolo  fosse  al  palazzo  accon>pagna- 
to  ;  e  per  il  cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda 
di  ulivo  in  testa,  per  mostrare  che  da  quello 
avesse  e  la  salute  e  la  libertà  di  quella  patria 
a  dipendere.  Vedcsi  e  per  queste  e  per  molte 
altre  esperienze,  come  e' non  è  cosa  desidera- 
bile prendere  o  un  iMagistrato,  o  un  Principato 
con  estraordinaria  opinione  ;  perché  non  po- 
tendosi con  1'  opere  a  quella  corrispondere, 
desiderando  più  gli  uomini  che  non  possono 
conseguile,  ne  partorisce  col  tempo  disonore  e 
infamia.  Erano  messer  Tommaso  Soderini  e 
Niccolò  fratelli.  Era  Niccolò  più  feroce  ed  ani- 
moso, messer  Tommaso  più  savio.  Questi  per- 
chè era  a  Piero  amicissimo,  conosciuto  l'umor 
del  fratello,  come  egli  desiderava  solo  la  libertà 
della  città,  e  che  senza  offesa  d'  alcuno  lo  Stato 
si  fermasse,  lo  confortò  a  far  nuovo  squittinio, 
mediante  il  quale  le  borse  de'cittadini  che  amas- 
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srro  il  vivrrr  lilx-rn  si  riempissero;  il  che  fallo, 
si  verrebbe  a  fermare  lo  Stato  e  ad  assicurarlo 
senza  tiiinnlto,  o  senza  ini;iiiria  il'  alrtmo,  se- 
condo la  volontà  sna.  Credetle  faeilminle  Nir- 
rolò  a'  ron.sisjli  del  fratello,  e  atteso  in  tjuesli 
vani  pensieri  a  ronsimiare  il  tempo  del  suo 
Magistrato;  e  dai  (]api  de' congiurati  snoi  amici 
fjli  f(i  lasciato  consumare,  come  quelli  che  per 
invidia  non  volevano,  die  lo  Stalo  con  l'aufo- 
ritit  di  Niccolò  si  rinnovasse,  e  sempre  crede- 
vano con  un  altro  Gonfaloniere  essere  a  tempo 
a  operare  il  medesimo.  Venne  pertanto  il  fine 
del  Magistrato,  e  ÌViccoliS  avendo  cominciate 
assai  cose,  e  non  ne  fornita  alcuna,  lasciò  quello 
assai  pili  disoiiorevolmcnle,  che  onorevolmcnle 
non  V  aveva  pr-eso. 

Questo  esemplo  fece  la  parte  di  Piero  più 
{gagliarda,  e  '^li  amici  suoi  più  nella  speranza 
si  confermarono,  e  quelli  ch'erano  neutrali  a 
Piero  si  aderirono;  talchi  essendo  le  cose  pa- 
veggiate,  più  mesi  senz'altro  tumulto  si  tem- 
poreggiarono. Nondimeno  la  parte  di  Piero 
sempre  pigliava  più  forze,  ondecliè  gli  nimici 
si  risentirono,  e  si  ristrinsero  insieme,  e  quello 
■che  non  avevano  saputo  n  voluto  fare  per  il 
mezzo  de'  Magistrati  e  facilmente,  pensarono  di 
far  per  forza,  e  concliiusero  di  far  ammazzare 
Piero  che  infermo  si  trovava  a  Careggi,  ed  a 
questo  effetto  far  venire  il  Mardiese  di  Fer- 
rara con  le  ^cnti  veiso  la  città,  e  morto  Piero 
venire  armati  in  piazza,  e  far  che  la  Signoria 
fermasse  uno  Sitato  secondo  la  volonlà  loro  ; 
perchè  sebbene  tutta  non  era  loro  amica,  spa- 
ravano quella  parte  che  fosse  contraria  farla 
per  pawra  cedere.  Messer  Diolisalvi,  per  celare 
meglio  l'animo  suo,  visitava  Piero  spesso,  e  ra- 
gionavagli  della  unione  della  città,  e  lo  consi- 
gliava. Èrano  slate  rivelate  a  Piero  tutte  queste 
pratiche,  e  di  più  messer  Domenico  ^lartelli  gli 
fece  intendere,  CGme  Francesco  Neroni  fratello 
di  messer  Diotisalvi  1'  aveva  sollecitato  a  voler 
esser  con  loro,  mostrandogli  la  vittoria  certa, 
«  il  partito  vinto.  Ondeché  Piero  deliberò  di 
essere  il  primo  a  prendere  l'armi,  e  prese  l'oc- 
casione dalle  pratiche  tenute  da' suoi  avversar] 
col  Marchese  di  Ferrara.  Finse  pertanto  d'aver 
ricevuta  una  lettera  da  messer  Giovanni  Ben- 
tivogli  Principe  di  Bologna,  che  gli  significava 
come  il  Marchese  di  Ferrara  si  trovava  sopra  il 
fiume  Albo  con  gente,  e  pubblicamente  dicevano 
venire  a  Firenze;  e  cosi  sopra  questo  avviso  Piero 
prese  l'armi,  cin  mezzo  di  una  grande  moltitudi- 
ne di  armati  venne  a  Firenze.  Dopo  il  quale  tulli 
quelli  che  seguivano  le  parti  sue  si  armarono, 
r  la  parte  avversa  fece  il  simile  ;  ma  con  miglior 
ordine  quella  di  Piero,  come  coloro  eh'  erano 
preparati,  e  gli  altri  non  erano  ancora  secondo 
il  disegno  loro  ad  ordine.  Messer  Diotisalvi  per 
avere  le  sue  case  propinque  a  quello  di  Piero, 
in  esse  non  si  teneva  sicuro,  ma  ora  andava  in 
Palagio  a  confortar  la  Signoria  a  far  che  Piero 
posasse  l'anni,  ora  a  trovar  messer  Luca  per 
tenerlo  fermo  nella  parte  loro.  Ma  di  tutti  si 
mostrò  più  vivo  che  alcuno  Niccolò  Sederini, 
il  quale  prese  1'  armi,  e  fu  seguitato  quasiché 
da  tutta  la  plebe  del  suo  quartieie,  e  n'andò 
alle  case  di  Messer  Luca,  e  lo  pregò  montasse 
a  cavallo,  e  venisse  in  piazza  a' favori  della  Si- 
gnoria ch'era  per  loro;  dove  senza  dubbio  si 
avrebbe  la  vittoria  certa,  e  non  volesse,  stan- 
dosi in  casa,  essere  o  dagli  armati  nimiri  vil- 
mente ojiprcssOjO  dai  disarmati  vituperosamente 
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ingannalo  ;  r  che  ora  si  prnlirebbe  non  aver 
fatto,  che  e'  non  sarcbl)e  a  tempo  a  f.xrr,  e  che 
se  e' voleva  con  la  guerra  la  rovina  di  Piero, 
egli  poteva  facilmente  averla;  se  voleva  la  pace, 
era  molto  meglio  essere  in  termino  da  dare,  non 
ricevere  le  condizioni  di  quell.i.  Non  mossero 
queste  i^arole  messe;-  Luca,  come  quello  che 
.iveva  già  posato  l'animo,  ed  era  stato  da  Piero 
con  promesse  di  nuovi  parentadi  e  nuove  con- 
dizioni svolto,  perchè  avevano  con  Giovanni 
Tornabuoni  una  sua  nipote  in  mati-imonio  con- 
giunta; in  modo  che  confortò  Niccolò  a  posar 
r  armi,  e  tornai-sene  a  casa,  perchè  e''  doveva 
bastargli,  clizia  città  si  governasse  con  i  Ma- 
gistrati, e  COSI  seguirebbe,  e  che  1'  armi,  ogni 
uomo  le  poserebbe,  e  i  Signori,  dove  loi'O  ave- 
vano più  parie,  sarebbero  giudici  delle  diffe- 
renze loro.  Non  polendo  adunque  Niccolò  al- 
trimenti disporlo,  se  ne  tornò  a  casa,  ma  prima 
gli  disse  :  »  Io  non  posso  solo  far  bene  alla 
mia  città,  ma  io  posso  bene  pronosticargli  il 
male.  Questo  partilo  che  vi  pigliate,  farà  alla 
patria  nostra  perdere  la  sua  libertà,  a  voi  lo 
Stato,  e  le  sostanze  a  me,  e  agli  altri  la  patria  ". 
La  Signoria  in  questo  tumidto  aveva  chiuso 
il  Palazzo ,  e  con  i  suoi  Magish  ali  s'  era  ri- 
stretta, non  mostrando  favore  ad  alcuna  delle 
parti.  1  cittadini  e  massimamente  quelli  che 
avevano  seguite  le  parti  di  messer  Luca  ,  veg- 
gendo  Piero  armato  e  gli  avversari  disarmati, 
e'  cominciarono  a  pensare,  non  come  avessero 
a  offendere  Piero,  ma  come  avessero  a  diven- 
tare suoi  amici.  Dondechc  i  primi  cittadini  Capi 
delle  fazioni  convennero  in  Palazzo  alla  pre- 
senza della  Signoria ,  dove  molte  cose  dello 
Stato  della  città,  molte  della  riconciliazione  di 
quella  ragionarono.  E  perchè  Piero  per  la  de- 
bilità del  corpo  non  vi  poteva  intervenire,  tutti 
d'accordo  deliberarono  d'andare  alle  sue  case 
a  trovarlo ,  eccello  che  Niccolò  Sederini  ;  il 
quale  avendo  prima  raccomandati  i  figliuoli  e 
le  sue  cose  a  messei-  Tommaso,  se  n'andò  nella 
sua  villa  per  aspettare  quivi  il  fine  della  cosa, 
il  quale  riputava  a  sé  infelice ,  ed  alla  pallia 
sua  dannoso.  Arrivati  pertanto  gli  altri  citta- 
dini da  Piero,  uno  di  quelli  a  chi  era  stato 
commesso  il  parlare,  si  dolse  dei  tumulti  nati 
nella  città,  mostrando  come  di  quelli  aveva 
maggior  colpa  chi  aveva  prima  prese  V  armi  ; 
e  non  sapendo  quello  che  Piero  (  il  quale  era 
stalo  il  primo  a  pigliarle)  si  volesse,  erano  ve- 
nuti per  intendere  la  volontà  sua,  e  quando  la 
fosse  al  ben  della  città  conforme ,  orano  per 
seguirla.  Alle  quali  parole  Piero  rispose  :  >s  Co- 
me non  quello  che  prende  prima  l'armi  è  ca- 
gione degli  scandali ,  ma  colui  eh'  è  primo  a 
dare  cagiono  che  le  si  prendano;  e  se  pensas- 
sero più  quali  erano  stati  i  modi  loro  verso 
di  lui,  si  maraviglierebbero  meno  di  quello  che 
per  salvar  sé  avesse  fallo;  perchè  vedrebbero, 
clic  le  convenzioni  notturne,  le  soscrizioni,  le 
pratiche  di  torgli  la  città  e  la  città  l'avean  fatto 
armare;  le  quali  armi  non  avendo  mosse  dalle 
case  sue,  facevano  manifesto  segno  dell'  animo 
suo  ,  come  per  difendersi ,  non  per  offendere 
altri  r  aveva  prese.  Né  voleva  altro ,  né  altro 
desiderava  che  la  sicurtà  e  la  quiete  sua  ,  ne 
aveva  mai  dato  segno  di  sé  di  desiderar  altro, 
perché  mancata  Taulorilà  della  Balia  non  pensò 
mai  ad  alcuno  straordinario  modo  per  r»'n<ler- 
gliene,  ed  era  mollo  contento,  che  i  Magistrati 
governassero  la  città  ,  contentandosene   quelli. 
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E  clic  e' si  dovevano  ricordare,  rome  Cosimo 
rd  i  figliuoli  sapevano  vivere  in  P'irenze  con 
!a  Balìa  e  senza  la  Balìa  onorali,  e  nel  tinquan- 
totio  non  la  Casa  sua,  ma  loro  l'avevano  rias- 
sunta. E  che  se  ora  non  la  volevano,  che  non 
la  voleva  ancora  egli;  ma  che  questo  non  ba 
staAa  loro,  perchè  aveva  veduto  che  non  cre- 
devano pole;-e  stare  in  Firenze,  standovi  egli 
Cosa  veramente  che  aon  avrebbe  mai,  non  clic 
rrcrbita,  pensata;  ch-e  gii  amici  suoi  e  del  pa- 
dre non  credessero  potei'  vivere  in  Firenze  con 
lui ,  non  avendo  mai  dato  altro  segno  di  sé , 
che  di  quieto  e  pacifico  uomo  ".  Poi  volse 
il  suo  parlare  a  messer  Diotisalvi  ed  a'  fratelli 
eh'  erano  presenti,  e  rimproverò  loro  con  pa- 
role gravi  e  jiiene  di  sdegno  i  bencfizj  ricevuti 
da  Cosimo,  la  fede  avuta  in  ({ueili,  e  la  grande 
ingraliludine  loro.  E  furono  di  tanta  forza  le 
sue  parole,  che  alcuni  dei  pi  esenti  in  tanto  si 
ciimmossno,  che  se  Piero  non  gli  r.iffrcnava, 
gli  avrebbero  con  l'armi  manomessi.  Conchiuse 
alla  (ine  Piero,  ch'era  per  approvai-  tutto  quello 
che  loro  e  la  Signoria  deliberassero,  e  clie  ila 
lui  non  sì  domandava  altro  che  vivere  quieto 
r  sicuro.  ¥»  sopra  questo  parlato  di  molte  co- 
se, né  per  allora  deliberatane  alcuna,  se  non 
j^eneralmente  eh'  egli  era  necessario  riformar 
la  città,  e  dare  nuovo  ordine  alio  Slato. 

Seileva  in  quelli  tempi  Gonlaloniere  di  Giu- 
stizia Bcmardo  Lotti,  uomo  non  confidente  a 
Piero,  in  modo  che  gli  parve,  mentre  che  quello 
ora  in  Magistrato,  da  tentare  cosa  alcuna;  il 
che  non  giudicò  importar  mollo,  sendo  pro- 
pinquo alla  (ine  del  .Magistrato  suo.  ^la  venula 
!a  elezione  dei  Signori,  i  quali  ili  settembre  ed 
ottobre  seggono,  l'anno  mille  quatlrocento  ses- 
santasei  fu  eletto  al  sommo  Magistr.ito  Roberto 
Lioni,  il  quale  subito  che  ebbe  preso  il  Magi- 
strato, sendo  tutte  l'altre  cose  preparale,  chia- 
mò il  pofìolo  in  piazza,  e  fece  nuova  Balia  tutta 
della  parte  di  Piero,  la  quale  poco  dipoi  creò 
i  Magistrati  secondo  la  volontà  del  nuovo  Sta- 
lo. Le  fjuali  cose  spaurirono  i  Capi  della  fa- 
zione nimica,  e  messer  Agnolo  Acciainoli  si  fuggi 
a  Napoli,  e  messer  Diotisalvì  Neroni  e  Niccolò 
Soderini  a  Vinegia.  Messer  Luca  Pitti  si  restò 
in  Firenze,  confidandosi  nelle  promesse  fatte- 
gli <la  Piero  ,  e  nel  nuovo  parentado.  Furano 
quelli  che  s'  erano  fuggili ,  dichiarati  ribelli  , 
•e  tiilfa  la  famiglia  de'  Neroni  fu  dispersa.  E 
niessw  Giovanni  di  Nerone,  allora  Arcivescovo 
di  Firenze,  per  fuggir  maggior  male  ,  si  elesse 
volontario  esigho  a  Roma.  P^urono  molti  altri 
citlailini,  che  subito  si  partirono,  in  varj  luo- 
ghi confinali.  Ne  bastò  questo;  che  s'  ordinò 
una  processione  per  ringraziare  Dio  dello  Stato 
conservalo,  e  della  città  riunita,  nella  solennità 
della  quale  furono  alcuni  cilladini  presi  e  tor- 
menlati,  e  dipoi  parte  di  loro  morti  e  posti  in 
esilio.  Ne  in  (juesla  variazione  di  ro.^e  fu  esem- 
pio tanto  notabile,  quanto  ipiello  di  messer 
Luca  Pitti;  pei  che  subito  si  conol)Iie  la  diffe- 
renza, qual  e  dalla  vittoria  alla  perdita,  e  dal 
disonore  all'onore.  Vedevasi  nelle  sue  case  una 
solitudine  grandissima,  dove  prima  erano  da 
moltissimi  cittadini  frequentate.  Per  la  strada 
gli  amici  e  parenti,  non  che  d' accompagnar- 
lo, ma  di  salutarlo  temevano;  perché  a  parte 
d'essi  erano  stati  tolti  gli  onori,  ed  a  parte  la 
roba ,  e  tutti  parimenti  minacciati.  1  superbi 
cdifi/.j   eh'  egli    aveva    cominciali,  furono  dagli 
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per  1'  addietro  stali  falli  ,  si  eonvcrlirono  in 
ingiurie  ,  gli  onori  in  vituperj.  Ondeehè  molli 
di  quelli,  che  gli  avevano,  per  grazia,  alcuna 
cosa  donata  di  gran  prezzo  ,  come  cosa  pre- 
stata addimandavano  ,  e  quelli  altri  che  sole- 
vano ìnfìno  al  cielo  lodarlo  ,  come  ingrato  e 
violento  io  biasimavano.  Talché  si  penti  tardi 
non  avere  a  Niccolò  Sodeiini  creduto,  e  cercò 
piuttosto  di  morire  colle  armi  in  mano,  onora- 
to, che  vivere  intra  i  vittoriosi  suoi  nimici  di- 
sonorato. 

Quelli  che  si  trovavano  care  iati  cominciarono 
a  pensare  intra  loro  varj  modi  di  riacquistare 
quella  città  che  non  s'avevano  saputa  conser- 
vare. IMesser  Agnolo  Acci  liuoli  nondimeno  tro- 
vandosi a  JNapoli,  prima  che  pensasse  di  muo- 
vere cosa  alcuna,  volle  tentar  l'animo  di  Piero 
per  vedere  se  poteva  .«perare  di  riconciliarsi 
seco,  e  scrissegli  una  lettera  in  questa  senten- 
za: »  Io  mi  rido  de' giuochi  della  fortuna,  e 
come  a  sua  posta  ella  fa  gli  amici  diventar  ni- 
mici, e  grinimici  amici.  Tu  li  puoi  ricordare, 
come  nell'esilio  di  tuo  padre,  stimando  più 
quella  ingiuria  che  i  pericoli  miei,  io  ne  perdei 
la  pallia,  e  fui  per  perderne  la  vita;  né  ho  mai, 
mentre  son  vivnto  con  Cosimo,  mancato  d'ono- 
rare e  favorire  la  casa  vostra,  né  dopo  la  sua 
morte  ho  avuto  animo  d' offenderti.  Vero  è 
che  la  tua  mala  conqilessione  la  tenera  età  dei 
tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigottivano  ,  eh'  io 
giudicai  che  fosse  da  dare  tal  forma  allo  Sta- 
to ,  che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra 
non  rovinasse.  Da  questo  sono  nate  le  cose 
fatte  non  contra  a  te  ,  ma  in  benefìzio  della 
patria  mia;  il  che  se  pure  e  slato  errore,  me- 
rita e  dalla  mia  buona  menle  ,  e  dall'  opere 
mie  passate  essere  cancellalo.  Né  posso  cre- 
dere, avendo  la  tua  Casa  trovato  in  me  tanto 
tempo  tanta  fede,  non  trovare  ora  in  te  mise- 
ricordia, e  che  tanti  meriti  da  un  sol  fallo  deb- 
bano esser  distrutti  53.  Piero  ricevuta  questa 
lettera,  così  gli  risjjose  :  jj  11  rider  tuo  costi  è 
cagione  eh'  io  non  pianga  ;  perché  se  tu  ri- 
dessi a  Firenze,  io  piangerei  a  Napoli.  Io  con- 
fesso che  tu  hai  voluto  bene  a  mio  padre,  e  tu 
confesserai  d'averne  da  quello  ricevuto,  in  modo 
che  tanto  più  era  l'obbligo  tuo  che '1  nostro, 
quanto  si  debbono  slimare  più  i  falli,  che  le 
parole.  Sendo  tu  stalo  adunque  del  tuo  bene 
ricompensato,  non  ti  debbi  ora  maiavigliare,  se 
del  male  ne  riporti  giusti  premj.  Né  ti  scusa 
l'amor  della  patria;  perche  non  sarà  mai  al- 
cuno, che  creda  c{uesta  città  essere  stata  meno 
amala  ed  accresciuta  dai  Medici,  che  dagli  Ac- 
ciaiuoli.  Vivi  pertanto  disonorato  costì,  poiché 
qui  onorato  vivere  non  hai  saputo. 

Disperato  pertanto  messer  Agnolo  di  potere 
impetrar  perdono,  se  ne  venne  a  Roma,  ed  ac- 
cozzossi  con  lo  Arcivescovo  ed  altri  fuorusciti, 
e  con  quelli  teiniini  potette  più  vivi  si  sfor- 
zarono di  tórre  il  cretìilo  alla  ragione  de'  Me- 
dici, che  in  Roma  si  travagliava.  A  che  Piero 
con  difficoltà  jjrovvide;  pure,  aiutalo  dagli  ami- 
ci, falli  il  disegno  loro.  Messer  Diotisalvi  dal- 
l'altra parte  e  Niccolò  Soderini  con  ogni  dili- 
genza cercarono  di  muovere  il  Senato  Vene- 
ziano conica  la  patria  loro,  giudicando  che  se 
i  Fiorentini  fosseio  da  nuova  guerra  assaliti, 
per  essere  lo  Stalo  loro  nuovo  ed  odiato,  che 
non  polriano  sostenerla.  Trovavasi  in  quel  tem- 
po a  Ferrara  Giovan  Francesco  figliuolo  di  mes- 
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drì  trrntaqiiallio  blalo  ra/riito  mi  pailii'  <la 
Kirrnzc.  Avcv.i  rostni  rrrdilci  grande,  ed  pra 
secondo  j;li  altii  nicrratanli  stiiiiatu  rircliissi- 
nio.  iMostraroiio  ijiicsti  nuovi  ribelli  a  Giovan 
Francesco  la  facilità  del  rimpatriarsi,  (luando 
i  Veneziani  ne  facessero  inipiesa.  K  facilmente 
credevano  la  fareI)l)ero,  quando  si  potesse  in 
qualche  parte  contiihiiire  alla  spesa,  dove  al- 
trimenti ne  dubitavano.  (liovan  Francesco,  il 
quale  desiderava  vendicarsi  dcHinfiiurie  rice- 
vute, credette  f-.v:ilmcnte  ai  consif^li  di  costoro, 
e  promise  essere  contento  concorrere  a  questa 
impresa  con  tutte  le  sue  facoltà.  Dondccbé  quelli 
se  n'andarono  al  Doge,  e  con  quello  si  dolsero 
dello  esilio,  li  quale  non  per  altro  errore  di- 
cevano sopportare,  che  per  aver  voluto  che  la 
Satria  loro  con  le  \("^j,\  sue  vivesse,  e  che  i 
Idgistrali,  I*  non  i  poilii  cittadini  s'onorasse- 
ro; perche  Piero  dei  Medici  con  gli  altri  suoi 
seguaci,  i  quali  erano  a  vivere  tirannicamente 
consueti,  avevano  con  ingcVino  prese  l'armi, 
con  inganno  fattele  posare  a  loro,  e  eoa  in- 
ganno cacciatigli  poi  della  loro  patria:  né  fu- 
rono contenti  a  questo,  che  eglino  luarono  mez- 
zano Iddio  a  opprimere  molti  altri,  che  sotto 
la  fede  data  erano  rimasi  nella  città,  C  come 
nelle  pubbliche  e  sacre  cerimonie  e  solenni  sup- 
plicazioni, acciocché  Dio  dei  loro  tradimenti 
fosse  partecipe,  furono  molti  cittadini  incarce- 
rati e  morti:  cosa  d'uno  empio  e  nefando  esem- 
pio. 11  che  per  vendicare  non  sapevano  dove 
eon  più  speranza  si  poter  ricorrere  che  a  quel 
Senato,  il  quale,  per  essere  sempre  stato  libe- 
ro, dovrebbe  di  coloro  avere  comprissione,  che 
avessero  la  sua  libertà  perduta.  G')ncitavano 
adunque  contra  i  tiranni  gli  uomini  liberi,  con- 
tra  gli  emjij  i  pietosi;  e  che  si  ricordassero  co- 
me la  famiglia  de'  I\Iedici  aveva  tolto  loro  Tlm- 
perio  di  Lombardia,  quando  Cosimo  fuora  della 
volontà  degli  altri  cittadini  contra  quel  Senato 
favori  e  sovvenne  Francesco;  tantoché  se  la 
giusta  causa  loro  non  gli  muoveva,  il  giusto 
odio  e  giusto  desiderio  di  vendicarsi  muovere 
gli  dovrebbe. 

Queste  ultime  parole  tutto  quel  Senato  com- 
mossero, e  deliberarono  che  Bartolommoo  Co- 
lione  loro  Capitano  assalisse  il  dominio  Fioren- 
tino; e  quanto  si  potette  prima,  fu  insieme  lo 
esercito,  col  quale  si  accostò  Ercole  da  Esti, 
mandato  da  Dorso  Marchese  di  Ferrara.  Co- 
sloro  nel  primo  assalto,  non  sendo  ancora  i 
Fiorentini  a  ordine,  arsero  il  Borgo  di  Dovado- 
la,  e  fecero  alcuni  danni  nel  paese  all'intorno. 
Ma  i  Fiorentini  (cacciata  che  fu  la  parte  ni- 
mica a  Piero)  avevano  con  Galeazzo  Duca  di 
Milano  e  col  Re  F'errando  falla  nuova  Lega, 
e  per  loro  Capitano  condotto  Federigo  Conte 
d'Urbino;  in  modo  che  trovandosi  a  ordine 
con  gli  amici,  slimarono  meno  i  nimici.  Perché 
Ferrando  mandò  Alfonso  suo  primogenito,  e 
Galeazzo  venne  in  persona,  e  «iascheduno  con 
convenienti  forze;  fecero  tutti  testa  a  Castro- 
caro,  castello  de' Fiorentini  posto  nelle  radici 
dell'Alpi,  che  scendono  dalla  Toscana  in  Ro- 
magna. I  nimici  in  que'  mezzo  s'erano  ritirati 
Terso  Imola,  e  cosi  Ira  l'uno  e  l'altro  esercito 
seguivano,  secondo  i  costumi  di  quei  tempi, 
alcune  leggieri  zuffe,  né  \)ci-  V  uno  uè  per  l'al- 
tro s'assali  o  campeggiò  terre,  né  si  dette  copia 
al  nimico  di  venire  a  giornata;  ma  standosi  cia- 
scuno nelle  sue  tende,  ciascuno  con  maravi- 
gliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  dispiaceva 


a  Firenze,  perché  si  vedcv*  essere  oppressa  da 
una  guerra,  nella  fjuale  si  spendeva  assai,  e  si 
poteva  sperare  poco  ;  ed  i  Magistrati  se  ne  dol- 
sero con  quei  cittadini,  eh'  eglino  avevano  a 
(jticlla  impresa  deputali  Cominissarj.  I  quali  ri- 
sposero, essere  di  tutto  il  Duca  Galeazzo  cagio- 
ne, il  (piale  per  avere  assai  autorità  e  poca  espe- 
rienza, non  sapeva  prenclere  partiti  utili,  né 
prestava  fede  a  quelli  che  sapevano;  e  coni*? 
egli  era  impossibde,  mentre  che  quello  nell'e- 
sercito dimorava,  che  si  potesse  alcuna  cosa 
virtuosa  od  utile  operare.  Fecero  i  Fiorentini 
pertanto  inlondere  a  quel  Duca  com'egli  era 
loro  comodo  ed  utile  assai,  clie  personalmente 
ei  fosse  venuto  agli  aiuti  loro,  perché  sola  tal 
riputazione  era  atta  a  potere  sbigottire  i  ni- 
mici; nondimeno  stimavano  molto  più  la  salute 
sua  e  del  suo  Stato  che  i  comodi  proprj;  perchè 
salvo  quello,  ogni  altra  cosa  speravano  prospe- 
ra, ma  patendo  quello  temevano  ogni  avver- 
sità. Non  giudicavano  pertanto  cosa  molto  sicu- 
ra, eh'  egli  molto  tempo  dimorasse  assente  da 
Milano,  sendo  nuovo  nello  Stato  eJ  avendo  i 
vicini  potenti  e  sospetti;  talmenteché  chi  vo- 
lesse macchinare  cosa  alcuna  controgli,  potreb- 
be facilmente.  Dondeché  lo  confortavano  a  tor- 
narsene nel  suo  Stato,  e  lasciar  parte  delle  genti 
per  la  difesa  loro.  Piacque  a  Galeazzo  questo 
consiglio,  e  senz'  altro  pensare  se  ne  tornò  a  sti- 
lano. Rimasi  adunque  i  Capitani  de'  Fiorentini 
senza  questo  impedimento,  per  dimostrare  che 
fosse  vera  la  cagione  che  del  lento  loro  pro- 
cedere avevano  accusata,  si  strinsero  più  al  ni- 
mico ;  in  modo  che  vennero  a  una  ordinata 
zuffa,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  senza 
che  ninna  delle  parti  inclinasse.  Nondimeno 
non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  ca- 
valli feriti,  e  certi  prigioni  da  ogni  parte  presi. 
Era  già  venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gli 
eserciti  erano  consueti  ridursi  alle  stanze;  per- 
tanto mcsser  Bartolommeo  si  ritirò  verso  Ra- 
venna, le  genti  Fiorentine  in  Toscana,  quelle 
del  Re  e  del  Duca  ciascuna  negli  Stati  de  loro 
Signori  si  ridussero.  ]\Ia  dappoiché  per  questo 
assalto  non  s'  era  sentito  alcun  moto  in  Firen- 
ze, secondo  che  i  ribelli  Fiorentini  .avevano 
promesso,  e  mancando  il  soldo  alle  gcnli  con- 
dotte, si  trattò  l' accordo,  e  dopo  non  molte 
pratiche  fu  concluso.  Pertanto  i  ribelli  Fio- 
rentini privi  d''ogni  speranza,  in  varj  luoghi  si 
partirono.  Mess(;r  Diotisalvi  si  ridusse  a  Fer- 
rara, dove  fu  dal  Marchese  Borso  ricevuto  e 
nutrito.  Niccolò  Soderini  se  n'  andò  a  Ravenna, 
dove  con  una  piccola  provvisione  avuta  da' Ve- 
neziani invecchiò  e  mori.  Fu  costui  tenuto  uo- 
mo giusto  ed  animoso,  ma  nel  risolversi  dubbio 
e  lento.  Il  che  fece,  che  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia ei  perde  quella  occasione  del  vincere, 
che  dipoi  privato  volle  racquistare,  e  non  po- 
tette. 

Seguita  la  pace,  quelli  cittadini  eh'  erano  ri- 
masi in  Firenze  superiori,  non  parendo  loro 
avere  vinto,  se  con  ogni  ingiuria  non  solamente 
i  nimici,  ma  i  sospetti  alla  parte  loro  non  af- 
fliggevano, operarono  con  Bardo  Altoviti,  che 
sedeva  Gonf  doniere  di  Giustizia,  che  di  nuovo 
a  molli  cittadmi  togliesse  gli  onori,  a  molti  al- 
tri la  città;  la  qual  cosa  crebbe  a  loro  potenza, 
ed  agli  altri  spavento.  La  qual  potenza  senz'al- 
cun  rispello  esercitavano,  ed  in  modo  si  go- 
vernavano, che  pareva  che  Dio  e  la  fortuna 
avesse  data    loro    quella   città   in  preda.    Delle 


quali  cose  Piero  poche  n' inlciidcva,  ed  a  quelle 
poche  non  poteva,  per  essere  dalla  inl'erniità 
oppresso,  rimediare;  perchè  era  in  modo  con- 
tratto, che  d'  altro  che  della  lingua  non  si  po- 
teva valere.  Né  ci  poteva  l'are  altri  rimedj,  che 
ammonirli  e  pregarli  che  dovessero  civilmente 
vivere,  e  godersi  la  loro  patria  salva  più  tosto 
che  distrutta.  E  per  rallegrare  la  cillà,  deli- 
berò di  celebrare  niagnilìcamente  le  nozze  di 
Lorenzo  suo  figliuolo,  col  quale  la  Clarice  nata 
di  Casa  Orsina  aveva  congiunta;  le  quali  nozze 
furono  fatte  con  quella  pompa  d'apparati  e  d'o- 
gni altra  magnificenza  che  a  tanto  uomo  si  ri- 
chiedeva. Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini  di 
balli,  di  conviti  e  (P  antiche  rappresentazioni 
ti  consumarono.  Alle    quali  cose    s'aggiunsero, 

Ser  mostrare  più  la  grandezza  della  Casa  de'' 
[edici  e  dello  Stato,  due  spettacoli  militari, 
l'uno  fatto  dagli  uomini  a  cavallo,  dove  una 
campale  zuffa  si  rappresentò;  l'altro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose 
con  quello  ordine  furono  fatte,  e  con  quella 
virtù  eseguite  che  si  potette  maggiore, 

(i)  Mentre  che  queste  cose  in  questa  ma- 
niera in  Firenze  procedevano,  il  resto  dcH'Ila- 
lia  viveva  quietamente,  ma  con  sospetto  grande 
della  potenza  del  Turco,  il  quale  con  le  sue 
imprese  seguiva  di  combattere  i  Cristiani,  ed 
aveva  espugnato  Negroponte  con  grande  infamia 
e  danno  del  nome  cristiano.  Mori  in  questi  tem- 
pi Dorso  Jlarchese  di  Ferrara,  ed  a  quello  suc- 
cesse Ercole  suo  fratello.  Mori  Gismondo  da 
Rimini  perpetuo  nimieo  alla  Chiesa,  ed  erede 
del  suo  Stato  rimase  Roberto  suo  naturale  fi- 
gliuolo, il  quale  fu  poi,  intra  i  Capitani  d'Ita- 
lia nella  guerra  eccellentissimo.  Mori  Papa  Pau- 
lo, e  fu  a  lui  creato  successore  Sisto  IV,  detto 
prima  Francesco  da  Savona,  nomo  di  bassis- 
sima condizione,  ma  per  sue  virtù  era  divenuto 
Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  e  dipoi 
Cardinale.  Fu  questo  Pontefice  il  primo  che 
cominciasse  a  mostrare  quanto  un  Pontefice 
poteva,  e  come  molte  cose  chiamate  per  l' ad- 
dietro errori,  si  potevano  sotto  lu  Pontificale 
autorità  nascondere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia 
Piero  e  Girolamo,  i  quali,  secondo  che  ciascuno 
credeva,  erano  suoi  figliuoli  ;  nondimeno  sotto 
altri  più  onesti  nomi  gli  palliava.  Piero,  perchè 
era  frate,  condusse  alla  dignità  del  Cardinalato, 
del  titolo  di  S.  Sisto.  A  Girolamo  dètiela  città 
di  Forlì,  e  tolsela  ad  Antonio  Ordelaffi,  i  mag- 
giori del  quale  erano  di  quella  città  lungo  lempo 
stati  Principi.  Questo  modo  di  procedere  am- 
bizioso lo  fece  più  dai  Principi  d'Italia  stima- 
re, e  ciascuno  cercò  di  farselo  amico;  e  perciò 
il  Duca  di  Milano  détte  per  moglie  a  Girolamo 
la  Caterina  sua  figliuola  naturale,  e  per  dote  di 
quella  la  città  d' Imola,  della  quale  aveva  spo- 
gliato Taddeo  degli  Alidosi.  Tra  questo  Duca 
ancora  ed  il  Re  Ferrando  si  contrasse  nuovo 
parentado;  perchè  Elisabetta  nata  d'Alfonso  pri- 
mogenito del  Re  con  Giovan  Galeazzo  figliuolo 
del  Duca  si  congiunse. 

Vivevasi  pertanto  in  Italia  assai  quietamen- 
te, e  la  maggior  cura  di  quelli  Principi  era  di 
osservare  1' un  l'altro,  e  con  parentadi  nuove 
amicizie  e  leghe  l'un  l'altro  assicurarsi.  Non- 
dimeno in  tanta  pace  Firenze  era  da'  suoi  cit- 


(i)  Le  cose  che  dall'autore  sono  ristrette 
in  questo  paragrafo  seguirono  dall'anno  1468 
al   i47'- 
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tadini  grandemente   afflitta,  e  Piero    all'  ambi- 
zione loro,  dalla  malattia  impedito,  non  poteva 
opporsi.  Nondimeno  per  sgravare  la  sna  coscien- 
za, e  per  vedere  se  poteva  farli  veigognare,  gli 
chiamò  tutti  in  casa,   e   parlò   loro    in    questa 
sentenza  :  j»  Io  non  avrei  mai  creduto  che    e* 
potesse  venir   tempo,   che    i    modi   e    costumi 
degli  amici  mi  avessero  a  far  amare  e  deside- 
rare i  nimici,  e  la  vittoria  la  perdita;    perché 
io  mi  pensava  avere  in  compagnia  uomini   che 
nelle  cupidità  loro  avessero  qualche  termine  o 
misura,  e  che    bastasse    loro   vivere  nella  loro 
patria  sicuri  ed    onorati,   e  di  più    de' loro  ni- 
mici vendicati.  Ma  io  conosco  ora  come  io  mi 
sono  di  gran  lunga  ingannato,  come  quello  che 
conosceva  poco  la  naturale  ambizione  di    tutti 
gli  uomini,    e  meno   la  vostra;    perchè   non  vi 
basta  essere  in    tanta    città    Principi,    ed    aver 
voi  poclii  quelli  onori,  dignità  ed  utili  de' quali 
già  molti  cittadini  si  solevano  onorare  ;  non  vi 
basta  avere  intra  voi  divisi   i    beni    dei   nimici 
vostri  ;  non  vi  basta  potere    tutti    gli    altri   af- 
fliggere con  i  pubblici  carichi,  e   voi  liberi  da 
quelli  aver  tutte  le  pubbliche    utilità,  che    voi 
con  ogni   qualità  d'ingiuria  ciascheduno  afflig- 
gete. Voi  spogliate  de' suoi    beni  il  vicino,  voi 
vendete  la  Giustizia,  voi  fuggite  i    giudizj    ci- 
vili, voi  oppressate  gli   uomini  pacifici,  e  gl'in- 
solenti esaltate.  Né  credo   che    siano    in    tutta 
Italia    tanti    esem]>j    di    violenza    e    d'avarizia, 
([uanti    sono    in    questa    littà.    Dunque    questa 
nostra  patria  ci  ha  dato  la  vita  perché  noi  la 
togliamo   a   lei?   Ci    ha  fatti   vittoriosi   perché 
noi  la  distruggiamo  ?  Ci  onora    perché    noi    la 
vituperiamo?  Io  vi  prometto  per    quella    fede, 
che    si    debbe    dare    e    ricevere    dagli    uomini 
buoni,    che   se    voi    seguiterete    di    portarvi    in 
modo    ch'io    mi  a!)bia  a  pentire  d'aver  vinto, 
io  ancora    mi  porterò  in    maniera,   che    voi  vi 
jjentirete  d'aver  male  usala  la  vittoria.  Rispo- 
sero   quelli    cittadini    secondo    il    tempo    ed    il 
luogo  accomodatamente;  nondimeno  dalle  loro 
sinistre  operazioni   non    si   litrassero.  Tantoché 
Piero  fece  venire  celatamentc  messer  Agnolo  Ac- 
ciainoli  in  Cafaggiuolo,    e   con   quello    parlò  a 
lungo  delle  condizioni  della  città.  Né  si  dubita 
punto  che  se  non    era    dalla  morte  interrotto, 
ch'egli  avesse  tutti  i  fuorusciti,  per  frenare  le 
rapine  di  quelli  di  dentro,  alla  patria  restituiti. 
Ma  a  questi  suol  onestissimi  jiensieri  s'  oppose 
la  morte;  perchè  aggravalo  dal  mal  del  corpo, 
e  dalle  angustie  dell'  animo  si  mori  l'anno  della 
età  sua  cinquanlatré.  La  virtù  e  bontà  del  quale 
la  patria  sua  non  potette  interamente  conosce- 
re, per  essere  stato  da  Cosimo  suo  padre  infino 
quasiché  all'estremo    della  sua    vita    accompa- 
gnato, e  per    aver    quelli    po<?hi   anni    che    so- 
pravvisse, nelle    contenzioni  civili    e    nella  in- 
fermità   consumati.    Fu    sotterralo    Piero    nel 
tempio  di  S.  Lorenzo    propinquo    al    padre,  e 
furono  le  sue    esequie    fatte    con    quella    pom- 
pa, che  tanto  cittadino  meritava.    Rimasero    di 
lui  due  figliuoli,  Lorenzo    e    Giuliano,  i    quali 
benché  desscio  a  ciascheduno  speranza  di  do- 
ver essere    uomini    alla    Repubblica    utilissimi, 
nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  ciascimo. 
Era  in  Fiienze  intra  i  primi  eilladini  dal  Go- 
verno ,  e    mollo  di    lunga    agli    altri    superiore 
messer  Tommaso  Soderini,  la  cui    prudenza  ed 
autorità   non   solo   in    Firenze,  ma  appresso  a 
tutti  i  Principi  d'Italia  era  noia.  Questi  dopo 
la  morte  di  Piero    da  tutta  la  città  era  osscr- 
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vaio,  r  molli  nitri  ritladini  Me  sue  raso,  come 
Capo  «Iella  città,  lo  visitavano;  e  molti  l'rin- 
ripi  ijli  si;rissi'i-o  ;  ma  egli  oli'  era  priulcnto,  e 
che  uttiiiiaiiR'iite  la  furtutia  sua  e  eli  quella  casa 
conosceva,  alh-  lettere  «lei  l'rineipi  non  rispose,  e 
a'  cittadini  (tee  intenilen;,  come  non  le  sue  case 
ma  (jiielle  dei  .Medici  s'avevano  a  visitare.  E  per 
nio»li-ar  con  rell'ctlo  (|tiello  clic  eo'conforti  aveva 
dimostro.  ra;;unò  tutti  i  primi  d<'lle  f'amii;Iic  no- 
bili nel  convento  di  S.  Antonio,  dove  fere  an- 
cora Lorenzo  e  (iinliano  de' .Medici  venire,  e 
quivi  disputò  con  una  lunga  <•  grave  Orazione 
d(  He  condizioni  della  città,  di  quelle  d'Italia, 
e  degli  umori  de' Principi  d'essa;  <■  conciiiuse, 
che  se  volevano  clte  in  l'^irenzc  si  vivesse  uniti 
ed  in  pace,  e  dalle  divisioni  di  dentro,  e  d  die 
guerre  di  fuora  sicuri,  era  necessario  osservare 
quelli  giovani,  ed  a  <piella  casa  riputazione  man- 
tenere ;  perche  gli  uomini ,  di  far  le  cose  che 
sono  di  far  consueti ,  mai  non  si  dolgono  ;  le 
«nove,  come  presto  si  pigliano  cosi  ancora  pre- 
sto si  lasciauo;  e  semiirc  fu  più  facile  mante- 
nere una  potenza  la  quale  con  la  lunghezza 
del  tempo  ahhia  spenta  1"  invidia,  che  suscitar- 
ne una  nuova,  la  quale  per  moltissime  cagioni 
si  possa  facilmente  spegnere.  Tarlò  appresso  a 
messer  Tommaso,  Lorenzo,  e  (benché  fosse  gio- 
vane) con  tanta  gravità  e  modestia,  che  dette 
a  ciascuno  speranza  d'esser  quello  che  dipoi 
divenne.  E  prima  partissero  di  quel  luogo  quelli 
cittadini  ,  giurarono  di  prendergli  in  figliuoli, 
e  loro  in  padri.  Restali  adunque  in  questa  con- 
clusione, erano  Lorenzo  e  Giuliano  come  Prin- 
cipi dello  Stalo  onorati,  e  quelli  dal  Consiglio 
di  messer  Tommaso  non  si  partivano. 

E  vivendosi  assai  quietamente  dentro  e  fuo- 
ra, non  sendo  guerra  che  la  comune  quiete 
perturbasse,  nacque  uno  inopinato  tumulto,  il 
quale  fu  come  un  presagio  de' futuri  danni.  In- 
tra le  famiglie  ,  le  quali  con  la  parte  di  mes- 
ser Luca  Pitti  rovinarono,  fu  quella  de'  Nardi  ; 
perchè  Salvestro  ed  i  fratelli  Capi  di  quella 
famiglia  furono  prima  mandati  in  esilio,  e  di- 
poi per  la  guerra  che  mosse  Bartolommeo  Co- 
lione,  fatti  ribelli.  Intra  questi  era  Bernardo 
fratello  di  Salvestro,  giovane  pronto  e  animoso. 
Costui  non  potendo  per  la  povertà  sopportar 
l'esilio,  ne  veggendo  per  la  pace  fatta  modo 
alcuno  al  ritorno  suo,  deliberò  di  tentare  qual- 
che cosa  da  potere  mediante  quella  dar  cagio- 
ne a  una  nuova  guerra;  perche  molle  vulle  un 
debile  principio  partorisce  gagliardi  cHotli;  con- 
ciossiache  gli  uomini  siano  più  pronti  a  seguire 
una  cosa  mossa  che  a  muoverla.  Aveva  Ber- 
nardo conoscenza  grande  in  Prato,  e  nel  con- 
tado di  Pistoia  grandissima,  e  massimamente 
con  quelli  del  Palandra,  famiglia  (ancoraché 
eontadma)  piena  d'  uomini,  e  secondo  gli  altri 
Pistoiesi ,  nell'  armi  e  nel  sangue  nutriti.  Sa- 
peva come  costoro  erano  malcontenti,  per  es- 
sere stati  in  quelle  loro  nimicizie  da'.ALi^^istrali 
fiorentini  maltrattali.  Conosceva  olirà  di  que- 
sto gli  umori  de' Pratesi,  e  come  e' pareva  loro 
essere  superbamente  ed  avaramente  governali  ; 
e  di  alcuno  sapeva  il  mal  animo  contro  allo 
Slato;  in  modo  che  tutte  queste  cose  gli  da- 
vano speranza  di  potere  accendere  un  fuoco 
in  Toscana,  facendo  ribellar  Prato,  dove  poi 
concorressero  tanti  a  nutrirlo,  che  quelli  che 
lo  volessero  spegnere  non  bastassero.  Comunicò 
questo  suo  pensiero  con  messer  Diotisalvi .  e 
gli  donijiidù   quando  l'occupar  Prato  gli  riu- 


scisse, quali  aiuti  potesse  mediante  lui  dai  Prin- 
cipi sperare.  Parve  a  messer  Diotisalvi  1'  im- 
presa pericolosissima,  e  quasi  impossibile  a  riu- 
si iie;  nondimeno  veggendo  di  potere  col  pe- 
ricolo d'altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna,  lo 
(  onfortò  al  fatto,  promettendogli  da  Bologna  e 
da  l'Crraia  ajuti  c(Mlissiini,  quando  egli  ope- 
rasse in  modo  che  tenesse  e  difendesse  Prato 
almeno  ([uindici  giorni.  Ripieno  adunque  Ber- 
nardo per  questa  promessa  d'  una  felice  spe- 
ranza si  condusse  celatamente  a  Prato,  e  co- 
municata la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò  dispo- 
slissimi.  Il  quale  animo  e  volontà  trovò  ancora 
in  ([uelli  del  Palandra;  e  convenuti  insieme  del 
tempo  e  del  modo ,  fece  Bernardo  il  tutto  a 
messer  Diotisalvi  intendere. 

Era  podestà  di  Prato,  per  il  popolo  di  Firenze, 
Cesare  Petrucci.  Hanno  questi  simili  Governatori 
di  terre  cunsueludine  <ii  tenere  le  chiavi  delle 
porte  ai)presso  di  loro,  e  qualunque  volta,  nei 
tempi  massime  non  sospetti,  alcuno  della  terra  le 
domanda  per  uscire  o  entrare  di  notte  in  quella, 
gliene  concedono.  Bernardo  che  sapeva  questo 
costiune,  propinquo  al  giorno  insieme  con  (pielli 
del  Palandi-a,  e  circa  cento  armati,  alla  porta 
che  guarda    verso   Pistoia  si  presentò,  e  (fucili 
che  dentro  sa|)evano  il   fatto    ancora  s'armaro- 
no; uno  dei  quali  domantiò  al  Podestà  le  chiavi, 
fingendo  di'  uno  della  terra  per  entrare  le  do- 
mandasse:   il  Podestà  che    niente   d'un  simile 
accidente  poteva  dubitare,  mandò  un   suo  ser- 
vidore con    quelle,   al    quale  come  fu  al([uanlo 
dilungatosi  dal   Palagio,   furono    tolte  dai  con- 
giurati, e  aperta  la  porta,  fu   Bernardo  con  i 
suoi  armati  intromesso,  e  convenuti  insieme  in 
due  parti  si  divisero;  una  delle    quali   guidata 
da  Salvestro  Pratese  occupò  la  cittadella,  l'al- 
tra insieme    con  Bernardo    prese  il   Palagio,  e 
Cesare  con  lutta  la  sua  famiglia  dierono  in  guar- 
dia ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il  romo- 
re,  e  per   la  terra    andavano    il    nome    della  li- 
bertà grillando.  Era  già  apparito  il  giorno,   e  a 
quel  romore  molti  popolani  corsero  in   piazza, 
e  intendendo  come  la  bócca  ed  il  Palagio  era- 
no stali  occupati,  ed  il  Podestà  con  i  suoi  |)re- 
so,  slavano  ammirati  donde  potesse  questo  ac- 
cidente nascere.  Gli  otto  cittadini   che  tengimo 
in  quella  terra  il  supremo  giado  ,  nel  Palagio 
loro  convennero,  per  consigliarsi  di  (piello  fosse 
da  fire.  Ma  B(;rnardo  ed  i  suoi,  corso  eh'  egli 
ebbe  un    tempo    per   la    terra,  e    veggendo    di 
non  esser  seguitato    da    alcuno,   poicli' egli  in- 
tese gli  Otto  essere  insieme,  se  n'andò  da  quelli 
e  narrò  la  cagione  della  impresa  sua  essere  vo- 
ler liberare  loro   e    la  patria  sua  dalla  servilo, 
e  quanta  gloria  sarebbe  a  quelli  se  prendevano 
l'anni,  e  in  questa  gloriosa   impresa  1' accom- 
pagnavano, dove  acquisteriano  quieti-  |)er|>elui» 
ed  eterna  fama.    Ricordò  loro  l'antica    loro  li- 
bertà, e  le  presenti  condizioni;  mostrò  gli  aiuti 
certi,  quando  e' volessero    pochissimi    giorni  a 
quelle    tante    forze  che  i  Fiorentini    potessero 
mettere  insieme,  opporsi.  Affermò  avere  intel- 
ligenza in    Firenze,  la  quale  si  dimostrerebbe 
subilo  che  s' intendesse  quella  terra  essere  unita 
a  seguirlo.  Non  si  mossero  gli  Otto  per  quelle 
paiole,   e  gli  risposero  non  sapere,  se  Firenze 
si  viveva  libera  o  serva,  come  cosa  che  a  loro 
noi;   si  aspettava  intenderla;  ma    che  sapevano 
bene  ,  die  per  loro  non  si  desiderò    mai  altra 
li!)er(à ,   che   servire  a  que"  Magistrati   che  Fi- 
li rcnze  governavano,  dai  quali  non  avevano  mai 
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ricevuta  tale  ingruria,  ch'egli  avessero  a  po-eii- 
dere  I' armi  conlra  quelli.  Pertanto  lo  coiifoi- 
lavano  a  lasciare  il  Podestà  nella  sua  libertà, 
e  la  terra  libera  dalle  sue  genti,  e  sé  da  quel 
pericolo  con  prestezza  traesse  ,  nel  quale  con 
poca  prudenza  era  entrato.  Non  si  sbigotti  Ber- 
nardo per  queste  parole,  ma  deliberò  di  vedere 
se  la  paura  muoveva  i  Pratesi ,  poiché  i  prie- 
glji  non  gli  muovevano.  E  per  spaventargli  pensò 
di  far  morir  Cesare;  e  tratto  quello  di  prigione 
comandò  eh' e' fosse  alle  finestre  del  Palagio 
appiccato.  Era  già  Cesare  alle  finestre  propin- 
quo col  capestro  al  collo,  quando  ei  vide  Ber- 
nardo che  sollecitava  la  sua  morte ,  al  quale 
Toltosi  disse:  35  Bernardo,  tu  mi  fai  morire, 
credendo  essere  dipoi  dai  Pratesi  seguitato;  ed 
egli  ti  riuscirà  contrario,  perchè  la  riverenza, 
che  questo  popolo  ha  agli  Ketlori  che  ci  manda 
il  popolo  di  Firenze,  è  tanta,  che  com'ei  si 
vedrà  questa  ingiuria  fattami,  ti  conciterà  tan- 
t''  odio  contro,  che  ti  partorirà  la  tua  rovina. 
Pertanto  non  la  morte,  ma  la  vita  min  puolc 
esser  cagione  della  vittoria  tua;  perché  se  io 
comanderò  loro  quello  che  ti  parrà,  più  facil- 
mente a  me  che  a  te  ubbidiranno  e  seguendo 
io  gli  ordini  tuoi,  ci  verrai  ad  aver  l'intenzione 
tua  'j.  Parve  a  Bernardo,  come  a  quello  ch'era 
scarso  di  partiti,  questo  consiglio  buono,  e  gli 
comandò,  che  venuto  sopra  un  verone  che  ri 
siionde  in  piazza ,  comandasse  al  popolo  che 
!  ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  eb- 
be, fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  de' congiurati  scoperta, 
e  molti  Fiorentini  che  abitavano  la  terra  erano 
convenuti  insieme  ;  intra  i  quali  era  messer 
Giorgio  Ginori  Cavaliere  di  Rodi.  Costui  fu  il 
primo  che  mosse  l'armi  contra  di  loro^  e  assali 
Bernardo,  il  quale  andava  discorrendo  per  la 
piazza,  ora  pregando,  ora  minacciando  se  non 
era  seguitato  ed  ubbidito;  e  fatto  impeto  con- 
tra di  lui  con  molti  che  messer  Giorgio  segui- 
rono, fu  ferito  e  preso.  Fatto  questo,  fu  farii 
cosa  liberare  il  Podestà,  e  superare  gli  altri; 
jìcrché  scudo  pochi,  e  in  più  parti  divisi,  fu- 
rono quasiché  tutti  presi  o  morti.  A  Firenze 
era  venuta  in  quel  mezzo  la  fama  di  questo 
accidente,  e  di  molto  maggiore  che  non  era 
seguito;  intendendosi  essere  preso  Prato,  il 
Podestà  con  la  famiglia  morto,  e  piena  di  ni- 
mici  la  terra;  Pistoia  essere  in  armi,  e  molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura  : 
tantoché  fu  subito  pieno  il  Palagio  di  cittadi- 
ni, e  con  la  Signoria  a  consigliarsi  convenne- 
ro. Era  allora  in  Firenze  Roberto  da  San  Se- 
verino ,  Capitano  nella  guerra  riputatissimo  ; 
pertanto  si  deliberò  di  mandarlo  con  quelle 
genti,  che  potette  più  adunare  insieme,  a  Pra- 
to, e  gli  commisero  s'  aj^propinquasse  alla  ter- 
ra ,  e  desse  particolare  notizia  della  cosa  ,  fa- 
cendovi quelli  rimedj  che  alla  prudenza  sua 
occorressero.  Era  passato  Roberto  di  poco  il 
Castello  di  Campi ,  quando  fu  da  un  mandato 
di  Cesare  incontrato,  che  significava  Bernardo 
essere  preso,  e  i  suoi  compagni  fugati  e  mor- 
ti, e  ogni  tumulto  posato.  Ondechè  si  ritornò 
a  Firenze  ,  e  poco  dipoi  vi  fu  condotto  Ber- 
nardo, e  ricerco  dal  Magistrato  del  vero  del- 
l' impresa,  e  trovatala  debole,  disse  averla  fatta 
perché  avendo  deliberato  piuttosto  di  morire 
in  P'irenze,  che  vivere  in  esilio,  volle  che  la 
sua  morte  almeno  fosse  da  qualche  ricordevole 
fatto  accompagnata. 
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Nato  quasiché  in  un  tratto  od  oppresso  que- 
sto tumulto,  ritornarono  i  cittadini  al  loro  con- 
sueto modo  di  vivere,  pensando  di  godersi  sen- 
z'  alcun  sospetto  quello  Stato ,  che  s'  avevano 
stabilito  e  fermo.  Di  che  ne  nacquero  alla  città 
quelli  mali,  che  sogliono  nella  pace  il  più  delle 
volte  generarsi  ;  perchè  i  giovani  più  sciolti 
che  r  usitato ,  in  vestire,  in  conviti,  in  altre 
simili  lascivie  spendevano  sopra  modo,  ed  es- 
sendo oziosi,  in  giuochi  ed  in  femmine  il  tem- 
po e  le  sostanze  consumavano  ;  e  gli  studj  loro 
erano  apparire  col  vestire  splendidi,  e  col  par- 
lare sagaci  e  astuti;  e  quello  che  più  destra- 
mente mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e  da 
più  stimato.  Questi  cosi  fatti  costumi  furono 
dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  accresciuti, 
il  quale  insieme  con  la  sua  donna  e  con  tutta 
la  ducale  Corte,  per  soddisfare  (secondo  che 
disse)  a  un  voto,  venne  in  Firenze,  dove  fu 
ricevuto  con  quella  pompa  ,  che  conveniva  a 
un  tanto  principe  e  tanto  amico  alla  città  ri- 
cevere. Dove  si  vide  cosa  in  quel  tempo  nella 
nostra  città  ancora  non  veduta,  che  sendo  il 
tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  Chiesa  co- 
manda che  senza  mangiar  carne  si  digiuni, 
quella  sua  Corte ,  senza  rispetto  della  Chiesa 
o  di  Dio,  tutta  di  carne  si  cibava.  E  perchè  si 
fecero  molti  spettacoli  per  onorarlo ,  intra  i 
quali  nel  tempio  di  S.  Spirito  si  rappresentò 
la  concessione  dello  Spirito  Santo  agli  Aposto- 
li, e  perché  per  i  molti  fuochi,  che  in  simili 
solennità  si  fanno,  quel  tempio  tutto  arse,  fu 
creduto  da  molti,  Dio  indegnato  contra  di  noi, 
avere  voluto  della  sua  ira  dimostrare  quel  se- 
gno. Se  adunque  quel  Duca  trovò  la  città  di 
Firenze  piena  di  cortigiane  delicatezza  e  costu- 
mi a  ogni  bene  ordinata  civiltà  contrarj ,  la 
lasciò  molto  più.  Ondechè  i  buoni  cittadini 
pensarono,  che  fosse  necessario  porvi  freno,  e 
con  nuova  legge  ai  vestiti,  ai  mortorj,  ai  con- 
viti termine  posero. 

Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo 
ed  insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata 
nel  contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cit- 
tadini una  cava  d'  allumi,  della  quale  conoscen- 
do quelli  l'utililà,  per  aver  chi  con  i  danari 
gli  aiutasse,  e  con  Pautorità  gli  difendesse,  ad 
alcuni  cittadini  fiorentini  s' accostarono,  e  degli 
utili  che  di  quella  si  traevano,  gli  ferono  par- 
tecipi. Fu  questa  cosa  nel  principio,  come  il 
più  delle  volte  delle  imprese  nuove  interviene, 
dal  popolo  di  Volterra  stimata  poco,  ma  col 
tempo  conosciuto  l'utile,  volle  rimediare  a  quello 
tardi  e  senza  frutto,  che  a  buonora  facilmente 
avrebbe  rimediato.  Cominciossi  nei  Consigli  loro 
ad  agitare  la  cosa,  affermando  non  essere  con- 
veniente, che  una  industria  trovata  nei  terreni 
pubblici  in  privata  utilità  si  converta.  Manda- 
rono sopra  questo  Oratori  a  F'irenze;  fu  la 
causa  in  alcuni  cittadini  rimessa,  i  quali  o  per 
essere  corrotti  dalla  parte,  o  perché  giudicas- 
sero cosi  essere  bene,  riferirono,  il  popolo  Vol- 
terrano non  volere  le  cose  giuste,  desiderando 
privare  i  suoi  cittadini  delle  fatiche  e  industrie 
loro:  e  perciò  ai  privati,  non  a  lui  quelle  lu- 
miere appartenevano;  ma  essere  ben  conve- 
niente che  ciascuno  anno  certa  quantità  di  da- 
nari pagassero  in  segno  di  riconoscerlo  per  su- 
periore. Questa  risposta  fece  non  diminuire,  ma 
crescere  i  tumulti  e  gli  odj  in  Volterra,  e  niu- 
n' altra  cosa  non  solamente  nei  loro  Consigli, 
ma  fuora  per   tutta    la  città  s'agitava;  richic- 
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dciulo  r  uiiiv('r,'..il«'  i|Mcll()  dio  pnrcva  yli  (o->br 
.st.ilo  tolto,  V  vulcndo  i  particolari  conscivarf 
(picllo  ciif  s'avevano  piiiiia  acquistato,  e  dipoi 
t'ia  slato  loro  «lalla  .srnlrn/.a  dri  Kiorcnlini  cou- 
ferinato.  Taiitoclic  in  (piesti-  disjitilf  l'u  iiiorlo 
(in  citt.idino  in  (pirlla  k-itiii  riputato,  (-jiiainalo 
il  l'<Toiiiio.  <•  dopo  Ini  iiioili  altri  clic  con 
tpicllo  s' accosta\ano.  e  io  loco  caso  sacchc;;- 
j;iatc  e  aisc  ;  e  da  ipicllo  inijiclo  medesimo  mos- 
si, con  fatica  dalla  morie  de' lìcltori,  clic  ipiivi 
erano  per  il   |U)|iulo  fiorentino,  s'astennero. 

Seguito  questo  primo  insulto,  deliberarono 
prima  che  o«ni  cosa,  mandare  Oratori  a  Fi- 
renze, i  «piali  fecero  intendere  a  (nielli  Sij^nori, 
che  se  volevano  conservare  loro  i  ca|)itoli  an- 
tichi, che  ancora  eglino  la  città  nell'antica  ser- 
vilù  sua  conserverebbero.  Fu  assai  dis|)utata  la 
risposta.  Messer  Tommaso  Soderiui  consigliava, 
che  e' fosse  da  ricevere  i  Volterrani  in  «pialun- 
ipie  modo  volessero  ritornare,  non  gli  parendo 
tempo  da  suscitare  una  fiamma  si  |>ropiiupia, 
che  potesse  arder*  la  casa  nostra  ;  perchè  le 
meva  la  natura  del  Papa,  la  potenza  del  Re, 
nò  contìdava  nell'  amicizia  de'  Veneziani,  né  in 
(|uella  del  Duca,  per  non  sapere  quanta  i'cAc 
SI  fosse  nell'una,  e  quanta  virtù  nell'altra;  ri- 
cordando quella  trita  sentenza,  essere  meglio 
wi  inaiavo  accoido,  che  ima  grassa  ritlofia. 
Dall'altra  parte  Lorenzo  dei  Medici,  pan-ndo- 
gli  avere  occasione  di  mostrare  quanto  col  con- 
siglio e  con  la  prudenza  valesse,  sendo  massime 
di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all'auto- 
rità di  nicsser  Tommaso  avevano  invidia,  de- 
Idicrò  fare  l'impresa,  e  con  l'armi  punire  l'ar- 
loganza  dei  Voltenaui;  affermando,  che  se  que- 
sti non  /ossero  con  esempio  memorabile  cor- 
retti, gli  altri  senza  riverenza  o  timore  alcuno, 
di  fare  il  medesimo  per  ogni  Icggier  cagione 
non  dubiterebbero.  l)eliberata  adunque  l' im- 
presa, fu  risposto  ai  Volterrani,  com' eglino  non 
potevano  domandare  1'  osservanza  di  quelli  ca- 
pitoli, che  loro  medesimi  avevano  guasti;  e  per- 
ciò si  rimettessero  nell'aibitiio  di  (piella  Si- 
gnoria, o  eglino  aspettassero  la  guerra.  Ritor- 
nati adunque  i  Volterrani  con  questa  lisposta, 
si  preparavano  alle  difese,  affortiiìeando  la  terra 
e  mandando  a  tutti  i  Principi  Italiani  per  con- 
vocare aiuti ,  e  furono  da  pochi  uditi  perchè 
solamente  i  Sanesi,  e  il  Signor  di  Piombino 
dettero  loro  alcuna  speranza  di  soccorso.  I  Fio- 
Kntini  dall'altra  parte  pensando  che  l'impor- 
tanza della  vittoria  loro  fosse  nell'  accelarare 
misero  insieme  diecimila  fanti,  e  duemila  ca- 
valli, i  <piali  sotto  l'imperio  di  Federigo,  signor 
d'Urbino,  si  presentarono  nel  contado  di  Vol- 
terra, e  facilmente  quello  lutto  occupaiono.  Mi- 
sero dipoi  il  campo  alla  città,  la  quale  sendo 
posta  in  luogo  allo,  e  quasi  da  ogni  parte  ta- 
gliato, non  si  poteva  se  non  da  quella  banda, 
dov'è  il  tempio  di  S.  Alessandro,  combattere. 
y\vevano  i  Voltenani  per  loro  difesa  condotti 
circa  mille  soldati,  i  quali  veggendo  la  gagliarda 
espugnazióne  che  i  Fiorentini  facevano,  diffi- 
dandosi di  poterla  difen<lere,  erano  nelle  difese 
lenti,  e  nelle  ingiurie  ch'ogni  di  facevano  ai 
Volterrani,  prontissimi.  Dunque  que' poveri  cit- 
tadini, e  fuoii  dai  nimici  erano  combattuti,  e 
dentro  dagli  amici  oppressi  ;  tantoché  disperati 
della  salute  loro  comiiu  iarono  a  pensare  all'ac- 
cordo, e  nonio  trovando  migliore,  nelle  braccia 
de' Coniniissarj  si  rimisero:  i  quali  si  fecero 
aprire  le  porte^  e  iulroinc?4Q  la  maggior  parte 


dell' esercito,  se  n'aiidariiiio  al  palagio,  dove  i 
Priori  loro  erano,  ai  (piali  coni.mdarono  se  ne 
tornassero  alle  loro  case,  e  nel  cammino  fu  imo 
di  quelli  da  uno  de''  soldati  jicr  dispregio  spo- 
glialo. Da  (piesto  princijiio  (come  gli  uomini 
sono  più  pronti  al  male  cIk'  al  bene)  nacque 
la  (lr>,lrir/ioiie  e.  il  sacco  di  ipiella  città,  la 
ipiale  jier  tutto  in\  giorno  fu  rubata  e  scorsa, 
uè  a  ibjiiiie  né  a  luoghi  pii  si  perdonò;  e  i 
soldati  (cosi  quelli  che  l'avevano  male  difesa, 
come  ([uelli  clic  l'avevano  combattuta)  delle 
sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella  di 
questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza  dai 
Fiorentini  ricevuta;  e  perchè  l'era  stata  tutta 
impresa  di  Lorenzo,  ne  sali  (piello  in  riputa- 
zione grandissima.  Ondechè  uno  dei  più  suoi 
intimi  amici  rimproverò  a  messer  Tommaso 
Soderiui  il  consiglio  suo,  dicendogli;  m  Che  dite 
voi  ora  che  Volterra  si  è  acquistata  V  «  A  cui 
messer  Tommaso  rispose  :  »>  A  me  pare  ella 
perduta;  perchè  se  voi  la  ricevevi  d'accor- 
do, voi  ne  traevi  utile  e  sicuità,  ma  avendola 
a  tenere  per  forza,  nei  tempi  avversi  vi  por- 
terà debolezza  e  noia,  e  nei  pacifici  danno  e 
spesa  ». 

In  questo  tempo  il  Papa  cupido  di  tenere 
le  terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  ave- 
va fatto  saccheggiare  Sj)olelo  ,  che  s  era  ,  me- 
diante le  intrinseche  fazioni  ribellato;  dipoi 
perchè  Città  di  Castello  era  nella  medesima 
contumacia  ,  I'  aveva  assediata.  Era  in  quella 
terra  Principe  INiccolò  Vitelli.  Teneva  costui 
grande  amicizia  con  Lorenzo  dei  Siedici  ;  d(jn- 
(icchè  da  (juello  non  gli  fu  mancato  d'aiuti,  i 
quali  non  furono  tanti  che  difendessero  Nic- 
colò, ma  furono  ben  sufficienti  a  gettare  i  pri- 
mi semi  della  inimicizia  intra  Sisto  e  i  Medi- 
ci, i  quali  poco  dipoi  produssero  nullissimi  frut- 
ti. Ne  avrebbero  differito  mollo  a  dimostrarsi, 
se  la  morte  di  frate  Piero,  Cardinale  di  S.  Si- 
sto ,  non  fosse  seguita;  perchè  avendo  questo 
Cardinale  circuito  Italia,  ito  a  Vinegia  e  Mi- 
lano, sotto  colore  d'  onorar  le  nozze  d'  Ercole 
Marchese  di  Ferrara,  andò  tentando  gli  animi 
di  quelli  Principi,  per  vedere  come  inverso  i 
Fiorentini  gli  trovava  disposti.  Ma  ritornato  a 
Roma  si  morì,  non  senza  suspizione  di  essere 
stato  dai  Veneziani  avvelenato,  come  quelli  che 
temevano  della  potenza  di  Sisto,  quando  si  fosse 
potuto  dell'  animo  e  dell'  opera  di  frate  Piero 
valere.  Perché  nonostante  che  fosse  dalla  na- 
tura di  vile  sangue  cicalo,  e  dipoi  intra  i  ter- 
mini di  un  Convento  vilmente  nutrito,  come 
prima  al  Cardinalato  pervenne,  apparve  in  lui 
tanta  superbia  e  tanta  ambizione,  che  non  che 
il  Cardinalato  ,  ma  il  Pontificato  non  lo  cape- 
va ;  perché  non  dubitò  di  celebrare  un  con- 
vito in  Roma,  che  a  qualun<pie  Re  sarebbe  stato 
giudicato  straordinario,  dove  meglio  che  venti- 
mila fiorini  consumò.  Privato  adunque  Sisto  di 
(piesto  Ministro,  seguitò  i  disegni  suoi  con  pili 
lentezza.  Nondimeno  avendo  i  Fiorentini ,  Du- 
ca ,  e  Veneziani  rinnovala  la  Lega  e  lasciato 
il  luogo  al  Papa ,  ed  al  Re  per  entrare  in 
quella ,  Sisto  ancora  ed  il  Re  si  collegarono  , 
lasciando  luogo  agli  altri  Principi  di  potervi 
entrare.  E  già  si  vedeva  l'Italia  divisa  in  due 
fazioni,  perchè  ciascuno  di  nascevano  cose,  che 
intra  queste  due  Leghe  generavano  odio;  come 
avvenne  dell'isola  di  Cipri,  alla  quale  il  Re 
Ferrando  aspirava  ,  ed  i  Veneziani  la  occupa- 
rono, (tndrchc  il  Papa  ed  il  Re  si  tenivauo  a 
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ipslrignrre  più  insieme.  Era  in  Italia  allora 
tenuto  nelle  armi  eceellentissimo  F"eileiigo  l'rin 
cipe  d'  Urbino,  il  quale  molto  tempo  aveva  per 
il  popnlo  Fiorentino  militato.  Deliberarono  per- 
tanto il  Re  etl  il  Papa,  accioceliè  la  Lega  ni- 
niiea  mancasse  di  questo  Capo,  ijuadagnarsi  Fe- 
tlerigo ,  ed  il  Papa  lo  consigliò  ,  ed  il  Re  lo 
pregò  andasse  a  trovarlo  a  Napoli.  Ubbidì  Fe- 
derigo con  ammirazione  e  dispiacere  de'  Fio- 
renti, i  quali  credevano  che  a  lui  come  a  Ja- 
copo Piccinino  intervenisse.  Nondimeno  n'  av- 
venne il  contrario;  perchè  Federigo  tornò  da 
Napoli  e  da  Roma  onoralissimo  ,  e  di  quella 
loro  Lega  Capitano.  Non  mancavano  ancora  il 
Re  ed  il  Papa  di  tentare  gli  animi  de'  Signori 
di  Romagna  e  de' Senesi  per  farsegli  amici,  e 
e  per  potere  mediante  quelli  più  offendere  i 
Fiorentini.  Della  qual  cosa  accorgendosi  quelli 
con  ogni  rimedio  opportuno  contro  all'  ambi- 
zione loro  s'armavano;  ed  avendo  perduto  Fe- 
derigo d'Urbino,  soldarono  Roberto  da  Rimino. 
Rinnovarono  la  Lega  con  i  Perugini,  e  col  Si- 
gnore di  Faenza  si  collegarono.  Allegavano  il 
Papa  ed  il  Re,  la  ragione  dell'odio  contro  ai 
Fiorentini  essere,  che  desiileravano  che  da'  Ve- 
neziani si  scompagnassero  ,  e  collegassinsi  con 
loro;  perchè  il  Papa  giudicava  che  la  Chiesa 
non  potesse  mantenere  la  riputazione  sua,  né 
il  Conte  Girolamo  gli  Slati  di  Romagna,  sendo 
i  Fiorentini  ed  i  Veneziani  uniti.  Dall'  altra 
parte  i  Fiorentini  dubitavano  che  volessero  ini- 
micarli con  i  Veneziani,  non  per  farsegli  ami- 
ci ,  ma  per  potere  più  facilmente  ingiuriarli. 
Tantoché  in  questi  sospetti  e  diversità  d'umori 
si  visse  in  Italia  due  anni ,  prima  che  alcuno 
tumulto  nascesse.  Ma  il  primo  che  nacque  fu, 
ancoraché  piccolo,  in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia,  uomo  (come  più  volte 
abbiamo  dimostro)  nella  guerra  riputatissimo, 
rimaselo  due  figliuoli ,  Oddo  e  Carlo.  Questi 
era  di  tenera  età,  quelP  altro  fu  dagli  uomini 
di  Val  di  Lamona  ammazzato,  come  di  sopra 
mostrammo;  ma  Carlo  poiché  fu  agli  anni  mi- 
litari pervenuto ,  fu  dai  Veneziani  per  la  me- 
moria del  padre,  e  per  la  speranza  che  di  lui 
s'  aveva,  intra  i  condottieri  di  quella  Repub- 
blica ricevuto.  Era  venuto  in  questi  tempi  il 
fine  della  sua  condotta,  e  quello  non  volle  che 
per  allora  da  quel  Senato  gli  fosse  confermata, 
anzi  deliberò  vedere  se  col  nome  suo,  e  ripu- 
tazione del  padre  ritornare  negli  Stati  suoi  di 
Perugia  poteva.  A  che  i  Veneziani  facilmente 
consentirono,  come  quelli  che  nell'  innovazioni 
delle  cose  sempre  solevano  accrescere  1'  Impe- 
rio loro.  Venne  pertanto  Carlo  in  Toscana  ,  e 
trovando  le  cose  di  Perugia  difficili,  per  essere 
in  Lega  coi  Fiorentini ,  e  volendo  che  questa 
sua  mossa  partorisse  qualche  cosa  degna  di 
memoria,  assaltò  i  Sanesi,  allegando  essere  quelli 
debitori  suoi  per  servizj  avuti  da  suo  padre 
negli  affari  di  quella  Repubblica,  e  perciò  vo- 
lerne essere  soddisfatto  ;  e  con  tanta  furia  gli 
assaltò,  che  quasi  tutto  il  dominio  loro  mandò 
sottosopra.  Quelli  cittadini  reggendo  tale  in- 
sulto ,  com'  eglino  sono  facili  a  credere  male 
de' Fiorentini  si  persuasero  tutto  essere  con  loro 
consenso  eseguito;  ed  il  Papa  ed  il  Re  di  ram- 
marichi riempierono.  Mandarono  ancora  Ora- 
tori a  Firenze  ,  i  quali  si  dolsero  di  tanta  in- 
giuria e  destramente  mostrarono,  che  senza  es- 
sere sovvenuto,  Cailo  non  avrebbe  potuto  con 
tanta  sicurtà  ingiuriarli;  di  che  i  Fiorcutini  j>i 


scusarono,  affermando  essere  per  fare  ogni  ope- 
ra ,  che  Carlo  s'  astenesse  dall'  offenderli  ;  ed 
in  quel  modo  che  gli  Oratori  vollero,  a  Cai  Io 
comandarono  che  dall'offendere  i  Sanesi  s'aste- 
nesse. Di  ch(!  Carlo  si  dolse,  mostrando  che  i 
Fiorentini  per  non  lo  sovvenire  s'  erano  privi 
d'un  grande  acquisto,  ed  avevano  privo  lui  d'una 
gran  gloria;  perché  in  poco  tempo  prometteva 
loro  la  possessione  di  quella  terra  ;  tanta  viltà 
aveva  trovata  in  essa,  e  tanto  pochi  ordini  alla 
difesa  !  Partissi  adunque  Carlo,  ed  agli  stipen<lj 
usati  de'  Veneziani  si  ritornò.  Ed  i  Sanesi  an- 
coraché mediante  i  Fiorentini  fossero  da  tanti 
danni  liberi,  rimasero  nondimeno  pieni  di  sde- 
gno contro  a  quelli;  perchè  non  pnreva  loro 
avere  alcun  obbligo  con  coloro,  che  gli  aves- 
sero d'un  male,  di  che  prima  fossero  stati  ca- 
gione, liberati. 

!\Ientre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  nar- 
rati intra  il  Re  ed  il  Papa,  ed  in  Toscana  si 
travagliavano,  nacque  in  Lombardia  uno  acci- 
dente di  maggior  momento,  e  che  fu  presagio 
di  maggiori  mali.  Insegnava  in  Milano  la  lingua 
latina  a' primi  giovani  di  quella  città  Cola  Man- 
tovano, uomo  litterato  ed  ambizioso.  Questi,  o 
eh'  egli  avesse  in  odio  la  vita  e'  costumi  del 
Duca,  o  che  pure  altra  cagione  lo  movesse,  in 
lutti  i  suoi  ragionamenti  il  vivere  sotto  un  Prin- 
cipe non  buono  detestava,  gloriosi  e  felici  chia- 
mando quelli,  a' quali  di  nascere  e  vivere  in 
una  Repubblica  aveva  la  natura  e  la  fortuna 
conceduto;  mostrando  come  tulli  gli  uomini 
famosi  s'erano  nelle  Repubbliche,  e  non  sotto 
i  Principi,  nutriti  :  perchè  quelle  nutriscono  gli 
uomini  virtuosi,  e  questi  gli  spengono,  facendo 
l'uno  profitto  <leiruUriii  virtù,  l'altro  temen- 
done. 1  giovani,  con  chi  egli  aveva  più  fami- 
gliarità presa,  erano  Giovanni  Andrea  Lampo- 
gnano,  Carlo  Visconti,  e  (Mrolamo  Olgiato.  Con 
costoro  più  volte  della  pessima  natura  del  Prin- 
cipe, della  infelicità  di  chi  era  governato  da 
quello  ragionava  ;  e  in  tanta  confidenza  del- 
l'animo  e  volontà  di  quelli  giovani  venne,  che 
gli  fece  giurare  che,  come  per  l'età  e' potes- 
sero, la  loro  patria  dalla  tirannide  di  quel  Prin- 
cipe libererebbero.  Sendo  ripieni  adunque  que- 
sti giovani  di  questo  desiderio,  il  quale  sempre 
con  gli  anni  crebbe,  i  costumi  e  modi  del  Du- 
ca, e  di  più  le  particolari  ingiurie  contro  a 
loro  fatte,  di  fiulo  mandare  ad  effetto  affret- 
tarono. Era  Galeazzo  libidinoso  e  crudele,  delle 
quali  due  cose  gli  spessi  esempj  1' avevano  fatto 
odiosissimo;  perché  non  solo  non  gli  bastava 
corrompere  le  donne  nobili,  che  prendeva  an- 
cori piacere  di  pubblicarle;  né  era  contento 
fare  morire  gli  uomini,  se  con  qualche  modo 
crudele  non  gli  ammazzava.  Non  viveva  ancora 
senza  infamia  d'aver  morto  la  madre;  perché 
non  gli  parendo  esser  Principe,  presente  quel- 
la, con  lei  in  modo  si  governò,  che  le  venne 
voglia  di  ritirarsi  nella  sua  dolale  sede  a  Cre- 
mona, nel  qual  viaggio  da  subita  malattia  pre- 
sa morì.  Donde  molti  giudicarono  quella  dal 
figliuolo  essere  stata  fatta  morire.  Aveva  questo 
Duca  per  via  di  donne  Carlo  e  Girolamo  di- 
sonorati, ed  a  Giovannandrea  non  aveva  voluto 
la  possessione  della  badìa  di  Miramondo,  stata 
ad  un  suo  propinquo  dal  Pontefice  riscgnala, 
concedere.  Queste  privale  ingiurie  accrebbero 
la  voglia  a  questi  giovani  con  il  vendicarle  li- 
berale la  loro  patria  da  tanti  mali;  sperando 
che  qualunque    volta  riu->cisiC  loro  lo  aiinnaz 


zarlo,  ili  ossciv  non  sol.inifntr  <l:i  molti  dc'No- 
liili,  ma  ila  lutto  il  popolo  .srR:uiti.  Diiiboratisi 
ailunipjc  a  ipirsta  iinpicsa,  si  tlovavano  spesso 
insionio;  ili  clic  l'anitra  famigliarità  non  ilava  al- 
cinia  amiiiira/.ioDO.  Ilagionavano  sempre  ili  ipic- 
slu  <'Osa,  e  per  fermare    più   l'animo    al    fatto 
fon  le  guaine  di  quei  ferri  eh'  ot;lino    avevano 
a  quell'opera  destinati,  nei  fianchi  e  nel  petto 
l'uno  l'altro  si  percotevano.    Uagionarono   del 
tempo  e  del  luogo.  In  castello  non  pareva  loro 
sìcnio;  a  caccia  incerto  e  pericoloso;  nei  tem- 
pi ch(?  ([ucllo  per  la  terra    giva  a    spasso,  dif- 
tìcilc  e  non  riuscihilc;  ne' convili  dubbio.  Per- 
tanto diliberarono  in    qualche    pompa   e    pub- 
blica feslivitate  opprimerlo,  dove  fossero  certi 
ohe  venisse;  ed  eglino  sotto  varj  colori  vi  po- 
tessero loro  amici  ragunare.  Concliiusero  ancora 
che  sendo  alcuni  di  loro  per  qualunque  cagione 
dalla  Corte   ritenuti,  gli  altri  dovessero  per  il 
mezzo  del  ferro  e  de'nimici  armati  ammazzarlo. 
Correva  l'-anno  mille  quattrocento  settantasci 
ed  era  propinqua  la  festivilìi  del  natale  di  Cri- 
sto. E  perchè  il  Principe  il  giorno  di  san  Ste- 
fano soleva  con  pompa  grande  visitare  il  tem- 
pio  di  quel    Martire,   diliberarono    che    quello 
fosse  il   luogo  ed  il  tempo  comodo    a   eseguire 
il  pensiero    loro.  Venuta    adunque   la   inattina 
di  quel    Santo,    fecero   armare    alcuni    de' loro 
più   fidali  amici  e  servidori,  dicendo  volere  an- 
dare in  aiuto  di  Giovannandrea,  il  quale  con- 
tea la  voglia  d'alcuni  suoi   emuli    voleva    con- 
durre nelle  sue  possessioni  uno  acquidotto;  e 
anelli  così  armati  al  tempio  condussero,  allegan- 
o  volere,   avanti  partissero,   prendere   licenza 
dal   Principe;    fecero    ancora    venire   in    quel 
luogo,  sotto  varj  colori,  più   altri  loro   amici  « 
congiunti,  sperando  che  fatta  la  cosa,  ciasche- 
<luno  nel  resto  dell'impresa  loro  gli  seguitasse. 
E  l'animo  loro  era,  morto  il  Principe,   ridursi 
insieme  con  quelli  armali,  e  gire  in  quella  parte 
della  terra,  dove  credessero  più  facilmente  sol- 
levare la  piche,  e  quella  contro  la  Duchessa  ed 
i  Principi  dello  Stalo  fare  armare;  e  slimavano, 
che  il  popolo  per  la  lame,  dalla  quale  era  ag- 
Ijravato,  dovesse  facihncnfe  seguirli;  perche  di- 
segnavano dargli  la  casa  di    inesser  Cecco    Si- 
monella, di  Giovanni  Botti,  e  di  Francesco  Lu- 
cani (tutti  Principi  del  Governo)  in  preda,  e 
per  questa  via  assicurare  loro,  e  rendere  la  li- 
bertà al    popolo.  Fatto  questo  disegno,  e  con- 
fermalo l'aninH)  a   questa  esecuzione,  Giovan- 
nandrea con  gli  altri  fuiono  al  tempio  di  buo- 
iia  ora;  udirono  messa  insieme;  la  quale  udita, 
Giovannandrea  si  volse  a  una   statua  di  Santo 
Ambrogio,  e  disse:   O  paihxine  di  qncsla  nostra 
citlà,  tu  sai  l'intenzione  iiosti-a^  ed  il  fine  a  clic 
noi  i'oi:,lìamo  metterci  a  tanti  pericoli^    sii  fa- 
fOìcfole  e  (fuesta  nostia   impresa,    e    dimostra 
Javoìcndo  in  giustizia,  die  la  i/ii^iustizia  ti  di- 
spiaccia. Al  Duca  dall'altro   canto    (avendo   a 
venire  al  tempio  )  intervennero  molli  segni  della 
sua  futura  morte;    perchè  venuto  il  giorno,  si 
vesti  (se<;ondo  che  più  volle    costumava)    una 
corazza,  la  quale  dipoi  subito    si    trasse,  come 
«e  nella  presenza,  o  m  Ila  persona  l' offendesse. 
Volle    udire   messa    in  castrilo,  r.    trovò  che '1 
suo  cappellano  era  ito  a  san   Sh'fano  con  tnlti 
i  suoi  apparati  di  Cappelli.  Volle  che  in  cam- 
bio di  quello  il  Vescovo  di  Como  celebrasse  la 
uàcsKa,  <:  qu-ello  allegò  certi  impedimenti  ragio- 
nevoli. Tantoché  quasi  }>ef   necessità   deliberò 
d'andare  al  tempio,  e  prima  si  fece  venire  Gio- 
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vangaleazzo  ed  Ermes  suoi  figliuoli,  e  quelli  ab- 
bracciò <■  baciò  molte  volte,  ne  pareva  potesse 
spiccarsi  da  rpu-lli.  Pure  alla  line,  deliberato 
di  andare,  s'uscì  di  Castello,  ed  entrato  in  mez- 
zo (Icll'Uralorc  di  Fi'rrara  e  di  Mantova  n'an- 
dò al  lem|)io.  I  congiurati  in  quel  tanto  per 
dare  di  loi'o  minore  sospizione,  e  fuggire  il  fred- 
do ch'era  grandissimo,  s'erano  in  una  camera 
dell'Arciprete  della  chiesa  loro  amico  ritirali; 
ed  intendendo  come  il  Duca  veniva,  si;  ne  venne» 
ro  in  chiesa,  e  Giovannandrea  e  Girolamo  si 
posero  dalla  destra  parte  all'entrare  del  tem- 
pio, e  Carlo  dalla  sinistra.  Entravano  già  nel 
tempio  quelli  che  precedevano  al  Duca;  dipoi 
entrò  egli  circondato  da  una  moltitudine  gran- 
de, com'era  conveniente  in  quella  soleiniilà  a 
una  diical  pompa.  I  primi  che  mossero,  furo- 
no il  Lampognano  e  Girolamo.  Costoro  simu- 
lando di  far  fare  largo  al  Principe  se  gli  acco- 
starono e  strette  l'armi,  che  corte  ed  acute  ave- 
vano nelle  maniche  nascose,  l'assalirono.  Il  Lam- 
pognano gli  détte  due  ferite,  1'  una  nel  ventre 
l'altra  nella  gola.  Girolamo  ancora  nella  gola  e 
nel  petto  lo  percosse.  Carlo  Visconte  perchè 
s'era  posto  più  propinquo  alla  porta,  ed  essen- 
dogli il  Duca  passato  avanti,  cjuando  dai  com- 
pagni fu  assalilo,  noi  potette  ferire  davanti, 
ma  con  due  colpi  la  schiena  e  la  spalbi  gli  tra- 
fisssc.  E  furono  queste  sei  ferite  si  preste  e  su- 
bite, che  '1  Duca  fu  prima  in  terra,  che  quasi 
ninno  del  fatto  s'accorgesse.  Né  quello  potette 
altro  f;ire  o  dire,  salvo  che  cadendo,  una  volta 
sola  il  nome  della  nostra  Donna  in  suo  aiuto 
chiamare.  Caduto  il  Duca  in  terra ,  il  remore 
si  levò  grande;  assai  spade  si  sfoderarono,  e 
come  avviene  nelli  casi  non  preveduti,  chi  fug- 
giva dal  tempio,  e  chi  correva  verso  il  tumulto 
senz'avere  alcuna  certezza  o  cagione  della  cosa. 
Nondimeno  quelli  ch'erano  al  Duca  più  propin- 
qui, e  ch'avevano  veduto  il  Duca  morto,  e  gli 
ucciditori  conosciuti,  gli  perseguitarono.  E  de' 
congiurati,  Giovannandrea  volendo  tirarsi  fuora 
di  Chiesa,  entrò  fra  le  donne,  le  quali  trovan- 
do assai,  e  secondo  il  loro  costume  a  sedere 
in  terra,  implicato  e  ritenuto  intra  le  loro  ve- 
sti, fu  da  nn  moro,  staffiere  del  Duca,  soprag- 
giiuilo  e  morto.  Fu  ancora  da'  circostanti  am- 
mazzato CaHo.  Ma  Girolamo  Olgiato,  uscito  fra 
gente  e  gente  di  Chiesa,  vedendo  i  suoi  com- 
pagni morti,  non  sapendo  dove  altrove  fug- 
girsi, se  n'  andò  alle  sue  case,  dove  non  fu  dal 
padre  né  da'  fratelli  ricevuto;  solamente  la  ma- 
dre avendo  al  figliuolo  compassione,  lo  racco- 
mandò a  un  prete ,  antico  amico  alla  famiglia 
loro,  il  quale  messogli  suoi  panni  indosso,  alle 
sue  case  Io  condusse.  Dove  stette  due  giorni 
non  senza  speranza  che  in  Milano  nascesse  qual- 
che tumulto  che  lo  salvasse;  il  che  non  succe- 
dendo, e  dubitando  non  essere  in  quel  luogo 
ritrovato,  volle  sconosciuto  fuggirsi;  ma  co- 
nosciuto, nella  potestà  della  Giustizia  pervenne, 
dove  tutto  l'ordine  della  congiura  a|)crse.  Era 
Girolamo  d'età  di  ventitré  anni,  né  fu  nel  mo- 
rire meno  animoso,  che  nell' operare  si  fosse 
stato;  perchè  trovandosi  ignudo  e  col  carne- 
fice davanti ,  che  aveva  il  coltello  in  mano 
per  ferirlo,  disse  queste  parole  in  lingua  la- 
tina, pcrclié  litterato  era:  Mors  aceiba  fa- 
ma peructua,  stabit  velus  memoria  Jacti.  Fu 
questa  impresa  da  questi  infelici  giovani  segre- 
tamente trattata,  ed  animosamente  eseguita;  ed 
allora  rovinarono  quando  quelli  eh'  eglino  spc. 
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ravano  gli  av^'ssoro  a  seguire  e  difcmlere,  non 
<;li  i1ife»cro  né  seguirono.  Imparino  porfanlo  i 
l'rincipi  a  vivere  in  maniera,  e  farsi  in  nioJo 
riverire  ed  amare,  clic  ninno  speri  potere  am- 
mazzandoli salvarsi;  e  gli  altri  eonoseano  quan- 
l(>  (nu'l  pensiero  sia  vano,  che  ci  faccia  confi- 
dare troppo,  che  nna  moltitudine  ancora  che 
mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti,  o  ti  ac- 
cfìmpagni.  Sbigottì  questo  accidente  tutta  Italia; 
lua  molto  più  quelli,  che  indi  [»  breve  tempo 
in  Firenze  seguirono,  i  quali  quella  pace  che 
per  dodici  anni  era  stata  in  Italia  ruppei-o,  co- 
nte nel  libro  seguente  sarà  da  noi  dimostrato: 
il  quale  se  avrà  il  fine  suo  mesto  e  lagrimoso, 
avrà  il  piincipio  sanguinoso  e  spaventevole. 
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^endo  il  principio  di  questo  ottavo  libro 
posto  in  mezzo  di  due  congiure,  l'una  già  nar- 
r-ata  e  successa  a  IMilano,  l'altra  per  dov-ersi 
nariaie  e  seguita  a  Firenze ,  parrebbe  conve- 
niente cosa,  volendo  seguitare  il  costume  no- 
stro, elle  de-lle  qualità  delle  congiure,  e  dell'im- 
portanza d'esse  ragionassimo.  11  che  si  farebbe 
volentieri  quitndo  o  in  altro  luogo  io  non  n'a- 
vessi parlato,  o  la  fosse  materia  da  potere  con 
brevità  passarla.  Ma  sendo  cosa  che  desidera 
assai  considerazione,  e  già  in  altro  luogo  delta, 
la  lascieremo  indietro,  e  passando  ad  un'altra 
materia  diremo:  Come  lo  Stato  dei  Medici  aven- 
do vinte  tutte  le  inimicizie ,  le  quali  aperta- 
mente l'avevano  urtato,  a  volere  che  quella 
casa  prendesse  unica  autorità  nella  città  ,  e  si 
spiccasse  col  vivere  civile  dall'altre,  era  neces- 
sario ch'ella  superasse  ancora  quelle,  che  oc- 
cultamente contra  gli  macchinavano.  Perclrè 
ineiilre  che  i  Medici  di  pari  autorità  e  riputa- 
zione con  alcinie  dell'altre  famig-lie  combatte- 
vano, potevano  i  cittadini,  che  alla  loro  poten- 
za avevano  invidia,  apertamente  a  quelli  op- 
porsi senza  temere  d'  essere  nei  principi  t'elle 
loro  niuiicizie  oppressi  :  peichè  sendo  diventati 
i  Magistrali  liberi,  niuna  delle  parti  se  non  do- 
po la  perdita  aveva  cagione  di  temere.  3Ia  do- 
po la  vittoria  del  settantasei  si  ristrinse  in  mo- 
do lo  Stato  tutto  ai  siedici,  i  quali  tanta  au- 
torità presero,  che  quelli  che  n'erano  malcon- 
tenti, conveniva  o  con  pazienza  quel  mo<Io  del 
vivere  comportassero,  o  se  pure  lo  volessero 
spegnere ,  per  via  di  congiure  e  segretamente 
di  farlo  tentassero:  le  quali,  perchè  con  diffi- 
coltà succedono,  partoriscono  il  piìi  delle  volte 
a  chi  le  muove  rovina,  ed  a  colui,  contra  il 
quale  sono  mosse,  grauch'zza.  Doudeché  quasi 
sempre  un  Principe  d'  una  città  da  simili  con- 
giure assalito,  se  non  è  come  d  Duca  di  Mila- 
no ammazzato  (il  che  rade  volte  iiilcrviene) 
saghe  in  maggiore  potenza,  e  molte  volte,  sen- 
do buono,  diventa  cattivo.  Perchè  queste  con 
l'esempio  loro  gli  danno  cagione  di  temere,  il 
temere  d'assicurarsi,  l'assicurarsi  d"  ingiurare, 
donde  ne  nascono  gli  odj  dqjoi,  e  molte  volle 
la  sua  rovina.  E  cosi  queste  congiure  opprimo- 
no subilo  chi  le  muove,  e  quello,  contra  a  chi 
le  SOM  mosse,  in  ogni  modo  col  tempo  offen- 
dono. 

Era  r  Italia^  come  di  sopra    abbiain    mostro. 


"7 


divisa  in  due  fazioni;  Papa  e  Re  da  una  parte; 
dall'  altra  V^ene/.iani,  Duca  e  Fiorentini.  E  ben- 
ché ancora  intra  loro  non  fosse  accesa  guerra, 
nondimeno  ciascun  giorno  intraessi  si  dava  nuove 
cagioni  di  accenderla  ;  ed  il  Pontefice  massime, 
in  (|ualun(pie  sua  inq)resa,  di  ollèndere  lo  Stato 
di  Firenze  s'ingegnava.  Ondechè  sendo  morto 
messer  Filippo  dei  Medici  Arcivescovo  di  Pisa, 
il  Papa,  contra  alla  volontà  della  Signoria  di 
Firenze,  Francesco  Salviati,  il  quale  conosceva 
alla  famiglia  dei  IMedici  nimico  di  quello  Arci- 
vescovado investi.  Talché  non  gli  volendo  la 
Signoria  dare  la  possessione,  ne  seguirono  tra 
il  Papa  e  quella  nel  maneggio  di  questa  cosa 
imove  offese  ;  olirà  di  (juesìo  faceva  in  Roma 
alla  famiglia  dei  Pazzi  favori  grandissimi,  e 
quella  de'  Medici  in  ogni  azione  disfavoriva. 
Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  e  no- 
biltà allora  di  tutte  l'altre  famiglie  fiorentine 
splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  messer  Ja- 
copo, fatto  per  le  sue  ricchezze  e  nobiltà  dal 
popolo  Cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  che 
una  figliuola  naturale;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  messer  Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli, 
i  primi  de'  quali  erano  Guglielmo,  Francesco, 
Rinato,  Giovanni,  ed  appresso  Andrea,  Niccolò 
e  Galeotto.  Aveva  Cosimo  dei  Medici,  veggcndo 
le  ricchezze  e  nobiltà  di  costoro,  la  Bianca  sua 
nipote  con  Guglielmo  congiunta;  sperando  che 
quel  parentado  facesse  queste  famiglie  più  unite, 
e  levasse  via  le  inimicizie  e  gli  odj,  che  dal 
sospetto  il  più  delle  volte  sogliono  nascere. 
Nondimeno  (tanto  sono  i  disegni  nostri  incerti 
e  fallaci!)  la  cosa  procedette  altrimenli;  perchè 
chi  consigliava  Lorenzo,  gli  mostrava  come  egli 
era  pericolosi*siuio,ed  alla  sua  autorità  contrario 
raccozzar  ne''  cittadini  ricchezze  e  Stato.  Que- 
sto fece  che  a  messer  Jacopo  ed  a'  nipoti  non 
erano  conceduti  quelli  gradi  d'onore,  che  a  loro 
secondo  gli  altri  cittadini  pareva  meritai-e.  Di 
ani  nacque  nc'Paz/i  il  j)rimo  sdegno,  e  ne' Me- 
dici il  primo  timore,  e  1'  uno  di  questi  che 
cresceva,  dava  materia  all'altro  di  crescere; 
donde  i  Pazzi  in  ogni  azione,  dove  altri  cit- 
tadini contorresscio,  evano  dai  magistrati  non 
bene  vedutù  Ed  il  magistrato  degli  Otto  per 
una  leggiera  cagione,  sendo  Francesco  dei  Pazzi 
a  Roma,  senz'  avere  a  lui  quel  rispetto  che  ai 
grandi  cittadini  si  suole  avere,  a  venire  a  Fi- 
renze lo  costi injse.  Tantoché  i  Pazzi  in  ogni 
luogo  con  parole  ingiuriose  e  piene  di  sdegno 
si  dolevano;  le  quali  cose  crescevano  ad  altri 
d  sospetto,  ed  a  sé  l'ingiurie.  Aveva  Giovanni 
de'  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di  Giovanni 
Buonromei,  uomo  ricchissimo,  le  sostanze  di 
cui  (sendo  morto)  alla  sua  figliuola  (non  aven- 
do egli  altri  figliuoli)  ricadevano.  Nondimeno 
Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli  beni, 
e  venuta  la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge, 
per  virtù  della  quale  la  moglie  di  Giovanni  de' 
Pazzi  fu  <lelìa  eredità  di  s<io  padre  spogliata, 
ed  a  Callo  concessa;  la  quale  ingiuria  i  Pazzi 
al  tutto  da'  Medici  riconobbero.  Della  qual  cosa 
Giuliano  de'  Medici  molte  volle  con  Lorenzo 
suo  fratello  si  dolse,  dicendo  com'ei  dubitava 
che  per  voler  delle  cose  troppo,  ch'elle  non  si 
perdessero  tutte. 

Nondimeno  Lorenzo,  caldo  di  gioventù  e  di 
potenza,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare,  e  che 
ciascuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  Non 
polendo  adunque  i  Pazzi  con  tanta  nobiltà  e 
tante  ricchezze  sopportar  tante  ingiuiie,  comin- 
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narono  a  prnsarp  rnmr  so  no  avrssoro  a  vcii- 
tlioarr.  Il  primo  clic  mosso  alcim  ragionatiioiito 
roiilra  ai  ì\Ir(li»'i,  fu  Kranrosco.  Mra  rtisliii  più 
animoso  o  più  snisilivo  clic  alcuno  ilc^li  aìlii; 
tanlocliè  dclilici'ò  o  d'actpiislai'c  tpicllo  clic  !,'li 
mancava,  o  «li  pci-dcrc  ciò  cli'cijii  aveva.  K 
pcitliò  i;li  ciano  in  odio  i  i,'.)vcrni  di  Firenze, 
viv<'va  (pia.si  sempre  a  l'utiiia,  dove  assai  teso- 
ro, secondo  il  costiinie  de' inereataiili  (idi  ciilini, 
tiavafjliava.  E  perchè  ei,'li  era  al  Conio  Giro- 
lamo amicissimo,  si  dolevano  costoro  sposso 
rimo  con  l'altro  do' Modici.  Tantoché  dopo 
molte  doglianze  e' vennero  a  ragionamento,  co- 
m'egli ora  necessario,  a  volerò  che  l'uno  vi- 
vesse nei  suoi  Stali,  e  l'altro  nella  sua  città 
bicuro.  unifare  lo  Stato  ili  Firenze  ;  il  che  senza 
la  morte  di  Giuliano  e  di  Lorenzo  pensavano 
non  si  potesse  fare.  Giudicarono  che  il  Papa 
ed  il  Re  facilmente  vi  acconsentirebbero,  pur- 
ché all'  uno  ed  all'  altro  si  mostrasse  la  facilità 
della  cosa.  Sondo  adunipie  caduti  in  questo 
pensiero,  comunicarono  il  tutto  con  P'rancesco 
Salviati  Arcivescovo  di  Pisa,  il  cpialc  per  essere 
and)izioso,  e  di  poco  tempo  avanti  stato  offeso 
<lai  Medici,  volentieri  vi  concorso.  Ed  esami- 
nando intra  loro  ffuoHo  fosse  da  faro,  delibera- 
rono, perchè  la  cosa  più  facilmente  succedesse, 
di  tirare  nella  loro  loro  volontà  messer  Jacopo 
de' Pazzi,  senza  il  quale  non  credevano  potere 
cosa  alcuna  operare.  Parve  adunque  che  Fran- 
cesco de'  Pazzi  a  questo  effetto  andasse  a  Fi- 
renze, e  l'Arcivescovo  ed  il  Conte  a  Roma  ri- 
manessero per  essere  col  Papa,  quando  e' paresse 
tempo  da  comunicargliene.  Trovò  Francesco 
mcsscr  Jacopo  più  rispettivo  e  più  duro  non 
avrebbe  voluto,  e  fattolo  intendere  a  Roma,  si 
pensò  che  bisognasse  maggiore  autorità  a  di- 
.sporlo  ;  dondechè  l'Arcivescovo  od  il  Conte  ogni 
cosa  a  Giovan  Battista  da  Montosecco  cotidot- 
tiero  del  Papa  comunicarono.  Questo  era  sti- 
malo assai  nella  guerra,  ed  al  Conte  ed  al  Pa- 
pa obbligato.  Nondimeno  mostrò  la  cosa  essere 
<ìiflicile  e  pericolosa;  i  quali  pericoli  e  diffi- 
coltà l'Arcivescovo  s'ingegnava  spegnere,  mo- 
strando gli  aiuti  che  '1  i'apa  od  il  Re  fareI)bero 
all'impresa;  di  più  gli  odj  che  i  cittadini  di 
Firenze  portavano  ai  Medici;  i  parenti  che  i 
Salviati  ed  i  Pazzi  si  tiravano  dietro;  la  facilità 
dell' ammazzarli,  per  andare  por  la  città  senza 
compagnia  e  senza  sospetto;  o  dipoi,  morii  che 
fossero,  la  facilità  del  mutare  lo  Sialo.  Le  quali 
cose  Giovan  P.atlista  inleramonto  non  credeva, 
conio  quello,  che  da  molti  altri  Fiorentini  aveva 
udito  altrimenti  parlare. 

Mentre  che  si  stava  in  questi  ragionamenti 
«•pensieri,  occorse  che  '1  Signor  Carlo  di  Faenza 
ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  all'Arcivescovo  od  al  Conte  d'avere 
occasione  di  mandar  Giovan  Battista  a  Firenze, 
o  di  quivi  in  Romagna,  sotto  colore  di  riavere 
certe  torre  che  il  Signore  di  Faenza  gli  occu- 
pava. Commise  pertanto  il  Conte  a  Giovan  B.it- 
tista  parlasse  con  Lorenzo,  e  da  sua  parte  gli 
domandasse  consiglio,  come  nelle  cose  di  Ro- 
magna s'  avesse  a  governare  ;  ilipoi  parlasse  con 
Francesco  de'' Pazzi,  e  vod(;sjoro  insieme  di  di- 
sporro messer  Jacopo  do'  Pazzi  a  seguitar  la 
loro  volontà.  E  perché  lo  potesse  con  P  au- 
toiifà  del  Papa  muovere,  vollero  avanti  alla 
partila  parlasse  al  Pontefice,  il  quale  fece 
tutte  qiielh;  offerto  potette  maggiori  in  bene- 
fizio  dell'  impresa.   Anivato    pertanto    Giovan 


Hat  lista  n  Firenze  p.irlò  con  Lorenzo,  dal  quale 
fu   nmanissimamonte  ricevuto,  e  no' consigli  do- 


mandali, saviamente  od  amorevolmente  consi- 
glialo; lanlochè  Giovan  Rallista  ne  prose  am- 
niira/.inno,  p.arondogli  aver  trovato  altro  uomo, 
che  non  gli  ora  sialo  mostro,  o  giiidicollo  lutto 
umano,  tutto  savio  ed  al  Conte  amicissimo. 
Nondimeno  volle  parlar  con  Francesco,  e  non 
ve  lo  trovando,  porche  ora  ito  a  Lucca,  parlò 
con  messer  Jacopo,  e  trovollo  noi  |)riticipio 
molto  alieno  dalla  cosa.  Nondimeno  avanti  par- 
tisse, l'autorità  del  Papa  lo  mosse  alipianto;  e 
perciò  disse  a  Giovan  Battista  che  andasse  in 
Romagna  e  tornasse,  e  che  intanto  Francesco 
sarebbe  in  Firenze,  od  allora  più  jiarlicolar- 
monte  della  cosa  ragionorobboro.  Andò  e  tornò 
Giovan  Ballista,  e  con  Lorenzo  do'  Modici  se- 
guitò il  simulato  ragionamento  dello  cose  del 
Conto,  dipoi  con  messer  Jacopo  e  Francesco 
dei  Pazzi  si  ristrinse;  e  tanto  operarono  che 
messer  Jacopo  acconsenti  alla  impresa.  Ragio- 
narono del  ìnodo.  A  messer  Jacopo  non  pareva 
che  fosse  rinscibile,  sendo  ambidue  i  fratelli  in 
Firenze;  e  perciò  s'aspettasse  che  Lorenzo  an- 
dasse a  Roma,  com'era  fama  che  voleva  anda- 
re, ed  .'dlora  si  eseguisse  la  cosa.  A  Francesco 
piaceva  che  Lorenzo  fosse  a  Roma  ;  nondimeno, 
quando  bene  non  vi  andasse,  affermava  che  o 
a  nozze,  o  a  giuoco,  o  in  chiesa  ambidue  i 
fratelli  si  potevano  opprimere.  E  circa  gli  aiuti 
foi'ostiori  gli  pareva,  che  il  Papa  potesse  met- 
tere genti  insieme  por  l' impresa  del  castello 
di  Montone,  avendo  giusta  cagione  dì  spogliar- 
ne il  Conte  Carlo,  e  per  aver  fitti  i  tumulti 
già  d(;lti  del  Sanese  e  nA  Perugino  :  nondi- 
meno non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  che 
Francesco  de'  Pazzi  e  Giovan  Battista  n'andas- 
sero a  Roma,  e  quivi  col  Conte  o  col  Papa  ogni 
cosa  concludessero.  Praticossi  di  nuovo  a  Roma 
questa  materia,  ed  in  fine  si  conchiuse,  sendo 
P  improsa  di  Jlontone  risoluta,  che  Giovanfran- 
cesc.o  da  Tolentino  soldato  del  Papa  n'andasse 
in  Romagna,  e  messer  Lorenzo  <la  Castello  nel 
paese  suo,  e  ciascheduno  di  questi  con  le  genti 
del  paese  tenessero  le  loro  compagnie  a  ordine, 
por  fare  quanto  dall'  Arcivescovo  dei  Salviati  e 
Francesco  de' Pazzi  fosse  loro  ordinato;  i  quali 
con  Giovan  Battista  da  Montosecco  se  ne  ve- 
nissero a  Firenze,  dove  provvedessero  a  quanto 
fosse  necessario  per  l'esecuzione  dell'  impresa, 
alla  (piale  il  Re  Ferrando  mediante  il  suo  Or,a- 
tore  prometteva  qualun([ue  aiuto.  Venuti  per- 
tanto l'Arcivescovo  e  Francesco  dei  Pazzi  a 
F^ironzo,  tirarono  nella  sentenza  loro  Jacopo  di 
messer  Poggio,  giovane  litterato,  ma  ambizioso, 
e  di  cose  nuovo  desiderosissimo;  tiraronvi  due 
Jaoopi  Salviati,  l'uno  fratello,  l'altro  affine 
dell'  Arcivescovo.  Condussonvi  Bernardo  Ban- 
«liui  e  Napoleone  Franzosi,  giovani  arditi,  e  alla 
famiglia  dei  Pazzi  obbligalissimi.  Dei  forestieri, 
oltre  ai  prenominati,  mossor  Antonio  da  Vol- 
terra, e  uno  Stefano  sacerdote,  il  quale  nelle 
case  di  messer  Jacopo  alla  sua  figliuola  la  lin- 
gua latina  insegnava,  v' intei  vennero.  Rinato 
de'  Pazzi,  uomo  jjrudcnle  <•  grave,  e  che  olli- 
niamoiile  conosceva  i  mali  che  da  simili  im- 
prese nascono,  alla  congiura  non  acconsenti, 
anzi  la  detestò,  e  con  (piol  modo  che  oncsla- 
m( Milo  |)ototte  adoperare,  1'  interruppe. 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  Studio  Pisano  a 
im|iai'ar  lellere  pontificio  Raff.icllo  di  Riario  ni- 
pote del  Conte  Girolamo  ;    nel  qual   luogo  an- 
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«ora  osscncloj  fu  dal  Papa  alla  Jignità  del  Car- 
dinalato jnotnosso.  Parve  pertanto  ai  congiii- 
lati  di  condurre  questo  Cardinale  a  Firenze , 
acciocché  la  sua  venula  e  la  congiura  ricopris- 
se, potendosi  tra  la  sua  famiglia  quelli  congiu- 
rili,  de'(ju.di  avevano  bisogno,  nascondere,  e 
da  quello  pienderc  cagione  di  eseguirla.  Venne 
adunque  il  Cardinale,  e  fu  da  mcsser  Jacopo 
de' Pazzi  a  Montughi,  sua  villa  propinqua  a  Fi- 
renze, ricevuto.  Desideravano  i  congiurati  d'ac- 
cozzare insieme  mediante  costui  Lorenzo  e  Giu- 
liano^ e  come  prima  questo  occorresse,  ammaz- 
zarli. Ordinarono  pertanto  convitassero  il  Car- 
dinale nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giuliano 
o  a  caso  o  a  studio  non  convenne;  tantoché 
tornalo  il  disegno  vano,  giudicarono,  che  se  lo 
convitassero  a  Firenze,  di  necessità  andiidue  vi 
avessero  a  intervenire.  E  cosi  dato  l'ordine, 
la  domenica  del  dì  ventisei  aprile,  correndo 
l'anno  mille  quattrocento  settantotto,  a  questo 
convito  deputarono.  Pens.indo  adunque  i  con- 
giurali di  poterli  nel  mezzo  del  convito  am- 
mazzare, furono  il  sabato  notte  insieme  ,  dove 
tutto  quello  che  la  mattina  seguente  s'  avesse 
ad  eseguire,  disposero.  Venuto  dipoi  il  giorno, 
fu  notificato  a  Francesco,  come  Giuliano  al  con- 
vito non  interveniva.  Pertanto  di  nuovo  i  Capì 
della  congiura  si  ragunarono,  e  conclusero  che 
non  fosse  da  «lifTerire  il  mandarla  ad  effetto; 
perdi' egli  era  impossibile,  sendo  nota  a  tanti, 
che  la  non  si  scoprisse.  E  perciò  delibi  raroiio 
nella  chiesa  cattetlrale  di  Santa  Re|>arala  am  • 
ntazzarli,  dove  sendo  il  Cardinale,  i  due  fratelli 
s«'condo  la  consuetudine  converrebbero.  Vole- 
vano che  Giovan  Ballista  prendesse  la  cura  di 
ammazzar  Lorenzo,  Francesco  de'  Pazzi  e  Ber- 
nardo Bandini,  Giuliano.  Ricusò  Giovan  Batti- 
sta il  volerlo  fare,  o  che  la  familiarità  aveva 
tenuta  con  Lorenzo  gli  avesse  addolcilo  1'  ani- 
mo, o  che  pure  altra  cagione  lo  movesse.  Disse 
che  non  gli  basterebJ^e  mai  1'  animo  comniet- 
tere  tanto  eccesso  in  chiesa,  e  accomjiagnnre  il 
tradimento  col  sacrilegio  ;  il  che  fu  il  pi  inci- 
pio  della  rovina  dell'impresa  loro.  Perchè  strin- 
gendogli il  tempo,  furono  necessitali  dar  que- 
sta cui'a  a  messer  Antonio  da  Volteira ,  ed  a 
Stefano  Sacerdote  ,  due  che  per  pratica  e  per 
natura  erano  a  tanta  impresa  inettissimi.  Per- 
ché se  mai  in  alcuna  faccenda  si  ricerca  V  ani- 
mo grande  e  fermo,  e  nella  vita  e  nella  morte 
per  molte  esperienze  risoluto, è  necessario  averlo 
il)  questa,  dove  si  è  assai  volle  veduto  agli  uo- 
mini neir  armi  esperti  e  nel  sangue  intrisi 
l'animo  mancare.  Fatta  adunque  questa  deli- 
berazione ,  vollero  che  il  segno  dell'  operare 
fosse  quando  si  comunicava  il  Sacerdote,  che 
nel  tempio  la  principale  messa  celebrava,  e  che 
in  (|uel  mezzo  l'Arcivescovo  de'  Salviati  insieme 
coi  suoi,  e  con  Jacopo  di  messer  Poggio  il  Pa- 
lagio pubblico  occupassero;  acciocché  la  Signo- 
ria o  volontaria  o  forzata,  seguita  che  fosse  dei 
due  giovani  la  morte,  fosse  loro  favorevole. 

Falla  questa  deliberazione  se  n'andarono  nel 
tempio,  nel  quale  già  il  Cardinale  con  Lorenzo 
de'  iVIediei  era  venuto.  La  chiesa  era  piena  di 
popolo,  e  l'ufficio  divino  cominciato  ,  (piando 
ancora  Giuliano  de' Medici  non  era  in  Chiesa. 
Underhé  Francesco  de'  Pazzi  insieme  con  Ber- 
nardo alla  sua  morie  destinati  andarono  alle 
sue  case  a  trovarlo,  e  con  prieghi  e  con  aite 
nella  chiesa  lo  condussero.  È  cosa  veramente 
degna  di  memoria,  che  tanto  odio,  tanto  pen- 
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siero  di  tanto  eccesso  si  potesse  con  tanto  cuore 
e  tanta  ostinazione  d'  animo  da  Francesco  e  da 
Bernardo  ricoprire.  P(~rché  condottolo  nel  tem- 
pio, e  per  la  via  e  nella  chiesa  con  motteggi 
e  giovenili  ragionamenti  lo  intrattennero.  Né 
mancò  Francesco  sotto  colore  di  accarezzarlo 
con  le  mani  e  con  le  braccia  stringerlo  ,  per 
vedere  se  lo  trovava  o  di  corazza  o  d'  altra  si- 
mile difesa  munito.  Sa|K'vano  Giuliano  e  Lo- 
renzo P  acerbo  animo  de'  Pazzi  contra  di  loro, 
e  come  eglino  desideravano  di  tórre  loro  1'  au- 
torità dello  Stalo;  ma  non  temevano  già  della 
vita,  come  quelli  che  credevano,  che  quando 
pur  eglino  avessero  a  tentare  cosa  alcuna,  ci- 
vilmente e  non  con  tanta  violenza  P  avessero 
a  fare.  E  perciò  anche  loro  non  avendo  cura 
della  propria  salute,  d'essere  loro  amici  simu- 
larono. Sendo  adunque  preparati  gli  ucciditori 
quelli  a  canto  a  Lorenzo  (dove  per  la  molti- 
tudine che  nel  tempio  era,  facihnente  e  senza 
sospetto  potevano  stare)  e  quelli  allii-  insieme 
con  Giuliano,  venne  l'ora  destinata,  e  Bernar- 
do Bandini  con  un'arma  corta,  a  quello  effetto 
apparecchiata,  passò  il  petto  a  Giuliano,  il 
fpiale  dopo  pochi  passi  e;tdde  in  terra;  so|)ra 
il  quale  Francesco  de'  Paz/i  gittatosi  lo  empiè 
di  ferite,  e  con  tanto  studio  lo  percosse  ,  che 
accecato  da  quel  furore  che  lo  portava,  sé  me- 
desimo in  una  gamba  gravemente  offese.  Mes- 
ser Antonio  e  Stefano  (dall'altro  parte  assaliro- 
no Lorenzo,  e  meuatugli  più  colpi,  d'una  leg- 
gier  ferita  nella  gola  lo  percossero,  perché  o  ia 
loro  negligenza,  o  l'animo  di  Lorenzo,  che  ve- 
dutosi assalire,  con  l'aiini  sue  si  difese,  o 
l'aiuto  di  chi  era  seco,  fece  vano  ogni  sforzo 
di  costoro.  Talché  quelli  sbigottiti  si  fuggirono 
e  si  nascosero;  ma  dipoi  ritrovali,  furotio  vi- 
tuperosamente morti,  e  per  tutta  la  città  tra- 
scinati. Lorenzo  dall' altra  parte  ristrettosi  coi» 
quelli  amici  ch'egli  aveva  intorno,  nel  sacrario 
del  tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini, 
morto  che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Fran- 
cesco Nori  ai  Medici  amicissimo  o  perchè  l'o- 
diasse per  antico,  o  perchè  Francesco  d'aiutare 
Giuliano  s'ingegnasse.  E  non  contento  a  que- 
sti due  omicidj,  coisc  per  trovar  Lorenzo.  (• 
supplire  con  P  animo  e  prestezza  sua  a  quel  che 
gli  altri  per  la  tardità  e  debolezza  loro  aveano 
mancalo;  ma  trovatolo  nel  sacrario  rifuggilo, 
non  potette  farlo.  Nel  mezzo  di  questi  gravi  e 
tumultuosi  accidenti,  i  (piali  furono  tanto  ter- 
ribili, che  pareva  che  "1  tempio  rovinasse,  il 
Cardinale  si  ristrinse  ali"  aliare,  dove  con  fati- 
ca fu  dai  Sacerdoti  tanto  salvato,  che  la  Signo- 
ria, cessato  il  romore ,  potette  nel  suo  palagio 
condurlo,  dove  con  grandissimo  sospetto  infino 
alia  liberazione  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni 
I*erugini  cacciati  per  le  parti  di  casa  loro,  i 
quali  i  Pazzi,  promettendo  di  rendere  loro  la 
patria,  avevano  tirati  nella  voglia  loro.  Donde- 
chè  P  Arcivescovo  de' Salviati,  il  quale  era  ito 
per  occupar  il  Palagio  insieme  con  Jacopo  di 
messer  Poggio  e  i  suoi  Salviati  ed  amici,  gli 
aveva  condotti  seco,  e  arrivalo  al  Palagio  la- 
sciò parte  de'  suoi  da  basso  con  ordine,  che 
coni' eglino  sentisseio  il  romore,  occupassero  la 
porta,  ed  egli  con  la  maggior  parte  de'  Peru- 
gini sali  da  allo,  e  li  ovato  che  la  Signoria  de- 
sinava, perchè  era  l'ora  tarda,  fu  dopo  non 
molto  da  Cesare  Petrncci  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia intiomcsso.   Ondcché  entrato  con  pochi 
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de'  suoi,  lasric)  i;h  altri  fuori,  la  iiiaj^j^ior  parte  V 
ilf'  i[ti:ili  nella  raiicolli  ria  per  se  iiiecicsiiiii  si 
linrliiiiscrfij  perché  in  iiiotlo  era  la  porta  di 
quella  corij^egnata,  elic  serrandosi  non  si  po- 
l«?va  se  non  con  T aiuto  della  chiave,  così  di 
dentro  come  di  fuoia,  aprire.  L'Arcivescovo 
intanto  entrato  dal  Gonfaloniere,  sotto  colore 
di  voli'rf;li  alcune  cose  per  pai  le  del  l'apa  ri- 
Icriie,  i;|j  cominciò  a  parlare  con  paroh;  spez- 
zjIc  e  did)hie;  in  modo  ch(!  l' alterazioni,  che 
dal  viso  e  dalle  parohr  mostrava,  generarono 
nel  Oonfaloniere  tanto  sospetto,  che  a  un  tratto 
{iridando  si  spinse  fuora  di  camera,  o  trovato 
Jacopo  di  messcr  Poggio  lo  prese  per  i  cape- 
gli.  e  nelle  mani  dei  suoi  sergenti  lo  mise.  E 
levalo  romore  tra  i  Signori,  con  quelle  armi 
che  il  caso  somministrava  loio,  tulli  (picgli 
che  con  l'Arcivescovo  erano  saliti  ad  rdlo,  sen- 
done  (>nrte  rinchiusi  e  paite  inviliti,  o  subito 
furono  morti,  o  cosi  vivi  furono  dalle  (ìnestre 
del  Palagio  gittati;  intra  i  (piali  l'Arcivescovo, 
i  due  Jacopi  Salviati,  e  Jacopo  di  messer  Pog- 
gio appiccati  furono.  Quelli  che  da  basso  in 
Palagio  erano  rimasti,  avevano  sforzata  e  la 
guardia  e  la  porta,  e  le  parti  basse  tutte  oc- 
cupate, in  modo  che  i  cittadini  che  in  questo 
romore  al  Palagio  corsero,  né  armati  aiuto,  né 
disarmati  consiglio  alla  Signoria  potevano  por- 
gere. 

Francesco  de'  Pazzi  intanto  e  Bernardo  Ban- 
dini  veggendo  Lorenzo  campalo,  e  uno  di  loro, 
in  chi  tutta  la  speranza  dell'impresa  era  po- 
sta, gravemente  ferito,  s'erano  sbigoltiti.  Don- 
dcdie  lìcrnardo  pensando  con  quella  fianchezza 
d'animo  alla  sua  salute,  ch'egli  aveva  all'in- 
jjiuiiare  i  ÌNIedici  pensato,  veduta  la  cosa  per- 
duta, salvo  se  ne  fuggi.  Fiancesco  tornatosene 
a  casa  ferito,  provò  se  poteva  leggersi  a  cavallo 
perche  l'ordine  era  di  ciicuire  con  armati  la 
terra,  e  chiamare  il  popolo  alla  libertà  e  alle 
armi,  e  non  potette;  tanto  era  profonda  la  fe- 
rita, e  tanto  sangue  aveva  per  quella  perduto. 
(.)ndcché  spogliatosi  si  gillò  sopra  il  suo  letto 
ignudo,  e  pregò  messer  Jacopo,  che  quello  da 
lui  non  si  poteva  fare,  facesse  egli.  Messer  Ja- 
copo, ancoraché  vecchio,  e  in  simili  tumulti 
non  pratico,  per  fare  quest'ultima  esperienza 
della  fortuna  loro,  salì  a  cavallo  con  forse  cento 
armati,  stati  prima  per  simile  impresa  pi-e|>a- 
rali,  e  se  n'andò  alla  piazza  del  Palagio,  chia- 
mando in  suo  aiuto  il  popolo  e  la  libcrlii.  Ma 
perché  l'uno  era  dalla  fortuna  e  liberalità  de' 
Medici  fatto  sordo,  l'altra  in  Firenze  non  era 
conosciuta,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo 
i  Signori  che  la  parie  superiore  del  Palagio  si- 
gnoreggiavano, con  i  sassi  lo  salutarono,  e  con 
le  minacce  in  cjuanto  poterono  lo  sbigottirono. 
E  stando  messer  Jacopo  dubbioso,  fu  da  Gio- 
vanni Sarristori  suo  cognato  incontrato,  il  quale 
prima  lo  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro; 
dipoi  lo  confortò  a  tornarsene  a  casa,  afTerman- 
dogli  che  il  popolo  e  la  libertà  era  a  cuore  agli 
altri  cittadini  come  a  Ini.  Privalo  adunque  mes- 
scr Jacopo  d'ogni  speranza,  veggendosi  il  Pa- 
lagio nimico,  Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e 
da  ninno  seguitato,  non  sapendo  altro  che  farsi 
deliberò  di  salvare  si-  poteva  con  la  fuga  la 
vita,  e  con  quella  comiiagnia  ch'egli  aveva  seco 
in  piazza,  si  usci  di  Fin  iize  per  andare  in  Ho- 
nia^na. 


In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  arme, 
e  Lorenzo  de'  Medici    da  molti  armati   accom-  |[  cbamiue  falla  di  lui,  tagliata  la  testa.  Napoleone 


pagliato ,  s'  era  nelle  sue  case  ridotto.  II  Pala- 
gio dal  popolo  era  stato  ricuperato  ,  e  gli  oc- 
cujiatori  di  quello  tutti  fra  presi  e  morti:  già 
per  tutta  la  città  si  gridava  il  nome  de'  Medi- 
ci  ;  e  le  membra  de'  morti  ,  o  sopra  le  punte 
<leir  armi  fitte,  o  per  la  città  strascinate  si  ve- 
devano ;  e  ciascheduno  con  parole  piene  d'ira, 
e  con  fitti  pieni  di  crudeltà  i  Pazzi  persegui- 
tava. G'ili  erano  le  loro  case  dal  popolo  occu- 
pate, e  Francesco  cosi  ignudo  fu  di  casa  trat- 
to, e  al  Palagio  condotto,  fu  a  canto  all'Arci- 
vescovo ed  agli  altri  appiccato.  Né  fu  possd)ile, 
per  ingiuria  che  per  il  cammino  o  poi  gli  fosse 
fatta  o  detta  ,  fargli  parlare  cosa  alcuna  ,  ma 
guardando  altrui  (isso,  senza  dolersi  altramen- 
te, tacito  sospirava.  Guglielmo  de'  Pazzi,  di 
Lorenzo  cognato ,  nelle  case  di  quello  e  per 
r  innocenza  sua  ,  e  per  I'  aiuto  di  Bianca  sua 
moglie   si  salvò.   Non  fu  cittadino    che  armato 

0  disarmato  non  andasse  alle  case  di  Lorenzo 
in  quella  necessità ,  e  ciascheduno  sé  e  le  so- 
stanze sue  gli  offeriva;  tanta  era  la  fortuna  e 
la  grazia,  che  cpiella  casa  per  la  sua  prudenza 
e  liberalità  s'aveva  acquistata.  Rinato  de' Pazzi 
s'  era,  quando  il  caso  seguì,  nella  sua  villa  ri- 
tirato, donde  intendendo  la  cosa  si  volle  tra- 
vestito fuggire;  nondimeno  fu  per  il  cammino 
conosciuto  e  preso,  ed  a  Firenze  condotto.  Fu 
ancora  preso  messer  Jacopo  nel  passare  1'  Al- 
pi; perché  inteso  da  quegli  Alj)igiani  il  caso 
seguito  a  Firenze,  e  veduta  la  iuga  di  quello, 
fu  da  loro  assalito  ed  a  Firenze  menato.  Né 
potette  ,  ancoraché  più  volte  ne  gli  pregasse  , 
impetrare  di  essere  da  loro  per  il  cammino 
ammazzalo.  Furono  messer  Jacopo  e  Rinato 
giudicali  a  morte  dopo  quattro  giorni  che  '1 
caso  era  seguito.  E  intra  tante  morti,  che  in 
quelli  giorni  erano  state  fatte,  ch'avevano  piene 
di  membra  d'uomini  le  vie,  non  ne  fu  con  mi- 
sericordia altra  che  questa  di  Rinato  riguar- 
data, per  essere  tenuto  uomo  savio  e  buono, 
ne  di  (| nella  superbia  notato,  che  gli  altri  di 
quella  famiglia  accusati  erano.  E  perché  que- 
sto caso  non  mancasse  d'  alcuno  straordinario 
esempio ,  fu  messer  Jacopo  prima  nella  sepol- 
tura de' suoi  maggiori  sepolto;  dipoi  di  quivi 
come  scomunicalo  tratto  fu  lungi  dalle  mura 
della  città  sotterrato,  e  di  quindi  ancora  cava- 
to, per  il  capestro  con  il  quale  era  stato  mor- 
to ,  fu  per  tutta  la  città  ignudo  strascinato  ;  e 
dipoi  che  in  terra  non  aveva  trovalo  luogo  alla 
sepoltura  sua,  fu  da  quelli  medesimi  che  stra- 
scinalo l'avevano,  nel  tiume  d'Arno,  che  allora 
aveva  le  sue  acque  altissime,  gittato.  Esempio 
veramente  grandissimo  di  fortuna,  vedere  un 
uomo  da  tante  ricchezze  e  da  si  felicissimo  stalo 
in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e  con  tale 
vilipendie  cadere.  Narransi  de' suoi  alcuni  vizj 
intra  i  quali  erano  giuochi  e  bestemmie  più  che 
a  qualunque  perduto  uomo  non  si  converrebbe. 

1  quali  vizj  con  le  molte  elemosine  ricompensava; 
Ijerché  a  molti  bisognosi  e  luoghi  pii  largamente 
sovveniva.  Piiossi  ancora  di  quello  dire  questo 
bene,  che  il  sabato  davanti  a  quella  domenica 
diputato  a  tanto  omicidio,  per  non  fare  parte- 
cipe dell'  avversa  sua  fortuna  alcuno  altro , 
tulli  i  suoi  debili  pngò  ,  e  tutte  le  mercanzie 
ch'egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali  ed 
alcuni  apparteucsbcro,  con  niaravigiiosa  solle- 
citudine ai  p.idroni  di  quelle  consegnò.  Fu  a 
Gio.   Balista    da  IMonlesecco  ,  dopo    una  lunga 
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Franzosi  con  la  fiip;a  h^S,\  il  supplizio.  Gugliel- 
mo de'  Pazzi  fu  roiìliualo.  od  i  sufii  culmini  elio 
erano  rimasi  vivi,  nei  (ondo  doUa  lucra  di  Voi- 
ten'a  in  carcere  posti.  FernM  tutti  i  tumulti  , 
o  puniti  i  congiurati,  si  cfl<brarono  l'  es(([uie 
di  (jiidiano,  il  rpiale  fu  con  le  laj^riuie  da  tutti 
i  cittadini  arrom|iaonato  ;  perchè  in  (piello  <'ra 
tanta  liheralità  cil  umanità  .  quanta  in  alcuno 
altro,  in  tale  lortuua  nato  si  potesse  desidera- 
re. Kiinase  di  lui  un  (it;liuolo  naturale,  il  cfuale, 
dopo  a  pochi  mesi  che  fu  morto,  nacque,  e  fu 
rliianiato  (tÌu'ìo  ;  il  quale  fu  di  quella  virtù  e 
fortuna  ripieno,  che  in  questi  presenti  tempi 
tutto  il  mondo  conosce,  e  che  da  noi  quando 
alle  presenti  cose  perverremo ,  concedendone 
Dio  vita,  sarà  largamente  dimostrato.  Le  genti 
che  sotto  mcsser  Lorenzo  da  Castello  in  Val 
di  Tevere,  e  quelle  che  sotto  Giovan  France- 
sco da  Tolentino  in  Romagna  erano  insieme  , 
per  dare  favore  a'  Pazzi  ii  erano  mosse  jier  ve- 
nire a  Firenze;  ma  poi  ch'eglino  intesero  la 
rovina  della  impresa,  si  tornarono  indietro. 

Ma  non  essendo  seguita  in  Firenze  la  muta- 
zione dello  Strito,  come  il  Papa  ed  il  Re  desi- 
deravano, delilierarono  quello  che  non  avevano 
potuto  fare  per  congiuie,  farlo  per  guerra;  e 
1'  uno  e  1'  altro  c(jn  grandissima  ccderità  mise 
le  sue  genti  insieme  per  assalire  ìtt  Stato  di 
F'ircn/.e,  ])ui)!ilir,;ndo  non  volere  altro  da  (piella 
città,  se  non  ch'ella  l'imovesse  da  sé  Lorenzo 
de'  Medici  .  il  quale  solo  di  tulli  i  Fiorentini 
avevano  per  nimico.  Avevano  già  le  genti  dei 
he  passato  il  l'ronlo,  e  ([uelli;  tiel  Papa  erano 
nel  Perugino:  e  perchè  oltre  alle  temporali  i 
Fiorentini  ancora  le  sj)irituali  ferite  sentissero, 
gli  scomunicò  e  maledisse.  Oudechè  i  Fioren- 
tini, veggeiidosi  venire  contro  tanti  eserciti,  si 
Ìirepararono  con  ogni  sollecitudine  alle  difese. 
■".  Lorenzo  de'  Medici,  innanzi  a  ogni  altra  co- 
sa, volle,  poiché  la  guerra  per  fama  era  fatta 
a  lui,  ragunare  in  Palagio  con  i  Signori  tutti 
i  qualidcati  cittadini  in  numero  di  più  di  tre- 
cento, a' quali  ]iarlò  in  questa  sentenza:  »»  Io 
non  so  ,  eccelsi  Signori ,  e  voi  inagnilici  citta- 
dini, s'io  mi  dolgo  con  voi  delle  seguite  cose, 
o  s' io  me  ne  rallcgi-o.  E  veramente  quando  io 
penso  con  <(uanta  fraude  ,  con  (piani'  odio  io 
sia  stato  assalito  ,  ed  il  mio  fratello  mcu-to ,  io 
non  posso  fare  non  me  ne  contristi,  e  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutta  l'anima  non  me  ne  dolga. 
Quando  io  consitleio  dipoi  con  che  prontezza, 
con  che  studio,  con  quale  amore,  con  quanto 
unito  consenso  di  tutta  la  città  il  mio  fratello 
sia  stato  vendicato,  ed  io  dif<'so,  conviene  non 
solamente  me  ne  rallegri,  ma  in  tutto  me  stesso 
esalti  e  glorii.  E  veramente  se  la  esperienza 
ra'  ha  fatto  conoscere;  come  io  aveva  in  que- 
sta città  più  nimici  che  io  non  pensava,  ni' iia 
ancora  dimostro,  come  io  ci  aveva  più  ferventi 
e  ealdi  amici  che  io  non  credeva.  Sono  forzato 
adumpie  a  dolermi  con  voi  per  1'  ingiurie  d'al- 
tri, e  rallegrarmi  per  i  meriti  vostri  ;  ma  sono 
ben  costretto  a  dolermi  tanto  più  delle  ingiu- 
rie, quanto  le  sono  ]jiù  rare,  più  senza  esem- 
pio, e  meno  da  noi  ineritale,  Cousitlcrate  , 
magnifici  cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna 
aveva  condotta  la  casa  nostra  ,  che  tra  gli 
amici ,  tra  i  parenti  ,  nella  Chiesa  non  era 
sicura.  Sogliono  quelli  che  duliilano  della  mor- 
te, ricorrere  agli  amici  per  aiuti  ;  sogliono  ri- 
correre ai  parenti;  e  noi  gli  trovaVHjiio  armali 
per    la    distruzione    nostra.  Sogliono    viiuggire 
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nelle  Clii<'se  lutti  quelli ,  clic  per  puWdica  o 
|ier  privala  cagione  sono  jierseguitati.  Adunque 
da  chi  gli  altri  sono  difesi  ,  noi  siamo  morti  ; 
dove  i  parricidi  e  gli  assassini  sono  sicuri  ,  i 
^Medici  Irovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma.  Iddio, 
che  mai  per  l'addii'tro  non  ha  alibandonata  la 
casa  nostra,  ha  salvalo  ancora  noi,  e  ha  presa 
la  difensione  della  giusta  c;iusa  nostra.  Peichè 
quale  ingiuria  alihiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che 
j-e  ne  meritasse  tanto  desiderio  di  vendetta?  E 
veramente  questi  <he  ci  si  sono  diiuostri  tanto 
nimiei,  mai  privatamente  non  gli  offendemmo; 
perchè  se  noi  gli  avessimo  offesi ,  non  avreb- 
bero avuta  comodità  d'  offender  noi.  S'  eglino 
attribuiscono  a  noi  le  puìibliche  ingiurie,  quan- 
do alcuna  ne  fosse  stata  loro  fatta  Qche  non 
lo  so"),  eglino  offèndono  più  voi  che  noi,  più 
questo  |)alagio  e  la  maestà  di  questo  governo 
che  la  casa  nostra,  dimostrando  «he  ])er  nostra 
cagione  voi  ingiuriate  ed  inimerilamenle  i  cit- 
tadini vostri.  Il  che  è  <liscoslo  al  tutto  da  ogni 
verità;  peichè  noi  quando  avessimo  potuto,  e 
voi  quando  noi  avessimo  voluto,  non  l'avreni- 
ino  fatto;  ]iercliè  chi  ricercherà  bene  il  vero, 
troverà  la  casa  nostra  non  per  altra  cagione 
con  tanto  consenso  essere  slata  sempre  esaltata 
da  voi ,  se  non  jierchè  la  si  è  sforzala  con 
I'  umanità  ,  liberalità  .  con  i  beiiedzj  vincere 
ciascuno.  Se  noi  ahliiamo  adunque  onorati  gli 
strani,  come  avremmo  noi  ingiuriati  i  parenti? 
Se  si  sono  mossi  a  questo  per  desiilerio  di 
dominare  (come  dimostra  l'  occupare  il  Pala- 
gio ,  venire  con  gli  armati  in  piazza  ),  quanto 
ipiesta  cagione  sia  brutta,  ambiziosa  e  danna- 
bile, da  sé  stessa  si  scuopre  e  si  condanna.  Se. 
e'  1'  hanno  fallo  per  odio  ed  invidia  avevano 
all'autorità  nostra,  eglino  offendono  voi,  non 
noi  .  avendoc(da  voi  data.  E  veramente  quelle 
aiiloritadi  mentano  di  essere  odiate  che  gli 
uomini  s!  usurpano,  non  quelle  che  gli  uomini 
per  liberalità  ,  umanità  e  magnificenza  si  gua- 
dagnano. E  voi  sapete  che  mai  la  casa  nostra 
salse  a  grado  alcuno  di  grandezza,  che  da  que- 
sto palagio  ,  e  dall'  unito  consenso  vostro  non 
vi  fosse  spinta.  Non  tornò  Cosimo  mio  avolo 
dall'  esilio  con  le  armi  e  per  violenza  ,  ma  col 
consenso  ed  unione  vostra.  .Mio  padre  vecchio 
ed  inférmo  non  difese  gi.à  lui  contro  a  tanti 
rumici  lo  Stalo,  ma  voi  con  1'  autorità  e  beni- 
volenza  vostia  lo  difendeste.  Non  avrei  io  dopo 
la  morte  di  mio  padre  (scudo  ancora,  si  può 
dire,  un  fanciullo)  mantenuto  il  grado  defla 
casa  mia,  se  non  fossero  stati  i  consigli  ed  i 
fivori  vostri.  Non  avrebbe  potuto,  né  potrebbe 
reggere  la  mia  casa  questa  Repubblica,  se  voi 
insieme  con  lei  non  l'  aveste  retta  e  reggeste. 
Non  so  io  dunrpie  qual  cagione  (Podio  si  possa 
essere  in  loro  coiiira  di  woi  ,  o  ([naie  giusta 
cagione  d^  invidia.  Portino  odio  agli  loro  anle- 
nali,  i  quali  con  la  superbia  e  con  l'avarizia 
s'  hanno  tolta  quella  riputazione,  che  i  nostri 
s'  hanno  saputa  con  studj  a  quelli  contrarj  gua- 
dagnare. ì\Ia  concediamo  che  le  ingiurie  fatte 
a  loro  da  noi  siano  grandi,  e  che  meritamente 
eglino  desiderassero  la  rovina  nostra  ;  |>erchè 
venire  ad  offendere  questo  palagio?  Porcile  far 
lega  col  Papa  e  col  Re  contra  alla  libertà  di 
({uesta  Repubblica  ?  Perche  rompere  la  lunga 
pace  d'Italia.''  A  questo  non  hanno  eglino  scu- 
sa alcuna  ;  perché  dovevano  offendere  chi  of- 
fendeva loro,  e  non  confondere  le  inimicizie  pri- 
vate con    1'  ingiurie  pubbliche^  U  che    fii    che 
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sprilli  l«ro ,  il  male  noslro  è  più  vivo,  vrnni- 
»loii  {  allr  Imo  ragioni  )  il  I*aj).i  ci\  il  He  ,i  tro- 
valo con   l'aiiiii  ;  la  qiial   };n<*iTa  nffcrniano  (are 
a   Ilio  ril   ;illa  casa   mia.  Il   c\ìv  Dio  ^•ol^ss('  rlir 
fo>se  il  »ri(»  ;  jx-irlii'   i  riiiicilj  s.irchhcro  presti 
e  rrrli:  ne  io  sarei  sì  eattivo  cittadino,  elie  io 
stiinaìisi    più  la  salute  mia,  che  i   pericoli    vo- 
stri ;  anzi  volentieri    sjjei^nerei   1'  fnc-etidio    vo- 
stro   con    la    rovina    mia.  iSIa    perche    sempre 
1'  inpinric    che   i    potenti   fanno ,    con    qualche 
mono    tiisonesto    colore    le  ricuoprono  ,  eglino 
lianno  preso  questo  modo    a  riniopiire  fpiesla 
disonesta  ingiuria  loro.  Pure  nondimeno  quando 
▼ci    credeste    altrimenti,  io  sono   nelle    hrarria 
vostre.  Voi  mi  avete  a  reggere,  o  lasciare.  Voi 
miei  padri,  voi  miei  difensori,  e  quanto  da  voi 
mi    sarà    commesso    eh'' io  faccia,  sempre    farò 
volentieri,  né  ricuserò  mai  (  quando  così  a  voi 
paia  1  questa  guerra  col  sanijue  del  mio  fratello 
connnriala,  di   fmirla  col   mio  >>.  Non  j)otevano 
i  cittadini,  inenfre  che  Lorenzo  j>arla\a,  tenere 
le  lagrinie  ;  e  con    quella    jiictà  che    fu   udito  , 
gli  fu  da  uno  di  quelli  a  chi  gli  alili  commi- 
sero, risposto,  dicendogli   che  qtiella  città    ri- 
conosceva tanti  meriti    da  lui  e  dai  suoi ,  che 
rgli    stesse    di    buono    animo;  che  con    quella 
prontezza  ,    eh'  eglino    aievano    vendicata    del 
fratello    la    morte ,  e  di  lui  conservala    la    vi- 
ta,   gM    conserverebbero    la    riputazione    e    lo 
Stato,  né  prima  perderebbe    quello,  che  loro 
la  patria  perdessero.  E  perchè    1'  opere   corri- 
spondessero alle  parole,  alla  custodia  del  corjjo 
suo  di  certo  numero  d'armati  primamente  prcv- 
yidero  ,  acciocché    dalle  domestiche    insidie   lo 
difendessero. 

Dipoi  ti  prese  modo  alla  guerra,  mettendo 
insieme  gente  e  danari  in  quella  somma  pote- 
rono maggiore.  Mandarono  per  ainli  per  virtù 
della  Lega  al  Duca  di  .Milano  ed  ai  Veneziani. 
E  poiciie  il  Papa  s'era  dimostro  lupo,  e  non 
pastore,  per  non  essere  come  colpevoli  divo- 
rati, con  lutti  quelli  modi  potevano  l' accusa 
lor©  giustificavano,  e  tutta  l'Italia  del  tradi- 
mento fallo  contro  allo  Stalo  loro  riempierono, 
mostrando  la  iinpietà  del  Ponlciice  e  l'ingiu- 
stizia sua,  e  come  quel  pontificato  ch'egli  aveva 
male  occupalo, male  esercitava;  poich  egli  aveva 
mandati  quelli,  che  alle  prime  prelature  aveva 
traiti,  in  compagnia  di  traditori  e  parricidi  a 
commettere  tanto  fraditncnto  nel  tempio,  nel 
mezzo  d.'l  divino  uffi/.io,  nella  celebrazione  del 
Sacramento;  e  da  poi  (perche  non  gli  era  suc- 
cesso ammazzare  i  citladini,  mutare  lo  Stato 
della  loro  città,  e  quella  a  suo  modo  saccheg- 
giare) la  interdiceva,  e  con  le  ponlifieali  ma- 
ledizioni la  miiia(  ciava  ed  offendeva.  Ma  se  Dio 
fra  giusto,  se  a  lui  le  violenze  disj)iacevano. 
gli  doveano  qnelle  di  questo  suo  ^'icario  di- 
spiacere, ed  essere  conlento  che  gli  nomini 
oflesi,  non  trovando  pres.so  a  quello  luogo, 
ricorressero  a  lui.  Perlanlo  non  clic  i  Fioren- 
tini ricevessero  1'  interdetto  ed  a  quello  nb- 
bidisserOj  ma  sforzarono  i  sacerdoti  a  cele- 
brare il  divino  uffizio.  IVceio  im  Concilio 
in  Firenze  di  tutti  i  Prelati  toscani  che  al- 
l' imperio  loro  ubbidivano,  nel  quale  apyiella- 
rono  dall'  ingiurie  del  Pontefice  al  futuro 
Concilio.  iVon  mancavano  aurora  al  Papa  ra- 
gioni da  giustificare  la  can.sa  ,'ua,  e  perciò  al- 
legava, appartenersi  a  »»n  Pcnlcllce  spegnere  le 
tirannidi,  oppiimne  i  callivi,  esaliare  i  buoni, 
le  quali  cose  ei  debbc    con  ogni  ojtporliino  ri-  j 
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ma  che  non  è  già  l'uffizio  dei 
Principi  secolari  deleiiere  i  Cardin;<li,  impic- 
care i  V'escovi,  ammaz/.are,  smembrare  e  slra- 
.sciuare  i  sacerdoti,  gl'innocenti  e  nocenti  scn- 
/'alcuna  differetr/,;i  uccidere. 

Nondimeno  mira  tante  querele  ed  accuse,  i 
Fiorentini  il  Cardinale  eh  eglino  avevano  in 
mano,  al  Pontefice  restituirono:  il  che  fece  che 
il  Papa  senza  risjietto  con  tulle  le  forze  sue  e 
del  He  gli  assalì.  Ed  entrati  gli  due  eserciti 
(sotto  Alfonso  primogenito  di  Ferrando  e  Duca 
di  Calavria,e(l  al  Governo  di  Fedeiigo  Conte 
d'Urbino)  nel  Chianti  per  la  via  de'Sancsi,  i 
quali  dalle  parli  nimiche  erano,  occuparono 
Kadda  e  jiiù  altre  castella,  e  tutto  il  paese  pre- 
dai'ono  ;  dipoi  andarono  col  campo  alla  Castel- 
lina. 1  Fioientini  veduti  questi  assalti  erano  in 
grande  timore  per  essere  senza  gente,  e  vedere 
gli  amici  lenti;  perchè  nonostante  che  '1  Duca 
mandasse  soccorso,  i  V^eneziani  avevano  negato 
essere  obbligali  aiutare  i  Fiorentini  nelle  cause 
privale;  perchè  sendo  la  guerra  falla  ai  |}iivali 
non  eranoobbligali  in  quella  a  sovvenirgli, perchè 
l'inimicizie  particolari  non  si  avevano  pnbjili- 
camente  a  difendere  :  dimodoché  i  Fiorentini 
per  disporre  i  Veneziani  a  più  sana  opinione, 
mandarono  Oratore  a  quel  Senato  messer  Tom- 
maso Sederini,  ed  in  quel  mentre  soldarono  gen- 
te, e  fecero  Capitano  dei  loro  eserciti  Ercole 
Marchese  di  Ferrara.  Mentre  che  queste  pre- 
jiarazioni  si  facevano,  l'esercito  nimico  strinse 
in  modo  la  Castellina,  che  quelli  terrieri  di- 
sperali del  soccorso  si  dierono  dopo  quaranta 
giorni  chVglino  avevano  sopportata  l'ossidione. 
Di  quivi  si  volsero  i  nimici  verso  Arezzo,  e 
campeggiarono  il  monte  a  san  Savino.  Era  di 
già  l' esercito  fiorentino  ad  ordine,  e  andato 
alla  volta  dei  nimici,  s'era  posto  propinquo  a 
quelli  a  tre  miglia,  e  dava  loro  tanta  incomo- 
tlità,  che  Federigo  d'Urbino  domandò  per  al- 
cuni giorni  tregua  ;  la  quale  gli  fu  conceduta 
con  tanto  disavantaggio  de'  Fiorentini ,  che 
quelli  che  la  domandavano,  di  averla  impetrata 
si  maravigliarono,  perchè  non  l' ottenendo  era- 
no necessitati  partirsi  con  vergogna.  Ma  avuti 
quelli  giorni  fli  comodità  a  riordinarsi,  passalo 
il  tempo  della  tiegua,  iopra  la  fronte  delle 
genti  nostre  quel  Castello  occuparono.  Ma  es- 
sendo già  venuto  il  verno,  i  nimici  jier  ri- 
dursi a  vernire  in  luoghi  comodi  dentro  nel 
Sanese  si  ritirarono.  Kidussousi  ancora  le  genti 
fiorentine  negli  alloggiamrnli  più  comodi,  ed  il 
Marchese  di  Feiraia  avendo  fatto  ))Oco  pro- 
fitto a  sé  e  meno  ad  altri,  se  ne  tornò  nel  suo 
Stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  Sialo 
di  Milano  per  queste  cagioni.  Poiché  fu  morto 
Galeazzo,  e  restato  Giovati  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo di  età  inabile  al  Governo,  nacque  dissen- 
sione intra  Sforza,  Lodovico,  Ollavi.ino  edAsca- 
nio  suoi  zìi,  e  madonna  Dona  sua  madre;  per- 
chè ciascuno  ili  essi  voleva  prendere  la  cura 
del  piccolo  Duca.  Nella  quale  contenzione  ma- 
donna Bona,  vec<  Ina  Duchessa,  per  consiglio 
di  messer  Tommn.'^o  Sederini,  allora  per  i  Fio- 
rentini in  quello  Stalo  Oratore,  e  di  mcs.ser 
Cecco  Simonetta  Segretario  di  Stilo  di  Galea/.zo 
restò  .iiiueriore.  Dondcché  fuggendosi  gli  Sfor- 
zeschi di  .Milano,  Ottaviano  nel  ]ìassar  1'  Adda 
affogò,  e  gli  altri  furono  in  rarj  luoghi  confi- 
nati insieme  con  il  Signore  bnberto  da  San 
Seveiiuii,  il  quale  in  quelli    travagli    aveva  la- 


sciati  la  Duchessa,  ed  ac-costatosi  a  loro.  Sanilo 
ilipoi  seguili  i  tiiniulli  ili  Toscana,  quelli  Prin- 
cipi sperantlo  per  gli  nuovi  accidenti  poter 
trovare  nuova  fortuna,  ruppero  i  contìni,  e 
ciascuno  di  loro  tentava  cose  nuove  per  ri- 
tornare allo  Stato  suo.  li  Re  Fcnaudo  che  ve- 
deva, che  i  Fiorentini  solamente  nella  loro  ne- 
cessità erano  stati  dallo  Stato  di  Milano  soc- 
corsi, per  torre  loro  ancora  fpielli  aiuti,  ordinò 
di  dare  tanto  che  pensare  alla  Duchessa  nello 
Stato  suo,  che  agli  aiuti  de' Fiorentini  prov- 
Tedere  non  potesse,  e  per  il  mezzo  di  Prospero 
Adorno  e  del  Signore  Roberto  e  ribelli  sfor- 
zeschi fece  ribellare  Genova  dal  Duca.  Restava 
solo  nella  potestà  sua  il  Castelletto,  sotto  la 
speranza  del  cpiale  la  Duchessa  mandò  assai 
geliti  per  ricuperare  la  città,  e  vi  furono  rotte; 
talché  veduto  il  pericolo  che  poteva  soprastare 
allo  Stato  del  figliuolo  ed  a  lei,  se  quella  guer- 
,»a  durava,  sendo  la  Toscana  sottosopra,  ed  i 
Fiorentini  in  chi  ella  solo  sperava,  afflitti,  de- 
liberò, poiché  ella  non  poteva  avere  Genova 
come  soggetta,  averla  come  amica.  E  convenne 
con  Bai  listino  Fregoso  nimico  di  Prospero  Ador- 
no di  dargli  il  Castelletto,  e  farlo  in  Genova 
Principe,  pure  che  ne  cacciasse  Prospero,  ed 
ai'ribelli  sfoizeschi  non  facesse  favoi-e.  Dopo  la 
quale  conclusione  Battistino  con  1'  aiuto  del 
Castelletto  e  della  parte  s'insignorì  di  Genova, 
e  se  ne  fece  secondo  il  costume  loro  Doge. 
Tantoché  gli  Sforzeschi  ed  il  Signore  Roberto 
cacciati  del  Genovese,  con  ({uelle  genti  che  gli 
esgnirono,  se  ne  vennero  in  Lunigiana.  Don- 
dechè  il  Papa  ed  il  Re,  veduto  come  i  travagli 
di  Lombardia  erano  posati,  presero  occasione 
da  (piesli  cacciati  di  Genova  a  turbare  la  To- 
senna  di  verso  Pisa,  acciocché  i  Fiorcntiniiii, 
dividendo  le  loro  forze,  indebolissero;  e  perciò 
operarono,  sendo  già  passato  il  verno,  che  il 
Signore  Roberto  si  partisse  con  le  sue  genti  di 
Lunigiana,  ed  il  paese  Pisano  assalisse.  !Mosse 
adunque  il  Signore  Roberto  un  tumulto  gran- 
dissimo; e  molte  cartella  del  Pisano  saccheggiò 
e  prese,  ed  infino  alla  città  di  Pisa  predando 
corse. 

Vennero  in  questi  tempi  n  Firenze  Oratori 
dell' luiperadure,  del  Re  di  Francia,  e  del  Re 
d'Ungheria,  i  quali  dai  loro  Principi  erano 
mandati  al  Ponteticc;  i  quali  persuasero  a' Fio- 
rentini mandassero  Oratori  al  Papa,  promet- 
tendo fare  ogni  opera  con  quello,  che  con  una 
ottima  pace  si  ponesse  fine  a  questa  guerra. 
Non  ricusarono  i  Fiorentini  di  fare  questa  espe- 
rienza per  essere  appresso  qualunque  escusati, 
come  per  la  parte  loro  amavano  la  pace.  An- 
dati adunipic  gli  Oratori,  senz'  alcuna  conclu- 
sione tornarono.  Ondeché  i  Fiorentini  per  ono- 
rarsi della  riputazione  del  Pie  di  F' rancia,  poi- 
rhè  dagl'  italiani  erano  parte  offesi  parte  ab- 
bandonati, mandarono  Oratore  a  quel  Re  Do- 
nalo Acciainolo,  uomo  delle  greche  e  latine 
lettere  studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  aotenuti 
hanno  tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma  nel 
cammino,  senilo  arrivato  a  .\Mino,  mori.  On- 
deché la  patria,  per  rimunerale  chi  era  riuiaso 
di  lui,  e  per  onorare  la  sua  memoria,  con  pub- 
bliche spese  onoratissimamente  lo  seppellì,  ed 
«'figliuoli  escnzi')ne,  ed  alle  figliuole  dote  con- 
veniente a  maritarle  concesse.  Ed  in  suo  luogo 
per  Oratore  al  Re  messcr  Guid'  Antonio  Ve- 
spucri,  uomo  dell'Imperiali  e  Pontificie  lettere 
peritissia)o  mandò.   L'asjallo    fatto  dal   Signore 
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Roberto  nel  paese  di  Pisa  turbò  assai,  comr. 
fanno  le  cose  inaspettate,  i  F'iorentini;  perché 
avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gravissima 
guerra ,  non  vedevano  come  si  potere  ai  'luo- 
ghi di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con  co- 
mandati, ed  altre  simili  provvisioni  alla  città 
di  Pisa  soccorsero.  E  per  tenere  i  Lucchesi 
in  fede,  acciocché  o  danari  o  viveri  al  ni- 
mico non  somministrassero  ,  Piero  di  Gino 
di  Neri  Capponi  Ambasciadore  vi  mandarono  ; 
quale  fu  da  loro  con  tanto  sospetto  ricevuto 
(per  l'odio  che  quella  città  tiene  col  popolo 
di  F'irenze,  nato  dall'  antiche  ingiurie  e  dal 
continuo  timore),  che  portò  molte  volte  peri- 
colo di  non  vi  essere  popolarmente  morto.  Tan- 
toché questa  sua  andata  détte  cagione  a  nuovi 
sdegni,  piuttosto  che  a  nuova  unione  Rivoca- 
rono  i  Fiorentini  il  .Marchese  di  Ferrara,  «oU 
darono  il  Marchese  di  Mantova,  e  con  istanza 
grande  richiesero  ai  Veneziani  il  Conte  Carlo 
figliuolo  di  Braccio,  e  Dcifebo  figliuolo  del  Conte 
Jacopo,  ì  quali  fui-ono  alla  fine,  dopo  molte 
cavillazioni ,  dai  Veneziani  conceduti;  perché 
avendo  fatto  tregua  col  turco,  e  perciò  nou 
avendo  scusa  che  gli  ricuoprisse,  a  non  osser- 
vare la  fede  della  Lega  si  vergognarono,  Ven- 
nero pertanto  il  Conte  Carlo  e  Dcifebo  con 
buon  numero  di  genti  d'  arme,  e  messe  insieme 
con  quelletutte  legenti  d'arme  che  poterono  spic- 
care dall'esercito,  che  sotto  il  Marchese  di  Fer- 
rara alle  genti  del  Duca  di  Cdaviia  era  oppo- 
sto, se  n'andarono  inverso  Pisa  per  trovare  il 
Signor  Roberto ,  il  quale  con  le  sue  genti  si 
trovava  propinquo  al  fiume  del  Serchio.  E  ben- 
di' egli  avesse  fitto  sembiante  di  volere  aspet- 
tare le  genti  nostre,  nondimeno  non  le  aspet- 
tò, ma  ritirossi  in  Lunigiana  in  quegli  allog- 
giamenti, donde  s''era,  quando  entrò  nel  paese 
di  Pisa,  partito.  Dopo  la  cui  partita  furono  dal 
Conte  Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate,  che 
dai  nimici  nel  paese  di  Pisa  erano  state  prese. 
Liberati  i  Fiorentini  dagli  assalti  di  verio 
Pisa,  fecero  tutte  le  genti  loro  fra  Colle  e  Santo 
Giminiano  ridurre.  Ma  sendo  in  quello  eserci- 
to, per  la  venula  del  Conte  Carlo,  Sforzeschi  e 
Bracceschi ,  subito  si  risentirono  1'  antiche  ni- 
micizie  loro;  e  si  credeva  (quando  avessero  a 
essere  lungamente  insieme)  che  fossero  venuti 
all'  armi.  Tantoché  per  minor  male  si  deliberò 
di  dividere  le  genti ,  ed  una  parte  di  quelle 
sotto  il  Conte  Carlo  mandare  nel  Perugino,  un* 
altra  parte  fermare  a  Poggibonzi^  dove  faces- 
sero uno  alloggiamento  forte  da  poter  tenere 
i  nimici  che  non  entrassero  nel  Fiorentino. 
Stimarono  per  questo  partito  costringere  an- 
cora i  nimici  a  dividere  le  genti;  perché  cre- 
devano, o  che  1  Conte  Carlo  occuperebbe  Pe- 
rugia, dove  pensavano  avesse  assai  partigiani, 
o  che '1  Papa  fosse  necessitato  mandarvi  grossa 
gente  per  difenderla.  Ordinarono  oltra  di  que- 
sto, per  condurre  il  Papa  in  maggiore  necessi- 
tà, che  messer  Niccolò  Vitelli  uscito  di  Città 
di  Castello,  dov'era  Capo  messer  Lorenzo  suo 
nimico,  con  gente  s'appressasse  alla  terra  per 
fare  forza  di  cacciarne  l'avversario,  e  levarla 
dall'ubbidienza  del  Papa.  Parve  in  questi  piin- 

j  cipj  che  la  fortuna  volesse  favorire  le  cose  fio- 
rentine, perchè  e' si  vedeva  il  Conte  Carlo  fare 

I  nel  Perugino  progressi  grandi.  Messer  ?Jiccolò 
Vitelli,  ancoraché  non  gli  fosse  riuscito  entrare 

I  in  Castello,  era  con  le  sue    genti  superiore  in 

'  campagna,  e  d'intorno  alla  città  senza  opposi- 
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zionc  .-vlriiha  predava.  Cn>i  aiiroia  h;  grilli 
eli'  naiiD  rrstalr  a  rDU'?''"""'  "n"i  '1'  <^ori('- 
Yniio  allf  mura  di  Siena.  NiindiriiPiio  alla  line 
tutte  <|Mesle  ,s|)erau/c  lornarono  vane.  In  pri- 
ma mori  il  Conte  Carlo  nel  mezzo  della  spe- 
ranza delle  sue  vittorie:  la  cui  morte  ancora 
miljliorò  le  condizioni  dei  biorentini,  se  la  vit- 
toria che  da  (jui  Ila  nacijtie,  si  (osse  sapula  u-a- 
re.  l'ercliè  inlesasi  la  morte  ilei  Conte,  snhilo 
Te  i^enti  della  Chiesa  ,  che  erano  di  già  tutte 
in>ii-me  a  l'erugia  ,  presero  s|>eranza  di  poter 
opprimere  le  genti  fiorentine,  ed  uscite  in  cam- 
pagna posero  i  loro  alloggiamenti  sopra  il  lago 
Propinquo  a'nimici  a  tre  miglia.  DalTallra  parte 
acopo  Guicciardini,  il  quale  si  trovava  di 
3 nello  esercito  Commissario,  con  il  consiglio 
el  magtnfico  Roberto  da  llimino,  il  quale  (morto 
il  Conte  Callo»  cr;\  rimaso  il  primo  ed  il  più 
l'ipntalo  di  (picllo  esercito  ;  conoacinta  la  cagione 
dell'orgogliii  dei  niiiiici.  ilclihrrarono  aspettarli: 
talché  venuti  :dle  mani  accanto  al  lago,  ilove 
jjià  Annibale  Cartaginese  détte  quella  memora- 
bile rotta  a' Romani,  iìiiono  leganti  della  Chiesa 
rotte.  La  qual  vittoria  fu  ricevuta  in  Firenze 
con  laude  de' Capi  e  piacere  di  ciascuno;  e  sa- 
jebbe  slata  con  onore  «ed  utile  di  quella  im- 
presa, se  i  disordini,  che  nacquero  nello  eser- 
cito elle  si  trovava  a  Poggibonzi,  non  avessero 
ogni  cosa  perturbato.  F,  così  il  bene  che  [eco 
l'uno  esercito,  fu  dall'altro  interamente  di- 
strutto; perché  avendo  quelle  genti  fatto  pre- 
da sopra  il  Sanese,  venne  nella  divisione  dessa 
differenza  intra  il  iMarchese  di  Ferrara  e  quello 
di  ÌMantova.  Talché  venuti  all'armi,  con  ogni 
c{ualità  d'  olTesa  s'  assalirono,  e  fu  tale  che  giu- 
dicando i  Fioientini  non  si  potere  più  d'am- 
bedue valere,  si  consentì  che  il  Marchese  di 
Ferrara  <on  le  sue  genti  se  ne  tornasse  a  casa. 
Indebolito  aibirupie  (picllo  esercito,  e  rimaso 
senza  Capo,  e  governando^i  in  ogni  parte  di- 
sordinatamenle,  il  Duca  di  Calavria  che  si  tro- 
vava con  l'esercito  suo  propinquo  a  Siena  prese 
animo  di  venirgli  a  trovare;  e  così  fatto  come 
pensato,  le  genti  fiorentine  veggendosi  assalire, 
non  nell'armi,  non  nella  moltitudine,  ch'era- 
no al  nimico  superiori,  non  nel  sito  dov'erano 
che  era  f(ntissimo  ,  si  confidarono,  ma  senza 
aspettare  non  «he  altro  di  vedere  il  nimi- 
co ,  alla  Aista  della  polvere  si  fuggirono,  ed 
a'  niniici  le  mniiizioni  ,  i  cairiaggi  e  1'  ar- 
tiglierie lasciarono;  di  tanta  poltroneria  e  di- 
sordine erano  allora  »|uelli  eserciti  ripieni,  che 
nel  volt.ire  un  cavallo  la  testa  o  la  groppa  , 
dava  la  perdita  o  la  vittoria  d'  una  imjiresa. 
Iiiempie  ((iiesta  rotta  i  soldati  del  lie  di  pre- 
da ,  ed  i  i'ioi entini  di  spavento  ;  perché  non 
solo  la  città  loio  si  trovava  <lalla  guerra  ,  ma 
ancora  da  una  peslilenza  gravissinia  afflitta,  la 
quale  aveva  in  modo  occnjjala  la  città  ,  che 
tutti  i  cittadini  per  fuggire  la  morte  ,  per  le 
loro  ville  s'erano  ritirati.  Questo  fere  ancora 
questa  rotta  più  spaventevole,  perche  (juelli 
cittadini,  che  per  la  A'al  di  Pesa  e  per  la  \:\\ 
d' Elsa  avevano  le  loro  possessioni,  sendosi  ri- 
dotti in  quelle,  seguila  la  rotta,  subito  come 
jneglio  poterono,  non  snlamenle  con  i  lìnlinoli 
e  rob.e  loro,  n)a  con  i  loro  lavoratori  a  Firen- 
ze corsero.  laiche  pareva  che  si  dtil)itasse,  che 
•Tri  ognora  il  nimico  all.i  ciltii  si  potesse  ))rc- 
senlarc.  Quelli  che  alla  cura  dilla  guerra  erano 
prejiOsti,  veggenilo  f|ueslo  disordine,  comanda- 
rono  alle  genti,  cU' erano  siale    nel  Perugino 


vittoi-iose,  che  lasciala  1'  impresa  conira  a'  Pe- 
rugini, venissero  in  \'al  d"  l'.lsa  per  opporsi  ,il 
niiiiico  ,  il  (piale  dopo  la  vittoria  senz'alenilo 
contrasto  scorreva  il  paese.  K  beiirhé  (pjelle 
avessero  stretta  in  modo  la  città  di  Perugia , 
che  ad  ognora  se  n'  aspettasse  la  vittoria,  non- 
dimeno vollei'o  i  T'iorentini  prima  difendere  il 
loro,  che  cercar  d'  occupare  f|uello  d'  altri. 
Tanlochè  fpiello  esercito,  levato  dai  suoi  felici 
successi  ,  fu  condotto  a  S.  Casciano  ,  castello 
propiiKjiio  a  Firenze  a  olio  miglia,  giudicando 
non  si  iiotere  altrove  far  lesta,  infino  a  tanto 
che  le  relifiuie  dell'  esercito  rotto  fossero  in- 
sieme. 1  niiiiici  dall'altra  parte,  quelli  ch'erano 
a  Perugia  liberi,  per  la  partita  delle  genti  fio- 
rentine divenuti  audaci,  grandi  prede  nell'Are- 
tino e  nel  Corlonese  ciascun  giorno  facevano; 
e  quelli  altri,  che  sotto  Alfonso  Duca  di  Cala- 
vria jivevaiiii  a  Poggilinnzi  vinto  .  s'  erano  di 
Poggii)oMzi  prima,  e  di  Vico  dipoi  insignoriti^ 
e  ("eiialdo  messo  a  sacco;  e  falle  queste  espu- 
gnazioni e  prede  andarono  col  campo  al  Ca- 
stello di  Colle ,  il  quale  in  quelli  tempi  era 
slimato  fortissimo  ,  e  avendo  gli  nomini  allo 
Stato  di  Firenze  fedeli,  potette  tenere  tanto  a 
bada  il  nimico,  che  si  fossero  ridotte  le  genti 
insieme.  Avendo  dunque  i  Fiorentini  raccoz- 
zate le  genti  tutte  a  S.  Casciano,  ed  espugnando 
i  nimiri  con  ogni  forza  Colle,  delil)erarono  d'ap- 
pressarsi a  quelli ,  e  dar  animo  a'  Colligiani  a 
difendersi  .  e  perchè  i  nimici  avessero  più  i-i- 
spetto  a  offendergli,  avendo  gli  avversari  j)ro- 
pinqui.  Fatta  questa  deliberazione  levarono  il 
campo  da  S.  Casciano  ,  e  poseilo  a  S.  Gimi- 
niano  propinquo  a  cinque  miglia  a  Colle,  dondf^ 
con  i  cavalli  leggieri,  e  con  altri  più  esjiediti 
soldati  ciascun  dì  il  campo  del  Duca  molesta- 
vano. ?^ondiineno  ai  Colligiani  non  era  sufficien- 
te questo  soccorso;  perché  mancando  delle  loro 
cose  necessarie,  a' di  i3  di  novembre  si  diero- 
no  con  dispiacere  de' Fiorentini,  e  con  massima 
letizia  dei  nimici,  e  massime  de' Sanesi,  i  quali 
oltre  al  cumune  odio  che  portano  alla  città  di 
Firenze,  1'  avevano  con  i  Colligiani  particolare. 
Era  di  già  il  verno  grande,  e  i  tempi  sini- 
stri alla  guerra,  tanto  che'l  Papa  e  il  He,  mossi 
o  d;i  Voler  dare  speranza  di  pace  ,  o  da  voler 
godersi  le  vittorie  avute  più  pacificamente,  of- 
fersero tregua  a'  Fiorentini  per  tre  mesi,  e  dic- 
rono dieci  giorni  tempo  alla  risposta,  la  qnale 
fu  accettata  subito,  ^la  come  avviene  a  ciascu- 
no, che  più  le  ferite,  raffi e<ldi  clic  sono  i  san- 
gui, si  sentono,  che  quando  le  si  ricevono, 
(juesto  breve  riposo  fece  conoscere  più  a'  Fio- 
rentini i  sostenuti  affanni,  e  i  cittadini  libera- 
mente e  senza  lispetlo  accusavano  1'  uno  1'  al- 
tro, e  manifestavano  gli  errori  nella  guerra  com- 
messi ;  mostravano  le  spese  invano  fatte,  le  «gra- 
vezze ingiiislaiiieute  poste.  Le  quali  cose  non 
s(ilaiiienl(;  ne'  circoli  intra  i  privali  ,  ma  nei 
Consigli  pubblici  animosanienle  parlavano.  E 
prese  tanto  ardire  alcuno,  che  vollosi  a  Lo- 
leiizo  de'  iMedici  gli  disse  :  "  Questa  città  è 
stracca,  e  non  vuole  più  guerra,  e  perciò  era 
necessario  che  pensasse  alla  pace  ».  Ondechè 
Lorenzo  conosciuta  questa  necessità,  si  ristrinse 
con  quelli  amici,  clic  [uiisava  più  fedeli  e  più 
savj  :  e  pi'ima  conclusero  (  veggendo  i  Vene- 
ziani freddi  e  poco  fedeli,  il  Duca  pupillo  e 
nelle  civili  discordie  implicalo  )  che  fosse  da 
cercare  con  nuovi  amici  nuova  foiliiiia.  M,i 
blavauo  dubbj  nelle  cui  biactia  fosse  da  riluci- 
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frrsi  o  del  Papa  o  <lel  Rr.  Ed  rsaminato  tut- 
to ,,  a|iprovaroiio  l' ainici/.ia  dol  Re,  mino  più 
yf.ihilc  e  più  sicura  :  peirlió  la  brevità  (iella 
vita  de'  Papi,  la  vaiiaziono  della  successione,  il 
poro  timore  che  la  Chiesa  ha  de'  Principi ,  i 
pochi  rispetti  che  ella  ha  nel  prendere  i  par- 
tili ,  fa  che  un  Principe  secolare  non  pnò  in 
\\n  Poiitedce  interamente  coniìdare,  né  può  .si- 
ciiraiiieiìte  accomunare  la  fortuna  sua  con  quel- 
lo. Perchè  chi  è  nelle  ijuerre  e  pencoli  del 
Papa  amico,  sarà  nelle  vittorie  accompagnato, 
e  nelle  rovine  solo:  sendo  il  Pontefice  dalla 
spirituale  potenza  e  riputazione  sostenuto  e  di- 
feso. Deliberato  adunque,  che  fosse  a  mae;c;iore 
prolillo  sjuadagnarsi  il  Re,  giudicarono  non  si 
oter  fare  meglio,  né  con  più  certezza,  che  con 
a  ])resenza  di  Lorenzo;  perchè  quanto  più  con 
<|ucl  l'.e  s'usasse  liberalità,  tanto  più  credevano 
])()ter  trovare .rimedj  alle  nimicizie  passale.  Aven- 
do pertanto  Lorenzo  fermo  1'  animo  a  questa 
andata,  raccomandò  la  città  e  lo  Stato  a  tnesser 
Tommaso  Soderini,  che  era  in  quel  tempo  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  e  al  principio  di  dieein- 
bre  parli  di  Firenze,  e  arrivato  a  Pisa  scrisse 
alla  .Signoria  la  cagione  della  sua  partita.  E 
quella  Signoria  per  onorarlo,  e  perchè  ei  potesse 
trattare  con  più  riputazione  la  pace  col  Re.  lo 
fecero  Oratore  per  il  popolo  Fiorentino,  e  gli 
dettero  autorità  di  collegarsi  con  quello,  come 
a  lui    paresse  meglio  per  la  sua   Repubblica. 

In  questi  medesimi  lem])i  il  signor  Roberto 
da  san  Severino  insieme  con  Lodovico  e  Asca- 
nio,  perchè  Sforza  loro  fratello  era  morto,  rias- 
salirono di  nuovo  lo  Stato  di  Milano  per  tor- 
nare nel  Governo  di  quello;  e  avendo  orrupata 
Tr)rtona,  ed  essendo  Milano  e  tutto  qtwllo  S^alo 
in  arme,  la  Duchessa  Bona  fu  consigliata  ripa- 
triasse  gli  Sforzeschi,  e  per  levare  via  quelle 
rivili  contese  gli  ricevesse  in  Stalo.  11  prineijie 
di  (piesto  consiglio  fu  Antonio  Tassino  Ferrare- 
se, il  fjuale  nato  di  vii  condizione,  venuto  a  .Mi- 
lano, pervenne  alle  mani  del  Duca  (jaleazzo, 
e  alla  Duchessa  sua  donna  per  cameriere  lo 
concesse.  Questi  o  per  essere  bello  di  corpo, 
o  per  altra  sua  segreta  virtù,  dopo  la  morte 
del  Duca  sali  in  tanta  riputazione  a]ipre3so  alla 
Duchessa,  che  quasi  lo  Stato  governava,  il  che 
dispiaceva  assai  a  mrsser  Cecco,  uomo  per  pru- 
denza e  per  lunga  pratica  eccellentissimo,  lan- 
tochc,  in  quelle  cose  poteva,  e  con  la  Duchessa  e 
con  gli  altri  del  Governo,  di  diminuire  l'autorità 
«lei  Tassino  s'  ingegnava.  Di  che  accorgendosi 
quello,  per  vendicarsi  delle  ingiurie,  e  per  avere 
appresso  chi  da  niesser  Cecco  lo  difendesse, 
confortò  la  Duchessa  a  ripatriarc  gli  Sforzeschi; 
la  quale  seguitando  i  suoi  consigli,  senza  con- 
ferirne cosa  alenila  con  messer  Cerco,  gli  li- 
palriò.  Dondeche  (pieflo  le  disse:  "  Tubai  pre- 
so nn  parlilo,  il  quale  torrà  a  me  la  vita,  e  a 
te  lo  Stato  ».  Le  quali  cose  poco  dipoi  inter- 
venne! o;  perchè  niesser  Cecco  fu  dal  signor 
Lodovico  fatto  morire,  ed  essendo  dfipo  alcun 
tempo  stalo  cacciato  del  Durato  il  Tassino,  la 
Duchessa  ne  prese  tanto  sdegno  che  la  si  parli 
dì  Milano,  e  rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico 
il  Governo  del  figliuolo.  Reslato  adunque  Lo- 
dovico solo  Governatore  del  Duralo  di  Milano, 
fu  (come  b!  dimostrerà)  cagione  della  rovina 
d' Italia. 

Era  j)artilo  Lorenzo  de' Medici  per  andare  a 
?Japoli,  e  la  tregua  intra  le  j)arti  vegghiava, 
quaudo    fuora   di   ogni    aspettazione    Lodovico 


Fregoso,  avuta  certa  intelligenza  con  alcuno 
Serezauese,  di  furto  entrò  <'on  armati  in  .Sere- 
zana,  e  quella  terra  occujiò,  e  quello  che  vi  era 
per  il  popolo  Fiorentino  prese  prigione.  Questo 
accidente  détte  gran  disjnacere  a'Princqu  dello 
Stato  di  Firenze,  perchè  si  persuadevano,  che 
tutto  fosse  seguito  con  ordine  dei  Re  Ferrando. 
E  si  dolsero  col  Duca  di  Calavria,  ch'era  con 
l'esercito  a  Siena,  d'essere  durante  la  tregua 
con  nuova  guerra  assaliti.  li  quale  fece  ogni 
dimostrazione  e  con  lettere  e  con  ambasciate, 
che  tal  cosa  fosse  nata  senza  consentimento  del 
padre  o  suo.  Pareva  nondimeno  ai  Fiorentini 
essere  in  pessime  condizioni,  vedendosi  vuoti 
di  danari,  il  Capo  della  Repubblica  nelle  mani 
del  Re,  e  avere  una  guerra  antica  con  il  Re  e 
col  Papa,  e  una  nuova  con  i  Genovesi,  ed  es- 
sere senza  amici:  percliè  nei  Veneziani  non 
isperavano,  e  del  Governo  di  Milano  piuttosto 
temevano,  per  essere  vario  e  instabile.  Solo  re- 
stava ai  Fiorentini  una  speranza  di  quello  che 
avesse  Lorenzo  dei   Medici  a  trattare  col  Re, 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a  Napoli, 
dove  non  solamente  dal  Re,  ma  da  tutta  quella 
città  fu  ricevuto  onoratamente  e  con  grande 
aspettazione,  perchè  essendo  nata  tanta  guerra 
solo  per  opprimerlo,  la  grandezza  degl'inimici 
ch'egli  aveva  avuti  l'aveva  fatto  grandissimo. 
Ma  arrivato  alla  presenza  del  Re,  ei  disputò 
in  modo  delle  condizioni  d' Italia,  degli  umori 
dei  Principi  e  popoli  di  cpiella,  e  quello  che 
si  poteva  sperare  nella  pace,  e  temere  nella 
guerra,  che  quel  Re  si  maravigliò  più,  poiché 
l'ebbe  udito,  della  grandezza  dell'animo  suo, 
e  della  destrezza  dell'ingegno,  e  gravità  del 
giudicio,  che  non  s'era  prima  dell'avere  egli 
sedo  potuto  sostenere  tanta  guerra  maravigliato. 
Tantoché  egli  raddoppiò  gli  onori  e  cominciò 
a  pensare,  come  piuttosto  e' lo  avesse  a  la- 
sciare amico,  che  a  tenerlo  iiimico.  INondimeno 
con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  marzo  l' in- 
trattenne per  far  non  solamente  di  lui  dupli- 
cata esperienza,  ma  della  città.  Perchè  non 
mancavano  a  Lorenzo  in  Firenze  nimici  che 
avrebbero  avuto  desiderio  che  il  Re  l'avesse 
ritenuto,  e  come  Jacopo  Piccinino  trattato;  e 
sotto  ombra  di  dolersene,  per  tutta  la  città  ne 
parlavano  ;  e  nelle  deliberazioni  pubbliche  a 
quello  che  fosse  in  favore  di  Lorenzo  s'  opj^o- 
nevano.  E  avevano  con  questi  loro  modi  sparsa 
fama,  che  se  il  Re  l'avesse  molto  tempo  tenuto 
a  Napoli,  che  in  Firenze  si  muterebbe  Governo. 
11  che  fece  che  il  Re  soprassedè  d' espedirlo 
quel  tempo,  per  vedere  se  in  Firenze  nasceva 
tumulto  alcuno.  Ma  veduto  come  le  cose  pas- 
savano quiete,  a'  di  sei  di  marzo  mille  quattro- 
cento settantanove  lo  licenziò,  e  prima  con  ogni 
generazione  di  'leneficio  e  dimostrazione  d'a- 
more se  lo  guadagnò,  e  intra  loro  nacquero 
accordi  perpetui  a  conservazione  dei  comuni 
Slati.  Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran- 
dissimo, s'egli  se  n'era  partito  gi-ande;  e  fa 
con  quella  allegrezza  dalla  città  ricevuto,  che 
le  sue  glandi  qualità  e  i  freschi  meriti  merita- 
vano, avendo  esposto  la  propria  vita  per  ren- 
dete alla  patria  sua  la  pace.  Perche  due  giorni 
dopo  l'arrivata  sua  si  pubblicò  l'accordo  fatto 
intra  la  Repubblica  di  Firenze  e  il  Re;  per  il 
quale  si  (ibl)ligavano  ciascuno  alla  conservazione 
(fei  comuni  Stati,  e  delle  terre  tolte  nella  guer- 
ra ai  Fiorentini  io-se  in  arbiliif)  del  Re  ii  re- 
stituii le^  e  che  1  Paziii  posti  nella  toire  di  Voi- 
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trrra  si  libcrassrrOj  ed  al  Dura  «li  Calavria  prr 
t«il(ì  fcmjK)  certe  quantità  ili  danari  si  pa- 
gassero. 

Questa  pare  subito  rlie  fu  pulihlirata,  riem- 
piè di  sdegno  il  Papa  od  i  Veneziani  ;  perchè 
«1  l'apa  pareva  essere  stalo  poco  stimato  dal  Ke, 
e  i  Veneziani  da' Fiorentini;  che  sendo  stato 
l'uno  e  l'altro  compagni  nella  guerra,  si  do- 
levano non  avere  parte  nella  pace.  Questa  in- 
de^•ua7,ione  intesa  e  creduta  a  Firenze  subito 
détte  a  riasclieduno  sospetto,  che  da  questa 
pace  fatta  non  nascesse  maggior  guerra.  In 
niodorhè  i  Principi  dello  Stato  deliberarono  di 
ristringere  il  Governo,  e  clie  le  deliberazioni 
importanti  si  riducessero  in  minor  numero;  e 
fecero  un  Consiglio  di  settanta  cittadini  con 
<piella  autorità  gli  poterono  dare  maggiore 
iiell'  azioni  principali.  Questo  nuovo  ordine 
fece  fermare  l'animo  a  quelli,  che  volessero 
cercare  nuove  cose.  E  per  darsi  riputazione, 
prima  che  ogni  cosa,  accettarono  la  pace  fatta 
da  Lorenzo  de'  Medici  col  he;  e  destinarono 
Oratori  al  Papa,  ed  a  quello  messcr  Antonio 
liidolfi  e  Piero  Nasi  mandarono.  Nondimeno, 
nonostante  questa  pace.  Alfonso  Duca  di  Cala- 
vria non  si  partiva  con  l'esercito  da  Siena,  mo- 
strando essere  ritenuto  dalle  discordie  di  quelli 
citta<lini,  le  quali  furono  tante,  che  dov' egli 
era  alloggiato  fuora  della  città,  lo  ridussero  in 
quella,  e  lo  fecero  arbitro  delle  differenze  loro. 
Il  Duca,  presa  questa  occasione,  molti  di  quelli 
cittadini  punì  in  danari,  molti  ne  giudicò  alle 
carceri,  molti  all'esilio,  ed  alcuni  alla  morte; 
tantoché  con  questi  modi  egli  diventò  sospetto 
non  solamente  ai  Sanesi,  ma  ai  Fiorentini,  che 
non  si  volesse  di  quella  città  far  Principe.  Ne 
vi  si  conosceva  alcun  rimedio,  trovandosi  la 
città  in  nuova  amicizia  col  Re  ed  al  Papa  ed 
ai  Veneziani  nimica;  la  qual  sospizione  non  so- 
lamente nel  popolo  universale  di  Firenze,  sot- 
tile interprete  di  tutte  le  cose,  ma  nei  Prineipi 
dello  Stato  appariva;  ed  afferma  ciascuno,  la 
città  nostra  non  essere  mai  stata  in  tanto  pe- 
ricolo di  perdere  la  libertà.  Ma  Iddio  che  sem- 
pre in  consimili  estremità  ha  di  quella  avuta 
particolar  cura,  fece  nascere  un  accidente  in- 
sperato, il  quale  détte  al  He  ed  al  Papa  ed  ai 
Veneziani  maggiori  pensieri,  che  quelli  di  To- 
scana. 

Era  Maometto  Gran  Turco  andato  con  )in 
grandissimo  esercito  a  campo  a  Rodi,  e  quello 
aveva  per  molti  mesi  combattuto;  nondimeno 
ancora  che  le  forze  sue  fossero  grandi,  e  l'osti- 
nazione neHespugnazione  di  ijueila  terra  gran- 
dissima, la  trovò  maggiore  negli  assediati,  i 
(piali  con  tanta  virtù  da  tanto  impelo  si  dife- 
sero, che  ^laometlo  fu  forzato  da  quello  asse- 
dio partirsi  con  vergogna.  Partito  pertanto  da 
Rodi,  parte  della  sua  armata  sotto  Jacometto 
Bascià  se  ni;  venne  verso  la  Valona,  e  (o  clic 
quello  vedesse  la  facilità  dell'  impresa,  o  ciie 
pure  il  Signore  giiel  comandasse  )  nel  costeg- 
gi ire  I'  Italia  pose  in  un  tratto  quattro  njila 
soldati  in  terra,  ed  assaltata  la  città  vii  Otran- 
to, subito  la  prese  <;  saccheggiò,  e  tutti  gli  abi- 
tatori di  quella  ammazzò.  Dipoi  con  (pjelli 
modi  gli  occorsero  migliori,  e  dentro  in  (piella 
e  nel  porto  s'affortilicò,  e  ridottovi  buona  ca- 
valleria, il  paese  ciicoslant(;  coneva  e  pi-edava. 
Veduto  il  He  questo  assalto,  e  conosciuto  di 
qnaiil(j  Principe  la  fosse  impresa,  mandò  per 
tulio  nuuzj  a  significarlo,  ed  a  domandare  con- 


Ira  al  comune  nimico  aiuti,  e  con  grande  istan- 
za rivocò  il  DiK-a  di  Calavria  e  le  sue  genti, 
eh'  erano  a  Siena. 

Questo  assalto,  (pianto  egli  perturbò  il  Duca 
ed  il  resto  d'Italia,  tanfo  rallegrò  Firenze  e 
Siena,  parendo  a  questa  di  avere  riavuta  la  sua 
libertà,  ed  a  quella  di  esscrre  uscita  di  quelli 
pericoli,  che  gli  facevano  temere  di  jierderla. 
La  (piale  opinione  accrebbero  le  doglianze  che 
il  Duca  fere  nel  partire  di  Siena,  accusando  la 
fortuna,  che  con  uno  insperato  e  non  ragione- 
vole accidente  gli  aveva  tolto  l'imperio  di  To- 
scana. Questo  medesimo  caso  fece  al  Papa  mu- 
tare consiglio,  e  dove  prima  non  aveva  inai 
voluto  ascoltare  alcuno  Oratore  Fiorentino,  di- 
ventò intanto  più  mite,  ch'egli  udiva  qualun- 
que della  universale  pace  gli  ragionava.  Tan- 
toché i  Fiorentini  finorio  certificati,  che  quan- 
do s'inclinassero  a  domandare  perdono  al  Papa, 
che  Io  troverebbero.  Non  parve  adunque  di  la- 
sciar passare  questa  occasione,  e  mandarono 
al  Pontefice  dodici  Andjasciadori ,  i  quali  poi 
che  furono  arrivati  a  Roma,  il  Papa  con  diverse 
pratiche  prima  che  desse  loro  audicnza  gì' in- 
trattenne. Pure  alla  line  si  fermò  intra  le  parti, 
come  per  lo  avvenire  s'avesse  a  vivere,  e  ([uanto 
nella  pace  e  quanto  nella  guerra  per  ciascuna 
d'esse  a  contribuire.  Vennero  dipoi  gli  Ainba- 
sciadori  ai  piedi  del  Pontefice,  il  quale  iu  mez- 
zo dei  suoi  Ciidinali  con  eccessiva  pompa  gli 
aspettava.  Escusarono  costoro  le  cose  seguite  , 
ora  accusandone  la  necessità,  ora  la  malignità 
d'altri,  ora  il  furore  popolare  e  la  giusta  ira 
sua,  e  come  quelli  sono  infelici,  che  sono  for- 
zati o  combattere  o  morire.  E  perché  ogni  cosa 
si  (Joveva  sopportare  per  fuggire  la  morte,  ave- 
vano sopportato  la  guerra,  gl'interdetti  e  l'al- 
tre incomodità  che  s'erano  tirate  dietro  le  pas- 
sate cose,  perchè  la  loro  Repubblica  fuggisse 
la  servitù,  la  quale  suole  essere  la  morte  delle 
città  libere.  Nondimeno  se  ancora  che  forzati, 
avessero  commesso  alcuno  fallo,  erano  per  tor- 
nare a  menda,  e  confidavano  nella  clemenza 
sua,  la  quale  ad  esempio  del  sommo  Redentore 
saria  per  riceverli  nelle  sue  pietosissime  brac- 
cia. Alle  quali  scuse  il  Papa  rispose  con  pandc 
piene  di  superliia  e  d'ira,  rimproverando  loro 
tutto  quello  che  nei  passati  tempi  avevano  con- 
tro alla  Chiesa  commesso;  nondimeno  per  con- 
servare i  precelti  di  Dio  era  contento  conce- 
dere loro  (pici  perdono  che  e'  domandavano, 
Mia  che  faceva  loro  intendere,  come  eglino  ave- 
vano ad  ubbidire,  e  quando  eglino  rompessero 
l'ubbidienza,  quella  libertà  che  sono  stati  per 
perdere  ora,  e'  perderebbero  poi,  e  giustamen- 
te; perchè  coloro  sono  meritamente  liberi,  che 
nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere  si  eserci- 
tano ,  perché  la  libertà  male  usata  offende  sé 
stessa  ed  altri;  e  potere  stiuiare  poco  Dio,  e 
meno  la  Chiesa  non  è  ufficio  d'  uomo  libero, 
ma  di  sciolto,  (;  più  al  male  che  al  bene  in- 
clinato; la  CUI  corre/,i(jiic  non  solo  ai  Princi- 
pi, ma  a  qualunque  Cristiano  appartiene;  tal- 
ché delie  cose  passate  s'aveano  a  dolere  di  lo- 
ro, che  avevano  con  le  cattive  opere  dato  ca- 
gione alla  guerra,  e  con  le  pessime  nutritala  ; 
la  quale  si  era  spenta  più  per  la  benignità  d'al- 
tri, che  per  i  merili  loro.  Lcssesi  poi  la  for- 
inola dell'accordo  e  della  benedizione;  alla  qua- 
le il  Papa  aggiunse,  fuori  delie  cose  praticate 
e  ferme,  clic  se  i  Fiorentini  volevano  godete 
il  fluito  della  benedizione^  tenessero  armale  di 
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loro  flanari  qniiuiiri  galcr  tutto  quel  tempo 
che  '1  Tiirro  roinhallosso  il  licgiio.  Dolsoiisi  as- 
sai '^\ì  Oratori  di  qiirsto  peso  posto  sopra  al- 
l'acionlo  fatto,  ne  poterono  in  alcuna  parlo 
prr  alciuìo  mezzo  o  favore,  o  per  alcuna  clo- 
;;lianza  alleggerirlo.  Ria  tornati  a  Firenze ,  la 
Signoria  per  fermare  questa  j)ace  mandò  Ora- 
tore al  Papa  messer  Giiidantonio  Vespucci,  die 
di  poco  tempo  innanzi  era  tornalo  di  Paranoia. 
Questi  pet  la  sua  |)rndenza  ridusse  ogni  cosa 
a  temimi  sopportabili,  e  dal  Pontefice  molte 
grazie  ottenne;  il  che  fu  segno  di  maggiore  ri- 
foiiciliazione. 

Avendo  pertanto  i   Fiorentini  ferme  le  loro 
rose  col  Papa,  ed  essendo  libera  Siena,  e  loro 
dalla  paura  del   Re  per    la  partila  di    Toscana 
del  Duca  di  Calaviia,   e  seguendo  la  guerra  dei 
Turchi,  strinsero  il  Re  per  ogni  verso  alla  re- 
stituzione delle  loro  Castella,   le  quali  il   Duca 
di  Calavria  partendosi  aveva  lasciale  nelle  ma 
ni  dei  Sanesi.  Dondeeliè  quel  Re  didiitava  che 
i  Fiorentini  in  tanta  sna  necessità  non  si  spic- 
eassero  da  lui,  e  con  il  muovere  guiMia  ai  Sa- 
nesi gì'  impedissero  gli  aiuti ,   che    dal  Papa  e 
dagli  altri  Italiani  sperava.  E  perciò  fu  conten- 
to che  le  si  restituissero,  e  con  nuovi  obblighi 
di  nuovo  i  Fiorentini  s'obbligò.  E  cosi  la  for- 
za e  la  necessità,  non  le  scritture  e  gli  obbli 
ghi  fa  osservare  ai  Principi    la    i'vdo.    Ricevute 
adunque  le  Castella,  e  ferr.ia  questa  nuova  con- 
federazione, Lorenzo  de'  Medici  riacquistò  quel- 
la riputazione  che  prima  la  guerra,  e  dipoi   la 
pace  quando  del  Re  si  dubitava,  gli  aveva  tol- 
to; e  non   mancava  in  quelli  tempi  chi  lo  ca- 
luniasse  apertamente   dicendo,  che    per   salvar 
sé  eyh  aveva  venduta  la  sua  patria;  e  come  nel- 
la guerra  s'  erano  perdute  le  terre,  e  nella  pace 
si  perderebbe  la  libertà.  Ma  riavute  le  terre,  e  fer- 
mo col  Re  onorevole  accordo,  e  ritornata  la  citlà 
nell'antica  riputazione  sua,  in  Firenze,  città  di 
parlare  avida,  e  che  le  cose  dai  successi,  non 
dai  consigli  giudica,  si  mutò    ragionamento,  e 
celcbravasi  Lorenzo  infino  al  ciclo,  dicendo  che 
la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  nel 
la  pace  quello,  che  la   cattiva  fortuna  gli  ave- 
va tolto  nella  guerra,  e  com'egli  aveva  potuto 
più  il  consiglio    e    giudicio  suo ,  che  1'  armi  e 
le  forse  del  nimico. 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  difft>rita  quel- 
la guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  Papa 
ed  i  Veneziani  avevano  preso  per  la  pace  fat- 
ta, era  per  nascere.  I\Li  come  il  principio  di 
quello  assalto  fu  insperalo,  e  cagione  di  mollo 
bene  ,  cosi  il  fine  fu  inaspettato ,  e  cagione  di 
assai  male;  perchè  Maometto  Gran  Turco  mo- 
ri fiiora  d'ogni  opinione;  e  venuto  intra  i  fi- 
gliuoli discordia,  e  quelli  che  si  trovavano  in 
Puglia  dal  loro  signore  al^bandonati,  concesse 
ro  d'accordo  Otranto  al  Re.  Tolta  via  adun- 
que questa  jKuira,  che  teneva  gli  animi  del  Pa 
\)d  e  dei  Veneziani  fermi,  ciascuno  temeva  di 
nuovi  tumulti.  Dall'  una  parte  erano  in  lega 
Papa  e  Veneziani.  Con  questi  erano  Genovesi, 
Sanesi,  ed  altri  minori  polenti.  Dall'altra  era- 
no Fiorentini,  Ke  e  Duca;  ai  (juali  s'accosta- 
vano Bolognesi,  e  molli  altri  Signori.  Desidera 
vano  i  Veneziani  d'insignorirsi  di  Ferrata,  e 
pareva  loro  avere  cagione  mgionevole  all'im- 
presa, e  speranza  certa  di  conseguirla.  La  ca- 
gione era,  perchè  il  Marchese  arierniava  non 
essere  più  tenuto  a  ricevere  il  \'isdoinine  ed 
il    sale  da  lorO;  scndo  per   convcn/.ioue    fatta 


che  dopo  settanta  anni  dall'  uno  e  dall'  altro 
carico  quella  città  fosse  libera.  Rispondevano 
dall'altro  canto  i  Veneziani,  che  quanto  tempo 
riteneva  il  Polesine,  tanto  doveva  ricevere  il 
Visdomine  ed  il  sale.  E  non  ci  volendo  il  Mar- 
chese  acconsentire,  parve  ai  Veneziani  avere 
giusta  presa  di  prendere  I'  armi  ,  e  comoda 
tempo  a  farlo,  vcggendo  il  Papa  contro  ai  Fio- 
rentini ed  al  Re  pieno  di  sdegno.  E  per  gua- 
dagnarselo più,  scudo  ito  il  Conte  Girolamo  a 
Vinegia,  fu  da  loro  onoratissimamente  ricevu- 
to, e  donatogli  la  città  e  la  gentiligia  loro,  se- 
gno sempre  di  onore  grandissimo  a  qualunque 
la  donano.  Avevano  per  essere  presti  a  quella 
guerra  posti  nuovi  dazj ,  e  fatto  Capitano  del 
loro  esercito  il  Signore  Roberto  da  San  Seve- 
rino, il  quale  sdegnato  col  Signore  Lodovico 
Governatore  di  Milano  s'era  fuggito  a  Torto- 
na, e  quivi  falli  alcuni  tumulti ,  andatone  a 
Genova,  dove  sondo,  fu  chih,mato  dai  Venezia- 
ni, e  fitto  delle  loro  armi   Principe. 

Queste  preparazioni  a  nuovi  moli  conosciute 
dalla  Lega  avversa,  fecero  che  quella  ancora  si 
preparasse  alla  guerra.  E  il  Dura  di  Milano 
per  suo  Capilano  elesse  Federigo  Signore  d'Ur- 
bino, i  Fiorentini  il  signore  Costanzo  di  Pesa- 
ro. E  per  tentare  l'animo  del  Papa,  e  chiarir- 
si, se  i  Veneziani  con  suo  consentimento  mo- 
vevano guerra  a  Ferrara,  il  Re  Ferrando  man- 
dò Alfonso  Duca  di  Calavria  col  suo  esercito 
sojna  il  Tronto,  e  domandò  passo  al  Papa  per 
andare  in  Lombardia  al  soccorso  del  Marche- 
se, il  che  gli  fu  dal  Papa  al  tutto  negato.  Tan- 
toché parendo  al  Re  ed  ai  Fiorentini  essere 
cerlificali  dell'animo  suo,  deliberarono  strigner- 
lo  con  le  forze ,  acciocché  per  necessità  egli 
diventasse  loro  amico,  o  almeno  dargli  tanti 
impedimenti,  che  non  potesse  ai  Veneziani  por- 
gere aiuti;  peiché  già  quelli  erano  in  campa- 
gna, ed  avevano  mosso  guerra  al  Marchese,  e 
scorso  prima  il  paese  suo  ,  e  poi  posto  lo  as- 
sedio a  Figarolo,  castello  assai  importante  allo 
Stalo  di  (|uel  Signore.  Avendo  pertanto  il  Re 
ed  i  Fiorentini  deliberato  di  assalire  il  Ponte- 
fice, Alfonso  Duca  di  Calavria  scorse  verso 
Roma,  e  con  l'aiuto  dei  Colonnesi,  che  s'era- 
no congiunti  seco  perché  gli  Orsini  s'erano  ac- 
coslali  al  Papa,  fliceva  assai  danni  nel  paese; 
e  dall'  altra  parte  le  genti  fiorentine  assali- 
rono con  messer  Niccolò  Vitelli  Città  di  Ca- 
stello, e  quella  città  occuparono,  e  ne  caccia- 
rono messer  Lorenzo  che  per  il  Papa  la  tene- 
va, e  di  quella  fecero  come  Principe  messer 
Niccolò. 

Trovavasi  pertanto  il  Papa  in  grandissime 
angustie,  perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era 
(ìerlurbala,  e  fuora  il  paese  dai  nimici  cor- 
so. Nondimeno  come  uomo  animoso ,  e  che 
voleva  vincere  e  non  cedere  al  nimico,  con- 
dusse per  suo  Capilano  il  magnifico  Robei-lo 
da  Rimiiii.  e  fittolo  venire  in  Roma,  dove  tutte 
le  sue  genti  d'  arme  ave\a  ragunate,  gli  mostrò 
quanto  onore  gli  sarebbe,  se  contro  alle  f>rze 
d'un  Re  egli  liberasse  la  Chiesa  da  quelli  af- 
fmni,  ne' quali  si  trovava;  e  questo  obbligo 
non  solo  egli,  ma  tutti  i  suoi  successori  areb- 
bero  seco  ;  e  come  non  solo  gli  uomini,  ma  Id- 
dio sarebbe  per  riconoscerlo.  II  magnifico  Ro- 
berto, considerate  prima  le  genti  d'arme  del 
Papa  e  tulli  gli  apparali  suoi,  lo  confortò  a 
fare  quanta  finteria  e' poteva  ;  il  che  con  ogni 
studio  e  celerilà  si  mise  ad  eficllo.  Era  il  Duca 
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di    Calavria    pr(ipiiu[iiii  a    rxiriia,  in   mudo    clic 
ojjiii  'fiorili)  o(nr«'v;i  «'  prcilav.»  iiifino  alle  pmli? 
ridia  riltii;  la  (|iial  cosa  iVcf  in  iiioJi)  iiidc^iian' 
il   p(n>()lu    rioniaiKi,   cIk"   indili    volonlai'i  iinciilc 
s' (illcrsi'i'o  m\  essere  col  iua^iii(i<'o  l'iolx'rto  alla 
(h'IilxM'.i'/.iiine  (li   Uoiiia,  i  (|(iali   I'iikiiio   liitli  da 
i{in'l    Signore    lingra/.iali    e    riceviili.    Il    Duca 
s('iit)-iiiK>  (jiicsli    apjiai'ali   si    discosto    al(piaiito 
dalla  ciltà,   pensando  che    trovandosi    dis((islo, 
il   nias^nilico   Uoberlo  non   avesse  animo  ad  an-  i 
darlo  a  trovare,  e  parte  aspellava  Federigo  suo 
fratello,  il  <juale  con  nuova  gente  gli  era  man- 
dato dal  padre.  Il  niagtiiliro  Koberto  vedendoNÌ 
quasi    al    Duca    di    gente    d' armi    uguale,    e  di 
fanfeiia  superiore,    uscì    iscliicrato  di  Roma,  e 
pose  uno  alloggiamento  propinc(uo  a  due;  miglia 
al  nimico.  Il  l)uca  vcggendosi  gli  awersirj   ad- 
dosso t'iiora  d'ogni  sua    opinione,    giudicò  con- 
venirgli o    comhatferc,  o  come    rotto    liiggirsi. 
Ondeclic  (juasi  costi  etto,  per  non   l'are  co.ìa  in- 
degna di  (igliuolo  d'un  ile,  deliherò  combattere; 
e  vòlto  il    viso  al    nimico,    ciascuno    ordinò    le 
su»;  genti  in  quel   modo,  che    allora  si  ordina- 
vano, e  si  condussero  alla  zulla,  la  quale  durò 
iidino  al    mezzogiorno.    E    fu    questa    giornata 
combattuta  con  più  virtù,  che  ali-un'  altra  che 
fosse  stala    fatta  in    cinquanta    anni    in   Italia; 
perchè  vi   morì    tra    l'una   parto    e   l'altra    più 
che  mille    uomini,    ed  il   fi\w  d'essa    fu    jier  la 
Chiesa  gloiioso,  perchè  la  moltitudine  delle  sue 
fanterie  olfesero  in    modo  la  cavalleria   Ducale 
che  quella    fu   costretta  a    dare  la  volta;  e  sa- 
rebbe il  Duca  riniaso  prigione,  se  da  molli  Tur- 
chi di    quelli  che  erano  stali  a  Oli'anlo,  ed  al- 
lora militavano    seco,    non    fosse    stato  salvato. 
Avuto  il  maguilico  liuberto  ipiesta  vittoria  tornò 
come   trionfante  in  lioma  ;  la  quale  egli  potette 
goder  poco,  perchè  avendo   per  lo   all'anno   ilei 
giorno  bevuta  assai  actjua,  se  gli  mosse  tui  flus- 
so, che  in  pochi  giorni  1'  ammazzò.  Il  corpo  del 
quale  fu   dal  l'apa  con    ogni    qualità    di    onore 
onorato,    .A.vuta    il    Pontefice    fjnesta    vittoria, 
mandò  subilo  il  Conte  verso  Città  di   Castello, 
per  vedere  di  rcslituirt-a  mcsser  Lorenzo  (juelia 
terra,  e  parte  tentare  la  citlii  di  Kimini.  l'erehe 
scudo  d')j)0  la  morte  del  maguilico   l\oi)erto  li- 
niaso  di  lui  in  guardia  della  doiuia  un  solo  pic- 
colo   figliuolo,    pensava     che    gli    fosse   fucile 
occupale  (|uella  città.  Il  che  gli  sarc!)l)e  felice- 
mente  succeduto,  se  «piella  donna  dai   Fioren- 
tini non    fosse    stata    difesa  ;  i   quali   se  gli  op- 
posero in  modo  con  le  forze,  che  non   potette 
ne  contro  a  Castello,  né    contro  a  Kimini  fare 
alcun  efletto. 

Menirechè  queste  cose  in  Romagna  ed  a  Ro- 
ma si  travagliavano,  i  Veneziani  avevano  occu- 
pato Figarolo.  e  con  le  genti  loro  passato  il  l'o, 
ed  il  campo  del  Duca  di  Milano  e  del  Mar- 
chese era  in  disordine;  perchè  Fed(;rigo  Conte 
d'  Urbino  s'  era  ammalalo,  e  fattosi  pollar»!  per 
curarsi  a  licjlogna,  si  mori.  Talché  le  cose  del 
iMaichese  and.ivano  decliuaiido,  ed  a' Veneziani 
cresceva  ciascun  di  la  speranza  di  occupar  Fer- 
rara. Dall'altra  pai  l<!  il  Re  ed  i  Fiori  nliiii  fi- 
cevano  ogni  opera  por  lidurre  il  l'apa  alla  vo- 
glia loro,  e  non  essendo  succeduto  di  farlo  ce 
dire  alle  armi,  lo  minacciavano  del  Concilio,  il 
quali!  già  dall' Iniperadore  era  stalo  pronun- 
ziato per  Basilea.  ()ndecliè  per  iiicr.zo  degli  Ora- 
tori di  quello  che  si  trovavano  a  Roma,  e  dei 
primi  Cardinali  ,  i  quali  la  pace  desideravano, 
fu  persuaso    e  slrcltu    il    Papa  a    pensare   alla 


pace  ed  air  unione  d'Italia.  Oudedie  il  Pon- 
lilire  per  tiiuore  e  anche  per  vedere  come  la 
grand»  zza  de'  Veneziani  eia  la  rovina  di-lla 
Chiesa  e  d'Italia,  si  volse  all' aciordarsi  con 
la  l-»'ga  ,  0  mandò  suoi  nuiizj  a  ÌSipoli,  ilov»' 
pi-r  ciiupie  anni  fecero  Lega  Pana,  lie ,  Duca 
ili  Milano  e  l'inreuliui ,  liservaiulo  il  luogo  ai 
Veneziani  ad  aicetlarla.  Il  che  seguilo  ,  fece 
il  l'api  inl»>iid»Me  a' Veneziani,  che  si  astenes- 
sero dalla  giu'ira  di  Ferrara.  A  che  i  Vene- 
ziani non  vollero  acconsentire,  anzi  con  mag- 
giori forze  si  prepararono  alla  guerra.  Ed  av»'n- 
do  lolle  le  genti  d»  l  Du»a  e  del  Marches»-  ad 
Argenta,  s'  erano  in  modo  appressati  a  Ferra- 
ra, cireglinij  avevano  posti  nel  parcis  del  .\Lir- 
cliese  gli  alloggiamenti   loro. 

ftndechè    alia    Lega    non    parve    da  tiifl'eriic 
più   di   porgere    gagliardi   aiuti  a  tpiel  Signore, 
0  fecero   passare  a   Ferrara  il   Duca  di  Calaviia 
con  le  gelili   sue    »:  con  quelle  del   Papa.  E  si- 
milmeule  i  Fiou-nlini  tutte  1»;  loro  genti  riman- 
darono; e  per  meglio  di>pensare  l'ordine  della 
guerra,  fece  la  Li'ga  una  Dieta  a  Cremona,  dove 
convenne  il   Legato    ilei  Papa  col    Coni»'  Ciiro- 
lamo,  il  Duca  »li   Calavria,  il  Signore   Lodovico, 
<;  Lorenzo  ile'  Medici,  con   molti  altri  Principi 
italiani,  nella   i[uale   tra    qiiesli    Principi  si   di- 
vidono tulli  i  modi   della  futura   guerra.  E  per- 
che eglino  giuilicavano,  che  Ferrara  non  si  po- 
tesse meglio  soccorrere,  che  con  il  fare  una  »li- 
versioue  gagliarda,  volevano  che  '1  signore   Lo- 
dovico acconseiilisse  a  rompi^re    guerra  ai  V»v 
ueziani  per  lo  Stato  del  Duca  di  Milano.  A  che 
quel  Signore  non  voleva  aecfinsiiitire,  dubitan- 
do di  non  si  tirare  una  guerra  aiKlosso  da  non 
la  potere  s[)eguere  a  sua  posta.  E  perciò  si  d»'- 
liberò  di  fu»?  alto  con   tutte  le  genti  a  Ferra- 
ra, e  messi  insieme  ipialtromila   uomini  d'arme 
e  ottomila  lauti,  andarono  a  Irovare  i  V»'n»'zia- 
ni ,  i  quali    avevano    duemila    dugeuto    uomì.'.i 
d'arme  e  seimila  fanti.  Alla  Lega  parve  la  pruiia 
cosa  d'assalire  l'armata    che  i   Veneziani    ave- 
vano nel  Po,  e  quella  assalita,  appresso  al  Bon- 
deuo,  ru])peru  con  la  perdita  ili  più  che  dugento 
legni ,    dove    rimase    prigioni!    messer    Antonio 
Justiniano    Provveditor»'  dell'  armala.    I    Veii»-- 
ziaiii  poiché  videi»)  Italia  tolta  unita  loro  con- 
tro, per  darsi  più  riputazione  avevano  coiulotto 
il  Duca  dello  lìeno  con  dugeuto   uomini   d'ar- 
me.   Undechè    avellilo    ricevuto    questo    danno 
dell'armata,  man»larono    »|u»dlo    con  parte  d»'l 
loro  esercito  a  ten»'ie  a    ba»la   il  nimico  j  e»l   il 
signor  Rob»"rto  da  san  S»v»'riuo   fecero  passare 
l'Adda  con  il  restante  dello    esercito  loro  ,  e»l 
accostarsi  a  Milano  gridando  il  ntniie  »lel  Duca 
e  di  madonna  IJona  sua  madr»',   per»lu'  ci»"»let- 
'tero   per  »piesta  via  fare  novità  in  Milano,   sti- 
mando   il  signor    Lo»lovi»!o    e»l   il    governo    suo 
fosse  in  (piella  »'iltà  ()»liat»).  Qu»'sto  assalto  portò 
sec»>  nei   |)riii<'ipio  assai  terrore,  e  mise  in  arme 
quella  città.  JN'oiulimeno    part»)ri  (ine  contrario 
al  disegno  de'  Veneziani  ;    per»  he  qui'llu  che  "I 
signor  Lodovico  non    aveva  voluto    acconsenti- 
re, questa  ingiuria  fu  cagiono  ch'egli  acconsen- 
tisse.   E  perciò  lascialo  il   ALirclicse  di   Ferrara 
alla  difesi  delle    cose  sue    con   (jualtromila  ca- 
valli  e  »luemila    fiuti   il  Duca    di   Calavria  con 
ilotlicimila  cavalli  e  cinquemila  fanti  entrò  nei 
Hirgimasco,  e  di  quivi  nel  Bri-sciano,   e  dipoi 
nel   Veronese  ,  e  quelle  tre    città  ,  senza  che  i 
\'»Mi»'ziani  vi  potessero  far»!  alcun  rimedio,  ({ua- 
sichc  di  Lutti  i  loro  contadi  spogliò,  perche  il 
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Signore  Roberlo  con  le  sue  gonti  con  fatica 
poleva  salvare  quella  città.  Dall'altra  banda 
ancora  il  Marchese  di  Ferrara  aveva  ricupe- 
rata gran  parte  delle  cose  sue,  perocché  il  Duca 
dello  Reno,  che  gli  era  allo  incontro,  non  po- 
teva opporsegli ,  non  avendo  più  che  duemila 
cavalli  e  mille  fanti.  E  così  tutta  quella  state 
dell'anno  mille  quattrocento  ottantatré  si  com- 
batté felicemente  per  la  Lega. 

Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(perchè  la  vernala  era  quietamente  trapassata) 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E  la  Le- 
ga per  potere  con  più  prestezza  opprimere  i 
Veneziani,  aveva  messo  tutto  l'esercito  suo  in- 
sieme, e  facilmente,  se  la  guerra  si  fosse  come 
l'anno  passato  mantenuta,  si  toglieva  a'  Vene- 
ziani tutto  lo  Stato  tenevano  in  Lombardia  ; 
perché  s'erano  ridotti  con  seimila  cavalli  e  cin- 
quemila fanti,  ed  avevano  all'incontro  tredici- 
mila cavalli  e  sei  mila  fanti,  perché  il  Duca 
dello  Reno,  fornito  l'anno  della  sua  condotta, 
se  n'era  ito  a  casa.  I\La  come  avviene  spesso, 
dove  molti  d'uguale  autorità  concorrono  il  più 
delle  volte  la  disunione  loio  dà  la  vittoria  al 
nimico;  sendo  morto  F'ederigo  Gonzaga  Mar- 
clicse  di  Mantova,  il  quale  con  la  sua  autorità 
teneva  in  fede  il  Duca  di  Calavria  ed  il  Signore 
Lodovico,  cominciò  tra  quelli  a  nascere  dispa- 
rere, e  da'  dispareri  gelosia.  Perché  Giovanga- 
leazzo  Duca  di  Milano  era  già  in  età  oa  poter 
prendere  il  Governo  del  suo  Stato,  ed  avendo 
per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Calavria, 
desiilerava  quello,  che  non  Lodovico  ma  il  ge- 
nero lo  Stato  governasse.  Conoscendo  pertanto 
Lodovico  questo  desiderio  del  Duca,  deliberò 
di  torgli  la  comodità  d'eseguirlo.  Questo  so- 
spetto di  Lodovico  conosciuto  da'  Veneziani,  fu 
preso  da  loro  per  occasione,  e  giudicarono  po- 
tere, come  sempre  avevano  fatto,  vincere  con 
la  pace,  poiché  con  la  guerra  avevano  perduto: 
e  praticato  segretamente  intra  loro  ed  il  Signor 
Lodovico  l'accordo,  lo  agosto  del  mille  quat- 
trocento ottantaquattro  lo  conchiusero.  11  quale 
come  venne  a  notizia  degli  altri  confederati, 
dispiacque  assai,  massiuiamente  poi  che  e'  vi- 
dero che  a'  Veneziani  s'avevano  a  restituire  le 
terre  tolte,  e  lasciare  loro  Rovigo  ed  il  Polesi- 
ne, che  eglino  avevano  al  Marchese  di  Ferrara 
occupato,  ed  appresso  riaver  tutte  quelle  pre- 
minenze, che  sopra  quella  città  per  antico  ave- 
Vano  avute.  E  pareva  a  ciascuno  d'  aver  fatto 
una  guerra,  dove  s'era  speso  assai,  ed  acqui- 
stato nel  trattarla  onore,  e  nel  finirla  vergo- 
gna, poiché  le  terre  prese  s'  erano  rcndute,  e 
non  ricuperatele  perdute.  Ma  furono  costretti 
i  collegati  ad  accettarla,  per  essere  per  le  spese 
sfracchi,  e  per  non  volere  far  prova  più,  per 
i  difetti  ed  ambizione  d\iltri,  della  fortuna 
loro. 

Mentreché  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
si  governavano,  il  Papa  mediante  messer  Lo- 
renzo strigneva  Città  di  Castello  per  cacciarne 
Niccolò  Vitelli,  il  quale  dalla  Lega  per  tirare 
il  Papa  alla  voglia  sua,  era  stato  abbandonato. 
E  nello  strignere  la  terra,  quelli  che  di  dentro 
erano  partigiani  di  Niccolò,  uscirono  fuora,  e 
venuti  alle  mani  con  gl'inimici,  gli  ruppero. 
Ondeché  il  Papa  rivocò  il  Conte  Girolamo  di 
Lombardia,  e  fecelo  venire  a  Roma  per  instau- 
rare le  forze  sue,  e  ritornare  a  quella  impresa. 
Ma  giudicando  dipoi  che  fosse  meglio  guada- 
gnarsi messer  Niccolò  con  la  pace,  che  di  nuovo 
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assalirlo  con  la  guerra,  s'aocordò  seco;  e  con 
messer  Lorenzo  suo  avversario,  in  quel  modo 
potette  migliore,  lo  riconciliò.  A  che  lo  costrinse 
più  un  sospetto  di  nuovi  tumulti,  che  l'amore 
della  pace;  perchè  vedeva  intra  i  Colonnesi  ed 
Orsini  destarsi  maligni  umori.  Fu  tolto  dal  Re 
di  Napoli  agli  Orsini,  nella  guerra  tra  lui  ed 
il  Papa,  il  Contado  di  Tagliacozzo ,  e  dato  ai 
Colonnesi  che  seguitavano  le  parti  sue.  Fatta 
dipoi  la  pace  tra  il  Re  ed  il  Papa,  gli  Orsini 
per  virtù  delle  convenzioni  lo  domandavano. 
Fu  molte  volte  dal  Papa  a'  Colonnesi  signifi- 
cato che  lo  restituissero;  ma  quelli  né  per  prie- 
ghi  degli  Orsini,  né  per  minacce  del  Papa  alla 
restituzione  non  condiscesero,  anzi  di  nuovo  gli 
Orsini  con  parole  ed  altre  simili  ingiurie  ofTe- 
sero.  Donde  non  potendo  il  Pontefice  comporle, 
mosse  tutte  le  sue  forze  insieme  e  quelle  degli 
Orsini  contra  di  loro,  ed  a  quelli  le  case  ave- 
vano in  Roma  saccheggiò,  e  chi  quelle  volle 
difendere  ammazzò  e  prese,  e  della  maggior  parie 
de'  loro  Castelli  gli  spogliò.  Tantoché  cjui  Ili  tu- 
multi non  per  pace,  ma  per  afflizione  d'una 
parte  posarono. 

Non  furono  ancora  a  Genova  ed  in  Toscana 
le  cose  quiete;  perchè  i  Fiorentini  tenevano 
il  Conte  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle 
frontiere  di  Serezana ,  e  mentreché  la  guerra 
durò  in  Lombardia,  con  iscorrerie  e  simili  leg- 
giere zuffe  i  Serezanesi  molestavano:  ed  in  Ge- 
nova Battistino  Fregoso  Doge  di  quella  città, 
fidandosi  di  Paolo  Fregoso  Arcivescovo,  fu  preso 
con  la  moglie  e  con  i  figliuoli  da  lui,  e  ne  fe- 
ce sé  Principe.  L'armata  ancora  Veneziana  ave- 
va assalito  il  Regno ,  ed  occupato  Gallipoli,  e 
gli  altri  luoghi  allo  intorno  infestava.  Ma  se- 
guita la  pace  in  Lombardia,  tutti  i  tumulti  po- 
sarono ,  eccetto  che  in  Toscana  ed  a  Roma  ; 
perché  il  Papa  pronunciata  la  pace,  dopo  cin- 
que giorni  mori,  o  perchè  fosse  il  termine  di 
sua  vita  venuto,  o  perché  il  doloie  della  jiace 
fatta,  come  nimico  a  quella,  l'ammazzasse.  La- 
sciò pertanto  questo  Pontefice  quella  Italia  in 
pace,  la  quale  vivando  aveva  sempre  tenuta  in 
guerra.  Pei-  la  costui  morte  fu  subito  Roma  in 
arme.  Il  Conte  Girolamo  si  ritirò  con  le  sue 
genti  a  canto  al  Castello,  e  gli  Orsini  temeva- 
no che  i  Colonnesi  non  volessero  vendicare  le 
fresche  ingiurie.  1  Colonnesi  ridomandavano  le 
case  e  Castelli  loro.  Onde  seguirono  in  pochi 
giorni  uccisioni,  ruberie  e  incendj  in  molti  luo- 
ghi di  quella  città.  Ma  avendo  i  Cardinali  per- 
suaso al  Conte,  che  facesse  restituire  il  Castello 
nelle  mani  del  Collegio,  e  che  se  ne  andasse 
nei  suoi  Stati,  e  liberasse  Roma  dalle  sue  ar- 
mi, quello  desiderando  di  farsi  benivolo  il  fu- 
turo Pontefice  ubbidì;  e  restituito  il  Castello 
al  Collegio,  se  ne  andò  a  Imola.  Dondeché  li- 
berati i  Cardinali  da  questa  paura,  e  i  Baroni 
da  quel  sussidio  che  nelle  loro  differenze  dal 
Conte  speravano,  si  venne  alla  creazione  del 
nuovo  Pontefice;  e  dopo  alcun  disparere  fu 
eletto  Giovanbattista  Cibo  Cardinale  di  Mal- 
fetta,  genovese,  e  si  chiamò  Innocenzio  Vili, 
il  quale  per  la  sua  facile  natura  (  che  umano 
e  quieto  uomo  era)  fece  posare  l'armi,  e  Ro- 
ma per  allora  pacificò. 

I  Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
potevano  quietare,  parendo  loro  cosa  vergo- 
gnosa e  brutta,  che  un  privato  gentiluomo  gli 
avesse  del  Castello  di  Serezana  spogliati.  E  per- 
che nei  capitoli  della  pace  era,  che  non  sola- 
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incute  ni  polcssr  riddnmndarr  Io  roso  perduti-, 
ina  far  pnoria  a  <jiialiin(|nc  l'arqiiislo  di  (|ucllc 
iinpeiliji.sf,  .s'ordin. irono  subito  i^on  danari  e  ron 
prilli  a  f.irc  «piclla  impresa.  Oiideelié  A;;ostino 
Frec;(iso,  il  quale  aveva  Serr/.aiia  oceiipata,  non 
gli   p.iri'iido  potere  con  le  sue  private   forze  so- 
stenere tanta  £;neiTa,   donò   (|n('lla    terra    a  S. 
Oiortjio.    .M.i  poielu-  di  S.   (iiorgio  e  de' Geno- 
vesi si  Ila    pili  volte  a    far  menzione,    non  mi 
pare  ineonveniente  gli  ordini  e  modi  di  (niella 
ritti»  (sondo  una  delle  principali  d'Jtalia)    di- 
mostrare, l'oicliè  i  Genovesi  ebbero  fatta  pace 
con  i  Veneziani    dopo    quella    importantissima 
{juerra,  che  molli  anni  addietro  era  seguita  in- 
tra loro,  non  potendo    soddisfare    quella    loro 
Repubblica  a  quelli  cittadini,  clic  gran  somma 
ili  danari  avevano  prestati,  concesse  loro  l'en- 
trate della  dogana,  e  volle  che  secondo  i  cre- 
diti, ciascuno  per  i  meriti  della  principal  som- 
ma, di  quelle  entrate  partecipasse,  infino  a  tan- 
to che  dal    comune  fossero  interamente  soddi- 
sfatti. E  perchè  potessero  convenire  insieme,  il 
l'alagio,  il  quale  e  sopra  la  dogana,  loro  con- 
segnarono. Questi  creditori  adunque  ordinarono 
Ira  loro  un  modo  di  Governo,  facendo  un  Con- 
siglio di  cento  di    loro  che  le    cose  pubbliche 
deliberasse,  e  un  Magistrato  di    otto   cittadini, 
il  quale    come  Capo  di    tutti   T  eseguisse  ;    e   i 
riediti  loro  divisero  in  parli,  lo  quali  chiama- 
rono luoghi  e  tutto  il  Corpo  loro  di  S.  Giorgio 
intitolarono.  Distribuito    così   questo   loro  Go- 
verno, occorse  al  comune  della  città  nuovi  bi- 
sogni, onde   ricorse   a    S.    Giorgio   per    nuovi 
aiuti,  il  nuale  trovandosi    ricco  e  bene   ammi- 
nistrato, io  potè  servire.  E  il  comune  all'incon- 
tro, come  prima  gli  aveva  la  dogana  conccdnta, 
gli  cominciò,  per  pegno   dei    (lanari    aveva,  a 
concedere  delle  sue  terre;  e  intanto   è   proce- 
duta la  cosa,    nata  dai  bisogni    del  comime,  e 
servizi  di  san  Giorgio,  che  quello  si  ha    posto 
sotto  la  sua  amministrazione  la  maggior  parte 
delle  terre  e  città  sottoposte  all'Imperio  geno- 
vese, le  quali  e  governa  e  difende,  e  ciascuno 
anno  per  pubblici  suffragi  vi  manda   suoi  Ret- 
tori ,   senza  che  il  comune  in  alcuna  parte    se 
ne  travagli.  Da  questo  è  nato,   che  quelli  cit- 
tadini hanno  levalo  l' amore  dal  comune  come 
rosa  tiranneggiata,  e  postolo  a  san  Giorgio  co- 
me parte    bene   ed   ugualmente    amministrataj 
onde  ne  nascono  le    facili    e   spesse   mutazioni 
dello  Stato,    e  che  ora  ad    uno  loro  cittadino, 
ora  ad  un  forestiero  ubbidiscono,    perchè  non 
san    Giorgio ,    ma    il    comune    varia    Governo. 
■Jalchè  quando  intra  i   Fregosi  e  gli  Adorni  si 
i-  combattuto    del   Principato,  perchè    si   com- 
l)atte    lo    Stato   del  comune    la   maggior  parte 
«le'  cittadini  si  tira  da  parte,  e  lascia  quello  in 
preda  al  vincitore;  né  fa  altro  l'ufficio  di  san 
Giorgio,  se  non  quando  uno  ha  preso  lo  Slato, 
che  far  giurargli  la  osservanza  delle  leggi  sue; 
le   quali  infino  a  questi   tempi  non    sono   slate 
alterate,  perchè  avendo  armi  e  danari  e  gover- 
no, non   si  può  senza   pericolo  di  una  certa  e 
pericolosa    ribellione   alterarle.    Esempio    vera- 
mente raro,  e  da'  filosofi   in  tante   loro  imma- 
ginate e  vedute  Repubbliche   mai  non  trovato, 
vedere  dentro  ad   un  medesimo  cerchio,   infra 
i   medesimi  cittadini,  la  libertà    e  la   tirannide, 
la  vita  civile  e  la  corrotta,  la  giustizia  e  la  li- 
cenza ;    perche     quf^llo    ordine    solo    mantiene 
quella  città  piena  di  costumi  antichi  e  venera- 
bili. E  s'egli  avvenisse  (che  col  tempo  in  ogni 


modo  avverrà),  che  s.in  Giorgio  tulta  quella 
città  occupasse,  sarebbe  cpiella  una  Repubblica 
più  «he  la  Veneziana  memorabile. 

A  (piesto  san  Giorgio  adunque  Agostino  Frc- 
goso  concesse  Serezana;  il  quale  la  ricevè  vo- 
lontieri,  e  prese  la  difesa  (li  ipiella,  e  subilo 
mise  un'armata  in  mare,  e  mandò  gente  a  Pie- 
trasanta,  perchè  impedissero  qualunque  al  cam- 
po dei  Fiorentini  (che  già  si  trovava  propin- 
(pio  a  Serezana)  andasse.  1  F'iorentini  dall'al- 
tra parte  desiderarono  occupar  Pielrasanta,  co- 
me terra  che  non  l'avendo,  faceva  l'acquisto  di 
Serezana  meno  utile,  sendo  quella  terra  posta 
intra  quella  e  Pisa;  ma  non  potevano  ragione- 
volmente campeggiarla,  se  già  da'  Pictrasantesi, 
o  da  chi  vi  fosse  dentro,  non  fossero  nell'acqui- 
sto di  Serezana  impediti.  E  perchè  cjuesto  se- 
guisse, mandarono  da  Pisa  al  campo  gran  som- 
ma di  munizione  e  vettovaglie,  e  con  quelle 
una  debile  scorta,  acciocché  chi  era  in  Pietra- 
santa  per  la  poca  guardia  temesse  meno,  e  per 
l'assai  preda  desiderasse  più  l'assalirli.  Succes- 
se pertanto  s^-condo  il  disegno  la  cosa;  perche 
(juelli  che  erano  in  Pielrasanta,  veggendosi  in- 
nanzi agli  occhi  tanta  preda,  la  tolsero.  11  che 
détte  legittima  cagione  ai  Fiorentini  di  far  Pini- 
presa;  e  così,  lasciata  da  canto  Serezana,  si  ac- 
camparono a  Pielrasanta,  la  quale  era  piena  di 
difensori  che  gagliardamente  la  difendevano.  I 
Fiorentini  poste  nel  piano  le  loro  artiglierie, 
fecero  una  bastìa  sopra  il  monte  per  poterla 
ancora  da  quella  parte  slrignere.  Era  nell'eser- 
cito Commissario  Jacopo  Guicciardini;  e  men- 
tre che  a  Pielrasanta  si  combatteva,  l'armala 
genovese  prese  ed  arse  la  Ròcca  di  Vada,  e  le 
sue  genti  poste  in  terra  il  paese  all'intorno  cor- 
revano o  predavano.  All'incontro  delle  quali  si 
mandò  con  fanti  e  cavalli  messer  Bongianni 
Gianfìgliazzi,  il  quale  in  parte  raffrenò  P  orgo- 
glio loro,  talché  con  tanta  licenza  non  iscorre- 
vano.  Ma  l'armala  seguitando  di  molestare  i 
Fiorentini,  andò  a  Livorno,  e  con  pontoni  e  al- 
tre sue  preparazioni  si  accostò  alla  torre  nuo- 
va ,  e  quella  più  giorni  con  l'artiglierie  com- 
batté; ma  veduto  di  non  fare  alcun  profitto  se 
ne  forno  indietro  con  vergogna. 

In  quel  mezzo  a  Pielrasanta  si  combatteva 
pigramente;  ondcchè  i  nimici  preso  animo  as- 
salirono la  bastìa,  e  quella  occuparono.  Il  che 
seguì  con  tanta  riputazione  loro  e  timore  del- 
l'esercito Fiorentino,  che  fu  per  rompersi  da 
sé  stesso;  talché  si  discosto  quattro  miglia  ilalla 
terra,  e  quelli  Capi  giudicavano,  che  sendo  già 
il  mese  d'ottobre,  fosse  da  ridursi  alle  stanze, 
e  riseibarsi  a  tempo  nuovo  a  (juella  espugna- 
zione. Questo  disordine  come  s'intese  a  Firen- 
ze, riemjiié  di  sdegno  i  Principi  dello  Slato,  e 
subito  per  ristorare  il  campo  di  riputazione 
e  di  forze,  elessero  per  nuovi  Commissari  An- 
tonio Pucci  e  Bernardo  del  Nero,  i  quali  con 
gran  somma  di  danari  andarono  in  campo,  e  a 
quelli  Cajiitani  mostrarono  la  indignazione  della 
Signoria,  dello  Stato,  e  di  tutta  la  città,  quan- 
do non  si  ritornasse  con  l'esercito  alle  mura; 
e  quale  infamia  sarebbe  la  loro,  che  tanti  Ca- 
pitani, con  tanto  esercito,  senz'aver  all'incon- 
tro altri  che  una  piccola  guardia,  non  potes- 
sero sì  vile  e  sì  debile  terra  espugnare.  Mo- 
strarono l'utile  presente,  e  quello  che  in  fu- 
turo di  tale  acquieto  potevano  sperare;  tal- 
mente che  gli  animi  tutti  si  riacessero  a  tor- 
nare alle  mura;  e  prima   che  ogni   altra   cojn 
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deliberarono  d'acquistare  la  basila.  Nell'acqui- 
sto della  quale  si  conobbe  quanto  l'umanità, 
l'afTabilità,  le  grate  accoglienze  e  parole  negli 
animi  de' soldati  possono;  perchè  Antonio  Puc- 
ci quello  soldato  confortando,  a  quell'altro  pro- 
mettendo, all'uno  porgendo  la  mano,  l'altro 
abbracciando,  gli  fece  ire  a  quello  assalto  con 
tanto  impeto,  che  eglino  acquistarono  quella 
bastia  in  un  momento.  Né  fu  l'acquisto  senza 
danno,  imperciocché  il  Conte  Antonio  da  Mar- 
ciano da  una  artiglieria  fu  morto.  Questa  vit- 
toria détte  tanto  terrore  a  quelli  della  terra, 
che  cominciarono  a  ragionare  d'arrendersi.  On- 
de acciocché  le  cose  con  più  riputazione  si 
concludessero,  parve  a  Lorenzo  de  Medici  con- 
dursi in  campo,  e  arrivato  quello,  non  dopo 
molti  giorni  si  ottenne  il  castello.  Era  già  ve- 
nuto il  verno,  e  perciò  non  parve  a  quelli  Ca- 
pitani di  procedere  più  avanti  con  l'impresa, 
ma  d'aspettare  il  tempo  nuovo,  massime  per- 
chè quello  autunno,  mediante  la  trista  aria, 
aveva  infermato  quello  esercito,  e  molti  dei 
Capi  erano  gravemente  malati ,  intra  i  quali 
Antonio  Pucci  e  messer  Bongianni  Gianfigliaz- 
zi  non  solamente  ammalarono ,  ma  morirono 
con  dispiacere  di  ciascuno;  tanta  fu  la  grazia 
che  Antonio  nelle  cose  fatte  da  lui  a  Pietra- 
santa  s'aveva  acquistata.  I  Lucchesi,  poiché  i 
fiorentini  ebbero  acquistata  Pietrasanta,  man- 
darono Oratori  a  Firenze  a  domandare  quella, 
come  terra  stata  già  della  loro  Repubblica; 
perchè  allegavano  intra  gli  obblighi  essere,  che 
si  dovesse  restituire  al  primo  Signore  tutte 
quelle  terre,  che  l'uno  dell'altro  si  ricuperas- 
se. Non  negarono  i  Fiorentini  le  convenzioni, 
ma  risposero  non  sapere,  se  nella  pace  che  si 
trattava  fra  loro  e  i  Genovesi,  s'avevano  a  re- 
stituire quella,  e  perciò  non  potevano  prima 
che  a  quel  tempo  deliberarne;  e  quando  bene 
non  avessero  a  restituirla ,  era  necessario  che 
i  Lucchesi  pensassero  a  soddisfarli  della  spesa 
fatta,  e  del  danno  ricevuto  per  la  morte  di 
tanti  loro  cittadini  :  e  quando  questo  facesse- 
ro, potevano  facilmente  sperare  di  riaverla. 
Consumossi  adunque  tutto  quel  verno  nelle 
pratiche  della  pace  intra  i  Genovesi  ed  i  Fio- 
rentini, la  quale  a  Roma  mediante  il  Pontefice 
si  praticava  ;  ma  non  si  essendo  conclusa,  avreb- 
bero i  Fiorentini,  venuta  la  primavera,  assalita 
Screzana,  se  non  fossero  stati  dalla  malattia  di 
Lorenzo  de'  Medici,  e  dalla  guerra  che  nacque 
intra  il  Papa  ed  il  Re  Ferrando,  impediti.  Per- 
ché Lorenzo  non  solamente  dalle  gotte,  le  quali 
come  ereditarie  del  padre  l'affliggevano;  ma 
da  gravissimi  dolori  di  stomaco  fu  assalito  in 
modo,  che  fu  necessitato  andare  ai  bagni  per 
curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra,  del- 
la quale  fu  questa  l' origine.  Era  la  città  del- 
l'Aquila in  modo  sottoposta  al  Regno  di  Na- 
poli, che  quasi  libera  viveva.  Aveva  in  essa  as- 
sai riputazione  il  Conte  di  Montorio.  Trovava- 
si  propinquo  al  Tronto  con  le  sue  genti  d'ar- 
me il  Duca  di  Calavria ,  sotto  colore  di  voler 
posare  certi  tumulti,  che  in  quelle  parti  intra 
i  paesani  erano  nati;  e  disegnando  ridurre  l'A- 

3uila  interamente  all'  ubbidienza  del  Re,  man- 
ò  per  il  Conte  di  Montorio ,  come  se  se  ne 
volesse  servire  in  quelle  cose  che  allora  prati- 
cava. Ubbidì  il  Conte  senz' alcun  sospetto,  ed 
arrivato  dal  Duca,  fu  fatto  prigione  da  quello, 
e  mandalo  a  Napoli.  Questa  cosa  come  fu  no- 


ta all'Aquila  alterò  tutta  quella  città  ;  e  prese 
popolarmente  l'arme,  fu  morto  Antonio  Con- 
cineìlo  Commissario  del  Re,  e  con  quello  al- 
cuni cittadini,  i  quali  erano  conosciuti  a  quel- 
la Maestà  partigiani.  E  per  avere  gli  Aquilani 
chi  nella  ribellione  gli  difendesse,  rizzarono  le 
bandiere  della  Chiesa,  e  mandarono  Oratori  al 
Papa  a  dare  la  città  e  loro ,  pregando  quello 
che  come  cosa  sua  contr'  alla  regia  tirannide 
gli  aiutasse.  Prese  il  Pontefice  animosamente  la 
loro  difesa,  come  quello  che  per  cagioni  pri- 
vate e  pubbliche  odiava  il  Re;  e  trovandosi  il 
signor  Roberto  da  san  Severino  nimico  dello 
Stato  di  Milano  e  senza  soldo,  lo  prese  per  suo 
Capitano,  e  lo  fece  con  massima  celerità  veni- 
re a  Roma;  e  sollecitò,  oltre  di  questo,  tutti 
gli  amici  e  parenti  del  Conte  di  Montorio,  che 
contra  al  Re  si  ribellassero;  talché  il  Principe 
d'Altemura,  di  Salerno  e  di  Bisignano  presero 
l'armi  contra  a  quello.  Il  Re  veggendosi  da  si 
subita  guerra  assalire,  ricorse  ai  Fiorentini  ed 
al  Duca  di  Milano  per  aiuti.  Stettero  i  Fiorer- 
tini  dubbj  di  quello  dovessero  fare,  perché  pa- 
reva loro  difficile  il  lasciare  per  l'altrui  l'im- 
prese loro,  e  pigliare  di  nuovo  Parme  contro 
alla  Chiesa  pareva  loro  pericoloso.  Nondimeno 
sendo  in  lega,  preposero  la  fede  alla  comodità 
e  pericoli  loro,  e  soldarono  gli  Orsini;  e  di 
più  mandarono  tutte  le  loro  genti  sotto  il  Con- 
te di  Pitigliauo  verso  Roma  al  soccorso  del  Re. 
Fece  pertanto  quel  Re  due  campi:  l'uno  sot- 
to il  Duca  di  Calavria  mandò  verso  Roma,  il 
quale  insieme  con  le  genti  Fiorentine  all'eser- 
cito della  Chiesa  s'opponesse;  con  l'altro  sol- 
to  il  suo  governo  s'oppose  a' Baroni;  e  nell'u- 
na e  nell'altra  parte  fu  travagliata  questa  guer- 
ra con  varia  fortuna.  Alla  fine  restando  il  Re 
in  ogni  luogo  superiore,  d'agosto,  1'  anno  mil- 
le quattrocento  ottantasei  per  il  mezzo  degli 
Oratori  del  Re  di  Spagna  si  concluse  la  pace, 
alla  quale  il  Papa,  per  esser  battuto  dalla  for- 
tuna, né  voler  più  tentare  quella,  acconsentì, 
dove  tutti  i  potentati  d'Italia  s'unirono,  la- 
sciando solo  i  Genovesi  da  parte,  come  dello 
Stato  di  Milano  ribelli,  e  delle  terre  dei  Fio- 
rentini occupatori.  Il  signor  Rol)erto  da  san 
Severino,  fatta  la  pace,  sendo  stalo  nella  guci- 
ra  al  Papa  poco  fedele  amico,  ed  agli  altri  po- 
co formidabile  nimico,  come  cacciato  dal  Pa- 
pa si  parti  di  Roma,  e  seguitato  dalle  genti  del 
Duca  e  de'  Fiorentini,  quando  egli  fu  passato 
Cesena,  veggendosi  sopraggiugnere  si  mise  in 
fuga,  e  con  meno  di  cento  cav.illi  si  condusse 
a  Ravenna;  e  dell'altre  sue  genti,  paite  furono 
ricevute  dal  Duca,  pai  te  dai  paesani  disfatte. 
Il  Re  fatta  la  pace,  e  riconciliatosi  con  i  Baro- 
ni, fece  morire  Jacopo  Coppola  ed  Antonello 
d'Aversa  con  i  figliuoli,  come  quelli  che  nel- 
la guerra  avevano  rivelati  i  suoi  segreti  al  Pon- 
tefice. 

Aveva  il  Papa  per  1'  esempio  di  questa  giier» 
ra  conosciuto  con  quanta  prontezza  e  studio  i 
Fiorentini  con.'icrvavano  le  loro  amicizie,  tan- 
toché dove  prima  e  per  amore  dei  Genovesi  , 
e  per  gli  aiuti  avevano  fatti  al  Re,  quello  gli 
odiava,  cominciò  ad  amargli,  c<l  a  faie  maggio- 
ri favori  che  l'usato  a' loro  Oratori.  La  quale 
inclinazione  conosciuta  da  Lorenzo  de'  Medici, 
fu  con  ogni  industria  aiutata;  perché  giu-.lirava 
essergli  di  grande  riputazione,  quando  all'ami- 
cizia teneva  col  Re  e'  potesse  aggiugnere  <piel- 
la  del    Papa.    Aveva  il   Pontefice   un    figliuolo 
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rliiainato  Fi-.incrsco,  e  dosidcraiulo  onorarlo  di 
Stati  e  il"  amici  pnrliò  potesse  dopo  la  sua 
nnn[e  maiitonnli,  non  ron(d)h(;  in  Italia  con 
fili  lo  potessi"  i)iri  sinnamrntc  con^jiui^nere  che 
con  Lorenzo;»»  prreiò  operò  in  modo  che  Lo- 
renzo <;]!  dèlie  per  donna  una  sua  figliuola. 
Fatto  questo  parentado  ,  il  ouale  desiderava 
che  i  Genovesi  d'accordo  cedessero  Serezan.i 
a' Fiorentini,  mostrando  loro  come  e' non  pò 
tevano  tenere  quello  che  Agostino  aveva  ven- 
duto, né  Agostino  poteva  a  san  Giorgio  dona- 
re quello  che  non  era  suo.  Nondimeno  non 
potette  mai  fiirc  alcuno  profitto;  anzi  i  Geiio- 
Tesi  (mentre  che  queste  cose  a  Roma  si  prati- 
cavano) armarono  molti  loro  legni,  e  senza  che 
a  Firenze  se  n'intendesse  cos' alcuna,  posero 
tremila  fanti  in  terra,  ed  assalirono  la  rócca 
di  Sere/anello,  posta  sopra  a  Serezana  e  posse- 
duta dai  Fiorentini;  ed  il  borgo,  il  quale  e  a 
canto  a  quella,  predarono  ed  arsero;  e  appres- 
so poste  le  artiglierie  alla  ròcca,  quella  con 
ogni  sollecitudine  combattevano.  Fu  questo  as- 
salto nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini;  onde- 
che  subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino 
a  Pisa  ragnnarono,  e  si  tlolsero  col  Papa,  che 
mentre  quello  trattava  della  pace,  i  Genovesi 
avevano  mosso  loro  la  guerra.  Mandarono  di- 
poi Pietro  Corsini  a  Lucca  per  tenere  in  fe- 
de quella  città.  Mandarono  Pagolantonio  So- 
derihi  a  Venezia  per  tentare  gli  animi  di  quel- 
la Repubblica.  Domandarono  aiuti  al  Re  ed 
al  signor  Lodovico,  nò  da  alcuno  gli  ebbe- 
ro :  perchè  il  Re  disse  dubitare  dell'  armata 
del  rurco;  e  Lodovico  sotto  altre  cavillazioni 
differì  il  mandargli.  E  cosi  i  Fiorentini  nelle 
guerre  loro  quasi  sempre  sono  soli,  né  trova- 
no chi  con  queir  animo  gli  sovvenga,  che  lo- 
ro altri  aiutano.  Né  questa  volta  per  essere  dai 
confederati  abl)andonati  (non  sendo  loro  nuovo) 
si  sbigottirono;  e  fatto  un  grande  esercito  sot- 
to Jacopo  Guicciardini  e  Pietro  Vettori  conlra 
al  nimico  lo  mandarono  i  quali  fecero  uno  al- 
loggiamento sopra  il  fiume  della  Magra.  In  quel 
inez/o  Serezanello  era  stretto  forte  dai  nimici, 
i  quali  con  cave  ed  ogni  altra  forza  l'espugna- 
vano. Talché  i  Commissaij  deliberarono  soccor- 
rerlo, né  i  nimiei  ricusarono  la  zuffa;  e  venuti 
alle  mani,  furono  i  Genovesi  rotti,  dove  rimase 
prigione  messer  Luigi  dal  Fiesco  con  molti  al- 
tri Capi  del  nimico  esercito.  Questa  vittoria 
non  isbigoltì  in  modo  i  Serezanesi,  che  si  vo- 
lessero arrendere,  anzi  ostinatamente  si  prepa- 
rarono alla  difesa,  ed  i  Commissari  fiorentini 
all'offesa;  tantoché  la  fu  gagliardamente  com- 
battuta e  difesa.  E  andando  questa  espugna- 
zione in  lungo,  parve  a  Lorenzo  de' Medici  di 
andar  in  campo,  dove  arrivato  presero  i  nostri 
soldati  animo,  ed  i  Serezanesi  lo  perderono; 
perché  veduta  l'ostinazione  dei  Fiorentini  ad 
offendergli,  e  la  freddezza  dei  Genovesi  a  soc- 
corrergli ,  lii)eramente  e  genz' altre  condizioni 
nelle  braccia  di  Lorenzo  si  rimisero  e  venuti 
nella  potestà  dei  Fiorentini  furono  (eccetto  po- 
chi della  ribellione  autori)  umanamente  trat- 
tati. Il  signor  Lodovi<o  «lurante  quella  espu- 
gnazione aveva  mandate  le  sue  genti  d'arme  a 
Pontrenioli  jxt  mostrar  di  venire  ai  favori  no- 
stri. Ma  avendo  intelligenza  in  Onora  si  levò 
la  parte  contro  a.  quelli  «he  regj^evuno,  e  con 
r aiuto  di  quelle  genti  si  Uierono  al  Duca  «li 
>Iilano. 

Jn  questi  tempi  i    Tedeschi   avevano   mosso 
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guerra  ai  Veneziani  ,  <;  lìoccolino  da  Osimo 
nella  Marea  aveva  fitto  ribellare  Osimo  al  Papa, 
e  piesone  la  tirannide.  Costui  dopo  molli  acci- 
denti fu  contento  (persuaso  da  Lorenzo  de'  Me- 
di<i)  di  rendere  quella  città  al  Pontefice,  e  ne 
venne  a  Firenze,  dove,  sotto  la  fede  di  Lorenzo, 
più  tempo  onoratissimamente  visse.  Dipoi  an- 
datone a  IMilano,  dove  non  trovò  1^  medesima 
fede ,  fu  dal  signor  Lodovico  fjitto  morire.  I 
Vene/.iani  assaliti  dai  Tedeschi  furono  propin- 
qui alla  città  di  Trento,  rotti,  ed  il  signor  Ro- 
berto da  san  Severino  ,  loro  capitano,  morto. 
Dopo  la  qual  perdita  i  Veneziani,  secondo  l'or- 
dine della  fortuna  loro,  fecero  nn  accordo  con 
i  Tefleschi,  non  come  perdenti,  ma  come  vin- 
citori; tanto  fu  per  la  loro  Repubblica  onore- 
vole. 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti  in 
Romagna  importantissimi.  Francesco  d'Orso  F"ur- 
livese  era  uomo  di  grande  autorità  in  quella 
città.  Questi  venne  in  sospetto  al  Conte  Giro- 
lamo, talché  più  volte  dal  Conte  fu  minaccia- 
to. Dondeché  vivendo  Francesco  con  timore 
grande,  fu  confortato  dai  suoi  amici  e  parenti 
di  prevenire;  e  poiché  temeva  di  essere  mor- 
to da  lui,  ammazzasse  prima  quello  e  fuggisse 
con  la  morte  d'  altri  i  pericoli  suoi.  Fatta  adun- 
que questa  deliberazione,  e  fermo  l'animo  a 
questa  impresa,  elessero  per  il  tempo  il  giorno 
del  mercato  di  Forlì;  perché  venendo  in  quel 
giorno  iu  quella  città  assai  del  contado  loro 
amici,  pensarono,  senz'avergli  a  far  venire, 
potere  dell'opera  loro  valersi.  Era  del  mese  di 
maggio,  e  la  maggior  parte  degl'  Italiani  hanno 
per  consuetudine  di  cenare  di  giorno.  Pensa- 
rono i  congiurati,  che  l'ora  comoda  fosse  ad 
ammazzarlo  dopo  la  sua  cena,  nel  qual  tempo 
cenando  la  sua  famiglia  ,  egli  quasi  restava  la 
camera  solo.  Fatto  questo  pensiero,  a  cjuell'ora 
deputata  Francesco  n'andò  alle  case  del  Conte, 
e  lasciali  i  compagni  nelle  prime  stanze,  arri- 
valo alla  camera  dove  il  Conte  era,  disse  ad  un 
suo  cameriere  che  gli  facesse  intendere  come  gli 
voleva  parlare.  Fu  P'ranccsco  intromesso,  e  tro- 
vato quello  solo,  dopo  poche  parole  di  un  si- 
mulato ragionamento,  l'ammazzò;  e  chiamati  i 
compagni ,  ancora  il  cameriere  ammazzarono. 
Veniva  a  sorte  il  Capitano  della  Terra  a  parlare 
al  Conte,  e  arrivato  in  sala  con  pochi  dei  suoi, 
fu  ancora  egli  dagli  ucciditori  del  Conte  morto. 
P'atti  questi  omicidj,  levato  il  romoie  grande, 
fu  il  corpo  del  Conte  fuora  delle  finestre  gittato, 
e  gridando  Cliiesa  e  Libertà ,  fecero  armare 
tutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l'avarizia 
e  crudeltà  del  Conte  ,  e ,  saccheggiate  le  sue 
case,  la  Contessa  Catlerina  e  tutti  i  suoi  figliuoli 
jiresero.  Restava  solo  la  fortezza  a  pigliarsi,  vo- 
lendo che  questa  loro  impresa  avesse  felice  fi- 
ne. A  che  non  volendo  il  Castellano  eondiseen- 
d(-re,  pregarono  la  Contessa  fosse  contenta  di- 
sporlo  a  darla.  Il  che  ella  pioinise  fare,  quan- 
do eglino  la  lasciassero  entrare  in  quella,  e  per 
pegno  della  fede  ritenessero  i  suoi  figliuoli.  Cre- 
dettero i  congiurali  alle  sue  parole,  e  permì- 
sonle  l'entrarvi;  la  quale  come  fu  dentro,  gli 
minacciò  di  morte  e  d'  ogni  qualità  di  suppli- 
cio  in  ven<lelta  d<'I  marito,  e  minacciamlo  (pielli 
d'ammazzarle  i  figlinoli,  rispose  coni' ella  ave- 
va seco  il  modo  a  rifarne  d<'gli  altri.  Sbigottiti 
pertanto  i  congiurati,  veggendo  come  dal  Papa 
non  «;rano  sovvenuti,  e  sentendo  come  il  signor 
Lodovico,  zio  alla  Contessa,  mandava  gente  in 
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suo  aiuto,  tolte  delle  sostanze  loro  quello  po- 
terono portare,  se  n'andarono  a  Città  di  Ca- 
stello. Ondecliè  la  Contessa  ripreso  lo  Stalo,  la 
morte  del  marito  con  ogni  generazione  di  cru- 
deltà vendicò.  I  Fiorentini  inlesa  la  morie  del 
Conte,  presero  occasione  di  ricuperare  la  Ròc- 
ca di  Piancaldoli,  stala  loro  dal  Conte  per  lo 
addietro  occupala.  Dove  mandate  le  loro  gen- 
ti, quella  con  la  morte  del  Cieco  architettore 
famosissimo  ricuperarono. 

A  questo  tumulto  in  Romagna  un  altro  in 
quella  provincia  non  di  minore  momento  se 
n'aggiunse.  Aveva  Galeotto  signore  di  Faenza 
per  moglie  la  figliuola  di  messer  Giovanni  Bea- 
tivogli  Principe  in  Bologna.  Costei  o  per  gelo- 
sia,  o  per  essere  male  del  marito  trattata,  o 
per  sua  eattiva  natura  aveva  in  odio  il  suo  ma- 
rito, ed  in  tanto  procede  coli' odiarlo,  ch'ella 
deliberò  di  torgli  lo  Stato  e  la  vita,  e  simulata 
certa  sua  infermità  si  pose  nel  letto,  dove  or- 
dinò che  venendo  Galeotto  a  visitarla,  fosse 
da  certi  suoi  confidenti,  i  quali  a  quello  effet- 
to aveva  ìh  camera  nascosti,  morto.  Aveva  co- 
stei di  questo  suo  pensiero  fallo  partecipe  il 
padre,  il  quale  sperava,  dopo  che  fosse  morto 
il  genero,  divenire  Signore  di  Faenza.  Venuto 
pertanto  il  tempo  destinato  a  qiiest'  omicidio, 
entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie,  secon- 
do la  sua  consuetudine;  e  stalo  seco  alquanto 
a  ragionare,  uscirono  dei  luoghi  segreti  della 
camera  gli  ucciditori  suoi,  i  quali  senza  che  vi 

fuìtesse  far  rimedio,  l' amma/./.arono.  Fu  dopo 
.1  costui  morte  il  romore  grande;  la  moglie 
con  un  suo  piccolo  figliuolo,  detto  Astorre,  si 
fuggi  nella  rócca,  il  popolo  prese  l'armi,  mes- 
ser Giovaimi  Benlivogli  insieme  con  un  Berga- 
mino, condolliere  del  Duca  di  ìMilano.  prima 
pieparatisi  con  assai  armati,  entrarono  in  Faen- 
za, dove  ancora  era  Antonio  Boscoli  fiorentino; 
e  congregali  in  tal  tumulto  tulli  quelli  Capi 
insieme ,  e  parlando  del  governo  della  terra  , 
gli  uomini  di  Val  di  Lainona,  ch'erano  a  quel 
romore  popolarmente  corsi .  mossero  l' armi 
contro  a  messer  Giovanni  ed  a  Bergamino,  e 
questo  ammazzarono,  e  quello  ptesero  prigio- 
ne, e  gridando  il  nome  d'Astorre  e  dei  Fioren- 
tini, la  città  al  loro  Commissario  raccomanda- 
rono. Questo  caso  inteso  a  Firenze  dispiacque 
assai  a  ciascuno  ;  nondimeno  fecero  messer  Gio- 
vanni e  la  figliuola  liberare  j  e  la  cura  della 
città  e  d'Astorre  con  volontà  di  lutto  il  po- 
polo presero.  Seguirono  ancora  olirà  questi 
(poiché  le  guerre  principali  intra  i  maggiori 
principi  si  composero),  per  molti  anni  assai  tu- 
multi in  Romagna,  nella  Marca,  ed  a  Siena;  i 
quali  per  essere  stali  di  poco  momento  giudi- 
co esser  superfluo  il  raccontarli.  Vero  è,  che 
quelli  di  Siena,  poiché  il  Duca  di  Calavria  do- 
po la  guerra  del  setlanlolto  se  ne  partì,  furo- 
no più  spessi,  e  dopo  molle  variazioni  (che  ora 
<Ioininava  la  plebe,  ora  i  Nobili)  restarono  i 
Nobili  superiori  .  infia  i  quali  presero  più  au- 
torità che  gli  altri,  Pandolfp  e  Jaco])o  Petrucci, 
i  quali  l'  uno  per  prudenza,  1'  altro  per  l'ani- 
mo diventaiono  come  Principi  di  quella  città. 
Ma  i  Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Scrczana, 
vissero  MiGuo  al  mille  quattrocento  novantadue,, 
che  Lorenzo  de' Medici  mori,  in  una  felicità 
grandissima;  perché  Lorenzo,  posate  Farmi 
d'Italia,  le  quali  per  il  senno  ed  autorità  sua 
s'erano  ferme,  volse  l'animo  a  far  grande  sé 
e  la  città  sua,  ed  a  Piero  suo  primogenito  1'  Al- 


fonsina figliuola  del  cavaliere  Orsino  congiunse. 
Dipoi  Giovanni  suo  secondo  figliuolo  alla  di- 
gnità del  Cardinalato  trasse.  11  che  tanto  fu 
più  notabile,  quanto  fuora  d'ogni  passato  esem- 
pio, non  avendo  ancora  quattordici  anni,  fu  a 
tanto  grado  condotto.  Il  che  fu  una  scala  da 
])oter  far  salire  la  sua  casa  in  cielo,  come  poi 
nei  seguenti  tempi  intervenne.  A  Giuliano,  terzo 
suo  figliuolo,  perla  poca  età  e  per  il  poco  tempo 
che  Lorenzo  visse,  non  potette  di  straordinaria 
fortuna  provvedere.  Delle  figliuole  l'una  a  Jaco- 
po Salviati,  l'altra  a  Francesco  Cibo,  la  terza  a 
Piero  Ridolfi  congiunse;  la  quarta,  la  quale  eg)i 
per  tenere  la  sua  casa  imita  aveva  maritata  a 
Giovanni  de' siedici,  si  morì.  JNell' altre  sue  pri- 
vate cose  fu  quanto  alla  mercatanzia  infelicis- 
simo; perchè  per  il  disordine  dei  suoi  mini- 
stri, i  quali  non  come  privali,  ma  come  prin- 
cipi le  sue  cose  amministravano,  in  molte  parli 
molto  suo  mobile  fu  spento;  in  modo  che  con- 
venne che  la  sua  patria  di  gran  somma  di  da- 
nai-i lo  sovvenisse.  Ondecbc  quello  per  non 
tentare  più  simile  fortuna,  lasciate  da  parte  le 
mercantili  industrie,  alle  possessioni,  come  più 
slabili  e  più  ferme  ricchezze,  si  volse.  E  nei 
Pratese ,  nel  Pisano ,  ed  in  Val  di  Pesa  fece 
possessioni  per  utile  e  per  qualità  di  edifizj  e 
di  magnificenza  non  da  privato  cittadino  .  ma 
regie.  Volsesi  dopo  questo  a  far  più  bella  e 
maggioro  la  sua  città  ;  e  perciò  scudo  in  quella 
molti  spazj  senza  abitazioni,  in  essi  nuove  stra- 
de da  eni|>iersi  di  nuovi  edifizj  ordinò,  onde- 
che  quella  città  ne  divenne  più  bella  e  mag- 
giore. E  perché  nel  suo  Slato  più  quieta  e  si- 
cura vivesse ,  e  potesse  i  suoi  nimici  discosto 
da  sé  combattere  o  sostenere,  veiso  Bologna  nel 
mezzo  dell'Alpi  il  Castello  di  Fiorenznola  af- 
fortificò.  Verso  Siena  delle  principio  ad  instau- 
rare il  Poggio  Imperiale,  e  farlo  fortissimo. 
Verso  Genova,  con  l'acquisto  di  Pietrasanta  e 
di  Serezana.  quella  via  al  nimico  chiuse.  Dipoi 
con  stipendj  e  provvisioni  manteneva  suoi  amici 
i  Baglloni  in  Perugia,  i  Vitelli  in  Città  di  Ca- 
stello, e  di  Faenza  il  Governo  particolare  ave- 
va ;  le  quali  tutte  cose  erano  come  fermi  pro- 
pugnacoli alla  sua  città.  Tenne  ancora  in  ([ue- 
sti  tempi  pacifici  sempre  la  sua  patria  in  festa, 
dove  spesso  giostre  e  rappresentazioni  di  fatti 
e  trionfi  antichi  si  vedevano;  ed  il  fine  suo  era 
tenere  la  città  abbondante,  unito  il  Popolo  e 
la  Nobiltà  onorala.  Amava  maravigliosamente 
qualunque  era  in  un'arte  eccellente,  favoriva 
i  letterati;  di  che  messer  Agnolo  da  Montepul- 
ciano, messer  Crislofano  Landini,  e  messer  De- 
metrio Greco  ne  possono  rendere  ferma  tesli- 
monianza.  Ondeché  il  Conte  Giovanni  della  ÌMi- 
randola,  uomo  quasiché  divino,  lasciate  tulle 
1'  altre  parti  di  Europa  eh'  egli  aveva  peragra- 
te,  mosso  dalla  magnificenza  di  Loren/o,  pose 
la  sua  abitazione  in  Firenze.  Dell' architellura, 
della  musica,  della  poesia  maravigliosamente  si 
dilettava.  Molle  composizioni  poetiche,  non 
solo  composte,  ma  comentate  ancora  da  lui 
appariscono.  E  perché  la  gioventù  fiorentina 
potesse  negli  studj  delle  lettere  esercitarsi,  aper- 
se nella  citta  di  Pisa  uno  studio,  dove  i  più 
eccellenti  uomini,  che  allora  ih  Italia  fossero, 
condusse.  A  frate  Mariano  da  Chinazano  del- 
l'Ordine di  S.  Agostino  ,  perchè  era  predica- 
tore eccellentissimo,  uno  munistero  propinquo 
a  Firenze  edificò.  Fu  dalla  fortuna  e  da  Dio  som- 
mamente amato;  per  il  che  tutte  le  sue  impre- 
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so  ebbero  felice  fine,  e  lutti  i  suoi  iiimici  infe- 
lice ;  perchè  oltre  ai  Pazzi  ,  fu  ancora  voluto 
nel  Carmine  ila  battista  Fresc()l>aldi ,  e  nella 
sua  villa  ila  BaIJinotto  da  Pistoia  ammazzare , 
e  ciascuno  insieme  con  i  consci  dei  loro  segre- 
ti ,  dei  malvagi  pensieri  loro  patirono  giustis- 
sime pene.  Questo  suo  modo  di  vivere,  que- 
sta sua  prudenza  e  fortuna  fu  dai  Principi  non 
solo  d' Italia,  ma  longinqui  da  quella  con  am- 
mirazione conosciuta  e  stimata.  Fece  Mattia  Re 
d'  Ungheria  molti  segni  dell'amore  gli  porta- 
va. Il  Snidano  con  suoi  Oratori  e  suoi  doni  lo 
visitò  e  presentò.  Il  Gran  Tuico  gli  pose  nelle 
mani  Bernardo  Bandini  del  suo  fratello  ucci- 
ditore. Le  quali  cose  lo  facevano  tenere  in  Ita- 
lia mirabile.  La  quale  riputazione  ciascuno  gior- 
no per  la  prudenza  sua  cresceva ,  perche  era 
nel  discorrere  le  cose  eloquente  ed  arguto,  nel 
risolvere  savio,  nell'  eseguirle  presto  ed  ani- 
moso. Né  di  quello  si  possono  addurre  vizj  che 
maculassero  tante  sue  virtù ,  ancoraché  fosse 
nelle  cose  veneree  maravigliosamente  involto, 
e  che  si  dilettasse  d'  uomini  faceti  e  mordaci, 
e  di  giuochi  puerili,  più  che  a  tanto  uomo  non 
pareva  si  convenisse  ;  in  modo  che  molte  volte 
fu  visto  intra  i  suoi  figliuoli  e  figliuole  trai  loro 
trastulli  mescolarsi.  Tantoché  a  considerare  in 
ciucilo  e  la  vita  leggiera,  voluttuosa  e  la  grave, 
SI  vedeva  in  lui  essere  due  persone  diverse 
quasi  con  impossibile  congiunzione  congiunte. 
Visse  negli  ultimi  tempi  pieno  di  affanni  causati 


dalia  malattia,  che  lo  teneva  maravigliosamente 
afflitto;  perchè  era  da  intollerabili  doglie  eli 
stomaco  oppresso,  le  quali  tanto  lo  strinsero  , 
cIk"  (li  aprdc  nel  mille  quattrocento  novantadue 
morì ,  I'  anno  quarantaquattro  della  sua  età. 
Né  mori  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firen- 
ze, ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza, 
né  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse.  E  come 
dalla  sua  morte  ne  dovessero  nascere  grandis- 
sime rovine ,  ne  mostrò  il  cielo  molti  eviden- 
tissimi segni  ;  intra  i  quali  1'  altissima  sommità 
del  tempio  di  Santa  Rcparata  fu  da  un  fulmine 
con  tanta    furia    percossa ,  che  gran   parte    di 

3uel  pinacolo  rovinò  con  stupore  e  maraviglia 
i  ciascuno.  Dolsonsi  adunque  dalla  sua  morte 
tutti  i  suoi  cittadini,  e  tutti  i  Principi  d'Ita- 
lia ;  di  che  ne  fecero  manifesti  segni ,  perchè 
non  ne  rimase  alcuno,  che  a  Firenze,  per  suoi 
Oratori,  il  dolore  preso  di  tanto  caso  non  si- 
gnificasse. Ma  se  quelli  avessero  cagione  giu- 
sta di  dolersi  lo  dimostrò  poco  dipoi  l'effetto; 
perchè  restata  Italia  priva  del  consiglio  suo , 
non  si  trovò  modo  per  quelli  che  rimasero,  né 
d' empiere  né  di  frenare  la  ambizione  di  Lo- 
dovico Sforza  Governatore  del  Duca  di  Mila- 
no. Per  la  qual  cosa  subito  morto  Lorenzo  , 
cominciarono  a  nascere  quelli  cattivi  semi  ,  i 
quali  non  dopo  molto  tempo  (non  sendo  vivo 
chi  gli  sapesse  spegnere)  rovinarono,  ed  ancora 
rovinano  l' Italia. 
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Jl  apa  Alessandro  volle  clie  Alfonso  elèsse  ad 
un  suo  figliuolo  la  sua  figliuola,  e  non  volen- 
do il  Re,  se  ne  sdegnò^  donde  che  Alessandro 
scrisse  al  Re  di  Francia  come  egli  venisse  alla 
ricuperazione  del  regno  di  Napoli  ;  donde  che 
Carlo,  se  prima  vi  pensava,  cominciò  ad  aver- 
ne voglia.  A  questo  si  aggiunse  che  il  Signor 
Lodovico  ffovernava  Io  stato  di  Milano  come 
principe,  non  come  governatore,  perche  es- 
sendo Giovan  Galeazzo  già  adulto,  non  che 
pensasse  restituirgli  il  governo,  pensava  di  ri- 
strignerlo,  e  si  aveva  tirato  appresso  ogni  auto- 
rità; il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre  d'Ippo- 
lita, moglie  di  Giovan  Galeazzo.  Ma  Fernando 
suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni  cosa  che  voles- 
se tentare,  perchè  temeva  che  non  movesse 
Francia,  e  per  fermare  V  animo  di  Lodovico 
aveva  pensato  in  persona  andare  a  Genova,  e 
rimettersi  nelle  sue  mani,  e  giustificarlo,  e  fa- 
re il  divorzio  con  Giovan  Galeazzo,  con  dare 
quella  fanciulla  a  Lodovico  ;  il  che  non  potet- 
te prontamenlc  eseguire;  onde  che  Alfonso, 
come  più  caldo  e  meno  prudente,  cominciò  a 
tenere  pratiche  contro  di  lui.  Fu  chi  credette 
non  l'amore  della  figliuola,  né  l'odio  di  Lodo- 
vico movesse  Alfonso,  ma  una  ambizione  di 
occupare  quello  stato  di  Lombardia,  come  suo 
ereditario,  già  lasciato  da  Filippo  Visconti 
(non  avendo  figliuoli  maschi)  ad  Alfonso  suo 
avolo,  perchè  dai  Viniziani,  che  dopo  la  mor- 
te di  quello  vi  aspiravano,  lo  difendesse.  Fece 
la  prima  cosa  accordo  con  i  Fiorentini,  come 
per  unirsi  per  bene  della  città,  ma  in  fatto 
er  rimuoverli  dalla  amicizia  di  Lodovico  ;  e 
'iero  non  se  ne  consigliò  con  gli  amici  vec- 
chi, ma  con  gente  nuova,  tanto  che  si  fece  le- 
ga con  Alfonso  :  e  Papa  Alessandro  si  rimutò 
e  si  aggiunse  alla  lega  di  costoro,  e  si  accoz- 
zarono insieme  a  Vicovaro,  la  qual  convenzio- 
ne desiò  il  Moro,  il  quale  mandò  suoi  oratori 
a  Firenze  a  Piero  a  ricordargli  P  amicizia  vec- 
chia, ed  ammonirlo  del  futuro.  Piero  rispose 
sue  favole  e  clie  voleva  stare  di  mezzo,  e  es- 
sere intatto  da  tanti  mali  che  si  appaiccchia- 
vano.  Udite  queste  cose  il  Moro,  e  vcggendo 
che  l'erano  finte,  e  deliberò  di  fare  ogni  cosa 
perchè  il  Re  passasse.  Stette  in  dubbio  perchè 
si  vedeva  in  Italia  un  nimico  implacabilCj  in 
Francia  un  amico  poco  fedele,  perchè  sapeva 
che  il  Re  non  poteva  passare  con  poco  eser- 
cito, e  passato  che  fosse  vedeva  avere  posto  se- 
co gli  altri  Italiani  in  una  servitù  .•  pure  vol- 
tosi  alla  passata  mandò  oratori  in  Francia  con 
danari,  e  con  commissioni  che  facessero  ogni 
sforzo  che  il  Re  passasse.  II  Re  intesa  dal  Mo- 
ro la  legazione,  la  propose   nel   suo  consiglio, 


P 


e  Jacopo  Granville  ammiraglio  fu  principe  a 
sconsigliarlo,  e  gli  altri  pensando  più  alla  pre- 
da che  al  male  che  ne  poteva  loro  risultare, 
confortavano  la  impresa;  tanto  che  si  deliberò 
la  impresa,  e  pensò  di  comporsi  con  i  vicini, 
con  i  quali  aveva  due  inimicizie,  P  una  coQ 
P  Imperadore,  e  l'altra  col  Re  di  Spagna:  con 
P  Imperadore  compose  le  cose  mediante  il  Mo- 
ro, e  con  il  Re  con  dar  Perpignano.  Ordinò 
un^  armata  a  Marsilia  :  mandò  oratori  per  Ita- 
lia a  tentare  i  popoli,  e  speculare  i  siti  delle 
Provincie.  La  commissione  era  che  il  Re  non 
per  ambizione  moveva  guerra,  ma  per  riavere  il 
suo  regno  chiedeva  ajuto,  o  almeno  il  passo 
libero  dal  Papa  e  dai  Fiorentini.  Fu  risposto 
che  non  potevavo  rompere  la  fede  a  Napoli;  i 
Viniziani  dissero  non  potere  rispetto  al  Turco 
nimico  vecchio,  e  per  questo  consigliavano  il 
Re  di  Francia  a  desistere  dalla  impresa,  ac- 
ciocché il  Re  non  mettesse  il  Turco  in  Italia; 
pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  stareb- 
bono  di  mezzo.  Mentre  che  queste  legazioni  ci 
calavano,  deliberò  Alfonso  rivoltare  Genova  e 
torla  a  Lodovico,  e  fece  un'  armata  di  trenta 
galee  e  altrettante  navi,  e  sotto  Federigo  suo 
fratello  le  mandò  a  Livorno,  sopra  le  quali  era 
messer  Obicetto  dal  Fiesco  e  messer  Paolo  F're- 
goso,  i  quali  erano  dagli  Adorni,  che  reggevano 
Genova  per  il  Duca,  stati  privi  dello  stato,  e 
con  questi  sollecitavano;  e  dall'  altra  parte  i 
Genovesi  con  i  favori  del  Duca  feciono  una 
grossa  armata  a  Genova,  e  Carlo  vi  mandò  il 
Duca  d'Orliens  con  Svizzeri  a  difenderla.  An- 
dorno  per  pigliare  il  castello  di  Rapalle,  dove 
sforzati  dai  nimici  Genovesi  furono  rotti.  Do- 
po questa  vittoria  il  Moro  scrisse  a  Piero,  ri- 
chiedendolo che  fosse  mezzano  alla  pace.  Pie- 
ro gli  rispose  bene  e  fece  male,  perchè  ogni 
cosa  comunicò  con  Alfonso,  e  di  più  per  far 
venire  il  Moro  in  disgrazia  di  Carlo,  ordinò 
che  l'oratore  suo  venisse  in  camera  a  vederlo 
come  malato,  e  nascose  quello  di  Francia  in 
un  luogo  segreto  della  camera,  e  gli  fé' leggere 
la  lettera  del  Moro;  la  qual  cosa  più  presto 
accelerò  la  venuta  del  Re,  perchè  il  Mor^^ 
disperatosi  dello  accordo,  lo  sollecitava  con 
maggior  tempesta  ;  il  che  fece  che  Alfonso  si 
rinchiuse  per  il  dolore,  tale  che  nacque  fama 
che  egli  era  impazzato.  Ma  riavuti  gli  spiriti, 
deliberò  farsi  incontro  alla  fortuna,  e  manda- 
re P  esercito  suo  con  PVrnando  suo  figliuolo  alla 
volta  dì  Lombardia,  sotto  nome  dell' Imperado- 
re, sperando  di  fórre  lo  stato  a  Lodovico,  sa- 
pendo come  egli  era  odiato  per  le  cagioni,  ec.  Il 
Moro  fece  venire  con  gente  Monsignore  d'Ubi- 
gny  armata  gravissima  a  Nizza,  a  Marsilia,  a 
Genova.  II  Re  venne  a  Lione  per  fare  favore 
ed  ordinare  in  modo  che  fu  prima  d'Ubigny  in 
Romagna,  che  Fernando,  il  quale  accelerato 
il  viaggio  venne  a  Ravenna  propinquo  al  cam- 
po d'Lbigny,   dove   si   dondolarono  un    pezzo, 


i3G  MACHIAVELLI 

non    avcnilo    FcifMiido    antoiilà    Ji    appiccare 


Ja  y.iiiri.  Intanto  il  Ke  *i  j)aiiì  da  Lione  per 
venire  in  Lombardia,  e  <aiiiinitiando  nacque 
un  rumore  nell'esercito,  che  il  Aloro  li  tradi- 
va, e  fu  tanto  che  i  principi  furono  per  vol- 
tarsi indietro,  e  il  Ke  ancora  cominciò  a  dubi- 
tare. Ma  oi^ni  cosa  fu  ferma  da  S.  Pietro  iV*  i'ìn- 
ciilii  con  il  cicalare  che  fece,  tanto  che  il  Re 
disse:  andiamo  adunque  dove  ci  chiama  la  glo- 
ria della  guerra,  la  discordia  dei  popoli,  e  gli 
ajuti  degli  amici.  Seguendo  il  cannnino  per 
r  Alpe  di  Ginevra  passò  in  Italia  ed  airivò  in 
Asti,  terra  stata  lungamente  de'  Francesi.  Ven- 
ne a  Ticino  dove  era  annnalato  Giovan  Ga- 
leazzo che  era  Duca,  e  dove  poco  difioi  mori, 
ed  il  Re  lo  andò  a  visitare,  e  fu  ojiinione  che 
morisse  di  veleno  come  un  cane,  e  per  levare; 
la  suspicione  fu  contento  Lodovico  che  vi  an- 
dasse. Pensò  Carlo  so  doveva  andare  per  la 
Romagna,  o  per  la  Toscana  :  da  ogni  parte  era 
rlie  dire  ;  pure  deliberò  andarne  per  Toscana 
per  i  conforti  del  Moro.  Queste  nuove  venule 
a  Firenze  sbigottirono  la  città.  Piero  privo  di 
consiglio  deliherò  di  andare  incontro  al  Re,  e 
fattosi  fare  arìibasciadorc  se  ne  andò  a  Sereza- 
na,  e  dipoi  se.  ne  andò  al  Re,  e  avendolo  tro- 
vato in  cammino,  se  gli  pose  ginocchione  in- 
nan?;i  escusandosi,  ed  in  line  offerendogli  se  e 
la  città.  La  somma  delle  cose  fu,  che  il  Re 
volse  gli  ponesse  in  mano  le  fortezze,  e  gli  des- 
se gran  somma  di  danari.  Piero  scrisse  questo 
ai  nìagistrati,  dipoi  ne  andò  a  Firenze,  niten- 
dcndo  come  quivi  era  per  nascere  tumulto,  e 
per  tenerla  in  fede.  A  Firenze  s'intese  con  di- 
spiacere la  cosa,  in  modo  che  mandorno  ora- 
tori al  Re  che  vedcssono  che  la  Repubblica  non 
capitasse  male,  e  del  i-esto  si  rimctfessono  n<l 
Re.  Piero  intanto  comparse,  e  già  per  tutti  i 
cerchi  si  diceva  che  la  città  era  tradita  e  ven- 
duta da  lui,  e  massime  che  gli  aveva  condotto 
con  le  sue  genti  a  Firenze  Paolo  Orsini;  per  la 
qual  cosa  la  sua  tornala  non  fu  grata  ad  alcu- 
no, e  odiosa  a  molli,  tanto  che  già  ciascuno 
vellosi  a  ripetere  la  libertà,  ed  essendo  ito  in 
palazzo  e  ributtato,  se  ne  tornò  a  casa,  e  pri- 
vo di  consiglio  tentando  ora  la  forza,  ora  la 
grazia,  ne  conHdando  in  alcuno,  se  ne  fuggì 
con  tutti  i  suoi  a  Bologna.  La  qual  cosa  aven- 
do intesa  Fernando,  che  era  con  lo  esercito  a 
Cesena,  vedendosi  mancati  sotto  i  Fiorentini, 
che  già  avevano  ricevuto  il  Re,  se  ne  andò  a 
Roma,  dove  con  Alessandro  convennoiio  di  di- 
fendere Roma.  Piero  stelle  pochi  di  a  Bologna, 
che  lasciati  quivi  i  suoi,  se  ne  andò  a  Vinegia, 
ma  a  ^"irenze  andava  sottosopra  ogni  cosa. 

A  Pienza,  città  di  Siena  vicina  a  .Montepul- 
ciano a  sei  miglia ,  abitava  un  messer  Andrea 
Piccoloniini,  nipote  di  Papa  Pio,  quasi  la  mag- 
gior parte  dell'  anno  ,  il  quale  teneva  buona 
amicizia  con  molti  di  Multepulciano,  tra'  quali 
fu  un  Francesco  di  Michelagnolo  Paganucci  , 
che  spesso  andava  allora  a  Siena  per  la  infer- 
mità di  un  suo  fratello  messer  Bartolommeo  Pa- 
ganucci. Ed  in  (juel  medesimo  tempo  fu  eletto 
Potestà  di  Chianciano  messer  Antonio  Bichi , 
nomo  di  grande  autorità  in  Siena  ;  e  perchè 
questo  Chianciano  è  terra  vicina  a  Montepul- 
ciano a  quattro  miglia ,  e  per  gli  confini  ave- 
vano avute  contese  e  brighe  molli  anni,  sotto 
nome  di  comporre  tali  differenze  detto  messer 
Antonio  parlava  quasi  ogni  di  con  gli  infrascritti 
nomini  di  Moulepulciauo,  i  quali  gli  converti 


e  dispose,  perchè  a  quelli  tempi  in  Montepul- 
ciano questa  eccelsa  Repubblica  avea  mandata 
un  Ì3anilo  di  dov(;rc  fare  la  nuova  gravezza  delle 
tiecime,  che  fece  loro  mollo  scudo  a  disporre 
gli  uomini  contro  di  Marzocco,  e  massime  che 
la  composizione  era  stata  già  pochi  mesi  in- 
nanzi fatta  tra  questa  Repubblica  e  Montepul- 
ciano delle  monete  bianche,  cioè  di  avere  in 
quella  compensa  il  sale  a  nn  terzo  meno  di 
pregio.  Come  (pii  si  mutò  lo  stato,  furono  gra- 
vati i  Montepulcianesi  e  presi  dal  Bargello  per 
il  detto  sale,  però  pensai ono  potesse  loro  riu- 
scire, e  di  marzo  a  dì  vcntisci  tcntorono  in  que- 
sto modo;  cioè  deliberarono  pigliare  la  rocca 
della  terra,  che  era  mal  guardata  e  peggio  for- 
nita di  vettovaglia ,  cioè  farina ,  vino  e  pane, 
con  quattro  scinniniti  provvigionati  che  tutto 
il  dì  slavano  fuori  della  rocca  almeno  tre,  e 
solo  uno  ne  restava  in  rocca  ad  aprire  e  serra- 
re, e  cosi  la  mattina  la  presero.  A  due  ore  di 
dì  con  inganno  presero  il  procinto  e  la  guar- 
dia, e  il  castellano  in  manco  di  un'  ora  si  ar- 
rendè, che  non  aveva  nel  .Maschio  né  pane,  né 
vino ,  ed  era  giovanetto.  Ferono  pensiero  an- 
cora di  pigliare  la  torre  di  Chiane  del  ponte 
di  Valiano,  e  perchè  Bonzi  castellano  ne  fu  av- 
visato da  uno  di  Montepulciano,  non  gli  riu- 
sci, ed  il  Potestà  Fiorentino  era  il  vecchio  Ri  - 
dolfo  Falconi,  il  quale  lo  seppe,  e  scrissenc  qui 
in  Firenze,  e  perchè  non  gli  fu  creduto,  non 
avuta  la  risposta,  non  vi  fu  alcun  rimedio.  Da 
Siena  venne  più  di  innanzi  una  bandiera  azzur- 
ra segretamente  con  lettere  di  oro,  scrittovi 
Liberias ,  e  così  un  grande  scudo ,  i  quali  la 
mattina,  come  fu  presa  la  rocca,  uscirono  fuori 
circa  sessanta  uomini  tra  cittadini  e  plebei  ar- 
mali ,  e  così  corsono  la  terra,  e  dato  il  cenno 
dalla  torre  del  palagio  de'  Priori  con  fumo  e 
botte  di  artiglieria,  certi  Commissarj  Sanesi , 
che  erano  stati  cosi  ordinati  ]ier  quelle  terre 
convicine,  vennono  con  più  fanti  poterono  su- 
bito,  e  messi  dentro  da  costoro  presono  la 
terra  e  la  piazza.  Il  popolo,  e  massime  il  con- 
tiido,  non  sapendo  il  caso,  e  sentendo  le  botte 
dell'artiglieria,  donìandavano  che  cosa  fosse; 
e  loro  dicevano:  i  Fiorentini  ci  volevano  met- 
tere a  contado  per  farci  poveri,  e  per  poter 
poi  comperare  ([ueste  nostre  belle  possessio- 
ni, tanto  che  giunta  gran  quantità  di  convicini 
popoli,  che  sono  a  tre,  a  quattro,  a  sei  mi- 
glia, s'insignorirono  di  tutta  la  terra.  E  la  mag- 
gior, parte  di  quelli  non  erano  stati  conscii  del 
trattato,  deliberarono  gittare  a  terra  la  rocca, 
perchè  non  pervenisse  alle  mani  dei  Sanesi,  e 
con  quello  impeto  del  popolo  la  scaricarono, 
gridando  liberta,  che  a' congiurati  non  piacque. 
Messer  Antonio  Bichi  gottoso  venne  subito  por- 
tato In  bara,  e  presentò  il  foglio  bianco,  e  do- 
nò per  parte  della  Signoria  di  Siena  sale  e  gra- 
no per  buona  qiiantità  ,  cioè  offerse  farlo  ve- 
nir gratis  ,  e  messo  in  palagio  ,  il  Fiorentino 
Pretore  fu  mandato  via  e  accompagnato  con 
tutte  sue  some  ed  arnesi,  e  messer  Antonio  Bi- 
chi restò  Commissario  ,  e  a  Siena  andarono 
ambasciatori  in  quel  di  proprio  Ser  Mariotto  e 
Ser  Michelagnolo,  i  quali  vestiti  di  panno  ro- 
sato e  carezzati  giinorono  la  fedeltà  a  Siena  , 
per  paura  che  i  Fiorentini  non  protestassero  ai 
Sanesi  non  gli  pigliassero  :  perchè  a  Firenze 
come  si  seppe,  subito  furono  mandali  due  cit- 
tadini a  confortare  Montepulciano  si  tenesse 
cosi  in  libertà,  e  non  si  desse.  Dipoi  vi  anda- 
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rono  circa  otto  doltori  mcsscr  Jacopo,  messcr 
Tiberio,  messcr  Agnolo,  Piero  di  Matteo,  Fran- 
cesco di  Michelagnolo,  e  mcsser  Lodovico  Ar- 
ciprete ,  che  prima  dovevo  dire ,  con  dna  del 
contado,  Paolino  di  Meo  di  Neri,  e  Lorenzo  di 
Segna,  i  quali  ben  risti,  e  onorati  furono  vestiti 
di  rosato ,  cioè  donato  loro  tre  canne  di  ro- 
sato per  uno,  e  calze  e  giubbone  agli  staffieri, 
<j  tornati  gli  fu  rafferma  la  commissione  potes- 
sero in  Montepulciano  fare  i  capitoli  a  loro 
modo,  e  tempo  sei  mesi  ad  aggiungere  anco- 
ra. Venendo  il  campo  de'  Fiorentini  e  pas- 
sando le  Chiane ,  cioè  il  Conte  Ranuccio  con 
grande  arte  ed  ingegno ,  perché  i  Sanesi  vi 
mandarono  subito  tutta  la  guardia  che  era  in 
Siena,  e  subito  coudussono  gente  d'  arme,  par- 
te loro  ,  cioè  Mcsser  Petruccio  con  dicci  uo- 
mini d'arnie,  mcsser  Giulio  Bcllanti  dieci,  Dal- 
dassare  Scipione  dieci,  Gino  delle  Gote,  e  il 
Sig.  Giovanni  Savello  con  commissione  di  fare 
circa  sessanta  uomini ,  i  quali  cavalli  e  fanti  , 
subito    giunti    al  ponte  guastarono    del    ponte 

Ciù  che  poterono,  e  ferono  in  terra  ferma  un 
astione  ,  e  venne  da  Siena  un  Commissario 
de'  Cerchi,  e  portò  cinquecento  ducali,  e  guar- 
davano che  i  Fiorentini  non  passassero  le  Chia- 
ne ,  che  non  passando  restavano  i  Monlepul- 
ciani  sicuri  e  in  pace.  Ma  il  Conte  Ranuc- 
cio passò  per  tre  lati ,  cioè  sotto  il  ponte  ,  e 
sopra  per  barche  ,  e  per  il  ponte ,  e  ruppe  le 
genti  Sanesi ,  ammazzonne  e  presene,  e  scorse 
il  contado  di  Montepulciano,  prese  molto  be- 
stiame grosso,  e  principiò  in  agro  Politiano  nn 
grosso  e  bello  e  forte  bastione,  il  quale  seguen- 
do ,  fu  fatto  dai  Fiorentini  un  accordo  per 
paura  di  Piero  dc''Medici,  e  d'accordo  i  F'io- 
renlini  lasciarono  guastare  dal  popolo  di  !\Ion- 
tepulciano  detto  bastione  ,  che  fu  loro  un  le- 
vare la  febbre  da  dosso,  sì  gli  premeva  detto 
bastione.  In  questo  tempo  stando  a  V^aliana 
Commissario  Tommaso  Tosinghi  ,  fece  con  gli 
Signori  Dicci  che  Paolo  Vitelli  venisse  segreta- 
mente da  Castello  con  cinquecento  fanti  in  un 
di,  e  parte  della  notte;  che  le  sue  genti  d'' ar- 
me, cioè  cento  uomini  d'arme  e  cento  cavalli 
leggieri  gli  teneva  tra  Castiglione ,  Cortona  e 
Valiana,  e  promesse  di  essere  con  detti  fanti  a 
meno  di  tre  ore  di  notte  a  Valiana,  e  lui  non 
vi  fu  se  non  la  notte,  per  modo  che  giunti  a 
Montepulciano  i  fanti  tutti  stracchi  e  morti , 
senza  essersi  mai  rinfrescati,  che  era  già  giorno 
chiaro  ,  e  volsono  menare  seco  le  dette  genti 
d'arme  de' fuorusciti  di  Montepulciano,  che 
stavano  a  Valiana  circa  a  sessanta.  Fu  scalato 
Montepulciano  jiresso  a  una  porta,  e  perchè 
non  gli  fu  dato  soccorso,  furono  ributtati  di 
fuora  e  morti  parecchi,  e  quello  lo  fe'arlifì- 
cioso  per  non  volere  soccorrere,  perchè  la  laude 
non  era  attribuita  ai  loro  Vitelli.  In  questo 
tempo  in  Montepulciano  si  offerse  farlo  ritor- 
nare Antonio  Tarugi  e  Cristofano  suo  figliuo- 
lo, e  data  la  giornata  la  notte  di  carnovale, che 
era  Commissario  Tommaso  Tosinghi,  e  de' Ca- 
valli il  Signor  Bandino  della  Pieve,  e  un  Si- 
gnor di  Faenza ,  perchè  fu  scoperto  dentro  la 
sera,  e  perchè  non  si  potettero  insieme  i  con- 
giurati ragunare  ,  saltarono  le  mura  circa  ses- 
santa uomini  di  Montepulciano,  i  quali  parte 
ne  furono  morti,  e  parte  se  ne  tornarono,  per- 
chè non  furono  sovvenuti,  né  pasciuti:  e  gli 
Sanesi  gli  cacciarono  le  loro  donne  e  figliuoli 
di  Montepulciano.  I  capi  della  congiura  sono 
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questi  :  per  la  Lupa  Francesco  di  Mtchekigno- 
lo,  Niccolò  di  Ser  Puccio  »uo  cognato,  Giovanni 
d' Antonio  di  Tommaso  ,  Tommaso  dell'  Arci- 
prete, Messer  Iacopo  Modesti,  ser  Chimenti  Sa- 
limbeni,  Piero  di  Alatteo,  Benedetto  d'Agnolo 
dal  Monte,  Ser  Michelagnolo  di  Ser  Piero  de' 
Ramini,  Mazzuolo,  Lorenzo  di  Segna,  Biagio  di 
Antonio  di  Brincone,  ser  Bartolommeo  di  Sal- 
vadore,  Lorenzo  di  Antonio  di  Pasquino,  Piero 
di  Piero  ec,  un  maestro,  un  Pagolo  de'  Servi, 
frate  delle  case  de' Cini. 

Giunto  Monsig.  di  Lilla  ne' borghi  di  S.  Mar- 
co, con  diflìcultà  impetrò  da  Entraghes  andare 
solo  con  due  che  lo  portassero  a  parlargli ,  e 
gitmto  a  lui,  e  frittogli  intendere  la  voglia  del 
Re  con  parole  ,  concluse  Monsignor  d'  Entra- 
ghes, che  se  non  aveva  lettere  di  mano  del  Re 
proprio,  e  che  IMonsignor  di  Ligny  non  gli  scri- 
vesse apertamente  la  restituzione,  che  non  ne 
farebbe  nulla;  tanto  che  parendo  ai  Commis- 
sari essere  chiari,  ed  avendo  carestia  di  ogni 
cosa  per  non  potere  avere  le  vettovaglie,  fe- 
cero intendere  che  egli  era  miglior  partito  le- 
varsi, e  che  di  questo  male  se  ne  caverebbe  un 
bene,  che  più  facilmente  si  provvederebbe  ai 
luoghi  di  sopra  che  chiamavano  ajuto,  come 
avevano  inteso  per  li  sospetti.  La  Signoria  era 
ainliigua  ;  dall'  una  parte  la  costringeva  la  ne- 
cessità di  levarsi  per  torre  dal  pericolo  V  uia 
luogo  e  poter  soccorrere  l'altro;  dall'altra  co- 
noscevano non  potere  levarsi  senza  carico  del- 
l' universale,  sapendo  quanto  era  desiderato  che 
si  mantenessero  nel  borgo,  e  con  quanta  espet- 
tazione  vi  erano  iti.  E  mentre  che  tal  cosa  si 
disputava,  vennono  nuove  lettere  di  corte  circa 
le  restituzioni;  e  volendo  i  Die»-.L  non  le  la- 
sciare intentate,  le  spedirono  subito,  e  le  man- 
darono in  campo  a  tempo  che  non  erano  an- 
cora levati.  Ala  non  ebbono  queste  più  fortuna 
dell'altre,  perchè  non  poterono  presentarle,  e 
si  volsono  a  notificarle  per  bando ,  acciocché 
non  avessero  scusa,  talché  non  giovando  anco 
questo,  seguirono  il  primo  loro  intento  ,  e  le- 
vato il  campo  si  posono  a  Cascina,  non  che  gli 
avessero  speranza  di  espugnarla,  ma  per  non 
alleggeriie  cosi  ad  un  tratto  i  Pisani  da  tale 
obsidione.  Ma  seguitando  i  nunori ,  come  Pa- 
pa, Orsini  e  Sanesi  volevano  rimettere  Piero  : 
e  come  a  questo  consentivano  messer  Giovanni 
Bontivogli;  e  la  Contessa  di  Forlì,  perchè  Vir- 
ginio Orsini  con  tutti  gli  altri  di  casa ,  con 
Piero  de''  Aledici  con  assai  gente  si  erano  par- 
titi di  quello  di  Roma  ,  e  ritrovavansi  verso 
Fuligno,  e  Todi,  perchè  Piero  si  era  valuto  di 
circa  ventunmila  ducati  della  ragione  di  Ro- 
ma, e  che  ne  veniva  con  il  favore  sperava  avere 
dentro  per  entrare  in  casa;  si  ordinò  di  nuovo 
i  Commissari  mandassono  il  Conte  Ranuccio  e 
il  Sig.  Ottaviano  de'  Alanfredi  verso  Cetoiia,  e 
al  Re  si  fece  intendere  quanti  assalti  vi  era- 
no disegnati  addosso  ,  e  come  a  tutti  concor- 
reva il  suo  capitano  di  Cittadella,  soggiugnen- 
do  in  dimostrargli  la  ingiustizia  de' sua,  e  la 
fede  vostra,  avendo  ancora  dato  danari  a' Vi- 
telli ultimamente  in  suo  servizio. 

Alandossi  dall'altra  parte  a  Cortona  Luca  di 
Antonio  degli  Albizzi ,  e  Braccio  Alartelli  si 
mandò  a  Poggibonsi,  non  si  sapendo  bene  do- 
ve i  nimici  avevano  a  ferire,  e  cosi  si  prov- 
vidde  Vallano.  E  per  fire  qualche  riparo  ai 
moti  che  si  temevano  in  Romagna,  si  mandò 
Lorenzo  de' Medici  in  Alugcllo,  e  Piero  Corsini 
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a  Cnstroraro ,  e   perche   di  gi!i    b'  intendeva  il 
^ignol•o  Virginio  essere  alla  l'anieherola,  e  aveic 
«lato  danari  a  Brareiano,  alle  snc  genti  d'aiine 
C  fanti,  diiliitavasi  più  di  Cortona  che  d'altro, 
e  vedevasi  il  provvedervi    necessario,  ma  difli- 
cjlc  a  metterlo  in  atto  e  pei-ieoloso,  perchè  es- 
sendo Ja  città  forte,  e  la  cittadella  mal  mimila 
V  non  atta  a  hattere    la  terra,    non   si  vedeva 
«la  potergli  forzare,  nò  era  bene  lasciargli  stare 
cosi;  pure  si    deliberò  che   il  Conte  Ranuccio, 
Giovanpagolo  Baglioni,   e  i  cavalli  leggieri  del 
Conte  d'Urbino    si    volgessero  a  quella    volta. 
Trassesi  ancora  fanterie  da  Valiano  e  da  tutte 
quelk'  terre  che  si  guardavano  in  Val  di  Cliia- 
na,  e  a  quelle  si  aggiunse  degli  altri  per  potere 
fare  di  quelle  genti  un  campo,  con  il  ((uale  si 
tenessero  m  fede  i  sudditi,  e  i  nimici  discosto. 
Ed  essendo  di  già  venuti  gli  Orsini  con  gli  vo- 
stri ribelli  nel    Perugino  a  Castello   della  Pie- 
ve, ed  avendo  avuto  speranza  da  Gostan/.o  Bec- 
caio, ribello  Cortonese,  di  mettergli  in  Cortona 
di  furto,  rimase  di  entrarvi    una   notte,  e  ro- 
moreggiarc  dentro  lui  e  gli  amici  sua,  tale  che 
agli  Orsini  si  desse  una  porta;  ed  avendo  così 
ordinato  Paolo  Orsini    con  circa  cento  cavalli 
espediti,  e  dugento  fanti  ne  venne   verso  Cor- 
tona, e  Costanzo  era  ito  avanti,  essendo  com- 
posti   insieme  del    cenno   che  si    aveva  a  fare. 
Ma  scndo  Gostanzo  arrivato  dentro,  ed  avendo 
trovato  la  città  ben  guardata  per  la    diligenza 
del  Commissario,  e  parendogli  essere  scoperto, 
senza  altri    segni    fare  se    ne  usci,  e  il  signor 
Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello  della 
Pieve.  E  inteso  la  mattina    il  Commissario  dei 
ribelli  che  la  notte   erano  stati  veduti  entrare 
dentro,  e  inleso  come  più  cavalli  Orsini  erano 
stati    riscontri   poco    lontano  da  Cortona ,  che 
ne  andavano  verso   Castello  della  Pieve  ed  es- 
sendosi   trovati    più   pezzi    di    scale   per  terra 
presso  a  Cortona,  conietturò  come  i  nimici  ve- 
nivano per  entrare,  e  dall'  un  canto  lo  spaventò 
questa  cosa,  vcggendo  esser  dentro  qualche  ma- 
lore, dall'altro  se  ne  riposò  assai,  pensando  che 
chi  venne  avesse  poco  fondamento,  poi  che  non 
avevano  avuto  ardire  di    farsi  vivi;  pure  pen- 
sando che  vi  fussc   del  marcio,  pensava  ai  ri- 
iiiodj,  e  messe  assai  spie  e  guardie,  tanto  che 
lui  intese  e  fu  fatto  chiaro  che  messer  Antonio 
Marcelli,  uno  dei    primi  cittadini  di  Cortona, 
aveva  tenuto  le  mani  a  mettere  dentro  Gostan- 
zo. E  parendogli  per  la  venuta  delle  genti  d'ar- 
me e  delle  fanterie  che  erano  alloggiate  all'  in- 
torno, potere    ricercare  la    cosa    più  animosa- 
mente ed  essendo  pregato  da  quel  popolo  che 
ricercasse  di   chi  fussc  traditore,  perchè  vole- 
vano che  si  gastigasse,  mosso  da  questa  occa- 
sione e  dal  desiderio  di  assicurarsi,  o  di  scuo- 
prire  gli  animi  loro,  ragunato  il  Consiglio  dis- 
se: Voi  mi  avete  ricerco  più  volte  che  io  ritrovi 
chi  ha  errato.  E  parlato  e  risposto,  disse  loro 
Luca,  come  messer  Antonio  i\Larcelli  era  quello 
che  aveva  messo  dentro  Gostanzo,  Ohnmiuere 
omnes   a   questa  parola,   ma    vergognandosi  di 
non  procedere  innanzi ,  avendo  fatte  sì  larghe 
promesse;    diedero   la  cura  a  due  di    loro  che 
lo  ricercassero ,  e  ritornati  rcferirno  di  averlo 
trovato  in  casa  di  un  suo  amico,  e   richiestolo 
che  dovesse    venire  al    Commissario,  e  non  lo 
volendo  fare  disse  :  che  temeva  per  aver  messo 
per  le  mura  Gostanzo;  per  aver  voluto  l'uno 
romoreggiarc   la  terra,  e  l'altro  non    lo  gasti- 
gare,  gU  crebbe  l'animo,  e  maacogli  la  fede,  e 


attese  a  pensare  che  la  fortezza  e  le  genti  d'ar- 
me fossero  loro  freno. 

Nelli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghes  si 
erano  presentate  le  lettere  del  Re,  si  mandò 
Antonio  Mellini  in  Lunigiana  per  presentare 
quelle  di  Serezzana,  Serez/.aneliu  e  Pietiasanta. 
Rispose  il  castellano  di  Sere/.z.ina  non  gli  ba- 
stare le  lettere  del  Re,  e  quelle  di  Ligny  non 
avere  il  contrassegno  che  lui  era  rimasto  seco. 
Quel  di  Serezzanello  rispose  non  avere  commis- 
sione renderle,  se  prima  non  erano  rendute 
quelle  di  Serezzana  e  Pietrasanta;  e  stando  in 
(juesto  dibattito,  venne  un  mandato  di  Ligny 
a  quelli  castellani,  perchè  essendo  fatto  l'ac- 
cordo fra  Francia  e  la  Lega,  ed  avendo  lui  a 
ritornare  a  Napoli,  voleva  per  sua  securtà  ave- 
re quelle  rocche;  e  benché  in  questo  tempo  ve- 
nissero nuove  lettere  del  Re,  tuttavolta  non  sor- 
tirono elletto  alcuno.  Era  in  questo  tempo  ve- 
nuto il  Fracassa  in  Pisa,  e  alla  Contessa  d'I- 
mola era  stato  morto  messer  Jacopo,  un  suo 
governatore,  e  non  senza  infamia  che  l' usasse 
come  marito;  fuggissi  ancora  in  questo  tempo 
Ranieri  della  Sassetta  di  campo,  e  diventò  ri- 
bello dei  Fiorentini. 

Non  essendo  riuscito  agli  Orsini  l'occupare 
Cortona  di  furto,  come  si  avevano  disegnato  si 
ritirorno  a  Gualdo  con  le  genti  per  pascersi 
sopra  quelli  che  facevano  professione  di  non 
esser  loro  amici,  e  si  credeva  che  Virginio  dif- 
ferisse il  venire  apertamente  contro  a  noi,  per- 
chè e'  nascesse  qualche  cosa  che  lo  scusasse, 
perchè  si  vedeva  che  mal  volentieri  si  condu- 
ceva alla  impresa  ;  dall'altra  parte  senza  gran 
cagione  non  lo  poteva  disdire  a  Piero,  che  gli 
era  parente,  e  che  lo  aveva  con  i  suoi  danari 
messo  a  cavallo.  Ed  essendo  pure  sollecitato  da 
Piero,  venne  loro  a  notizia  come  il  Commissario 
di  Cortona  aveva  scoperto  il  tradimento  nella 
terra,  e  come  non  gli  era  bastato  l' animo  di 
correggere  chi  aveva  errato,  e  che  i  Cortonesi 
non  avevano  voluto  accettare  dentro  le  genti 
d'arme;  il  che  détte  loro  speranza,  che  se  A 
presentavano  alle  mura  in  Cortona  facilmente 
si  sarebbe  tumultuato;  tale  che  fatta  delibera- 
zione in  su  questa  speranza  di  farsi  avanti,  ven- 
nono  ad  alloggiare  a  Panicale,  e  di  poi  una 
mattina  si  presentarono  all'Orsaia,  vicino  a  Cor- 
tona a  due  miglia,  dove  stettono  insino  a  ven- 
titré ore  del  giorno  senza  alcun  frutto,  perchè 
il  Commissario  ridotte  le  genti  sue  a  pie  del 
monte,  e  tirato  fuori  il  popolo  di  Cortona,  tolse 
ai  nimici  la  comodità  e  animo  di  potere  ap- 
pressarsi più  alla  città,  ed  ai  Corlonesi  di  po- 
ter malignare;  il  che  conosciuto  il  Signor  \'ir- 
ginio  si  ritirò  con  le  genti,  e  l'altro  di  poi 
passò  il  ponte  a  Chiusi,  e  ridussesi  fra  il  Cal- 
cione  e  Lucignano. 

Eransi  per  questi  sospetti  de'  Medici  ridotte 
la  maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  lato  di 
sopra,  e  lasciato  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che 
potessero  guardare  i  luoghi,  ed  a  quello  eflelto 
vi  si  era  mandato  Commissario  Antonio  Cani- 
giani,  il  quale,  secondo  l'ordine  avuto  dai  Die- 
ci, aveva  distribuito  le  stanze,  perchè  se  ne  era 
a  Firenze  ritornato  Pagolantonio  Soderini ,  e 
prima  Francesco  Valori  era  stato  rivocato,  e 
cosi  tutto  il  nervo  delle  genti  vostre  si  era  man- 
dato di  sopra,  e  con  quelle  si  era  mandato  Piero 
Vettori,  uomo  pratico  e  di  reputazione  ed  esti- 
mazione grandissima  co'  soldati,  il  quale  con 
diligenza  osservava   gli   andamenti    dei   uimici. 
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non  SI  sapeva 
se  do- 


do' quali  si  dubitava  assai,  ma 
por  ciie  via  e'  volessero  fare  lo  insulto, 
vovano  venire  per  la  Val  d'Ambra,  o  per  il 
Cliianli;  e  però  Piero  si  ridusse  con  lo  genti 
ad  Arezzo,  per  potere  loro  essere  appresso  in 
qualunque  via  che  avessero  prosa.  Ma  avendo 
Piero  ad  andare  capitano  di  Pistoia,  dove  ora 
stato  deputato,  si  mandò  Bernardo  Nasi  in  suo 
luogo,  il  quale  con  la  medesima  diligenza  veg- 
ghiava  le  cose  de'  nimici. 

E  mentre  che  queste  cose  stavano  così  so- 
spese ,  occorse  che  essendosi  fatto  triogua  fra 
Francia  e  Italia,  e  sondosi  rimesso  il  Castel- 
letto di  Genova  nelle  mani  del  Duca  di  Ferra- 
ra ,  ed  essendosene  ito  Cai  lo  in  Francia  ,  ed 
avendo  convenuto  con  voi  di  nuovo  ,  mandò 
Monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a  portare  da- 
nari agli  Orsini  ed  ai  Vitelli,  acciocché  potes- 
sero cavalcare  nel  Regno,  e  adoperare  che  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  venuta  del  quale 
dette  qualche  speranza  ai  Fiorentini,  che  po- 
tesse interrompere  le  strette  pratiche  che  si 
sentivano  infra  i  Pisani  ed  Entraghes  por  il 
mezzo  de'  Lucchesi ,  ed  essendo  comparso  Gi- 
mel a  Pistoia,  vi  si  mandò  ad  incontrarlo  Pa- 
golantonio  Soderini  e  Lorenzo  de'  Medici,  ac- 
ciocché quelli,  senza  lasciarlo  venire  più  avan- 
ti, gli  facessero  eseguile  la  commissione  sua  in 
favor  nostro:  onde  Gimol,  persuaso  da  loro, 
mandò  un  suo  uomo  verso  Pisa  con  la  copia 
della  sua  commissione,  e  con  la  fede  del  per- 
dono che  gli  faceva  il  Re  per  non  avere  ubbi- 
dito sino  allora ,  e  con  la  sicurtà  che  gli  da- 
vano i  Fiorentini  per  farlo  salvo.  Il  qual  man- 
dato come  fu  passato  Lucca,  fu  assaltato  sopra 
il  monte  a  S.  Giuliano,  e  con  fatica  campò  la 
vita,  campato  dal  suo  cavallo.  Il  che  come  Gi- 
mel intese  con  gli  altri  Francesi  venuti  da 
Firenze  per  favorire  la  cosa,  si  trasfei irono  a 
Lucca  come  luogo  più  comodo  a  poter  prati- 
care. E  trattandosi  queste  cose  così  yennono 
lettore  di  corte,  come  a  cautela  si  era  spedito 
dal  Re  un  altro  mandato  ad  Entraghes ,  detto 
Monsignor  Butco,  cognato  di  Entraghes,  il  quale 
per  tale  affinità  sperava  poter  disporre  di  lui, 
e  dopo  tale  avviso  giunse  lui,  e  subito  fu  man- 
dato a  Lucca ,  e  di  quivi  a  Pisa  ;  ma  trovò 
Entraghes  avere  di  già  capitolato  con  i  Pisani. 
Ora  perchè  con  Butco  al  partir  suo  da  Firenze 
si  era  ordinato  che  conni  avesse  a  dare  alle 
genti  nostre,  quando  il  castellano  si  voltasse  a 
darla,  si  era  mandato  Pagolantonio  Soderini  al 
Ponte  ad  Era,  perchè  e' raccozzasse  tutte  le 
nostre  genti,  acciò  potessero,  csscmlo  chiamati, 
appressarsi  al  castellano.  E  stando  Pagolantonio 
in  queste  espcttazioni ,  facondo  conlinuamonte 
vegghiare  di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o  sentiva 
cenno  alcuno,  si  sentì  trarre  in  cittadella  arti- 
glierie e  fiir  fuochi,  e  giudicando  questi  sogni 
essere  tutti  per  domandare  ajuto,  si  sollecitò  il 
ridurle  le  genti  insieme  da  potere  farsi  innan- 
zi. E  per  dare  speranza  certa  ad  Entraghes 
dell'andata  loro,  vi  mandò  cavalli  e  fanti  a  pi- 
gliare la  Badia  a  Sansovino,  luogo  tra  Cascina 
e  Pisa,  con  ordine  che  il  resto  del  campo  gli 
sarebbe  appresso  ;  od  ordinandosi  a  questo , 
venne  uno  di  Pisa  e  narrò  come  il  dì  davanti 
si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  processione  con 
una  bandiera  di  nostra  Donna  innanzi,  e  tutto 
il  popolo  dietro ,  e  che  giunta  la  tosta  della 
processiono  propinqua  alla  cittadella,  Entraghes 
con  le  chiavi  in  mano  era  uscito  fuori ,  e  ere- 
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nu flesso  avanti  la  insegna  di  nostra  Donna  , 
aveva  esprobato  la  tirannide  de'  Fiorentini,  e 
raccomandatogli  la  libertà  de' Pisani,  attestando 
con  lacrime,  fare  la  restituzione  di  quella  rocca 
nelle  mani  de'  Pisani,  mosso  dalla  giusta  causa 
loro  e  dalla  iniquità  dogli  avversar)  ;  e  che 
fililo  questo  i  Pisani  ripresono  la  possessione 
con  fuochi  ed  altri  romori  significativi  di  al- 
legrezza. La  qual  cosa  riscontra  por  altre  vie 
esser  vera;  ritirò  i  Commissarj  dalle  loro  im- 
prese, e  ritirate  le  genti  da  Sansovino,  pen- 
sarono che  fusse  necessario  ordinarsi  con  le 
forze,  poi  che  1'  autorità  del  Re  non  ora  ba- 
stata a  fare  osservare  la  fede  agli  uomini. 

Mentre  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  così  si 
agitavano,  dalla  parte  di  sopra  non  erano  mi- 
nori travagli ,  rispetto  ai  sospetti  che  si  ave- 
vano delle  genti  Orsine,  le  quali  essendo  ferme 
in  su  quello  di  Siena,  tenevano  sospesi  gli  ani- 
mi dei  condottieri  nostri.  Ma  per  dare  anco  a 
loro  cagione  di  dubitare,  e  per  essere  in  luogo 

Sin  comodo  ad  impedirgli,  parve  a  Bernardo 
asi  di  partirsi  con  le  genti  nostre  di  Arezzo, 
e  ne  andò  verso  Civitella,  il  che  non  solamente 
tolse  animo  ai  nemici  a  venire  avanti ,  ma  gli 
fece  stare  golosi  della  salute  loro ,  dubitando 
non  essere  assaltati  j  la  qual  dubitazione  gli 
fece  pigliar  jiartilo,  e  si  ritornorno  al  Bagno  a 
Rapolano.  Ne  quivi  stettero  molto,  che  essen- 
dosi Monsignor  Gimel  disperato  della  prima 
commissione  aveva  di  renderci  le  nostro  cose , 
ritornato  in  Firenze  insieme  con  Caminillo  Vi- 
lolli,  andò  a  trovare  1'  Orsini  per  dargli  dana- 
ri, e  farlo  cavalcare  alla  volta  del  Re,  il  quale 
subito  si  levò  por  ubbidire  a  quella  Maestà,  e 
se  ne  andò  alla  volta  del  Reame.  Giovanni  de* 
Medici  in  questi  tempi  si  era  insignorito  di 
Vernio  per  tórre  quel  passo  ai  nimici,  quando 
con  quelli  Signori  fusse  stato  d'  accordo.  E 
perché  la  Madonna  d'Imola  era  venuta  in  dif- 
ferenza con  il  Signore  Astorre  di  Faenza  ,  e 
non  gli  voleva  dare  la  figliuola,  secondo  che 
più  mesi  innanzi  gli  aveva  promesso ,  si  volse 
a  favorire  il  signore  Ottaviano  de'  Manfredi  , 
il  quale  con  lo  ajuto  suo  e  con  il  favore  di 
Vincenzio  e  di  Dionigi  di  Naido  si  era  entralo 
in  Bcrzigholla,  e  ricolto  ai  favori  suoi  tutta  la 
Val  di  Lamona ,  e  di  quivi  cercava  d'  entrare 
in  Faenza,  ma  non  lo  potendo  fare  senza  gli 
ajuti  vostri,  gli  domandava  con  istanza  gran- 
de. ]Ma  voi  pensando  ,  por  gli  affanni  avevi , 
non  essere  sufficienti  a  poterlo  favorire,  ve  ne 
portaste  di  mozzo,  perchè  non  lo  favoriste,  né 
anco  gli  proibiste  il  tentare  la  fortuna  sua  ; 
tale  che  stando  le  cose  cosi ,  e  dubitando  chi 
ora  al  governo  del  signore  Astorre ,  che  con 
l'njuto  vostro  e'non  fosse  carciato,  si  gittarono 
a  Vinogia,  i  quali  subito  conooi-sono  a  questa 
impresa ,  e  sotto  nome  di  condotta  di  cento 
uomini  d'  arme  gli  promossero  diecimila  du- 
cati, e  quello  fu  contento  ricevere  un  gover- 
natore Viniziano  ;  la  qual  cosa  foce  che  il  si- 
gnore Ottaviano,  che  era  in  Berzighella,  si  ri- 
tirò in  sul  contado  de'  Fiorentini ,  e  gli  suoi 
amici  ne' luoghi  forti  della  valle.  Ma  venuto  il 
Provveditore  a  Faenza  ,  se  ne  andò  a  Berzi- 
ghella per  assicurarsi ,  e  fece  ogni  prova  per 
avere  quelli  di  Naldo  ;  il  che  non  gli  riuscen- 
do, fece  ardore  e  rovinare  le  case,  e  diodo  loro 
bando  di  rubolli. 

P  utiti  che  furono  gli  Orsini  di  Toscana  por 
ire  noi  l'ioame,  ed  essendo  rimasti  i  Sanesi  soli 
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8(117.1  prntp  fr;tm)Oj  e  Irovnndosi  i  fuoriusciti 
a  Firrnzf.  si  pensi')  di  vcdcir  se  per  incz/o  de- 
gli liscili  si  jiolev;i  imitare  lo  slato  in  Siena,  il 
tiiiaU'  ol)Mii;ato  a  chi  gli  avesse  dato  favore  fosse 
costretto  intrattenersi  con  i  Fiorentini,  e  resti- 
tuire ÌMontepulciaiio.  l'ralicavasi  co'  fuoriusci- 
ti, e  d<"ntro  era  luesser  Lu/iu  lìeiaiidi,  ch-e  era 
lìialeoiitento  di  chi  rcj^geva.  e  teneva  pratica  con 
voi  per  nic/.zo  di  Braccio  Martelli.  Mostrava 
uiesser  I.iizio  desiderare,  avanti  che  le  forze  si 
seiK>i>rissero,  di  avere  guadas^iiatisi  più  cittadi- 
ni p«'rciiè  la  cosa  fusse  più  facile.  Ma  parendo 
ai  Fiorentini  clie  la  cosa  andasse  molto  in  lunj^o, 
fd  essendo  anco  riscaldati  da"  fuoriusciti,  delibe- 
larono  muovere  ad  un  tratto  tutte  le  genti  loro, 
ed  essere  in  su  le  mura  di  Siena;  e  non  ostante 
che  Ikaecio  !\Iartelli  fusse  in  sul  fatto,  si  man- 
dò vei-so  Siena  Piero  Capponi,  ed  a  Bernardo 
Nasi  si  ordinò  che  con  tutte  le  sue  genti  si  tras- 
ferisce a  Staggia,  e  Pier  Giovanni  de' Piicasoli  si 
tnandò  in  quello  di  Pisa  a  levare  di  là  quelle 
chciii  potevano  avere.  Ma  come  s'intese  quel- 
l'ordine in  Siena,  e  la  venuta  di  Piero  a  Stag- 
gia, e  la  mossa  delle  genti,  Pandolfo  e  chi  reg- 
j'cva  consigliarono  che  fus«c  necessario  man- 
<lare  a  l'icro  uomini  da  parte  del  Governo  a 
trattare  composizioni  seco,  per  potere  aver 
tempo,  sperando  che,  se  si  temporeggiava 
<[tialche  giorno,  i  Fiorentini  fossero  pei-  avere 
Jirighe  assai  dalla  Lega,  perché  intendevano 
appunto  che  Milano  e  gli  altri  erano  per  ab- 
bassare i  Fiorentini  come  amici  di  Fra»  eia  (r). 
Veimero  aduncfue  a  Staggia,  mandati  dalla  Ba- 
lia, Pandolfo  Petrucci,  messer  Niccolò  Borghe- 
si, e  con  loro  Maestro  Lnzio,  dove  coli  Piero 
M  dolsono  che  le  cose  di  Toscana  erano  con- 
■dottc  in  luogo,  che  senza  pazienza  e  pruden- 
■za  non  si  potevano  pacificare;  e  che  la  pa- 
2Ìenza  e  prtulenza  dovevano  usare  quelli  che 
erano  più  saggi,  e  che  non  avevano  da  gìuo- 
care  del  disperalo;  e  dopo  molti  esordj  espo- 
sono  che  farebbono  accordo,  che  per  tre  anni 
non  si  avesse  a  ragionale  di  IMontepulciano, 
ma  dopo  tre  anni  si  avesse  a  rimettersi  in  due 
amlej  comuni,  che  dichiarassero  una  ricom- 
pensa ai  Fiorentini.  La  quale  domanda  ancora 
che  paresse  aesurda  a  Piero,  nondimcRO  non 
gli  parve  da  rompere  il  filo,  acciocché  si  ripo- 
sassero in  su  la  piatica,  e  non  temessero  che 
«i  t-entasse  la  forza;  e  licenziati  che  furono,  la 
notte  medesima  si  mosse  con  la  gente,  e  postosi 
a  Fontebecci  si  ritirò  fino  alla  porta,  dove  si 
slette  un  tempo  a  cavallo  e  in  battaglia,  per 
■vedere  ec  per  gli  amici  de'  fuorusciti  si  moveva 
jjersona.  Ma  o  clie  1'  animo  non  bastasse  a  mes- 
cer Luzio  (  essendo  gli  uomini  più  gagliardi 
«elio  inuuaginare  che  nell' eseguire  ),  o  che  gli 
paressero  quelle  genti  de'  Fiorentini  troppe,  o 
che  dubitasse  che  sotto  questo  colore  non  cor- 
cassero d'insignorirsi  di  Siena,  non  si  levò 
persona  in  favore  degli  usciti,  taitchè  ritira- 
tesi le  genti  a  Fenlebeoci,  e  fatto  consiglio  i 
CofKHiistarj  con  i  condottieri  e  fuoriusciti  di 
«fjaella  si  avesse  a  fare,  si  conobbe  ne'  condot- 
tieri i>tracchezza  e  paura,  ne'  fuoriusciti  raffred- 
•datnciito  delle  caicfc  promesse  e  della  speranza 
celta,  avendo  trovata  in  Si<iv<  una  mirabile 
«aionc,  fondata  in  su  la  pauia  di  non  perdere 


(i)  Nell'originale  di  questi  framiKenti  sitro^fa 
in  nota:  la  buona  fortuna  dei  Franzesi  ci  tolse 
tiu'izo  lo  stato^  la  cattiva  ci  tona  la  ììhcìì'u. 
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la  libertà,  talechè  facendo  la  cosa  difficile  e 
dubbiosa  concliisono,  che  non  fusse  da  sopra- 
stare punto  quivi,  ma  da  ritirarsi;  dalla  quale 
opinione  non  si  poterno  ipielli  condottieri  di- 
strarre ;  in  tanto  che  ancora  senza  licenza  del 
Commissarj  cominciarono  ad  inviare  le  loro 
genti  alla  volta  di  Staggia,  e  se  ne  rilornorno 
nel  Fiorentino,  e  Piero  se  ne  venne  a  Firenze. 
Braccio  solo  rimase  per  non  spiccare  le  prati- 
che teneva  in  Siena,  e  con  Giovanni  Savello  di 
condurlo,  acciocché  di  quella  impresa  se  ne 
perdesse  meno  di  riputazione. 

Erasi  più  mesi  avanti  inandato  Galeotto  de' 
Pazzi  in  Lriuigiana  per  intrattenere  quelli  ca- 
stellani di  Serezzana  e  Serezzanello,  i  fjuali 
con  buone  parole  e  sovvenimento  di  danari  gli 
avevano  intrattenuti,  e  loro  eansando  avevano 
differito  il  consegnare  le  rocche,  ma  non  dispe- 
ratone. E  stando  in  ([ueste  ambiguità,  i  Geno- 
vesi, o  che  ne  fussero  così  di  accordo  con  i  ca- 
stellani, o  che  per  loro  volessero  vedere,  se 
chiudendo  la  via  a  voi  e' forzassero  il  castellano 
a  loro  proposito,  con  circa  mille  fanti  e  du- 
gento  cavalli  mandorno  due  loro  Commissarj  a 
Serezzana,  i  quali  si  misero  intra  Serezzana  e 
S.  Francesco,  e  con  buon  numero  di  danari 
j)er  soldare  degli  allri  fanti,  per  ridurre  il  ca- 
stellano alla  loro  A'olontà.  Donde  il  castellano 
mandò  un  suo  a  Galeotto  a  chiedergli  ajuto,  e 
a  giustificarsi  che  se  non  era  soccorso,  era  for- 
zato ;  il  che  inteso  a  Firenze,  si  mandò  subilo 
a  Fivizano  Lorenzo  Morelli,  con  ordine  levasse 
le  genti  di  ijuel  di  Pisa  e  di  quel  di  Pistoia,  e 
che  si  valesse  de' favori  del  paese,  e  di  cjuelii 
MarcJiesi  che  erano  amici.  Ordinossi  ancora 
che  Entraghes  scrivesse  a  quel  castellano  con- 
fortandolo ad  ubbidire  ai  Re,  e  questo  fece 
perché  i  Fiorentini  g^i  feciotio  intendere,  che 
se  per  suo  mezzo  la  restituzione  seguiva,  gli 
sarebbero  intercessori  di  venia  appresso  del 
Re.  Andò  con  Lorenzo  Morelli  un  Commissario 
Francese,  mandato  dal  Re  a  questo  effetto  di 
far  rendere  quelle  rocclie  ;  e  desiderando  detto 
Commissario  di  essere  messo  in  Serezzanello, 
deliberò  Lorcn-zo  farvelo  accompagnare,  e  ri- 
cerco prima  il  Marchese  Gabbriello  del  passo, 
gli  ordinò  circa  a  n>ilie  fanti  che  l'accompa- 
gnassero; e  come  e'  fu  partilo  da  Cetcrano,  ed 
arrivato  in  su  quello  del  Marchese  Gabbriello, 
come  prima  furono  scoperti,  sentirono  in  Fosdi- 
novo  far  cenni  di  artiglierie;  ed  arrivali  a  pie 
della  terra  sentirno  preso  il  poggio,  donde  ave- 
vano a  passare,  ed  alcuni  de' monti  contigui, 
taicché  i  nostri,  non  confidando  potere  andare 
innanzi,  se  ne  tornorno  indietro.  Donde  che 
parendo  al  castellano  di  Serezzana  la  scusa  le- 
gittima, a  dì  ventisei  consegnò  la  rocca  ai  Ge- 
novesi, dai  quali  ebbe  somma  di  danari  ;  la 
(jual  perdita  ruppe  ogni  pratica  d'accordo  che 
si  trattava  con  il  Marchese  Gabbriello. 

Presa  Serezzana,  restava  Serezzanello,  e  per- 
chè il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico, 
si  stimava  poterlo  ricuperare  facilmente,  ma  si 
giudicava  cosa  difficile  il  poterlo  tenere,  e  dal- 
l'altra parte  si  vedeva  ch<!  perdendolo  si  por- 
tava pciicolo  di  perdere  hilta  la  Lunigiana.  E 
stando  in  questa  ambiguità,  il  castellano  mandò 
a  dire  a' Commissarj  se  fra  tre  dì  e' non  veni- 
vano per  la  rocca,  con  suo  profìtto  la  darebbe 
a'  Genovesi,  perché  era  slrello  da  loro,  e  non 
aveva  più  che  vivere;  in  modo  che  doliberara- 
rono  mandare  una  notte  là  il  Coaunissario  Fran- 


rese  a  pcrsuadorpli  che  si  dovesse  tenore  almeno 
un  mese  per  il  Ke,  promettendo  p:ic;arli  i  snoi 
provvigionati,  estimando  che  (jiieslo  tempo  <1o- 
vesse  partorire  qiialrlie  co^a.  Andò  là  il  Com- 
missario, né  potè  rivolgere  il  castellano  a  farlo 
?(oprastare,  con  tutto  che  gtt  avesse  da  vivere 
per  due  mesi.  E  conobbesi  in  fatto  questo  ca- 
stellano averla  voluta  fino  da  principio  dare  ai 
Genovesi,  ed  avere  meglio  saputo  dissimulare. 
E  a  di  quattro  la  dette  a  prezzo  per  lui  e  per 
gli  compagni  di  seimila  ducati  ;  onde  Lorenzo, 
parendogli  non  avere  più  che  farvi,  lasciate  le 
guardie  debite  e  fermi  gli  animi  degli  amici, 
se  ne  ritornò. 

I  Sanesi  partili  che  furono  i  Fiorentini  per- 
chè non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  e  per 
aver  tempo  tanto  che  si  scoprisse  o  Milano  o 
Vinegia  contro  di  loro,  rappiccorno  la  pratica 
d'appuntamento,  e  venne  Giovanni  Savello, ed 
a  Braccio  mandorno  cittadini  Sanesi.  Bla  non 
sortendo  le  cose  alcuno  effetto,  e  non  essendo 

E  restato  fede  a'  Sanesi,  fu  richiamato  Braccio  a 
'irenze. 
In  questo  tempo  messer  Criaro  assaltò  Vada 
e  presela  a  patti,  luogo  necessario  volendo  ser- 
rare la  strada  da  Livorno  a  Pisa.  Ordinossi  an- 
cora per  non  perder  tempo  d'andare  a  campo 
a  Buti,  ed  a  dì  dieci,  essendo  Commissario  Ber- 
nardo da  Diacceto,  vi  si  mandò  con  il  campo, 
e  a  dì  dodici  si  prese,  perchè  non  prima  i  Bu- 
tesi  veddero  in  terra  il  muro,  che  si  arrende- 
rono, aspettata  prima  una  gran  battaglia  salvo 
l'avere  e  le  persone.  Pensossi  andare  subito  a 
Vico,  ma  per  la  negligenza  e  mali  costumi 
d(^'  soldati  si  differì,  e  per  avere  più  gente  e 
giugnere  con  impeto,  si  ordinò  fanti  da  Pi- 
stoia e  da  Prato,  e  mandossi  Piero  Popoleschi 
Commissario,  acciocché  con  Bernardo  (la  Diac- 
ceto facessero  il  diavolo.  Venuti  i  comandati, 
i  Conunissarj  giudicarono  non  aver  gente  da 
sforzare  Vico,  e  ne  andarono  a  Calci,  dove 
piantate  le  artiglierie,  e  data  una  battaglia,  Io 
presero  a  patti.  E  per  avere  le  vettovaglie  co- 
modamente,  avevano  lasciati  i  Commissari  "' 
su  i  monti  presso  alla  Veri  iicola  quattrocento 
soldati;  donde  i  Pisani  per  soccorrere  Buti, 
ovvero  assediare  i  nostri,  con  lo  sforzo  loro 
assaltarono  le  guardie  de' monti,  e  sforzarongli 
e  tolsero  loro  il  passo  con  una  carovana  che  era 
in  sul  luogo  per  passare.  Onde  il  Commissario, 
avendo  di  già  preso  Calci,  vi  mandò  subito  dna 
colonnelli  di  fanti  a  riguadagnarci,  e  dietro 
venne  tutto  1'  esercito,  avendo  rovinato  Calci 
in  quel  modo  che  la  brevità  del  tempo  1'  aveva 
conceduto,  con  deliberazione  di  sforzare  la 
Verrucola,  giudicando  che  non  tenendo  i  Pi- 
sani ne  Buti,  né  Calci,  né  la  Verrucola,  Vico 
venisse  a  rimanere  a  discrezione  nostra,  e  ve- 
nissesi  ancora  a  ristrignere  più.  Ed  essendo  la 
Verrucola  in  luogo  aspro,  dclijjerò  restarvi  solo 
con  le  fanterie,  e  le  genti  d'arme  mandorno 
ad  alloggiare  nel  borgo  di  Buti.  E  disegnando  i 
nostri  piantare  un  mortajo  a  certo  nniro  a  sec- 
co, donde  si  disegnava  averla  per  battai^lia,  e 
premendo  a' Pisani  questa  perdita,  messer  Lu- 
zio  loro  capitano  avendo  inteso  quanto  poco 
ordinat;.mente  le  genti  d'  armi  alloggiavano  nel 
borgo  di  Buti,  deliberò  d'assaltarle,  e  rinfre- 
scate una  sera  le  sue  genti  si  uscì  di  Vico,  e 
in  su  la  mezzanotte  giunse  addosso  a  costoro 
che  dormivano,  e  quelli  svaligiò  e  prese  tutti, 
e    quelli  che  si    fuggirono   mezzi    sopra  i    loro 
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cavalli  dissellati,  se  ne  andorno  verso  i  monti, 
per  rifuggire  dove  erano  le  fanterie  nostre.  Ed 
avendo  i  Pisani  inteso  il  prospero  successo  di 
messer  Luzio,  con  il  resto  dello  sforzo  loro  as- 
saltorno  le  fanterie  ,  le  quali  sbigottite  dalla 
rotta  de'  loio  cavalli  si  fuggirono  dentro  in  Bu- 
ti, dove  erano  (piasi  che  assediate,  se  per  or- 
dine del  Commissario  nostro  non  fussero  state 
soccorse  da  Giampagolo  Baglioni,  signor  Carlo 
dal  iMoHte ,  e  signore  Ottaviano  di  Faenza  ,  i 
quali  erano  con  le  loro  genti  infra  il  Ponte  ad 
Era  e  Bienlina.  E  in  su  questo  favore  della  for- 
tuna, essendo  i  nostri  parte  sbattuti  e  parte 
occupati  in  riordinarsi ,  i  Pisani  sacdieggia- 
rono  una  notte  Tremoleto,  e  quello  che  détte 
più  terrore  fu  che  ai  Pisani  venne  nuovo  soc- 
corso di  cavalli  e  fanti  mandali  da'Viniziani. 

Essendosi  i  Fiorentini  diflidati  della  fede  dei 
castellani  Francesi ,  ed  avendo  trascurala  la 
cosa  di  Pietrasanla  ,  fu  più  lecito  ai  Lucchesi 
ottenere  il  loro  desiderio  di  avere  quella  terra. 
E  convenuti  con  quel  castellano  di  dargli  ven- 
licinquemila  ducali  .  ne  ebbei-o  la  possessione 
contro  alla  voglia  de" Fiorentini  e  Genovesi. 

I  nostri  in  questo  tempo  essendo  in  Bientina 
in  buona  parte,  ed  essendo  ogni  dì  lacessiti  e 
provocati  da  quei  Pisani  che  erano  in  Vico  , 
uscirono  un  giorno  fuora  ,  e  posto  un  aguato 
vi  tirorno  dentro  i  Pisani,  e  di  loro  ne  presero 
ed  ammazzarono  assai,  e  per  la  parte  nostra 
morì  messer  Francesco  Saveo.  Era  il  campo 
nostro  in  questi  tempi  alla  Cecina  ;  della  qnal 
perdita  non  molti  giorni  dipoi  si  vendicarono, 
perché  avendo  mezzo  con  alcuni  di  Ponte  di 
Sacco,  con  i  quali  convennero  della  preda,  as- 
saltarono (juel  luogo  all'improvviso,  e  vi  sva- 
ligiarono dentro  cinquanta  cavalli  e  trecento 
fanti,  e  tutta  la  terra  saccheggioino,  e  diffidan- 
dosi di  tenerla  con  la  preda,  se  ne  rilornorno 
a  Pisa.  Levossi  il  camjx)  dalla  Cecina,  e  si  posò 
di  qua  da  Bientina  appresso  alla  scesa  di  Mon- 
teccliio. 

Domandando  Bernardo  da  Diacceto  e  Piero 
Popoleschi  licenza  .  fu  data  loro ,  e  rimandato 
Pier  Giovanni  de'  liicasoli  in  campo.  Intanto  i 
Pisani  furono  rinfiescati  di  nuova  gente  man- 
data dai  Viniziani  sotto  un  nuovo  Provvedito- 
re, e  furono  secento  Stradiotti,  la  qual  venuta 
fece  che  a' nostri  parve  pericoloso  lo  stare  a 
Calci,  e  perchè  gli  ni  mici  non  se  ne  valessero, 
lo  disfeciono  :  e  levatisi  da  IMontecchio  si  riti- 
rorno  a  ridosso  al  Ponte  ad  Era,  parendo  loro 
quell'alloggiamento  più  forte,  e  da  potere  aspet- 
tare di  essere  più  grosso.  E  perché  Bnli  era 
quasi  che  assediato,  vollero  soccorrerlo  di  vet- 
tovaglie; né  quasi  si  era  discostata  la  carovana 
da  Bientina,  che  la  scorta  fu  assaltata  in  mo- 
do, che  furono  costretti  ritornare  in  Bienlina; 
e  gli  Pisani  dali'  altra  parie  essendo  grossi  di 
gente,  ed  avendo  a  guardare  pochi  luoghi  ,  e 
polendone  offendere  assai,  cominciarono  a  scor- 
rere nel  Fiorentino,  e  vi  entrarono  la  prima 
volta  verso  Valdinievole.  Onde  dubitando  il 
Commissario  che  Pescia  non  traesse  all'anitic 
vi  corse  con  cento  cavalli,  né  fu  a  tempo  che 
potesse  ovviare  che  non  ardessero  il  Borgo  a 
Buggiano,  e  subito  se  ne  ritornarono  in  Pisa; 
e  per  non  dar  tempo  ai  nostri  di  potersi  rac- 
corre ,  veduto  che  gli  avevano  provveduta  la 
Valdinievole,  scorsero  nelle  colline,  ed  assalta- 
rono Lari,  il  quale,  ancora  che  fusse  assaltalo 
gagliardamente,   si  difese;  e  nel  ritornarsi   as- 
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sai^ijiaronn  S.  Rf^olo,  o  no  fu  il  nirdcsinio.  Alle 
quali  cavalcale  non  si  poteva  rimediale  per  le 
i'ai:;ioni  delle;  nondimaDco  avendo  fatto  inimici 
preda,  i  nostri  la  riscattarono. 

Presero  i  l'isani  la  Vajaiia,  ed  oltre  all'avere 
a  guardare  assai  luoghi  ed  aver  meno  gente, 
«•ra  il  campo  nostro  in  njilie  pezzi.  Il  Conte  e 
niesser  Er<-ole  e  i  Conrieslaliili,  e  quelle  loro 
pai'ti  erano  nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco 
di  bene  che  si  sarebbe  l'alto  ,  non  si  poteva 
fare  per  la  loro  ami)izionc  ,  onde  che  essendo 
essi  divisi,  ed  essendo  chi  era  in  Buti  alla  guar- 
dia, sbigottito  per  non  aver  potuto  avere  il  soc- 
corso ,  ai  Pisani  parve  di  tentare  la  ricupera- 
zione di  esso,  né  furono  prima  rappresentatisi 
alle  nuna,  che  elii  vi  era  in  guardia,  si  dette 
a  patti,  e  preso  clie  P  ebbero  si  ritirorono  alla 
Cecina.  Si  mossero  i  nostri  per  soccorrere  Buti, 
né  furono  a  tempo;  solo  servirono  a  far  stare 
i  Pisani  con  le  briglie  in  mano,  e  che  non  an- 
dassero a  Bientina  ,  come  era  il  disegno  loro. 
Fu  morto  in  questi  tempi  Cammillo  Vitelli 
nel  Reame.  I  Viniziani  per  torre  riputazione 
ai  Fiorentini,  e  per  levarli  da  qu(lla  compas- 
sione, nella  quale  erano  ridotti,  Icvorno  nome 
che  noi  facevamo  ogni  opera  perchè  il  Turco 
si  movesse  ai  danni  loro  ,  e  contro  alla  Cri- 
stianità. 

In  questo  tempo  non  furono  in  Lnnigiana  le 
cose  quiete,  perchè  quei  Marcliesi  non  cessa- 
vano di  molestare  il  paese  nostro,  onde  Borgo 
Rinaldi  avendo  notizia  come  e' volevano  anda- 
re a  saccheggiare  un  nostro  castello,  messe  in 
ordine  le  sue  genti,  ne  pose  in  aguato  una  par- 
te, e  con  l'altra  prese  un  poggelto  sopra  quel 
luogo,  donde  avevano  a  venire  i  niraici,  i  quali 
come  scopersero  la  mattina  i  nostri,  stimando- 
gli poco  per  esser  piccol  numero,  pensarono 
raddoppiare  la  vittoria  pigliando  il  castello,  e 
rompendo  le  genti  nostre,  e  fatto  di  loro  due 
bande,  una  posta  al  passo  donde  potessero  usci- 
re quelli  delle  castella,  l'altra  inviata  al  monte 
per  affrontare  i  iiosti  i ,  non  prima  si  appicca- 
rono insieme,  che  gli  nostri  dettero  le  spalle 
con  quanto  maggior  disordine  poterono ,  per 
«lare  maggior  occasione  ai  nimiei  di  seguirli; 
tale  che  ridottigli  dentro  all'agnato,  saltarono 
fuori  quelli  che  erano  nascosti ,  e  quelli  che 
fuggivano  si  rivolsero,  e  in  un  subito  ripiglia- 
rono la  forma  P  uno  dell'  altro.  Ma  essendo 
stretti  non  poterono  liberamente  fuggire  in  mo- 
do, che  non  ne  fusse  svaligiati  assai.  Della  qual 
vittoria  come  ne  pervenne  la  fama  a  quelli  che 
erano  rimasti  alla  guardia  della  terra ,  senza 
aspettare  di  essere  cacciati  si  messero  in  fuga, 
né  dipoi  per  un  tempo  tentarono  cosa  alcuna 
contro  ai  Fiorentini. 

Intanto  i  nostri  in  quello  di  Pisa  andarono 
con  l'esercito  alla  Vajana,  e  furono  assaltati 
dai  nimiei,  e  quelli  ributtarono  gagliardamente, 
e  presero  il  luogo;  nel  qual  assalto  fu  ferito 
Niccolò  da  Marciano,  e  due  uomini  del  Re  morti. 
Dopo  il  quale  acquisto  venne  uiv  nuovo  Prov- 
veditore Viniziano  in  Pisa  con  danari,  e  soldato 
buon  numero  di  fanti,  e  fatti  più  gagliardi  i 
Pisani,  deliberarono  i  nostri  staio  alle  difese, 
non  parendo  loro  essere  suflicieiiti  ad  offendere 
altrui. 

Avevano  ancora  diminuite  le  forze,  perchè 
il  Duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito, 
perchè  una  parte  di  cittadini  non  confidarono 
in  lui  per  esser  mal  naturato  all'arrnij  un'altra 


paite  desiderava  elio  se  ne  andasse  por  mettere 
in  suo  luogo  soldati  a  suo  proposito  :  nondimanco 
la  partita  sua  fu  in  tal  condizione  di  tempi  in- 
tem])esliva,  avendo  assai  nimiei,  e  didtilaudo 
che  il  Duca  non  s'accostasse  coi  Sanesi,  eve- 
nisse all'impresa  del  bastione.  E  tanto  più  si 
credoltc  questo,  quando  e''  si  vidde  i  nimiei 
tornare  all'impresa  del  bastione  e  con  maggior 
sffìrzo  non  vi  erano  ariivati  prima.  Al  quale 
impeto  i  nostri  resistevano  gagliardamente;  non- 
dimanco  si  du'.ìitava,  non  gli  soccorrendo,  che 
i  nimiei  non  gli  sforzassero,  e  per  questo  si 
ordinò  che  niesser  Ercole  Bentivogli  con  le  sue 
genti  venissero  di  quel  di  Pisa.  Alla  cui  venuta 
si  oppose  la  necessità  che  era  delle  sue  genti 
dove  era,  perchè  i  Pisani  fatti  g.igliardi  per  la 
venuta  de' nuovi  danai  i.  andarono  con  il  campo 
a  S.  Regolo,  il  quale  insieme  con  Lorenzana 
presono  per  forza,  e  gli  saccheggiarono,  e  gli 
nostri  stavano  di  mala  voglia,  veggendo  non  po- 
ter comparire  a  petto  agli  avversar),  e  si  du- 
bitava assai  di  Rasignano  e  di  Lari.  E  perchè 
il  Commissario  vi  andò  in  persona  per  prov- 
vedergli e  munirgli,  pure  nel  maneggiarsi  i 
nostri  con  gli  Stradiotti  cominciarcmo  ad  assi- 
curarsi con  loro,  e  un  uomo  a  pie  non  aveva 
paura  di  aspettare  un  uomo  a  cavallo.  Pareva 
ai  Fiorentini  avere  troppe  brighe  alle  spalle, 
ed  essendo  soli  avere  a  resistere  ai  Viniziani, 
ai  Sanesi,  ed  ai  Principi  di  Lnnigiana,  e  desi- 
derando posarne  qualcuna,  detteio  speranza  in 
buona  parte  a  quelli  Marcliesi  di  voler  con- 
tentargli ,  acciò  si  temperassero  in  qualche 
parte  dalle  offese  ;  e  quelle  spese,  di  elio  e'  si 
alleggerirono  in  Lnnigiana,  le  messero  in  quel 
di  Pisa. 

E  per  non  cadere  in  tutto  dalla  riputazione 
con  gli  sudditi  e  con  gli  potentati  d'Italia,  ile- 
liberarono  campeggiare  Sorana ,  e  mandorno 
Piero  Capponi  in  campo  con  danari  per  fare 
nuove  provvisioni  di  fanterie,  e  condottosi  con 
le  artiglierie  presso  alla  terra,  e  ordinando  di 
piantarle,  e  stando  il  Commissario  dietro  a  un 
riparo  di  panconi  di  quercia,  venne  la  palla  di 
un  archibuso,  e  passato  il  jiancone  gli  diede 
nelle  tempie,  dove  subito  cascò  morto.  E  cosi 
morì  un  cittadino  più  animoso  ed  eloquente 
che  savio,  e  assai  più  stimalo  per  le  virtù  del- 
l' avolo  e  del  bisavolo,  che  per  quelle  del  padre 
o  per  le  sue,  e  tanto  vario  nelle  sue  azioni, 
che  Lorenzo  de' .Medici  parlando  di  lui  usava 
dire  :  Piero  parergli  alle  volte  Neri  e  alle  volte 
Gino.  Costui  il  dì  davanti  si  aveva  indovinata 
la  sua  morte,  pigliando  per  augurio  P  essersi 
rotta  la  più  grossa  artiglieria  delle  due  che  con- 
ducevano alle  mura  di  Sorana,  il  che  dimostrò 
come  il  più  reputato  de' dna  Commissari  dovea 
mancare  ;  onde  che  lui  scrisse  a  Fra  Salvestro 
una  lettera  dandogli  notizia  dell'  impresa,  C 
confortandolo  a  pregare  Iddio  per  lui.  Dopo  la 
morte  di  Piero,  il  campo  si  ritirò  donde  si  era 
levato  sotto  le  armi  di  Pier  Giovanni  dei  Ri- 
casoli. 

Era  intanto  il  bastione  di  Valiano  stretto  dai 
nimiei,  e  volendo  soccorrerlo  bisognava  con 
le  genti  passare  per  la  via  di  Sorauo,  ed  ire 
alle  Bitollc  alla  volta  del  campo  nimico ,  o 
passare  per  il  ponte,  donde  non  si  potendo, 
si  adunarono  Pagolanlonio  Soderini  Capitano 
d'Arezzo,  e  Guglielmo  de"  Pazzi  Commissario 
di  Cortona,  e  Tommaso  Tosinghi  a  Fojano  per 
consigliarsi,   e   conclusero   che   Guglielmo    an- 


dasse  con  1'  esercito,  e  gli  altri  si  tornassero  a 
Fojano. 

Scacciato  Giovan  Savello  dal  bastione  si  ri- 
dusse con  quelle  tante  genti  che  potè  raccorre 
insieme  a  Montichiello,  propinquo  a  tre  miglia 
;i  .Montepulciano,  perchè  volendosi  ridurre  in 
Montepulciano  fu  vituprnisamcnte  ributtato, 
e  minacciato  di  trattarlo  come  nimico.  I  nostri 
dipoi  l'altro  giorno,  non  contenti  alla  vittoria 
avuta,  disognarono  potere  facilmente  avere  alla 
tratta  quelle  tali  genti  erano  rimesso  ai  Pisani; 
e  messo  uno  aguato  nella  selva,  mandarono  in- 
nanzi una  squadra  di  corridori  a  cavallo  i  quali, 
non  venendo  persona,  si  scopersero  spante,  e 
predarono  e  affocarono  in  su  i  luoghi  de'  Mon- 
tepulcianesi  ogni  cosa. 

Era  venuto  un  Oratore  a  Firenze  dall'Im- 
peratore. Espose  che  il  Re  de' Romani  voleva 
passare  in  Italia  per  andare  a  Roma,  e  l' inten- 
to suo  era  riunire  la  Giistianità,  e  farsi  da  Ita- 
lia; e  richiedeva  che  si  dichiarasse  in  favore 
della  lega,  dolendosi  prima  dell'esser  Francesi, 
e  che  si  levasse  le  offese  a'  Pisani.  Risposegli 
che  se  gli  manderebbe  Oratori,  e  deputossi  il 
Vescovo  de'  Pazzi,  e  Messe r  Francesco  Pepi,  i 
quali  partirono  il  di  quattordici  di  Sctlemirc. 
Ebbero  commissione  mostrare  all'  Imperatore 
in  tutti  i  tempi  esser  necessitati  seguir  Fran- 
cia, innanzi  che  venisse  in  Italia,  mentre  che 
ci  era,  e  poi  che  di  li  era  partilo  ;  prima  fu 
r  iuq)olenza,  la  seconda  la  necessità,  la  terza 
1'  osservanza  della  fede,  e  che  gli  facessero  in- 
tendere che  tutto  era  nccessiià,  la  quale  non 
vuol  essere  né  laudato  né  biasimalo;  e  rlie  si 
trovasse  un  modo  che  si  salvasse  la  fede ,  e 
loro  converrebbero  nella  lega.  Circa  a  Pi»a  , 
«he  sua  3Iacstà  non  doveva  sapere  la  giustizia 
«Iella  causa  nostra,  che  non  se  ne  graverebbe; 
e  dipoi  lo  ammonissero  in  segreto,  e  gli  dessero 
ad  intendere ,  che  il  battere  i  Fiorentini  non 
era  a  proposito  se  non  de'  Viniziani,  ai  quali 
lui  doveva  più  pensare.  Trovavasi  oratore  a 
Milano  messer  Francesco  Gualterotti ,  con  il 
quale  loro  si  dovevano  accozzare.  Gli  Amba- 
sciatori non  trovarono  a  Milano  né  il  Dura  , 
né  r  Imperatore,  ma  intendendo  essere  a  Tor- 
tona vi  andai'ono  ,  dove  trovarono  il  Duca,  e 
nou  1'  Imperatore  che  era  partito  per  andare 
a  Genova,  per  star  più  in  sul  suo,  e  s!)igottir 
più  i  Fiorentini.  Deliberarono  gli  Oratori  par- 
lare col  Duca,  e  gli  ricordarono  1'  antica  ami- 
cizia della  sua  casa  e  della  città,  purgando  le 
cose  passate  con  la  necessità  ,  e  ricordandogli 
a  pensare  ai  vicini  suoi  che  lo  potevano  offen- 
dere ,  e  non  a  noi ,  che  eravamo  necessitati  a 
preservarlo.  Rispose  gratamente,  mostrando  es- 
sere stato  cagione  della  libertà  de'  Fiorentini, 
e  che  VI  leva  esser  inantenitore  ,  ma  che  gli 
confortava  ad  esser  buoni  Italiani  insieme  con 
gli  altri  potentati  d'  Italia.  Vero  era ,  che  se 
lui  altra  volta  aveva  promesso  Pisa  quando  si 
fosse  atlerito  alia  Lega,  al  presente  non  lo  po- 
teva fare  né  lui,  né  altro  potentato  per  esserne 
arbitro  la  Lega  tutta,  e  non  alcuno  particola- 
re ;  e  ci  confortava  a  fare  una  della  tre  cose, 
o  entrare  in  lega  e  sperar  poi  riaver  Pisa,  o 
rimettei  Pisa  de  justilia  nelle  mani  dell"  Impe- 
ratore ,  ovvero  fare  intendere  all'  lnq)cratore , 
che  voi  eravate  |jer  fare  ciò  che  a  lui  piace, 
e  lasciarvi  al  tutto  governar  da  lui.  Risposero 
quello  si  conveniva ,  ed  essendo  V  hnperatore 
giunto  a  Genova,  non  vollero  irgli  dietro  scn- 
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za  commissione  da  Firenze.  Ritrassero  l'Impe- 
ratore esser  passalo  con  mille  fanti  e  con  tre- 
cento cavalli.  Insisteva  il  Duca  di  Milano  as- 
sai che  si  dovesse  aderire  alla  lega,  e  che  nel 
farla  vi  era  la  salute  e  la  ricuperazione  di  Pi- 
sa ;  nel  non  farla  vi  ei  a  la  perdita  della  libertà, 
minacciando  con  1'  Imperatore,  e  con  tutte  le 
forze  della  lega,  e  che  i  Viniziani  e  ognuno 
vi  graverebbe.  Attendeva  in  somma  il  Duca  a 
battere,  e  dall'altra  banda  confortava  a  metter 
Pisa  in  mano  dell'  Imperatore ,  e  che  deside- 
rando tirarla  in  mano  di  Venezia  era  qucll'oc- 
casione  buona,  ed  a  questo  effetto  faceva  ogni 
cosa.  Andarono  gli  Oratori  a  Genova  per  com- 
missione di  Firenze,  giunsero  a  dì  quattro, 
parlarono  all'  Imperatore  a  di  sei  cerimonial- 
mente, poi  in  nostra  udienza  più  segreta,  gli 
dissero  1'  esposizione  sua  soprascritta.  Al  se- 
greto si  trovò  il  Duca  di  Sassonia,  e  Marco  Val- 
do Consigliere,  ed  un  Protonotario  che  vi  era 
per  conto  del  Papa.  Appartati  furono  gli  am- 
basciatori per  spazio,  tornò  a  loro  il  Protono- 
tario e  Marco  Valdo;  e  finsero  avere  inteso  che 
i  Fiorentini  volevano  rimettere  le  differenze  di 
Pisa  nelle  sue  mani,  e  laudarono  questa  deli- 
berazione; al  che  risposero  gli  Oratori  non  es- 
ser nulla,  perchè  noi  volevamo  libera  la  pos- 
sessione di  Pisa,  e  benché  la  fede  del  Re  fosse 
grande,  non  era  mai  ufi/io  di  savio  fare  com- 
promesso del  suo.  Dispulossi  assai,  dipoi  con- 
cluse l' Imperatore  che  1"  altro  di  si  partirebbe 
per  andare  a  Livorno  non  si  risolvendo  altri- 
menti, e  l'altro  giorno  dipoi  s' imbarcò,  e  1'  ar- 
mata sua  era  quattro  navi  grosse,  sei  galeoni, 
otto  galee  sottili  Viuiziane,  e  due  Genovesi,  e 
due  barche  grosse.  In  sua  compaguia  andò  il 
Conte  di  Cajazzo,  due  Oratori  Viniziani,  ed 
uno  del  Re,  ed  uno  del  Papa.  Le  genti  proprie 
deir  Imperatore  erano  mille  cinquecento  fanti, 
e  dugento  cavalli.  Gli  Oratori  essendo  stati  ri- 
messi dall'Imperatore  al  Duca  di  Milano,  dal 
quale,  ei  disse,  che  avrelibero  la  rispfista,  se  ne 
andarono  verso  Milano,  né  furono  prima  giunti 
che  ebbero  lettere  da  B'irenze,  per  le  quali  si 
commetteva  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
di  parlare  ad  ogni  modo  al  Duca,  poi  cJie  1.» 
sorte  gli  aveva  ridotti  (juivi,  e  chiamati  alia 
corte  furono  intromessi  da  lui  al  cospetto  di 
tutti  gli  Oratori  della  lega,  ed  il  Legato  del 
Papa  disse,  che  avendo  a  rispondere  per  l' Im- 
peratore desideravano  intender  di  nuovo  quello 
che  aveano  esposto  all'  Imperatore.  E  cono- 
scendo gli  Oratori  queste  cavilla/ioni  subito 
dissero  non  avere  che  ilire,  né  desiderare  di 
udire  per  esser  subito  richiamati  ,  e  che  coti 
buona  licenza  si  partirebbero,  ftlaiavigliossi  il 
Duca  ed  il  Consiglio,  e  dojnandò  di  nuovo  che 
fosser  contenti  dire  quello  che  gli  avevano 
parlato  i>uùlicej  se  non  volevano  dire  le  segre- 
te ,  e  non  ritraendo  altro ,  soggiunse  :  questa 
vostra  taciturnità  vien  ella  o  da  troppa  pru- 
denzia  o  da  poca  bontà?  Affermarono  gli  Ora- 
tori venire  da  poca  bontà  d'  altii  e  non  di  lo- 
ro ,  e  che  non  era  necessario  dire  quello  che 
sapevano,  e  se  volevano  che  ne  riportassero 
risposta  a  Firenze  ,  la  porterebbero  ;  cjuando 
clie  no,  la  potevano  dare  a  loro  posta  a  mes- 
ser Francesco  Gualterotti  che  vi  rimaneva. 
L'  altro  di  poi  furono  insieme  ed  il  Re  ed  il 
Duca ,  ed  avendo  visto  come  coloro  non  vole- 
van  cedere  a  rimetter  Pisa  nell'  Imperatore  , 
dopo  lunglic  dispute  si  licenziò,  né  furono  slati 
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molli)  a  rasa  eli*»  sopì avvctuu.-  un  Sof^rotaiio 
tii'ir  Itii|)(M°at(iro  con  una  risposta  in  nomo  di 
<:|iu'llo  in  SCI  ifitii  ,  l.t  quale  in  fallo  era  siala 
consuitala  dal  Dura  o  datali  (^tintori  della  lefja 
tre  «11.  .Mandarono  (piesla  risposta  a  Firenze  , 
e  loro  se  no  ritornarono.  Domanda  di  questa 
risposta  niesser  Francesco  l'epi  :  e  queste  cose 
ai  trattarono  fuori  del  Dominio  infino  a  dì  di- 
ciotto di  ()ttol)re  mille  quattrocento  novantasei, 
e  di  poi  se  ne  andò  inesser  Francesco  I*epi 
Oratore  a  ÌNIilano  in  cambio  di  messer  Fran- 
cesco Guallerotlij  il  qual('  partì  a  dì  dodici 
d'  aprile  mille  quattrocento  novantaselte. 

Il  he  de'  Romani  venne  a  Vigevano  per  far 
quivi  dieta  con  i  Viniziani,  e  il  Duca;  poco  di 
poi  si  disse  esser  venuto  a  Genova. 

intesesi  come  riesser  Annibale  Bentivogli  , 
mandalo  dai  Viniziani,  veniva  per  passane  a  l'isa 
con  cento  cinquanta  lance;  e  giudicantìo  di  as- 
sai momento  la  passata  sua,  si  mandò  a  Barga 
Slesser  Criaco  e  il  Conio  Ranuccio  per  inipedir- 
j^li  il  passo j  il  quale  non  ostante  passò  in  ogni 
modo;  alla  giunta  del  quale  in  Pisa,  Messer 
Lazio  Malvezzi,  uomo  di  contraria  fazione  a 
lui,  se  ne  tornò  in   Lombardia. 

Per  la  morto  di  Piero  Capponi  si  mandò  in 
camjio  Antonio  Cauigiani  per  mettere  ordine 
e  cuore  all'  esercito  invilito  e  disordinato  non 
solo  per  la  morto  del  Capo,  quanto  per  la  ve- 
nula di  jM(?sser  Annibale  in  Pisa,  e  dclPinqie- 
ratore  a  Livorno ,  il  quale  per  via  di  Genova 
con  circa  fpiattromila  persone  fra  a  pie  e  a  ca- 
vallo era  smontalo  in  su  «piella  spiaggia,  dove 
era  approdalo  con  selle  navi  e  dieci  galee.  Per 
la  venuta  di  (jucsta  gente  si  stava  in  sospetto 
grande  dello  stato,  giudicando  che  le  gcnli  Te- 
desche andassero  all'assedio  di  Livorno,  e  gl'I- 
taliani venissero  alla  ricuperazione  delle  colline 
ed  alili  luoghi  infra  lena.  Né  si  vedeva  come 
in  un  tratto  una  città  sì  alTlitta  per  la  lunga 
gui'rra  potesse  o  soccorrere  LivornOj  o  ostare 
agli  assalti  delle  genti  Italiano;  ed  in  qualunque 
jiartc  si  mancasse ,  non  si  conosceva  la  libertà 
di  potersi  difendere.  jMa  stando  in  questa  so- 
spensione di  mente,  diedci'o  animo  ai  Fiorentini 
i  principj  deboli  dell'Imperalore,  veggondo  che 
dalla  venuta  sua  dopo  (jualclie  dì  non  erano 
seguite  alcuno  di  (piellc  cose  di  che  e'Iemevano; 
alla  quale  speranza  si  aggiunse  l' intendere  i  Pi- 
sani e  i  Viniziani  non  si  fidare  dell'Imperatore, 
«lubilando  quelli  elio  non  fusse  venuto  per  oc- 
cupare la  loro  lilxutà,  e  questi  por  trargU  di 
Pisa  per  ordine  del  INIoro.  E  s'intendeva  i  Vi- 
niziani non  esser  pronti  a  sborsaro  tutti  quei 
danari,  che  secondo  le  convenzioni  dovevano  ; 
le  quali  coso  fecero  ripigliar  cuore  ai  Fiorenti- 
ni, e  speranza  di  polei-  facilmente,  non  si  ab- 
bandonando ,  evitare  questo  male,  aspettando 
massime  per  via  di  mare  ajuti  di  Francia,  i 
quali  secondo  gli  avvisi  non  ijolcvano  dilierir 
molto.  E  fecero  ritirare  Antonio  C.migiani  con 
le  genti  tutte  a  Montopoli,  luogo  atto  a  potere 
o  secondare  i  nimici  nelle  impreso  loro,  o  riti- 
rarsi secondo  la  necessità.  Mandorno  a  Livorno 
li  Conte  Checco  con  trecento  uomini,  il  quale 
con  l'acqua  sempre  addosso,  e  per  il  mozzo  dei 
niuiicij  che  per  gli  cattivi  tcnq)i  avevano  ab- 
bandonato ogni  guardia,  si  condusse  nella  terra. 
Intanto  l'Imperatore  ordinava  di  fare  un  ponte 
a  Stagno  per  potere  con  l'csercilo  suo  andare 
innanzi  e  indietro,  come  gli  veniva  bene.  E  por 
dare  rij)ulaiione  alla  giunta  sua  e  sbigottire  il 


nimico,  nvandò  una  bandi»  d'i  genie  verso  Bol- 
gheii,  i  quali  ricercÀUido  di  essere  ricevuti  den- 
tro da'  castellani,  od  essonrlo  loro  negato  l'en- 
trare, più  animosamente  lo  don<'garono  con  le 
parole  cho  coi  falli  lo  proibissero;  perchè  non 
jnia  furono  i  Tedeschi  appiccati  alle  mura,  che 
<piolli  di  dentro  si  ajjbandonarono,  e  loro  en- 
trati lutti  per  le  caso  e  per  le  chiese  gli  am- 
mazzarono, non  perdonando  né  a  sosso,  ne  a 
olii  di  alcuno.  E  così  passando  alcuni  giorni  con 
più  paura  cho  danno,  apparirono  in  mare  selle 
navi  grosso  Fiancesi,  sopravi  mille  fanti,  Carlo 
Orsino  e  Vilcllozzo;  la  quale  armala  non  prima 
fu  scoperta  dai  nimici,  che  si  ritirarono  con  gli 
loro  legni  sotto  la  Mcloria,  e  i  Francesi  si  ac- 
costarono al  fmale  di  Livorno,  il  qiial  soccorso 
fece  la  gente  di  terra  ritornare  verso  lo  Stagno, 
e  dopo  qualche  dì  rassicurati  si  ritirarono  pure 
sotto  la  terra;  e  disegnando  strignerc  forte  il 
luogo,  ne  per  avventura  bastandogli  gli  aiuti 
umani,  si  mosso  una  libecciata  di  <pialità  che 
la  foce  perire  alcuni  legni  dei  nimici,  e  gli  al- 
tri disordinò  in  modo  clic  non  potevano  con- 
fidare più  in  loro;  donde  all' Imperatore  non 
parve  |)olor  più  slare  all'impresa  di  Livorno 
sr;iza  suo  pericolo,  avendo  come  perduta  l'ar- 
mata, e  trovandosi  intera  quella  de'  Francesi 
nel  porto;  e  così  levato  l'animo  dall'impresa 
di  mare,  si  rivogo  infra  terra,  e  indirizzò  le 
suo  genti  per  opprimere  Montecarlo,  ed  essendo 
con  le  battaglie  ordinato  presso  al  luogo  a  meno 
di  tre  miglia,  fu  menato  a  lui  un  conladino 
Lucchese,  che  dal  suo  anliguardo  era  stato  preso 
in  sul  cammino,  dal  quale  intese  o  per  ordine 
di  Antonio  Giacomini  Commissario  a  Monte- 
carlo, o  per  sua  volontà,  come  in  Montecarlo, 
erano  duennla  fanti,  e  nella  vallo  a  ridosso  del 
poggio  meglio  che  mille  cavalli,  e  come  tutte 
queste  genti  vi  erano  venute  la  notte  dinanzi. 
La  qual  cosa  udita  Massimiliano,  o  che  la  cre- 
desse, o  che  gii  tornasse  bene  il  mostrare  di 
crederla,  parendogli  essere  stato  uccellato  in 
su  questa  venuta,  e  standone  malcontento,  volta 
la  briglia  indietro  senza  consigliaisi  con  per- 
sona, per  mezzo  delle  sue  genti  s'inviò  alla 
volta  di  Pontremoli,  né  mai  volle  rendere  ra- 
giono di  sé  ad  alcuno,  né  parlare  al  Conte  di 
Cajazzo.  se  non  fu  giunto  in  Lombardia.  E  cosi 
lasciò  libera  Toscana  dai  Tedeschi,  partendo- 
sene por  lo  parole  di  un  contadino,  dove  por 
le  persuasioni  di  un  Duca  era  stato  leggerniente 
condotto.  Nota  qui  che  un  animo  insospettito 
facilmente  si  leva. 

Poi  che  dalla  parto  di  sopra  Guglielmo  de' 
Pazzi  ebbe  levato  l' assedio  dal  bastione  e  fu- 
gali i  nimici,  ritornatosene  a  Cortona,  rimase 
la  cura  ili  quel  luogo  sopra  le  spalle  di  Tom- 
maso Tosinghi,  il  quale  vedendo  colla  forza 
aperta  non  poter  oll'endere  i  Alontopulcianesi, 
si  volse  all'industria.  E  ricercando  come  e' po- 
tesse vincergli,  se  gli  ofTorse  un  frale  di  San 
Francesco  di  nazione  Lombardo,  il  quale  con 
sua  industria  gli  promise  contraffare  lo  chiavi 
«lolle  porle,  e  per  quella  via  potergli  metter  una 
notte  nella  terra  ;  il  cho  non  gli  riusci,  porche 
provando  il  frate  le  chiavi  le  ruppe  nella  por- 
ta ;  il  che  foco  por  l'avvenire  più  cauti  i  iMon- 
tepulcianesi,  e  privò  di  speranza  Tommaso,  il 
(pialo  non  jior  mancare  a  sé  medesimo  fece  di 
nuovo  tentare  Antonio  Tarugi.  E  per  poter 
meglio  intenderò  questa  pratica  si  lece  con  i 
Saucsi  una  tregua  di  due  nicòi ;  ed  avendo  fer- 
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mo  con  il  Tarugl  come  e  quando  si  doveva  prc- 
senlavr  alIfiiMira,  gli  parvi-  di  rai;i)nare  le  forze, 
e  si  roni|)i)se  con  i  Vitelli  e  Baglioni. 

Partito  r  Imperatore  e  rimasti  i  Pisani  sbi- 
"oltili,  e  voi  gagliardi  e  pieni  di  speranza,  mo- 
veste le  genti  vostre  pei-  riavere  tjtielle  terre, 
che  nelle  colline  vi  erano  stale  tolte,  giudican- 
do che  la  partita  di  niesser  Annibale  Bentivogli 
non  fiisse  loro  di  minore  sbigottimento,  che 
quella  dell'  Imperatore.  E  levato  il  campo  se 
ne  andò  a  Tremoleto,  e  ammazzarono  qnanti 
ve  ne  trovarono  dentro,  talché  sbigottiti  da 
questo  esempio  Colognole,  Lorenzana,  e  S.  Re- 
golo si  dierono  E  perchè  S.  Luce  non  aveva 
fatto  il  medesimo,  pigliandola  per  forza  non 
gli  parve  da  ammazzargli;  ma  tutti  gli  mandò 
in  camicia,  e  nella  terra  messero  fuoco,  e  di 
quivi  si  ritirò  a  S.  buffino  per  ire  alla  spedi- 
zione di  Sorana,  alla  quale  essendo  con  il  cam- 
po per  vendicare  la  morte  di  Piero  Capponi,  e 
ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il  ca-npo 
Fiorentino,  e  conoscendo  quelli  di  dentro  non 
poter  resistere,  e  dubitando  della  vita  se  ne 
fuggirono  la  notte  in  maggior  parte  per  le 
mura,  onde  la  mattina  si  trovò  la  terra  abban- 
donata, la  quale  il  Commissario  fece  rovinare 
sino  in  su  la  terra  per  vendetta  del  suo  colle- 
ga. Ed  i  Pisani  veggendo  i  nimici  signori 
della  campagna  fecero  della  necessità  legge,  e 
deliberarono  di  lasciare  tutta  la  collina  ai  Fio- 
rentini, e  solo  riservarsi  Cascina  da  quella 
parte,  e  quella  guardare.  Ai  Vitelli  furono 
date  le  stanze  in  sul  dominio  nostro,  e  Pagolo 
M-nne  a  Firenze  per  trattare  la  condotta  loro. 
In  questo  tempo  la  nave  Noinianda,  padro- 
neggiata da  niesscr  della  Ci;q)pella,  si  all'ionio 
con  la  nave  Gallerana  in  quello  di  Siena  nel 
jiorto  di  S.  Stefano,  ed  avendo  quasi  vinto  la 
nave  Genovese,  un  colpo  di  bombarda  gli  ta- 
gliò ambedue  gii  ormeggi,  onde  che  spinta 
dall'  Imperiale  forte  la  messe  in  fondo. 

In  Lunigiaua  i  nostri  davano  il  guasto  alle 
terre  del  Marchese,  e  quei  INIarehesi  essendo 
I  inferiori  di  forze,  e  sperando  ajiito  di  corto 
i  da  Marco  o  da  Giorgio  davano  speranza  d'ac- 
cordo, e  i  nostri  sospendevano  il  guastare  loro 
i  paesi;  ma  conosciuta  in  lincia  .malignità  loro 
si  seguì  a  combattergli,  e  presero  i  nostri  Bi- 
ghiloro.  E  per  potergli  meglio  oppressare  e 
fargli  più  presto  riconoscere,  si  giudicò  esser 
bene  (mentre  i  Marchesi  erano  deboli)  man- 
darvi nuove  forze,  e  vi  mandarono  seicento 
Francesi,  e  il  campo  nostro  si  ridusse  a  Ta- 
lerano,  luogo  tra  ^'i;ioo  e  3Iarciaso,  e  non  si 
andava  a  campo  per  aspettar  danari. 

Segui  in  questi  dì  confusione  verso  Genova 
delli  fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi,  e  per  da- 
re meno  animo  a  quelli  che  tenevano  dal  Du- 
ca, i  Francesi  insieme  con  Gianjacopo  Trivul- 
zio  assaltarono  il  Duca,  e  presero  un  castello 
chiamato  il  Castellaccio,  vicino  ad  Alessandria; 
e  tnttavolta  ingrossava  per  venire  alla  volta  di 
Genova  per  voltare  lo  slato;  il  che  fice  che  il 
Duca  veggendo  non  potere  ajutare  i  Marchesi, 
fece  infendere  ai  Fiorentini  che  gli  era  bene 
non  gravare  quei  Marchesi,  né  tenere  tanti 
fuochi  acesi  in  Italia,  la  qual  cosa  fu  udita  a 
Firenze  volentieri,  perchè  erano  ancora  loro 
desiderosi  saldare  quella  piaga,  e  subito  sotto 
la  fede  del  Duca  si  levò  gente  di  rpiella  pro- 
Tincia,  e  si  attese  ciascuno  a  guardare  le  co- 
se sue. 
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I  Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e  per 
potere  a  loro  posta  correre  insino  sulle  pori  • 
di  Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo,  edi- 
ficorno  un  liaslione  a  .Slagno,  e  fecero  un  pon- 
te di  verso  loro,  ed  allbrtificarono  con  fossi  una 
Chiesa,  che  era  infra  gli  due  ponti  e  la  osteria; 
e  sì  presto  condussero  quest'opera,  che  non 
si  potè  essere  a  tempo  a  im|iedirgli,  che  di  già 
gli  avevano  messi  in  guardia.  E  il  campo  nostro 
si  trovava  senza  capo  per  essere  ito  Pier  Gio- 
vanni Podestà  di  Prato,  e  la  cura  delle  genti 
rimase  nel  Conte  Ranuccio,  il  quale  per  mo- 
strarsi accurato  riprese  la  Vajana.  Intesesi  in 
fjuesto  a  Piombino  esser  venuti  navigli  de'Vi- 
niziani  ricchi  di  vettoNaglia.  ed  essere  quat- 
tordici navigli,  onde  Antonio  del  Vigna,  che 
era  nuovo  Capitano  di  Livorno,  ordinò  certi 
da  Campiglia,  e  da  aliti  luoghi  per  intendere 
la  venuta  loro.  E  si  mise  a  ordine  un  galeone 
e  una  carovella  e  due  altri  legni  simili  con 
animo  di  affrontare  la  conserva  delle  barche, 
e  per  non  perder  tempo,  giudicandosi  l'esser 
poco  a  proposito  l'esser  fattf)  il  bastione,  si  or- 
dinò di  andarvi  una  notte,  giudicando  quando  ti 
assaltasse  all'  improvviso  clic  facilmente  si  po- 
trebbe ottenere.  Ed  avendo  il  Conte  Ranuccio 
ordinate  le  genti,  e  aspettando  solo  di  esser 
chiamato  dal  Commissario  di  Livorno,  quello 
tanto  differì  la  cosa  \>cv  difetto  di  vettovaglia, 
che  i  Pisani  ne  ebbero  indizio;  pure  si  deli- 
berò andarvi,  e  IMesser  Criaco  si  presentò  là 
una  mattina  al  giorno,  e  se  ne  tornò  vitu- 
perato. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Albizzi  venne 
Commissario  in  quello  di  Pisa,  il  quale  alla 
giunta  sua  attese  a  sjiedire  jier  l'impresa  del 
bastione,  e  )nentre  che  si  ordinavano  a  cpiesto, 
fu  dato  intendimento  a  Luca  da  un  fnite  della 
Verrucola.  che  vi  sarebbe  messo  dentro  appi'cs- 
sandovisi  una  notte.  Volsesi  Luca  a  (jiiesta  im- 
presa, pensando  che  riuscendo  sarebbe  utile, 
e  non  riuscendo  si  farebbe  ai  Pisani  pensare 
manco  alle  cose  del  bastione.  E  una  notte  si 
condusse  a  Bicntina,  e  mandò  dugento  fanti 
alla  Verrucola,  i  (juali  circa  alla  mezza  notte 
accostatisi  alle  mura,  né  vedendo  il  cenno  se 
ne  ritornarono  indietro.  Rimase  in  Bicntina  Luca 
con  i  cavalli  e  fuiti  per  potere,  pigliandosi  la 
Verrucola,  provvederla  di  vettovaglie,  e  non  si 
pigliando,  fare  spalle  a  quei  fanti  che  vi  aveva 
mandati,  acciò  non  fossero  oppressi  da  rpiei  di 
Vico  e  di  Buti.  E  partitosi  con  le  genti  da 
Bienfina,  e  ordinato  l'impresa  del  bastione,  se 
ne  andò  Luca  a  Lari  sotto  colore  di  rassegnare 
le  fanterie  e  genti  che  erano  là,  e  con  mille 
fanti  e  dugento  cavalli  in  sul  f;ne  del  di  giun- 
sero al  bastione  e  lo  presero. 

Dopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i  nostri 
volto  l'occhio  alle  cose  di  mare,  e  stando  av- 
vertiti per  vedere  se  1'  armata  nimica  partiva 
da  Piombino,  subito  inlesero  per  i  cenni  della 
torre  a  S.  Vincenzio  essere  le  vele  de'  nimici 
che  venivano  alla  volta  di  Pisa  quaranta  bar- 
che cariche  di  vettovaglia,  e  in  loro  conserva 
cinque  galee  sottili,  le  quali  come  si  scoperse- 
ro, si  mise  alla  volta  loro  il  galeone  e  la  caro- 
velia  di  Cristofano  Gagliardo  con  tre  briganti- 
ni: e  benché  il  Conte  Checco.  quale  era  sopra 
il  galeone,  fosse  sconfortalo  all'  andare  innan- 
zi ,  nondimeno  comandò  animosamente  a  chi 
governava  il  timone  che  si  indirizzasse  a  inve- 
stire le   galee  de' nimici,   e  feri    nna  galea,  e 
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un'.\lfia  .sì  spioliiflpò  srro,  r  Ai  una  gran  TufTa. 
^lori  de' niniiri  riii({u,itila  iioniiiii,  e  <k'' nostri 
Jirci,  p  fti   Tnito  il  Conte  nel  viso. 

In  questo  elle  i  nostri  eiano  ncrnpali  a  rnf- 
fei'liflcarc  il  bastione,  e  volli  alle  cose  di  ma- 
re ,  i  risani  assaltarono  la  Vajnna,  v  pivsonla 
rd  arsonla  e  la  lasciarono  senza  sguardia,  ne  le 
jenti  nostre  furono  a  tempo  a  soccorrerla.  l)n- 
bitossi  ancora  ilei  bastione  di  Stagno  ,  e  per 
questo  il  Comniissario  se  ne  andò  insieme  con 
il  Conte  a  Livorno,  dove  lasciò  litiona  paitr 
delle  gf'nti,  e  ritoniossi  al  Ponte  ad  lira.  E  ve- 
nendo i  niiniei  al  bastione  con  due  passavolanti 
C  Ire  falconetti,  il  Conte  andò  alla  volta  loro, 
«  giunto  si  appiccò  dentro  allo  Stagno  con  lo- 
ro. Sratriati  i  niniici  dal  bastione,  vi  rimase 
il  Conte,  parendogli  nccesoario  fornire  di  r.if- 
fortificarlo. 

Citerna  fn  presa  da'  Vitelli,  cioè  da  Vilelloz- 
zr>.  ovvero  ripresa  con  tacito  r onsentitnento  di 
qua;  donde  il  Papa  che  <^ia  unito  con  gli  Co- 
lonnesi  deliberò  spegnere  la  parte  Orsina,  e  ne 
andò  a  campo  a  Bracciano,  ovvero  Alviano,  e 
giudicando  Vitellozzo  la  perdita  di  quella  terra 
fssere  la  rovina  loro,  e  che  senza  soccorrerla 
si  perdei  ebbe,  ragunato  con  Cai  lo  Orsino  più 
genti  che  potè,  e  tratto  di  Castello  mille  dei 
fanti  in  ordinanza,  voltossi  alla  via  di  Braccia- 
no. Jl  Duca  di  Candia  capo  di  quelle  gf'nli  del 
Papa  si  fece  loio  incontro,  e  fecero  il  latto 
d'arme,  e  furono  rotte  le  genti  della  Chiesa, 
*  preso  il  Duca  d'  Urbino,  e  morto  Antonio  Sa- 
Tello.  Dopo  la  qual  vittoria  il  Papa  si  volse 
all'accordo,  e  non  potendo  gli  Orsini  nutrii  e 
la  guena  ,  si  gittarono  all'accoixlo  facilmente, 
e  promesselo  al  Papa  trentamila  ducali  alla 
mano,  e  del  le^lo  dare  sicurtà;  e  per  sicurtà 
gli  diedero  iì  Duca  d'  Urbino  .  il  quale  fu  ta- 
glieggiato (li  quarantamila  du(  ali,  e  diventò  pii- 
gione  di  colui,  alli  cui  scivizj  era  stato  preso 
«  laglieggiato.  fJ)opo  cpiesla  vittoria  Vilellozzo 
p«r  pascere  i  suoi  soldati  si  gettò  in  su  quello 
di  Siena,  e  sac(  heggiò  ioro  alcune  ville  e  ca- 
stelli. Ma  i  Sanesi  ricoriTndo  al  Papa,  fu  for- 
zalo Vilellozzo,  per  non  guastale  quella  pace 
che  lui  aveva  poco  innanzi  fatta,  ritirarsi  di 
in  sul  Sanese,  e  ridursi  a  Castello  con  le  sue 
genti,  e  il  Papa  si  mosse  a  favoiii-e  i  Sanesi. 
si  perche  i  Vitelli  non  pigliassero  più  riputa- 
zione, si  ancora  pei  che  desiderando  la  tornala 
de'  Medici  in  Firenze,  non  gli  pareva  a  pro- 
posito mutare  lo  stato  di  Situa,  che  era  lorp 
favoi-cvole. 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde  ri- 
ebiesonsi  di  grani  i  Sanesi,  i  quali  risposero 
«be  si  quietasse  loro  Montepulciano,  e  che  poi 
ei  darebbeio  del  grano.  I  Perugini  fuoiiusciti 
assaltarono  il  contado  di  Perugia  ,  e  quelli  di 
dentro  si  attesero  a  difendere  francamente.  In 
Firenze  fu  per  gaia  di  Pier  Filippo  fatto  il 
Conte  Baniiccio  gcvernatore  delle  genti,  e  mcs- 
ser  Eicolc  licenzialo. 

Onbnavasi  Piero  de' M^edici  venire  a  Firenze 
messo  in  ordine  parie  de' Viniziani,  i  quali  si 
persuadevano,  che  entrando  Piero  con  loro  fa- 
vole, di  poter  goder  Pisa,  ed  afforzare  la  To- 
scana a  loro  modo.  I  Sanesi  vi  concorrevano 
per  il  desiderio  aveano  di  vcndicaisi ,  presen- 
tando i  niniici  in  su  le  porle  .'."Fiorentini,  co- 
me avevano  che  d'accordo  limanesse  loro  ]Mon- 
tepulciano.  V.  mentre  che  Piero  con  il  favor  di 
costoro  .si    preparava ,  o  i-on  1'  «jnto  di  Barlo- 


loniineo  d'Alvi.ino,  che  gli  aveva  promesso  con 
millecinquecento   persone  presentarlo    allo  mii- 
r.i,  e  coiuhnlo  salvo,  quando   non  gli  ricscissR 
l'enlrarc  in    Firenze,  uacipie  una   tregua  infra 
la   Lega  e  F"iancia  per  sei   mesi,  complcttendo 
i  confederati,  donde  si  pensò  alleggeiiro  spesa 
in  quello  di  Pisa,  e  bandissi  il  levare  le  olfese 
Ma  riscaldando  questa  nuova  di  Piero,  non  po- 
terono !  l'iorentini  quietare,  e  per  tutto  si  man- 
dt.  eommissarj,   Pier  Giovanni    a  Brolio,  Brac- 
cio Mart<'lli  a    Poggibonsi  ,  e  ordinossi    che  le 
genti  alloggiate  in  Val  di  Chiana  ne  andassero 
alla  volta  di   Poggibonsi,  ma  con  la  briglia  in 
«nano,    perché    non    sapevano    se    Piero  dovea 
venire  per  la  Val  d'Ambra  o  per  la  dinlla,  ed 
atlendevaii   a  radunare  comandati.   Scrissesi  al 
Conte  Ranuccio  Oddi,    che  veggendo  .   di  non 
lasciare  in  pericolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasfe- 
rissi; verso  Poggibonsi.  Non  si  mosse  il  Conte; 
ma  inlesosi  a  Firenze  come  a    dì  ventiquattro 
Piei-o  era  giunto  in   Siena,  e  a  di  vcnti.sei  era 
per  partirsi,  scrissei-o  precise  al   Conle,  che  ne 
andasse  a  quella  volta,  lasciando  solo  guardati 
i  luoghi.  Piero  a  dì  ventisette  si  partì  da  Siena 
con  dugenlo  uomini  d'arme,  cento  cavalli   leg- 
gieri e  mille  fanti,   tutti    gente    eletta  e  senza 
alcuno    impedimento,  ed  entrando    in  sul    no- 
stro, trovandole  terre  serrale,  faceva  intendere 
che  non  veniva  come  nimico,  ma  come    citta- 
dino per  entrare    in  casa  sua,  e  per  dare  del 
jiane  a  chi  non  ne  aveva,  e  per  trarre  la  città 
e  il  contado  dalle  mani  di  coloro,  che  per  gli  loro 
tristi  governi  lo    tenevano  in  guerra  ed  in  f.i- 
me.   Alloggiò    alle  TavarneUe    di    Val    d'  Elsa 
con  ordine  di  rinfrescare  solamente  le  genti,  e 
partirsi  per   arrivare   alle  porte    più  presto,  e 
dar  meno  tempo  ai  cittadini  di  provvedersi.  Ma 
e' si  messe  un'acqua  di  qualità    che  egli  ebbe 
a  differire  il  levarsi  alla  mattina.  Venne  la  nnova 
a  Firenze  come  Piero  era  alle  Tavamelle,  onde 
la  Signoria,  dubitando  che  non  fusse  chiamato 
la  mattina  a  buonora,    ordinò    chi  dovesse  pi- 
gliar le  armi,  e   come   si    dovesse    guardare  la 
città  e  il  pialazzo.  Era    Bernardo   del    Neio  so- 
spetto e  molli  alili  cittadini,  i  cpiali  in  numero 
di  più  di  quaranta    furono  chiamati,    sotlo  co- 
lore di    pratica,  e    ritenuti    dentro    il  palazzo. 
i\Lindossi    dugenlo    fanti  a  Certosa    sotlo    Gio- 
vanni della  Vecchia,    parte  per    vedere  se  lui 
dubitasse  lasciai-segli  indietro,  parte  peiThè  guar- 
dassero quel  luogo,  acciocché  Piero  non  avesse 
occasione  di  annidarsi  in  su  le  nTia,  e  quello 
che  non  gli  riuscisse  un  dì,  gli  riuscisse  il  se- 
condo. Era  in  Firenze  Pagolo  Vitelli,  che  era 
in  quelli   dì    tornato  in  prigione    da  .Mantova; 
eravi  messer  Ercole,  il  quale  licenziato  si  pre- 
parava a  partirsi.   Furono    mandati  questi  alla 
porla   a  S.    Piero   in    piazza    con    Pagolantonio 
Sodcrini,  e  molti  altri  de'  pi  imi  ciìlailini,  e  con 
loro    cpialche    mille    persone    armate,  k    fatica 
erano  falli  questi  preparamenti,  che  Piero  com- 
parse con  le  sue  genti  a  S.  Gaggio,  e  fermossi 
su  quel   colle,   venne    una    parte    di  Iwo  sino 
alle  Fonti,  e  conosciuto  (juci  Capi,  che  erano 
alla  porta,  la  fiualità  di    quelli  armati  in  quel 
luogo,  consiglioino  clic  si  serrasse  la  porta,  ac- 
ciò che  né  quelli  di  fuoii.  né  quelli  di  dentro, 
essendo  la  porta  in  niez/.o,  avessero  a  far  prova 
della  fortuna  loio.   Mi   l'ieio  non  sentendo  al- 
terare cosa  alcuna  in  Firenze,  come  sperava,  e 
.secondo    che  gli  era    stalo    dato  -id  intendere,, 
esprobrando  la  poltroneria  di  chj  lo  aveva  chia- 


malo ,  9u  ìe  vpnti  ore  volse  le  briglie  verso 
Siena.,  e  girò  sotto  il  Galluzzo  alla  via  «li  Voi 
lerra,  pensando  cht»  le  prcpara/.ioni  che  si  era- 
no ordinate  per  impedirgli  la  venuta,  doves- 
.srro  essere  unite  verso  S.  Casciano  e  Poggibon- 
-i .  e  non  gì' impedissero  il  tornarsene.  E  rin- 
!i  cscatosi  alquanto  a  Giogoli.  discosto  dalla  città 
M'i  miglia,  s'indirizzò  verso  la  Pesa  al  suo 
cammino.  E  quando  Piero  e  le  sue  genti  arri- 
vorno  in  Pisa,  il  Conte  lianuccio  colle  sue  genti 
rlie  venivano  da  S.  Casciano,  era  loro  sopra 
la  testa  su  la  collina  di  S.  Giovanni;  non  parve 
però  ai  nostri  d'appiccarsi  seco,  ma  di  andare 
con  lui  alla  seconda,  e  accompagnarlo  insino 
iu  su  i  confini  senza  ofTenderlo  in  alcuna  par- 
te, il  che  disse  il  Conte  che  fecero  per  essere 
ugualmente  straccile  le  genti  nostre  che  quelle 
di  Piero,  essendosi  in  un  medesimo  temjio,  che 
lui  partì  da  Siena  ,  partiti  loio  dal  Ponte  ad 
Era.  e  non  volendo  giuocare  la  fortuna  della 
libertà  di  Firenze  in  una  giornata,  si  astenne 
dall'  azzuiTarsi. 

Bandita  la  tregua,  e  partito  Piero  dalle  por- 
te, si  stette  durante  quelle  tregua  per  mesi  sei 
senza  fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o  al- 
trove: attesesi  ad  estrein;ire  spesa,  e  ritrovare 
la  cagione  della  venuta  di  Piero,  la  (piale  si  ri- 
trovò per  via  di  Lamberto  dcU'Anlella,  donde 
ne  furono  poi  morti  quei  cintpie,  de'  quali  si 
parla  altrove  (i).  Sletlcsi  ne' tempi  della  tre- 
gua, che  cominciò  a  dì  venticinque  d'aprile, 
e  fini  a  dì  venticinque  di  ottobre  in  su  le  di- 
fese, e  con  poca  spesa;  e  per  essere  stato  fatto 
in  Casentino  Vicario  Luca  degli  Albizzi,  fu  fatto 
Coiìimissario  in  queìlo  di  Pisa  Bernardo  Cani- 
£;i,uii,  il  quale  all'entrare  di  ottobre  mori,  non 
Lisciando  di  sé  altra  memoria,  die  l'opinione 
delle  cose  avrebbe  fatte  se  fosse  vissuto;  e 
mandossi  in  suo  luogo  Pier  Giovanni  dei  Ri- 
c.isoli.  Spirata  la  tregua,  si  pensò  di  riavere 
subito  la  Vajana  e  Colle  Salvetti,  luoglii  como- 
di alla  guardia  della  strada  di  Livorno,  e  at- 
tesesi a  rifare  la  Compagnia  de'  fanti  e  de'  ca- 
valli leggieri.  Ed  occorse  che  essendo  i  Pisani 
iti  per  fare  una  cavalcata,  .  il  Governatore  si 
mosse  con  le  genti  per  incontrargli,  ed  essen 
do  tornali  i  nimici  addietro,  per  non  perdere 
il  Governatore  quel  cammino  si  condusse  a 
Colle  Salvetti,  e  lo  prese,  e  lusciovvi  le  Coni 
pagnie,  e  oidinò  al  Commissario  vi  mandasse 
vettovaglia  e  altri  uomini,  i  quali  non  vi  aven- 
do ancora  mandati ,  i  Pisani  vi  ritornarono  e 
presonlo,  e  per  non  lo  riperdere,  e  che  a' Fio- 
rentini fusse  più  spesa  volendolo  rifire,  per 
nrin  avere  quel  bastione  addosso,  lo  disfeciono 
in  gran  parte,  e  la  Vajana  abbandonarono  e 
arsero,  e  riesser  Ciiaco  l'altro  giorno  disfece 
il  resto.  I  Viuiziani  oltre  le  genti  avevano  in 
Pisa  vi  raandaro.io  Mcsscr  Criaco  da  Marli- 
nengo  con  cinquecento  cavalli;  e  questo  seguì 
infino  a  tutto  novembre  mille  quattrocento  no- 
vantasctte. 

Essendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni 
dei  Piicasoli,  fu  mandato  Comiu-ssario  Gugliel- 
mo dei  Pazzi,  e  Antonio  Giacomiiii  fu  levato 
da  JMontecarlo,  e  mandato  e  rivedere  Livorno 
e  tutte  le  terre  di  Maremma,  e  dipoi  fu  man- 
dato in  Lunigiaua  per  intrattenere  le  cose  di 
quei  Marchesi,  e  eoa  ordine  di  appiccare  più 

(i)  Vedi  ì  loro  nomi  neir  estratto  di  Lettere 
eo.  pag.   100. 
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presto  pratiche  di  pace,  che  nutrire  semi  di 
guerra,  desiderando  i  Fiorentini  di  non  avere 
tanti  nimict  a  un  tratto. 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  Conte  Ranuccio  per 
mostrare  di  essere  degno  di  quel  titolo,  che 
r  ambizione  d'  alti  ni  e  non  la  virtù  sua  gli 
aveva  concesso,  deliberò  mostrarsi  ai  Pispini,  e 
che  s' intendesse  lui  esser  corso  infiuo  »u  le 
mura  di  Pisa;  e  ordinato  di  raccozzare  tutte 
quelle  forze,  che  polò^  trarre  dai  luioghi  che  si 
guardavano,  partito  di  Bieiitina  per  li  monti 
sopra  Vico  scese  a  S.  Giovanni  della  Vena,  il 
qual  borgo  saccheggiò  tutto;  dipoi  si  ritir» 
verso  Pis<i,  e  si  forino  con  le  genti  in  Ixittagli* 
nel  piano  d'  Agnano,  dando  facoltà  ai  nimici 
di  far  seco  fatto  d'  arine;  i  quali  non  vollero 
aperto  nule  tentare  la  fortuna,  ma  volti  ad 
impedirgli  il  ritorno  presero  i  n>onli,  e  tolson- 
gli  la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Verruco- 
la,  come  aveva  disegnato,  e  fn  costretto  a  pi- 
gliare la  via  di  Lucca,  e  nel  ritirarsi  fu  infino- 
a  notte  da  ogni  parte  combattuto,  e  perla  virtù 
de'  soldati  suoi  gli  fu  salvato  quell'  onore,  che 
poco  dipoi  si  doveva  in  ogni  modo  perdere,  né 
ne  riportò  altro  in  questa  cavalcata  che  strac- 
chezza ed  infamia  a  sé  per  il  pericolo  dove  ù 
aveva  messo,  donde  la  sua  fortuna  che  ancora 
non  se  gli  era  rivolta,  e  la  virtù  d'ali  ri  lo  ave- 
va tratto. 

Morì  il  Re  Carlo,  e  fu  fatto  il  Re  Luigi  cW 
eia  Duca  d'Oiliens,  il  quile  fece  intendere  al 
Duca  di  Milano,  come  lui  aveva  avuto  vicino 
il  Duca  d'  Orliens,  ed  ora  avrebbe  il  Re  di 
Francia. 

Attendevasi  in  quel  di  Pisa  a  scorrerie,  onde 
essendo  uscito  fuora  i  Pisani  cii-ca  a  dì  venti 
di  maggio  in  numero  di  settecento  cavalli^  e 
corsi  nella  ALiremma ,  e  fatta  gran  preda  di 
prigioni  e  bestiame,  parve  al  Conte  RanuGcìa 
di  affrontarli;  e  ragunate  quelle  forze  che  ave- 
va, affrontò  i  nimici  da  S.  Regolo,  e  urtatigli 
quelle  ruppe,  e  di  già  si  avevano  rivolta  la 
jireda  indietro,  quando  di  verso  Pisa  vennero 
dugento  uomini  d'  arme  e  cinquecento  fanti,  i 
quali  arrivarono  addosso  ai  nostri,  e  trovan- 
doli dissipali  gli  mcsscro  in  fuga,  e  di  tutte  le 
genti  nostre  non  scamparono  venti  cavalli.  Fu- 
rono presi  Capi  assai  ,  e  il  Governatore  e  il 
Commissario  insieme  con  alcuni  altri  si  ritira- 
rono in  S.  Regolo,  il  quale  fece  loro  scudoi. 
Questa  nuova  addolorò  Firenze,  e  giudicando 
bisognare  e' riuiedj  opportuni  e  gente  fresca, 
subito  crearono  Cajjitano  Pagolo  Vitelli  e  Vi- 
tellozzo  con  trecento  lance,  e  mandarono  Giu- 
liano Gondi  a  levailo.  Condussero  il  sig.  Otta- 
viano da  Imola  con  centoventicinquc  uomini 
d'arme,  scrissero  a  messer  Giovanni  Bentivogli 
che  mandasse  le  sue  genti,  sollecitarono  i  Ba- 
glioni  che  non  differissero  il  venire,  concessero 
a'  Vitelli  che  menassero  mille  dugenti  fanti 
da  Castello  ;  ed  acciò  che  queste  provvisioni 
non  trovassero  le  cose  più  disordinate,  manda- 
rono Benedetto  de'  Nerli  con  danari  a  Ciscina, 
acciò  mellPi^e  insieme  quelli  dissipati  per  la 
fuga,  ed  ordinarono  che  da  Pistoja  e  dal  V^il- 
darno  vi  andasse  più  numero  di  fanti,  e  per 
non  dissipare  gli  amici  del  Conte,  né  perdersi 
ane-he  un  coadottiere ,  del  qnale  un  altro  si 
avesse  a  valere,  lo  ricondussero  con  dugento 
uoipini  d'  arme.  E  per  fuggire  la  concorrenza 
con  il  Capitano,  lo  deputarono  a  Pesnia  a  gu.-jr- 
dia  della  Valdinievolc.  I  Veneziani  avuta  que- 

/ 


'^8 


sl.T  villoiia  ,  imn  avendo  cominissionc  se  no» 
eli  sroircn*  o  ;;u;irilart',  (lictKio  |iin  ni^m  a' Fio- 
rentini ;ul  a.s|)cll:ur  ijiicsli'  |)r<iv\ isioni.  Né  si 
|)Olò  tanto  sollrrìlailc  (lir  la  ronmiissionc  non 
fosso  venuta  <Ia  Viiie;,'ia.  onde  elio  i  Pisani  an- 
darono a  campo  a  Ponte  di  Sacco.  Ma  di  <,'ià 
il  Capitano  era  venuto  a  Firenze,  e  A'ilclld/./.o 
per  la  V.d  d"  l'Isa  a  dirittura  ne  era  ilo  alla 
volta  ili  Pisa,  il  (jualo  come  fu  i»iuiilo  al  Pon- 
te, i  ['isaiii  trovando  l' espun;na7.ioiie  del  Ponte 
di  Sacco  dura,  e  vet;;jen<lo  \(nuilo  il  soccorso 
se  ne  k^oriio  da  campo.  Pa|:;olo  con  forse  cin- 
quanta cavalli  fu  a  dì  primo  di  Luglio  con- 
«lolto.  In  Firenze  era  (ìonfalonicre  Veri  de' 
Me<lici.  Fu  ricevuto  onoratamente,  prese  nella 
rin^diiera  del  palizzo  il  bastone  della  milizia 
nostra,  secondo  la  consuetudine  della  città.  Il 
Capitano  per  dare  reputazione  alla  sua  venu- 
ta ,  ed  essere  più  addosso  ai  niinici ,  aIIo;^giò 
con  le  ^vn{\  a  Calcinaja  per  aver  comodo  il 
fiume,  per  poter  starvi  sicuro,  e  battere  facil- 
mente Vico  e  Cascina,  e  per  poter  soccorrere 
le  Colline  e  la  Valdinicvole ,  qualunque  volta 
i  Pisani  scorressero.  Parve  da  ritoinare  Bene- 
detto de'Nerli,  e  vi  si  mandò  in  luogo  di  Cou»- 
njissario  Girol.imo  Hidolli. 

Il  Duca  di  Miluin,  parendogli  che  i  Viniziani 
ne  volessero  troppi,  si  volse  con  gli  ajiiti  ai 
Fiorentini  per  l'impresa  di  Pisa,  disegnando 
per  avventtn-a  straccare  queste  due  Reptdibli- 
che  per  poteie  più  facilmente  essere  arbitro 
d'Italia,  e  con  questi  modi  darsi  reputazione; 
nella  quale  era  venuto  in  tanto  che  con  livree, 
con  strani  proverbj  mostrava  la  guerra  d'Italia 
essere  per  finire  a  sua  posta,  e  udiva  volen- 
tieri chi  ne  lo  esaltava,  ed  infra  gli  altii  un 
bullone  che  gli  diceva  :  '>  Questo  glorioso  Prin- 
cipe ha  per  ispenditorc  i  Viniziani,  per  capi- 
tano il  Re  di  Francia,  e  per  coriierc  lo  Inipe- 
radore  '5.  Dicevasi  ancora  nella  sua  corte:  Id- 
dio in  cielo,  ed  il  IMoro  in  terra,  sa  il  fine  di 
questa  guerra.  Per  qualunque  cagione  si  fussc 
o  per  sua  reputazione,  o  per  bene  nostro,  egli 
si  volse  a  favorire  i  Fiorentini,  e  confortando- 
gli all'impresa  di  Pisa  si  volse  a  tnandare  loro 
favore,  e  mandò  loro  circa  trecento  cavalli 
sotto  più  capi;  e  in  Firenze  riscaldali  dalle  per- 
suasioni e  favori  del  Duca  attendevano  a  prov- 
vedere danari  per  poter  fn-e  l'imjìresadi  Pisa. 
Il  Capitano  sollecitava  che  non  voleva  stare  in 
munizione,  e  i  Pisani,  per  non  si  mostrare  sbi- 
gottiti per  la  elezione  delle  nuove  genti,  anda- 
rono a  tentare  il  bastione;  ma  non  riuscendo 
loro  le  prove,  e  sentendo  i  preparamenti  per 
soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  indietro.  Avendo 
i  Viniziani  per  la  guerra  di  Toscana  fatte  le 
sopraddette  condotte,  cercavano  di  guadagnarsi 
i  Sanesi,  e  di  soldare  il  Signore  di  Pioiid)ino; 
la  qual  cosa  iniportando  assai,  quando  fosse 
loro  riuscita,  si  cercava  per  i  Fiorentini  stur- 
barla con  l'ajulo  del  Duca  di  Milano.  In  Siena 
avendo  Mcsscr  Niccola  Tegrini.  uomo  di  repu- 
tazione, presa  la  parte  de'  Viniziani,  l'andolfo 
fu  necessititlo  pigliare  quella  de'  Fiorentini  per 
non  rovinare,  e  che  jMesser  Niccola  non  sor- 
montasse. Ed  avendo  i  Fiorentini  mandato  a 
Siena  loro  ambasciatore,  ristretto  con  Pandolfo 
e  l'oratore  di  Milano,  feciono  tanta  riputazione 
a  quella  parte,  che  Messer  ÌNiccola  Tegrini  calò. 
A  che  bisognò  fare  dimostrazione  di  forze,  e 
mandossi  dopo  Pavuta  di  Vico,  come  di  sotto 
si  dirà,  il  Conte   Kuuuixio  iti  l'oggio,  e  quan- 
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tit.ì  d'arme  a   Paiulnlfo;  onde  si  ottenne  la  tre- 


gua per  cin(pie  anni;  e  benché  la  fusse  igno- 
miniosa, avendo  a  disfai'<'  il  bastione  di  Valia- 
no,  fulìavolta  fu  necessaria  per  chiudere  quella 
porta  larga,  che  i  V^iniziani  avevano  per  ([uella 
via  d'assaltarvi.  Questo  accordo  fece  ancora 
calare  il  Signore  di  Piondìino,  il  <ju,de  fu  con- 
tento condursi  a  mezzo  con  il  Duca  di  Milano 
o  voi  con  venticinquemila  ducati,  e  dugento 
uomini  d'arme,  e  titolo  di  Luogotenente  fuori 
di    Toscana. 

Segui  in  questo  tanto  fra  i  Pisani  e  le  genti 
vostre  certe  zulTe  leggiere  e  di  poco  momento. 
Creossi  C"nnnissario  Jacopo  Pitti,  dopo  il  quale 
per  dare  riputazione  all'nnpresa  si  mandò  Piero 
l'opolesehi  e  Benedetto  Nerli,  <liia  <Iel  numero, 
con  ogni  piovvisionc  opportuna  da  levare  il 
campo,  e  lil)erameute  si  diede  autorità  al  Ca- 
pitano di  fare  quale  inqiresi  voleva,  o  di  Ca- 
scina, o  di  Vi(0.  o  di  Lilirafalta,  o  della  Vcr- 
rucola.  Raccozzossi  in  campo  quattromila  pro- 
visionati e cavalli,  e  soldossi  Dionigi  di 

Naldo  con  cinquecento  provvisionati  in  cand)io 
del  Signor  Piero,  il  quale  non  era  volsuto  ve- 
nire, benché  poi  venisse.  Il  campo  si  levò  da 
Calcinaja  a  di  venti  d'agosto,  e  andonne  a  Buti, 
e  pi'ima  il  Capitano  mandò  a  pigliare  i  monti, 
e  la!)i)ricò  un  bastione  in  su  Pietra  Dolorosa, 
e  presa  la  Badia  a  S.  Michele  in  ventiquattro 
ore.  s^insignorì  di  Buti  a  discrezione.  Spogliò 
ì  soldati,  i  terrazzani  ritenne  prigioni,  e  mozzò 
le  mani  a  sei  bondiardieri,  e  dipoi  l'altro  giorno 
sali  al  bastione  di  Vico,  fatta  prima  una  via  da 
Buti  a  Vico  per  li  monti  per  forza  di  scalpello 
per  condurvi  l'artiglierie,  che  fu  cosa  di  spesa 
e  filicosa;  e  trovarono  abbandonato  detto  ba- 
stione, e  scorse  tutta  la  V^al  di  Calci,  e  prese 
Calci,  e  si  accampò  a  Vico,  e  quello  in  otto 
giorni  espugnò  a  patti,  mandato  prima  in  terra 
sessanta  braccia  di  muro.  Fu  tratto  un  occhio 
a  Marco  Salviati.  Eranvi  dentio  ottocento  sol- 
dati, i  quali  tutti  si  mandarono  via  colle  loro 
robe.  Presa  la  possessione  di  Vico,  finì  la  paga 
de'  soldati,  e  non  si  potendo  levare  senza  da- 
nari nacque  dissensione  tra  i  cittadiin  circa  al 
seguire  l'impresa:  che  chi  voleva  si  andasse  a 
Cascina,  e  ehi  a  Librafatta,  tutta  fondata  la  gara 
in  su  Tumore  del  Conte  Ranuccio,  ed  avuto  pra- 
tica la  rimessero  pure  nel  Capitano,  inclinando 
tuttavia  alla  parte  di  Cascina.  Di  che  il  Capitano 
per  giustificarsi  scrisse  che  si  scrivesse  a  IMilano 
per  intenderne  la  voglia  del  Duca,  di  che  sdegnali 
scrissero  risolutamente  che  andasse  a  Cascina; 
dalla  qual  cosa  fu  per  nascere  scandalo,  paren- 
do al  Capitano  essere  stimato  poco;  e  mandò 
a  Firenze  un  suo  uomo  pei-  giustificare  T  im- 
presa, il  quale  presentatosi  ai  Dieci  mostrò  come 
l' andare  a  Cascina  era  pericolosissimo,  perchè 
l'uomo  si  obbligava  al  tempo,  ma  che  l'andare 
a  Librafatta  generava  la  vittoria  certa,  e  dal- 
l'una  parte  e  d.dl'altra  allegò  tante  ragioni, 
che  ai  Dieci  soildisfece  assai,  e  avuta  di  nuovo 
pratica  rimessero  l'impresa  nel  Capitano.  E 
perchè  (juella  discettazione  generò  dilazione 
assai,  nacque  nel  popolo  tanto  sospetto  che  i 
Dieci  non  volessero  più  presto  nutrire  la  guerra 
che  ultimarla,  che  fuiono  minacciati  più  volle 
di  essere  arsi  in  casa;  onde  spinilo  dalla  paura 
del  flanno,  o  della  infamia  si  strinsero,  e  fe- 
cero quei  danari  lii  possibile,  gli  mandarono  in 
campo,  aminonciiflo  i  Commissari  che  astrin- 
gessero il  Capitano  a  seguire  l' inn^iesa;  la  quale 
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gli  fosso  più  a  proposito,  donile  il  Capitano  nn 
amlò  a  Lilirafalta,  imprtiato  prima  tl;ii  Luc- 
chesi vettovaglia,  ai  quali  per  timore  la  con- 
cessero. 

In  (piesto  mezzo  Carlo  Orsino.  Cartolom- 
i)u>o  d' Alviano,  e  il  Duca  «li  Urbino,  i  quali 
(  iMiio  ronilolti  (lai  Viniziani  per  venire  cori 
Piero  (lei  Medici  a' danni  nostri  dalla  parte  di 
verso  Siena,  non  potendo  da  quella  banda  se- 
condo i  loro  disegni  fare  insulto,  per  essere 
nato  accordo  fra  i  Sancsi  e  i  Fiorentini  sotto 
nome  di  triegua  per  mezzo  dell'oratore  Du- 
cale residente  in  Siena,  si  ruppe  il  disegno  ai 
Viniziani  di  ferire  da  quella  parte,  e  si  delibe- 
rarono far  capo  grosso  in  Romagna,  per  poter 
quivi  tutte  le  genti  Viniziane  pigliar  quella 
via  che  fosse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini, 
onde  si  levorno  dall'  Arbia  a  Capo  Veggiano, 
luogo  presso  alla  Fratta  in  su  quello  d'Uibiuo 
a'coiilini  de' Perugini,  e  se  ne  andarono  ad 
Agobbio  per  andare  poi  alla  volta  di  Faenza, 
Oli  accozzai  si  con  le  genti  di  messer  Giovanni 
Bentivogli  e  di  messer  Annibale  e  con  Giulia- 
no de'  Medici,  il  quale  per  il  mezzo  di  Ramaz- 
zotto,  e  di  certi  altri  capi  di  Romagna,  e  della 
montagna  di  Bologna,  aveva  raccozzati  circa 
quattromila  fanti.  Onde  veggendosi  la  piena 
da  quella  banda  si  comandò  al  Conte  Ranuccio, 
che  si  trovava  al  Poggio,  si  trasferisse  in  Mu- 
gello; e  al  Signore  di  Piombino,  e  a  (liaiipa- 
golo  Paglioni  si  mandò  il  resto  della  paga  o 
presta,  comandando  loro  che  gissero  a  tpiella 
volta  ;  e  per  fare  movimento  in  Val  di  Lamona 
si  ordinò  al  Capitano  di  campo,  che  subilo 
mandasse  qua  Dionigi  di  Rerzighella,  e  il  Si- 
gnor Ottaviano  de' Manfredi  con  le  loro  com- 
jtagnie,  i  quali  si  mandarono  salvi  verso  Mo- 
digliana ,  e  si  mandò  Commissarj  per  il  Mu- 
gello e  per  la  Romagna  a  provvedere  quello 
bisognasse.  Ma  innanzi  che  Dionigi  fosse  arri- 
vato con  la  sua  compagnia  a  Marradi,  perven- 
nero i  nimici  a  sforzare  certe  genti  coman- 
dale poste  alla  guardia  del  borgo,  e  l'occupa- 
rono in  modo  che  Dionigi  non  giungendo  a 
tempo  fu  costretto  ritirarsi  nella  rocca,  dove 
era  rifuggito  Simone  Uidolfì.  E  perchè  quella 
rocca  era  la  chiave  del  .Mugello,  non  gli  parve 
da  trasferirsi  in  Modigliana,  dove  solo  il  signor 
Ottaviano  si  condusse.  E  ingrossando  tutto  dì 
i  nimici  che  erano  nel  borgo  ,  e  dubitando  i 
Fiorentini  che  il  Duca  di  Urbino  non  si  accoz- 
zasse con  loro,  e  per  forza  non  espugnassero 
l]asliglione,  parve  loro  da  fare  più  gagliardi  i 
provvedimenti  ;  e  scrissero  al  Conte  di  Cajaz- 
10 ,  che  era  in  Parmigiano  con  forse  quattro- 
cento sessanta  uomini  d'arme,  mostrandogli 
la  necessità  della  sua  venuta,  e  mandarono  An- 
drea de'  Pazzi  alla  Conlessa  d'Imola,  parte  a 
confortarla  per  la  morte  di  Giovanni  dei  Me- 
dici suo  marito ,  parte  a  mantenerla  ben  di- 
sposta verso  la  Repubblica  nostra.  Mandaronle, 
non  trovando  da  soldarc  fanti  di  qua,  cinque- 
mila ducati,  acciò  potesse  soldare  tremila  tanti 
per  mettergli  in  compagnia  del  signor  Fi-acassa 
soldato  del  Duca  di  Milano  ,  quale  si  trovava 
quivi  con  cento  uomini  d'  arme  e  cento  bale- 
strieri a  cavallo;  e  mandarono  Antonio  Giaco- 
mini  loro  Commissario  per  disporlo  a  caval- 
care a  Modigliana;  perche  giudicavano,  ogni 
volta  che  quivi  si  trovava  gente  grossa,  poter 
fare  o  nuovità  in  Perzighella  per  la  parte  vi 
aveva   il   signor  Ottaviano   e  Dionisio  ;  ovvero 
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sbigottire  le  genti  che  erano  con  Giuliano,  e 
forzarle  a  ritirarsi  addietro.  E  per  dare  al 
Conte  Ranuccio  e  al  Signor  di  Piombino  fan- 
teria, che  erano  in  Mugello,  acciò  potessero  fa- 
frontarc  i  nimici  chcr  si  trovavano  a  Marradi  , 
mandarono  a  provvedere  duemila  fanti,  e  di 
nuovo  scrissero  in  campo  per  altri  cinquecento 
fanti ,  e  fecero  Commissarj  in  Mugello  Piero 
Corsini  e  Bernardo  Nasi,  nomini  di  autorità  e 
riputazione.  E  mentre  che  questi  provvedi- 
menti si  facevano  in  resistere  ai  Viniziani ,  il 
nostro  Capitano  aveva  espugnato  il  bastione  di 
Librafatta  per  forza  ,  e  piantate  le  artiglierie 
alla  rocca,  e  la  batteva,  né  mai  i  nimici  usci- 
rono fuora  a  fare  alcuno  insulto  al  campo. 
Onde  veggendo  quelli  che  erano  in  Caseina, 
stringersi  forte  ,  e  disperati  di  ogni  ajiito  ,  e 
temendo  di  non  trovare  più  patti  resistendo, 
vennero  in  undici  <U  a  (larsi  volontariamente. 
Insignoriti  i  Fiorentini  di  Librafatta  pensavano 
che  il  Duca  volesse  difendere  con  le  sue  forze 
le  parli  di  sopra  ,  onde  disegnavano  seguire 
r  impresa  di  Pisa  ,  desiderando  serrare  i  Pi- 
sani da  quella  parte,  acciocché  volgendo  Arno 
verso  Stagno,  e  fatto  un  bastione  alla  torre  di 
Foce ,  venissero  ad  un  tempo  a  chiudere  Pisa 
e  Cascina.  Disegnò  il  Capitano  rafforzare  S.  Ma- 
ria in  Castello,  e  scrittone  a  Firenze,  e  ordi- 
nato inarrajoli  e  scalpellini  e  altre  cose  ne- 
cessarie, mutò  proposito,  e  deliberò  fare  un 
bastione  sopra  il  monte  della  Verrucola  presso 
a  Pisa  a  quattro  miglia,  luogo  quasi  mezzo  tra 
Pisa  e  Lucca ,  dove  già  Castruccio  Lucchese 
ne  fece  uno  quando  s'  insignorì  di  Pisa. 

Mentre  che  quest'  opera  si  riduceva  a  fine 
con  spesa  grande,  i  Viniziani  di  verso  Roma- 
gna non  desistevano  dal  fare  diversione,  e  aven- 
do preso  il  borgo  di  Marradi  attendevano  ad 
espugnare  la  rocca,  per  poter  dipoi  scenderft 
in  Mugello,  dove  speravano  essere  dai  paesani 
ricevuti,  come  benevoli  a  Piero  de'  Medici,  e 
dipoi  appressarsi  a  Firenz.e,  e  per  virtù  di  tali 
ribelli  fare  qualche  mozione,  e  venire  all'intento 
loro  di  dominare  Toscana.  Le  ([uali  cose  ben- 
ché da' Fiorentini  si  fossero  più  volte  scritte 
al  Pontefice,  e  al  Re  di  Napoli,  e  alli  Genove- 
si, e  mandato  loro  ambasciatori  proprj,  mostran- 
do loro  1'  ambizione  Viniziana,  e  che  dovessero 
risentirsi  in  quel  tempo,  nel  rpiale  erano  a 
tempo  a  poter  loro  resistere,  e  non  volessero 
intanto  lasciarli  trascorrere  per  vedere  la  rovi- 
na d' altri,  che  non  fossero  poi  a  tempo  a  di- 
fendere loro  medesimi  ;  queste  persuasioni  cii 
non  pertanto  non  avevano  luogo  in  alcuno  di 
loro  per  diverse  cagioni.  Nel  Papa  per  esser 
quello  nimico  di  Milano,  e  veggendo  i  Fioren- 
tini a  sua  divozione,  voleva  piuttosto  veder  ro- 
vinare la  Chiesa,  che  dare  a  quello  riputazione, 
e  che  si  potesse  vantare  di  avere  sgarati  i  Vi- 
niziani, e  per  questo  e' si  era  tutto  volto  a  fa- 
vorire il  Veneto.  E  perchè  non  lo  giudicava 
bastante  per  sé  medesimo  a  i-eprimerc  il  Mila- 
nese, si  gettò  allora  nelle  braccia  del  nuovo  Re 
di  Francia,  per  l' addietro  Duca  d'Orliens,  il 
quale  per  molti  capi  era  nimicissimo  del  Duca 
di  Milano,  per  pretendere  appartenersegli  quel 
Ducato,  si  ancora  per  avere  nella  passata  del  Re 
Carlo  in  Italia  suo  antecessore  ricevuto  da  quel 
Duca  mille  ingiurie.  Ne  potevano  ancora  le 
persuasioni  del  Fiorentino  nel  Re  di  Napoli,  per 
essere  uomo  pacifico  di  natura,  e  per  essere  in 
un  regno   diruto   e    guasto ,    e    appresso  nelle 
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braiidio  dei  Vini/.iani.  por  .nvrr  quelli  quattro 
o  ciiKjur  tour  grosse  in  l'iiglia.  INc  movevano 
ancora  i  Genovesi,  per  essere  nomini  natnral- 
Uiente  miseri,  e  inimieissinii  dei  Fioientini; 
tanto  che  assolnlamenlc  si  conosceva,  che  per 
vendicarsi  di  loro  pos))onevano  volentieri  la  sa- 
lute di  tolta  Italia.  l'ertaiUo  vergendo  i  Fioren- 
tini queste  loro  persuasioni,  benché  vere,,  non 
essere  nò  credule  nò  accettate,  né  ancora  poten- 
do sperare  alcuno  accordo  con  i  Viniziani,  per 
avervi  mandato  loro  ambasciatori  de' primi  del- 
la terra,  e  non  ritratto  altro  se  non  che  era- 
no per  volere  servare  la  fede  data  ai  Pisani 
di  preservargli  in  libertà,  deliberarono  di  fare 
loro  ultimo  sforzo,  per  non  divertire  l' ossidio- 
ne  di  risa,  e  scacciare  il  nimico  da  IMarradi  ; 
ed  avendo,  come  si  è  detto,  mandati  i  Com- 
missari in  Mugello,  e  il  Conte  Ranuccio  colle 
sue  genti,  e  scritto  al  Conte  di  Cajazzo  in  Far- 
luigiano  che  si  traesse  verso  Imola  con  le  sue 
genti,  deliberarono  inoltre  fare  tanta  fanteria, 
che  senza  pericolo  potessero  o  aspettando  il  ni- 
mico sperare  ferma  vittoria,  o  non  lo  aspet- 
tando, vituperosamente  cacciarlo.  E  cosi  sol- 
dato un  nuuiero  di  cinquemila  fanti  gli  diriz- 
zarono tutti  all'ubbidienza  del  Conte  Ranuc- 
cio, che  si  trovava  al  Borgo  a  S.  Lorenzo  ,  e 
scrissero   a  lui   e  al    Signore    di    Piombino ,  il 

3uale  avevano  condotto  con  dugento  uomini 
'arme  agli  stipendj  loro  a  comune  con  il  Duca 
di  Milano,  che  si  trasferissero  verso  Marradi 
per  liberare  la  rocca,  che  era  stretta  forte  dai 
liimici,  nella  quale  consisteva  tutto  il  pondo 
dell'impresa.  Onde  loro  si  tirarono  unitamente 
con  le  genti  a  Casuglia  per  intendersi  con  il 
Conte  di  Cajazzo  e  Fracassa,  che  si  trovava  a 
Modigliana  condottovi  da  Antonio  Giacomini, 
e  il  Conte  di  Cajazzo  a  Forlì,  doro  e  come 
eglino  avessero  a  porgere  ajuto  alla  rocca;  e 
il  Fracassa  era  d'opinione  che  si  andasse  con 
le  sue  genti  e  quelle  del  Siinore  Ottaviano  di 
Faenza  a  Bcrzigliella,  per  veaere  se  per  il  mezzo 
di  Dionigi  fuoriuscito  si  poteva  farvi  novità. 
E  a  questo  fiue  consigliava,  che  le  genti  erano 
a  Casaglia  si  dovessero  mostrare  a  quelle  era- 
no in  Marradi,  acciò  non  potessero  in  alcun 
modo  soccorrere  Beizighella,  e  il  Conte  di  Ca- 
jazzo si  ritirasse  ancora  lui  verso  Berzighella, 
e  entrasse  Ira  la  terra  e  il  Duca  di  Uibino, 
quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a  Faenza.  E 
convenuti  in  qnest'  ordine,  il  dì  destinato  il 
sig.  Fracassa  con  Dionigi  si  rappresentò  a  Ber- 
zighella, e  aecoslossi  alla  porta,  dove  gli  fu 
risposto  con  artiglierie,  onde  lui  voleva  che  il 
Conte  di  Cajazzo,  il  quale  si  era  mosti o  sopra 
un  poggio  a  riscontro  della  terra,  culasse  e  si 
accozzasse  con  lui  per  dare  una  batt.iglia  di 
mano,  sperando  al  lutto  insignorirsene;  il  che 
non  volle  fare  il  Conte,  per  avere  commissio- 
ne dal  Duca  di  non  rompere  i  niraici.  i  quali 
erano  al  tutto  perduti  se  riusciva  tale  espu- 
gnazione, e  secondo  alcuni  altri  per  non  dare 
l'onore  al  Fracassa  rome  trovatore  di  questo 
disegno.  Ma  fu  jier  avventura,  come  i  più  savi 
estimano,  perchè  e' conobbe  con  suo  disavvan- 
taggio fare  tale  impresa,  perchè  se  calava  quel 
f)oggio  per  scendere  a  Berzighella,  e  gT  inimici 
o  avessero  prcso,  senza  dubbio  rimaneva  a  loro 
discrezione;  onde  volle  cf)me  savio  fuggire  un 
manifesto  pericolo  per  una  incerta  vittoria. 
Tornato  adunque  il  Fracassa  sdegnato  a  Modi- 
gliana; e  non  csseudo  riuscito  il  disegno  di  Ber- 


zighella, e  bisognando  cacciare  in  ogni  modo 
il  nimico  di  Marradi,  consigliorno  che  fusse 
bene  che  il  Conte  di  Cajazzo  si  raccozzasse  con 
il  Ct)nte  Ranuccio  a  Casaglia  ,  e  tutti  insieme 
calassero  addosso  agli  nimiei  di  Marradi,  i  quali 
per  il  luogo  dove  si  trovavano,  e  per  avere  la 
maggior  parte  de'  conladini  inimici ,  e  per  es- 
sere assai  meno  di  loro,  giudicavano  potere  in 
ogni  modo  sforzargli.  E  dato  esecuzione  subito 
a  tal  disegno,  e  raccozzale  a  Casaglia  tutte  le 
genti  Durhesche  e  nostre,  la  mattina  a  buo- 
nora schierati  si  mostrorno  ai  nimiei,  i  quali 
già  per  paura  si  erano  partiti  dal  corno  della 
rocca  ,  la  quale  avevano  con  un  cannone  bat- 
tuta, e  per  sete  presso  che  presa.  Mandovvisi 
da  bere,  e  piovve  una  sera,  e  ritiraronsi  nel 
borgo;  il  che  ai  nimiei  fu  facile,  per  esservi 
Baitolommeo  d'Alviano  uomo  animoso  e  prati- 
co, e  per  essere  dal  lato  de' Fiorentini  il  Conte 
di  Cajiizzo.  il  quale  pensava  più  a  non  dare  disa- 
gio a' soldati  che  a  svaligiare  i  nimiei.  E  il  Si- 
gnore di  Piombino,  di  chi  parlava  Monsignore 
da  Venafro  che  discorreva  bene,  conchiudeva 
male,  ed  eseguiva  peggio,  non  aveva  il  terzo 
di  sua  condotta,  non  aveva  obbedienza  né  ri- 
putazione, eravi  il  Conte  al  quale  non  era  fug- 
gita ancora  la  paura  di  S.  Regolo  ,  in  modo 
che  non  ostante  che  gl'inimici  se  ne  andasse- 
ro, fu  giudicata  in  questa  cosa,  secondo  la  re- 
lazione de' Commissari,  più  onorevole  e  lauda- 
bile la  fuga  de'' nimiei,  «'he  la  vittoria  de' no- 
stri; perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne  an- 
darono, che  non  ne  furono  da'' nostri  cacciati. 
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vjirea  a  di  8  di  aprile  furono  rilasciati  i  pri- 
gioni di  Napoli  con  Gio.  Giordano,  e  il  Signor 
Pagolo  Orsino;  e  Uibiuo  accordò  Orsini  di  qua- 
rantamila ducali,  e  in  questi  tempi  era  in  ma- 
no del  Cardinale  da  San  Severino,  e  non  si 
aspettava  se  non  Pagolo  Vitelli  da  Mantova,  e 
i  prigioni  da  Napoli  per  poterlo  lasciare  an- 
dare dove  e'  volessi. 

In  questo  mezzo  l'impresa  de'  Jledici  bolliva 
forte,  e  a  Siena  si  faceva  stapula  di  tutta  la 
provvisione.  Ordinatori  erano  San  Severino  e 
Luigi  Berhetti.  A  Roma  spendeva  Piero  che 
fece  trabalzi  di  seimila  durali  in  su  pegni  di 
robe,  e  credili,  che  gli  restavano.  Il  Papa,  Ve- 
nezia e  ;\Iilano  slavano  a  vedere,  e  ognuno  fa- 
voriva con  le  parole  per  essere  poi  partecipi 
in  fatto  di  quella  sua  tornata. 

Pi-rtissi  Piero  de'  Medici  da  Roma  a  dì  di- 
ciannove, e  venne  a  Siena.  Dietro  gli  vennero 
quattrocento  fanti  e  l' Alviano  con  circa  tre- 
cento cavalli.  Credettero  venire  a  cosa  fatta, 
.sperando  nei  disordini  della  città,  negli  affanni 
del  popolo,  e  ne'  Signori,  capo  dei  quali  era 
Benedclto  del  Nero,  e  anche  da  qualche  suo 
parente  e  amico  gli  era  stato  dato  opinione  di 
meglio,  cioè  da  quelli  che  poi  d'agosto  furono 
morti.  V.  congregata  questa  gente  a  Siena,  la 
sera  d  di  rcnliselle  si  parli,  e  venne  la  notte 
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Jn  moflo.  che  al  dì  si  trovava  alle  TavarncUc 
di  \'alclflsa,  e  cosi  si  cnndiissr  per  la  diiitla 
fino  alle  porte,  cretlcndo  ad  o<;iii  iiiddo,  elio 
in  Fiioiize  si  tumuilnasse.  Posossi  al(|uanto  a 
Ccitosa,  diii)itando  per  qualche  segno  non  vi 
fnssi  fanteria.  Ma  inteso  il  vero  venne  avanti,  e 
airivò  alla  porta  circa  a  ore  diciassette,  e  slet- 
tevi fino  a  ventnna  aspettando.  Era  il  dì  che  si 
traevano  i  nuovi  Priori  per  i  quali  si  mandò 
avanti  la  pubblicazione  loro  sotto  specie  di  pra- 
tica, e  di  poi  per  essa  i  cittadini,  e  massime  per 
i  sospetti,  sotto  il  medesimo  colore.  Trovossi  a 
raso  nella  terra  Pagolo  Vitelli,  che  tornava  da 
Mantova,  e  lui  insieme  con  altri  gli  fu  mandato 
dietro,  il  Conte  Ranuccio  con  altre  genti  eia 
stato  fatto  venire  da  Cascina  a  San  Casciano. 
Ma  fu  tardo,  e  ogni  altra  provvisione  era  de- 
bole, o  fu  tarda,  fino  che  se  ne  tornò  per  quella 
che  gli  eia  venuto.  La  città  ricettò  pochi.  A 
chi  importava  si  mosti  ò  molto  ignavo,  che  sta- 
vano gli  uomini  in  mantello  e  capj)uccio,  co- 
me a  vedere  una  processione.  1  Priori  in  pala- 
gio erano  sbigottiti,  e  a  forza  di  altii.  e  massi- 
me Benedetto  del  Nero  Gonfdoniere,  quale,  per 
fuggire  carico,  si  lasciava  menare  come,  e  da 
fili  voleva.  Distribuissi  quel  dì  gran  quantità 
di  pane  al  popolo,  e  parve  la  piel)e,  benciic 
aflflitta  per  fame,  di  buono  animo  e  gusto  in 
lasciar  fare  e  ordinare  a'  suoi  su|)erioii. 

Partì  Piero  da  Siena  a  dì  ventisette  ad  ore 
quindici,  e  la  notte  eb!ic  una  grande  acqua, 
che  gli  dette  grave  impedimento,  che  se  non 
fussi  stala,  giugneva  al  di  alle  porte,  e  alla  im- 
provvisa. 

Acccttossi  la  tregua,  e  ratificossi,  e  anche  si 
osservò.  A  pochi  di  di  questo  mese  predicando 
il  Frate,  per  uno  che  picciiiò  una  cassetta,  si 
levò  gran  rumore  in  chiesa,  e  si  trassero  fuora 
anni,  e  fu  principio  di  gran  tumulto,  ma  si 
sedò  presto.  Da  Roma  si  cominciò  a  strignerlo 
con  Brevi,  e  il  Papa  mandò  un  Giovanni  da 
Camerino,  uomo  sedizioso,  e  intimò  di  Fra  Ma- 
riano da  Ghinazzano  con  tali  Brevi  alla  Signo- 
ria, e  a  Frate  Jeronimo;  alla  Signoria  percliè 
gli  proibisse  la  predica;  a  lui  per  questo,  e 
perche  comparisse  avanti  il  V'icario  suo,  e  al- 
cune altre  cose;  e  la  maggior  parte  di  cpieste 
rose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  parte  contra- 
ria, e  la  sua  lo  difendeva  gagliardamente.  Pure 
questa  state  tra  il  caldo,  la  peste  e  molti  altri 
all'inni  non  predicava. 

Finita  questa  pazzia  de' Medici,  l'Alviano  si 
tornò  in  terra  di  Roma,  ed  avendo  gli  Spole- 
tini,  come  Guelfi,  in  animo  di  fare  im|)rcsa 
contro  a  quelli  di  Terni,  si  servirono  di  lui,  e 
<lopo  qualche  giorno ,  nel  quale  si  ferono  fa- 
zioni (li  briglie  più  che  di  guerra,  lui  entrò  in 
To<li,  e  ammazzò  cinquantatrè  cittadini  di  parte 
Cliibcllina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  Papa  maritata  la  sua 
figliuola  al  Signor  di  Pesaro,  il  quale  essendo  a 
Roma  se  ne  parli  insalutalo  ìwspile,  ed  arrivato 
a  casa  fece  intendere,  che  la  si  cercasse  di  al- 
tro marito,  che  non  la  voleva  più  a  casa,  il 
Papa  vi  mandò  i\Iae.-,tro  Mariano  da  Gliinaz-  I 
zano,  ed  in  somma  si  trovò  modo  a  fare  que- 
sto divorzio,  ancora  che  fusse  consumato  il  ma- 
tiimonio,  e  così  seguì  dappoi  a  dì  sette  di  giu- 
gno. Fu  pronunziata  in  Concistorio  la  bolla  delia 
investitura  del  Re  Federigo  nei  regno  di  Na- 
poli con  consenso  di  tutti  i  Cardinali,  eccetto 
San  Dionigi  Francioso  il  qual**  protestò  solen- 


nemente de  nìilìilale  rei,  et  de  j  uri  bus  intei^n's 
Cbristiniiisxinìi  lìei^is  etc.  ed  opponendo  il  Pa- 
pa, lui  in  ultimo  disse,  che  il  suo  Re  riservava 
le  sue  ragioni  tu  armi';.  E  dipoi  a  di  nove  fu 
eletto  Legato  per  tale  incoronazione  il  Cardi- 
nale di  Valenza,  e  fu  fatto  Principe  di  Bene- 
vento il  Duca  di  Gandia,  di  che  seguì  quello, 
che  apparisce  in  filza  per  lettere  di  Scr  Ales- 
sandro. 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  Duca  di 
Gandia.  Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne 
per  certo,  che  il  Cardinale  di  Valenza,  o  per 
suo  ordine,  fusse  stato  lui  autore  di  questo 
omicidio  per  invidia,  e  per  conto  di  IN^ona  Lu- 
Clizia. 

L'articolo,  in  che  e' fondarono  Particolo  del 
divorzio  tra  Pesaro  e  Mona  Lucrezia,  fu  per 
non  essere  consumato  il  matrimonio  per  impo- 
tenza, e  il  Papa  oltre  a  questo  diceva  farlo  ri- 
spetto al  primo  marito,  cioè  a  inesser  Precida, 
dal  quale  ancora   si   era  fitto   divorzio. 

In  questi  tempi  fu  mandato  da  Francia  Mon- 
sigrior  di  Gimel,  e  la  istruzione  sua  era  fare 
intendere  a  ognuno  da  Savoja  infìno  a  Roma, 
che  noi  eravamo  suoi  amici,  e  desiderava  la 
salute  nostra,  e  che  era  parato  aju farci  cuntra 
qunscniiìfjuej  e  per  Cijinaiulare  al  Triulcio,  ed 
alle  altre  genti  d'  arme  Francese  d'  Italia  che 
ne' bisogni  nostri  ci  soccorressero.  Venne  fino 
a  Vigevano,  e  non  fu  lasciato  dal  Duca  passare 
più  avanti. 

Avevasi  in  questi  tempi  a  fare  la  dieta  a  Mon- 
pelieri  di  tutti  gli  oratori  de' collegati  e  com- 
presi nella  tregua,  per  trattare  della  pace,  e 
per  noi  vi  andò  il  Vicario  di  Volterra,  dove 
però  non  si  concluse  nulla,  come  appare  in  fil- 
za, ed  oltre  a  questa  dieta  Monsignore  di  Clari 
era  ito  in  Ispagiia  al  Re  proprio,  per  intende- 
re di  bocca  quella  Maestà,  e  fargli  giurare  la 
tregua. 

Adi  dieci  di  agosto  fu  fatta  la  incoronazione 
del  Re  Federigo  per  mano  dell'Arcivescovo  di 
Cosenza,  essendo  rimasto  maialo  a  Benevento  il 
Cardinale  di  Valenza.  Anzi  fu  falla  per  mano 
di  Valenza. 

Circa  a  questi  dì  fu  preso  Landierto  dall'An- 
tella  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso,  e 
benché  avesse  scritto  a  messer  Francesco  Gual- 
terolli,  che  era  de' Dieci,  rispetto  al  parentado 
tra  loro  (che  aveva  Lamberto  una  donna  de* 
Gualterotli)  di  voler  venire  per  riferire  ec, 
nondimeno  non  ne  aveva  avuta  licenza,  e  preso 
che  fu,  ne  mostrò  un'altra  scritta,  e  non  man- 
data al  medesimo.  Costui  era  confinalo,  e  in 
bando. 

La  dieta,  che  si  era  ordinata  prima  a  ]\Ion- 
pelicri,  poi  trasferita  a  Narbona,  poi  che  fu 
rotta  la  prima  volta,  non  si  rappiccò  mai, 
perché  le  condizioni  della  pace  erano  scarse 
per  ognuno,  eri  il  Re  di  FVancia  era  in  sul  ga- 
gliardo. Ed  inliuo  a  questa  ora  la  Spagna  non 
consentiva  l'  acquisto  di  Napoli,  se  non  aveva 
lui  la  Calabria;  il  quale  appuntamento  segui 
poi  con  1'  altro  Re. 

Furono  nominali  come  conscj  ,  e  fautori  del 
pensiero,  ed  ordine  de'  .Medici  di  tornare  in 
Firenze  da  Lamberto  pied<'tto  assai  cittadini, 
tra  i  quali  fu  Benedetto  del  Nero,  Niccolò  Ri- 
doHi,  Gio.  Cambi  di  (pielli  da  Santa  Trinila, 
Giannozzo  Pucci,  Lorén'^o  Tornabuoni.  Pan- 
dolfb  Corbinelli,  Piero  Pitti,  Francesco  di  Ru- 
berto   iMarlelii,   ed    alcuni    allri.  Il    principale 
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loro  (Iclilfo  rra  avrrc  rirrvnto  IcIIriT,  o  scritto 
a  Piero  pi-r  im  zzo  di  mi  l'iatc  Srrallno  Kac- 
liiitaiin,  !•  (ìiaiiiiozzo  e  Loicnzo  in  questo  |>ar- 
tirolare  erano  intrisi  assai.  Ciiovanni  Canil)i  per 
via  (li  Siena  da  Jacob  l'etiucci,  e  sotto  cifera 
(li  lino,  per  il  (]uale  intendeva  di  Piero,  aveva 
fatto  il  medesimo.  INiocohS  Indolii  avea  ancora 
Idi  ricevuto  lettere,  od  avealo  comunicate  a 
Benedetto  del  Nero,  mentre  era  Gonfaloniere. 
et  intev  alia  aver  riso  con  Benedetto  del  Nero, 
e  con  altri  aver  molteg<j;iato,  ed  in  specie  Ber- 
nardo aver  detto  :  se  Piero  tornasse  io  ringio- 
vanirei venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa 
cosa,  e  si  erano  preparati.  Fu  ancora  ncIPesa- 
nie  tassato  più  volte  Vìa  Mariano,  che  in  ogni 
modo  aveva  in  questa  cosa  maneggio  di  qualche 
sorte. 

A  dì  diciotto  fu  sentenziato  por  gli  Otto  reus 
morii'!  Benedetto  del  Nero,  Gio.  Cambi,  Nicco- 
lò IWdolli,  Giannozzo  Pucci,  e  Lorenzo  Torna - 
buoni,  e  da  questo  dì  fino  a'  ventuno  stettero 
in  prigione,  e  disputavasi  dell'appellare  loi'o  al 
Coiisiglio  Grande,  secondo  la  legge  fatta  l'an- 
no ce.  A  di  ventuno  dipoi  bollendo  la  città 
sopra  questo  giudizio;  e  massimamente  quelli 
che  tein«;vano  di  Piero,  per  assicurarsi  fecero 
a' Signori  una  gran  pratica,  nella  quale  nnita- 
jnente  fu  consiglialo,  se  ne  facesse  la  esecu- 
zione immediate;  ed  in  tale  pratica  si  levò  Fran- 
cesco Valori  e  accostossi  al  seggio  de'  Signori, 
e  battendo  un  bussolo  in  sul  destro  quasi  con 
minacciare,  e  fremendo  sollecitava  questa  cosa, 
e  fu  fatto  alquanto  di  tumulto.  Tuttavolta  si 
sedò,  e  vista  la  unione  de'  più,  e  consigliatosi, 
che  essendo  pericidiun  in  moia,  et  urgente  ne- 
cessitate salutis  Hcipuhlicae  non  si  dovesse  at- 
tendere l'appellazione,  per  ballottazione  de'Si- 
gnori  (al  che  non  concorsero  tutti)  fu  coman- 
dato agli  Otto,  che  iimnediale  facessero  la  ese- 
cuzione de' detti  cinque,  e  così  fu  fatto  la  notte 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  tutti  confinati, 
eccetto  il  cugino,  che  dopo  molti  mesi  essendo 
riservato  per  informazione  de' casi  de' ÌNIedici, 
fu  ancora  lui  decapitato.  Furono  morti  nella 
corte  del  Capitano.  Kimasene  la  città  intene- 
biata,  e  pregna  di  vendetta,  la  quale  poi  s' 
sfogò  nella  morte  del  Valori  l'aprile  seguente. 
Durante  la  tregua  furono  al  Re  Crislianissinio 
Oratori  di  Spagna,  e  conclusero  qucll'  accordo, 
che  essi  volsono.  Ma  in  specie  vi  fu  che  i  Cat- 
tolici avessero  ajutare  il  Ci  islianissinio  all'  ac- 
?[uislo  di  Napoli,  e  per  sicurtà  delle  spese  flute, 
ino  ne  fossero  rimborsali,  avessero  a  tenere  in 
mano  la  Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia 
ed  il  Signor  di  Pesaro  hi  data  di  settembre,  e 
fu  fondata,  perché  e' fusse  iiiii>oteni  et  f'rii^idus 
natura.  Era  in  questi  tenqii  l'armata  Genovese 
che  era  quattro  convogli,  e  molti  altri  legni,  a 
riscontro  del  porto  di  Tolone,  dove  teneva  asse- 
diata la  Francese  destinala  per  l'Italia  e  per 
Napoli,  per  soccorrere  Salerno  e  Bisignano,  che 
orano  Francesi,  e  nel  passare  jiorre  a  Livorno; 
r  già  al  primo  di  Settembre  il  He  Federigo,  per 
nettare  il  regno,  vi  aveva  mandato  gente  d'ar- 
me contro  alla  mente  de' Viniziani,  i  quali  dan- 
navano questa  impresa  jier  non  sollecitare  i 
Francesi  a  passare  in  Italia. 

In  fine  di  ottobre  mille  quattrocento  novan- 
tascttc  il  Papa  aveva  già  pensato  cavar  l'abito 
a  Valenza,  e  dargli  sialo  da  laico,  e  (ino  da 
questo  leiiqio  lo  fece  intendere  al  Kc  Curio. 


Circa  a\]uindi('i  di  ottobre  i  Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiali  in  Val  di  Cliiana. 
scillo  nome  de' f(iorius<'iti  tentarono  cMli.ire  in 
.Monlepidciano;  essendo  data  da  certi  di  deniro 
intesa.  Non  ne  fu  nulla,  e  la  città  n'el)be  carico 
grande,  (piasi  avesse  rotta  la  tregua,  ed  ebbc- 
sene  a  stare  a  sindacato  a   Roma  ed  a  Mdano. 

Durando  la  tregua  andarono  gli  oratori  deb 
l'uno  Re  e  delP  altro  a  Naibona  per  trattare 
della  pace  .  ed  essendo  rotta  questa  pratica  , 
come  ii  detto,  fu  mandalo  Clarì  di  Francia  in 
Spagna,  ed  in  line  quelli  Re,  come  sogliono 
fare  i  gran  maestri,  posposti  tutti  gli  altri  ri- 
spetti della  Lega,  praticorno  1'  accordo  in  par- 
ticolare tra  loro,  e  Spagna  la  faceva  volentieri 
per  essere  nuovamente  venuta  in  grossezza  con 
Portogallo,  e  per  tenere  sotto  il  giogo  Spagna, 
nella  rpiale  molti  Signori  diflicilmenle  lo  sop- 
portavano; che  con  l'inimicizia  di  tulli  questi 
due,  o  di   uno.  credeva  non  lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tenqii  cadde  una  saetta 
in  sul  Castel  S.  Agnolo  a  Roma,  e  fece  gii  ef- 
fetti, che  appariscono  per  lettere  in  filza.  E  gli 
Orsini  con  i  Colonnesi  erano  alle  mani,  rispetto 
che  i  Colonnesi  volevano  spogliare  i  Conti  di 
eerte  terre  state  già  loro ,  e  gli  Orsini  per  la 
parte  gli  ajulavano,  e  non  valeva  punto  la  pro- 
mulgazione di  una  tregua  fatta  dal  Papa  di  sua 
autorità. 

Né  cessava  il  Re  di  Francia  di  fare  intendere 
la  passata  sua,  e  fiirne  dimostrazione  in  Savoja 
con  isbarchi ,  ed  in  Asti  con  genti,  e  con  pa- 
gare Orsini,  e  tener  pratiche  da  Genova  con 
il  Vincnla.  e  con  messer  Batislino,  e  ad  ogni 
modo  la  brigata  ne  temeva,  e  piiossi  credere 
facilmente,  che  nn  di  poi  risolute  molle  difiì- 
cullà  il  Re  l'avrebbe  condotta  perche  in  falli 
questa  cosa  non  gli  uscì  mai  dall'animo;  e  solo 
i  piaceri,  e  la  malignità  di  chi  gli  era  appres- 
so, disordinavano  l'animo  suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  Re  d'Inghilterra 
in  guerra  prese  ed  ammazzò  un  Piata  Giannetta 
figliuolo  del  lìe  Odoardo  Duca  di  Jorch. 

A  dì  sette  di  novembre  morì  Filippo  Duca 
di  Savoja  a  Ciamberì.  In  questi  tempi  ancora 
mori  il  Principe  di  Castiglia,  unico  figliuolo  di 
({uelli  Re  e  Regina. 

A  di  (juindiei  di  novembre  di  questo  anno 
il  Duca  di  Ferrara  restituì  il  Castelletto  di  Ge- 
nova al  Duca  di  ìMilano ,  depositato  in  mano 
sua  l'anno  mille  quattrocento  novantacinque. 

Pensando  i  Francesi  non  avere  a  passare  in 
Italia  fra  poco  tempo,  furono  intenti  di  fare 
una  tregua  a  disdire,  e  dopo  la  disdetta  di 
durare  òtto  di  con  il  Duca  di  Milano,  e  per  i 
Francesi  la  fece  messer  Gio.  Jacopo,  e  fu  fatta 
circa  ai  venti  dì  di  novembre. 

Dopo  la  morte  di  Gandia  entrò  il  Papa  su- 
bito ne'  disegni  suoi,  cioè  di  fare  Signor  tem- 
porale Valenza,  e  con  il  Re  Carlo  aveva  già 
praticata  questa  cosa,  e  quanto  era  per  il  Cri- 
stianissimo tutto  gli  aveva  concesso.  Come  a 
Roma  per  Piero,  San  Severino,  i  Viniziani,  Sa- 
nesi,  ed  altri  non  si  cessavano  di  praticare  im- 
prese oonlro  alla  città;  così  ancora  di  Francia 
non  mancava  la  speranza,  ed  erano  sul  far  pas- 
sare Ubignì,  e  qua  mandarono  (limel  per  pa- 
gare Orsini  e  A'itelli,  e  per  saldare  con  la  città 
la  condotta  di  Ubignì,  e  le  altre  necessità  della 
impresa,  nella  quale  disegnavano  sopra  di  noi 
centocinquantamila  ducali. 

La  impresa,  che   aveva  fallo  il  Re  Federigo 


rontio  a  Salrrno,  refiquin  de' Francesi;,  ucl  Ro 
gno  cl)l)e  tiiìc,  e  Salerno  si  accordò  lasciare  lo 
slato,  e  polPisenc  partire  per  mare  con  tutte 
le  sue  genti  e  famiglia. 

I  Francesi  intanlo  erano  in  «ul  preparare 
l'impresa,  e  a  noi  chiedevano  centociucjuanta- 
jiiila  ducati,  e  che  noleggiassimo  nave  per  far 
passare  Ubigni  con  cento  lance,  che  era  spesa 
intollerabile,  e  benché  non  si  consentisse,  tut- 
tavolta  quando  fusse  consentita,  non  ne  sarebbe 
stato  altro,  perchè  il  male  era  altrove. 

Fecero  i  He  di  Spagna  fuiahnenle  la  tregua 
intra  loro  soli  perpetua,  con  disdetta  solamente 
di  due  mesi  avanti. 

Fu.  come  è  detto  di  sopra,  scomunicato  Fra 
Girolamo,  anzi  per  dir  meglio,  gli  fu  proibita 
la  predica  iiitin  la  state  passata,  e  lui  si  era 
stato  chiotto  fino  a  febbrajo,  nel  rpiale  tempo 
co'  capannucci  per  il  Carnovale  ricominciò  a  pre- 
dicare, e  furono  le  prediche  sue  molto  gagliar- 
de, e  tutte  contro  alla  Chiesa,  in  modo  che  il 
Papa  ,  e  tutta  la  corte  se  ne  risentì  in  modo 
che  di  nuovo  mandarono  Brevi  a  lui  ed  alla 
Signoria. 

Fra  lui  tornato  a  predicare,  percliè  si  aveva 
a  fare  la  nuova  Signoria,  e  già  ci  sentiva  la 
calcina,  pcr<-lie  la  città  intesa  la  contiimaria 
sua  con  il  Papa,  e  stanca  ed  infastidita  di  que- 
ste sue  profezie  che  non  contenevano  altro  che 
male,  cominciava  a  muoversi  contro  di  lui,  e 
per  questo  lui  voleva  allungare  il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  Re  di 
Francia  si  vidde  in  lui  segni  di  epilessia,  e  la 
morte  sua  se  non  fu  di  questo,  ne  tenne  assai. 
Era  già  marzo,  e  il  Frate  predicava,  e  il 
Papa  fidminava.  La  città  divisa  ballottava  ine- 
gualmente .  e  subito  all'  entrata  de'  Signori  di 
marzo  furono  qui  Rrcvi  dal  Papa  molto  gravi, 
e  più  di  uno  ,  e  facevasi  assai  consulte  sopra 
questa  cosa,  ed  in  primis  la  Signoria  era  divi- 
ea,  e  da  qui  nasceva  la  grande  altercazione.  Ed 
intanto  gli  Orsini  in  terra  di  Roma  pativano 
da'  Colounesi ,  i  quali  erano  superiori  con  il 
favor  del  Papa  e  del  Re  Federigo. 

Circa  il  piincipio  di  aprile  il  Duca  di  Milano 
si  trovava  a  Genova,  dove  era  ito  per  ricevere 
<]uello  stato ,  e  gratificarsi  il  pubblico  ed  il 
privato,  e  crescendogli  ogni  dì  più  il  timore 
de' Viniziani,  cominciava  a  poco  a  poco,  e  si 
ordinava  per  trarre  i  Viniziani  di  Pisa  ,  e  gli 
ordini  suoi  ancora  erano  discorsi  e  persuasio- 
ni, e  per  tal  conto  fu  fitto  a  Roma  un  collo- 
quio, che  apparisce  per  lettera  in  cjuesto  ec.  ; 
ed  oltre  a  questo  confortavano  si  sospendessero 
le  armi  con  i  Sanesi,  e  con  il  Marchese  Gab- 
briello  per  potersi  valere  di  più   gente. 

\  di  otto  di  aprile  mille  quattrocento  novanta 
otto  morì  il  Re  Carlo  di  apoplessia,  e  quel  me- 
desimo dì  seguì  a  Firenze  d  caso  del  Frate, 
del  quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  fu  fatto  Re  Lui- 
gi Xll,  e  quella  medesima  ora  cominciò  a  pen- 
sare del  divorzio  con  la  moglie,  per  pigliare  la 
Regina  vecchia  rispetto  alla  Brettagna,  e  al  vo- 
lerli bene,  e  ancora  fu  concluso ,  che  il  titolo 
suo  fusse  Re  di  Francia,  Sicilia,  Gerusalemme, 
e  Duca  di  Milano  che  già  mostrava  il  pensie- 
ro suo  a  quello  Stato. 

In  questo  tempo  i  Viniziani  disegnarono  man- 
dare nuove  genti  a  Pisa,  e  chiesero  il  passo  a 
Milano,  il  quale  fu  negato  loro,  e  cominciò  il 
Duca  a  riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incredi- 
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bile;  non  si  accorgendo  che  quanto  egli  ol- 
traggiava i  Viniziani,  tanto  più  gli  sollecitava 
a  strignersi  con  Francia,  che  fu  poi  causa  della 
rovina  sua. 

In  questi  dì  ancora  i  Vitelli  e  Baglioni  suoi 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a  soccorrere  gli 
Orsini,  che  in  terra  di  Roma  erano  alle  mani 
con  gli  Colounesi ,  i  quali  Colounesi  ultima- 
mente vi  furono  rotti  per  opera  massime  di  Vi- 
teliozzo.  IMandossi  in  questi  tempi  messer  Guido 
a  Milano  ,  per  intendersi  meglio  con  quel  Si- 
gnore circa  questa  nuova  impresa  di  Pisa. 

Il  Papa  per  non  essere  condannato  nelle  spe- 
se, ed  anche  perchè  qui  si  desiderava  cosi,  fu 
contento  che  Fra  Girolamo  non  si  mandasse  a 
Roma,  ma  che  i  Signori  per  loro  lettere  ricer- 
cassero che  Sua  Santità  fusse  conlenta  mandare 
qui  chi  lo  esaminasse,  e  così  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  Oratori  al 
nuovo  Re  di  Francia  che  furono  il  Vescovo 
di  Arezzo,  Pietro  Soderiiii  e  Lorenzo  de'  Me- 
dici. 

Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  i  Vi- 
niziani ,  in  Pisa  circa  trecento  Stradiotli  per 
ingrossarvi,  sentendo  i  motivi  del  Duca  e  della 
città. 

Gli  Oratori  Viniziani^  che  andarono  al  nuovo 
Re  di  Francia ,  furono  messer  Girolamo  Gior- 
gi, messer  Niccolò  Micheli  e  messer  Domenico 
Jordano. 

In  questo  tempo  si  mandò  messer  Guidalotto 
a  ^lilano  per  saldare  meglio  queste  imprese  con 
il  Duca. 

Ed  a  questa  ora  già  Papa  Alessandro  dise- 
gnava levare  il  cappello  a  Valenza,  e  praticava 
dargli  donna  Madama  Carlotta,  figliuola  del  Re 
Federigo ,  ed  aveva  pregno  il  capo  di  quelli 
suoi  disegni. 

Il  Duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro,  che 
a  reintegrarci  di  Pisa ,  non  per  bene  che  ci 
volesse,  ma  per  deviarci  da  Francia,  temendone 
mali  effetti,  donde  sentiva  già  il  fumo.  Eppure 
consigliava  noi  che  ci  servissimo  di  quel  nome, 
e  per  recuperare  Pisa  chiedessimo  al  Re  dugento 
lance  delie  più  comode,  disegnando  in  questo 
modo  levare  d'Asti  messer  Gio.  Jacopo,  e  que- 
sta fu  potissima  causa,  che  i  Viniziani  poi  lo 
inimiconio  tanto;  ed  era  ÌNIilano  tanto  poco 
accorto,  che  non  si  accorgeva  di  questo  tratto, 
e  spesso  come  uomo  leve  sperava  ,  poi  teme- 
va, ed  ora  si  ormeggiava  in  su  questo,  ed  ora 
in  su  quello,  e  delP  Imperatore  quando  vi  si  ri- 
posava su,  quando  lo  poneva  da  parte,  dicendo 
come  uomo,  che  gli  bisognava  assai  danari,  e 
poi  non  li  sapeva  spendere. 

Erano  in  (juesti  tempi  in  terra  di  Roma  i  Co- 
lounesi e  gli  Orsini  alle  mani,  ed  in  su  le  arme 
con  buon  numero  di  gente,  e  a  Roma  se  ne  te- 
neva conto,  e  in  certo  fatto  d' arme  vi  morì 
Antonello  Savello  uomo  di  conto.  Il  Papa  vi 
si  intrometteva  par  assettarla,  e  di  qui  ora  sol- 
lecitava,  perchè  i  Vitelli  e  Baglioni  volevano 
andare  a  soccorrere  la  parte ,  acciò  seguito 
I'  accordo  non  se  li  avessero  a  partire. 

Dopo  la  rotta  di  Santo  Regolo,  che  segui  in 
questi  tempi,  si  mandò  a  Bologna  Simone  Ri- 
doKi  per  levare  di  là  messer  Alessandro  ed  al- 
tre genti. 

Tutta  la  pratica,  che  si  tenne  con  Milano  a 
questi  tempi,  si  vede  per  una  lettera  che  e  in 
filza  ,  e  più  dove  richiede  di  sapere  (  in  caso 
c\\c  ci  sia  Difeso  da  Francia)  che  aiuti  noi  gli 
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vogliamo  darò.  E  da  saprro  che  lui  intendeva, 
che  sogretarncnlo  jjli  dassinio  ogni  favore  e  più 
non  laseiassinio  servirsi  Francia  della  con(I(jHa 
de' Vitelli,  se  non  a  proporzione;  cioè  per  ([nel 
tanto  che  e' vi  spendesse,  e  clie  non  servissimo 
contro  a  lui  il   h('  d'  altre  genti. 

A  di  venti((uattro  maggio  fu  arso  Fra  Giro- 
lamo con  Fra  Domenico  e  Fra  Silvestro  nel 
mudo  ec. 

F  circa  a  questi  dì,  cioè  a  di  ventuno  o  ven- 
tidue fu  rotta  la  gente  nostra  a  Santo  Hegolo, 
<Iella  quale  era  capo  il  Conte  Hanuccio  da  Mar- 
ciano, e  per  questo  fu  necessitata  la  città  fare 
nuova  gente,  e  non  avendone  più  espodite,  nò 
più  preste,  tolse  quelle  de' Vitelli ,  e  perchè 
loro  persono  battaglia,  dieron  titolo  di  Capi- 
tano a  Pagolo. 

Mandarono  in  questi  tempi  i  Sanesi  a  Vene- 
zia a  chiedere  consiglio  ,  come  si  avessero  a 
giivernare  contro  di  noi,  e  insieme  a  chiedere 
ajuto,  0  di  qui  cominciò  a  nascere  la  pratica, 
che  loro  dessero  il  passo  a'  Viniziani  per  le 
genti  ,  le  quali  poi  ci  ferirono  in  Romagna  ed 
in  Casentino.  Ancora  il  Duca  di  Milano  con- 
dusse a'  suoi  soldi  Mantova. 

Erasi  in  questi  tempi  la  città ,  sotto  questa 
sper.anza  di  riaver  Pisa,  data  in  preda  al  Duca 
di  Milano ,  o  Io  <'ompiaceva  di  ogni  cosa,  e  si 
mandò  Oratore  a  Genova  Braccio  Martelli,  e  i 
Genovesi  l'accettarono  volentieri,  credendo  va- 
lersene nelle  coso  di  Pietrasanla  e  Sere/zana.  Il 
Papa,  come  nomo  tristo  che  gli  era,  in  parole 
lerieva  questa  pratica,  e  ciurmava  Milano  e 
noi,  e  quando  se  gli  chiedeva  Piombino  con  la 
gente,  e  Villa  Marina  con  le  galee,  rispondeva 
dio  si  trovasse  modo  di  f;\rlo  senza  che  i  Vi- 
niziani se  ne  avvedessero,  e  non  che  altro  non 
voleva  se  non  con  il  suo  wale  concederci  una 
Decima. 

In  questa  impresa  Milano  entrò  a  poco  a  po- 
co, e  cassò  il  Conte  Lodovico  della  Mirandola, 
acciò  che  noi  lo  conducessimo,  e  cosi  fu  fatto, 
e  lui  sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a  poco  a 
poco  andò  in  luogo,  donde  non  potette  tornare 
addietro,  e  noi  pazzi  credemmo  fare  una  guerra 
a  credenza. 

Erano  in  questi  tempi  i  taglioni  in  contro- 
versia con  il  Duca  di  Urbino,  e  1'  uno  e  l'altro 
ragunavano  gente,  e  la  causa  era  ec.  Mandov- 


Tisi  di  qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo  da  Casa- 
vecchia,  che  l'assunse.  Pensa  che  guerra  que- 
sta era,  quando  ella  si  riposò  sopra  costui. 

Ancora  i  Pisani  in  questi  di  erano  venni i  a 
campo  a  Ponte  di  Sacco,  ove  per  la  venuta  del 
nuovo  Capitano  se  ne  levarono. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fossero  i 
Dieci,  e  come  fatti.  Hichiesto  il  Papa  che  fa- 
vorisse r  impresa  di  Pisa,  e  secondo  die  aveva 
offerto,  mandasse  il  Signore  di  Piombino  con 
le  sue  genti.  Villa  Marina  con  le  galee,  e  co- 
mandasse a  Ferrara  che  non  desse  il  passo  a 
gente  Viniziana  per  Pisa,  rispondeva  che  Fer- 
rara non  r  nbl)idirrbbe,  e  che  delle  genti  gli 
pareva  da  tenere  questo  modo,  cioè  che  il  He 
Federigo  gli  mandasse  in  cambio  di  quelli  cento 
uomini  d'arme  de' suoi,  e  lui  gli  pagherebbe, 
e  le  galee  le  manderebbe  quando  il  Ììp  Fede- 
rigo ne  mandasse  allrellante  delle  sue-  altri- 
iiicnti  no.  ' 

I  Genovesi,  quali  Milano  offeriva  si  pronti  a 
questa  impresa,  poi  che  vi  si  mandò  Braccio 
Martdii,    stettero    in    sul    volere  Serezzana,  e 


condotti  per  mn.<ser  Giorgio  Adorno,  e  messer 
(iio.  Luigi  d<'l  Fiesco,  uno  |)er  mare,  l'altro  per 
terra,  e  così  si  vede  die  in  moltitudine  rade 
volte   si  conduce  nulla. 

In  (piesti  t<'mpi  ancora  i  Colonnesi  assalta- 
rono Val  Montona,  <•  vi  diedeio  il  guasto.  INon 
erano  tanto  causa  dell'armarsi  il  Duca  d'Ur- 
bino contro  a'  LSaglìoni  le  offese,  (pianto  l'aver 
voluto  con  questa  o<rasione  mettere  a  ordine 
dugento  uomini  di  arme  per  trovar  recapito^ 
e  per  non  1'  aver  fatto  a  sua  spesa  disegnava 
con  questo  modo  trarla  da'  Perugini  o  per  via 
di  accordo,  o  con  pigliare  tante  delle  loro  castella, 
che  il  ricomprarle,  facesse  questo    effetto. 

E  già  a  Bologna  i  Viniziani  aveano  tenute 
pratiche  con  i  Medici  per  rifarli,  e  valersene 
in  divertire  per  via  di  Romagna,  come  seguì  da 
poi  che  tutto  fu  compilato  a  Bologna  con  Giu- 
liano, ed  a  Venezia  con  Piero,  ed  a  Roma  con 
Piero  dall'Oratore  Viniziano. 

Era  già  circa  alla  (ine  di  giugno  venuto  a  Roma 
trasmesso  per  il  Re  Cristianissimo,  e  chiedeva 
la  dispensa  del  divorzio. 

La  gente  che  mandò  Milano  in  nostro  favore 
a  Pisa:  furono  cento  uomini  di  arme  sotto  Lo- 
dovico della  Mirandola,  e  dugento  barbute  sotto 
diversi  capi,  de'  quali  non  era  nessuno  uomo  di 
guerra,  ma  camerieri  e  bardasse.  In  Romagna 
poi  cioè  a  Cotignuola,  mandò  Gaspar  con  Fra- 
cassa da  San  Severino  con  dugento  uomini,  voi-, 
gare  gente  di  là  per  divertire. 

Circa  il  fine  di  giugno  si  stipulò  il  contratto 
di  matrimonio  tra  Mona  Lucrezia  figliuola  del 
Papa,  e  Don  Alfonso  figliuolo  naturale  del  Re 
Alfonso,  e  con  dote  di  quarantamila  ducati. 

Dove  si  dice  di  sopra,  che  Siena  era  disegnata 
per  Lignì,  è  da  sapere,  che  Pisa  era  disegnata 
per  Monsieur  di  Piennes. 

I  Viniziani  mancando  loro  genti  in  questi 
tempi  condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero 
de'  Medici,  essendo  loro  in  quelle  guerre  con 
gli  Colonnesi,  e  con  lo  sforzo  loro  vennero  in 
Casentino. 

Seguì  a  pochi  di  di  luglio  l'accordo  tra  Or- 
sini e  Colonnesi  senza  altro  mediatore,  e  sponte 
della  parte.  I  patti  furono,  che  si  lasriasscro  i 
prigioni,  e  le  castella  prese  si  restituissero  a'pro- 
prj  padroni,  e  le  «liiforenze  di  quelli  contadi 
tasserò  rimesse  nel  Re  Federigo. 

II  Papa  già  a  questo  tempo  era  Francese  con 
1'  animo,  e  confortava  noi  a  quella  volta. 

L'  accordo  di  Urbino  e  di  Perugia,  detto  di 
sopra,  fu  fiitto  da  Borges  Legato  del  Papa,  ed 
il  Casavecchia  vi  andò  solo  per  promettere  la 
osservanza. 

In  questo  di  partirono  il  Vescovo  de' Pazzi 
e  Pietro  Soderini  Oratori  in  Francia,  e  già  gli 
Oratori  venuti  erano  prevenuti;  ed  era  ito  fino 
di  giugno  il  Gualterolto. 

Condussero  i  Viniziani  oltre  agli  Casini  an- 
cora il  Duca  di  Urbino:  e  messer  Guidalotto 
loinando  da  Milano  fece  la  via  di  Romagna,  e 
quivi  con  Madonna  e  con  Fracassa  ordinò  quel 
si  avesse  a  fare,  e  come  alloggiare  i  dugento 
uomini  di  arme  di  Don  Alfonso  da  Rimini,  e 
gli  cento  altri  che  vi  furono  mandati  dal  Duca 
ad  istanza  di  Mantova.  Govcrn.tva  il  Fracassa 
la  detta  gente,  perchè  il  Duca  di  Ferrara  non 
volse  mandare  Don  Alfonso  in  persona  contro 
a' V^iniziani;  e  contro  andò  Fernando  suo  fra- 
tello, quale  era  in  Pisa  con  cento  uomini  di 
arme  soldato  de'  Viniziani. 
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In  questi  tempi  visti  i  molivi  de'  Viniziani  con 
Piero,  e  la  condotta  degli  Orsini,  dubitando  dei 
Sanesij  si  fece  tregua  con  loro  con  molli  capi- 
toli, de' quali  i  principali  sono  in   filza. 

Potè  tanto  la  paura  de'  Francesi  nel  Duca 
di  Milano,  che  sollevò  e  nutrì  t[ualche  tempo 
la  "uerra  in  Borgogna  dtll'Imperatore  contro 
a  Francia,  ed  essendo  mossa  in  sul  principio 
del  suo  essere  Re,  gli  fu  di  travaglio  grande; 
nondimeno  invitò  tanto  più  Francia  a' danni 
suoi. 

Mandò  il  Papa  al  Re  di  Francia  il  Vescovo 
di  Sezza,  e  per  lui  fé'  citare  la  Regina  vecchia, 
e  fare  gli  opportuni  rimedj  per  il  matrimonio. 
Per  costui  il  Papa  fece  ancora  chiedere  i  de- 
sideri suoi,  cioè  ventimila  franchi  di  provvi- 
sione per  Valenza,  la  condotta  di  cento  lance, 
la  figliuola  del  Re  Federigo  per  donna,  ed  il 
contado  di  Valenza  presso  Avignone. 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 
tregua  con  messer  Gio.  Jacopo  Triulzio  senza 
prefinire  il  tempo,  ma  con  condizione  di  po- 
terla disdire  dodici  dì  avanti. 

La  pace  che  in  questi  tempi  il  Cristianissimo 
fece  con  il  Duca  ài  Borgogna,  cioè  Arciduca, 
vi  aveva  questi  particolari,  che  il  Cristianissi- 
mo rendeva  al  detto  Arciduca  le  piazze  che 
teneva  di  suo,  ed  all'incontro  l'Arciduca  pro- 
messe l' osservanza  per  il  padre,  e  che  si  leve- 
rebbe di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di 
Urbino  fatta  da'  Viniziani  fu  di  diigento  uo- 
mini di  arme,  con  titolo  di  Governatore  in  qua- 
lunque impresa  dove  e'  cavalcasse,  e  col  soldo 
di  ventisettemila  ducati.  Condussero  ancora  i 
Viniziani  Astone  Baglioui.  E  noi  all'incontro 
il  Signor  di  Piombino,  e  Gio.  Pagolo,  e  Simo- 
netto  Baglioni. 

Accordarono  i  Viniziani  con  Piero  de'  Me- 
dici in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di 
Pisa,  cioè  acconiodaronlo  della  gente  di  Urbi- 
no, e  Baglioni  ed  Orsini,  e  gli  prestarono  du- 
cati ventimila,  diecimila  per  infanterie,  e  die- 
cimila per  cavallerie,  tutto  o  parte  degli  Or- 
sini, cioè  l'Alviano  e  Carlo  Orsino;  all'incon- 
tro Piero  de'  Medici  promesse  loro  Pisa  libera 
con  tutto  il  contado  insieme  con  Livorno,  e 
per  l'osservanza  doveva  dare  per  statico  a  Ve- 
nezia il  suo  figliuolo. 

A  dì  diciassette  agosto  mille  quattrocento  no- 
vantolto  il  Cardinale  di  Valenza  in  Concistoro 
propose  essere  inclinato  naturalmente  ad  altro 
esercizio  che  al  Sacerdozio,  e  però  chiedeva  di 
grazia  al  Collegio  di  essere  dispensato  di  poter 
tornare  al  secolo,  e  fare  l'esercizio,  al  quale 
era  tirato  da'  fati,  di  che  gli  fu  data  intenzio- 
ne, ed   al  seguente  Cuncistoro  fallo. 

Circa  a  dì  sedici  di  agosto  si  mandarono  a 
Venezia  due  Oratori,  messer  Guido  e  Bernardo 
Rucellai  con  commissione  di  praticare  qualche 
accordo  delle  cose  di  Pisa,  e  fu  mossa  questa 
cosa  sperando,  che  polendo  uscirne  con  onore 
l'avessero  a  fare.  iMa  non  ne  fu  nulla,  perchè 
loro  speravano  quello  che  riuscì  loro,  questo 
è,  che  l'avere  ad  accordare  tanti  uomini  in 
Siena,  ed  il  conoscere  ìMilano,  e  noi  deboli,  che 
l'avesse  ad  esser  cosa  di  pfico  nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  Papa  fece  degli  Orsi- 
ni, lasciò  di  fuora  Carlo  Orsino  in  prova;  ed 
in  nome  suo  e  dell'Alviano  furono  falle  le  con- 
dotte delle  genti  d'arme,  e  dettero  loro  i  Vi- 
niziani dugento  uomini  d'arinC;  benché  in  fat- 


to, e  sotto  questo  numero  si  servissero  di  tutte 
casa  Orsina. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  a  venti  dì  di  ago- 
sto uscirono  fuori  le  genti  nostre,  e  presero 
Bull.  Vuoisi  in  questa  parte  dire  la  rivolta  che 
e'  fecero  e  descrivere  la  via  dei  monti,  e  come 
vi  si  condussero  la  migliore,  e  come  si  prese 
Buti  avanti  ad  ogni  altra  cosa.  Era  si  magra 
in  questi  tempi  la  città  di  consiglio  e  di  danari, 
che  era  necessitata  accattare  o  tre  o  quattro- 
mila ducati  da  Milano,  e  credeva  con  queste 
bagatclle  poter  supplire  ad  una  guerra  di  que- 
sta sorta. 

Andarono  a  Venezia  i  due  Oratori,  e  la  con- 
clusione che  ne  riportarono,  apparisce  in  filza. 

In  questi  tempi  ancora  si  concluse  la  tregua 
con  i  Sanesi.  I  capitoli,  cioè  i  più  importanti, 
sono  in  filza. 

Ebbe  il  Re  in  questi  tempi  all'  impresa  di 
Borgogna  ottocento  lance,  ed  ottomila  Svizzeri. 

La  moglie  vecchia  del  Re  Luigi  aveva  nome 
Giovanna,  e  la  cognizione  della  causa  della  dis- 
soluzione del  matrimonio  fu  commessa  dal  Papa 
al  Cardinale  Cenomanense,  al  Vescovo  di  Albi 
ed  al  Vescovo  di  Sezza. 

Venne  di  Provenza  per  mare  ad  Ostia  Mon- 
sieur  di  Sarenon  a  levare  il  Valentino,  e  l'Ar- 
civescovo di  Dion  lo  aspettò  quivi  per  riceverlo. 

Non  cessavano  in  questi  tempi  i  Viniziani, 
e  per  fermare  Siena  e  Perugia  mettevano  ogni 
industria,  ed  in  ogni  luogo  avevano  o  loro  Prov- 
veditori, o  loro  Segrelarj,  ed  a  ognuno  pro- 
mettevano quello  che  e'  desideravano  più.  Alli 
Sanesi  P  acquisto  del  bastione  e  ponte  di  Va- 
llano, agli  Orsini  gran  condotte,  a'  Perugini 
provvisioni,  et  sic  de  singuU<:. 

Nelle  pratiche  a  Venezia  si  trattò,  che  Pisa 
ci  fosse  restituita,  e  perchè  loro  stavano  in  sul 
dire  che  si  trovasse  modo  a  questo  con  loro 
onore,  fu  introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti 
con  i  Francesi  in  Asti.  A  questo  loro  rispose- 
ro, come  appare  in  filza  per  lettere. 

A  dì  cinque  di  settembre  si  prese  Vico.  Det- 
tonsi  salve  l'avere  e  le  persone.  Vuoisi  descri- 
vere il  sito,  e  come  campeggiato,  e  donde  bom- 
bardato, e  come  il  passare  del  Conte  Ranuccio 
da  Cascina  a  Vico  dette  il  tracollo  a  tutto. 

In  questi  dì  già  le  genti  inimiche  erano  tutte 
in  moto.  Urbino  aveva  alla  Serra,  luogo  sopra 
le  Fralfc,  dugento  lance,  mille  barbute  a  ca- 
vallo, e  mille  fanti,  e  in  Puglia  cominciavano 
a  comparire  la  gente  Orsina,  che  si  ragionava 
fossero  seicento  lance  e  tremila  fanti. 

A  di  quattro  di  settembre  si  concluse  la  tre- 
gua con  i  Sanesi.  I  capitoli  più  principali  sono 
in  filza. 

Morì  in  questi  dì  Giovanni  de' Medici,  del 
quale  si  vuol  dire  quanto  accade,  e  massime 
della  Madonna  d' Imola  lolla  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a  venire 
di  verso  Siena,  dopo  l'acquisto  di  Vico  si  man- 
dò il  Conte  Ranuccio  al  Poggio  Imperiale;  ma 
fatta  la  tregua  con  i  Sanesi,  e  voltandosi  le 
genti  inimiche  alla  via  di  Roma,  ii  che  fecero 
dalle  Fratte  per  la  via  di  Agobbio  (erano  cin- 
quecento lance  ,  duemila  fanti ,  dugento  Slra- 
diotti,  e  poi  vi  si  accrebbe  circa  mille  cavalli 
venuti  dal  Bresciano) ,  lui  ancora  insieme  con 
la  gente  ducale  ed  il  Signor  di  Piombino  si 
mandarono  a  quella  volta,  e  intanto  le  genti 
di   Pisa  si  volsero  ali"  impresa  di  Librafatla. 

Sono  in  filza  molte  lettere,  dalle  quali  si  ca- 


iSCt 


MACIUAVKLLI 


vorìi  onlitif.  rniiir   r  c(n;ui<K>   If  p<  nli  iiiimiclie 
vciiisspro  a  Manndi  ,  f    cuu  che    noi  ci  tlifcn- 
dcssiino.  l'n.1  volta  la  grillo  oblilo  vrnnno  hcn/.a 
il    Uuoa  «li   Urliiiio.  ohe  via  aildittio,  ed   assal- 
lorono    il   Bcirijo    »li    .Manadi  ,  o  presonlo  :   \nn 
vollero  .oinhancri'  la   lorca,  e  stativi  alcuni  di 
non  l'crcni   |H()litto,  e    sperando    di  averla   per 
mancamento  di  acqua,  essendo    piovuto,  pen- 
sarono   levarsi.  Dentro  vi   ora   Donato  Cocchi 
nomo  duro,  paziente  ed  aninìoso,  e  dentro  vi 
erano    ricorsi  Simone    Ridolfi  ,    con    Niccolò  e 
Dionigi  Naldi    j>or  coneslabili  ,  i  quali  tulli  a 
tluc  se  ne  uscirono,  e  per  loro  non  mancò  clic 
la  rocca  non  si  pigliasse,  e  massimo  dal  cono 
."itabilc,  che  di  qualtroccnto  fanti,  che  soli  era- 
no pagali,  non  ora  rimaso  con   dodici.   Intanto 
1.1  g<'nte  nostra  per  In  via  di   ìlugello,    cioè  il 
Conte   Ranuccio    solo  con    il  Signor    (Utaviano 
dei  .Manfredi,  v  altri  piccoli  coudottieri  si  era- 
no posati  innauici  a  Marrudi,  e  volutisi  afTroii- 
t-are  fecero  che  gì' inimici  si  levarono  da  (piciia 
ossidionc,  e  vi  lasciarono  (pialchc  arliglieiia.il 
Signore  tli   Piombino  non  vi  volle  andare,  poi- 
che  avendo  nella  sua  coiulotta  titolo  di  Gover- 
natore della  gente  ducale  in  Toscana,  non  volle 
avere   a    convenire,    per    non    perderò    di    suo 
onore  con  il  Fracassa  e  Caraccioli,  i  f[uali  an- 
cora loro,  1'  uno  da  Parma  con  trecento  uomini 
d'arme  e  mille  fanti,  l'altro  da  Forlì  con  du- 
cenlo  lance  e  mdle  fanti,  si  erano  accostati  a 
Berzigheila ,   e    postosi    dietro    agl'inimici   con 
animo  di  entrare    in  BerzighcUa.  Andò  messer 
Annibale  Bentivogli  a  congiungersi  con    gli  al- 
tri verso    Ravenna.  Aveva  di  condotta  dai  Vi- 
Jiiziani    cento    uomini  d'arme.    E  noi    olti-e    al 
Conte  Ranuccio,    Piombino  oc,  mandammo  a 
ciucila  volta  Gio.   Pagolo  Baglioni  e  Simonetlo; 
l'uno  con  sessanta  lance,  1'  altro  con  cinquanta 
cavalli  leggiieii. 

A  di  venticinque  di  settembre  era  già  partito 
<la  Parma  il  Conte  di  Caravaggio  con  trecento 
quarantasei  uomini  d'arme,  cento  cinquanta 
<-avalIi  leggieri  o  cinquecento  fanti,  ed  il  Duca 
di  Milano  aveva  dato  all'  uno  ed  all'altro  titolo 
a  comune  di  Capitano  delle  sue  genti.  Ft»ce 
la  ria  da  Modena  lungo  il  Po  a  Santa  Agata, 
€  Massa,  e  poi  a  Imola. 

A  di  primo  di  ottol)i'€  parti  Valenza  per 
Francia  in  su  l' armata  con  Screnon.  Circa  a 
tr(!  G  quattro  dì  di  ottobre  si  prese  Lihrafatta, 
•e  poi  circa  quattro  dì  si  era  avuto  il  bastione, 
«.dio  vi  era  sopra.  Mandossi  per  questi  acci- 
denti Francesco  de'Nerli  a  Bologna  per  tenere 
fermo  quello  slato,  e  Andrea  de'' Pazzi  si  mandò 
iino  a  Forlì  ad  intraltonore  quella  Madonna,  e 
per  narrare  loro  che  di  Romagna,  stati  che  fu- 
rono e'  Viniziani  molti  dì  circa  Marradi,  e  bom- 
bardatolo senza  frutto ,  si  levarono  a  pochi 
d'ollobre,  e  si  ritirarono  a  Berzighella ,  e  di 
iqui  si  volsero  al  tiadinnMito  di  Bilibicna  ,  die 
segui  poi  a  dì  venti([uatiro  di  otlobre;  di  che 
si  ebbe  notizia  da  Francesco  de'JNerii  molti  dì 
innanzi  da  I5&logna  apertamente,  e  da  Roma 
dal  Gualterotto,  ma  non  in  specie  di  qual  luo- 
^o.  E  nondimeno  la  dappocaggine  nostra  ,  od 
il  poco  valore  di  Cappone  Capponi,  che  vi  si 
mandò,  fu  causa  che  la  cosa  non  si  procurò  e 
ri  mediò. 

Molto  innanzi  a  questi  tempi  Milano  aveva 
conddUo  Mantova,  e  vi  era  dilficnUk  del  tilo- 
1(1.  Perchè  avendo  il  Duca  di  Milano  dato  ii 
titolo  di   Capitano  a  jacsser  Galeazzo ,  uon  Io 


poteva  ilare  ad  altri  ,  o  però  assai  tempo  %i 
stette  in  sul  dargli  titolo  di  Capitano  Ce>areo 
in  Italia,  e  titolo  a  onore  con  noi.  Finalnienle 
non  si  concludendo,  piTclió  era  impossibile  a 
noi,  .■«vendo  e  la  sposa  grande  o<l  altro  Capita- 
no, si  risolve  di  condursi  con  i  Viniziani,  e  andò 
a  Venezia,  e  condottosi,  l'ordino  eia  che  e' ve- 
nisse a  Pisa  con  grossa  gente  ;  e  sarebbe  venu- 
to, se  non  fusse  seguilo  il  caso  di  Bibbiena, 
per  il  quale  i  Viniziani  credettero  poter  fare 
senza  lui.  Ma  senza  questo  lo  avrebbero  man- 
dato; latito  ora  incarnata  questa  loro  gara. 

A  di  doilici  di  ottobre  arrivò  Valenza  a  Mar- 
silia.   Fu   onorato  dal  Re  eccessivamente. 

A  dì  ventiquattro  di  ottobre,  come  è  detto, 
Bii)bieiia  si  ribellò  ,  o  di  questo  furono  conscj 
pochi.  Erasene  avuto  prima  notizia,  e  per  fpie- 
slo  vi  si  mandò  Cappone  di  Bartolommeo  Cap- 
poni, perchè  scuoprisse  e  punisse,  e  gli  venne 
nelle  mani  quel  proprio  cugino  di  sor  Piero, 
che  menava  la  danza ,  o  per  misericordia  e 
compassione  risparmiatogli  qualche  tratto  di 
fune,  non  lo  potette  scuoprire.  Il  modo  del- 
l' impresa  fu.  che  jiorlii  caA'alli  leggieri  doll'Al- 
viano  avendo  cavalcato  tutta  la  notte,  non  più 
ohe  quattro  da  principio,  ed  in  abito  di  vian- 
danti,  all'aprire  della  porla  vi  si  approsenta- 
rono,  e  presonla,  e  così  dettero  agio  agli  altri 
di  compatire,  ed  in  meno  di  due  ore  tultn  fu 
in  loro  potestà  innanzi  che  molti  si  levassci  • 
da  dormire.  Cosa  più  fortunata  a  loro,  che  ra- 
gionevole ,  e  solo  succcd'è  per  la  negligenza,  e 
poco  oixline  degli  nomini,  e  numero.  Non  e 
però  da  maravigliarsi ,  perchè  non  pareva  si 
male  rompessero  una  guerra,  ed  entrassero  In 
una  tal  valle  forte  da  ogni  banda,  e  come  un 
catino,  con  le  Alpe  già  cariche  di  neve,  e  nel 
principio  del  verno.  Quel  dì  vi  comparse  Al- 
viano,  e  come  uomo  ardito  quel  medesimo  dì 
si  presentò  a  Poppi.  Ma  avendo  poca  gente  , 
ed  essendo  il  luogo  forte  ,  e  gli  uomini  fedeli 
con  la  notizia  della  ribellione  di  Bibbiena,  non 
potette  far  altro.  Ed  oltre  a  questo  vi  si  trovò 
il  Giannanlonio,  il  quale  combattendo  in  su  la 
porta  vi  fu  ferito.  Attesero  dipoi  gì'  inimici  ad 
insignorirsi  di  quelli  luoghi  piccoli  itìtorno  a 
BiliMena. 

11  divorzio  di  Francia  fu  fondato  in  su  quat- 
tro cose.  Prima ,  che  loro  erano  in  secondo 
grado  :  la  seconda,  -che  il  Re  Luigi,  padre  della 
Giovanna  moglie  del  Re,  lo  aveva  levato  al  sa- 
cro fonte  ;  la  terza  ,  che  fueial  mairunoiuum 
cnaciiaHj  né  mai  era  stato  consumalo  per  co- 
jiiilcun  caiiialein  :  la  (piarla,  che  lei  era  con- 
traffatta utriiKjue  i^ibùosa  ,  e  sterile;  e  la  co- 
gnizione, si  t'era  essent.  di  queste  cose,  fu  com- 
messa, aili  prenominati ,  i  (ftiali  la  citarono ,  e 
dipoi  giudicarono  tainquaiii  non  lei^ilimiim,  iiec 
sancituiii  inalviinoiiiiiin  esse  solve.ndum  ob  prite- 
diclas  causai,  ed  il  Papa  per  suo  Breve,  refe- 
r<.'ndosi  a  tal  giudizio,  coiicissil  sululiontin  fie- 
ri, et  /lerinissionein  allerius  niatrimonii,  e  que- 
sta dispensa  la  dèlie  a  Valenza,  quando  andò 
in  Francia  senza  che  altri  lo  sapesse,  con  or- 
dine che  la  vendesse  caia  a  quel  Re ,  e  non 
prima  che  fusse  soddisfatto  della  moglie ,  e 
degli  alili  suoi  desiderj.  V.  mentre  che  queste 
cose  si  agitavano  ,  seppe  il  Re  dal  Vescovo  di 
Sozza,  il  (jualc  per  avere  rivelata  tal  «osa  ne 
mori  per  ordine  di  Valenza,  che  la  dispensa 
vi  era,  e  cosi  senza  averla  vista  avuta,  consn- 
mò  il  matrìmouio  con  la  Regina  vecchia  del  Re 


Carlo,  o  le  altif  cose  si  assrtlarrmo  poi  a  bel-  f 
l'agio.  La  Htr  fini  d'accordo,  pcrrliè  la  moglie 
persuasa  da  Bombon,  cioè  da  Madama  sua  so- 
rella, sponte  cede  alla  lite,  cioè  non  rispose, 
ed  il  He  gli  promesse  la  Durea  di  Berrì  con 
ticnlamila  franchi  ed  a  Madama  di  Bourbon 
promesse  che  la  figliuola  sarebbe  Regina  di 
Francia  ;  e  così  lei  suocera  di  Ke  eoa  dare  la 
figlia  ad  Angolem. 

I  Viniziani  a  pochi  di  di  novembre  cono- 
sciiilo  quanto  difficile  impresa  avessero  alle 
inani  e  di  quanta  spesa,  coiuinciarono  a  l\Iila- 
no  dall'  Oratore  loro  alT  Oratore  nostro,  ed  a 
Ferrara  al  Duca  ad  insussurare ,  e  muovere 
partiti  d'  accordo  ,  forse  ancora  volendosi  net- 
tare di  queste  brighe,  per  essere  più  opediti 
nelle  cose  di  Francia.  Qiioinodocunique  .ut,  dif- 
Gcultà  <ii  danari  mostrarono,  ed  infalli  il  marzo 
seguente  Ire  de'  principali  Banchi  andar(jiibi 
diètro  a  questa  spesa.  E  pesando  la  spesa  anche 
a  noi  e  al  Duca  si  tenne  la  pratica,  e  maiidossi 
a  Ferrara  messer  Alessandro  Strozzi,  dond<'  poi 
ne  seguì  la  mandata  de'  due  Oratori  a  Venezia. 
Invitati  i  Viniziani  dai  favori  e  prosperi 
successi  di  Casentino,  vi  mandarono  al  conti- 
novo  nuove  genti,  in  modo  «-he  vi  ebbero  set- 
tecento uomini  d'  arme  ,  e  meglfo  che  seimila 
fanti,  ed  il  Conte  di  Pitigliano  venne  a  Castel 
d'  Elei  quasi  in  sulitidiìs.  In  Bibbiena  si  fermò 
il  Duca  di  Urliino  con  messer  Piero  Marcello 
Provveditore  Veneto,  e  quel  luogo  era  la  sede 
della  guerra.  Presero  da  Poppi,  Romena,  Pra- 
tf)vec<hio  ,  e  Camahloli  ogni  cosa.  Poppi  non 
furono  a  tempo,  a  Romena  non  andarono,  Pra- 
tovecchio  soccorse  il  Capitano  nostro,  che  ap- 
punto quel  dì  che  e'  vi  venivano  a  campo  le 
genli  Vitellesche ,  erano  già  con  le  bandiere 
sopra  que'  monti.  C:unaldoli  lo  difese  1'  Abate 
Basilio,  citjux  f'tiit  suiiiina  inantts  in  bello,  et 
amor  ci  fiaes  in  patriani.  l'er  questi  noi  fummo 
costretti  levare  da  Pisa  ,  e  di  Val  di  Serchio 
il  Capitano,  e  tutto  lo  sforzo  delle  genti  no- 
stre, che  fu  circa  a  dì  sei  di  novembre,  e  lui 
parli  munito  ben  Vico,  e  Librafatta  e  fatto  il 
bastione  della  Verrucola. 

Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  Papa  e  da 
noi  per  sturbare  l'accordo  de' Viniziani  con  il 
Re  ,  che  era  molto  non  appuntasse  prima  con 
loro,  che  avessimo  tlepositata  Pisa  in  mano  sua 
per  restituircela,  ed  il  Re  sollecitò  assai  questa 
parte,  e  noi  ci  risolvemmo  tanto  male  per  es- 
sere avviluppati  nelle  cose  di  Milano,  ad  essere 
qui  (che  altri  odiava  i  Francesi,  e  desiderava 
Milano),  che  si  dava  spazio  a' Viniziani  di  con- 
cludere con  il  Re,  e  mostrare  al  Duca  che  non 
aveva  altra  via  di  salute,  che  posarli  con  noi, 
e  questa  cosa  lo  sollecitò  tanto,  che  persuase, 
anzi  forzò  noi  allo  accordo  con  Venezia,  e  non- 
dimeno si  rimase  nel  medesimo  pericolo. 

Duhìtossi  di  Arezzo  in  questi  tempi,  ed  an- 
che vi  fu  trovato  uno  che  trattava  una  prati- 
ca, ed  impiccalo,  e  per  questo  poi  che  il  Ca- 
pitano f(i  in  Casentino,  vi  si  mandò  il  Conte 
Ranuccio  ed  il  Fiaiassa  colla  gente  durale,  ed 
anche  serviva,  che  gl'inimici  per  quella  via 
non  si  potevano  giltare  in  Valdarno,  come  fu 
qualche  volta  il  disegno  loro. 

Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in  To- 
scana (  con  la  quale  erano  Fracassa  ,  e  Cura- 
zolo),  Curazolo  rimase  maialo  a  Fuili  con  Ma- 
donna, con  qualche  genie  per  rispetto  di  qual- 
che sua  sicuilà,  e  Fracassa  vemic  ad  Arezzo. 
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rossissiniP  cause  ,  anzi  la  princi- 
pale ed  unica  di  fare  traboccare  il  Papa  alla 
corte  Francese,  fu  il  desiderio  suo  di  dare  stalo 
e  moglie  al  Valentinese,  al  quale  non  trovava 
in  Italia  chi  potesse,  rispetto  al  gran  concetto 
suo,  né  anche  chi  volesse,  e  fra  gli  altri  il  Re 
Federigo,  il  quale  non  gli  volse  mai  consentire 
né  Madama  Carlotta,  né  credette  con  parte  di 
quel  regno  potergli  soddisfare.  E  però  dispe- 
rato di  ognuno  si  volse  infra  noi,  ed  i  tempi 
lo  servirono  bene,  perchè  trovò  un  Re,  che  per 
separarsi  dalla  moglie  vecchia  gli  prometteva  e 
dava  più  che  verun  altro. 

E  per  avere  compagnia  in  Italia,  volle  chfl 
noi  avessimo  a  slare  di  necessità  con  lui,  e 
però  mosse  in  F'rancia  essere  bene  trarne  Pisa 
di  mano  de' Viniziani,  e  depositarla  in  sua  ma- 
no, e  noi  all'  incontro  eravamo  contenti  depo- 
sitarla in  mano  del  Re,  e  così  in  confusione  di 
vaij  partiti,  e  diversità  di  pareri  per  amare  una 
parte  della  città  le  cose  Francesi,  l'altra  no, 
si  prese  questa  occasione  di  riaverla;  ora  pro- 
ponendo che  la  si  depositasse  in  mano  del  Col- 
legio de' Cardinali,  ed  ora  praticando  di  qua  con 
il  Duca  di  Ferrara.  ì\Ia  di  tutto  era  cagione  il 
volere  tenersi  molli  con  .Milano,  non  si  accor- 
gendo che  e'  rovinava,  e  così  non  si  concluse 
né  cjueslo  né  altro  con  Francia,  e  dettesi  agio 
a'  Viniziani  di  fare  tutto  quello  che  e'  vollero, 
e  di  calunniarci,  che  fossimo  con  Milano,  il 
che  era,  e  nasceva  dalle  cagioni  predette,  e 
dall'odio  che  si  aveva  contro  a' Francesi  per 
la  memoria  delle  cose  passale,  ed  anche  perchè 
essendo  implicali  con  Milano  in  questa  impre- 
sa di  Pisa  e  di  Casentino,  e  servendoci  da  lui, 
e  di  gente  e  di  danari,  si  aveva  paura  di  pe- 
ricolo, e  vergogna  d' ingratitudine  a  lasciarlo, 
e  così  a  poco  a  poco  periva  ogni  cosa.  La  sen- 
tenza della  dissoluzione  del  matrimonio  si  détte 
a  di  venti  di  ottobre  mille  quattrocento  novan- 
totto. 

Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte,  che  fu 
circa  a^  diciotto  d'  ottobre,  détte  il  cappello  a 
Roano. 

In  questi  tempi  si  mandò  a  Milano  il  Vescovo 
di  Volterra  procurato  da  questi,  che  pensavano 
alla  conservazione  di  [Milano,  e  per  l'importanza 
delle  pratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravano 
quivi. 

Era  al  continuo  mollo  riscaldato  il  Re  di 
Francia  dal  Papa  di  concludere  con  i  Viniziani, 
in  modo  che  questa  con  le  altre  cagioni  ve  lo 
spinsero. 

E  la  paura  che  ne  ebbe  Milano,  e  una  vana 
speranza,  che  ci  riprese  di  ritrarre  i  Viniziani 
da  quelle  pi'aliche,  lo  volsero  a  formare  noi 
all'accordo,  i  quali  vi  speravamo  più  che  non 
si  conveniva,  e  loro  col  praticarlo,  e  conchi- 
dci'lo  di  qua,  le/arono  questo  maneggio  al  Re, 
che  voleva  Pisa  in  mano,  guadagnarono  repu- 
tazione, uscironsi  di  Pisa  con  onore,  e  acqui- 
staronsi  una  azione  contro  di  cento  ottantaniila 
ducali,  e  toccò  loro  avere  questo  beneficio,  poi 
che  gli  erano  rotti  in  Casentino,  dove  in  più 
volte,  e  in  diversi  tempi  a  Stia,  a  Monte  Mi- 
gnajo,  ^lontalone,  Maronajo  furono  loro  svali- 
giati meglio  che  tremila  cavalli,  ed  in  somma 
in  ultimo  non  restò  loro  se  non  Bibbiena,  la 
quale  anche  non  avrieno  potuto  tenere,  se 
quelli  nostri  soldati  si  Risserò  portati  meglio, 
ed  avessero  voluto  terminare  la  guerra.  E  stan- 
do cosi  venne  il  Conte  di  Pitigliano    a   Castel 
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d'Elei,  e  non  si  ardì  mai  a  passare,  ed   orano  |  a  di  sci  di  aprile   fu    dato  il  lodo^,    od  i  Vini- 
in  modo  assriliali.  rho  avevano  a  mandare  fanti 
con  cin(|iiaiita  lilibre  di  farina  ad.ijsso  alla  Ver- 
niti e  Hilìhicna,  ed  ini  dì  alla  Cava  al  Vellano 


furono  rotte  molto  di  queste  loro  fanterie,  ed 
una  gran  carovana  di  farine  e  danari    mandati 

E  or  la  ijente.  Stette  l'agolo  Vitelli  prima  a 
oppi  <li  molti  dì,  dipoi  avendo  cavati  i;l'  ini- 
mici di  quei  luoghi  se  ne  andò  alla  Pieve  a 
San  Stefano  per  tenere  questi  di  qua  assediati, 
e  farsi  incontro  a  chi  veniva.  Fu  guerra  aspra 
e  diflicile  in  mezzo  del  verno,  e  in  su  le  mon- 
tagne, e  certamente  se  si  aveva  pazienza,  e 
Milano  non  si  fosse  tanto  precipitato,  e  noi  i(ui 
fatto  qualche  provvisione  più  di  danari,  la 
guerra  si  finiva  onorevolmente,  ed  infra  noi 
Pisa  si  sarebhe  depositata  in  mano  del  Re,  per- 
ché i  Viniziani  oltre  ali"  essere  stracchi  di  que- 
sta guerra  avevano  il  Turco  a  Lepanto  con 
grossa  armata,  ed  etano  forzati  prepararsi  alla 
guerra  di  Milano,  alla  quale  non  potevano  sup- 
plire, essendo  implicati  in  questa. 

Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono,  e 
ritardarono  noi  a  depositare  Pisa  in  mano  del 
Re,  e  seguire  la  pratica  di  Ferrara,  era  che  Mi- 
lano non  voleva  che  noi  la  riavessimo  per  que- 
sta via,  intendendo  che  per  questo  noi  aveva- 
mo ad  essere  FVanciosi,  e  cosi  lui  rimanere  con 
i  Viniziani  inimici  e  senza   noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  soldati  gentiluomini,  e  tra  gli  altri  un  Gio. 
Conrado  nipote  dell' Alviano. 

San  Piero  in  Vincola  grandemente  favorì  la 
pratica  de'  Viniziani  con  il  Re,  il  Papa,  il  Triul- 
zio,  il  Sig.  Costanzo,  ed  infiniti  altri  Italiani, 
che  vi  erano,  reputandosi  l'amicizia  di  quella 
Signoria  utile,  e  promettendo  gran  cose. 

A  di  nove  febbrajo  in  Anges  fu  conclusa  la 
pace  ed  accordo  tra  il  Re  ed  i  Viniziani.  I  ca- 
pitoli particolari  non  si  seppero  mai,  se  non 
per  quanto  hanno  mostro  poi  gli   effetti. 

Circa  a  dì  quattordici  di  febbrajo  il  Duca  di 
Urbino  si  usci  di  Bibbiena  con  salvacondotto 
de' Vitelli,  ma  con  cons<>nso  del  Commissario, 
che  era  Pier  Gio.  de'  Ricasoli.  Fu  cosa  di  mo- 
mento e  nella  quale  fu  opinione,  che  il  Duca 
di  Milano  vi  avesse  prestato  o  ordino  o  con- 
senso. 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  casa  colla 
fante  ed  al  fuoco,  e  qui  ne  fu  tenuto  gran  con- 
to, e  fu  causa  che  mai  si  potè  hve  provvisione 
di  nulla. 

Andati  che  furono  gli  Oratori  a  Venezia,  cioè 
Pagolo  Alessandro  Soderini,  e  Gio.  Balista  Ri- 
doHì  (([uali  si  vuol  vedere  quando  partirono, 
e  con  che  commissione),  non  restò  'mai  il  Duca 
di  Milano  e  con  lusinghe  e  con  minacce,  che 
il  compromesso  si  fece,  e  poi  per  soddisfazione 
a  quella  Signoria  non  si  curò  si  tagliasse  in  sul 
nostro,  ed  il  Duca  di  Ferrara  per  piacere  al- 
r  uno  ed  all'  altro  fece  il  mannerino. 

Erano  quattro  cose  quelle,  in  su  le  quali  i 
Viniziani  si  appuntarono,  e  chiederono  in  fi- 
vore  de' Pisani:  la  giurisdizione  della  città,  o 
che  almeno  la  criminale  non  fusse  in  mano  no- 
stra; le  fortezze  restassero  a'  Pisani;  la  spesa 
tutta  per  loro  che  uni  la  pagassimo;  e  l'entrata 
di  Pisa,  cioè  gabelle  ed  altro,  fussero  de'  Pi- 
sani, benché  pria  chiedessero  ancora  Livorno. 
Finalmente  si  risolverono  in  quello,  che  appare 
per  il  lodo  dato. 

A  dì  Ire  di  marzo  fu  fallo  il  compromesso,  e 


ziam ,  Cloe  la  moltitudine  de' cittadini,  molto 
reclamarono,  parendo  loro  meno  assai  di  quello 
che  si  avevano,  poi  che  era  il  rimanere  Pisa 
libera  col  contado,  e  loro  sotto  qualche  nome 
vi  potessero  tenere  gente.  Ma  a  pochi  condus- 
simo  quello  che  ei  vollero. 

Vuoisi  in  c[uesti  tempi  narrare  la  gran  pas- 
sione, che  era  nt;' cittadini,  chi  in  favorire  i 
\'itelli,  ed  altri  i  Mai'cianeschi. 

ìMilano  condescese  all'accordo  gravandoli  la 
spesa  e  il  tunore  di  FVancia,  e  noi  esclusi  dallo 
avere  il  Re  a  volere  Pisa  in  mano,  visto  con- 
cluso r  accordo  con  i  Viniziani  senza  (juesto 
capitolo  della  deposizione  di  Pisa  in  mano  del 
Re,  e  gravali  dalla  spesa,  disperati  per  il  suc- 
cesso delle  cose  passate,  e  non  sperando  soli 
disuniti  tra  noi  potere  fare  inolio,  e  massime 
che  dal  Re  di  Francia  non  si  poteva  sperare 
altro,  che  una  sospensione  d'arme  con  i  Vini- 
ziani, ed  anche  questo  era  dubbio. 

Il  Turco  in  (juesto  tempo  armava  forte,  ed 
i  Viniziani  ne  stavano  con  sospetti,  ed  arma- 
rono ancora  loro,  e  fecero  Capitano  generale 
di  mare  Messer  Antonio  Grimano,  il  quale  poi 
ne  capitò  male. 

Dato  e  ratificalo  il  lodo,  ^Milano  mandò  Mes- 
ser Visconte  a  Pisa  per  domesticarli,  e  condur- 
li ad  accettare  il  lodo,  ed  il  simile  fece  Ferra- 
ra, che  ordinò  venisse  qui  un  Messer  Ettore 
Bellingcrio,  e  tutti  a  due  qui  provavano  a  pi- 
gliare commissione,  e  ordine  di  noi  del  proce- 
dere loro  in  Pisa.  Non  fu  consentito  qui  che 
il  Ferrarese  vi  andasse.  Tal  dichiarazione  fu 
fatta  a  dì  sette  di  aprile,  il  di  dopo  la  data  del 
lodo,  e  nacque  che  per  lui  il  Duca  di  Ferrara 
fece  intendere  avere  a  Venezia  fatto  certe  ad- 
dizioni e  dichiarazioni  al  lodo  dato,  le  quali 
dispiacquero  qui  grandemente.  La  copia  ne  è 
in  filza,  e  se  prima  la  brigata  si  doleva  di  quel 
giudizio,  mollo  più  ne  doleva  poi.  E  nondimeno 
lui  le  aveva  falle  per  soddisfare  a  quei  Vini- 
ziani, che  inclinavano  all'accordo,  e  sparlavano 
di  lui,  e  dovette  questo  servire  a  quietarli,  per- 
chè non  erano  di  valore  nessuno. 

Focosi  in  quo'  tempi  ogni  diligenza  per  de- 
viare il  Papa  dalle  cose  Francesi,  e  lui  simu- 
lando intratteneva  ogni  pratica,  e  vennesi  in- 
fino a  fare  i  capitoli  ili  lega  fra  ^Milano,  Na- 
poli,  la  Chiesa  e  noi,  quali  sono  in  filza. 

Non  andò  anche  iMesser  Visconte  a  Pisa,  e 
fu  negata  l' andata  sua  di  qui,  con  dire  saria 
meglio  che  vi  andasse  d'altronde,  perchè  par- 
tendo da  Firenze  si  toglieva  lui  stesso  fede;  ed 
anche  essondo  della  qualità  che  era,  si  dava 
reputazione  a'  Pisani,  ed  occasione  di  vendere 
meglio  la  mercanzia  loro  con  il  Papa,  ed  Or- 
sini, i  quali  avevano  già  richiesto,  che  li  pi- 
gliassero in  protezione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimiche  da  Pi- 
sa, per  il  Commissario  del  Ponte  ad  Era  fu 
protestato  a'  Pisani,  che  infra  sei  di  dovessero 
rispondere,  se  volevano  stare  al  lodo  dato,  ed 
osservarlo;  altrimenti  poi  si  procederebbe,  ed 
essendo  Messer  Visconte  a  Lucca  gli  manda- 
rono Oratori,  e  gli  offersero  la  città  per  il  Du- 
ra, al  (piale  volevano  mandare  Oratori,  dolen- 
dosi di  certe  navi  arse  in  foce  d'Arno,  e  chie- 
devano la  proroga  di  (jtielli  di  per  più  tempo. 

A  di  ipiallro  di  maggio  mille  quattrocento 
iiovani anove  il  Valeulino  tolse  per  donna  la 
fi-lia  d'  Alibret,  e  lui  détte  la  dote  a  lui,  per- 


elle  si  obblii;'»  spendere  centomila  fiorini  in  uno 
stato  in  (jncl  regno  per  provvista  di  lui,  e  lare 
Cardinale  il  fratello,  benché  a  questo  fusse  gran 
difficultà,  perchè  il  Valentino  diceva  non  avere 
commissione  di  farlo,  e  finalmente  bisognò  che 
il  Ke  promettesse  lui  a  quelli  di  Alibret,  che 
il  Papa  lo  farebbe. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  le  calende  di  mag- 
gio, deliberati  i  Pisani  di  fare  della  ribellione 
mandarono  a  Siena  in  specie,  ed  in  ogni  altro 
luogo,   donde   potesseio   sperare   favore,  e  ras- 


FMAMMENTI  STORICI  i5() 

mila  fanti.  Pr-ò  era  gran  fastidio  a  maneggiarsi 
in  questa  e  "■  slavasi    con  una  grande  an- 

gustia in   te  ggJare   e   Milano  e  Francia  , 

donde  ancora  ,rtiva  fuoco  che  ci  risolvessimo 
contro  a  Milano;  e  chiedevano  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  e  tremila  fanti,  ed  a  tutti  si  ri- 
spondeva ,  non  potere  dichiararsi  rispetto  al- 
l' impresa  di  Pisa,  e  a  ognuno  si  prometteva, 
guadagnata  che  ella  fusse,  pei-  esser  seco.  Ed 
in  somma  questa  sospensione  fu  causa,  che  e' 
non  si  servi  uè  a  Dio,  uè  al  Diavolo,  e  con  i 


settarono  e   fortificarono  la  terra   in   modo  di  ;  Francesi  se  ne  ebbe  un  mal  grado;  e  fu  cosa 


difenderla. 

Vuoisi  vedere  che  in  questi  tempi,  cioè  verso 
il  fine  di  aprile,  si  minarono  le  mura  di  Bib- 
biena, per  memoria  della  ribellione  loro.  Fal- 
lirono a  Venezia  e'  Lippomani  ed  i  Garzoni,  ed 
i  Pisani  balenarono. 

Fessi  di  maggio  di  questo  anno  nuova  rifor- 
ma di  ufficj,  la  quale  si  rivolse  in  dare,  ed  in 
specie  circa  1'  ufficio  de'  dieci,  alcuni  ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bibbiena,  Mi- 
lano caricava  Venezia,  che  attendevano  a  man- 
tenere loro  e  forze  e  speranze,  e  Venezia  Mi- 
lano, che  per  lui  mancava  di  affrettare  le  cose 
di  Pisa,  e  così  noi  eravamo  aggirati  oltre  alla 
incostanza  nostra  e  mala  contentezza,  che  ave- 
vano arrecato  questi  tempi. 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i  Dieci , 
e  n<;lla  riforma  degli  ufficj  si  ordinò,  che  e'non 
si  potessero  fare  più,  se  non  prece<leva  la  de- 
liberazione del  Consiglio  degli  Ottanta  p<-r  i 
tre  quarti. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  e  perseve- 
ranilo  i  Pisani  nella  ostinazione  loro,  e  parendo 
ogni  cosa  chiara,  e  presupponendo  ogni  impe- 
dimento avere  ad  essere  tardo,  si  fecero  caval- 
care i  Vitelli  in  quel  di  Pisa,  che  dopo  V  ac- 
cordo fatto  a  Vinegia  si  erano  dalla  Pieve  a 
S.  Stefano  ritirati  a  casa,  ed  ordinaronsi  tutte 
le  altre  genti  d'  arme  per  la  espugnazione  di 
Cascina,  come  seguì  dipoi  di  giugno  immediate. 
In  questo  mezzo  le  cose  Francesi  contro  a 
Milano  riscaldavano  forte,  ed  erano  partite  per 
Asti  quattrocento  dieci  lance  Francesi ,  ed  il 
Triul/io  in  nome  del  Re  aveva  disdetta  certa 
tregua  con  i  Genovesi  fatta  a  sua  istanza,  ed 
il  he  si  preparava  per  essere  a  Lione  ,  e  non 
si  dubitava  più  dell'  impresa,  ancora  che  i  Vi 
niziani  con  ogni  arte  la  dissimulassero.  K  per 
questo  Milano  vedutosi  in  pericolo  sliigneva 
assai  noi  a  volere  essere  seco ,  ed  obbligarci 
alla  sua  difesa,  e  per  potere  chiedere  a  noi  il 
fatto  suo,  non  solo  aveva  caro  di  essere  richie- 
sto da  noi  per  le  cose  di  Pisa ,  ma  offeriva  e 
largheggiava,  ed  intromettevasi  per  tentare  ogni 
via  di  accordo  con  i  Pisani  e  poi  colle  arme. 
Dall'  altro  canto  noi  ci  trovammo  in  tersiiini , 
che  non  potevamo  congiungerci  seco  perchè 
si  vedeva  rovinato ,  e  nella  citta  era  diversità 
di  parere,  che  inqicdiva  ogni  deliberazione  di 
qua  o  di  là ,  e  molto  meno  si  poteva  esaspe- 
rarlo con  negarsi  ec. ,  perchè  in  questo  anche 
era  pericolo,  che  disperato  non  attraversasse 
le  cose  di  Pisa,  le  quali  erano  fticili  a  turbar- 
si ,  e  difficultarsi  con  molto  meno  ingegno, 
e  forze  che  non  erano  nel  Duca,  il  quale  in- 
slava ed  addiravasi  con  rimproverare  i  benefizj 
passati,  e  minacciare  in  futuro,  le  quali  due 
cose  facevano  qui  gran  confusione,  vergognan- 
dosene molti,  e  molti  temendone.  Quel  che  lui 
voleva,  erano  trecento  uomini  d'  arme,  e  due- 


pericolosa,  perchè  ad  ogni  modo  essi  avevano 
pensato  con  quella  vittoria  aver  guadagnato 
qualunque  non  era  sfato  con  loro,  ed  il  Re  lo 
ebbe  a  dire  in  certo  ragionamento  à  celle  heuie 
loul  esl  aisné. 


NATURE  DI  UOMINI 
FIORENTINI 

PIERO  DI  GINO  CAPPONI 

Vjosi  mori  Piero  Capponi,  uomo  assai  ripu- 
tato per  le  virtù  dell'avolo  e  bisavolo  suo,  la 
opinione  delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  ave- 
va con  r animo  e  con  la  eloquenza  riacquista- 
ta, delle  quali  due  qualità  assai  si  prevaleva. 
Fu  nondimeno  vario  nelle  sue  azioni,  in  tanto 
che  parlando  di  lui  Lorenzo  de'  Medici  disse, 
che  Piero  gli  pareva  quando  il  padre  e  quando 
l'avolo.  JNou  ebbe  la  fortuna  manco  varia  che 
l'ingegno,  perchè  da  quella  in  ogni  qualità  di 
governo  fu  in  varj  modi  ora  sollevato,  ora  de- 
])resso.  Puossi  dargli  infra  le  altre  questa  lan- 
de, che  egli  solo  reggesse  quello,  che  tutti  gli 
altri  cittadini  avevano  abbandonato,  quando  in 
su  la  fronte  del  Re  stracciò  quelli  capitoli  che 
toglievano  la  libertà  alla  patria  sua;  né  lo  sbi- 
gotti l'insolenza  e  potenza  de' Francesi,  né  la 
viltà  de'  suoi,  e  solo  per  lui  stette  che  Firenze 
non  vivesse  serva  de^  Francesi,  come  per  Cam- 
millo  che  Roma  non  vivesse  ricomperata  da 
quelli. 

ANTONIO  GIACOMINI 

Quando  Jìi  dello  Commissario  al  primo  guasto 

Costui  in  sua  puerizia  per  le  parti  di  messer 
Luca,  e  di  Piero  de'  Medici  vecchio,  fu  confi- 
nato con  suo  padre  fuori  della  città,  e  ridot- 
tosi a  una  sua  villa,  il  padre  lo  mandò  a  Pisa 
a  faccende  di  mercatare ,  nelle  quali  tutta  la 
INobillà  di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa 
più  utile  e  più  reputata  nella  patria  loro  ;  do- 
ve non  stette  molto,  perché  avendo  volto  l'a- 
nimo a  maggior  fortuna,  si  ridusse  a  stare  per 
le  corti  de'  principi,  e  con  il  Signor  Roberto 
da  San  Severino,  allora  primo  capitano  in  Ita- 
lia, consumò  parte  della  sua  gioventù.  Era  tor- 
nato poco  avanti  al  mille  quattrocento  novan- 
taquattro in  F'irenze,  e  come  uomo  virtuoso  fu 
con  il  mezzo  di  Francesco   V^alori  primamente 
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roiimii.ssioiii  v,\ì  (iiidix)  date  si  noilò  in  modo 
chi'  Tu  sciiipre  >,'in(licaLn  (lrt;ii()  di  in a;;i,'i or  f,' ra- 
do ;  tanto  cUv  dal  [lopolo  s,'li  furono  dati  lutti 
qiiolli  oDori  dentro  <•  Inori,  de'  (juali  secondo 
la  età  si  venera  (jMaliMi(|iic  onesto  rilladino. 
Era  Antonio  delle  rosi»  della  (guerra  iniian/.i  a 
tutti  ^li  altri  cittadini  l'"iorenliiii  |)erili.ssiino, 
«•auto  nel  pigliare  i  parliti,  animoso  nell'  (>si'- 
};uirli,  niniieo  de'  li  isti  e  pollroni.  amatore  e 
j>remialoro  de' buoni  o  valenti  uomini,  severo 
nel  servale  la  Maeslà  pnhhliea.  e  <[iiello  rlie  è 
iniraliile  e  raro,  libéralissimo  del  suo,  ed  asli- 
iieiitissimo  da  quel  d'altri.  Ne  quando  era  al 
governo  di  un  esercito,  o  di  una  pi ovincia,  vo- 
leva dai  suoi  subbielti  altro  clic  la  ubl)idien/a, 
né  de' (lìsul>l)i(lienli  aveva  alcuna  pietii.  l'i'ivalo 
rra  senza  part(>  e  senza  ambizione  alcuna;  (|iian- 
tlo  pubblico,  era  solo  desideroso  della  ^doria 
della  città,  e  laude  sua;  le  cpiali  sue  (pialità 
fec(;ro  in  brievc  tempo  che  il  Pojiolo  di  Fi' 
lenze  non  credeva  sotto  altro  governo  potere 
o  espugnare  i  nimici,  o  difendersi  da  quelli; 
ne  veruna  cosa  forte,  animosa,  o  pericolosa  era 
ronceduia  ad  altri  clie  a  lui,  né  altri  più  vo- 
lentieri l'accetlava.  Donde  non  solo  crebbe  il 
suo  nome  in  Firenze,  ma  in  tutta  Foscanaj  e 
cosi  Antonio,  incognito  prima  ed  oscuro,  ac- 
«piistò  riputazione  in  quella  città,  dove  tutti 
pli  alili  chiari  e  liputati  cittadini  1'  avevano 
perduta. 

DI    MESSER  COSIMO   DE'  PAZZI 
E  MESSER  FRANCESCO  PEPI 

Fatti  Oratori  ali'  Imperature 

Furono  fletti  Oratori  IMessor  Cosimo  dei 
Pazzi  Vescovo  di  Arezzo,  e  iMesser  Francesco 
Pepi  Jureconsullo,  uomini  oltre  all'  essere  no- 
bili, graduali  e  prudenti,  in  chi  il  nuovo  stato 
assai  conlidava,  per  aver  fenduto  airuiiola  pa- 
tria, air  altro  lo  stalo,  e  di  schietto  causidico 
iivcrlo  chiamato  a  (|uel  governo,  che  in  un  vi- 
vere libero  per  lo  sue  virtù  non  gli  jiolcva 
esser  negato. 

DI  FRANCESCO  VALORI 

Ebbe  Francesco  Valori  questo  fine  indegno 
della  vita  e  della  bontà  sua,  perché  v<Mun  cit- 
tadino ebbe;  mai  la  patria  sua  che  desiderasse 
j)iù  il  beni;  di  quella  clic  lui,  né  che  ne  fusse 
tanto  e  con  meno  rispetti  difeiisoi'e:  il  clic, 
perché  non  é  conosciuto  da  molli,  lo  fece  odia- 
re da  molti,  donde  gli  suoi  nimici  particolari 
presero  animo  di  ammazzarlo.  E  dell'animo  e 
mente  sua  buona  ne  fa  fede  lo  avere  avuto 
sempre  governo,  ed  essere  morto  povero,  di 
inoclo  che  gli  suoi  nipoti  rifiutarono  la  sua  ere- 
dità: fanne  fede  non  essere  mai  stalo  cagione 
ne  jirincipio  di  alcuna  innovazione,  ma  fermo 
difeusoie  degli  stali  presenti  della  città;  né  per 
lui  mancò  che  lo  stato  de' Medici  non  stesse, 
il  quale  dopo  alla  morte  di  Lorenzo  difese  con- 
tro ai  detrattori  di  quello;  né  per  lui  stette 
che  lo  stato  libero  non  si  fermasse ,  e  tutte 
quelle  sicurtà  ed  ordini,  ch'egli  ha,  si  possono 
riconoscere  dall'animo  e  ostinazione  sua. 


DISCORSO 
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SOPRA  LE  COSE  i)ì  PISA 
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riavere  Pisa  sia  necessario  a  volere 
mantenere  la  libertà,  perché  nessuno  ne  dubita, 
non  mi  pare  da  riìostrarlo  con  altre  ragioni, 
che  quelle,  le  (|uali  |)er  voi  medesimi  intendete. 
Solo  esaminerò  i  mezzi  che  conducano,  o  che 
possano  condurre  a  questo,  i  quali  mi  pajono 
o  la  forza  o  l'amore,  come  sareblx:  il  ricupe- 
rarla j)er  assedio,  o  che  ella  vi  venga  nelle 
mani  volontaria.  E  perché  questa  sarebbe  più 
sicura,  e  per  conseguenza  più  desiderabile  via, 
esamineremo  se  tale  via  é  riuscibile  o  no,  e  di- 
scorreremola  così.  Quando  Pisa  senza  impi-esa 
ci  abbia  a  venire  nelle  mani,  conviene  che  per 
loro  medesimi  vi  si  rimettano  nelle  braccia,  o 
che  un  altro  che  ne  sia  signore  ve  ne  faccia 
un  presente.  Come  si  possa  credere  che  loro 
medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il  patrocinio 
vostro,  ve  lo  dimostrano  i  presenti  tempi,  nelli 
quali  destituti  da  ogni  presidio,  rimasti  soli  « 
debolissimi,  siiti  non  accettati  da  .Milano,  di- 
scacciati da'  Genovesi,  non  bene  visti  dal  Pon- 
tefice, e  da'Sanesi  poco  intrattenuti,  stanno 
pertinaci,  sperando  su  la  vana  speranza  di  al- 
tri, e  debolezza  e  disunione  vostra,  ne  mai  hanno 
volsuto  accettare,  tanta  è  la  perfìdia  loro,  un 
minimo  vostro  segno  ed  imbasciata.  Pertanto 
essendo  in  tanta  calamità  al  presente,  e  nou 
flettendo  1'  animo,  non  si  può  né  debbe  a  nes- 
sun modo  credere,  che  per  loro  medesimi  mai 
vengano  volontarj  sotto  il  giogo  vostro.  Clic  la 
ci  sia  concessa  da  chi  la  possedesse,  dobbiamo 
considerare  che  quello  tale  che  ne  sia  posses- 
sore, o  vi  sarà  entrato  dentro  chiamato  da  loro, 
o  per  forza.  Quando  vi  fusse  entrato  per  forza, 
nessuna  ragione  vuole  che  ce  la  conceda,  perche 
chi  sarà  sufficiente  ad  entrarvi  per  forza,  sarà 
ancora  sufliriente  a  guardarla  per  sé,  e  a  pre- 
servarsela, perché  Pisa  non  è  città  da  lasciarla 
volentieri  per  chi  se  ne  trovasse  signore.  Quando 
vi  fusse  entrato  dentro  per  amore,  e  chiamato 
da' Pisani,  fondandomi  sul  fresco  esempio  dei 
Viniziani,  non  mi  pare  da  credere  che  alcuno 
fosse  per  rompere  loro  la  fede,  e  sotto  nome 
di  volerli  difendere  li  tradisse,  e  dessevelì  pri- 
gioni. Ma  quando  tale  possessore  volesse  pure 
clic  la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,  1'  abban- 
donerebbe e  lascerebbela  in  prefla,  come  hanno 
fatto  i  Viniziani,  sicché  per  queste  ragioni  non 
si  vede  alcuna  via  che  Pisa  senza  usare  forza 
sia   per  recuperarsi. 

Sendo  adunque  necessaria  la  forza,  mi  pare 
da  considerari!  se  gli  è  bene  usarla  in  questi 
tempi  o  no.  Ad  ultimare  l'impresa  <li  Pisa  bi- 
sogna averla  o  per  assedio  e  fame,  o  per  espu- 
gnazione, con  and:ir<*  con  aitiglieria  alle  mura, 
e  discorrendo  la  prima  paite  dell'assedio,  si 
ha  da  considerare  se  i  Lucchesi  siano  per  vo- 
lere o  per  poter  tenere  che  del  paese  loro  non 
vada  vettovaglia  in  Pisa;  e  quando  volessero 
o  potessero,  ciascuno  si  accorda  che  basterebbe 
solamente  guardare  le  marine;  ed  a  questo  ef- 
fetto basterebbe  solamente  tenere  un  campo  a 
San  Piero  in  Grado  con  il  ponte  sopra  Arno, 
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mcdìaiile  il  quale  le  genti  vosLre  potessero  es- 
sere ail  un  cenno  <!atn  in  foce  tli  fiume  morto. 
o  (li  Serchio,  dove  Iiisos^nasse  tencndf»  qualche 
cavallo  e  fante  in  Lihrafatla,  e  cosi  a  Cascina. 
Ma  perciiè  si  dubita  delia  volontà  de'  Lucchesi, 
e  perchè  è  anche  da  dubitare  clic  quando  bene 
volessero    non    potessero    tener    serrato    il   loro 

f)aese,  per  esser  il  paese  che  si  ha  da  guardare 
argo,  e  per  non  aver  loro  da'  loro  sudditi  una 
intera  obbedienza,  si  pensa  volendo  bene  asse- 
diar Pisa>  che  non  sia  da  fidarsi  al  tutto  che 
questa  parte  sia  guardata  da'  Lucchesi,  ma  che 
bisogni  ai  Fiorentini  pensare,  e  per  questo  che 
non  basti  fare  un  solo  campo  a  San  Piero  in 
Grado,  ma  bisogni  pensare  di  farne  o  un  altro 
o  due  altri,  come  meglio  sarà  giudicato,  o  co- 
me meglio  si  po'rà.  E  però  dicono  che  il  più 
Tero  e  fermo  modo  sarebbe  il  faro  tre  campi, 
uno  a  San  Fiero  in  Grado,  l'altro  a  S.  Jacopo, 
l'altro  alla  beccheria,  ovvero  ad  E  ...  .  con- 
siderando gli  elmetti  e  cavalli  leggieri  avnti, 
toccherebbe  per  campo  venti  elmetti,  e  cento 
cavalli  leggieri,  e  ottocento  fanti,  i  quali  campi 
stando  in  questo  triangolo  tengano  assediata 
Pisa  eiiani  contro  alle  voglie  de'  Lucchesi;  sta- 
rieno  sicuri  afTortificandosi  con  fosse,  come  sa- 
prieno  fare,  e  sbigotteriano  i  Pisani  in  modo 
da  credere,  che  calassero  subito  e  perché  a  S. 
Piero  in  (jrado  è  trista  aria  dove  per  avven- 
tura avendovi  a  stare  un  campo  si  animaleria, 
e  perchè  parrebbe  forse  troppo  grieve  tenere 
detti  tre  campi  si  polria  tenere  detto  campo 
di  S.  Piero  in  Grado  tanto  che  in  quel  luogo 
si  facesse  un  bastione  grosso,  capace  di  tre- 
cento o  quattrocento  uomini  in  guardia,  il  quale 
si  farebbe  in  un  mese;  e  fatto  il  bastione  levar- 
ne il  rampo,  e  lasciarvi  il  bastione  e  la  guardia, 
e  rimanere  con  quelli  altri  due  campi;  e  cosi 
non  si  verrebbe  ad  avere  la  spesa  di  tre  campi 
se  non  per  un  mese.  L'uno  di  questi  due  modi 
detti,  o  di  tre  campi  o  del  bastione  con  i  due 
campi  è  il  più  approvato  da  questi  signori  con- 
dottieri, e  (piello  che  tengono  più  utile;  e  più 
atto  per  affamare  Pisa.  Ma  se  voi  non  voleste 
tanta  spesa,  e  volessi  fare  appunto  due  campi 
bisogna  di  necessità  tenerne  uno  a  S.  Piero  in 
Grado,  o  tuttavia  non  ci  ficendo  il  bastione,  o 
facendovelo  inlino  a  tanto  che  fusse  fatto.  L'al- 
tro campo  dicono  si  vorria  tenerlo  al  Poggiolo 
sopra  il  Ponte  Cappellese,  e  piuThè  gli  avrebbe 
a  guardare  Gasoli  ed  i  monti,  dubita  alcuno 
che  da  detto  campo  Casoli  non  potesse  essere 
ben  guardato.  E  per  questo  vi  bisognere!)l)e 
fare  più  un  bastione  che  ricevesse  cento  uomini 
in  guardia;  e  quanto  ai  monti  bisognerebbe 
tenere  nella  Verruca  dugento  fanti,  o  tenerne 
in  Val  di  Cairi  quattrocento,  o  fare  un  ba- 
stione fra  Lucinari  ed  Arno,  che  fusse  capace 
di  cento  nomini  in  guardia,  e  tenere  cinquanta 
cavalli  almeno  a  Caseina,  e  questo  sarebbe  un 
altro  modo  da  assediare  Pisa,  ma  non  tanto 
gagliardo  quanto  l'uno  di  quelli  due  prii;li 
de'  tre  campi,  ovvero  del  bastione  con  due  cam- 
pi. Vero  è  che  mentre  si  fa  il  bastione  si  po- 
tiebite  tenere  tre  campi,  e  fatto  il  bastione 
ridurli  a  due,  ovvero  mentre  si  fa  il  ba.^tionc 
tenere  due  campi,  aggiunte  quelle  altre  cose 
dette  di  sopra,  e  fatto  il  bastione  lasciarvi  la 
guardia,  e  ridursi  coi  due  campi  alle  poste  e 
luoghi  soprascritti,  a  S.  Jacopo  E  uno,  l'altro... 
ovvero...  E  qui  ci  sarebbe  di  spesa  più  dall' un 
modo  air  altro  quanto  si  spende  in  un  mese  in 
semi  Toni  sTor.ici 


mille  fanti  più.  È  venuto  loro  in  considera- 
zione un'altra  cosa,  se  gli  è  da  fare  questo  ba- 
stione a  S.  Piero  in  Grado  ,  o  no;  alcuno  ha 
fatto  questa  distinzione,  e  detto  :  o  i  Fioren- 
tini sono  d' animo,  non  polendo  affamar  Pisa, 
di  sforzarla,  giudica  superfluo  fare  il  bastione, 
perchè  di  qua  a  un  mese,  che  il  bastione  sia 
fatto,  sarà  tempo  di  andare  alle  mura,  cioè  in- 
torno al  principio  di  maggio,  e  cosi  la  spesa 
del  bastione  viene  ad  essere  gettata;  se  non 
sono  di  animo  di  tentare  la  forza,  ma  di  stare 
nello  assedio,  giudica  ciascuno  che  sia  da  fare 
il  bastione.  Alcuno  dice  che  etiain  che  i  Fio- 
rentini vogliano  tentare  la  forza,  debbono  fare 
il  bastione,  perchè  potrebbe  non  riuscir  loro  lo 
sforzarla;  e  non  riuscentlo,  e  loro  si  trovino 
il  bastione  fatto,  da  poter  limanere  nell'asse- 
dio; hanno  ancora  esaminato  se  gli  è  credibile 
che  l'assedio  basii  senza  la  forza,  e  sono  di  pa- 
rere che  non  basii,  perché  credono  che  eglino 
abbiano  da  vivere  insino  al  grano  nuovo,  per  i 
riscontri  si  ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e  per  i  se- 
gni si  vede  del  pane  vi  si  vende,  e  dello  osti- 
nato animo  loro,  ed  essendo  per  patire  assai, 
non  si  vede  che  patiscono  a  un  pezzo  a  quello 
che  E  ostinalo  animo  loro  li  può  indurre  a  pati- 
re, e  però  pensano  che  voi  sarete  costretti  a 
tentare  la  forza.  Pensan  bene  che  sarà  impos- 
sibile che  vi  re;^'g.ino,  tenendo  voi  rpiesti  modi 
di  teneili  stretti  il  più  potete  un  quaranta  a 
cinquanta  di  ;  ed  in  questo  mezzo  trarne  tutti 
gli  uomini  da  guerra  potete,  e  non  solamente 
cavarne  chi  vuole  uscire,  ma  premiare  chi  non 
ne  volesse  uscire  perchè  se  ne  esca.  Dipoi  pas- 
sato detto  tempo  fare  in  un  subito  qnanti  fanli 
si  può,  fare  due  batterie,  e  quanto  altro  è  ne- 
cessario per  accostarsi  alle  mura,  dare  libera 
licenza  che  se  ne  esca  chiunque  vuole,  dorme  , 
fanciidli,  vecchi,  ed  ognuno,  perchè  ognuno 
a  difenderla  è  buono;  e  cosi  trovandosi  i  Pisani 
vuoti  di  difensori  di  dentro  battuti  da  due  la- 
ti, a  tre  o  quattro  assalti  saria  impossibile  che 
reggessero,  se  non  per  miracolo  secondo  i  pili 
savi  in  questa  materia  hanno  discorso. 
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ijucio  Furio  Cammillo  dopo  1' aver  vinto  i  po- 
poli del  Lazio  ,  quali  più  volte  si  erano  ribel- 
lali da'  Romani,  tornatosene  a  Roma  se  ne  en- 
trò ili  Senato,  e  propose  quello  si  dovesse  fare 
delle  terre  e  città  de'  Latini.  Le  parole  che 
egli  usò  e  la  sentenza  che  ne  diede  il  Senato 
è  questa  quasi  ad  l'prbuin,  come  la  pone  Livio  , 
■!  Padri  Conscritli,  quello  che  in  Lazio  si  do- 
veva f  ire  con  la  guerra  e  con  le  armi ,  tutto 
per  la  benignità  degli  Dei  e  per  la  virtù  dei 
soldati  nostri  ha  avuto  il  Tuie  suo.  Sono  morii 
appresso  Peda   ed  Astnra   gli  eserciti  inimici 
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tulle  Ir  Irrrc  r  ritta  dei  T-atini  ;  ed  Anzio  ritta 
Ac''  Volsri,  o  prese  prr  l'or/a  o  a  patti  si  guar- 
dano por  voi.   Rf.staci  ora  a  ronsnitarc,  porche 
sposso    liliollaiidosi   e'  ci  millono    in  poricolo  , 
ronio    noi  doMiiamo    por  1'  avvoniro    assit-iirar- 
ronc ,  o  oon    iiirrn4loliro    vorso  di  loro,  o    ooii 
il  perdonare  loio  lil)oramonte.  Iddio  vi   lia  falli 
al   tntlo  ])Otonti  di  |)Otoro  deliberare  so  il   La- 
zio   drldia   mantenersi    o  no,  o  potere   in   per- 
pofno    assieurarvono.  Pensate    adunque    so  voi 
volete    arorhainenle  eorroggore    quelli    ohe    vi 
si  sono  dati  ,  e  se  volete  rovinare  del  tiilto  il 
La/io,  e    fare    di    quel    paese    una    solitudine, 
donde    più  volte    avete  tratto  eserciti  au^iliaIj 
ne' perie.oli  vostri,  e    se  volete   con  l'esempio 
de'  maggiori    vosti-i    accrescere    la    repuMilira 
Romana  ,  facondo    venire    ad   abitare    in   lioma 
quelli    die  gli  avevano  vinti  ,  e  così  vi  è  data 
occasiono  di  ncri'cscere  gloriosamente    la  città. 
I\Ia  io  vi  ho  solo  a  dire  questo:  ijnello  imperio 
rssere  fermissituo  che  ha  i  sudditi  fedeli,  e  al 
suo  principe  affezionati;  ma  quello  che    si    ha 
deliberare    bisogna    deliberare    presto ,  avendo 
voi  tanti    popoli  sospesi    tra    la    speranza    e    la 
paura,  i  quali  bisogna  trarre    di    questa  ambi- 
guità .  e  preoccuparli    o  con  pene    o  con    pre- 
mio. L'  uflicio    mio    è  stato  operare    in    modo 
che  sia  in  vostro  arbitrio;  il  che  è  fatto.  A  voi 
sta  ora    il  deliberarne  quello    che  torni  como- 
dità   e  utile  della  repubblica  a.  1  principi  del 
Senato  laudarono  la  relazione  del  Consolo,  ma 
essendo  causa  diversa  nelle  città  e  terre  ri[)el- 
late  ,  dissero  non    si  potere   consigliare    in  ge- 
nere, ma  si  in   particolare  di  ciascuna  ,  ed  es- 
sendo dal  Consolo  proposta  la  causa  di   ciascu- 
na  delle  torre,  fu   deliberato  per  i  senatori  die 
i   Lanuvini   fussoro  «-il ladini  liomani.  e  renduto 
loro  le  cose    sacre  tdldi   nella  guerra;    fecero 
medesimamente    cittadini    bomaui    gli  Aririni . 
Nomontani,    e  Pedani  ;    e    a'  Tusculani    furono 
servati  i  loro    privilegi    e    la  colpa    della    loro 
ribellione  fu  rivoltata  in  pochi  de'più  sospetti. 
!Ma    i    Vcliterni    furono    gastigati    crudelmente 
per  essere    antichi    cittadini  Rumani,  e  ribella- 
tisi  molte  volle,   però  fu  disfatta  la    loro  città, 
e  tutti  i  cittadini  di  ossa  mandali  ad  abitare  a 
boma.  Ad  Anzio    per  assicurarsene  mandarono 
abitatori  nuovi,  al  loro  proposito;  tolsero  loro 
tutte  le  navi,   e   interdissero   loro    che   non  ne 
potessero    fare    tifile   altre.    Puossi    por   questa 
deliberazione   considerare,    come  i  bomani   nel 
giudicare  di  questo  loro  terre  ribellate    pensa- 
rono che  bisognasse  o  guadagnare  la  fede  loro 
con  i  benefizj.  o  tial tarli  in  modo  che  mai  più 
ne  potessero  dubitare,  e   per  questo  giudicaro- 
no dannosa  ogni  altra  via  di  mezzo  che  si  pi- 
gliasse.  K   venendo    dipoi    al    giudizio    usarono 
l'uno  e   l'altro  termine,  beneficando  quelli  che 
si  poteva    sperare  di  reconeiliarli;  e   (juclli  al- 
tri, di  chi    non  si  sperava,    trattando  in  modo 
che  mai  per  alcun   tempo  potessero  nuocere.  ]•, 
a  questo  ultimo  i   bomani  avevano   due    modi, 
l'uno   era   di    rovinare  lo   città,  e    mandare    gli 
abitatori  ad  abitare  a  l'voma,  1'  altro  o  spogliarle 
degli  abitatoli  veedii   e  mandarvi  dei   nuovi;  o 
lasciandovi   i  vecchi    mettervi    tanti  dei  nuovi. 
che  i  vecchi  non   potessero  mai  né  macchinare 
né  deliberare    alcuna  cosa    contro  al  Sonato.   I 
quali    due  modi   dello    assicurarsi    usarono    an- 
cora in  questo    giudizio,  disfacendo    V^cliteino, 
e  mandando  nuovi    abitatori    in    Anzio,    lo  ho 
srntilo   dire   che   la    istoria  è  la  maestra    delle 


azioni  nostro   e  massimo  do' principj,  e  il  mon- 
do fu    som|)re    ad   un   modo    al)ìtato  da  uomini 
che  hanno  avuto  sempre  le  medesime  jiassioni, 
e  sempre  fu    chi   serve,  e  olii  comanda;   e  chi 
servo  mal  volentieri,  e  dii  serve    volentieri;  e 
chi  si   ribolla  ed   è  ripreso.  Se  alcuno  non  cre- 
desse questo,  si  spocdii  in  Arezzo  Panu')  passa- 
to, e  ili   tutte  le  terre  di  ^''aldidliana  che  fan- 
no una  cosa    molto    simile  a    quella     de'|>opoli 
Latini  :    quivi  si    vede  la    ribellione  e  dipoi    il 
riacquisto,   come  qui,  ancora  che  nel  modo  del 
ribellarsi  e  del  racqiiistare  vi  sia  ditrereuza  as- 
sai, pure  è  simile  la  ribellione  e  il   riacquisto. 
Dunque  se  vero  è  che  le  istorie  siano  la  mae- 
stra delle  azioni  nostro,  non  era  male   per  chi 
aveva  a  punire  e  giudicare    le  terre  di   Valdi- 
chiana,  pigliare   esempio  e  imitare  coloro   che 
sono  stati  padroni  del   mondo,  massime    in    un 
caso,    dove    e' vi    insegnano    appunto    come    vi 
abbiate  a  governare,    perciiè  come  loro  fecero 
giudizio  differente  per  esser  dillerente  il  peccato 
di    quelli     popoli,    cosi    dovevi    fare    voi,    tro- 
vando ancora  ne'  vostri    ribellati    difTerenza  di 
peccali.  E  se  voi  dicessi:    noi  l'abbiamo  fatto, 
direi  che  si  fusse  fatto  in  parte,  ma  che  si  sia 
mancato  nel  più  e  nel   meglio.  Io  giudico  ben 
giudicalo  che  a  Cortona,  Castiglione,  il  Borgo, 
Fojano  si  siano  manleniiti  i  capitoli,  siano  vez- 
zeggiati, e  vi  siate  ingegnati  riguadagnarli  con 
i  bonofìcj  ,  perchè    io  li  fo  simili  ai  Lanuvini, 
Aricini ,  Noinentani ,  Tusculani    e  Pedani  ,  dei 
quali    nacque    da'  Homani    un    simile    giudizio. 
Ma    io    non  approvo    che    gli  Aretini  simili    ai 
Veliterni    ed   Anziani    non  siano    stali    trattati 
come  loro.  E  se  il  giudizio  dei  bomani  merita 
di    esser    commendato,  tanto  il    \ ostro    merita 
di    esser    biasimato.   I    Romani    pensarono    una 
volta    che    i  popoli  ribollali  si  debbano    o    be- 
neficare, o  sj)egnere ,  e  che  ogni  altra  via    sia 
pericolosissima.  A  me    non  pare    che  voi    agli 
Aretini  abbiate   fatto  nessuna    di    queste  cose  . 
perchè  e' non   si  chiama  benefizio  ogni  di   farli 
venire  a  Firenze  ,  avere  tolto  loro    gli    onori  , 
vendere    loro  lo  possessioni,  sparlarne  pubbli- 
camente, avere  tenuti  loro  soldati  in  casa.  JNon 
si    chiama    assicurarsene,  lasciare    le  mura    in 
piedi,  lasciarvene  abitare  e'  cinque  sesti  di  lo- 
ro ,  non  dare  loro  compagnia  di  abitatori  die 
li  tengano  sotto,  e  non    si  governare  in  modo 
con  loro   che  negli  impedimenti    e  guerre  elu- 
vi fusseio  fallo,  voi  non  avessi    a    tenere    più 
sposa    in    Arezzo .  che    all'  incontro    di    qudlo 
nimico    che  vi  assaltasse.   La  esperienza    se  ne 
vidde    nel    mille    quattrocento   iiovantotto    elio 
ancora  non  si  era  ribollato,  né  era  tanto  mcm- 
dolilo  verso  questa  città,  nondimeno  veneniio 
le  genti    de'  Viuiziani  in  l?ibbiena  ,  voi  aveste 
ad  impegnare    in  Arezzo    per  tenerlo  fermo    le 
genli  del  duca  di   Milano,  e  il  conte  l'ianuccio 
con    la    compagnia,  di  che  se  voi    non    avosle 
dubitato,  ve  no  potevi  servire  in  Casentino  con- 
tro ai  nimici,  e  non  bisognava  levar  l'aedo  \  i- 
lelli  di   quello  di   Pisa  per  mand.irlo  in  Casen- 
tino ;  il  che  forzandovi  a  fare  la  poca  fedo  de- 
gli Aretini  .  vi   fece  portare  assai    più   |)erieoli) 
e  molla  più  spesa  non   avreste  fallo  se  fossero 
siali    fedeli;    talché    raccozzato    quello    che    si 
vidde  allora,  (piello  che  si  è  veduto  poi,  e   il 
termine  in  che  voi  li  tenete,  e' si   può  sieiira- 
menle  fare  questo  giudizio,  che  come  voi  lussi 
assaltati,    di  che  Iddio  guardi,  o  Arezzo  .si  ri- 
bellerebbe, o  c' vi    darebbe  tale   impedimento 
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a  guardarlo,  che  la  tornerebbe  spesa  insoppor- 
tabile alla  città.  Se  voi  potete  al  presente  es- 
sere assaltati  o  no,  e  se  gli  è  clii  disegni  sopra 
Arezzo  o  no ,  avendone  io  sentito  ragionare, 
non  lo  voglio  lasciare  indietro.  E  lasciando  di 
discorrere  di  quei  timori  che  potete  avere 
(L\'  principi  oltramontani  ,  ragioniamo  della 
paura,  che  ci  è  più  propincpia.  Chi  ha  osser- 
vato Cesare  Borgia  ,  detto  il  Duca  Valenliiio  , 
vede  che  lui  quanto  a  mantenere  gli  stati  ch'egli 
ha ,  non  ha  mai  dise;inato  fare  fondamento  in 
su  amicizie  Italiane,  avendo  sempre  stimato 
poco  i  Viniziani,  e  voi  meno;  il  che  quando 
sia  vero,  conviene  che  e'  pensi  di  farsi  tanto 
stato  in  Italia  che  lo  faccia  sicUro  per  se  me- 
desimo, e  che  faccia  da  un  altro  potentato  l'a- 
iiiicizia  sua  desiderabile.  E  quando  questo  sia 
lo  animo  suo,  e  che  egli  a^pi^i  allo  imperio  di 
Toscana,  come  più  propinquo  ed  atto  a  farne 
nn  regno  con  gli  altri  stali  che  tiene,  e  che  gli 
abbia  questo  disegno,  si  giudica  di  necessita, 
si  per  le  cose  sopraddette,  e  si  per  l'ambizione 
sua,  sì  etiarn  per  avervi  dondolato  in  sull'  ac- 
cordare e  non  avere  mai  voluto  concludere  con 
voi  alcuna  cosa.  Resta  ora  vedere  se  gli  è  il 
tempo  accomodalo  a  colorire  (piesli  suoi  dise- 
gni. E  mi  ricorda  avere  udito  dire  al  Cardinale 
de'  Soderini  che  fra  le  altre  laudi  che  si  pote- 
vano dare  di  grand'  uomo  al  Papa  e  al  Duca, 
era  questa,  che  siano  conoscitori  della  occasio- 
ne, e  che  la  sappiano  usare  I)enissimo;  la  quale 
opinione  è  approvata  dalla  esperienza  delle  cose 
condotte  da  loro  con  la  opportunità.  E  se  si 
avesse  a  disputare  se  gli  è  ora  tempo  opportuno 
e  sicuro  a  stringervi,  io  direi  di  no;  ma  con- 
siderato che  il  duca  non  può  aspettare  il  par- 
tilo vinto,  per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto 
alla  brevità  della  vita  del  Pontefice,  è  necessa- 
rio che  egli  usi  la  prima  occasione  che  se  gli 
offerisce,  e  che  commetta  della  causa  sua, buona 
parte  alla  fortuna. 

Manca  il  fine. 
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E, 


aa  tornato  il  duca  Valentino  di  Lombardia, 
dove  era  ito  a  scusarci  con  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia di  molte  calunnie  gli  erano  state  date  dai 
Fiorentini  per  la  ribellione  di  Arezzo,  e  delle 
altre  terre  di  Val  di  Chiana,  e  venutosene    in 


(i)  Questa  Descrizione  si  contiene  in  una 
Lettera  ufficiale  scritta  dal  Machiavelli  al  ma- 
gistrato de' Dicci,  essendo  egli  appunto  in  quel 
tempo  presso  il  Duca  Valentino  in  legazione. 
Qualche  piccola  differenza  che  corre  tra  la 
lettera  e  la  Descrizione  non  è  di  cose,  ma  di 
parole.  Il  principio  della  lettera  é  il  seguente. 


Imola,  dove  disegnava  con  le  sue  genti  fare 
l'impresa  contro  a  Giovanni  Bentivogli  tiranno 
di  Bologna,  perchè  voleva  ridurre  quella  città 
sotto  il  suo  dominio,  e  farla  capo  del  suo  du- 
cato di  Ro'uagna.  La  qual  cosa,  sendo  intesa 
dai  Vitelli  e  gli  Orsini  e  gli  altri  loro  se- 
guaci, parse  loro  che  il  duca  diventasse  troppo 
potente,  e  che  fusse  da  temere,  che  occupata 
Bologna  non  cercasse  di  spegnerli,  per  rima- 
nere solo  in  suU'arini  in  Italia.  E  sopra  questo 
fecero  alla  Magione  nel  Perugino  una  dieta, 
dove  convennero  il  Cardinale,  Pagolo,  e  il  Duca 
di  Gravina  Orsini,  V^itellozzo  Vitelli,  Oliverotto 
da  Fermo,  Giampagolo  Baglioni  tiranno  di  Pe- 
rugia, e  messer  Antonio  da  Venafro,  mandato 
da  Pandolfo  Petrucci  rapo  di  Siena,  dove  si 
dispulò  della  grandezza  del  duca  e  dell'animo 
suo,  e  come  egli  era  necessario  frenale  lo  ap- 
petito suo  ;  altrimenti  si  portava  pericolo  in- 
sieme con  gli  altri  dì  non  rovinare.  E  delibe- 
rarono di  non  abbandonare  i  Bentivogli  e  cer- 
care di  guadagnarsi  i  Fiorentini;  e  nell'  un 
luogo  e  nell'  altro  mandarono  loro  uomini,  pro- 
mettendo all'uno  ajiito,  l'altro  confortando  ad 
unirsi  contro  al  comune  nimico.  Questa  dieta  fu 
noia  subito  per  tutta  Italia,  e  quelli  popoli  che 
sotto  il  duca  sla\ano  mal  contenti,  tra  i  quali 
erano  gli  Urbinati,  presero  speranza  di  potere 
innovare  le  cose.  Donde  nac(pie  che  sendo  cosi 
sospesi  gii  animi,  per  certi  da  Urbino  fu  dise- 
gnato di  occupare  la  rocca  di  San  Leo,  che  si 
teneva  per  il  duca,  i  quali  presero  occasione 
da  questo.  Affoi  tificava  il  Castellano  quella  roc- 
ca, e  facen<lovi  condurre  legnami,  appostarono 
i  congiurali,  che  certi  travi  che  si  tiravano  nella 
rocca  fussero  sopra  il  ponte,  acciocché  impedito 
non  potesse  essere  alzato  da  quelli  di  dentro,  e 
presa  tale  occasione,  saltarono  in  sul  ponte,  e 
(juindi  nella  rocca  ;  per  la  quale  presa,  subito 
ch'ella  fu  sentila,  si  ribrllò  tutto  quello  stato, 
e  richiamò  il  duca  vecchio,  presa  non  tanto  la 
speranza  per  la  occupazione  della  rocca,  quanto 
per  la  dieta  della  Jlagione,  mediante  la    quale 

fiensavano  essere  ajulati.  I  quali  intesa  la  ribel- 
ione  d'Urbino,  pensarono  che  non  fusse  a  per- 
dere quella  occasione,  e  ragunate  loro  genti  si 
fecero  innanzi  |)cr  espugnare,  se  alcuna  terra 
di  quello  stato  fusse  restata  in  mano  del  duca, 
e  di  nuovo  mandarono  a  Firenze  a  sollecitare 
quella  republjbca  a  voler  essere  con  loro  a  spe- 
gnere questo  comune  incendio,  mostrando  il 
partito  vinto,  e  una  occasione  da  non  ne  aspet- 
tare un'altra.  ]Ma  i  Fiorentini,  per  l'odio  ch'ave- 
vano con  i  Vitelli  e  Orsini  per  diverse  cagioni, 
non  solo  non  vi  aderirono  loro,  ma  mandarono 
Niccolò  Machiavelli  loro  Segretario  ad  offerire 
al  duca  ricetto  ed  ajato  contro  a  questi  suoi 
nuovi  nimici;  il  quale  si  trovava  pieno  di  paura 
in  Imola,  perche  in  un  tratto,  e  fuori  d'ogni 
sua  opinione,  sendogli  diventati  nimici  i  soldati 
suoi,  si  trovava    con    la    guerra  propinqua,    e 

Ma'^ntfìci  Domini  ec. 
Poi  che  le  SS.  VV.  non  hanno  avuto  tutte 
le  mie  lettele,  per  le  quali  si  sarebbe  compreso 
in  buona  parie  il  successo  della  cosa  di  Smi- 
gaglia,  mi  è  parso  scrivere  per  questa  ogni  par- 
ticolare, avendo  massime  comodità  a  farlo,  per 
avere  riposato  sopra  la  magnificenza  dell'  Ora- 
tore tulle  le  cose  che  al  presente  si  trattano 
qua.  E  credo  che  vi  sarà  giato  per  la  qualità 
della  cosa,  clic  è  iu  tutto  rara  e  nieiaorabilc. 
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disarmalo.  Ma  riprrso  .Tiiiir.o  in  siillr  ofVntc 
tl(;i  Kioiriilini.  disp^'iiò  tcnijioro^'i-iarc  la  giirr- 
la  con  (jurllc  ]i(i(  he  pt'nti  che  aveva,  e  con 
jiralidio  ili  arconli,  <•  parto  propalalo  ajdli,  i 
«piali  preparò  in  (inni  modi  ;  inaiulando  al  rodi 
Francia  ])or  gonio,  o  parie  soldamlo  (pialnmpio 
uomo  d'arino,  e  altri  olio  in  qnainmpic  modo 
facesse  il  iiioslieio  a  eavalln;  e  a  Inlti  <l.iva  da- 
nari. ]\on  ostante  qnesto  i  nìniiri  si  fecero  in- 
nanzi, e  ne  vennero  verso  Fossomhiono,  dove 
avevano  fatto  tosta  alcune  genti  de]  dnca,  le 
quali  da' Vitelli  e  Orsini  fnrono  r4>tte.  La  (inai 
cosa  fece,  elio  il  duca  si  volse  lutto  a  vedere 
se  jìotcva  formare  questo  umore  con  le  prali- 
clic  d'accordo;  ed  essendo  grandissimo  simu- 
latore, non  mancò  di  alcuno  ufficio  a  fare  in- 
tendere loro,  elio  eglino  avevano  mosso  lo  ar- 
mi contro  a  colui,  elio  ciò  che  aveva  acqui- 
stato voleva  che  fiissc  loro,  e  come  gli  bastava 
avere  il  titolo  di  principe,  ma  che  voleva  che 
il  principato  fiisse  loro.  E  tanto  li  persuase, 
che  mandarono  il  signor  Pagolo  al  Duca  a  trat- 
tare accordo,  e  formarono  le  armi.  Ma  il  duca 
non  formò  già  i  provvcdimenli  suoi  ,  e  con 
ogni  solleciindinc  ingrossava  di  cavalli  e  fanti; 
€  perché  tali  provvedimenti  non  apparissero, 
mandava  le  genti  separato  per  lutti  i  luoghi  di 
l^omagna.  Erano  intanto  ancoia  venute  cinque- 
cento lance  Francesi,  e  benché  si  trovasse  già 
sì  forte  ciie  potesse  con  guerra  aperta  vendi- 
carsi contro  ai  suoi  nimici,  nientedimeno  ponsò 
che  fusse  più  sicuro  e  pili  utile  modo  ingan- 
narli, e  non  fermare  per  qnesto  le  pratiche 
dello  accordo.  E  tanto  si  travagliò  la  cosa,  che 
fermò  con  loro  una  pace,  dove  confermò  loro 
le  condotte  vecchie;  détte  loro  qualtromila  du- 
cati di  presente;  promosse  non  offendere  gli 
Benlivogli  ;  e  foce  con  Giovanni  parentado;  e 
di  piTi  che  non  li  potesse  costrigneie  a  venire 
personalmenle  alla  presenza  sua,  piri  che  a  loro 
si  paresse.  Dall "altra  ])arte  loro  promossero  re- 
itituirgli  il  ducalo  di  Uil)ino,  e  tutte  le  altre 
cose  orcupalc  da  loro,  e  servirlo  in  ogni  sua 
^spedizione,  né  senza  sua  licenza  far  guerra  ad 
alcuno,  o  ronduisi  con  alcuno.  Fallo  questo  ac- 
cordo. Guido  Ulìaldo,  dnca  di  l'i  bino  di  nuovo 
si  fuggi  a  Venezia.  aven<lo  prima  fatto  minare 
tutte  le  fortezze  di  quello  slato,  perché  confi- 
dandosi ne'  popoli,  non  voleva  che  fpielio  for- 
tezze, ch'egli  non  credeva  poter  difèndere,  il 
nimico  occupasse,  e  inedi.infe  quelle  tenesse 
in  freno  gli  amici  suoi.  Ma  il  duca  Valentino 
avendo  falla  questa  convenzione,  e  avendo  jiar- 
tite  tulle  le  sue  genti  jior  iiitta  la  liomagna 
con  gli  uomini  di  arme  l''raiico.>i,  alla  uscita  di 
novembre  si  parti  da  Imola,  e  ne  and/»  a  Ce- 
sena ,  dove  stelle  molli  giorni  a  jnaticare  coi 
mandati  de'  Vitelli  e  degli  Orsini,  che  si  tro- 
vavano con  lo  loro  genti  nel  ducato  di  Urbi- 
no, quale  improsa  si  doA-esse  faro  di  nuovo,  e 
non  concludendo  cosa  alcuna,  OliAorollo  da 
Fermo  fu  mandato  .nd  o(r(;rirgli,  che  se  voleva 
fir  r  impresa  di  1  oscana,  cIk;  ei-ano  per  far- 
la; quando  che  no,  andcrelibero  airesjiugna- 
zione  di  Sinigaglia.  AI  (piale  rispose  il  dnca, 
che  in  Toscniia  non  voleva  muover  guerra  per 
essergli  i  Fiorentini  amici,  ma  che  era  J->en  con- 
tento che  andassero  a  Sinigaglia.  Donde  nacque 
che  non  mollo  di|)OÌ  venne  avviso,  come  la 
ferra  a  loro  si  era  rosa,  ma  che  la  rocca  non 
si  era  voluta  rendere  loro,  perchè  il  ea.'.tel- 
lano  la  voleva   tiare   alla  pnbouu   del  duca  e 


non  ad  altri,  e  però  Io  confortavano  a  venire 
innanzi.  Al  Duca  parve  la  occasione  buona,  e 
non  da  dare  ombra,  sondo  chi.imato  da  loro, 
e  non  audandu  da  sé.  E  per  più  assicurarsi, 
licenziò  tutte  le  genti  Francesi,  che  se  ne  tor- 
iiarono  in  Lombardia,  eccello  che  cento  lance 
di  Monsignor  di  Candales  suo  cognato;  e  par- 
tito ihttjrno  a  mezzo  dicembre  da  Cesena,  se 
ne  andò  a  Fano,  dove  con  tulle  quelle  astuzie 
e  sagacilà  che  potè,  persuase  a'  \'itolli  e  agli 
(Jrsini  che  lo  aspettassero  in  Sinigaglia,  mo- 
strando loro,  come  tale  salvatichezza  non  po- 
teva fare  l'accordo  loro  né  fedele,  né  diutur- 
no, e  che  era  nomo  che  si  voleva  poter  valere 
delle  armi  e  del  consiglio  degli  amici.  E  ben- 
ché Vitellozzo  slésse  assai  renilenle,  e  che  la 
morte  del  fratello  gli  avesse  insegnalo,  come 
e'  non  si,  drl)be  offcndern  un  prineijìC,  e  dipoi 
fidarsi  di  Ini,  nondimanco  persuaso  da  Pagolo 
(trsino,  sulo  con  doni  e  con  promesse  corrotto 
dal  duca,  consentì  ad  aspettarlo.  Donde  che  il 
duca  davanti  (  che  fu  a'  di  trenta  dicembre 
mille  cinquecentodue)  che  doveva  partire  da 
Fano,  comunicò  il  disegno  suo  a  olio  de' suoi 
|iiù  fidali,  in  tra  i  quali  fu  Don  Michele  e  ^lon- 
signor  d' Enna  che  fu  poi  Cardinale,  e  com- 
mise loro  che  subito  che  Vitellozzo,  Pagolo 
Orsino,  duca  di  Gravina,  e  ()Iiverotto  gli  fos- 
sero venuti  allo  incontro,  che  ogni  duoi  di  loro 
mettessero  in  mezzo  uno  di  cjuelli,  consegnando 
1'  uomo  certo  agli  uomini  certi,  e  quello  in- 
trattenessero infìno  in  Sinigaglia,  né  li  lascias- 
sero partire  fino  che  fussero  pervenuti  allo  al- 
loggiamento del  duca,  e  presi.  Ordinò  appres- 
so, che  lulte  le  sue  genti  a  cavallo  ed  a  piedi, 
che  erano  meglio  che  duemila  cavalli  e  dieci- 
mila fanti,  fussero  al  far  del  giorno  la  mattina 
in  sul  iAIelauro,  fiume  discosto  da  Fano  a  cin- 
(]ue  miglia  ,  dove  lo  aspettassero.  Trovatosi 
adunque  1'  ultimo  di  dicembre  in  sul  IMetanro 
con  quelle  genti  ,  fece  cavalcare  innanzi  circa 
dngenin  cavalli,  poi  mosse  le  fanterie,  dopo  le 
quali  la  persona  sua  con  il  roslo  delle  genti 
d'arme.  Fano  e  Sinigaglia  sono  due  città  della 
[Marca  poste  in  sulla  riva  del  mare  Adriatico, 
distante  1'  una  dall' allra  quindici  miglia,  tal 
che  chi  va  verso  Sinigaglia  .  ha  in  sulla  mano 
destra  i  monti,  le  radici  de'  quali  intanto  al- 
cuna volla  si  ristringono  col  mare,  che  da  loro 
all'acqua  resta  uno  brevissimo  spazio,  e  dove 
più  si  allargano  non  aggiiigne  la  distanza  di 
<]i\c  miglia.  La  città  di  Sinigaglia  da  queste  ra- 
dici de'monti  si  discosta  poco  più  che  il  trarre 
d'un  arco,  e  dalla  marina  é  tlislaiile  meno  d'un 
miglio.  A  canto  a  questa  corre  un  piccolo  fiu- 
me, che  le  bagna  quella  parte  delle  mura, 
che  é  in  verso  F^ano  ,  riguardando  la  strada. 
Pertanto  ehi  propinquo  a  Sinigaglia  arriva , 
viene  per  buono  spazio  di  cammino  lungo  i 
incinti ,  e  giunto  al  fiume  che  passa  lungo  Si- 
nigaglia, si  volla  in  sulla  mano  sinistra,  lungo 
la  riva  di  quello,  tanto  che  andando  ]>cr  ispa- 
zio  di  un'arcata  arriva  ad  un  j)onle  che  passa 
(jiiel  fiume  ,  ed  é  quasi  a  testa  con  la  porta 
eh'  entra  in  Sinigaglia,  non  per  rotta  linea, 
ma  trasversalmente.  Avanti  alla  porta  é  un 
borgo  di  case  con  una  jaiazza,  davanti  alla  quale 
r  argine  del  fiume  fa  spalla  dall'  uno  de'  lati. 
Avendo  pertanto  i  Vitelli  e  gli  Orsini  dato  or- 
dine di  .ispeltare  il  duca,  e  pers(jDalmenle  ono- 
i.iilo,  por  dare  luogo  alle  genti  sue  avevano  ri- 
tirale   le  loro  in  celle  cablcUa  discoslo  da  Si- 
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ni^'TI'Hn  sci  miglia ,  e  solo  avevano  lasriato  in 
Siiiiijaclin  Olivcrotto  con  la  sua  banda,  che 
eia  ìnille  fanti  e  centocinquanta  cavalli,  i  quali 
erano  alloggiati  in  quel  borgo,  che  di  sopra  si 
dice  Ordinate  così  le  cose,  il  duca  Valentino 
ne  venne  verso  SinÌ2;aglia,  e  quando  arrivò  la 
prima  testa  de'  cavalli  al  ponte  non  lo  passa- 
rono, ma  fermalisi  voltarono  le  groppe  de' ca- 
valli l'nna  parte  al  fiume,  e  l'altra  alla  cam- 
f lagna,  e  si  lasciarono  ma  via  nel  mezzo,  donde 
e  fanterie  passavano,  le  quali  senza  fermarsi 
entravano  nella  terra.  Vilellozzo,  Pagolo,  e  il 
Duca  di  Gravina  in  su  muletti  n'  andarono  in- 
contro al  duca,  accompagnati  da  pochi  cavalli, 
e  Vitcllozzo  disarmato  con  una  cappa  foderata 
-di  verde,  tutto  afflitto,  come  se  fusse  conscio 
della  sua  futura  morte,  dava  di  sé  (  conosciuta 
la  virtù  delFuomo  e  la  passata  sua  fortuna) 
qualche  ammirazione.  E  si  dice,  che  quando  e' 
si  parli  dalle  sue  genti  per  venire  a  Sinigaglia, 
per  andare  incontro  al  duca,  rhe  ei  fece  come 
nllima  dipartenza  da  quelle.  Ai  suoi  capi  rac- 
comandò la  sua  casa,  e  le  fortune  di  quella,  e 
gli  nipoti  ammoni,  che  non  della  fortuna  di 
rasa  loro,  ma  della  virtù  de' loro  padri  si  ri- 
cordassero. Arrivati  adunque  qtiesli  tre  davanti 
al  duca,  e  salutatolo  nmanauieute,  furono  da 
quello  ricevuti  con  buon  volto,  e  subito  da 
udii,  a  chi  era  commesso  fossero  osservati, 
urono  messi  in  mezzo.  Ma  veduto  il  duca  co- 
me Oliverolto  vi  mancava,  il  quale  era  rimaso 
con  le  sue  genti  a  Sinigaglia,  e  attendeva  in- 
nanzi alla  piazza  del  suo  alloggiamento  sopra 
il  fiume  a  tenerle  nell'ordine,  ed  esercitarle  in 
quello,  accennò  con  T  occhio  a  Don  ^dichele, 
al  rjuale  la  cura  di  Olivcrotto  era  data,  che 
provvedesse  in  modo  che  Olivcrotto  non  scam- 
passe. Donde  Don  Michele  cavalcò  avanti,  e 
giunto  da  Olivcrotto  gli  disse,  come  non  era 
tempo  da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello  al- 
loggiamento, perchè  sarebbe  tolto  loro  da  quelle 
del  duca,  e  però  lo  confortava  ad  alloggiarle  , 
e  venisse  seco  ad  incontrare  il  duca.  Ed  avendo 
Olivcrotto  eseguito  tale  ordine,  sopraggiunse  il 
duca,  e  veduto  quello  lo  chiamò;  al  (piale  Oli- 
vcrotto avendo  latto  riverenza,  si  acrompignò 
con  gli  altri.  Ed  entrati  in  Smigaglia,  e  sca- 
Yalrati  tutti  alT  alloggiamento  del  duca,  ed  en- 
trali seco  in  una  stanza  segreta,  furono  dal 
duca  fatti  prigioni,  il  quale  subito  montò  a  ca- 
vallo, e  comandò  che  fussero  svaligiate  le  genti 
di  Olivcrotto  e  degli  Orsini.  Quelle  di  Olive- 
rotto  furono  tutte  messe  a  sacco  per  Csser  pro- 
pincpic.  quelle  degli  Orsini  e  Vitelli  sendo  di- 
sro^te.  ed  avendo  presentito  la  rovina  de' loro 
padi-oni.  ebbero  tempo  a  mettersi  insieme,  e 
ricordatisi  della  virtù  e  disciplina  di  casa  Orsina 
e  Vitellesca,  stretti  insieme,  contro  alla  voglia 
del  paese  e  degli  uomini  nimici  si  salvarono. 
ftLi  I  soldati  del  duca  non  scudo  contenti  del 
sacco  delle  genti  di  (Jliverotto,  cominciarono  a 
saccheggiare  Sinigaglia,  e  se  non  fusse  che  il 
duca  con  la  morte  di  molti  represse  la  inso- 
lenza loro,  r  avrebbero  saccheggiata  tutta.  Ma 
venula  la  notte,  e  fermi  i  tumulti,  al  duca 
parve  ammazzare  Vitellozzo  e  Olivcrotto,  e 
cond»lt'gli  in  un  luogo  insieme  li  fece  stran- 
golare. Dove  non  fu  usato  da  alcuno  di  loro 
parole  degne  della  loro  passata  vita;  perchè 
Vitcllozzo  pregò,  che  e' si  supplicasse  al  l'apa 
*he  gli  desse  de' suoi  peccati  indulgenzia  plena- 
ria ;    Olivcrotto    tutta    la   colpa    delle  ingiurie 


fatte  al  duca,  piangendo,  rivolgeva  addosso  a 
Vitellozzo;  Pagolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini 
furono  lasciali  vivi  per  insino  che  il  Duca  in- 
tese, che  a  Roma  il  Papa  aveva  preso  il  Car- 
dinale Orsino,  l'Arcivescovo  di  Firenze,  e 
messcr  Jacopo  da  Santa  Croce.  Dopo  la  quale 
nuova  a'  di  diciotto  di  gennajo  mille  cinque- 
centodue a  Castel  della  Pieve  furono  aiicora 
loro  nel  medesimo  modo  strangolati. 
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£j  pare,  Zanobi  e  Luigi  carissimi,  a  quelli 
che  lo  considerano  cosa  maravigliosa,  che  tutti 
coloro  o  la  maggior  parte  d'essi,  che  hanno  ia 
questo  mondo  operato  grandissime  cose,  e  in- 
tra gli  altri  della  loro  età  siano  stati  eccellen- 
ti, abbiano  avuto  il  principio  e  il  nascimento 
loro  basso  ed  oscuro,  ovvei-o  dalla  fortuna  fuo- 
ra  di  ogni  modo  travagliato;  perchè  tutti  o  e' 
sono  stati  esposti  alle  fiere,  o  eglino  hanno  avuto 
sì  vile  padre,  che  vergognatisi  di  quello  si  so- 
no fatti  figliuoli  di  Giove,  o  di  qualche  altro 
Iddio.  Quali  siano  stati  questi,  sendone  a  cia- 
scheduno noli  molti,  sarebbe  cosa  a  replicare 
fctstidiosa.  e  poco  arcetta  a  chi  leggesse,  perciò 
come  superflua  la  omettei  emo.  Credo  bene  che 
questo  nasca,  che  volendo  la  fortuna  dimostrare 
al  mondo  di  essere  quella  che  faccia  gli  uo- 
mini grandi,  e  non  la  prudenza,  comincia  a  di- 
mostrare le  sue  forze  in  tempo  che  la  prudenza 
non  ci  possa  avere  alcuna  parte,  anzi  da  lei  si 
abbia  a  liconoscere  il  tutto.  Fu  adunque  Ca- 
st roccia  Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli,  il 
quale  secondo  i  tempi  ne' quali  visse,  e  la  città 
donde  nacque,  ìccc  cose  grandissime,  e  come 
gli  altri  non  ebbe  più  felice  né  più  noto  na- 
scimento come  nel  ragionare  del  corso  della 
sua  vita  s'intenderà;  la  quale  mi  è  parso  ri- 
durre alla  memoria  degli  uomini,  parendomi 
aver  trovato  in  essa  molte  cose,  e  quanto  alla 
virtù  e  quanto  alla  fortuna ,  di  grandissimo 
esempio.  E  mi  è  parso  indirizzarla  a  voi,  come 
a  quelli  che  più  degli  altri  uomini  che  io  co- 
nosca, delle  azioni  virtuose  vi  dilettate. 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de'  Castracani 
è  connumerata  intra  le  famiglie  nobili  della  cit- 
tà di  Lucca,  ancora  ch'ella  sia  in  questi  tem- 
pi, secondo  l'ordine  di  tutte  le  mondane  cose, 
mancata.  Di  questa  nacque  già  un  Antonio,  che 
diventato  religioso  fu  calonaco  di  San  Miche- 
le di  Lucca,  ed  in  segno  di  onore  era  chia- 
mato messcr  Antonio.  Non  aveva  costui  altri 
che  una  sirocchia^  la  quale  maritò  già  a  Buo- 
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nacrorso  Crn.mii;  ma  sriido  Puonaccorso  mor- 
to, Vii  Vinii  limasla  vcilova,  si  ridusse  a  staro 
col  fratello,  con  animo  di  non  più  rimaritarsi. 
Aveva  messer  Aiilonio  dietro  alla  casa  ch'egli 
ahilava  mia  vi^'iia,  in  la  i(iiale,  per  aver  ai 
conlini  di  molti  orti,  da  multe  parti  e  senza 
molta  difllrnllà  vi  si  poteva  entrare.  Occorso 
che  andando  una  mattina,  poco  poi  la  levata  di 
sole  niadomia  Dianoia,  elio  cosi  si  cliiamava 
la  sirorcliia  di  messcr  Antonio,  a  spasso  per  la 
vigna,  cogliendo;  secondo  il  costume  delle  don- 
ne, certe  erhc  per  farne  corti  suoi  condimcMiti, 
senti  irasclioggiaro  sotto  una  vite  intra  i  pam- 
pani.  e  rivolti  verso  quella  parlo  gli  occhi  sentì 
come  piagnere.  Onde  che  tiratasi  verso  ([uel 
romorc,  scoperse  lo  mani  e  il  viso  d'  un  bam- 
bino, che  rinvolto  nello  foglio  pareva  che  ajnto 
lo  aijdomandasse.  Tale  che  c»sa,  parto  maravi- 
gliata, parie  sbigottita,  ripiena  di  compassiono 
e  di  stupore  lo  ricolse,  e  portatolo  a  casa,  e 
lavatolo,  e  rinvoltolo  in  panni  bianchi,  come 
si  costuma,  lo  presentò  alla  tornata  in  casa  a 
niesscr  Antonio.  Il  quale  udendo  il  caso,  e  ve- 
dendo il  fanciullo,  non  meno  si  riempio  di 
maraviglia,  e  di  pietadc,  che  si  fusse  ripiena  la 
donna.  E  consigliatosi  intra  loro,  quale  partito 
dovessero  pigliare,  deliberarono  allevarlo,  sondo 
esso  prete,  e  quella  non  avendo  figliuoli.  Presa 
adunque  in  casa  una  nutrico  con  quello  amore 
che  se  loro  figliuolo  fusse,  lo  nutrirono.  F^d 
avendolo  fatto  battezzare,  per  il  nome  di  Ca- 
struccio  loro  padre  lo  nominarono.  Cresceva 
in  Cash-uccio  con  gli  anni  la  grazia,  ed  in  ogni 
cosa  dimostrava  ingegno  e  prudenza,  e  presto 
secondo  l' etìi  imparò  quello  cose,  e  che  da 
messer  Antonio  era  indirizzato;  il  quale  dise- 
gnando di  farlo  sacerdote,  e  con  il  tempo  ri- 
iiunziargli  il  calonacato,  ed  altri  suoi  bonofizj, 
secondo  tale  fino  lo  ammaestrava;  ma  aveva 
ti-ovato  soggetto  all'animo  sacerdotale  al  tutto 
disforme.  Perche  come  prima  Castruccio  per- 
venne air  età  di  quattordici  anni,  e  che  inco- 
minciò a  pigliare  un  poco  di  animo  sopra  mes- 
ser Antonio  e  madonna  Dianora,  e  non  gli  temer 
punto,  lasciati  i  libi i  ecclesiastici  da  parte,  co- 
minciò a  trattale  le  armi,  né  di  altro  si  dilet- 
tava che  o  di  maneggiate  quelle,  o  con  gli 
altri  suoi  eguali  correre,  saltare,  fare  alle  brac- 
cia, e  simili  eserci^j;  dove  ei  mostrava  virtù  di 
animo  e  di  corpo  grandissima,  e  di  lunga  tutti  gli 
altri  della  sua  età  superava.  E  se  pure  ei  leg- 
geva alcuna  volta,  altre  lezioni  non  gli  piace- 
vano, che  quelle  che  di  guerre  o  di  cose  fatte 
da  grandissimi  uomini  ragionassero.  Per  la  qtial 
«osa  messer  Antonio  ne  riportava  dolore  e  noja 
incsiimabile. 

Era  nella  citlà  di  Lucca  un  gentiluomo  della 
famiglia  de'  Ouinigi,  chiamalo  messer  Frinec- 
sco.  il  quale  per  ricchezza,  per  grazia  e  per 
virtù  passava  di  lunga  tutti  gli  altri  Lucchesi, 
r esercizio  del  quale  era  la  guerra,  e  sotto  i 
Visconti  di  .Milano  aveva  lungamente  militato; 
e  perchè  Ghibellino  era,  sopra  tutti  gli  altri 
che  quella  parto  in  Lucca  seguitavano,  era  sti- 
malo. Costui  trovandosi  in  Lucca,  e  ragunan- 
Josi  sera  e  mattina  con  gli  altri  cittadini  sotto 
la  loggia  del  Podestà,  la  quale  è  in  testa  della 
piazza  di  S.  Michele,  che  è  la  prima  piazza  di 
Lucca,  vide  più  volte  Castruccio  con  gli  altri 
fanciulli  della  contrada,  in  quelli  esercizj,  che 
ir)  di -si  di  sopra,  esercitarsi;  C  parendogli  che 
olire  al  superarli,  egli  avesse  sopra  di  loro  una 


autorità  regia,  e  che  quelli  in  un  certo  modo 
lo  amassero  e  riverissero,  diventò  sommamente 
desideroso  d'intendere  di  suo  ossero.  Di  che 
sondo  informato  dai  circostanli,  si  acceso  di 
maggior  desiderio  di  averlo  appresso  di  sé.  F,d 
un  giorno  chiamatolo,  il  domandò  dove  più  vo- 
lentieri starebbe,  o  in  casa  di  un  gentiluomo 
che  l'insegnasse  cavalcare  e  trattare  armi,  o  in 
casa  d'  un  prete,  dove  non  si  udisse  mai  altro 
clu!  ufiì/.j  e  messo.  Conobbe  messer  Francesco 
(luanto  Castruccio  si  rallegrò,  sentendo  ricor- 
dare cavalli  ed  armi  ;  puro  stando  un  poco 
vergognoso,  e  dandogli  animo  messer  Francesco 
a  parlare,  rispose:  che  quando  piacesse  al  suo 
mossero,  che  non  potrebbe  aver  maggior  grazia 
che  lasciare  gli  sludj  del  prete,  e  pigliare  quelli 
del  soldato.  Piacque  assai  a  messer  Francesco 
la  risposta,  ed  in  brevissimi  giorni  operò  tanto 
che  messer  Antonio  gliene  concedette;  a  che 
lo  spinse  più  dio  alcun"  altra  cosa  la  natura 
del  fanciullo,  giudicando  non  lo  potere  tenere 
mollo  tempo  cosi. 

Passalo  pertanto  Castruccio  di  casa  messer  An- 
tonio Castracani  calonaco  in  casa  messer  Fran- 
cesco Ouinigi  condottiero,  è  cosa  straordinaria 
a  pensare  in  quanto  brevissimo  tempo  ei  di- 
ventò pieno  di  tutte  quelle  virtù  e  costumi, 
che  in  un  vero  gentiluomo  si  richieggono.  In 
prima  ei  si  foce  uno  eccellente  cavalcatore  per- 
chè ogni  ferocissimo  cavallo  con  somma  de- 
strezza maneggiava,  e  nelle  giostre  e  nei  tor- 
niamenti,  ancora  che  giovinetto,  era  più  che 
alcun  altro  riguardevole  ;  tanto  che  in  ogni 
azione  o  forte  o  destra  non  trovava  uomo  che 
lo  superasse.  A  che  si  aggiugnevano  i  costumi, 
dove  si  vedeva  una  modestia  inestimabile,  per- 
chè mai  non  se  gli  vedeva  fare  atto,  o  sontiva- 
segli  dire  parola  che  dispiacesse,  od  era  rive- 
rente ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e 
con  gì'  inferiori  piacevole.  Le  quali  cose  lo  fa- 
cevano non  solamente  da  tutta  la  famiglia  dei 
Guinigi,  ina  da  tutta  la  città  di  Lucca  amare. 
Cfccorse  in  quelli  tempi,  sondo  già  Castruccio 
di  diciotto  anni,  che  i  Ghibellini  furono  cac- 
ciati dai  Guelfi  di  Pavia,  in  favore  de' quali 
fu  mandalo  dai  Visconti  di  ]\Iilano  messcr  Fran- 
cesco Guinigi,  con  il  quale  andò  Castruccio, 
come  quello  che  aveva  il  pondo  di  tutta  in 
compagnia  sua;  nella  quale  espedizione  Castruc- 
cio dello  tanti  saggi  di  sé  di  prudenza  e  d'ani- 
mo, che  niuno  che  in  quella  impresa  si  trovasse 
ne  acquistò  grazia  ajjpressodi  qualunque,  quanta, 
ne  riportò  egli,  e  non  solo  il  nome  suo  in 
Pavia,  ma  in  tolta  la  Lombardia  diventò  grande 
ed  onorato. 

Tornalo  adunque  in  Lucca  Castruccio,  as- 
sai più  slimalo  che  al  partire  suo  non  era,  non 
mancava  in  quanto  a  lui  era  itossibile  di  farsi 
amiri.  Osservando  tulli  quelli  modi,  che  a  gua- 
d.ignarsi  uomini  sono  necessaij.  3Ia  sendo  ve- 
nuto messcr  Francesco  Guinigi  a  morte,  ed 
avendo  lasciato  un  suo  figliuolo  di  età  di  anni 
tredici,  chiamalo  Pagolo,  lasciò  tutore  e  go- 
vernatore de'  suoi  beni  Castruccio,  avendolo 
innanzi  al  morire  fatto  venire  a  sé,  e  prega- 
tolo clic  fusse  conlento  allevare  il  suo  figliuolo 
con  quella  fede  che  era  slato  allevato  e^li,  e 
({uelli  meriti  che  non  aveva  potuto  rendere  al 
padre ,  rendesse  al  figliuolo.  Morto  pertanto 
messcr  Francesco  Guinigi,  e  rimaso  Castruccio 
governatore  e  tutore  di  Pagolo,  accrebbe  tanto 
iu  riputazione  e  in  potenza,  che  quella  grafia 
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che  soleva  avere  in  Lucca,  si  convertì,  parte 
in  invidia,  talmente  clic  molli  come  uomo  so- 
spetto, e  clic  avesse  l'animo  tirannico  lo  ca- 
lunniavano, intra  i  cpiali  il  jirinio  era  niesser 
Giorgio  degli  Upizi,  capo  della  parte  Guelfa. 
Costui  sperando  per  la  morte  di  inesser  Fran- 
cesco rimanere  come  principe  di  Lucca,  gli 
pai  èva  che  Castrnccio  sendo  rimasto  in  quel 
governo  per  la  grazia  che  gli  davano  le  sue 
qualità,  gliene  avesse  tolta  ogni  occasione,  e 
per  questo  andava  seminando  cose  che  gli  to- 
giiessero  grazia,  di  che  Castruccio  prese  prima 
sdegno,  al  quale  poco  dipoi  si  aggiunse  il  so- 
spetto, percliè  pensava  che  messcr  Giorgio  non 
poserebbe  mai  di  metterlo  in  disgrazia  al  vica- 
rio del  re  Ruberto  di  Napoli,  che  lo  farebbe 
cacciare  di  Lucca. 

Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  Uguccione 
della  Faggiola  d'  Arezzo,  il  quale  prima  era 
stato  eletto  da' Pisani  loro  capitano,  dipoi  se 
n'  era  fatto  signore  ;  appressi»  di  Uitnceionc  si 
trovavano  alcuni  fuoriusciti  Lncehesi  della  |iai  te 
Ghibellina,  con  i  (piali  Castruccio  tenne  pratica 
di  rimetterli  con  lo  ajulo  di  Uguccione,  e  co- 
jiinnicò  ancora  questo  suo  disegno  con  i  suoi 
amici  di  dentro,  i  quali  non  potevano  soppor- 
tare la  potenza  degli  Opizi.  Dato  pertanto  or- 
dine a  quello  che  dovevano  fare,  Castruccio 
cautamente  afTortificò  la  torre  degli  Onesti,  e 
quella  riempiè  di  munizione  e  di  molta  vetto- 
vaglia, per  j)0terc  bisognando  mantenersi  in 
quella  qualche  giorno;  e  venuta  la  notte  che  si 
era  composto  con  Uguccione,  détte  il  Segno  a 
quello,  il  quale  era  sceso  nel  piano  con  di 
molla  gente  intra  i  monti  e  Lucca  ,  e  veduto 
il  segno  si  accostò  alla  porta  a  S.  Piero,  e  mise 
fuoeo  nell'antiporto.  Castrnccio  dall'altra  parte 
le\  ò  il  roinore,  chiamando  il  popolo  all'  arme, 
e  sforzò  la  porta  dalla  parte  di  dentro.  Tale 
che  entrato  Uguccione  e  le  sue  genti,  corsero 
la  terra  ,  e  ammazzarono  messer  Giorgio  con 
lutti  quelli  della  sua  famiglia,  e  con  molli  altri 
suoi  amici  e  partigiani,  ed  il  governatore  cac- 
ciarono, e  lo  stato  della  città  si  riformò  secondo 
che  ad  Uguccione  piacque ,  con  grandissimo 
danno  di  quella  ;  perchè  si  trova  che  più  di 
cento  famiglie  furono  cacciate  allora  di  Lucca. 
Quelle  che  fuggirono,  una  parte  ne  andò  a  Fi- 
lenze,  un'  altra  a  Pistoja;  le  quali  città  erano 
rette  da  parte  Guelfa,  e  per  questo  venivano 
ad  essere  inimiche  ad  Uguccione  ed  a'  Luc- 
chesi. 

K  parendo  a' Fiorentini  e  agli  altri  Guelfi, 
che  la  parte  Ghibelhna  avesse  preso  in  Toscana 
troppa  autorità,  convennero  insieme  di  rimet- 
tere i  fuoriusciti  Lucchesi ,  e  fatto  un  grosso 
cserrito  ne  vennero  in  Val  di  Nievole.  e  occu- 
portio  .Montecatini  ,  p  di  quivi  ne  andarono  a 
campo  a  .Montecarlo  per  avere  libero  il  passo  | 
di  Lucca.  Pertanto  Uguccione  ragumla  assai 
gente  Pisana  e  Lucchese,  e  di  più  molli  cavalli 
Tedesrhi  ,  che  trasse  di  Lombardia,  andò  a 
trovare  il  campo  de'' t'iorentini;  il  quale  sen- 
tendo venire  i  nimici,  si  era  partito  da  .Monte- 
carlo, e  postosi  intra  Montecatini  e  Pescia,  ed 
Uguccione  si  mise  sotto  .Montecarlo  propinquo 
a'  nimici  a  due  miglia  ,  dove  qualche  giorno 
intra  i  cavalli  dell'uno  e  dell'altro  esercito  si  ! 
fece  alcuna  leggiera  zuffa  ;  perehè  scudo  am- 
malato Uguccione,  i  Pisani  e  i  Lucchesi  fuggi- 
vano di  fare  la  giornata  con  gì'  inimici.  .\la 
scndo  Uguccione  aggravato  nel  male ,  si  rilirò  1 


per  curarsi  a  .Montecarlo,  e  lasciò  a  Castruccio 
la  cura  delio  esercito.  La  quale  cosa  fu  cagio- 
ne della  rovina  de' Guelfi;  perchè  quegli  pre- 
sero animo,  parendo  loro  che  lo  esercito  nimico 
fosse  rim  (sto  senza  capitano.  11  che  Castruccio 
conobbe,  e  attese  per  alcuni  giorni  ad  accre- 
scere in  loro  questa  opinione  ,  mostrando  di 
temere,  non  lasciando  uscire  alcuno  delle  mu- 
nizioni del  campo;  e  dall'altra  parte  i  Guelli 
quanto  più  vedevano  questo  timore,  tanto  più 
diventavano  insolenti  ,  e  ciascun  giorno  ordi- 
nati alla  zuffa  si  presentavano  all'  esercito  di 
Castruccio.  Il  quale  parendogli  aver  dato  loro 
assai  animo  ,  e  conosciuto  1'  ordine  loro,  deli- 
berò fare  la  giornata  con  quelli;  e  prima  con 
le  parole  fermò  l'animo  de'  suoi  soldati,  e  mo- 
strò loro  la  vittoria  certa,  quando  volessero 
ubbidire  agli  ordini  suoi.  Aveva  Castruccio 
veduto  come  i  nimici  avevano  messe  tutte  le 
loro  forze  nel  mezzo  delle  schiere,  e  le  genti 
più  debtdi  nelle  corna  di  quelle;  onde  che  esso 
fece  il  contrario,  perchè  messe  nelle  corna  del 
suo  esercito  la  più  valorosa  gente  avesse ,  e 
nel  mezzo  quella  di  meno  stima.  E  uscito  dei 
suoi  alloggiamenti  con  (piesto  ordine  ,  come 
prima  venne  alla  vista  dell'  esercito  nimico,  il 
quale  insolentemente,  serondo  l'uso,  lo  ve- 
niva a  trovare,  comandò  che  le  squadre  del 
mozzo  andassero  adagio,  e  quelle  delle  corna 
con  prestezza  si  muovessero.  Tanto  che  quando 
venne  alle  mani  con  i  nimici ,  le  corna  sole 
dell'  uno  e  dell'  altro  esercito  combattevano,  e 
le  schiere  di  mezzo  si  posavano  ;  perchè  le 
genti  di  mezzo  di  Castruccio  erano  rimaste 
tante  indieiro,  rhe  quelle  di  mezzo  degli  ni- 
mici non  le  aggiugncvano ,  e  così  venivano  le 
più  gagliarde  genti  di  Castruccio  a  combattere 
con  le  più  deboli  degli  inimici ,  e  le  più  ga- 
gliarde loro  si  posavano,  senza  potere  offendere 
quelli  avevano  allo  incontra ,  o  dare  aleuno 
ajulo  ai  suoi.  Tale  che  senza  molta  difficultà  i 
nimici  dall'  uno  e  1'  altro  corno  si  misono  in 
volta,  e  (pielli  di  mezzo  aurora,  veggendosi 
nudati  dai  fianchi  da' suoi,  senza  aver  potuto 
mostrare  alcuna  loro  virtù ,  si  fuggirono.  Fu 
la  rotta  e  la  uccisione  grande  .  j)ercliè  vi  fu- 
rono morti  meglio  che  diecimila  uomini  con 
molti  caporali  e  grandi  cavalieri  di  tutta  To- 
scana di  parte  Guelfa,  e  di  più  molti  principi 
che  erano  venuti  in  loro  fiivore,  come  furono 
Piero  fratello  del  re  Ruberto,  e  Carlo  suo  ni- 
pote ,  e  Filippo  signore  di  Taranto;  e  dalla 
paite  di  Castruccio  non  aggiunsero  a  trecento, 
intra  i  quali  morì  Francesco  figliuolo  di  Uguc- 
cione ,  il  quale  giovinetto  e  volontieroso  nel 
primo  assalto  fu  morto. 

Fece  fpiesta  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di 
Castruccio,  in  tanto  che  ad  Ugueeione  enhò 
tanta  gelosia  e  sospetto  dello  slato  suo ,  che 
non  mai  pensava  se  non  come  lo  potesse  spe- 
gnere, parendogli  che  quella  vittoria  gli  avesse 
non  dato ,  ma  tolto  1'  imperio.  E  stando  in 
questo  pensiero,  aspettando  occasione  onesta 
di  mandarlo  ad  effetto,  occorse  che  fu  morto 
Pier  Agnolo  ìMicheli ,  in  Lucca  nomo  qualifi- 
cato e  di  grande  stimazione,  1'  ucciditore  <lel 
quale  si  rifuggi  in  casa  di  Castruccio;  dove 
andando  i  sergenti  del  Capitano  per  prenderlo; 
furono  da  Castruccio  ril>utlali ,  in  tanto  che 
1'  omicida  mediante  gli  ajuti  suoi  si  salvò.  La 
qual  cosa  sentendo  Uguccione ,  che  allora  si 
trovava  a  Pisa  ,  e  parendogli  avere  giusta  ca- 
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girini'  a  punirlo,  cliiamò  Neri  suo  fi;;liiiolo,  al 
(|ii.il<>  ;tvcv:i  ^i.'i  (lata  I.i  sii^noria  di  l.ii'-ca  ,  e 
^li  roniinisc  clic  .sotto  lilulo  ili  convitali'  Ca- 
Bfrucrio,  lo  prendesse,  <•  facesse  morire.  Donde 
die  Castinccio,  andando  nel  palazzo  del  si- 
gnore doinestiramenle,  non  temendo  di  alcuna 
in!,'ini-ia,  fu  prima  da  Neri  rileniUo  a  cena,  e 
dipoi  preso.  E  dubitando  ÌNeri  che  nel  farlo 
morire  senza  alcuna  giustificazione  il  popolo 
non  si  alterasse  ,  lo  serbò  vivo  ,  per  intendere 
meglio  da  Uguecionc,  come  gli  paresse  da  go- 
vernarsi. Il  quale  biasimando  la  tardila  e  viltà 
del  figliuolo,  per  dare  perfezione  alla  cosa,  con 
quattrocento  cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne 
a  Lucca,  e  non  era  ancora  arrivato  ai  Bagni, 
che  i  Pisani  presero  le  armi,  e  uccisero  il  vi- 
cario di  Uguccione,  e  gli  altri  di  sua  famiglia 
clic  erano  restati  in  Pisa,  e  fecero  lor  signore 
il  conte  Gaddo  della  Glierardesca.  Senti  Uguc- 
cione prima  che  arrivasse  aLucca  l'accidente  se- 
guito in  Pisa,  né  gli  parse  di  tornare  indietro, 
acciocché  i  Lucchesi  con  l'  esempio  dei  Pisani 
non  gli  serrassero  ancora  cpiclli  le  porle.  Ma 
i  Lucchesi  sentendo  i  casi  di  Pisa,  nonostante 
che  Uguccione  fiisse  venuto  in  Lucca,  presa 
occasione  della  liberazione  di  Caslruccio  ,  co- 
minciarono prima  ne'  ciicoli  per  le  piazze  a 
parlare  senza  rispetto,  dipoi  a  fare  tumulto,  e 
da  quello  vennero  alle  armi,  domandando  che 
Castruccio  fusse  libero  ;  tanto  che  Uguccione 
per  timore  di  peggio  lo  trasse  di  prigione.  Don- 
de che  Castiuccio  subito  ragunati  i  suoi  amici, 
con  il  favor  del  popolo  fece  impeto  contro  ad 
Uguccione ,  il  quale  vedendo  non  avere  rime- 
dio se  ne  fuggi  con  gli  amici  suoi,  e  ne  andò 
in  Lombardia  a  trovare  i  signori  della  Scala, 
dove  poveramente  mori. 

-Ma  Castruccio  di  prigioniero  diventato  come 
principe  di  Lucca,  operò  con  gli  amici  suoi 
e  con  il  favore  fresco  del  popolo  in  modo,  che 
fu  fatto  capitano  delie  loro  genti  per  un  anno; 
il  che  ottenuto,  per  darsi  riputazione  nella 
guerra,  disegnò  di  ricuperare  ai  Lucchesi  mol- 
te terre,  die  si  erano  ribellate  ilopo  la  partita 
di  Uguccione,  e  andò  con  il  favore  de' Pisani, 
con  i  quali  si  era  collegato,  a  campo  a  Screz- 
zana.  e  per  espugnarla  i'i'cc  sopra  essa  una  ba- 
stia, la  ([naie  dipoi  murala  dai  Fiorentini,  si 
chiama  oggi  Serezzaiiello,  e  in  tempo  di  duoi 
mesi  prese  la  terra.  Dipoi  con  questa  riputa- 
zione occupò  Massa,  Carrara  e  Lavenza,  e  in 
brevissimo  tempo^occupò  tutta  Lunigiana.  E 
per  serrare  il  pass©  che  di  Lombardia  viene  in 
Lunigiana,  espugnò  Poulrenioli,  e  ne  trasse 
nu'sser  Anastagio  Palavisini  che  n'ei-a  signore. 
Tornalo  a  Lucca  con  cpicsta  vittoria  fu  da  lutto 
il  popolo  incontralo;  né  parendo  a  Castruccio 
da  dilTeiire  il  farsi  principe,  me<liante  Pazzino 
dttl  Paggio,  Puccinello  dal  Portico,  Francesco 
Coccansacchi,  e  Cecco  Guinigi  allora  di  grande 
riputazione  in  Lucca,  corrotti  da  lui,  se  ne  fece 
signore,  e  solennemente  (;  per  deliberazione  del 
popolo  fu  eletto  principe,  blra  venuto  in  questo 
tempo  in  Itali  i  Federigo  di  Baviera  re  dc'lvomaiii, 
per  prendere  la  corona  dell'imperio,  il  quale  Ca- 
struccio si  fece  amico,  e  1'  andò  a  trovare  con 
cinquecento  cavalli,  e  lasciò  in  Lucca  suo  luo- 
gotenente Pagolo  Guinigi,  del  quale  per  la 
memoria  del  padre  faceva  quella  atiinazione  che 
se  fusse  nato  di  lui.  Fu  ricevuto  Caslruccio  da 
Federigo  oiioratamenle,  e  datogli  imdti  pri- 
rilegij  lo  fece  suo  luogotenculc  in  Toscana.  E 


jierclié  i  Pisani  avevano  caccialo  Gaddo  della 
(  ilierardesca,  e  |)er  paura  di  lui  erano  ricoisi 
a  l"'ederigo  per  ajuto,  l''<'derigo  l'cic.  Casti'iicciu 
signore  di  Pisa,  e  i  Pisani  per  timore  di  parie 
Guelfa,  e  in  particolare  de'  Fiorentini,  lo  ac- 
cettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna, 
e  lasciato  un  governatore  delle  cose  d' Italia  a 
l'ioma,  tutti  i  Ghibellini  Toscani  e  Lombardi, 
che  seguivano  le  parti  dell'imperio,  si  rifuggi- 
rono a  Caslruccio,  e  ciascuno  gli  prometteva 
r  imperio  della  sua  patria,  quando  per  suo 
mezzo  vi  rientrasse,  intra  i  (piali  fumo  .Matteo 
<"iuidi,  Nardo  Scolari,  Luppo  Uberli,  Gerozzo 
N'ardi,  e  Piero  Buonaccoisi,  tulli  Ghibellini  e 
fuoriusciti  Fiorentini.  E  disegnando  Castruccio 
per  il  mezzo  di  costoro  e  con  le  sue  forze  farsi 
signore  di  tutta  Toscana,  per  darsi  più  ripu- 
ta/ione si  accostò  con  inesser  .Malt<>o  Vi.sconti 
j)rincip(!  di  .Milano;  e  ordinò  tutta  la  città  e  il 
suo  paese  all'  anni.  E  perché  Lucca  aveva  cin- 
que porte,  divise  in  cinque  parti  il  contado,  e 
(piello  armò  e  distribui  sotto  capi  e  insegne; 
tale  cli(>  in  un  subito  metteva  insieme  ventimila 
uomini,  senza  quelli  che  gli  potevano  venire 
in  ajuto  da  Pi.sa.  Cinto  adinunie  di  queste  forze, 
«^  di  questi  amici,  accade  «ite  messer  Matteo 
Visconti  fu  assalitalo  dai  Guelfi  <li  Piacenza,  i 
quali  avevano  cacciati  i  Ghibellini,  in  ajuto  dei 
quali  i  Fiorentini  e  il  re  Iluberto  avevano  man- 
date loro  genti.  Donde  che  messer  .Matteo  ri- 
chiese Castruccio  che  dovesse  assaltare  i  Fio- 
rentini, acciocché  quegli  costretti  a  difendere 
le  case  loro,  rivocassero  le  loro  genti  di  Lom- 
bardia. Cosi  Castruccio  con  assai  gente  assaltò 
il  Valdarno,  e  occupò  Fucecchio  e  San  Miniato 
con  grandissimo  danno  del  paese^  onde  che  i 
Fiorentini  per  questa  necessità  rivocarono  le 
loro  genti;  le  quali  a  fatica  erano  tornate  in 
Toscana,  che  Castruccio  fu  costretto  da  un'al- 
tra necessità  tornare  a  Lucca. 

Era  in  quella  città  la  famiglia  di  Poggio  po- 
lente per  aver  fallo  non  solamente  grande  Ca- 
struccio, ma  principe,  e  non  le  parendo  esser 
rimnner.ita  secondo  i  suoi  meriti,  convenne  con 
altre  famiglie  di  Lucca  ili  ribellare  la  eitt'i, 
e  cacciare  Caslruccio.  E  presa  una  mafliiia  oc- 
casione, corsero  armali  al  luogotenente;  che 
Castiuccio  sopra  la  giustizia  vi  teneva,  e  lo 
ammazzarono;  e  volendo  seguire  di  levare  il 
popolo  a  roraore,  Stefano  di  Poggio,  antico  e 
paci  lieo  uomo,  il  quale  nella  congiura  non  era 
intervenuto,  si  fece  innanzi,  e  costrinse  con 
r  autorità  sua  i  suoi  a  posare  le  armi,  offeren- 
(lo4  di  essere  mediatore  intra  loro  e  Caslruccio 
a  fire  ottenere  a  quelli  i  desiderj  loro.  Posa- 
rono pertanto  coloro  le  armi,  non  con  maggior 
prudenza  che  le  avessero  prese;  perché  Caslruc- 
cio sentila  la  novità  seguita  a  Lucca,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  con  parie  delle  sue 
genti,  lasciato  Pagolo  Guinigi  capo  del  resto, 
se  ne  venne  in  Lucca.  E  trovato  fuori  di  sua 
opinione  posato  il  roinore,  parendogli  avere 
più  facilità  di  assicurarsi,  disjjose  i  suoi  parti- 
giani armati  per  tutti  i  luoglii  opporluiii.  Ste- 
fano di  Poggio,  parendogli  che  Caslruccio  do- 
vesse avere  obbligo  seco,  l'andò  a  trovare,  e 
non  pregò  per  sé,  perché  giudicava  non  avere 
di  bisogno,  ma  per  gli  altri  di  casa,  pregandolo 
che  condonasse  molle  cose  alla  giovane/./.a,  molte 
alla  antica  amicizia  e  obbligo  che  cpiello  aveva 
con  la  loro  casa;  al   quale    Caslruccio   rispose 


gralam^nte,  r  io  eonfortò  a  «tare  di  buono  ani- 
mo, niosliandogli  aver  più  caro  aver  trovali 
f lesali  i  tumulti,  che  non  aveva  avuto  per  male 
a  mossa  ili  quelli,  e  confortò  Stefano  a  farli 
venire  lutti  a  lui,  dicendo  che  ringraziava  Iddio 
di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la  sua 
clemenza  e  liberalità.  Venuti  adunque  sotto  la 
fede  di  Stefano  e  di  Castruccio,  fuiono  insieme 
con  Stefano  imprigionati  e  morti.  Avevano  in 
questo  mezzo  i  Fiorentini  ricuperato  S.  Minia- 
to, onde  che  a  Castruccio  parve  di  fermare 
quella  guerra,  parendogli  inlino  che  non  si  as- 
sicurava di  Lucca,  di  non  si  poter  discostare 
da  casa.  E  fatto  tentare  i  Fiorentini  di  tregua, 
facilmente  li  trovò  dis()Osti  per  essere  ancora 
quelli  stracchi  e  desiderosi  di  fermare  la  spe- 
sa. Fecero  adunque  tregua  per  duoi  anni,  e  che 
ciascuno  possedesse  quello  che  possedeva.  Li- 
berato dunque  Castruccio  dalla  guerra,  per  non 
incorrere  più  ne' pericoli  che  era  incorso,  pri- 
ma sotto  varj  colori  e  cagioni  spense  tutti  quelli 
in  Lucca,  che  potessero  per  ambizione  aspirare 
al  principato,  uè  perdonò  ad  alcuno,  privandoli 
e  della  patria  e  della  roba  ;  e  quelli  che  poteva 
avere  nelle  mani,  della  vita;  affermando  di  avere 
rono.sciuto  per  isperienza,  ninno  di  quelli  po- 
terli essere  fedeli.  E  per  più  sua  sicurtà  fondò 
una  fortezza  in  Lucca,  e  si  servì  della  materia 
delle  torri  tli  coloro  eh'  egli  aveva  e  cacciati 
e  morti. 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi 
con  i  Fiorentini,  e  che  si  alfortihcava  in  Lucca, 
non  mancava  di  fare  quelle  cose,  che  poteva 
senza  manifesta  guerra  operare  per  fare  mag- 
giore la  sua  grandezza;  ed  avendo  desiderio 
grande!  di  occupare  Pisfoja,  parendoceli  quando 
ottenesse  la  possessione  di  quella  città,  di  avere 
un  pie  in  Firenze,  si  fece  in  varj  modi  tutta 
la  montagna  amica,  e  con  le  parti  di  Pistoja 
si  governava  in  modo,  che  ciascuna  confidava 
in  lui.  Era  allora  quella  città  divisa,  come  fu 
senqire,  in  niraiehi  e  Meri.  Capo  de'  Bianchi  era 
Bastiano  di  Possente,  de'  Neri  Jacopo  da  Già, 
dei  quali  ciascuno  teneva  con  Castruccio  segre- 
tissime pratiche,  e  qualunque  di  loro  deside- 
rava cacciare  l'altro,  tanto  che  l'uno  e  l'altro 
dopo  molti  sospetti  vennero  alle  armi.  Jacopo 
si  fece  forte  alla  porta  Fiorentina,  Bastiano  alla 
Lucchese,  e  confidando  l'uno  e  l'altro  più  in 
Castruccio  che  nei  Fiorentini,  giudicandolo  più 
espellilo  e  più  presto  in  su  la  guerra,  manda- 
rono a  lui  segretamente  l'uno  e  l'altro  per 
ajuli,  e  Castruccio  all'uno  ed  all'altro  li  pro- 
messe, dicendo  a  Bastiano  che  verrebbe  in  per- 
sona, ed  a  Jacopo  che  manderebbe  Fagolo  Gui- 
nigi  suo  allievo.  E  dato  (oro  il  tempo  appunto, 
mandò  Pagolo  per  Sa  via  di  l'isa,  ed  esso  a  di- 
rittura se  n'  andò  a  Pistoja,  e  in  su  la  mezza 
notte,  che  cosi  erano  convenuti  Castruccio  e 
Pagolo,  ciascuno  fu  a  Pistoja,  e  l'uno  e  l'altro 
fu  ricevuto  come  amico;  tanto  che  entrati  den- 
tro, quando  parve  a  Castruccio,  fece  il  segno 
a  Pagolo,  dopo  il  quale  l'uno  uccise  Jacopo 
da  Già,  e  l'altro  Bastiano  di  Possente,  e  tutti 
gli  altri  loro  partigiani  furono  parte  presi  e 
parte  morti,  e  corsero  senza  altre  opposizioni 
Pistoja  ncr  loro;  e  tratta  la  Signoria  di  Pala- 
gio, costrinse  Castruccio  il  popolo  a  dar  ubbi- 
dienza, facendo  a  quello  di  molte  rimessioni  di 
debiti  vecchi,  e  molte  offerte,  e  cosi  fece  a  lutto 
il  contado,  il  quale  era  corso  in  buona  parte 
a  vedere  il  nuovo  principe;  tale  che  ogiuino 
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ripieno  di  speranza,  mosso  in  buona  parte  dalle 
virtù  sue,  si  quietò. 

Occorse  in  questi  tempi  che  il  popolo  di  Ro- 
ma cominciò  a  tumultuare  per  il  vivere  caro, 
causandone  l'assenza  del  Pontefice,  che  si  tro- 
vava in  Avignone,  e  biasimando  i  governi  Te- 
deschi, in  modo  che  si  facevano  ogni  di  degli 
omicidi,  e  altri  disordini,  senza  che  Enrico  luo- 
gotenente dell'Imperatore  vi  potesse  rimedia- 
re; tanto  che  ad  Enrico  entrò  un  grvin  sospetto 
che  i  Romani  non  chiamassero  il  re  Ruberto 
di  Napoli,  e  lui  cacciassero  di  Roma,  e  resti- 
tuissenla  al  Papa.  Né  avendo  il  più  propinquo 
amico  a  chi  ricorrere  che  Castruccio,  lo  man- 
dò a  pregare  fosse  conlento,  non  solamente 
mandargli  ajuli,  ma  venire  in  persona  a  Roma. 
Giudicò  Castruccio  che  non  fusse  da  differire, 
si  per  rendere  qualche  merito  all'  Imperatore, 
si  perchè  giudicava,  qualunque  volta  1'  Impe- 
ratore non  fusse  a  Roma,  non  avere  rimedio. 
Lascialo  adunque  Pagolo  Guinigi  a  Lucca,  se 
ne  andò  con  seicento  cavalli  a  Roma,  dove  fu 
ricevuto  da  Eurico  con  grandissimo  onore;  e 
in  brevissimo  tempo  la  sua  presenza  rendè  tanta 
riputazione  alla  parte  dell'Imperio,  che  senza 
sangue  o  altra  violenza  si  mitigò  ogni  cosa, 
perchè  fallo  venire  Castruccio  per  mare  assai 
frumento  del  pae^e  di  Pisa,  levò  la  cagione 
dello  scandalo.  Dipoi  parte  ammonendo,  parte 
gastigando  i  capi  di  Roma,  li  ridusse  volonla- 
riamenle  sotto  il  governo  di  Enrico;  e  Castruc- 
cio fu  fatto  Senatore  di  Roma,  e  datogli  molti 
altri  onori  dal  popolo  Romano;  il  quale  uffi- 
cio Castruccio  prese  con  grandissima  pompa,  e 
si  mise  una  toga  di  broccato  indosso  con  let- 
tere dinanzi  che  dicevano  :  Ei^i  è  quello  che 
Dio  i'iiole;  e  di  dietro  dicevano:  E'  sarà  quello 
die  Dio  l'oirà. 

In  questo  mezzo  i  Fiorentini,  i  quali  erano 
malcontenti  che  Castruccio  si  fusse  nei  tempi 
della  tregua  insignorito  di  Pistoja,  pensavano 
in  che  modo  potessero  farla  ribellare  ;  il  che 
per  l'assenzia  sua  giudicavano  facile.  Era  intra 
gli  usciti  Pistoiesi,  che  a  Firenze  si  trovavano. 
Baldo  Cecchi  e  Jacopo  Baldini,  tutti  uomini  di 
autorità,  e  pronti  a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio. 
Costoro  tennero  pratica  con  loro  amici  di  den- 
tro, tanto  che  coll'ajuto  de' Fiorentini  entra- 
rono di  notte  in  Pistoia,  e  ne  cacciarono  i  par- 
tigiani e  ufficiali  di  Castruccio,  e  parte  ne  am- 
mazzarono, e  renderono  la  libertà  alla  città: 
la  quale  nuova  détte  a  Castruccio  noja  e  di- 
spiacere grande,  e  presa  licenzia  da  Enrico,  a 
gran  giornale  con  le  sue  genti  se  ne  venne  a 
Lucca.  I  Fiorentini  come  inlesero  la  tornala  di 
Castruccio,  pensando  che  non  dovesse  posare, 
deliberarono  di  anticiparlo,  e  con  le  loro  genti 
entrare  prima  in  Val  di  Nievole,  che  quello,  giu- 
dicando che  se  eilino  occupassero  quella  valle, 
gli  venivano  a  tagliare  la  via  di  poter  ricupe- 
rare Pistoja.  E  contratto  uno  grosso  esercito 
di  tutti  gli  amici  di  parte  Guelfa,  vennero  nel 
Pistoiese.  Dall'altra  parte  Caslruccio  con  le  sue 
genti  ne  venne  a  Montecarlo,  e  inleso  dove  lo 
esercito  dei  Fiorentini  si  trovava,  deliberò  ili 
non  andare  ad  incontrarlo  nel  piano  di  Pistoja, 
né  di  aspettarlo  nel  piano  di  Pescia,  ma,  se  far 
lo  potesse,  di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di 
Serravalle,  giudicando  quando  tale  disegno  gli 
riuscisse,  di  riportarne  la  vittoria  certa,  per- 
che intendeva  i  Fiorentini  avere  insieme  tren- 
tamila uoininij  e  esso  ne  aveva   scelti    de'  suoi 
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dudiciiiiila.  E  Iipnihè  si  coiifitlasso  nella  iiulu- 
òtria  sua  e  virlù    Kn'o,    puri'    clubiluvu,    a|>|iic- 


cauclosi  nel  luofjo  largo,  ili  non  esser  cii'con 
dato  ilalla  nioltitiidine  de'  niiniei.  lì  Serravallc 
un  castello  inti'a  l'escia  e  Pistoja,  posto  sopra 
un  colle  che  cliiiuli;  la  Val  ili  ÌVievole,  non  in 
«ul  passo  proprio,  ma  ili  sopra  a  quello  un 
tratto  d'arco;  e  il  luogo  donde  si  passa,  e  più 
stretto  die  repente,  perchè  da  ogni  parte  sale 
dolcemente,  ma  è  in  modo  stretto,  niassima- 
mente  in  sul  colle,  dove  le  acque  si  dividono, 
clic  venti  uomini  accanto  l'uno  all'altro  lo  oc- 
cuperebbero. In  questo  luogo  aveva  disegnato 
Casfruccio  affrontarsi  con  gl'inimici,  si  perchè 
le  sue  poche  genti  avessero  vantaggio,  si  jier 
non  iscuoprire  i  nimici  prima  che  in  su  li  zuffa, 
dubitando  che  i  suoi  veggeiulo  la  niulliludine 
di  quelli  non  si  sbigottissero.  Era  signore  del 
castello  di  Seiravalle  mcsser  Manfredi  di  na- 
zione Tedesca,  il  quale  prima  che  Castruccio 
fusse  signore  di  l'istoja,  eia  stato  liseibato  in 
quel  castello,  come  in  luogo  comune  ai  Luc- 
chesi, e  a' Pistoiesi,  né  dipoi  ad  alcuno  era  ac- 
caduto offenderlo,  promettendo  quello  a  tutti 
btar  neutrale,  né  si  obbligare  ad  alcuno  di  loro; 
sicché  per  questo,  e  per  essere  in  luogo  forte, 
era  stato  mantenuto.  Ma  venuto  questo  acci- 
dente, divenne  Castruccio  desideroso  di  occu- 
pare quel  luogo,  ed  avendo  stretta  amicizia  con 
un  terrazzano,  ordinò  in  modo  con  ({nello,  che 
la  notte  davanti  che  si  avesse  a  venire  alla  zuf- 
fa, ricevesse  quattrocento  uomini  de'  suoi  ed 
ammazzasse  il  signore. 

E  stando  cosi  preparato,  non  mosse  l'eser- 
cito da  Montecarlo,  per  dare  più  animo  a'  Fio- 
rentini a  passare,  i  quali  perchè  desideravano 
discostare  la  guerra  da  Pistoja,  e  ridurla  in  Val 
di  rsievole,  si  accamparono  sotto  Serravalle  con 
animo  di  passare  il  di  dipoi  il  colle.  Ma  Ca- 
struccio avendo  senza  tumulto  preso  la  notte 
il  castello,  si  parti  in  su  la  me/za  notte  da 
Montecarlo,  e  tacito  con  le  sue  genti  arrivò 
la  mattina  a  pie  di  Serravalle,  in  modo  che 
ad  un  tratto  i  Fiorentini  ed  esso,  ciascuno  dalla 
sua  parte,  incominciò  a  salire  la  costa.  Aveva 
Castruccio  le  sue  fanterie  diritte  per  la  via  or- 
dmaria,  ed  una  banda  di  quattrocento  cavalli 
aveva  mandata  in  su  la  mano  manca  verso  il 
castello.  1  Fiorentini  dall'altra  banda  avevano 
mandali  innanzi  quattrocento  cavalli  e  dipoi 
avevano  mosse  le  fanteiic  dietro  a  quelle  genti 
d\-»rme,  né  credevano  trovare  Castruccio  in  sul 
colle,  perchè  non  sapevano  che  si  fusse  insi- 
gnorito del  castello.  In  modo  che  insperata- 
mente i  cavalli  de'Fiorentini,  salita  la  costa,  sco- 
persero le  fanterie  di  Castruccio,  e  trovaronsi 
tanto  propinqui  a  loro,  che  con  fatica  ebbero 
tempo  ad  allacciarsi  le  celate.  Sendo  pertanto 
gPimpreparati  assaltati  dai  preparali  ed  ordi- 
nali, con  grande  animo  li  sospinsero,  e  quelli 
con  fatica  resisterono;  pure  si  fero  testa  per 
qualcuno  di  loro.  Ma  disceso  il  romore  per  il 
resto  del  campo  de' Fiorentini ,  si  riemijié  di 
confusione  ogni  cosa.  I  cavalli  erano  oppressi 
dai  fanti,  i  fanti  dai  cavalli  e  dai  carriag"i ,  i 
capi  non  potevano  per  la  strettezza  del  luogo 
andare  né  innanzi  né  indietro  ;  di  modo  che 
ninno  sapeva  in  tanta  confusione  quello  si  po- 
tesse o  si  dovesse  fare.  Intanto  i  cavalli ,  che 
erano  alle  mani  con  le  fanteiie  niiniciie,  èrano 
ammazzali  e  guasti  senza  poter  difendersi,  per- 
chè la  malignità  del  sito  non  li  lasciava,  pure 


più  per  forza  che  per  virlù  resistevano;  per- 
ciie  avendo  ai  fianchi  i  monti,  di  dietro  gli  ami- 
ci, e  dinanzi  gì'  inimici,  non  restava  loro  alcuna 
via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Castruccio  ve- 
duto che  i  suoi  non  bastavano  a  far  voltare  t 
nimici,  mandò  mille  fanti  per  la  via  del  ca- 
stello; e  fattoli  scendere  con  quattrocento  ca- 
valli che  quello  aveva  mandati  innanzi,  li  per- 
cossero per  fianco  con  tanta  furia,  che  le  genti 
Fiorentine  non  potendo  sostenere  l' impeto  di 
quelli ,  vinti  più  dal  luogo  che  da'  nimici,  in- 
cominciarono a  fuggire;  e  cominciò  la  fuga  da 
3 Iteli i  che  erano  di  dietro  verso  Pistoja,  i  quali 
istendendosi  per  il  piano,  ciascuno,  dove  me- 
glio gli  veniva,  provvedeva  alla  sua  salute.  Fu 
questa  rotta  grande,  e  piena  di  sangue.  Furo- 
no presi  molti  capi,  intra  i  quali  furono  Ban- 
dino  dei  Rossi,  Francesco  Brunellcschi,  e  Gio- 
vanni della  Tosa,  tutti  nubili  Fiorentini,  con 
di  molli  altri  Toscani  e  Regnicoli,  i  quali  man- 
dati dal  re  Ruberto  in  favore  de' Guelfi  con  i 
Fiorentini  militavano.  I  Pistoiesi  udita  la  rot- 
ta, senza  differire,  cacciata  la  parte  amica  ai 
Guelfi ,  si  dettero  a  Castruccio  ,  il  quale  non 
contento  di  questo  occupò  Prato  e  tutte  le 
castella  del  piano  ,  così  di  là  come  di  qua 
d'Arno  ,  e  si  pose  con  le  genti  nel  piano  di 
Perelola  propinquo  a  Firenze  a  due  miglia , 
dove  stette  molti  giorni  a  dividere  la  preda,  ed 
a  fiirc  festa  della  vittoria  avuta,  facendo  in  di- 
spregio de'  Fiorentini  battere  monete  ,  correre 
palj  a  cavalli,  a  uomini  ed  a  meretrici.  Né  man- 
cò di  volere  corrompere  alcun  nobile  cittadino, 
perché  gli  aprisse  la  notte  le  porle  di  Firenze; 
ma  scoperta  la  congiura,  furono  presi  e  deca- 
pitali, fra  i  quali  fu  Tommaso  Lupaoci  e  Lam- 
bertuccio Frescobaldi.  Sbigottiti  adunque  i  Fio- 
rentini per  la  rotta,  non  vedevano  rimedio  a 
poter  salvare  la  loro  libertà  ;  e  per  esser  più 
certi  degli  ajuti,  mandarono  oratori  a  Ruberto 
re  di  Napoli  a  dargli  la  città  ed  il  dominio  di 
quella.  Il  che  da  quel  re  fu  accettato,  e  non 
tanto  per  l'onore  fattogli  dai  Fiorentini,  quanto 
perchè  sapeva  Ji  quale  momento  era  allo  stato 
suo,  che  la  parte  Guelfa  mantenesse  lo  stato 
di  Toscana.  E  convenuto  con  i  Fiorentini  di 
avere  dugenlomila  fiorini  l'anno,  mandò  a  Fi- 
renze Carlo  suo  figliuolo  con  quattromila  ca- 
valli. 

Intanto  i  Fiorentini  si  erano  alquanto  solle- 
vali dalle  genti  di  Castruccio,  perchè  egli  era 
stalo  necessitalo  partirsi  di  sopra  i  loro  terre- 
ni, ed  andarne  a  Pisa  per  reprimere  una  con- 
giura fatta  contra  di  lui  da  Benedetto  Laiifran- 
chi,  uno  dei  primi  di  Pisa;  il  quale  non  po- 
tendo sopportare  che  la  sua  patria  fusse  serva 
di  un  Lucchese,  gli  congiurò  contro,  disegnan- 
do occupare  la  cittadella,  e,  cacciatone  la  guar- 
dia, ammazzare  i  partigiani  di  Castruccio.  Ma 
perchè  in  queste  cose  se  il  poco  numero  é  suf- 
(icienle  al  segreto,  non  basta  alla  esecuzione, 
mentre  che  cercava  di  ridurre  più  uomini  a 
suo  proposilo,  trovò  chi  questo  suo  disegno 
scoperse  a  Castruccio  ;  né  passò  questa  revcla- 
zione  senza  infamia  di  Bonifacio  Cerchi  e  Gio- 
vanni Guidi  Fiorentini,  i  quali  si  trovavano 
confinati  a  Pisa;  onde  posto  le  mani  addosso  a 
Benedetto  lo  ammazzò,  e  tulio  il  restante  di 
quella  famiglia  mandò  in  esilio,  e  molli  altri 
nobili  cittadini  decapitò.  E  parendogli  avere 
Pisloja  e  Pisa  poco  fedeli,  con  industria  e  for- 
za attendeva    ad    assicurarsene;    il    che    dell» 
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tempo  a' Fiorentini  di  ripigliare  le  forze  e  po- 
'tere  aspettare  la  venuta  di  Carlo.  11  quale  ve- 
nuto, deliberarono  di  non  perder  tempo,  e  ra- 
gunarono  insieme  gran  gente,  perchè  convoca- 
rono in  loro  ajuto  quasi  tutti  i  Guelfi  d'  Italia, 
C  fecero  un  grossissimo  esercito  di  più  di  tren- 
tamila fanti  e  diecimila  cavalli.  E  consultato 
quale  dovessero  assalire  prima,  o  Pistoja  o  Pi- 
sa, si  risolverono  fusse  meglio  combattere  Pisa, 
eorac  cosa  più  facile  a  riuscire,  per  la  fresca 
congiura  ch'era  slata  in  quella,  e  di  più  uti- 
lità, giudicando,  avuta  Pisa,  che  Pistoja  per  sé 
medesima  si  arrendesse. 

Usciti  adunque  i  Fiorentini  fuora  con  que- 
sto esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  mille 
trecentoventotto ,  occuparono  subito  Lastra. 
Signa,  Montelupo  ed  Empoli,  e  ne  vennero 
con  1'  esercito  a  San  Miniato.  Castruccio  dal- 
l'altra parte  sentendo  il  grande  esercito  che  i 
Fiorentini  gli  avevano  mosso  contro,  non  sbi- 
gottito in  alcuna  parte,  pensò  che  questo  fnsse 
quel  tempo,  che  la  fortuna  gli  dovesse  mettere 
in  mano  l'imperio  di  Toscana,  credendo  che 
gì'  inimici  non  avessero  a  fare  miglior  prova 
in  quello  di  Pisa,  che  si  facessero  a  Serravalle, 
ma  che  non  avessero  già  speranza  di  rifarsi  co- 
me allora  ;  e  ragunati  ventimila  de'  suoi  uo- 
mini a  pie,  e  quattromila  cavalli,  si  pose  con 
r  esercito  a  Fucecchio,  e  Pagolo  Guinigi  man- 
dò con  cinquemila  fanti  in  Pisa.  E  Fucecchio 
posto  in  luogo  più  forte  che  alcun  altro  ca- 
stello di  quello  di  Pisa ,  per  essere  in  mezzo 
tra  la  Gusciana  ed  Arno  ,  ed  essere  alquanto 
rilevato  dal  piano  ,  dove  stando,  non  gli  pote- 
vano i  nimici,  se  non  facevano  due  parti  di  lo- 
ro, impedire  le  vettovaglie,  che  da  Lucca  o  da 
Pisa  non  venissero  ;  ne  potevano  se  non  con 
loro  disavvantaggio  o  andare  a  trovarlo,  o  an- 
dare verso  Pisa.  Perchè  nell'  uno  caso  poteva- 
no esser  messi  in  mezzo  dalle  genti  di  Castruc- 
cio, e  da  quelle  di  Pisa;  uell'  altro,  avendo  a 
passare  Arno,  non  potevano  farlo  con  il  nimico 
addosso ,  se  non  con  grande  loro  pericolo.  E 
Castruccio  per  dar  loro  animo  di  pigliare  que- 
sto partito  di  passare,  non  si  era  posto  con  le 
genti  sopra  la  riva  d'Arno,  ma  allato  alle  mura 
di  Fucecchio,  ed  aveva  lasciato  spazio  assai  in- 
tra il  fiume  e  lui. 

1  Fiorentini  avendo  occupato  San  Miniato, 
consigliarono  quello  fosse  da  fare,  o  andare  a 
Pisa  o  trovar  Castruccio;  e,  misurata  la  diffi- 
rultà  dell'uno  partito  e  dell'altro,  si  risolve- 
rono andare  ad  investirlo.  Era  il  fiume  d'Arno 
tanto  basso  che  si  poteva  guadare,  ma  non  però 
in  modo,  che  a'  fanti  non  bisognasse  bagnarsi 
ìnfino  alle  spalle  ,  e  ai  cavalli  infino  alle  sel- 
le. Venuto  pertanto  la  mattina  del  di  dieci  di 
giugno  ,  i  Fiorentini  ordinati  alla  zuffa  fecero 
cominciar  a  passare  parte  della  loro  cavalle- 
ri  i,  ed  una  battaglia  di  diecimila  fanti.  Castruc- 
cio che  stava  parato  ed  intento  a  quello  che 
egli  aveva  in  animo  di  fare,  con  una  batta- 
glia di  cinquemila  finti  e  tremila  cavalli  gli 
assaltò  ,  né  détte  loro  tempo  ad  uscii-e  tutti 
fuora  dell'acque,  che  fu  alle  mani  con  loro; 
mille  fanti  spediti  mandò  su  per  la  riva  della 
parte  di  sotto  d'Arno,  e  mille  di  sopra.  Erano 
i  fanti  de'  Fiorentini  aggravati  dalle  acque  e 
dalle  armi,  né  avevano  tutti  superato  la  grotta 
del  fiume.  I  cavalli  ,  passati  che  ne  furono 
alquanti ,  per  avere  rotto  il  fondo  d' Arno, 
♦crono  il  passo  agli  altri  difticile  ;  perché  tro- 


vando il  passo  sfondato  ,  molti  b'i  rimbocca- 
vano addosso  al  padrone  ,  molti  si  ficcavano 
talmente  nel  fango ,  che  non  si  potevano  riti- 
rare. Onde  veggendo  i  capitani  Fiorentini  la 
difficiiltà  del  passare  da  quella  parte  ,  li  fe- 
cero ritirare  più  alti  su  per  il  fiume,  per  tro- 
vare il  fondo  non  guasto,  e  la  grotta  più  b<>ni- 
gna  che  li  ricevesse.  Ai  quali  si  opponevano 
quelli  fanti  «he  Castruccio  aveva  su  per  la 
grotta  mandati,  i  quali  armati  alla  leggiera  con 
rotelle  e  dardi  di  galea  in  mano,  con  grida 
grandi  nella  fionte  e  nel  petto  li  ferivano;  ta- 
le che  i  cavalli  dalle  ferite  e  dalle  grida  sbigot- 
titi, non  volendo  passare  avanti,  addosso  1'  uno 
all'altro  si  rimboccavano.  La  zuffa  intra  quelli 
di  Castruccio  e  quelli  che  erano  passati  fu  aspra 
e  terribile,  e  da  ogni  parte  ne  cedeva  assai,  e 
ciascuno  s' ingegnava  con  quanta  più  forza  po- 
teva di  superare  l'altro.  Quelli  di  Castruccio 
li  volevano  rituffare  nel  fiume ,  i  Fiorentini  li 
volevano  spignere,  per  dare  luogo  agli  altii, 
che  usciti  fuora  dell'  acqua  potessero  combat- 
tere, alla  quale  ostinazione  si  aggiugnevano  i 
conforti  de'  capitani.  Castruccio  ricordava  ai 
suoi,  eh'  egli  erano  quelli  nimici  medesimi,  che 
non  molto  tempo  innanzi  avevano  vinti  a  Ser- 
ravalle, ed  i  Fiorentini  rimproveravano  loro, 
che  gli  assai  si  lasciassero  superare  dai  pochi. 
Ma  veduto  Castruccio  che  la  battaglia  durava, 
e  come  i  suoi  e  gli  avversarj  erano  già  strao-hi, 
e  che  da  ogni  parte  ne  erano  molti  feriti  e  mor- 
ti, spinse  innanzi  un'  altra  banda  di  cinquemila 
fanti,  e  condotti  che  gli  ebbe  alle  spalle  de' suoi 
che  combattevano,  ordinò  che  quelli  davanti 
si  aprissero,  e  come  se  si  mettessero  in  volta, 
l' una  parte  in  su  la  destra  e  1'  altra  in  su  la 
sinistra  si  ritirasse;  la  quale  cosa  fatta  détte 
spazio  ai  Fiorentini  di  farsi  innanzi,  e  guada- 
gnare alquanto  di  terreno.  Ma  venuti  alle  mani 
i  freschi  con  gli  affaticati,  non  stettero  molto 
che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la  cavalleria 
delFuno  e  dell'altro  non  vi  era  ancora  vantaggio, 
perché  Castruccio,  conosciuto  la  sua  inferio- 
re, aveva  comandato  ai  condottieri,  che  sostenes- 
sero solamente  il  nimico,  come  quello  che  spe- 
rava superare  i  fanti,  e  superati  potere  poi  })iù 
facilmente  vincere  i  cavalli,  il  che  gli  succedette 
secondo  il  disegno  suo.  Perché  veduti  i  fanti 
nimici  essersi  ritirati  nel  fiume,  mandò  quel 
resto  della  sua  fanteria  alla  volta  de'  cavalli 
inimici,  i  quali  con  le  lance  e  con  i  dardi  fe- 
rendoli, e  la  cavalleiia  ancora  con  maggior  fu- 
ria premendo  loro  addosso,  li  missero  in  volta. 
I  capitani  Fiorentini  vedendo  la  difficultà  che 
i  loro  cavalli  avevano  a  passare,  tentarono  far 
passare  le  fanterie  dalla  parte  di  sotto  del  fiu- 
me, per  combattere  per  fianco  le  genti  di  Ca- 
struccio. Ma  sendo  le  grotte  alte,  e  di  sopra 
occupate  dalle  genti  di  quello,  si  provarono  in 
vano.  Messesi  pertanto  il  campo  in  rotta  con 
gloria  grande  ed  onore  di  Castruccio,  e  di  tan- 
ta moltitudine  non  ne  campò  il  terzo.  Furono 
presi  di  molti  capi,  e  Carlo  figliuolo  del  re 
iìuberto  insieme  con  Michelagnolo  Falconi  e 
Taddeo  degli  Albizzi,  Commissarj  Fiorentini, 
se  ne  fuggirono  ad  Empoli.  Fu  la  preda  gran- 
de, la  uccisione  grandissima,  come  in  un  tale 
e  tanto  conflitto  si  può  stimare;  perché  dello 
esercito  Fiorentino  ne  mori  ventimila  dugen- 
totrentuno,  e  di  quelli  di  Castruccio  mille  cin- 
quecento sessanta. 

Ma   la  fortuna  nimica  alla    sui   gloria,  qiun- 
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Aa  «ra  Innpo  ili  dar;;!!  ^ila,  glirnr  tol.sr.  ed 
inl<Trii|>|>f  (jiirlli  (1ìm'i;iiì  rlir  <|ucllo  mollo  torn- 
ilo innanzi  aveva  prnKaln  di  mandare  ad  rf- 
IrUo.  ne  piicne  potevi  altro  che  la  morte  im- 
pedire. Eiasi  Caotiucrio  nella  battac;lia  tutto 
il  giorno  allaliralo.  quando  Tenuto  il  (ine  d'<'ssa, 
tutto  pieno  di  all'anno  e  di  sudore,  si  fermò  so- 
pra la  porta  di  Fucerrliio ,  per  aspettare  lo 
genti  elio  tot  nassero  dalla  vittoria ,  e  quelle 
con  la  presenzia  sua  ricevere,  e  ringraziare,  e 
parie,  so  puro  rosa  alcuna  nascesse  dagl'ini- 
mi(  i,  che  in  qualche  luogo  avessero  fatto  testa, 
jotere  essere  pronto  a  rimediare;  giudicando 
'  ufficio  di  un  buono  capitano  essere  montare 
i-I  primo  a  cavallo,  ed  ultimo  scendere.  Donde 
che  stando  esposto  ad  un  vento  che  il  più  delle 
volte  a  mezzo  di  si  leva  d'in  su  Arno,  e  suole 
essere  quasi  sempre  pestifero,  agghiacciò  tutto. 
la  qua!  cosa  non  essendo  stimata  da  lui,  come 
quello  che  a  simili  disagi  era  assueto,  fu  cagio- 
no della  sua  morte.  Poiché  la  notte  seguente 
fn  da  una  grandissima  febbre  assalito,  la  quale 
andando  tuttavia  in  aiigumento.  ed  essendo  il 
male  <la  tutti  i  medici  giudicato  mortale,  ed 
accorgendosene  Castrumo  chiamò  Pagolo  Gui- 
nigi,  e  gli  disse  queste  parole:  »  S'io  avessi, 
figliuolo  mio,  creduto  che  ]a  fortuna  mi  avesse 
voluto  troncare  nel  mezzo  del  corso  il  cam- 
mino por  andare  a  quella  gloria,  che  io  mi 
aveva  con  tanti  miei  felici  successi  pi'omessn, 
io  mi  sarci  affaticato  meno,  ed  a  te  avrei  la- 
^ciato,  se  minore  stalo,  anco  meno  nimici  e 
meno  invidia,  perchè  contento  dell'imperio  di 
Lucca  e  di  Pisa,  non  avrei  soggiogati  i  Pisto- 
iesi, e  con  tante  ingiurie  iiritati  i  Fiorentini; 
ma  fattomi  l'uno  e  l'altro  di  f[uesti  duoi  popoli 
amici,  avrei  menata  la  vita,  se  non  più  lunga, 
al  cerio  più  quieta,  ed  a  te  avrei  lasciato  lo 
stato,  se  minore,    senza    dubbio   più    sicuro    e 

fiiù  fermo.  Ma  la  fortuna,  che  vuole  essere  ar- 
)itra  di  tutte  le  cose  umane,  non  mi  ha  dato 
tanto  giudicio  ch'io  l'abbia  saputa  prima  co- 
noscere, né  tanto  tempo  ch'io  l'abbia  potuta 
superare.  Tu  hai  inteso,  perchè  molti  te  l'han- 
no detto,  ed  io  non  l'ho  mai  negato,  come  io 
venni  in  casa  di  tuo  padre  ancora  giovanetto, 
e  privo  di  tutte  quelle  speranze,  die  debbono 
in  ogni  generoso  animo  capire,  e  come  io  fui 
da  cjuello  nutrito  e  amato  più  assai,  che  se  io 
fussi  nato  del  suo  sangue;  donde  che  io  sotto  il 
governo  suo  divenni  valoroso,  ed  alto  ad  essere 
capace  di  quella  fortuna,  che  tu  medesimo  hai 
veduta  e  vedi.  E  perchè,  venuto  a  morte,  ci 
commesse  alla  mia  fede  te  e  tutte  le  fortune  sue, 
ed  io  ho  te  con  quell'amore  nutrito,  ed  esse 
ron  quella  fede  accresciute,  che  io  ero  tenuto 
e  sono.  E  perche  non  solamente  fusse  tuo  quello 
che  da  tuo  padre  li  era  stato  lasciato,  ma  quello 
ancora  che  la  fortuna  e  la  virtù  mia  si  guada- 
gnava, non  ho  voluto  mai  prendere  donna,  ac- 
ciocché l'amore  de' figliuoli  non  mi  avesse  ad 
impedire,  che  in  alcuna  parie  io  non  mostrassi 
verso  del  sangue  di  tuo  padre  quella  gralitu- 
<lin<",  che  mi  pareva  essere  tenuto  di  mostrare. 
Io  ti  lascio  pertanto  un  grande  stato,  di  clie 
io  sono  molto  contento.  .^Ia  perchè  io  lo  lo  la- 
scio debole  e  infermo,  io  ne  sono  dolenlissi- 
mo.  E'  li  I  imane  la  città  di  Lucca,  la  quale  non 
«ara  mai  bene  conlenta  di  vivere  sotto  l'impe- 
rio tuo.  Rimanti  Pisa,  dove  sono  uomini  di  iia- 
«ura  mobili,  e  pieni  di  fallacia;  la  quale  ancora 
<i»e  sia  uia  in  vaij  leinjù  a  servire^  nondimrno 


sempre  si  sdegnerà  di  avere  un  signore  Tue- 
cliose.  Pistoja  ancora  li  resta  poco  fedele,  per 
os.ser  divisa,  e  contro  al  sangue  nostro  dalle 
fresche  ingiurie  irritata.  Hai  per  vicini  i  Fio- 
rentini offesi,  e  in  mille  modi  da  noi  ingiurati, 
e  non  i.spenli;  ai  quali  sarà  più  grato  lo  avviso 
della  morte  mia,  che  non  sareblf  l' accfuislo 
di  Toscana.  Nei  Principi  di  Milano,  e  nell'Im- 
peratore non  puoi  confidare,  per  essere  disco- 
sti, pigri,  e  i  loro  soccorsi  lardi.  Non  dèi  per- 
tanto sperare  in  alcuna  cosa,  fuora  che  nella 
tua  industria,  e  nella  memoria  della  virtù  min, 
o  nella  riputazione  che  ti  ai  reca  la  presente 
vittoria,  la  quale  se  tu  saprai  con  prudenza 
usare,  li  darà  ajuto  a  fare  accordo  con  i  P'io- 
renlini,  al  quale,  sendo  sbigottiti  per  la  pre- 
sente rotta,  doveranno  con  desiderio  condiscen- 
dere; i  fju.ili  dove  io  cercava  di  farmi  inimici, 
e  pensava  che  la  inimicizia  loro  mi  avesse  a 
rerare  potenza  e  gloria,  tu  hai  con  ogni  forza 
a  tentare  di  farteli  amici,  perchè  1'  amicizia 
loro  li  arrecherà  sicurtà  e  comodo.  E  cosa  in 
questo  mondo  d'importanza  assai  conoscere  sé 
stesso,  e  saper  misurare  le  forze  dell'animo  e 
dello  stato  srio,  e  chi  si  conosce  non  alto  alla 
guerra,  si  debba  ingognare  con  le  arti  della 
pace  di  regnare.  A  che  è  bene  per  il  consiglio 
mio.  che  tu  ti  volga,  e  t' ingegni  per  questa 
via  di  goderti  le  fatiche  e  pericoli  miei;  il  che 
ti  riuscirà  fiicilmente.  quando  stimi  esser  veri 
qiiosti  miei  ricordi.  Ed  avrai  ad  aver  meco  duoi 
obblighi  :  1'  uno,  che  io  li  ho  lasciato  questo 
regno;  l'altro  clie  io  te  lo  ho  insegnato  man- 
tenere '».  Dipoi  filiti  venire  quelli  cittadini  clic 
di  Lucca,  di  Pisa  e  di  Pistoja  seco  militavano, 
e  raccomandato  a  quelli  Pagolo  Gninigi,  e  fat- 
tili giurare  ubbidienza,  si  morì,  lasciando  a 
lutti  fjuelli,  che  lo  avevano  sentito  ricordare, 
di  sé  una  felice  memoria,  ed  a  quelli  che  gli 
erano  stati  amici  tanto  desiderio  di  lui,  quanto 
alcun  altro  principe  che  mai  in  qualunque  al- 
tro tempo  morisse.  Furono  le  esequie  sue  ce- 
lebrate onoratissimamente,  ed  ei  fu  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Lucca.  Ma  non  furono  già  ia 
virtù  e  la  fortuna  tanto  amiche  a  Pagolo  Gui- 
nigi,  quanto  a  Castruccio;  perchè  non  molto 
di])oi  perde  Pistoja,  e  aj)presso  Pisa,  e  con  fa- 
tica si  mantenne  il  dominio  di  Lucca,  il  quale 
perseverò  nella  sua  casa  infino  a  Pagolo  suo 
pronipote. 

Fu  adunque  Castruccio.  per  quanto  si  è  di- 
mostralo, un  uomo  non  solamente  raro  ne' lem- 
pi  suoi,  ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano 
passati.  Fu  della  persona  più  che  l' ordinario 
di  altezza,  e  ogni  membro  era  all'altro  rispon- 
dente; ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto,  e. 
con  tanta  umanità  laccoglieva  gli  nomini,  che 
mai  non  gli  j)arlò  alcuno,  che  si  partisse  da 
({uello  malcontento.  1  capelli  suoi  pendevano 
in  rosso,  e  porlavali  toiiduli  sopra  le  orecchie; 
e  sempro,  e  d' ogni  tempo,  come  che  piovesse 
o  nevicasse,  andava  con  il  capo  scoperto.  Era 
grato  agli  amici,  agli  nimiri  terribile,  giusto  con 
i  sudditi,  infedele  con  gl'infedeli,  né  mai  potette 
vincere  per  fraudo,  ch'ei  cercasse  di  vincere 
per  forza;  perchè  diceva,  che  la  vittoria,  non 
il  modo  della  vittoria  li  arrecava  gloria.  Niuno 
fu  mai  più  audace  ad  entrare  ne'  pericoli,  né 
più  cauto  ad  uscirne;  e  usava  di  dire:  Che  gli 
uomini  debbono  tentare  ogni  cosa,  né  di  alcu- 
na sbigottirsi,  e  che  Iddio  è  amatore  degli  uo- 
mini forti,  perchè  si   vede  che  sempre  gastiga 


gì' impotdili  fon  i  potenti.  Era  niirora  niirabi- 
\c  ìu\  rispondcrp  e  inordorc  o  ariitaninilc,  o 
uibanaincntr;  e  come  non  perdonava  in  que- 
sto nunlo  ili  parlare  ad  alcuno,  cosi  non  si  adi- 
rara  qnando  non  era  perdonato  a  lui.  Donde  \ 
si  trovano  molte  cose  delte  da  lui  acutamente. 
e  molte  udite  pazientemente,  come  sono  que- 
ste. Avendo  egli  fatto  comperare  una  starna 
un  ducato,  e  l'iprendendolo  un  amico,  disse 
Castrnccio:  Tu  non  la  compreresti  per  ]>iù  che 
un  soldo.  E  dicendogli  lo  aiuico  che  diceva  il 
vero,  rispose  quello  :  Un  ducato  mi  vale  molto 
meno.  Avendo  intorno  un  adidalore,  e  per  di- 
spregio avendogli  sputalo  addosso,  disse  lo 
adulatore:  1  pescatori  per  prendere  un  piccol 
pesce  si  lasciano  tutti  bagnare  dal  mare,  io  mi 
lascerò  bene  bagnare  da  uno  sputo  |)rr  pi- 
gliale una  balena  ;  il  che  Castrnccio  non  solo 
udì  pazientemente,  ma  lo  premiò.  Dicenrlogli 
un  religioso  che  gli  era  male  che  vivesse  trop- 
po splendidamente,  disse  Caslruccio:  .'^c  que- 
sto fusse  vizio,  voi  non  fareste  si  sjjleiididi 
conviti  alle  feste  dei  nostri  Santi.  Pass.mdo 
per  ima  strada,  e  vedendo  nn  giovanetto  che 
usciva  di  casa  d'una  meretiice  tutto  arrossito, 
per  essere  stato  veduto  da  lui.  gli  disse:  Non 
li  vergognare  quando  tu  n'  esci,  ma  quando 
t«  v'entri.  Dandogli  un  amico  a  scioglici  e  uno 
nodo  accuratamente  annodalo,  disse:  O  scioc- 
co, credi  tu  che  io  voglia  sciorre  una  cosa. 
che  legata  mi  <lia  tanta  briga?  Dicendo  Ca- 
strnccio ad  uno,  il  quale  faceva  professione  di 
Filosofia  :  Voi  siete  fatti  come  i  cani,  che  van- 
no sempre  dattorno  a  chi  può  meglio  dar  lo- 
ro mangiare,  gli  rispose  quello:  Anzi  siamo 
come  i  medici,  che  andiamo  a  casa  di  colo- 
ro, che  di  noi  hanno  maggior  bisogno.  Andan- 
do da  l'isa  a  Livorno  per  acqua,  e  soprav- 
venendo un  temporale  pericoloso,  per  il  che 
turbandosi  forte  Castrnccio,  fu  ripieso  da 
uno  di  quelli  che  erano  seco  di  pusillanimità, 
dicendo  di  non  aver  j)aura  di  alcuna  cosa;  al 
quale  disse  Caslruccio,  che  non  se  ne  maravi- 
gliava, perchè  ciascuno  stnna  1'  anima  sua  quel 
che  la  vale.  Domandato  da  uno  conie  egli  aves- 
se a  fare  a  farsi  stimare,  gli  disse:  P'a,  i[uan- 
do  tu  vai  ad  nn  convito,  che  non  segcra  un  le- 
gno sopra  nn  altro  legno.  Gloriandosi  uno  di 
aver  letto  molle  cose,  disse  Caslruccio:  E' sarà 
meglio  gloriai  si  di  averne  tenute  a  mente  as- 
sai. Gloriandosi  alcuno,  che  bevendo  assai  non 
s'inebriava;  disse:  E' fa  cotesto  medesimo  un 
bue.  Aveva  Caslruccio  una  giovane ,  con  la 
quale  conversava  dimesticamente,  di  che  sen- 
do  da  un  amico  biasimato,  dicendo  massime 
cJie  gli  eia  male  che  si  fusse  lasciato  jìigliare 
da  una  donna:  Tu  erri,  disse  Castrnccio,  io 
ho  preso  lei,  non  ella  me.  Biasimandolo  anco- 
ra uno,  che  egli  usava  cibi  troppo  delicati,  dis- 
se :  Tu  non  spenderesti  in  essi  quanto  spendo 
io.  E  dicendogli  quello,  che  diceva  il' vero, 
gli  soggiunse:  Adunque  tu  sei  più  avaro,  che 
io  non  sono  ghioUo.  Sendo  invitato  a  cena  da 
Taddeo  Bernardi  Lucchese,  uomo  licchissimo, 
e  splendidissimo,  e  arrivato  in  casa,  mostran- 
dogli Taddeo  una  camera  parata  tutta  di  drap- 
pi, e  che  aveva  il  pavimento  composto  di  pie- 
tre fine,  le  qhali  di  diversi  colori  diversamente 
tessuti,  fiori  e  frondi  e  simili  verdure  rappre- 
sentavano, ragunatosi  Caslruccio  assai  umore 
in  bocca,  lo  sputò  tutto  in  sul  vollo  a  Taddeo. 
Di    cìif    turbandosi    quello,    disse    Castrurrio  : 
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Io  non  sapeva  dove  mi  sputar**,  che  io  ti  of- 
fendessi meno.  Domandalo  come  morì  Cesare, 
disse:  Dio  volesse  che  io  morissi  come  lui.  Es- 
sendo una  notte  in  casa  di  uno  de' suoi  gentil- 
uomini, dove  erano  convitate  assai  donne  a 
festeggiare,  e  liallando  e  sollazzando  ([urlio  più 
che  alla  qualità  sua  non  conveniva,  di  cln-  sen- 
do ripre.<;o  ila  uno  amico,  disse  :  Chi  è  tenuto 
savio  di  dì,  non  saia  mai  tenuto  pazzo  di  not- 
te. Venendo  uno  a  domandargli  una  grazia,  « 
facendo  Caslruccio  vista  di  non  udire,  colui  s« 
gli  gittò  ginocchioni  in  terra,  di  clie  ripren- 
dendolo Castrnccio.  disse  quello:  Tu  ne  sei  ra- 
gione, che  hai  gli  orecchi  ne' piedi;  donde  che 
consegni  doppia  jiiù  grazia  che  non  domanda- 
va. Usava  di  dire,  che  la  via  delTandai-e  allo 
inferno  era  facile,  poi  che  si  andava  allo  in- 
giù, ed  a  chiusi  occhi.  Domandandogli  uno  una 
grazia  con  assai  paifile  e  superflue,  gli  dissa 
Caslruccio:  Quando  tu  vuoi  più  cosa  alcuna  da 
me.  manda  un  altro.  Avendolo  uno  nomo  si- 
mile con  una  lunga  orazione  infastidito,  e  di- 
cendogli nel  fine  :  Io  vi  ho  forse  troppo  par- 
lando stracco.  Non  hai,  disse,  perché  io  non 
ho  udito  cosa  che  tu  abbia  detto.  Usava  dire 
d'  uno  che  eia  stato  nn  bel  fanciullo,  e  dipoi 
era  un  beli'  nomo,  come  gli  ei  a  troppo  ingiu- 
rioso, avendo  prima  tolti  i  mariti  alle  mogli, 
ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  militi.  Ad  uno 
invidioso  che  rideva,  disse  :  Hidi  In.  perchè 
tu  hai  bene,  o  perchè  un  altro  ha  male?  Sen- 
do ancora  sotto  l' imperio  di  messer  F'ranceseo 
Guinigi.  e  dicendogli  uno  suo  eguale:  Che  vuoi 
tu  che  io  li  dia,  e  lasciamili  date  una  ceffa- 
ta. Rispose  Caslruccio  :  uno  elmetto.  Avendo 
fatto  morire  nn  cittadino  di  Lucca,  il  quale 
era  stato  cagione  della  sua  grandezza,  ed  es- 
sendogli dello  che  egli  aveva  fatto  male  ad 
ammazzare  une  de' suoi  amici  vecchi  ,  rispose 
che  se  ne  ingannavano,  perchè  aveva  morto 
un  nimico  nuovo.  Lodava  Caslruccio  assai  gli 
uomini  che  toglievano  moglie ,  e  poi  non  la 
menavano,  e  cosi  quelli  che  dicevano  di  volere 
navigare,  e  poi  non  navig.ivano.  Diceva  mara- 
vigliarsi degli  nomini ,  che  quando  ei  compe- 
rano un  vaso  di  terra  e  di  vetro,  lo  suonano 
prima  per  vedere  se  gli  è  buono  ,  e  poi  nel 
tórre  moglie ,  erano  solo  contenti  di  vederla. 
Domandandolo  uno,  quando  egli  era  per  morire 
come  e' voleva  esser  seppellito,  rispose:  Coa 
la  faccia  volta  ingiù,  perchè  io  so,  che  come 
io  sono  morto,  andeià  sottosopra  questo  paese. 
Domandato  se  per  salvare  l'anima  ei  pensò  mai 
di  farsi  frale,  rispose  che  no;  perchè  e' gli  pa- 
reva stiano  che  fra  Laz/eione  avesse  a  ire  in 
paradiso,  ed  Uguccione  della  Faggiuola  nell'in- 
ferno. Domandalo,  quando  era  bene  mangiare 
a  volere  stare  sano,  rispose:  Se  uno  è  ricco, 
quando  egli  ha  fame;  se  uno  è  poveio,  quando 
e' può.  Vedendo  un  suo  gentiluomo,  che  si  fa- 
ceva da  un  suo  famiglio  allacciare,  disse:  lo 
rego  Dio,  che  tu   ti  faccia    anche  imboccare. 


piego  UH 

Vedendo  che  uno  aveva  scritto  sopra  la  casa 
sua  in  lettere  latine,  che  Dio  la  guard.isse  dai 
cattivi,  disse  :  E'  bisogna  ch'e^non  v'entri  egli. 
Passando  per  una  via  dove  era  una  casa  pic- 
cola, che  aveva  una  porta  grande,  disse  :  Quella 
casa  si  fuggirà  per  quella  porta.  Disputando 
con  un  Ambasciatore  del  re  di  Napoli  per 
conto  di  robe  di  confinati,  ed  alterandosi  al- 
quanto, dicendo  lo  Ambasciatore:  Dunque  tu 
non  hai  paura  del  re?  Castrnccio  disse:  È  egli 
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buono  0  rnMivo  qiirsto  vosli-o  re?  E  rispnn- 
<Irnilo  (jiiollo  ,  cli'ci^Ii  ora  buono,  repbcù  (]a- 
.Mtnircio  :  l'n-c-hó  vuoi  tu  ailimqiio  che  io  ab- 
bia paura  <I<*t;Ii  iiomiiii  btioiii  V  l^otrcbbousi  rac- 
contare (bile  altre  coso  assai  (b-fto  da  Ini.  noMo 
quali  tutt<'  si  vi>(lrobi>o  ingoino  o  gravità  ;  ma 
Togbo  clic  «fucstc  bastino  in  testimonio  delle 
grandi  qualità  sue.  Visse  quarantaquattro  an- 
ni, e  fu  in  ogni  fortuna  principe.  E  come  della 
sua  buona  fortuna  ne  a|iparisc()no  assai  memo- 
rie, così  volle  elio  ancora  della  cattiva  a|ipa- 
rissero;  percbè  la  inanettc,  con  le  quali  slette 
incatenato  in  prigione,  si  veggono  ancoi-a  oggi 
fitte  nella  torre  della  sua  abitazione  ,  dove  da 
lui  furono  messe,  acciò  facessorf)  senqire  fede 
della  sua  avversità  E  percbè  vivendo  ei  non 
fu  inferioi'O  né  a  Filippo  di  .Macedonia  padre 
di  Alessandro,  né  a  Scipione  di  Ht)ma,  ei  moi  i 
nella  età  dell'uno  e  dell'altio;  e  senza  «bibbio 
avreblìP  superato  1'  uno  e  l'altro,  se  in  cambio 
di  Lucca  egli  avesse  avuto  per  sua  patria  Ma- 
cedonia o  Roma. 
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J-ja  città  di  Lucca  è  divisa  in  tre  parti,  delle 
quali  Tuna  è  nominata  da  San  Martino,  l'altra 
«la  S.  Paolino,  e  la  terza  da  San  Salvadore.  Il 
primo  e  supremo  magistrato  elio  sia  in  essa  , 
fono  nove  citladini  ,  eletti  tre  in  ciascuna  di 
dette  p.Titi  ,  i  quali  insieme  con  un  altro  ,  il 
quale  infra  loro  è  capo,  die  nominauo  (ioufa- 
lonierc  di  giustizia  ,  si  cliiamano  la  Signoria, 
ovvero,  volendoli  nominare  per  un  antico  no- 
me, si  chiamano  Anziani.  Hanno  appresso  a 
questo  un  Consiglio  di  trentasei  cittadini  ,  il 
quale  è  nominato  dal  numeio;  hanno  di  più 
un  Consiglio  di  settantadue  cittadini  ,  il  quale 
chiamano  il  Consiglio  generale.  Sopra  questi 
tre  membri  si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  sta- 
to ,  aggiunte  quelle  circostanze  che  particolar- 
mente nel  ragionare  di  queste  membra  si  ili- 
ranno.  L'  autorità  della  Signoria  sopra  il  con- 
tado loro  è  amplissima,  sopra  i  cittadini  è  nul- 
la; ma  solo  dentro  alla  città  raguna  i  Consigli, 
firopone  in  quelli  le  cose  che  si  hanno  a  dcli- 
icrare,  scrive  agli  ambasciatori  e  riceve  lettere, 
raguna  le  pratiche,  che  loro  chiamano  colloquj 
<Ie' loro  più  savi  cittadini;  il  che  fa  scala  alla 
deliberazione  che  si  ha  a  fare  ne'  Consigli  :  vi- 
gila le  cose,  ricordale,  ed  in  fatti  è  come  un 
primo  motore  di  tutte  le  azioni  che  si  fanno 
nel  governo  della  città.  Siede  <[uesta  Signoria 
due  mesi,  e  chi  siede  ha  divieto  due  anni.  Il 
Consiglio  di  trentasei  con  la  Signoria  flistribui- 
.scono  tutti  gli  onori,  e  gli  utili  dello  stato,  e 
perchè  e' vogliono  che  sempre  mai  a  distribuire 
t>i  trovino  trentasei  cittadini  a  sedere  almeno, 
oltre  alla  Sigufiria,  ogni  Signore  in  ogni  ragù 


nata  di  Consiglio  puì)  chiamare  due  arroti,  i 
(|!iili  seggono  con  cpiella  medesima  autorità 
ch«;  i  trentasei.  Il  modo  del  distribuire  è  que- 
sto: egli  imborsano  ogni  due  anni  tutti  quelli 
Signori,  e  Gonfalonieri  che  iielli  due  anni  fu- 
turi debbono  sedere,  e  per  fire  questo  ,  ragii- 
nati  che  sono  i  Signori  con  il  Consiglio  dei 
trentasei  in  una  stanza  a  questo  ordinata,  met- 
tono in  un'  altra  stanza  propinqua  a  quella  i 
segretari  de' partiti  con  un  frate,  ed  un  altro 
frate  sta  in  su  l'uscio  che  è  infra  le  due  stan- 
ze. L'ordine  è,  che  ciascuno  che  siede,  nomina 
uno  il  quale  gli  paro.  Comincia  adunque  il 
Gonfaloniere  a  levarsi  da  sedere,  e  va  e  dice 
neir  orecchio  a  quel  frate  ,  che  è  in  su  c[uel- 
1'  uscio  che  entra  ai  segretari,  quello  a  chi  e' 
rende  il  partito,  ed  a  chi  e' vuole  che  gli  altri 
lo  rendano.  Dipoi  no  va  innanzi  ai  segretari  , 
e  mette  una  ballotta  nel  bossolo;  tornato  che 
è  il  Gonfaloniere  a  sedere,  va  uno  de' Signori 
di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano  in 
mano;  dopo  i  Signori  va  tutto  il  Consiglio,  e 
ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi 
è  stato  nominato,  ed  a  chi  egli  debbo  rendere 
il  })artito  e  non  prima  ;  tale  che  non  ha  tempo 
a  deliberarsi ,  se  non  quel  tempo  che  pena  a 
ire  dal  frate  ai  segretarj.  Renduto  che  ciascuno 
ha  il  partito,  e'  si  vota  il  bossolo,  e  se  gli  ha 
tre  quarti  del  favore ,  egli  è  scritto  per  uno 
dei  Signori;  se  non  lo  ha,  è  lasciato  ire  fra  i 
perduti.  Ito  che  è  costui,  il  più  vecchio  dei 
Signori  va  e  nomina  un  altro  noli'  orecchio  al 
frate;  dipoi  ciascuno  va  a  rendergli  il  partito, 
e  cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina  uno, 
od  il  più  delle  volle  torna  loro  fatta  la  Signoria 
in  tre  tornate  di  Consiglio;  e  ad  avere  il  pieno 
loro  conviene  che  gli  abbiano  centotto  Signori 
vinti,  e  dodici  Gonfalonieri:  il  che  come  hanno 
squittinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i  quali 
assortiscono ,  che  questi  siano  i  tali  mesi  ,  e 
quelli  i  tali  ,  e  così  assortili  ogni  due  mesi  si 
pubblicano.  Nella  distribuzione  degli  altri  uf- 
ficj  e'  tengono  diverso  modo  da  questo.  Fanno 
lo  squillino  di  ossi  una  volta  l'anno,  in  modo 
che  a  queir  ufficio  che  sta  sci  mesi  e'  fanno 
in  ogni  squillino  due  uffiziali.  Tengono  nello 
squittinaro  quest'ordine:  mandano  prima  un 
bando,  che  avenrlosi  a  fare  gli  uffiziali  dell'anno 
futuro,  chi  vuole  ufficj  si  vada  a  fare  scrivere. 
Qualunque  adunque  vuole  ire  a  partito,  va  a 
farsi  scrivere  al  cancelliere ,  e  quello  mette 
tutte  le  polizze  de'  nomi  di  quelli  che  si  sono 
fatti  scrivete  in  una  borsa.  Dipoi  ragunato  che 
è  il  Consiglio  por  fare  gli  ufficj,  il  cancelliej-e 
comincia  a  trarre  da  quella  borsa  un  nomo  ;  se 
colui  che  è  tratto  è  presente,  dice:  io  voglio 
ire  a  partilo  per  il  tale  ufficio:  così  va  il  par- 
tito, se  si  vince  per  tre  quarti,  e  qucll'  ufficio 
è  fallo,  e  mellesi  da  canto,  e  per  quoH' ufficio 
non  ne  va  a  partilo  più  ;  se  non  è  vinto,  la  po- 
lizza si  straccia,  e  non  può  più  ire  a  partito, 
e  trassi  un'  altra  polizza,  e  quello  che  e  tratto 
so  egli  è  presente  dice  a  che  ufficio  e' vuole  ire 
a  partito,  e  se  non  è  presento  ha  ordinato  chi 
lo  dica  per  lui;  e  cosi  si  seguita  di  fare,  tanto 
che  siano  falli  tutti  gli  ufficj  dell'anno  futuro, 
facendone,  come  io  dissi ,  due  por  ognuno  di 
quelli  ufficj  che  stanno  sei  mesi.  E  da  notare 
pertanto  la  differenza  di  questi  modi  dallo 
squilliuaro  dei  Fiorentini,  e  gli  allri ,  perchè 
nello  sr|uittino  della  Signoria,  chi  squiltiua  va 
a  trovare  il   bossolo,   ed    altrove    si  usa  che  il 
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bossolo  va  a  trovnic  chi  sqiiillina.  Nello  sqiiit 


lino  tli'gli  ut'lirj  altrove  si  propone  quale  ufli- 
cio  si  ha  a  squilliiiare,  e  liipoi  si  traggono  gli 
nomini  che  vi  hanno  ad  ire  a  partito  ,  e  vo- 
gliono che  molli  vi  concorrano,  ed  ancora  che 
i  molti  vincano,  e  sia  dato  a  chi  ha  più  favore. 
Ma  i  Lucchesi  fanno  il  contrario  :  traggono  pri- 
ma l'uomo^  e  poi  dichiarano  a  (jnale  ufticio  egli 
abbia  ad  ire  .  e  vogliono  che  tal  dichiarazione 
stia  a  colui  che  è  tratto,  e  chi  è  trailo  misura 
le  forze  sue,  e  secondo  quelle  elegge  V  ufficio. 
E  se  gli  elegge  male,  e  si  ha  il  danno,  e'  perde 
per  quel!'  anno  la  facoltà  di  andare  più  a  par- 
tito, e  se  vince  egli  è  suo,  né  vogliono  che  ne 
vada  a  partito  un  altro  per  darlo  a  chi  ha 
più  favore,  perché  parrebbe  loro  che  fusse  in- 
giuria, che  un  altro  gli  potesse  tórre  quello 
che  una  volta  gli  e  stato  dato.  Quale  pertanto 
sia  migliore  di  questi  due  modi,  o  il  Lucche- 
se, o  il  vostro,  o  quello  de'  Viniziani,  ne  la- 
scierò  giudicare  ad  altii.  Il  Consiglio  genera- 
le ,  come  io  dissi,  sono  settantadue  cittadini,  i 
quali  con  la  Signoria  si  ragunano,  e  di  più 
ciascuno  de'  Signori  può  nominare  tre  cittadi- 
ni, i  quali  ragiiuandosi  con  loro  hanno  la  me- 
desima autorità  di  loro.  Sta  questo  Consiglio 
un  anno,  quello  de'  trentasei  sei  mesi,  ed  hanno 
solamente  questo  divieto  che  non  possono  esser 
rifatti  del  nuovo  quelli  che  sono  del  vecchio. 
Il  Consiglio  de' treutasci  rifa  sé  medesimo;  il 
generale  é  fatto  dalla  Signoria,  e  da' dodici  cit- 
tadini sqiiittinati  dai  Irentasei.  È  questo  Con- 
siglio generale  il  principe  della  citta,  perché 
fa  leggi,  e  disfalle,  fa  triegue,  amicizie,  con- 
fina, ammazza  cittadini,  ed  infine  non  ha  ap- 
pello, né  alcuna  cosa  che  lo  freni,  purché  una 
cosa  sia  vinta  peri  tre  quarti  di  esso.  Hanno  oltre 
i  soprascritti  ordini  tre  segretari,  i  quali  stanno 
sei  mesi.  L'  ufficio  di  questi  é,  come  diremmo 
noi  spie,  o  con  più  onesto  nome  guardie  dello 
stato  :  questi  possono  un  forestiero  senza  altra 
consulta  cacciarlo,  o  ucciderlo;  vegghiano  le 
cose  della  città;  se  intendono  cosa  che  sia  per 
offendere  lo  stato,  e  che  riguardi  i  cittadini, 
e' la  riferiscono  al  Gonfaloniere,  alla  Signoria, 
ai  colloqui,  acciocché  la  sia  esaminata  e  cor- 
retta. Hanno  oltre  a  questo  tre  altri  cittadini 
che  stanno  sei  mesi,  i  quali  chiatnano  condot- 
tieri, che  hanno  autorità  di  soldare  fanti,  ed 
altri  soldati.  Hanno  un  Potestà  Fiorentino,  che 
ha  autorità  nelle  cose  civili  e  criminali  sopra 
i  cittadini,  e  sopra  ciascuno.  Hanno  dipoi  ma- 
gistrati sopra  i  mercatanti,  sopra  le  arti,  sopra 
le  vie  ed  editici  pubblici,  come  hanno  tutte 
le  altre  cittii;  con  i  quali  sono  vivuti  sino  ad 
ora,  e  infra  tanti  potenti  uimici  si  sono  man- 
tenuti. Né  si  può  dall'effetto  se  non  general- 
mente lodarli;  pure  io  voglio  che  noi  conside- 
riamo quello  che  in  questo  governo  é  di  buono 
o  di  tristo.  11  non  avere  la  Signoria  autorità 
sopra  i  cittadini  è  benissimo  ordinato,  perché 
così  hanno  osservato  le  buone  repubbliche;  i 
Consoli  Romani,  il  Doge  e  la  Signoria  di  Ve- 
nezia non  avevano  e  non  hanno  autorità  alcuna 
sopra  i  loro  cittadini,  perché  egli  é  tanto  per 
sé  slesso  riputato  il  primo  segno  di  una  repub- 
blica, eh-  se  tu  gli  aggiungi  T autorità,  convie- 
ne che  in  brevissimo  tempo  faccia  mali  effetti. 
Sta  ben  male  un  capo  di  repubbhra  senza 
maestà,  come  sta  in  Lucca,  perchè  stando 
duci  mesi,  ed  avendo  i  divit^i  lunghi,  di  ne- 
cessità vi  siede    uomini   non  reputati:  il  quale 


ordine  non  é  buono,  perché  quella  maestà  e 
((uella  prudenza  che  non  é  nel  pubblico,  si 
cerca  a  casa  il  |jrivato.  Di  qui  nasce  che  eglino 
hanno  bisogno  di  fare  i  colloqui  de' cittadini, 
che  non  sono  né  nei  magistrati,  né  nei  consi- 
gli: il  che  nelle  repubbliche  bene  ordinate  non 
si  usa.  E  se  si  considera  chi  siede  dei  Signori  a 
Venezia,  o  chi  era  Consolo  a  Roma,  vedrà  che 
i  capi  dello  slato  loro  se  non  hanno  autorità, 
hanno  maestà,  perchè  come  egli  e  bene  che 
manchino  dell'una,  cosi  é  male  che  manchino 
dell'altra.  11  modo  come  e' ditribuiscono  la  Si- 
gnoria e  gli  ufficj  é  buono,  civile,  e  ben  con- 
siderato. Vero  è  che  devia  dall'  ordine  delle 
passate  lepubhliche,  perché  in  quelle  il  numero 
maggiore  ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato, 
il  minoie  eseguilo  ;  e  a  Roma  il  popolo  distri- 
buiva, il  Senato  consigliava  i  Consoli,  e  gli  al- 
tri minori  magistiati  eseguivano;  a  Venezia,  il 
Consiglio  distribuisce,  i  Pregai  consigliano,  la 
Signoria  eseguisce.  In  Lucca  sono  confusi  que- 
sti ordini,  perché  il  numero  di  meno  distribui- 
sce ;  il  minore  ed  il  maggiore,  parte  consiglia 
e  parte  eseguisce;  e  benché  nella  repubblica 
di  Lucca  e'  non  torni  male,  nondimeno  non 
deve  uno  che  ordini  una  repubblica,  imitarlo. 
La  cagione  perchè  e'  non  torna  male  è  perchè 
gli  onori  e  gli  utili  in  quella  città  sono  cerchi 
con  poca  ambizione,  perché  dall'  un  canto  ei 
son  deboli,  dall'altro  chi  gli  arebbe  a  cercare 
è  ricco,  e  slima  più  le  sue  faccende  che  quel- 
li, e  I  er  questo  si  viene  a  curarsi  meno  di  chi 
gli  amministri.  Ancora  il  poco  numero  dei  cit- 
tadini che  vi  sono,  e  il  non  essere  i  Consigli  a 
vita,  ma  per  sei  mesi,  fa  che  ciascuno  ne  chie- 
de, e  spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i 
Signori  hanno  di  nominare  in  ogni  Consiglio 
due  o  tre  per  uno  fa  quietare  di  molti  ami- 
ci, perché  molti  che  non  credono  vincere  i 
partiti  credono  avere  amicizia  con  uno  che 
ve  li  faccia  ragunare,  in  modo  che  importa 
loro  meno  che  distribuisca  quel  del  trenta- 
sei o  quel  dei  settantadue.  Hanno  ancora  in 
ragunare  questi  Consigli  un  altro  ordine,  che 
serve  a  satisfazione  del  popolo,  e  ad  abbrevia- 
re le  faccende,  che  se  quando  e'  si  raguna  il 
Consiglio  e'  son  passati  i  termini,  tra  i  quali 
i  consiglieri  vi  debbono  essere,  e  ve  ne  man- 
chi alcuno,  la  Signoria  può  mandare  fuori  i 
suoi  sergenti,  e  i  primi  «ùttailini  che  trovano 
condurre  in  Consiglio  per  riempire  i  descritti 
del  numero.  E  ancora  bene  ordinato  che  il 
Consiglio  generale  abbia  autorità  sopra  i  cit- 
tadini, perché  è  un  grande  freno  a  gastigare 
quelli  si  facessero  grandi.  Ma  non  è  già  bene 
ordinato  che  non  vi  sia  ancora  un  magistrato 
di  pochi  cittatlini,  come  a  dire  quattro  o  sei 
che  possano  gastigare,  perché  qualunque  1'  uno 
di  questi  diioi  modi  che  manchi  nella  repub- 
blica, fa  disordine  ;  il  numero  grande  serve  a 
gastigare  i  grandi,  e  1'  ambizione  de'  ricchi  ;  il 

numero  piccolo  serve  a  far  paura  agli 

ed  a  frenare  la  insolenza  dei  giovani,  perché 
ogni  di  in  questa  città  occoirono  cose,  che  il 
numero  grosso  non  può  correggere,  di  che 
nasce  che  i  giovani  pigliano  audacia,  la  gio- 
ventù si  corrompe,  e,  corrotta,  può  diventar 
strumento  dell'  ambizione.  Lucca  aduuipie  man- 
cando di  questo  grado  che  frenasse  la  gioven- 
tù, conobbe  questa  insolenza  essere  cresciuta, 
e  causare  cattivi  eUctli  nella  città,  donde  che 
per  frenarla    fece    una  legge   molli  anni   sono. 
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»lii'  «i  dilania  U-'^Re  ilo\lisco!i,  che  vuole  dire 
<l<i;li  iuioliiili  e  mille  eobltmiali,  per  la  <|uale 
si  "piovviile,  che  in  Consii^lio  generale  ogni 
anno  due  volle,  di  iillembre  e  di  marzo,  tutti 
quelli  che  vi  sono  radunati,  scrivano  quale 
pare  da  confinare  fuori  del  loro  slato;  leg- 
sonsi  i>oi  gli  scritti,  e  qualunque  è  nominato 
dieci  volte  e  ])iù,  va  a  partito,  e  se  il  parlilo 
•i  vince  per  i  tre  quarti,  e'  s'' intende  confinalo 

f)er  tre  anni  fuora  del  paese  loro.  Fu  questa 
et;"C  benissimo  considerata,  ed  ha  fatto  un  gran 
liène  a  quella  repubblica,  jierchc  dall'  un  canto 
fila  è  gran  freno  agli  uomini,  dall'altro  non 
luiò  fare  moltitudine  di  confinati,  perrliè  dai 
primi  tre  anni  che  la  fu  fatta  in  fuori,  tanti 
ra;'guagliati  ne  ritorna,  quanti  ne  esce.  Ma 
quella  non  basta,  perchè  i  giovani  che  sono 
uobili,  ricchi,  e  di  gran  parentado  rispetto  alla 
Blrcttezza  del  parlilo  non  ne  temono,  e  vedcsi 
the  in  questi  tempi  vi  è  stato  una  famiglia,  che 
ei  chiamano  quelli  di  Poggio,  dalla  quale  nasce 
ogni  di  esempli  non  buoni  in  una  repubblica 
buona,  e  per  infino  ad  ora  non  ci  hanno  tro- 
vato rimedio.  Parrà  forse  ad  alcuno  che  sia  di- 
sordine, che  tutti  i  partili  de' Lucchesi  si  ab- 
biano a  vincere  per  i  tre  quarti:  al  che  si  ri- 
sponde che  travagliandosi  le  cose  nello  re|)nb- 
bliche  sempre  da  il  si  al  no,  è  mollo  più  perico- 
loso in  quelle  il  si  che  il  no  ;  e  più  hanno  da 
avverlire  a  coloro  che  vogliono  che  e"'  si  faccia, 
che  a  quelli  che  non  vogliono  che  si  faccia,  e 
jier  questo   si  giudica  meno  male,  che  i  pochi 

Eossano  facilmente  tenere  che  non  si  faccia  un 
ene,  che  e' possano  facilmente  fare  un  male; 
nondimeno  se  questa  difficultà  sia  bene,  la  non 
eia  bene  generale,  perché  sono  di  molle  cose 
che  sarebbe  bene  facilitarle;  e  questa  di  gasti- 
gare  i  loro  cittadini  è  una,  perchè  se  la  pena 
loro  si  avesse  a  dichiarare  jier  i  due  ter/.i,  i 
parentadi  e  le  amicizie  polrebbero  con  più  dif- 
ticuUà  impedirla.  Questo  è  in  elfetlo  quanto  si 
j)uò  dire  del  governo  dentro  di  Lucca,  e  ciò  che 
in  esso  sia  di  buono  e  di  reo. 
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L-ia  corona  e  i  re  di  Francia  sono  oggi  più 
gagliardi,  ricchi,  e  più  polenti  che  mai  fusscro, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E  prima,  la  corona  andando  per  successione 
del  sangue  è  diventala  ricca,  perchè  non  aven- 
do il  re  qualche  volta  figliuoli,  né  chi  gli  suc- 
ceda nella  eredità  propria,  le  suslanze  e  gli 
slati  suoi  sono  rimasti  alla  corona.  Ed  essendo 
intervenuto  questo  a  molli  re,  la  corona  viene 
ad  essere  arricchita  assai  per  i  molti  stali  che 
gii  sono  pervenuti,  come  fu  il  ducalo  d'Angiò, 
ed  al  presente  come  interverrà  a  questo  re  (i), 

(i)  Lodovico  XII. 
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che  per  non  avere  figli  masclii  perTcrrii  alla 
corona  il  duralo  d'C)rÌeans,  e  lo  stalo  di  Mila- 
no, in  modo  ciie  oggi  tutte  le  buone  terre  di 
Francia  sono  della  corona,  e  non  de'  privati  ba- 
roni loro. 

Un'' altra  ragione  ci  è  potentissima  della  ga- 
gliardia  di  quel  re,  cioè  che  per  il  passalo  la 
l'iaiicia  non  era  unita  per  i  ])Otenti  baroni  chfi 
ardivano,  e  bastava  loro  1'  animo  a  pigliare  ogni 
impresa  contro  al  re ,  come  era  un  duca  di 
Gliienna  e  di  Borbone,  i  «piali  oggi  sono  tutti 
<iss(V[uenlissimi  ;  e  però  viene  ad  cssen'  più 
g,ij;liardo. 

Kcci  un'altra  ragione,  che  ad  ogni  altro 
principe  circonvicino  bastava  l'animo  assaltare 
il  reame  di  Francia,  e  questo  p<'rchè  sempre 
aveva  o  un  duca  di  Breltagua,  ovvero  un  duca 
di  (ihienna,  o  di  Borgogna,  o  di  Fiandra,  clic 
gli  ficeva  scala,  e  davagli  il  passo,  e  raccetla«- 
vaio,  come  int<'rveniva  quando  gl'Inglesi  ave- 
vano guerra  con  Francia,  che  sempre  p(M'  mezzo 
di  un  duca  di  Brettagna  davano  che  fare  al 
re,  e  cosi  un  duca  di  Borgogna,  j>cr  mozzo  di 
un  duca  di  Borbone.  (Jra  essendo  la  Brettagna, 
la  Ghienna  ,  il  Borbonese,  e  la  maggior  parte 
di  Borgogna,  suddita  ossequentissima  a  Fran- 
cia, non  solo  mancano  a  tali  jiiincipi  (|uesti 
mezzi  di  poter  infestare  il  reame  di  Francia, 
ma  gli  hanno  oggi  inimici;  ed  anche  il  re, 
per  avere  questi  slati,  ne  è  più  potente,  e  il 
nimico  più   debole. 

Erci  ancora  un'altra  ragione,  che  oggi  i  più 
ricchi  e  i  più  polenli  baroni  di  Francia  sono 
di  sangue  reale  e  della  linea  ,  che  mancando 
alcuno  de' superiori  e  antecedenti  a  lui  la  coro- 
na può  pi'rvenirc  in  lui.  E  per  questo  ciascuno 
si  mantiene  unito  con  la  corona,  sperando  e 
che  lui  pioprio,  o  i  figliuoli  suoi  possano  per- 
venire a  quel  grado,  e  il  ribellarsi  o  inimicar- 
sela potria  più  nuocere  che  giovai  e  ;  come  fu 
per  inlervenire  a  questo  re,  quando  fu  preso 
nella  giornata  di  Brettagna,  dove  lui  era  ito  in 
fivore  di  epici  duca  e  contro  ai  Francesi  ;  e  fu 
dispula,  morto  che  fu  il  re  Carlo,  che  per  quel 
mancamrnto  e  defezione  dalla  corona,  lui  do- 
vesse aver  perduto  il  poter  succetlere.  Se  non 
che  lui  si  Iroò  uomo  danaroso  per  la  masse- 
rizia che  aveva  fatta,  e  potette  spendere;  e 
dipoi  quello  che  poteva  esser  re,  rimosso  lui, 
era  jiicciol  fantino ,  cioè  Monsignor  di  Angu- 
lem;  ed  anche  questo  re,  e  per  le  ragioni  det- 
te, e  per  avere  anche  qualche  favore,  fu  crea- 
to re. 

L'ultima  ragione  che  ci  è,  è  questa  che  gli 
stati  de'  baroni  di  Francia  non  si  dividono  tra 
gli  eredi,  come  si  fa  nell'  Alemagna  ed  in  più 
parli  d'  Italia  ,  anzi  pervengono  sempre  nei 
jirimogeniti ,  e  quelli  sono  i  veri  eredi  ,  e  gli 
altri  fratelli  stanno  pazienti,  ed  ajutati  dal 
primogenito  e  fratello  loro,  si  danno  tutti  al- 
l'arme, e  s'ingegnano  in  quel  mestiere  di  per- 
venire a  grado  ed  a  condizione  di  potersi  com- 
perare uno  stalo,  e  con  questa  speranza  si  nu- 
triscono. E  di  qui  nasce  che  le  genti  d'  arme 
Francesi  sono  oggi  le  migliori  che  siano  ,  poi 
die  si  trovano  tulli  nobili  e  figliuoli  di  signo- 
ri, e  stanno  ad  ordine  di  venire  a  tal  grado. 

Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non 
possono  essere  molto  buone,  perchè  gli  è  gran 
tempo  che  non  hanno  avuto  guerra  ,  e  per 
questo  non  hanno  sperienza  alcuna.  E  dipoi 
sono  per  le  terre  tulli  ignobili  e  genti  di  me- 
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slirro,  e  stanno  tanfo  sottoposti  a' nobili ,  e 
tanto  sono  in  ogni  azione  dcprossi ,  che  sono 
vili,  <^  poro  si  vede  rhe  il  re  nelle  guerre  non 
si  serve  di  loro ,  perchè  fanno  ratlivi  prova  , 
benché  vi  siano  i  Guasconi .  de'  qnali  il  re  si 
serve,  rhe  sono  nn  poco  migliori  che  gli  altri; 
e  nasce  perchè  sono  vicini  a'  contini  di  Spa- 
gna, rhe  vengono  a  tenere  un  poco  dello  Spa 
gnuolo.  Ma  hainio  fatto,  per  quello  che  si  è 
visto  da  molti  anni  in  rjna,  più  prova  di  ladri 
che  di  valenti  nomini.  Pure  nel  difendere  ed 
assaltare  terre  fanno  assai  buona  prova ,  ma 
in  campagna  la  faimo  cattiva,  che  vengono 
ad  essere  il  contrario  de'  Tedeschi  e  Svizzeri  , 
i  quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma  per 
difendere  o  offendere  terre  non  vagliono.  E 
credo  che  nasca  peroliè  in  questi  due  casi  non 
possono  tenere  quell'  ordine  della  milizia  rhe 
tengono  in  sn  i  campi,  e  però  il  re  di  Francia 
si  ser^e  sempre  o  di  Svizzeri  o  di  Lanzichi- 
nec,  perchè  le  sue  genti  d'  arme  ,  dove  si  ab- 
bia nimico  opposto,  non  si  fidano  dei  Guasco- 
ni. E  se  le  fanterie  fussero  della  bontà  che  so- 
no le  genti  d'  arme  Francesi  ,  non  è  dubbio 
che  gli  h.isleria  V  animo  a  difendersi  da  tulli 
i  f>rincipi. 

I  Francesi  sono  per  natura  più  fieri  ,  rhe 
gagliardi  o  destri,  ed  in  un  primo  impeto,  chi 
può  resistere  alla  feiocilà  loro,  diventano  tanto 
umili  ,  e  perdono  in  modo  1'  animo  ,  che  di- 
vengono vili  come  femmine.  Ed  anche  sono 
incomportabili  de' disagi,  ed  incomodi  loro,  e 
con  il  tempo  stracurano  le  cose  in  modo,  che 
è  facile,  con  il  trovarli  in  disordine,  superarli. 
Di  rhe  se  ne  è  vista  la  sperienza  nel  reame  di 
Napoli  tante  volte,  ed  ultimamente  al  Gari- 
gliano ,  dove  erano  per  metà  superiori  agli 
Spagnuoli  ,  e  si  credeva  li  dovessero  ogni  ora 
inghiottire;  tutta  volta  perchè  cominciava  il 
verno,  e  le  piove  erano  grandi,  cominciarono 
ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre  cir 
conviciue  per  istare  con  più  agio,  e  cosi  il 
campo  rimase  sfornito  e  ron  poco  ordine  ,  in 
modo  che  gli  Spagnuoli  furono  vittoriosi  con- 
tra  ogni  nigione.  Sarel>be  intervenuto  il  mede- 
simo a'Viniziaui,  che  non  avrebbero  perduta 
la  giornata  di  Vaila,  se  fussero  iti  secondando 
i  Francesi  almeno  dieci  giorni  ;  ma  il  furore 
di  Bartoloramco  d'  Alviano  trovò  un  maggior 
furore.  Il  medesimo  interveniva  a  Ravenna 
agli  Spagnuoli,  che  se  non  si  accostavano  ai 
Francesi  li  disordinavano  rispetto  al  poco  go- 
verno ,  ed  al  mancamento  delle  vettovaglie, 
che  impedivano  loro  i  Viuiziani  verso  Ferra- 
ra,  e  quelle  di  Bologna  sarebbero  slate  impe- 
dite dagli  Spagnuoli.  Ma  per.  Iiè  luio  ebbe  poco 
consiglio,  r  altro  meno  giudicio,  1'  esercito 
Francese  rimase  vincitore ,  benché  la  vittoria 
sua  fosse  sanguinosa.  E  se  fu  il  conflitto  gran- 
de, maggiore  saiia  stato,  se  il  nervo  delle  for- 
ze ò<'II'  uno  rampo  e  1'  altro  fosse  stato  della 
medesima  sorte  i"  uno  che  1'  altro.  Ma  1'  eser- 
cito Francese  era  gagliardo  nelle  genti  d'  ar- 
me, lo  Spugnnolu  nelle  fanterie,  e  per  questo 
non  fu  tanta  grande  strage.  E  però  chi  vuole 
superare  j  Fr.mcesi  si  guardi  dai  primi  Icmo 
impeti;  the  con  lo  andarli  iulraUenenJo  ,  per 
Je  ragioni  dette  di  sopra,  li  supcu-rà.  E  però 
Cesare  disse:  I  Francesi  essere  in  principio 
più  che  uomini,  e  in   line  meno  che  femmine. 

La  Francia    per  la  grandezza  sua ,  e    per   le 
comodità    delle    grandi    fiumane  j    è    grassa    ed 
scHiTioia  sTonici 


opulenta,  dove  e  le  grasce  e  Je  opere  ni-tnoalf 
vagliono  poco  o  niente  per  la  raicslia  de' da- 
nari che  sono  ne'  popoli  ,  i  quali  appena  ne 
possono  ragnnare  tanti  che  paghino  al  signore 
loro  i  dazj  ,  ancora  che  siano  piccolissimi. 
Onesto  nasce  perchè  non  hanno  dove  finire  le 
grasce  loro,  perchè  ogni  uomo  ne  ricoglie  da 
vendere,  in  modo  che  se  in  una  terra  fosse  uno 
che  volesse  vendere  un  moggio  di  grano,  non 
troveria,  perchè  ciascuno  ne  ha  da  vendere. 
Ed  i  gentiluomini  de'  danari  che  traggono  dai 
sudditi,  dal  vestire  in  fuori,  non  ispendono 
niente,  perchè  da  per  loro  hanno  bi'stianie 
assai  da  mangiare,  pollami  infiniti,  laghi,  luo- 
ghi pieni  di  cacciagioni  di  ogni  sorla  ;  e  così 
universalmente  ha  ciascuno  uomo  per  le  terre. 
In  modo  che  il  danaro  perviene  tutto  nei  si- 
gnori, il  quale  oggi  in  loi-o  è  grande;  e  però 
come  quelli  popoli  hanno  un  tìorino,  li  pare 
essere  licchi 

I  prelati  di  Francia  traggono  due  quinti  del- 
le entrate  e  ricchezze  di  quel  regno,  perchè  vi 
sono  assai  Vescov.rdi  che  hanno  il  temporale  e 
lo  spirituale;  e  poi  avendo  per  il  vitto  loro 
cose  abbastanza,  però  lutti  i  censi  e  danari  che 
li  pervengono  in  mano,  non  escono  mai,  se- 
condo l'avara  natura  dei  piehiti  e  religiosi,  e 
quello  che  perviene  ne' cijìiloli  e  collegi  delle 
Ciiiese,  si  spende  in  arganti,  gioje,  ricchezze  per 
ornnmenti  delle  Chiese.  In  modo  che  fra  quello 
che  hanno  le  Chiese  pr-opiie,  e  quello  che  h.in- 
no  i  prelati  in  particolare  fra  denari  ed  argenti, 
vale  un   tesoro  infinito. 

Nel  consultare  e  governare  le  cose  della  co 
rona  e  stato  di  Francia  sempre  intervengono 
in  maggior  parte  i  prelati;  e  gli  altri  Signori 
non  se  ne  curano,  perché  sanno  che  le  esecu- 
zioni hanno  da  esser  fatte  da  loro.  E  perciò 
ciascuno  si  contenta,  l'uno  con  l'ordinare, 
l'altro  con  lo  eseguire,  benché  v'intervengano 
ancora  dei  vecchi  già  sufi  uomini  di  grierra.  per- 
chè dove  si  ha  a  ragionare  di  simili  cose  possano 
indirizzare  i  prelati,  clie  non  ne  hanno  pratica. 

I  benefici  di  Francia  pei-  virtù  di  eerta  loro 
prammatica,  ottenuta  già  Iringo  tempo  fi  dai 
Pontefici  (0,  sono  conferiti  da'  loro  collegi  ia 
modo  che  i  canonici,  quando  il  loro  Arcivesco- 
vo o  Vescovo  muori;,  ragiinali  insieme  confe- 
riscono il  benefizio  a  chi  di  loro  li  pare  che  lo 
meriti.  In  modo  che  spesso  hanno  qualche  dij- 
sensioue,  perchè  vi  è  sempre  chi  si  fa  favor.; 
con  danari,  e  qualcuno  con  le  virtrj  e  buone 
opere.  Il  simile  fanno  i  monachi  nel  fìire  gli 
Abati.  Gli  altri  piccoli  beoeficj  sono  conferiti 
da' Vescovi  a  chi  sono  sottoposti.  E  se  qualche 
volta  il  re  volesse  derogare  a  tal  pramiiialirri, 
eh^ggendo  un  ^Vscovo  a  suo  modo,  bisogna  che 
usi  le  forze,  perchè  niegano  il  dare  la  posses- 
sione ;  e  se  j)ure  sono  forzati,  usano,  morto 
che  è  il  re,  trarre  un  tal  prelalo  di  possessione^ 
e  renderla  all'  eletto  da  loro. 

La  natura  de'  Francesi  è  appetitosa  di  quello 
d'altri,  di  che  insieme  col  suo  e  dell'altrui  è 
poi  prodigr.  E  pei'ò  il  Francese  ruberia  con  lo 
alito  per  mangiarselo,  e  mandarlo  male,  e  go- 
derselo con  colui  a  «'hi  lo  ha  rubato,  i^al'.iva 
contraria  alla  Spagnuola,  che  di  quello  che  li 
ruba   mai  ne   vedi  niente. 

Teme    assai    la   Francia    degl'  IngU'si    per  le 

(i)  Costumaazì  preredenle  al  celebre  Con- 
cordato di  Francesco  1  con  Leone   \. 
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Uiaiuli  .scoirnic  P£;uaslì  che  aniirair.nilc  hanno 
<l.il<i  :i  »|iicl  reaiiH' ,  in  modo  f  lio  nei  p('|)(ili 
ijiH'l  nome  liii;liilosP  è  roiiiiiilalìill',  coiuf  i|U(IIi 
clic  non  cHòtinuiHiiio ,  ilio  la  l-'ianria  ò  oij^i 
conili/innata  alliiiiichli  (  lio  In  (|ui'lii  Iciii|jÌ  , 
pcirlu!  e  armala,  spriiinnitala  ed  unila.  e  liiiic 
(jiiilli  stali  in  bU  i  ijnali  jjl' Ini;liilr>i  larrvaiio 
loro  foiulanirnlo,  come  ora  un  iluCalo  di  l*i<l- 
lagna  e  di  lìorgogna  ;  e  prr  1' opposilo  gli  In- 
gliilrAi  non  sono  disciplinati,  peirliè  è  tanto 
clic  non  ebbero  guerra,  clic  drilli  nomini  <lie 
vivono  oggi,  non  è  chi  inai  abl)i.i  visto  nimico 
in  viso,  e  poi  gli  e  ujaueato  clii  gli  accosti  in 
terra,  dall'Arciduca  in  fuori. 

T«'n)erebb(  ro  assai  degli  Spagnuoli  per  la  sa- 
!;ncìlà  e  vigilanza  loro.  3Ia  qualiuiqe.e  vcilla 
«]ucl  le  voglia  assaltale  la  Kianeia  lo  fa  con 
gran  disagio,  pei  che  dallo  stato,  donde  iniio- 
veiebbe,  lino  alle  bocc  he  dei  Pircm  i,  che  nxt- 
loriO  nel  reauiC  di  Francia  ,  è  tanto  camiiUlio 
e  si  sterile,  che  ogni  volta  che  i  Frani esi  fac- 
ciano ptiTita  a  tali  bocdic,  così  a  (juelle  di  verso 
l'cipignano,  come  di  verso  Ghienna,  polreLbe 
esser  tlisordinato  il  suo  esercito,  se  non  per 
conto  di  soccoiso,  almeno  per  conto  delle  vet- 
tovaglie, avendo  a  condursi  a  tanta  via  ;  per- 
chè i!  paese  che  si  lascia  dietro,  è  quasi  per 
Tisteiilità  disabitato,  e  quello  die  ó  abitato 
appena  ha  da  \ivere  per  gli  abitanti.  E  per 
questo  i  Francesi  di  verso  i  l*ircnci  temono 
poro  degli  Spagnuoli. 

De"  Fiamminghi  ni.n  temono  i  Francesi ,  e 
nasce  perchè  i  Fiamminghi  non  ricolgono  per 
la  fredda  natura  del  paese  da  vivere,  e  massi- 
mo di  grano  e  vino,  il  quale  bisogna  che  trag- 
gano di  Borgogna  e  di  t'icrardia,  e  di  alti  i  stati 
di  Fraiuia.  E  dii^oi  i  popoli  di  Fiandra  \ivono 
di  opei(;  di  niano,  le  quali  merci  e  mercanzie 
loro  ouialtìscono  in  su  le  liere  di  P'rantia,  cioè 
di  Lione  e  di  Parigi;  penhè  dalla  banda  della 
marina  non  \i  è  dove  smaltirle,  e  di  verso  la 
jlagna  il  nicdcsimo ,  porcile  ne  hanno  e  ne 
l'aniiO  pia  die  loro.  E  però  ogni  Volta  che 
jnancasacro  del  commercia  con  i  Francesi,  non 
avrebbero  dove  .smaltire  le  mercanzie  ;  e  cosi 
non  solamente  manchiMpbni  ro  delle  vollova- 
jjlie,  ma  ancora  <Jd1o  smabire  quello  che  lavo- 
rassero. E  pelò  i  Fi-ainminglii  mai,  se  non  sono 
forzali,  avranno  gueVra  con   i  Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de'  Svizzeri  per  la  vi- 
cinità loro,  e  per  i  rcpeuiiui  assalii  che  vi  pos- 
sono fare  ;  a  che  non  è  possibile  per  la  pre- 
si* zza  loro  potere  provvedere  a  lempu.  E  fan- 
no loro  piuUosto  depredazioni  e  scorrerie  che 
altro,  perdiè  non  avendo  uè  arliglieiie  ,  né 
ravalli,  e  stando  le  terre  Francesi,  che  gli  so- 
/  no  vicine,  bene  munite,  non  fanno  grandi  pro- 
gicàsi.  E  poi  la  natura  de' Svizzeri  è  più  atta 
alla  campagna,  ed  a  fare  giornata,  che  all'espu- 
gnare e  difendere  terre;  e  mal  volentieri  i 
Francesi  in  quelli  confini  vengono  alle  mani 
con  loro  ,  pei(hè  non  avendo  fanterie  buone 
che  slieno  a  petto  agli  Svizzeri,  le  genti  d'ar- 
mi senza  fanterie  non  vagliono.  Ed  ancora  il 
paese  è  <|ujli(icat<i  in  modo,  che  le  lance  e  le 
genti  a  cavallo  male  vi  si  maneggiano,  e  gli 
Svizzeri  mal  volenlieii  si  discoslano  da'conlìiii 
per  condursi  al  piano,  lasciando-i  indietro,  come 
è  dello,  le  lerio  grosse,  e  ben  munite,  dubi- 
tando, come  interverrebbe  loro,  che  le  vetto- 
vaglie non  maiicasseio.  ed  ancora  condueenJooi 
al  pl.iuo  non  poltre  ritornale  a  sua  puoia. 
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Dalla  banda   di   verso  l' Ilali.n  non  lemono 
i)rllo    ai  monti    .Appennini  ,    e  p 


le  terre 
e  che  hanno  alle  radici  di  ((uelli  ,  dove 
ogni  volta  cIh'  uno  volesse  .assaltare  lo  slato  di 
l-'rancia  avesse  a  sopraslare;  ed  avendo  indie- 
tro un  paese  tanto  sterile,  bisogneria  n  che  af- 
faniaoaC  o  che  si  lasciasst!  le  terre  indietiT),  il 
<  he  saria  pazzia  ,  o  che  si  mettesse  ad  espu- 
gnarle ;  ben»  he  dalla  banda  d' Italia  non  temo- 
no per  le  ragioni  detto,  e  per  non  essere  in 
Italia  principe  alto  ad  assaltarli,  e  per  non  es- 
sere Italia  unita  ,  come  era  al  Irmpo  dei  Fio- 
mani. 

Dalla  banda  di  mezzodì  non  teine  punto  il 
reame  di  Francia  per  ess<'rvi  la  marina,  dovi? 
sono  in  (piclli  porli  continuamente  legni  assai, 
parte  del  re  e  di  altri  regnicoli,  da  poter  di- 
fendei e  quella  parte  da  uno  inopinalo  assalto; 
perchè  a  uno  jiremeditato  si  ha  tempo  a  ripa- 
rare, perchè  si  mette  tempo  per  chi  lo  Vtioi 
fai  e  a  prepararlo  e  metterlo  ad  online,  e  viene 
a  sapersi  per  ciasruno;  ed  in  tutte  queste  pio- 
vincie  tiene  ordinai  ianiente  guarnigioni  di  gente 
d'ai  me  per  giuocare  al  sicnio. 

Spende  jjoco  in  guardare  terre  ,  perchè  i 
sudditi  gli  sono  osscqiicntissimi,  e  fortezze  non 
usa  far  guardare  per  il  regno.  E  a'  ronfriii  dove 
sarebbe  f|ualche  bisogno  di  spendere,  standovi 
le  guarnigioìii  elclle  genti  d'arme,  manca  di 
((lidie  spese;  perchè  da  un  assalto  granele  si  ha 
tempo  a  ripararvi ,  perehè  vuol  tempo  a  po- 
tere esser  fatto  e  messo  insieme. 

Sono  i  popoli  di  Francia  umili  eel  ubbidien- 
tissimi  ,  eel  hanno  in  gran  venerazione  il  loro 
re.  ViVouo  con  pochissima  spesa  per  1'  abbon- 
elanza  grande  delle  grasce,  eel  anche  ognuno 
ha  ipialche  cosa  stjbilc  da  per  sé.  Vestono 
grossamente  e  di  panni  di  poca  spesa,  e  non 
usano  seta  di  alcuna  sorta,  né  loro,  né  le  don- 
ne loro,  perchè  sarebbero  notati  dai  gentiluo- 
mini. 

I  Vescovadi  del  regno  di  Francia ,  secondo 
la  moderna  computazione,  sono  numero  cen- 
tosii,  computati  Arcivescovadi  tliciotto. 

Le  parrocchie  un  milione  e  settecento,  com- 
putate settecentoquaranla  Badie.  Delle  Priorie 
non  si   tien  conto. 

L'  entrata  ordinaria  o  straordinaria  della  co- 
rona non  ho  potuto  sa[)ere,  perchè  ne  ho  elo- 
niandati  molti,  e  ciascuno  mi  ha  detto  essere 
tanta,  ejuanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia  qual- 
cheduno  dice  una  parte  dell'  ordinario,  cioè 
quello  che  è  detto  presto  danaro  del  re,  C  si 
cava  di  gabelle,  come  pane,  \ino,  carne,  e 
simili,  ha  scudi  un  milione  e  settecenlonii'a  ;  e 
lo  straordinario  cava  di  taglie  ipianlo  lui  vuo- 
le, e  queste  si  pagano  alte,  o  basse  come  pare 
al  re.  Aia  non  bastando  si  pongono  preste,  e 
raro  si  rendono,  e  le  domandano  per  lettere 
regie  in  questo  modo.  "  H  re  nostrf)  Signore 
si  raccomanda  a  Voi,  e  perchè  ha  fanta  d'  ar- 
gento, ^i  priega  gli  prestiate  la  somma  cIk^ 
contiene  la  letii  ra.  ■)  È  questa  si  paga  in  mano 
del  ricevitore  del  luogo,  ,ed  in  ciascuna  terra 
ne  è  uno,  che  riscuote  tutti  i  proventi^  cosi  di 
gabelle  come  taglie  e  preste. 

Le  terre  siidilite  alla  corona  non  Iianno  "infra 
loro  altro  ordine,  che  quello  gli  fa  il  re  in  ù\i- 
danari  o  pagar  dazj,  come  di  sojra. 

L'autorità  de' baroni  sopra  i  sudditi  loro  è 
mera.  L'entrata  loro  è  |>aiie,  vino,  carne,  co- 
inè di  sópra,  ianlo  por  !uoeo   l'inuo,  ma  non 


passa  s<*i  o  olio  soldi  por  fuoco  di  tre  mesi  in 
tre  mesi.  Taglie  o  preste  non  possono  porre 
senza  consenso  del  re:  e  questo  raro  si  con- 
sente. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  rommodità 
«he  l'entrata  del  sale,  né  nini  li  taglieggia,  se 
non  in  qualche  grandissima  ii;"cpssiià. 

L'ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie,  rosi 
nelle  guerre  come  in  altro,  è  che  comanda  ai 
lesaurieri  che  paghino  i  soldati,  e  loro  li  pa- 
i;ano  per  mano  di  coloro  che  li  rassegnano.  I 
pensionar)  e  gentiluomini  vanno  ai  generali,  e 
si  fanno  fare  la  discarica,  cioè  la  polizza  del 
pagamento  loro  di  mese  in  mese;  i  gentiluo- 
mini e  pcnsionarj  di  tre  in  tre  mesi,  e  vanno 
al  ricevitore  della  provincia  dove  abitano,  e 
sono  subito  pagali. 

I  gentiluomini  del  re  sono  dugento  ;  il  soldo 
loro  è  venti  scudi  il  mese,  e  sono  pagati  ut  su- 
fi! a  :  e  ogni  cento  ha  un  capo  che  soleva  essere 
liavel  e  Vidames. 

Dei  pensionar]  non  vi  è  numero,  ed  hanno 
chi  poco  e  chi  assai,  come  piace  al  re;  e  li 
nutrisce  la  speranza  di  venire  a  maggiore  gra- 
<lo,  e  però  non  vi  è  ordine. 

L^ufficio  de' generali  di  Francia  è  pigliare 
tanto  per  fuoco,  e  tanto  per  taglia,  col  con- 
senso del  re  ;  ed  ordinare  che  le  spese,  cosi 
ordinarie  come  straordinarie,  siano  pagate  ai 
tempi,  cioè  le  discariche,  come  di  sopra. 

I  tcsauiieri  tengono  l'argento,  e  pagano  se- 
condo l'ordine  e   discariche  de' generali. 

L'ufficio  del  gran  Cancelliere  e  mero  impe- 
rio, e  può  graziare  e  condannare  a  sua  liberta. 
cliani  in  capiialibiis  sine  contenni  rei^is.  Può 
liinetlere  i  litiganti  contumaci  nel  buon  di; 
può  conferire  i  benefizj  solo  col  consenso  del 
re;  tamen,  perchè  le  grazie  si  fanno  per  lettere 
reali  sigillate  col  gran  sigillo  reale,  però  luì 
tiene  il  gran  sigillo.  Il  salario  suo  è  diecimila 
franchi  l'anno,  e  undicimila  franchi  per  tener 
tavola.  Tavola  s'  intende  per  dare  desinare  e 
cena  a  quelli  tanti  del  consiglio,  che  seguono 
il  gran  Cancelliere,  cioè  avvocati,  ed  altri  gen- 
tiluomini, che  lo  seguono,  quando  a  loro  pia- 
cesse mangiar  seco;  che  si  usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  al  re 
d'Inghilterra,  era  cinquantamila  franchi  1' an 
no,  ed  era  per  ricompensa  di  certe  spese  fatte 
dal  padre  del  presente  re  d'  Inghilterra  nella 
ducea  di  Brettagna,  la  quale  è  finita  e  non  si 
l>aga  più. 

Al  presente  in  Francia  non  è  altro  che  un 
gran  Siniscial;  ma  quando  vi  sono  più  Sini- 
scial ,  non  dico  grandi,  che  non  è  che  uno  , 
l'ufficio  loro  è  sopra  le  genti  d'arme  ordina- 
rie e  straordinarie,  le  quali  per  dignità  dell'uf- 
ficio suo  sono  obbligale  ad  ubbidirlo. 

ì  governatori  delle  province  sono  cjuanli  il 
re  vuole,  e  pagati  come  al  re  pare,  e  si  fanno 
anno  per  aimo  ed  a  vita  ,  come  più  piace  al 
re;  e  gli  altri  governatori,  ed  anco  i  luogote- 
nenti delle  piccole  terre  sono  tutti  messi  dal 
re.  Ed  avete  a  sapere,  che  tutti  gli  uflicj  del 
regno  sono  o  donati  o  venduti  dal  re ,  e  non 
da  altri. 

II  modo  del  fare  gli  Stali  si  è,  ciascuno  an- 
no di  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  di 
gennajo,  come  vuole  il  re  ;  e  si  porta  la  spesa 
c-  l'entrata  ordinaria  di  quell'anno  per  mano 
dc'generah,  e  quivi    si    distiibuiace    1"  entrala 
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scono  le  pensioni  e  peniionarj,  come  comanda 


il  re. 

Della  quantità  delle  distribuzioni  dei  gentil- 
uomini e  pcnsionarj  non  è  numero;  ma  non  si 
approva  niente  per  la  Camera  dei  conti,  e  ba- 
sta loro  r  autorità  del  re. 

L'  ufficio  della  Camera  de'  conti  è  rivedere 
i  conti  a  tulli  quelli  che  ministrano  danari 
della  corona;  come  sono  generali,  tesauricri  e 
ricevitori. 

Lo  Studio  di  Parigi  è  pagalo  dell'  entrate 
delle  fondazioni  de'  collegi,  ma  magramenle. 

I  Parlamenti  sono  cinque  ;  Parigi  ,  boano  , 
Tolosa,  Burdeos  e  Dolfinato  ,  e  di  nissuno  si 
appella. 

Gli  Sturlj  primi  sono  quallro;  Parigi,  Or- 
leans, Bourges,  e  Poitieres;  e  dipoi  Tours,  ed 
Angers,  ma  vagliouo  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re  ,  e 
tante  quante  a  lui  pare,  cosi  delle  artiglierie, 
come  dei  soldati.  Niente  di  meno  tulle  le  terre 
hanno  qualche  |)ezzo  d'artiglieria  in  munizio- 
ne, e  da  due  anni  in  (pia  se  ne  sono  fitte  assai 
in  molli  luoghi  del  regno  a  spese  delle  terre 
dove  si  sono  fatic,  con  accrescere  un  danaro 
per  bestia, 0  per  misura.  Ordinariamente,  quando 
il  regno  non  teme  di  persona,  le  guarnigioni 
sono  quattro,  cioè  in  Ghienna,  Piccardia,  Bor- 
gogna e  Provenza,  e  si  vanno  poi  miilando  ed 
accrescendo  ]jiù  in  nn  luogo  che  in  un  altro, 
secondo  i  sospetti. 

Ilo  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari 
siano  assegnali  l'anno  al  re  per  le  spese  sue  di 
casa,  e  della  persona  sua,  e  trovo  avere  quanti 
ne  domanda. 

Gli  arcieri  sono  quattrocento,  deputali  alla 
guardia  della  jiersona  di'l  re,  intra  i  quali  ne 
sono  cento  Scozzesi,  ed  hanno  l'anno  trecento 
fianchi  per  uomo,  e  un  sajo  come  usano  alla 
livrea  del  re;  quelli  del  corpo  del  re,  che  sem- 
pre gli  stanno  a  lato,  sono  ventiquattro,  con 
quali rocenlo  franchi  per  ciascuno  l'anno.  Ca- 
pitano ne  è  3Ionsignore  Dubegnl  Cursores,  ed 
il  capitano  Galibriello. 

La  guardia  degli  uomini  di  pie  è  di  Aleman- 
ni, dei  c[uali  cento  ne  sono  ])agati  di  dodici 
franchi  il  mese,  e  ne  soleva  tenere  fino  a  tre- 
cento con  pensione  di  dieci  franchi,  e  di  più 
a  tulli  duoi  vestimenti  l'anno  per  uno,  cioè 
uno  la  slate  e  uno  il  verno,  cioè  giubbone  e 
calze  a  livrea,  e  quelli  cento  del  corpo  a\ eva- 
no giubboni  di  seta,  e  questo  a  tempo  del  re 
Callo. 

Forieri  sono  quelli  che  soi\o  preposti  ad  al- 
loggiare la  corte,  e  sono  Irenladue,  ed  hanno 
trecento  franchi  ed  un  sajo  1'  anno  a  livrea.  I 
loro  ]\Ianiscial  sono  quattro;  ed  hanno  seicento 
franchi  per  uno;  e  nello  alloggiare  tengono 
quest'ordine  cioè  si  dividono  in  quallro,  ed 
un  quarto  con  un  ÌManiscial  o  suo  luogolcneiitc, 
quando  non  fusse  in  corte,  riiDine  ci'  onde  la 
corte  si  parti  acciò  sia  fatto  il  dovere  ai  pa- 
droni degli  alloggiamenti  ;  un  cpiarto  ne  va 
con  la  pcraona  del  re;  ed  un  quarto  dove  il 
di  dcbìje  arrivare  il  re,  a  preparare  alla  corte 
gli  alloggiamenti  :  e  1'  altro  cjuarto  ne  va  dove 
il  re  debbe  andare  il  dì  dipoi.  E  tengono  un 
ordine  mirabile,  in  modo  che  all'arrivare  cii- 
sciitio  ha  il  suo  luogo,  fino  alle  meretrici. 

Il  preposto  dell"  ostello  è  un  uomo  clic  sc.^ 
giiita  sempre  la  persona  del  re,  e  1"  ufiieio  suo 


secondo   1"  uscita:  e  si  accrescono    e    dimiiuii-      è  mero  imperio^  ed  in  tutti  quelli  luoghi    che 
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v,i  la  rorli»,  ìt  banco  s<io  è  il  priino,  o  possonsi 
<|ii(  Ili  ilcll.i  trria  |h-oimÌ;«  duvf  si  trova  ^rava- 
ìr  i\,i  lui,  nitiir  dal  ])rii|)rio  luogolnirnlc.  Quelli 
elio  per  cause  criiiiiuili  sono  prosi  por  sua 
mano,  non  possono  appellare  ai  l'ailanicnli.  Il 
salario  suo  ordinai  iaiuonlc  é  Seimila  franchi. 
Tiono  duo  j»in.lioi  in  civile  pagati  ilal  re  di 
seircnto  franriii  fanno  por  uomo,  così  nn  Ino- 
golcncnlo  in  rriniinalo,  die  ha  trenta  arcioii 
pagali,  come  di  sopra.  lùl  ospedisre  cosi  in  ci 
vile  come  in  criminale  ;  ed  una  sola  volta  che 
r  alloro  si  abbocchi  col  reo  alla  presenza  sua. 
b.ibla  ad  espodiro  la  causa, 

.Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non  ri 
è  ordine  formo  intra  loro  di  salario,  perchè  chi 
ha  nidle  franchi,  chi  più  e  chi  meno,  come 
pare  al  re.  E  dipoi  il  gran  Mastro,  che  suc- 
cesse in  luogo  di  Monsignor  di  Ciamonte,  è 
Monsignor  della  Palissa,  il  padre  del  quale  ob- 
bo  già  il  medesimo  ufficio,  che  ha  undicimila 
franchi,  e  non  ha  altra  autorità  che  essere  so- 
pra   ,di  altri   mastri   di  casa. 

L'Annniraglio  tìi  Krauvia  è  sopra  tutte  le  ar- 
mate di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  e  di  tutti 
i  porti  del  regno.  Può  prendere  dei  legni,  e 
fare  come  piace  a  lui  de'  legni  dell'  armala. 
Kd  ora  è  Preianni,  ed  ha  di  salario  diecimila 
franchi. 

Cavalieri  dell'ordine  non  hanno  numero,  per- 
chè sono  tanti  <[uanli  il  re  vuole.  Quando  sono 
«•reati,  giurano  di  difoiidere  la  corona,  e  non 
venire  mai  contro  a  <{uella,  e  non  possono  mai 
esser  privati  se  non  alla  morte  loro.  La  pen- 
siono loro  è  al  più  rpiattronilla  fianchi  ^  e  ne 
è  qualcuno  di  ineiio^  e  il  simile  grado  non  si 
dà  ad  ognuno. 

L'ufficio  de^  ciamberlanì  è  intrattenere  il  re, 
pervenire  alla  camera  del  re,  consigliarlo;  ed 
infitto  sono  i  primi  del  regno  per  rq^utazione. 
Hanno  gran  pensione,  sei,  otto,  dieci,  undici- 
mila franchi,  e  qualcuno  niente,  perchè  il  re 
ne  fa  sposso  per  onorarne  qualche  uomo  da 
bone,  c/.iandio  forestiere.  3Li  hanno  privilegio 
nel  regno  di  non  pagare  gabelle,  e  sempre  in 
corte  hanno  le  spese  alla  tavola  de''  ciamber- 
laiii,  che  è  la  prnna  do|)0  quella  del  re. 

Il  grande  Scudiere  sta  sempre  appresso  del 
re.  L' ufficio  suo  è  sempre  essere  sopra  i  do- 
dici scudieri  del  re,  come  è  il  gran  Siuiscial, 
il  gran  Mastro,  ed  il  gran  Ciaiid)oi  lano  sopra 
de'  suoi,  ed  ha  aver  cura  de'  cavalli  del  re, 
metterlo  e  levarlo  da  cavallo,  aver  cura  agli 
arnesi  del  re,  e  portargli  la  spada  avanti. 

I  Signori  del  -Consiglio  del  re  hanno  tutti 
pensiom*  di  sei  in  ottomila  franchi,  come  pare 
al  re,  e  sono  Monsignor  di  Parigi,  Alonsignor 
<\ì  Buonovaglia,  il  Bjgll  di  Amiens,  Monsignor 
di  Bussi,  ed  il  gran  Cancelliere,  ed  in  l'atto 
hul)rrt<t  e  .Monsignor  di  Parigi  governano  il 
tutto. 

Non  si  tiene  adesso  tavola  per  nìssuno  dopo 
mollo  il  Cardinale  di  Roano.  Perchè  il  gran 
Cancelliere  non  ci  è,  fa  1'  ufficio  l'arigi. 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Francia  in 
su  lo  stalo  di  Milano  e,  che  l'avolo  suo  ebbe 
per  donna  una  figliuola  del  duca  di  Milano,  il 
quale  mori  senza  figliuoli   maschi. 

II  duca  Giovanni  Galeazzo  ebbe  due  figlinole 
femmine,  e  non  so  quanti  maschi.  Tra  le  fem- 
mine ne  fu  una  che  si  chiamò  madonna  Valen- 
tina, e  fu  mai  itala  al  duca  Lodovico  d'Orlicns, 
avolo  di  questo   re   Luigi,   disceso  puic  tlalla 


schiatta  di  Pi|)iun.  Morto  il  duca  Giovanni  Gi- 
loaz/.o  gli  successe  il  duca  Kilippo  suo  figliuo- 
lo, il  quale  morì  senza  figliuoli  legillimi,  e  la- 
sciò solo  di  se  una  foumiiiia  figlia  bastarda.  Fu 
poi  usurpalo  (jtiollo  stalo  <la  questi  Sforzeschi 
illogitlimamente,  secondo  che  si  dice;  perchè 
costoro  dicono  quello  stato  pervenire  ai  suc- 
cessori ed  credi  di  quella  inadontia  Valentina, 
e  dal  giorno  che  Orliens  s'imparentò  col  Mi- 
lanese, accompagnò  l'arme  sua  de' tre  gigli  con 
una  biscia,  e  così  ancora  si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  dì  Francia  è  un  uo- 
mo pattato  di  buona  pensione  della  detta  par- 
rocchia, e  si  chiama  il  franco  arciere,  il  ipiale 
è  obbligato  tenere  un  cavallo  buono,  e  sfare 
provvisto  d'armature  ad  ogni  requisizione  del 
re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  regno  per  con- 
to di  guerra,  o  di  altro.  Sono  obbligali  a  ca- 
valcare in  quella  [novincia,  dove  fusse  assal- 
talo il  regno,  o  dove  fusse  sos|)elto;  che  se- 
condo le  parrocchie  sono  un  milione  e  sette- 
cento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  delPiifficìo  loro 
danno  i  forieri  a  ciascuno  che  segue  la  corte; 
e  comunoinenle  ogni  uomo  da  bene  della  terra 
alloggia  cortigiani.  E  perche  nessuno  abbia  causa 
di  dolersi,  così  colui  che  alloggia  come  colui 
che  è  alloggiato,  la  corte  ha  ordinato  una  tas- 
sa, che  universalmente  si  usa  per  ciascuno,  cioè 
soldi  lino  per  camera  il  di,  dove  ha  ad  essere 
letto  e  cuccietta,e  mutali  almanco  ogni  otto  dì. 

Danari  di>e  per  uomo  il  giorno  por  i  lingi, 
cioè  tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agresto,  e  sono 
tenuti  a  mutai'e  detti  lingi  almanco  due  volte 
la  settimana;  ma  per  averne  il  paese  abbon- 
danza li  mutano  più  e  meno,  secondo  che  l'uo- 
mo domanda.  E  di  più  sono  obbligati  di  go- 
vernare, spazzare  e  rifare  le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  e  per  ciascuno 
cavallo  per  lo  slallaggio,  e  non  sono  tenuti  per 
i  cavalli  darvi  cosa  alcuna,  salvo  che  vuotarvi 
la  stalla  dal   lolame. 

Sono  assai  che  pagano  meno  o  per  la  buona 
natura  loro  o  del  padrone;  ma  tultavolta  que- 
sta è  la  tassa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  avere  gl'Inghilesi 
in  sul  reame  di  Paranoia  e  più  fresche,  ritraggo 
e  trovo  esser  cjueste.  Carlo  VI  di  questo  nome 
maritò  Caterina  figliuola  sua  legittima  e  natu- 
rale a  Enrico  figliuolo  legittimo  e  naturale  di 
Enrico  re  d'Inghilterra,  e  nel  contratto  senza 
far  menzione  alcuna  di  Carlo  VI!  ,  che  fu  poi 
re  di  Francia,  oltre  alla  dote  data  a  Caterina, 
istituì  erede  del  Reame  di  Francia  dopo  la 
morte  sua,  cioè  di  Carlo  VI,  Enrico  suo  ge- 
nero e  marito  di  Caterina;  ed  in  caso  che  detto 
Enrico  morisse  avanti  a  Carlo  VI,  suo  suocero, 
e  lasciasse  di  sé  figliuoli  maschi  legittimi  e  na- 
turali, che  in  tal  caso  ancora  i  detti  figliuoli 
di  Enrico  succedessero  a  Carlo  VI.  Il  che  per 
essere  stalo  preterito  dal  padre,  Carlo  VII  non 
ebbe  effetto,  por  essere  contro  alle  leggi.  Al- 
rinconlro  di  <  he  gl'Inghilesi  dicono,  detto  Carlo 
VII   esser  nato  d'incestuoso  concubito. 

Gli  Arcivescovadi  d'Inghilterra  sono  due;  Ve- 
scovadi vculidue;  Parrocchie  cinquantaducinila. 
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vi  è  comunità,  che  non  abbia  avanzo  di  danari 


DELLA 

NATURA  DE' FRANCESI 


stimano  tanto  1'  utile  e  il  danno  presente, 
che  cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie 
o  benefizj  passati,  e  poca  cura  del  bene  o  del 
male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non 
si  curano  molto  di  quello  si  scriva  o  si  dica  di 
loro.  Sono  più  cupidi  de' danari  che  del  san- 
gue. Sono  liberali  solo  nelle  audien/e. 

Ad  un  signore  o  gentiluomo  che  disubbidisca 
il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un  terzo, 
non  ne  va  altro  che  avere  a  ubbidire  ad  ogni 
modo,  quando  egli  è  a  tempo;  e  quando  egli 
non  è,  stare  quattro  mesi  che  non  capiti  in  cor- 
te; e  questo  vi  ha  tolta  Pisa  due  volte,  1' una 
quando  Entraghes  avea  la  cittadella,  1'  altra 
quando  il  rampo  Francese  vi  venne. 

Chi  vuole  condurre  una  cosa  in  cor  fé,  gli  bi- 
sognano assai  danari,  gran  diligenza,  e  buona 
foi'tuna. 

Richiesti  di  un  benefizio  pensano  prima  che 
utile  ne  hanno  a  trarre,  che  se  possano  servire. 

I  primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i  mi- 
gliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene  tei  promet- 
tono; quando  te  ne  possono  faie,  lo  fanno  con 
diflìcullà,  o  non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella 
buona  insolenti. 

Tessono  bene  iloro  male  orditi  con  la  forza. 

Chi  vince  e  a  tempo  moltissime  volte  con  il 
re,  chi  perde  rarissime  volte  ;  e  per  questo  chi 
ha  da  fare  un"' impresa,  debbe  più  presto  con- 
siderare se  la  è  per  riuscirgli  o  no,  che  se  la  e 
per  dispiacere  al  re  o  no;  e  questo  capo  cono- 
sciuto dal  \'alentino,  lo  fece  venire  a  Firenze 
con   l'esercito. 

Stimano  in  molte  cose  l' onor  loro  grossa- 
mente, e  disformi  al  modo  de' signori  Italiani, 
e  per  questo  tennono  poro  conto  di  avere  man- 
dato a  Siena  a  chiedere  Montepulciano,  e  non 
essere  ubbiditi. 

Sono  varj  e  leggieri.  Hanno  fede  di  vinci- 
tore. Sono  inimici  del  parlare  Romano,  e  della 
fama  loro. 

Degl'italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte, 
se  non  chi  non  ha  più  che  perdere,  e  naviga 
per  perduto. 


RITRATTI 

DELIX 

COSE    DELL'  AL  AMAGNA 

COìVIPOSTI 

PER  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

JLf  ella  potenza  dell'AIamagna  alcun  non  deb- 
be dubitare,  perchè  abbonda  di  uomini,  di  ric- 
chexze  e  di  armi.  E  quanto  alle  ricchezze,  non 


n  pubblico;  e  dice  ciascuno  che  Argentina 
sola  ha  parecchi  milioni  di  fiorini.  E  questo 
nasce  perchè  non  hanno  spese,  che  traggano 
loro  più  danari  di  mano,  che  quelle  fanno  in 
tener  vive  le  munizioni ,  nelle  quali  avendo 
speso  un  tratto,  nel  rinfrescarle  spendono  po- 
co, ed  hanno  in  questo  un  ordine  bellissimo, 
perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da  mangia- 
re, bere  e  ardere  per  un  anno;  e  cosi  da  lavo- 
rare le  industrie  loro,  per  potere  in  una  ossi- 
dione  pascere  la  plebe,  e  quelli  che  vivono 
delle  braccia,  per  un  anno  intero  senza  perdi- 
ta. In  soldati  non  ispendono,  perche  tengono 
gli  uomini  loro  armati  ed  esercitati;  e  i  giorni 
delle  feste  tali  uomini  ,  in  cambio  di  giuochi, 
chi  si  esercita  con  lo  scoppietto,  chi  con  la  pic- 
ca,  e  chi  con  un'arma,  e  chi  con  un'altra, 
giuocando  tra  loro  onori,  e  simili  cose.  I  quali 
intra  loro  poi  si  godono  in  salarj,  e  in  altre 
cose  spendono  poco.  Talmente  che  ogni  comu- 
nità si  trova  in   pubblico  ricca. 

Perchè  i  popoli  in  privato  siano  ricchi  la 
cagione  è  questa,  che  vivono  come  poveri  ;  non 
edificano,  non  vestono,  e  non  hanno  masseri- 
zie in  casa.  Basta  loro  lo  abbondare  di  pane, 
(Il  carne,  ed  avere  una  stufa,  dove  rifuggire  il 
freddo;  e  clii  non  ha  dell'altre  cose  fa  senza 
esse,  e  non  le  cerca.  Spendonsi  in  dosso  duoi 
fiorini  in  dieci  anni  ,  ed  ognuno  vive  secondo 
il  grado  suo  a  questa  pro|)orzione,  e  nissuno 
fa  conto  di  quello  gli  manca,  ma  di  quello  che 
ha  di  necessità,  e  le  loro  necessitadi  sono  assai 
minori  delle  nostre.  E  per  questi  loro  costumi 
ne  risulta,  che  non  escono  danari  dal  paese 
loro,  sendo  contenti  di  quello  che  il  loro  paese 
produce,  e  nel  loro  paese  sempre  entrano,  e 
sono  portati  danari  da  chi  vuole  delle  loro  ro- 
be lavorate  manualmente,  di  che  quasi  condi- 
scono tutta  Italia.  Ed  è  tanto  maggiore  il  gua- 
dagno che  fanno,  quanto  il  forte  che  perviene 
loro  nelle  mani  è  delle  fatture  e  opere  di  ma- 
no, con  poco  capitale  loro  d'altre  robe.  E  cosi 
si  godono  questa  loro  rozza  vita  e  libertà,  e 
per  questa  causa  non  vogliono  ire  alla  guerra, 
se  non  soprappagati;  e  questo  anche  non  ba- 
sterebbe loro,  se  non  fusscro  comandati  dalle 
loro  comunitadi.  E  però  bisogna  ad  un  Impe- 
ratore mollo  più  danari  che  ad  un  altro  prin- 
cipe, pe:ché  quanto  tneglio  stanno  gli  uomini, 
più  mal  volentieri  escono  alla  guerra. 

Resta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscano  con 
i  principi  a  favorire  le  imprese  dell'  Imperato- 
re, o  che  loro  medesime  lo  vogliano  fare,  che 
basterebbero.  Ma  né  1'  una,  né  1'  altra  vorrebbe 
la  grandezza  dell'  Imperatore,  perchè  qualun- 
que volta  in  proprietà  lui  avesse  slati,  o  fusse 
potente  ,  domerebbe  ed  abbasserebbe  i  piinci- 
pi,  e  li  ridurrebbe  ad  una  ubbidienza  di  sorte, 
da  potersene  valere  a  posta  sua,  e  non  quando 
pare  a  loro;  come  fa  ot;gidi  il  re  di  Francia,  e 
come  fece  già  il  re  Luigi ,  il  quale  con  le  ar- 
mi, ed  ammazzarne  qualcuno,  li  ridusse  a  quella 
ubbidienza  che  ancora  oggi  si  vede.  11  mede- 
simo interverrebbe  delle  comunitadi,  perchè  le 
vorrebbe  ridurre  in  modo,  che  le  potesse  ma- 
neggiare a  suo  modo,  e  che  avesse  da  loro  quel 
che  chiedesse ,  e  non  f(uello  che  pare  a  loro. 
]Ma  s'intende  la  cagione  della  disunione  tra  le 
comunitadi  e  i  principi  essere  i  molti  umori 
contrari,  che  sono  in  quella  provincia,  che  ve- 
ueudo  a  due  disunioni  generali^  dicono  the  gli 
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Svizzfii  s<ino  niinirali  da  ttiUa  l'Alamaj^na ,  e 
i  priiioipi  dall' Impcratorr.  K  pare  forse  cosa 
elraua  a  dire,  rlic  pli  Svizzeri  e  le  conumitadi 
BÌaiio  iiimiclie,  leiu'iido  ciasniiio  ad  un  incde- 
BÌino  segno  di  salvare  la  libertà  ,  e  guardarsi 
dai  prinripi.  Ma  questa  loro  disunione  nasce, 
pcrcliè  gli  Svizzeri  non  solamente  sono  niinici 
ui  principi,  come  le  comunitadi ,  ma  eziandio 
Bono  niniici  ai  gentiluomini ,  perchè  nel  j)aese 
loro  non  è  dell'una  specie,  ne  dell'altra,  e  go- 
donsi  senza  distinzione  alcuna  d'  uomini,  fuori 
di  (nielli  clie  seggono  nei  magistrati,  una  libera 
libertà.  Questo  esempio  degli  Svizzeri  fa  paura 
ai  gentiluomini,  che  sono  rimasti  nelle  comu- 
nitadi, e  tutta  l'industria  de' detti  gentiluomini 
è  in  tenerle  disunite,  e  poco  amiche  tra  loro. 
Sono  ancora  nimici  de"' Svizzeri  tutti  quelli  no- 
mini delle  comunitadi,  che  attendono  alle  guer- 
re, mossi  da  una  invidia  naturale,  parendo  loro 
d'essere  meno  stimati  di  quelli;  in  modo  che 
non  se  ne  può  raccozzare  in  un  campo  sì  poco 
uè  sì  gran  numero,  che  non  si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimicizia  dei  principi  con  le  co- 
munitadi e  con  gli  Svizzeri,  non  bisogna  ra- 
gionare altrimenti,  sendo  cosa  nota,  e  cosi  di 
quella  fra  1'  Imperatore  e  detti  principi.  Ed 
avete  ad  intendere,  che  avendo  l' Imperatore 
il  principal  suo  odio  contro  ai  principi,  e  non 
potendo  per  sé  medesimo  abbassarli,  ha  usato 
i  favori  delle  comunitadi;  e  per  questa  mede- 
sima cagione  da  un  tempo  in  qua  ha  intratte- 
nuti gli  Svizzeri,  con  i  quali  pareva  già  esser 
venuto  in  qualche  confidenza.  Tanto  che  con- 
eiderale  tutte  queste  disunioni  in  comune,  ed 
aggiuntovi  poi  quelle,  che  sono  tra  1'  un  prin- 
cipe e  r  altro,  l'una  comunità  e  l'altra,  fanno 
difficile  questa  unione  dello  impero,  di  che  uno 
Imperatore  avrebbe  bisogno.  E  benché  chi  fa 
le  imprese  della  Magna  gagliarde  e  riuscibili, 
pensi  che  non  é  nella  Magna  alcuno  principe 
che  potesse  o  ardisse  opporsi  ai  disegni  di  uno 
Imperatore,  come  hanno  usato  da  qualche  tem- 

fo  indietro;  tultavolta  non  pensa,  che  ad  uno 
mperatore  è  assai  impedimento  non  esser  dai 
principi  ajufato  ne'  suoi  disegni  ;  perché  chi 
non  ardisce  fargli  la  guerra ,  ardisce  negargli 
ajuti  ;  e  chi  non  ardisce  negargliene,  ha  ardi- 
re, promessi  che  gli  ha,  non  li  osservare;  e 
chi  non  ardisce  ancora  questo,  ardisce  differire 
tanto  le  promesse,  che  non  sono  in  tempo  che 
se  ne  vaglia;  e  tutte  queste  cose  impediscono 
e  perturbano  i  disegni.  E  si  conosce  cosi  es- 
sere la  verità,  (piando  1' Imj)eralore  la  prima 
Tolta  volle  passare  contro  alla  volontà  de'  Vi- 
niziani  e  Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa 
dalle  comunitadi  della  Magna  nella  dieta  te- 
nula  in  quel  tenqio  a  Costanza  sedicimila  per- 
eone,  e  tre  mila  cavalli ,  e  non  se  ne  essere 
mai  potuto  mettere  insieme  tanto  che  aggiu- 
gnessero  a  cinquemila;  e  questo  perchè  quan- 
do (juelli  d' una  conniiiità  arrivavano ,  quelli 
d'  un'altra  si  partivano  per  aver  finito,  e  qual- 
cuna dava  in  cambio  danari  ;  i  (juali  per  pi- 
gliar luogo  facilmente  ,  e  per  questa  e  per  le 
iiilre  ragioni,  le  genti  non  si  raccozzavano^  e  la 
impresa  andò  male. 

La  potenza  della  Magna  si  tiene  cerio  che 
sia  più  assai  nelle  comunitadi,  die  nei  princi- 
pi, perche  i  principi  sono  di  due  ra;^ioni,  tem- 
J'orali  e  spiiilu  di.  1  lemjmrali  sono  quasi  ri 
dotti  ad  una  gran  debilità,  parte  per  loro  me- 
desimi,   sendo   ogni   prim  ipalo    divioo   in   più 
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])riiieipi,  per  la  divisione  delle  eredità  eli'  egli 
osservano,  parte  per  averli  abbassali  1'  impe- 
ratore con  il  favore  delle  comunitadi,  come  e 
detto  ;  talmente  che  sono  inutili  amici.  Sonvi 
ancora  i  principi  ccclesiaslici,  i  quali  se  le  di- 
visioni ereditarie  non  gli  hanno  annichilati,  gli 
ha  ridotti  al  basso  l'ambizione  delle  comunita- 
di loro,  ed  il  favore  dell'  Imperatore,  in  modo 
che  gli  Arcivescovi  Elettori,  ed  altri  simili  non 
possono  niente  nelle  comunitadi  grosse  proprie. 
Di  che  ne  è  nato,  che  loro  né  intra  le  loro  ter- 
re, sendo  divise  insieme,  non  possano  favorire 
le  imprese  dell'  Imperatore  quando  bene  voles- 
sero. i^Ia  vegniamo  alle  comunitadi  franche  ed 
imperiali,  che  sono  il  nervo  di  quella  provin- 
cia, dove  sono  danari  e  1'  ordine.  Costoro  per 
molte  cagioni  sono  per  essere  fredde  nella  loro 
libertà,  non  che  di  acquistare  imperio;  e  quello 
che  non  desiderano  per  loro,  non  si  curano 
che  altri  lo  al)bia.  Dipoi,  per  essere  tante,  e 
ciascuna  far  capo  da  per  sé,  le  loro  provvi- 
sioni, quando  le  vogliono  fare,  sono  tarde,  e 
non  di  quella  utilità  che  si  richiederebbe.  Ed 
in  esempio  ci  è  questo,  che  non  molti  anni 
sono  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  stalo  di  Massi- 
miliano e  la  Svevia.  Convenne  Sua  Maestà  con 
queste  comunitadi  per  reprimerli,  e  loro  si  ob- 
bligarono tenere  in  campo  quattordici  mila  per- 
sone, e  mai  vi  si  accostò  la  metà;  perché  quan- 
do quelli  di  una  comunità  venivano,  gli  altri 
se  ne  andavano.  In  modo  che  l' Imperatore,  di- 
sperato di  quella  impresa,  fece  accordo  con  gli 
Svizzeri,  e  lasciò  loro  Basilea.  Ora  se  nelle  im- 
prese proprie  gli  hanno  usato  termini  simili, 
pensate  quel  che  farieno  nelle  imprese  d'altri. 
Donde  messe  queste  cose  tutte  insieme  fanno 
questa  lor  potenza  tornare  piccola,  e  poco  utile 
all' Imperatore.  E  i  Viniziani  per  il  commercio 
ch'egli  hanno  con  i  mercanti  delle  comunità 
della  Magna,  in  ogni  cosa  eh'  egli  hanno  avuto 
a  fare  o  trattare  con  l'Imperatore,  l'hanno 
intesa  meglio  che  alcun  altro,  e  sempre  sono 
stati  in  suir  onorevole.  Perché  s'egli  avessero 
temuta  questa  potenza,  avrieno  preso  qualche 
sesto  o  per  via  di  danari,  o  col  cedere  qualche 
terra;  e  quando  egli  avessero  credulo  che  que- 
sta potenza  si  potesse  unire,  non  se  gli  sariano 
opposti.  Ma  sapendo  questa  impossibilità,  sono 
stali  sì  gagliardi,  sperando  nelle  occasioni.  E 
però  se  si  vede  che  in  una  città  le  cose  che 
appartengono  a  molti  sono  trascurate,  tanto 
più  debbe  intervenire  in  una  provincia.  Dipoi 
Sanno  le  comunitadi  che  l'acquisto  che  si  fa- 
cesse in  Italia  o  altrove,  sarebbe  per  i  principi, 
e  non  per  loro,  potendoseli  godere  personal- 
mente, il  che  non  [)uò  fare  una  comunità.  E 
dove  il  premio  abbia  ad  essere  ineguale,  gli 
uomini  mal  volentieri  egualmente  spendono.  E 
però  la  potenza  è  grande,  ma  in  modo  da  non 
se  ne  valere.  E  se  chi  ne  teme  discorresse  le 
sopraddette  cose,  e  gli  effetti  che  ha  fatti  questa 
potenza  da  molti  anni  in  qua,  vedria  quanto 
fondamento  vi  si  potesse  fare  sopra. 

Le  genti  d' arme  Tedesche  sono  assai  ben 
montate  di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono 
molto  bene  armate  in  qu.lla  jiarte  che  usano 
armare.  Ma  è  da  notare  che  in  un  fatto  d'ar- 
me contro  ad  Italiani  o  Francesi  non  farieno 
prova,  non  per  la  qualità  degli  uomini,  ma 
perché  non  usano  a'  cavalli  armadtira  di  alcuna 
sorte,  e  le  scile  jiiccole,  deboli,  e  senza  arcioni, 
in  iiijdo  che  ogni  piccolo  urto  li  caccia  a  terra. 
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Ecci  un'altra  cosa  che  li  fa  più  deboli,  cioè 
che  dal  cor|jo  ingiuso,  cioè  cosiie  e  gambe, 
non  armano  punto  ;  in  modo  che  non  potendo 
reggere  il  primo  urto,  in  rhe  consiste  la  im- 
portanza delle  genti  e  del  fatto  d'arme,  non 
possono  anche  poi  reggere  con  1'  arme  cor- 
la,  perché  possono  essere  offesi  loro  e  i  ca- 
valli nei  detti  luoghi  disarmali,  ed  è  in  potestà 
d'ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da  cavallo, 
o  sbiidellaili,  e  poi  nello  male  agitarsi  i  cavalli 
per  la  gravezza  loro  non  reggono. 

Le  fanterie  sono  buonissime,  ed  uomini  di 
bella  statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  che 
tono  piccoli,  e  non  puliti,  né  belli  personaggi; 
ma  non  si  armano,  o  pochi,  con  altro  che  con 
la  picca,  o  daga  per  esser  più  destri,  espedili 
e  leggieri.  Ed  usano  dire,  che  f;inno  cosi  per 
non  aver  altro  nimico  che  le  arliglierie,  dalle 
quali  un  petto,  o  corsaletto,  o  gorzarino  non 
li  difenderla.  Delle  altre  armi  non  1  emono,  per- 
chè dicono  tenere  tale  ordine,  che  non  è  pos- 
sibile entrare  tra  loro,  né  accostarseli  quanto  ] 
«  la  picea  luuga.  Sono  ottime  genti  in  campagna 
a  far  giornata,  ma  per  espugnare  terre  non  va- 
gliono,  e  poco  nel  difendeile;  ed  universalmente 
dove  non  possano  tenere  l' ordine  loio  della 
milizia,  non  vagliono.  Di  che  si  è  vista  la  ispe- 
rienza,  poi  che  hanno  avuto  a  pialicare  Italia- 
ni, e  massime  dove  hanno  avuto  ad  espugnar 
terre,  come  fu  Padova,  ed  allii  luoghi,  in 
che  hanno  fatto  cattiva  prova,  e  per  1'  opposito 
dove  si  sono  trovati  in  campagna,  1'  hanno  falla 
buona.  In  modo  che  se  nella  giornata  di  Ra- 
venna tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli,  i  Fran- 
cesi non  avessero  avuto  i  Lanzichinec,  avrieno 
perduta  la  giornata;  perchè  mentre  che  1' una 
gente  d'  arme  con  I'  altra  erano  alle  mani,  gii 
Spagnuoli  avevano  di  già  rotte  le  fanterie  Fran- 
cesi e  Guascone,  e  se  gli  Alamanni  con  la  or- 
dinanza loro  non  le  soccorrevano,  vi  erano  tutte 
morte  e  prese.  E  cosi  si  vide  che  ultiuiamentc 
quando  il  Cattolico  re  ruppe  guerra  a  Francia 
in  Ghienna,  che  le  genti  Spagnuole  temevano 
più  di  una  banda  di  Alamanni  clic  aveva  il 
re  di  diecimila,  che  di  tutto  il  resto  delle  fan- 
terie, e  fuggivano  le  occasioni  del  venire  seco 
alle  manL 
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J^  Imperatore  fece  di  giugno  passato  la  dieta 
a  Costanza  di  tulli  i  principi  della  Magna  per 
far  provvisione  alia  sua  passata  in  Italia  alla 
corona.  Feccia  e  per  suo  molo  proprio,  e  per 
esserne  ancora  solìeoitalo  dall'  uomo  del  Pon- 
Ifficc,  che  gli  piomclteva  grandi  ajuli  per 
parte  del  Pontefice.  Chiese  1'  Imperatore  alla 
dieta  per  tale  iiripresa  trcuiila  cavalli,  e  sedi- 
riniila  fanti,  e  prounse  di  aggiiuigerne  di  suo 
propiio    infiuo   in  trcnlamila    persone.  La   ca- 


gione perchè  e'  domandasse  sì  poca  gente  a 
tanta  impresa  Ai  ,  la  prima  perché  e'  credette 
bastassero,  persuadendosi  potersi  valere  de'Vi- 
niziani  e  di  altri  d'Italia,  come  appresso  si 
dirà,  né  ciedette  mai  che  i  Viniziani  gli  man- 
cassero, avendoli  serviti  poco  innanzi,  quando 
e' temevano  di  Francia,  dopo  lo  acquisto  di 
Genova;  perchè  aveva  a  loro  richiesta  man- 
dato circa  a  duemila  persone  a  Trento.  Aveva 
messo  voce  di  voler  ragunare  i  principi,  e  ito- 
sene in  Svevia  a  minacciare  i  Svizzeri,  se  non 
partivano  da  Francia.  Il  che  fece  che  il  re  Lui- 
gi, subito  presa  Genova,  se  ne  ritornò  a  Lio- 
ne ;  di  modo  che  parendo  all'  Imperatore  aver 
loro  levato  la  guerra  d'  addosso',  credeva  al 
tutto  che  lo  dovessero  riconoscere,  e  usò  di 
più  volte  ,  che  in  Italia  non  habebat  aniicos 
praeter  (^enetos.  Le  altre  cagioni  ancora  per- 
chè chiese  si  poca  gente,  furono  perchè  l' Im- 
perio gliene  promettesse  più  prontamente,  o 
gliel'  osservasse  ,  e  perchè  condescendessc  più 
volentieri  a  metterle  tutte  sotto  la  ubbidienza 
sua,  e  non  cercasse  di  dargli  capitani  in  tiome 
dell'Imperio,  che  gli  fussero  compagni.  Perchè 
non  mancò  chi  nella  dieta  ricordasse,  infra  i 
quali  fu  l'Arcivescovo  di  !\Iagunzia,  che  sarebbe 
bene  fare  1'  impresa  gagliarda  ,  e  'provvedere 
almeno  a  quarantamila  persone,  e  dar  loro  in 
nome  dell"  imperio  quattro  capitani  ec.  Di  che 
l'imperatore  s'adirò  secò,  e  disse:  Ego  fjosxum 
forre  laùores^  co/o  eliam  honores  ;  tanto  che  si 
conchiuse  queste  diciannovemila  persone;  e  di 
più  che  se  gli  desse  centoventimila  fiorini  per 
su|)plire  alla  necessità  tlel  campo,  quanto  per 
soldare  cinquemila  Svizzeri  per  sei  mesi,  come 
meglio  gli  paresse.  Propose  1'  Imperatore,  che 
le  genti  fussero  insieme  il  di  di  S.  Gallo,  pa- 
rentlogli  tempo  assai  ad  averle  provvedute,  e. 
comodo  al  modo  loro  del  far  guerra ,  e  ap- 
presso indicò  infra  detto  tempo  aver  condotto 
tre  cose;  1' una  ,  l'aversi  guadagnalo  i  Vini- 
ziani, dei  quali  mai  diffidò  infino  all'  ultimo  , 
non  ostante  che  fusse  seguita  la  cacciata  del- 
l'Oratore loro,  come  si  sa;  I'  altra,  aver  fermi 
gli  Svizzeri;  la  terza,  aver  tratto  dal  Pontefi- 
ce, e  da  altri  d'Italia  buona  quantità  di  da- 
nari. Andò  pertanto  praticando  queste  cose  ; 
venne  S.  Gallo,  le  genti  si  cominciorno  a  ra- 
gunare ,  e  lui  delle  tre  non  aveva  condotte 
nessuna,  e  parendogli  non  poter  muoversi,  né 
diffidandosi  ancora  di  condurle,  inviò  le  genti 
chi  a  Trento,  chi  altrove,  e  non  istaccava  le 
pratiche,  di  modo  che  e'  si  trovò  di  gennajo  e 
consumata  la  metà  del  tempo  della  pi"ovvi.sione 
dell'imperio,  e  non  aver  fatto  cosa  alcuna,  dove 
veggendosi  giunto,  fece  ullimum  de  pnteiiiia  di 
avere  i  Viniziani,  ai  quali  mandò  il  Fra  Bian- 
co, mandò  Pre  Luca,  mandò  il  Dispoto  della 
Morea,  e  i  suoi  araldi  più  volle;  e  loro  quanto 
più  si  gillava  loro  dietro,  tanto  più  lo  scopri- 
vano debole,  e  più  ne  fuggiva  loro  la  vogJia  , 
né  ci  conoscevano  dentro  alcuna  di  quelle  co- 
se, perchè  le  compagnie  di  stalo  si  fanno,  che 
sono,  o  per  esser  difeso,  o  per  paura  di  non 
essere  olfeso ,  o  per  guadagno;  ma  vedeano 
d'  entrare  in  una  comp:ignia  ,  dove  la  spesa  e 
il  pericolo  era  loro ,  ed  il  guadagno  d'  altri. 
Pertanto  l'  Imperatore  scarso  di  partiti,  senza 
perder  più  tempo,  d(  liberò  assaltarli,  credendo 
per  avventura  foli  lidire,  e  forse  glie  ne  fu 
dato  intenzione  da' suoi  mandali,  o  almeno  con 
la  icusa  di  t;de  assalto  fare  che  l'Imperio  af- 
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formasse ,  cA  arrrpsrossc  !<•  sue  provvisioni  di 
ajiito,  vc^ijriiilt)  i-Iic  le  prime  non  ciano  l>a- 
stite.  K  perclie  sapeva  rlie  innanzi  a  nia^'^ior 
provvi.siiine  il' ajiilo  e' non  poteva  slare  su  la 
guerra  ,  per  non  lasriare  il  paese  a  «lisere/io- 
lie.  rai;Miii')  avanti  lo  assalto  a' di  otto  gennajt) 
a  Bnijuiaiio,  luogo  sopra  a  Trento  una  giorna- 
ta la  «lieta  del  eontado  del  Tirulo.  E  questo 
contado  tutta  la  parte  che  era  del  suo  Zio,  e 
eli  rende  più  che  trecentomila  fiorini  .  senzn 
porre  alcun  dazio  ;  fa  meglio  che  sedicimila 
uomini  da  guerra,  ha  gli  uomini  suoi  ricchis- 
simi. Slette  questa  dieta  in  pratica  diciannove 
di ,  e  in  line  concluse  di  dare  mille  finti  per 
la  sua  venuta  in  Italia,  e  non  bastando,  infuio 
in  cinquemila  per  tre  mesi,  e  iiilìno  in  dieci- 
mila per  la  difesa  del  paese  bisognando.  E  dopo 
tale  concluNÌonc  se  ne  andò  a  Tienlo  ,  e  a'  di 
sci  «li  febbrajo  fece  quelli  due  assalii  verso 
Loveredo  e  Vicenza  con  circa  a  cinquemila 
persone,  o  meno  tra  l'uno  e  l'altro  luogo.  Di- 
poi si  parti  lui  subilo,  e  con  circa  a  mille  e 
cinquecento  fanti  ed  i  paesani  entrò  in  Val  di 
Codaura  verso  il  Trivigiano;  |)redò  una  valle  , 
e  prese  certe  fortezze  :  e  vedendo  che  i  Vini- 
ziani  non  si  movevano,  lasciò  quelli  fanti  al 
grido,  e  se  ne  ritirò  in  sua  via  per  intender  la 
mente  dell'  imperio.  1  fanti  in  Codaura  furno 
morti,  donde  lui  vi  mandò  il  duca  di  Brunswick, 
di  cui  mai  s^  intese  cosa  alcuna.  Hagunò  in 
Svevia  la  dieta  la  terza  domenica  di  «quaresi- 
ma, e  perchè  annusata  che  l"  ebbe,  gli  seppe 
di  cattivo,  se  ne  andò  verso  Ghelleri,  e  man- 
dò Pre  Luca  a'  Viniziani  a  tentare  quella  tre- 
gua, la  quale  si  concluse  a' di  sei  del  presente 
mese  di  giugno,  perduto  che  lui  ebbe,  ciò  che 
egli  aveva  nel  Friuli,  e  stato  per  perder  Tren- 
to, il  quale  fu  difeso  dal  contado  del  Tirolo  ; 
Ferchè  per  1'  Imperatore  ,  e  per  le  gemi  dei- 
imperio  non  mancò  che  si  perdesse  ,  che 
tutte  ne'  maggiori  pericoli  della  guerra  si  par- 
tivano, venuta  la  fine  de'  loro  sci  mesi. 

Io  so  che  gli  uomini  udendo  questo,  e  aven- 
do visto,  si  confondono  e  vanno  variando  in 
di  molte  parti  n«j  sanno  perchè  non  si  siano 
viste  queste  diciannovemila  ])ersone,  che  l'im- 
perio promise,  né  perchè  la  Magna  non  si  sia 
risentita  in  su  la  perdita  dell'  onore  suo  ,  né 
per  che  cagione  1'  hnperatore  si  sia  tanto  in- 
gannato, e  cosi  ognuno  varia  in  quello  si  debba 
o  temere  o  sperare  per  l'avvenire,  e  dove  le 
cose  .si  possano  indirizzare,  lo  sendo  sialo  in 
sul  luogo,  e  avendone  udito  ragionare  molle 
volle  a  molli,  ne  avendo  avuto  altra  faccenda 
che  questa,  referii ò  tutte  le  cose,  di  che  io 
Lo  fallo  capitale,  le  quali  se  non  dislinlamenle, 
tutte  insieme,  alla  mescolata.  iisj)Onderanno  ai 
quesiti  di  sopra;  né  le  dico  come  vere  e  ra- 
gionevoli, ma  come  cose  udite,  parendomi  che 
1'  uffizio  d'  un  81  I vitoi«',  sia  porre  innanzi  al 
signor  suo  qnaulo  egli  intende,  acciocché  di 
quello  vi  sia   buono  e'  possa  fir  capitale. 

Ciascuno  di  qu«  Ili ,  a  che  io  ne  ho  sentilo 
parlare,  si  accorda  che  se  1'  Imperatore  avesse 
una  «Ielle  «lue  cose,  senza  dubbio  gli  riusci- 
rebbe ogni  disegno  in  Italia,  comiih'ialo  come 
ella  è  condizionala  :  le  quali  s«)no  .  o  che  mu- 
tasse natura,  o  che  la  Magna  lo  aiutasse  dad- 
dovero.  K  cominciandosi  alla  prima  ,  diconr)  . 
che  considerato  i  fondamenti  suoi  ,  quando  e' 
se  ne  sapere  valere,  e'  non  sarebbe  inferiore 
ad  alcun  altro  potentato  CrisU.ino,  Dicono  che 


gli  stati  suoi  gli  danno  d"' entrata  seicenlomila 
fiorini,  senza  porre  «lazio  alcuno,  e  centoiriiia 
(ì«.riiii  gli  vale  1'  Ufìzio  Imperiale.  Onesta  cn- 
tial.i  è  tutta  sua,  e  non  I'  ha  «li  necessità  «)b- 
Idigata  ad  alcuna  spesa.  Perché  in  tre  cose  . 
«love  gli  altri  piincipi  sono  necessitati  spende- 
re, lui  non  vi  spende  un  soldo,  pci'chè  e'  non 
tiene  gente  d'  arme,  non  paga  guar«lie  di  for- 
tezze, né  ufficiali  delle  terre,  perché  i  gen- 
tiluomini del  paese  stanno  armati  a  sua  posta; 
le  fortezze  le  guarda  il  paese,  e  le  torri  hanno 
i  lor  Borgomastri,  che  fanno  loro  ragione. 

Potrebbe  jiertanto,  se  fosse  un  re  di  Spagna. 
in  poco  tempo  far  tanto  fondauicnlo  da  sé,  che 
gli  riuscirebbe  ogni  cosa  ;  perché  con  un  ca- 
pitale di  ottocento  o  novecenfomila  fiorini  , 
V  imperio  non  saria  si  poco,  eil  il  paese  suo 
non  sarebbe  si  poco,  che  non  facesse  assai  au- 
gumenlo,  e  avendo  comodità  di  muover  la  guer- 
ra subila,  jjer  aver  gente  da  giu'rra  in  ogni 
luogo,  potrebbe,  trovandosi  provvisto  di  danari, 
muover  guerra  subito,  e  trovare  colle  armi 
ognuno  sprovvisto.  Aggiugnesi  a  questo  la  re- 
putazione ,  che  si  tira  dietro  l'avere  i  nipoti 
del  re  di  Castiglia,  duca  di  ^ìorgogna,  e  cont<- 
«li  Fiandra,  e  la  conj«inzione  ch'egli  ha  con 
Inghilterra;  le  quali  cose  gli  sarebbero  di  fa 
vor  grande,  quando  le  fossero  ben  usate,  in 
modo  che  senza  dubbio  tutti  i  disegni  d'Itali.» 
gli  riuscirebbero.  ]Ma  lui  con  tutte  le  sopra- 
scritte entrate  non  ha  mai  un  soldo,  e,  eh'  è 
peggio,  e' non  si  vede  dove  e' se  ne  va«lano. 

Quanto  al  maneggiar  le  altre  cose,    Pre  Luca 
ch^  è  uno  de' primi  suoi,  che  egli  adopei-a,  nii 
ha  detto   queste   parole:  j»  L'Imperatore    non 
chiede  consiglio  a  persona,  ed  è  consigliato  da 
ciascuno;    vuol  fare  ogni    cosa  da  sé,    e  nulla 
fa  a  suo  modo,  perché  non    ostante    che    non 
iscuopia  mai  i  suoi  segreti  ad    alcuno  spante^ 
come  la  materia  gli    scuo[)re,   lui    è  svolto  d.-» 
quelli,  ch'egli   ha  intorno,  e    ritirato    da    quel 
suo   primo   ordine;  e  queste  due  parli  la   libe- 
ralità, e  la  facilità  che  lo  fanno  laudare  a  mol- 
tij  sono  quelle  che  lo    ruinano  ".  iNè  è  la  sua 
venula  d'Italia  per  altro  conto   tanto  ispavcn- 
tevole,    quanto  per    questo,    perché    i  bisogni 
colla  vittoria  gli    cres«-evano,  non    sentlo  ragio- 
nevole, che  egli  av("sse  fermo  il  pie    cosi    pi-e- 
slo;  e  non  mutando  modi,    se    le    frondi  degli 
albeii  d' Italia  gli  fussero  diventali  durati,  non 
gli    bastavano.  Non  e  cosa  che    con    danari  in 
mano  allora  non   si  fosse  ottenuta,  e  però  molli 
giudicavano  savj  coloro,    che    penavano    più   a 
dargli    danari    la    prima    volta,    perché    egbnu 
non  avevano  a  penare  anche    più    a  dargliene 
la  seconda.  E    quando  e'  non  avesse  avuto    al- 
tre azioni  contro  ad  un  potentato,  gliene  avrebbe 
domandato  in  presto;  «•  se  non  gli  fossero  stati 
prestati,  gli  spesi  fino  allora  si  sarebbero  gettati 
via.   Io  vi  voglio  dare  di   questo  uno  verissii!ii> 
riscontro.  Quando  nìcsser   l'agido  a' di  vcnlino- 
ve  di   marzo  fece  «piella  «lomanda,  io,  spacciato 
Francesco  da  Ini,  andai  a  trovarlo  col  capitolo 
fallo  della  petizione  vostra,  e  quando  e' venne 
a   quella   parte  che  dice  non   f>ì>ssit    Inipenilor 
netcrfi  ali'un  siimniam  pecuniariiiii  ctc.j  voleva 
che  innanzi  a  />cfe/ e  si  mctlesse  y///",  e  «lomaii- 
liandolo  io  pcr«bé.  ri^-jiose  che  voleva  l'Impe- 
ratore vi   potesse   richii'dere  «lanari   in  prestito, 
donde  io  gli  risposi  in  modo  clTe'  si  conteutò.  E 
nolale  «piesto,  «  he  «lagli  spessi  suoi  disordini  na- 
I   scolio  gli  spessi  suoi  bisogni,  dagli  spessi  suoi 
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hisogni  le  sprsse  domande,  e  ila  quelle  le  spesse 
«Hefe,  e  dalla  sua  poca  estimazione,  le  deboli 
resoliizioni  e  debolisMine  eiecuzioni. 

Ma  se  fnsse  venuto  in  Italia,  voi  non  l'a- 
vreste potuto  pagare  di  tlicte,  come  fa  la  Ma- 
gna; e  tanto  gli  fa  peggio  questa  sua  liberali- 
tà, (luanto  a  lui  per  far  guerra  bisogna  più  da- 
nari, che  ad  alcun  altro  principe;  percbè  i  po- 
)>oli  suoi  per  esser  liberi  e  ricchi,  non  sono  tirati 
i»è  da  bisogno,  né  da  alcur«i  affezione,  ma  lo 
servono  per  il  comandamento  della  loro  comu- 
nità, e  per  il  loro  prezzo;  in  modo  che  se  in 
rapo  di  trenta  dì  i  danari  non  vengono,  subito 
si  partono,  né  li  può  ritenere  prieghi  o  spe- 
ranza, o  minaccia,  mancandoli  i  danari.  E  se 
io  dico ,  clic  i  popoli  della  Magna  sono  ric- 
chi, egli  è  così  la  verità;  e  l\igli  ricchi  in  gran 
parte,  perchè  vivono  come  poveri,  perchè  non 
odiQcano,  non  vestono,  e  non  hanno  masserizie 
in  casa,  e  basta  loro  abbondare  di  pane  e  di 
carne,  e  avere  una  stufa  dove  rifuggire  il  fi-cd- 
do.  Chi  non  ha  delle  altre  cose,  fa  senza  esse, 
e  non  le  cerca.  Spendonsi  indosso  due  fiorini 
in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo  il  grado 
suo  a  questa  proporzione,  e  nessun  fa  conto 
di  quello  che  gli  manca,  ma  di  quello  che  ha 
di  necessità;  e  le  loro  necessità  sono  assai  mi- 
nori che  le  «ostie,  e  per  questo  loro  costume 
ne  risulta,  che  non  esce  danaro  del  paese  loro 
sendo  conienti  a  quello  che  il  lor  paese  pro- 
duce, e  godono  in  questa  lor  vita  rozza  e  li- 
bera, e  non  vogliono  ire  alla  guerra,  se  tu  non 
gli  soprappaghi  ;  e  questo  anco  non  li  baste- 
rebbe, se  le  comunità  non  li  comandassero,  e 
però  all'Imperatore  bisogneria  molti  più  da- 
nari, che  al  re  di  Spagna,  o  ad  altri  che  abbia 
i  popoli  suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  e  buona  natura  fa  che  ciascuno 
che  egli  ha  d'intorno,  lo  inganna:  ed  hammi 
detto  uno  de'  suoi,  che  ogni  uomo,  ed  ogni 
cosa  lo  può  ingannare  una  volta,  avveduto  che 
se  n''è;  ma  sono  tanti  gli  uomini,  e  tante  le 
cose,  che  gli  può  toccare  d'essere  ingannato 
ogni  dì,  quando  e'  se  ne  avvedesse  sempre.  Ha 
iniìnite  virtù,  e  se  temperasse  quelle  due  parti 
sopraddette,  sarebbe  un  uomo  perfettissimo, 
peixhè  egli  è  perfetto  capitano,  tiene  il  suo 
paese  con  giustizia  grande,  facile  nelle  udienze 
e  grato,  e  molte  altre  parti  da  ottimo  princi- 
pe, concludendo  che  se  temperasse  quelle  due, 
gindica  ognuno  che  gli  riuscirebbe  ogni  cosa. 

Della  potenza  della  Alagna  veruno  non  può 
dubitare,  perdi' ella  abbonda  d'uomini,  di  ric- 
chezze e  d'armi;  e  quanto  alle  ricchezze  e' non 
y'  è  comunità  che  non  abbia  avanzo  di  danari 
in  pubblico,  e  dice  ciascuno,  che  Argentina  ha 
parecchi  milioni  di  tinvini;  e  questo  nasee  per- 
chè non  hanno  spesa,  che  tragga  loro  più  da- 
nari di  mano,  che  quella  fanno  in  tener  vive 
le  munizioni,  nelle  quali  avendo  speso  un  trat- 
to, nel  rinfrescarle  spendono  poco,  e  hanno  in 
questo  un  ordine  bellissimo,  perchè  hanno  sem- 
pre in  pubblico  da  mangiare,  bere,  ardeie  per 
un  anno,  e  cesi  per  un  anno  da  lavorare  le 
industrie  loro,  per  potere  in  una  ossidlone  pa- 
scere la  plebe,  e  quelli  che  vivono  dille  brac- 
cia, per  un  anno  intiero  senza  perdila.  In  sol- 
dati nc>n  ispendono,  perché  tengono  gli  uomini 
loro  armati  ed  esercitali.  In  salar}  ed  in  altre 
cose  spendimo  poco,  tabnente  che  ogni  con>u- 
«ilà  si  trova  in  pubblico  ric<%t.  Resta  ora,  che 
»e  s'  uniscano  co'  principi  a  favorire  le  imprese 
scRiTTor.i  srùnio 


dello  Lnperalore,  o  che  per  lor  medesime  senz.'» 
i  principi  lo  vogliano  fare,  che  basterebbero. 
E  costoro  che  ne  parlano,  dicono  la  cagione 
della  disunione  esser  ninlti  unìori  cnntrarj,  che 
sono  in  ffuella  provincia,  e  venendo  ad  una  di- 
sunione gei>erale,  dicono,  che  gli  Svizzeri  sono 
inimicati  da  tutta  la  jMagna,  le  comunità  dai 
principi,  ed  i  principi  dall'Imperatore.  E'  par 
forse  cosa  sti-ana  a  dire  che  gli  Svizzeri,  e  le 
comunità  siano  inimiche,  tendendo  ciascheduu 
di  loro  ad  un  medesimo  segno  di  salvare  la  li- 
bertà, e  guardarsi  da'  principi;  ma  questa  lo- 
ro disunione  nasce  percbè  gli  Svi^-'zeri  ,  non 
solamente  sono  inimici  ai  principi  come  le  co- 
munità, ma  eziandio  sono  inimici  ai  gentiluo- 
mini ,  perchè  nel  loro  non  è  dell'  una  né  del- 
l' altra  spezie,  e  godonsi  senza  distinzione  ve- 
runa d'uomini,  fuor  di  quelli  che  seggono  nei 
magistrati,  una  libera  libertà.  Questo  esemplo 
degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gentiluomini,  che  son 
rimasti  nelle  comunità,  e  tutta  la  loro  industria 
è  di  tenerle  disunite,  e  poco  amiche  loro.  Sono 
ancora  nimici  degli  Svizzeri  lutti  quelli  uomini 
delle  comunità,  che  attendono  alla  guerra,  mossi 
da  un'invidia  natt;rale,  parendo  loro  d^  essere 
meno  slimali  nell'arme  di  quelli,  di  modo  che 
non  se  ne  può  raccozzare  in  im  campo  sì  po- 
co, né  sì  gran  nunrero,  che  non  si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimicizia  de' principi  colle  co- 
mtmità  e  co'  Svizzeri  non  bisogna  ragionare 
altrimenti,  sendo  cosa  nota ,  e  così  di  c[uella 
fra  1'  inq:ieratore  e  detti  principi  ,  ed  avete  ad 
intendere,  che  avendo  l'Imperatore  il  princi- 
pale suo  odio  contro  a'princijd,  e  non  potendo 
per  sé  medesimo  abbassarli ,  ha  usato  i  favori 
delle  comunità,  e  per  c[uesta  mcdesiiiia  cagione 
da  un  tempo  in  qua  ha  intrattenuto  gli  Sviz- 
zeri, con  i  quali  gli  pareva  in  quest'  ultimo 
esser  venuto  in  qualche  confidenza,  tanto  che 
considerato  tulle  queste  divisioni  in  comune, 
ed  aggiuntovi  poi  qu(>lle  che  sono  tra  1'  uno 
principe  e  l'altro,  e  1' una  comunità  e  l'altra, 
fauno  difficile  questa  unione,  di  che  lo  Imjie- 
ratore  avrebbe  bisogno.  E  quello  che  ha  tenuto 
in  speranza  ciascuno  che  faceva  per  lo  addie- 
tro le  cose  dell'Imperatore  gagliarde,  e  la  im- 
presa riiiscibile,  era  che  non  si  vedeva  tal  juiu- 
cipe  nella  Magna,  clic  potesse  oj>porsi  ai  dise- 
gni suoi,  come  per  lo  addietro  era  stato.  II 
che  era  ed  è  la  verità;  ma  c|nello  in  che  altri 
s'ingannava  è,  che  non  solamente  l'Imperatore 
può  esser  ritenuto,  movendogli  guerra  e  tu- 
multo nella  ìMagna,  ma  può  esser  ancora  rite- 
nuto, non  Io  ajutando;  e  quelli  che  non  ardi- 
scono fargli  guerra,  ardiscono  negargli  gli  aju- 
ti  ;  e  chi  non  ardisce  negargliene,  ha  ardire, 
promessi  che  glie  n'  ha ,  di  non  gli  osser\  are  ; 
e  chi  non  ardisce  ancora  questo,  ardisce  ancor 
di  dilFeriili  in  nicdo.  che  non  siano  m  Icnqio, 
che  se  ne  vaglia.  E  tutte  queste  cose  1'  ollen- 
dono  e  perturbanìo.  Cono.scesi  questo  da  aver- 
gli promesso,  come  è  detto  di  sopra,  la  dieta 
diciaunoveinil:^  persone,  e  non  se  n'' esser  mai 
viste  tante  che  aggiungano  a  cinquemila.  Que- 
sto conviene  che  nasca,  parte  dalle  cagioni 
sopraddette,  parte  dall'aver  lui  proso  danari 
in  candii»  di  gente,  per  avventura  preso  cin- 
que per  dieci.  E  j^er  venire  ad  un'allr;»  decla- 
razione  circa  alla  potenza  della  Magna,  e  al- 
l'unione sua,  dico  questa  potenza  esser  più  as- 
sai nelle  conuinità,  che  ne' principi;  perchè  i 
principi    sono    <li    du?    r.i.gioni  o  temporali  .  o 
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spii  liliali  ;  i  Iciiipoiali  sono  quasi  r'ulolli  :i<l 
lina  yranilr  tliliililà,  jiailc  |i<t  lor  medesimi. 
Minio  <>mii  |)iiiui|iati)  diviso  in  più  prineipi, 
}it>r  la  divi>i()nc  eguale  deiroiotiilà  che  i;li  os- 
servano; parie  per  averli  abbassati  1' lni(»Pia- 
tore  col  lavor  ilelle  eoinnnilà,  rome  s'è  dello, 
lalmeiile  elio  sono  inntili  amici  e  poco  formi- 
dabili nimici.  Sonvi  ancora,  conio  è  detto  ,  i 
principi  Ecclesiaslici,  i  quali  se  le  divisioni  ere- 
ditarie non  gli  hunno  annichilali,  gli  lia  riilolli 
a  basso  l'  and)izionc  «lolle  conìunità  loro  col 
favore  di  11' hnperatoro  ;  in  modo  che  gli  Arci- 
vescovi Elcltori,  e  altri  simili  non  possono  nulla 
nelle  commiità  grosse  proprio;  dal  che  ne  è 
nato,  che  né  loro,  né  etiani  lo  loro  terre,  sen- 
do  divi.se  insieme,  possono  favorir  le  imprese 
dell'  Imperatore,  quando  ben  volessero. 

Ma  veniamo  alle  comunità  franclie  o  impe- 
riali ,  che  sono  il  nervo  di  quella  provincia  , 
dove  è  danari  e  ordine.  Costoro  per  molto  ca- 
gioni sono  per  esser  fredde  nel  provvederlo , 
perché  la  intenzione  loro  piincipale  è  di  man- 
tenere la  loro  libertà,  non  d'accjuistare  impe- 
rio, e  quello  che  non  desiderano  per  loro,  non 
si  curano  che  altri  lo  abbia.  Dipoi  per  esser 
tante  e  ciascuna  far  capo  da  per  sé,  le  loro 
pi-ovvisioni,  cjuando  le  vogliono  ben  fare  ,  son 
tarde,  e  non  di  quella  utilità  che  si  richiede- 
i-ebbe.  In  esempio  ci  é  questo  :  gli  Svizzeri  nove 
anni  sono  assaltai-ono  lo  stato  di  Massimiliano 
e  la  Svevia:  convenne  il  re  con  queste  comu- 
nità per  reprimerli,  e  loro  s'  obbligarono  tenere 
in  campo  quattordicimila  persone,  e  mai  vi  se 
ne  raccozzò  la  metà,  perché  quando  quelli  d'una 
comunità  venivano  ,  gli  altri  se  ne  andavano. 
Tale  che  l' Imperatore,  di^perato  di  quella  im- 
presa ,  fece  accordo  con  gli  Svizzeri  .  e  lasciò 
loro  Basilea.  Or  se  nelle  imprese  proprie  egli 
hanno  usati  questi  termini,  pensale  quello  la- 
ranno  nelle  imprese  d'altri;  donde  tutte  que- 
ste cose  raccozzale  insieme  fanno  questa  loro 
potenza  tornare  piccola,  e  poco  utile  all'  Im- 
peratore. E  perché  i  Viniziani  per  Io  commer- 
cio, ch'egli  hanno  co' mercanti  delle  comunità 
della  iMagiia,  l'hanno  inlesa  meglio  che  venin 
altro  d'Italia,  si  sono  meglio  opposti;  perchè 
s'egli  avessei-o  tenuta  questa  potenza,  e' non 
se  gli  sai  ebbero  opposti,  e  quando  pure  e'  se 
gli  fusscro  opposti  s'eglino  avessero  creduto 
che  si  potessoio  iinire  insieme,  e""  non  l'avreb- 
bero mai  ferita;  ma  per<  he  e' pareva  loro  co- 
noscila questa  inipfissibilità,  sono  stati  si  ga- 
gliardi, come  si  é  visto.  IN'f  ii  ostante  (juasi  tutti 
■quegl' Italiani,  che  sono  nella  corle  dell'  Im- 
peratore, da'quali  io  ho  sentito  discon-ere  le 
eopraddetle  cose  ,  limangono  appiccati  in  su 
questa  .sj)eraiiza  :  the  la  Magna  si  abbia  a  riu- 
nire adesso,  e  f  Imperatore  gettarsele  in  grem- 
bo, e  tenere  ora  quill"  ordine  di  <  apitani  e  delle 
genti,  che  si  lagicuò  anno  é  nella  dieta  di  Co- 
stanza, e  clic  rinqieralore  ora  c<<Ierà  p<T  ne- 
iccssità,  e  loro  lo  faranno  volentieri,  per  riavere 
i' orrore  dell' impei io;  e  la  tirgua  non  darà  loro 
iK'ja,  come  fatta  dall'  Imperatole  e  non  ila  loro. 
Al  che  risponde  alcuno  non  ci  prestar  molta 
fede  «  h'  egli  ahbia  a«l  ess<n'  .  perchè  si  V(xle 
tulio  il  giorno,  <he  1<-  tose  «he  aj^iai  tengono 
in  una  ciltà  a  molli,  sono  straiurale,  tanto  [liù 
debbo  intervenire  in  una  pio'.iiicia;  dipoi  le 
comunità  sanno,  che  l'accpiislo  d' Italia  san  bbe 
pei  piincipi,  e  non  p«-r  loro,  polcnelo  <|uesti 
▼eniic  a  godtie    perstnalnicnlc  i  paesi  d'Ita- 


lia, e  non  loro:  e  dove  il  premio  abbia  ad  es- 
sere ineguale,  gli  uomini  mal  volcntieii  ogual- 
nioiilo  sjiendono;  e  così  i-iiiiane  questa  opinio- 
ne indecisa  senza  poter  risolversi  a  quello  ab- 
bia ad  essere.  E  ijuesto  è  ciò  che  io  ho  inteso 
d<'lla  Magna.  Circa  alle  altre  cose  di  quello, 
«ho  potesse  esser  di  pace  e  di  guerre  tra  que- 
sti princij)i ,  io  ne  ho  sentito  dire  cose  assai, 
che  per  esser  tutte  fondate  in  su  congetturo, 
ili  che  se  ne  ha  qui  più  vera  notizia,  e  miglior 
giudizio,  le  lascicrò  indietro.  Valete. 
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SOPRA 

LE  COSE  DI  A  LA  MAGNA 

B    SOPRA 

L'  LVIPERATORE 


Jr  er  avere  scritto,  alla  giunta  mia  anno  qui, 

delle  cose  dello  Imperatore  e  della  Magna,  io 
non  so  che  me  ne  dire  di  più:  dirò  solo  di 
nuovo  della  natura  dell'Imperatore,  quale  'è 
uomo  gittatorc  del  suo  sopra  tutti  gli  altri  che 
a'  nostri  tempi  o  prima  sono  stali  :  il  che  fa 
che  sempre  ha  bisogno,  né  somma  alcuna  è 
per  bastargli  in  qualunque  grado  la  fortuna  si 
trovi.  E  vario  perché  oggi  vuole  una  cosa  e 
domani  no  ;  non  si  consiglia  con  persona,  e 
crede  ad  ognuno;  vuole  le  cose  che  non  può 
avere,  e  da  quelle  che  può  avere  si  discosta, 
e  per  questo  piglia  sempre  i  partiti  al  con- 
trario. E  da  altra  banda  uomo  bellicosissimo, 
tiene  e  conduce  bene  un  esercito  con  giustizia 
e  con  ordine.  E  sopportatore  di  ogni  fatica 
quanto  alcun  altro  affaticante  uomo,  animoso 
ne' pericoli,  tale  che  per  capitano  non  le  infe- 
riore ad  alcun  altro.  E  umano  quando  dà  udien- 
za, ma  la  vuol  dare  a  sua  posta,  né  vuole  es- 
sere corteggialo  dagli  andiasciatori.se  non  quan- 
do egli  manda  per  loro;  è  segretissimo;  sta 
sempre  in  continue  agitazioni  d'  animo  e  di 
corpo,  ma  spesso  disfà  la  sera  quello  conclude 
la  mattina.  Onesto  fa  difficili  le  legazioni  ap- 
presso di  lui,  perchè  la  più  importante  parte 
che  abbia  un  oratore,  che  sia  fuoii  per  un 
principe  o  i-epubblica,  si  è  conjetturare  bene 
le  cose  future  cosi  delle  pratiche  come  <le'  fat- 
ti, perché  chi  le  conjeltura  saviamente,  e  le  fa 
intendere  bene  al  suo  supcriore,  è  cagione  che 
il  suo  superioie  si  possa  avanzare  sempre  con 
le  cose  sue,  e  provvedersi  ne'  tempi  debiti. 
Questa  parte,  q<iando  è  fatta  bene,  onora  chi 
è  fuora,  e  bene/ica  chi  è  in  casa,  ed  il  con- 
trario fa  quando  la  é  falla  male  ;  e  per  venire 
a  desciiverla  parlieolarmenle,  voi  sarete  in  luogo 
dove  si  maneggerà  due  cose  guerra  e  pratica:  a 
voler  far  bene  1' ufticio  vosli-o  voi  avole  a  dire 
che  opinione  si  abbia  dell'una  cosa  e  dell' al- 
tra ;  la  guerra  si  iia  a  mism-aro  con  lo  genti, 
con  il  danaro,  con  il  governo,  e  con  la  fortuna; 
e  chi  ha  più  di  dette  cose  si  ha  a  credere  che 
vincerà.  R  considerato  per  questo  chi  possa  vin- 
r<'ro.  è  necessario  s'  iiileiid.i  <pii,  acciocché  voi 
e  la  città  si  possa  meglio  deliberare.  Le  pialieh<" 
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siano  di  più  sorte,  cioè  parie  se  ne  maneggerà 
infra  i  Viniziani  e  l'Imperatore,  parte  infra 
l'Imperatore  e  Francia,  parte  infia  l'Impera- 
tore e  il  Papa,  parte  infra  l'Imperatore  e  voi. 
Le  vostre  pratiche  proprie  vi  doveriano  esser 
facili  a  fare  questa  conjettnra,  e  vedere  die 
fine  sia  quello  dell'  Imperatore  con  voi,  quello 
che  voglia,  dove  sia  volto  l'animo  suo,  e  che 
cosa  sia  per  farlo  ritirate  indietro,  o  anelare 
innanzi,  e  trovatala,  vedere  se  gli  è  più  a  pro- 
posito temporeggiare  che  concludere  :  questo 
starà  a  voi  a  deliberarlo  «irca  a  quanto  si 
estenderà  la  commissione  vostra. 
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lon  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida 
mano  per  ordire  si  nojoso  principio;  anzi  quanto 
pili  le  tante  miserie  fra  la  mente  mi  rivolgo, 
più  ì'  orrenda  descrizione  mi  spaventa.  E  seb- 
bene il  tutto  ho  visto,  mi  rinnnova  il  raccon- 
tarlo doloroso  pianto,  né  so  anche  da  che  parte 
tale  cominciamento  fare  mi  deggia,  e,  se  lecito 
mi  fusse,  da  tale  proponimento  indietro  mi  ri- 
trarrci. II  soverchio  disio  nondimeno,  quale  ho 
di  sapere  se  ancoi-a  voi  vivo  siete ,  romperà 
ogni  timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  città  dagl'in- 
fedeli forzatamente  presa,  e  poi  abbandonata , 
si  trova  al  presente  la  misera  Fiorenza  nostra. 
Parte  degli  abitatori,  siccome  voi,  la  pestifcia 
mortalità  fuggendo,  per  le  spirto  ville  ridotti 
si  sono,  parte  morti,  parte  in  sul  morire;  in 
modo  che  le  cose  presenti  ci  offendono,  le  fu- 
ture ci  minacciano,  e  cosi  nella  morte  si  tra- 
vaglia nella  vita  si  teme.  Oli  dannoso  secolo  ! 
oh  lagrimabile  stagione!  Le  pulite  e  belle  con- 
trade, che  piene  di  ricchi  e  nobili  cittadini  es- 
ser solevano,  sono  ora  puzzolenti  e  brutte,  di 
poveri  ripiene,  per  la  improntitudine  de'  quali, 
e  paurose  strida,  diflicii mente  e  con  timore  si 
va.  Sono  serrate  le  botteghe,  gli  esercizj  fer- 
mi, i  giudicii  o  le  Corti  tolti  via,  prostrate  le 
leggi.  Ora  s' intende  questo  furto,  ora  quell'omi- 
cidio; le  piazze,  i  mercati,  dove  adunarsi  fre- 
quentemente i  cittadini  solcano,  sepolcri  sono 
ora  fatti,  e  di  vili  brigate  ricettacoli.  Gli  uo- 
mini vanno  soli;  e  in  cimbio  di  amica,  gente 
di  questo  pestifero  morbo  infetta  si  riscontra. 
L'un  parente  se  pure  l'altro  trova,  o  il  fratello 
il  fratello,  o  la  moglie  il  marito,  ciascuno  va 
largo:  E  che  più?  Schifano  i  padri  e  le  uiadri 
i  proprj  foro  figliuoli,  e  gli  abbandonano.  Chi 
fiori,  clii  odorifere  erbe,  chi  spugne,  chi  am- 
polle, chi  palle  di  diverse  spezierie  composte 
in  mano  porta,  o  per  meglio  dire  al  naso  sem- 
pre tiene;  e  questi  sono  i  provvedimenti.  Sonci 
certe  cànove  ancora,  ove  si  distribuisce  pane, 
anzi  per  ricórre  gavoccioli  si  seuiina.  I  ragio- 
namenti ch'esser  solevano  in  piazza  onorevoli, 
e  m  mercato  utili,  io  cose  miserabili  e  meste 
si  convertono.  Chi  dice;  il  tale  è  morto,  quel- 
1'  altro  è  maialo,  ciii  fuggito,  chi  in  casa  cou- 
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fitto,  chi  allo  spedale,  chi  io  guardia,  chj  non 
si  trova,  e  somiglianti  nuove,  atte  con  la  sola 
immaginazione  a  fare  Esculapio,  non  che  altri 
ammorbare.  Molti  vanno  ricercando  la  cagione 
del  male,  ed  alcuni  dicono:  gli  Astrologi  ci  mi- 
nacciarono; alcuni,  i  Profeti  l'hanno  predetto; 
chi  si  ricorda  di  qualche  prodigio,  chi  la  qua- 
lità del  tempo,  e  la  disposizione  dell'aria  atta 
a  peste  ne  incolpa,  e  che  tal  fu  nel  i348  e  1478, 
ed  altre  di  tal  maniera  cose,  in  modo  che  d'ac- 
cordo tutti  concludono,  che  non  solo  questa, 
ma  infiniti  altri  mali  ci  hanno  a  rovinare  ad- 
dosso. Questi  sono  i  piacevoli  ragionamenti , 
che  ad  ogni  ora  si  sentono,  e  beucbè  con  una 
sola  parola  dinanzi  agli  occhi  della  mente  quo- 
sta  nostra  miserabile  patria  porre  vi  potessi  , 
dicendovi  che  di  vederla  tutta  dissimile  e  di-! 
versa  da  «uella  che  veder  solevi  già,  v'imma- 
ginaste (  che  ninna  cosa  meglio  che  tale  com- 
parazione in  voi  medesimo  fatta  dimostrarla  vi 
potrebbe  )  ,  voglio  nondimeno  che  considerare 
più  particolarmente  la  possiate,  perchè  la  cosa 
immaginata  alia  verità  di  quello  che  s'iranta- 
gina  al  tutto  mai  non  aggiugne.  Né  mi  pare  da 
potervela  dipignere  col  migliore  esempio  che 
con  il  mio;  perciò  io  vi  descriverò  la  vita  mia, 
acciò  (la  essa  possiate  tutta  quella  di  qualun- 
que altro  misurare. 

Sappiate  adunque  che  ne'  giorni  di  lavoro  , 
partendomi  io  di  casa  in  su  ipieH'  ora  che  i 
terrestri  vapori  tutti  dal  Sole  sono  resohili , 
per  andare  al  mio  solilo  esercizio,  fatti  prima 
alcuni  rimedj,  e  presi  contro  alla  veoenosa  in- 
fermità certi  antidoti  ,  ne'  quali .  quantunque 
1'  egregio  Mingo  (i)  dica  che  son  corazze  di 
carta,  ho  U^Ai'^  certamente  e  non  piccola;  non 
sono  molti  passi  da  quelle  Irmgi,  che  ogni  al- 
tro pensiero  conviene,  benché  grave,  e  di  cose 
iuìportanti  e  necessarie,  dalla  testa  sgombri 
perchè  il  primo  riscontro  che  si  offerisce  a-'li 
occhi  mia,  per  mio  buono  augurio,  sono  i  bec- 
chini; non  quelli  degli  ammorl>ati,  ma  i  con- 
sueti, i  quali  come  già  de'  pochi,  ora  de'  molti 
morti  si  dolgono,  perchè  pare  a  quelli  che 
tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  E  chi 
avrebbe  mai  creduto  che  venisse  tempo ,  nel 
quale  eglino  la  sanità  di  qualunque  infermo 
desiderassero,  come  veramente  di  desiderare 
giuravano?  lo  facilmente  lo  credo,  perché  mo- 
rendo in  altro  tempo,  e  di  altro  male,  ne  po- 
ti-anno  all'  usato  guadagnare.  E  cosi  passando 
da  San  Miniato  infra  le  torri  ,  dove  per  Io 
strepito  de'  carnati  (ai,  fischi  e  ragionamenti 
ciompeschi  assordare  quasi  solca,  trovo  grande 
e  non  molto  desiderato  silenzio.  Seguii  il  inio 
viaggio,  e  vicino  a  Mercato  nuovo  incontrai  a 
cavallo  la  morìa,  di  che  ingannato  per  la  piima 
volta  ne  rimasi;  imperocché  veggendo  da  bnigi 
da  bianchi  cavalli,  quantunque  come  neve  non 
fussero ,  portala  una  lettiga,  che  fusse  qual- 
che gentildonna  o  persona  di  gran  lignaggio, 
che  andasse  a  suo  diporto,  mi  pensai.  Ma  veg- 
gendogli  dipoi  attorno  invece  di  servitori,  ser- 

(r)  Mengo  Bianclielli  da  Faenza,  che  ha  scritto 
sopra  la  peste. 

(2)  Camiti  o  Scarnali  sono  quelle  bacchette, 
colle  quali  si  batte  e  slarga  la  lana  :  lavorio 
che  si  ftceva  principalmente  in  qufl  sito  d 'Ila 
città  di  Firenze  qui  accennalo. 
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viui.ili  ,1i  S.  Maria  Nuova  (i\,  non  In  inr.slino 
ili."  ili  alti.»  iloniaiul;«,ssi.  Svn  mi  haslamlo 
.inrsl..,  o  juT  j«)(rni  .l«I  Jntlo  più  ampia  ik»- 
ti/.i.i  .J.iro.  la  manina  «l<l  li'lo  {xin' i|'i<'  <li 
inat:^i<.  fiilr.ii  ncHaimniiv.bilo  »•  veni  r;ni<Ia  Cliio- 
sa  \\i  S.  lì<'|).»r.ita  {:>.),  »1t>v<'  Irf  saci-ixloli  si.li 
frano,  rimo  la  Messa  caiilaiulo  «liceva,  l'altro 
per  coro  eJ  oip;ani>  serviva,  il  f<MV.o  per  coii- 
/cssare  in  »nia  6tilia  <piiisi  di  mura  rinta  nel  moz- 
zo thlla  prima  nav«'  si  posava,  leiinulo  i  ft-iri 
in  «jan.lni  ii()n<limono .  od  alle  brama  le  «la- 
iielle  ;  the  co*!  dal  Vicario  ordinalo  slato  gli 
<ia,  acciò  potesse  lo  canonioho  tentazioni  nip- 
j;Iio  in  tanta  solitudirio  schifale.  Lo  devote  della 
Mossa  orano  tre  dotine  in  gamurrino ,  vocoliie 
scri^nnto.  o  l'orse  zoppo,  e  ciascuna  separata- 
mente nella  sua  tribuna  si  stava;  tra  lo  qnali 
solo  dell'  avolo  mio  la  noti  ice  mi  parvo  rico- 
iio&eere.  Erano  tre  siniilmente  i  devoti,  i  quali, 
senza  mai  vedersi,  a  jirnccic  volgevano  il  coro, 
dan<lo  talvolta  d'occhio  allo  tre  amorose:  cose 
veramente  da  non  lo  poter  credere  se  non  olii 
viste  le  avesse.  C)ndo  io  a  s;nisa  di  chi  vede 
quello  che  vci!rn<lf)lo  aj)pona  il  eiede,  rimasi 
stupefatto,  e  didiitando  che  il  popolo  non 
fosse,  come  in  .sì  celebro  mattina  solilo  era. 
dietro  agli  armct'giatori  ridotto  in  piazza  ,  là 
con  tale  speranza  mi  condussi,  dove  armegs;iaio 
vidi  in  canìbio  di  nomini  e  cavalli,  croco,  ba- 
re, cataletti  e  tavole,  sopra  le  quali  diversi 
morti  si  vedevano  portati  dai  becchini,  i  quali 
per  necessità  furono  dal  Barlacrhio  per  malle- 
vadori degli  Eccelsi  Signori  chiamali,  ciie  in 
(piell'ora  la  ceremonia  facevano  dell' entrata 
loro  (3).  E  credo  per  avventura  che  non  ba- 
stando il  numero  de'vivi,  si  servisse  del  nome 
di  alcuno  dei  morti,  secondo  il  costume  chia- 
mandoli, benché  a  niuno  come  a  Lazzcro  av- 
venisse. 

Non  mi  parendo  questo  spotlarolo  degno  e 
sicuro  molto,  dimora  non  vi  fei.  e  non  polen- 
do credere  <he  in  qualche  pai  lo  della  città  non 
l'usse  maggior  fre(|uenza  di  nobili  ristretta, 
verso  la  famosissima  piazza  di  S.  Croce  i  miei 
passi  rivolsi,  laddove  vidi  un  grandissimo  bal- 
lo tondo  di  becrhini,  ciio  ad  alla  boce  ben  ven- 
iva ii  nicrliOj  leu  venga  il  mollo  dicevano.  Que- 
sto era  il  lieto  loro  /leu  t^cnga  inogu,w.  l'aspetto 
de'iiuali  insieme  con  il  tuono  della  canzone, 
e  le  paroh'  <li  quella  allrett.'.nto  di  dL-jiiacere 
ai  mici  occhi  e<l  orecchi  porselo,  quanto  già 
le  oneste  fanciulle  con  la  loro  lieta  canzone  a 
quelli  di  piacere  porgevano  ;  tale  che  senza 
«liniora  in  chiesa  mi  fuggii,  dove  facendo  le 
conMiole  mie  devozioni,  ne  veggondovi  pure 
un  testimone,  sentii  benché  lontana  una  aflàn- 
nata  o  spaventevole  voce,  a  cui  a^vicinalldo- 
mi,  alle  sepolture  del  dicontro  vidi  in  terra 
distesa  in  veste  negia  una  palli<la  e  travagliata 
giovano,  la  cui  effigie  più  di  moria  ohe  viva 
mi  pareva,  rigando  lo  sue  belle  guance  di  ama- 
re lagrime,  ora  le  nere  sue  belle  sparse  trecce 
stracciandosi,  ora  il  petto,  ora  il  volto  con  le 
f)ropric  mani  battendosi,  da  muovere  a  pietà 
un  marmo;  di  che  io  oltremodo  spavento  e  do- 
lore presi.  A  lei  nondimeno  cautamente  ap- 
pressandomi le  dissi:  I)(li  perche  sì  fallanicnte 

(i)  E  lo  Spedale  della  città  di  Firenze, 
(i)  La  Cattedrale. 

C""')  Prendevano  il  possesso   della  loro  magi- 
jlralura. 


li  lamenti?  (.)n<lo  eHa,  jierchè  i»  non  la  cono- 
scessi, suhilo  con  il  lembo  della  veste  il  capo 
ti  coperao.  L'atto,  come  é  naturai  cosa,  ini 
le' crescere  di  conoscerla  il  <losio;  la  paura 
dall'altro  canto  che  della  peslifora  contagìone 
macchiata  fussr,  i  passi  ritardava,  diceiKlolc, 
nondimeno  ciie  di  me  non  temesse,  perchè 
quivi  ora  per  darle  e  consiglio  ed  aiuto.  Tro- 
vandosi olia  da  si  gravosi  affanni  oppressa  e 
tacendo  ella,  soggiunsi,  che  non  mi  partirei 
so  prima  lei  partire  non  vedessi;  prese,  ben- 
ché alquanto  stésse,  pur  poi,  come  <lonna 
d'assai  ed  animosa,  parlilo  di  scuopiiiM,  di- 
cendo; Quanto  sono  stolta,  se  nel  cospetto  di 
un  po))rilo  non  ho  tomnlo,  ora  di  un  uomo  so- 
lo, (jiialc  ai  miei  bisogni  sovvenir  corca,  te- 
merò V  Era  per  l'abito  e  per  la  smisurata  pas- 
sione traslìguiata.  sicché  per  la  boce  più  che 
per  l'olìigi(.'  la  riconobbi.  E  domandandole  di 
tanta  afflizione  la  causa;  Ahi  misera  a  me! 
disse,  eli;»,  non  saperla  fingere.  Duolnii  e  poi 
mi  duole  che  ogni  mia  contentezza  ho  persa, 
quale  sebbene  mille  anni  vivessi  non  sono  per 
rectqìorare.  E  fpiello  che  più  mi  alìligge  è,  clic 
an<-ora  io  morire  non  posso.  Né  mi  dolgo  della 
pestilenziosa  stagione,  ma  della  trista  mia  for- 
tuna, che  fé' che  r  indessolubile  amoroso  nodo, 
da  me  con  tanta  arte  e  diligenza  f-dibricato, 
non  tenne  il  fermo,  da  cui  la  comune  nostra 
rovina  nacque,  donde  ver>aiio  ora  sopra  il  se- 
polcro dell'  infelire  e  fido  amante  mio  le  amare 
lagrime.  Oh  con  che  diletto  lo  ebbi  io  più  vol- 
te in  queste  già  felici,  e  ora  infelici  braccia! 
con  che  vaghezza  contemplava  i  suoi  belli  e  lu- 
centi occhi!  oh  con  qiial  piacere  le  avide  labbra 
mie  alla  sua  odorifera  bocca  accostai  !  oh  con 
quanto  contento  unii  e  strinsi  il  mio  infiammato 
al  suo  non  freddo,  candido  e  giovanil  petto!  ahi 
me  lassa!  jNé  appena  ebbe  queste  parole  dette, 
che  ella  subito  in  terra  in  guisa  tale  si  diste- 
se, che  tulli  mi  si  arricciarono  i  peli  addosso, 
temendo  che  morta  non  fusse,  perché  gli  occhi 
avea  chiusi,  i  laiibri  smorti,  il  viso  più  che 
per  1'  avanti  impallidito,  i  polsi  tulli  smarriti, 
e  (|uasi  senza  senso;  solo  pareva  cho  il  moto 
del  suo  affannoso  pelto  alquanto  di  vita  dimo- 
slrasse.  Onde  io  con  quella  carnale  afiézione 
si  richiede,  leggiermente  cominciai  a  stropic- 
ciarla, allargandola  dinanzi,  benché  mollo  stretta 
da  sé  stessa  non  fusse,  ora  di  dietro  ora  di- 
nanzi rivolgendola,  cosi  usai  seco  tutti  quelli 
rimedj,  che  gli  smarriti  spirti  far  sogliono  li- 
sentirc;  feci  sì  finalmente  che  ella  gli  aggra- 
vati occhi  suoi  riaperse,  e  sì  caldo  sospiro  man- 
dò fuora,  che  se  di  cera  io  fussi  sialo,  lique- 
fatto mi  saria.  Allora  io  confortandola  dissi:  O 
sniiplice  e  sventurata  donna,  a  che  qui  più 
diiiKiiiV  Se  dai  parenti  tuoi,  o  dai  vicini,  o  da 
(|uelli  che  tua  conoscenza  hanno,  sì  soletta  fussi 
tiovala,  che  si  dirobb'egliV  Dove  é  la  tua  pru- 
denza e  la  tua  onestà?  Ah  misera  me!  disse 
ella,  che  l'una  non  ebbi  mai,  l'altra  ho  in- 
sieme con  quel  suave  guardo  de'  belli  occhi 
perduta,  de'  quali,  non  altrimenti  che  dell' ac- 
(|na  i  pesci  si  nutriscano,  mi  nutiia.  A  cui  ri- 
sposi: Se  i  consigli  mici.  Donna,  appo  voi  sono 
di  valore  alcuno,  priegovi  che  meco,  non  j)or 
amoie  di  me,  die  indegno  ne  sono,  ma  jier 
lonor  vostro  vogliate  venire,  il  quale  scbb(  ne 
aIqu:;iilo  oscurato  avete,  più  per  la  malignità 
delle  alimi  malvagie  :Jnguc  che  per  colpa  a  o- 
blrj;  iu  breve  ìultraiufiite  recupererete,  rerthc 
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quante  ne  conosco  io  che  dai  mariti  loro  fug- 
gitesi ,  sono  da  altri  che  dai  parenti  raccolte 
state;  quante  dai  vicini  e  loro  congiunti  in  più 
gravi  errori  scoperte,  che  oggi  sono  le  belle  e 
le  buone  tenute?  Umana  cosa  è  certamente  il 
peccare,  basta  bene  talora  il  ravvedersi  ;  sic- 
ché se  per  r  avvenire  l;irete  portamenti  buoni, 
vedrete  che  tosto  (  tosto  vi  dico  )  si  dirà  che 
atata  ingiusl amente  infamata  siate.  In  [questa 
maniera  persuadendola,  alla  sua  propria  casa 
la  ricondussi. 

Era  già  il  Sole  sì  in  cima  del  cielo  salito, 
che  le  ombre  appariano  minori,  quando  io  so- 
lingo,  siccome  stato  era  sempre,  a  prendere  il 
de.-ialo  cibo  me  ne  tornai;  e  riposato  alquan- 
to, di  nuovo  a  ricercare  la  città  mi  ricondus- 
si ,  e  il  mio  cammino  verso  il  nuovo  tempio 
dello    Spirito    Santo    dirizzai,    dove    non    era, 

auantun([ue  V  ora  fusse,  alcuna  preparazione 
el  divino  ufizio.  I  frati  per  la  chiesa,  benché 
pochi  rimasi  ve  ne  fossero,  passeggiavano  a 
capo  alto,  e  che  buon  numero  di  loro  erano 
morti  mi  afifermarono;  e  più  ancora  ne  mor- 
rel)l)e,  perchè  uscire  di  quivi  non  potevano,  e 
provvisti  da  vivere  non  erano.  E  non  vi  dico 
se  dille  candele  per  la  chiesa  accendevano  ^i), 
credo  forse  perchè  i  loro  nioiti  al  buio  non 
andassero;  tale  che  io  mi  paitii  ben  tosto, cac- 
ciato più  dal  timore  del  cielo  che  del  morl)o; 
tante  erano  de' frati  le  spesse  benedizioni.  E 
lornandomene  per  Via  inaggio,  sendo  di  maggio 
le  calende,  non  vidi  pure  un  segno  che  mi 
rappresentasse  il  maggio;  anzi  sopra  il  mezzo 
del  ponte  trovai  un  morto,  a  cui  non  ardiva 
appressarsi  alcuno:  ed  entrando  nell'antica 
chiesa  della  divina  Trinità,  un  solo  uomo,  ma 
bene  qualiQcalo  vi  trovai.  E  domandandolo  io 
qual  cagione  nella  città  in  tanto  periglio  il  ri- 
tenesse, mi  rispose:  L'amore  della  patria,  la 
quale  da  tutti  i  suoi  poco  amorevoli  cittadini 
era  abbandonata.  A  cui  io  dissi,  che  molto  me- 
no errava  chi  cercava  alla  patria  mantenersi, 
da  quella    per  qualche   mese    dilungandosi  per 

f>oterle  altra  volta  giovare,  che  quelli  che  non 
e  giovando,  in  pericolo  di  abbandonarla  sem- 
pre si  mettevano.  Allora  egli:  se  il  vero  ho  a 
dire  a  chi  se  lo  conosce  ,  non  la  patria  ,  ma 
quella  sconsolata  che  tu  vedi  sì  devotamente 
genuflessa,  per  il  cui  amore  disposto  sono  met- 
tere la  vita ,  qui  mi  ritiene.  Parvemi  che  al- 
l'età  sua  matura  tanta  caldezza  non  si  richie- 
desse, e  perciò  gli  dissi  che  in  questi  si  fortu- 
nevoli  casi  il  padre  il  figliuolo,  la  moglie  il 
marito  abbandonava.  Ed  egli:  tale  é  il  mio 
amore,  che  ogni  grado  di  sanguinila  avanza, 
e  che  se  a  schifare  la  peste  lo  star  lieto  è  ot- 
timo rimedio,  in  presenza  dell'  amata  era  assai 
letizia,  e  fuora  di  lei  tanto  duolo  gli  avverreb- 
be ,  che  per  quello  solo  di  vita  amaramente 
uscirebbe;  6  che  come  quivi  solo  trovato  lo 
aveva,  solo  ancora  ed  unico  intra  gli  altri  amori 
era  l'amore  suo,  ed  essendo  innamorato,  e  vi- 
vere volendo,  vicino  stessi  all'amata,  non  sen- 
do, dal  suo  esempio  mosso,  m'innamorassi,  se 
schifare  la  pestifera  mortalità  voleva;  e  che  an- 
cora io  era  a  tempo.  Io,  a  cui  simili  ragiona- 
menti non  piacquero,  giudicando  l'amore  una 
peste  tanto  più  perniciosa,  quanto  più  lunga, 
senz'altro  dirgli  mi  partii.  E  sopra  il  solitario 
in  questi  tempi  pancone  degli  Spiai  il  ycnera- 

(i)  Cioè  bcilemmiavano. 
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bile  padre  frate  Alessio,  clie  per  il  fuggire  forse 
la  peste  si  era  uscito  dalle  regole,  e  che  forse 
quivi  per  confessare  fuori  di  chiesa  qualche 
sua  divota  attendeva,  ritrovai,  e  da  lui  inteso 
come  nella  bene  proporzionata  e  veneranda 
chiesa  di  S.  Maria  Novella,  d'onde  egli  per  j 
suoi  buoni  portamenti  stato  era  rimosso  si  adu- 
navano per  gli  amorosi  ammaestramenti  del 
festivi  e  caritativi  frati  più  donne,  che  in  ogni 
altra  qualsivoglia  chiesa,  meco,  benché  non 
molto  secondo  la  sua  voglia,  il  menai,  perchè 
temea  il  fraticello  di  quello  che  certo,  se  sen- 
za me  gito  vi  fusse,  avvenuto  gli  saria.  N'ondi- 
mcno  fermandosi  poco,  anzi  appena  salutato 
l' aitar  maggiore ,  perché  molto  devoto  non 
era,  si  parti ,  e  credo  che  al  suo  pancone  per 
fornir  l' opera  si  ritornasse.  Io  mi  restai  per 
udire  la  lieta  compieta  de'  frati,  dove  sebbene 
non  vidi  quale  solca  il  gran  numero  delle  gen- 
tili donne,  e  nobili  uomini  ammiranti  gU  an- 
gelici volti,  e  divini  portamenti  de' ricchi  e 
bene  intesi  abiti,  insieme  colle  dolci  musiche, 
gli  animi  di  qualunque  più  all' amoi  oso  giuoco 
che  alle  celesti  cogitazioni  invitanti,  vi  trovai 
nondimeno  men  solitudine  che  in  niun  altro 
loco,  onde  conobbi  quanto  tal  chiesa  favorita 
e  fortunata  infra  le  altre  chiamare  si  potesse. 
Perciò  pensai  di  dimorarvi  infino  all'  ultima 
ora,  dove  rimase  ancora,  benché  già  sera  fus- 
se, per  udir  forse  come  io  la  compieta,  solo 
una  bella  giovine  in  abito  vedovile,  della  cui 
bellezza  se  appena  confidassi  parlar  potere,  co- 
nosco che  io  m'ingannerei;  pure,  di  soddisfare 
in  parte,  con  silenzio  non  la  passerò,  e  voi 
quello  più,  che  mancare  conoscerete  alla  nar- 
razione mai  vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  prima,  benché  sedendo  sopra  i  mar- 
morei gradi  alla  cappella  maggiore  vicini ,  in 
sul  sinistro  fianco  a  guisa  di  affannata  persona 
riposata,  con  il  candido  braccio  la  alquanto  ira* 
pallidità  faccia  sostenendo  di  una  convenevole 
grandezza  alla  statura  di  una  proporzionata  e 
ben  composta  donna  ;  sicché  quinci  conoscere 
si  potea,  che  le  parti  tutte  di  quel  corpo  tal- 
mente insieme  erano  conformi,  che  se  di  ve- 
stiti funebri  non  fossero  ricoperte,  di  mirabile 
bellezza  agli  occhi  miei  sariano  apparse.  Ma 
lasciando  questa  parte  libera  da  contemplarsi 
alla  vostra  immaginazione,  quello  solo  che  pa- 
lese mi  fu  descriverò.  Candido  avorio  sembra- 
vano le  fresche  sue  e  delicate  carni,  e  si  gen- 
tili, e  morbide,  da  riserbare  di  ogni  quantun- 
que leggiero  toccamcnto  forma,  non  meno  che 
di  un  verde  prato  la  tenera  e  rugiadosa  er- 
betta i  sospesi  vestigj  de' leggieri  animaletti 
faccia.  Gli  occhi,  di  cui  meglio  sarebbe  il  ta- 
cerne che  dirne  poco,  due  accese  stelle  pa- 
rieno,  quali  sì  p  tempo,  e  con  tale  leggiadria 
alzava,  che  il  paradiso  aperto  si  vedea  La  lieta 
fronte,  di  cui  lo  spazio  con  giustissima  misura 
terminava,  sì  chiara  e  rilucente,  che  specchian- 
dosi in  quella  il  semplice  Narciso,  non  manco 
di  sé  stesso,  che  nel  limpido  fonte  invaghito 
si  sarebbe;  sotto  la  quale  le  arcate  sottilissime, 
ben  profilate  e  negre  ciglia  agli  splendidi  belli 
occhi  facieno  coperchio,  intorno  ai  quali  pare 
che  scherzi  e  voli  sempre  Amore,  ed  indi  sue 
saette  scarchi,  or  questo,  or  quello  amoroso 
cuore  ferendo;  le  orecchie,  per  quello  che  appa- 
rire ne  potea,  erano  piccole,  rotonde  e  tali,  che 
ogni  perito  fisionomo  essere  di  somma  prudenza 
segno  giudicale  le  avrebbe.  Ma  che  diro  io  della 
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pi;;li  Natura  csrmiiio.  ijiiando  alcuna  hcllisMma 
(li  nuovo  produrre  al  mondo  ne  intende.  Le 
rosate  labbra  sopra  gli  eburnei  e  candidi  denti 
arresi  rubini  narieno,  e  perle  orientali  insieme 
miste.  Aveva  oa  Giunone  del  soavemente  esteso 
naso  la  forma  tolta,  cosi  come  da  Venere  delle 
candide  e  distese  guance.  Non  lascierò  la  bel- 
lezza della  sua  svelta,  bianca  e  vezzosa  gola, 
degna  certamente  di  essere  di  preziose  gemme 
ornata.  Le  invidiose  vesti  contemplare  non  mi 
lasciavano  il  latteo,  venusto,  e  ben  raccolto 
petto.  La  candida  e  delicata  mano,  quan- 
tunque di  parte  della  bellezza  del  leggiadro 
viso  ne  privasse,  col  mostrare  sé  stessa  ne  ri- 
storava, quale  era  lunga,  sottile,  espedita,  e  di 
minutissime  e  lucide  vene  profilata,  con  i  diti 
stretli  e  suavi,  e  forse  di  tal  virtù,  clic  per  i 
loro  toccamenti  qualunque  vecchio  Priamo  si 
risentirebbe. 

Io  non  veggendo  all'intorno  alcuno,  il  cui 
rispetto  ritenere  mi  dovesse,  ed  ella  con  i  pie- 
tosi occhi  suoi  porgendomi  ardire,  me  le  acco- 
stai, e  dissi:  Graziosa  donna,  se  il  cortese  di- 
mandare non  vi  è  noioso,  piacciavi  dirmi  qual 
cagione  qui  sì  lungamente  vi  ritiene,  e  se  io  ai 
bisogni  vostri  porger  posso  alcuno  ajuto.  Ed 
ella  :  come  voi  forse,  aspettato  ho  dei  frali  la 
compieta  invano;  i  bisogni  mia  son  tali,  che 
non  che  voi,  ogni  quantunque  minor  persona 
giovare  mi  potria.  L'abito  dimostra  che  io  sono 
del  mio  diletto  sposo  priva,  e  quel  che  più  mi 
duole  è,  che  egli  è  di  peste  crudelmente  morto, 
onde  io  ancor  in  periglio  ne  resto;  e  però  se 
senza  altrui  giovare,  a  voi  stesso  nuocere  non 
volete,  state  alquanto  più  lontano.  Le  parole, 
la  voce,  il  modo  e  la  cura  che  mi  parve  che 
della  salute  mia  tenesse,  mi  trafissero  il  cuore 
sì,  che  nel  fuoco  entrato  per  lei  saria;  nondi- 
meno per  non  le  dispiacere,  vie  più  che  per 
il  pericolo  mi  ritenni  dicendole:  Perchè  si  sola 
dimorate?  Perchè  sola  sono  rimasa.  L'aver  com- 
pagnia piarerebbcvi?  Altro  non  desìo  che  one- 
stamente accompagnata  vivere.  Ed  io  quantun- 
que per  avanti  con  donna  accompagnarmi  volto 
non  lussi  vistavi  di  si  venusto  e  grazioso  aspetto, 
in  cui  bene  messe  Natura  ogni  suo  sforzo,  e 
mosso  a  compassione  dei  vostri  affanni,  con  voi 
sono  disposto  accompagnarmi;  e  sebbene  non 
molto  è  l'età  convenevole,  le  facoltà  e  le  altre 
cose  mie  sono  tali,  che  vi  potrò  forse  conten- 
tare. Di  voi  uomini,  disse  ella,  sempre  furono 
le  promesse  lunghe  e  la  fede  corta,  se  io  ho  a 
memoria  bene  alcuna  delle  passale  istorie.  Pii- 
sposilc  :  E  lecito  a  chi  scrive  dire   quello  che 


vuole,  ma  chi  sa  prudenlemcnlo  leggere,  di  al- 
tri non  si  fida  che  di  chi  ragionevolmente  fi- 
dare si  deve,  e  però  non  si  ha  mai  di  sé  stesso 
a  pentire.  Ed  ella:  Poi  che  il  cielo  datore  di 
tutti  i  beni  innanzi  mi  vi  ha  porto,  quan- 
tunque più  visto  non  vi  abbia,  che  di  me  non 
abbiate  cura  particolare  credere  non  posso;  e 
perciò  se  di  me  vi  contentate,  mi  parrebbe  ol- 
tremodo errare  se  io  di  voi  non  mi  conlentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che  un 
ozioso  frale  a  testa  ritta,  alto  più  al  remo  che 
al  Sacrifizio,  il  nome  di  cui  tacere  mi  voglio 
per  poterne  meglio  senza  rispetto  parlare,  co- 
me un  elicone  che  dalParia  vista  la  preda  a 
terra  piombi,  innanzi  si  avventò  a  sì  leggiadra 
e  delicata  donna;  e  come  se  mille  volte  par- 
lato le  avesse  molto  domesticamente,  come  è 
il  costume  loro,  le  domandò  se  niente  di  biso- 
gno le  occorreva  di  sua  opera.  Io  gli  risposi, 
che  ella  oramai  de'  bisogni  suoi  fornita  si  era, 
e  che  non  ci  aveva  luogo  la  fratesca  sua  cari- 
tà. Il  ribaldone  che  di  già  spiritava,  e  per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a  gusto  suo  avrebbe 
guasto  il  nostro,  quantunque  per  gli  occhi  sfa- 
villasse, e  ne'  panni  non  capisse,  storsesi  sicco- 
me all'incanto  biscia,  e  visto  che  da  lei  dura- 
mente accomiatato,  e  da  me  non  amichevol- 
mente accarezzato  era,  restringendosi  nei  suoi 
panni,  non  so  che  borbottando  se  ne  andò  in 
malora.  Né  crediate  però,  che  io  subito  così 
soletta  la  lasciassi,  anzi  dietrole  sempre  infino 
a  casa  sua  l'accompagnai,  nella  quale  sé  in- 
sieme con  il  mio  cuore  in  un  tratto  rinchiuse. 
Onde  io  rimaso  solo  di  sì  lieta  e  a  me  dilette- 
vole compagnia,  per  non  deviare  dal  comin- 
ciato mio  ordine,  affrettando  i  passi,  nell'egre- 
gio e  lieto  tempio  di  S.  Lorenzo  mi  condussi, 
là  dove  vedere  consueto  era  chi  degli  anni 
mici  il  fiore  si  aveva  goduto;  ma  fu  la  nuova 
impressione  tanto  possente,  che  come  quelli 
che  del  fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra  ben- 
ché leggiadra  donna  mi  dimenticai.  Erano  tutti 
i  pensieri  miei  rimasi  in  quei  negri  panni  av- 
volti, attorno  ai  quali  l'importuno  ed  ipocrito 
frate  vedere  ad  ogni  ora  mi  pareva,  tale  gelo- 
sia in  maniera  mi  teneva  occupati  gli  spiriti, 
che  altro  considerare  o  vedere  non  poteva. 
Perciò  parendomi  invano  il  tempo  spendere, 
e  desiando,  come  composto  mi  era,  la  desiata 
consorte  rivedere,  ben  tosto  a  casa  mi  tornai 
e  ponendo  alla  tragica  considerazione  dell'or- 
renda peste  fine,  al  piacere  di  una  futura  com- 
media per  la  vicina  sera  mi  apparecchio. 

Questo  è  quello,  dilettissimo  Compare  mio, 
che  il  primo  dì  di  maggio  agli  o<'chi  miei  si 
offerse.  Quel  che  seguirà  dipoi,  fatte  le  nozze, 
intenderete;  che  non  sono  prima  per  volere 
né  potere  pensare  ad  allro. 
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.  l'endo  io,  già  (quattro  anni  sono,  descrillo 
la  t'ita  del  t'astio  Antonio  Giacomini  Tebal- 
ducci,  e  considerando  che  io  sono  oggìniai 
molto  ficino  al  fine  della  mia,  ini  pare  cosa 
pur  molto  dura  che  quello  meco  si  muoia,  co- 
me riseibandola  appresso  a  me  le  ai'i'errebbe, 
non  altrimenti  eh'  a  quel  tempo  a-verrà  a  molte 
altre  mie  mal  fortunate  carte,  le  quali  del  mio 
inchiostro  t'ergale  /Urano  solamente,  perchè, 
mentre  io  le  scriveva,  mi  fw^sero  tra  mille 
ìioiasi  pensieri  un  onesto  trastullo.  Onde,  aven- 
do trotto  e  goduto  di  esse  quel  fruito,  che 
trarre  e  godere  se  ne  doveva,  le  posso  senza 
aLuno  runordimento  di  coscienza  lasciare  in 
preda  della  obblivione.  Ma  di  questa  mia  breve 
e  dolce  Jalica,  essendone  stata  vera  cai^ìone 
V ajfeziane  e  la  riverenza  die  io  porto  alla  ve- 
nerabile memoria  d'Antonio,  e  la  somma  pietà 
eh''  io  debbo  alla  patria ^  la  quale  delle  vere 
lodi  de'  suoi  cittadini  viene  onorata,  non  mi 
Consente  la  propria  caiiscienz-a  che  io  la  di- 
sprezzi:,  come  cosa  indet^na  di  rimanere  in 
fila  dopo  la  fila  mia.  Ma  perchè  f  autorità 
del  mio  nome  non  basta  a  conservai  la  viva, 
sì  che  dopo  me  troppo  tosto  non  manchi,  vj 
la  mando  e  dona,  acciocché  vai  ne  siate  fe- 
dele e  dilìgente  consei-vatore  e  guardiano,  con- 
ciossiacosaché IO  non  conosca  alcun  uUrOj  a 
cui  più  si  convenga  il  riceverla,  e  tenerla  cara 
nella  sua  proiezione  per  quella  pietà,  la  quale 
non  meno  di  me  dovete  al  chiaro  sangue  vostro 
ed  alla  propria  gloria  di  casa  vostra. 

Di  Venezia,  V  ultimo    del  mese  di  Decembre 
del  i552. 
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vjredono  alcuni  che'l  mondo  invecchi,  e  che 
stancandosi  la  Natura  produca  ogni  dì  più  gli 
effetti  stioi  debili  e  meno  perfetti  ;  e  cosi  ch'ogni 
cosa  vadia  dalla  sua  prima  perfezione  degene- 
rando; e  perciò  dicono,  non  si  trovare  a' tempi 
nostri  tali  e  tanti  uomini  eccellenti  in  qualun- 
que arte  o  virtù,  quali  e  quanti  furono  molti  di 
quelli  antichi  che  noi  abbiamo  oggi  in  somma 
ammirazione.  La  qual  credenza  non  solamente 
per  la  quotidiana  esperienza  si  vede  esser  falsa, 
ma  la  ragione  lo  dimostra;  conciossiachè  nella 
lunga  età  il  mondo  diventi  conlinovamente  as- 
sai più  prudente  per  la  memoria  e  scienza  delle 
cose  passate,  come  si  vede  manifestamente  per 
le  nuove  invenzioni  delle  cose  che  tutto  di  si 
fanno,  le  quali  hanno  tutte  qualche  principio 
e  fondamento  nella  cognizione  delie  anticiic  : 
onde  si  afferma  e  tiene  per  vera  quella  senten- 
za che  dice  nessuna  cosa  esser  nuova  sotto  il 
sole.  Alcuni  altri  vogliono  tutta  questa  diver- 
sità degli  effetti  e  negli  uomini  e  nell'  altre 
cose  in  terra  esser  causata  principalmente  dalla 
varietà  degi'  influssi  de'  corpi  celesti.  La  qnal 
cosa  agli  astrologi  si  concede  eziandio  cristia- 
namente .  ma  solamente  quanto  alle  inclina- 
zioni naturali  che  gli  uomini  hanno  a  diverse 
cose,  secondo  la  diversità  delle  complessioni 
causate  in  essi  da'  cieli.  Ma  noi  rimirando  più 
a  basso  ,  e  contemplando  attentamente  qu(  Ile 
cause ,  le  quali ,  per  essere  a  noi  più  propin- 
que, possono  anche  esser  più  note  e  manifeste 
al  senso,  presupponendo  però  sempre  in  ogni 
caso  la  infallibile  volontà  di  Dio ,  il  quale ,  o 
mediante  ,  o  non  mediante  il  ministerio  delle 
seconde  cause,  come  più  li  piace,  governa  l'u- 
niverso ,  diremo  la  educazione  e  la  disciplina 
che  l'uomo  riceve  da' suoi  genitori  esser  molto 
polente  cagione  a  causare  nel  mondo  questa 
tanta  diversità.  La  quale  educazione  non  de- 
pende se  non  dallo  stesso  libero  arbitrio  del- 
l' uomo,  e  mediante  questa,  crederemo  potersi 
niegliorare  e  peggiorare  le  naturali    inciinazio- 
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ni,  olir  ne  ilinno  1  noli,  secondo  dir  savi.imonlc 
foco  vodoro    ai    suoi    lill.i.liiii    Lioiirgo  Sparta- 
no ,   con   la   coiii|iaia/ioiio    di   ijiioi    duo   c.uii  ,   i 
quali  ossondo  nati  d'ima  nicdosiina  raz/.a ,  ma 
luilnli  o  allevati  divorsaiiionlo,  niostrarotiu  nello 
loro  diverse  operazioni  esser  non   solanienle  di 
nature  diverse    ma    quasi    inleranienle    oonlra- 
rio  .   operando  ciascuno    di   ([uolli   secondo    che 
p'di  era  stato  avvezzo  piuttosto  che  secondo  la 
fòrza  della  natura:  tanto  è  potente  (|uesta  con- 
suetudine ,  e  mags'ormente    noli'  nomo    che   si 
governi  secondo  il  proprio  arbitrio.   Educazio- 
ne chiamo  io   in  questo  luogo  ,  non  solamente 
la  forma  del  vitto  domestico  e  fami;^liarc,  e  tut- 
ta la  osservanza  de' costumi  e  dogi' instituli  pa- 
terni, con  li  quali  s'allevano  e  avvezzano  i  te- 
neri figliuidi,  ma  la  religione,  le  leggi,  le  con- 
suetudini   e   i  comandamenti    de'  magistrati  e 
de' principi,  gli  esempi  de' quali  eziandio  hanno 
forza  di  espressi  comandamenti  appresso  i  po- 
poli; e  finalmente  tutto  quell'ordine  e  manie- 
ra <li  vivere  che  si  osserva  e  mantiene  o  volon- 
tariamente   o    forzatamente  ,  secondo    la    quale 
non  ò  dubbio  che  germoglia  e  fa  buon  frutto, 
Ovvero  diventa  sterile  e  traligna  quel  seme  che 
da  Dio  e  dalla  natura  è  stato  infuso  negli  ani- 
mi nostri:  e  quinci  crediamo    esser  procedute 
e  procedere  t|uotidiananK'nte  le  mutazioni  e  la 
varietà  degli  stali,  non  più  de'' principi  e    del- 
le città  particolari  che  de'  popoli  e  delle  intie- 
re Provincie  e  nazioni,  le   quali  a  vicenda  ora 
lianno  servito,  e  ora  signoreggiato.  Perciocché 
quantunque  ci  si  dica,  che  le  signorie  e  gli  sta- 
ti di  questo  mondo  siano  le  più  volte  in  mano 
della  fortuna,  rare  volle  però    avviene  eh'  essa 
non  li  conceda  a  quei  principi  e  a   quei  popoli 
che  sono  di  maggior  virtù,  e  per  T  abito  fatto 
delle  virtuose  oi)erazioni  sono  più  atti    a    rice- 
vere e  conservare  i  doni  di  quella;  quali  furono 
anticamente  gli  Assiri,  gli  Egizi,  i  l'ersi,  i  Gre 
ci    e  i    Macedoni,  e  ultinianiente  sopra  tutti  gli 
altri    e    più   lungamente    i    Romani  :    nel   quale 
spazio  di  tempo  trovandoli  la  fortinia  molto  ca- 
paci de'  suoi  doni  e  ottimamente    disposti,  co- 
me conviene  che  sia  la  materia  alla  forma,  ne 
fu  loro  larga  e  libéralissima  donatrice:  né  pri- 
ma   mulo    faccia,  che    esse    mutassero   in   men 
buona,  quella  loro  cosi  fatta  disposizione.  l'er- 
ciocché  ancora  che  la  medesima  forluna  si  ile- 
seriva  e  dipinga  cieca,  secondo  ciie  pare  a  noi, 
essa  nondimeno   (  lasciando  da    parlo  le  dispn- 
tazioni  )  non  e    altro    che    la  sempre    giusta  e 
santa  volontà  di  Dio,  ovvero  eausa   dependente 
da  quella.   Ma    tornando  alla  educazione    e  al- 
l'abituala consuetudine,  ella    è  di  tanta    foiva, 
rom'é  detto,  che  i  modici  affermano  qiii'lla  con- 
vertirsi in   un'altra  natura,  ili  modo  elio  avvez- 
zandosi  un  uomo  a  poco  a  poco   a  nutrirsi  di 
rosa  velenosa,  ccd  tempo  olla  se  li   eonvorUrol)- 
])<■  in    forma  di    rit)o  naturalo  e  lo  nutrirol)be 
senza  nocinienlo  alcuno.   E  la  mcilosima  dispo- 
sizione si  fa  uoir  animo    per    qualunque  modo 
introdott.i  vi  sia;  sì  da  ipiello  si  pigliano  nuo- 
ve o  strane  opinioni,  e  fannosi  giiidicii  diversi 
<•  eziandio  contrarj   a   quelli   ohe  già  ilal   mcdo- 
siiiio   uomo  far  si  solevano.  A  confoi'iiiaziono  di 
questa    ofiicaco    potenza    della    ronsuoludine  si 
potrebbe  allegare  molti  esempi  dello  istorie  an- 
ticho,  ma  basti  il  lo^timonio  di  (pie.st.i  cosa  so- 
la ,    rho    giii    fu   rijiutata    f.ivolosa,    e  oggi  per 
certa  >cirnza  s'ap|)rnva  por  vera,  olio  in  alcuni 
p.-w>si  dell'  India  per  lo  abito  fallo  d alla  lunga 


consuetudine,  non  pare  cosa  dura    alle  donne 
contro  alla    naturale  inclinazione,   e  contro   al 
senso  che    abbonisco    il  doloro   <■  la   morte,  il 
farsi  abbruciare    por  amoi'O  do' mariti  defunti, 
per  trovarsi  con  quelli  (conio  esse  credono)  nel- 
r  altro  mondo;  o  pochi    anni    addietro  i   .Mori 
dell'  Egitto  por  la    modosima    coiisuoludine  vi- 
vevano con    tanto    depravato    gindicio  sotto  la 
crudelissima  tirannide  do'  Mamaliicchi,  che  non 
solamente  sopportavano    con    pazienza  le  acer- 
bissime ingiurie    che  a  (juelli    facevano  i  detti 
Mamaluccbi  nelle  mogli    e  nelle  figliuole  loro, 
ma  in  sommo  favore;  e  grazia   del  ciclo  si   ri- 
putavano il  f.ir  eosa    grata   a  cosi  spiacevoli  e 
siiperoliiovoli  signori,  i  quali  e'  chiain:nio,  e  cosi 
riputavano  esser  nomini  di  Dio:    tanto  poteva 
fpK'lla  inveechiala  eonsueUidine!  E  Csenofontf; 
nella  vita  del  suo  Ciro,  ogni  opera  virtuosa  di 
lui  e  de' l'aosi  attribuisce  alla  educazione  e  alla 
buona  discijilina,  per  la    quale    le  pene  orano 
minacciate    a' trasgressori,    e  promessi    onori  e 
premii  agli  osservatori.  Ed  ancora    che  questo 
abito  formo  in  qualunque  cosa  o  buona  o  trista 
non  si  faccia  so  ntm    in   tempo  lungo,  si  vedo 
nondimeno   per  tale  esempio  di  Ciro  e  de'  suoi 
eserciti,  e  per  altre   esperienze   delle   cose  del 
mondo,  che  la  nuUazione  dell'una  qualità  al- 
l'altra nelle  menti  umane,  si  più")  fare  e    anco 
si  fa  talora  in   tempo   breve,  massimamente  do- 
ve e  quando  qualche  nuovo  accidente  ne  por- 
ge occasione,   come  accade  nella  mutazione  dei 
governi  e  de' reggimenti  che  si  fanno  nelle  cit- 
tà, essendo  sempre  i  popoli  imitatori  de' costu- 
mi de' loro  governatori;  e  se  per  avventura  col- 
la riformazione    che  si  fa    dentro,  mediante  L» 
buona  disciplina,  concorre   di  fuori    il    rispetto 
e  '1  timore  di  qualche  soprastante  pericolo,  mol- 
to più  agevolmente  e  più  tosto  se  ne  fa  l'abito, 
e  durando  i  pericoli,  molto    più    facilmente  si 
conserva  nella  sua  perf<'zione:   onde  i   poeti,  e 
gli  altri  scrittori  celebrano  e  lodano  la  pudici- 
zia ,   la  parsimonia  e    la  integrità    delle    donne- 
Romane  e  di  tutto    quel   popolo,  spcrialmente 
ne' tempi  delle  pericolose  guerre  di  Pirro  e  di 
Annibale.  .Ma  lasciando  gli  esempi  esterni,    poi- 
ché pur  troppo  ne   bastano  i  domestichi  doll.-v 
patria  nostra  già   tanto  sottoposta    alla  varietà 
della  fortuna,    or    non  1'  abitiamo  noi  a'  nostri 
di  veduta  più  volto,  in  poco  maggiorr;  spazio  di 
tempo    ch(>    d'un    mezzo    secolo,    diversissima- 
montc  mutata  e  disposta,- secondo  i  reggimenti 
che  la  governavano,  si  ciica  il  maneggiar   del- 
l'anni, ie  quali    talora   si    ebbero  in  orrore,  si 
circa  la  religione  e  la  vera  pietà  cristiana  e  ogni 
altra  lodevoi  maniera  del  politico  e  civile  vivo- 
re'/  Ma  di  questo  lasceremo  il  ragionare  e  tor- 
nando al  'projKisilo  mio,  onde  io  mi  mossi  a  far 
questo  lungo  discorso,  dico  in  ogni  U  iii|>o  tro- 
varsi  nel   mondo    uomini    eccollonli   in   qualun- 
(pio    maniera   d'arti  e  di  virlù;  e  la   rarità  di 
quelli,  se  pure  oggi  sono  rari,  credo  non  pro- 
cedere   punto    dallo   invecchiare  del  mondo,  e 
poco  d.igli  iiilliissi  colesti  foioso   manco  benigni, 
ma   più   tosto  dalla   mala  odncazione  e  discipli- 
na degli  uomini:  il  quale  ofiizio  particolarmente 
a' padri ,  e   uiiivci-.-.almonlo   a'  snpi-riori  di  ogni 
grado  e  stalo  s'appai-toriebbi-;  sicclio  voiissiiiia 
sarol>l>e    (lucila    soiitenz^i   piiworbialmenlo    no- 
ia, che  se  ogni  secolo  avesse  il  suo  .Meconale, 
non   vi   mani  boroblx'  aivche  il  suo  Virgilio;  ac- 
comodando (|noslo    proverbio  ohe  delle  lei  loie 
I  >ì  dico,  airrcfcllonza  di  (pi.duii(|ue   arie  e  di- 
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sciplina,  le  quali,  quando  il  mondo  le  avesse 
in  pregio,  producerebbero  più  copiosamente  e 
perfettamente  i  frutti  loro.  Non  bisogna  per- 
tanto dubitare  che  la  educazione  e  la  disciplina 
quando  buona  fosse,  moditichcrcbbe  e  rettifi- 
cherebbe le  triste,  e  molto  aiuterebbe  e  miglio- 
rerebbe le  buone  inclinazioni:  ma  dove  manca 
questa  debita  cultura  a  quei  buoni  semi,  che 
naturalmente  sono  stati  infusi  negli  animi  no- 
ilri.  ne  segue  che  tali  semi  tralignano  ne'  frutti 
loro,  e,  come  dice  il  nostro  Dante,  si  con- 
rertono  in  bozzacchioni  le  susine  vere.  Ma  ve- 
nendo ora  a  ragionare  particolarmente  della 
patria  nostra,  è  cosa  manifesta  i  suoi  cittadini 
essere  in  cosi  fatto  modo  disposti  in  qualunque 
esercizio  e  mestiero  essi  si  vogliano  esercitare, 
che  ella  si  può  ragionevolmente  gloriare  di  non 
essere  ad  alcuna  delle  altre  città  d^ Italia  infe- 
riore. Ma  quanto  all'arte  militare,  ch'ò  quel 
mestiero,  il  quale  da  un  gran  tempo  in  qua, 
quanto  alle  costituzioni  e  ordini  della  città  non 
era  più  conservato  né  favorito,  e  quanto  alla 
comune  opinione  degli  uomini  era  il  manco  lo- 
dato e  il  meno  esercitato,  al  popol  Fiorentino  fu 
egli  sempre  naturale  di  maniera  che,  aggiunta 
l'arte  e  lo  esercizio  alla  naturale  inclinazione 
al  tempo  degli  antichi  padri  nostri,  non  man- 
carono i  successi  prosperi  alle  speranze  loro, 
fondate  nelle  virtù  e  nella  forza  propria,  e  non 
de'  forestieri.  La  qual  cosa,  che  verissima  stata 
sia,  senza  provarla  con  altre  ragioni,  l'effetto 
«tesso  la  fa  manifesta  :  conciossiacosaché  la  pic- 
cola città  di  Fiorenza  colonia  de'  Romani  fosse 
da  Angusto  edificata  quasi  in  grembo  dell'an- 
tichissima città  di  Fiesole  appiè  del  monte  in 
una  piccola  parte  di  quel  ct)ntado,  ristretta  in 
brieve  giro  da' confini  delle  città  vicine  più  an- 
tiche e  potenti  di  lei  :  nondimeno  tosto  che , 
per  la  declinazione  del  Kouiano  Imperio,  e  al- 
l'altn;  e  a  lei  fu  lecito  di  respirare,  essa  con  le 
proprie  anni  e  col  sangue  de' suoi  cittadini,  si 
guadagnò  la  libertà,  allargò  i  confini,  e  tal- 
mente venne  al  di  sopra  de' suoi  vicini,  che  sog- 
giogandoli o  facendoli  diventare  suoi  cari  citta- 
dini, fece  in  ispazio  di  poco  tempo  assai  ga- 
gliardo fondamento  alla  sua  futura  grandezza, 
incorporandosi  eziandio  gli  abitatori  della  me- 
desima città  di  Fiesole.  Andò  poi  seguitando 
con  la  virtù  e  con  la  felicità  medesima  insino 
alla  divisione  delle  maledette  parti  Guelfa  e 
Ghibellina,  e  poi  Bianca  e  Nera  :  le  quali  per- 
niziose  fazioni,  se  non  avessero  guasto  i  buoni 
ordini  delia  nostra  città,  e  non  le  avessero  da- 
ta cagione  di  consumare  e  di  distruggere  sé 
stessa  con  le  proprie  forze  (il  che  alla  città  di 
Roma,  nel  principio  del  suo  salire,  non  avven- 
ne) forse  non  cosi  tosto  arebbe  degenerato  la 
figliuola  dalla  virtù  della  madre,  onde  ella  na- 
C([ue.  Le  quali  discordie  essendo  cessale,  anco- 
ra che  Fiorenza  fosse  libera,  e  governasse  sé 
stessa  per  i  consigli  de' suoi  proprj  citladiui, 
nondimeno,  come  non  beue  risanata  della  pas- 
sata infezione  delle  parti,  da  uno  certo  tempo 
in  qua  per  la  temenza  delle  sette,  la  Repubbli- 
ca si  governava  in  buona  parte  per  vii  di  sette 
per  assicurarsi  meglio  degli  avversarli:  onde 
avveniva  che  quella  parte  che  prevaleva  nel  go- 
verno, per  la  gelosia  cominciò,  eziandio  nelle 
guerre  esterne,  a  non  si  servire  universalmente 
dell'armi  di  tutto  il  popolo,  ma  solamente  di 
quelle  de' confidenti  e  de'partigiani,  così  de'cit- 
tadini  come  de' sudditi,  e  in  parte  a  valersi  de- 
scili ri'jni  sivkhji 


gli  aiuti  forestieri,  insino  a  tanto  che  degene- 
rando tutto  il  popolo  da  quell'antica  vii  tu,  tut- 
to r esercizio  della  guerra  si  riilusse  interamen- 
te in  mano  degli  stipendiarli  e  mercenarii:  sì 
che  volendosi  difendere  da'  nimici,  le  fu  neces- 
sario con  r  oro  proprio  comperare  il  ferro  d'al- 
tri che  la  difendesse,  come  anche  fanno  gli  al- 
tri potentati  d'Italia:  della  qual  sorte  di  difen- 
sori, tutti  quegli  stati  e  quelle  città  che  da  Dio 
e  dalla  natura  non  hanno  quei  privilegi,  i  qua- 
li felicissimamente  si  gode  la  città  di  Venezia, 
hanno  talora,  o  bene  spesso  sopportato  più  gra- 
vi danni,  che  dalla  violenza  de' manifesti  ni- 
mici. E  in  confermazione  di  questa  verità  ci  ba- 
sterà allegare  gli  antichi  esempi  de'  Cartaginesi 
in  AlTrica,  de' Siracusani  in  Sicilia  e  de' Mila- 
nesi in  Italia,  quando  il  Conte  Fi-ancesco  Sforza 
si  fece  loro  inimico,  di  loro  Capitano.  Nondi- 
meno nella  città  nostra,  poiché  l'arte  militare 
ordinata  già  per  le  pubbliche  costituzioni  fu 
negletta  e  dismessa,  non  sono  mancati  in  diver- 
si tempi  molti  uomini  in  tale  mestiero  eccel- 
lenti, non  tanto  indotti  dalla  naturale  inclina- 
zione insino  dalla  giovinezza,  e  per  volontaria 
elezione,  quanto  più  tosto  e  più  spesso  da  qual- 
che non  pensato  accidente  e  da  qualche  disor- 
dine o  misfatto  sospinti  fuora  della  patria,  on- 
de per  necessità  erano  costretti  a  militare.  Per 
la  qual  cosa,  quando  tale  professione  si  tro- 
vava conforme  alla  naturale  disposizione  di  co- 
storo, in  brevissimo  tempo  diventavano  perso- 
ne valorose:  in  tanto  che  molte  volte  avvenne 
che'l  nome  di  qualcuno  si  udiva  già  per  tutta 
Italia  nominare,  prima  che  per  molti  ancora 
nella  patria  si  sapesse  che  costui  ne  fosse  fuori. 
Ma  dalla  guerra  dell'anno  mdxxx.  in  qua  ha 
avuto  tanta  forza  universalmente  nella  nostra 
gioventù  questa  naturale  inclinazione,  che  me- 
diante la  occasione  degli  accidenti  seguiti  den- 
tro e  di  fuori,  essa  non  fu  forse  mai  tanto  vo- 
lonterosa e  pronta  all'arme  quanto  a' nostri  gior- 
ni si  vede.  La  qual  disposizione  però  non  es- 
sendo regolata  d' alcuna  buona  disciplina,  si 
potrebbe  chiamar  forse  più  ragionevolmente 
nei  privati  una  bestiale  ferocità,  che  una  parte 
almeno  di  quella  vera  fortezza  che  si  desidera 
nel  valoroso  soldato;  perché  non  avendo  gran 
parte  d'essi  alcuno  laudabile  fine  nello  esercizio 
della  sua  milizia,  ma  seguitando  gli  appetiti 
della  loro  licenziosa  vita,  senza  alcuna  civile 
modestia,  o  freno  di  religione,  spendono  vilissi- 
mamente il  loro  sangue  per  le  altrui  vittorie  e 
grandezze;  o  veramente  a  guisa  degli  antichi 
"ladiatori  che  vendevano  sé  stessi,  o  erano  ven- 
duti per  dar  piacere  con  lo  ammazzarsi,  crude- 
lissimamente oggi  si  uccidono  insieme,  median- 
te la  pazza  consuetudine  di  questi  scellerati  duel- 
li ,  dove  non  più  per  difesa  della  innocenza  e 
della  giustizia  si  combatte  (  se  però  furono  mai 
veramente  giusti  )  o  per  approvare  qualche  ne- 
cessaria verità,  la  quale  per  altra  miglior  via 
approvare  e  difendere  non  si  possa.  Sono  non- 
dimeno anche  oggi  alcuni  de' nostri,  i  quali  es- 
sendo stati  indoliti  a  militare  da  qualche  più  ri- 
levata cagione,  o  pur  dalla  propria  elezione,  si 
esercitano  lodevolmente,  ma  sopra  tutti  i  duoi 
generosi  fratelli  Strozzi,  de' quali  l'uno  per  ter- 
ra, r  altro  per  acqua  con  la  loro  propria  virtù 
tra  mille  cortigiane  invidie  s' hanno  guadagna- 
to  appresso  il  Re  Cristianissimo  gradi  e  onori 
non  più  forse  in  quel  regno  consueti  a  conce- 
dersi a' forestieri.   Ma   di   quelli  che    anche    ai 
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trmpi  nostri,  o  avanti  a  questi,  con  certa  e  ferma 
<l<lil>er.r/.ioiio  senza  alcuna  accidentale  cai;io- 
ne,  li.inno  tatto  .sin^iilarnìenle  prole.ssiono  pro- 
pria (li  militare,  lii  il  piò  notabile  il  valoroso 
Signor  (Mov.iinii  ile'.\l<tliei,  figliuolo  ili  Giovan- 
ni (li  rierf'iaiieesco,  e  della  lllnstrisitima  Siijnora 
Caterina  Conlessa  Sforza  d'Imola.  Questi  per 
certa  sua  grandezza  e  generosità  di  animo  insi- 
no  da  fanciidlo  elesse  il  mesfiero  dell'armi  co- 
me professione  convenevole,  e  degna  della  pa- 
terna e  materna  nobiltà;  ma  trovando  egli  in 
quella  sua  così  verde  età  la  moderna  milizia 
corrottissima,  non  gli  fu  possiliile  il  pigliarla, 
nò  a'  suoi  per  allora  insegnarla  con  altra  disei- 

Rlina  che  con  quella  nella   quale  trovata  l'avca. 
ondimeno,  cosi  giovine,  divenne  in  breve  tem- 
po  di    tanto   nome   e  fama   per  il  suo   valore, 
quanto  tutto  il  mondo  sa:  e  se  la  vita  ancora 
molto  a(^erba,  non  li  fussc  stata  interrotta  dal- 
la   troppo    intempestiva   morte,   cominciandosi 
a  maturare  cpiella  sua  naturale  veemenza,  e  la 
pratica  riduccndosi  in  arte,  nessuna  cosa  si  po- 
teva in  lui  desiderare,  che  li  mancasse  a  farlo  re- 
putare fra  gli  eccellenti   capitani  il  primo   dei 
primi.  Al  tempo  degli  avoli,  o  de'  bisavoli  no- 
stri, ebbe  la  città  nostra  Filippo,  nato  della  no- 
bile famiglia   degli   Scolari,  cognominato   dagli 
Ungberi  Pippo  Spam,  che  in  quella  lingua  si- 
gnifica supremo  capitano.  Ma  questi,  come  ho 
detto  accadere  alla  maggior  parte  de'nostri,  di- 
venne soldato  per  gli  accidenti  che  gliene  die- 
rono  una  quasi  necessaria  cagione:  perciocché 
essendo  prima  mercante,  e  poi  diventalo  tesau- 
liere  di  quel  regno,  finalmente  essendo  costret- 
to a  pigliar  Tarmi  in  servigio  del  suo  Re,  diven- 
ne cosi  invillo  e  valoroso  capitano,  che  in  ven- 
titré battaglio  campali  ruppe  e  disfece  i  turclie- 
srhi  eserciti.   Ma    ne   questo,   né    alcuno    degli 
altri  nominati  di  sopra,  possiamo   noi   mettere 
nel  numero  di  que'  pietosi  e  meritamente   alla 
sua  patria  cari  e  universalmente  lodali  eittadi- 
ni,  i  quali  come  parti,  e  membri  del  corpo  della 
loro    liepubiilica,   per  la  salute  e  per  la  gran- 
dezza di  quella  si  affaticarono;  quali  sono  stali 
coloro  i  quali  appresso  i  Greci  e'I'iomani  e  altre 
nazioni  sono  per  una  certa  a  loro  meritamente 
debila  riverenza  e  gratitudine  lodati  ed  esaltati: 
perciocché  a  ([ucslo   fine   vuole   il   Filosofo ,  e 
consente  il   Cristiano,  che  combattere  si  debba. 
F  quanta  maggior  felicità  sarebbe  stata  la  loro 
e  (li  quanto  maggior  gloria  sarebbero  degni  que- 
sti nostri  cittadini,  se  come  cittadini  e  in  quella 
guisa   che  già  solevano  i  nostri  Ma^'giori,  sotto 
gli  auspicii  e  stendardi  della  patria,  e  per  sa- 
lute e  per  gloria  di  quella,  e  non  per  la  gran- 
dezza di  altri,  avessero  militato?  E  quanto  più 
grata  e  gioconda  appresso  i  viventi  sarebbe  la 


memoria  di  ciascun  di  loro,  se  come  la  città 
nostra  si  onora  de'  gloriosi  nomi  loro,  si  potesse 
rallegrare  di  godersi  anche  i  frutti  delle  loro 
lodevoli  azioni,  e  come  grata  ricordarsi  sempre 
de' beneficii  ricevuti  da  qnelliVcome  ella  può 
fare  della  santa  memoria  di  due  suoi  valorosi  e 
parimente  pietosi  cittadini,  i  quali  non  so  co- 
me, quasi  improvvisamente  dalla  divina  provvi- 
di iiza  le  furon  prestali  ne'  suoi  maggiori  biso- 
gni in  due  diversi  tem|)i,  acciocché  ciascuno 
di  essi  con  la  sua  virtù  la  difendesse  da' sopra- 
.•^tinti  pericoli.  Furono  questi  Antonio  Giaco- 
mini  Tcbalducci  Malcspini,  e  Francesco  di  Nic- 
colò Ferrucci,  i  quali  volontariamente  a'  tempi 
nostri  ronsagrarono  le  fatiche,  i  sudori,  il  san- 


gue e  Li  vita  propria  alla  pietà  della  patriot  del 
(piale  offlzio,  dopo  il  fine  principale,  che  deb- 
be  sempre  aver  l'uomo  in  ogni  sua  azione,  del- 
l'onore di  Dio,  niuna  altra  cosa,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  è  più  convenevole  al  buon  cit- 
tadino, anzi  più  debita  e  necessaria,  né  all'au- 
tore d'ogni  bene  in  questa  nostra  vita  attiva  è 
più  grata  ed  accetta;  tanto  che  eziandìo  i  Pa- 
gani credevano  e  affermavano,  a  questi  cosi  fatti 
cittadini   esser   da  Dio   preparato  in  cielo  una 
sedia  e  un  luogo  particolare,  dov'essi  avessero 
dopo  la  morte  a  godere  la  eterna  beatitudine: 
onde  cjuei  che  altrimenti  non  possono   giovare 
alla   patria,   satisfanno   anch' eglino  in  qualche 
parte    all'offi/.io   della    pietà   verso    di   quella, 
(piando  con  gli  scritti  loro  rinnovano  e  conser- 
vano nella  memoria  de'  viventi  le  lodevoli  ope- 
razioni  degli   antichi   defunti,  e  accendono  gli 
animi  de' cittadini  con  tali  esempi  alla  imitazio- 
ne di  quelli.  E  questa  intenzione  principalmente 
ora  a  scrivere  mi  ha  mosso,  la  quale  se  pure 
per  la  mia  debolezza  non   conseguirà  l'effetto 
da   me   desideralo,  mi   sarò   almeno    consolato 
ne'  miei  affanni,  a  me  stesso  cantando,  a  guisa 
che  suole  il  povero  operaio  che  lavorando  canta 
per  dar  qualche    alleviamento    alla   sua  conti* 
nova  fatica,  e  parrà  pure  che  mentre  tanti  altri 
scrivendo  oggi  si  affaticano    più    utilmente,  io 
per  non  islare  ozioso  consumi  in  qualche  modo 
il  tempo  per  non  lo  perdere  in  tutto;  come  fa» 
ceva  Diogene  filosofo,  il  quale,  vedendo  gli  al- 
tri  cittadini    affaticarsi  nel  fortificare  la  patria 
per  temenza  de'nimici,  per  far  anch' egli  qual- 
che cosa,  non  sapendo  o  polendo  meglio,  anda- 
va in  su  e  in  giù  per  la  piazza  voltolando  quel 
suo  doglio  ch'egli  abitava  in  vece  di  sua  casa. 
ì\Ia  non  so  come,  o  perchè  spesse  fiale  avvenga 
che  le  memorie   d'alcuni    uomini  degni,  sieno 
sottoposte  anche  dopo  la  morte  alla  malignità 
della  fortuna,  sì  che  quelle  sì  rimangano  nella 
penna  degli  scrittori,  ovvero  sieno  poco  secon- 
do i  ineriti  illustrate,  e  le  cose  fatte  da  quelli 
sieno    diminuite,  e  spesso   altrimenti    racconte 
che  fatte  non  furono:  cosa  veramente  empia  e 
scellerata  il  privare  la  virtù  del  suo  debito  pre- 
mio. Ma  sopra  gli  altri,  dì  che  supplizio  dire- 
mo che  sieno  degni    quegli   sfacciati  Istorici,  i 
quali  negli  occhi  di  coloro  clic  vivono,  ardisco- 
no dì  convertire    manifestamenle  il  male  in  be- 
ne, e  il  nero  in  bianco?  E  scientemente  oppu- 
gnano la   verità    conosciuta,  e  la  falsità  j)er  il 
contrario    inirpiamente    esaltano,   e    ciò    fanno 
con  tanta  autorità  e  fermezza,  che  io  medesimo 
talora  sono  stalo  costretto  a  dubitare,  se  io  for- 
se ho  sognato  alcuna  cosa  dì  quelle,  che  pur  sa- 
peva dì  avere  con  gli  occhi  proprj  vedute.  iMa 
tornando  al    proposito    mìo,    non    voglio    però 
credere  (sapendo  la  verità    esser   figliuola    del 
tempo)  che  tutte    le  penne  degli  scrittori    che 
verranno,  come  più    libere    dalle    passioni,  ab- 
biano ad  essere  cosi   srars"  nelle  lodi  di  costo- 
ro, che  la  memoria  nella  nostra  città  non  ne  ri- 
manga perpetua.  .Ma  perche  le  azioni  di   Fran- 
cesco   Feri  ucci    furon    solamente    militari,    né 
eblìcro  alcun^illra  parte  nelle  azioni  della  Re- 
pubblica, e  in  poco  maggiore  spazio  che  d'  uno 
anno  furono  falle,  e  il  valore  di  luì  a  guisa  d'un 
luminoso  fulgore,  quasi  ad  un  tratto  fu  acceso 
n    spento,   possiamo  in    questo  luogo    più   age- 
volmente lamentarci  e  dolerci  che  la  immatura 
morte  troppo  per  tempo  li  rompesse  il  filo  del- 
le incominciale  sue  azioni,  clic  ordirne  la  tela, 
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per  raccontarle.  E  perciò  lasciando  questo,  mi 
volgo  a  narrare  particolarmente  le  cose  gene- 
rosamente fatte  da  Antonio  Giaconiini  Tcbal- 
diirci  in  ispazio  di  due  lustri,  che  tanto  fu  qua- 
si il  tempo  eh'  egli  visse  sano,  e  che  ebbe  facul- 
tà  di  adopei'arsi  per  la  patria,  ingegnandomi 
solamente  mettere  insieme  con  verità  le  cose 
sparse,  per  riservarle  a  chi  sarà  più  atto  a  de- 
scriverle e  trattarle  con  quella  maestà  e  leggia- 
diia  che  alle  opere  illustri  degli  uomini  valoro- 
si sarebbe  convenevole.  Nella  quale  impresa, 
comechè  ella  poco  felicemente  mi  succeda,  con- 
fido pure  almeno  e  per  la  circostanza  del  tem- 
po e  della  persona,  di  avere  ad  essere  libero, 
nel  cospetto  degli  uomini,  d'ogni  sospetto  di 
adulazione,  e  di  ambizione  parimente  :  se  già 
da  qualche  perveiso  giudicio  troppo  maligna- 
mente non  mi  sarà  imputato  a  vizio  d'ambizio- 
ne quella  pietà,  eh'  io  dissi  usare  verso  la  sua 
patria  chi  scrivendo  illustra  gli  egregi  fatti  de- 
gli antichi  suoi,  mentre  che  ancora  io  tento  di 
lodare  con  grato  animo  chi  valorosamente  ope- 
rando ha  ben  meritato  della  mia,  come  a'  nostri 
giorni  ha  fatto  questo  nostro  cittadino,  il  qua- 
le, non  sospinto  dall'ambizione,  ma  tirato  dal- 
la carità  della  patria,  e  chiamato  a  viva  voce 
da'  pericoli  di  quella,  tutto  diede  sé  stesso  alla 
Repubblica;  poscia  che  anch' egli  ebbe  consu- 
mato buona  parte  de' suoi  migliori  anni  nell'e- 
sterna milizia,  quasi  per  le  medesime  cagioni, 
che  noi  abbiamo  detto  che  fanno  la  maggior 
parte  dei  nostri  che  si  danno  a  tale  mestiere. 
La  cognizione  dell'  opere  sue,  e  specialmente 
«Iella  sua  più  matura  età  (ancora  che  di  tutto 
il  corso  della  vita  di  lui  ragionare  si  convenga) 
non  sarà  poco  utile  a' nostri  cittadini:  percioc- 
ché la  Istoria,  in  questa  nostra  vita  attiva,  giova 
universalmente  più  con  gli  esempi,  che  non  fa 
con  gli  suoi  precetti  la  Filosofia.  Nacque  per- 
tanto il  nostro  Antonio  il  dì  primo  d'  Agosto 
nell'anno  del  Signore  mccccliii.  della  nobile  fa- 
miglia de"'Tebalducci,  nelle  case  paterne  poste 
nella  parocchia  di  S.  Michele  Berteldi,  di  costa 
alla  detta  chiesa,  e  fu  figliuolo  di  Jacopo  di 
Tommaso  di  Giacomino  Tebalducci,  la  qual  fa- 
miglia, insieme  con  quella  di  Visalferri  discese 
della  antichissima  e  nobilissima  famiglia  de' i\Li- 
lespini,  che  per  opinione  di  alcuni  con  altro 
nome  fu  anco  chiamata  de' Pisani.  Queste  tre 
schiatte  in  un  antico  discorso  clic  raccoglie  la 
nobiltà  Fiorentina  intorno  al  Mccxv.  sono  anno- 
verate tra  le  famiglie  de' Grandi  e  tra  le  conso- 
lari; perchè  per  Consoli  allora  ad  imitazione 
di  Roma  si  reggeva  la  Città.  E  la  più  antica  di 
nome  è  la  Malespina  reputata  del  medesimo 
sangue  de' Malespini  che  tengon  oggi  molti  stati 
nella  Lunigiana.  1  Tebalducci,  secondo  che  glin- 
dusse  la  neccssiià,  o  volle  la  loro  fortuna,  al 
tempo  di  quelle  perniziosc  parti,  le  quali  non 
solamente  guastarono  la  nostra  città,  ma  rovi- 
narono tutta  r  Italia,  seguitaron  la  fazione  dei 
Guelfi,  e  furono  riputati  fia  i  principali  capi 
di  quella,  e  in  tale  mutazione  di  parte  aggiun- 
sero uno  rastrello  azzurro  all'arme  ed  alla  con- 
sueta insegna  loro;  la  quale  tiene  nello  Scudo 
il  campo  tutto  rosso,  con  una  lista  gialla,  ov- 
vero d'oro,  che  dalla  sommità  dello  Scudo  e 
dalla  parte  destra  descende  per  il  traverso  di 
quella  a  basso  alla  parte  sinistra.  Furono  non- 
dimeno parte  di  essi  riputati  Ghibellini,  poiché, 
come  racconta  1'  antico  istorico  hicordano  Ma- 
lespinij  nel  mcclxsiii,  in  casa  loro  albergarono 
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i  Sindachi  de' Ghibellini  venuti  a  dar  compimen- 
to alla  pace  per  ordine  di  Papa  Gregorio  Deci- 
mo, la  quale  fu  conclusa  nel  mgclxxix.  con  l'au- 
torità del  Cardinale  Latino,  Legato  di  papa  Ni- 
colao Terzo,  e  in  essa  M.  Gherardo  di  M.  Cheri- 
co  Tebalducci  bisavolo  dell'arcavolo  di  Antonio 
fu  mallevadore  per  Io  Conte  Guido  di  Modiglia- 
na  e  per  lo  Conte  Guglielmo  di  Mangona,  sic- 
come Guido  Visalferri  e  Malespina  Malespini  in- 
tervennero per  i  Ghibellini,  e  M.  Gherardino  e 
M.  Rinaldo  e  altri  Malespini  intervennero  per  i 
Guelfi.  Tuttavolta  l'anno  mcccxi.  dopo  la  sen- 
tenzia dell'Imperatore  Enrico  Settimo  centra  i 
Fiorentini  e  altri  popoli  furono  i  Visalferri  e  i 
INIalespini  tra  gli  eccettuati;  e  nelle  condanna- 
zioni del  medesimo  Imperatore  fatte  l'anno 
Mcccxni,  è  compreso  Jacopino  di  Morello  di  M. 
Gherardo  Tebalducci  come  Guelfo.  Ma  che  i 
IVIah'spini  si  dividessei'o,  e  che  per  una  parte 
diventassero  Guelfi,  lo  afferma  anche  Giovan- 
ni Villani,  benché  non  dica  come  poi  quei  si 
chiamassero.  De' Tebalducci  fa  anche  menzione 
Messer  Cristoforo  Landini  nel  cemento  suo  di 
Dante,  sopra  il  sestodecimo  canto  del  Paradi- 
so, connumerandoli  tra  le  più  antiche  e  nobi- 
li schiatte  della  città.  Avvenne  poi  nella  suc- 
cessione de' tempi,  che  un  Giacomino  Tebalduc- 
ci ricco  e  potente  cittadino,  essendo  questa  ca- 
sa ridotta  in  pochi,  diede  occasione  a'  suoi  fi- 
gliuoli e  discendenti,  quasi  come  da  un  nuo- 
vo capo  e  radice  di  loro  casa,  di  cognominarsi 
Giaconiini,  per  la  propinquità  del  nome  e  per 
l'uso  del  volgo,  che  attendendo  alla  brevità  si 
ferma  nel  nome  paterno;  avvenga  però  che  nel- 
le scritture  pubbliche,  ne'  magistrati  e  ne'  con- 
sigli sempre  ritenessero  l'antico  nome,  secon- 
do che  hanno  usato  di  fare  molte  altre  famiglie 
della  città  o  tra  loro  dividendosi  o  per  altri  ac-= 
cidenti  distinguendosi  con  nuove  appellazioni. 
La  madre  di  Antonio  fu  Giovanna  figliuola  di 
Niccolò  Giugni:  ebbe  una  sorella  che  fu  mari- 
tata in  casa  flella  Luna  e  cinque  fratelli;  e  fu 
egli  il  primogenito  :  ma  gli  tre  minori  non  per- 
vennero alla  virile  età.  Di  Agnolo  e  di  Lorenzo 
soli  rimase  e  dura  la  posterità.  Nella  puerizia 
fu  nutrito  sotto  la  cura  e  disciplina  paterna  in- 
sino  all'anno  mcccclxvi,  nel  qual  tempo,  nella 
divisione  civile  che  nacque  nella  città,  avendo 
prevaluto  la  parte  de'  Medici  alla  fazione  av- 
versa, onde  era  capo  messer  Luca  Pitti,  molte 
nobili  famiglie  che  1'  avevan  seguitato,  rima- 
sero variamente  battute:  tra  le  quali  furono  i 
Tebalducci,  e  particolarmente  Jacopo  di  Tom- 
maso di  Giacomino  padre  di  Antonio;  il  quale 
insieme  con  li  fratelli  fu  confinato  :  sicché  j^r 
tale  avversità,  essendo  le  loro  facultà  din-ijnui- 
te,  trovandosi  Antonio  povero  e  il  n^ggiore, 
ancora  che  fanciullo,  fu  mandato  d?«1'i  madre 
a  Pisa  all'esercizio  della  mercatur?.-  negli  affari 
de'Salviati.  Dove  esercitandosi,  secondo  l'usan- 
za di  quel  mestiero,  assai  lodevolmente,  ven- 
ne con  gli  anni  in  grado  Uie,  che  'I  maneggio 
di  quelle  faccende  ch'er^n  molle  in  gran  par- 
te passava  per  le  sue  /nani;  onde  gli  fu  porta 
occasione  di  conversare  con  molti  gentiluomini 
e  grandi  persona<,'gi,  e  massimamente  con  per- 
sone militari,  ffcendosi  in  quella  casa  i  paga- 
menti alle  genti  d'arme  de' Fiorentini;  delle 
quali  la  maggior  parte  sempie  s' intratteneva  in 
Pisa  alle  stanze:  e  poco  degli  altri  giovanili  pia- 
ceri curando,  del  cavalcare  e  del  cacciare  gran» 
demente  si  dilettava,  di  che  ebbe    occasione  e 
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farultà  piMmli^Miua.  nuMilrr  in  quella  città  di- 
iiioravano  (;li  Sforzcsclii  r  i  rij,'liuoli  del  Signor 
J\nl)prlo  «la  Saiiscveiino  e  alfri  simili,  i  quali  la 
Hurlicssa  Ik.iia.  ilopo  la  morto  ch'I  Duca  Gio- 
vnn  Gal<M//o  suo  inalilo,  jior  sospetto  teneva 
fuora  dello  stalo  di  Milano,  per  sieurtà  del  suo 
figliuolo  pupillo.  Sì  fatta  pratira  e  conversa/io- 
ni-, rome  ella  (usse  allora  |)0C0  conforme  alla 
Condizione  del  suo  niesliero,  e  a  cpinllo  il  rcn- 
«le»se  meno  pronto  e  affezionalo,  li  fu  col  tem- 
po mollo  utile  e  onorevole;  percioeeliè  median- 
te tal  pratica  si  vennero  a  destare  nell'animo 
di  lui  quei  buoni  semi  della  generosità,  che 
la  natura  benignamente  vi  aveva  infusi,  e  la 
<jualilà  del  mestiero  tenendogli  addoimontati. 
non  lasciava  germogliare.  Ma  gli  esempi  i  quali 
egli  vetleva,  e  gli  eserci/,j  della  persona  che 
«•gli  faceva  in  compagnia  di  colali  gentili  uo- 
mini, non  solamente  per  allora  li  furon  cagio- 
ne della  fermezza  e  gaglìardìa  del  corpo,  ma 
eziandio  dell'animo,  e  oltre  a  ciò  di  grande 
aiuto  poi  per  gli  egregi  suoi  fatti,  che  in  molli 
luoghi  dello  stato,  e  massimamente  in  quel 
paese  di  Pisa,  volle  la  sua  buona  fortuna  ch'egli 
avesse  a  fare;  non  essendo  per  poco  alcun'altra 
cosa,  come  aflermano  li  Scrittori  dell'arte  mi- 
litare, più  utile  e  necessaria  a  un  capitano  di 
guerra,  che  la  perfetta  notizia  del  sito  de' luo- 
ghi, de' paesi  proprj  e  de' forestieri,  dove  la 
guerra  si  avesse  a  maneggiare;  la  quale  otti- 
mamente s'  acqiijsta  e  -con  facilità  si  mantiene 
mediante  il  frequente  esercizio  della  ver»azio- 
re,  rome  a  lui  venne  fatto,  per  la  domestica 
sua  conversazione  con  tali  persone.  Della  qua- 
le cognizione  de' paesi,  e,  per  mezzo  di  quella, 
della  perizia  del  conducere  accortamente  a  cam- 
mino gli  eserciti,  guardarsi  dairinsidie  dei  ne- 
mici, porre  acconciamente  gli  alloggiamenti,  e 
di  campeggiare  con  ogni  sua  como<lità  e  van- 
taggio (oltre  all'altre  molt«  sue  virtù"),  fu  sin- 
golarmente celebrato  degli  antichi  Filopcnicnc 
capitano  degli  Achei,  e  non  meno  Mitridate  Re 
di  Ponto,  e  Viriato  Lusitano  e  altri  molli,  che, 
mediante  tale  esercizio  delle  caccie  nella  giova- 
nile età,  si  apersero  poi  la  via  alle  gloriose  im- 
prese «Iella  guerra.  E  Antonio  cosi  bene  e  ac- 
cortamente, quanto  alcuna  persona  militare, 
in  colai  maniera  di  vivere  esercitò  la  sua  gio- 
ventù, che  de' siti,  de' luoghi  e  d'ogni  qualità  e 
circosUinza  di  quelli,  sapeva  minutamente  di- 
scorrere e  ragionare.  Nacque  nella  casa  de'  Sal- 
Tiati,  dove  egli  (  come  è  detto  )  assai  onorata- 
mente si  esercitava,  alcuno  accidente,  come 
spesse  fiate  accader  suole,  per  la  emulazione  e 
l^r  l' invidia  che  hanno  tra  loro  i  ministri  in 
sim'JJ  luoghi:  ondV;;li  avendo  preso  cagione 
di  giuito  sdegno,  chbc  anche  occasione  oppor- 
tuna di  Vnsciare  quella  sorte  di  vita  che  insino 
dal  priiicij;o  li  pareva  avere  poco  felicemente 
tentala;  la  (ijalc  egli  aveva  piutloslo  seguitata 
per  la  ohbeilieij^a  a' suoi  genitori  ilovula,  che 
per  propria  clezit^e.  Onde  partitosi,  e  persua- 
so da  alenili  compa{,rii  suoi  se  n'  andò  a  Napo- 
li, dove  essendoli  fallii»  la  speranza  di  migliori 
avviamenti  che  gli  era  stata  data,  s'intrattenne 
alcuni  mesi  alL»  guardia  del  rastrello  su  la  piaz- 
za i\i  Castelnuovo,  pure  con  isperanza  di  me- 
scilo. Ma  essendo  astretlo  per  certe  parole  an- 
elate a  torno,  secondo  l'uso  della  mo<lerna  mi- 
lizia, ad  avere  con  l'armi  in  mano  a  sostenere 
rr.iior  suo,  e  ofler<*ndosi  a  ciò  presto,  l'orse  più 
cLe  ;ilJ<»  avversario  non  piaceva,  incorse  nella 


nialivolenza  di  alcuni  Napolitani:  onde  trovan- 
dosi in  (piel  luogo  solo,  e,  come  forestiero, 
spoglialo  d'' ogni  favore,  fu  un  giorno  assaltato 
dal  suo  nemico  con  Ire  altri  conij)agni  nella 
medesima  piazza  davanti  al  castello.  Dalla  quale 
superehieria  difendendosi  valorosamente,  rimase 
egli  in  più  parti  malamente  ferito,  e  degli  as- 
saltatori l'avversario  suo  rimase  morto  e  gli 
altri  feriti;  il  «piale  spettacolo  abbattendosi  il 
he  Ferdinando  da  una  finestra  d<'l  castello  a 
vedere,  e  avendo  presa  maraviglia  della  virtù 
di  lui,  e  compassione  della  sua  sinistra  fortuna, 
comandò  che  portato  allo  alloggiamento  fusse 
curato  diligentemente,  ed  es6«'ndo  risanato  non 
solo  li  perdonò  l'omicidio,  ina  li  fece  anche 
onoie  di  un  ricco  presente.  E  non  voh-ndo  An- 
tonio per  rispetto  della  contralta  inimicizia  sog* 
giornare  più  in  Napoli,  gli  fece  lettere  testimo- 
niali della  sua  virtù,  e  ancora  di  raccomanda- 
zione al  Signor  Ruberto  da  Sanseverino  in  Mi- 
lano, al  quale  aveva  animo  di  volersi  rappre- 
sentare. Nondimeno  non  a  Milano  per  allora, 
secondo  il  primo  disegno,  ma  a  Venezia  e  quindi 
a  Padova  si  trasferi,  ove  avendo  preso  amistà 
con  alcuni  gentiluomini  Vicentini  che  quivi 
nello  studio  delle  lettere  s' intrattenevano,  con 
essi  si  condusse  a  Vicenza,  dove  dimorò  alcun 
tempo,  essendo  da  quegli  apprezzato  e  accarez- 
zato, conoscendolo  coraggioso  e  allo  a  difen- 
dere gli  amici  dalle  ingiurie;  e  il  Conte  Lio- 
nardo,  della  nobil  famiglia  di  Porto,  secondo 
che  mi  è  slato  riferito,  soleva  raccontar  di  lui 
molte  prodezze,  fatte  jirima  in  Padova  e  poi  in 
Vicenza,  e  molli  pericoli  corsi  per  diverse  cagio- 
ni: dai  quali  non  meno  con  la  prudenza  che 
conia  grandezza  dell'animo  e  con  le  forze  s'era 
liberalo.  Finalmente,  si  dispose  di  fare  il  me- 
stiero di  guerriero  legiltimamenlc,  e  non  a  guisa 
di  satellite  o  gladiatore:  benché  a  quel  tempo 
ne  andassero  a  torno  molti,  e  fussero  assai  più 
ch'oggi  da' signori  e  gentiluomini  intrattenuti 
e  dal  volgo  onorali  ;  e  con  tale  proposito,  es- 
sendo arrivato  a  ÌMilano,  e  rinnovala  P amicizia 
tenuta  in  Pisa  con  i  Sanseverineschi,  fu  ricevuto 
umanamente  da  quegli,  e  fatto  uomo  d'arme, 
e  procedendo  per  gli  altri  gradi  della  milizia, 
in  breve  tempo  diventò  capo  di  squadra,  e  poi 
luogotenente  del  Signor  Galeazzo  da  Sanseveri- 
no, e  appresso  gentiluomo  del  Signor  Lodovico 
Sforza  Governatore  di  quello  stalo  con  grossa 
e  onorata  provvisione  ,  e  cosi  consumò  parte 
degli  anni  suoi  quasi  con  proposito  certissimo 
di  non  tornare  mai  più  a  Firenze.  Perciocché 
essendovi  una  fiata  venuto  dopo  la  morte  del 
padre,  per  assettare  alcuni  suoi  negozi  co' fra- 
telli, e  statovi  qualche  mese  vivendo  ancora  Lo- 
renzo de'  JMedici  vecchio,  dal  quale  benigna- 
mente era  stato  accolto,  con  rendimento  di  gra- 
zie a  chi  nella  sua  grazia  il  riduceva,  siccome 
nella  sua  vita  racconta  Niccolò  Vaioli,  avvenne 
che  una  notte  ci  fu  assaltato  da  una  frolla  di 
giovani,  e  fu  costretto  per  salvarsi  a  menar  le 
mani,  di  sorte  eh' ci  ne  lasciò  alcuno  di  essi  in 
terra  per  morto;  e  per  paura  della  corte  si 
fuggi  la  notte  med<'siina,  calandosi  dalle  mura 
dove  elle  sono  più  basse  appresso  alla  Torre 
dell'Uccello;  e  come  ch'egli  non  fusse  mai  al- 
trimenti perseguitato,  si  slava  volentieri  assente 
per  quella  gelosia.  Ho  fatto  questo  discorso  rac- 
wmlando  molle  cose,  le  quali  senza  detrimento 
della  gloria  di  questo  uomo  si  potevano  pre- 
l  tcriie,  ma  questo  ho  fatto  per  dimostrare  quale 
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sia  \c  più  vullP  l'occasione  o  la  cagione  nlli  no- 
etii  di  darsi  alla  milizia,  come  di  sopra  dieem- 
nio,  e  parimente,  perchè  si  cognosca  quanta 
difficidtà  e  quanti  inloppi  di  mala  fortuna  ebbe 
la  virtù  di  costui  nel  suo  salire,  e  quanto  ella 
fu  perseguitata  così  fuora  dall'invidia  dei  fore- 
stieri, come  nella  patria  poi  dalla  malignità 
de' suoi  cittadini:  perciocché  ancora  in  Jlilano 
fu  perseguitato  da'  suoi  emuli  insino  alla  ini- 
raicizia  manifesta.  Tuttavia  e  da  questi  e  da 
molti  altri  pericoli  (secondo  che  riferiva  il  Con- 
te Lionardo  di  Porlo)  si  salvò  sempre  con  suo 
onore  e  danno  degli  avversarii:  per  le  quali 
spesse  pruove  e  chiare  esperienze  date  di  sé, 
mi  credo  io  ch'egli  venisse  in  concetto  univer- 
sale di  tutti  quei  che  lo  conoscevano,  d'esser 
«omo  animoso  e  pronto  di  mano  e  atto  a  granili 
imprese;  e  per  questa  cagione,  e  per  essere  di 
sua  natura  molto  aniicabile,  e  desideroso  di 
compiacere  agli  amici,  mi  penso  di'' ci  venbse 
in  sospezione  in  RoIo;^na  d'esser  intervenuto  in 
un  certo  trattamento  di  stato;  perchè  al  tempo 
di  Messer  Giovanni  Bcntivogli  signore  di  Bolo- 
gna, trovandosi  Antonio  appresso  certi  suoi 
amici  in  quella  città,  è  certa  cosa  ch'egli  se 
n''ebbe  a  fuggire,  e  quelli  vi  capitai on  male. 
Ma  non  sapendo  questo,  non  l'affi-mio  <li  cer- 
to: piuttosto  avendo  a  credere  una  cosa  dub- 
bia, crederei,  come  più  verisimile,  quello  (he 
per  verissimo  mi  è  stato  affermato,  cioè,  ch'egli 
fusse  confortalo  e  persuaso  a  rimpatriare  da 
Francesco  di  Bartolommeo  Valori,  mentre  ch'egli 
dimorava  in  Milano  ambasci adorc  della  città;  e 
che  essendo  tornato  in  Fiorenza  poco  avanti  alla 
mutazione  dello  stato  de'  Medici  che  segui 
l'anno  mccccxciv,  egli  fusse  richiesto  insieme 
con  Tommaso  suo  cugino  a  tale  effetlo.  ed  egli 
intanto  s'andasse  intrattenendo  a  Bonazza  sua 
villa  in  Valdipesa.  Perciocché  quei  medesimi 
ciltadini,  i  quali  si  dice  averlo  richiesto,  furono 
i  primi  che  alli  ix.  di  novembre  nel  mccccxciv. 
si  scopersero  in  Fiorenza,  e  levaronsi  contro  il 
reggimento  di  Pietro  de' Medici,  su  quella  occa- 
sione che  si  offerse  loro;  (piando,  avendo  egli 
dato  in  potere  di  Carlo  ottavo  Re  di  Francia,  al 
quale  era  andato  capo  della  legazione  de' Fioren- 
tini, le  fortezze  della  città  di  Pisa  e  di  Livorno 
e  altre  terre  dintorno,  tornato  in  Fiorenza,  an- 
dando egli  a  Palazzo  per  riferire  le  cose  fatte 
alla  Signoria,  da' Signori,  e  da' Collegi  li  fu  tenuta 
la  porta  :  onde  vedendosi  escluso,  e  il  piTpolo 
levato  in  arme,  e  dagli  amici  e  fautori  abban- 
donato, egli  e  i  fratelli  si  fuggirono  da  Fioren- 
2A,  piuttosto  per  la  paura  che  per  alcuna  forza 
e  violenza  che  allora  li  fusse  fatta;  perciocché 
i  detti  cittadini  avevan  prima  di  tener  altro  mo- 
do deliberato,  e  Antonio  fu  sempre  riputato  per 
cosi  zelante  amator  della  patria,  che  di  lui  si 
credeva  che  per  amore  di  quella  ei  fusse  stalo 
sempre  presto  a  sott^nlrare  ad  ogni  grave  peri- 
colo, 0  nel  processo  di  tempo  apparve  sempre 
grande  la  dimestichezza  e  familiarità  di  lui  con 
quei  tali  cittadini,  i  quali  non  accade  al  presen- 
te altrimenti  nominare.  i\La  perché  meglio  s'in- 
tendano, mediante  la  narrazione  delle  cose  se- 
guite insino  al  giorno  della  mutazione  dello 
stato,  (jiiello  che  appresso  seguiranno,  è  da  sa- 
pere che  dopo  la  ritirata  o  piuttosto  fuga  che 
fece  Federigo  fratello  di  Alfonso  lic  di  Napoli  e 
la  sua  armata  dopo  la  prima  battitura  ch'ebbe- 
ro le  genti  Aragonesi  da'F'rancesi  in  quello  di 
Genova  al  Castello  di  Rapale,  lo  stato   di  Fio- 
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renza,  il  quale  dopo  la  pace  fatta  iWl' anno 
MCcccLXxix,  insino  a  quel  tempo  aveva  perseve- 
rato nella  confederazione  del  Re  Ferdinando, 
poco  innanzi  morto,  e  perseverava  ancora  con 
Alfonso  suo  figlinolo,  veduta  la  mala  pruova 
de'  confederati  che  non  avevano  avuto  ardire  di 
mostrar  la  faccia  a'  Francesi,  si  volse  all'  accor- 
do, e  dopo  alcune  altre  ambascerie  prima  man- 
date a  disporre  l'animo  del  Re,  ultimamente  li 
mandarono  incontro  insino  a  Ponlriemoli  una 
onorata  legazione,  facendone  capo  Piero  de'Me- 
dici,  il  quale  medesimamente  n(  Ha  città  era 
capo  dello  stato.  Egli  per  acquistare  la  benevo- 
lenza del  Re,  diede  in  suo  potere  molte  fortez- 
ze e  terre,  le  quali  il  Re  promise  di  rendere 
dopo  l'impresa  (li  Napoli:  e  così  fu  stabilito  l'ac- 
cordo in  P'iorenza;  onde  essendo  partito  e  an- 
dato con  l'esercito  a  Napoli,  espedì  quella  im- 
presa con  tanta  prestezza  e  facilità,  che  rarissi- 
me volle  o  forse  non  mai  se  ne  vide  esenuiio 
tale,  sicché  non  più  facilmente  che  verissima- 
mente diceva  in  quei  tempi  Papa  Alessandro 
Sesto,  che  i  Francesi  avevano  corso  l'Italia  con 
gli  sproni  di  legno  e  presola  col  gesso  ;  dicendo 
cosi,  perchè  pigliando  essi  gli  alloggiamenti 
nelle  città,  i  loro, forieri  segnavano  le  porte 
delle  case  col  gesso  ;  e  cavalcando  per  loro  di- 
porto i  gentiluomini  per  le  terre  a  sollazzo,  usa- 
vano di  portare  nelle  scar|)ctte  a' calcagni  certi 
slecchi  di  legno  appuntati,  deili  quali  in  vece 
di  spronisi  servivano  per  far  andare  le  cavalcatu- 
re. Non  ebbe  pertanto  aninio  Alfonso  di  aspet- 
tare in  Napoli  le  forze  fiancesi,  consapevole 
dell'odio  grandissimo  che  universalmente  gli 
era  portato  da' suoi  sudditi;  ma  avendo  incoro- 
nato e  messo  in  jiossessione  del  Regno  Ferran- 
dino  suo  figliuolo,  se  ne  fuggì  in  Sicilia,  dove 
dopo  pochi  mesi,  avendo  preso  abito  di  reli- 
gione, passò  di  questa  vita.  Né  però  fu  Ferran- 
dino  più  coraggioso  del  padre,  essendo  cosa 
naturale  ne' Principi  crudeli  e  tiranni  la  timi- 
dità, come  si  dimostra  per  gli  esempi  dell' isto- 
rie: perdocché  ancora  egli,  all'arrivare  che  fe- 
ce il  Cristianissimo  a'  confini  del  regno,  si  fug- 
gì. Sicché  il  Re  fu  ricevuto  in  Napoli  pacifica- 
mente; e  in  poco  tempo  poi  ebbe  per  accordo 
Castelnnovo  e  l'altre  fortezze  della  città: onde 
avendo  il  Re  felicemente  terminato  la  sua  im- 
presa, né  potendo  ragionevolmente  indugiare 
più  la  restituzione  delle  nostre  fortezze,  le  qua- 
li secondo  i  capitoli  egli  era  obbligato  di  rende- 
re tra  quattro  mesi  poich'  ei  fosse  giunto  a  Na- 
poli, oltre  agli  altri  ambasciadori  più  volte  man- 
dativi, li  mandarono  i  Fiorentini  una  legazio- 
ne di  quattro  nobilissimi  cittadini  e  per  congra- 
tularsi della  ricevuta  vittoria,  e  per  richiederlo 
dell'osservanza  de'  capitoli.  Furono  gli  oratori 
messer  Guid'  Antonio  Vespucci,  Bernardo  di 
Giovanni  Rucellai,  Lorenzo  ìMorelli  e  Lorenzo 
di  Pierfrancesco  de^  .Medici,  il  quale  insieme  con 
Giovanni  suo  fratello,  con  la  persona  del  Re, 
era  tornato  in  Fiorenza  dall'esilio,  nel  quale 
erano  incorsi  per  aver  rollo  i  confini  che  per 
ordine  di  Pietro  de'iMedici  erano  stati  loro  asse- 
gnali, poco  avanti  eh'  egli  perdesse  lo  stato,  co- 
me a  persone  sospette  a  tale  stato.  Andarono 
detti  ambasciadori  al  Re,  ma  non  avendo  ripor- 
tata da  lui  la  risposta  conforme  al  desiderio 
della  città,  cominciarono  i  Fiorentini  a  fare  più 
gagliardi  provvedimenti  di  genti,  sì  per  isfor- 
zare  i  Pisani,  i  quali  insino  allora  con  qualche 
rispetto  del  Re  avevano  oppugnato,  si  eziandio 
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prr  rilrovni'si  armati  r  hfiiP  provveduti  roniro 
;i"  sopii>l;iiili  pciiroli  nella  loiii.ita  del  Ke  die 
i;iìi  s'  ap|>:iieeelii.iv;i,  dieendo  ef,'li  elie  ([iiaiido 
lusso  tornalo  in  Kioren/a.  niellerebbe  le  cose 
loro  in  assetto  eon  i  l'isaiii.  ^oll  porsero  i  Fio- 
rentini :;li  ore<elii  ad  alcnna  pratica  d'accordo 
con  i  risani,  all'i  iniando  ili  volere  la  libera  re- 
stilli/ione  di  (pnlla  città  secondo  i  capitoli,  e 
con  la  medesima  costanza  e  i,'randezza  d'animo 
li  ncsarono  di  riceverlo  dentro  alla  città  se  non 
con  la  sua  torte  sola  e  iiuaniia  di  stia  persona; 
confortandolo  appresso  che  non  volesse  mettere 
a  pericolo  né  il  suo  esercito,  né  la  loro  città, 
per  i  disordini  clic  potreblxmo  sej^uire,  come 
per  ^li  accidenti  cite  1'  altra  fiata  vi  avvennero, 
aveva  potuto  cominendere.  Alle  quali  cose, 
benché  poco  volentieri,  acconsentendo  Ofjli,  ne 
venne  per  la  via  di  Siena  con  tulle  le  genti  a 
Poggibonzi  alli  xvii  di  giugno  nel  mccccxcv  , 
dove  furono  mandali  a  rincontrarlo  quattro 
nmbaseiadori  insieme  cnn  frate  Jeronimo  Savo- 
narola da  Ferrara  tiell' ordine  de' Predicatori, 
in  quel  tempo  eccellente  i>redicatore,  e  di  non 
luitiore  opinione  di  santità  che  di  dottrina,  il 
quale  si  pensava  che  dovesse  esser  con  esso  di 
non  poca  autorità,  essendoifl^  anche  stato  man- 
dalo incontro  alla  sua  venuta.  Aondimeiio  non 
si  ottenne  altro  da  sua  Maestà  se  non  che,  di 
nuovo  capitolandosi,  promise  con  solenne  giu- 
ramento, che  tornato  in  Francia  subilo  rende- 
rebbe alla  città  tutte  le  cose  sue.  Ma  tosto  dalla 
sua  Maestà  o  dagli  suoi  fu  fallito  il  giuramento, 
come  appresso  si  dirà;  e  noi,  bcuchè  poco  ap- 
partenga al  nostro  soggetto,  per  ammaestramen- 
to ile' posteri  ne  facciamo  menzione.  E  cosi  es- 
sendo stato  riccamente  presentato,  e  dai  nostri 
ainbasciadori  e  commissarj  accompagnato,  si 
condusse  a  Pisa  alli  xx  di  giugno;  onde  messer 
Lucio  Malvezzi  condottiere  d<lle  genti  del  Duca 
di  Milano  si  jiarti  sul)ilo.  per  paura  di  non  vi 
capitar  male.  11  (piale  condottiere  già  sulla  pri- 
ma riliellione  di  Pisa  vi  era  slato  mandato  in 
aiuto  de'  Pisani  dal  Duca,  cioè  dal  Signor  Lo- 
dovico, il  quale  subito  dopo  la  morie  del  nipo- 
te, non  ostante  ch'egli  lasciasse  il  Ggliuolo,  di 
Governatore  s'era  fatto  Signore  di  quel  Ducato, 
e  sperava  anche  clic  il  l\o  gli  avesse  a  concedere 
la  città  di  Pisa,  per  essere  già  siala  posseduta 
da'  suoi  antecessori,  e  parimente  appetiva  Pic- 
ti'asanta  e  Serezzana,  come  cose  atteueuli  allo 
stato  di  Genova;  e  con  questa  speranza  e  a  tal 
fine  aveva  egli  procuralo  da  principio  la  ribel- 
lione de'  Pisani  medianle  il  Cardinale  Sanseve- 
rino  e  il  Signor  Galeazzo  suo  fratello,  percioc- 
ché trovandosi  il  Duca  in  Parma  col  Ke  alla  sua 
venuta  ne  l'aveva  richiesto  ,  ma  non  lo  consen- 
tendo il  he,  com(!  airerma  l'istorico  F'raneesc 
Filippo  di  Comines,  si  crede  che  ([uesta  fussc 
la  prima  cagioiLC  di  farlo  sdegnare  con  quello. 
Pure  non  mancando  interamente  di  tale  spe- 
ranza, aveva  maulenuto  continuamente  il  detto 
messer  Lucio  in  Pi>a,  per  dileiulrrla  da"  Fioren- 
tini, 0  anche  mediante  l'opera  di  tale  persona 
per  disporre  quella  città  alla  sua  devozione.  iMa 
tornando  a' Pisani,  essi  (come  prima  avcan  fat- 
to) supplicarono  con  grandissima  instanza  al 
Re  che  la  dovesse  lasciare  in  libertà,  essendo  in 
ciò  aiutati  e  favoriti  (juasi  da  tutta  l.i  corte,  e 
specialrncnlc  dal  Cardinale  di  Samalùe  da  :Mon- 
signore  di  Bries  e  da  Monsignore  di  Ligni,  con 
tanta  efficacia  e  prontezza  che  non  s'astennero 
di  minacciare  chi  contraddicesse  e  ricordasse  la 
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fede  e  la  promessa  fatta  a*  Fiorentini:  rosa  che 
forse  si  poteva  lodare,  essendo  quei  mossi  da 
compassione,  come  dice  il  medesimo  islorico, 
se  senza  l'altiui  danno  e  salva  la  fede  si  fiisse 
potuta  lare.  11  R(!  per  allora  ris|inse  assai  con- 
venevolmente e  generosanicute  a'  Pisani:  non- 
iliuieuo,  dopo  sette  dì  parteudo.si  per  la  volta 
di  Lombardia,  lasciò  le  terre  e  fortezze  de' Fio- 
rentini eh"' egli  aveva  in  mano,  a  diversi  suoi 
capitani,  e  quelle  di  Pisa  col  governo  insieme 
di  (pulla  città,  commise  ad  un  suo  capitano 
domestico  e  familiare  del  Duca  d''Oiliens,  chia- 
mato Eulragio,  uomo  barbaro  e  vizioso,  che 
così  lo  chiama  1'  islorico  di  sopra  allegato:  e 
così  rifiutò  tulle  le  condizioni,  le  quali  i  nostri 
auibasciadori  con  buona  somma  di  danari  gli 
avevano  proposte.  Dopo  la  partita  del  He  iÌ.ì 
Pisa  cominciarono  i  Pisani  a  governarsi  con  i 
loro  proprj  magistrati,  e  i  Fiorentini  seguitaro- 
iiO  più  gagliardamente  ad  oppugnarli  :  e  al  he, 
il  quale,  poiché  egli  fu  fuora  di  Toscana,  face- 
va intendere  che  giunto  in  Asti  osseiverebbe 
le  promesse  fatte,  risposero  che  il  fare  triegua 
co'  projiri  vassalli  non  era  cosa  convenevole  alla 
città:  e  delle  cento  lance  erano  necessitati  ser- 
virsi contro  a' nemici  loro;  ma  che  bene  erano 
contenti  di  servirlo  di  xx  mila  fiorini,  quando 
fusse  arrivato  in  Asti  (le  quali  tre  dimande  egli 
aveva  fallo  a'  Fiorentini)  non  ostante  il  mal 
trattamento  e  i  sinistri  modi  che  verso  di  loro 
aveva  usato.  Perseverarono  nondimeno  sempre 
costantemente  nella  fede,  né  vollero  mai  pre- 
st;H'e  gli  orecchi  a' larghi  parliti  e  alle  grandi 
offerte  che  faceva  loro  la  lega  de'  Veneziani  e 
del  Duca.  Seguitando  adunque  il  Re  il  suo  cam- 
mino, fece  con  gli  eserciti  della  lega  sul  fiume 
del  Taro  vicino  a  Parma  quel  memorando  fallo 
d'  arme,  sicché  per  forza  si  guadagnò  il  passo 
che  gli  era  tenuto  e  passando  vittorioso,  ben- 
ché con  molto  danno,  finalmente  si  condusse 
in  Asti,  e  per  via  d'  accordo  liberò  dall'  asse- 
dio il  Duca  di  Orliens,  il  quale  dalle  genti  del 
Duca  era  strellameule  assedialo  in  ÌNovara,  e 
quindi  mandò  a  Fiorenza  per  suoi  corrieri  a 
posta  alli  XVII  di  settembre  la  capitolazioni»  del 
nuovo  accordo  :  sopra  il  quale  fondatisi  i  Fio- 
rentini non  pensando  di  avere  a  ricevere  alcu- 
no impendimiMilo  d  il  caslellano  della  cittadella, 
si  ristrinsero  col  campo  a  Pisa,  e  presero  per 
forza  il  Borgo  di  San  ì\Lireo,  e  senza  dubbio 
quel  dì  pigliavano  Pisa,  se  il  eastellano.il  quale 
almeno  doveva  in  tale  accidente  per  manco  ca- 
rico del  lie  starsi  neutrale,  e  cosi  aveva  dimo- 
strato di  voler  fiire.  non  si  fosse  scoperto  senza 
alcuno  rispetto  in  favore  de' Pisani,  battendo 
con  le  artiglierie  il  Borgo  e  la  porta  di  San 
IMarco  già  presa  da' Fiorentini,  i  (piali  seguita- 
vano con  tanto  empito  la  vittoria,  che  uno  dei 
loro  uomini  d'arme  si  condusse  sino  al  Ponte 
vecchio,  ove  rimase  morto,  e  un  altro  se  ne 
salvò  fuggendo  per  la  porta  Lucchese.  Per  la 
iiii.il  cosa  il  popolo  Pisano  sbigottito  già  si  fug- 
:;iva  alla  volta  di  Lucca:  ma  i  Fiorentini  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  il  Borgo;  e  per- 
ciò riducendosi  nelle  colliiu;  di  Pisa,  attesero 
(piel  verno  alla  espugnazione  di  quelle  castel- 
la. Fu  mandato  poco  dipoi  ^lonsignor  di  Lilla 
al  ca.>tellauo,  il  (jualc  non  avendo  fatto  alcuno 
profitto  ed  esseimo  infermo,  se  ne  tornò,  e  mori 
poi  iu  Fiorenza  :  e  così  pure  per  le  cose  di 
P 


poi  IU  l'iorcnza:  e  cosi  pure  per  le  cose  di 
Pisa  iu  quel  verno  furon  mandati  alcuni  altri 
personaggi  da  Lione,  dove  il  Re.  avendo  fatto 
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pace  col  Duca,  s'era  fermato  per  tornare  l'al- 
tro autunno  a  racquistare  il  Regno  che  sii»  '" 
gran  parte  s'era  ribellato.  Ultimamente  venne 
Monsignore  tli  Gemei  a  trattare  col  capitano 
Entragio  la  restituzione  della  cittadella  di  Pisa, 
il  quale  doj>o  lunghi  trattamenti  riferì  e  pro- 
messe a  Paolantonio  Sederini  generale  commis- 
sario, che  '1  di  di  S.  Silvestro  l' ultimo  di  di- 
cembre consegnerebbe  a'  Fiorentini  la  cittadel- 
la; e  poi  a  di  primo  di  gennajo  la  diede  in 
mano  de' Pisani  insieme  con  tutte  1' aitiglierie. 
Sicché  solo  Monsignore  di  Beomonte  fedelmente 
e  gratamente  restituì  Livorno:  col  quale  anche 
la  Repuliblica  non  si  portò  ingratamente.  Gli 
altri  capitani  e  castellani  francesi ,  seguitando 
l'esempio  del  governatore  di  Pisa,  contro  alla 
fede  regia  e  contro  a' particolari  giuramenti, 
ciascuno  di  loro  per  danari  ne'  diversi  tempi 
venderono  tutte  1'  altre  fortezze  e  terre  de' Fio- 
rentini,  chi  a' medesimi  Pisani  Ripafralta,  chi 
a' Lucchesi  Pietrasanta  e  Matrone,  e  chi  a' Ge- 
novesi Serezzana  e  la  forte  rocca  di  Serezzanello. 
Dicesi  il  sopraddetto  capitano  Entragio  aver  dato 
la  cittadella  di  Pisa  ai  Pisani  per  xui  mila  Go- 
rini ,  e  massimamente  per  amore  d' una  don- 
zella chiamata  Delantia ,  conciossiachè  quanto 
a'  danari  molto  meglio  sarebbe  stato  ricono- 
sciuto e  rimunerato  da' Fiorentini:  e  dipoi  an- 
che s' intese  che  molti  mesi  innanzi  aveva  pro- 
messo al  popolo  Pisano  di  rendergli  senza 
dubbio  la  cittadella,  se  tra  certo  tempo  la  Mae- 
stà del  Re  non  lilornava  in  Italia  per  la  'mpresa 
del  Regno.  Nondimeno  né  costui,  né  alcun  al- 
tro di  questi  capitani,  sostenne  dal  suo  prin- 
cipe castigo  alcuno  di  tanta  perfidia,  quantun- 
que lusserò  molte  le  querele  de' Fiorentini  ap- 
presso quel  Re. 

Avendo  narrato  insino  a  qui,  per  darne  esem- 
pio a  chi  verrà,  in  quale  stato  si  trovassero  le 
cose  nostre  di  fuora,  non  voglio  mancare  di  ra- 
gionare alquanto  in  quale  disposizione  si  tro- 
vasse dentro  la  nostra  città  in  tanti  e  cosi  di- 
versi travagli,  acciocché,  per  la  notizia  delle 
cose  che  accadevano  in  quei  tempi,  più  chia- 
ramente s' intenda  quello  che  particolarmente 
delle  azioni  del  nostro  Antonio  abbiamo  a  rac- 
contare, essendo  quelle  quasi  congiuntissime 
con  le  cose  contenute  nelle  nostre  istorie.  I 
venti  Riformatori  del  governo,  i  quali  per  via 
di  parlamento  dopo  la  partita  di  Piero  de'  Me- 
dici erano  stati  creati  con  amplissima  autorità 
e  balìa  per  riformare  la  città,  avevano  già  rifiu- 
tato tale  ufizio,  e  prendendo  esempio  dalla  Re- 
pubblica Veneziana  avevano  ordinato  il  Consi- 
glio grande,  per  autorità  e  deliberazione  del 
quale  si  dovesse  per  lo  avvenire  far  la  elezione 
de'  magistrati  e  la  creazione  delle  leggi.  La  for- 
ma del  qual  consiglio  essendo  composta  di  di- 
versi umori  e  di  varie  generazioni  d'uomini  te- 
neva in  quel  principio  la  città  in  confusione, 
sentendosi  ogni  di  qualche  nuovo  accidente  di 
movimenti  f^Uti  da  Piero  de'  Medici  con  i  fa- 
vori che  li  prestavano  tutti  i  nostri  vicini,  ol- 
tre alle  minacce  della  lega,  e  sopra  tutto  per 
la  nuova  inimicizia  dello  stato  di  Siena;  il 
quale  avendo  per  trattato  occupalo  Montepul- 
ciano apertamente  guerreggiava  con  la  nostra 
città.  Per  la  qual  disposizione  dentro,  e  per 
lo  timore  de'  pericoli  soprastanti  di  fuora  era 
molto  grande  il  sospetto  e  la  diffidenza  che 
avevano  i  cittadini  l'uno  dell'altro,  eziandio 
de'  compagni  che  sedevano   insieme  nel  mede- 


simo  magistrato;  onde  gli  uomini  buoni  e  pru- 
denti si  contristavano  assai,  e  vivevano  in  con- 
tinua mala  contentezza,  parendo  loro  che  la 
patria  avesse  gran  carestia  di  quei  cittadini, 
della  prudenza,  del  consiglio,  della  fede  e  della 
prodezza  de'  <piali  ella  si  potesse  servire;  es- 
sendo anche  i  cittadini  per  la  maggior  parie 
iuesercitati  e  senza  esperienza:  perchè  gli  stati 
travagliati  da  fazioni  e  da  parti,  ancora  che 
siano  civili  e  moderali,  nondimeno  nel  servirsi 
dell'opera  de' suoi  cittadini,  così  nella  città  co- 
me di  fuora,  hanno  sempre  più  rispetto  all'af- 
fezione e  alla  fede  de'  partigiani  che  alla  virtù 
e  alla  dignità  delle  persone,  e  per  aversi  a 
fidare  di  meno  cittadini  ne  adoperano  pochi. 
iMa  ancora  che  la  città  non  fosse  pero  cosi 
interamente  spogliata  di  uomini  parimente  fr- 
dati  e  atti  al  governo  delle  cose  civili,  senza 
dubbio  di  quelli  ch'avessero  esperienza  di  fatti 
della  guerra,  si  poteva  ella  veramente  chiamare 
ijoverissinia  :  e  se  alcuno  vi  si  trovava  che  per 
buona  inclinazione  di  natura  o  per  qualche 
pratica  apparisse  tra  gli  altri  di  qu.ilche  perizia, 
non  poteva  essere  inslrullo  d'altra  disciplina 
che  di  quella  con  la  quale  allora  si  maneggiavano 
le  guerre  degli  Italiani,  della  moUizie,  della  de- 
licatezza e  della  negligenza  de'  quali  quasi  in 
quel  tempo  si  poteva  dire  quel  medesimo  che 
scrive  Proeopio  scrittore  Greco  de'  tempi  suoi, 
quando  i  Goti  occuparono  la  Italia;  la  quale 
trovarono  i  Francesi  quasi  non  altrimenti  fatta 
e  disposta,  che  poco  avanti  allo  imperio  di  Giu- 
stiniano l'avessero  trovala  i  Goti  e  altri  Barbari 
che  tanto  1'  afflissero  e  molestarono.  Perciocché 
innanzi  alla  venuta  di  Carlo  ottavo  (  lasciando 
stare  per  ora  il  ragionare  degli  nomini  d'  arme, 
i  quali  per  esser  bene  guerniti  e  coperti  di  fer- 
ro, e  i  cavalli  loro  bardati,  pochi  altri  maggiori 
pericoli  portavano  su  una  campale  battaglia, 
che  in  una  giostra  o  torin;nnento  da  beffe,  non 
essendo  ancora  in  uso  gli  sco|ipieUi  nelle  zuffe, 
ma  le  balestre  solamente)  le  compagnie  de' fan- 
ti, de' quali  in  uno  esercito  ben  grande  era  po- 
co il  numero  e  mollo  manco  Puso,  fuorché  nel- 
le espugnazioni  ovvero  difese  delle  terre,  por- 
tavano poche  armi  da  difendere,  e  per  offen- 
dere lancie  molto  lunghe  e  sottili,  con  le  (juali 
sebben  ferivano  il  nimico  di  lontano,  non  po- 
tevano però  sostenere  P  impelo  della  cavalleria, 
e  perciò  poco  si  mescolavano  ne'  falli  d'  arme^ 
se  non  con  gran  loro  vantaggio,  e  in  luoghi 
montuosi  e  difficili;  sì  che  così  fatte  lancie  era- 
no anche  manco  utili  che  le  sarisse  de'  Macedo- 
ni, perchè  gP  Italiani  non  avevano  la  )ierizia 
di  quella  ordinanza  chiamata  falange,  la  quale 
poi  quasi  mossero  in  uso  in  Italia  con  le  loto 
picche  gli  Ultramontani,  e  principalnienle  gli 
Svizzeri.  Portavano  ajipresso  i  nostri  le  rotelle 
e  certe  parligiane  piccole  da  lanciare,  le  quali 
nelle  scaramuccie  lanciavano  l'uno  all' altro,  e 
ripigliavano  e  rilanciavano  quasi  a  vicenda  ;  e 
le  più  spiivenlevoli  e  mortifere  armi  che  si  usa- 
vano, erano  le  balestre,  e  anche  adoperate  da 
genti  tra  gli  altri  soldati  manco  apprezzate: 
non  portavano  bandiere  né  insegne  nelle  com- 
pagnie, e  nelle  rassegne  e  mostre  che  facevano; 
camminavano  quasi  trottando,  e  continuamente 
gridando  il  nome  del  principe,  dal  quale  eran 
condotti;  e  cosi  andavano  festevolmente  saltel- 
lando dietro  al  suono  d'un  tamburino  col  zii- 
foletto,  piuttosto  a  guisa  di  giocolatoli  che  di 
suldali  messi  in  ordinanza  e    ben    di-'iplinati  ; 


r  <i>»i  f.illj  »ft]iUli  ("d  c,<or«ili  viJf ro  i  jviù  aìitirhi 
dell' età  nosti.i  iirll.i  ;;ii(M-ia  di  Scirz/.ann,  che 
*ii  r  Mlliiiia«lic'  f.irjsic  la  nostra  ritta  avanti  alla 
filxlliuiu'  di  l'i>a;  sì  vhc  non  in  da  picndoie 
maravigliasi'  in  qtn'l  principio  l'iccsscro  li;  sdenti 
Italiane  si  mala  piiiov.i  con  f;li  Oltramontani. 
J  cimni  issarii  sirnihiirnlc,  che  si  mandavano 
fuori  per  comandare  o  consigliare  j  caiìitani, 
governatori  e  condottieri,  come  che  Aifsero 
prudenti  e  forniti  (P  ogni  altra  bnona  qualità, 
non  essendo  pratichi  nelle  cose  della  guerra, 
come  imperiti  di  tal  mesticro,  non  erano  ap- 
jiresso  i  soldati  d'alcuna  autorità  o  riputazione, 
ma  più  tosto  atti  ad  essere  dalla  malizia  di 
quelli  aggirali  e  vilipesi  che  ohhedili  o  temuti. 
h  tale  era  la  condizione  non  solamente  della  pa- 
tria nostra  e  della  Toscana,  ma  nniversalmente 
di  tutta  Italia;  onde  i  popoli  e  1<>  città  clic  vi- 
vevano civilmente,  e  quei  principi  e  Siignori,  i 
<|uali  non  siesereilavano  personalmente  nella  mi- 
lizia, ma  stan<losi  in  ozio,  col  consiglio  e  con 
r  armi  dei  soldati  meicenarii  mantenevano  gli 
«tali  loro,  bene  spesso  ricevevano  non  minori 
d;nuii  <lai  soldati  proprj  che  da'  nimici  mani- 
lesti.  Sì  che  opportunamente  e  a  gran  bisogno 
soccorse  la  divina  bontà  con  la  virtù  di  que- 
sl'  uomo  alla  nostra  patria,  e  a  lui  si  degnò 
jiorgere  una  felice  occasione  di  poterla  eserci- 
tare e  spendere  in  difesa  e  in  onore  di  quella  : 
e  in  guisa  che  la  città  posta  sid  monte  non  si 
può  nascondere,  così  nella  rarità  o  carestia 
grandissima  degli  nomini  valorosi  fu  cosa  molto 
facile  che  nelle  prime  azioni  di  quei  nostri  tra- 
vagliosi tempi  tosto  apparisse  la  virtù  di  costui. 
Avvenne  adunque  che  trovandosi  il  campo  so- 
pra Pisa,  quando  si  prese  il  borgo  di  San  [Marco, 
come  disopra  dicemmo,  li  fu  commessa  da'com- 
missarii  generali  la  espugnazione  dell'  Abazia 
di  Sin  Savino,  il  qual  luogo  i  Pisani  avevano 
fortificato  con  molta  diligenza  con  fossi  e  ba- 
stioni; ove  essendo  egli  andato  per  mezzo  di 
certo  stratagemma  e  maestria  di  guerra^,  age- 
volmente e  tosto  ottenne  il  desiderato  Gne  se- 
condo che  prima  aveva  predetto  che  f;xrebbe, 
contro  l'opinione  pure  di  (juei  capi  di  guerra 
che  erano  con  lui,  i  quali  giudicavano  1'  im- 
presa faticosa,  e  senza  forza  d' artiglierie,  e  di 
più  gente  non  potersi  espedire.  Ma  la  integrità 
di  lui  usala  nel  maneggiar  quella  preda  (che  fu 
grandissima)  <?  l'ordine  ch'(>gli  tenne  maraviglio- 
so,  di  fornire  quel  campf)  di  (pielle  vettovaglie,  e 
la  somma  e  nuova  severità  ch'egli  usò  nel  repri- 
mere e  castigare  la  insolenza  de' soldati,  quasi 
come  cosa  lecita  insino  a  ([uel  dì  dagli  altri 
conimissarii  loro  conceduta  o  dissimulata,  in  un 
momento  gli  recò  tanto  credilo  e  grazia,  che 
a  lui  solo  senza  alcuno  altro  capo  di  guerra 
furon  commesse  altre  es|)edizioni.  La  qual  cosa 
non  si  era  più  usata  di  fue;  come  anche  non 
si  era  mai  usalo  insino  a(piel  tempo  di  conce- 
dere ad  alcun  capo  de' soldati  (qualunque  ci 
si  fusse,  benché  cittadino)  il  governo  come  a 
commissario  della  medesima  terra  che  in  guardia 
data  li  fusse,  fuorché  a  IJorgo  lìinaldi  contesta- 
bile di  fniti  a  pie,  che  così  in  quel  tempo  si 
chiamavano  colali  capitani.  Costui  per  essere,  ol- 
tre la  professione  di  solitalo,  prudente  e  moderato 
cittadino,  ne' luoghi  alla  sua  guardia  commes- 
si rappresentava  anche  1'  ufiizio  dell'una  e  del- 
l'altra persona.  Questi  si  fatti  magistrati  da  noi 
chiamati  commissarii,  e  dalla  Repubblica  Ve- 
neziana provveditori,   benché  lu  apparenza  len- 


gaao  il  Inogo  dei  legati,  i  quali  appresso  i  Ro- 
mani accompagnavano  i  consoli  e  i  prelori  n<:l- 
l'ammiuistra/ìone  della  guerra,  non  usano  or- 
dinariamente oggi  altro  ultizio  che  fare  a' capi-> 
tani  intendere  la  volontà  de'  lor  signori,  e  con- 
sigliarli ricordando  le  cose  da  farsi  opportune. 
Ma  (pjegli,  essendo  allora  tutti  persone  milita- 
ri, col  consiglio  e  con  la  mano  aiutavano  i  lor 
capitani,  e  nella  guerra  eseguivano  prontamente 
le  conunissioni  di  quelli.  Sia  tornando  al  pro- 
posito nostro  essendosi  adoperato  il  nostro  An- 
tonio, accompagnato  e  solo,  non  meno  lodevol- 
mente nell'  esercizio  di  valoroso  capitano  che 
di  savio  e  sev(;ro  commissario  venne  in  breve 
tempo  in  tale  e  tanta  espettazione,  che  diffi- 
cile sarebbe  stato  il  giudicare  per  quale  di  quiv 
ste  due  parti  <'i  fusse  maggiormente  riputato 
e  onorato;  di  maniera  che  cominciando,  com'è 
detto,  da  qn(!sti  leggieri  principii  fu  sempre 
poi  adoperato  nelle  commissioni  militari  im- 
portantissime; ma  quante  volte  non  accadv 
dire,  ne  facilmente  dire  si  potrebbe,  concios- 
siachè  sempre  e  continovamentc  ei  fusse  ado- 
perato a  beneficio  della  patria,  purché  la  pron- 
tezza del  suo  animo  da  qualche  infermità  del 
corpo  non  fusse  impedita;  perciocché  fuora  di 
tale  im[)edirnento  forse  nessuna  delle  sue  com- 
missioni ebbe  mai  altrimenti  fine  che  inter- 
rotta da  qualche  altra  nuova  commissione,  se- 
condo gli  spessi  e  gravi  pericrdi  che  ogni  di 
sopravvenivano  alla  città  nostra.  Non  li  fu  però 
possibile  né  tra  i  soldati  né  tra  i  suoi  mede- 
simi cittadini  vincere  l'invidia  di  alcune  par- 
ticolari persone,  sicché  non  li  fusse  alfine  im- 
pedita la  via  di  pervenire  al  frutto  e  a  quel 
gi'ado  d'onore  cIk»  avevano  meritato  tante  sue 
fatiche.  Ma  ritornando  al  pro|)osito  nostro,  era 
mancata  la  speranza  di  poter  più  per  mezzo 
del  Re  Carlo  insignorirsi  di  Pisa,  per  le  cose 
dette  di  sopra,  onde  la  città  volse  l'animo  a 
domar  la  pertinacia  de'  nimici  con  guerra,  e 
però  ritirandosi  il  campo  al  ponte  ad  Era  dove 
si  faceva  la  sede  della  guerra  sotto  il  governo 
di  Antonio  commissario  in  quel  tempo  con  am- 
plissima autorità^  si  attese  ì\  rimanente  di  quel- 
l' anno  e  parte  del  seguente  a  recuperare  al- 
quante delle  castella  nelle  colline  di  Pisa,  nel 
maneggio  della  quale  impresa  nell'espOgnazlone 
di  Soiana  fu  morto  Piero  di  Gino  Capponi.  Ma 
il  giugno  seguente  essendo  le  forze  de'  Pisani 
cresciute  assai  per  il  soccorso  che  vi  avevano 
mandalo  i  Veneziani  di  mille  cavalli.  Greci, 
Albanesi  e  Schiavoni,  avvenne  che  essi  sotto  la 
condotta  di  messcr  Lucio  Malvezzi,  il  (juale 
mandato  dal  Duca  di  Milano  era  tornato  a'  ser- 
vizi loro,  per  le  maremme  di  Volterra  e  di 
Camjjiglia  fecero  una  scorreria  e  una  preda 
grandissima.  A'(juali  Antonio,  che  in  quel  luogo 
idlora  si  trovava  commissario,  opponendosi  in 
un  luogo  opportuno  ritoUe  tutta  la  preda  e 
CL  cavalli  con  grande  uccisione  dell'altre  genti, 
e  massimamente  di  fanterie  Tedesche,  le  (juali 
non  furono  a  teiiqio  a  ritirarsi  come  la  caval- 
leria. E  poiché  Antonio  ebbe  fortificati  in  quelle 
maremme  alcuni  luoghi,  e  provveduto  che  si- 
curamente venissero  le  scorte  che  accompagna- 
vano i  grani,  i  quali  recati  di  Provenza  si  sbar- 
cavano a  Bibbona  ed  a  Rosiguano,  non  si  po- 
tendo usare  le  strade  di  Livorno,  fu  mandato 
a  Montecarlo;  perciocché  i  Lucchesi  da  quelli 
parte  non  solamente  davano  il  passo  alle  genti 
dc'Fisaai,  ma   facendo.5Ì   loro   compagni  nelle 
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redc  infestavano  tutta  la  Valdinievole.  Ma  su- 
litamcntf  avendo  egli  fatto  alcune  grosse  scor- 
rerie insino  alle  porte  di  Lucca  li  ridusse  a 
termine,  che  per  salvare  il  lor  paese  furono 
costretti  a  tenere  il  passo  a'  Pisani.  In  questo 
tempo  fu  rinnovata  la  lega  contro  il  Re  Carlo, 
e  furono  i  collegati  Papa  Alessandro  Sesto,  Mas- 
similiano Imperadore,  Ferrandino  ritornato  nel 
regno  di  Napoli,  Ferdinando  il  Re  Cattolico 
diSpngna,  il  Re  d'Ligldltcrra  ^  insieme  con 
i  Veneziani  e  il  Duca  di  Milano,  cioè  il  Signor 
Lodovico,  il  quale  dopo  la  morte  del  nipote, 
secondo  che  si  dice  avvelenato,  s' era  insigno- 
i-ito  di  quello  stato,  e  di  questi  duoi  potentati 
era  quasi  tutta  la  cura  e  la  spesa  della  guerra, 
e  tra  questi  anche  si  disegnava  particolarmente 
la  divisione  di  tutto  lo  stato  de'  Fiorentini, 
quando  pure  volessero  ostinatamente  perseve- 
rare nella  confederazione  del  Cristianissimo.  E 
per  questa  cagione  fu  mandato  a  Fiorenza  l'a- 
gosto del  MccccLxxxxvi  un  gran  personaggio 
Tedesco  in  nome  della  lega  e  particolarmente 
dell'Imperatore,  onde  nella  città  si  fecero  so- 
pra ciò  molte  consulte  e  pratiche.  P'inahnente, 
benché  i  Fiorentini  fossero  allettati  da  molte 
promesse  e  spaventati  da  molte  minacce,  non 
si  vollei-o  perciò  punto  discostare  dalP  amicizia 
del  Re  per  non  mancare  della  fede,  e  massi- 
mamente perchè  il  maggio  prossimo  passato 
era  venuto  in  Firenze  un  Vescovo  oratore  di 
quella  Maestà  Cristianissima  a  scusarsi  de'  danni 
che  per  la  perdita  di  tante  terre  aveva  sop- 
portato il  popolo  Fiorentino,  e  a  promettere  la 
intera  restituzione  d'ogni  cosa  con  molte  altre 
promissioni  di  une  più  cose  per  ammenda  di 
tanti  mali  alla  tornata,  la  quale  egli  intendeva 
tosto  di  fare  in  Italia  per  la  ricuperazione  del 
regno  di  Napoli.  Perseverando  dunque  la  città 
sola  in  Italia  nell'amicizia  con  la  corona  di  Fran- 
cia, perchè  già  il  Duca  di  Ferrara  spaventato 
dal  pericolo  s' era  accordato  con  la  lega  santa, 
che  così  la  chiamavano;  passò  di  settembre  in 
Italia  Massimiliano  Imperadore,  e  per  la  Lom- 
bardia a  Genova  e  quindi  si  condusse  a  Pisa, 
non  con  molta  gente  ma  con  grande  espettazio- 
ne  de' popoli  e  grandissimo  terrore  della  nostra 
città:  e  dall'altra  parte  Papa  Alessandro  nel 
medesimo  mese  in  aiuto  de' Senesi  che  teneva- 
no Montepulciano  già  ribellato,  come  dicem- 
mo, mandò  le  sue  genti  alla  espugnazione  del- 
la bastia  che  i  Fiorentini  avevano  fatto  al  ponte 
a  Vagliano,  ma  a  pochi  di  del  seguente  otto- 
bre del  Mccccxcvi  ne  furono  fatti  levare  in  rot- 
ta condanno  grandissimo  delle  loro  genti;  nel- 
la quale  espedizione  si  trovò  commissario  ge- 
nerale Guglielmo  de' Pazzi,  e  il  Signore  Giovan- 
ni Savello  capitano  generale  de'  Senesi  fu  sca- 
valcato e  fatto  prigione  da  P'rancesco  Orlandi 
privato  fante  appiè;  onde  dalla  Signoria  ne  fu 
convenevolmente  premialo  e  onorato.  In  que- 
sto mezzo  Massimiliano  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  e  festa  da' Pisani:  sicché  tolte  via  l'in- 
segne e  1'  armi  del  Re  alzarono  le  bandiere  del- 
l'imperadore,  e  la  statua  di  lui  posero  sulla 
medesima  base,  onde  tolsero  quella  del  Cristia- 
nissimo, e  dopo  pochi  giorni  co' legni  de'Vcne- 
ziani  e  de'' Genovesi  che  obbedivano  al  Duca,  e 
con  tutte  le  forze  de' Pisani  si  condussero  all'as- 
sedio di  Livorno.  Ma  alla  difesa  di  (juclla  terra 
particolarmente  in  tanto  pericolo  era  già  stato 
mandato  Antonio,  il  quale,  lascialo  Lorenzo 
suo  fratello  alla  guardia  di  Montecarlo,  era  sta- 
scniTTorj  sToraci 


to  fatto  commissario  generale  per  tutto  il  do- 
minio: tanto  confidava  la  patria  nella  tede  j 
virtù  di  questo  cittadino,  cl>c  non  li  pareva 
eh' un  luogo  di  tanta  importanza  contro  a  tante 
forze  potesse  essere  ben  guardato  e  difeso,  s'egli 
non  vi  si  trovava  in  persona.  Dimorò  lo  Impe- 
radore sotto  a  Livorno  molti  giorni  combatten- 
dolo e  bombardandolo,  massimamente  la  torre 
nuova  di  mare,  e  maneggiando  quella  guerra  con 
gran  fatica  e  pericolo  eziandio  di  sua  persona': 
perciocché,  mentre  che  quella  si  travagliava  din- 
torno alla  artiglieria,  da  una  palla  d'un  falconet- 
to li  fu  portato  via  una  delle  maniche  del  suo  robo- 
ne  di  broccato,  che  allora  si  portavano  pendenti. 
In  questo  tempo  la  città  nostra,  olire  a  tan- 
ti mali  e  pericoli  che  le  soprastavano  di  fuora, 
era  tribolata  e  perturbata  dentro  da  diversi  af- 
fetti, e,  secondo  quegli,  erano  diversi  i  dispa- 
reri che  impedivano  il  Senato  nel  risolversi  a 
fare  le  sue  deliberazioni,  sicché  i  provvedimen- 
ti anche  si  facevano  tardi.  E  benché  per  tutti 
questi  accidenti  i  pericoli  si  conoscessero  gran- 
dissimi e  per  la  guerra  de'  Senesi,  come  è  det- 
to, e  per  il  sospetto  de' fuorusciti  e  per  la  po- 
tenza della  lega,  non  si  poteva  però  persuadere 
universalmente  al  popolo  che  la  Maestà  Cesarea 
fussc  venuta  in  persona  ad  istanza  della  lega  a 
campo  a  Livorno  :  ma  credevasi  piuttosto  clie 
ciò  fosse  una  finzione  di  quei  cittadini,  i  quali 
desideravano  (V  accostarsi  alla  lega  e  alienarsi 
dal  Re  per  muovere  la  città  con  tale  spavento, 
sapendosi  che  questo  si  desiderava  massima- 
mente da  quei  che  non  erano  ben  contenti  di 
quel  presente  stato,  e  tanto  andò  moltiplican- 
do questa  sospezione  e  maraviglia ,  che  dalla 
Signoria  furono  mandati  due  Collegi  insino  al 
Ponte  ad  Era,  acciocché  più  dappresso  per  cer- 
tissimi esploratori  conosciute  le  cose  ne  rap- 
portassero il  vero.  Sicché,  in  tanta  confusione, 
dall'una  parte  quasi  che  gli  uomini  de' pericoli 
si  facevano  belYe ,  e  dall'altra  parte  era  pur 
grande  in  fatto  il  terrore  del  nome  Cesareo,  e 
la  gelosia  che  si  aveva  dentro  de'  fautori  dei 
rebelli,  feceva  dubitare  che  qualche  altro  pili 
rilevato  fine,  piuttosto  che  la  difesa  de'  Pisani, 
avesse  mosso  i  collegati  a  pigliare  quella  guer- 
ra. Facevasi  nondimeno,  come  meglio  in  tanta 
perturbazione  d'animo  si  poteva,  ogni  provve- 
dimento per  riparare  tanti  mali  ;  e  oltre  agli 
umani  rimedj  non  si  mancava  di  ricorrere  ai 
divini,  facendosi,  come  in  tali  fiangenti  si  suo- 
le, continove  preghiere  alla  ìMaestà  di  Dio  e 
devotissime  processioni:  sicché  la  mattina  che 
venne  la  lieta  novella  del  naufragio  dall'arma- 
ta di  jMassimiliano,  più  verisimilmente  si  teme- 
va di  udire  la  perdita  di  Livorno,  essendo  con- 
tinovamente  combattuto,  e  mancando  alla  città 
il  modo  e  la  forza  di  poterlo  soccorrere.  Onde 
fu  tanta  la  letizia  del  popolo  su  tale  non  aspet- 
tata novella ,  che  venendo  il  cavallaro  per  la 
via  di  lung'  Arno  con  1'  olivo  in  mano  gri- 
dando vittoria,  e  trovando  a  pie  della  coscia 
del  ponte  vecchio  all'  entrare  di  porta  Santa 
Maria  la  processione  de'  religiosi  che  con  la  so- 
lita ])ompa  e  cirimonia  acconqiagnava  il  taber- 
nacolo della  ^Madonna  di  S.  Ilaria  Inipruneta, 
non  li  fu  possibile  col  cavallo  più  oltre  passa- 
re e  per  poco  mancò  che  ritenuto  dalla  calca 
del  popolo  non  vi  restasse  oppresso:  sicché  la 
novella  fu  prima  portata  al  palazzo  dalle  voci 
e  dalle  liete  acclamazioni  del  popolo,  che  dalla 
persona   del    corriere.   Era  stato  molti    giorni 

2G 


701 

M.issimilifliio    intorno   a  Livorno 
stanza    Ir  .^nr  -^cnti  avrv.uio    jmcso 
alrimi   altri  piccoii  rastilli  «li  «[i 
e  iiiraiu)  avevano  tentalo  piinia 

Srr  l'orza  di   jiiijiiarc   Lari, 
i 


NARDI 


(jnrlla 
ilicri    e 


Boi. 
iella  niareinnia, 
(li  tinto  e  poi 
rlie  fu  li-aiiranienle 
ilifeso  ila  Ale.ssindio  ile;jli  Alessandri  elie  vi  era 
commissario.  Finalmente  essendo  stala  la  sna 
armata  molto  eombattnta  e  sbaragliata  da' ven- 
ti ,  e  un  bel  galeone  Veneziano  e  la  nave  Sel- 
vaggia Genovese  con  altri  legni  andati  a  traver- 
."so^ "sbigottito  lasciò  la'mpresa:  ma  nel  levarsi 
da  canipo  ,  essendo  per  ordine  del  commissa 
rio  cbe  tale  occasione  attendeva  ^  saltati  fuora 
ad  un  tratto  i  soldati  di  Livorno  e  <juei  del  ba- 
stione dello  stagno,  fecero  gran  danno  e  ucci- 
sione di  quei  che  al  tempo  non  si  poterono  i  i- 
tirare.  E  perchè  ci  si  vegga  anche  quanto  pos- 
sa la  fortuna,  come  dir  si  suole,  nelle  cose  del- 
la guerra,  anzi  quanto  adoperi  la  provvidenza 
divina,  non  voglio  tacere  che  le  torri  del  porlo 
Pisano,  le  quali  sono  in  mare,  furono  lutto  un 
giorno  bombardate  da'  nimici,  senza  che  mai  si 
accorgessero  quelle  esser  vote  e  sjiogliate  ili  di- 
fensori, che  la  precedente  notte  per  la  paura  se 
n'erano  fuggili;  le  quali  poi  medesiniainenle 
di  notte  furono  riprese  e  guardale  da' nostri, 
sicché  non  vennero  in  poter  de' nimici;  che  sa- 
rebbe stala  loro  cosa  di  gran  comodità.  La  vita 
del  nostro  Antonio  e  le  cose  fatte  da  lui  con- 
corrono in  così  fallo  modo  con  gli  accidenti  di 
quei  tempi,  che  volendo  narrare  queste  parti- 
colari, mi  bisogna  in  gran  parte  far  menzione 
delle  universali.  Essendo  pertanto  ritornato 
Massimiliano  nella  Piagna  con  poca  soddisfazio- 
ne della  lega  e  non  pora  perdita  della  sua  ripu- 
tazione, e  mancando  ogni  di  più  la  temenza  che 
si  aveva  della  presta  tornata  in  Italia  del  Cri- 
stianissimo, e  avendo  già  i  Francesi  perdute 
tutte  le  cose  che  tenevano  nel  reame  di  Napoli, 
rimase  tra  i  Veneziani  e  il  Duca  di  ISIilano  la  in- 
Tidia  del  guadagno  di  Pisa,  e  andò  a  poco  a  po- 
co cosi  germogliando  e  crescendo  che  fnialmr n- 
tc  si  venne  tra  loro  a  rottura  e  a  manifesta  di- 
Tisione.  Perciocché  i  Veneziani  moUiplicando 
ogni  di  in  quella  città  le  forze  loro  se  n'erano 
interamente  insignoriti ,  sotto  nome  però  di 
protezione  quanto  all' appai  cnza  esteriore;  e  co- 
si vi  avevano  mandato  nuove  genti,  e  lor  com- 
missari! ovvero  j)rovv(  dilori.  Per  la  qual  cosa 
il  Duca  aveva  più  volle  per  suoi  ambasciatori 
confortata  quella  Ke|iubl)lica  a  lasciar  tal  im- 
presa :  ma  non  la  jiolendo  da  ciò  dislorre,  non 
solamente  confo!  lava  i  Fiorentini  a  seguitare 
gagliardamente  la  guerra  co' Pisani,  ma  ezian- 
dio offeriva  aiuto  e  favore:  e  a  tale  effetto  man- 
dò in  Lnnigiana  il  Signor  Galeazzo  da  Sanseve- 
rino  cogn<rninalo  il  Fracassa,  acciocché  con- 
giunto ctm  le  nostre  facesse  resistenza  da  quella 
banda  alle  genti  de'  Veneziani  che  tentavano  an- 
dare a  Pisa;  e  il  medesimo  s'ingegnavano  di 
fare  j)er  la  via  di  liomagna  e  d'alili  luoghi.  Però 
Antonio  fallo  coiiimissaiio  generale  jier  tutto 
il  dominio  s'  (Mie  a  trasferire  in  ])iù  luoghi,  e 
massiinanK  lite  perdié  Piero  de' Aledici  s'era 
tulio  gfllalo  nelle  braccia  della  Signoria  di  Ve- 
nezia, diffidando  oggimai  per  altra  via  che  del- 
r  aperta  lòiza  poter  conseguire  i  suoi  deside- 
rii  ;  pciciocché  (ssnido  egli  venuto  1'  apiile  del 
M(,tx(X(;vii  improvvisamente  insino  alle  porle  di 
F"ioHii'/a,  r  agosto  sfguenle  si  scoj>frse  un  trat- 
talo di  suoi  pan  liti  e  amici,  onde  fuion  deca-      .„  „ 
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sione  generale  fu  mandato  di  nnoTo  Antonio  3 
Livorno,  temendosi  anche  diU' armala  \'enezia- 
na.  M:ì  levalo  di  <|ui\'i  andt't  a  Campigli,!  com- 
missario per  reprimere  i  movimenti  che  per 
opera  de'  Senesi,  ad  islan/.a  de'  ribelli,  si  face- 
vano in  ([uel  luogo  :  e  pò»  hi  mesi  dipoi  fu  man- 
dalo similmente  general  Commissario  della  pro- 
vincia di  Lunigiana,  la  quale  egli  trovò  mollo 
disordinata  per  le  insolenze  e  superchierie  che 
sopportavano  quei  popoli  da'sol(Jati  Ducheselii 
più  molesti  e  gravi  agli  amici  che  dannosi  e  for- 
midabili a'' nimici.  Il  che  accadeva  non  tanto 
perii  rispetto  che  convenevolmente  s'aveva  lo- 
ro per  esser  1'  opera  di  essi  gratuita,  quanto  per- 
la poca  riverenza  che  naturalmente  portano  t 
soldati  alla  facilità  e  imperizia  de' magistrati  che 
ne  sono  coniandalori.  Ma  non  si  tosto  fu  arri- 
vato Antonio  che  quella  provincia  mutò  faccia^ 
perché  l'  opinione  che  universalmente  avevano 
non  meno  i  soldati  che  i  paesani  della  perizia 
sua  delle  cose  della  guerra  e  della  sua  grandis- 
sima severità,  tenne  quelli  a  freno,  e  questi 
parimenti  quieti  e  sicuri:  e  col  Signor  Gaspare 
da  Sanseverino  ebbe  si  fatta  autorità  e  grazia 
per  rimembranza  della  antica  familiarità  e  con- 
versazione tenuta  con  esso  prima  in  Pisa  e  poi 
in  Milano,  che  in  tutte  le  azioni  di  quella  guer- 
ra semj)re  unitamente  insieme  convennero.  Sic- 
ché opponendosi  più  volle  alle  genti  Veneziane 
che  per  quella  via  si  sforzavano  d'andare  a  Pi- 
sa, le  ributtarono  in  Romagna,  servendosi 
quelle  sempre  dello  slata  del  Signor  Astone  di 
Faenza,  che  in  quel  tempo  era  soldato  di  delti 
A'cneziani:  onde,  avendoli  una  fiata  ribiillati 
e  con  lor  danno  cacciali  dal  passo  eh'  eglino 
avevano  occupato,  fu  d'animo  Antonio  di  se- 
guitargli, e  con  una  grossa  scorreria  vendicarsi 
degli  insulti  ricevuti  da  quel  signore;  e  avrcbbe- 
lo  fallo  se  dalla  Signoria  non  li  fosse  stato  vie- 
talo il  muover  l'arnii  fuor  del  suo  territorio, 
per  non  s' inimicare  i  suoi  vicini.  Per  la  qual 
cagione  anche  in  epici  tempi  fu  consentito  o 
saviamente  dissimulalo,  che  Caslelnuovo  e  al- 
cuni altri  luoghi  della  Caifagnana  vicini  a  Bar- 
ga  se  n'andassero  ovvero  tornassero  sotto  l.i 
prolezione  del  Duca  di  Ferrara  :  e  per  il  mede- 
simo rispello  si  ritenne  Antonio  di  castigare  la 
leggerezza  d'alcuni  di  quei  ISLirchesi  JMalespi- 
ni,  i  quali  s'  erano  alienati  dalla  protezione 
della  he|iubblica  Fiorentina.  In  questi  tempi 
dimorando  Antonio  in  Lunigiana,  fra  le  cose 
di  gran  momento  alla  nostra  città  era  seguita 
la  morte  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia  a  di  vii 
d'aprile  del  mccccxcviu.  Quasi  ne' medesimi 
giorni  era  slato  dai  mandati  e  coinmessaiii  di 
Papa  Alessandro  condannato  e  morto  in  Fioren- 
za, come  scismatico  e  inobbediente  alla  sede 
Aposlolica,  Frale  Jeroninio  Savonarola  di  Fer- 
rara, grandissimo  |)redicatore  e  tenuto  insino  a 
«niel  tempo  uomo  di  santità  e  di  dottrina,  come 
dicemmo:  e  nel  regno  di  Fi  ancia  per  vicinanza 
di  sangue  era  succeduto  alla  corona  Lodovico 
Duca  di  Oiliens  He  duodecimo  di  questo  no- 
me :  del  quale  non  si  sapendo  ancora  <|ual  fusse 
la  mente  sua  circa  le  cose  d'Italia,  disegnaro- 
no i  Fiorentini  di  far  pruova  d'  insignorirsi 
delle  cose  perdute,  e  perciò  fu  eletto  e  fallo 
capitano  generale  Paolo  Vitelli  da  città  di  Ca- 
stello, nonio  assai  riputalo  nell'arie  della  guer- 
ra; e  a  (11  primo  di  giugno  del  mccccxcvih  li 
fu  dalo  il  bastone  in  ringhiera    dalla  Signoiia, 


VITA  DEL  GIACOMLM 

rlie  voile  e  domandò  opli  nipdcsimo  elio  si  f;i- 
cess<>.  E  questo  voglio  aver  narrato  per  mcmo- 
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ria    il'  uno  esempio   notabile    delia    vanità  del- 
l'astrologia    giudiratoria ,    eonriossiarosaehè  di 
<'osi  fatta    osservazione   e  per  la  patria    nostra 
e  per  Ini  non   ne  succedesse  altro  elie  felicis- 
simo avvenimento.  I  Veneziani    udita    la  crea- 
zione del  capitano  e  le  preparazioni  che  si  fa- 
cevano per  istrignere  Pisa,  per  far  una  diver- 
sione delle    forse    de'  Fiorentini    da   quella  im- 
presa, poicliè  per  la  Lunigiana   non    poterono 
penetrare  nello  stato  nostro,  col  favore  di  que- 
gli clic  governavano   il  Signore   di   Faenza  lor 
soldato    che    era    in    pupillare   età,   entrarono 
nella  Romagna  Fiorentina  ,  dando    voce  di  vo- 
ler restituire  i  Medici  alla  patria,  ma  nel  vero 
piuttosto    per    servirsi'  di  loro   come  d' instru- 
menti  atti  a  causare  qualche  movimento  in  quel 
paese,  come  già  l'anno  mcccclxvi  s'erano  servi- 
ti del  nome  e  dell'opera  de' P'uorusciti  di  quel 
tempo.  E  fu    tanto   segreto  e  subito   V  assalto, 
che   quasi  prima  s'  intese  essere  stato  occupato 
il  borgo  'di  Mairadi,  che  i  niiiiici   fussero  par- 
titi di  Faenza:  onde  nella  città  fu  grandissimo 
spavento:  percioccliè,    oltre    alla   gelosia  ordi- 
naria che  s'aveva  dentro  di  qualche  trattato  in 
favore  de'  fuorusciti,  Vieri  de'  .Medici,  uno  del 
magistrato  de' dieci,  poco  avanti  stato  gonfalo- 
niere di  giustizia,  come  uomo  di  autorità  e  molto 
affezionato  alla  Repubblica,    sul  primo  rouiorc 
era  stato  mandato  con    pochi  soldati  ,  ma  con 
molta  gente  comandata,  alle  frontiere  sid   gio- 
go della  montagna  ;  ma  spaventato  da  una  falsa 
novella  che  i  nimici  avcvan  preso  anche  la  roc- 
ca di  ^[arcadi,  si  volle  ritirare  nel  Mugello;  ma 
per    aver  genti  comandate  e    senza  esperienza 
della  guerra,  la  ritirala  fu  con  tanta  confusio- 
ne e  tumulto  che  il  remore  e  la  fuga  di  quei 
paesani  si  condusse  insino  alle  porte.  Ma  poi- 
ché s'intese  la  rocca    esser  salva,  non  avendo 
ardimento  i  nimici  senza  l'espugnazione  di  quel- 
la di  passare  più  innanzi,    si  fermò  il  tumulto, 
e  con  maturo  consiglio  e  buono  animo  si  prov- 
vide alla  difesa  dello  stato.  E  perchè  il  Duca  di 
Milano  era  già  impaurito  del  nuovo  Re  per  le 
ragioni  che  pretendeva  avere  Sua  ^Maestà  in  quel- 
lo stato  ,  concorreva  volentieri  a'  nostri  favori 
per  cavare  Pisa  di  mano  de'  Veneziani,  i  quali 
già  sentiva  tener  pratica  di  confederarsi  col  Re, 
«'  con  esso  dividersi  lo  stato  di  Milano,  e  anche 
si  persuadeva ,  guadagnandosi  con  tale  benefi- 
cio il  popolo  Fiorentino,  ipiello  s'avesse  a  con- 
federare seco    alla    comune    difesa    degli    stati. 
A  questo   effetto    adunque    mandò    il    Conte  di 
Caia/;zo  con  ecce  uomini  d'arme  e  mille  fanti, 
e  operò  che  la  Contessa  d' Imola  sua  sorella  man- 
dasse similmente  e    eavalli    leggieri ,  perchè    il 
Duca  di  Urbino  e  gli  Orsini  in  servigio  di  Pie- 
ro e  Giuliano  de' Medici,  non  potendo  per  forza 
ottenere  la  rocca  di  Marradi,  la  strigncvano  con 
l'assedio,  sapendo  quella  patire  assai  per  la  pe- 
nuria de' viveri  e  massimamente  deirac([ua,  per 
la  moltitudine  de'  paesani  che  in  quella  con  le 
loro  famiglie  erano  fuggiti:  e  perciò  con  taglia- 
te e  fosse  e  bastioni  chiudevano  tutti   i  passi, 
onde  le  potesse  venire    alcun    soccorso.  Final- 
mente essendo  pure  gli  assediati  stati  soccorsi 
di  alquante  vettovaglie,  e  rinfrescati  da  una  for- 
tuita piova,  e  mediante  l'aiuto  delle  genti  du- 
cali ringagliarditele  forze  de' Fiorentini,  furono 
costretti  i  nimici  a  ritirarsi  in  quello  di  Faenza, 
e  in  questa  guerra  fu  fitto  Antonio  commissa-  ( 


rio  generale  di  tutta  la  Romagna,  e  Irovossi  in 
quel  maneggio  insieme  col  Conte  Rinuccio  da 
Marriano,  il  quale  con  titolo  di  Governatore 
serviva  la  Repubblica  con  cl  uomini  d'arme,  e 
col  Signor  di  Piombino,  il  quale,  come  gli  al- 
tri detti  di  sopra,  era  soldato  del  Duca  di  Mila- 
no. Non  avendo  pertanto  i  Veneziani  potuto  pe- 
netrare più  oltre  nello  stato  nostro  per  la  via 
della  Romagua,  tentarono  di  farlo  per  la  via  di 
Perugia  e  di  Siena:  ma  i  Perugini  non  consen- 
tirono il  passo  alle  genti  d'arme  del  Duca  di  Ur- 
bino, e  Pandolfo  Petrucci,  governatore  di  Sie- 
na, per  virtù  della  tregua  fatta  di  poco  co' Fio- 
rentini ricusò  medesimamente  di  concederlo. 
Nondimeno  essendo  essi  ostinatissimi  nell'as- 
soluta possessione  di  Pisa,  dove  avevano  man- 
dato già  messer  Pietro  Duodo  loro  provvedito- 
tore  per  rendere  ragiono  e  in  nome  di  S.  Mar- 
co governare  quella  città,  deliberarono  ad  ogni 
modo  d' impedire  la  'mpresa  di  Pisa,  che  si 
disegnava  da'  Fiorentini,  andando  le  cose  loro 
assai  prosperamente:  perciocché  non  ostante 
l'assalto  fatto  in  Romagna  da' Veneziani  per  fare 
diversione,  il  capitano  Paolo  Vitelli  aveva  dato 
una  gran  rotta  a' nimici  che  tenevano  Cascina, 
nella  quale  era  rimaso  morto  inesser  Giovanni 
Gradenigo  provveditore  Veneziano,  e  aveva  preso 
Boti  e  Calcinaia  e  Vico  e  ultimamente  il  bastione 
di  Ripafratta  e  poi  il  castello.  E  in  questo  me- 
desimo tempo  avevano  i  Veneziani  conchiuso 
la  lega  col  Re  di  Francia,  e  segretamente  divi- 
sosi con  quella  Maestà  Io  stato  del  Duca  di  Mi- 
lano; onde  ne  guadagnarono  poi  Cremona  e  la 
Ghiara  di  Adda  :  e  nel  medesimo  tempo  si  tro- 
vavano in  Venezia  messer  Guid'  Antonio  Ve- 
spucci  e  Bernardo  Rucellai  nostri  oratori  per 
trattare  qualche  convenzione  e  accordo  con 
quella  Signoria,  quale  dopo  molti  ragionamenti 
alla  fine  fu  loro  fatto  intendere  che  mai  quella 
non  poserebbe  insino  a  tanto  che  non  lascias- 
sero Pisa  libera,  e  avessero  rimijssi  i  Medici  in 
Fiorenza.  Essendo  adunque  gli  animi  de'  Ve- 
neziani così  disposti  si  servirono  della  medesima 
occasione  e  scusa,  di  che  sempre  s'erano  ser- 
viti, di  cercare  di  rimettere  la  casa  de'  Medici 
in  Fiorenza,  come  anco  usavano  dire  in  quel 
tempo  i  nimici  nostri,  e  quantunque  fusse  piti 
vera  ogti' altra  cagione  di  nimicarsi  con  la  no- 
stra città,  adoperarono  Pietro  e  Giuliano  de' 
ìMcdici,  i  quali  stavano  conlinovamente  vigi- 
lanti e  attenti  ad  ogni  occasione  e  opportunità. 
Questi  adunque  ordinarono  per  via  di  certo 
trattato  di  occupare,  e  cosi  occuparono  iti  Ca- 
sentino, la  terra  di  Bibbiena.  11  modo  del  quaic 
non  mi  pare  che  sia  cosa  soverchia  per  am- 
maestramento de' posteri  il  raccontarlo.  Fecero 
opera  i  detti  Piero  e  Giidiano  de'  Medici  in- 
sieme col  Signore  Bartololommeo  Alviano  uf)mo 
anlito  e  atto  ad  ogni  pericolosa  impresa  di 
avere  il  passo  dal  Conte  Rimberto  avvero  Al- 
berto da  Sogliano,  il  qual  castello  essendo  po- 
sto ne' conlini  del  Duca  di  Urbino  si  distende 
insino  al  territorio  de'  Fiorentini,  di  che  per 
essere  la  nostra  Repubblica  in  buona  amicizia 
con  l'uno  e  l'altro  di  loro,  in  quel  tempo  non 
si  aveva  punto  da  sospettare,  e  mandarono  un 
cavallaro  con  l'arme  e  sogno  della  città  in 
petto  e  lettere  adulterine  e  contralTatte  della 
Sigtioria,  comandando  al  Podestà  e  a  quella 
Comunità  che  dessero  gli  alloggiamenti  a  mes- 
ser Giulio  Vitilli,  il  (piale  diceva  il  cavallaro 
e  gli  altri  ch'erano  con  lui  essere  a  dietro  con 
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CL  cavalli,  r  andaro  in  qnrl  di  Tisa  a  trovare 
il  rapitali,)    Paolo    Vilrlli  ;    e    così    fu    oscgiiilo 
«lai    l'oilrslà    o    da    i[ii<'^li    uomini    rrcdtudosi 
alloa-i.uv  genie  auiiea  de' loro  Signori;  in  vece 
«Iella'  (|iiale  vi    entrò    il    Signore    Bartolomnieo 
Alvi.uio  con  e  cav.dii  o    (|ualehc    centinaio    di 
fanti.  Dopo  questi,  clic  tenevano   la    piaz/.a    e 
la  porta,  jsojiraggiunsero  altri  cavalli  e  fanti,  i 
quali  s'erano  fermi  alla  badia  di  Canialdoli  la 
mattina  medesima  avanti  giorno  di  furto  da  loro 
occupata.   Fuvvi  mandalo  poi  il    Signor    Carlo 
Orsino  figliuolo  naturale  del   Signor  Virginio, 
r  appresso  a  lui  vi  venne  il  Duca  d'Urbino,  poi- 
cliè  dalla  parte  di  Romagna  non  si  faceva  altro 
arrpiisto.  Vedendo  la  città  il  disordino  seguito 
e  l'animo  de' Veneziani  tulio  volto  alle  cose  del 
Casentino,  per  opporsi  a' loro  disegni  vi  fecero 
cavalcare  il  capitano  con  tutte  le  sue  forze,  a- 
vendo  però  lascialo  il  bastione  della  Ventura, 
Bipafratta  e  gli  altri  luoghi  acquistali,  tutti  bene 
muniti.  Ma  innanzi  più  giorni  vi  giunse  Anto- 
nio fililo  commissario  generale  di  tutto  il  Ca- 
sentino, quattro  dì  poi  che  fu  presa  Bibbiena. 
Il  quale  avendo  lasciato   indietro  quelle  poche 
genti  che  in  così  repentino  accidente  li  fu  pos- 
sibile di  mettere  insieme,  con  pochi  cavalli  si 
condusse  al  borgo  alla  collina,  dove  essendosi 
ragunale  alcune  genti  comandate,  con  gli  no- 
mini del  paese,  rccusarono  per  la  paura  volerlo 
seguitare   al  soccorso   di  Poppi ,  avendo  udito 
per  cosa   certa  i  niniici   venire   molto  grossi  a 
quella  volta.  Onde  temendo  Antonio  che  quella 
terra  si  perdesse,  e  cognoscendo  che,  perduta 
quella,  non  vi  restava  poi  luogo,  ove  più  sicu- 
ramente si  potesse  far  testa  e  opporsi  all'  em- 
pito de'nimici,  tre  o  quattr'ore  avanti  giorno 
accompagnalo    solamente   da    quattro    valorosi 
giovani,   de' quali    cosi    fatti,  quando    egli  era 
commissario,  sempre  a  guisa  di  lance  spezzate 
re  aveva  intorno  una  frotta,  con  due  guide  del 
paese  per  luoghi  aspri  e  inaccessibili  a'  cavalli 
dalla  parte    che  guarda    verso    la  collina ,  per 
lunghi  circuiti  si  condusse  alle  mura  di  Poppi, 
non  essendo   ancora    chiaro  il  giorno ,  e  chia- 
male le  guardie  si  fece  tirar  dentro  con  le  fu- 
ni, e  mentre  che  sulla  prima  giunta  attendeva 
a  confortare    e    dare    animo    a'  terrazzani  e  al 
hettorc  (perchè  per  lo    spavento  e  mala  cura 
il  castello  era  quasi  rimaso  abbandonato  (ecco 
che  dalla  banda  di    verso  Fronzoli  sopraggiun- 
scro  i  nimici  con  tanta  furia  che  con  gran  fa- 
tica a  pena  si  difese  la  porta.  Essendovi  corso 
in  persona  Antonio  co'  compagni  e  combattendo 
nell'antiporto,    vi  rimase  aspramente  ferito  in 
lina  coscia  da  una  picca  che  li  sfondò  la  falda 
della  maglia  che  allora  si  usava  portare.  Difese 
egli  pertanto  quella  terra  con  gran  fatica  e  peri- 
colo di   sua  persona,  e    secondo  che    poi  diceva 
piuttosto  con   l'ajulo  dellt-  donne  che  degli  uo- 
mini, dei  quali  vi  erano  rimasi  molti  pochi.  La 
cagione  di  quello  inopinalo  pericolo  s'intese  poi 
essere  stata  perciurclie  (jiiella  notte  Fronzoli  <Ta 
sfato  dato  ingannevtiluiente  in   mano  de'  nimi- 
ci: il  quale  castello  di  sito  fortissimo  è  ))Osto 
a  cavaliere  sopra  Poppi    lontano  manco  d'  un 
miglio:  onde  i  Poppi-si  sentendo  e  cognoscen- 
do la  notte   le  medesime  voci    delle  guardie  e 
li  medesimi  segni  delle  sentinelle,  non  s'erano 
punto  accorti  che  quel  luogo  fiisse  de'  nimici, 
<'  non  se  ne  jirendevano  guardia    alcuna.  Fer- 
inossi  a   Po]i|)i  il  progresso  de' dìiiiÌcì,  e  «juivi 
venuto  di  cjucl  di  l'ìax  il  capitano  e  l'esercito, 


si  fece  la  sedia  della    guerra,  e  Antonio  ne  fu 
portalo   in  lettiga    a  medicarsi    a    Fiorenza,  in 
questo  mezzo  il  Duca  Guido  Ubaldo,  e  Piero  e 
(liiiliano  de' iMedici,  essendo  cresciute  molto  le 
forze  de' Veneziani,    s'insignorirono  d'alquanti 
castelli  del  Casentino,  parte  per  amore  e  parte 
per  forza;  nell'espugnazione  d'uno    de' <juali, 
chiamato  Lierna,  fu  ferito  il  signore   Bartolom- 
meo  Alviano  d'un  passatoio  n<"lla  faccia,  sicché 
perduli  duoi  denti  e  offeso  nella  lingua  rimase 
poi  sempre  impedito  nel  parlare.   Dopo  la  ve- 
nuta del  capitano  in  Casentino  vi  si  maneggiò 
la  guerra  con   varj  accidenti  il  rimanente  del- 
l'autunno e  quella    vernata,   nel    quale    spazio 
di  tempo,  essendo  diminuite  molto  le  forze  dei 
F'iorenliiii  in  (pxol  di  Pisa,  i  Pisani  con  le  forze 
de'  Veneziani  |)resero  e  depredarono  il  castello 
di  Calci  e  il  bastione  dello  Stagno,  e  di  notte 
tempo  i  loro    cavalli    leggieri  albanesi  e  greci, 
de'  quali  avevano  gran  copia,  si  dislesero  insino 
a  IMontopoli,  e  improvvisamente    depredarono 
quel  castello,   benché   non  lo  tenessero  per  lo 
soccorso  che  sopraggiunse  de' soldati  e  dei  pae- 
sani. In  questo  mezzo  Antonio  essendo  risanato 
delle  ferite  fu   di  nuovo  mandalo   commissario 
generale   del    Casentino,   dove  i  nimici    furono 
finalmente  costretti  a  ritirarsi  alle  stanze  parte 
in  Bibbiena,   sotto    Guid' Ubaldo,  e  parte   alla        j 
chi.'sa  e  convento  di  San  Francesco  sul  monte 
della  Vernia,  che  più  di  cocce  cavalli  ne  man- 
darono a  svernare  nello  stato  d'Urbino,  essen- 
do già  il  Casentino  spogliato  di  vettovaglia.  Ma 
essendo  in  sulla  montagna  che  divide  il  Casen- 
tino   dalla    Romagna,  furono    assaltati  da  certi 
pochi   soldati   Fiorentini   posti   alla  guardia  di 
quei  passi  ad  alcufti  bastioni  a  tale  effetto  fab- 
bricati, e  collo  aiuto  de' villani  del  paese  ad  un 
luogo    chiamalo  le  Balze   furono  rotti,   sicché 
quasi  lutti  vi  rimasero    morti  o  prigioni,  non 
potendo   essi   per  l'asprezza  de' monti  e  stret- 
tezza del  cammino  far  molta  difesa;  e  medesi- 
mamente di  là  dalla  Vernia  sopra  alla  pieve  a 
Santo  Stefano  dal  Signore  Gasparo  da  S.  Seve- 
rino detto  il  Fracassa  erano  stali  rotti  e  spogliati 
ecce  fanti  e  ce  cavalli  mandati  de' confini  d'Ur- 
bino con  vettovaglie  o  danari.  Della  qual  rotta 
essendo  venuto  in  mano  del  capitano  Paolo  Vi- 
telli un  segretario  Veneziano  del  provveditore 
iMarccllo,  che  portava  danari  e  lettere  a  Bibbie- 
na, li  fu  chiesto  da  Antonio  per  esaminarlo,  e  da 
lui  li  fu  negalo,  non  ostante  ch'egli  interponesse 
la  sua  fede  e  della  Signoria,  che  dopo  la  esa- 
minazione  di  quello,  vivo  e  sano  li  sarebbe  re- 
stituito: la  ([ual  cosa  accrebbe  la  diffidenza  della 
città  verso  il  capitano,  che  poco  innanzi  aveva 
avuto  principio  per  lo  abboccamento  f;itto  tra 
lui  e  Piero  de'  iMedici  a  pie  di  Bibbiena  sul  fiu- 
me d'Arno,  senza  licenza  o  consentimento  al- 
cuno del  commissario:  al  quale  parve  poi  seni- 
pre  che  in  ([uclla    guerra  si  potessero   far  più 
cose  a  danno   de'' nimici  che  falle  non  furono, 
sicché  tra  il  capitano  e  Antonio  apparvero  poi 
segni  di  non  molta  benevolenza.  Mentre  che  in 
Toscana  si  facevano  cpieste  cose,  in  Venezia  si 
praticava  la  j)ace  pei-  mezzo  «lei  Duca  Krcole  di 
Ferrara    tra  i  Fiorentini   e'  Veneziani  ,  i  quali 
ancora  che  nuovauicnle  per  opera  del  soprad- 
«letto  Conte  Alberto  da  Sogliano  avessero  pre.->o 
la  rocca  di  Coizano  e  tutta  la  valle  «li  Bagno, 
volentieri    vi  consenlivano ,  veggendo  non  f.ur 
altro   iiiogresso,  stracchi  j)i'r  le  soverchie  s|i<'3<; 
falle  e  da  farsi  ancora  mollo  maggiori  in  tanta 
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clisfanz.ide' luoghi,  essendo  .npprcsso  spaventali 
j)er  alcuni  movimenti  del  Turco ,  e  accesi  di 
grande  speranza  di  far  nuovi  guadagni ,  come 
fecero,  mediante  la  lega  fatta  col  Cristianissimo 
a' danni  del  Duca  di  Alilano:  sicché  finalmente 
si  conchiuse  la  pace  per  via  di  lodo  dato  in 
Venezia  già  per  il  sopraddetto  Duca  Ercole,  ma 
con  tanto  poca  soddisfazione  di  quella  Signoria, 
che  secondo  gli  storici  loro  di  quel  tempo,  non 
solamente  ne  fu  malveduto  dal  Senato  e  dalla 
nobiltiij  ma  eziandio,  mentre  che  egli  se  n'an- 
dava dopo  il  fallo,  con  molle  sconcie  parole  da 
tutto  il  popolo  ne  fu  beffato  e  svillaneggiato. 
Fatto  l'accordo  e  partite  le  genti  Veneziane  di 
Pisa  e  di  tutto  il  dominio  Fiorentino,  se  n'an- 
darono i  soldati  alle  stanze  a  ricrearsi  delle  pas- 
sate fatiche,  e  il  capitano  se  n'  andò  a  città  di 
Castello  ;  e  Antonio  attese  a  recuperare  le  terre 
perdute,  e  con  somma  discrezione  di  severità  a 
castigare  i  ribelli,  e  a  riformare  le  terre  e  fortifi- 
carle, o  a  sfasciarle  delle  mura  secondo  i  meriti 
di  quelle,  o  secondo  che  la  opportunità  delle 
cose  ricercava.  Il  che  avendo  fatto,  essendo  egli 
assai  mal  condizionato  della  persona  se  n'andò 
anch' egli  a  riposare  alla  sua  villa  di  Bonazza. 
Ma  poco  poi  essendo  stato  ordinariamente  eletto 
capitano  di  Volterra,  e  fatto  parimente  dai  Die- 
ci in  quel  luogo  commissario,  mentre  che  si 
teneva  quello  anno  mccccxcix  il  campo  a  Pisa 
sotto  il  governo  di  Paolo  Vitelli,  attese  egli  a 
tener  ben  guardati  tutti  i  luoghi  e  i  passi  da 
quella  banda ,  acciocché  a  Pisa  non  si  potesse 
mandare  soccorso  alcuno,  e  così  a  provvedere 
il  campo  di  vettovaglie.  Erasi  posto  il  campo  a 
Pisa  il  primo  dì  d'agoslo,  e  nel  principio  anda- 
rono le  cose  felicemente,  perciocclic  avendo  il 
capitano  nella  prima  batteria  gettato  in  terra 
braccia  e  di  mura,  la  mattina  di  S.  Lorenzo  vi 
fu  data  una  battaglia  tumultuaria,  causata  piut- 
tosto dalla  animosità  di  molti  giovani  Fioren- 
tini che  si  trovavano  in  campo,  che  ordinala  dal 
capitano,  il  quale  nel  di  seguente  la  voleva  dif- 
ferire. Perciò  si  ritirarono  le  genti,  lasciossi  la 
torre  di  Stampacc  contro  la  opinione  del  conte 
Pvinuccio  da  Marciano  governatore,  e  della  vo- 
lontà de'  commissarii ,  i  quali ,  essendosi  nel 
primo  assalto  presa  cos'i  facilmente  quella  torre, 
volevano  ch'ella  si  tenesse  ad  ogni  modo,  dise- 
gnando di  servirsi  dell'opportunità  di  quella 
contro  a''nimici;  e  perciò  in  cjuella  conlesa  non 
senza  rimbrocci  e  sconce  parole  furon  fatti  dai 
commissarii  molti  protesti  al  capitano,  dolen- 
dosi e  dicendoli  che  non  volesse  mancare  a  tanta 
occasione.  Ma  tutto  fu  invano  :  passalo  quel 
giorno ,  le  cose  si  governarono  poi  con  tanta 
freddezza  che  fu  giudicato  universalmente  che  '1 
capitano  non  .avesse  voluto  vincere.  A  questi 
disordini  sopravvennero  molle  infermità  e  stra- 
ne malattie  nrll'  esercito;  onde  fu  necessario  le- 
varsi da  campo  con  gran  perdita  de'  nostri  sol- 
dati e  morte  d'alcuni  commissarii:  e  benché 
dopo  questi  disordini  il  capitano  domandasse 
non  molto  grande  supplimenlo  di  fanti,  pro- 
mettendo quasi  una  certissima  vittoria,  non  li 
fu  prestato  orecchio,  perchè  udendo  i  Fiorenti- 
ni il  Signor  Lodovico  Duca  di  Milano  con  duoi 
figliuoli  essersi  fuggito  nella  Magna,  e  i  Fran- 
cesi agli  XI  di  settembre  essere  entrali  in  ISIila- 
no,  non  si  vollero  impacciare  di  fare  altra  im- 
presa :  ma  per  la  mala  soddisfazione  avuta  dal 
detto  capitano,  e  per  le  sospezioni  nate  di  lui 
ordinarono  che  li  (ussero  poste  le  mani  addos- 


so, e  parimente  a  Vitcllozzo  suo  fratello,  il  quale 
poiché  nel  suo  alloggiamento  anco  egli  era  sta- 
to f;itlo  prigione,  per  la  dappocaggine  di  colui, 
il  quale  andò  a  fare  tal  effetto,  per  aiuto  d'al- 
cune sue  lance  spezzate  che  corsero  al  romore, 
gli  uscì  delle  mani  e  rifuggissi  in  Pisa;  e  Paolo 
condotto  in  Fiorenza  a  di  primo  d'ottobre  fu 
decapitalo.  Ma  lasciando  la  narrazione  delle  co- 
se  pubbliche,  e  tornando  a'  falli  particolari  del 
nostro  Antonio,  egli  fu  poi  eletto  commissario 
generale  il  novembre  del  mccccxcix  nella  guerra 
contro  a'  Pisani  con  amplissima  autorità  di  co- 
mandare eziandio  alle  genti  d' arme  e  soldati 
della  città,  ovunche  si  fussero,  con  molte  altre 
circostanze  inora  del  comune  uso  di  tali  com- 
missioni. Nella  qual  cosa  tosto  si  vide  per  l'e- 
sperienza quanto  saviamente  allora  si  risolvesse 
la  nostra  città  a  servirsi  dell'  opera  de''  suoi  cit- 
tadini piuttosto  che  della  incerta  fede  de' fore- 
stieri e  mcrcenarii:  nel  qual  proposito  s' ella 
avesse  perseverato,  forse  la  guerra  Pisana  areb 
he  molto  prima  avuto  felice  fine.  Le  cose  adun- 
que che  in  quel  tempo  furono  fatte  in  quello 
di  Pisa,  seguiron  tutte  sotto  il  governo  d'Anto- 
nio, e  similmente  il  giugno  del  md  pure  nella 
guerra  Pisana.  Ma  io  non  debbo  nella  vita  di 
un  cittadino  narrare  della  istoria  pubblica  altro 
che  quelle  particolarità  che  senza  sospnzione  di 
negligenza  o  d'invidia  non  si  possono  passare, 
quando  elle  sono  pur  degne  di  qualche  memo- 
ria. Potrei  adunque  brevemente  e  veramente 
dire  che  volendo  scrivere  continuamente  l'azio- 
ni di  questo  uomo  mi  sarebbe  impresa  poco 
meno  difficile  che  tessere  ordinatamente  una 
narrazione  deli'  istoria  Fiorentina  di  quei  tem- 
pi, essendo  egli  intervenuto  sempre  ne' più  im- 
portanti e  pericolosi  bisogni  della  repubblica: 
perchè  anche  di  giugno  del  md  fu  commissa- 
rio generale  residente  in  Cascina,  e  il  seguente 
luglio  essendo  per  ordinaria  elezione  andato 
capitano  di  Fivizzano,  vi  fu  crealo  generale  di 
tutta  quella  provincia,  e  così  sempre  ebbe  la 
potestà  assoluta  in  qualunque  luogo  ei  fusse 
mandato  rettore.  Il  settembre  poi  del  Mot  andò 
in  compagnia  di  Filippo  Carducci  commissario 
a  Pistoia,  essendo  quella  città  e  il  contado  per 
le  loro  fazioni  venuti  all'arme;  sicché  a  punire 
i  delinquenti  e  a  quietare  le  sedizioni,  non  fu 
manco  necessario  avere  una  prudenza  grandis- 
sima che  uno  animo  intrepido  e  costante.  Tro- 
vandosi poi  commissario  in  Volterra  nel  mese 
d'  aprile  del  mdii  fu  fililo  commissario  generale 
contro  a'  Pisani,  disegnandosi  di  sforzar  Pisa,  o 
almeno  dare  il  guasto.  Ma  per  più  chiara  intel- 
ligenza delle  cose  che  abbiamo  a  dire,  è  da  sa- 
pere che  avendo  il  Ke  Lodovico  duodecimo  nel 
settembre  del  Mccccxcvni  preso  la  ducea  di  !\Ii- 
lano  (come  di  sopra  dicemmo)  Cesare  Borgia 
figliuolo  di  Papa  Alessandro,  perche  fu  Duca  di 
Valenza  chiamato  il  Valentino,  avendo  lascialo 
il  cappello  e'I  cardinalato,  col  favore  di  dello 
Pic  s' insignorì  dello  sialo  d'  Imola  e  di  Furlì,  e 
trassene  la  Contessa  Caterina  Sforza  sorella  na- 
turale del  Signor  Lodovico  Duca  di  Milano  in- 
sieme con  li  suoi  figliuoli,  non  senza  occisione 
delle  sue  genti  per  la  gagliarda  difesa  fatta  da 
lei.  Conviensi  similmente  sapere,  come  essen- 
dosi mollo  alienata  dalla  divozione  del  Re  tutta 
la  Lombardia  per  la  insolenza  e  per  i  sinistri 
portamenti  de' governatori  Francesi,  a' dì  v  di 
frbbrajo  del  md  ritornò  il  Duca  in  istalo.  Ma 
il  Kc  mandò  subilanicnte  in  Italia  nel  prossimo 
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re  Allcyn  in  scivl^io  del  Valciilino  assediavano 
resjrofe  eos:  andarono  ntiilaniente  eonlro  il 
Duca,  il  qnale  avendo  prinja  preso  Novara  s'era 
allo^j-^iato  dentro  a  quella  con  assai  luagqioie 
rsercilo  che  quello  de'  Francesi.  Nondimeno 
volendo  trarre  fuori  le  genti  per  appiccare  il 
fatto  d'arme  co'nimici,  gli  Svizzeri  da  lui  con- 
dotti, che  erano  x  mila,  ricusarono  di  comhat- 
lere,  dicendo  non  si  volere  insanguinare  co' suoi 
parenti  medesimi.  Finalmente  avendo  a' prieghi 
di  lui  promesso  di  salvarlo,  ed  essi  avendo  pat- 
tuito col  Ile  di  andare  salvi,  lasciarono  il  Duca 
con  più  altri  gentiluomini  in  mano  de"  nimici. 
Dopo  la  recupcrazione  di  Milano  essendo  stato 
mandato  Piero  Soderini  ambasciadore  a  congra- 
tularsi della  vittoria  col  Cardinale  di  Roano  che 
luogotenente  del  Re  in  Italia  si  trovava  in  Asti, 
convenne  seco  nel  numero  delle  genti  d'arme 
e  fanterie  che  fusse  bastante  alla  espugnazione 
(li  l'Isa  (la  ([naie  impresa  aveva  promesso  il  Re 
di  fare  dopo  l'  espedi/ionc  di  ^Iilano)e  così  della 
somma  de' danari  che  per  le  finterie  de'Sviz- 
zeri  si  dovevano  pagare,  e  quali  altri  provvedi- 
menti far  bisognasse.  Vennero  pertanto  le  genti 
Francesi  e  alli  xxx  di  giugno  del  md  s'accam- 
parono a  Pisa,  e  avendo  la  notte  piantate  le 
artiglierie,  seguitando  la  batteria  insino  ad  ore 
XM  del  seguente  giorno  misero  in  terra  intorno 
a  l)raccia"xL  di  muro:  dopo  la  qual  rovina  cor- 
sero le  fanterie  alle  mura  senza  ordine  alcuno 
per  darvi  uno  assalto,  ma  non  avendo  pensato 
di  riempiere  il  fosso  (il  quale  tra  le  mura  e 
ì ripari  trovarono  grandissimo),  cominciarono  ad 
invilire  e  a  ritirarsi.  Così  poi  ne' dì  seguenti 
moltiplicando  i  disordini  sopra  i  disordini,  tale 
impresa  se  n'andò  in  fumo  con  grandissimo  di- 
spiacere e  danno  della  nostra  Repubblica,  ma 
con  assai  maggior  detrimento  dell'onore  del  Re 
e  della  riputazione,  che  nell'acquisto  di  Mi- 
lano si  aveva  guadagnato  quella  nazione:  delle 
quali  cose  basti  per  ora  avere  riferito  queste 
poche,  lasciando  indietro  molti  particolari  che 
raccontati  ne  porgcrebl)ono  cagione  di  giusto 
dolore.  Per  questi  così  fatti  accidenti  csscnilo 
riinasa  la  città  stanca,  e  avendo  creduto  sopra 
la  esj)et fazione  e  speranza  degli  aiuti  del  Re 
ultimare  l'impresa  di  Pisa,  per  non  potere  ad 
un  tratto  sostenere  tante  spese  s'era  allegge- 
rita della  maggior  parte  delle  sue  genti  d'arme. 
K  già  il  Conte  Rinuccio  da  .Marciano  avendo  fi- 
nitola sua  condotta  s'era  partilo,  sicché  essendo 
molto  diminuite  le  forze  nostre,  i  Pisani  presero 
animo  di  andare  a  campo  a  Ripafratta,  e  poi  al 
bastiono  della  Ventura,  il  quale  fu  dato  loro 
da  uno  conestabile  chiamato  Sanbrandano.  Cosi 
presero  alcuni  altri  luoghi.  Trovavasi  Antonio 
al  tempo  di  tanti  disordini  capitano  e  commis- 
sario di  Fivizzano,  come  abbiamo  detto,  nel 
qual  tempo,  attendeva  il  Valentino  ad  insi- 
gnorirsi del  restante  della  provincia  di  Roma- 
gna, e  avendo  preso  in  Val  di  Lamona  Ber- 
sighella  per  opera  ili  Dionigi  di  Naldo,  per  il 
parentado  e  seguito  grande  eh'  egli  aveva  in 
quella  valle,  assediava  Faenza  ;  sicché  i  Fioren- 
tini con  gran  sospetto  guardavano  Castrocaro  e 
gli  altri  luoghi  de'  confiiii,  non  polendo  per  via 
alcuna  assicurarsi  «Iella  fede  del  V.dentino,  ne 
del  l'apaj  ed  essendo  la  cilU  molto  angustiata 


per  trovarsi  sprovveduta  r  di  genti  «•  «li  «lanari, 
<•  vedendo  i  Vitelli  suoi  nimici  essere  ,'ip|)ress(i 
a  «pici  Signore  in  fivnr  grandissimo,  non  sen- 
za cagione  ne  temeva.  Kd  oltre  a  I  uili  mali  ave- 
va a  provvedere  alla  salute  della  eillà  di  Pistoia 
che  tumultuava  ,  dove  dicemmo  essere  stali 
mandati  Antonio  e  Filippo  (Carducci  a  reprime- 
re quei  tumulti,  i  quali  con  gran  fatica  la  difen- 
d«vano.  Perciocché  la  fazione  Pancialiea  era 
apertamente  fivorita  dai  Vitelleschi  ,  e  quella 
ile'  Cancellieri  fomentata  da  messer  Criovanni 
Rentivogli  Signor  di  Bologna  segretamente  ail 
instanza  del  Valentino,  col  quale  nuovamente  si 
era  accordato,  e  aveva  capitolato  con  molte  con- 
dizioni per  rimanere  in  istato;  sicché  rpiell'au- 
no  MOi  fu  turbulenlissimo  e  pieno  di  travagli 
dentro  per  le  discordie  e  per  le  sospezioni ,  e 
fiiora  per  li  danni  gravissimi  che  più  d'un  me- 
se si  sopportarono,  insino  quasi  in  sulle  porte, 
dal  Valentino  ,  il  quale  allegando  diverse  ca- 
gioni e  chiedendo  ora  una  cosa  ed  ora  un'.allia 
per  assicurarsi,  come  diceva,  in  che  modo  aves- 
se a  vivere  amico  con  la  città,  andava  intanto 
predando  e  guastando  tutto  il  paese.  Final- 
mente costretto  dalle  molte  lettere  e  minacce 
del  Re,  per  la  via  di  Val  di  Cecina  se  n'andò 
alla  volta  di  Piombino  per  cougiungersi,  poiclui 
avesse  espedito  quella  impresa  ,  con  I'  esercito 
del  Cristianissimo,  il  quale  era  già  condotto  a 
Parma  per  andare  all'impresa  di  Napoli;  dove 
essendo  arrivato  .alli  x\v  di  luglio  per  forza  prese 
Capova,  e  dopo  pochi  dì  ebbe  Napoli  a  patti; 
avendo  fatto  accordo  col  Re  Federigo  con  molte 
condizioni,  per  vigore  delle  quali  il  detto  Fe- 
derigo venne  poi  a  Livorno  con  cinque  galee, 
essendosi  partito  da  Ischia  col  salvocondotto 
dal  Re  per  sei  mesi,  dove  prima  s'  era  ritirato 
dopo  la  perdita  «li  Napoli,  e  andava  a  trovare 
Sua  .Maestà  ,  e  la  cagione  della  sua  andata  in 
Francia  piuttosto  che  in  Ispagna  al  Re  Ferdi- 
nando suo  parente,  fu  per  lo  sdegno  grande  che 
aveva  «l'essere  stato  ingannalo  da  lui,  e  per  mo- 
strarli che  aveva  più  fede  nel  Cristianissimo  suo 
nimico  che  nel  suo  parente  e  consanguineo.  Coi»- 
ciofussecosa  eh'  avendoli  domandato  aiuto  per 
difendersi  dal  Re  di  Francia,  e  per  tale  cagione 
ricevuto  nel  Regno  come  amiche  le  genti  Sp.i- 
gnnole,  il  detto  Ferdinando  si  aveva  segretamete 
diviso  col  Cristianissimo  il  suo  stato,  e  cosi  spo- 
gliatolo interamente  di  «piel  Reame  che  per  il 
debito  della  parentela  era  tenuto  a  difendere, 
oltre  al  ritenergli  anche  il  suo  (igliuolo  ch'era 
dagli  Spagnuoli  stato  fatto  prigione  in  Taranto, 
il  qual  giovanetto  dipoi  venne  in  potere  di  Car- 
lo ()uinto  Imperadore  e  Re  di  Spagna  come  cre- 
ile e  successore  di  detto  Ferdinando  suo  avolo, 
e  ritenuto  similmente  da  Carlo  come  da  Ferdi- 
nando in  cortese  carcere,  e  poi  molto  vecchio 
e  con  una  donna  vecchia  e  sterile  essendo  ma- 
ritato, (inalmeulc  in  questi  nostri  dì  pose  fine 
alla  vita  e  alla  successione  insieme  del  Re  Al- 
fonso primo  Aragonese  Re  di  Napoli,  figliuolo 
adottivo  già  della  Regina  Giovanna.  La  quale 
digressione  comeché  sia  fuor  di  proposito  del- 
l' istoria  nostra,  non  fia  però  cosa  inutile  aver- 
la fatta  ])er  dimostrare  con  tale  esempio  come 
talora  nel  maneggio  degli  stati  si  governino  i 
Principi,  e  quanto  nella  giustizia  umana  si  può 
confidare,  ^ia  torniamo  al  proposito  nostro. 
Dopo  le  cose  seguite  di  sopra,  nonostante  la 
nuova  confederazione  fatta  dalla  città  col  Cri- 
btiiinissimo,  per  la  quale  ej^li  era  obbligato  alU 
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difesa  Jollo  stato  de' Fiorentini,  non  restava  pe- 
rò il  Valcnlino  di  far  ogni  provvccHmenlo  per 
assaltarlo:  onde  intorno  al  princijno  di  niaijgio 
s' intese  quello  aver  messo  insieme  un  grosso 
csereito,  e  averlo  tolto  sparso  intorno  ai  con- 
fini della  Valdichiana.  Perciò  si  mandò  Giiwliel- 
nio  de'  Pazzi  commissario  generale  in  quelle 
parti  massimamente  avendosi  qualche  sentore, 
tenersi  alcun  trattato  in  Arezzo  di  dare  quella 
ritta  a  Viiellozzo;  per  il  che  Guglielmo  vi  si 
trasferi  di  subito,  e  fece  pigliare  un  Antonio  da 
Pantano  chiamato  Nerone,  e  Marcantonio  del 
Pasqua;  onde  si  levò  la  terra  a  romore.  e  for- 
zatamente il  popolo  tolse  i  prigioni  a'Rettori,  e 
detti  Rettori  furono  ritenuti  insieme  col  com- 
missario. Mail  Vesrovo  della  città  messer  Cosi- 
mo de' Pazzi,  figliuolo  di  detto  Guglielmo,  si  ri- 
fuggi nella  cittadella  con  .alcuni  de^  principali 
cittadini  di  Arezzo.  Il  qnal  movinìcnto,  che  fu 
alli  IV  di  giugno  del  mdii  subito  che  s'intese  in 
Fiorenza,  si  richiese  la  Maestà  del  Cristianissi- 
mo dello  aiuto  delle  d  lance  secondo  l'obbligo 
della  confederazione,  e  mandossi  a  ^Milano  Pie- 
ro Soderini  a  sollecitare  la  pattila,  e  al  nostro 
Antonio  ci'. e  era  già  uscito  con  le  genti  in  cam- 
pagna per  dare  il  guasto  a' Pisani,  e  poi  andare 
alla  recuperazione  di  Vico,  che  di  febbraio  pas- 
sato era  stalo  per  danari  dato  a'  Pisani  da  An- 
tonio Lardoni  concstabile  che  lo  guai  dava,  fu 
detto  che  subito  cavalcasse  al  soccorso  della 
cittadella.  Il  che  poi  ch'egli  ebbe  fatto  con 
ogni  possibile  celciità,  e  condottisi  a  Quarata 
per  soccorrerla,  in  quel  mezzo  che  le  genti  si 
ragunavano,  la  cittadella  s'  era  renduta  a'  ni- 
miri  non  si  potendo  più  tenere  per  mancamento 
delle  vettovaglie,  per  la  troppa  moltitudine  che 
vi  s' era  rifuggita  dentro.  Per  la  qual  cosa  le 
genti  nostre  si  ritirarono  a  Monte  Varchi,  dove 
eziandio  stavano  mai  sicure  per  essere  i  nemici 
moltiplicati  in  Arezzo,  essendovi  già  entrato 
A'itellozzo  con  molti  cavalli  e  sue  fanterie  da 
città  di  Castello,  e  Gianpaolo  Baglioni  capita- 
no de' Senesi  con  le  genti  d'arme  e  fanterie  di 
quella  Signoria:  onde  usciti  i  nimici  tuoi  a  in 
campagna  presero  in  pochi  giorni  Civitella,  Ca- 
stiglione e  il  Monte  a  San  Savino,  e  quasi  tutta 
la  Valdichiana  senza  alcuno  contrasto,  serven- 
dosi astutamente  del  nome  di  Piero  de' Medici 
e  di  Marzocco,  pigliando  in  ogni  luogo  gli  sta- 
lichi  per  loro  sicurezza  e  osservanza  della  fe- 
de. Dopo  il  quale  acquisto  andò  Vitellozzo  a 
Cortona  (avendo  lasciato  in  Arezzo  Piero  de'' Me- 
dici e  il  Cardinale  suo  fratello,  che  fu  poi  Papa 
Leone  Decimo)  la  quale  si  diede  insieme  con 
la  fortezza.  Acquistarono  poi  al  fine  di  giugno 
Anghiari.  Caprese,  la  pieve  a  Santo  Stefano  e 
il  15org(j  a  San  Sepolcro,  e  tutto  per  accordo 
senza  alcuna  resistenza,  'l'rasfcrironsi  poi  a 
l'oppi,  il  quale  essendo  stato  bene  provveduto, 
si  difese  vivamente,  sicché  si  ritornarono  in 
Arezzo,  avendo  già  notizia  che  le  genti  Francesi 
SI  avvicinavano,  con  le  quali  si  congiunse  An- 
tonio con  tutte  le  sue  genti,  il  quale  avendo 
fatto  testa  a  Monte  Varchi  insino  a  quel  di  ave- 
va sosteiiHto  l'impeto  de'nimici,  difendendo  il 
pae^e  dalle  scorrerie  de' predatori.  Pertanto  le 
genti  nostre  e  i  Francesi  andarono  alla  volta  di 
Arezzo;  ma  non  essendo  punto  mosso  il  Va- 
lentino, secondo  che  era  stala  la  credenza  e  il 
oisegiio  di  Vitellozzo,  a  dare  loro  soccorso,  si 
ribUinsero  i  niinici  in  Arezzo  e  negli  altri  bio- 
©hi  piincipali^  lasciando  il  resto  a  discrezione. 


Non  si  mosse  pertanto  il  Valentino  f^r  non  di- 
subbidire il  Ke  che  già  si  trovava  in  Lione  per 
venire  in  Loiiibarilia,  e  per  lettere  e  uomini  a 
posta  aveva  comandato  al  Valentino  che  si  aste- 
nesse dalle  oflesc  de' Fiorentini,  e  il  medesimo 
comandamento  fece  a' Baglioni  e  a  Vitellozzo, 
poiché  fu  giunto  a  villano,  con  animo  eziandio 
di  mandare  innanzi  bisognando  ì\Ionsignoro 
della  Tranioglia  con  maggior  forze,  quando  non 
fosse  stato  obbedito.  Per  la  qual  cosa  furono  i 
nimici  costretti  a  partirsi  d'  Arezzo  e  consegna- 
re la  città  a  Monsignore  di  Langres,  il  quale 
subito  per  comandamento  dal  Re  lo  consegnò 
in  mano  de' commissarii  Piero  Sodcrini  e  Luca 
d'  Antonio  degli  Albizzi,  mandati  da  Fiorenza 
a  tale  effetto  :  e  Antonio,  poiché  con  le  gen- 
ti nostre  si  fu  insignorito  di  tutte  1'  altre  ter- 
re perdute,  puigalo  il  paese  di  ribelli  e  di  se- 
diziosi anch'  egli  si  ridusse  in  Arezzo,  ove  era 
stalo  fatto  commissario  in  compagnia  di  Piero 
Soderini  a  riformare  quella  città,  essendone 
partito  Luca  d'Antonio  degli  Albizzi  per  accom- 
pagnare le  genti  Francesi,  le  quali  si  ritornaro- 
no in  Lombardia.  E  certo  mi  credo  io,  che  non 
senza  maturo  e  prudente  consiglio  del  nostra 
Senato  fossero  preposti  e  deputati  a  (jiiell'azio- 
ne  due  così  fatti  uomini:  dove  (oltre  alla  som- 
ma prudenza  comunemente  in  ogni  governo 
necessaria)  specialmente  si  convenisse  e  biso- 
gnasse usare  e  la  severità  parimente  e  la  clemen- 
za, secondo  la  varietà  de' commessi  delitti,  co- 
me poi  per  gli  effetti  si  conoblje  essere  stato  di- 
scretamente osservato  in  tale  amministi-azione 
per  la  diversità  di  questi  due  egregi  cittadini: 
benché  la  soinira  di  quest'azione  si  rimanesse 
quasi  tutta  al  giudizio  di  Antonio,  pi'rciocchè 
Piero  Soderini  dopo  non  molti  giorni  si  tornò 
a  Fiorenza,  esscnilo  stato  elelto  nel  Consiglio 
grande  con  sommo  favore  Gonfaloniere  perpe- 
tuo del  popclo  Fiorentino;  e  invece  di  lui  fu 
mandato  in  Arezzo  Alamanno  Salviali,  uno  dei 
cinque  ufiiziali  deputati  sopra  la  riformazione 
di  ([nella  cillà,  e  tjuasi  nel  medesimo  ten>po  fu 
fatto  Antonio  uno  del  magistrato  dei  Dirci  di 
Libertà  e  Pace,  che  tale  é  proprio  il  titolo  dei 
Dieci  della  guerra  ;  e  nel  prossimo  aprile  dei 
MDiii  disegnandosi  di  dare  il  guasto  a' Pis;nii  fu 
fatto  commissario  generale  per  tutto  il  domi- 
nio, ed  il  seguente  maggio  di  nuovo  fit  eletto 
insieme  con  Pierfranecaco  Tosinghi  ,  il  quale 
facesse  la  sua  residenza  in  Cascina,  mentre  che 
per  Antonio  si  faceva  1'  espedizione  del  guasto 
in  campagna,  il  quale  fu  grandissimo  e  più 
universale  che  l' altre  volte.  Dojio  quello  fu 
preso  Vico  a  discrezione,  e  Antonio  solo  andò 
alla  espugnazione  della  Verrncola,  luogo  forte 
e  mollo  opportuno  a'  Pi>;uii  pei'  iscoprire  ogni 
movimento  che  si  faee^se  da' nemici;  la  «piale 
fortezza  avendo  presa  in  ispazio  di  tre  giorni, 
mediante  1'  avviso  avuto  da  un  prigione  Pisano 
che  già  era  stalo  a  guardia  di  quella,  fece  egli 
poi  riordinare  e  fortificare  in  modo  che  la  fece 
inespugnabile.  Dopo  (pieste  espedizioni  del  se- 
guente dicembre  fu  anche  eletto  Antonio  ge- 
neral commissario  per  tutto  il  dominio  ,  ina 
specialmente  per  tener  ferme  e  difendere  le 
terre  nostre  a'  confini  della  Romagna  della  Chie- 
sa, la  quale  per  la  morte  di  Papa  Alessandro 
e  la  rovina  del  Duca  Valentino  tutta  tumul- 
tuava, e  in  quei  tumulti  e  disordini  i  Veneziani 
si  erano  insignoriti  di  Faenza,  la  quale  volen- 
dosi dare  a' Fiorentini,  essi  saTiaincnle  non  voi- 
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l(<ro  nrrrUarr,  ina  rondrrnno  nnrlio  alln  Cliicsa 
il  castello  (li  Citcnia  che  voloiitai  iamciiln  era 
Vonnfo  in  loro  polnc.  Venuto  l'anno  Mniv,  cs- 
sondosi  la  città  lionlinata  di  gente  d'armo  e 
di  cavalli  le^'f,'ieri,  fu  «lelibcrato  anche  ((nell'an- 
no di  dare  il  sjnasto  a'  Pisani,  non  si  ;,'iiidiran- 
do  iin|Mesa  utile  u  riuscibile  T andine  a  campo 
alla  città  per  la  preparazione  dogli  ainli,  elio 
si  faceva  in  più  luoghi  in  favore  di  quella  :  e 
percii>  aìli  xxv  di  niaj^gio  si  mandarono  le  genti 
a  dare  il  guasto,  essendo  Antonio  conimissaiio 
generale,  e  nicsscr  Ercole  licnlivogli  governa- 
tore dell'esercito:  la  quale  espedizione  fatta 
felicemente,  si  posero  a  campo  a  Hipafratta,  la 
quale  in  pochi  giorni    ebbero  a  discrezione.  E 

Iierchè  i  Lucchesi,  nonostante  l'amicizia  che 
a  città  teneva  con  loro,  non  si  erano  astenuti 
di  porgere  segretamente  e  palesamentc  aiuto 
a'  l'isani,  dopo  che  più  volte  zVntonio  per  suoi 
mandati  ne  aveva  con  essi  fatto  querele,  giu- 
dicò esser  necessario  raffrenare  con  altri  modi 
la  loro  insolenza;  e  perij  con  parte  delle  genti 
scorse  due  volte  nel  contado  di  Lucca,  facendo 
per  tutto  gran  preda  d'  uomini  e  di  bestiame, 
acciocché  per  lo  avvenire  andassero  con  più 
rispetto  ad  olTendere  lo  stato  nostro  ;  benché 
poi  non  si  astenendo  interamente  dalle  solite 
molestie,  l'agosto  seguente  per  fargli  ricreden- 
ti, per  pubblica  debberazione  si  levasse  loro 
ogni  commerzio  che  avevano  con  la  città,  insi- 
no  a  tanto  che  furono  costretti  a  fare  nuovi 
appuntamenti  con  la  nostra  Repubblica.  Seguit(j 
poi  Antonio  per  ordine  della  Signoria  di  dare 
anche  il  guasto  alle  biade  de'  Pisani,  delle  quali 
avevano  molta  copia.  Dopo  queste  cose  essen- 
do stato  deliberato  per  consiglio  di  molli  ar- 
chitettori e  peritissimi  maestri  d'  acque  di  di- 
vertire e  volgere  il  fiume  d'Arno,  sicché  quello 
non  si  conducesse  a  Pisa ,  ma  sboccasse  nello 
Stagno  di  Livorno,  e  quindi  si  scaricasse  in 
mare,  acciocché  per  la  foce  d'Arno,  non  si  po- 
tessero portare  le  vettovaglie  in  Pisa,  fu  com- 
messa tale  opera  ad  Antonio,  ed  egli  la  faceva 
conducere  con  ogni  diligenza  e  sollecitudine, 
comeché  da  lui  e  da  messcr  Ercole  Bentivogli 
non  fusse  approvata,  come  spesa  e  fatica  inutile, 
e  che  non  avesse  a  sortire  l'effetto  che  si  desi- 
derava ,  come  si  vide  tosto  per  la  esperienza  , 
benché  i  fossi  fatti  non  fussero  poi  inutili  a  raf- 
frenare le  scorrerie  de'  Pisani,  e  con  1'  abbon- 
danza dell'acque  quando  il  (lume  ingrossava,  a 
tenere  allagate  le  terre  d'intorno  a  San  Piero  in 
Grado.  Ma  tanto  fu  la  fatica  durata  prima  nel 
dare  il  guasto  alle  biade,  e  poi  il  disagio  che 
sopportò  Antonio  in  quella  opera,  che  avendo 
assai  accresciuta  la  sua  mala  disposizione  del 
corpo  per  la  malignità  della  stagi(jne  e  di  qucl- 
l'aria,  fu  necessario  che  la  Signoria  li  concedes- 
se riposo,  quasi  come  un  poco  di  vacazione  tla 
tante  sue  continov(>  fatiche;  sicché  per  ricrearsi 
C  risanarsi  s'intrattenne  il  restante  dclPautun- 
no  in  villa,  ma  non  però  tanto  ozioso  e  libero 
che  dagli  amici  non  fusse  privatamente  visitato, 
e  da  messer  Ercole  governatore  e  dal  magistrato 
de'  Dieci  spesse  fiate  per  lettere  ricercalo  e  do- 
mandato, consigliandosi  con  lui  e  conlerendoli 
gli  andamenti  della  guerra.  Nel  verno  seguente 
non  seguirono  in  (jucl  di  Pisa  cose  di  molto  mo- 
mento, salvo  ch'avendo  i  nostri  soldati  che  al- 
loggiavano in  Cascina,  per  trovare  occasione  di 
azzuffarsi  co'  Pisani,  ordinato  di  fare  una  caval- 
cala di  là  dal  Scrchio  alli  xxvii  di  marzo  del  muv 


si  mossero  con  circa  ceco  cavalli  e  n  fanti ,  e 
avendo  secondo  il  disegno  loro  fatto  una  gran 
preda,  se  ne  tornarono  con  essa  a  pian  passo  per 
dare  agio  a' Pisani  che  gli  assaltassero,  de' quali 
tenevano  poco  conto  ii|)iitand()li  di  forze  infe- 
riori. .Ma  furono  sopragginnti  da' delti  Pisani 
al  ponte  Cappellcse,  nel  (|ual  luogo  furono  rotti 
e  perderono  i  nostri  ccxx  cavalli  e  tutta  la  preda 
falla  con  più  di  cento  bestie  da  soma  menate 
seco  per  condurre  le  vettovaglie  in  Ripafratta, 
e  in  i'isa  ne  andarono  prigioni  Ceccotlo  Tosin- 
ghi  ed  altri  capi,  e  molti  nella  zulTa  rimasero 
morii.  Per  la  qual  perdit.i  essendo  i  nostri  in- 
deboliti e  i  Pisani  l'atti  arditi,  scorrevano  ogni 
di  la  campagna,  non  essendo  rimasi  in  Cascina 
tanti  cavalli  che  potessero  loro  contrastare,  per 
questo  seguito  disordine,  e  massimamente  per- 
ché Gianpaolo  Baglioni,  il  quale  era  stipendiato 
e  serviva  la  città  con  cxx  uomini  d'armo,  aveva 
mandato  a  dire  alla  Signoria  non  si  poter  qucl- 
l'anno  partire  da  casa  per  rispetto  de'' suoi  ni- 
mici,  nonostante  che  prima  avesse  accettata 
l'unno  del  beneplacito  (piando  ne  fu  richiesto, 
tuttavia  cIk;  si  losterebbo  in  riposo,  e  contino- 
vamonte  in  Iniona  amicizia  con  la  città:  e  della 
sua  fede  diceva  quella  averne  il  pegno  appresso 
di  sé,  ciò  ora  INIalatesta  suo  figliuolo,  il  quale 
ad  istanza  di  Gianpaolo,  essendo  giovanetto,  ora 
poco  innanzi  stato  condotto  con  xx  uomini  d'ar- 
me, e  con  tanti  solamente  rimase  a'  scrvigj 
della  città.  Per  tutte  queste  cagioni  e  per  la  di- 
sposizione che  si  mostrava  delle  cose  in  Italia 
e  fuor  d'Italia,  fu  giudicato  cosa  più  utile  e  si- 
cura lo  starsi  sulle  ilifcse,  che  tentando  di  stri- 
gnere  altrimenti  Pisa,  provocarsi  più  nimici 
contro,  come  sempre  avveniva,  sollevandosi  al- 
la difesa  de'  Pisani  non  solamente  i  vicini,  ina 
eziandio  gli  osi  orni,  come  massimamente  avve- 
niva di  Ferdinando  Re  di  Spagna  :  il  quale  me- 
diante Gonsalvo  Ferrante  suo  Viceré  e  capitano 
del  Regno  di  Napoli  minacciava  i  Fiorentini,  non 
si  astenendo  dalle  offese  de'  Pisani.  Ma,  per  più 
chiara  intelligen/a  delle  cose  che  seguiranno, 
é  da  sapere  che  poiché  'l  dotto  Re  Cattolico  eb- 
be spogliato  Federico  suo  pavento  del  Regno,  e 
divisosi  concordevolmentc  col  Cristianissimo, 
non  posò  mai  sinché  egli  no  cacciò  anche  i  Fran- 
cesi, od  eziandio  cominciò  a  pensare  agli  stati 
del  Valentino;  e  a  questo  ofiéllo  operò  che  '1 
detto  Consalvo  ritenesse  quel  Duca  e  glicdo  man- 
dasse prigione  in  Ispagna,  non  ostante  la  sicurtà 
del  salvocondotto,  sotto  la  quale  egli  era  rifug- 
gito nel  Regno  con  isperanza  di  esser  favorito 
da  cpiel  Principe  nella  recupcrazione  de' suoi 
stati  di  Romagna,  che  da'  V^Mìoziani  gli  erano 
molestati:  i  quali  s'erano  già  insignorili  di 
Faenza,  la  quale  por  rispetto  di  S.  Chiesa,  come 
di  sopra  dicemmo,  e  non  meno  del  detto  Re.  i 
Fiorentini  non  avevano  voluta  accettare.  Aspi- 
rando pertanto  alle  cose  d'Italia,  per  meglio  as- 
sicurarsi della  continova  g<  losia  che  lo  molesta- 
va del  Cristianissimo  per  cagione  del  Reame  di 
Napoli,  continovamonle  operava  per  diverse 
vi(!  che  i  Pisani  non  fussero  sforzali:  oda  que- 
sto fine  minacciava  e  |irotestava  alla  citta  che 
a'  Pisani  non  mancherebbe  d'  ogni  maniera  di 
soccorso  e  per  mare  e  per  tei  ra  :  e  prvò  avva 
mandalo  il  dello  Consalvo  sei  galee  nel  canale 
di  Pioniliino,  essendo  (pici  Signore  sotto  la  pro- 
lezione  di  Ferdinando  :  onib-  si  dubitava  assai 
(ir  egli  l'avesse  mandale  a'danni  nostri  per  di- 
vertire il  guasto  dai  Pisani,  e  anche  si  tciucva 
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che  ad  isliinza  del  meclcsimo  Consalvo  il  Signor 
Barlolummeo  Alviano,  il  quale  con  buon  nume- 
ro di  cavalli  era  venuto  in  Perugia  iiuieine  coi 
Baglioni,  non  facesse  da  quella  banda  qualche 
movimento  contra  le  cose  nostre.  Tutti  questi 
rispetti  ritennero,  com' è  delto^  che  queir  anno 
non  si  facesse  contro  a' Pisani  cosa  alcuna  per 
non  porgere  occasione  a  chi  la  cercava  di  po- 
terne sotlo  qualche  onesto  colore  offendere:  il 
quale  proposito  era  unitamente  di  molti,  an- 
cora che  i  fini  fussero  diversi.  Consalvo  cercava 
secondo  l'intenzione  del  suo  Signore  di  rivoca- 
le  la  nostra  città  dalla  divozione  del  Cristia- 
nissimo; gli  Orsini  e  i  Vitelli,  di  rimettervi  i 
Medici,  e  gli  altri  vicini  la  offendevano  per  non 
esser  quando  che  sia  offesi  dalla  grandezza  di 
quella,  se  redintegrata  si  fosse  di  tutte  le  cose 
sue.  Nondimeno  Pandolfo  Pctrucci,  uomo  astu- 
to, considerando  esser  cosa  più  sicura  il  fon- 
darsi sopra  la  fede  e  la  stabilità  della  nostra 
Repubblica,  che  nella  unione  di  tanti  cervelli, 
per  suoi  segreti  agenti  mosse  con  la  città  al- 
cune pratiche  circa  le  cose  di  Pisa,  per  assicu- 
r.iroi  massimamente  di  Montepulciano;  le  quali 
poich' egli  vide  che  come  inutili  furono  rifiutate, 
disperato  di  trovar  luogo  co' Fiorentini,  li  par- 
ve di  tentare  per  altra  via  di  conseguire  i  suoi 
desidcrii,  e  trovando  assai  bene  la  materia  di- 
sposta appresso  i  vicini  ed  altri  inimici  nostri, 
e  veduto  l'apparecchio  presente  fitto  dal  Sig. 
Barlolommeo  Alviano  che  si  trovava  armato  e 
nialconlenlo  di  Consalvo  Ferrando,  che  poiché  i 
Fiorentini  non  molestavano  Pisa,  avendo  po- 
co bisogno  dell'  opera  sua,  li  voleva  scemare  la 
condotta,  lo  persuase  che  assaltasse  il  nostro 
stato  con  dargli  speranza,  che  quando  li  fosse 
succeduto  lo  entrare  in  Pisa  o  j)er  una  via  o  per 
un'altra,  ne  poteva  succeiler  loro  molti  buoni 
effetti.  Sopra  le  quali  tutte  cose  è  stato  neces- 
s.irio  fare  questo  breve  discorso  per  venire  a 
quella  parte  clic  conviene  a  noi  raccontare  tra 
le  altre  azioni  del  nostro  Antonio,  al  quale,  es- 
sendosi infermato  1' autiuino  passato,  era  stato 
conceduto  dalla  Kepubblica  abpianto  di  riposo 
delle  sue  fatiche.  ^Ia  presentendosi  i  movimen- 
ti del  Sig.  B  irtolommeo  il  primo  d'agosto  del  mdv 
fu  fatto  Antonio  commissario  gener^de  per  tutto 
il  dominio,  e  hn'ato  subito  da'  bagni  ove  si 
trovava  per  liberarci  dalla  sua  mala  disposizio- 
ne, perché  si  opponesse  alle  for/e  del  Sig.  Darto- 
lommeo:  il  quale,  partitosi  da  Perugia,  e  accre- 
sciuto di  forze,  per  la  maremma  di  Siena  si  era 
inviato  alla  volta  di  Campiglia,  ove  s'era  man- 
dalo subito  il  Signor  Marcantonio  Colonna  con 
Lxx  uomini  d'arme,  e  Jacopo  Savello  con  l,  e 
occc  fanti  ;  iu  Bibbona  Messer  Annibale  Benli- 
vogli  con  Lxx  uomini  d'arme,  e  col  cavalli  leg- 
gieri sotlo  diversi  capi,  e  dc  fanti  per  fare  una 
grossa  testa  in  ([uel  luogo  comodo  ad  ovviare  al 
disegno  di  Barlolommeo  dell'entrare  in  l'isa  o 
di  far  prede  e  altri  danni.  In  Cascina  rimase 
Luca  Savello  con  lxx  suoi  uomini  d'arme,  e  xv 
di  Malatesta  figliuolo  di  Gianpaolo  Baglioni,  e 
altre  lance  spezzate  :  e  cosi  sotto  diversi  condot- 
tieri di  cavalli  e  fanti  crau  forniti  lutti  gli  altri 
luoghi  opportuni  secondo  il  bisogno,  perché 
la  città  ei  trovò  in  quel  tempo  armata  di  dl  uo- 
mini d'arme  e  cccxx  cavalli  leggieri.  Stando  le 
cose  in  questi  termini  e  procedendo  Antonio  e 
il  governatore  messcr  Ercole  in  quel  maneggio, 
secondo  i  progressi  che  facevano  i  niinici,  il 
commissario  di  Campiglia  diede  loro  avviso  per 
SCRII  lo.i  sioiiioi 
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cosa  certa  che  Barlolommeo  voleva  passare,  alla 
volta  di  Pisa.  Tornaronsi  pertanto  col  campo 
verso  le  caldane  di  Campiglia,  e  poi  ad  un  altro 
luogo  vicino  ad  un  mezzo  miglio  a  quella  terra 
più  comodo  ad  aspettarlo.  Aveva  Antonio  avuto 
commissione  espressa  dal  magistrato  de' Dieci, 
che  quanto  più  possibile  li  fosse  s'  ingegnasse 
di  non  venire  al  fatto  d'arme,  se  per  altri  mo- 
di se  li  potesse  tenere  la  via  di  andare  in  Pisa. 
Sopra  che  il  commissario  e  il  governatore  con 
tutti  I  capi  de'  soldati,  essendo  venuti  a  far  con- 
sulta, a  di  XVI  d'agosto  conchiusero  di  combat- 
tere col  Sig.  Bartolomnieo,  quando  egli  si  met- 
tesse a  passare  :  e  ciò  desideravano  di  fare  prima 
che  Gianpaolo  Baglioni,  il  qual  era  già  venuto 
a  Grosseto  in  quello  di  Siena,  si  congiungesse 
con  lui;  il  quale  Gianpaolo  senza  alcun  rispet- 
lij  s'' era  già  scoperto  contro  alla  città,  e  affret- 
tava il  cammino,  essendo  continovamenle  dal 
Sig.  Barlolommeo  sollecitato,  come  per  lettere 
e  messaggi  intercetti  s'era  inleso,  affermando 
e  dicendoli  non  potere  per  carestia  delle  vettova- 
glie più  lungamente  in  quel  luogo  soggiornare, 
e  senza  lui  mal  volentieri  si  voleva  azzuffare. 
Le  genti  de'  Fiorertini  furono  a  questo  modo 
ordinate  in  battaglia.  Fecero  quattro  squadroni 
delle  genti  d'araie,  e  due  de"  cavalli  leggieri, 
con  due  colonnelli  di  fanti.  Rinfrescando  dun- 
que gli  avvisi  che  Barlolommeo  si  ordinava  a 
cammino  per  la  via  della  Torre  a  San  Vincen- 
zio, che  è  ([uella  della  marina,  venendo  il  xvu 
di  d'Agosto  sul  fare  del  giorno  fu  scoperto  ch'ei 
ne  veniva  con  tulle  le  sue  genti  ordinato  in  bat- 
taglia ;  per  il  che  furono  anche  i  nostri  in  ordi- 
ne. E  dubitando  il  commissario  ed  il  governa- 
tore che  simulando  Barlolommeo  di  andar  alla 
volta  di  Pisa  non  si  gettasse  alla  volta  del  fiume 
della  Cecina,  ove  era  rifuggito  un  grandissimo 
numero  di  bestiame,  mandarono  alta  coda  cen- 
to cavalli  leggici i,  i  quali  l'andassero  contino- 
vamenle molestando,  e  acciocché,  quando  pu- 
re ei  si  gettasse  a  quella  volta,  subito  lo  faces- 
sero intendere,  confidando  che  per  li  tragetti 
vi  sarebbero  prima  di  lui  per  la  buona  pratica 
ch'avevano  nel  paese:  xxx  scorridori  manda- 
rono innanzi  per  le  selve  alla  Torre  a  San  Vin- 
cenzio per  anlecipare  e  prevenire  la  venuta  del 
nimico,  ed  essi  seguitando  quelli  medesima- 
mente vi  si  Irasferiiono.  Trovarono  i  detti  scor- 
ridori arrivati  alla  Torre,  che  la  cavalleria  leg- 
giera e  i  carriaggi  dello  Alviano  cominciavano 
a  comparire,  con  li  quali  avendo  li  nostri  al- 
quanto scaramucciato,  e  fattolo  intendere,  sol- 
lecitalo il  governatore,  e  il  commissario  di  an- 
dare avanti  col  campo,  trovarono  i  uimici  già 
fermi  che  si  rinfrescavano  per  urtar  poi  gagliar- 
damente chi  volesse  far  lf)ro  resistenza.  Comin- 
*iato  pertanto  da' nostri  il  fallo  d'arme,  le  fan- 
terie nimichc  al  primo  assalto  furono  rotte,  le 
quali  erano  pur  molte,  ma  fatte  in  fletta  uel 
Perugino  e  nel  Senese,  e  per  la  maggior  parte 
poco  esercitate.  Seguitando  poi  li  due  primi 
squadroni,  de' quali  erano  capitani  ÌNLircanto- 
nio  Colonna  e  .Iacopo  Savello  ,  e  com!)atteudo 
Luna  parte  e  l'altra  valorosamente,  furono  i 
nostri  nel  principio  al  disopra,  e  gl'inimici  si 
ritirarono  alquanto.  Il  che  veduto  il  Signor 
Barlolommeo,  rimesso  insieme  il  suo  squadrone, 
eh'  era  di  cento  uomini  d'  arme,  gagliardamente 
si  rifece  sopra  i  nostri,  facendo  tuttavia  forza 
di  racqiiistare  il  perduto:  e  combattendo  egli 
ed  i  suoi  con  gran  virtù^  furono    i    nostri    al- 
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tjiianto  lihiitlali.  Per  la  (jn.nl  cosa  11  povcina- 
tort"  (-'I  ^()Innli,s^.^^in  spinsero  innan/.i  lo  scitiadro- 
III-,  insiciiir  roii  .Mcsscr  Aiinilialc  Hentivo};!!  riii- 
fiH'scaiuio  i  primi  assallaloii,  e  con  laiil' cnipilo 
t-aricurono  addosso  a'  nimiri,  elio  alla  (ine  il  Si- 
gnor IJarlolotiimco  In  roslrcllo  a  cedere. «'ssoiido 
{;iii   durato  il   fatto    d'arme  più    di  due  grosse 
ore.  A'edulosi  adunque  1'  Alviano  rotto,  per  non 
restare  prii;ione,  con    ^•I1I    o  x    cavalli    insieme 
ton  uno  signore  Gioancurrado    si  salvò  per  la 
via  della  Sassetta,  accompagnalo  da  un   figlinolo 
dì  niesser  Piero  Papo  e  da  un  altro    Pisano,  i 
tfuali  lo  condussero  a  Monte  liilondo  in  (piello 
«li  Siena.  Salvossi  ancora  Chiappino  Vitelli  con 
nitri  cavalli  |ier  la  via  di  Pisa.  Tutto  il  resto  delle 
genti    rimase    prigione;   sicché    il    numero    ag- 
giunse a  più    di   mille    cavalli    con    molti   car- 
riaggi pieni  <li  cose  di  gran  valuta.  Fu  cosa  certa 
che  in  questo  fatto    d'arme^,    essendo   le    forze 
quasi  pari,  concorse  tanta  virtù  di  Antonio  Gia- 
coniini  e  del  governatore  e  di  tutti  quegli  altri 
nostri  condottieri,    che    tal   vittoria    s' acquistò 
con  loro  somma  gloria:  e  due  giorni  più  che  si 
fusse  intrattenulorAlviano,  sopraggiugneval'aiu- 
to  degli  uomini  d'arme  di  Gioanpaolo  Baglioni, 
e  di  buon  numero  di  Spagnuoli  che  il  Capitano 
Consalro    aveva    prima     mandali    a    Piombino 
per  isturbare  il  guasto  ordinato  contio  a'  Pisa- 
ni, de'   quali  quel  Signore  era  quasi  in  preda, 
sicché  di  sua  voloiitìi    non  si  voleva    inimicare 
con  la  città.    Lascerò  stare  al  presente  di  rac- 
contare   aleiini  avvedimenti    usati    in    sul  fatto 
dal  governatore,  e  i  provvedimenti  falli  innan- 
zi dal  commissario    alla  Torre  di  San  Vincenzio 
e  a  pie  del  colle,  «l'alcuni  piccoli  falconetti  ov- 
vero moschetti,  portali  da'  muli,   i  quali  aven- 
do   falli    piantare,    mentre    che  si  combaltcva, 
subitamente    in  luogo    rilevato    tra  le    macchie 
ove  i  cavalli  de'niniici    non  potevano  entrare, 
fecero  a    quelli  grandissimo    danno.  Fu  questa 
rotta  il  fine  dell'  alterezza  dell'  Alviano.  !\on  vo- 
};lio    ora   lasciare    di    raccontare,   che    sec(ìndo 
l'opinione  eh'  ebbero  in  quel  tempo  alcuni  no- 
mini periti  dell'  antiche  istorie,  il  luogo  ove  si 
fece  questo  fatto  d'  arme,  si  diceva  esser  quello 
stesso  ove  tra  le  radici  del  monte  pieno  di  Selve 
e    la    marina,  in    quello    stretto   furono,    come 
narra   Polibio,  rotte  e  disfalle  tante  migliaja  di 
Barbari,  i  quali  passate  l'Alpi  e  scesi  in  Italia 
con  infinita  preda  di  Toscana  si  tornavano  nel- 
la Gallia    Cisalpina,    oggi    Lombardia,    essendo 
essi   messi   in  mezzo  da    due  Consoli,    ih;' quali 
•ino,  che  fu  Marco  Attilio  venuto  di  Sardegna  a 
Pisa,  s'oppose  loro  alla  fronte,  e  Lucio  Emilio 
l'altro  Consolo  gli    assaltò  dalle  spalle;  sicché 
valendosi  poco  della  moltitudine  in  quella  stret- 
tezza del  passo,  anzi  impacciali  da  quella  e  dal- 
la preda,  per  la  confusione  vi  rimasero    alfine 
tutti  presi  o  morti,  e  de'  due  Duci  i  quali  ave- 
vano condotto  tanto    esercito,    l'uno   venne  in 
potere  de'' Romani,  e  l'altro  per  liberarsi  dalla 
servitù  si  tolse    la  vita.  La  preda  che  fecero  i 
nostri  fu  grandissima,  e  molto  maggiore  sareb- 
be stata  di  uomini  e  di  cavalli,  se  troppo  tosto 
non  avessero    cominciato   a  rubare    secondo  la 
.stolta    usanza    de' nostri    It.iliani    soldati   senza 
alcuna  obbedienza  o  disciplina.  In  Fiorenza  fu- 
rono menati  alcuni  di   (jue'  ca|)i  prigioni,  e   le 
bandiere,    che    furono   molte,    insieme    con    lo 
elmetto  del  Signor  Bartolommeo  furono  appicca- 
te alla  banda  destra  e  sinistra  intorno  alla  cap- 
pella nella  sala  del  Consiglio  grande  per  memo- 
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ria  di  tale  vittoria,  cìie  doveva  essere  perpetua, 
S<-guita  così  falla  vittoria,  e  mostrandosi  le  co- 
se d' Italia  in  colai  disposizione,    che  i  disegui 
che  si  facessero  intorno  alle  cose  di  Pisa,  non 
potessero  essere  perturbati  da  alcuna  cosa  foro* 
sliera,  massimamente    usandosi    «piella    celerità 
die   si    poteva,  fu  consigliata  la  città    che  non 
dovesse  mancare  in  tale  occasione  di  slrignersi 
col  campo  intorno  a  Pisa,  trovandosi  con  le  gen- 
ti quasi  in  sul  fatto,  e  bene  ad  ordine  di  muni- 
zione e    d'  artiglierie,  e    con  facilità  grande  di 
provvedersi  delle  fanterie.  Fu  pertanto  delibera- 
la la  impresa  nel   Senato  con    tanta  concordia 
e    unione,   che   non    ebbe  più  di   ([uatlro  fave 
bianche  de' contradditori  :  e  cosi   fu  approvata 
nel  Consiglio  grande  con  mirabile  consentimen- 
to, e  similmente  fu  vinta  largamente  nel  mede- 
simo Consiglio    una  provvisione    di  cento  mila 
fiorini  d'oro  :  delle  quali  cose  ho  voluto  io  fare 
parlicolar  menzione  per  purgare  messer  Ercole 
e  Antonio  da  quelle  calunnie  ,  le  quali  furono 
date  loro    da    quelle    savie   persone    che    dagli 
avvenimenti  e  da'succcssi  solamente  fanno  delle 
cose  giudicio,  come  se  messer  Ercole  e  Anto- 
nio fossero  stati  essi  soli  che  per  propria  ambi- 
zione, e  non  per  diritto  giudicio,  avessero  con- 
siglialo   quella    impresa.  Così  avviene  dove    la 
prudenza  é  rara,  la  ignoranza  molta,  e  spesse 
fiale    molto    maggiore    P  invidia.    Fu    adunque 
fatto  messer  Ercole  capitano  generale,  ed  a  lui 
e  ad  Antonio  commessa  la  cura  dì  quella  guer- 
ra   con  m.iggiore  autorità    ed  espellazione    che 
mai  dalla  loro  virtù,  ma  non  con  punto  minore 
malvagità  deMetraltori  loro.  Sicché  al  Capita- 
no ed  alla  sua  prudenza  in  tutta  quella  azione 
sì  oppose    la  emulazione    e    la    malignità    della 
maggior  parte  de'  capi  di  quello  esercito,  e  al 
commissario  e  alla  sua  buona  mente  la  medesi- 
ma malignità  de'  soldati,  e  appresso  quella  d'al- 
cuni cittadini,  che,  se  non  altrimenti,  almeno 
con  la  loro  tepide/.zi  s'opponevano  all'ardente 
desiderio  degli  uomini  buoni:  e  le  savie  delibe- 
razioni   e    gii   utili    provvedimenti    spesse    fiale 
per  la  malizia  o  negligenza  degli  esecutori  di- 
ventano manco  buoni;  come  sì  vide  poi  mani- 
festamente nel  successo  delle  cose  che  seguiro- 
no. Bastami,  per  confermazione  dì  quello  ch'io 
dico,  far  qui  ora  menzione  di  due  cose,  dalle 
quali  facilmente  sì  può  fare  conghiettura  qual 
fusse  allora  la  infermità  del  corpo  della  nostra 
Repubblica.   La  prima    fu   eh'  essendo    slato    in 
quei  giorni  comlollo  dalla  città  il  Mancino  da 
Bologna,  famoso  capo  dì  finteria,  con   co  fanti, 
ci  fu  da  chi  dì  lui  poteva  disporre  disviato    e 
ritenuto    non  senza    perdita    dì    qualche    parte 
delle  pecunie    già    a'  suoi  ministri    annoverate. 
L'altra  ancora  più  sozza  e  biasimevole,  che  da 
qualche  malvagio  cittadino  fu  sollecitalo  il  Vice- 
ré dì  Napoli  a  lìiandare  quelle  fanterie  spagnuole 
che  da  luì  j>oi   furono   mandate  in  sul   fatto    al 
soccorso  dì  Pisa,  e  sotto  l'ombra  di  mercanlìli 
negozi  da  Fiorenza  furono  riniessi    i  danari    a 
Napoli,  e  fu  la  opinione  di   queste  cose    allora 
nelle  menli  degli  uomini  così  ferma  e  costante, 
che  poco  più  salda    e  chiara  ne  poteva    essere 
la  certezza.  Concorsero  al  medesimo  effetto  tutti 
i  nostri    vicini,  e    Pandolfo   Petrucci  ,  il    quale 
dopo  la  rolla  dell'Alviano  per  divertire  la  guerra 
del  suo  slato  di  Siena  (sapendo  che  ciò  in  Fio- 
renza   si  consultava)  aveva  confortato    la    città 
nostra  all'  imj)re>a    di   Pisa    promettendo     ogni 
favore,  come  ei  la  vide  deliberata;  e   se  luora 
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«!'  ogni  pericolo ,  non  restò  punto  di  porgere 
ascosamente  e  paleseinenle  aiuto  ai  Pisani,  come 
fecero  tutti  gli  altri  nimici  nostri  :  li  (jiiali  im- 
pedimenti ancora  che  sopravvenissero  per  la 
maggior  parte  inopinatamente,  non  fecero  però 
slìigottire  gli  animi  dei  Fiorentini,  pensando  di 
]'revenirc  con  la  celerità  i  disegni  degli  avver- 
sai). E  perciò,  poscia  che  furono  fatti  tutti  i 
provvedimenti  opportuni  ,  alli  vi  di  settembre 
de  MDV  a  ore  vii  di  notle.  partendosi  il  campo 
di  San  Casclano,  luogo  virino  a  Pisa  a  cinque 
miglia,  si  ristrinse  alle  mura  alloggiando  tra  le 
due  Chic  e  di  Santa  Croce  e  di  San  ìMicliele  : 
e  per  quel  di  ad  altro  non  si  attese  che  a  levar 
via  le  difese  de' nimici:  cosi  fu  posto  il  campo 
quasi  senza  danno  alcuno  delle  genti,  salvo  che 
del  capitano,  al  quale  fu  morto  il  cavallo  sotto 
da  un  colpo  di  falconetto  mentre  che  col  com- 
missario insieme  travagliava  speculando  il  sito 
della  città  :  ed  agli  vm  di  settembre  piantate 
r  artiglierie  si  cominciò  a  battere  le  mura  tanto 
clic  dal  levare  del  sole  insino  a  xxii  ore  ne  fu- 
rono abbattute  braccia  xxxvi,  e  subito  fu  dato 
uno  assalto.  Ma  i  Pisani  non  avendo  ancora 
finito  il  riparo  si  fecero  innanzi  gagliardamente 
a  difendere  la  rottura  dil  muro;  ove  i  nostri 
non  si  portarono  molto  valorosamente,  inviliti 
alquanto  perchè  alla  difesa  insieme  co'  Pisani 
s'  affacciarono  intorno  mcc  Spagnuoli,  di  quelli 
che  Consalvo  Ferrando  aveva  già  prima  man- 
dati a  Piombino  :  ed  in  Fiorenza  e  in  campo 
quel  di  medesimo  aveva  fatto  intendere  Pisa  es- 
ser nella  sua  protezione,  protestando  e  minac- 
ciando di  m-iggior  e  presto  soccorso.  Nondimeno 
a' di  IX  a  mezza  notte  si  tramutarono  le  arti- 
glierie ,  e  seguitando  il  battere  dalla  torre  del 
barbagianni  verso  la  prima  rottura,  furono  poste 
in  terra  insino  a  braccia  cxxxv  di  muro ,  e 
agli  XIII  di  vi  si  presentò  una  grande  e  meglio 
ordinata  battaglia.  Ma  se  le  fanterie  la  prima 
volta  s'  erano  portate  male,  questa  seconda  si 
portarono  male  e  peggio:  per  il  che,  non  si  es- 
sendo fatto  acquisto  alcuno,  cominciò  a'nimici  a 
crescere  l'animo  ed  a  mancare  a'nostri  sicché  si 
lasciavano  piuttosto  ammazzare  che  volersi  pre- 
sentare a  combattere;  tanto  che  tutti  i  condot- 
tieri si  accordarono,  con  si  fatte  fanterie  non  si 
poter  fare  alcun  profitto.  E  poiché  il  ^Mancino 
era  mancato  con  alcuni  altri ,  e  tempo  non  si 
aveva  a  rifornirsi  di  miglior  genti,  massimamente 
sentendosi  Consalvo  sollecitare  la  venuta  di  mm 
fanti  spagnuoli  eh'  egli  aveva  già  imbarcati  a 
Napoli  per  mandargli  in  Pisa,  ed  i  Lucchesi  al 
medesimo  effetto  soldar  fanti  e  cavalli,  fu  de- 
liberato di  levare  il  campo;  e  così  fu  fatto  alli 
XV  giorni  di  detto  mese.  E  perché  in  Pisa  erano 
moltiplicati  grossamente  gli  aiuti,  ed  erano  so- 
pravvenute le  pioggie  ,  si  mandarono  le  genti 
alle  stanze.  E  cotale  fu  il  fine  di  questa  mal 
fortunata  impresa,  con  grandissimo  dispiaci- 
mento della  nostra  città,  non  più  per  le  spese 
fatte  indarno  e  per  la  diminuita  riputazione, 
che  per  lo  avere  scoperto  la  malignità  degli 
umori  d'  alcuni  de'  primi  capi  del  nostro  eser- 
cito, e  anche  d'  alcuni  de'  nostri  cittadini,  pa- 
rendo a  molti  per  assai  verisimili  conghietture 
che  quella  impresa  fusse  da  principio  contrad- 
detta da  quei  non  come  più  savi  degli  altri,  ma 
come  manco  desiderosi  della  comune  utilità  e 
gloria  della  patria  e  di  quel  presente  reggi- 
mento. Tanto  che  gran  parte  de' nostri  citta- 
dini quasi  volendo  fare  vero  giudicio  delle  ca- 
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I   gioni,  onde    fiissero  nati    tutti    i    disordini    di 
'    quella  impresa,  e  volendo  forse  accusare  meno 
apertamente  la  invidia  e  l'ambizione  degli  uo- 
mini, non  si  asteneva  dal  dire  che  forse  il  fine 
di  quella  impresa  sarebbe  stato  felice,  se  messer 
Ercole  Benlivogli  non  fusse  stato  d'  essa  il  ca- 
pitano, né  Antonio  Tebalducci  il  commissario: 
le  quali  sospezioni  furono  poi  rinnovate,  e  con- 
fermate dal  comune  giudicio  per  gli   accidenti 
che  successero  nella    città    nostra    ne'  seguenti 
tempi.  Dopo  la  ritirata  del  campo    i    Pisani  e 
gli  Spagnuoli  avendo  preso  molta  baldanza  fe- 
cero alcune  scorrerie,  e  tra  le  altre  una  grossa 
cavalcata  in  Lunigiana  per  depredare  qualcuna 
di  quelle  terre;  dove,  presentandosi  ad  un  ca- 
stello chiamato  Vinca,  presero  un  certo  ponte 
vicino  a  quello,  e  lasciatolo  ben  guardato  (per- 
ché era  un  passo  fortissimo,  e    quindi    conve- 
niva che  dopo  il  fatto  si  ritirassero),  improvvi- 
samente occuparono  la  porta    del    castello    co- 
minciando senza    contrasto    a    predarlo;   onde 
quei,  che  guardavano    il  ponte,    per    cupidigia 
della    preda    l'abbandonarono,    correndo    tutti 
alla  preda  del  castello  :    di  che  accorgendosi  i 
terrazzani,  uscendo  dalla  porta  opposta,  occupa- 
rono il  ponte,  e  gli  altri  francamente  assaltando 
i  nimici  con  1'  aiuto  de' paesani,  essendosi  per 
tutto  levato  il  romorc,  gli  misero  tutti  per  la 
mala  via:  perciocché  non  avendo  il  passo,  onde 
per  la  medesima  via  si  potessero   ritirare,  per 
l'asprezza  de' luoghi  vi  lasciarono  con  tutta  Li 
preda  gran  parte  delle  genti  :  e  ne'luoghi  più 
vicini    furono    similmente  raffrenati    gl'insulti 
de'  Pisani  e  Lucchesi  che  con    essi    mescolata- 
mente   concorrevano    a' danni    nostri     benché 
per  l'aggiunta  di  quelle  nuove  genti  i  detti  Pi- 
sani fussero  d'  animo  e  di  forze  molto  accresciu- 
ti. Non  voglio  in  questo  luogo  tacere  un  atto 
d'animo  generoso  insieme  e  pietoso    usato    da 
Antonio,  che  ancora  eh'  ci  si  tenesse  ragionevol- 
mente poco  bene    soddisfatto  nel  maneggio   di 
quella  guerra,  e  del  valore  e  della  fede  de'solda- 
ti,  non  perciò  si  dimostrò  meno  studioso  e  di- 
ligente nel  far  curare    amorevolmente    i    feriti 
cli'ei   fosse  consueto,  e  di  sovvenire   di  danari 
li  bisognosi  delle  fanterie    che  alla  giornata  si 
licenziavano  :  sicché  essi    si  partirono  tanto  di 
lui  ben  contenti,  quanto  da  essi  egli  era  lasciato 
malcontento;  ed  a  chi  lo  riprendeva,  quasi  co- 
me tenesse  più  conto  di  loro  che  essi  non  ave- 
vano meritato,  rispondeva  non  esser  convene- 
vole air  uomo  buono  mai   mancare  del  suo  uf- 
fizio, quantunque  ogni  altro  ne  mancasse  verso 
di  lui.  Voglio  che  mi  basti  avere  insino  a  qui 
narrato  alcuna  delle  più  notabili  cose  fatte  dal 
nostro  Antonio  nel  corso  delle  sue  molte  com- 
missioni dateli    dalla   Repubblica   nel    governo 
della  guerra,   n^^lle  quali  tutte  oltre  alla  peri- 
zia acquistala  da  lui  per  molti  anni  nella  ester- 
na milizia,  apparve    sempre    la    prudenza  e  la 
vivacità  grande  d'ingegno,  e  una  certa   indu- 
stria e  sagacità  molto  lodata  e  magnificata  da- 
gli Scrittori  ne'  capitani  di  guerra  non  pur  nelle 
cose  rilevate  e  grandi,  ma  eziandio  nelle  basse 
e  minime  ,  e  tali  che  qualche  volta  nel  primo 
aspetto    agli  amici   ed    a'  nimici  sono  parute  e 
sprezzabili  e  da  beffe,  come  parve  da  principio 
vano  e   ridicolo  il  sottile   avviso   di  Sertoiio  a        r 
quei  barbari ,  i  quali  da    lui    furono  espugnati        ■ 
e  vinti  dentro  alle  loro  spelonche,  mediante  la 
polvere   portata  a  quelle    dal    vento,   la  quale 
Sartorio  a  guisa  di  minuta  cenere  dal  tcrrcn» 
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sabbionoso  Irratulola  con  le  palo  faceva  in  alto 
tla'solilali  jjcltarr.  e  prima  tritan-  <lal  ronti- 
novii  ralpostarc  della  sua  cavallnia.  Dicosi  falle 
astiirio  «•  picsli  avvcdiiiinili  non  :naiicava  An- 
tonio, r  in  tlivrrsi  accidciili  più  v(dlo«r  no  servì, 
rome  si  lido  nella  presa  tiella  Verriirola,  non 
approvando  i  soldati  pnnto  da  prima  il  sno  av- 
visanieiito,  e  ncll"  esj)iigiia7Ìi)n(>  della  Badia  di 
S.  Savino,  la  quale  essendo  scijuita  facilmente 
per  nn  modo  da  Ini  dato  pei-sna  propria  inven- 
iionr.  fn  quella  rosa  clic  pt  ima  lo  Ceco  conosce- 
re da' suoi  cittadini  per  mio  avveduto  nomo  di 
tnerrn.  Prese  similmente  con  certo  scaltriinenlo 
e  astn/ia  Monte  Agiilo  Barbolano  mediante  l'o- 
pera di  pi'clii  soldati  travestili  in  f;uisa  di  cac- 
ciatori e  rreorai  del  paese:  il  qiial  castello  posto 
nella  montagna  sopra  Arezzo  dopo  l'arqnistodi 
quella  città  perseverava  ancora  nella  ril^eliione. 
e  per  paura  did  castigo  delle  sue  commesse  sec- 
leratez/e.  essendo  stato  nn  ricetto  di  ladroni,  non 
si  voleva  dare  al  commissario  a  discrezione,  che 
altrimenti  ricevere  non  li  voleva;  e  per  l'asprez- 
za de' monti  e  natura  del  sito,  molto  difficile 
«'ra  il  condurvi  l'artiglieria;  oltre  a  che,  non 
meritando  la  cosa  il  pregio,  non  sarebbe  ciò  sta- 
to convenevole  alla  dignità  della  persona  del 
rcmmissario  o  tlclla  patria.  ¥u  anche  riputata 
savia,  industriosa  e  piena  di  maestria  di  guerra 
quella  sua  ritirata,  quando,  essendosi  egli  con- 
dotto con  le  sue  genti  insirio  a  Quaranta  molto 
vicino  ad  Aiezzo  per  scorrere  la  cittadella,  ed 
essendosi  ella  già  renduta  a'nimici,  fu  costretto 
tornarsi  a  Monte  Varchi,  essendo  già  occupati 
lutti  i  passi,  e  lutto  il  paese  in  potere  de'ni- 
fuici.  Ma  molto  più  fu  riputalo  savio  ed  Titilo 
tutto  il  goveino  eh'  egli  tenne  in  quella  guerra,  e 
il  modo  col  quale  ci  fece  forte  e  difcnsibilc  quel 
luogo  in  jiochi  giorni,  il  quale;  tutti  i  capi  dei 
5IJOÌ  soldati  consigliavano  che  si  dovesKe  abban- 
donare, e  ritirarsi  a  far  testa  contro  l'impeto 
«le'nimici  insino  all' Ancisa.  Ma  lasciando  oggi- 
mai  «falli  della  guerra,  diremo  piuttosto  di  rpiel- 
le  doti  e  di  quelle  virtù,  che,  o  per  natura  o  per 
inslitutoed  elezione,  tutte  furono  sue,  e  non  co- 
me i  maneggi  della  guerra  sottoposti  in  gran  par- 
te alla  fortuna;  tra  le  quali  la  generosità  dell'a- 
nimo e  la  severità  lo  fecero  parimente  ragguar- 
devole e  ammirabile  negli  uffizi  della  guerra  e 
della  p.-jcc  :  sicché  quanto  alla  generosità,  di 
«•he  parleremo  priina,  e  quanto  a  quella  parte 
che  più  si  considera  in  ima  persona  militare, 
*gli  congiugneva  in  maniera  l'ardire  con  la  pru- 
denza, che  si  poteva  più  ragionevolmente,  in 
ogni  caso  che  avvenuto  fusse,  chiamar  uomo 
forte  e  cosf.'rnte  che  troppo  coraggioso  ed  ai<li- 
to.  F'crciocchc  i  pericoli  nella  gireria  non  cer- 
cava, ma  dove  1'  utilità  e  1'  onor  stio  o  della  Re- 
pubblica lo  richiedeva,  non  gli  sdiifava  punto: 
come  fece  quando  animosamente  di  notte  temjjo 
con  quattro  compagni  soli  soccorse,  e  combat- 
tendo salvò  la  terra  di  l'oppi  :  in)[)resa  certo, 
come  per  lo  effetto  si  vide,  molto  necessaria; 
ancora  che  <la\suoi  detrattori  (  perche  egli  vi  fu 
ferito)  gli  fu.-,te  iinjìutato  a  poca  considerazione. 
Il  medesimo  più  volte  gli  avvenne,  perciocché 
per  inanimare  i  sfj<lati  non  sap(  va  fare  rrspar- 
mio  della  sua  persona;  come  li  fu  biòOgno  «na 
^ata  di  fii.re  nel  dar  il  guasto  alle  biade  nel  con- 
tado di  Pisa,  (he  avendo  con  una  parte  delle 
geiti  per  andare  in  Barberirina  a  passare  da  irn 
cerio  luogo  do\e  continuanrenle  batteva  l'ar 
iigUejia,  la  quale  i  Pisani  a  tale  effetto  avevano 
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piantato  sulla  ripa  opposta  di  là  dal  fiimie  d'Ar- 
no, l'esereito  spaventato  dal  peiieolo  s'era  fer- 
mo, e  stando  così  a  bada  mollo  più  si  esponeva 
al  pericolo  che  solamente  colla  celerità  si  |)ole- 
va  schifare:  il  che  vedirto  Antonio,  poiché  .s'av- 
vide né  con  piieghi  né  con  niinaceie  pot<r  com- 
muovere la  viltà  de'  suoi,  tanto  che  bastasse, 
non  vrdle  mancare  di  far  la  via  a  tulli  con  l'e- 
sempio ;  e  ;u)imosameulp  si  mise  a  passaiT  per 
quel  luogo  impacciato  da  fosse  e  da  sterpi  e 
pruni  che  alla  debolezza  del  corpo  siro,  per  es- 
sere allora  mal  sano,  diedero  nf)n  poco  impedi- 
mento: onde,  per  quel  suo  badare,  pr'.  un  col- 
po d'  artiglieria,  il  cprale  percosse  Bell'  argine  dì 
un  campo  quivi  vicino,  rimase  qirasi  ricoperto 
dalla  terra  e  dalla  polvere,  sicché  dagli  amici  e 
da'niriiiei  fu  teriulo  per  morto:  tirtlavia  non 
isbigoltito  di  t;ile  aeeidrnle,  sgridando  e  con- 
fortando i  scild.iti,  si  fece  seguitare.  ^Nondimeno 
quantunque  egli  non  si  spaventasse  de'  pericoli, 
non  si  dimenticava  però  di  qirc' savj  e  lodevoli 
rispetti  che  convengono  al  capitano,  secondo  il 
debito  decoro  di  sua  persona,  sapendo  mollo 
bene  che  al  capitano  é  cosa  convenevole  il  mo- 
rire come  capitano,  e  al  soldato  come  soldato. 
Ma  negli  uffizi  civili,  i  quali  appailengono  den- 
tro al  governo  della  l'iepubblica,  non  frr  egli 
punto  di  minore  grandezza  e  generosità  d'ani- 
mo, anzi  fu  mfdto  sira  speriale  jiroprielà  di  na- 
tura in  ogni  sua  pubblica  o  privata  azione  mo- 
strarsi tutto  intero  e  libero  nel  consigliare  e  nel 
parlare,  e  anrhe  non  dissimulava  punto  di  fare 
di  questa  parte  una  singolare  professione.  Così 
confessava  ingenuamente  di  mancare  di  quelle 
parti  che  sogliono  nelle  città  procacciare  a' cit- 
tadini favore  e  grazia  popolare;  perciocché  ei 
non  sapeva  per  natura,  e  non  voleva  mai  per 
arte  simulare  o  di>sÌÉiiidare  ;  e  così  sopportava 
mal  volentieri,  e  con  fatica  grandissima  ne'  ma- 
gistrati, e  le  doppiezze  e  le  simirlazioni  de' suoi 
compagni  e  l'audacia  sopra  tutto  e  l'arroganza 
in  quelle  persone,  nelle  quali  appariva  grande 
1'  ignoranza  e  la  imperizia,  come  molte  fiate  av- 
venir suole,  e  massimamente  se  ne  conturbava 
dove  si  trattasse  delle  cose  della  grreira,  sopra 
le  quali  verarìiente  egli  parlava  e  discorreva  me- 
glio che  altro  cittadino;  onde  la  sua  compagnia 
ne' collegi  de'  magistrati  fu  cjualche  volta  ad  al- 
cuni non  «Molto  gioconda.  Nondimeno  il  suo 
paiere  le  più  volle  prevaleva  agli  altri,  e  special- 
mente nel  Consiglio  <legli  Ottanta  e  de'  Hichiesti 
e  Pratiche,  nelle  quali  più  larghe  consultazioni 
l'autorità  de'jìarticolari  ciltailini  cede  e  dà  luo- 
go alle  vere  e  ferme  ragioni  mollo  più  facilmen- 
te, che  non  fa  ne' magistrali  di  nriuor  numero 
d'uomini.  11  modo  del  parlare  d'Antonio  era 
tutto  naturah'  e  non  punto  licer-cato,  e  piutto- 
sto con  rrna  cei'la  eloqirenza  militare  che  civile. 
Era  nel  parlar  breve,  la  voce  eia  grave  e  sonora, 
ma  quan<lo  era  sopraffatto  dalla  collera  (che 
assai  in  lui  poteva  )  si  convertiva  in  acuta  e  a- 
gli  orecclii  degli  ascoltanti  eia  poco  grata  ;  onde 
conoscendo  sé  stesso  prudenl<'rnente,  e  non  li 
p.'irendo  di  essere  così  atto,  come  ar<'bbe  volu- 
to, con  le  parole  a  per.^uadere  altrui,  usava  dì 
(lire:  Iddio  mi  dia  magistrati,  e  diameli  soli: 
cioè,  voleva  ei  dire,  senza  compagni  ;  e  rjuesto 
diceva  desiderando  di  non  avere  a  disporre  so 
non  di  sé  slesso,  perché  di  sua  natura  in  ogni 
sua  operazione  era  molto  efficace,  risoluto  e 
presto  contr(»  alla  comune  consuetudine  e  al 
modo  di   pi'o<-edere  de' governi  delle   i'icpubbli- 
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rlic;  vr  anali  rrrjvrrni  poi'  In  rìivrrsilà  do'p.uT- 
ri  le  cijnsiil^r/ioiii  sono  srnipio  liinf;l>e,  \o  c- 
!<npc!i?ioni  tardi^  e  spiasse  fiato  fnoii  di  lo!it|io. 
(litro  a  elio  allora  il  capo  della  noslra  città  Pirro 
Soderiiii  Gonfalonicro  pprpniiio  di  giustizia,  no- 
nio pnidotitp  0  Inumo  0  por  oijiii  alti'a  parlo 
inrolpaliilo.  ora  Icniito  di  sua  nnliira  più  simile 
a  Fabio  Massimo  liadatoro,  elio  a  Marco  ]\[ar 
cello  o  a  Papiiin  Cursore.  JMa  della  libertà  o 
t'cnorosilà  dell'aiiimo  d'Antonio  poscia  dimora 
parlando  del  CTonfaloniero  alla  niente  m' oc- 
corro, racconterò  jiiirc  solameiilo  f|nesta  parti- 
colarità. Tiovand.isi  Antonio  mio  do'Dioci  della 
piiorra,  aveva  il  Gonfaloniere  richiesto  c[ik1 
inacjistrato,  elio  condneesse  ajjli  stipendj  della 
città  un  corto  condoltiero  di  ffonto  d'armo,  o 
non  parendo  al  iiiat^istrato  di  failo  come  co^a 
non  utile,  andava  differendo  la  cosa,  o  nondi- 
inoiio  non  ardiva  alcuno  di  tal  magistrato  di 
negarglielo,  anzi  quando  si  trovavano  col  Gon- 
faloniere, a  bocca  gliene  davanti  quasi  clic  for- 
ma intenzione,  ma  ritornati  alla  loro  lOsidonza, 
e  cimentando  tale  proposta  con  le  favo  in  ma 
no,  tacilamente  non  ra|iprovavano;  la  qual  li- 
nudezza  e  doj)pioz7a  d'animo  dispiacendo  gran- 
<iomenlo  ad  Antonio  e  biasimandola,  dopo  molto 
parole  ottenne  dai  compagni  clie  a  lui  solo 
fnsso  commossa  la  risposta;  la  quale  egli  libe- 
ramente foce  al  Gonfaloniere,  rieenilolo  capace 
flollc  ragioni  ,  por  le  quali  tale  condotta  non 
fusso  stata  approvata  :  della  quale  liberi  a  e  sin- 
cerità doli'  animo  di  Antonio  rimase  tanto  bone 
contonto  e  soddisfatto,  quanto  egli  convencvol- 
niento  si  tenne  'malo  appagato  della  simula- 
zione e  doppiezza  degli  altri  compagni.  La  so- 
voiità  similmente  di  (juest' uomo  fu  tanta  che 
il  nomo  solo  di  lui  spaventava  i  malfattori, 
sicché  ne"' suoi  magistrati  legillimi  e  ordinaiii 
(i  quali  anche  furono  molti)  discostandosi  gli 
sbanditi  e  condannati  e  altri  uomini  di  mala 
vita  da'  luoghi  della  giurisdizione  di  esso,  non 
aveva  egli  c[uasi  più  cagiono  alcuna  di  faro 
rsecnzioni  di  giustizia  :  tanto  che  tra  tutti  i 
cittadini  ,  vivente  lui  ,  ei  fu  sempre  projiosto 
avanti  agli  occhi  della  mento  di  ciascuno  per 
un  chiarissimo  specchio  d'  integrila,  e  dopo  la 
morte  ricordato  e  allegato  por  un  singolarissi- 
mo esempio  di  giustizia  e  di  severità,  quantun- 
que dagli  emoli  suoi  ei  fiisse  in  qualche  caso 
calunniato,  incolpandolo  di  crudeltà,  benché 
immeritamonto;  perciocché  nel  punivo  i  pec- 
cati della  fragilità  umana  ei  non  si  discostava 
«lalla  com|Tflssiono  e  dalla  umanità,  ma  la  mal- 
vagità perseguitava  soveranienlo,  e  sopra  tutto 
era  duro  e  implacabile  nel  vendicare  le  violen- 
ze, e  specialmente  fatte  agli  impotenti.  Era  an- 
cora molto  severo  nel  farsi  ubbidire  e  nel  con- 
servare la  dignità  di  quel  grado  o  di  quel  ma- 
gistrato, cli'ci  teneva,  conoscendo  che  la  facilità 
e  mansuetudine  diminuisce  la  maiestà  del  ma- 
gistrato, e  di  venerabile  lo  ronde  sprezzabile: 
•al  qual  proposito  soleva  diie  che  non  i  magiblrati 
<lavano  riputazione  agli  uomini,  ma  sibbeno  gli 
nomini  con  le  loro  buone  qualità  davano  e  ac- 
cifscevano  la  riputazione  ai  magistrati  ;  e  alle 
imp.'jrt.ino  richieste  di  coloro  che  li  domanda- 
vano per  grazia  la  inqiunità  d'alcun  delinquen- 
te ,  allegandoli  qualclic  rispetto  o  di  pericoli  o 
di  offensioni  di  persone,  rispondeva  tonza  con- 
tesa con  quelle  usilato  parole  fini  y'/zv  et  /jnvat 
i>ìiiiu/i/t  .  e  di  qiiesla  risposta  sola  dicova  fai;,i 
scudo  ed  elmo  contro  le  disone-,tc  diinaude  ili 


ognuno.  Diceva  appresso  clip  non  ingiurara 
gli  amici  negando  loro  quello  che  essi  non  do- 
vevano chiedere,  ma  che  essi  facevano  bene  in- 
giuria e  onta  a  lui,  chiedendo  quello  che  ei  non 
doveva  loro  dare;  e  che  la  misericordia  e  cle- 
menza  ci  doveva  usare  nel  vendicare  le  ingiu- 
rio private,  e  non  nel  castigare  le  pubbliche: 
e  udendo  una  fiala  ossero  stali  puniti  legger- 
mente alcuni  cittadini  d'  un  corto  delitto  com- 
mosso contro  alla  patria  disse:  non  perdone- 
rebbero già  eglino  cosi  lesgermente  colale  in- 
giuria alla  Patria,  se  vendicare  se  no  potessero: 
e  cosi  con  le  parole  e  co' fatti  difendeva  e  con- 
servava l'usata  sua  severità  e  la  maiestà  do"li 
uffizi  e  dei  gradi,  ne'qiiali  si  trovava.  Ma  sopra 
tutto  li  fu  bisogno  osservarla  con  somma  pru- 
denza nel  governo  degli  esorcili,  avendo  a  ma- 
neggiare soldati  stipiMuliarii  e  forestieri  e  di  na- 
zioni diverse ,  i  quali  generalmente,  corno  di- 
mostrammo, orano  venuti  in  tanta  licenza  e 
corruzione  di  vita,  che  piuttosto  parevano  in 
campo  una  ragunanza  di  scellerati  ladroni,  che 
do'siddati  esercitali  nella  milizia,  essendo  mas- 
simamente avvezzi  a  godersi  l"  agevolezza  o  a 
sbeffaro  la  dappocaggine  degli  altri  commissa- 
rii ,  e  perciò  a  lui  fu  necessario  usare  modi 
estraordinarii  volendo  riducero  ,  come  soleva 
dire,  tanti  disordini  a'  debiti  ordini  loro:  i 
quali  modi  cosi  bone  e  felicemente  gli  succes- 
sero, che  negli  eserciti  nostri  governati  da  lui 
0  di  giorno  e  di  notte  si  conversava  noumeno 
innoeentemente  e  sicuramente  che  in  una  bea 
^composta  e  costumata  città.  Alla  quale  deside- 
rata e  lodevole  riformazione  di  milizia  avanti 
che  pervenire  si  potesse,  non  si  debbo  maravi- 
gliare alcuno  d'avere  udito  che  quah  he  soldato 
fusso  stato  talora  impiccato  per  avere  rubato 
un  pano  forzatamente  a  un  fornaio  o  poche  frut- 
te a  una  donna,  o  per  avere  usato  qualche  atto 
o  parola  mono  che  onesta  a  una  pulzella,  o  al- 
tre cose  simili;  porciocché  cosi  fatti  delitti  fu- 
rono sempre  da  lui  severamente  e  as|iramonte 
vendicati.  Soleva  nondimeno,  acciocché  la  sua 
severità  fusso  più  tollerabile  o  manco  odiosa, 
preparare  gM  animi  do' suoi  soldati  ragionando 
spesso  con  li  capi  e  condottieri  delle  lodevoli 
consuetudini  ed  osom[.i  dogli  antichi,  od  ezian- 
dio d'alcuno  moderne  nazioni;  e  appresso  pre- 
gandoli che  insieme  seco  si  volessero  affaticare 
por  la  restaurazione  della  pciduta  obbedioiir.i 
e  dell'altro  buono  parti  della  militare  discipli- 
na. Ma  degli  esempi  della  sua  severità  basterà 
far  memoria  di  questo  solo.  A  uno  de'  nostri 
contadini  guastatori  era  stata  rubata  da  nn  sol- 
dato una  vanga  ovvero  pala  di  ferro  .  di  che 
avendo  colui  fatto  rpierola  al  cnmmissario,  egli 
primieramente  pagò  al  contadino  la  pala  quel 
tanto  prezzo  ch'ei  medesimo  domandava,  e 'I 
soldato  che  l'aveva  rubata  fvce  impiccare  alle 
forche  insieme  con  quella  pala  accanto.  11  che 
poi  che  fu  fatto,  andò  il  conladino,  e  come  cosa 
sua  si  riprese  la  pala  che  gli  era  stata  pagata: 
la  qual  cosa  udendo  il  commissario,  subita- 
mente lo  fece  impiccare  a  Iato  al  soldato  con 
quella  slessa  pala  in  mezzo  di  amenduni.  Aveva 
in  odio  e  perseguitava  i  l.idri,  come  cagioni  di 
scandali  infiniti  ,  e  pertuibatori  dilla  umana 
compagnia;  e  per  ispognerli  con  gran  diligenza 
ricercava  i  furti.  Aveva  similmente  in  odio  le 
bestemmie,  e  le  puniva  aspramente;  dico  le  pa- 
role coutiimcliose  e  disoneste  usale  in  disonore 
di  Dio  e  de' Santi;  ma  delle  villanie  che  si  di- 
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cossrro  vnso  pli  iioniini  tcnrva  poro  conto: 
1)011»'  (ipnava  clic  (jli  uHisi  <•  .i;li  oH'cikIìIoiì  si 
paiilii'.isMTo;  i>  inlDini»  a  ciò  ilirova  rsscf  cosa 
fi(i|)|)ii  iniiniaiia  <•  hoslialc  il  vemlicair  lo  of- 
J'csc  (Iella  liiii;ii.i  con  altro  slnimcnlo  che  con 
la  limona,  (^.o.si  li  paicva  c!»c  le  iiii^iiirie  rice- 
vine nel  corpo  non  si  potessero  lironipensare 
col  pasaincnlo  della  pecunia;  e  però  lodava  la 
pena  del  T^Iione  secondo  la  Icijge  di'lTeslanienlo 
vercliio.  .Ma  mollo  manco  sliinava  «piclle  parole 
che  dette  lungi  di  Ini  tornassero  eonlro  di  s<-, 
niassiniainente  quando  ci  poteva  dissimidare  la 
ingiuria.  Chide  avendo  udito  con  le  jìioprie 
oreccliie  uno  che  giocando  dietro  al  suo  padi- 
glione aveva  detto  in  collera  nna  parola  igtio- 
niiniosa  verso  di  Ini,  se  ne  rise:-  ma  essendo 
instigato  da  (|nalcuno  de'snoi  che  lo  dovesse  ca- 
stigare, rispose:  Se  io  posso  dissinmlare  di  ave- 
re ricevuto  <pn'sla  ingiuria  ,  perchè  vuoi  tn 
che  me  l'aildossi  e  ricognosea  come  cosa  mia  ? 
E  n'plieando  il  medesimo  .  che  essendo  egli 
conniiissario  e  r.ippresentando  in  quel  luogo  la 
Signoria  di  Fiorenza,  non  doveva  chetamente 
sojiportaie  si  fatta  cosa  in  disonore  di  Marzoc- 
co, rispose  Antonio  sorridendo:  e  però  lascia- 
mola andare,  essendo  Marzocco  animale  gene- 
roso, che  non  si  cruccia  del  grattare  degli  orec- 
chi, ma  solamente  quando  se  gli  tocca  il  naso. 
Vj  perche  i  soldati  avessero  più  cagione  e  qual- 
che freno  di  ritenersi  dalle  bestemmie  e  dalle 
quistioni,  voleva  che  la  baratteria  si  tenesse 
sempre  dieiro  al  suo  padiglione  essendo  in  cam- 
po, e  nelle  terre  ,  in  qualche  luogo  vicino  al 
Mio  alloggiamento.  Biasimava  nondimeno  P  u- 
sanza  di  questa  moderna  milizia  e  il  giudizio 
di  (jue'  Principi  e  di  quei  capitani  che  dicono 
il  giuoco  doversi  permettere  in  campo  a'  sol- 
dati jjer  fuggire  l'ozio,  quasi<lié  il  giuoco  non 
fusse  il  più  pcrnizioso  ozio  di  tutti  gli  ozj,  che 
cosi  ciiiamava  egli  l'esercizio  delle  carice  dei 
dadi:  e  per  divertire  da  quello  i  soldati  non 
mancava  ne'  tempi  oziosi  di  proporre  spesso 
premii  e  doni,  esercitandoli  nel  correre,  saltare 
«■  saettare  e  altri  simili  esercizj  militari,  e  que- 
sto massimamente  usava  di  fare  per  discipli- 
nare la  rozzezza  de'nostri  battaglioni,  de'quali 
soleva  dire  che  forse  un  di  sarebbero  più  u- 
lili  e  buoni,  ma  al  presente  si  contentava  as- 
sai della  loro  obbedienza;  e  per  questa  cagione 
a»r:iva  e  l'ichiedeva  la  Signoria  e  i  Dieci,  che 
li  fossero  mandate  in  campo  le  compagnie  di 
qne' popoli,  i  quali  tra  gli  altri  del  nostro  do- 
minio sono  riputali  meno  armigeri  e  feroci, 
come  meno  inquieti  e  scandalosi,  e  più  atti 
alla  obbedienza  e  alle  leggi  della  disciplina  mi- 
litare. Alla  qual  cosa  avendo  egli  sempre  ris- 
petto, non  amava  tra' suoi  soldati  le  persone 
omiridiali  e  parziali,  né  collellatori.  né  bravi, 
segiiil;jndo  in  ipiesta  p;nle  (pianto  più  poteva 
la  disciplina  dell'antica  boniana  milizia.  Servi- 
vasi  similmente  in  campo  volentieri,  nelle  cure 
e  nc'governi  particolari,  de' suoi  cittadini,  i 
quali  non  fussero  e  non  facessero,  per  loro 
sjiontanea  volontà  ed  elezione,  professione  di 
soldati,  parendoli  che  gli  nomini,  in  quanto 
soldati,  di  cittadini  diventassero  mercenarii  : 
e  perci(')  soleva  dire  che  gli  uomini  da  guerra 
(come  difono  gli  Scrittoli  di  (pieW  aite)  e- 
rano  propriamente  quegli,  i  quali  non  sf)j)ra 
tutte  l'altre  cose  amavano  e  desideravano  o 
che  .sopra  tutte  le  cose  temevano  e  abl)oniva- 
no  la  guerra,  ma  quelli  soli  clic  e  per  la  guer- 


ra, P  per  la  pace  erano  voloritaij  e  alti  stru- 
menti, secondo  che  alla  patria  accadeva  servir- 
sene ne' bisogni;  e  di  (piesli  simili  teneva  egli 
sempre  appres.so  di  s(:  alcuni,  (juisi  invece  di 
sue  lance  spezzate,  e  tra  gli  altri  Francesco 
Serragli,  Giuliano  Particini,  Pagolo  Spinelli  o 
Simone  Ferrucci  fratello  maggiore  di  Francesco 
Ferrucci  ;  e  di  costui  parla,  lodandolo  assai, 
una  lettera  che  io  ho  veduto  di  Piero  Soderini 
Gonfaloniere  di  giustizia,  che  a  richiesta  d'An- 
tonio glielo  mandava  in  campo.  Ma  tornando 
alla  considerazione  della  severità  di  questo  no- 
mo, per  la  quale  diciamo  che  egli  e  dentro  e 
fnora  fu  specialmente  nominato  ed  esaltato, 
(|uesta  cosa  era  degna  di  grandissima  maraviglia 
che  egli  fusse  amato  e  desiderato,  e  parimente 
riverito  e  temuto  da'  suoi  soldati.  Conciossia- 
cosaché dal  timore  nasca  l'odio,  come  si  vede 
manifestamente  da  una  parte  per  gli  esempj  di 
Marco  Papirio  e  di  Manlio  Torquato,  amendue 
per  la  loro  severità  temuti  e  odiati,  e  dall'altra 
parte  si  conosce  per  contrario  esempio  del  mag- 
giore Affrieano,  che  spesse  volle  gli  uomini 
grandi,  i  quali  sono  singularmente  amali,  in- 
sieme con  la  benevolenza  e  con  l' amore  sono 
anche  spesse  fiate  indegnamente  sviliti  e  disprez- 
zati. Ma  il  nostro  Antonio,  o  per  natura  o  per 
arte,  aveva  in  sì  fatta  maniera  la  severità  con 
la  umanità  e  piacevolezza  insieme  congiunta, 
che  la  qualità  che  di  cosi  fatta  composizione  ri- 
sultava, lo  faceva  ad  un  tratto,  senza  dispregio, 
amabile,  e  senza  odio,  terribile.  Ma  il  condi- 
mento efficacissimo  e  potentissimo,  che  oltre 
all'altre  sue  doti  li  recava  favore  e  grazia,  era 
la  liberalità  che  egli  usava  sempre  con  ogni 
qualità  di  persone,  non  però  senz'elezione  di 
meriti  come  fanno  molti,  ma  con  diritto  giudicio 
e  con  somma  discrezione  spendendo  e  dispen- 
sando, e  non  disperg(>ndo  e  scialacquando  il 
suo,  avvenga  eh'  ei  fu  povero,  e  nulla  accrebbe 
il  suo  patrimonio;  segno  certissimo  e  argomento 
infallibile  dell'innocenza  e  lealtà  sua,  aven- 
do avuto  occasione  e  mezzo  facilissimo  di  far 
molti  ordinarii  e  straordinari!  guadagni  per  li 
molti  inagislrati  da  lui  esercitati,  e  per  le  mol- 
te commissioni  generali  che  nei  maneggi  delle 
guerre  li  furono  date,  ne' più  travagliosi  tempi 
«^he  forse  mai  corresse  la  nostra  città.  Ma  egli 
non  volle  mai  in  alcuna  fazione  di  guerra  par- 
ticipare  delle  prede  secondo  1'  usanza  delle  per- 
sone militari,  anzi  in  quella  vittoria  e  rotta  del 
Signor  l?arlolommeo  Alviano,  essendo  da  tutti 
i  condottieri  presentatoli  di  quella  preda  (che 
fu  ricchissima)  molti  cavalli  di  pregio,  vasi  di 
argento  e  altri  arnesi  di  gran  valuta,  non  volle 
accettare  cosa  alcuna,  sicché  di  quella  preda 
nulla  altro  si  ritenne  che  un  suggello  d'argen- 
to con  l'arme  del  Signor  Bartolommeo,  dicendo 
che  (niello  solo  voleva  lasciare  in  casa  a'  suoi 
nipoti  jier  una  memoria  di  quell'onorata  vitto- 
ria. Questo  dispregio  delle  ricchezze  e  la  inte- 
giilà  e  nettezza  usata  in  tutti  i  suoi  governi  gli 
avevano  acquistato  appresso  tutti  gli  nomini 
universalmente  tanta  fede  e  cosi  ferma  opinio- 
ne di  lealtà,  che  tutti  i  conti  delle  spese  per 
lui  fatte  gli  erano  accettati  e  fatti  buoni  dai  ma- 
gistrati della  città,  in  quel  modo  appunto  che 
egli  medesimo  a'ioro  ministri  li  consegnava;  e 
cosi  se  ne  acconciavano  le  scriltuie  senza  farne 
alcuna  discussione,  come  di  fare  con  gli  altri 
era  la  consuetudine:  avvenga  però  che  dopo 
r  approvazione  di  tali  spese  da  lui  fatte  ne  fns- 
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se  fatta  srgretamcnte  alcuna  volta  qualche  inqui- 
sizione per  ordine  di  qualche  particolare  per- 
sona, ciie  per  malignità  arcbbe  voluto  oscurare 
la  chiarezza  del  suo  nome,  quasi  che  le  colpe 
di  Antonio  (se  stale  vi  fussero)  avessero  a  di- 
minuire il  carico  d^un  altro  gran  cittadino,  il 
quale  essendo  commissario,  fuggendo  per  pau- 
ra de'  nemici,  nel  render  poi  li  conti  allegò  nel 
fuggire  aver  perdute  le  scritture.  Dopo  la  mu- 
tazione dello  stato  seguita  nell'anno  mdxii,  nel- 
la sua  avversa  fortuna  fu  anche  per  la  medesi- 
ma cagione  molestato  dalla  stessa  invidia,  che 
r  aveva  coml)attufo  nella  prospera,  per  la  quale 
persecuzione ,  secondo  che  egli  poi  usava  di- 
re, ringraziando  Iddio  rimaneva  nel  cospetto 
degli  uomini  approvata  e  dichiarala  la  sua  in- 
nocenza, sicché  alcuno  più  non  poteva  dubita- 
re, ila  grandissima  veramente  (u  sempre  la 
confidenza  ch'ebbe  in  lui  in  tanti  suoi  pericoli 
la  patria:  la  qual  cosa  ella  apertamente  dimo- 
strava servendosi  della  fede  e  del  valor  di  quel- 
lo ne' più  importanti  accidenti;  di  maniera  che 
ne' suoi  più  gravi  pericoli  e  timori,  egli,  do- 
vunque ei  si  fussc  impiegato  in  importantissi- 
me espedizioni,  ordinariamente  ed  estraordina- 
riamente sempre  era  dalla  Repubblica  richia- 
mato, e  dalla  Signoria  e  dai  Dicci  mandato  a 
rij)arare  in  quei  hjoghi,  onde  alla  patria  sovra- 
stavano i  maggiori  pericoli.  Per  il  che  oltre  alle 
sue  legittime  e  continue;  amministrazioni  gli  fu 
necessario  spessissime  volle  quasi  che  correndo 
trasferirsi  in  diversi  luoghi,  e  adojx-rarsi  come 
soldato,  condottierc  e  capitano,  secondo  i  bi- 
sogni, senza  risparmio  alcuno  di  sua  persona 
già  sopraffatta  dalle  continue  litliche  e  dalle 
spesse  infermità:  per  la  quale  prontezza  del- 
1  animo  suo  in  tutte  cosi  latte  operazioni,  oltre 
alla  confidenza  e  alla  speranza,  come  ajjbiamo 
detto,  era  molto  grande  la  benevolenza  univer- 
salmenle  dei  cittadini  verso  di  lui:  conciofus- 
secosachc  qualunque  era  veramente  amatore 
della  patria  fusse  forzalo  ad  essere  medesima- 
mente geloso  della  salute  e  del  cuori;  di  lui. 
Della  qual  cosa  se  la  memoria  mi  fosse  fuggita, 
le  molte  amorevoli  lettere  vedute  poi  da  me,  le 
quali  da' privati  cittadini  e  da' magistrati  ogni 
di  gli  erano  mandate,  me  la  riducerebbero  ora 
alla  mente,  per  le  quali  continuamente  gli  era 
ricordata  la  sua  salute:  e  il  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia Piero  Soderini  specialmente  gli  affermava 
che  tutta  la  fede  e  la  speranza  del  popolo  Fio- 
rentino era  riposta  in  lui,  e  tra  gli  altri  affezio- 
nati ricordi,  per  una  sua  lettera  confortando- 
lo, li  dice  che  attenda  con  la  solita  virtù  sua  e 
con  la  pazienza  a  vincere  la  malignila  degl'in- 
vidiosi amici,  e  con  la  perseveranza  l' ostinazio- 
ne de''nimici.  Confortavalo  ancora  spesso  e  av- 
vc-rtivalo  che  si  guardasse  non  meno  dalle  insi- 
die che  dalle  forze  de'  nemici,  e  non  solamente 
in  campo  nel  maneggiare  la  guerra,  ma  ezian- 
dio nell'ozio  e  nella  pace.  E  perciò  trovandosi 
egli  nell'anno  movi  al  Bagno  alla  Porretta,  gli 
scrive  per  uomo  apposta  il  Gonfaloniere  eh'  ei 
dovesse  tener  diligente  guardia  di  sua  persona 
perchè  da  Pisa  erano  stati  mandali  a  quel  Ba- 
gno alcuni  uomini  per  torli  la  vita.  Ma  la  mal- 
vagità dell'  invidia,  che  sempre  cresce  negli  ani- 
mi iiridiosi,  quanto  lo  splendore  delle  virtù 
negl' invidiali,  fu  lauto  inimica  e  infesta  alla 
gloria  di  quest'  uomo,  che,  avendo  egli  solo  in 
fiiFetlo  e  scuz' alcun  dubbio  vinta  ed  espugnata 
la  città  di  Pisa,  rimaie  alla  fine    defraudalo  e 
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privato  del  debito  frullo  della  vittoria.  Dico 
vinta  ed  espugnata,  e  parlo  in  colai  nianier.i, 
pciriocchè  Antonio  con  le  sue  assidue  e  lunghe 
falirhe,  con  l'opera,  diligenza  e  virtù  sua  l'ave- 
va fatta  vincihile  ed  espugnabile,  avend(da  con- 
dona a  tanta  fievolezza,  che  non  polendo  fare 
più  difesa  alciuia,  alla  fine  mediante  la  lamo 
fu  vinta  da  ([negli  eserciti  e  da  quei  commissa- 
rii  che  furono  mandati  piuttosto  a  pigliarne  la 
possessione  che  a  combatterla.  Colali  sono  s[)es- 
se  fiate  gli  f  iTetti  de' reggimenti  delle  repubbli- 
che, e  cosi  fatti  gli  avvenimenti  delle  cose  umane, 
di  che  sono  piene  l'istorie:  e  se  non  fussc  scon- 
venevole delle  cose  piccole  fare  comparazioni 
alle  grandi,  direi  forse  che  non  altrimenti  av- 
venne a  Lucullo,  delle  cui  molle  fatiche  e  vit- 
torie ottenute  contro  a  Tigrane  e  contro  a  iMitri- 
date,  più  fcliremenle  che  ragionevolmente  trion- 
fò Pompeio  ;  ed  a  molti  altri  è  avvenuto  il  me- 
desimo: benché  a  me  sia  stato  riferito  per  cosa 
certa  che  nell'anno  mdvui,  quando  nel  nostro 
Senato  fu  deliberato  1'  assedio  di  Pisa  e  di  stii- 
gnerla  con  tre  campi,  come  già  s'era  fatto  nel 
primo  accpiibto  di  (juclla  ciltà  l'anno  mccccvi, 
esso  Antonio  ne  fu  riceico  dal  Gonfaloniere  di 
giustizia,  tentandolo  egli  per  iscoprirlo  e  do- 
mandandolo s'egli  era  per  contentarsi  dalla 
commissione  quando  li  fusse  commesso  il  go- 
verno d'uno  di  quegli  eserciti  che  si  disegna- 
vano per  fare  P  impresa,  e  che  egli  per  Io  sde- 
gno V  aveva  ricusato,  allegando  però  la  impo- 
tenza e  la  debolizza  del  corpo  per  la  lunga 
malattia.  Ma  se  ciò  fu  vero,  come  detto  mi 
fu,  non  sarebbe  punto  fuora  del  verisimile  ap- 
presso gli  uomini  di  sano  giudicio  che  lo  sde- 
gno avesse  allora  potuto  in  lui  più  che  alcu- 
no altro  rispetto,  sapendo  che  questo  ha  (anta 
forza  negli  animi  generosi,  che  spesse  volle 
corrompe  il  discorso  della  ragione.  E  .Anto- 
nio di  sua  natura  poteva  resistere  più  agevol- 
mente ad  ogni  altra  passione  che  allo  sdegno t 
nondimeno,  ([uantinique  ei  fusse  naluralmenle 
iracondo,  usava  dire  che  1'  uomo  non  doveva 
mai  per  alcun  caso  adirarsi  contro  a  Dio,  né  con- 
tro alle  bestie,  né  contro  a' dadi,  perciocché  Dio 
non  può  errare,  le  bestie  sono  senza  ragione, 
e  la  sorte  é  temeraria.  Ma  come  ciò  si  fusse,  è 
cosa  certissima  che  dopo  la  rccuiuiazione  di 
Pisa,  Antonio  fu  tanto  aggravato  ed  afililto  da 
ostinata  e  invincibil  forza  d'infermità,  che  alla 
fine  rimase  interamente  privalo  del  vedere;  la 
qual  calamità  sopportò  scmpie  con  somma  pa- 
zienza e  costanza,  ancora  che  la  povertà  fusse 
un'aggiunta  gravissima  a  tanti  mali.  IMcntre 
adun(jue  egli  fu  sano  si  che  ci  si  potesse  in 
qualche  modo  adoperare,  quasi  sempre  fu  oc- 
cupato fuora  nella  difesa  della  Repubblica  con 
l'armi,  ancora  che  li  fussero  dati  i  più  onorati 
magistrati  della  nostra  città;  de' quali  alcuni 
per  esser  sempre  occupalo  di  fuori  non  fu  a 
tempo  a  pigliare  il  giorno  debito,  come  fu  il 
magistrato  degli  Otto  di  guardia  e  balia  :  onde 
fu  bisogno  che  la  Signoria  lo  facesse  liberare 
dagP incorsi  pregiudizj.  Fu  più  volte  del  ma- 
gistrato de' Dieci,  e  parimente  commissario  in 
campo:  e  cosi  de' Nove  flella  milizia,  ed  a  suo 
tempo,  e  per  la  maggior  parte  per  suo  indi- 
rizzo e  ordine,  fu  fatta  I'  ordinanza  della  nostra 
milizia,  del  contado.  Ma  di  lutti  i  magistrati, 
i  quali  egli  ebbe  o  dentro  o  di  fuori ,  non  so 
se  mai  li  fu  lecito  finire  .ilcuno  interanientr, 
eccetto  quello  de' nostri  Signori,  per  le  molte 
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r  ^p(•.^>■•  coinniiisi';:!!  tlic  li  furono  dato  nei 
falli  di-lla  f;ucir.i,  h"  quali  furono  laiilc  e  tali 
i|iianl»'  e  (|iiali  non  <l>bo  mai  dalla  nostra 
«lUà  alcnno  altro  cillacliiio:  r  cosi  lutti  i  ma- 
f;i^l^.^li  ilrntio  o  fuori  ila  lui  Psfrcitati  furono 
aiiiministrali  con  somma  iiilr^rit-i  e  ginsti/i:i, 
e  M-n/a  alcuni  |nili!)li''a  o  privata  (|uprcla.  So- 
lamente una  Hata  dall' alti  ni  trmerità  fu  data 
orcasionc  di  scandalo  alla  naturale  iracoiulia 
d'Anlonio  essendo  e;:^li  capilatio  e  roiinnissirio 
nella  città  di  \'ollerra:  perciié,  scrivendosi  la 
vita  d'alcuna  persona,  r  per  amore  tli-lla  ve- 
rità e  per  esempio  desili  altri  non  si  del)!)r 
luinin  tacere  le  cose  defjne  di  liprensione.  Ave- 
va perlanto  orflinalo  Antonio  ai  f,'uardiani  delle 
porte,  che  ninno  forestiere  senza  sui  lie»>nza  si 
lasci.issc  entrare  in  VolleriM.  N'enne  alla  poi-ta 
in  sulla  sera  un  nostro  cittadino  il  (luale  se- 
deva nel  ma|;istralo  de'  Coll'-£;i,  ed  avendo  ot- 
tennio licenza  di  enti-are  nella  città  ,  con  or- 
dine di  presentarsi  al  capitano  ,  dal  quale  an- 
che era  invitato  a  cena  ed  allo  albergo,  se- 
condo eli' era  sempre  la  sua  consuetudine  di 
fare,  il  cittadino  non  al  palaijio  del  capitano, 
ma  a  casa  d'un  suo  privato  amico  se  n'andò  a 
scavalcare,  o  per  sua  inagLiiore  comodità  essen- 
do balenato  dalla  piova,  ovvero  per  sua  maggio- 
ri" fimiliarilà.  Jl  che  udito  il  i-apitano  mandò 
per  Ini  e  riprendendolo  con  aspre  parole,  e  que- 
gli all'  incontro  rispondendo  e  allegando  il  ma- 
};islralo  e  l'autorità  del  Collegio,  pei- la  quale 
«*sso  non  dovesse  essere  obbligato  d'obbedire 
Ile  a  capitano,  né  a  commissario,  moltiplicarono 
le  parole  in  maniera  che  Antonio  soprallatto 
dall'  ira  non  solamente  non  si  astenne  da  molte 
parole  oltraggiose  verso  di  quel  cittadino,  ma 
per  molto  poco  mancò  che  egli  non  lo  mano- 
mettesse con  la  corda  per  castigarlo  della  sua 
disubbidienza  ;  non  ostante  che  quegli  allegasse 
la  dignità  dell'  ufficio  e  ne  mostrasse  in  iscritto 
la  fede  del  privilegio,  dal  quale  finalmente  fu 
ritenuto  e  quietato  Antonio.  .Ma  in  Fiorenza  e 
per  la  maestà  del  Collegio  de' Dieci  buoni  nomi- 
ni, i  quali  erano  in  quel  governo  della  Kepub- 
blica  propriamente  i  (Onsiglicri  della  Signoria, 
e  uuodelli  Ire  più  onorati  e  maggiori  magistrati 
della  città,  dispiacendo  la  cosa,  e  Vdlendo  gli 
altri  Collegi  vendicare!  l'ingiuria  fatta  al  loro 
collega,  privarono  .\ntonio  dell'  nli/.io  presenie, 

f>er  quelli  pochi  giorni  che  mancavanr)  a  (ìnir- 
o,  e  per  alquanto  tempo  breve,  di  tutti  gli  altri 
onori  della  città.  Nondimeno,  tornato  che  egli 
fu  a  casa,  subito  fu  assoluto  da  ogni  pregiudi- 
zio, e  mandalo  commiss;'.rio  in  campo  all'  ain- 
ininistrazicne  della  guerra;  onde  chiaramente 
si  conobbe  che  'I  rispiMto  che  ebbe  la  Repubbli- 
ca n  cpiesto  privalo  cittadino  non  fu  minore  di 
quello  ch'ella  ebbe  al  suo  Collegio,  e  quanto 
1'  opera  sua  fosse  giudicata  non  solamenle  utile 
ma  quasi  necessaria,  e  per  tale  accidente  creb- 
be non  poco  l'espeltazione  la  quale  universal- 
mente s'aveva  di  lui  e  della  sua  severità,  e  ilei 
saper  conservare  la  dignità  del  grado  suo  o  del 
farsi  ubbidire;  sicché  il  suo  nome  nella  città 
nostra  per  cosi  fatte  buone  qualità  sarà  sempre 
rominato  ed  allegato  in  singolare  esempio  per 
ammaestratnento  di  cjuei  che  verranno.  Vivendo 
Antonio  infermo  e  cicco,  come  abbiamo  dello, 
sopravvenne  la  niulazionc  dello  slato  delTan- 
no  MDxii  [)er  la  tornala  dei  Medici,  causata 
dalle  forze  esleiue  dell'esercito  di  Papa  Giu- 
lio II,  e  del  Kc  cattolico    e  dalle    industrie  di 
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de  e.ssend()  deposto  del  ni.i- 
gislrilo  Piero  Sodi-riiii    (ionlaloniere    perpetuo 
di   giiiali/.ia,  la   casa  de' .Medici   per  vii  di   par- 
lamento fu   restituita    nella    medesima    autorità 
e    grandezza    ch'ella    soleva    avere    nella    città 
avanli   all'anno  .mccccXciv  :    onde    fu    tolto    via 
il  Consiglio    grande,   e    il    nuovo    C.onfaloniere 
annuale   Ciambaltisla   l'iidoKi    fu  ridotto   al  solo 
termine  <lei  due  mesi.   Essendo  tornata   la  casa 
de'. Medici,   per  singoiar  zelo  che  sempre  aveva 
avuto   Antonio    della    salute    della    Repubblica 
poteva  assai   ragionevolmente  temere    di  quelle 
cose    che    in    colali    mutazioni    sogliono    spesse 
Hate  aceadeie,  né  sapeva,    né    voleva    dissimu- 
lare   la   molestia  che  ei    sentiva    per    tale    alte- 
razione della   l'ieptibblica  :    tanta  era  la    libertà 
e  generosità    del    suo    animo.   Anzi    ragionando 
con    (riuliano    de''  .MediiM,     il     f[uale    ne'  primi 
giorni  della  sua  tornala  era  andato  molto  nma- 
nanienle    a  visitarlo,  non    dubitò    di    confessa- 
re ingenuamente,  e  dirli  che  non   |)er    odio  di 
lui  o  della  casa  sua,  ma  per  obbedire  alla  pa- 
tria gli    aveva    fatto  resistenza;    si    conformivà 
però  con  la  volontà    di  colui,    che    secondo    la 
sua  inlinita  sajjienza    e  bontà  disponi!  di  tulio 
r  universo.   Fu   pertanto  consolato  da  Giuliano 
amorevolmente,  il  quale  volle  che  li  fusse  avuto 
rispetto,  ancora  che  la  malignità  di  molti  s'in- 
gegnasse   di    renderlo    odioso    a    quello    slato  ; 
siceiié  mentre  che  detto  Giuliano  tenne  il  go- 
verno della  città  non  consenti  mai  che  l'anni 
li  fussero  levale  di  casa,  come    in  quel  tempo 
furono   tolte   a    molti    altri    cittadini    non  grati 
a  quello  stato.  Dall'autorità  del   medesimo  Giu- 
liano fu  anche  difeso  .\nlonio  insieme  con  Gio- 
vaccliino  Gnasi-oni ,  uomo    innocenlissimo  ,  da- 
gli Orsini  e  da' Vitelli  loro  particolari  nimici, 
per  l'odio  che  Puno  e  l'altro  di  loin  avevano 
contralto  con  quelle  famiglie   per  cagione  della 
nostra  Repubblica:  le  quali  famiglie  per  li  loro 
freschi  meriti  potevano  molto  alloia  appresso  i 
iMediei,  e  con  questi  egregi  cittadini   per  cause 
pubbliche    esercitavano    iniinici/.ie    private.    La 
qual  cosa  non  ho  voluto  tacere  per  non  piivaic 
la  memoria  di   Giuliano    di  quelle  debite  lodi, 
le  quali  per  cosi  fatta  benignila  se  li  convengono. 
Sopravvisse  poi  Antonio   insino  all'anno  mdxvii 
molto  male  condizionalo  ed  afflitto  in  tutte  le 
parti  del  corpo  ,  intrallenulo  nondimeno  assai 
da  molti  nomini    dabbene    e  da    molti    giovani 
della    nobiltà   fiorentina,   i    quali  molto    si    di- 
lettavano   de'  suoi  ragionamenti,  parendo    loro 
dalla    bocca    di    lui  ascoltare    una    viva   e  vera 
istoria,  essendo  egli,  benché  non  .ivesse    dato 
ojiera  alle  scienze,  bene  istrutto    delle   i.>toiie 
antiche,  ina  delle  moderne  istruitissimo,  e  pa- 
rimente delle  condizioni  degli  Stati  e  de' Prin- 
cipi dMtalia.  E  perché  ei  ragionava  bene  e  con 
verità  e  senza  i>articolare  affezione  ed  eziandio 
delle  cose  da  se  fatte  senza  alcun  vantamenlo, 
era  ascoltato  volentieri;  sicché    dopo  la   morte 
di  Giuliano  fu   anche  qualche   fiata  visitalo  da 
Lorenzo  di  Piero  de' .Medici,  il  quale  rimase  ca- 
po dello  stalo,  e  massimamente  quand"  ci    co- 
minciava a  designare   di  farsi  Duca  d'Urbino, 
tanto  che  e' si  credeva  ch'egli  avesse  anche  a 
servirsi  de'  suoi  consigli.  Ma  .\nlonio,  come  di 
sopra  si  disse,  essendo  tormentalo  in  ogni  parte 
del  corpo,  vinto  da  tanti  mali  alla  fine  passò  a 
miglior  vita  il  gennaio  del  mdxvm  l'anno  sessan- 
taquattrefimo  della  sua  affaticata  vita;  avendo, 
come  vero  cristiano,  parlceipato  di  tulli  gli  ec- 
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clcsiaslici  Sagramcnti:  oltre  a  che  in  questa  sua 
lunga  e  grave  infermità  egli  si  era  volto  tutto 
alta  religione,  sicché  amministrava  con  grandis- 
sima diligenza  e  pietà  il  magistrato  ch'egli  ave- 
va de' Buoni  uomini  delle  Stinche:  il  qual  co- 
gnome di  buono,  sebbene  ad  alcuno  uomo  non 
conviene  degnamente  per  la  umana  imperfezio- 
ne, rende  nondimeno  venerabili  quegli  uomini 
i  quali  sono  assunti  a  quell'ufizio,  come  mini- 
stri eletti  ad  usare  verso  i  miseri  incarcerati  la 
misericordia  di  Dio.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  Novella,  nella  sepoltura  di  Giaco- 
mino di  Goggio  Tebalducci  con  onorate  ese- 
quie e  con  grande  dispiacimento  e  universa! 
dolore  di  tutto  il  popolo  fiorentino ,  il  quale 
ottimamente  si  ricordava  de'  singolari  benefizi 
e  meriti  di  esso  verso  la  patria.  Fu  Antonio  di 
btalura  più  che  mediocre,  di  corpo  robusto  e 
in  tulli  i  membri  assai  bene  proporzionato,  di 
colore  ulivigno  e  di  complessione  collerica  de- 
(liuanle  alla  melancolìaj  profondo  e  fisso  nelle 
cogitazioni,  nondimeno  in  tutte  le  sue  azioni 
presto  e  risoluto  e  molto  pronto  ed  efficace  e 
impaziente  dell'indugio,  perchè  credeva  e  af- 
fermava la  pigrizia  e  la  tardità  essere  nimica 
delle  occasioni.  Nella  gioventù ,  e  mentre  era 
^ano,  paziente  de' disagi.  Fu  eziandio  parco  nel 
vestire,  e  ridevasi  di  quegli  che  si  dilettavano 
de'soverclii  ornamenti  delle  vesti,  quasi  che 
non  avessero  altra  parte,  onde  si  remlesscro 
riguardevoli  nel  cospetto  degli  uomini:  fu  si- 
milmente parco  nel  suo  vivere  priv.ito,  quanto 
alla  delicatezza  dello  vivande;  ma  la  mensa 
voleva  che  fusse  abbondante  così  nella  vita  do- 
mestica e  privata,  come  quando  era  ne'reggi- 
iii;'nti  e  negli  eserciti,  perchè  era  mollo  ospi- 
tale e  largo  n<;l  ricevere  gli  amici,  e  i  medesi- 
mi,  ai  quali  ci  comandava  in  campo  trattan- 
doli secondo  la  dignità  del  grado  suo,  intrat- 
teneva poi  e  accarezzava  in  casa  umanissima- 
mente, secondo  la  loro  qualità,  e  come  si  con- 
'^(;niva  al  privalo  cil  ladino:  sicché  la  familiarità 
non  lo  faceva  disprezzabile,  ma  amabile,  come 
la  maiestà  de' magistrali  da  lui  esercilali  non 
lo  aveva  fatto  odioso,  ma  venerabile.  Era  pcr- 
t.mlo  cdiitinuamente  in  ogni  suo  stato  e  gi-ado 
inlraltenulo  e  onorato  e  visitato  da  quei  Si- 
gnori Capitani,  Condottieri  che  avevano  mili- 
tando servito  la  licpubblica ,  eziandio  poi  che 
s'erano  partiti;  e  die  alcuno  ne  fosse  talora  al 
soldo  de' niniici  nostri,  come  appare  perle  let- 
tere scritteli  da  molti  di  loro.  Amava  fra  gli  al- 
tri il  Signor  Jacopo  ed  il  Signor  Luca  Savelli, 
Malatesta  da  Cesena  e  Paolo  da  Parrano,  e  per 
alcuni  di  questi  fece  spesse  volte  grosse  promes- 
se di  danari.  Al  Signor  Ercole  Bentivogli  por- 
tava singolare  all'ezione  e  riverenza,  ed  egli  pa- 
rimente era  da  lui  amato  e  onorato,  sicché  in 
tutte  le  loro  azioni  convennero  sempre  insieme 
con  somma  concordia,  e  credo  io  che  l'uno  di 
essi  avesse  scambievolmente  maraviglia  dell'al- 
tro: in  tutti  gli  ufizi  militari,  o  fossero  esercizi 
dell'  animo  ovvero  del  corpo,  alli  quali  il  Sig. 
Ercole,  per  essere  spesse  volte  molestato  dalle 
gotte,  era  meno  atto,  Antonio  con  l'astinenza 
e  sobrietà  del  mangiare  e  del  bere,  come  che 
non  fusse  perfettamente  sano  ,  si  rendeva  ba- 
stante a  sopportare  le  vigilie  che  nella  guerra  e 
ne'  tempi  pericolosi  erano  quasi  continove ,  an- 
dando egli  spesse  volte  per  il  campo,  sconosciu- 
to e  poco  accompagnato  per  vedere  come  si  fa- 
cevano le  guardie,  e  per  correggere  gli  errori. 
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I  Nel  punir  quelli  era  rigidissimo,  dicendo  che  i 
falli  della  milizia  portano  seco  congiunta  trop- 
po tosto  la  pena,  della  quale  ne  sente  non  me- 
no l'innoeenle  che  '1  delinquente.  Ma  mollo 
più  fu  egli  larghissimo  rimuneratore,  e  massi- 
mamente delle  cose  fatte  valorosamente  dai  sol- 
dati; e  diceva  che  gli  onori  li  facevano  correre 
come  gli  sproni  i  cavalli,  ma  che  '1  premio  di 
questi  era  il  palio,  e  di  quegli  alla  fine  la  mor- 
te. E  tale  possiamo  dire  che  fusse  il  premio  e  il 
fine  insieme  delle  opere  di  quesl'' egregio  citta- 
dino, poiché  egli  ebbe  spesso  la  m'aggior  parte 
de' migliori  anni  suoi  e  la  sua  sanità  ne'servigi 
della  patria,  la  quale  pianse  veramente  due  vol- 
te il  danno  ricevuto  nella  perdita  ch'essa  fece 
di  lui;  prima  per  la  cecità  di  esso  e  poi  per  la 
morte,  e  maggiormente  ancora  perche  non  po- 
tette con  qualche  pubblico  segno  testificare  la 
sua  gratitudine  de'benefizi  da  quello  ricevuti, 
per  una  certa  malignità  di  fortuna  (siccome  di 
sopra  abbiamo  dimostrato)  la  quale  a  quest'uo- 
mo in  ogni  suo  stato  e  grado  fu  quasi  sempre 
contraria;  e  a  Fr:incesco  Ferrucci  io  questa  par- 
te almeno  fu  in  tanto  favorevole,  che  sopravvi- 
vendo alquanto  a  lui  quella  Repubblica,  che  do- 
po poche  ore  doveva  espirare,  ebbe  tempo  a 
mostrare  (come  pur  dimostrò  con  lo  all'etto, 
per  r  onorevole  deliberazione  che  ne  fece  il  som- 
mo magistrato)  un  segno  evidente  di  sua  grati- 
tudine, quantunque  poi,  per  la  forza  della  me- 
desima fortuna,  di  ciò  non  seguisse  felicemente 
r  effetto.  Nondimeno,  coloro  che  apprezzano 
più  le  cose  vere  che  l'ombra  di  quelle,  cono- 
scono il  vero  premio  della  virtù  e  la  vera  lode 
essere  il  meritare  veramente  gli  onori,  non  il 
conseguirli  ;  conciossiacosarhé  il  conseguirgli  e 
godergli  sìa  spesso  comune  agl'indegni  come  ai 
degni,  anzi  forse,  secondo  che  ne  mostrano  le 
antiche  istorie,  più  rare  volle  si  danno  a  chi 
più,  che  adii  manco  li  merita,  e  massimamen- 
te, se  appresso  gli  eredi  di  questi,  o  loro  suc- 
cessori discendenti  si  rimane  la  podestà  del  nuo- 
cere e  del  giuvare.  Debbe  pertanto  1'  uomo  sa- 
vio godersi  seco  stesso  delle  sue  virtuose  azioni 
e  contentarsi  più  tosto  della  infallibile  testimo- 
nianza della  propria  coscienza,  che  delle  me- 
morie intagliate  o  scolpite  in  marmi  o  in  bron- 
zi: perciocché  tanto  pochi  sono  nel  mondo 
quei  che  sono,  come  si  conviene,  e  da  chi  si 
conviene,  e  per  giustissime  cagioni  onorati,  che 
di  Cicerone  solo  si  disse  dalla  sua  patria  libera 
essere  stato  appellato  Padre  della  Patria:  oltre  a 
che  la  vera  gloria  del  cristiano  è  l'essere  descrit- 
to in  quel  santo  libro  della  beata  vita  perpetua. 
Ma  avendo  pur  detto  assai  per  dimostrare  quan- 
to possa  la  fortuna  e  nelle  azioni  de'viventi  e 
nelle  memorie  de'  defunti,  e  quanto  di  tutte  le 
cose  sìa  grande  -  varia  la  fallacia  de' giudìzi 
umani,  voglio  oggimai  por  fine  a  questo  mio  ra-  (^ 
gionamento  con  quella  testimonianza,  la  quale  S 
a'  de^ni  meriti  d'  Antonio  rende  ne' suoi  scritti 
il  nostro  Isterico,  e  primieramente  là  ove  in- 
tende dimostrare,  come  ne'  tempi  difficili  e  pe- 
ricolosi si  ricercano  e  ritrovano  gli  uomini  va- 
lorosi, e  ne'  tempi  facili  e  sicuri,  non  quei  che 
hanno  più  virtù,  ma  maggiori  ricchezze  o  pa- 
rentele, o  che  per  opinione  di  nobiltà  preva- 
gliono  :  ove  allegando  per  esempio  Antonio  Te- 
balducci con  la  comparazione  delle  virtù  sue  fa 
assai  bene  manifestamente  conoscere  le  qualità 
di  coloro,  i  quali  li  furono  preposti:  sicché  nello 
acquisto  della  città  di  Pisa  l'  anno  mdix  si  go- 
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drrono  H  finito  delle  molle  e  grandi  e  lunghe 
f.iliclic  rljVgli  aveva  sopportato  e  per  far  qnolla 
Bgcvolincnlr  vincibile,  come  veramente  fece,  e 
per  difendere  la  città  nostra  da  molti  gravi  pe- 
ricoli, mentre  che  alcuni  altri  si  ritiravano  dal 
combattere,  clic  poi  s'offersero  al  trionfare:  e 
poiché  egli  ebbe  allegato  al  proposito  suo  al- 
cuni esempi  di  Greci  e  di  Romani,  soggiugne 
3uestc  parole  formali:  Essendo  nella  nostra  città 
i  Firenze  dopo  l' anno  mccccxciv  seguite  molte 
guerre,  e  avendo  fatto  i  cittadini  Fiorentini 
tutti  una  cattiva  prova,  sì  riscontrò  la  città  a 
aorte  in  uno  che  mostrò  in  che  maniera  s'avc- 
Ta  a  comandare  agli  eserciti,  il  quale  fu  Anto- 
nio Giacomini:  e  mentre  ch'ei  si  ebbe  a  far 
guerre  pericolose,  tutta  l'ambizione  degli  altri 
cittadini  cessò;  che  nell'elezione  del  commis- 
sario e  capo  degli  eserciti  non  aveva  competito- 
re alcuno.  Ma  come  ei  s'ebbe  a  fare  una  guer- 
ra, dove  non  era  dubbio  alcuno,  e  assai  onore 
e  grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori,  ch'aven- 
dosi ad  eleggere  tre  commissarii  per  campeg- 
giar Pisa,  ei  fu  lasciato  indietro  :  e  benché  non 
si  vedesse  evidentemente  che  alcun  male  ne  se- 
guisse al  pubblico  per  non  vi  avere  mandato 
Antonio,  nondimeno  se  ne  potette  fare  facilis- 
sima conghiettura:  perché  non  avendo  più  i 
Pisani  da  difendersi  né  da  vivere,  se  vi  fusse 
stato  Antonio,  sarebbero  tanto  innanzi  slati 
stretti,  eh'  ci  s'arebbero  dati  a  discrezione  dei 
Fiorentini  j  ma   essendo  assediati  da  copi,  che 


DEL  GIACOMINI 

non  sapevano  né  strigncrìi  né  sforzarli^  furone 
tanto  intrattenuti  che  la  città  di  Firenze  li  com- 
però, dov' ella  li  poteva  avere  a  forza:  e  questo 
mi  basti  aver  detto  in  confermazione  delle  co- 
se <!a  me  dette  di  sopra.  E  poi  soggiugne  il  me- 
desimo :  Convenne  che  tale  sdegno  potesse  assai 
poco  in  Antonio,  e  bisognava  eh'  ei  fusse  bene 
paziente  e  buono  a  non  desiderare  di  vendicarse- 
ne, 0  con  la  rovina  della  città  (potendo)  o  con 
la  ingiuria  d'alcuno  particolare  cittadino.  Le 
quali  parole  deir  Autore  non  ho  voluto  tacere, 
perché  s'intenda  che  quantunque  Antonio  si 
potesse  sdegnare,  nondimeno  sempre  fu  da  lui 
lontano  ogni  malvagio  desiderio.  Il  medesimo 
Autore  fa  ancora  onorata  menzione  d'Antonio, 
ove  narrando  la  vittoria  eh'  ebbero  i  Fioren- 
tini dell'esercito  del  Signor  Bartolommeo  AI- 
vianoj  di  lui  parlando  dice: 

Che,  giunto  ov'  é  la  torre  a  San  Vincente, 
Per  la  virtù  del  nostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù,  per  suo  destino^ 
In  tanta  fama,  in  tanta  gloria  venne. 
Quanto  altro  mai  privato  cittadino. 

Costui  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 
E  di  nostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  delFonor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  fatto  capace. 
Ch'assai  merita  più  ch'io  non  l'onoro. 
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V-iresco  tuttavia  l'obbligo  mio  con  V.  S. 
poiché  Ella  dice  che  a  mia  soddisfazione  ha 
(lato  principio  al  distendere  i  particolari  della 
tjuerra  de' Baroni,  raccolti  da  lei  con  tanta  fa- 
tica: e  rassicuro  che  ci  riuscirà,  né  si  pentirà 
giammai  di  avermi  compiaciuto:  perchè  molto 
ben  conosco  che  a  farlo  non  le  manca  né  pa- 
role né  arte  né  ingegno.  Duolmi  solo  di  non 
averla  persuasa  a  comporre  la  istoria  toscana- 
mente; non  perchè  il  suo  stile  latino  non  mi 
soddisfaccia  (  anzi  io  lo  reputo  elegante  e  gra- 
ve), ma  per  desiderare  che  l'opera  sia  orribil 
documento  a  tutti  quelli  uomini  del  Regno  che 
saranno  poco  obsequcnti  alle  volontà  de'  loro 
Re  :  pcrilchè  assai  meglio  la  apprenderebbono 
volgare.  E  avvertisca  che  tutti  gli  antichi  e 
buoni  istorici  hanno  scritto  nelle  loro  hngue 
materne:  e  molto  più  naturale  è  a  noi  la  lin- 
gua Toscana  che  la  Latina,  a  V.  S.  massima- 
mente che  ci  è  allevata.  E  pure,  fatta  che  l'a- 
vrà di  questa  maniera,  non  le  si  torrà  di  farla 
in  quell'altra  ancora:  siccome  usò  il  Bembo 
che  lasciò  scritta  la  sua  istoria  nell'  uno  e  ncl- 
r  altro  idioma.  Diaci  adunque  dentro,  e  man- 
dimene alcuna  parte:  che  la  leggerò  volentieri 
in  quelle  ore  che  tirannicamente  mi  avanzo  : 
ricordandole  che  i  servigi  accelerati  si  reputano 
duplicati.  Stia  sana  e  scrivami.  Di  Trento. 


Di  V.  S. 


Come  padre, 
Il  Cardinal  Seripanno. 


(*)  Le  due  seguenti  lettere  omesse  nella  edi- 
zione Napoletana  del  1724?  si  trovano  nella 
prima  edizione  del  i565,  né  si  è  stimato  bene 
il  tralasciarle. 


ALL   ILL.    ed    ECCELL.    SICKOrB 
IL    SIGNORE 

CARLO    SPINELLO 
DUCA  DI  SEMINARA 

CAMILLO    PORZIO 

vJome  V.  S.  lllustriss.  sa,  tra  le  buone  cose 
ch'io  conobbi  peregrinando,  fu  Pagolo  Giovio, 
padre  delle  moderne  istorie,  il  quale,  pervenuto 
all'estremo  della  sua  età,  e  poco  contento  dei 
Principi  ch'egli  diceva  con  la  penna  avere  il- 
lustrati, si  era  riparato  in  Firenze  a  casa  il 
Gran  Duca  CosimOj  come  ad  unico  rifugio  de- 
gli uomini  eccellenti:  ove  dimorando  anch'io, 
e  assai  con  cssoseco  ragionando  dell'istorie  e 
di  quelle  principalmente  che  appartenevano  al 
Regno,  l'udii  molte  fiate  rammaricarsi  che  per 
mancamento  e  trascuraggine  degli  scrittori,  egli 
non  avca  potuto  in  colanti  anni  ridurre  alla 
memoria  degli  uomini  uno  de'  primi  fondamenti 
delle  guerre  che  seguirono  nel  novantaquattro: 
ciò  era  la  congiura  del  Principe  di  Salcino  e 
del  Conte  di  Sarno  contra  Ferdinando  primo: 
per  la  quale  fatto  il  Piincipe  fuoruscito,  e  privo 
dello  Stato,  si  ricoverò  da'  Francesi,  e  persuase 
il  Re  Carlo  ottavo  a  fare  l'impresa  del  Regno: 
dalla  cui  passata  egli  tirava  il  filo  della  sua 
istoria.  Questo  desiderio  io  lo  giudicai  tanto 
giusto  e  si  fattamente  necessario  che  in  me  si 
apprese,  come  fu  in  lui,^  di  qualità  che,  pochi 
anni  sono,  abbattutomi  nel  processo  originale 
che  fé'  formare  il  predetto  Re  contra  il  Conte 
e  Antonello  Petrucci  suo  Secretano,  parvcmf 
che  mi  si  porgesse  occasione  di  potere  in  mag- 
gior parte  rinvenire  le  cose  di  quel  tempo.  Po- 
stomi poi  a  cercare  dell'altre,  io  mi  sono  final- 
mente avveduto  di  avere  ragunate  tante  mem- 
bra di  quella  congiura  che,  sebbene  non  sono 
perfette,  se  ne  potrebbe  pure  da  buono  mae- 
stro formare  corpo  intiero;  il  quale  maestro, 
morto  il  Giovio,  mi  ho  anche  persuaso  che  sa- 
rebbe di  presente  difficile  a  ritrovare.  Ma  spe- 
rando che  i  cieli  col  tempo  ne  possano  prò- 
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inoiia  «li  MdiisÌj;.  HlnsUis^.  SniiKinno,  ne  ho 
io  fatta  una  Iio/za  e  un  motlcllo,  sopra  il  qnale 
fluc'  dir  verranno  non  .solamente  possano  fali- 
lìrieare  «in  bel  corpo,  ma  (lari;!!  vita  ed  alla 
eirrnifà  ronsep;narlo:  il  che  da  me  non  potrebbe 
avvenire  ^i^mmai.  E  verameitly  si  vorrebbe  es- 
sere troppo  dotalo  dalla  natnia  e  dall'arte  am- 
maestralo, a  rorri.^ponderc  alla  scelta  delie  pa- 
role, o  alla  loro  nunn-rosa  tt-sUna,  ricliifsla 
nell'istoria.  K  molto  più  si  converrebbe  rilro- 
varsi  ricco  d'ingegno,  e  fra' relloriei  Inngiimente 
Tersalo,  a  bene  usare  l'ordine,  le  sentenze  e 
l'orazione  di  cpiesta  scienza.  E  L;randissimainente 
bisognerebbe  esercitarsi  ne'  maneggi  degli  Stati 
e  nell'opere  militari,  e  perfettamente  ritrarre 
i  consi-li  de' Principi,  gli  assalti  e  le  battaglie. 
Lascio  da  paile  <juanlo  sarebbe  mestiero  il  [)e- 
netrar<'  nella  geografia  e  filosofia  nioiale,  per 
esplicare  com|)iutamenle  le  qnalità  degli  uo- 
mini o  de'  paesi.  Converrà  duncjuc  a  più  su- 
blime ingegno  di  formare  una  sì  grande,  vaga 
e  riguardevole  fignra:  e  io  mi  rimarrò  contento 
di  avergli  nella  presente  operetta  additato  ed 
adombrato  l'ordine,  i  tempi  e  gli  accidenti  che 
seguirono.  Ove  se  da  saggio  lettore  fie  soorto 
alcun  nco  clie  con  più  studio  e  maggior  dili- 
genza se  le  arebbc  potuto  tórre,  dirittamente 
a  V.  S.  lUustriss.  più  che  a  me  averà  da  im- 
putarlo: poiché  in  approvandola  tutta  mi  ha 
confortalo  e  sospinto  a  mandala  in  liioe.  Né 
io  me  le  ho  potuto  o  dovuto  opporre,  essendo 
ella  nelle  lettere  giudiciosissima,  e  sedendo  per 
•origine,  per  fortuna  e  per  valore  in  altissimo 
grado  fra' nostri  primi  Baroni;  al  cui  profitto 
<juesta  fatica  in  maggior  parte  riguarda.  Ma 
per  eerto  ne  anche  è  da  maravigliarsi  che  V. 
S.  Illustriss.  procuri  con  tanto  desitlerio,  che 
altri  conosca  per  la  lezione  dell'istorie  li  pe- 
slifeii  frutti  che  sogliono  produn-c  le  discordie 
e  le  ribellioni  :  poiché  ancor  giovanetto,  se- 
guendo Eoinic  de'  suoi  predecessori,  devotissimi 
della  Corona  Aragonese,  ha  si  prontamente  e 
magnificamente  servito  il  suo  Re  nelle  prossi- 
me gifcrre,  che  n'ha  riportato  dignità  e  glo- 
ria, e,  q^iel  ch'é  molto  più  <la  stimai  e,  l'a- 
more e  la  benivolenza  di  tanta  Maestà,  dignis- 
sjnio  premio  di  un  animo  nobile  e  generoso. 

XUOCHl    OI.DE    l'aUTOP.E    HA    Tr.ATTA    l'isTOHIA 

Dal  processo  originale  contra  il  Conte  di  Sarno^ 

Antonello  P-etrucci  e' figliuoli: 
Dal  .processo  in  istampa  contra  i  Baroni: 
Dagli  ricordi  fatti  in  J\aj)oli: 
Dalla  fama  apj)o  i  Napoletani  : 
Dagli  scritti  di  Tristano  Caracciolo: 
Dal  Platina,  Volaterrano,    Salicilico,   Macliia- 
Tclli,  Corio,  Pontano,  Argentone,  kioria  Uni- 
versale. 
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Uovendo  io  scriver  cosa  e  per  grandezza 
e  per  novità  quanto  alcun' altra  memorabile, 
non  fie  peravventura  indarno  il  ricordare  che 
lo  slato  regio,  di  tutti  gli  altri  il  più  eccellen- 
te, ne' secoli  ov'egli  ha  avuto  luogo,  di  rado 
fu  senza  di  cpidli  uomini  che  oggidì  son  chia- 
mati Baroni;  i  quali,  benché  secondo  la  diver- 
sità de' tempi  e  delle  regioni  aìibiano  anche 
variato  di  nome  e  di  potenza,  di  effelto  non- 
dimeno sono  stati  sempre  gli  stessi;  e  parvero 
a' Romani  sì  naturali  e  sì  congiunti  ai  regni, 
che  perciò  Regoli  gli  denominarono:  l'origine 
de' quali  non  potè  esser  più  chiara  né  più  ono- 
revole, perciocché  avendo  i  sudditi  in  pace  o  in 
guerra  ben  meritato  co' padroni,  vennero  dalla 
gratitudine  e  liberalità  tli  quelli  alle  dignità  ed 
a'  dominj  esaltati.  Egli  é  ben  vero,  che,  per 
quanto  si  é  osservalo  j)oi,  questa  sorte  di  per- 
sone a  molti  regni  é  stala  di  nocumento,  ed 
a  molti  di  giovamenln:  h.inno  giovato  i  Baroni 
a' regni  grandi  e  potenti;  ma  a' piccioli  e  de- 
boli hanno  nociuto  sempre:  il  che  dall'umana 
ambizione  é  avvenuto  ;  la  quale  per  essere  senza 
termine  e  misura,  né  contenta  diparte  alcuna 
di  autorità,  insino  al  supremo  grado,  eh'  è  il 
Reale,  gli  ha  fatti  aspirare:  pur,  dov'egli  per 
l'altezza  sua  si  è  lor  dimostro  inaccessibile,  non 
tentarono  con  l'  opere  di  salirvi  giammai,  ma 
col  desiderio  solamente,  di  ogni  difficoltà  su- 
peratore,  vi  sono  pervenuti;  anzi  stupefalli  da 
quell'altezza,  e  diventati  umili,  si  sono  sforzati 
di  venerarlo,  e,  come  si  é  detto,  di  giovargli: 
il  contrario  é  accaduto  qualora  é  stalo  si  de- 
presso che  gli  abbia  invitati  ad  ascendervi  ; 
perchè  del  continovo  o  l' hanno  occupato  o 
travagliato.  1  Re  di  Napoli,  mentre  non  posse- 
derono altri  Stali,  in  si  basso  luogo  e  si  di- 
sprezzabile sederono,  che  non  solo  a'  potentati 
esterni,  ma  ad  ogni  lor  Barone  diedero  animo 
di  macchinare  lor  contra  e  di  scacciargli  :  di 
qui  nacquero  le  spesse  infedeltà  de'  soggetti,  le 
assidue  guerre,  le  grandi  e  varie  lor  mutazio- 
ni :  e,  quel  ch'é  più  da  maravigliare,  molte 
(iale  essi  medesimi,  sdegnando  la  lor  miseria  e 
stimolali  da  cupidità  di  aver  forze  uguali  al 
nome,  si  procacciarono  co' loro  Baroni  delle 
molestie  e  de'  pericoli ,  cojne  dalla  jirescnte 
congiura  si  potrà  notare:  la  qual  fu  di  si  grave 
e  pernicioso  momento  al  reame,  che  lo  riempie 
d' innumerabili  calamità;  e  gli  animi  degli  abi- 
tatori discordò  in  si  fatta  maniera,  che  non  che 
i  vassalli  da' padroni,  ma  l' un  fratello  dall'al- 
tro, i  figliuoli  da' padri,  le  mogli  da' mariti 
dissentirono  :  le  amicizie,  le  parentele,  ed  i 
giuramenti,  già  santissimi  vincoli  dell'umana 
società,  furono  ottimi  ministri  a  gl'inganni  ed 
a' tradimenti  :  la  pace  versò  più  sangue  della 
guerra:  l'imbecillità  del  sesso  o  dell'età  sospinse 
gli  uomini  a  crudeljà,  non  a  compassione:  e  per 
recare  in  uno  tutte  le  miserie  di  quel  tempo, 
fu  sì  acerba  questa  dissensione,  che  non  meno 
a' percossi  che  a' percussori  apportò  terrore  e 
spavento;  perocché  gli  uni  allliggeva   la  solfe- 
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ronza  del  male,  gli  altri  il  timore  della  ven- 
detta premeva.  Li  ffiiali  avvenimenti  in  parte 
dimostrar  volendo,  dico,  che  correndo  gli  anni 
del  Signore  mcccclxxx  nel  regno  di  A:ipoli  si- 
gnoreggiava Ferdinando  di  Aragona  il  veccliio 
e  di  quel  nome  primo,  nomo  di  animo  stimalo 
alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace  e  della 
guerra  instruttissimo:  ed  avvegnaché  per  pruden- 
za, felicità  e  grandezza  delle  cose  operate  fosse 
a'passati  Re  di  Napoli  non  pur  uguale  ma  su- 
peiiore.  nondimeno  aveva  Alfonso  suo  primo- 
genito Duca  di  Calavria,  detto  per  sopra  nome 
il  Guercio,  che  sé  vivente,  poco  men  che  il 
tutto  maneggiava:  ed  essendo  giovane  feroce  e 
di  natura  all'aiini  inclinato,  di  niuna  cosa  mo- 
strava esser  più  vago  che  di  accendere  guerre 
in  diverse  parti  dell'Italia;  mediante  le  quali 
avesse  occasione  di  acquistar  fama,  gloria  e 
stato:  siccome  in  quelle  prosperando,  tuttavia 
s'innalzava  a  desiderare  maggiori  cose,  cosi 
peravventura  perdendo,  nel  voler  ammendare 
l'avuto  danno  si  struggeva;  di  modo  che  né 
vinto  né  vincitore  sapeva  riposare;  anzi  per 
nK'glio  stare  apparecchiato,  in  ciascun  tempo 
niidriva  grande  moltitudine  di  soldati ,  e  nel 
mare  ancora  sostentava  non  picciola  armata. 
Queste  speranze  e  questi  provvedimenti  erano 
cagione  che  i  soggetti  che  V  avevano  a  mante- 
nere, l'odiassero,  ed  i  Principi  vicini,  che  te- 
mevano sentirli,  ne  prendesseio  sospetto  e  guar- 
dia :  e  tutti  insiememente  desiavano  che  altri 
il  travagliasse,  acciocché  loro  non  potesse  nuo- 
cere. Tra  quei  che  ciò  procurarono,  dissero 
ì  Ragonesi  essere  stati  ì  Fiorentini,  i  quali 
per  due  anni  con  la  guerra  perseguitati  dal 
Duca,  e  spesso  in  dubbio  della  libertà,  né 
anche  con  la  pace  ne  vivevano  sicuri  ;  sì  per 
aversi  ritenute  molte  terre  del  lor  dominio; 
come  perchè,  dimorando  dentro  di  Siena,  al- 
trui porgeva  sospetto  di  volere  quella  re- 
pubblica sotto  varj  colori  alla  sua  ubbidienza 
riduÉie:  ma  non  potendo  i  Fioirntini  dalle  po- 
tenze Cristiane  conse;;uire  che  lo  travagliassino, 
e  che  con  loro  pericolo  conservassinf)  le  pro- 
prie fortune,  si  gittarono  a  quella  de' Turchi, 
ch'aveva  il  suo  Imperio  nell' Alliania,  e  parte 
nella  Schiavonia,  dirimpetto  al  Regno,  e  dimo- 
strarono a  Maumette  loro  Imperadore,  come 
la  grandezza  di  questo  giovane  era,  se  non  di 
presente,  nel  tempo  avvenire  per  dover  nuo- 
cere non  meno  ad  esso  che  a  loro:  anzi  molto 
più  a  lui,  essendo  l'impresa  più  giusta,  rispetto 
alla  religione,  più  agevole  per  lo  poco  tratto 
del  mare  Ionio  che  divide  ambi  i  loro  regni, 
e  più  favorita  da' Principi  Cristiani.  Era  ;\Iau- 
niette  per  diveise  cagioni  contra  il  Re  FVrdi- 
nando  oltremodo  sdegnato ,  e  vie  più  di  altra 
cosa,  per  aver  porto  quella  state  medesima  soc- 
corso a  Rodi  che  egli  indarno  aveva  oppugna- 
to; sicché  non  tu  difficile  a' Fiorentini  dispoilo 
all'  impresa,  fargli  espugnare  la  città  di  Otran- 
to, ed  il  paese  all'intorno  predare.  Questa  su- 
bitana  guerra,  commossa  al  Re  da  si  grande 
nimico,  come  sgomentò  il  rimanente  dell' ila- 
lia,  cosi  trasse  di  cajio  al  Duca  di  Calavria  il 
disegno  di  occupare  la  Toscana:  sicché  chie- 
dendo agli  uomini  ed  a  Dio  aiuto,  si  dispose, 
lascialo  di  turbare  i  Cristiani,  a  guerreggiare 
co' Turchi,  restituendo  a  Siena  la  libertà,  ed 
a  Firenze  le  terre  tolte.  Fu  la  guerra  nondi- 
meno al  Re  ed  al  Duca  d'intollerabile  dispen- 
dio, e  fu  presso  a  rimanere  in  abbandono  l'as- 


sedio die  per  mare  e  per  terra  tenevano  alla 
ricuperazione  di  Otranto,  essendo  il  Regno  per 
le  guerre  addietro  esausto  ed  impoverito;  ed  i 
confederati,  repressi  i  primi  empiti  de' Turchi, 
avendo  caro,  come  si  e  detto,  simil  travaglio, 
andavano  lenti  nelle  provvisioni.  Ma  Dio  che 
per  altre  mani  ed  in  altro  tempo  aveva  diffe- 
rito il  loro  castigo,  vi  diede  aiuto  egli,  ed 
immantinente  non  pur  tolse  di  vita  Maumette, 
ma  anche  1'  imperio  dall'  armi  de'  figliuoli  fé' 
travagliare,  sicché  i  Turchi,  veggendosi  da  ogni 
lato  abbandonati,  vinti  dalla  disperazione  più 
che  dalla  forza,  imposero  fine  alla  costanza  lo- 
ro, quella  città  di  accordo  lendendo.  Or  men- 
tre che  quella  guerra  era  in  sul  maggior  fer- 
vore ,  e  che  di  giorno  in  giorno  temevasi  an- 
che più  spaventevole  ,  il  Duca  di  Calavria  ri- 
guardando la  debolezza  delle  forze  sue  ,  poco 
bastevoli  a  tanto  peso  sostenere,  si  rammaricava 
col  padre,  rimproverandogli  che  per  soverchia 
bontà  e  mal  governo  i  suoi  Ministri  lo  aveano 
ingannato,  fatti  sé  ricchi  e  lui  povero;  e  che 
almeno  allora,  che  si  ritrovava  in  tanto  pericolo 
dello  Stato,  si  dovesse  servire  de'fmti  loro,  e 
come  fraudatori  ptmirgli.  I  ministri  che  il  Duca 
accennava,  erano  Antonello  Prtrucci  Segretario, 
e  Francesco  Coppola  Conte  di  Sarno,  che  di 
povero  grado  si  erano  pareggiati  con  I'  auto- 
rità del  Re.  di  rendite  e  di  Stali  a'maggiori 
principi  del  Regno.  Antonello  Petrucci  nacque 
in  Teano,  de' beni  del  mondo  poco  agiato,  e  fu 
in  Aversa  nudrito  :  ma  nei  suoi  primi  anni, 
porgendo  segni  di  alto  ingegno,  venne  dal  pa- 
dre conceduto  al  Notaio  Giovanni  Ammirato 
Aversano  :  il  quale,  preso  dall'  indole  del  putto, 
lo  fé'  in  lettere  ed  in  buoni  costumi  con  dili- 
genza ammaestrare,  ed  avvedutosi  che  con  l'età 
giva  crescendo  di  senno  e  di  destrezza,  fu  suo 
avviso ,  acciocché  un  giovane  di  cotanta  spe- 
ranza inutilmente  seco  non  si  perdesse,  poi  lo 
a'  servigi  ^^  Giovanni  Olzina  Segi-etario  del  Re 
Alfonso  primo ,  e  suo  amico  ed  oste  qualora 
ad  Aversa  ne  veniva:  ove  sperò,  come  più 
ampiamente  avvenne,  che  con  esso  lui  avrebbe 
spazioso  campo  di  esercitarsi  e  divenire  gran- 
de: oltre  che  la  fortuna,  valendo  con  infelice 
fine  di  eccellentissimo  uomo  rinnovellare  nelle 
menti  umane  la  sua  potenza ,  facilmente  gli 
apriva  tutte  le  strade  a  condursi  in  luogo  al- 
tissimo, donde  poi  con  notevole  rovina  lo  po- 
tesse precipitare.  Ricevello  dunque  1'  Olzina 
caramente,  sì  per  compiacei-e  al  Notaio  ,  come 
per  l'aspetto  buono  del  giovane,  e  con  Lorenzo 
Valla  che  in  casa  sua  si  dimorava,  uomo  per 
lettere  e  per  dottrina  chiaiissiino,  lo  pose  ad 
apprenilere  virtù.  Con  si  raro  maestro,  Anto- 
nello in  picciolo  spazio  di  tempo  riuscì  tanto 
letterato,  che  a  Lorenzo  ed  all' Olzina  fu  a  ma- 
raviglia carissimo,  ed  annoverato  in  segreteria 
tra  gli  Scrivani.  Quante  fiale  l' Olzina  soprap- 
preso da  diversi  aflàri  non  fosse  j)otuto  gire 
dal  Re,  tante  usava  mandarvi  Antonello,  a  cui 
per  questa  famigliarità  in  modo  si  fé' caro  che 
egli  l'onorò  con  di  molti  ufici  e  dignità:  e  co- 
nosciutolo vii-tuoso  e  modesto,  l'arricchì  ed 
esaltò  tanto  che,  morto  lui,  Ferdinando,  suo 
figliuolo,  non  volendo,  come  il  padre,  commet- 
tere le  cose  a  più  persone,  ma  ad  un  solo,  eles- 
se sopra  ogni  altro  Antonello,  e  non  solamente 
lo  creò  Segretario,  ma  un  altro  sé  stesso:  di 
qualità  che  quando  gli  gravava  udire  alcuno, 
l'inviava  da  lui,   acciocché   con    maggior  agi^Q 
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potesse    ascoltar  l.i  iliiiianda ,  r  per    «{tirilo  n- |i  Duca  di  Calavria  abbatter  (pielli ,  per  rilevare 
.s|)oinliT;;li  :    le    provvisioni,  i  roinandaincnti  e   |  il  padre.  V'erano  anelie  di  molli  ebe,  ricoprendo 

l'odio  privato  col  pubblico  delitto,  a  ciò  l' in- 
stii;avaiio,  e  fra  gli  altri  Diomede  Carrafa  Conte 
di   iMaddaloni,  uomo,  olire  la  nobiltà  del  san- 


■•ìi  ordini  a^'li   iiìi<-iali.  ma-iiirati  ed  altre  per- 
sone, erano  <pia!.i  liilli  rivelali  jìcr  bocca  sua,  il 
qual  favore,  diiiieslicbezza  ed  autorità  col  Uè  fu- 
rono cai^ione .  come    sempre   avviene,   eli''  egli 
acipiistasse  ricclie/,/,e  grandissime,  e  con  nobili 
parenli  si   congiugnesse.  Tolse  per  tanto  moglie 
una  donna  degli   .Vrcamoni,  e  seco  generò  più 
figliuoli,  de' (piali   il  primo    fc' Conte    di  Cari- 
nola. 1'  altro  ili  l'olicastro,  il  terzo  Arcivescovo 
di  Taranto,  il   cpiarto  Priore  di  Capova,  l'ul- 
timo   per  la  sua  tenera   età  non    potè    egli    di 
si raordinaria  fortuna  provvedere:  bencbè  dipoi 
per  le   sue  virtù  Vescovo   di  Muro   V  abbiamo 
veduto.  Aveva  eziandio  in  edifici  superbissimi  e 
adornamenti  dicliiese  dimostrata  somma  magni- 
ficc-nza  e  riccbezza  ,  e  tale  che  non  pareva  in 
vii  luogo  nato,  ma  da'  suoi  antecessori  la  pre- 
sente fortuna  avere  conseguita.  Francesco  Cop- 
pola, quantunque  si  fosse  di  antica  e  nobil  fa- 
miglia Napoletana,  nondimeno  ristrettamente  vi- 
vendo faticava  in  avanzarsi,  nel  che  prese  nome 
di  trafficar  bene  ;  ed  a  mano  a  mano  in  tanto 
r  accrebbe  che  fra  tutti   1  negozianti  era  cele- 
bre   e  riputato    de'  primi:  al   suono    della  cui 
fama  destossi  il  Re  Ferdinando,  che  giudicava 
per  le  sue  picciole  entrate  convenire  al  grado 
Reale  i  guadagni,  eziandio  a'  privali  poco  ono- 
revoli; e  fèllo  capo  e  partecipe  del  profitto  di 
tutti   i   tiaflichi  e  mercantili  industrie    eh'  egli 
faceva  di  fuori  e  dentro  il  regno,  con  la  quale 
occasione  Francesco  di  leggieri  divenne  ricchis- 
simo :  perchè  il  Re ,    dal  proprio    interesse    al- 
lettato, non  permetteva  che  nel  reame  veruno 
vendesse  ,  se  egli  primieramente  non  ismaltiva 
le  sue  merci,  né  alcuno  comperasse,  se  Fran- 
cesco non  s'  era  a    suo  grande  agio    provvedu- 
to. Questa    compagnia  col  Re  si  mantenne  in- 
sino  a  tanto  di'  egli  fu  intromesso    nel  Consi- 
glio   Reale,  e  eh'  ebbe  compere  di  molte  navi 
col   Contado  di  Sarno,  stato    già    degli  Orsini; 
ma,  gustato  dipoi  il  veleno  dell'ambizione,  ed 
entrato    in  pensiero    di  non  essere    inferiore    a 
signore  alcuno  del  regno,  presero  a  comliatlere 
neir  altiero  animo  suo  il  desiderio  degli  onori 
«ou    quello    dell'  avere  ;  ed    essendo    ainendue 
di  pari  forze   e   di  uguale  potenza,  né    poten- 
dosi dall'  uno  per  nuovo  appetito,  né  dall'al- 
tro per  antico  abito  disciorre,  cominciò  da  sé 
iriolto    più    nobilmente    a    maneggiarsi  ;  né   era 
al  mondo  suo  pari  che  di  credito  l'agguaglias- 
se:  perciocché  in  Levante  ed  in  Ponente  aveva 
tanto    credito ,  che  ad    ogni    sua    richiesta    gli 
erano  credule    e  mandate  merci  di  sommo  va- 
lore. A^giugnevasi  a  ciò  il  rispetto  che  gli  era 
portato  da'  marinari  e  da'  patlroni    delle  navi  ; 
perciocché  tutti,  come  loro  difensore, l'osserva- 
vano, e  nelle  differenze  come  arbitro   lo  chia- 
mavano. Aveva   anche   aperto    in   ammirazione 
degli  uomini  una  stanza  grandissima  colma    di 
vele,  di    ancore,  di    sarte,  di  artiglierie    e    di 
tutte  le  altre  munizioni,  a  qualunque  numerosa 
armata  sufficiente.  ].a  casa,  ove  splendidamente 
abitava,  da  gentiluomini,  cittadini  e  soldati  fre- 
quentavasi  assiduamente  ed  onoravasi.  Le  quali 
ricchezze,  onori  e  buona  fortuna,  come  in  An- 
tonello avevano'rccalo  incomparalìilc  modestia, 
cosi    in  F'rancesco  avevano  generato    smisurata 
baldanza.  Trovandosi  adunque  il  Conte  di  Sarno 
ed   il  Segretario    abbondantissimi    di  ricchezze 
ed  il  F\c   poverissimo    di  danari  ,  aggradiva    al 


gue,  per  rimembranza  de'  servigi  paterni  e  pro- 
pri ,  appo    il   Re    di  grande    slima  ,  ed    intimo 
Consigliere  del  Duca.  Costui  parimente,  come 
tutti  gli  altri  Baroni,  odiava    nel  Conte    e  nel 
Segretario  cosi  grande  autorità  ;  anzi,  come  se 
1'  altezza    de' gradi  e  non  la  virtù    dell'  animo 
gì'  imperi    reggesse  ,    si    affliggeva    che    gente 
riputata   da    lui  inferiore   a    se ,  avesse    a    go- 
vernare   il    Re  ,    e    fosse    a   lui    sì    tosto    fatta 
uguale    di  stato   e    maggior    di  favore.  Non    si 
mosse  Ferdinando    alle    parole   del  figliuolo,  o 
che  la  memoria  de'  beneficj  ricevuti ,  o  che  la 
paura  dell'  inl'ainia  il  tenessero  in  freno.  Oltre 
al  non  volersi  privare  di  due  ministri,  mediante 
li  quali   nelle  sue  maggiori  turbolenze    era   ri- 
maso  superiore ,  più  tosto  riprese  il  Duca  con 
acerbe  parole ,  e   di  coloro  si  dolse  che    a  ciò 
lo  consigliavano.  Il  fatto  nondimeno  pervenuto 
a  notizia  del  Conte  di  Sarno  e  d(;l  Segretario, 
entrò  loro  nel  petto  più  profondamente  che  il 
Re  o  il  Duca  non  avrebbono  creduto:  e  come 
uomini  prudenti   sij  ristrinsero  insieme  e  furono 
a  ragionamento  de'  rimedi  della  sopravvegnente 
rovina  ;  e  giudicarono  che  essendo  i  favori  dei 
Principi  combattuti  da'venti  dell'invidia  e  della 
calunnia,  per  confermare  il  Re  nella  loro  dife- 
sa ,  conveniva  loro  dolersi  seco   dell'  avuta  so- 
spizione ,  ricordargli   i  servigi  passati,  e   final- 
mente proferirgli  i  loro  Slati,  acciocché,  senza 
acquistar  nome  di  avaro  o  di  crudele,   ne'  suoi 
bisogni    se    ne  servisse  :  e  perché    il  C<mte  era 
più  esposto  all'ingiuria,  per  avere  maneggiato 
il    tesoro    Reale ,     si    risolverono    eh'  egli    par- 
lasse prima  e  di  solo,  affinché    il   Re,  comuni- 
cando il  tutto,   come    soleva,  col    Segretario, 
egli    allora ,    presa    1'  occasione  ,    di    sé    favel- 
lasse.  Piacque    il    partito    al    Conte    di   Sarno, 
come    ad    uomo     che     riputava    il    Segretario 
freddo  e  timido  e  più    atto    al    difendere     che 
pronto  all'  accusare.   Per    tanto    appi-esentatosi 
dal  Re  una    sera  che  riveniva    da    caccia    lieto 
per  aver  preso  alquante  fiere,    in    questa    sen- 
tenza  gli  parlò:   Sacra  Maestà,  io  m'' immagino 
che  il  Duca  suo   figliuolo  s'abbia  presupposto, 
che,  come  cacciando  sete  vago  di  uccidere    le 
fiere,  non  altrimenti   prendiate  diletto  facendo 
morire  i  vostri    servitori    benemeriti,    e    come 
sostenete  che  elle  alcun  tempo  vaghino  per  li 
campi  senza  noiarle,  parimente  lasciate  ingras- 
sar noi  per  farci  poi  con  vostro  maggior  vantaggio 
estinguere.  Rendo  grazie  a  Dio  ch'egli  ha  tro- 
vato il  contrario,  e  noi  abbiamo  conosciuto  a- 
vere  più  umano  padrone,    e    lui    meno    crudel 
padre  di  quello  che  slimava.  ÌNla  quaP altra  ri- 
sposta poteva  riportare  il  Duca  da  quel  Re  che 
fra  tutti  gli  altri  del  mondo  è  tenuto  pruden- 
lissimo,  e  da  quel  padrone    che    ha    fatto    già 
pruova  della  fermezza  de' suoi  fedeli    in    tante 
occasioni  di  varj  e  dubbiosi  tempi?  avvegnaché 
io  non   mi  dolga  tanto  di  lui  (che,  per  essere 
vostro  figliuolo,  non  gli  é  potuto    cadere    nel- 
l'animo si  scellerato  pensiero),  quanto  de'suoi 
consiglieri  che  a  ciò  mal  suo  grado  P  inducono. 
Io,  Sacra  Maestà,  sono  odiato  da    questi    altri 
Baroni,  perocché  mi  avete  loro  di  ricchezze,  di 
favore  e  di  dignità  agguagliato:    la    qual    cosa 
quanto  sia  di  ragione,    ella    se  "l    giudichi.    Io 
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non  tlclibo  ripugnare  ne  alla  gratitudine  né 
alla  magnanimità  vostra:  ma  eglino  possono  beno 
contrastare  allo  sfrenato  disio  clic  tengono  di 
farvisi  uguali,  nuocere  a  questa  Corona  ed  ispo- 
gliarvi  del  regno:  e  comecché  non  sapessino  le 
sode  ricchezze  de''  padroni  procedere  dalla  fe- 
deltà dei  servi,  vi  accusano  anche  ingiusta- 
mente che  mi  facciate  meritevole  di  que'  pre- 
mj  per  la  lealtà  e  sollecitudine  mia.  Doverci)- 
bono  più  tosto  li  loro  padri  giustamente  incol- 
pare che  superbi  gli  hanno  conceputi  ed  isco- 
noscenti  allevati  ;  di  che  potrei  arrecare  molti 
esempi  avvenuti  ai  tempi  antichi  ed  all'età  no- 
stra, se  non  favellassi  con  quell'uomo  che  per 
propria  virtù  e  per  alcuna  mia  fatica  (  siami 
lecito  giustamente  vantarmi)  nella  guerra  del 
Duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti  e  do- 
mati. Quale  fu  di  loro,  quantunque  da  voi  mag- 
giormente esaltato,  che  disfavorisse  il  vostro 
avversario,  o  pure  nel  suo  ricetto  non  1' aibcr 
gasse  ?  furono  peravventura  gli  amici,  i  paren- 
ti o  coloro,  co' quali  per  tutto  il  tempo  era- 
vate educato  e  vivutoV  Cotesto  è  il  fonte,  Sa- 
cra Maestà,  donde  nasce  e  deriva  il  mio  male, 
altamente  dolendo  a  costoro,  che,  a  cui  me- 
no si  disdiceva  il  mutar  fede,  si  sia  stato  im- 
mutabile: della  cui  invidia  rosi,  passano  tantol- 
tre  che  vorrebbono  che  voi,  per  nuocermi,  vi 
spogliaste  di  ogni  costume  Reale,  e  all'ira  di  Dio 
vi  esponeste:  l'ira  di  Dio,  dico,  infallibil  vendi- 
catrice delle  grandi  ingratitudini  :  ma  essi  ope- 
rano indarno:  che  i  cuori  de' Re  non  sono  nelle 
mani  degli  uomini:  rincrescenii  solo,  che  ab- 
biano voluto  con  1'  appoggio  del  Duca  e  con  la 
favola  della  necessità,  sfogare  la  loro  invida 
ambizione  ;  ma  ecco  che  io  tolgo  loro  questo 
velo.  S'io  avessi  veduto.  Sacra  Jlaestà,  che  al 
Duca  fossero  di  mestieri  le  fatiche  mie ,  senza 
esserne  richiesto,  l'avrei  a  suo  benefizio  logore 
V  disperse:  ma  non  iscorgo  aurora  altra  neces- 
sità se  non  quella  eh'  egli  medesimo  e  quelli 
savi  suoi  consiglieri  da  sé  stessi  s'impongono; 
preparandosi  di  tenere  in  questa  impresa  infi- 
nita gente  inutile  e  dannosa:  e  con  tutto  ciò, 
sebbene  i  soldi  indugieranno,  voi  vivo,  non  mai 
verranno  meno.  J\oi  abbiamo  il  reame  tran- 
quillo, domi  i  Baroni,  le  comunità  benevole,  il 
nimico  nell'estrema  punta  del  regno:  e  dubitia- 
mo di  non  poter  sostenere  la  guerra?  e  che 
guerra  poi?  dove  non  solamcnie  gli  uomini,  ma 
tutta  la  terra,  il  mare,  il  cielo  nel  nostro  là- 
vore  lian  preso  l'armi.  A  quale  scelleraggine 
avrebbono  costoro  trattoli  Duca,  se  l'avessino 
avuto  a  consigliare  allorch'avemmo  la  Francia 
addosso,  contrari  i  popoli,  i  signori  ribelli,  privi 
del  possesso  del  mare,  in  dubbio  di  quello  di 
terra,  rotti  e  fugati  dinanzi  alle  porte  di  Na- 
jpoli?  veramente  che  la  crudeltà  di  Attila  e 
1'  empietà  di  Nerone,  oscure  sarebbono  appetto 
delle  sue.  L'  animo  mi  detta,  Sacra  Maestà,  o 
che  giammai  ninna  impresa  fu  felicemente  in- 
cominciata e  gloriosamente  finita,  o  che  la 
nostra  sarà  dessa.  Pur,  s'ella  giudica  altrimenti, 
o  conosce  di  espone  a  periglio  lo  Stato  suo, 
prenda,  la  priego,  non  pur  le  sostanze,  che  in 
breve  si  possono  rifare,  ma  la  persona  propria 
e'  miei  figliuoh,  ed  a  qual  più  straniera  gente 
si  sia,  gli  venda  e  gli  doni,  per  ristorare  e  rin- 
vigorire le  forze  sue:  ma  s'elleno  incontro  a 
questo  debol  vento  sono  pur  valide  e  robuste, 
supplicemente  la  priego  a  tórre  inespugnabil- 
mente la  difcsa  della  giusta  causa  luia,  reprimere 


la  malignità  dcgl' invidi,  far  vedere  al  Duca  l'er- 
ror  suo,  ed  al  mondo  tutto,  che  non  mi  avete 
beneficalo  solamente,  ma  da  nefanda  ingiuria 
difeso  e  conservato.  Stette  il  Re  alle  parole 
del  Conte  alquanto  sospeso,  e  mostrò  nel  volto 
e  negli  occhi  essergli  dispiaciuto  il  sospetto 
suo,  rispondendo  eh'' egli  credeva  ch'esso  Conte, 
il  quale  per  tanto  tempo  era  vivuto  seco,  non 
avesse  conosciuto  in  lui,  né  anche  ne' suoi  mag- 
giori travagli,  non  solamente  azion  veruna  tiran- 
nica e  crudele,  come  sarebbe  questa  giudicata, 
ma  né  un  minimo  segno  che  potesse  denigrare 
la  Real  dignità  :  e  che  le  parole  tra  lui  e'I  Duca 
corse,  per  coloro  si  dovevano  intendere  che  ve- 
ramente avevano  rubato,  e  non  per  quelli  che 
con  fede  ed  amore  faticando  avevano  meritalo 
dalla  sua  Corona  robe  e  dignità:  e  che  ringraziava 
Dio  che  il  Duca  avesse  verso  lui  quell'  animo 
che  doveva;  ma  se  pure  di  altra  mente  fosse, 
non  poteva  mancare  di  assicurarlo ,  ricono- 
scendo dalla  sua  persona  innumerabili  servigi, 
de'  quali  la  memoria  egli  conservava  sì  salda  e 
potente,  eh'  arebbe  prevaluto  sempre  alle  saga- 
cilà  de' maligni.  Questa  risposta  del  Re  al  Conte 
fu  molto  grata,  e  venne  in  certa  speranza  che, 
regnante  lui,  non  vi  fosse  di  che  sospettare; 
tanto  più  che  il  seguente  giorno  il  Re  col  Se- 
gretario ebbe  ragionamento  somigliante,  e  gl'im- 
pose  che  in  ogni  modo  e' togliesse  al  Conte  quel 
vano  timore:  nel  qual  discorso  il  Segretario 
parlò  di  sé,  ma  più  moderatamente:  perché 
disse,  se  il  Conte  meritava  castigo  per  essersi 
arricchito  in  casa  di  Sua  Maestà,  troppo  mag- 
giore doversi  a  lui  di' aveva  più  facultà,  e 
meno  ve  ne  aveva  recate;  e  che  non  si  cono- 
scerebbe differenza  fra' servi  d'uomini  privali 
e  quelli  de' Re,  se  gli  uni  e  gli  altri  vivesbino 
in  continova  povertà:  anzi  che  i  Principi  nuovi, 
come  era  in  quel  regno  Sua  Maestà,  tutti  pro- 
curano di  porre  nuove  genti  ne'  loto  Stati,  i 
quali  conoscano  l'obbligo  della  loro  fortuna  da 
essi  soli  derivare  :  e  che  se  in  lato  del  mondo 
faceva  mestiere  usare  questo  termine,  era  nel 
Reame,  ove  per  1' addietro  si  erano  veduti 
tanti  rivolgimenti,  ed  ove  ninno  legame  più 
che  quel  della  roba  bastava  a  fermar  gli  uomini: 
oltreché  se  il  Duca  fosse  di  quest'  animo,  sa- 
rebbe proprio  non  volere  che  altri  il  servisse 
mai,  avendo  la  servitù  per  fine  la  ricchezza.  E 
finalmente  per  dimostrare  che  non  se  la  inten- 
deva col  Conte,  soggiunse  restar  molto  ammi- 
rato che  persona  di  cotanto  ingegno ,  come 
era  egli,  fosse  caduto  in  questi  pensieri  per 
cagione  de'' quali  dava  a  sé  sospetto,  al  pa- 
d:one  infamia  e  ai  malevoli  materia  di  poterlo 
più  largamente  calunniare.  Avuti  il  Segreta- 
rio e  il  Conte  col  Re  questi  ragionamenti,  quan- 
tunque per  quelli  fossino  come  assicurati  del 
suo  volere,  non  perciò  cessarono  di  fare  lutti 
i  preparamenti  possibili  a  stabilirsi.  Ed  essendo 
l'ufficio  di  un  uomo  saggio,  cosi  di  rimediare 
il  mal  presente  come  il  futuro  prevedere,  con- 
vennero che  in  dando  al  Re  danari  per  l'urgente 
bisogno,  del  tutto  si  assicurassero  di  lui;  e  in 
procacciando  a  sé  amici  e  parenti,  e  al  Duca 
di  Calavria  sospetti  e  nemici,  eglino  divenissero 
bastevoli  non  solo  ad  opporsegli,  ma  urtarlo  : 
e  che  perciò  il  Conte  delle  cose  del  mare  som- 
mamente s'impadronisse.  Presi  questi  appun- 
tamenti, il  Conte  inunantinente  si  diede  a  trar 
fuori  un'armata  per  istrignere  più  Otranto:  il 
qual  carico  dal  Re   volenticrmente   gli   fu   im- 
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posto,  si  jinrlu-  ncii  v'<r.-i  piisona  che 
inc-lio  ili  lui  il  potoso  ron.imre,  sì  eziandio 
pei  che  in  (pici!' appan-r.  Ilio  lo  sovvenisse  di 
cianai i  e  navali  sliuinenti.  Non  e  agevolo  a 
eredeie  in  qiitnlo  lirieve  tempo,  od  in  qnale 
numero,  il  Conio  <li  Saino  po.-o  insioitie  ([nel 
liavilio  od  appareecliiò;  aceiooclié  roii  ([nella 
in  vero  illustre  azione  coiupeiasse  f;li  animi  dei 
padroni:  mediante  la  qual  armata  o  buona  for- 
luna.  Cttranto,  eonio  si  è  dello,  si  riehlx',  eon 
tanta  lode  del  Conte  di  Sarno  che  da  ciasolie- 
diiiio  della  libertà  del  reijno  o  della  religione 
nominato  fn  oonservatoro.  Il  Segiolario  anch'cgli 
dieile  bnona  somma  di  danari  al  He:  la  qual 
rosa  d'  allora  in  poi  usò  conlinnamento.  e  più 
fiate  l'anno  in  abbondanza  gli  donava,  ed  altresì 
j)eisnadeva  a  gli  amiei  e  parenti,  rome  uficio 
al  Re  gratissimo:  tal  elio  por  Napoli  si  dieeva 
lui  com()rare  il  suo  favore.  Contrasso  anohc 
con  gli  (.)rsini  parentado,  i  quali  in  quel  tem- 
po, corno  padroni  dell'armi,  appo  il  lìe  e 'l  Du- 
ca di  Calavria  in  altissimo  grado  dimoravano. 
Era  capo  loro  Virginio,  tra  tutti  i  Capitani 
d'Italia  ripulatissimo  :  una  congiunta  di  cosini 
e  della  sua  famiglia  stessa  sjio,(j  il  Segretario 
nel  Conte  di  Carinola,  sperando  il  rispetto  de- 
gli Orsini  il  figliuolo  dover  conservare.  Con  la 
gita  dunque  del  Conte  di  Sarno  e  eon  questo 
parentado,  parve  por  allora  che  gli  animi  di 
amcndue  s' acchetassino.  Avvenne  dipoi  la  se- 
guente primavera  che  il  He  ebbe  novella  come 
il  successore  del  Turco,  dotto  P.aiazete,  eia  pas- 
sato sopra  Rodi  con  esercito  [lossente-.  laonde 
il  Re  per  temenza  che  quell'  isola,  opposta  alle 
frontiere  do'  Turchi  per  un  ostacolo  grande, 
non  pervenisse  in  forza  loro,  foce  una  piceiola 
armata  per  soccorrerla,  spintoci  anche  dalle 
progliiere  del  Papa,  nel  cui  apparecchio  nie- 
dosimamento  il  Conte  adopen'i:  od  egli,  per  am 
nioizaie  la  vorace  lianima  dell'invidia  con  di 
mollo  buone  o(ierazioni,  non  scemando  la  con- 
sueta diligenza,  in  un  momento  messe  ad  ordine 
il  tutto  0  lo  navi  avvi(j  :  le  (juali  felicemente 
navigando,  giunsero  a  Rodi,  e  non  solo  il  soc- 
corsero, ma  dagl'  impeli  de'  nomici  valorosa- 
mento  Io  salvarono.  Quest'opera  aggiunti  al- 
l'altra d'Ulranto.  benchtj  pensasse  il  Conte  che 
gli  avessino  aj)[)0  l'animo  del  Re  guadagnato 
tanlo  che  potesse  già  tener  se  e  le  sue  coso 
per  difeso  e  sicure  da  ogni  assalto  del  Duca 
di  Calavria;  pure,  dovendo  per  la  morte  del 
Re  che  tuttavia  se  gli  appressava,  cadere  in 
l)iievo  nelle  sue  mani  Io  scettro  del  regno,  cer- 
cò, prima  clic  quel  giorno  gli  sopravvenisse, 
coilogarsi  in  parentado  co'  primi  signori  del 
regno,  e  trailo  dar  marito  ail  ima  sua  figliuola 
il  tigliiiolo  d(  I  l'rinri|)r  di  Risignano,  della  fa- 
niiglia  San.seveiina:  il  che  ncm  ebbe  efictlo,  né 
egli  molto  se  ne  ciiiò;  [lerocchò  nacquer  cose 
che  por  un  jiez/.o  |)iù  pienamento  l'assicuraro- 
no; e  furono  ([iie.-.le.  1  Veneziani  e 'I  Papa  si 
collegarono  a' (Ianni  del  Duca  di  Ferrara,  del 
Re  Ferdinando  genero,  perchè  egli  non  osser- 
vava i  palli  intra  di  loro  nei  temili  addietro 
stabiliti,  e  l'avevano  in  si  fallo  termine  con- 
dotto, che  ciascuno  vedea,  se  il  Re  non  gli  dava 
presta  e  somma  aita,  e' si  abbandonava:  non- 
dimeno egli  v'andava  assai  più  Ionio  di  ciò  che 
i  bisogni  del  Duca  di  Ferrara  peravventura  ri- 
chiedevano ;  perciocché  la  guerra  passata  di 
Otranto  e  il  corso  pericolo  1'  avoano  per  si 
fall^  modo  affaticato  ed   iinporerilo,   che    uon 
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ardiva  ripiglialo  l'armi.  Puro  alla  C  ne,  cosi  rei- 
lo  dal  volere  del  Dura  di  Calavria,  «lelibcrò 
soccorrerò  il  genero  e  la  (iglitiola,  od  al  Papa 
ed  a'  Vciioziiiii  vietare  il  grande  acerescimeiilo 
che  per  quell' aeipiislo  verrebbono  a  faro;  di 
che  il  lìe  privatamente  ed  in  pubblico  Consi- 
glio volendone  de' suoi  il  [larerc,  il  Segretario 
(!  '1  ('onte  di  S.irno  caldamente  consigliavano 
che  l'Crrara  si  doveva  diCenilcro,  dimostrando  con 
cflicaci  ragioni  che,  spento  colui,  il  medesimo 
avrobbono  fatto  a  Sua  Maoslà,  o '1  Papa  non 
avere  minor  ragione  nel  Regno  che  in  su 'I 
Ferrarese;  e  che  i  Veneziani  non  meno  aspi- 
ravano a  insignorirsi  dell'  uno  che  si  faeessin 
dell'  altro.  Questo  coso,  avvognaehi;  si  dicossi- 
no  [ler  altro  fino,  ciano  nondimeno  vori>sirrie; 
liorciié  Pltalia  in  que'tempi  stava  in  certo  modo 
bilanciala  che  i  potentati  non  consentivano  che 
veruno  ficesse  aggiunta  alla  sua  signoria;  ma  che 
ciascuno  si  rimanesse  dentro  de'  projirj  ter- 
mini Da  quel  fmto  traevano  origine  tutto  le 
gucre  e  le  confederazioni,  indi  uscivano  le 
cagioni  che  le  leghe  si  facossino  e  disfacessino 
in  un  tratto,  e  che  colui  che  nel  cominciameiilo 
di  una  im|)resa  li  s'' offeriva  por  confederalo, 
nel  fino  li  si  palesasse  aperto  nemico  ;  e  che 
ciascheduno  fosse  jironto  a  battere  il  tuo  avver- 
sario; ma  niuiio  ad  opprimerlo:  anzi  i  medesimi 
che  si  sforzavano  farti  una  vittoria  otlonore  , 
orano  coloro  che  il  (ine  di  quella  l'  impediva- 
no :  in  tanta  gelosia  e  timore  vivcano  quelli 
Stati.  Oltre  al  Re,  i  Fiorentini  e  Ludovico 
Sforza,  Govornalore  di  Milano,  presero  l'armi  in 
aiuto  di  Ferrara,  con  deliberazione  che  i  Fioren- 
tini e'I  Re  molestassero  il  Pa[)a  insino  a  tanto  si 
smembrasse  da'Venoziani;  i  confini  d(''(piari  Lii- 
dovit:o  dall'  altro  canto  travagIi:isso  ,  acciocché 
quella  Ro|)ubblica. dovendo  in  lanli  lati  le  sue 
forzo  distrarre,  molestasse  con  minor  im[ielo  Fer- 
rara. Ma  avvenne  tutto  il  contrario;  [leichè, 
benché  il  Duca  di  Calavria  con  esercito  fiorito 
campeggiasse  Roma,  da'Colonnesi  e  Savelli  accom- 
pagnato, nondimeno  ella  fu  dagli  Orsini,  che  si 
orano  parliti  da  lui,  coraggiosamente  difesa,  in- 
sino a  tanto  che  il  magnifico  da  lìimini  Ro- 
berto Malatosta  giunse  con  lo  genti  Vene- 
ziano ,  e  diede  al  Duca  su  '1  paese  di  Velletri 
quella  terribil  rotta,  tanto  sanguinosa,  che  il 
Duca  camjiò  miracolosamente  per  virtù  di  quat- 
trocento cavai  turchi  che  rimasi  nella  guerra 
di  ((franto  sotto  di  lui  militavano.  Ludovico 
ancora  travagliato  dai  Rossi  di  l'arma  compagni 
de'  \'eneziani  ,  con  fatica  [loteva  difendere  il 
suo  Slato.  Trovavansi  [icr  lanlo  il  Duca  di  (Ca- 
lavria e'I  Re  nel  maggiore  pericolo  che  fos^ino 
slati  mai  ma  la  forìuna  che  in  quei  tempi 
soffiava  loro  favorevole ,  ([uando  con  lo  vite 
degli  uomini  non  poteva  loro  fare  [irofitlo,  con 
le  morti  li  favoriva;  siccome  avvenne  allora, 
ucciso  Maumette;  ed  ora,  poco  dopo  la  vitto- 
ria, il  magnifico  Rolierto  ;  di  modo  che  il  Pa- 
pa, mancando  di  capitano  e  perciò  non  potendo 
far  più  guerra  ,  si  rivolse  alla  pace.  Giovogli 
ancora  la  gelosia  che  era  ne' potentati  Italia- 
ni, 0  che  di  sopra  si  e  detta.  Porche  il  Pon- 
tefice, '-astigato  ch'ebbe  il  Duca  di  C.ilavria , 
cominciò  a  dubitalo  di  aggiungere  troppa  forza 
alla  grandezza  de'  Veneziani  ;  sicché  non  passò 
mollo  che,  lasciali  quelli,  si  accostò  al  Re,  e 
consenti  il  passo  .ni  Duca  di  Calavria  che  an- 
dava alla  difesa  di  Ferrara:  e  cosi  onde  gli 
Aragonesi  attendevano  un  gran  male,  un  bene 
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ncnpnr  sperato  assegiiirono,  con  non  poca  noia 
del  Colile  di  Saruo,  e  del  Segretario.  Pure 
veggeudo  che  i  Veneziani ,  non  ostante  che  il 
Papa  gli  avesse  abbandonati,  perseveravano  ncl- 
1'  armi  ostinatamente,  e  che  per  maggiormente 
sbigottire  il  Re  avevano  chiamato  in  Italia  il 
Duca  di  Loreno,  disceso  Jcl  sangue  di  Angiò, 
presero  speranza  che  il  Duca  di  Calavria  po- 
tesse incontrare  quello  in  Lombardia  che  in 
terra  di  Roma  aveva  campato.  E  dicevano  il 
leone  allora  star  bene  quando  veniva  da  feb- 
bre molestato:  ma  falli  loro  il  disegno;  perchè 
mentre  durò  quella  guerra,  fu  dal  Duca  con 
tanta  virtù  e  fortuna  amministrata  che,  se  Lu- 
dovico dalla  lega  non  si  scompagnava,  egli  avreb- 
be tolto  ai  Veneziani  tutta  la  terra  ferma  :  e 
quando  ella  fini,  come  si  dirà,  principiò  la  lor 
rovina.  Ludovico,  Governatore  di  ]\Iilano  per 
Giovan  Galeazzo  Sforza  suo  nipote,  accecato 
dall'  ambizione  e  invescato  nella  dolcezza  del 
dominare  ,  sin  da  que'  tempi  disegnava  o  per- 
petuarsi in  quel  governo  o  quello  Stato  usur- 
pare ,  e  considerando  di  non  poter  ottenere 
alcuna  delle  cose  predette,  il  Duca  di  Calavria 
prosperando  in  Lombardia,  per  essere  il  nij)ote 
genero  di  lui,  si  pose  in  cuore,  che  s'egli  con- 
servava lo  Stato  a'  Veneziani  avrebbe  guada- 
gnato con  immortai  beneficio  nuovi  amici  e 
nell'  Italia  contra  la  potenza  'del  Duca  vecchi 
nemici  mantenuto.  Bramando  adunque  da  quella 
guerra  spiccarsi,  e  tra  la  lega  e'  Veneziani  far 
nascer  pace ,  gli  era  questo  appetito  da  due 
rispetti  contrastato;  l'uno  dall'interesse  del 
Marchese  di  ìMantova  Federigo  di  Gonzaga , 
Principe  appo  lui  di  grande  autorità,  si  per  il 
parentado ,  come  per  esser  Generale  di  quel- 
l' impresa;  1'  altro,  perchè  avrebbe  voluto  oc- 
casione di  potere  in  alcuna  parte  mitigare  lo 
sdegno  se  non  del  Duca,  almeno  del  Re;  nel 
quale,  abbandonandolo,  sapea  sicuramente  d'in- 
correre. ]Ma  i  cieli  che  alle  future  calamità 
dell'  Italia  si  ]ireparavano,  in  bricve  spazio  gli 
spezzarono  amendue  questi  freni ,  levando  a 
P'cdcrigo  la  vita,  ed  al  Re,  mediante  l'armata 
Veneziana,  Gallipoli,  Nardo  ed  altri  luoghi  mi- 
nori di  terra  di  Otranto,  già  detti  Saleiitini; 
onde  Ludovico,  parendogli  essere  sciolto,  senza 
indugio  1'  accordo  conchiuse  ;  ponendo  tra' 
patti,  che  i  Veneziani  rendessero  al  Re  le  sue 
terre,  ed  all'incontro,  per  le  spese  f\itte  in 
quella  guerra,  si"  ritenessero  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, del  distretto  di  Ferrara.  Non  poteva  sof- 
ferire la  superbia  ed  alterigia  del  Duca  di  Ca- 
lavria che  con  tanto  danno  del  cognato,  a  po- 
sta di  Ludovico  egli  dovesse  posar  1'  armi;  né 
che  sopra  di  sé  rimanesse  1'  odio  della  guerra, 
ed  appo  lui  il  grado  della  pace  :  sicché  men- 
tre si  trattavano  le  condizioni  di  essa,  profcrsc 
al  padre  più  fiale  a  lui  bastare  l'animo,  ancor 
senza  .Milano,  castigare  i  Veneziani,  e  come  al 
tempo  antico,  rituftarli  nell'acque,  purché  egli 
lo  sovvenisse  di  buona  somma  di  danari.  E  tra' 
modi  che  gii  propose  di  trargli  dal  regno,  fu 
quello  che  si  era  molto  prima  pensato,  ma  riser- 
bato per  l'estreme  swe  necessità;  cioè  disfare  il 
Conte  di  Sarno  e  '1  Segretario  ed  altri  Baroni 
che  poco  ubbidienti  se  gli  mostravano.  Il  Re 
che  non  aveva  il  sangue  si  caldo,  ed  essendo 
per  le  passate  spese  impoverito,  e  per  la  per- 
dita di  Gallipoli  e  di  Nardo  impaurilo  forte- 
mente, senza  porgere  orecchie  a'  suoi  discorsi, 
non  SI  curò  torsi  da  pericolosa  guerra  con  igno- 

SCIilTTORI    STOIICI 


miniosa  pace:  il  che  seguì  con  tanto  dispiacere 
del  Duca  di  Calavria  che  essendo  uomo  cruc- 
cioso, aperto  ed  alla  natura  simulata  e  paziente 
di  Ferdinando  totalmente"  contrario,  egli  empi 
di  (juerimonie  tutti  i  suoi;  e  nei  cerchi  dei  Ba- 
roni e  capitani  affermava  (non  avendo  a  mente 
le  minacele  esser  a  prò  del  minacciato)  di  porre 
esso  in  esecuzione  ciò  che  il  padre  per  viltà 
lasciava.  La  qnal  cosa  da  più  persone  appor- 
tata al  Conte  di  Sarno,  al  Segretario  ed  a'  fi- 
gliuoli, e  come  la  fama  suole,  con  aumento  di 
parole,  giudicarono  i  rimedj  passati  essere  stati 
leggieri  alla  sua  infermità,  e  che,  per  ben  gua- 
rirla, conveniva  loro  di  por  mano  a'  violenti 
ed  al  ferro,  e  superando  l'immensa  avarizia  del 
Duca  la  lor  gran  pazienza,  congiurargli  contro: 
tanto  più  che  dubitarono  il  Re  essere  inchi- 
nato alla  volontà  del  figliuolo;  non  rimetten- 
dosi, come  prima,  nelle  loro  mani,  e  dalla  con- 
sueta dimestichezza  con  esso  loro  ritraendooi, 
favorendo  anche  sopra  l'usato  il  Conte  di  IMad- 
daloni  e  quel  di  ]Marigliano,  anch' egli  dei  Car- 
rafi  ed  uomini  ad  ambedue  loro  odiosissimi. 
Ritornando  adunque  il  Duca  di  Calaviia,  spar- 
sero una  voce,  per  le  ragioni  di  sopra  dette 
creduta  dall'universale,  come  il  Duca  veniva 
disperato  di  Lombardia,  ed  a  spogliare  degli 
Stati  molti  Baroni  che  in  quella  guerra  non 
l'avevano  sovvenuto.  Questa  fama  da  coloro 
ch'avevano  udite  le  querele  del  Duca,  fu  te- 
nuta verissima,  e  da''  Baroni,  per  altro  malcon- 
tenti, ricevuta  negli  animi  avidamente;  e  la 
tennero  per  ottima  occasione  di  far  novità,  e 
di  liberarsi  dall'  eccessive  gravezze ,  di  che  il 
Duca  ed  il  Re  per  continue  guerre  gli  avevano 
caricati.  Capo  de'  quali  si  fé'  il  Conte  di  Sar- 
no, per  il  timor  predetto,  ed  il  Principe  di 
Salerno  per  quello  che  ora  diremo.  Fu  il  Prin- 
cipe nominato  Antonello  figliuolo  di  quel  Ro- 
berto Sanseverino  che  ebbe  dal  Re  in  guider- 
done delle  sue  fatiche  la  città  di  Salerno,  da 
Felice  Orsino  per  ribellion  perduta,  e  che  di 
più  fu  creato  .^nnniraglio  del  mare,  e  condotto 
tant'allo  che,  spento  il  Principe  di  Taranto  e 
quel  di  Rossano,  egli  rimase  il  primo  di  tutti 
i  Barcmi,  ed  edificò  a  Napoli  un  palagio  regio 
e  superbissimo;  e  colmo  di  ricchezze  e  di  glo- 
ria, si  morì:  a  cui  successe  questo  Antonello 
nella  dignità  e  nello  Stato,  ma  non  già  nella 
qualità  e  virtù.  Perchè,  come  Roberto  procurò 
sempre  aiutare  e  conservare  il  Re,  e  riputò  la 
dignità  sua  congiunta  con  la  prospera  fortuna 
di  quello,  cosi  Antonello  non  si  stimò  mai  ne 
sicuro  né  onorato,  per  insin  che  non  vide  spento 
Ferdinando,  rovinati  ed  estinti  i  suoi  posteri. 
Al  che  più  cose  lo  moverono,  oltre  la  sospetta 
sua  natura;  la  prima,  che  il  Re  dinegò,  dopo 
la  morte  del  padre  Roberto,  crearlo  Ammira- 
glio, né  glielo  concesse  mai  infino  a  tanto  che 
non  andò  in  Ispagna  col  Duca  di  Calavria  a 
condurgli  la  seconda  moglie,  sorella  del  Re  Cat- 
tolico: l'altra,  che  vedeva  il  Re  e '1  Duca  an- 
teponergli  nel  governo  del  regno  ogni  minimo 
nomo,  né  di  lui  quel  conto  tenere  che  giudi- 
cava fosse  dovuto  alla  memoria  de'  meriti  pa- 
terni ed  alla  dignità  e  qualità  sua.  Aggiugne- 
vasi  che  sospicava  il  Principe,  veggendo  sé  gran- 
de, la  sua  casa  nel  regno  potentissima,  la  mo- 
glie figliuola  del  Duca  di  Urbino,  capitano  e 
principe  in  quelPetà  di  eccellente  virtù,  e  che 
per  genere  materno  discendeva  dagli  Sforze- 
schi,   sospirava,  dico,  che  il  Re  o  il  Dura  di 
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Calavria  con  qiic.itc  maiiitro  non  cercasse  spc- 

f;iieilo  o  al)l)ass;ulo;  ossciulo  stata  cosa  pi-cii- 
iare  un  tempo  a  <iiio'  Re  di  Napoli  alzar  per 
merito  e  per  virtù  gli  tioniini  a  grado  allissi- 
1110,  e  poi,  tcineiulogli,  opprimergli.  E  non  poco 
lospelto  gliene  porgeva  l' imnioderato  favellare 
del  Dura^  nel  (piale  lu  sempre  si  inconsiderato 
clic  questo  pericolo  ed  alili  prima  e  poi  1' nl- 
tiaio  suo  e?lerniinio  gli  partorì:  pcrocrliè  nei 
privali  ragionamenti,  parlandosi  di  Antonello, 
o  Io  notava  di  superbia  o  ni'lle  fattezze  corpo- 
rali l'assomigliava  al  Principe  di  Taranto  già 
disfatto  dal  padre.  Questi  umori  nel  Principe 
erano  stati  conosciuti  più  tempo  innanzi  dal 
Conte  di  Sarno  e  dal  Segretario,  e  dopo  il  loro 
sospetto  in  varie  occasioni  in  modo  gli  avevano 
accresciuti,  che  il  Principe  di  già  tem<'va  con- 
dursi alla  presenza  del  Fie,  né  alle  publ)lirhe  ri- 
chieste di  lui  avea  voluto  comparire  personal- 
mente, con  grande  onta  ed  abbassamento  della 
sua  Maestà;  parendogli  che  negasse  di  ubbidirlo. 
E  vedeva  ciascuno  che  indugiava  più  l'occasione 
che  il  lor  animo  ad  offendersi,  e  che  con  ogni  pic- 
ciola  scintilla  di  fuoco  infra  di  loro  si  poteva  ec- 
citare grandissimo  incendio.  Erano  le  speranze  di 
questi  due  Signori,  oltre  la  moltitudine  de' mal- 
contenti, sostenute  eziandio  dalla  mala  volontà 
del  nuovo  Papa  inverso  il  Pw:  perchè  dopo  la 
pace  di  Lombardia  mori  Sisto,  ed  a  lui  suc- 
cesse Innocenzio  Ottavo,  prima  Cardinale  di 
Molfetta  e  nominato  Giovan  Battista  Cibo,  di 
nazione  Genovese,  uomo  piacevole  ed  umano, 
ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il  Duca  di  Ca- 
lavria ed  il  Re;  si  per  esser  nato  di  padre  An- 
gioino che  sotto  il  Re  Rinieio  molti  anni  aveva 
retta  la  città  di  Napoli,  come  per  la  loro  cru- 
deltà e  per  li  pochi  rispetti  che  ne'  tempi  ad- 
dietro avevano  portato  alla  Chiesa;  dalla  quale 
conica  l'armi  de' Francesi  e  volontà  de' Regni- 
coli erano  stati  conservati.  Accresceva  questa 
mala  disposizione  la  contumacia  di  Ferdinando 
in  negargli  il  tributo  che  ciascinio  anno  i  Re 
di  Napoli  in  recognizione  del  feudo  sono  av- 
vezzi di  pagare  alla  Chiesa:  affi  rmando  il  Re 
essergli  stato  rimesso  da' suoi  predecessori  e  che 
ti  doveva  per  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia; 
ma  che  egli  allora  solo  quello  di  Napoli  pos- 
sedeva. Queste  erano  le  cagioni  pubbliche,  ma 
le  private,  scoperte  dal  tempo  padre  della  ve- 
rità, discendevano  da  più  alta  radice.  Fu  co- 
stui il  primo  di  tutti  i  Pontefici  che  si  abbia 
memoria,  che  nudrisse  in  palese,  e  con  richezze 
e  Stati  onorasse  li  figliuoli  non  legittimi,  per- 
chè sino  a  quei  tempi,  sotto  più  onorevoli  nomi 
gli  aveano  coperti  ed  onestati.  Ne  aveva  egli 
due,  l'uno  Franceschetto,  e  l'altro  Teodorina 
si  nominava;  e  perchè  amava  molto  France- 
schetto, e  bramava  che  di  uomo  privato,  me- 
diante la  sua  fortuna,  divenisse  Principe,  non 
veggendo  parte  alcuna  nell'  Italia,  dove  potesse 
più  agiatamente  collocarlo  che  nel  Regno,  aven- 
done la  predetta  occasione,  si  dispose  a  trarne 
Ferdinando,  e  ponervi  persona  che  riconoscesse 
il  regno  da  lui,  ed  in  compenso  arricchisse  il 
figliuolo  di  onori  e  di  signorie:  mosso  a  ciò 
dall'esempio  di  Pio,  che,  sotto  il  medesimo 
Ferdinando,  con  simili  arti  aveva  esaltata  in 
fiursfi  paesi  la  sua  famiglia.  Conciossiacosaché 
il  reame,  posto  nell'estreme  parti  dell'  Italia, 
è  in  sì  filta  guisa  condizionato,  che  non  al- 
tronde dalla  via  terrestre  che  dall'  ecclesiastico 
può  essere  molestato  ed  offeso:  i  cui   fini   dal 


mare  di  bollo  a  quel  di  sopra  aggiungono;  per» 
che  il  rimanente  dall'onde  del  Tirreno,  del- 
l'Ionio e  dell'Adriatico  vicn  tutto  bagnato;  ed 
è  formato  a  simiglianza  di  penisola.  Amico  adun- 
que il  Pontefice,  non  temevano  i  Re  di  Napoli 
da  qualunque  il  volesse  assalire;  perciocché  si 
faceva  con  pessime  condizioni  dell'assalitore,  si- 
gnoreggiando la  Chiesa  amplissimo  Stato,  affor- 
zato dalla  riverenza  della  religione,  il  (jualc  con- 
viene, per  passare  più  oltre,  sia  dagli  invasori 
del  regno  prima  occupato  ed  espugnalo:  fatta 
dipoi  da'  Principi  laici  lunga  pruova  che  chi 
prende  guerra  centra  la  Chiesa  non  avanza  , 
fuggono  assai  il  molestarla.  Il  perché  i  Viscardi 
che  ridussero  queste  regioni  in  Regno  e  lo  fon- 
darono, per  farsi  quindi  un  saldo  propugna- 
colo e  dar  cagione  al  Papa  di  difenderli,  se  gli 
ferono  soggetti  ed  uomini  ligi;  anzi  del  loro 
imperio  alcuna  parie  gli  cedetteno.  Ma  nel 
tempo  appresso  questa  vicinanza  nocque  tal- 
volta ai  lor  posteri;  perocché  scordatosi  alcun 
Pontefice  moderno  di  quei  meriti,  e  datosi  ad 
aggrandire  i  parenti  nel  regno  più  che  altrove, 
turbandolo  ed  innovandolo,  ha  le  sue  forze  ado- 
perate, siccome  avvenne  nel  tempo  d' Innocen- 
zio; alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo  mo- 
mento i  pungenti  stimoli  del  Cardinale  San 
Piero  in  Vincola  nipote  di  Sisto  Quarto,  eletto 
dipoi  Papa,  e  detto  il  secondo  Giulio:  pei- opera 
del  quale  Innocenzio,  vivente  il  zio,  era  italo 
sempre  onorato,  e,  quello  morto,  esaltato  alla 
Pontificai  dignità.  Questi  dotato  di  animo  gran- 
de, cupido  di  gloria,  potente  di  ricchezze,  in 
pruova  si  conlrapponeva  alle  richieste  degli 
Aragonesi,  o  perchè  nntnralinente  odiasse  la 
gente  Spagnuola,  o  pei-chè,  contendendo  co'  Re 
stimati  poco  amici  della  Chiesa,  crescesse  di  ri- 
putazione nella  Corte  Romana,  nella  quale  in- 
clinazione fortemente  ancora  I'  adduceva  il  ve- 
dere il  Cardinale  di  Aragona  ristretto  col  Cardi- 
nale Ascanio  Sforza:  i  quali,  per  essere  uno  fi- 
glinolo di  Re  e  l'altro  di  Duca,  nel  Pontificato 
di  Sisto,  s'erano  sdegnati  a  cedergli,  e  nel  pre- 
sente di  Innocenzio  procuravano  stqierarlo.  Egli 
adunque,  posto  all'  orecchie  del  Papa,  con  sa- 
gace e  pronta  eloquenza  in  tulli  gli  accidenti 
aggravava  gli  Aragonesi,  con  rimproverar  loro 
l' inobbedienza,  la  crudeltà,  l'avarizia;  dimo- 
strandogli finalmente  con  vive  ragioni  non  ad 
altro  fine  tendere  li  disegni  loi'o  che  a  tener- 
lo travagliato  ed  oppresso.  Di  qui  procedere 
le  pratiche  co'  Colonnesi,  gli  stipendj  con  gli 
Orsini;  perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni;  e 
finalmente  per  tenere  in  freno  il  Collegio,  con 
inusitato  esempio  averci  il  Re  un  figliuolo  voluto 
intraporre  :  la  Sede  Romana  non  dover  essere 
giammai  quieta,  né  i  Pontefici  riveriti,  insin 
che  il  Reame  fus<e  nelle  loro  mani:  ed  a  qual 
Pontefice  appartener  più  che  a  lui  il  pensare 
di  liberar  la  Chiesa  dalla  presente  servitù  ? 
esso  aver  conseguito  in  tempo  il  Pontificato, 
che  gli  Aragonesi  erano  odiosi  a  tutti  i  Prin- 
cipati d'Italia,  odiosissimi  a"  suddili,  esausti  di 
ricchezze  e  declinati  di  rii)Utazione.  Questi  con- 
forti del  Cardinale,  s'egli  é  lecito  nelle  antiche 
ed  occulte  cose  il  conghietturare,  slimo  io  non 
solamente  essere  terminati  con  Innocenzio,  ma 
aver  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di  Sa- 
lerno, ed  essere  slati  principal  cagione  d'indurlo 
a  novità.  Perocché,  olire  l' autorità  ed  astuzia 
sua,  lo  poteva  anche  il  Cardinale,  sotto  il  manto 
del  parentado,  consigliandolo  irritate;  concius* 
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siarhò  il  PrcffUo  di  Roma  suo  fratello  fosse 
cognato  del  Principe,  avendo  in  matrimonio 
r  altra  figliuola  del  Duca  di  Urbino.  Ma  non 
meno  che  altro,  il  desiderio  della  libertà  di 
Genova  sua  patria,  nella  quale  il  Papa  ed  il 
Cardinale  perle  loro  dignità  ten.^vano  il  primato, 
gli  sospingeva  a  conturbare  l' Italia.  La  Città 
di  Genova,  mentre  ella  nel  mare  esercitò  le  sue 
forze,  fu  più  famosa  di  tutte  1'  altre  delle  no- 
stre regioni,  e  distese  le  braccia  sin  nell'O- 
riente con  tanta  felicità  che  afflisse  la  potenza 
de'  Veneziani,  e  quella  de'  Pisani  estinse:  ma, 
rivolle  poi  in  sé  stessa  le  proprie  armi,  ubbidì 
spontaneamente  i  Signori  di  Milano:  e  le  voglie 
divise  dei  suoi  cittadini  fcrono  in  terra  serva 
quella  Repubblica,  che  dianzi  per  la  concordia 
e  pel  gran  valore  de' medesimi  cittadini  padrona 
del  mare  era  stata.  IMa  poco  innanzi  a  questi 
tempi,  per  la  dissensione  suscitata  da  Ludovico 
e'  fratelli  contra  la  Duchessa  Bona,  madre  di 
Giovan  Galeazzo,  ella  si  aveva  liberata  dal  loro 
dominio,  e  con  le  proprie  leggi  si  reggeva;  ma 
essendo  cresciute  oltre  modo  le  parzialità,  ed 
aggiuntesi  alle  discordie  civili  le  insidie  e  l' arti 
di  Ludovico  che  non  altro  fabbricavano  che 
reti  a  sì  nobil  preda,  non  durò  lungamente  la 
libertà  di  quella  Repubblica.  Erano  in  lega 
Fcrdinimdo,  il  Duca  di  Milano  e' Fiorentini  : 
dall'altra  parte  il  l'onteflce  e' Veneziani  si  ri- 
strignevano  :  le  cui  volontà  Genova  seguiva;  sic- 
ché era  spediente  ad  Innocenzio  ed  a  San  Piero 
in  Vincola,  per  fermare  ancora  la  loro  Repub- 
blica ed  ovviare  a' pensieri  di  Ludovico,  inde- 
bolire li  suoi  collegati  e  pone  nel  Regno  un 
Re  da  essi  dipendente.  Fatti  adunque  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ed  il  Conte  di  Sarno  con  questa 
speranza  d' Innocenzio  Capi,  e  gli  altri  Baroni 
insospettiti  per  la  divolgata  fama,  quasi  lutti 
si  ritirarono  ne' loro  Stati,  ed  incominciarono 
a  chiedersi  consiglio  di  ciò  che  si  aveva  a 
fare  per  la  difesa  :  nel  che  più  caldo  e  dili- 
gente di  tutti  fu  il  Conte  di  Sarno,  il  quale 
avendo  lo  Stato  presso  Salerno  a  quindici  mi- 
glia, tutto  di  per  lettere  e  per  messi  eccitava 
il  Principe  a  vegghiare  ed  a  fare  quelle  provvi- 
sioni che  la  comune  rovina  richiedeva.  Per  le 
cui  esortazioni  il  Principe  operò  che  in  quei 
di  si  menasse  dalla  Padula  a  Melfi  la  figliuola 
del  Conte  di  Capaccio  Sanseverino,  la  quale  i 
mesi  addietro  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi 
aveva  data  per  donna  a  Traiano  suo  figliuolo. 
E  non  solamente  lo  fé'  per  istrignere  col  pa- 
rentado quel  Signore  a  seguire  la  sua  fortuna; 
ma  perciocché  dovendo  fare  pompose  nozze, 
gli  altri  Baroni,  parenti  ed  amici,  senz'altrui 
sospetto  avessero  luogo  e  comodità  di  congre- 
garsi insieme.  I  nomi  di  quelli  che  vi  vennero 
o  che  poi  seguirono  la  loro  autorità,  ed  a  no- 
stra notizia  sono  pervenuti,  furono  questi  :  Pir- 
ro del  Balzo  gran  Contestabdc  e  Principe  di 
Altamura,  Antonello  Sanseverino  Principe  di 
Salerno  ed  Ammiraglio,  Girolamo  Sanseverino 
gran  Camerlingo  e  Principe  di  Bisignano,  Piero 
di  Guevara  gran  Siniscalco  e  JLtrchese  del  Va- 
sto, Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Roma  e 
Duca  di  Sora,  Andrea  Matteo  Acquaviva  Prin- 
cipe di  Teramo  e  IMarchese  di  Bitonto,  Gio- 
vanni Caracciolo  Duca  di  jMelfi,  Angliberto  del 
Balzo  Duca  di  Nardo  e  Conte  "di  Ogcnto,  Don 
Antonio  Ccntrnelle  iVIarchese  di  Cotrone,  Gio- 
van Paolo  del  Balzo  Conte  di  Nola,  Pietro  Ber- 
nardmo  Gaetano   Conte   di    Morcone.  Barnaba 


DE' BARONI  32  7 

Conte  di  Lauria,  Carlo  Conte  di  Jlelito,  Gio- 
vanna Contessa  di  Sanseverino,  il  Conte  di  Tur» 
si,  e  Guglielmo  Conte  di  Capaccio;  tutti  San- 
severini.  Tra'  Baroni  senza  titolo,  furono  que- 
sti :  Giovan  Fi-ancesco  Orsino,  Bernardino  San- 
severino, Guglielmo  del  Balzo,  Giovan  Antonio 
Acquaviva,  Gismondo  Sanseverino,  Simone  Gae- 
tano, Ramondo  e  Berlinghicri  Caldora,  Traiano 
Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  CoPAgnolo  d'Aiel- 
lo,  Amelio  di  Senerchia  :  la  maggior  parte  dei 
quali,  oltre  questo  nuovo  sospetto,  per  altri 
particolari  interessi,  dal  Re  e  dal  Duca  di  Ca- 
lavria  alienati,  a  Melfi  disputarono  le  condi- 
zioni de'  tempi,  in  che  avevano  da  sperare  ed 
in  che  temere:  e  le  loro  forze  con  quelle  del 
Duca  di  Calavria  contrappcsarono.  E  tra  gli  al- 
tri il  gran  Siniscalco  ebbe  lungo  parlamento 
dell'animo  vasto  del  Duca:  e  come  aspirando 
questi  all'imperio  di  tutta  l'Italia,  né  dilet- 
tandosi di  altro  che  di  stare  sull'  armi,  conve- 
niva loro  o  dargli  infino  agli  alimenti  della  vi- 
ta, che  con  fatica  erano  loro  rimasi,  o  sotto 
altri  colori  a  torto  sostenere  esigli,  prigionie  e 
morti  :  e  che  gli  pareva  sciocchezza  fuor  di  mi- 
sura (  s'  egli  è  vero  che  1'  accrescimento  delle 
dignità  aggiunga  altrui  audacia  ),  ch'essi  lo  vo- 
lessero attendere  Re,  noi  potendo  tollerare  Duca: 
maggiormente  che  per  quel  fatto  non  poteva- 
no essere  macchiati  di  nota  alcuna  di  ribel- 
lione ;  armandosi  a  difesa,  dalla  natura  con- 
ceduta a  qualunque  animale  ;  col  consenso 
poi  del  sommo  Pontefice,  supremo  Principe 
tra'  Cristiani  e  del  Regno  diretto  padrone.  Pure 
gli  altri  Baroni  stavano  fortemente  e  dalle  per- 
cosse delle  ribellioni  passate  e  dalle  qualità 
de' tempi,  sospesi,  e  dal  congiurare  rimossi;  ed 
innanzi  alle  più  notabili  cose,  di  cui  loro  ca- 
lesse, era  il  vedere  tutti  gii  Stati  italiani,  stan- 
chi dalla  guerra  Ferrarese,  aver  posate  con 
grandissimo  piacere  le  armi  :  appresso,  che  il 
Papa,  per  esser  nuovo  nello  Stalo,  ed  avendo 
ritrovata  per  le  spese  di  Sisto  povera  la  Chiesa, 
non  avrebbe  potuto  porre  molte  forze  in  loro 
aiuto  :  né  meno  potevano  nel  Segretario  e  nel 
Conte  di  Sarno  confidare  intieramente,  essendo 
uomini  interessati  col  Re  e  con  esso  loro  non 
obbligati.  E  finalmente  discorrevano  che  non 
contenti  del  presente  dominio,  sarebbono  for- 
zati gittarsi  in  grembo  de'  Francesi;  i  quali  per 
compagni  giudicavano  lenti,  discosti  e  sospetti; 
e  per  padroni,  più  che  gli  Aragonesi,  insolenti 
e  rapaci.  Per  le  quali  cagioni  per  allora  non 
conchiusero  altro,  eccetto  che  il  Principe  di 
Bisignano  ne  andasse  a  Napoli,  e  dal  Segreta- 
rio, Conte  di  Saino,  Carinola,  Policastro  ed 
altri  intimi  del  Re  procurasse  intendere  la  ve- 
rità della  fama  ;  e  che  scoprisse  di  che  animo 
sarebbono  coloro^  venendosi  alle  armi.  Il  Prin- 
cipe, giunto  a  Napoli,  per  avere  più  agio  di 
parlare  occultamente  e  dare  alle  genti  occa- 
sione onesta  di  visitarlo,  si  finse  infermo,  e 
ristrettosi  col  Conte  di  Sarno,  trovò  (per 
quanto  egli  diceva  ),  che  le  loro  cose  erano 
disperate,  e  fuori  che  lo  armarsi  ed  unirsi,  di 
ogni  altro  rimedio  ignude.  Il  che  volendo  Bi- 
signano anche  trarre  di  bocca  del  Segretario, 
non  gli  fu  mai  possibile  :  anzi  un  giorno  ram- 
maricandosi il  Conte  e  contra  il  Duca  di  Ca« 
lavria  al  modo  usato  bravando,  il  Principe  ri- 
volto al  Segretario  ch'era  quivi,  gli  dimandò 
quel  eh'  esso  ne  dicesse,  ed  e'  col  solo  stri» 
gnersi  nelle  spalle  mostròj  come  il  Conte,  aver» 
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«IP  trnirnza  ;  oiulocht  nixignniif),  roinprcso  be- 
ì'.c  il  lutto,  nr  venne  alla  Uria  di  Diano;  ove 
ronvrnnno  il  rrincipe  di  Salerno,  il  Conio  di 
Tursi,  quel  di  Lauria  e  la  Contossa  di  Sanso- 
vorino,  donna  sopra  ogni  orcdenza  prmlonle  o 
•virile;  la  (pialo  assai  tenii)o  sopravviviita  al 
marito,  (rosea  e  bolla,  gli  apjiotiti  f'einniiiiili  oon 
»i  fatti  pensieri  vinse  e  debellò,  oonie  appo  il 
Fontano.  t;ravc  e  veritiero  istoiieo,  in  altra 
gtiorra  distesanionto  si  logge.  Questo  adunque, 
«lai  rrincipo  udito  quanto  area  a  Napoli  ritro- 
vato, si  disposero,  chooohè  ne  seguisse,  eon- 
jjiungoi-si  infia  di  loro,  e  col  Papa  coUogarsi  : 
e  1  siniiglianle  a  tutto  il  restante  tle'  Baroni 
iior  lettele  e  niessaggieri  signitiearono  e  per- 
stiaderono.  Ma  riguardando  il  Conte  di  Sarno, 
«he  eonUiltociò  il  Principe  di  Salerno  proee- 
<leva  ttnlaniento  e  oon  minor  ordine  <li  ipiello 
che  liebiedeva  P  importanza  dell"  iniprosa;  du- 
bitando aneora  ohe  dalla  cautela  del  Segretario 
non  gli  fosse  caduta  ncll'  animo  qualche  sinistra 
sospizione  per  confermarlo,  lo  cliianiò  a  parla- 
tiiento.  Ed  aociocehè  dal  Re,  risapendolo,  non 
fosse  creduto,  il  Conte  il  giorno  prima  che 
andasse  ad  abboccarsi  seco,  convitò  per  il  di 
.seguente  di  molti  suoi  cortigiani  :  come  che 
giammai  nell'  animo  altrui  cader  non  potesse, 
che  la  notte  in  mezzo  egli  tanto  camminasse, 
o  sì  pericolosi  affari  avesse  maneggiali  :  sicché 
in  sui  far  della  sera  ad  un  suo  podere,  poco 
lungi  dalle  porte  di  Napoli,  finse  andarne  a 
<lorniire,  ma.  senza  restare,  fra  San  Giorgio  e 
IMadro  Domini  in  luogo  assai  solingo  attese  il 
Principe  :  al  quale  venuto  non  potè  il  Conte 
per  la  brevità  <lel  tempo  aprire  tutti  i  suoi  di- 
segni e  rimedi  che  dovevano  usare  contra  la 
violenza  del  Duca  di  Calavria.  Ben  gli  disse  che 
anderebbe  dal  l'io,  ed  avrebbe  cerco  per  quella 
maniera  che  miglior  gli  paresse,  di  ottenere 
licenza  di  esser  seco  in  Salerno  medesimo  ; 
-ove  con  più  agio  potrebbono  favellare  e  for- 
mare gli  ordini  di  far  la  guerra.  Contenlossi 
il  Principe:  e  cosi  aujcndue  in  quel  [unito  ad- 
<1ietio  si  rivolsero.  IMa  il  Conte,  porl^ito  dalla 
voglia  <  li'  aveva  di  ottenere  la  licenza,  e  dal 
voler  pur  toi-ro  ogni  sospetto  che  quella  stessa 
notte  avesse  avuto  ragionamento  col  Principe 
ili  Salerno,  a  dirittura  inviatosi  alla  volta  di 
Napoli,  dal  Re  assai  per  tempo  s'apprcsentò  : 
col  quale  ad  arte  mosse  certi  ragionamenti, 
ove  venne  a  far  menzione  del  Princijic;  aleni 
nome  il  Re  riscossosi,  cominciò  di  lui  a  dolersi, 
ed  a  rinjproverargU  la  ingratitudine  che  senza 
cagione  gli  usava  :  ondechè  il  Conte  senza  jier- 
<ler  tempo  gli  risposo  che,  se  piacesse  a  sua 
Slaostà,  a  lui  dava  il  cuore  di  scopi  ire  l'indi- 
{^naziono  di  quello,  e  peravventura  alla  debita 
ubbidienza  farlo  ritornare  :  porcile  m  modo 
ch'andasse  cacciando  sul  paese  di  Salerno,  egli 
J' andrebbe  a  visitare.  Il  Re  che  ardeva  di  de- 
siderio che  quei  sospetti  de' Baroni  fmalniontc 
non  partorissero  alcuna  nugola  o  vento  che 
.potesse  porliiriiaro  la  tranquillità  del  suo  Slato, 
<'d  in  aver  quietalo  il  principe,  gliene  pareva 
«'sser  sicnro,  gli  impose  che  come  aveva  detto, 
eseguisse,  e  che  almeno  in  quanto  per  lui  si  j)o- 
l-esse,-esplorasse  gli andanienli  suoi.  Lieto  il  Conte 
<lell'avuta  licenza,  non  indugiò  molto  a  conferirsi 
a  Salerno,  ove  ricevuto  con  festa  dal  Principe, 
nari'atogli  il  modo  che  per  venire  avea  tenuto, 
e' si  «inchiuse  seco  in  luogo  secreto  della  casa; 
•p  <;Qn    g-ravi  e  veementi   parole   j^li  mostrò  la 


necessità,  dove  P  insaziabile  avarizia  del  Duca 
di  Cal.avria    aveva    lor   condotti  ;  e  la  certezM 
del  perieolo;  e  che,  jier  volerlo  fuggire,  non 
v'ora  più    mezzo    alcuno    fuor   che    cedergli  o 
superarlo.  Propnsegli,  quanta  vergogna  egli  fa- 
rebbe al  grado  che  teneva    ed  alla  nobiltà  del 
suo  sangue,  perdendo  vilmente  quelli  Stati  che 
con  tant' onore  i  suoi  maggiori  avevano  conqui- 
stato ;  e  couie  a  lui    conveniva    più    tosto  nel- 
l'armi morir    Principe,  che,    per  desiderio  di 
vita,   in  pace  mendicare,  .\persegli  la  mala  con- 
tentezza   do'  popoli  e  de'  Signori  del   regno,  il 
desiderio    grande    eh'' era    no' potentati  Italiani 
della  rovina  del  Duca,  massimamente  nel  Papa 
e  ne"  Veneziani  ;  quanto  poco  poteva  confidare 
ne' suoi  confederati.  Firenze  non  avendo  ancor 
salde  le  jiiaghe  della    sua  persecuzione,  e  Lu- 
dovico Governator  del    genero,    Duca  di  Mil.a- 
no,  essendogli  odiosissimo  per  la    pace  fatta  e 
per  la  voglia  eh'  aveva  di  occupar  quello  Stato. 
Affermogli  anche,    egli  aver    canute  lo  tempie 
ne' servigi  del    padre  e  del    figliuolo,    ma  non 
avergli    mai    giudicati    si    facili    ad    opj)rimere 
come  allora:  e  che,  quando  venisser  meno  tutti 
gli  altri  siissidj,  esso  Principe  solo,  armato  del 
suo    valoie  e  della    grazia  che    si  avea    guada- 
gnato co' R(^gnicoli,  esser  bastante  a  superargli. 
Ed  entrato  in  ragionamento  del  Segretario,  gli 
afiermò    efficacemente  che    viveva  in  tanto  ti- 
more, se  ben  mostrava  alcun  rispetto,  che  alla 
partita  di  Bernardo  Yillamari  se  ne  era  voluto 
fuggire  in  Ispagna,  senza  curare  degli  Stati,  di 
moglie,  o  de' figliuoli;  ma  che  egli,  propostagli 
questa  impresa,  P aveva  trattenuto.  11  Principe 
udendo  ragionare  il  Conte  si  caldamente,  cre- 
dette per  fermo  che  procedesse  fedelmente  nel 
maneggio  ,  di  che  prima    era    stato    assai  dub- 
bioso. Esaminò  adunque  seco  un  pozzo  i  modi 
che  dovevano  tenere  a  far    riuscire  l'impresa; 
e  per  allora  conchiusoro,  che  con  quella  mag- 
gior simulazione    che  si    jiotesse ,    e  con    tutte 
Parti  possibili  si  dovesse  il  Re  e  'IDuca  di  Cala- 
vria addormentare,  iufin  che  disponcssino  il  Papa 
a  faro  la  guerra  :  dal  quale  n'  andasse  ^Nlesser  Ben- 
tivoglio  Bentivogli,  uomo  del  Principe,  e  facen- 
dosi  introdurre  da  San  Piero  in  Vincola,  con 
ogni  termine  umano  e  compassionevole    la  lor 
giusta    causa  gli    raccontasse,  e    scopertagli  la 
moltitudine  de' congiurati,  con  mano  gli  facesse 
toccare  P  agevolezza  che  avrebbe  di  conquistare 
il  Regno ,  massimamente   consentendo   il  Papa 
che    il  Conte  sullo    riviere   Romane    radunasse 
armata:  la  quale    prendendo    porto    in  Ischia, 
Proclda  e  Capri,  isole  vicine    a    Na|)(ili  e  che 
il  suo  golfo  chiudono,  quella  città  dello  como- 
dità del  mare  spogliasse.  Deliberarono  eziandio, 
che ,  condeseendendo  il    Papa  allo  loro    volon- 
tà, il  Conte  di  Sarno    e  '1  Segretario  sovvenis- 
sero i   Baroni   di    centomila    ducati    per  far  la 
guerra:  i  quali,  quella  fi.iita,  lor  fossero  resti- 
tuiti fedelmente;  e  che  di  più  il  Conte  munisse 
bene  Sarno,  od  il  Segretario   Carinola:  percioc- 
ché con  essi  e  la  terra  di  Sansovcrino  e  la  Cor- 
ra, luogo    del  Principe    di  Altamura  ,  intende- 
vano assediare   Napoli  ,   scorrere    Terra  di  La- 
voro, ed  impedire  al  Re  tutti    quelli  aiuti  che 
dall'  altre  parti  del  Regno  gli  potessero  venire  : 
por    premio  do'  quali    servigi  e  per    malleveria 
loro,  il  Conte  di  Sarno,  dopo  P  essere  sconfitto 
il  Re,  conseguisse  il  Contado  di  Nola  ,    Ischia 
con  la  Lumiera  ,  e  Castello    a  mare  ;   ed  ispo- 
sasse  la  figliuola  nel   figliuolo   del   Principe  di 
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Bisicjnano  ,  con  ilole  ili  trenta  mila  durali,  al- 
lora Nliniata  fiiandissinia;  o '1  Scgrrfario  por  il 
Cuiilc  (li    l'olicasfro    ollencssc    la    (igliunla  ilfl 
Coni»'    di  Lamia.  Il  luogo    mi  ammonisce,  ac- 
ciocché   questi    disegni    de'  congiurati    somma- 
mente apnaiiscano .  e  che  s'abbia  riguardo  in 
quanti  jiericoli  avrehbono  messo  il  Re  e  '1  Duca, 
se    il  loro    operare    fusse    stato    corrispondente 
a'  pensieri    che  con  la    maggior  brevità   che  si 
può,  didiiari  il  sito  di  Terra  di  Lavoro;  e  gli 
daiò  i  termini  antichi,  poiché  i  moderni  dati- 
gli   da' nostri  he,    la  hanno  ahpianto  ristretta. 
Quella  veramente  é  la  vec<hia  Campania,  oggi 
Terra   di   Lavoro  ,  che  ha  dall'  Oriente  il  Sila- 
re.  dall'  Occaso  il  Garigliano.  già  Liris  addiman- 
dato,  dal  .Selientrione  l'Apennino,  e  dal  Merig- 
gio il  Mare  Tirreno.  Quel  tanto  che  si  disten- 
de fra  fjiieste  circostanze,  é  sopra  tutti  gli  al- 
tri  paesi    del   mondo    di    fertilità  e  di    bontà  e 
di   qualunque    altra   cosa    che    può   dilettate  o 
giovare   il  genere  umano,  ricco  e  dovizioso:  e 
se  i  costumi   degli    uomini  alle    iloti  ])reziosis- 
sinie  della  terra  fossero  uguali,  non  solo  felice, 
rome  la  dissero  alcuni,  ma  sarebbe   da  doman- 
dare beala  e  fortunatissima.   E  manifestamente 
appare,  la  potenza  d'Iddio  aver  con  l'amaritu- 
dine del    male    voluto    tenq^i'rare    la    soverchia 
dolcezza  del  bene  ;  posciaehe  alla  fertilità  de'ter- 
reni,  allacomoditàdel  mare,  al  temperamento  del- 
l' aria,  ha  opposto  altiera  natura  della  maggior 
parte  de' paesani;  quanluiique  il  più  delle  volte 
l'Ila  venga  in  essi  da  acuto  ingegno  e  da  singular 
valore    accompagnata.  La    lunglu'zza    di  lei    di 
poco    non  aggiugne  a   cento    miglia  ;  e    la   lar- 
ghezza a  trionfa.  Fu  di  già  da'  Sanniti  abitata, 
da'  Cumani  e  da'  Picentini.  E  inigata  da  quat- 
tro fiumi  principali,  Garigliano,  X'oliurno,  Sarno 
e   Sele;   i   quali,  come  sono  iritra  di  loro    poco 
nien  che  di  uguale  distanza,  così  di  ogni  tenqio 
ne' più  de' luoghi  non  si  possono  guadare:  nel 
cui  mezzo    in  sul  mare    é  fondata   la  Città    di 
ISapoli  .   già  colonia    de'  Greci    e<l    ora  sedia    e 
donna    del   Reame.  Ella  è  posta  alle  radici    dei 
jiicrioli   colli  che   in   guisa  di  arco  la  circonda- 
no ,   ha   diriuipello  il   golfo  Cralera,  cosi  dagli 
antichi  nominato,  perocché  Misseno  ed  il  Pro- 
montorio di  Minerva,  ora  detto  di  Campanella, 
con    1'  isola   di  Capri  lo   cingono    in    forma    di 
tazza  :  e  tazza    d'  argento    degnamente    si    può 
domandare,  poiché  la  purità  e  tranquillità   di 
quell'  acqua  sembra  a'  riguardanti  un  vivo  ar- 
gento. Ila  Napoli    da    Levante    campi    che    per 
lunghezza  aggiungono  ai  piani  Acerrani,  e  per 
anqiiezza    corrono    alle    falde    del    Vescvo.    11 
Monte  Vesevo,  al  presente  detto  di  Somma,  se 
ne  venne;    in  maggior  parte  fuori    delle  viscere 
della  terra  n«'  tempi  di  Tito  laipcradore,  con 
iitpavento    universale  di  tutti  i  Campani   e  ro- 
vina de' suoi  più  vicini;  e  comeché  sdegni  gli 
altri  monti,  siede  solo,  e  non  contento    di   un 
vertice,  nella  sommità  fendenilosi  ne  fa  due:  e 
come  sopra  ogn'  altro  monte,  per  la  bontà  dei 
V  ini   Greci  .  è  nobile  e  famoso,  cosi  dalla  qua- 
lità  tli   quelli    si   diparte:   coneiossiaché    essi  di 
terra    e  di  sassi   furono    foiniati    dalla    maes'ra 
natura    per  oiiiamento    del  mondo;  ed  egli    di 
pomici  e  di  ceneri,  per  diletto  degli  uonjini  sa'i 
a  tant'  altezza.  Questo  paese  adunque,  s'erano 
persuasi  i  congiurati,  con  le  sopraddette  «piat- 
irò Terre,   in  quei  tempi  stimate  forti,  di  po- 
ter occupare   e  travagliare,  ed  impedire    al  Re 
qualuinpie    aiuto    gli  potesse  venire    dal    rima- 


nente del  Regno.  Ed  era  loro  agevole,  perché 
Carinola    rendea  infesto  quanto    è  tra  il  Gari- 
gliano e  il  Volturno,  e  ronqieva  le  strade  de- 
gli Abruzzi.  La  Cerra  con  Sarno,  così  nominato 
dal  liume,  molestavano  ciò  che  era  tra  il  Vol- 
turno e  Sarno,  e  sopratlenevano   quei   che  ne 
venivano  dalla  Puglia.  Sanseverino  con  Salerno, 
che  correa  infino    al  Sele,  offendeano    il  resto 
di  CanqKinia    con  le  vie  di  Calavria  e  di  Basi- 
licata. Ed  avvegnaché,  mediante  i  loro  luoghi, 
potessino  i  baroni  tumultuare   medesimamente 
in  tutti    gli  altri  lati  del  Regno,  erano   nondi- 
meno   desiderosi,  attorno  Napoli    ed   in   Terra 
di  Lavoro  (liù  che  altrove,  accendere  la  guerra 
e    mantenere;    per    essersi    lungamente    speri- 
mentato che,  sbrigata  c|U('lla  città  e  paese  dalle 
molestie    dell'armi,  i  Re  perdono  l'altre    pro- 
vince del  regno  con  gran   difficultà  e  con  poca 
le    ricuperano.  E  pare  sia  di  ragione:  perché, 
attaccato    a  noi  il  capo  ed  illeso,  leggermente 
si   conservano    le  membra;   ma    tronco   quello, 
elleno  inutilmente  ci  rimangono.  Fermati  adun- 
que   tra    di    loro   questi    accordi ,  il   Conte  ac- 
comiatato.>i    dal    Principe    ritornò    dal    Re ,    e 
gli  disse  ,  Salerno  esser  crucciato   per  maligne 
relazioni  avute  della  mala  volontà  di  Sua  j\lae- 
stà  verso  lui,  rapportategli  da  uomini  va:.;hi  di 
vedere  lei  travagliala  ed  il  Principe    distrutto: 
ma  che  egli    in  modo  1'  avea  addolcite  e  miti- 
gate che  sperava  di  non  esser  più  che  un'altra 
liata  seco,  e  poterlo  condurre  a'  piedi  suoi.  Le 
quali   finzioni  e  velamenti  d'animo  e  ili  parole 
meco  stesso  con.->iderando,  suavissiina  riputo  e 
verissima  la  sentenza  che  e'  insegna  li  costumi 
de' soggetti  andar  sempre  dietro  all'usanza  dei 
dominatori.    Perocclié    Ferdinando,    simulatore 
e    disiimulatore    peritissimo,    aveva    in    modo 
pregni  gli  animi  de' sudditi  e  de'niinistri  delle 
sue  stesse  arti,  ch'egli,  lor  maestro,  molte  fiate 
non    se  ne  potè    guardare  :  e  per  allora   diede 
piena  fede  alle  parole  del  Conte;  ma  non  mollo 
dopo,  avendo  risaputo  che  prima  di  notte  egli 
era  stato    col   principe,  cominciò    a   sospettare 
della  finde;  e  divenuto  più  sollecito  in  riguar- 
dare   l'  azioni    de'  lìaroni    sospetti ,  presenti    la 
partita  di  nicsscr  Benlivoglio,  che  per  mare  di 
Salerno  si  trasferiva  a  Roma;  ed  impose  a  Franzi 
Pastore  ,  di  una   sua    galea  Capitano ,  a    girgli 
incontro  ed  a  procurare  con  ogni  diligenza  di 
avello    nelle  mani.  La  qual  cosa  dal  Conte  di 
Sarno  udita,  temendo  che  imprigionato  colui, 
si  appalcsassino    i  suoi  secreti ,  prese   inconta- 
nente al  suo  crollante  stalo,  pronto  ed  astuto 
consiglio.  Nel  seno  Baiano,  ove  già  gli  antichi 
Iinperadori  a  ditcsa  del  Mate  Tincno  tenevano 
armata,  soggiornavano  alcune  navi  del  Conte, 
sotto  al  governo  di  Antonio  Coppola,  le  quali  la 
Nipote  del  Re,  figliuola  del  Duca  di  Melfi,  ave- 
vano a  levare,  che  al  Signore  di  Piombino  ne 
andava   a   marito.  Disse  adunque  il  Conte,  alle 
genti  di  que'  legni  voler  dare  il  soldo,  e  si  con- 
dusse di  sopra  la  maggior  nave  detta  Capello,  con 
le  sue  più  preziose  cose  che  riserbava  alla  casa 
di  Napoli;  e  spedi  a  Gaeta  Paolo  Amaranta,  a 
spiare   la  presura  del  Bentivoglio;  ed  a  NajioU 
ad  Andrea  Gattola  ordinò  che  senza  indugiare 
li  figliuoli  menasse    nel  Castello    di  Sarno:  ma 
certificalo   dal  fratello,  il  Bentivoglio  non    es- 
sere stalo  raggiunto,  senza  aspettar  l'Aniaranta, 
a  Napoli  ritornò.  Nello  stesso  lempo  che  parli  il 
Conte  di  Sarno,  egli  ragguagliò  il  Conte  di  Cari- 
nola de!  pericolo,  in  cui  le  loro  cose  erano  con- 
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dolio,  r  rome  se  ne  piva;  od  il  hOiiii^lianlc  a  Ini 
piMsiiadcva.   Kii  il    Conio    ili  Carinola,  olire    il 
j)renariMlo  so.s|.i-lt<),   por    Uovi    cagioni    grande 
c-onoilaloro    della    presento    congiura:    essendo 
nianife.slo,    l' altissima    prudenza    del    Marchese 
«Il  Hilonto  ossero  siala  delusa  ed    ingannata  da- 
^li  avvisi  »noi.    0  dal    fiero    proponimento  che 
Osso  alterinava  esser  nel  Duca    ili    Calavria    di 
voloilo  estinguere  col  resto  dei   lìaroni  princi- 
pali. IVé  più  nò  meno  opei'ò  col  Conte  di  Mor- 
rone,  col  grande  Siniscalco.  Tentò  anche  inso- 
sj)Oltir  gli  Orsini  suoi  parenti;    e,    come    dire- 
mo, consigliò    che    s'imprigionasse   il    Kc:    e '1 
Principi»  di  Salerno  confermò  a  rifiutare  la  pace. 
Kiasi  egli  inimicato  col  Re,   per    avergli   proi- 
bito di  trarre    ne'  suoi   poderi    di   Carinola    un 
rio  di  aequa,  a  lui  di    molto  fruito,  comecché 
il  cacciare  alle  fiere  impedisse,    di    che   Ferdi- 
nando oltre  modo  si  dilettò.  Nondimeno  dimo- 
stiava  il  Conte  di  essere  indegno  figliuolo    del 
Segretario,  ed  in  certo  modo  da  lui  odiato;  si 
perchè  sentiva   alle    volte    dello    scemo,    come 
perchè    de'  padroni   favellava    oltre    al   conve- 
nevole :  di   che   il    padre   spesse    fiate    con    gli 
amici  si  rammaricò,  ed    agramente    ne    riprese 
il  figliuolo.  Con  costui  Sarno  più   che    col  pa- 
dri\,  coaiunicava  i   suoi    disegni.    Oltre    che    il 
Segretario  l'aveva  risoluto,  di  non  voler    par- 
tire un  punto  dal  servigio  del  padrone,  se  pri- 
ma   il    papa    e'  Baioni    con    qualche    gagliardo 
progresso  non  avessino  spiegate  le  bandiere:  e 
in     questo    mentre   niodestissimamente    la    sua 
passione   e '1    timore    nell'animo    celava.    Udito 
adunque  da  Carinola    il    partire    del    Conte    di 
Sarno,  morso  dalla  medesima  conscienza,  prese 
anche  egli  c<'rte  sue    robe,    e  montò    sopra  di 
un'  altra  nave  eh'  era  in  porto,  dello  stesso  Conte, 
ed  alquanto  innanzi  si  sospinse.  .Ma  dal  Conte 
di  Sarno  rincontrato,  insieme    a    Napoli   ritor- 
narono;   stimando  coli' accelerare    la  ritornata, 
preoco<ipare  la  fama  della  partita,  in    tanto    il 
«lobi lo  conoscimento  era  lor    tolto  o    dall'  odio 
che  portavano  ai    padroni,    o  dal    dispregio    in 
che  gli  avevano,   clie    speravano    di   non    poter 
jiervonire  alle  orecchie  loro    una    parten/.a    re- 
pentina di  due  personaggi  di  tanta  qualità,  ed 
in  tempi  così  sospetti  :  ma,  o  che  noi   risapcs- 
siuo  o  che  il  dissuiiulassino,  basta  che   per  al- 
lora non  se  ne  fé' parole.  Ma  scoperti  dal    he 
e  dal  figliuolo  i  macchinamenli  del  Principe  e 
del  Papa,  si  volsero  a  muniie  le  frontiere  che 
erano  a' confini  della  Chiesa:  e  sopra  ogni  altra 
cosa,  il    Duca  di  Calavria    si    volse    assicurare 
dell'. iquila;  ma  prima  che    di  Napoli    uscisse, 
volle  anche  tentare  se  con  amico  dimostramento 

Eotesse  indurre  il  Piincipe  di  Salerno  a  sperare 
cne  da  lui:  ed  avendo  in  quei  dì  la  Princi- 
pessa sua  moglie  partorito  un  fanciidlo,  il  Duca 
gli  fo'  noto  che  si  rallegrava  del  parto,  e  che, 
piacendogli,  egli  il  veriebbe  a  tenere  a  batte- 
simo. Questa  proposta  travagliò  forte  il  Prin- 
cipe :  perocché,  non  acconsentendo  che  vi  ve- 
nisse, ingiuriosamenlc  se  gli  scopriva  nimico; 
e  permettendolo,  temeva  olio  non  per  onorarlo 
ma  per  interrompere  i  suoi  disegni  volesse  in- 
tervenirvi :  perchè  egli,  presa  l'occasione  da 
questo  battesimo,  avea  convitato  di  molti  pa- 
renti ed  amici,  co' quali  disegnava  più  che  al- 
tro, i  modi  dell'  impresa  considtare.  Pure,  ei 
sapendo  il  Duca  di  Calavria  dover  ire  negli 
Abruzzi,  pensò  con  maggior  astuzia  superare 
un  uomo  ustutO;  e  si  dispose  ad  indurar  tanto 


la  festa  che  fosse  costretto  a  dipartirsi.  Rispo- 
sogli  adunque  eh'  egli  li  rendeva  grazie  del- 
l'onore  clic  immerilauK  nle  gli  facea.  e  che, 
come  fossero  giunti  gli  altri  signori  elio  aspet- 
lava,  gliel' avrebbe  fatto  sapore:  i  quali  fur 
fatti  tanto  tardare  ohe  il  Duca,  come  si  è 
dotto,  si  pose  in  via.  Dicesi  che,  quando  il 
Conte  di  Sarno  seppe  il  Duca  di  Calavria  vo- 
ler venire  a  Salerno,  una  notte  da  Sarno  tutto 
solo  al  Principe  ne  venne,  e  trovatolo  dormen- 
te, postosegli  alla  sponda  del  letto,  così  glin- 
cominciò  a  dire:  Se  non  mi  avessor  desto  l'a- 
nime del  Duca  di  Sessa,  di  Iacopo  e  Fianoesco 
Piccinini,  di  Antonio  Caldora,  con  altri  senza 
numero  che  il  Re  e"l  buon  Duca  nostro  sotto 
colore  di  amicizia,  di  parentela  e  di  religione 
han  fatto  morire,  non  avrei  presa  la  noia  del 
cammino,  né  a  te  con  lo  svegliaiti  ora  ne  da- 
rei. .Ma  le  misere  anime  di  costoro,  in  sul  buo- 
no ch'io  riposava,  m'apparvero,  e  ni' han  pie- 
gato che  ti  raccordi,  che,  facendosi  il  Duea, 
per  ingannarti,  tuo  prigione,  vogli  lor  vendi- 
care, e  liberare  il  mondo  di  sì  perfido  uomo. 
Nel  che  mi  li  proferisco  per  aiutatore  e  per 
compagno;  pur  che  facciamo  una  fiata  provare 
a  lui  giustamente  quei  tormenti  ch'egli  tante 
volte  altrui  con  ogni  ingiustizia  ha  fatto  senti- 
re. Sorrise  il  Principe  alle  parole  del  Conte,  e 
liposcgli  che  i  misfatli  del  Reo  del  Duca  non  do- 
vevano far  malvagio  lui;  e  che  disconvenivasi,  in 
altro  che  nello  virtù,  imitarli;  ma  conlultuciò 
esso  vi  voleva  far  pensiero,  e  parimente  facesse 
egli:  non  essendo  fuor  di  ragione  che  le  cose 
che  altrui  sognando  vengono  in  animo,  desto 
si  considerino.  Vogliono,  la  Principessa  che  gia- 
cca a  lato  al  Principe,  donna  onorevcde  e  reli- 
giosa, avere  il  marito  rimosso  da  quel  trattato: 
e  '1  Principe  anche,  uomo  di  animo  altiero, 
dovè  pensare,  il  vincere  dover  essere  più  glo- 
rioso con  1'  armi  che  con  l' inganno.  Ma  fu  il 
male  che  non  volse  adoperare  la  fraudo  né  sep- 
pe usar  le  forze.  Si  vide  pure,  che  per  poco 
mancò  non  si  verificasse  nel  Duca  di  Calavria 
quello  che  si  costuma  di  dire,  i  mah  consigli 
solere  spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi  gli 
trova.  Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste 
cose  passavano  nel  Regno,  messer  Benlivoglio 
maneggia\a  in  Roma  col  Papa  la  lega:  la  quale 
da  alcuna  difTicultà  era  sopraltenula.  Perchè  i 
Baroni  chiedoano  che  il  Paj)a  si  obbligasse  a 
mandare  loro  il  Duca  di  Loreno  con  esercito; 
affer/nando  se  la  guerra  non  si  facesse  nel  cuore 
del  Regno,  il  Re  colle  rendite  sue  e  forze  dei 
collegati  potere  agevolmente  a'eonfini  del  Rea- 
me e  'n  sul  paese  di  Roma  far  punta  all'  armi 
Ecclesiastiche:  olii  e  che  molti  popoli  e  Baroni 
che  dimoravano  dubbiosi,  \cggendo  in  casa  loro 
l'armi  Papali  ed  Angioine,  di  leggieri  contra 
il  Re  si  sarebbero  scoperti.  A  che  Innocenzio 
rispondeva ,  che  la  guerra  si  dovea  fare  ove 
fosse  il  Duca  di  Calavria,  né  prima  entrar  nel 
l'u'gno  che  rotto  lui  ;  il  quale  avendo  seco  gli 
()rsini,  non  si  aveva  a  credere  che  dovesse  far 
testa  altrove  che  in  sullo  Stato  di  coloro,  né 
giudicar  per  sé  sicuro  parlilo  il  dilungavo  il  suo 
esercito  da  Roma,  per  rimanere  a  discrezione 
degli  Orsini  e  Coloniiesi  che  erano  sidl' armi, 
ed  andioduo  avevano  col  nemico  intelligenza. 
Guerreggiavano  allora  queste  due  fazioni  per 
lo  possesso  del  Contado  di  Tagliacozzo,  eh'  è 
un  p.iese  di  parecchie  castella  dentro  i  termini 
del  Regno,  che  guardano  l'.Vbruzzi,    ma   tanto 
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prrsso  ai  confini  della  Chiesa  eh"' egli  è  quasi  [ 
contiguo  agli  Stati  dei  Colonnesi  e  degli  Orsini. 
E  perciò  fu  ne' tempi  addietro  dai  Re  di  Napoli 
proposto  per  esca  e  premio  a  qualunque  delle 
due  fazioni  seguisse  le  loro  armi;  di  cui,  per  fre- 
nare la  potenza  de' Papi,,  volentieri  si  servivano. 
Questo  Contado  nel  tempo  che  il  Duca  di  Cala- 
vria  prese  guerra  con  Sisto,  era  posseduto  da  Vir- 
ginio Orsino;  il  quale  volendosi  mostrare  religioso 
e  della  patria  amorevole,  lasciò  in  quell'impresa 
il  soldo  del  Duca  di  Calavria,  e,  come  narrauimo, 
difese  Roma;  ma  sinochè  i  Colonnesi,  accostatisi 
al  Duca,  1'  ottennero.  Segni  poi  tra  Sisto  e  Fer- 
dinando la  pace;  e  nelle  convenzioni  fu  capito- 
lato che  a  Virginio  fossero  restituiti  tutti  gli 
Stati  e  le  dignità  che  innanzi  la  guerra,  rite- 
neva: per  virtù  delle  quali  Virginio  raddomandò 
a' Colonnesi  Tagliacozzo,  ed  eglino  glielo  ne- 
garono; allegando  tra  le  altre  ragioni,  il  Re 
averglielo  dato  per  li  loro  servigi,  né  senza  ri- 
compensa potergliene  ritorre:  di  maniera  che 
dalle  parole  e  dalle  dispute,  vennero  sotto  di 
Sisto  più  fiate,  e  nella  vacanza  d'Innocenzio 
ai  fatti  ed  all'  armi.  Ed  il  Re,  per  tener  infer- 
me le  foize  del  Papa,  promettendo  all'uno,  ed 
all'altro  concedendo,  nudriva  quest'incendio; 
ed  aveva  intra  di  loro  acceso  tanto  odio  clic 
in  ogni  minimo  accidente  procuravano  offen- 
dersi. Per  !o  qual  sospetto  jiareva  che  con  giu- 
sta cagione  si  movesse  Innocenzio  in  non  vo- 
lere, spogliandosi  dell'  armi  sue,  perdere  in  Ro- 
ma per  acquistare  nel  Regno.  Pure  alla  fine 
risolvendo  il  Cardmal  San  Pirro  in  ^'incoia  con 
lo  acume  del  suo  ingegno  tutti  i  dubbi,  la  lega 
con  questi  patti  si  conchiuse;  che  i  Baroni  do- 
vessero tutti  sottoscrivere  una  scritta,  conte- 
nente ch'essi  supplicavano  il  Papa  a  prendere 
la  loro  prolezione:  la  qual  domanda  Innocen- 
zio voleva  che  apparisse  non  solamente  per  pe- 
gno della  lor  fede,  ma  eziandio  perchè  i  Prin- 
cipi Cristiani  intendessero,  per  l'altrui  difesa 
e  non  per  il  proprio  interesse  farsi  la  presente 
guerra:  che  promettessino  anche  non  iscom- 
pagnarsi  da  lui,  insino  a  guerra  finita:  che  do- 
vessino  mandaie  in  Roma  un  di  loro,  il  quale 
j)er  tutta  la  guerra  vi  dimorasse;  e  che  con 
esercito  quanto  poteano  maggiore  i  luoghi  Reali 
travagliassero.  Dalla  parte  sua  il  Papa  si  obbli- 
gava, per  tenere  uniti  i  Baroni  e  dar  riputa- 
zione all'  impresa,  mandare  nella  città  di  Bene- 
vento un  suo  Legato:  assolvergli  dall'omaggio: 
far  la  guerra  sotto  Roberto  Sanseverino,  allora 
Generale  de'  Veneziani  e  primo  Capitano  d'I- 
talia: operare  con  gli  Orsini  che  si  stessero 
di  mezzo:  inviar  quanta  più  gente  poteva  nel 
Reame:  trarvi  il  Duci  di  Loreno  e  di  esso  co- 
ronarlo. I\Ia  prima  che  fra  gli  avvenimenti  di 
questa  congiura  mi  conduca  più  addentro,  egli 
e  convenevole  ed  opportuna  cosa  rammemorare 
ciò  che  il  prefato  Duca  di  Loreno  avesse  a  fare 
nel  Regno:  sì  per  essersi  commossa  questa  guerra 
con  la  speranza  della  venuta  sua,  come  per- 
ché, spente  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioi- 
ni, sotto  nome  e  con  le  persone  di  questi  di 
Loreno,  alcuna  se  ne  maneggiò.  Nel  qual  di- 
scorso apparirà  ancora  qualche  scusa  all'ambi- 
zione di  questo  Papa,  avendola  qiiasi  per  ere- 
dilà  di  alcuni  suoi  predecessori.  Dico  adun- 
que, la  casa  di  Angiò,  donde  questa  di  Lo- 
reuo  discenòe,  essere  stata  posta  nel  Regno  da 
L'rbano  Quarto  per  trarne  gli  Svevi,  da' quali  i 
Romani  Pontefici    avevano  sojlenuto  più  gravi 


e  più  spesse  battiture  che  da  alcun'  altra  na- 
zione. Eia  salita  al  regno  la  Reina  Giovanna 
prima  di  Angiò,  ed  al  Pontificato  Urbano  Sesto 
Napolitano  sedeva,  il  quale  presa  1'  occasione 
che  Giovanna  avesse  favoreggiato  Clemente  An- 
tipapa e  fosse  di  adulterii  e  di  omicidii  mac» 
chiata,  la  cominciò  a  perse;; uitare  :  e  del  Re- 
gno, non  avendo  ella  figliuoli,  investi  Carlo 
Teizo  Duca  di  Durazzo,  anche  lui  della  Casa 
d 'Angiò,  e  sceso  da  Carlo  Secondo  Re  di  Napo- 
li: sperando  ch'egli,  in  riconoscimento  del  ri- 
cevuto beneficio,  dovesse  i  parenti  di  ricchezze 
e  di  onori  ingrandire:  la  qual  cosa  poi  non 
succedendo,  fu  intra  di  loro  di  capitali  discor- 
die cagione.  Ma  Giovanna,  vedutasi  del  legno 
spogliata,  e  non  volendo  servire,  né  comandare 
potendo,  ricorse  per  aiuti  in  Francia  :  e  per  a- 
vergli  pionti  e  grandi,  tolse  per  figliuolo  e 
nello  Stato  per  successore,  Luigi  Duca  di  Angiò, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  scondo  nato.  Fra 
quelli  di  Angiò  adunque  di  Francia,  e  questi 
di  Durazzo,  pel  possesso  del  Regno,  dui-ò  la 
contenzione  anni  cinquanta,  ed  iniìn'  alla  Reina 
Giovanna  Seconda.-  la  quale  temendo  Papa  Mar- 
tino, e  Luigi  Terzo  Duca  di  Angiò,  e  confa- 
cendosi di  nome,  di  costumi  e  di  figliuoli,  alla 
prima  Giovanna,  per  difendersi,  simigliantc- 
mente  rifuggi  al  riparo  usato  da  quella,  e  adottò 
Alfonso  di  Aragona  e  della  Sicilia  Re:  con  cui 
venendo  poi  in  dissensione,  annullò  detta  fi- 
liazione, e  riadottò  Luigi  antedetto.  Amendiie 
costoro,  morendo,  lasciarono  loro  successore 
Rinieri  fratello  di  Luigi,  allora  Duca  di  Loreno 
e  di  Barrois;  ma  Alfonso,  per  virtù  del  suo 
primiero  adottamento,  spogliò  del  Regno  Rinie- 
ri, e  diedelo  al  presente  Ferdinando;  con  cui 
Giovanni  figliuolo  di  Rinieri,  per  quattro  anni 
aspramente  lo  combattè.  Mori  poi  Giovanni , 
sopravvivente  il  padre,  e  né  più  né  meno  av- 
venne del  Duca  Nicolasso  suo  figliuolo;  e  cosi 
<li  tutto  quel  ceppo  non  rimase  altro  che  Vio- 
lante (igliimla  di  Rinieri,  già  moglie  di  Fede- 
rigo Conte  di  Valdimonte,  e  madre  di  questo 
Duca  di  Loreno  :  il  quale,  come  per  il  prenar- 
rato si  vede,  dirittamente  succede  nelle  ragioni 
che  sul  Regno  dalla  casa  di  Angiò  pretendon- 
si.  3La  vera  cosa  è  che  Rinieri  suo  Avolo,  mo- 
rendo, quelle  lasciò  insieme  col  Contado  di  Pro- 
venza a  Carlo  di  Angiò  suo  nipote,  nominato  di 
prima  il  Conte  del  Maino.  E  per  cpiel  che  me  ne 
creda  egli  lo  fé',  si  per  cagione  della  legge,  che 
in  Francia  chiamasi  Salica,  che  vieta  alle  donne 
il  succedere  negli  Stati,  come  per  l' orrevolezza 
della  famiglia:  la  quale  di  quelle  Signorie  spo- 
gliata, sarebbe  rimasa  da  meno,  e  negletta  dal- 
l'altre case  Reali.  Pure  Loreno  non  solamente 
non  volle  acconsentire  a  cntal  lascio,  ma  in- 
contanente, come  cosa  spettante  alla  eredità, 
la  Provenza  assidi,  ponendo  campo  a  Marsilia. 
Nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Maino,  me- 
diante le  forze  di  Luigi  XI  Re  della  Francia, 
poderosamente  difesa:  sicché,  poco  dapoi  man- 
cando il  Conte  senza  figliuoli,  per  la  nimistà 
dell'uno  e  benefizio  dell'altro,  dichiarò  suo 
erede  Luigi  predetto  della  Corona  di  Francia. 
Ma  i  Principi  Italiani  e  1  Papa  massimamente, 
che  volevano  emolo  a'  Re  di  Napoli,  che  ad 
ogni  loro  piacimento  lo  potessino  muovere,  e 
mosso  far  ritornare,  non  isterono  quieti  al  te- 
stamento del  Conte,  anzi  a  questo  Duca  di  Lo- 
reno rivoltarono  tutta  la  loro  riputazione.  On- 
dechc  il  Re  Ferrante;  per  isturbare  questi  di- 
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Brpivi.  ♦"  |inrrr  Imrt  nlriiii  fii-iin.  si  rollPj,'ò  col 
Duca  Coirlo  di  nor-o-n;! ,  (!i  I-orciio  nemico; 
«■ol  ([iialo  vciiiif  in  faiila  coiitidcnza ,  rlic  (!a 
]ui  no  luatidù  Don  l-'cdcri^'o  di  Ara^'ona  suo 
scrondo  nato:  e  sperò  che  il  B()rs;;n;T,i()nc  ac- 
compai;n;<^s<'  seco  l'unirà  sua  (i;;liu()la,  rlip  poi 
con  lulin  il  Rc;;no  fu  nella  casa  d'Ansi  ria  col- 
locata. Ma  Lorcno,  ucciso  il  predetto  Dura  di 
Borsoiina,  con  l'aiuto  de'  Svizzeri  e  del  t fat- 
talo di  Cola  Monforte  Conte  di  Cainpoliasso  e 
fiKU'uscito  del  l\e<^no,  si  guadan;nò  tra  gli  uo- 
mini nome  di  valorosissimo  Capitano;  e  perciò, 
come  dicemmo,  fu  condotto  da"  Veneziani  nella 
guerra  Ferrarese,  ed  al  Duca  di  Caiavria  op- 
posto: ove  o  per  difetto  do'  compagni  o  per 
diffalta  sua,  perde  in  Italia  Iiuona  parte  di  quella 
riputazione  clie  nell' Alemagna  s'era  conqui- 
etata. D'allora  in  poi  tre  volte  questi  di  Lo- 
rcno poco  avventuratamente  sono  stati  da' Papi 
tratti  all'acquisto  del  Reame:  la  prima  e  que- 
sta che  noi  descriviamo,  nella  quale,  come  si 
narrerà,  il  Duca  Rinato  nou  ci  venne:  l'altra 
fu  nel  tempo  di  Clemente  Settimo  che  ci  con- 
dusse Monsignor  di  Valdinìonte  clic  con  Lo- 
trecco  all'assedio  di  Napoli  si  morì:  P  ultima 
è  stata  questa  di  Paolo  Quarto  elie  ci  fc'  ca- 
lare Monsignor  di  Gliisa,  lienchè  Capitano  del 
lic  di  Francia:  il  quale,  per  avanzare  l'avolo, 
ci  venne;  e  per  superare  il  zio,  senza  molto 
tentar  la  fortuna  della  guerra,  tornossene  sal- 
vo. !\Ia  tempo  e  die  la  nairazione  nostra  ritorni 
all'intralasciala  lega  d' Innoeenzio,  ond'clla  si 
parti:  della  quale  il  Duca  di  Calaviia  per  varj  iu- 
dizj  fatto  avveduto,  e  pensandosi  che,  come  l'al- 
tre guerre  l'avevano  impoverito,  così  questa 
lo  dovesse  arricchire,  si  studiò  andare  in  Abruz- 
zi a  Civit.a  di  Chieti,  ove  tutti  i  Baroni  e  Co- 
munità di  quelle  contrade  avea  convocate,  in 
apparenza  per  volere  aumentare  le  gabelle  del 
sale  .  per  riparare  le  grandi  spese  fatte  nelle 
guerre  addietro:  ma  nel  vero  per  far  prigione 
il  Conte  di  3Iontorio  Aquilano,  e,  come  di  so- 
pra si  disse,  per  assicurarsi  dell'Aquila.  E 
i'.Aquila,  città  degli  Abruzzi,  fra  altissimi  monti 
posta,  e  dalle  rovine  de' luoghi  eonvicini  tanto 
cresciuta,  che  di  uomini,  ili  armi  e  di  ricchezze 
era  la  prima  riputata  d(ipo  Napoli:  la  quale 
situata  a  costa  dello  Stato  della  Chiesa,  ezian- 
dio governavasi  come  le  Terre  di  quel  domi- 
nio in  parzialità.  Sin'se  in  lei  la  famiglia  dei 
Camponischi,  potente  tanto  die  quasi  ne  avea 
preso  il  Principato  ;  e  quando  i  Re  di  Napoli 
volevano  dalla  città  alcuna  cosa  ottenere,  era 
loro  di  mestieri  guadagnar  prima  i  Camponi- 
sciii.  Era  perciò  l'Aquila  meno  dell'altre  terre 
aggravata,  e  come  Repidiblica,  nella  sua  balia 
si  viveva  :  perche  quelli  eh'  avean  fondato  il 
Principato  in  sulla  volontà  e  benivolenza  del 
popolo,  non  soft'erivnno  eli'  e'  fosse  aspreggiato, 
temendo  non  si  scemasse  loro  1'  autorità ,  e 
l'amore  in  odio  si  convertisse.  Questa  famiglia 
stimavasi  Angioina,  avendo  seguite  le  parti  di 
Kinicri  e  del  ri;;liuolo.  Dopo  le  quali  guerre  , 
il  Re,  per  assicurarsi  della  città,  ed  i  Campo- 
nischi con  benefiej  obbligarsi .  donò  a  Piero 
Caniponisco  il  Contado  di  Molitorio;  il  quale 
già  sfato  nella  sua  funiglia,  si  era  per  le  «com- 
messe ribellioni  perdute^.  Ma  l'iero,  facendo  più 
stima  dell'  amore  della  patria  die  dell'  onore 
e.  della  rlignità,  non  acronsenti  giammai  che  il 
he  gli  Aquilani  gravasse  come  gli  altri  sudditi: 
e    perciò  infra    di  loro  erano   corse  molte  do- 


glienze,  3  R#-  accusando  il  Conte  d' ingralilu- 
dine  ,  ed  all' inefintro  replieando  il  Conte,  che 
a  lui  dovev.v  bastare  che  in  tante  guerre  gii 
avesse  senza  sua  spesa  conservalo  in  fede  l'A(pji- 
la.  Nondimeno  il  Monloiio  alla  richiesta  del 
Duca  di  C.davria,  conlidatosi  nella  sua  inno- 
cenza, non  solamente  vi  andò,  ma  per  più  ono- 
rarlo menò  seco  due  figliuoli;  i  quali  tosto  che 
giunsero  .dia  presenza  di  lui,  furono  col  padre 
sostenuti,  e  aggiuntaci  anehe  la  madre,  a  Na- 
poli mandati.  Affermava  il  Duca,  jtcr  liberarsi 
dal  carieo  di  quel  brutto  fatto  ,  esser  tanta  la 
potenza  ed  autorità  del  Conte  presso  (jiiei  popo- 
li, e  cotanta  l'ostinazione  clic  il  Re  le  siu'  entrale 
non  acercscesse.  che  essendo  egli  libero  e  pre- 
sente, non  avrebbe  ottenuto  nulla.  Ebbe  il  Duca 
da  coloro  che  rimasero  impauriti  ed  is|)aventati 
ilalli  presura  del  Conte,  ciò  che  volle:  il  die 
all'  Aquila  risaputo,  sollevò  la  città,  ed  aggiunse 
al  i\Ioutorio  amore  e  parzialità;  dicendo  cia- 
scuno elle  per  difender  la  loro  franchigia,  egli 
pativa  immeritamente  la  presente  carcere:  e 
nelle  |)iazze  e  ne'  cerchi,  la  plebe  e  la  nobiltà, 
concitate  da' parenti  ed  amici  del  Conte,  l'a- 
varizia del  Re  ed  il  tradimento  del  Dnea  ani- 
mosamente accusavano,  così  dicendo  agli  Aqui- 
lani convenirsi,  i  quali  sollecitati  da' V<:ncziani, 
pregati  da  Sisto,  e  veduto  il  Duca  rotto  e  con- 
(|uassato,  non  solo  essergli  rimasi  in  fede,  ma 
aver  voluto  sostenere  da'  nemici  tutti  i  danni 
e  tutte  le  ingiurie,  acciocché  con  l'esempio 
della  costanza  loro  gli  avessero  il  rimanente 
flel  Regno  conservato  :  veramente  sì  gran  fe- 
deltà non  meiitar  altro  guiderdone  che  intol- 
lei-aliile  servitù:  ma  se  essi  somigliassero  i  loro 
padri  che  avevano  voluto  prima  morir  liberi 
che  viver  servi,  non  rimarrebbono  a  scacciarla: 
e  vi  sarebbe  senza  fallo  seguita  novità,  se  co- 
loro, ne' quali  confidavano,  fossero  stati  come 
il  nemico  armati.  Della  qual  cosa  sospettando 
il  Duca  pensò  a  viva  forza  raffrenarla,  avvezzo 
molto  prima  di  rifiutare  tutti  gli  altri  rimedj 
a  placare  le  volontà  de' soggetti,  come  lenti  ed 
incerti:  sicché  vi  pose  dentro  sotto  Antonio  Ci- 
cinello  e  Jacobello  Pappacoda  due  bande  di 
soldati.  Questo  si  debol  presidio  dentro  di  si 
ampia  Città,  non  assicurò  il  Duca,  e  l'Aquila 
sì  fieramente  sdegnò,  che  mandarono  subilo 
loro  uomini  dal  Papa,  e  la  terra  gli  offersero. 
Perciocché  parve  loro,  il  Duca  non  solamente 
volergli  privare  delle  antiche  esenzioni,  ma  an- 
che imprimer  loro  timore  con  l'armi,  ed  uno 
stato  violento  esercitar*^:  a  vhv  gli  sollecitava 
ancora  agremente  l'Archidiacono  della  terra, 
uomo  fra' suoi  di  non  picciola  autorità,  spe- 
rando per  questo  fatto  Innoeenzio  dovergliene 
aver  grado,  ed  alle  maggiori  prelature  sul)li- 
niarlo!  I  mandati  narrarono  al  Papa  le  ingiuste 
loro  miserie,  e  tutti  mesti  e  i)ieni  di  jiielà  Io 
suppliearono  che  essendo  Vicario  di  Dio,  solfo 
1'  ali  del  giustissimo  suo  dominio  la  loro  tri- 
bolata patria  raccogliesse;  dove  egli  trovareb- 
be  fidissima  compagnia  e  certissima  porta  al- 
l'acquisto del  Regno.  Non  accadea  usare  molle 
ragioni  col  Pontefice,  il  quale  assai  bene  co- 
nosceva di  quanto  momento  doveva  essere  que- 
sta città  alla  sua  impresa:  sicché  nou  solamente 
gli  accettò,  ma  persuase  loro  che  ad  un  certo 
tcnqio,  jirendendo  E  armi,  scuotessero  dal  colhi 
il  grave  giogo  del  Re  e  del  Duca,  sicuri  di 
liavere  tantosto  dagli  amici  d'Iddìo  ciò  che 
da"  nemici  era  lor  tolto.  Trallanlo  il  Duca    di 


Calavria,  immaginando  di  avere  ajielte  le  cose  || 
dell'Aquila,  levatosi  di  Abruzzi,  si  spinse  in 
Terra  di  Lavoro:  ove,  o  per  studiosamente  ag- 
giugnere  sospetto  a'  Baroni,  o  per  parergli,  con 
aver  rotto  in  un  tratto  i  termini  della  vergo- 
gna, essergli  lecita  qualunque  disonestà,  volle 
anche  del  Contado  di  Nola  e  del  Ducato  d'A- 
fcoli  impadronirsi,  spogliandone  i  figliuoli  del 
Conte  Orso  degli  Orsini,  che  ne"  suoi  di  fu  ec- 
cellentissimo capitano,  e  della  cui  opera  il  Re 
e  '1  Duca  utilmente  si  valsero  nelle  lor  guerre 
e  pericoli,  ed  alla  fine,  nel  ritornare  col  Du- 
ca dalla  guerra  di  Firenze,  a  Viterbo  si  mori. 
Non  si  era  il  Conte  Orso,  per  poter  meglio 
nell'esercizio  dell'armi  vagare,  curato,  dopo  la 
morte  di  una  sua  moglie,  altra  toglierne  o  prò 
curar  figliuoli  legittimi;  di  maniera  che,  ritro- 
vandosene due  naturali,  generati  con  Madonna 
Paola  sua  concubina,  donna  di  basso  affare  ma 
di  alla  virtù,  innanzi  ne  gisse  a  quella  guerra, 
per  concessione  del  Re,  intitolò  Ramondo,  il 
maggior  di  tempo.  Conte  di  Nola  e  della  Tri- 
palda,  in  sé  ritenendo  la  dignità  Ducale  che 
sopra  Ascoli  per  addietro  aveva  acquistata.  A 
che  si  aggiunse  che  Orso,  sentita  esser  venuta 
l'ultima  ora  de'  suoi  giorni,  e  riguardando  la 
fanciullezza  de'  figliuoli  e  la  cupidigia  de'  pa- 
droni, r  una  atta  a  fare  ingiuria,  e  l'altra  a  ri- 
ceverla, strettamente  pregò  il  Dura  di  Calavria 
che    con    grande    umanità  lo  visitava,  a  volere 

fier  la  memoria  de'  suoi  preteriti  servigi  e  per 
i  meriti  de'  presenti,  conservare  que'  figliuoli 
cogli  Stati.  Promise  di  farlo  il  Duca,  e  per  mo- 
strarsi ricordevole  e  grato ,  sino  a  que'  tempi 
gli  lasciò  con  la  madre  possedere  l'eredità:  ma 
essendo  allora  per  le  guerre  addietro  povero, 
e  perciò  rapace,  col  prendersi  li  frutti  di  quelli 
•Stati,  non  curò  posporre  l'onore  al  comodo: 
sicché,  messosi  con  le  sue  genti  dentro  di  Nola, 
corse  senza  niiin  contrasto  la  città,  e  ^Madonna 
Paola  co'  figliuoli  fé'  prigione:  la  quale  gitta- 
tasegli  lagrimamio  ginocchione,  a  mani  giunte, 
con  supplichevoli  voci,  gli  raccomandò  i  meriti 
del  jiadre,  la  fede  data  e  l'innocenza  de' fan- 
ciulli :  e  finalmente  lo  pregò  che,  lasciati  quelli 
liberi,  in  sé  e  nel  suo  corpo  che  non  gli  do- 
veva in  si  crudi  tempi  generare,  convertisse 
tutte  le  pene  e  tutti  i  marfirj.  Ma  non  perciò 
si  potè  piegare  l'avaro  animo  del  Duca,  dalla 
sete  dell'oro  più  che  lo  stesso  metallo  indu- 
rato. Egli  è  ben  vero  che,  per  quietar  gii  Or- 
sini, i  quali  parca  da  quell'ingiuria  venissero 
offesi,  investi  della  città  di  Nola  il  Conte  Ni- 
cola da  Pitigliano,  i  cui  progenitori  lungamente 
ne  avevan  tenuto  possesso.  Affalicossi  ancora 
di  persuadere  che  que'  giovani  non  fossero  fi- 
gliuoli del  Conte  Orso,  allegando  che  quando 
nacquero,  era  tanto  pieno  di  anni  che  non  gli 
avrebbe  in  ;ilcun  modo  potuto  generare.  Il  che 
approvar  volendo  con  irrepribabile  testimonio, 
procurò  fosse  confermato  dalla  madre  stessa: 
la  cui  miseria  tanto  più  da  ciascuno  fu  giudicata 
compassionevole  e  grande  ,  quanto  che  pareva 
che  essa  medesima  a  se  togliesse  l'onore,  ed 
a'  figliuoli  uu  ricco  Stato  ed  un  valoroso  padre. 
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è  per  lunga  esperienza  conoseiuto ,  le 
guerre  che  commuovonsi  con  le  forze  di  molti 
Capi,  arrecare  agli  assaliti  più  spavento  che 
danno:  coneiossiachè  la  moltiluiline,  l'egualità 
e  la  diversità  de"' fini  che  gl'induce  a  guerreg- 
giare, possono  infra  di  loro  agevolmente  pro- 
durre differenze.  Il  che  si  è  confermato  amplis- 
simamente dall'esito  della  presente  guerra,  in- 
debolita prima  da'  dispareri  del  Conte  di  Sarn» 
col  Principe  di  Salerno,  e  poi  rovinata  da  quelli 
del  Papa  con  Roberto  Sanseverino.  Sparsa  per 
tanto  la  voce  della  cattura  di  que'  signori,  che 
fu  del  mese  di  Giugno,  l'anno  mcccclxxtv,  si 
venne  nell'opinione  di  ciascuno  a  confermare 
che  il  Duca  di  Calavria  volea  spegnere  i  Ba- 
roni ed  i  loro  Stati  occupare  :  sicché  il  Prin- 
cipe di  Salerno  e  gli  altri  conspirati,  mossi  dalla 
paura  ed  invitati  dalla  presente  occasione,  con 
la  quale  credevano  appo  il  mondo  di  poterai 
giustificare,  tolsero  dagli  animi  loro  qualunque 
rispetto,  e  non  più  cclatamente  si  armarono, 
ma  soldarono  genti  alla  scoperta  e  le  loro  for- 
tezze fornirono.  11  quale  movimento  fu  cagione 
che  in  un  tratto  il  regno  andasse  sottosopra,  e. 
di  mirabil  quiete  cadesse  in  grandissimo  trava- 
glio. Perché  i  Baroni,  che  non  erano  nella  con- 
giura, da'  congiurati  si  guardavano  :  le  terre 
demaniali  del  Re,  amendue  tenevano  a  sospetto  : 
sicché  ciascuno  s'  armava,  muniva  ed  afforlica- 
va.  Per  li  popoli  poi  discorrendo  la  fama  della 
nuova  guerra,  gli  Angioini  si  rallegravano,  gli 
Aragonesi  si  dolevano  :  quelli  si  a|)parecchia- 
vano  a  ricuperare  le  robe  perdute  nelle  guerre 
addietro,  questi  a  difenderle.  Furono  rotte  le 
strade,  tolti  i  commerci,  serrati  i  tribunali  :  ogni 
luogo  si  riempie  di  speranze,  di  timore  e  di 
confusione.  Li  Baroni,  acciocché  dal  canto  loio 
fossero  adempite  col  Papa  le  condizioni  deil.i 
lega,  sottoscrissero  la  scritta  mandata  da  messer 
Bentivoglio  ;  e  cominciarono  a  pensare  a  cui  di 
loro  convenisse  il  carico  di  andar  a  Roma.  E 
volendo  il  Principe  di  Salerno  sopra  ciò  col 
Conte  ragionare,  da  capo  fu  con  lui  alla  Tri- 
nità: e  fattogli  come  gli  altri  fermare  la  capi- 
tolazione, lo  richiese  che  egli  s'ingegnasse  che 
il  Segretario  la  sottoscrivesse.  Ma  il  Conte  sa- 
pendo la  disposizione  di  quello,  ricusò  di  far- 
lo, scusandosi  che  per  esser  persona  timida, 
non  mai  si  soscriverebbe  a  sì  fatte  scritture:  di 
che  il  Principe  non  picciola  noia  sentì,  e  co- 
minciò aver  dubbia  la  fede  loro,  tanto  più  che 
il  Conte  faceva  grande  instanzia  di  esser  lui 
quello  che  si  doveva  in  nome  degli  altri  man- 
dare a  Roma,  dicendo,  il  Pontefice  per  li  so- 
spetti di  Rodi  poterlo  senza  gelosia  inipetrare 
dal  Re.  Ma  il  Principe  che,  come  si  é  detto, 
della  sua  fede  sospirava,  né  fuori  del  comune 
pericolo  lo  volea  trarre,  gli  fé' riscrivere  da 
messer  Bentivoglio  che  il  Papa  desiderava  appo 
di  sé  uno  de' Signori  antichi.  Questa  risposta 
la  riconobbe  il  Conte  come  da  bocca  del  Prin- 
cipe, giudicando  che  ad  Innocenzio  nulla  rile- 
vava se  vi  gisse  più  una  che  un'altra   qualità 

!^o 


334 


PORZIO 


di  Signori  :  e  pnrvri;li  che  coii  essa  il  Principe 
non  solatiiciito  lo  schrinisse  delle  sue  speranze, 
ma  con  rinipioverai^ili  la  sua  novità  anche  lo 
•villaneggiasse.  Indi  uscirono  i  semi  della  loro 
nimistà;  i  quali  aggiunti  ad  altri  sospetti,  ivi 
a  non  molto  tempo  ad  amcndue  generarono  ca- 
lamitosa rovina.  Invece  del  Conte  di  Sarno,  si  d(>- 
liberò  che  il  Gran  Siniscalco  ne  andasse  a  Roma, 
nato  di  nobilissima  stirpe,  e  che  avendo  il  Mar- 
chesato negli  Abruzzi  a'confini  della  Chiesa,  po- 
teva passare  agevolmente:  il  quale  da  Venosa  sua 
terra  venuto  a  Salerno,  il  Principe  gli  comunicò 
tutti  i  suoi  disegni  ed  ordini,  gravandolo  che, 
«oprastando  loro  un  si    grave    pericolo,    come 

E  rima  potesse,  si  afTietlasse  alla  volta  di  Roma, 
ra  il  Pontefice,  commosso  dagli  andamenti 
del  Duca  di  Calavria,  fortemente  insospettito, 
temenilo  che  innanzi  rovinassero  i  cotnpagni 
ch'egli  fosse  apparecchiato:  laonde  con  molto 
studio  ne  mando  a''  Veneziani  Niccolò  Paranco, 
eletto  Vescovo  di  Trivigi,  acciocché  si  collegas- 
sero  seco  al  conquisto  del  Regno,  prolFercndo 
loro  dopo  la  vittoria  buona  parte  di  esso.  La 
città  di  Vinegia  dimorava  allora  travagliata  da 
gravissimo  morbo,  e  dalla  guerra  P>rrarcse  per 
anche  non  riposata:  ed  i  suoi  cittadini,  se  bene 
verso  del  Duca  e  del  Re  .erano  di  pessimo  ani- 
mo, ne  avessino  caro  ch'essi,  rovinando  i  Ba- 
roni, d'armi  e  di  ricchezze  diventassero  maggio- 
ri; pure  sovveniva  loro  le  infinite  volte  che 
gli  altri  Papi  gli  avevano  beffati,  e  la  mala 
riuscita  che  avevan  già  fatta  i  Baroni  contra  il 
medesimo  Ferdinando.  Di  modo  che  dopo  molte 
consulte  deliberarono  con  la  via  del  mezzo, 
agli  Stati  perniciosissima,  né  abbandonare  il 
Papa  né  in  aperta  lega  entrare  contra  il  Re; 
ma  pensarono  rimuovere  da' loro  soldi  Roberto 
'Sanseverino  loro  Generale;  come  che  la  Repub- 
blica, da  ogni  lato  in  pace  ritrovandosi,  non 
avesse  più  del  suo  mestiere  bisogno:  e  poi  se- 
gretamente intanto  aiutarlo  ch'egli  potesse  ar- 
mare duemila  cavalli  e  duemila  fanti.  Licenzia- 
rono adunque  Roberto:  il  quale  considerando 
che  questa  impresa  gli  dovea  esser  utile  ed 
onorevole,  per  gire  all'acquisto  di  un  Regno, 
alla  difesa  della  Chiesa  e  de' suoi  Sanseverini, 
dal  cui  legnaggio  egli  discendea  di  natura,  pre- 
stamente in  punto  si  pose  con  una  fiorita  ca- 
valleria, con  la  quale  e  quattro  figliuoli  fu  dal 
Papa  condotto  a' suoi  stipendj.  Solevano  in  quei 
tempi  buoni  le  Repubbliche  ed  i  Principi  Ita- 
liani, con  si  fatti  modi  colorati,  senza  guastar 
le  paci  o  romper  le  Iriegue,  attaccare  le  guer- 
re, e  gli  amici  sovvenire.  Avutosi  dal  Papa  que- 
sto capitano,  e  discoperto  il  partito  preso  dai 
Veneziani,  il  Re  ed  il  Duca  incominciarono  a  ri- 
volgersi per  l'animo  la  pericolosa  tempesta  che 
si  moveva  loro  dentro  il  Regno  da' soggetti  e  fuo- 
ri da'lqro  collegati;  e  come  nocchieri  prudenti 
cercarono,  pria  ch'ella  crescesse,  di  tranquil- 
larne alcuno:  e  per  mezzo  del  Conte  di  Sarno 
tentarono  in  Sarno  medesimo  essere  insieme 
col  Principe  di  Salerno  ;  e  n'  ebbero  pro- 
messa da  lui.  La  qual  cosa  risaputa  da  In- 
nocenzio,  egli  sopra  modo  se  ne  sdegnò ,  e 
•  on  messer  Bcnlivoglio  altamente  se  ne  dolse, 
imponendogli  che  scrivesse  al  Principe ,  per 
quello  ragionamento  lui  venire  ad  insospettir  gli 
amici,  dare  animo  a'nimici,  e  nella  loro  sen- 
tenza conformare  i  dnbbj  :  per  lo  qual  rispetto 
troncò  il  Principe  le  pratiche,  e  di  venire  a 
luci  colloquio   si   rimase.   Fu  opinione   che  il 


Conte,  pervenuti  il  Re  ed  il  Duca  in  Sarno,  avesse 
lor  fatto  quel  che  altra  volta  consigliò  al  Prin- 
cipe, cioè  d' imprigionargli  ;  e  che  il  Conte  di 
Carinola  con  molte  ragioni  gliene  confortò:  ma 
Salerno,  ora  spinto  dalP  onore,  or  dal  timore, 
ed  in  casa  sua  ed  in  quella  di  altri,  avergliene 
tolto  il  potere.  E  credo  ancora  io.  come  molti 
credono,  che  sopravvennero  questi  impedimenti 
per  non  esser  giunto  il  termine  delbi  loro  ro- 
vina, ed  acciocché  i  Baroni  de'  proprj  fdli  aves- 
sero condegno  gastigamento.  Si  conobbe  non- 
dimeno a  quali  pericoli  soggiacciono  i  Principi 
per  dominare;  poiché  coloro  che  da  tante  guerre 
e  battaglie  valorosamente  erano  campali,  po- 
terono in  questa  impresa  più  fiate,  vilmente  e 
senza  verun  pericolo  dei  lor  nemici,  esser  ro- 
vinati ed  oppressi.  Disperando  adunque  il  Re 
della  pace,  recatosi  in  sé  gagliardamente,  si  pre- 
parò alla  guerra,  e  nel  distribuire  i  carichi  del- 
l'impresa, deliberò  che  due  eserciti  si  facesse- 
ro, l'uno  sotto  di  sé,  per  islare  all'incontro 
de' Baroni,  e  perciò  minore;  l'altro  maggiore, 
sotto  del  Duca  di  Calavria,  che  a'  confini  della 
Chiesa  occorresse  alle  forze,  del  Papa  e  di  Ro- 
berto. Spedi  ancora  uomini  a  chiedere  iiistan- 
temente  aiuti  a  Firenze  e  Sfilano,  collegati  se- 
co, ed  a  Ferdinando  Re  della  Spagna  suo  cogna- 
to. I  quali  apparecchi  con  sollecitudine  fatti, 
furono  cagione  che  i  Baroni  ricorressero  a  ra- 
gionamenti di  accordo  :  sì  perché  vedevano  il 
nemico  apparecchiato  e  propinquo,  gli  amici 
disarmati  e  lontani  ;  si  ancora  perché,  essendo 
di  agosto,  intendevano  con  questi  trattati  far 
passare  il  rimanente  del  tempo  che  il  Duca 
polca  soggiornare  alla  campagna,  e  danneggiarli. 
E  tanto  più  questa  risoluzione  abbracciarono, 
quanto  che  il  Principe  di  Salerno  e  '1  Conte 
di  Sarno  si  erano  del  tutto  inimicati.  11  Prin- 
cipe, persuaso  da' provvedimenti  e  dalle  pro- 
messe d'  Innocenzio ,  era  tanto  enfialo  ed  in 
tanta  insolenza  salito,  che  non  prezzava  più  né 
il  Segretario  né  il  Conte  di  Sarno  :  al  qual  Conte 
in  que'dl  furono  ridette  molte  cose  della  mala 
volontà  di  quello,  e  come  di  lui  parlava  vitu- 
perosamente, dicendo  ch'egli  s'ingannava  di 
grosso  a  credere  eh'  esso  arrischiasse  la  vita  e 
lo  Stato  per  assicurare  i  suoi  furti  o  lui  in- 
grandire. Di  maniera  che,  venendosi  alle  strette 
della  guerra,  il  Principe  non  gli  potè  secondo 
le  convenzioni  trar  dalle  mani  veruna  quantità 
di  danari,  chiedendo  il  Conte  che  prima  effet- 
tuasse colla  figliuola  il  parentado  :  dalla  quale 
contesa  gli  animi  di  amcndue  di  già  erano  gran- 
demente conturbati;  quando,  per  buona  ventura 
dei  lor  nemici,  occorse  un  altro  inopinato  ac- 
cidente che  accrebbe  i  loro  maligni  umori  e 
gli  fini  di  scompagnare.  Era  allora  a  sorte 
morto  l'Arcivescovo  di  Salerno;  dalla  qual' oc- 
casione prese  speranza  il  Conte  di  Sarno  di 
fine  smascherare  il  Segretario,  e  la  loro  parie 
apertamente  seguire.  Trattò  pertanto  col  Prin- 
cipe che  egli  col  Papa  intercedesse  che  quella 
dignità  fosse  in  uno  de'  figliuoli  del  Segretario 
collocata  ;  ma  essendo  il  Principe  seco  sdegnato 
ed  obbligalo  al  Vescovo  di  Melfi,  uomo  dello 
Stato  di  Urbino,  volle  che  colui  prima  l'otte- 
nesse, e  per  compiacerne  ancora  il  Duca  di 
Melfi,  desideroso  che  uno  de' Caraccioli  nella 
città  di  Melfi  Io  spirituale  padroneggiasse. 
Questo  dispregio  per  sì  sconcio  modo  trafisso 
il  Conte,  che  tra  lui  e  il  Principe  seguirono 
un   giorno  in  Salerno  sopra  ciò  di  sconvcucvoii 
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parole;  ed  a  tale  il  Conte  si  lasciò  trascorrerò, 
clip  con  giuramento  affermò  di  non  mai  più  in 
tal  luogo  né  a  tal  persona  rivolgersi;  dolendosi 
che  ben  si  era  avveduto,  i  Baroni  volere  in 
onella  guerra  usare  i  danari  e  gli  Stati  suoi  e 
del  Segretario,  per  avergli  dopo  la  vittoria  in 
peggior  modo  a  guiderdonare  che  il  Duca  di 
Cal^vria  non  gli  avea  minacciati.  Questi  dispa- 
reri afiunque,  a  notizia  degli  altri  pervenuti, 
accelerarono,  come  si  è  detto,  che  i  Baroni 
sotto  nome  della  pace  dessino  tempo  a' collegati 
di  armarsi  :  cotale  superbia  gli  animi  loro  avea 
accecali  che  più  tosto  volevano  sottoporsi  al- 
l'armi esterne,  che,  umiliandosi  a  quel  nuovo 
Signore,  delle  proprie  valersi.  E  perchè  il  Re 
non  avrebbe  prestato  più  fede  al  Principe  di 
Salerno,  gli  ferono  chiedere  la  pace  da  quel 
di  Bisignano,  il  quale  ritrovò  Ferdinando  in 
ciò  assai  più  disposto  di  prima,  non  avendo  egli 
animo,  cessati  quei  sospetti,  di  loro  attenerla. 
E  per  conchiuderla  con  ogni  sollecitudine,  man- 
dò alla  terra  di  Miglionico,  dove  la  maggior 
parte  de'  Baroni  era  convenuta,  il  Conte  di 
Sarno,  il  Segretario  e  messer  Giovanni  Impoù 
Catalano  suo  consigliere.  Il  Segretario  e  'I  Con- 
te, per  le  cose  narrale,  non  confidando  più  nei 
Baroni,  caldamente  si  sforzavano  che  seguisse 
la  pace,  e  con  essa  si  celassero  i  loro  occulti  an- 
damenti ;  tanto  più  che  il  Re,  avutone  di  già 
sentore,  un  dì  col  Segretario  ragionando,  si  era 
doluto  che  il  Conte  di  Sarno  usasse  co'  Baroni 
sospetti.  Il  che  egli  non  negò,  anzi  rispose  che 
per  esser  la  paura  sua  maggiore  di  quella  de- 
gli altri ,  non  era  maraviglia  se  pensasse  le 
stesse  cose  :  ondecliè  Ferdinando,  dimostrando 
con  l'adoperargli  di  fidarsene,  cercava  ad  un 
tratto  ed  assicurare  loro,  e  porgli  in  sospetto 
agli  altri  congiunti.  Il  che  gli  succedette  si  fe- 
licemente che,  giunti  quelli  a  Miglionico,  furono 
da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volli,  e  Sarno 
più  fiate  della  vita  sua  sospettò:  perciocché 
que'  Signori,  veggendolo.  di  lor  compagno,  del 
he  fatto  partigiano,  doppiamente  l' infamavano. 
Pure,  per  dar  segno  di  uomini  pacali,  non  so- 
lamente celarono  questa  loro  indignazione,  ma 
anche  richiamarono  il  Gran  Siniscalco:  il  quale 
verso  Roma  camminando  si  era  condotto  in 
Abruzzi.  E  venuti  poi  con  esso  loro  a  discu- 
tere gli  articoli  della  pace,  dopo  l'esser  rimasi 
d'  accordo  di  tutti,  gli  risolverono,  per  menar 
la  pratica  più  in  lungo,  che  volevano  il  Re 
venisse  da  se  a  promettergliene,  e  che  altrimenti 
mai  non  ne  sarebbero  stati  sicuri.  Videsi  allora 
quanto  il  Re  disiò,  pacificando  i  Baroni,  di 
scemare  l'orgoglio  di  quel  torrente  che  rovina 
gli  minacciava:  perché,  posposto  ogni  riguardo 
della  dignità  e  della  persona,  agli  dieci  di  set 
tembre  postosi  in  via,  s'  andò  confidentemente 
a  cacciare  nelle  mani  di  costoro,  seguito  dalla 
moglie,  e  poco  dipoi  dal  Duca  di  Calavria  an- 
cora. Le  principali  domande,  sopra  delle  quali 
i  Baroni  tingevano  col  Re  voler  pattovire  ,  fu- 
rono c{ueste  :  Che  non  volevano  nelle  sue  ri- 
chieste personalmente  comparire, essendoché  con 
c|uel  colore  molti  di  loro  v'erano  imprigionati 
e  morti:  che  fosse  loro  permesso  di  tener  gente 
d'armi  per  difesa  de' loro  Stati:  che  potessero 
custodire  le  fortezze  proprie  co'  loro  soldati  : 
che  non  dovesse  il  Re  gravare  i  loro  sudditi 
di  altra  che  dell'ordinaria  imposizione:  che  le 
sue  genti  di  armi  non  dovessero  ne'  loro  Slati 
alloggiare,  volendosene  per  le  proprie  servire: 


e  finalmente,  clie  fosse  loro  lecito,  senza  tórre 
licenza  da  lui ,  prendere  soldo  e  sotto  qualun- 
que Princij)e  militare;  purché  le  armi  non  si 
avessero  a  maneggiare  contra  del  Regno.  L« 
quali  domande  ni'  è  giovato  di  raccordare,  non 
tanto  perché  si  conservino  alla  futura  memoria, 
come  perciocché  i  viventi  d'  ora  nel  reame  , 
moderati  dal  presente  giusto  imperio  ,  riguar- 
dino quale  fosse  V  insolenza  di  quegli  anti- 
chi Signori  del  Regno,  in  maggior  parte  cau- 
sata da  un  continovo  esercizio  dell'  armi.  Ma 
mentre  il  Re  ne  viene  e  da'  Baroni  s'  aspetta, 
il  Gran  Siniscalco  che  di  già  era  rivenuto , 
come  più  congiunto  in  amistà  col  Conte  di 
Sarno  ,  di  pari  consentimento  degli  altri  che 
avevano  caro  chiarirsi  del  suo  animo  ,  gli  pa- 
lesò l'inganno  della  pace:  e  parvegliene  tempo 
allora,  per  nuovo  turbamento  venuto  nel  Conte, 
Erasi  dianzi  a  Roma  passato  ad  altra  vita  il 
Cardinal  d'Aragona,  uno  de' figliuoli  di  Ferdi- 
nando; e '1  padre  tostamente  il  governo  delle 
sue  terre,  che  Viro  furono  e  ìMassa  e  San  Bar- 
tolommeo  del  Gaudo,  comparti  fra '1  Conte  di 
Maddaloni  e  quel  di  Marigliano:  di  maniera 
che,  riputando  il  Conte  di  Sarno  discrescimento 
suo  ogni  accrescimento  di  coloro,  la  libertà  del 
Re  verso  di  quelli  in  propria  ingiuria  converti- 
va.' Dissegli  adunque  il  Gran  Siniscalco,  la  pace 
non  dovere  avere  effetto,  e  che  da  essi  si  ma- 
neggiava affinché  Roberto,  Loreno  e  '1  Papa  si 
potessero  armare:  ma  perch'egli  vedeva  che  que- 
sta pace  si  appetiva  da  lui  fieramente,  lo  pre- 
gava a  voleiglj  manifestare,  se  intendeva  con 
essoloro  perseverare ,  o  pure  per  occulta  ca- 
gione disegnava  ritrarsi  e  ne'  servigi  del  Re 
continuare:  perocché  di  leggieri  avverrebbe  che 
anch' egli,  lasciali  i  Baroni,  si  disponesse  a  se- 
guire l'opinione  sua.  Queste  parole  di  tal  con- 
fusione ingombrarono  il  Conte  che  rimase  come 
stupido,  e  soprastette  a  rispondere,  anzi  ap- 
parve in  lui  dispiacer  giande:  conciossiachè 
tutte  le  sue  speranze  nella  presente  pace  aveva 
collocate.  Ma  poiché  alquanto  in  quella  per- 
plessità fu  dimorato,  rispose  ch'egli  rimaneva 
forte  ingannato,  avendo  creduto  che  l'accordo 
seguisse  per  comune  beneficio:  ma  ch'avendo 
ad  esser  guerra,  egli  non  mancherebbe  a  quanto 
avea  sottoscritto.  Per  lo  cui  coperto  parlare, 
temè  il  Gran  Siniscalco  che  s'egli  nell'impresa 
intervenisse,  avverrebbe  più  per  timor  della  so- 
scrizione  che  per  volontà.  Ed  essendo  inten- 
dente ed  ingegnoso,  né  volendo  con  dubbio 
animo  in  compagno  di  tanta  qualità  fondarsi, 
deliberò  sperimentare  se  nell'animo  del  Conte 
prevalesse  la  generosità  sua  all'  offesa  di  Saler- 
no. Sicché  subitamente,  lasciatolo,  n'  andò  colà 
ove  le  scritte  avea  riposte;  e  quella  del  Conte 
presa,  venutosene  da  lui  con  fronte  oltre  l'u- 
sato lieta  e  confidente,  e  recatala  in  amendua 
le  mani  in  atto  di  stracciarla:  Signor  Conte, 
disse,  ho  sempre  giudicato,  ove  ne  va  la  roba 
e  la  vita  e  l'onore,  come  é  ciò  che  noi  trat- 
tiamo, non  doversi  prendere  gli  uomini  con  la 
forza,  ma  dalla  lor  libera  volontà,  e  parimente 
ho  persuaso  a  questi  altri  Signori.  E  se  pen- 
sai mai,  alcun  di  noi  in  questa  impresa  spon- 
taneamente venire,  e  senza  rimordimento  veru- 
no, tenni  per  fermo  sempre  che  voi  foste  desso 
che  commosso  dal  pericolo  delle  cose  vostre,  l'a- 
vete consigliata  e  ritrovata:  ma  veggendovi  ora 
sospeso,  e  rispondermi  di  obblighi  e  di  scritte,  ec- 
coyclc.  Tolga  Iddio  che  il  timor  di  pochi  versi 
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delia  persona  non  vi  eonduce.  E  così  dicendo, 
qnel  foglio  lacerò:  tli  clic,  avvcgnarbc  il  Conte 
sentisse  nell'animo  un  maraviglioso  piacere, 
jiarendogli  di  non  poter  essere  più  convinto  del 
suo  errore,  come  più  vcdte  il  Principe  di  Salerno 
r  avca  minacciato,  nondimeno  né  con  f;esti  ne 
con  parole  lo  dimostrò.  Anzi  rispose  non  si  te- 
nere sciolto  per  la  rottura  di  quella  carta  ,  e 
cbe  egli  solamente  n' avea  fallo  menzione,  per 
non  obblif^arsi  ad  altre  condizioni  ch'ella  non 
»acthiiidea:  ma  cbe.  quando  pur  fosse  di  al- 
tra maniera,  e'  si  sentiva  alla  niagnaniniifà  del 
Gran  Siniscalco  sì  obbligato  ,  che  quantunque 
il  Principe  di  Salerno  l'avesse  offeso  ed  ingiu- 
riato, non  verrebbe  giammai  meno  all'impresa. 
(-)nde<hé,  cresciuto  1' aidire  al  Gran  Siniscalco, 
procede  a  più  caldi  prieghi  e  confortollo  a  far 
buon  animo,  dimostrandogli  non  istar  bene  per 
ogni  leggiero  sdegno  le  grand' imprese  interrom- 
pere; come  avverrebbe  a  quella,  togliendosene 
Jui,  da  tutti  loro  amato  e  riverito  :  e  che  gran- 
denjente  si  sarebbe  ingannato  s' ei  venisse  in 
ispeianza  di  vivere  col  Re  e  col  Duca  mai  più 
sicuro:  sicché  fedelmente  seguisse  la  fortuna 
di  tutti,  e  il  somigliante  al  Segretario  persua- 
desse. Finse  il  Conte  'di  Sarno  per  le  costui 
parole  ripigliare  1*  impresa ,  il  che  venuto  a 
notizia  degli  altri,  1'  incominciarono  a  carez- 
zare; e '1  Principe  di  Bisignano  per  cagione 
del  parentado  entrò  seco  in  lungo  ragionamen- 
to ;  e  proniisegli  in  ogni  niodo  mandarlo  in 
esecuzione:  cosìallri  leggiermente  si  credo  quel 
che  vuole.  Intanto  il  Re  giunse  a  Miglionieo, 
e  da  tutti  quei  che  vi  si  trovarono ,  fu  con 
ogni  generazione  di  onore  ricevuto.  E  venuto 
con  essoloro  agli  accordi,  quantunque  dal  Duca 
<ii  Nardo  per  gratificarlo,  pel  mezzo  di  Ramon- 
do  Maggiordomo  di  esso  Duca  gli  fosse  aperto 
tutto  il  segreto  di  questo  trattato,  nondimeno 
non  si  rimase  di  concedere  loro  ciò  che  gli 
chiederono.  cosi  dintorno  alle  gravezze  come 
agli  obblighi  personali;  riprendendogli  amorc- 
Tolmcnle,  che  per  ottenere  quelle  cose  avessero 
più  tosto  voluto  tc')rre  le  armi  che  nella  sua 
benignità  confidare.  Esortògli  di  più  a  gire  dal 
Principe  di  Salerno,  e  fargli  la  pace  accettare, 

firomettendo  loro  ch'egli  il  terrebbe  per  figliuo- 
0.  e  "1  Duca  di  Calavria  per  fratello.  Ferono  sem- 
bianti i  Baroni  di  rimanere  soddisfatti  di  ciò  che 
al  fte  era  piaciuto  concedere  loro:  e  per  render- 
nelo  più  sicuro,  lo  vollero  accompagnare  fin  a 
Terra  di  lavoro,  per. di  là  poi  poter  andare  uni- 
tamente da  Salerno,  e  come  aveano  promesso,  far- 
gli accettare  le  convenzioni.  Ma  essendo  per  via, 
seppero  l'Aquila  esser  ribellata,  ed  i  cittadini  ave- 
re ucci.so  il  Cicinelloe  '1  Pappacoda  insieme  col 
presidio,  e  per  tutta  la  città  gridato  il  nome  del 
Papa.  11  ch<^  come  inestimabilmente  cx)ntristò 
il  Re,  c/)si  empie  i  Baroni  di  mara^iglioso  di- 
ietto :  perche,  oltre  al  vedere  con  felice  coinin 
^lamento  la  guerra  appiccata,  gioivano  che  il 
Principe  di  Salerno  senza  macular  la  loro  fede, 
per  questo  nuovo  accidente  potesse  rifiutare  la 
face  e  l'impresa  seguire:  in  si  fatta  guisa  quelle 
^enti  abboi livano  U  disonore,  che  volevano  che 
gli  inganni  ancora  apparissero  onorati.  II  Re, 
j)ieg,ando  quelli  verso  Salerno,  mandò  con  cs- 
.soloro  il  conte  di  Sarno  e  '1  Segretario  e  mes- 
-srr  Impoù,  commettendo  loro  con  ogni  iniciiia 
<'ojk1ìzìoxm'  a  dover  fermare  il  Principe.  Costoro 
v'audavaao  irwl  volontferi;  comeccJié  essendo 


abbandonasse  il  Papa:  e  '1  Conte  di  Sarno,  ve- 
dutosi sciolto,  e  sapendo  la  verità  del  maneg- 
gio, giunto  a  Sarno,  dove  riccamente  albergò 
tutti  i  Baroni,  né  per  prieghi  né  per  minaccio 
vi  si  potè  condurre:  ma  postosi  dentro  di  es- 
so, la  fortezza  e  ìe  foci  ai  quello  munì  mara- 
vigliosamente. E  Sarno  in  sulla  costa  di  un 
monte  edificato:  soggiacegli  nel  piano  il  borgo; 
e  nel  più  alto  giogo  siede  la  fortezza  che  il 
borgo  insiememente  con  la  terra  riguarda.  Quindi 
in  camminando  a  Napoli  forse  mille  e  cinque- 
cento passi,  favvisi  incontro  il  fonte  del  fiume 
Sarno,  sopra  del  quale  è  una  porta  guardata 
da  una  torre  naturalmente  dal  fiume  e  dal  monte 
afforlificata.  Questo  luogo  dagli  abitatori  della 
contrada  veniva  detto  le  foci  di  Sarno,  che  ven- 
ticinque anni  addietro  dalia  gravissima  rotta 
di  Ferdinando  era  stalo  nobilitato.  Rimaso  il 
Conte,  gli  altri  co' Baroni  giunsero  dal  Princi- 
pe :  il  quale,  tuttoché,  mentre  queste  cose  si 
trattavano,  egli  avesse  fermo  nella  Terra  di  Sa- 
lerno col  Conte  di  Carinola,  di  non  voler  con- 
descendere  ad  accordo  alcuno,  nondimeno  con 
allegra  vista  gli  ricevè;  e  pensò  con  questa  oc- 
casione tenere  anche  il  Re  più  a  bada.  E  per- 
ciò dal  Segretario  e  messcr  Impoù  gli  fece  ri- 
scrivere, come  volea  si  racconciassero  certe  cose 
nelle  condizioni,  e  cert'altre  se  n'aggiugnessero: 
e  per  osservanza  di  esse  chiedeva  che  Don  Fe- 
derico in  presenza  gliene  venisse  a  promettere. 
Ma  dall'altro  canto  manifestando  col  Segreta- 
rio il  suo  animo,  lo  strinse  che,  come  il  Con- 
te di  Sarno  avea  promesso,  e' si  dovesse  ac- 
compagnare con  esso  loro  alla  scoperta;  alla 
qual  cosa  per  niuna  maniera  volendo  il  Segre- 
tario acconsenlirc,  anzi  tuttavia  rammaricandosi 
che  il  Conte  l'avesse  tradito,  fu  con  raesser 
Impoù  onestamente  fatto  guardare.  Non  m' è 
nascosto  aver  detto  molti  tutto  ciò  essere  stato 
procurato  dal  Segretario,  per  trattenersi  a  Sa- 
lerno ad  attendere  i  successi  dalla  guerra,  per, 
secondo  quelli,  governarsi  :  ma  é  cosa  manife- 
festa,  egli  avere  significato  a  Don  Federico  che 
non  venisse,  perchè  1' avrebbono  fatto  prigione. 
Era  Don  Federico  persona  per  cognizione  di 
molte  scienze  e  per  varie  legazioni  prudente, 
e  dalla  natura  del  Duca  di  Calavria  mollo  lon- 
tano, come  uomo  delle  lettere  più  che  del- 
l'armi vago.  Laonde  i  Baroni,  per  l'odio  che 
portavano  al  Duca,  disegnarono  il  dargli  il 
nome  di  Re.  e  per  lo  naturai  desiderio  che  i 
fratelli  hanno  del  dominare,  infra  lui  e  '1  Duca 
suscitare  guerra  intestina:  e  sperarono  che  il 
Pontefice,  veduta  la  dimora  del  Duca  di  Lo- 
reno,  facilmente  avesse  a  discendervi.  Ma  noi 
che  le  cose  di  molti  anni  poi  abbiamo  udito  e 
letto,  giudichiamo  questo  pensiero  anche  dalla 
divina  provvidenzia  essere  stato  impresso  negli 
animi  di  coloro;  e  che  perciò  fu  loro  agevole 
con  presaga  mente  prevedere  quello  ove  di- 
scorso umano  per  niuna  cagione  potea  trapas- 
sare, cioè,  che  Don  FVderico  dovesse,  quando 
che  fosse,  ascendere  al  regno,  essendo  allora 
vivo  il  padre,  il  maggior  fratello,  e  di  lui  più 
figlinoli.  !Ma  perchè  non  so  se  altrove  mi  debba 
far  menzione  di  questi  due  fratelli,  avendogli 
la  fortuna  con  uguale  avvenimento  creati  Re, 
si^ogliali  del  Regno  e  fattigli  in  esiglio  morire; 
tra  peravventura  dilettevole  che  anch'io  rac- 
conti in  che  la  natura  gli  produsse  dissimiglian- 
ti.  Era  il  Duca  dj    Calavria   persona    che    con 
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l'astuzia,  ron  1' .iiitlafi.n  e  con  la  forza,  alla 
{gloria  od  agli  iniijorj  olire  modo  intendeva.  Fu 
Don  Federico  uomo,  die  con  l'equità,  mode- 
«tia  ed  umanità  procurava  la  gr^izia  e  "1  favore 
degli  nomini.  L"  uno  per  la  potenza  volle  es- 
ser temuto,  r  nitro  per  la  virtù  amato.  Coni- 
mendavasi  nel  Duca  l'ardire  e  la  prontezza:  in 
Don  Federico  l'inpiegno  e  l'eloquenza  era  sti- 
mala. A  quello  rifuggivano  tulli  gli  audaci;  a 
questo  tutti  gli  umili  ricorrevano.  Appariva  nel 
primo  severo  1' asj.etto  e  mediocre  la  persona: 
nel  secondo  grande  il  corpo  si  scorgeva  e  graziosa 
la  presenza.  Finalmente  il  Duca  era  vario  con  gli 
amici,  crudele  co'  nemici,  amatore  di  caccie, 
di  fonti  e  di  orti;  e  fu  di  tant' avarizia  notato  che, 
regnando,  non  donò  j)resso  che  mai,  e  fuggendo 
portosscne  quanto  potette.  All'incontro  Don 
Federico  diede  quanto  potette  nel  dominare , 
e  nel  partire .  ciò  eh'  ebbe  :  con  qualunque 
sorte  di  gente  fu  stabile  e  benigno,  aniator  di 
lettere  e  premiatore  delle  virtù  :  sicché  meri- 
tevolmente r  uno  lasciò  desiderio  di  sé  a'  sud- 
diti, e  r  altro  terrore.  Don  Federico  adunc|ue, 
non  ostante  l'avviso  del  Segretario,  acconsen- 
tendolo il  padre,  si  risolvè  a  girvi:  tanto  con- 
fidò in  quei  Signori,  e  cotanto  bramò  usurpare 
egli  la  gloria  di  avere  ferma  la  paci;  con  la 
prudenza  sua,  che  al  Duca  per  tijiiore  dell'ar- 
mi parca  che  dovesse  venire.  Sirrhè  giunto  a 
Salerno  fu  da'  Baroni  ricevuto  e  salutalo  non 
altrimenti  che  a  Re  si  conveniva;  di  che  egli 
insiememcnle  ne  slava  lieto  e  maravigliato,  non 
avendo  sperato  di  ritrovare  si  fatta  umiltà  e 
sommissione  nei  Baroni:  e  credette,  centra 
r  opinione  di  ciascuno  ,  potergli  col  padre  a 
concordia  ridurre.  Jla  cominciando  di  essa  a 
tratiare,  gli  trovò  tuiti  alieni  dall'  intenzione 
sua;  perchè  esso  voleva  che  stessero  sicuri 
sotto 'del  Re  e  del  Duca;  e  quelli  lo  richie- 
devano ch'egli  la  Corona  accettasse,  acciocciié 
dall'  ingiuria  di  amendue  gli  avesse  a  difende- 
re. Dicono  che  ei  commosso  tlalla  novità  della 
richiesta,  fu  vicino  ad  uscire  del  sentimento: 
pur  essendo  prudente  ,  e  di  concordia  inesjm- 
gnabile  col  fratello,  riprese  cuore,  e  si  dispose 
a  far  lor  conoscere  1'  errore,  in  cui  dimorava- 
vano  :  sicché  tolse  tempo  a  rispondere  tutta 
la  notte  vegnente  ,  e  disse  che  1"  altro  di  nel 
cospetto  di  ciascuno,  e  udite  prima  le  loro  ra- 
gioni, egli  voleva  d'  intorno  a  quella  materia 
ragionare.  Aveva  il  Principe,  venuto  il  giorno, 
fatto  ordinare  di  molle  sedie  nella  sua  casa  , 
convenevoli  a'gradi  di  ciascuno;  ma  sopia  modo 
assettò  eminente  e  pomposa  quella  di  Don  Fe- 
derico, non  solo  per  onorarlo,  ma  acciocché 
gustasse  qualche  parte  del  fasto  e  della  gran- 
dezza regia,  e  che  quelle  premiuenzie  almeno 
gli  apportassero  tanto  spirito  nell'  animo  che 
fusse  capace  in  un  regno.  Seduli  adunque  per 
ordine,  il  Principe  rivoltosi  a  lui,  e  tacendo 
ogni  uomo  cosi  disse:  Signor  mio,  non  perchè 
io  sia  il  più  prudente  degli  altri  che  son  qui, 
lolgo  a  persuadervi  che  di  privalo  divegniate 
He  ,  e  di  suddito  padrone  ;  ma  perche  la  cosa 
cosi  agevole  e  da  sé  stessa  tanto  appaiente, 
\e  non  merita  che  (juesti  Signori  d"  inforno 
s'affatichino;  trattandola  massimamente  con 
{  Signore  eh'  è  ricco  e  compiuto  di  tulle 
"\enze  che  l'  uomo  rendono  a  Dio  somi- 
'«•;  e  perciò  né  anche  adornerò  il  mio  dire 
■jtìo  magnifiche  o  di  colori  reltorici  ;  es- 
li  natura  tale    la  verità  ,  che  più    Lelia 
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e  più  candida  a' riguardanti  appare  schietta  e 
pura  che  ornata  e  lisciata.  Né  meno  entrerò 
ad  accusare  il  padre  o 'l  fratello  vostro:  per- 
ché, oltreché  non  convenga  a'gradi  nostri  con 
le  parole  far  vendetta  delle  offese,  ciascun  di 
loro  porge  legittima  occasione  al  fatto;  perchè 
il  Re,  essendo  vecchio,  le  cose  trascura;  e '1 
Duca  corre  con  quei  peccali  che  gli  dà  la  na- 
tura: la  quale  fu  forzata  a  produrre  lui  super- 
bo e  rapace,  avendo  a  voi.  Signore,  tanta  uma- 
nità e  liberalità  riserbata.  iNiuno  è  di  que- 
sti compagni  ch'avete  all'intorno,  che  non  si 
senta  offeso  da  lui  :  niuno  che  da  voi  non  si 
trovi  beneficato  ;  ognuno  teme,  succedendo  lui 
alla  corona  ,  abbia  a  veder  perduti  gli  Stali, 
morti  li  figliuoli  e  svergognate  le  mogli:  cia- 
scuno spera  che,  afcendendovi  voi,  s'abbia  a 
fare  più  ricco  nell'avere,  più  bc.ìto  ne' succes- 
sori, e  più  «morato  nelle  donne.  jVon  è  adun- 
que maiaviglia  se  in  tanta  dispai  ila  l'uno  ])cr 
padrone  desideriamo,  e  l'altro  per  tiranno  odia- 
mo; né  che  l'uno  si  privi  del  regno,  e  l'altro 
vi  s'esalti;  perché  quella  causa  è  giusta  eh'  è 
necessaria;  quelle  armi  sono  pietose  e  sauté, 
mediante  le  quali  ciascuno  difende  la  roba,  li 
figliuoli  e  l'onore.  E  come  non  dobbiamo  noi 
con  ragione  temere  di  essere  rovinali  ed  estinti 
da  colui  che  ha  veduto  spegnere  la  Chiesa  d'Id- 
dio ,  e  lì  suoi  JMini.slri  in  tanti  modi  ha  vili- 
peso, tradito  li  parenti,  ingannati  gli  amici,  e 
li  nemici  con  ogni  scelleraggine  perseguitali? 
ogni  animale,  quantunque  irrazionale  e  privo 
d'intelletto,  fugge  dalla  morte  e  cerca  vita: 
non  altrimenti  noi,  dall'  empie  mani  sue  scam- 
pando, ricorriamo  a  te,  e  ti  preghiamo  a  tórre 
il  dominio  de' cuori  e  delle  volontà  nostre,  ed 
a  liberarne  da  questo  timore  che  perturba  e 
opprime  gli  animi  nostri.  ]\è  ti  escusaie  che 
sei  del  Re  secondo  nato;  perché  i  regni  non 
pervengono  sempre  a  coloro  che  le  leggi  hanno 
ordinato,  ma  a  quei  che  gli  stanno  con  pru- 
denza reggere,  e  con  fortuna  mantenere.  L'a- 
volo tuo,  di  ottima  memoria,  privò  il  Re  Gio- 
vaimi,  cui  di  ragione  questo  regno  perveniva, 
ed  a  tuo  padre,  che  non  v'aveva  a  fare,  il 
concedette,  eslimando  che  per  l'uno  in  conti- 
nua guerra,  e  per  1' altro  in  perpetua  pace  do- 
vessimo dimorare.  Oltreché  non  si  può  neanche 
dire  chela  giustizia  non  sia  dal  canto  tuo  e  dal 
nostro:  attesoché  questo  regno  è  beneficiario  di 
SanlaChiesi.ed  uso  da'sommi  Pontefici  conceder- 
si in  censo  a' suoi  benemeriti;  da'quali  oggi  vien 
donato  a  te,  come  degno  di  tanto  dono,  e  negato 
a  colui  che  ha  scorso,  predai «^  e  rovinato  li  pae- 
si, le  città  e  li  temjij  loro.  Mn  |)Ost(iché  il  Duca 
con  l'armi,  pitiche  con  la  ragion  non  puole, 
se'l  voglia  difendere;  con  quai  danari  o  con 
che  soldati  il  farà  egli,  negaiidogli  noi  gli  uni, 
e  gli  altri  in  sua  rovina  armando?  La  potenza 
del  Re  non  nasce  con  essi,  ma  viene  loro  data 
e  tolta  da  noi  sudditi  ;  perché,  ove  non  é  chi 
ubbidisca,  nulla  giova  il  comandare.  E  se  Fi- 
renze e  Milano  avessero  più  voglia  di  sovve- 
nirlo, come  le  loro  genti  fla  lui  potianno  pas- 
sare'/ averanno  forse  ali  a  saltare  tante  province 
della  Chiesa,  tra  loro  e  noi  frapposte'/  o  come 
dentro  di  quelle  racchiuse  soslenano  la  po- 
tenza di  tutto  il  rimanente  dell' Italia,  con  mi- 
rabile consenso  collegata"?  Né  meno  devi  cre- 
dere che  il  tuo  vecchio  paflie  non  abbia  a  se- 
condare la  volontà  degli  uomini  e  d'  KUlio  : 
anzi  non  si  teirà  del  tulio  jtadie  infeliee,  avendo 
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tra'  fii;liiioli  alcuno  giiidiraìn  «loj^no  drllo  scet- 
tro 0  (Iella  rea!  corona.  Rammentati  adunque 
(lì  esser  nato  con  noi;  e  elie  questo  cielo  e 
questa  belli.ssima  parte  d'Italia  ti  ha  nel  mondo 
prodotto  per  uno  scudo  e  per  un  porto,  alle 
percosse  ed  a' naufragi  suoi.  Vinca  nel  cuor 
tuo  la  pie;à  delle  miserie  nostre  :  abbraccia  gli 
innocenti  fanciidli:  solleva  le  spaventate  ma- 
dri; ferma  quel  sangue,  di  cui  il  tuo  natio  ter- 
reno, le  domesliclie  case  e  li  divini  aitali  ve- 
drai sozzi  e  bruttali  :  e  finalmenle  non  solTerire 
che  cacciati  dalla  necessità,  vivente  le,  corria- 
mo |)er  salute  nel  grembo  di  gente  barbara, 
aliena  di  lingua  e  varia  di  costumi;  come  sen- 
za fallo  avverrà  non  accettandoci  tu  per  servi 
tuoi.  Favellò  il  Principe,  invero  uomo  ben  par- 
lante, con  tanfo  ardore,  che  i  circostanti  giu- 
dicarono Don  Federico  non  poter  rinvenire  ca- 
gione alcuna  di  rifiutare  cotale  dono,  e  perciò 
ciascuno  s'empieva  di  speranza,  non  dubitando 
punto  delia  gratitudine  sua.  Ma  egli,  messosi 
pure  in  animo  di  non  volerlo,  non  penò  molto 
che  cosi  rispose:  Signori  Baroni,  potrebbe  al- 
trui parer  dubbio  a  chi  io  mi  debba  avere  ob- 
bligo maggiore  al  Duca  o  a  voi  :  perchè,  come 
dite,  s'  egli  non  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati, 
io.  che  né  1'  uno  né  I'  altro  ho  commesso,  per 
avventura  non  vi  parrei  si  buono  e  si  lodabile: 
ma  io  sono  pur  risoluto  di  essere  a  voi  più 
che  a  lui  di  gran  lunga  debitore:  tanto  è  gran- 
de l'onore  che  mi  fate,  e  prezioso  il  pre- 
sente che  mi  profferite.  Pur  piacesse  a  Dio 
che  il  concedermi  questo  regno  con  gli  effetti, 
fosse  in  vostra  mano,  siccome  egli  è  il  darmene 
abiti  ed  oruamciiti,  co' quali  non  un  Ke,  ma  un 
modello  di  lui  verrcite  ad  adornare;  non  essendo 
vere  insegne  reali  gli  scettri  o  le  corone,ma  la  ri- 
putazione e  l'armi:  poiché  l'ime  nelle  pompe  va- 
namente ti  onorano,  e  l'altre  nei  pericoli  util- 
mente ti  conservano;  e  que'dominj  s' hanno 
grandemente  con  la  forza  a  mantenere  che  con 
la  fraude  si  sono  conquistati.  E  polrebbesi  egli 
usare  inganno  maggiore  che  usurpare  il  frater- 
no Stalo,  confra  il  voler  del  padre,  delle  leggi 
e  del  costume?  ripieno  poi  di  tante  fortezze  e 
prcsidj  che  appena  la  vita  di  dieci  Re,  lutti 
valorosi  e  sempre  vittoriosi,  basterebbe  a  vin- 
cerli ed  espugnarli,  massiuKunente  che  buona 
parte  de' Baroni  avvezza  all'armi  siegue  il  Du- 
ca :  il  quale  avvegnaché  da'  popoli  sia  mal  vo- 
luto e  odiato,  manifesta  cosa  è,  da'soldali  coi 
quali  s'avrebbe  a  far  la  guerra,  essere  amato 
e  adorato;  avendo,  per  arricchire  l'uno,  impo- 
verito l'altro.  Dalle  quali  cose  leggiermente  si 
comprende  quel  che  in  casa  contra  di  lui  pos- 
siamo. Ed  altronde,  che  potrei  io  sperare?  in- 
darno cerca  ajuto  o  fede  negli  strani,  chi  coi 
suoi  è  disleale.  Oltrachè  il  l'apa,  vostro  primo 
fondamento,  é  vecchio,  povero,  e  co' confede- 
rati in  discordia,  appetendo  egli  per  li  suoi  la 
vittoria,  Loreno  per  sé,  Roberto  né  per  1'  uno 
ne  per  l'altro,  disegnando  con  continova  guerra 
amendue  signoreggiare.  E  pur  non  vi  regnando 
dissensione,  le  guerre  addietro  dei  Pontefici 
non  dovrebbouo  altrui  aprir  gli  occhi,  e  '1  fin 
della  presente  far  prevederci?  Essi  divenuti  in 
poco  tempo  grandissimi  per  quell'affezione  e 
riverenza  che  alla  religione  giustamente  si  de- 
ve, persuadonsi  alcuna  volta  di  potersi  del 
mondo  insignorire,  e  perciò  ne  coirono  all'ar- 
mi :  nelle  quali  poro  praticlii  ed  instriilti,  non 
polendo  tostò,  come  credevano,,   prosperare,  e 


veggendo  presso  alla  !or  morte  di  consumare 
il  tempo  in  paure  e  molestie,  volgonsi  agli  ac- 
cordi senz'  aver  punto  riguardo  a'compagni  dei 
travagli.  Le  altre  potenze  d(^r  Italia  con  le  pa- 
role vi  esorteranno  tulle  a  seguire  l'impresa,  ma, 
per  il  fine  dubbioso,  co' filli  si  staranno  a  ve- 
dere; e  s|)ereranno  con  gli  affanni  nostri  e  col 
vostro  pericolo  accrescere  le  forze  loro,  e  l'im- 
perio distendere.  Veggo  anche.  Signori,  che  poco 
prudentemente  le  maniere  mie  con  quelle  del 
Duca  agguagliate  :  perocché  qual  proporzione 
volete  voi  che  sia  (lai  Re  ad  un  privato,  o  dal- 
r  ufficio  mio  a  quel  di  lui?  Né  è  maraviglia  me 
avere  con  gli  sludj  delle  buone  lettere  falla 
piacevoi  natura  ed  umana,  e  lui  con  P  eserci- 
zio dell'armi  terribile  e  feroce.  Perciocché  le 
qualità  diverse  delle  discipline  richieggono  co- 
sì, e  cosi  furono  sempremai:  e  se  dimane  mi 
faceste  Re  ,  sarei  forzato  a  dimenticarmi  le 
usanze  mie,  li  suoi  costumi  apprendere,  e  som- 
mamente assimigliarlo  in  conservando  il  grado 
reale,  in  maneggiando  le  guerre,  in  ponendo 
nuove  gravezze  ,  in  assicurandomi  de'  malcon- 
tenti, ed  in  somma,  in  adoperando  tulio  quel- 
lo, perloché  egli  viene  ad  essere  da  voi  odiato 
e  temuto:  in  modo  che  non  molto  andremmo 
che  vi  ricondurreste  a  depouer  me  vecchio  Re, 
ed  un  altro  nuovo  cercarne.  Le  quali  muta- 
zioni, credete  a  me,  si  faran  sempre  con  poco 
vostr' onore  ed  infinito  danno,  l'erchè  al  Prin- 
cipe nuovo  fa  nieslicri  prima  della  roba  a  trar- 
ne il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  l'ha  posto, 
ed  a  mantenersi  lo  Stalo:  ma  colui  che  v'è  an- 
licato,  ha  passale  le  due  prime  difficoltà,  e  con 
necessità  minore  sente  l'ultima.  Sicché,  Signori, 
da  queste  ragioni  consigliati,  apparate  oggimai 
a  tollerare  gl'incomodi  che  naturalmente  so- 
prastano a'  sudditi:  vincete  con  la  vostra  libe- 
ralità l'altrui  necessità:  recatevi  eziandio  a  be- 
ne, ch'io  non  riceva  il  dono  pioffcrtomi  e  che 
prima  vi  rimatighi  amato  compagno  che  odioso 
padrone.  Venuto  a  capo  Don  Federico  del  suo 
ragionare,  si  videro  in  un  momento  quasi  lutti 
i  volti  degli  ascollanti  cambiati:  ed  in  vece  di 
quell'allegrezza  e  confidenza  che  da  prima  mo- 
stravano, destossi  in  loro  un  mormorio  ed  un 
timore,  piesago  del  male  che  per  la  presente 
congiura  dovea  loro  avvenire;  ed  i  più  savj 
giudicavano,  scompagnato  da  loro  Sarno,  Don 
Federico  contrario,  il  Papa  disarmato,  Loreno 
e  Roberto  non  anche  in  assetto,  essere  in  loro 
poca  unione,  e  ne'  collegati  per  vincere  minor 
ordine.  Del  qual  disordine  fattisi  avveduti  il 
Principe  di  Salerno  e  gli  altri  Capi  che  brama- 
vano di  terminar  con  l'armi  la  lor  mal  comin- 
ciata impresa;  e  per  rendersi  anche  riputazione 
con  le  opere,  come  con  le  ]<arole  s'erano  in- 
gegnali di  diminuire  le  cose  dette  per  Don  Fe- 
derico, feronlo  di  Re  prigione,  levando  il  velo 
alle  adulazioni  di  tanti  onori  che  per  loro  par- 
ticolari interessi  più  che  per  lo  dovere  gli  ave- 
vano fatti.  La  qual  cosa  fu  di  tanto  maggio 
biasimo  degna,  quanto  che  F'erdinando,  udi 
la  gran  confidenza  eh'  essi  dimostravano  avr 
in  Don  Federico,  e '1  desiderio  di  aggrand 
nel  Regno,  l'aveva  di  già  dichiaralo  Priij 
di  Taranto,  e  permessogli  di  unirsi  coi^_ 
loro,  qualuncjue  volta  il  Duca  di  Calavri,Q 
traffacesse  all'accordo.  .Ma  nel  mezzo;^, 
che  (jucale  cose  in  Salerno  seguivano.^.,, 
poli  e  nella  Corte  reale  si  divulgò,  i't^' 
rio  essere  in  lega  co'  Baroni,  e  di  care 
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Cupi  (lotta  congiura  diveiiul-o.  La  cui  fama  i  pic- 
cioli e'' granili  ad  una  voce  lacerando,  e  come  in- 
grato e  perfido  accusandolo,  parve  a'  figliuoli 
di  avere  anch'  essi  occasione  a  porsi  in  sicuro. 
Pregarono  pertanto  il  Re  che  non  vulcsse  cre- 
dere le  voci  sparse  dagl'  invidi  contra  il  pa- 
dre; il  quale  con  sua  buona  grazia  andrebbono 
a  vedere  e  sprigionare  :  acciocché  della  leanza 
di  lui  la  Sua  Maestà  e  tutte  l'altre  genti  rima- 
nessero soddisfatte.  11  Re  che  avea  caro  di  sco- 
prire l'animo  di  tutti,  ed  a  cui  non  calca  dei 
figliuoli,  avendo  il  padre  perduto,  diede  loro 
licenza ,  raccordando  loro ,  che  al  Segretario 
narrassero  quanto  per  fama  si  udiva.  Costoro 
a  Salerno  pervenuti ,  come  di  letizia  i  Baroni 
riempierono  per  essese  intimi  del  Re,  cosi  di- 
cono essere  stati  cagione  che  il  Segretario,  non 
dubitando  più  delle  loro  persone,  si  scojirisse 
in  pregiudizio  del  Re,  in  alcune  cose;  tra  le 
quali  la  maggior  fu,  che  procurò  che  il  Conte 
ui  Policastro  menasse  per  donna  la  figliuola  di 
quel  di  La  uria.  Eragli  questo  parentado  a  cuo- 
re, perché  lo  Stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle 
Terre  de'  Sanseverini  ritrovavasi  ;  la  cui  gran- 
dezza parca  in  ogni  tempo  dovergliene  far  si- 
curo :  ma  desideroso  che  si  divulgasse  di  non 
essere  stato  suo  pensiero,  maneggiollo  in  guisa 
che  parve  che  per  ubbidire  v'  accomentisse. 
Era.  come  si  è  detto,  Ira'  custoditi  messer  Im- 
poù,  timidissima  persona.  Ferono  a  costui  da 
un  certo  fra  Ludovico  dire  che,  se  Don  Fede- 
rico col  Segretario  si  adoperava  che  egli  si  eon- 
giungesse  di  parentado  co'  Sanseverini,  i  Baroni 
il  farebbono  libero,  e  poste  giù  l'armi  a  qual- 
che giusta  condizione  col  Re  si  vidurrcbbono: 
tale  fidanza  nel  presidio  e  favore  di  quello  ri- 

f tenevano.  Parve  a  niesser  Inipoù,  più  alla  sua 
ibertà  che  all'altrui  inganno  intento,  con  Don 
Federico  tantosto  comunicarlo:  il  quale  essendo 
sagace,  dubitò  che  fussc  pensiero  del  Segreta- 
rio :  ma  trovandosi  prigione,  prepose  il  pericolo 
alla  fraude;  ed  al  Segretario  ricusante  coman- 
dò efficacemente,  che  per  lo  servigio  del  Re 
dovesse  col  figliuolo  quel  parentado  effettuare: 
e  cosi  le  nozze,  quantunque  in  malagevol  tem- 
po e  più  ai  dispiaceri  che  alle  feste  convene- 
vole, furono  magnificamente  celebrate.  Rizza- 
rono da  poi  i  Baroni,  veduta  di  Don  Federico 
l'ostinazione,  e  per  porgere  maggior  animo  al 
Papa,  le  bandiere  con  le  insegne  Pontificie.  La 
qual  cosa  come  potè  rallegrare  il  Pontefice,  cosi 
il  Duca  di  Loreno  dovette  altamente  sdegnare, 
non  dovendo  in  faticando  per  altri  pregiudicare 
le  sue  ragioni.  Dal  che  e  da  altri  andamenti  ve- 
dutosi il  Re  aggirare  con  le  parole,  e  co'  fjtti  assa- 
lire, e  profondamente  gravandogli  la  fraudolente 
cattura  del  figliuolo,pensò  per  necessità  più  che 
per  volontà,  di  venire  all'armi  ed  ordinarsi  in 
modo  in  mare  e  in  terra,  durante  il  verno,  che 
a  primavera  potesse  opporsi  al  Papa  e  supe- 
rare i  Baroni.  E  prima  che  ogni  altra  cosa,  si 
diede  a  disunire  le  forze  di  quelli,  ed  in  più 
maniere  lo  tentò  e  lo  assegni.  Solevano  allora 
i  vassalli  dei  Signori  del  regno,  per  l'impo- 
tenza del  Re,  con  più  libero  ed  assoluto  do- 
minio che  al  presente  non  si  fa ,  da'  loro  pa- 
droni essere  signoreggiati  ed  in  alcune  cose  fuor 
del  dovere  aggravati:  ondechè  sotto  a  molti  di 
essi  vivevano  mal  contenti  ed  infedeli.  Con  as- 
sai terre  di  questa  qualità,  a'  congiurati  sotto- 
poste, aveva  il  Re  intendimenti,  e  trattava  di 
farle    partire   dalla   loro   ubbidienza:   e   gliene 
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successe  di  alcune,  ed  in  isperic  di  quelle  del 
Principe  di  Altamura,  signore  poco  liberale  e 
nei  suoi  Stati  più  temuto  che  amato.  Sprigionò 
anche  il  Conte  di  Jlontorio,  pregandolo  che, 
posta  in  oblivione  la  presente  offesa  procedente 
da  vera  necessità,  e  de'  suoi  molli  beneficj  fa- 
cendosi ricordevole,  volesse  far  forza  di  ricu- 
perare l'Aquila.  E  così  la  perdita  dell'Aquila 
fu  la  liliertà  del  Conte;  e,  quel  eh' è  peggio,  il 
Re  liberò  il  Conte  e  non  liebbe  l'Aquila:  siii- 
golar  documento  per  quei  che,  non  contenti 
della  parte,  arrischiano  il  tutto.  Dapoi,  presen- 
tendo i  disegni  de' nemici ,  e  volendo  Napoli 
e  Terra  di  Lavoro  liberare  da  ogni  sopravve- 
gnente  pericolo,  non  ostante  che  fosse  dicem- 
bre campeggiò  la  Cerra,  da  Napoli  otto  miglia 
discosto,  la  quale  posta  in  luogo  paludoso,  in 
quella  stagione  avrebbe  avuto  tediosa  espugna- 
zione. Ma  trovatasi  la  terra  mal  provveduta  di 
presidio,  e  '1  castello  di  munizione,  né  potendo 
il  Principe  di  Salerno  per  la  via  di  Sarno,  co- 
me da  prima  aveva  disegnato,  soccorrerla;  cento 
fanti,  che  v'erano  a  guardia,  più  cupitli  di  vita 
che  di  gloria,  senz'appettare  assalto,  di  notte  si 
fuggirono,  lasciato  al  Re  senza  pugna  un  luogo 
allora  inespugnabile,  e  che  altra  vidta,  difeso 
da  Santo  Parente,  egregio  capitano  di  Sforza, 
per  più  mesi  avea  sostenute  l'armi  di  Alfonso 
primo  e  di  Giovanna  seconda,  e  molti  loro  fe- 
rocissimi assalti  vigorosamente  ribattuti.  Nella 
quale  diversità  apparve,  la  virtù  degli  uomini 
più  che  i  naturali  muiiimenti  esser  la  difesa 
(Ielle  città.  Sbrigato  il  Re  della  Cerra,  si  volse 
a  1-addoppiare  le  sospizioni  del  Conte  di  Sarno 
contro  a' Baroni:  perciocché,  non  potendolo 
vincere  con  le  armi,  lo  volse  coiì  l'industria 
e  con  le  promesse  temporeggiare.  Significògli 
adunque  i  Baroni  partitamente  avergli  dato  con- 
tezza ch'ei  s'era  collegato  con  esso  loro  e  ave- 
vagli  a  congiurare  istigati;  ma  perchè  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  non  s''avea  voluto  dipoi  ap- 
parentar  seco,  s'era  spiccato  dall'impresa,  11 
che  da  lui  non  era  slato  creduto,  come  quello 
eh' avea  veduto  che  esso  Conte,  con  fede  e  pru- 
denza governandosi,  non  era  con  gli  altri  den- 
tro Salerno  voluto  convenire:  e  poiché  essi 
lo  giudicavano  di  un  Principe  indegno  paren- 
te, egli  degno  di  sé  Re  lo  voleva  fare,  pro- 
mettendo dar  per  moglie  a  ì\Iarco,  pi  imo  figli- 
uolo di  lui,  la  figliuola  del  Duca  di  Melfi,  per 
linea  naturale  sua  nipote.  Pregollo  ancora,  che 
per  esser  si  presso  al  peiicolo,  volesse  con  di- 
ligenza custodire  le  Foci  e  Sarno  rinforzare. 
Con  le  quali  dimostrazioni  e  promesse,  affatto 
da'  Baroni  lo  svolse,  e  per  tutta  la  guerra  il 
mantenne  nei  suoi  voleri.  Non  s'appagò  già 
Ferdinando  per  aver  acchetata  Terra  di  Lavo- 
ro; ma  senza  intermissione  addosso  al  Papa  si 
rivolse:  e  per  la  prima  cercò  di  giustificare  la 
guerra,  la  quale  dovendosi  maneggiare  contro 
al  Pontefice,  sbigottiva  gli  uomini,  allora  più 
dediti  all'onore  de'  Sacerdoti  che  al  presente 
non  sono.  Oltraché  credeva  che  il  Papa  lo  do- 
vesse assaltare  senza  alcun  riguardo  e  con  l'ar- 
mi temporali  e  spirituali,  dubitava  ancora  degli 
Orsini,  sì  perché  Virginio  era  messo  in  sospetto 
dal  Conte  di  Carinola  che  il  Re  gli  dovesse 
tórre  il  Contado  di  Albi  e  di  Tagliacozzo,  come 
perchè  a  guerreggiare  contra  la  Chiesa  non  si 
disponevano;  benché  gli  offerissero  di  difender 
il  Regno-  Per  le  quali  cagioni  un  giorno  nella 
Chiesa  Cattedrale   di   Napoli ,    in   presenza  del 
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Popolo,  (Icll.i  XdMlta  r  ^ìì  molli  C.ii'itani  o  Ra- 
roni,  fc' lo;:;;<Mc  »iii;t  p'olfst.i.  conif  rol  l'npa 
0  i-on  la  ChichH  non  vol<'v;i  n^  aT<'a  (liircrni/.a 
alcunn;  r  che  tulio  il  suo  apparato  «li  guerra 
erti  prr  puaidia  di  sé  e  tifilo  Stalo  suo.  r  non 
per  ofTcìuleri'  o  ocruparr  1' altrui;  pionictlcnflo 
anrlu"  <!i  (liivcr  rsspif  sciiiprr  ilclla  SccIp  Apo- 
itolira  (i:;liiioIo  ubbiclifiilr.  Né  più  ne  nirno 
6iTÌ.ssr  a'  l'otentati  drl  Cristianrsiino,  licliie- 
«iniilo  gli  aitiiri,  confri-niando  li  dii!>l)j.  o  li  ne- 
mici tiattrncndo:  e  per  far  ris(dvi  re  i^li  Orsini 
r  rou  l'armi  de' suoi  sudditi  Innoe(;nzio  trava- 
gliare, operò  ro'Colnnnesi  e  Savelli,  de' quali 
Mariano  militava  ai  suoi  stipendj,  che  rompes- 
sero guerra  a^jli  Orsini:  aceiocehè  Podio  della 
fazione  facesse  loro  sfoderare  (piclle  anni  che  il 
rispetto  della  patria  non  lasciava  ado|ierare.  Kra 
la  faniislia  Colonnese  da  Sisto  e  daeli  Orsini, 
come  dicemmo,  gravemente  stata  offesa:  per- 
eiié  oltia  l'esserle  stato  tolto  nel  Regno  Taglia- 
cozzo,  in  Roma  anche  le  avevano  bruciate  le 
casi-,  e  mozzo  la  testa  a  Loicnzo  Colonna  Pro- 
tonotario.  Sicché  tra  per  li  conforti  del  Re  e 
la  voglia  di  vendicarsi,  non  parve  loro  in  que- 
sta novità  perdere  l'occasione.  E!>bero  già  que- 
ste due  parti  tra  le  loro  usanze  un  iniquo  co- 
stume, cioè  di  non  perdonar  mai  le  ingiurie; 
anzi  nella  varietà  de'  tempi  e  nella  mutazione 
de'  Pontificati  non  solo  1'  ^lanno  rese  del  pari, 
ma  nel  modo  stesso  che  l'hanno  ricevute.  Sic- 
ché prima  i  Colonnesi,  Capi  de'  quali  fjirono 
Prospero  e  F'abrizio  che  ne'  tempi  avvenire 
riempierono  della  gloria  de'  loro  nomi  tutta 
1'  Europa,  cercarono  porre  in  sospetto  ad  Iti- 
nocenzio  Battista  Orsino  Cardinale  e  gli  altri 
Prelati  di  quella  casa.  Ma,  yeduto  che  il  Pon- 
tefice per  la  sua  facilità  e  per  la  speranza  che 
aveva  che  Virginio  si  stesse  di  mezzo,  non  dava 
loro  orecchie,  si  risfrin-cro  insieme,  e  co'  Sa- 
celli e  con  gli  Angnillari  couchiusero,  venuto 
che  fosse  Roberto  Sanseverino ,  di  prendere 
l'armi  e  li  nemici  assaltai-e.  Giunto  adiin({ue 
Roberto,  per  la  città  seminarono,  Virginio  ve- 
nire a'  danni  del  Papa  ed  a  saccheggiar  Roma. 
!S'c  molto  dapoi  tardarono,  cli(>  una  notte  an- 
dati a  Monte  Giordano,  là  dove  erano  le  case 
di  quello,  e  sforzate  le  porle,  le  pi-edarono  e 
v'appiccarono  fuoco.  Al  qu.il  rumore  destasi 
1.1  parte  Orsina,  si  levò  in  amie,  corse  in  aiuto 
delle  case,  e  per  le  piazze  e  per  te  vie  prese 
con  gì' incendiari  sanguinosa  battaglia,  con  tale 
rabbia  che  da  ogni  lato  ne  morivano  molti  ed 
infiniti  se  ne  ferivano.  Era  la  notte,  che  a'  buo- 
ni suole  recar  timore  ed  ai  malvagi  audacia, 
r  le  cui  tenebre  come  spaventavano,  cosi  la 
licenza  del  mal  fare  accr('>cevano:  (U  maniera 
che  in  poco  di  ora  Roma  tu  tutta  in  iscompi- 
glio  ;  e  quale  eccitava  all'armi  i  Colonnesi, 
quale  in  ajuto  degli  Orsini  chiamava.  Gli  ar- 
mati che  per  le  strade  s' incontravano,  se  non 
gridavano  tutti  un  nome,  (ieram<-ule  s'  assali- 
vano; ed  era  loro  tanto  addentro  l'amore  delle 
parti,  che  quello  delle  sorelle  vinceva  e  dclh- 
mogli,  le  quali  né  con  prir'ghi,  lagrime  o  forza, 
i  fratfdli,  i  figliuoli  o  i  mariti  potevano  rat  te- 
ucre. .Non  si  udiva  altro  che  stridi,  non  si  ve- 
deva altro  che  splendor  di  armi  e  di  fiamme: 
in  un  tratto  di  ciascuno  il  sacco,  il  fuoco  e  la 
morte  si  temeva.  Ma  a  tutte  le  rajnue,  agl'in- 
rendj  ed  omicidj,  l' apparire  del  giorno  pose 
fine,  -perchè  i  Capi  Rioni  ed  i  Ministri  di  giu- 
«lizia  armatisi,  e  soUo  le  loro  insegne  le  genti 


ragunale,  ogni  disordine  anpielarono.  Ma  (juan- 
to  fu  fermo  dentro  la  città,  tanto  più  di  fuori 
in  campagna  si  accese  ;  dove  gli  C)r.'«ini  per 
vendicarsi,  ed  i  Colonneji  per  difendersi  rrano 
usciti  Quella  oggi  vicn  delta  Campagna  di 
Roma  che  si  ristrigne  fra  le  fiumare  del  Tevcro 
e  del  Teverone,  fra  la  Palude  Pontina,  il  Marc 
e  r  .\pcnnino.  che  fu  già  l'antico  Lazio.  Poco 
meri  che  tutte  le  castella  e  tei  re  che  son  rac- 
chiuse dentro  di  questo  paese,  e  le  poste  al- 
l'intorno ubbidiscono  a' Baroni  Romani:  ma 
più  degli  altri  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  ne  pos- 
seggono, Capi  delle  fazioni,  ove  per  li  tenqii 
addietro  molte  volte  anabbiatainenlc  la  loro 
ambizione  hanno  sfogata  :  siccome  più  che  mai 
allora  avveinie,  che  si  guastarono  le  biade,  si 
uccisero  gli  animali,  si  tagliarono  gli  aliicri,  e 
le  case  spianarono.  Né  bastò  giammai  Inno- 
cenzio  con  |)riimcsse  a  placare  1'  ira  di  Virgi- 
nio, uomo  (li  natura  pertinace,  e  m\ìe  in  Roma 
non  potè  tollerare  né  superiori  né  pari.  Alle 
quali  cose  aggiunta  la  cupidità  della  vendetta, 
pareva  che  tlalla  sua  ferocia  né  i  luoghi  folti 
né  i  deboli  né  gli  alti  né  i  piani  potessero 
campare  ;  e  perché  negli  Abruzzi  e  nella  Sa- 
bina aveva  Stati,  acciocché  in  avendo  libero 
il  passo  e'  si  potesse  servire  in  Campagna  della 
forze  di  tutti  occupò  il  ponte  alla  .Mentana, 
posto  sul  Teverone.  Il  Teverone,  dello  già 
Aniene,  discende  dal  Monte  Trebulano,  e  dai 
laglii  accresciuto  mette  capo  al  Tevere,  a  Roma 
tre  miglia  vicino:  le  cui  aeque  dicono  sopra 
tutte  1'  altre  dell'  Italia  le  cose  postevi  imbian- 
care. Ma  perché  nell'  entrar  del  Lazio  e'  pro- 
fonda cotanto  cIk-  non  si  può  valicare,  gli  an- 
tichi Romani  vi  fabbricarono  disopra  quattro 
ponti:  uno  de' quali  più  intiero  posto  sulla  via 
Nomentana,  presso  la  Città  di  .Vouieuto,  oggi 
la  .Mentana  detta,  occupò  Virginio,  e  di  trin- 
cee, artiglierie  e  soldati  ottimamente  forni;  di 
modo  che  il  Papa,  pieno  di  sdegno  e  di  timo- 
re, stimolò  Roberto,  non  ostante  fosse  nel  più 
aspro  verno,  ad  uscire  alla  campagna  e  le  cor- 
rerie di  Virginio  raffrenare.  E  per  s^iUecitarc 
anche  il  Duca  di  Loreiio,  mandò  a  Genova  il 
Cardinal  San  Piero  in  Vincola,  che  apprestate 
di  molte  navi  attendesse  la  venuta  di  lui.  di- 
segnando per  la  via  del  mare,  come  già  fc'  il 
Duca  Giovanni  di  Angiò,  farlo  entiare  nel  Re-- 
gno,  e  non  contento  di  accenderlo  con  tanti 
provvedimenti,  ebbe  anche  ricorso  alle  per- 
suasioni, e  più  Brevi  gli  scrisse:  ne' quali 
gli  significava  eh'  esso,  costretto  dal  voler  di- 
vino, veniva  a  spogliar  del  Regno  un  uomo 
malvagio,  per  privilegiarne  lui.  Principe  di 
bontà,  di  valore  e  di  religione  a  niuii  al- 
tro secondo:  e  come  i  progressi  di  quella 
guerra  erano  tulli  guidati  dalla  divina  mano, 
poiché,  senza  sfodrar  la  spada,  si  erano  con 
esso  lui  accompagnate  qiia^i  tutte  le  ville,  ca- 
stella e  città  d<  I  Reame,  lutti  i  Baroni,  amici, 
parenti  e  servidori  di  Ferdinando:  e  come 
l'Aquila,  terra  possente,  e  dopo  Napoli  la  pri- 
ma, con  la  rn'ut,-  aveva  puniti  i  suoi  scellerati 
ministri,  e  di  suo  volere  si  era  sotto  il  suo 
im])crio  ricoverala:  anzi  che  di  tanto  gran  Re- 
giio,  da  Napoli  infuori,  una  pietra  o  un  palmo 
di  terra  non  era  al  Re  rimaso:  e  che  qu('lla 
cillà  ancora,  con  ogni  violenza  ritenuta  insino 
allora,  al  primo  giugneie  suo  gli  aprirebbe  le 
porle,  e  nelle  mini  gli  porrebbe  il  comune  ne- 
mico: sicché   lo    pregava    ch'avendo    con  seco 
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la  giustìzia  e  l'oqiiit!»,  la  Cliirsa  ed  i  Regnico- 
li, anzi  buona  parte  di  lutto  il  rimanente  dc- 
gl' Italiani,  lo  pregava,  dico,  che  s'affrettasse 
0  non  volesse  con  l'indugiare  perdere  l'occa- 
sione, ingannare  il  favore  degli  uomini ,  frau- 
dare i  suoi  figliuoli  di  si  grande  eredità,  e,  quel 
eh'  era  più,  alla  volontà  del  Somuìo  Pontefice 
e  dono  di  Dio  ripugnare.  Pur  questi  Brevi  ed 
esortazioni  non  poterono  essere  baslevoli  che 
Loreno  nell'  Italia  si  contlucesse,  perchè  Rinato 
come  non  era  se  non  mezzo  del  sangue  di  An- 
giò  e  mezzo  Francese,  cosi  né  anche  il  Regno 
appetiva  con  quel  desiderio  e  quella  fiducia  di 
conquistarlo  ch'ebbero  i  veri  Duchi  di  Angiò. 
Aggiugnevasi  che  gli  mancava  la  maggior  parte 
delle  forze,  con  le  quali  gii  Angioini  trattaro- 
no le  guerre  del  Regno:  perchè,  oltreché  pos- 
sedevano la  Provenza,  usarono  sempre  1'  armi 
dei  Re  di  Francia  loro  congiunti:  le  quali  il 
Duca  presente  di  Loreno ,  oltre  al  non  poter- 
sene servire,  l'avea  anche  in  questa  impresa 
contrarie  ;  conciossiacosaché  per  lo  lascio  di 
sopra  detto,  la  Corona  di  Francia  aspirava  ella 
a  quest'acquisto:  e  di  già  ne' consiglj  del  gio- 
vane Re  Carlo  Ottavo  si  trattava  di  far  la  guerra 
che  otto  anni  dipoi  i  Francesi  con  comune  ro- 
vina eseguirono.  E  benché  quel  Re  poro  do- 
po, mosso  dalla  riverenza  dei  prieghi  d' Inno- 
ccnzio  e  dal  pericolo  della  Sede  Apostolica,  mu- 
tasse proponimento,  promettendo  al  Duca,  vo- 
lendo lui  calare  in  Italia ,  cavalli  e  danari  e 
favori  appo  Lodovico ,  Genovesi  e  Fiorentini, 
suoi  amici;  nondimeno  l'animo  di  quel  Signore 
per  fatale  lentezza  era  sì  gelato  ,  che  il  più 
ardente  fuoco  sarebbe  stato  insufficiente  a  ri- 
scaldarlo. E  quale  sprone  più  acuto  poteva  un 
cuor  magnanimo  a  utile  e  gloriosa  guerra  af- 
frettare che  il  vedersi  attorno  i  Nunzj  dei  Pa- 
pa, gli  Ambasciadori  de' Baroni  e  di  tutti  gli 
altri  malcontenti  della  grandezza  degli  Arago- 
nesi ?  qual  più  certa  speranza  di  vittoria  se  gli 
poteva  rappresentare  che  dargli  Genova  per 
iscala,  Innocenzio  per  guida  ,  i  Veneziani  per 
compagni,  e  tutto  il  Regno  rivolto  al  suo  nome 
per  ricetto?  Ma  era  nel  cielo  ordinato  che  quel 
Principe,  per  altro  valoroso,  fuor  di  ogni  de- 
bita ragione  procurasse  perpetuo  biasimo  a  sé, 
ed  a' congiuiati  irreparabile  benché  meritato 
danno.  Jla  trattanto  che  si  eccitava  il  Duca  di 
Loreno,  Roberto  con  picciolo  numero  di  fanti 
e  trentadue  squadre  di  cavalli,  ne  venne  fiiora 
incontro  a' nemici.  Primieramente  deliberò,  per 
disgiugnere  le  forze  di  Virginio,  il  ponte  alla 
Mentana  espugnare  ;  ed  appressatosegli ,  tolte 
via  le  difese,  vi  piantò  l'artiglierie:  e  come 
vide  la  testa  del  ponte  esser  battuta  in  guisa 
che  vi  si  poteva  salire  (volendo  con  1'  esempio 
di  questo  luogo,  che  gli  altri  senza  contrasto 
gli  aprissero  le  porte;  e  sapendo  quanto  nelle 
guerre  i  primi  successi  delle  cose  alzino  ed  ab- 
bassino gli  animi  umani),  chiamò  a  se  Guaspari 
suo  figliuolo,  detto  per  soprannome  il  Fracas- 
so, e  preposelo  a' fanti  che  lo  dovevano  assa- 
lire, ricordandogli  eh'  ei  gli  dimostrasse,  la  ma- 
dre in  generandolo  non  l'avere  ingannato;  e 
che  quel  di,  quel  luogo  e  quell'assalto  gli  do- 
vevano recare  o  una  perpetua  gloria  o  un'eter- 
na infamia.  Ed  esso  dall'  altro  canto  con  la 
cavalleria  si  prese  la  campagna  a  guardare,  ac- 
ciocché da  niun  lato  potesse  venire  soccorso  : 
perocché  l'ardire  di  Virginio  era  tale,  e  tanta 
la  cognizione  del  paese  che  i  neuìici  in  asscii- 
seniTTOm  storici 


za  ed  in  presenza  ugualmente  lo  temevano.  Fra- 
casso, essendo  giovane  che  co'  fatti  corrispon- 
deva al  nome,  e  che  alla  gloria  paterna  aspi- 
rava con  ogni  gran  pericolo,  in  un  tratto  fé' 
dare  il  segno  dell'assalto;  ed  egli  prima  di  tutti, 
presasi  un'arma  alle  mani  e  voltosi  a' soldati: 
Fratelli,  disse,  i  figlinoli  di  Roberto  Sanscve- 
rino  hanno  prima  appurato  a  fai"e  e  poi  a  co- 
mandare :  venitemi  dietro,  e  mostrate  al  vostro 
Capitano  che  i  suoi  soldati  non  cedono  di  va- 
lore a^  figliuoli.  Non  ispendo  più  tempo  in 
persuadervi  ;  perché,  se  i  miei  fatti  non  vi  da- 
ranno animo,  molto  meno  ve  ne  darebbono  le 
parole.  E  avviatosi  incontro  al  ponte  ,  brava- 
mente lo  investì.  I  soldati  che  amano  più  i  Ca- 
pitani che  sottcntrano  a' comuni  pericoli,  che 
quei  che,  standone  lontani,  in  guisa  di  testimonj 
gli  riguardano  ,  con  uguale  corso  ed  ardire  lo 
seguirono,  appiccando  mortai  zuffa  con  que' del 
ponte:  i  quali,  come  a  prodi  soldati  degli  Orsini 
conveniva,  anch'  essi  vigorosamente  loro  occor- 
revano.Ma  sebbene  gli  animi  de'combattenti  erano 
pari,  le  forze  erano  dispari:  perché  i  Pontificj 
nella  prima  giunta  non  avevano  potuto  occupare 
sul  ponte  se  non  pochissimo  luogo,  e  gli  Or- 
sini il  tenevano  tutto:  sicché  i  pochi  contra  gli 
assai  rombattev:\no.  Nondimeno  la  battaglia  era 
terribile;  perché  i  soldati  più"  a  ferirsi  che  a 
difendersi  pensavano.  Incitava  la  speranza  quei 
del  Papa  e  di  Roberto  di  dover  prendere  il  ri- 
manente del  ponte,  come  il  principio  avevano 
preso,  il  timore  che  non  fnsse  loro  stato  più 
vergogna  ceder  quel  luogo  che  onore  a  guada- 
gnarlo. Agli  Orsini  aggiugneva  fiducia  il  non 
aver  fatto  passare  innanzi  i  nemici,  e  che  quei 
che  combattevano,  erano  pochi,  ed  essi  assai  ; 
sicché  fra  tutti  si  sentiva  un  grido  misto  tli 
esortazione,  di  dolore  e  di  allegrezza:  udivansi 
foiinidabili  tuoni  di  ai'tiglicric:  vedevansi  sol- 
dati pesti,  feriti  ed  ammazzati:  e  la  contenzione 
era  tanto  cresciuta  che  nel  mezzo  di  amenduc 
le  parti  sorgeva  quasi  un  monte  di  membra, 
di  armi  e  di  morti;  del  cui  sangue  il  Tevcro- 
ne  come  di  acqua  ab!)ondava.  Ma  mentre  la 
pugna  era  in  su  questo  maggior  furore,  e  che 
non  si  scerneva  il  vinto  dal  vincitore,  e  che  gli 
assaliti  speravano  di  non  perdere  e  gli  assalitori 
di  guadagnare,  Fracasso  che,  trasportato  da  so- 
verchio ardire  e  caldo  di  gioventù,  nella  prima 
fronte  francamente  comlvitteva,  fu  trafitto  da 
lui'archibiisata,  e,  passategli  amendue  le  guan- 
cie,  poco  men  che  morto:  di  che  nacque  tanto 
timore  a' Sanseverini  e  tanto  ardire  agli  Orsi- 
ni, che  tutto  il  ponte  riguadagnarono.  Il  quale 
disordine  apportato  a  Roberto,  dolente  a  morte 
che  si  vii  luogo  gli  avesse  a  tórre  le  carni  e 
1'  onore,  e  desideroso  che  quel  terreno  che  do- 
vea  seppellire  il  figliuolo,  anche  il  padre  rico- 
prisse, prestamente,  lasciati  i  cavalli,  si  me- 
scolò nell'assalto,  ed  in  modo  quello  con  la 
presenza,  col  consiglio  e  col  valore  rinfrescò, 
che  vinse  la  pertinacia  nemica,  uccise  i  difen- 
sori, prese  il  ponte  ;  e  col  medesimo  impeto 
corse  sopra  la  Mentana,  quella  i  ubò  ed  arse  : 
ove  l'adirato  Capitano,  senza  diffiM'enza  di  con- 
dizione, di  sesso  o  di  età,  tutti  i  terrazzani  fé  giro 
a  fil  di  spada;  come  se,  spargendo  il  sangue  di 
coloro,  la  ferita  del  figliuolo  guarisse:  tanto 
può  negli  animi  nostri  l'ira  più  che  la  mise- 
ricordia, e  cotanto  la  fortezza  'della  virtù  va 
col  vizioso  furore  mescolata.  Il  luogo  certa- 
mente fu  indegno  di    fjuellii    calamità:    sì  per 
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essere  stalo  nc'lrmiii  nnlirlii  nnliilissimn,  rmno 
yicrdlè   lir'iiiù   riio.lcriii  |iiniliissc  ;il  mollilo  Crc- 
scrii/.io.  (lilla. lino  di    l'ioniM,  rluMioii  soiam(iiti> 
arili  «li  i-oiir.)ii(Tf  all' imperio  con  Olloiio  Ter- 
zo, ma  a.l  onta    «le'  li  irltari    pensi")    ridurre    la 
sua  città  nell'antico  splendore.   Pnr  clic  niara- 
•vi"lia  ci  dee  recare    la  rovina  di  Nomento,  se 
gli  stessi  suoi  rovinatori,  con  più  raro  esempio 
insegnano  al    mondo    1'  nmana    lra;:ililà.  ed   in 
nual  più  hrieve  sj)a/io  la  lortnna  e  'I   mal  go- 
verno traggono  raltissime  cose  all' indma  loro 
bassezza?  conciossiachc  la  famiglia  de'Sanseve- 
lini,  famosa  allora  per  Julia  l'Italia  nelli'  guer- 
re, copiosa    di  personaggi,  splendida  di  Signo- 
rie, non  ottant'anni    di  poi    si  vegga  in    ogni 
lato  inesperta  di  armi,  vola  di  nomini,  e  quasi 
spogliata  di  Stati.  Erano  le  genti  del  Sanscveri- 
ro,  aggiunteci  quelle    del  Papa,  per  jsperanza, 
per  numero  e  per  valore  a  quelle  degli  Orsini 
e  del   Duca  di  Calavria  che,  alla  fama  della  ve- 
nuta di  Roberto,  si  era  con  essi  loro  congiun- 
to, di  lunga  superiori:    sicché  disegnando    l'io- 
berto,  con  dispregio  dell'asprezza    del  verno  e 
del  nemico,  di  andare  all'  espugnazione  di  Monte 
Bitondo,  il  Duca  di  Calavria  diliherò,  per  non 
perdere  i  cavalli  e  la  riputazione,  ritrarsi  ne'Hni 
del  Regno;  ed  il  proprio  terreno,  non  potendo 
l'altrui,  custodire,  lasciato  con    buona  guardia 
,qne' luoghi  che  giudicava  dovessero  impedire  o 
ritardare  il  corso  de' nemici:  i  quali,  guerreg- 
giando con  gran  disagio  nel  più  freddo  verno, 
sperava  di  state    agevolmente    poter    superare. 
Ma    mentre  Roberto  si    ordinava  di    andare  a 
Monte  Ritondo,  il  Cardinale  Orsino  non  appro- 
vò il  consiglio  del  Duca  di  Calavria,  parendo- 
gli con  quella  ritirala  egli  acconsentire,  che  i 
loro  luoghi  che    non    voleva  o  non  poteva  di- 
fendere, fussero  da'  nimici  saccheggiati  ed  arsi. 
Sicché,  quelli  non  potendo  col   (livore  dell'al- 
trui arme    campare,    si    propose    salvargli    col 
mezzo  della  clemenza    del    Papa:    .a' cui    piedi 
postosi,  supplichevolmente  e    sin  con  le  lagri- 
me, in  nome  de'più  congninli  gli  chiese  perdono; 
riversando  sopra  de'  Coioiìnesi  e  Savelli  la  colpa 
de' tumulti  seguiti,  e  ranunentando  ferventissi- 
mamente quante  fiate  la  sua  famiglia  per  la  Sede 
Romana  e  po'  sommi  PonUTiei,  alla  (ìeiTzza  dei 
barbari  opponendosi,    aveva    spaiso  il  proprio 
sangue,  tant' operò  che  il  Papa,  di  natura  man- 
sueto, e   come  inlento  alla  conquista  del  Regno, 
così  dalla  rovina  de' sudditi  alieno,   concedette 
ai  suoi  ed  a  Giulio  Orsini    con    queste   condi- 
zioni la  pace:  che  gli  dovessero  assegnare  tulle  le 
fortezze  de' loro  Sfati,  e  conlranon  guerreggiarli. 
Questo  accordo,  (pianluncpie  da  Virginio  genero- 
samente disprezzato,  pur  segui,  con  poco  con- 
tento di  Roberto    e  delle  sue   genti  :   anzi  fu   il 
primo  sdegno  in  loro,  e  nel  Papa  il  primo  so- 
spetto, perrlie  si  gravavano  che  Innorenzio,  per 
conservar  li  nemici,  gli  amiri  della  preda  e  della 
Titloria  privasse.  Fu    nondimeno  costante    opi- 
nione che,  se  da  pi  ima  Roberto,  lasciata  ma- 
neggiar   la  guerra  di    Terra    di  Roma  a'  Colon- 
nesi,  c'si  fosse  senza  indugio  trasferito  nel  Regno 
(come  tulli  i  Baroni  esriamavano),  che  al  Re, 
di   tutti  gli  appar<cchianienti  sprovveduto,  sa- 
rebbe convenuto  cedere  la  campagna,  e  dentro 
di  Napoli  racchiudersi.  'Tr.ivagliandosi  con  mag- 
gioii   odj   che  forze  la  gueira  sul   paese  di   T>o- 
ma,  i  Baroni  dentro  del  Regno  non  perdevano 
tempo;  e  tuttoché    avessero    pochi  danari    per 
lo  sconcio  spendere  che  più  delle  loro  entrale 


usavano  di  fare,  pine  ponevano  in  ordine  dei 
loro  suililili   genti   di  arme,  ficevauo  scelte  di 
fanti    per  li    prcsidj    delie    lerre,   e   le   loro   for- 
tezze (li  vellovaglie^di  armi  e  di  ((ualiMH|ne  altra 
munizione   rienq)i(!vano.  !■',  v<"dnfa  la  Cerra   con 
loro    gran    danno    perduta    e    rivoltato  .Sarno  , 
piesero  partilo,  laseiala   Terra   di  Lavoro,  nella 
Puglia  maneggiare  la  guerra,  regione  fertile  ed 
al   Re  di  frutto  grande.  Kra  in  essa  Rarone    di 
allo  affire  il   Dina    di  .Melfi,  nomo  maturo,  e 
che  dagli    eventi    delle  cose  le  sue  azioni    mo- 
derava :    il    quale  ,    (juaiitumpie    dal    prineijiio 
di  questi  mo^imeiiti ,  come    si  e  mostro,  por- 
gesse a'Raroni  speranza  di  acconninare  con  essi 
la  sua  fortima  ,  nondimeno  reggendo  fuori    di 
ogni  credenza  gli  Ch'sini   esser  col   P>e  d'accor- 
do, f/Oreno  non  anche  vernilo,  né  confidando 
nella    povertà   e    disimione   de'  congiurati,  non 
osava  né  amico  nò  nimico    del  Re  dichiararsi; 
ma    stando    (piiclo  .  guardava  il  suo  Stato  eoa 
Iniona  cavalleria,  ed   a'  Baioni  per  la  guerra  di 
Puglia  era  di  molti   pensieri  cagione;  massima- 
mente che.  oltre  al  suo  potere,  temevano  che 
concorrerebbe  ad  ogni  sua  volontà  la  maggior 
parte  de'  Baroni  convicini,  tratti  da  parentado 
alcuni,  altri  dalla  speranza  de'  soldi  che  prof- 
feriva loro,  essendo  in  nome  ed  in  falli  uomo 
danaioso.    Erano    fra    quelli    il    Conte    di  San- 
t'Agnolo, Camillo  Caracciolo,  Carlo  di  Sangro, 
Giovan  Paolo  della  Marra ,  Jacopo  e  Giovanni 
Antonio  Caldera.  Sicché  il  Principe  di  .\ll amura, 
suo  più  vicino,  e  che  per  1'  età  e  per  1'  nfìeio 
era  il  maggiore   dei  Baroni,  dopo    averlo   con 
perduta  opera  esortato  e  pregato  alla  loro  unio- 
ne, non  potè  da  lui  ottenere  altro  che  sincera 
tricgua,  durante  la  guerra,  e  che  ciascuno  le 
robe  e   gli  Sfati    dell'  altro    riguardasse:  della 
quale  triegna,  dimostrò  il  Re  al  Duca  di  Melfi 
che  con  molle  ragioni  gliene  giustificava,  chia- 
marsene per  contento.  Ma  Altamura  ed  il  .Mar- 
chese   di  Bitonto,  detto    poi    il  Duca   di  Atri, 
non  manco  prode  allora  nell'  armi  che  si  fosse 
poi    nelle  lettere  eccellente    e  chiaro,  non   te- 
mendo   più   del  Duca  ,   saltarono   incontinente 
alla  campagna,  e  andarono  a  campeggiare  Ru- 
ligliano,  luogo  importante,  e  che  ciascheduno 
giudicava    che  senza   venire    alle  mani   non   si 
sareblìe   conquistato.  Perocché   Don  Francesco 
di  Aragona,  un  altro  figliuolo  del  Re,  e  Cesare 
Pignatello  erano  di  già  entrati  in  Barletta,  ed 
avevano  il  modo  a  sovvenirlo  :  ma,  o  die  aves- 
ser  sospetto    del  Duca    di  Melfi,  o    che  pure, 
fondatisi  sulle  genti  di  quello  e  venute  lor  me- 
no, noi  potessero  fare,  poco  onorevolmente  il 
lasciarono    perdere.  Dietro    al    quale    si    perde 
anche  Spinazzola  e  lenzano:  e  Berlinghiero  Cal- 
dora,  seguendo  la  fortuna  de' vincitori,  con  sue 
genti    si    condusse    a  servirgli.   Fu    nondimeno 
questo  aequislo  dei  Baroni  dalla  perdita  di  Don 
Federico  contrappcsalo:  il  quale,  mal   custorli- 
to ,  ebbe  ficultà    di    fuggirsene.  Salerno,  aiiti- 
cliissima  Città  dei  Picentini,  e  posta  in  un  seno 
del  nostro  mare  di  sotto,  appiè  di  un   braccio 
dell' Apennino  :  ha  nella  fronte  fertili  ed   ispa- 
ziosi  campi,  dalle  sjialle  e  dal  lato  sinistro  altis- 
simi monti,  dal  destro  il  predetto  mare,  a  cui 
si  fa  tanto  presso    che   da  quello    le    mina    gli 
vengono  bagnale.  Lungi  due  miglia    è  un  luo- 
ghetto  che  sembra  picciolo  borgo,  nomalo  Ci- 
tala, gli  uomini  del  quale  avvezzi  agli  esercizj 
marinimi  ,  sovente    con  barche  il  paese    d' in- 
torno frequentano:  e  come  tra'  vicini  accade , 
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co'  Salernitani  avevano  controversie ,  anzi  con 
tutto  il  paese  della  Cava  erano  stimati  di  fa- 
zione contralia;  perché  gli  uni  dagli  Angioini 
e  gli  altri  dagli  Aragonesi  avevano  nome.  Con 
costoro  il  Re  praticò  che  tenessero  mano  a  far 
fuggire  Don  Federico,  il  quale  dimorava  quasi 
ia  libera  custodia ,  perchè  i  Baroni  dall'  uno 
canto  si  vergognavano  di  averlo  ritenuto  e  sotto 
nome  di  amicizia  ingannato,  dall'altro  non  pa- 
reva loco  sicuro  il  lasciarlo  andare  :  come  st> 
il  Re  per  rispetto  dì  (piello  non  avesse  lor 
fatto  quanto  male  avrehiìe  potuto;  sicché  fra 
il  timore  e  la  vergogna  non  seppero  né  rite- 
nerlo né  lasciarlo.  Parve  a'Citaresi  che,  se  Don 
Federico  poteva  calarsi  al  mare ,  leggiermente 
I'  avrehbono  levato  nelle  lor  barche,  perché, 
come  si  andasser  pescando  sin  sotto  le  nnira, 
le  potevano  appressare  :  e  fattogliene  intendere 
da'  loro  uomini  che  per  cagione  di  comperare 
e  vendere  convenivano  dentro  Salerno,  giudicò 
Don  Federico  sul  priujo  incontro  pericoloso  il 
partito;  perciocché,  se  non  si  fosse  calato  di 
notte  dalle  mura,  egli  non  poteva  pervenire 
al  mare:  e  benché  le  mura  non  fossero  alte, 
pur  erano  guardate.  Dubitava  ancora ,  non 
riuscendo  la  fuga,  che  i  Baroni  giustamente  lo 
avessero  posto  in  più  grave  prigione:  e  come 
allora  con  la  pazienza  e  con  le  persuasioni  spe- 
rava di  potergli  indurre  a  lasciarlo ,  cosi,  di- 
scoperta la  fuga,  fuor  di  ogni  speranza  ne  ri- 
maneva. Pure,  sollecitando  li  Citaresi,  e  li  Ba- 
roni soprastando,  deliberò  tentare  la  fortuna,  la 
quale  altre  volte  in  simili  casi  aveva  provata 
favorevole  :  sicché  fattesi  venire  sotto  Salerno 
una  notte  deteiminala  due  barche  di  pescato- 
ri, dalle  mura  calatosi  ,  sopra  di  quelle  si  so- 
spinse, o  non  avendolo  per  le  tenebre  della 
notte  le  guardie  veduto,  o  avendole  esso  cor- 
rotte, come  scrivono  alcuni,  o,  come  io  stimo, 
per  lo  freddo  non  vi  dimorando,  essendo  di 
decembre,  e  dal  mare  non  temendosi.  11  f|ual(' 
tre  di  dopo  entrando  in  JNapoli  dalla  porta  del 
mercato,  fu  dal  padre,  da'  fratelli  e  da  tutti  gli 
Ordini  della  città  lietamente  incontrato  e  salu- 
tato. Commendavasi  la  costanza  sua,  1'  amore- 
volezza col  fratello,  l'ubbidienza  col  padre: 
dicevasi  esser  maggiore  di  Re  colui,  che  i  regni 
dispregiava:  era  finalmente  il  suo  nome  per  le 
bocche  di  tutti  celebre  ed  illustre.  Dopo  la  co- 
stui fuga,  il  Segretario  ottenne  licenza  da'  Ba- 
roni di  rimandare  al  Re  il  Conte  di  Carinola, 
sì  per  il  parentado  del  figliuolo  iscusare,  si  per 
renderlo  sicuro,  egli  a  forza  e  non  per  volontà 
dimorare  con  gli  altri.  11  quale  giunto  a  Corte 
ed  umanamente  inteso  e  con  simulate  parole 
ricevuto,  ivi  alquanto  si  fermò,  più  per  atten- 
dere la  rovina  del  Re  e  goderne,  che  perché 
avesse  voglia  di  giovargli.  La  quale  cosa  da 
molti  della  Corte  conosciuta,  invidiando  la  for- 
tuna sua  ed  agli  Stati  e  rendite  sue  aspirando, 
il  difTamarono  essere  rivenuto  a  spiare  gli  an- 
damenti del  Re  :  ed  ispaventadolo  che  come  tra- 
ditore l' avrebbe  punito,  furono  cagione  che 
mandate  prima  le  sue  più  care  cose  nel  ca- 
stello di  Carinola,  egli  anche  nascostamente  di 
notte  vi  si  rifuggisse.  La  cui  dipartila  al  Re 
notificata,  ed  esso  dubitando  da  quel  lato,  al 
dominio  della  Chiesa  molto  vicino,  di  alcuna 
novità,  gli  mandò  dietro  il  Mosca  suo  cavalle- 
rizzo che  lo  confortasse  a  ritornare,  obbligan- 
dogli la  fede  sua  di  non  temere  di  cosa  del 
mondo:  e  per    intendere   di  (fual  animo  l'osse^ 


lo  fé'  richiedere  di  potere  menar  fuori  di  Ca- 
rinola la  razza  de' cavalli,  la  quale  il  Re  nu- 
driva  in  quella  terra,  come  in  molte  altre  del 
Regno.  Carinola,  udita  la  richiesta,  assegnò  la 
schiatta,  ma  di  ridurvisi  lui  per  niuna  condi- 
zione si  lasciò  persuadere;  ondeché  il  Re  fu 
costretto  minacciarlo  di  mandargli  gente  di  guer- 
ra addosso,  e  cosi  farlo  nella  sua  podestà  ri- 
mettere. E  come  le  minaccic  furono  bastanti  a 
farlo  fuggire,  così  furono  sufficienti  a  farlo  ri- 
tornare :  tanta  paura  si  ritrovò  in  quell'uomo, 
e  tanto  timore  ebbe  de'  fatti  che  dalle  sole  pa- 
role sbigottiva.  Vantossi  dipoi  il  Principe  di 
Salerno,  per  aggravare  la  viltà_del.  Conte,  ch'e- 
gli, non  più  che  otto  giorni  tenutosi,  lo  avreb- 
be dal  Fracasso,  non  anche  ferito,  senza  dub- 
bio fatto  soccorrere;  si  per  tener  quel  luogo 
alla  divozione  de' Baroni,  come  per  la  voglia 
grande  eh'  era  nel  Fracasso  di  divenir  posses- 
sore di  quella  stalla  leale,  compiuta  non  sola- 
mente di  cavalle  ottime,  ma  di  smisurati  cor- 
sieri e  bellicosi.  Il  [lubblico  grido  di  questa 
fuga  e  ritornata,  giunto  alle  orecchie  del  Se- 
gretario, lo  pose  in  pensiero  che,  s'egli  non 
gisse  a  puntellare  e  sostenere  la  poca  fermezza 
del  figliuolo,  ogni  altra  leggiera  percossa  lo  fa- 
rebbe cadere:  sicché  si  mosse  ad  impetrare  dai 
Baroni  che  sotto  colore  di  negoziare  la  pace, 
lo  inviassero  dal  Re,  lasciato  per  istatico  il  Conte 
di  Policastro;  acciocché  l'accordo  non  avendo 
effetto,  nella  prigione  ritornasse  ••  il  quale  giunto 
al  cospetto  del  Re,  avendo  in  compagnia  Don 
Federico  e  quasi  per  testimonio,  si  purgò  da 
qualunque  imputazione  gli  era  apposta,  ram- 
mentandogli, come  l'aveva  mandato  a  forza  a 
Salerno,  donde,  non  ostante  che  fusse  nella 
carcere  e  della  vita  in  pericolo,  avere  signifi- 
cato a  Don  Federico  a  non  venirvi,  perché  l'a- 
vrelibono  imprigionato:  e  che  coloro  ch'ave- 
vano affermato  lui  non  essere  stato  prigione 
con  verità,  da  questo  solo  si  ridarguivano,  che, 
se  ì  Baioni  non  hanno  avuto  rispetto  al  figli- 
uolo del  Re,  meno  si  dee  credere  che  al  Segre- 
tario l'abbiano  portato;  e  che  il  parentado  di 
Policastro  non  doveva  appo  sua  Maestà  sospetto 
generare;  conciossiaché  Don  Federico  là  pre- 
sente fu  che  lo  pensò,  1'  ordinò  e  lo  volle,  aven- 
doli egli  a  suo  potere  e  contraddetto  e  ripu- 
gnato. Soggiunse  poi ,  della  fuga  di  Carinola 
non  voler  ragionare,  essendo  nota  la  tiun'dità  di 
lui  più  a  Sua  Maestà  che  ad  alcun  altro,  e  che 
la  presta  ritornata  faceva  fermissima  testimo- 
nianza del  suo  animo  dintorno  alla  fuga:  e  che 
se  pure  avesse  commesso  alcun  fallo  e  fussegli 
dovuto  il  castigo,  egli  confidava  per  li  suoi 
molti  e  rilevati  servigi  potergli  impetrare  per- 
dono da  un  animo  regio.  Il  Re,  di  natura  ot- 
timo simulatore,  T  udì,  e  gli  rispose  tanto  be- 
nignamente, che  Don  Federico  e  gli  altri  cir- 
costanti stimarono  che  non  si  dovesse  procedere 
giammai  ad  atto  indegno  di  tant'uomo.  Il  che  dal 
Re  non  solo  colle  parole  ma  con  1'  opere  fu 
dimostrato;  riponendolo  nel  grado  di  prima 
e  "1  tutto  seco  comunicando:  benché  non  man- 
carono di  quelli  (che  intriusicamente  conosce- 
vano le  qualità  del  Re  e  dalle  preterite  azioni 
le  misuravano),  che  predicessero,  quelle  dimo- 
strazioni dover  essere  brievi  ed  infelici.  Il  Duca 
di  Calavria,  dall'altro  canto,  vedutosi  a  Roberto 
inferiore,  e  come  senza  l'ajuto  de' confederati 
a  tempo  nuovo  non  si  sarebbe  potuto  difen- 
dere  didla    congiuia  di  tanti  nemici,  badava  a 
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lorttfirarc  i  ronfiiii  di  vrrsn  S.  Grrmnno ,  c<l 
ria  iiu'//.o  (li.spcr.ilo;  ncitlii'  «l.il  Ki-  di  Sjxigna 
l)isoginiM>  e  loiilaiKi.  <•  »lai  Aioli  di  Granata  lia- 
vai;lialo,  niiin  ajulo  si  proiiiiMIoVa,  in  Ludovico 
Jioii  conlidava  \nv  la  s^ià  cominriata  discordia, 
iic' l'idnniiiii  poco  sp«iava,  perdio  si  erano 
implicati  in  nuova  guerra  co'  Genovesi  per  ca- 
gione di  Serc/.ana:  e  Lorenzo  de'IMcdiri  clic 
moderava  (|iK'lla  Krpul)l)lica  era  da  infermila 
soprappreso.  .\  clic  s'aggiugneva,  gli  Aquilani 
non  aver  voluto  aninieltere  nella  città  il  Conte 
di  Molitorio,  anzi  co'sassi  dallo  mura  l'avevano 
eaiutato;  ed  al  padre  non  solamente  manca- 
vano i  danari,  ma  il  credito,  essendo  st.nlo  dal 
Conte  di  Sarno  abbandonato.  Ferdinando  an- 
ch' egli,  non  ostante  avesse  addorm<'ntato  il 
Conte  di  Sarno,  assicurata  Terra  di  Lavoro, 
Don  Federico  riavuto,  stava  come  il  figlinolo 
tlalle  cose  pn-dette  angustiato:  e  di  già  amen- 
due  assaggiavano  i  frulli  di  quella  guerra,  nella 
quale  la  loro  immodcrata  cupidigia  gli  aveva 
condotti,  e  gli  avrcbbono  sentiti  mollo  più,  se 
Lorenzo  dei  Medici  non  fiissc  stato  loro  grato 
e  ricordevole:  clic  non  gran  tempo  prima,  nel 
simigliante  frangente  trovatosi,  era  a  Napoli 
dal  Kc  sfato  conservato,  e  contra  l'aspettazione 
di  ciascuno:  tnlclic  volendogliene  rendere  meri- 
to, posposto  il  suo  male  e  gli  affari  della  sua 
Repubblica,  largamente  gli  sovvenne  e  fedel- 
inentc  g-li  consigliò,  siccome  di  sotto  dirassi. 
Aveva  Ferdinando  jier  lungo  uso  delle  azioni 
timanc  assai  bene  appreso,  colui  nelle  tempe- 
ste rimaner  al  sicuro  vincitore  che  le  può  tem- 
poreggiare :  perocché  il  ceder  loro  ti  fa  perdi- 
tore, r  urtarle  ti  pone  a  rischio.  Nella  quale  ri- 
soluzione fermalo,  giudicò  dovergli  essere  giovc- 
Tole  il  trattenere  la  sua  persona  dentro  di  Napoli, 
e  l'esercito  suo  in  gran  numero  ragunalo,  dare  a 
reggere  al  Principe  di  Capova.  primogenito  di 
Calavria,  postogli  allato  per  moderatori  della  sua 
giovanile  età  il  Conte  di  Fondi,  quel  di  Madda- 
loni  e  il  Conte  di  Marigliano.  Col  qu;d  partilo 
assicuravasi  la  città  di  Napoli,  ed  esercitavasi 
il  giovane  clie  manifestava  con  arti  contrarie 
a  quelle  del  padre  voler  giugnere  al  segno 
della  vera  gloria,  come  per  confessione  di  tutte 
le  genti  vi  sarebbe  giunto  jioi,  se  l' avverso 
fato  del  llegno  in  sul  liorir  degli  anni  non 
glielo  avesse  tolto.  JL'indò  anche  in  l'uglia  il 
he  a  custodia  delle  terre  demaniali  e  per  Capo 
de'  suoi  seguaci  Don  Francesco  d'Aragona,  non 
per  confidare  in  alcuna  cstraordinaria  virtù  di 

3 nello,  quanto  a  ciò  fare  da  ambiziosa  qualità 
e'  nostri  Signori  necessitato,  che  mal  volen- 
tieri ccdonsi  nelle  maggioranze,  sebbene  per 
merito  o  per  esperienza  ad  alcuno  di  essi  più 
degli  altri  convengano.  Ma  la  miglior  provvi- 
sione ch'egli  pensò,  come  si  è  dello,  fu  sup- 
plichevolmente volgersi  a  Lorenzo  de' .Medici, 
il  quale  immantinente  assoldò  il  Conte  di  l'i- 
tigliano  con  mille  seicento  cavalli  e  posegli  ad 
ordine  per  soccorrerlo;  a' quali  si  aggiunsero 
altri  seicento,  capitanati  da  Giovan  Francesco 
Sanscverino  e  mandati  da  Ludovico,  per  non 
parere  men  cortese  co' parenti  di  ciò  che  i 
Fiorentini  erano  stali  con  gli  amici:  benché 
promeltJ'sse  da  mollo  maggior  numero  fargli 
seguire.  Queste  genti  tutte  insieme  rendevano  la 
forma  di  giusto  esercito.  Noiulimeno  nel  he, 
nel  Duca  e  ne' suoi  Capitani,  jier  cagione  di 
esse,  varie  erano  le  opinioni.  l'erclic  nlcuiii 
itulivano  clic  À  dovevano   lar   itslarc   iu  To- 
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scana,  e  strignere  in  modo  il  Papa  di  Jà.  eh»; 
liidierto  fosse  richiamato  ed  a  loro  opjioslo: 
altri  contendevano  eh'  elle  rattamente  si  dove- 
vano far  p.assare  e  con  essi  congiugnei.si;  per- 
ché colui  che  avrebbe  vinto  nel  Krgno,  in  ogni 
lato  rimaso  sarebbe  superiore.  Alla  ))riiiia  con- 
traslava, che  i  Fiorentini  non  si  volevano  ti  arnj 
in  casa  più  guerra  di  quella  che  avevano;  all'al- 
tra la  diflicultà  del  passo  e  de' viveri  si  oppo- 
neva. Pure  appo  il  Duca  di  Calavria  |)revalsc 
<|uest'  ultima,  dal  padre  e  da  Lorenzo  apjno- 
vala:  e  perchè  spesse  fiate  aveva  fatto  prova 
dei  soldati  ausiliari,  stimò  Capitano  ninno,  fuor 
che  esso,  proprio,  con  quella  prontezza  che  la 
sua  necessità  richiedeva,  dover  entrare  in  par- 
tito si  dubbioso,  com'era  con  quelli  pochi  sol- 
dati traversare  tanto  paese  nemico  e  seco  con- 
giugnersi; e  se  jHire  vi  foss' entrato,  non  jio- 
lerlo  guidare  avventurosamente:  sicché  ])roposc 
di  passarvi  egli  :  e  come  in  quelle  genti  la  salul« 
del  liegno  dimorava,  così  (juella  della  persona 
vi  volle  collocare,  indegno  giudicandosi  della 
vita,  privo  dello  Stato.  Presesi  adunque  ahjuante 
squadre  di  cavalli,  e  le  rimanenti  insieme  coi 
confini  del  Kegno  alla  fede  e  virtù  di  Virginio 
raccomandate,  travestito  e  pieno  di  confidenza 
da  quelle  genti  ne  passò:  le  quali  sotto  al 
Conte  di  Pitigliano  erano  già  entrate  nello 
Stalo  Ecclesiastico.  JLi  elle  camminavano  cosi 
adagio,  taciturne  e  con  tanto  timore  che  a  qua- 
lunque picciolo  romore  da  loro  medesime  si  sa- 
rebbono  poste  in  fuga,  perchè  pareva  a  ciascuno 
che  gli  alberi,  i  sassi  e  le  frondi  fossero  nomini  ar- 
mali: Cguravansi  dover  patire  sete  e  fame  :  a  lutti 
erano  presenti  le  funi  e  gli  strazj  che  potrebbono 
da'eontadini  patire:  non  confidavano  nel  Conte, 
essendo  vassallo  della  Chiesa  :  non  speravano 
nelle  terre,  per  essere  de' nemici,  in  guisa  che 
né  nella  battaglia  né  nella  fuga  da  veruno  at- 
tendevano aiuto.  I\Ia  sopraggiugnendo  loro  il 
Duca  di  Calavria,  non  altrimenti  che  se  fosse 
stato  nn  Dio  venuto  al  loro  scampo,  s'empie- 
rono di  speranza:  e  li  avreste  veduti  levar  alte 
le  mani  al  cielo,  e  far  coi  gridi  di  allegrezza 
risonare  l'aria  e  i  monti,  e  corrersi  l'un  l'altro 
ad  abbracciare.  Non  si  stancavano  di  guardarlo, 
non  di  salutarlo  :  predicavano  esser  venuto  il 
figliuolo  del  he,  grandissimo  Principe,  rarissi- 
mo ca|iilano;  il  suo  nome  non  pur  tra' Cristiani 
ma  fra' Turchi  esser  tremendo  e  onorato:  sic- 
ché ìlei  cammino  volavano,  ne' pensieri  disia- 
vano i  nemici  ;  e  ne'  discorsi.  c(jme  se  avessia 
vinto,  r  armi,  i  cavalli  e'  prigioni  intra  di  loro 
compartivano.  Ma  rapportata  ad  Innocenzio 
questa  passata  e  disegno  del  Duca,  coni'  egli 
conobbe  nascer  da  grande  necessità,  cosi  entrò 
in  ferma  speranza  che  se  gli  fosse  porta  l'occa- 
sione di  (onsegiiire  certa  vittoria  (li  quella  iin- 
jircsa:  e  diliberò  mandar  genti  nel  hegiio,  sì  per 
contentare  i  Baroni  che  con  ogni  istanza  glicine 
cliiedeano,  si  per  parergli  cosa  facile  1'  occu- 
jiarlo,  essendone  assente  il  Duca  di  Calavria  : 
al  ritorno  del  quale  pose  eziandio  1'  animo  di 
chiudere  il  passo.  Di  questi  due  effetti  il  pri- 
nio  commise  a  Giovanni  della  Rovere  Prefetto 
di  Roma,  fratello  di  S.  Piero  in  Vincola,  gio- 
v.iiie  valoroso  e  di  grande  animo:  l'altro  a 
IìoImmIo  Sanseverino  raccomandò.  Piacevano 
(jiiesli  pensieri  a  Roberto  :  ma  temeva  che,  man- 
dandosi il  Prefetto,  le  forze  se  gli  scemassino, 
e  debolmente  si  potrebbe  al  Duca  di  Cala- 
vria oppone.  Olile  the  il    Picfcllo  si  taicbbe 
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I sprillilo  ;  prrcliè  dalle  gcnli  di  Viri^'inio  e  del 
ù>  potrebbe  essere  coinballiito  e  vinto:  dì  ma- 
niera che,  per  voler  rimediare  amendiie  que- 
st' ineovenienti,  né  rune  né  l'altro  adempì. 
Perclic,  per  far  sicuro  il  passo  al  Prefetto  e 
dare  a  credere  altri  disegni  a  Virginio,  seco  si 
ristrinse  e  fc'  sembiante  con  tutto  1'  esercito 
volerlo  assediare  :  dall'  altra  parte  con  quante 
minori  penti  potè,  per  di  sopra  a'  monti  inviò 
il  Prefetto  con  ordine  die  con  ogni  celerità 
possibile  dentro  di  Benevento  si  cacciasse,  città 

tirande,    armigera  ed  alla    Cliiesa    fedele  :    onde 
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comunicando  co'  Baioni  i  suoi  consigli,  taces- 
sero al  Ile  da  quella  parte  quanta  maggior 
guerra  potevano:  e  cbc,  per  dare  della  sua  en- 
trala indizio  a'collegati,  ed  a' nemici  apparenza 
di  condurre  maggior  numero  di  genti,  per  il 
cammino  le  sue  scliiere  allargasse,  il  paese  dan- 
neggiando. Si  persuase  ancora  di  poter  essere 
a  tempo  ad  impedire  il  Duca  di  Calavria,  e 
con  l'opportunità  di  qualche  forte  silo  al  man- 
camento delle  genti  supplire.  Ma  egli  indugiò 
tanto  in  Campagna  di  Koina  che  non  potè  farsi 
incontro  al  Duca  prima  che  di  qua  da  Monte 
Fiascone  parecchie  miglia:  il  quale  velocissi- 
mamente il  suo  viaggio  compiendo,  Roberto  fu 
costretto  pervertire  il  suo  primiero  proponi- 
mento, e  facendo  della  necessità  virtù,  presen- 
targli ima  tumidtuaria  giornata:  la  quale  non 
solamente  nou  fu  dal  Duca  schifata,  ma  col 
mostrarsi  ncll' accettarla  audace  si  pensò  anche 
vincerla.  Scoperto  adunque  il  Sanseverino  dalle 
scorte,  e  per  tutto  all'armi  gridatosi,  il  Duca 
si  fermò;  e  gran  parte  del  giorno  trapassando, 
mentre  egli  ordinava  le  sue  schiere,  per  lo 
mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcando, 
dimostrò  loro,  quelli  che  l'attendevano,  essere 
li  medesimi  clic  tante  volte  in  Lombardia  rotti 
avevano  e  fugati:  e  che  quando  la  lor  timidità 
non  gì' inanimasse,  li  facesse  almeno  gagliardi 
la  necessità,  essendo  posti  nel  mezzo  di  un  pae- 
se, ove,  oltra  che  conveniva  aprirsi  la  via  col 
ferro,  chi  avrebbe  fuggito  nel  cospetto  del  suo 
capitano  per  man  de'  soldati  una  morte  ono- 
rata, P avrebbe  poi  nelle  selve  dalla  crudeltà 
de'  villani  vilmente  avuta  a  provare.  Da'  quali 
conforti,  ma  più  dalla  fierezza  della  presenza 
sua,  gli  Aragonesi  sommamente  fatti  animosi, 
abbassate  le  lancie,  con  tanto  empito  percos- 
sero nella  cavalleria  nemica  che  dalla  contraria 
parte  schierata  s'era  mossa  a  ferire,  che  molti 
ne  presero,  ed  alcuni  ne  uccisero.  Ondcchè  Ro- 
berto, di  peggio  temendo,  lanciatosi  nel  più 
folto  stuolo  de^  combattenti,  con  alta  voce  li 
suoi  al  vincere  confortò,  dicendo  che  si  ricor 
dassino  a  difendere  la  Chiesa  d'Iddio  contra 
uomini  paurosi  e  scellerati;  e  che  la  vittoria 
recava  loro  nelle  mani  una  preda  grandissi- 
ma, facendo  prigione  un  figliuolo  di  Re,  con 
Capitani  e  Baroni  senza  numero.  Si  rincorarono 
i  soldati  per  le  voci  del  loro  Capitano;  ed  in 
biieve  non  solamente  il  luogo  ritennero,  ma  di 
maniera  adeguarono  la  pugna  che  amendue  le 
parti  speravano  di  vincere.  E  tutto  che  Ro- 
berto fusse  vecchio  e  il  Duca  giovane,  ninno 
di  loro  fu  perciò  che  maiicabse  di  consiglio  o 
di  valore;  anzi,  come  altre  volte,  cosi  quel  di 
egregiamente  si  diportarono,  l'uno  e  l'altro  per 
la  vita,  per  la  gloria  e  per  l'imperio  di  un  re- 
gno combattendo.  Era  la  ficcia  delia  battaglia 
paventosa  e  orribile;  e  la  campagna  vedeva.si  1 
di  uomini  e  di  dcslricii  coperta,  non  lanlo  morti  j 


quanto  a  terra   gittali  od    arroTeseìali,  e  dalle 
gravi  armi  ijiqx'cliti  in   modo  che  non  si  pote- 
vano   rizzare    in    piede.    Lo    strepito    dell'armi 
poi,  gli  urti,  l'annitrire  de'' cavalli,  le  voci  dei 
combattitori  che  alla  pugna  si  esortavano,  col 
polverio   grandissimo,    avevano  in  sì  fatta  ma- 
niera   gli    occhi  e  le  orecchie   di   ciascuno  ot- 
turate, che  non  si  udivano  i  comandamenti  dei 
Capitani;  né  gli  amici  da'  nemici  si  scorgevano, 
ma  indifferentemente  gli  uni  e  gli  altri  percuo- 
tevansi.  E  come    il   tutto  era   in   potere   della 
fortuna,  così  la  vittoria  ora  da  quel  canto  ora 
da  questo  faceva  sembianti  d'inchinarsi;  tanto 
che  la  notte  la  divise;  ed  i  campi   si  ridussero 
in  isteccati  tumultuar),  ma  con  animi  diversi: 
perchè  i  Sanseverini  sdegnati  che  il  buio  avesse 
loro  i  nemici    celati,  alio   spuntar  del  Sole  si 
preparavano  di  nuovo  a  menar  le  mani  :  ma  i 
Ducali,   gloriandosi    di    essere    superiori,  ed  al 
passare  intenti,  ristorati  alquanto  della  pugna, 
di  notte,  sotto  grandissimo  ordine  e  senza  stre- 
pito si  posero  in  via,  e  con  infinita  gloria  loro 
ed  infamia  di  Roberto  dentro  del  paese  romano 
e  nelle  castella  di  Virginio  si  condussero.  Que- 
sta coraggiosa    ripassata   del    Duca   di   Calavria 
fu  con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  nell'animo 
del  Papa,  che  poco   mancò   non  si  disponesse, 
lasciata   la    guerra,    a    tentare  la  pace:    tenen- 
dosi da  Roberto  quasi  che  tradito;    come    che 
non  le  forze,  ma  la  volontà  gli  fosse   mancata 
ad  impedire  il  Duca.    Il    perchè   Roberto,  ac- 
ciocché il  Papa  non  si  abbandonasse,  ne  venne 
a  Roma,   e   dimostrò  come  niuno  avrebbe  cre- 
duto che  il  Duca  che  in  quella  battaglia  ed  in 
molt' altre  addietro  aveva  dato  segni  più  di  pre- 
cipitoso che  di  codardo,  con  vantaggio  di  gente 
avesse  preso  partito  a  capitano  indegno  non  che 
a  generoso  figliuolo  di  Re,  come  voleva  esser  te- 
nuto egli:  e  che  nondimeno  era  stato  a  tempo  a 
seguirlo,  e  Paveva  cosi  spaventato  e  danneggialo 
che  non  avrebbe  ardimento  per  difesa  del  Regno 
farsegli  incontro.  Dalla  quale  speranza  mosso  il 
Papa  e  dalla  venuta  di  Loreno  che  di  prossi- 
mo si  aspettava,  e  per   non   dimostrare  anche 
per  il  primo  sinistro  avvenimento  di  essere  in- 
vilito, differì  la  pace,   e  permise  che  Roberto, 
ingrossato  il    suo  esercito,  tentasse  da  capo  la 
fortuna,  e  potendo  si   congiungesse    co'  Baroni 
e  col  Prefetto;  la  cui    gita    nel  Regno  non  gli 
aveva  arrecato  più  giovamento  dell'  incontrata 
del  Sanseverino  col  Duca  di    Calavria,  perchè 
sebbene    si  era  felicemente  condotto  in   Bene- 
vento, e  nel  passare  avesse  posto  sin  dentro  le 
porte  di  Napoli  terrore,  avendo  preso  bestiami 
ed  uomini    che  come    discosti   dal    furor  della 
guerra  vagavano  oziosamente  ;  nondimeno,  inte- 
sosi   chi    egli  c'-a    e  le  poche  genti   che  aveva 
menate,  quel  sì  fatto  consiglio   tosto  appalesò 
la  fallacia  sua.    Perocché    i    Baroni    ne    rima- 
sero malcontenti,  i  nimici  ne  presero  animo,  ed 
i  Comuni  co' particulari,  da  quella  passata  of- 
fesi, di  odio  contro  a' congiurati  ed   al  Ponte- 
fice si  riempicrono:  come  che  in  mutar  domi- 
nio avcssino    ancora  a  peggiorare  di  condizio- 
ne. Per  li  quali  umori  fermare,  il  Legato  del 
Papa  che  col  Prefetto   era  venuto  a  Beneven- 
to, ragunò  a  Venosa  una  Dieta  di  molti  de'Si- 
gnori,    presente    l' Ambasciador    del    Duca  di 
Loreno  ad    essi   mandato.  Dolsonsi  quivi  agra- 
mente i  Baroni    del   poco    numero    delle  gcnli 
venute,  della  tardanza  di  esso  Duca    di  Lore- 
no :  il  che  dicevano  non  aolamcule  dar  tempo 
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issniii  ì  limitili  iiiiiiij  t  III  KJtu  |»ni  «...  V..  i|u.>ii.i 
>iù  Signori  potevano  accrescendo.  Pure  Corio. 
icriltore  di  que' tempi,  narra,  fra  il  Re  e'  Ba- 


a  ra^iniar  lo  forzo  al  nemico,  ma  raffreddare  sii 
aninìi  fervenli  ile'  loro  parliiii.mi,  e  i  volente- 
losi  ili  rose  nuove  vcl-erM  a  piò  ipmii  pensieri. 
SeiisiS  lo  Amiiasriadoie  1' uno  e  l'altro  nieon- 
vciiienle  ,  aHiriiiando  non  la  volontà  del  suo 
Signore,  ma  il  sospetto  avutosi  del  Ile  di  Fran- 
eia  essere  slato  dell' indù i,ùo  cagione:  ina  es- 
sendo allora  tolto  via,  Loreno  esser  già  capi- 
tato a  Lione  con  non  picciolo  numero  d'  uo- 
mini di  arme,  e  che  in  brieve  iidirebbono  es- 
ser entrato  in  mare  a  Genova  e  approssiniarsi 
al  liegiio.  Fu  nondimeno  nella  congregazione 
per  tiilti  risoluto ,  rispetto  al  numero  grande 
deir  esercito  di  Ferdinando,  starsi  a  guardia 
delle  loro  fortezze  ,  sino  alla  giunta  del  detto 
Duca  di  Loreno,  danneggiando  con  repentini 
assalii  i  luoglii  Reali,  e  la  loro  parte  di  quanfi 

seri  More  di  que' temj 

roni  agli  otto  di  marzo  dell'anno  ottanlaseies 
ser  seguita  giornata,  e  dopo  varia  fortuna  Fer- 
dinando esser  rimaso  superiore.  Ma  non  po- 
nendo né  il  luogo  né  l'ordine  ne  noi  da  altri 
storici  avendone  ragguaglio,  siamo  forzali  con 
silenzio  a  passarla.  Questo  sappiamo  di  certo, 
che  il  Principe  di  Capova,  messe  insieme  tutte 
le  genti  reali,  per  comandamento  dell'  Avo  andò 
ad  occupare  il  paese  di  Sanseverino,  il  quale, 
per  esser  compartito  in  ville,  non  ha  altra  si- 
<  ura  difesa  che  una  sola  rocca  posta  in  luogo 
erto ,  da  ogni  lato  dirupato  ,  e  come  custodia 
delle  abitanze  circonstauLi.  Erano  gli  uomini 
fedeli  alla  casa  Sanseverina,  per  la  lunghezza 
del  tempo,  che  gli  aveva  dominati,  e  per  es- 
ser ancor  dubbio  qual  di  lor  due  all'altro  ab- 
bia dato  il  cognome.  Faceva  dipoi  questa  for- 
tezza un  propugnacolo  a  Salerno  ed  agli  altri 
Slati  del  Principe  che  (|uivi  incominciavano, 
l'erocchè  da  Napoli  ad  essi  per  due  strade  sole 
si  poteva  pervenire,  1'  una  per  le  montagne  della 
Cava  angustissima  ed  agli  eserciti  impenetra- 
bile,  l'altra  per  Sanseverino,  più  agevole  e 
quasi  piana.  Adunque  pareva  necessaria  cosa, 
per  infestar  quelli,  e  Terra  di  Lavoro  assicu- 
rare, torsi  quello  stecco  davanti  agli  occhi; 
con  la  quale  chiudevasi  anche  il  passo  a  Sar- 
no, quando  per  volubilità  di  animo  il  Conte 
avesse  fatto  altri  pensieri.  Appressossegli  adun- 
que il  Principe  di  Capova  e  con  ogni  qualità 
di  offesa  si  affaticava  ridurlo  in  suo  potere:  ma 
il  tutto  riusciva  indarno.  Perocché  il  luogo  forte 
di  natura,  per  fedeltà  de'  gnardatori  e  solerzia 
del  padrone  era  diventato  fortissimo.  Sicché, 
deposto  il  pensiero  di  espugnarlo,  con  dub- 
bioso fine  si  rivolgeva  l'impresa  ad  ossidione, 
il  Re  non  giudicando  poter  fare  allora  più  im- 
portante acipiisto,  e  '1  Principe  di  Capova,  am- 
maestrato solamente  a  vincere,  affliggendosi  so- 
pra modo  che  le  sue  prime  azioni  avessero 
vergognoso  successo.  i\Li  ad  ambidue  sospetto 
di  perdita  maggiore  aperse  il  modo  a  ritrarsi. 
Kra  il  verno  non  solamente  declinato,  ma  to- 
talmente alla  primavera  cedea  :  nel  f|ual  tempo 
ritornavano  a  casa  innumerabili  greggi  di  pe- 
core e  di  altri  maggiori  bestiami  che  per  fug- 
gire l'asprezza  del  freddo,  da' montuosi  luoghi 
delli  Apruzzi,  costumano  ciascun  anno  ridursi 
nei  piani  della  Puglia,  paesi  assai  temperati  ed 
erbosi.  Questi  prima  della  dipartila  pagavano 
al  Re,  ne' cui  terreni  avean  pa>colalo,  un  da- 
zio: e  chiamasi  la  dogana  di  Puglia,  entrala 
(qualora  il  Re  uon  liuc  più  dell'  oidiuaiio  dai 


soggetti  )  delle  maggiori  del  Regno,  e  per  la 
(piale  conseguire  più  di  un  esercito  venuto  al 
nostro  acquisto  li.i  insanguinale  l'armi,  e(|!ian- 
do  l'assalilori!  non  ha  polulo  olli'iicrla,  ha  avuto 
per  vittoria  impedirla,  dissipaiidi)  le;  fieullà  e 
gli  armenti  de'  miseri  popoli.  Avevano  unitamente 
i  Raroni  fatto  disegno,  s'  eglino  potevano  con- 
durre con  esso  loro  il  Duca  di  Melfi,  virilmen- 
te soccorrere  Sanseverino,  all'ai  icandusene  fuor 
di  misura  il  Principe  di  Salerno,  parendogli 
per  quella  perdila,  oltre  l'importanza  del  luo- 
go, torsi  l'animo  a'  sudditi  <li  difendiMsi.  Ma 
il  Duca  di  Melfi,  intenlo  a  ricuperare  Chiiisa- 
110,  Santo  .NLingo  ,  la  Candida  e  Castello  Vele- 
re,  terre  per  antiche  pretendenze  e  nuove  pro- 
messe del  Re  spellanti  al  contado  di  Avellino, 
posseduto  dal  fratello,  non  si  lasciò  mai  rimuo- 
vere dalla  sua  neutralità,  anzi  disprezzò  caldis- 
sime preghiere  della  moglie  e  di  tutti  gli  altri 
Sanseverini  che  si  sforzavano  estremamente  ri- 
muoverlo dall'impresa  ch'egli  faceva,  dimo- 
strandogli  per  cjuella  non  solamente  non  por- 
ger loro  aiuto  alcuno,  ma  esser  anche  cagione 
di  ristringere  il  Conte  di  Consa,  posseditore  di 
alcuno  di  quei  luoghi,  col  Re:  il  qual  Conte, 
Sj)eravano  fermamente  che  se  ciò  non  fusse, 
avesse  la  loro  parte  a  sollevare ,  essendo  di 
Salerno  cognato ,  ed  antico  e  polente  Signore. 
Sicché  i  Haroni ,  venuto  lor  meno  ijueslo  ap- 
poggio del  Duca  di  Melfi,  per  mezzo  di  diver- 
sione pensarono  il  loro  intento  condurre  ad 
effetto,  volgendo  di  sopra  la  ilogana  di  Puglia: 
e  convenuti  alla  Guardia  Loinijarda  col  Pre- 
fetto uscito  da  Benevento  ,  si  apparecchiavano 
occupare  i  luoghi,  ov'' é  l'usanza  di  riscuotere 
il  pagamento.  Ma  il  disegno  fu  compreso  da 
F'erdiuando;  onde  ordinò  che  il  suo  esercito, 
lasciato  l'assedio,  con  frettolosi  passi  nella  Pu- 
glia si  trasferisse,  ponendo  suo  alloggiamento 
a  Foggia:  e  dubitando  si  venisse  a  fallo  di  ar- 
me, tentò  anch' egli  congiungnero  seco  il  Duca 
di  Melfi,  o  sospicando  la  triegua  esser  falla  da 
lui  co'  suoi  nemici  per  più  opportunamente 
nuocergli,  o  pure  per  rinforzare  delle  sue  genti 
il  Principe  di  Capova,  ninno  accrescimento, 
dove  ne  va  1'  ultima  posta,  soverchio  giudican- 
tlo.  E  per  indurvelo,  gli  fé' dono  dell' ulicio  di 
(jran  Siniscalco,  molt'  anni  slato  dell'  avo,  ed 
allora,  per  la  ribellione  del  suo  possessore,  pre- 
tendendosi di  essere  al  fisco  ricaduto.  Ma  il 
Duca  chiuse  P  orecchie  all'  unione  ed  il  pre- 
sente rifiutò;  nel  primo  per  l'obbligo  della 
triegua  escusandosi,  e  nell'altro,  per  esser  vivo 
il  padrone  e  potersi  ad  ubbidienza  lidurre.  Ma 
questo  ed  ogni  altro  provvedimento  del  Re  per 
niente  fu:  perocché  di  rado  accade,  due  eser- 
citi perdenti  slimarsi,  come  questi,  amendue 
vincitori,  avendo  P  uno  per  lo  suo  movimento 
ricuperalo  Sanseverino ,  e  1'  altro  la  maggior 
parte  della  dogana.  Conciossiaché  i  Baroni, 
s(;bbcn  potevano  con  la  morte  o  con  la  disper- 
sione degli  animali  danneggiarla,  lo  schifavano 
per  non  concitarsi  I'  odio  dei  popoli ,  ])er  lo 
cui  giovamento  predicavano  di  avere  indosso 
l'armi:  anzi,  sopravvenuto  il  Principe  di  Ca- 
pova, un'altra  volta  si  dileguarono,  ciascuno 
nelle  sue  terre  ritraendosi,  avendo  falla  prima 
una  notabile  scaramuccia  con  gli  Aragonesi, 
mila  quali?  rimase  prigione  e  ferito  Agostino 
da  Campo  Fregoso,  del  Prefetto  condoltiere; 
delle  (piali  ferite  poco  appresso  morissi.  Qiie- 
sly  segui  nel  Regno:  ma  iu  terra  di  Ruma  Ry- 
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LortOj  rajnnntn  un  podrroso  rnmpo,  e  sf  non 
superiore   a  quello  del  Dura  .  almeno  pari ,  se 
gli    appiessò    con    proponimento    di    venire    a 
fjiornata,  volendola  il  ncmieo.  Ma  il  Oiiea,  ben- 
ché di  natura  impetuoso,  per  la  considerazione 
del  pericolo  si  era  deliberalo  non  combattere, 
e  col   trattenere  quella    guerra  vincere  ,  stolta 
cosa  giudicando  con  una  sola  giornata  il  Regno 
avventurare,  senza  aver  vantaggio  nelle  forze, 
e  ne'  premj  dell'  acquisto  disavvantaggio  gran- 
dissimo. Perchè  vincendo  il  Papa,  guadagnava 
un  Reame,  ed  esso  non    altro   che    P  assoluto 
onore  di  poco  cristiana  vittoria,  dovendo,  po- 
sto   che    prendesse    lo  Stato  Ecclesiastico  ,  re- 
stituirlo o  per  timor  d"  Iddio  o  per  forza  degli 
uomini;    i    quali    giammai    avrebbono    s'ifferto 
ch'egli  l'avesse   occupato:  tanto  più,  che,  col 
differire  al  sicuro  gli  parca  vincere,  aspettando 
sussidio    da   Milano    e    sapendo    la   natura    del 
Pontefice  non  poter  lungamente  la  guerra  tol- 
lerare. Sicché  congiunto  con  gli  Orsini,  egli  si 
pose  sopra  di  un  poggio,  poche  miglia  da  Ro- 
jua  lontano;  ove,  per  la  fortezza  del  sito,  non 
poteva    essere    sforzato  a    coudiattere.  Ivi    al- 
l' incontro    fermossi    anche  Roberto ,   sperando 
con  le  occasioni  e  con  1'  arti  trarre    il  nemico 
a  far  prova  dell'armi;  e  perciò  di  ogni  danno 
i  sudditi    e  le  terre    di  Virginio  Orsino    afUig- 
geva  :  per    offesa    e  difesa  de'  quali    si    veniva 
alle  fiate  alle  mani,  ma  erano   assalii    ignobili 
0  leggieri,  E    tuttoché    il    Papa,  della    dimora 
impaziente,  con  mille  doglienze  sollecitasse  Ro- 
berto a  diloggiarc  il  Duca,  nondimeno  egli  non 
ardì  giammai   tentare  i  suoi  ripari  dall'  arte  e 
dalla  natura  muniti,  ed  ove  si  giva  a  manifesta 
perdita.  La  quale  cosa  per  avventura  da  Inno- 
cenzio,  del    guerreggiare    inesperto,  fu  poi    in 
sinistra    parte    interpretata.  Trattanto   il    Duca 
di  Calavria  ed  il  Re  non  cessavano  per  lettere 
0  per  messaggi  di  dolersi  con  Ludovico  Sforza 
per    r  indugio    degli   aiuti  lor  debiti    in  virtù 
della    confederazione   che  avevano  seco;  pi'ote- 
standogli  tutti  li  danni  ed  interessi  che  pativa- 
no. E  perchè  egli  si  scusava  ,  per   lo    pericolo 
del  cammino  non  gli  mandare,  il  Duca  si  prof- 
ferse    a  mezza  strada   con  tulio  V  esercito    an- 
dargli incontro  :  ondechè  Ludovico,  senza  aver 
più  scusa  di    ritardargli,   spinse    innanzi    sotto 
Marsilio  Torelli  e  Gian  Jacopo  Trivubio  mille 
cinquecento  cavalli.    La    quale    cosa    dal    Duca 
intesa,  quando    meno    da    Roberto    s'aspettava, 
levò  il  campo,  e  per  sentieri  aspri  e  dirotti  a 
lunghe  giornate  sino  nel   mezzo  della  Marra  si 
condusse;  e  con  gran  letizia  dell'una  e  dell'altra 
parte  s'  accompagnò  co'  Milanesi.  Roberto,  ve- 
duta del  Duca  la  mossa,  congetturò  ove    s' in- 
drizzasse; e  disperato  di  poter  dare  all'unione 
di  quelle  genti  impedimento ,  venne  in  sospetto 
che  il  Duca,   ritrovandosi    senz' alcun    ostacolo 
dalle  parti  dell'Aquila,  non  tentasse  quella  città 
occupare:  di  maniera  che   per    assicurare    con 
la  presenza  sua  gli  Aquilani,  si  mosse  anch'esso 
verso  quel  paese,  con  gran  soddisfacimento  del 
Papa  e  grandissimo  de'  Romani,  entrati  in  ispe- 
ranza,  dal    terreno    loro    in    quello    del    Regno 
doversi  trasferire  la  somma  della  guerra.   Poco 
spazio  corse  tra  l'arrivata  di  Roberto  in  Apruzzi 
e  la  ritornata  del  Duca;   il   quale  o  dubitando 
che  in  Campagna  di  Roma  condottosi,  Roberto 
entrasse   dipoi   nel   cuore  del  Reame  e  gisse  a 
ritrovare  li  Baroni;  o  pure  per  le  cose  delPA- 
quila  tentare,  n'andò  all' acquisto  di  Montorio:  j) 


n  il  qu.ile.  come  lungo  foric,  da  molti  nobili  Aqni- 
'  lani.  pai-enti  del  Conte  di  Montorio.  sin  dal  prin- 
cipio lidia  guerra  era  stato  guardato,  e  riputa- 
vasi  allora  per  la  qualità  del  sito  e  per  la  vici- 
nanza dell'  Aquila  destro  a  distiirbare  la  mag- 
gior parte  di  quella  provincia.  E  alla  costa  di 
monte  situato  :  dalla  parte  di  basso  verso 
il  piano  vien  guardalo  dal  fiume  Umano  che 
il  borgo  quasi  gli  balte:  dalla  parte  soprana 
1'  asprezza  del  terreno  e  la  rocca  il  rendeva 
sicuro.  11  fiume  Umano  scaturisce  da  monta- 
gna alla  ferra  di  ^lontorio  assai  vicino:  sicché 
dinanzi  a  lui  egli  é  jiovcro  di  onde  e  legger- 
mente si  può  varcare  :  ma  il  suo  letto  è  tanto 
tortuoso  e  di  sassi  si  pieno  che  aggiuntoci  l'im- 
pedimento dell'acqua,  a' cavalli  e  finti  ordinati 
si  rende  spiacevole  a  passare.  Era  presso  ÌMonto- 
rio  un  luoghetto,  con  una  torre  da  difendersi. 
Questo  |)rima  che  la  terra  assalì  il  Duca;  e  vin- 
tolo, fortificollo,  passatovi  con  tutto  l'esercito 
adalloggiare:di  dove  non  meno  con  le  persuasioni 
che  con  le  forze  tentava  d'indurre  que'di  Jlonto- 
rio  a  rendersi.  Il  che  temendosi  che  ciascun  dì 
potesse  avvenire,  gli  Aquilani  strinsero  Roberto 
a  soccorrerlo:  d  quale,  volonteroso  di  combattere 
o  per  animar  solamente  gli  assediali  a  tenersi, 
si  fé'  innanzi  e  non  più  che  due  miglia  lungi 
dal  Duca  accampossi.  Non  parve  al  Duca  di 
Calavria,  avendo  il  nemico  si  presso,  pensar  più 
ad  espugnare  Montorio:  acciocché  i  suoi  sol- 
dati, occtqiati  nell'assalto,  o  nel  sacco  della 
terra  disordinati,  di  predatori  non  diventas- 
sero preda  al  nemico.  Volle  più  tosto,  trovan- 
dosi da  mille  cavalli  di  vantaggio,  tentar  la 
battaglia.  Né  da  Roberto  fu  ella  fuggita  ;  si 
per  non  insospettir  più  il  Papa  dei  suoi  pro- 
gressi, come  che  non  teneva  conto  del  numero 
maggiore  della  cavalleria  nemica,  essendo  di  fan- 
ti uguale  ed  in  paese  montuoso  ritrovandosi, 
non  solamente  inetto  a  maneggiar  cavalli,  ma 
ripieno  di  luoghi  stretti  e  precipizj,  ed  ove  po- 
ca banda  di  gente  a  qualunque  numeroso  eser- 
cito avrebbe  potuto  vietare  il  passo.  Ma  non 
fia  inutile  a'presenti  ed  a' futuri  gli  ordini  e 
disordini  di  questa  giornata  ed  altre  di  quel- 
P  età  dimostrare  alla  distesa.  Gli  eserciti  che 
nel  tempo,  di  che  io  scrivo,  nelle  guen'e  com- 
parivano, formavansi  di  fanti  e  di  cavalli  :  ma  i 
fmti,  detti  allora  provvisionali,  a  petto  a"* cavalli 
ed  all'  uso  moderno,  in  assai  picciolo  numero  si 
adoperavano:  il  qual  disordine  non  procedeva, 
se  con  sana  mente  sia  riguardato,  dall'inganno 
de'  Capitani,  come  si  ha  alcun  autore  immagi- 
nato, ma  dal  difetto  delle  armi  con  che  i  fanti 
offendevano.  Perocché,  da'*  nostrali  non  anco 
la  picca  conosciuta  né  1'  archibuso,  né  le  fan- 
terie con  ordini  «lensi  combattendo,  non  po- 
tevano gì'  incontri  degli  uomini  d' arme  so- 
stenere ;  i  quali,  stretti  e  bene  armati,  non 
prima  le  urlavano  che  venivano  aperte  e  sba- 
ragliate. Sicché  coloro,  cui  conveniva  guerreg- 
giare, ammaestrati  dall'esperienza,  ottima  inse- 
gnatrice  delle  azioni  militari,  si  guardavano  a 
commetter  la  loro  salute  in  gente  ed  ordini 
si  fragili.  Di  qui  e  non  altronde  veniva  negli 
uomini  d'arme  la  riputazione;  poiché  non  da 
disordine  o  debolezza,  ma  da  virtù  maggiore  e 
numero  bisognava  che  Risserò  sopraffatti.  E 
tuttoché  negli  eserciti  vi  mescolassero  fanti,  il 
facevano  per  contrapporgli  a  quelli  de''nemici, 
e  per  le  solite  guardie  degli  alloggiamenti,  per 
poter  conquistare  le    terre,  e   conquistale   cu- 
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stiulnv.  Xrllr  quali  i1if.<sr  rd  olToRO,  le  roteilo, 
targUp^  voiirlic  «•  p:»rli;,'i.iiie  che  allora  erano 
ili  uso,  i;iovavaiu)  i)tir  al((iiaiilo  :  ma  ne' lunghi 
a|)erli,  iiieoiitro  a  cavalli,  (ivo  senza  fosse  o 
muro  o  forrc  lo  bracria,  l'armi  e  gli  ordini  li 
ililondono,  giammai  vincevano  la  prova;  come 
tua  rlie  la  picca  e  Tarrliiliugio,  se  pur  non 
ueriJe  il  cavallo,  lo  ripigne.  Quando  si  ap- 
pressavano per  far  giornata,  non  in  antigtiar- 
tlia,  battaglia  e  retroguardia  dividcvansi,  ma  in 
Wrtlte  particelle,  le  quali,  corrispondendo  la 
Hviità  al  nome,  appellavano  sclùerft.  Erano  quelle 
nelle  fronti  largite,  ne'  fianchi  strette,  e  senza 
spalle  :  sicché,  abbattute  le  prime  file,  con  lieve 
fatica  le  rimanenti  si  rompevano.  La  gente 
d'.avme,  quantunque  fussc  molto  meglio  armata 
per  portar  lancia,  stocco  e  mazza  di  ferro, 
tuttavia  pativa  anch' ella  de' difetti;  perchè  co- 
me nelle  fanterie  1'  eccesso  era  nella  leggierezza 
delle  armi,  cosi  nella  cavalleria  la  soverchia 
gravezza  peccava  :  e  pareva  che  1'  una  per  trop- 

f)a  cautela,  e  l'altra  per  poca  non  potessero 
ar  profìtto.  Conciossiachè  le  loro  armature 
sconciamente  grosse  e  sode,  i  cavalli  bardati, 
coperti  di  cuoi  doppj  e  cotti,  appena  la  face- 
vano abile  a  maneggiare  ;  anzi  i  soldati,  per 
potere  lo  smisurato  peso  sostenere,  procaccia- 
vansi  cavalli  alti  e  corpulenti  e  susseguente- 
mente  grevi  e  neghittosi,  inetti  a  tollerare  lun- 
ghe fatiche,  ed  alle  penurie  degli  eserciti  ma- 
lagevoli a  nudrire;  erano  finalmente  tali  che 
nel  menar  le  mani  ogni  sdrucciolo,  ogni  fu- 
scello di  paglia  ch'a'lor  piedi  si  avvolgeva, 
poteva  il  cavallo  o  il  cavaliere  rendere  inutile 
«  impedire.  Di  qui  nasceva  che  le  guerre  gros- 
se «  corte  si  facevano  ;  non  erano  prima  a 
vista  de' nemici  che  si  azzuffavano:  non  si 
campeggiava  terra  di  verno  :  anzi  i  popoli  ai 
possessori  delle  campagne  si  facevano  incontro 
e  con  impunità  le  porte  aprivano.  Sì  mal  con- 
dizionati uomini  d'arme  distingucvansi  in  isqua- 
dre,  i  cui  Capi  non  Capitani,  come  oggidì 
(  questa  sol'  era  dignità  del  Generale  ),  ma  Con- 
testabili si  chiamavano,  e  comprendeva  ciascuna 
di  esse  cento  cavalli,  quaranta  balestrieri  e  venti 
kmcie:  perocché  un  uomo  d'arme  menava  seco 
cinque  cavalli  da  guerra,  uno  per  sé,  due  per 
li  balestrieri  e  gli  altri  per  risorbo,  se  morti  o 
feriti  fussoro  quei  che  cavalcavano.  I  balestrie- 
ri, per  non  aver  a  combattere  il  nemico  d'ap- 
presso, armavano  più  alla  leggiera;  ma  per  or- 
namento d  armi,  per  bontà  di  cavalli,  e  per 
virtù  d' animo,  in  poco  da^li  uomini  d'arme 
erano  diJferenti.  E  veramente  i  mo<lorni  sol- 
dati, benché  nella  qualità  delle  armi  e  nella 
militar  disciplina  in  molte  cose  vanno  innanzi 
«  quelli  aniiciii.  nell'  ornato  del  corpo  di  lun- 
ga sono  loro  inferiori.  Perciocché  i  pcnnac- 
clii,  i  drappi,  l'argento  e  l'oro,  di  che  quei 
si  guernivano,  gli  rendevano  splendidi  fra  <li 
essi,  ed  a' nemici  tremendi.  Atlunquc  con  si 
fatte  genti,  ordini  ed  ar>ni,  i  due  eserciti 
pieni  di  speranza  alla  battaglia  s'appresen- 
taroiio.  Alle  scliier<',  ilall'un  de' lati  Koberlo 
e  due  mioi  figliuoli,  Prospero  e  Fabrizio  Co- 
ionnesi,  furono  sopra>tanti:  le  contrarie  gui- 
xlavano  il  Duca  ,  il  Conte  di  l'itigliano  e  Vir- 
ginio Orsino,  Ciovan  Francesco  Sanseverino, 
Marsilio  Torello,  Gian  Jacopo  Tiividzio,  uo- 
«lint  liitli  allora  pregiali  in  fatti  d'armi  e  Ca- 
pitani assai  chiari  e  famosi;  gli  animi  d<''  (piali 
noH  cIk-  prejjui  d'€uiukixio«c  di  gloria,  ma  per 
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cnntrarj  umori  delle  fazioni,  r  veccliie  e  nuove 
loro  più  ciie  fussin  mai 


iiigunie  orano  intra  di 

inacerbiti.  Sicché  avendo  foiiienza  che  agli  lor 
odj  non  corrispondesse  l'ardore  d(  i  soldati,  con 
varie  arti  e  persuasioni  contra  il  noniiro  l'ac- 
cendev.ano.  Fioberto  agli  occhi  de'  suoi  rappre- 
sentava la  timidità  degli  avvcrsarj  fuggitisi  poco 
innanzi  vituperosainenle  dal  suo  cospetto,  e  da 
essi  su  per  le  colline  assediati  :  ed  ora  non  ve- 
nire alle  mani  con  isperanza  di  vincere,  ma  per 
far  prova  se  que'  pochi  de'  Milanesi  col  nu- 
mero anche  l'animo  avessero  loro  aggiunto: 
ma  che  entrassero  nella  battaglia  sicuri:  non 
più  briga,  ma  preda  maggiore  coloro  aver  lor 
arrecato:  essere  a  lui  paruto  suo  dovere,  pri- 
ma si  dipartisse  da  questo  mondo,  menare  i 
suoi  soldati  che  l'aveano  di  tanta  riputazion»^ 
arricchito,  in  lato  che  col  mezzo  della  vii  tu 
loro  si  potessino  dalla  povertà  trarre,  ed  il  ri- 
manente de'  loro  giorni  in  pace  e  fuori  delle 
bollieiie  fatiche  godersi:  la  qual  cosa,  la  Dio 
mercé,  gli  era  venuta  fatta;  perocché  quel  di 
metteva  ne'  cuori  e  nelle  lor  mani  il  potere  un 
Regno  conquistare,  copioso  di  tutte  le  cose  de- 
siderabili all'uomo,  ed  il  cui  possessore,  non 
che  altro,  all'Italia  dava  leggo:  essi  non  do- 
vere sperare,  lasciatasi  uscire  dalle  mani  la  pre- 
sente occasione,  che  gliene  potesse  mai  più  la 
simiglianle  porgere,  essendo  col  pie  sulla  fos- 
sa, né  volendo  col  tentare  spesso  la  fortuna 
far  vergognoso  il  fine  di  <(uella  vita,  il  cui  prin- 
cipio e  mezzo  aveva  cotanto  onorato.  Il  Duca 
non  con  altre  persuasioni  il  suo  esercito  in- 
fiammava, che  facendolo  capace  di  quanto  fusse 
a'  nemici  superiore,  e  come  in  lato  veruno  non 
aveva  altr'' armi  né  altri  Capitani:  (piivi  le  sue 
forze  e  de'  confederali  aver  ragunatc,  per  un 
tratto  l'Italia  liberare,  tanti  anni  vessala  dai 
ladroni  di  Roberto  Sauseverino:  a' quali  si  di- 
sponessino  avere  a  servire,  e  far  loro  preda  le 
sostanze,  le  mogli  e'  figliuoli,  posto  che  della 
loro  virtù  si  dimenticassero,  la  quale  poco  era 
che  con  seco  per  mezzo  i  corpi  di  (pielli  sfessi 
si  era  f;itta  la  strada,  lor  mal  grado  passando 
per  tutto  il  dominio  Ecclesiastico;  né  gli  poti»r 
nell'animo  capire,  essi  voler  più  tosto,  usando 
viltà,  sottoporsi  all' imperio  di  Roberto,  Capi- 
tano di  ventura,  che,  adoperando  valore,  quel 
di  un  figliuolo  di  un  Re  conservare,  allevato 
e  vivuto  sempre  nei  campi  e  fra  di  loro,  e  che 
per  lunga  sperienza  avevano  veduto  essere  il 
primo  ad  entrare  nelle  faticlie  e  l' ultimo  ad 
uscire;  come  (juel  di  più  che  mai,  o  seguito 
o  abbandonalo,  era  per  dimoslraro.  In  colai 
guisa  da  Tuna  e  l'altra  parie  gli  animi  de' sol- 
dati irritali,  diedero  nelle  trombe  e  ne' tam-: 
buri,  e  da  più  lati  V  assalto  principiarono.  Cdi 
uomini  d'arme,  rotte  con  gran  fracasso  h;  lan- 
cio, ed  urtatisi,  quei  elio  fuor  dello  selli'  non 
uscirono,  posto  mano  agli  stocchi  cil  alle  mazze 
e  con  grandissimo  strepilo  rivolte  le  teste  doi 
cavalli,  si  ritornarono  a  ferire.  I  fanti  dall'al- 
tra parte  con  alte  grida  e  percosse  si  mesco- 
larono; i  balestrieri  or  contra  sé  medesimi  sca- 
ricavano le  balestre,  altra  volta  li  fanti  e  gli 
uomini  d'arme  saettavano.  Veddonsi  molte  fiato 
in  piega  i  Papali,  e  molti;  gli  Aragonesi  si  ri- 
tirarono: i  Capitani  con  voci  e  con  mani  non 
mon  l'ufficio  loro  che  di  buoni  soldati  adoni- 
piovano.  .Ma  quando  le  schiere  de'  Cfilf)nnesi  e 
dogli  Orsini  per  avventuri  s'incontravano,  si 
raddoppiavano  allora  i  colpi,  cessavano  le  voci, 
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ma  le  braccia  sopra  1'  u».>lo  si  adoperavano. 
Sovvenivano  a'  Colonnesi  le  vecchie  ingiurie, 
le  fresche  agli  Orsini.  L' uno  il  desiderio  di 
difendere  la  patria  inanimava,  l'altro  la  spe- 
ranza di  conquistarla:  amendue  rendea  feroci 
il  combattere  nel  cospetto  di  tutta  l'Italia,  ed 
il  volere  si  chiarisse  quale  delle  due  fazioni 
nella  guerra  prevalesse.  I  soldati  di  Monto- 
rio,  armati  cosi  alle  mura,  talora  mesti  e  ta- 
cili, talor  lieti  e  gridanti,  da  lungi  la  pugna 
riguardavano.  II  volgo  inerme  e  le  donne  fat- 
tesi alle  finestre  e  su  pe'  tetti,  co'  pallidi  volli 
attendevano  il  fine  della  giornata,  anzi  in  qua 
ed  in  là,  secondo  i  varj  movimenti  de' guer- 
rieri, col  corpo  lorcevansi.  ]\Ia  Roberto  nell'e- 
strema parte  del  giorno,  o  dubitando  della  per- 
dita, o  della  vittoria  diffidando,  mentre  clic  gli 
animi  de'  combattitori  più  che  mai  erano  ac- 
cesi e  intenti  alla  contesa,  si  cominciò  a  ritrarre 
dalla  pugna,  e  con  tanto  disordine  che  aggiunse 
animo  a'  nemici,  e  sin  dentro  i  suoi  steccali  lo 
rincalzarono:  i  quali  anche  combattuti  avi'eb!)e 
il  Duca  e  forse  vinti,  se  l'oscurità  della  notte 
non  gli  avesse  guardati.  Né  si  credca  alcuno 
li  falli  d'arme  di  quc' tempi  per  ostinazione 
o  gagliardia  de'  soldati  i  giorni  interi  esser(;  du- 
rati,  ma  si  bene  perchè  le  schiere  non  insie- 
mementc  prendevano  battaglia,  ma  l'una  dopo 
l'altra  successivamente:  sicché  alle  fiate  molle 
•di  loro,  per  mancamenlo  della  luce,  slavano 
nelle  giornate  spettatrici  invece  di  combatli- 
trici  :  le  quali  battaglie  tra  per  questo,  e  le 
poche  ferite  e  morti  che  in  esse  avvenivano, 
a  giostre  e  torncamenti  più  che  a  uemichevoli 
z,uffe  rendevano  simiglianza. 
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i^uantiinque  i  Piincipi  e  ìe  Repubbliche  nei 
prosperi  tempi  e  negli  avversi  |ircndano  degli 
errori,  nondimeno  alle  fiate  i  loro  peccati  cag- 
giono  sotto  qualche  scusa,  ed  altra  volta  fuor 
di  ogni  difesa  rimangono,  ed  a  ragione  vengono 
da  ciascuno  dannati.  JNon  si  conviene  perdono 
a  quel  Principe  o  a  quella  Repubblica  che  con 
forze  d'  uomo  da  sé  mollo  lontano  il  suo  Stalo 
spera  accrescere  o  conservale:  conciossiachè 
colui  il  quale  imprende  briga  per  te,  o  Io  fa 
per  amore  o  per  timore.  L'amore  sovente  de- 
riva dalla  utilità,  e  il  timore  dal  sospetto  di 
sé  e  del  suo.  iMa  essendo  il  inai  discosto,  non 
si  teme  ed  il  bene  non  si  stima:  sicché  sempre 
le  speranze  degli  aiuti  lontani  o  ti  vengono 
meno,  o  per  la  loro  dimora  non  ti  giovano: 
siccome  Papa  Innocenzio  esemplarmente  ne  fe^ 
prova:  il  quale  iufelitemente  adoperate  le  pro- 
prie armi,  con  poco  frutto  si  rivolse  alle  lon- 
tane. Perciocché  il  Duca  di  Loreno,  per  tanti 
messi  sollecitato,  pareva  che  ultimamente  prepo- 
nesse una  povera  e  certa  quiete  al  ricco  ma  dub- 
bioso acquisto  del  Regno  :  e  gli  Svizzeri,  alle 
cui  armi  dassezzo  si  rifuggi,  predato  eh'  ebbero 
lo  Slato  di  Milano,  alle  lor  case  si  ricovera- 
rono, datagli  più  cagione  di  terminar  la  guerra 
che  conlinovarla.  Ma  perché  questa  fu  la  prima 
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volta  che  i  Pontefiei  a  difesa  loro  ti  vaUcio  di 
questa    generazione    di   uomini,   avendola    poi 
più  pienamente  e  maneggiata  ed  onorata,  pare 
che   la    cosa   richieggia,    che,    fattici   alquanto 
addietro,  a  chi   noi    sa    ne    diamo    notizia.    La 
gente    Svizzera  é    poverissima,  ma    di  abiti,  di 
favella  e  di  militare  disciplina  somiglia  la  Te- 
desca :  abita  montagne  alpestri  che  la  Francia 
e  la  Germania  dall'Italia  disgiungono:  vive  in 
regione  sana  e  generativa,  ma  in  terreno  aspro 
che  ninno  buon  frutto  produce.  Il  paese  e  gli 
uomini  vengono  dal  freddo  e  dal  ghiaccio  colti 
e  abbronzati  :  le  lor  contrade  o  sono  in  valloni, 
o   soprapposle  a  luoghi    scoscesi    e  dirupali,    e 
fuori  che    dall'  asprezza    naturale  e  dal    valore , 
degli    uomini,    da  niun   altro    riparo    atlorzatCi 
Abbracciano  la  libertà  e  la  salvalichezza:  fuggo- 
no la  civiltà  e    I'  altrui  maggioranza  ;  e   percif» 
spensono  in  una  sola  giornata  tutta  la  loro  no- 
biltà.   Questa    vita  dura   ed   a    guisa   di    fiere, 
come  non  gli  fa  assaggiare  le  delicatezze  e  mor- 
bidezze del    mondo,  cosi  nelle  guerre  li  rende 
intrepidi  ed    ostinali,  non    paurosi    alle    ferite, 
e  del  proprio    sangue    dispregiatori.    Erano    di 
già  soggetti    air  Arciduca   d'Austria:   ora   non 
che   r  ubbidiscono,  lo  contrastano.  Hanno  com- 
parlile le  loro  ragunanze  in  tredici  parli.  Can- 
toni da  loro   nominate:  fra  le  quali  per  la  copia 
delle  genti  e  degli  cdificj,  il  Cantone  di   Zuiic 
appare  essere  il   principale.  Usavano  per  arme 
la  picca  e  1'  alabarda,  ed  una  spada  lunga  che 
con  amendue  le  mani  reggevano.  Sono  in   ter- 
rore ai  vicini,    per  essere  pronti    all'  offese,  ed 
alle  difese    inespugnabili.    Ma    sopra  gli  altri  i 
Duchi  di  Milano  ne  temevano,  come  più  imbelli 
e  più    disarmati:   i  quali    nondimeno,    sebbene 
erano  loro  di    forze    minori,    essendo    maggiori 
di  astuzie  avevano  ne' tempi  addietro  con  arte 
ed    ingegno    occupato    sulle    frontiere    alquante 
castella,    e    perciò    con   esso    loro    ne    vennero 
all'armi.  .Ma  vera  cosa  è,  le  imprese  degli  Sviz- 
zeri contro  quei  Duchi  aver  reso  un  tempo  più 
sembianza  di  ruberie  che  di  guerre.  Perciocché 
la  loro  Repubblica,    toltasi  di   fresco  dal  giogo 
d'Austria  e  dalla    sterilità    del    paese    astretta, 
senza  alcun  pensiero  di  dominio  o  di  ricchezze 
alla    sola  conservazione   della   vila    e    della    li- 
bertà intendeva.  Ma  posciaché    in  aperta     bat- 
taglia ebbero  battuti  i  Germani,  morto  il  Duca 
di    Borgogna,   e   che    presero    intelligenza    coi 
Principi  vicini,  si  accrebbe  dalla  felicità  l'ar- 
dimento, e  il  loro  nome  agli  Sforzeschi  divenne 
formidabile.  Il  primo  degl'  Italiani,  che  li  con- 
citò loro  addosso,  fu  il  nostro  Re  Ferrante:  il 
quale  essendo  in  guerra  con  Fiorenza  per  isconi- 
pagnare  da  quella  città  il  Duca  Giovan  Galeaz- 
zo, li  persuase  ad  assalirlo  :  né  gli  venne  fallilo 
il  diseguo.  Conciossiachè  quei  montanari,  allet- 
tati dàlia  preda,  superando  il  monte  Carasso  , 
empierono    un  gran  tratto  del  Milanese  di  ra- 
pine   e  d'  inccndj.  Dietro    i  quali  vestigi  cam- 
minando   ora  Papa  Innocenzio,  per  conoscersi 
inferiore    al   Duca  di  Calavria    per  lo  soccorso 
portogli  da  Ludovico,  si  propose  anch'  egli  va- 
lersi c'onlra  quello  Sialo  di  que'  popoli,  e  ad  un 
ora  far  vendetta  dell'ingiusta  offesa  di  Ludovico, 
ed  imporgli  necessità  a  rivocare  li  suoi  soldati, 
ed  al  pensiero  non  fu  lungi  a  seguire  l'effetto. 
Perciocché  quelle  genti,  in  questo  non  già  roz- 
ze, slimando  gloriosa  cosa  che  il  Capo  de' Cri- 
stiani ,  oppressalo    dall'armi    degl'iniqui  Prin- 
cìpi ,  prcponcòiC  per  salvarsi  la  lor  potenza  e 
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valore  a  tulli  rIÌ  ullil  ;  e  jìutemlo  anche  con 
piuslo  lilolii  rii1>.irf  ,  senza  moUrro  tempo  in 
mezzo  jireseri>  l'-irinij  e  ilall»  Valle  di  San  Ja- 
copo rovinosamente  ne  vennero  a  danni  del 
Milanese.  Quivi  eoi  ferro  e  col  fuoco  piiasta- 
Vano  il  paese,  e  f;li  uomini  uccidevano  :  e  senza 


«ver  persona  all'  ineonlio  clic  f,'li  raffrenasse  o 
p'atlo  sen  givano 
jperbamente  nel- 


lo ro 


punisse  ,  ove  era   più 
scorrendo:  ondeeliè  l 

1'  ozio  murate  ,  da  lungi  vedeansi  fumare  :  gli 
alberi  fruttiferi  e  lo  viti,  con  molto  studio  di 
agricoltori  piantate  ed  allevate ,  da  barbara 
mano  venivano  tronche  e  abbattute  :  i  miseri 
contadini,  posto  in  abbandono  le  case  e  li  loro 
arnesi,  da' luoghi  aperti  a' più  ninnili  si  ritrae- 
vano :  e  per  ogni  verso  la  ficcia  di  quella  tem- 
pesta 8Ì  vedea  di  fuga  ,  di  sangue  e  di  fuoco 
ripiena.  Ludovico  Sforza  che  ne'  consiglj  volse 
ffiser  sopraumano  e  nell'operare  apparve  poco 
più  di  femmina  ,  percosso  da  non  preveduto 
as.sallo  ,  il  quale  la  fama,  come  ha  in  usanza, 
sopra  il  vero  aggrandiva,  incontanente  si  diede 
a  ragunar  fanli  e  cavalli  :  e  benché  facesse  vi- 
sta di  sprezzar  qucll'  insulto,  pure  nel  segreto 
dell'  animo  varie  e  paventose  cose    se   gli    ap- 

firesentavano.  Era  di  quei  mesi  lo  stato  di  Mi- 
ano  e  di  lui  in  pessime  condizioni  ,  né  meno 
dall'  ira  divina  che  dall'  armi  Svizzere  trava- 
gliato. Perciocché  un  pestilenzioso  morbo  che 
ebbe  cominciamento  sulla  primavera,  in  Milano 
solo  aveva  atterrate  cinquantamila  persone  ; 
senza  che  gran  parte  della  gente  rimasa  si  era 
per  paura  sgombrata  dalla  città.  A  che  si  ag- 
giugnca  l'essere  il  suo  governo  da'  Milanesi  forte 
odiato,  siccome  colui  che,  finita  ad  arbitrio 
suo  la  guerra  Ferrarese,  e  perciò  non  temendo 
più  le  insidie  di  fuori,  si  pensò  di  quella  di 
dentro  assicurare  :  e  mentre  che  il  Duca  di 
Calavria  peravvcntura  con  pari  consiglio  mano- 
metteva li  Baroni  nel  Reame,  egli  d'altro  canto 
si  rivolse  sopra  a' suoi  feudatari:  de' quali  avea 
dubbio  che^  uscito  il  Duca  Giovan  Galeazzo 
dell'età  puerile,  noi  tollerassino  più  nel  reggi- 
mento. Ed  in  prima  con  l'aiuto  dei  veleni  cac- 
ciò del  mondo  Pietro  dal  Verme  che  senza 
figliuoli  a  di  molte  Castella  quivi  signoreggia- 
va: le  quali,  come  scadute  alla  Camera  Duca- 
le^  concedette  a  Galeazzo  Sanseverino,  Capitano 
di  somma  aspettazione,  ed  a  lui  si  confidente 
che  in  genero  lo  tolse.  Pose  appresso  1'  armi 
in  mano  a  Giovanni  ed  a  Vitaliano  Borromei, 
fratelli ,  ed  uomini  nella  città  di  Milano  per 
nobiltà  0  per  ricchezze  potenti.  Tolse  1'  assi- 
gnazioni  fatte  sulle  rendite  Ducali  a  coloro,  dai 
quali  il  Duca  aveva  accattato  danari  nella  guerra 
passata.  Oltre  a  ciò  esso  non  era  ben  sicuro 
che  i  Veneziani,  vedutolo  disarmato,  non  gli 
rompessero  la  guerra ,  il  Papa  sommamente 
conira  lui  accendendoli.  Ma  sopra  ogni  altra 
cosa  lo  crucciava,  ch'egli  logorando  le  forze  e 
li  danari,  arrischiasse  il  suo  dominio,  per  ista- 
biliic  il  Duca  di  Calavria,  presente  e  futuro 
suo  nemico.  Sicché  tuttoché  gli  Svizzeri  cari- 
catisi di  ricca  preda,  come  si  é  detto,  in  loro 
paese  si  ritraessino,  prese  per  partito  di  signi- 
ficare al  Duca  e  al  Re  i  pericoli  di  quello  Slato  ; 
e  che  egli,  sospinto  d.dle  presenti  necessità,  era 
forzato  di  richiamare  le  sue  genti,  esorlandogli 
A  pacificarsi  col  Papa,  ed  a  tralasciare  quella 
guerra,  ove  senza  avanzo  di  nulla  si  spenderebbe 
assai.  Parve  al  padre  e  al  figliuolo,  che  l'av- 
vilo di  lui  non  fosse  malvagio;  oltreché  per  la 


forza  poteva  far  loro,  gli  conveniva  credere. 
Ammonivali  ancora  a  porgere  orecchie  alla  so- 
spensione delle  armi,  più  che  la  richiesta  di 
Ludovico,  il  dubbio  della  perseveranza  de' Fio- 
rentini :  i  quali  per  opera  di  Innocenzio  dai 
Genovesi  assiduamente  venivann  minacciati  e 
insultati  ;  talché  essendo  in  (pulii  per  lo  peri- 
colo delle  cose  propie  la  stessa  necessità  che 
in  Ludovico  ,  temevano  che  con  la  totale  ro- 
vina dell'esercito,  anche  i  soldati  di  quella 
Repubblica  da  loro  si  separassino.  Sicché  per 
rimuovere  da  sé  ogni  biasimo ,  e  far  palese 
che  1'  accordarsi  col  Pontefice  non  riinanea 
da  essi ,  appo  il  medesimo  Ludovico  colloca- 
rono piena  podestà  di  quietarli  col  Papa  , 
pregandolo  che  in  quel  mezzo  tempo  che 
egli  ciò  recasse  ad  effetto  ,  non  volesse  muo- 
vere da  quello  esercito  l'armi  sue.  Tantosto 
Ludovico  all'uno  e  all'altro  acconsentì:  e  ad 
Innocenzio  mandò  suo  Ambasciadore  Guido  An- 
tonio Arcimboldo  Parmigiano,  allora  Arcivesco- 
vo di  Milano  ,  e  poi  Cardinale,  uomo  per  let- 
tere e  per  vita  reverendo.  Trattanto  il  Duca 
di  Calavria  seco  deliberò  di  voler  ridurre  il  Pa- 
pa nella  maggiore  strettezza  ch'esso  potesse,  o 
acciocché  stucco  de'  pensieri  della  guerra,  udito 
il  nome  della  pace ,  vi  si  avventasse ,  o  pure 
per  indebolirlo  in  siffatta  guisa  che  per  lun- 
ghissimo riposo  non  si  potesse  ristorare.  Lasciata 
adunque  la  imptesa  di  Montorio  levò  il  cam- 
po, e  da' terreni  Aquilani  entrò  su  l'Ecclesia- 
stico ;  e  mandò  dal  lato  di  sopra  Virginio  Or- 
sino ed  il  Conte  di  Pitigliano  a  predare:  i  quali 
distendendosi  velocemente  all'  intorno  ,  ed  a 
molti  luoghi  alia  sprovveduta  sopraggiungendo, 
delle  spoglie  e  degli  animali  de' miseri  paesani 
si  colmarono,  e  salvi  e  lieti  all'  esercito  rivol- 
sero, o  non  saputi  da  Roberto  Sanseverino ,  o 
non  voluti  incontrare  ,  per  non  tentar  ancora 
la  terza  volta  col  Duca  la  fortuna  ;  la  quale  in 
due  battaglie  contra  sé  sperimentata,  se  non 
timido,  cauto  l'aveva  reso.  Riunite  le  genti,  il 
Duca  dopo  pochissimi  giorni,  come  se  volesse 
combattere  la  città  di  Roma,  schierato,  a  suono 
di  trombe  e  di  tamburi  a  vista  se  gli  appre- 
sentò.  E  benché  Koberto,  osservando  i  suoi  ve- 
stigi, col  campo  Ecclesiastico  gli  fusse  alle  spal- 
le, pure  il  Duca  e  l'esercito  di  lui  ,  in  nome 
e  in  fatti  era  a  tutti  tremendo,  e  stimavasi  non 
aver  pari  nella  guerra,  e  per  lo  suo  grande 
ardire  tutte  le  malagevoli  cose  dover  tentare 
ed  ottenere.  Venutone  adunque  il  grido  ch'egli 
s'  appressava  alle  mura,  con  tanto  tumnllo  dai 
Romani  fu  corso  ver  quella  parte  e  a  serrar 
le  entrate,  che  non  si  legge  maggiore  alla  giunta 
di  quel  fiero  Cartiiginese.  Non  fu  uomo  che 
potesse  regger  1'  armi  che  presentemente  non 
vi  si  volesse  trovare  :  ed  i  vecchi  che  a  casa 
rimanevano,  ridueendo  a  mente  a' giovani  il  va- 
lor degli  antenati  loro,  se,  li  fanciulli  e  le  don- 
ne raccomandavano.  Il  Duca ,  poco  lungi  da 
Roma,  tesi  i  suoi  padiglioni,  ciascun  dì  correva 
intorno  alle  inura;  e  per  le  porte  e  nella  città 
varj  romori  di  notte  e  di  giorno  destavansi  : 
tanto  clie  il  Papa,  dubbioso  della  parte  Orsi- 
na, determinò  di  porvi  entro  Roberto  e  sue 
genti:  e  fattolo  per  altro  sentiero  venire,  ve  lo 
mise.  I  cui  soldati,  riguardanti  li  Romani  e  da- 
vanti agli  occhi  dei  Ponlelice,  conlinovamenfe 
venivano  coi  nemici  alle  mani,  ed  or  vinti  or 
vincitori  nella  Città  rivolgevano.  Né  assai  giorni 
passarono  che  soprnggiiinse  l'ArcimboIdo ,  con 
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maravigliosa  aspettazione  di  tutta  Roma ,  che 
dall'armi  dentro  e  fuori  si  ritrovava  infestata. 
L'ArcimbolJo  pervenuto  ad  Innoccnzio,  lo  ri- 
trovò ancora  pieno  di  speranze,  ed  alla  guerra 
anzi  che  no  inchinato  :  sicché  stimò,  la  boijtÌL 
di  ini  dal  Card.  San  Piero  in  Vincola  e  da 
quasi  tutto  il  Collegio,  avverso  agii  Aragonesi, 
essere  aggirata,  e  che  gli  conveniva  con  franco 
animo  esporre  la  sua  imbasciata  nel  pubblico 
concistoro.  La  qua!  cosa  per  Tautorità  dell'uo- 
mo essendogli  conceduta,  si  tolse  seco  l'Amba- 
sciadore  d' Ispagna,  che  anch'  esso  grandemente 
l' instava  per  la  pace ,  ed  in  questa  maniera 
parlò  :  L'  uomo  verità,  che  predisse  la  navicella 
di  Pietro  dalle  tempeste  del  mondo  dover  es- 
sere combattuta  e  dimenata,  soggiunse  ancora, 
che  ella  non  mai  fia  vinta  né  sommersa.  E 
quante  Hate  ed  in  quante  maniere  l'hanno 
scossa  e  dispogliata  e  Goti  e  Vandali  e  Longo- 
bardi e  Saracini?  da  quante  generazioni  di  ere- 
tici è  stata  vilipesa  e  stracciata  ?  quanti  grandi 
imperj  sono  a  terra  caduti  dacché  la  pose  in 
piede  quel  suo  fondatore?  Veggonsi  le  leggi  e 
le  costumanze  innovate,  distrutte  le  città  e  le 
Provincie,  variate  le  lingue,  e  hi  fra  le  per- 
cosse e  le  battiture  più  ricca  e  più  potente  di- 
venuta. Non  SI  possono  le  cose  divine  con  forze 
umane  speguere  o  scemare  :  operano  a  lor  danni 
coloro  ciie  la  pensano  struggere  o  conculcare. 
Ora  non  sono  eglino  risospiuli  dallo  Stato  di 
Milano  gli  Svizzeri  suoi  compagni,  vinti  i  Ba- 
roni dei  Reame,  l'  armi  Pontitìcie  rintuzzate  e 
racchiuse  ?  non  tiene  la  potenza  di  tre  città, 
che  sono  i  nervi  dell'Italia,  ristrti'a  questa 
Santa  SedeLown  si  veggono  dalle  mura  eli  Ro- 
ma le  loro  insegne  ed  i  loro  steccati  ?  non  si 
odono  le  grida  delT empio  soldato  che  ha  il 
ferro  ignudo  nella  destra,  nella  sinistra  il  fuoco 
ardente,  e  morte  e  incendio  minaccia?  non  spera 
egli  adornare  le  scellerate  armi  dell'  argento  e 
dell' oro,  ove  si  custodiscono  le  reliquie  de'santi 
uomini,  e  i  sacrificj  si  onorano?  Ecco  che,  mal 
suo  grado,  da  lui  ne  viene  la  salute  di  lei,  e 
con  le  sue  stesse  armi  fia  conservata  ed  accre- 
sciuta. Il  Duca  di  ]\Iilano,  e  Ludovico  che  l'ha 
in  governo  ,  Santo  Padre  ,  divoti  figliuoli  di 
questa  Sede  e  di  voi,  nel  vostro  men  lieto  tem- 
po di  avversar]  vi  divengono  amici,  per  guerra 
la  pace  vi  proferiscono,  il  vostro  ribelle  Re  vi 
fanno  suddito  e  pagante  il  tributo,  sudano  per 
la  quiete  dell'  Aquila  e  de'  Baroni ,  ed  a  lor 
sicurezza  obbligano  sé.  Io  Stato  e  1'  armi. 
Col  qual  merito  sperano  conseguire  perdono 
dalla  clemenza  vostra  ,  massimamente  proce- 
dendo il  lor  fallire  da  indissolubil  nodo  eh'  e- 
glino  hanno  co' He  di  Napoli,  sin  da' loro  mag- 
giori con  saldissimi  legami  annodato  e  stretto. 
Avvegnaché  io  sappia  di  non  dover  mancare  il 
seminatore  di  zizzanie,  a  cui  la  rovina  di  altri 
fa  profitto:  e  dirà,  non  fia  sempre  così  iniqua 
la  condizione  della  guerra  :  perciocché  gli  Sviz- 
zeri, deposta  la  preda,  con  maggiore  sforzo  li- 
torneranno  :  arineraunosi  per  voi  i  Veneziani: 
il  Duca  di  Loreno  ne  verrà:  al  vostro  ufficio 
conviensi  castigare  i  ribelli,  e  per  riscuotere  il  ge- 
nere un. ano  dalle  tirannidi,  sostenere  qualunque 
avversità  j  specialmente  non  potendosi  credere 
a  promesse  di  uomo  disleale  e  spergiuro.  Santo 
Padre,  l'avere  anche  io  in  cura  parte  del  gregge 
del  Signore,  V  umanità  e  pericolo  vostro,  mi 
aggiungono  ardire  a  favellare  schiettamente,  e 
dire  che  le  costui  speranze  sono  lontane  e  dub- 
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bie,  e  il  mal  vostro  certo  e  soprastante.  Oltre 
che  giudico  io,  in  quanto  alla  salute  dell'anima 
e  all'onor  del  mondo,  voi  perditore  dover  esser 
più  glorioso,  che  vincitore  per  man  di  gente 
barbara,  tinta  nel  sangue  italiano,  negli  stupri 
e  ne' sacrilegi  bruttata.  Non  si  niega  che  cor- 
regghiate  i  colpevoli  :  raccordivisi  bene  che  a 
ciò  fare  il  tempo  non  sia  sinistro,  né  i  mezzi 
disdicevoli.  Ilo  detto  che  né  la  vostra  autorità, 
né  il  vostro  potere  può  essere  spento  o  offeso. 
All'incontro  vorrei  che  costui  mi  dicesse,  se 
da  vostra  Beatitudine  vien  male  usato,  se  ne 
avrete  a  render  ragione,  e  se  non  qui  dinanzi 
agli  uomini,  almeno  nel  cielo  avanti  il  tribunale 
divino;  le  cui  punizioni  quanto  più  indugiano, 
tanto  più  gravano.  E  se  la  cosa  sta  pur  cosi, 
supplico  vostra  Santità  che  voglia  riguardare 
di  non  consumar  l'aver  d' innumerabili  genti, 
insieme  con  le  vite  e  con  l'anime,  per  salvare 
l'  avere  di  un  popolo  solo  e  di  alquanti  Baro- 
ni, né  per  castigar  giustamente  uno  nocente, 
infiniti  innocenti  a  torto  ofTendcrc:  tanto  più 
che  ragione  alcuna  non  vuole  che  per  difesa 
delle  cose  profane  le  sacre  s'  abbiano  a  danneg- 
giare, ardere  i  tempj,  i  sacerdoti  e  le  vergini 
religiose  violare.  Che  se  si  potesse  usar  guerra 
senza  trarsi  dietro  di  queste  opere  nefande,  io 
sarei  il  primo  che  sotto  al  vostro  stendardo 
vorrei  con  voi  o  vincere  o  morire.  Ma  questi 
eccessi  seguendo  l'armi  come  l'ombre  i  corpi, 
é  molto  incn  male,  se  non  m'inganno,  tollerar 
qualche  peccato,  che  nel  volerlo  ammendare 
commetterne  molti.  Chi  è  colui  che  con  mag 
gior  dispregio  d'Iddio  o  del  Pontefice  Romano 
possegga  più  mondo  del  Turco,  o  che  maggior- 
mente affligga  li  Cristiani  ?  e  pure,  per  non 
pone  il  rimanente  in  periglio,  incorretto  il  la- 
sciamo stare.  Quella  legge  adunque  che  si  usa 
con  gl'infedeli  e  l'approviamo  per  buona,  fia 
come  iniqua  riprovala,  adoperandola  con  un 
Re  Cristiano?  il  quale  non  che  voglia  rimaner 
contumace  di  Santa  Chiesa  e  di  voi,  infino  ai 
piedi  vi  piega  il  collo,  riverentemente  mercè 
chiede,  vuol  pacificarsi  co' Baroni,  l'Aquila  non 
molestare  e  rendervi  il  tributo.  E  se  egli,  tratta 
fuori  la  spada,  cinto  di  tante  forze,  vincitore 
ne'  vostri  terreni,  vi  promette  ciò,  a  cui  fa 
dubbio  che  in  pace,  disarmalo,  solo  e  di  lon- 
tano, non  l'abbia  ad  osservare?  e  se  pure  non 
l'atterrà,  leggiera  cosa  fia  da  capo  prender 
l'armi  e  guerreggiare.  Facciamo  pur  ora,  che 
meritamente  non  si  mormoreggi  da'  Cristiani, 
che  in  Capitano  intriso  nel  sangue,  di  rapine  e 
d' incendi  vago ,  con  la  fortuna  a  seconda,  si 
ritrovi  cotanto  pacifico  volere;  ed  in  voi.  Prin- 
cipe di  Sacerdoti,  di  nome  e  di  opere  inno- 
cente, abbandonato  da  ciascuno,  si  scorga  un 
animo  guerriero  ed  inquieto.  E  che  altro  sa- 
rebbe ciò,  che  a  lui  del  suo  grave  fallo  pro- 
cacciar gloria,  e  a  vostra  Santità  della  vostra 
buona  mente  carico  e  biasimo?  maggiormente 
che  non  solo  i  Signori  di  Milano  pregano  la 
Beatitudine  vostra  di  pace,  ma  tutti  i  Principi 
Cristiani  e  sopra  gli  altri  i  Re  della  Spagna, 
congiunti  per  sangue  a  Ferdinando:  e  vogliono 
che  loro  la  concediate  in  luogo  delle  perigliose 
fatiche  che  ciascun  dì  sostengono  combattendo 
contra  li  Mori  di  Granata.  L'afflitta  Italia  da 
tante  preterite  guerre  piagata  e  lacera,  ad  alta 
voce  la  chiama  :  i  vostri  popoli,  da  gravezze  e 
soldati  oppressi,  a  voi,  lor  padie,  la  supplica- 
no: questa  Città  e  questi  tenipj,  fondati  e  ere* 


.,5»  PORZIO 

siiiiti  in  parr,  tli  pnre  il   luo  Pastore  rirliicg- 
gono. 

Allo  piirolr  tli-H'AirimlioMo  si  ngi;innsero  le 
piTpliieri-  defili  (tintori  «•  di  nlnini  de' rirron- 
«taiili  C.irdinnli;  sit-rlir  il  Pontrliro  slanro  li- 
liriamrntc  ijlifiii'  proiuisc,  prcsiipjìostnscla  sin- 
rprìssiina.  jxr  la  gelosia  che  tra  Liidoviro  e  il 
Duca  di  Calavria  regnava  ;  la  quale  stimò  non 
dover  mai  soslenri-e  che  la  possanza  Aragonese, 
avendole  egli  dinegatele  foize,  prendesse  con  in- 
canni sul  dominio  della  Cliiesao  nel  Regno  radice 
maggiore.  ¥n  qticsta  novella  dal  popolo  Roma- 
ro,  per  più  di  tre  mesi  assediato,  quanto  altra  in 
alcun  tempo  fosse  mai,  con  letizia  ricevuta.  Qna- 
Iiincpie  cosa  si  vide  in  nn  monienlo  da'Iamenti 
*■  dallo  spavento  conversa  in  allegria:  facevansi 
lieti  e  spessi  fuochi:  visitavansi  i  tcnipj  :  era 
lodalo  il  rontcfiee,  i  Re  della  Spagna,  ma  più 
rhe  gli  altri  l'Arcimholdo  era  esaltalo,  per  ave- 
re, favellando  con  libertà  cristiana,  da  gravis- 
simi danni  fatto  lor  liberi  e  la  sua  legazione 
felicemente  eseguita.  Nella  quale  azione  appar^'e 
ancora  quanta  sia  la  forza  della  fortuna  nello 
cose  belliche:  conciossiachè  l' istromento  degli 
Svizzeri,  trovato  da  Innocenzio  affine  di  dis- 
censione e  di  gtierra,  ella,  rivoltolo  in  contra- 
rio, a  optra  di  concordia  e  di  pace  l'usò.  Pure 
alcuno  scrittore  di  f{ue'  tempi  lasciò  scritto: 
*he  non  le  foize  o  le  preghiere  dei  nemici,  ma 
le  insolenze  degli  amici  costrinsero  il  Papa  a 
lasciar  l' armi.  RoIhmIo  Sanseverino  fu  messo 
in  cjuesla  impresa  da'*  conforti  de'  Veneziani, 
<lallc  promesse  d' Innocenzio  e  dalla  speranza 
che,  conquistando  il  Regno,  egli  avesse  a  pro- 
cacciare per  li  figliuoli  di  grandi  Slati.  Sicché, 
mancando  questi  fondamenti ,  conveniva  che 
rovinasse  Fimpresa.  e  che  l'esercito  di  lui  Aisse 
<li  danno  più  ch-<'  di  profitto  a'  compagni.  Giu- 
tlicamifl  aduncpif»  li  nemici  imspugnabili,  e  vo- 
lendo che  si  dic^'sse  che  per  difetto  di  altri 
pi-ii  che  per  diffalta  sua  egli  non  gli  avea  giia- 
ilagnati,  cominciò  a  chiedere  le  paghe  per  li 
soldati,  e  cappelli  per  li  figliuoli.  Nel  che  ri- 
trovando sor<li  i  Veneziani  e  lento  il  Papa,  dif- 
fidati già  della  vittoria  per  la  tardanza  di  Lo 
reno,  -cominciò  egli  anche  a  restar  dalla  guerra; 
r  la  sua  gente,  non  essendo  pagata,  in  cambio 
<li  predare  contro  a'  soldati  ócì  Re,  i  sudditi 
della  Chiesa  saccheggiava;  né  lasciava  addietro 
ingiuiia  che  sa-pesse  o  potesse  fare.  Era  adun- 
que il  Papa,  se  la  pace  non  seguiva,  in  pes- 
sime con(h'zioni ,  né  meno  da' suoi  che  dagli 
avversar]  ingiuriato.  Affrettollo  anche  non  poco 
la  subita  incostanza  degli  Svizzeri:  i  quali  fat- 
tisi sti  gli  orli  ilei  monti,  e  potendo  fuor  <l'i-in- 
pedimento  adoperare  nel  collo  dell'Italia  le  loro 
spade,  le  sfoderarono  solamente  e  brandirono. 
Oltre  clic  a'  porti  del  Regno  si  erano  di  già 
presentate  in  aita  del  IVe  nove  caravelle  e  <lue 
navi  armate,  mandate  dal  Re  di  S|-wigna,  po- 
vero soccorso  negli  effetti ,  ma  a  Ferdinando, 
por  la  maestà  di  chi  il  mandava,  grande  ed  ono- 
rato, e  p<"r  il  cjuale  a  tutto  il  mondo  manife- 
«lavasT  ciie  la  fjnercla  della  successione  «lei  lie- 
•gno  di  Napoli,  nell'atvimo  <lel  Re  di  Aragona 
per  il  nuovo  parentado  si  era  aflàtfo  sopita. 
Perciocché  ckilla  morte  di  Alfonso  stio  Padre 
insino  allora,  Ferdinando  temeva  di  lui,  come 
<le'  Francesi ,  e  tanto  maggiormente  di  i'sso, 
<7«anto  per  la  propinquità  della  Sicilia  aveva 
più  abilità  a  nuocergli.  Pretendeva  quel  Re  che 
Alfonso^  <^orquistalo  il  Reanx;  di  Napoli  con  le 


forze  della  Corona  Aragonese,  non  l'aves.'^e  di- 
poi, concedendolo  a  Feidinaiido,  potuto  sepa- 
rare. Nondimeno  Innocenzio  pensò  con  la  pac» 
non  solamente  conservare  sé,  ma  le  ragioni  alla 
Chiesa  e  gli  Stati  a'  Baroni;  |)erchè  di  Agosto 
!HC<.C(;i.xxxvi,  con  queste  condizioni  la  fermò; 
che  il  Re  di  Napoli  riconoscesse  la  Chiesa  per 
superiore,  pagasse  il  censo  consueto,  e  li  Raroni 
e  Comunità  del  suo  regno  per  cagione  di  quella 
guerra  si  rimanesse  di  molestare.  Acceftolla  a 
nonìc  di  l'^'rdiuando  il  Pontano.  uomo  di  molta 
eloiiucnza.  e  delle  lettere  die  dicono  umane  as- 
sai licnenierifo,  che,  chiamato  all'esercito  del 
Duca  di  Calavria,  servì  per  mezzano  di  questa 
jiace:  la  cui  industria  e  diligenza,  a  recarla  a 
liuon  fine,  fu  veramente  anche  ella  utile  e  lo- 
devole e  chiara,  e  per  la  (piale  egli  sperò  suci 
cedere  nel  luogo  ed  autotilà  di  Antonello  Pe- 
trucci.  I\Ia  il  Duca,  delle  lettere  poco  amico, 
e  de'  beneficj  ricevuti  sconoscente,  non  lo  fa- 
vorì appo  il  padre  Re,  come  doveva,  ed  avrebbe 
potuto:  da  che  provocato  l'ambizioso  vecchio 
compose  il  dialogo  dell'ingratitudine,  dove,  in- 
tioducendo  un  asino  dilieatamente  dal  padrone 
nudrito,  fa  che  egli  in  ricompensa  lo  percuota 
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cordo  come  tutta  l'Italia  rallegrò,  da  perpetuo 
corso  di  guerre  travagliata,  così  rendè  mesti 
il  Sanseverino  co'' Baroni;  l'uno  perchè,  non 
vi  essendo  compreso,  di  coniandatore  di  un 
grande  esercito  uomf)  privato  diveniva;  e  gli 
altri  per  vedersi  abbandonali  da  ciascuno,  ri- 
maner preda  del  vincitore;  avendo  massima- 
mente sperato  che  Innocenzio  dovesse  nell'ac- 
cordo avvantaggiare  le  loro  condizioni  di  ciò 
ch'elle  erano  nel  tempo  si  congiunsero  seco, 
e  di  quel  clie  a  Miglionico  il  Re  aveva  lor  con- 
ceduto. Sicché  da  principio  bugiarda  voce  l'e- 
stimarono, e  dagli  Aragonesi  sparsa  per  invi- 
liigli.  Pur,  venuto  il  Rreve  del  Papa,  portato 
da  messer  Cesareo,  suo  uomo,  ove  a  pieno  del 
contenuto  della  pace  gli  ragguagliava,  incomin- 
ciarono oltre  modo  a  rammaricarsi  ed  a  teme- 
re, accusando  l'incostanza  del  Pontefice,  le  in- 
fedeli promesse  del  Card.  San  Pi<'i-o  in  Vinco- 
la, l'infingardaggine  di  Loreno;  e  finalmente 
dell'aver  loro  creduto,  sé  stessi  maledicevano,  a 
tutti  con  le  lagrime  sovvenendo,  l'alte  loro  spe- 
ranze nel  prendere  dell' aimi,  nel  diporlo  in  di- 
sperazione di  tutte  le  cose  essere  convertite.  Ma 
la  grandezza  del  male  che  gli  minacciava,  la- 
sciatele doglienze,  gli  fe'ristrignere  insieme  e  de- 
liberare a  ricevere  1'  accordo  e  farne  ogni  ap- 
parente dimostrazione  ,  ma  non  cessar  perciò 
di  procurare  a  romperlo  :  ed  avvisati  dal  Car- 
dinal San  Piero  in  Vincola,  il  Papa  per  estre- 
ma necessità  esservi  condisceso,  e  eh'' egli  era 
d'animo  mal  disposto  più  che  mai,  pensarono 
con  alcuna  notabile  azione  di  poterlo  nella 
guerra  mantenere;  e  flisegnarono  con  notturno 
ed  improvviso  assalimento  di  gire  a  combattere 
la  gente  e  la  persona  dH  Principe  di  Capova, 
sotto  Apici  attendata;  con  {speranza  che  quella 
vittoria  avesse  loro  a  recare  tanta  ripulaziotie 
e  forze,  che  sebliene  loro  non  riusciva  di  di- 
stf)"lierc  il  Papa  dalla  pace  ,  da  per  loro  soli 
si  potessero  dai  nemici  guardare:  presuppostisi 
che  il  Prefetto,  non  anche  da  Benevento  par- 
tito, per  li  parentadi  e  comuni  interessi  avesse 
nejl'  armi  con  essoloro  a  perseverare.  Pubbli- 
carono adunque  la  pace,  e  ne  ferono  segni  di 
allegrezza;  e  a  due  uomini  venuti  dal  Re   che 
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in  t. ivano  rlic  mandassero  a  IVapolt  a  far  nuova 
fcd<'ltà  rtl  a  giurare  1'  omaggio,  dissero  rhe  il 
Conlf  di  Mrlito  vrhiva  in  nomo  di  loro  lutti 
a  darlo.  Ma  deliix'ràti ,  prima  che  il  Conte  si 
dipartisse  ,  di  porro  ad  esecuzione  il  suddetto 
assalto  ,  sì  avvidero  tosto  di  rpiel  che  natural- 
mente si  tragfjon  dietro  i  parliti  audaci,  cioè 
la  difficoltà  deir  eseguirli.  Per(  he  nel  pesar  le 
loro  forze  vi  conobbero  tal  debolezza  pel  poco 
numero  delle  genti  ,  che  si  diffidarono  potesse 
loro  prosperamente  succedere.  E  non  volen- 
dolo lasciar  intentato,  giratisi  attorno,  e  di  uno 
in  altro  pensiero  pervenendo  ,  non  vedevano 
idlimamenle  allrove  che  nell'unione  tante  volle 
desiderata  del  Duca  di  Melfi  il  potere  allo 
sperato  (ine  condurlo,  il  qual  Duca  per  molle 
sospette  azioni  che  tra  lui  e 'i  Re  erano  corse, 
«iimostrava  anch'  e.sso  di  prender  grande  isbi- 
go'limeiito  di  questa  pace,  tanto  più  che  poco 
prima  si  era  occultamente  condotto  agli  sti- 
pendi t'cl  Papa.  Aveva  il  Duca  di  ".Melfi  a  Ro- 
ma un  suo  uomo,  detto  Vincenzio,  che  il  te- 
neva avvisato  di  tutti  gli  accitlenti  della  guerra: 
costui  da  lunocenzio  e  San  Fiero  in  \'incola 
contaminalo  .  accrescendo  i  prosperi  successi 
degli  avversarj  del  Re  e  gli  avversai]  diminuen- 
<lo,  aveva  quasi  piegalo  }'  animo  del  padrone 
ad  entrar-  con  gli  altri  nella  congiura  :  oltre 
che  il  Prefetto,  il  Princij)e  di  Alhiinura  e  tutti 
i  Baroni  a  ciò  fortemente  lo  sollecitavano.  Ma 
maggiori  stimoli  e  più  assidui  e  meno  tollera- 
bili erano  quelli  eh'  egli  aveva  dalla  moglie  e 
dalla  nuora  amendue  Sanseveriiie  ;  sicché  il 
Duca,  il  cui  animo,  come  si  è  detto,  dalla  ve- 
nuta di  Loreno  pendeva,  per  liberarsi  un  tratto 
da  tante  molestie,  j)rese  occasione  dalla  povertà 
de'  Baroni  e  lontananza  d"  lunocenzio  a  tratte- 
nersi, e  capitolò  col  Pretrtto  di  venire  con  f(ne- 
ste  condizioni  ai  servigj  del  Papa:  ch'egli  fosse 
de'  Baroni  Generale  :  gli  fossero  pagale  ,  delie 
genti  che  aveva  ad  ordine,  diigento  nomini  di 
arme,  quattrocento  fra  balestrieri  e  cavai  leg- 
gieri, e  quattrocento  fanti:  fosse  la  sua  prov- 
visione di  quattromila  ducati  l'anno,  e  mille 
pel  figliuolo:  promeltesseglisi  che  il  Principe 
di  Altamura  torrebbe  per  donna  la  figlinola,  e 
do|jo  la  vittoria  la  Signoria  di  Manfredonia  , 
della  jMontagna  di  Santo  Agnolo  e  di  più  altri 
Stati  :  ma  che  non  si  dovesse  pubblicar  uomo 
del  Pontefice  insino  a  che  non  venisse  1' impre- 
stanza { cosi  chiamavasi  lo  stipendio  che  dai 
Capitani  a'  loro  soldati  si  pagava  ),  la  quale  al 
numero  di  diecimila  ducati  ascendendo,  e  bi- 
sognando da  Roma  provvederla,  prima  succede 
la  pace  ch'ella  ne  venisse.  Giudicarono  adun- 
que i  Baroni  da  questi  maneggi  e  dall'  aprir- 
gli di  nuovo  i  pericoli  comuni  e  certi,  e  1'  age- 
volezza di  conseguire  la  vittoria  congiugnendo 
le  loro  anni ,  eh'  egli  con  poca  fatica  a  quel- 
l'assalto intervenisse,  e  per  disponerlo,  ne  die- 
dero la  cura  allo  stesso  conte  di  i\Ielito  :  il 
quale  di  notte  condottosi  a  lui,  con  quelle  ra- 
gioni che  seppe  addurre  migliori,  s' ingegnò  di 
proporgli  1'  ultima  ed  irreparabil  rovina  clic 
per  quella  pace  a  tutti  ne  veniva,  dicendo  che 
Jnnoctnzio,  per  non  aver  presa  de'  lor  pericoli 
da'"  padroni  altra  sicurtà  eh'  il  giuramento,  già 
ciascuno  ,  per  isciocco  che  fusse,  scorgeva  che 
egli  disarmato,  il  Duca  di  Calavria  ed  il  Re 
gli  avrebbero  disfatti:  né  doversi  dubitare  ne 
avcssino  volontà.  Perciocché  se,  non  anche  di 
alcuna    offesa  tocchi  ,  sì  era  per  essi    cerco  di 


rovinargli,  ora  che  gli  avetano  rosi  aeeibaraMite 
ingiuriati,  posti  in  pericolo  dello  Stato  e  della 
vita,  in  mille  trattali  beflàti  e  scherniti,  vio- 
lati i  patti,  ogni  fede  rotta  e  spezzata,  coni» 
potrebbono  senza  il  loro  distruggimento  posar 
giammai?  esser  piti  tosto  da  credere,  che  la  cn- 
pidità  e  la  vendetta  avranno  maggior  luogo  in 
uomini  ;ivari  e  crudeli ,  che  le  promesse  o  i 
giuramenti,  massimamente  a  coloro  non  attesi, 
che  per  prima  non  gli  hanno  osservati,  l^a 
quale  considerazione  non  meno  ad  essi  che  a  lui 
<-onveniva  farsi  :  j)erciocchc  sebbene  non  si  era 
dimostro  col  nome  roniro  a  quelli,  con  gli  effetti 
più  che  loro  gli  avt  va  dannificati.  Sicché  nel  loro 
petto  1'  odio  suo  ragionevolmente  doveva  esser 
maggior  di  quello  degli  altri;  essendo  altrui  più 
nemica  e  più  nociva  la  guerra  occulta  che  la 
palese:  coneiossiaehé  l'uiia  ha  per  oggetto  l'in- 
ganno, 1'  altra  la  forza.  Ma  perocché  1'  ofTendi- 
tore  usa  molto  prima  dell'offeso  dimenticarsi 
l'ingiuria,  egli  non  dovrebbe  aver  a  male,  sa 
a  beneficio  di  lui  se  gli  riconbsse  alcuna  delle 
cose  tra  di  loro  seguite.  Signor  Duca,  disse  il 
Sanseverino,  evvi  per  avventura  della  memoria 
fuggito,  che  quando  il  Re  prese  a  far  la  guerra 
con  noi,  voi  ci  faceste  la  pace?  e  col  non  vo- 
lervi congiugnere  con  le  sue  genti  a  Barletta, 
ci  apriste  la  strada  ad  acquistare  i  suoi  luoghi? 
non  vi  sovviene,  che,  venendo  il  Principe  di 
Capova  a  difesa  della  Dogana  ,  e  richiesto  da 
lui  che  vi  uniste  seco,  glielo  negaste?  rifiutando 
anche  l'ufficio  di  Gran  Siniscalco  che  per  ciò 
vi  appresenlava?  non  avete  voi  con  armata 
mano  di  vostra  autorità  prese  le  terre  del  Con- 
tado di  Avellino  possedute  da  lui  e  dal  Conte 
di  Consa  suo  fedele,  anzi  lutto  lo  Stato  di  quel 
Signore  corso  e  predato  ?  ([uante  ambasciate  e 
lettere  avete  voi  uilite  e  lette  di  noi.  del  Duca 
di  Loreno  e  del  Papa?  in  quanti  trattati  con 
lutti  costoro  sete  stato?  che  sebbene  non  sono 
venuti  ad  efletto,  .sono  venuti  a  luce,  ed  han 
reso  palese  l'animo  vostro,  che  in  simili  pec- 
cati non  men  del  fatto  vien  punito.  E  se  di-  ^ 
ceste  per  evitare  i  danni  del  vostro  Slato  avere 
ciò  opi  rato,  e  che  il  Re  ha  ammesso  It;  vostre 
scuse,  vi  rispondo  che  la  ragione  contraddice 
a  far  nocumento  altrui  per  conservare  il  suo;  - 
ed  i  Principi  allora  affermano  di  aver  perdo- 
nali i  falli  quando  han  potere  di  rastigarli;  ma 
se  sopraffatti  da  pericoli  maggiori  differiscono 
la  vendetta,  non  per  ciò  la  cancellano.  .Ma  po- 
sto che  cosi  fosse,  e,  noi  tutti  distrutti,  voi  ri- 
maneste solo,  per  insino  a  quanto  durereste 
voi?  o  che  condizione  sarebbe  la  vostra  ?  per 
trarvi  di  errore  dirovvela  io.  1  padroni  ,  per 
non  aver  voi  voluto  cori-ere  1'  ultima  lor  for- 
tuna o  per  esser  di  dojipio  parentado  al  san- 
gue nostro  congiunto,  sarebbono  de'vostii  fatti 
sempre  in  sospetto,  e  cercherebbono  assicurar- 
sene, e  voi  dall'altro  canto  di  gelosia  e  d'in- 
quietudine, vivereste  ripieno.  Le  quali  cose  non 
guari  appresso  sicuramente  di  rovina  vi  sareb- 
bero cagione.  Ora  noi  nella  nostra  perdita  (se 
pur  cosi  é  il  piacere  d'' Iddio)  avremo  questo 
contento  ,  che  per  la  colpa  di  altri  tir  proce- 
duta ;  ed  appo  ciascuno  ritroveremo  compas- 
sione ed  onore;  ma  voi  nella  vostra  sareste  dal 
flagello  della  coscienza  tormcnlalo,  ed  in  odio 
e  dispregio  a  tutte  le  genti.  Sicché  una  via 
sola  alla  salute  di  amendue.  Signor  Duca,  ri- 
mane; e  quella  é,  congiugnere  le  nostre  genti 
e  di  notte  assalire  il  campo  del  Principe  di  Ca- 
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jiov.i,  prr  1.1  p.irc  fatta  o    per    la  nostra  disii- 
niono  lirni/.iosd  r  disonliiKilo,  o  ail  of^iii  altra 
rosa  disposti»  rlir  al  coinballero  :   il  (piale  vin- 
to .  COMIC    IxMi  vcilite ,    non    solamonlo  faremo 
ritornar  la  \o-^U.ì  Ji'l  i;norrop;;,'iarc  a'  nostri  con- 
federati, ma  (iiverremo  assoluti  padioni  del  ì\o- 
Clio,  e  de' nostri  nemici  vendicali.  Non  volle  il 
Duca    uiliie    I"'   verissime    ragioni    del    Duca  di 
IMclito.  allegando  che  le  suo  offese  eoiitra  il  Re 
non  erano  di  cpialiti»  che  in  o^in  evento  delle 
cose  ci  dovesse  disperare  il  perdono.  Oltre  che 
le  condizioni  della  pace  assicuravano  tutti  :  le 
quali  schbene    i  nemici  non  volessero  osserva- 
re, stando  eglino  armati  come  allora  si  ritrova- 
vano non  vi  era  di  che  temere  ;  perchè  avreb- 
bono  tempo  a  difendersi  ed  a  chieder  soccorso 
a'inidesinii    che  allora    s"    avevano    aiutati:   i 
quali  per  li  proprj  interessi  e  per  il  loro  ono- 
re, in  tal  caso  non   potrebbono  loro  mancare: 
ma  che,  se  l'assalto  non  riusciva,  come  legger- 
mente poteva  avvenire,  e'verrebbono  a  perdere 
le  genti,  e  gli    Stali,    senza  speranza  di  altrui 
sovvenzione,  avendogli  per  loro  sola  leggerezza 
avventurali.  Segui  aduntjue  per  Napoli  il  Con- 
te, accusando  la    lor  malvagia  fortuna  ,  il  suo 
cammino.  !\Ia  i  Baroni  agitati  ad  un  tempo  dalla 
gravezza  dell'obbligo  che  mandavano  a  fare,  dal 
timore,  se  noi  facevano,  dalla  speranza  di  Lo- 
reno  ,  e    più   d'ogn' altro,  dall'odio  che   porta- 
vano al  Re  ed  al  Duca,  ciascun  di  a  nuovi  con- 
sigli gii  animi  applicavano,  ciascun  dì  gli  rifiu- 
tavano; uè  conoscendo  li    migliori,    a'  peggiori 
si  volevano  attenere.    Credettero  pure  di  aver 
ritrovata  la  strada  d'assicurarsi,  la  quale  come 
allora    per    breve  spazio    appagò  i  loro  animi, 
cosi  poi  altamente  i  loro  peccati  aggravò;  per- 
cfocciiè  mandarono  in    Benevento  di  segreto  a 
chiedere  al  Legalo,  e  l'ottennero,  una  plenaria 
assoluzione  di  tutti  i  futuri  obblighi   che  faces- 
sero col  Re,  come  da  paura  e    da  forza  e  non 
da   libere    volontà  procedenti.  Inviarono  anche 
dal  Papa  inesser  Palmiero,  per  il  medesimo  im- 
petrare ,  e  per  supplicarlo  ancora,  ciie.  cono- 
scendosi evinentemenlepergli  articoli  della  pace 
essi  stare  dei  loro  Slati  e  delle  vile  a  discrezione 
del  Re,  gli  volesse  almeno  Sua  Santità,   lenca- 
do;^li  armali,  aiutare.   Il  che  si  farebbe,  conce- 
dendo loro  il  censo  del  Regno  che  ciascun  anno 
si  credeva  alla  somma  di    quarantamila  ducati 
dover    ascendere:  non   facendosi  meno  per    lui 
e  per  la  Sede  Apostolica,  ch'eglino  fussero  suoi 
soldati,  che  si  flicesse  per  lo  Re  stipendiare  Co- 
lonnesi  ed  Orsini.  Imposero  anche  al  Conte  di 
Melilo,  che,  polendo  con  licenza  del  Re  farlo, 
egli  similmente  a    Roma    andasse,   e    le    stesse 
cose  trattasse  :  il  che  non  ebbe  etrelto.  Perchè 
pervenuto  a  Napoli  il  Conte,  ne  questa  né  altra 
grazia    potè  ottenere  da  Ferdinando;  il    quale 
di  tanta  guerra  che  conlra  gli  avevano  conci- 
tata, e  di  tanti  inganni  che  gli  erano  slati  usati, 
si  doleva  fuori  della  coperta  sua  natura,  e  più 
di  ciò  che  ad  animo  pacifi'-o  o  riconcilialo  non 
sarebbe  richiesto:   mordendo  tutte  le    loro    di- 
niande,  come  di  malignità  ripiene  e  che  disotto 
avessero  nascosto  il  veleno,  ed  erano  molto  mi- 
nori di  quelle  «he  l'anno  innanzi  si  largamente 
aveva  loro  concedute.  Il  perche  credettero  molti, 
considerata  la  sua  naturale  aiiiiulazione,  con  cui 
gli    impetuosi    affetti    dell'  animo    per    tutto    il 
corso    della    vita   maravigliosamente    ricoperse, 
ch'ei  prorompesse  in    siffatte    querele   per  ac- 
crescere sospcllo  a'  Baroni  ;    acciocché    ultima- 


mente   disperati    ilella    venia,    si    precipitasse- 
ro   a    qualche  novità,  e   gli    prestassino   giusta 
occasione  col  nuovo    errore   di    punire  il    vec- 
chio. Sicché  il  Conte  di  .Melilo  (  dato  che  ebbe 
r  omaggio,    il     qual(!    il     R»?    coronato,  con  lo 
scettro  in  mano    e  col    pomo,  sedendo   in   Real 
soglio,  circuitoda  moltitudine  infinita  di  Signori, 
severissimamente  ricevè)   se  ne    ritornò,  ripor- 
tando della  mente  del    padrone    pessimi    indicj 
a'compatjni.   A  che    si  aggiungeva    la    perseve- 
ranza del  Principe  di  Capova  d' intorno  Apici, 
senza  punto  diminuire  le  sue  genti.  Oltre  a  ciò 
era  in  que'di  morto  il   Gran   Siniscalco  ]>er  lo 
dolore   conceputo   della  pace  e  per  lo  beneficio 
del  fato  che  il  liberò  dalle    seguenti    calamità, 
ed  il  suo  Slato  spontaneamente  si  era  dato  al 
Re:  ed  egli,  non  ostante  le  condizioni  dell'ac- 
cordo, come  di  rubello,  1'  aveva  ricevuto.  E  si- 
curamente né  appo  l'animo  del  Duca    di    Ca- 
lavria  era  in  altra  guisa   accettata  la  pace  che 
come  del  vinto  al  vincitore  ;  non  potendo  egli 
sofferire  che  il  Papa  lo   soperchiasse  negli  ac- 
cordi senza  averlo    nell'  armi    avanzato.  Sicché 
si   dispose  a  rovinare  affatto  i   Baioni  ;   i    quali 
per  avere    nella  successione  del    Regno  prepo- 
sto a  lui   Don  Federico,    con    implacabile  odio 
perseguiva.    Ed    acciocché    lor    mancasse    ogni 
aiuto  forestiere,  pensò  primieramente  disfare  le 
genti  di  Roberto  Sanseverino,  che  licenziate  e 
mal  conlente  del   Papa,    verso    il    paese    Vene- 
ziano   tenevano    lor    cammino  :     conlra     delle 
quali  pareva  che  giustamente  e    con    grado  di 
ciascuno   potesse    volger   l' armi,    non    essendo 
nella  capitolazione  da  veruna  delle  parti  com- 
prese,   e    giudicandosi   che    rimanendo    intere, 
fusse    in    arbitrio    del    Sanseverino    taglieggiar 
l'Italia,    riempiendola    di    nuovi    lur]>amenti    e 
scandali:  a    che    sebbene    l'animo    di    lui    non 
fosse  inchinato,  la  forza  ve    l'avrebbe  stretto: 
perché,  volendo  mantener  senza  Stato  la  ripu- 
tazione, e  da  que' soldati  dipendente,  conveniva 
con  l' altrui    rovina    sostentarli.    Ma,   per   non 
porgere  il  Duca  sospizionc  al  Papa  ed    ai    Ba- 
roni di  non  aver  ad  osservare  le    convenzioni, 
sparse  fama  essergli  venuta  nuova,  Roberto  gire 
a  difesa  dell'Aquila:   la   quale  rendendosi    cer- 
ta, per  la  pace  dover  raggravare  nella  servitù, 
ostinatamente  1'  aveva  rifiutala;  vantandosi  vo- 
ler prima  il  distruggimenlo  della  città  che  della 
libertà  il  perdimento.  Sopra  il  quale  avviso,  il 
Duca  incontanente  se  gli  pose  alla  coda,  e  già 
in  Romagna  l' aveva    pressoché   raggiunto.   Ro- 
berto,   presentando    la  venuta    del    nemico,   si 
era  sollecitato  a  gran  giornale:  ma  vedutosi  in 
giallo,  che  gli  era  di    mestiere  o    combattendo 
avventurare   P  ultima  sua   fortuna,  o    fuggendo 
perdere  e  macchiare  l'esercito  e   l'invecchiata 
sua    riputazione,    e    terminar    con    fine   vergo- 
gnoso quella  impresa  che  con  tanta  fama  aveva 
cominciato,  s'immaginò    con    militar  prudenza 
né    valore   né    timidità    dimostrale.    Adunque, 
<  liiamati  sul    far  della  sera  i    soldati,   pubblicò 
loro  a  quale  pirtito  l'aveva  condotto  l'ingrato 
Pontefice,  a  cui  non  era  stalo  assai  il  non  pre- 
miargli    de' disagi    sofferti,    militando    ni'' suoi 
servigi;  ma  l'aveva  anche  voluto  gittare  sotto 
le  spade  de' suoi  persecutori:  e   che  per  cam- 
pai ne    non  v'era  altro  riparo  che  udire  il  suo 
comandamento  e   con    ogni    rattezza    eseguirlo. 
Appre:jso  sulla  terza  vigilia  della  notte,  in  più 
stuoli  dileguò  P  esercito,  incamminandolo  a  va- 
jj  luoghi  di  Lombardia,  di    Romagna    e    della 


CO??GIURA  DE'DARO:?! 


955 


Marca  Trivigiaua  :  ed  egli  non  pia  che  con 
cento  altri,  rome  fuggendo,  si  ricoverò  a  Ra- 
venna. Di  tulio  il  li'iinero  di  cavalli,  alcuni  si 
sottrassero  dal  pericolo  con  la  celerità;  altri 
assaltali  dalle  genti  Ducali  e  paesane,  svali- 
giati e  disnrniati  furono;  essendo  quelli  mi- 
lizia di  Roberto  ragunala  di  soldati  di  ventura 
ed  a' contadini  odiosissima,  e  tanto  persegui- 
tata che  fin  da  Bologna  ed  altre  più  lontane 
parti  popolarmente  le  castella  e  le  ville  cor- 
revano, ed  ove  le  vie  da'  fossati,  laghi,  o  fiu- 
mi s' attraversano,  gli  fermavano  e  combat- 
tevano. Ed  accadde  spesso,  gente  inerme  e 
vile,  per  malagevolezza  di  passi,  uomini  va- 
lorosi armati  aver  superato.  Pure  alquanti 
di  loro,  di  migliore  o  di  più  fortunato  giu- 
dirio ,  sbrancatisi  dalla  torma,  pria  la  cle- 
menza dd  Duca  di  Calavria  che  la  crudeltà 
de' villani  vollero  speiimentare:  e  preso  sito 
vantaggioso  e  da  poter  sostenere  li  primi  em- 
piti, subitochè  videro  soppraggiugnere  il  Duca, 
gli  mandaron  alcuni  di  loro  a  favellare:  i  quali 
con  sembiante-  miserando  e  prigioniero,  discesi 
da  cavallo  e  prostrati  in  terra,  gli  dissero  : 
Gloriosissimo  Principe,  questa  schiera  d'uomini 
armati  che  dinanzi  ti  si  para,  ha  mille  fiate 
fatto  prova  nell'armi  della  prodezza  drl  cuor 
tuo  e  della  fortezza  dell'animo:  e  perchè  sp'^ra 
che  tua  Rcal  Persona  abbia  anrhe  a  rispleiuler 
di  clemenza  e  di  generosità,  confessando  di  es- 
ser vinta,  viene  liberamente  a  sottoporlisi;  anzi 
abbandonata  dalla  fortuna  e  dal  suo  Capitano 
ha  prima  disposto  prender  morte  dall'  invitta 
mano  tua,  che  per  l'altrui  misericordia  campa- 
re. Fu  leggerissima  cosa  a  muovere  il  Duca  alla 
lor  salute,  essendo  amatore  della  virtù  milita- 
re, e  la  benevolenza  de'  soldati  maravigliosa- 
mente procurando;  oltre  l'avere  avuto  com- 
passione della  varietà  de' casi  bellici,  la  quale 
in  sì  picciolo  termine  faceva  di  tanto  inferiori 
a  sé  li  medesimi  che  dinanzi  del  pari  l'avevanc 
urtato.  Fu  dunque  pcrdonatore  degli  arnesi  e 
della  vita  a  coloro  che  poco  prima  lui. nello 
Stato  e  nella  persona  avrebbono  voluto  oflcn- 
dere:  anzi  tutti  f[uei  che  volsero  (e  non  fur 
pochi)  agli  stipendi  di  lui  e  sotto  l'insegne  sue 
raccolse  :  azione  in  vero  assai  magnanima  ,  e 
tanto  più  in  esso  laudevole,  quanto  per  Fin- 
nata  ferocia  e  per  le  ricevute  olFese  meno  si 
aspettava.  Aveva  Roberto  innanti  la  sconfitta 
delle  sue  genti  chiesto  a' Veneziani  che  gli  des- 
sero potere  di  allogarle  unitamente  del  loro 
paese,  quasi  indovinando  che  non  molto  penc- 
rebbono  ad  esserne  bisognosi.  Ma  eglino  che 
credevano  il  Re  non  si  tenere  ofi'eso  da  essi  in 
questa  guerra,  glielo  negarono  :  pensando  con 
questa  nuova  dimostrazione  di  nuovo  il  Re  in 
quella  credenza  confermare.  Disperse  le  squa- 
dre Sanseverine,  il  Duca  di  Calavria,  ringra- 
ziati gli  aiuti  de'  confed*  rati,  e  di  fede  e  di 
valore  a'  lor  signori  commendati,  gli  accomia- 
tò :  ed  accompagnato  dagli  Orsini,  rientrando 
nel  Regno  mandò  l'assedio  all'Aquila:  ed  egli, 
avuto  certo  ragguaglio  che  i  Baroni  commossi 
dalla  occupazione  dello  Stato  del  Gran  Sini- 
scalco e  poi  dalla  rovina  di  Roberto  si  ristrigneva- 
no  e  munivano,  non  gli  parve  di  soprastar  quivi 
e  dar  loro  tempo  ed  agio  a  fargli  fortificare;  ma 
pensò,  lasciata  stretta  più  che  si  poteva  l'Aquila, 
con  una  parte  delle  sue  genti  e  degli  Orsini 
correr  egli  a  .spezzare  i  disegni  di  quelli:  e 
per  colorire  il  movimento  che  pareva  che  dritto 


venisse  a  guastare  le  convenzioni  fatte,  rnaen» 
lasse  la  propria  fede  e  de' confederali,  pubbli- 
cò di  non  gire  a  ritrovare  i  Baroni  per  offen- 
dere le  lor  persone  o  gli  Stati,  ma  per  voler 
far  guardare  le  loro  fortezze  da' suoi  soldati: 
la  qiial  cosa,  per  li  sospetti  e  pericoli  ilelle  Si- 
gnorie la  ragione  civile  e  delle  genti  consenti- 
re: né  dover  il  l'ontefice  per  beneficio  di  al- 
tri dannare  quella  legge  che  per  proj«ria  utili- 
tà egli  approvava.  Conciossiache  nrll'  islessa 
guerra  esso,  per  as>icurarsi  dagli  Orsini,  aveva 
tolte  loro  le  rocche.  E  benché  il  Papa  non  ri- 
manesse soddisfallo  di  queste  ragioni,  allegan- 
do egli  essere  il  dritto  padrone  drl  Regno,  e 
che  non  soffeiirebbe  mai,  sebbene  avesse  a  coni- 
niovere  l'Universo,  che  sotto  -queste  rivolture 
e  colori  si  distruggessino  i  Baroni;  nondimeno 
il  Duca,  non  curante  né  di  autorità  ne  di  nii- 
nacrie  sue,  per  la  strada  dell'Apruzzi  e  della 
Puglia  alla  volta  loro  si  dirizzò  :  i  quali  ciò 
prevedendo,  furono  presi  da  ([nel  timore  chs 
va  compagno  dell'  inganno  e  della  impotenza  : 
e  per  rinvenire  alcuno  schermo  alla  procella 
che  loro  si  appressava,  da  capo  si  ragunarono, 
ed  alla  Cedogiia,  ivi  indarno  i  loro  passati  er- 
rori pianti  e  lamentati,  convennero  nuli' altro 
scampo  la  loro  estrema  sorte  aver  lascialo,  sal- 
vo lo  stare  uniti,  empicse  le  rocche  di  buone 
genti,  e  fino  al  tempo  nuovo  mostrare  il  viso 
alla  fortuna,  mandando  traltanlo  uomini  dili- 
genti a  Roma,  Vinegia  e  Francia,  a  convocare 
aiuti.  INé  mancarono  di  rfuelli  che  dicessero 
che  mandassero  Ambasciadori  al  Turco,  il  quale 
potrebbe  sommniistrare  loro  più  pronto  soc- 
corso di  quello  che  aveva  già  porto  a' Fioren- 
tini. Pure  pensando  che  1'  asprezza  della  sta- 
gione che  già  si  avvicinava,  stando  esai  con 
la  spada  in  cinto  e  senz'altee  forze,  avreb- 
be cacciato  il  Duca  dalla  campagna,  da  empio 
rifugio  si  astennero:  il  quale  salutifero  partito 
al  Regno  ed  a  tutto  il  nome  cristiano,  senza 
fallo  si  può  giudicare  dalla  divina  mano  essere 
proceduto  ;  considerata  la  disperazione  ed  estre- 
ma necessità  de' Baroni.  Perciocché  non  era  al- 
cun dubbio  che  Baiazette  fra'  Principi  Turchi 
prudcnlissimo,  con  dar  loro  aiuto  non  avesse 
distese  le  mani  a  si  felice  e  propinqua  occasione; 
la  quale  non  altrimenti  all'imperio  dell'Italia 
a  lui  apriva  le  porte,  che  altra  simigliante  ad 
Amuratte  quelle  della  Grecia  avesse  aperte.  1  Ba- 
roni dal  suo  Ambasriadore,  a  Vinegia  dimorante  di 
già  n'  avevano  un  saggio:  offerendo  colui,  vo- 
lendo essi  aver  ricorso  dal  suo  Signore,  venti- 
mila valorosissimi  soldati.  Ordinarono  sì  bene 
i  Baroni  per  accender  maggiormente  il  Ponte- 
fice alla  contravvenzione  dell'  accordo  ,  che  la 
Marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  Gran  Si- 
niscalco e  figlinola  del  Principe  d'  Altamura  , 
n'  andasse  a  Roma ,  e  gravissimamente  del  Re 
si  dolesse,  che  non  avendo  riguardo  alla  sua 
fresca  calamità  né  alla  giurata  pace,  ingiusta- 
mente dello  Stato  del  marito  1'  avesse  spoglia- 
ta. Pensarono  ancora  a  fortificare  Venosa  e 
Bisegli;  perché  con  l'ostacolo  della  prima  giu- 
dicavano porre  in  sicuro  gli  Stati  di  Puglia  e 
di  Basilicata,  e  col  rifugio  dell'  altra  aver  fa- 
cultà  di  usare  tutti  i  beneficj  del  mare.  Dise- 
gnarono eziandio  ,  avendo  a  difendere  una  in- 
finità di  luoghi,  di  quattrocento  lance  la  gente 
d'arme  accrescere:  e  compartito  il  peso,  cento 
cinquanta  n'aveva  a  lagunare  il  Principe  di 
Altamura,  altrettanti    quel    di  Bisignano  ,  ses- 
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♦o.Di  |)iù  ,  la  ti>('i;iii/.a  eli»'  >I.Ti;IJ  adlitti  non 
*i  srompiign^  piaiuiuni  ,  ^li  Ijreva  »pi'iarf  «li 
KdImtIo  San-icvtrino,  rollo  e  fu^'alo,  (|iiel  che 
infero  r  saldo  non  arovaii  potuto  assegnila  , 
«ioc,  clif  rifalle  (]uaranta  squadre  di  cavalli, 
lilornasse  al  ior  soccorso,  come  per  uomo  a 
posta  efjii,  giunto  elio  fu  a  haveniia,  avea  prof- 
ierto  loro,  purché  di  quaranta  mila  ducili  lo 
•ov venissero,  concedendoi^li  anche  di  Troia, 
Lucerà  c  Foggia  il  dominio  ,  terre  dal  jirinci- 

f)io  della  pucrra  da  lui  desiderate,  più  per  aver 
e  mani  su  la  Dogana  di  Puglia  die  per  altra 
qualità  o  importanza  loro.  E  tuttoché  i  Baroni 
mancassero  de' danari  cliiesti,  gli  promettevano, 
entrato  che  fosse  nel  Regno,  delle  fiscali  con- 
tribuzioni fargliene  pagare  da' loro  sudditi.  Bcn- 
rhé  il  Conte  tli  Morconc  ed  il  Card.  S.  Piero 
in  Vincola  o  per  nudrirgli  in  ispcran/.a.  o  per- 
ché in  verità  così  maneggiassero,  significavano 
potersi  Roberto  per  molto  minor  somma  ricon- 
durre; la  quale  per  essi  si  provvederebbe  :  e 
«he  per  divertire  il  Duca  di  C  ilavria  dalla  Pu- 
glia ,  operavano  che  il  Fracissn  ,  tornato  già 
nella  sua  pristina  sanità,  senza  diinora  o  aspet- 
tamento  del  padre  con  cento  cinquanta  lancic 
ei  conferisse  a' confini  di  San  Germano;  ove 
accozzato  col  Prefetto  e  col  Conte  di  .Morcone. 
di  là  si  rinovasse  la  guerra.  Oltre  a  ciò  il  Car- 
dinale indubitatamente  affermava,  il  Papa,  co- 
me prima  avesse  potuto  respirare ,  dover  per 
la  loro  salute  rinovar  la  guerra,  e  per  ogni 
jxissibil  via  trarvi  il  Duca  di  Loreno  r.'  Vene- 
ziani. In  questa  disposizione  di  animi,  consigli 
»'  speranze  si  risolverono  i  Baroni  nelP  ultima 
«'  infelice  Ior  congregazione  :  la  quale  dee  com- 
mendarsi più  per  la  grandezza  dell'  animo  e 
f)el  buon  divisamento  delle  cose,  che  per  alcuna 
oro  diligenza  o  costanza  in  eseguirla.  l\[a  ac- 
ciocché le  prese  deliberazioni  inviolabilmente 
6Ì  osservassino ,  dubitando  che,  essendo  il  pe- 
ricolo grandissimo,  agevolmente  si  verrcbijono 
meno  della  fede ,  p(;nsarono  col  mezzo  della 
religione  spaventarsi;  alla  (piale  gli  nomini  , 
mancando  loro  gì'  inganni  e  le  forze,  volentieri 
ricorrono;  ondcché  agii  undici  di  Settembre, 
postisi  nel  Tempio  di  Santo  Antonio  della  Ce- 
dogna ,  avendo  nelle  mani  il  Sagramento ,  e 
d'  intorno  Notai  e  testimonj,  sotto  nii'le  scon- 
{,'iiiri  all'  una  ed  all'  altra  fortuna  si  obbliga- 
rono gli  Stati  e  le  persone  srain!)ievolniente  : 
f.  poco  dapoi  con  animi  non  arrendevoli  ed  in- 
trepidi, alla  difesa  de' loro  luoghi  si  condusse- 
ro: tanto  in  simili  casi  giova  più  la  disjiera- 
zione  che  la  confidenza:  la  quale  cosi  potè  in 
loro,  che  non  temerono  armato  e  presente  co- 
lui che  disarmalo  ed  assente  avcano  temnlo. 
Al  cui  anlinicnto  rivolta  tutta  1'  Europa,  non 
che  P  Italia  ,  stava  con  gli  animi  sospesi  ,  ma- 
ravigliala che  i  Baroni  volessero  attender  quelle 
armi  e  contrastare,  che  erano,  in  riverenza  a 
tutti  gl'Italiani,  e  che  mi  Regno  aveaiio  spo- 
glialo dell'  nnor  della  guerra  la  gente  Francio- 
sa, e  de'  Turchi  abbattuta  la  jioteuza  :  sicciié 
molte  Signorie  che  dianzi  gli  aveano  negletti 
ed  abi)andonati,  o  invidiavano  il  valor  loro,  o 
a  sovvenirgli  si  disponevano.  Facevasi  al  Duca 
di  Calavria,  di  Apruz/.i  in  Puglia  camminando, 
incontro  la  Baronia  del  Marchese  di  Bitonto  : 
la  q'iale  non  si  dovendo  per  ragion  di  guerra 
lasciar  .iddielro,  ciascun  vedeva  che  quella  pri- 
ma dell'altre  gli  andercbbe  ad  oppugnare.  Un- 
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deche  il  I^brctir^r  e  eh  jllri  •'  avevano  po>4o 
in  .-«niiiio  di  fornirla  di  ogni  difesa;  aeriocchi 
»ino  al  ciion-  del  verno  indugiasse  il  nemico, 
e  per  un  gran  riparo  agli  altri  loro  Stali  «e  l« 
preponevano.  K  per  avv<-iitura  sarebbe  Ior  re- 
nulo  fatto,  se  la  celerità  del  Duca  non  gli 
avesse  impediti  ;  il  quale  assalendola  alla  tproT- 
vediita,  leggiermente  la  costrinse  a  rendersi.  Ne 
mai  fu  clic  la  dimora  nelle  guerre  giovasse:  anxi 
i  Baroni  dalla  perdita  di  questi  luoghi  e  della 
Corra  e  poi  di  Venosa  appararono  che  prima 
si  dee;  munire  e  poi  guerreggiare.  Questo  di- 
sordine ,  venuto  fuora  de'  disegni  loro  ,  liera- 
menle  gli  tuii)ò,  ma  non  perciò  si  smarrirono 
o  ferono  segno  ,  dal  quale  il  Duca  di  Cala- 
vria avesse  potuto  sperare  altro  che  per  vira 
forza,  disagiosamente  e  con  gran  dispendio  gli 
altri  loro  Stati  occupare.  Laonde  pervenuto  a 
Venosa,  la  quale  senza  far  difesa  egli  ebbe,  rat- 
tenne  il  corso  e  slavasi  sospeso.  Perciocché  dal- 
l'un  de' lati  aveva  alquante  delle  fortezze  del 
Principe  di  Bisignano,  dall'altro  l'>  Stato  del 
Duca  di  Melfi,  il  quale  sebbene,  come  si  e  detta, 
nel  pub!)lico  avea  voluto  osservare  neutralità, 
nondimeno  egli  sapeva  celatamenle  aver  j)re- 
slato  consigli  e  favori  a' Baroni  congiurati:  di 
maniera  che  per  far  sicuia  risoluzione  a' suoi 
progressi,  si  pensò  di  alFatto  scoptirlo,  temendo 
che  ncll'  andare  innanzi  senza  assicurai'sene,  e 
lo  potesse  in  ogni  sinistro  che  gli  avvenisse, 
danneggiare  nelle  vettovaglie  almeno.  Perilehò 
gli  mandò  Diego  V^ela  pregandolo  che  non  a- 
vendo  esso  Duca  di  che  sospicart;  nel  proprio 
Stalo,  essendo  egli  alla  campagna  al  diso|ira, 
non  gli  fusse  grave  co' cavalli  che  teneva  ve- 
nirlo ad  aiutare  :  della  qual  cosa  non  minore 
oliblig'o  gli  avrei)be  avuto  che  Tessersi  da  sé 
solo  in  tutta  la  guerra  da  tanli  ribelli  saputo 
guardare.  Fu  questa  gita  molto  prima  pensala' 
e  disputata  dal  Duca  di  Melfi  e  dai  parenti:  e 
per  lo  consiglio  della  Contessa  di  Sauseverino 
e  quella  di  Capacela,  era  risoluto  che  il  Duca, 
non  pptendo  far  di  meno,  vi  gisse  ma  che  per 
ninno  partilo  menasse  con  seco  la  persona  di 
Traiano,  anzi  scusandolo  che  la  moglie,  per  es- 
sersi di  fresco  maritata,  non  lo  lasciava  partire,, 
lo  ponesse  con  parte  delle  genti  a  guardia  dello 
Stato:  e  come  fu  divisato  da  quelle  donne,  dal 
Duca  di  Melfi  fu  eseguilo.  Nondimeno  al  Duca 
di  Calavria,  avuto  i  cavalli  ed  il  padre,  parve 
senza  il  figliuolo  esser  sicuro:  e  si  spinse  in- 
nanzi addosso  le  rocche  del  Principe  di  Bisi- 
gnano, nelle  quali  ritrovando  resistenza  mag- 
giore di  quello  che  da  prima  si  era  persuaso, 
SI  dispose  ad  imporre  fine  a  quella  guerra  clic, 
se  non  pericolo,  almeno  danni  infiniti  gli  ar- 
recava. Perciocché  i  Baroni  in  ciascheduna  pro- 
vincia avendo  Stati  e  fortezze,  per  tutto  scor- 
rendo predavano,  e  le  rendite  reali  o  impedi- 
vano, o  perturbavano:  olire  al  vedere  che  la 
principale  rocca  de'Sanseverini,  siccome  sempre 
interviene  negli  antichi  e  mansueti  dommj,  era 
il  cuore  de' sudditi,  né  si  poter  espugnare  senza 
grandissima  strage.  Nel  cui  danno  veniva  anche 
congiunto  il  suo, per  li  diritti  e  pagamenti  che  ne 
traeva.  Pensossi  adunque  di  usare  le  sue  arti,  e 
deposte  le  forze  corporali, avanzare  i  Baroni  con 
quelle  dell'ingegno:  e  profTerse  al  Principe  di  Al- 
iamola e  Bisignano  e  compagni,  che,  se  gli  con- 
segnassero le  fortezze  ,  egli  lascerebbe  goder 
loro  in  pace  il  rimanente  degli  Stati:  e  se,  per 
essere  privi  di  quelle,  non  si  rendessino  licuri 
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lìmlro  del  Regno,  dava  loro  facoltà  clie  si  di- 
morassero ove  fusse  loro  più  a  grado;  con  farli 
ricórre  senza  alcuno  impedimento  tutti  i  frutti 
degli  Stati.  Que'  Principi  considerando  la  ro- 
vina delle  terre  loro  e  de'  sudditi  dover  essere 
ncir  allungar  la  guerra,  grandissima,  la  poca 
speranza  della  sovvenzione,  da  cui  si  era  man- 
dato, ed  in  ispecie  da  Loreno  che,  al  primo 
strepito  della  pace,  mesto  e  da  tutta  la  Fran- 
cia vituperato,  si  era  riposto  in  rasa,  e  l'avere 
a  perdere  ad  ogni  modo,  deliberarono,  accon- 
sentendolo la  maggior  parte  de' compagni,  di 
arrischiare.  Ed  avvegnaché  col  rimettersi  nelle 
braccia  del  nemico  eglino  prcndessino  partito 
pericoloso,  pure  lo  giudicarono  necessario.  Ac- 
cettarono adunque  le  condizioni,  e  dissero  vo- 
ler prima  far  prova  della  fede  che  della  forza 
de' padroni,  sebbene  l'altro  dì  avcssino  a  ri- 
manere senza  Stato  e  senza  Capo,  essendosi  da 
essi  partiti  più  per  inganno  altrui  che  per  pro- 
pria volontà.  Dalla  quale  assai  tarda  generosità 
credei lero  quelli  Signori  potersi  salvare,  o,  quella 
non  bastando,  qualun(|ue  altra  dover  loro  riu- 
scir vana.  La  ([ual  cosa  ottimamente  compresa 
dal  fJuca  di  Calavria,  e  sperando  nel  lusingar 
costoro,  gli  altri  ingannare  più  al  sicuro,  li  ri- 
cevè con  ogni  qualità  di  amorevolezza;  lor  con- 
cedendo tutti  i  loro  Stati  dalle  fortezze  in  fuo- 
ri ;  data  loro  ancora  sjx'ranza  di  restituirgliene 
in  brevissimo  tempo,  l'ari  e  più  umanità  pro- 
varono que''  Principi  nel  Re  a  Venosa,  ove  per 
conterniare  i  patti  e  dar  autorità  al  figliuolo 
era  venuto.  Commossero  le  condizioni  dell'ac- 
cordo, ma  più  le  predette  accoglienze,  tutti  gli 
altri  B;uoni  ,  di  nalina  vezzosi  a  sperar  bene 
del  Duca  e  del  Re,  e  più  atti  ad  essere  aliba- 
gliati  con  l'apparenza  della  mansuetudine  che 
piegali  con  gli  effetti  delle  forze  :  in  modo  che 
.*  gara  si  affaticarono  di  porre  nelle  lor  mani 
gli  Sfati  e  le  persone.  Solo  il  Principe  di  Sa- 
lerno, a  cui  le  prosperità  e  le  avversità  le  for- 
ze più  che  1'  animo  cambiavano,  benché  dopo 
lutti  gli  altri  accettasse  anrh'esso  le  condizio- 
ni, si  dispose  ad  uscire  del  Regno,  non  vi  si 
stimando  senza  le  fortezze  sicuro,  e  sospicando 
la  clemenza  de' padroni  avere  adorare  sino  che 
il  Regno  fusse  totalmente  quieto  :  oltra  che 
sjierò  con  la  presenzia  sua  far  ripigliare  la  guer- 
ra al  Papa  ed  a'  Francesi.  Giunto  pertanto  a 
Napoli  come  gli  altri,  poiché  il  Re  con  nessu- 
na sorte  di  persuasione  lo  potè  ritenere,  se  ne 
andò  a  Roma;  ove  dal  Pontefice  fu  ricevuto  e 
onorato,  come  uomo  che  più  tosto  gli  avesse 
dato  che  tolto  il  Regno:  dimorò  seco,  finché 
ebbe  1'  animo  rivolto  ad  innovare.  Ma  quieta- 
tosi Innocenzio,il  Principe  se  ne  passò  in  Fran- 
cia: la  cui  gita  benché  per  alloi-a  per  vaij  im- 
pedimenti non  facesse  grandi  effetti,  non  però 
passarono  molti  anni  che  col  fivor  francese  non 
solo  il  Re  ed  il  Duca,  ma  tolta  la  loro  proge- 
nie insieme  con  l'Italia  afflisse  e  disertò.  Scri- 
ve l'Argentone,  autore  assai  leale  e  dalla  bocca 
del  Principe,  cpiello,  prima  della  gita  di  Fran- 
cia, a  Vinegia  co' ligliuoli  di  Bisignano  esser 
andato ,  e  alla  prudenza  di  (piel  Senato  suo 
amico  a 'er  chiesto  consiglio,  sotto  a  quale  di 
tre  che  al  Regno  pretendevano,  si  dovesse  rar;- 
corre  (erano  questi  il  Re  di  Spagna,  quel  di  Fran- 
cia e '1  Duca  di  Loreno),  e  che  il  Senato. ponderate 
bene  le  loro  condizioni,  lo  esortò  a  girne  a  Carlo, 
sprezzato  Loreno  come  impotente,  e  di  Spagna 
temendo,  se  alla  Sicilia  il  Reame  di  Napoli  avesse 
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aggiunto.  L'Aquila  anche  in  questi  tempi,  ab- 
l)andonata  da    ogni   speranza,    si  rese  al  Re,  il 
quale,  fatti  morire  i  Capi  della  ribellione,  e  fra 
essi  l'Arcidiacono  e  due   suoi  nipoti,  gli    altri 
meno  potenti    conservò.    Ma    pare    certamente 
a  molti  che    fusse  cosa  contea  la  ragione  degli 
Stati  e  centra  il  consueto  del  Re    e    del  Duca 
di  Calavria  V  avere    in    quel    tempo  voluto  os- 
servar la  fede  a'  Baroni,  e  più  che  agli  altri  al 
Principe  di  Salerno   che   si  partiva  con  animo 
nemico  e  con  pensiero    di    suscitare  così  gran 
fuoco,  che  potesse  ardere  il  regno  loro    ed  in- 
cenerire. La  quale  opinione  acciocché  manchi, 
abbiamo  minutamente  osservate  le  cose  di  cpiel 
tempo,  e  trovatane  la  cagione.  1  Veneziani,  ve- 
duto il  cattivo  fine  di  cjuella  guerra,  comincia- 
rono ad  avvedersi  di    esser  caduti  in  pernicio- 
sissimo errore,    e    come  non  aveano  sovvenuto 
il  Papa  ed  il  Re  offeso,  ed  al  Duca  di  Calavria, 
battuti    i    Baroni,    aggiunto    tanl' animo    e  ric- 
chezze che    alla    prima    occasione    gli    avrebbe 
molestali  senza    freno:    e    quel    ch'era  peggio, 
temevano  da  lor  soli  dover  sostenere  tutto  l'im- 
peto della  guerra,  essendo  collegali  col   Re  Fi- 
renze, IMilano  e  Ferrara.  La  qiial   cosa  si  reca- 
rono a  cotanto  sospetto  che  parca  lor  soprasta- 
rc  un  gravissimo  pericolo;  per  lo  quale  fuggire 
deliberarono,  prima  che  il  I3iica  si  riavesse  della 
fuerra,  confederarsi  col  Papa,  e  1'  animo  di  lui 
sollevare  in  isperanza    di  migliore  fortuna.   ^Ja 
veggendolo  stanco  e  in  abbandono,  e  che  dillìcil- 
mente  ad  instanza  loro  avrebbe  riprese  l'armi, 
pensarono  di    far   gagliardissime    provvisioni,  e 
dar  tutto  il   carico  dello  error   passato  ad  An- 
tonio Loredano  loro  Ambasciadore  a  Roma  :  il 
quale  i-ivocarono  dalla  legazione;  e  come  avesse 
la  Repubblica  ingannata,  lo  bandirono  dalla  città 
per  dicci  anni,  ricoprendo  l' error  pubblico  con 
1'  ingiuria   privata.    Mandarono    dapoi    al    Papa 
Antonio  Vinciguerra  loro  Segretario,  per  lo  cui 
mezzo  seco  si  scusarono,  mostrandogli  non  do- 
versi   maravigliare,    se    la    città,    travagliata   di 
acerbissima    pestilenzia    e    slanca    dalla    guerra 
Ferrarese,  non  si  era  apertamente  collegata  con 
lui  nella    guerra  del   Regno;    e  che    con    tutto 
ciò  gli    aveva    mandati    quelli  ajuti  che  si   tra- 
vagliato tempo  comi)ortava;  e  di  molto  più  si 
sarebbe  sforzata,  se  il  suo  Oratore  l' avesse  fe- 
delmente tenuta  avvisata  :  ma  intendendo  allora 
al  Duca  e  al   Re  non  bastare  di  averlo    offeso, 
ma  che  eziandio  sotto  nome  della  pace  lo  vo- 
levano   ingannare    ed    ischernire,   si   era  la  sua 
Repuliblica.  come  cristiana,  disposta  a  difendere 
la  Maestà  del  Pontefice,  e  posti  da  parte  i  ri- 
spelli, entrai-  seco  a' danni  del  comune  nimico, 
ed  a  ipialunque    perigliosa    fortuna    espoire  le 
sue   forze.  Queste  grandi  profì'ei-fe  aggiunte  al 
castigo  dell'  Imbasciadore  poterono  tanto  appo 
P  animo  del    Papa    per   le  novelle  ingiurie  del 
Re  e  del  Duca   fieramente  sdegnalo,  che  senza 
indugio  conchiuse  la  lega:  ed  i  Veneziani,  ac- 
ciocché con    maggior  dignità    della   Repubblica 
si  raffermasse,  mandarono  a  Roma  due  Oratori, 
che  furono  Bernardo    Bembo  e  Seliastiano  Ba- 
docro.  Ed    afiincliè  il    Papa    dall'  opere  comin- 
ciasse a  vedere  i  loro  animi,  si  diedero  ad  ap- 
prestare   l'armala    ed  a    rassegnare  le  genti  di 
terra;    e  dell'una    Francesco  Priuli,    dell'altre 
Roberto    Sanseverino    pronuuciarono    Generali. 
Consigliarono  ancora    solfo  |)refesto  di  ricupe- 
rare alla  Chiesa  la  città  di    Osimo  posta  nella 
Marca,  e    da  Boccalino  Guzzone  suo  cittadino 
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orciipain,  (oglirssc  Innocnizio  l' occasiono  di 
riarmarsi;  e  per  meno  gli  Aragonesi  insospet- 
tire, invocasse  in  qnell' impresa  gli  aiuti  di  Lu- 
dovico, lo  cui  Sialo  anieniliie  macchinavano  c!ie 
all' appai  ire  della  primavera  fiisse  riassaltafo 
dagli  Svizzeri  congiunti  co"  Vallesi,  popoli  an- 
ch'essi alpigiani  e  sudditi  del  Vescovo  di  Sion; 
ncrioechè,  se  in  Ludovico  Io  sdegno  dì  esser- 
gli il  Duca  di  Calavria  nella  fede  mancalo, 
non  fosse  sufficiente  a  rin)uoverlo  dalla  sua 
compagnia,  almeno  il  proprio  pericolo  ne  lo 
dislogliesse.  Adunque  questa  lega  e  questi  trat- 
tati ed  apparecchi,  sehhene  si  dicesso  in  pa- 
lese die  si  facevano  a  difesa  di  quegli  Stati, 
pure  il  Duca  di  Calavria  e<l  il  Re  ebbero  ferma 
credenza  che  contro  a  loro  si  ordinassero  ;  e 
per  aver  minor  briga,  se  fossero  assaliti,  cer- 
cavano più  presto  con  gli  accordi  addolcire  il 
Papa  e  trattenere  i  Baroni,  che  con  nuove  in- 
giurie I'  uno  e  i^li  altri  irritare.  Operarono 
adtmqiie  quel  bene  per  fuggire  un  maggior 
male:  ed  avverrà  sempre  che  il  timore  più  che 
ir  scritture  faccia  osservare  ai  principi  gli  ac- 
cordi Prima  che  il  Re  tra  lui  ed  i  Baroni  in 
quella  guisa  avesse  composte  le  cose,  tolse  a 
disfare  il  Conte  di  Sarno  e  il  Segretario  co' fi- 
gliuoli; conciossiacosaché  i  Baroni  tutta  la  colpa 
thlla  guerra  riponevano  in  sulle  spalle  di  coloro. 
Ma  perdio  a  qualunque  di  essi  avesse  primiera- 
mente posto  le  mani  addosso,  era  sicuro  di  non 
aver  gli  altri,  si  andò  avvisando  un  modo  di 
eongregarli  tutti  insieme  e  con  gran  parte  delle 
lor  ricchezze  che  si  sarebbono  potuto  celare:  e 
fu  si  fitto.  Erasi  il  Conte  di  Sarno  dal  princi 
pio  della  guerra  insino  a  questi  tempi  ricovrato 
nella  fortezza  di  Sarno  con  tutti  li  suoi  arnesi 
e  figliuoli,  la  quale,  come  si  è  detto,  contra 
r  onde  di  quahmque  avversa  fortuna  avea  mi- 
rabilmente guernita,  e  di  rado  si  conducca  al 
cospetto  del  Re.  Pure  quello  stimolava  con  ogni 
sollecitudine  a  mandar  ad  effetto  il  maritaggio 
tra  lo  figliuolo  e  la  figliuola  del  Dgca  di  Melfi 
nipote  del  Re,  volendo  che,  dove  non  potea 
essere  più  amicizia,  vi  fosse  almeno  parenta- 
do: il  quale,  oltra  l'essergli  stato  promesso, 
il  richiedea  il  Conte,  come  che  Ferdinando,  per 
«sser  lui  rimaso  dalla  sua  parte,  avesse  otte- 
nuta quella  vittoria  sopra  del  Papa  e  de'  Baro- 
li!. Il  re  che  si  vedea  tentare  con  l'arti  sue, 
e  che  sotto  questa  speranza  immaginava  la  ro- 
vina del  Conte,  mentre  il  duca  di  Calavria  era 
alle  mani  co'  nemici,  per  cagione  della  guerra 
si  scusò  :  ma  avendo  per  ora  sicuro  il  tutto, 
non  volle  differire  più  l'occasione  di  mandare 
ad  effetto  li  suoi  disegni;  ed  operò  che  il  Duca 
di  Melfi  si  contentasse  del  matrimonio.  Nudriva 
il  Re  in  sua  casa  la  fanciulla;  e  perciò  conve- 
niva che  fpiivi  an<-ora  si  celebrassero  le  noz- 
ze. Ma  non  per  questo  il  Conte  sospettò  d' in- 
panno; anzi,  per  parergli  di  stabilirsi  affatto  col 
parentado,  n  era  sì  preso  ed  invaghito  che  senza 
altro  pensare  menò  sé,  la  figliuola  e  li  figliuoli 
a  Napoli.  K  per  far  più  celebre  la  festa  qua- 
siché vi  condusse  (pianto  argento,  oro  e  gem- 
me avea  ragunato  in  tutto  il  tempo  della  vita,  e 
forse  con  alto  giudizio  di  Dio,  acciocché  quello 
the  il  Conte  in  tanti  anni  avidamente  avea  fati- 
rato  e  custodito,  in  un  di  disavvedutamente  per- 
desse. Benché  in  partendo  di  Sarno  ed  a  Na- 
poli diede  manifesti  segni  della  sua  disavven- 
tura ;  perchè  a*  soldati  e  vassalli,  quasi  ne  gisse 
alla  morte,  raccomandò  lo  Stalo,  e  il  di  delle 


nozze  come  commosso  <la  tenerezza  lagrìmò. 
Fé'  in  quel  giorno  il  Re  dentro  il  Castello  Nuo- 
vo, dove  posava,  apparecchiamenti  grandi  e  a 
tanta  festa  corrispondenti}  nel  quale  il  Conte 
come  in  fe<lel  ricetto  pervenuto  ,  mentre  con 
tutta  la  brigata  ed  una  pompa  eccessiva  atten- 
de ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  Re,  e  diasi 
alla  sua  letizia  principio,  useì  Pasquale  Carlo- 
ne.  Castellano,  a  cui  si  era  ordinato  che,  fa- 
cendolo prigione,  desse  agli  ultimi  suoi  guai 
cominciamento,  e  lo  facesse  ravved<'re  che  si 
avcano  a  temere  i  padroni  e  non  a  di.sp  regi  are. 
Ove  adunque  il  Conte  di  Saino  sperò  di  ritro- 
vare il  porto,  ivi  ruppe  ed  affondò:  cosi  sem- 
pre i  nostri  mal  misurati  desiderj  ci  sogliono 
ingannare.  Furono  incarcerate  seco  insino  le  sue 
donne  :  né  più  né  meno  avvenne  del  Segreta- 
rio, de'  figliuoli  e  delle  loro  mogli  che,  come 
conoscenti  e  dimestiche  del  Conte,  con  abiti 
pomposi  e  ricchi  erano  venuti  allo  sponsalizio. 
Anello  Arcamone  Conte  di  Burello  e  cognato 
del  Segretario  con  messer  Impoù  nel  medesimo 
naufragio  si  ritrovarono;  apponendosi  loro  che 
dimorando  l'uno  Ambasciadore  a  Roma,  e  l'al- 
tro a  Salerno  per  io  Re,  avessino  avuto  occulte 
intelligenze  co' Baroni  congiurati;  e  che  perciò 
1'  Arcamone,  risapendo  dal  Pontefice  che  il  Se- 
gretaiio  era  nella  lega,  non  l'avesse  al  padro- 
ne notificato.  E  fu  si  ingordo  Ferdinando  delle 
lor  robe  che  sino  alle  mule  che  i  prigioni  ave- 
vano menate ,  quasi  partecipi  della  congiura, 
fé'  condurre  alla  sua  stalla.  Ma  in  tanta  varietà 
di  fortuna  non  apparve  cosa  più  degna  di  me- 
moria che  i  movimenti  degli  animi  della  sposa 
e  di  quei  Signori  e  Signore  che  alla  festa  era- 
no adunate.  Perchè  nel  cominciamento  con 
balli,  suoni  e  canti  festeggiavano,  e  poscia,  se- 
guita la  cattura,  e  che  la  maraviglia  diede  luo- 
go al  dolore  e  al  timore,  non  si  udì  altro  che 
doglienze  di  amici ,  pianti  di  parenti,  lamenti 
di  servidori,  rammarichi  di  donne,  tumulto  di 
soldati  :  la  cui  insolenza  cresceva  in  tanto,  che 
ugualmente  manometleano  quei  che  s' aveano 
a  lasciare  come  quei  che  s' aveano  a  ritenere: 
chiudevano  le  porte,  alzavano  i  ponti,  ed  il 
tutto  empievano  d'  armi,  di  strepito  e  di  con- 
fusione. La  fama  ancora  pervenuta  nella  città 
rese  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà  e  di- 
sperati li  Baroni.  Perciocché  si  diceva  il  Re 
non  solamente  avere  imprigionato  que' di  den- 
tro, ma. mandare  anche  per  altri  fuori,  come 
volesse  estinguere  il  nome  de' Baroni  che  dianzi 
l' aveano  cosi  altamente  travagliato:  sicché  cia- 
scuno scorreva,  dimuidava,  s'aflliggeva;  e,  co- 
me nelle  grandi  e  subitane  cose  si  costuma,  te- 
nevano gli  occhi  e  l'orecchie  intente,  ad  ogni 
cenno,  ad  ogni  voce  si  «nove vano  o  si  ferma- 
vano. Il  quale  sollevamento  non  posò  mai,  sino 
a  tanto  non  si  disserrarono  le  porte  del  ca- 
stello, e  che,  da'  prenominati  in  fuori,  tutti  gli 
altri  furono  liccn/.iati.  Avresti  allora  veduto  gli 
usciti  co' colori  pallidi,  con  le  membra  tremanti, 
con  le  voci  interrotte ,  come  a  coloro  avviene 
che  da  grandissimi  pericoli  sono  campali.  Avea 
ciascuno  dintorno  mille  che  lo  sforzavano  a 
narrare  il  fatto;  il  <juale  i  benevoli  de' prigioni 
accusarono,  lo  lodarono  gì' invidi:  ma  il  modo 
dell'inganno  tutti  daiuiarono  ugualmente,  come 
per  esso  il  Re  li  parenti,  la  fede  e  la  ospila- 
iità  avesse  violata:  d  quale  mandò  incontanente 
a  spogliare  le  case  loro  di  Napoli,  ed  a  Sarno 
molte    genti  per  averlo;    dove  i  soldati  the  vi 
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rrano  a  guardia,  come  allievi  del  Conte,  fe- 
ciono  nei  principio  gagliarda  resistenza:  ina  ri- 
saputa dipoi  la  rovina  del  padrone  e  de'  flgli- 
noli,  non  aspettando  veruna  aita  né  sapendo  in 
tanto  turbamento  di  cose  che  farsi  o  di  cui 
fidarsi,  avuto  Pietro  di  Ligoro  lor  Capitano  il 
contrassegno  del  Conte,  per  lo  meno  reo  par- 
tito la  rocca  e  la  terra  dierono  a'  mandati  del 
Re:  i  quali  conducendo  a  Napoli  le  sue  ricche 
spoglie  resero  a'  riguardanti  una  sembianza  di 
trionfo  antico.  Perchè  di  quanto  vi  fu  di  bello 
e  di  buono  e  di  prezioso  nelle  provincie  del 
mondo,  ove  per  alcun  tempo  si  navighi,  n'ebbe 
il  Conte  abbondevolmente  la  sua  casa  ripiena. 
Ma  quel  che  in  que'  tempi  diede  più  da  parla- 
re, e  spaventò  più  d'altra  cosa  gli  animi  della 
minuta  gente  e  dei  grandi,  furono  quarantasette 
pezzi  d'artiglieria,  militarmente  ne' carri  collo- 
cati. Che  se  nell'  altre  rocche  de'  Baroni  fussc 
stata  la  metà  di  provvisione,  il  Duca  di  Cala- 
vria  non  gli  avrebbe  giammai  per  virtù  vinti, 
né  per  accordo  ingannati.  Si  narra  che  accom 
pagnando  quel  giorno  il  Conte  al  castello  di 
Capovana  la  Duchessa  di  Calavria  che  gli  ve- 
niva ad  onorar  le  nozze,  la  Duchessa,  mossa  a 
compassione  del  trattato  che  contro  l' incauto 
veccliio  si  ordiva,  gli  avesse  fatto  cenno  a  non 
venire  innanzi;  ma  egli  spinto  dal  fato  aver 
creduto  quei  segni  ad  altro  fine  farsi.  11  che 
io  non  riprovo,  né  men  ci  aggiungo  fede;  per- 
chè non  mi  si  lascia  credere  che  donna  alcuna 
sapesse  del  trattato,  assente  il  Duca  di  Cala- 
vria dalla  Città.  Stimo  bene  che  degli  uomini, 
salvo  il  Re  ed  il  Castellano,  niun  altro  ne  avesse 
notizia:  conciossiaché,  se  il  trattato  non  fosse 
gito  occultissimo,  non  fora  stato  difficile  a'  pri- 
gioni di  scoprirlo;  praticando  ad  ogn'ora  den- 
tro la  casa  reale,  o  per  lo  rirnordimento  delle 
preterite  azioni  sospettando.  P'urono  rinchiusi 
costoro  nelle  più  sozze  e  spaventevoli  carceri 
del  castello,  con  tanta  strettezza  e  rigidezza  del 
prigioniero,  che  scambiò  al  Segiclario  un  servo 
moro  datogli  a  recare  il  cibo;  perchè  colui, 
intendente  alquanto  della  favella  italiana,  lo 
ragguagliava  della  moglie  e  de'  figliuoli,  ed  un 
ve  ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante.  Di  che 
si  dolse  il  Segretario  amarissimamente ,  come 
che,  avendo  a  tanti  liberi  uomini  comandato, 
la  fortuna  allora  di  favellare  ad  un  servo  gli 
negasse.  Pure  il  Re ,  potendogli  castigare  con 
la  giustizia,  non  volle  usare  P imperio,  anzi, 
perchè  altri  non  sospicasse  il  loro  maggior  fallo 
essere  nella  lor  grande  ricchezza,  procede  nel 
giudizio  con  non  poca  circospezione  :  e  primie- 
ramente non  diede  loro  giudici  Dottori,  né  quei 
che  agli  altri  suoi  sudditi  rendevano  ragione, 
ma  tutti  i  Baroni,  cosi  disponendo  antica  legge 
del  Regno  posta  da  Federico  Imperatore  e  di 
amendue  le  Sicilie  Re  ad  onore  del  Baronag- 
gio, il  quale  m  que'  tempi  o  per  merito  suo 
o  per  debolezza  de'  padroni  era  in  somma  ri- 
putazione. Furono  i  giudici,  Jacopo  Caracciolo 
Cavaliere,  Conte  di  Burgenza  e  del  Regno  (jiau 
Cancelliere;  Guglielmo  Sanseverino  Cavaliere, 
Conte  di  Capaccio  (i\  quale  solo  di  tutta  quella 
casa  dopo  la  presa  dell'armi  gli  era  riniaso  in 
fede);  Restaino  Canlelmo  Cavaliere,  Conte  di 
Popoli ,  Sripioue  Pandone  Cavaliere ,  Conte  di 
Venafro.  Ne  stimi  alcuno  de'  nostrali,  alle  cui 
mani  capiterà  la  presente  scrittura,  il  titolo  di 
Cavaliere,  di  che  i  predetti  Signori  e  gli  altri 
di  quel  tempo  si  voloatieri   si  onoravano,  es- 
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ser  quello  che  molti  degli  odierni  nobili  sì  usur- 
pano nel  favellare.  Impeiocchè  il  primo  era  di- 
gnità che  per  grazia  o  per  merito  si  consegui- 
va, e  dalle  mani  reali;  il  moderno  d'ambizioso 
abuso  procede,  non  si  nascendo  Cavaliere,  ma, 
come  si  è  mostro,  acquistandosi:  anzi  per  es- 
ser testimonio  di  virtù,  né  anche  i  Re  si  sono 
sdegnati  a  collocarlo  fra  le  loro  gloriose  inse- 
gne; come  si  legge  del  nostro  Re  Luigi  di  Ta- 
ranto, fattosi  far  Cavaliere  da  un  Capitano  Te- 
desco, e  di  Francesco  I  Re  di  Francia  che  nella 
giornata  di  Marignano  lo  ottenne  da  Monsignor 
Baiardo.  Quelli  adunque,  dopo  che  fu  formato 
un  ampio  e  gravissimo  processo  de'  loro  pec- 
cati veniali  e  mortali,  condennarono  nella  testa 
li  Conti  di  Sarno,  di  Carinola  e  di  Policastro 
col  Segretario;  li  primi  tre  per  aver  confessato 
essere  stati  nella  congiura;  l'ultimo  per  averne 
avuto  notizia  dal  Conte  di  Sarno  e  non  l'avere 
rivelato  al  Re  :  per  lo  quale  mancamento  è 
opinione  di  Bartolo  giureconsulto  potersi  con- 
dennare  il  conscio  alla  morte.  E  quantunque 
da  altri  giuristi  ella  non  sia  approvata  o  come 
non  vera  o  come  troppo  rigorosa,  è  nondimeno 
da'  Principi  moderni  inviolabilmente  custodita. 
Fu  letta  la  sentenza  al  cospetto  de'  condennati 
nella  sala  del  castello,  eh'  ha  nome  dal  Trionfo 
sedendo  prò  tribunali  i  sopraddetti  Conti  con 
tutti  i  Giudici  della  Città  che  gli  aveano  con- 
sultati. Il  Conte  di  Burelle  e  messer  Impoù, 
non  ostante  non  fussero  trovati  colpevoli,  non 
furono,  quale  se  ne  fosse  la  cagione,  né  asso- 
luti né  condennati.  E  di  vero  Anello  Arcamone 
nell'  età  sua  per  lettere  e  destrezza  d'  ingegno 
fu  uomo  sopra  Oj-n'  altro  della  nostra  città  sin- 
gulare  ;  per  le  cui  buone  parti  fu  nella  sua 
legazione  caro  a  Sisto  Pontefice  e  carissimo  ad 
Innocenzio.  Né  P  indignazione  del  Re  procede 
seco  da  altro  (se  vo^jliamo  riguardare  il  vero) 
che  dal  sospetto  dell' afDnità  di' egli  avea  col 
Segretaiio:  il  quale  Segretario  di  tutti  li  rei  fu 
solo  collocato,  non  tanto  per  farlo  affermare 
sé  essere  stato  de' consapevoli  della  cougima, 
quanto  acciò  palesasse  ove  fusse  la  sua  moneta: 
per  la  quale  avere  non  solamente  il  Re  ado- 
però il  mortorio,  ma  scrivendogli  anche  di  sua 
mano  lo  persuase  che,  essendo  uomo  di  quella 
età  e  di  quella  prudenza,  non  si  volesse  per 
cagione  de' danari  esporre  a'  tormenti,  e  per- 
der la  speranza  della  clemenza  sua  :  in  tanfo 
quel  Re  la  utilità  più  che  la  dignità  ebbe  in 
prezzo.  Il  bi amato  tesoro  non  passò  ottomila 
ducati  ;  conciossiaché  1'  altra  sua  pecunia  in 
vaij  tempi  1'  aveva  convertita  in  compre  di 
Stati,  in  superbi  edificj  ed  in  grandissimi  doni 
al  poco  grato  suo  padrone.  Data  la  sentenza, 
non  ordinò  Ferdinando  che  in  un  di  morissero 
tutti;  0  perchè  dividendo  quella  rigida  giustizia 
venisse  in  più  fiate  a  spaventare  gli  uomini, 
0  perchè  volle  mostrare  venirvi  forzato.  Sicché 
a'  tredici  di  Novembre  dell'  ottantasei  fé'  morire 
li  Conti  di  Carinola  e  di  Policastro,  senz'aver 
punto  riguardo  alla  dignità  che  tenevano,  o 
all'essere  stali  iuoi  servidori  antichi  e  famiglia- 
ri. Perciocché  il  Conte  di  Carinola,  gridandogli 
avanti  il  banditore  la  qualità  del  suo  fallo,  fu 
per  li  più  frequenti  luoghi  della  città  da  una 
coppia  di  buoi  strascinato  ;  e  poi  in  sul  mezzo 
del  mercato  scannato  ed  in  più  pezzi  diviso  , 
lungo  tempo  avanti  le  principali  porte  di  Na- 
poli obbrobriosamente  rese  testimonianza  della 
legij'erezza   ed  infedeltà  sua;  né  potè   in   guisa 
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;ilrun(i  la  pnirtirata  aKìnilà  <l<'sl'  Orsini  non 
«li(>  ^■aMl|lal^li  la  vita,  ma  nò  l'infamia  della 
moiU»  all(■f;^<•^i^^l^.•  i  quali,  iiiicnli  col  Ik-  pel- 
li frodili  MTvigi  a  nuovi  nuiili,  l'uno  e  T  al- 
tro «lovrlltro  Irasiurair:  e  rade  vollr  avviene 
ogi;i<li  rlio  r  ol)l>lii;o  del  |iarenta<lo  al  proprio 
<oìiio<l(>  |iievai;lia.  Al  Conte  di  l'oiicastro  latta 
elle  (ti  mozzar  la  testa  ,  fu  eonoeduto  a'  Frati 
Domenieani  che  alla  Cappella  del  padre  lo  ri- 
nonessino.  fiorirono  costoro  assai  timidamente 
e  eoMH'  nomini  di  poco  valor»';  perchè  oltre  ai 
iirie^hi  ed  alle  doglienze  che  ferono,  il  Conte 
di  Policastro  dava  tutta  la  colpa  a  Carinola, 
e  '1  Conte  di  Carinola  a  quel  <li  Sarno.  Ma  fra 
tante  pusillanime  azioni  e  distolte,  un  raro 
esempio  avvenne  e  virtuoso,  inilegiio  veramente 
ciie  tra  questi  si  trametta.  Onorato  Gaetano, 
Conte  di  Fondi,  fu  uomo  di  singoiar  prudenza, 
e  più  per  fede  cliiaro.  Egli  in  tutta  la  guerra 
presente,  non  risparmiando  né  la  roba  né  la 
grave  <  tà ,  aveva  fedelmente  servito  li  padro- 
ni ,  non  ostante  che  il  Princi[)e  di  Bisignano 
gli  fosse  gentro,  e  tulli  gli  altri  ribelli  di  pa- 
rentado congiunti.  L'  opposilo,  come  si  è  det- 
to, aveva  operalo  il  figliuolo.  Conte  di  Morco- 
iie.  Nondimeno  il  Re  lo  dissimulava ,  disposto 
totalmente  a  volere  cJie  il  merito  dell'  uno  il 
demerito  deiraltro  cancellasse.  Sia  il  j)adre  in- 
crudelito nel  proprio  sangue,  noi  sofferse,  e 
persuaselo  a  carcerare  il  figliuolo,  e  del  com- 
messo peccato  inquisirlo ,  con  sì  fatta  seve- 
rilii  clu!  ]>oco  appresso  fe'vilupcrevohuente  giu- 
stiziare un  solflatu  del  castello  che  intendeva 
larlo  fuggire;  dicendo,  se  1'  offese  da' servigi 
si  potessino  sgravare,  niuno  di  que' colpevoli 
meritar  castigo;  perchè  non  solamente  i  loro 
padri,  ma  eglino  stessi  avere  alcuna  volta  il 
ì\c  giovalo.  Arrossi  Ferdinando  nella  magnani- 
mità del  Conte;  e  risoluto  in  ogni  modo  di 
voleila  superare,  chiamò  il  primogenito  di  INIor- 
rxme  ancora  l'anciuUo,  e  fegli  sposare  Madama 
Sancia  natnrale  figliuola  del  Duca  di  Calavria. 
proHK'ssogli  in  dote  la  vita  e  lo  Slato  del  ])a- 
<lre  :  a  lauto  l'emulazione  della  virtù  forza  gli 
animi  (piani uiujue  depravati.  Seguita  dei  <luc 
fratelli  1'  aeeij)a  morte,  ed  al  Conte  di  Sarno 
e  al  padre  Segretario  pervenuta,  l'uno  inco- 
minciò a  disperare  la  vita,  e  l'altro  a  tanto 
poco  curarsene  che  con  preghiere  sollecitò  la 
«lorle.  Pure  il  He  la  soprassedè  da  sei  mesi  ; 
nei  cjuali  più  volte,  per  tentare  la  costanza 
del  Segretario,  con  agevolarlo  di  prigione,  lo 
pose  in  isperanza  di  perdono  :  ma  tuttavia  lo 
ritrovò  più  fermo  e  duro  nel  suo  proponimento 
dicendo  ,  rlie  sebi>en  era  d'  opinione  per  1'  in- 
costanza delUi  fortuna  i  felici  non  dovere  ab- 
Lorrir  la  morte  né  gV  infelici  bramarla,  noiidi- 
jucno  agli  uomini  savj,  a  sì  grande  età  pervenu- 
ti, il  voler  vivere  senza  onore,  mancare  de' 
ligliiKìli  e  di  tanta  dignità,  ubbi<lire  a  chi  aveva 
coman<lato,  dover  esser  morie  e  ìwm  vita:  di 
maniera  che,  venuto  il  lor  supremo  giorno  e 
fallo  lor(j ,  secondo  il  costume,  da' Sacerdoti 
confortatoli  la  sera  innanzi  assapcrc ,  il  Conl<' 
<li  Sarno  a  quel  che  n'  andò  da  lui  disse  non 
sii  portar  cosa  nuova,  ^l.i  il  Segretario,  abbrac- 
ciato il  suo,  lo  ringraziò,  aff(  rinaudo  intera- 
jnente  ,  in  (|uei  tempi  non  gli  aver  potuto  ar- 
recare  più  lieta  novella;  molto  lodandosi  del 
I\e,j>er  provarlo  verso  lui  di  migliore  animo 
-che  uoa  si  era  presupposto.  Sicché  subitamenle 


xk:''iuoi  commessi  errori  chiese  perdono,  e  di-  Il  tica  si    polo  reggere  in  piedi  e  verso  loro  di 


votamente  ficevè  il  Sacramento;  ed  avendo  la 
lunga  carcere  sordidati  «•  logori  li  suoi  vesti- 
menti, si  fé'  Venire  degli  aldi  nuovi:  ed  orna- 
tosi come  se  a  nozze  e  non  alla  inoile  dovesse 
andare,  con  animo  traii(|iiill(>  e  fermo  viso, 
tutta  la  segueiil<r  notte  impiegò  in  orazione  ; 
e  venutane  la  luce,  che  fu  a' quindici  di  Mag- 
gio dell'  otlantasetti! ,  col  medesimo  andar  di 
prima  al  luogo  del  supplicio  si  condusse.  Aveva 
il  He  dentro  della  porla  del  rasl<llo,  in  mezzo 
il  piano  ,  fallo  fabbricare  un  palco  tanto  alto 
che  dalla  città  si  potesse  vedere;  sopra  del 
quale  asceso  il  Segretario,  avendo  all' incontro 
a  vederlo  morire  lutto  quel  popolo  che  per 
tanti  anni  aveva  coi  retto  con  prudenza  ed  uma- 
nità, levata  alta  la  fronte,  il  venne  guai  dando: 
dondechè  quello,  corsagli  prestaiiienle  alla  ine- 
moiia  più  la  sua  passata  autorità  che  la  pre- 
sente misi'ria,  diseo|)ertosi  il  capo  gli  fé'  rive- 
renza ;  con  tanto  silenzio,  attenzione  e  timore, 
che  pareva  cpiel  dì  non  un  solo,  ma  tutti  do- 
ver morire.  Era  il  Segretario  per  la  lunghezza 
della  prigionia,  per  li  tormenti  dell'  animo  e  del 
corpo  cotanto  contraffatto  che,  conosciuta  la  vir- 
tù dell'uomo,  avrebbe  indotto  a  compassione  sino 
a'sassi.  Nondimeno  per  dimostrare  che  l'inno- 
cenza della  vita  preterila  non  gli  faceva  temere  la 
sopravvegnente  morte  ,  lietamente  il  collo  sul 
ceppo  adattò;  e  con  migliore  fama  che  fortuna, 
dipartendosi  da  questa  «lolente  vita,  in  due  pezzi 
rimase.  Fu  Antonello  Petrucci  Segretario  uomo 
scienziato  e  di  allo  intendimento  ,  ed ,  ove  si 
conveniva  piacevolezza,  umanissimo,  e,  dove 
rigidezza,  severissimo;  amatore  dei  buoni  e  per- 
secutore de' cattivi,  studioso  tanto  de' letterati 
che  da  tutti  come  Mecenate  era  osservato , 
grave  ed  eloquente  nel  parlare,  nel  consigliare 
risoluto  e  giudicioso,  acuto  nel  ritrovare  i  par- 
titi e  diligente  in  eseguirgli;  talché  noh  fia 
maraviglia,  se  di  Alfonso  e  Ferdinando,  due  Re 
fra  gli  altri  che  s'abbia  memoria,  prudMlissimi, 
fu  nel  Regno  come  in  compagno  ricevuto.  Né 
dopo  la  sua  morte  apparve  minore  la  gloria  di 
lui  ;  perciocché  deslilulo  Ferdinaudo  d.al  con- 
siglio di  tanl'uomo,  e  spiegate  le  vele  al  vento 
dell'  ambizioiie  e  dell'empito  del  Duca  di  Ca- 
lavria, nel  primo  ttunpo  avverso  oscurò  quella 
fama  del  saper  navigare  Ira  gii  umori  de' Prin- 
cipi d'Italia  che  trentasei  anni  a  tutto  il  mondo 
l'aveva  fallo  venerando:  anzi  in  modo  lasciò 
scossa  e  sdruscila  la  nave  al  figliuolo,  che  in 
minor  corso  di  un  anno  laidamente  la  som- 
merse. Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  Conte 
di  Sarno  con  un  uftìciuolo  in  mano  ed  una 
collanella  al  collo:  e  giunto  sopra iil  medesimo 
palco,  voltosi  a  quelli  che  lo  confortavano,  disse 
loro  eh'  egli  con  pazienza  sofTeriiebbe  la  morte, 
se  fusse  loro  a  grado,  juima  che  morisse,  di 
fargli  vedere  i  figliuoli,  Kra  stato  dell"  rd  Conte 
che  il  Re  celatamente  gli  aveva  fatti  morire. 
E  benché  l'età  e  l'innocenza  dei  giovani  ne  lo 
dissuadesse,  pure,  pej-  volere  quella  ultima  ora 
trapassare  con  contento,  disiava  vederli:  come 
essendo  vivi,  egli  anciie  in  essi  si  perpetuasse: 
unica  consolazione  de'  padri  che  muojono.  La 
qual  cosa  a  coloro  rifeiita,  nel  cui  potere  si 
ritrovavano,  forse  più  per  afflizione  che  per  ca- 
rità del  Conte  furono  contenti  se  gli  mcnassi- 
no;  i  quali  tremando  e  piagnendo  n'andarono 
a  lar  riverenza  al  padre.  Come  prima  il  Conte 
gli  ebl>e  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a  fa- 
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stcnJore  Ip  braccia:  e  nel   vero    ,i'ri|?uar(lanti 
111  sprltacolo  oltre  ogni  usato  miserabile  vedere 
il  padre  co' figliuoli  abbracciato,  el'un  fratfllo 
con  l'altrOj  essendo  tanti  mesi  slati  in  disparte 
prigioni,  e  ciasrheduno   temendo  allora  di  do- 
ver morire.  Di  che  avvedutosi  il  Conte,  e  ca- 
lendogli  più  il  timore  de'  figliuoli  che  la  pro- 
pria morte,  come    potè    raccorre    lo    spirilo    e 
formar    parole,    cosi   loro    ragionò:    Figlinoli, 
non  senza  cagione,  prima  che    ponga    il  capo 
sotto  a  questo  ferro,    vi    ho    falti    chiamare, 
parendomi   ragionevole  «he  avendovi  dato  l'es- 
sere, prr  quanto  il  tempo  sostiene,  vi   insegni 
anche  il  modo  di  conservarlo.    ]\è    mi  biasimi 
•ilcuno,  che,  b"io    fossi    vivuto   bene,    ora  non 
morrei  si  male  :    perchè  non  sono   il  primo  io, 
che,  saviamente  operando,  abbia  sortilo  cattivo 
fine,  essendo  la  fortuna  in  maggior  parte  arbi- 
tra   e    padrona    delle    umane    azioni:    1.*    quale 
apparecchiandosi  di  dare    a    questo    Regno    ed 
alla  casa  Reale  per  li    pecchiti  di  amendue  una 
scossa  gravissima,  ne  toglie   di  mezzo    me    che 
mi   preparava  a    contraslare    a' suoi   disegni,    e 
die  voleva  con  la  prudenza  umana  far    riparo 
agli  onluii  de' Cieli.  Ma  no   rendo  grazie  a  Dio; 
posciaché    vecchio    e   con    fragil    legno    dovea 
solcare  questa  imminente  tenqjesta:  duolmi  di 
voi,  figliuoli,  che  vi  ci  troverete  assai  giovani, 
poco  pratichi,  e,  quel  eh' è  peugio,  ricordevoli 
della   vostra    buona    fortuna,    l'ore,    se    a   mio 
senno  farete,  in  nulla  vi  offenderà  :  e  Io  dovrete 
fare,  non  essendo  solo  ufficio  di   buon  figliuolo 
piagnere  la  morte    del    padre,    ma    ricordarsi 
del  suo  volere  ed  eseguirlo.  Credo  da   altri    e 
da  me  più   fiale  abbiate  udito,    come  non    na- 
cqui  abbondante  di    ricchezze  né    in    signorile 
slato,    ma    per    venire  a    maggior    fortuna    mi 
posi  agli  esercizj  del  mare;  e  ci  divenni  d'assai, 
•e  talmente  riputato  che  fui    cliiamato    dal    I'k^, 
•ed  in    luogo   ragguardevole    collocato.    Che    se 
da  per  me  andava  dietro  al  cominciato  lavoro, 
per  avventura  sarci  giunto    allo    stesso    grado, 
onde  son  caduto;  ma  vinto    dall'ambizione,    lo 
volli  anzi  con    pericolo    presto,   che    tardi    con 
sicurità:   di    maniera   che    nell'altrui    opinione 
ciò  che  ho  avanzato,  è  sialo  del    Re,   e    quello 
■che  ho  perduto,  mio.  Dicolo  affinchè  conosciate 
di  non  esser  in  peggior    grado  di  quel  eh'  ero 
io-T   e    che    apprendiate    quelle    sole    ricchezze 
^sser  sicure  e  durabili,  che  col  proprio  ingegno 
e  valcvre  aiStri  si   acquista.    Che    sebbene    il    Re 
per  amore,  per  compassione  o  per  vostro  me- 
rito   vi    ricoiiducesse    nel    grado    primiero,    fia 
sempre  suo,  €  non  vostro,    anzi,    sottoposto    a'' 
medesimi  pericoli  eh' è  soggiaciuto  il  mio.  Fate 
adunque,  figliuoli,  di  dipendere  dalla  virtù  sola: 
e  gioveravvi  assai    più    il    poco    avuto    da  lei, 
che  il  molto    dall'  altrui    liberalità.  Ella  non  è 
per  mancar   mai  a'  suoi  seguaci  del  necessario 
e  dell'  utile,  per  essere  del  bene  oprare  larghis- 
sima rimuneratrice.  Il  prender  gli  onori,  i  favori 
e  l'autorità  quando  altri  ve  li  porge,  sarà  meno 
invidioso  che  il  volergli  da  per  voi  procacciare* 
Né  ab!)iate  a  schifo  che  ieri  dovevate  esser  pa- 
renti di  un  Re,  e  dimane  sarete  di' vostri  pari  : 
percioc"hè  fia  con  più  vostra  lode  e  contentezza, 
dovendo    coloro    onorarsi    con    voi,    come    voi 
con  lui  vi  sareste  onorati.  Questa  avversità  del- 
l'irata   fortuna    fate   v'abbia  ad  essere  sprone 
alla  fortezza   ed   al   bene,  e  non    alia    dispera- 
zione ed  al  male,  e  che  v'inslighi  a  guadagnare 
giustamente  quant'  ora    iniquamente  vi  toglie. 


Siate  sempr»  nelle  felici  e  nell'avverse  cose  unì. 
ti,  più  con  timot  di  Dio  che  degli  uomini;  ne' 
quali  quando  si  fonda  tutta  la  speranza,  accade 
altrui  quel    che  a  me    vedete    esser    avvenuto. 
Di  che  acciocché  abbiate  memoria,  prendi  tu. 
Marco,  questa   collana  in  vece  di  quello  Stalo 
che  dopo  la  mia  morte  ti  si  perveniva:  e  tu,  Fi- 
lippo, ciie  alle  grandi  prelature    eri  destinato, 
togli  quest'ufficiuolo:  pochi  presenti  alla  indole 
vostra  ed  alle  fatiche  mie;    ma    convenevoli  a 
chi    ha    il    carnefice  al  lato  e  la   mannaja   sul 
collo,  e  molto  più    alle  pessime    condizioni    in 
cui   rimanete.   Perciocché  non  vi  disponendo  a 
strignervi  insieme  con  catene  di  amore,  e  con 
r  orazioni  e  buone  opere  farvi  amici  di  Dio,  né 
tu  lo  Slato  ricupererai  mai,  né  tu  altro  nella  stia 
Chiesa  onesto  luogo  conseguirai.  Furono  le  pa- 
role del  Conte  con   tanta  pietà  ne'  cuori  degli 
ascoltanti  ricevute,  die  non  vi  fu  persona  che 
del  suo  grave  infortunio  altamente  non  si   sen- 
tisse commuovere:  il  quale  ribaciato  ch'ebbe  li 
figliuoli  e  benedelti,  come    se    fusse    libero  da 
tutti  li  debili  di  questo    mondo,    fallosi  intre- 
pidamente troncare  il  collo,  all'  altro  ne  passò. 
Questo    infelice    fine  ebbe  Francesco  Coppola, 
Conte  di  Sarno,  Barone  certamente  di  non  poca 
prudenza,  di  alto  cuore  e  di  elevato  ingegno,  av- 
venturoso ne'  traffichi,  e  nell'  arte  marinaresca 
espertissimo;  le  quali  buone  parli  non  furono 
da  altro  che  dalla  sua  alterezza  alquanto  mac- 
chiate e  guaste.  Quella    sola    dannabil   qualità, 
stimolata  da  giusto    sospetto,  lo  fé'  prima  par- 
lire  dal  suo  Signore:  quella  poi,  irritata  da  no- 
bile sdegno,  da' congiuiati  lo  disgiunse:  quella 
finalmente,    accecata    dal    parentado    reale.  Io 
potè   trarre  negli  agguati  di  Ferdinando  e  ne' 
suoi  lacci  farlo    incappare.  Decapitati    costoro, 
e  per  tutto  il  giorno  in  vilipendio  sopra  terra 
tenuti,  il  Re  permise    che    con    l'esequie    alle 
loro  sepolture  fossero  portati;  e  morti  si  ono- 
rassero   coloro    che    vivi    avea    cotanto    odiati. 
Nel  qual  tempo,  per  quel  che  ritroviamo  scrit- 
to, accadde  cosa  d''gna  di  molta  considerazione: 
e  fu  che  il  Conte   di  IMaddaloni,  del  Conte  di 
Sarno  perpetuo    nemico,   non  più  che  quattro 
giorni  sopravvisse  a  lui.  Afferma  qualcuno  che 
il  Re  non  si  sarebbe  bruttate  le  mani  nrl  san- 
gue   di    costoro,    ma,    lasciatili    vivere,   si    sa- 
rebbe contentato    di    prigione    perpetua,  se  in 
quel  tempo  non  si  fusse  divulgato,  il  Duca  di 
Loieno,   instigato    dal   principe  di  Salerno,  in- 
sieme   col    Papa   muovergli    la    guerra:    e    che 
però    eia    venuto  a   Genova  il  Bastardo  di  Lo- 
reno,  e  ad  Osimo  nel  campo  si  erano  congre- 
gati a  far  Dieta  il  Carilinal  San   Piero  in  Vin- 
cola ed  il  Cardinal  Colonna  e  .Savello  con  altri 
usciti  dal   Regno    di    fazione   Angioina.    Per  la 
qual  cagione  il  Re  con  lo  spavento  della  morte 
di   questi   due   aver   voluto   rendere   gli   animi 
del    rimanente   de'  Baroni    più   fermi   alla    su.a 
ubbidienza.    11    che    mi   caperebbe   nell'  animo 
e  per  vero  lo  terrei,    se    non    anche   un   mese 
compiuto  dopo  la  lor  morte  il  Re,  o  per  arte 
o  per  fortuna,  con  più  certo  modo  non  si  fusse 
assicuralo  della  maggior  parte  de'  Baroni  paci- 
ficati.   Perché,  pubblicata  che  fu  la  lega  tra  '1 
Papa  «  i  Veneziani,    ricuperata    Osimo,   e    gli 
.Svizzeri  co'  Vallesi  di  già  entrali  nel  territorio 
di  I\Iilano,  nacque  da  Germania    contra  a'  Ve- 
neziani per  cagione  dei  fini  e  dei  dazj  un  non 
pensato  assalto,  fatto  loro  da  Federico  e  Sigi- 
smondo di  Austria,  l'uno  Imperadorc,  e  l'altro 
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Signor  {\c'  Beli  p  paesi  riironvicini.  Conlia  i 
quali  ossciulo  li  Hcpiiliblica  aslrcUa  di  rivol- 
gi-r  ranni,  rimise  a  più  ronveiicvoli  tempi  la 
guerra  ilei  U(;;ni>,  e  per  allora  pensò  più  a  (ii- 
ienilere  il  suo  »lic  ad  occupare  l'altrui.  Di  ciie 
avveiiutosi  il  lie  rlie  attentamente  dimorava  alla 
vedetta,  e  innanzi  ad  ogni  uomo  fu  paratissimo 
in  valersi  delle  occasioni,  si  pensiS  clic  mentre 
quella  guerra  durava,  a  lui  conveniva,  per  non 
temere  più  nò  di  Loreno  né  dei  Veneziani,  di 
far  due  cose,  l'una  guadagnarsi  il  Papa,  Pat- 
irà assicurarsi  de'  Baroni.  E  per  aver  la  prima 
ebbe  ricorso  a  Lorenzo  de*  Medici,  e  lo  pregò 
che  come  le  sue  genti  gli  avevano  racquistato 
il  Regno  dalle  mani  dei  nemici,  così  la  sua  pru- 
denza dall'ira  del  Papa  glielo  conservasse.  Era 
Lorenzo,  oltra  l'esser  Principe  della  sua  città, 
per  senno  e  per  ingegno  stimato  il  più  saggio 
uomo  del  mondo,  ed  in  cui  parca  che  fusse 
riposta  la  guerra  e  la  pace  di  chiunque  posse- 
deva Slati  nell'  Italia:  il  quale,  avendo  riguardo 
all'odio  che  il  Papa  di  natura  portava  al  Duca 
ed  al  Re,  ed  al  fresco  sdegno  che  giustamente 
dovea  aver  concetto  per  la  guerra  ed  inganno 
che  contra  gli  avevano  adoperato,  stimò  non 
mai  potersi  stabilire  intra  di  loro  sincera  ami- 
cizia; e  risolvessi,  per  tenergli  fermi,  ottenere 
in  sé  quel  che  in  persona  del  Re  non  si  po- 
tea,  cioè  di  restringersi  tanto  col  Papa  che  ne 
avesse  disposto  a  suo  senno.  E  per  ben  pren- 
dere l'animo  suo,  udendo  l'amor  gi'ande  che 
portava  al  figliuolo,  e  come  buona  parte  delle 
cose  addietro  erano  seguite  per  aggrandir  lui, 
congiunse  seco  la  Maddalena  sua  figliuola  e 
fece  ancora  promuovere  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato Giovanni  suo  figliuolo  che  fu  poi  Leone 
decimo  :  per  li  cui  mezzi  divenne  quasi  arbitro 
delle  differenze  che  correvano  tra  Innoccnzio 
e  Ferdinindo,  essendo  confederato  dell'  uno,  e 
parente  dell'altro.  Posto  giù  adunque  il  Re  per 
questa  strada  il  timore  del  Papa,  si  volse  con- 
tia  i  Baroni,  e  fatti  decollare  gli  prenominati, 
attendeva  agli  altri.  Dimoravansi  allora  a  Na- 
poli il  Principe  di  Altamura  ,  quel  di  Bisigna- 
110,  il  Duca  di  Nardo,  i  Conti  di  Lauria  ,  Me- 
lilo,  Noia  e  la  Contessa  di  Sanseverino.  Alta- 
mura vi  era ,  perocché  il  Re  avea  data  per 
donna  dopo  1'  accordo  a  don  Federico  Isabel- 
la ,  primogenita  sua  figliuola  :  la  quale ,  per 
mancamento  di  maschi ,  allo  Stato  succedea  : 
ed  a  lui,  che  vedovo  era,  avea  piomcsso  Donna 
Lucrezia  sua  figliuola  naturale  :  e  non  avve- 
dendosi il  Principe  che  né  per  lo  Re  né  per 
Don  Federico  faceva  eh'  egli  procreasse  altri 
figliuoli,  inconsideratamente  quello  matrimonio 
sollecitava.  Il  Principe  di  Bisignano  e  il  Conte 
di  Melilo  trattavano  che  si  restituisse  loro  le 
fortezze ,  senza  le  quali  pirea  loro  star  poco 
sicuri  dal  Re,  e  da  vassalli  vilipesi.  Gli  altri 
tutti  vi  stavano  forzati:  conciossiacosaché  il  Re, 
per  aver  loro  rilasciate  le  rocche,  non  altri- 
menti che  in  ritenendo  le  persone  appresso  di 
sé,  diceva  di  starne  sicuro.  Tutti  adunque  co- 
storo, aggiuntovi  Sigismondo  Sanseverino,  Ber- 
linghiero  Caldera  e  Salvatore  Zurlo  ,  a  cui  si 
era  tolto  Salice  e  Guagniano  castella,  il  decimo 
di  Giugno,  fattisi  nel  Castello  il  Re  chiamare, 
come  elle  volesse  ultimar  le  lor  dimande  e  farne 
loro  grazia,  gli  imprigionò,  tolse  gli  Stati,  e  le 
uiogli  e'  figliuoli  fece  a  Napoli  menare  ,  sotto 
reteslo  ch'eglino,  fattasi  venire  una  fusta  da 
Sicilia,  mandala  loro  dal  MirrUese  di  Gotrone, 
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s'  apparecchiavano  a  fuggire,  od  unitisi  poi  to'" 
nemici  ritornare  a'  suoi  danni  :  maneggiando 
ancora  di  far  partire  la  Principessa  di  Salerno 
col  figliuolo.  Conte  di  Marsico  ;  li  quali  il  Re 
facea  guardare  in  Napoli  ,  o  per  essersi  avve- 
duto di  aver  follemente  lasciata  andare  la  per- 
sona del  Principe,  oppure  perchè  dal  princi- 
pio se  gli  fusse  presupposti  come  pegni  della 
volontà  di  quello.  Ma  parendogli  che  per  que- 
sta cattura  si  avesse  a  concitare  in  odio  ed 
abbominazione  tutto  il  mondo,  e  sperando  an- 
cora che  gli  uomini  avessero  a  dare  j>iù  fede 
a' suoi  scritti  che  non  davano  a' fatti,  fé' porre 
in  istampa  il  loro  processo,  e  non  per  tutta 
r  Italia,  ma  sino  nell'  Inghilterra  da  Giuliano 
Bucino  suo  Oratore,  lo  fe^  pubblicare:  il  qu.i- 
le,  olire  questa  fuga,  contiene  molte  altre  cose 
nimichevolmente  contra  di  sé  commesse,  e  dopo 
la  pace  col  Papa,  come  in  questo  ultimo  libro 
sparsamente  abbiamo  racconto.  Slimolato  poi 
Ferdinando  dal  Duca  di  Calavria,  spense  nel 
dello  Castello  in  varj  tempi  e  con  diverse  ge- 
nerazioni di  morti  tutti  li  prigioni:  le  cui  Si- 
p;norie  i  loro  eredi,  per  insiiio  a  Carlo  Ottavo 
Re  di  Francia,  che  con  mirabil  corso  di  vitto- 
ria il  Regno  conquistò,  non  conseguirono  giam- 
mai: tuttoché  Innocenzio,  punto  dallo  sprone 
della  vergogna  e  della  pietà,  per  due  suoi  Am- 
basciatori agramente  ne  avesse  instato.  Benché 
Michele  Riccio  da  Napoli  nel  libro  de'  Re  di 
Sicilia  testifichi ,  che  li  predetti  Signori  non 
furono  lasciati  vivi  più  ciie  quattro  mesi  dal 
giorno  della  presura;  e  che  nella  loro  morte 
destossi  in  Ferdinando  non  solo  la  cupi<lilà 
di  vendicar  le  fresche  ingiurie  fattegli  da' Baro- 
ni, ma  anche  le  antiche;  e  che  perciò  facesse 
morir  con  quelli  Giovanni  Antonio  Marzano 
che  dintorno  a  treni'  anni  era  vivuto  prigio- 
ne, e  che  solamente  Mandella  Gaetana,  Prin- 
cipessa di  Bisignano ,  non  meno  d'  animo  che 
d'  origine  Romana  ,  con  sei  figliuoli  fuggendo 
a  Roma  si  salvò.  Questa  donna  ,  degna  vera- 
mente di  esser  annoverala  fra  le  più  celebri 
nel  mondo,  nascondendo  sotto  l'abito  donnesco 
un  alto  valore,  e  riputando  il  marito  senza  le 
fortezze  esposto  a  qualunque  ingiuria,  anzi  che 
il  Re,  comunque  avesse  sospetto  di  guerre,  per 
non  fidarsi  di  lui  1'  avrebbe  imprigionato ,  era 
d'  opinione  che  il  Principe  con  tutta  la  fami- 
glia per  virtù  dell'  accordo  fatto  si  avesse  a 
cacciare  fuori  del  Regno,  e  ,  come  il  Principe 
di  Saligno  ,  aspettar  1'  occasione  di  riaver  lo 
Stato  interamente:  e  per  adagiare  il  marito  al- 
l' esecuzione ,  s'  infinse  cagionevole  alquanto 
della  persona,  e  sparse  voce  di  volere  andare  a 
Pozzuolo  a  tórre  i  bagni;  il  quale  soprapposlo 
alla  riva  del  mare,  d'  indi  a  Roma  lievemente 
si  potean  condurre.  Ma  oche  l'irresoluzione  del 
marito  ne  fusse  cagione,  o  che  il  Re  gli  avesse 
discoperti,  il  Principe  fu  prima  prigione  che  il 
pensiero  di  lei  si  eseguisse. Ma  non  per  questo 
intoppo  la  fortuna  potè  rintuzzare  la  saldezza 
dell'animo  della  Principessa,  né  l'altezza  del  suo 
cuore  abbassare;  anzi  in  tanto  più  l'accrebbe 
quanto  troppo  maggiore  vide  il  bisogno  ,  e 
(pianto  che  1'  onore  della  salvezza  di  sé  e 
(lei  figliuoli ,  senza  che  altri  ne  p.irticipas- 
se,  dovea  esser  lutto  di  lei.  Ma  proibita  dal 
Re  di  dilungarsi  dalla  città ,  e  ciascuna  ora 
rassegnata  dalle  sue  spie ,  si  ritrovava  ancora 
assai  più  scarsa  di  partiti:  pure,  aguzzalo  Pin- 
gcgno.  cosi   la    si    ordinò.    Napoli   da   occiden- 
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le,  liui;?o  il  lilo  del  mare,  ha  ima  contrada  no- 
minala Ghiaia;  nel  cui  mezzo  dentro  dell'onde 
è  una  Chiesiuola  a  San  Lionardo  dedicata,  ove 
per  un  ponte  da  terra  si  varca.  Hassi  da' Cri- 
stiani questo  Santo  in  somma  venerazione,  per 
istimaisi  eh'  egli  sia  il  protettore  de'  prijj;ioni. 
Prese  la  Principessa  a  frequentar  quel  tempio, 
come  se  il  Santo  invocasse  per  la  libertà  del 
marito  :  e  poich'  ella  vide  che  con  lo  spesso 
andare  avea  tolto  di  sé  ogni  sospetto,  per  mez- 
zo di  un  suo  segretissimo  famigliare  si  fé'  tro- 
vare un  brigantino  che  sotto  nome  di  un'  altra 
donna  la  levasse  per  Roma.  Lo  quale  ritrovato 
e  messo  ad  ordine,  alla  Principessa  cominciò 
a  rivolgersi  per  la  mente,  se  la  fuga  non  riu- 
sciva, che  la  sua  condizione  e  de' figliuoli  ne 
peggiorerebbe  d'  assai.  Oltre  a  ciò  temeva  la 
tempesta,  li  corsali  e  la  fede  de' marinari:  ma 
vinse  dopo  lungo  contrasto  nel  generoso  petto 
il  desideiio  di  campare  i  figliuoli;  stimando, 
quanto  fusse  più  grande  il  pericolo,  tanto  do- 
ver essere  la  gloria  maggiore,  e  che  dagli  uo- 
mini, non  ciie  dalle  donne,  non  si  fece  mai 
cosa  grande  senza  gran  difRcuità.  Sicché  ferma 
r animo  al  partire,  e  cacciata  via  ogni  paura, 
si  levò  una  mattina  di  buon'ora  e  chiamò  a 
sé  certe  poche  donne  che  per  cura  de' bambini 
più  che  per  servigio  suo  s'  era  pensata  di  me- 
nare :  e  trattasi  la  parte,  con  sommessa  voce 
loro  disse,  eh'  esse  sue  sorelle  vedevano  a  qual 
termine  la  fortuna  aveva  condotto  la  casa  San- 
severina,  che,  da' suoi  fanciulli  in  fuori,  tutti 
gli  altri  si  tenevano  per  morti:  e  quelli  più 
per  beneficio  della  sorr^  che  non  gli  aveva 
fatti  nascer  prima,  che  per  carità  del  Re  esserle 
lasciati  :  i  quali,  avendo    perduti    gli   amici ,  i 

{>areuti  e  '1  padre,  a  lei  ed  a  lor  sole  distender 
e  tenere  braccia  e  chiedere  aiuto:  né  altro  in 
quel  tempo  il  lor  sesso  potergliene  prestare 
che,  menandogli  in  più  sicuri  luoghi,  camparli 
dalla  crudeltà  de'  padroni  :    e    che  avverrebbe 

Eoi,  salvate  le  lor  persone,  che  e'  ricuperereb- 
ono  gli  Stati.  Soggiunse  anche  aver  il  Papa 
amico,  ed  un  ben  guernito  legno  che  quella 
mattina  le  leverebbe  a' suoi  lidi:  né  altro  de- 
siderarsi che  la  franchezza  dell'  animo  loro  , 
la  quale  gran  tempo  prima  ella  aveva  cono- 
sciuto in  esse,  ed  in  sé  sperava  non  dover 
mancare  :  ma  che,  se  pur  il  fatto  riuscisse  con- 
tra  il  disegno,  raccordava  loro  eh'  erano  allieve 
sue,  e  che  avessero  più  timore  della  vita  che 
della  morte  ;  poiché  1'  una  termina,  e  1'  altra 
prolunga  le  miserie  di  questo  mondo.  Mentre 
la  Principessa  favellava,  spargevano  abbondan- 
temente lagrime  le  povere  donne,  e  le  promi- 
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sero  di  seguirla,  se  bene  n'  andasse  all'  infer- 
no. Ordinò  loro  adunque  che,  senza  farne  pa- 
rola a  persona,  presisi  per  mano  i  Kgliuoli,  le 
andassero  dietio  :  ed  ella  con  alquanti  di  casa 
a  San  Lionardo  nella  maniera  usala  se  ne  ven- 
ne :  ove  postasi  a  far  orazioni ,  mandò  gli  uo- 
mini in  diversi  servigi.  Fattosi  poi  dal  suo  fami- 
gliare menare  il  brigantino,  acciocché  i  mari- 
nari non  la  conoscessero,  in  un  velo  al  costu- 
me delle  donne  Napoletane  avviluppò  il  viso: 
e  voltasi  all'immagine  di  San  Lionardo,  disse: 
Divotissimo  Santo,  tu  vedi  la  purità  della  in- 
tenzione mia ,  e  come  la  carità  di  questi  fan- 
ciulli infelici  mi  fa  gittar  nel  mare.  Sia  pregato 
il  tuo  altissimo  nome  di  volergli  da  qualunque 
avversità  custodire,  e  me  e  loro  a  più  lieta  for- 
tuna conservare.  Salita  poi  in  baica,  fé' dar  de' 
remi  in  accjua.  Parve  che  quel  legno  fusse  spinto 
da  soprannaturali  forze  ;  perchè  non  solamente 
lasciossi  lungo  spazio  addietro  quelli  del  Re 
che  poco  dapoi  rattamente  lo  seguirono,  ma  in 
brevissimo  tempo  a  Terracina,  luogo  di  Roma, 
e  d'indi  alla  Terra  de' Colonnesi,  stretti  parenti 
de'  Sanseverini,  la  Principessa  condusse.  La  quale 
falla  sicura  e  lieta,  non  si  rimase  di  rimpro- 
verare al  marito  ed  ai  compagni  per  la  gran- 
dezza dell'  animo  suo  la  sciocca  dappocaggine 
loro.  Ma  nel  vero  fu  cosa  fatale  nello  stesso 
tempo  a' Baroni  quasi  di  tutta  l'Europa  l'esser 
travagliati  e  vinti:  perciocché,  oltre  a'  Regni- 
coli e  que' della  Chiesa  e  Stato  di  Milano,  i 
Francesi  ancora  nella  giornata  di  Sant'Albino, 
furono  da  Iacopo  Galeota  Napoletano  e  da  Carlo 
Ottavo  Generale,  con  memorabile  rotta  sconfitti 
e  presi.  Ma  lo  sventurato  accidente  de' nostri 
fu  accompagnato  da  portenti  orrendissimi  :  per- 
ciocché nel  principio  di  questi  movimenti  oscurò 
il  Sole,  e  per  ogni  lato  del  Reame  sopravvenne 
infinito  stuolo  di  piccioli  grilli  di  varj  colori 
che  danneggiarono  gli  alberi  e  le  biade  forte- 
mente. Da  venti  poi,  piogge  e  terremoti,  molti 
edificj  commossi  rovinarono,  e  non  poca  gente 
sotto  loro  oppressero.  Una  saetta  che  percosse 
l'arco  di  San  Niccolò  al  JMoIo,  uccise  messer 
Filippo  Palombello  con  la  mula  che  cavalcava. 
La  Zecca  di  Napoli  cadde  dalla  parte  di  San- 
t'Agostino :  da' quali  segni  e  prodigi,  come  evi- 
dentemente si  potette  stimare,  che  la  calamità 
de'  Baroni  era  a  Dio  non  men  che  agli  uomini 
dispiaciuta,  cosi  si  dee  congetturare  indubitata- 
mente che,  rovinato  il  luogo,  ove  si  battono  i 
danari,  che  sono  i  nervi  delle  guerre  ed  i  cu- 
stodi delle  paci,  quell'  imperio,  come  avvenne, 
si  dovea  tosto  spegnere  ed  annullare. 


BERNARDO^  DAVANZATI 

LO  SCISMI  D' INGHILTERRA 


ALL  ILLI'STHISSIMO    6IG>QAB 
IL    SIGNOR 

GIOVANNI  BARDI 

CONTE    DI    VEEKIA    EC. 

BERNARDO  DAVANZATI  BOSTICHI 


1, 


.o  sliiiio,  illiistrissiiiio  sig.  Giovanni, 
che  al  mondo  si  direbbe  "mnJissiino  eio- 
vamenlo  (poi  die  l.i  vita  nostra  è  breve, 
e  questa  infinità  <Ii  libri  va  sempre  cre- 
scendo ,  e  ridiconsi  le  cose  medesime  il 
Jtiìi  delle  volte),  se  dì  ciascheduno  au- 
tore si  traesse  il  troppo  e  M  vano,  e  si 
riducesse  i!  nuovo  e'I  buono  a  una  quasi 
stillata  sustauza.  Il  che  questa  nostra  fio- 
rentina lingua  propria  saprebbe  troppo 
ben  fare  j)er  la  sua  naturai  brevità,  de- 
strezza e  gentilezza.  Della  qual  cosa  mi 
è  venuta  voglia,  per  gloria  di  lei,  di  l'are 
questo  poco  di  cimento  nella  Scisma  di 
liii^hiiterra  (sino  alla  morte  della  reina 
Maria,  per  non  entrare  ne'  fatti  della 
vivente),  il  quale  mando  a  V.  S.  Illustr., 
pregandola  per  la  nostra  grande  amicizia 
e  per  Io  suo  perfetto  giudizio,  che  me 
ne  dica  il  parer  suo.  Nostro  Signore  Id- 
dio  la   conservi. 

Di  Firenze,  il  di  primo  d' Apiile   1600. 
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e'  primi  cinque  Ijibri  di  Cornelio 
Tacito  feci  una  sperienza,  ciie  la  lingua 
fiorentina  può  dire  i  medesimi  concetti 
di  (juello  scrittore  brevissimo  più  breve- 
mente. Ora  siccome  altrui  giova  di  ben 
fare,  ne  ho  tentata  un'altra  nello  Scisma 
del  Sandero  (sino  alla  morte  della  reina 
Maria,  per  non  entrare  ne'  fatti  della  vi- 
Tente)  cioè,  se  questo  scrittore  latino  ri- 
vestito di  questa  nostra  lingua,  pura  e 
breve,  che  nulla  patisco  supercliio,  leva- 
tone le  sclamazioiii  <•  i  discorsi,  con  la 
semplice  narrazione  fosse  più  grato.  Giu- 
dicate voi  quanto  mi  sia  riuscito,  e  scu- 
satemi se  la  carità  della  mia  lin"ua  mi 
traportasse. 
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REGNO  DI  ARRIGO  Vili 


ijLrtiiro  figliuolo  di  Arrigo  Settimo  re  d' In- 
ghilterra il  (li  14  novembre  i5oi  sposò  Cate- 
rina di  Ferdinando  e  d'Isabella,  cattolici  re  di 
Spagna,  i  quali  per  consiglio  de' medici  tennero 
la  prima  notte  una  matrona  in  camera  che  non 
li  lasciasse  consumar  il  matrimonio,  per  essere 
Arturo  entrato  appena  ne' quindici  anni,  con 
lunga  infermità  della  quale,  tlipoi  cinque  mesi, 
morì.  Mancato  Arturo,  Caterina  fu  sposala  ad 
Arrigo  fratello  di  lui  d'anni  dodici,  fatto  prima 
studiar  da'  giureconsulti  e  teologi ,  che  ciò  si 
potea;  e  papa  Giulio  Secondo,  per  lo  ben  pub- 
blico di  confermar  tra  cotali  regni  la  pace,  li 
dispensò  dalla  legge  positiva  di  Santa  Chiesa, 
che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata  d'un 
suo  fratello;  avvengachè  la  ragion  divina  no 'I 
vieti,  quando  sia  morto  senza  'igliuoli;  anzi 
Giuda  patriarca  comandò  a  Onan  sno  secon- 
dogenito che  sposasse  Tamar,  moglie  stata  del 
primo  defunto  senza  figliuoli,  per  suscitare  il 
seme  al  fiatel  suo  :  il  che  comanda  ancora  la 
legge  mosaica  sotto  pena  d'infamia. 

L'anno  t5o|  Isabella  in  Ispagna,  e  l'anno 
i5oj)  .\rrigo  Settimo  in  Inghilterra  morirono. 
Arrigo  Ottavo,  entralo  ne'  diciotto  anni,  reci- 
tata la  dispensi,  e  in  pieno  consiglio  de' più 
savi  esaminato  il  caso,  celebrò  con  Caterina  le 
nozze,  puliblicate  a' dì  3  di  giugno  1609,  e 'I 
di  di  s.  Giovanni  seguente  furono  incoronali 
ambi  in  s.  Benedetto  di  Londra.  Nacquero  di 
loro  Ire  maschi  e  due  femmine:  i  maschi  eb- 
bero poca  vita  ;  Maria  sola  rimase,  nata  in  Gren- 
vico  il  dì   18  di  feb'jraio    i.'n.'J. 

Erano  Arrigo  e  Caterina  dillerenlissimi  non 
tanfo  di  età,  non  avendo  ella  più  di  lui  che 
cinque  anni,  quanto  di  vita;  in  lei  santissima, 
in  lui  scorrettissima.  Arrigo  diede  Maria  in  cu- 
stodia di  Margherita,  figliuola  del  fratello  del 
re  Adoardo  Quarto,  e  dichiarolla  Principessa 
de' Brettoni  Vtialli,  grado  proprio  del  re  sue- 
cedituro,  e  mandolla  a  quel  governo.  Questi 
Brettoni  occuparon  già  l'isola,  e  da  loro  fu 
detta  Brettagna,  e  ancora  tengono  la  lor  lin- 
gua da  niun  altro  intesa.  Tutti  i  vicini  prin- 
cipi e  re  aspiravano  ad  avere  per  moglie  Ma- 
ria :  Jacopo  Quinto  re  di  Scozia;  Carlo  Quinto 
impcradore  ;  Francesco  re  di  Francia  per  uno 
de' suoi  figliuoli,  0  per  sé,  parendo   troppo  te- 
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neri  quelli  :  finalmente  fu  promessa  al  Delfino. 
Tanto  erano  i  princijii  certi,  il  iiialniiumio 
d'Arrigo  e  Caterina  essere  stato  legitlimo,  poi- 
ché per  mezzo  della  sua  prole  (clie  non  essendo 
le^itlima  non  poteva  regnare)  a  quel  regno 
aspiravano.  Cominciò  la  santimonia  di  Caterina 
a  venir  a  noia  ad  Arrigo;  i  cortigiani  se  n'ac- 
corsero, e  massimanìcnte  Tommaso  Vuolseo, 
ambizioso  nomo,  audace  e  di  natiiia  simile  al 
re,  alla  reina  contrario  e  noioso  ;  onde  cercava 
sempre  occasione  di  lui  lusingare,  e  lei  urtare. 
Costui,  di  sangue  vile,  entrò  in  corte  cappellano 
del  re;  divenne  limosinicro  ;  poi  il  re  gli  donò 
1'  entrale  del  vescovado  di  Tornai;  poi  fu  fatto 
vescovo  di  Lineolno.  di  Dunelmia,  di  Untinton, 
arcivescovo  Eboracense,  gran  cancelliere,  e  car- 
dinale finalmente  e  legato  de  latcre  ;  e  dal  re 
di  Francia  e  da  Carlo  Quinto  imperadore  prov- 
visionato e  pasciuto  :  oltre  alle  badie  ricchissime 
che  per  tutto  il  mondo  buscò;  e  quel  che  più 
importa,  avea  in  pugno  il  re  e  '1  regno,  tutto 
governava,  e,  come  ciò  fosse  niente,  faceva  ogni 
sforzo  per  esser  papa.  Carlo  Quinto,  conosciuto 
questo  cervello,  cominciò,  per  servirsene,  a 
piaggiarlo,  scrivergli  di  sua  mano;  sotloso  iversi, 
Vostro  figliuolo  e  parente  Carlo;  e  promettergli, 
se  egli  inducesse  il  suo  re  a  fiir  lega  perpetua 
seco  contro  al  re  di  Francia,  che  alla  morte 
«li  Lione  il  farebbe  papa.  Vuolseo  lo  scivi  ot- 
timamente ;  ma  veduto  poi  che  Carlo  fece  far 
papa  Adriano,  né,  morto  Adriino,  di  lui  tenne 
conto,  e  dopo  la  presa  del  re  a  Pavia  gli  scriveva 
di  rado  e  d'altra  mano,  e  sottoserivevasi  Carlo 
senz'altro,  allora  acceso, e  fremendo  contra  di  lui, 
passò  air  altra  banda,  e  diessi  tutto  al  re  Cri- 
stianissimo. E  considerando,  per  avere  il  re  a 
noia  la  reina,  ed  ella  l'ambizion  di  lui,  ch'egli 
potrebbe  far  cosa  utile  a  sé,  grata  al  re,  perni- 
ziosa  a  lei  e  molestissima  a  Carlo,  se  il  mati  imo- 
nio  della  sua  zia  col  j-e  disfacesse,  chiamò  a  sé 
Giovanni  Longlando  vescovo  di  Lineolno,  con- 
fessoro  del  re,  e,  fatto  suo  preambolo,  gli  disse 
molte  ragioni  per  le  quali  non  gli  pareva  che 
Caterina  potesse  essere  moglie  del  re.  11  ve- 
scovo, non  avendo  ardire  di  contraddirgli,  e  sa- 
pendo che  il  re  1'  avrebbe  caro  disse  :  "  Cosa 
si  grande  non  la  può  muovere  se  non  voi  al 
re.  '>  E  avendola  mossa,  il  re  disse  :  »  Guardate 
che  ciò  non  sia  un  disputare  il  già  giudicato,  jj 
Tre  giorni  poi  Vuolseo  coodusse  al  re  il  con- 
fessoro,  lì  quale  disse  :  «  Vostra  Maestà  lo  fac- 
cia vedere  e  studiare.  "  "Son  gli  dispiacque. 
Vuolseo  inferi  :  -j  ^largherila  sorella  del  re  di 
Francia  san^bbe  molto  il  proposito  vostro.  — 
Di  questo  parlorem  poi,  disse  il  re,  non  isro- 
prite  la  cosa  innanzi  al  tempo  per  unor  mio:  >y 
come  colui  che  ben  sapeva  qual  donna,  ripu- 
diando Caterina,  volea  pigliarsi. 

Un  anno  intero  fece  segretamente  sUuliare 
da'  teologi  questa  causa,  considerar  la  dispensa, 
i  punii  e  luoghi  che  pareano  impugnarla,  mas- 
simamente il  Levilico  a'  i8  e  'I  Deuteronomio 
a';?'»;  e  non  trovando  ragion  bastevole,  parve 
al  re,  e  agli  altri,  di  levarne  il  pensiero.  l^L^ 
1.1  importunità  di  Vuolseo,  il  fastidio  di  Cate- 
rina, lo  struggimento  d'Anna  Bolena  lo  fiee- 
vano  ad  ogni  menoma  occasione  ripensarvi.  Ed 
essendovi  ambasciadori  di  Francia  che  chiede- 
vano la  principessa  Maria  per  lo  duca  d'  Or- 
liens,  in  vece  del  Drlfino,  intra  quali  era  il 
vescovo  di  Tarbia,  il  re  in>pose  a  Vuolseo,  che, 
come  da  sé,  conferisse  al  v«covo  questo  nuovo 
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dubbio  de!  matrimonio,  e-  che  potendosene  li- 
berare, Arrigo  torrebbe  per  moglie  la  sorella 
del  re  di  Francia.  Vuolseo  i!  fece,  e  soggiun- 
se: »  Ninno  Inghiìese  ne  pnò  ragionare,  perchè 
qual  suddito  ardirebbe  scoprire  al  suo  re  tanta 
macchia?  -—  Voi  per  l'interesse  del  re  vostro, 
e  benefìzio  comune  rarest(>  a  propoire.  La  cosa 
i^li  eiilrò,  e  nel  coitsi^lio  rei^io.  jiresente  il  re, 
il  i^escnt'o  disse:  Per  la  pace  di  questi  due  re- 
gni d'Inghilterra  e  Francia  s'  è  trattalo  il  pa- 
rentado della  principessa  Maria  col  duca  d'Or- 
liens:  ma  e'  ci  sarebbe  un'  altra  cosa  infinita- 
mente migliore,  se  io  la  posso  proporre.  Anzi 
posso,  trattando  con  persone,  non  pur  cristia- 
ne, ma  ottime  e  prudentissime,  che  per  lo  bene 
universale  non  risguardano  a  cosa  alcuna  par- 
ticolare. Quanto  sarebbe  più  utile  gli  uomini 
che  i  fanciulli,  i  capi  de'  regni  che  i  minori 
principi,  le  stesse  persone  reali  che  i  figli  loro, 
far  nozze  insieme?  Noi  abbiamo  la  sorella  del 
re  Cristianissimo  duchessa  d'Alansone  d^  età 
perfetta,  che  altro  non  aspetta  che  un  marito 
che  illustri  e  non  oscuri  quel  suo  reale  splen- 
dore. Se  in  Inghilterra  ce  ne  ha  uno  prinripale, 
anzi  di  tutti  il  jirimo,  senza  mogliere,  che  non 
congiugnere  questa  real  coppia  per  gran  bene 
dell'uno  regno  e  dell'altro?  La  Maestà  tua,  o  Ar- 
rigo re  potentissimo,  se  il  vero  guardi  e  non  l'ap- 
parenza, a  giudizio  non  pur  mio,  ma  di  tutti  i  più 
scienziati,  non  é  legata  in  nialriraonio,  ma  sciolta; 
avvengacliè  Caterina,  nobilissima  e  santissima, 
per  ess<M-e  stata  donna  del  fratel  tuo  non  può 
essere  tua,  né  ti  è  lecito  tenerla,  secondo  il 
Vangelo.  Al  quale  io  so  certo  che  gl'lnghilesi 
tuoi  credono  come  noi,  e  come  noi  la  intendono, 
ma  non  1'  oserebbono  dire  senza  licenza  :  le 
altre  nazioni  di  fuori  ne  hanno  sempre  parlalo 
liberamente,  e  dolutosi  clic  la  tua  giovanezza 
sia  stata  da'  tuoi  iiiali  consiglieri  ingannata. 
Ora  a  te  sta  Io  sbrigarti  dalle  non  vere  nozze 
di  Caterina,  e  quelle  della  sorella  del  Cristia- 
nissimo celebrando,  stabilire  tra  questi  due  po- 
tentissimi regni  eterna  pace.  La  tua  prudenza 
ci  penserà,  a  me  basta  avere  cosa  utilissima  e 
onestissima  con  cristiana  libertà  messa  in  cam- 
po. »  Arrigo  se  ne  mostrò  nuovo  e  cruciato, 
ma,  come  di  cosa  toccante  l'onore  e  l'anima, 
prese  tempo  a  risolvere.  Jl  vescovo,  per  esser 
primo  a  dare  al  re  si  lieta  novella  e  non  as- 
pettata, n'andò  volando  in  Francia.  Il  popolo 
ingliilese,  sajiuto  ciò,  maladiva  l'andiasciadorc  e 
vituperava  il  re ,  di  tal  proposito  da  ognuno 
stimato  suo  trovanjento. 

In  questo  tempo  venne  la  nuova  che  Bor- 
bone, benché  vi  morisse,  aveva  preso,  arso  e 
saccheggiato  lioma,  e  papa  Clemente  Settimo 
in  Castel  sant'Agnolo  assediato  e  preso.  Vuolseo 
con  questa  occasione  stimolava  il  re  a  soccor- 
rer il  pontefice,  mostrarsi  quel  difensor  della 
fede  che  da  papa  Leone,  poco  fa  per  lo  libro 
contra  Eulero  scritto,  glifo  donato  il  titolo  per 
sé  e  per  li  suoi  discendenti;  ol)bligarsi  con 
questo  solo  il  papa  in  sempiterno,  e  fallosi  giu- 
dice favorevole  nella  causa  del  riputlio,  e  schiavi 
il  re  di  Francia  e  i  suoi  figliuoli  piigioni  di  Ce- 
sare; i  quali  potrebbe  per  questa  via  liberare. 
Queste  ragioni  mossero  il  re  a  mandar  in  Fran- 
cia questo  cardinale  con  due  altri  ambascia- 
dori  e  con  trecentomila  ducali;  e  con  segrete 
commessioni  a  lui  solo  so]>i-a  il  ilivorzio  di  Ca- 
terina, e  matrimoiHo  della  duchessa  d'Alanson.  e 
sopra  la  lilxrazione  de' figliuoli.   Andava  lieto 

51 


3f)6 


DAVANZATI 


con  sirpril)»  pompa  il  r.-nninalr,  qimndo  chhc 
in  Calrs  l.tlcn-  ilal  io  f^iil  risoluto,  pr.lrn- 
(losi  si,'cr!>rll;ir«'  (li  t^nlcriiia,  iH  voler  elio  la  mo- 
trlir  stia  fdssr  Anna  1?o1cna)  clic  ilei  nuovo  ma- 
il in»onio  nulla  tialta.sso;  ma  sì  «logli  allri  oapi. 
X'nolsoo,  elio  non  por  ailro  aveva  stioUo  il  di- 
vorzio che  por  oonmnrc  fjnol  matrimonio  o  ob- 
IWigarsi  il  Cristianissimo,  forte  se  no  sdognò.  Sa- 
peva bone  che  Arrigo  amava  Anna  e  no  mori- 
va, ma  pensava  che,  come  gik  la  madie  e  la 
soiolla,  gli  dovesse  ossero  amica  e  non  moolio. 
Anna  ora  fìgliuolaxlolla  moglie  del  cavalior  Tom- 
maso Colono,  già^uo  anni  slato  in  Francia  am- 
basciadore,  s^pirrtovi  dal  re  sotto  spezie  ^li  ono- 
rarlo, per  godersi  a  suo  agio  la  moglie  vaena. 
Tornato  il  cavaliere  a  casa,  e  trovatovi  questa 
creatura,  mosse  alla  moglie  lil>ello  di  ripudio 
iieir  arrivoscovado  di  Contuil)ia.  F.lla  ne  avvisò 
Anigo.  ii  <]uale  por  lo  marcbose  di  Dorcestrc 
a  Tommaso  mandò  dicendo,  che  non  facesse 
Hle  con  sua  nTogliore,  ma  perdonatolo,  in  sua 
grazia  la  ricovrassc.  Egli,  benché  dovesse  te- 
mer dei  re,  non  ubbidì  se  non  quamlo  ella  , 
chie<lontt;  penlono  ,  inginocchiata  gli  disse  : 
<(  Che  il  re  per  sua  infinita  sollecitudine,  e 
iron  alt)i,  l'aveva  ingenerata.  «  Cosi  egli  dal 
re  di  nuovo,  e  dal  marcbose  e  altri  grandi  pre- 
gato, si  rappiastrò  con  la  moglie,  e  Anna  al- 
levò per  figliuola.  Aveva  Tommaso  della  detta 
sua  moglie  una  figliuola  giandicclla,  la  quale 
il  re  nell'andare  alla  madre  adocchiò,  e  tirol- 
lasi  in  corte,  anzi  in  camera.  La  famiglia  del 
re  tutta  era  di  pessima  gente,  giuocatori,  put- 
tanieii,  ruffiani,  parassiti,  spergiuri,  bestemmia- 
tori, ladri  od  eretici,  e  tra  gli  altri  portava  il 
Tanto  un  cavaliere  Francesco  Biiano,  nato  de' 
Boleni ,  a  cui  una  volta  il  re  disse:  «  Chi  si 
giacesse  con  la  madre,  e  poi  con  la  figlia,  che 
peccato  farebbe  V  fìispnse  :  11  medesimo  che 
mangiarsi  prima  la  gallina  e  poi  la  pollastra. 
»  Sganascmlone  il  le  dille  risa,  disse:  »  Ben 
se' tu  mio  vicario  di  ninferno  »>  (già  ora  costui 
per  lo  suo  misci-odcro  dello  vicario  dell'inferno 
del  ve'),  onde  cosi  poscia  ognuno  il  chiamò. 

Il  re,  essendosi  dun<jue  tenuta  prima  la  ma- 
dre, e  poi  la  figlia  d<'tta  Maria  Bolcna,  anche 
a  quest'altra,  detta  Anna,  Voltò  l'appetito.  Co- 
stei ebbe  grande  persona ,  capelli  neri ,  viso 
lungo,  colore  gialliccio,  quasi  di  spai-so  fiele, 
un  dente  di  sopra  lungo;  nella  mano  destra  le 
spuntava  il  sesto  dito;  sotto  il  mento  alquanto 
gozzo  che  por  copi  irlo,  essa  e  le  sue  daniigolle 
che  prima  scollacciale  n'andavano,  vestirono 
accollato;  il  resto  del  corpo  proporzionato  e 
bello  ;  bocca  graziosissima  ;  nel  cianciale,  so- 
nare, danzare  ogni  dì  fogge  e  gale  mutare  ; 
esempio  e  mara^iglia  era  di  tutta  la  corte; 
niir animo  piena  d'  ambizione,  superbia,  in- 
vidia e  liisMiiia.  Di  quindici  anni  si  lasciò 
sverginare  <lal  coppiere,  e  poscia  dal  cappel- 
lano di  Tommaso  Boleno.  Fu  mandata  in  Fran- 
cia e  in  casa  un  nobile  Ufimo  con  reale  sposa 
tenuta,  poi  n'andò  in  palazzo  del  re,  e  pol- 
le sue  disiiiioslii  la  chiainaVano  i  Francesi  la 
Cliinca  inghiloso,  e  poi  la  Mula  quando  divcMine 
cosa  del  re  di  Francia,  l'.ra  Luterana,  ma  l'am- 
biziouo  e  la  pratica  dd  re  la  sfoizavano  a  udir 
la  Messa.  Tornata  in  Inghiltena,  e  mossa  in 
palazzo,  di  leggieri  comprese  the  il  re  s'era 
recato  a  noia  la  reina;  che  Vuolsoo  mulinava 
jicr  disfarla;  che  il  re  di  lei  spasimava;  che  egli 
mutava  spesso  amori;  avcudo  veduto,  oltre  al- 


l'altre donne,  sn.i  madre  e  la  sorella  «!sser!»lì 
cadute  di  grazia:  e  (ti.sì  pensò  che  a  lei  avver- 
rebbe. Onde  quanto  più  il  re  la  sollecitava, 
tanto  più  contegnosa  e  srhilillosa  gli  si  mo- 
strava, giurando  non  csmi-  mai  ])er  dare  a  per- 
sona die  suo  marito  non  fosso  la  sua  vergini- 
tilde:  ragionare,  carolare  e  scherzare  con  lui, 
diceva  essere  gentilezza;  del  resto.  Dio  la  ne 
guardasse.  Con  tali  arti  lo  innuz.zolì  di  maniera 
che  al  postutto  diliberò  rilintar  Caterina,  e  que- 
sta pura  verginoHa  prendere  per  moglicro.  La 
qua!  cosa  quando  in  Francia  s'intese,  si  di- 
ceva per  tutto,  che  il  re  d' Ingliillerra  sposava 
la  Mula  del  re  di  Francia.  Tommaso  Boleno, 
che  allora  in  Francia  ora  ambasciadoie,  sen- 
tendo che  il  re  Anna  focosamente  amava  e  la 
voleva  peina,  senza  licenza  chiedere  volò  in  In- 
ghilterra por  discoprire  in  tempo  al  re  tutta 
la  bisogna,  e  non  ci  rovinar  sotto  quando  da 
altri  la  risapesse.  E  incontratosi  nel  cameriere 
Arrigo  <li  INores,  lo  jirogò  che  di  sua  subita  ve- 
nuta col  re  lo  scasasse  e  segreta  udienza  im- 
petrasse. Avuta  sidjila  udienza,  da  capo  gli  contò 
come  la  donna  sua.  stando  egli  in  Francia,  acqui- 
stò Anna  Bolena;  e  ripudiata  l'arobbo  se  il  re 
non  vi  si  fosse  frammesso;  e  quella  detto  aper- 
tamente, Anna  esser  figliuola  del  re:  »  Taci, 
bestia,  disse  il  re:  chi  della  moglie  tua  la  in- 
generasse, non  t'apporresti  a  cento;  mia  mo- 
glie sarà  a  ogni  modo;  tornati  alla  tua  amba- 
sceria e  non  ne  fiatare.  j>  E  ridendo,  lo  lasciò 
ginocchione.  Per  colorare  questa  subita  venuta 
di  Tommaso,  fu  sparso  che  egli  avea  al  re  por- 
tato il  ritratto  della  duchessa  di  Alanson.  Tom- 
I  maso  e  la  moglie,  veduto  che  il  re  pur  voleva 
sposar  Anna,  puosei-o  ogni  studio  e  fatica  in 
custodirla  ottimamente,  per  non  si  perder  per 
alcuno  errore  tanta  speranza. 

Gli  uomini  di  lutto"!  regno  savi,  onesti,  scien- 
ziati e  di  buona  coscienza  e  fama,  del  divorzio 
di  Caterina  e  di  tali  nuove  nozze  non  si  po- 
teano  dar  paco.  11  Consiglio  del  re  per  debito 
di  suo  uffizio  l'avverti,  non  facesse  nn  tanto 
errore;  non  volendo,  come  laici,  entrare  nel 
giure  divino,  ma  chiarendo  lui  con  pruove 
grandissime,  oltre  al  diro  popolare,  della  vita 
(li  lei  infamo  e  sozza.  E  presenlogli  una  fede 
di  Tommaso  Vuiato,  de'  primi  della  corto,  fatta 
a  esso  Consiglio  spontaneamente,  per  suo  sca- 
rico se  al  re  lo  dicosse  altri,  conrc  egli  s'or.i 
con  Anna  Bolena  uiacirjto.  Il  senato  an<Iatosene 
al  re  gli  disse:  »>  Esser  ufficio  suo  procurare 
non  solo  la  vita,  ma  ancora  l'onore  e  la  fama 
del  re;  Anna  Bolena  ossero  non  solo  d'infamia, 
ma  di  sfacciate  brutture  macchiatissima,  né 
convenire  a  Sua  ìMaestà  torta  por  moglie;  •>  e 
quivi  la  confession  di  Vuiato  gli  spiegò.  Il  i-e, 
stato  alquanto  sopra  di  sii,  risposo:  •.  Voi  mi 
dite  queste  cose  per  amore  e  riverenza,  ma 
tutte  sono  trovali  <li  scimuniti,  che  ardisco  giu- 
rare che  Anna  è  puiissima  vergine.  «  Vnialo, 
dispiacendogli  non  es'-er  creduto,  disse  al  Con- 
siglio: "  Io,  se  il  re  vuole,  la  li  farò  di  luogo 
nascoso  vedere  gittarinisi  al  collo;  »j  perchè 
forte  lo  amava.  Carlo  Brandoii  duca  di  Sof- 
fnlrk  porlo  l'ambasciala.  11  re  risposo:  »  Vu- 
iato mostra  d'essere  un  ruffiano  audace  e  so- 
spettoso; cotali  spettacoli  iron  m' aggradano,  m 
Che  più?  Ad  Anna  ogui  co.sa  contò,  e  cacciollo  di 
corte;  che  fu  poi  la  sua  salute,  perchè  sareb- 
be, quando  scoperti  furono  i  vilupoii  di  lei, 
capitalo  male  con  jjli  altri  bertoni. 


LO  SCISMA  D' 

Vuofsco  in  Francia  conchiitsc,  dal  niatrimo-] 
Ilio  che  più  desiderava  in  fuori,  ogni  cosa  felice- 
mente :  "  Che  tra  Arrigo  e  F'rtmcpseo  fusse 
lega  perpetua  :  facessero  a  spose  comuni  guerra 
a  Cesare  in  Italia  sino  a  che  hberasse  il  pon- 
tefice, e  con  patti  onesti  rendesse  a  Francesco 
i  figliuoli  :  Lutrech  per  Francesco,  Casale  per 
Arrigo  fossero  i  generali:  pagasse  Arrigo  trcn- 
tadueraila  scudi  il  mese.  55  In  sa  'I  partire  fu 
da  Francesco  presentato  riccamente  ;  e  di  con- 
siglio suo  spedi  al  pontefice  il  protonotario  Gam- 
bero in  diligenza  a  fargli  intendere  quanto  per 
lui  avea  operato,  e  chiedei^fi,  per  ricompensa, 
die  lo  facesse  suo  vicario  generale,  e  della 
Chiesa,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Germa- 
nia; almeno  fino  alla  liberazione  di  esso  pon- 
tefice. La  qual  domanda  il  re  Francesco  favori 
in  palese,  ma  in  segreto  impedì;  ne  al  ponte- 
fice poteva  piacere,  ma  gli  convenne  dissimu- 
lare tanto  che  fo^se  tornato  in  li!>crtà  :  il  che 
segni  per  comandamento  di  Cesare  il  settimo 
mese  di  sua  prigionia.  Torna^to  che  fu  Vuolsoo 
di  Francia,  il  re  gli  disse,  che  col  pontefice 
sollecitasse  la  sua  causa  del  divorzio.  E  vcdcn- 
dolci  andare  di  male  gambe,  gli  disse  risentito  : 
n  Se  io  debbo,  come  tu  vuoi,  lasciar  Caterina, 
perchè  non  vuoi  ch'io  prenda  una  nostrale 
anzi  che  forestiera .''  "  Vuolseo,  che  replica 
non  avea,  dolente  oltre  misura,  nondinwnio  in- 
fingendosi, promise  farci  ogni  opra;  e  al  ro  e 
Anna  fece  nel  palagio  suo  d' Eboracc  convito 
solennissimo. 

Di  questo  divorzio  per  tutto  si  ragionava  ; 
solo  quei  che  speravano  di  crescerne,  tal  no- 
vità aiutavano;  gli  amadori  del  vero  e  del- 
l'onesto la  causa  giustissima  della  rcina,  già 
quasi  abbandonata  dagli  uomini,  difendevano  ; 
libri  in  prò,  libri  in  contro  del  matrimonio  di 
Caterina  si  componevano.  Essendone  letto  uno 
di  que' contrari  in  casa  Vuolseo  al  re,  presenti 
molti  vescovi,  tutti  parlarono  riserbato  :  che  il 
matrimonio  di  Caterina,  già  fatto  antico,  poteva 

Ser  le  ragioni  addotte  aver  qualche  scrupolo. 
Oli  era  il  re  si  grosso  da  non  intendere,  che 
questa  era  causa  disperata,  e  che  gli  empi  e 
ignoranti  la  favorivano,  e  i  buoni  e  dotti  l'ab- 
borrivano.  Fattosi  adunque  venire  Tommaso 
Moro,  da  lui  ben  conosciuto  d'ingegno,  dottri- 
na, sincerità  singolarissimo,  il  domandò,  che 
gli  paresse  del  matrimonio  di  Caterina?  Rispose 
tutto  chiaro  e  libero:  »  Ch'e'  non  si  poteva 
a  niun  patto  disfare  ».  Il  re  ne  rimase  cruc- 
ciato; ma  per  tentare  ogni  cosa,  gli  promise 
gran  doni  volendosi  al  voler  suo  accomodare  : 
e  commisegli  che  col  dottor  P'oxio,  rettore 
dello  Studio  di  Conturbia,  che  più  caldamente 
di  tutti  aiutava  il  divorzio,  ne  disputasse  ;  ma 
fgli  non  che  mutarsi,  più  che  mai  esortò  il  re 
a  tenersi  la  moglie  sua.  Il  re  non  gliene  parlò 
più;  di  lui  nondimeno  sovra  tutti  servendosi 
negli  altri  affari;  e  usava  dire:  »  Che  stime- 
rebbe più  il  consenso  di  Tommaso  Moro  che 
di  mezzo  il  regno  ». 

Nacque  di  quo' dì  un  bel  caso.  Maria  Rolena 
vedendosi  da  Anna  sua  minor  sorella  scavalla- 
ta, e  da  lei  e  dal  re  disprezzata,  n'andò  alla 
reiua,  e  dissele:  »>  State  di  buona  voglia,  che 
il  re  se  bene  spasima  di  mia  sorelli,  e'' non 
la  può  tórre  per  moglie  ;  perchè  la  Chiesa  per 
sua  legge  vieta  che  uomo  tolga  colei  con  la 
CUI  sorella  si  sia  giaciuto,  come  il  re  meco; 
che  no  '1  negherà,  e   rairaccierogliclc    al   iuizo 
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cane  mentre  avrò  vita:  egli  adunque  non  po- 
tendo aver  lei,  non  rifiuterà  voi.  La  rehia 
la  ringraziò  e  soggiiiitse:  Che  di  quanto  da 
dire  e  da  fare  fosse  si  consiglierel)be  co' savi  »; 
Era  ritenuto  il  re  dalla  paura  non  tanto  delle 
leggi  divine,  quanto  di  Carlo  Imperatore,  co- 
noscendo lo  sdegno  ch'egli  avrebbe  del  rifiuto' 
di  sua  zia;  e  gl'Inghilesi^  del  lasciar  il  com- 
mercio antico,  utile  e  sicuro  di  casa  Borgo- 
gna, per  la  nuova  e  dubbia  amicizia  franzese. 
Vedeva  Caterina  per  le  sue  virtù  da  tutt'  i 
Inioni  amata  e  ammirata,  Anna  tenuta  mere- 
trice; VuolscOj  in  cui  avea  rimesso  tutto  il 
governo,  non  più,  come  solea^  il  rifiuto  solle- 
citare; dovere  finalmente  nel  gran  di  del  Giu- 
dizio d'ogni  suo  fatto  e  detto  a  Dio  ragion 
rendere.  Da  questi  pensieri  si  era  giorno  e 
notte  combattuto,  che  a  lui,  privato  di  sonno 
e  di  consiglio,  di  an>ici  non  sicuro,  di  nimici 
certo  e  dalla  propria  coscienza  condannato,  la 
vita  era  noiosa.  Ma  non  potendo  avere  Anna 
mai  se  non  per  moglie,  e  dicendogli  alcuni  che 
il  matrimonio  di  Ciitcrina  non  era  legittimo^; 
e  parendogli  che  papa  Clemente  per  lo  gramle 
obbligo  non  glidovesse  mancare, anzi  con  auto- 
rità sua  placare  i  vicini  principi  e  i  suoi  soj;^ 
getti,  vinto  dalia  concupiscenza,  si  ostinò  di 
rifiutar  Caterina  e  di  prendere  Anna;  e  di 
Cesare,  travagliato  allora  da'Franzesi,  Viniziani 
e  Fiorentini,  non  si  curare.  E  forse  il  papa,  se 
Dio  non  l' avesse  per  la  sedia  di  Pietro  eh'  ei 
tiene  aiutato,  avrebbe  compiaciuto  al-  re. 

Non  minore  era  l'ansietà  di  Vuolseo.  Or  gli 
piaceva  che  Arrigo  l'imperadorc  sprezzasse  ;  or 
gli  doleva  che  Anna  al  sommo  grado  salisse  ; 
or  dubitava  non  il  re  senza  lui  altri  modi  al 
suo  rifiuto  cercasse;  ora  sperava  che  l'animo 
da  costei  pur  una  volta  levasse  e  alle  nozze 
della  sorella  del  Cristianissimo  si  disponesse. 
Ma  che  che  ne  dovesse  avvenire,  vinto  dalla  voglia 
(li  dominare,  fece  ogni  violenza  a  sé  per  sod- 
disfare al  re;  e  insieme  risolverono  di  mandare 
al  papa  Stefano  Gardinero  solennissimo  in  giu- 
re, uomo  già  di  Vuolseo,  or  segretario  del  re, 
e  con  lui  Francesco  Briano.  Costoro,  per  esser 
al  papa  più  grati,  trattarono  per  lo  viaggio  coi 
Viniziani  da  parte  del  re,  che  alla  Chiesa  ren- 
dessero Ravenna,  al  che  allora  non  diedero 
orecchio.  Giunti  a  Viterbo,  dove  il  papa  uscito 
di  Castello  s'era  ricoverato,  e  seco  di  sua  li- 
berazione rallegratisi,  due  capi  gli  proposero  : 
"  Che  Sua  Santità  entrasse  nella  Lega  che  si 
faceva  tra  Inghilterra  e  Francia  contra  Cesare; 
e  che  dichiarasse  nullo  il  matrimonio  seguito 
tra  Arrigo  e  Caterina,  ottima  e  nobilissima,  ma 
stata  moglie  del  fratel  suo  «  :  però  il  diceano 
da  Giulio  Secondo  dispensato  contro  al  giure 
divino,  per  inganno  e  senza  autorità.  La  qual 
dichiarazione  se  bene  potea  farsi  da'  vescovi 
d'Inghilterra,  nondimeno,  acciocché  Cesare  non 
la  credesse  fatta  a  compiacenza  del  re,  la  rimet- 
teva al  tribunale  supremo  ecclesiastico  :  passe- 
rebbe senza  diflicultà,  per  essere  Caterina  t:'nto 
santa,  e  far  vita  si  austera  che  volentieri  si  scio- 
glierebbe per  chiudersi  in  munistero:  non  po- 
trebbe questo  caso  avere  miglior  giudici  che 
Campeggio  e  Vuolseo,  cardinali  elettissimi  ; 
r  uno  è  in  Inghilterra  della  causa  informatis- 
simo,  l'altro  vi  fu  legalo  di  Leon  decimo  e 
delle  cose  dell'isola  sricntissimo.  Aggiunsero: 
Che  questo  benefizio  sarebbe  al  re  tanto  caro, 
che  a  Sua  Santità  pagherebbe  quattro  mila  fanti 
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per  il'ircii.ltrl.»  il.iHi'  lorzo  lìi  (:<s;iro,  n  «li  rhi  aUi  i 
lai  «lirlii.in/ioiir  ollriul-vsM-.  li  jKipa  rinj^iaT.i.'» 
il  n-,  o  loro  ili>M  1.1  «•.«^uitu-  |K'niió  non  polrva 
;»lIora  i-nliaiv  ikII.i  l':^;«:  '^  '>i  •  «livtuzio  traUo- 
ifbhc  IOTI  suoi  («uJin.ilJ  e  l0(>lo_m,  o.  j)o1<'ìrÌ<i.sì 
fare,  avictibi-  giaiulc  allogro/za  «li  niosliuol 
grato  a  tanto  prinripe.  a  cui  por  lo  tlollisMiiio 
liltio  tlo' sette  Sa'^'iwnirnlì  romposlo,  jxf  la  Sc- 
tlia  .\|)Oit()li<a  iiltiiiiaiiunle  «lifcsa,  |h  r  la  per- 
sona sua  di  mano  de^iieiiiiei  (ratta,  ej^li  e  lulla 
la  Chiesa  s;\i<l)her  senipic  nbMigatibsiiDÌ  >u 

l  cardinali  e  lecilogi,  vo<Uit«  i  rondaineiiti  de- 
gli aiiil)asc.iadiìii,  ri,s|iiisc«o  d' arconlo  :  5^  Quel 
iiiatiiniouio  esser  valido  e  fermo  f  da  ninna  ra- 
giono divina  vietato.  11  primo  preretlo  dil  Lc- 
vitico  iVo/i  (fiscni'i  ire  le  \'eìi;<'i^iie  della  cri^iuUa 
tua,  non  potere  intendersi  r<uitrario  al  secondo 
del  Denteronoiiìio  l'ivinlila  jicr  inoi^lic',nioiiii</o 
senza  /ìt^lliioli  il Ji  otti  tuo,  ina  limitato  o  de- 
roijalo.  Gio\  ainìialista  avci'  detto  bene  a  Iùod<>, 
clic  non  i,'/t  eia  Ucito  Uiiei'e  la  moglie  tiri 
Jralel  suo,  perchè  viveva  e  n' avca  uni  fi- 
gliuola ;  ma  Arturo,  frntcl  d'  Arrigo,  era  morto 
e  senza  figliuoli,  adnnfjue  non  tIo\ersi  dar  giu- 
dici in  eausa  si  diiaia,  né  in  Inghilterra  <!ove 
il  ve  potrcl)bc  ogni  cosa,  ne  due  cardinali  a 
lui  obbligatissimi  55,  Stefano  avuta  questa  lispo- 
sta  tornò  al  papa,  e  disse:  Essere  in  lionia  al- 
tri teologi  di  eonlrario  parere;  ma  quando  il 
matrimonio  non  fosse  vietato  per  la  ragion  ili- 
vina,  il  re  mostrerebbe  che  Giulio,  l'ha  male 
di.-pensalo  della  positiva;  maravigliarsi  che  a 
tanto  re,  tanto  meritevole  si  neghino  i  giudiei  che 
si  danno  a' privati  ;  aspettare  più  benigna  rispo- 
sta da  Sua  Santità.  "  Io  (dib,  disse  il  f>(t/)a_,  ogni 
cosa  a  me  possibile  per  lo  re:  ma  qui  si  tratta 
non  di  cosa  umana,  ma  di  un  sacramento  orili- 
nato  da  Cristo  che  io  non  posso  alterare,  uè 
qiu'ili  ch(!  iddio  ha  congiunti,  disgiugnere;  trat- 
tasi di  disfaic  un  matrimonio  fatto  con  auto- 
rità del  mio  anteressore,  durato  veni' anni,  avu- 
tone (igliuoli;  vanne  l'onore  di  Caterina  reina 
e  ili  Callo  imperadore;  potranne  nascer  qualche 
gran  guerra:  ruflìeio  mio  è  levar  gli  scandoii  dalla 
Chiesa  d' Iddio.  «  Così  «letto,  diede  a  rivedere 
ciuesla  causa  ad  altri  cardinali  e  teologi.  Alcuni 
di  essi  dicevano:  Che  questa  era  lite  da  deci- 
dersi in  Roma  dove  ciascheduno  vedrebbe  il 
conto  suo,  e  non  in  Inghilterra,  dove  ogni  cosa 
andreblìC  a  modo  del  re.  Altri,  le  cose  sagre 
con  le  ragioni  di  Stato  discorrendo,  dicevano: 
Per  le  nuove  resic  di  Germania,  per  la  tiepi- 
dezza de'  principi  verso  la  cattolica  fede,  per 
la  vivezza  d' Arrigo  in  difenderla,  doversi  con 
lui  procedere  dolcemente,  massimamente  es- 
sendo, come  si  diceva,  Caterina  disposta  a  gir- 
sene in  munistero.  l'area  strano  elie  al  re  si 
negassero  quc' giudici  atti  piuttosto  nell' agitar 
la  lite  a  ritirarlo  se  fosse  al([uanto  scorso.  Che 
poter  nuocere  il  provare?  il  {)apa  essere  a  tempo 
sempre  a  ripigliarsi  la  causa.  Piacque  a  Cle- 
mente questo  secondo  parere  per  troppa  vo- 
glia di  compiacere  al  re,  non  pensando  essere 
in  tutto  falso  che  Caterina  si  volesse  far  mo- 
naca. E  cosi  furono  dati  per  giudici  della  causa 
i  due  cardinali.  Campeggio  vescovo  e  Vuolsco 
prete. 

Alla  reina  non  fu  detto  delli  ambasciadori 
andati  a  Konia,  ma  come  n'ebbe  sentore,  scrisse 
al  papa:  »>  Non  volesse,  rimettendo  questa  cau- 
sa 111  Inghilterra,  fare  il  re  giudice  di  sé  me- 
desimo »;  e    V  imperadore    avvisò    de' pessimi 


ufiìvi  di  Vuolsco.  e  <lidl<i  intento  del  re  .  pie- 
V;andolo  non  la  alil>.uulonasM',  poidic  l'ivdio  a 
bji  portato  le  faceva  tanti  niniiri.  1."  :unl>ascia- 
doie  di  Cesare  si  dolse  col  pont<  lire  degli  uomi- 
ni venuti  a  lloma  senr.a  sa|nita  della  reina  a 
trattar  la  sua  causa,  e  de'gimliei  datile  senza 
prima  udirla:  pensasse,  quali  scambili  nasce- 
ranno ijuando  Cesare  difenderà  la  sua  zia  dalle 
ingiurie  d'Arrigo;  come  le  rose  d'Inghilterra 
passeranno  quando  i  tristi  .  per  fomentare  la 
libidine  del  re.  s:u':uino  es.tltntì,  e  i  timorati 
iV  Idilio,  per  difendere  la  iTÌna,  scacciali.  11 
papa,  vedendosi  <lal  re  aggirare,  spedisce  ((uattro 
persone  per  diverse  vie  in  diligenza  a  (lampeg- 
gio, e  per  sue  lettere  gli  comanda  :  >■>  Che  fac- 
cia quel  viaggio  adagio  «pianto  più  può;  giun- 
to in  Inghilterra  s'  ingegni  di  riconciliar  il  re 
con  la  leiu.i  ;  non  polendo,  lei  persuada  a  en- 
trar in  munistero;  né  anche  questo  potendo, 
ninna  sentenza  dea  di  repudio  senza  sua  nuova 
espressa  ((nnmìssione.  E  per  altre  leliefe  da 
Vilerio  gli  SCI  isse  :  Che  sporrebbe  la  persona 
sua  per  amor  del  re  a  ogni  pericolo  ;  ma  (pii  non 
si  poteva  alla  ^oglia  di  liù  senza  ingiustizia  e 
pubblico  seandolo  soddisfare  ». 

Alli  Odi  ottobre  ij-iS  Campeggio  fu  in  Lon- 
dra, e  da  Vuolseo  introdotto  al  re  gli  oflTersc, 
come  a  liberatore  di  Ivoina,  da  parte  del  papa, 
de' cardinali,  di  tutto  il  chericato  e  del  popolo 
romano  ogni  opera,  ogni  amore.  Foxio  per  Io 
re  gli  rispose,  e  li  due  cardinali  soli  col  re  ri- 
tirati ebbero  lungo  ragionamento.  Tutto  il  regno 
della  venuta  di  Campeggio  si  contristò,  come 
venuto  per  disgiugnere  il  re  dalla  sua  moglie 
santissima.  Ella  dì  e  notte  piangeva  :  Campeggio 
per  segreti  messaggi  la  consolava;  in  ultimo  la 
esortò,  per  viver  almeno  sicuramente,  a  pren- 
der alcuna  religione.  Rispose  a)Hlita  :  »  Che 
sempre  difenderebi)c  il  suo  matrimonio ,  già 
dalla  Chiesa  romana  legittimo  giudicalo,  né 
accettava  ])er  giudice  lui  più  tosto  strappato 
con  bugie  dal  re,  che  mandato  dal  papa  »;  a 
cui  Campeggio  scrisse  l'animo  della  reina;  la 
fletta  che  il  re  faceva  della  spetlizionc;  clic 
Vuolseo,  scritto  per  primo  giiulire,  al  tutto  in- 
tendeva che  il  matrimonio  si  disfacesse;  ordi- 
nasscgli  (pianto  prima  quanto  da  fare  gli  pa- 
resse. Il  pontellce  trattenne  la  cosa  sino  alli 
3(S  di  maggio  iSag.  11  re  ,  vedendo  i  popoli 
fremere  clic  si  gran  donna  per  una  bagascia  si 
strapazzasse,  chiamali  i  nol)ili  e  la  plebe,  alli 
10  di  novembre  giurò:  »  Che  per  iserupolo  dì 
coscienza,  non  per  amor  di  altra  tionna,  Iacea 
questa  lite:  quale  cosa  esser  più  santa,  qual  più 
nobile  della  sua  moglie?  non  dispiaeeigli  altroché 
l'essere  stata  moglie  di  suo  fratello  ».  Coloro 
che  1'  udivan  giurare  non  poleano  maravigliarsi 
a  bastanza  coni'  egli  non  avesse  vergogna,  e 
credesse  dar  ad  intendere  che  tra  tanti  adul- 
teri, tanti  sverginamenti  esser  lui  si  buona 
anima  che  sì  fatto  scrupol  di  moglie  gii  desse 
tanta  noia.  Campeggio  disse  al  re:  Che  lascias- 
se terminar  questa  cosa  per  via  di  concordia; 
e  gii  piacijue.  Di  sua  volontà  andarono  i  car- 
dinali alla  reina  per  disporla  a  prendere  alcuno 
abito  fli  religione;  e  preambolando  essi:  come 
il  pontefice  gli  avea  mandati  a  conoscere  se  il 
suo  maritaggio  col  re  era  valido  o  no  ;  ella 
gì' interruppe,  e  disse:  jj  Voi  venite  a  disfare 
una  cosa  eh' è  fatta  non  solamente  nel  senato 
di  due  re  priidentissimi,  ma  nel  concistoro  di 
Roma,  e  da  papa  Giulio  ilralalla,  per  congiun- 
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slonr  vii  vnit'annl  incaUnala,  col  frutto  di  citi- 
fiiic  fii-liiioli  confìtta,  col  giudizio  e  giubbilo 
tli  tutta  Cristianità  ribadita.  ISIa  io  questa  nii- 
spria  mia  riconosco  da  te,  Viiolseo,  che  tanto 
in  odio  mi  bai,  perchè  non  potei  mai  soppor- 
tare l'ambizione  e  la  libidine  tua;  e  perchè 
Cesare,  nipote  mio,  non  degnò  cercare  di  farti 
papa  ».  Vedutala  si  dal  dolore  alterata,  e  poi 
dirotta  nel  pianto,  parve  da  levarlesi  dinanii, 
e  fare  il  rimanente  per  via  di  messaggi. 

Festeggiando  Arrigo  per  lo  suo  natale  con 
giuochi,  conviti  e  spettacoli,  dove  erano  i  car- 
dinali invitati,  e  Anna  carezzata  veggente  il 
popolo,  Vuolseo  lo  ammoni  che  per  l'onor 
suo,  almeno  pendente  la  lite,  la  lasciasse  stare 
a  casa  ii  padre.  A  fatica  per  tutta  quaresima 
il  consenti;  passata  quella  ordinò  a  Tommaso 
Uoleno,  già  fatto  barone  e  signore  di  Roccaforte, 
che  rimrnasse  Anna  segretamente  a  palazzo,  e 
lei  richiamò  con  lettera  amorosa.  Ella  dicea  non 
voler  tornare  a  chi  l' avea  cacciata;  né  mai 
potè  la  madre  persuaderla.  Ma  dicendole  il 
padre,  che  l' ira  de'  principi  è  andjasciatrice 
della  morte,  e  che  ella,  non  volendo  rovinar 
sé  e  la  sua  casa,  quanto  prima  vi  andasse  : 
»5  Su,  andiamo,  diss^  ella,  ma  s' ei  mi  dà  nel- 
l'unghie ben  io  lo  concerò  com'ei  merita  ». 
JI  re,  per  acquetarla,  con  più  magnificefiza  che 
inai  la  ricevette,  senza  tener  conto  dell' onor 
suo.  E  ,veduto  che  lutti  i  teologi  e  canonisti 
s' accordavano,  che  il  matrimonio  di  Caterina 
non  valesse  senza  dispensa  del  pontefice  che 
può  le  leggi  ecclesiastiche  allargare,  allo  annul- 
lare la  dispensa  di  Giulio  tutto  si  die,  e  al 
Gardinero  e  Briano  a  Roma  commise,  che  senza 
ninno  riguardo  a  danari,  ogni  gran  cosa  pro- 
mettessero a  que'  cardinali  e  teologi  che  gli 
pnlesscr  giovare.  E  domandò  al  papa  tre  cose. 
I)ue  per  gli  ambasciadori  :  che  dichiarasse  la 
dispensa  di  papa  Giulio  surrettizia  e  nulla,  e 
dispensasse  JMaria,  figliuola  sua  e  di  Caterina, 
maritarsi  al  duca  di  Richmond,  pur  suo  figliuol 
naturale,  per  fermare  la  successione  al  reame; 
non  si  facendo  scrupolo  di  congiungere  il  fra- 
tello con  la  sorella,  dispensante  il  pontefice. 
Questa  seconda  domanda  apparisce  per  lettere 
del  papa  a  Campeggio.  La  terza  scrisse  di  man 
sua  al  pontefice:  Di  potere  sposare  Anna  Bo- 
Icna,  non  ostante  che  avesse  conosciuta  Maria 
Polena  sua  sorella,  la  ecclesiastica  legge  con 
l'autorità  sua  apostolica  moderando.  11  Gaetano 
lo  riferisce,  e  Polo  lo  accerta ,  e  aggiiigne;  che 
r  impetrò  per  quando  prima  fosse  chiarita  nulla 
la  dispensa  di  Giulio.  »  A  chiarirla,  rispose  Cle- 
mritte,  che  bisognava  vederne  l' originale  di- 
spensa, e  farebbe  opera  che  l'ambasciador  del- 
l' imperadore,  che  l'aveva,  la  mandasse  a  Roma 
o  in  Inghilterra,  a''  Legati  suoi,  fieplicawano 
gli  ambasciadori  del  re  :  Che  se  Carlo  dentro 
due  mesi  non  la  producesse.  Sua  Santità  l'an- 
nullasse j?.  Questa  domanda,  per  lo  tempo  breve 
e  per  novità  parve  a' cardinali  di  Monte,  e  San- 
tiquattro  vescovo  Simonetta,  e  a' teologi  de- 
putati, impertinente.  Onde  il  pontefice  disse 
loro  :  »  Che  ne  scriverebbe  a  Cesare,  e  l'  areb- 
be  senza  tanti  rigori  E  scrisse  molto  infasti- 
dilo  al  Campeggio  :  Ch'  ei  non  doveva  lasciar 
venire  a  Roma  le  domande  che  s' avevano  a 
risolvere  in  Inghilterra,  né  dare  uno  appicco 
alle  cose  che  il  papa  non  può  mai  concedere  », 
Si  dolse  in  pie  della  lettera  il  Segretario  Gio- 
vambuUila  Satina;  Che  gli  aiiibasciadoii  dei  re. 
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riscaldati  nel  dire,  avessero  alla  Sedia  Aposto- 
lica minacciato  gran  mali  se  il  re  non  era  com- 
piaciuto; come  se  il  papa  debba,  diceva  egli, 
per  quanto  vale  tutto  il  mondo,  mancare  di 
suo  ufficio  ;  e  non  sia  lo  mal  consiglio  del  re 
per  tornare  a  lui  pessimo,  quando  voglia  per 
saziar  sua  libidine  dar  libello  di  repudio,  come 
nel  suo  regno  alla  moglie,  cosi  fuori  alla  Se- 
dia Apostolica,  radice  e  madre  della  Chiesa  di 
Cristo  ».  Onde  si  argomenta,  che  gli  ambascia- 
dori  sapevano  che  il  re  lascerebbe  prima  e  la 
moglie  e  la  fede,  che  gli  abbiacciari  di  Anna. 
Il  re  dunque,  dalli  ambasciadori  avvisato  che 
il  papa  niente  concedeva  libero,  e  odorando 
che  Cesare  per  accordo  fatto  in  Barzalona  ren- 
deva alla  Chiesa  quanto  le  aveva  tolto  l'eser- 
cito di  Borbone;  e  temendo  della  pace  che  si 
trattava  a  Cambrai  (poco  appresso  conchiusa 
generale  tra  Cesare,  Francia  e  gli  altri  principi 
cristiani  )  per  la  quale  il  papa  gli  verrebbe  meno 
obbligato,  l'imperadore  più  potente,  e  il  re  di 
Francia  riavuti  i  figliuoli,  non  arebbc  bisogno 
di  lui;  e  cosi  ognuno  mancandogli,  e  non  po- 
tendo sicuramente  rimandarne  Caterina,  né  Anna 
prendcrpj  per  consiglio  di  Vuolseo  e  de' savi 
Campeggio  affrontò.  E  lui,  sé  scontorcente  e 
giustamente  scusante  per  non  veder  ancora  la 
dispensa  di  Giulio,  e  dal  pontefice  essergli  proi- 
bito il  trattar  più  delia  causa  senza  nuovo  or- 
dine, nondimeno  con  lusinghe,  presenti,  im- 
portunezza  e  minacce  di  lasciarvi  la  vita,  fi- 
nalmente alli  27  di  maggio  1629  in  Londra,  nel 
refettorio  de'  Domenichini  si  fé'  salire  in  tribu- 
nale con  Vuolseo  a  giudicare  la  causa.  Lette 
furono  le  commissioni  del  pontefice;  e  chiamati 
per  nome  il  re  Arrigo,  e  per  lui  due  procuratori,  e 
poi  la  reina.  Ella  dinanzi  a  loro  si  protestò,  che 
non  erano  essi  suoi  giudici  competenti,  ma  il 
pontefice.  iVon  le  ammessero  l'appello  se  ella 
non  mostrasse  della  delegazion  loro  apostolica 
rivocazione.  Nella  seconda  udienza  la  reina  die- 
de un  solenne  scritto,  che  appellava  per  lo  di- 
savvantaggio del  luogo,  essendo  ella  nata  in 
Ispagna,  e  quivi  forestiera,  dove  l'avversario 
suo  era  re;  e  per  li  giudici  sospettissimi,  es- 
sendo al  re,  uno  vassallo,  ambi  obbligati;  Vuol- 
seo per  due  Vescovadi,  Eborace  e  Vintinton  e 
molte  badie;  Campeggio  per  Io  vescovado  di 
Sarishurg;  giurava  finalmente  i  sacramenti  non 
per  altro  appellarsi.  L'appello,  in  grazia  del 
re,  non  si  ammetteva,  né  la  sentenza  del  re- 
pudio si  dava,  onde  il  re,  non  soddisfatto,  com- 
pari in  persona,  e  disse  pubblicamente  :  »  Non 
per  odio  contio  alla  reina,  ma  per  discarico 
di  coscienza,  spinto  da  grandissimi  teologi, 
avere  impetrato  dal  pontefice  questi  giudici  per 
fuggir  sospetto,  benché  a  Vuolseo  soloj  come 
Legato  de  latcre,  s'aspettava  decidere  questa 
causa  jj.  E  protestò:  »  Che  se  ne  starebbe  ad 
ogni  loro  sentenza  '--.  La  reina  faceva  a'  giudici 
forza  dell'appello,  e  negandolo  essi,  ella,  che 
sedeva  a  sinistra  del  re,  si  levò,  e  a  lui  a  de- 
stra inginocchiatasi  supplicò:  «  Che  per  esser 
egli  in  suo  regno,  lasciasse  lei  forestiera  far 
questa  lite  in  Roma  dinanzi  al  padre  comune 
di  tutti  i  Cristiani,  ed  anche  giudice  da  lui  ap- 
provalo »•.  11  re  si  rizzò,  e  sguardatola  con  be- 
nignissimi  occhi,  disse:  »  Che  cosi  si  facesse  », 
non  potendo  il  popolo  che  i  loro  volti  e  gesti 
notava,  tenere  le  lagrime.  Ella  se  n'uscì  fuore, 
e  richiamata  immantinente  da  parte  del  re  e 
de'  giudici,  disse;  "  Io  ubbidirò  al  rcj  a'  giù- 


DAVANZATI 

Ma  i  suoi  proniiilon  l'avvertirono, 
le  niii-  (](iolli  nl>l)i.»iv;i  tornando,  <•  pregiiuli- 
iva  allo  apprllo.  Con  tale  scusa,   riniantlatonc 
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dici  ne 
ci 

cava  allo  ap|  — 

il  nirssai;-icic  ilei  r<".  si  tornò  in  castello  Bai- 
nardo,  ondo  vrnnla  era,  e  a  lutto  il  suo  con- 
siglio disse:  "  Og^'i  e  la  prima  volla  che  io 
per  non  nuocere  alla  mia  causa  non  ho  uhlii- 
«lito  al  mio  marito,  ma  come  il  vegga,  inginoc- 
chiatami a  lui,  ne  chiederò  perdonanza  «.  Ar- 
rigo, che  non  aveva  negato  alla  reina  solamente 
per  non  parer  villano,  sollecitava  i  Legati  a 
sentenziare  e  annullare  la  dispensa.  Funne  pro- 
dotta la  copia,  e  direano  i  procuratori  del  re: 
«  Kon  aver  (piella  validato  1«:  nozze  di  Arrigo 
con  Caterina  per  più  ragioni: 

«  I.  Concede  il  fare  le  nozze,  ma  dello  spon- 
salizio  già  fatto  non  parla,  e  le  cose  contrarie 
al  giure  canonico  non  si  deono  allargare. 

>j  II.  Non  sa,  che  Arrigo  allora  fosse  di  do- 
dici anni,  non  abile  a  generare. 

»  III.  Quando  abile  fu,  protestò  che  a  niun 
patto  non  volea  Caterina. 

«  IV.  Dice,  a  fine  di  tener  in  pace  Ferdinan- 
do e  Isabella  re  di  Spagna  con  Arrigo  settimo 
d'Inghilterra;  ma  né  Arrigo  ottavo,  fanciullo, 
pensò  a  tal  pace,  né  Isabella,  né  Arrigo  settimo, 
quando  si  celebraron  le  nozze,  vivevano. 

»  V.  La  supplica  al  papa  fu  in  nome  di  Ca- 
terina e  del  fanciullo,  che  mai  a''  padri  loro  non 
ne  diedono  commcssione,  e  ogni  falso  esposto 
vizia  il  supplicato. 

«  VI.  Avere  finalmente  queste  nozze  due 
impedimenti .-  parentela,  avendo  Caterina  con- 
sumato matrimonio  con  Arturo;  e  giustizia  di 
mantenere  la  onestà  pubblica;  e  bastare  esser 
contratto,  quando  non  fosse  consumato  :  ma 
Giulio  dispensa  la  parentela  e  non  la  onestà  '5. 

A  queste  ragioni,  senza  pregiudizio  dell'ap- 
pello, i  savi  della  reina,  per  non  parer  di  ce- 
dere, risposero  prestamente. 

f>  I.  Che  quando  il  papa  voHe  potersi  le 
nozze  fare,  volle  anco  potersi  fare  lo  sponsalizio; 
altrimenti  sarebbe  gran  vanità  concedere  un  fi- 
ne, e  i  mezzi  da  conseguirlo  negare. 

»»  II.  Il  giovinetto  re  non  potendo  menare 
allora  la  moglie,  la  sposò.  Domin,  se  anche  l'a- 
nello fu  mal  dato,  perchè  la  dispensa  non  ispc- 
cifica  ch'ei  si  dea,  ma  solamente  che  il  matri- 
monio si  contragga?  o  pur  s'intende  per  neces- 
saria conseguenza  conceduto  l' accessorio  col 
principale?  E  quando  1'  anello^  che  é  matrimo- 
nio promesso,  fosse  mal  dato,  non  noccrebbc 
a  matrimonio  consumato,  che  può  stare  senza 
quello,  perché  la  soprabbondanza  non  vizia  la 
essenza.  Anzi  se  a  qu«sto  caso  avesse  pensato 
chi  compilò  i  Canoni,  avrebbe  ordinato  che 
ciasclicduno  premlessc  la  moglie  del  fratel  suo 
morto,  dove  tanto  ben  pubblico  ne  dovesse 
succedere.  L'  età  di  Arrigo  non  fu  espressa, 
perché  non  fu  necessario  non  essendo  contraria 
alle  leggi,  né  poteva  il  pontefice  supplire  al 
difetto  di  natura.  La  parentela  si  fu  espressa 
perchè  le  n(jzze  impediva.  Né  anco  si  può  dire 
l'età  di  dodici  anni  non  abile  a  generare,  di- 
cendo san  Girolamo,  che  Salomone  e  Acaz  ge- 
nerarono d'undici,  e  di  dodici.  Né  arebbe,  per 
la  frivola  qualità  de^'li  anni  non  e,ij)ressa,  il 
pap.i,  della  pace  pubblica  conservadoie,  rilar- 
«lato  una  <lispensa  per  lieve  causa  a  private 
persone,  non  che  questa  pei'  la  pace  di  tanti 
regni  a  si  gran  principi,  i  <jiiali  Iddio  esalta 
sopra  le  leggi. 


>'  III.  Disse  Arrigo  una  volla,  senza  saputa 
di  Caterina,  che  non  la  voleva  per  moglie  ;  se 
poi  la  tolse,  e  tenne,  e  n'ebbe  cinque  figliuoli, 
che  vale  più,  o  la  parola  privala,  o  lo  di  lui 
fatto  pubblico  posteriore,  passato  in  sagrainento 
di  Cristo,  confermato  dall'essere  stati  insieme 
tanti  anni,  e  da  si  bella  prole? 

»  IV.  11  fanciidlo ,  dicono  essi  non  pensò 
mai  alla  pace  per  cui  fatta  fu  la  dispensa,  per- 
chè capace  non  n'  era  :  pure  era  del  far  male, 
e  del  meritar  morte;  perchè  non  di  desiderio 
sì  santo?  Ma  se  non  egli,  il  padre  suo  vi  pensò 
per  lui,  siccome  per  lui  nel  battesimo  disse: 
Cr.EDo.  Vivcano,  se  non  le  persone  d'Isabella 
e  d'Arrigo  Settimo,  i  loro  regni  e  popoli,  a 
cui  si  riguardava  ;  ma  quando  la  dispensa  s'ot- 
tenne, vivevano  dette  persone,  e  Ferdinando  re 
cattolico  ancora.  Le  grazie  dal  dì  della  data, 
non  dell'esecuzione  hanno  vigore. 

»»  V.  Che  la  grazia  non  vaglia  perchè  i  pa- 
dri non  ebber  procura  a  supplicare,  è  cavillo; 
perché  se  il  papa  non  si  curo  di  vederla,  non 
fu  necessaria  :  le  grazie  vagliono  ancor  non  ri- 
chieste; i  padri  procurano  il  bene  de' figliuoli 
per  legge  di  natura,  senza  mandato;  e  i  figliuo- 
li, che  per  la  medesima  legge  sempre  dinanzi 
a'' padri  piangono  e  chieggono  ogni  aiuto,  qual 
più  chiara  procura  ne  possono  fare?  aduntjue 
in  quelle  parole  della  dispensa,  da.  p.s.rte  vostra 
CI  È  DOMAHDATo,  non  è  falsità. 

"  VI.  L'  ultima  ragione,  che  parca  più  forte 
erano  i  due  impedimenti  ;  1'  esser  per  lo  con- 
tratto, e  forse  consumato  matrimonio,  co- 
gnata; e  la  pubblica  onestà,  narrati  nella  stessa 
supplica.  Or  se  il  papa  per  la  supplica  n''ebbe 
contezza,  e  volle  e  potette  con  la  dispensa  di>- 
simpedirli,  non  sono  più  impedimenti.  Clic  Ca- 
terina con  Arturo  veramente  si  congiugnesse, 
cinque  conietturellc  adduceano.  Erano  ambi 
fuori  di  fiinciullczza ;  levati  dall'allegrezza  del 
vino  e  delle  vivande;  a  mezza  notte  insieme 
si  coricarono;  si  amavano;  erano  consorti  le- 
gittimi ;  la  dimane  Arturo  chiedéo  da  bere  per 
avere  quella  notte  (così  disse}  cavalcalo  la  Spa>- 
gna,  regione  mollo  calda.  Con  più  saldezza  ri- 
spoiidcasi  per  la  reina  :  Che  Arrigo  tenne  iit 
quella  camera  una  matrona  per  non  lasciargli 
congiugnere  per  la  infermila  e  malsania  di  Ar- 
turo; che  la  reina,  che 'l  sapea  bene,  fece  a 
Giovanni  Tolearno  notaio  pubblico,  presenti 
molti  vescovi,  e  altri  testimoni,  rogare  con  suo 
giuramento,  eh'  era  rimasa  vedova  vergine.  Disse 
in  giudizio  pubblicamente  al  re,  eh'  egli  sapca 
bene  averla  vergine  a^uta;  e  cosa  di  tanto  pre- 
giudizio non  negata  si  presume  accettata  »». 
Aggiungiamo  noi  :  Che  Kcginaldo  Polo,  nel  suo 
lil)ro  indirizzato  al  re  Arrigo  ottavo  vivente, 
dice,  e  ne  chiama  Cesare  pur  vivente  per  te- 
stimonio, che  esso  Arrigo  a  esso  Cesare,  quando^ 
ad  ogn'  altra  cosa  che  al  ripudio  pensava,  con» 
fessa  aver  avuto  Caterina  ancor  vergine.  Les- 
sero gli  agenti  del  re  una  lettera  del  cardinale 
Adriano,  che  già  riscoleva  l'entrate  del  papa 
in  Inghilterra,  che  diceva  aver  udito  papa  Giu- 
lio dire  :  '»  Che  non  credeva  poter  dispensar 
il  matrimonio  di  Arrigo  con  Caterina  '>.  Quelli 
(iella  rema  ne  produssero  un^dlra  di  esso  papa 
cIm-  ad  Arrigo  settimo  sopra  tale  proposito 
rispondeva:  »  Noi  non  abbiamo  mai  negatone 
dubitato,  come  alcuni  hanno  detto,  di  dispen- 
sarvi; no  veramente,  ma  risposto  che  volevamo 
Iciiijio  matuio  per  ciò  fave  con  lualuro  eouai- 
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gllo  e  con  più  onore  dì  santa  Chiosa  e  delle 
parli  )>.  Per  la  reina  orano  i  più  dotti  e  mi- 
gliori nomini  d' Inghilterra  ;  Guglielmo  Vuara- 
no  arcivesoovo  di  Conturbia  ;  cinque  vescovi, 
Gutborto  Tonstallo  di  Londra  allora  e  poi  di 
Dunelmia,  Niccolò  Vuesto  eliense,  Giovanni 
Clerco  batonense  ,  Giovanni  Fishero  roffense, 
Arrigo  Standicio  asafense,  e  quattro  teologi, 
Avelo,  Fetherston,  Povello  e  Ridico. 

II  roffense,  lume    della    cristianità,   esempio 
di  santità,  sale  della  terra,  dottore  della  Chie- 
sa,   presentò    a' Legati   un   dottissimo    libro   in 
difesa  dol  matrimonio  d'  Arrigo  e  Caterina,  con 
gravissimo  parlare  ammonendoli:  »  Non  cercas 
sere  nel  giunco  il  nodo,    né    di    travolgere    la 
chiara  verità  delle  Scilture  Divine,  o   lo   leggi 
già  troppo  in  questa  causa  ventilato  ;  avvertis- 
sero molto  e  molto    quanti    mali  questo    sepa- 
ramento apporterebbe  ;  odii  tra  Carlo    od  Ar- 
rigo,   parteggiamenti   di  principi    loro  aderen- 
ti,   guerre    non  pure   forestiere    ma    civili,    e, 
quello  che  peggio  è,  discordie  nella  fede,  resie, 
scisme,  sette  infinite.  Io,  diss''  egli,  per  la  gran 
fatica   e   diligenza  mia  in    questo   negozio  ar- 
disco dire,  e  in  questo  libro  lo  provo    con   le 
Scritture  Sante,  e  col  sangue  lo  sosterrò,   che 
podestà  in  terra  non  è  che  basti  a  sciorre  que- 
sto matrimonio  che  Iddio  ha  legato  ".  Quaiido 
il  famoso  teologo,   santo  uomo,  degno  vescovo 
cantilo  vecchio,  fornì  di  parlare,    quattro   nel- 
Tunae  nell'altra  ragione  ammaestrati  presenta- 
rono   un  altro    libro  compilato  da  loro.  Dipoi 
altri  tre  ne  furono  presentati,  composti  dai  tre 
detti  vescovi,  Clerco,  Vuesto,  e  Gutborto  (que- 
sti era  por  lo  ve  insieme  con  Tommaso   Moro 
anibasciadore  a  Cambrai  ),  e  altri  quattro  dalli 
detti  quattro  teologi,  tutti  in    favore   del    ma- 
trimonio, dicendo,  che  la  scienza  loro  data  sa- 
pevano esser  conforme  al  Vangelo  e  alle  sante 
Scritture.  E  Pddieo,  santo  uomo  e  libero,  disse  : 
»  Signori  Legati,  la  cosa  non  va  del  pari;  voi 
avete  fatto  dare    il  giuramento  della  calunnia, 
e  di  non  dire  nò  far  cosa  che  non  sia  conforme 
alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa,  a'  procuratori 
della  reina  solamente;  fate!  dare  altresì  a  quelli 
del  re,  e  io  voglio  metter    il   collo    a    tagliare 
se    non    confessano    che    la    verità    è    dal     no- 
stro »,  Confessaronlo  col  tacere;  e  Vuolseo  ebbe 
molto  por  male  tanta  libertà.  Egli  e  Campeggio 
si  guardavano  in  viso,  non  sapendo  che   farsi: 
tanto  era  ogni  cosa  chiara  per  Caterina!  E  pu- 
re il   rc  attendeva  a  sollecitare  la    sentenza    in 
suo  favore.  Campeggio  finalmente  parlò  ardito: 
»?  Non  essere  un  mese    che  questa    causa    co- 
minciò; avere  esso  nella  Ruota  di  Roma  molti 
anni  giudicato,  né  mai  veduto  tal  fretta   in  al- 
cuna causa  leggiera,  non  che  si  grave  e  grande 
e  scandoiosa;  se  già  il  rompere  un  Sagramcnto, 
disfare    un    matrimonio    di    veni' anni,   far    ba- 
stardi i  figliuoli  d'un  re,  offendere   un   poten- 
tissimo imperadore,  metter  guerra  tia"'Ciisliani, 
disprezzaie  la  dispensa  del  papa,  non  sono  cose 
leggiere;  essere  rischio  di  un  voler  fulminante 
-questa  sentenza,  m  Fu  questo  libero  parlare  del 
vlampeggio  da  chi  benedetto,  da  altri,  che  bra- 
mavano crescere  per  le  novità,  maladetto.  Vuol- 
seo la  intendeva  come  Campeggio,  ma  fingeva 
d'affrettare    la  sentenza.    Il    re,    vedendosi    da 
Campeggio  condotto  al  fine  di  luglio,  e  ragio- 
narsi delle  ferie  usate  a  Roma  fino  a    ottobre, 
mandò  due  duchi,  Brandon  di  Soffolc,  e  Avardo 
di  Norfolc  con  gran  baronia,  a  dire   da    parte 


INGHILTERRA 


271 


sua,  e  loro  a'  giudici  in  tribunale  :  »»  Che  non 
tenessero  più  al  re  la  coscienza  gravata,  e  spe- 
disserlo  oggimai  «,  Vuolseo,  che  doveva  prima 
parlare,  spaventato  tacette.  Campeggio  giura- 
va: 5)  Che  la  corte  di  Roma,  di  cui  egli  era 
membro,  dal  fine  di  luglio  alli  4  di  ottobre 
non  giudica;  e  ogni  atto  di  quel  tempo  sarebbe 
nullo  ;  non  dubitava,  se  il  re  avesse  pazienza, 
che  non  gli  riuscisse  ogni  cosa.  Beplicando 
i  duchi:  Pronunziate  oggi  o  domane;  e  rispon- 
dendo Campeggio  :  jj  Non  esser  possibile  »  : 
Brandon,  per  adulare  il  re,  o  per  furia,  battè 
le  mani  in  su  la  tavola  forte,  e  disse:  »  Per 
la  santa  Messa,  né  legato  né  cardinale  non 
portò  mai  bone  in  Inghilterra  ». 

Il  papa  accettò  1'  appello  della  reina  ;  a  Vuol- 
seo e  Campeggio  ogni  ordine  rivocò;  a  Pagolo 
Capizucca  maestro  del  sacro  palazzo  commise, 
che:  »  Intesa  la  causa  e  citate  le  parti,  infor- 
masse per  un  tal  dì  ».  Questo  decreto  fu  in 
Roma  pubblicato  e  in  Bruggia,  Tornai  e  altre 
chiese  di  Fiandra  vicine,  e  mandato  alla  reina, 
che  Io  intimasse  al  re  e  a'  Legati.  Ella  per 
Tommaso  Moro  fece  dire  al  re:  »  Che  aveva 
tal  decreto,  e  se  egli  voleva  che  s'  adoperasse 
il  cursore,  o  no.  Rispose  :  Alla  sua  persona  no  : 
a'  Legati  facciasi  l'  ordinario;  il  giudicio  di 
Roma,  come  luogo  comune,  piacergli,  e  tosto, 
aspettando  che  a'  Legati  venisse  rinnovata  la 
commessione  ».  Non  si  curò  che  un  nomo  suo, 
con  parecchi  della  reina  e  due  notai,  a'  Legati 
che  dodici  miglia  fuori  di  Londra  insieme  vil- 
leggiavano il  tutto  intimassero;  e  disse  l'uomo 
del  re:  «  Che  il  re  voleva  che  questa  causa  si 
spedisse  in  Roma  n. 

Intanto  Campeggio  ebbe  lettere  dal  papa  : 
Che  a  Roma  se  ne  tornasse  in  poste.  Quanto 
il  re,  perduta  ogni  speranza,  se  ne  infocasse, 
non  si  può  dire  ;  e  dando  la  colpa  tutta  a  Vuol- 
seo, primo  inventor  del  divorzio,  mostrò  gran 
segni  d'averlo  in  odio.  I  grandi  che,  lui  go- 
vernante, lo  invidiavano,  fatto  consiglio,  man» 
daron  al  re,  soscritte  da  loro,  di  molte  sue  scel- 
leratezze e  di  sconcie  e  di  laide.  Il  re  disse, 
che  l'ebbe  care; e  fece  alli  6  di  Settembre  cer- 
car le  valigie  di  Campeggio,  che  imbarcava, 
per  pigliar  le  lettore  e  scritture  di  Vuolseo  ; 
e  non  ve  ne  trovò.  Egli,  non  sapendo  queste 
cose  contra  di  lui,  andò  a  trovar  il  re  in  una 
villa  presso  a  sant'Albano,  e  di  questo  giudi- 
zio di  Roma  molto  discorse  con  lui  e  suo  con- 
siglio. Stefano  Gardinero  segretario,  che  aveva 
negoziato  questo  divorzio  in  Roma  e  credeasi 
suo  trovato,  vedendolo  in  rovina,  pregò  Vuol- 
seo che,  presente  il  re  e  'l  consiglio,  chiarisse 
chi  furono  i  primi  a  pix)porlo.  »  Io  solo  fui, 
e  non  me  ne  pento,  e  sarei  di  bel  nuovo  »», 
rispos'egli,  per  grattare  gli  orecchi  al  re.  Ve- 
dendosi poi  nel  voler  favellargli  tener  la  porta, 
s' avvide  eh'  egli  era  in  disgrazia.  Non  passò 
guari,  che  il  duca  di  Norfolc,  per  ordine  del 
re  lo  ritenne,  e  forzò  a  rinunziare  prima  la 
cancelleria,  quale  diede  a  Tommaso  Moro,  uomo 
singolare,  per  tirarlo  dal  suo  con  questo  onore 
e  utile;  poscia  il  vescovado  di  Vinlinton,  do- 
nollo  a  Gardinero;  appresso  gli  tolse  il  re  quel 
superbo  palazzo  che  si  avea  edificato  in  Londra, 
con  tutte  le  ricchezze  e  prezioso  arredo  on- 
d'era  pieno;  finalmente  di  tutt'i  suoi  beni  di- 
smisurati spogliato ,  fu  confinato  nella  villa 
di  Aserien,  poi  mandato  alla  sua  chiesa  ebo- 
raccnsc. 


D  AVANZATI 


Il  ro  n<->nilinirno  porlinnrcinrnto  dimora  in 
qiii'l  p.'cralo  onilo  Viiolsco  gaaiga  e  sé  stesso 
roinlaiiii.i.  Manda  personaggi  a  Roma  a  difcn- 
dcic  (juosla  causa,  e  tra  gli  altri  Tommaso 
Crammno,  fatto  poi  vescovo  di  Conturhia.  Fa 
scrivere  a'  teologi  e  legisti  di  tutta  Francia  : 
»>  Che  il  suo  matrimonio  con  Caterina  non  sia 
valido,  per  intenebrare  co'  suoi  corrotti  (veden- 
dosi venir  contro  la  sentenza)  la  verità  chia- 
rita ila  tanti  collegi  di  dottissimi  uomini.  Ave- 
vane  dato  la  cura  a  Reginaldo  Polo  inghilesc, 
rhe  allora  teneva  con  grossa  provvisione  e  stu- 
dio in  Parigi;  nel  quale  uomo  gareggiavano  lo 
splendore  del  sangue,  la  dottrina  e  la  bontà; 
però  andandosi  egli  a  rilento,  anzi  nulla  ope- 
lando,  gli  fu  dato  uno  del  parlamento  per  sol- 
lecitatore. Né  anche  questo  giovò,  e  per  lettere 
fece  sue  scuse.  Il  re  die  questa  cura  a  Gu- 
glielmo Langes  francese,  il  quale  avendo  i  da- 
nari del  l'e  più  che  la  Auna  sua  cari,  quanti 
dottoricchi  e  tcologastii  potè,  comperò.  Pietro 
Ferdinando  vescovo  di  Brasil,  che  allora  in  Pa- 
rigi era,  soscrivcndo  lo  scritto  d'Alvaro  Comes 
sopra  questo  matrimonio,  dice  :  »i  Certi  teologi 
per  amore  degli  Angelolti  hanno  servito  al  dia- 
volo, e  favoriti)  il  re  contro  a  quello  che  sente 
egli  stesso,  ed  io  l'ho  veduto  co' miei  occhi». 
Pietro  Leidano  lauda  i  teologi  di  Colonia  : 
•>  Che  non  accettaion  danari  dal  re,  come  cert' 
altri,  per  questo  conto  '>.  Scrive  Giovanni  Co- 
eleo a  Ricciardo  ^lorisone  inghilese,  partigiano 
delre:»'Chc  tentato  con  gran  danaio  di  scrivere 
o  far  scrivere  nelii  studi  «li  Germania  per  lo  re, 
come  in  Francia  e  Italia,  rispose  come  Balaam: 
Se  voi  m'  empieste  la  casa  d'  ariento  e  d'  oro, 
si  non  contraffarei  alla  parola  d'Iddio  mio; 
e  che  Utton  consigliere  del  re,  che  sollecitò 
que' di  Amburg  e  di  Lubeccio  a  provare  il  di- 
vorzio, fece  tosto  in  Brussclle  fine  pessima;  e 
che  pochi  di  quei  dottori,  che  prezzolati  scris- 
sero in  favor  del  repudio,  erano  vivi  ».  Un 
certo  Croco  ancora  fece  per  danari  scrivere  in 
altre  nazioni  ;  non  pure  gli  studi  di  Parigi,  Or- 
liens,  Angiò,  Tolosa,  Burges,  Padova,  e  Bolo- 
gna infettò  questa  peste;  di  maniera  che  Regi- 
naldo Polo,  che  tutto  sapea,  stupisce  che  il 
re  gittasse  via  tanto  tesoro  per  farsi  infamar 
d'essere  stato  vent' anni  concubinario.  Sleidano 
ancora,  che  celebra  Anna  per  essere  Luterana, 
scrive:  >>  Che  Arrigo  cercò  di  quel  divorzio 
approvazione  (  secondo  che  si  credette  )  per 
moneta  ».  Nello  studio  di  Conturbia  soscrissero 
molti  non  principali.  Di  quel  d'Ossonio  i  dotti 
non  vi  lasciarono  metter  il  sigillo,  ma  fu  detto, 
che:  y>  Se  egli  non  vi  si  metteva,  il  re  cruc- 
ciato guasterebbe  il  più  bello  studio  del  mondu'». 
Il  re  ogni  di  più  infuriando,  fu  avvertito  che 
tutta  1'  Inghilterra  sarebbe  dal  suo  tirandovi 
Reginaldo  Polo,  tornato  di  quei  dì  da  Parigi, 
giovane  di  famosa  dottrina  e  seguito  di  tutta 
1.1  nobiltà.  Frati,  parenti  e  amici  il  tentarono, 
olTerendogli  il  vescovado  eboracensc  o  di  Vin- 
tinton  a  sua  scelta,  di  trentamila  scudi  1'  uno 
d'entrata;  e  poi  l'avvertirono:  >i  che  pensasse 
a  dare  al  re,  che  tanto  l'amava,  qualche  soddi- 
sfazione ».  Kgìi  a  Dio  raccomandatosi,  paren- 
dogli aver  trovato  certo  temperamento,  Io  volle 
al  re  dire;  e  non  potèo  formar  parola.  Onde 
si  voltò  a  spianargli  il  vero  con  ogni  umiltà, 
la  quale  operò  che  il  re,  irato,  più  volte  mise 
la  mano  in  su'l  pugnale,  che  non  1'  uccise.  E 
I^olo,  allora  di  trcnt^aniii;  con  buona  grazia  e 


con  la  medesima  provvisione  de!  re  se  n*  and('> 
a  Padova. 

In  favore  di  questo  matrimonio  scrissero  in 
Inghilterra,  Giovanni  vescovo  rolFeu-se,  Giovanni 
Olimanno  bristoliense,  Abeio  prete,  e  ti  detti 
sette  legisti;  in  Ispagna ,  Francesco  Rojas ,  Al- 
fonso Vcrues,  Alfonso  di  Castro  e  Scpulveda; 
in  Portogallo,  Alvaro  Gomc.s;  in  Germania, 
Giovanni  Coeleo;  Erasmo  Roterodamo,  astuto  .il 
solito,  volteggiò;  in  Fiandra,  Lodovico  da  Sco- 
ra, Eguinario  Barone;  due  franceschi  Duareno 
e  Connano;  in  Italia,  il  Gaetano  cardinale  e 
Lodovico  conte  di  Nogarola  veronese,  e  molti 
altri  altrove;  e  va  una  pistola  attorno  di  Fi- 
lippo Melantone  che  persuadi-  il  re  a  tener  Ca- 
terina per  moglie  e  Anna  per  concubina. 

Il  re,  e  molli  gtandi  inghilesi  scriss<'ro  al 
papa:  »  Che  importando  mollo  al  regno  la- 
sciare un  fìgliuol  niascliio  erede,  spedisse  que- 
sta causa  per  poter  tóire  un'altra  moglie,  /ii- 
spose  :  Che  la  spedirei)be,  ma  non  puteva  |)ro- 
meltergli  maschio  di  nessuna  ».  Del  mete  di 
settembre  il  re,  per  ispaventare,  bandi:  »  Che 
niuno  ingiiilese,  né  iberniese  s'impacciasse  più 
con  la  corte  di  Roma  senza  sua  licenza  »>.  K 
vedendo  che  Vuolseo  in  Eborace  vivca  in  pompe 
e  conviti,  e  chicdevagli  la  sua  ricca  mitria  piena 
di  gioie  per  metterlasi  il  giorno  della  festa,  lo 
fece  dal  conte  Arrigo  di  Nortomberlaiida  far 
prigione  e  mandar  a  Londra;  ma  egli  per  viag- 
gio, in  Lancastro,  alli  28  di  novcud^rc,  mori 
di  rabbia  o  veleno. 

Morì  ne'  medesimi  giorni  Guglielmo  Uvara- 
no,  arcivescovo  di  Conturbia.  gran  fautore  della 
reina.  Il  re  pensò  sì  gran  beneficio  dare  a  chi 
aiutasse  la  sua  libidine.  Tommaso  Boleno,  cre- 
duto padre  di  Anna,  lo  chiede  per  Crainuìero, 
pretazzuol  suo  che  gli  dicea  la  Messa,  e  Anna 
fece  la  supplica.  Fu  eletto,  sì  vi'ranicntc  che 
se  il  papa  confermasse  il  matrimonio  egli  pro- 
nunziasse in  contrario.  Ancora  non  s'era  il  re 
dichiarato  ribello  della  sedia  romana,  e  senza 
spedirne  le  bolle  e  giurare  ub])idienza  al  papa 
(non  essendosi  ancora  il  re  disunito)  non  po- 
teva essere  unto.  Il  valente  uomo  fece  rogare 
a  un  notaio  con  testimoni  e  sigilli:  »  Che  giu- 
rerebbe forzato,  e  con  animo  di  non  osservare 
cosa  alcuna  contro  al  re  ».  E  ben  poteasi  <lir 
di  lui  e  del  re,  qual  guaina  tal  coltello.  Va 
eretico  e  al  tempo  della  reina  Maria  arso;  e 
sì  libidinoso  che  tornando  di  Germania  rubò 
una  ostessa:  menavalasi  dietro  cosi  arcivescovo 
e,  morto  Arrigo,  la  sposò. 

Era  in  questo  tempo  Carlo  imperadore  in- 
trigato in  guerra  tenibile  in  Germania,  ove  So- 
limano, intese  le  discordie  cristiane  .spezialmcnti» 
per  la  religione,  si  accostava  con  ilugentomil.» 
fanti  e  trecenlomila  cavalli;  e  già  |)er  PUo- 
glierla,  IMesia,  Austria  fatto  avea  più  di  tren- 
tamila schiavi,  e  tremava  tutta  Eurojta  se  Carlo 
non  gli  mostrava  il  viso  ben  prestamente;  <; 
papa  Clemente  gli  mandò  il  cardinale  Ijipolilo 
de'  Medici  suo  nipote  con  buono  aiuto.  Arri.;o 
con  .Anna  Bolena  sconosciuta  passò  il  mare,  e  ab- 
boccossi  tra  Cales  e  Bologiia  col  re  di  Francia, 
sapendolo  sdegnalissimo  con  Carlo  per  la  tagli;i 
disonesta  postagli  nell'accordo  di  Cambrai  per 
riavere  i  figliuoli;  mostt-andogli  :  »  Che  questo 
era  il  tempo  di  vendicarsi  di  G»rlo  e  in  tanti 
travagli  assalirlo  ».  Non  vi  era  difficiikà,  se 
non  che  al  jiontefìcc  in  questo  tempo  troppo 
dijpiacercbbc.   liiiolvcrouo   di   fcriuarlo  con  la 
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pauiM,  e  manJarono  due  rardinali,  Tonion  e 
Landcs  a  minacciarlo  da  parte  dclPuiio  e  del- 
l'altro, se  egli  s'attraversasse  alla  loro  volon- 
tà. Ma  Francesco  commise  loro  in  segreto,  che 
quanto  a  lui  procedessono  con  dolcezza,  e  gli 
proponessono  il  parentado,  che  poi  seguì,  di 
Caterina  di  Lorenzo  de'  Medici  giovane  j  con 
Arrigo  duca  d'Orliens  suo  secondo  figliuolo. 
E  Arrigo,  in  dispetto  del  papa,  stimolava  Fran- 
cesco a  por  decime  alle  Chiese  e  lasciarlo  spo- 
sare Anna  quivi  solennemente. 

Ma  la  nuova  non  aspettala,  che  Solimano 
s'era  ritirato  e  Cesare  in  Italia  venuto,  li  levò 
da  pensiero,  e  Francesco  men  pronto  rendè 
alle  girandole  d'  Arrigo.  Il  quale  tornato  in  In- 
ghilterra, pensò  d'impadronirsi  ancora  di  tutto 
il  chericato.  E  avendo  poco  innanzi  i  Legati 
del  papa,  per  la  podestà  che  avevano  (che  al- 
lora cominciò  a  dirsi  forestiera)  contro  alla 
voglia  del  re  prevaricala  una  legge,  detta  in 
inghilese^  »  Del  premunire,  fec<'.  i>\onunziave 
i  beni  de^herici  di  tutto  il  regno  ricaduti  al 
fisco  reale  ".  Supplicarono  tutti  d' essere  dal 
delitto  commesso  con  qnattrocentomila  scudi 
di  pena  prosciolti  da  Sua  Maestà,  per  la  pode- 
stà somma  che  avea  nel  clero  come  nel!'  altro 
popolo  del  regno  suo.  Con  questa  clausula,  fat- 
tavi mettere  ad  arte,  i  dottori  investirono  il 
re  del  titolo  di  Supremo  capo  della  Chiesa  An- 
glicaria.  E  già  nel  popolo  si  spargea  :  »  Il  papa 
non  vi  aver  più  che  fare,  e  il  re  aver  legit- 
timamente Caterina  repudiata  ".  Le  quali  no- 
vità i  savi  considerando  e  tempesta  aiUi veden- 
do, si  ritiravano  dalla  corte  e  da'  magistrati,  e 
Tommaso  Moro,  tra  gli  altri,  in  ogni  virtù  ec- 
cellentissimo, stato  tre  anni  gran  cancelliere, 
domandò  licenza,  dicendosi  vecchio  e  occupato 
nello  scrivere  centra  gli  eretici;  e  non  durò 
fatica,  perchè  il  re,  volendo  chi  facesse  più  a 
suo  modo,  rifece  Tommaso  Audleo  morto  di 
fame,  e  donolli  la  chiesa  e  convento  detto  di 
Cristo  con  tutta  l'entrata,  e  que' monaci  per 
gli  altri  conventi  di  quell'  ordine  distribuì.  Il 
]>apaj  udite  queste  cose,  e  il  folle  amore  d'Ar- 
rigo, e  che  egli  sposerebbe  Anna  ben  tosto,  ai 
preteriti  ammonimenti  aggiunse  un  Breve:  "  Che 
sotto  piMia  di  scomunica,  nella  causa  del  ma- 
trimonio, pendente  la  lite,  nulli  innovasse  ". 
Tanto  più  se  n'accese;  e  fece  in  segreto,  in- 
nanzi dì,  da  un  prete  Orlando  celebrare  lo 
sponsalizio  e  la  Messa.  Dipoi  tenendo  Anna 
pubblicamente  come  moglie,  Caterina  se  n'andò 
di  palagio  a  Cimballon,  villa  in  Belfort  di  cat- 
tiva aria,  con  tre  damigelle  e  pochi   serventi. 

Alla  nuova  reina  ognuno  correva  per  grazie, 
come  avviene;  e  Lutei-ani  spezialmente,  i  quali 
favoleggiavano  de'  frati,  laceravano  il  papa  e 
la  gran  rirchezza  della  Chiesa.  Un  di  questi, 
detto  Tommaso  Cromuel,  a  lei  gratissimo,  ma- 
ligno, crudele,  avarissimo  nomo,  fu  aggiunto 
per  terzo  a  Crammero  arcivescovo  e  Audleo 
cancelliere,  per  guidare  con  questo  trumvir^ito 
ogni  cosa  a  suo  modo.  Fu  fatto  capo  dell'ar- 
chivio, primo  segretario  ,  cavaliere  a  spron 
d'oro,  conte  d' Essezia,  gran  cancelliere,  cu- 
stode del  sigillo,  auditore  delle  civili,  e  vicario 
dello  Spirituale.  La  repubblica  tutta,  come  già 
Vuolseo,  gli  fu  data  in  mano.../ 

Vedendo  gli  eretici  il  re  pofeoi  amico  del  papa 
e  da  Anna  di  resta  infettato,  "  spargevano  nel 
volgo  e  perle  corti  de'principi  scritture  maldi- 
centi de'  preti  e  frati.  Una  ne  fu  porta  al  re 
scRiTToni  sronici 
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intitolala ^  "  Supplica  de' poveri  mendicanti  », 
la  quale,  narrala  e  con  pungente  rcltorica  ab» 
bellila  la  gran  moltitudine  e  miseria  de'  men- 
dici  veri,  diceva:  »  Esserne  cagione  certi  men- 
dicanti grassi  e  grossi  e  oziosi,  che  si  chiamano 
prelati,  abati,  monaci,  calonaci  ed  altri  nomi, 
che  col  pigolare,  spaventare  e  nitti  artificii 
avevano  ingozzata  la  metà  de' beni  d'Inghilter- 
ra; e  pregiiua  Sua  Maestà:  Che  come  Vicario 
di  Cristo  in  terra  e  padre  de' poveri,  per  mise- 
ricordia e  per  giustizia  li  sollevasse,  distribuendo 
a  ogni  sorte  di  uomini  la  parte  sua  de'  beni  :  i 
chierici  d' Inghilterra  ne  hanno  la  metà,  e  non 
sono  la  dugenlesima  parte  di  tutti  gli  altri; 
lascine  loro  un  per  cento  di  quanto  hanno,  e 
novaiitanove  ne  confischi  per  gli  altri  nutri- 
care, e  si  guadagni  quell'uno  col  sudore  del 
volto,  come  comanda  la  Genesi,  altrimenti  siano 
gastigati  ». 

Tommaso  ^loro  rispose  con  un  dotto  e  pru- 
dente libro,  e  prima  scoperse  molte  fraudi  e  bu- 
gie delli  eretici;  predisse  i  mali  mediante  loro 
avvenuti;  riprovò  le  false  calunnie  date  agli 
uomini  d'Iddio;  mostrò  '»  l'entrale  de' cherici 
non  esser  tante  ;  spendersi  in  culto  divino,  la- 
vorii,  limosine,  pie  opere;  essere  vero  tesoro 
della  povertà  in  questo  mondo  e  nell'altro  >». 
Ninno  eretico  gli  seppe  replicare. 

Ragunaudosi  li  Slati,  paive  al  re  di  farsi  giu- 
rare l'ubbidienza  ancora  nelle  cose  spirituali, 
sino  allora  prestata  al  pontefice,  da  tutto  il 
clero:  e  che,  per  essere  cosa  purtroppo  molto 
nuova,  la  proponesse  uno  di  molta  autorità,  e 
fosse  Giovanni  B'ishero  vescovo  roffense,  attis- 
simo a  condurla;  e  ricusando,  rovinarlo:  il  che 
Anna  cercava,  per  la  detta  sua  costante  difesa 
del  matrimonio  di  Caterina  fatta  dinanzi  a' Le- 
gati, per  la  quale  Anna  gli  fece  avvelenare  la 
pentola;  non  volle  f[uella  mattina  mangiare;  t 
fanti  suoi  ne  morirono.  Riccardo  Riseo  cuoco 
il  confessò  e  ne  fu  giustiziato.  Il  rolTense,  udita 
la  volontà  del  re,  e  non  gli  essendo  da  lui 
ammesso  né  scusa,  né  dimora,  ma  detto:  '»  Che 
ciò  faceva  per  chiarirsi  se  il  clero  1'  odiava;  e 
che  per  levare  ogni  scrupolo  giurassono  con-  ■ 
dizionatamente,  se  ed  in  quanto  la  parola  d'Id- 
dio lo  concedesse,  e  considerato  ((uanto  rovi- 
nosa tempesta  sarebbe  a' cherici  l'ira  del  re 
disprezzala,  e  che  col  tempo  sfogata  la  libidine 
questo  folle  amore  verrebbe  a  noia;  e  che  non 
gli  mancheriano  i  rimostranti  che  questa  ubbi-i 
dienza  si  deve  al  pontefice  ;  stretto  dalla  ne-^ 
cessila,  cedendo  al  tempo,  avendone  i  due  ve- 
scovi Crammero  e  Leio  di  Eborace  svolti  la 
maggior  parte,  persuase  gli  altri  più  forti  con 
quella  clausula  cavillosa  a  giurare;  di  che  poi 
pianse  amaramente.  \ 

Sciolto  dal  pont(>fice  e  legato  al  re  in  colai 
guisa  il  vescovo  di  Conturbia,  in  un  villaggio 
detto  Dunstal  vicino  ad  Amptil,  dove  Caterina 
era,  più  volte  la  citò,  e  aspettò  in  vano  quin- 
dici dì;  e  poi  con  viso  burbero  comandò  al  re: 
53  ^on  tenesse  |)iù  la  moglie  del  fratel  suo, 
altramente  per  dover  di  suo  ufficio  lo  scomu- 
nicherebbe; dicenti  i  Luterani:  Ve' coni'  ei 
parla  libero  al  suo  signore  !  benedetta  sia  que- 
sta nostra  libertà  del  Vangelo.  E  sentenziò  : 
Essere  Arrigo  per  giure  divino  forzato  a  lasciar 
Caterina,  e  poter  prendere  altra  moglie  )>.  Ar- 
rigo già  menata  l'avea,  come  detto  è.  Avvisane 
il  re  di  Francia,  e  ciiupie  mesi  indugia  a  farne 
le  nozze  pubbliche;  ciò  fu  il    sabato    sanlo.   a' 

3.) 


^:4 


DAVANZATI 


(lì  la  d' aprila  i.'ii^S.  AIM  >  di  siii^no  «rgiiontc 
fu  iiiroi Oliala  Anna  Uolrna  ron  la  maggior  iioni- 
jia  dir  v«'iiia  mai. 

N'amlamno  Ir  novelle,  e  riasrnno  si  slupi  e 
tlulsr.  Callo  Quinto,  allora  in  Italia,  pn;>ò  il 
iM.ntrfirc  a  faiiio  lisrnlimcnto.  Egli  amlamlo  a 
Marsiglia  a  Uovaif  il  re  Vranccsoo  d'Anif^o 
amirissimo,  pensò  seco  trattarne.  Quivi  gli  am- 
Lasiiailori  d'Arrigo  gli  parlarono  in  canina  del 
papa,  presente  il  re.  ron  tanta  arroganza,  in- 
aino a  protestargli  dì  cliianiai  lo  a  Concilio,  eli' ci 
ti  penti  d'averlo  tanto  solici to;  e  a  Francesco 
ne  venne  vergogna;  e  disse  loro:  ••>  Clic  non 
Toicva  difendere  tale  disubbidienza  contra  la 
religione  e  le  leggi  divine;  ncirallie  cose  sa- 
rebbe sempre  ad  Arrigo  buon  fratello.  '•  I.c 
3uali  parole  sono  esaltate  da  Polo.  Speditosi 
i  Francia  il  pontefice,  e  maritata  al  duca  d"(_)r- 
liens  la  detta  sua  nipote,  tornò  in  Italia,  «love, 
riveduta  e  bene  esaminata  la  causa  d'Arrigo  e 
Caterina,  poco  prima  eh' ei  morisse  pronunziò  : 
r>  Caterina  mal  discacciata,  e  Anna  mal  presa; 
e  condannò  di  scomunica  maggiore  Arrigo,  se 
|)er  tutto  il  vegnente  seìtembre  costei  non  di- 
scacciasse e  Caterina  restituisse.  »  Arrigo  reca- 
tosi tal  sentenza  a  grand' ingiuria,  bandì:  »  Che 
Caterina  non  si  chiamasse  più  reina,  né  moglie 
di  Arrigo,  ma  vedova  di  Arturo  »?.  Kimandollc 
(essendo  Anna  gravida)  come  privata  e  bastarda 
la  comune  figliuola  Maria,  già  di  i  5  anni  prin- 
cipessa di  Uvallia  e  dichiarata  erede  del  regno; 
e  famiglia  le  die  che  spiasse  e  riferisse  chi  ve- 
niva e  andava,  ogni  parola,  atto  e  consiglio. 
Incarcerava  per  cagioni  accattate  gli  amici  di  lei. 
Fra  Giovanni  F'oresta  confessoro,  perciiè  fgridò 
Ugo  Latiinero  che  sparlava  del  papa;  Tommaso 
Abelo,  Adoardo  Pouello,  e  llicciardo  Fctherston, 
preti  teologi  che  difesero  Caterina  dinanzi  ai 
Legati,  incarcerò  sotto  spezie  d'  aver  con  una 
monaca  trattato  di  divorzio;  e  poi  altri  molti, 
che  tosto  si  dirà,  fece  morire  questo  novello 
Erode  per  la  sua  saltatric'ej  la  (|uale  partorì 
una  figliuola  (che  poi  si  disse,  per  li  molti  am- 
mnzzameriti,  »  figlinola  del  sangue  '-•)  la  vigilia 
della  Madonna  di  seìtembre  i')3?5,  meno  di  cin- 
que mesi  dopo  lo  sponsalizio,  quando  già  era  di 
necessità  pregna  o  d'Arrigo  o  d'altri;  11  che 
era  dubbio  per  li  molli  amadori  che  Anna  poi 
confessò,  e  fece  seco  capitar  male.  Onde  la  prin- 
cipessa Maria,  che  da  sua  madre  e  amici  sapea 
grandi  segreti,  non  tenne  mai  Lisabetta  per  so- 
rella, che  così  fu  detta  a  battrsimo,  celebrato 
in  Grenvico  in  mal  punto,  poiché  F  niidecimo 
mese  ne  furon  cacciali  i  frati  cordiglieri,  e  mes- 
eivi  coreggianti;  e  (juei  rimessivi  poi  da  Ilaria; 
indi  da  Lisabetta  fallo  del  convento  stanze  ag- 
giunte al  palazzo.  Una  suora  Lisabella  tenuta 
santa,  e  delta  la  beala  Vergine  Canziana,  di- 
ceva :  »>  Che  Arrigo  non  era  più  re,  ess(  ndosi 
{)artilo  da  Dio,  e  che  ÌMaria,  di  Caterina  slimata 
laslaida.  di  ragione  regnerebbe,  .'j  Per  tali  pa- 
role fu  roiid  mmita  a  morte  con  due  benedettini. 
due  cordiglieri  e  due  preti  che  cretlevano  che 
lo  Spirilo  Santo  parlasse  in  lei.  Il  liolTense  e 
il  Moro,  che  l'esaminarono,  dissero:  »  Non 
aver  saputo  conoscerla  spiritata,  come  si  di- 
cea  ".  Unde  al  re  veniurf)  in  sospetto  d'inten 
«lerla  come  lei,  e  ne  fu  il  Fiofl'ense  accusalo,  il 
suo  prete  e  'I  notaio  e  due  laici  incarcerati. 
Che  ((uella  profetasse  si  vide  quando  il  regno 
toccò  a  Maria  innanzi  a  Lisabetta.  Lo  stesso 
giorno  che  l'  ancilb  «lei  Signore  andava  a  mo- 


rire co' suoi  compa|»ni,  i  grsndi  furoB  fatti  ro»- 
fessare  con  giiirainento  (liiiiiiizi  a  Cranimero 
arcivescovo,  e  Audieo  cancelliere;  »»  Esser  le 
seconde  nozze  Icgiltinie;  Lisabetta  vera  erede 
del  regno;  Maria  bastarda  esclusa;-.  11  Koffense, 
il  Moro,  e  alcuni  altri  che  non  voUon  giurare, 
furono  presi.  Gli  zoccolanti,  che  ne' pergami  e 
cerchi  gridavano  e  sostentavano  il  matrimonio 
di  Caterina,  spezi  dniente  Elslon  e  Paitone, 
gran  predicatori,  furon  cacciati  de' conventi;  e 
si  trovarono  in  carcere  più  di  dugento. 

Vedendo  il  re  non  piacere  a  tutti  la  sua  vo- 
lontà, diliberò  stabilirla  per  legge.  Chiamò  li 
Stati  a  parlamento  il  di  3  di  novembre  i534, 
sapendo  avervi  molli  sviscerali ,  Crammero  e 
Leio  vescovi.  Gardinero  segretario.  Sansone  e 
altri  da  lui  falli  giandi.  11  RofTensc  era  in  car- 
cere; a  Tonstallo  dunelmense  scrisse  che  non 
vi  venisse;  avea  in  pugno  la  nobiltà  nuova  fatta 
da  lui,  e  luterana;  due  duchi  di  seguito  gran- 
de, Carlo  Brandon  di  SofTolc  suo  cognato  di 
vita  pessima,  e  Tommaso  Avardo  di  IS'orfolc 
gran  soldato  e  cattolico,  ma  troppo  servidore 
al  re;  il  quale  tenne  poi  sempre  in  carcere,  e 
il  conte  dì  Surrei  suo  figliuolo  dicapitò.  E  a 
terrore  degli  altri  citò  il  barone  Dacrio  catto- 
lico e  potente,  d'animo  contrario,  a  giustificarsi 
d'una  querela  capitale.  Con  tali  strumenti,  ar- 
tifizii  e  minacce  il  re  quanto  volle  da  quel  con- 
siglio ebbe.  »  Maria  fu  dichiarata  bastarda,  e 
non  capace  del  regno;  Lisabetta  erede;  al  pon- 
tefice romano  ogni  podestà  in  Inghilterra  e  Ir- 
landa in  perpetuo  levala;  chi  desse  onore  a 
autorità  alla  sedia  Apostolica,  di  maestà  offesa 
dannalo;  il  re,  solo  e  sommo  vicario  di  Cristo 
in  terra  dichiarato  con  autorità  pienissima  di 
riformare  la  Chiesa,  i  beneficii  dare,  tutte  le 
annate,  spoglie,  decime  e  sussidii  tirare;  sotto 
pena  della  vita  non  si  dicesse  più  papa,  ma 
vescovo  di  Roma;  si  radesse  dalle  carte  questo 
vocabolo;  scrivesse  ogn'uno  dinanzi  a' suoi  li- 
bri, eziandio  di  dottori  santi,  che  teneva  ogni 
parola,  sentenza  o  ragione  inferente  che  il  ve- 
scovo di  Roma  sia  da  più  che  gli  altri,  per 
dannata  e  rasa:  a  lui,  né  suoi  agenti  ninno 
scrivesse  né  tenesse  pratica.  Onde  non  si  po- 
teva mandar  lettere,  ne  rice^'ere,  né  parlare;  dor- 
mendo, come  scrit.'e  Erasmo,  lo  scarjiione  sotto 
ogni  lastra.  Il  He  fece  alle  Litanie  a^i^iiignere: 
Dall'imperio  del  vescovo  romano  libera  no* 
Domine.  ^lU  6  di  maggio  bandi:  Clie  i  corti- 
giani suoi  non  andassero  rasi  e  in  zazzera,  co- 
me a  imitazione  e  riverenza  de'  sacerdoti  so- 
lcano j  gì  avi  uomini  andare."  Esso,  come  nuovo 
capo  della  Chiesa,  per  parer  più  sguardcvole 
e  giovane,  e  piacere  alla  moglie,  si  fece  ton- 
dcre,  e  galante  vesti. 

Di  questo  ribcllamento  dal  papa  mandò  am- 
basciadori  al  re  di  Francia  che  non  li  volle- 
udire.  Andarono  in  Germania  a"  principi  lute- 
rani, a'  quali  piacque  la  ribellione,  ma  la  ca- 
gione abboiiirono  ;  |)eiciò  si  creile  che  Ariigo 
non  si  dichiar;isse  luterano  pubblicamente,  se 
ben  Lutero  gli  si  raccomandò;  e  si  ridisse.  Cal- 
vino scrisse  appresso  contro'  a  questo  primato 
ecclesiastico  di  Arrigo,  il  »piale  non  trovando 
seguito  di  fuori,  a'  suoi  comandò  predicare  e 
farne  volumi,  e  mosse  molti,  chi  per  amore, 
come  Sansone,  Fosso,  Morisone  ed  altri  critici; 
chi  per  timore,  come  Gardinero  e  Tonstallo 
vescovi  di  \'inlinton  e  di  Dunelme.  INIandò  gli 
atti  del  parlamento  a  Padova  a  Polo,  ricercali- 
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doìo  che  anch' egli  come  allievo  e  paimlc  sno 
amorevole  ne  scrivesse.  Egli,  in  quattro  mesi, 
i  quattro  libri  elegantissimi  dell'unione  della 
Chiesa  scrisse  al  re,  tutti  contrari  al  suo  vo- 
lere; onde  l'odiò,  sbandì,  perseguitò,  uccisegli 
la  madre,  il  Fratello,  il  zio,  e  tutta  la  sua  casa 
afflisse. 

Vedendo  essere  in  grandissima   fede  di  san- 
tità i  frati  certosini,  brigidini  e  zoccolanti,  alii 
!?t)  d'aprile  i535  fece  pigliare  cinque  santi  uo- 
mini certosini,  Giovanni  Oglonc  di  Londra,  Ru- 
berto Lorenzi  di  Bevala,    Agostino    Vebster  di 
Essam,  e  loro  leggere  i  nuovi  ordinamenti  deili 
Stati,  e  comandare  che   giurassono,  »  il  re  es- 
sere il  capo  supremo  della  Chiesa.  '»  Ricordando 
essi  la  divina  legge:  '»  Che  legge  o  non  legge? 
iiisse  Cromitelo^  giurate  chiaro,  pieno,  afferma- 
tivo, disposero:  La  Chiesa  Cattolica  non  inse- 
gnò mai  tal  cosa,  che  noi  sappiamo.  —  Non  mi 
curo  di  Chiesa,  disse  Cromnelo^  volete  voi  giu- 
rare, o  no?  —  Non  ardiremmo,  risposero  i  /««;•- 
tiri,,  per  piacere  al  re,  oITcndere    Iddio.  »  Fu- 
rono rimessi,  secondo  gli  ordini  del  regno,  a' 
Dodici,  i  quali  non  trovavano  in  essi  cagion  di 
morte,  e  non  gli  assolvevano  per  l'ira  del  re. 
Cromuclo    comandò  loro  da  parte  del  re,  che 
a  pena    della   vita    li   condannassero    immante- 
nente.   Così   fecero,  e  furono    menali  a  morire 
nel  loro  abito,  non  digradali;  e  con  loro,  per 
quarto,  fra  Reginaldo,  brigidino  della  badia  di 
Sion,  gran  maestro  in  divinità,  greco  ed  ebrai- 
co, raro  in  que' tempi.  Essendogli  detto:  »  Gli 
Stati  vogliono  che  tu  dica  sì  o  no,  o  via  vadi 
alla  giustizia,    fìispose:    Questo  è  ben    giudizio 
mondano;   datemi    spazio  tre  dì  a  prepararmi. 
Non  fu  udito;  e  disse:  Io  credo  vedere  i  beni 
del  Signore  nella  terra  de'  viventi.  >>  Per  la  via 
esortava  a  pregare  Iddio  per  lo  re,  che  non  si 
guastasse  come  Salomone  per  amore  di  donna. 
Prete  Giovanni  Ailo  fu  il  quinto  martire.  Fu- 
rono queste  giustizie   fatte  alli  4  maggio  fuori 
di  Londia:  e,  a  maggior   terrore  di  tutti,  alla 
porta  de' certosini  i  quarti  del  priore  confitti; 
e  mandati  due  laici  a  svolgere  i  giovani  ad  ub- 
bidire al  re;  ma  tenendoli  i  vecchi,  tre  di  loro, 
Unfrido   Midelmoro,   Guglielmo  Esmeno  e  Ba- 
stiano  Nudegato,   furono    fatti    stare    undici  di 
ritti  e  fermi  con  catene  a  collo,  braccia  e  gambe, 
e  alli  17  di  giugno  portati  in  ceste  per  Loudra, 
alle  forche  impiccati,  tagliato  il  canapo  subita- 
mente, strappate  loro  le  vergogne  dal  manigoldo 
e  gittate  in  su'l  fuoco,  sparati  vivi,  il  cuore  e 
le  interiora  tratte,  le  teste  tagliate,  squartati, 
lessati  i  quarti,  e  per  mostra  al  popolo  in  va- 
rii  luoghi  conhtti.  Giovanni  Rocestrio  e  Jacopo 
Val  vero,  pur  certosini,  ebbero  grazia  di  esser 
impiccati  solamente.  In  Eborace  dieci  altri  cer- 
tosini, Riccardo  Bero,  Tommaso  Grenco,  Gio- 
vanni  Davis,    Tommaso    Gionsone,    Guglielmo 
Grenuodo,  Tommaso  Scrivano,  Ruberto  Salleo, 
Gualtieri  Pcrsono,  Tommaso  Redingo  e  Gugliel- 
mo Orno  moriron  di  stento  e  fetore  in  orribili 
carceri  tra  ladroni;  e  Crorauelo  di  loro  morte 
si  dolce  si  baftéo  l'anca. 

De' francescani  Arrigo  afflisse  non  pochi;  ma 
non  altri  che  li  detti  due  giustiziò,  o  per  non 
v'esser  guadagno,  avendoli  già  lutti  cicciati 
de' loro  conventi,,  o  per  amore  di  Tommaso 
Urisleo,  potente  appresso  al  re,  e  poi  cancellie- 
re, che  gli  amava  e  dava  speranza  di  ridurli. 
Tutti  gli  occhi  rran  volli  nel  RolTense  e  nel 
Moro,  incarcerati^  priniai    lumi    d' Inghilterra. 


Moro  era  laico,  giatissimo  .ili'  universale  :  non 
produsse    Inghilterra    per    molti    secoli    uomo 
si  grande;    nato   nobile  in    Londra,    dottissimo 
in  greco  e    latino,  pratico  in   magistrati  e  am- 
bascicrie  quaranta  anni;  ebbe  due  mogli,  molti 
figliuoli;   non    curò    arricchire;    non    accrebbe 
cento  ducati  d'entrata  al  suo  patrimonio;  arse 
d'amore  della  giustizia  e  della  religione,   e    di 
scacciare  d' Inghilterra  le  nuove  resie  di    Ger- 
mania. In  quella    miseria  non   faceva  segno  di 
dolore,  e  come  faceto  di  natura,  gli  altri  ralle- 
grava.  Diceva  :  »»  Che  il  peccato  noi  cacciò  di 
Paradiso  e  incarcerò  in  questo  mondo;  la  morte 
ce  ne   trae  e    mena   all'  esamina  «.  [Dubitando 
Arrigo   se  tanto    nemico    al  suo    adulterio    do- 
vesse lasciar  vivere,  o  spegnere  con  tanta  sua 
infamia  tanta  luce,  intese  che  papa  Pagolo  Terzo 
aveva   fatto  cardinale  il  Roffense,  il  quale  noit 
darebbe  mai  contro  al  papa,  e  a  sé  ;  onde  de- 
liberò uccidere  prima  costui,  per  vedere  se  il 
Moro  si  arrendesse.  Alli  r?2  di  Giugno  i535  il 
più  dotto  e    santo  uomo  d'Inghilterra,  decre- 
pito e  cardinale,   fu  menato  in  disamina,  indi 
per  non  accettare  che  Arrigo  fosse  capo  della 
Chiesa,   alla  morte.    Quando  ei   vide  il    palco, 
gittò  via  il  bastone  col  quale  andava,  e  disse; 
'j  Orsù,  piedi  fatte  questi  pochi  passi  da  voi  '>. 
Detto  il  Te  Deum,  mise  il  collo  sotto  la  man- 
naia. Il  capo  si  tenne  in  sul    ponte  di  Londra 
infilzato  sopra  in  una  lancia;  e  tosto  levossi,  per- 
chè il   diceano  parer  sempre  più  venerando  e 
fiorire.  Fu  consigliere  e  confessore  di  Marghe- 
rita madre    d'  Arrigo   settimo,  da  lui  fatto  ve- 
scovo   Roffense;   e   lo  diede    per    consigliere   e 
confessoro    a   Margherita    madre   d'Arrigo    ot- 
tavo ;  delli  studi  e  collegi,  ond'  è  uscita  questa 
eccellenza  di  lettere  divine  e  umane,  fu  autore. 
A^olle  Arrigo   ottavo    dargli  il  vescovado   mag- 
giore, ma    egli   lo   ricusò   per   aver    a  rendere 
r;igione  di  minor  gregge.  Domandato  :  j»  Se  avea 
ceicato  o  saputo  di  esser  cardinale,  disse:  ^on 
aver  mai  procurato  onori;  tanto  meno  ora  de- 
crepito, in  carcere,  in  bocca  alla  morte  ».   Con- 
fessò, ailò  e  difese  quel  liln'o  famoso  che  Arrigo 
mandò  fuori  de' sette  Sagramcnti  contra  Lutero. 
Del    Sacerdozio,  del  Sacrifizio,  de'  Sagramenti, 
la  Gerarchia,  ogni  parte  della  religione,  e  con- 
tro alli  eretici   illustrissimamente  scrisse  e  pre- 
dicò; trcntalre  anni  resse  il  gregge  suo  santa- 
mente; quindici  mesi  la  carcere  tollerò  ;  quando 
v'entrò,   sergenti  andaro  a  spogliargli  la  casa,  e 
avvenutisi  ad  una  cassetta  di  ferro,  la  ruppero, 
e  vi  trovaro,  in  vece  di  gioie  o  moneta,  cilicio 
e  disciplina. 

Moro,  avvisato  del  martirio  del  Roffense,  ne 
pregò  anch' egli  Iddio.  Vennero  in  vano  molti 
personaggi  a  coiifortarlo  che  ubbidisse  al  re. 
Alla  moglie,  che  dirottamente  piangea,  disse  : 
'>  Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  vent'anni? 
che  spazio  sono  all'eterno?  tu  se'  mala  mer- 
catantessHj  se  vuoi  ch'io  li  baratti  a  quello  «. 
Levatogli  da  leggere  e  scrivere,  serrò  la  fine- 
stra. La  sua  guardia  gli  domandò:  "  Perchè 
state  al  buio?  fiispose:  Non  bisogn'  egli,  perdute 
le  merci,  serrar  la  bottega  «?  Scrisse  in  car- 
cere due  libri  elegantissiun',  della  Consolazione 
in  inghilese,  e  della  Passione  di  Cristo  in  la- 
tino. In  capo  a  quattordici  mesi,  domandato 
in  esamina  :  »  Che  gli  paresse  della  nuova  legge 
che  il  re  sia  capo  della  Chiesa  e  non  più  il 
papa-  fìispose:  Essendo  ([uesta  fatta  poi  ch'ei 
fu   preso,  non  s.ipcre   esserci    legge   cotale   ». 


a-r>  UAVA^ 

Aiidlro  canrrlliorr,  e  il  tltirn  «li  Norfolc ,  che 
snidano  i  primi,  dissrro:  "  Hoiir,  tu  lo  sai  ora; 
che  di'?  /tisposr:  lo  son  vo.slro  carrrr;ito  come 
unnico  r  non  più  miinlno  d<  Ila  vostra  ropnh- 
Mira,  ni-  ho  rlic  faro  di  vo.sti  o  1« -^i.  ^/  rw  // 
faiictllii  ir:  (".ià  la  cciitraddioi.  daociiò  tari.  £cl 
l'i:  Ciii  tare,  suolo  acconsrnlirc.  —  Aduiifjuc  . 
di-fs'  ei ,  acconsenti  alla  Icgijc  ?  —  Conio  pos- 
s'io,  n's/'ose,  s'io  non  l'ho  letta  «?  Fu  iìdcsso 
a'  Dodici  del  Criminale  e  condannalo  a  morte. 
Allora  il  !\Ioro ,  certo  del  martirio,  disse  non 
j)iù  riserbato  ma  chiaro:  »  Io  lio  studiato  que- 
sto punto  seti' anni,  se  la  podestà  del  papa 
era  di  giure  divino  o  positivo,  o  trovatola  co- 
mandala da  Dio.  così  la  tengo  e  credo  e  per 
lei  morrò.  —  Adunc|ne,  disse  il  cancelliere,  ti 
fai  tu  più  dotto  e  migliore  di  lutti  gli  altri 
vescovi,  teologi,  nobili,  senatori  del  Concilio 
delli  Stali  e  di  tutto  il  regno?  /lispose  :  Per 
lino  de' vostri  vescovi  e  teologi,  io  ne  ho  cen- 
to, e  canonizzati;  per  la  nobiltà  vostra,  io  ho 
quella  de'  martiri  e  confessori  ;  per  un  solo 
vostro  Concilio  (  Dio  sa  chenlc  )  lutti  i  cele- 
brali da  mille  anni  in  qua;  e  per  questo  })ic- 
colo  regno,  ho  Francia,  Spagna,  Italia,  e  tutti 
gì'  imperi  cristiani  «.  IS'on  parve  bene  lasciarlo 
<lir  ])iù  presente  il  popolo:  e  alli  5  di  luglio 
fu  dicapitalo. 

Papa  Pagolo  Terzo,  udendo  le  sconce  cose 
che  faceva  Arrigo  in  Inghilterra,  per  farlo  rav- 
vedere mandò  fuori  una  liolla,  in  di  3o  d^  a- 
gosto  i535,  dove  narralo  1'  autorità  sua  supre- 
ma, e  tulle  le  dette  cose  misfalte,  citò  a  ve- 
nire a  Roma  a  giustificarsi  lui,  o  suo  procura- 
tore, dentro  a  novanta  giorni  e  sessanta  li  suoi 
seguaci  in  persona;  e  mancando,  a  pena  di 
scomunica,  privazion  del  regno  e  di  tutti  i  beni, 
e  d'interdetto,  e  sino  a  dicci  altri  pregiudicii 
tremendi.  Avanti  al  fine  di  detti  termini,  per 
nuovi  romoii  nati  in  Inghilterra,  al  papa  e  al- 
tri principi  venne  speranza  che  Arrigo  s' am- 
mender(bl)e;  onde  tenne  molti  anni  sospesa  la 
esecuzione  della  sentenza;  in  vano,  perche  egli 
fece  tuttavia  peggio;  e,  avendo  uccisi  gli  uo- 
mini d' Iddio,  lo  sligò  il  diavolo  a  spogliare  i 
conventi,  dicendoli  pieni  di  rabbie,  di  lussurie, 
d'ignoranza,  d'ambizione  e  di  scandoli  ;  e  sco- 
priensi  1' un  l'altro;  e  (lavali  in  commende  a 
nomini  di  conio.  Pubblicò  del  mese  d'ottobre: 
-•>  Che  voleva  come  capo  della  Chiesa  visitare 
i  conventi  suoi;  e  mandò  Leio  secolare,  dolio- 
rello  in  le£i^e,  con  questi  ordini:  Disaminale 
frati  e  monache;  notare  i  peccati;  rimandarne 
1'  età  minori  d'  anni  ventiquattro  al  secolo;  alle 
maggiori  l'uscita  concedere;  a' frali  dare  toga 
da  prete  e  otto  scudi  ;  alle  monache  vestilo 
secolaresco;  tutte  le  reliquie  e  il  sagro  arredo 
consegnare  a'  camarlinghi  «. 

11  di  di  S.  IJiagio  in  Pailamento  dc'trc  Stati 
si  vinse:  »  Che  i  conventi  da  settecento  scudi 
in  qua  d'  entrata  {perchè  i  jnii  ricchi  ebbe)' fa- 
vori) fossero  incamerali  >;.  l''uron  ?)^G;  l'entrata 
120  migliaia  di  scudi;  il  mobile  4oo  mila,  senza 
quello  clic  furarono  i  ininislri.  Al  secolo  torna- 
rono oltre  a  diecimila.  Facciasi  ragione  a  quanto 
ascesero  tutti  i  monasteri  del  regno,  che  tre 
anni  dipoi  Arrigo  tulli  sjìianlò.  hiicolendo  con 
rigore  (|uesli  primi  tesori  alcune  provincic  pi'C- 
«•ro  l'armi. 

.Slava  Caterina  in  grandissima  agonia  per 
Colale  iuq)i('là,  per  le  si>ie  letuilele  in  cas.i  per 
1.1   sentenza  udita    che  il  dolio  Foresto  zocco- 
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laute    suo   confessore  fosse  iuiplci'ato.  p  subito 
vivo  arso.   F.bbcro  comodila  di  confortarsi  jicr 
lettere  lagriuievoli  ;  ma  egli  fu  due  anni  soprat- 
tenuto,  e   i    giorni    di    lei  abbieviati.  La  quale 
nella    villa   di    Ciuibalton,   per   l'aria    pessicna, 
d'adlizione    o    veleno    mori   alli    o.    di    griuiaio 
1535,  di  sua  vita   cin(|uanta.  di  sua  venuta  di 
Spagna  trenlatrc.  Fu  seppellila  in  Pelruborgo, 
città  vicina,  con    poca  onoranza:   donna  mira- 
bile   per   santità,   prudenza,   forte  animo;  non 
volle  mai  per  ingiurie,  scacciamenti  o  pericoli 
andare  in    munislero  né  in  Fiandra,  né  in  ]*pa- 
gna    cliiamata   da    Carlo    suo    nipote,  per  non 
pregiudicare  al  matrimonio  suo  infelice.  ?>  Per- 
ché {diccrn  ella)   Arrigo  settimo  uccise  Adoar- 
do  Plantaginela,   figliuolo  del  duca  di  Chiaren- 
za,  e  nipote  di  Adoardo  quarto,  fratello  di  csso 
duca  e  fratello  della  madre  di  Reginaldo  Polo, 
senz' altra  ragione,  che  d'assicurare  lo  Slato  a' 
suoi  figliuoli,  e  indurre  Ferdinando  re  di  Spagna, 
di  lei  padre,  a  maritarla  ad  Arturo.  Usava  dire: 
Che  amerebbe  fortuna  temperala,  anzi  rea  che 
troppo  prospera  ;  perchè  a'  miseri  manca  rade 
volte  consolazione,  alli  avventurali  quasi  sem- 
pre   cervello.  Aui'icinandosi  alla  morie,  scrisse 
al  re:  Che    gli    perdonava    ogni    offesa;  racco- 
mandaragli    la    comune  figliuola  Maria  ;    desse 
a" suoi  ministri  e  damigelle  certi  riconoscimenti; 
e  che  altro  che  di  vederlo  non  bramavano  gli 
occhi  suoi  5}.  Fece  la  lettera  presentare   da  Eu- 
stachio Capoccio,  anibasciador  di  Cesare    al  re, 
imponendogli:  »•  Che    i    riconoscimenti   fossero 
ricordati,  o  fdlti  da  Cesare;?.  Arrigo  non  tenne 
le    lagrime,    e    mandò    Eustachio   a   salutarla  ; 
ma  era  morta.  Tutta  la  corte  si  vesti   a  bruno; 
tutti   i  principi    forestieri    le   fecero    pompose 
esequie,  orazioni  e   libri    in    sue   laudi  ;  e  nia- 
ladizioni  d' Arrigo  e  suoi  consiglieri. 

Anna  sola  vesti  di  giallo  sé  e  le  sue  dame 
per  allegrezza  della  spenta  emola  :  ma  il  giusto 
iddio  ne  le  die  altra  peggiore,  che  la  rovinò; 
conciossiachè  in  capo  a  quattro  mesi  il  re,  di 
lei  sazio,  s'invaghì  d'una  Giana  Seiniera  sua 
damigella.  Anna,  venuto  il  tem|)0,  parlorlo  un 
pezzo  di  carne  senza  forma;  'entrato  il  re  a 
vederlo,  ella  disse  :  53  Ecco  il  bel  frutto  del 
ventre  mio  conturl)ato,  posciaché  io  ti  vidi 
tenere  in  collo  la  Giana  tua  '•.  E  dubitando 
di  non  dover  di  lui  più  gener.ire,  e  pur  vo- 
lendo esser  madre  di  re,  pensò  di  giacerti  con 
Giorgio  Boleno  suo  fratello,  per  lor  via  sospetto 
e  perchè  casa  Lolena  regnasse  da  ogni  banda. 
Ma  uè  anche  di  lui  ingravidando,  No:  esio  Uve- 
slon,  e  Bruerton  nobili,  e  IMarco  suo  musico 
si  tirò  in  camera.  Kon  poleo  al  re  occultarsi 
tanta  disonestà;  e  il  primo  di  maggio  1 536 
in  Grenvico,  a  una  festa,  vide  Anna  gittare 
dalla  finestra  uno  sciugatoio  a  uno  de'  suoi 
amadori,  lutto  sudato.  Senza  far  mollo,  con 
sei  soli  a  furia  si  partì,  e  giunto  a  sera  in  Lon- 
dra, cinque  miglia  lontana,  entrò  nel  palagio 
di  Vestmonasler.  Il  che  coni' ella  seppe,  dubi- 
tò; e  la  dimane,  andandosene  per  Tamigi  a 
Londra,  i  sergenti  la  presero;  poclii  giorni  di- 
poi, esaminata  da'  Dodici,  che  uno  era  Tommaso 
Ijoleno.  tenuto  suo  p^idre,  fu  condannata  d'adul- 
terio e  d' incesto,  e  dieollala  alli  19  di  maggio, 
avendo  goduto  cinque  mesi  non  interi  il  titolo 
di   rema. 

11  re  sposò  Giana  Seimera  Pallro  giorno. 
Tommaso  Foleno  moiì  di  dolore;  Giorgio  lia- 
tcllo,  e  gli  alili  .ululUri  furono  il  terzo  giorno 
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flìrnpilali.  Alli  8  di  glii;,'no  cliianiò  li  Siali  e 
il  sinodo:  e  comaiiiiò:  '-•  Che  Ini  lo  il  fallo  in 
favore  di  Lisabctta  figlinola  della  Bolcna  conlra 
Maria  si  stoinasso.  e  si  riformasse  la  fede  a- 
vendo  Anna  il  lutto  confuso  >'.  Per  conformarsi 
l'anlorità  nella  Chiesa,  fece  suo  vicario  gene- 
rale Tomniaso  Cronmelo  con  particolare  sigillo, 
e  presidente  del  sinodo,  benché  laico,  idiota:  il 
quale  fece  fare  eerti  ordini,  e  Ira  gli  altri:  »  Che 
il  Paternostro,  l'Ave  Ilaria,  il  Credo,  i  Co- 
niandamcnli,  e  simili  divozioni  si  dovesser  dire 
in  volgare;  comporre  un  libretto  di  sei  artico- 
li, con  gravissime  pene  a  chi  non  li  osservasse 
o  credesse:  i.  Che  il  sagramenlo  della  Euca- 
ristia: il  transustanziamenlo  è:  2.  Basta  una 
specie:  3.  I  sacerdoti  non  si  maritino;  voti  di 
castità  e  vedovile  vita  s^  osservino  :  4-  Le  messe 
essere  di  giure  divino;  in  privato  buone  e  ne- 
cessarie: 5  La  confessione  ascoltata,  necessa- 
ria :  6  Ma  le  membra  senza  il  vero  capo  non 
possono  operare  ».  Questi  articoli  non  valsero 
a  levar  le  resie  ne' laici  e  cherici  e  vescovi  pe- 
netrate. Lo  vicario  generale,  lo  stesso  Arrigo 
teneva  contro  a'  suoi  medesimi  articoli  molte 
resie  di  Lnlero  e  di  Zuinglio:  •>  Non  essere  il 
papa  sommo  pastoie  ;  non  sette,  nia  tre  i  Sa- 
gramenli  ordinati  di  Ciisto,  battesimo,  euca- 
ristia e  penitenza;  gli  altri,  aggiunti  e  minori; 
nel  canone,  in  luogo  del  nome  del  pontefice 
il  suo  metteva  ;  tutte  le  preci  per  lo  pontefice 
levava:  la  confessione  necessaria,  ma  non  da 
Dio  ordinala,  teneva;  la  soddisfazione  e  il  pur- 
gitorio  aboliva  ».  All'ordinare  i  vescovi  diede 
nuova  forma;  concedette  a' frati  non  sacerdoti 
la  moglie;  a' minori  di  24  <'H'"ii  lo  sfratarsi; 
spogliava  le  chiese  di  tutte  le  cose  di  valuta, 
e  in  somma  di  tutte  le  sette  della  religione  ne 
rappezzava  una  a  suo  modo. 

J  popoli  cattolici  di  Lancaslro,  Nortum])er- 
landj  Cumbria,  J3unelma,  Eborace  disperati  si 
misero  in  arme  più  di  cinquantamila,  col  nome 
di  Gestì  in  mezzo  alle  cinque  piaghe,  e  calice 
con  r  ostia  nelle  bandiere,  mostiantio  di  voler 
combattere  per  la  sua  fede.  I  duchi  di  Norfolc 
e  di  SofTolc  gì' incontrarono  minacciosi.  11  dì 
della  battaglia  pailamentarono  .  e  giurando  il 
re  di  correggere  ogni  cosa,  di  che  si  dolcano, 
e  perdonare  a  lutti;  si  rjuietaiono.  Sollevatisi 
]ioi  allri  per  le  medesime  cagioni,  e  di  questi 
e  di  quelli  dicapilò  dal  marzo  al  giugno  due 
baroni,  Darsio  e  L'ssio;  dieci  nobili  cavalieri, 
Ruberto  contestabile,  Tommaso  Perciò,  Fran- 
cesco Bigoto,  Stefano  Amellon,  Tommaso  Gil- 
bio,  Niccolò  jMusgravio,  Guglielmo  Lomelo.  Nic- 
colò Tempestio,  e  Giovanni  Bulmaro,  con  la 
moglie  sua  ;  sei  abati;  Fontano,  Gervio,  Rive- 
rio,  Barlingo ,  Saulo,  Uvalio  ;  il  prior  Berlin- 
grone,  Ruberto  Aschio,  capo  di  tutti;  cinque 
sacerdoti  di  Lancaslro,  e  sette  laici;  due  abati 
impiccò,  e  varia  strage  d'  assai  frati  fece.  Nel 
qiial  lempo,  forse  per  divina  vendetta,  gli  mori 
quel  figfiuol  naturale  nato  di  Lisabetta  Blunta. 
tanto  amalo  e  fatto  duca  di  Ricmundia  e  di 
Sonicrscto,  provincia  posta  all'oecidenle  :  nella 
quale,  perchè  s'era  perle  nuove  gn^vezze  e  per 
lo  troppo  caro  risentita,  e  in  altre  ancora,  fece 
crudo  scempio  ;  e  in  Londra,  di  Tommaso  Fiz- 
garetto  conte  diChildariain  Ibernia,  con  cinque 
suoizii,  piatoso  spettacolo. Nacquegli,  alli  lod'ot- 
lobre  \ì)'i'j.  Adoardo  di  Giana  Scimera,  trattole 
di  corpo' per  forza  de' cerusichi,  onde  ella  morì. 

Papa  Pai^olo  Terzo  vedendo  Alligo  aver  ii:\- 
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stigato  Anna  pietra  dello  seandolo.  e  dichiarato 
di  non  voler  seguitar  Lutero  ,  e  tanti  popoli 
sollevati  abborrir  questo  scisma,  e  per  le  morii 
di  Caterina  e  di  Giana  lui  sciolto  :  stimandolo 
ravveduto,  sopraltenne  vie  più  1'  esecuzione 
della  bolla  ;  e  di  parere  dello  imperadore  e  del 
re  di  Francia  mandò  Reginaldo  Polo,  fatto  poco 
prima  cardinale  ,  suo  Legato  in  Fiandra  ,  per 
trattare  di  luogo  vicino,  a  lor  nome,  di  ridurlo 
a  ffdp  cattolica.  Giunto  a  Parigi,  accompagnato 
da  Gio.  Matteo,  vescovo  di  Verona  di  singoiar 
prudenza  e  pratica,  e  dai  più  eccellenti  uomini 
d'  Italia,  fu  ricevuto  a  grande  onore.  Come  il 
seppe  Arrigo,  vedendo  che  Polo  in  Fiandra  gli 
guasterebbe  ogni  disegno,  spedì  Francesco Briano 
in  grandissima  diligenza  al  re  di  Francia  chie- 
dendoli la  persona  di  Polo  se  non  volea  rom- 
pere P  amicizia.  11  re,  per  non  la  rompere, 
venendogli  a  molto  uopo  per  la  guerra  tra  lui 
e  Cesare  incrudelita,  e  da  altra  banda  sì  bruita 
cosa  non  fare,  fece  dire  a  Polo,  che  presta- 
mente se  ne  andasse  se  amava  salvarsi.  E  la 
dimane  andò  a  Cambrai  ne'  confini  tra  Fran- 
cia e  Fiandra,  con  grandissimi  pencoli  per  la 
guerra  rotta  ;  quivi  seppe  come  Arrigo  1'  avea 
bandito  ribello  con  taglia  di  scudi  cinquanta- 
mila a  chi  l'uccidesse:  ed  era  tra' soldati  in 
maggior  pericolo;  ma  Averardo  cardinale  della 
Marca  ,  capo  allora  de'  senatori  della  Fiandra, 
lo  chiamò  e  accolse  sicuramente  in  Liege  suo 
vescovado.  Arrigo  a'  senatori  offerì  :  >j  Di  la- 
sciare i  Franzesi;  quattromila  fanti  pagati,  e 
depositare  allora  dieci  paghe  se  gli  davano  Po- 
lo; il  quale,  quando  ciò  intese  dal  cardinale, 
diise:  Io  ho  un  pezzo  desiderato  uscire  di  co- 
tanti affanni;  Arrigo,  che  tanto  il  procaccia, 
altro  non  cerca  che  spogliare  uno  stracco  che 
se  ne  vuol  ire  a  letto.  »  Il  pontefice  lo  richia- 
mò a  Roma  con  guardia  di  soldati  contro  al  fu- 
roie  di  Arrigo;  e  il  cardinal  di  Liege,  per  averlo 
carezzato,  fece  Legato  generale  in  Fiandra.  Ar- 
rigo, non  avendo  potuto  aver  Polo,  fece  pigliar  sua 
madre  Margherita  conlessa  di  Sarisburg,  nata 
di  Giorgio  duca  di  Chiarenza  fratello  d'Adoar- 
do  quarto,  e  sentenziata  a  morte  per  aver  .avuto 
lettere  dal  figliuol»,  e  portato  in  seno  la  figura 
delle  cinque  piaghe,  ilisegna  de' sollevali,. la 
dicollò  alli  28  di  maggio  i54i.  La  sentenza 
comprese  ancora  Gcrlruda  marchesana  d'  Oxo- 
nio,  Riginaldo  Polo  cardinale,  Adriano  Forte- 
scudo  cavaliere  a  spron  d'oro,  e  Tommaso  Din- 
gleo  gerosolimitano.  Onesti  due  furon  dicollali 
alli  10  di  luglio.  Presi  e  similmente  dannati 
furono,  come  avversi  a' decreti  del  re,  il  fi- 
gliuol  maggiore  di  Margherita,  Anigo  Polo  si- 
gnore di  Montauto,  Arrigo  Curtenco  marchese 
d'Oxonio  conte  di  Devonia.  nipote  di  figlinola 
d'Adoardo  quarto,  e  Adoardo  Novello  cavaliere 
de' conti  di  Varvico  e  di  Sarisburgo;  e  dicol- 
lali ,  e  due  preti  impiccati.  lu  questo  tempo 
morì  Carlo  duca  di  Giieldria,  gran  cattolico, 
cui  successe  Guglielmo  principe  di  Cleves,  oc- 
culto eretico  e  sospettante  non  Cesare  gli  to- 
gliesse lo  Stato ,  però  collegato  segretamente 
con  Francesco  re  di  Francia  e  co' germani  prin- 
cipi nimici  di  Cesare  ;  e  desiderava  fare  il  me- 
desimo con  Arrigo,  e  dargli  Anna  sua  sorella 
per  moglie  ;  il  che  non  dispiaceva  ad  Arrigo, 
che  n'era  stimolato  da  Cromuelo,  e  collegarsi 
co' delti  principi  eretici  nella  dieta  di  Smal- 
cald;  rinfocolandolo  ogni  di  più  contro  a' cat- 
tolici, amici  del  papa  e  di  Cedrare. 
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Essrndrt  adunqtip  ih  cnrrriT  molli  zncrolnntij 
triniti  vivi  |)ir  livore,  come  dii-eniiiio,  di  loin- 
iiiasii  L! risico  consigliere  del  re,  e  stando  forti 
nella  lede  cattolica,  ne  lece  di  alcuni  varii  stra- 
y.ii  ad  eseni|)io.  In  f^ondra  Antonio  Ihoihco, 
dollissinio  in  greco  ed  eliraico,  slrani^olare  col 
cordiglio  suo;  'l'omniaso  BelcliiamOj  dollissinio 
giovane,  morir  di  fame;  Tonnnaso  Cerio,  no- 
bilissimo, di  fastidio;  in  altre  carceri  del  ro- 
tini, |)er  far(>  meno  romore,  tic  inandò  trenta- 
<ltie  accoppiali  con  le  manette  a  straziare.  Il 
Foresto,  slato  confessoro  e  dilettissimo  a  Cate- 
rina, e  più  di  lutti  fiero  contraddittore  del  pri- 
mato del  re,  con  più  solenne  martirio  andò  in 
cielo  alli  9.'.ì  di  giugno  iS.iS  tra  due  forciic, 
con  due  catene  appiccato  per  le  Ijraccia,  e  arso 
vivo  :i  fuoco  lento  sotto  a'  piedi,  con  fischiate, 
motti,  atti  e  canzoni  d'ignominia,  e  con  una 
statua  di  legno  che  faceva  troppo  correre  il 
popolo  a'  miracoli.  Oltre  a'  servi  di  Dio  incru- 
delì anco  ne'  suoi  e  ne'  Santi.  A  Niccolò  Carco 
suo  consigliere,  capo  dell'ordine  di  S.  Giorgia 
e  cavaliere  gerrettiero,  dignità  grandi  in  In- 
ghilterra, e  a  Lionardo  Graio  viceré  d'II>ernia 
fece  tagliar  le  teste.  Giovanni  Lamberto  zuin- 
gliano,  condannalo  a  moitc  da  Crammero  ar- 
civescovo, app(;llò  ai  re  come  capo  della  Ciiie- 
sa;  fu  rimesso  a  Cromuelo  vicario,  e  la  sen- 
tenza confermata, ed  eseguita,  benché  eretico 
fosse.  Le  sante  immagini,  reliquie  e  memorie 
ile'  martiri,  che  sono  gli  angeli  commoventi 
l'acqua  delli  Piscina  e  co'  miracoli  le  infermità 
nostre  sananti,  e  divozioni,  ollerle  e  f;ibbiiche 
grandissiriK!  cagionanti,  levò,  guastò,  schernì, 
quasi  idolatrie;  e  gli  argenti,  lasci,  doni  e  ric- 
chezze di  (fucile  si  prese:  delle  quali  divozioni 
famose  ve  n'avea  molte  in  Inghilterra^  Valsin- 
gamo,  Ipsnico,  Vigornia ,  V'ildcson,  Contuibia 
e  altre;  ma  tre  piincipali.  di  Sant'Albano,  pri- 
mo martire  dell'isola  sotto  Diocleziano  nel  3oo; 
del  re  Edmondo  motto  da' pagani  ncll'871;  e 
di  san  Tommaso  di  Conturbia  arcivescovo,  mar- 
tirizzalo sotto  Arrigo  secondo  nel  1171.  A  que- 
sta pose  l'occhio,  si  per  odio  di  quel  santo  che 
per  simil  cagione  di  difender  la  Chiesa  morì, 
si  perché  nel  suo  tempio  «va.  tanto  oro,  ar- 
geiilo,  gioie  e  sacro  arredo,  ciie  il  camarlingo 
del  re  confessò  averlo  tiralo  vcnzei  grosse  carra. 
Facciasi  ragione  quaulo  di  tulli  gli  altri  pii 
liinglu  rapì!  (Questo  santo,  p<'i*  tanti  jr.iracoli 
illusi  rato,  e  più  di  4""  anni  prima  canonizzato, 
scanonizzò:  cilolUi  al  suo  tribunale  a  meglio 
difendersi;  Io  condannò  per  ri!>ello,  e  del  Ca- 
lendario (ie'  Santi  rase  il  nome  suo. 

l'apa  l'agolo  Terzo,  udite  qurst(;  nuove  cose 
d'Arrigo,  il  primo  di  gennaio  i538  gillò  la  so- 
spesa scomunica,  e  soggiunse:  «Avere  sperato 
ch'egli  si  ravvedesse;  ma  vedutol  peggioralo, 
e  imbestialito  in  tante  enormezze,  esser  neces- 
sario questo  puzzolente  membro  tagliarci;  e  fu 
pubblicata  in  Bruggia,  Tornai,  Dourbercho, 
terre  dell' imperadoie;  Bologna,  Diejia,  di  Fran- 
cia; Calestre,  Andi-ripoli,  di  Scozia,  permettenti 
i  loro  principi.  Dt  l  mese  di  lutvembre  Arrigo, 
jicr  consiglio  di  (Cromuelo  suo  vicario,  confiscò 
tutto  il  resto  de'  niunisteri;  cacciò  via  quattro 
ordini  mendicanti;  e  la  chiesa  di  santo  Agosti- 
no, con  ciò  che  v'era,  al  consigliante  donò; 
clic  ne  cominciò  un  superbissimo  palagio,  ma 
■fion  ])iacfpi(;  a  Dio  che  'I   finisiC. 

Alli  ub  di  maggio  gli  Stali  vennero  a  parla- 
mento, e  stabilirono;  a  Che  il  re  di  tulli  i  niu- 


nisteri  di  frati  e  me/nache  .1  sua  Volontà  di- 
sponesse, e  lutti  i  loro  beni  confiscasse.»»  Le 
donne  di  quattro  munisleri  in  Londra  furono 
tutte  a  un  tempo  cacciate;  i;  non  si  poteva  fia- 
tare. Due  preti,  un  loro  famiglio,  e  un  frate 
che  sbottoneggiarouo  di  questa  podestà  sacra 
del  re,  furono  impiccati  e  squartati.  Per  farsi 
signore  ancor  delle  anime ,  formò  a  nome  di 
tulli  i  regolari  una  supplica  che  diceva:  !>  La 
luce  del  Vangelo  di  Cristo,  mercé  della  .Mae- 
stà Vostra  nuovamente  apparita,  ci  mostra  che 
noi  viviamo  in  questi  chiostri  privati  della  spi- 
rituale libertà,  sotto  la  legge  non  sotto  la  gra- 
zia, e  per  conseguenza  in  peccato  mortale:  pre- 
ghiamola con  ogni  umiltà  e  caldezza,  che  liberi 
le  nostre  anime  da  tanto  pericolo  di  dannazio- 
ne, con  darci  licenza  d'uscire  di  questa  ser- 
vitù em|)ia  del  monachismo,  per  potere  con 
libertà  di  spirito  servire  a  Dio.  E  noi,  per  se- 
gno di  gratitudine,  di  buona  volontà  ceiliamo 
e  consegniamo  lutti  i  conventi,  con  tutti  i  beni, 
ragioni  o  azioni  da  noi  sino  ad  ora  posseduti 
iniquamente,  alla  JMaestà  Vostra,  cui  apparten- 
gono veramente  ».  A  ogni  convento  ne  furono 
mandale  copie  a  far  con  belle  parole  soscri- 
vere  e  sigillare;  ma  non  riuscendo,  si  venne 
alla  forza. 

E  alli  1 4  di  novembre  Pdccardo  Vuilingo  di 
Glascouia,  e  Ugo  Feringdon  di  Hedingo,  abati 
di  s.  Benedetto,  e  due  preti,  Ruggo  e  Oniono; 
e  al  primo  di  dicembre  Giovanni  Beco  abate 
di  Colcestre,  per  non  aver  voluto  tal  supplica 
sottoscrivere ,  ebbero  la  corona  del  martirio. 
Del  dello  Vuilingo  narrerò  il  fatto  appunto, 
perché  bene  si  conosca  il  fine  avaro  delire,  e 
quello  che  delle  ricchezze  facevano  i  monaci. 
Glasconia  è  un  luogo  d'Inghilterra  a  ponente; 
il  cjuale  a  Giuseppe  d'Arimatia,  seppellilor  di 
Cristo,  cacciato  di  Giudea  sotto  Nerone  iinpe- 
radorc  e  venuto  con  molti  compagni  in  Bri- 
lannia,  fu  dato  dal  re  Arvirago,  per  farvi  un 
piccol  tempio  allo  Iddio  del  Cielo,  l'anno  di 
Cristo  cinquanta.  Così  racconta  Gilda  britanno 
dello  il  Saggio,  che  scrisse  mille  cento  anni 
fa;  e  tulli  gli  annali  il  confermano.  11  re  Lu- 
cio, battezzato,  accrebbe  il  luogo,  e  Ina,  prin- 
cipe de' Veslangli,  che  fu  il  primo  a  dare  en- 
trate del  regno  al  romano  ponlelìce,  intorno  al 
■^4»  un  convento  magnifico  vi  edificò.  1  re  se- 
guenti l'ornarono  di  ricchezze  grandissime  e 
privilegi,  chiamandolo  «  la  prima  terra  de' San- 
ti •>.  Erane  abate  Vuilingo,  quasi  decrepito, 
d'ottima  vita  e  governo.  Nutriva  da  cento 
monaci  che  fuori  andavano  rade  volte,  e  da 
trecento  scolari  nobili  in  istanze  in  «lisparte,  e 
molli  ancora  per  li  sludi;  racccllava  tulli  i 
viandanti  che  talvolta  erano  5oo  a  cavallo;  a* 
poveri  che  vi  concorrevano  dava  ogni  merco- 
ledì e  venerdì  grandi  e  ordinale  limosine,  E 
così  gli  altri  conventi  ricchi  dispensavano  loro 
entrate  a  proporzione.  Vuilingo  adunque,  la- 
sciatosi intendere  che  naii  soscriverebl)c  mai 
quella  supplica,  chiamato  dal  re  venne  a  Lon- 
dra con  cento  venti  cavalli,  secondo  sua  di- 
gnità, e  con  un  cavaliere  datogli  per  guardia 
e  spia,  in  vista  di  traltenitoie.  Non  volea  il 
ri"  parere  di  forzare  alcuno  a  soscriverc;  ma 
gli  fece  cercar  le  scritture ,  e  trovatovi  un 
suo  trattato ,  'j  come  il  divorzio  non  potea 
farsi  ",  gli  fu  mostralo;  e  rabbuffatolne  al- 
quanto, detto  che  a  casa  se  ne  (ornasse  con  ^ 
meno  cavalli,   e  il  re  gli  manderebbe  dicendo 
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«uà  velonià,  giunto  a  Viirlle,  cinque  miglia 
presso  a  Glasconia,  fu  chiamato  ilenlro  a  quel 
•enato  ,  e  salendo  per  sedere  al  Iuof;o  suo,  ti- 
rato "ili,  e  dettogli:  «  Che  si  difendesse  di  ri- 
bellione ».  Stupefatto ,  voltatosi  al  cavaliere 
disse:  >.  Che  è  ciò?  perchè  si  fa  »?  Rispose- 
gli  nell'oiecchio:  >>  Neentc;  per  un  poco  di 
spauracchio,  non  dubitasse  «.  Quivi  fu  senten- 
ziato e  rimandato  a  Glasconia:  presso  alle  mura 
gli  venne  un  prete  a  confessarlo  cosi  in  lelti- 
ca,  dicendo:  »  Che  doveva  morire  in  quell'o- 
ra ».  Non  valsero  preghi  né  lagrime;  fu  spinto 
di  lettica,  strascinalo  sopra  un  graticcio  in  ci- 
ma del  monte  che  soprastà  al  munislero,  im- 
piccato nel  suo  abito. 

La  morte  de' tre  abati  insegnò  ubbidire  al 
re,  il  quale  lutti  i  beni  di  Chiesa  si  prese  e 
distribuì  alla  nobiltà,  vendè,  censi,  barattò  e 
altri  contratti  fece,  forzando  eziandio  i  Catto- 
lici a  comperarne  perchè  loro  fosse  giuoco 
forza  difenderli  ;  comandò  che  i  predicatori 
co' popoli  si  rallegrassero  della  cacciata  di  quelli 
importuni,  e  dello  scosso  giogo  del  papa.  Tutti 
i  conventi ,  non  perdonando  a  memorie ,  ma- 
gnificenze, librerie,  spiantò,  dicendo  :  »  Doversi 
a'  corbi,  acciò  non  vi  tornino  guastare  i  nidi». 
Ma  il  grande  Iddio,  perchè  il  seme  d'Abcl  uc- 
ciso da  Caino  continuasse  (cioè  la  professione 
della  vita  perfetta  da  Lutero  bestemmiata,  da 
Arrigo  estinta),  spirò  l' anno  iS/io  Ignazio  Lo- 
iola  con  pochi  compagni  a  nuovo  ordine  di 
religione,  che  aggiunse  alli  tre  boti  il  quarto: 
»  Di  andare,  quando  i  superiori  comandino, 
per  lutto  il  mondo,  eziandio  accattando,  a  spar- 
ger la  fede  cattolica ,  né  fatica,  ne  stento,  né 
martirio  ricusando  ;  e  chiamaronsi  la  Compa- 
gnia di  Gesù  j>.  Maravigliosa  cosa  è  a  dire  in 
quanto  breve  tempo  sia  in  ogni  terra  uscito  il 
suono  di  questi  uomini  d'Iddio,  e  quanto  abbiano 
fatto  in  prò  della  vera  fede  di  Cristo  con  la  santi- 
tà, con  la  dottrina,  con  l' industria  e  col  sangue. 
Alli  3  di  gennaio  fu  condotta  in  Inghilterra 
con  grandissima  pompa  Anna  sorella  del  duca 
di  Clevcs,  che  fu  nella  dieta  di  Francoforte  di 
quesl'  anno  e  di  Snialcald  due  anni  prima,  per 
moglie  data  ad  Arrigo,  il  quale  in  simili  cose 
furioso,  il  terzo  dì  fece  le  nozze  in  Grenvico  ; 
le  quali  pareano  di  grande  aiuto  a' protestanti, 
felicità  a  Cromuelo  che  uè  fu  architettore,  uti- 
lissime al  duca,  il  quale  collegato  co' princi|pi 
germani,  con  Arrigo  e  col  re  di  Francia,  la  cui 
nipote  Giovanna  nata  della  reina  di  INavarra 
sua  so:ella  avea  s|iosata,  confidava  difendere,  a 
dispetto  di  Cesare,  la  Gheldria  poco  prima 
occupata.  IMa  ogni  cosa,  come  piacque  a  Dio, 
passò  al  contrario.  Cesare  soggiogò  i  protestan- 
ti; Arrigo  s' imi  con  Cesare;  il  duca  non  ebbe 
la  sposa  ,  e  cjuasi  perduta  la  Gheldria  e  Giu- 
lia, s'ebbe  a  raccomandare  a  Cesare,  e  Cromuelo 
ri  rovinò.  E  perchè  da  pili  alto  cadesse,  come 
volle  Iddio,  Arrigo  lui  fece  conte  d'  Essexia , 
dipositario  generale;  il  figliuolo  barone;  e  cinque 
giorni  dipoi  si  fece  parlamento  in  Londra,  dove 
Cromuelo  era  il  maggioringo,  il  gallo  di  tutti, 
e  foce  dalli  Stati  decretare,  che  si  stimasse  il 
valsente  d'ognuno,  e  se  ne  desse  al  re  qua- 
ranta per  cento:  cosa  non  mai  udita  (e  non 
era  ancor  l'anno  ch'egli  avea  svaligiato  le  chie- 
se )  e  clip  1'  Ordine  de''  Cavalieri  di  Rodi,  nel- 
r  isola  unico,  si  spegnesse,  e  il  fisco  pigliasse  i 
beni;  onde  Guglielmo  Uveslon  loro  gran  ma- 
stro se  ne  morì  di  dolore. 
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Furono  presi  Vuilson  dottore  e  Sansone  ve- 
scovo di  Cicestrc ,  per  aver  fatto  limosina  a 
certi  prigioni  che  negato  aveano  1'  autorità  del 
re  nella  Chiesa.  Riccardo  Farmero  ricchissimo 
cittadino  di  Londra  fu  condannato,  per  lo  me- 
desimo, in  tutti  i  beni  e  carcere  perpetua.  Gio- 
vanni Ncvello  cavaliere  a  spron  d'  oro,  perchè 
cattolico  era  e  gratissimo  all'  universale ,  fu 
messo  a  sospetto,  e  mentre  giucava  col  re, 
Cromuelo  (cosi  convenuto)  lo  invitò  a  cena, 
quindi  fu  incarcerato  e  a  ghiado  morto.  Ad  un 
nobile  uomo,  assoluto  di  pena  delia  vita,  assente 
Cromuelo  per  la  gotta,  venuto  a  ringraziarlo, 
disse:  »  Ringraziane  i  miei  taloni,  che  s'io  v'era, 
tu  sentivi  altro  suono,  sciagurato  ».  E  perchè 
moki  altii  non  gli  srappasser  dell'unghie,  fece 
fare  una  legge:  •>  Che  di  Maestà  danneggiata 
si  potesse  condannare  qualunque  assente,  e  non 
udito  da'Dodici  ».  Ideilo  fu,  che  il  mal  consiglio 
al  consigliatore  prima  fu  reo  e  eh'  egli  appannò 
nella  sua  ragna. 

Anna  di  Cìeves  venne  a  noia  ad  Arrigo  per 
molte  cagioni.  La  prima  fu,  che  all'ultima  dieta 
di  Smalcald  egli  mandò  ambasciadori  a  chiedere 
aj)j)rovazione  della  religione  anglicana  riformata, 
e  non  1'  ottenne;  onde  quel  superbissimo  animo 
so  ne  sdegnò.  La  seconda  fu,  che  Cesare  passò 
di  Spagna  in  Fiandra  per  la  Francia  sicuro  e 
carezzato,  e  li  Guantesi  tumultuanti  gastigò,  e 
mise  il  duca  di  Cleves  in  gran  sinistro  e  ter- 
rore ,  e  Arrigo  in  pensiero  di  rappattumarsi 
con  Carlo.  La  terza,  maggior  di  tutte,  che  per 
esser  Anna  tedesca,  non  sa]>er  la  lingua,  né  i 
modi  d'  Inghilterra ,  non  dilettava  né  attraeva 
il  re;  onde  egli  pose  I'' occhio  ad  una  Caterina 
Avarda,  e  deliberò  torla  per  moglie,  e  Anna 
uccidere  o  rimandare;  ma  prima  gastigare  Cro- 
muelo promovitore;  e  con  Roberto  Trogmor- 
tone  ed  altri  di  Cromuelo  nimici,  cercando  qual- 
che suo  peccato,  sovvenne  che  avendo  i  prote- 
stanti nella  prima  dieta  di  Smalcald  fatto  con- 
vegna  di  prender  l'armi  contro  a  Cesare,  e 
Arrigo  pi'omesse  di  sottoscriverla,  e  poi  variate 
le  cose,  promesso  a  Cesare  di  noi  fare,  di  nuovo 
supplicandolne  i  protestanti,  ed  ei  dicendo  non 
voler  a  Cesare  mancare  di  fede,  Cromuelo  o 
per  segreta  comnicssion  d'Arrigo,  che  tcmea  di 
Cesare  e  gli  era  caro  vederlo  impaccialo  co'  te- 
deschi,  o  per  quei  gratuirsi,  la  sottoscrisse  in 
nome  d'  Arrigo.  Cesare  gli  se  ne  dolse ,  e  la 
scrittura  mandò;  il  re,  vergognandosi,  disse: 
»  Cromuelo  avere  ciò  fatto  senza  sua  saputa  >».  E 
senza  dargli  le  difese,  forse  perchè  ei  non  gli 
squadernasse  in  giudizio  lo  eommessioni  di  que- 
sta cosa,  e  delP  altre,  alli  S  di  luglio,  in  Ebo- 
race, in  consiglio  del  re,  avendo  Cromuelo  mossa 
certo  ragionamento,  Tommaso  Avardo  duca  di 
Norfolc  gran  marisciallo  ,  zio  di  Caterina,  che 
il  re  volea  sposare ,  interrompendolo  disse  : 
»  Di  questo  parleremo  poi;  ora  bisogna  trattar 
di  te,  scellerato  traditore  che  hai  rovinato  que- 
sto regno  :  vienne  in  carcere  ».  E  toccollo  con 
r  usata  bacchetta.  Ei  non  mori  e  non  rimase 
vivo,  e  per  necessità  seguitatolo,  fu  in  su  la 
porta  corampopolo  consegnato  al  IxirgeUo  ;  o 
per  querela  d'Arrigo,  da'  tre  Stati,  il  decima 
di,  per  quattro  cose,  eretiro,  fellone  (che  com- 
prende ladronecci,  omicidi  e  altre  lorikne  )^ 
tradilore  e  barattiere,  condannalo  e  dicollato, 
in  compagnia,  per  più  vitupero,  di  Giiallirri 
barone  d'Ungerford,  condannato  di  nefur>dezza. 
I  beni  si  venderò  all'  incanto.  A'  servidori  disse 
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il  re  :  "  Crrr.ifovi    di    migliar  padionn.   //   po- 
polo (licet^a  oi;ntin  la  stia:   É  possihile  <;h(!  co- 


stui, fallo  sì  granile  e  padrone  dello  spilli  naie, 
in  meno  di  tre  mesi  diventasse  sì  gran  ribaldo? 
Tal  sia  di  Ini;  buon  per  noi  che  il  re  ce  l'ha 
srapei/.alo.  È  meijlio  esser  del  re  vicario  di 
niiircrno  ,  poiché  Francesco  lìriano  che  tal  li- 
lok)  avea  peonie  diremmo)  è  in  ^^razia,  e  Cro- 
nmclo,  vicario  dei  cielo,  è  mandato  in  ninfer- 
no.  \'edemmo  1'  empio  sopra  i  cedri  del  Li- 
bano esaltalo;  passammo  oltre,  e  più  non  era  >■>. 
Morto  Cromuelo,  il  re  mandò  dicendo  alla 
fina  moglie  Anna  (siccome  ella  contava  poi  alla 
leina  .Maria  )  esser  bene  che  il  loro  matrimonio  si 
disfacesse  per  giuste  cagioni  degne,  ond'  egli 
j)olrebbe  contra  di  lei  procedere  con  rigore, 
massimamente  essendo  eretica  ;  ma  per  rispetto 
di  lei,  e  de' principi  germani  trovassesi  qual- 
che onesto  colore  risoluta  e  presta.  Ella,  che 
bene  M  conoscea,  venne  1'  altro  dì  in  senato,  e 
confessò  d' avere  innanzi  alle  nozze  del  re  con- 
tralto altro  matrimonio  clandestino:  cosa  fal- 
sissima  secondo  che  poi  affermò  Maria.  Gli 
Slati  disfecero  il  parentado,  dichiarando  Arrigo 
libero  di  tórre  la  quinta  moglie;  e  1'  ottavo 
giorno  tolse  Caterina  Avarda,  nata  di  fratello 
del  duca  di  Norfolc,  contra  alla  legge  sua  pro- 
pria (che  è  bello  sentire)  passata  in  que'  di 
nel  consiglio  :  >»  Che  dopo  un  matrimonio  con- 
tratto per  parole  di  presenza,  contraendosene 
altro  per  simili  parole,  e  di  più  consumandosi, 
questo  compiuto,  e  non  quello  contratto  va- 
lesse »»  :  contro  alla  ragion  comune  che  vuole, 
che  il  consentir  faccia  il  matrimonio,  e  non  il 
consumare.  E  pure  questo  legislatore  contra 
tli  sé,  il  matrimonio  d'  Anna  consentito,  e  già 
sette  mesi  compiuto,  disfece  con  volontà  sola- 
mente di  lei,  per  paura  mentita. 

Erasi  Arrigo  spazzata  la  casa  dei  Boleni,  di 
Cromuelo  e  degli  altri  eretici;  liberato  da  Anna 
e  da' principi  tedeschi;  inchinava  all'amicizia 
«li  Cesare;  avea  moglie  di  famiglia  assai  catto- 
lica, e  nondimeno,  per  non  parere  d'aver  er- 
rato, o  d'accettare  consigli,  o  per  tener  l'im- 
perio ecclesiastico,  s' ostinò  in  perseguitare  i 
Cattolici.  E  alli  3o  di  loglio  tre  teologi,  Tom- 
maso Abelo,  Aloardo  Povcllo  e  Riccardo  Fercr- 
«lone,  che  già  difesero  Caterina  e  ora  non  con- 
fessavano pontefice  il  re,  con  tre  eretici  zuin- 
gliani,  Borno,  Gherardo  e  Girolamo,  accoppiati 
per  più  dispregio  un  cattolico  e  un  eretico 
per  graticcio,  furono  strascinati  per  le  piazze 
al  supplizio  maggioie.  Vedendoli  un  cortigiano 
bisticciarsi  e  aborrirsi,  e  udendo  che  morivano 
gli  uni  per  difendere,  gli  altri  per  contrastare 
la  fede  cattolica:  »  In  fede  buona,  disse,  io 
voglio  da  ora  innanzi  credere  come  il  re,  cioè 
in  nulla  »>.  Per  dare  qualche  sesto  alla  religio- 
ne, gl'imperiali  fecero  dieta  in  Kalisbona,  pre- 
sente Carlo;  dove  il  papa  mandò  il  cardinal 
Contareno,  e  U  re  dMnghilterra  Arrigo  Gne- 
vetto  e  Stefano  Gardinero  ambasciadori,  veden- 
dosi molto  dispiacere  a' Cattolici  con  l'aderire 
a' protestanti,  e  poco  gradire  a  questi  con  l'ac- 
cettare il  nuovo  Vangelo  freddamente;  e  ri- 
ijiordealo  la  coscienza  (che  gli  antichi  disser 
valere  per  mille  pruove)  a  ripigliare  con  Ce- 
sare e  col  pontefice  la  fede  cattolica.  Ma  per- 
ché volea  farlo,  salvo  l'onore  della  sua  Maestà, 
ciò  era  non  confessare  pubblicamente  il  suo 
peccato,  non  farne  penitenza,  non  rendere  beni 
di  Chiesa;  cose  contro  a' canoni,  e  alla  salva- 
zione dell'  anima  :  niente  si  fece. 


Caterina  Avarda  non  anenra  due  anni  slat  * 
moglie  del  re,  da  lui  stesjo  di  adulterici  accu- 
sata e  convinta,  fu  nrcisa  con  Toiniuaso  Ciil- 
pepero  e  Francesco  Dirrauio.  amadori  suoi  pri- 
ma che  il  n;  la  togliesse.  Onde  il  consiglio  , 
perché  più  non  s'errasse,  fece  una  le-ge:  •»  Clic 
quando  il  re  prenderà  una  moglie  per  vergine, 
che  non  sia,  ne  al  re  si  manifestino  ella  e  gli 
sverginatori,  si  puniscano  tutti  di  maestà  offe- 
sa 5J.  Prese  la  sesta  moglie,  Caterina  Parrà,  ve- 
dova del  baron  Latimero ,  sorella  del  eonte 
d' Essexia  poi  marchese  di  Nortanton  :  b-ata 
per  ciò  che  il  re  prnna  che  per  eretica  (  eom^ 
si  dice  eh'  ei  volea  )  la  uccidesse,  morì. 

Ardeva  quest'anno  \!')\->.  la  Gristianilà  ia 
grandissime  guerre.  Francesco  re  di  Francia  col- 
legatosi con  Cristerno  re  di  Dania  ,  Gustavo 
di  Svezia  e  Jacopo  di  Scozia  assaltò  Cesare  con 
cinc[ue  eserciti.  I  protestanti  in  Germania  pre- 
sero l'armi.  Solinian  turco  gran  gente  mandò 
d'Affrica  a' danni  d'Italia  e  Spagna  :  in  persona 
avea  preso  Buda  con  tutta  Ungheria  ;  minac- 
ciava l'Austria,  la  Transilvania  e  l'altre  regioni 
d'intorno:  tutto  il  monclo  pareva  unito  con- 
tro a  Cesare:  Arrigo  scelse  cpiesto  tempo,  e  of- 
ferseglisi,  e  fu  volentieri  accettato.  Alli  23  di 
gennaio  si  pubblicò  re  di  tutta  filanda,  con. 
dispiacere  del  re  di  Francia  ,  e  più  di  Scozia 
che  una  parte  vi  pretendea.  Quattrocento  anni 
sen' erano  i  re  d'Inghilterra,  concedendolo  i 
papi,  chiamati  Signori  solamente.  Perciocché 
1'  anno  i  i6o  Adriano  papa  quarto  inghilesc, 
avendo  prima  che  papa  fosse,  con  la  sua  santa 
vita  e  dottrina  convertito  alla  fede  di  Cristo 
duo  regni,  Norvegia  e  Svezia,  convertì  ancora 
Irlanda,  che  tutta  diessi  al  romano  ponteflce, 
né  altro  signor  supremo  avea  sino  al  detto  anno 
riconosciuto.  Ma  i  molti  suoi  tirannelli  strug- 
gendola, parve  a"  popoli,  per  viver  in  pace, 
(V  ubbidire  a  uno  ;  ciò  fu  ,\rrigo  secondo  re 
d'Inghilterra  (che  poi  martirizzò  san  Tommaso 
di  Conlurbia  )  entrato  allora  in  Irlanila  eoa 
grosso  esercito;  il  quale  insieme  co' vescovi  e 
grandi  dell'isola  supplicarono  ad  Adriano,  che 
per  la  pace  di  quella,  e  regola  della  religione, 
per  le  continue  guerriciiiole  pestifere  scape- 
strata spezialmente  ne' matrimoni,  avendone  già 
Arrigo  presi  alcuni  luoghi  con  l'arme  sue  e 
de' suoi  capitani  Ruberto  P^iz  e  Piiccardo  conte 
di  Chepsioes,  lo  investisse  di  tutta  Ibernia.  Il 
pontefice,  oltre  alle  dette  ragioni,  por  essergli 
si  lontano  regno  di  più  sposa  che  utile,  gli 
esaudì  sì  veramente  che  Arrigo  e  tulli  i  re  fu- 
turi lo  tenessero  e  riconoscessero  rome  donalo 
dalla  sedia  Apostolica,  e  governasserlo  in  certi 
modi:  la  qual  donagione  passò  per  due  diete 
di  Dublino  e  Caselle,  e  dichiaralo  fu  con  gin- 
ramento:  »  11  re  d'Inghilterra  essere  signore 
d' Ibernia  per  autorità  Apostolica»,  Non  osser- 
vando i  re  seguenti  le  condizioni  ,  e  i  popoli 
maltrattando,  e  spezialmente  Adoardo  secondo, 
che  per  lo  mal  governo  caccialo  ne  fu  ,  essi 
ricorsero  a  papa  Giovanni  XXII,  franzese,  in- 
torno all'anno  i3?o,  il  quale  ammoni  Adoardo 
che  osservasse  i  Capitoli,  e  ne  li  mandò  copia. 
Male  adunque  gli  osservò  .\ri  igo,  che  senza  ri- 
conoscer Ibernia  da  Santa  Chiesa,  se  ne  fece  re. 
Arrogatosi  questo  nuovo  titolo,  bandì  la  guer- 
ra a  Francia  e  Scozia  ;  rinnovò  il  perseguilo 
de'  Cattolici,  martirizzando  all'  entrar  di  marzo, 
per  averlo  negalo  successor  di  Pietro,  Gardi- 
nero tedesco,  segretario  del  vescovo  di  Vintin- 
lOD,  e  Laico  parroccliiauo   ghelscnse,  e  prete 
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Giovanni  irlandese,  cappellano  del  Moro,  e  un 
altro  dello  Asbco.  E  l'avarizia  accrebbe  in  in- 
Gnito  ,  avvenga  die  non  ancor  pieno  di  tanti 
danari  e  gioie  e  vasi  e  croci  e  calici  e  para- 
menti d'oro  e  d' aricnto  e  altra  suppellettile 
preziosa,  e  «labili  e  lasci  e  ragioni  e  azioni  di 
tanti  luoghi  pii,  e  d'' intorno  a  mille  munisteri, 
oltre  alle  annate,  legnami,  ferramenti,  piombo, 
sassi  che  ne  cavò  e  vendè,  e  di  tante  gravezze 
poste  più  che  lutti  gli  altri  re  insieme  da  cin- 
quecento anni  in  qua,  come  mostrano  i  libri 
pubblici,  senza  fare  una  grazia,  una  limosina; 
onde  per  le  città  crebbero  )'  un  venti  i  men- 
dici;  fece  tutta  la  moneta  del  regno  a  lega  d'un- 
dici oncic  d'ariento  fine  per  libbra  portar  in 
zecca ,  e  la  rendeva  ribattuta  a  lega  di  oncia 
sei,  e  quattro,  e  due  finalmente  ;  e  dieci  oncie 
vi  avea  di  mondiglia.  Oltre  al  detto  non  più 
udito  balzello  de' quaranta  per  cento,  puose 
l'anno  del  suo  regnare  trentaquattro  uno  ac- 
catto, e  l'anno  seguente  un'amorevolezza  (così 
la  battezzò  )  che  fossero  secondo  lo  stato  di 
ciascuno  onorevoli.  Ma  gli  Usattorj  a  lor  vo- 
lontà le  ponieno  ,  e  riscotieno  crudelmente  ;  e 
guai  a  chi  replicava.  Riccardo  Redo  ,  senator 
di  Londra,  perchè  disse:  Troppo  è ,  fu  man- 
dato, a  ciò  inettissimo,  alla  guerra  di  Scozia, 
dove  fu  preso  ;  e  Guglielmo  Roc  ,  cavaliere  e 
senatore,  per  simil  rosa  fu  inrarcerato.  Andan- 
do ad  assediar  Bologna  in  Francia  con  gran 
tesoro,  per  accrescerlo  alzò  il  pregio  alle  mo- 
nete d'oro  e  d'ariento;  riscosse  agramente 
quanta  moneta  poteo;  accattò,  rastrellò  e  la 
ribattè,  peggiorata  di  nuovo  il  quarto  ;  e  per  la 
buona  la  trista  rendè.  E  trovandosi  utile  que- 
sta taccola ,  sempre  mentre  visse  peggiorò  la 
moneta.  A  tutto  nondiuieno  dava  fondo,  e  sem- 
pre stava  abbruciato  ,  verificantlo  a  capello  il 
detto  d'Isaia:  »  Erco  l'argento  tuo  s'è  con- 
vertito in  mondiglia;  i  principi  tuoi  sono  infe- 
deli e  compagni  di  ladroni  «. 

Per  miracolo  divino  tutti  gli  adulatori  d'Ar- 
rij'O  e  ministri  iniqui,  da  lui,  per  cui  pecca- 
rono, furono  gastigati.  Tommaso  Avardo  duca 
di  Norfolc,  invecchiato  ne' suoi  servigi  di  guerre 
e  di  negozi  e  che  avea  procurato  il  divorzio, 
il  condannare  il  Roffense  e  il  Moro  cacciò  della 
Corte  e  mise  in  carcere  a  vita;  dicapitò  Arrigo 
suo  primo  figliuolo  conte  di  Surrei,  di  singu- 
lari  virtù  ;  non  per  colpe  loro,  ma  stigato  dalli 
eretici,  per  levarsi  dinanzi  cattolici  tanto  po- 
tenti; e  Tommaso  primogenito  di  esso  conte 
fu  da  ìMaria  ristaurato  e  da  Lisabetta  ucciso, 
e  il  figliuolo  e  'l  fratello  tenuti  in  carcere.  Co- 
tali  furono  delle  faticiie  loro  le  mercè.  La  pro- 
genie di  Sofl'olc  tutta  fu  spenta,  come  si  dirà; 
e  detto  già  è,  come  capitaron  male  Vuolseo 
cardinale,  cagion  movente;  Anna  Bolena,  ca- 
gion  finale;  Graio,  Careno  e  Utton  consiglieri; 
Tommaso  e  Giorgio  Boleni ,  partecipanti;  No- 
tes, Bruetton,  Vuesto,  Snieton,  aiutanti;  e  Cro- 
muelo,  stromento  maggiore.  Crammero  solo,  ve- 
scovo di  Conturbia  che  sentenziò  del  divorzio, 
la  divina  Provvidenza  serbò  ad  essere  da  Ila- 
ria figliuola  di  Caterina  per  traditor  dello  Stato 
e  per  eretico  arso. 

Essendo  Arrigo  caduto  in  malattia  disperata, 
cominciò  con  alcuni  vescovi  a  ragionare  che 
modo  ci  sarebbe  a  riconciliarsi  con  la  sedia  Apo- 
stolica, e,  mediante  lei,  con  gli  altri  principi 
cristiani.  Oh  severa  guistizia  d'Iddio  a  chi  sciente 
peccaj  o  nel  peccato  dorme  profondo!  La  pre- 
scniTxonj  STORICI 
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ferita  sua  crudeltà  non  lasciava  dirglìsi  il  vero. 
Un  vescovo  temendo  di  non  esser  tentalo,  ri- 
spose: »»  Voi  sapete  più  di  tutti  gli  uomini; 
avete  cacciato  il  pontefice  per  divino  consiglio 
e  delli  Stati;  perchè  temere.''"  Il  vescovo  Gar- 
dincro  gli  disse  in  disparte  »:  Che  per  cosa  si 
grave  ragunasse  gli  Slati;  e  se  non  v'era  tem- 
po, lasciasse  scritta  la  mente  sua:  bastare  a 
Dio  la  volontà,  quando  l'effetto  è  impedito  ". 
Partito  il  vescovo,  circondò  il  re  la  turba  dei 
parassiti,  che  per  non  perdere  i  beni  di  Chiesa 
che  tenevano,  se  al  papa  rendesse  l'ubbidien- 
za, lo  persuasero  a  levarsi  tal  rispetto  dell'a- 
nimo. Fece  nondimeno  il  ter/.o  di  gennaio,  ven- 
ticinquesimo avanti  sua  morte,  la  chiesa  dei 
zoccolanti  aprire,  spazzare,  dirvi  messe,  curar 
l'anime;  e  il  vescovo  Rochester  limosiniere  del 
re,  laudando  in  pergamo  la  sua  pietà  e  lar- 
ghezza, mostrò  la  carta  d'una  donagione  di 
mille  ducati  d'entrata  alla  città  di  Londra  in 
sussidio  de'  poveri  della  parrocchia  di  S.  Fran- 
cesco, e  dello  spedale  di  S.  Bartoloinmeo  che 
gli  è  a  canto,  e  di  due  altre  parrocchie,  S.  Nic- 
colò e  santo  Eduino,  con  condizione  che  di 
queste  tre  chiese  una  se  ne  facesse,  intitolata: 
fi  La  chiesa  di  Cristo  dal  re  Arrigo  Ottavo  fon- 
data ;>.  Questa  gran  reslituzione  di  fanti  mal- 
tolti fecit  Arrigo  in  su  'I  morire;  che  fu  il  dì 
àS  di  gennaro  ir)46  in  Londra,  quando  Lutero 
mori  in  Germania,  e  due  mesi  dipoi  Francesco 
re  di  Francia.  Amò  le  lettere,  favori  gli  scien- 
ziati, il  Sagramcnto  dell'altare  adorò,  e  prese 
in  una  specie.  Sarebbe  cattolico  slato  se  stalo 
non  fosse  libidinoso  e  prodigo;  ogni  donna  che 
punto  bella  fosse  voleva;  eia  di  sottile  inge- 
gno, grave  giudicio;  spesso  ebbro.  Ad  Adoardo 
sostituì  Maria  nata  (lì  Caterina,  e  non  Lisabetta; 
seguale  di  qual  tenea  legittima.  Per  la  dannosa 
gola,  di  bellissimo  giovane,  sì  grasso  e  sconcio 
uomo  divenne  che  non  entrava  por  le  porte 
né  salir  poteva  le  scale.  Visse  anni  cinqnanzei; 
diciotto  smogliato,  venzei  senz'  ultra  moglie  che 
Caterina;  negli  altri  dodici  n'ebbe  sei;  due  ne 
dicollò;  la  terza  nel  parto  sbarrò;  due  ne  ri- 
mandò; la  sesta  non  fu  a  tempo  a  uccidere. 

Avanti  al  repudio  non  fu  sanguinoso;  pochi 
plebei  e  due  soli  nobili  fece  moriie,  Edmondo 
Polo  conte  di  Sortole,  per  ordine  del  padre  mo- 
riente,  come  sedizioso,  e  Adoardo  Buchingamio, 
per  compiacer  a  Vuolseo  cardinale  suo  nimico. 
Dopo  il  repudio  e  Io  scisma,  il  macello  de' no- 
bili cittadini  non  ha  novero;  trovansi  notati 
ne' libri  tre  reine  o  quattro;  due  principesse; 
cardinali  due,  e  uno  condannato;  duchi,  mar- 
chesi, conti  e  loro  figliuoli,  dodici:  baroni  e 
cavalieri,  diciotlo:  abati  e  priori,  tredici:  frati 
e  preti,  settantasette:  altri  nobili  e  plebei,  in- 
finiti. Nota  il  cardinal  Polo,  che  di  Arrigo  i 
più  inlimi  erano  al  pericolo  i  più  vicini,  co- 
me si  vede  in  Vuolseo,  Compton,  Noresio,  Cro- 
muelo,  Boleni,  Avardi,  e  altri  moltissimi.  Re- 
gnò 37  anni,  9  mesi,  6  giorni;  31  cattolico, 
5  ambiguo,  gli  altri  scismatico.  Per  consiglio 
delli  Stati  fece  testamento.  »  Lasciò  eredi  pri- 
ma Adoardo  nato  di  Giana  Seimera;  nel  se- 
condo luogo  Maria  di  Caterina;  nel  terzo  Li- 
sabetta di  Anna  Bolena;  nel  quarto,  cui  toc- 
casse per  legge  comune  ».  Sedici  tutori  lasciò 
al  figliuolo  di  nove  anni  con  eguale  podestà, 
quasi  ottimati  che  lo  educassero  nella  fede  cat- 
tolica, fuorché  rendere  al  papa  le  chiavi,  e  te- 
nessero di  rcsie  netto  il  regno.  Di  sepolcro  nu- 
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l.il.'  non  ronormonn  essi,  n.'-  Maria  por  lo  suo 
srisma,  nò  A.lo.ndo.  ii<-  l.isalxita .  comò  inu- 
mani. Polo  lo  li  prolcslò  in  vita,  con  roscni- 
]<io  ilei  sn|)nlu>  AsMir  in  l'.saia.  Alcuni  [lotonli 
i>roflussrr<)  altro  tcttanKiito  falso,  (love  Arrigo 
1.1-iriava  il  rri;no,  dopo  i  suoi  fif^liuoli,  non  a 
Maif;licrita  prima  ligliuola  d'Arrigo  Settimo, 
moglie  di  Jacopo  re  di  Scozia,  cui  toccava  per 
le  leggi  di  esso  regno,  ma  a  Maria  seconda  fi- 
gliuola di  esso  Arrigo  ScUinio  e  moi;lie  prima 
«li  Lodovico  re  di  Francia  e  poi  di  Carlo  Oran- 
done duca  di  Sofiolc,  e  alla  sua  stirpe;  con  di- 
segno, come  poi  si  vide,  che  se  Adoardo  man- 
casse, succedesse  (jiial  fosse  maggiore  di  quella 
stirpf,  e  non  le  figliuole  d'Arrigo  CUlavo. 
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J^a  morte  di  Arrigo  fu  alcuni  giorni  tenuta 
segreta  ;  e  quando  parve  a  chi  governava  di- 
Tolgata,  e  Adoardo,  nato  d'Arrigo  e  di  Giana 
Seimera,  d'età  di  nove  anni,  gridato  d'Inghil- 
terra e  d'Ihernia,  re  e  vicario  di  Cristo.  Adoardo 
Scimcro  fratello  di  Giana  che  fu  reina.  zio  di 
questo  re,  conto  di  Ertford  poi  duca  di  So- 
inorseto,  essendo  zningliano,  la  maggior  parte 
degli  altri  tutori  qua.si  tutti  cattolici  spaurì  o 
cacciò,  niun  altro  contrastante  che  Tommaso 
Urisloo  cattolico,  che  il  re  morendo  lasciò  gran 
cancelliere.  Due  giorni  avanti  la  incoronazione 
fece  fare  dal  re  se  solo  tutore  con  titolo  di 
|irotettore  del  regno,  e  dichiarare  Piero  conte 
d'Essezia,  fratello  di  Caterina  repudiata,  mar- 
chese di  IVortamplon;  e  Giovanni  Dudleo  baron 
di  Lilla  conte  di  Varvico;  e  Tommaso  Seimero 
fratel  suo,  baron  di  Sndlia  e  general  di  mare; 
Riccardo  Riccio  od  Eluiondo  Sefleld  cavalieri 
a  spron  d'oio,  l)aroni:  eretici  tutti  quanti. 

Questo  nuovo  protettore,  viceré,  virepapa  , 
7uingliano,  avendo  Airigo  della  podestà  spiri- 
tuale in  fuori  ogni  resia  discaeriata,  trovò  quasi 
nuovo  Jeroboam  nuovi  Iddii.  nuove  foggio  di 
sacerdoti,  d' orai'o,  di  credere;  e  racchetò  lutti 
i  venti,  cioè  i  predicatori  cattolici  acciò  non 
fosse  chi  frangesse  il  pane  di  grano  a'parvoli, 
ma  il  loglio  di  Lutero  e  di  Zuinglio  si  mani- 
casse per  faine.  Ugo  Latimero,  a  cui  Arrigo 
tolto  avea  il  vescovado  vigorniense  come  ereti- 
co, predicamlo  sue  bulTonerie  prese  il  popolo 
sì  làtt. unente,  che  '1  diceano  primo  A]>ostolo 
d'Inghilterra;  ciuasi  egli,  e  non  Agf>stino  man 
dato  da  Gregorio,  vi  avesse  portato  il  vangelo. 
Volaronvi  di  Germania  IMilone  Coverdiillo  fal- 
satore della  llihhia;  e  de' Svizzeri  Giovanni  (tp- 
pero  e  nujjli  altri  eretici  chiamali  per  i,>tir- 
pare  la  fede  cattolica  e  corromiiero  il  tenero 
animo  del  re,  oltre  a  certi  giovani  traftenitori. 
f  due  pedagoghi  liircardo  Cosso  prole  ammo- 
gliato e  Giovanni  Checco  laico,  dotti  in  latino 
e  greco.  Ancora  lo  due  mogli  d"  Arrigo  che  vi- 
vevano, Anna  di  Clovos  e  Caterina  l'arra,  lo 
infettavano  gaglianlamente.  l'or  assicurare  lo 
Stato  e  confermare  la  resia,  il  protettore  o  con- 
siglieri del  re  fecero  ogn'opeia  che  il  matri- 
monio di  lui  con  Ilaria  reina  di  Scozia,  comin- 
ciato da  Arrigo,  si  condii  lulcsse;  masi  opposero 


«pielli  scoziosi  ohe  amavano  più  l'amicizia  di 
l'iancia  jIio  d'iiigliilteira.  e  (pielli  che  non  vo- 
levano eretica  la  lor  patria  e  dimoiati  i  niuni- 
stori:  i  quali  dal  patriarca  di  V'inegia,  nunzio 
del  papa  in  Iscozia,  furono  (ino  al  tempo  d'Ar- 
rigo difesi  vivamente.  Dopo  il  re  volevano  in- 
fettale i  collegi  e  gli  studi  acciocclu'  quc' fonti 
di  religione  e  dottrina  tutta  la  buona  gente 
che  se  ne  va  dietro  a  loro  attossicassero.  E  già 
vi  aveva  ingegnetti  curiosi  che  da' libri  portati 
di  (jet  mania  di  nascoso  beoano  il  veleno;  ma 
perchè  i  reggenti  più  dotti  e  gravi  non  lascia- 
vano la  vecchia  via,  furun  dati  a  tutte  le  uni- 
versità e  collegi  visitatori,  i  quali  i  lor  capitoli 
fatti  da' fondatori  annullarono,  e  rifecer  di  nuovi 
accomodati  alla  loro  setta  e  giovinilc  licenza. 
Cattedre  e  |)(  rgaini  tolgono  a'  teologi  e  lilosofi, 
e  dannole  a' ciarlatori  e  giullari.  Rettori  ottimi 
accusano,  cassano,  e  mettonvi  corrompitori;  a 
quanti  libri  di  teologia  l'oiidamenl;ili  possono 
avere.  Lombardi,  A(piinì,  Scoti  e  simili  delti 
Scolastici,  che  con  ordine  o  acume  spccolano 
la  verità  e  seiioprono  le  fallacie,  fanno  da  co- 
tali  giovanacci  fare  giocose  esequie,  portandoli 
nelle  bare  por  la  città  in  piazza  e  farne  belli 
falò,  cantando  loro  la  vilia. 

Non  per  tanto  questi  teologastri  da  risa  e  da 
ciance  non  ismovevano  a  nuova  fede  i  giudi- 
ciosi,  onde  convenne  chiamar  eretici  di  jjiù  no- 
mèa. Martino  Ruceio  tedesco,  sbandito  in  Ar- 
gentina, e  due  italiani,  Pietro  Martire  e  Bernar- 
dino Occhino  0  altri  simili  sfratati,  che  nelle 
sinagoghe  aperto  loro  in  Londra  facoan  correre 
cortigiani,  mercatanti  e  femmine  sacciute  alle 
nuove  licenze,  alle  dolci  lingue  d'Italia  e  Fran- 
cia. Ebbero  Riicero  in  Conturbia,  Martire  in 
Oxonio  le  prime  cattedre  con  grossi  saiarj,  e 
seminarono  (chi  ne  dubita?)  negli  animi  sem- 
plici false  dottrino  della  predestinazione,  del 
libero  arbitrio,  del  fato;  e  accesero  i  curiosi  a 
disputare  dello  cose  grandissime,  e  sotto  spezie 
di  libertà  cristiana  indiicovano  vita  licenziosa 
e  opinioni  empie  de'Sanli,  de' Sagramenti,  degli 
uflci  in  volgare,  storcendo  i  sensi  dello  Scrit- 
ture. Ridovansi  delle  confessioni,  penitenze, 
astinenze  da'  cibi,  osservanze  di  giorni;  affer- 
mavano i  concili  degli  antichi  padri  e  santi  dot- 
lori  aver  preso  di  grandi  orrori,  essere  stali 
uomini;  e  santo  Agostino  aver  composto  un. 
solenne  libro  delle  sue  cose  mal  detto;  i  delti 
della  Santa  Scrittura,  e  non  i  loro,  doversi 
adorare.  Ma  scopriamo  qui  la  Hdlacia.  Noi  non 
diciamo  che  quei  vadano  innanzi  alla  Scrittura, 
ma  domandiamo  chi  si  dea  credere  aver  ma- 
glio dichiarato  la  Scrittura  o  questi  sfratati  o 
quo' santi  dottori,  o  que' concili?  Dicevano,  la 
Chiosa  esser  la  sposa  di  Cristo,  e  dover  ubbi- 
dire al  suo  marito  di  (pianto  egli  dico  nella 
Scrittura;  vescovi,  preti  e  pastori  non  aver  nel 
popolo  maggioranza,  ma  ogn'uuo  esser  popolo 
d'Iddio.  La  sacra  Bibbia,  ove  dicevano  tesser 
ogni  cosa,  volgarizzavano,  storpiavano;  e  in 
vece  di  (pie"  vocaboli  venerandi  I\'cclcsia,  Pre- 
sbiterOj  Sa^rainetito  vi  si  mettevano  Congrega- 
zione, l'cccliioj  Segreto  e  sì  fatto  novità.  I 
Cattolici,  ('acolici  \^Gr  ischerno  appellavano;  il 
papa  con  jiassi  della  Scrittura,  (piasi  lanciotti, 
investivano;  nello  orazion  funerali  usate  a'grandi 
o  dotti  uomini  negavano  il  purgatorio;  nelle 
prediche  della  quaresima,  il  digiunare.  Già  di- 
sjm lavano  della  ledo  por  le  taverne,  pc'  mor- 
cali  lo  foresi  i  barbogi  i    paltonieri  e   lualinc- 
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tiavano  la  Sciiltura;  tli  che  san  Girolamo  si 
lamenta.  L'Apocalisse,  ove  o^ni  parola  è  sacra- 
mento, ogiuiiio  a  suo  proposito  allegava  e  spo- 
neva; beato  a  chi  poteva,  come  ne'principii 
(Ielle  nuove  sette  avviene,  trovare  e  dire  cose 
nuove.  Bucero  e  INLartiie  eraii  gli  oracoli  ;  ba- 
stando lor  dir  contro  a' Cattolici,  non  fermavano 
ì\  piuilo  di  quello  che  si  avesse  a  credere;  per- 
ché Crammexo  arcivescovo  era  luterano,  il  pro- 
tettore zuingliano,  da'  quali  queste  due  anime, 
lingue  vendereccie,  penilevano;  a  Bucero  di 
più,  traendo  sua  origine  da' Giudei,  ne  veniva 
del  giudeesco.  Certo  è  che  dopo  sua  morte,  re- 
gnante Maria,  il  barone  Fagelto  consigliere  dei 
cattolici  re,  sagramcntò  che  Bucero,  sé  presente 
e  interprete  appresso  Dudleo  duca  di  Nortom- 
berlanda,  da  lui  domandato  se  il  Corpo  di  Cri- 
sto in  quell'Ostia  veramente  era,  rispose:  »  Non 
ne  può  dubitare  chi  della  fede  de'  Vangelisti 
non  dubita;  ma  io  per  me  non  credo  che  dei 
falli  di  Cristo  si  dea  loro  credere  così  ogni 
cosa  '>.  Non  prima  che  allora  usci  alla  libera 
con  chi  egli  sapea  essere,  come  sé,  ateista.  Pie- 
Iro  Martire,  più  tenero  e  vile,  la  dottrina  di 
Lutero  ritoccando  accomodava  alle  piacimenta 
dell'arcivescovo  e  del  protettore  e  del  parla- 
mento, aspettandone  le  imbeccate  dalla  corte 
dì  per  dì  ;  e  finalmente,  per  soddisfare  a  tutti, 
in  calvinzninglista  centauro  si  trasformò,  e  con 
la  sua  moglie  monaca  il  buon  frate  si  visse 
morbidamente,  e  (piando  ella  moiìo  bamboleg- 
giò con  gli  amici  indegnamente. 

Alii  quattro  di  novembre  i^\']  in  Londra 
cominciarono  a  tenersi  gli  Stati  per  dar  forma 
alla  nuova  religione.  Lo  primo  articolo  fu  : 
55  Che  de'ljcni  di  Chiesa  o  luoghi  pii  se  si  tro- 
vasse rcsticciiiolo  non  ingoialo  dal  liou  morto, 
si  desse  incontanente  nelle  branche  al  lioncel- 
lo.  Lo  secondo:  Glie  dove  il  clero  anglicano 
(  ilal  riconoscere  il  papa  in  fuori)  era  quasi 
tutto  cattolico,  per  innanzi  facesse  quanto  or- 
dinerebbe il  re.  11  terzo  :  che  i  Sagramenti  si 
dessero  per  nuovo  modo  j»  ;  che  fu  stampato 
con  l'autorità  degli  Stati,  onde  andaron  com- 
messarj  per  tutto  a  disfare  o  ardere  Crocifissi, 
Nostre  Donne,  santi  dipinti,  o  d'intaglio.  E  Bo- 
dco  in  Cornovaglia  ne  fu  ammazzato,  e  si  ri- 
pose in  lor  vece  l'  arme  d' Inghilterra  (tre  lio- 
pardi  con  tre  gigli,  lenuta  in  aria  con  le  7.ampe 
d'un  serpente  da  un  lato  e  d'un  cane  fiali' al- 
tro), quasi  non  si  dovesse  adorare  il  celeste  re, 
ma  il  terreno.  I  zuingliani  levaron  via  il  tre- 
mendo sacrificio  del  Corpo  e  Sangue  di  Cristo, 
già  da'  primi  novizii  nella  fede  al  celebrarlo 
ammessi.  Messa  appellalo;  per  confiscare  con 
questa  scusa  calici,  croci,  patene,  ciborii,  vasi, 
candeUicri,  stendardi,  paramenti,  ceri,  campa- 
ne, e  tutta  la  sagra  suppellettile  preziosa,  con 
le  case,  poderi  e  rendite  lasciale  dalle  buone 
anime  per  mantenimento.  Il  quarto  articolo  f u  : 
'>  Che  nella  comunione  si  sagrasse  ancora  il 
vino  di  necessità.  Il  quinto:  Che  gli  uflci  divini 
si  dicessero  in  volgare  inghilese,  acciocché  il 
popolo  potesse  intendere  e  rispondere  Amen  '5. 

Ma  egli  avvenne  in  Vuallia,  Cornovaglia  e 
Ibernia  .'osa  da  ridere,  che  né  i  popoli  per  le 
lingue  diverse  gì'  intendevano,  né  i  pastori  gli 
sapevano  diffinire  come  quando  erano  in  latino. 
Comunicavansi  da  prima  secondo  la  Messa,  o 
con  poco  divario;  <piasi  tutto  il  canone  v'era; 
facevano  i  segni  di  croce  con  le  mani,  ciiian- 
doseue  poco  coloro  che  agognavano  bolamciite 
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alla  rolja.  Altri  poi,  più  arrabbiati,  ottennero 
che,  levata  la  Messa,  si  tenesse  di  sagrificare 
modo  novissimo  ;  però  il  rozzo  popolo  vi  si 
voltò  più  adagio,  dicendo:  »  Lasciamo  prima 
questi  dotti  accordare  ». 

11  parlamento  dicideva  per  giure  canonico 
anco  le  cause  spirituali;  e  bello  caso  nacque. 
Matteo  Barrone  artiere  avea  moglie  e  di  lei  fi- 
glinoli; era  lavandaia  di  casa  Cromuclo,  ove 
Ridolfo  Sadico  era  cortigiano  di  conto,  poscia 
consigliere  di  Lisabetta.  Sospettando  forse  del- 
l'onestà di  lei,  né  potendola  ammendare  né  sof- 
frire, se  n'andò  oltre  mare:  ella,  passati  alcnui 
anni,  credendo  o  facendo  conto  eh' e'  fosse  mor- 
to, si  rimaritò  a  Ridolfo.  Matteo  tornò,  richie- 
dea  la  moglie;  Ridolfo  ne  avea  figliuoli  e  la  ne- 
gava. Il  buon  parlamento  la  confermò  al  ma- 
rito secondo  potente  e  ricco. 

Alla  morte  d'Arrigo  i  Cattolici  avean  preso 
speranza;  ora,  vedendo  le  cose  peggiorate,  si 
ripentivano  di  non  aver  da  principio  fatto  più 
resistenza,  e  dicevano  con  dolente  cuore:  )5  Aiinè  ! 
san  Giovanni  Giisostomo,  mille  dugent'  anni 
sono,  nell'Omelia  della  Divinità  di  Cristo  disse: 
Insino  nelle  Briltaniche  Isole,  in  altro  mare, 
essere  state  fondale  quelle  Chiese  e  rizzati 
quelli  altari  a  Cristo  che  si  spiantano  oggi  che 
trionfa  Anticristo  '».  Tra  gli  altri,  addolorati 
erano  ciuffue,  che  si  dicevano  vescovi ,  Stefa- 
no di  Vinlinlou,  Edmundo  di  Londra,  Cut- 
berto  di  Duneliue,  Niccolò  di  Vigornia  e  Daio 
di  Ciceslre,  scienziati  tutti  e  aventi  voto  in  par- 
lamento e  cattolico  spirito,  ma,  come  vescovi 
investiti  da  Arrigo  non  dal  pontefice,  non  cosi 
vero  e  ardente;  però  sottoscrissero  il  primato 
d'Adoardo  nella  Chiesa,  per  non  esserne  ri- 
mandali. 

11  fuoco  della  resia  al  forte  soffiare  della  corte 
e  alla  fiacca  resistenza  de' buoni  impigliò  tutta 
l'isola,  se  non  se  alcune  3Iesse  si  dicieno  e 
iidieno  di  sfuggiasco.  Maria  sorella  del  re  l'ndio 
sempre  in  cappella  sua  privata;  '>  per  non  dare 
scandalo,  dicei>a  ella,  contrariando  alle  leggi 
del  re  >•.  II  protettore  ed  altri  del  Consiglio  non 
potendo  rimuovere  né  punir  lei,  incarcerarono 
e  punirono  i  preti  suoi  ;  e  l)isognò  che  Carlo 
Quinto  suo  cugino,  per  molte  lettere  e  prati- 
che ottenesse  :  5?  Che  ella  fosse  lasciata  vivere 
nella  religione  de'  suoi  maggiori,  come  si  la- 
sciano di  tutt'  i  principi  gli  ambasciadori  ». 
Ond'  ella  sempre  il  Corpus  Domini  in  luogo 
splendentissimo  tenne  e  adorò.  Per  meglio  ese- 
guire le  pravità  eretiche,  visitatori  andaron  per 
lo  regno  con  piedicatorelli  e  con  due  libri,  la 
Bibbia  a  lor  modo  volgarizzala  che  la  fLicevano 
dalle  comunità  comperare  e  affigere  alle  porte 
delle  parrocchie  per  leggerla  ogn'uno,  e  le  pa- 
rafrasi d'Erasmo  nel  Testamento  Nuovo  :  pro- 
mettendo che  cjue'due  libri  ogni  cosa  necessa- 
ria al  ben  credete  insegnavano  senza  maestro. 
Rivedevano  se  i  tabernacoli  e  le  immagini  di 
Cristo  e  de'  Santi  eran  levale  e  arse,  rovinati 
gli  aliali  e  messovi  le  mense  novelle  e  scam- 
biati messali,  breviarj,  ufizioli,  a  que'  due  libri 
e  a  certe  omelie  velenose  contro  a'  Cattolici  e 
ridicole,  delle  quali  ogni  di  di  festa  n'era  letta 
una  in  pergamo  a  voce  alla  quando  non  v  era 
predicatore.  Letanie,  pricissioni,  rosai,  esequie, 
uflicj  di  morti,  acqua,  pane,  uova,  erbe,  cere  e 
altre  cose  benedette  proibivano  sotto  pena  ca- 
pitalissima  d'essere  dichiarali  papisti.  Per  poco 
del  re  amici  appellavano  i  preti  senza  moglie. 
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avnnlonr  massimninrntr  i  diif  smili  airivrsrovi 
fnlto  la  sti:i.l.i.  (pMlf  rl.i  per  lin.orr  sr^uilò 
rlii  vt.lcnlicii.  r.ill.i  I.)  lil)i<linc  siniia;  rlii  l'a- 
l'onì  e  In  pnnilo;  cmni-  avvi-niir  a'drlli  iliie 
vescovi  (li  A'iiilinton  e  Duncliiic,  i  quali  toIIc 
il  prolrtlorc  Irvaisi  (linanzi  por  la  lor  aniorilà. 
alta  ad  impelile  i  niogrrssi  dell' crrsia,  ma  pili 
per  non  poterli  vrdert,  avendoli  Arrigo  lasciali 
tutori  d'Adoardo,  o  a  sé  nel  governo  eonipagiii 
o  maggiori,  come  dicemmo.  Con  loro  furono  i 
vescovi  di  Londra,  Ciccslrc,  e  Vigoniia  incar- 
cerati e  deposti  ;  cosa  che  non  sarebbe  avve- 
nuta se  fossero  nel  principio  stali  anlemnrali 
forti  a  difendere  la  casa  di  Dio.  Congratiilavansi 
ron  glinghilesi  tntli  gli  eretici  d'Eniopa  di  que- 
sta nuova  luce  vangelic.i  ricevuta  liberamente, 
«»  di  si  buon  principe  eh'avea  bevuto  in  fasce 
il  latte  della  e.indida  fede.  Serivevangli  lettere, 
dedieavangli  libri,  lui  Giona  lui  Da\itte  diceano 
d(l  tempo  loto;  e  il  protettore,  Gedeone,  San- 
sone, e  che  no?  Per  questi  essere  il  regno  d'Jd- 
dio  venuto,  la  servitù  d'Egitto  cacciata,  le 
inquisizioni,  le  prigioni,  i  fnoclii  e  le  tante  fati- 
che. Ma  rome  tutte  queste  vanità  empie  il  giu- 
sto Iddio  in  quattro  anni  gastigasse  e  risolves- 
se, col  fare  che  il  protettore  uccidesse  il  fra- 
l(Ìlo  e  Dudleo  il  protettore,  Adoardo  morisse 
non  senza  sospetto  di  veleno  datogli  da  Dud- 
leo e  dai  duca  di  SolTolc  per  regnare,  e  ambi 
co'  loro  figliuoli  Maria  decapitasse^  diremo  bre- 
vemente. 

La  moglie  del  protettore  combatteva  la  pre- 
cedenza con  Caterina  Parrà  ultima  moglie  d'Ar- 
rigo, rimaritata  a  Tommaso  Seimero  fratello 
del  prolettore  e  ammiraglio.  Questa  diceva: 
>-•  Io  sono  stata  reina  :  quella:  lo  sono  moglie 
del  protettore  eh' è  vivo  ».  La  gara  passò  nei 
mariti  fratelli,  aizzali  da  Giovanni  Dudleo  conte 
di  Varvico,  che  con  essa  cercava  di  rovinare 
l'uno  e  l'altro.  Vennesi  a  tale  che  al  reggitore 
del  re  retto  dalla  moglie,  convenne  il  proprio 
fratello  in  ringhiera  da  quell'  Ugo  Lalimeio, 
che  dicemmo  predicator  di  riboboli,  fare  accu- 
sare di  congiura  contia  di  lui  e  del  re.  Il  po- 
polo ne  stomacò:  lo  innocente  alii  20  di  mar- 
zo i:')47  ne  fu  dieollalo  ;  Parrà  ne  mori  di 
duolo.  Così  d(lil)erati  furono  il  protcllore  dal 
fratello  e  la  moglie  dall'  emola. 

L'anno  ir)49  '  popoli  di  Gornovaglia  e  De- 
vonia  non  j)oiendo  sopportare  le  iNIesse  tolte, 
i  Saci amenti  guasti,  presero  l'arme;  asscdia- 
lon  la  citta  d'  Eson,  ruppero  a  snono  d'archi- 
busale  la  cavalleria  nemica;  ma  abbandonando 
la  vittoria  per  la  preda  furono  da' medesimi 
rivoltatisi,  rotti.  IVorfolc,  Sofolc,  Eboraee,  So- 
merseto  e  altre  piovinric,  parte  per  la  religio- 
ne, parte  per  le  ingiustizie  aiutatriei  dell'eresia, 
pur  si  levarono,  e  sfogaronsi  i  plebei  contra  i 
potenti.  1  l'rauzesi  colsero  questo  tempo,  e 
])resero  intorno  a  iiologna,  che  si  teneva  per 
gì"  inghilesi.  certe  fortezze.  Qui,  presa  occasio- 
ne, Dudleo  conte  di  Varvico.  col  parere  d'altri 
grandi,  diede  bando  di  male  aininiiiistrata  re- 
jnibblira  al  protettore.  Kuggissene  col  re  nella 
rocca  di  Viiindesson,  ma  vr<]en(losi  abbando- 
nare e  tulli  i  jiriiieipali  rf)rrere  al  Conte,  s'ar- 
rese. Vi\  messo  in  carecie,  indi  a  (piatirò  mesi 
Usci,  per  pace  (iiiila  eoi  Conte,  la  quale  non 
durò.  Bologna  fu  rcndula  a'Kranzesi  il  di  25 
d'Ajuile  i."))().  e  il  Seimero  lasciò  1' autorità 
e'I  nome  di  protettore.  .Ma  Dudleo,  volendolo 
spegnere^  -Jitilc  a  certi  Catloliti  d'impoilaiiza 
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speranza  certa  di  rimelleiT.»  fede  se  gli  dessero 
fedele  aiuto  a  le\ar«;  costui  del  mondo.  Essi 
gli  trovaron  cagioni,  e  feeerb)  di  nuovo  inrar- 
eerare,  ma  Dudleo,  in  vece  d'  osservare  la  pro- 
messa, li  minacciò.  Seimero  di  nuovo  uscii 
Tommaso  Arundello,  intimo  di  Dudleo,  andò 
di  notte  sconosciuto  a  trattar  con  Seimero 
d'aeromodaie  questa  religione;  Dudleo  il  ri- 
sepi)e  e  fecelo  ammazzare. 

ISIentre  gli  eretici  con  l'armi  e  con  gli  odii 
si  perseguilavano,  secondo  che  suole  avvenire 
che  r  una  resia  genera  l'altra  e  1' una  l'altra 
sedizione,  si  levò  un  Giorgio  Parigino,  che  con 
gran  pertinacia  sosteneva  la  resia  d'Arrio  in 
Inghilterra.  1  ziiingliani  l'abbruciarono,  contro 
al  falso  dogma  loro:  »  Che  a  niuna  fede  si  deb- 
ba uomo  forzare  55.  INella  provincia  Canziana, 
suor  Giovanna  Fuehera  luterana  calvinizzala, 
diceva  oltre  a  ciò  con  Valentino:  »  Che  Cristo 
di  ]\Iai  ia  non  incarnò  ;  ma  per  lei  passò  come 
per  un  canale  «.  E  vedendo  che  i  zuingliani 
non  l'attendevano,  soggiugneva:  '>  Quando  voi 
eravate  Luterani, ardeste  per  eretica  Anna  d'Asco 
che  negava  il  corpo  di  Cristo  nell'Ostia;  ora 
il  negale  anche  voi:  così  presto  vi  muterete  a 
credere  questa  dottrina  che  ora  io  v'insegno  >», 
Nondimeno  essi  la  fecero  ardere  in  piazza  di 
Londra. 

Lamentandosi  i  sacerdoti  ammogliati:  »  Che 
il  popolo  teneva  le  donne  loro  per  infami,  e 
bastardi  i  figliuoli  jj,  ricorsero  al  parlamento 
delti  Stati;  e  fu  statuito:  «  Doversi  tenere  per 
legittimi,  non  ostante  qualunque  legge  urna-  ì 
na»;  perché  la  divina  s'usava  disprezzai  e  o 
frau(Ìare.  Vedendo  i  Cattolici  negli  eretici  tante 
malvagità,  ignoranze,  discordie,  diffieultà,  ripreso 
animo,  cominciarono  i  più  dotti  d'Oxonio,  di 
Conturbia  e  altri  studi  a  uscir  fuori,  e  con  loro 
disputare  e  confonderli,  scoprirli,  sbugiardarli, 
rintuzzarli.  Pietro  Martire  lettore  in  Uxonio, 
si  gran  bacalare,  da  molti  sfidato,  e  partico- 
larmente da  Riccardo  Smileo,  gran  disputante 
che  prima  avea  tenuta  la  cattedra  sua,  non 
ardì  di  comparire  se  non  quando  Riccardo 
Cosso,  cortigiano  eretico,fu  fatto  soprantendente 
della  disputa,  e  Smitco  caccialo  d'Oxonio.  Ven- 
ne in  campo  1'  eucaristia.  jMarlire  sosteneva 
la  resia  di  Zuinglio;  Tressamo  e  Cliedseo,  dot- 
tori cattolici,  la  ribattevano.  Avendo  tre  giorni 
battagliato,  e  vedendo  Cosso,  per  le  fischiate 
e  batter  di  mani  e  piedi,  che  il  JMarlire  n'an- 
dava in  fascio,  fece  finire  la  dispula,  dicendo; 
j!  Essere  richiamato  a  Londra  '>;(•  lodò  a  cielo 
Pietro  IMartire  come  vittorioso;  il  «piale  stampò 
poi  quella  dis|)ula  acconciata  a  suo  modo.  .Ma 
lo  studio  d'Oxonio  lo  giudicò  due  ,volle  per- 
dente, quando  non  la  volle  con  quello  Smitco, 
non  avendo  sciolto  mai  gli  argomenti.  Somi- 
gliante riuscita  ebbe  la  disputa  di  Bucero  coi 
teologi  di  Conturbia.  E  per  tutto  il  regno  in 
(pieslo  tempo  di  colali  dispute  del  Sacramento 
e  sacrificio  dell'Eucaristia  fu  grande  andazzo: 
lungo  sarebbe  il  raccontarle.  Lo  spirito  di  Dio 
si  ravvivò,  e  fu  cagione  che  molli  vescovi  e 
prelati  perderono  le  dignità  e  andarono  in  car- 
cere; molli  più  in  volontario  esiglio  Giovanni 
Storco  legista,  (che  pati  poi  sotto  Lisabetta  il 
martirio),  udendo  in  parlamento  trattare  della 
lede  a  ritroso,  disse  con  Salomone:  »  Guai  a 
(piell.i  terra  il  cui  re  è  fanciullo  »•.  Per  questa 
paiola  b'ebbe  a  fuggir  d'Inghilterra.  Giovanni 
Ciciuente  medico,  in  greco  dolliasinio,  GuglicI- 
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1)10  Raslallo  gitirecunsullissimo,  Giovanni  Bossal- 
lo,  nomo  olliino  poi  segretario  di  Maria,  Nic- 
colò Arpcsfilcìo,  splendor  d' Inghilterra  che  mori 
in  carcere  sotto  Lisabetta,  e  altri  in  gran  nu- 
mero, fuggili  dalla  servitù  d'  Egitto,  furono  in 
altre  terre  accolti;  e  gran  parte  Antonio Buon- 
visi  lucchese  (mercante  famoso  fuggitosi  anche 
egli  di  Londra  in  Lovanio  di  Fiandra,  per  l'a- 
micizin  grandissima  fatta  con  Tommaso  Moro 
e  per  la  benevolenza  di  tutta  l'isola)  ne  lac- 
ccltò  e  nutrì. 

In  Roma  s' affaticava  ancora  per  la  religione 
Reginaldo  Polo  cardinale ,  che  scrisse  >?  dell' 
unione  della  Chiesa  inghilese  con  la  romana 
quattro  dottissimi  libri  al  re  Arrigo,  e  un  al- 
tro ad  Adoardo  ».  Mori  Paulo  III  sommo  pon- 
tefice, e  due  voti  soli  mancarono  a  rifar  Polo. 
Crcdesi  perché  la  divina  Provvidenza  Io  riser- 
basse  a  portar  la  detta  unione  alla  sua  dolcis- 
sima patria  con  le  sue  mani ,  con  la  sua  lin- 
gua. Fu  rifatto  pontefice  Giovammaria  cardi- 
nal di  Monte,  detto  Giulio  III.  Erano  fuoru- 
scili in  Roma  Riccardo  Pateo  vescovo  vigor- 
nicnse,  Tommaso  Golduello ,  che  poi  fu  assa- 
fense,  Maurizio  Clenoco  eletto  bangorense,  e  al- 
tri segnalati  uomini  per  Italia;  e  ne'loro  luoghi 
entrati  Scoreo,  Birdo,  Olgato,  frati  lussuriosi; 
Barolo,  Alleo,  Converdallo  ,  Ridico  e  si  fatti 
capitani  di  quanti  vi  avea  disperati,  fallili,  pol- 
troni, condannati,  che  fatto  naufragio  della  ro- 
Ija  e  dell'  onore  abbracciavano  per  iscampo 
questa  tavola  del  nuovo  vangelo.  Io  dirò  pure 
alcuni  particolari. 

Ebbe  Stefano  Gardincro  nel  vescovado  di 
Vinlinton  per  iscambio  Posetto,  che  essendogli 
j)Oca  una  moglie  ne  rubò  un'altra  a  un  bec- 
caio ,  e  fu  per  legge  a  rendcila  condannato  ; 
onde  domandato  Gardinero,  se  egli  sperava  di 
riaver  mai  la  Chiesa  sua,  rispose  motteggian- 
do: »  Come  no,  se  il  beccaio  ha  riavuto  la 
sj)osa  sua?  •»  Un  altro,  vocato  Opperò,  cjuando 
era  cattolico  dicea  male  della  troppo  ricchezza 
e  bambagiosa  vita  de'  vescovi;  divenuto  poi 
Sopiantendente  (così  latinizzano  il  vocabolo 
greco  Episcopo)  si  prese  de'' vescovadi  ben  due, 
Glocestre  e  Vigornia.  iSIilone  Covcrdallo,  che 
portò  di  Germania  in  Inghilterra  1'  ubbriachezza 
de' corpi  col  vino  e  dell'anime  con  le  resie , 
udendo  che  Io  studio  di  Oxonio  era  di  catto- 
lico cuore,  e  molti  si  ridevano  eh'  egli  si  me- 
nava dietro  la  suora ,  montò  in  pergamo  ,  e 
prima  dolutosi  d'esser  lacerato  del  voler  ap- 
presso di  sé  Jl  l'avo  della  comodila  (cosi  chia- 
mava la  sua  bagascia)  disse  :  »  hi  questa  be- 
nedetta eucaristia  i  Cattolici  vogliono  che  il 
corjjo  di  Cristo  si  transustanzj  ;  i  luterani  cli'ei 
si  panifichi;  Zuinglio  eh' ci  si  significhi;  Cal- 
vino che  vi  sia  la  virtù:  ora  ecco  ch'io,  fuora 
di  questi  errori,  vi  jiorlo  la  verità  studiata  da 
nie  quattordici  anni  nelle  Scritture  ».  Non  fu 
as<oltato  perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre,  a 
dire  d'essere  stato  quattoidici  anni  fuori  della 
fede  cattolica,  non  aver  creduto  a'padii  anii 
chi,  ne  a  Lutero  né  a  Zuinglio  né  a  Calvino 
suoi  niaestii  nuovi,  e  volere  eh'  e' si  credesse 
a  lui. 

Produsse  quella  età,  oltre  alle  dette  d'  In- 
ghilterra, niolt' altre  mostruose  resie  per  la  cri- 
stianità. In  Tolosa,  famoso  studio  di  P'rancia, 
si  vantava  uno  d'avere  l'anima  di  san  Giovam- 
batista;  un  altro  in  Parigi,  il  genio  di  san  Pie- 
io  J  il  terzo  111  Basilea;  l'agnolo  di  Moisc;  Giù 


sto,  cuoco  di  Lutero,  si  faceva  Giona  ;  Ridolfo 
da  Mosano  decano  di  Padova,  diceva  che  Iddio 
l'aveva  mandalo  a  pacificar  il  papa  coi  lute- 
rani ;  Davilte  Giorgio  sarto  per  Olanda  e  F'ri- 
sia  si  scriveva  il  vero  Messia,  re  de' re,  nipote 
d'Iddio,  non  di  carne  ma  nato  di  Spirito  San- 
to. Apparivano  ancora  della  divina  ira  segni  e 
prodigi  in  Inghilterra;  spessi  mostri  d'animali 
e  di  donne.  Tamigi  che  bagna  Londra,  alli  17 
di  dicembre  i5jo,  fuori  di  ogn' uso  in  nove 
ore  scemò  e  crebbe  tre  volte;  un  sudore  ai 
medici  nuovo  in  sette  giorni  fece  mortalità 
d'  ottocento  persone  in  Londra  sola,  e  fuori, 
di  molte  migliaia  ;  non  parca  peste,  ma  mira- 
colo d'Iddio  per  le  peccata.  Più  mostruose 
erano  le  libidini  de' governanti,  le  ambizioni, 
le  avarizie,  gli  assassinamenti. 

L'anno  quinto  che  regnava  Adoardo,  per 
bando  inaspettatissimo  per  tutto  il  regno  fu 
scemato  il  pregio  d'  ogni  moneta  d' aricnto  la 
metà;  e  cosi,  fatto  a'popoli  in  un  giorno  sentire 
la  bastonata  che  Arrigo  avea  loro  data,  peggio- 
randola a  poco  a  poco  col  mettervi  insino  alla 
metà  di  mondiglia.  E  quelli  stessi  (ecco  l'as- 
sassinio) che  domane  volevano  scemarla  di  pre- 
gio, oggi  la  prestavano,  spendevano,  pagavano 
salarj,  debiti,  compravano  stabili,  e  la  spaccia- 
vano al  pregio  grande,  in  fraude  e  danno  del 
prossimo  ;  e  questi  erano  i  sacri  pastori  e  mi- 
nistri della  Chiesa  d'  Iddio.  Ma  vediamone  il 
gastigo. 

Giovanni  Dudleo  conte  di  Varvico,  per  ave- 
re, come  dicemmo,  fatto  incarcerare  Adoardo 
Seimero  duca  di  Somerseto,  zio  e  protettore 
de!  re,  ne  salio  in  burbanza  e  rinomo  di  grande 
animo,  e  in  credito  de' Cattolici;  e  per  codar- 
do e  vile  scoperse  il  protettore  ;  onde  pensò 
affatto  spegnerlo  ;  e  per  fortificarsi  di  più  amici 
potenti  fece  dal  re  fare  conte  di  Bedfort  Gio- 
vanni Russello;  conte  e  poi  marchese  di  Vuin- 
tonia  Guglielmo  Pauleto;  conte  di  Pembrachia 
Guglielmo  Arberto;  duca  di  Soffolc  Arrigo  mar- 
chese di  Dorcestre;  e  sé  duca  di  Nortomber- 
landa.  In  capo  a  cinque  giorni  incarcerò  di 
nuovo  Scimelo,  la  moglie,  e  Ridolfo  Vano,  Mi- 
lono  Partrigrio,  Michele  Stanofio,  e  Tommaso 
xirundello,  cavalieri  a  spron  d'oro,  nominati  in 
una  querela  datagli  d'esser  entrato  con  l'arme 
sotto  in  casa  e  in  camera  di  Dudleo  per  ucci- 
derlo nel  letto;  e  tutti  furono  dicapitati. 

Dudleo,  essendogli  questa  cosa  riuscita,  e  aven- 
do in  pugno  tutto  il  governo  e  la  persona  del  re 
inferma,  o  da  poterla  infermare  a  sua  posta,  prese 
animo  d'occupare  il  regno  in  questa  maniera.  Il 
detto  Arrigo  di  Dorcestre,  fatto  duca  di  Soffolc, 
aveva  di  Francesca  nata  di  Maria  sorella  d'Arrigo 
ottavo,  tre  figliuole;  queste,  non  rimanendo 
di  Arrigo  prole,  redavano  il  regno  d'Inghil- 
terra, se  jierò  é  vero,  come  si  dice,  che  gli 
eredi  di  Margherita ,  che  fu  d'Arrigo  ottavo 
maggior  sorella,  maritata  al  re  di  Scozia,  non 
possono  come  sco/.iesi  per  legge  d'  Inghilterra 
legnarvi.  Convengono  adunque  questi  Aue  du- 
chi di  Soffolc  e  di  Nortomberlanda,  e  maritano 
le  due  figliuole  minori  a'  figliuoli  maggiori  dei 
conti  di  Pembruc  e  di  Vintinton,  e  Giana  la 
maggiore,  redafrice,  a  Gilfordo  Dudleo  quarto- 
genito ;  e  se  ne  fanno  in  un  di  medesimo  pom- 
pose nozze.  Adoardo,  coni'  è  da  credere,  peg- 
giorò. Dudleo  mandò  a  dire  a  Maria  primoge- 
nita d'Arrigo  e  di  Caterina  (di  cui  multo  te- 
nicd,  e  niente  di  Li:iabclla  naia  d'Auua  Bukna) 
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I.  enn  animo  di  f:n\a  pri- 
i  vicina  a  Londra,  fti  avvrrlil.i  cIk; 
il  re  ora  all'  estnino,  <■<!  »"lla  in  pericolo,  hiti- 
rossi  in  Framin-a  una  locra  non  l'orU-,  ove  in 
rapo  a  venti  dì  seppe  in  soijrolo  la  morte 
certa  del  re;  e  eon  franco  animo,  sperando  in 
Dio,  si  pidd)licL)  a  snon  di  trombe  rcina  d' In- 
ghilterra. 

.\doartio  sedici  anni  visse;  sette  regnò;  in  di 
gei  di  luglio,  come  Tommaso  Moro  pochi  anni 
innanzi,  morì:  segnale  che  Iddìo  volle  gasligar 
Anigo  della  morte  di  rpiel  santo  uomo,  cmi 
onesta  del  proprio  lìglinolo;  e  (U'ile  tante  mo- 
gli, con  lo  spegnere  la  sna  schiatta  nel  fiorir 
«Ielle  etadi.  La  morte  d' Adoardo,  troppo  aftVet- 
lala  e  poco  tenuta  segreta,  non  lasciò  alli  due 
ducili  provvedere  a  tutte  le  cose,  entrano  in 
fortezza  di  Londra,  ove  fanno  giurare  segreta- 
mente ui)l)idienza  a  loro,  e  a  Giana,  da  un 
fiore  di  noI)ili,  e  poi  dal  governatore  di  liOndra 
e  da  sei  senatori  de' primi,  e  due  giorni  poi 
handiseon  reina  la  delta  Giana.  11  popolo  ne 
rimase  attonito  e  sboltoneggiava.  A  (jilberto 
Porto  serviilore  ne  furon  mozzi  gli  orecchi; 
Sandero,  suo  padrone  che  l'accusò,  l'isfesso  dì 
in  Tamigi,  con  dar  la  volta  alla  barca,  fu  alFo- 
galo  ;  altri,  per  non  aver  contro  Maria  voluto 
scrivere,  incarcerati  ;  Inglelìldo  cavaliere  catto- 
lico e  cortigiano  di  Maria,  fu  il  primo.  Il  duca 
di  Nortomberlanda  si  tenea  la  cosa  fatta,  per- 
chè la  noiiiltj  avea  giurato,  il  popolo  gli  pa- 
reva in  favor  suo.  li;  forzi;  del  regno  in  man 
sua,  la  volontà  del  re  scritta  nel  testamento; 
Maria  era  donna;  non  sarelilio  da' principi  di 
fuora  aiutata  avendo  con  Arrigo  secondo  re 
di  Francia  renduta  Bologna,  fatto  pace,  e  per 
conseguenza  con  la  Scozia,  la  cui  reina  Maria 
era  già  sposala  a  Francesco  primogenito  di  esso 
Airigo.  Carlo  Cesare  aveva  che  far  da  se,  per- 
ché avendo  la  Germania  soggiogata,  e  il  duca 
di  Sassonia  e  Langravio  menali  prigioni  in 
Fiandia,  dispiacque  tanto  quelT indegnità  agli 
altri  principi  che  il  re  di  Francia,  alli  eretici 
per  altro  nimicissimo,  si  nominò  protettore 
della  libeità  germanica.  Si  congiunse  col  duca 
Maurizio,  stalo  prima  a  Ce>are  fedelissimo,  ob- 
bligatissimo  ;  e  1  marchese  di  Brandeburg  e  gli 
altri  principi  tedeschi  gli  si  mosser  contro.  Ar- 
rigo gli  tolse  Verdun,  Lullo  e  Mtrts;  .Maurizio 
alla  sprovvista  prese  Villacco,  e  a  un  pelo  che 
Cesare,  di  poclie  ore  fuggitosi,  non  vi  rimase 
prigione.  Con  tali  confidenze  adunque  il  Nor- 
tondjcrlando  aveva  fatto  gridare  Giana  reina, 
e  nicssala  in  fortezza  di  Londra,  fatto  giurare, 
soscriverc  la  nobiltà,  confoilato  il  popolo,  ilalo 
i  magistrati,  messo  predicatore  a  celebrar  Giana 
e  mostrare  che  .\Liria  né  Lisabetta  non  vi  aves- 
sero ragione  ;  e  primo  fu  Kidleo  vescovo  di 
Londra.  iNou  parca  mancarci  che  far  prigiona 
Maria  prima  che  il  popolo  a  lei  corresse;  verso 
cui  cavalcò  veloce  col  fiore  della  gente,  lasciato 
Soffolc  in  Londra  suo  luogotenente.  ALi  ella 
tanta  ragione  avea,  si  amata  era,  si  Fambizione 
odiata  d<'l  Nortomberlando,  che  m  meno  di 
dirci  dì  oltre  a  trentamila  S)ldali  cor.iero  a  ser- 
virla ;  e  tanta  vettovaglia  abbondò  che  per  un 
reale  di  Spagna  a'  aveva  un  barile  di  cervogia 
e  sei  grossi  pani.  I  nobili  fuoii  di  Londra  an- 
daro  a  lei;  e  quei  di  dentro,  come  il  \orlom- 
berlando  fu  fuori  con  l'esercito,  lo  dichiarano 
traditore,  fanno  prigione  il  luogotenente  e  Gia- 
na. Alla  (jaal  nuova   eorse    a   Maria  oga'  nno^ 


e  Norlond)erlando  rimase  in  «ereo,  II  giorno 
seguente  in  C^onturberì  s'arrendè  aneli' egli  e, 
giidò  .Maria  reina.  Il  (pimto  dì  fu  menalo  in 
Londra  prigione,  e  condannato  per  ribello  con 
quattro  figliuoli,  e  il  di  :>.■}.  di  settembre  dicol- 
lato.  Morì  cattolico^  confoilato  da  iNiccolò  Fio 
fatto  poi  arcivescovo  d'Lborace;  a' ligliuoli  fu 
perdonalo;  due  ne  sopravvissero  favoriti  di  Li- 
sabetta, conte  Ambrogio  di  Varvico  e  Ruberto 
di  Laneastro:  cpiegli  sempre  benigno,  que.-ti 
tanti  mali  fece  che  Maria  a  scamparlo  mai  la 
peggior  pensata  non  fece. 

PdiGNO  DI  MAIUA 

Ottenuta  sì  grande  e  felice  vittoria,  Mari;i 
figliuola  d'Arrigo  e  di  Caterina  entrò  Irionfinte 
in  ea,stello  di  Londra,  e  la  prima  cosa  rinun- 
ziò al  papa  l'autorità  della  Chiesa.  Scarcerò 
e  rimise  ne' loro  onori  i  condannati  per  la  fede, 
Kdmmido  vescovo  di  Londra,  Stefano  di  Vin- 
tinlon,  Culberlo  di  Dunelme,  Tommato  dura  di 
Norfolc,  e  .Vdnardo  Cortineo  (cui  ella  fece  poi 
conte  di  Devonia  )  figliuolo  del  marchese  d' Es- 
sonia  ucciso  già  da  Airigo.  Rivocò  l' iniquissima 
sentenza  e  il  Iiando  di  ribello  al  cardinale  Pic- 
ginaldo  Polo.  Ogni  gravezza  che  pose  Adoardo 
levò;  e  riparò  alla  brutta  ladronaia  del  peg- 
giorar la  moneta.  Consigliala  per  Io  ben  pub- 
blico della  successione  a  maritarsi,  benché  di 
trent'  otto  anni,  ebbe  animo  al  detto  da  lei 
fatto  conte  di  Devonia,  ma  per  maggior  difesa 
della  fede  cattolica  e  del  regno,  tolse  Filippo 
figliuolo  di  Carlo  Quinto.  Tommaso  Vuiato, 
che  per  impedir  queste  nozze,  e  la  fede  mo- 
veva tumulti  in  Canzia,  oppresse.  Il  duca  di 
Soflblc,  al  quale  avea  perdonato,  e  di  nuovo 
si  sollevava,  il  conte  di  Devonia  che  del  rima- 
nere addietro  a  Filippo  s'adirava,  e  Lisabetta 
sua  sorella,  nata  d'Arrigo  e  della  Bolena,  che 
tutti  centra  di  lei  con  Vuiato  congiuravano, 
cacciò  in  torre:  al  duca  tagliò  la  testa;  il  eonlR 
confinò  in  Italia;  a  Lisabetta,  come  fanciulla  o 
raccomandata  da' grandi,  perdonò  lavila,  e  fe- 
ccia guardare  in  Vuodstochio,  che  che  ella, 
ora  reina,  si  dica  nella  scrittura  pubblicata 
della  gueira  da  lei  rolla  in  Fiandra:  «  Che  di 
sua  fedeltà  a  sua  sorella  reina  non  fosse  dubi- 
tato giammai  5>.  Gli  altri  ribelli  cheriei  furon 
dati  a  giudicare  al  commessario  Apostolico;  e 
prima  quel  Crammero  arcivescovo  di  Conlurbia. 
Costui,  convinto  di  maestà  offesa,  prima  ne' pub- 
blici parlamenti,  ora  per  sua  confessione  fjicev.i 
il  catlolieo,  e  pur  voleasi  disdire  per  iscaujpare 
la  vita;  ma  fu  digradalo,  e  dato  al  braccio  se- 
colare e  in  Oxonio  arso  ostinato.  Oltre  a  lui 
ne  furon  giudicali  le  centinaia  secondo  le  leggi 
antiche  del  punir  gli  eretici,  rimesse  per  cri- 
stiano zelo,  ma  discretissime.  Conciossiachè  pri- 
mieramente a' forestieri  non  nficiali,  né  citta- 
dini fu  comandato  sotto  gran  pena  che  del  re- 
gno s' uscissero  tra  tanti  dì.  Dicono  esserne 
usciti  oltre  a  trenta  mila  eretici  di  varie  sette 
e  nazioni,  che  tutte  rifuggivano  in  questa  fran- 
chigia d' Adoardo.  Pietro  Martire  meritava  il 
fuoco,  come  di  tutti  il  più  pestifero,  ma  per 
esser  venuto  con  salvacondotto,  fu  lascialo  eon 
la  sua  famiglia  andar  via;  l'ossa  della  sn.i 
moglie  furon  tratte  del  cimitero  e  gittate  tra 
le  carogne  d' Oxonio;  i  corpi  di  Bucero  e  di 
Pagolo  Fagio  in  Contuibia  disolletrati  e  arsi. 
Senza  il  parlamento  non  poteva  la  rcina  cu- 
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mandare  cho  il  cullo  divino  sì  racconciasse; 
ma  Io  sospese,  e  conforlù  tulli  a  lasciare  le 
sinao'o<'lie.  le  orazioni,  le  comunioni  zuingliane, 
e  ripigliare  i  modi  cattolici.  Inastò  la  sua  vo- 
loulà  dichiarata  a  far  per  Intto  il  regno  le 
Chiese  ufìziare  e  predicare  alla  cattolica,  senza 
altri  scandoli  che  d'  avere  uno  in  san  Pagolo 
di  Londra  trailo  al  predicatore  il  pugnale,  un 
altro  un' archilnisata.  L'esequie  ad  Adoardo, 
benché  per  uman  credere  morto  fuori  del  grem- 
bo della  Chiesa,  fece  solenni  per  fratellcvole 
affetto;  ma  lavvedulasi,  non  volle  che  per  suo 

1  ladre,  autore  di  tanto  scisma,  Iddio  si  pregasse, 
^er  ridurre  i  popoli  all' ubbidienza  della  sede 
Apostolica  e  firgli  ribenedire,  chiedèo  e  ottenne 
«la  papa  Giulio  terzo  il  cardinal  Polo  per  le- 
gato de  latere  in  quel  regno;  ma  il  cardinal 
Dandino,  legalo  appresso  a  Carlo  Quinto,  gli 
scr-sse  di  Brusselle,  che  a  loro  ])areva  per 
molle  cagioni  da  soprastare  un  poco.  ÌSIanda- 
ronvi  a  vedere  la  disposizione  dell'  isola  Gio- 
vaufrancesco  Conimendone,  cameriere  del  papa 
e  poi  cardinale,  uomo  ingegnoso  e  spedilo.  Vide 
diligentemente  il  tutto,  e  con  una  lettera  della 
reina,  che  prometteva  al  pontefice  1'  ultltidicn- 
za  e  chiedeva  la  ribcnedi/.ione,  a  Koma  se 
ne  tornò.  Polo  fu  spedilo  legato  in  Inghil- 
terra, e  di  più  a  Cesare  a  trattar  pace  col  re 
di  F' rancia  ;  e  quando  fu  al  Lago  di  Garda, 
olii  t3  d'agosto  [5.53  scrisse  alla  reina,  ralle- 
grandosi, consolandola,  confortandola,  offeren- 
dosi; poi  la  pregò;  '»  Che  in  verità  gli  dicesse 
s'ella  credeva  che  per  tanti  anni  la  malizia 
de!  diavolo  avesse  de' cuori  di  c(uelli  uomini 
Li  ubbidienza  a  santa  Chiesa  sbarbnta  del  tutto, 
O  pure  ricisa  da  potere  sperare  di  farla  rimet- 
tere ;  e  quando  sareblie  il  tempo  più  alto  a 
venir  a  ciò  fare;  e  che  n'attenderebbe  quivi 
sua  risposta,  flispose  :  Che  quanto  prima  egli 
venisse,  dell'  antica  fede  e  ubbidienza  non  du- 
bitasse; lei  al  pontclicc  ubbidienlissima  offe- 
risse, e  da  lui  impetrasse  la  perdonanza  >i.  Polo 
all'uscir  d'Italia  scrive  a  Cesare  dell'altra  sua 
legazione,  e  il  luogo  dove  già  era.  Cesare  in 
gran  diligenza  gli  scrive  :  »  Che  gli  farà  |>iacerc 
a  non  passar  più  oltre  tino  a  nuovo  avviso,  e 
fermarsi  a  Liege  »>.  Tenevalo  a  bada  perchè 
le  nozze  di  Filippo  suo  figliuolo  si  compiessero 
j)rinia  chVgli  fussc  in  Inghilterra,  temendo 
non  la  sua  presenza  le  intorbidasse. 

Inlanlo  si  scopersero  varie  congiure  in  In- 
ghillerra;  furon  gli  autori  presi  e  puniti,  ma 
gli  eretici,  non  avendo  altro  modo,  cercarono 
con  diaboliche  arti  le  nozze  e  1"  ubbidienza  im- 
pedire. Imperocché  oltre  all'aver  voluto  Gu- 
glielmo Tommasi,  cancelliere  del  Senato  al 
tempo  di  Odoardo,  avvelenar  la  reina,  ondo  ne 
fu  punito,  per  sollevare  il  popol  di  Londra 
trovarono  questo  arzigogolo.  Tra  due  pareli 
nascosero  una  fanciulla  (  Lisabetta  Crofla  fu  il 
nome  di  lei,  Drach  del  trovatore)  la  quale  con 
voci  spaventose  e  parole  dettatele  per  tromba, 
sentite  dal  vicinato,  stimate  non  umane  ma 
«l'angelo,  «ninacciava  »  rovina  pubblica  se  si 
facevano  le  nozze  spagnuole  e  P  unione  pape- 
sca »;  p  molte  cose  «liceva  scure  a  modo  degli 
oracoli  contro  alla  Messa  e  altre  cose  cat foli- 
che.  Il  popolo  correva  e  s' ammazzava  per  la 
calca;  i  consapevoli  si  fràmeltevano,  diciiiara- 
vano  gli  orticoli,  le  profezie,  accrescevano  lo 
«pavento.  Venne  il  magistrato  a  veder  che  cosa 
era  ;  ruppe  il  muro,,  la  fanciulla   apparì^    con- 


fessò, porlo  il  bavaglio,  e  la  cosa  tornò  in  riso 
e  maggior  odio  contro  alli  eretici.  Fdippo  en- 
trò in  Inghilterra,  le  nozze  e  l'unione  si  con- 
chiusero, e  Polo  vi  fu  di  Brabanza  condotto 
da  due  consiglieri  del  reame.  Alli  28  di  no- 
vembre in  parlamento  delli  Stati,  presenti  la 
reina  e  il  re,  espose  la  causa  della  sua  lega- 
zione :  Jj  Tornassono  alla  dovuta  ubbidienza  del 
romano  pontefice  offerente  perdono;  ringrazias- 
sono  Iddio  che  avea  dato  loro  tale  reina  e  re  »>. 
Il  vescovo  di  Vintinfon  cancelliere  con  molte 
parole  confortò  gli  Stati  al  medesimo.  Iddio  lo- 
dando che  mandava  la  salute  loro  per  questo 
profeta  del  sangue  loro.  L'  altro  giorno  suppli- 
carono alla  reina  e  re,  che  per  loro  interce- 
dessero a  ottener  perdonanza  da  lui  della  loro 
ilisid>!)idienza  alla  sedia  Apostolica,  e  decreti 
fitti  contro  a  c(uella.  Tutti  gli  annullavano,  e 
in  Ini  e  in  loro  si  limettevano.  pur  che  fossero 
prosciolti  dalle  censure,  ricevuti  nel  grembo 
della  Chiesa  come  figliuoli  tornati  a  penitenza. 

Il  seguente  giorno  il  cancelliere  disse  quanto 
avcvan  d<diberato  gli  Stati  sopra  la  richiesta 
del  legato,  e  presentò  al  re  e  alla  reina  la  sup- 
plica sigillata.  Essi  l'aprono  e  porgono  al  can- 
celliere, che  la  legga.  Ciò  fatto,  si  voltò  alla 
ragunanza  che  rappresenta  tutto  il  reame,  e 
disse:  «Volete  voi  cosl?»>  AfTermando  tutti, 
il  re  e  la  reina  la  fanno  dare  al  legato,  il  quale 
produsse  la  bolla  della  sua  legazione,  e  'l  luogo 
lesse  dove  il  pontefice  gli  dava  la  podestà  del- 
l'assolverli. Poscia  con  grave  dicerìa  mostrò: 
"  Quanto  la  jienitenza  a  Dio  piaccia;  il  para- 
diso se  ne  rallegri  ».  Ringraziò  il  Signore  di 
cotanta  loro  volontà  d' annnendarsi;  si  levò  da 
sedere;  inginocchiatosi  ognuno,  orò  a  Dio  che 
voltasse  l'occhio  della  sua  misericordia  a  quel 
popolo  e  gli  perdonasse:  »»  Ed  io,  disse,  legato 
del  vicario  di  Cristo,  vi  assolvo  e  benedico  in 
nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  ».  Andossi  in  cappella  e  ringraziossi  Id- 
dio con  giubili  e  canti  e  sinfonie  e  lagrime  di 
allegrezza. 

Il  secondo  di  decembic  il  detto  vescovo  e 
cancelliere  in  san  Pagolo  ii^^cxt  una  predica  (do- 
v'era il  re,  il  legalo  e  tutta  Londra)  di  questa 
sommessione  del  reame  all'»  sedia  Apostolica, 
e  sua  ribenedizione;  ne  furono  apjiresso  man- 
dati al  ])ontefice  audiasciadori  a  reotlergli  l'ub- 
bidienza a  nome  delli  re  e  di  tutto  il  regno. 
Il  papa  ne  rendè  a  Dio  grazie  con  le  usate  so- 
lenniladi  in  Roma,  e  con  un  grande  giubbileo 
per  tutto  il  mondo.  Per  levare  le  difficultà  che 
a  questa  santa  opera  s'attraversavano,  atteso- 
ché molti  fatti  ricchi  e  grandi  di  beni  di  Chiesa 
temevano  di  non  li  aver  a  lasciare,  vedendo 
massimamente  la  reina  d'  ogni  nienomezza  farsi 
scrupolo  e  mandar  via  al  legato,  e  desideiare 
che  i  conventi  ritornassero,  e  già  aver  i  mo- 
naci rimessi  in  san  Benedetto,  sepoltura  da'" 
suoi  maggiori  occupata  da  certi  preti  quotati 
parte  per  forza  e  parte  con  ricompensa,  il  le- 
gato colali  posseditori  confermò  e  liberò  tla 
ogni  pena  e  censura  de'  canoni,  ma  loro  ricor- 
dò gli  esempi  di  simili  che  Iddio  avea  gastigali. 
Moltissimi  matrimoni  fatti  in  gradi  ])roibili,  che 
non  potevano  separarsi  senza  grandissima  con- 
fusione, dispensò  e  dichiarò  legittimi  i  lor  figli- 
uoli. Confermò  i  vescovi  di  mente  cattolica  non 
cattolicamente  fatti,  e  sei  vescovadi  da  Arrigo 
creati.  Co''  religiosi  ammogliati  parve  troppo 
dolca^   separandoli    .solamente.  A  riformare  gli 


stilili  ni;\n(lìi  insliihsi,  o  Mccolò  Ormanotlo 
f.iUo  noi  vescovo  di  Padova,  il  quale  Uitli  i 
collegi  nettò  0  all'antica  forma  ridusse;  e  in 
Oxenio  111  condotto  a  leggere  Fietio  Solo  spu- 
gniiolo  domenicano,  profondo  teologo,  e  altri 
domenicani  cliiamati  di  Spagna  e  di  (Germania, 
i  (inali  la  gioventù  strnirono  e  iniiariiorarono 
di  dottrina  cattolica.  Da  Pietro  Martire  a  Solo 
quel  divario  era  che  già  santo  Agostino  faceva 
d;i  Kaiisto  manicheo  suo  primo  maestro  a  santo 
Aiuhrogio;  P  uno  tutto  fiori  e  leggerezza,  P  al- 
tro frutti  e  saldezza.  Tornò  adunque  per  tutto 
l' antico  amore,  e  rifacevansi  a  gara  e  adorna- 
vansi  e  dolavansi  i  monasteri,  i  collegi;  frequen- 
tavansi  le  .Messe,  le  preci,  le  confessioni,  le  co- 
munioni; e  nella  cresima  (in  quel  paese  sì  ve- 
nerata clic  di  sette  anni  chi  cresimato  non  è,  è 
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infamia  e  pena)  per  non  vi  essere  stata  vale-  .<i  Polo  legato  mori  dopo  lei  dodici  ore. 


vole  già  sei  anni  dio  regnò  Adoardo,  la  calci 
de' concorrenti  allogava  i  vescovi.  Il  legato  pub- 
blicò e  comandò:  »•  Che  si  osservasse  una  ri- 
forma fatta  dal  sinodo  e  dal  papa  .approvala  •>, 
ma  quell'avere  ristretto  do'  cherici  la  dilicatura 
e  il  numero  dello  vivande  a  molti  non  piactpie, 
non  parendo  potersi  in  qae'  luoghi  e  tempi  bene 
osservare.  L'ambizione  ancora  e  l'avarizia  del 
tenere  molli  beneficii  mal  si  potè  ammorzare. 
Per  questi  o  altri  nostri  peccali,  o  perchè  a 
Dio  non  paressero  le  enormezze  d'  Arrigo  ben 
purgate  con  sì  lieve  vapulazione,  ecco  che  la 
rcina  in  capo  a  cinque  anni  e  quattro  mesi 
del  suo  regnare  si  morì;  infelice,  per  non  aver 
meritato,  per  esser  d' Arrigo  figliuola,  lasciar 
figliuoli,  e  per  lasciare  il  regno  alla  sua  eiinda 
che   nella    religione  lo  travagliasse.    Il  cardinal 
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'hi  precorre  gli  anni  col  senno  arrida  con 
la  J ama  cloi'e  non  giungi;  colla  presenza.  Tanto 
debbo  dir  io  di  f^.  E.  che  nclV  età  puerile  dà  si 
bei  saggi  d' ingegno  già  maturo,  ed  adulto.  Onde 
benché  io  potessi  dalla  qualità  del  merito  pa- 
terno argomentare  in  V,  E.  uii  indole  genero- 
sa, V  ho  riconosciuta  l'olentieri  ne'  ragionamenti 
di  molli,  che  ammirano  la  l'it-acità  del  suo  spi- 
rito. Questo  mi  ha  indotto  a  mandarle  la  pre- 
sente operetta;  in  cid  i^enendo  nominati  due 
nobilissimi  personaggi  del  sangue  suo,  sentirà 
forse  per  la  memoria  loro  moltiplicar  gli  sli- 
moli alla  sua  crescente  virtù:  già  che  le  anti- 
che glorie  della  sua  Casa  fanno,  che  V.  E.  per 
sua  instruzione  non  abbia  necessità  di  si'agar 
Jiiori  de'  domestici  Fasti. 
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Lo  risoluto  di  trattar  per  via  d'istoria  le 
faccende  d'Italia  da  un  secolo  in  qua;  né  tu 
mi  dèi  astringere  a  dirtene  la  cagione  per  ora. 
Con  che  abilità  io  possa  sostenere  la  persona 
che  vesto,  sarà  giudizio  luo:  ma  con  che  fede 
io  sia  per  soddisfare  all'  obbligo  di  onorato 
scrittore,  intendo  esser  mio  pensiero  gravissimo 
e  singolare.  L'oggetto  della  mia  penna  è  la 
verità:  la  quale  avrà  ne'  miei  fogli  luogo  in- 
contaminato, senza  esser  violata  dalle  passioni 
mal  regolate.  Cosi  prometto.  So  ch'ella  è  ma- 
dre dell'odio,  ma  negli  animi  scellerati,  ciie 
temono  il  riscontro  di  quella  bellissima  vergi- 
ne, non  meno  che  gli  occhi  offesi  fuggono  gli 
splendori  del  Sole.  Nel  rimanente  gli  uomini 
savi  e  specialmente  i  Principi,  non  vogliono 
che  si  defraudi  la  fede  pubblica,  e  s'inganni 
la  Posterità  con  le  menzogne  degli  scrittori. 
Che  se  nelle  lor  case,  e  ne'  loro  maggiori  si 
trovano  delle  macchie,  la  colpa  non  è  delPi- 
storico  che  le  narra  ,  ma  delle  persone  che  le 
contrassero.  Si  riducano  alla  memoria,  come  i 
più  venerabili,  ed  infollibili  istorici,  che  sono 
1  Vangelisti,  non  lasciano  di  ricordare  la  ne- 
gazione di  Pietro,  e  l'incredulità  di  Tommaso, 
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l'uno  capo,  e  l'altro  membro  i>i  principale  del 
Senato  Apostolico.  Ma  di  ciò  un'  altra  volta. 

Fra  gli  accidenti  notabili,  che  mi  cadono  sotto 
la  penna,  nel  periodo  che  mi  sono  proposto, 
ho  eletta  la  congiura  del  conte  Gio.  Luigi  de' 
Fieschi,  per  dare  un  saggio  dell'  opera.  Perchè 
non  avendo  mai  per  lo  passato  posto  mano  al- 
l' Istoria,  non  vorrei  cadere  in  qualche  incon- 
venienza di  stile,  o  d' altro  che  mi  rendesse 
inutile  la  fatica.  Quelle  poche  debolezze  mie 
già  pubblicate  nacquero  a  caso,  frettolosamente, 
per  servire  all'occasione,  senza  fine  di  stampar- 
le, comechè  pur  sieno  uscite  alla  luce.  In  quelle 
il  non  riuscir  a  proposito  poco  montava  alla 
somma  de'  miei  pensieri,  che  le  presero  per 
trastullo.  Ma  l'impresa  ch'io  tento  è  indiriz- 
zata al  ben  pubblico:  porta  seco  la  necessità 
di  ammaestrare  i  Lettori:  conserva  le  memorie 
degli  uomini  valorosi  :  ed  è  una  autentica  te- 
stimonianza delle  cose  passate;  però  vuol  esser 
maneggiata  con  elezione,  e  con  prudenza  in  tutte 
le  parti.  Né  io  sono  sì  temerario,  che  con  di- 
spregio di  un  secolo  tanto  erudito  mi  possa 
indurre  a  pubblicare  ciò,  che  mi  detta  l'inge- 
gno senza  l'altrui  censura.  Lascio  dunque  ve- 
dere la  Congiura  del  Fieschi,  e  mi  pongo  come 
Apelle  dietro  la  tavola,  per  udir  ciò,  che  il 
mondo  letterato  ne  dice.  Nel  che  procedo  con 
tanta  ingenuità,  che  chiaramente  prolesto  ia 
queste  carte,  non  solamente  di  dover  ricevere 
in  bene  gli  avvertimenti,  che  mi  verranno  dati, 
e  di  saperne  grado  agli  autori;  ma  che  farà 
gran  torto  al  ben  pubblico  chiunque  conoscendo 
nel  mio  scrivere  difetto  considerabile,  non  me 
ne  farà  motto,  acciocché  io  possa  correggerlo 
nel  rimanente  dell'  opera. 

Parrà  forse  ad  alcuno,  eh'  io  non  dovessi  pub- 
blicare una  parte  si  piccola  d'un  intero  volu- 
me. Rispondo, che  la  Congiura  del  Fieschi  scrit- 
ta nel  modo,  che  qui  si  legge,  non  è  parte  di 
un  tutto,  ma  sta  da  sé;  e  nel  corpo  dell'isto- 
ria si  vede  sotto  altra  forma  ;  non  dovendo  io 
nel  racconto  universale  sminuzzar  tanto  ogni 
particolare  accidente.  L' intenzion  mia  e  di  scri- 
vere una  compita  azione  con  le  sue  parti,  per 
aver  occasione  di  tentar  in  essa  tutti  quei  luo- 
ghi, che  in  una  lunga  istoria  possono  appre- 
sentarsi.  Né  ciò  dame  si  fa  senza  esempio;  tra- 
lascio gli  antichi,  e  specialmente  quel  di  Salu- 
stio,  e  solo  ne  ricordo  un  moderno,  ma  di 
grandissima  autorità.  Il  sig.  cardinale  Bentivo- 
glio  ha  scritte  in  nostra  lingua  alcune  operette 
istoriali  con  tanta  eminenza,  che  né  per  lo  sti- 
le, né  per  la  prudenza  io  saprei  desiderar  di 
vantaggio.  La  dicitura  è  sempre  nobile,  e  nu- 
merosa ;  i  concetti  concatenati,  e  proprj  ;  le 
considerazioni   piene    di   avvedimento  ;   le  sen- 
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]c  ronrioni  rlo- 
finfiiti  «Vi  rllicari.  Iii"soinma  vri^sjo  in  ogni  loro 
y^\■\o  lina  maravigliosa  mistura  il' clrganza,  e  di 
pin.lirio.  Alla  soiuiglian7a  di  quello  mi  sono 
fttidialo  ili  roiiiliirrc  la  Congiura  drl  Fiosrhi  : 
Inlto  che  di  tanto  io  ni'  allontani  dalla  pfrfo- 
zion  loro,  di  quanto  rimane  inferiore  all'ori 
pinale  nn  ritratto. 

Le  Concioni  saranno  per  rentura  stimate 
lunglie  e  frequenti.  Io  avrei  molto  rlie  dire  in 
discolpa,  ma  basti  solo  acreiniarli ,  eli' io  me- 
desimo lui  considerati  i  difetti,  e  che  non  vo- 
f;lio  far  la  difesa  prima  di  udir  le  accnse.  Vo 
lenito  dare  un  saggio  di  tutto  qiiello,  che  può 
cadere  in  istoria,  faceva  di  mesliere  incontrar 
anche  le  occasioni,  che  per  altro  si  potevano 
lasciar  correre,  e  nella  deliberazione  di  nn  ne- 
gozio gravissinm,  dove  sono  contrarie  le  opi- 
nioni, non  è  cosi  agevole  1'  uscir  di  briga  con 
sei  parole,  se  si  hanno  a  pesar  le  ragioni.  JNon 
per  tanlo  mi  rapporto  alla  sentenza,  che  tu  ne 
darai;  la  quale  aspettando  avidamente,  ed  a 
iine  di  riceverne  giovamento,  ti  prego  a  sommi- 
nistrarmi insieme  quelle  notizie,  che  possono 
age\olarmi  il  camniino.  Nel  che  ti  bramo  di- 
ligente ed  esalto,  acciocché  tu  non  abbia  pò 
«eia  cagione  di  dolerti  di  me,  se  non  troverai 
nelle  mie  istorie  tutto  quel  che  vorresti  o  nel 
modo  che  vorresti.  Io  parlo  chiaro.  Chi  vi  ha 
interesse,  vi  pensi.  Sta  sano. 

Agostino  Mascardi 
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Trattano  di  quexta  materia  il  Foglietta,  il  Si- 
gonio,  il  Campanacci,  il  Bon/atiio,  il  Titano, 
e  molle  scriUure  iirivate. 

llespirava  per  beneficio  divino  la  repidiblica 
di  Genova  dalle  passalo  miserie:  perchè  i  cittadi- 
ni lungamente  travagliati  non  meno  dalle  discor- 
die civili,  che  dalla  dominazione  degli  stranie- 
nieri,  avevano  a|>preso  dalle  proprie  calamità 
r  filile  della  concor<iia.  liiurdiiiato  per  tanto  il 
governo  pubblico  crescevano  a  maraviglia  le 
fmtiine  privale  :  essendo  che  T  industria  e  le 
forze,  che  puma  nel  fomentar  vicendevolmente 
le  fazioni  si  dissipavano,  si  rivolsero  poscia  ad 
>iso  più  consigliato:  e  l'oro,  che  nella  solda- 
tesca, e  in  pascer  l'insaziabile  cupidità  de' go- 
vernatori forastieri  si  disperdeva,  fu  |ioi  impie- 
gato lodevolmente  nella  mercatura,  e  nel  traf- 
fico. Quando  all'  improvviso  nacque  un  acci- 
dente gravissimo,  che  pose  in  forse  a' Genovesi 
la  riacquistala  libertà,  e  quasi  sconvolse  lo  stato 
della  repubblica.  Questa  fu  l'orribile  congiura 
Ac\  conte  Gio.  Luigi  de'  Fieschi  ;  l'origine  della 
quale  fa  di  mestieri  clf  io  ripigli  da  più  allo 
j>rincipio. 


Ardendo  fra    1'  imperatore  Carltj  V,  e  Fran- 
cesco   1     re     di    Francia     guerre    immortali    in 
Italia,    Andrea    Doria ,  valorosissimo    capilano 
nelle  imprese  marittime,  segni  l'insegne  fran- 
zosi.    Col    valore    e    col    consiglio    sostenne    la 
riputazione,  e  promosse  nolabilmenle    gì'  inte- 
lessi    di    quella    corona  ;    soddisfacendo    in    un 
tempo  medesimo    alla  fede,  che   doveva  al  suo 
re  ,    ed    all'  odio    fierissimo ,    che    portava    alla 
nazione  spagnnola  per  i  fieri  accitlenli  occorsi 
nel  sarco  di  Genova.  \Ia  perchè  è  infelicità,   si 
può  dir  fatale  de'  ])rinrij)i    il  non    far  caso  dei 
soggetti  eminenti    mentre  sono  pronti    a'  servi- 
gi ,  il    re    con  maniere    poco  discrete    esacerbò 
r  animo  d'  Andrea  ,  ministro  allora  sì  necessa- 
rio. Non    gli    pagava    gli    stipendj    assegnati  ,  e 
dopo  d'avergli   tolto  il  principe  d'Orange  pri- 
gioniero di  gueira,  e  ripostolo  in  libertà,  con 
defraudarlo    del   riscatto    dovuto,  chiedeva    fra 
gli  alU'i  con  istanza  imjiortuna,  e  con  superbe 
minaceie    il    marrhese    del    Vasto  ,  ed    Ascanio 
Colonna,  presi  in  battaglia  da  Filipj)ino  Doria 
luogotenente  d'Andrea.  Ma  quello,  che  più  di 
ogni    altra    cosa    traliggeva     il    cuore    di    quel 
buon  vecchio,  era  la  poca  fede  del  re  nell'adem- 
pimento delle  jiroiiiesse,  toccanti    l'utile,  e    la 
riputazione  dei  genovesi.  Erasi   la  città    di  Sa- 
vona sottratta    dall'  imperio    della  Repubblica  ; 
sotto  la  protezione  di  Francia  attendeva  a  mi- 
gliorare la  sua  condizione,  per  la  comodità  del 
porto. che  le  somministrava  emolumenti  grandis- 
simi, con  danno  irreparabile  della  piazza  di  Cìe- 
nova.  Si    dolse    di  ciò    molte  volte  Andrea  col 
Re,  supplicandolo  vivamente  che  in  ricompensa 
do'  snoi  servigi  volesse  restituire  alla  sua  palriu 
quanto  per  ogni  ragione  le  si  doveva.  Vinto  il 
re  dalla  onestà  della  richiesta,  aveva   promesso 
al  Doria   di  soildisfarlo;  ma  combattendo    nel- 
l' animo    suo  il  riguardo    della  giustizia  ,    e    la 
speranza    dell'  interesse  ,    s'  apprese    finalmente 
alla  parte  peggiore ,  e  risolse  contro  il  dovere 
di  ritenersi  quella  città.  Aveva  veduto  per  espe- 
rienza, quanto  fossero    instabili    i   pensieri    dei 
Genovesi;  e  quanto  poco  fondamento   egli  po- 
teva   fare    in  quella    repubblica ,  per  gli   affari 
della  sua  corona  in  Italia.  Imperciocché  tiran- 
neggiata   dallo    fazioni ,   e    dal    popolo    mutava 
trojipo  agevolmente  la  forma  del  suo  governo,, 
secondo  la  diversità  degli  umori  che  prevaleva- 
no. Stimando  per  tanto  necessario  a'  suoi  dise- 
gni r  aver  un  porto    a  sua  divozione  ,  comodo 
per  le  cose  di  Lombardia,  elesse  Savona,  e  la 
diede    a  monsignor  di  Memoransi.  Con    questa 
determinazione  parcvagli  d'  aver  insieme  posto 
un    gran  freno  all'  incostanza    de'  genovesi  ,  ed 
agevolato  a  sé  stesso  il  corso  delle  sue  impre- 
se; perché  essendo  la  città  di  Savona  vicina  al 
l'iemonte,  al    Monferrato,  ed    alla  Lombardia, 
riusciva  scala  mollo  opportuna  non  meno  per 
le  mercanzie  ,  che    per  le  guerre.  Onde    potea 
temersi,  che  fra    pochi  anni  cresciuta  di  riputa- 
zione e  di  ricchezze,  non   pure  disviasse  il  traf- 
fico   dal   porto  di  Genova,  ma  pretendesse  del 
pari  co'  genovesi  il   principato  di  quelle    mari- 
ne.  Dolevasi    di    ciò  acerbamente    il  Doria    col 
re,    come    singolare    amalor    della   patria:    ma 
quando  finalmente    s'  avvide    essere    disutili    le 
sue  querele,  rivolse  1'  animo  a  partiti    più  ue- 
cessarj.  Intiepidito    per    tanlo    nella    divozione 
del   re,  andò  a  poco  a  poco  rallentando  anche 
nell'esattezza  sua  solila  del  servigio:  e  impose 
a  ì'ilippino    suo  luogotenente  il  modo,  con  che 
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doveva  portarsi  per  1'  avvenire.  S'avviilrro  hrn 
tosto  i  fianzesi,  che  assediavano  Napoli  sotto 
Lautrecli,  del  nocumento  grandissimo,  che  ri- 
revevano  dalla  volontaria  neglii;enza  di  Filip- 
pino :  perchè  quel  medesimo  che  poco  prima 
con  valore  inrredil)ile  aveva  sconfitta  nel  gdlfo 
di  Salerno  l'armata  Imperiale,  non  era  poi  ba- 
stante ad  impedire  alcuni  [)icroli  legnctti,  che 
non  entrassero  in  Napoli  con  vettovaglie:  e  que- 
sto fu  il  principio  della  mina  di  quelT  impresa. 
Venuta  a  notizia  di  Clemente  VII  Sommo  Pon- 
tefice 1'  alienazione  del  Doria  dalla  corona  di 
Francia,  ammonì  gravemi'nte  il  re  ,  per  mezzo 
del  cardinal  Salviati  suo  legato,  che  rimediasse 
tosto  al  disordine,  dando  soddisfazione  ad  un 
capitano  di  tanta  riputazione  ,  e  così  potente 
nelle  cose  del  mare  ;  acciocché  trapassando  per 
isdegno  ai  servigi  di  Cesare ,  non  portasse  con 
sé  ogni  speranza  della  vicina  vittoria.  Mandò 
di  più  il  segretario  Sanga  al  Doria  per  miti- 
garlo, e  si  offerse  di  condurlo  agli  slipendj  suoi, 
non  per  bisogno  ch'egli  n'avesse,  ma  per  as- 
sicurarsi che  un  uomo  sì  valoroso,  e  di  tanto 
momento  alle  cose  d'Italia,  non  passasse  al 
soldo  di  Cesare.  Si  consultava  intanto  nel  consi- 
glio reale  questo  importantissimo  affare.  Vi  furo- 
no di  quelli  che  dipingendo  il  Doria  per  troppo 
superbo  nell'uso  d(  Ila  sua  autorità,  e  slimando 
cosa  impossibile  il  guadagnarlo  ,  consigliavano 
che  si  facesse  morire  ;  per  prevenire  con  una 
subita  violenza  quei  disegni,  che  malamente  per 
vie  piacevoli  potevano  esser  impediti,  e  privar 
Cesare  di  qiTcll'ajuto,  che  nelle  congiunture 
occorrenti  sarebbe  stato  molto  importante.  In 
tal  conformità  si  diedero  gli  ordini  necessarj , 
per  quanto  si  disse,  a  monsignor  di  Barbigios, 
che  se  ne  passava  in  Italia  con  carico  d'  am- 
miraglio. Il  Doria  in  questo  mezzo  consapevole 
dei  trattati,  detestando  l'ingratitudine  e  la  per- 
fìdia con  che  dai  ministri  Franzesi  erano  i  suoi 
servigi  ricompensati,  tenne  pratica  strettissima 
col  marchese  del  Vasto  suo  prigione,  di  con- 
dursi al  soldo  dell'imperatore;  da  cui  accettato 
ben  volentieri,  apertamente  rinunziò  all'ami- 
cizia del  re  di  Francia,  rimandandogli  la  col- 
lana e  1'  ordine  di  S.  Michele.  Le  prime  con- 
dizioni della  sua  condotta  con  Cesare  furono 
quali  si  potevano  sperare  da  un  cittadino  aman- 
tissimo della  patria;  cioè  la  libertà  di  Genova 
sotto  la  protezione  imperiale,  e  la  soggezione 
di  Savona  al  dominio  de'  genovesi  ;  senza  le 
altre  spettanti  principalmente  all'  utile,  ed  alla 
riputazione  sua  propria.  La  risoluzione;  del  Do- 
ria risvegliò  siffattamente  l'animo  del  re,  fino 
allora  so(iito,  che  volendo  correggere  la  trasru- 
raggine  passata  con  la  presente  sollecitudine, 
s'  ingegnò  subito  di  richiamarlo  con  parliti 
onorati.  Ma  era  oggimai  inutile  il  pentimento. 
Perchè  il  Doria,  tutto  intento  a  liberar  la  pa- 
tria dal  giogo  degli  stranieri,  non  ammetteva 
condizione  alcuna  che  potesse  ritardargli  Pese- 
cuzione  de'  suoi  disegni.  Il  re,  nondimeno,  al- 
trettanto impaziente  in  desiderarlo  ,  quanto 
era  stato  negligente  in  trattenerlo,  con  dimi- 
nnzione  del  decoro,  e  della  maestà,  discese  ad 
offerirgli  volontariamente  tutte  quelle  soddisfa- 
zioni che  tante  volte  gli  aveva  per  lo  passalo 
negate;  e  quel  che  fu  peggio,  senza  tentar  prima 
per  via  d'  amici  segretamente  la  disposizione 
dell'animo  del  Doria,  espose  la  dignità  reale 
air  ignominia  della  repulsa.  La  quale  essendo 
venula  mollo  liiolula  e  precisa,  non  è  credibile 
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nanto  riempiesse  1'  animo  del  re  J'  amarilu- 
tline  e  di  vergogna;  accidente  che  non  di  rado 
viene  osservalo  nelle  corti  de'  gran  signori , 
forse  perchè  fascinali  dalla  potenza  slimano  la 
lor  fortuna  non  esser  bisognosa  d'alcuno:  o 
perchè  la  presenza  diminuisce  il  credito  degli 
uomini  segnalati  :  o  per  I'  abuso  invecchiato 
di  tener  in  pregio  le  persone,  che  vengono  di 
lontano  ,  come  che  assai  inferiori  di  merito  a 
quelli  che  usano  alla  giornata  con  noi. 

Stabilitosi  dunque  il  Doria  con  dodici  galere 
al  servigio  di  Cesare,  applicò  subito  l'animo 
più  da  virino  alla  libertà  della  patria,  eh'  era 
in  ogni  tempo  stata  V  unico  oggetto  de'  suoi 
pensieri.  Si  trovava  allora  la  repubblica  iit 
preda  alle  voglie  dei  popolari;  i  quali  non  po- 
nendo la  differenza  dovuta  fra  la  licenza  privala 
e  la  pubblica  libertà,  sotto  nome  del  ben  co- 
mune, fomentavano  con  i  tumulti  e  con  l'armi 
le  passioni  particolari  ;  e  quando  una  Hizione 
si  sentiva  indebolita  di  forze  proprie,  ricor- 
rendo all'ajulo  degli  stranieri,  introduceva  nella 
città  nuova  forma  di  reggimento.  Quindi  si 
videro  vicendevolmente  cacciati  gli  Adorni,  i 
Fregosi,  e  da' Fregosi  gli  Adorni:  chiamati  e 
rimossi  i  governatori  del  duca  di  Milano  ;  ac- 
cettato più  volte,  e  scosso  il  giogo  della  domi- 
nazione Fianzese.  Sicché  nel  corpo  della  repub- 
blica si  manteneva  sempre  aperta  la  mutazione 
de'  medicamenti  la  piaga,  eh'  aveva  bisogno 
d'  essere  una  volta  stabibnente  saldata  con  la 
concordia.  A  tutto  questo  riguardando  il  Doria, 
s'  accostò  con  le  sue  galere  a  Genova,  per  dar 
calore  alla  buona  volontà  di  coloro,  che  insiemf; 
con  lui  desideravano  la  salute  comune  :  né 
s'ingannò  punto  ne' suoi  pensieri.  Imperciocché 
molti  cittadini  già  stanchi  dalle  calamità  delle 
passate  discordie,  ed  afllitti  dalla  pestilenza, 
s'  eran  rivolti  a  più  salutari  consigli,  bramando 
una  buona  e  costante  unione.  Reggeva  allora 
la  città  in  nome  del  re  di  Francia  Teodoro 
Trivulzio  uomo  di  chiarissima  fama:  il  quale 
avendosi  ne' sovrani  maneggi  di  guerra  acqui- 
stato il  nome  di  capitano  non  meno  valoroso, 
che  consigliato,  cagionò  tanto  maggior  maravi- 
glia negli  animi  di  chi  lo  conosceva,  quanto 
parve  questa  azione  men  corrispondere  alla  lode 
meritata  delle  altre.  Imperocché  (juantunquc 
intendesse  i  discorsi  e' disegni  de' genovesi  es- 
sere indirizzati  alla  pace,  non  si  prese  per^ 
gran  cura  di  disturbargli:  o  perchè  stimasse 
ciò  essere  una  pura  riconciliazione  di  private 
inimicizie  fra  le  famiglie  nobili  e  popolari  ;  r> 
perchè,  fidandosi  troppo  nelle  forze  dd  re  e  nel 
suo  proprio  valore,  non  temesse  qualunque  mo- 
vimento dei  genovesi;  non  intendendo  come 
P  imperio  di  Genova  postogli  in  mano  dalla  di- 
sunione civile  gli  poteva  essere  tolto  solamente 
dalla  unione.  Valendosi  dunque  il  Doria  non 
meno  della  buona  disposizione  dei  cittadini,  che 
della  opportunità  inavvedutamente  datagli  dal 
Trivulzio,  attese  a  condurre  a  fine  P  impresa  : 
la  quale  gli  riuscì  tanto  felicemente,  che  senz.i 
spargimento  di  sangue  ottenne  la  città,  caccian- 
done il  presidio  Franzese.  Ricevuto  con  segni 
di  allegrezza  incredibile  da' genovesi,  e  persuaso 
da  molti  ad  aprire  il  seno  a' favori  della  for- 
tuna, che  gli  offeriva  il  principato  della  Li- 
guria, con  animo  superiore  alle  mondane  feli- 
cità lo  )-icusò.  Indi  con  parole  gravissime  e  de- 
gne di  nn  padre  della  patria  esortò  i  cittadini 
a  riconoaccr  finalmente  sé  stessi ,  e  »    manie- 
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iiore  nrir  aTvniira  la  lil.rrtìi,  della  quale  c^li 
f.iccva  loro  lii)cr.>lissimo  dono.  dcjioiKiido  quelle 
«lit^sriisioni,  «he  ax^vaiio  tciiiila  la  pallia  per 
i.mti  anni  in  rontinnc  inis(  rip.  Tosta  Genova 
in  libertà,  non  fu  malagevole  ottenere  anelie  il 
castello,  nel  quale  si  era  ritirato  il  Tiivulzio, 
e  domar  con  l'armi  Savona:  il  cui  porto  in 
pena  della  ribellione  fu  riem]iilo,  con  alFondarvi 
due  grandissimi  vasc<lli.  Obbligata  la  città  di 
Genova  per  tanti  e  si  segnalati  benefici  •'' 
Doria,  desiderò  di  mostrar  segni  efTieaei  di  vera 
gratitudine  a  nome  comune:  onde  conceduti 
a  lui,  ed  ai  discendenti  nobilissimi  privilegi, 
gli  eresse  anche  una  statua  di  marmo  Inni- 
giano  nella  cui  base  furono  intagliate  alcune 
parole,  che  lo  dichiaravano  autore  ddla  pub- 
blica libertà.  Composta  poi  col  con.siglio  del 
medesimo  Andrea  una  forma  di  governo  di- 
cevole ad  una  repubblica  libera  _.  cominciò  a 
rifiorire  in  quello  stato  1'  antico  splendore,  ed 
egli,  dopo  molte  gloriosissime  imprese,  ritiratosi 
già  decrepito,  per  riposare,  alla  patria,  godeva 
nel  seno  di  lei  del  frutto  delle  vittorie,  e  della 
quiete  chVgli  medesimo  aveva  cagionata.  Te- 
neva in  sua  compagnia  Giannettino  figliuolo  di 
Tommaso  Doria  suo  cugino  giovane  spiritoso  e 
di  conosciuta  virtù  :  il  t|uale  adoperalo  in  mol- 
te fazioni  sotto  la  'condotta  di  Andrea,  aveva 
meritato  col  suo  valoie  d'essere  adottato  per 
figliuolo  da  lui,  e  deslinatoj;li  successore  nel 
generalato  del  mare  per  consentimento  di  Ce- 
sare. Onde  tra  per  la  qualità  di  così  eccellente 
personaggio  stimatissimo  da  tutti  i  prinei|)i,  e 
ricco  non  meno  di  vera  gloria,  che  d'  oro;  e 
pei-  la  riverenza  in  che  1'  avevano  i  genovesi 
come  pubblico  benefattore,  'era  la  casa  di  lui 
frequentata  all'  uso  non  di  semplice  cittadino, 
lua  di  gran  signore.  Queste  cose  da  me  som- 
mariamente descritte  per  quanto  portava  il 
bisogno  di  questo  luogo,  furono  la  cagion  vera 
della  congiura  di  Gio.  Luigi,,  come  s'anderà 
ilivisando:  con  esempio  memorabile  a  lutto  le 
città  libere  dell' incredibil  danno,  che  apporta 
alle  cose  pubbliche  la  maggioranza  dei  cittadini 
eminenti,  (juantunque  virtuosi  e  discreti;  e 
della  necessità  che  mosse  gli  ateniesi  a  pro- 
mulgar saggiamente  la  legge  dell'ostracismo. 

Invidiavano  la  felicità  comune  dei  genovesi,  e 
la  privata  df  1  Doria,  Paolo  Terzo  Sommo  Pon- 
tefice succeduto  a  Clemente,  ed  il  re  di  Fran- 
cia: perchè  dall' essersi  quella  città  sottratta 
dalla  servitù  de'  franzesi,  e  posta  sotto  la  pro- 
tezione di  Cesare  nascevano  grandissimi  osta- 
coli jier  le  cose  di  Milano,  le  quali  avrebbe  il 
Pontefice  voluto  veder  favorevoli  al  re;  così 
per  rafirenarc  in  qualche  maniera  la  potenza 
di  Cesare  già  formidabile  a  tutti,  come  per  ven- 
dicarsi dell'  impedimento  ricevuto  da  lui  nel- 
l'acquisto di  quello  Slato  per  uno  della  sua 
casa.  Né  potevano  soffrire  che  il  Doria,  unico 
autore  e  promotore  di  questo  consiglio,  se  ne 
stèsse  in  onorato  riposo,  spettatore  delle  scia- 
gure degli  altri.  Senza  che  Paolo  aveva  altre 
cagioni  di  mala  volontà  contro  ili  lui,  le  quali 
gli  erano  più  lenacenienle  impresse  nc-lP ani- 
mo, perche  si  fondavano  n<llc  ingiurie  priva- 
le eorse  vicendevolinenle  fra  loro,  l'origine 
delle  quali,  servendo  alla  mia  intenzione,  non 
mi  sarà  grave  di  riferire.  Imperiai  Doria  Ve- 
scovo di  S.igone  lasciò  morendo  una  ricca  fa- 
coltà nel  regno  di  ISapoli,  e  ne  fece  erede  An- 
tlrca  htìo  p.irenle,  con  lajuto  del  quale  l'aveva 


acquistala}  con  carico  però  di  soll(  vai  la  po- 
vertà di  alcuni  suoi  congiunti  po»li  in  bassa 
fortuna.  Ma  i  ministri  del  papa  pretendendo 
tutta  l'eredità  esser  devolula  alla  camera,  per 
ragion  dello  spoglio,  n'andarono  subitamente 
al  possesso,  esercitando  con  lauta  rapacità  e  con 
termine  d'insolenza  si  grande  l'ofiìcio  loro, 
che  parevano  piuttosto  pubblici  ladroni  ,  che 
legittimi  collettori.  Fece  il  Doria  arrivare  al- 
l' orecchio  del  Pontefice  il  mal  modo  tenuto 
dai  suoi  ministri,  e  le  ragioni,  eh'' egli  nell' cre- 
dila pretendeva;  le  quali  nondimeno  dai  mini- 
stri Camerali  non  approvate,  mossero  Alessan- 
dro cardinal  Farnese  nipote  del  papa,  ad  offe- 
rirgli cortesemente  la  pretesa  eredità,  r(uando 
la  volesse  accettare  in  dono  da  lui.  Sdegnalo 
il  Doria  per  questa  intenqiesliva  liberalità  d'un 
signore  per  altro  generoso,  e  non  solito  a  do- 
nar l'altrui,  e  stimandola  oltre  modo  ingiuriosa 
alla  sua  buona  giustizia,  ed  indegna  dello  sue 
qualità,  determinò  con  pericoloso  consiglio  di 
tenere  una  strada  più  confaeente  alla  passione 
d'un  soldato  vendicativo,  che  alla  solita  pietà 
dell'animo  suo.  Scoperta  per  tanto  la  sua  in- 
tenzione a  Giannettino  gli  diede  ordine,  che' 
pigliasse  le  galere  del  papa,  e  le  conducesse  a 
Genova,  come  fu  fatto.  Trattenutele  alquanti 
giorni  nel  porto,  di  propria  voglia  le  liberò, 
eontent.indosi  d'aver  mostrato  al  mondo,  che 
non  gli  mancavano  né  le  forze^  né  1'  animo  per 
risentirsi,  e  donando  alla  maestà  del  pontefice 
quel  di  più,  che  avrebbe  potuto  fare  per  com- 
pimento della  vendetta.  Fu  opinione  di  uomini 
intcndentissimi,  che  il  Doria  con  grande  avve- 
dimento non  trattenesse  più  a  lungo  quelle 
galere;  non  tanto  ad  istanza  dei  genovesi,  che 
nello  Stato  del  papa  erano  perciò  maltrattati, 

3uanto  perchè  essendo  ministro  sì  principale 
i  Cesare,  non  voleva  impegnare  l'autorità  del 
principe,  in  vendicare  le  ingiurie  sue  proprie  : 
per  non  confonder  le  cose  pubbliche  con  le 
private,  ed  accendere  per  leggieri  cagioni  te- 
merariamente una  fiamma,  che  non  si  sarebbe 
per  avventura  estinta  senza  gran  sangue. 

Commossi  dunque  il  pontefice,  ed  i  franzesi 
dai  riguardi  così  pubblici  come  privati,  stava- 
no con  l'animo  tutto  intento  per  far  nascere 
in  Genova  tal  novità,  che  somministrasse  qual- 
che apertura  all'  esecuzione  de'  loro  disegni.  E 
perchè  il  re  aveva  tentato  infelicenienle  di  ri- 
cuperar con  r  armi  quello  Stato  ,  per  mezzo 
prima  del  conte  S.  Polo,  e  poi  di  Cesare  Fre- 
goso,  fu  cagione,  che  i  genovesi  vegliassero  più 
diligentemente  per  la  conservazione  dell»  li- 
bertà, ed  intendessero  essere  invinribile  la  città 
loro,  se  la  discordia  de'  cittadini  non  la  tra- 
diva. Ma  quella  opportunità,  che  non  sapeva- 
no rinvenire  fu  lor  proposta  ilalla  fortuna,  non 
ancora  interamente  pbieala  alle  cose  de' geno- 
vesi. Gio.  Luigi  de'Fieschi  giovine  di  grande 
animo,  e  di  pensieri  tiiibulenti  stava  allora 
farneticando,  come  potesse  migliorare  di  ripu- 
tazione, e  di  grado.  Era  nato  costui  della  nobi- 
lissima casa  dei  signori  di  Lavagna,  ricco  non 
meno  di  aderenze  e  di  seguito,  che  di  vassalli 
e  di  Stalo.  INon  conlenlo  nondimeno  della  con- 
dizione onoratissinia  ricevuta  in  eredità  da' mag- 
giori, si  lasciava  rapire  dall'  impelo  dell'  età,  e 
dall' ambizione  (male  ordinano  de' nobili)  a 
speranze  pericolose.  Fin  da  giovanetto  diede 
DI mifcsti  segui  il'  una  immatura  ferocia  ;  dai 
quali  ritraevano    gli  uomini  *uvi  >  ch'egli  ere- 
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Bcrva  al  disturbo  della  tranquillità  della  patria. 
A  così  perniciosi  stimoli  della  natura  s'aggiunse 
lina  pessima  educazione,  peste  insanabile  del- 
l'età  giovanile;  perebè  quanUnujuc  gli  fosse 
dato  per  maestro  nelle  buon'arti  Paolo  Pausa, 
uomo  dottissimo  e  di  costumi  onorati ,  coloro 
però  clic  più  domesticamente  trattavan  con  lui 
eran  scellerati  :  1'  arte  loro  s'  impiegava  in  no- 
drir  con  l'adulazione  nell'animo  di  Gio.  Luigi 
i  perversi  disegni  di  cose  nuove  ^  nomandogli 
nobili  e  generosi.  Ne  mancava  la  madre  di  ag- 
giungere, come  si  dice,  legna  all'incendio  na- 
srenle.  Percbè  più  ambiziosa  che  consigliata, 
pungeva  sovente  l'animo  del  feroce  figliuolo  con 
amarissimi  detti,  quasi  che  egli  invilito  nella 
privata  fortuna,  degenerasse  da'  suoi  maggiori, 
che  nella  patria,  e  fuori  ebbero  sempre  luogo 
]iiù  riguaidevole.  E  perchè  ad  una  mole  ca- 
dente non  mancasse  sorte  alcuna  di  violenza 
})er  atterrarla,  si  diede  Gio.  Luigi,  per  consi- 
glio de' suoi  amici,  a  leggere  diligentemente  la 
vita  di  Nerone,  la  congiura  di  Catilina,  e  P  ope- 
retta del  Principe  di  Niccolò  Machiavello.  Da 
questi  libri  senti  pian  piano  instillarsi  nell'ani- 
mo la  crudeltà,  la  perfidia  e  l'amor  del  pri- 
vato interesse  sopra  ogni  ragion  umana  e  di- 
vina; le  quali  cose  ammirando  egli,  e  detestan- 
do in  sé  s'esso  coiue  indegne  di  cavaliere,  le 
scusò  jioi  con  res<'mpio  de' grandi,  ricevuto  da- 
gli uomini  che  pi-ofessano  d'  intender  le  inate- 
1  ie  di  Stato.  Tanta  forza  ha  nel  bene  e  nel 
male  quel  che  viene  scritto  da  persona  elo- 
(juenie,  ed  abile  a  persuadere,  che  insensibilmente 
muta  la  volontà  di  chi  legge. 

Penetrate  le  (jualità  di  Gio.  Luigi  da  coloro, 
che  invigilavano  a  cavar  utile  dalle  ruine  dei 
genovesi  lo  credettero  istiumento  molto  oppor- 
tuno per  il  loro  importantissimo  altare.  S' in- 
gegnarono perciò  di  slimolarlo  in  diversi  fem- 
j)i,  proponendogli  utili  ed  onori  grandissimi.  I 
})rimi,  che  in  nome  de'franzesi  tentassero  qiie- 
.sta  pratica  furono  Cesare  Fregoso  e  Cagnino 
Gonzaga,  come  si  riseppe  non  molto  dopo  per 
certe  scritture  venute  in  mano  del  marchese 
del  Vasto  governator  di  Milano  in  nome  di  Ce- 
sare; il  quale  desideioso  di  prevenire  con  la 
cautela  i  disordini  che  potevano  pertuibare  la 
quiete  d'Italia,  fece  avvisato  il  Boria  dei  suoi 
sospirili,  senza  trovar  luogo  di  fede  nell'animo 
di  (juel  vecchio,  preoccupato  già  dall'amore  di 
Gio.  Luigi  ,  e  dalle  proprie  opinioni  fondate 
su  l' incertezza  di  vanissime  congetture.  La  pro- 
seguì poscia  Guglielmo  Bellai  ministro  princi- 
palissiino  del  re  di  Francia,  per  mezzo  di  Pier 
Luca  Fieschi.  Né  mancarono  dall'altra  parte, 
come  si  dissc„  gli  ufficj  del  papa;  in  virtù  dei 
quali  trasferitosi  il  Conte  a  Piacenza,  dove  ri- 
siedeva Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  di  Paolo, 
con  titolo  di  duca  di  quello  Stato,  comprò  da 
lui  (]uattro  galere  a  prezzo  moderato,  con  espres- 
sa condizione  di  ricevere  dal  papa  sufficiente 
6tij>endio  por  mantenerle.  Passatosene  per  que- 
sto elfetto  a  lioma ,  e  ricevuto  da  Paolo  con 
segni  di  particolarissimo  amoic  e  confidenza, 
agev(dmenlc  ottenne  quanto  bramava.  Quando 
però  la  vendila  non  sia  stata  simulata  ,  come 
alcuni  credettero,  per  non  aver  voluto  il  pon- 
tefice assistere  scopertamente  all'impresa  del 
Fiesciii  prestandogli  le  galere.  So  benissimo, 
che  alcuni  scrittori  liberano  il  papa  ed  il  fi 
gliuolo  dall' infamia  di  aver  sollevato  Gio.  Luigi 
contro  la  pallia  col  lestimooio  d'ApoUuuio  se- 


gretario molto  confidente  del  duca;  il  qualt; 
ritenuto  piigionc  a  .Milano  e  con  aceibi  tor- 
menti interrogalo  sopra  ciò  da  D.  Ferrante 
Gonzaga  ,  negò  sempre  costantemente  che  il 
duca,  ed  il  jiontefice  avessero  avuto  parte  nella 
congiura  del  Fieschi.  Né  io  mi  prendo  cura  di 
contraddire  adoprando  le  congetture  all'  uso  dei 
declamatori.  Certo  è  che  in  quel  tempo  l'opi- 
nione universale  affermava  esser  uscite  di  Roma 
l'ultime  risoluzioni  di  Gio.  Luigi:  ed  i  mini- 
stri di  Cesare  tennero  ciò  per  cosa  sì  manife- 
sta, che  dopo  la  morte  del  duca  di  Piacenza 
lo  rinfacciarono  a  Camillo  Orsino,  mandalo  dal 
papa  a  Cesare  per  la  restituzione  di  quella  cit- 
tà.'Anzi  il  medesimo  Andrea  avendo  ricevuto  un 
breve  del  papa  in  condoglienza  per  la  morte 
di  Giannettino  ,  parendogli  d'esser  da  quella 
mendicata  cerimonia  schernito  ,  non  fé'  rispo- 
sta ;  fino  a  tanto  che  ucciso  dai  congiurati  il 
duca  di  Piacenza,  preso  il  medesimo  Breve  ,  e 
cangiate  le  parole  che  parvero  necessarie,  lo 
rimandò  al  pa]ia  sotto  termine  di  condoglienza 
per  la  moi  te  del  duca.  E  ben  fuori  d'ogni  con- 
troversia che  i  franzesi  di  nuovo  in  Roma  lo  sol- 
lecitassero all'esecuzione  di  quei  disegtìi  ai  quali 
si  era  mostrato  inchinato.  Perchè  Agostino  Tri- 
vulzio  cardinale  e  protettore  di  F'rancia,  con- 
sapevole delle  diligenze  usate  dagli  altri  mini- 
stri del  re  e  poco  prima  da  Piero  Strozzi,  men- 
tre passava  per  i  monti  vicini  con  l'esercito  in 
Piemonte,  non  volle  mancare  anch'  egli  di  pa- 
lesare il  suo  zelo  nel  servizio  reale.  Abbocca- 
tosi per  tanto  con  Gio.  Luigi  e  conosciutolo 
avido  di  gloria  e  fama,  credesi  gli  parlasse  in 
questa  maniera. 

'i  Se  la  fortuna  fosse  stata  propizia  alla  vostra 
virtù,  giovine  nobilissimo,  avrei  occasione  di 
rallegrarmi  con  voi  veggendovi  in  altro  stalOj 
lungi  dalla  mediocrità  della  vita  cittadinesca. 
]\Ia  poiché  la  malvagità  de'  tempi  non  uguaglia 
il)  voi  col  merito  la  mercede,  ricevete  in  bene 
l'affetto  con  che  compatisco  alla  vostra  condi- 
zione, ed  insieme  con  tutti  i  buoni  vi  desidero 
avvenimenti  migliori.  11  vostro  nascimento  ac- 
compagnalo da  spiriti  sì  generosi  v' han  fatto 
degno,  che  per  ben  comune  ognuno  vi  brami 
grande  :  ma  io  fra  gli  altri,  che  per  la  qualità 
de'  miei  carichi  miro  più  da  vicino  gli  affari 
del  mondo,  vorrei  veder  aperto  al  valor  vostro 
un  teatro  più  riguardevole.  Siete  nato  in  tempi 
tanto  calamitosi,  che  nella  vostra  patria  non  vi 
é  lecito  d'as|)irare  a  luogo  molto  eminente:  per- 
ché ridottasi  ad  una  civile  eguaglianza,  e  scossa 
P  ubbidienza  del  re  di  Francia  non  vi  soffri- 
rebbe se  non  semplice  cittadino.  Ollrecchè  An- 
drea e  Giannettino  Doria,  sotto  nome  della  pub- 
blica libertà  de' genovesi,  hanno  si  stabilmente 
fondata  la  loro  jiotcnza,  che  la  maggior  con- 
cordia del  pubblico  é  riposta  in  servire  alle 
voglie  loro.  Così  quel  popolo  per  sé  stesso  ca- 
stiga la  cieca  risoluzione  di  sottrarsi  dal  do- 
minio d' un  grandissimo  Principe,  col  sogget- 
tarsi indegnamente  alla  tirannia  di  due  privati. 
Spalleggiati  costoro  dalle  forze  di  Cesare  (a 
cui  torna  bene  il  presente  sialo  de' genovesi), 
e  formidabili  per  un  buon  numero  di  vascelli, 
che  hanno  nel  porto,  non  soffriranno  mai  un 
animo  nobile  e  risoluto:  stimeranno  la  virtù 
dei  cittadini  eminenti  pericolosa  alla  crescente 
fortuna  della  lor  casa;  si  varranno  degli  ambi- 
ziosi nomi  di  padri  della  patria  e  ristoratori 
della  perduta  libertà  conceduti  ad  Audiea,  per 


39 1 


MASCARDI 


op|MÌinorf»  l;1ì  nomini  più  in,if;n;>tiimi  col  prp- 
lr>lo  (1(1  l>cii  coiiiiMic.  (.»ii(lo  1111  p;ir  vostro  sotto 
l'iiiipciio  ili  i-ostdiii  s.ii.'i  pili  sicuro  dell' ingiurie 
rlic  (Iella  vit.i.  !•",  se  liii  ora  non  si  sono  veduti 
i  disordini,  eh' io  v'iirccnrio,  se  iir  riporti  la  e,i- 
pioiie  .ill.i  c;iand(//.J  non  ancora  adulta  flc'Doria, 
ed  in  ;;r.in  parte  alla  iiiodoraziouc  d'Andrea,  elic 
radVena  ^li  impeli  mal  consigliali  di  (jiannet- 
lino.  Costui  orgoglioso  e.  di  natura  impotente 
veguendosi  einlo  di  forze  proprie,  e  per  l'im- 
portan/a  della  sua  carica  riviTito  dalla  gioventù 
iKihile  della  citili,  clic  cosa  non  farà  lecita  ai 
suoi  capiicci?  credete  forse,  clic  la  vastità  di 
fpieir  animo  si  lascierà  ristringere  dentro  a'con- 
fìiii  del  ragionevole?  credete  clic  la  scic  del  do- 
minare,  irritala  dalla  vicina  speranza,  si  estin» 
giierà  senza  bere  il  sangue  degli  innocenti?  cre- 
dete clic  contento  di  quella  maggioranza  che 
la  fortuna  sua  parziale,  e  la  sciocchezza  de' cit- 
tadini gli  han  conceduta,  vorrà  morire  col  solo 
nome  di  (iianneltin  Doria?  lo  per  me  non  lo 
credo.  Non  t;  d'animo  sì  moderalo  che  sappia, 
o  voglia  pone  il  freno  all'eccessiva  sua  felicità. 
Aspetta  egli,  per  ((uel  ch'io  stimo,  la  morie  di 
Andrea,  la  (piale  non  piuj  esser  m(dto  lontana: 
allora  coiilaminando  con  una  scellerata  inva- 
sione tutti  i  henefìzj  fatti  da  quel  vecchio  alla 
pallia  se  ne  usurperà  la  padronanza  assoluta. 
A  questo  fine  essendo  già  impossessato  dell'a- 
nimo de' nobili,  va  ora  nutrendo  nell'ozio,  ed 
inglassando  ne'  guadagni  della  mercatura  la 
piche,  acciocchc;  disusala  all'ardire,  ed  all'ar- 
mi, non  ardisca  di  far  contr  isto.  Cosi  nasconde 
opportunamente  il  suo  pensato  parricidio  con 
r  apparenza  della  quiete  civile.  Ma  concediamo 
che  la  divina  provvidenza  custode  della  re- 
puhlilica  gli  troncasse  questi  disegni,  la  sola 
continuazione  nel  grado,  che  ha  si  sublime,  di 
quanto  scorno  dovrebbe  essere  agli  altri  citta- 
dini ben  nati?  (^)ual  ragione  vuole  che  in  una 
patria  libera,  dove  tanti  signori  in  ninna  parte 
a  lui  inferiori  per  nascita,  e  per  valore  si  trat- 
tano privatamente,  egli  solo  se  ne  viva  ad  uso 
di  principe,  e  superbamente  come  suoi  servi- 
tori vegga  tutti  gli  altri  pendenti  dalla  sua  vo- 
ce? (,)ual  legge  di  ben  ordinata  repubblica  lo 
consente?  Qual  uso  di  nazione  non  barbara  lo 

ficrmette?  In  quale  istoria  di  popoli  civili  si 
egge  ?  Se  voi  lin' ora  non  avete  provato  il  vi- 
lipendio di  quell'altiero,  abbiatene  obbligo  alla 
l(  nerezza  degli  anni  vostri,  non  al  buon  co- 
stume di  Gianncttino.  Nell'avvenire  a  voi  an- 
cora soprastanno  le  comuni  miserie.  Voi,  vi 
dico,  in  compagnia  degli  altri  sarete  veduto  vi- 
sitarlo, accompagnarlo  e  servirlo;  e  Giannctti- 
no potrà  coniar  fra  i  trofei  della  sua  intolle- 
rabile temerità,  che  Gin.  Luigi  de' Fiaschi  conte 
di  Lavagna  e  signore  di  tanti  popoli,  lo  cor- 
teggi, lo  riverisca,  l'inchini.  Quanto  meglio  sa- 
rebbe, che  destando  l'animo  a  risoluzione  degna 
della  patria,  della  famiglia  e  della  virtù  vostra, 
liberaste  tulli  gli  altri  e  voi  stesso  da  quest'in- 
famia? E  forse  per  mancarvi  mezzo  opportuno 
quando  il  vogliale?  Non  partirete  da  Boma,  che 
vi  sarà  somministrato  ogni  bisognevole  ajulo. 
Vi  prometto  finora  1' assistenza  del  re  di  Fran- 
cia con  le  sue  forze.  In  Genova  la  moltitudine 
sempre  nemica  dei  nobili  vi  sarà  sjiaila  e  scudo. 
Gianncttino,  addormentato  dalla  buona  fortuna, 
cadrà  facii  preda  delle  vostre  arti;  i  vostri  sud- 
diti e  niit'lli  flrl  dura  di  f'iarcnza  vi  difende 
rauiio  dalla  forza  di  chi  ardisse    d'  opporsi.  In 


somma  tutte  le  cnsp  v^  invitano  alla  vittoria: 
manca  la  sola  delcrminazion  vostra  non  iier 
combattere,  ma  per  trionfare.  Considerate  che 
vi  bisogna  o  comandare,  o  servire,  o  farvi  for- 
midabile agli  altri,  o  vivere  in  perpetua  paura. 
Non  poteva  il  Irivulzio  ferir  l'animo  di  Gio- 
vanni Luigi  in  parte  più  sensitiva:  perchi-  già 
un  pezzo  prima  invidiando  la  grandezza  de'Do- 
ria,  guardava  Giannetlino  come  un  rimprovero 
della  sua  propria  viltà;  onde  avendo  già  la  vo- 
lontà ben  disposta,  fu  agevole  che  col  fomite 
delle  parole  del  cardinale  concepisse  1'  incen- 
dio. Intese  per  citi  avidamente  le  condizioni, 
<li(!  gli  si  proponevano  in  nome  del  re,  e  gli 
parvero  da  non  dispregiarsi  e  furono  lo  se- 
guenti. 

Che  subito  passato  al  soldo  regio  ricevesso 
il  danaro,  per  mantenimento  di  sei  galere.  Che 
gli  fossero  assicurati  gli  stipendi  per  diigento 
nomini  da  porsi  in  presidio  nella  rocca  di  .\Ion- 
tobbio  ;  che  fosse  dichiaralo  capitanili  cavalli; 
che  gli  s'assegnassero  doilici  mila  scudi  Panno 
per  sua  provvisione,  le  quali  condizioni  non 
molto  do]io  gli  furono  ratificate  d'ordine  regio 
da  Don  Giovanni  Caracciolo  principe  di  Melfi, 
fuoruscito  di  Napoli.  Dato  buona  s|ieianza  di  sé 
non  meno  con  l'  alterazione  conosciuta  iit  lui  dal 
Trivulzio,  che  con  le  parole,  riserbo  l'ultima  riso- 
luzione fin  al  ritorno  in  Genova;  o  perchè  non 
fosse  ancora  dentro  di  sii  pienamente  soddisfatto; 
o  per  conferir  più  a  bell'agio  co' suoi  amici  il 
modo  da  tenersi  nell'  impresa  che  disegnava. 
Giunto  a  Genova  si  diede  più  diligenlemeiile 
ad  osservare  gli  andamenti  di  Giannetlino;  per- 
chè quanlun<pic  lo  splendore  della  famiglia 
Doria  derivasse  piincipalmenle  dalla  persona 
d'  Andrea,  nondimeno  perchè  più  sono  gli  ado- 
ratori del  sol  nascente,  tulli  gli  occhi  della 
città  erano  in  Giannettino  rivolti.  Questi  avendo 
accresciuta  la  naturale  altierezza  con  l'educa- 
zione militare,  e  riverito  per  Pamminislrazione  di 
venti  galere,  *•  per  la  successione  destinatagli 
da  Cesare  nelU  carica  d'ammiraglio;  insuper- 
bito di  più  per  molle  prove  fatte  del  suo 
valore,  aveva  imbevuti  spiriti  assai  maggiori 
della  condizione  cittadinesca:  onde  non  curane 
dosi  d'  acquistarsi  con  la  cortesia  quegli  animi, 
elle  credeva  essergli  obbligati  dall' interesse,  più 
premeva  nella  ostentazione  delle  sue  forze,  che 
nella  benevolenza  della  sua  patria:  era  perciiS 
in  odio  della  fazion  popolare  ;  e  la  gioventù 
nobile  che  lo  seguiva,  riguardava  anzi  l'  utile, 
che  poteva  da  lui  sperare,  che  le  maniere  con 
le  ([uaii  trattava  con  tutti.  Anche  con  Giovanni 
Luigi  usò  tal'  ora  termini  contumaci  e  |)ieni 
di  fasto  ;  dai  quali  irritato  quel  giovane,  tanfo 
fu  lontano  dal  farselo  amico  con  l' ordinaria 
servilità,  che  piuttosto  incautamente  die  qual- 
che segno  di  vederlo  mal  volentieri;  e  per  mo- 
strare di  non  aver  bisogno  di  lui  in  quelle 
cose  medesime,  che  lo  facevano  più  riguarde- 
vole, comprò,  come  dicemmo,  dal  Duca  di  Pia- 
cenza quattro  galere,  con  infinito  dispiacere  di 
Giannetlino.  Il  cardinale  Trivulzio  intanto,  non 
volendo  col  desistere  dalle  sue  diligenze  cor- 
rompere la  speranza,  che  aveva  di  guadagnar 
Giovanni  Luigi,  e  conoscendo  che  nelle  risolu- 
zioni importanti  la  natura  de'  giovani  vuol  es- 
ser presa  fervente  ;  per  non  lasciar  intiepidire 
il  calore  de' suoi  uffizj  mandò  a  Genova  Nicolò 
FodiMato  cavalicr  savonese  parente  del  Conte. 
J  Questi   rìuovando  le  istaiue  ed  accrescendo  le 
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promosse  i\(\  oartlinalc,  spinse  finalmentf  Gio- 
vanni Luii;i  afl  una  espressa  diriiiarazione , 
ili  voler  assistere  all'armi  franzesi,  per  riiJur 
Genova  sotto  il  comando  ilei  re,  eon  alcune 
condizioni  favorevoli  alla  sua  propria  i^ran- 
tlezza.  Già  partiva  il  Foderato  alla  volta  di  Ro- 
ma, per  far  ratificare  e  sottoscrivere  le  capito- 
lazioni da  quei  ministri,  che  dal  re  n'  avevano 
r  autorità  ;  quando  il  Conte  conferito  il  nego- 
zio con  alcuni  suoi  confidenti,  ne  fu  libera- 
mente ripreso.  Richiamalo  perciò  frettolosa- 
mente colui  e  riavuto  lo  spaccio.  ]iose  in  con- 
sulta la  somma  de' suoi  pensieri.  Tre  furono 
le  persone,  che  a  cosi  seria  deliberazione  in- 
tervennero. Vincenzo  Calcagno  da  Varese  ser- 
vitor  confidentissimo  del  Conte,  e  ciislode  svi- 
scerato della  vita  di  lui;  Raffael  Sacco  iuri- 
sconsulto  savonese,  di  cui  si  valeva  per  audi- 
tore, e  per  giudice  nel  suo  Stalo;  e  Giovanni 
Battista  Verrina  cittadino  di  Genova.  Costui 
ottenuta  per  la  vicinanza  della  sua  casa  a  quella 
di'  Fieschi  la  famigliarilà  di  Giovanni  Luigi, 
come  astutissimo,  s' ingerì  pian  piano  negli  in- 
teressi di  lui  ;  e  disegnando  di  sostener  con 
r  appoggio  del  Conte  la  sua  cadente  fortuna, 
procurò  d'obbligarselo  con  soccorreilo  di  dana- 
ri, e  quello  che  è  più  considerabile,  con  insi- 
nuarsi nella  participazione  de'  più  rilevanti  segre- 
ti. Era  di  animo  vasto,  e  rivolto  a  gran  cose:  ne- 
mico implacabile  della  mbiltà,  così  per  ragion 
di  fazione,  come  per  ingiui'ie  particolari.  JNè  po- 
teva appagarsi  dello  stato  presente  della  repub- 
blica, in  cui  in  riguardo  d' Andrea^  Doria,  e 
della  riforma  del  goveVno,  i  nobili  per  tanto 
tempo  esclusi  dall'amministrazione,  erano  rien- 
trati nel  loro  antico  dominio,  senza  lasciare  spe- 
ranza alcuna  al  Verrina,  di  poter  aver  parte 
nella  repubblica.  Aggiungevasi  a  questi  rispetti 
la  scarsezza  delle  facoltà  consumale  da'  de- 
bili; stimolo  polenlissimo  agli  animi  sensitivi 
per  abbracciar  disperatamente  ogni  jiaz/o  con- 
EÌglio;  cosi  per  l'incomodità  presente,  come 
per  la  memoria  delle  passate  comodità.  Vcg- 
gendo  dunque  il  Verrina  di  non  poter  lun- 
gamente occultare  le  sue  piaghe  nel  sereno 
della  pubblica  tranquillità,  bramava  di  nascon- 
derle neiruniversal  cnfusione  dellii  patria,  l'cr- 
rhé  se  la  pensala  scelleraggine  veniva  accom- 
pagnala dalla  fortuna,  egli  innalzava  maravi- 
gliosamente la  sua  condizione,  e  se  pure  era 
fatale  che  egli  pericolasse,  congiungendo  la  sua 
mina  con  l'eslerininio  degli  alili,  e  morendo 
nello  sforzo  di  una  grandissima  impresa,  con- 
solava r  augurio  delle  sovrastanti  calamità  con 
la  famosa  infamia  che  prevedeva  al  suo  nome. 
Tanto  insensata  è  l'ambizione  degli  uomini,  che 
non  pone  difl'eren^a  alcuna  fra  la  buona  fama 
0  la  rea  purché  sia  grande!  All'incontro  il  Cal- 
cagno, uomo  di  saldo  e  di  maturo  giudizio,  ma 
di  natura  assai  timido,  essendo  avvezzo  alle  de- 
lizie ed  agli  agi  d'una  casa  opulenta,  abbomi- 
iiava  la  sola  ricordanza  dei  pericoli,  ne'  quali 
vedeva  Giovan  Luigi  precipitarsi:  senza  che, 
amando  egli  sincei-amente  più  la  persona,  ciie 
Ja  fortuna  del  Conte,  ai  servigi  del  quale  era 
cresciuto  fin  da  fanciullo,  non  aveva  interessi 
suoi  proprj,  l' incamininamenlo  dei  quali,  con 
dispendio  del  padrone,  potesse  desiderare.  Il 
Sacco  veduto  il  negozio  per  ogni  parte  peri- 
coloso stava  neutrale,  non  dichiarando  la  sua 
intenzione,  per  accomodarsi  opportunamente  a 


Palesò  Giovan  Luigi  con  brevità  di  parole,  ma 
con  veemenza  notabile  l'animo  buo,  di(hiaian- 
dosi  precisamente  risoluto  nel  fallo  di  tentar 
qualche  gran  novità,  e  richiedendo  il  parer  di 
coloro  solamente  nel  modo.  Il  Calcagno  non- 
ninicno,  a  cui  lo  svisceralo  amore  verso  il  pa- 
drone, e  la  lunga  dimestichezza  davano  mag- 
gior confidenza,  parlò  con  singoiar  libertà  in 
questa  sentenza. 

*3  Se  nella  risoluzione  di  tentar  cose  nuove 
sete  tanto  ostinato,  (pianto  dichiarano  le  vostre 
parole,  io  posso  j)iutloslo  piangere  le  comuni 
sciagure,  che  far  profiUo  alcuno  col  contrad- 
dirvi. Ma  se  la  jirudcnza  e  la  buona  sorte  la- 
sciano qualche  luogo  a  secondi  pensieri,  che 
sogliono  essere  più  fruttuosi,  farete  oggi  spe- 
rienza  della  mia  fede  nella  libertà  del  parlare, 
come  l'avete  fatta  per  lo  passalo  nella  diligenza 
delPoperare.  Sete  finora  vissuto  in  un  tenore 
di  costante  felicità,  senza  veder  la  faccia  mi- 
nacciosa della  fortuna.  Questo  cagiona  che  nel- 
l'animo vostro  non  cadano  immaginazioni  se 
non  allegre!  onde  all'uso  de' fortunali  andate 
sognando  vittorie,  accrescimenti  di  Stato,  e  Si- 
gnoiie.  3Ia  temo  forte  che  queste  cosi  gentili 
sembianze  non  sieno  dalla  vostra  metile  can- 
cellate da  qualche  torbido  avvenimento,  il  quale 
vi  sarà  tanto  più  duro,  quanto  men  preveduto. 
L'infrodur  mutazione  nel  reggimento  della  Re- 
pub'.dica  in  questi  tempi  è  ojìera  di  tanta  dif- 
ficoltà, ed  esposta  a  così  evidente  pericolo,  che 
né  anche  posso  violentar  il  jjensiero  a  figurar- 
sela sicura  ed  agevole.  Imperciocché  o  dise- 
gnate di  valervi  in  ciò  delle  forze  degli  stra- 
nieri, 0  avete  intelligenza  coi  cittadini.  Degli 
stranieri  io  non  veggo  apparato  di  sorte  alcu- 
na; e  quando  pur  sia  per  vedersi,  non  potrà 
però  incamminarsi  né  così  tosto,  ne  con  segre- 
tezza sì  grande,  che  non  pervenga  a  notizia  della 
Città,  del  Doria  e  di  Cesare.  L'Italia  per  no- 
stra disgrazia  é  og:i  in  movimenti  tanto  im- 
portanti, che  tiene  risvegliati  gli  occhi  di  tulli; 
e  Genova  che  per  la  via  del  mare  è  l' unica 
frontiera  di  questa  provincia,  è  anche  guardala 
come  la  più  gelosa  parie  di  lei.  Lo  Stato  di  Mi- 
lano (canijio  di  battaglia  insieme  e  jireda  già 
ileslinala  alla  fortuna  degli  eserciti  imjicrialc 
o  franzese  )  fa  che  da  Cesare  si  custodisca 
Genova  come  antemuiale  della  sua  ]iotenza  in 
Italia.  Il  Doria  vi  assiste  con  un'armata  di  venti 
galere,  e  molto  più  con  l' obbligata  benevo- 
lenza de'  cittadini,  e  con  la  Riviera  specialmente 
di  levante  devota  al  suo  nome.  La  città  esa- 
cerbata dalla  tirannia  de' duchi  di  Milano,  e 
del  re  di  Francia,  detesta  il  solo  nome  della  do- 
minazion  straniera.  Con  poche  forze  dunque 
potete   bene   scoprire  la  vostra   intenzione,  ma 

I  non  recarla  ad  elfelto;  con  danno  tanto  più 
irreparabile,  quanto  l'imprese  di  questa  sorte 
sono  più  ajutate  dall'evento  improvviso,  e  fon- 
dano tutto  il  merito  della  ler  lode  nella  ese- 
cuzione riescila  felicemente;  le  molte  poi  io 
non  veggo  come  vi  possano  essere  sommini- 
strate, e  da  chi:  perchè  il  re  di  Francia  (nella 
protezione  di  cui  vi  fidate)  non  ha  si  poco  che 
fare,  per  le  pretensioni  al  icame  di  Napoli, 
ed  al  dueato  di  Milano,  die  quando  voglia  tu- 
multuar di  nuovo  in  Italia  debbia  voltarsi    al- 

!  1' aiuto  vostro  con  tulio  il  nerbo  de' suoi  eser- 
citi, oggi  occupali  in  assicurar  le  frontiere  de' 
suoi  paesi.  E  se  egli,  o  altro  principe  lo  facesse. 


quella  parte  che  fosse  abbracciata   dal   Conte,      potete  anche  aspettare  che  Cesare,  slimando  a 
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se  coninhr  la  raus.i  fio' i^rnnvofii,  «'opponga 
con  Idi/.c  0  superiori  o  non  in  lutto  ineguali.  In 
cosa  tal(>  avrà  luo^'o  almeno  l' inrerter.za  dcll'c- 
filo,  elio  dipende  dal  lino  sempre  dubbioso  dello 
baltaulie;  a  vi>i  torrberà  poscia  l' accomodarvi 
a  quella  fortuna,  die  vi  sarà  prescritta  dal  vin- 
citore, non  vi  rimanendo  altro  di  cerio,  che 
l'inlamia  d'aver  ingratamente  tolto  alla  patria 
la  libertà,  e  postala  sotto  il  gioito  di  gente  bar- 
bara, t-hc  se  all'aiuto  più  vicino  della  città 
sono  gli  occhi  vostri  rivolti,  o  io  non  conosco 
la  natuia  e  le  condizioni  de"  genovesi,  o  voi 
non  avete  alle  speranze  vostre  fondamento  che 
non  vacilli.  Dite,  per  vostra  fé,  da  qual  ordine 
di  cittadini  attendete  il  soccorso?  forse  da'  no- 
bili? .Ma  questi  già  partigiani  del  Doria,  ed  ob- 
l>ligati  a  lui  con  interessi  notabili,  vivono  in 
una  pace  onorata  col  comando  della  repubiili- 
ca:  sicché  correndo  risico  per  ogni  leggiera 
mutazione  di  peggiorare  le  lor  cose,  come  vo- 
lete  che  mai  consentano  ad  una  turbolenta  ri- 
voluzione, che  gli  precipiti  in  maggiori  cala- 
mità, che  non  furono  le  passate?  forse  per  com- 
piacer alle  voglie  vostre  porranno  in  dimenti- 
canza la  patria,  la  libertà,  le  fortune,  le  mogli 
ed  i  figliuoli?  forse  all'amicizia  vostra  pospor- 
ranno la  protezione  del  Doria  per  tanti  titoli 
e  particolari  e  comuni,  riverito  da  loro  come 
padre?  Né  miglior  giudizio  potete  fare  della 
disposizione  del  popolo  verso  di  voi:  perché 
quanto  maggiore  è  l'odio,  ch'egli  professa  al 
nome  de'  nobili,  tanto  meno  gli  parrà  di  do- 
versi fidare,  che  voi,  j)riticipalissimo  nell'or- 
dine loro,  senza  apparenza  di  ragione,  procu- 
riate di  estcrminarlo.  E  quando  pure  alcuno 
eosl  credesse,  non  consentiranno  però  mai  i 
popolari  più  riputati,  che  dalle  vostre  mani 
venga  la  lor  salute.  E  poi  se  disegnate  d'a- 
cquistar a  voi  stesso  l' imperio  della  repubblica, 
quale  azione  meii  popolare  di  questa,  e  più 
lontana  dal  meritare  la  benevolenza  comune? 
Ma  forse  direte  di  voler  restituire  la  primiera 
forma  di  reggimento  cangiata  dalla  violenza  del 
Doria,  in  cui  fioriva  l'autorità  popolare,  e  con 
tal  dichiarazione  credete  di  sollevare  a  fiivor 
▼ostro  la  moltitudine.  Né  io  sarei  ostinato  nel 
contrario  parere;  anzi  credo  per  me,  da  coloro 
che  nello  stato  presente  vivono  mal  soddisfatti 
dover  esser  avidamente  abbracciata  l'occasione 
di  rinovare  le  passate  tragedie.  Al  che  si  mo- 
veranno tanto  più  lietamente,  quanto  che  a  loro 
toccherà  l'utile,  rimarrà  a  voi  l'infamia  della 
sollevazione  :  se  però  non  vi  persuadete  che  gli 
Adorni  ed  i  Fregosi  sieno  per  cedere  unita- 
niente  ad  un  nobile  quel  luogo  di  preminenza 
air  amministrazion  popolare,  per  cui  già  sono 
tanti  anni,  che  vicendevolmente  combattono. 
Loderanno  la  vostra  temerità,  e  la  chiameranno 
valore:  seguiranno  le  vostre  insegne,  come  loro 
liberatrici:  goderanno  di  vedere  per  le  mani 
di  un  nobile  abiuttuta  la  nobiltà,  trafitte  con 
le  vostr'arnii  le  viscere  della  patria;  pertur- 
bato dal  furor  vostro  il  riposo  comune:  resti- 
tuita dalla  vostra  sciocchezza  la  lor  tirannide; 
e  tenendosi  lontani  dalla  scelleratezza  da  voi 
promossa  (chiamisi  pure  col  suo  vero  nome 
ogni  cosa)  entreranno  quando  sia  il  tempo  nel 
premio  delle  vostre  fatiche,  nella  gloria  del 
vostro  ardire,  nel  trionfo  del  vostro  combatti- 
mento. In  che  termini  allora  vi  troverete?  a 
qual  parte  senza  rossore  vi  volgerete?  e»eso 
all«  nobiltà,  clie  si  troverà  tradita  da  voi;  de 


riso  dal  popolo,  che  scliernirli  le  vostre  arti  ca- 
dute in  sua  utilità;  abbominabile  alla  patria, 
di' avrà  per  cagioii  vostra  perduta  la  libertà; 
nemico  a  Cesare  sotto  la  cui  protezione  »i  man- 
tiene la  repubblica;  diffidente  al  re  di  Francia, 
che  bramava  l'intera  padronanza  di  Genova; 
in  odio  a  tutto  il  mondo,  che  ragionevolmente 
detesta  i  tradimenti.  E  pur  forza  ch'io  il  dica, 
e  necessario  che  voi  1'  udiate,  perché  mi  fa  tanto 
audace  la  fede,  che  debbo  al  vostro  servizio, 
e  l'amore  che  porto  alla  vostra  persona:  Temo 
(e  piaccia  a  Dio  di  far  riuscir  vana  la  mia  te- 
menza), temo,  dico,  che  questi  pensieri  torbidi 
ed  inijuieti  non  sieno  stimoli  della  vostra  mahi 
fortuna,  che  v'abbia  già  destinato  alla  perdita 
della  riputazione,  della  vita  e  degli  Stati.  Vi 
liniira,  come  sapete,  (jiannettin  Doria  con  oc- 
chio livido,  e  voi  medesimo  vi  sete  meco  do- 
luto di  non  esser  totalmente  sicuro,  che  non 
vi  tenda  insidie:  perdié  dunque  volete  sonniii- 
nistrargli  l'armi,  con  cui  giustamente  vi  op- 
prima? Con  quanta  avitlità  inconlrerà  egli  l'oc- 
casione di  saziare  l'odio  privato,  con  l'appa- 
renza della  carità  della  patria?  Rallegrerassi 
dentro  di  sé  della  risoluzione,  che  vi  precipita; 
e  pigliando  manifestamente  l'armi  sue,  e  de' 
suoi  congiunti  contro  di  voi,  con  che  ragioni 
non  gmstifìeherà  prrsso  del  mondo  gli  sforzi 
suoi?  Voi  sarete  il  nemico  della  pace  comune, 
il  tiranno  della  pubblica  libertà,  il  traditore 
della  patria,  il  ribello  della  repuliblica,  il  Ca- 
tilina  di  Genova.  Con  queste  voci  magnifiche 
i  e  ])laasibili,  quali  animi,  e  di  popolari  e  di  no- 
bili, e  di  cittadini  e  di  forastici  i,  e  di  privati 
e  di  principi  non  armerà  per  l' esterminio  vo- 
stro? m'inorridisco  a  pensarvi,  non  che  a  ri- 
dirlo: sarà  pur  forza,  che  rimaniate  oppresso 
dalla  violenza  di  tutto  il  mondo  congiurato  ad 
uccidervi.  I  vostri  Stati  ricaderanno  al  fisco 
come  beni  d'un  traditore:  la  vostra  memoria 
sarà  funestissima,  e  disonorata  negli  annali  di 
Genova;  e  Gianncttino.  riconosciuto  per  secondo 
liberatore  della  patria,  e  ristitutore  della  li- 
bertà ,  fabbricherà  la  sua  gloria  nelle  vostre 
mine.  Vedrassi  forse  dalla  gratitudine  de' 
genovesi  innalzata  a  Giannettino  una  statu;<, 
che  accompagni  quella  d'  Andrea,  nella  inscri- 
zione della  quale  sarà  intagliato  il  nome  di 
Gio.  Luigi  de'  P'icschi  nemico  pubblico,  domato 
da  Giannettino  Doria  pubblico  benefattore.  Deh 
non  vogliate,  per  Dio,  lasciarvi  rapire  dall'im- 
peto dell'età,  e  dallo  sdegno  in  parte  tanto 
pericoloso:  stringavi  qualche  pietà  di  voi  sles- 
so, della  vostra  famiglia,  de'  vostri  sudditi,  sov- 
vengavi di  quel  che  dovete  al  nascimento,  alla 
riputazione,  alla  patria  ed  a  Dio;  abbiate  com- 
passione all'infelicità  di  vostra  madre  e  di  vo- 
stra moglie:  liberate  l'animo  di  quei  che  v'a- 
mano da  così  giusto  e  necessario  timore;  non 
merita  cotesta  giovinezza,  accompagnala  da  tal 
valore,  d'esser  prodigamente  gettata  nelle  mani 
della  fortuna:  godete,  godete  di  quei  beni  che 
in  tanta  copia  v'hanno  lasciato  i  vostri  mag- 
giori, perche  sete  posto  in  grado  per  ogni  conto 
si  riguardevole,  che  potete  vivere  invidiato  da 
Giannettino  ». 

Non  furono  udite  queste  parole  senza  qual- 
che commozione  d'animo  da  Giovanni  Luigi, 
perchè  avendo  per  altre  prove  conosciuto  il 
tenerissimo  afTetto  del  Calcagni,  lo  vedeva  ora 
accompagnato  da  tante,  e  si  polenti  ragioni, 
ehe  ne  rimase  non  me<iiocremenle  alterato;  di 
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clip  avvcilnlosi  il  Vorrina.  e  consiiloraiido,  clic 
se  lasciava  pigliar  vigore  a'  pcnsiori  del  Cnnlo, 
si  nif'ltcva  in  forse  tutto  il  trattato,,  piacovol- 
iiienfc,  ma  con  inipietà  detestaiiilc,  si  fece  in- 
contro agli  argomenti  dal  Calcagno  apportati. 
»  Piacesse  a  Dio  clic  le  cose  della  rnpnblilica 
fossero  ridotte  a  tal  segno,  clic  potessero  i  cit- 
tadini fodere  tranqnilhuiiciilc  de' beni  loro:  non 
avi'cste  ora  a  desiderare  condizione  migliore; 
perchè  come  bene  ha  consideralo  il  C.deagni, 
e  per  ampiezza  di  Stalo  e  per  nobiltà  di  na- 
scimento, e  per  ricchezze  non  avete  oggi  in 
Genova  chi  vi  pareggi  ;  né  si  dee  dall'  uomo 
savio  provocare  in  tempo  di  felicità  la  fortuna, 
che  non  si  può  cangiare  se  non  in  peggio.  ì\La 
il  destino  nemico  del  vostro  bene  ha  in  modo 
ravviluppato  lo  Stalo  della  repubblica,  che  vi 
l)isogna  o  tentar  cose  grandi,  o  perire.  Gian- 
iiettin  Doria  che  già  tant' anni  ha  destinato 
alle  sua  cupidità  l' imperio  di  Genova,  non  può 
solTrirvi:  e  se  nella  fronte  non  gli  leggete  ab- 
bastanza r  odio  implacabile  che  vi  porta  ;  se 
nelle  maniere  da  lui  tenute  non  iscopiilc  il  di- 
spregio di  quel  superbo,  le  galere  da  voi  com- 
))erate  vi  facciali  fede  ,  che  gli  sete  un  chiodo 
. attraversato  nel  cuore.  Ambisce  l'insolente  la 
signoria  libera,  ed  assoluta  del  mare,  né  vuol 
vedere  che  alcuno  ardisca  di  tnibarla  o  divi- 
derla. Come  dunque  volete  che  vi  tolleri  lun- 
gamente nella  partecipazione  del  suo  dominio, 
se  la  gelosia  del  principato  non  perdona  al 
sangue  de' fratelli,  de"  figliuoli  e  del  padre? 
Una  contumace  natura  com'  è  quella  di  Gian- 
ncttino  può  rompersi,  ma  non  piegarsi.  O  voi 
dunque  con  vergognosa  fuga  ritirandovi  nelle 
vostre  castella,  e  lasciando  le  galere  dovete  ce- 
dergli il  campo;  o  fa  di  mestieri  risvegliar  que- 
gli spiriti,  che  saranno  suflicienti  a  domarlo. 
Se  risolvette  di  sottrarvi  dal  soprastante  pe 
ricolo  con  vostra  infamia,  e  menar  la  vita  come 
ricevuta  in  dono  da  lui,  andate,  ch'io  non  vi 
tengo:  stato  più  miserabile  non  vi  desidera 
l'odio  di  Giannettiiio.  3Li  se  la  vostra  virtù 
mi  fa  sperar  di  voi  cose  più  generose,  ve- 
drò fiaccata  dal  valor  vostro  a  quel  temerario 
le  corna  del  vanissimo  orgoglio.  Avete  dunque 
ad  abbracciar  tal  impresa,  che  Giannettino  me- 
desimo ve  n'abbia  invidia.  La  fortuna  ha  posto 
in  mezzo  a  voi  due  tutto  l'imperio  della  Liguria, 
ile  può  un  di  voi  pervenirne  all'acquisto,  che  non 
faccia  la  strada  alle  ruote  del  suo  trionfo  sopra  il 
petto  dell'altro.  Colui  può  meglio  assicurarsi  della 
vittoria,  che  saprà  troncar  prima  al  suo  nemico  la 
via.  Comune  ad  ambedue  è  li  necessità  di  assi- 
curar la  propria  salute,  quello  sarà  più  savio,  che 
con  la  celerità  di  una  risoluta  esecuzione ,  op- 
primerà la  tardanza  dei  mal  maturi  consigli.  O 
assalite,  o  aspettate  l'assalto;  o  insidiate,  o 
cadete  nelle  insidie  nemiche;  0  uccidete  ,  o 
inorile.  Parranno  per  ventura  le  mie  parole  a 
Vincenzo  troppo  aspre;  ma  la  necessità,  che 
Jielle  cose  più  disperate  è  cote  della  fortezza. 
nell'empie  è  scudo  dell'innocenza.  S\accii3Ì  la 
follìa  di  Giannettino,  la  viltà  della  patria,  l'ini- 
quità della  sorte,  che  v' han  ridotto  ad  inevi- 
tabili angustie.  Non  sete  ingiurioso  ad  alcuno, 
iHenlre,  per  difender  voi  stesso,  seguile  gli  or- 
dini della  natura.  È  parte  di  prudenza  il  di- 
vertire sul  capo  dell'emulo  quella  tempesta  che 
sulle  proprie  spalle  si  doveva  scaricare  :  e  se 
ciò  non  può  farsi  senza  apparenza  di  male, 
non  è  vostra  la  colpa,  ma  del  destino,  il  quale 
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al  mantenimento  della  vostra  vita  ,  non  lascia 
altro  rimedio  che  1'  altrui  morte,  ed  alla  vo- 
stra virtù  non  consente  altro  riparo,  che  la 
scelleratezza.  Ma  che  dich'io  scelleratezza?  Que- 
sto vocabolo  è  vostro,  o  A^'incenzo,  e  voi  Pavete 
appreso  nella  scuola  del  volgo,  che  non  sa  la 
dottrina  del  principato.  Con  questi  nomisi  chia- 
mano le  azioni  delle  persone  privale,  non  l'im- 
prese de'  grandi;  altrimenti  se  vera  fosse  la 
vostra  regola  ,  lutti  gli  imperi  sarebbono  scel- 
lerati, perchè  lutti  furono  promossi  dalla  forza 
de"  più  potenti  sopra  i  più  deboli;  la  natura 
produsse  gli  nomini  in  una  perfetta  uguaglian- 
za,  e  lasciò  che  la  virtù  si  procacciasse  luo- 
go più  nobile.  Onde  quelli  si  chiamali  prin- 
cipi, e  padroni  degli  altri  ,  che  con  l'ingegno 
seppero,  e  con  la  forza  potettero  usurparsene 
la  signoria.  Vi  sarà,  non  lo  niego,  qualch'uno 
che  biasimerà,  come  Vincenzo,  la  vostra  riso- 
luzione prima  che  sia  condotta  al  suo  fine, 
perchè  le  azioni  pericolose  ,  ed  ardite  non  si 
lodano  se  non  recale  ad  efrelto.  Ma  dopo  che 
la  felicità  dell'esecuzione  avrà  autenticata  la 
nobiltà  dell'  impresa,  cambierassi  il  biasimo  in 
meraviglia,  e  si  onorerà  col  titolo  di  valore  ciò 
che  prima  si  nominava  temerità.  Anche  Cesare 
il  dittatore  (in  ciie  stette  con  l'armi  in  mano, 
coml)attcndo  per  l'imperio  di  Lorna,  ebbe  non 
pur  Pom|)eo  ,  in:i  la  maggior  parte  de'  nobili 
ostinatamente  nemica:  ma  dopo  die  ne' campi 
della  Farsaglia  distrusse  il  fioritissimo  esercito 
degli  avversari,  e  si  fé' padrone  della  repubbli- 
ca, cessarono  gli  odj  civili,  ed  egli  fu  dai  ro- 
mani tanto  sinceramente  amato,  che  la  morte 
di  lui  con  memorabile  vendetta  punirono.  La- 
sciate pure  che  i  genovesi  vi  chiamino  per 
qualche  tempo  tiranno  .  e  non  vi  paja  nome 
d'ingiu-ia  quello,  che  faià  l'ultimo  vaneggia- 
mento della  libertà  moribonda.  S'assuefaranno 
a  jìoco  a  poco  a  riconoscervi  per  legittimo  prin- 
cipe, e  vi  riveriranno  per  tale.  Vedete  quanto 
io  confidi  nella  vostra  fortuna;  giacché  vi  di- 
segno l'imperio,  prima  di  vedervi  accinto  a 
combatterlo  per  acquistarlo.  Ma  tale  è  la  di- 
sposizione delle  cose,  che  potete  voi  piuttosto 
mancare  a  voi  stesso,  che  l' imperio  a  voi  :  per- 
chè se  gravi  sono  le  difficoltà  per  parer  di 
Vincenzo,  molto  maggiori  però  sono  le  vostre 
forze  per  superarle.  E  poi,  conceduto  che  sia 
il  negozio  malagevole  e  duro,  qual  fatto  illu- 
stre di  personaggio  chiaro  nelle  istorie  auliche 
e  moderne  si  condusse  per  vie  fiorite  ed  age- 
voli.'' Le  grandi  imprese  van  sempre  in  com- 
pagnia de' pericoli,  e  tutte  le  altezze  maggiori 
confinano  coi  precipizj.  Un  uomo  d'alti  pen- 
sieri non  vorrà  però  mai  che  1'  incerta  paura 
delle  iiniuiiienti  calamità  lo  lasci  in  preda  d'una 
certa  miseria.  Neila  condizione  privata  è  pru- 
dente consiglio  1'  attenersi  alla  mediocrità,  ma 
nelle  occorrenze  di  Stato,  le  risoluzioni  mez- 
zane sono  perniciose  ;  massimamente  dove  il 
negozio  comincia  dall'  esecuzione  :  perchè  non 
potendosi  allora  limitare  il  confine  alle  cose 
già  incamminate,  e  poste  fuori  delle  man  nostre, 
è  forza  o  toccar  P  ultimo  segno  del  maneggio 
proposto  ,  o,  cadendo,  ruinar  afFatto.  Ma  non 
facciamo  alle  cose  nostie  augurio  tanto  infeli- 
ce. Si  preveggano  pur  le  sciagui-e  con  sagacità 
necessaria,  non  per  tormentar  noi  stessi  con 
l'aspettarle,  ma  pei-  levar  loro  il  veleno  con  la 
prudenza;  cammineremo  cautamente  noiì  |>erò. 
tanto  che  la  soverchia  cautela  ne  renda  timidi, 
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f.l  irirsnlnJÌ.  Si  lisoi  qimh  hr  rns:i  alla  dispo- 
sizionr  il.-ll.i  voslni   l()il>n>a,  e  <l<  I   <;>l<>  ;  >  'l'i^*'' 
avendovi  rietto   (x-r  IìIximIoi    <1<I  popolo  geno- 
vrsr  ,    «•  linovator    «Irir  anlif'o    valor  italiano. 
Iiovp'ran  hcu  la  via  «li  sviluppalo  tulle  le  dif 
li<ollà;  solainenlP  ronsentile  d'esser  padrone, 
ed  abbracciate  con  ampiez/.a  di  cuore  i  favori, 
che    largamente    vi  versa    in    jjreinbo  la  .sorte 
senza  dividergli.    Perchè  a  qual   (ine  chiamare 
a  parte  delle  vostre  glorie,  e  dei  vostri  ac(|ui- 
.sli  ifrair/esi?  i  quali  avendosi  insieme  colla  li. 
jiuta/.ione   perduti   gli  Stati   di  qua  da'  monti  , 
scemati   di  credito,  ed  inviliti  d' auinio  dopo  la 
piigionia  del   re   Francesco,  se  ne  stanno  anco 
dentro  a'  lor  proprj  confini  mal  sicuri  dall'arnii 
di  Cesare,  che    scorre  la    vicina  (iertnania  co' 
.suoi  trionfi.  Oltre  che  ripensate  all'odio  natu- 
rale di  rpiella  nazione  contro  il  nome  italiano, 
f"  vi  serva  d'esempio  il  meilesimo  Andrea  Doria. 
che  dopo   d'  avergli  servili  (  on   tanta  gloria,  ed 
utilità  della  lor  corona  ^non  potendo  i  grandi  del 
rei;no    .soffrire,    ch'egli    pretendesse    luogo  so- 
vrano   nella    buona    grazia  del    re    senza  coni- 
juailo  con  l'oro),  tanto  lo  per.seguitarono  che 
l'astrinsero  a    passare  al    soldo    di   Ces.ire.  Ha 
queir  inclito  re  qualità  veramente  reali   e  nia- 
ravigliose,  nondimeno  patisce  anch' egli  de'mali, 
che  sono  inseparabili   da' gran  piincipi.  Si  v.ale 
de' consiglieri  negli  aflari  più  rilevanti;  e  per- 
chè tiene  profondamente    impressa  nell'  animo 
un'eccessiva  opinione    del  valore,  e  dell'  inte- 
grità de'  ministri,  si  lascia  in  modo  aggirare  dai 
loro  mal  conosciuti  artifici,  che  non  y' è  stato 
re  più    soggetto    agli  inganni    di  corte ,  e  che 
ciò  abbia  nien  creduto  di  lui.  Farà  dunque  di 
mestiere,  che  diventiate  ligio  di  cotal  sorte  di 
gente  ambiziosa  ed  avara,  o  potete  sicuramente 
aspettare  di  perdere  insieme  con  la  protezione 
del  re,  come  già  fece  Andrea,  il  fruito  dc'pas- 
sati  servigi.  E  poi  qual  ricompensa  vi  possono 
mai  dare  i  franzcsi,  che  sia  degna  delle  vostre 
fatiche  e  de' vostri    pericoli?    forse  il  lasciarvi 
al  governo  di  Genova,  con  le  dipendenze  ch'io 
vi  diceva?  ma   questo  sarebbe  un  farvi  merce- 
nario in  quella  patria,    in  cui  la  natura  vi  ha 
dato  parte    del    principato.  E  se  da    Cesare  o 
dalla   città   medesima    fosse    fatta    resistenza  a' 
vostri   disegni,    con  quali  forze  vi  verranno  in 
soccorso  dai  paesi  lontani,  ed  implicati  in  mille 
gelosie  degli  Stali    lor  proprj?  Certo  è  che  vi 
bisognerebbe    valere  de' vostri    sudditi,  deWo- 
stri  amici  e  de' vostri  confederati.  Perche  dun- 
que con  questi  non  procurate  di  porre  in  capo 
a  voi  stesso  quella  corona,  che  tanto  è  degna 
di  voi,  quanto  voi  siete  meritevole  di  lei?  Al- 
lora stabilita    in  Genova  la  vostra    jiolenza  ,  e 
posto  come  alla  cu-todia  della  porta  marittima 
d'  Italia  ,  sarete   and)iziosamente    richiesto  per 
amico  dai  primi  re  della  cristianità.  Allora  su- 

f irrata  1'  invidia  dei  vostri  competitori,  vedrete 
a  famiglia  de'  Fieschi  collocata  in  altezza  ,  a 
cui  non  giunse  mai  casa  alcuna  di  Genova. 
Allora  atterriti  i  nemici,  che  della  vostra  gio- 
vanezza si  prendevano  giuoco,  troverete  nelle  vo- 
stre mani  libera  la  vendetta  sopra  il  lor  sangue. 
Giannetlino,  Gianneltin  Doria,  così  acerbo  insidia- 
tor  vostro,  vi  caderà  mal  suo  grado  supplichevole 
a''  piedi  ;  vi  riverirà  come  signore  ;  vi  temerà 
come  principe  ;  coi  vostri  cenni  regolerà  le  sue 
azioni,  del  roler  vostro  farà  legge  a' suei  desi- 
deri, e  dal  vostro  beneplacito  terrà  pendente 
la  propria  rita.    Se  ne  «tirno  dunque  nel  loro 
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reame  i  franzesi,  e  fin  di  là  odano  il  suono 
delle  vostre  vittorie.  A  voi  ajipartiene  il  farvi 
incontro  vigorosamente  agi'  intoppi  ,  che  pos- 
sono frapporsi  a' vosi  ri  generosi  pensieri.  Fa- 
telo con  ardire  ih-gno  del  vostro  nascimento, 
e  del  vostro  coraggio.  iMi-ritale  con  l'opera  (piel 
trionfo,  che  il  cielo  v'ha  desi  inalo  :  intenda  il  mon- 
do che  sapete  esser  fabbro  della  vostra  fortuna: 
vincete  con  la  virtù  le  mie  speranze,  che  sono 
altissime;  assicurate  in  somma  nella  vostra  fa- 
miglia un  nobilissimo  imperio,  e  al  vostro  no- 
me l'eternità. 

Non  aveva  Gio.  Luigi  applicalo  mai  l'animo 
all'  acquisto    d<^l    principato    di    Genoya    per  sé 
stesso,  ma   per  la  corona  di  Francia;  conlento 
d'abbattere  in  qualche  maniera  la  potenza  ec- 
cessiva dei  Doria,    e  di   migliorare  le  sue  con- 
dizioni,  sotto  la  protezione   reale,    ma   essendo 
avido   di    gloria   e    di    sua  natura  inchinato    ad 
ogni  vastità  di   parlilo,    fu    agevole  al  Verrina 
il  distorlo  dall' atfezione  di  Francia,  e  rivolgerlo 
ad    innalzar  sé  medesimo;   onde  né  pur  consi- 
derate le  ragioni  di  Vincenzo  Calcagni,  era  co- 
me da  impelo    falale   rapito    all'esecuzione   del 
più  pericoloso  e  nien  onesto  consiglio.   Non  la- 
sciava però  di  dargli  gran  noja  la  malagevolezza 
che  apprendeva  nell'impresa  mancandole  l'as- 
sistenza dell'armi  di  Francia.  In  questo  dubbio 
lo  confermava  hafTael  Sacco;  il  quale,  parzialis- 
simo  per  ragion  della  patria  della  fazione  fran- 
zese,  lodava  che  per  ora  si  accettassero  le  con- 
dizioni proposte  dal  cardinal  Trivulzio  in  nome 
del  re,  e  con  quella  s'  andasse  pian  piano  apren- 
do il  sentiero  a  progressi  maggiori.  Ma  il  Ver- 
rina detestando   come  danncvole  ogni  tempera- 
mento in  un  negozio  bisognoso  delle  estreme  ri- 
soluzioni, si  diede  efTicaceniente  a  toglier  quelle 
difficoltà,  che  intiepidivano  l'ardore  di  Giovan 
Luigi.  Replicò  dunque  con  molta  veemenza  es- 
ser viltà  indegna  d'animo  nobile  il  lasciarsi  at- 
terrire dalle  fantasime.  Non  trovarsi  per  piesidio 
di  Genova  più  di  dugento  soldati;  le  galere  del 
Doria,  benché  molte  di  numero,  rimanere  inutili 
alla  difesa,  perché  per  la  stagione  aliena  dal  navi- 
gare erano  disarmate;  Andrea  e  Giannetlino. lon- 
tani da  ogni  sospetto  di  violenza,  viversi  abban- 
donati senza  guardia  così  pubblica  come  privala; 
potersi  da  Gio.  Luigi   introdurre  in  un  subito 
buon  numero  di  gente  eletta  dai  vicini  Castelli, 
la  quale  opprimesse  sprovvedutamente  i  Doria 
nella  propria  lor  casa;  nel  medesimo  tempo  es- 
ser agevole  l'impadronirsi  per  la  via  del  mare 
delle  galere  :  il  rimanente  dover  camminare  fe- 
licemente da  sé,  per  l'odio  inveterato  de' popo- 
lari contro  de'  INobili  :  offerirsi   di    sollevare  la 
moltitudine  a  favor  dell'impresa;  gli  animi  delia 
quale  per  opera  sua  erano  già  ben  disposti.  Que- 
ste ed  altre  cose  esagerate  dal  Verrina  con  gran- 
d'accortezza,  e  mollo  più  la  superiorità  di  genio, 
che  conosceva  d'avere  con  Gio.   Luigi  diedero 
l'ultimo  crollo  all'animo  già  vacillante  del  Conte. 
Disceso  dun([ue  pienamente  nel  parer  del  Ver- 
rini, cominciò  a  divisar  del  modo  che  si  doveva 
tenere  per  condurre  prosperamente  il  trattato. 
La  prima  ed  uniforme  risoluzione   «li  tutti  fu, 
ciie  ])er  esser  indivisamente  congiunta  la  salute 
dei  Doria  col  mantenimento   del   presente   go- 
verno, era  necessario,  per  cangiar  questo,  levar 
dal  mondo  quei  due:  per  assicurarsi  della  ven- 
detta,   uccider    parimenti    Adamo    Centurione 
suocero  di  Giannetlino,  ed  alcuni  altri  più  prin- 
cipali della  fazione  dei  nobili.  Fino  dai  primi 
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giorni  che  Gio.  Luigi  die  luogo   a  pensieri  di 
coso  nuove,  dopo  di  aver  comperate  le  galere, 
si  ritirò  a'  suoi  castelli  ;  dove  si    diede   a  rive- 
dere, e  ad  esercitare  le   milizie  di  cpiei  paesi  ; 
mostrando  in  apparenza  di    temere  il   duca  di 
Piacenza   suo  confinante,  ma  con  animo  vera- 
mente di  abilitare  i  suoi  sudditi  a  riuscire  in- 
stromenti  proporzionati  del  suo  disegno.  Ritor- 
nato sull'uscir  dell'autunno  nella  città,  usò  gran- 
d'arte  per  acquistar  l'amicizia  di  quei  giovani 
nobili,    che  si    nomano   popolari.   S'insinuava 
nelle  loro    conversazioni  con  piacevolezza  ma- 
ravigliosa:  ad  alcuni  donava:  altri    ajutava  ne- 
gli  interessi   occoi  renti  :    a   ciascuno  si  offeriva 
con   dimostrazioni    di    cortesia,   e   perchè    era 
d' ingegno  vivacissimo,  e  di  natura  pieghevole, 
non  è  credibile  quanto  felicemente  guadagnasse 
la  confidenza   e  il  seguito   di   coloro.    Come  si 
vide  padrone  delle  loro    volontà,  cominciò  se- 
condo   l'occasioni  a   motteggiar  della  tirannia, 
ch'egli    chiamava    de' nobili:   altre   volte    nio- 
fitrando    con    ragioni    interrotte    di    compalue 
alla  condizione  de' popolari;   talora  accennando 
che  vi  sarebbe    rimedio  per    reprimere  l'arro- 
ganza della  nobiltà,  se   da  loro  non  mancasse; 
talora    esortandogli   con  ainarissima  ironia  alla 
tolleranza,  e  lasciando  sempre  qualche  puntura 
nell'animo  loro  con   parole  perplesse:   ma  so- 
pra tutto  esagerando  l'iniquità  del  piesente  go- 
Terno,  se  per  caso  occorreva  qualche  acridentc 
dispiacevole  ai  popolari.  Né  con   la  plebe  mi- 
nuta lasciò  d'adoperar  la  sua  diligenza;  pron- 
tissimo al  saluto  :  ridente  negli  incontri:  splen- 
dido nel   vestire:    affabile  con  lutti.   Ajutavalo 
in  ciò  la  natura    non  poco;    imperciocché   era 
bellissimo  di  faccia,  nel  più  bel  fiore  degli  anni, 
e  di  complessione  gioviale  ;  onde  per  una  certa 
dolcezza  d'aria,  e  per  le  maniere  gentili,  si  rende- 
va amabile  a  prima  vista,  verificandosi  in  lui  quel- 
lo, die  d' Assalone  si  scrive.  Esercitavasi  oltre  ciò 
frequentemente  nel  maneggio  dell'armi,  e  de'  ca- 
valli, e  lo  faceva  con  tanta  grazia  perla  forza,  e 
per  la  buona  disposizione  della  persona,  che  era 
spettacolo  giocondissimo.  Ma  perchè  l'opinione 
della  liberalità  è  il  vero  laccio,  che  incatena  la 
moltitudine,  si  dice,  ch'egli  chiamasse  un  giorno 
il  console  de'  tessitori  di  seta,  de'  quali  in  Ge- 
nova   è    un    grandissimo    numero.    Interrogato 
piacevolmente  colui  dello  stato  de'  suoi  compa- 
gni, ed  inteso  che  vivevano  in  estrema  miseria, 
per  esser  l'arte  dicaduta  in  quella  città,  e  cre- 
sciuta   neir  altre,  mostrò  segni    di   tenerissima 
compassione    verso  de'  poveri    uomini  ,  e    disse 
che  non  era    per    abbandonargli    in   tempo    di 
tanto  bisogno;  ordinògli  perciò,  che  mandasse 
a  casa  sua  segretamente  coloro,  la  necessità  dei 
quali  era  più   manifesta   ed  urgente.  Venne    il 
eli  seguente   alla  sfilata    buon  numero   di  que- 
gli infelici    a  trovarlo ,  ed  egli,  come  uomo   di 
segnalata  bontà,  fé'  loro  dividere   una  quantità 
di  grano,  con   dire,   che    essendo   stato    antico 
stile   di  casa   sua  il  sollevare  le  povere  ed  af- 
flitte persone,  egli  non  avrebbe  per  niun  patto 
degenerato  da' suoi  maggiori;  onde  quando  loro 
mancasse   il  modo    di    sostentar   le  loro    fami- 
gliuole,  ti  valessero  pur  confidentemente  delle 
sostanze  sue,  che  sempre  le  troverebbero  espo- 
ste a  loro  sovvenimento,  purché  tacessero:  es- 
sendo circostanza  molto  lodevole  nellelemosina 
la  segretezza.  Partirono  coloro  non  iiien  conso- 
lati   per  l'ajuto,  che  ammirali    della  liberalità 
di   Gio.  Luigi,   riputandolo   meritevole    d' o^ui 


avvenimento  migliore.  Egli  frattanto  non  volendo 
gettarsi  nelle  braccia  del  popolo  in  modo,  che 
ne  cadesse  in  gelosia  della  nobiltà ,  si  studiò 
d'  usar  temperamento  t.de  ,  che  la  confid<-nza 
dell'uno,  non  gli  togliesse  1'  amicizia  dell'al- 
tra. S'apprese  perciò  ad  una  profonda  simula- 
zione, e  cominciò  a  frequentar  la  casa  de'  Do- 
ria  più  del  suo  solilo:  ivi  non  mostrava  segni 
esquisiti  di  riverenza,  e  d'amore  verso  d'Andrea, 
a  cui  professava  palesemente  molta  obbligazione  ; 
ma  chiudendo  dentro  del  cuore  l'odio  mortale 
contro  di  Giannettino,  con  lui  usava  domestira- 
menle,  chiedendogli  consiglio  ed  ajuto  ne'  suoi 
affari.  E  perchè  ne' tempi  passati  fu  fra  di  loro 
qualche  ombra  di  a  -  ntudine,  procurò  di  can- 
cellarne la  memoria  dalP animo  di  Giannettino. 
S'intendeva  nel  corso  di  queste  trattazioni  col 
duca  di  Piacenza  da  cui  gli  furono  promessi  due 
mila  fanti,  perché  congiunti  con  altri  due  mila 
da  scej;liersi  fra  i  migliori  del  proprio  Stato , 
gli  servissero  ,  venendo  il  caso  ,  per  raffrenare 
le  sollevazioni  de' cittadini;  ed  aveva  fatto  ve- 
nire a  Genova  una  delle  sue  galere  sotto  pre- 
testo di  mandarla  corseggiando  nelle  marine 
de' barbari.  Né  s'abbandonava  in  questo  tempo 
il  Verrina;  anzi  tanto  più  francamente  atten- 
dendo a  far  seguaci  per  Gio.  Luigi,  quanto  a 
lui  ne  somministrava  maggior  opportunità  U 
fazione;  come  aitefice  assai  scaltrito  in  guada- 
gnar gli  animi  delle  persone,  ridusse  in  breve 
molte  centinaja  di  popolari  a  promettergli  di 
seguitarlo  in  un  fatto  particolare.  Con  queste 
preparazioni  parendo  loro  d'  aver  gettati  fon- 
damenti bastanti  per  l'edificio  del  loro  tratta- 
to, si  ragunarono  di  nuovo  per  incamminar  l'ul- 
tima esecuzione.  Il  primo  parere  fu  che  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  s'intimasse  una  messa  nuo- 
va; alla  quale  fossero  invitati  Andrea,  Gian- 
nettino, e  quei  nobili  prineijiali,  su  la  vita  dei 
quali  si  disegnava.  Ma  pareva  non  meno  atro- 
ce, che  mal  sicuro  il  partito;  perché  avrebli* 
Andrea,  con  la  scusa  dell'età  già  cadente,  man- 
dato invece  sua  Filippino  Doria,  o  altro  suo 
congiunto  con  V  usata  limosina.  Senza  che 
era  pur  troppo  orribile  il  dar  cominciamento 
al  trattato  con  una  sacrilega  profanazione  del 
tempio  e  del  sacrificio.  Fu  dunque  questo  pa- 
rere espressamente  ricusato,  ancorché  il  Ver- 
rina sempre  più  violento  s'  offerisse  d'  uccider 
Andrea  in  quel  medesimo  punto,  pigliando  occa- 
sione di  visitarlo  come  soleva.  Ma  perchè  rotti 
una  volta  i  ritegni  dell'onestà,  si  con  e  preci- 
pitosamente in  ogni  sorta  di  scclleraggine,  quel 
poco  di  verecondia  che  trattenne  la  passata 
determinazione ,  proruppe  poscia  in  una  più 
detestabile  malvagità.  Perché  con  1'  occasione 
dello  sposalizio  che  allora  si  celebrava  fra  una 
sorella  di  Giannettino ,  e  Giulio  Cibo  mar- 
chese di  Massa,  cognato  di  Gio.  Luigi,  risol- 
sero che  il  Conte  invitasse  a  cena  in  compa- 
gnia della  sposa ,  e  di  molle  dame  Andrea  e 
Giannettino  Doria  con  una  mano  di  nobili  che 
più  slimavano  dover  essere  dannosi  al  loro  fine; 
i  quali  scelleratamente  violata  la  ragione  del- 
l' ospizio,  nel  luogo  stesso  da  uomini  a  questo 
effetto  nascosi  fossero  uccisi.  Incontinente  il 
Conte  co'' suoi  satelliti  sen' uscisse  discorrendo 
per  Genova  ,  chiamando  il  popolo  a  libertà  : 
in  quel  tumulto  occupasse  il  palagio,  dove  il 
Verrina  ricoprendo  con  acconcie  parole  l'in- 
tenzione del  pnncipato  assoluto,  e  dimostrando 
la  neccióila  che  v'  era  di  riformare  il  govtrau 
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rontaniinalo  dall' inipo»oii/aM<''ii(>l>ili.  coronasso 
(iio,  Luii^u-diiictlii-f  (Icll.i  ic|M]l)l.li<  a,  (arciulo^li 
dalla  |d(ì>o  perciò  con  olla,  preclare  il  i;iiiraniciilo 
di  (Vdcllii;  e  so  vi  f<)s>c  alrmio,  clic  in  |ian)lo 
od  in  lalli  osasse  di  conliaddirc,  suhilo  s'  uc- 
cidesse. Perciò  si  diede  ordine,  che  dalle  ca- 
stella di  Gio.  Luisi  entrasse  in  Genova  alla 
«iìlula  la  più  fiorita  licnt»!  di' avesse;  e  si  sol- 
lecitasse il  duca  di  Piacenza  a  niaiulare  il  pro- 
messo soccorso.  Non  potevano  queste  diligenze 
specialmente  d'assoldar  t;ente  passaic  con  se- 
i^relezza  si  j^iande,  cIk;  D.  Fi'irando  Gonza;^a 
Miccediito  al  marchese  del  Vasto  u;overnatore 
dello  Stato  di  Milano  in  nome  di  Cesare,  non 
ne  avesse  qualche  sentore^  perchè  vei;liando 
per  la  sicurezza  <Ud  suo  governo  ad  ogni  nio- 
vimenlo  de'  confinanti,  e  spiando  per  mezzo 
d'uomini  non  meno  fedeli,  che  scaltri  l'azioni 
de'  Principi  diffidenti,  assai  tosto  venne  avvi- 
nalo c!ie  nello  Sialo  di  Piae(  nza  si  faceva  fretto- 
losarucnle  levata  di  due  mila  fanti  per  servigio 
(hi  Fieschi  ;  e  dal  silenzio  con  che  passava  il 
negozio  argomentando  (jiialche  occulto  trattato, 
spedi  sulnlo  a  Genova  a  dar  avviso  al  Doria, 
ed  a  D.  Gonie/.  Suarez  ambaseiadore  cesareo  in 
quella  città,  che  si  stesse  con  avvertenza,  perchè 
un  giovane  de'  Fieschi  tramava  qualche  gran 
cosa.  Andrea  nondimeno  ingannato  dalle  Insin- 
i^hiere  dimostrazioni  d'alfello  e  dalla  serenila 
del  volto,  che  vedeva  di  continuo  in  Gio  Luigi, 
e  non  avendo  dentro  della  città  riscontro  al- 
cuno, la  seconda  volta  fu  incredulo  agli  indicj 
tanto  gagliardi,  che  s'avevano  contro  di  lui. 
Anzi  essendo  Giovanni  Luigi  alPimprovviso  so 
pravvenuto,  mentre  l' ambaseiadore  ed  Andrea 
conferivano  questo  negozio,  entrò  nella  camera 
con  tanta  giovialità  d' aspetto,  e  discorse  con 
loro  di  molte  cose  tanto  saldamente,  che  il 
Doria,  quasi  innamorato  di  lui,  accostatosi  all'o- 
recchio dell'  ambaseiadore  sommessamente  gli 
disse:  "  or  vedete  se  in  questa  nobiltà  di  sem- 
biante ang(  lieo,  ed  in  una  mente  cosi  composta 
possono  cadere  scelleraggini  tanto  crudeli  jj.  Né 
si  cangiò  di  parere,  ([uando  avuto  il  Gonzaga 
dalla  corte  di  Francia  (pialche  confermazione 
de' passali  sospetti,  di  nuovo  l'ammoni  setia- 
menle  ponendogli  in  considerazione  che  le  ga- 
lere del  |3apa  in  Civitavecchia  e  (pielle  del  re 
di  Francia  nel  porto  di  Marsiglia,  stavano  in 
punto  per  assistcìe  alla  iortuna  del  Fieschi.  E 
certo  se  non  si  leggesse  di  molti  grandissimi 
personaggi,  i  quali  per  leggiere  cagioni  non  vol- 
lero credere  ciò  eh'  udivatut  contro  la  lor  sa- 
lute apiìrestarsi,  sarebbe  da  riprendere  acerba- 
mente la  senqjlicità  di  Andrea,  che  trattandosi 
della  sua  vita,  e  del  mantenimento  della  repub- 
blica, prestò  fede  maggiore  alle  simulate  sem- 
bianze di  Giovanni  Luigi,  che  al  fitto  slesso; 
f|uasi  che  sia  cosa  insolita  il  fingere  a  tenqx» 
la  tranquillità  della  faccia  per  servire  alla  sce- 
na ;  o  che  jier  la  conservazione  della  patria,  o 
della  vita  sia  soverchia  qualunque  sorte  di  vi- 
gilanza. iMa  poiché  le  stoiie  di  tutti  i  tempi 
ne  somministrano  cento  esempi  d'uomini  pru- 
denlissimi,  che  »i  lasciarono  fascinare  da  (pic- 
sla  fatale  incredulità  nelle  cose  di  somma  im- 
portanza, e  foiza  il  dire,  che  gli  areideiili  ordi- 
II. ili  ,  o  incvitabilnieiile  pi  rmessi  dalla  provvi- 
denza che  ne  governa,  richieggano,  |)er  condursi 
all'  elfclto,  questa  niomenlanea  slolidità  negli 
intellelti  più  chiari,  quasi  assalto  di  elhmera 
in  corpo  peu   kuno,    acciocché    s'  uinilu  la  sa- 


viezza del  mouilo.  che  negli  alTari  di  maggior 
peso  apparisci'  niiiicante.  Più  avveduto,  senza 
parigine,  fu  Paolo  l'ansa,  il  quale  con  occhio 
aitici  lauto  amiirevole,  ipianto  sagace,  riguar- 
dando le  azioni  di  Giovanni  Luigi  (in  dal  giorno 
eh'  ci  comperò  le  galere,  dubitò  forte  di  ipial- 
elic  importuno  avvenimento,  e  per  l'autoiilà 
che  gli  concedeva  la  sua  condizione,  ne  lo  ri- 
prese. Uà  indi  in  poi  osservando  esattamente 
quanto  udiva  e  vedeva,  ebbe  occabimie  di  au- 
mentare il  coneeptito  sospetto.  Iniperciocchè 
Giovanni  Luigi  avvezzo  per  lo  passato  a  co- 
municar con  lui  tutti  i  più  ocruUi  nego/.j  della 
sua  casa,  si  vedeva  ora  tacilurno ,  o  ritirato  a 
segreti  ragionamenti  con  altri.  Perché  i(uan- 
tunque,  o  cavalcando  per  la  città,  o  trattando 
con  gli  amici,  con  I'  allegrezza  del  semliiante 
ricoprisse  maravigliosamente  gli  interni  sensi 
del  cuore,  ridottosi  j)oseia  alle  sue  stanze  in 
casa,  si  cangiava  in  altro  uomo,  tutto  chiuso  in 
profondi  pensieri  e  poco  meno  che  al  tonilo. 
Né  celava  al  Pausa  i  suoi  disegni  per  allro,  se 
non  perchè,  conoscendolo  uomo  di  antica  bontà, 
teneva  per  fermo,  che  ogni  studio  si  sarebbe 
ingegnato  di  distornargli,  o  almeno,  come  per- 
sona lontana  dagli  strepili  militari,  ed  educata 
nell'ozio  delle  muse  piacevoli,  esaminando  ogni 
circostanza  con  soverchia  cautela,  avrebbe  vo- 
luto regolar  l'impresa  con  termini  di  sicurezza 
impossibile  in  questi  casi.  Un  giorno  duni[uc 
che  Gio.  Luigi  tornato  in  casa  più  ih^l  solito 
pensieroso  ed  agitalo,  con  1'  inquietudine  dei 
movimenti  e  con  l' incertezza  del  volto  dava 
segno  di  qualche  grande  alterazione,  risolse  il 
Pausa  di  favellargli  :  acciocché  differendo  più 
lungamente,  non  arrivasse  la  medicina  sopra  del 
male  già  divenuto  incurabile.  lìidottolo  dunque 
in  una  camera  più  segreta  così  gli  disse. 

»>  L'investigazione  degli  altrui  segreti  è  cosi 
indegna  d'uomo  Iien  costumato,  come  è  lode- 
vole la  fedeltà  nell' ascondergli,  quando  si  ma- 
nifestano :  ed  io  che  questa  vi  avrei  promessa, 
se  non  vi  fosse  nota  per  tante  piove,  mi  sono 
astenuto  da  ipiella  per  non  commetter  cosa  che 
vi  dispiaccia.  11  vostro  disusato  silenzio  mi 
parla  nondimeno  facondamente  nel  cuore,  e 
mi  significa  cose  tanto  maggiori,  quanto  più 
profondamente  celate.  Leggo  nel  vostro  turba- 
tissimo volto  la  necessità  della  mia  sollecitudi- 
ne, ed  imparo  dal  timor  vostro  a  temere,  lo 
temo,  Giovanni  Luigi  ,  io  temo  né  so  di  che. 
.So  bene  che  questo  e  un  impeto  dell'  amore 
ch'io  vi  porto  ed  una  violenza  della  mia  fede. 
E  come  poss'io  persuadermi,  che  di  maneggio 
desiderabile  siano  i  vostri  pensieri,  s'han  forza 
di  turbarvi  il  sereno  dell' aniinoV  Non  ])uò  es- 
ser tranijiiilla  1'  esecuzione  di  ipiel  negozio,  il 
cui  solo  disegno  tanto  v'altera,  e  vi  commuo- 
ve: e  voi  trojqjo  infelice  augurio  file  alle  vo« 
sire  imprese,  cominciandole  dall'inquietudine, 
e  dal  ristringiinenfo  del  cuore..  Non  entro  a 
parte  di  cpiegli  aifari,  che  non  volete  eh'  io 
sappia  (se  l)ene  a  che  valervi  di  me  se  non 
tele  sicuro  della  mia  benevolenza  e  della  mia 
fede?  );  ma  dove  vanno  a  ferire  i  ragionamenti 
ili  coloro  che  vi  lasciano  sempre  ondeggiante 
in  mille  cure  nojose?  Queste  segi eie  adunanze 
di  persone  vii)lente  ed  astute,  oh  quanto  du- 
bito che  non  vi  disviino  dal  sentiero  dell'o- 
nestà (soffrile  pur  ch'io  maneggi  la  piaga  per 
provai-  di  saldai  la)!  ;Non  sono  costoro  di  costumi 
si  candidi,  ne  di  jùclà  si  kiuccra,  ch'io  mi  prò 


L\  CONGIURA  DEL  CONTE  FIESCIII 
iiU'lta  ila  loro  nn  onorato,  o  religioso  consi^^lio  ; 
ii>i>.(;  s'abusano  della  raiuliilc/.za  degli  anni  vo- 
stri, e  vet;gendovi  g.  aeroso  propongono  azio- 
ni in  apparenza  magnifiche,  ma  temerarie.  A- 
prite  gli  occhi,  o  Giovanni  Luigi,  perchè  tni 
pazzo  solo  può  con  un  urto  spingervi  nel  pre- 
cipizio, da  cui  non  bastino  con  tutte  l*  arti 
mille  savj  a  ritrarvi.  Agcvol  cosa  è  appiccare 
nn  incendio,  ma  con  quanti  sudori  e  dopo 
ipianto  danno  si  estingue?  vedete  bene,  che 
non  eleggano  il  vostro  mezzo  per  incannniiiare 
i  lor  fini:  o  che  il  danno  vostro  non  serva  al- 
l'utile di  chi  v'inganna.  Troppo  rari  sono  quei 
consiglieri,  che  hanno  per  mira  il  giusto  disac- 
compagnato  dall'interesse;  e  pure  a  questa  cote 
é  necessaiio  provargli.  Non  voglio  credere  che 
chi  mena  la  vita  fra  mille  scelleratezze  persuada 
altrui  la  virtù  :  perchè  quantunque  sia  diffe- 
rente r  operare  dal  dire,  nondimeno  la  parte 
più  ]irincipale  della  persuasione  è  riposta  neU 
l' esempio,  non  nella  lingua;  o  vuole  almeno  la 
conci. rdia  della  bocca  e  della  mano.  Che  chie- 
dono da  voi  costoro?  a  che  novità  vi  sospin- 
gono ?  lo  stalo  vostro  non  ha  bisogno  di 
movimento  che  l'alteri,  la  fortuna  cosi  favo- 
revole alla  casa  vostra  potrebbe  agevolmente 
sdegnarsi  se  l' irritate  :  ogni  mutazione,  che  vi 
fcuccedi  sarà  peggiore  della  presente  condizio- 
ne. Fra  lo  vostre  felicità  è  molto  tempo  che 
cerca  un  luogo  1'  invidia;  vi  entrerà  sidjito  che 
le  ponete  in  disordine  :  perchè  tanti  a  voi  in- 
feriori per  nobiltà  e  per  ampiezza  di  Stato  van 
mendicando  le  occasioni  delle  calunnie.  La  gio- 
ventù non  ha  più  dolco  nudrimento  della  s|ie- 
ranza,  è  vero;  ma  vero  è  parimenti  non  v'es- 
ser cosa  più  lubrica  della  prosperità.  Vedete 
dunque,  che  per  abbracciate  ciò  che  da  lon- 
tano vi  si  promette,  non  vi  lasciate  cadere 
quello  che  avete  in  mano.  Costoro  che  vi  cou- 
sigìiaiio  non  han  che  perdere:  per  lor^  fanno 
i  tumulti,  le  sedizioni  e  le  mine,  nelle  (piali 
arricchiscono  i  più  malvagi  :  non  terne  la  scossa 
della  caduta  chi  non  è  posto  in  altezza.  A  voi 
è  necessario  il  camminar  con  riguardo;  perchè 
anche  alla  fiima  sete  obbligato  di  dar  materia 
degna  de'  vostri  natali  «. 

Udì  Gio.  Luigi  con  impazienza  questo  di- 
scorso; perchè  aveva  l'animo  altrove;  gli  ri- 
spose nondimeno  confusamente,  ch'egli  non  pen- 
sava s«;  non  ad  azioni  nobili,  e  degne  del  na- 
scimento, delle  quali  a  suo  tempo  gli  avrebbe 
dato  notizia.  IMentre  s'aspetta  da'congiurali  il 
i?iorno  destinato  al  convito,  eh'  era  il  (juarto 
di  geunajo,  sopravvenne  un  accidente,  che  gli 
pose  in  necessità  di  accelerare  il  trattato,  con 
loro  infinito  disgusto,  per  vedersi  tolta  la  spe- 
ranza di  coglier  buona  parte  tiella  nobiltà  sprov- 
veduta ed  unita,  con  l'occasione  del  crear  il 
nuovo  Duce  della  repubblica.  Imperciocché  so- 
prappreso Andrea  ila  insoliti  ed  eccessivi  dolori 
di  cliiragra,  che  gli  cagionarono  una  febbre  peri- 
colosa, non  poteva  secondo  la  promessa  venirvi; 
e  Gianneltino  doveva  per  urgente  negozio  partir 
di  Genova;  onde  considerando  che  le  congiure  non 
hanno  maggior  ostacohj  della  tardanza,  risolvono 
di  eseguala  la  notte  del  secomlo  di  gennajo.  Co- 
minciò dunque  Gio.  Luigi  a  lasciarsi  intendere 
di  voler  mandare  una  delle  sue  g.ilere  contro 
i  Corsari  :  perchè  non  avendo  dal  l'onlefice  lo 
stipendio  se  non  per  lo  mantenimento  di  tre, 
voleva  con  l' altra  procurare  di  rinfrancar  la 
spesa  necessaria  per  uiauteueila.  iiotlo   questo 


3oi 

colore  introduce  con  molta  dissimulazione  jiarto 
della  gente  mandatagli  da  Piacenza,  e  parte 
de'  suoi  vassalli  ,  dicendo  di  volerne  f  ire  un,i 
scelta  :  ed  acciocché  il-  numero  di  coloro,  che 
venivano  dallo  Stato,  eccedente  il  bisogno  di 
una  sola  galera,  non  desse  qualche  sospetto, 
alcuni  di  loro  ne  fa  condur  ligati  come  rei  de- 
stinati a  remare;  altri  ne  fa  entrare  alla  sfilata 
per  diverse  porte,  e  si  provvede  ben  d' armi. 
Indi  per  ingannare  megli.r  Gianneltino,  sotto 
specie  di  confidenza,  lo  fa  consapevole  tlel  suo 
disegno;  pregandolo  streltanieule  ad  inlcrporsi 
con  Andrea  che  non  gli  sia  d' imneilimcnio  : 
mostrando  di  temere  che  in  virtù  della  tregtia 
fra  Solimano  imperator  de'  turchi  e  Cesare  non 
gli  vietasse  l'  andar  in  corso.  Il  primo  di  gen- 
najo che  precedeva  la  notte  funestissima  a  tutta 
Genova,  chiamò  Gio.  Luigi  in  casa  sua  certi 
soldati  del  presidio  della  città,  de' quali  alcuni 
gli  erano  sudditi,  altri  avevano  per  mezzo  di 
lui  ottenuta  la  piazza  ;  e  poscia  se  ne  calò  in 
casa  d'Andrea,  dove  si  trattenne  fin  verso  il 
tardi,  con  segni  di  svisceratissimo  amore,  e  ri- 
verenza ;  ed  avvenutosi  in  Gio.  Andrea  ed  in 
Pagano  figliuoletti  di  Giaimettino  che  a  caso  si 
trastullavano  per  lo  stanze,  con  una  sorte  di 
tenerissima  e  ben  ricevuta  adidazione,  %Ha.  pre- 
senza del  j)adrc,  gli  baciò  caramente  più  volte, 
e  si  gli  recò  fra  le  braccia.  Nel  suo  partire  di 
nuovo  pregò  Gianneltino  a  dar  ordine,  che  dai 
suoi  uomini  non  fosso  nel  poito  impedita  la 
sua  galera,  clic  quella  notte  dovca  sarpare  alla 
volta  del  mar  Egeo:  di  più  l'avvisò  che  se  per 
fortuna  udisse  qualche  strepito  di  bombarda, 
o  d'altro  non  si  pigliasse  pensiero;  perche  que- 
ste cose,  come  benissimo  egli  sapeva,  non  si  po- 
tevano eseguire  senza  qualche  tumulto.  Sul  far 
«L  Ila  notte  introduce  in  casa  sua  tutti  f(uegli 
nomini  armati,  che  gli  facevano  di  bisogno,  e 
pone  in  guardia  delle  porte  i  più  valorosi  e 
ledili,  che  lasciassero  libera  a  ciascuno  l'en- 
trata, ma  non  l' uscita.  Abitava  Gio..  Luigi  in 
quella  parie  rilevata  di  Genova,  che  si  nomina 
C.irignano,  luogo  poco  meno  che  diviso  dal  ri- 
manente; perchè  confinando  da  più  bande  eoa 
le  muraglie,  da  levante  rimila  le  deliziose  ville 
d'Albaro,  e  la  valle  amenissima  del  Bisagno:  in 
faccia  ha  la  marina,  e  dall'altezza  del  sito  viene 
ad  i\n  certo  modo  separato  dagli  eilificj  inferiori 
della  città,  ai  quali  par  quasi  che  signoreggi. 
In  questo  colle  era  1'  antico  palagio  di  Gio. 
Luigi  edificato  magnificamente,  e  posto  in  isola; 
onde  riusciva  molto  opportuno  agli  apparecchi 
che  si  facevano  ed  agli  strepiti  d'  armi  che  non 
potevano  dai  vicini  essere  compresi.  Nel  porre 
le  sentinelle.  Gigante  Corso  capitano  del  pre- 
sidio, di  non  minor  fedeltà  che  valore,  s'avvide 
mancare  alcuni  de'suoi  soldati,  e  spiati  gli  al- 
loggiamenti trovò  ch'erano  andati  in  Carignano 
condottivi  da  Gio.  Luigi.  Insospettito  per  <fue- 
sta  novità,  e  prevedendo  qualche  pernicioso 
trattato,  ne  diede  incontanente  parte  ai  Sena- 
tori, che  risiedevano  nel  palagio,  ed  al  Doria. 
Allora  cominciò  ad  apparire  il  frutto  della  dis- 
simulazione e  della  cautela  di  Gio.  Luigi.  Per- 
chè Gianneltino  da  lui  preoccupato  con  l'avviso 
d'  armar  la  galera,  levò  dagli  animi  di  tutti 
((nel  nascente  timore  dicendo  (rome  stimava 
esser  vero),  che  quei  soldati,  o  sudditi,  o  ser- 
vitori del  Conte  s' erano  a  lui  ridotti  per  ser- 
virlo a  corseggiare  in  levante.  Paulo  caliginosa 
è  Id  mente  dei  mortali,  che    allora  altri   a   sé 
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stesso  fal)biir;i  ir  sriaguro.  quando  sliina  «fa-  ■ 
VOI-  posto  in  sicuro  la  sua  salvci^za  !  Trattenutosi 
Gio.  Lui-^i  in  rasa  per  qiialclu;  poco  a  dar  or- 
dine a  (pianto  faceva  di  mestieri,  se  ne  uscì 
fuori  visitando  le  veglie,  che  si  sogliono  fare 
dai  nobili  della  città  in  tempo  d'inverno.  In- 
torno alle  (jiialtr'ore  giunse  in  casa  di  Tommaso 
Assereto,  dove  trovali  per  artifizio  del  Verrina 
ventitre  giovani  gentiluomini  dell'  ordine  po- 
polare, con  molta  umanità  trattenutosi  in  loro 
compagnia,  gP invitò  seco  a  cena  in  Caiignano, 
lodando  la  sera  molto  tranquilla  e  luminosa  per 
un  purissimo  raggio  di  luna.  Giunti  elie  furono 
gP introdusse  in  certe  camere  più  rimole,  ordi- 
nando al  Pansa,  che  in  altra  parte  delta  casa 
trattenesse  Eleonora  sua  moglie,  finché  egli  ve- 
nisse dopo  brev'ora  a  ritrovarla.  Era  questa  si- 
gnora della  nobilissiu>a  famiglia  Cibo,  sorella  di 
Giulio  marchese  allora  di  Alassa  e  d'Alberico, 
che  con  una  prosperosa  decrepità  condottosi  al 
compimento  d'un  secolo,  mancò  l'anno  ìQ^/i, 
onorato  e  pianto  da  tutta  ì'  Italia.  Andava  in 
questo  mezzo  il  Verrina  accortamente  scorrendo 
per  vedere  se  in  Palagio  o  in  casa  del  Doria, 
o  in  altra  parte  della  città  si  faceva  movimento 
d'alcuna  sorte.  Rimasero  non  poco  attoniti  quei 
giovani  vcggendo  l'insolito  apparato  di  quella 
casa  piena  d'armi  e  d'armati,  e  si  riguarda- 
Tfano  l'un  l'altro,  quando  Gio.  Luigi,  tutto  can- 
giato nel  volto  (non  so  se  per  l'orrore  del  vi- 
cino parricidio,  o  per  la  rabbia  contro  di  Gian- 
pettino  che  fin'  allora  violentemente  repressa 
liei  cuore  conìinciava  a  tentar  per  gli  occhi, 
e  per  la  bocca  I'  uscita),  appoggiato  ad  una  ta- 
vola ignuda,  percuoteudola  con  la  mano,  cosi 
parlò  : 

M  Così  è,  giovani  valoro&i.  Un  anirao  ch'abbia 
punto  di  sangue  ingenuo  non  può  soffrirlo. 
Troppo  dura  violenza  fanno  a'' miei  costanti 
pensieri  l'indignila  dichi procura  d'opprimerci: 
troppo  acerbo  spettacolo  um  figura  nell'animo 
il  terrore,  della  patria  cadente  e  de' cittadini 
tiranneggiati.  Se  i  mali  che  mortalmente  afflig- 
gono la  repubblica  potessero  sperare  qualche 
rimedio  dal  tempo,  tollererei  di  buona  voglia 
ogni  indugio,  che  fosse  giovevole  alla  salute  co- 
mune; ma  poiché  le  cose  nostre  sono  pervenute 
all'  ultimo  precipizio,  è  forza  che  ci  facciamo 
incontro  alle  nostre  ruine  per  sostenerle.  I  pe- 
ricoli generosamente  airrontati  perdorjo  la  loro 
forza;  pazientemente  aspel  tali  l'accrescono.  Gian- 
nellin  Doria  satollo  già  della  oziosa  felicità  che 
lo  segue,  si  slanca  dietro  l'ambizione  che  lo 
tormenta;  ed  ormai  vicino  al  conseguimento 
de'  suoi  malvagi  disegni,  a  voi  minaccia  la  ser- 
vitù, <d  a  me  trama  la  morte.  Non  bastava  a 
cjueir  empio  di  vedere  il  popolo  genovese,  poco 
dianzi  moderatore  assoluto  dell'  imperio  della 
Liguria,  ora  del  tutto  spogliato  della  dignità  e 
/alto  scherno  della  superbia  de' nobili,  se  non 
ardiva  di  soggettarlo  al  tirannico  principato 
che  a  sé  medesimo  va  fabbricando?  a  questo 
rfrelto  mal  sòdcrenfe  della  privata  condizione, 
divenuto  in  una  patria  libera  più  barbaro  degli 
stranieri,  arma  il  suo  cuore  d'orgoglio  sì  contu- 
mace, che  né  con  la  modestia  si  vince,  né  con 
r umiltà  si  fugge?  Vi  tiene,  come  vedete,  asse- 
diato il  mare  con  venti  galere  :  scorre  per  la 
città  circondato  dai  nobili  che  per  favor  d'An- 
drea usurpatisi  nella  repubblica  i  gradi,  eh' e- 
ran  già  vostri,  reurlono  a  Gijnnetfino  per  mer- 
cede del  vilipcadio  de'popolari  un  iadegnis&imo 


os8e([uio  :  e  quello  ehi!  più  mi  punge,  ho  ri- 
scontri invincibili,  che  con  l'autorità  di  gran 
principi  egli  prepara  un  durissimo  giogo  alla 
pubblica  libertà.  E  perchè  io  solo  parziale  non 
dell'ordine  vostro,  ma  del  dovere,  non  ho  mai 
consentito  con  gli  altri  no!)ili  al  dispregio  del 
pop(do  si  fa  disegno  su  la  mia  vita.  Che  faeciam 
duitque  si  neghittosi,  o  conqiagni?  A  che  badia- 
mo spettatori  si  tiu»rdi  delle  nostre  calamità? 
A  quale  in>presa  riserbiamo  l'ardire,  se  nell'ul- 
tima desolazione  della  patria  abbandoniamo  in- 
felicemente noi  stessi?  Non  é  più  tempo  di  do- 
lervi di  costoro  ma  di  vendicarvi;  lasciate  or- 
mai l'uso  delle  querele,  e  della  lingua  albi  fem- 
mine, e  chi  è  uomo  adopri  contro  de'  suoi 
nemici  le  mani.  Pur  troppo  abbiamo  tulli  tol- 
lerata r  insolenzia  di  coloro,  che  la  nostra  mo- 
destia interpretano  jier  viltà.  Tanto  feconda 
di  nuove  colpe  è  l'  impunita  licenza  delle  pas- 
sate, che  la  soverchia  tfissimidazione  dell'op- 
presso è  slimolo  ad  ingiurie  più  grandi  nel- 
}'  anuno  dell'  oppressore.  E  che  s'  attende  più 
da  costoro?  Forse  dopo  d'aver  perduto  il  go- 
verno ed  ogni  luogo  d'  autorità  nella  repubblica, 
vi  darà  il  cuore  di  vedervi  dai  satelliti  di  Gian- 
netlino  rubale  le  facoltà,  sovvertile  le  famiglie, 
insidiata  la  vita,  disonorate  le  mogli,  ed  i  fi-, 
gliuoli,  e  commesse  tulle  (pielle  scelleratezze, 
che  si  possono  giustamente  temere  in  una  ti- 
rannia nata  nella  ruina  della  patria,  nodrita 
con  1'  wlio  pubblico,  cresciuta  con  l' ingiuria 
de'  cittadini,  stubilila  con  la  morte  de'  buoni  ? 
sono  gli  animi  nostri  tanto  avviliti;  é  cosi 
privo  di  spirili  il  nostro  sangue,  abbiamo  le 
armi  si  rintuzzale,  che  non  possiamo  con  ma- 
no vendicatrice  troncar  l' infame  vita  a  chi 
s'onora  de' nostri  scorni,  trionfa  delle  nostre 
sciagure,  w  pasce  delle  nostre  miserie?  No» 
trarremo  dal  petto  di  Giannetlino  quelle  viscere 
scellerate?  non  isvelleremo  dalle  sue  fibre  quei 
cuore  che  ordisce  tradimenti  sì  enormi?  soffri- 
remo ehe  un  cittadino  con  pie  tirannico  ci  cal- 
pesti ed  abbia  sopra  di  noi,  come  sopra  schiavi 
nati  a  servire,  l'arbitrio  e  di  vita  e  di  morte? 
lo  per  me  slimo  più  gloriosa  una  libertà  com- 
prala con  gran  pericolo,  che  una  servitù  lusin- 
gata con  l'ozio:  e  siccome  mi  onoro  che  i  ne- 
mici comuni  disegnino  di  congiungere  alla  di- 
struzione della  repubblica  la  morte  mia,  cosi 
volentieri  consacro  alla  conservazione  della  li- 
bertà questa  vita  di  cui  sarei  indegno  se  la 
pregiassi  più  della  patria.  Solo  vorrei  scorgere 
in  voi  una  franchezza  d'  animo,  se  non  degna 
della  vostra  virtù,  corrispondente  almeno  al 
vostro  j>ericoIo.  Perchè  o  capitano  o  soldato 
che  mi  vogliale,  per  la  mia  parte  vi  seguo  se 
mi  precorrete,  seguitemi  se  vi  precorro.  L'ani- 
mo ve  lo  consegno  intrepido  in  ogni  accidente; 
il  corpo  sarà  sempre  in  vostro  potere.  Ma  voi, 
o  vi  sia  caro  P  onore,  o  bramiate  d'  assicurare 
la  salute,  è  mestiere  che  facciate  buon  cuore,  e 
che  prendiate  l'armi;  perchè  quella  risoluzione, 
che  come  ad  uomini  di  valore  vi  è  gloriosa, 
come  a  coi.ardi  vi  è  utile  ed  in  ogni  parte  vi 
è  necessaria.  Né  ad  impresa  mal  consigliata, 
ed  improvvisa  vi  chiamo  ;  perchè  da  molli  mesi 
in  qua  non  solo  ho  preveduto  il  negozio  ma 
ho  parimenti  radunale  le  forze  ;  le  quali  di- 
stribuite in  luoghi  opportuni,  v'invitavano  piut- 
tosto allo  spettacolo  d'una  certa  vittoria,  che 
al  pericolo  di  un  dubbioso  comb.itl^mento.  Seb- 
bene quando  vi  tornerà  nella  uiemona  lo  stra- 
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pazzo  (!o*  nobili ,  e  l'altorrzza  di  Gi.innctlino, 
so  rprto ,  rhe  risvegliatosi  in  voi  il  desiderio 
di  im'  onorata  vendetta,  vi  fai  à  tanto  arditi  nel 
iiianesgio  delle  anni,  che  i  nemici  nostri  ammi- 
reranno con  loro  danno  il  valore  in  coloro  che 
dispregiavano,  e  voi  all'incontro  farete  esperienza 
sMianno  tanta  virtù  negli  avvenimenti  di  guerra, 
quanta  lascivia  nella  tranquillità  della  pace.  Or- 
sù dunque,  compagni ,  questo  sia  il  fine  del  mio 
parlare  e  il  piincijjio  del  vostro  vincere.  Usciam- 
cene  per  la  città,  dove  da  molti  siamo  aspettati 
per  finir  tosto  l'impresa  ben  cominciata.  Le 
porte  sono  in  poter  dei  soldati  da  me  corrotti: 
le  galee  ad  un  seguo  che  si  darà  cadrai»  nelle 
forze  di  gente  ardita,  ed  abile  a  niantenerle: 
per  la  ciltìi  mille  cinquecento  arligiatìi  vegliano 
armati  per  noi:  ne'  borghi  saran  giunti  a  quc- 
sf'  ora  due  mila  fanti  di  Piacenza  ed  altri  due 
mila  de' miei.  Chiamisi  il  popolo  a  bbertà:  si 
ritorni  alla  dolcezza  dell'antico  governo:  s' es- 
termini la  tirannia  di  Giannettino  e  de'  nobili, 
(leiierosamente  compagni.  In  una  sola  notte 
più  luminosa  di  mille  giorni,  si  restituisca  al 
nome  oscurato  de' popolari  l'antico  splendore 
e  si  cancelli  ogni  memoria  della  passata  viltà. 
In  ogni  caso  se  alcuno  di  voi  sarà  si  contu- 
mace, che  pensi  d' opporsi  ad  un  fatto  si  no- 
bile, e  per  ragion  della  patria  si  pio,  rimiri 
intorno  quest'orribile  scena  d'armi  e  d'arma- 
ti, e  stimi  rivolta  ogni  punta  di  spada  contro 
al  suo  petto.  Io  lo  protesto  con  voce  chiara,  o 
<onipagni,  è  necessario  o  guerreggiare  o  mori- 
re j  quel  sangue  che  ingratamente  sarà  negato 
al  soccorso  della  repubblica  pericolante,  si  spar- 
gerà in  questo  luogo  medesimo  per  lavar  la 
macchia  della  perfidia;  e  la  prima  vittima  da 
consecrarsi  questa  notte  alla  carità  della  patria, 
c.idrà  qui  svenata  dalla  mia  mano  s' alcuno  ar- 
disce di  far  contrasto  ». 

A  così  spaventose  parole  attoniti  gli  ascol- 
lanti ed  atterriti  dal  vedersi  cinti  da  tutti  i 
lati  da  gente  minacciosa  ,  ed  armata  ,  stettero 
per  un  poco  senza  parlare:  indi  sopraffatti  più 
dal  timore  del  presente  pericolo,  che  dall'  or- 
rore della  futura  scelleratezza,  si  mostrarono 
pronti  a  seguire  le  voglie  di  Gio.  Luigi.  Due 
soli  accortamente  simulando  un'  onorata  paura 
supplicarono  il  Conte  a  non  inviluppargli  in 
mestiere  lontanissimo  dalla  profession  loro  ;  ac- 
ciocché smarriti  nel  calor  della  zuffa,  non  fus- 
sero  a  lui  piuttosto  d'impedimento  che  d'' uti- 
le :  e  tanto  acconciamente  seppero  fingere  l'ec- 
cessivo terrore,  che  Gio.  Luigi,  dopo  qualche 
replica,  per  non  recar  danno  a  se  stesso,  si 
contentò  che  rimanessero  in  casa,  chiusi  però 
in  una  camera  ben  guardata.  Questi  furono 
Gio.  Battista  Cattaneo  Bava ,  e  Gio.  Battista 
Giustiniano  figliuolo  d'Urbano;  i  quali  per  aver 
preso  in  tempo  nn  volontario  spavento  ,  per 
non  contaminar  le  mani  ,  e  l'animo  col  pub- 
blico parricidio,  meritano  lode  molto  maggiore 
che  Bruto  con  la  scempietà  simulata;  perchè  di 
quella  egli  si  valse  a  privata  difesa  nella  tiran- 
nide di  Tarquinio,  ma  costoro  col  loro  timore 
servirono,  per  quanto  potettero,  alla  salute  della 
repubblica.  Fece  intanto  Gio.  Luigi  recare  una 
piuttosto  colezione  che  cena,  della  quale  men 
tre  alcuni  pochi  in  piedi  assaggiano  qualche 
parte,  entrato  egli  nella  camera,  dove  Leonora 
sua  moglie  si  tratteneva  col  Pansa,  palesò  loro 
con  brevità  di  parole  le  cose  che  disegnava. 
Commossa    quella    signora    maravigliosamente 


dairafrnrilà    del  misfatto,  congiunto  con  l'ul- 
timo pencolo  <lel  marito,  cadutagli  ai  piedi  la- 
grimosa  in  atto  di    supplicante,  abbracciategli 
le  ginocchia;  >■>  Per  la  più  cara  cosa  ch'abbia  al 
mondo,  gli    disse,  e  per    lo    sviscerato  amore 
ch'io  vi  porto,  vi  supplico,  o  Gio.  Luigi,   ad 
aver  a  cuore  la  vita  vostra,  e  a  non  contami- 
nare l'onore  della  vostra  famiglia  con  atto  in- 
degno. Per  queste  lagrime  eh'  io  spargo,  e  per 
queste    ginocchia    che   stringo,  vi  scongiuro  a 
non  dimenticarvi  di  voi,  di  me,  delia  patria  e 
di  Dio.  Dove  andate  a  precipitarvi,  o  marito,  e 
me  dove  lasciate  ?    Starò    io  con   l'  animo  pai- 
gitante  aspettando  la   fiera  nuova    <lella  vostra 
morte  ,  per  essere    poi  vedova  sconsolata  mo- 
strata a  dito,  come  già  moglie  di  un  traditore? 
Vi  soffre    il  cuore    (li    abbandonarmi    in  preda 
•Iella  licenza  de'soldati,  e  del  popolo,  che  scor- 
rendo a  saccheggiar  questa  casa,  come  albergo 
d'  un  ribello,  sazii  la  crudeltà,  e  forse  la  libi- 
dine nel  mio  corpo?  Deh!  fermatevi,  Gio.  Luigi  ». 
Non    passò  più  oltre  impedita  dal   pianto  ,  ed 
interrotta  dal  Conte,  il  quale  veggendo  il  Pansa 
preparato  ad  aiutare  Leonora,  col  suo  parlare 
troncò  tutti  i  ragionamenti,  dicendo:  »  \on  fate 
alle  mie   imprese    cosi  infausto  presagio,  o  si- 
gnora ,  e  sollevate  la  mente  con   speranze  mi- 
gliori.  Io    vado  in  parte,  dove    sono  chiamato 
dalla  fortuna.  Componete  l'animo  ad  ogni  av- 
venimento   o  fortunato    o    sinistro  :    perchè  le 
cose  mie  sono  ridotte  a  tal  segno,  che  non  m'è 
libero  il  ritrattarle.  Lo  spazio  di  poche  ore  vi 
farà  sentire  o  la  mia  morte,  o  le  vostre  ventu- 
re; restate  in  pace  ».  Era  intanto  giunto  il  Ver- 
rina  con  certo  avviso,  che  in  ninna  parte  della 
città  dovca  temersi  alcuna  sorte  d' ostacolo  ;  e 
che  la    galera  ben    corredata ,  e  piena  di  gio- 
ventù valorosa,  stava  in  punto  per  serrar  a  suo 
tempo  la  bocca  della  darsena  ,   quasi  assedian- 
do quelle  del  Doria.    Allora    Gio.  Luigi  dando 
l'armi  alla  gente  che  aveva  raccolta,  se  n'esce 
intorno  alle  dieci  ore  di  notte.  Andava  in  or- 
dinanza   mandando   avanti    una    compagnia  di 
cento  cinquanta  uomini  scelti  fra  i  più  arditi, 
e  più    abili  alle    fazioni    militari.  Seguiva  egli 
cinto  da'  nobili,  ponendo  gran  cura  che  ninno 
abbandonasse  le  fila.  Giunto  al  borgo  spedisce 
con  una  squadra  di  soldati  Cornelio,  suo  fratel 
naturale,  ad  occuparla  porta  dell'Arco;  la  quale 
agevolmente  da  lui  fu  presa,  con  avere  improv- 
visamente oppresso  il  presidio  di  pochi  solda- 
ti,   che  non  potevano  in  tempo   di  pace  dalla 
parte  di  dentro  della  città   temere    insidie  ne- 
miche. Inanimito  dal  favorevole  successo   s'af- 
fretta, ed  inviati  Girolamo  ed  Ottobuono  suoi 
fratelli  con  Vincenzo  Calcagni  ad  impadronirsi 
della  porta  di  S.  Tommaso,  quando  udissi  darsi 
il  segno  dalla  galtra  con  un  tiro  d'artiglieria, 
egli  per  la  via  dell'  arco  di  S.  Andrea  calando 
a  S.  Donato ,    passata  la  piazza   de'  Salvaghi , 
co'  suoi  compagni  si  conduce  al  ponte  de' Cat- 
taui. Il  Verrina  sali  nella  galera,  Tommaso  As- 
sereto  tentò  d'occupar  la  porta  della  darsena, 
ed  al  primo  incontro    come  ministro  di  Gian- 
nettino ben  conosciuto   da'  guardiani  ,   dato  il 
nome  fu  ricevuto;  indi  scopertasi  la  moltitudi- 
ne de' compagni    armati   con   grand' impeto  fu 
rigettato.  Ma  perché  era    pur  necessario  ,  clie 
alcuno    penetrasse    là  dentro    ad  aprir  a  Gio. 
Luigi  la  porta,  fu  risoluto,  che  Scipione  Bor- 
gognino  suddito  del  Conte,  e  capitano  diligente 
e  di  cuore,  salito  con  alquanti  soldati  in  leuti 
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appi'Oslr.li  por  o;j;ni  n.-rorirn/a,  j>rr  l.i  vi;i  del 
WMC  .s'inh-diliiccsse  lidia  daiscna  ai,'ovolaii<l(>  ai 
roiisuirati  l' mirala  dalla  parte  della  saliclia 
drl  vino.  K  cosi  vriiiic  csoj^iiilo  con  molla  fe- 
licità: porcile  sobbeno  vi  fu  «jualelip  conlrasto 
in  cacciare  il  debole  presidio  che  v'era,  nondi- 
meno, |>rcvalendo  gli  assalitori  in  luiinero  od  in 
virili,  i'urno  astretti  i  difiMisori  a  sottrarsi. Kra  in- 
tanto ('«io.  Lnigi  per  la  via  di  tci-ra  arrivato  aii- 
ciroi;li  alla  darsena,  ed  aspettava  il  segno  della 
galera,  il  rpiale  tardò  più  del  dovere;  jiercliè 
avendo  il  vascello  nel  muoversi  toccato  il  fondo, 
si  penò  ima  mezz'ora  intiera  a  riscuoterlo.  Per 
questi  movimenti  cominciò  nella  darsena  qual- 
che tumulto,  quando  dato  finalmente  il  segno, 
Gio.  Luigi  co' suoi  compagni  saltò  ferocemente 
sullo  galere  del  Doria.  liisvegliati  non  meno  i 
remiganti  clic  i  marinari  dalTinaspiitlala  vio- 
lenza d'uomini  armati  dentro  del  porlo,  s'ndi 
siihitaiiìcnlc  ferir  l'aria  un  confuso  e  spaven- 
tevole strepito  di  catene  e  di  voci,  gridando 
tutti  i  forzati  unitamente  libertà,  o  studiandosi 
in  qualche  modo  di  rompere  gli  odiati  legami 
dei  loro  servaggio.  IMa  Giovan  Luigi,  all'  in- 
tenzione e  al  bisogno  di  cui  non  facevano  i 
nudi  fusti  delle  galere,  per  impedire  il  danno, 
che  poteva  risultargli  dalla  fuga  di  coloro,  corse 
frettolosamente  alla  capitana,  la  quale  per  l'in- 
composlo  movimento  della  gente  atterrila  len- 
tamente ondeggiava.  Salito  dunque  sul  ponte 
posticcio  d  una  semplice  tavola,  che  posando 
per  una  parte  sul  lito  andava  con  l'altro  capo 
ad  appoggiarsi  sopra  la  scaletta  vicina  alla  pop- 

fia,  noli'  allontanar  un  tantino  che  fece  la  ga- 
era,  minò  egli  insieme  col  ponte  nell'onde;  e 
perchè  trovandosi  armalo  di  tutto  punto,  non 
ebbe  forza  d'aiutarsi  nuotando,  e  lo  strepilo  del 
tumulto,  e  l'oscurità  delle  tenebre  impedirono 
che  non  fusse  né  veduto  ne  udito  ,  peri  mise- 
ramente, si  può  dire  piuttosto  in  una  pozza 
d^ acqua  fangosa,  cìie  nella  marina,  oppresso 
da  quelle  armi  medesimo,  nelle  quali  aveva  ri- 
posta ogni  sicurezza  della  sua  vita.  Cosi  la 
provvidenza  non  errante  di  Dio  si  prende  giuo- 
co della  stolta  prudenza  degl'infelici  mortali, 
die  con  un  movimento  leggerissimo,  e  portato 
dal  caso,  quasi  col  sassolino  spiccato  dai  fian- 
chi del  monte,  distrugge  subitamente  la  su- 
ficrba  macchina  d'  una  congiura  fabbricata  in 
unghezza  di  tempo  con  tanto  artificio,  ed  as- 
sicurata con  tante  forze,  facendo  ricader  sul 
capo  de'  più  colpevoli  quei  fulmini  spaventosi, 
che  orano  barbaramente  avventali  nel  seno  mi- 
serabile della  patria,  e  di  tanti  cittadini  inno- 
centi. Furono  con  tutto  ciò  da' congiurali  prese 
quelle  galere,  od  assicurate  col  necessario  pre- 
sidio, Kè  Girolamo  ed  Oltobuono  mancarono 
punto  al  debito  della  lor  carica;  perchè  udito 
il  tiro  dell'artiglieria,  coni'  orano  convenuti, 
assaltano  la  porta  di  S.  Tommaso  con  sessanta 
aoldali,  non  solamente  per  ridurla  in  potere 
dc'congiurali.  ma  per  passarsene  al  palagio  del 
Doria  posto  fuori  della  città  non  molti  passi 
lontano,  od  ivi  ucci<lerc  spietatamente  Andrea 
insieme  con  Giaiinettiuo.  Va  fatta  per  qualche 
tempo  onorata  resistenza  da  quel  presidio;  e 
se  non  avessero  i  Fieschi  corrotti  prima  certi 
soldati  con  premio,  non  era  agevole  che  riu- 
scisse prosperamente  quel  tentativo.  Perchè  so- 
pravvenuto Sebastiano  Lercaro  col  fralclli),  ca- 
pitan l'uno  o  r  altro  alfiere,  si  comballe  ferocc- 
uienle  d'ambe  le  parli,  non  senza  spargiiucnlo 


di  sangue;  ma  i  poveri  difensori  incalzati  ga- 
;^liard amento  dalla  forza  de' congiurati ,  e  traditi 
(Idia  perfidia  de' suoi,  rimasero  esclusi  dalla 
guardia  della  porta  col  capitano  prigione,  o  con 
rallìere  ucciso.  Arrivarono  i  clamori,  le  strida 
e  lo  strepilo  d'armi  della  darsena  alla  vicina 
casa  del  Doria,  che  se  ne  giaceva  in  letto  mo- 
lestato dalla  podagra;  da' quali  risvegliata  la 
moglie  di  Giannettino  corse  a  daglierne  avviso, 
temendo  di  qualche  sollevazione  do' remiganti. 
Lcvossi  egli  tostamente  dal  letto,  e  ))crsiiaden- 
dosi  di  non  trovar  altro  che  una  rissa  accesa 
por  cagione  di  giuoco,  o  d'altro  accidente 
dalla  gente  delle  galere,  rapito  dal  suo  destino 
ad  incontrarla  morte,  s'incamminò  verso  la  por- 
la, accompagnalo  da  un  servitore,  e  da  un  p.ig- 
gio  che  gli  portava  innanzi  una  torcia,  ed  ar- 
malo della  sola  spada.  Andrea  nondimeno  ri- 
guardando sagacemente  ogni  improvviso  peri- 
colo, r  esortò  a  jireparai'si  con  buon  numero 
di  gente,  e  con  armi  bast.ovoli  contro  ogni  lor- 
za;  e  la  moglie  con  tenerissimo  affetto  il  pregò 
a  non  uscire  per  quella  notte  di  casa.  Giunto 
alla  porta,  che  credeva  custodita  dai  soliti  sol- 
dati suoi  confidenti,  con  l'usata  alterezza,  ac- 
cresciuta in  queir  occasione  dallo  sdegno,  li- 
beramente gli  chiamò,  facendo  loro  instanza  che 
aprissero.  Cimosciula  la  voce  di  Giannotliuo 
dai  congiurali,  lietamente  gli  aprirono.  Ajipeua 
posto  il  capo  dentro  la  porticella,  assalilo  con 
molte  archibugiate,  e  con  ogni  sorte  d'  armi 
da'  suoi  nemici,  fu  quell'  infelice  giovane  con 
una  tempesta  di  colpi  fieramente  ammazzato, 
nel  punto  istesso  (per  quanto  alcuni  osserva- 
rono) che  Giovanni  Luigi  unico  autore  della 
sua  morte  peri  disgraziatamente  noli'  acqua  ; 
uscendo  in  tal  maniera  il  castigo  dalle  mani 
della  giustizia  di  Dio  noli'  istante  medesimo, 
clic  s'  eseguiva  dai  congiurati  d'  ordine  di  Gio- 
vanni Luigi  il  misfatto.  Cavaliere  degnissimo  di 
tener  impiegata  più  lungamente  la  vita  per 
pubblico  beneficio,  in  distruggimenlo  de'  bar- 
bari che  corseggiavano ,  e  di  chiuderla  con 
fine  più  glorioso  nelle  battaglie  contra  i  ne- 
mici comuni,  non  in  una  sediziosa  sollevazione 
della  sua  patria.  Fu  cosa  degna  di  maraviglia, 
che  gli  uccisori  di  Giannellino  non  corressero 
tosto  alla  casa  d'Andrea,  conforme  alla  loro 
prima  risoluzione,  por  assicurarsi  in  un  tempo 
medesimo,  come  era  agevole,  della  vita  ili  quel- 
lo, per  le  cui  mani  poteva  un'  altra  volta  ri- 
sorgere l'oppressa  libertà  della  repubblica,  e 
dal  cui  sdegno  dovevano  giustamente  aspettare 
una  memorabile  vendetta,  non  meno  delle  in- 
giurie private,  che  d<'lla  pubblica  ribellione^ 
ma  s\astennero  da  ciò  forse  por  la  confiisioiir', 
che  suol  partorire  nell"  animo  dei  malvagi  Vrc- 
cesso  del  commosso  misfatto;  oppure  tratlonut» 
da  Girolamo  fratello  di  Giovanni  Luigi,  il  quale, 
tolto  di  mezzo  Giannettino,  giovane  feroce  e 
di  risoluto  consiglio;  occupate  di  più,  come 
credeva,  le  galere  da' suoi  compagni,  e  soggio- 
gata la  città,  non  temeva  gran  fatto  Andrea, 
vecchio  già  d' ottani' anni ,  infi-rmo  di  corpo  o 
Sjiogliato  delle  suo  forze;  né  voleva  dall'  altro 
canto,  che  quei  soldati  avidi  di  rapine,  nel  pa- 
lagio ricchissimo  d'Andrea  tutti  intenti  alla 
preda,  fossero  tagliali  a  pezzi,  o  dissipassero 
quella  preziosissima  suppellottil(%  che  riserbava 
inlera  al  bisogno,  ed  alle  cupidità  del  fralollo. 
Perciò  crescendo  tuttavia  più  il  rumore,  ne 
sapendo  Andrea  donde  naJccisc,  più  volle  cUiefiC' 
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quel  che  si  fosse  di  Gi.innettino;  e  finalmente 
inanJato  Ludovico  Giulia  suo  fami|;!iare,  per 
intendere  distintamente  la  cagione  di  quel  lu- 
ninlto,  seppe  non  molto  dopo,  la  città  essere  ca- 
duta in  potcìe  di  Gio.  Luigi  de'" Ficschi;  tro- 
varsi la  repubblica  in  estremo  pericolo  ;  le  galeri' 
vedersi  piene  di  congiurali;  il  popolo  gridar  se- 
diziosamente libertà  echi  i  mar  il  nome  de'Fieschi; 
iflcontrarsi  per  tutto  uomini  furiosi  con  l'  armi 
in  mano;  discorrersi  pazzamente  per  Genova 
con  urli  orribili  per  saccheggiar  le  case  dc'ric- 
clii  ;  non  vedersi  altro,  che  spargimento  di  san- 
gue, ed  uccisioni  ;  in  ogni  parte  risonar  voci 
d' oltraggio  in  onta  de'  nobili,  e  minacciarsi  a 
lui  medesimo  la  morte.  Non  atterrito  Andrea, 
ma  vinto  dalla  pietà  della  patria  cadente,  ri- 
solveva di  rimanere  volontariamente  in  preda 
di  quelle  furie,  dicendo,  non  dover  lui  soprav- 
vivere dopo  I'  esterminio  della  repubblica  ;  però 
sacrificar  volentieri  all'  ultimo  spirito  della  li- 
bertà genovese  l'infelici  reliquie  degli  anni  suoi. 
Ma  la  moglie  con  veementi  preghiere  accompa- 
gnate dalle  lagrime,  e  da  un'  amorevole  violenza 
dc'suoi  domestici  l'affrettavano  alla  partita,con- 
sigliando  esser  necessario  il  sottrarsi;  doversi 
riserbare  per  servigio  comune  1'  ultimo  atto 
della  sua  onoratissima  vita  :  perciò  volentieri 
consentisse  di  vivere,  per  raddoppiar  le  sue 
glorie  nel  raddoppiato  beneficio  della  repub- 
blica, che  di  nuovo  libererebbe  dall'imminente 
tirannide:  ora  esser  tempo  d'autenticare  le 
passate  prodezze  con  la  costanza,  e  di  prender 
consiglio  dalla  propria  virtù  :  considerasse  dal 
mantenimento  della  sua  persona  restar  pen- 
dente la  speranza  delia  sua  patria;  la  quale  op- 
pressa per  un  poco  dal  furore  d'uomini  scel- 
lerati, non  poteva  nondimeno  disperar  di  ri- 
sorgere, mentre  vedeva  posto  in  sicuro  il  suo 
liberatore  :  andasse  pure  a  preparare  altrove 
quel  rimedio  alle  pubbliche  piaghe,  che  non 
poteva  sperar  per  ora  dentro  di  Genova;  non 
esser  fuga  la  sua,  ma  una  legazione,  che  1'  af- 
flittissima patria  gli  commetteva  per  suo  soc- 
corso. Tanto  fu  detto  ed  operato  unitamente 
da  tutti,  che  quel  buon  vecchio  stanco  sotto  il 

Fcso  degli  anni,  e  travagliato  non  meno  nel- 
animo  per  le  presenti  sciagure,  che  nel  cor- 
po per  la  podagra,  su  le  spalle  de' suoi  fu 
posto  sopra  una  mula,  e  condotto  a  Masone, 
castello  degli  Spinoli,  lontano  quindici  miglia 
da  Genova,  risapendo  la  morte  di  Giannettino 
solamente  a  Sestri  con  suo  estremo  cordoglio. 
In  tanti  e  cosi  fortunati  travagli  de'  congiurati 
non  reggendosi  Gio.  Luigi,  ogn'uno  l'andava 
sollecitamente  chiamando,  ma  per  l'ostinato  si- 
lenzio di  tutti  in  dar  nuova  di  lui,  entrato  nel 
l'animo  loi-o  un  necessario  sospetto  del  funesto 
accidente,  non  perciò  abbandonarono  il  corso 
della  vittoria;  perchè  lasciate  buone  guardie 
alle  porte,  e  commessa  ad  Ottobuono  la  cu- 
stodia delle  galere,  dugento  de' più  coraggiosi 
SI  strinsero  con  Girolamo  per  andar,  secondo 
l'ordine  stabilito,  errando  per  la  città  e  solle- 
vando il  popolo  a  prender  l' armi.  Ma  riuscì 
poco  fruttuoso  il  diseguo;  imperciocché  quan- 
tunque elle  prime  voci,  che  sotto  la  protezione 
di  Gio.  Luigi  de'Fieschi  chiamavano  la  molti- 
tudine a  libertà,  un  grandissimo  numero  di 
persone  più  vili  gli  seguitassero,  non  vi  fu  pur 
uno  de'  popolari  di  qualche  slima  che  si  mo- 
vesse; o  perchè  veramente  desiderosi  della  quie- 
te universale,  abborrivano  qucll"  incomposto  ti»- 
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multo  ;  o  perchè  non  approvavano  che  un  no- 
bile con  le  forze  de'  popolari  promovesse  i  suoi 
particolari  pensieri;  o  per  tenersi  mal  trattati 
da  Gio.  Luigi,  che  senza  loro  participazione 
aveva  posta  la  mano  ad  impresa  tanto  impor- 
tante; o  finalmente  perchè,  ricordevoli  dei  con- 
tinui e  gravissimi  eccessi  per  lo  passato  com- 
messi, avevano  in  odio  quella  maniera  di  go- 
verno plebeo,  nel  quale  dandosi  i  sovrani  ma- 
gistrati ad  ogni  sorte  di  gente  vile,  erano  le 
faccende  pubbliche  maneggiate  con  poco  de- 
coro; ed  incontrandosi  i  più  duri  negozj  in  per- 
sone rozze  ed  incapaci,  uscivano  le  risoluzioni 
sempre  violente  o  precipitose. 

La  città  in  questo  mezzo  era  tutta  sossopra; 
correva  ognuno  come  pazzo  senza  sapere  dove 
andasse,  interrogandosi  vicendevolmente  della  ca- 
gione di  si  spaventevoli  movimenti,  senza  avere 
che  rispondere.  Le  donne  dalle  finestre  con  grida, 
e  con  pianti  richiavnavano  i  mariti,  i  fratelli  ed  i 
figliuoli:  la  nobiltà  confusa  avrebbe  per  una  parte 
voluto  correre  al  palagio,  e  temeva  per  l'altra 
il  sacco  delle  sue  case  ;  l'ambasciatore  Cesareo, 
soprapproso  dall'accidente  improvviso,  stette  in 
forse  di  partir  da  Genova,  per  non  esporre 
nella  sua  persona  la  dignità  del  principe  a  qual- 
che oltraggio  della  moltitudine  infuriata;  ma 
trattenuto  da  Paolo  Lasagna,  uomo  fra'  popolari 
di  grandissima  autorità,  si  sostenne.  Costui  nella 
comune  stupidità,  ra ecolta  una  considerabil  tur- 
ba di  suoi  seguaci,  ed  intendendosi  con  gli  Spi- 
noli per  ricchezza  e  per  parentado  molto  po- 
tenti, stava  aspettando  il  fine  delle  rivolte  del 
Fieschi  per  cavarne  la  risoluzione  a'  suoi  in- 
teressi più  necessaria.  Né  diffidava  che  potesse 
nascere  qualche  apertura  per  rimettere  sii  j\.dorni 
nell'antico  possesso  del  principato  della  repub» 
blica,  con  Fajuto  di  quei  medesimi,  che  per 
allora  aderenti  del  Fieschi,  erano  però  d'annuo 
congiuntissimi  con  gli  Adorni.  Pdsolulo  dunque 
l'ambasciatore  di  rimanersene  e  di  ajutare  per 
quanto  poteva  la  repubblica  tanto  devota  di 
Cesare,  se  ne  passò  incontinente  al  palagio,  dove 
trovato  Girolamo  cardinal  Doria,  Adamo  Cen- 
turione, ed  altri  nobili,  che  consultavano  col 
Senato  (di  cui  allora  era  capo  Niccolò  Fran- 
co, per  non  esservi  duce),  si  determinò  fra  dì 
loro,  che  Bonifacio  Lomellino,  Cristoforo  Pal- 
lavicino, ed  Antonio  Calvo  coli'  alfiere  della 
guardia,  e  con  cinquanta  soldati  se  n'andassero 
per  difendere  la  porta  di  S.  Tommaso;  ma  ve- 
nuti a  combattimento  tra  via  con  la  squadra 
de'' Fieschi,  e  traditi  da  molti  de' suoi,  furono 
astretti  a  ritirarsi  in  casa  di  Adamo  Centurio- 
ne :  ivi  presi  in  lor  compagnia  Francesco  Gri- 
inahlo,  Domenico  Doria,  ed  alcuni  altri  vanno 
intrepidamente  per  altra  strada  verso  la  porta, 
per  aver  nuova  degli  accidenti  di  Andrea.  Ma 
trovatala  ben  guardata,  e  fatto  prigione  da'  con- 
giurati il  Lomellino  che  coraggiosamente  aveva 
tentalo  di  sforzar  la  guardia,  se  ne  tornano  in- 
dietro, seguitati  in  breve  dal  medesimo  Lomel- 
lino fuggito  felicemente.  Non  si  sapeva  ancora 
ciò  che  si  fisse  di  Gio.  Luigi,  ed  il  Verrina, 
che  senza  di  lui  vedeva  pericolar  l' impresa  si 
ben  condotta,  aggiratosi  lungamente  indarno 
per  ritrovarlo,  si  ridusse  quasi  disperato  nella 
galera:  con  la  quale  o  succedendo  prosperamen- 
te 1'  opera  cominciata,  egli  serviva  per  custode 
della  darsena,  e  conservava  a  Gio.  Luigi  il  mi- 
glior nerbo  delle  sue  forze;  o  minando  il  negozio, 
come  già  miuacciaya,  gli  rimaneva  modo  sicuro 
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ili  sottrarsi  dal  snprastantn  porirolo  fiiijgcndo 
vrlocnnciilc  a  JMaiMi;lia.  Cai^ioiiò  iiomlimcuo 
colla  sua  lontanan/a  a  Girolamo  un  grand'  in- 
comodo,  perchè  il  riiuanrnlo  de' c<)ii.i;inrali 
non  Yoggcndo  nò  Ciovainii  Luij;i,  nò  il  Verri- 
na l'iin  capo,  r  alilo  consigliere,  v.  tutti  due 
ins'trunienli  niaravigliosi  della  congiura,  non 
s'acquetavano  interamente  della  virtù  di  Giro- 
lamo, il  quale  giovinetto  inesperto,  stolidamente 
feroce,  guidava  il  fatto  con  più  impeto  che  con- 
siglio, né  sentivano  dentro  di  loro  quel  motivo 
di  riverenza^  che  si  suole  ordinariamente  por- 
tare ai  personaggi  di  gran  valoi'c,  che  per  lungo 
tempo  sono  stati  in  ])ossesso  della  buona  opi- 
nione, vera  ed  invinciliiìe  conciliatrice  degli 
animi  :  onde  cominciavano  non  pure  a  raffred- 
dai si  dal  primo  ardore,  ma  riguardavano  d'ogni 
intorno  che  loro  si  presentasse  rpialehe  como- 
dità di  fuggirò.  Di  tanto  momento  alla  somma 
delle  cose  cosi  nel  bencr,  come  nel  male  è  il 
concetto  che  fi  a'snoi  soldati  un  capitano  s'acqui- 
sta. Ma  un  accidente,  che  per  ogni  ragione  do- 
veva abbatter  la  temerità  di  Guolamo,  valse 
niaravigliosaiuente  a  sollevarla  ;  benché  non 
molto  dopo  avendolo  riempito  di  ambizione 
inconsiderata  servisse  a  precipitarlo.  Si  spar- 
se fra'  congiurati  la  nuova  della  sicura  morte 
di  Gio.  Luigi,  per  la  quale  considerando  Gi- 
rolamo d'esser  rimaso  capo  assoluto  di  quella 
gente,  si  usurpò  parimenti  l'eredità  de' pen- 
sieri del  Conte,  e  divorando  già  con  1'  imma- 
ginazione quel  principato  per  fiè  medesimo , 
che  fin'  allora  s'  era  combattuto  per  Gio.  Lui- 
gi, con  tanto  maggior  forza  attese  a  maturar 
ì  frutti  della  vittoria,  quanto  più  da  vicino  era 
lusingato    dall'  improvvisa   speranza  ,  e  quanto 

Ììiù  acuti  sono  gli  stimoli,  che  ne  pungono  per 
'utile  nostro,  che  per  l'altrui  benefìzio.  Il 
senato  ed  altri  cittadini  ragunati  in  palagio 
non  mancavano  in  tanto  con  ogni  ardore  di 
sovvenire  all'  ultima  necessità  della  patria;  ma 
non  avendo  forze  bastanti,  e  non  sapendo  quali 
fossero  i  disegni  di  Gio.  Luigi,  non  potevano 
appigliarsi  ad  alcun  determinato  consiglio.  Man- 
dano perciò  Girolamo  Fiesco  e  Benedetto  Ca- 
nevalc  a  trovare  in  nome  pubblico  il  Conte,  per 
intendere  da  lui  quello  che  con  tanti  movi- 
menti pretenda  ;  e  quasi  subito  il  cardinale 
Girolamo  Doria  parente  di  Gio.  Luigi,  accom- 
pagnato da  due  senatori,  Gio.  Battista  Lercaro 
e  Bernardo  Castagna ,  a  preghiere  del  senato 
si  muove  per  abboccarsi  con  Gio.  Luigi,  facendo 
esperienza,  se  l'eminenza  della  dignità,  più 
efficace  talora  dei  legami  del  sangue,  e  della 
forza  della  facondia,  fosse  bastevole  a  ritirarlo 
da  cosi  precipitoso  negozio.  Ma  consigliato  da 
molti  uomini  savi  a  non  gettare  in  preda  della 
plebe  sempre  indiscreta,  ed  allora  tumultuante 
la  santità  del  suo  grado  ,  tornò  a  dietro  riser- 
bandosi d'usar  l'autorità  del  cardinalato,  quando 
avesse  potuto  fivell.irc  a  solo  a  solo  con  Gio. 
Luigi.  Sicché  (li  luiuvo  furono  dal  senato  eletti 
alcuni  gcntiliioiuini,  che  intendessero  dal  Ojtile 
la  sua  volontà,  e  furono  Agostino  Lomellino, 
Ettore  l<'i<'schi,  Ansaldo  (jiustiniano,  Ambrogio 
Spinola,  e  Gio.  Balliano.  Costoro  fermatisi  in 
S.  Siro  aspettavano  il  Conte ,  il  quale  veniva, 
come  pareva,  con  la  sua  compagnia.  INou  fu- 
rono cosi  tosto  i  congiui-ali  a  fronte  dei  citta- 
dini, che  Tommaso  Asserelo  ,  ed  alcuni  altri 
pi)sero  mano  all'  armi  ]M'r  assalirgli:  e  non 
tviìia  grandissimo  pericolo  della  vita;  il  Loiud-  | 


lino,  ed    Ettore   Fiesco   fuggirono.    Racclielato 
in    qualche    parte  il  tumulto,   Ansaldo    Giusti- 
niano   s'avvicina  a   Giiolamo,  e    gli  domanda 
nuova  del  Conte,  pei-  esporre  a  lui  (pianto  dal 
senato  aveva  in  commissione.  A  queste    parole 
.  i-|)ondc  fieramenfe  Girolamo,  non  vi  esser  bi- 
sogno di  cercare  altro  Conte,  perchii   egli  era 
desso,  e  che  però  gli  si  consegnasse  subitamente 
il  palagio.  Dalla  risposta  data  imprudentemen- 
te,  e  fuori    di  tempo    si    comprese  Gio.  Luigi 
esser  morto,  e  ne  respirarono  gli  aniink  de' ge- 
novesi :  onde   ritornati   quei    cittadini   in   sena- 
to, e  })ubl)licata    la    certa  morte   del  Fiesco,  e 
la  contumacia    di  Girolamo,  s'ordinò  che  do- 
dici di  quei  nobili  già  lidotti  in  palagio  andas- 
sero   a  ragunar  cosi    dal   popolo ,  come    dalla 
guardia  ,  tanto    nerbo  di  gente  armata,  cìio.  si 
cacciassero     gli     avanzi     della    congiura    fuori 
della    città    o    s' opprimessero    dentro.  Non    fu 
però    necessario  venire   al  combattimento.  Im- 
perocché   la  plebe,  la  quale  al  nome  della  li- 
bertà gridata  da'  congiurali  era  uscita  a  seguir- 
li, con  animo  di  saccheggiar  le  case  de'  nobili, 
avvedutasi  della  vanità  della  speranza,  pentita 
della  sedizione,  s'andava  dissipando  pian  pia- 
no:   perchè    essendo    ormai    vicina    1  aurora, 
ninno  voleva  essere  riconosciuto   per  complice 
della    congiura:  ed   i   compagni    già  vacillanti 
avevano   rivolto    il   pensiero   piuttosto    alla  si- 
curezza della  lor  fuga,  che   all'  utilità  dell'al- 
trui vittoria.  Sicché  Girolamo  arrivato  a  S.  Lo- 
renzo  (chiesa  metropolitana  vicina  al  palagio, 
verso  tlel  quale  si  era  inviato  per  occuparlo  ), 
e  spaventato  non  meno  dalla  debolezza  de' suoi, 
che  dalle  forze  già  messe  insieme  dai  cittadini, 
non   sapeva   a    (piai    parte   involgersi  :  ma    per 
cautela,  presa  la  strada  di  S.  Donato,  s'  andò 
lentamente  accostando  alla  porta  dell'Arco.  In 
palagio  all'incontro  cresciuto  T animo  a  tutti, 
niolti  consigliavano,  che  con  le  genti  adunate  si 
affrontasse  vigorosamente  la  squadra  del  Fiescbi 
posta  quasi  in  disordine  da  sé  stessa,  senza  avvi- 
lir la  maestà  del  senato,  con  introdurre  con  ri- 
belli armati  capitolazioni  d'accordo.  ìMa  gli  uo- 
mini più  maturi,  anteponendo  gli  utili  agli  spe- 
ciosi partiti,  non  consentivano,  che  si  pensasse  a 
battaglia,  cosi  per  risparmiare  il  sangue  de' citta- 
dini (del  quale  ne''  principi  e  ne'  capitani  è  lodc- 
volissima  l'avarizia),  come  per  non  dar  luogo  a 
qualchcimpensato  avvenimento,  che  sconvolgesse 
le  cose  della  repubblica  orinai  ridotte  a  buon  por- 
to; perchè  il  porre  con  pubblica  autorità  l'armi 
in  mano  della  città  già  commossa,  in  tempo  di 
notte,  con   molli  cittadini    mal  soddisfatti    del 
presente  governo,  e  con  molti  altri  già  dichia- 
rati ribelli ,  era  un  alterar  col  moto  gli  umori 
d'  un    corpo  infermo ,  che  avevano  bisogno   di 
ricomporsi  con  la  quiete.  A  Faolo  l'ansa  dun- 
que toccò  la  gloria  di  medicar  co'  suoi  prudenti 
ricordi    quel  male  ,  che    non  aveva  potuto    co' 
preservativi    dell'  esortazioni    impedire.    Intro- 
dotto   pertanto    in  senato,  e  data    brevemente 
lina  sotldisfazione  non  necessaria  delle  sue  azio- 
ni ,  gli  fu  d'  ordine  pubblico  imposto  ,  eh'  an- 
dasse a  comandare  in  nome  del  senato,  a  Giro- 
lamo,  che   se  ne  uscisse  dalla  città,  lasciand<> 
tutta    la    gente    che   conduceva;  in    premio    di 
che  la  repubblica  imporrebbe  alle  cose  passate 
un  perpetuo  silcn/io,  concedendo  a  tutti  i  con- 
giurali il  perdono.  Disreso  Girolamo  per  industria 
del    l'.iiisa  e  di  iSiccolò  Doria  suo  cognato,  che 
sojaav  Tenne  in  questo  onorevole  accordo,  Ambro- 
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gìo  Scnarrj.i  segretario  del  senato  interpose  la  fede 
pnblilira  per  sicurezza  del  eoncediito  perdono.^  e 
Girolamo  se  ne  usci  di  Genova  con  tutti  i  suoi 
e  si  condusse  a  Montobbio.  Il  Verrina,  Ottobuo- 
no,  il  Calras^no  ed  il  Sacro  che  s'erano  salvali 
su  la  «jalera  di  Gio.  Luigi ,  quando  videro  le 
cose  de'  lor  compagni  totalmente  cadute,  indriz- 
zarono il  loro  viaggio  a  j\rarsiglia.  conducciido 
alla  catena  Sebastiano  Lercaro,  Manfredo  Cen- 
turione, e  Vincenzo  Vaccaro ,  che  nel  comin- 
ciamento  del  tumulto  fra  la  darsena,  e  la  porta 
di  S.  Tommaso  furono  f;itti  prigioni ,  e  rila- 
sciandogli alla  bocca  del  Varo.  La  fuga  della 
galera  di  Gio.  Luigi  lasciò  libera  la  porta  ma- 
riti ima  onde  potesse  uscire  senza  ricevere  im- 
pedimento ogn' altro  vascello;  il  che  fu  cagio- 
ne ,  che  intorno  a  trecento  schiavi  Turchi 
Su  Io  spuntar  dell'alba,  valendosi  della  op- 
portunità conceduta  loro  dalla  confusione  uni- 
versale, armarono  la  Temperanza  del  Doria,  ed 
ingolfatisi  subito  dirizzarono  la  prora  alle  ri- 
viere dell'Africa,  senz'esser  mai  raggiunti  da 
due  galere  di  don  Bernardino  di  Mendozza,  che 
infaticabilmente  gli  seguitarono.  Al  qual  danno 
d'Andrea  s'aggiunse  la  fuga  dei  galeotti  forzati, 
che  si  ridussero  in  libertà,  e  il  sacco  di  tutti 
gli  armamenti,  ed  arredi  delle  galere.  Il  cada- 
vero  di  Gio.  Luigi  non  ritrovato  per  quattro 
giorni,  impresse  negli  animi  della  plebe  una  fer- 
ma opinione  della  sua  fuga  ;  onde  credendo 
molti  ch'egli  si  fosse  salvato  a  .Marsiglia,  sti 
mavano  la  guerra  piuttosto  differita,  che  spen- 
ta :  la  quale  argomentavano  dover  essere  a  suo 
tempo  tanto  più  cruda  ,  quanto  più  risoluto 
sarebbe  stato  Gio,  Luigi  nel  muoverla,  e  nel 
condurla,  dopo  di  aver  con  azione  sì  enonne 
deposta  la  maschera  di  cittadino,  ed  impetralo 
manifestamente  le  forze  del  reame  di  Francia. 
Ma  non  durò  lungamente  il  sospetto,  perchè 
scopertosi  in  breve  temjìo  il  cadavero  (sebbene 
fu  un  pezzo  lasciato  nel  medesimo  luogo,  do- 
v'era caduto  senza  impiccarlo,  come  alcuni  vo- 
levano), finalmente  per  ordine  d'Andrea  por- 
tato in  alto  mare  là  fu  gettato,  e  con  lui  ri- 
mase parimenti  affogata  ogni  paura  de' geno- 
vesi. La  manina  seguente  mandò  il  senato  Be- 
nedetto Centurione,  e  Domenico  Doria  a  con- 
dolersi con  Andrea  della  morte  di  Giannetlino, 
ed  a  ricondurlo  nella  città;  dove  racchetatosi 
ogni  tiunulto  fu  eletto  per  duce  della  repub- 
blica Benedetto  Gentile  nomo  di  costumi  pia- 
cevoli e  di  conosciuta  prudenza.  Non  così  to- 
sto si  videro  i  genovesi  liberati  dall'eccessivo 
timore,  e  ridotte  le  cose  pubbliche  a  stalo  di 
tranquillità,  che  cominciarono  a  misin-ar  col  di- 
scorso i  passati  pericoli ,  i  quali  parendo  più 
gravi  allora,  che  senza  perturbazione  erano  pon- 
derati, che  quando,  dalla  confusione  impedito 
il  consiglio,  s'attendeva  senza  minuta  conside- 
razione a  superargli,  fecero  stimar  troppo  dolce 
e  forse  vile  1'  accordo  fatto  dalla  repubblica 
con  i  congiurati.  Esaminatolo  però  sottilmente 
con  qualche  varietà  d'opinione,  alla  fine  fu  da 
tutti  concluso,  la  fede  pubblica  data  a  coloro 
non  poter  ritardare  il  castigo  dovuto  a  tanta 
scelleratezza:  il  partito  del  conceduto  perdono 
non  avere  avuta  l'assistenza  dei  senatori  in  le- 
gittimo numero;  secondo  le  leggi  della  repub- 
blica esser  del  tutto  invalida  una  promessa 
fatta  per  mera  necessità  da  uomini  intimoriti, 
nell'estremo  pericolo  della  città:  il  delitto  di 
lesa  maestà    per  ogni    rispetto  si   atroce,  non 


ricever  temperamento  nel  Sho  gasligo  :  non  tro- 
varsi severità  che  adegui  la  pena  meritata  d»i 
traditori  dell.»  patria:  importar  troppo  l'esem- 
pio d'una  impunità  si  notabile,  nel  tentato 
esterminio  della  republ>lira.  Secondo  questa  sen- 
tenza fu  risoluto,  che  si  procedesse  contro  de' 
congiurati:  in. esecuzione  del  qual  decreto,  le 
castella  di  Gio.  Luigi  furono  confiscate,  e  con 
il  consentimento  di  Cesare  divise  in  più  parti  ; 
la  casa  de'Ficschi  all' Inviolata,  di  struttura  ma- 
gnifica ed  ampia,  fu  rovinata  dai  fondamenti: 
i  tre  fratelli  insieme  col  Verrina,  come  capi  ed 
autori  della  congiura,  vennero  condannati  per  ri- 
belli: gli  altri  solamente  partecipi  nominatamente 
per  cinquant'anni  sbanditi.  Ma  perchè  Otlobuo- 
no  tornato  da  Marsiglia  e  ridottosi  alla  Mirando- 
la, passando  spesso  in  Francia,  e  ritornando  al 
rampo  franzese,  cercava  materia  di  novità;  e  Gi- 
rolamo, ricoveratosi  a  Mniitonbio,  e  raccolto  ivi 
il  Verrina  con  gli  altri,  attendeva  gagliardamente 
a  fortificarsi,  ed  a  provvedersi  di  munizioni  e 
di  viveri;  si  venne  in  parere,  per  ^<lr^^i^'lio  anche 
di  Cesare,  che  fosse  necessario  al  Senato  di  assi- 
curarsi di  quella  piazza:  la  qu.ile  posta  alle 
spalle  della  città,  in  sito  per  natura  fortissimo, 
serviva  non  solo  di  nido  a  coloro  che  erano  nemi- 
cissimi della  patria,  ma  poteva  un  giorno  farsi  la 
sede  della  guerra,  quando  i  franzesi  avessero  vo- 
luto valersene  a  danno  della  repubblica.  Di  nuovo 
adunque  fu  mandato  il  l'ansa,  per  far  prova 
(l'indurre  i  Fieschi  a  dare  in  vendita  ai  geno- 
vesi quel  luogo ,  con  le  condizioni  che  si  fos- 
sero stabilite.  Ma  Girolamo  di  sua  natura  im- 
prudente, forse  dalle  promesse  de'franzesi  reso 
più  temerario,  non  solamente  negò  al  senato 
la  soddisHizionc  desiderata,  ma  quasi  che  a  bello 
studio  volesse  arunentar  i  sospetti,  che  s'ave- 
vano contro  di  lui  ed  ac<\elerare  la  sua  pro- 
pria rovina,  disse  che  la  fortezza  si  teneva  in 
nome  di  signore  molto  maggiore  di  lui,  accen- 
nando il  re  di  Francia.  Per  cotale  li^posta  al- 
terati non  poco  i  genovesi,  dopo  varie  proteste 
congiunte  con  le  minacele,  risolsero  di  tentar 
la  forza,  e  mandate  alquante  compagnie  di  sol- 
dati con  artiglieria  sotto  la  condotta  di  Ago- 
stino Spinola  capitano  di  grand' esperienza  , 
dopo  la  batteria  di  molti  giorni  presero  il  luo- 
go ;  essendosi  Girolamo  co'  suoi  compagni  reso 
a  discrezione.  Nacque  per  la  dedizione  di  co- 
storo in  Genova  gran  bisbiglio  :  perchè  doven- 
dosi deliberare  in  senato  intorno  alle  lor  persone, 
si  scoprirono  le  passioni  di  molti,  che  combat- 
tevano con  sentimenti  contrarj,  chi  per  la  pe- 
na, chi  per  rassolnzion  dei  congiurati:  e  (come 
nelle  contenzioni  degli  uomini  faziosi  suole  av- 
venire) difendeva  ognuno  con  tanta  animosità 
la  propria  opinione,  che,  senza  lasciar  luogo  alle 
considerazioni  mezzane,  altri  esageravano  il 
fatto  come  parricidio  esecrabile,  altri  lo  dipin- 
gevano come  scusabile  effetto  di  leggerezza  gio- 
vanile, punito  assai  severamente  con  la  morte 
di  Gio.  Luigi ,  e  con  le  pene  degli  altri  da 
noi  narrate.  Si  che  prevaleva  ormai  la  sentenza 
di  coloro,  che  lodavano  eccessivamente  la  cle- 
menza, come  qualità  necessaiia  nei  governatori 
de' principati,  ed  estenuando  la  colpa  de' con- 
giurati con  la  violenza  di  Gio.  Luigi ,  e  con 
r  incauta  gioventù  dei  fratelli  persuadevano 
che  s'  assolvessero.  Andrea  Doria  sentì  gran  di- 
spiacere per  vedere  la  repubblica,  come  si  da- 
va a  credere,  cosi  miseramente  trailita  ;  onde 
venuto  in  senato  ragionò  sopra  di  ciò  con  tanta 
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rfficncia  rd  nutoritìi,  clic  rnn  osaiKÌo  alcuno 
<li  con  tra  ti  il  ir?  li  furono  quegli  inlclici  l';ilti  (i- 
nalnirnlr  morire. 

Questo  cahiniitoso  fine  ebbe  la  sedizione  del 
conte  Ciò.  Luigi  de'  Pieschi.  la  quale  quando 
pure  l'avesse  jKuialo  al  principato  delia  lejuih- 
tlica,  egli  però  non  jioleva.  secondo  la  mia  opi- 
nione, goder  Innganienlc  del  fruito  della  fortuna- 
ta scelleratezza.  l'ercliè  (tacendo  gl'interessi  de' 
principi  e  specialmente  di  Cesare)  il  popolo  ge- 
novese non  può  soffrire  la  dominazione  clic  gli 
toglie  la  libertà.  Onde  quantunque  alcuni  più 
ricchi  ed  inquieti  dell'ordine  de' cittadini  abliia- 
no  avuta  in  odio  la  nobiltà,  e  siano  perciò  slati 
pronti  contro  di  lei  ad  ogni  torbido  movimento; 
il  popolo  però,  che  prova  tranquillamente  gli  ef- 
fetti d'un  temperato  governo,  non  può  desiderare 
differente  maniera  di  principato;  e  se  talora  o 

Fcr  la  leggerezza  naturale  del  volgo,  o  per 
avidità  che  si  desta  negli  animi  con  la  con- 
siderazione delle  altrui  eccessive  ricchezze,  o 
per  desiderio  di  qualche  particolar  vendi  tla,  si 
sono  in  Genova  vedute  delle  rivolte,  non  hanno 
mai  (per  quanto  ritrar  si  può  dagli  annali) 
avuto  per  fine  1'  oppressione  della  libertà,  ma 
semplicemente  la  mutazione  della  forma  di  reg- 
gimento. Quindi  tanto  dai  franzesi  quanto  dai 
duchi  di  Milano  in  diversi  tempi  sono  stati  man- 
dati a  Genova  governatori,  non  mai  principi 
liberi,  ed  assoluti.  Anzi  quando  i  governatori 
nell'uso  dell'autorità  trapassavano  i  loro  con- 
fini, i  medesimi  genovesi,  per  altro  fra  di  loro 
discordi,  si  riunivano  a  discacciarli  per  mera 
gelosia  della  libertà.  Kè  giovò  punto  alla  co- 
rona di  Francia   l'essere  entrato   qualche  suo 
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re  con  l'esercito  vittorioso  in  Genova,  o  l'a- 
vervi fabbiicalo  fortezze  inespugnabili,  perchè 
r  innato  desideiio  di  viver  libera,  rese  sempre 
indomita  quella  nazione  contro  qualunque  forza 
straniera,  oltre  che  1' oilio  di  quei  pochi  citta- 
dini che  si  stimano  mal  sodilisfatli  nasce  da 
cagioni  sì  deboli,  che  agevolmente  può  raddol- 
cirsi. Perche  quantunque  il  non  partecipare  de- 
gli onori  della  repubblica  (al  che  tuttavia  nella 
sola  repubblica  di  Genova  rimane  l'adito  aperto 
in  virtù  della  legge  dell'ascrizione),  e  l'essere 
talora  sottoposti  all'  insolenza  di  qiìalchc  no- 
bile poco  discreto,  possa  parer  gran  male,  se 
nondimeno  si  contrappone  agli  utili  che  si  trag- 
gono dalla  vita  libera  d'una  città  di  repubblica, 
non  è  punto  considerabile.  Conciossiachè  non 
pure  intieramente  si  amministra  la  giustizia  per 
tutti,  e  si  puniscono  i  maltrattamenti  usati  da' 
nobili  contro  qualunque  persona,  senza  distin- 
zione di  ordine,  di  nascimenl",  o  di  fortuna; 
ma  ciascuno  è  sicuro  padrone  d:  Ile  sue  facoltà, 
né  ha  la  vita,  o  l'onore  della  sua  casa  in  po- 
tere delle  sfrenale  voglie  di  uno,  diC  comandi 
con  imperio  assolnto.  Questi  rispetti  adunque 
mi  muovono  a  credere  che  Gio.  Luigi  avrebbe 
forse  potuto  saccheggiar  la  città  con  l'ajulo 
di  que'  pocbi  malvagi  acquistatigli  dal  Ver- 
rina, ed  arricchire  con  le  rapine  di  tante 
famiglie  facoltose,  facendo  le  vendette  de' suoi 
nemici;  ma  non  posso  farmi  a  credere,  cli'egh, 
opprimendo  la  libertà,  fosse  rimasto  principe^ 
se  i;on  ora  tanto  cieco,  e  fuor  di  senso  il  po- 
polo genovese,  che  volesse  applicar  alla  sua  in- 
fermità un  rimedio  più  acerbo^  e  più  >iolenlo 
del  male. 


FRANCESCO  CAPECELATRO 


STORIA  DI  NAPOLI 


ALL'"  ABATE 

CIÒ.  BATTISTA  CARACCIOLO 

D,  FRANCESCO  CAPECELATRO 


IJono  pei-  mio  at^i'i'so  clignissìmi  ili  lode  co- 
loi'o,  che  s'  affaticano  di  lasciar  dopo  sé  ono- 
revole memoria  a'  posteri  delle  azioni  da  essi 
nella  loro  t'ita  operate:  al  che  fare  n' è  conti- 
nua scorta  il  lume  della  ragione,  che  desia  in 
noi  perpetuo  desiderio  di  chiara  e  illustre  fa- 
ma j  acciocché  siamo  sempre  licordeuoli  dell'im- 
mortalila degli  animi  creati  ad  acquisto  di  eter- 
na gloria.  Alla  qual  potendosi  più  sicuramente 
pervenire  o  colV  avanzarsi  nel  servigio  del  suo 
Principe,  o  col  procacciar  continuamente  il  be- 
neficio della  patria j  io  conoscendomi  e  nell'uno 
e  nelV altro  esser  debitore  a  me  s lesso  per  molti 
e  lodevoli  esempli  lasciatimi  dai  miei  progeni- 
tori; non  contento  di  star  pronto^  come  sempre 
stalo  sono,  a  spargere  il  sangue  e  l'avere  in  ser- 
vire il  mio  He,  ho  voluto  anche  ado pararmi  a 
prò  della  mia  patria  nel  raccogliere  le  Jslorie 
della  nostra  Ci  ila  e  del  Bearne,  non  ancora,  se 
io  non  fallo,  pienamente  da  veruno  scrittore  trat- 
tate. Onde,  avendone  aWordine  buona  parte,  ho 
giudicato  non  doverla  tener  più  celata,  ma  pub- 
blicarla allo  stampe  ed  indirizzarla  a  Voi,  sì 
perché  me  V  avete  a  scrivei-la  col  vostro  parere 
e  ricordo,  non  pur  consigliato,  ma  artatamente 
sollecitato,  come  perchè  le  cose  in  essa  narrate, 
e  per  lo  più  nel  Reame  di  Napoli  addivenute,  a 
Napoletano,  nato  di  cosi  antico  e  chiaro  sangue, 
come  Voi  siete,  s^acconvcngono.  Ricevetela  adun- 
que con  volontà  lispondtnte  a  quella,  colla  quale 
io  ve  V  invio,  ed  all' njjctto,  col  quale  io  conti- 
Jiuamcnie  vi  desidero  lunga  salute  e  dovuta  Jè- 
licita. 

Di  Napoli;  il  quinto  giorno  di  Maggio  iG^o. 


A  L  L'  A  L  T  E  Z  Z  A 

DEL    SIG.    MAIICIIESE 

DEL  VASTO  E  DI  PESCARA 

PRINCIPE  DEL  S.  R.   I. 


D. 


t  te  furono  le  cagioni  (i).  Generosissimo 
Pìincipe,  per  cui  Francesco  Capecelatro  («e- 
condo  che  egli  stesso  ne  avvisa)  prese  a  seri' 
vere  l'Istoria  di  questo  Regno:  nobile  deside- 
rio di  piacevole,  eterna  fuma  ;  ed  innata  voglia 
di  tramandare  alla  ricordanza  de''  posteri  gli 
avvenimenti  grandi,  e  rarissimi  della  sua  pa- 
tria. Nato  egli  tra  il  fasto,  e  lo  splendore  del' 
V  ordine  de'' Patrizj ,  per  arme,  per  lettere,  e 
sopra  tutto  per  pietà,  e  per  religione  celebra- 
tissimo,  stimò  non  corrispondere  a  sé  medesimo, 
se  non  lasciava  memoria,  che  fosse  slata  vera- 
mente degna  di  lui.  E  ben  lo  fece,  ma  non 
potè  delle  onorale,  ed  immense  sue  fatiche  co-' 
gliere  intieramente  il  fruito  desiderato  ;  impe- 
rocché, se  bene  data  alle  stampe  la  Prima  Parie, 
colla  quale  presso  de^ buoni  estimatori  delle  co- 
se, ottenne  il  nome  di  candido,  di  veritiere,  di 
giudizioso,  e  di  accuratissimo  Isterico,  preve- 
nuto nondimeno  dalla  marte,  non  ebbe  ti  con- 
tento di  pubblicare  la  Scconfla,  e  forse  la  mi- 
glior parte  (2).  Or  essendo  di  questa  alcuna 
copia  a  pennUj  e  mal'  acconcia  rimasta,  ed  es- 
sendo V  altra  divenuta  assai  rara,  non  poten- 
do io  sofferire ,  che  di  ambedue  si  avesse 
frappoco  a  fare  la  total  perdita,  ho  stimato  rin-- 
novar  l' una,  e  fare  uscire  in  pubblico  l'altra, 
sulla  certezza  di  ai'er  pienamente  secondalo  it 
volere   delP  Autore  :    o    sia    nel   dar    riparo    al 

(r)  Questa  lettera  è  in  fronte  alfa  seconda 
edizione  del   1724»  in  8. 

(■>.)  Ch'è  la  presente,  la  quale  comprende 
r  intero  volume.  L'Orsi  non  sapeva  che  il  Ca- 
pecelatro scrisse  anche  una  terza  e  qnarta  Par- 
te, che  furono  poi  trovatC;  e  pubblicate  dai 
Gvavicr  nel  17^9, 
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danno,  che  alla  ilìmrzzala  opera  sua  si  Jàceua, 
o  nel  dare  alla  luce  quella  che  stava  occulta, 
o  nel  falla  cotiìpavirc  tutta  intera  e  compiuta. 
E  dovetulold  proi'rcdcrc  di  Protettore,  ho  cre- 
duto di  non  poterla  indirizzare  meglio  che  a 
V.  Altezza;  si  che  portando  in  fronte  il  suo 
sloriosissitno  Nome,  non  ai'cssc  a  temere  il  re- 
nenalo,  e  rnhbvìso  dente  de'  morditori.  La  vostra 
Casa  per  annoso  e  lungo  refaggio,  non  solo  è 
stata  il  sicurissimo  asilo  delle  Lettere  ;  ma  sono 
in  essa  così  leggiadramente  quelle  fioiile,  che 
dalla  medesima,  e  non  altronde,  hanno  ricevuto 
in  Italia  il  vago  loro  ornamento.  E  le  Arme 
dai  prodi  e  Joiti  l'^ostri  progenitori  ricono- 
sconOj  e  non  da  altri,  la  vera  e  sublime  idea 
deWesaUissiiua  disciplina.  P' .  Altezza  poi,  savio, 
giusto,  magnanimo,  ed  umanissimo  Eroe,  aggiu- 
£fnendo  alla  vetusta  chiarezza  degli  Avoli,  nuovi 
e  splendentissinii  raggi,  rende  oggimai  gli  occhi 
nostri  stanchi,  ma  non  già  sazj  di  contemplare 
le  singolarissime  doli  deW animo  f ''ostro,  e  le 
Vostre  eroiche  e  divine  Geste:  le  quali  ad  una 
ad  una  raccontare^  oltreché  sarebbe  impresa  di 


elevatissimo  ingegno  e  maggiore  che  non  è  il 
mio,  vi  si  richieilrrcbbono  eziandio  interi  vo- 
lumi, e  min  già  il  picciolo  ed  angusto  giro  di 
breve  lettera.  Pur  fra  tante,  che  san  tutte  ec- 
celse e  maravigliosc,  non  posso  rimanermi  di 
non  tacere,  che,  non  avendo  V  A.  V.  cuor  di 
vedere  questo  vasto  e  Jloridissimo  Reame,  die 
da  straniera  gente  occupato  sotto  Pallrui  giogo 
languisse,  posto  in  non  cale  i  proprj,  e  dovizio- 
sissimi Stati,  abbandonata  la  Patria,  e  Madama 
sua  Gran  Consorte,  la  quale  rinnova,  nella  pre- 
sente etàj  il  vivo  e  chiaiissimo  esemplo  delle 
antiche  madri  Latine,  foste  risoluto,  o  di  mo- 
rire sotto  altro  e  rimolissimo  cielo,  o  di  resti- 
tuirlo, come  poi  ha  permesso  Dio,  all'  Augustis- 
simo nouro  Padrone.  Va  ciò  nasce,  che  avendo 
y.  Altezza  saputo  nrlC  immensità  della  Glorili 
rinvenire  V  ultimo  punto,  ed  es'tcìulo  ancor  dub- 
bio,se  le  Arme  e  le  Lettere  i  Mostri  magnanimi 
Antecessori  abbiano  illustrato,  o  questi  abbiano 
(tmcndue  innalzate  ed  arricchite,  perdendosi 
ciascuno  fra'  nitidissimi  splendori  delle  tantt 
virili  e  grandezze,  ne  rimane  per  la  maraviglia 
stupido  ed  abbagliato.  Proteggete  adtinqite,  e 
Signore j  questa  Opera;  di/'endetela  dall'impe- 
tuoso veiUo  dell'  invidia  ;  e  degnatevi  di  riputar 
me,  qiial  mi  vanterò  per  sempre 

Napoli,  12  L'cbòrajo  I7a4' 


Di  Vostra  Allezsa. 

Umilili,  c  dii'ulisi.  scriliore  obbligatisi. 


ri\EFAZIO>T. 
DELL'AUTORE 


J^'oviilo  ufficio  di  vicendevole  gratitudine  è 
d  ravvivar  In  memoria  di  coloro,  da  cui  abbia- 
mo noi  medesimi  ricevuto  la  vita:  ne  per  altro 
la  natura  ha  innestato  negli  animi  umani  l'a- 
mor de'  padri  verso  i  figliuoli,  e  la  carità  dei 
compatrintti  i>erso  la  patria,  salvo  perchè  nella 
rimembranza  dei  posteri  sopravvivessero  i  pre- 
decessori, e  negli  scritti  de''  cittadini  si  perpe- 
tuasiero  le  città.  Il  che  fare  conosco  essere  a 
me  di  speciale  obbligazione,  perciocché  essendo 
nato  da  antecessori  ed  in  patria,  di  cui  si  pos- 
sono molle  laiidevoli  cose  rammentare ,  quan- 
tunque di  molte  d''esse  sia  già  fotta  in  molti 
libri  orrevole  menzione;  non  è  però  così  inte- 
ra, uè  così  distinta,  come  per  la  verità,  e  per 
la  chiarezza  de'  fatti  stato  sarebbe  mcticre  che 
fos<:e.  Percioccliè  gli  antichi  autori,  clif  per  lo 
pili  sono  stati  stranieri ,  parte  non  sapendo  le 
cose  nostre,  e  parte  o  per  invidia,  n  per  negli- 
genza troia ''dandole,  o  non  ben  considerando  i 
tempi  e  i  luoghi,  ordinandola,  V hanno  di  ma- 
niera intralciata  e  confusa,  che  si  veggono  più 
tosto  oscurate,  che  dichiarate.  E  quindi  i  piit 
moderni  scrittori,  seguitando  Cordine  de'primi, 
ed  aggiìuigendovi  l'ombre  de'  proprj  affetti,  éfual 
per  odio,  e  qiinl  per  adulazione,  hanno  o  ta- 
ciuto il  pili  notabile  delle  cose,  e  del  modo  co- 
m'' esse  avvennero j  o,  quel  che  è  peggio,  nar- 
ratele come  non  forano  giammai.  Colali  man- 
camenti veggendovi  io^  e  procurando  di  trarne 
la  pura  e  schietta  verità,  non  contento  di  leg- 
gere  le  antiche  e  le  nuove  istorie,  ho  con  par- 
ticolare osservanza,  e  con  iniollerabil  folica  in» 
vesiigale  le  vecchissime  scritture,  che  si  conser- 
vano  negli  archivj  de'  Be ,  negli  armari  delle 
Chiese,  ed  in  altri  pubblici  e  particolari  luoghi 
della  nostra  Città  e  del  Reame:  ed  avendo  in- 
comincialo da  Ruggieri  Normnndo ,  il  quale 
unendo  in  un  corpo  solo  molte  picciole  Signo- 
rie, diede  a  questa  grande  e  possente  parie  d'I- 
talia onlinamenlo  e  titolo  di  Reamej  ho  piena- 
mente laccolto  tulli  gli  atti  de^  suoi  Re,  gli  av- 
venimenti delle  guerre,  i  reggimenti  delle  paci, 
con  le  degne  e  laiidevnli  opere  dei  suoi  citta- 
dini, sicché  m'' é  venula  fatto  di  comporre  una 
compiuta  ed  ordinata  istoria,  la  quale  come  nei 
presenti  tempi  rappresenta  le  pastoie  memorie 
dello  splendor  Napoletano,  cosi  potrà  essere  ar- 
dentissimo  sprone  a  tutti  coloro,  che  ci  vivono, 
e  che  dopo  noi  nasceranno ,  di  seguitar  per  le 
medesime  vestigia  il  gioì  io^n  corso  delle  loro  fa- 
mose vii  tìi.  Il  perché  iii'é  panilo  conveniente  non 
tenerla  pili  a  lungo  tempo  appresso  di  me  celata, 
ma  doverla  pubblicare  al  mondo,  come  fo  con 
istamparne  per  ora  questa  primiera  Parte  per 
rinnovellar  la  fama  de'  nostri  antichi,  e  per  ac- 
cendere col  loro  esempio  gli  animi  de'  viventi 
all'  acquisto  di  pari  gloria. 
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JLia  rillà  di  Napoli,  dai  popoli  di  Grecia 
nella  più  bella  parte  d'Italia  edificata,  gover- 
noisi  lìii  dal  suo  primiero  coiiiiiiciainento  con 
quelle  leggi  e  con  quei  magistrati,  che  a  ben 
ordinata  repubblica  s'  acconvenivano.  lìssendo 
poscia  divenuta  amica  della  città  di  Roma ,  si 
i;overnò  nella  medesima  maniera,  seguitando 
lungo  tempo  la  buona  e  la  rea  fortuna  di  quel- 
la, insinché  cominciando  per  le  civili  discordie 
la  Monarchia  Romana  a  cadere,  e  (juindi  mossi 
diversi  popoli  barbari,  allettati  dalle  ricchezze 
«Icir  Italia,  a  passar  per  tal  ragione  l'Alpi  a'suoi 
danni  ;  fu  forza  a  Napoli  tra  le  calamità  di 
(|uei  tempi,  siccome  avvenne  della  trionfante 
Roma,  ad  alcuni  di  essi  barbari  per  brieve  spa- 
zio soggiacere.  Ma  il  voler  comporre  istoria 
sopra  gli  antichi  fatti  del  suo  popolo  soverchia 
impresa  sarebbe;  perocché  le  cose  prospere  e 
1(!  avverse,  che  in  (pici  tempi  avvennero,  sono 
state  da  chiari  scrittori,  che  in  Italia  copiosa- 
mente fiorirono,  appieno  raccontate.  Onde  mi 
è  caduto  in  pensiero  di  scriverne  quello,  che, 
contenendo  in  sé  cose  molto  notabili  in  tempi 
a  noi  più  vicini,  porgerà  azupia  materia  ed  utile 
da  poterne  formar  istoria,  cioè  gli  avvenimen- 
ti, che  in  Napoli  e  nel  Reame  succedettero,  da 
«he  pervenne  nelle  mani  de' Re;  i  quali  andrò 
di  mano  in  mano  fedelmente  scrivendo.  Ed  es- 
sendo stato  il  suo  primo  Re  Ruggieri  di  sangue 
Normando,  è  di  mestiere  e  della  sua  nazione  e 
de' suoi  principj  alcune  cose  brievemente  nar- 
rare. Furono  dunque  primieramente  i  Norman- 
di  gente  di  Norvegia,  i  quali  usciti  dal  lor 
paese  a  cercar  nuove  abitazioni,  secondo  Fuso 
dei  popoli  settentrionali,  valicata  1'  Alemagiia, 
capitarono  in  Francia,  e  quella  per  lungo  tem- 
po con  varj  assalti  aspramente  travagliarono, 
sin  che  non  potendo  d'  altro  modo  il  re  Carlo, 
che  allor  vi  regnava,  uscire  di  tal  briga,  tii'an- 
doli  alla  Cristiana  fede,  fé'  con  loro  pace  e  com- 
]iagnia ,  concedendo  loro  per  abitazione  una 
delle  migliori  e  più  fertili  parti  della  sua  Si- 
gnoria, posta  oltre  il  fiume  Sequana  su  lOceano 
di  Rertagna,  la  qual  fu  detta  da  loro  Norman- 
dia; e  dando  a  RoUoue  lor  Capitano  Gilli  sua 
parente  per  moglieie ,  ne '1  creò  Duca.  Passa- 
rono poi  in  processo  di  tempo  costoro  in  Ita- 
lia, e  di  maniera  col  lor  valore  si  portarono, 
che  vi  acquistarono  gruiso  numero  di  città  e 
castella,  e  indi  scacciando  a  poco  a  ))oco.i  Gre- 
ci,  si  feron  soggette  la  Puglia,  e  la  Calavria. 
Ma  Rubi  rio  Guiscardo,  e  Ruggieri  suo  fratello, 
a  cui  di  quelle  Provinrie  il  principato  perven- 
ne .  di  maniera    la    bi;^ noria    ampliarono,  che  , 
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scacciati  da  gran  parte  dell'Isola  di  CiciHa  i 
Saracini ,  ed  occupati  più  altri  Stati  in  Italia, 
posero  stabil  fondamento  al  Regno,  che  poi 
Ruggieri,  dell'  uno  nipote,  e  dell'  altro  figliuo- 
lo, gloriosamente  fondò;  poscia  che  mancati  ì 
figliuoli,  e  i  nipoti  di  Guiscardo  cadde  la 
Signoria  nelle  mani  del  detto  Ruggieri  figliuolo 
dell'altro  Conte  di  Calavria,  e  di  Cicilia,  e  di 
Adelaide  sua  moglie,  che  poscia  fu  Reina  di 
Gerusalemme  :  il  qual  Ruggieri  fu  il  primiero, 
che  con  titol  reale  signoreggiasse  il  Reame. 
Questi,  abbattuti  del  tutto  i  Greci ,  soggiogati 
affatto  i  Saracini  di  Cicilia  ,  e  qiu-gli  in  gran 
parte  di  là  scacciati,  tolti  gli  Stali  ai  principi 
naturali  del  paese,  e  i  suoi  medesimi  Norraandi 
alla  sua  Signoria  sottoposti,  divenne  in  brievo 
con  grandissima  felicità  un  grande  e  potente 
Signore.  Onde ,  parendogli  pieciol  titolo  quel 
di  Conte  per  cosi  ampio  dominio,  si  fé' da  Ono- 
rio Secondo,  col  quale  egli  avea  non  guari  pri- 
ma aspramente  guerreggiato,  negli  anni  di  Cri- 
sto 1138,  investir  del  Ducalo  di  Puglia,  fuori 
le  mura  di  Renevento,  ove  esso  Ruggieri  con 
sua  gente  era  attendato ,  non  volendo  entrar 
nella  città,  per  esser  i  Beneventani  suoi  nemi- 
ci. E  giurò  fedeltà  al  Papa,  e  di  non  tórre  uè 
a  lui,  né  a' Pontefici  suoi  successori  la  detta 
città  di  Benevento  ,  né  meno  di  oi.upare  il 
Principato  di  Capova.  Dopo  la  qual  cosa  il 
Duca  Ruggieri  ne  andò  a  Salerno,  e  di  là  passò 
in  Cicilia;  ed  Onorio  ritornò  a  l'.oìna.  jMa  i 
Beneventani,  come  fu  partito  il  Pajia,  uccisero 
a  furor  di  popolo  Guglielmo  lor  Governadore 
entro  la  Cappella  di  San  Giovanni  posta  nel 
suo  palagio  fra  i  ])iedi  del  Sacci-dote,  che  al- 
lor celebrava  la  Messa,  ov'egli  s'era  salvato 
per  campare  della  lor  furia;  e  dierono  pari- 
mente bando  a  molli  altri  lor  cittadini,  i  quali 
temendo  delle  lor  vite,  se  n'  erano  in  quel  tu- 
multo e  discorrimento  di  popolo  fuggiti  a  Monte 
Fuscolo,  luogo  non  guari  da  Benevento  lonta- 
no. E  ritornalo  colà  di  Roma  per  dar  rimedio 
a  si  fatti  mali  il  Pontefice,  richiese  ai  Bene- 
ventani, che  avesser  rivocato  dall'esilio  Pelone 
Spitametta,  e  Danferio  Giudici,  e  gli  altri  lor 
compagni.  Alla  qual  cosa  non  avendo  essi  vo- 
luto acconsentire,  usci  Onorio  irato  da  Bene- 
vento, ed  andossene  a  ritrovar  Ruggieri,  eh'  era 
in  tanto  di  Cicilia  ritornato,  e  colà  presso  di- 
morava, e  lo  ricliiese  che  l'avesse  vendicato 
dell'oltraggio,  che  gli  facean  quei  di  Beneven- 
to; i  quali,  oltre  ad  aver  morto  il  Governadore 
lasciatovi  da  lui ,  negavano  anche  di  obbedir- 
gli. 11  perchè  Ruggieri  per  compiacere  al  Pon- 
tefice, cosi  volendo  egli,  giurò  di  venir  con 
sua  oste  a  disfare  i  Beneventani  nel  prossimo 
mese  di  maggio:  e  il  Papa,  dimorando  in  que- 
sto mentre  a  Coppaloni,  fé' far  loro  di  molti 
danni,  con  far  porre  a  ruba  ed  a  mina  tutt'i 
lor  poderi.  E  ritornando  dopo  questo  in  Roma; 
poco  stante  si  inori,  e  fu  eletto  in  suo  luogo 
Gregorio  Diacono  figliuolo  di  Giovanni  Roma- 
no, nato  in  Trastevere  della  famiglia  Guidone, 
il  qual  si  nomò  Innocenzio  Secondo.  Ma  nel 
medesimo  giorno  non  essendo  concordati  tutt'i 
Cardinali  nell'elezione  d' Innocenzio,  fu  da  al- 
tri diciassette  di  loio  eletto  Pietro  Vescovo  di 
Porto  figliuolo  di  Pier  Leone,  ricco  e  potente 
cittadino  Romano,  e  detto  per  nome  Anacleto. 
Onde,  favoreggiata  la  parte  d' Innocenzio  da 
Leone  Frangipane  e  suoi  seguaci  ;  e  quella 
d'Anacleto  dai  Picrlcoui  suoi  parenti,   per  tal 
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milione  aspra  c;nrrra  ri  vile  rnlro  Roma  inco- 
ininoiò.  Ma  voileiuK)  Innocrnzio,  clic  la  parie 
«l'Araolclo  ora  più  potontc  della  sua,  e  ch'egli 
non  polca  colà  contrastar  seco,  si  patii  iiasco- 
stanicnte  coi  Cardinali,  che  l'aveau  creato  Pa- 
pa: andosscne  a  Pisa,  ove  fu  da' Pisani ,  come 
vero  Pontefice,  a  grande  onore  raccolto,  ed  im- 
barcandosi, di  là  ad  alcun  tem]io,  su  le  lor 
galee ,  se  ne  passò  in  Francia  ,  ove  era  stato 
chiamato  dai  messi  di  Luigi  suo  Re:  e  ragu- 
nando  un  general  Cwicilio  nella  Città  di  Rems, 
ove  intervennero  hen  cento  cinquanla  fra  Ar- 
civescovi e  Vescovi,  olire  agli  altri  Padri,  che 
vi  furono,  scomunicò  in  esso  Anacleto ,  come 
falso  oceupatore  della  Sedia  di  Pietro,  e  tutti 
coloro,  che  seguiano  la  sua  parte.  Ma  non  se 
ne  stava  intanto  a  bada  l'Antipapa,  perciocché 
passalo  nel  nostro  Reame,  e  venuto  a  l'ene- 
vento,  e  di  là  ad  Avellino,  ed  unitosi  col  Duca 
Ruggieri,  per  averlo  suo  partigiano  contra  In- 
nocenzio ,  stabili  con  lui  di  crearlo  Re  di  Ci- 
cilia, Ove  andato  tantosto  il  Duca,  v'' inviò 
Anacleto  Pietro  Ottavio  di  Vico  de'  Conti  di 
Fuscolo  suo  Cardinale  del  titolo  di  San  Eu- 
sebio, il  quale  nel  Duomo  della  città  di  Paler- 
mo, ove  fermò  per  allora  Ruggieri  il  solio  del 
suo  Regno,  con  magnifica  pompa  il  coronò  Re 
nel  dì  del  Natal  di  Cristo,  e  gli  pose  iu  testa 
la  Rcal  Corona  Ruberto  Sorrentino  Principe  di 
Capova,  che  fu  poscia  di  tal  atto  malvagiamente 
rimunerato  da  Ruggieri;  perciocché  non  guari 
dipoi  gli  tolse  il  suo  Principato,  come  appresso 
diremo.  Fu  spedita  sopra  tal  fatto  una  Bolla 
dall'Antipapa  a  favor  del  nuovo  Re,  la  qual  é 
l'infrascritta,  eh' è  senza  il  suo  principio,  e  cosi 
vien  riferita  ne' suoi  annali  dal  Cardinal  Baro- 
nio,  onde  l'abbiamo  tratta, 
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Urbani,  et  Paschalis  fenerandce  memoria;  Ro- 
manorum  Pontipcum,  et  innumaris  deseruii'it 
obseqiiiis,  Felicis  etìam  recordalionis  maler  tua 
firi  sui  nolilitev  i^e^tìgia  susscquens  prò  datis 
sibi  à  Domino  JaciiUalibiis  eaiidem  De.i  Eccle- 
siam  larga  liberalilalis  nianu  ojjlciosissime  hono- 
rare^  et  suslentare  ciirauit.  Tu  quoque  ciijuf 
diuina  prouidenlia  iiiter  reliquos  Italicv  Prin- 
cìpei  amplinr  sapientice^  et  polcslalis  pnvroga- 
liua  excesxit,  prccdecessores  nostros  magiiificen- 
tini  hoìiorare,  et  abitndandus  deserfire  studiasti, 
pemanam  tuam,  ed  h<^redum  tuorum  perpeluis 
gratice,  et  honorisj  titidis  adornare,  et  exallare 
decrevimus,  Concediinns  igìtiir ,  donamus ,  et 
auclorizamus  tibij  filio  tuo  liugeiio,  et  alìis  fìliis 
tuis  secundum  tuam  ordinationcm  in  Begnuin 
subslituendis,  ci  hcvredibus  suis  cornnam  Regni 
Sicilia;,  et  Calabrice,  et  Apulia,  et  iinh'erscc  terra} 
quarwn  lam  Nos,  quam  et  prccdecessores  nostri, 
pra:decessoribus  tuis  Ducibus  Apulia;  nominnlis 
Roberto  Gidscardo,  Hobei'tn  ejus  fdio  dcdimiis, 
et  concessimiis,  et  ipsum  Rcgnum  habendum,  et 
iiniversam  regiam  dignitatem,  et  jura  regalia, 
jure  perpetuo  habendum  in  perpetiiumj  et  do- 
minandum.  Et  Siciliam  caput  Regni  constilni- 
mus.  Porrò  auctni-izanius,  et  concedimus  ut  per 
maniis  Archiepiscoporum  terra;  tua:,  quos  co- 
lueris,juxla  tuam  uoluntatem  assislentiùut  aids 
Episcopis,  quos  i'oliinris,  tu.  et  tui  hercdes  in 
Reges  inungamini,  et  in  statutis  temporibus  co- 
ronemini.  Ttem  omnes  concessiones,  donaiiones, 
et  consenstis,  quos  pr<vdecessores  nostri  prade- 
cessoribus  tuis  Roberto  Guiscardo,  Roberto  fdio 
ejns,  f^uillclmo  Ducibus  Apidice  et  libi  conces' 


scrunt,  dnnat>flrunt,  et  cnnscnsertinf,  donamuf, 
concedimus,  et  consentimus  libi,  et  filis  tuis  et 
hceredibus  tuis  habenduip,  et  possidendum  in 
perpetuum.  Donamus  etìam,  et  auclorizamus 
libi,  et  tuis  heredibus  Priiicipalum  Capuanum 
cum  omnibus  lenimr.nlis  suis  quemadinodum 
Principes  Capuanoruni  tam  in  preesenti,  qiiaiil 
in  pra;terilo  tenuerunt  :  honorem  quoque  Neapo- 
lis,  cjusquc.  pertinciuiarum ,  et  auxilium  homi- 
nwn  Renci^enti  contra  hostes  tuos  largimur,  et 
conflrmamus.  Tuis  porrectis  petitionibu^  annuen- 
tes  concedimus  Panormitano  Archiepiscopo,  ejus- 
qua  successoribus j  et  Panormilance  Ecclesice 
consecrationes  trium  Episcoporum,  Sicilia;  t^ide- 
licet  Siracusani,  Agrigentini,  et  Mazariemis,  uel 
Caniensis  j  ea  ratione,  ne  supradictas  Ecclesice 
Dicecesibus  prò  possessionibu^  suis  a  Panormi- 
tano Archiepiscopo,  uel  ab  ipsa  Panormitana  Ec- 
clesia diminutioncm  aliquam  patiantur  :  de  re- 
liquis  i'cro  cluobus  pleniori  nostro  Consilio  re- 
seri'amui.  FIcvc  omina  supradiciaperhas  nostras 
concessiones  sic  concediinu'i,  Iradimus,  et  auclo- 
rizai>unus  libi,  et  tuis  fìliis  hahenda,  et  possi~ 
denda,  jure  perpetuo,  dum  nobis  nostrìsque  suc- 
cesioribus  liomagium,  et  fidelitatem  competentia 
nobis,  et  fobis  securoque  loco  facies,  l'elj'acient, 
juraueris,  rei  jurawerint,  si  in  nobis,  i^el  in  no- 
slrìs  successoribus  non  remanserit  non  ideo 
honoreSj  seu  dignitatis,  i^el  terree  suce  palicmtur 

diminulionem.   Tu  autem  censum et  heredes 

tui  uidelicet  sexcentos  schifatos,  quos  annis  sin- 
gulis  Romance  Ecclesice  parsolt^ere  debes  si  re- 
quisitili fueris:  quod  si  ì'equisitus  non  fueris, 
/irata  requisiiione  persoli>as,  nulla  de  non  solutis 
ììcibila  occasione....  si  qua  sane  in  potterum  Ec- 
clesiastica, scvcularisi'd  persona  huic  nostrce 
concessioni,  l'cl  donalioni  obuiare  tentat'erit^ 
nisì  satisfaclione  congrua  i-esipuerit,  analhematia 
gladio  Jcriatur.  Omnibus  uerò  has  nostras  con- 
ditionesj  concessiones,  et  consensus  seruantibus 
sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cristi.  Amen. 

Ego  Anacletus  Catholicce  Ecclesice  Episcopus. 
Ego  Matthasus  Presbyter  Eudexice, 
Signum  imnus  Petri  Leonis  Romanorum  Con- 
sulis,  et  signum  maims  Rogerii  fralris  ejm,  et 
signum  inanus  Petri  Uguiccionis  fìlli,  et  sig'uim 
manus  Cencii...  Guidonis,  et  signum  mauus  Pe- 
lvi Leonis  de  Ftiiulis,  et  signum  manus  Abucii, 
et  signum  manus  Joannis  Abdiricii,  et  signum 
manus  Milonis,  Datimi  Benei^enti  per  manum 
Snxonis  S.  R.  E.  Presbyteri  Qwdinalis,  l^.  Kal. 
Oclobris,  Indictionc  nona,  anno  Dominicce  In- 
carnationis  millesimo  trigesimo.  Pontificalus  Do- 
mini Anacleti  secundi  Papce  anno  primo  (i). 

(i). . .  .  La  chiesa  de''  nostri  predecessori  Ur- 
bano e  Pasquale  Romani  Pontelici  di  venerabile 
memoria,  servi  con  innumerevoli  atti  d'ossequio. 
Anche  la  madre  di  felice  rammemorazione,  se- 
guendo nobilmente  le  vestigia  del  suo  marito 
secondo  le  facoltà  a  lei  date  dal  Signore,  ebbe 
cura  di  onorare  e  sostenere  d'un  animo  corte- 
sissimo  la  stessa  Chiesa  di  Dio  con  mano  larga 
e  liberale.  Ed  anche  tu,  che  per  divina  prov- 
videnza stai  sopra  in  sapienza  e  in  dignità  a 
tulli  gli  altri  Principi  d'  Italia,  ti  studiasti  di 
onorare  più  magnificamente  e  di  servire  con 
maggiore  affetto  i  nostri  predecessori  ;  per  lo 
che  abbiamo  decretato  di  fregiare  ed  esaltare 
con  titoli  di  perpetua  grazia  e  d'  onore  la  tua 
persona  e  quella  de' tuoi  creili.  Concediamo 
pertanto,  doniamo,  e  impartiamo  a  te,  al  figlio 
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M;i  Anacleto,  mpiif re  sì  cotonava  Uucigìori  in 
Ci<~ilia,  ritornalo  in  Benevento,  per  mozzo  di 
Molta  moneta,  della  quale  era  avido  fuor  di 
iiuido,  rivocò  dall'esilio  l'otone  Spitainetla,  Gio- 
vanni Dauferio,  e  Benedetto  (Vindici  ai  quali 
l'eslittiì  parimente  i  lor  beni:  ed  avendo  mostra- 
to in  quella  Città  chiari  segni  della  sua  malva- 

tuo  Ruggieri,  e  agli  altri  tuoi  figli  da  soslitnirsi 
uel  regno  secondo  l'ordine  tno,  e  ai  loio  eredi 
la  corona  del  regno  di  Sicilia,  di  Calabria,  di 
Puglia,  e  di  tutte  le  tene,  che  e  noi  e  i  nostri 
predecessori  abbiamo  dato  e  conrcsso  a'  tuoi 
antecessori,  Roberto  Guiscardo  e  Roberto  suo 
figlio  nomati  Ducili  di  Puglia;  il  qual  regno 
dovrà  da  te  e  da'  tuoi  tenersi  e  dominarsi  in 
perpetuo  con  perpetuo  diritto,  colla  pienezza 
della  real  dignità  e  con  tutte  le  reali  preroga- 
tive. E  costituiamo  capitale  del  Regno  la  Si- 
cilia. Quindi  concediamo  e  permettiamo,  che 
per  mano  di  quello  fia  gli  Arcivescovi  della 
tua  terra  che  vorrai,  tu  sia  unto  in  re  co' tuoi 
credi,  e  ne'tempi  stabiliti  consecrato.  Parimenti 
tutte  le  concessioni,  donazioni  e  licenze,  che  i 
nostri  predecessori  concedettero,  donarono  e 
compartirono  a' tuoi  antecessori  Roberto  Gui- 
scardo, Roberto  figlio  di  lui,  e  Guglielmo  Du- 
chi di  Puglia,  ed  a  te  stesso,  di  nuovo  donia- 
mo, concediamo  e  compartiamo  a  te,  a' tuoi  fi- 
gli e  a'  tuoi  eredi,  perchè  le  abbiate  e  posse- 
diate in  perpetuo.  Doniamo  pure  e  concediamo 
a  te  e  a'  tuoi  eredi  il  princijiato  di  Gapua  con 
tutti  i  suoi  teninienli,  come  lo  ebbero  i  Prin- 
tipi  Capuani  in  presente  e  in  passalo,  e  ti  con- 
«  (diamo  e  confermiamo  anche  l'onore  di  Na- 
poli e  delle  sue  appartenenze,  e  un  soccorso 
d'uomini  di  Benevento  contro  i  tuoi  nemici. 
Condiscendendo  inoltre  alle  suppliche  che  tu 
ri  hai  porte,  concediamo  all'Arcivescovo  di 
Palermo,  e  a' suoi  successori  ed  alla  Cliiesa 
Palermitana  la  consacrazione  di  tre  vescovi, 
cioè  del  vescovo  di  Siracusa  di  Sicilia,  del  ve- 
srnvo  di  Agrigento,  e  del  vescovo  di  iMassara 
0  di  Canne;  con  questa  clausola,  che  codeste 
chiese  ne'  lor  possessi  e  nelle  lor  diocesi  non 
soffrano  alcun  danno  clall.'Arcivescovo  di  Paler- 
mo, e  dalla  stessa  Chiesa  Palermitana:  dell'al- 
tre due  poi  facciam  riserva  al  jiieno  nostro  con- 
siglio. Tutte  le  cose  sopraddette  con  queste  no- 
elre  concessioni  noi  ti  concediamo,  doniamo, 
e  permettiamo  a  te  e  ai  tuoi  figli,  che  le  ter- 
ranno e  possederanno  con  perpetuo  diritto, 
purché  a  noi  e  a'  nostri  successori  tu  renda  ed 
essi  rendano  omaggio  e  fedeltà  in  luogo  a  noi 
e  a  voi  sicuro,  e  giuri  e  giurino  di  mantenere 
a  noi  e  a'  laostri  successori  l' ono;e  e  1j  digni- 
tà che  ne  si  compete,  senza  che  le  nostre  terre 

soffrano  detrimento.  Tu  poi  il  censo ci 

tuoi  eredi,  cioè  seicento  schifati,  che  ogni  anno 
devi  pagare  alla  Chiesa  Romana,  se  ne  sarai  ri- 
rhiesto:  che  se  non  ne  sarai  richesto,  pagherai, 
quando  ti  venga  fatto,  non  tenuto  conto  de' non 
pagati Che  se  in  futuro  qualuncpie  per- 
sona ecclesiastica  o  secolare  tentasse  tli  opporsi 
a  questa  nostra  concessione  e  donazione,  se 
non  ne  faà  penitenza  con  conveniente  soddi- 
sfazione, sia  percosso  d;dla  spada  della  scomu- 
nica. iMa  con  tutti  quelli,  che  osserveranno  que- 
ste nostre  condizioni,  concessioni  e  liceu.ze,  sia 
la  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Cos'i  sia. 

M  Io  Anacleto  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa. 

*f  Io  Matteo  Prete  di   Kudcssia. 
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I  gita  ed  avarizia,  per  le  quali  cattività  avea 
1  nvirto  co' Beneventani  gravi  difierenzo,  clie  poi, 
col  favor  di  Ruberto  Principe  di  Gapova,  furono 
in  parie  acelnHatc,  e  poco  stante  di  colà  partito, 
sono  andò  a  Salei'no  a  ritrovar  Ruggieri,  il  qua- 
le ritornalo  intanto  di  Cicilia,  volendo  sotto- 
porre al  suo  dominio  i  Alalfitani,  gli  avea  fatti 
richiedere  che  amiciievolmentc  avesser  ricevu- 
to il  presidio  de' suoi  saldati  nelle  loro  fortezze. 
Alla  qual  cosa  |>erchè  non  vollero  essi  a  patto 
alcuno  consentire,  mosse  loro  la  guerra.  E  men- 
tre veniva  di  Cicilia  con  gr  issa  armata  di  mare 
Giovanni  suo  Capitano  fé' da  Giorgio  d' Anlio- 
cliia  suo  Ammiraglio  girar  con  un''  altra  parte 
de' suoi  legni  i!  mar  di  Malfi;  acciocché  pones- 
se a  ruba,  e  facesse  prigionieri  tutti  gli  uomi- 
ni e  vascelli  Malfitani,  che  potesse  aver  nelle 
mani.  II  quii  A  niningUo  poco  stante  preseli 
Galli  e  Cipri,  picciole  Isolette  poste  in  quel 
mare,  ed  indi  andò  a  congiungersi  con  Giovan- 
ni, eh'  era  già  venuto  di  Cicilia,  ed  avea  cinto 
d'assedio  Trivenlo  buon  castello  di  quella  co- 
sta: alla  cui  difesa  era  Giovanni  detto  Sciavo, 
il  qual  fidandosi  nella  fortezza  del  luogo  tentò 
di  ributtare  i  soldati  nenìici  dall'assalto,  che 
davano  alle  mura;  ma  essendogli  da  loro  tolto 
a  viva  forza  il  barbacane  del  castello,  smarrito 
di  tale  avvenimento,  si  diede  con  la  Terra  pre- 
stamente in  lor  potere.  Andaron  poscia  i  vinci- 
tori sopì  a  Ra\ello,  ove  poco  stante  sopravvenne 
il  Re,  e  stringendo  con  sua  oste  non  solo  quella 
Città,  ma  molti  altri  luoghi  de'Malfilani,  fé' 
con  le  macchine,  chetraean  grosse  pietre,  buttar 
a  terra  buona  jiarte  delle  mure  d'una  fortissima 
Rocca,  ch'eia  in  Ravello,  della  cui  fortezza  non 
solo  i  Ravellesi,  ma  anche  tutti  quei  circonvi- 
cini popoli  facean  grandissimo  conto  :  onde  ve- 
dutala così  agevolmente  gire  a  ruina,  spauriti, 
trattarono  incontinente  la  pace  con  Ruggieri,  e 
se  gli  resero  lihcrameute  Rivello,  Se  da  Agerii- 
la,  Epugerula  insieme  con  tutti  gli  altri  luoghi 
di  quella  riviera:  dopo  il  quale  acquisto  ritornò 
con  sua  armata  il  Re  vittorioso  a  Salerno. 
Racconta  1'  Abate  Alessandro,  il  quale  scrisse  la 
vita  di  Ruggieri  in  grazia  di  Matilde  sua  sorel- 
la (benché  l'  Arcivescovo  Romualdo,  e  Falco- 
ne Beneventano  non  facciano  in  questo  tempo 
menzione  alcuna  di  tal  fatto),  che  dimorando 
il  Re  a  Salerno,  dopo  la  vittoria  ottenuta  d(;'.Mal- 
fitani,  veune  a  soltoporsi  a  lui  Sergio  ìMaestro 
de' Cavalieri  di  Napoli,  con  le  seguenti  parole, 
che  non  ho  voluto  in  parte  alcuna  cangiare: 
Citinone  ibi  nnrar.Uiir  3Ia^ister  ntilttunt 
Cii'ilat'.s  Ncapoli^  Sersiw  nninuiej  cevrteiis  in 
tingerlo  taiitnin  \^irtiiU&  excrei'iise  polenliain^ 
ttin  quidein  Imlli  rì:^o7'-e,  sed  snltiin  i'pfiMs  timore 
conterniiii,  ii>it  adiUivn,  ejwtque  subjicilur  do- 
mina ni:  qit,v  l'ide/icct  cit'it'ts  (mii-aOile  dieta} 
post  Roiminum  Iinpenum,  i^ix    wiquain  a  qua-- 


"  II  segno  della  mano  di  Pietro  Leone  Cora- 
sole  de' Romani,  e  il  seguo  della  mano  di  Pietro 
Ugoccioue  figlio,  e  il  segno  della  mano  di  Ce- 
niro.  .  .  .  Guidone,  e  il  segno  della  mano  ili 
Abuccio,  e  il  segno  della  mano  di  Giovanni 
Ahilisicio,  e  il  segno  della  mano  di  Milone.  Dato, 
in  Benevento  per  mano  di  Sassone  Cardinale 
Prete  della  S.  R.  C.  il  rpiinto  giorno  delle  Calende 
d'ottobre,  Indizione  Nona,  l'anno  daU' Incarna- 
zione del  Signore  loìo,  primo  del  Poulirica.to 
del  signor  Anacleto  tecondo  Papa  ». 
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■/<>  fffbo  sul'Hiiltitur  (i) 
Or  ilof)0  qursto  fallo  parli  l'Antipapa  ila  Sa- 
lerno, e  ne  ne  nntiò  a  Capeva,  e  rli  là  a  Roma, 
ove  iliiiiorò  insinché  ci  si  mori.  I\Ia  dopo  la  sna 
partila,  sorsero  più  gravi  liimoiti  in  l'encvrnto, 
i  quali  con  grave  danno  di  quella  Città  per  mol- 
lo tempo  appresso  durarono,  essendo  la  mag- 
gior pai  te  d' essi  cagionati  dalla  ingordigia  e 
rapacità  dell'  Antipapa  per  accumular  moneta, 
esercitata  colà  dalla  tirannia  de' suoi  ministri; 
r  menlr'era  quella  Città  in  colai  guisa  travaglia- 
ta, scrive  Falcone  Heneventano  (  nohile  e  veri- 
tiere Islorico  di  quei  tempi  della  cui  autorità 
lovente  mi  vado  servendo  in  questa  scrittura). 
che  la  notte  della  domenica,  nella  quale  si  ce- 
lebrava la  fe.sta  dell'  incarnazione  dil  Figliiiol 
di  Dio,  la  Luna,  perduto  il  suo  splendore,  li- 
lornò  di  sangue:  presagio,  che  maggiori  affli- 
zioni e  guerre  aveva  da  sofTerir  non  solo  quella 
Città,  ma  il  Regno  tutto,  come  poscia  avvenne 
per  opera  di  .\nacleto,  e  di  Ruggieri:  il  quale 
accortosi  in  questo  mentre,  clic  Tancreili  di 
Conversano,  savio  e  piotle  uomo,  negava  di 
oblieilirgli,  ragunali  i  suoi  soldali,  andò  sopra 
Brindisi  città  del  sopraddetto  Tancredi,  e  quella 
rosi  dal  lato  di  lena,  come  da  quel  del  mare 
cinse  di  stretto  assedio,  e  poro  stante  per  forza 
di  amie  se  la  fé'  soggetta.  Volendo  poscia  sog- 
giogare anche  il  Principato  di  Bari,  ne  andò 
prestamente  a  campeggiar  quella  Terra,  e  fia 
quindici  giorni  similmente  la  prese  a  forza;  ed 
essendogli  stalo  dato  nelle  mani  piigionicro  dai 
medesimi  cittadini  Grimoaldo,  che  n'era  Si- 
gnore, l'inviò  sotto  buona  custodia  con  sua  mo- 
glicre  e  suoi  figliuoli  in  Cicilia.  Cosi  lolla  la 
Puglia,  sgomentata  dalla  sua  prodezza,  venne 
poco  stante  in  sua  balia.  Dopo  la  qual  cosa  co- 
minciò a  sparger  voce  R^ujjgieii  che  voleva  tor- 
re i  loro  Stati  a  Rulierto  Principe  di  Capova,  ed 
a  Rainulfo  Conte  d'Aii  ola.  e  d'Avellino  ;  comec- 
ché il  Conte  suo  cognato  si  fosse,  e  marito  di 
Melilde  sua  sirocchia.  Ma  lutto  quello,  che  sa- 
rebbe sfato  per  tal  vincolo  ti  a  concordi  accie- 
scimenli  d'amore,  era  tra  questi  incitamento  di 
sdegno;  perciocché  venuto  il  Conlc  in  discordia 
con  la  raoglierp,  aspramente  la  travagliava.  La 
qual  cosa  risaputa  da  Ruggieri,  da  cui  era  la  so- 
rella teneramente  amata,  poro  stante  la  tolse  al 
marito,  e  fattala  venir  a  lui,  con  dolcis.sinie  pa 
role  racconsolatala,  l'inviò  a  dimorale  in  Cici- 
lia insieme  con  un  figlinolo  di  lei  e  del  Conte, 
detto  Ruberto;  e  rompendo  al  Conte  la  guerra, 
gli  tolse  Avellino,  e  ÀIercoi;liano.  E  venuto  in 
suo  potere  Riccirdo  fiatel  di  ruiinnifo,  il  qual 
parlava  baldanzosamente  contro  di  lui,  gli  foce 
cavar  gli  occhi,  e  tagliare  il  naso.  Dimorava  in- 
tanto in  Roma  il  Conte  Raintilfo,  ove  col  Prin- 
cipe Ruberto,  e  con  dugenlo  soldati  a  cavallo 
pra  stato  invialo  da  Ruggieri  in  soccorso  d'Ana 
cielo  contro  de'  suoi  nemici:  ed  essendogli  colà 
giunto  la  novella  di  tanto  danno  rilornò  incon- 


(i)  Ed  ivi  dimornnrio  il  maestro  de''  Cavalieri 
della  città  di  Napoli  nomnlo  Sergio,  TCggciido 
esser  cre«4tjta  in  Ruggipri  tanta  possanza  di 
virtù,  non  isgonienlalo  da  guerresco  rigore,  ma 
soltanto  alterrito  dal  liinoie  di  esso,  si  recò  da 
lui,  e  .si  sotlopose  al  suo  dominio  :  li  qual 
città  (mirabile  a  dirsij  dopo  il  romano  imperio 
non  mai  fu  vinta  da  verun  brando,  ed  ora  con 
una  sola  parola  bi  asxogella  a  Rugjjicri. 


Anch' egli  grandemente  di  lil  fallo,  e  cominriò 
a  lamentarsi  aspranienlo  del  Re,  dicendo  che 
ingiustamente  gli  avea  tolta  sua  mogliere,  ed 
il  suo  caro  ligliuolo  ;  e  procacciò  per  opera  di 
diversi  amici,  che  si  posero  di  mezzo,  e  dello 
Antipapa  islesso,  che  il  re  gli  rcstiluisse  tulio 
quel  che  tolto  gli  avea:  la  «[ual  cosa  fu  anche 
da  Anacleto  richiesta  a  Ruggieri  per  partico- 
lari Ambasciad(ui  ;  ma  il  lutto  invano.  11  per- 
chè adiralo  il  Conte  trattò  con  Ruiierto  Prin- 
cipe di  Capova.  e  con  Sergio  ALiestro  de' Ca- 
valieri e  Doge  di  Napoli,  di  far  lega  e  compa- 
gnia contro  il  Re,  come  con  efrcllo  ferono  :  e 
ragunali  per  allora  ben  due  mila  soldali  a  ca- 
vallo, uscirono  con  forte  animo  contro  di  lui, 
avendo  fra  di  loro  fermamente  conchiuso  di 
voler  prima  perder  la  vita  amendue,  che  farsi 
tArre  gli  Stali,  e  viver  negli  altrui  paesi  in 
esilio,  o  vero  nella  piigion  di  Cicilia,  come  era 
non  guari  prima  avvenuto  a  Tancredi  di  Con- 
virsano,  e  a  Grimoaldo  Principe  di  Bari.  Ed 
attendali  nel  piano  di  Montesarchio,  attesero 
quel  ch'avesse  fatto  il  Re,  il  quale  soggiogata, 
secondochè  detto  abbiamo,  la  Puglia,  e  preso 
il  Principe  Grimoaldo,  intendendo  poscia  i  moti 
di  Ruberto  e  del  Conte,  ragunali  i  suoi  soldali 
venne  in  Benevento,  e  fermò  il  suo  campo  nel 
piano  di  San  Valentino  poco  lungi  da  delta 
Città.  Ed  inviati  suoi  m«^  al  Conte  ed  a  Ru- 
berto, gli  richiese,  per  qual  cagione  divenen- 
dogli nemici,  gli  avean  prese  l'armi  contro.  Ma 
Ruberto  inlesi  pubblicamente  gli  Ambasciadori 
del  Re,  rispose  loro  in  sì  fatta  guisa  :  '>  Direte 
al  vostro  Signore,  che  noi  giammai  faremo  con 
lui  né  pace  ,  né  triegua  ,  se  prima  non  rende 
al  Conte  Rainulfo  la  mogliere,  e  il  figliuolo 
con  la  città  d'Avellino,  e  '1  castel  di  Merco- 
gliano,  li  quali  gli  ha  ingiustamente  tolti  ".  Con 
la  qual  risposta  essendo  coloro  ritornati  addie- 
tro, pose  in  ordine  il  Principe  tutto  il  suo  eser- 
cito per  non  esser  colto  improvviso,  mentre 
avendo  a  fare  con  cosi  valoroso  nemico  ,  già 
ragnnalo  avea  ben  tre  mila  cavallcii,  e  qua- 
ranlamila  pedoni.  Ed  avendogli  posti  in  batta- 
glia, da  luogo  a  vista  di  tutti,  in  così  fatta  guisa 
lor  ragionò:  -■»  Abbiamo  chiaramente  conosciu- 
to, o  miei  Signori  e  fratelli,  aver  voi  abbando- 
nate le  mogli  e  i  figliuoli  e  gli  agi  di  vostra  casa, 
e  prese  l'armi  per  difender  la  libertà  vostra,  con- 
fidali nella  ragion  che  abbiamo,  e  nell'  apito 
della  polente  mano  di  Dio,  nel  cui  potere  sono 
le  guerre  e  i  Reami,  Or  so  che  avete  udito  , 
come  Ruggieri  ha  presa  la  città  di  Bari,  e  come 
Ila  vilmente  trattato  il  Princ-ipe  Grimoaldo,  uo- 
mo nato  di  nobilissima  schiatta,  che  n'  era  Si- 
gnore, inviandolo  con  obbrobrioso  spettacolo 
prigioniero  in  Cicilia:  e  come  ha  parimente  scac- 
cialo da  tutto  il  suo  Stato  Tancredi  di  (^.onver- 
sano,  e  quanto  ha  travagliate  ed  afilli  te  le  Cit- 
tà del  Conte  GiuflVedi;  lutti  e  tre  ricchi  e  po- 
lenti Baroni,  i  cui  l)eni  ha  così  avidamente  bra- 
mato di  avere.  L  cosi  come  gli  e  tal  disegno  in 
buona  parte  succeduto  conlra  di  loro,  agcvol- 
iiienle  gli  succederà  conlra  tutti  noi,  ch'ei  bra- 
ma distruggere  e  cacciar  via,  se  da  voi  con  l'ar- 
mi non  si  farà  valorosa  resistenza  contro  la  cu- 
pidigia e  rapacità  di  costui:  il  qual  or  va  ripen- 
sando come  abb.  tier  possa  ogni  nostra  gloria, 
e  con  la  spada  ignuda  conti  a  ciascun  di  noi, 
ci  sta  ogn'or  minacciando  la  morie.  Date  dun- 
que rimedio,  o   fortissimi  uomini,  a  questi   si 


SIORIA  DI  .\Al-OfJ 
gravi  mali  :  mentre  abliiam  tempo  di  adoperar 
lo  armi  e  '1  consiglio,  procacciamo  di  liberarci 
dalla  sua  ecrvilù  ;  ed  alla  fino  ,  quando  non 
avremo  altro  scampo,  sarà  più  convenevole 
spender  la  vita  valorosamente  combattendo  ,  e 
sparger  gli  nltimi  spiriti  bbcri  nel  campo,  che 
rimaner  vivi  sotto  cosi  fiero  tiranno  5».  E'uron 
queste  parole  del  Principe  lietamente  udite  dai 
6«oi  soldati,  e  gli  fu  da  essi  prontamente  ri- 
sposto^ volere  infino  alla  morte  correr  tutti 
una  medesima  fortuna  :  e  per  maggiormente 
assicurarlo  di  lor  promesse  gli  dierono  in  suo 
potere  i  più  stimati  dell'oste  e  i  projirf  figliuoli 
per  istaticlii.  Ritornarono  in  tanto  al  Re  i  mes- 
si, che  al  Pi'incipe  inviati  avea,  con  la  rispo- 
sta di  lui:  la  cpiale  avendo  Ruggieri  udita,  di 
nuovo  glieli  rimandò  con  dirgli  che  si  mara- 
vigliava molto  di  quel  che  gli  avea  inviato  a 
dire;  perciocché  non  per  altro  era  venuto  co- 
là ,  che  por  fargli  ragione  delle  querele  fatte 
contro  di  lui;  e  che  per  comporre  amichevol- 
mente tatto  statuiva  il  seguente  giorno,  il  qual 
passato  ,  avrebbe  'poi  delilicrato  di  fare  quel  , 
che  per  altro  cammino  gli  conveniva.  11  Prin- 
cipe rispondendo  le  medesime  cose ,  che  da 
prima  detto  avea ,  fé'  grandemente  turbare  il 
he,  vedendo  che  la  bisogna  pigliava  altro  sen- 
tiero di  quel  ch'egli  bramava.  Ma  non  volendo 
Ruberto  far  credere  eh'  egli  fuggisse  la  comune 
concordia,  non  ostante  che  non  dasse  fede  al- 
cuna alle  sue  parole,  inviò  a  Ruggieri  il  Car- 
dinal Crescenzio  Governador  di  Benevento  , 
1' i\rcivescovo  della  mede&ima  Città,  e  trenta 
de'  suoi  più  savj  Cittadini ,  acciocché  avessero 
potuto  concordare  le  lor  differenze.  ÌMa  Ruggieri 
accoltigli  cortesemente,  e  lasciato  dall' un  dei 
Iati  il  ragionar  della  pace,  trattò  con  loro,  che 
avesser  voluto  far  la  guerra  giunti  insieme  con 
lui  al  Principe,  ed  al  Conte:  e  disponendo  a 
ciò  tutti  i  Beneventani,  ed  a  mantenersi  fedeli 
all'  Antipapa',  promise  all'  incontro  di  osservar 
loro  fermissima  pace,  e  di  liberargli  altresì  da 
servitù  e  tributo  ,  che  sopra  i  loro  poderi  pa- 
gavano ai  suoi  Normandi.  Laonde  ritornati  con 
loro  in  Benevento,  procacciarono  (dicendo  esser 
cose  convenevoli  e  giuste)  che  con  sagramento 
si  fosse  al  Re  promesso  quel  ch'ei  chiedeva,  sic- 
.come  eglino  avean  fatto.  Or  già  tirati  a  giurar 
tal  convenzione  Giovanni  Persico,  Dauferio.  Bi;- 
nedetto,  e  Roffredo,  Giudici  della  Città,  insieme 
con  altri  molti,  si  sparse  prestamente  per  tutto 
la  novella  di  tal  fatto.  Il  perchè  coloro,  ch'eran 
di  contraria  parte,  mossero  tantosto  la  Città  a 
tumulto,  gridando  che  il  Cardinal  Crescenzio,  e 
l'Arcivescovo  Landulfo,  coi  Giudici  soprannomati 
tentavano  sotto  tal  prelesto  dar  Benevento  in 
balia  di  Ruggieri:  aggiungendo  di  più  che  il  Re 
per  fargli  ciò  fare  avea  lor  donato  grossa  somma 
di  moneta;  onde  a  tirato  in  tanto  discorrimento 
e  furore  il  popolo  Beneventano,  corsero  molti 
di  essi  armati  per  uccidere  il  Cardinale.  11  qua- 
le a  gran  fatica  fuggendo,  campò  dalle  lor  ma- 
ni; ed  uscito  da  Benevento,  ne  gio  a  ritrovare  il 
Re;  e  l'Arcivescovo  Landulfo  ricoverò  nel  suo 
palagio,  ove  lungamente  con  molto  timore  di- 
morò. Ma  i  popolari  della  città  raguuati  insie- 
me gridavano  non  esser  convenevole,  che  tal 
giuramento  fatto  dai  loro  Giudici  s'osservasse; 
perciocché  non  voloano  obbligarsi  al  Re  d'andar 
guerreggiando  per  lui  insieme  con  CalavrCsi, 
Ciriljiini  e  Pugliesi,  con  avere  nel  maggior  ca- 
lur  della  stale  e  nell'eòtremo  rigor  del  verno  a 
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soiferire  i  disagj  della  guerra,  avvezzi  a  vivere 
in  riposo  nelle  lor  rase,  e  non  a  travagliar  guer- 
reggiando :  né  voleano  in  conto  alcuno  con 
tanto  e  sì  fatto  Re  aver  lega  e  compagnia.  IMa 
il  Principe  Ruberto,  e 'l  Conte  Rainulfo,  intesi 
1  moti  dei  Beneventani,  per  maggiormente  alie- 
nargli da  Ruggieri,  inviarono  per  lor  messi  noti 
solo  ad  offerire  di  viver  con  loro  in  pace,  ma 
parimente  di  donar  loro  tutto  quello,  che  so- 
pra i  lor  beni  pagavano,  tanto  a  lor  due,  quan- 
to ad  Ugone  Infante  ed  a  fiaone  di  Fragneto: 
né  volére  altro  da  loro,  salvo  che  si  fossero 
stati  di  mezzo  senza  esser  partigiani  né  di  loro, 
né  di  Ruggieri,  ed  avessero  fatto  e  lor  due,  e 
lor  soldati  passare  siccome  amici,  e  dimorar  si- 
curamente in  Benevento.  I  quali  patti,  benché 
dispiacessero  gnndemente  a  coloro,  che  se- 
guivano il  partito  del  Re,  furon  nondimeno 
gratissimi  a  tutti  gli  altri  ;  onde  per  porgli 
ad  cseeuuone  vennero  il  Principe,  e' 1  Conte 
Rainulfo  con  lor  masnade  al  ponte  maggiore 
presso  detta  Città:  ed  il  Conte,  in  presenza  dol- 
r  Arcivescovo  Landulfo,  e  d'altro  numeroso  po- 
polo ivi  concorso,  giurarono  insieme  con  Raone 
di  Fragneto,  ed  Ugone  Infiinte  il  sopraddetto  ac- 
cordo,  il  quale  ferono  porre  in  isciitlura,  e 
mettere  altresì  per  tutte  le  porte  della  Città,  ac- 
ciocché fosse  noto  a  ciascuno,  e  passasse  pari- 
mente a  notizia  de' posteri.  11  quale  avvenimen- 
to .afflisse  grandemente  Ruggieri,  ch'era  venuto 
vicino  a  Benevento  con  certa  speranza  di  trar 
quel  popolo  dalla  sua  parte,  e  con  V  ajuto  clfei 
credea  aver  da  loro,  porro  in  rotta  e  disfare 
il  Conte  Rainulfo.  Onde  veggendosi  fallito  il 
disegno,  nrlla  seguente  notte,  quasi  fuggendo, 
levò  di  là  il  campo  e  si  ritrasse  al  ponte  di  San 
Valentino;  ove  dimorando  otto  giorni  pose  a 
ruba  ed  a  rovina  tutte  le  campagne  d'attor- 
no. Ma  venuta  a  notizia  del  Principe  Ruberto 
la  frettolosa  partita  del  Re,  gl'invio  tantosto 
dietro  Raon  di  Fragneto  con  grosso  stuolo  d'ar- 
mati; il  quale,  sovraggiungendo  alcuni  de'  Sara- 
cini,  ch'erano  nel  suo  esercito,  molti  d'essi 
prese,  ed  altri  uccise;  per  la  qual  cosa  irato 
Ruggieri  giurò  di  farne  aspra  vendetta,  e  poco 
stante  partendosi  dal  sopraddetto  luogo,  ne  gi'o 
a  campeggiar  Nocera,  castello  assai  afforzato  e 
munito,  il  qual  era  del  detto  Principe.  Ed  ac- 
ciocché non  potessero  i  nemici  venirgli  addosso, 
e  distorlo  da  qucll'  impresa,  ruppe  e  tolse  via 
il  ponte  del  fiume  Sarno  a  Scafati,  non  poten- 
dosi quello  per  la  copia  delle  sue  acque  gua- 
dare in  parte  alcuna,  immaginandosi,  che  in  si 
fatta  guisa,  non  potendo  esser  soccorsa,  senza 
impedimento  alcuno  Nocera  sarebbe  venuta  in 
suo  potere.  Ma  risaputosi  da  Rainulfo  e  da  Ru- 
berto che  il  Re  n'era  gito  sopra  Nocera,  pre- 
stamente vi  si  avviarono  anche  essi  per  torlo  da 
quell'assedio:  e  giunti  al  Sarno,  trovando  tolto 
via  il  ponte,  né  potendolo  altrimeute  valicare, 
si  attendarono  in  riva  di  esso;  ed  inviati  alcuni 
de'  lor  soldati  ad  investigar  gli  atti  del  Re,  fu- 
rono accertati  come  aspramente  combattea  No- 
cera. Onde  ferono  con  molta  fretta  rifare  il  pon- 
te del  fiume,  e  quello  passato,  cinque  giorni 
dapoiché  il  Re  si  era  colà  attendato,  girono  in- 
verso di  lui  per  far  battaglia,  avendo  divisi  il 
Principe i  suoi  soldati  in  numero  di  mille  cavalli 
in  due  squadre;  e'I  Conte  i  suoi,  ch'eran  bea 
mille  e  cinquecento,  in  cinque,  oltre  al  grosso 
numero  dei  pedoni,  ch'eran  ben  quaranta  mi- 
la: inviando  altresì  dugenLo  cinquanta  soldati. 
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r!i'ciilr.issiM-o  hi  prrs'uHo  il!  Nnrrra,  !;ì  quale  dalle 
foiT.f  del  Uo  ancor  vaUjiosnm  ulc  si  difrndra. 
Ala  Iiu^'s'ktì,  inteso  i  uciiuri  aver  passato  il  fiu- 
lue  e  vi-niv  conti»  <ii  l'»i  scliit  iMti  per  farli;Uta- 
"lia,  iirrulta  sua  ^oiilc,  IVctlolosaiiinitc  si  tol- 
se dair  assedio,  e  si  avviò  verso  di  loro,  avendo 
anch' e^li  diviso  i  suoi  soldati  iti  olio  selnero: 
ed  allVoiilatoai  non  guari  ioufano  dal  Sarno, 
<iii'i-ono  priiiiicramcnle  lo  jjenli  rr^'io  sopra  rjuoi 
tiel  l'riucipo,  dai  quali  con  nujllo  valor  rice- 
vuti, si  combatto  buona  pezza  del  pari.  Ma  un 
improvviso  liuiorc  assalì  i  cavalieri,  e  i  pedoni 
<li  Ruberto  e  del  Conio;  di  modo  tale,  clic 
volte  le  spalle  fuggirono  vergngnosainoute  insi- 
iio  al  fiume,  e  varcato  il  ponte  rerrarouo  di 
salvarsi  ueir  altra  riva;  e  ben  mille  di  essi  (non 
cajiendo  tulli  i!  ponte)  gettatisi  entro  il  Sarno, 
o  non  polendolo  guadare  per  la  profondità  del- 
le sue  ac<jiie5  miseranienfe  perirono.  Jla  la  se- 
conda schiera  di  Ku!)crto,  non  ostante  la  fuga 
de'  compagni,  entrò  valorosamente  in  battaglia, 
ed  entrando  parimente  dalla  contraria  parte 
nuovi  soldati  cicl  I\c  in  soccorso  de' primi,  rin- 
novarono di  manici  a  l'assalto,  che  ferou  di  nuo- 
vo ceder  il  cainpo  ai  soldati  del  Priiiripe.  On- 
de il  Conte  Ilainulfo,  ch'era  dall'altro  lato, 
veggendo  già  la  schiera  amica  in  manifesta  ro- 
vina, rinrorali  i  suoi,  investì  con  cinrpiccento 
valorosi  cavalieri  le  genti  regie,  ed  alzando  il 
grido  cominciò  aspra  e  (icra  zuffa  :  in  cui  soc- 
corso sovraggiungendo  l'altra  sua  srhirra  prima, 
fermò  l'impeto  de'' vincitori,  e  poi  con  l' ajuto 
della  terza,  che  anch' ella  vi  accorse,  combat- 
tendo il  Conte  di  sua  persona  con  insolita  for- 
tezza, tolse  la  quasi  acquistata  vittoria  al  nemi- 
co, facendo  volger  le  sue  genti  in  manifesta 
fuga;  non  ostante  che  il  Re,  presa  una  lancia, 
ferisse  aiiimosamenlefra  i  vincitori,  e  manifestan- 
dosi a  nome  cercasse  con  molto  valore  fermar 
la  fuga  de'  suoi.  iMa  veggendo  le  cose  in  si  fatto 
stalo,  e  che  non  v'era  rimedio  alcuno,  pensò 
anch' egli  al  suo  scampo,  e  via  si  fuggi:  e  per 
la  velocità  del  destriere  che  cavalcava,  campò 
dalle  mani  del  Conte,  che  pieno  d'ira  e  di  mal 
talento  il  segnia:  e  con  quattro  soli  compagni, 
siccome  racconta  Falcone  Beneventano,  lagnan- 
dosi della  sua  sventura,  e  del  poco  valor  dei 
suoi,  giunse  nel  declinar  del  Sole  a  Salerno, 
entro  la  qual  Città  ricovrò:  e '1  Conte  Rainul- 
fOj  che  sin  presso  colà  era  in  sua  traccia  venu« 
to,  intendendo  lui  esser  già  in  sicuro,  si  rivol- 
se a  dietro  verso  Nocera,  e  per  lo  cammino  in- 
contrò, e  fé'  prigionieri  venti  dei  maggiori  Ba- 
roni del  Re,  e  settecento  cavalieri  :  essendo  al- 
tresì lutto  il  rimanente  dell'oste  regia  dalla 
gente  del  Principe  posta  in  rotta,  uccisa,  e  messe 
a  ruba  ed  a  rovina  le  tende  di  lutto  il  campo, 
ove  fu  fatto  grosso  bottino  di  vaselli  d'argento 
e  d'oro,  e  d' altri  nobilissimi  arredi:  le  quali 
prede  per  lo  più  vennero  in  poter  del  Prin- 
cipe e  del  Conte  Rainulfo.  Ma  Ruggieri,  sotfe- 
rcndo  con  forte  animo  i  colpi  della  nemica  for- 
tuna, cercò  da  tuli'  i  lati  impedire  a'  suoi  ne- 
mici qualunque  progresso,  che  col  favor  della 
fiesca  vittoria  avesser  potuto  far  contro  lui. 
Onde,  intendendo  che  Tancredi  di  Conversano, 
a  cui  dicemmo  esser  slato  tol'o  il  suo  Stalo 
dal  Re,  era  entrato  in  Monlepeloso,  e  raccolti 
molti  soldati,  ed  unitosi  con  altri  Baroni  di 
Puglia,  aveva  occupala  la  città  di  Celenza;  e 
che  in  Bari,  ove  edilicar  faceva  una  forte  Roc- 
ca^ per  ayci»  alcuni  Sai  acini,  ch«  per  lai  ef- 
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fello  ivi  (Uninra^?a!Mì,  ueriso  un  ni;ì^iiolo  di  m\ 


ricco  e  [loleule  rilladiuo  di  quella  Terra,  eri 
successo  tal  lumulln,  ch'era  sialo  mestiere  ai 
suoi  uomini  alibandonar  l'editirio.  che  vi  fa- 
ceano:  provveduti  e  nuuiiù  i  luoghi,  ch'egli 
tenea  a' confini  di  Benevento,  preslaniente  passò 
in  Puglia:  e  racchetati  rnii  molta  jirudeuza  i 
tunnilti  di  ììari,  con  so(i<lisfare  a  molle  richie- 
ste di  quel  popolo,  siccome  quel  tempo  riehic- 
dea,  e  [ìosti  molli  soldati  all'incontro  di  Tan- 
credi, e  degli  altri,  che  con  lui  erano  uniti, 
acciocché  Jion  avessero  potuto  fargli  altro  dan- 
no, ed  afforzali  di  nuovo  presidio  lutt'i  luoghi, 
ov''era  alcun  sospetto  di  guerra,  ritornò  a  Sa- 
lerno. Pose  ])oi  grosse  compagnie  di  soldati  a 
Montefuscolo,  ed  alla  Padula,  ed  impose  loro 
che  facessero  aspra  gneria  a'  Beneventani,  che 
aderendo  a  Ruberto,  ed  al  Conte  Rainulfo,  si 
erano  grandemente  rallegrati  della  vittoria  che 
avean  contro  di  lui  ottenuta.  Afforzò  parimenrc 
(benché  Rnlierlo  ed  il  Conte  cercassero  di  vie- 
targlielo) il  Castel  della  Valva,  che  avea  tolto 
a  Raon  di  Fragneto,  ottenutolo  per  cento  on- 
cic  d'oro  da  Bernardo  di  Fragneto  die  l' avea 
in  guardia:  ed  imbarcatosi  sopì  a  suoi  legni  passò 
in  Cicilia  a  ragunar  nuovo  esercito  per  rinno- 
var la  guerra,  e  rifarsi  i  danni  e  la  rotta,  che 
da'  suoi  nemici  avuto  avea.  Partito  il  Re,  Raon 
di  F'ragncto  venne  a  Benevento,  e  ricliiese  i 
Beneventani  che  l'avessero  aiutato  a  ricuperare 
il  suo  castello:  i  quali  insieme  col  Principe  e 
col  Conte,  ragunalo  buon  numero  di  soldati, 
v'andarono  a  campeggiarlo,  e  falle  molte  mac* 
chine  per  abbatter  le  mura,  e  toglier  dalle  di- 
fese i  soldati,  che  v'erano  in  guardia,  comin- 
ciarono aspramente  a  combatterlo.  Ma  il  tutto 
ritornò  in  nulla,  perciocché  sì  valoroìnmento 
si  portarono  i  difensori,  che,  ributtali  più  volte 
i  Beneventani  dall'assalto,  lor  tolsero  alTatlo 
ogni  speranza  di  potersene  insignorire  ;  la()nd(j 
non  guari  ila  poi  abbandonata  l'impresa,  \ìci 
si  partirono,  lasciando  tutte  le  macchine,  che 
falle  avcanOj  in  poter  degli  uomini  del  C.istello, 
che  con  molta  allegrezza,  belfindosi  de'nemici, 
le  recarono  dentro  la  Terra:  ed  il  Principe  Ru- 
berto se  ne  andò  a  Capova,  e  Raone  ed  il  Conte 
Rainulfo  alle  loro  castella;  ed  i  Beneventani, 
conoscendo  Anacleto  esser  fiilso  Papa,  passa- 
rono alla  devozion  di  Innocenzio,  ed  introdus- 
sero nella  Città  Cherardo  Gaccianemico  da  Bo- 
logna Cardinal  di  Santa  Croce  in  Gerusalem- 
me, che  a  lor  richiesta  il  Papa  inconlanenlo 
mandalo  vi  avea.  Creò  Gherardo  Contestabile, 
o  vogliam  dire  Capitano  de' Beneventani,  Ro- 
tolpone  di  S.  Eustachio,  uomo  prode  in  guer- 
ra, che  tantosto  si  pose  all'ordine  con  molli 
Beneventani  ed  altra  genie,  che  assoldò  per  op- 
porsi all'esercito  di  Ruggieri,  che  dimorando  a 
Monlcfuscolo  travagliava  aspramente  i  poderi 
di  quei  di  Benevento,  abbruciando  le  ville,  ta- 
gliando gli  arbori  fruttiferi,  e  le  vigne,  e  mal- 
menando gli  uomini  quando  gli  polca  avere  in 
suo  potere.  Onde  uscito  una  volta  Rotolpone 
da  Benevento  per  porgere  alcun  rimedio  a  si 
falli  mali,  unitosi  col  Conte  Rainulfo,  che  con 
trecento  cavalli  era  venuto  in  suo  soccorso,  gi- 
rono sopra  il  Castel  Farnilo,  di  cui  era  Signore 
Raon  di  Pinella  vassallo  e  partigiano  di  Rug- 
gieri; e  quel  castello,  preso  allo  improvviso, 
posero  a  ruba  ed  a  mina,  menando  cattivi  buona 
parte  degli  abitatori  insieme  con  Raone  lor  Si- 
gnori a  BenevcHlo,  ov«  il  medesimo  giorao  vii- 
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torkisi  lìVornarono.  La  iiiallin.T  sf-^uenlc,  usriti 
un'altra  volta  fuori,  assalirono  il  caste!  di  l'Irssa, 
ma  non   vi  poterono    far    danno   alcuno;    per- 
ciocché Ruberto,   che   n'  ci  a  Signore,  avendovi 
rnt\-o  cento  soldati,  valorosamente  da  lor  si  di- 
fese; laonde  Rotolponc,  :d)bandonafa  l'impresa, 
a  dietro  a  Benevento   ritornò.    Collegossi  dopo 
questo  col  Conte   Rainulfo,   passando  dalla  sua 
parte  il  Conte  Ruggieri,  figliuol  del  Conte  Gior- 
dano, il  qual  era  stato  fiUto  prigioniero  dal  detto 
Conte  Rainulfo  nella  vittoria    ch'egli  ebbe  del 
Re  a  Noccra  ;  e  nella  medesima  lega  e  compa- 
gnia concorsero  il  sopraddetto  Ruberto,  e  Bar- 
tolommeo  di  Pietra  Pulcina,  lasciando  le  parti 
di  Ruggieri,  insieme   con   molti  altri,  unendosi 
coi  Beneventani,  col  Conte  e  con  Ruberto.  Nel 
medesimo    tempo    Tancredi    di    Conversano,   il 
Conte;  Giuffrrdi  e  il  Conte-  Alessandro,  lutti  e 
tre  potenti  Baroni  in   Puglia,  chiamato  colà  il 
Conte  Rainulfo,  girarono  insieme  con  mille  ca- 
valieri, e  con   grosse  squadre  di  pedoni  sopra 
la  città  di  Venosa,  e  quella  prestamente  occu- 
parono,  rendendosi  di  lor  volere  ì  suoi  citta- 
dini, e  nel  medesimo  modo  ebher  poco  stante 
molle  altre  città  di  quella  Provincia.  Or  men- 
tre in  si  fatta  guisa  si  travagliava    nel    Reame, 
Innocenzio  Pontefice  con  lo  Imperator  Lotario 
passarono  in  Italia  con  due  mila  uomini  d'ar- 
me, e  giunti  in  Roma,  albergò  il  Papa  nel  pa- 
lagio di  Laterano,  e  Plmpcradore  con  suoi  sol- 
dati s'attendò   alla   chiesa  di  San  Paolo,  e  si- 
gnificò ad  Anacleto,  che  per  mezzo  di  uomini 
religiosi  e  savj  avesse  trattato  con  lui  di  levar 
così    grave    errore    dalia   Chiesa    di    Dio:    alla 
qual  richiesta  Anacleto  assentir  non  volle.  Ve- 
nuto   poi    a    notizia   del    Princij)c    Ruberto,  e 
del    Conte   Rainulfo,  il  Papa  e  Lotario   essere 
giunti  in  Roma,  colà  con  trecento    cavalieri  e 
con    molli    Beneventani    insieme    col    Cardinal 
Gherardo  prestamente  ne  girono  per  chiedergli 
alcun    soccorso    confra    Ruggieri  :    ma    benché 
,  fossero  amcnduc  cortesemente  accolti,  non  po- 
lerono  con  tutto  ciò  trarne  per  allora  ajuto  ve- 
runo; anzi  intendendo,  mentre  ivi  dimoravano, 
ch'era  già  di  nuovo  Ruggieri  con  poderoso  eser- 
cito venuto  di  Cicilia,  accomiatatisi  dal  Papa  e 
da  Cesare  ritornaro  nel  Reame.  Ruggieri  intan- 
to, come    detto    abbiamo,  ragunato  grosso  nu- 
mero di  Saracini  e  Ciciliani,  passò  velocemente 
in  Puglia,  e  presa  Venosa  (quale  già  dicemmo 
essersi    data    in   poter  di  Tancredi  di  Conver- 
sano) cagionò  con  la  prGsa  di  essa  città,  e  con 
la  sua  presta  venuta  si  fatto  timdrc  nel  Conte 
Alessandro,  che,  lasciato  un  suo  Ggliuolo  nomato 
Giuffredi  in  guardia  di  3Litera    sua   città,  che 
egli  bene  afforzata  e  munita  avea,  se  ne  andò 
prestamente  a  cercare  alcun  soccorso  al  Conte 
Ramulfo  a  Benevento:  il  quale  inteso  il  suo  bi- 
sogno parli  subito  con   mille   soldati  a  cavallo 
verso  la  Puglia,    ove    tentò    primieramente    di 
trarre  dalla  sua  parte  la  città  di  Troja,  facendola 
rubellar  da  Ruggieri.  'Sia.  non  volendo  i  Trojani 
[av  rivollin-a,  dimorato  in  quei  paesi  quaranta 
giorni  senza  farvi  altro  di  buono,  a  dietro  a  Be- 
nevento re  ne  tornò.  Ruggieri  occupate  Acqua- 
velia,  Cerreto,  Barletta,  Minorbino,  e  Grotlola 
insieme  con  molte  altre  Terre,  le  quali    erano 
del  sopraddetto  Conte  Alessandro,  e  di  Giuffre- 
di  Conte    d' Andria,    mosse    sopra    ÌMatcra,    la 
quale  tantosto  prese,  insieme  con  Giuffredi,  che 
1' avea  in  guardia.  Prese  poi  Ansi,  ove  ritrovò 
il  te»oio  di  detto    Conte   Alessandro  in  molto 
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I  oro  ed  arffeiito;  r-mle   aflìitlo  il  Conte  da  tanti 
mali,  mori  di  dolor  d'animo  non  guari  da  poi  iti 
casa  il  Conte  Rainulfo.  C)r  il  Re  mostratosi  in 
luti'  i  sopraddetti  luoghi  ferocissimo,  avendo  eoa 
barbara  crudeltà  ucciso  la  maggior  parte  degli 
abitatori  insino  a'  fanciulli  ed  alle  donne,  e  gli 
cdificj    abbruciati  e  distrutti ,   andò    sopra  Ar- 
mento, fortissimo  castello,  del  quale  era  Signora 
Ruberto    fratel    del    Conte    Giuffredi;  che  non 
potendo  difendersi  dalle  sue  forze  se  gli  rese,  e 
da  lui  fu  mandalo    prigioniero  in  Cicilia.  Cosi 
in  breve  spazio    vinta    ed    afflitta    quasi    tutta 
Puglia,   andò    ad   oste  a  Montepeloso ,    il   qual 
era  di  Tancredi  di  Conversano;  che  inteso  il  Re 
girne  sopra  la  sua  città,  lasciato  l'assedio  d'un 
piccol  castello  detto  Orso,  in  cui  allor    diiuo- 
rava,  incontanente  accorse  alla  difesa  di  .Alonte- 
pcloso,  ove  avea  già  inviato  il  Conte  Rainulfo 
buon  numero  di  soldati  sotto  la  guida  di  Rug- 
gieri Flenco,  valoroso  ed  accorto  Cavaliere,  ed 
al  Re  nemico  a  spada  tratta  :'con  la  cui  compa- 
gnia si  pose  Tancredi  a  difender  la  Terra  contro 
Ruggieri,  che  da  tutti  i  Iati  strettamente  l'asse- 
diò. Era  intorno  alle  mura   un  forte  e  munito 
barbacane,  detto  Catuvella,  in  cui  la  maggiore 
difesa  del  luogo    consistea  ;  il  quale  con  varia 
fortuna  e  con  ostinato  valore  fu  più  volte  assa- 
lito da' soldati   regj  e  difeso    da    Tancredi.  Ma 
conoscendo  il  re  la  Città  essere  assai  forte  e  ben 
munita,   e    malagevolmente    potersi    espugnare 
per  battaglia  di  mano,  fé" fare  una  macchina,  o 
vogliam  dir  riparo  di  legno,  dalla  quale  coverti 
si  accostavano  i  sohlati   alla  Terra  da  quella  par- 
te, ch'era  meno  afforzata:  facendo  nel  medesi- 
mo  tempo  dar  1'  assalto  da  altri  luoghi  per  di- 
vertire i  terrazzani.  Ed  intanto  i  Saracini,  dei 
quali    erano  molli    nel  campo    di  Ruggieri,  da 
dietro  quella  macchina  gitlavano  legna  e  terreno 
nel  fosso  per  empirlo,  ed  agevolarsi  la  strada  fin 
presso  le  mura.  Àia  Tancredi,  avvedutosi  del  lor 
disegno,  fc'in  molte  parti  delle  legna  ivi  gittate 
con  materia  a  ciò  convenevole  attaccare  il  fuo- 
co, il   quale  fu  tantosto  con  molt' acqua  estinto 
da' soldati  regj  :  e  fattisi  più  vicini  al  barbacane 
della   medesima    macchina ,    cominciarono    con 
uncini    di  ferro    in  cima   d'  una    lunga    pertic.i 
bene   inchiodati    a  tirarlo   a  terra';  e  benché    i 
soldati  di  Tancredi  ostinatamente  il  difendesse- 
ro, e  togliesscro  tre  delle  dette  pertiche  ai  ne- 
mici, pure  alla  fine  cominciò  parte  del  barbacano 
a  rovinare.  La  qual  cosa  cagionò  si  fatto  timore 
nei  difensori,  che  si  posero  vergognosamente  a 
fuggire,  entrando  dentro  la  città  con  pensiero 
di  difender  l'altro  muro,  che  ancor  vi  rimanea: 
ma    sopraffatti    da'  soldati  nemici,  che    avendo 
preso  in  questo  il  barbacane,  valorosamente  se- 
guitavano   la  vittoria,  ed   entravano    con    loro 
mischiati    nella  Terra,  facendone    crudelissima 
strage;    avviliti    afflitto ^    disperando    la    difesa, 
ccderono    da  per  tutto  lasciando  la  Città  nelle 
mani    del  Re.  E    benché  Ruggieri    di  Flenco   e 
l'ancredi    combattessero   insino  all'  ultimo    con 
mollo  valore;  pure  amendue  vinti  e  prigionieri 
furono  condotti  innanzi  al  Re  :  il  quale  con  la 
sua  solita  crudeltà  fé" abbruciar  le  case  di  I\Ionte- 
peloso,  ed  uccider  gli  abitatori  senza  distinzione 
né  di  età  né  di  sesso,  non  perdonando  né  an- 
che a' sacri  luoghi:  ed  indi  per  le  mani  del  me- 
desimo Tancredi   fé'  strangolare    con    un  laccio 
Ruggieri  di  Flenco,  e  lui  mandò  cattivo  in  Cici- 
lia. Indi  raccolto  1'  esercito  passò  sopra  Troja, 
i  cui  cittadini  insieme  cou  il  lor  Veacovo  Ga- 
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gliclino,  ooiirtdalì  ncll' avcij,'Ti  s(Ml),ifa  la  fede, 
e  nella  sitiin^/za  di  pac«: ,  eh'  egli  dala  loro 
avca ,  }"li  useii'ono  all' incontro  in  processione 
per  addolcir  la  sua  ferocità  insienrc  eoi  Clero  e 
coi  Frali  vestili  di  abito  sacro,  condneendo  pa- 
riinentc  molte  sanie  Reli(pjie.  Ma  Ruggieri,  ri- 
bullala  (impila  sacra  pompa,  e  posli  tutti  ffuei 
«li  liiija  con  molto  timore  in  ioga,  entrò  furi- 
bondo nella  Città,  e  |)ose  in  prigione  nìolli  dei 
snoi  cittadini,  cojÌ  nomini,  come  donne  e  fan- 
ciulli :  e  fé' morire  im|nccali  per  la  gola  liu!>cr- 
to  Giudice,  e  quattro  altri  savj  nomini.  J^^a  rjual 
cosa  sgomentò  sì  fatlameiile  i  Trojani,  che  buo- 
!ia  parte  di  loro,  lasciali  i  lor  beni,  fuggirono  in 
lienevento,  ed  il  Re  fé'  abbruciare  e  distruggere 
lulle  le  case  o  i  poderi  di  quei,  che  eraii  via 
fuggili  :  dopo  la  qiial  cosa  ne  andò  sovra  Alalfi 
di  Puglia,  e  di  quella  in  breve  anche  s'insigno- 
rì. I  cui  felici  avvenimenti  essendo  venuti  a  no- 
tizia del  Principe  Ruberto,  e  come  il  Re  aveva  sog- 
giogata quasi  tultft  la  Puglia,  temendo  alla  fine 
non  togliesse  anche  a  lui  il  suo  Principato,  né 
avendo  potuto  trarre,  secondo  che  avea  primie- 
ramente sperato,  alcuno  ajulo  da  Lotario  e  dai 
suoi  Tedeschi,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio 
passò  per  mare  a  Pisa  per  condurre  i  Pisani, 
ch'erano  allora  in  felice  e  buono  stalo  e  molto 
jtotenti,  in  suo  soccorso  contro  il  Re.  Ruggieri 
in  tanto  avendo,  come  abbiam  detto,  in  così 
breve  tempo  tante  Città,  e  Castella  al  suo  impe- 
no sottoposte,  ne  andò  sopra  Celenza,  la  qual 
«e  gli  rese  a  patti,  ricevendo  Pollutino  lor  an- 
tico Signore,  che  ne  aveau  discacciato,  il  quale 
la  tenea  sotto  il  dominio  di  Ruggieri.  Or  il  Con- 
te Rainulfo  vedendo  preso  Tancredi  di  Conver- 
sano, e  morto  opprobriosamente  Ruggieri  di 
Flenco,  rimase  in  estremo  smarrito,  non  tanto 
per  Io  reo  destino  di  coloro,  quanto  per  ritro- 
varsi egli  privo  di  si  fatti  compagni  per  la  guer- 
ra, la  quale  giudicava  asprissima  il  Re  dovergli 
prestamente  fare.  Il  perchè  gitosene  a  Beneven- 
to rinnovò  con  quei  cittadini  l'antica  lega,  e 
compagnia  contro  di  lui:  indi  raccolto  buon 
numero  di  soldati  a  pie  ed  a  cavallo,  si  pose  ad 
aspettare  il  Re  nella  Valle  Caudina  :  essendo  pa- 
rimente confederati  seco  Ugo  Conte  di  Rojano 
e  Sergio  Maestro  de' Cavalieri  di  Napoli;  il  qua- 
le, se  è.  vero  che  si  fosse  dato  da  prima  in  balia 
«li  Ruggieri,  come  racconta  l'Abate  Alessandro, 
debbc  di  nuovo,  vedendo  la  sua  crudi  Uà,  volger- 
segli  contro.  Ma  non  stando  intanto  a  bada  il 
Re,  ne  gio  sopra  Biseglia,  città  posta  non  guari 
lontana  dil  mare,  e  dandoglisi  i  snoi  cittadini, 
fé' tu-, lo  al>balterni'  le  mura;  passò  poi  a  Trani, 
la  qual  iniimorila  del  suo  valore  e  della  sua  fie- 
ra natura,  liberamente  anch' ella  se  gli  rese.  Jn- 
<li  venuto  a  l'ari,  ordinò  che  si  compisse  la 
Rocca  già  cominci  ita  colà  a  fabbricare,  e  riltu-- 
nato  a  Troja,  perchè  gli  erano  stali  i  Trojani 
acerblssimi'nemici,  fé' per  la  maggior  parte  divi- 
der la  città  in  ville;  ma  in  questo  il  Conte  Rai- 
nulfo, vedendo  avvicinarsegli  il  Re,  e  credendo, 
che  senza  fallo  gli  sarebbe  gito  contro,  alien- 
dea  da  lutti  i  lati  a  provvedersi  di  nuovi  ajuii; 
laonde  andato  in  JNapoli  confortò  i  Napoletani 
a  star  seco  uniti,  e  passalo  ad  Avcrsa  fi-.''  unire 
con  lui  tulli  coloro  eh'  erano  in  quella  città,  al- 
ti al  mestiere  delle  armi,  e  ritornò  con  essi  alia 
valle  Caudina,  ove  lascialo  aveva  il  suo  Caercito 
al  numero  di  ventimila  fanti,  e  di  mille  cavalli. 
Congiunto  poi  con  Rololpone  di  Santo  Eusfa 
chio  e   con   multi   Bcntvculani,   uè    girono  ad 


oste  alla  P<^Iosa,  castello  ch'era  di  Ugoii«  In- 
fante, il  qnah',  come  dello  abbiamo,  lasciate 
le  parli  del  Cont((  Raiiudfo,  si  era  fallo  pirli- 
giano  del  Re;  e  dopo  molti  assalii  venne  in  Im- 
balla fra  pochi  giorni.  Vedendo  poscia  il  Conte 
che  per  allora  Ruggieri  badava  altrove,  e  non 
l'avreiibc;  cosi  tosto  travagliato,  licenziò  i  siK>i 
soldati,  esortandogli  a  star  pronti  con  le  armi 
quando  ne  fosse  stalo  mestiere.  Or  in  qtn-slo 
mentre,  dimorando  il  Re  a  Troja,  si  fé'  dar  da 
Riccardo  figliuol  di  Racle  il  suo  castello  di  Santa 
Agata,  ilandogliene  convenevole  scambio.  Kra 
questo  castello  molto  desiderato  dal  Re,  per- 
che, csaf'ndo  posto  in  fortissimo  sito  su  la  cima 
di  un  monte,  dominava  (piasi  tutta  la  Puglia. 
Indebolita  adunque  Troja,  si  volse  ad  Ascoli,  ed 
abbattuta  l'antica  città,  la  fece  di  nuovo  edifi- 
car nel  piano,  dividendola  s-iinilmcntc  in  tre 
ville.  Audò  poscia  a  Gravina,  ove  per  breve 
tempo  dimoralo,  lieto  d'aver  soggiogata  tutta 
fjuella  Provincia,  passò  a  Salerno,  non  restando- 
gli ad  acquistar  altro  in  tutto  il  Reame,  che  Na- 
poli, Benevento,  gli  Slati  del  Principe  Ruberto, 
e  quei  del  Conte  Rainulfo,  con  alcuni  altri  di 
piccioli  Baroni  lor  seguaci;  laonde  collocò  mol- 
ti soldati  vicino  Capeva  e  Benevento,  ordinan- 
do loro  che  sin  eh'  egli  con  nuove  fo-rze  di  Ci- 
cilia ritornasse,  avessero  quelle  Città  aspra- 
nicnlc  danneggiate  e  mintenute  in  continua 
guerra:  ed  egli,  imbarcatosi  sopra  la  sua  arma- 
ta, si  avviò  per  gire  in  Palermo  ;  ma  assalito' 
da  fiera  tempesta  per  Io  cammino,  se  gli  affo- 
garono in  mare  ben  venti  legni  carichi  di  ric- 
che prede  e  di  prigioni  regnicoli. 

3Ientre  eran  tali  cose  passate  nel  Reame,  Ru- 
berto Princi[)e  di  Capova,  come  di  sopra  narrato 
abbiamo,  era  pass  ito  in  Pisa  per  tdaieder  soc- 
corso ai  Pisani,  acciò  che  con  le  lor  genti,  e  con 
quelle  di  Lotario  s' avesse  a  formare  esercito^ 
così  potente,  che  si  fosse  potuto  ritogliere  al 
Re  tutto  quel  ch'egli  in  Puglia  acquistato  avea. 
Ma  i  Pisani,  inlesa  la  sua  richiesta,  non  vollero 
porsi  a  tal  guerra  senza  P ajulo  de'Genovesi  coi 
quali  e  col  Doge  di  Venezia,  siccome  racconta 
Falcone  Beneventano,  feron  lega  e  compagnia, 
Tannando  un'  armata  di  cento  legni  per  disfar 
Ruggieri.  Fra  tanto  i  soldati  del  Re,  e  Crescen- 
zio Cardinale  scismatico  lor  Capitano,  trattarona 
coi  fuorusciti  Beneventani,  d'entrar  in  Bene- 
vento, a  ridurre  quella  città  in  balia  del  lor  Si- 
gnore; ma  scoverlo  l'inganno  furon  j)resi,  e  fat- 
ti morire  alcuni  cittadini,  che  fatto  avean  tal 
congiura;  e  Beiuivento,  generosamente  difeso  da 
Rololpone  di  Santo  Eustachio,  rimase  pur  sotto 
il  dominio  d'Innocenzio.  Il  quale  avendo  coro- 
nato con  molla  pompa  in  Roma  Lotario  Impe- 
radore,  passò  poscia  a  Pisa,  ove  celebrò  un  ge- 
neral Concilio,  e  die  sesto  in  esso  a  molle  biso- 
gne della  Chiesa,  che  per  lo  scisma  d'Anacleto 
erano  grandemente  trasandate:  e  Ruberto,  vo- 
lendo dar  principio  alla  guerra,  che  intendea 
di  far  contro  il  Re,  se  ne  ritornò  al  suo  Princi- 
pato di  Capova,  conducendo  seco  Alzopardo  e 
Cane  Consoli  de'  Pisani,  con  mille  lor  soldati. 
Fu  Ruberto  caramente  ricevuto  dal  Doge  Ser- 
gi'j  e  dal  Conte  Rainulfo,  a'  (|uali  manifestò  la 
lega,  che  coi  Pisani,  Vincziani  e  Genovesi  in 
presenza  del  l'apa  conchiuso  avea,  e  come  avea 
piomesoO  a' Pisani,  acciocché  fossero  venuti  in 
suo  soccorso,  tre  mila  liblire  d'argento.  Udito 
ciò  di  amendue,  senza  indugio  tolsero  gli  arien- 
I  li  delle  chiese  di  Napoli  e  di  Capova,  e  fallane 
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quella  somma  Ji  moneta,  della  qaalc  co'  Pisani 
convenuto  s'  era  il  Principe,  prestamente  la  man- 
darono. Inviarono  parimente  a  Homa  Gregorio 
eletto  tli  Benevento  con  alcuni  altri  Saceritoti, 
acciocché  avcsser  manifestato  ai  Pisani,  che  co- 
là dimoravano,  ed  al  Pontclice  le  molcslie  e  i 
danni,  che  ciascnn  giorno  sosteneva  la  città  di 
Kenevenfo  da' soldati  Noi  mandi.  Ruggieri  in  que- 
sto mentre  ritornando  da  Cicilia  giunse  a  Saler- 
no con  sessanta  galee,  le  quali  mandò  tantosto 
sopra  Napoli;  onde  i  Napoletani,  prese  l'armi,  si 
<lit'esero  con  molto  valore,  e  scacciarono  via  le 
genti  di  Ruggieri  venule  a  combattergli  fin  su 
le  porle  della  città.  Questi  ciò  non  oslaiitc  po- 
sero a  ruba  ed  a  rovina  tutte  le  circonvicine 
castella  del  Contado  Napoletano;  ed  a  Salerno 
carichi  di  molta  preda  se  ne  tornarono.  Uopo 
ia  qual  cosa  Ruggieri,  unito  il  suo  esercito  di 
Ciciìiani  e  di  Pugliesi,  se  ne  andò  ad  Avellino, 
e  di  là  su  "1  far  dell'alba  andò  a  canqieggiar 
Praia,  castello,  di  cui  eia  Signore  Guglielmo 
d'  .\benavoli  e  quello  prese  e  pose  miseramen- 
te a  rovina.  Nel  medesimo  giorno  prese  pari- 
mente le  Terre  di  Azaconda,  la  Grotta,  e  Som- 
monte,  le  quali  erano  di  Fragneto  .otto  il  vassal- 
laggio dei  Conte  Rainulfo.  Tidi  progressi  pose- 
ro in  grandissimo  timore  la  città  di  Napoli, 
Benevento,  e  tutto  il  Principato  di  Capova.  Di- 
mor.iva  intanto  il  Conte  Rainulfo  in  un  luogo 
«letto  Cresanla  con  piccol  numero  di  soldati;  il 
jterchè  non  potendo  opporsi  alle  forze  del  Re, 
non  cessava  con  grande  ansietà  d'animo  ogni 
giorno  di  sollecitar  gli  altri  Baroni  suoi  parti- 
giani, che  fossero  venuti  a  congiungersi  seco 
per  poter  formar  esercito  bastevole  a  fronteg- 
j;iai-  col  Re.  11  quale,  mentre  pensava  il  Con- 
U'  che  gir  dovesse  a  campeggiar  Benevento,  si 
volse  sopra  il  caste!  di  Palma,  ch'era  del  Prin- 
cipe Antonio;  e  quello  incontanente  prese.  In-  ♦ 
•di  andò  sopra  Sarno,  il  qual  era  d'un  Barone 
dello  Arrigo;  e '1  Conte  volendo  in  ipialehe  mo- 
do impedire  i  felici  progressi  di  Ruggieri,  se  ne 
y>assò  a  Marigliano  con  Ruberto  da  Medana, 
che  seco  era,  ed  inviò  a  chiamare  il  Principe, 
che  ritornasse  a  Capova:  il  quale,  come  abbiam 
detto,  slava  attendendo  gli  ajuti  de'Pisani.  Chia- 
mò anche  Sergio  Doge  di  Napoli,  e  lutti  gli  al- 
tri Baroni  suoi  e  del  Principe,  acciocché  giunti 
in.siemo  andassero  a  rimuovere  il  Re  dall' asse- 
elio  di  Sarno.  Raunati  adunque  in  Alarigliano 
tulli  i  sopraddetti  Signori  con  Rotolpone  di  S. 
Kuslachio,  che  avea  condotti  seco  rpiaianta  ca- 
vaìh,  V  inìWc.  soKlati  a  piedi  da  Benevento,  ven- 
ne la  novella  che  il  Re  avea  j)resa  la  Terra  di 
Saino,  e  che  s'eran  parimente  a  lui  rese  le  Tor- 
ti del  fiume;  onde  avea  fatto  disfar  il  ponte  di 
legno,  che  cola  era,  acciocché  non  avessero  po- 
tuto gii  ne  contro  di  lui,  non  potendosi,  sicco- 
me altrove  abbiain  detto,  per  la  profondità  del- 
le sue  acque,  in  niun  luogo  guadare  il  Sarno.  H 
ConliC  perciò  afflittissimo,  mentre  il  Re  dopo 
aver  preso  c<l  afforzato  il  passo  del  fiume,  era 
andato  a  combatter  Nocera,  tentò  per  vaij 
luoghi  di  passarsi!  l'altra  riva;  ma  essendo  da 
per  lutto  in  guardia  di  soldati  regj,  non  vi  po- 
tè far  e.Telto  alcuno.  Batteva  intanto  Ruggieri 
continuamente  Nocera:  e  difendendola  valoro- 
saincute  coloro  ch-e  v'erano  entro,  fé' far  mol- 
te macelline  di  legno,  con  le  quali  ogni  giorno 
più  la  stringea,  facendo  entro  la  Terra  tirar 
grosse  pietre,  che  cadeiulo  in  varj  luoghi  facea- 
no   crndcliàsinia    strage   de'  Iciraizaui,   Per  la 


qual  cosa  Kbigottili  i  Nocerini,  non  ost.inle  che 
liuggieii  di  Sorrento  posto  colà  in  guardia  dal 
Principe  Ruberto  contraddicesse  costantemente, 
si  dierono  al  Re,  con  patto  che  fossero  salvi  e  gli 
uomini  della  Terra  e  i  soldati  stranieri  :  i  quali 
patti  furon  poi  dal  vincitore  fedelmente  osser- 
vati, lasciando  libero  Ruggieri  di  Sorrento  con 
tutti  i  suoi.  l'resa  in  colai  modo  Nocera,  e  po- 
stovi grosso  e  valoroso  presidio,  si  volse  il  Re 
ad  espugnare  i  luoghi  del  Conte  Raiiuilfo:  ed 
unito  1'  esercito,  ne  andò  alla  Padula,  e  di  là 
passò  per  occupare  il  castel  di  Ponte,  ove  si- 
gnoreggiava Balduino:  il  quale,  sbigottito  dalle 
forze  nemiche,  incontanente  si  rese.  Passò  poi 
a  Limata,  di  cui  era  padrone  Rodolfo  Bernia 
vassallo  anch'  egli  ded  Conte,  e  quella,  presa 
parimente  a  forza,  pose  a  ruba  ed  abbruciò. 
Indi  prese  Lauro  insieme  con  molti  altii  luo- 
ghi: onde  turbato  gi'andemente  Rainulfo,  par- 
titamente  della  perdita  di  Lauro,  tentò  insieme 
col  Principe  Ruberto  e  col  Duca  Sergio,  di  ri- 
torlo dalle  mani  del  Re.  Il  perchè  raunati  mille 
cavalli  e  buon  numero  di  pedoni,  altendeano 
gli  ajiili  degli  altri  Baroni  lor  confederati  ;  ma 
intesero  poco  stante  per  cosa  sicura,  che  detti 
Baroni  non  voleano  venir  più  in  lor  soccorso, 
corrotti  dalla  moneta  di  Ruggieri;  il  quale,  sic- 
come racconta  1'  Arcivescovo  Roiimaldo,  es- 
sendo uomo  sommamente  avveduto,  ed  usando 
nelle  sue  imprese  di  servirsi  assai  più  delle 
opere,  che  delle  parole,  non  lasciava  cosa  in- 
dietro per  poter  ottenere  la  vittoria  de' suoi 
nemici.  Cosi  egli,  e  col  terror  delle  armi,  ej 
anche  coi  beneficj  e  coi  doni,  procacciava  di 
trarre  tutti  i  Baroni  regnicoli  alla  sua  obbe- 
dienza, e  di  torgli  da  seguir  le  parli  di  Ruberto 
e  del  Conte.  Per  la  qual  cosa  afllitto  e  smar- 
rito il  Principe,  ritiratosi  prima  a  Napoli,  passò 
poi  di  nuovo  a  Pisa,  disperando  senza  gli  njuti 
stranieri,  poter  fare  più  cosa  valevole.  Ed  il 
Conte  Rainulfo  vedendo  esser  rimaso  solo  per 
essersi  la  maggior  parte  dei  suoi  Baroni  rivolti 
a  Ruggieri,  e  perduta  parimente  buona  parte 
del  suo  Stato,  non  conoscendosi  Ixistevole  a 
resistere  a  tanto  Re,  gl'invio  tutto  umile  per 
suoi  messi  a  chieder  pace,  offerendogli  d'esser 
suo  vassallo:  e  Ruggieri,  ancorché  contro  di 
lui  grandemente  sdegnato  per  avergli  sì  ostina- 
tamente guerreggiato  contro,  pure  si  racchetò, 
e  gli  promise  restituirgli  il  figliuolo  e  Matilde 
sua  mogliere,  con  patto  che  consegnar  dovesse 
a  detta  moglie  le  sue  doli,  e  ritener  si  potesse 
il  Re  tutte  le  Terre,  che  per  forza  d'arme  tolte 
gli  avea.  Questo  accordo,  benché  paresse  duro 
al  Conte,  con  tutto  ciò  per  non  poterne  far  di 
meno  l'accettò,  e  giurò  di  così  doverlo  com- 
piutamente osservare.  Indi  venendo  a  ritrovare 
il  Re,  se  gP  inginocchiò  innanzi  per  baciargli  i 
piedi;  ma  egli,  sollevandolo  cortesemente  da 
terra,  il  raccolse  con  molto  amore  baciandolo 
in  bocca.  E  pregandolo  il  Conte,  che  via  toglier 
volesse  affatto  dal  suo  petto  tutto  l"  odio,  e  il 
mal  talento  che  gli  avea,  gli  rispose  il  Re,  che 
l'avrebbe  tenuto  cosi  caro,  come  gli  era  prima 
della  guerra:  ed  invocando  per  testimonio  della 
schiettezza  del  suo  animo  il  sommo  Iddio,  giurò 
di  nuovo  di  vivere  sempre  con  lui  con  saldis- 
simo amore.  Or  pervenuto  tale  accordo  a  no- 
tizia d'Ugo  Conte  di  Rojano,  e  vedendo  chia- 
ramente che  l' ira  del  Re  si  sarebbe  tantosto 
volta  contro  di  lui,  per  aver  aderito  al  Conte 
Rainulfo  ed  a  RubeHo,  procacciò  di  ottenerne 


3jo 


jindono,  e  lifoirlr.rr  in  silfi  gr.izia;  ma  il  Ro 
non  vollf  rari  lu-tatsi  mai  Un  clu-  il  Conte  non 
gli  ilicili'  in  suo  potrn'  Uillo  le  Terrò,  oh' ri 
|)osscilt'a  dalla  parie  Orionlalo  del  fiume  Bif'er- 
Ilo,  e  il  rast'"llo,  a  pie  del  quale  prorompe 
in  mare  il  fiume  Volturno.  E  Rololpone  di 
i>anto  Eiislarliio,  intesi  i  feliei  avvenimenti  di 
l\ugi;ieri,  oltremodo  vinto  dal  timore  si  parli  da 
lìeiitvenlo,  ed  a  Napoli  seguito  da  mille  Hc- 
neventnui  rirovcrò  :  né  tenendosi  anche  ivi  si- 
curo, temendo  non  fosse  dato  prigione  nelle 
mani  del  V\o,  con  alcuni  pochi  famigliari  e  con 
due  suoi  fi'jliuoli  imbarcatosi  in  tm  leggier  na- 
>ilio  alla  volta  di  Pisa  se  ne  fuggiva;  ma  soprag- 
giunto da  rej)ente  e  fiera  tempesta,  per  essorsi 
il  legnetto  sdrucito,  con  uno  dei  suoi  figliuoli 
e  con  due  famigliari  miseramente  peri,  salvan- 
dosi a  gran  fatica  l'altro  suo  figliuolo.  Iluggieii 
intanto,  avendo  così  felicemente  abbattuto  il 
Conte  d' Airola,  si  volse  sopra  lo  Stato  del 
l'rincipe  Ruberto,  andando  primieramente  so- 
T)i-a  Cajjova  nobilissima  città  di  Campagna,  che 
incontanente  se  gli  diede.  Del  cui  arrendimento, 
e  delle  cui  laudi  cosi  ragiona  l'Abate  Ales- 
sandro : 

Post  terliitin  vero  diem  summo  mane  sece- 
ilens,  Capitani  illtistrissimam  UH'em  cn'ibwi 
ejiis  cune  li  xq  uè  'J^errce  laboris  mai^nalilius  se 
se  (ledeiitibus  recepit:  quce  videUcet  Urbs  Me- 
tropolis  existens^  idcirco,  ut  ab  antùjuis  tradì- 
tur,  tale  sortita  est  vocabidum^  wrl  quia  caput 
Campanife  est^  vel  quia  campi  planitie  lotiga^. 
lataque  giralur:  seUj  ut  quibusdaiu  ridelWj  à 
Capy  coiulilore  suo  Capua  dicitnr.  Est  quidem 
anipliori  sita  capacissiniaj  mosnibtis^  turribusque 
in  circuitu  munitissima^  cujus  quoque  muralrm 
ambiluin  roltumum  /lumen  medium  pr(vter~ 
Jluil  ;  intra  cujus  jluciita  plurima  in  aquas 
supcriiatantia  niolendina  Jìinibus  cnnnabincii 
imiexa  consisluut.  Pons  quoque  mira;  maguitu- 
dinisj  miroque  opere  constructus  in  ipso  anine 
extat  Jundalus,  qui  inttanlibiis,  et  exeuniibus, 
mcalum  prcebens  ab  una  parte  Urbe,  ab  alia 
vero  BurgQ  l'alde  prolìxo  oùv'iatur.  Sed,  et  Ce- 
rere, Biccko,  carnisque  eduìio,  nec  non  diuer- 
sis  commcrciis  Civitas  ubcn-inia  populoso  niliil- 
ominus  fi  e.iwntatur  accessu,  et,  quod  maj'us  est, 
priucpali  constai  dignitate  fnwcellcns  (i). 

(i)  »j  Ma  dopo  il  terzo  giorno  uscendo  in  sul- 
l'alba, accolse  i  cittadini  di  Capua,  no!)ilissima 
città,  e  tutti  i  magnati  della  Terra  di  Lavoro,  che 
venivano  a  rcnd("rgli  omaggio.  La  qual  città, 
che  ha  grado  di  Alelropoli,  sorli  un  tal  nome, 
come  dagli  antichi  si  narra,  o  perchè  e  la  prin- 
cipale della  Campania,  o  perclié  si  estende  in 
una  lunga  e  larga  pianura,  o  da  ultimo,  come 
a  taluni  piace,  perchè  Capi  iiomavasi  il  suo 
fondatore.  Ella  è  capacissima  di  ampie  abita- 
zioni, ed  è  munita  nel  circuita  da  torri,  e  da 
mura,  il  cui  giro  è  bagnato  dal  fiume  Volturno, 
che  vi  scorre  fra  mezzo;  tra  le  correnti  del 
quale  sonovi  moUi^^iiui  mulini  galleggianti  sul- 
r  acipie  attaccati  a  Ami  di  canape.  \'edesi  fon- 
dalo nel  fiume  slesio  un  ponti-  di  ammirabile 
grandezza,  e  costrutto  con  ammiral)il  lavoro, 
che  dà  adito  a  chi  entra  e  a  chi  esce  da  una 

Ìiarle  dalla  città,  dall'altra  mette  capo  a  un 
ungliisiiimo  sobborgo.  E  questa  città  ricchis- 
sima pei  doni  di  Cerere  e  di  Bacco,  e  per  ogni 
maniera  di  carni,  e  per  altri  diversi  connnercj  e 
fiequentala  da  infinito   concoiso   di  popolo,  e 
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Ove  enlrando  11  Re  vi  fu  a  grande  onnr  riec- 
Tuto,  uscendogli  all' incontro  tutto  il  Clero,  e 
il  popolo  Capovaiio.  iJimr>iato  egli  in  Capova 
per  breve  tempo,  ne  andò  poscia  a  compiistar 
tutte  l'altre  castella  poste  tra  Morcone,  e  Ponte 
Landolfo,  le  quali  prestamente  se  gli  resero 
con  tulli  i  Baroni  circonvicini:  ed  essendosi  pa- 
rimente dopo  la  partita  di  Rotolpone  di  S.  Eu, 
stachio  sottoposta  al  suo  dominio  la  città  di  Be- 
nevento, né  rimanendogli  a  far  altro  per  allora 
nel  Reame,  ritornato  a  Salerno,  s'imbarcò  sopra 
la  sua  armata,  e  passò  felicemente  in  Cicilia. 
Ma  non  guari  da  poi  che  vi  fu  giunto,  ammalò 
il  Re  d'una  fiera  malattia  si  fattamente,  che 
corse  grave  pericolo  della  vita,  ed  Alhiria  sua 
mogliere,  inferni. itasi  anch''  ella,  non  patendo 
resistere  alla  forza  del  male,  poco  stante  si  mo- 
rì. Era  costei  per  le  sue  virtù  carissima  al  lie 
suo  marito;  onde  cadde  egli  per  la  morie  di  lei 
in  sì  fiera  malenconia  che  dimorò  molti  giorni 
nella  sua  camera  l'iuchiuso  di  nìodo  tale,  che 
non  si  fé' né  anrhe  vedere  da'suoi  famigliari; 
il  perchè  uscì  fuori  voce  ch'egli  era  morto.  E 
pervenuta  tal  fama  al  l'rincipe  Ruberto,  ed  al 
Conte  Rainulfo,  gli  svegliò  di  nuovo  alla  gueri-a; 
perciocché  ritornato  da  Pisa  con  buona  man» 
di  soldati  Pisani  il  Principe,  e  fermatosi  in  Na- 
polij  tantosto  v'accorse  il  Conte  Rainulfo,  e  si 
posero  a  divisare  insieme  col  Doge  Sergio,  co- 
me avessero  potuto  ricuperare  le  Terre,  che 
Ruggieri  lor  tolte  avea.  E  volendo  primiera- 
mente tentar  Capova,  s'accostò  colà  il  Conte 
con  buon  numero  d'armati;  ma  non  potendo 
far  profitto  alcuno  per  prender  la  città,  fc' gros- 
sa preda  d'animali,  che  sicuramente,  non  essen- 
dovi alcun  sospetto  di  guerra,  pascevano  nei 
campi  :  e  con  essa  andò  a  Capaccio  suo  fortissi- 
mo castello,  ove  tentò  di  distorre  dall'ubbi- 
dienza di  Ruggieri,  tutti  i  Baroni  che  potè:  al- 
cuni de' quali  scoverlamentc,  ed  altri  con  oc- 
culti ajuti,  furono  in  suo  favore.  Dimoravano 
allora  in  Capova  posti  dal  Re  alla  custodia  di 
quella  città,  e  di  Terra  di  Lavoro,  Guarino 
Canzolino  Gran  Cancelliere  (  siccome  narra  IMe- 
tro  Diacono  nell'  istoria  Casinense  )  e  Giovanni 
Ammir.iglio,  di  cui  facemmo  menzione  nell;» 
presa  della  Riviera  di  iMalli  :  ai  quali  venuto  a 
notizia  il  ritorno  di  Rtd^erto,  e  die  il  Conte 
Rainulfo  e  il  Dt)ge  Sergio  si  erano  tanloj.tu 
congiunti  con  lui  per  muovere  di  nuovo  la 
guei-ra,  afforzarono  incontanente  di  fresco  pre- 
sidio la  città  di  Capova,  JLid.iloni,  Cicala  e 
Nocera,  con  tutti  gli  allri  luoghi  importanti  di 
Campagna.  E  non  guari  da  Capova  lontana  una 
città  nominata  Aversa,  posta  tra  fertilissime 
campagne  su  la  via  che  va  a  Napoli,  qual  fu 
dai  Normandi,  e  qu  indo  primieramente  entra- 
rono in  Puglia  edificata,  la  quale  benché  fo.vse 
allor  piena  di  numeroso  popolo,  e  fosseix)  in 
essa  le  schiatte  di  ben  dodici  nobilissimi  Cavalie- 
ri, che  in  lei  si  posero  ad  albergare  qinndo  fi» 
fondata,  e  fosse  altresì  piena  di  valorosi  solda- 
ti, era  nondimeno  di  assai  deboli  muia  circniv- 
data,  per  potere,  se  d'uopo  stato  ne  fosse,  fA.\' 
difesa  contro  gli  assalti  di  gente  nemica.  Nella 
qual  città,  venuto  il  Cancelliere  e  l'Ammira- 
glio, confortarono  con  molte  parole  a  ciò  con» 
venevoli  gli  Aversani  a  mantener  per  l'avviMiire- 
con  quella  costanza,  con  che  aveati   sin   allora 

quel  che  è  più,  maggiore  d'  ogni  altra  per  di- 
giulà  di  primato.  « 
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mantenuta,  la  fede  al  Ro:  indi  inviarono  per  ga- 
gliardi ajuti  in  Puglia,  acciocché  con  ogni  prov- 
vedimento necessario  resister  potessero  al  Prin- 
cipe Filiberto:  il  quale  insieme  con  Sergio,  e  con 
Rainniro  s'adoperò  di  moil'i,  che  tr.isse  alla  sua 
pirte  s''  Avcrsani,  che,  tornate  in  nulla  le 
Tinnionizioni  dell' Ammiraglio  e  del  Cancelliere, 
di  fé  mancarono;  benché  già  s' inconiincias.M- *a 
a  sentir  le  novelle  della  ricuperala  salute.  Fu 
questa  rivoltnra  la  cagione  dell'  idtima  loro  ro- 
vina. Non  potendo  adunque  i  Ministri  del  Re 
porger  rimedio  alcuno  alla  loro  infedeltà,  af- 
forzarono con  maggior  diligen/.a  Capnva,  ove 
si  rimase  il  Cancelliere.  E  l'Ammiraglio,  rive- 
duti i  luoghi  che  nìuniti  avea,  si  ridusse  in  Ci- 
cala, castello  non  guari  da  Nola  lontano,  e 
molto  importante  per  difesa  di  Terra  di  Lavo- 
ro, avendo  ivi  seco  Ridierto  Scaglione  Norman- 
no Ggliuol  di  Riccardo,  e  Ruggieri  Conte  d' O- 
ria.  ch'erano  amendiie  fedelissimi  al  Re,  con 
molti  altri  Raroni ,  e  grosso  stuolo  di  soldati. 
Datasi  adunque  Aversa  al  Principe  Ruberto, 
che  seco  avea  l'esercito  de' Pisani  di  ben  otto 
mila  uomini,  era  consigliato  dal  Conte  Rainul- 
fo  e  dal  Doge  Sergio,  a  campeggiar  prestamente 
Capova.iVIa  Ruberto,  conoscendo  il  valoroso  pre- 
sidio ch'era  colà  dentro,  e  che  avreblie  fatto 
lunga  e  valorosa  difesa,  non  piacendogli  1' av-  , 
viso,  s""  attendò  su  la  riva  del  fiume  Clanio  in  I 
im  luogo  detto  Ponte-a-Selice,  giudicando  che  ( 
s'ei  fosse  alquanto  colà  dimorato  avrebbono  i 
suoi  partegiani  in  Capova  o  con  muovere  ru- 
mor nella  Terra,  o  per  qualche  altro  cammi- 
no, tentato  di  darla  in  sua  balia.  Ma  gliel  vietò 
r  accortezza  del  Cancelliere,  che,  avvedutosi  del 
disegno  del  Piincipe,  fé'  prender  tutti  coloro, 
de'  quali  aver  potea  ragionevol  sospetto,  e  gli 
mandò  in  Salerno,  facendogli  ivi  ben  custodire. 
Il  perchè  Ruberto,  perduta  la  speranza  di  avere 
Capova,  si  attendò  più  in  giù  pure  in  riva  del 
Clanio,  ove  gli  venne  all'incontro  Giovanni  Am- 
miraglio con  l'esercito  regio,  e  dispose  la  sua 
gente  su  la  contraria  riva  per  impedire  al  Prin- 
cipe qualunque  danno  avesse  tentato  nel  paese 
del  suo  Signni-c.  E  benché  procurasse  il  Conte 
Rainulfo  con  improvviso  assalto  di  scacciarlo  di 
là  e  porlo  in  rotta,  non  potè  eseguire  il  suo  in- 
tendimento per  la  prudenza  e  valore  dell'  Am- 
miraglio .  che  antivedenilo  il  tutto ,  non  gli 
diede  agio  di  poterli  nuocere  in  parte  alcuna. 
Onde  lor  mancata  la  vettovaglia,  furono  forzati 
a  partirsi  di  colà  tutti  e  tre  ;  andandosene  Ru- 
berto con  Sergio  a  Napoli,  ed  il  Conte  alla  cu- 
stodia d' Aversa.  Ma  Ruggieri,  ricoverata  in 
questo  mentre  la  sua  salute,  ed  avuto  contezza 
della  guerra,  che  mossa  di  nuovo  gli  avevano  i 
suoi  antichi  nemici,  partendosi  di  Cicilia  con 
grossa  armata  di  mare  ne  venne  a  S:ilerno,  ove 
fu  a  grande  onore  raccolto  da'*  Salernitani,  i  qua- 
li l'avean  riputato  già  morto.  Ed  ivi  tantosto 
cominciò  a  trattare  di  far  resistenza  a  Ruberto 
ed  a' suoi  partigiani,  tentando  primieramente 
di  accordarsi  con  lui  per  disunirla  lega, e  com- 
pagnia che  fatto  avea,  e  col  Doge  e  col  Conte 
Rainulfo.  Ma  riuscitogli  vano  il  pcnsicre,  andò 
a  campeggiare  Aversa,  nella  qnal  città  recò  si 
fatto  timore  la  sua  venuta,  che  prestamente  la 
maggior  parte  degli  Aversnni  insieme  col  Conte 
fuggirono  in  Napoli;  ed  il  Re,  presa  la  città,  con 
la  solita  sua  crudeltà  la  pose  a  ruba  ed  a  rovi- 
na ;  uccidendo  la  maggior  parte  degli  abitatori, 
abbattendo  le  mur.i,  e  facendo  accender  poscia 
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il  fuoco  negli  edificj  di  nioi'o,  che  rimase  Aver- 
sa miseramente  disfatta.  Im'i  si  attendò  con  sua 
oste  presso  il  lago  di  Patria  in  un  castello  detto 
Guccolo,  del  quale  ora,  essendo  disfatto,  non 
rimane  memoria  alcuna,  ed  ivi  dimorò  finché 
fé'  abbruciare  e  porre  a  rul>a  tutte  le  biade 
ed  i  poderi  de' Napoletani:  inviando  altresì  con 
parte  di  sua  gente  Guarino  Cancelliere  a  fare  il 
simigliante  delle  Terre,  che  ancor  rimaneano 
sotto  il  dominio  del  Conte  Rainulfo.  Prese  il 
Cancelliere  Alife  e  S.  Angelo  a  Rabicano,  che 
erano  sotto  la  Signoria  di  Riccardo,  fratello  del 
Conte,  campando  Riccardo  con  la  fuga.  Gissenc 
poi  Guarino  sopra  Cajazza  :  ove  gli  abitatori, 
per  essere  il  luogo  forte  e  ben  munito,  noa 
se  gli  vollero  dare.  Onde,  non  volendo  egli  fer- 
marvisi,  passò  a  Sant'  Agata,  ove  né  meno  fé* 
nulla,  per  essersi  quei  cittadini  posti  v.ilorosa- 
inente  in  difesa:  il  perché  fé' il  tutto  spaccia- 
tamente  intendere  al  Re,  acciocché  fosse  venuto 
in  persona  a  domar  la  loro  pertinacia.  Ma  in- 
viatosi appena  Ruggieri  verso  là,  presero  quei 
<li  Cajazza  e  di  S.  Agata  si  fatto  timore,  che  di 
presente  mercé  gli  chiesero  ,  ed  in  sua  balìa 
tnn  il  niente  si  dierono.  Unito  poscia  tutto  il  suo 
esercito,  se  ne  andò  ad  assediar  Napoli  di  cui 
l'Abate  Alessandro  nelle  sue  scritture  in  colai 
guisa  favellò: 

Eiat  aulem  Ciuitas  ipsa  antìquìssima^  qiiain 
Aeiii'as  cum  Ulne  iiafi^io  ti-ansfcclus  applicuisset 
j>ìiinu<;Jeitur  coiidìdisse,  cujus  (jiioquc  ina^iiilu- 
do  prces^randis  erat:  quac  à  parie  meridiana, 
non  soliiin  murovuin  cdtitiidinrj  venuti  etìani 
Tyrrheno  mari  muniluv:  à  ccUtìs  vero  pariihus 
excelais  mccnibuf!  roboratur.  Quamobrem  adeo 
ipsa  inerpugnabilis  constata  ut  iiisi  fami';  perieli- 
lo  coarcmttij  nnllateiius  cnniprehendi  qiieat, 
Nempc  hujusmodi urbis  dominili  olim  Octii'iano 
Augusto  annuente  f^irgiliìn  muximiis  pnotarum 
extitil,  in  qua  eliain  ipse  volwnen  suìi'ii  ingens 
hexamelris  composuit  versibus  (ly 

Or  si  fatta  città  da  tutti  i  lati  assediò  Ruggie- 
ri, e  quella  per  nove  giorni  continuamente 
strinse  e  travagliò;  ma  nulla  temean  di  lui  colà 
entro  racrhinsi  né  il  Principe  Ruberto,  né  il 
popolo  Nnpolel.ino.  Ed  essendo  intanto  il  mag- 
gior calore  della  state,  cominciarono  ad  infer- 
mare e  morire  per  i  disagj  i  soldati  reali  sì 
fattamente,  che  lamentandosi  i  Baroni,  e  dicen- 
do, che  sarebbero  ivi  miseramente  tutti  morti, 
mossero  il  Re  a  torsi  dall'  impresa:  il  quale,  di- 
videndo sue  masnade  per  le  circonvicine  ville, 
acciocché  avessero  continuamente  molestato  i 
Napoletani  ed  i  lor  poderi,  sperando  con  lun- 
ga e  continua  noja  a  poco  a  poco  domargli,  se 
ne  gìo  ad  Aversa,  e  quella  città  di  nuovo  edifi- 
cò, facendo  tornarvi  i  suoi  antichi  abitatori  per 
potere  con  sì  vicino  luogo  stringer  maggiormente 


(0  Era  essa  quella  stessa  antichissima  città, 
che  narrasi  essere  stata  fondata  da  Enea,  quando 
portato  dalla  kiave  aveva  su  queste  spiagge  ap- 
prodato, ed  era  di  grandissima  estensione.  Dalla 
p  rie  di  mezzodì  è  munita  non  solo  dall'al- 
tezza delle  muraglie  ma  anche  dal  mar  Tirre- 
no; dall'altre  parti  é  fortificata  da  mura  nllis- 
sime.  Per  lo  che  si  giudica  cosi  inespugii;ibile 
da  non  poter  essere  presa  se  non  per  fame. 
Signore  di  questa  città  fu  una  volta,  per  con. 
senliinenlo  di  Ottaviano  Augusto,  Virgilio  mas- 
simo  de'  poeti,  che  in  essa  compose  il  suo  gran 
volume  iu  versi  esametri  ». 
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3  «3  CAPECELMRO 

i  NnpdUInni.  Mn  Fiulinlo  r  Raimilfo  insieme 
col  Doge  Stis^io,  Ardcnilosi  (iasrnn  j^iorno  più 
Iravai^liaro  iliil  i\c.  r  volendo  in  qnnlclic  modo 
torsi  da  soj)ra  si  iatlo  im|uio  di  gucna.  Tan- 
nati molli  A'apolrt.mi  o  l'isani.  eli' orano  nella 
città,  e  quelli  iiidiaieati  su  i  lor  vaseelli  in- 
sieme eon  venti  altri  legni  de' medesimi  l'isani, 
cli'eran  ntiovainenle  verniti  in  lor  soccorso,  an- 
darono iiiipi ovvisi  sopra  Malli:  ove  non  riliova- 
rono    presidio    alcuno,    per    essere   i    ISIalfilani 

{latte  neirpsereilo  del  Uè,  parte  su  quattro  ga- 
re eorscfigiando  il  mare,  e  parte  passati  a  soc- 
correr Salerno,  jier  tema  che  ivi  non  >;issero  i 
risani.  11  perchè,  assalita  la  ritta  nello  schiarir 
dell' auroia,    agevolmente  la   presero,   e   quella 

f lesero  tantosto  a  saccomanno:  e  trasportata 
a  falla  jircda  sopra  i  lor  legni,  saliiono  poi 
quell'erta  rupe,  e  girono  sopra  Scala,  la  quale 
parimente  presero  con  molti  altri  luoghi  di 
quella  costa.  Or  mentre  campeggiavano  Fratta, 
munito  e  forte  castello,  non  guari  da  liavello  [ 
lontano,  Ruggieri  che  ad  Aversa  dimorava,  avu- 
ta la  novella  come  i  Pisani  comliattcano  le  Terre  |l 
della  riviera  di  INIalfi,  mosso  prestamente  il  cani-  jl 
pò,  fu  lor  sopra  imjjrovviso,  ed  assalitigli  con 
sommo  valore,  tantosto  gli  ruppe  e  pose  in  fu- 
ga ,  uccidendone  e  facendone  prigionieri  ben 
mille  e  cinquecento:  e  di  tre  Consoli  che  gli 
guidavano,  due  ne  furono  presi,  ed  il  terzo  ri- 
mase ucciso  nella  zufl\i  :  e  quei  Pisani,  clic  fug- 
gendo campar  poterono,  montati  sopra  lor  ga- 
lee (che  dice  J''Abate  Alessandro  esser  state  qua- 
rantatre), ritornarono  in  INapoli;  e  di  là,  rima- 
nendone alcune  a  difesa  di  quella  città,  a  Pisa 
se  ne  andarono  col  Principe  lìuberto  per  jicnn- 
durrc  maggiori  forze  contro  Ruggieri:  vd  il 
Conte  Piainulfo  e  Ruberto  suo  figliuolo,  che  nei 
suoi  ancor  teneri  anni  mostrava  sommo  ardire 
e  fortezza,  rimasero  col  l-)oge  Sergio  entro  Na- 
poli, liil-urnato  poscia  da  Malfi,  il  Re  rovir.ò  e 
pose  a  ruba  di  nuovo  tutti  i  poderi  dcTSapo- 
letani,  tagliando  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti. 
Campeggiò  poi  la  città  ,  per  combatte!  la  con 
suoi  legni  armati  da  quella  parte,  che  dal  vici- 
no mare  è  bagnata;  ma  sopravvenne  tal  pro- 
cella, che  si  disperse  fra  l'infuriale  onde  il  na- 
vilio  del  Re  con  grave  pericolo  di  sommerger- 
si: e<l  a  fatica  rieoverartmo  i  travagli;ili  legni 
sbattuti  dalla  tempesta  noi  porto  di  Pozzuoli: 
ed  il  Re  ritornò  di  nuovo  a  far  riedificare  Aver- 
sa. Dopo  rjualchc  tempo,  lasciatavi  la  necessa- 
ria provvigione,  andò  verso  Benevento,  ed  at- 
teiidossi  alla  Padula  non  guari  lungi  dal  fiume 
Calore:  ove  girono  a  ritrovarlo  ^Arcivesco^o 
od  i  maggiori  cittadini  di  quella  Terra,  i  quali 
furon  da  lui  cortesemente  raccolti,  e  con  mollo 
amore  confortati  a  serbar  la  pace,  che  seco  fall;i 
aveano;  e  serbargli  altresì  la  dovuta  fedeltà, 
salva  quella  ,  che  doveano  al  Pontcliee  ,  ed  a 
non  farsi  svolgere  a  niun  patto  dalle  persua- 
sioni de' suoi  nemici,  assicurandogli  che  gli  avreb- 
be sempre  stimati  e  favoreggiati:  e  rispostogli 
lietamente  da  loro  che  a  quanto  ci  cliiedea  1'  a- 
Vrebbero  cotnpiutamenle  obbedito,  si  partì  via, 
C  se  ne  passò  a  Capova  ;  ove  col  consentimento 
de'nobili  uomini  e  soldati  Capovaiii,  creò  il  suo 
figliuolo  Anfuso  Principe  della  lor  città,  dando- 
gli di  sua  mano  lo  stendardo,  cliVra  la  eeremo- 
nia,  che  allora  in  dar  colai  dignità  s'aceostuma- 
Ta.  Indi  creò  Adam  suo  genero  Conte  dello  Sta- 
to, che  già  fu  del  Conte  Alessandro,  di  cui  per 
addietro  abbiam  falla  menzione;  avendo  trcaU) 


.nllresl  primier.imcnle|  Rtig.r,'ieri  suo  figliuol  pri- 
mog(  nilo  Duca  di  Puglia,  e  l~aiiere<Ii,  seeondogc- 
nilo,  Priijri|ie  di  j?ari.  Passò  poi  alla  Rocca  di 
Monte  Dragone;  ìndi  tornò  .ndilielro  al  Mon.i- 
siero  di  S.  Salvadorc  d(  Ha  Valle  Telesina,  dan- 
do a  quei  Padri  assai  lai^lie  limosiiie:  e  veduto 
il  caste!  di  Cajazza.  e  quello  in  miglior  modo  af- 
f.:zaloe  munito  di  grosso  e  valoroso  presidio, 
ritornò  a  Capova,  ove  fece  far  la  solenne  entra- 
ta a!  Principe  Anfuso. Fattogli  poi  giurar  fedel- 
tà dai  Baroni  e  cittadini  Capov^ini,  di<  de  quella 
città  in  custodia  ad  Aimone  d'ArgcnIia.  E  la- 
sciando molli  soldati  sotto  prodi  Capitani  ia 
guardia  «li  Cnmjiagna,  e  dell'altre  Terre  attorno 
lìenevenlo,  ritornalo  a  Salerno,  ed  imbarcatosi 
sopra  la  su' armata  passò  in  Cicilia,  per  potere 
nella  vegnente  prima»  era  ritornar  con  esercito 
bastevole  ad  espugnar  Napoli.  Era  de' Capitani 
che  lasciò  il  Re,  il  primiero  il  Conte  /^damosuo 
genero,  il  secondo  Ruberto  Ci.nie  di  Bojano  , 
ed  il  terzo  Simone  Conte  di  S.  .jiigrio  del  Jlon- 
te  Gargano,  (igliuolo  del  Conte  Unheiio,  la  mo- 
glie del  quale  fu  soi  ella  del  Conte  iUiggicri  pa- 
dre del  lie,  i  quali  avean  da  cntn.indar  l'eserci- 
to due  mesi  per  ciascuno,  secondoché  gli  ab- 
biamo nomati.  Prese  adunque  Li  cura  della 
guerra  il  Conte  Adamo,  e  diviso  il  suo  esercito 
nelle  terre  di  Somma,  Acerra,  Coccolo,  ed  A- 
versa,  stringea  ficrnmenle  Naj)'.>Ii,  vietando  che 
ninno  vi  portasse  vettov.Tglia;  di  modo,  che  i 
Napoletani  pativano  grandemente  delle  cose  bi- 
sognevoli al  vivere;  e  perlai  cagione  mancando 
ciascun  giorno  la  gente  di  guerra,  apjicna  v'cran 
rimasti  trecento  soldati.  Per  lei  qnal  cosa,  es- 
sendo venuto  il  governo  dell'armala  reale  in 
mano  di  Ruberto  Conte  di  B'ijano,  uscì  di  nolle 
tempo  segretamente  dalla  ciltà  grosso  stuolo 
d'armati,  e  fatte  molte  prede  ne' vicini  luoghi, 
diedero  alcun  cfiinpenso  alle  loro  calamità.  iVIa 
il  Doge  Sergio,  vedendo  in  tale  slrellezza  la 
Terra  condotta,temendo  dell'ultima  sua  rovina, 
se  non  avca  presto  soccorso,  imbarcatosi  sopra 
un  naviglio,  passò  anch'  egli  a  Pisa  per  far  opera 
con  quei  <  iitadini,  clic  venissero  presl.imenlc  a 
tlifeuderlo  conlra  il  nuovo  sforzo  che  inlcnde.a 
fare  il  Re.  Il  quale  dimorando  intanto  in  Cici- 
lia, armò  Cavalieri  la  Domenica,  che  segue  al 
Nalal  di  Cristo,  Ruggieri  e  Tancredi  suoi  fi- 
gliuoli, e  f[naranta  altri  Baroni.  Ma  il  Principe 
lUiberto.  che  dicemmo  esser  andato  a  Pisa,  ri- 
trovato colà  Papa  liuiocenzio.  p<^r  suo  consiglio 
insieme  con  (iherardo  Caccianemico,  Cardinah- 
di  Santa  Croccio  Gerusalemme,  e  con  Riecard'/ 
iratello  del  Conte  Rainulfo  .indarono  a  Lotario 
Imperatore  in  Lamagna  a  chiedergli  soccorx» 
in  nome  loro,  e  del  Pontefice  conlra  liuggieri, 
che  con  la  sua  fiera  tii-annia  d'ogni  lor  bene 
s|K>gliati  gli  avca.  Giunti  in  Lamagna  furono 
caramenle  dall'Imperatore  accolti,  e  dati  lor  i 
molti  doni  indietro  a  Pisa  gli  rimandò,  con 
certa  promessa  di  venir  nel  segiienic  anno  a 
iilx'iar  la  Chiesa  di  Roma  dallo  scisma,  ed 
restituir  RuImmIo  nel  suo  Principato.  F\ialliesi 
mosso  grandemente  a  venire  in  Dalia  P  Impe- 
ratore dalle  leltere  di  Hernardo  Abate  di  Chia- 
ravallc,  uomo  in  «pii  i  titnpi  di  somma  dottrina 
e  santità,  il  quale  in  una  Epistola  scrive  le  se-. 
guenti  parole  sopra  tal   fallo: 

A'^on  est  menni  liortaii  ad  piignain  j  rsl  iamen  i 
(  f^ccurus  dico  )  adt'ocaii  Ecclcsire  ai  cere  ab  Ec- 
e/c.viVe  infcsialione  schismaliconim  rabiem  :  est  1 
(.'a-saris  iiiopriam  vendicare  coronam  ab  usitr'  • 
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palove  Siculo.   Ut  cnim  constai  Judaìcain  solo-  I 
iem  sedein  Pelli  in  Chri.Uo  occujjcisse  injitriamj 
tic  pìocuLliiùio  omnis.   qui    in    Sicilia    Regent 
se  fiicit,  contradicil  Co'savi  (i). 

Ma  il  Do^c  Sergio  eh'  era,  siccome  abliiam 
detto,  anch'  egli  a  chieder  soccorso  a'  Pisani,  n»;i 
axTniiolo  per  opera  d'alcuni  suoi  nemici  potuto 
ottenere,  lutto  turbato  se  ne  tornò  a  dietro  in 
Napoli,  e  quella  del  niij;lior  modo  che  potè  di 
nuovo  afforzi)  e  munì  per  difendersi  da  Rug- 
gieii.  Si  era  intanto  posto  all'ordine  Cesare  per 
passare  in  Italia,  ed  avca  significato  ad  Innocen- 
zio  che  nc'lla  festa  di  S.  Jacopo  del  corrente 
jinno  Mcxxxvi,  si  sareldie  partito  da  Lamagna;  il 
jicrchè  il  Papa  tantosto  inviò  tal  novella  al 
Doge  in  Napoli:  ed  il  Principe  Ruberto,  con 
cinque  navi  cariche  delle  cose  necessarie  al  vi- 
vere, andò  a  soccorrer  la  città,  che  grandissima 
fame  pativa,  per  tenerla  i  soldati  del  Re  cosi 
stretta,  che  da  niun  Iato  per  terra  le  vetto- 
vaglie entrar  vi  j)oteano.  Fatti  poi  eerti  il  Do- 
f;e  e  i  Napoletani  della  venuta  dell'Iinperado- 
re,  ritornò  prestamente  il  Principe  Ruberto  a 
Pi<i.  e  di  là  ne  andò  ad  incontrar  Lotario,  il 
quale  ritrovò  aver  già  passate  le  Alpi,  ed  es- 
sersi attendato  a  Cremona.  Qui  fa  mestiere  rac- 
contar le  travaglie  che  in  questo  mentre  sof- 
frirono i  Monaci  di  S.  Benedetto  dai  Capitani 
del  Re,  e  i  maravigliosi  successi,  che  in  questa 
bisogna  avvennero.  Era  fra  gli  altri  ministri  di 
Ruggieri,  siccome  poco  davanti  dicemmo,  Gua- 
rino suo  Cancelliere:  dimorava  costui  in  Ca- 
pova,  e  governava  quella  città  e  tutti  i  circou- 
vieiui  luoghi.  Or  questi  significò  a  Signorelto 
Abate  di  Monte  Casino  che  venisse  a  lui,  per- 
chè avea  a  ragionargli  di  cose  molto  importanti 
agli  afHiri  del  Reame;  ma  infermando  l'Abate, 
non  potè  per  tal  cagione  girvi;  onde  dopo  varie 
pratiche  andò  il  Cancelliere  a  ritrovar  lui,  e  'I 
richiese  che  gli  consegnasse  il  Monastero,  il 
quale  era  a  guisa  di  forte  Rocca  edificalo:  ed 
<'gli  con  venti  de' suoi  Frati,  o  con  quanti 
avesse  voluto,  e  con  tutti  i  tesori  del  sagro 
.  Luogo  se  ne  fosse  andato  alla  fortezza  di  Ban- 
tra,  e  gli  altri  Padri  si  fossero  divisi  per  gli 
altri  lor  Conventi:  rimanendone  solo  sette  a 
celebrare  i  divini  uffirj  sopra  il  corpo  di  S.  Be- 
nedetto ili  Monte  Casino;  dicendo  ch'egli  ciò 
facea,  perchè  essendo  costante  fama,  il  lor  Mo- 
nastero esser  ripieno  di  molte  ricchezze,  come 
in  effe^to  era,  non  volea  che  o  Lotario,  o  al- 
tro nemico  del  suo  Signore  se  ne  fosse  insigno- 
rito con  notabil  danno  del  Reame  :  che  poi 
quando  si  fossero  r.icchelali  i  rumori  di  guer- 
ra, ch'erano  allora,  glicl' avrebbe  senza  fallo  re- 
stituito. Smarrì  l'Abate  a  cosi  strana  dimanda. 
e  dicendo  non  poter  dargli  risposta  alcuna 
senza  il  consentimento  de'  suoi  Frati,  raunò 
t.antosto  i  Priori  degli  altri  Tilonasteri,  ai  rjnali 
ridisse  la  cagione,  perchè  era  venuto  il  Can- 
celliere, chiedendo  il  lor  parere  sopra  tal  fatto. 

(i)  -•)  Non  è  mio  debito  l'esortare  alla  pugna: 
tocca  però  (francamente  lo  dico)  all'avvocato 
della  Cliiesa  1'  allontanare  dalla  Chiesa  la  rab- 
bia degli  scismatici,  che  la  infestano  :  tocca  a 
Cesare  il  rivendicare  le  propria  corona  dell' u- 
surpatore  Siciliano.  Percioccliè  siccome  è  chiaro 
che  una  giudaica  progenie  s'intruse  in  onta  a 
Cristo  nella  sede  di  Pietro;  fosi  fuor  di  dubbio 
ognuno  che  nella  Sicilia  si  fa  rC;  si  oppone  a 
Cesare  w. 


Ed  eglino  di  presente  eonchiusero,  che  a  patto 
veruno  ciò  fare  non  si  doveva,  disposti  ferina- 
mente di  morir  prima  tutti,  che  soffrire  tal  co- 
sa; perciocché,  conservandosi  il  Capo  della  lor 
Religione  (ch'era  il  Monastero  Casinense  )  age- 
volmente si  conserverebbero  le  altre  membra  ; 
ma,  perdendo  Monte  Casino,  ne  sarebbe  il  tutto 
prestamente  gito  a  rovina.  Onde  al  ritorno  del 
Cancelliere,  che  per  la  risposta  venuto  era,  vo- 
lendo saggiamente  l'Abate  menar  la  bisogna  in 
lungo  per  campar  quella  prima  violenza,  gli 
disse,  che  sopra  il  negozio,  che  gli  avca  impo- 
sto di  dare  in  sua  mano  il  Monastero,  per  la 
importanza  del  fatto  e  per  la  brevità  del  tempo, 
non  avea  potuto  né  consigliarsi,  né  pensare  a 
quel  che  fosse  di  mestieri;  il  perchè  era  conve- 
nevole soprastar  alcuni  altri  giorni,  acciocché 
egli  avesse  potuto  intanto  ragunare  gli  altri  Fra- 
ti, eli'  eran  sotto  la  sua  obbedienza,  e  col  loro 
voto  matnramenle  deliberare.  Sdegnossi  forte- 
mente il  Cancelliere  di  tal  risposta,  e  sì  gli 
disse,  che  egli  non  dava  loro  altro  tempo;  ma 
comandava  ohe  tantosto  oid)edissero  all'ordine 
del  Re,  e  gli  consegnassero  il  Monastero.  AI 
che  rispose  l'Abate,  che  non  potea  <iò  fare  in 
alcun  modo,  tanto  maggiormente,  ciie  non  sa- 
pea  qual  cagione  movesse  il  Re  a  l;irgli  far  tal 
comandamento.  E  dicendo  il  Cancelliere,  che  il 
facea  per  chiarirsi  se  eglino  volcano  esser  della 
sua  parte,  ovvero  V' deano  favoreggiare  Lotario 
contro  di  lui,  1'  Aiuite  gli  disse,  che  sarebbero 
stati  con  tutte  le  forze  della  Badia  partigiani 
di  Ruggieri,  e  contrarj  a  Cesare,  dal  quale, 
quando  uopo  stato  ne  fosse,  avrcbbono  valoro- 
samente difeso  Monte  Casino.  E  replicandogli 
il  Cancelliere,  con  che  forze  e  con  quai  sol« 
dati?  rispose  l'Abate,  che  avrebbe  fatto  rac- 
corrà i  migliori  uninini,  che  fossero  stati  in  S. 
Germano,  e  nell'altre  Terre  della  Badia,  e  coi 
soldati  e  col  consiglio  di  lui  medesimo  avreb- 
be di  maniera  contrastato  a  Lotario,  che  da 
quel  lato  non  avrel)ber  patito  alcun  danno  gli 
affari  del  suo  Re.  Ma  il  Cancelliere,  al  quale 
tal  favellare  acerbamente  dispiacea,  irato,  mi- 
nacciandogli, di  colà  si  parti:  e  i  Frati  veggen- 
dosi  in  estrema  strettezza  e  pericolo,  ricorsero 
con  calde  preghiere  a  Dio,  ed  ai  Santi  Bene- 
detto e  Mauro,  che  fossero  in  loro  ajuto.  Il 
Cancelliere,  partito  che  fa  da  Monte  Casino, 
scrisse  prestamente  in  Benevento,  in  Puglia,  in 
Basilicata  ed  in  Calavria  per  soldati,  e  mac- 
chine da  guerra  per  espugnar  ISIonlc  Casino. 
Onde  l'Abate,  a  cui  premea  il  timor  della  pro- 
pria vita  e  della  perdita  del  suo  luogo,  consi- 
gliatosi con  pochi  de'  suoi  Frati,  conchiuse  di 
far  venire  in  presidio  del  Monastero,  Landolfo 
da  S.  Giovanni,  Conte  d'Aquino,  il  c[ual  se- 
guiva allora  le  parti  di  Cesare;  laonde  conve- 
nutosi con  lui  per  segreti  messi,  entrai'ono  tan- 
tosto suoi  soldati  in  guardia  di  Monte  Ca- 
sino, e  non  guari  dapoi  vi  venne  anch'  egli. 
La  qual  cosa  venuta  a  notizia  del  Cancelliere, 
gli  arrecò  si  fatta  noja,  che  partitosi  dalla  città 
d'  Aquino,  ove  allora  dimorava,  se  n'  andò  a 
Mignano,  ed  ivi  di  repente  infermò  d'  una  gra- 
ve malattia;  e  ciò  nonostante  sollecitò  di  mo- 
do per  suoi  messi  e  lettere  i  circonvicini  Ba- 
roni, che  venissero  a  danni  de'  Padri,  che  mos- 
sisi alcuni  d'  essi  con  gente  armata  presero  e 
malmenarono  molle  Terre  della  Badia:  e  lo 
stesso  Monastero  Casinense  fu  dagli  uomini  di 
Sant'Angelo,  antichi  nemici  de' Monaci,  assalito 
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ed  aspr.inirnlc  comliatlnlo.  Por  !:»  qual  cosa 
inviò  I'  Alialo  Hviinlfo  'l'o<lo.soo,  ed  AdinoUo 
«li  Maisioo,  amoniliio  Monaci  ili  S.  Bonodotlo, 
airimpoiadoio  a  rliiodoryli  soccorso  nollo  loin 
ralaniità.  -Ma  il  Caini  llioro,  rapo  ed  autore  di 
tanto  malo,  dopo  diciassctto  giorni  eh'  0^11 
informato  s'era,  in  Salerno  gridando,  yìhi  Be- 
mnlrtto,  e  Mauro,  perclic  in'  uccidine  ?  dolo- 
losamontc  si  mori.  E  noi  modosimo  tempo 
Crescenzio  lìoniano,  Monaco  di  Monte  Casino, 
vide  in  visione  nno  spaventevole  lago  lutto  di 
fuoco,  le  cui  orriliili  onde  s'  alzavano  sino  al 
cielo,  e  per  esse  vodia  agitata  ravvolgersi  l'ani- 
ma del  Cancelliere.  Vide  parimente  due  Frati 
in  riva  al  lago,  e  dal  più  ^  ce<  hio  d'essi  doman- 
dato ,  se  sapea  chi  fosse  colui  che  vcdea  così 
trava;;liar  per  l'onde,  risjiondendo  esso  di  no, 
fjli  fu  dal  medesimo  manifestalo  esser  l'anima 
ili  (In.irinii.  ch'ora  condannato  a  sì  fatta  pena 
i)Or  aver  lia vagliato  i  ftlonaci  di  IMonte  Casino: 
e  richiestogli  dal  Frate  chi  egli  si  fosse,  rispose 
ch'era  Fra  lìtnedetlo:  frattanto  destossi  Cre- 
scenzio, e  la  visione  disparvi-.  Questo  avveni- 
mento vien  raccontato  da  Pietro  Diacono  nel 
fine  dell'  istoria  Casinonse,  e  dal  Cardinal  Da- 
rollio  negli  annali  di  Santa  Chiesa  ,  a''  quali 
certissima  fedo  prestar  si  dee.  Ma  PAhatc  Si- 
gnorotto, lo  cui  orazioni  erano  state  da  Dio 
cosi  prestaii!(>nte  osandile,  essendosi  poco  avanti 
i  suoi  Jlonaci  contro  il  suo  volere  pacificati 
col  Re  per  opera  di  lìiccardo  Vescovo  di  Gae- 
ta, ammalatosi,  in  tre  giorni  dopo  la  detta  pace 
si  mori:  e  gli  fu  dato  successore  Rinaldo  Cala- 
mentano  illegittimamente  eletto  da  una  parte 
de'  Monaci  :  il  quale  essendo  stato  Suddiacono 
dell'Antipapa  Anacleto,  ricevè  da  lui,  divenen- 
do scismatico ,  la  confermazione  della  Badi'a. 
Onde,  tra  per  essere  scismatico,  e  per  essere 
slato  violentemente  eletto  ,  fu  poscia  deposto 
dal  Pontefice  Innocenzio,  e  da  Lotario,  sicco- 
me appresso  diremo.  Era  intanto  cresciuta  si 
fattamente  la  fame  in  Napoli,  che  infinita  gente 
ciascun  giorno  a  tal  cagione  per  le  case  e  per 
le  piazze  si  moriva:  pure  il  Doge  Sergio  e  i 
cittadini  a  lui  fedeli,  i  quali  vigilavano  j)or 
mantenersi  in  liherlà,  voloan  più  tosto  morire 
in  tal  modo,  che  soltoporsi  al  dominio  di  Rug- 
gieri. Or  mentre  in  si  fatta  calamità  dimorava- 
no, vennero  lettore  di  Lotario  insieme  con  suoi 
Amhasciadori  al  Doge  ed  ai  Napoletani,  confor- 
tandogli a  sofi'orire  ancora  per  picciol  tempo, 
ch'egli  tantosto  sarebbe  venuto  in  lor  soccor- 
so: e  gli  Ambasciadori,  per  maggiormenle  rin- 
corar quei  cittadini,  giurarono  in  lor  presenza 
aver  lasciato  l'Imperailore  a  Spoleti.  Do|io  non 
molti  giorni  giunse  un  altro  messo  di  Lotario 
con  lollore  simiglianti  alle  prime,  il  qua!  disse 
che  Cesare  era  già  pervenuto  al  fiume  Pescara 
negli  Abru/./i:  e<l  in  briovo  giunsero  parimente 
altre  lettere  e  di  lui  e  del  Conto  Rainulfo,  ili 
Clarino  Arcivescovo  della  città  ,  e  di  Filippo 
della  Corra,  ucmo  .n  veduto,  e  dei  primi  di  Na- 
poli, i  quali  01  an  in  ili  e  tre  giti  ad  incontrar 
Lotario,  e  gli  assicni  ivano,  che  tantosto  sareb- 
bero giunti  a  soccorrergli:  e  benché  la  neces- 
.sita  della  vettovaglia  nella  città  fosse  estrema, 
puro  avvalorati  por  lali  i.ovelle  i  Nap'iclaui 
sofTerivano  oostantoiuenlo  ogni  disagio  ,  .is|)et- 
tando  in  briove  d"  esser  libcMali  da  sì  fatti  ma- 
li. In  <|iieslo  mentre  Innocon/.io,  che  dimorava 
a  Pisa,  si  partì  di  colà,  o  |i  issò  a  Viterbo,  por 
nicontrarsi  con  rimperadore:  il  quale  iotcsa  la 


venuta  ilei  Papa  in  quella  città,  inviò  Arrigo  sno 
genero  con  tre  mila  soldati,  e  gli  mandò  a  dire 
che  procacciasse  di  conijuistar  lo  Terre  di  Cam- 
pagna di  Roma,  e  <li  restituire  il  suo  Princi- 
pato  di  Capova  a  Ruberto,  ch'egli  per  altro 
.nomino  avrebbe  mosso  guerra  al  Re  di  Cici- 
li.i.  Dopo  questo  egli  si  inviò  verso  la  Marca 
(l'Ancona  per  entrare  in  Abruzzi,  ed  il  Ponte- 
fice con  Arrigo  sottopose  fra  poco  t(;mpo  al 
suo  govci-no  la  città  d'Albano  e  tutta  Campa- 
gna; ma  con  tutto  ciò  non  volle  entrare  in  Ro- 
ma. Lotario  intanto  giunse  al  fiume  Pescara  , 
ed  ivi  celebrò  la  Sanlissiina  Pasqua:  e  valicalo 
poscia  il  fiume  entrò  in  Abruzzi ,  e  soggiogò 
Termoli  con  molti  altri  luoghi  di  quella  Pro- 
vincia, e  passato  in  Puglia,  prese  la  cittii  di 
Siponto  ,  e  pose  in  sì  fatto  timore  i  Pugliesi , 
che  girono  incontanente  gli  uomini  di  molli 
luoghi  insino  a  Ilari,  ove  Cesare  era  passato,  a 
darsi  in  sua  balla.  Ora  il  Pontefice  avviatosi 
verso  il  Regno,  venne  con  l'altro  esercito  a  San 
Germano,  che  tantosto  se  gli  diede:  indi  pas- 
salo a  Capova  ripose  in  essa  e  nel  suo  Princi- 
pato Ruberto.  Andò  poi  a  Benevento,  e  s'  ac- 
campò dietro  il  IMonte  di  San  Felice ,  donde 
inviò  il  Cardinal  Gherardo  a  trattar  di  pace 
coi  Beneventani,  co' quali  non  si  conchiuse  per 
quella  volta  cos' alcuna.  Ed  approssimandosi  il 
Papa  più  alla  città,  ristette  nel  piano  di  S.  Va- 
lentino presso  il  fiume  Sebeto;  il  perché  si  mos- 
sero a  tumulto  i  Beneventani,  eh'  orano  istigati 
da  Rossemanno  nemico  del  Pontefice  ad  uscir- 
gli subitamente  incontro,  a  farvi  battaglia:  ma 
il  Cardinal  Gherardo,  fattisi  chiamare  Landolfo 
giudice,  Lodovico  medico  e  l'Abate  Malfrido  di 
Grimaldo,  trattò  con  loro  che  avessero  n'sa 
amichevolmente  la  città  al  Papa:  alla  qual  do- 
manda avendo  tutti  e  (piatirò  acconsentito,  en- 
trarono in  Benevento  per  porla  ad  efrolto.  Ma 
i  Beneventani  di  ciò  non  contenti,  usciti  fuor 
delle  mura,  in  camino  di  rendersi,  comirtciaro- 
110  ncmichevolmente  a  scaramucciare  coi  Tede- 
schi, sperando  di  leggieri  fugarli.  11  perché  il 
Duca  Arrigo  avvedutosi  del  lor  vano  ardimento, 
fé'  segretamente  ainiare  grosso  numero  di  suoi 
soldati,  ed  uscì  improvviso  sopra  coloro  che  com- 
batteano.  Laonde  i  Beneventani  si  misero  tan- 
tosto in  fuga,  e  seguiti  dagli  Alamanni  insina 
al  Ponte  maggioix^  ne  rimasero  quaranta  prigio- 
nieri oltre  ai  morti  nel  campo;  e  diece,  che 
malamente  feriti  camparono  entro  la  città,  non 
guari  dapoi  morirono  anch'essi.  Dal  qual  suc- 
cesso sbigottiti  od  afflitti,  nel  seguente  mattino 
usciti  fuori  della  città  molti  de'più  savj  citta- 
dini si  diedero  al  Pontefice,  e  gli  giurarono  fe- 
deltà, riavendo  i  prigioni.  Intanto  un  Beneven- 
tano nomato  Jaquinto,  il  quale  era  stato  tre  an- 
ni in  bando  da  Benevento,  veduta  la  città  rer»- 
dorsi  al  Papa,  per  vendicarsi  di  quegli,  che  scac- 
ciato l'aveano  dalla  sua  patria,  persuase  i  Te- 
deschi ch'entrando  in  essa  la  ponessero  tan- 
tosto a  sacco.  Laonde  prestamente  coloro  pronti 
al  mal  fare,  si  avviarono  correndo  verso  Bene- 
vento per  saccheggiarlo;  e  giunli  alla  porta  det- 
ta di  Rufino,  fu  lor  serrata  su '1  viso  dai  solda- 
ti, che  la  custodivano  ,  avvedutisi  del  lor  mal 
talento:  ondo  non  vi  poterono  entrare.  INIa  ve- 
nuta alle  orecchio  del  Pontefice  la  fama  di  si 
fatto  tumulto,  inviò  suoi  mos.si  ad  Arrigo,  che 
gli  avesse  tenuti  a  freno:  ed  egli  accorsovi,  gli 
ir''  inront;uionte  lilornuro  a  dietro,  e  caniparo- 
iM  I  Boneventuii  da  lai    rovina.  Oi  Jaquiiilo, 


non  ostante  che  si  fossero  ritirati  i  Tctlcscliij 
entrò  in  Benevento  per  nna  foi^na  detta  di  San 
Renato,  ed  andato  con  alcnni  suoi  famigliari 
armali  al  pala"  io  della  Giustizia,  fé' prigioniero 
Crescenzio  Cardinal  dell'Antipapa,  che  colà  di- 
morava, e  conducendolo  seco  incontrò  per  la 
strada  Bernardo  Conte  did  sagro  Palagio,  anche 
egli  nemico  del  Papa,  e  quegli  volle  |)anmcnte 
sostenere,  fìngendo  esser  stato  inviato  da  Inno- 
cenzio  per  tal  fatto;  ma  fu  da'com])agni  di  Ber- 
nardo, che  insieme  con  lui  fcron  difesa,  con 
molte  ferite  atterrato,  ed  essi  ne  girano  via  li- 
beri. Il  quale  avvenimento  atterri  grandemente 
quei  cittadini,  temendo  non  per  le  feiite  date  a 
colui  fosser  posti  a  saccomanno  da' nemici  adi- 
rati per  tal  cagione.  Ma  intendendo  il  PonSefice 
com'era  seguito  il  fatto,  e  clic  Juqninto  si  aveva 
da  sé  stesso  procacciato  il  male,  essendo  uom 
saggio  ed  avveduto,  e  naturalmente  inchinevo- 
le alla  pace,  non  ne  fé'  motto  alcuno:  e  Jaqnin- 
to,  dopo  nove  giorni  morendo  per  le  ricevute 
ferite,  pagò  il  fio  del  suo  temerario  ardire.  Kos- 
scmanno  intanto,  che  per  forza  e  con  tra  il  vo- 
ler d'Inuocenzio  era  stato  Vescovo  in  Beneven- 
to, temendo  di  sé  medesimo,  la  seguente  notte 
via  si  fuggì:  e  cosi  senz' altro  inipiNlimento  ri- 
mase la  città  libera  nelle  mani  del  Pontefice. 
Per  la  qual  cosa  tutti  coloro,  ch'etano  stati  suoi 
partigiani,  e  che  per  tal  cagione  erano  stati  cac- 
ciati in  bando,  ritornarono  pacificamente  in  es- 
sa :  tra' quali  furono  Falconi'  Giudice,  veritiere 
scrittore  degli  avvenimenti  di  quei  tempi,  Kof- 
fredo  Giudice,  Falcone  Abate,  Pando,  Sadutto, 
Fotlifrido  ed  Abonizet,  tutti  e  sette  uomini  di 
stima,  con  )nolti  altri.  Inviò  dopo  questo  il  Pon- 
tefice entro  la  Terra  il  Cardinal  Gliei  ;u  do,  ac- 
ciocché ricevesse  in  suo  nome  da' Beneventani 
il  giuramento  di  fedeltà.  Indi  non  volendo  per 
allora  entrarvi,  avendogli  di  propria  bocca  con- 
fortati innanzi  la  porta  Somma,  presso  la  Rocca 
della  città,  a  durar  nella  sua  obbedienza,  gli 
lasciò  nel  governo  del  Cardinal  Gherardo,  ed  e- 
gli  parti  per  girne  a  ritrovar  Lotario  in  Puglia: 
il  quale,  essendogìisi  resa  tantosto  ch'egli  vi 
giunse  la  città  di  Rari,  campeggiava  la  sua  forte 
Rocca,  la  quale  Ruggieri  edificata,  e  di  grosso 
C  valoroso  presidio  munita  aveva.  Ivi  raccolto 
con  moli' onore  il  Pontefice  ed  Arrigo,  strinse 
con  la  nuova  gente,  che  si  era  seco  congiunta, 
sì  fattamente  il  castello,  che  avendogli  per  qua- 
ranta continovi  giorni  dato  ferocissimi  assalti, 
alla  fine  il  prese  a  forza,  e  '1  fé'  tantosto  abbat- 
tere e  spianare:  ed  i  suoi  difensori  parte  furono 
nccisi  nel  combattere,  e  parte  che  vennero  \ì\i 
in  poter  de'  Tedeschi,  fur  mazzerati  in  m^Me,  ed 
altri  impiccati  vdmente  per  la  gola.  Espugnata 
in  si  fatta  guisa  la  Rocca  di  Bari,  andò  Flmpe- 
radore,  e  '1  Pontefice  sopra  MelG.  di  Puglia,  ed 
avendola  per  alcun  tempo  tenuta  assediata , 
l'ebbero  alla  fine  in  lor  balia.  Intanto  i  Pisani 
con  cento  legni  armati,  siccome  avean  promes- 
so, giunsero  in  Napoli,  e  non  guari  dapoi,  cosi 
avendo  comandato  Cesare,  girono  per  porre  a 
sacco  ed  a  ruina  la  città  di  3Ielfì,  ove  da  Rug- 
gieri avevano  ricevuta  una  notaliil  rotta  poco 
innanzi,  secondoché  abhiam  detto.  ;\Ia  i  Melfi- 
tani conoscendo  il  pericolo,  che  lor  sovrastava, 
con  molta  moneta,  che  pagarono  a'  Pisani  ed  a 
Lotario,  camparono  da  quella  furia,  rimanendo 
sotto  la  Signoria  dell'  Jmper  idorc.  Espugna- 
rono poscia  i  Pisani  Scala  e  liavello,  e  quelli 
crudelmente  in  vemlLllj  dei  danni  colà  jìatiti 
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mandarono  a  fuoco  e  fiamma:  facendo  prigio- 
nieri tutti  gli  abitatori,  senza  perdonare  anche 
a'  fiinciulli  ed  alle  donne.  Erano  in  questo  men- 
tre il  Pontefice  e  Lotario  passali  a  Potenza,  e 
di  là  a  LagO|iesule,ove  per  trenta  giorni  dimo- 
rando si  dieron  loro  tutte  le  città  e  castella  di 
Puglia.  Indi  ordinò  Cesare  a'  Pisani  che  gissero 
ad  oste  a  Salerno  :  alla  quale  impresa  fé'  anche 
venir  da  Napoli  il  Doge  Sergio,  e  da  Capova  il 
l'rincipe  Ruberto,  ed  egli  v'  inviò  il  Conte  Rai- 
nulfo  con  mille  de'snoi  Alamanni:  dalle  quali 
genti  insieme  unite  fu  strettamente  assediato 
Salerno,  ove  sotto  il  comando  di  Ruberto  Can- 
celliere del  Re  erano  solo  quattrocento  soldati 
con  alcuni  Baroni  delle  circonvicine  castella. 
Ma  al  picciol  presidio  suppliva  la  fede  e  l'amor 
de' Salernitani  verso  Ruggieri;  imperocché,  sic- 
couìe  racconta  1' Arcivescovo  Romualdo,  per  es- 
sere stati  lungo  tempo  sotto  il  dominio  di  quel 
Re,  gli  erano  come  a  lor  antico  Signore  fede- 
lissimi. Per  la  (jual  cagione  con  molto  valore  si 
difendevano  dagli  assalti  degli  asiediatorì;  alcu- 
ni de' quali  alle  volte  recarono  prigionieri  entro 
la  Terra,  furtivamente  uscendo  a  scaramuccia- 
re; sicché  i  Consoli  de' Pisani,  veduta  la  fortez- 
za de' Salernitani,  che  da  si  grosso  esercito  con 
tanto  valore  si  difendevano,  ferono  per  vincer 
la  lor  costanza,  comporrt»  una  maceliina  per 
inforzar  le  mura  della  città,  secondoché  allora 
s'usava:  della  qual  cbber  molto  spavento  ì  Sa- 
lernitani, la  difesa  disperando.  Il  ]ierelié  essen- 
do poco  stante  venuti  presso  l'assediata  lerra  il 
Pontefice  e  l'Imperatore,  i  Salernitani  inviando 
loro  messaggi,  si  posero  liberamente  in  lor  po- 
tere, con  condizione,  che  i  soldati  stranieri  po- 
tessero girne  ove  lor  meglio  gradiva;  onde  al- 
cuni di  essi  via  partiix)no,  ed  altri  insieme  coi 
Baroni  e  Capitani  che  colà  erano,  occupata  la 
Rocca  della  Città,  vi  s'afforzarono,  mantenen- 
dola sotto  il  dominio  del  lor  Signore.  Ma  i  Pi- 
sani, risaputo  essersi  i  Salernitani  resi  all'  Im- 
peradore,  ed  essere  stati  da  lui  ricevuti  senza 
dirne  nulla  a  loro,  sdegnati  fieramente  di  tal 
dispregio,  arsero  tantosto  le  macchine,  che 
avean  composte  per  espugnar  Salerno,  ed  ap- 
prestati i  lor  legni  volevan  lùtornare  a  Pisa: 
e  l'avrebbero  posto  in  esecuzione,  se  il  Pon- 
tefice con  molte  preghiere,  e  con  larghe  pro- 
messe interponendosi  fra  mezzo,  non  gli  aves- 
se rappacificati  con  Cesare.  Ma  sì  fatta  dicor- 
dia  cagionò  che  non  si  espugnasse  la  Roc- 
ca, la  quale  pur  rimase  in  balia  di  Ruggie- 
ri. Girono  poi  il  Pontefice  e  l' Imperadore  ad 
Avellino,  ed  indi  |)assarono  a  Benevento.  Leg- 
gesi  insino  ad  ora  una  lettera  scritta  da  Inno- 
cenzio  a  Pietro  Abate  di  Clugni,  ove  gli  dà  con- 
to degli  avvenimenti  del  Reame  e  delle  vittorie, 
ch'egli  e  Cesare  felicemente  ottenute  avevano: 
!  la  qual  lettera  dice  quel  medesimo,  che  racconta 
nella  sua  Istoria  Falcone  Beneventano,  il  qual 
noi  seguitiamo,  e  vien  riferita  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  ne' suoi  annali.  Or  dimorando  l'impera- 
dore,  c'I  Pontefice  in  Benevento,  conchiusera 
di  creare  un  nuovo  Duca  in  Puglia;  e  volendo 
ciascun  d'essi  eleggerlo,  vennero  infra  di  loi-o 
a  grave  discordia.  la  qual  durò  un  intiero  me- 
se; ma  alla  fine  composero  il  negozio  in  modo 
che,  facendone  Duca  il  Conte  Raiuulfo,  gli  fu 
dato  lo  stendardo  (con  cui  s' investiva  del  Du- 
calo) per  mano  d'ìnnocenzio  e  di  Cesare:  e 
dopo  questo.  Flora  Imperadrice  moglie  di  Lo- 
tario entrò  con  molla   pompa  in  Bi'nevento,  e 
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«liodo  lirclii  (Ioni  all.i  CapiH>Ua  .li    San   Rarto- 
loinnico.  I.i  tinaie  aiiroia  si  vede;  pirsso  il  Duo- 
ìììiì.    oiliUcala  i,'ià    maj^iiincaini'nle    da    Sicaido 
Quinto,   l'i-iiicipo  di  qiirlla  città,   che    fc'  can- 
duiTP  il  Santo  dalla  isola  di  Lipari   per    tema 
che  i  Sarariiii,  i  (("ali  allora  ron    potnnte    ar- 
mala rorsrs;;:;'''^''"  f[tiei  mari,  non    mandassero 
a  male  quelle  saj^rc  reliquie.    IVella  qiial  Cap- 
pella non  si  scorge  altro  di  ragjjnardcvole  e  di 
deuMU).   per    ornaniento  o    riverenza    del    eorjio 
«Icir  A  postolo,  che  ivi  entro  S'''ce,    salvoclnj  la 
in.t,:'ni(ieen7.a  d<ir  antico    edifizio.    Recò  la    ve- 
nuta   dell  Iniperadrice    mollo   piacere   a'Bene- 
ventani:  ed  entratovi  poscia  anche  il  Pontefice 
confermò,  e  coiis:i;^rò  solennemente  nel  Duomo 
per  Arcivescovo  di  Benevento  Gregorio  suo  cit- 
tadino, già  eletto  di    quella    Chiesa:    alla    ([ual 
consacrazione  intervennero  il  Patriarca  d'  Aqtii- 
lea,  e    molti   altri    Prelati   e    Baroni     Tedeschi. 
Indi    pregarono    caldamente    i   Beneventani    al 
Papa,  che  avesse  fatto  opera  con  l'imperadorc, 
che  gli  avesse  fatti    liberi  dei    molti    censi    ed 
imposte,    che  sopra   i   lor    poderi   pagavano    ai 
Baroni   Normandi.    Il    percliè    volendo    Cesare, 
pregatone    dal    Pontefice,    compiacere    alla   lor 
dimanda,  fc'  incontanente  venire  alla  iua   pre- 
senza  Ruggieri    Conte   d'Ariano,  al    quale   co- 
mandò che  giurasse  di  non  riscuotere  più  cosa 
alcuna  dii' Beneventani  insieme  con  tutti  i   Ba- 
roni a  lui  soggetti.  Negò  il  Conte  di  voler  fare 
tal  giuramento,  dicendo    che  a    tempo    tli    Ro- 
tolpone    Capitano    de^  Beneventani    l' avea    già 
promesso  e  giurato;  ma  il  fé' fare  in   presenza 
di  Cesare  da  Anfi'crio  di  Drago,  da  Bartolom- 
jueo  da  Pietra  Pidcina,  da  Taddeo    della  Gre- 
cia, da    Gherardo    di   Lanzolinno    e    da    Sarolo 
del    Tufo;   tutti   e    sci   Baroni   a   lui    soggetti: 
e  volendo  Lotario  che  il   giurassero    ancor  gli 
altri,  che  non  eran  colà,  il    fé'  il    Conte    Rug- 
gieri poco  stante  prometter  parimente  da  Raon 
del    Tufo,  e    da  Acardo,    Gemendo,    Eterno  ed 
Onfrido;  tutti    e    cinque    similmente    feudatarj 
del  (Milite.  E  ciò  fatto,  il   Pontefice   e  Lotario 
partendosi    da    Benevento    si    avviarono    verso 
Roma,  e  giunti  non  guari  dapoi    a   Montecasi- 
no,  dimorandovi  alcuni  giorni,  composero  molte 
differenze,  ch'erano  fra  quei    Padri,   facendovi 
creare   Aliate,  hcncln!;    contro    del    suo    volere. 
Guido  Uljaldo    Staliulcnse    Tedesco,    in    luogo 
di     ",'naldo    Calamcutano,    che    rimossero    da 
detta  Badia  si  per  essere  stalo  illegitlimamenle 
eletto  (come  di  sopri    dicemmo),  e    si    ancora 
))er    avere    aderito    ali"  .\nlipnpa.    Ed    avendo 
Cesare  mentre  colà  dimorò  dimostrato  chiaris- 
simi segni    di  somma    giustizia,    e    di    cristiana 
pietà,  se  ne  andò  alla  line  col  Pontefice  Inno- 
ccnzio  in  Roma:  e  di  là  jier  la  via  di    i'oscana 
passò  poi   in   Lamagna.    Or    in    questo    mentre 
Ruggieri,  sperando  dopo  la  partila  di  Lotario,  di 
riaver  rpianto  perduto  aveva,  ranno  grossa  ar- 
mata in   Cicilia,  e  come  inlese  ch'egli  era   hior 
del  Reame,  calò  con  essa  prestamente  a  Salerno 
e  di  là  gitone   ad  oste  a  Norera,  la  ripose  tan- 
tosto sotto  il  suo  dominio,  ed  il  simiglianle  fé' 
di  tulle  le  Terre  colà  d'intorno  di  cui  era  Si- 
gnore il  Duca  Rainulfo;  indi  andò  sojira  Capo- 
va.  Ed  essendo  fieramente  sdegnato  col   Principe 
Ruberto,  Jier  essere    stalo    piiunero    slromento 
della   venula  di  Lotario   in   Italia,  quella  prese 
a  forza,  e  mandò  miseramente  a  ridia  ed  a  ro- 
vina senza    eccezione    alcuna  :  dando    anche  le 
•agre  Monache    obbrobriosamente   in    preda  ai 


soldati,  e  facendo  accendere  il  fuoco  nelle  mura 
e  negli    <'ilifizj    crudelmeiile.    E  Guido    Ubaldo 
(che  dicemmo  per  opera  di  Lotario  essere  sta- 
to contr(t  Usuo  voler  creato  Aitate  di    iVlonteca- 
sino,  sicco.ne  narra   Piero   Diacono  )  diiuorando 
Ruggieri  ili  Capova,  coi   conseittiinenlo   de' suol 
Frati  gì'  inviò  Ambas.^ialori   a  chiedergli    pace, 
offerendogli  la  sua  amistà.  Ala  il   Re.  ributtali  i 
messi,  disse  non   poter.;  in  guisa  alcuni  sofferl- 
rc  che  fosse  Abile  di  (juel  luogo  un  uomo  la- 
sciatovi da  Lotario;  il  perehè,  se  Guido  Ubaldo 
capitasse  mai  nelle    sue  mani,    l'avrebbe  senza 
fallo  fatto  prestamente   morire  impiccato   per  la 
gola.  Onde,  smarrito  Guido  Ubaldo  per  le  terri- 
bili minaccie  di  Ruggieri,  poco  slaute  parti  na- 
scostamente da  Alontecasino  :  alla  cui  difesa  la- 
sciò Landolfo  da  S.  Giovanni  Conte  d'Aquino, 
di  sopra  nomato,  e  diede  libertà  a'Padri  d'elei^- 
gere  a  loro  volere  il  nuovo  Abate;  li  quali  do- 
dici giorni  dopo  la  sua  partenza  crearono  Abate 
Rainaldo    ìMonaco    Casincuse,    nato    del   nobile 
legnaggio  dei  Conti  di  IMarsi,  uomo    di  somma 
dottrina,  e    di    santi  costumi    ripieno,    il   quale 
contrastò  gagliardamente  col  Re.  che  volea  sot- 
loporsi  i   luoghi  del   suo  Monastero.  Onde  alla 
fine  Ruggieri  si  rappacificò  seco,  e  non  gli  diede 
più  noja.  Andò  poscia  il  Re  col  vincitore  eser- 
cito ad    Avellino,    e    quello    prese    con    tulli  i 
circonvicini  luoghi.  Per    li    cui    fidici  progressi 
sgomentalo  Sergio  Doge  di  Napoli  si  ripose  an- 
ch'egli  di  nuovo  sotto  il  suo  dominio,  essendosi 
già  dalla  sua  citlà  parliti  con  la  loro  armata  i 
i'isani.  Li  quali    fra    l' altre  prede,  che    ferono 
in  Amalfi  e  nella  sua  Riviera,  recarono  a  Pisa  il 
volume  delle  Leggi  compilato  dalle  antiche  e  nu- 
merose Romane,  per  ordine  dell'lmperailoi  (riu- 
sti ulano.  Chiamavansi  allora  le  Pandette  Amal- 
fitane,   coneiofossecosaché    in  Amalfi  si  conser- 
vassero per  opera  d'un  mercadanle  paesano,  ciie 
ritrovandole  a  caso  in  Terra  straniera,  le  avea 
comperale  e  donate  alla  sua  patria,  benché-  già 
disusate  in  Italia,  ove  sotto  altri  statuti  fatti  « 
da' Goli    e    da' Longobardi,    e    da    altri    popoli 
barbari,  che  l'avean  signoreggiata,  si  viveva.  Ma 
Lotario,  scorgendole  vera  norma    d' ogni    buon 
costume,  le  fé'  da  Irnerio    Fiorentino,  uomo  iu 
tal  meslieic  non  meno  avveduto    che  savio,  ri- 
vedere, e  porre  in   uso  con  farle  leggero    nelle 
pubbliche  scuole.  In  processo  di  tempo  Accur- 
sio, il  quale  dopo  la   |iartila  de'Barliari  da  Ita- 
lia fu  il  più  savio    in    tal    dottrina,   le    ridusse 
secondo    che    al    presente    si    veggono,    sotlo    i 
nomi   di  Codici  e  di  Digesti;  e    comunalmente 
appellale  le  Pandette  Pisane  e  Fiorentine.  Tra- 
sportate da  Pisa  a  Firenze,  si  conservano  come 
cosa  di  gran  pregio,  e  venerazione  si  per  la  an- 
tichità, come  per  le  giiislissime  leggi,  die  in  s(; 
contengono.  Fa  menzione  di  ile  Pandelle  Pisane 
Roffred.)   Epifanio    iìeneventano    della    cliiara  e 
nobilissimasehiatta  degli  antirhi  Duelli  di  quella 
città,  e  Consigliere  di  Federigo  Secondo  :  e  che 
fossero    da' Pisani  tolte    da  Amalfi,    e    condotte 
nella    lor    patria,  viene    scritto   da    Viglio    Zui- 
chemo  da  Frisa  nel  proemio   delle  Insliluzioni 
Civili;  da  Carlo  Sigonio  nel  suo  libro  del  l'iegno 
d'Italia,  e  da  allri  autori,  che  qui  non  fa  uopo 
di  mentovare.  Orli  Benevenlnni  sgomentali  an- 
ch'essi per   la  facoltà  di  Riig-ieri,    mandarono 
parimente  a  sotloporsi  a  lui,    e    lasciando  dal- 
l'un  dei  lati  Innocenzio,aI   quale  poco  innanzi 
fedeltà  giurata  avevano,  aderì loiio  ad  Anacleto 
per  gradire  al   Re:   il    quale,  venuto   con   sua 
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oste  a  Benevento,  passò  poi  a  Montesarrhio, 
che  tantosto  se  gli  diede.  Indi  ne  andò  sopra  le 
Terre  del  Conte  Riccardo,  il  fjtialo  non  faccsido 
difesa  alnnia,  fugi,'i  al  Duca  Kainnlfo  in  Puglia. 
Prese  poscia  Montecorvino,  e  quello,  come  di 
Capova  fallo  avea,  crudelmente  distrusse.  Intanto 
intendendo  il  Duca  RaiiudhVi,  eoine  il  Re  era 
enlralo  in  Pnglia,  e  ponea  villoriosamente  il 
tulio  a  rovina,  raunò  dalle  ciUà  di  Bari,  Trani, 
Troia  e  ìMelii  mille  e  cinq'K'ceiilo  valorosi  sol- 
dati, disposto  di  \oIer  più  losto  morir  combal- 
tendo,  clic  cedere  vilmente  a!  nemico;  e  si  av- 
viò contro  Ruaij^ieri.  Eiano  in  questo  jnentre 
venute  a  notizia  del  Ponlefice  le  calamità  flcl 
Reame;  perla  qnal  cosa  inviò,  per  porgere  alcun 
rinn:dio  a  tanti  mali,  a  trattar  pace  col  Re  l'A- 
liate Bernardo  di  CJii  iiavalle,  uomo  e  per  la  sua 
dottrina,  e  molto  più  per  li  sanlilà  della  vita 
assai  raggnarilevole  e  famoso;  il  quale  era  rima- 
sto da  prima  m  Roma  per  trai  re  con  le  sue  pre- 
diche, e  con  la  sua  autorità  i  Romani  dalla  parte 
d'Innocenzio  vero  e  legillimo  Papa.  Or  giunto 
Kernardo  da  Ruggieri,  procacciò  di  porlo  in  con- 
cordia col  Duca  Rainnlfo;  ma  non  potè,  per  le 
molte  din'erenze,  clr  erano  fra  di  loro,  venire 
a  capo  di  (piesfa  sua  laudcvole  impresa  ;  tanto 
maggiormente,  clie  veg;j;»'ndo.si  il  Re  di  gran 
lunga  superiore  di  nuniern  di  soldati  ai  nemi- 
co, cercava  ardentemente  di  venirvi  a  battaglia, 
avvisando  ottenere  certissima  vitt<jria.  Per  la 
<]iial  cosa,  non  polendo  ripararvi  Bernardo,  si 
azzullt»  iiiialmenlc  con  RainnU'o  presso  .Salerno, 
ed  essendosi  appena  cominciato  a  combattere, 
Hnggieri,  die  mai  timore  in  niun  atto  dimo- 
stralo aveva,  fu  il  primiero  a  porsi  vergognosa- 
mente in  fuga,  come  fé' anche  tuttala  sua  gente, 
peicossa  da  insolilo  spavento  si  fattamente,  che 
l.isriari;no  gloriosa  vitli>ria  al  nemico  con  tutti 
gli  arnesi  del  campo:  ove  fu  fatta  ricchissima 
jneda  dai  soldati  del  Duca  Rainulfo.  rimanen- 
do parimente  presso  a  tre  mila  de' soldati  reali 
estinti  con  Sergio,  ^laestro  de'Cavalieii  di  Aa- 
jioli,  che  combattea  per  Ruggieri,  e  con  Eterno 
di  .Montefuscolo,  Gherardo  da  Lanzolinno  e  Saro- 
Io  dfl  Tufo;  lutti  e  tre  Baroni  di  molta  stima, 
insieme  con  alni  assai  dei  più  prodi  dell' oste. 
Kaecoiita  il  Carilinal  Baronio  esser  tal  vittoria 
del  Duca  centra  Ruggieri  miraccdosamente  av- 
venuta per  l'orazione  di  Bernardo,  il  (juale  cs- 
Siendo  stato  escluso  da  lui  (Fogni  trattato  di 
pacCj  gli  avea  prcdello,  che  us^'endo  a  com- 
battere sarebbe  slato  cotn  sno  gran  danno  rollo 
e  posto  in  fuga,  come  in  ell'etto  avvenne,  stando 
il  Santo  Abate,  mentre  si  eombattea,  in  una 
vicina  villa  porgendo  prieghi  a  Dio  per  la  vit- 
toria degli  amici  d' Innotcuzio.  i\ta  il  Re,  per- 
tinace nel  suo  proponimento,  non  per  questo 
lasciò  di  guerreggiare  aspramente  eoi  Papa  e 
suoi  segnaci^  come  in  prima  fallo  aveva.  E  con 
.sagace  consiglio,  fuggendo  di  notte  tempo  dopo 
la  ricevuta  rolla,  si  ritrasse  alla  Padula,  e  di 
la  a  Salerno  •.  ove  raccolti  i  suoi  dalla  fuga,  or- 
nato delCabito  reale,  e  con  molli  armati  at- 
torno, dissimnlando  il  dolore  della  perduta  bat- 
taglia, disse  voler  sentire  il  trattato  di  pace 
proposfooli  (In  Bernardo;  e  questo  per  ralle- 
nere  il  hnra  Rainulfo.  accioceiic  col  favor  della 
fresca  villoiia  non  gli  avesse  potuto  far  danno 
maggiore.  Or  i  Beneventani  volendo  anche  dal 
Re  Ruggieri  es.-er  fatti  esenti  di  tutti  i  pesi, 
che  a'  circonvicini  libroni  pagavano  dei  loro 
poderi,  siccome   non   guari   jirinia   erano   siali 
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fatti  dall' Imperadore,  inviarono  con  la  cagione 
di  tale  avvenimento  a  consolarlo  del  danno 
che  patito  aveva,  e  ad  ollerirgli  a  suo  servigio 
ogni  loro  avere,  ed  insiememenle  a  chiedergli 
la  conferinazion  del  privilegio  concesso  loro  da 
Cesare  sopra  tal  bisogna.  La  qnal  cosa  dal  Re 
liberamente  ottennero,  siccome  scrive  l'^alcone, 
il  tpiale  jH-ac  anche  ne)  suo  libro  l'intiera 
scrittura  spedita  da  Ruggieri  sopra  tal  cosa,  la 
qnal  comincia;  fln^criiix  l>ei  f^fniin  SicflitK;  et 
Italiae  AV.r.  Cfirisiiaiioritin  .-liidiior,  et  Clrpeuv, 
lìou,rrii  Primi  Cornili' Jì'iii<;  (i):  e  vien  fatta  nel- 
l'anno MCXXXVM  per  Arrigo  sno  Notaio  nel  set- 
timo anno  del  s!K>  l'tegeio.  Gli  acquistò  tal  con- 
cessione sì  fattamente  l'aumr  de*'  B<'ueventaMÌ, 
ciie  per  1'  avvenire  furono  &en>pie  a  lui  l'cde- 
lissimi.  Ma  vedendt»  in  questo  il  Duca  Rainulfo 
come  Ruggieri  »ì  era  ritiralo  con  pochi  dei 
suoi  a  Salerno,  ne  andò  con  mille  soldati  a  ca- 
vallo e  grosso  numero  di  pedoni  s-opra  Troja, 
e  quella  prestamente  piese;  indi  passò  contro 
di  Ruggieri  Conte  di  Ariano,  e  tosto  soggiogò 
Anferio  di  Drago,  Ruberto  della  Marca,  Ruberto 
di  Pietra  maggiore  e  RuI>erto  di  Portofranco, 
insieme  con  allri  Bai'oni  soggetti  a  detto  Conte; 
e  poco  stante  il  medesimo  Conte  Ruggieri  passò 
anch' egli  dalla  soa  paite.  Dopo  la  qnal  c(»a 
s'accampò  il  Duca  al  caste!  della  PaduFa.  Ma 
inlaulo,  trattando  conlinuaincnte  l'Abate  Ber- 
nardo col  Re  di  ridurlo  in  pace  c"l  Pontelice, 
rimasero  d'accordo  che  venissero  tre  Cardinali 
d'innocenzio  e  tre  dell'Antipapa  innanzi  a  lui; 
perchè  udite  le  ragioni  d' amendise  avrebbe  poi 
deliberato  quel  che  gli  fosse  paruto  più  conve- 
nevole, rivolgendosi  col  divino  aiuto  con  tulio 
il  suo  Reame  a  quella  parte,  ove  avesse  cono- 
sciuto esser  più  ragione.  Fu  tantosto  fatto  sapere 
ad  Innorrnzio  ed  allAiilipapa  il  parere  del  Re; 
laontle,  concorrendo  prestamente  entrambi  al 
sno  volere,  gl'invio  lniioccn/,io  Almerico  Can- 
celliere di  Santa  Chiesa  e  Gherardo  Cardinale, 
uomini  di  molta  antorilà,  insieme  con  l'Abate 
Bernardo;  ed  Anacleto,  Malico  sinrilnienle  suo 
Cancelliere,  Pietro  Pisanr»  e  Gregorio,  tulli  e 
tre  suoi  Cardinali  scismatici:  i  tpiali  giimti  a 
Salerno,  volle  il  Ite  per  qnaìfrf)  intieri  giorni 
intender  primieramente  i  Cardinali  maì>dali  dal 
Pontefice,  e  poscia  per  altri  cpialtro  i  mandati 
dall'Antipapa.  Indi  raunò  tutto  il  Clero  Saler- 
nitano con  buona  parte  del  suo  popolo,  e  l'Ar- 
civescovo Guglielmo,  e  gli  Abati  de' .Monasteri, 
che  coVd  si  ritrovarono  :  ed  in  lor  preseirAv,  e 
de' Caidinali  di  ambedue  le  fazioni,  <lisse  lie  se- 
guenti parole,  couìe  le  scrive  appurilo  l' Istoiico 
Beneventano-  (eretto,  miri  Sii;itori  e  J'ratAli,  die 
sia  tifilo  a  ciascun  di  t'oi  fjit  rfital  ctigioin'  n//- 
i'iain  l'alio  qui  coiigiPi^are  questi  Cnrdiiiali^  e  i^oi 
altri  Padri,  "itidicamio  com>env\'f>l  cosa,  ed  a 
lini  (lot'ula  iiìipor  fine  a  così  impoitaiHc  ne^onio, 
e  toi^lier  lo  scisma  dalia  Chiesa  eli  Dio}  pure,  oc- 
coirendoi'i  molte  dijfi'ienze,  e  no'ii  munscendo- 
nti  io  solo  bastf  l'ole  perle  gratti  i-isoluzioni,  e  ri- 
sposte, che  VI  san  di  mestieri  a  deciderle,  «.■  cosi 
pana,  potranno  porre  in  iscrillura  L-  lor  raqioni, 
ed  un  d'  essi  Cardinali  per  ciascun,  di  loro  /intra 
venir  tnecn  in  Cicilia,  ove  col  divino  ajiito  l'oglia- 
mo  celrf/rar  la  Natiriia  del  N.  Signor  (ù'sii  Cn- 
sta,  e  colà  ritroveremo  molti  /arcivescovi,  e  Fe- 
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(1)  "  Ruggieri  per  la  grazia 
ieilia  e  d'Italia^  Auditore  e  scudo  de' Ciislia^ 
i,  figlio  del  C911IC  Ruggieri  Primo. 
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xiOi'i,  ed  altri  Pnlitì  pnulcnUfsìrni,  col  cui  jm-  R  ni,  unrlcci  mesi,  c  VPnliduc  «giorni  con  Io  scisma 


vere  e  cnuxiglin,  »•  di  altri  sat'/  uomini,  eh»:  fi 
saranno,  ini  porre  ino  fine,  per  quanto  si  stende 
ni  ìL  potere  nostro,  a  sì  falla  Insot^na,  Alle  cui 
paiole  con  voler  de' suoi  compagni  rispose  il  Car- 
ilinal  Glieraitlo  in  colai  guisa:  Sappiale,  che  noi 
datici  nostra  pane  non  fi  diremo  cosa  alcuna  in 
iscrittiira,  afendo  i^ià  foi  inleso  di  nostra  pro- 
pria liocca  come  è  passata  V  clezion  rf'  Immcen- 
zio,etiillo  quello  che  noi  abbiamo  fatto:  iii- 
fieremo  si  bene  con  coi  in  Cicilia  il  Cardinal 
Guidone  da  Castello^  con  V  iiitevfcnlo  del  quale 
farete  quel  che  alla  fosli-a  prudenza  paini  con- 
vcneuole,  pregando  lo  Spirito  Santo,  clic  illu- 
mini il  cuor  f ostro,  e  fi  riduca  aW  obbedienza 
della  S.  Chiesa,  e  del  suo  fero  e  legittimo  Pon- 
tefice. Dopo  la  qual  cosa  nel  seguente  giorno 
parti  verso  lloma  il  Cardinal  Gherardo,  lascian- 
docol  Re  il  sopraddetto  Cardinal  Guidone.  Ed  es- 
sendo anrhc  rimasto  un  altro  Cardinale  scismatico 
per  l'Anlipapa,  poco  stante  il  Re  in  lor  compa- 
gnia, salendo  su  la  sua  arnìata,  ritornò  in  Cicilia. 
Dice  di  più  il  medesimo  Falcone-,  siccome  an- 
cora noi  ahbiam  di  sopra  accennato,  che  il  tutto 
faceva  maliziosamente  liu;j;gieri  per  trattener 
con  questi  trattati  di  pace  il  Ponlefire  e  '1  Du- 
ca Rainiilfo,  tirando  la  guerra  in  lungo  per  po- 
tere in  ijiiesto  mentre  rifarsi  dei  danni  patiti 
nella  passata  sroiililta.  ed  assoldar  nuovo  eser- 
cito per  diti ndersi  dalle  loro  forze.  Ma  l'Aliate 
di  Conavelie  insieme  col  Cardinal  Baronio  dico- 
no, aver  solo  Bernardo  con  Pietro  Pisano  trat- 
tato questo  fatto  con  Ruggieri:  e  scrivono  che, 
ragionando  Rcrnardo  con  Pietro  l'isano,  ancor- 
ché prudentissimo  e  molto  dotto  in  (scrittui-a. 
sì  fattamente  il  convinse  con  le  ragioni,  eh' ci 
disse  spirategli  dallo  Spirito  Santo,  somma  ve- 
rità, che  il  trasse  alle  parti  d'  Innoccnzio,  e  '1 
riconobbe  per  vero  Vicario  di  Cristo,  rifiutan- 
do Anacleto.  La  qual  cosa  vien  confermata  d.-i 
un'epistola  del  medesimo  Bernardo  scritta  a 
fiivor  di  Pietro  Pisano  al  Pontefice,  quando  da 
lui  fu  privato  Pietro  della  dignità  del  Cardi- 
nalato. Ma  ciò  non  ostante,  ancorché  il  Re  fosse 
al  tutto  presente,  non  volle  né  anche  impor 
fine  alla  guerra;  perche,  avendo  in  gran  parte 
occupato  il  jiatrimonio  della  Chiesa,  eh'  era 
circa  i  confini  di  .Montecasino  e  di  Benevento, 
manteneva  ad  arte  queste  disroidie,  e  travagli 
del  Pontefice  con  isperanza,  che  per  acche- 
tarlo gli  si  concedesse  per  sé  e  suoi  eredi,  quel 
che  ingiustamente  e  per  forza  occupato  ave- 
va. Dice  di  più  il  Baronio,  che  tuttoché  Ber- 
nardo rendesse  miracolosamente  la  salute  ad  un 
nobile  uomo  di  Salerno  infermo  a  morte,  il 
quale  non  aveva  più  scampo  alla  sua  vita,  e 
che  tal  miracolo  venisse  prestamante  a  notizia 
del  Re  e  de'  suoi  Baroni,  non  fu  perciò  baste- 
vole che  il  Re  si  pacificasse  con  Innocenzio  ; 
il  qual  Santo  \bate  veggendo  Ruggieri  indurato 
di  cuore,  e  ch'egli  con  i.i  sua  dimora  cfilà  più 
non  faceva  eflclto  alcuno,  partendosi  da  Salerno, 
ritornò  in  Roma.  E  il  Dura  Rainidfo,  essendo 
dimorato  ad  oste  lungo  tempo  nel  castello  della 
l'adula,  presso  Benevento,  e  quello  non  avendo 
potuto  |)rcmlere  per  la  gagliarda  difesa,  che 
gli   fcrono    coloro    che    1'  avevano    in    guardia, 

Ì>arteiidosi  di  là,  ne  andò  sopra  la  città  d'Ali- 
e,  e  quella  di  presente  prese  insieme  con  la 
sua  forte  Roc<a.  .Morì  f.a  tanto  1'  Anli[)apa 
Anacleto  in  R  nua  il  :.etlÌMio  giorno  di  Gcnnajo 
dell'anno  di  Cristo  mc;2i.2.\viii  avendo  sette  au- 


travagliato  aspramente  la  Chiesa  di  Dio,  e  '1 
suo  vero  Pontefice  Innocenzio:  e  fu  dai  Car- 
dinali scismatici  senza  pompa  alcuna  sejìolto  in 
cosi  umil  luogo,  che  noti  se  ne  ha  notizia  al- 
cuna. Dopo  la  cui  morte  inviarono  i  suoi  se- 
guaci per  consiglio  dei  fratelli  d'  Anacleto  a 
significare  al  Re  la  morte  dell'Antipapa,  ed  a 
chiede- gli  s'ei  volea  clic  se  gli  creasse  succes- 
sore :  ed  avendo  risposto  il  he,  che  il  creas- 
sero, elessero  per  iniovo  Antipapa  Gregorio 
Romano  Cardinale  dei  Santi  Apostoli,  a  cui  po- 
sero r,)me  Vittore  Quarto.  Ma  per  divino  vo- 
lere poco  più  tal  calamità  duro;  imperocché 
ed  egli  e  i  Cardinali,  ch'eletto  lo  avevano, 
per  opera  dell'Abate  Bernardo,  si  sottoposero 
ad  Innocenzio,  andando  a  chiedergli  umilmen- 
te perdono,  deponendo  a'tresì  Vittore  tutte  le 
insegne  del  Papato  a' suoi  piedi  con  estinguersi 
del  tutto  lo  scisma.  Della  qual  I)uona  opera 
fu  grandemente  da'  Romani  lodato  Bernardo, 
a  cui  per  onorarlo  dierono  il  nome  di  Padre 
della  lor  patria;  ma  egli  avendo  a  noja  gli 
onori  di  questo  mondo,  mentre  tenca  tutto 
l'animo  rivolto  a  quelli  del  Cielo,  non  guari 
passò,  che  avute  dal  Pontefice  alcune  reliquie 
di  Santi,  da  Ini  slimate  per  grandissima  merce- 
de d'ogni  sua  fatica,  partendosi  da  l'.nma,  in 
Francia  al  suo  Monastero  di  Chiaravalle  fece  ri- 
torno. C)r  avendo  in  cotal  guisa  Innocenzio 
racchetati  gli  affari  di  Roma,  rivolse  i  pensieri 
alia  guerra  del  Reame;  il  perché  gitone  ad  Al- 
bano, ranno  grosso  esercito  per  unirsi  co!  Du- 
ca Rainulfo;  ma  fu  impedito  a  mm  poterne  far 
altro  per  qualche  tempo  da  una  grave  malat- 
tia che  gli  sopravvenne.  Intanto  Ruggieri,  unite 
sue  masnade  di  soldati,  venm-  ai  confini  di 
Puglia  per  riporre  sotto  il  suo  dominio  le  città 
di  quella  Provincia,  che  Lotario  tolto  gli  ave- 
va. La  qual  cosa  significata  al  Duca  Rainulfo, 
raunando  anch' egli  tutti  gli  aiuti  che  potè,  si 
preparò  prestamente  alla  difesa,  e  tenne  con 
i'  esercito  eh'  ci  pose  insieme,  ben  due  mesi  a 
bada  il  Re,  che  non  potè  far  progresso  alcuno. 
Racconta  lo  scrittore  di  Benevento,  che  dappoi 
che  Vittore  depose  le  insegne  del  Papato,  Rug- 
gieri scrisse  a  tutti  i  suoi  soggetti,  che  cono- 
scessero per  v(;ro  e  legittimo  Pontefice  Inno- 
cenzio :  e  che  giunte  cotrdi  lettere  in  Benevento 
furono  ricevute  con  molto  contento  di  f[nei 
cittadini.  Ma  il  Cardinal  Baronio  dice  che  il  Re 
persevi  rò  ciò  non  ostante  nello  scisma  contro 
d' Innocenzio  per  lungo  tempo  appresso.  Si  ru- 
bellò  in  questo  mentre  contea  Ruggieri  Raon 
di  Fragneto  ricco  e  potente  Barone  in  quel 
tempo  di  Benevento,  il  quale  f"'molti  danni  ai 
Beneventani,  distruggendo  crudelmente  i  loro 
poderi:  la  qual  cosa  tantosto  da  essi  significata 
al  Re,  calò  egli  incontanente  in  lor  soccorso, 
e  prese,  e  mandò  a  saccomanno  (facendovi  pa- 
rimente accendere  il  fuoco)  Monte  iMarano  ed 
altre  Castella  del  detto  II  ione,  e  s'insignorì  an- 
che di  iMonte  Fuscolo,  ove  Rnone  dimorar  so- 
leva: il  quale  non  conoscendo-i  bastevole  a  di- 
fi-ndersi  dal  poter  del  Re,  era  tre  giorni  prima, 
che  Ruggieri  colà  ne  gisse,  fuggito  via  ,  e  gito 
a  ritrovar  Rainulfo  con  Raone  del  l'ufo,  ed  Or- 
rico  di  Sarno  suoi  partigiani  ;  i  quali  lasciarono 
per  tema  le  lor  castella  senza  ninna  difesa  in 
preda  del  vincitore.  Distrusse  altresì  il  Re,  in 
grazia  de'  Beneventani ,  Ceppaloni ,  dai  Signori 
del  quale  avcvan   sofferti   continuamente  gravi 
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vllTiìiì  :  pni't'i  poi  verso  Cnpovn,  od  ivi  prese  la 
cillà  ili  C:Uvi.  11  Dura  Raiimlio,  ses^iiitindo  con- 
tinuamente sua  oste,  cercava  oreasione  di  porlo 
in  rovina;  ma  Ri!2;gieri  attendandosi  sempre  in 
Inoslii  (orti  e  vantaggiosi  di  sito,  e  badando 
da  per  tutto,  scherniva  !c  insidie  di  lui.  Andò 
poscia  il  Conte  a  porsi  vicino  la  città  dWlit'e, 
^indicando  colà  dover  venire  Ruggieri:  il  ipi  de, 
partendosi  da  Calvi  andò  a  Sant'Agata,  e  di  là 
a  Benevento,  ove  dimorò  due  giorni;  ed  indi  va- 
licato il  fiume  Calore  passò  al  piano  di  San 
Valentino,  e  di  colà  rirliiese  i  beneventani  che 
ne  fossero  giti  armati  in  suo  f.ivore.  Il  perchè 
Rosscmanno,  che  aveva  di  nuovo  occupato  l'Ar- 
civescovado delia  Città,  esortò  quel  popolo  ad 
uscire  in  aiuto  del  Re,  che  in  questo  mentre 
prese  Pietra  Pnlcina  e  la  saccheggiò,  e  mandò 
a  Cuoco  e  fiamma  :  lo  stesso  fé' di  Ponlelandolfo, 
di  Fragneto,  di  Campolattaro,  della  Guardia  e 
didla  città  d'Alife,  non  perdonamlo  né  anche  ai 
luoghi  sagri,  il  tutto  rrdìando  e  distruggendo 
crudelmente.  Campeggiò  parimente  A'^enaiVi,  la 
quale,  non  ostante  che  facesse  ostinatissima  di- 
fesa, pur  venne  in  suo  potere,  e  patì  la  stessa 
calamità,  che  detti  luoghi  patito  aveano.  Laonde 
spaventale  Rocca  Romana  e  l'altre  castella  cir- 
convicine, se  gii  dierono  prestamente.  Dopo  i 
quali  felici  progressi  ritornò  a  dietro  a  Beneven- 
to, e  si  attendò  presso  il  castello  di  Fadnla;  stan- 
do intanto  pieno  d'  estrema  angoscia  il  Duca 
Rainulfo,  su  gli  occhi  del  quale  era  tanta  ro- 
vina avvenuta,  non  potendo  contro  le  forze  di 
si  potente  e  fortunato  nemico,  far  resistenza 
alcuna,  né  porger  rimedio  a  si  fatti  mali.  Se 
ne  andò  poi  il  Re  a  Melfi  di  Puglia  con  pen- 
sierc  di  fiirsene  Signore;  ma  essendo  da  coloro 
die  vi  erano  in  guardia,  di  colà  ributtato,  s'ac- 
campò al  Castel  di  Tocco,  luogo  fortissimo,  e 
difeso  da  valorosi  soldati,  e  quello  comiiatten- 
do  per  otto  continui  giorni,  alla  'ine  il  prese, 
espugnando  con  macchine  da  guerra  le  sue 
mura.  Dimorava  in  questo  mentre  con  molta 
attenzione  il  Duca  Rainulfo  in  guardia  dello 
Stalo  del  Conte  d'Ariano,  acciocché  non  se  ne 
fosse  similmi'ute  insignorito  il  Re:  il  quale  es- 
sendo dopo  la  presa  di  Tocco  travagliato  da 
continue  piogge,  si  ritirò  con  sua  oste  in  Be- 
nevento, ed  allicrgò  fuori  le  mura  della  Terra 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo ,  e  la  sua 
gente  entro  la  Città:  ed  ivi  dimorarono  per  tre 
giorni  ristorandosi  dei  danni,  che  avean  patiti. 
Parli  poi  il  Re  da  Benevento,  e  ne  gio  a  San 
Severo  e  di  là  a  Morcone,  quale  agevolmente 
prese  col  castello  di  Pietra  maggiore  e  di  San 
Giorgio.  Questi  felici  avvenimenti  sgomenta- 
rono si  fattamente  Ruggieri  Conte  d'  Ariano, 
che  partendosi  d'Apice,  ove  allor  dimorava,  e 
dando  a  quei  cittadini  licenza  di  darsi  m  balia 
del  Re,  si  ritrasse  velocemente  ad  Ariano:  nella 
qual  Città  si  sforzò  per  fargli  resistenza  con 
sicura  speranza  d'  esser  tantosto  soccorso  dal 
Duca  Rainidfo.  Ma  il  Re  dopo  aver  presa  Api- 
ce, essendo  dimorato  quattro  giorni  nella  Terra 
di  Tammaro,  intendendo  ivi  che  Rainulfo  ran- 
nata sua  oste  s'era  attendato  presso  Ariano 
per  difenderla  da  lui,  partitosi  di  colà  andò  di 
nuovo  a  Melfi  di  Puglia,  e  prese  in  quei 
contorni  S.  Agata,  castello  assai  all'orzato  con 
molti  altri  luoghi  circonvicini:  e  temendo  il 
Duca  non  il  Re  sMnsignorissc  di  iMelfi ,  tantosto 
v'accorse;  ed  il  Re  afforznndo  tutti  i  suoi  luo- 
ghi, che  ne' confini  presi  aveva,  ritornò  a  dietro 
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a  Salerno,  e  di  là  passò  in  Cicilia,  ove  per  lun- 
go tempo  stato  non  era.  Moiì  in  questo  mentre 
nella  Vaile  di  Trento  Lotario  Imperadore:  le  cui 
laudi  sono  dagli  scrittori  di  quei  tempi  con- 
cordevolmente  raccontate,  essendo  egli  stato 
Principe  oltre  al  valore  delle  armi  dotato  di 
molte  virtudi,  e  sopra  tutto  Cristianissimo,  ed 
amator  del  giusto,  e  largo  sovvenitore  dell'altrui 
necessità:  e  gli  fu  d.ipo  molte  contese  passate 
fra  gii  Elettori,  dato  per  successore  Currado 
suo  nipote,  escindendo  da  rpiella  dignità  Arri- 
go suo  genero.  Entrato  posci  i  l'anno  mcxxxix, 
fnnocenzio  Pontefice  celebiò  un  general  Conci- 
lio in  Roma,  ove  intervennero  (secondochè  rac- 
conta il  Baronio)  ben  mille  Vescovi,  senza  gli 
altri  Padri  clie  vi  furono:  ed  ivi  scomimicò 
Ruggieri  e  tutti  coloro,  che  avevan  seguite  le 
pnrti  dell'Antipapa.  Non  cruari  da  poi,  e  proprio 
nell'ultimo  giorno  d'Aprile,  Rainulfo  Coite  di 
Airola  e  d'Avellino,  e  Duca  di  Puglia,  ^  cui  er.a 
mogliere  (come  abbiam  detto")  una  sniella  del 
Re  Ruggieri,  il  quale  aveva  egli  cti  n.si  conti- 
nua guerra  aspramente  travagliato,  ammalandosi 
d'una  grave  malattia,  morì  in  Troji  di  Puglia, 
e  fu  dal  suo  Vescovo  Guglielmo,  e  da' suoi  cit- 
tadini dolorosissinii  della  sua  morte  con  molle 
lagrime  nel  Duomo  sepolto,  essendo  stato  giu- 
stissimo <•  pietoso  Signore,  e  per  tal  cagione 
mnito  amato  da  tutti  i  suoi  soggetti.  La  no- 
vella della  cui  morte  pervenuta  in  Cicilia  a 
Ruggieri,  gli  apportò  sommo  contento,  tenen- 
do (levatosi  dinanzi  si  fitt' ostacolo)  per  finita 
la  guerra.  Onde  uniti  prestamente  suoi  soldati 
passò  sopra  sette  armati  legni  a  Salerno,  ed 
ivi  congregati  tutti  i  Baroni  Regnicoli,  che  se- 
guivano la  sua  parte,  con  iiella  e  grande  oste 
andò  a  Benevento  per  passare  sopra  le  città 
soggette  al  già  Duca  Rainrdfo:  e  mentre  colà 
dimorava,  il  quarto  giorn  i  del  mese  di  (ri ugno 
il  Monte  Vesuvio,  detto  ora  comunalmente 
Monte  di  Somma,  non  guari  da  Napoli  lonta- 
no, siccome  scrivono  l'Arcivescovo  Romualdo 
e  Falcone  Beneventano,  gittò  dalia  sua  cima 
ardentissime  fiamme  per  otto  continui  giorni, 
con  grandissimo  spavento  dei  Napoletani,  e 
degli  aiiitafori  delle  circonvicine  castella;  uscen- 
do anche  dal  Monte  mescolata  col  fuoco  ui(dta 
cenere  di  color  di  ferro,  la  quale  fu  trasportata 
dal  vento  non  solo  a  Napoli  ed  ai  luoghi  d'at- 
torno, ma  ìnsino  a  Capova,  a  Salerno  ed  a  Be- 
nevento; e  per  un  intiero  mese  si  vide  sparsa 
per  gli  sovraddetti  luoghi.  La  maraviglia  del 
quale  avvenimento  e  stata  tolta  a  noi  in  gran 
parte  dall' aver  veduto  a' nostri  tempi  usciti 
dello  stesso  monte  grossi  torrenti  di  fuoco,  e 
cenere  mescolata  con  bitume,  con  morte  e  gra- 
ve distruggimenfo  e  degli  abitatori  e  dei  ferti- 
li campi  d(dla  nostra  Campagna.  Popola  qual 
cosa  Ruggieri,  soggiogati  molti  luoghi  del  Conte 
d'Ariano,  il  quale  fuggì  a  Troja,  prese  pari- 
mente in  brieve  tempo  tutte  le  città  e  castella 
di  Capitanata:  e  Ruggieri  suo  figlinolo  primo- 
L'enito,  creato  da  lui  Duca  di  Puglia,  soggiogò 
tulli  gli  altri  luoghi  della  detta  Provincia,  tanto 
quei  posti  fra  terra,  quanto  quegli  ch'erano 
alla  riviera  del  mare,  fuor  che  la  città  di  Bari, 
ciie  allora  non  polé  avere  in  sua  balia;  essen- 
dovi in  difesa  oltre  al  suo  numeroso  popolo, 
ch'era  di  ben  cinquanta  mila  ]iersone,  buon 
numero  di  valorosi  sold.iti  stranieri  col  lor 
Principe  Giaquinto.  Il  perehé  il  Duca,  veggen- 
do  colà  non  poter  far  altro,  prese  consigUo  di 
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andarsrnr  al  Re  s*io  pnclrr,  elio  sfavr»  canipcg- 
giamlo  la  ciltii  tli  1  r(.j;i,  ili  «'"i  fia  i»  guardia 
lìU5"irri  Conte  <li  Ari;iiio,  the  teste  dici-iiiiDO 
rssir  colà  rilnyjiito  toii  grosso  numero  di  sol- 
dati, i  liliali  eoli  molla  ostinazione  la  difen- 
devano dal  SHO  jiotrie.  C)ndo  non  jiolendola 
iirendere  per  tal  cagione,  lasciati  ducento  sol- 
dati nel  castri  di  lìaecarezza,  luogo  non  guari 
da  Troja  lontano,  perchè  dessero  a'  Trojani 
continua  molestia,  partiiulosi  dall'  assedio,  si 
lini  col  (igliiiolo,  ed  andò  ad  oste  ad  Ariano, 
facendo  jnepai ar  molte  macelline  di  legno  jier 
espugnar  le  sue  mura  ;  clic  per  esser  molto 
forti  erano  malagevoli  a  prendersi  in  altra  gui- 
sa. Ma  il  Conte  Ruggieri,  fatto-yi  entrar  grosso 
soccorso,  rincorò  di  maniera  gli  abitatori  di 
quella  Terra,  che  poco  o  ninno  timore  avc- 
Tano  degli  apparati  del  lìe,  il  quale,  mosso 
a  grande  ira,  via  si  partì  :  e  per  isfogare  in 
parte  il  suo  mal  talento  contra  quei  d' Aria- 
no, diede  il  guasto,  e  disfece  crudelmente  il 
lor  lerrilorio,  tagliando  le  vigne  e  gli  ulivi,  e 
iacendovi  tutti  cjuei  danni,  clie  vi  potè  fare.  Or 
intesa  in  questo  mentre  Innocenzio  la  novella 
della  morie  del  Duca  Rainulfo,  ed  i  felici  pio- 
gressi  di  Ruggieri  in  Puglia,  non  volendo  lasciar 
quei  luoghi  senza  alcuna  difesa  in  suo  potere; 
raunali  mille  cavalli,  ed  assai  grosso  stuolo  di 
pedoni  usci  di  Roma,  e  venne  a  San  Germano. 
La  qual  cosa  significata  al  Re,  inviò  tantosto 
suoi  messi  a  chiedergli  pace,  offerendosi  pronto 
ad  ogni  suo  volere:  li  quali  ricevuti  cortese- 
mente da  Innocenzio,  inviò  altresì  egli  a  Rug- 
gieri due  Cardinali  ad  invitarlo,  eh'  ei  venisse  a 
San  Germano  per  poler  con  effetto,  ahhraccian- 
dosi  col  Pontefice,  jiacilicarsi  insieme.  Laon<lp 
il  Re,  ricevuti  onorevolmente  i  Cardinali,  tol- 
tosi dall'  assedio  di  Troja,  ov'  era  ritornato  di 
nuovo,  insieme  col  Duca  suo  figliuolo,  s'  avviò 
prestamente  a  San  Germano,  trattando  per  lo 
cammino  coi  Cardinali  strettamente  di  con- 
chiuder  la  pace:  ed  essendogli  stato  d'ordine 
d' Innocenzio  richiesto  il  Principato  di  Capeva 
per  restituirlo  al  suo  Principe  Riilicrlo,  a  cui 
era  stato  ingiustamente  tolto  da  lui,  e  non  vo- 
lendo egli  a  colai  fatto  in  guisa  alcuna  con- 
sentire, dopo  otto  giorni,  che  tal  negozio  trat- 
tato s"'  era,  sciolto  ogni  appuntamento  d'accor- 
do, e  raunati  suoi  soldati  ne  andò  alle  Terre 
dei  figliuoli  di  Rorrello,  e  molle  di  quelle  prese 
per  forza,  soUoponendole  al  suo  dominio:  e  il 
Pontefice,  intesa  la  partita  di  Ruggieri,  se  n'an- 
dò ad  oste  ai  castel  di  Galluccio,  il  cui  terri- 
torio pose  a  ruba  ed  a  rovina  :  la  qua!  co»  i 
venuta  incontanente  a  notizia  del  Re,  essendogli 
anche  detto  di  più,  il  Papa  aver  già  preso  detto 
luogo,  ritornò  velocemenlc  addietro,  e  giunse 
improvviso  a  San  Germano  :  per  la  cui  presta 
venuta  il  Pontefice  ed  il  Prinri|)e  Ruberto, 
ch'era  con  lui,  fur  percossi  da  subito  spaven- 
to; in  guisa  tale,  che  senza  alcuno  indugio  si 
tolsero  dall'  assedio  del  c.istcl  di  Galluccio  per 
ritirarsi  in  luogo  sicuro;  ma  il  Re  inviò  suo 
figliuolo  Ruggieii  con  ben  mille  valorosi  solda- 
ti, acciocché  tendendosi  gli  aguati  assaltasse 
per  lo  cammino  il  Poiitefire.  La  qual  cosa  man- 
data felicemente  ad  effdto,  andò  di  modo  la 
bisogna,  che  fur  rotte  e  poste  in  f-iga  le  genti 
l'apali  ;  e  il  Papa  istcsso.  non  senza  ingiurie  e 
dispregi,  fu  condotto  prigioniere  al  Re  insie- 
me col  Cancelliere  Almerico,  e  con  nndli  Car- 
dinali ed  allri  nomini  di  conio  :  poiiciulo  anche 


a  ruba  i  vlHoriosi  soldati,  ì  ricchi  arnesi  cTrl 
Pontefice,  ove  fu  ritrovata  grossa  somma  di 
moneta,  die  traeva  seco  Innocenzio  per  i  bi- 
sogni della  guerra,  salvandosi  con  la  fuga  il 
Principe  di  Capova,  e  Riccardo  da  Rnpecanina, 
ed  altri  molti  Romani.  Ouest' avvenimento  suc- 
cedette a' dieci  di  Luglio  nell'anno  mc.\x.\ix. 
Né  lascierò  qui  di  dire  come  molti  autori,  ab- 
bagliati dalle  tenebre  del  tempo,  hanno  scritto 
con  manifesto  errore  questa  rotta  e  prigioni.! 
d'  Innocenzio  essere  avvenuta  nel  principio  del 
suo  Pontificato,  e  tutta  altrimenti  di  (pjcl  eh» 
ella  avvenne;  e  che  perciò  sì  cagionasse  lo 
•■icisma  di  Anacleto,  li  qnali  autori  lascio  di 
nomar  parlitamente.  per  non  esser  mio  inten- 
dimento di  ripre»ii!/r  chirrlicaia;  avvertendo 
solamente  coloro,  che  leggìi  unno  queste  nostre 
scritture,  che  quanto  ho  narralo  sopra  tal  fatto 
è  sfato  preso  dalla  Cronica  di  Falcone,  anti- 
chissimo scrjtlor  Pieneventano.  jl^fl' istorie  del- 
l'Arcivescovo Romualdo  e  di  f  «itone  Frisigen- 
se,  da  molte  leti  ere  scritte  sopra  tal  materi.m 
da  San  Rei  nardo  Abate  di  Chiara\a!!e,  e  dagli 
Annali  del  Cardinal  Baronjo;  con  la  scorta  dei 
>[uali  credo  non  potere  errare.  Ma  Ruggieri, 
servendosi  con  cristiana  pietà  «Iella  vittoria, 
volle  tantosto  girne  a  baciare  i  piedi  al  Pon- 
tefice: il  'jualc,  essendo  uomo  dolalo  di  severi 
costumi,  e  d'invilla  costanza,  non  volle  altri- 
mente  farlo  introdurre  da  sé,  se  prima  non  si 
conchiudeva  la  pace.  11  perchè  il  Re  mandò 
su(>i  ambasciadori  a  chiedergli  umilmente  per- 
dono, ed  a  pregarlo  clic  si  fosse  pacificato  se- 
co; laonde  Innocenzio,  veggendosi  privo  di  for- 
ze, né  sperando  per  molto  tempo  da  alcun  luogo 
ajuto  veruno,  consentì  alle  umili  »nr  preghiere, 
e,  falla  seco  pare,  ne  g/o  non  guari  da  poi  il 
Re  a  gettarsi  a'  suoi  piedi  col  suo  figlinolo  Rug- 
gieri, e  scusandosi  delle  passale  travaglie,  giu- 
rarono ambedfie  sojira  gli  Evangelj  d'esser  fe- 
delissimi a  Ini  ed  a  tutti  i  Pontefici  suoi  suc- 
cessori legittimamente  eleìti:  ed  all'incontro 
Innocenzio  consegnandoli  di  sua  mano  lo  sten- 
dardo, con!''  allor  si  accostumava,  l'investi  del 
Rejni"  di  Cicilia;  creando  altresì  dello  stesso 
modo  suo  figliiudo  Ruggieii  Duca  di  Puglia,  ed 
Anfuso  siniilnifiile  suo  figli'iolo  Principe  di  Ca- 
pova. E  lutto  qneslo  avvenne  presso  Bene- 
vento, ove  era  attendata  l'oste  del  Re,  il  set- 
limo  giorno  d''Agoslo  1'  anno  di  Cristo  :»t;xxxix, 
dopo  il  quale  atto  celebrò  pontiticalmente  In- 
nocenzio la  messa,  rendendo  insieme  co' Bene- 
ventani con  molla  letizia  laudi  a  Dio  della  fatta 
pace,  ^'cdesi  mia  Bolla,  o  sia  investii nra  spe- 
dita dal  Pontefice  sopra  di  ciò ,  ti.jsportata 
da'  registri  della  Libreria  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma dal  Cardinal  Baronio  ne'  suoi  Annali,  ed  è 
la  seguente: 

Innocentius  Episcopus  Sertiix  Spn'orum  Bei, 
Cliai-isshno  in  Chiista  fìlin  Jliigeiin  llhistii,  et 
Gloiiosn  ò'icilìae  JRfi^t\  ejuscjiie  linfi nUbiis  in 
perpetiiwn,  qiios  clii/rnsalio  divini  consilii  ad 
rc^inicn^  ci  sidulcm  pollili  ab  allo  elrgil,  ei  pnt- 
denlia,  insti tia,  almri.Tìique  ririiiluin  dicove 
dcccntcr  oiiiai'it.  Dii^niiiii,  il  raliininhile  est^ 
ut  Si'onsa  CJvi.'-li  ^'iH'i'ln.  et  Aposlulicn  Jloniaiui 
Mntcr  Ecclesia  ajjci  liant;  sinccj'ii  fé  ditigaf,  et  de 
siil'litmlnfi  ad  stiìiiiniora  jij-oiuvi'ertl  :  mnnij'eslis 
sùiniilein  est  a'i;iii/icnlis.  quod cf^rci^iae  tnenioriae 
■^Irciìuns,  et  fidehs  miles  lì.  Pelli  Ilnberliis  Gnis' 
•  ardiis  prucdccessor  tmts,  Diix  ApuliaBj  nurgni- 
Jicvs  ci  poteiiics  hosics  t'cclcsim  t'iiiUtcr  exfiu- 
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qnai>it,  et  pofìieritati  siiae  di^num  memoria  no- 
meiij  et  imitabile  prohitnlis  exemplum  ruliquit. 
Pater  quoque  luus  illu^lrìs  recordalionis  lìogc- 
riiis  jjer  ielUcos  sudurcSj  et  militarla  cevlamina 
inimicorum  ('liristiani  /lomiiiis  intrei>idus  extir- 
f'alor,  et  Cristiaiiae  Beligionis  dilii^cn^  pro/iairn- 
tor,  utpotè  bonusj  ac  dei'otw!  fdius  uiultimoda 
o//sequia  Matri  S.  R.  IZ.  imperiwil  j  uiide  et 
Praedecessor  noster  reli^ionus,  et  prudens  Papa 
Jloitorius  nobilitalem  tnani  de  praedicia  geiie- 
rosilate  deseendentein  intidtui,  plurinium  de  te 
speraiis,  et  prudentia  ornaluni,jiiiUtia  ntunituiit^ 
ncque  ad  regimen  populi  te  idoiicum  esse  ere 
deus,  falde  dilexit_,  et  ad  altiora  prot'exit.  Nos 
ergo  cjus  i>esiigiis  inhaerentes,  et  de  pnle/ilia  tua 
ad  decorem,  ed  ulilitatem  Sanctae  Dei  Ecclesiae 
speni,  atque  fiduciam  oLtinenles,  fìegnum  Sici- 
liae,quod  utiijue,  proni  in  antiquis  le/ertur  hi- 
storiii,  lìegiLuiii  fuisse^  non  dulnuiii  estj  tibi  ab 
eodein  antecessore  nostro  concessum  ciim  inte- 
fiiitate  honoris  lìegiij  et  dii^nilale  Ilegibus  per- 
tinente Eecellenliae  tuae  concedimusj  et  Ajfoslo- 
lira  autìioriiale  firmamus.  Uucatuni  quoque  Apu- 
luw  tibi  ab  eodem  collatum,  et  insuper  PrincL- 
pauiiii  Capuanum  integre  iiihilohiinwì  nostri  fa- 
l'oiis  ìX)ùore  communimuSj  tibique  concedimus: 
et  ut  ad  amorem,  atque  obsequiuni  B.  Petri 
Aposloloruin  Principia^  et  noHrum,  ac  succes- 
(•orum  nostrorum  pekemenler  astrìngaris ,  haec 
i'p'ia,  idest  Regnuni  Siciliae,  Ducatuin  Jpuliae,  et 
Principatum  Capuae  haeredibus  luisj  qui  nobis, 
et  successoriius  iiostris  (nisi  per  nos,  et  suc- 
cessores  nostros  l'eruanserit)  signuru  homagium 
feeerint,  et  fidelità tem,  quaia  tu  j arasti,  juia- 
werint  tempore  fidelicet  competenti,  et  loco  non 
sìi^pecto^  sed  tuta  nobis,  et  ipsis,  atque  salubri, 
duximut  concedenda,  eosque  super  bis,  fiuae 
concessa  sunt  Deo  propitio  manuteuebimu^:  quod 
si  per  cos  folte  reinanserit,  iideni  haeredes  lui 
iidnloiiiinus  teneant,  quod  tenebant  ■■iine  dimi- 
nulionef  census  autem ,  sicut  slatutiun  est,  id 
c\t  sexcenlorum  schifatoruni  à  te,  à  tuisqne 
baeredibiii  nobis,  nostrisqw-  successoribue  stn- 
gulis  annis  reddatur,  nisi  fjrlè  iinpedimentum 
iiUeri^eniat:  remoi'ente  i>erò  impeduncnlum,  rd- 
hdominus  pevsolfatur.  Tua  eigo,  /ìli  caiissime, 
intei-esl,  ila  te  erga  honorem,  atque  seivitiuiu 
malris  tuae  S.  R.  E.  tlei'otum,  et  hitmilem  exki- 
here,  ila  temctipsum  in  ej'us  opporiuniiatibus 
l'xercere ,  ut  de  tùm  de\'oto,  et  glorioso  Jilio 
Sedes  Apostolica  gaudeat,  el  in  ej'us  amore  quia- 
icat.  Si  qua  sifè  ecclesiastica,  seculai'isi'è  po- 
tt'/Uia  huic  nostrae  concessioni  teineì-e  contrarie 
tentai'crit,  donec  pracsumptionem  suam  congrua 
salisjactione  coerceat,  indii^nalionem  Dei  omni- 
polentisj  et  Beatorum  Pietri  el  Pauli  Apostolo- 
rum  ejus  i'ictiiTat,  et  quousque  resipuerit  ana- 
ihemalis  senlen'ia  percellatur.  Amen. 

Ego   Iiiuocenlius    Calholicae  ^Ecclesiae   Epi- 

Siitjius, 

Ego  Albericus  Osliensis  Episcopus. 

tJaimericut  S.  R.  E.  Dliconus  Cardinalis. 
Datum  in  Territorio  Mai  uuiensi  per  manum 
//.  Lancell.  sexto  Kalendas  Augusti  indictione 
secundu.  Incarnationis  Dominicae  anno  mille- 
Simo  cenfsimo  trigesimo  nono.  Ponlificatus  t'eiò 
Domini  Innocentii  Papae  Secundi  anno  deci- 
mo (i). 


(i)  'j  Innocenzo  Vescovo  Servo  tlc'Sorvi  di  Dio, 
■>U' illustre  Ruggieri  carissimo  Piglio  in  Cristo, 
<•  glorioso  Re  di  Sicilia,  e  agli  eredi  di   lui  iu 


Entrò  poscia  il  Papa  in  Bonovonto,.  che  gli 
fu  liberamente  lascialo  da  Ruggieri:  ed  essen- 
dovi alcun  tempo  dimorato  ne  scacciò  Rosse- 
manno  elettone  Vescovo  dall'Antipapa.  E  fe'al- 

perpctuo,  che  la  dispensazione  del  divino  con- 
siglio elesse  dalPalto  al  regime  e  alla  custodia 
del  popolo,  e  fregiò  nobilmente  della  prudenza, 
della  giustizia,  e  del  decoro  dell' altre  virtù. 

55  Degna  e  ragionevole  cosa  è,  che  la  Sposa 
di  Cristo,  la  Santa  Mulrc  Cliiesa  Apostolica  Ro- 
mana ti  ami  con  affezione  sincera,  e  li  sollevi 
da  sublime  a  più  sublime  grado.  Perciocché  è 
dimostralo  con  prove  evidenti,  che  il  valoroso 
e  fedele  soldato  di  San  Pietro,  Roberto  Guiscar- 
do, Duca  di  Puglia,  tuo  predecessore,  di  illu- 
stre memoria,  virilmente  debellò  molti  super- 
bi e  potenti  nemici  della  Chiesa,  e  lasciò  alla 
sua  posterità  un  nome  degno  di  memoria,  e  un 
imitabile  esempio  di  rettitudine.  Anche  Ruggieri 
tuo  padre  di  chiara  memoria,  intrepido  estirpa- 
tore per  mezzo  di  guerresche  imprese  e  di  mili- 
tari certami;  de' nemici  del  nome  cristiano  e  ze- 
lante propagatore  deUa  Cristiana  Religione,  come 
buono  e  devoto  figlio,  in  molti  modi  prestò  osse- 
quio alla  Santa  IMadre  Chiesa;  per  lo  che  il  pio  e 
prudente  Papa  Onorio  nostro  predecessore,  ri- 
guardandola tuanol)iItà  siccome  derivante  datale 
generosità,  moltissimo  di  te  sperando,  e  creden- 
doti ornato  àX  prul.nza,  munito  di  giustizia,  e 
idoneo  al  governo  del  popolo,  molto  ti  amò  e 
ti  prouiosse  a  più  alti  onori.  Noi  dunque,  cal- 
can<lo  Porrne  sue,  ed  avendo  speranza  e  fidu- 
cia, che  della  tua  possanza  tu  li  gioverai  ad 
onore  ed  a  vantaggio  della  santa  Chiesa  di  Dio, 
il  regno  di  Sicilia,  che,  sircome  è  riferito  nelle 
antiche  istorie,  è  slato  indubbiamente  costituito 
regno,  già  concesso  all'Eccellenza  tua  dallo 
stesso  nostro  antecessore ,  colla  pienezza  del 
regio  onore,  e  colla  dignità  a'  re  spettante,  ti 
concediamo  e  confermiamo  colla  nostra  Apo- 
stolica autorità.  Ed  anche  il  Ducato  di  Puglia 
a  te  conferito  dal  medesimo,  ed  inoltre  il  Prin- 
cipato di  Capua  colla  forza  della  grazia  nostra 
intieramente  ti  confermiamo  e  concediamo.  E  per- 
chè all'amore  e  alP ossequio  del  B.  Pietro  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  e  al  nostro,  e  a  quello  dei 
nostri  successori  tu  sia  più  gagliardamente  ec- 
citato, queste  slesse  terre,  cioè  il  regno  di  Si- 
cilia, il  ducato  di  Puglia  e  il  Principato  di  Ca- 
pua abbiamo  stimato  di  concedere  anche  ai 
tuoi  eredi,  che  a  noi  e  a'  nostri  successori  (se 
non  sarà  da  noi  e  da' nostri  successori  disposto 
altrimenti)  presteranno  segno  d' omaggio,  e  giu- 
reranno quella  fedeltà  che  tu  hai  giurato  in 
tempo  debito  e  in  luogo  non  sospetto,  ma  si- 
curo a  noi  e  ad  essi,  e  salubre,  e  ad  essi  darera 
mano  coli' aiuto  d;  Dio  iu  quelle  cose  che  ab- 
biamo colle  presenti  concesso.  Che  se  da  essi 
per  caso  fosse  disposto  altrimenti,  non  pertanto 
gli  stessi  tuoi  eredi  terranno  ciò  che  tenevano 
senza  diminuzione.  Il  censo  poi ,  siccome  è 
stabilito,  di  seicento  schifati  sia  da  te  e  dai 
tuoi  eredi  dato  ogni  anno  a  noi  e  a'  nostri  suc- 
cessori, quando  non  sovraggiunga  qualche  mi- 
pedimento;  e,  rimosso  l'impedimento,  sia  tut- 
tavia pagalo.  Importa  dunque,  carissimo  figlio, 
che  tu  ti  mostri  così  umile  e  devoto  per  V  o- 
nore  e  pel  servizio  della  Madre  tua  la  santa 
Romana  Chiesa^  e  che  tu  per  tal  guisa  t'ado- 
doperi  nelle  necessità  di  lei,  che  la  Sede  Apo- 
stolica si  consoli  di  un  figlio    tanto  affezionato 
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e  s|)i.'in:irc  un  castrilo,  clic  il 
ilollo  HosMiiiaiiiu)  aMva  ciliiicato  in  l!ciM'V<iito 
lìrc'sso  la  porta  Somma:  il  (|iiali'  lilatto  liapoi 
e  ancoia  in  piedi  .  i'  vi  slan/.ia  il  (jovciiiator 
della  Terra.  Or  uh  ntie  dimorava  «olà  Kiii;i,'io- 
ri ,  viimoro  i  iVapolclani  a  dargli  la  lor  città, 
sottopoiirndobi  di  nuovo  al  suo  dominio,  eleg- 
gendo insieme  col  consenliuicnlo  del  Re  in  lor 
Duca  liupgieri  suo  figliuolo ,  essendo  già,  sic- 
ronie  ablnani  narralo,  morto  il  Doge  Sri  gin. 
Partissi  di  là  [xtscia  Ruggieri,  acconimialamlosi 
con  molla  riverenza  dal  Fonlefire,  ed  andosse- 
ne  con  sua  oste  a  lampeggiar  Troia:  ove  tan- 
tosto, che  vi  giunse,  gì"  inviarono  il  Vescovo 
Guglielmo,  e  i  citladini  <li  Troia,  ambasciadori 
a  piegarlo  che  entrasse  nella  città,  ch'essi  si 
jìiincvaiio  liberamente  in  suo  potere;  ma  il  Re, 
.•ivroltnla  l'imbasciata,  rispose  non  voler  entrar 
in  liiii.i  sin  che  (pici  Iraditor  di  Kainiill'o  fra 
di  loie)  «limolasse.  11  perche,  temi'udo  i  Troiani 
l'ira  del  Jie.f'erono  prestamente  da  (piatirò  sol- 
«lati  (Ira'tjuali  fu  un  certo  Gallicano  già  fede- 
lissimo al  Duca)  rompere  il  suo  sepolcro,  e 
trarne  il  suo  cadavere  già  corrotto  e  puzzolen- 
te, e  messagli  una  fune  al  collo  lo  sliasciuaro- 
tio  per  le  pubbliche  strade  della  città,  e  poscia 
il  gitlarono  in  un  palliano  di  brutture:  il  qual 
jniserabii  raso  venuto  a  notizia  del  Duca  di 
Puglia  ne  andò  a  ritrovar  suo  padre,  e  si  ado- 
però di  modo  che  fu  di  nuovo  data  sejjoltura 
al  Duca  Rainulf'o.  Né  questo  alto  barbaro  di  Rug- 
gieri si  può  scusare  con  altro  ,  clie  con  dire, 
che  anche  nelle  persone  grandi  e  degne  <Ii  lau- 
de, può  tanto  l'impeto  dell'ira  e  dell'odio,  che 
gli  ù\  dimenticar  non  solo  del  giusto  e  del  ra- 
gionevole, ma  ancora  d'essere  uomini,  facen- 
dogli divenir  peggiori  delle  fiere  selvaggie  ,  le 
quali  né  anche  incrudeliscono  coi  corpi  già 
morti  e  fracidi  de'  loro  nemici.  E  con  tutto 
che  per  aggradirgli  facessero  colai  malvagità  i 
Trojaui,  non  volle  né  anche  il  Re  entrare  nella 
Terra;  ma,  lasciatovi  grosso  presidio  dei  suoi 
soldati,  andò  col  rimaiienle  del  suo  esercito  a 
Bari,  e  quella  da  tutti  i  lati,  ricusando  di  lor 
volere  arrendersi  i  Baresi,  strettamente  assediò. 
In  questo  mentre  che  Ruggieri  campeggiava 
Bari,  parli  il  Pontefice  da  Benevento ,  e  dopo 
avere  annullate  in  quella  città  tutte  le  cose 
fatte  dall'Antipapa,  ne  andò  a  Roma,  ove  era 
stato  più  volte  chiamato  da'  Romani  ,  e  vi  fu 
con  molta  letizia  e  grande  onor  ricevuto.  Ed 
essendo  da  essi  pregato  a  ronqier  col  l'ie  la  pa- 
ce, come  fatta  forzatamente   in  prigione,  non 

e  glorioso,  e  nell'amore  di  lui  riposi.  Che  se 
qualche  podestà  ecclesiastica  o  secolare  ten- 
tasse temerariamente  di  andar  contro  a  questa 
nostra  concessione,  finciiè  non  espii  la  sua  pre- 
sunzione con  penitenza  conveniente,  incorra 
1' indcgnazif)ne  di  Dio  Onnipotente  e  dei  Ri  ali 
suoi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  (inchò  non  siasi 
ravveduto,  sia  percosso  dalla  sentenza  dell'ana- 
tema. Cosi  -.ia. 

>3  Io  Innocenzo  Vescovo  della  Chiesa  Catto- 
lica. 

»  Io  Alberico  \'rscovo  di  Ostia. 

»  Aimerico  Cardinale  Diacono  della  S.  R.  C. 

«  Dato  nel  Territorio  di  Mariano  jier  mano 
di  Ugoiie  Lancellotto  il  giorno  sesto  ilelle  Ca- 
lende  d'Agosto,  indizione  bcconda,  l'anno  dal- 
l'Incarnazione  del  Sigiioic  ii3(),  decimo  del 
Poulilicalu  del  bignor  inuycciuo  II  Pupa. 


ne  volle  far  nulla,  dicendo  essere  stato  voler  di 
Dio,  che  per  lo  mezzo  della  sua  prigionia  si 
racchetasse  con  Ruggieri.  Il  quale  intanto,  cam- 
peggiando strettamente  lìari,  non  polo  in  modo 
dcuuo  prender  ([nella  cillii,  difendendosi  osti- 
i.ilamenlc  con  Giacpiinto  lor  Principe  ,  non 
(istante  che  avesse  Innocenzio  ,  fin  da  clie  di- 
morava a  Benevento,  inviato  il  Vescovo  d'Ostia 
a  [lersuader  a' Baresi,  che  si  dassero  in  balia 
del  Re:  i  quali,,  essendo  uomini  d'animo  feroce 
e  superbo,  non  solo  non  ne  vollero  far  nulla,  ma 
uè  meno  ferono  entrar  il  Vescovo  nella  lor  cit- 
tà. Onde  il  Re,  fatto  porre  air  ordine  molte 
torri  di  legno,  ed  allre  macchine  per  abbatter 
le  mura,  per  due  continui  mesi,  cioè  agosto  e 
settembre,  travagliò  quella  Terra  si  fattamen- 
te, che  rovinò  con  le  dette  macchine  non  solo 
le  mura,  ma  anche  gli  edilizj  posti  dentro  di 
essa,  con  istrazio  e  morte  d'infinita  gente:  es- 
sendo altresì  i  Baresi  travagliati  dalla  carestia 
delle  cose  da  vivere,  valendo  un  pane  sei  ro- 
masini,  né  mangiando  altra  carne  che  di  caval- 
li. Il  perchè,  non  potendo  soffèrire  più  tal  ca- 
lamità, cominciarono  alla  fine  a  far  tumulto; 
di  modo  tale,  che,  disperati  d'ogni  altro  ajuto, 
il  Principe  Giaquinto  e  l'iuggicri  da  Sorrento 
e(jn  molli  altri  de' più  grandi  ed  ostinati  citta- 
dini inviarono  a  darsi  al  l'ie,  con  condizione  che 
non  si  dasse  loro  noja  alcuna,  e  che  lossero 
libeii  tutti  i  prigionieri  di  Bari,  eh'  erano  in 
suo  potere:  e  che  essi  altresì  ponessero  in  li- 
berta lutti  i  seguaci  del  Re,  che  presi  avevano. 
Ala  poco  stante,  fermala  in  colai  guisa  con 
essi  la  pace,  entrò  Ruggieri  nella  città,  ed  ecco 
gittarsi  a'  suoi  piedi  un  certo  suo  soldato  già 
prigioniere  in  Bari,  a  cui  aveva  il  Principe 
fatto  cavar  gli  occhi,  chiedendogli  giustizia  e 
vendetta  di  un  tal  oltraggio.  Per  la  qual  cosa 
mosso  ad  ira  il  Re,  fé'  di  presente  convocare 
i  Giudici  di  Trani  e  di  Bari,  acciocché  giudicas- 
sero se  il  palio  fra  di  loro  fosse  stato  rotto; 
avendosi  promesso  l' un  l'altro  di  restituirei 
prigioni  senza  dar  loro  molestia  alcuna.  Dai 
quali  Giudici  fu  determinato  che  tutti  coloro, 
che  avevano  coimnesso  tal  fallo,  non  eran  com- 
presi neir  accorilo,  e  rimanevano  ad  arbitrio  del 
Re.  E  poco  stante  confessò  il  Principe  Gia- 
([uinlo,  Gauferio,  Abuit  ed  altri  suoi  Consi- 
glieri, aver  essi  fatto  cavar  gli  occhi  a  detta 
soldato.  Per  la  qual  cosa  Ruggieri  con  la  sua 
solila  crudeltà  fé' Giaquinto  ed  allre  nove  di 
loro  appiccare  per  la  gola,  e  gli  altri  parte  po- 
se in  prigione,  e  parte  fé*  in  altre  guiae  con  va- 
rj  tormenti  straziare  5  essendo  anche  ivi  stato 
ucciso  Riccardo  di  Chiaromonte,  e  suo  fratello 
Alessandro  fuggitosi  in  Romania,  ch'erano  ameii- 
due  grandi  e  potenti  Baroni  nel  Reame.  Dopo 
la  cjual  cosa  il  Re  fé' ritorno  a  Salerno,  ed  ivi 
giunto  toLe  senza  alcun  constrasto  tutti  i  Ba- 
ronaggi a  coloro,  ch'erano  stali  suoi  nemici, 
dando  loro  bando  da' suoi  Reami;  ed  inviò  pri- 
gionieri in  Cicilia  Ruggieri  Conte  d'  Ariano  in- 
sieme con  sua  mogliere.  Scacciò  anche  affatto 
Tancredi  di  Conversano,  il  quale  essendo  un 
de' maggiori  Baroni  di  Puglia,  fu  di  maniera 
stretto  d.i  lui,  con  torgU  Brindisi  ed  altre  sue 
Terre,  che,  ricevuta  eerta  somma  di  moneta,  gli 
eedcLtc  il  rimaneiiU;  ile' suoi  Stati,  e  se  ne  audùi 
oltre  il  mare  in  Gerusalemme.  Ed  essi  ndo  inco- 
iai guisa,  con  piesta  e  maravigliosa  fortuna,  di- 
vi nulo  Ruggieri  grande  e  potentissimo  Re,  im- 
batcalooi  ju  le  scalee,  passò  fcUccmculc  iu  Ci» 
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cilia:  rei  ivi  giunto,  acciocché  i  popoli  sogi^et- 
ti  f^odesscro  una  trancpiilla  pace,  inviò  i  Giu- 
.stizicri  e  Governalori  in  ciascuna  Provincia,  l'a- 
rendo  altresì  molto  nuove  leggi  per  lo  bene  del 
r.iame  :  le  quali  fo'  di  presente  porre  in  uso, 
togliendo  via  le  cattive  u»anze,  che  per  tante 
continue  guerre  vi  erano  sorte;  onde  per  in- 
nanzi ciasriuio  viver  potesse  con  molla  quiete 
e  tranquillità.  Venuto  poscia  l'anno  mi:x.l,  rau- 
nato  Ruggieri  un  nuovo  esercito,  inviò  quello 
sotto  i  comandamenti  del  Principe  Anfuso  suo 
figliuolo,  acciofciié  avesse  soggiogato  quella 
parte  di  Al>iu/.zi  posta  di  là  del  liume  Pescara, 
che  spettava  al  Principato  di  Capova  :  ove  tan- 
tosto che  giunse  il  Principe,  prese  molti  luoghi, 
facendovi  grosse  prede,  e  distruggendone  anche 
molti  altri,  che  gli  avevan  fatto  resistenza.  INella 
qual  Provincia  poco  apj)resso  il  Re  inviò  con 
mille  soldati  a  cavallo,  e  con  grosso  numero  di 
j>edoni  ])arinienti  il  Duca  Ruggieri,  il  quale  con- 
giuntosi col  fratello,  soggiogarono  intieramente 
quei  luoghi,  sino  a' conlini  dello  Stato  della 
tMìiesa.  Per  la  qual  cosa,  dubitando  il  Ponte- 
fice non  occupassero  i  suoi  paesi  .  inviò  tan- 
tosto colà  un  Cardinal  Legato  a  dir  loro,  die 
non  ponessero  mani  nelle  cose  altrui,  né  occu- 
passero i  contini  de' Romani  ;  a  cui  uuiilmente 
risposero,  non  aver  giammai  avuto  tal  inten- 
dimento, e  che  prendevan  solo  i  luoghi  appar- 
tenenti al  Reame.  Era  intanto  Ruggieri  con 
su' armata  venuto  a  Salerno,  e  di  là  passato  a 
Capova,  ed  intendendo  esser  grandemente  tu  rl>ato 
il  Pontefice  dello  acquisto  di  Abruzzi,  inviò 
tantosto  a  chiamar  i  suoi  tigliuoli,  che  venissero 
a  lui:  i  quali,  all'orzati  di  soldati  i  luoghi  no- 
vellamente occupati,  ferono  riloino  al  padre, 
che  passato  in  questo  a  San  Germano,  inviò 
Ambaseiadori  ad  iunocenzio,  chiedendoli  umil- 
mente che,  se  fosse  slato  possibile,  si  fossero 
abboccati  insieme  di  presenza  per  poter  dar 
sesto  a  molte  comuni  bisogne.  Ma  Innocenzio 
liTusandosi  con  la  malvagità  del  tempo,  e  con 
gli  affari  del  Pontideato,  non  volle  venire  a 
parlamento  col  Re.  Onde  ritornato  Ruggieri  a 
Capova,  ed  ivi  alcuni  giorni  dimorato,  dando 
licenza  a  tutta  la  sua  gente,  ritenne  seco  sol 
cinquecento  soldati  a  cavallo,  per  non  porre  in 
più  sospetto  il  Papa,  e  se  ne  andò  in  Abruzzi, 
ove  con  molta  diligenza  visitò  tutti  i  luoglii 
acquistati  da' suoi  figliuoli.  Passò  poscia  ad  Aria- 
no, e  vi  fece  la  primiera  assemblea  de'  suoi 
Baroni,  ove  intervennero  parimente  i  Vescovi 
e  Prelati  per  la  parte  Eeclesiaslica,  per  rifor- 
mare in  buono  e  pacifico  stato  le  cose  di  i'u- 
glia.  Indi  fé'  battere  una  nuova  iiu»nela  di 
argento  mescolato  con  molto  rame,  che  fa  detta 
ducato,  ed  un' alti'a  più  piccola  della  follare 
tutta  di  rame,  la  qual  volle,  che  valesse  la 
terza  parte  d'un  romasino,  che  valeva  dodici 
grana  o  mezzo  della  comunal  moneta  di  rame 
che  oggi  corre,  ed  olio  roniasini  faceano  il 
ducato  da  lui  stampato:  proibendo  sotto  gravi 
pene  che  non  si  spendesse  ne' suoi  reami  la 
moneta  antica  assai  miglior  della  sua,  con  grave 
danno  e  de'  popoli  soggetti  e  di  tutta  Italia, 
secondo  che  dicelo  scrittor  di  Ilmevento.  Rau- 
nali  poscia  suoi  soldati  andò  a  :\apoli,  ove  fu 
lietamente  accolto,  ed  a  sommo  oiior  ricevuto 
si  da'  cittadini  come  da'  cavalieri,  che  fuor  della 
porta  detta  da  Capova,  in  grosso  stuolo  erano 
usciti  per  incontrarlo.  Vennero  ancora  .dia  stessa 
.porta  lutti  i  preti  e  clicrici  della  città,  con  le 
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croci  e  con  gli  abili  sagri;  e,  cantando  salmi 
e  laudi  a  Dio,  con  molta  festa  l'introdussero 
nella  Terra;  portando  le  ledine  del  destriere 
del  Re  e  stando  intorno  a  lui  otto  nobili  uo- 
niini  Napoletani  :  i  cui  nomi  rimangono  nasco- 
sti fra  le  tenebre  dell'antichità;  dimostrando 
altresì  sommo  contento  tutto  il  popolo  della 
sua  venuta,  siccome  racconta  Falcone,  dicendo 
che  ninno  Re,  uè  Imperadore  fu  giammai  in 
essa  con  tanto  cuor  ricevuto  :  e  giunto  in  cotal 
guisa  al  Duomo  andò  ad  albergare  al  Palagio 
dell'Arcivescovo  nomato  iUarino.  Il  seguente 
giornOj  cavalcando  per  la  città,  la  vide  tutta 
entro  e  fuori;  e  salito  poscia  in  ha(ca  passò  al 
Castel  di  San  Salvatore  posto  sopra  un'  isoletla 
entro  del  mare,  non  guari  da  Napoli  lontana, 
ora  detto  cas'el  dell' Ovo:  ed  ivi  essendo  rau- 
nati  di  suo  volere  i  Napoletani  trattò  con  essi 
di  molte  bisogne  convenevoli  all'  utile  ed  alla 
libertà  della  lor  città,  donando  partitamente  a 
ciascun  milite  (  che  valea  quanto  oggi  cava- 
liere) cinque  moggia  di  terra,  e  cinque  con- 
tadini, promettendo  ancora  di  giovargli  mag- 
giormente per  l' avvenire,  secondo  che  scrive 
l'autore  della  storia  di  Beuevento  cou  le  se- 
guenti  parole: 

Doiìa\fil  insuper  uiiicuìfjiie  mìliti (fitfnejue  mo^ 
dia  terice,  et  (fuinque  t'iitunox,  et  jn-'  misi  fila 
coiiiite  iimneia  niullUj  el  i>osseixii/fu;s  luri^itu- 
rutn  (i).  La  f(ual  cortesia  non  usò  iUiggierì  in 
niuna  altra  <  itlà  del  suo  Reame:  e  pure  ve  no 
furono  ancora  dell'  altre,  che  di  fir  voleie  gli 
si  sottoposero;  onde  si  scorge  quanto  Napoli 
sia  stala  sempre  stimata  da' suoi  Re,  etl  il  con- 
to, che  si  è  sempre  tenuto  dei  nobili  uomini 
d'essa,  premiandogli  ed  onorandogli  libera- 
mente. Fece  poscia  Ruggieri  di  notte  tempu 
misurar  di  fuori  le  sue  mura,  per  saper  la  sua 
grandezza,  e  quelle  ritrovò  esser  di  giro  dumila 
trecento  e  settantatre  passi.  Ed  essendo  ragù- 
nato  nel  seguente  giorno,  innanzi  a  lui  il  popolo 
Napoletano  amorevolmente  domandò  alcuni  di 
essi  se  sapevano  quanto  era  il  cei'chio  delle  lor 
mura,  ed  essendogli  risposto  di  no,  il  Re  glie 
lo  disse:  di  che  ebber  maraviglia,  e  rimasero  in- 
siememente  lieti  «Iella  affezione  di  lui.  Dopo  i 
quali  avvenimenti,  lasciando  di  sé  assai  soddi- 
sfatti i  Napoletani,  fé' Ruggieri  ritorno  a  Saler- 
no: e  di  là  salito  su  Tarmata  passò  a  Palermo, 
lasciando  al  governo  di  Puglia  il  Duca  Rug- 
gieri suo  figliuolo,  ed  in  Capova  il  Principe 
Anfuso;  ed  inviò  a  dire  a  Giovanni  Soddiaeono 
Governator  per  la  Chiesa  in  Benevento,  ed  a 
quei  cittadini,  che  avesser  fatto  spendere  nella 
lor  città  le  sue  nove  monete:  la  qual  novella 
fieramente  gli  travagliò,  e  di  presente  la  signi- 
ficarono al  Pontefice,  chiedendogli  come  avean 
da  rispondere  al  Re  :  ai  quali  il  Pontefici;  pieno 
di  sth'gno  per  le  cattive  opere  di  Ruggieri, 
scrisse  una  lettera  del  tenor  seguente: 

Fasliis  regis  _,  el  iiionelarum  siiarum  iiwen- 
tioiies,  ci  à  i>ol)ii  uccepimus _,  et  ab  aliis  nobit 
in  uerilale  rejerenlibiisj  inde  mandamus  ut  non 
terreaniini,  ncque  jdfii  nientes  t'cslras-  iiio^'eatis } 
quoniain  truiisitwa  suiit,  et  citò  possunL  eincii- 


(i)  E  donò  inoltre  ad  ogni  soldato  cinque 
moggia  di  terra,  e  cinque  villani,  e  promise, 
aveiulo  vita,  di  dar  a  ciascuno  altri  molti  doni 
e  possedimenti. 


3.M 

dai; 
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iint  niitem  eirva  utililates  vcstras  qu'ùdic 
iin'i^ilamiis  (i). 

Inviò  poi  suoi  mrssi  al  Re  significandof^li, 
che  questo  sur  nuove  monete  oraii  dannose,  non 
solo  ai  llegnicoli,  ma  insiemcuiente  a  tutta  Ita- 
lia, in  cui  avean  cagionato  da  per  tutto  sjcande 
strette/za  e  carestia  in  tutte  le  cose.  Insino  qui 
scrive  Fateone  Beneventano,  veritiere  istorico 
(Ielle  cose,  che  avvennero  a' suoi  tempi,  il  qua- 
le con  molta  diligenza  scrisse  gli  alti  di  liug- 
jjieri  :  ed  essendo  finite  non  guari  prima  ancora 
il-  scritture  dell' Abat£  Alessandro,  che  simil- 
mente scrisse  l'  opere  di  lui,  rimangono  incerte 
!e  cose,  che  seguirono  per  otto  altri  anni  che 
ei  visse;  conciossiacosaché  si  ritrovino  del  Re 
poche  altre  memorie  negli  annali  del  Baronio, 
neir  istoria  di  Romualdo ,  e  nella  cronica  di 
iin  tal  frale  di  Jlontccasino,  di  cui  non  appare 
il  nome.  Onde ,  se  io  non  descriverò  cosi  di- 
stintamente la  cominciata  istoria  per  lo  soprad- 
detto tempo,  non  a  mia  poca  diligenza,  ma  si 
imputi  al  non  averne  potuto  in  guisa  alcuna 
rinvenire  più  di  quello,  che  seguiterò  a  rac» 
contare.  Si  era  nel  Reame  da  molto  tempo  pri- 
ma reso  di  chiaro  nome,  e  per  la  santità  della 
vita  e  per  li  miracoli  da  sé  operati  Guglielmo 
da  FercelU ,  fondatore  dell'  Ordine  dei  Frati 
idi  Monte  Vergine  ,  il  quale  usando  spesso  in 
Corte  del  Re  per  le  bisogne  de' suoi  frati,  da 
inulti  cavalieri  della  casa  reale  stimato  e  rive» 
rito  era  per  santo,  E  fra  coloro,  che  l'avevano 
in  maggior  riverenza,  era  Giorgio  d'Antiochia, 
Ammiraglio  del  Mare,  il  quale  più  volte  signi- 
ficando al  Re  l'umiltà,  la  continenza  e  l'altre 
virtù  di  lui,  mosse  alP incontro  (non  mancando 
piai  nelle  corti  rei  e  malvagi  uomini)  alcuni 
altri  cortigiani  a  schernire  il  suo  favellare  con 
chiamar  Guglielmo  un  tristo  ed  un  ippocrita, 
Onde  dubbioso  il  Re  della  costui  bontà,  si  di» 
pposc  di  farne  pruova  con  farlo  tentare  da  una 
sfacciata  e  rea  femmina,  giovane  d'anni,  e  di 
rara  ed  eGcellentc  bellezza  dotata;  la  quale  fece 
3  sé  vnirc,  e  le  promise  promj  convenevoli, 
se  a  ixccar  seco  jnduceva  il  Santo.  Il  perchè 
adornatasi  colei  del  miglior  modo,  che  divisar 
seppe,  se  ne  andò  nella  camera  di  Guglielmo, 
eh'  era  nel  medesimo  ostello  reale,  ove  dimo- 
rava allora  Ruggieri  nella  città  di  Salerno ,  ed 
ivi,  dandogli  a  vedere  ch'era  da  lei  focosamente 
amalo,  il  richiese  con  modi  amorosi  e  lascivi, 
che  de'  suoi  abbracciamenti  la  contentasse  ;  a 
cui  rispose  lietamonip  l'uomo  giusto,  nulla 
mosso  dalle  sue  parol<',  che  avrebbe  fatto  quanto 
chiedeva,  quando  fosse  venuta  ad  ora  più  co- 
moda e  più  segreta,  La  cattiva  donna,  creden- 
dosi d'  aver  già  recalo  il  suo  intendimento  ad 
effetto,  disse  che  sarebbe  venuta  ncU' oscurar 
del  giorno  per  dormire,  e  sollazzarsi  seco  tutta 
la  vegnente  notte;  e  rispondendole  Guglielmo 
di  si,  parti  tutta  lieta;  e  gitane  babbinzosa- 
mente  al  Re  gli  disse,  che  avesse  appn stato 
pure  il  guiderdone  promesso,  perchè  ira  poche 
ore  si  sarebbe,  secondo  che  eran  restati  d'  ac- 

(i)  "  Abbiamo  risaputo  da  voi  e  da  altri,  che 
ci  hanno  riferito  la  verità,  le  pompe  del  re  e 
le  invenzioni  delle  sue  moneti ,  Quindi  vi  man- 
diamo a  dire,  che  non  ne  siale  allerrili,  e  che 
non  vi  turbiate;  perciocrhò  son  cose  passeg- 
giere,  e  che  presto  ponno  essere  emendate, 
giacché  noi  quotidianamente  vegliamo  alla  cura 
dell'utile  vostro  »», 


cordo,  col  santo  frate  amorosatnenle  ritrovata. 
Prestò  fi'd(^  a  tulio  il  Re,  e  schernendo  la  bontà 
di  Guglielmo  rampognò  Giorgio  dell'  avergli 
agevolmente  creduto;  ma  l'Ammiraglio  fermo 
nel  suo  parer  disse  ciò  non  potere  esser  vero, 
e  cije  s'  attendesse  il  (la  della  bisogna.  Onde 
acciocché  la  donuicciuola  non  gli  avesse  ingan- 
nati,  raccontando  poi  menzogne,  s'accordaro- 
no che  quando  ella  andava  per  giacer  con  Gu- 
glielmo, alcune  altre  persone  nascoste  osservas- 
sero segretamente  quel  che  fra  di  loro  avveniva. 
Ma  il  servo  di  Dio,  avvisando  qual  maniera  tener 
potesse  per  confonder  la  malvagità  di  ctdei,  fé' 
nella  sua  camera  condurre  dal  suo  compagno 
buona  quantità  di  legna,  e  come  vide  tramonta* 
to  il  Sole,  fé' in  una  caminata,  che  colà  era,  ac- 
cendere un  gran  foco,  e  si  pose  ad  attendere  la 
venuta  della  meretrice;  la  quale  credendosi  aver 
già  compito  il  tutto,  nella  prima  ora  della 
notte  impaziente  d' ogni  indugio,  si  presentò 
di  nuovo  al  Santo,  e  lo  ricliiesc  a  dar  compi- 
mento ai  promessi  diletti,  E  dicendole  Gugliel- 
mo, ch'era  pronto  a  far  quanto  chiedeva,  pur- 
ché essa  si  contentasse  di  giacersi  seco  nel  suo 
letto,  e  da  lei  replicatogli  dove  il  Ietto  si  fos- 
se, perché  in  quella  camera  non  vedova  letto 
alcuno,  rispose  il  Santo,  che  attendesse  un  poco, 
cit'  egli  r  avrebbe  prestamente  ordinato,  È  fat- 
tosi il  seguo  della  Croce ,  favoreggialo  dalla 
virtù  divina,  poste  le  mani  nel  fuoco,  comin- 
ciò senza  alcun  nocumento  a  prender  le  vive 
bracje,  e  covertone  il  pavimento  quanto  gli 
parve  bastevole,  si  coricò  sopra  esse  dall'  un 
de'  lati,  invitando  la  donna  a  coricarsi  dalP  al- 
tra parte.  La  quale,  stordita  del  maraviglioso 
avvenimento  e  della  sua  virtù,  e  veggendo  lui 
non  solo  aver  presi  i  carboni  ardenti  con  le 
mani  ignude  senza  offesa  alcuna,  raa  giacersi 
parimente  sopra  essi,  e  non  abbruciarsi  né  la 
persona,  né  in  menoma  parte  le  vesti,  comin- 
ciò amaramente  piangendo  a  chiedergli,  pentita 
del  suo  fallo,  umilmente  perdono,  stracciando 
e  gittando  via  i  lascivi  ornamenti,  che  indosso 
avea,  Il  p:>irhé  racconsolata  dal  Santo,  ottenne 
il  perdono  del  suo  fallo,  ed  ammonita  a  can- 
giar vita,  e  rivolgersi  a  più  laudevole  siilo, 
corse  di  presente  al  Re,  narrandogli  con  molte 
lagrime  di  pentimento  il  miracolo  fatto  da  Gu- 
glielmo, Laonde  Ruggieri,  pien  di  divozione  e 
di  maraviglia  nel  seguente  giorno,  che  a  lui 
ne  venne  il  Santo,  uscitogli  con  tutti  i  suoi  fa- 
migliari allo  incontro  con  ogni  riverenza  ed 
umiltà  l'accolse,  e  per  l'avvenire  l'ebbe  in 
tanta  stima,  che  nei  maggiori  affari  del  Regno 
come  divini  oracoli  ne  prendeva  i  consigli;  e 
fra  l'altre  cose,  che  gli  concedetlc  a  prò  de'suoi 
frati,  vcdesi  per  un  privilegio  spedilo  in  Pa- 
lermo l'ottavo  giorno  di  Dicembre  l'anno  mcxl, 
darscgli  per  la  salute  dell'  anima  del  Conte 
Ruggieri  suo  padre,  per  quella  della  Reina  Ade- 
laida  sua  madre,  e  di  Albiria  sua  moglierc,  !a 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Bussiniana  :  confer- 
mandogli parimente  per  la  stessa  scrittura  tulli 
i  poderi  e  le  rendite,  che  allor  teneva,  e  tutte 
quelle,  die  per  Pavvenlre  concedute  gli  fosse- 
ro. 11  qii.il  privilegio  è  sottoscritto  in  nome  del 
Re  dal  Principe  Guglielmo  suo  figliuolo:  e  ca- 
vasi tutto  quel  che  dello  al)l)iamo  dalla  vita 
del  Santo  scritta  in  carta  pecora  con  caratteri 
Longobardi  da  Giovanni  di  Nnsco  frale  del  suo 
ordine,  che  visse  ai  suoi  teni|ii,  e  si  conserva 
ncir  archivio  del  Mouastero  di  .Moute  Vergine. 


Prese  in  qncsto  mc<1osiirno    anno    lactt,  il   Be 
per  forza  ci'  arme  Sora,  Arce    e    tulle    l'  altre 
castella  circonvirine  sino  a  Ceprano  :  tolse  an- 
che a' Patlri  tli    Monlecasino    liocca    di    Evan- 
dro, l'icdemonte,  Cardilo   e    Camino;    e    poco 
stante  ritornato  al  detto    Monastero ,    siccome 
narra  Pietro  Diacono,    s))0gliò    la    lor    Chiesa 
della  maggior  parte  degli  argenti  e  degli    altri 
ricchi  arredi,   che  colà  erano.   Passato  poi  con 
questi  avvenimenti  il  sopraddetto    anno    mcSi., 
mori  nel  principio  del  :.icxli   in  Koma  Innocen- 
zio  Pontefice  dopo  aver  governata  la  Chiesa  tre- 
dici anni  e  sette   mesi,  afflitto  da' travagli,  che 
gli  dierono  i  Homani,  i  quali  volevan  rijiorre  la 
lor  Patria  nella  sna  antica  liherlà  ;  e  per  tal  ca- 
gione faccvan  continfii  tumulti  contro  del  Pon- 
tefice.  Fu  in    suo   luogo  creato  Papa  Guidone 
da    Castello,  il    quale   volle    nomarsi    Celestino 
secondo;    e  volendo    far    guerra  a   Ruggieri,  e 
romper  la  pace,  che  Innocenzio  fatto  avea,  sei 
mesi  da  poi  ch'egli  era  stalo  creato  Papa,  so- 
praggiunte dalla  morte,  non   vi  potè  far  altro. 
Crearono  i    Cardinali   suo   snccessore    Gerardo 
Caccianemìco    da    Uologna,    Cardinal    di    Santa 
Croce,  il  qual  si  nomò  Lucio  secondo.  Fu  que- 
sto Pontefice  molestalo   grandemente   in   Roma 
dagli  eretici  Arnaldisti,   ed  ebbe    anche    guerra 
con  Knggieri  ;  imperocché,  esscndf>si  afiboccati 
insieme  nel  Monastero   Casinense  ,    e    non    po- 
tendo rimaner  d'accordo  per  le  difficollà,  che 
vi  ferono  i  Cardinali,  il  lìe  entrò   nemichcvol- 
mente  ficifo  Slato  della  Chiesa,  e  prese  Terra- 
cina,  e  molti  altri  luoghi  di  Campagna  di  Roma. 
Ma  venuti  poscia  a  concordia,  il  tulio    inti<Ta- 
nicnte  restituì,  ed  in  una  lettera,  che  gli    ere- 
tici Arnaldisti  scrissero  a  Corrado  Imperador  di 
Laiiiagna,  oppongono  al  Pontefice,  siccome  scri- 
ve il  lì. nonio,  che  ave-se  concedute  a  Ruggieri, 
facendo  seco  pace,  V  Anello,  i  Sandali,  Io  Scet- 
tro, la  Mitra  e   la  Dalmatica:  e    che   non   po- 
tesse inviar  ne'  suoi  Reami  per  Legato   se  non 
colui,    ch'egli    volesse,   e   che   il    tutto   avesse 
fallo  per  nie^zo  «li  ujolta  moneta,  che  gli  donò 
il  Re.  Soggiunge  il  medesimo  autore  che  Cesare 
non  diede  credenza  a  si  fatte  novelle,  siccome 
ancora    dice    iMÌone    Fnsigense.  Ed  essendone 
poscia   gito  il    Re   in    Cicilia,  gli    morì    Anfnso 
Principe  di  Capova  sno  figliuolo,  il    cui    Prin- 
cipato   egli    conccdelle    all'altro    suo    figliuolo 
Guglielmo,  che  gli  fu  successore  nei  suoi  Reami, 
come  appresso  diremo.  Ed    indi    ritornalo    nel 
Regno    nell'aiirro    mcxmv,    celebrò    la    primiera 
generale  Assemblea  nella  città  di    Capova,    es- 
sendo stala  (jurlla,  che  aviva  non  guari  prima 
celebrata  in  Ariano  solo  dei  Prelati  e  Baroni  di 
Puglia,  ove  fra  gli  altri  suoi  figlinoli  intervenne 
il   sopraddetto    Guglielmo   con  gli  Arcivescovi. 
Vescovi,  Abati,  ed  allri  molli  Conti  e  Raroni  : 
nella  quale  die  sesto  a   molle    bisogne   per    lo 
buon    governo    del    Regno,  e    compose   altresì 
varie  liti  e  discordie,  ch'erano  fra  i  suoi  sog- 
getti; e    particolarmente  nna,   che   n'erar  naia 
fra  Gio^anni    Vescovo   di    Aversa,    e    Gualtieri 
Abaie    di    San    Lorenzo    della    nsedesima    città, 
sopra  la  pescagione  del  lago  di  Pallia,  la  qnale 
per  consiglio    di    Ruggieri   Eletto    di    Paleinio, 
tè'  amici, (•\olmcnte   comporre    da   tre   deputali 
delti  pir  tale  affare,  che  fuiono  Giovanni  Ve- 
scovo di  Alile,  Rainaldo  Abate  di  JMontccasino, 
e  Pietro  Abate  di  Venosa,  secondo  che  appie- 
no  si  scorge  da  una   scrillura,  'spi  dita    dal  Re 
sopra  tal  fallo,  la  qual  sj  eonseiva   nel    dello 
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Monastero  di  San  Lorenzo;  M  hi  essa  sono 
sottoscritti  Marino  Arcivescovo  di  Napoli,  Ste- 
fano Abate  di  San  Salvadore  di  Telesa,  Giuf- 
fredo  Conte  di  Catanzaro  e  di  Avellino,  Rui;^- 
gieri  figliuolo  di  Bono.  Giovanni  Vescovo  di 
Civita,  Raul  Eletto  di  Teaito,  Ruberto  Conte 
di  Conversano  cognato  del  Re,  Ruberto  Ve- 
scovo di  Sissii,  Ruberto  Eletto  di  Chieli,  Ma- 
nuelle  Ammiraglio,  Ikione  figltuol  di  Racle, 
Giovanni  Vescovo  di  Coma,  Gniffredo  Conte 
di  Tricarico,  F'atconc  Abate  della  Cava,  il  Conte 
Riccardo  dell'Aquila  e  Michele  di  Penta.  Dopa 
la  qual  eosa  mori  in  i'rrrna  nell'anno  ihcxlv, 
il  Pontefice  Lucio,  essetido  vissuto  Papa  nndeci 
mesi  e  qualfordiii  giorni:  e  fu  creato  per  sfio 
snccessore  fuori  del  Collegio,  Bernardo  Abate 
di  Santa  Anasfagra,  uomo  di  somma  dottrina 
e  santità,  e  discepolo  di  S.  Bernardo  Abate  di 
Chiaravalle;  e  fu  suo  nome  Eugenio  terzo:  il 
quale  per  li  tuinulti.  che.  facevano  gli  Arnal- 
disti iu  Roma,  fu  astretto  di  presente  a  par- 
tirsi, fuggendo  da  quella  città,  e  ricoverare  nel 
castello  di  Monticelli,  posto  nell'Abbadia  di  Far- 
fa,  e  di  là  passare  a  Viterbo,  ove  per  alcun 
tempo  dimoro.  3la  socceduli  intanto  aspri  av- 
venimenti in  Soria  con  grave  danno  dei  Cri- 
stiani, che  colà  erano,  con  esservi  stala  presa 
da'  Turchi  la  città  d'  Edcssa,  e  molle  altre  ca- 
stella; il  buon  Pontefice,  non  pensando  altri- 
menle  a  solloporsi  i  Romani,  ma  5olo  a  soccor- 
rer quei  santi  luoghi,  mosse  per  mezzo  delle 
sue  lettere,  e  delle  persuasioni  del  Santo  Abate 
di  Chiaravalle  suo  Maestro,  Corrado  Imperado- 
re  di  Lamagna,  e  Lodovico  pio  Re  di  Francia  a 
voler  gire  con  grande  e  poderosa  oste  in  Terra 
Santa  contro  i  Tun  hi.  Iddio  permise,  vedendo 
il  buon  volere  di  Eugenio,  che  poco  stante  ì 
Romani  amichevolmente  il  richiamassero  in  Ro- 
ma, pacificandosi  seco.  Ruggieri  intanto  gode- 
va intiera  pace  nel  suo  Hegno  ;  ma  del  solo  dow 
niinio  di  quello  non  contento,  per  esset  egli 
uomo  di  animo  grande,  ed  aivicìo  di  regnare, 
rannata  grande  armala  in  Crcilia,  se  ne  passò' 
con  essa  ir»  Africa  nei  Reame  di  Tunisi,  eA  as- 
saltato quel  Re,  gli  tolse  la  città  di  Tripoli, 
Africa,  Stage  e  Cassia;  e 'f  travagfiòdi  mod'O  an- 
che negli  allri  luoghi  del  suo  Regno,  che  'ì  co>- 
strinse  paeificaTidosi  s-eco-  a  pagi^?gli  ogn'anno' 
il  tribolo.  Pervenuta  adnn([ne  la  fanra  del  suo' 
valore  al  S'oldan  di  Babilonia-,  fu  cagione,  se- 
condo che  scrJTe  l'Arcivescovo-  Romualdo,  che' 
qnel  barbaro  con  nKifto  utile  e  Vantaggio  <li' 
Ruggieri  facesse  seco  pa^e  e  compagniia.  Nel' 
medesimo  tempo  morì  ferito  d'un*  saetta  avve- 
lenata p-esso  la  città  d'Antiochia  CalojanrHe  Im- 
perador de' Greci,  succedendogli  nella  Signoria' 
il  figliuolo  Manuelle.  il  quale  inviò  suoi  Ambn- 
sciadori  al  Re,  rrchiedendolo  d'  imparentarsi 
seco:  e  Rnggteri  per  porre  ad  eflcllo  tal  diiiwn- 
da,  inviò  in  Costantinopoli  altresì  suoi  messag- 
gieri;  mail  perfido  Greco,  cangiatosi  di  pensie- 
re,  dopo  avergli  an  pezzo  tenuti'  a  buda,  fc'  an- 
che porgli  in  prigione.  Sdegnossi  perciò  Rug- 
gieri; e  posto  insieme  grosso  stuolo  di  vascelli 
in  Otranto,  siccome  racconta  il  medesimo  Arci'- 
vrscovo,  gì' inviò  con  molti' suoi  Baroni  in' Gre- 
cia sotto  il  governo  di  Giorgio  d'Antiochia' suo' 
Ammiragho.  Or  andato  in  questo  mentre  Euge- 
nio iu  Franria,  pei'  dar  comjiinioilo  alla  pas- 
sala in  Palestina,  che  già  avevan  conchiuso  di' 
fare  rimperador  Corrado  e  LodovicaRc  di  Fran- 
i  eia,  come  poco  innanzi  abbiam  dello,  ed  esseu- 
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ilovi  sialo  ricpvnlo  a  jjranilc  onore  dal  Fio  Fran- 
cese, ne  (girono  ili  compa^Miia  a  l'arigi,  ove  ce- 
lebrarono la  l'Csla  (li  l'.isqna,e  poco  slanle  con 
poderoso  rsei'rito  passò  Lodovico  in  Grecia: 
ove  congiunlosi  con  Corrado  ,  clic  cjià  passato 
vi  era,  furono  in  Costantinopoli  ricevuti  con 
gran  carezze  da  Manuelle,  il  (jnalo  era  cognato 
di  Cesare,  ^la  furono  poscia  ini^annati  e  tra- 
diti maìvaiiamente  da  lui;  perciocché  i^li  per- 
suase a  Condurre  nell'aspra  slai;ioii  del  verno 
lor  gente  per  la  strada  dei  deserti  di  Satalia  : 
ed  essendo  nel  cammino  da  asprissimo  freddo 
travagliati,  con  mancar  loro  altresì  per  quei 
solitarj  luo^^hi  lo  vettovaglie ,  furono  alla  line 
dalla  necessità  costretti  a  girne  con  lor  oste, 
slanca  ed  infeinia  in  Antiochia:  e  benché  as- 
sediassero poscia  Damasco,  né  anche  vi  pote- 
rono far  nulla,  per  tradimento  dei  loro  com- 
pagni; onde  adlitti  e  travagliati  addietro  tor- 
narono, come  appresso  diremo.  Gnerreggiò  in- 
tanto felicemente  in  Grecia  l' Ammiraglio  di 
Ruggieri;  perciocché  gitone  sopra  la  città  di 
I\Iutine,  quella  prestamente  prese  :  indi  voltosi 
all'  Isola  di  Corfù,  e  non  potendo  in  essa  pren- 
der la  sua  forte  Rocca  per  forza  d'  armi ,  si 
voltò  alle  strattagemme  militari,  facendo  fin- 
ger da'  suoi  soldati  che  volevano  entrar  disar- 
mati a  >  ■ppellir  nn  morto  là  dentro:  e  poste 
nel  calakìlo  melle  nrmi  da  ferire,  tosto  chVn- 
trarono  nelle  porle  della  fortezza,  riprese  l'ar- 
mi, uccisero  i  Greci,  elio  vi  erano  in  guardia, 
e  se  ne  fcron  signori,  (^uivi  posti  Giorgio  molti 
de' suoi  soldati,  se  ne  ]iassò  con  l'armata  alla 
Morea;  ed  attorno  Capo  Alanlio.  tra'l  seno  Greco 
c'I  Laconico,  molte  cose  nemithcvolmente  ope- 
rò. Uà  poi ,  scorrendo  nel  seno  Saronico  ap- 
presso Cancrea,  porto  di  CorintOj  i  campi  d'at- 
torno a  ferro  e  fuoco  ponendo,  il  tutto  sac- 
cheggiò: e  procedenilo  più  innanzi,  perchè  non 
ebbe  alcun  de' nemici  all'incontro,  ne  andò  al- 
l' Istmo,  e  con  gran  terror  di  quei  popoli  gua- 
stò tutta  l'Acnja,  e  rovinò  Tebe,  presa  per  forza 
d'arme.  Scrive  il  Sabellico  che  Giorgio  mostrò 
grandissima  avarizia  in  cercare  oro,  e  che  non 
lasciò  luogo  alcuno  nei  confini  di  Negroponte, 
ne  di  Ijeozia ,  che  non  danneggiasse;  donde 
oltre  alle  ricche  prede,  trasse  parimente  i  mae- 
stri, che  drMjqii  di  seta  comporre  sapevano,  e 
seco  poscia  in  Cicilia  gli  eondnsse,  non  essendo 
prima  di  quei  tempi  pervenuta  notizia  di  tale 
arte  in  Italia.  Sarebbe  l'Ammiraglio  passato 
con  sua  vittoriosa  armata  sopra  Costantinopo- 
li, se  non  fosse  slato  da' Veneziani  impedito; 
i  quali  essendone  stati  da  Maniielle  strettamente 
richiesti,  eran  venuti  con  ben  sessanta  galee 
in  "suo  soccorso  in  quei  mari.  Il  perchè  vol- 
gendoci Giorgio  di  nuovo  verso  Corfù,  eh'  era 
in  questo  mentre  stato  assediato  dall' Iinjiera- 
dor  iManuelle  ,  lifrovò  molte  galee  di  Greci, 
che  conducevan  prigioniere  Lodovico  Re  di 
Francia,  il  qunle  stanco,  e  mal  condotto  coi 
pochi  de'  suoi  ritornando  di  Sori'a ,  era  stato 
da  lor  preso:  il  perchè  (siccome  racconta  Ro- 
berto (li  ]Monte  nelle  appendici  di  Sigisbcrto) 
dando  egli  sopra  de' Greci ,  gli  mise  in  rotta 
ed  a  ridna,  ponendo  in  liberti»  il  Re  Francese. 
Ricuperarono  intanto  i  Veneziani  tutti  i  luoghi, 
che  r  Ammiraglio  soggiogati  aveva  :  il  quale  , 
passando  in  questo  mentre  sopra  Costantino- 
poli, j)resc,  e  diede  a  ruba  a' soldati  i  borghi 
di  quella  città,  e  1'  Imperiai  l'al.igio,  traendo  j, 
sacllc  d'  arienlo  e  d'oio  dentro  le  mura  della  ) 


Terra.  Partissi  pnl  per  ritornare  in  Cicilia  .  e 
non  guari  da  Coi  fu  lontano  affrontatosi  co' Ve- 
neziani, che  ■\'enivano  in  ordine  per  combatter 
con  lui,  vi  si  azztd'lò,  e  rimase  perditore;  avendo 
tra  (fucili,  die  gli  furono  Inlii,  o  quelli,  che 
sfoiKlaroiio  i  nemici.  perdtiUr  ben  venti  legni: 
e  fu  costretto  a  partirsi  fuggendo  dalla  batta- 
glia; ancorché  i  Veneziani  ne  liportassero  as- 
sai sanguinosa  vittoria  ;  -x  Pi-iocché  vi  morirono 
cinquecento  dei  loro  soldaii,  rimanendo  altresì 
ben  duemila  feriti.  Vi  lasciarono  anche  la  vit.i 
due  uomini  di  conto;  cioè,  Rainiero  e  Giovanni 
l'olani  ;  1'  uno  figliuolo,  e  l'altro  fratello  del 
Doge,  ed  ainendue  Provveditori  dell'armata. 
Celebr('>  intanto  in  Rems  di  Francia  nn  Conci- 
lio il  Pontefice,  ove  diede  sesto  a  molte  biso- 
gne della  Chiesa,  e  dannò  in  esso  un  certo  uo- 
mo di  Spagna  ,  che  voleva  esser  tenuto  per 
Cristo,  e'I  fe'altresì  porre  in  perpetua  prigione. 
Ritornato  poscia  in  Italia,  e  fermatosi  in  Tu- 
scolo,  detto  al  presente  Fiascati,  ebbe  di  nuovo 
grave  contrasto  co'  Romani ,  co'  quali  ajutato 
dai  soldati  di  Ruggieri ,  che  senza  esserne  ri- 
chiesto liberalmente  gl'invio,  guerreggiò  per 
alcun  tempo.  Ritornò  frattanto  da  Grecia  Gior- 
gio Ammiraglio,  condnccndo  seco  il  Re  Lodo- 
vico: il  quale  dopo  l'essere  stato  da  Ruggieri 
nel  lieame,  e  dal  Pontefice  in  Tuseolo  i  :;randc 
onor  ricevuto  ,  e  presentato  da  loro  ili  ricchi 
ed  onorevoli  doni,  assai  pago  e  contento  se  ne 
passò  in  Fr.inrin.  liitoriiò  addietro  ancora  nel 
medesimo  tempo  Corrado  Imperadore  da  So- 
ria:  e  giunto  in  Costantinopoli  f(!' lega,  e  com- 
pagnia con  iManuelle  contro  del  He  di  Cicilia; 
per  la  qual  cagione,  imbarcatosi  su  l'armata 
de'' Greci,  passò  in  Italia.  E  giunto  in  Lombar- 
dia fu  dal  Pontefice  consolato  con  lettere  in- 
torno alla  perdita  fatta  in  Palestina  della  mag- 
gior parte  de' suoi  soldati,  ed  all'essergli  colà 
succedute  le  cose  assai  diversamente  da  quel 
ch'egli  creduto  aveva.  Di  Lombardia  passò  poi 
in  Alemagna,  ove  per  assai  poco  tempo  visse 
Ruggieri  Duca  di  Puglia,  giovane  di  laudevoli 
costumi,  e  di  tutte  le  virtù  reali  compiuta- 
mente fornito  ;  essendo  anche  morti  prima  di 
lin  Tancredi  Prìncipe  di  Rari,  Anfuso  Principe 
di  Capova,  Arrigo  Principe  di  Taranto,  ed  una 
altra  fanciulla ,  insieme  con  la  Reina  Albizia 
lor  madre  :  le  quali  morti  aspramente  afilissero 
il  Re.  Sostenne  egli  nondimeno  così  fiere  cala- 
mità con  saldo  e  eostante  animo  :  ed  essendo- 
gli riiiiasto  sol  Guglielmo  Principe  di  Capova, 
per  tema  di  rimanere ,  secondo  l'  incostanz.i 
delle  cose  umane,  privo  di  figliuoli,  tolse  per 
seconda  mogliere  Sibilla,  o  pur  Sibilla  sorella 
del  Duca  di  borgogna,  la  quale  poco  stanto  si 
morì  aneli'  ella  in  Salerno  ,  e  fu  sepolta  nella 
Cliiesa  della  Trinità  della  Cava,  in  un  sepolcro 
di  marmo  lavorato  a  mosaico  mngnificamente 
edificato,  che  insin'  ad  ora  ivi  si  scorge,  ed  in 
esso  si  legge  la  seguente  scrittura  : 

IN  HOC  TUMULO  JACeT  CORVUS  BEGINAE  SI61L1AE, 
UXOBIS    (,)UONBAM    nOC.Enil    SiniLIAE    IlEGIS.   (  i  ). 

E  dopo  la  morte  di  lei  menò  per  moglie  Cca- 
trice,  sorella  del  Conte  di  Retesta,  la  quale 
dopo  la  morte  di  Ruggieri  rimanendo  gravida 
part(n-ì  Costanza,  che  tolse  per  marito  l'essendo 
di  anni  trenta,  e  non  mai  stata  monaca,  come 


(l)    IN    (,iUEsTA    TOMBA    GIACE    IL   CORPO  DELLA  BE' 
G1^A  SIBILLA,  MOGLIE   UEL  FU   HUOGIERI  UE  DI  SICILIA. 


§TOnU  DI  NAPOLI 
ron  erróre  hanno  Bcritto  molti  autori)   Arrigo 
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di  Svcvia,  che  por  «uà  cagionf  divenoe  poscia 
Re  di  Cicilia.  Fé'  Ruggieri  quattro  anni  prima 
del  suo  morire,  che  fu  nell'anno  di  Cristo  mcl 
(>.icconie  si  scorge  da  un  istrunicnto,  che  si 
conserva  nelP  archivio  della  Trinità  di  Venosa 
(he  appresso  addurremo)  incoronar  per  Re  di 
Cicilia  Guglielmo  suo  {igliuolo,  e  volle  che  seco 
parimente  regnasse.  Si  racchetò  in  questo  men- 
tre Eugenio  co'Romanij  e  fu  da  loro  lietamente 
in  Roma  raccolto,  a  cui  giurarono  fedeltà  i 
Senatori,  e  '  1  popolo:  e  quivi  egli  dimorando, 
sì  landevolmente  si  porto  con  tutti,  che  se 
dalla  morte  non  fosse  stato  poco  stante  soprav- 
venuto, cotanta  benevolenza  acquistata  si  aveva 
che  ne  avrebbe  tolto  via,  con  volontà  de'  Ro- 
mani, il  Magistrato  de'  Senatori,  che  per  con- 
trastar col  Papa  novellamente  eletto  avevano. 
j^Iori  parimente  dopo  questo  Corrado  in  Ale- 
inagna,  nella  città  di  Bamberga,  non  senza  sos- 
petto che  fosse  stato  avvelenato,  per  opera  di 
Ruggieri,  dai  medici,  che  Cesare  seco  da  Italia 
condotti  aveva,  temendo  non  li  muovesse  guer- 
ra; essendo  stati  l'Imperadore  e '1  Re  di  Cici- 
lia per  lo  più  sempre  nemici,  come  si  scorge 
dalla  seguente  lettera  di  Pietro  Abate  di  Clu- 
pnl  a  Ruggieri,  ove  cercava  porgli  in  concor- 
dia, acciocché  avessero  potuto  insieme  uniti 
soccorrer  le  guerre  d'' oltre  mare,  che  si  facevan 
contra  de'  Saraceni  in  Palestina  :  nella  quale 
consola  parimenti  il  Re  della  morte  de' suoi 
lìgliuoli,  e  favella  delle  malvagità  e  tradimenti 
dell' Imperador  Manuellc;  che  qui  cavata  dagli 
annali  del  Cardinal  Baronio  abbiam  voluto  ad- 
durre, ed  é  la  seguente.- 

Magnifico  Principi  Domino  Rogerlo  Fìegi  Si 
ciliae,  Frater  Petrus  huinilis  Cluniacensis  Abbas 
salutem  praeneniem^  et  fìegniim  sempiternuin. 

Quantum  siiblintiiatem  vestram  dili^amus , 
quantum  actiis  vestros  prosperari ,  et  in  Domi- 
no, et  m  seculo  i^elimus ,  notùi  ille .  qui  noinl 
omnia.  Audienles  obitum  fdioriuii  ueslrorum  l'aldè 
doluimus,  et  tam  prò  sospitalè  l'eitra,  quatti 
prò  animabus  illoruin  ini^sas  celebravi,  oratio- 
nes  ad  Denta  Jìindi,  eleemosynas  fieli  in  con- 
venta  nostro  praecepitnus  :  non  soluin  autcm 
turic,  scd  et  saepe  diebus  soìennibiis,  et  nmjo- 
ribus  CupituUs  nostris  inter  alios  /ìeges  ainicos, 
et  he.nejactores  no.Uros  ucslri  laemoriam  frecjuen- 
tamiis.  De  caetero  noluin  Jacimus  regiae  ma- 
giùtudini  uestiae  nos  multum  dolere  de  inimi- 
citiis,  quae  i/iter  uos,  et  Dominum  lìegem  Teu- 
tonicoruin,  seu  Imperatorein  Rotnanuni  tersati- 
tur;  multum  enim  tam  ego,  qiuim  limili  alii  di- 
scordiaiii  illutn  setitimus  obesse  regnis  Lalinis, 
et  Cristianac  fidei  propagationi;  iiam  cimi  mul- 
ta, siciit  Jìequenter  audiviiaus,  augumenta  Ec- 
clesiae  Dei  bellica  uirtute  vestra  de  tetris  ini- 
munrnm  Dei,  hoc  est  Saracenorwn  proi^eniant, 
longè  ut  credimus,  majora  proi'enirent,  si  firma 
pax ,  et  concordia  moì  ,  et  Rcgcm  supradictum 
uniretìt. 

Est  et  aliiid  quod  longè  mag'is  accendit  ani- 
mos  nostros,  et  animos  poenè  omnium  Gallorutn 
nostrorum  ad  amandam,  et  quacrendam  pacetn 
t'estrani,-  Ila  scilicet  pessima j,  inaudita,  et  la- 
mentabilis  Graecoriim,  et  nequatn  Regis  corum 
de  peregrinis  nostris,  hoc  est  exercilu  t'ifentis 
Dei  facia  prodilio;  ut  enim,  j'uxta  quod  in 
mente  mea  video,  loquar^  si  nccessc  essct  quan- 
tum ad  Monacum  perlinere  potest,  non  recu- 
sarem  mori,  si  mortein  taiitoruin,  tamque  no- 
scniToni  STor.ict 


biliuin,  tino  poctiè  totius  Gtdlias,  et  Geriiraniae 
miserabili  /rande  exiinctum  fiorem  jiislitia  Dei 
pei-  aliquem  iuorum  dignarètur  ulcisci.  Nami- 
neiii  vero  sub  coelo  Principiim  Cristianorum  vi- 
deo, per  quelli  tam  bene,  tam  congrue,  tam  ef- 
fìcaciler^  sicut  per  vos,  opus  hoc,  tam  sacriim, 
tam  coelo ^  et  terra  optabile  posset  impleri:  tam 
per  gratiam  Dei,  quod  non  adulcujs  dico,  j usta 
quod  ex  praeteritis  operibus  vestris,  et  ex  ver- 
bis  mullorum  conjicio,  ad  tantum  boiium  istud 
petjiciendum  aliis  Principibus ,  et  animo  saga-' 
cior,  et  opibus  ditior,  et  virtute  exercitatior,  et 
ipso  insuper  loco  propinquior  estis.  Exiirge  igi- 
tur,  bone  Princeps  [quod  voce  qiiidem  mea,  sed 
tam  ineis  quam  omnium  votis  dico),  exurge  in 
adjulorium  populi  Dei.  Zelare  sicut  Machabaei 
legeni  Dei:  ulciscerc  tot  opprobria,  tot  injuras, 
tot  inortcs,  tantum,  tam  impie  ejjusum  sanguineni 
exerciius  Dei.  Paratus  suiti  ego  prò  jam  dieta 
pacis  causa,  inox  ut  se  opportunità  spraebuerit. 
Jinperalorem  supradictum  adire,  et  adìiibiiis 
iiiecum  quos  poterò,  totis  viribus,  oinni  studio 
de  pace  tam  Dea  amabili  inter  vos,  et  ipsum 
reformanda,  et  conflrmanda  traclare.  Rescribam, 
Deo  volente,  vobis  statini  post  colloquium,  quod 
itwenero,  et  cuncta  vobis  literis  patejaciam  (i). 

(i)  Al  magnifico  Principe  Signor  Ruggieri  Re 
di  Sicilia,  Frale  Pietro  umile  abate  di  Cbigny 
la  salute  presente  e  il  regno  sempiterno. 

55  Quanto  noi  amiamo  la  vostra  sublimilJi, 
quanto  desideriamo  che  le  imprese  vostre  siano 
prosperate  e  nel  Signore  e  nel  secolo,  lo  sa 
Colui  che  sa  tutto.  Risaputala  morte  de' vostri 
6gli,  molto  ce  ne  siamo  rammaricati,  e  cosi 
per  la  salute  vostra,  come  per  le  anime  loro, 
abbiamo  comandato  che  nei.  nostro  convento 
si  celebrassero  messe ,  si  porgessero  preghiere 
a  Dio,  e  si  facessero  limosine.  E  non  solo  al- 
lora, ma  spesso  nei  giorni  solenni  e  nei  mag- 
giori nostri  Capitoli  fra  gli  altri  re  nostri  amici 
e  benefattori,  facciamo  di  voi  rimemorazione. 
Del  resto  facciam  noto  alla  reale  vostra  magni- 
ficenza, che  molto  ci  duole  delle  inimicizie  che 
sono  fra  voi  e  il  Signor  Re  de'  Tedeschi  e  Ro- 
mano Imperatore;  perciocché  così  io,  come  al- 
tri molti  sentiauio,  che  una  siffatta  discordia 
nuoce  grandemente  ai  Latini  Reami  ed  alla  pro- 
pagazione della  Fede  Cristiana.  Ed  infatti,  se 
tuttavia  molti  argomenti  voi  date,  siccome  spesso 
abbiamo  udito,  del  vostro  valor  guerriero  com- 
battendo nelle  lor  terre  i  nemici  della  Chiesa 
di  Dio,  cioè  i  Saraceni,  noi  crediamo  che  al- 
tri moltissimi  ne  porgereste,  se  una  ferma  pace 
e  concordia  unisse  voi  e  il  re  sopraddetto. 

55  E  v'ha  pure  un'altra  ragione,  che  molto 
più  accende  gli  animi  nostri  e  gli  animi  di  quasi 
tutti  i  nostri  Francesi  ad  amare  ed  a  cercare 
la  vostra  pace;  ed  è  quel  pessimo,  inaudito  e 
deplerabile  tradimento  fatto  da'  Greci  e  dallo 
scellerato  lor  Re  a' nostri  pellegrini,  cioè  all'e- 
sercito del  Dio  vivente.  E  davvero,  per  dire 
ciò  che  ho  nell'  animo ,  se  fosse  necessario  in 
quanto  può  toccare  ad  un  monaco,  non  ricu- 
serei di  morire,  se  la  giustizia  di  Dio  per  qual- 
cuno de'  suoi  si  degnasse  di  vendicare  la  morte 
di  tanti  e  così  nobili  personaggi,  anzi  il  fiore 
di  tutta  Francia  e  Germania  estinto  con  una 
miserabile  frode.  Né  veggo  sotto  il  cielo  alcun 
Principe  cristiano,  pel  quale  cosi  bene  ed  op- 
portunamente ed  eflicacemcnte,  come  per  voi 
5Ì  possa   compiere   un'opera   eoa   sacra  e  cosi 
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Fu  elftto  dono  hi  morte  iH  Corrailo  Iiiipo-  Il 
rador  de'  i'edosclii' il  nipote  Fedciigo  dello  Bnv- 
barossa,  elio  fu  prode  e  savio  Pi  inripe;  henrliè 
travaglialo  avesse  prandcnienle  i  Pontefici  Ro- 
uiani.  E  Papa  Iiinocenzio  poco  stante  in  Roma 
aneli'  ei;li  si  mori,  e  fu  creato  Pontefice  il  Car- 
dinal Cmrado  Romano,  che  si  nomò  Anastagio. 
Kcl  medesimo  tempo  s'insis^norl  Rugs;ieri  in 
Alfrica,  per  opera  de'  suoi  Capitani,  della  città 
di  Ippona:  e  lasciali  dopo  si  lunghe  ttavajjlie 
da  parte  i  pensieri  della  guerra,  edificò  un  ma- 
gnifico palagio  in  Palermo,  nel  qnal  eresse  una 
nobii  Cappella,  la  quale  dedicò  a  Pietro  Apo- 
stolo, ornata  tutta  di  marmi  e  di  lavoro  a  mo- 
saico; riempiendola  altresì  di  tutto  quello  ch'e- 
ra mestiere  a  celebrar  pomposamente  i  divini 
uffizj.  Fece  anche  nella  medesima  città  un  no- 
bilissimo verziere  con  fonti  e  peschiere  d'a- 
cqua, ed  nn  palco  ripieno  di  fiere  selvaggie, 
pntro  il  quale  un  altro  vaghissimo  ostello  edi- 
ficò. Eresse  parimente  in  Messina  un'altra  Chiesa 
a  S.  Niccolo,  le  quali  dotò  d'assai  ricche  ren- 
dite e  di  molti  poderi.  Fondò  in  Bari  onorevol 
tempio  a  Niccolò  Vescovo  di  Mira;  ove  in  un 
BOttoportico  sostentato  da  colonne  di  nobil  la- 
voro, in  cui  si  discende  dalla  Chiesa  con  sca- 
glioni di  marmo,  riposano  le  sacre  reliquie  del 
Santo:  dalle  quali  sin  ora  con  chiaro  e  riguar- 
devol  miracolo,  scaturisce  un  licore  comunal- 
mente detto  manna,  che  guarisce  miracolosa- 
mente diverse  malattie.  Ed  avendola  fatta  Cap- 
fella  Reale,  non  volle  che  fosse  sottoposta  ai- 
Arcivescovo  della  città,  ma  assolutamente  al 
Pontefice  Romano  ;  creandovi  il  Priore  e  molti 
Canonici:  e  così  il  fé'  confermare  dall'Antipapa 
Anacleto,  e  poi  da  Innocenzio  legittimo  Ponte- 
fice, e  dagli  altri  suoi  successori,  arricchendolo 
altresì  di  grosse  rendite,  consistenti  in  molte 
pastella,  ed  in  altri  beni.  La  qual  cosa  si  scorge 
da  una  scrittura  in  marmo,  che  colà  si  vede, 
benché  P  autore  e' ha  scritto  al  presente  la  sto- 
ria della  città  di  Bari,  e  la  vita  di  detto  San- 
to, non  faccia  menzione  alcuna  di  tal  fatto, 
dando  a  detta  Chiesa  e  Priorato,  più  antico  e 
diverso  principio.  Donò  ancora  molti  nobili  ar- 
redi ornali  d'aricnto  e  d'oro  alla  Cappella  del- 


desiderabile  in  ciclo  e  in  terra:  tanto  per  già- 
tia  di  Dio,  né  ciò  dico  per  adulazione,  secondo 
quel  che  congetturo  dalle  passate  opere  vostre 
e  dalle  parole  di  molti,  voi  siete  più  degli  al- 
tri principi  atto  a  compire  questa  buona  im- 
presa, VOI  più  sagace  d'animo,  voi  più  fornito 
di  ricchezze,  voi  di  più  esercitato  valoie,  voi, 
da  ultimo,  più  vicino  anche  di  luogo.  Sorgi 
adunque,  o  buon  Principe  (e  questo  dico  non 
solo  per  voce  mia,  ma  per  la  voce  di  tutti  i 
miei,  e  come  interprete  de'comuni  voti);  sorgi 
in  aiuto  del  popolo  di  Dio.  Zela,  siccome  i 
Maccabei,  la  legge  di  Dio:  vendica  tanti  ob- 
brobij,  tante  ingiurie,  tante  morti,  tanto  san- 
gue dell'  esercito  di  Dio  sparso  cosi  sacrilega- 
mente. Io  son  pronto  per  1'  anzidetta  causa 
della  pace  a  recarmi,  appena  l'occasione  si  of- 
fra, dal  sopraddetto  Imperatore,  ed  a  trattare 
con  quanta  forza  potrò  e  con  tutto  l'impegno, 
del  rifare  e  confermare  tra  voi  ed  esso  la  pace 
cotanto  amabile  al  Signore.  Io  vi  riscriverò. 
Dio  volendo,  subito  dopo  il  colloquio  quello 
ehe  avrò  trovato,  e  tutto  per  lettere  vi  farò 
dperto  M, 


l'Apostolo  ;\Ial(co  in  S.dciiio  ed  il  dominio  di 
molle  Terre,  ed  altri  ricchi  doni  al  Monasteri 
di  Ha  Trinità  della  Cava.  Si  mo'itrò  parimente 
in  ciascuna  bisogna  divolo  ilei  culto  divino, 
ed  oltremodo  desideroso  d'ampliare  la  Cristiana 
fede,  procacciando  con  gran  diligenza  che  nei 
suoi  Reami  si  convertissero  a  Cristo  i  Saraceni 
e'  Giudei,  che  vi  dimoravano.  Arrivato  poscia 
agli  anni  cinquanta  otto  della  sua  vita  (breve 
età  alle  magnifiche  cose  da  lui  fatte)  ammala- 
tosi fra  così  buone  opere  d' una  grave  malat- 
tia, si  mori  in  Palermo  a'  ventisette  di  fob- 
brajo,  l'anno  di  Cristo  mclii,  e '1  ventesimo 
quarto  del  suo  Regno,  da  che  primieramente 
tolse  di  quello  la  corona,  secondo  che  scrive 
l'Arcivescovo  Romualdo;  benché  Robeito  di 
Monte  dica  da  poi  :  la  quale  opinione  mi  par 
più  vera;  perciocché  nell'Archivio  della  Tri- 
nità di  Venosa,  secondo  che  di  sopra  ho  detto, 
ài  legge  un  istrumento  in  carta  pecora  fatto 
nell'anno  di  Cristo  mcliv,  nel  qual  tempo  ap- 
pare che  il  Re  ancor  viveva.  Alcune  parole  del 
quale  istrumento  sono  le  seguenti,  ove  si  nu- 
merano gli  anni  del  suo  regnare,  da  che  fu  le- 
gittimamente incoronato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzio: 

Anno  Domini  mcliv  Regni  domini  nostri  Re 
gerii  Regis  inclriiisimi,  et  triumphatoris  anno 
uigesimo  quarto,  et  quarto  anno  regni  domini 
Guglielmi  Regis  serenissimi  fìlii  pjiis,feliciler 
eodem  palre  regnante,  Mense  Martio,  Jnditiont 
duodecima  (i). 

Ed  in  esso  Ruberto,  che  s'intitola  per  la  gra- 
zia di  Dio  Conte  di  Conversano,  dona  il  detto 
Monastero  della  Trinità  di  Venosa  Ititli  i  beni 
mobili,  ch'erano  stati  di  Notaio  Stefano,  citta- 
dino di  Molfetta;  ed  è  fatto  per  mano  di  No- 
tar Giovanni  Crispo,  con  sottoscriversi  in  pie 
di  esso  di  propria  mano  il  Conte  Ruberto.  Fu 
sepolto  Ruggieri  nel  Duomo  della  medesima 
città  di  Paiermo  in  un  ricco  avello  di  marmo, 
ove  si  legge  il  seguente  epitaffio  po.-,to  colà 
molti  anni  da  poi,  ch'egli  passò  da  questa  vita, 
con  manifesto  errore  degli  anni  in  cui  si  mori, 
e  del  suo  regnare: 

Sijaslus  hominis,  si  Regna  el  stemmata  liidunt, 
Non  Irgum  et  recti,  sic  noima  Rogcrius  istis 
Est  huus  rebus  Comite  à  cognomine  ìiatui  ; 
Virlittiun  hic  splendor  silus  est,  dlademnque  He- 

gum. 

yix.  an.  Sg.,  regna.  23.,  ol>iit  mcxi,ix  (a). 

Furon  cagione  della  sua  cosi  presta  morte  le 
soverchie  fatiche,  ch'egli  nel  guerreggiare  fatte 
aveva,  e  forse  più  di  questo  gli  amorosi  abbrac- 
ciamenti, che  molto  spesso  usar  soleva.  Fu  egli 
veramente  grande  e  degnissimo  Re,  di  molta  li- 
beralità, avvedimento  e'  consiglio  ripieno;  valo- 


(i)  L'anno  del  Signore  mcliv,  vigesimoqiiarto 
del  regno  del  Signor  nostro  Ruggieri  Re  invit- 
tissimo e  trionfatore,  e  quarto  del  regno  del 
Signor  Re  Guglielmo  serenissimo  figlia  di  lui, 
regnando  felicemente  lo  stesso  padre,  il  mese 
di  Marzo,  nell'Indizione  duodecima. 

(3)  Se  gli  uomini  irridono  le  pompe,  i  regni, 
gli  stemmi,  non  le  leggi  e  il  diritto,  così  giu- 
stamente Ruggieri  nato  dal  Conte  si  trastullò 
di  queste  cose;  qui  giace  lo  splendore  delle 
virtù,  e  ii  diadema  de'  re.  Visse  an.  09.,  regnò 
■ì?>.,  mori  niri  mcxl  x.  —  Epitaffio  che  non  ha 
davvero  gran  scn^o,  aluieno  a  nostro  avviso. 


STORIA  DI  NAPOLI 

roso  ndlr  armi,  e  di  somma  moclerazionc  e  co- 
stanza nella  prospera,  r  nell'  avversa  fortuna. 
Fu  amiro  degli  nomini,  che  degne  cose  operate 
avessero  così  nelle  Lettere,  come  nella  milizia. 
Fu  parimente  giiisti.^simo,  e  resse  perciò  ottima- 
mente i  suoi  Regni;  per  io  governo  de" quali  fé' 
molte  lesgi,  che  insino  ad  oggi  sono  in  uso. 
Careggiò,  ed  amò  sommamente  la  nazion  Fran- 
cese, traendo  di  colà  i  suoi  maggiori  il  lor  le- 
pnaggio;  né  vizio  alcuno  apporre  se  gli  potreb- 
be, se  men  crudele  co' suoi  nemici  stato  egli  fos- 
se. Edificò  oltre  a  quelle,  che  abbiam  detto, 
tre  altre  Chiese  in  Cicilia,  e  nel  nostro  Regno, 
le  quali  egli  ampiamente  dotò  di  molte  ricchez- 
ze, e  fornì  di  preziosi  arredi.  Fu  assai  grande 
della  persona,  e  ben  proporzionato  di  membra: 
per  la  qual  cosa  era  di  notabil  forza,  siccome 
al  suo  grande  animo  si  conveniva.  Fu  d'aspet- 
to e  guardatura  anzi  feroce,  che  no.  Ebbe  ol- 
tre a'  figliuoli,  che  abbiamo  di  sopra  nomati, 
d'  altre  donne;  Simone,  a  cui  lasciò  il  Principa- 
to di  Taranto,  ed  alcune  figliuole  femmine,  una 
delle  quali  detta  Clemeuzia,  fu  Contessa  di  Ca- 
tanzaro, e  moglie  di  Ugone  di  Molino,  Conte  di 
^lolise.  Usò  egli  per  insegna  ima  banda  divisa  a 
liste  di  quadretti  vermigli,  e  d'  aricnto  posta  in 
campo  azzurro,  avendo  i  tre  Piincipi  Normandi 
suoi  antecessori  usalo  il  Campo  partito  di  rosso 
e  di  oro,  appunto  come  usa  oggi  la  nostra  città 
con  due  rose  di  più,  l'una  di  sopra  e  l'altra  di 
sotto,  contrapposte  de' medesimi  colori.  Si  servi 
sempre  Ruggieri  nel  governo  de'  suoi  reami  di 
ministri  di  molta  dottrina  ed  avvedimento  :  un 
de' quali  fu  Ruberto  di  legnaggio  Inglese,  gran 
Cancelliere,  di  cui  racconta  Giovan  Saresbe- 
riense  Vescovo  de' Carnuti  nel  suo  lilìro  de  Nu- 
gif  Ciirialium,  un  avvenimento,  che  ho  giudi- 
calo convenevole  per  questo  luogo,  IMcntrc  go- 
vernava costui  la  Puglia  e  la  Calavria,  avvenne 
clic  per  morte  del  suo  Prelato  vacasse  la  Chiesa 
di  Avellino;  onde  vennero  a  trattar  con  lui 
per  la  nuova  elezione  del  Vescovo  un  Abate,  un 
Arcidiacono  ed  un  secolare  della  Casa  del  Re, 
che  aveva  un  fratello  cherico;  ciascun  de' quali 
gli  promise  gi-ossa  somma  di  moneta,  se  avesse 
fatto  crear  il  V'escovo  secondo  il  suo  intendi- 
mento. Ma  il  Cancelliere  volendo  schernir  la  loro 
malvagità,  pattovi  con  tutti  e  tre  separatamente, 
dando  a  divedere  che  fatto  avrebbe  quel,  che 
ciascun  di  essi  chiedeva:  ed  avuti  pegni  e  sicur- 
tà de' promessi  pagamenti,  venne  il  giorno  sta- 
bilito alla  creazion  del  Vescovo,  nel  quale  rau- 
nato  il  Clei'o  d'  Avellino  con  molli  Arcivescovi, 
Vescovi,  ed  altri  Prelati  e  persone  di  stima,  rac- 
contò Ruberto  la  fraiide,  che  coloro  commetter 
volevano,  ed  avendoli  come  Simoniaci  fatti 
escluder  della  Prelatura  per  sentenza  di  tutti 
coloro  che  colà  erano,  e  riscosso  in  gastiga- 
mento  del  lor  fallo  il  danaro  convenuto,  si  ado- 
però poscia  che  fosse  creato  Vescovo  un  povero 
frate  di  buona  e  santa  vita,  ma  che  punto  a 
ciò  non  badava,  rimanendo  i  tre  delusi  col  dan- 
no e  con  le  beffe,  che  per  la  lor  fellonia  avean 
meritato. 
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iTAorto  Ruggieri,  gli  succedette  il  figliuola 
Guglielmo,  primo  di  questo  nome.  Re  di  Cici- 
lia, che  chiamato  già  dal  padre  per  compagno 
nel  regno  n'  era  stato  coronato,  ed  aveva  ben 
quattro  anni  regnato  in  sua  compagnia.  Il  quale 
convocati  di  presente  dopo  la  morte  del  padre 
i  Prelati  ed  i  Baroni  del  Reame,  tolse  solenne- 
mente di  nuovo  la  Corona  Reale  nel  giorno  di 
Pasqua,  nel  medesimo  anno  mcliv.;  c  v'inter- 
venne Ruberto  da  Bassavilla  Conte  di  Conver- 
sano, figliuolo  di  un  altro  Ruberto  parimente 
Conte  di  Conversano  e  Signor  della  città  di 
F'iorcnlino  e  Dragonara,  e  di  Giuditta  sorella 
del  morto  Re,  a  cui  donò  Guglielmo  il  Contado 
di  Lorotello;  e  l'inviò  con  molto  onore  in  Pu- 
glia. Redo  Guglielmo,  siccome  narra  il  Falcan- 
do, gli  Stati,  ma  non  le  virtù  paterne,  essendo 
uomo  crudele,  ed  oltremodo  avido  di  moneta, 
e  di  costumi  facili  ed  inchinevoli  al  male;  il 
perché,  non  ostante  che  ritrovasse  il  Reame  del 
Re  suo  padre  assai  ricco  e  potente,  e  con  somma 
pace  e  tranquillità  da  tutti  i  lati,  poco  in  coi- 
tale stato  esso  durò  per  sua  colpa,  passando, 
mentre  egli  visse,  per  grandissime  guerre  e  tra- 
vagli; onde  si  SCOI  gè  che  per  la  virtù  di  chi 
regna,  e  non  per  la  potenza  accoppiata  con  mal- 
vagità, si  conservano,  ed  accrescono  le  Monar- 
chie e  i  Dominj.  Principio  ed  autore  di  tutto  il 
male  fu  Jlajone;  avendo  il  Re  costui  d'umilissi- 
mo luogo  a  grandissima  fortuna  sollevato;  e  tutti 
gli  altri  Aimigliari  del  padre,  quasi  volesse  in 
meglio  riformar  la  sua  Corte,  o  mandati  in  esi- 
gilo, o  posti  miseramente  in  prigione.  Nacque 
Majone  in  Rari  d'  as*ai  umil  condizione,  avendo 
suo  padre  esercitalo  umilissimo  mestiere.  Fu 
Notajo  in  corte  del  Re  Ruggieri,  dal  (piale  fu 
creato  dopo  altri  minori  uffìzj  suo  Cancelliere; 
e  dopo  la  morte  di  lui,  si  fere  con  vane  arti 
cosi  caro  a  Guglielmo,  che  oltre  ad  averlo  egli 
creato  grande  Ammiraglio,  pose  anche  in  sua 
mano  tutto  il  governo  del  Regno  :  essendogli 
così  inchinevole,  che  dove  agli  altri  era  cupo 
ed  austero,  a  costui  solo  era  aperto  e  trat- 
tabile: e  questo  non  tanto  per  sua  sagacità, 
perciocché  con  le  medesime  arti  fu  superato 
ed  ucciso, quanto  per  ira  di  Dio  contra  la  gran- 
dezza del  Regno  di  Cicilia  ,  per  la  cui  rovina 
visse  parimente  e  mori.  Era  egli  di  pronto  e 
vivace  ingegno,  ed  atto  a  far  qualunque  gran 
fatto:  assai  facondo  nel  dire,  dotalo  di  libera- 
lità regia,  simulatore,  e  dissimulatore  espertis- 
simo :  libidinoso  oltre  modo  ;  e  la  nobiltà  ed 
onestà  delle  donne  illustri,  dove  agli  altri  sa- 
rebbe stata  cagione  di  rispetto,  era  a  lui  mag- 
giore stimolo  al  mal  fare  ;  avidissimo  di  do- 
minare ;  per  la  qual  cosa  rivclgea  continua- 
mente in  sé  slesso  varj  pensieri,  divisando  co- 
me giugner  potesse  al  sommo  delle  dignità  e 
degli  onori;  ma  celava  il  tutto  con  una  gran 
serenità  ed  allegrezza  di  volto.  Trattava  col  R« 
gì'  intieri  giorni  degli  affari  del  Regno,  ed  esclu- 
so ogn' altro  a  lui  solo  si  dicevano  i  segreti  di 
Stato;  e  le  sue  parole,  e  i  suoi  consigli  erano 
solo  fedeli  ed  accettati:  né  mancava  egli  con 
l'autorità,  che  aveva,  d'acquistarsi  da  per  tutto 
amici  e  partigiani,  donando  a  suo  volere  i  go- 
verni delle  Provincie,  le  guardie  delle  fortezze 
e  i  carichi  aella  milizia:  essendogli  Guglielmo 
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tanto  alla  ninno,  che    mai    «osa   alrimn,  iincor- 
♦•hé  ginndr  <•  nialagf'volc,  j.iirrlu'  da  lui    rliir- 
sfa  f(>ssi'c;li.  non  yli   nrpò.  Ci  n  ruppe  anclie  {|)Cr 
torsi  via  oi;ni   o.slaoolo.  rlir    avrr  poirssc)    l'o- 
nestà della    lieina  .    con    <  ni     fint!»'n<losi     inna- 
morato commise  acliillciio.   e    trasse    paiinienic 
dalla  sua  parte  Intti  ij;li  Kunnehi  Saraceni  cn- 
sto<ri  del  palagio    reale:  e    [^indicando    essersfli 
ot'ni  indugio  dannoso  por  leeare  a   line  il  pen- 
siere  che  aveva  d'  usurpare  il  Retano,  pensò  tor- 
si dinanzi  tutti  coloro,  che    potevano    iinjiedire 
il  suo  intendimento.  Temeva  c^Vi  più  defili  altri 
in  tal  bisogna  Simone  Conte  di  l'olicastro  fÌL;liuo- 
lo  bastardo  del  Ke  Ruggieri,   Ruberto  da  15assa- 
villa  Conte  di  Lorotello  consobrino  di   Gugliel- 
mo, ed  Ebcrardo  Conte  di  Squillace,  la  cui  vir- 
tù era  assai  nota  a  ciascuno;  e  sapeva  certo  non 
potersi  né  con  premio,  né  con  l'raude  corrom- 
pere la  lor  fede,  e  conosceva  che  salvi  co«toro, 
egli  s'affaticava  indarno.  Jneominciò  dunc|ue  a 
maneggiar  la  loro  rovina,  e  conoscendo  essergli 
mestiere  aver   per   compagno    de'  suoi   consigli 
Ugone  Arcivescovo  <h    ralcrmo,   acciocché   col 
suo  ajuto  potesse  recar  più  agevolmente  a  fine 
il  suo  intendimento,  essendo  1'  Arcivescovo  uo- 
)n<)  avveduto,  e  di  grande  animo,  ed  atto  a  qual- 
sivoglia grande  affare,  ed  anch' egli  avido  di  co- 
mandare,   cominciò    primieramente    l'Ammira- 
glio a  scoprirgli  pian  piano  il  suo  pensierc,  dan- 
dogli a  vedere    che,  tolta  la  vita  al  Re,   come 
nomo  non  atto  al  governo  e  malvagio,  sarebbe 
pfiscia  agevolmente  venula  in  lor  potere  la  cui'a 
de'  piGcioìi  figliuoli  :  per  la  qual  cosa  sarebbero 
essi  stati  Signori  del  tutto,  insin  che  quei  fan- 
ciulli fossero  a  perfclla  eli  pervenuti.  Non  vol- 
le scoprirgli  l"  animo,  eh'  egli  aveva,  di  torsi  il 
Kegno,  -acciocché  colui  non  si  smarrisse  per  la 
grandezza  della  inaHagilà,  s^ierando,  se  potesse 
divenir  tutore  -de'  figliuoli  del  Ke,  non  potergli 
jiiuna  coia  più  impedire  il  suo  desiderio.  Strinse 
■j>ertanto  1'' amistà  con  l'Arcivescovo  con  stret- 
tissimo giuramento  d'ajutarsi  l'un  l'altro  ugual- 
mente in  ogni  fortuna;  e  fece  si  ch'egli  diven- 
ne prestamente  amico  e  famigliare  del  Re,  ac- 
«iooclié    approvasse,    e    difendesse    appo    di  lui 
qualunque  cosa,  ancorché  scellerata,  ch'egli  fa- 
cesse. EiJ  lia  questo  temjio  morto  in  Roma  Ana- 
stagio  Papa,  ed  era  stalo  creato  suo  successore 
Niccolò,    nativo  del  castello  di  S.  Albano   del- 
l' Isola    d"  Inghiltcraa  il  quale   si  nomò    Adria- 
no IV;  e'I  Re,  inlesa  la  sua  elezione,  gl'invio 
suoi  Ambasciadoii  jier  cxinfermar  con  lui  la  pa- 
ce, -che  col  suo  antecessore  avuta  aveva;  ma  fu- 
jono  gli  Ambasciadori  inviali   iudaino,  percioc- 
ché il  Pontefice  per  allora  non  ne  volle  fai  altro, 
secondo  che  racconta  1'' Arcivescovo  Romualdo. 
Passò  poi  nella  vegnente  quaresima  il  Re  da  Pa- 
lermo a  Messina,  e  di  là  a  Salerno,  e  colà  dimo- 
rando gl'invio  Adriano  Arrigo  Cardinal  de''Sanli 
Kcreo  ed  Achilleo,  il  quale  non  solo  non  fu  rice- 
vuto da  Gugliemo,  ma  gli  fu  ordinato  che  tan- 
tosto in  Roma  ne  ritornasse;  e  questo  addiven- 
ne, perchè  nelle  lellcrc,  che  a  lui  recava  Arrigo, 
il  Papa  nomava  Guglielmo  non  JRe^  ma  Signore 
di  Cicilia;  per  lo  <jualc  avvenimento  si  turbò  fie- 
ramente Adriano.  Celebrata  poi  il  Re  in  Salerno 
Ja  festa  di  Pasqua,  diede  il  governo  di  Puglia  ad 
Asclctlino  Arcidiacono  di  Catania,  ch'egli  creato 
.aveva  gran  Cancelliere,  e  con   Majone    ritornò 
in  Palejmo,  ove  si  pose  in  tal  raalenconia,  cJie, 
abboiT/udo  chiunque  veniva  da  lui,  slava  sem- 
pi£  solo  nel  suo  Palajgio  ractiiiusOp  tiattoudo  io- 


lameiitc  con  IMajone  e  con   l'Arcivescovo,  dai 
«juali  intenih'va  gli  nffui  del  Reame,  non  coma 
conveniva,  ma  come  meglio  era  mestiere  al  loro 
disegno.  Ora  il  Cancelliere,  avendo  d'ordine  del 
Re  raunato  un  grosso  esercito,  campeggiò  Bene- 
vento per  onta  del  Pontelice,  dando  il  guasto  al 
suo  territorio  sin  presso  alle  mura  della  Terra; 
della  quale  perciò  non  si  potè  insignorire  per 
la  valorosa  difesa,  che  ft^rono  i  Beneventani,  i 
quali  uccisero  ancora  a  furor  di  popolo  Pietro 
Arcivescovo  della  città,  per  essere  .imico  e  parti- 
giano di  Guglielmo:  e  durando  tuttavia  l'asse- 
dio, molti  de'  Baroni  del  Re  ribellando  da  lui, 
entrarono  in  Benevento,  ed  altri  senza  tor  com- 
miato si  partirono  dal  campo;  per  la  qual  cosa, 
dividendosi  l'esercito,  si  tolse   dall' assedio.  Era 
sin  da  che  fu  il  Re  a  Salerno  fìcramenle  sdegnato 
seco  il  Conte  Ruberto  da  Bassavilla;  perciocché 
sendone  gito  colà  per  visitarlo,  vi  era  stato  per 
opera  di  Majone  sì  mal  veduto  e  raccolto,  che  né 
anche  parlare  il  Re  gli  volle:  onde  tutto  pieno 
d'ira  e  di  mal  talento  era    addietro    ritornato 
in  Puglia.  Intanto  il  Cancelliere  con  la   gente, 
che  gli  era  rimasta,  e  con  altra,  che  di  nuovo 
assoldata  aveva,  era  passato    in    Campagna    di 
Roma,  ove  aveva  preso  ed  abbruciato  Ceprano, 
Bacucco,    Frusinone    ed  .\.rce,  ed  altri  circon- 
vicini luoghi;  e  poscia,  ritornando  nel  Reame, 
aveva  fatto  abbatter  le  nnna  d'Aquino,  Ponte- 
corvo,  ed  altre  castella  de'  Padri  di  ^lontecasi- 
no,  e  scacciatone  altresì  tulli  i  Frati,    eccello 
dodeci,  che  vi  lasciò  alla  cura  della  Chiesa  :  ed 
indi  s'era  fermato  a  Capova  in  compagnia  del 
Conte  Simone,  con  intenzione  di   star   colà   in 
guardia  del  Regno;  perciocché  con  grande  oste 
calava    l'Imperador    Federigo  di    Alamagna  in 
Italia:  e  per  impedire  ancora  ogni  movimento, 
ch'avesser  potuto  fare  i  Regnicoli,  i  quali  eran 
da    per  tutto  fieramente  turbati  della  potenza 
dell'  Ammiraglio,  non  bene  disccrnendo  se  egli, 
o  Guglielmo,    era    Re    di    Cicilia  ;    percioccliè 
aveva  già  Majone  molti  suoi  partigiani,  ed  ade- 
renti :  il  perché    era  per  lo    Reame    stimato  e 
riverito  il  suo  nome,  al  paro  di  quello  del  Re: 
e  nutrendo  ogni  ora  maggiore  nel  suo    animo 
la  cupidigia  di  regnare,   ne   andava    frettolosa- 
mente agevolando  i    mezzi.    Laonde  scrisse  ad 
Asclettino,  che  chiamasse  a  Capova,  come  per 
dirgli  il  comandamento  del  Re.,    il    Conte    Ru- 
berto, e  giunto  colà  il  facesse  prigione,  e  l'in- 
viasse sotto  buona  custodia  a  Palermo:  avendo 
egli  in  questo  fatto  credere  al  Re  che  il  dello 
Corde  in  virtù  d'un  certo  testamento  di  Rug- 
gieri (ove  dieea,  che  redasse  egli  in  caso  che  il 
figliuolo  Guglielmo  non  fosse  stato  atto  a  gover- 
nare i  suoi  Regni)  aspirava  sotto  tal  pretesto  a 
loigli  il  dominio  del  Reame,  ed  era  mestiere  darvi 
presto  limedfo  con  imprigionarlo,    che  così    si 
torrebbc  la  cagion  d'ogni  tunuillo  e  rivoltura, 
<he  avrebbe  potuto  perciò  succedere.  Or  avendo 
ricevuto  il  Conte  le  lettere  del  Cancelliere,  ed 
essendogli  state    significate    da'  suoi    partigiani 
l'insidie,  che  gli  eran   tese,  si  propose  di  gui- 
dar di  modo  la  bisogna,  che  avesse  dimnstrato 
non    dispregiare    i  comandamenti    del    Re ,  ed 
avesse  sfuggito  il  Iradimento  dell'  Ammiraglio. 
Il  pei  che  con  cinquecento  suoi  valorosi  soldati 
venne  a  Capova,  e  .si  attendò  fuori    delle  mu- 
ra,   non    volendo    entrar   nella  Terra  :    la  qual 
<-osa  intesa  dal  Cancelliere  gì'  inviò  a  dire,  che 
lasciali  fuori  i  suoi  soldati,  esso  con  pochi  en- 
Uaisc  in  Capova;  perciocché   aveva    da   dirgli 
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segiTtanicntc  l'ordine  del  Ho,  e  '1  Conte  gli 
rispose  non  voler  colà  entrare,  ma  che  fosse 
ei^li  (li  là  fuora  a  lui  venuto^  che  era  pronto 
ad  inlire  i  comandamenti  del  Re.  Onde  cono- 
scendo Ascletlino  essersi  il  Conte  avveduto 
dell'inganno,  ne  gìo  a  ritrovarlo,  e  gli  comandò 
da  parte  del  Re,  che  avesse  consegnati  tutti  i 
suoi  soldati  al  Conte  Boemondo:  del  quale  or- 
dine sdegnato  Ruherto  gli  rispose,  esser  cosa 
indegna  ch'egli  consegnasse  i  suoi  soldati  ad 
altro  Capitano,  non  riputandosi  ne  traditore, 
né  inabile  al  nicstier  delle  armi.  Ed  istando  il 
Cancelliere,  che  ubbidisse  al  mandato  reale,  gli 
disse  tutto  cruccioso:  "  o  questo  è  comandamen- 
to di  malto,  o  di  traditore  «;  e  non  volendone  far 
nulla  si  parti  di  colà,  e  ne  andò  in  Abrii/zi,  11 
Cancelliere  deluso  della  sua  speianza,  a  Ca- 
peva fece  ritorno  ;  ma  non  guari  dopo  questo 
succedettero  nell'esercito  alcune  discordie  fra 
ì  soldati  del  Cancelliere  e  quei  del  Conte  Si- 
mone si  fattamente,  che  s'ingiuriarono  oltrag- 
giosamente l'un  l'altro,  non  sen?a  biasimo  dei 
ior  Capitani,  La  qual  cosa  dice  il  Falcando  es- 
sere avvenuta  per  opera  del  Cancelliere,  cosi 
avendolo  procacciato  ^lajone,  il  quale  non  ri- 
trovando cagione  alcuna  d' errore  nel  Conte 
Simone  giustissimo  uomo,  tentò  per  questo 
cammino  di  porlo  in  odio  del  Re,  come  ap- 
punto avvenne;  perciocché  tantosto  scrisse  il 
Cancelliere  tal  avvenimento  in  corte,  non  come 
era  stato,  ma  come  malignamente  a  lui  pia- 
cque; aggiungendovi  che  il  Conte  eia  cagione, 
che  i  sohlati  non  vivessero  paciflcamenle  in- 
sieme, essendo  uomo  d'animo  malvagio,  e  chV- 
gli  signiticato  aveva  al  Conte  Ruberto,  <;ol  quale 
negozj  di  molta  importanza  per  segreti  messi 
trattava,  che  non  entrasse  a  Capova  ;  per  la 
cjual  cosa  non  giudicava  servigio  del  Re,  ch'egli 
avesse  quei  soldati  in  sua  balia.  Queste  lettere 
pervenute  in  man  di  Majone  furon  di  presente 
da  lui  mostrate  al  Re^  al  quale  egli  disse  che 
credeva  certamente,  che  il  Conte  Ruberto  cuti 
molli  altri  avesser  congiurato  della  sua  persona 
per  torgli  il  Regno,  e  che  un  d' essi  fosse  il 
Conte  Simone,  della  qual  cosa  si  vedevano  assai 
chiari  indizj.  E  con  si  malvagio  consiglio  cagionò 
che  Guglielmo,  il  quale  eia  vissuto  sempre  in 
sospetto  de' suoi  più  stretti  parenti,  dandogli 
agevolmenic  credenza,  richiamasse  il  Conte  in 
l'alermo,  creando  nell'  oste  un  altro  Capitano 
in  sua  vece  ;  tosto  eh'  egli  vi  giunse,  senza  dar- 
gli tempo  da  poter  addurre  cosa  alcuna  in  di- 
fesa della  sua  innocenza,  il  ponesse  in  pri- 
gione, non  senza  grave  malvoglienza  dello  genti 
centra  l'Ammiraglio,  per  opera  di  cui  ogni 
malvagità  si  vedeva  addivenire.  Dopo  la  qual 
cosa  dimorò  il  Re  di  modo  racchiuso  per  al- 
cuni giorni  nel  suo  Palagio,  checché  se  ne  fosse 
ia  cagione,  che  non  si  faceva  né  vedere,  ne 
parlare  da  niuno,  se  non  dall'  Arcivescovo  e  da 
Majone,  Il  perchè  si  sparse  fama  per  li  suoi 
Eegni,  eh'  egli  fosse  morto  avvelenata)  dall'  Am- 
miraglio. Laonde  cominciarono  gravi  movimenti 
in  Puglia  di  modo  tale  che,  raunato  il  Conte 
Ruberto  grossa  annata,  si  fé'  Signore  di  iiiolte 
città  d-  quelle  poste  in  riva  al  mare;  fra  le 
qnali  fur  Brindisi  e  Bari,  in  cui  col  consenti- 
mento de' suoi  Cittadini  spianò  la  Rocca  fat- 
tavi edilìcar  da  Ruggieri;  e  chiedendo  soccorso 
a  Manuellc  Imperador  Greco,  il  qual  pose  in 
sicura  speranza  di  ricoverar  la  Puglia,  e  farla, 
come  prima  era^  sottoposta  all' Imperador  d'O- 


liente, ne  ottenne  molta  gente  giiidata  d*  no- 
bilissimi Capitani,  e  molta  monela.che  gl'inviiS 
sino  a  Blindici.  Né  minori  travagli  cagionò  la 
fama  della  morie  del  Re  in  Terra  di  Lavoro, 
ove  Ruberto  già  principe  di  Capova  occupò 
lanlosto  la  sua  antira  Signoria:  e  pervenuta 
la  novella  di  tai  movimenti  a  Palermo,  turbò 
fieiamente  IMajone;  benché  coprendo  con  la 
tranquillità  del  volto  l'interno  affanno,  non 
facesse  avveder  niuno  del  suo  timore,  e  fu  giu- 
dicato per  allora  convenevole  che  il  Re  scri- 
vesse a  coloro,  che  ancor  duravano  nella  sua 
fede,  che  era  stata  falsa,  ed  inventata  da'  suoi 
rubelli  la  fama  uscita  fuori  della  sua  morie,  e 
che  fossero  con  gente  armata  usciti  contro  di 
loro,  L'Ammiraglio,  nutrendo  più  che  mai  nel 
suo  animo  il  pcnsiere  di  farsi  Re,  siccome  ab- 
biam  detto  di  sopra,  non  isbigoltito  per  si  fatli 
accidenti,  procacciava  sempre  d'acquistar  nuovi 
amici  e  partigiani,  per  servirsene  poscia  in  tal 
cagione.  Dimorava  allora  in  Palermo  Giuffredi, 
Conto  di  Monte  Scaggioso,  uomo  })rodc  in  guer- 
ra, e  dotato  di  molto  avvedimento,  ma  di  dub- 
bia {ale,  e  di  facile  e  volubile  ingegno,  ed  ol- 
tre modo  avido  di  cose  nuove,  il  quale  posse- 
deva in  Cicilia  Noto,  Sclafani  e  Caldanascetta, 
delle  quali  castella  gli  era  più  caro  Noto  per 
la  fortezza  del  sito,  e  per  la  ricchezza  e  copia 
degli  abitatori.  Ora  I\Lijonc  pensò  trarre  dalla 
sua  parte  costui,  e  farlo  nemico  del  Re  ;  laonde 
con  brutto  e  detestabile  inganno,  persuase  a 
Guglielmo  che  togliesse  Noto  al  Conte,  con 
dirgli  che  era  luogo  di  molta  importanza,  e 
che  non  era  convenevole  per  la  quiete  del  Re- 
gno che  stasse  in  sua  balia  ;  la  qual  cosa  dal 
Re,  che  credeva  il  tutto  all'Ammiraglio,  posta 
di  presente  in  opera,  cagionò  grave  sdegno  nel 
Conio  Giuffredi.  II  perché  l' Ainmir.iglio,  ve- 
dendo il  suo  intendimento  avere  avuto  effetto, 
fingendo  ciò  dispiacergli  grandemente,  ragionò 
tantosto  con  il  Conte,  biasimando  cotal  atto,  e 
dicendo  altri  mali  del  Re,  e  nomandolo  tiran- 
no, procacciava  di  persuadergli  di  congiurare 
insieme  con  altri  contro  di  lui,  per  torgli  la 
vita,  E'I  Conte  avvedutosi  dell' arte  di  Majone, 
mostrò  con  sagacità  di  concorrer  col  suo  pa- 
rere, per  la  qual  cosa  maggiormente  assicurato 
l'Ammiraglio  gli  discopri  aver  già  proposto 
r  Arcivescovo  Ugone,  ed  altri  loro  amici  di 
tórre  il  Regno  a  Guglielmo,  e  di  crear  Re  in 
suo  luogo  esso  Ammiraglio,  il  quale  ciò  non 
ostante  diceva  non  volere  regnare,  ma  far  che 
succedesse,  morto  il  cattivo  padre,  nella  Signoria 
il  figliuolo  Ruggieri,  Ed  il  Conte  avvedendosi 
dell'  animo,  col  quale  ciò  Majone  diceva,  ben- 
ché avesse  altro  in  pensiero,  rispose  non  essere 
per  soffeiir  mai  tal  cosa,  perocché  dal  some 
d'  un  tiranno,  oalvo  che  un  altro  tiranno  de- 
rivar non  poteva,  e  ad  un  reo  e  malvagio  pa- 
dre succeduto  parimente  un  reo  e  malvagio 
figliuolo;  e  che  in  ogni  modo  voleva  ch'esso  Am- 
miraglio ne  fosse  creato  Re;  alla  qual  bisogna 
eseguire,  ogni  suo  consiglio,  ed  ogui  suo  po- 
tere gli  offeriva.  Il  perché  contentissimo  di  tal 
cosa  Majone  giva  pensando  del  luogo,  e  del 
tempo  per  eseguir  la  proposta  malvagità,  age- 
volissima a  fare  giudicandola  con  l'ajulo  idei 
Conte;  il  quale  essendo  intanto  lontanissimo  di 
tal  pensicre,  s'era  strettamente  congiunto  in 
lega  e  compagnia  con  Riccardo  dell'  Aquila 
Conte  di  Fondi,  con  Simone  Conte  di  Sangro, 
con  Ruggieri  fìjjliuulo  del  Conte  Rie  ardo,  e  con 
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alili  nobili  e  polenti  ftiiDiu.  1  girili,  sil( 'quan- 
do clip  il  fii^liuolo  il'  un  VPiiditor  il'  olio  avossf 
il.i  iTijuar  sopr.i  <li  loro,  avfvaiio  tleliherato  uri 
iiiodrsiino  liiiuulto,  elio  aveva  a  l'ar  ÌMujonr  por 
urciilciv  il  Rf,  sotto  pretrsto  di  voiiilif.ir  l;i 
molle  di  lui,  uccider  Majonc,  che  in  tal  guisa  in 
un  inedesimo  tpiii|)0  sarebbe  stato  liberato  il 
Regno  d'ambedue  i  suoi  tiranni.  Kd  avevan  pa- 
rimente statuito  di  crearne  Re  dopo  questo 
Ruggieri  primogenito  di  Guglielmo;  ed  in  tale 
maniera  pensavano  di  sriicrnir  le  sue  fraudi. 
Ed  accioccliè  non  si  dislogliesse  egli  da  tal 
pensiere,  e  gli  avesse  frastornali  di  recar  loro 
intendimento  a  line  ,  il  sollecitava  ciascuno 
giorno  il  Conte  a  porlo  in  opera,  dicendogli 
esser  sempre  pronto  con  grosso  stuolo  de' suoi 
seguaci  in  suo  ;ijuto:  e  ciò  maggiormente  fa- 
ceva, perclié  conosceva  chiaramente,  dalla  tie- 
pideisza  di  Majone,  ch'egli  aveva  sospetta,  né 
si  assreurava  intieramente  della  sua  fede.  Onde 
vedendo  gir  la  bisogna  a  lungo,  e  dubitando 
non  alla  Une  si  scoprisse  il  lor  proponimento, 
si  risolvettero  tutti  i  congiurati  di  uccider  Ma- 
jone  del  miglior  modo,  che  avesse  potuto,  senza 
aspettare  altro ,  ancorché  tal  misfatto  avessero 
avuto  a  commettere  eziandio  in  presenza  del 
Pie.  Il  perchè  introdussero  un  giorno  nel  Pe- 
lagio reale  molti  soldati  armati  per  far  tale  ef- 
fetto :  e  mentre  stavau  colà  attendendo  la  ve- 
nuta dell'Amiuiraglio.  giunsero  in  Palermo  al- 
cune galee  ,  che  veniv.iu  di  Puglia,  nelle  cpiali 
eran  molti  partigiani  di  lui;  per  la  cui  giunta 
smarriti  i  soldati  si  tolsero  dall'  impresa,  e  cosi 
r  Animiiaglio  campò  la  morte  pt-r  benefizio  di 
fortuna.  Or  il  Conte,  veggendo  non  poter  ce- 
lare quel  che  fatto  s'  era ,  essendo  da  molli 
siati  veduti  i  soldati,  ch'egli  in  corte  condotti 
av<'va,  perciocché  albergava  l'  Ammiraglio  nel 
reale  ostello,  se  ne  andò  a  ritrovarlo,  e  gli  disse 
segretamente  ,  come  quel  giorno  aveva  tentato 
di  uccidere  il  Re,  e  che  gli  era  fallita  la  spe- 
ranza, che  aveva  sicura  di  eseguir  tal  fatto, 
per  la  venuta  delle  galee  di  Gallipoli.  A.  cui 
rispose  Majoiie,  che  il  timore  era  stato  vano; 
perocché  quei  di  Gallipoli  eran  del  suo  par- 
tito, ed  avevan  giurato  di  fare  tutto  quello, 
eh'  ei  voleva.  Ed  essendo  non  guari  dopo  que- 
sto significato  all'Ammiraglio  da  molti  suoi 
famigliari,  clie  il  Conte  Giuffredi  era  entrato 
con  gente  armata  in  palagio  per  ucciderlo, 
ri.sposc  saper  il  tutto  ,  ed  essersi  ciò  fatto  per 
sua  oper.i,  e  che  il  Re,  non  egli,  aveva  da  te 
mere  d'  esser  ucciso.  y\a  in  questo  ,  non  po- 
tendo più  sofferir  la  potenza  e  la  tirannia  del- 
l',\mmiraglio ,  cominciarono  a  sollevarsi  i  Ci- 
riliaiii ,  e  Bartolommeo  di  Garsiliato  con  al- 
cuni altri  occupò  Butera,  luogo  munito,  e  per 
r  altezza  del  monte,  ov'  egli  è  posto,  attissimo 
a  difendersi  da  ogni  potente  sforzo.  Ove  con- 
correndo assai  altra  gente  cominciarono  a  dan- 
neggiare ,  e  predar  le  circonvicine  castella ,  a 
distruggere  i  campi,  ed  a  far  lega  e  compagnia 
con  altri  potenti  Baroni.  Afflisse  estremamente 
t  d  cosa  l'Ammiraglio,  conoscendo  esser  di  me- 
stiere per  tale  avvenimento  differir  la  tristizia, 
che  intendeva  di  fare;  ed  acciocché  il  Re  debel- 
lasse prestamente  coloro  ,  gli  palesò  il  tutto , 
dicendogli  che  se  non  ci  poneva  rimedio ,  fra 
poco  si  sarebbe  agevolmente  rubellata  gran 
parte  dell'  Isola.  Rincresceva  naturalmente  al 
Re  d'uscir  dagli  agi  del  pnlagio;  ma  (piando 
conosceva  non  poterne  fai   di  meno,  quanto  da 


prima  era  pigro  a  f-tiln.  I.intn  pui  eiM  impeliio- 
so  ,  correndo  senza  prudenza  a'  [lerie  di  della 
guerra.  Onde,  veggendo  che  coloro  .  che  ave- 
vano occupato  Hiitera,  non  si  distoglievano  dal 
mal  fare,  anzi  ogni  giorno  più  accrescev.mo  i 
danni  e  le  rapine  ,  inviò  loro  di  presenle  il 
Conte  Eberardo  .  acciocché  gli  richiedesse  per 
f[ual  cagione  ,  ed  a  che  fine  avevano  occupato 
il  suo  castello,  e  che  intendevan  di  fue'/  ,\lla 
qual  proposta  disser  coloro  al  Conte  ,  che  non 
volevan  rispondergli  cosa  alcuna  ,  s'  egli  pri- 
mieramenle  non  giurava  di  ridire  spacciata- 
mente  al  Re  qualun((ue  cosa  eh'  essi  gli  aves- 
sero (letta  :  ed  avenrlo  il  C(jnte  giurato  di  ciò 
fare,  gli  dissero  non  aver  cosa  ninna  col  Re, 
ma  che  gli  consi;;liavano  che  avesse  tantosto 
dato  gastigamento  a  IMajone,  ed  air.Vrcivescovo 
di  Palermo  ,  li  quali  sapevano  essi  per  cosa 
sicura  aver  congiurato  contro  di  lui  per  torgli 
la  vita;  perciocché  Majone  ardentemente  bra- 
mava di  farsi  Re  di  CicilLi ,  e  che  essi  tutti, 
subito  che  avessero  udito  essersi  lui  vendicato 
di  tal  tradimento,  sarebber  venuti  a  gettarsi 
a'  suoi  piedi  a  Palermo.  Ed  avendo  il  tutto 
schiettamente  il  Conte,  come  uomo  d'  incorrotta 
fede,  riportato  al  Re,  lo  fé'  da  prima  spaven- 
tare per  la  grandezza  di  tal  fatto;  ma  rij)en- 
sando  poscia  essere  impossibile  ,  che  persone 
innalzate  da  lui  a  si  gran  fortuna  pensass"io 
di  torgli  la  vita,  a  guisa  di  uomo  sciocco  e  di 
poco  avvedimento,  il  tutto  raccontò  a  Majone  , 
soggiungendo ,  che  di  lui  malvagità  si  fatta 
in  modo  alcuno  creder  non  poteva.  E  1'  .\in- 
miraglio  ,  sospettando  non  avesse  ciò  dello  il 
Conte ,  si  accese  contro  di  lui  di  gravissimo 
odio;  benché  il  dissimulasse  per  allora,  per 
poterlo  poi  con  altra  cagione  maggiormente  sfo- 
gare, e  con  più  danno  di  lui.  In  questo  men- 
tre se  ne  antiò  il  Conte  Giuffredi  anch''  egli  a 
Butera,  avendo  lasciato  grosso  numero  di  sol- 
dati in  presidio  delle  altre  sue  caslell  i.  Or 
mentre  lai  cose  passavano  fuor  di  Palermo  , 
tumultuò  gravemente  il  popolo  d'  essa  città 
contro  di  Majone,  dicendo  che  aveva  fallo  porrf» 
ingiustamente  in  prigione  il  Conte  Sìmioih'.  11 
perché  volevan,  che  tantosto  fosse  riposto  in 
libertà:  e  l'Ammiraglio,  vedendo  la  fuiia  di 
quelle  genti  contro  di  lui,  fé' opera  col  Re  per 
racchetarle,  che  avesse  fatto  sprigionare  il  Con- 
te, con  la  cui  libertà  si  sedò  il  rumore.  E  Gu- 
glielmo vedendo  le  cose  de'  rubeili  andare  a 
mal  cammino ,  non  Volendo  attendere  altro  , 
persuadendoglielo  anche  l'Ammiraglio,  con- 
dusse sua  oste  a  Butera ,  né  portò  seco  altri 
che  il  Conte  Simone,  ch'era  allora  di  prigione 
uscito  per  la  molla  fretta,  che  si  diede  d'andar 
colà;  ed  avendola  cinta  d'assedio,  cominciò  a 
darli  continui  assalti.  Ma  i  terrazzani  facevano 
valorosa  difesa ,  e  sarebbe  l'  oppugnazione  di 
quel  castello  gita  in  lungo,  se,  frapponendosi 
di  mezzo  il  suddetto  Conte  Simone  ,  non  si 
fosse  venuto  ad  accordo:  dandosi  quei  di  Butera 
con  patto,  che  il  Conte  Giuffredi,  e  gli  altri 
suoi  compagni  fosser  potuti  liberamente  senza 
darsi  lor  noja  alcuna  uscir  dal  Reame:  e  con  la 
presa  di  quel  luogo  fu  intieramente  resa  la  pa 
ce  alla  Cicilia.  Volendo  poscia  il  Re  girne  in 
Puglia,  ove  erano  altresì  gravi  avvenimenti  ac- 
catluli,  passò  a  Messina  per  valicare  il  P^aro,  e 
vencnilo  colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli 
furono  date  gravi  querele  dal  Conte  Simone, 
instigato  a  ciò  fare  da  Majone,  che  s'era  sde- 
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gnato  col  ilct'o  Cancelliere  per  non  aver  difesa 
Teira  di  Lavoro,  coinè  si  conveniva,  la  quale 
era  stata  liilta  presa  non    guari    prima   da'  no- 
mici del  Re,,  conio   or   ora    diremo:  e  volendo 
egli  aiidacenieule  difendersi,  non  fu  inteso,  anzi 
fu  di  presente  chiuso  in  prigione,  ove  di  là  ad 
alcuni  anni  miseramente    (ini   sua  vita.  Fé'  pa- 
rimente Guglielmo   prendere  il  Conte  Giull're- 
di,  il   quale   era    similmente    venuto  a  ^Messina 
dopo  la  resa  di  Butera  per  passar  in  Calavria, 
e '1  fé' paiiinente   porre   in   carcere.   E   mentre 
eran  tali  cose  passate  in  Cicilia,  Federico  Im- 
perador  di  Lamagna  era  venuto  in  Roma,  e  vi 
era    stato  da  Papa    Adriano  in  San    Pietro    so- 
lennemenle  incoronato:  a  cui  avendo  promesso 
Cesare    prima    della    sua    incoronnzione   di   de- 
porre  i    Senatori    novellamente   in    quella    città 
creati,  o  di  ridurla,  come  prima  era,  all'obbe- 
dienza del  Pontefice,  poi  coronato,  non  ne  volle 
far  nulla:  e  dimoratovi  alcuni  giorni,  tornò  di 
nuovo  in  Lamagna.  E  '1  Papa,  fallitagli  tale  spc- 
rarrza.  ranno  grosso  esercito,  ed  avendo  prima 
«comunicato   Guglielmo  per  i  danni  da  lui  falli 
alla  Chiesa,  entrò  in  Regno,    ove  da  molti  Ba- 
roni era  stato  chiamato,  e  prestamente    s'uni- 
ron  con  lui  Ruberto,  che  siccome  addietro  .tIj- 
biam  detto,  aveva  di  nuovo   occupato  il  Prin- 
cipato di  (]apova,  <•  il  Conte    Andrea  di  Rupe 
Canina:  e  giunto  in  Terra  di  Lavoro  passò  poi 
a  Benevento,  ove  fu  a  grande   onore    ricevuto 
da'  Beneventani.  Aveva  in  questo  mentre,  come 
poco  innanzi  s'è  favellato,  Manuclle  Imperador 
Greco,  volendosi  delle  ingiurie  ricevute  da  Rug- 
gieri vendicare  nel  figliuolo  Guglielmo,  inviati 
Paleologo,  Cominato,    Sebaste,  ed  altri  illustri 
e  potenti  uomini,  con  grosso  stuolo  di  armati, 
e  con  molta  moneta  in  soccorso  del  Conte  Ru- 
berto insino  a  Brindisi;  ed  aveva  altresì  inviato 
a  dire  al  Pontefice  che  l'avrebbe  ajutato  a  di- 
sfare   intieramente    Guglielmo ,   purché    avesse 
poi  lasciate    in   suo    potere    tre    città   poste  in 
riva  del  mare  di  quella    Provincia,    con  li  cui 
soccorsi  il  Conte  Ruberto  in  Puglia  faceva  aspra 
guerra,  e  n'aveva    già   buona    parte   occupata; 
ed  il  Principe  Ruberto  guerreggiando  anch' egli 
da  un  altro  lato,  non  solo  aveva   intieramente 
finito  di  sottoporsi   tutti  i  luoghi    del    suo    an- 
tico Principato,    ma,  passato  anch' egli   in   Pu- 
glia, aveva  soggiogato  quasi  tutto  il  rimanente, 
eccetto   Melfi  e  Troja.  E  nei  Piccntini,  ed  in 
Terra  di  Lavoro  erano  anche  gite  cosi  male  le 
cose  del  Re,  che  non  era  rimasto  in  sua  balia 
altro  che  Amalfi,  Napoli  e  Salerno,  ed  alcuni 
altri  pochi   forti  e  muniti    castelli;    perciocché 
Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fondi  aveva  presa 
Scssa  e  Teano,  e  il  Conte  Andrea  da  Rupe  Ca- 
nina il  contado   d'Alife,  le  cui  presure,  come 
narrato  abbiamo,  avevano    cagionato  la  rovina 
del  Cancelliere,  Il  perchè    vedendo    Guglielmo 
essergli  avvenuti   tanti   danni  nel  Reame,  ran- 
nata del  miglior  modo,  che  aveva  potuto,  sua 
oste,  partitosi  da  Messina,  se  n'era  gito  a  Brin- 
disi, e  volendo  da  lutti  i  lati   ripararsi    da  tal 
rovina,   aveva    inviato    l'Eletto  di  Catania  con 
alcuni  altri  de'  suoi    maggiori    Buoni  per  Ani- 
basciad)ri    al    Pontefice    a   chiedergli    la    pace, 
con  condizione,  secondo  Che  scrive  ne'  suoi  an- 
nali il  Baronie,  che  l'avesse  primamente  asso- 
luto della  scomunica,  e  poi  investito  del  Rea- 
me,  per  lo  quale  gli  avrebbe  fatto  il  solito  giu- 
ramento   di    fedeltà:    ed    all'incontro    gli    ave- 
rebbe  egli  restituiti  tulli  i  luoghi,  che  tolti  gli 
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aveva,  e  donali^jli  di  jiià   (ro  sue  rtistella,  cioè 
Padulo  di  Benevento,  Monte  Fuscolo  e  Morro- 
ne  :  e  gli  prometfea    altresì   di   sottoporre  con 
sue  forze  i  Romani,  che  gli  erano  allora  rnbelli: 
e  che,  dopo  ricuperata  la  grazia  di  Ini,  gli  ave- 
rebbe  donata  tanta  moneta,  quanta  ne  gli  ave- 
vana  oflerta  i  Greci,   I  quali   Ambasciadori  es- 
sendo giunti  .1  Salerno  feroiio  il   tutto  spacria- 
tamente   intendere  ad   Adriano  a  Benevento,  il 
quale,  piacendogli  tale  offerta,  inviò  tantosto  a 
Salerno  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Prassede,  ac- 
ciocché   s' informasse  se  tali  cose  eran  vere,  e 
se   i  sopraddetti  messi  avevan   bastevole    auto- 
rità d'obbligare  il  Re,  Ed  avendo  il  Cardinale 
ritrovato  il  tutto  verissimo,  ed  avere  i  Legati 
l'autorità,    ch'era  di  mestiere,   voleva    pi  està- 
mente  il  Papa  concordarsi    con  Guglielmo  co- 
noscendo esser  la  pace  buona  ed  onorevole  per 
la  Chiesa;  ma  i  Cardinali  partigiani  dell' Impe- 
radore  si  opposero  in  guisa  tale,  che  feion  ri- 
tornare in  nulla  tutto  il  trattato:  onde  si  cagio- 
narono   poscia    gravi    travagli,  ed   incomodi  al 
Pontefice;  imperoc.hè  veggendosi  il  Re  escluso 
d'ogni  speranza    d'accordo,  senza  far  più  pa- 
role, campeggiò  virilmente  Brindisi,  ove  erano  i 
Greci,  e  la  maggior  parte  de'  Baroni  rubelli,  e 
si  fattamente  lo  strinse,   che    Ruberto  da  Bas- 
savilla,  sgomentato,  via  si  fuggì  a  Benevento.  E 
travagliando    quella   città  il    Re   maggiormente 
ogni  giorno  con   assalti   continui,  cosi  dal  lato 
del  mare,  come  da  quel  di  terra,  non  ostante 
che  gli  assediati  valorosamente  si  difendessero, 
alla  fine  la  prese  a  forza;  facendo  prigionieri 
lutti  i  condottieri   più   stimati    de'  Greci    con 
molti  altri  di  minore  stato,  e  buona  parte  dei 
Baroni  di  Puglia  con  altri  lor  seguaci:  de' quali 
molti  fé'  morire  impiccati  per  la  gola,  ed  altri 
fé' abbacinare,  conquistando  parimente  tutte  le 
ricche  spoglie  de'  Greci,  e  grossa  somma  di  mo- 
neta,   che   ivi  avevano   condotta  per  li  bisogni 
della  guerra.  Ne  andò  poi  col  vincitore  esercito 
a  Bari;    la    cui    venula    sentendo  i  cittadini  di 
quella  Terra,  per  mitigar  la  sua  ira,  gli  andarono 
incontro  disarmati  a  chiedergli  mercè,  ma  Gu- 
glielmo, vedendo  le  rovine  della  Rocca  che  colà 
il  padre  Ruggieri  edificata  aveva,  la  quale  nop 
guari  prima  quei  dì  Bari  avevan   fatto  abbatte- 
re, rispose:  jj  Io  non  perdonerò  alle  vostre  case, 
non  avendo  voi  avuto  rispetto  alla  mia  «:  indi 
comandò  che  fra  due  giorni  con  tutti  i  lor  beni 
via  si  partissero:  la  qual  cosa  posta  di  preseme 
ad  esecuzione,  fe'primieramente  l'adirato  Re  di- 
roccar le  mura  della  Terra  sino  alle  fondamen- 
ta, indi  disfar  tutti  gli  edifizj  si  fattamente,  che 
ogni  cosa  fu  ridotta  in  rovina,  ed  adeguila  al 
suolo,  rimanendo  affitto  distrutta  Bari:  la  qua! 
città  per  la  ricchezza  e  nobiltà  de'  suoi  cittadi- 
ni, per  lo  numeroso  suo  popolo,  per  la  bellez- 
za de' suoi  palagi,  e  per  la  fortezza  delle  mura, 
fra  tutte  l'  altre  di  Puglia  era  potentissima  e  no- 
bilissima   riputata.    Prese    poscia    Taranto    con 
tutti  gli  alici  luoghi  di  quella  Proviucia,  che  il 
Conte  Ruberto  e  i  Greci  occupati  avevano,  e  di 
là  si  condusse  a  Benevento,  ove  era  il  Papa  coi 
Cardinali,  e  buon  numero  d'altri  Baroni  Regni- 
coli, che  v'erano    fuggili;  e  cingendola  d'uno 
stretto  assedio  afflisse  di  modo  quella  città,  che 
veggendo   il  Pontefice    il    periglio,    in    che    era 
concorso  per  non  essersi  in   prima,  quando    gli 
offeriva  sì  buone  '•onrlizioni.  |iacificatu  con  Gu- 
glielmo, gp  inviò  Ul>aldo  Cardinal  di  Santa  Pras- 
sede, Giulio  Cardinal  di  S.  Marcello,  e  Rolando 
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C.iiir(  lli(MO  «li  S;uifa  Cliirsa,  e  Cardinnl  di  San 
l\Iarco  p«"r  »iioi  Li'^.ifi  :i  cliicdci'gli.  in  uomo  di 
l'ic'tro  I'rinrip<'  d<";;Ii  Apostoli,  rli'ci  cossabse 
diti  (iamii,  ciu*  f;uvva  ;d  ISom.iiio  Poiilelico,  e 
rli<'  «•oiilcrniasiP  le  passioni  della  Chicca  di  Dio. 
hi  (jiiali  I-<';;ati  essendo  eorlesciiieiite  ricevuti 
dal  ì\v,  dopo  molli  contrasti  dieroii  sesto  (ìiial- 
nientc  alla  paee  fra  il  l'.i|)a  o  lui,  esrindi  rido 
lutti  gli  altri.  Evenuto  poi  Gu;;Iiclin()  alla  Gliiesa 
di  S.  Marco,  posta  fuori  le  mura  di  Btìnovento, 
s' in^inoerhiò  a  piedi  d'Adriano,  che  in  pre- 
senza <li  molti  Cardinali,  baroni  ed  altra  gente 
in  gran  numero  ivi  concorsa,  gli  fé' i'omagpio 
del  Kegno,  giurandogli  fedeltà,  dicendo  le  pa- 
role del  giuramento  Ottone  Frangipane:  e'I 
Papa  r  investi  prima  con  dargli  uno  stendardo 
del  Kegno  di  Cicilia,  e  poscia  con  dargliene  un 
altro  del  Ducato  di  Puglia,  ed  un  altro  del 
Principato  di  Capova.  Indi  a'prieglii  del  me- 
desimo Re,  il  quale  ciò  fece  per  opera  di  iMajo- 
ne,  in  grazia  dell'Arcivescovo  Ugone,  fe'soggctli 
dell'Arcivescovo  di  Palermo  il  Vescovo  d'Agri- 
gento, e  di  Mazara,  i  quali  eran  primamente 
immediate  sottoposti  al  Pontefice.  Dopo  la  qual 
cosa  donando  Guglielmo  ricchi  doni  ad  Adria- 
no, a'  Cardinali  ed  a  molti  altri  Cortigiani,  tutto 
lieto  di  là  si  partì.  Ho  voluto  porre  qui  di  sotto 
per  maggior  chiarezza  di  tale  atto  la  scrittura 
dell'accordo  fatta  dal  Re,  essendo  con  un'altra 
dello  stesso  tenore  confermato  dal  Pontefice,  la 
quale  abbiamo  trasportata  dagli  annali  del  Ba- 
ronio  ed  è  la   seguente: 

In  nomine  Dei  Aeterni,  et  Salt^atorìs  nostri 
Jan  Chìisli.  Amen. 

Domino  Hacìriann  Dei  i^ratia  S.  lì.  E.  Summo 
Pontifici  diarissimo  Domino,  et  Patri  nostro  re- 
i'erendo,eJusc/ue  succrssoribus  jyiilelmus  eadem 
i^ratia  Hex  Siciliae^  Ducatus  Apuliae,  et  Prin- 
cipatus   Capiate. 

Nostrae  semper  consueludinis  extitit,  nnimum 
nostrum  in  triiimphis,  et  maxìmis  humiliare 
successiùiis,  et  tiinc  nos  atLfiitiii^  ad  omnipn- 
ti'nlis  Dei  olisntjuium,  et  ctiltum  mansueludinis 
expnnure,  curii  ad  niajorem  prò s peritai em ,  ci 
gloriam  nos  làdemus  pervenire  :  tales  in  tran- 
quillis  et  prosperi^  rebus  erga  nostri  Redemp- 
toris  obsequium  inueniri  uolentes,  ut  percepto- 
rum  à  Hege  omnium  lìcgum  bencficioriim  non 
appareamus  ingrati,  et  majores  siiccessits.  atquc 
l'ictorias  de  brachio  l'irtuiis  Dei  jiigiter  sperare 
pos.siinus.  Hiij'us  qiiidem  nostrae  consueludinis 
considcratinnc  inducli,  caesis  et  compreliensis 
in  inanu  bellica  ad  tandem,  et  gl.oriam  nominis 
Dei  Giriecisj  et  barbaris  nationihns^  quae  re- 
gnum  nnsirum  nulla  carum  ui,  sed  proditorum 
no.yitortiin  dolositate  intrai'erant:  det'ictis  etju- 
gatis  de  finibus  regni  nostri  lurbaloribits  pacis^ 
et  proililoribiis  nostris^  humiliandos  nos  sub 
omnipolenti  manu  Dei  decret'iinus,  et  ad  cui- 
tum  liumililalis  propensius  intendendum. 

Discordai  igiiiir  iZi/'f,  quae  inlcr  Romanam 
Ecclesiain  fuerunt  a^iialac,  finem  congruum 
iinponcrc  ciipientes  j  cum  appropinquai'issemns 
cii'itati  Penefenti,  et  inimici  nostri  ante  Jacicm 
indignationis  fiostrae  Jugissent^  uencrabdes  Car- 
tlinales  veslros  Hiibaldum  tiiidi  snnctae  Praxe- 
disj  et  Julium  titoli  sancii  Marcelli  presbyleros 
(Jardinalcs,  et  cum  eis  Rolandum  titilli  sancii 
Marci  presbyterum  Cardinalem,  et  Cancella- 
ì  ium  uestrum^  quos  ad  nostrum  praescnliam  di- 
rexisiis ,    eo    quo  dccuit  honorc   suscepìmus,    et 


ora  isporum  llbenli  animo  aiidiriihs,  ipsif,  et 
Majone  Magno  /Idmiralo  Adniiniloium  dileclo, 
fìdi'li  et  Jaiìiiliari  nostro,  et  /Incoile  Panornu- 
tiiiin,  et  Romualdo  Salernitano  fenerabilibus 
.4rcìiiepiscopis,  et  /f^illcliitn  Calano  Episcopo, 
et  Marino  Cawensi  Abbate  Jidelibui  noUris  mc- 
diantibii'!,  in  hunc  vobiscum  per  eos  pacis  de- 
venimtis  coiicnrdiaeque  lenorem  ;  iidelicel,  ut 
de  capitulis  illis,  de  quibus  inter  mnjestatem 
t'cstram  et  nos  controversia  vertebatur,  qiiod 
subscriptum  est,   observelur. 

De  appellationibus  quidem  ita.  Si  nliquis  cle- 
ricus  in  /Ipulia,  et  Calabria,  et  alii'i  Terris 
quae  Apuliae  sunt  qffines,  adi^ei-su^  alium  cle- 
ricum  de  causis  ecclesiaslicis  querelam  habiierit, 
et  à  Capitalo,  nut  Episcopo,  vel  Archiepiscopo 
suo  seti  alia  ecclesiastica  persona  suae  provin- 
ciae  non  poterit  emcndari,  libere  lune,  si  vo- 
lurrit,  ad  Ecclesiain  Ilomanam  appellet.  Trans- 
laiinnes  in  ecclesiis  fieni,  si  necessilas,  aiit 
utilitas  ecclesiae  aliquem  de  una  ecclesia  ad 
aliam  i^ocai'erit^  et  uos  aut  l'estri  siiccessores 
concedere  voluerilis.  Consecrationes  et  t^isila- 
tiones  libere  Romana  Ecclesia  Jaciet  Apuliae, 
%>el  Calabriae  ci^'ilatum,  ut  l'oluerit,  aut  illarum 
parlium,  quae  Apuliae  sunl  ajfines;  cii'italibus 
illis  exceptis,  in  quibus  persona  nostra  vel  no- 
strorum  haeredum  in  ilio  tempore  Jiierit^  re- 
molo malo  iiigenio,  nisi  cum  t'oluntate  nostra 
nostrorumque  haeredum.  In  Apulia,  et  Cala- 
bria, et  partibus  illis  quae  Apuliae  sunl  ajfines. 
Romana  Ecclesia  libere  legationes  habebit.  UH 
tamen,  qui  adlnic  à  romana  Ecclesia  fuerinl 
delegati,  possessiones  Ecclesiae  non  devastenl. 
In  Sicilia  quoque  Romana  Ecclesia  contecra- 
tiones,  et  uisitaiiones  habeat,  et  si  de  Sicilia 
personas  aliquas  ecclesiastici  ordinis  s'ocai'eril 
magnificentia  nostra,  noslroruinque  haeredum 
prò  Chrislianitate  Jacienda  vel  prò  suscipienda 
corona^  remolo  malo  ingenio,  retinebil  qiiai 
protnderit  retinendas.  Caetera  quoque  ibidem 
habebit  Romana  Ecclesia,  quae  habct  in  aliis 
partibus  regni  nostri,  excepla  appellatione,  et  le- 
gfitione,quae  ni<!Ì,ad petitioncm  noslram  et  hae- 
redum nosiroriim,  ibi  non  fieni.  De  ecclesiis,  et 
nionasteriis  terrae  nostrae,  de  quibus  Romanae 
Ecclesiae  quaestio  mota  fnit, sicfìaV.Fos  quidem, 
et  ueslris  siicressores  in  eis  habebilis  easj  quae  in 
caeteris  ecclesiis,  quae  sub  nostra  poteslate  coiisi- 
stunl,  solitae  sunl  accipi  consecrationes,  el  bene- 
dictiones  à  Romana  Ecclesia,  et  debitos  insù- 
per  et  statos  ei  census  cxsoli'ent.  De  electioni- 
bus  quidem  ila  fiat;  Clerici  conueniant  in  per- 
sonam  idoncam,  et  illiid  inter  se  secrelum  lia- 
bebiint,  donec  personam  illam  Excellentiac  no- 
strae pronuncient,  el  postquam  persona  (Jeln- 
liidini  nostrae  Jìierit  designata,  si  persona  illa 
de  proditoribus,  aut  inimicis  nostris,  rei  haere^ 
dum  noslrorum  non  Jìterii,  aut  Magnificenliae 
nostrae  non  exliterit  odiosa,  rei  alia  in  ea  cau- 
sa nonjìierit ,  prò  qua  non  dcbemus  assentire, 
as'^insum  pracslabimus. 

Project"  l'os  lìobis,  el  Rogerio  Duci  filio  no- 
stro, el  hacredibiis  nostris,  qui  in  flegnuiii  prò 
voluntaria  ordioationc  nostra  successeiint,  con- 
cedetis  liegmim  Siciliae,  Ducaliiiii  Apuliae,  Prin- 
cipatum  CapuaejCum  omnibus  pertmentiis  .siiis, 
Ncapnlim,  Saleriium  ci  Malphiam  cum  perii- 
nentiis  suit,  Marchiam,  el  alia  quae  ultra  Mar- 
sicam  dcbemus  habcre,  et  reliqua  lenimenta. 
quae  Icneiiius,  a  pracdecessoribus  nostris  hoiiti- 


desiderium  ac  monita  restia  de  bona  pacis  ex  |  uibus  sacrosaiictae  Romanae  Ecclesiae  jui e  de- 


tenta,  cantra  oinnes  hominem  adjiwabitU  honO'  ■ 
rificè  manutenere,  Pro  qnibiis  omnibus  l'obìs 
i^estrisque  successoribus^  et  S.  R.  E.  fidelilnlcni 
lurai'imus,  et  vobis  lit^inm  homai^ium  J'ecinius, 
sicut  conlinetur  in  iluobus  similibus  Capitula- 
ribits  j  quorum  unum  vero  sigillo  cestro  xigna- 
lum  penes  nos  habetur.  El  ceiisum  sexcentorum 
schifalorum  de  Apulia  et  Calabria,  quingento- 
ritin  vero  de  Marchia,  veL  aeqiiivaleiis  in  auro, 
vt'l  argento  not ,  ac  nostro»  haeredes  liomanae 
Ecclesiae  slatuimus  annis  singulis  soluturos, 
nisi  forte  impedimentum  aliquod  intercesserit  : 
quo  cessante  census  ex  integro  persolvetur.  Omnia 
vero  pracdicta,  quae  nobis  concessistis ,  sicul 
nobis,  ita  etutm  el  liaaredibus  nostris  concede- 
tis,  quos  pio  voluntaria  ordinatione  nostra  sta- 
tuimus ,  qui  sicut  nos,  vobis  vetlrisque  succes- 
soribus,  et  Ecclesiae  Romanae  fìdelitatem  fa- 
cere,  et  quae  praescripta  sunt,  voluerint  ob.ier- 
vaie.  Ut  autem  quae  suprà  dieta  sunt,  tam  ve- 
stro,  quam  vestrorum  successorum  tempore  ob- 
tineani  perpetuam  fìrmitatem ,  nec  nostris,  aut 
noslrorum  haeredum  temporibus  aliciijus  va- 
leant  praesumpiiom  turbari,  praesens  scriptum 
per  manum  Malthaei  nostri  Notarii  scribi,  ac 
bulla  aurea  nostro  Tvpario  impressa  insignir!, 
ac  nostro  signaculo  decorari  jussimus,  Datum 
ante  Benevenlum  per  manus  Majonis  Magni 
Admiraii  Admiratorum,  Anno  Dominicac  Incar- 
nalionis  millesimo  centesimo  quvKjuagesimoscxto 
mense  lunii^  quarlae  Indiclionis  j  anno  vero  re- 
gni JVillelmi  Dei  gratta  magnifici  el  gloriosis- 
simi Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et  Princi- 
patus   Capuae  -J-  sexto  Jeliciter,  Amen  (i). 

(i)  In  Nome  di  Dio  Eterno,  e  del  Salvator 
nostro  Gesù  Cristo.  Cosi  sia. 

Al  signore  Adriano,  per  la  grazia  di  Dio, 
Sommo  l'ontedce  della  Santa  Romana  Chiesa, 
carissimo  Signore  e  Padre  nostro  reverendo  e 
a'  suoi  successori,  Guglielmo,  per  la  stessa  gra- 
zia (  di  Dio  )  he  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Pu- 
glia e  del  Principato  di  Capua. 

Fa  sempre  nostra  consuetudine  d'  nniillare 
V  animo  nostro  ne'  trioni!  e  nelle  maggiori  pro- 
sperità, e  di  disporci  con  maggior  cura  all'  os- 
se(piio  di  Dio  onnipossente,  e  al  culto  della  man- 
suetudine, quando  ci  vediamo  giunti  a  maggi(nT 
gloria  e  felicità ,  volendoci  noi  ne'  trantpnlli  e 
lieti  casi  mostrare  cosi  devoli  al  Ivedcntor  no- 
stro, che  non  compariamo  ingrati  a'  beneficj 
ricevuti  dal  Re  di  tutti  i  re.  e  quindi  possiamo 
sperare  dal  braccio  della  virtù  di  Dio  più  fe- 
lici eventi  e  maggiori  vittorie.  Or  dunque  in- 
dotti dal  pensiero  di  questa  nostra  abitudine, 
avendo  noi  uccisi  e  presi  in  battaglia  a  onore 
e  gloria  del  nome  di  Dio  molti  Greci,  e  molti 
nomini  di  barbare  nazioni,  che  erano  entrati 
nel  nostro  regno  non  per  valore,  ma  per  in- 
gaimo  di  nostri  traditoti,  ed  avendo  pur  vinti 
e  cacciati  da'  conlini  del  nostro  regno  i  turba- 
tori della  pace,  e  i  nostri  traditori,  abbiamo 
decretato  di  umiliarci  sotto  l'onnipossente  ma- 
no di  Dio,  e  di  applicarci  con  maggiore  zelo 
al  culto  dell'umiltà. 

Desiilerando  pertanto  di  porre  un  conveniente 
termine  a  quelle  discordie  che  furono  agitate 
fra  la  Romana  Chies.i,  essendoci  avvicinati  alla 
Citta  di  Benevento,  ed  essendo  i  nostri  nemici 
fuggiti  dalla  faccia  dell'ira  nostra,  abbiamo  ri- 
cevuto colla  debita  onoranza  i  venerabili  no- 
stri Cardinali  Ubaldo  del  titolo  di  Sauia  Pras- 
sci.iTTOKi  sToraci 
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Queste  convenzioni  furono  ammesse  dal  Pon- 
tefice, costretto  dalli  forza  dell'  assedio,  come 
racconta  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro,  ed  al- 
tri scrittori  di  quei    tempi;   ma    furon    poscia 


sede,  e  Giulio  del  titolo  di  S.  Marcello,  Car- 
dinali preti,  e  con  essi  Rolando,  Cardinale 
prete  del  titolo  di  S.  Marco,  vostro  Cancellie- 
re, che  avete  a  noi  indirizzati,  e  di  buon  ani- 
mo udendo  dalla  lor  bocca  il  desiderio  e  gli 
avvisi  vostri  intorno  al  bene  della  pace,  per 
loro  mediazione  e  per  quella  del  diletto  nostro 
Majone  Magno  Ammirato  degli  Ammirati  Fe- 
dele e  famigliar  nostro,  di  Ugone  e  Romualdo 
venerabili  Arcivescovi  di  Palermo  e  Salerno,  di 
Guglielmo  Vescovo  di  Celano,  e  di  Marino 
Abate  di  Cave,  nostri  fedeli ,  siamo  venuti  eoa 
voi  a  questo  trattato  di  pace  e  di  concordia, 
perchè  ciò  che  qui  è  scritto,  venga  osservato 
rispetto  a  que' punti,  intorno  .1'  quali  durava 
controversia  fra  noi  e  la  maestà  vostra. 

Or  dunque  circa  alle  appellazioni  cosi  (resta 
convenuto).  Se  qualche  cherico  nella  Pugha  nella 
Calabria,  e  nelle  altre  terre  confinanti  alla  Pu- 
glia, avrà  querela  con  un  altro  cherico  intorno 
a  cose  ecclesiastiche,  e'  non  potrà  per  questo 
titolo  essere  enrendato  dal  suo  Vescovo  od  Ar- 
civescovo, o  da  verun'  altra  ecclesiastica  per- 
sona della  sua  provincia,  in  tal  caso  libera- 
mente appelli,  se  vorrà,  alla  Chiesa  Romana  — 
Farà  hberamenle  la  Chiesa  Romana  le  consa- 
crazioni e  le  visite  delle  città  della  Puglia  e  della 
Calabria, e  di  que' paesi,  che  sono  confinanti  alla 
Puglia  ogni  volta  che  vorrà,  eccettuate  quelle 
città,  nelle  quali  risiedesse  in  quel  tempo  la  nostra 
persona  e  la  persona  de'  nostri  eredi,  allontanato 
ogni  cattivo  artificio,  e  tutto  disposto  secondo 
il  voler  nostro  e  quello  de'  nostri  eredi.  —  La 
Chiesa  Romana  manderà  liberamente  legazioni 
nella  Puglia,  nella  Calabria,  e  nelle  parti  alla 
Puglia  confinanti.  Quelli  però  che  saranno  dalla 
Chiesa  Romana  delegali,  non  devasteranno  i 
beni  delle  Chiese.  —  La  Chiesa  Romana  farà 
pure  nella  Sicilia  le  visite  e  le  consacrazioni, 
e  se  la  magnificenza  nostra  e  quella  de' nostri 
eredi  chiamerà  qualche  persona  dell'  ordine  ec- 
clesiastico per  qualche  cristiana  solennità,  o  per 
ricevere  la  corona,  allontanato  ogni  cattivo  ar- 
tificio, riterrà  quelle  che  proVvederà  di  ritenere. 
Ivi  pure  godrà  la  Chiesa  Romana  di  tutte  quelle 
prerogative  di  cui  gode  nelle  altre  parti  del 
nostro  regno,  eccetto  i'  appellazione  e  la  lega- 
zione, eh'  ivi  non  si  faranno  se  non  a  richiesta 
nostra  e  de'  nostri  eredi.  —  Rispetto  alle  Chiese 
e  a'  monasteri  delle  nostre  terre,  intorno  ai 
quali  fu  mossa  controversia  per  parte  della 
Chiesa  Romana,  così  sarà  praticato:  Voi  e  i 
vostri  successori  farete  in  esse  quelle  benedi- 
zioni e  consecrazioni,  che  sono  solite  a  farsi 
dalla  Chiesa  Romana  nell'altre  Chiese,  che  sono 
soggette  al  nostro  dominio,  e  vi  saranno  pagati 
i  convenuti  statici  e  censi.  —  Circa  alle  elezioni 
resta  stabilito:  i  Cherici  s'accorderanno  per  la 
nomina  di  persona  idonea,  e  la  terranno  segreta, 
finché  non  ne  abbiano  dato  parte  all'  Eccellenza 
nostra,  e  quando  la  persona  sarà  stata  indicata 
all'  Altezza  nostra,  se  non  sarà  de'  traditori  e 
nemici  nostri,  o  de'  nostri  eredi,  ne  odiosa  alla 
Magnificenza  nostra,  e  se  non  vi  sarà  altra  causa 
contro  di  essa,  per  la  quale  non  si  possa  da 
noi  consentire,  presteremo  il  nostro  assenso. 

Nel   tempo  stesso    voi  concederete  a  noi,  e 
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nei  Pontificato  d'Innocrn/R)  tcr/o  affatto  tolte 
tia,  facoiiilosi  più  p;iiisli  e  ronvrurvoli  patti 
srrondo  cho  apjircsso  diremo.  Or  i  lìaroiii  del 
Rrame  vedendosi,  rontra  ogni  eroder  loro,  ab- 
bandonati dal  l'ontofice,  o  lasriati  in  proda  al 
l'ira  tlcl  Ko,  shi^ottiti  di  tale  avvoniniouto, 
rroslanionto  via  si  fuggirono:  do' (fuali  il  Confo 
Knborlo  da  Bassavilla,  e  "'I  Conto  Andrea  da 
Birpo  Canina  con  alcuni  altri  ne  andarono  in 
Lombardia,  e  ricoverarono  colà  in  corto  dolio 
linporador  Federico,  nella  quale  dimorò  buona 
pozza  il  Conte  Ruberto,  adoperandosi  valorosa- 
mente a  prò  di  Cesare  noli'  assedio  di  Croma, 
od  in  altre  imprese,  secondo  che  raccontano 
gli  scrittori  delle  storie  di  Milano.  Ruberto 
Principe  di  Capova,  volondo  anch''  egli  con  al- 
tri suoi  partigiani  uscir  del  Reame,  essendosi 
avviato  por  lo  stato  di  Riccardo  dell'Aquila 
Conte  di  Fondi  suo  vassallo,  por  dove  credeva 
poter  sicuramente  passare,  fu  per  ordine  del 
Conte  insidiato,  e  con  tutti  i  suol  preso  al  va- 
licar del  Garigliano,  e  dato  prigioniero  in  po- 
tere del  Re.  Con  la  qnal  malvagità  il  Conte 
Iticcardo  ritornò  in  grazia  di  Guglielmo  da  lui 
poco  innanzi,  siccome  detto  abbiamo,  con  la 
prosa  di  Sessa  e  di    Teano  gravemente  offeso; 

al  Duca  Ruggieri  figlio  nostro  e  a'  nostri  ere- 
di ,  che  ci  succederanno  nel  regno  por  nostra 
volontaria  ordinazione,  il  Regno  di  Sicilia,  il 
Ducato  di  Puglia ,  il  Principato  di  Capua 
con  tutte  le  loro  pertinenze,  Napoli,  Salerno, 
ed  Amalfi  colle  loro  pertinenze ,  la  Marca ,  e 
1'  altre  terre ,  che  dobbiamo  avere  di  là  da 
Marsico  e  gli  altri  territorj  che  possediamo, 
giustamente  tenuti  da'nostri  predecessori,  vas- 
salli della  Santa  Romana  Chiesa,  e  ci  ajnte- 
rete  a  conservarli  onorevolmente  contro  qua- 
lunque uomo.  Per  le  quali  cose  a  voi  ed  a' vo- 
stri successori,  e  alla  S.  R.  C.  abbiamo  giurato 
fedeltà,  e  vi  abbiamo  fatto  ligio  omaggio ,  sic- 
come si  contiene  ne' due  simili  capitolari,  un 
de'quali  munito  del  vostro  sigillo  conserviamo 
presso  di  noi.  E  stabiliamo  che  ogni  anno  , 
dobbiamo  noi  e  i  nostri  erodi  pagare  alla  Chiesa 
Romana  il  censo  di  sei  cento  schifati  della  Pu- 
glia e  della  Calabria,  e  di  cinquanta  della  Jlar- 
ca,  o  l'equivalente  in  oro  od  argento,  quando 
por  caso  non  si  frapponga  qualche  impodimou- 
to,  cessato  il  quale  sarà  il  censo  pagato  intie- 
ro. Tutte  poi  le  cose  predotte ,  che  ci  avete 
concesse,  s' intenderanno  concesse  così  a  noi, 
come  a'  nostri  erodi,  che  per  volontaria  nostra 
ordinazione  abbiamo  stabilito,  i  quali  come  noi, 
saranno  fedeli  a  voi  e  a'  vostri  successori ,  od 
osserveranno  tutto  eie  che  è  stato  prescritto. 
Perche  poi  le  cose  sopraddette  ottengano  perpe- 
tua stabilità  cosi  per  parte  vostra,  come  por 
parte  de'vostri  successori,  né  possano,  sia  da  noi, 
bia  da'nostri  credi  essere  por  presunzione  di  nes- 
suno turbato,  abbiamo  comandato  che  il  pre- 
sente scritto  per  mano  di  Matteo  nostro  no- 
tajo,  sia  insignito  della  bolla  d'oro  impressa  dal 
nostro  coniatore,  e  munito  del  nostro  sigillo. 
—  Dato  presso  Benevento  per  mano  di  Majone 
Magno  Ammiralo  degli  Ammirati,  Panno  dal- 
l' Incarnazione  di  nostro  Signore  mille  cente- 
simo quinquagesimo  sesto,  il  mese  di  Giugno, 
noli'  Indizione  quarta  del  regno  di  Guglielmo 
per  grazia  di  Dio  magnifico  e  gloriosissimo  Re 
di  Sicilia ,  del  Ducato  di  Puglia  e  del  Princi- 
pato di  Capua  -f  felicemente  il  actìlO.  Cosi  sia. 


ma  non  potè  fuggire  l' infamia  del  Iradlnicnlo 
da  lui  commosso,  come  dice  il  Falcando,  con 
prender  il  suo  naturai  Signore,  nomo  nobilis- 
simo e  di  dolcissimi  costumi,  a  cui  il  giuramento 
di  fedeltà  fatto  aveva.  Fu  il  Principe  di  vo- 
lontà dell'  Ammiraglio  inviato  in  prigione  a 
Palermo,  ed  ivi  abbacinato,  ove  poco  appresso 
nella  carcero  tutto  doloroso  si  mori  :  e  tale  fu 
il  fino  di  Ruberto  figliuol  di  Giordano,  socondo 
di  questo  nomo,  e  decimonono  Principe  di 
Capova,  nato  di  nobilissima  schiatta,  di  sangue 
Normando,  dopo  d'aver  tante  volte  perduto,  e 
ricuperato  il  suo  Principato,  che  in  lui  affatto 
si  estinso,  rimanendo  unito  col  Reame  di  Na- 
poli, come  è  ancora  al  presente.  Dopoloipiali 
cose  il  Papa  no  andò  in  Campagna  di  lioma, 
e  il  Re,  avendo  vinti  i  Greci,  e  parte  de' suoi 
nomici  cacciati  via  del  Reame,  e  parte  posti  in 
prigione,  ed  altri  o  fatti  morire,  o  ritornati  in 
sua  grazia,  diede  il  governo  di  Puglia  a  Simone 
Senoscalco  cognato  di  Majone:  ed  avendo  in 
colai  guisa  sodati  i  tumulti  del  Regno  se  no  ri- 
tornò a  Palermo.  Era  intanto  il  Conte  Giuffre- 
di,  il  quale  dicemmo  che  fu  imprigionato  in 
Cicilia,  stato  privato  degli  occhi,  condannato  a 
perpetua  prigione,  per  consiglio  dell' Annnira- 
glio:  e  il  Conte  Simone,  ch'era  rimasto  a  Po- 
licastro,  essendo  anch' egli  stato  chiamato  in 
Corte  per  fargli  il  somigliante,  sovraggiunto 
da  grave  malattia  per  lo  cammino,  opportu- 
namente morì  senza  soffrire  altro  strazio  :  e  già 
da  molto  tempo  prima  erano  parimente  prigioni 
nella  medesima  città  Guglielmo  Conte  di  Lese- 
na, e  Boemondo  Conte  di  Tarsia  con  molti  al- 
tri uomini  illustri:  fra' quali  era  Ruberto  di 
Bova,  zio  del  conte  Eberardo,  uomo  assai  prode 
in  guerra,  ma  di  corta  fede;  il  quale,  essendo 
stalo  scacciato  dalla  Francia  dal  suo  Re  per  una 
tradigione,  che  colà  commetter  voleva,  portoUo 
poscia  il  suo  reo  destino  a  morire,  senza  aver 
commesso  fallo  alcuno,  nella  prigione  di  (>icilia; 
od  i  figliuoli  di  Ruggieri  già  Duca  di  Puglia, 
Tancredi,  e  Guglielmo  nati  di  nobilissima  ma- 
dre, siccome  appresso  diremo,  erano  anch'ossi 
sostenuti  per  lo  Palagio  reale.  Non  quietossi  nò 
anche  con  la  mina  di  tanti  Baroni  il  malvagio 
animo  di  Majone,  né  con  aver  fatti  molti  d'essi 
abbacinare,  ed  altri  vergognosamente  frustare, 
né  con  aver  insicmemente  esercitata  la  sua 
malvagità  con  le  loro  mogli  e  figliuole  :  alcune 
dello  quali  aveva  fatte  porre  miseramente  in 
prigione,  ed  altre  servitosene  per  islbgare  ob- 
brobriosamente la  sua  libidine;  rimanendo  an- 
cora salvo  il  Conto  Eberardo,  con  cui  riserbava 
gravissimo  odio  per  l' imbasciata,  che  significò 
al  Re  de'  rubelli  di  Bufera;  onde  si  diede  a  pro- 
cacciar la  rovina  di  lui.  E  non  potendo  contro 
di  tanto  nomo  rinvenir  colpa  alcuna,  essendo 
la  sua  fedeltà  verso  il  Re  nota  a  ciascuno,  si 
diede  a  compor  calimnie;  ed  investigato  dili- 
gentemente le  arti  del  Conto,  riseppe  Ini  con 
alcuni  suoi  famigliari  essere  uscito  a  caccia  di 
fiere  selvaggie;  laonde  gitone  a  ritrovare  il  Re. 
gli  disse  che  il  Conte  Eberardo  con  grosso  stuo- 
lo d' armali  senza  tor  commiato  era  parlilo 
dalla  Corte,  la  qual  cosa  ora  manifesto  segno  di 
volersi  rubellaro,  e  che  so  fosso  via  campato  li- 
bero avrebbe  tantosto  ritrovato  molti  conqia- 
gni  al  mal  faro:  por  la  qual  cosa  gli  consigliava 
chedi  presente  il  mandasse  arichiamare  addietro. 
11  che  fatto  dal  Re,  ed  inteso  il  Conte  il  coman- 
damento del  suo  Signore,   posto  fine  alla  cac- 
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ciagionp,  ritornù  prestamente  a  Palermo,  e  giun- 
to in  Corle  senza  cercarsi  altro,  fu  posto  in  pri- 
gione, ove  non  guari  da  poi  gli  fur  cavati  gli 
occhi;  ed  indi,  cosi  volendo  Majone,  anche  la 
lingua  in  vendetta  e  gastigamento  d'aver  par- 
lato contro  di  lui.  Con  la  cui  rovina  parve  al 
tiranno  aver  già  6nito  di  torsi  dinanzi  tutti  gli 
nomini  grandi,  che  potevano  muover  tumulto 
contro  di  lui,  e  volendo  porre  oramai  ad  effet- 
to il  proponimento,  che  fatto  aveva  di  tórre  il 
Reame  al  suo  Re^  e  che  sino  allora  impedito 
da  diversi  casi  accaduti,  aveva  differito,  pensò 
poter  più  agevolmente  ciò  eseguire  con  farsi 
prima  benevola  la  plebe  di  Palermo  e  dell'altre 
città  di  Cicilia,  e  con  porre  in  mano  de' suoi 
congiunti  il  governo  delle  armi,  ed  i  maggiori 
uifizj  del  Reame,  potersi  avvaler  di  loro  contra 
la  superbia  de' nobili,  che  sdegnando  la  viltà 
del  suo  legnaggio,  ed  abborrendo  le  sue  malva- 
gità, gli  eran  da  per  tutto  fieramente  nemici. 
Laonde,  avendo  già  fatto  crear  Simone  suo  co- 
gnato Viceré  di  Puglia,  fece  creare  ancora  Stefa- 
no suo  fratello  general  Capitano  dell'  armata  di 
mare  ;  ed  egli  sovveniva  largamente  di  moneta 
a  chiunque  ne '1  richiedeva;  e  careggiava  tutte 
le  persone,  che  gli  parevan  di  qualche  stima, 
ricev<-ndo  altresì  umanamente  gli  Ambasciado- 
li,  che  da  diversi  paesi  venivano  al  Re,  procac- 
ciando rendersi  amici  e  benevoli  i  Signori  per 
mezzo  loro,  e  tirando  parimente  dalla  sua  pai  te 
con  ogni  arte  tutti  i  soldati  e  Capitani,  cosi 
Longobardi,  come  Francesi,  per  aver,  quando 
uopo  stato  ne  fosse,  il  loro  ajuto,  non  lascian- 
do né  anche  addietro  i  Preti,  a'  quali  conferiva 
diversi  onori,  e  Badie;  e  cosi  faceva  qualunque 
cosa  per  acquistarsi  comunemente  il  buon  vo- 
lere di  tutti.  Or  mentre  in  cotal  guisa  macchi- 
nava l'Ammiraglio  contra  Guglielmo,  sarebbe 
stato  dagli  assalti  quieto  il  Regno,  se  Ruberto 
da  Bassavilla  Conte  di  Loroteìlo  non  1'  avesse 
dalla  parte  d'  Abruzzi  con  continue  cavalcate  e 
scorrerie,  sino  in  Puglia  aspramente  travaglia- 
to; onile  era  mestiere  tener  colà  continuamente 
un  esercito  per  opporsi,  e  rimediare  a'  danni, 
che  colui  faceva:  i  soldati  del  qual  campo  in 
una  delle  cavalcate,  che  fece  il  Conte,  lo  posero 
in  rotta,  e  fer  prigionieri  .Guglielmo  Mandra, 
e  '1  Vescovo  di  Chieti  suoi  Capitani,  e  quelli 
condussero  presi  a  Palermo.  Nel  medesimo  tem- 
po avendo  il  Re  Guglielmo  raunata  una  grande 
<•  beli'  armata,  quella  inviò  sotto  la  condotta 
di  Stefano,  ciie  di  sopra  dicemmo  esser  stato 
creato  General  di  mare,  contro  dell' Imperadore 
Manuelle;  co' legni  del  quale  incontratosi  Ste- 
f^mo  alle  riviere  del  Peloponneso  combattè  fe- 
licemente, e  ne  ottenne  nobilissima  vittoria, 
con  far  molti  prigionieri,  e  guadagnare  grosso 
numero  di  ricche  spoglie.  Posti  poscia  i  suoi 
soldati  a  terra,  depredò  tutte  le  circonvicine 
regioni,  e  senza  ricever  danno  alcuno  addietro 
in  Cicilia  ritornò.  Per  la  qual  cosa  conoscendo 
Manuelle  che  rimaneva  sempre  di  sotto,  e  che 
non  poteva  cozzar  del  pari  col  Re  Guglielmo, 
co' reiterati  Ambasciadori  procacciò  la  pace  di 
lui  ;  la  quale  alla  fine  ottenne,  e  furon  riposti 
in  libertà  tutt'i  Greci,  eh' eran  sostenuti  in  Ci- 
cilia; onde  essendosi  con  la  rotta  data  al  Conte 
Ruberto  ed  all' Imperadore  Greco  racchetata 
ogni  guerra,  ed  avendo  tolte  via  Majone  tutte 
le  difficoltà,  che  al  suo  intendimento  ostar  pote- 
vano, era  giunto  a  tanta  potenza  che  rassem- 
brava  più  tosto  Re,  che  Aniraiiaglio  di  Cicilia, 


e  già  apertamente  scherniva  le  sciocchezze  e  la 
pazzia  di  Guglielmo,  imputando  anche  a  lui  tut- 
te le  opere  malvagie,  che  commetter  egli  stesso 
fatto  gli  aveva  :  dicendo  di  più  che  maggiori 
commesse  n' aviebbe,  s'egli  con  la  su' autorità 
non  1'  avesse  continuamente  jnpedite,  con  non 
aver  fatto  porre  ad  esecuzione  tutto  quello,  che 
il  tiranno  mal  consigliato,  e  delirando  coman- 
dato aveva,  con  grave  pericolo  della  vita  degli 
innocenti  suoi  vassalli:  la  qual  cosa  faceva  per 
indurre  nella  plebe  grave  malevoglienza  contro 
del  Re.  E  si  tenne  anche  allora  per  cosa  si- 
cura, ch^egli  operò  (per  attribuirlo  poscia  a! 
mal  governo  del  suo  Signore)  che  non  fosse 
stata  soccorsa  la  città  d'  Africa  :  la  quale  era 
stata  strettamente  assediata  dal  Re  di  Marocco, 
difendendosi  i  soldati,  che  in  guardia  vi  dimo- 
ravano valorosamente  ;  perchè  quanto  eran  po- 
chi di  numero,  tanto  invitti  di  valore.  I\Ia,  sen- 
tendo col  tempo  mancamento  di  vettovaglia, 
significarono  al  Re  il  loro  bisogno,  aggiungen- 
do, che  se  fossero  stati  soccorsi  delle  cose  bi- 
sognevoli al  vivere,  poca  stima  avrebber  fatto  . 
delle  armi  degli  Africani.  11  perchè  Guglielmo, 
avendo  inviata  una  armata  di  ben  cento  ses- 
santa legni  in  Spagna,  ordinò  tantosto  che  par- 
tendosi di  colà  ne  gisse  a  soccorrer  la  città 
assediata.  Era  Capitano  dell'armata  Gaito  Pie- 
tro Eunuco  :  ed  è  mestieri  sapere,  che  Gaito  nella 
favella  Saracena  vai  quanto  Capitano,  il  quale  sic- 
come gli  altri  Eunuchi  di  Palagio  erasoi  d'abi- 
to, e  di  nome  Cristiano,  ma  di  cuor  Saraceno,  ed 
infedele.  Or  ritornando  costui  prestamente  da 
Spagna,  e  giungendo  sopra  i  Mori,  mentre  quelli 
atterriti  per  la  venuta  de'Ciciliani  non  osavano  at- 
taccar la  zuffa,  e  i  soldati  della  città  rincorati  per 
lo  soccorso  s'apprestavano  a  combattere,  tosto  che 
l'armata  al  lato  del  mare  assaliti  gli  avesse, 
Gaito  Pietro,  prevedendo  la  certa  vittoria,  che 
ottenuta  si  sarebbe,  non  volendo  vincere,  per 
obbedire  (come  si  giudicò)  a'  segreti  ordini  del- 
l' Anmiiraglio,  spiegando  le  vele  al  vento  si  pose 
vergognosamente  a  fuggire,  seguitato  inconta- 
nente dalle  altre  galee.  Onde  i  Barbari,  a'quali 
era  stato  intanto  palesato  il  tradimento  dell'Eu- 
nuco, diedero  sopra  a  quella  parte  delle  galee, 
che  si  erano  più  avvicinate  a  terra  ,  le  quali 
erano  ben  sessanta  :  e  quelle  seguitando  ,  ne 
giunsero  e  presero  sette,  campando  via  tutte 
l'altre,  che  giunsero  con  molta  vergogna  in  Ci- 
cilia. Ma  gli  assediati ,  non  ostante  che  non 
ispcrassero  per  allora  da  alcun  luogo  soccorso, 
seguitarono  nondimeno  a  difendersi  con  invitta 
virtù  si  fattamente,  clie  fcrono  grandissima 
strage  degli  assalitori  :  ne'  quali  ,  e  nel  lor  Re 
generarono  grandissima  maraviglia  del  lor  va- 
lore, ed  essendosi  per  molti  giorni  nudriti  di 
cibi  immondi,  i;è  avendo  più  cosa  alcuna  da 
mangiare,  furono  confortati  dal  Re  Moro  a  dar- 
glisi,  dicendo  che  gli  voleva  perdonare ,  inva- 
ghito della  lor  virtù  :  e  che  se  vi  era  alcuno 
di  essi,  che  temendo  la  tirannia  del  suo  Si- 
gnore avesse  voluto  seco  rimanere  ,  egli,  rite- 
nendolo appresso  di  sé ,  1'  avrebbe  largamente 
premiato,  ed  agli  altri  avrebbe  dato  libero  e 
sicuro  tragitto  in  Cicilia.  Onde  alla  fine  non 
potendo  più  sofferir  la  fame,  risposero,  volere 
alcuni  giorni  di  tempo  per  inviar  loro  messi 
in  Palermo  ;  e  che,  se  non  fossero  da  colà  stati 
prestamente  soccorsi ,  passato  il  termine  pre- 
fisso, si  sarebbero  resi.  Le  cui  dimande  piaciute 
al  Re  di  Marocco;   inYÌ;»rono    Anibasciudoii  a 
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chifJer  soccorso  in  Cictlia:  i  quali   giunti  alla 
|)rpsrnza  ili  Giiplirlino  esposero  il  bisoi^no  ilejjli 
assediati,  tlicendi)  rlie  non  era  loro  rimasta  più 
vettovai^iia  di  sorte  aleiina  :    e  eli'  era  impossi- 
bil  cosa    a    eonfrastar    con  la    fame    dentro    le 
mura,  e  al  di  fuori  con   1'  arme    neniidie.    I\la 
r  Ammiraglio^  che  al  tutto  interveniva,  rispose 
aver  fatto    ripor  prano  in    Africa    bastevole  al 
TÌlto  di    tutti    comodanieiife  per  un  anno  :    la 
qua)  cosa  credendo  agevolmente  il  Re,  non  fé' 
altro  per  soccorso  degli  assediiili  ;  e  l'Ammira- 
glio poi  per  accrescer  maggiormente  ne'  popoli 
la  malevoglienza  contro  di  lui,  diceva  esser  slata 
volontà  di  Guglielmo  che  (juella  città  capitasse 
in  man  de'  Mori,  recandogli  poco  danno  la  sua 
jicrdita,  non  cavandone  verun    frutto,,    e   logo- 
randosi in  essa  per  Io  stipendio  di  coloro,  che 
la  custodivano,  e  per  I'  altre  spese  necessarie  a 
mantenerla,  grossa  somma  di  moneta  ;  il  perché 
poco  curava,  se  i  Barbari  se  ne  insignorissero. 
11  tutto,  come  abbiam  detto,  faceva,  acciocché 
ne  fosse  Guglielmo  riputato    matto,    lasciando 
perdere  un  si  impoitante  luogo,  e  così  necessa- 
ria frontiera  del  suo  Regno,  a  cui  agevolmente 
soccorrer  poteva.  Vedendo  dunque  coloro,  che 
eran  venuti  a  chieder  soccorso,  non  essere  esau- 
dite   le    lor  diniandcj   se    ne  ritornarono  senza 
far  nulla  addietro  in  Africa.  Per  la    qual    cosa 
quei    valorosi    soldati,  non  rimanendo  loro  più 
rosa  alcuna  da  mangiare,  secondo  le  condizioni 
fatte,  diedero  la  Città  al  Re  di  Marocco,  ed  avuti 
da  lui  vascelli  per  lo  passaggio,  salvi  si  ridusse- 
ro in  Cicilia.  Era  venuto    in    questo   mentre  a 
notizia  di  Fetlerico  Impcradordi  Alamagna,  co- 
me Papa  Adriano  si  era  racchetato  col  Re  Gu- 
j;lielmo,  e  che  avevan  fatto  insieme  lega  e  com- 
pagnia: la  qual    novella    gli   recò    grandissima 
Jioja;   perche   aveva    egli    destinato    passare    a 
guerreggùire  in  Italia,  e  non  voleva  questi  due 
potenti  Principi  insieme  uniti.  Ed  il  R<'  Gugliel- 
mo, stimando  viver  sicurissimo  nel  suo  Reame, 
jion  badava  altrimente  alla  rovina,  che  gli  an- 
dava preparando  IMajone  ,  il  quale  non  ])oteva 
più  oggimai  nasconder  le  sue  macchinazioni,  e'I 
desiderio  che   aveva  di  divenir  Re  :  il  che,  ben- 
ché fosse  manifesto  a  molli ,    non   aveva    jicrò 
ninno  ardimento  di  palesarlo  a  Guglielmo,  sa- 
pendo che  sicuramente  non  avrebbe  prestato  lor 
fede ,  ricordevoli    di    quel  eh'  era    avvenuto  al 
Conte  Eberardo,  ed  a  molti  altri  per  voler  fa- 
vellare contro  dell'Animiraglio  ;  onde  eleggevano 
più  tosto  di  tacere,  eh'  esporsi,  con  parlare,  a 
manifesto  pericolo  della  vita.  Stavano  dappertutto 
attoniti  di  tale  scelleratezza,  aspettandone  l'esito, 
mentre  si  spargevaii  conlinuameute  div-crsi  ru- 
mo*i  per  lui  cagione  nell'Isola;   ed    era  pari- 
mente noto  a  molti  aversi  ÌVIajone  apparecchiato 
la  corona  e  lo  scettro,  e  l'altre  insegne  reali,  le 
quali  aveva  egli  mostrate  a  diversi  suoi  amici: 
•essendo  di  più  uscita  fuori  fama  avergliele  do- 
nate la  Beina  co  '1  consentimento  di  cui  si  cre- 
deva farsi  tutto  il  trattato,  essendo  in  lega  con 
r  Ammiraglio  per  la  dimestichezza,  che  con  lui, 
siccome  abbiamo  altra  volta  detto,  poco    one- 
stamente usava;  benché  altri,  all'incontro,    di- 
cessero esser  ciò  vanità  e  bugia.  Or  l' Iirqiera- 
dor  Federico,  parendogli  che  l'aulcrità  delTIin- 
perio  fosse  affatto  perduta  in  Italia,  vi  passò  in 
questo  mentre  con  grosso  esercito  ,  e  guerreg- 
giando aspramente  coi  Milanesi,  assediò,  e  prese 
la  lo*-  città;  e  quella  dai  fomlamenti  disfece,  ed 
«ihbattè.  E  poco  stante  xcane  in  grave  discor- 


dia col  Pontefice  per  la  cattura  fatta  dell'Ar- 
civescovo Londoniense,  mentre  ritornava  da 
Roma  in  Alamagna,  per  ordine  dell'Imperadore: 
il  quale,  essendo  ammonito  a  riporlo  in  libertà 
per  lettere  di  Adriano  portategli  dal  Cardinal 
Rolando  Cancelliere  di  S.  Chiesa,  e  da  Ber- 
nardo Cardinal  di  San  Clemente,  non  ne  volle 
far  nulla  ;  anzi ,  rammentandogli  il  Pontefice  i 
benefizj ,  che  dalla  Chiesa  di  Roma  ricevuti 
aveva,  se  ne  sdegnò  sì  fattamente  ,  che  perciò 
gli  fu  lungo  tempo  aspro  nemico." Ma  essendogli 
poi  per  nuovi  Legali  dal  Papa  mandati  i  Car- 
dinali Arrigo  del  titolo  de'  SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo, e  Giacinto  di  S.  Maria  in  Scuola  Greca  ; 
si  adoperarono  di  maniera ,  che  racchetarono 
Federico  ,  e  '1  feron  ritornare  amico  del  Pon- 
tefice ,  benché  per  breve  tempo.  Perchè  es- 
sendo Cesare  d'  animo  malvagio  impediva  con- 
tinuamente i  ÌMinislri  del  Papa  di  raccor  le  ren- 
dite ecclesiastiche;  volendo  di  più  cheti  eleg- 
gesse per  Vescovo  di  Ravenna  Guidone,  uomo, 
che,  non  meritando  lai  grado ,  il  Papa  non  vi 
aveva  voluto  a  patto  alcuno  consentire  ;  laonde 
ritornarono  alla  nemistà  primiera.  Ma  essendosi 
dopo  varj  trattali  un'  altra  volta  pacificati,  sic- 
come partitamente  racconta  ne'  suoi  annali  il 
Cardinal  Baronio,  alla  fine  mori  in  Alagna  Ar- 
rigo nel  principio  del  mese  di  settembre  l'an- 
no MCLix,  con  esser  vissuto  Papa  quattro  anni, 
otto  mesi  e  ventiquattro  giorni,  recando  la  sua 
morte  grave  incomodo  alla  Chiesa  di  Dio  per 
la  malvagità  di  Cesare,  il  quale  cagionò  lo  Sci- 
sma,  che  lungo  tempo  appresso  durò.  Percioc- 
ché essendo  stato  da  tutti  i  Cardinali  legittima- 
mente eletto  Papa  contra  voglia  di  lui  stesso, 
Rolando  Cardinal  di  S.  Marco,  e  Cancelliere  di 
S.  Chiesa,  di  patria  Senese,  il  quale  nomarono 
Alessandro  terzo  (  che  per  essere  nomo  di 
santa  vita  sbigottito  dal  peso,  che  seco  porta 
quel  sagro  manto,  v'aveva  fermamente  ripu- 
gnato), nel  medesimo  teuqio  Giovanni  Pisano, 
Cardinal  di  San  IMartino,  e  Guidone  da  Siena, 
Cardinal  di  San  Calisto  con  l'ajuto  di  Gui- 
done Conte  Broccarense,  e  di  Ottone  Conte 
di  Piacenza,  Ambasciadorì  di  Federico,  che 
allor  dimoravano  in  Roma,  e  di  alcuni  altri 
uomini  secolari  crearono  Antipapa  Ottaviano, 
Cardinal  di  S.  Cecilia,  e  gli  poser  nome  Vit- 
tore IV.  E  passò  tanto  innanzi  la  lor  arro- 
ganza, che  assediarono  Alessandro,  e  M  Colle- 
gio de'  Cardinali  dentro  la  torre  di  S.  Pietro, 
avendo  Ottaviano  con  molta  moneta,  che  lor 
diede,  e  col  favore  di  Cesare,  acquistato  molti 
jiartigiani  in  Roma.  Onde  Odone  Frangipane 
con  altri  nobili  Romani,  sdegnali  dell' inde- 
gnità di  tal  fatto,  cavaiono  salvi  di  colà  il  Papa 
e  i  Cardinali,  e  condottigli  in  luogo  sicuro, 
secondo  il  solito  costume,  coronarono  solenne- 
mente Alessandro;  ed  Ottaviano  rimase  per  al- 
cun tempo  in  Roma  ;  ove  ritornato  poi  nel  se- 
condo anno  del  suo  Pontificato  Alessandro,  fi 
vedendo  non  potervi  dimurar  sicuro,  per  la 
potenza  delT  Antipapa,  lasciato  in  sua  vece  Le- 
gato in  quella  città  Giidio  Vescovo  Preneslino, 
se  ne  andò  a  Terracina  per  passar  per  mare 
in  Francia.  Aveva  intanto  il  Re  Guglielmo,  su- 
bito udita  1' elezion  d' Akesandro  ,  inviatigli 
suoi  Ambasciadori  a  dargli  obbedienza,  e  rico- 
noscerlo per  vero  e  legittimo  Pontefice  :  ed  in- 
Uiidendo  poi  che  il  Papa  voleva  andare  in  Ter- 
racina per  passare  in  Fiancia,  gli  fé' trovare  in 
quella  città  quattro  galee  ottinumente  armale, 
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accinc(-hè  si  fosse  servito  di  qiiollc  a  suo  pia- 
cere: nelle  quali  appena  fu  salito  insieme  coi 
Cardinali  Alessandro,  che  si  turbò  si  fieramente 
il  mare,  che  trasportò  con  tempestosa  procella 
quei  legni  un  pezzo  per  le  onde,  e  poscia  gli 
urlò  in  quei  lidi;  di  modo  tale  che  tutte  e 
quattro  si  ruppero,  salvandosi  miracolosamente 
non  solo  gli  uomini ,  ma  anche  le  rohe,  che 
su  vi  erano  :  la  qual  cosa  fu  attribuita  a'  de- 
voti prieghi  porli  a  Dio  dal  Pontefice.  E  dice 
di  più  il  Baronio  che  saggiamente  fece  Gu- 
glielmo ad  unirsi  con  Alessandro;  imperocché 
ciò  fu  cagione  di  torlo  da  un  grave  intrigo  ; 
perchè  tentò  Jlajone  per  mezzo  di  Matteo.  iNo- 
tajo  del  Palagio  Reale  (il  quale  allora  dimo- 
rava in  Roma  ajipresso  il  Pontefice)  con  offe- 
rirgli molla  moneta ,  e  col  mezzo  ancora  di 
Giovanni  Cardinal  di  Napoli,  uomo  di  malva- 
gio animo,  che,  rimosso  dal  dominio  del  Re- 
gno Guglielmo,  come  non  alto  a  tanto  peso,  ne 
avesse  investito  l'Ammiraglio,  come  già  fu  fatto 
di  Pipino  in  Francia,  deponendo  Childerico,  il 
qual  si  rese  frate.  Ma  il  Santo  Pontefice,  scher- 
nendo la  cupidigia  di  regnare,  e  la  malvagità 
di  Majone,  non  ne  volle  far  nulla;  anzi  la  fama 
di  tal  scelleraggine,  eh' ci  tentò  di  commette- 
re, divulgata  ]>er  la  Cicilia  e  per  la  Puglia,  gli 
accelerò  la  sua  rovina.  Perciocché,  dicendosi 
ivi  che  r Ammiraglio,  o  avrebbe  fatto  moiire 
il  Re  dentro  il  proprio  palagio,  o  l'avrebbe 
posto  in  prigione,  o  confinatolo  in  qualche 
Isola,  ed  egli  toltosi  il  dominio  del  Regno,  fu 
cagione  che  cominciassero  sdegnate  fieraiiicnlc 
di  tal  fama  a  tumultuare  molte  città  in  Puglia, 
cominciando  da  Melfi:  le  quali  conchiusero  non 
voler  obbedire  più  né  a  lettera,  né  a  cosa  al- 
cuna ordinata  da  Majone,  e  non  voler  né  anche 
ricevere  nelle  Terre  i  Capitani,  ch'egli  v'invia- 
va. F,d  avendo  fatto  la  medesima  risoluzione 
njolti  Conti  e  Baroni,  a'  quali  era  sospetta  la 
potenza  del  tiranno,  si  unirono  insieme  con 
Blelfi  e  con  l'altre  città,  che  tal  cosa  con- 
ciiiuso  avevano,  facendo  insieme  lega  e  com- 
pagnia sopra  tal  bisogna:  promettendosi  1' una 
l'alti-a  fermamente  di  osservarla,  e  di  procu- 
rare con  ogni  lor  potere  di  far  morire  l'Am- 
miiaglio  nel  miglior  modo  che  a\csser  potuto, 
e  di  non  racchetarsi  mai  fin  che  egli  non  fosse 
o  morto,  o  mandato  in  bando  :  e  di  procac- 
ciare altresì  che  o  di  buona  voglia,  o  per  forza 
d'arme  si  congiungesser  con  loro  tutte  l'altre 
cillà  e  Terre  del  Regno.  Ed  avendo  raunato 
gronso  stuolo  d'armali,  ne  andarono  per  tutta 
Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  ponendo  il  loro  in- 
tendimento ad  effetto;  essendo  i  capi  di  tal 
congiura  Oionata  di  Valvano  Conte  di  Consa, 
Boemondo  Conte  di  Manopello,  Filippo  Conte 
di  Sangro,  Ruggieri  da  Sanseverino  Conte  di 
Tricarico,  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fon- 
di, Ruggieri  Conte  della  Cerca,  e '1  Conte  Gil- 
berto, cugino  della  Reina,  a  cui  aveva  novel- 
lamente donato  il  Re  il  Contado  di  Gravina.  Vi 
fu  anche  Mario  Borrello,  uomo  di  maravigliosa 
eloquenza,  il  qual  vi  trasse  la  città  di  Salerno 
ov'egli  albergava,  e  vi  aveva  grosso  numero 
di  partigiani  ;  e  vi  concorse  ancora  la  città  di 
Napoli.  Or  vedendo  il  Conte  Andrea  di  Rupe 
Canina,  il  quale  dimorava  in  canqiagna  di  Ro- 
ma, in  sì  fatte  travaglie  il  Re  Guglielmo,  vo- 
lendo in  qualche  modo  migliorar  sua  fortuna, 
servendosi  dcU'occasion  di  lai  rumori,  entrò 
con  molte  masnade  di  soldati  in   campagna,  e 
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prese  Aquino,  Alife  «■  San  Germano  (città  po- 
ste alle  falde  di  Montecasino)  e  salito  il  monte, 
combattè  asjiraniente  il  Rlonastero  ;  ma  ne  fu 
ributtato  da' suoi  difensori.  E  non  guari  ap- 
presso i  popoli  delle  sopraddette  tre  città,  che 
I'  avevan  ricevuto  in  esse,  assaltandolo  improv» 
viso,  poser  tutta  la  sua  gente  a  rovina,  cam- 
pando il  Conte  salvo  a  gran  fatica  con  pochi 
de'  suoi  dalla  lor  furia,  e  ritornò  ad  uscir  dei 
Regno,  come  primamente  fatto  aveva.  Ma  signi- 
ficata in  questo  menlre  al  Re  la  congiura  dei 
Ramni  Regnicoli,  se  ne  adirò  grandemente  ; 
perciocché,  amando  teneramente  Majone,  ed 
avendo  gran  confidenza  in  lui,  non  jioleva 
credere  in  guisa  alcuna  ch'egli  volesse  dislral- 
menle  forgli  la  vita  e  '1  Regno  ;  per  la  epiil 
cosa  con  particolari  messi,  e  con  sue  lettere 
comandò  espressamente  alle  sopraddette  città 
e  Baroni,  che  si  togliessero  da  tal  proponi- 
mento; imperocché  egli  teneva  l'Ammiraglio 
per  nomo  a  Ini  fedelissimo,  e  che  altro  non 
procacciava,  che  il  suo  servigio.  Ma  ciò  non 
ostante  coloro  non  ne  vollero  far  nulla,  dicen- 
ilo  non  volere  a  patto  alcuno  solTerire  che 
ì\Lijone  avesse  di  lor  governo,  o  più  gli  co- 
mandasse. Ned  era  minore  di  quello  de'  Regni- 
coli 1'  odio  che  gli  era  portato  da'  Ciciliani  ; 
benché,  come  più  prossimi  al  pericolo,  se  si 
fosser  discoverti,  ammaestrati  da' passati  esem- 
pi, e  di  natura  più  atti  a  dissimulare,  era  da 
loro  cautamente  tenuto  coverto  :  essendo  fra 
quelli,  che  più  vivamente  l'odiavano,  il  Conte 
Silvestro  di  Marsico,  figliuolo  di  Gaufrido  Conte 
di  Conversano  del  legnaggio  reale,  e  consobri- 
no  del  Re,  uomo  timido  e  di  poco  cuore,  e  '1 
Conte  Ruggieri  di  Cotronc,  alla  cui  figliuola 
aveva  l'Ammiraglio  tolta  la  verginità;  i  quali 
benché  avessero  a  grado  i  rumori  de'  Baroni 
Pugliesi,  non  però  osavano  ancora  discoprirsi 
in  lor  favore.  Or  l'Ammiraglio,  vedendo  contro 
del  creder  suo,  che  le  forze  de'  sopraddetti 
congiurati  ricevevano  ogni  giorno  nuovo  ac- 
crescimento, cominciò  da  tutti  i  lati  a  darvi 
rimedio,  facendo  primieramente  scriver  dal  Re 
alla  città  di  Amalfi  della  montagna,  ed  a  ciuci- 
la di  Sorrento,  che  ancor  dimoravano  in  fede 
(  le  quali  son  poste  nel  mar  di  Napoli  ì  ed  alle 
città  di  Taranto,  Otranto,  Brindisi  e  Barletta, 
poste  nella  riviera  dell'altro  mare,  ammonen- 
dogli che  non  si  movessero  nulla  per  tali  ru- 
mori, né  credessero  alle  dicerie  di  quei  falsi 
Conti,  né  si  mischiassero  perciò  fra  la  turba 
de' suoi  rubelli.  Ma  colai  lettere  non  furon  ri- 
cevute in  nessuno  de'sopraddetti  luoghi,  dicen- 
do ciascun  di  essi,  eh'  eran  fatte  per  man  di 
traditori,  e  che  si  scriveva  in  loro  l'intendi- 
mento di  Majone,  e  non  l'utile  e'I  servigio 
del  Re  Guglielmo.  Rincorò  ancora  l'Ammira- 
glio ;  e  significo  a  Stefano  suo  fratello  (  il  qua- 
le era  Capitano  della  gente,  ch'era  al  presidio 
di  Puglia  )  che  sì  opponesse  valorosamente  ai 
moti  del  Conte  Ruberto,  e  che  con  accrescer 
loro  lo  stipendio,  e  con  altri  benefizj,  e  con 
larghissime  promesse  si  acquistasse  la  volontà, 
e  l'.imore  de' suoi  soldati;  acciocché  gli  fossero 
fedeli,  e  suoi  partigiani,  quando  uopo  stalo  ne 
fosse  :  né  avesse  fatto  come  Simone  Siniscalco, 
il  quale  per  timor  di  esso  Conte,  senza  far 
contro  di  lui  cosa  alcuna,  s' era  vergognosa- 
mente racchiuso  dentro  un  fortissimo  castello. 
Inviò  di  più  il  Vescovo  di  Mazzara,  Ambascin- 
dorc  a  Melfi  di    Puglia,    in   nome   del    Re    per 
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lacchclar  (jmi  pispolo;  iii.i  it  Vi'srovo  fc' lutto 
il  conlraiio;  piMclii;  in  vece  «li  sotliiro  il  lor 
mal  lalonlo  t;!''"'  •'"'•''''''*'^*'  *"""  animargli  a 
niaiitrnrrsi  noi  lor  pioponimrnlo  ronlro  del  ti- 
ranno, clii>  più  Sdf't'crir  non  si  poteva,  iiiuiamlo 
ili  Ini  scolli'! ai^i^ini  assai  maggiori,  di  (|n('llc 
di'  ossi  sapevano.  E  cominciando  inlanlo  la 
Calavria  a  luninltnare  anch'ossa  con  l'osom- 
pio  di  Pn;;lia,  pose  maggior  tcrroro  in  Majone. 
Laonde  gindicò  esser  mestiere  inviar  colà  nn 
uomo  di  tanta  stima,  clic  gli  fosse  stato  age- 
vole con  la  sna  autorità  sedar  quei  rumori:  ed 
avendovi  malnramentc  pensato,  giudicò  esser 
huono  per  tal  bisogna  ÌMalteo  Rnnello.  Era  co- 
stui per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e  splendido 
])er  molle  ricchezze,  essendo  altresì  dotato 
sopra  ogni  altro  donzello  di  Cicilia  di  beltà  di 
volto,  di  robustezza  di  corpo,  e  di  valor  d'  a- 
nimo.  Il  perchè  non  solo  nell'  Isola,  ma  ancora 
in  Calavria,  ove  aveva  nobilissimi  parentadi, 
fra  assai  chiaro  e  famoso,  ed  era  per  cosi  lau- 
devoli  parti,  eh'  erano  in  lui,  grandemente  ama- 
to dall'  Annniraglio,  dal  quale  era  stato  desti- 
nato marito  d'una  sua  figliuola  [ancor  fanciul- 
la; essendo  anche  il  Bonello  sì  per  la  sua  li- 
beralità, e  si  per  l'armeggiare,  che  perfetta- 
mente faceva,  assai  caro  a' soldati,  e  fra  di  loro 
di  gran  nome.  Ma  come  che  in  questo  mondo 
difficilmente  si  nasce  compiutamente  perfetto, 
aveva  egli  con  tante  virtù  accoppiati  di  brut- 
ti, e  biasimevoli  vi/.j,  essendo  uomo  d'animo 
incostante,  od  agevolissimo  a  cangiar  pensierc, 
audace,  e  temerario  a  promettersi  dover  age- 
volmente porre  ad  esecuzione  qualunque  co- 
."ia,  eh'  egli  conchiud  -va  di  fare,  e  quando  poi 
voleva  porla  in  op^-ra,  gli  mancava  nel  meglio 
I"  animo.  E  benché,  come  detto  abbiamo,  fosse 
egli  cotanto  amato  dall'Ammiraglio,  l'odiava 
all'  incontro  acerbamente  per  cagione,  che  per 
A'oier  dargli  per  moglicre  sua  figliuola,  gli  ave- 
va sliiibale  le  no/ze,  che  ^latteo  intendeva  di 
fare  (sdegnando  Tignobilità  di  iMajone)  con 
Clemenzia  Contessa  di  Catanzaro.  Era  costei 
figliuola  bastarda  del  Re  Ruggieri,  e  rimasta 
vedova  di  Ugon  di  ìMolino  Conte  di  ^Molise,  la 
quale  per  esser  di  vago  e  gentile  aspetto,  era 
da  Matteo  focosamente  amata,  ed  egli  vicende- 
volmente riamato  da  lei;  il  |)erehè  impedendo 
Majone  il  lor  concorde  volere,  n'  era  tanto 
nijggiormenti.'  da  entrambi  odiato.  Or  ricevuti 
.Matteo  gli  ordini  bisognevoli  per  la  sua  par- 
tila, ed  accommiatatosi  dal  Re,  valicato  il  Fa- 
ro, se  ne  andò  in  Calavria,  ed  abboccatosi  colà 
in  un  giorno  statuito  ri)i  Baroni  della  Provin- 
cia, sì  sforzò  con  molte  ragioni,  simulando  al 
tro  di  quel  che  aveva  nel  pensiero,  di  persua- 
dergli che  l'Ammiraglio  ora  innocente  di  tutto 
quel  male,  che  se  gli  apponeva.  Eia  fra  i  so- 
praddetti Baroni  Ruggii  ri  di  Jlartorano  della 
famìglia  Sanscverina,  uomo  siviissiino,  e  di 
grande  stima  in  ijiiella  Terra,  il  quale,  rispon- 
dendogli in  nome  di  tutti,  gli  fivcllò  nell.i  se- 
guente guisa: 

»  Noi  ci  mavai'if^liaino  estrcmaineiite,  o  Mat 
teo,  fjual  cosa  t'  abbia  potuto  indurre  a  foler 
così  diligeiiteiiiente  esi-i^uire  il  comandamento 
d'  uno  scelleratissimo  tiranno,  e  conti  a  Voplnion 
di  miti  noi  dimostrare  ch'egli  sia  innocente  di 
tante  graui  ninlfagilà  da  lui  commesse  :  con  la 
qual  cosajai  clic  noi  crediamo  che  sii  tu  ancora 
partecipe  della  congiura,  di'  egli  ha  fatto  contro 
del  nostro  /ic.  7'iati  gli  altri  iwiiiini^  die  si  mi- 


schiano con  V  opera  rea  dell'  Ammiraglio,  non 
Ci  apportano  gran  maraviglia^  essendone  dì 
umil  condizione,  o  de'  beni  di  questo  mondo  po- 
co agiati;  il  perdiè  procacciano  col  suo  Javore 
(  che  non  si  può  acquistare,  se  non  per  mezzo 
delle  scelleraggini)  di  migliorar  loi'  fortuna,  ed 
in  alcuna  cosa  ai^anzarsi;  ovvero  traendo  il  lor 
legnaggio  da  rei  e  disleali  uomini,  e  non  essendo 
in  nulla  dissimili  da'  Inr  passali,  si  accomodano 
agei'oliiienla  a  trattare  quelle  ree  e  ma'vagie 
opere,  a  cui  la  tristezza  del  loro  animo,  ed  il 
loi'  sangue  naturalmente  gl''inchina.  Ma  tu,  gio- 
l'ime  nobilissimo,  e  di  chiara  fama,  e  bene  agia- 
to per  molte  ricchezze  redate  giustamente  dai 
tuoi  maggiori,  per  ninna  ragione  devi  proccac- 
dare  di  accrescer  tuo  stato  per  sì  cattivo  cam- 
mino. Ricardati  chi  furono  i  tuoi  genitori ^  e  che 
t''  hanno  lasciato  il  modo  da  poter,  sei^iicndo  le 
lor  vestigie,  virtuosamente  vivere.  Non  ti  ac-^ 
corgi  che  a  te,  più  che  a  niun  altro^  per  la 
grandezza  nella  quale  sei  nato,  si  conviene  di 
perseguitare,  ed  estirpare  generosamente  uo- 
mini così  scellerati  e  malvagi'/  E  sarai  tu  solo 
(  mentre  tutti  gli  altri  si  muovono  contra  que- 
sto traditore)  che  andrai  predicando  lui  esser 
giusto  ed  innocente  :  con  la  qual  cosa  vieni 
più  presto  a  macchiar  laidamente  te  stesso,  che 
a  scusar  lui,  non  essendo  le  sue  opere  degne 
di  scusa  alcuna?  Non  conosci  tu  ch'egli  è  il 
flagello  e  la  rovina  di  tutti  i  giusti;  e  quanto 
Jìaudolentemente  aspira  al  Regno  ?  Tu  dunque 
ora  procacci  d' uccidere  il  Re  ?  Tu  cerchi  di 
poi-re  in  opera  tutti  gV  inganni  di  Majone,  men- 
tre cosi  apertamente  il  difendi,  e  '/  vuoi  da  vi' 
lissima  fortuna,  in  cui  egli  è  nato,  e  da  vender 
U  olio,  sollevare  alla  Corona  di  Cicilia,  toglien- 
dola al  tuo  Signore,  al  quale  sei  nato  soggetto, 
ed  hai  Jatto  il  giuramento  di  fedeltà?  Maja 
come  ciò  fosse  già  avvenuto  ;  credi  tu  che  né 
l'  Ammiraglio,  uè  ninno  de' suoi  partigiani  so- 
pravvivesse un' ora  a  tanta  malvagità?  Sarebbero 
tantosto  che  avesser  tolta  la  vita  al  Re,  senza 
alcun  dubbio  tutti,  quando  mancasser  le  spade 
e  le  armi,  coi  sassi  a  furia  di  popolo  presta- 
mente uccisi.  Ritorna  dunque  in  te  stesso,  e  con- 
sidera non  esser  persona  in  Cicilia  più  atta  a 
porre  tutti  in  libertà,  e  toglier  di  vita  il  tiran- 
no, di  Le.  A  te  solo  ognuno  riguarda  :  in  le  solo 
ognuno  spera.  Dispregia  dunque  d' aver  per 
suocero  il  padre  d'  una  vii  feinminetta,  le  cui 
ìiozze  recheranno  vergogna  alla  chiarezza  del 
tuo  legnaggio,  e  noi,  restandoli  tenuti  della  mor- 
te, che  darai  al  crudelissimo  Majone,  faremo 
sì  che  averai  per  moglie  la  Contessa  di  Catan- 
zaro, siccome  tu  Caldamente  desideri,  e  per  li 
meriti  di  lei,  e  per  l'amor  die  le  porti,  m 

(^)ui  impose  fine  al  suo  dire  Ruggnn-i  :  le 
cui  parole  mossero  sì  fattamente  il  Bonello,  che 
non  guari  passò,  che  si  uni  con  tutti  loro,  e 
promise  fennamente  di  dar  morte  fra  breve 
spazio  all'Ammiraglio.  Né  solamente  da  questo 
I  ito  si  rivolse  contra  Majone  la  fortuna,  che 
insino  allora  cotanto  sublimato  l'aveva;  ma  il 
fc'  anche  venire  in  grave  nimistà  con  1'  Arci- 
vescovo Ugone  :  la  qual  cosa  gli  agevolò  la  ro- 
vina. Perchè  essendo  già  vicino  il  giorno,  nel 
(piale  egli  aveva  proposto  d' uccidere  il  Re, 
volle  ragionar  partitamentc  con  l'Arcivescovo 
del  modo  che  avcan  da  tenere,  per  quetarc  il 
popolo,  se  avesse  fatto  tumulto  per  la  sua 
morte,  e  come  avcvan  da  reggere  per  1'  avve- 
nire il  Regno.  Sopra  la   qual  bisogna  vennero 
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in  (lisrordia  rlii  di  loro  avesse  dovuto  custodire 
i  tesori,  e  governare  i  figliuoli   del    morto  Si- 
gnore; perciocché  diceva  I'  Ammiraglio,  che  la 
tutela  degli  infanti,  e  la  custodia  dei  tesori,  e 
di  tutto  il  Palagio  Reale,  a  lui   commettere  si 
doveva,  perclié  avendo  da  invigilare  per  la  cu- 
stodia   del     Regno,    era  necessaria    più  di  cia- 
sciiii' altra  cosa  la  moneta,   per    rannar    gente, 
quando  uopo  stato  ne    fosse,    e    reprimer    con 
ossa  ogni  rubellione  e  movimento,  che  avesser 
fritto  i  Regnicoli,  ed  ogni  assalto  di  gente  stra- 
niera, ch'avesse    potuto  venire    a' danni    della 
Cicilia.   All'incontro  diceva  l'Arcivescovo,  che 
non  avrebbe  giammai    sofTcrto    che    altri,    che 
lui,    avesse  avuto  il  governo    dei    figliuoli    del 
R''  ;  tanto   maggiormente,    che    avrebber    senza 
f'dlo  tumultuato  perciò  tutti  i  popoli    di  Cici- 
l'^i,  tenendosi  da  tutti  per  cosa  sicura  lui  aspi- 
rare avidamente  al  Regno;    e  che    per    conse- 
guente avrelibe  di    leggieri    fatto    mal    capitar 
quei  putii.  Laonde  non  era  convenevole,  ne  vo- 
levan  le    leggi  che  il  tutore  fosse  sospetto;  la 
qiial    cosa    non  si  poteva  dubitare,  né  de' Pi-e- 
Itti.   né  di  altre  persone  di  Chiesa,  che  tal  cosa 
bramar  non  potevano;  il  perchè  era  di  ragione, 
che  in  lor  potere  si    dasse    la  custodia    de'  fi- 
gliuoli, e  de' tesori  del   morto  Re.  E  conlraddi- 
cemlo  apertamente  Majnne,  come  a  cosa,  chVra 
afTatlo  contraria  al  suo  intendimento,  con  dire 
ch'egli  rio  non  meritava  da  lui,  che    per    sua 
opera  era  pervenuto  a  tanta  grandezza,  e  dopo 
più  altre  assai  parole,  si  dipartirono  scoverta- 
menle  nemici.   Per  la   ((iial  cagione  P  Ammira- 
glio il  pose  tantosto  in  disgrazia  del  Re,  essendo 
Guglielmo,  come  ab!)iam    dello,  nomo,  che  di 
poca  levatura  aveva  mestiere,  e  che  credeva  es- 
ser verissimo  tutto  quel    che  gli  dicea  3Iajone: 
il  quale  gli  persuase  parimente,  che  si  facesse 
pagar  dalP Arcivescovo  settecento  oncie  d'oro, 
di  cui  gli  era  debitore  :  alla  qual  cosa  il  Re,  es- 
sendo oltremodo  avaro,  agevolmente  acconsen- 
ti. Il  che  risaputosi  dall' Arcivescovo,  e  ricono- 
scendo il  tutto    apertamente   da' mali   uffizj    di 
Majone,  ne  '1  prese  fieramente  ad  odiare:  così 
la  strettezza  d'amendue,  e  la  giurata  fratellan- 
za, di  presente  in  arerI)issimo  odio  si  convertì. 
E  cercavano  entrambi  di  far  l'un  P  altro  mal  ca- 
pitare; peiciocchè  P  Ammiraglio  propose  di  av- 
velenar l'Arcivescovo;  e  l'Arcivescovo,  sospet- 
tando di  ciò,  se  ne  guardava  con  gran  diligen- 
za :  e  nel  medesimo  tempo  confortava  la  plebe, 
1  soldati,  e  gli  nomini  illustri  a  far  movimento 
contro  di  Majone,  e  dargli  la  morte.  Or  mentre 
passa  van  tali  cose  in  Palermo,  Niccolò  Logo  te- 
la, che  dimorava  al  governo  di  Calavria,  scris- 
se all'Ammiraglio  tutto  quello,  che  aveva  cobi 
passato  Matteo  Bonello,  e  la  congiura,  che  s'era 
fatta  contro   di    lui.  e  la  promessa,  che  perciò 
aveva  avuta  il  Bonello  delle  nozze  della  Contes- 
sa di  Catanzaro:  la   qual   cosa  gli  recò  grandis- 
sima noja,  vedendo  per  tante  vie  esser  la  fortu- 
na contraria  a'  suoi  disegni.  E  da  prima  non  gli 
pareva  verisimile  che  Matteo,  allevato    da    lui 
come  figliuolo,  gli  macchinasse  tal  cosa  contro; 
ma  poscia,  avendovi  più  maturamente  pensato, 
già  cred»  ndo  il  tutto,  si  preparava  pieno  di  mal 
talento  alla  vendetta.'  Era  intanto  il  Bonello  ri- 
tornato da  Calavria;  e  giunto    a    Terme,    luo- 
go  venti  miglia  da  Palermo  lontano,  vi   ritrovò 
wn  suo  soldato,  il  quale  egli  a  Palermo  lasciato 
aveva,  quando  di  colà  si  partì,  da  cui  gli  fu  si- 
gnificato, avct   risaputo  Majone  ciò  che  in  Cala- 


vria trattato  .TVcva,  e  che  già  fieramente  contro 
ili  lui  sdegnato,  com'egli  nella  città  giungesse 
avrebbe  fatto  in  modo,  che  fosse  stato  posto  in 
prigione.  La  qual  cosa  intesa  Matteo,  non  volle 
partir  da  Terme  ,  senza  tentar  prima  di  rad- 
dolcir lo  sdegno  di  Majone.  Tdi  scrisse  dunque 
sue  lelltre,  dandogli  conto  ilei  suo  arrivo  nella 
Isola,  e  come  aveva  felicemente  composto  i  mo- 
vimenti di  Calavria,  con  aver  tutti  i  Baroni, 
ch^  eran  colà  ,  da  nemici ,  che  gli 
fattigli  di 


eran  prima, 
venne  amici,  e  partigiani:  aggiungen- 
dovi di  più  altre  assai  parole,  come  rncconta  il 
Falcando,  per  acquistarsi   di  nuovo  il  suo  buon 
volere,    mostrandogli    grandissimo    amore,    ed 
insiememente  gran  desiderio  di  celebrar  le  nozz« 
con    la    figliuola,    pregandolo    istantemente    ;i 
darvi    compimento    .senz'  altra    dimora.  Le   cui 
lettere  letle    con  molto  contento  dall'  Ammira- 
glio, gli  levarono  affatto  ogni   sospetto,  dicendo 
partitamente    ad  alcuni  suoi  famigliari  che     di 
avevano  posto    in  odio  Matteo;  clic  quanto  se 
gli    apponeva  ,  era  folso  ;  e    eh'  era    impossibil 
cosa  poter  congiurare  contro  di  lui  per  torgli 
la  vita  chi  cosi   ardentemente  bramava  d'impa- 
rentarsi   seco.  Onde    rescrisse    al    Bonello    che 
tantosto  sicnramente  venisse  a  lui,  che  gli  avieb- 
be  fra  brieve  tempo  data  sua  figliuola  per  mo- 
gliere  :  il  perché   rassicurato  il  Bonello,  venne 
a  Palermo,  e  con  lieta  fronte  fu  ricevuto  dal- 
l'Ammiraglio.   Indi    ne    andò    segretamente    a 
ritrovar  l'Arcivescovo  Ugonc,  il  qual  dimorava 
infermo    in  letto,  e  gli  die   conto    di  ciò,  che 
sino  allora  fatto  s'era.  L'Arcivescovo  gli  con- 
sigliò che    di  presente    avesse  posto   ad  esecu 
7Ìone   il  fatto,  e   dato  morte    al  tiranno;  per- 
ciocché così  importante  negozio  malagevolmente 
si  poteva  più  differire  senza  grave  pericolo  di 
scoprirsi.  Laonde  il  Bonello,  già  risoluto  al  tut- 
to, cercava  con  molta  diligenza  tempo  oppor- 
tuno   per  compirlo:  e  la  fortuna    volendo    ac- 
celerar   la  morte    dell'Ammiraglio,  non    guari 
passò,  che  gliene  porse  la  cigione  nel  seguente 
modo.  Aveva  già  Majone  per  opera   d'  un  fami- 
gliare   dell'Arcivescovo  (essendo  comunalmente 
stata  sempre  malvagia    la  natura    de' servi)  da 
lui    corrotto    con    doni  ,  e  con    larghe  promes- 
se,  fattogli  dare  il  veleno,  dal  quale  era  stato 
cagionato    il  suo    male;   ma    perché    era    stalo 
leggiero,  dubitava  che  per  mezzo  d'opportuni 
rimedj  ricuperasse  la  salute,  ed  impaziente  che 
ei  tardasse  tanto  a  morire,  ne  fé' preparare  un 
altro  assai  più  potente ,  e  di  presta   operazio- 
ne, il  quale   acconciato   in    un    vasello,  recan- 
dolo seco,  andossene  a  ritrovar  l'Arcivescovo; 
ed  assisosi  vicino  al  letto,  in  cui  giaceva,  co- 
minciò amorevolmente  a  domandargli  della  sua 
salute;  indi  soggiunse  che  s' ei    creder    volesse 
al  consiglio    de' suoi  amici,  agevolmente    gua- 
rirebbe del  suo  male,  con  tórre  una  medicina 
ottima    per   la  sua    indisposizione ,  eh'  egli    in 
sua    presenza    per    P  amor    che   gli    portava  , 
aveva  fatto  comporre,  e  seco  recata  aveva.  Ma 
P  Arcivescovo,  accortosi   dell'inganno,  rispose 
esser  tanto  infievolito  del  male,  che   non    po- 
teva   senza  grave  periglio    della   vita    debilita» 
più  le  sue  fiacche  membra,  abbonendo  il  suo 
stomaco  non  solo  di  bere  più  pozione  alcuna, 
ma  ancora  il  cibo,  il  quale  con  grave  difficoltà 
prendeva  ;  e  sollecitandolo,  non  ostante  tal  ri- 
sposta, a  prendere    il    medicamento    sfacciata- 
mente l'Ammiraglio,  per  non  dargli  ad  inten- 
dere che  s'era  avveduto  del  suo  intendimento. 
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ris|)o-j('  «Jie  •!  »rr!>,issn  quella  iiicilioina  yrr  tin 
.nllio  ijiorno.  rlic  l'avi(  hi)»;  pic«„i.  Jiidi,  ragio- 
nando ìiisieinr  parole  ili  multa  conlicicn/.a  ed 
amore,  cercava  1' un  l'altro  tradire  e  condurre 
a  morte  con  sf'acriata  «imiilazione  :  e  volle  la 
forlnna  elio  amrndue  ol tenessero  il  lor  volere; 
perciocrlié  Majonc  per  opera  dell' Arr-veseovo 
fu  la  nii'de.siina  sera  ucciso,  come  ora  diremo, 
e  r  Arcivescovo  non  guari  dopo  morì  per  lo  ve- 
leno datogli  primamente  per  opera  dell'  Ammi- 
jM^lio;  benché  fosse  in  ciò  Uj:;one  più  felice, 
percliè  vide  morire  il  suo  nemico  prima  di  lui. 
Aveva  1'  Arcivescovo  ,  mentre  teneva  in  parole 
1'  Ammiraglio,  invialo  per  mez/.o  del  Vescovo 
di  Messina  (che  nel  suo  lato  anch'  egli  presso 
il  letto  sedeva)  a  dire  a  Matteo  Boucllo,  che 
quella  sera  dasse  compimento  alla  bisogna,  ed 
uccidesse  Majone  ;  per  la  qual  cosa  il  Boncllo, 
già  risoluto  al  misfatto,  raunò  prestamente  nel 
suo  ostello  suoi  s(jldali  armali,  e  rjuelli  rinco- 
rati a  tale  affare,  in  varj  luoghi  dispose,  accioc- 
ché non  avesse  potuto  da  parte  alcuna  campar 
Majone;  ed  egli  con  buon  numero  di  essi  8Ì 
pose  sulla  porla  di  Sant'  Agaia,  donde  più  ra- 
gionevolmente, per  ritornar  nel  Palagio  Reale, 
doveva  passare.  E  avendo  significato  all'  Arci- 
vescovo esser  lutto  all'  ordine,  essendo  già  so- 
])ravvenula  la  notte  oscura,  attendeva  il  ritorno 
dell'  Ammiraglio;  il  quale  alla  fine,  togliend  > 
commiato  dall'Arcivescovo,  di  colà  si  partì.  Ma 
frattanto  passando  per  lo  luogo,  ove  aveva  lese 
le  insidie  il  Bonello ,  Matteo  jVotajo,  ed  Adi- 
iiolfo  cameriere  del  Re,  s'avvidero  della  sua 
ìnien^ionc,  ed  incontanente  girono  a  ritrovar 
ìlajone,  ed  incontrandolo  per  lo  cammino,  clic 
verso  là  veniva,  gli  dissero  tal  fatto.  Onde  egli, 
smarrito  del  prossimo  periglio,  comandò  che  si 
«licessc  al  Bonello  che  venisse  a  lui:  il  quale 
conoscendo  esser  già  scoverlo,  e  non  esser  più 
tempo  da  tìngere,  cavata  fuori  la  spada  valo- 
rosamente l'assali,  dicendo  :  "  Traditore,  son  qui 
per  ucciderti,  e  per  nnpor  fine  con  la  tua  morie 
idle  lue  malvagità,  e  tor  via  dal  mondo  l'adul- 
tero del  Re  «.  lui  avendo  sviato  Majone  il  primo 
colpo,  clic  gli  trasse  Matteo,  cadde  a  terra  mo- 
libondo  trafitto  dal  secondo,  e  di  presente  fini 
i  suoi  giorni;  ponendosi  vergognt)sainenlc  in 
fuga,  senza  dargli  ajuto  veruno  della  folla  turba 
de' suoi  partigiani,  che  lo  seguiva;  salvandosi 
anche  favoreggiato  dalle  tenebre  della  notte, 
benché  gravemente  fciilo,  Matteo  Notajo.  Tale 
fu  dunque  il  fine  di  INIajone  da  Bari  Ammira- 
glio di  Cicilia,  il  quale  nato  da  vilissima  schiat- 
ta, fu  dalla  fortuna  a  grande  altezza  sollevato: 
e  se  possiamo  alle  grandi  le  picciole  cose  pa- 
ragonare, fu  egli  assai  simigliante  a  Sejaiio. 
L'uno  e  l'altro  umilmente  nato,  per  mezzo  del 
favor  de'  padroni  ,  in  grande  stato  lungamente 
visse:  amendue  colmi  di  grandissimo  malvagità 
afflissero  il  r(;al  legnaggio,  ed  i  nobili  uomini 
dei  Reami  de' lor  Signori:  amendue,  essendo 
adulteri  della  casa  reale,  procacciarono  col  con- 
sentimento delle  lor  mogli,  il  primo  di  far  mo- 
rire (come  in  effetto  avvenne)  il  figliuolo  del 
suo  Imperadore  ;  e  l'altro,  benché  no  'I  potesse 
recare  a  fine,  il  proprio  Re:  amendue  tenta- 
rono d'  usurparsi  la  Signorìa  ,  che  reggevano: 
ed  amendue  alla  fine  morirono  di  malvagia 
morte.  Diversi  sibbenc  solo  nel  modo  del  mo- 
rire; imperocché  Sejano,  essendosi  Tiberio  per 
la  sua    sagacità    avveduto    del    tradimento ,  fu 


la  «tup^dità  di  Guglielmo,  che  eli  nulla  curav.i, 
campando  il  gaslig.-imctilo  da  lui  ,  morì  uccido 
(la  particolari  congiurati,  che  le  sue  scellcrag- 
giui  sofl'erire  più  non  potevano.  .Ma  il  Bonello, 
(\a  poich'ebbe  l'omicidio  commesso,  non  sa- 
pendo «pici,  che  averrbbe  perciò  fattosi  il  Re, 
non  tenendosi  sicuro  in  l'alermo  ,  si  ritrasse  a 
Cacabò  suo  castello,  e  colà  con  tutti  i  suoi  si 
afforzò;  ed  il  popolo  Palermitano,  inlesa  la 
molte  dell' Anmiiraglio,  scoprendo  prestamente 
il  gravissimo  odio  che  gli  portava,  cominciò  a 
straziare  vilmente  il  suo  cadavere,  rinnovando- 
gli altri  le  ferite,  ed  altri  ficendogli  mille  igno- 
miniosi scherni.  Or  il  Re  Guglielmo  ,  essendo 
già  molte  ore  della  notte  passate  .  si  maravi- 
gliava dell'inusitato  tumulto,  che  dal  suo  Pala- 
gio nella  città  s'  udiva;  né  poteva  giudicare,  che 
cos.T  fosse  di  ciò  la  cagione;  quando,  vedendo 
Odone  maestro  della  stalla  reale,  che  a  lui  ve- 
niva per  raccontargli  ciò,  che  di  Majonc  avve- 
nuto cra^  gli  richiese,  che  insolito  rumore  era 
quello  che  s'  udiva  :  ed  essendogli  da  colui  nar- 
rato il  tutto,  si  sdegnò  gravemente  di  tale  av- 
venimento, dicendo  die  se  Majone  aveva  contro 
di  Ini  fallato,  toccava  a  lui,  e  non  ad  altri  di 
dargli  il  dovuto  gastigo.  La  Reina  più  grave- 
mente del  Re  sdegnata  per  lo  particolare  amore, 
che  portava  all'  adultero,  si  accese  di  gravissima 
ira  contro  del  Bonello  e  gli  altri  uccisori  di  lui. 
Ma  il  Re  Guglielmo  temendo  non  succeilessc 
maggior  rivoltura  per  tal  cagione  nel  popolo  Pa- 
lermitano, e  che  non  malmenassero  i  parenti  del 
morto,  e  mandassero  a  ruba  le  lor  case,  e  quelle 
del  medesimo  Ammiraglio,  fé'  tutta  la  notte  da 
grosso  stuolo  d'  armati  circuir  la  città,  e  guar- 
daila  con  molta  diligenza.  Venuto  poi  il  nuovo 
giorno,  il  Re  diede  la  cura  d'  esercitar  l'uffizio 
(l'Ammiraglio,  sin  eh'  egli  avesse  altro  disposto, 
ad  Arrigo  .'Xristijìpo  Arcidiacono  di  Catania  suo 
famigliare,  uomo  di  piacevole  e  mansueto  inge- 
gno, ed  assai  dotto  e  nelle  Latine,  e  nelle  Gre- 
che scritture:  col  di  cui  consiglio,  avendogli 
sottoposto  i  Notaj  del  Palagio  Reale  (eran  co- 
storo il  medesimo,  che  ora  sono  i  Segretarj),  co. 
niinciò  a  guidar  gli  affari  del  Regno.  Ed  aven- 
dogli esso  Arrigo  ed  il  Conte  Silvestro  palesata 
la  congiura,  che  aveva  fatta  contro  di  lui  Majo- 
ne, cercarono  con  varie  persuasioni  raddolcire 
il  suo  animo  fieramente  sdegnato  contra  il  Bo- 
nello ;  benché  giammai  poterono  indurlo  a  per- 
donargli, sinché  fra  i  tesori  del  morto  non  fur 
ritrovati  lo  scettro,  il  diadema  e  l'altre  insegne 
reali;  le  quali,  facendo  manifesta  fede  della 
sua  scelleraggine,  fur  cagione  eh'  ci  racchetasse 
gr.indcmentc  il  suo  sdegno,  e  ne  f.icesse  tan- 
tosto porre  in  prigione  due  Stefani;  l'un  fratello, 
e  l'altro  figliuolo  di  Majone,  e  Matteo  Notajo 
suo  strettissimo  amico;  facendo  parimente  con- 
durre nel  reale  ostello  tutti  i  tesori  del  morto^ 
clic  ritrovar  si  poterono,  e  facendo  collare  An- 
drea Eunuco,  e  molli  altri  famigliari  dell'Ammi- 
raglio, per  rinvenire  ov'  erano  ascosti  gli  altri, 
e  spaventar  insiemementc  con  gravi  minaccio 
il  figliuolo  Stefano,  se  non  palesava  anch'  egli 
quei  che  ne  sapeva  :  per  detto  del  quale  fu  ri- 
trovata grossa  somm.i  di  moneta  in  balia  del 
Vescovo  di  Tropea,  che,  richiestone  dal  Ke,  pre- 
stamente glie  la  recò.  Dopo  la  qual  cosa  in\ìb 
Guglielmo  suoi  messi  a  Cacabò  a  dire  al  Bonel- 
lo, che  per  le  m.Jvagità  che  dell'  Ammiraglio 
novellamente  udito  aveva,  gli  era  stata  a  grado 


fallo  morire  per  man  del  boja  ;    e  Majone  jìcr  ^  la  morte  a  lui  d.ila,  e  che  perciò  ne  vcniòsc  si- 
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eurainente  a  lui,  ehc  non  gli  avrebbe  data  al-  M 
cuna  noja.  Ricevuta  tale  imbasciata  Matteo,  ben-  | 
che  poca  fede  pre»lasse  alla  sue  parole,  pure  ne 
▼enne  tantosto  a  Palermo,  confidato  si  nell'amore 
che  gli  porlara  il  popolo,  come  anche  nell'aju- 
to,  che  in  ogni  arvenimenlo  gli  avrebber  dato 
tutt'i  Baroni,  li  quali  avevan  con  lui  congiu- 
rato, e  nel  presidio  di  molli  suoi  soldati,  che 
nella  città  condusse.  Entrando  egli  dunque  in 
Palermo,  se  gli  fé'  incontro  innumerabil  tur- 
ba, cosi  d'uomini  come  di  donne,  che  con  gran 
festa  il  raccolsero,  ed  insino  al  Palagio  reale 
l'accompagnarono;  ove  fu  lietamente  accolto 
dal  Re,  che  il  ricevette  di  nuovo  intieramente 
in  sua  grazia.  E  da  luì  partendosi  fu  dai  maggio- 
ri uomini  della  Corte,  con  la  medesima  frequen- 
ta di  popolo  insino  a  sua  casa  onorevolmente 
condotto  :  e  non  solo  in  Palermo,  ma  per  tutta  la 
Cicilia,  e  per  gli  altri  Stati  ancora  del  Re  Gugliel- 
mo, per  lo  commesso  omicidio  si  rese  chiaro  e 
famoso  il  Bonello,  acquistandone  generalmente 
l'amore,  e  '1  buon  volere  di  tutti.  Ma  così  gran 
felicità,  come  son  tutte  le  cose  di  questa  vita 
labili  e  transitorie,  prestamente  in  sua  gran  ro- 
vina si  convertì;  perciocché  gli  Eunuchi  del 
reale  ostello,  eh'  erano  stati  compagni  di  Majone 
nel  congiurar  contro  del  Re,  insieme  con  la  Reina, 
dispiacendogli  grandemente  tanta  grandezza  di 
Matteo,  e  temendo  non  alla  fine  contro  di  loro 
sì  convertisse,  cominciarono  in  varie  maniere 
di  pcnlo  in  odio  al  Re,  con  fargli  sospetta  la  po- 
tenza di  lui;  dicendogli  che  apertamente  aspira- 
va a  farsi  Signor  di  Cicilia,  e  che  perciò  1'  amor 
de' popoli  e  de' Baroni  si  conquistava;  né  ad 
idiro  fine  aver  lui  ucciso  innocentiMnente  l'Am- 
miraglio, che  per  tórre  di  mezzo  colui,  che  sem- 
Kie  vegghiuva  per  la  sicurezza  e  grandezza  del 
e,  essenlo  state  manifeste  falsità  tutte  le  co- 
se, che  se  gli  erano  apposte:  e  che  il  diademji 
e  l'altre  regie  insegne,  che  s'erano  ritrovate  fra  i 
suoi  tesori,  l'aveva  fatte  fare  il  morto  per  do- 
narle a  lui  nel  principio  del  prossimo  mese  di 
Gennajo  per  offerta.  Le  cui  parole,  essendo  (iii- 
gliclmo  uomo  che  sentiva  anzi  che  no  d(dlo 
scemo,  e  che  di  poca  levatura  aveva  mestiere, 
cpciarono  di  maniera,  che  ne  cominciò  a  mal- 
volere il  Bonello,  ed  a  credere,  che  non  peral- 
tro avesse  tolto  di  vita  Majone,  che  per  potere 
anche  poi  uccider  più  liberamente  lui.  ^la  ben- 
ché eì  fosse  facile  ad  incrudelire  in  chi  talento 
gliene  veniva,  pure  soprastellc  in  procedere  con- 
tro di  Matteo,  temendo  dell'amore  che  gli  por- 
tava il  popolo  di  Palermo,  qual  vedeva  ancor 
tumultuante,  e  non  ben  racchetato.  Incomin- 
ciò sibbenc  a  chiedere  al  Bonello,  ed  a  coloro 
che  avevan  fatta  fidanza  per  lui,  sessanta  mila 
tari,  de'  quali  era  per  addietro  debitore  alla 
real  Corona,  e  che  come  genero  di  Majone, 
non  sapendolo  il  Re,  non  s'  eran  riscossi.  11  per- 
ché il  Bonello,  vedendosi  chiedere  d' improv- 
viso un  debito  vecchio,  e  di  rado  chiamare  in 
Corte,  e  non  esser  colà  ricevuto  colle  primiere 
accoglienze,  cominciò  a  maravigliarsi,  ed  a  gir 
pensando  onde  si  fatta  mutazione  cagionar  si 
potesse,  accrescendogli  sospetto  e  timore  il  ve- 
der molto  favoreggiato  da  Guglielmo  Adinolfo, 
cameriere  già  carissimo  a  Majone  :  e  tanto  eg'i, 
quanto  gli  altri  suoi  nemici  mostrargli  con 
molta  audacia  apertamente  Podio  che  gli  por- 
tavano. Ed  essendo  in  quei  giorni  morto  l'Ar- 
civescovo Ugone  per  lo  veleno  datogli,  come 
abbiam  detto,  per  opera  dell'  Ammiraglio,  rima- 
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sto  privo  del  suo  consiglio  e  dtd  sue»  ajnto, 
era  più  «covertamcnte  perseguitato  dagli  emuli 
suoi:  lo  quali  cose  giudicava  esser  segno  assai 
chiaro,  che  l'animo  del  Re  era  cangiato  verso 
di  lui;  essendo  di  più  stalo  veduto  Filippo 
IVIansello,  nipote  d' Adinolfo,  con  grossa  turba 
d'armati  girne  di  notte  tempo  passeggiando  in- 
nanzi la  casa  di  esso  Bonello.  Laonde  volendo 
prevenire  le  insidie,  la  vegnente  notte  non  sol 
pose  molti  de' suoi  solrlati  attorno  il  suo  pala- 
gio per  cogliervi  il  ^Iinsello,  se  fosse  colà  ri- 
tornato; ma  ne  fé' parimente  stare  grosso  stuolo 
per  lo  medesimo  effetto  innanzi  la  casa  di  lui, 
acciocché  e'  si  fosse  accorto,  che  sapeva  il  suo 
intendimento,  e  non  ne  aveva  timore  alcuno; 
e  che  se  ne  sarebbe  vendicato,  se  non  l'avesse 
trattenuto  il  timore,  e  la  riverenza  del  Re.  Ma 
ripensando  poscia  ch^  era  mestiere  di  far  altro 
provvedimento  per  assicurarsi  la  vita,  vivendo 
ansioso  di  tai  bisogne,  significò  il  tutto  a  Mat- 
teo Santa  Lucia  suo  consobrino,  ed  a  molti  al- 
tii  Baroni  Ciciliani  che  chiamati  per  sue  let- 
tere eran  venuti  a  Palermo,  dando  loro  a  vede- 
re, che  in  vece  d''  esser  largamente  premiato, 
per  aver  con  la  morte  data  all'Ammiraglio  sal- 
vata la  T  ita  al  Re,  ne  era  da  Ini,  per  aggradire 
alla  Reina  sua  moglie,  ed  agli  Eunuchi  del  pa- 
lagio, costretto  a  pagare  i  debiti  vecchi;  ed  in 
molte  altre  guise  gravemente  perseguitato,  e 
condofto  a  periglio  di  dover  perderne  la  vita; 
onde  gli  pregava  per  lo  vincolo  della  fatta  ami- 
stà, e  della  novellamente  promessa  fede,  che 
non  l'avessero  abbandonato  in  sì  fatte  travaglie; 
perchè  s'ei  fossero  stati  uniti  strettamente  insie- 
me, non  gli  sarebbe  mancato  il  modo  di  far  ge- 
nerosa difesa  contro  di  chiunque  gli  avesse  vo- 
luto offendere;  ma  se  si  fossero  disuniti,  niunu 
di  quelli  che  avessero  avuto  parte  alla  morte 
di  Alajone,  avrebbe  potuto  rimaner  salvo  da 
cosi  fiere  persecuzioni.  Le  cui  parole  furon  ca- 
gione, che  dopo  varj  discorsi  alla  fine  conchiu- 
dessero di  tor  via  il  capo  di  tanti  mali,  e  congiu- 
rassero contro  del  Re,  con  pensiere  d'ucciderlo 
o  di  porlo  in  prigione,  e  crear  Re  il  suo  figliuo- 
lo, nomato  Ruggieri;  fanciullo  di  nove  anni  il 
quale  per  la  memoria  delP  avolo,  e  per  la  virtù 
che  in  quella  tenera  età  dimostrava,  stimavano 
dover  riuscire  ottimo  Principe.  Ma  perchè  non 
giudicavano  convenevole  porsi  essi  soli  a  cosi 
gran  fatto,  trassero  parimente  nella  congiina 
Simone,  figliuol  bastardo  del  Re  Ruggieri  (che 
odiava  fieramente  il  fratello  per  avergli  colui 
tolto  il  Principato  di  Taranto,  lasciatogli  dal  pa- 
dre, e  datogli  in  vece  il  contado  di  Policastro),  a 
Tancredi  figlinolo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
(uomo,  benché  alquanto  cagionevole  della  perso- 
na, dotato  nondimeno  di  grande  avvedimento, 
e  di  sommo  valore,  il  quale  era  d'  ordine  di  Gu- 
glielmo sostenuto  a  guisa  di  prigioniero  entro  il 
Palagio  Reale),  e  Ruggieri  delP  Aquila  Conte 
d'Avellino,  parente  anch'eglì  del  Re  per  cagione 
dell'avola  Adelasia:  ed  era  il  loro  intendimen- 
to di  crear  Re,  siccome  narrato  abbiamo,  il  fan- 
ciullo Ruggieri;  acciocché  si  vedesse  dai  popoli 
di  Cicilia,  che  non  volevan  tórre  il  Regno  alla 
schiatta  di  Guglielmo,  ma  torlo  a  lui,  che  tiran- 
nescamente il  reggeva.  Vollero  anche  trarre 
dalla  lor  parte  Malgerio  Castellano  del  palagio, 
il  quale  con  trecento  valorosi  soldati  ne  aveva 
la  custodia,  giudicando  senza  il  suo  consenti- 
mento non  poter  far  cosa  a  lor  gustOj  né  poter 
altresì  campar  via,  se  duopo  stalo  ne  fosse,  aven- 
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do  rglì  din  drlla   guardia   della    porle.    Purcf  dimonto    alcuno    ti    potrva    o    uccldrrc,  o  far 


non  tìdundoiii    per  fò  «na  ncvcrità   sroprirgli   il 
•rtjrrto   dfl  nego/io,   tcinriido   cliVgli   non    ci 
avi  ebbe  ncronsrntito,  e   l'avrcLbe  agevolmente 
ridotto  al  Re,  f;Uto  miglior   pensiero,  concbiii- 
sero  di  corrompere  il  Gavarrotto,  il  quale  oltre 
nll' avere  in  suo  potere  la  chiavi  delle  prigioni, 
«nlcva  (  perdio  Malgerio  il  lasciava  in  suo  luo- 
go) sovente  aver  la  cura  della  guardia  del  ca- 
stello; ed  essendo  uomo  avido  di  moneta,  spe- 
ravano per  mezzo  d'essa  trarlo  agevolmente  al 
lor  volere,  come  appunto  avvenne;  perchè  tan- 
tosto   che   gliene  ragionarono,   promise   di  far 
'cjuanto  chiedevano.  Onde  rimasero  seco  d"'accor- 
no  che  in  uno  statuito  giorno  ponesse  in  libertà 
tutti  i  prigioni,  ch'essi  volevano  che  fosser  nella 
congiura,  e,  provvedutigli  d'arme,  avesse  lor  si- 
gniticato  con  un  segno  fra  di  loro   concertato 
essere  il   tutto  già  pronto.   Dopo  la  qual   cosa 
Matteo  Bonello  ne  andò  a  Mistretto,  suo  castello 
non  guari  da  Palermo  lontano,  por  riporvi  vet- 
tovaglie e  munirlo  di  soldati,   insieme   con  al- 
cuni altri  suoi  luoghi  ;  acciocché  avesser  potu- 
to ricovrarsi  in  quello  in  ogni  sinistro  avveni- 
mento, dicendo  a' suoi  compagni  che  sino  al  suo 
ritorno  non  avesser  fatto  nulla,  ed  avessero  il 
segreto  con  prudenza  custodito:  e  se  cosa  alcu- 
na importante  fosse  improvvisamente  avvenuta, 
l'avessero   con  lor  lettere  richiamato  indietro, 
che  sarebbe  di  presente  ritornalo  alla  città  con 
grosso  stuolo  d'armati.  Or,  dimorando  nelle  sue 
Terre  il  Bonello,  avvenne  che  un  de'  congiurali 
palesò  il  negozio  ad  un  soldato  suo  amico,  cer- 
cando di  trarlo  nella  congiura,  e  gli  discoprì  in- 
cautamente ciò  che  fra  di  loro  avevan  conchiu- 
80  di  fare.  E  '1  soldato  avendo  con  molta  diligen- 
za raccrilto  il  tutto,  gli  rese  grazie,  che  gli  aves- 
se confidato  un  così  importante  affare,  e  prese 
tempo  a  dargli  risposta  di  quel  che  risolvea  di 
fare,  insino  al  seguente  giorno;  indi  se  ne  andò 
a  ritrovar  un  altro  suo  amico,  a  cui   ridisse  il 
tutto,  con  dire  che  cosi  grande  scclleraggine  ce- 
lar non  si  dovea;  perciocché,  se  si  fosse  posta 
ad  esecuzione,  ne  avrebbe  diffamati  per  tradi- 
tori tutti  i  Ciciliani,  che  in  sì  fatta  guisa  faces- 
sero malmenare  il  lor  Signore;  e  che  egli  non 
volea  incorrere  in  cotal  infamia,  anzi  averebbc 
tantosto  rivelata  al   Re  la  congiura  e  gli  autori 
d'essa.  Era  questi,  a  cui  ragionava  il  soldato, 
uno  dei    congiurati;  onde,  dissimulando  il  fat- 
iO;  e  dimostrando  sdegnarsi  di  tal  cosa ,  disse 
che    egli  avrebbe  ottimamente  fatto  a  rivelare 
il  tutto  siccome  detto  avea.  Indi  ne   glo  spac- 
ciatamente  a  ritrovare  il  Conte  Simone  ,  e  gli 
altri  capi  del  trattato,  e  gli  riferì  tulio  «jueilo 
che  per  poca  accortezza  de'  compagni  era  av- 
venuto, con  dirgli  che  deliberato  avessero  quella 
notte    di  quel  che  a  fare    avevano;   perchè  la 
mattina    senza  fallo    Guglielmo   avrebbe  avuto 
contezza    del  tutto.  Il  perché   smarriti  del  vi- 
cino   pericolo ,   conchiusero    di    porre    presta- 
mente ad  esecuzione  il  negozio,  non  essendovi 
tempo  da  far  venire  il  Bonello.   Avvisato  dun- 
que il  custode  della  carcere,  che  nel  seguente 
giorno,  giacché  non  si  potea  attendere  il   pre- 
fisso tempo ,  avesse  posti  in  libertà  i  prigioni, 
ebber  da  lui  risposta  essere  all'ordine  per  ese- 
guire il  tutto  nella  terza  ora  del  dì,  mentre  il 
Rp,  fuori  delle  sue  stanze,  in  un  luogo  partico- 
lare, ove    soleva    dare    udienza,   sarebbe  stato 
trattando  con  l'Arcidiacono  di  Catania  degli  af- 
fari del  Regno,  ed  ivi  senza  tumulto,  ed  impe- 


prigione,  come  meglio  avesser  voluto.  Laonrlc 
con  la  certezza  di  tal  fatto,  dettogli  così  fodeU 
mente  dal  Gavarrotto,  rinfrancarono  i  congiurati 
gli  animi  già  in  parte  smarriti,  si  per  l'assenza 
di  Matteo  e  degli  altri,  che  n'  erano  seco  giti 
a  Mistretto,  come  ancora  perché  bisognava  far 
frettolosamente  quel,  che  con  maturo  consiglio, 
e  con  opportuno  tempo  avean  conchiuso  di 
fare.  Or,  venuto  il  nuovo  di,  il  Gavarrotto  nel- 
l'ora destinata  eseguì  con  molta  accortezza  la. 
bisogna  a  lui  commossa  ,  cavando  di  prigione 
Guglielmo  Conto  di  Principato ,  con  tutti  gli 
altri  uomini  nobili,  che  colà  erano;  i  quali  aveva 
primieramente  provveduti  di  armi  ,  e  gli  con- 
dusse nel  luogo,  ove  introdotti  aveva  di  fuora  i 
lor  compagni:  li  quali,  postisi  appresso  al  Conte 
Simone,  eh'  era  lor  guida,  e  che  per  essere  alle- 
vato colà  entro  sapeva  tutte  le  vie  dell'ostello, 
giunsero  ore  il  Re  Guglielmo  stava  ragionando 
con  Arrigo  Aristippo.  Ma  il  Re,  veggondo  venire 
il  Conte  Simone  suo  fratello ,  e  Tancredi  suo 
nipote  si  sdegnò,  che  senza  sua  licenza  gli  venis- 
sero innanzi,  maravigliandosi  come  gli  avessero 
lo  guardie  delle  porte  lasciati  entrare;  pure,  ro- 
me si  avvide,  di'  eran  seguiti  da  grossa  schiera 
d'armati,  od  immaginandosi  c{uel  che  venivano 
por  fare,  spaventato  dal  timor  della  morte,  si 
volle  porre  in  fuga;  ma  sovraggiunto  prestamen- 
te da  molti  di  ossi,  rimase  preso.  E  mentre  gli 
era  da  loro  con  acerbe  parole  rimproverata  la 
sua  tirannide,  vedendo  venirsi  sopra  con  le  spa- 
de sfoderate  Guglielmo  Conte  di  Lesena,  e  Ru- 
berto Bovense ,  uomini  feroci  e  crudeli,  pregò 
coloro  che  ''1  sostenevano,  che  non  l'avosser  fatto 
uccidere,  ch'egli  avrebbe  incontanente  lasciato 
il  Regno,  tenendo  per  sicuro  che  i  congiurati 
gli  volesser  tórre  la  vita:  la  qual  cosa  gli  sa- 
rebbe agevolmente  avvenuta,  se  Riccardo  Man- 
dra  ponendosi  di  mozzo  non  gli  avesse  raffre- 
nati, rimanendo  por  sua  opera  in  vita  il  Re,  il 
quale  fu  posto  strettamente  in  prigione.  Ed 
avendo  fatta  anche  in  una  camera  guardare 
onestamente  la  Reina  e  i  figliuoli,  si  posero  a 
ricercare  i  luoghi  più  riposti  del  palagio,  po- 
nendo il  tutto  a  ruba,  e  mandando  a  male,  e 
predando  le  più  pregiate  gemme,  e  le  più  pre- 
ziose suppellettili  che  v'erano;  non  risparmiando 
né  anche  (siccome  scrive  il  Falcando)  l' onore 
delle  vaghe  damigelle  della  Reina.  Uccisero  pa- 
rimente tutti  gli  Eunuchi  che  loro  alle  mani 
capitarono;  ed  usciti  poscia  nella  Terra  sac- 
cheggiarono molte  ricche  merci  de'  Saraceni, 
che  tenevano  nelle  lor  botteghe  o  nella  roal 
Dogana,  togliendo  insicmemente  la  vita  a  molti 
di  loro ,  che  o  colà  riscotevano  i  dazj  reali,  o 
andavano  per  lor  fatti  vagando  per  la  città. 
Ed  avrebber  fatto  il  simigliante  di  tutti  gli  al- 
tri (non  potendo  per  ordine  del  Re,  che  per 
opera  dell'Ammiraglio  gliele  aveva  tolte  l'anno 
innanzi,  tener  essi  Saraceni  armo  per  difen- 
dersi) se  non  si  fossero  rifuggiti  in  una  parti- 
colar  contrada,  ove  per  lo  più  abitavano,  ab- 
bandonati gli  altri  casamenti,  che  per  la  Terra 
avevano;  ed  ivi  assecurati  dalla  strettezza  delle 
strade,  si  difesero  con  quel  che  alle  mani  lor 
capitò  del  miglior  modo  che  potettero.  Dopo 
i  quali  avvenimenti,  il  Conte  Simone  e  i  suoi 
seguaci  presero  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  pri- 
mogenito di  Guglielmo,  e  cavandolo  fuori  del 
Ealagio  il  ferono  cavalcar  por  Palermo  su  un 
lacco    destriere;  e   mostrandolo  al   popolo   il 


STORIA 

griflarono  con  allegre  voci  Re,  essendo  lieta- 
mente ricevuto  dii  tutti  per  la  memoria  dell'a- 
volo Ruggieri.  Sovrastettero  a  coronarlo  solen- 
nemente sin  che  giungesse  il  Bonello,  che  di 
jiresente  s'aspettava  ;  biasimando  in  questo  men- 
tre le  crudeltà  e  l' altre  malvagità  di  Gugliel- 
mo, pubblicamente  Gualtieri,  Arcidiacono  di 
Ccflalù  maestro  del  fanciullo;  e  convocando  le 
brigate  dicea  loro,  che  giurassero  d'obbedire 
al  Principe  Simone,  che  cosi  esso  il  chiamava, 
il  quale  avrebbe  retto  e  governalo  il  Regno  in- 
sino  che  il  fanciullo  Re  fosse  giunto  a  per- 
fetta età.  Per  opera  del  qual  Gualtieri  fecero 
molti  tal  giuramento,  ed  altri  negarono  costan- 
temente di  farlo,  benché  niuno  avesse  ardi- 
mento d' opporsi  a"*  congiurati; -perciocché  dei 
Vescovi  ch'erano  allora  nella  città,  ed  avcvan 
molta  autorità  nel  governo  del  Reame,  alcuni 
laudavano  tai  cose  apertamente,  ed  altri  l'ap- 
provavano col  tacere,  stando  qneta  la  plebe 
per  intendere  che  il  tutto  era  avvenuto  per 
opera  del  Bonello.  Ma  tardando  esso  a  venire. 
SI  partirono  da  Palermo  Guglielmo  Conte  di 
Principato,  e  Tancredi  Conte  di  Lecce,  e  ne 
girono  a  Mistretto,  per  condurlo  nella  città 
con  suoi  soldati  armati,  temendo  non  alla  (ine 
(come  appunto  avvenne)  cominciasse  il  popolo 
Palermitano  a  favoreggiare  il  Re,  e  lo  riponesse 
in  libertà.  Or,  essendo  passati  tre  giorni  in  co- 
lai pratiche,  e  che  il  Re  dimorava  in  prigione, 
né  comparendo  altrimente  Matteo,  comincia- 
rono Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  Ruberto 
di  Messina,  Riccardo  Eletto  di  Siracusa  e  Giu- 
stino Vescovo  di  Blazzara,  a  persuadere  a'  Pa- 
lermitani che  facessero  sprigionare  il  Re,  di- 
cendo eh'  era  laida  e  sconvenevol  coua  a  soffe- 
rire,  il  lor  Signore  a  guisa  di  masnadiere  da 
pochi  predatori  fosse  così  obbrobriosamente  te- 
nuto in  prigione:  e  che  i  tesori  acquistati  con 
molta  fatica  per  la  diligenza  d'ottimo  Re,  e 
bisognevoli  per  la  difesa  del  Reame,  fossero  in 
si  fatta  guisa  rubati  e  ridotti  a  nulla.  Le  cui 
parole  dette  ed  ascoltate  primieramente  fra  po- 
chi, si  sparsero  poscia  tantosto  fra  tutto  il  vol- 
go; onde,  come  fossero  stati  chiamati  a  ciò  da 
divino  oracolo,  o  se  seguitassero  un  fortissimo 
Capitano,  armatisi  tutti,  assediarono  il  palagio, 
tichledeiido  con  fiere  voci  a  coloro  ch'erano 
colà  entro,  che  avesser  prestamente  liberato  il 
Re,  che  altrimente  lo  avrebber  con  ogni  lor  po- 
tere combattuto  ed  espugnalo,  ed  uccisi  tutti 
loro  come  felloni  e  disleali,  cavando  lor  mal- 
grado di  prigione  il  lor  Signore.  Ma  i  congiu- 
rati attoniti  e  smarriti  per  sì  fatta  mutazion 
di  cose,  cominciarono  da  prima  valorosamente 
a  difendersi;  pure,  essendo  il  giro  delle  asse- 
diate mura  assai  grande,  non  era  bastevole  il 
loro  picciol  numero  a  difendere  il  tutto  dalla 
adirata  moltitudine.  Onde,  temendo  non  alla 
fine  fosse  preso  a  forza  il  castello,  e  rimastivi 
essi  tutti  uccisi,  tentarono  parlando  alle  turbe 
di  racchetarle  con  varie  ragioni ,  dicendo  che 
avessero  deposte  l'armi,  ed  aspettata  la  venuta 
del  Bonello  e  degli  altri  Baroni,  che  poco  di- 
morar potevano,  di  cui  volere  s'era  fatto  il 
tutto;  ma  ciò  procacciarono  indarno,  perchè 
era  in  tanto  furore  e  discorrimento  venuto  il 
popolo,  che  in  guisa  alcuna  racchetar  non  si 
volle.  II  perchè,  costretti  dalla  necessità,  ne 
girono  al  Re,  e  trattolo  di  prigione  patteggia- 
rono con  lui  che  gli  avesse  lasciati  gir  via  li- 
beri senza  noja  aleuna,  ed  indi  il  condussero 


DI  NAPOLI  J5r> 

ad  un  verone  a  vista  di  tutti.  Ma  veduto  1  Pa- 
lermitani in  tale  stato  il  lor  Re,  vennero  in 
maggior  rabbia,  volendo  in  tutti  i  modi  gettar 
le  porte  a  terra  ed  entrare  a  prender  vendetta 
de'  congiurali,  i  quali  vi  sarebbero  senza  fallo 
mal  capitati,  se  Guglielmo,  facendo  lor  cenno 
con  mano,  non  gli  avesse  racchetati,  dicendo 
che  gli  avevao  bastevolmente  fatto  conoscere 
la  lor  fedeltà,  con  averlo  per  lor  opera  fatto 
porre  in  libertà,  e  che  riponessero  l'armi,  e 
ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro  che  l'ave- 
van  preso,  avendo  egli  cosi  loro  promesso:  alle 
cui  parole  obbedendo  tutti,  andarono  via,  la- 
sciando libera  l'uscita  del  castello:  e  i  con- 
giurati, uscendo  di  là,  tantosto  si  partirono  da 
Palermo  e  ritiraronsi  a  Cacabò,  Apportò  sif- 
fatto avvenimento  in  brieve  spazio  asprissime 
calamità  alla  Cicilia;  perciocché  non  solo  molti 
nobilissimi  Baroni  per  tal  cagione  mal  capita- 
rono, ne  andarono  a  male  buona  parte  de'  te- 
sori reali,  ma  ne  mori  parimente  il  Duca  Rug- 
gieri, maggior  figliuol  di  Guglielmo,  di  cui  di 
sopra  dicemmo  essere  stato  gridato  Re  fanciul- 
lo, che  fin  d'allora  dava  chiari  .negni  d'aver  a 
riuscire  ottimo  Principe:  il  quale,  mentre  nel 
tumulto  fatto  dal  popolo  con  poco  avvedimento, 
sporgendo  il  capo  in  fuori  d' una  fenestra,  guar- 
dava coloro  che  assediavano  il  palagio,  fu  ferito 
d'una  saetta  tratta,  siccome  fu  allora  costante 
fama,  da  Dario  portiere  del  Re;  benché  la  fe- 
rita non  era  bastevole  a  farlo  morire,  secondo 
che  disser  coloro  a  cui  erano  aperti  i  segreti 
del  reale  ostello ,  se  il  padre  Guglielmo  veg- 
gendoselo  gir  lieto  dinanzi,  dopo  esser  stato 
posto  in  libertà,  sdegnalo  che  l' avesser  antepo- 
sto a  lui,  non  badando  il  figliuolo  non  avervi 
colpa  alcuna,  non  Pavesse  sconciamente  nel 
petto  d'un  fiero  calcio  percosso;  onde  raccon- 
tando Ruggieri  quel  che  gli  era  col  Re  avve- 
nuto alla  Reina  sua  madre,  non  guari  da  poi 
usci  di  vita.  Il  perchè  sbattuto  Guglielmo  dalla 
vergogna  del  misfatto,  e  da  gli  altri  mali,  che 
patiti  aveva,  dimenticatosi  d'  esser  Principe,  e 
deposta  la  veste  reale,  vilmente  piangendo  te- 
neva dolorosi  guai,  ed  uscito  quasi  da  sé  stesso, 
non  faceva  che  dolersi  amaramente,  e  con  le 
porle  aperte  a  chiunque  entrar  vi  volesse,  rac- 
contava la  sua  sciagura;  onde  traeva  lagrime 
eziandio  da' suoi  nemici  medesimi.  ÌNIa  alla  fine 
avvertito  da'  famigliari  e  da  molli  Prelati,  che 
erano  venuti  a  consolarlo,  fé' un  giorno  convo- 
car il  popolo  nella  corte  del  suo  palagio  ;  ove 
egli  disceso,  rese  primieramente  lor  grazie  della 
fedeltà,  che  verso  di  lui  dimostrata  avevano, 
facendolo  tor  di  prigione,  e  cavandolo  dalle 
mani  de' suoi  nemici:  indi  gli  esortò  a  durar 
nella  medesima  fede,  ed  a  difenderlo  da  chiun- 

Ì[iie  se  gli  levasse  contro,  non  ancor  certo  chi 
osse  stato  il  primo  autore,  e  per  cui  consiglio 
cotanta  scelleraggine  fosse  slata  commessa  t 
soggiungendo  che  quanto  a  lui  avvenuto  era, 
tutto  era  stato  cagionato  da  giusto  gastigamen- 
to,  che  gli  dava  meritamente  Iddio,  pej-  la  sua 
malvagità,  e  ciò  che  conoscendo  sarebbe  da  indi 
innanzi  assai  diversamente  vissuto  da  quel  che 
viver  soleva  :  e  che  avrebbe  conceduto  a'  suoi 
soggetti  tutto  quello,  che  gli  avesser  giustamente 
chiesto,  ed  avrebbe  parimente  tolte  via  tutte 
le  cattive  usanze  a'  suoi  tempi  introdotte,  nelle 
quali  o  si  togliesse  la  libertà,  o  si  aggravassero 
soverchiamente  i  popoli;  acqiocchè  aveaser  a- 
vuto  cagione  più  di  amarlo   che    temerlo.    Né 
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jiotondo.  impedito  dal  d.lorr  *  dalle  lagrinie, 
tlii-  più  olliT,  hirrardo  Klelto  ili  Siracusa,  «ionio 
di  «omnia  dollrina,  e  di  maravigliosa  oloqiirnza, 
quanto  il  lU-  detto    avrà,    più    aportanionto    a 

alleile    liirho    manifestò;    e.    per    testimonianza 
el  suo  buon  volere  concedelle  allora  ai  l'aler- 
niitani,  clic  tutte  le  vettovaRlie,  che  o  dai  lor 
poderi,  o  comperate  da  altri  luoghi,  recassero 
per  lor  uso  dentro  la  Terra,  fosser  libere  di  ogni 
dazio  e  gabella,  che  nell'' entrar  delle  porte  pa- 
gar si  solevano  :  la  qual  cosa  fu  lor  gratissinia, 
avendola  lungo  tempo  desiderala,  e  ottenutala 
poi  quando  men  se  1  pensavano.  Aveva  intanto 
il  Bonello    intesa   la    novella    della    liberazione 
del  Re,  la  quale  gli  aveva    recata    grandissima 
roja;   benché,  simulando  il  contrario,  gl'invio  a 
dire  per  suoi  messi  che  e<;li  si  era  grandemente 
doluto  della  presura  di  lui,  e   che  per  riporlo 
in  libeiià  già  si  era  avviato  con  i  suoi  soldati 
verso  Palermo;  ed  il  Re,  avendo  ricevuta  tale  im- 
basciata, e  conoscendo  la  sua  malizia,  accomo- 
dandosi al    tempo,    rispose    piacevolmente   agli 
Ambasciadori,  e  ne  gli  rimandò    addietro,    con 
render  molle  grazie  a  Matteo  della  fede  e  della 
servitù  che  verso  di  lui  dimostrava.  Ma  in  cpie- 
sto  giunse  novella,  come  il  Conte  Simone,  Tan- 
credi Conte  di  I^cce,  Gtigliclmo  Conte  di  Lese- 
na ,  Alessandro  Conte  di  Conversano,  Ruggieri 
Sciavo,  e  tulli  gli  altri,  eh'  avcvan  posto  il  Re 
in  prigione,  si  erano  uniti  a  Cacabò  con  Matteo 
Bonello,  ed  avevan  «on  loro  grosso  numero  di 
genie  armata;  per  la  qual  cosa  Guglielmo  inviò 
dal  Bonello  a  risaper  veramente  da  lui,  di  che 
animo  egli  si  fosse,  e  che  volevan  dinotare  quei 
soldati ,  con  fargli  dir  di  più,  a  che  fine  ,  non 
essendosi  mischiato  primieramente  coi  consigli 
dei  congiurali,  gli  aveva  poi  albergati  nel  suo 
castello.  Alla  cui  ambasciala  egli    rispose    non 
aver  mai  consenlito  ai  disegni  di  coloro,    che 
Jioniavan  rubelJi,  ne  d'esser  mai  stalo  partecipe 
<li  quel  cb'  essi  avevan  fatto  ;  non  però  ,    che 
sarebbe  stala  gran  crudeltà   la    sua    a    stacciar 
tanti  uomini  illustri,  eli'  erano  ricorsi  da    lui , 
ed  esporli  alla  sua  ira;  e  che  non  pofeva    la- 
sciare di  dirgli,  che  si  maravigliava  molto,  che 
per   governar  così    caltivaiiienle   i    suoi    Regni, 
avesse  costretii  tanti    nobilissimi    Baroni  ,  per 
uscir  dalla  sua  fjera  tirannia,  e  prendergli  l'ar- 
mi contro  per  ucciderlo.  Il  perchè  era  di  me- 
etierc,  se  volea  ch'esso  Matteo  insieme  coi  con- 
giurati vivessero  in  pace  seco,  che  togliesse  via 
le  tante  leggi  che  nuovamente  fatte  aveva,  per 
opprimer  la  loro  libertà,  e   riducesse    il  tutto 
al  costume  antico,  col  quale  gli  avoli  suoi  Bug- 
geri  Conte  di    Cicilia    e    Ruberto    Guiscardo  , 
Principi  illustri ,    e    d'  onorcvol   memoria ,  gli 
avevan  felicemente  governali:  il  che  se  far  non 
volea  averebbero  essi    procacciato   di   farglielo 
far  per  forza    d'armi.  La  qual  cosa    udita  dal 
ì\e,  gli  fé'  incontanente  significare  che  egli  pri- 
ma si  sarebbe  contentato  perdere   il    Reame   e 
la  vita  appresso,  che,  per   tema   di    loro,  far 
•cosa  alcuna  di  quel  che  chiedevano;  pure  clve, 
se,  deposte  le  armi  e  scacciati  via  i  traditori, 
ne  fossero  a  lui  pacifieumcnle  venuti,  e  rimes- 
sisi nel  suo  arbitrio  ,  domandando  cose  ragio- 
nevoli, egli  avrebbe  agevolmente  consenlito  alle 
lor  cliinandc.  Spiacque    comunalmente   a    Intti 
■coloro,  che  eran  congregali  a  Cacabò,  la  ris}>o- 
sta  <lel  Re,  ed  incolparono  l'inutil  dimora  del 
BoìmIIo,  dicendo  che  non  era  mestiere  perdere 
il  tempo  in  parole,  e  ch«  si  dov«a  tantusto  an- 


dare ad  assediar   Palermo.    Il    perchè   Matteo, 
aderendo  al  lor  consiglio,  si  avviò  verso  la  città, 
e  gi  fermò  tre  miglia  lontano  da  quella  in  um 
luogo  detto  Kavara,  ponendo  i  Palermitani  in 
grandissimo  terrore  con  la  sua  venuta;  temen- 
do non  togliesse  loro  il  modo  di  poter  vivere, 
con  impedire  il  venir  delle  veltovaglic  ,  o  che 
assaltando  improvviso    la  Terra  1'  avesse  posta 
a  rovina.  E  certamente  se  il  Bonello  gito  fosse  di 
repente  a  Palermo,  si    sarebbe    insignorito   del 
tutto,  e  riposto  in  prigione  il  re:  ma  che  che  »« 
ne  fosse  la  cagione,  cambiato    pensiere  ,  se  ne 
ritornò  a  Cacabò  senza  far  altro;  laonde  ti  la<iciò 
di  presente  uscir  di  man  la  vittoria,  perciocché 
e  da  Messina,  e  da  altri  luoghi  del  Regno,  ove 
Guglielmo    aveva    frettolosamente  inviato    per 
.soccorso,  vennero  soldati  in  sì  grosso  numero, 
che  assicurarono  i  Palermitani;    perdendo  per 
lor  negligenza   i   congiurati   il   modo   di    poter 
più  effettuare  il    loro    intendimento.    Per    che 
ripreso  animo  il  Re,  e  volendo  ad    ogni  modo 
racchetar  tal  rivoltura,  inviò  di    nuovo  al  Bo- 
nello Ruberto  da  San  Giovanni  canonico  di  Pa- 
lermo, uomo  di  chiaro  nome,    e    d'incorrotta 
fede,  il  quale  alla  fine  pose  il  tutto  in  concor- 
dia, avendo  il  Re  perdonato  a  coloro,  eh'  eran 
rifuggiti    al  Bonello ,  dando  loro  galee  armflte, 
con  le  quali  fosser  potuti  a  lor  volere  andarne 
liberamente  fuori  del  Regno  ;    fra'  quali    fu    il 
Conte  Simone.  Alcuni  di  essi  ne  girono  in  Gre- 
cia, ed  altri  oltre  mare  in  Gerusalemme.  Ricevè 
parimente  di  nuovo  in  sua  grazia  esso  Matteo, 
perdonandogli  ogni  commesso  fallo,  il  quale  dopo 
questo  con  grande  allegrezza  del  suo  popolo  en- 
trò in    Palermo  ,    racchetando  in  lutto  la  <ittà 
con  la  sua  venuta.  Perdonò  altresì  il  he  a  Rug- 
gieri dell'Aquila  Conte  d'  Avellino,  sì  per  esser 
assai  giovanetto,  e  perciò  più  meritevole  di  per- 
dono, e  si  anche  per  li  prieghi,  e  per  le  lagri- 
me dell'  avola    Adelasia   consobrina    del  Re  ,  la 
quale,  non  essendole  rimasto  altro  erede  di  que- 
sto Conte  ,  teneramente    1'  amava.    Dimostrossi 
insictneiiK'nle  grato  a  Riccardo  Mandra,  per  opera 
del  quale  egli  campò  da  morte,  tenendolo  ap- 
presso di  sé,  e  creandolo  Contestabile  di  Cicilia. 
Or  avendo  in  sì  fatta  guisa  racchetate  le  passate 
travaglie,  temendo    che  i    Conti  e  i  Baioni  di 
Puglia,  i  quali  per  cagion  di  Majone  erano  stali 
in  discordia  con  lui,  non  si  rubellassero  anche 
essi,  inviò  colà    Romualdo  Giiarna  Arcivescovo 
di  Salerno  con  sue    letteie  ;    acciocché  manife- 
stasse il  suo  buon  volere  verso  di  loro,  confer- 
mandogli nella  sua  fede  :  la  qual  cosa  l'Arcive- 
scovo ottimamente  fece.  Ma,  avendo  non  guari 
dappoi  scritto   il  Re  ai  sopraddetti  Baroni ,  che 
avesser  disfatta  la  lega  e  compagnia,  che  avevan 
fra  di  loro  giurata    a  tempo    dell'  Ammiraglio, 
essi  insospettiti  non  volesse  il    Re  sconfiggerli, 
e  perciò  cercasse  di    disunirgli ,    diffidando  di 
poter  ricuperar  più  la  sua  grazia,  andarono  tut- 
ti, fuor  che  il  Conte  Gilberto,  ed  il  Conte  Boe- 
mondo,  a  ritrovar  Rul>erto  di  Bassavilla  Conte 
di  Lorotelìo,  ed  unitisi  insieme  con  lui,  comin- 
ciarono ad  occupar  le  Terre  del  Re,  facendogli 
guerra.   Governavasi  in  cjuesto  mentre  Gugliel- 
mo in  Palermo  co!  consiglio  di  Riccardo  Eletto 
di  Siracusa,  di  Silvestro  Conte  di  Marsico,  e  di 
Arrigo  Aristippo:    il   quale,    benché   da  prima 
fosse  al  Re  assai  caro,  era  non  pertanto  in  gran 
parte  scemata  la  benevoglienza    che  gli  aveva, 
avendo  sospetto  che  fosse  stato  partecipe  della 
passata  congiura  j  nascoDdcndo  sibbene  roffesa 
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«llor.i,  ppr  potPr  poi  cliiaiirscne,  e  Tfiulicarla 
a  miglior  tempo.  Or  per  opera  di  costoro  l'u 
tratto  di  prigione  Matteo  Nolajo  ,  uomo  assai 
famiijliare  al  morto  Majone,  e  molto  pratico  de- 
gli affari  della  Corte,  acciocché  rifacesse  il  Li- 
bro, detto,  secondo  1'  uso  della  favella  di  quei 
tempi,  De/etario,  ove  erari  notale  le  consuetu- 
dini, che  nel  governo  del  Regno  si  osservano,  e 
la  distinzione  e  qualità  de'  feudi  ;  essendosi 
perduto  nel  passato  tumulto  quando  fu  posto 
a  s.<»ccomanno  il  real  palagio.  Jla  perchè  i  mali 
della  Ci(  ilia  non  erano  ancor  compiuti,  comin- 
ciarono in  questo  mezzo  Ruggieri  Sciavo,  fi- 
gliuolo del  Conte  Simone,  e  Tancredi  Conte  di 
Lecce  con  molti  altri  lor  partigiani  (i  quali  non 
avevan  voluto  concordarsi  col  Re,  e  si  erano 
per  lo  passato  accordo,  stimandolo  iniquo  ed 
ingiusto,  p;ùtiti  dal  Boncllo  )  ad  occupare  le 
Terre  di  Butera  e  di  l'iantia,  ed  indi  alcuni 
alili  luoghi  ahilati  da' Longobardi,  ed  a  muo- 
vere aspra  guerra  con  uccidere  quanti  Saraceni 
lor  rapii avan  nelle  mani,  che  in  grosso  numero 
abitavano  sparsi  per  l'Isola;  benché  molti  aves- 
sero prestamente  sgombrato  il  paese,  ricove- 
rando nella  parte  australe  della  Cicilia,  ov'crano 
alcune  lor  munite  castella.  Fece  altresì  Ruggieri 
gravissimi  danni  ne'vicini  territorj  di  Siracusa, 
e  di  Catania  con  tanto  ardimento  e  valore,  che 
i  Capitani  del  Re,  rotti  più  volle  da  lui,  con  assai 
maggior  numero  di  soldati  eh'  esso  non  aveva, 
smarriti  non  ardivano  j)iù  d'opporglisi  in  par- 
te alcuna.  La  novella  del  qual  fatto  capitata  a 
Palermo,  empì  tantosto  di  nuovo  terror  la  Cor- 
ìr,  e  giudicando  il  Conte  Silvestro  non  poter  sì 
fatte  bisogne  maneggiarsi  senza  intendimento 
del  Bonello,  il  quale  poteva  far  maggior  male, 
come  simulato  amico,  che  come  scoverto  nemi- 
co, persuase  al  Re  che  l' avesse  fatto  porre  in 
prigione;  perciocché  giudicava,  che  da  lui  si 
cagionassero  tulli  i  presenti  mali.  11  perché  Gu- 
glielmo, che  ciò  avidaniente  bramava,  non  di- 
menticatosi delle  ingiurie  e  danni,  che  per  ope- 
ra <li  lui  ricevuti  aveva,  lodando  il  consiglio  del 
Conte  Silvestro,  procacciò  tantosto  di  porlo  ad 
esecuzione,  e  temendo  del  tumulto,  che  n'avreb- 
ber  fatto  i  Palermitani,  da  cui  era  grandemente 
U  Bonello  amato,  delibeiò  si  sostenesse  entro 
il  palagio  reale  ;  ove,  avendo  raccolto  buon 
nurnero  di  soldati,  fé' sotto  altro  pretesto  chia- 
marlo. E  benché  Matteo  fosse  avvertilo  da' 
suoi  famigliari,  che  il  Conte  Silvestro  macchi- 
nava la  sua  rovina,  pure  confidato  nelPamoi- 
del  popolo,  e  nella  fede  novellamente  datagli 
dal  Re,  la  qual  giudicava  non  dovergli  esser 
si  agevobnente  violala,  vi  aniiò  senza  sospetto 
alcuno.  Prima  che  giungesse  alla  presenza  di 
lui,  fu  preso  e  posto  in  una  oscurissima  pri- 
gione sotterra:  indi,  serrate  ben  tutte  le  porte 
del  palagio,  e  posto  in  guardia  su  le  mura 
grosso  stuolo  di  soldati  per  difenderlo,  se  uopo 
stato  ne  fosse,  stavano  attendendo  ciò  che 
fosse  potuto  avvenire  per  tal  cagione.  Né  guari 
passò,  che  intesasi  nella  città  la  presura  del 
Bonello  si  mosse  tantosto  grave  tumulto,  e  di- 
scorrimento di  popolo,  e,  prese  le  armi,  ne  andò 
grossa  turba  di  gente  insieme  coi  soldali  del 
prigione  verso  i!  palagio  per  riporlo  in  libertà, 
e  dar  notabil  gastigamento  al  Conte  Silvestro, 
per  cui  opera  credevano,  come  era  in  effetto, 
essere  il  tutto  avvenuto;  e  ritrovando  ivi  tolto 
ogni  adito  per  entrarvi,  essendo  le  mura  ben  cu- 
stfxlite  e  le  porte  chiuse,  feron  pensierc  di  por- 


vi fuoco;  laonde  vi  rauBurfino  buona  quanti- 
tà di  legna  per  tale  effetto;  ma  reggendo,  che 
non  potevano  far  profitto  alcuno,  e  che  si  affati- 
cavano indarno,  dopo  breve  dimora,  comincia- 
rono  a  perdersi  d'animo,  ed  a  temer  l'ira  del 
Re,  che  perlai  fallo  si  sarebbe  fieramente  con- 
tro di  loro  rivoltata.  11  perché  con  la  medesima 
inconsiderata  prestezza,  con  che  avean  comin- 
ciata tale  impresa,  incontanente  la  lasciarono, 
dimostrando  nulla  più  curarsi  dei  mali  del  Bo- 
nello; e  solo  fra  tanti  si  tiovò  appena  un  suo 
soldato  nominato  Ivo,  che  nell'avversa  fortuna 
procurasse  in  qualche  parte  vendicargli  l'  ol- 
traggio  che  fatto  gli  era.  Costui  avendo  inron- 
Iralo  per  la  strada  Adenulfo  cameriere  del  J'e, 
già  scoverto  nemico  di  Matteo,  cavata  fuori  la 
spada,  di  molte  ferite  l'uccise  e  si  salvò  fuori 
di  Palermo,  e  preso  poscia  da'  soldati  regj,  e 
condotto  in  prigione  nella  città,  gli  fu  d'ordine 
del  Re  troncata  la  man  diritta:  e  .Matteo  Bonella 
•  oco  stante  abbacinato  e  tagliatili  i  nervi  sopra 
1  taloni,  fu  condannato  a  perpetuo  carcere  ; 
ove  non  guari  da  poi,  piangendo  invano  la  sua 
sventura,  tutto  dolente  se  ne  mori  :  e  così  quei 
doni  di  natura,  coi  quali  la  Fortuna  libéralis- 
sima verso  di  lui  l'aveva  sopra  degli  altri  in- 
nalzato, in  vece  di  condurlo  a  maggiore  e  più 
ragguardevole  stato,  servirono  per  nìandarlo 
prestamente  a  rovina.  Furono  similmente  ca- 
vati gli  occhi  a  Matteo  Santa  Lucia  suo  con- 
sobrino,  ed  a  Giovanni  Romano  suo  siniscalco, 
e  condannati  anche  essi  prigionieri  per  tutta 
la  lor  vita.  E  dopo  questo  a^cndo  racchetato 
le  cose  di  Palermo,  condusse  Guglielmo  l'eser- 
cito contro  di  Ruggieri:  e  primieramente  assa- 
lito Planila,  nobilissimo  castello  de'  Longobar- 
di, di  presente  lo  prese,  e  quello  dalle  fonda- 
menta abbatté  e  distrusse:  ed  essendo  ivi  suc- 
ceduta una  briga  fra  i  Ciistiani  e  i  Saraceni, 
ch'erano  nell'oste,  furonc>  uccisi  grosso  numero 
di  Saraceni,  non  ostante  che  il  He  cercasse 
con  ogni  opera  racchetare  il  tumulto.  Andò 
poscia  a  campeggiar  Butera,  ove  s'era  racchiueo 
Ruggieri  Sciavo,  il  quale  inanimati  i  suoi  sol- 
dati e  i  terrazzani  alla  difesa,  dicendo  che 
sarebbero  in  breve  stali  soccoisi  dai  Baroni 
di  Cicilia  e  di  Calavria,  che  si  sarebbero  sco- 
verti nemici  del  Re,  cominciò  con  molto  valore 
a  contrastargli,  essendo  il  castello  e  per  lo  av- 
vantaggioso  sito  ove  era  posto  e  per  le  sue 
grosse  mura  difficilissimo  a  prendersi  per  forza 
d'armi;  per  le  quali  cagioni,  era  per  fare  lun- 
ga e  valorosa  difesa,  se  non  fosser  venuti  in 
discordia  per  mancamento  di  vettovaglia  i  sol- 
dati coi  cittadini  di  Butera.  Il  perchè,  temendo 
Ruggieri  non  si  fosser  segretamente  accordati 
col  Re  con  la  sua  ultima  r«vina,  cedendo  an- 
ch' egli,  e  partendosi  salvo  con  tutti  i  suoi  sol- 
dali (così  essendogli  stato  conceduto)  rese  a 
Guglielmo  il  castello  ;  il  quale  fu  tantosto  da 
lui  fatto  disfare,  siccome  di  Planila  fatto  ave- 
va. Faceva  intanto  il  Conte  di  Lorotello  as- 
prissima  guerra  in  Puglia,  non  ostante  che 
Gilberto  Conte  di  Gravina  che  (  come  dicem- 
mo) era  rimasto  in  fede,  gli  facesse  tutta  quel- 
la resistenza  che  poleva.  Ed  avendo  colà  Ru- 
berto occupati  molli  luoghi  sino  ad  Oriolo, 
castello  posto  tra  i  confini  di  Puglia  e  di  Ca- 
lavria, passò  poi  in  Terra  di  Lavoro,  ove  An- 
drea di  Rupe  Canina  aveva  ancb'egli  mosso  le 
armi,  e  stava  contrastando  con  Aquino  di  Moac, 
valoroso  Capitano,  eh'  era  slato  invialo  dal  Re  in 
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difesa  Ji  quella  rrovinci.».  E<1  ivi  i,'iiinlo  il  Con- 
te  tenti)  J"  aver  Saldino;  ma  uon  Cisciulogli  riii- 
seilo  il  suo  i1ìsij;ik>  ,  passò  n  Benevento ,  clic 
tantosto  se  jjli  ilicde:  indi  lilornalo  in  Puglia 
prese  Taranto.  V.  qui  e  di  mestiere  avverine, 
eli'  io  do  alle  Provincie  del  Keanu?  i  leiinini 
antichi,  siccome  erano  allora  che  ciuesle  cose 
avvenivano}  essendo    a' nostri  tempi    divise  in 

[)iii  imnicro  con  aggiunta  di  nirnvi  nomi;  onde 
e  Tene  che  allor  si  nomavano  in  una  di  es- 
se, or  si  nomano  per  lo  più  in  due.  Ma  tor- 
niamo alla  istoria.  Travagliavasi  parimente  in 
C.ilavria.  ove  tutti  i  più  potenti  Baroni  erano 
aperti  nemici  del  Re,  ed  aderivano  al  Conte 
hid>erto  :  fra'  quali  Clemenzia  Contessa  di  Ca- 
tanzaro aveva  afforzato  la  Terra  di  Taverna  di 
grosso  presidio,  e  di  tulle  le  altre  cose,  ch'eran 
bisognevoli  per  far  contro  delle  armi  regie  lunga 
e  gagliarda  difesa;  acciocché,  se  Guglielmo 
avesse  valicato  il  Faro  per  farle  guerra,  vi  s'a- 
vesse potuta  ricovrar  con  sua  madre.  Inten. 
dendo  dunque  tai  cose  il  Re  ,  e  vedendo  che 
alla  guerra  del  Reame  era  di  mestiere  la  sua 
persona,  accresciuta  sua  oste,  si  dispose  di  pre- 
sente a  girvi  ;  e  prima  del  suo  partire ,  per 
torsi  dinanzi  un  grave  ostacolo,  fé'  venire  a  sé 
sotto  altro  pretesto  Ruggieri  Sauseverino,  detto 
di  Marlorano,  Barone  di  molta  stima  in  Gala- 
vria,  il  quale  egli  tenea  per  suo  fiero  nemico, 
per  aver  grandemente  aderito  al  Bonello  nei 
passati  tumulti  j  e  senza  altra  prova  di  fellonia 
il  fé'  prestamente  porre  in  prigione,  ed  accie- 
care.  Erano  in  questo  mentre  successi  altri  no- 
tabili avvenimenti  in  Francia  ed  in  Italia,  sic- 
come racconta  l'Arcivescovo  Romualdo:  percioc- 
ché Alessandro  Pontefice  diuiorato  alcun  tempo 
in  Alagna  passò  poi  a  Terracina,  e  di  là  imbar- 
catosi su  una  galea,  che  gli  recò  V^illano  Arci- 
vescovo di  Pisa,  accompagnato  anche  dalle  ga- 
lee del  Re  Guglielmo,  coi  suoi  Cardinali  passò  a 
Genova,  ove  fu  a  grande  onore,  come  vero  e 
legillimo  Papa.  da'Genovesi  raccolto:  e  non  gua- 
ri dimoratovi,  imbarcatosi  di  nuovo,  se  ne  gio  in 
Provenza.  La  cui  partila  intesa  dall'  Antipapa, 
che  dimorava  a  Segna,  fu  cagione  che  se  ne  pas- 
sasse prestamente  in  Lombardia,  a  ritrovar  Fe- 
derico Iinperadore,  col  quale  per  alcun  tempo 
albergò.  Campeggiava  allor  Cesare  la  città  di 
.Milano;  la  quale  dopo  un  lungo  assedio,  in  cui 
valorosamente  si  difesero  i  Milanesi,  finalmente 
prese,  e  miseramente  abbattè  e  rovinò  dalle 
fondamenta,  riducendola  in  ville:  dopo  la  qual 
vittoria  s'uisignorì  affatto  di  tutta  la  Lombar- 
dia ,  ponendola  in  una  gravissima  servitù.  Ed 
indi  avendo  inteso  che  Papa  Alessandro  era  pas- 
sato in  Francia,  temendo  non  fosse  ricevuto  colà 
coiiK!  vero  Papa  dal  Re  Lodovico,  v'  inviò  il 
Conte  ,\rrico  suo  Ambasciadore,  perché  trattasse 
col  Re,  siccome  scrive  il  Cardinal  Baronio,  di 
abboccarsi  con  Cesare  presso  la  città  d'Avigno- 
ne, per  potere  dar  sesto  e  riforma  agli  affari 
della  Chiesa;  imperocché  rereava  l'astuto  Impe- 
radore  di  far  con  questa  occasione  deporre  Ales- 
sandro ed  Ottaviano,  e  creare  un  nuovo  Ponte- 
fice; acciocché  Alessandro  suo  scoverto  nemico 
non  fosse  alla  fine  stalo  (la  qual  cosa  giudicava 
egli  esser  suo  gran  disonore  )  come  vero  Papa 
da  tulli  adoralo.  Ed  avendo  tale  abboccamento 
persuaso  al  Re  Francese,  uomo  d'animo  schietto 
e  facile  ad  essere  ingannalo,  il  ridusse  con  po- 
chi de'  suoi  a  venir  per  tale  efletto  al  luogo 
destinato  ;  e  Federico  eon  grande  e  bjcllo  cscr- 
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cito  vi  giunse  il  seguente  giorno,  e  pose  col 
suo  venire  cosi  poderoso  di  soldati,  in  grave 
angustia  il  Pontefice  e 'I  Re, che  s'avvidero  del 
suo  ingannevol  pensiere.  Ma  Iddio,  che  ne^  mag- 
giori bisogni  soccorre  sc-mpre  a  coloro  che  han- 
no fede  in  lui,  pose  in  cuore  ad  Arrico  Re 
d'Inghilterra,  prode  e  cristianissimo  Principe, 
il  quale  aveva  presentito  l' intendimento  di  Ce- 
sare, di  venir  con  grossa  armala  in  Francia  a 
soccorrere  Alessandro  e  '1  Re  Lodovico.  La  cui 
opportuna  venuta,  pareggiando  le  forze  di  Fe- 
derico, fé' che  il  suo  pensiere  non  ebbe  effetto 
alcuno;  onde  dopo  varj  trattali,  sdegnalo  lo 
Imperatore  di  non  aver  potuto  porre  ad  ese- 
cuzione quel  che  bramato  aveva,  se  ne  andò 
col  suo  Ottaviano  in  Alamagna:  ed  Alessandro, 
rimasto  libero  di  così  grave  periglio,  fu  dal  Re 
Lodovico  e  da  tutti  i  lor  Reami,  come  vero 
Vicario  di  Cristo  riconosciuto  e  riverito.  Pas- 
sato poi  in  lor  compagnia   a   Parigi,    racchetò 


e  compose  alcune  differenze,  ch'eran  fra  quei 
Re,  facendogli  far  insieme  lega  e  compagnia. 
Celebrò  parimente  un  general  Concilio  in  Tu- 
rone  ;  la  qual  cosa  fu  appunto  ncH'  anno  mclxiii  , 
ove  intervennero  tulli  i  Prelati  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  di  Francia,  di  Spagna  e  d' Ibernia 
con  alcuni  Prelati  Tedeschij  e  riordinò  in  esso 
molte  bisogne  della  Chiesa.  Era  in  questo  men- 
tre 1' Antipapa^  non  avendo  voluto  obbedirlo  i 
Vescovi  di  Alamagna,  ritornato  in  Italia  ed 
andato  a  Lucca,  ove  dimorò  insino  alla  sua 
morte,  che  poco  appresso  gli  sopravvenne:  e 
fu  per  opera  di  Rinaldo  Cancelliere  di  Federico 
che  colà  dimorava,  creato  suo  successore  Guido 
da  Crema,  che  si  nomò  Pasquale  III.  Or  Gu- 
glielmOj  di  cui  dicemmo,  che  aveva  accresciuta 
sua  oste  per  disfare  i  Baroni  Regnicoli,  che 
s' eran  scoverli  suoi  nemici,  passò  in  questo 
sopra  il  Castel  di  Taverna  in  Calavria,  avendo 
valicato  il  Faro,  e  quello  da  tutti  i  lati  stret- 
tamente assediò;  e  benché  la  Contessa  Clemen- 
zia ivi  afforzatasi  con  sua  madre,  e  con  Alfe- 
rio  e  Tommaso  suoi  zii,  si  difendesse  insieme 
coi  terrazzani  valorosamente;  pure  alla  fine  il 
piese  a  forza  e  distrusse,  mandandolo  a  fuoco  e 
fiamma  :  ed  essendo  venuto  in  suo  potere  la  Con- 
tessa e  sua  madre,  le  mandò  prigioniere  a  Pa- 
lermo: ove  fé' di  presente  impiccar  per  la  gola 
Tommaso  ed  Alferio  ;  e  tutti  gli  altri  soldati,  che 
ivi  s' eran  daini  difesi,  in  varie  guise  crudelmente 
straziare,  cavando  ad  alcuni  di  essi  gli  occhi, 
e  ad  altri  tagliando  le  mani.  La  presura  del  qual 
castello,  risaputa  dal  Conte  Ruberto,  il  qual  cre- 
deva doversi  colà  per  la  fortezza  del  luogo  trat- 
tener lungamente  il  Re,  gli  recò  si  fatto  spaven- 
to, che  temendo  non  esser  tradito  da'  suoi  sol- 
dati, ne'qjiali  aveva  poca  fede,  se  ne  andò  tan- 
tosto a  Tafanto;e  confortali  quei  cittadini  alla  di- 
fesa, e  munitigli  di  nuovo  presidio,  come  anche 
alcune  allrp  Terre  circonvicine,  passò  prestamente 
in  Abruzzi,  pe»  dilungarsi  dalle  forze  di  Gu- 
glielmo. Nt)l  medesimo  tempo  Joario  Eunuco,  il 
( piale  era  Maestro  Camerario,  lagnandosi  che 
aveva  colà  nell'esercito  ricevute  molte  ingiurie 
e  ballilure  dal  Re,  si  fuggi  co' suggelli  reali  al 
Cinte  Ruberto,  a  cui  non  potè  pervenire;  per- 
ché preso  per  lo  cammino,  e  ricondotto  acldie- 
tro  prigione,  fu  d'ordine  del  Re  mazzeralo  in 
mare.  Gitone  poscia  Guglielmo  a  Taranto  s'in- 
signorì prestamente  di  quella  città,  e  fé'  impic- 
car per  la  gola  alcuni  soldati  del  (]onle  Ruberto, 
che  colà  rilievo.  Ricuperò  poi  con  la  medesima 
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nTpvoliv.zn.  rnn  la  quale  pcrJiiti  gli  aveva,  tulli 
i 'luoghi  (li  Puglia  e  di  Campagna,  condannanrlo 
le  Terre,  che  se  gli  eran  rubellate,  in  certa 
somma  di  moneta,  volendo  risarcir  con  essa 
quella  parte  de' suoi  tesori,  che  ne' passati  tu- 
nuilti  era  gita  a  male.  Intendendo  poi  che  Ru- 
berto da  Bassavilla  se  n'  era  con  parte  di  sua 
gente  andato  in  Abruzzi,  inviò  incontanente 
con  grosso  stuolo  d'armati  Riccardo  di  Saja 
per  farlo  prigione.  Ma  il  Conte  Ruberto,  risa- 
puto il  lutto,  uscì  del  Regno,  e  se  ne  andò  jn 
Alaniagna  a  ritrovar  l' Imperadore.  Or  vedendo 
le  continue  vittorie  del  Re,  il  Conte  Riccardo 
dell'Aquila,  Ruggieri  Conte  della  Cerra  e  Mario 
Borrello  con  gli  altri,  che  avcvan  fallo  lega  e 
compagnia  contro  di  lui,  e  temendo  di  capi- 
targli in  mano,  ed  esser  fatti  crndelnienle  mo- 
rire, si  fuggirono  tostamente  via;  alcuni  in  Ro- 
magna, ed  alili  in  Abruzzi.  Salvossi  anche  con 
la  fuga  Ruggieri  dell'Aquila  Conte  d'Avellino, 
il  qualcj  benché  gli  avesse  in  prima  perdonato 
il  Re,  temeva  al  presente  di  lui  per  un  nuovo 
errore,  che  commesso  aveva;  essendosi  senza 
sua  licenza  ammoglialo  con  la  sorella  di  Gu- 
glielmo di  Sanseverino,  il  quale  anche  egli  per 
paura  dello  sdegno  del  Re  fuggì  via  per  tal 
cagione.  Ma  la  mogliere  del  Conte  Ruggieri,  e 
sua  madre  FVnice,  che  s'erano  ricoverate  nel 
Castel  di  Monte  Arcano,  far  prese  insieme  con 
la  Terra,  e  mandate  prigioniere  in  Palermo. 
Andò  dopo  questo  Guglielmo  alla  città  di  Sa- 
lerno, e  s'attendò  fuori  di  essa,  non  volendo 
entrarvi  per  esser  gravemente  sdegnato  coi  Sa- 
lernitani, a' quali  chiese  grossa  somma  di  mo- 
neta; e  perchè  tantosto  non  gliela  pagarono, 
prendendo  da  ciò  cagione  di  sfogare  il  conce- 

f)uto  sdegno,  fé'  impiccar  per  la  gola  alcuni  di 
oro,  minacciando  fieramente  agli  altri  che,  se 
di  presente  non  gli  avcsser  pagati  i  danari 
chiesti,  avrebbe  fatta  disfar  la  città.  Afflitti 
dunque  da  si  trista  novella,  i  Salernitani  ricor 
sero  con  calde  preghiere  a  Dio,  ed  all'Apostolo 
Matteo  lor  protettore,  il  cui  corpo  nel  Duomo 
riposa;  in  guisa  tale,  che  non  furono  abbando- 
nati dal  divino  ajufo;  perciocché  con  maravi- 
glioso  miracolo  (^dimorando  il  Re  fermo  nel  pro- 
ponimento, che  fatto  aveva,  di  far  gravissimi 
danni  a  quei  cittadini")  essendo  nel  mezzo  giorno 
il  tempo  sereno  e  bollo  da  tulli  i  lati,  venne 
improvviso  dalla  parte  di  Settentrione  grande 
ed  orribil  procella,  accompagnata  da  spaven- 
tevoli baleni  e  tuoni,  che  dando  sopra  il  cam- 
po, incontanente  pose  a  rovina  le  tende  e  gli 
steccati,  e  partifamente  il  padiglion  del  Re,  che 
per  esser  posto  in  luogo  eminente,  fu  più  degli 
altri  esposto  alla  furia  ilella  tempesta  sì  falla- 
mente,  che  cadendo  sopra  di  lui,  che  allor 
dormiva,  quasi  l' oppresse,  e  lo  sgomentò  di 
maniera,  che  si  pose  a  fuggire,  invocando  1'  aju- 
to  dell'  Apostolo  Matteo  anch' egli:  ed  appena 
potè,  tutto  molle  e  smarrito,  ricovrarsi  in  nn' 
altra  tenda.  E  benché  poi  rincoratosi  dissimu- 
lasse lo  spavento,  che  avuto  aveva,  nondimeno 
i  suoi  Baroni  e  tutti  i  suoi  cortigiani ,  conob- 
bero chiaramente  essere  ciò  stato  gastigamenlo 
dato  loro  da  Dio  per  l' intercession  dell'Apo- 
stolo, ch'esaudendo  le  devote  preghiere  de' Sa- 
lernitani gli  campò  dal  vicino  pericolo.  Il  per- 
ché Guglielmo  ,  discorso  fra  se  medesimo  di 
tale  avvenimento,  cambiato  di  pensiere,  temen- 
do l'ira  del  Santo,  nel  seguente  giorno,  senza 
far  altro,   imbarcatosi  su  le   galee,  addietro  in 
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Cicilia  ritornò.  Scdvono  cotil  successo  Ugone 
Falcando  e  l'Arcivescovo  Romualdo,  benché 
diversamente  1' un  dell'altro;  ma  io  l'ho  nar- 
rato secondo  che  il  racconta  1'  Arcivescovo,  sì 
per  esser  caso  .avvenuto  nella  sua  città,  per  la 
qual  cosa  egli  polca  saperlo  meglio  del  Fal- 
cando, e  si  anche  per  essere  stato  questo  degno 
Prelato  uomo  di  grandissima  stima  in  quei 
tempi,  si  per  la  bontà  de' costumi  e  s.mtilà 
della  vita,  come  anche  per  la  chiarezza  del 
sangue;  essendo  egli,  siccome  scrive  Pietro  Ble- 
sense  nella  sua  decima  ej)islola,  e  siccome  per 
ali  re  scrilture  si  scorge,  della  schiatta  reale,  e 
stretto  parente  del  Re:  onde  si  devono  le  sue 
Cronache,  come  cosa  verissima,  slimare,  e  se« 
guire  da  chiunque  prende  a  n.arrare  le  ctfse  av- 
venute a' suoi  tempi  in  Cicilia,  e  nel  Reame  di 
INapoli.  Or  mentre  in  sì  fatta  guisa  s'era  trava- 
gliato negli  Stati  del  Re  Guglielmo ,  i  Romani 
•avendo  udita  la  morte  d'  Ottaviano,  inviarono 
])restamcnte  loro  Ambasciadori  in  Francia  a 
richiamare  .Alessandro  ,  pregandolo  che  se  ne 
fosse  ritornato  in  Roma,  che  ne  l'avrebbero  con 
ogni  amor  ricevuto.  Laonde  il  Pontefice,  cono- 
.scendo  essere  utile  alla  Chiesa  di  Dio  eh'  egli 
risedesse  nella  sua  prinripal  sede,  imbarcatosi 
sui  vascelli  de'  Francesi,  campando  per  divino 
ajuto  dalle  insidie,  che  tra  via  per  opera  di  Ce- 
sare gli  avevano  con  lor  galee  tese  i  Pisani  per 
farlo  prigione,  giunse  a  salvamento  con  tutti  i 
suoi  Cardinali,  e  con  V  Arcivescovo  di  Magonza> 
che  'I  seguiva,  alla  città  di  IMessina.  La  cui  venu- 
ta significala  al  Re,  che  allor  dimorava  in  Paler- 
mo, il  mandò  prestamente  a  visitare  per  suoi 
Ambasciadori ,  che  gli  recarono  in  suo  nome 
ricchi  doni,  e  cinque  galee  armate,  su  le  quali 
imbarcatosi  il  Pontefice,  siccome  scrive  il  Car- 
dinal Baronio  ,  andò  prima  a  Salerno  ,  ove  fu 
lietamente  accolto  da' Salernitani  e  dall'Arcive- 
scovo Romualdo:  e  di  là  ne  venne  con  le  stesse 
galee  sino  al  Tevere,  ed  alla  Chiesa  di  San  Paolo, 
ove  gli  uscirono  all'  incontro  tutto  il  popolo 
e  i  Cherici  di  Roma,  i  quali  con  nobii  pompa 
al  Laterano  il  condussero.  Ma  Guglielmo  stan- 
co oggimai  dalle  passate  travaglie  ,  si  diede  a 
più  tranquilla  e  riposata  vita,  vedendo  racche- 
tato il  tutto,  e  de'  suoi  nemici  altri  morti  ed 
altri  usciti  affatto  dui  Reame;  perciocché  al- 
cuni d'  essi,  siccome  abbiam  detto,  fra' quali  fu 
Tancredi  Conte  di  Lecce,  eran  passati  in  Grecia, 
ed  altri  n' eran  giti  col  Conte  Ruberto  di  Loro- 
tello  all'  imperadore  in  Alaniagna;  essendo  Arri- 
go Arislippo  non  guari  prima  in  prigione  (ove 
di  ordine  del  Re  era  stato  messo)  passato  misera- 
mente da  questa  vita;  rimanendo  solo  in  grande 
autorità  appresso  di  lui  Matteo  Nolajo  da  Sa- 
lerno, ed  Arrigo  Vescovo  di  Siracusa  Inglese, 
nomo  giustissimo  •  essendo  già  morto  Silvestro 
Conte  di  Marsico,  coi  consigli  de'  quali  due,  e 
con  quello  di  Gailo  Pietro  Eunuco,  creato,  per 
la  morte  di  Gailo  Icario,  Maestro  Camerario  del 
palagio  reale,  si  governava  il  tutto.  Ma  mentre 
si  credeva  essere  il  Re  d'  ogni  parte  sicuro,  per 
cagione,  che  nien  si  pensava,  corse  gravissimo 
periglio  di  perder  la  vita  ;  perciocché  alcuni 
pochi  prigioni,  ch'eran  sostenuti  per  varie  colpe 
in  palagio,  per  la  malvagità  di  Matteo  Notajo 
(che  s'  era  scoverto  non  men  crudele  e  tiranno 
di  Majone  ;  il  cui  luogo  di  potenza  si  aveva 
presso  il  Re  con  le  medesime  aili  dell'Ammira- 
glio  già  quasi  occupato),  disperando  di  poter 
più  ricuperare  la  libertà,  e  fastiditi  dalla  noja. 
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cbo  loi    recava  l'orror  (Ielle  piifjioni,  ore  diino 
ravano,  tentarono  di  poter  di  colà  liberi  u»r-ii-e, 
«vrero  di  dar  fiiiu  con  la  morte   ai    loro  mali. 
l'<'r  la  qual  cosa  corrotti  cun  molte  promesse  i 
prij^ionieri  in  tempo  opportuno,  quando  eramon 
frequentato  il  palagio,  uscirono  fuori;  r  benché 
fossero  in  picciol  numero,    di<'rono  nondimeno 
con  disper.ito  ardimento  lìrirnieramenle  so|ira  i 
custodi  delle  porte  ,    con  pensicre  di    uccidere 
Ansaldo  Castellano,  che  colà  dimorar  soleva,  e 
fusi  libera  l'uscita.   Ala  il  Castellano,  vedendo- 
gli nemichevolmeute  venire  armati    con  molta 
«uà  ventura  trovò  scampo  al  periglio;  percioo- 
clic,  saltando  preslaincute  fuori  del  limitar  della 
porta,  eh'  era  un  poco  aperta,  quella  dietro  si 
trasse,  ed  al  di    fuori  riserrò.  Onde  vedendosi 
fallito  il  lor  disegno,  se  ne  girono  per  entrar  più 
a  dentro  nel  palagio  per  uccidere  il  Re,  ovvero 
i  suoi  figliuoli,  che  apparavan  lettere  in  un  par- 
ticolar  luogo;  ma  ne  anclie  questo  succedette; 
peicioechè  Gualtieri  Arcidiacono  di  Ceffalù  lor 
maestro,  gli  aveva,  tantosto  che  inlese  rumore 
nella  Rocca,  salvati  sopra  il  eampanil  del  Duo- 
mo, che  con  un  ponte  si  coiiginugera  col  reale 
ostello.    Ritrovarono    sibbene    nell'  entrar  d' un 
altro  uscio  del  palagio  Gaito  Martino,  col  qual 
dimoravano  alcune  persone,  ed  un  di  essi  ve- 
dutigli furiosamente  venire,  si  fé' loro  incontro, 
e  facendo  alquanta  resistenza,  ritardò  il  primo 
lor  impeto,  e  diede  tempo  a  Gaito  Martino  di 
ritirarsi  dentro,  e  di  serrar   loro  su  'I  viso  le 
porte.  Il  perchè,   non  avendo  potuto  in  guisa 
aleuna  por  menoma  parte  del  lor  intendimento 
ad  effetto,  sopraffatti  da  grosso  numero  di  solda- 
ti, che  prestamenle  v'accorsero  con  Odone  mae- 
etro  di  stalla,  furono,  virilmente  difendendosi, 
alla  fine  tutti  1' un  dopo  l'altro  uccisi,  e  i  lor 
cadaveri  d'  ordine  della  Real  Corte  dati  a  man- 
giare a' cani,  vietando  che  se  gli  dasse  sepoltu- 
ra. Si  smarrì  grandemente  il   Re  di  tal  caso;  e 
considerando  che  due  fiate    i    prigioni    del  ca- 
stello r  avevano  condotto  a  gran  rischio  di  per 
<lcr  la  vila,  volle  per  l'avvenire  darvi  bastevol<" 
provvedimento,  acciocché  tal  cosa  succeder  mai 
più  non  potesse.  E  fé' tantosto   cavar  di  là  quei 
che  v'  eran  rimasti,  con  proibire,  che  non  ve  ne 
dimorasse  più  alcuno,  e  gli  fé' in    altri   luoghi 
imprigionare,  mandandone  alcuni  all'altra  Roc- 
ca, ch'era  similmente  a  Palermo,  la  quale  era 
detta  Castello  a  Mare,  per  esser   posta  in  riva 
di  esso;  ed  altri  in  diverse  fortezze  dell'Isola: 
dandosi  dopo    questo  sì  fattamente  all'  ozio  ed 
alla  quiete,  che  vietò  espressamente  a'  suoi  fa- 
migliari che  non  gli  significassero   cosa  alcuna 
che  noja  e  travaglio    recar   gli    potesse.    Onde 
da  questo  suo  non  voler    udir   nulla    degli  af- 
fari del   Regno  si  cagionò,  che  Gaito   Pietro  e  ] 
gli  altri  Eunuchi  del    palagio,    con    molti    loro 
partigiani  adlissero  con  rapine,  e  con  {straziar- 
gli nelle  persone,  grandemente  i  Ciriliani,  che 
appena    respiravano   dal    flagello    delle   passate 
guerre.  Ed  il   Re,  tutto  inlento  a'  suoi  piaceri, 
ripensando  che  suo  padre  Ruggieri   aveva  edi- 
ficato due    palagi  di  diporto  in   Palermo,   cioè 
Favara  e  Minerno,  volle  egli  fabbricarvi  il  ter- 
zo: il  che  con  molta   spesa   prestamente  fece, 
superando  di  gran  lunga  quegli  del  padre,  non 
Bolo  nella  maguificenza  e  ricchezza  dell'ostello, 
ma   anche   ne'  vaghi    giardini   e  ne'  dilettevoli 
fonti  e  peschiere  che  da  tutti  i  lati  il  cingeva- 
no. Ma  appena  tal' opera  finita  aveva,  che  gli 
fu  vietato  il  goderne   da   quella   che   tutti  gli 


umani  di«rgni  lermina  ed  interrompe;  perrioc- 
chè  nel  principio    di    quaresima    u'i    niimiulò  di 
(lusso,    che    grandemente  il   travagliò:    la    (lual 
passione  avendo  celata  per  alcun  tempo,  cirnhe 
poi  in  guisa  tale,  ch'ei    lonne    per   sicuro  do- 
verne   morire.  Il  perchè    prese    devotamente  i 
SaLjramenti  della  Chiesa,  e  fé'  liberare  molli  di 
coloro  che  teneva  in  prigione:  tolse  parimente 
una  nuova  imposta  di  moneta,  che  aveva  fatta 
porre  sopra  le  Città  e  Terre  di  Puglia;  e  fece 
il  suo  ultimo  testamento,  nel  quale  lasciò  erede 
del    Reame  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  « 
coiil'ermò  all'altro,  nomato  .\rrigo,  il  Principato 
di   Capova,  il  quale  già  donato    gli  aveva.  La- 
sciò grossa    somma  di  moneta   da    spendere  ia 
opere  pie  per  ammenda  de' suoi   falli,   ed  alla 
Reina  sua   mogliere    lasciò  la  cura    del    Regno, 
sinché  i  figliuoli  fossero  giunti  a  perfetta  età: 
le  impose  che  si  fosse  in  tutti  gli  affari  di  quello 
avvaluta    del   consiglio  del  Vescovo  di  Siracu- 
sa, di  Gaito    Pietro  e  di   Matteo   Notajo.    Cre- 
scendo tuttavia  il  mah-  fe'venire  a  sé  Romualdo 
Guarna  Arcivescovo  di   Salerno    suo    consobri- 
no,  ch'era  secondo   l'uso  di  quei    tempi   a»sai 
dotto    in    inedicina,   non    ostante   che    fosse  di 
real  sangue;  il  quale  benché  gli  ordinasse  molti 
rimedi  valevoli  al  suo  male,  ei  nondimeno  non 
poneva  in  opera  se  non  quelli  che  a  lui   pare- 
vano.   Per    la   qual    cosa    s'accelerò  il   morire; 
perciocché  il  sabato,  che  va  innanzi  all'  otlara 
di  Pasqua,  1' assalse  una  grave  febbre,   per  1* 
quale    non  guari  da  poi  usci  di  vita  di  età  di 
quaranta  sci  anni,  dopo  d'averne  regnato  sedici, 
due  mesi  e  tre  giorni,  da  che  in  vita  del  padre 
fu  incoronato  Re  di  Cicilia  ,  siccome    scrive    il 
Cardinal    Raronio ,  e  di  Cristo    mglxvi.    Or    te- 
mendo la  Reina,    che   sparsa  tra  i  Palermitani 
la  novella  improvvisa  della  sua  morte  non  ca- 
gionasse alcun  periglioso    movimento,   il   fé'  se- 
gretamente riporre  dentro  il    palagio,  simulan- 
do   eh' ancor   viveva,    sinché    fossero    giunti    i 
Baroni,  ch'erano  stati  già  chiamati,  e  ch'era- 
no di  mestiere  per    incoronare    il    novello    Re. 
La  qual  cnsa  posta  ad  effetto,  fra   pochi    giorni 
si   pul>hlicò  poscia  in  un  medesimo  tempo,  che 
egli  era  morto,  e  che  'l  figliuolo  regnava.  Tolto 
il  cadavere  il   portarono  con    molto  onore  alla 
Cappella  di    San    Pietro     dentro    la    medesima 
Rocca;  la  qual  Cappella  il  morto  Signore    or- 
nata aveva  di  ricchi  marmi,    e  guarnita  di  no- 
bilissimi arredi.    Ivi    gli    celebrarono    per    tre 
continui  giorni  nobili  e  pompose  esequie:    ove 
intervennero  tutti  i  Baroni  e  Vescovi,  che  nella 
Città  si  ritrovarono;  ed  in  processo    di   tempo 
fu  trasportato  il  suo  corpo    dentro    la    Chiesa 
di  Monreale,  ch'edificò  poscia  il  Re  suo  figliuo- 
lo, ove  la  Reina  sua  mogliere  gli  eresse  un  ricco 
avello  di  porfido,  il  qual  sino  ad  oggi  si    vede 
senza  scrittura    alcuna.    Fu    il    Re    Guglielmo, 
come  narra    Romualdo,    di    nobile    e  signorile 
appetto,  anzi  grasso  che  no,  ed  alto    di   perso 
na  :  fu  egli  assai    cupido  d'onori,    valoroso    in 
guerra,  e  spesse  fiate  in  mare,  ed  in  terra  vit- 
torioso contro  de' suoi  nemici:    nella    pace    fu 
di  poco  avvedimento,  ed  oltremodo  amico  del- 
l' ozio,  ed  infingardo  ed   inchinevole    ad    esser 
crudele;  il  perché  fu  poco  grato  a' suoi  vassal- 
li, e  da  essi  più  temuto    che  amato.    Fu  bra- 
moso d'accumular  moneta,  e  stretto    ed  avaro 
in  ispenderla.  Stimò  e  careggiò   i    suoi    amici, 
e  gli  esaltò  a  grandi  onori,   e  largamente  pre- 
miò. Ed  nir incontro  odiò,  e  perseguitò  aspra- 
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iiiptile  i  SUO!  nemici,  de' quali  molti  fe'crudcl- 
nienle  morire,  ed  altri  cacciò  fuori  e  bandì 
da' loro  Siali.  Fu  assai  religioso  ed  amatore 
del  culto  divino;  per  la  "(jiial  cosa  fu  obbe- 
di(ii(issimo  a' Romani  l'outefici.  Ebbe  per  mo- 
^lierc  Margherita  figliuola  di  Garzìa  secondo, 
Re  di  Navarra,  con  cui  procreò  tre  figliuoli, 
RuG;"'ieri  Duca  di  Puglia,  (ruglielmo,  secondo 
di  questo  nome,  Re  di  Cicilia,  ed  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capova  :  de'  quali,  Ruggieri  mori  nel 
tumulto,  in  cui  fu  imprigionato  il  Re  suo  padre, 
come  abbiam  detto  ;  Guglielmo  gli  succedette 
nel  Reame;  ed  Arrigo  morì  anch' egli  giova- 
netto, quattro  anni  appunto  dopo  la  morte  del 
padre.  Le  sepolture  del  Duca  Ruggieri  e  di 
Arrigo,  si  veggono  nel  luto  destro  della  cupola 
della  Chiesa  di  Monreale,  1'  una  presso  all'  al- 
tra, e  nel  mezzo  d'  ambedue  vi  è  il  seguente 
epitaflìo: 

Hic  tua  Rogeii  Ptix  quotidam  tempore  palris 
Ossa  lenet  tuinulus,  tumulo  contermina  malrisj 
Undecies  centum  decies  sex  is  magis  anno 
Migrans  post  Christum  natum  suo  Herodc  ly- 

ranno. 
Jwìgeris  hic  fratri  Princeps  Heitrtce  sepuhus, 
Quem  liòi j'unxit  amor,  eademque  modestia  cidtus 
Mille  dccem  decies  decies  septem    dattis    annus 
Te  tollit,  poslquam  carnem  pius  induil  /ignut. 
Dct  requiem  natis,   et  matri  Ri'x  pielatis, 
Teque  bcet  sads   Rex  unica  spes   Iribuhttis 
lìeXf  cui  larga  datis  manus  erogai  omnia  gratis 
Rebus  lioneslalis  Rex  par  Vi^.  bcalis  (i). 
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Succeduto  in  cotal  guisa  nel  Reame  al  Re  suo 
padre  il  figliuolo  Guglielmo,  detto  il  secondo  , 
ovvero  il  Buono,  ne  fu  senza  indugio,  d'ordine 
della  madre  ^Margherita,  nel  Duunio  di  Palermo 
da  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  di  Salerno, 
coronalo  in  presenza  di  molti  Prelati  dell'Isola 
e  di  tutta  la  Baronia,  con  innumerabil  concorso 
del  popolo  della  città.  Ritornando  poi  al  suo 
palagio  sopra  d'  un  bianco  destriere,  scrive  il 
Falcando,  che  per  la  bellezza  del  suo  aspetto 
reale,  e  per  la  sua  benignità  trasse  di  modo  a  se 
l'amore  e  la  bcnevoglienza  di  tutti,  che  ancor 
quelli,  ch'erano  stati  acerbi  nemici  del  padre, 
ferono  fermo  proponimenlo  di  essergli  fedelis- 
simi, dicendo  bastare  con  la  morte  del  vecchio 
Re  essersi  tolto  di  mezzo  l'autor  di  tutti  i  ma- 
li, né  doversi  alP  innocente  fanciullo  im])utar 
la  colpa  della  tirannia  del  padre.  E  la  Reina  (la 
quale  per  la  tenera  età  del  figliuolo,  che  appena 
dodici  anni  compiva,  ed  a  governare  il  Regno 
alto  non  era,  aveva  di  quello  presa  la  cura)  vo- 
lendo, come  donna  intera  e  prudente,  accresce- 
re l'amor  de' popoli  verso  di  lui,  e  tor  via  ogni 
rancore,  che  per  la  malvagità  del  padre  aver  gli 
potessero,  fé' porre  in  libertà  tutti  i  prigioni,  e 
rivocò  dal  bando  quelli,  che  v'erano  stati  manda- 
ti dal  Re  Guglielmo  ;  togliendo  parimente  via 
molle  gravezze  imposte  da   lui,  restituendo  lor 

(t)  E  tanta  la  barbarie  e  la  nessuna  signifi- 
canza  di  questi  versi,  che  non  abbiamo  credu- 
lo, che  francasse  la  spesa  di  tradurli. 
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Baronaggi  a  cui  erano  stati  tolti,  e  conceden- 
done molti  ali  ri  ili  nuovo  a  diverse  persone,  e 
donando  con  larga  mano  molti  beni  a  varie  Chie- 
se. Volle  poscia  che  Gaito  Pietro,  non  come 
aveva  lasciato  il  Re  suo  marito,  fosse  uguale 
nel  suo  governo  a  Matteo  Notajo,  ed  all' Elei  lo 
di  Siracusa  ;  ma  fosse  lor  superiore,  dandogli 
tutto  il  governo  nelle  mani.  Era  Pietro  di  me- 
diocre avvedimento,  e  di  volubile  ingegno,  ben- 
ché di  mansueti  costumi,  ed  oltremodo  affabile 
ed  umano,  e  dotalo  di  una  liberalità,  che  non 
conveniva  ad  uomo  di  condizion  servile,  come 
egli  era:  onde  veniva  ad  esser  gratissimo  a'' sol- 
dati, i  quali  eran  prontissimi  in  ciascuna  biso- 
gna ad  eseguire  il  suo  volere;  e  se  non  avesse 
avuto  il  naturale  odio  a"  Cristiani,  essendo  egli 
Saraceno,  sarebbe  stala  in  molta  tranquillità  la 
Cicilia  solto  di  lui.  Ala  perche  le  travaglie  di 
queir  Isola  non  erano  ancor  finite,  gli  altri  cor- 
tigiani, invidiosi  della  sua  grandezza,  presa  bal- 
danza dalla  fanciullezza  del  Re,  poco  stimando- 
si il  non  fermo  impero  d'una  donna,  comincia- 
rono di  nuovo  a  porre  il  tutto  sossopra.  Consi- 
gliere e  principio  di  ogni  rivoltura,  fu  Gentile 
Vescovo  d'Agrigento,  il  quale  per  addietro  per 
tema  del  morto  Re,  fingendo  una  gran  purità 
di  vita  con  digiuni,  e  con  altre  opere  buone  e 
spirituali  ed  appresso  del  Re  e  del  popolo,  si 
aveva  acquistalo  nome  di  santissimo  uomo,  spe- 
rando anche  per  tal  cammino  acquistarne  la 
grazia  di  lui.  Ma  non  guari  da  poi  che  (iugli»^- 
mo  passò  da  questa  vita,  posto  dall' im  de'lali  il 
timor,  che  ne  aveva,  si  pose  a  briglia  sciolta  a 
secondare  i  suoi  affetti,  toltosi  il  velo  della  si- 
mulata bontà,  e  facendo  in  vere  de' passati  di- 
giuni, splendidi  e  sontuosi  mangiari.  Convitava 
spesso  i  soldati,  e  cercava  per  qualunque  modo 
di  rendersegli  amici  e  partigiani:  e  mescolando 
il  fdso  ciA  viro,  con  lunghi  e  sediziosi  parlari 
I)iasimava  il  presente  governo ,  spargendo  fra 
quegli  uomini  militari  semi  di  discordie  e  di 
tumulti.  Favellava  ancora  magnificamente  di 
sé  stesso,  con  dire  che,  se  avesse  egli  parte  negli 
affari  del  Regno,  si  porrebbe  fine  a  tanti  furli, 
co'  quali  i  iNotaj  e  gli  Ostiarj  del  Palagio  tra- 
vagliavano i  popoli.  Volgeva  le  sue  maledicenzc 
particolarmente  contra  lAiccardo  Eletto  di  Sira- 
cusa, procacciando  di  concitargli  contro  il  po- 
polo della  città  e  i  Baroni,  e  con  estrema  anzia 
tentava  d'agevolarsi  il  cammino  per  esser  creato 
Arcivescovo  di  Palermo,  la  qual  dignità  avida- 
mente bramava.  Or  essendosi  con  si  falle  arti 
reso  carissimo  allWrcivescovo  di  Reggio,  uomo 
avarissimo,  e  che,  per  risparmiare  il  suo,  volen- 
tieri mangiava  all'  altrui  tavole  ,  il  fé'  divenire 
acerbo  nemico  all' Elei  lo  di  Siracusa,  e  trasse 
anche  dalla  sua  parte  l'Arcivescovo  Romualdo; 
il  quale  per  essere  congiunto  di  sangue  con 
Guglielmo ,  era  di  molla  autorità  nella  Casa 
Reale.  Laonde  cominciarono  tutti  e  tre  a  bia- 
simare apertamente  Riccardo,  apponendogli  di 
esser  superbo  ed  avido  di  moneta,  e  che  coi 
suoi  ladronecci  succhiava  il  sangue  de'  poveri  ; 
ed  ingiuriando  or  quelli  or  questi,  né  anche 
ad  essi  la  perdonava,  volendo  esser  più  di  loro 
come  famigliar  del  Re,  né  giudicandogli  meri- 
tevoli  d'alcuno  onore.  E  non  passò  mollo,  che 
corruppero  insiememciite  Matteo  Notajo  ,  il 
quale  invidiava  l'Eletto,  e  cercava  torlosi  di- 
nanzi, abbonendo  particolarmente  in  lui  l'al- 
terigia degli  Oltramontani,  della  cui  nazione 
tra  l'Eletto:  e  diccvan  tutti  e  quattro  che  non 
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era  convenevole  che  il  Ile,  allovandosi  fra  In- 

J;lcsi  e  Francesi ,  apparasse  i  lor  costumi  bac- 
iari, e  Iti  «limentirasse  de' KoRnicoli  e  d<>' Cici- 
liani,  lenendogli  lontani  da  lui:  e  che  non  8Ì 
polevan  tali  uomini  scacciar  di  Corte ,  se  non 
ne  toglievano  in  prima  lui,  ch'era  lor  capo 
e  fautore.  Or  pinrlié  temeva  Matteo  non  suc- 
cedesse il  fatto  appunto  come  essi  bramava- 
no ,  essendo  uomo  avveduto  e  sagace ,  non  si 
Tolle  scoprire  aperto  nemico  di  Fiiceardo ,  di- 
cendo a'  compagni  che  non  era  convenevole 
dimostrarsi,  senza  altra  cagione,  cosi  improv- 
tìso  contrario  ad  un  uomo ,  al  quale  lungo 
tempo  era  stato  compagno  j  ma  che  con  arti 
occulte  tendendogli  insidie,  avrebbe  procurato 
anch' egli  la  rovina  di  lui.  Presero  poscia  co- 
«toro  dimestichezza  con  Gailo  Pietro,  corteg- 
giandolo tutto  il  giorno  più  di  quel  che  era 
convenevole  alla  lor  dignità ,  per  renderselo 
confidente,  ed  indurlo  a  dare  agevolmente  cre- 
denza a'  lor  consigli  :  indi  gli  dissero  amiche- 
volmente che  avesse  cura  della  sua  persona , 
che  eapevan  per  cosa  certa  che  1'  Eletto  di  Si- 
racusa, non  potendo  sofferire  ch'egli  fosse  da 
più  di  lui  in  Corte,  procacciava  di  torgli  la 
vita.  Alla  qual  malvagità,  con  tutto  che  così  la 
scriva  il  Falcando,  mi  pare  strana  cosa  che  con- 
eenlisse  l'Arcivescovo  di  Salerno,  essendo  uo- 
mo della  bontà,  che  detta  di  sopra  abbiamo;  se 
non  fu  l'ambizion  di  comandare,  che,  quantun- 
que giustissimo,  potè  farlo  fallare.  Credette  l'Eu- 
nuco, uomo  di  facil  natura,  la  costoro  bugia,  e 
ridelta  tal  cosa  a'  suoi  famigliari,  conchiusero 
che  Pietro  non  solo  si  guardasse,  ma,  anche  pre- 
venendo Riccardo,  il  facesse  uccider  prima  che 
potesse  fargli  alcun  nocumento.  Le  quai  cose  ri- 
ferite all'Eletto  sentendosi  innocente  non  ne  fé' 
conto  alcuno,  liberamente  trattando,  e  venen- 
do in  Corte  senza  aversi  alcuna  guardia,  sicco- 
me primieramente  far  soleva:  dalla  qual  ma- 
niera di  vivere  rassicurato  Pietro,  essendo  uomo, 
siccome  abbiam  detto,  inchinevole  al  bene,  co- 
minciò ad  avvedersi  delle  altrui  ingannevoli  ar- 
ti, ed  a  torsi  ogni  sospetto,  che  di  Riccardo 
avuto  aveva.  Il  che  vedendo  Gentile,  e  gli  altri 
suoi  compagni,  gli  dissero  che  almeno,  mentre 
rendendogli  ben  per  male  non  volevan  lor  ven- 
detta del  suo  nemico,  procacciasse  di  farlo  uscir 
di  Corte,  e  sostituire  in  suo  luogo  l'Arcivescovo 
Romualdo  :  la  qual  cosa  benché  egli  lor  pro- 
mettesse di  fare,  conoscendo  nondimeno  la  lor 
cattività,  tirando  la  bisogna  in  lungo,  non  ne  fc' 
altro.  Onde  vedendosi  schernire  da  lui,  tenta- 
rono di  porre  1'  Eletto  in  disgrazia  della  Reina, 
ed  ottenere  da  sé  stessi  senza  il  suo  ajuto  il  loro 
intendimento;  avvengachè  questo  ancora  riu- 
scisse in  nulla,  perchè  la  Reina,  non  dando  cre- 
denza a'  lor  parlari,  mantenne  l'Eletto  nella  sua 
grazia  :  la  cui  partita  dalla  Corte  era  insieme- 
mente  procacciata  da  Giovanni  Cardinal  di  Na- 
poli, che  allora  dimorava  in  Cicilia,  con  ispc- 
ranza  che,  tolto  lui  di  mezzo,  avrebbe  per  ope- 
ra di  Gailo  Pietro  ottenuto  l'Arcivescovado  di 
Palermo,  che  allor  vacava  del  suo  Pastore.  Or 
mentre  in  colai  guisa  era  insidiato  Riccardo,  fu 
recata  novella,  che  veniva  in  Palermo  Gilberto 
Conte  di  Gravina,  consobrino  della  Reina.  La 
qual  cosa  fé'  che  i  suoi  persecutori,  badando  a 
quel  che  più  importava,  il  lasciarono  stare  per 
alcun  tempo  in  pace  ;  perciocché  il  Conte  aven- 
do inlesa  la  morte  del  Re  Guglielmo  veniva  con 
isperanxa    d'  avere  in  sua  balia  il   governo  del 


Regno  ,  essendo  cosi  congiunto  di  sangue  alla 
Heina:  la  fjuale  era  assai  lungi  col  pensiere  da 
l;il  fatto  non  volendosi  lor  d'  appresso  Gailo 
Pietro,  il  quale  grandemente  amava,  né  farlo 
secondo  a  cnichefosse  ;  tanto  maggiormente  che 
il  Conte  non  recava  seco  gente  armata,  che  aves- 
se potuto  per  forza  porre  ad  ctTetto  il  suo  pro- 
ponimento. Ma  r  Eletto,  sentendo  la  costui  ve- 
nula, gli  significò  tosto  le  persecuzioni,  ch'egli 
pativa,  e  che  si  guardasse  dalle  malvagità  de'Ci- 
ciliani,  e  dalle  insidie  che  gli  preparavano  Gai- 
Io  Pietro  e  gli  altri  suoi  compagni;  alla  qual  cosa 
rispose  il  Conte  che  avrebbe  badato  a  tutto.  E 
venuto  che  fu  in  Corte,  tantosto  l'Eunuco  e' suoi 
partigiani  procacciarono  di  farselo  amico,  con 
laudare  il  suo  avvedimento  d'esser  venuto  subi- 
to inlesa  la  novella  della  morte  del  Re,  ed  aju- 
lare  e  consolar  la  Reina.  Ed  allo  incontro,  per 
mezzo  del  sopraddetto  Cardinal  Giovanni,  feron 
credere  alla  Reina  che  il  Conte  era  venuto  per 
torgli  il  governo  del  Reame,  ponendoglielo  in 
disgrazia.  Onde  il  Conte,  accorgendosi  non  es- 
ser gradito,  contro  di  quel  ch'ei  credeva  merita- 
re, senza  che  data  ne  le  avesse  cagione  alcuna, 
tutto  cruccioso  un  giorno  in  presenza  di  Gaito 
Pietro  le  favellò  acerbamente,  dicendole  che  gli 
pareva  strana  cosa  che,  lasciati  da  parte  tanti 
Baroni,  ed  altri  uomini  illustri,  col  cui  consi- 
glio era  convenevole  governare  il  Regno,  avesse 
commesso  i  maggiori  affari  ad  un  vilissimo  ser- 
vo barbaro  e  non  intiero  uomo,  del  quale  allo 
erano  grandemente  sdegnati  i  suoi  vassalli ,  o 
ch'era  anche  biasimevol  cosa  procacciarsi  di  trar 
di  Corte  Riccardo  Eletto  di  Siracusa,  uomo  di 
somma  bontà  e  prudenza,  e  del  parere  del  quale 
s'era  tanto  avvaluto  il  morto  Re.  A  mi  risposo 
la  Reina,  ch'era  mestiere  di  osservare  quello  che 
neir ultima  sua  volontà  aveva  ordinato  suo  ma- 
rito, e  che,  se  gli  pareva  che  Gaito  Pietro  non 
fosse  stato  bastevole  a  tanto  peso,  si  fosse  an- 
che egli  fermato  in  Palermo,  acciocché  col  suo 
aiuto  avesse  potuto  guidar  bene  il  tutto.  Alla 
qual  cosa  egli  irato  rispose,  che  gli  aveva  as- 
segnalo convenevol  luogo  per  esserle  si  stretto 
parente,  mentre  voleva  farlo  uguale  a  un  suo 
servo,  e  che  conosceva  bene  il  suo  pensiere, 
eh'  era  di  non  dargli  parte  alcuna  nel  gover- 
no, e  che  aveva  intesa  per  tutta  Puglia  la  fama 
delle  sue  male  opere,  delle  quali  perduto  aveva 
ogni  dubbio  in  Palermo:  con  altre  gravi  ed 
ingiuriose  parole,  le  quali,  benché  cavasser  le 
lagrime  dagli  occhi  della  Reina,  non  perciò  la 
cangiaron  di  parere.  Laonde,  egli  picn  di  cruccio, 
senza  avere  accapezzato  nullaj  se  ne  ritornò  al 
suo  ostello.  Or  Gaito  Pietro,  che  al  tutto  era 
stato  presente,  conoscendo  apertamente  il  mal 
talento  «lei  Conte,  e  temendo  di  lui,  cominciò 
con  diversi  benefizj  a  farsi  più  di  prima  suoi 
partigiani  ed  amici  i  soldati  ed  i  lor  Capitani, 
acciocché,  se  uopo  stato  ne  fosse,  avesser  preso 
la  sua  difesa;  e  di  maniera  andò  la  bisogna, 
che  si  divisero  le  genti  in  due  fazioni,  aderen- 
do i  Baroni,  e  gli  uomini  nobili,  e  di  stima  al 
Conte  Gilberto,  e  tutti  i  soldati,  fuor  che  al- 
cuni Oltramontani,  a  Gaito  Pietro.  Ed  essendo 
suoi  partigiani  Ugone  fighuol  d'Ottone  capitano 
di  animo  forte  e  prudente,  e  Riccardo  Mandra 
Gran  Contestabile,  uomo  di  saldo  valore  in  guer- 
ra, il  quale  aveva  scacciato  dalla  Puglia  Ruberto 
da  Lorotello,  nella  cui  prodezza  egli  grande- 
mente confidava:  e  conoscendo  non  aversi  an- 
cora obbligalo  baólevolmcnte  l'animo  del  detto 
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Ricc.inlo,  con  adoperarsi  a  suo  prò,  ad  esser  co- 
stante nella  sua  fede,  volle  per  contrapporlo  pa- 
rimente ed  al  Caule,  ed  ai  Baroni  suoi  nemici, 
con  titolo  e  stato  a  loro  uguale,  farlo  crear  Conte 
di  Molise;  ed  impetrata  tal  grazia  dalla  Reina 
il  fé'  tantosto  cavalcar  per  la  città,  prendendo 
il  possesso  della  nuova  Signoria:  aggiungendovi 
di  più  Bojano  e  Venafro,  con  altri  luoghi  che 
appartenevano  a  quel  Contado.  La  qual  cosa 
succedette  con  grave  rammarico,  ed  indignazio- 
ne del  Conte  Gilberto  e  degli  altri  suoi  seguaci. 
Né  parendo  a  Pietro  con  tanti  partigiani  stare 
a  bastanza  sicuro,  essendo  di  cuor  timido  e  vi- 
le, siccome  comunalmente  è  il  costume  dei  ser- 
vi, traeva  seco  qualunque  volta  cavalcava  per 
la  città,  grosso  numero  di  ostiarj  e  di  soldati, 
per  tema  di  non  essere  ucciso  per  opera  del 
Conte  e  dell'  Eletto  Riccardo.  II  qual  timore 
crebbe  poscia  in  guisa  tale ,  che  non  ostante 
che  fosse  da'  suoi  nemici  ognora  rassicurato  a 
non  temer  di  nulla ,  si  dispose  a  partirsi 
via,  e  fuggirsene  in  Africa.  Laonde,  fatta  con 
molta  segretezza  apprestare  una  saettia,  e  quella 
ben  corredata  e  di  marinari  e  di  soldati,  come 
era  mestieri,  e  recatovi  nascosamente  di  notte 
tempo  i  suoi  tesori,  nell'  imbrunir  del  giorno, 
sotto  pretesto  che  voleva  gire  in  un  suo  pala- 
gio, che  in  un  luogo  della  città  detto  Romania 
novellamente  edificato  aveva,  se  ne  calò  alla 
riva  del  mare,  e  con  alcuni  pochi  Eunuchi,  che 
seco  condusse,  lasciati  i  cavalli,  s' imbarcò  sul 
legnetto,  e  spiegate  le  vele  al  vento  se  ne  andò 
al  Re  di  Marocco.  La  novella  del  quale  avve- 
nimento sparsasi  la  mattina  tra'  Palermitani, 
così  come  crebbe  baldanza  al  Conte  ed  a'  suoi 
partigiani,  credendo  non  aver  più  alcuno  osta- 
colo ai  lor  disegni,  recò  all'  incontro  grandis- 
sima noja  agli  amici  di  Gaito  Pietro  :  mormo- 
randosi ancora,  e  particolarmente  fra  i  popo- 
lari, che  l'Eunuco,  oltre  a  gran  quantità  d'oro, 
aveva  trasportate  seco  in  Africa  molte  delle  in- 
segne reali  di  grandissimo  pregio.  La  qual  cosa 
negò  costantemente  la  Reina,  dicendo  non  aver 
tolto  nulla  dal  palagio.  Or  per  la  costui  par- 
tita si  raunarono  nel  seguente  giorno  i  Vescovi 
e  gli  altri  maggiori  Signori  del  Regno,  e  trat- 
tarono di  crear  Gran  Camerario  un  altro  in 
luogo  di  lui;  e  mentre  trattavano  la  bisogna, 
succedette  notabil  contrasto  fra  il  Conte  Gil- 
berto e  Riccardo  Mandra  Conte  di  Molise  : 
mentre  1' un  biasimava,  e  l'altro  difendeva 
l'Eunuco  si  fattamente,  che  dopo  molte  ingiu- 
riose parole  fur  per  venire  alle  armi,  se  postisi 
molti  fi'a  mezzo  non  avesser  con  fatica  racche- 
tata la  briga;  il  perchè  dissolvendosi  l'assem- 
blea ,  non  si  conchiuse  nulla.  Onde  la  Reina 
a  persuasion  del  Conte  di  ftlolise,  e  degli  altri 
partigiani  di  Gaito  Pietro,  conchiuse  di  cacciar 
di  Corte  il  Conte  di  Gravina,  rattenendosi  solo 
sino  a  tanto  che  ne  sopravvenisse  convenevol  ca- 
gione. Ma  Matteo  Notajo,  come  nomo,  che  più 
di  tutti  era  astuto,  servendosi  delle  arti  del 
morto  Majone,  della  cui  scuola  era  egli  stato, 
fé!  uscir  fuori  fama  che  l' Imperador  Federico 
voiea  venire  al  conquisto  del  Reame;  ed  avendo 
fatte  lettere  false,  che  contenevano  tal  novella, 
essendo  egli  Segretario  del  reale  ostello,  come 
se  fossero  state  inviate  al  Re  per  dargli  con- 
tezza del  fatto,  le  mostrava  a  ciascuno.  Onde 
la  Reina  servendosi  opportunamente  della  no- 
vella, fattosi  venire  il  Conte,  incominciò  con 
amorevo.lj  parole  a  persuadergli  che  ne  gisse  in 
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Puglia  a  provveder  colà  al  bisogno  della  sopra- 
stante guerra,  raunando  esercito  da  poter  fron- 
teggiar gli  Alamanni,  ed  afforzando  i  luoghi  che 
ne  avevan  mestiere.  Si  avvide  il  Conte  del- 
l' arte  cortigiana  per  cavarlo  da  Palermo,  e 
conoscendo  esser  poco  grato  alla  Reina,  né 
potere  intromettersi  in  cosa  alcuna  contro  del 
suo  volere,  e  temendt)  non  alla  fine,  deposte 
queste  simulazioni,  ne  l' avesser  cacciato  via 
per  forza,  fattosi  crear  General  Capitano  di  Pu- 
glia e  di  Terra  di  Lavoro,  ed  avuto  in  dono  il 
Contado  d'Andriaper  suo  figliuolo  Bertrando, 
si  parti  da  Cicilia,  e  se  ne  ritornò  in  Puglia; 
nel  cui  luogo  la  Reina  collocò  tantosto  Riccar- 
do Conte  di  ìMolise,  creandolo  famigliare  del  Re, 
come  per  addietro  era  stato  Gaito  Pietro,  e  dan- 
dogli nelle  mani  tutto  il  governo.  Il  qual  Ric- 
cardo tra  per  la  sua  naturai  baldanza  (essendo 
uomo  superbo  e  pronto  di  mano),  e  per  la  di- 
mestichezza che  aveva  con  la  Reina,  e  tra  per 
esser  capo  de' soldati,  come  Contestabile  di  Ci- 
cilia, era  da  tutti  grandemente  temuto.  Ma  la 
partenza  del  Conte  Gilberto  svegliò  di  nuovo  il 
Vescovo  d'Agrigento  e  gli  altri  suoi  compagni 
a  procacciare,  che  Riccardo  Eletto  di  Siracusa 
fos^e  anch'  egli  cacciato  da  Palermo,  dando  a 
vedere  alla  Reina  che  per  sua  opera  fosse  fug- 
gilo Gaito  Pietro,  per  esser  venuto  in  Corte 
chiamato  con  sue  lettere  il  Conte  di  Gravina, 
e  sospintovi  da  lui  aver  suscitati  tutti  i  ru- 
mori, ch'erano  avvenuti;  onde  era  convenevole 
mandarsi  via,  come  autor  di  tutti  i  mali  :  ag- 
giungentlo  a  ciò  che,  s'  ella  v'avesse  consentito, 
l'avrebbero  fatto  chiamare  in  Roma  dal  Ponte- 
fice per  consagrarsi  del  suo  Vescovado,  nel  quale 
poteva  ordinarsegli  che  ne  gisse  a  dimorare 
dopo  il  suo  ritorno,  creando  in  suo  luogo  un 
altro  famigliar  della  Corte.  Ed  essendosi  acche- 
tata alle  lor  dimande  la  Reina,  ferono  di  pre- 
sente raunar  in  palagio  il  Real  Consiglio;  e  vi 
feron  venire  Giovanni  Cardinal  di  Napoli,  ch'era 
allor  venuto  Legato  in  Cicilia,  il  qual  era  capo 
di  tutte  queste  macchinazioni;  delle  cui  mal- 
vagità favella  a  lungo  il  Falcando,  dicendo  par- 
titamente,  eh'  egli  era  venuto  in  tanto  obbro- 
brio presso  i  Palermitani  per  la  sua  avarizia 
e  per  1'  altre  sue  cattività,  che  un  giorno,  nel 
quale  s'era  raunata  in  Corte  un'assemblea  dei 
maggiori  Signori  dell'  Isola  per  gli  affari  del 
Reame,  ov' egli  interveniva,  ebbe  ardimento  un 
buffone,  che  usava  nel  palagio,  e  porgeva  so- 
vente diletto  con  le  sue  facezie  alle  brigate, 
di  domandargli,  proverbiandolo,  quante  miglia 
giudicava,  che  fosser  da  Roma  a  Palermo  :  alla 
qual  cosa  rispose  il  Cardinale  :  che  vi  eran  quin- 
dici giornate  di  cammino.  E  '1  buffone  repli- 
cógli:  "  Io  credeva,  vedendoti  cosi  agevolmente 
andare  e  venire  da  Roma  in  Cicilia,  che  non 
vi  fosse  distanza  per  più  di  venti  miglia;  onde 
ora  mi  avveggo  che  per  la  ingordigia  del  gua- 
dagno, dispregiando  i  pericoli  di  cosi  lungo 
viaggio,  tanto  spesso  qui  vieni,  accorgendoti 
esser  venuto  il  tesoro  reale  in  man  di  matti  ; 
ma  se  vivesse  Guglielmo  il  Vecchio,  né  tu  ritor- 
neresti in  Roma  cosi  carico  dell'  oro  di  Cicilia, 
né  verresti  facilmente  a  cagionar  contrasti  e 
tumulti  nella  Corte  Reale  »>.  11  qual  motto,  mo- 
vendo a  riso  i  circostanti ,  si  sparse  tosto  fra* 
Palermitani  accrescendo  l' invidia  e  la  male- 
voglienza  contro  del  Cardinale,  rimanendo  per 
coiiiunal  proverbio  fra  quei  popolari,  che  se- 
condo   il    conto    di   Giovanni   Napoletano    non 
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ora  lontano  ralrrmo  «la  rmma  più  di  Tcnli  nii- 
<jlia.  F,  prreln'  furono  in  im  niCil<>sinio  tempo 
Jnc  Canlinali  di  iNapoli  ainrnduc  nomali  Gio- 
vanni; acriocriié  non  si  prenda  l' un  por  l'al- 
tro, è  di  mestiere  sapere  rlic  1'  uno  fu  (piesli 
di  cui  favelliamo,  uomo  di  sozza  e  hiasimevol 
vita,  clie  non  si  sa  di  rlie  casato  ei  si  fosse;  o 
1'  altro  allo  incontro  fu  sanlissiiiio  uomo  :  il 
quale  ,  dopo  aver  fatto  molle  de^ne  e  laude- 
voli  opere  in  servigio  della  Chiesa  di  Dio,  mori 
wcriso  da' Greci  in  Costantinopoli,  ov'cra  egli 
Legato  per  lo  Pontefice  Alessandro,  in  quella 
rivoluzione,  ch'essi  feroiio  contro  de'  Latini, 
ricevendo  con  gran  fortezza  il  martirio,  e  fa- 
cendosi chiaro  con  molti  miracoli  dopo  la  sua 
morte,  come  racconta  ne' suoi  Annali  il  Car- 
dinale Baronio:  ed  era  nato  di  legnaggio  dei 
Pizzuti  nobile,  e  chiaro  nella  nostra  città,  il 
CMiale,  or  son  molti  anni  passati,  si  estiuse.  Ed 
in  (piel  libro,  che  fa  Scipione  Ammetrano  della 
famiglia  Capcce  .  con  errore  dice  lui  essere 
stalo  della  famiglia  Bozzuta,  confondendo  l'un 
casato  con  l'altro:  ed  Alfonso  Ciaccone,  benché 
il  j)onga  del  suo  cognome,  s'inganna  nondi- 
meno nelle  insegne,  ponendo  in  vece  delle  ar- 
mi (fé' Pizzuti  (che  furono  un  leon  d'argento 
erto  in  campo  nero)  cpielle  del  Cardinale  An- 
nibale Bozzuto.  Tanto  basti  aver  detto  per 
chiarezza  di  tal  f;Utx).  Or  dopo  avere  il  Legato 
favellale  alcune  poche  parole  della  sua  venuta 
in  presenza  del  Ke  e  della  Reina,  e  di  tutto  il 
Consiglio,  che  raimalo  s'  era,  cavò  fuori  lettere 
del  Papa,  ove  ordinava  che  tutti  gli  Eletti  del- 
l'Isola si  andassero  a  consagrare  in  Roma:  sog- 
giungendo di  più,  che,  egli  come  Legato  avreb- 
be statuito  il  termine,  entro  del  quale  vi  s'aveva 
da  gire.  Alia  (piai  proposta  1'  Eletto  di  Siracu- 
sa, vedendo  che  questo  colpo  era  lanciato  con- 
tro di  sé.  rispondendo  con  molta  prudenza,  ten- 
ne a  bada  lungo  spazio,  contra.slando,  il  Car- 
dinal Giovanni  ,  sinché  si  sciolse  l'adunanza 
senza  concliiiideie  altio  sojira  tal  bisogna.  Pure 
vedendolo  ostinato  nel  suo  proponimento,  e  che 
gli  ai  èva  già  statuito  il  termine,  fra  il  quale 
ei  dovesse  partire,  e  conoscendo  essergli  con- 
traria anche  la  Reina,  prese  nuovo  consiglio,  e 
strettosi  col  Conte  Riccardo,  e  fattoselo  amico 
con  molli  doni,  il  pregò  che  l'avesse  difeso 
•<la' suoi  nemici,  per  le  cui  arti  gli  eran  cagio- 
nale queste  travaglie.  Onde  il  Conte,  essejido 
carissimo  alla  Reina,  e  (come  abbiain  detto) 
molto  temuto  in  Corte,  s'adoperò  di  modo, 
prcniemlo  audacemente  nel  Consiglio  Reale 
(che  di  nuovo  per  tal  affare  raunato  s'  era)  la 
difesa  di  Riccardo,  e  contraddicendo  al  Caitii- 
nal  Giovanni,  che  Margherita  ,  imitata  sr-iilcn- 
za,  disse  non  esser  convenevole  che  per  cagione 
alcuna  partisse  da  Palermo  l'Eletto,  la  cui 
prudenza  era  bisognevole  ciascun  giorno  per 
ben  guidare  gli  affari  del  Reame.  11  perché 
deltisi  i  congiurali  non  osarono  più  di  j^arlare 
<ili  tal  cosa ,  <;  r  Eletto  rimase  nel  suo  luogo, 
come  prima  era.  Giunsero  poscia  in  Corte  gli 
Ambasciadori  di  ManncHe  Jmperador  Greco, 
il  quale,  avendo  avuto  contezza  della  morte 
di  Guglielmo,  inviò  a  trattar  la  pace  col  mio 
vo  Re  ,  e  ad  offerirgli  per  moglie  1'  imica  sua 
flg}iur)la  con  l'imperio  in  dote:  i  <li  cui  Am 
òascia<lori  fiiron  lietamente  accolli ,  e  rino- 
vala  di  j)resenle  la  pace;  ma  il  parentado  non 
si  potè  concJiiudere  alloia  per  le  molte  diffi- 
-colt^  the  occoisero  nel  traltailo.  E  ntl  lucde- 


,"iimo  tempo  venne  anche  in  Cicilia  un  fratello 
della  Reina,  procreato  da  illegittimo  matrimo- 
nio dal  ì'ie  di  Navarra  suo  padre,  detto  Ro- 
drico,  del  cui  nome  burlandosi  come  barbaro 
i  P.dermitani,  volle  la  sirocchia  che  si  nomasse 
Arrigo;  e'I  fé' crear  dal  Re  suo  figliuolo  Conte 
di  Monte  Scaggioso,  dandogli  altresì  tutte  l'al- 
tre caslella,  che  appartenevano  a  quel  contado, 
siccome  l'aveva  già  tenuto  il  Conte  Giuffrcdi  : 
e  gli  diede  parimente  per  mogliere  una  delle 
figliuole  bastarde  del  Re  Ruggieri,  il  quale 
Arrigo,  essendo  scemo  di  cervello,  di  laido  e 
sconvenevole  aspetto,  e  di  perduta  vita,  avendo 
poco  stante  in  Palermo  ed  in  Messina  lasciati 
chiari  segni  della  sua  cattività  e  melensaggine, 
d'  ordine  della  sorella,  a  cui  fur  ridette  le  sue 
malvagità,  se  ne  passò  al  suo  Contado  in  Puglia. 
Or  valicato  in  colali  avvenimenti  un  anno  dalla 
morte  del  Re  Guglielmo,  e  racchetati  i  passati 
rumori,  essendo  per  le  mercedi  fatte  dalla  Reina 
in  migliore  stato  le  cose  del  Reame  (perciocché 
oltre  al  tórre,  come  abbiain  detto,  tante  ga- 
belle al  popolo,  ed  oltre  a''  contadi  conceduti 
a  Riccardo  Mandra,  ed  a  Bertrando  da  Gravi- 
na") creò  altri  molti  Conti,  che  furono  Ruggieri 
fìgliuol  di  Riccardo,  Jocellino,  Simone  Conte  di 
Sangro,  Guglielmo  figliuolo  del  Conte  Silvestro 
ed  Ugone  di  Rupe  Forte  suo  parente,  uomo  assai 
prode,  che  novellamente  era  venuto  da  Francia; 
e  rivocò  altresì  del  bando,  con  restituir  loro  in- 
tieramente gli  Stati,  Ruggieri  Conte  della  Cerra 
e  Ruggieri  dell'Aquila  Conte  d'Avellino:  le 
quali  cose  avevano  in  guisa  tale  raddolciti  gli 
animi  de' Ciciliani,  ch'era  quasi  smorzato  in 
loro  il  naturai  talento  di  commetter  sempre 
rubellioni  e  tumulti.  ìMa  nuovi  casi,  che  so- 
pravvennero, riposero  un'  altra  volta  sossopra 
la  Corte  Reale.  Era  il  Conte  di  ÌMolise  in  gran- 
dissima stima,  ed  il  primiero  di  tutti  in  Palermo; 
e  dopo  lui  erano  di  molta  potenza  l'Eletto  Ric- 
cardo e  Matteo,  ch'esercitavano  amcndue  Puf- 
tizio  di  Cancelliere,  ed  indi  Gallo  Riccardo 
.Maestro  Camerario  del  Real  Palagio,  e  Gaito 
Martino,  che  aveva  cura  delle  rendite  della 
Real  Dogana;  i  quali  tutti  e  cinque  eran  del 
supriMuo  Consiglio,  e  passavan  per  le  lor  mani 
tutti  i  più  inqjortanti  affari.  Erano  i  tre  con- 
tenti del  luogo  che  tenevano;  lo  che  non  av- 
veniva di  !\Iatteo,  il  quale,  as|tirando  a  cose 
maggiori,  e  vedendo  che  per  l'odio  che  gli  era 
portato,  malagevolmente  polev.i  giugnere  ad 
essere  crealo  Ammiraglio,  bramava  come  co.<a, 
che  giudicava  più  agevole  a  riuscirgli,  essere 
eletto  Cancelliere:  e  Riccardo,  cupido  anch' e- 
gli  di  avanzar  suo  stalo,  non  meno  ardente- 
mente desiderava  d'esser  creato  Arcivescovo 
di  Palermo,  stimolando  tutti  e  due  continua- 
mente Margherita  a  secondar  le  loro  richieste. 
Ma  essa  che  altrove  il  pcnsiere  rivolto  aveva, 
volendo  che  alcuno  de' suoi  più  congiunti  di 
sangue  avesse  la  somma  delle  cose  in  suo  po- 
tere, scrisse  alP Arcivescovo  di  Roano  suo  zio, 
che  le  avesse  inviati  o  Ruberto  da  Nuovo  Borgo, 

0  Stefano  figliuol  del  Conte  di  Parthio,  ch'erano 
ameudue    suoi    stretti    parenti.    Laonde    colui, 

1  icevute  sue  letterCj  le  inviò  Stefano,  il  quale 
giunto  primieramente  in  Puglia  a  casa  il  Conte 
r.illierlo,  informato  da  lui  dello  stato  di  quel 
lìegno  j  passò  poscia  a  Palermo,  e  ricevuto  a 
grande  onore  dalla  Reina,  fu  dopo  alcuna  dif- 
iicoltà,  che  s'ebbe  a  persuadergli  a  rimanere 
in  Cicilia,  creato  Cancelliere;  ed  essendo  state 
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eletto  Arcivescovo  di  Palermo,  gli  die<le  pari- 
mente nelle  mani  tutto  il  governo  del  Reame, 
pieponendolo  a  ciascuno:  la  qual  cosa  recò  gra- 
vissima noia  a  tutta  la  Corte,  e  parlicolarmeote 
all'Eletto  di  Siracusa,  al  quale  convenne  re- 
stituire molte  rendite,  cli'eran  dell' uffizio  di 
Cancelliere,  e  ch'egli  sin  allora  )ier  concessione 
della  Reina  aveva  possedute.  Onde  volendo  Ste- 
fano come  colui,  che  conosceva  il  suo  mal  ta- 
lento, con  particolari  henefizj  tenderselo  amico, 
gli  concedelt<'  due  ricchi  poderi;  un  di  essi  per 
certo  prefisso  tempo,  e  l'altro  per  sempre,  con 
autorità  di  lasciarlo  anche  a'  suoi  eredi.  Le  quali 
dimostrazioni  <li  lienevoglienza  non  racchefaron 
lo  sdegno  dell'Eletto;  perciocché  avendo  fatto 
i.on  guari  da  poi  il  Cancelliere  porre  in  pri- 
gione Pietro  Notajo  del  Palagio,  congiunto  di 
sangue  a  ^Matteo,  per  aver  colui  aperte  a  forza 
alcune  lettere  Reali^con  ingiuriarne  gravemente 
il  portatore,  gli  disse  sdegnosamente  in  presenza 
di  tutto  il  Rea]  Consiglio  aver  contro  d'ogni 
ragione  fatto  imprigionar  Pietro;  e  che  se  in 
Erancia  forse  si  giudicava  in  colai  gnisa,  non 
s'accostuma\a  il  giudicar  cos'i  in  Cicilia;  ove 
Paulorità  de' Notaj  era  tale,  che  non  era  con- 
venevole così  agevolmente  imprigionargli:  la 
qual  cosa  commosse  grand(~mcntc  Stefano,  il 
qual  credeva,  che  con  la  mercè  falla  gli  fosse 
(livenulo  suo  strettissimo  amico.  Tutta  (lata  dis- 
simulando l'ingiuria  si  tacque,  e  poco  stante 
scn/.a  ceicar  altro,  pregatone  da'  famigliari  del 
Re,  liberò  di  prigione  Pietro,  togliendogli  sih- 
liene  l'officio  di  Notajo;  con  la  qual  cagione 
volle  fermar  le  rapine  che  facevan  gli  altri  No- 
taj ,  riilucendo  ad  una  particoiar  somma  quel 
che  per  ciascuna  scrittura  pagar  si  doveva. 
liadVciò  anche  il  Cancelliere  l'ingordigia  e  la 
troppa  licenza,  che  s'avcvan  presa  gli  Stadi- 
coli,  e  gli  altri  Capitani  di  città  e  castella,  i 
quali,  aluisando  della  lor  podestà,  commettevano 
iiiiìnite  malvagità  e  rapine  contro  de'  popoli 
lor  commessi;  dando  ancora  indilleientcmento 
punizione  a  chiunque  faceva  alcun  delitto,  e 
non  solferendo  che  s'ingiuriasse  nella  vita,  o 
ne' Reni  chiehefosse.  11  cui  procedere  fu  si  grato 
a""  Ciciliaui,  ch'esaltavano  lietissimi  sino  al  Ciclo 
la  giustizia  del  Cancelliere,  al  quale  fu  nel  me- 
desimo tempo  confermato  dal  Pontefice  Ales- 
sandro l'Arcivescovado  di  Palermo.  Ma  con  un 
giudizio,  che  sopravvenne,  cominciò  ad  intor- 
bidare i  suoi  affari,  acquistandosi  grave  odio 
de'  Cortigiani,  di  modo  tale,  che  fu  poi  cagione 
della  sua  rovina.  Fu  in  Palermo  un  tal  Ruberto 
Calatabojanese,  uomo  di  peiduti  costumi,  e  di 
sozza  e  biasimevole  vita,  il  quale,  ancorché  fosse 
Saraceno,  professava  nondimeno  di  parer  Cri- 
stiano. Or  costui,  essendo  carissimo  agli  Eunu- 
chi del  palagio,  ed  a' famigliari  del  Re,  con 
troppo  potenza  tiranneggiava  fieramente  i  Pa- 
lermitani, commettendo,  sempre  che  talento 
gliene  venisse,  stupri,  adulterj  ed  assassinamenti. 
Laonde  fri  da  infinita  gente,  la  quale  egli  ol- 
traggiata aveva,  accusato  in  Corte  innanzi  al 
Cancelliere:  il  quale  conosciuta  la  malvagità 
dell'uon  o,  non  ostante  i  gagliardi  ajuti  de'  più 
grandi,  che  allor  si  fossero  in  Cicilia,  e  della 
Reina  islessa,  che  intercedette  per  lui,  si  ado- 
però di  modo,  che,  toltigli  tutti  i  beni,  fu  po- 
sto duramente  in  prigione,  ove  non  guari  da 
poi  di  dolore  e  di  stento  miseramente  mori. 
Della  qual  cosa  sdegnati  olticmodo  i  suoi  amici 


cominciarono  a  parlar  fieramente  contro  di  Stp- 
fmo  e  confra  la  l'icina,  biasimando  e  riputando 
inen  che  onesta  la  soverchia  dimestichezza  chn 
avevano  insieme;  né  solferir  potevano,  che  il 
Cancelliere,  tirando  il  tutto  in  sua  mano,  senza 
far  parte  se  non  a'  suoi  Oltramontani  delle  cose 
del  governo,  privava  tutti  gli  altri  dei  molti 
guadagni  che  in  prima  con  gli  affari  della  Corte 
far  solevano.  E  quelli  che  più  acerbamente  gli 
[)reser  malevoglienza,  furono  Gaito  Riccardo 
Eunuco,  e  Bulcassam  nobilissimo  e  ricchissimo 
Saraceno:  li  cpiali  oltre  alla  morte  di  Ruberto 
erano  fli  più  sdegnali  eoi  Cancelliere,  perchè 
favoreggiava  Gailo  Sedotto  loro  scoverlo  ne- 
mico. Onde,  avvedendosi  Stefano  di  tal  I)iso. 
gna,  e  temenilo  di  sé  slesso,  essendq  gito  in 
Puglia  Berengario  Capitano  de'  soldati,  pose  in 
suo  luogo  Ruggieri  da  Tirone  suo  stretto  ami- 
co, uomo  prode  di  sua  persnna  e  d'incorrotta 
fede;  il  quale  insieme  con  Riccardo  di  S.  Gio- 
vanni vigilando  per  la  salute  del  Cancelliere, 
avvertirono  più  volte  Odone  Quarrello,  cano- 
nico di  l'alermo  suo  maestro  di  casa,  delle  in- 
sidie che  si  tendevano  al  suo  Signore  per  farlo 
mal  capitare;  ma  Odone,  badando  so'o  ad  ac- 
cumular moneta  con  continue  rapine,  poco  curò 
di  lor  parole,  tenendo  appresso  di  sé  e  dime- 
slieamente  usando  con  molli,  cli'eran  fieri  ne- 
mici di  Stefano.  Or  mentie  in  colai  guisa  si 
travagliava  in  Cicilia,  non  liposavan  le  cose 
né  anche  in  Puglia;  imperocché  sdegnali  molti 
Baroni  dell'altezza  in  che  era  slato  sublimato 
Riccardo  Mandra,  CDininciarono ,  slimolali  da 
grave  invidia,  ad  istigargli  contro  Arrigo,  Conte 
di  Monte  Scaggioso,  fralel  della  Reina;  il  quale, 
come  uomo  che  di  poca  levatura  aveva  me- 
stiere, mosso  dalle  lor  parole,  raunati  molti 
soldati  Spagnuoli  con  Boemondo  Conte  di  Mo- 
nopoli, con  Guglielmo  di  Gesualdo  e  con  Ric- 
cardo Valvano,  valicalo  il  F'aro,  ne  andò  in 
Cicilia  per  porre  il  tutto  sossopra.  E  giunto  a 
Terme,  essendo  dal  Conte  di  .Molise  significato 
al  Cancelliere  il  mal  talento  con  che  veniva, 
gli  fu  da  lui  ordinato  ch'egli  solo  ne  gisse  a 
Palermo,  e  che  tutta  l'altra  genie  colà  si  ri- 
manesse: al  qual  comandamento  avendo  obbe- 
dito il  Conte,  e  gitone  solo  alla  cillà,  fu  cara- 
mente raccolto  da  Stefano,  il  (juale  amorevol- 
mente gli  persuase  a  vivere  in  pace,  senza  cer- 
car di  porre  nuove  rivolte  e  rubellioni  in  quel 
Regno,  ed  a  non  dare  orecchie  alle  favole  dei 
Pugliesi.  Laonde  Arrigo,  che  sentiva  dello  sce- 
mo anzi  che  no,  agevolmente  chetandosi,  senza 
pensar  più  ad  altro  strinse  grande  amistà  con 
lui,  e  per  sua  opera  favellò  al  Conte  di  Molise 
rappacificandosi  seco.  Indi,  fattosi  il  Cancelliere 
venir  gli  altri  Buoni  ch'eran  rimasti  a  Terme, 
simulando  di  non  saper  nulla,  procacciò  di 
t'arsegli  lutti  amici;  ed  essi,  che  videro  con- 
vertiti in  vento  i  lor  disegni,  poco  stante,  sen- 
za tentare  altro,  delusi  ritornarono  in  Puglia, 
rimanendo  il  Conte  di  Monte  Scaggioso  in  Pa- 
lermo :  il  c|uale ,  essendo  uomo  facilissimo  a 
cangiar  pensiero,  ed  inchinevole  al  male,  non 
guari  da  poi  da  amicissimo,  ch'egli  era  di  Ste- 
fano, per  opera  dei  Cortigiani  del  palagio,  che 
cercavano  in  tutti  i  modi  forlosi  dinanzi,  ni- 
niicissimo  gli  divenne,  congiurando  anch'"  esso 
contro  di  lui.  La  rjual  cosa  recò  grave  noja 
ai  partigiani  dei  Cancelliere,  vedendo  di  più 
essere  anche  unito  co' suoi  neiuici  Gaito  Ric- 
cardo, maestro  della  casa  Reale  con  qua^i  lutti 


3fK'. 


CAPECELATRO 


i  solilali.  II  p.nrhè,  IciiKiido  il  Canrrlli.Mv,  a 
cui  era  stalo  d.-l  tutto  «lato  coiitf/./,a,  non  gli 
toijiiosbcr  costoro  li  vita.  ù'Wn  cinquanta  suoi 
fcilclissinii  uoniioi  armati  custodir  continua- 
mente r  uscio  della  sua  camera;  ed  accresciute 
le  masnade  reali,  vi  a^S'unse  molli  soldati  Fran- 
cesi che  givano  in  Terra  Santa,  li  quali  <;gli 
ritenne  seco  per  aver  più  parlii^iani:  fra'ijiiali 
fu  Giovanni  di  Lavardino,  che  cagionò  poscia 
con  le  sue  laide  opere  gran  male  al  Cancellie- 
re, come  appresso  diremo.  E  volendo  dissolvete 
del  miglior  modo  che  poteva,  1' adunanza,  che 
se  gli  era  fatta  coatro,  e  vendicarsi  degli  au- 
tori di  essa,  giudicò  essere  a  suo  prò  il  far 
j)artire  il  Re  da  Palermo,  ed  andare  a  Messi- 
na, e  gii;vi  anch' egli;  ove  giudicava  di  poter 
con  l'ajulo  del  Conte  Glliicrto  soddisfar  me- 
glio al  suo  talento.  Persuasa  adunque  tal  cosa 
alla  Reina,  scrisse  al  Conte  di  Gravina,  che  ve- 
nisse prestamente  a  Messina,  e  che  conducesse 
seco  buon  numero  di  gente  valorosa;  benché 
Bon  in  guisa  che  rassembrasse  esercito,  accioc- 
ché avesser  potuto  riformare  in  miglior  modo 
la  Corte,  e  dar  gastigamento  alle  malvagità  de- 
gli Eunuchi  e  degli  altri  lor  seguaci.  Era  in 
questo  mentre  passato  in  Italia  E  Imperador Fe- 
derico Barbarossa  con  grande  e  poderosa  oste, 
per  far  guerra  al  Pontefice  Alessandro.  Ed  aven- 
do campeggiata  Ancona,  gli  fu  inviato  a  chieder 
soccorso  da  Raimondo  Signor  di  Tuscolo,  a  cui 
avevan  mossa  guerra  i  Romani;  laonde  Cesare 
gl'invio  Rinaldo  suo  Cancelliere,  ed  Andrea  da 
Rupe  Canina  con  molti  Alamanni.!  quali,  sicco- 
me racconta  l'.Arcivescovo  Romualdo,  azzuffa- 
tisi coi  Romani,  che  senza  alcun  ordine,  e  con 
troppo  baldanza  girono  a  combattere,  gli  po- 
sero in  rotta,  uccidendone  e  facendone  prigioni 
grosso  numero,  essendosi  gli  altri  appena  potuti 
con  la  fuga  salvar  dentro  le  mura  delle  loro 
città:  la  qual  cosa  pose  incontanente  il  Papa, 
e  tutto  il  popolo  in  grande  alllizione.  E  l' Ini- 
peradore  ,  avuto  contezza  del  felice  successo 
de' suoi,  avendo  già  preso  Ancona,  e  stando  in 
pensiere  di  passare  in  Puglia  sopra  gli  Stati  del 
Re  Guglielmo,  venne  prestamente  anch' egli  col 
rimanente  del  suo  esercito  a  Roma,  e  s'attendò 
in  un  luogo  detto  Monte  Malo  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro  :  e  i  Romani,  essendo  per  la  passata 
calanuta  molto  scemati  di  numero,  non  poterono 
fargli  in  campagna  quella  resistenza  che  conve- 
niva. Per  la  qual  cosa  Federico  (secondocliè  scri- 
ve il  Cardinal  Baronio  )  nel  seguente  giorno, 
ch'ei  vi  giunse,  diede  un  gagliardo  assalto  alla 
porta  del  caste!  S.  Ang.lo,  onde  fu  ributtato 
dai  soldati  del  Papa,  che  valorosamente  la  di- 
lesero. Combatté  poscia  la  Chiesa  di  San  Pie- 
tro, e  non  potendola  agevolmente  piendere,  vi 
fé' attaccare  il  fuoco;  il  perchè  smarriti  i  di- 
fensori la  dierono  in  sua  balia.  Alessandro,  te- 
mendo della  furia  di  lui^  abbandonato  il  Pala- 
gio di  I^aterano,  si  ricoverò  nelle  case  dei  Fran- 
gipani, e  colà  si  afforzò  con  tutti  i  Cardinali 
dentro  una  Torre  detta  Cartolaria:  e  lo  Impe- 
radorc  fé'  nella  vegnente  Domenica  dal  suo  An- 
tipapa Odone  da  Crema  cantar  solennemente 
Messa  nella  detta  Chiesa  di  San  Pietro,  e  co- 
ronarsi della  Corona  Reale:  e 'l  Lunedì  in  cui 
si  celebrò  la  festa  di  San  Pietro  in  Vincola, 
si  fé' dal  medesimo  Antipapa  con  nobii  pompa 
coronar  Impcradore  insieme  con  la  mogliere 
Beatrice.  Il  qual  caso  risaputo  dal  Re  Gugliel- 
mo, ch'era  iit   quel    tempo  andato   a   Messina^ 


dubitando  non  il  Pontefice  capitasse  male  per 
le  cattivila  di  Federico,  gl'invio  due  siu;  galee 
con  molta  moneta,    acciò   avesse    potuto  sopra 
di  esse  partir    da   Roma  :  le    quali    giunte    im- 
provvise al    Tevere  consolarono    estremamente 
con    la    lor    venuta    Alessandro  :  essendogli  da 
Odone  Frangipane,  che  a  quelle  uscì  all'incon- 
tro, recati  i  danari,  e  gli  Ambasciadori  del  Re, 
che  furon  da   lui  caramente    ricevuti.   Ma    non 
volendo  per  allora  partirsi  dalla  città,  rattenu- 
tigli  seco  otto  giorni,  ne  gli  rimandò    addietro 
rendendo  molte  grazie  al  lor  Signore  di  cosi  op- 
portuno soccorso:  dando  parte  della  moneta  ai 
Frangipani  e  parte  ai  Pierleoni  ;  acciocché  coii 
maggior  costanza  e  valore,  avesser  la  città  difesa. 
]\Ia  vedendo  poscia  che   l'Imperadore    tentava 
di  farlo    del  Papato  deporre,  e  che  i    Romani 
cominciavano  a  mancargli  di  fede,  vestitosi  da 
peregrino,  uscì  con  pochi  de'suoi  nascostamente 
di  Roma,   e  si    ricovrò   a   Gaeta  ;    ove    essendo 
prestamente  seguito  dai  Cardinali,  ripreso  l'a- 
bito Pontificale,  se   ne   andò  a  Benevento.    Né 
guari  dopo  questo  passò  che  Cesare  ebbe  dalla 
divina  mano   condegno  gastigamento    delle  sue 
ree  e  malvagie  opere;  perciocché    fu    sua  oste 
percossa  da  mortifera  pestilenza  in  guisa  tale, 
che  fra  lo  spazio  di  sette  giorni  pochi  de'suoi 
soldati  camparono,  e  vi    perirono  insiememen- 
te  quasi  tutti  i  suoi  maggiori  Baroni,  fra'  quali 
furono  Federico  Duca  di  Baviera,  il  Conte  di  Va- 
stone,  Bercardo  Conte  d'Arlemonte,  il  Conte  di 
Sesia,  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,  con  un 
suo  fratello,  ed  il  Vescovo  di  Verdun;  ed  egli 
con  grandissima  miseria  malvediito  e  scacciato 
da  ciascuno,  con  pochi  de'  suoi  ritornò  addietro 
in  Laniagna.  Erano  intanto  succedute  in  Cicilia 
nuove  turbolenze  e  tumulti;  perciocché  il  Can- 
celliere venuto  in  somma  superbia  dispregiava, 
e  non  teneva  verun  conto  de'  cortigiani,  e  degli 
antichi  famigliari  della  Gasa  Reale;  per  la  qual 
cagione  congiurarono  di  nuovo  in  Messina  con- 
tro di  lui  Arrigo  Conte  di  Monte  Scaggioso,  Ric- 
cardo Conte  di  .Molise,  Gentile  Vescovo  d'Agri- 
gento e  Bartolommeo  Perugino;  il  quale  pei- esser 
di  molta  autorità  in  quella  città  vi  trasse  buona 
parte  dei  maggiori  uomini  d'  essa,  e  proposero, 
subito    che   lor  se  ne  porgesse   cagione,   assal- 
tarlo improvviso  e  torgli  la  vita.  E  mentre  ba- 
davano a  porre  in  opera    tal    bisogna,  soprag- 
giunse Gilberto  Conte  di  Gravina,  che    condus- 
se seco    cento    eletti  soldati,  i    quali  aveva  fra 
molti  per  li  più  prodi    scelti  in  Puglia,  aven- 
dogli (come  abbiamo  detto)  scritto  il   Cancel- 
liere che  in  colai  guisa  venisse.    Or  la  venuta 
di  costui  sgomentò  in  guisa  tale  i    congiurati, 
che    indugiarono  lungamente    ad   effettuare    il 
lor  disegno,  e  sino  a  tanto    che  Ruggieri  (  un 
de' Giudici  di  Messina),  ricercato  anch'esso  ad 
entrarvi  dal  Conte  Arrigo,  discoprì  il  tutto  al 
Cancelliere,  dicendogli   che    i  maggiori  Baroni 
di  Cicilia  avevano  giurato  di  dargli  morte  nei 
seguente  giorno,  e  che    procacciasse  di  porger 
jiicsto  rimedio  al  vicino  pericolo.  Laonde  Ste- 
fano convocò  di    presente    il    Conte    Gilberto, 
Boeinondo  Conte  di  Monopoli,  e  Ruggieri  del- 
l'Aquila  Conte  d'Avellino,  ne' quali  aveva  gran 
fide,  e  lor  palesò    il    tutto;  ed  essi  gli  consi- 
gliarono che  il  manifestasse  al  Re  ed  alla  Rei- 
na ;  nella  quale  combattendo    l'amor  fraterno, 
e  lo  sdegno  della    tentata   scelleraggine,  la  fe- 
rono  sl3r  buona  pezza  sospesa;  |)iire  alla  fine, 
posto  dall'  un  de'  lati  ogni  rispetto,  si  dispose 
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di  flar  !;3slìf:;nmrnto  ad  Arrif^o  ed  agli  altri 
congiiiiMli.  Falligli  sotto  altro  pretesto  chia- 
mare in  Corte,  lacinnato  ivi  il  Consiglio,  fu, 
scovertogli  prima  il  suo  fallo,  sostenuto  il  Conte 
Arrigo  :  ed  essendo  per  tal  cagione  mossa  la 
ritta  a  tumulto,  ed  armatisi  i  soldati  di  lui. 
Air  tostamente  d'ordine  del  Re  mandati  via  da 
Messina,  e  comandato  anche  a'  cittadini,  che 
deponessero  le  armi.  Cosi  racchetato  il  tutto, 
si  segui  il  giudicio  de' congiurati;  e  fu  perdo- 
nato ad  l'gidio  Abate  di  Venosa  ad  a  Barlo- 
lommeo  da  Lucca  ,  li  quali  spontaneamente 
confessando  il  lor  fallo,  ne  chiesero  mercè.  Ma 
il  Conte  Riccardo  Mandra,  essendogli  imputati 
ancora  altri  delitti,  fu  sostenuto  anch'  egli,  e 
condannalo  a  perder  tutti  i  suoi  beni  per 
un'altra  assemblea  ,  in  cui  intervennero  Boe- 
inondo  Conte  di  Tarsia,  Boemondo  Conte  di 
IMonopoli,  Ruberto  Sanseverino  Conte  di  Ca- 
serta, Ruggieri  suo  figliuolo  Conte  di  Trica- 
rico,  Ruggieri  dell'  Aquila  Conte  d'  Avellino, 
limone  Conte  di  Sangro,  Ruggieri  Conte  di  Ge- 
rani, Ruggieri  di  Tironc  Maestro  Contestabile, 
l'birio  di  Camorata  Giudice  di  Taranto,  ed  Ab- 
denago  figlitiol  d' Annibale,  i  quali  erano  amen- 
due  Maestri  Giustizieri;  e  poco  stante  fu  invia- 
to sotto  buona  custodia  in  carcere  alla  Rocca  di 
Tauromino.  Furono  altresì  imprigionati  Rug- 
gieri Sorelio,  Giovanni  da  Sinopolo  e  Bartolom- 
nieo  da  Perugia.  Ma  il  Vescovo  d'Agrigento 
fìngendosi  cagionevol  della  persona  non  usci  di 
casa^  e  di  lui  non  si  fé'  menzione  alcuna  fra  i 
congiurati.  Or  Gilberto  Conte  di  Gravina,  veden- 
dosi cagione  che  il  Cancelliere  campasse  da  tan- 
ta rovina,  gli  chiese  per  mercè  del  ricevuto 
benefizio,  che  procacciasse  di  farlo  crear  Conte 
di  Lorotello:  la  qual  cosa  Stefano  per  la  libera- 
li tìi  «lei  Re  agevolmente  ottenne  da  lui,  acqui- 
standone sibbene  per  cotal  concessione  grave 
odio  il  Conte  Gilberto  da  tutti  i  Baroni  Pugliesi, 
i  (piale  bramavano  che  detto  Contado  fosse  re- 
stituito a  Ruberto  da  Bassavilla  suo  antico  Signo- 
re ;  il  quale  era  sin  dai  tempi  del  primo  Gu- 
glielmo fuori  del  Reame  in  bando.  E  la  Reina 
non  volendo  incrudelir  contro  Arrigo ,  con- 
chiuse che  se  gli  donassero  mille  once  d'  oro, 
e  si  rimandasse  il  fratello  in  Ispagna;  il  perchè 
avendo  da  passare  in  Francia  con  sette  galee 
Odone  Quarrello,  gli  comandò  che  seco  il  con- 
ducesse insino  ad  Arli,  dimorando  egli  in  tanto 
prigioniero  nella  Rocca  di  Regio,  città  posta 
allo  incontro  di  ì\[essina  negli  ultimi  confini 
d' Italia.  Giudicando  dunque  il  Cancelliere  tal 
cosa  potersi  agevolmente  condurre  al  suo  fine, 
non  volendo  il  Re  più  colà  dimorare,  postisi 
in  cammino,  a  Palermo  se  ne  ritornarono;  e'I 
Conte  di  Gravina  parimente  ritornò  in  Puglia, 
rimanendo  solo  Odone  Quarrello  con  ordine 
espresso  che  tantosto  dopo  la  partila  del  Re, 
tolto  via  ogni  indugio,  s' imbarcasse,  e  seco  via 
ne  menasse  il  Conte.  Or  essendo  il  Re  e  'I 
Cancelliere  giunti  a  Palermo,  veggendo  Gaito 
Kiccardo  cameriere  maggiore  del  Palagio,  Mat- 
teo Nolajo  eT  Vescovo  Gentile  con  alcuni  de- 
gli altri,  eh'  erano  stati  nella  passata  congiura, 
che  il  Coite  Gilberto  era  passato  in  Puglia,  e 
che  Stefano  stimando  aversi  tolto  dattorno  tutti 
1  suoi  nemici,  non  temeva  più  di  cosa  alcuna, 
congiurarono  di  nuovo  contro  di  lui,  e  con- 
chiusero d'ucciderlo  nella  Domenica  delle  Pal- 
me, ch'era  non  guari  lontana,  quando  il  Re 
secondo    l'uso    antico  usciva  dal  suo  Palagio j 


avendo  per  dar  compimento  alla  bisogna,  dosi  i- 
nati  alcuni  dei  soldati  della  guardia  Reale,  che 
si  eran  congiunti  con  loro;  istigando  altresì  con- 
tro di  lui  molti  dei  Ciciliani  con  dire  che  se  più 
durava  il  governo  del  Regno  nelle  mani  del 
Cancelliere,  egli  avrebbe  lor  tolta  aflatto  la 
libertà.  Alle  cui  p;)rf)Ie  feron  prestar  fede  le 
cattività  <li  Giovanni  da  Lavardino,  che  poco 
innanzi  Stefano  aveva  ritenuto  seco;  al  quab; 
essendo  stale  per  sua  opera  donate  le  castella, 
che  furon  di  Matteo  Ronello,  vi  esercitava  una 
fiera  tirannia;  perocché  voleva  per  sé  la  metà 
delle  rendite  de' suoi  vassalli,  dicendo  esser  cosi 
r  uso  del  suo  paese.  La  qual  cosa  essendo  lor 
dura  a  sofTerire,  se  ne  dolsero  col  Cancelliere: 
ed  egli  aderendo  piuttosto  alla  tirrannide  del 
Francese,  che  alle  giuste  loro  diniande,  non  vi 
fece  provvedimento  alcuno;  non  ostante,  che 
Ruberto  da  San  Giovanni,  e  Ruggieri  da  Tirone 
Gran  Contestabile  gli  dicessero  che  ciò  non  si 
doveva  permettere  a  patto  alcuno.  La  qual  cosa 
accrebbe  baldanza  a'suoi  nemici  di  calunniarlo 
più  scoverlamenle,  dicendo  che  tal  uso  vo- 
leva introdurre  in  tutta  l' Isola  ;  onde  il  Can- 
celliere non  potendo  più  solìVrir  le  loro  parole, 
come  colui,  eh'  era  già  levato  in  gran  superbia 
per  lo  tanto  favor  della  Reina,  fé' primieramente 
imprigionare  il  Protonotajo  Matteo,  e  poscia 
molti  altri  snidati,  che  avean  novellamente  giu- 
rato di  torgli  la  vita;  non  avendo  voluto  con- 
sentir la  Reina  che  a  patto  alcuno  si  sostenesse 
Gaito  Riccardo,  il  quale  a  fatica  ottenne  che 
non  si  lasciasse  uscire  dal  Palagio  Reale,  né 
usar  coi  soldati.  L'  Arcivescovo  Gentile  veg- 
gendo la  costoro  presura  campò  via,  ed  al 
suo  Vescovado  andatosene,  procacciò  scoper- 
tamente concitargli  contro  quella  città,  e  i  cir- 
convicini luoghi,  con  isperanza,  che  si  sarebbcr 
seco  uniti  Ruggieri  Conte  di  Gcraci  con  altri 
molti  nemici  del  Cancelliere,  e  che  avrebbe, 
siccome  erano  in  prima  convenuti,  fatto  il  si- 
migliante  in  Calavria  Giberto  Leulciense.  Ma 
benché  ciò  tentasse  ardentemente  con  quei 
d'  Agrigento,  raccontando  la  prigionia  del  Pro- 
tonotajo e  degli  alti  i  suoi  compagni,  e  che  quel 
barbiro  straniere  intendeva  di  estinguer  tutti  i 
Baroni  dell'  Isola,  che  non  avesser  consentito  al 
suo  volere,  e  jioscia  avvelenare  il  Re  e  toglien- 
dosi per  mogliere  la  Reina  occupare  il  Rea- 
me (  laonde  era  mestiere  scoprirsi  contro  di 
lui  tutti  coloro,  che  volevano  esser  fedeli  al 
Re,  e  impedirlo  che  non  mettesse  in  opera  cosi 
detestabile  tradimento):  non  perciò  si  mossero 
quei  cittadini,  non  vedendo  convenevol  cagione 
di  rubellarsi,  ne  prestando  fede  ai  suoi  parlari. 
E  il  Re  e  la  Reina,  scoverta  intanto  la  sua  fuga, 
gì' inviarono  dietro  Burgundio  Giustiziere  con 
lor  lettere,  comandando  agli  Agrigentini  che 
l'avessero  sostenuto  come  rubellc,  e  datolo  pri- 
gione sotto  buona  guardia  al  sopraddetto  Bur- 
gundio, per  condurlo  in  Palermo;  la  qual  cosa 
tantosto  eseguita,  fu  condotto  in  Corte,  e  tatto 
custodire  nella  Rocca  di  San  Marco  nella  Valle 
di  Demania  sino  a  tanto,  che  l' avessero  in- 
viato al  Pontefice  in  Roma,  perchè  egli  dassc 
a'  suoi  falli  dovuto  gastigamento.  Or  creden- 
dosi Stefano  con  la  costor  cattura  aver  affatto 
estinto  ogni  tumulto;  donde  men  se '1  pensava 
sorsero  nuove  rivoluzioni  in  guisa  tale,  che  alla 
fine  il  ferono  vergognosamente  partire  da  Cici- 
lia; imperocché  non  solamente,  perchè  Odone 
Quarrello,  cerne  vago  di  far  sempre  nuove  ra- 
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pine  nc'Mrssinrsi,  non  si  curò  di  pnilir  rosi 
piTsfo  (la  Mrssinn,  liciiclit;  con  piir^lii  e  con 
iiiinacrifi<lal  Caiicclliorr  a  ciò  fare  Kjllccitato  no 
l'osso;  ma  ancora  pcicliè  i  suoi  famigliari  fa- 
ccvan  varie  insol<'nze  coi  Greci,  che  colà  ahi- 
tavano,  mossasi  la  città  a  (iimnUo,  cacciarono 
a  furia  ili  popolo  coi  sassi  lo  Staclicò,  che  punir 
pli  voh'va  per  aver  con  molte  bastonate  follisi 
(lai torno  gl'insolenti  servidori  di  U<lone.  Si 
sparso  parimente  voce  fra  '1  popolo  già  solle- 
vato, che  il  Cancelliei'e,  presasi  per  moglie  la 
lÀeina,  secondochè  scritto  aveva  il  Vescovo 
(ientile  prima  della  sua  prigionia,  voleva  oc- 
rnpare  il  Regno,  e  scuciar  della  città  gli  an- 
tichi abitatori  per  dare  i  loro  beni  ai  suoi 
Franc(>si;  né  sapersi  se  il  Re  ancor  viveva,  o 
fosse  per  sua  opera  prigioniere  in  Palagio.  Ed 
in  tanto  discorrimento  e  tumulto  non  avevan 
jiiù  ardire  contra  il  voler  della  plebe  né  lo 
Stailicò  né  i  Giudici  di  far  cosa  alcuna.  Le 
quali  sconcie  novelle  pervenute  alle  orecchie 
del  Re,  veggendo  quanto  eran  lungi  dal  vero, 
per  acchetare  i  Messinesi,  e  dar  sesto  a  tanti 
rumori  scrisse  la  seguente  lettera,  che  abbiamo 
trasportata  da  Ugone  Falcando: 

JVilclmiis  Dei  gratta  Bex  Siciliae,  Ducatus 
jépiiliae^  e  Principal  US  Ca/juae ,  una  cum  Do- 
mina Margherita  Glofìasa  Brgina  niatre  suUj 
Andreae  Siraiigolo,  et  Jiidicibiis,  et  universo 
populo  Messanensij  fidelibuf  suis,  salutem,  et 
iHlectionem.  Certuni  est  eos  maj'estatis  crimen 
admitlere,  non  sotiim  si  qu.os  tanta  wis  fworis 
exagitai,  ni  ansa  ni-J'<nio  t'iUie,  salutique  no- 
slrac  insidienltir,  l'ernni  et  quos  in  fainiliariiini 
nostrovum  ni:ceiii  aliqnul  clain,  palaim'e  moliri 
contigerit,  quique  adversus  eos,  qui  negocijs 
noslris  inx'igilant,  quorum  ope,  et  Consilio  Rc- 
gnuni  nostrum  ffliciter  gahernaiw,  iinpietatis 
suae  niach'inns  piitai^eriiit  crigcndas.  Quod  gc- 
nus  homiiuini  cum  ad  tolius  Regni  pernicieni 
tialuin  appareat,  mpritis  quidrni  expedil  oblvudi 
suppliciis ,  et  quod  in  tdins  niirbnnlur  atroci  ter 
exercere,  in  caput  eoruiii  /ustissime  retoiqueri. 
Inde  est  quod  Genlilriii  Agiigentinum  Episco- 
pum,  Goytnin  Ricliardum,  Maithaeum  Noui- 
ìiitm,  quos  cantra  Sleplianum  dilectum  consan- 
^uineum  nostrum,  et  CanCfillarium  conspirassc 
manifestis  rerum  uvgumcntis  agnoidmus  j  in 
praesentia  nosli-a  conuicios,  damnaio'ique  carce- 
rali jussimus  custodia  reuinciri.  Statnit  autem 
majestalis  nostrae  Serenitas  ejusdem  Stcphani 
precibus  erga  eos  misericorditer  agere^  citraque 
j'iiris  sefcritatcm  punitis  uivendi  copiam  in- 
dulgere. Haec  idcirco  fidclitatem  ucstram  la- 
tere  noluimus,  ne  /urte  x^os  fallaci  cujnspiam 
suggestione  deceptos,  aut  aliis  {juibuslibel  ru- 
moiibus  perturbalos,  cantra  l'olu/Uniem  agerc, 
fìdemque,  qtuim  erga  nos  hacienus  inconcussain 
sert'astisjaliqualcnus  violare  coutinge.ret.  llaqiie 
ìios  sanos,  et  incolumes  in  Palatio  nostro  suin- 
ma  Iranquilliiati^  gaudete,  omiiesque  de  digitate 
nostra  seditiouiun  malus,  et  occasioncs  exclu- 
dite,  ut  nostrani  possitis  gratiam  uberius  pro- 
mereri  (  i  ). 

(i)  Guglielmo,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  e  del  Principato 
di  Capua,  insieme  alla  gloriosa  signora  Marghe- 
rita madre  sua,  ad  Andrea  Stratigoto,  a' Giu- 
dici, e  a  tutto  il  |)()polo  di  Messina,  suoi  Fe- 
deli, salute  e  benedi/.i(jne. 

Certa  cosa  e,  che  coiiiincllono  delitto  di  lesa 


Or  avendo  t;>le  scriftiirn  ricevuta  lo  Stadicò, 
comandò  che  si  raun.issc  il  popolo  nella  Chiesa 
nuova,  per  dimoslrarglicla;  ove  essenilo  con- 
corsa gran  moltitudiiK',  indugiando  esso  a  ve- 
nire, cominciarono  fra  le  tuibe  a  farsi  diversi 
giudizj  «opra  tal  lettera,  come  e  pro|)rio  dei 
popolari,  dicendo  alcuni  essersi  già  senza  alcun 
dubbio  insignorito  Stefano  del  bearne,  e  dar- 
gliene ora  la  novella,  e  che  il  Conte  Gilberto 
aveva  ucciso  il  Re,  e  che  a  questo  effetto  era- 
no stati  posti  in  prigione  Arrigo,  e  gli  altri 
potenti  l?aroni.  Altri  dicevano  esser  tal  cosa 
scnverta  bugia  ;  perciocché  non  il  Cancelliere, 
ma  suo  fratello  Gaufrido  avrebbe  regnato;  e 
che  Odone  Qiiarrello  con  grossa  somma  di  da- 
nari passava  in  Francia  per  condurlo  in  Cici- 
lia, ove  gli  avrebber  data  per  mogliere  Costan- 
za, figliuola  del  Re  Ruggieri,  per  dargli  con- 
venevol  cagione  di  occupar  la  Signoria  del  Rea- 
me. E  mentre  stavano  in  tal  guisa  vanamente 
parlando ,  e  facendosi  per  tai  discorsi  ognor 
maggiore  Pira  del  popolo,  cominciò  uno  di  essi 
ad  alfa  voce  a  dire  (  avendo  tutti  gli  altri  fatto 
silenzio  per  ascoltarlo),  un  sol  rimedio  essergli 
rimasto  in  tanto  ravvolgimento  e  furbazione  di 
cose;  e  questo  essere  uccider  prima  Odone 
Quarrello,  e  poi  cavar  di  prigione  il  Conte 
Ai'rigo,  il  quale  aveva  sempre  amali  e  stimati 
i  Messinesi  ,  e  sotto  la  sua  scorta  porgere  al- 
cun compenso  alla  tirannia,  ed  alla  perfìdia 
del  Cancelliere:  le  quali  parole,  come  se  fos- 
sero  state   dette    da    divino  oracolo,    tantosto 


Maestà  non  solo  coloro ,  che  agitati  sono  da 
tanto  impeto  di  furore  da  insidiare  con  ardire 
scellerato  la  nostra  vita  e  salute,  ma  quelli 
pure  che  segretamente  o  all'aperto  fanno  (jual- 
che  macchiuamento  per  darre  a  morte  i  no- 
siri  famigliari,  e  quegli  altri  che  rivolgono  gli 
avvedimenti  della  loro  inicpiità  contro  (pioli i 
che  vegliano  a' nostri  affari,  e  pel  cui  consiglio 
ed  ajiito  é  il  nostro  Regno  felicemente  gover- 
nato. La  qual  razza  d'  uomini,  apparendo  nata 
alla  rovina  di  lutto  il  regno,  conviene  che  sia 
punita  co' meritati  supplicj,  e  che  giustamente 
le  sia  riversato  sul  capo  ciò  eh'  essa  atroce- 
mente sforzavasi  di  far  piombare  sull'altrui. 
Quindi  è  che  abbiamo  comandato,  che  Gentile 
Vescovo  d'  Agrigento,  Gaito  Riccardo  e  Matteo 
JNolaro,  dei  quali  ci  e  nota  per  manifesti  argo- 
menti di  fatto  la  congiura  da  essi  tramala  con- 
tro Stefano  nostro  consanguineo  e  Cancellie- 
re, già  convinti  nel  nostro  cospetto,  cond.ui- 
nati,  siano  reclusi  in  prigione.  La  Serenità 
poi  dell i  Maestà  nostra  statui  di  condiscendere 
alle  preghiere  del  medesimo  Stefano,  trattan- 
doli con  misericordia,  e  concedendo  htro  salva 
la  vita  in  onta  a  ciò  che  la  severità  della  legge 
ingiunge  a'condannati.  Queste  cose  non  abbiani 
voluto  ,  che  rimanessero  ascose  alla  vostra  fe- 
deltà, perchè,  ingannali  per  caso  da  fallaci  sug- 
gerimenti di  qualcheduno,  o  agitati  da  qualsi- 
voglia altro  rumore,  non  v'accadesse  d'ope- 
rare contro  il  voler  vostro,  e  di  violare  in  qual- 
siasi modo  quella  fede,  che  finora  ci  avete  ser- 
bata intatta.  Or  dunque  rallegratevi,  che  noi 
siamo  sani  e  lieti  nel  nostro  Palazzo  in  mezzo 
a  una  piena  tranquillità,  e  dalla  città  vostra 
togliete  ogni  occasione  e  movimento  di  tumul- 
to ,  perché  possiate  più  largamente  meritarvi 
U  grazia  noslrai  * 
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fiirnn  riervutc  da  tutti.  Laonde»  corsoro,  di- 
spregiata l'autorità  dolio  Stadicò,  a  furia  di 
popolo  alle  case  di  Odone;  ove  trovando  resi- 
stenza, per  essersi  i  suoi  fami;fliari  posti  in 
difesa,  ne  andarono  al  porto,  e  ritrovate  colà  al- 
l' ordine  sette  galee,  clic  avevan  da  passare  in 
Francia ,  montati  sopra  di  esse  navigarono  a 
Regio,  ed  i  Regini  per  consiglio  di  Giovan 
Colonieno,  ch'era  allor  Canierarii)  di  Calavria, 
apertegli  le  porte  della  Terra,  si  uniron  con 
loro  5  e  s'  avviarono  in  compagnia  al  castello , 
in  cui  era  il  Conte  custodito  da  pochi  soldati  : 
ai  quali  dissero  amichevolmente ,  essendo  già 
quelli  saliti  alla  difesa  delle  mura,  che  l'avesser 
dato  in  lor  balìa ,  altrimente  prendendolo  a 
forza  gli  avrcbber  tutti  a  guisa  di  traditori 
falli  morire  impiccali  per  la  gola;  perciocché 
nel  seguente  giorno  "sarebber  venute  da  Mes- 
sina ben  sessanta  altre  galee,  portando  le  mac- 
chine bisognevoli  pei  espugnar  la  Rocca.  Ma  i 
soldati,  spregiando  lor  minaccie,  con  trargli  dei 
sassi  procacciavano  di  scacciargli  via;  pure 
considerando  che  pochissimi  erano,  e  che  nel 
castello  non  avevan  vettovaglia  per  tre  giorni, 
risposero  ai  Messinesi,  posto  dall'  un  de'  lati  il 
combattere,  che  non  potevano  consegnare  il 
prigioniere  nelle  lor  inani,  essendo  una  molti- 
tudine senza  Capitano:  e  che  se  lo  Stadicò,  o 
alcuno  de'  Giudici ,  o  altro  Uffizial  della  città 
l'avesse  chiesto,  l' avrebbcr  prestamente  dato. 
Per  la  qual  cosa  ritornati  addietro  a  Messina, 
incontrarono  Giacomo  Ostiario ,  il  quale  era 
stato  colà  inviato  dalla  Corte  Reale  per  raunar 
soldati,  e  contro  del  suo  volere  il  recarono  a 
Regio.  Onde  quei  della  Rocca  veggeudo  non 
poter  fare  altra  difesa,  lasciarono  libero  il  Con- 
te, il  quale  i  Messinesi  con  gran  concorso  crea- 
rono di  presente  lor  Capitano.  Si  era  intanto 
Odone  Quarrello  ritirato  nel  palagio  reale,  che 
era  presso  il  suo  ostello ,  e  quivi  con  molla 
gente,  ch'era  in  sua  difesa,  fu  assediato  dal 
popolo  di  [Messina,  e  vedendo  di  non  poter  cam- 
pare in  guisa  alcuna,  né  dar  contezza  al  Can- 
celliere di  tale  accidente,  poco  stante  sendogli 
promesso  dal  Conte  di  salvargli  la  vita  ,  se  gli 
diede  con  ogni  suo  avere ,  e  'l  Conte  da  un 
suo  Notajo  in  presenza  di  molti  uomini  della 
città  fé'  far  inventario  di  tutte  le  ricchezze  di 
lui,  e  le  fé'  custodire  con  molta  diligenza  nella 
più  riposta  parte  del  palagio;  ed  inviò  esso 
Odone  segretamente  di  notte  tempo  ,  per  tor 
cagione  di  nuovo  tumulto,  prigione  al  Castel 
Vecchio,  ch'era  in  riva  al  porto  della  citlà. 
Ma  i  Messinesi,  dubitando  no  '1  facesse  in  colai 
guisa    custodire    per  camparlo    dalle  lor  mani  , 

f)er  potere  con  restituirlo  poi  salvo  al  Cancel- 
iere  ,  impetrar  grazia  de' suoi  falli,  ed  abban- 
donargli in  preda  all'ira  del  Re,  giudicarono 
essere  ottima  cosa  ucciderlo;  acciocché  il  Conte 
come  partecipe  di  tal  misfatto  non  potesse 
più  scompagnarsi  da  loro,  correndo  una  ugual 
fortuna.  E  falla  nuova  adunanza  gli  chicacro 
Odone,  dicendo  che  non  l'  avevan  preso  per 
riporlo  in  libertà  ;  ma  per  tormentarlo  aspra- 
mente, vendicando  1'  ingiurie,  che  con  la  sua 
tristezza  aveva  fatte  al  Re,  ed  a  lor  medesimi. 
11  Conte  per  non  accrescere  in  essi  lo  sdegno, 
non  ebbe  ardimento  di  opporsi  alla  lor  richie- 
sta; il  perchè  andatone  grosso  stuolo  al  Castel- 
lo, gli  fu  consegnato  il  prigioniere  :  ed  essi  le- 
gatolo obbrobriosamente  sopra  un  asino  appa- 
recchiato per  tal  effetto  ,  il  condusser  per  li 
scnirroRi  storici 
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più  celebrati  luoghi  della  città,  conlinuanipnle 
ingiuriandolo  e  battendolo,  e  poscia  con  molte 
ferite  furiosamente  l'uccisero;  ed  alcuni  vi  fu- 
rono che  per  lo  grave  odio  che  gli  portavano, 
se  ne  succhiavano  il  sangue.  Poi  gli  spiccarono 
dal  busto  la  testa,  e  postala  in  cima  d' una 
lancia  la  girono  mostrando  da  per  tutto:  ed 
alla  fine  con  l'altre  sue  membra  lacere,  e  stra- 
ziate le  gittarono  alla  fogna  pubblica;  donde 
tolte  di  furto  furono  poi  sepolte.  Uccisero  pa- 
rimente quelle  infuriate  genti  tutti  gli  Oltra- 
montani, che  per  lor  reo  destino  in  quel  tu- 
multo lor  capitarono  alle  mani;  e  temendo  che 
l'esercito  del  Re  dovesse  venir  tantosto  a  pu- 
nirgli di  sì  malvagia  opera,  occuparono,  cor- 
rotti i  guardiani,  la  Rocca  di  Rimetula,  luogo 
fortissimo  posto  in  su  la  via  che  va  da  Paler- 
mo a  Messina,  per  poter  in  essa  far  difesa.  Ed 
indi  girono  alla  Rocca  di  Tauromino  per  ri- 
porre in  libertà  Riccardo  Conte  di  Molise,  ne 
potendo  ottenerlo  da  Matteo  castellano,  uomo 
d'incorrotta  fede,  né  con  prieghi,  né  con  mi- 
naccie, corruppero  il  Gavarrctto,  il  quale,  men- 
tre dormiva  Matteo,  pose  in  libertà  il  Conte; 
e  svegliatosi  egli  allo  strepito  de'  piedi  v'ac- 
corse con  la  spada  in  mano;  ma  preso  da  die- 
tro dal  Gavarrelto  rimase  prigione  con  molle 
ferite  dategli  dal  Conte,  il  quale  fu  poi  dai 
Messinesi  liberamente  alla  lor  città  condotto, 
rimanendo  altresì  Signori  del  Castello.  Or  per- 
venuta questa  seconda  cattiva  novella  a  Paler- 
mo, ([uaiido  vi  si  credeva,  che  con  la  lettera 
del  Re  si  dovesse  racchetare  il  tutto,  se  ne 
turbò  amaramente  1"  animo  del  Cancelliere,  il 
quale  si  trattenne  a  non  mandare  incontanente 
l'esercito  sopra  la  tumultuante  città  per  aspet- 
tare il  convenevol  tempo  prefìssogli  dagli  Astro- 
logi, non  ostante  che  gli  fosse  stato  consigliato 
dagli  amici  a  spedirsi,  spregiando  sì  fatte  va- 
nità. E  mentre  soprastava  nella  bisogna  Rug- 
gieri Conte  di  Geraci,  ripigliato  animo  per  tal 
successo,  dispose  levarsi  contro  di  lui,  come  un 
pezzo  fa  aveva  bramalo  di  fine,  e  per  timore 
dissimulando  il  suo  intendimento,  era  stato  che- 
to; onde  afforzate  sue  castella  ne  gìo  a  Ceffalù, 
ed  avuto  stretto  parlamento  col  Vescovo  di  quel 
luogo,  gli  persuase  a  fare  il  simigliante,  ed  a 
trarre  al  suo  volere  quei  cittadini,  con  tutto 
che  il  Cancelliere,  essendogli  dubbia  la  fede  del 
sopraddetto  Prelato,  per  pi  evenire  ogni  suo  di- 
segno, aveva  munita  di  valoroso  presidio  la  Rocca 
fortissima  della  città,  e  datala  in  guardia  di 
Andrea  Ostiario.  Or  avendo  in  questo  mentre  il 
Protonotario,  ch'era  sostenuto  entro  il  palagio 
reale,  risaputo  quel  ch'era  avvenuto  a  Messina, 
e  vedendo  che  Ansaldo  castellano,  uomo  fedelis- 
simo al  Cancelliere,  stava  infermo  in  letto  nella 
più  alta  parte  dell'ostello,  e  che  per  la  sua  as- 
senza poteva  recare  ad  effetto  il  suo  pensiere, 
corruppe  Costantino  compagno  di  Ansaldo,  alla 
cui  cura  stava  allora  la  guardia  del  palagio:  e  con- 
dii userò  che  gli  schiavi  della  Corte  Reale,  ch'eran 
ben  qu  iranta,  di  là  a  tre  giorni  nell'entrar  delle 
porte  del  palagio,  fatto  impeto  nel  Cancelliere, 
che  veniva  in  Corte  insieme  con  Ruggieri  del- 
l'Aquda  Conte  d'Avellino,  e  con  Giovanni  di  La- 
vardino,  gli  avessero  uccisi.  Alla  qual  cosa  aven- 
do coloro  consentito,  stavano  aspettando  lo  sta- 
tuito giorno  per  tale  effetto.  Erano  intanto, 
spargendosi  per  la  citlà  le  novelle  di  tai  ru- 
mori, sòrti  di  nuovo  in  essa  gli  antichi  semi 
d'invidia   contro    del    Canccllieir;  per  la  qual 

4? 


3-n  CWr.C.V. 

rosa  rra  tulli  in  ìÌtoII.i,  «•  branmvajV)  molti 
dell' infima  |>lcl)«',  clic  si  iiiov«'sse  timiiiilo  per 
(laiT  a  sarrr.maiino  io  suo  case,  ove  {,'iiKlira- 
vaiio  esser  riposta  pian  riccliezza  aceuiniilala 
«la  Ini,  per  aver  tanto  tempo  avnto  in  sua  1>  ilùi 
il  poreino  di  così  ampio  Reame.  Ed  egli  non 
sapendo  rlie  firsi  in  tanto  turbamento  di  cose, 
inviò  a  cliie»lerne  consiglio  al  sopraddetto  An- 
saldo, il  quale  gli  rispose,  elicsi  fosse  tantosto 
partito  <la  Fahrino,  lasciando  dall'ini  de' lati  il 
termine  prefìssogli  dagli  Astrologi,  e  si  fosse 
co' suoi  soldati  rifoveralo  in  alcun  de' luoglìi 
forti  dell'Isola,  ed  ivi  avesse  raunati  tutti  i  Lon- 
gobardi e  r  altre  genti  a  lui  fedeli,  e,  fatto  di 
loro  esercito,  avesse  atteso  la  venula  del  Re 
per  girne  poscia  a  campeggiar  jMessina;  per- 
ciocché se  fosse  più  dimorato  a  Palermo,  era 
malagevole  a  campar  da  tante  insidie  tesegli 
da' suoi    nemici.  Ma    il  Cancelliere,    dando  nel 

fieggiore,  essendo  giunto  il  termine  del  suo  nia- 
e,  ebbe  più  tede  a' consigli  di  Ruberto  Conte 
di  Melento  e  degli  altri  suoi  Francesi  i  quali 
non  avendo  contezza  di  quel  clie  novellamente 
aveva  coiicbiuso  il  Proton'itario,  giudicarono 
esser  cosa  più  sicura  dimorare  a  Palermo,  di- 
rendo non  parer  convenevole  che  Stefano  si 
jtarlisse  senza  la  persona  del  Re.  Ora  giunto  in 
questo  il  tempo  statuito  da'  congiunti  di  dar 
morte  al  Cancelliere,  si  posero  all'  ordine  i 
servi  vicino  le  porte  del  palagio  per  eseguire 
il  fatto,  il  quale  avrebbono  recato  a  fine,  se 
Odone  maestro  di  stalla,  accortosi  del  lor  mal 
talento,  uscendo  prestamente  fuori,  non  glielo 
avesse  ridetto.  11  perchè  Stefano  accomiatando 
tutti  coloro,  ch'eran  venuti  per  accompagnarlo 
in  Corte,  ritenne  seco  alcuni  pochi  suoi  fami- 
gliari, né  volle  uscir  di  casa:  e  Costantino  veg- 
gendo  essergli  fallita  sua  speme,  non  isgomento 
di  ciò,  inviò  tantosto  quelli  de'  sopraddetti  ser- 
vi, che  conosceva  esser  più  noti  a' Palermita- 
ni, acciocché  per  tutte  le  regioni  della  città 
chiamassero  il  popolo  alle  armi;  dicendo  loro 
che  corressero  ad  assediate  il  palagio  del  Can- 
celliere, il  quale  apprestati  i  vascelli  se  ne  vo- 
leva fuggire,  e  condurne  seco  tutti  i  tesori  reali. 
Per  le  cui  grida  mossa  la  città  a  tumulto,  fu- 
rono i  primi  a  tor  l'armi  i  partigiani  di  Gailo 
Riccardo,  i  quali  seguili  da  molli  altri  s'incon- 
trarono con  Erveo  Florido,  e  col  Conte  Rug- 
gieri dell'Aquila,  amendue  molto  domestici  di 
Stefano,  e  nemichevolmente  assalitigli ,  ucci- 
sero Erveo,  e  seguitarono  il  Conte,  che,  spro- 
nando il  destriere,  cercava  campar  con  la  fu- 
ga ;  ma  essendo  arrivato  a  pie  del  palagio 
reale  fu  sopraggiunto  da  quegli  adirati,  che 
gli  avrebber  tolta  senza  fallo  la  vita,  se  il  he 
Guglielmo,  sentendo  il  rumore,  fattosi  ad  un 
verone,  non  gli  avesse  sgridati,  e  distolti  con 
molle  minaccie  di  ferirlo.  Laonde  avendolo  so 
slenuto  il  Re,  per  non  poterlo  in  altra  guisa 
salvare  da  morte,  ordinò  che  fosse  posto  in  pri- 
gione alla  Rocca  del  mare.  Intanto  gli  arcieri 
della  guardia  reale  i  quali  in  tutti  i  tumulti, 
ove  avevano  speranza  di  rubare,  eran  de' pri- 
mieri, come  quelli  ch'erano  stati  altra  volta  in 
tal  congiura,  si   unirono    incontanente   coi    so- 

fiiaddetti ,  ed  assediaronf)  le  rase  del  Cancel- 
iere.  ftla  Simone  di  Pitlavia,  che  ne  aveva 
cura,  collocati  negli  opportuni  luoghi  i  soldati, 
li  apprestò  valorosamente  alla  difesa,  rimanen- 
do sibbene  di  fuori  la  maggior  parte  di  loro, 
impedii  i  dalla  sopraggiunta  plebC;  che  lor  vietò 
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l'entrata;  e  '1  Cancelliere,  perdutosi  d'animo 
per  così  improvviso  accidente,  temendo  <li  per- 
der la  vita,  senza  tentare  altra  difesa,  con  Car- 
botK'ilo  e  Boeiiioudo  di  Tarsia,  Guglielmo  di 
Sanscverino.  Aldoiuo  Caiitiiense,  Ugouc  Lupino 
e  bulierlo  Contedi  Melento,  e  con  alcuni  altri 
pochi  Francesi  si  ricoverò  in  un  forte  campa- 
nile del  Duomo,  ch'era  vicino  al  suo  palagio, 
ed  ivi  si  afforzò;  e  sopraggiungendo  in  questo 
Ruggieri  da  Tirone  Maestro  Contestabile,  tentò 
con  molti  soldati,  che  seco  condusse,  di  cac- 
ciar via  la  gente  ivi  adunata.  Ma  essendo  già 
tutti  i  Palermitani  in  discorrimento  e  tumulto, 
gli  dierono  di  modo  addosso,  che  fu  mestieri 
con  tutti  i  suoi  porsi  in  fuga  per  non  rima- 
nervi ucciso.  Fu  poi  comincialo  da  quelle  turbe 
a  combatter  da  molte  parti  il  palagio,  del  quale 
per  la  valorosn  difesa,  che  facevano  i  soldati, 
che  v'eran  dentro,  non  potevano  cosi  agevol- 
mente insignorirsi.  Or  mentre  erano  in  cotale 
stato  le  cose,  Gaito  Riccardo  e  il  Protonotario 
usciti,  con  la  cagione  del  tumulto,  della  car- 
cere, ripresero  senza  che  ninno  glielo  vietasse 
le  lor  dignità,  e  comandarono  di  presente  ai 
trombettieri  reali,  che  sonassero  alle  armi  in- 
nanzi al  combattuto  ostello:  al  cui  noto  suono 
di  battaglia  concorsero  tutte  le  genti  della  città 
cosi  cristiane,,  come  saracene:  e  credendosi 
che  tale  assalimcnto  si  facesse  d'ordine  del  Re^ 
cominciarono  a  stringerlo  con  maggior  furia. 
Vedendo  poi  che  s'indugiava  soverchio  a  sor- 
prenderlo, attaccarono  il  fuoco  alle  porte  della 
vicina  Chiesa,  per  poter  passar  poi  di  là  al  pa- 
lagio; e  quelle  ri<lotte  in  cenere,  si  ritrovarono 
all'  incontro  i  soldati  di  Stefano,  che  in  quella 
strettezza  di  luogo  si  difesero  con  molta  pro- 
dezza: pure  sopraffatti  dalla  sopraggiunta  mol- 
titudine, cedettero  alla  fine  il  passo,  e  si  rico- 
verarono anch'essi  nel  campanile:  e  i  Palermi- 
tani passando  vittoriosi  innanzi  s'insignorirono 
del  tutto  senza  trovare  altro  contrasto.  Dopo 
la  qual  cosa  ritornarono  addietro  per  prender 
parimente  il  campanile;  e  non  potendo  cosi 
agevolmente  espugnarlo,  per  essere  il  luogo  di 
forte  struttura  e  ben  difeso  dalla  gente  che  vi 
s'era  ricoverata,  tentò  il  Re  d'uscir  fuora  ai 
prieghi  della  madre,  e  distorgli  da  tale  impresa. 
ALi  Gaito  Riccardo,  e'I  Protonotario  con  gli  altri 
congiurati  gliel  proibirono,  dicendo  non  esser 
convenevole  esporre  a  rischio  fra  quelle  masnade 
armate  la  Maestà  Reale.  E  veggendo  che  al  Re 
incresecva  tal  fatto,  per  teina  che  non  s'intepi- 
disse l'anlor  della  plebe,  e  campasse  il  Cancel- 
liere con  ritornare  il  tutto  a  lor  rovina,  con- 
chiusero che  si  dovesse  patlovir  con  lui,  che, 
partendosi  dal  fieame,  se  ne  fosse  andato  ove  più 
gli  fosse  stato  a  grado.  Inviatigli  dunque  i  nunzj 
per  tale  afliire,  tantosto  fra  loro  convennero, 
cioè,  che  il  Cancelliere  s'imbarcasse  con  alcuni 
pochi  compagni  eletti  da  lui  sopra  una  galera 
armata  ,  la  quale  avesse  dovuto  condurlo  in 
Palestina:  che  al  Conte  di  Melento,  eil  agli 
altri  Francesi  si  dasser  vascelli,  e  sicuro  pas- 
sa^-gio  per  girsene  al  lor  paese:  che  a' nobili 
Regnicoli,  eh'  erano  stati  in  sua  compagnia,  si 
lasciassero  possedere  senza  altro  impacci.)  i  lor 
beni,  e  lor  Baronaggi:  e  che  a  tutti  i  si^ddali  , 
eh'  erano  stati  a  suo  soldo,  si  donasse  libertà  o 
di  rimanere  a' servigi  del  Re,  o  di  girsene  via 
a  lor  talento.  Li  quali  patti  per  maggior  .sicu- 
rezza di  Stefano  fuion  giurati  di  compiiitainenle 
osservarsi  da  Riccardo  l£leUo  di  Siracusa,  dal 
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Prolonolajo,  da  Gailo  Riccardo,  dall'Arcivescovo 
di  Salerno  e  da  Giovanni  V^escovo  di  IMalta.  E 
la  vegiicnle  notte  appreslatasi  la  s;'dea  usci  nel 
nuovo  giorno  Stefano  dal  campanile,  e.  se  ne 
.tndò  al  porto;  ove  mentre  voleva  imbarcarsi. 
Ili  richiesto  da'  Canonici  di  Palermo  che  gli 
assolvesse  dal  giuramento,  che  t;li  avcvan  dato, 
lasciandogli  in  libertà  di  poter  eleggere  altro 
Arcivescovo;  ma  egli  dissimulando  d'  inli^nder- 
gli  non  rispondeva  nulla.  Allora  i  famigliari 
della  Corte  cominciarono  in  prima  con  amo 
revoli  parole,  e  poscia,  conoscendo  non  far  pro- 
fitto, con  minaccie.  a  dirgli  clic  riniinziasse  alla 
sua  elezione;  laonde  vergendosi  il  popolo  d'in- 
torno armato  e  tumultuante,  e  sdegnarsi  i  Ba- 
roni, che  non  avesse  ancor  deposta  la  speranza 
<U  ritornare  in  Cicilia,  temendo  di  perder  la 
*ita,  non  di  suo  volere,  ma  per  forza  rinunziò 
r  Arcivescovado,  e  di  presente  salito  sul  legno 
ne  andò  via.  INé  guari  dall'Isola  dilungato,  so- 
pì affatto  da  tempestosa  procella,  gli  convenne 
prender  terra  ad  Agrigento,  ove  non  essendo 
ia  quasi  sdrucita  galea  più  atta  a  navigare,  senza 
accomodarsi .  né  volendo  restar  colà  per  tal 
cagione,  comperò  una  nave  di  corsari  Geno- 
vesi, che  a  caso  ritrovò,  e  salitovi  sopra  se  ne 
passò  con  essa  in  Siria.  In  questo  mentre  fu 
in  Palermo  rivorato  dal  bando  Gentile  Vescovo 
d'Agrigento,  e,  rimesso  ia  Corte,  fu  creato  fa- 
migliare. E  'l  Conto  Arrio  e  '1  Conte  di  Molise, 
con  molti  altri  nobili  uomini  di  Messina ,  e 
grosso  stuolo  di  armati  sopra  quattordici  galee 
vennero  a  ritrovare  il  He,  e  riformarono  a  lor 
modo  il  Governo,  creando  in  tutto  dicci  fiuiii- 
gliari ,  i  quali  avesscr  retto  il  Reame:  furono 
questi  Riccardo  Eletto  di  Siracusa,  di  nazione 
Inglese,  Gentile  Vescovo  d'Agrigento,  Romualdo 
Guarna  Arcivescovo  di  Salerno  ,  Giovanni  Ve- 
scovo di  Malta,  Ruggieri  Conte  di  Gcraci,  Ric- 
cardo Mandra  Conte  di  Blolise,  Arrigo  Conte 
di  Monte  Scaggioso,  Matteo  Protouotario,  Gaito 
Riccardo  e  Gualtieri  Decano  d'Agrigento.  Fu 
questa  congiura  fatta  da'  Ciciliani  contra  Ste- 
Jano  di  Parlio,  scritta  in  più  luoghi  da  Pietro 
Blescnse  Arcidiacono  di  IJattona  ,  uomo  chia- 
rissimo, il  qual  passò  con  lui  nell'isola,  ed  in- 
segnò per  un  anno  lettere  al  Re,  e  fu  suo  Se- 
gretario e  Consigliere  :  ed  essendo  stato  creato 
Arcivescovo  di  Napoli  per  opera  de'  suoi  ne- 
mici, per  allontanarlo  con  si  fatta  cagione  dalla 
Corte,  rinunziò  tal  grado;  e  dimorato  dopo  la 
partita  del  Cancelliere  per  alcuno  spazio  in  Ci- 
cilia, pregato  da  Guglielmo  a  restarvi  per  sem- 
pre, promettendogli  di  tenerlo  in  grande  stima, 
non  vi  volle  a  patto  alcuno  rimanere ,  come  il 
tutto  racconta  nelle  sue  epistole,  e  particolar- 
mente in  una  di  esse,  scrivendo  a  suo  fratello, 
Guglielmo  Abate  di  Maniace,  con  le  seguenti 
parole  : 

Quant  atrociler  confurauerint  in  exilium  Do- 
mini Stefani  Panorinilani  Electi,  ed  Regii  Caii- 
cellarii  Siculi  prodilores,  relatione  non  indiget. 
His  eniin  et  aliis  durioiibus,  qiiae  frequenter 
audislis,  tinnierunt  aures  noslrac.  Ego  aiUem, 
Clini  m  dia  turbatione  et  egressu  Domìni  morbo 
emitiitapo  laborarem,  de  mandato  Domini  Re- 
gis,curae,  etcustodiae  Salernitani  Aìxhi episcopi 
commissus  sum,  qui  non  minorem  circa  me  di- 
ligeiìliam  exhibuit,  quam  si  dominus,  aut  Jìlius 
ejus  essem.  Ex  quo  autem  contraila,  accessi  ad 
Dominum  Rcgein,  petens  ab  co,  et  magnatibus 
curiae  liceiuiain  rccedendi.  Rex  autem  per  Do- 


minum Salernilanum,  et  per  fi.  Elpctum  Sy- 
racusanum  me  solicitari  multiplici ter  fedi,  ut  in 
Curia  l'jus,  et  in  sigilli  officio  remanerem;  sed 
non  polui  ad  hoc  precibus,  aut  promi^sis,  aut 
muneribus  inclinari.  Terra  siquidem  dia  de- 
l'orat  habilatorcs  suos,  timensque  A  malitia  in- 
habitantiuiH  in  ea,  in  hanc  redegeram  meorwn 
desideriorum  sunimam,  ut  haberein  licentiam, 
et  cwn  seca'  itale  recessum.  Quia  igilur  exire 
Sicilia  in  eqiiitj  et  proficisci  per  Calabriam 
milìi,  et  omnibus  qui  mecum  erant,  siispeciissi- 
miim  vidfbalur,  ibi  quamdam  Genuensium  na~ 
t'em,  quam  ceperant  Siculi  pyratae  cum  homi- 
nibus,  et  mercibus,  dedit  mihi  Dominus  Rex, 
munilam  omni  genere  uictualium  cwn  maltis^ 
cwn  culcitris,  cum  tapetis.  Praestito  itaque  à 
Genuensibus  jwamento  de  exhibenda  mihi  fì- 
delitale,  ac  tutela  mei  corporis,  et  meorum^  qui 
circiler  quadraginla  poleranl  aestimari,  ut  es'a- 
dcrem  inorlem  teriac,  me  morti  mai  is  expond. 
Porrò  blan diente  suinfitate  vernali,  et  languni- 
tibusveniis.facta  est  slationaria  nai'is nostra  j  nec 
mense  integro  polii imus  viamperagere^quam  quin- 
qiie  dieìwn  spalio  melioris  venti  beneficio  de- 
bueramus  percurrisse.  f^einens  itaque  Genuam, 
et  à  magnatibus  terrae  et  maxime  ab  his,  qui 
apiid  Siculos  in  palatina  ma^ni/ìcentia  me  vi- 
derant,  cum  honore  susceptus  sum,  qui  quan- 
tum obseijidnm  rt  honorem  impcnderint  riiilii^ 
facile  verbis  explicare  non  possem  (i). 

(i)  Non  occorre  relazione  a  significare  con 
quanta  atrocità  i  traditori  Siciliani  abbiano 
congiurato  a  danno  del  signor  Stefano  di  Pa- 
lermo Eletto  e  Regio  Cancelliere.  Perciocché 
di  codesti  fatti  e  d' altri  più  fieri ,  che  avete 
spesso  udito,  sono  piene  le  nostre  orecchie,  lo 
poi  ,  essendo  nel  tempo  dì  quel  tumulto  e  di 
({uclla  visita  del  Signore  travagliato  dal  morbo 
emitittrico,  per  comando  del  Signor  Re ,  fui 
commesso  alla  cura  e  alla  custodia  dell'Arci- 
vescovo di  Salerno,  che  mi  usò  non  minore 
sollecitudine,  che  s'  io  gli  fossi  stato  Signore  o 
figlio.  Dacché  mi  riebbi,  mi  son  recato  dal  Si- 
gnor Re,  da  lui  chiedendo  e  fla'  magnali  lic^enza 
di  allontanarmi  dalla  Corte.  Ma  il  Re  per  mezzo 
del  Signor  di  Salerno,  e  del  R.  Eletto  di  Sira- 
cusa mi  fece  più  volte  istanza  ,  che  rimanessi 
nella  Corto  di  lui  e  nell'officio  del  sigillo;  ma 
non  ho  potuto  indurmi  a  ciò  né  per  preti,  né 
per  promesse  ,  né  per  doni.  Perciocché  quella 
terra  divora  i  suoi  abitatori ,  ond'  io  timoroso 
della  malizia  de'  suoi  abitanti  ,  era  venuto  a 
quest'  ultimo  desiderio  d'  aver  licenza  (  di  riti- 
rarmi )  e  sicurezza  di  ricovero.  Or  dunqua  pa- 
rendo a  me,  ed  a  quelli  chVrano  meco,  peri- 
coloso l'uscir  di  Sicilia  a  cavallo,  e  l'attraver- 
sar la  Calabria,  perciò  il  Signor  Re  mi  conce- 
dette certa  nave  genovese ,  che  i  pirati  Sici- 
liani avevan  presa  con  gli  uomini  e  le  merci, 
fornita  d'ogni  maniera  di  vettovaglie,  con  stuo- 
je.  con  coltroni  e  tappeti.  Prestatomi  pertanto 
da'  Genovesi  giuramento  d'essermi  fedeli,  e  di 
aver  cura  della  sicurezza  della  mia  persona  e 
de'miei,  che  potevano  essere  un  quaranta  circa, 
per  evitare  la  morte  sulla  terra,  mi  esposi  alla 
morte  del  mare.  Ma  spirando  la  blanda  brezza 
di  primavera,  e  tacendo  i  venti,  si  fece  immo- 
bile la  nostra  nave ,  né  in  tutto  un  mese  po- 
temmo far  quel  cammino,  che  in  cinque  giorni 
avremmo  dovuto  percorrere  col  favore  di  mi- 
glior vento.  Quindi  venuto  a  Genova,  da'  ma- 


Fa  anrrvi^  monzioite  doli'  tvtchn  di  Stefano 
(l.ilhi  Cicilia  (ui-lirlino  Arcivo.xrovo  di  Tiro  nel- 
la storia  (Iella  mien-a  sacra,  ove  onoreYolmente 
di  lui  lagiona.Dopola  partita  del  quale  la  pri- 
miera eosa.  che  si  trattò  in  Corte  .  l'u  il  dar 
hanilo  del  Hcame,  con  privargli  de'  loro  Stati, 
a  Giberto  Conte  di  Gravina,  ed  a  suo  figliuolo 
Keilrando  Conte  d'Andria,  li  quali  non  potendo 
a  tal  cosa  contrastare  per  essere  andati  con 
rsereito  contro  di  loro  Riccardo  di  Saggio  Conte 
di  Fondi,  e  Ruggieri  Conte  d'Albi;  e  vedendo  al- 
tresì essere  odiati  da  tutti  i  Baroni,  e  città  del- 
la Puglia,  obbedendo  l'ordine  fiitto  loro  a  no- 
me dèi  Re,  si  partirono  via,  e  ne  andarono  an- 
ch'essi in  Gerusalemme.  Vollero  poi  cacciar 
jiarimenteda  Cicilia  Ugone  Conte  di  Catanzaro, 
consobrino  di  Stefano:  ma  vedendo  ch'era 
nomo  scemo  di  cervello,  e  di  ninno  intendimen- 
to, e  che  non  era  mestiere  aver  di  lui  tema  al- 
cuna, il  lasciarono  stare,  sperando  con  tal  cosa 
mitigare  alquanto  lo  sdegnato  animo  della  Rei- 
na, fieramente  offesa  per  la  rovina  di  tanti  suoi 
partigiani.  Ranno  dopo  questo  Gualtieri  d'A- 
grigento grosso  stuolo  di  Palermitani,  e  tor- 
nando con  essi  armalo  nel  Duomo  (era  questi 
maestro  in  lettere  del  Re)  si  fc'  per  forza,  con 
consentimento  sibbene  del  suo  Signore,  crear 
da'  Canonici  Arcivescovo  della  città:  e  '1  Papa 
in  grazia  di  Guglielmo,  comunque  si  fosse  ita 
l'elezione,  la  confirmò,  ed  ordinò  consagrarsi 
r  Kletto  da'  Vescovi  suoi  soggetti,  inviandogli  il 
Tallio  per  Giovanni  Cardinal  di  Napoli.  Que- 
sto Gualtieri,  benché  fosse  nomo  d' umil  na- 
zione, siccome  dice  Pietro  Blesense  in  una  sua 
lettera  (nella  quale  rallegrandosi  con  lui  che 
fosse  innalzato  a  tanto  onore,  gli  ricorda  a  non 
dimenticarsi  dell'umiltà  primiera,  né  lasciarsi 
trasportare  dall'  aura  della  favorevol  fortuna 
tanto  oltre,  che  non  riconoscesse  il  tutto  dalla 
divina  potenza);  essendo  nondimeno  uomo  di 
molto  avvedimento,  ed  oltre  modo  grato  a  Gu- 
glielmo, in  breve  tempo  divenne  la  più  stimata 
fiersona  del  Reame  ,  rimanendo  soli  famigliarij 
)enchè  sottoposti  a  lui,  il  Protonotajo,  e 'I  Ve- 
scovo Gentile.  Nel  medesimo  tempo  il  Re  per- 
donò il  bando  datogli  già  dal  Re  suo  padre  a 
Ruberto  di  pjassavilla,  essendone  da  lui  nmil- 
mente  pregato,  e  non  solo  gli  restituì  il  Con- 
tado di  Lorotello,  ma  parimente  Conversano, 
secondo  ciie  il  padre  Ruberto  posseduto  l'a- 
veva. Speravano  i  Ciciliani  per  la  partita  del 
Cancelliere,  e  per  le  laudevoli  opere  del  Re, 
che  ciascun  giorno  apparivan  maggiori,  risto- 
rarsi oggimai  delle  passate  calamità.  Ma  donde 
iiien  se  i  pensavano  lor  ne  sopravvenne  nn'al- 
lia  maggiore  di  quante  ne  aveano  per  addie- 
tro sofl'erte;  perciocché  nel  quarto  giorno  di 
fehbrajo  l'anno  del  nascimento  di  Cristo  1169 
nella  vigilia  della  festa  della  Beata  Agnesa,  fu 
un  tremuolo  così  potente  nell'Isola,  che  s'in- 
tese sino  a  Regio  di  Calavria,  e  distrusse  ed 
abbattè  a  terra  dalle  fomlamenta  la  città  di  Ca- 
tania, allora  assai  ricca  e  piena  di  popolo;  ove 
rimasero  oppresse  sotto  le  rovine  degli  edifizj 
ben   quindecimila   persone,  ed  iusieroc   il  Ve- 


gTì-ìti  della  terra,  e  specialmente  da  qnclli,  che 
in  Sicilia  mi  aveyan  veduto  fra  la  niagnificenza 
della  Corte,  venni  .accollo  con  tanta  onoranza, 
che  non  potrei  esprimere  con  [larolc  l'ossequio  € 
le  grazi»  che  ne  ricevetti. 
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scovo,  che  ti  ritrovava  entro  il  Dimmo  cele- 
brando i  divini  Uflì/j.  La  slessa  calamità  sen- 
tirono Leonlino  e  molte  altre  castella  presso 
la  sopraddetta  città  di  Catania,  e  Siracusa,  fa- 
cendo paritnente  il  tremuoto  altri  strani  e  ma- 
ravigliosi  effetti,  come  particolarmente  racconta 
Ugonc  P'alcando.  Di  tale  avvenimento  fa  men- 
zione eziandio  Pietro  Blesense,  scrivendo  a  Ric- 
cardo Vescovo  di  Siracusa;  e  dice  essere  stalo 
cagionato  per  giusto  gasligamento  di  Dio  alle 
malvagità  de'  Ciciliani;  e  particolarmente  di 
quei  di  Catania  e  del  lor  Vescovo,  reo  e  mal- 
vagio uomo  e  fratello  del  Protonotario,  per  Io 
cui  f;ivorc,  e  non  per  suo  merito,  dice  essere 
lui  stato  illegittimamente  eletto  a  tal  grado: 
soggiungendo  di  più  che  Guglielmo  non  solo 
soff'eriva  la  malvagia  elezion  di  costui;  ma  aveva, 
paiimente  fatto  creare  a  forza  Vescovo  di  Agri- 
gento un  fratello  del  Conte  di  Lorotello,  uomo 
indegno  e  di  ninna  virtù,  e  che  poneva  vio- 
lentemente le  mani  nei  beni  della  Chiesa.  Le 
fjuali  cattività  imputa  egli  alla  tenera  età  del 
Re,  ed  ai  malvagi  consigli  de'  suoi  famigliari, 
che  avevan  fatto  partir  di  Corte  l'Arcivescovo 
Romualdo,  e  Ruggieri  Conte  d'Avellino  suoi 
zii,  li  quali  non  avrebber  sofferti  si  falli  errori. 
Scrive  il  Falcando  che  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo  e  gli  altri  suoi  seguaci  si  smarri- 
rono di  si  prodigioso  successo,  temendo  non 
dinotasse  nuove  travaglie  e  runmri;  essendosi 
ridetto  in  quei  giorni  che  Stefano,  con  l'aiuto 
dell' Imperador  di  Costantinopoli,  sarebbe  con 
esercito  venuto  ad  occupar  la  Cicilia;  le  parti 
del  quale  avrian  seguito  molti  dei  maggiori  Ba- 
roni, che  avrebbono  avuto  a  grado  il  suo  do- 
minio. Ma  gli  cavò  tosto  da  tal  timore  la  no- 
vella della  morte  del  Cancelliere,  il  quale  non 
guari  da  poi  che  fu  giunto  in  Soria,  e  forse 
per  soverchio  di  noia  della  perduta  dignità, 
sorpreso  da  grave  malattia  usci  di  vita,  siccome 
scrive  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro:  e  fu  ono- 
revolmente seppellito  nel  Tempio  del  Signore 
in  Gerusalemme.  Fin  qui  scrisse  Ugone  Fal- 
cando, né  avremo  nel  rimanente  della  vita  del 
buon  Guglielmo  cosi  distinta  notizia  delle  sue 
opere  per  mancamento  di  scritture.  Era  in  que- 
sto mentre  morto  in  Roma  Guido  da  Crema 
Antipapa,  detto  Pasquale  terzo,  ch'era  stato 
crealo  in  luogo  d'  Ottavio  per  opera  dell'  Im- 
perador Federico;  e  perchè  non  vollero  i  suoi 
seguaci  cedere  al  vero  Pontefice,  ne  crearono 
tantosto  il  terzo,  che  fu  nn  Giovanni  Ungaro 
Abate  di  Strumi,  uomo  di  rea  e  biasimevole 
vita,  e  che  non  aveva  in  »è  cosa  alcuna  di  lau- 
devole;  e '1  chiamarono  Callisto  terzo;  benché 
il  Pontefice  Alessandro,  che  dimorava  a  Bene- 
vento, fosse  stato  intanto  riconosciuto  come 
vero  Vicario  di  Cristo  da  lutti  i  Cristiani,  fuor 
che  da  Cesare  e  da  alcuni  suoi  Tedeschi.  Par- 
titosi poscia  Alessandii-o  da  Benevento  andò 
verso  Roma,  ove  gli  fu  vietato  l'entrare  dai 
Romani  sdegnati  con  lui,  perchè  aveva  ricevuto 
in  sua  grazia  il  Conte  di  Tuscolo  loro  scoverto 
nemico;  laonde  ritornò  addietro  a  Gaeta,  ove 
molto  si  trattenne.  Inviò  in  questo  l' Impera- 
dor Manuelle  nuovi  messi  a  Guglielmo,  i  quali 
conchiusero  con  lui  il  maritaggio  di  sua  figli- 
nola nomata  Juramutria,  e  statuiror)0  il  tempo 
da  condurla  per  mare  in  Puglia;  e 'I  Re  poco 
stante  col  fratello  Arrigo  se  ne  passò  a  Taranto 
per  ricever  folà  la  novella  sposa;  ma  il  per- 
fido Greco,  che  che  m  «e  fosse  la  cagione,  efre- 
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piando  Ip  jìallovitc  nozze,  non  curò  d'inviar  h 
fanciulla,  li  pcrdié  Guglielmo  avvedutosi  della 
sua  sleali.!,  gitosene  per  terra  a  Benevento,  in- 
viò il  Principe  suo  fratello,  clic  era  infermato 
gravemente  a  Salerno;  acciocché  iniljarcandosi 
su  le  galee  passasse  più  agiatamente  a  Palermo 
per  ricuperar  sua  salute:  la  qual  cosa  non  gli 
fu  valevole,  perciocché  gli  aggravò  di  modo  il 
male,  clic  giuntovi  appena,  se  ne  morì  nel  de- 
<-iinoterzo  anno  della  sua  età:  e  fu  con  nobil 
pompa  seppellito  nel  Duomo  presso  il  sepolcro 
dell'avolo  lluggicii,  e  di  là  poi  trasportato  nella 
Chiesa  di  Monreale,  ove,  siccome  alibiam  detto, 
si  vede  sin  ora  il  suo  av<llo:  la  cui  morte  recò 
gravissima  noia  al  he  suo  fratello,  il  quale  poco 
^tanfc  giunse  anch' <'gli  in  Cicilia.  Sucredette 
nel  undcbimo  tempo  nell'Isola  d' Ingliilterra 
il  niaitirio  di  Tommaso  Vescovo  di  Gonturbia, 
Giorno  illustre  per  dottrina,  per  grandezza  d'a- 
nimo, e  per  santità  di  vita;  il  quale  dopo  lungo 
contrasto  avuto  col  He  Arrigo  per  la  difesa 
della  giiMÌsdi/.ione  della  sua  Chiesa,  fu  «cciso 
mentre  celebrava  nel  Duomo  il  vespcro  da  al- 
cuni cortigiani,  credendo  farlo  in  grazia  del  Ke, 
che  si  lamentava  che  non  si  trovasse  niuno  dei 
suoi  che  lo  liberasse  della  noia ,  che  gli  dava 
Tommaso.  Della  cui  morte  giudicato  egli  reo, 
fu  scomunicato  dal  Pontefice  Alessandro;  ma 
j)0Ì  trovatosi  non  averlo  veramente  comandato, 
ili  assoluto  della  scomunica,  e  gli  uccisori  pen- 
titi del  lor  fallo,  vennero  in  boina  a'  piedi  del 
l^ontelice  a  chiedergliene  perdono:  dal  quale 
essendo  dato  loro  in  penitenza  che  gissero  a 
viver  vita  solitaria  in  Gerusalemme,  uno  di 
essi,  autor  principale  di  si  grave  misfatto,  per- 
cosso nel  passaggio  da  pestifero  male,  misera- 
mente mori  a  Cosenza  in  Calavra;  e  gli  altri 
tre,  che  passarono  in  Palestina ,  racchiusisi  in 
un  luogo  detto  Monte  JNero,  morirono  jncsta- 
mente  anch'essi,  essendo  vissuti  tre  anni  soli 
doj)o  la  molte  del  Santo.  Ma  benché  Arrigo 
fosse  assoluto  dal  Pontefice  della  scomunica, 
non  perciò  andò  impunito  dal  gastigamento  di 
Dio  per  la  noia  data  al  santo  Vescovo;  impe- 
rocché nell'anno  di  CristOMCLxxin,  per  cagione 
che  non  volle  concedere  al  suo  figliuolo  Arrigo 
terzo  ammogliato  novellamente  con  la  figliuola 
del  Be  di  Francia,  una  città  o  in  Inghilterra,  o 
nella  Normandia,  che  allora  era  sotto  di  lui,  per 
albergarvi,  ne  vennero  in^ielne  a  grave  e  peri- 
gliosa guerra,  la  quale  lungo  tempo  aspramente 
il  travagliò;  ancorché  per  la  sua  quiete  s'ado 
perassero  molto  il  Ponlelice  Alessandro,  Kotro- 
«lo  Arcivescovo  di  Hoano,  e '1  buon  Re  Gugliel- 
mo del  quale  si  vede  un'  epistola  scritta  sopra 
tale  nffarc  al  he  d'Inghilterra,  la  quale  ab- 
biamo trasj)ortala  dagli  Annali  di  Ruggieri,  ed 
è  l'infrascritta: 

Henrico  Dei  gintia  Illustri  Angìorum  Hegi. 
et  Duci  Noìthmavdiar,  et  Aquitaìiiae^  et  Cornili 
Àndegai'iae,  ff'illelnius  Dei  gralia  Rex  Sici- 
Ime,  Ducalus  Apnliae,  et  Fiiucipalus  Cajjuae 
saliilis  Jilìcilateiii,  et  de  Jiostilni^  desideratiim 
t'ictoriae  triumphum.  In  recepiione  liteiarum 
vestraviim  cognoiimus,  quod  quidem  sine  adini- 
ìatione  maxima  projerre  /loii  l'olemus,  t'idea- 
cet,  quod  01  dine  humaniiatis  oblilo,  et  natuiae 
lege  holiita,  inswrexit  filius  in  parentem,  in 
genita  em  genitus,  commota  sunt  visceia  ad  bel- 
Inni  inleslinum,  ìiruerutìl  ad  arma  praecoidia, 
et  quod  noiiim  prodit^ium  est,  et  nosliis  tem- 
poribus i/iauditum,  caio  deiuet'it  in  san^iiinemf 
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et  se  ipsitm  quaerit  mngiiis  cffimdere.  Et 
quoniani  ad  land  Juroìis  impeluin  compescen- 
duin  potentiaa  nostrae  aitxilium  loci  incomodi- 
tas  non  admittil,  eo  quo  possunius  chnritaiis 
q/fectu.  quelli  locorutn  spada  non  concludunt, 
personam,  et  honorem  i>eslrum  deuotius  ampie- 
ctenies,  dolori  cestro  compatimur^persccutionein 
l'estrani  moleste  duciinus,  et  quasi  propriarit  re- 
pulamus.  Confidimus  aulem,  et  speramns  in  Do- 
mino, ciijiis  judicio  fìeguin  judicia  terniinantur, 
quod  diuiius  non  peiinittetfìliosvesirostenlari 
supra  id,  quod  possunl,  rei  debent.  Et  qui 
facltis  est  obediens  Patri  usque  ad  mortem,  id 
ipse  in  iis  filialis  lumen  obcdientiae  iiispirabii, 
jier  quod  memorabunlur,  quod  caro,  et  sani^uis 
vesier  suiitj  et  reliclis  hosiilitatis  erroribua 
agnoscent  se  filioSj  redibunt  ad  palrem,  naturac 
solidabunt  cominoda,  et  debitae  dileciiunisjoe- 
dera  prislinus  ardo  coiitinebit  (i). 

Venuto  poscia  l'anno  mclxxiv,  Icggesi  in  una 
Cronica  (che  si  conserva  nel  monastero  di  Mon- 
tecasino  fatta  da  un  frate  di  quel  luogo,  di 
cui  non  8Ì  sa  il  nome)  che  il  Re  Giiglicnio  in- 
viò grossa  armata  in  Alessandria  di  Egitto  con- 
tro del  Saladino,  per  favoreggiare  i  Cristiani, 
clic  colà  militavano;  credesi  guidata  da  Gual- 
tieri di  Moac,  che  appare  per  parlicoiar  scrittura 
esser  pochi  anni  da  j)oi  suo  Ammiraglio.  E  vo- 
l'-ndo  il  medesimo  Re  spender  parte  dei  tesori 
accumulati  dagli  avoli  in  oiior  di  Dio,  come 
generalmente  usaron  di  fare  i  Principi  Nor- 
mandi,  edificò  un  superbo  Tempio  non  guari  da 
Palermo  lontano,  in  un   colie  detto    Monreale, 


(i)^>Ad  Enrico,  perla  grazia  di  Dio,  illustre 
Re  degli  Inglesi,  Duca  di  IS'ormandia  e  d'A- 
quitania,  e  conte  dell'Angioino,  Guglielmo  jier 
la  grazia  di  Dio,  re  di  Sicilia,  del  Ducato  di 
Puglia  e  del  Principato  di  Capua,  prosperità 
di  salute,  e  desidciato  trionfo  di  vittoria  sui 
nemici, 

IVel  ricevere  le  vostre  lettere  risapemmo  cosa 
che  non  possiamo  proferire  senza  gran  mera- 
viglia, che,  cioè,  dimenticata  la  legge  dell'uma- 
nità e  rotte  le  norme  della  natura,  il  figlio 
sorse  contro  il  padre,  il  generato  contro  il  ge- 
iiilorG,  si  son  commosse  le  viscere  a  guerra 
intestina,  e  ne  vennero  all'  armi  ;  e  quel  che 
è  nuovo  prodigio  è  inaudito  a'  di  nostri,  la 
carne  inferoci  contro  il  sangue,  e  il  sangue 
cerca  spargersi  da  sé  stesso.  E  poiché  la  di- 
stanza ilei  luogo  non  consente  il  soccorso  della 
nostra  potenza  a  comprimere  tanto  impeto  di 
furore,  con  quel  maggior  affetto  di  carità  che 
possiamo,  e  che  non  é  contenuto  da  ampiezza 
di  luoghi,  abbracciando  con  ogni  ossequio  la 
vostra  persona  e  1'  onor  vostro,  compassionia- 
mo al  vostro  dolore,  sentiamo  con  gran  prova 
la  vostra  persecuzione,  e  la  teniamo  come  no- 
stra. Però  confidiamo  e  speriamo  nel  Signore, 
dal  cui  giudizio  sono  retti  i  giudizj  dei  re,  che 
non  permeiterà  più  a  lungo  a'  figli  vostri  di 
tentare  contro  ciò  che  ponno  e  debbono.  E 
Quegli  che  si  fece  ubbidiente  al  Padre  sino 
alla  morte,  inspirerà  in  essi  quel  lume  di  ub- 
bidienza figliale,  pel  quale  siano  tratti  a  ram- 
memorare, che  sono  vostra  carne  e  vostro  san- 
gue: e  lasciati  gli  errori  dell'inimicizia,  cono- 
sceranno d'esser  figli,  ritorneranno  al  padre, 
raffermeranno  i  vincoli  della  natura,  e  verranno 
a  ternsolidaie  il  palio  dcUanUea  affeiione  » 
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Itillo  ornalo  ili  stiprrlii  l:\vori  di  marino  e  tli 
niosairo;  ed  avendolo  ,init<liilo  di  s<<>sse  ren- 
dilo,  con.sisliMiti  in  nmllo  rillìi  o  caslella,  od  ili 
rirolii  poderi,  e  fornitolo  di  anodi  reali  o  pre- 
ziosi, lo  dedicò  alla  Madre  di  Dio.  sotto  il  nome 
ili  Santa  Maria  JNuova,  dandola  a'I'adri  dell'Or- 
dine <Ii  San  15onedetlo,  oavali  dal  JMonasloro 
della  Trinità  della  Cavaj  e  per  consiglio  di 
Matteo  l'rolonolaio  creato  già,  sircome  scrive 
Kic<ariIo  da  San  Germano,  Vicecanrellicre  di 
Cicilia,  impetrò  da  Papa  Alessandro  terzo, 
ohe  la  delta  Chiesa  non  fosse  sottoposta  a  ninno 
Arcivescovo,  o  Vescovo,  o  altra  persona  Ec- 
clesiastica, ma  solamente  al  l'ontcfice  Honia- 
no;  ed  indi  la  fé' fine  Arcivescovado  da  Ln- 
cio  HI:  la  qual  cosa  fece  Matteo  in  dispetto 
di  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo,  nella  cui 
giurisdizione  ella  era.  Perchè  ancorché  simu- 
lassero il  contrario,  per  le  gare  delia  Corte 
era  Pua   l'altro    fiero    nemico;  e   Gualtieri  in 

E  recesso  di  tempo  gliene  rese  il  contraccam- 
io,  come  diremo.  Or  il  detto  luogo  di  Mon- 
reale, in  cui  fu  creato  primiero  Arcivescovo 
Fra  Guglielmo  Monaco  <lel  Monastero  della 
Cava,  che  n'  era  stato  in  prima  Priore,  per  le 
peisone  che  vi  concorsero  ad  abitare  per  ca- 
gion  del  Tempio,  divenne  in  breve  buona  e 
ricca  città,  ed  ora  il  suo  Prelato,  per  le  nu- 
merose rendite  ch'egli  tiene,  é  uno  dei  mag- 
giori e  più  stimati  della  Cicilia.  Era  in  questo 
mentre  l' Imperador  Federico  di  Svevia,  con 
grande  e  poderosa  oste  calato  di  nuovo  in  Ita- 
lia, ed  aveva  cominciata  crudel  guerra  in  Lom- 
bardia :  e  mentre  quella  con  varj  avvenimenti 
seguiva,  considerando  Cesare  di  quanta  poten- 
za fosse  il  He  di  Cicilia,  tentò  di  distorlo  dal- 
l' amistà  del  Pontefice,  e  trarlo  dalla  sua  parte; 
onde  per  mezzo  di  Tristano  Cancelliere  gl'in- 
vio ad  offerire  la  figliuola  per  mogliere,  ed  a  per- 
suadergli che  avesse  fallo  parimente  con  lui  per- 
petua lega  e  compagnia.  l\Ìa  il  Re  considerando, 
come  Cristianissimo  Principe,  che  questo  mari- 
taggio e  questa  pace  non  sarebbero  stati  a  grado 
ad  Alessandro,  ed  avrebber  recalo  grave  danno 
agli  affari  della  Chiesa,  ributtando  l'offerta  del- 
i'Imperadore,  non  ne  volle  far  nulla;  la  qual  cosa 
sommamente  dispiacque  a  Federico,  e  poco 
stante  sua  figlinola  mori.  Ed  avendo  poi  scritto 
in  Alamagna,  per  nuovo  soccorso  di  gente  da 
guerra  per  domare  i  Lombardi,  che  gli  face- 
vano valorosa  resistenza,  giunsero  nel  princi- 
pio della  state  Filippo  Arcivescovo  di  Colonia 
con  molti  altri  gran  Baroni  Tedcscki,  e  grosso 
stuolo  di  valorosi  soldati,  coi  quali  unitosi  Ce- 
sare presso  le  Alpi,  calò  nel  Milanese  per  dan- 
neggiar quei  luoghi;  ed  affrontatosi  con  P eser- 
cito dei  collegati,  che  gli  andò  allo  incontro, 
vi  cominciò  crudele  ed  ostinala  battaglia,  nella 
quale  furon  rolli,  ed  uccisi  per  la  maggior 
parte,  gli  Alamanni,  e  Federico  abbattuto  da 
cavallo  corse  gran  riscbio  di  lasciarvi  anch'esso 
la  vita:  e  si  salvò  a  gran  fatica,  fuggendo  con 
plichi  de' suoi  dentro  Pavia.  E  Tristano  suo 
Cancelliere,  ch'era  venuto  ron  un  altro  eser- 
cito ad  assalire  il  Reame,  ed  aveva  campeggiata 
la  Terra  di  Celle,  essendogli  giti  all'  incontro 
Tancredi  Conte  di  IvOcce,  ch'era  stato  già  ri- 
cevuto in  grazia  del  Re,  e  Ruggieri  Conte  di 
Andria  con  molli  altri  Baroni  e  buona  mano 
di  soldati  Regnicoli,  ributtato  da  loro,  se  ne 
ritornò  anch' egli  addietro  senv.a  poter  fare  ef- 
fetto   alcuno.  Guglielmo  intanto  per   cousigUo 


del  Papa  inviò  l',Iia  Vescovo  di  Troja,  Arnulfo 
Vescovo  di  Capaccio,  o  Florio  da  Camerola 
Ginstiziero  al  Re  Arrigo  d'Inghilterra,  a  chie- 
dergli Giovanna  sua  figliuola  per  mogliere:  i 
qujdi  ricevuti  lietamente  dal  Re,  e  rannata 
un'assemblea  de' suoi  Baroni,  col  lor  consiglio 
gradì  la  dimanda  degli  Ambasciadori  e  con- 
clnuse  il  parentado,  inviando  la  Giovanna  con- 
dotta dall' Arcivescovo  d'E!)orace,  e  da  altri 
Signori  Inglesi  insino  alla  città  di  Santo  Egi- 
dio, ove  si  trovarono  presti  a  riceverla  Alfano 
Arcivescovo  di  Capova,  Riccardo  Vescovo  di 
Siracusa  e  Ruberto  Conte  di  Caserta  con  ven- 
ticinque galee,  condotte  dall' Ammiraglio  Gual- 
tieri di  Moao  ;  e  la  condussero  a  Napoli,  ore 
celebrarono  la  Pasqua  di  Resurrezione.  M,i 
infastidita  la  fanciulla  dal  mare  per  la  via  di 
Salerno,  e  di  Calavriu  ne  andò  per  terra  a  Pa- 
lermo, ed  ivi  fu  pomposamente  raccolta  dal  Re 
suo  marito,  e  falle  le  nozze  fu  coronata  Reina 
di  Cicilia:  e  non  guari  da  poi  le  fu  costituito 
il  dotario  dal  Re  sopra  diverse  Terre  di  Pu- 
glia; come  appare  dalla  seguente  scrittura, 
che  abbiamo  trasportata  dalle  addizioni  fatte 
dall'Abate  Giovanni'alle  Cronache  di  Sigisberto. 
IFilleLmus  Rex  Siciliae  Diuiiia  f'aueiile  cle- 
menlia  Ducaius  Aimliae,  Principatus  Oipiiae 
per  hoc  praeseiis  scriptum  iLtnmSj  el  in  ilota- 
litiiini  concedimus  Joannae  Ret^inae  carissimae 
uxori  nostrae  llenrici  Magnifici  Begis  Anglo- 
rum  filiae  Cifitatem  Motttis  Sancii  Angeli,  Ci- 
\'italem  yestae  ciim  omnibus  iustis  tenimentis 
suis^  et  pertinenliis  earum:  in  seruilio  autem 
concedimus  ei  de  tenimentis  Comitis  Gaufridi^ 
Alesine,  Peschiam,  Birum,  Caprice,  Barauum, 
Siiicum,  et  omnia  alia j  quaa  idem  Comes  hono- 
re  ejusdem  Comitatus  Monlis  Sancii  Angeli  te- 
nere dignoscitur.  Concedimus  ei  etiam  similiter 
in  sen'itio,  Candclarium  ,  Sancium  Clericum  ^ 
Caslellum  Paganum^  Bisentinum,  et  CaJiowum. 
Insiiper  concedimus,  ut  sit  de  lenimento  ipsius 
dotarli j  Monastcrium  Sancii  Joannis  de  Lama^ 
et  Monasterium  Sanciae  Mariae  de  Pulsano 
cum  omnibus  lenimenti:!,  quae  ipsa  Monasteria 
tenent  de  honore  praedicti  Comitatus  Monlis 
Sancii  Angeli.  Ad  hiijus  autem  donationis,  et 
concessionis  nostrae  memoriam,  et  inviolabile 
/ìrmamenlum,  praesens  privilcgium  per  manus 
Altxandri  Nntarii  nostri  scribi,  el  Bidla  aurea 
lympano  impressa  roboratum  nostro  sigillo  jus- 
simus  decorari  (i). 

(i)  »  Guglielmo  per  divina  misericordia,  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Principato  di 
Capna  con  questo  scritto  diamo  e  concediamo 
in  dotario  alla  regina  Giovanna  carissima  no- 
stra consorte,  figlia  del  magnifico  Re  degli  In- 
glesi la  città  di  Monte  Sant'Angelo,  e  la  città 
di  Vesta  con  tulle  le  loro  attinenze  e  perti- 
nenze in  suo  vassallaggio:  più  le  concediamo 
de' lenimenti  del  Conte  Gaufrido,  Alesine,  Pc- 
schia,  Biro  ,  Caprice  ,  Barano  ,  Silico  ,  e  tulli 
quegli  altri,  che  lo  stesso  Conte  riconosce  te- 
ner per  onore  della  Contea  di  Monte  S.  Angelo. 
I'^  le  concediamo  del  pari  in  vassallaggio  Can- 
delario.  Santo  Cherico,  Castel  Pagano,  Biscnli- 
110  e  Canovo.  Inoltre  concediamo,  che  sia  fra' 
lenimenti  dello  stesso  dotario  il  monasterio  di 
San  Giovanni  di  Lama  e  il  monastero  di  San- 
ta Maria  di  Pulsano  con  tutti  i  teiiimenti  , 
che  gli  slessi  nionasferi  tengono  a  titolo  d'  o- 
uorc  dalla  predetta  Contea  di  Monte  S.  Ange- 
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Or  l'Impf raJor  Frdriiro,  dopo  rircriifa  si 
grande  sronfitla  da' Milanesi,  lilornando  in  sé 
stesso  conolibc  chr,  dacché  travagliava  i!  vero 
Poulclìce,  per  giusto  gastigamento  datogli  da 
Dio  per  lai  cagione,  gli  erano  avvenute  aspris- 
siine  calamità;  laonde  esortato  a  ciò  fare  anche 
da' suoi  Baroni,  che  dicevano  non  voler  più  se- 
guirlo, se  non  si  riconciliava  con  Santa  Chiesa^ 
si  dispose  schiettamente,  e  senza  fraude  alcuna 
chieder  la  pace  ad  Alessandro.  Il  perchè  inviò 
per  tal  bisogna  ad  Alagna,  ove  dimorava  il  Pa- 
pa, il  Vescovo  di  Maddeburg,  Cristiano  Arci- 
vescovo di  Magunzia,  l'Eletto  di  Vormazia  e  '1 
Protonotajo  dell'  Imperio,  uomini  tutti  e  quat- 
tro di  grandissima stima,a  chiedergli  umilmente 
di  concordarsi  seco.  Li  quali  esposte  lo  lor  com- 
missioni dopo  varj  trattati,  che  duraron  quin- 
dici continui  giorni,  dieron  sesto  alle  dilìérenze 
fra  il  Papa  e  Cesare;  e  rimanendo  ancora  ad 
accomodarsi  gli  affari  de' Lombardi,  i  quali 
non  ora  convenevole  trattarsi  in  loro  assenza; 
e  considerando  insieme  non  potersi  dar  per- 
fetto compimento  alla  pace,  senza  la  persona 
deirimperadore  e  dei  deputati  degli  altri,  che 
v'avevano  da  intervenire,  si  stabili  che  il  Papa 
passasse  tantosto  in  Lombardia  per  abboccarsi 
con  Federico,  dandosi  per  tal  cagione  libero 
passaggio,  e  salvo  condotto  da  ciascuna  delle 
parti  di  potere,  chiunque  volesse  liberamente 
gire,  ove  s'aveva  a  fare  tale  assemblea,  e  di- 
morarvi e  partirsi  a  suo  piacere:  per  lo  qiial 
effetto  inviò  Alessandro  Ubaldo  Allucingolo 
da  Lucca  Cardinal  Vescovo  d'Ostia,  e  Rinal- 
do Abate  di  Montecasino  Cardinal  di  San  Mar- 
cellino, e  Pietro  del  legnaggio  dei  Conti  di 
Marsi  a  ricevere  il  giuramento  di  serbar  tal 
sicurezza  da  Cesare,  e  dagli  altri  Collegati, 
r  ad  eljjgcre  il  luogo,  ove  s'aveva  a  fare  l'ab- 
boccamento: e  fu  statuito  di  consentimento 
d'ambe  le  parti  che  fosse  la  città  di  Bologna. 
Inviò  anche  il  Papa  suoi  messi  al  Re  Gugliel- 
mo a  significargli  che  avesse  mandati  alcuni 
de' suoi  Baroni  per  assistere  a  tal  bisogna  in 
nome  di  lui;  perciocché  non  intendeva  con- 
chiuder pace  alcuna  con  Tlmperadore,  ove  non 
fosse  compreso  anch' egli,  che  cosi  costante- 
mente aveva  sempre  favoreggiati  gli  affari  della 
Chiesa:  la  quale  ambasciala  udita  dal  Re  v'inviò 
di  presente  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e  Ruggieri  Conte  d'Andria  Gran  Conte- 
stabile, acciocché  intervenissero  in  suo  nome 
a  tutto  quello,  che  fosse  stato  mestiere.  E  dopo 

3ueslo  partì  il  Pontefice  da  Alagna,  e  per  la  via 
i  Campagna  venne  a  Benevento,  e  di  là  passò 
a  Siponto  ed  a  Viesti  ;  ed  imbarcatosi  su  le 
galee  fattegli  apprestare  dal  Re  Guglielmo  con 
molti  Cardinali,  che  girono  in  sua  compagnia, 
e  coi  predetti  Ambasciadori,  se  ne  passò  felice- 
mente a  Venezia;  ove  a  grande  onor  ricevuto, 
albergò  nel  Monastero  di  San  Niccolò  del  Lito, 
e  nd  seguente  giorno  fu  dal  Doge  e  dal  Pa- 
triarca, e  da  numeroso  stuolo  di  Vescovi^  con 
gran  concorso  di  popolo,  condotto  solennemente 
nella  Chiesa  di  San  Marco:  e  di  là,  avendo 
orato  a  Dio,  e  benedetta  la  circostante  molli- 
lo. A  memoria  poi,  e  ad  inviolabile  conferma 
di  questa  nostra  donazione  e  concessione,  ab- 
biamo ordinato  che  il  presente  privilegio  sia 
seritto  per  mano  d'Alessandro  nostro  notaro, 
e  nniniio  e  fregiato  del  nostro  sigillo  della  Bolla 
d'uro  impressa  col  timpano  ». 


tudiiie,  se  ne  andò  al  palagio  del  Patriarca, 
eh'  era  stato  apprestalo  con  gran  pompa  per 
suo  alloggiamento.  Ma  questa  andata  d' Ales- 
sandro a  Venezia  è  slata  variamente  scritta  da 
coloro,  che  han  narrato  gli  avvenimenti  d'Ita- 
lia, le  cui  opinioni  io  non  racconto  qui  parti- 
colarmente per  girle  riprovando ,  come  non 
vere;  si  per  non  esser  mio  intendimento  il  ri- 
prender ninno,  e  parimente,  perché  discorre  a 
lungo  di  tale  affare  il  Cardinal  Baronio  nei 
suoi  Annali,  ove  chiunque  vorrà,  potrà  vederlo 
più  appieno.  Dirò  qui  solo  che  quanto  io  scrivo 
sopra  tal  bisogna  è  cavato  dall'  Istoria  di  Ro- 
mualdo Guarna  Arcivescovo  di  Salerno,  uomo 
nato,  siccome  abbiamo  altre  volte  detto,  dalla 
reale  schiatta  de'Normandi,  e  Prelato  di  grande 
stima,  il  quale  a  tutto  personalmente  interven- 
ne, come  Ambasciadore  del  Re  Guglielmo;  alle 
cui  scritture  come  verissime  certa  ed  indubi- 
tata credenza  prestar  si  deve.  Or  l' Imperador 
FVderico  intesa  la  venuta  del  Pontefice  a  Ve- 
nezia ,  inviò  colà  il  Vescovo  di  Maddeburg , 
r  Eletto  di  Vormazia  ,  e  '1  suo  Prolonotaio  a 
chiedergli  che ,  cosi  avendo  a  grado ,  avesse 
cambiato  in  altro  il  destinato  luogo  di  Bologna 
per  lo  futuro  abboccamento;  peiocché  per  es- 
ser colà  entro  molti  suoi  nemici,  aveva  quella 
città  per  sospetta.  Alla  qual  dimanda  rispose 
Alessandro  essersi  di  suo  volere  ,  e  dei  Colle- 
gati Lombardi,  dai  comuni  Ambasciadori  con- 
cordemente statuito  quel  luogo;  il  quale  senza 
il  voler  di  ciascuno  di  essi  in  altro  cangiar  non 
si  poteva  :  ma  che  non  perciò  s' impedirebbe 
la  comune  concordia.  Onde  fé'  convocar  pre- 
stamente i  deputati  di  tutte  le  parti  a  Ferra- 
ra; e  gitovi  anch' egli,  raunò  un'assemblea  en- 
tro la  Chiesa  maggiore  di  quella  città  dedicata 
a  San  Giorgio  ,  ove  convennero  tutti ,  ed  egli 
ragionò  lungamente  sopra  gli  affari  della  pace. 
Ed  essendo  sopraggiunti  sette  Legati  di  Cesare, 
si  deputarono  dal  Pontefice  altri  sette  Cardina- 
li; che  furono  Ubaldo  Allucingolo  Cardinal  di 
Oitia,  Guglielmo  Cardinal  di  Porto,  Manfredi 
Cardinal  di  Preneste,  Giovanni  Cardinal  di  Na- 
poli, Teodino  Cardinal  di  Arrona,  Pietro  Car- 
dinal di  Bona,  e'I  Cardinal  Iacinto:  e  per  la  le- 
ga de' Lombardi  furon  destinati,  il  VescoTO  Tau- 
rinense, e  quel  di  Bergamo  e  di  Como,  1'  Eletto 
d'Asti,  Gerardo  Pesce  Milanese,  Goezzo  Giu- 
dice da  Verona  ed  Alberto  Gammaro  Brescia- 
no, i  quali  dopo  varj  contrasti  (intervenendovi 
parimente  gli  Ambasciadori  del  Re  Guglielmo) 
di  comun  consentimento  statuirono  che  l' ab- 
boccamento si  facesse  a  Venezia.  Laonde  in- 
viò il  Pontefice  Ugone  da  Bologna  j  e  Ri- 
nieri  Cardinali  con  alcuni  altri  Lombardi  al 
Doge  ,  ed  al  popolo  Veneziano  a  chiedere  lo- 
ro, che  avessero  dato  sicurezza,  che  potesse 
egli  e  tutti  gli  altri ,  eh'  erano  seco  per  lo 
detto  trattalo  di  pace  entrar  nella  loi-  città  , 
e  dimorarvi,  ed  uscirne  a  lor  talrnto  senza  ri- 
cever noja  alcuna:  e  che  non  consentissero 
che  Cesare  oontro  del  volere  del  Papa  vi  po- 
tesse venire.  La  qual  cosa  essendo  eseguita 
come  Alessandro  divisato  aveva,  non  guari  da 
poi  si  parli  da  Ferrara,  ed  a  Venezia  ritornò; 
ove  essendosi  dato  cominciaiupnlo  al  trattar 
della  pace,  per  le  molte  difti  lenze  che  vi  oc- 
corsero, conobbe  il  Ponlelìce  esser  malagevole 
a  conchiudersi.  Il  perdio  disse  essere  migliore 
e  più  agevole  a  fare  una  tregua,  che  durasse 
sei  anni,   coi  Lombardi,   e   quindici   col   Re  di 
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Ci<ilia.  F,  ]irnliè  pr,i  I"  Imprr.wldrc  a  Pomposa, 
Iiiofjo  ili  jiiarnc    presso    liavcniia,  e  vi  voleva 
molto  Irmpo  per  gire  e  ritornare  i  messi,  die 
pli  s'' inviavano  per    gli    alFiri    die    avvenivano 
in  tal  hi.'ogna,  si  contentò  Alessandro  per  ajje- 
volare  il  trattato  a  richiesta  «lo!  Cancelliere,  e 
detjli    altri  ilepulati  di  Cesare,  di'  esso  venisse 
insino  a  Ciiiozza,  luogo    per    (riiindici  sole  mi- 
nila lungi  da  Venezia,  e  che  di  I.i  non  passasse 
avanti    senza    espressa    sua  licenza.   Ma   venuto 
che  vi  In   Federico,  ne  girono  alcuni  de' popo- 
lari  di  Venezia  a  persuadergli    che    non    indu- 
giasse ad  entrare  nella  città,  perché  con  la  sua 
presenza  avrehber  sicurameiile  fatta  la  pace  a 
suo    modo.    Aveva    in    ([uesto    mentre    inviato 
Alessandro  a  Chiozza  a  dire  a  Cesare  che,  s'egli 
era  già  risoluto  di  far  triegua  per  sei  anni  coi 
Lombardi,  e  per  quindici  col   Ke  Guglielmo,  il 
giurasse    nelle  lor   mani,  perchè    poscia  con  la 
sua    benedizione    sarebbe    potuto    entrar  nella 
città.   ALi  Federico,  a  cui  eran    piaciute  lo  of- 
ferte de'  popolari,  ed  aspettava    che    1'  avesser 
rerate  ad  effetto,  simulando    essergli    nuovo  il 
trattato    della   pace,    consumando    il    tempo  in 
varie  consulte,  trasportava  di  giorno  in  giorno 
la    risposta  ;    onde    avvedutisi    i    Cardinali    che 
rimperadorc  macchinava  alcuno  inganno,  erano 
in  gran  confusione,  né  sapevan  che    farsi.  E  i 
opolari    di  Venezia,   volendo    porre    in    opera 
a   lor  promessa,  si  raunarono    nel  ritorno  che 
feron  da  Chiozza,    nella   Chiesa  di  San  I\Iarco, 
e  feron   sollevamento    contra    il    Doge,  dicendo 
ch'era  biasimevol    cosa,    rhe    Cesare  dimorasse 
travagliato  dal  calor  della  stagione,  dalle  pulci 
e  dalle  zanzare,  senza  potere  entrare  in  Vene- 
zia; la  quale  ingiuria    riserbando   egli    nel   suo 
animo,  1' averia  poscia  sfogata  a  più  opportuno 
tempo  contro  di  loro,  e  contro  de' lor  figliuoli. 
11  perchè  volevano  che  invitatovi  dalla  Repub- 
blica e  dal  voler   di   tutti   loro  vi  entrasse  di 
presente.  Le  c|uai  cose  avendo  con  molta  bal- 
danza significate  al  Doge,  fu  da  lui  risposto,  i  lic 
si  era  giuralo  al  Pontefice  di  non  far  entrar  l'Im- 
peradore  senza    sua   licenza    nella    città,  e  che 
non  era  convenevole    romper    la    fede    data  al 
Vicario  di  Cristo:  ed  essendosi  buona  pezza  con- 
trastato sopra  tal  fatto,  alla  fine  cedendo  il  Do- 
ge, s'inviarono  alcuni  a  dire  al  Papa  ch'era  lor 
intendimento  di  far  entrar  Cesare  in  Venezia:  i 
quali  ritrovandolo    dormiente,   senza  voler  so- 
prastare   menomo    tempo,    irriverentemente  lo 
svegliarono,  ed  espostagli  con  arroganza  1'  am- 
basciata, a  gran  pena  si  contennero  per  le  pa- 
role del   l'onteGce  d' indugiare  sino  al  vegnente 
giorno  a  farlo  venire;  ponendo  Alessandro  con 
tal  novità  in  gran  timore,  non    per   avventura 
gli  avvenisse  alcun  male  per   la  cattività    del- 
l' Imperadore.  Sparsasi  di  repente  per  la  ciltìi 
la  novella  di  tal  fatto,  e  temendo  i   Lombardi 
e  gli  allri,  ch'erano    ivi  per  lo   trattato    della 
pace,  che,  se  Federico  entrasse  contro  del  vo- 
ler del   Papa,    non    gli   facesse    prigioni,   o    to- 
gliesse loro  la  vila.  avendo  già  sospetta  la  corta 
fede    de' Veneziani,   sgombrarono    tantosto   via, 
e  ne  girono   a     Trevigi.    Ma    gli    Ambasciadori 
del  l'ie  Guglielmo  niente  spaventati  di  tal  fallo, 
furono  prestamente  a    ritrovare  il  Papa,    e  lui 
smarrito  avvalorarono,  dicendogli  che   non  te- 
messe di  nidla;  perciocché  avevan  quattro  ga- 
ke  bene  armale,  su  le  quali  1'  avrebbero,  ezian- 
dio contra    il    voler   de' Veneziani,   trasportato 
ove  gli  fosse  più  stato  a  grado  :  o  '1  Papa  ren- 


dendo loro  grazie  della  offerta,  rispose  die  vo- 
leva indugiare    indino    al    seguente    giorno    per 
aspettare  i  rn(>ssi,  che  aveva    inviati  a    Ci'sare: 
i  quali  se    fosser  ritornali  senza    :dtra    condu- 
sinn  della  |)aee,  allora,  avendo  per  rotto  il  giu- 
ramento  della    sicurezza    data,    si    sareb!)e   via 
partilo.  Dopo  questo  ne  girono    gli    Ambascia- 
dori  a  casa  del  Doge,  e  ritrovandolo  con  molti 
Veneziani,    gli    dissero    che    credevano    non    si 
fosser  dimenticali    dei  molli  beneli/j,   che  ave- 
van ricevuti  dal  Re  di  Cicilia,  e  che  non  v'era 
Re  al  momlo,  la  cui  amistà  potesse    esser  loro 
più  giovevole  di  quella  di  lui;  perla  qiial  cosa 
era  convenevole  eli"  essi  stimassero    il  suo  uti- 
le, e  "1  suo  servigio,  e  che  conlìdnti  in   questo 
erano  stali  cagione,  che  i  Lombardi,  e  'l  Papa, 
che  negavano  di    ciò    fare,    fosser   sicuramente 
venuti  entro  la  lor  città:   e  che  ora  intendeva- 
no che  (contro  del  tenor  della  promessa,  non 
essendo  ancor    conchiusa  la   pace,    e  senza    li- 
cenza   del   Pontefice  )   invitavano    FVdcrico   ad 
entrarvi,  impedendo  con  questo  atto  la  concor- 
dia, ch'era  egli  per  fare  con   la  Chiesa    di  Ro- 
ma, e  con  Guglielmo  ;  onde  era  bene,  che   sa- 
jìcssero  che    non    avriano  attesa    la   venuta    di 
Cesare,  ma  che  nel  vegnente   giorno   se  ne  sa- 
riano andati  via  in    Cicilia,  ed  averian     ridetto 
al  lor   Principe,  che  per  tante  laudevoli   opere 
fatte  da  lui  a  lor  prò    con    real    magnificenza, 
essi    s'ingegnavano    rendergliene    in  vece    tutti 
gì'  incomodi  e    danni    che    potevano.    Ma    non 
nuintando    nulla    lai    parole    col    Doge,    ancor 
ch'egli  con  dolci  risposte  s'ingegnasse  di  trar- 
gli    a    suo    volere,    con    assicurargli    che    non 
avesser  niun    timore    della    venuta    dell'  Impe- 
radore, sdegnosamente  ritornarono    al    loro  al- 
bergo, e  dissero  sul  partire  al  Doge,  che  avreb- 
ber  procacciato    che    il  •  lor   Signore    si    vendi- 
casse con  convenevol    gasligamento    dell'ingiu- 
ria   che    riceveva;  e  ferono    apprestare   i  legni 
per    partirsi    nel    seguente    mattino.    La    qual 
."osa    sparsasi    tra'  V^cneziani,    recò    loro    gran- 
dissima paura    temendo,  se  costoro    si    fossero 
andati  via    così  sdegnali,    non    avesse    con    tal 
cagione  il  Re  Guglielmo  falli    prigionieri    tutti 
i  Veneziani,  che  dimoravano    nel    suo    Reame. 
11    perchè    grosso    stuolo    di    coloro,    eh'   eran 
congiunti    di    sangue  a  quei  ch'erano    in    Pu- 
glia, mossi  a  tumulto  ne  girono  al  Doge  a  dir- 
gli che  non  era    convenevole,    che    per    aggra- 
dire a  Cesare,  dal  quale  mai  non  avevan   rice- 
vuto comodo  alcuno,  si    facesse    nimistà,    sde- 
gnando in  cotal  guisa  i  suoi  Legati,  col  Re  Gu- 
glielmo, dai   cui    Stati    tracvan    continuamente 
tante  utilità;  arrischiando  di  più    la    vita,  e    i 
beni  de' lor  parenti,  che  colà  dimoravano;  e  die 
lor  palesasse  chi  erano  stali  coloro,  che  aveano 
consigliato  che  si  facesse  entrar  rimperadore  in 
Venezia  prima  di  conchiuder  la  pace  col  Pon- 
tefice, ch'erano  apparecchiali    con  l'armi  alle 
mani   di    farne    vendetta.    Laonde    temendo    il 
Doge  e  il  Senato  non  si    movesse    grave    sedi- 
zione, e  si  venisse  entro  la  città    allarmi,    in- 
viarono prestamente  persone  di  molta  stima  a 
pregare  il  Papa  che    lor    perdonasse    la    noja, 
che  gli   avevan  data,  e  che  fiicesse    opera    con 
gli  Ambasciadori,  chetandoli  del   loro    sdegno, 
che  non  si  fosser    parlili:  e  mostrando  pure  gli 
Ambasciadori  di  star  saldi  nel  lor  proponimen- 
to, non  ostante  le  preghiere  del    Papa    inviate 
loro  a  fare  insino  all' ostello   per  Ruggieri  Car- 
dinale, e    per  li  messi  del    Doge,    fur    cagione 
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chr  nrl  segi'eiite  mattino  ^i  farrsse  una  grida 
ia  Rialto  d'ordine  della  l'icpublilica,  che  uiuno 
avesse  più  ardito  di  favellai  dell'enliata  di  Ce- 
sare nella  città,  se  in  prima  non  l'avesse  co- 
mandato il  Pontefice.  La  novella  del  quale  av- 
venimento pervenuta  a  Federico  a  Chiozza 
cagionò,  veggendosi  fallita  la  sua  speranza,  che 
cominciasse  a  por  dall' un  de' iati  il  rigore,  che 
insino  allora  tenuto  aveva,  e  che  parlasse  be- 
nignamente coi  Cardinali,  che  colà  dimoravano 
degli  affari  della  pace  :  ed  essendogli  altresì 
apertamente  detto  dal  Cancelliere  e  dagli  altri 
guoi  Baroni  Tedeschi,  che  non  volevan  più  in 
guisa  alcuna  far  guerra  con  Alessandro,  il  quale 

f;ià  riconoscevano,  ed  adoravano  per  vero  e 
egittimo  Pontefice.  Inviò  alla  fine  addietro  a 
Venezia  co' Cardinali  il  Conte  Arrigo  da  Riessa 
a  prometter  con  giuramento,  che  tantosto  ch'egli 
vi  fosse  entrato,  avrebbe  giurata  e  coiifirmata 
la  pace  con  la  Chiesa,  col  Re  di  Cicilia  e  coi 
Lombardi,  nella  stessa  maniera  appunto,  che 
era  stata  trattata  per  i  deputati  d'ambe  le 
parti.  La  qual  cosa  posta  ad  effetto  per  detto 
Conte,  ne  girono  d'ordine  del  Pontefice  i  Ve- 
neziani con  S' i  galee  a  levar  l' Imperadore,  il 
condussero  insino  al  IMonastero  di  San  ^\<  co- 
lò: e  nel  seguente  giorno,  avendo  Alessandro 
udita  la  sua  venuta,  se  ne  andò  con  tutti  i 
Cardinali,  con  gli  Ambasriadoii  del  Re  e  coi 
deputati  de'  Lombardi  alla  Chiesa  di  San  Mar- 
co, ed  inviò  Umbaldo  Allucingolo  Cardinal 
d'  Osti.!,  Guglielmo  da  Pa\  ia  Cardinal  di  Por- 
to, e  Manfredi  Cardinal  di  Preneste  insieme 
con  alcuni  altri,  i  quali  assolvettero  Cesare, 
e  i  suoi  Baroni  delle  censure  della  Chiesa.  Alla 
qual  cosa  dato  compimento,  andarorio  il  !Joge 
e  '1  Patriarca  coi  maggiori  uomini  di  ^'ene^la 
a  San  Niccolò,  e  fatto  sdir  l' Imperadore  su  i 
lor  legni,  con  molta  pompa  insino  a  San  Marco 
il  condussero  ove  per  si  famfiso  spettacolo  era 
rannata  immensa  moltitudine  di  jiopolo.  K  Fe- 
derico disceso  dalla  nave  ne  andò  tantosto  a'pic- 
di  d'Alessandro,  che  coi  Cardinali  e  con  molti  al- 
tri Prelati  era  pontifif-almente  assiso  nid  portico 
della  Cliiesa;  e  deposta  l'alterigia  ddla  .Maestà  Im- 
periale, tocco  dallo  Spirito  Santo,  venerando  Id- 
dio nella  persona  del  suo  Vicario  ,  levatosi  il 
mantello,  si  prostrò  innanzi  a  lui  con  tutto  il 
corpo  disteso  in  terra,  umilmente  adorandolo. 
Dal  quale  atto  commosso  il  Pontefice,  lagrimando, 
da  terra  il  sollevò ,  e  baciandolo  il  benedisse  , 
e  poi  cantando  i  Tedeschi  il  Te  Dentri  Lauda- 
mas  entrarono  amendue  in  San  [Marco,  ed  ivi 
r  Imperadore  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa, 
ne  andò  ad  albergare  al  palagio  del  Doge  ;  e 
il  Papa  con  tutti  i  suoi  ritornò  al  solito  ostel- 
lo. Celebrò  poscia  i  divini  Uffizj  solennemente 
Alessandro  nella  medesima  Chiesa,  ne' quali  fu 
sempre  assistente  Cesare,  servendolo  con  molta 
umiltà  :  e  gitone  poi  a  casa  il  Papa  ,  fu  da 
lui  ricevuto  pontificalmente ,  sedendo  nel  so- 
lio con  tutti  1  Cardinali  j  e  gli  diede  luogo 
alla  sua  destra  sopra  tutti  i  Cardinali,  Vescovi 
e  Preti  ;  ed  al  manco  lato  s'  assise  1'  Arcive- 
scovo Romualdo  sopra  tutti  i  Diaconi.  Ed  avendo 
il  Papa  favellato  a  Federico  in  lode  della  sua 
pietà,  e  rendendo  grazie  a  Dio  della  sua  con- 
versione, dell'  esspr  ritornato  nel  grembo  della 
Santa  Chiesa,  gli  fu  da  lui  umilmente  risposto, 
dicendo  esser  pronto  ad  osservare  sino  alla 
morte  1'  obbedienza,  che  se  gli  doveva  come  a 
Romano  Pontefice  ,  e   volere  esser  sempre  suo 
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f  umil  figliuolo  ;  e  che  confermava  parimente 
la  pace  data  a'  Lombardi  ed  al  Re  di  Cicilia. 
Dopo  la  qual  cosa  giurarono  in  «uo  nome  (cosi 
avendolo  comandato)  di  osservar  compiutamente 
quanto  aveva  promesso  ,  e  di  farlo  anche  giu- 
rare al  sno  figliuolo  Arrigo,  al  Conte  di  Diessa, 
e  dodici  altri  de' maggiori  Baroni  dell'Imperio. 
Giurarono  poscia  la  triegua  dalla  lor  parte 
r  Arcivescovo  Romualdo  e  Ruggieri  Conte  di 
Andria  Ambasciadori  del  Re,  promettendo  che 
fra  d»ie  mesi,  inviandosi  in  Cicilia  Legato  a  tale 
effetto,  l'avrebbe  Giiglirlmo  confirmata,  e  fatta 
altresì  giurare  da  altri  dieci  suoi  Baroni  :  e 
fatto  simigliante  giuramento  i  deputati  Lom- 
bardi, scioltasi  l'adunanza,  ritornò  ciascuno 
lieto  al  suo  albergo.  Ed  il  Pontefice  volendo  in 
qualche  guisa  riconoscere  i  molti  servigj  fatti 
a  suo  prò  nel  suo  trattato  della  pace  dall'  Ar- 
civescovo Romualdo,  gli  concedette  che  potesse 
portare  innanzi  la  croce  per  tutto  il  suo  Arci- 
vescovado ,  cosa  che  era  allora  in  grandis- 
simo pregio  ,  la  quale  oggi  si  vede  per  la  be- 
nignità de'  Pontefici  esser  fatta  comunale  non 
solo  agli  Arcivescovi,  ma  anche  quasi  a  tutti  i 
Vescovi  per  ogni  loro  diocesi.  Or  fattasi  in 
cotal  guisa  concordia  fra  il  Papa  e  Federico  , 
ne  corse  tantosto  la  novella  a'  s  •guaci  dell'An- 
tipapa, i  quali  anch'  essi  cedendo ,  ne  vennero 
ai  piedi  d'  Alessandro  ,  rinunciando  lo  »cism<i  ; 
e  furon  da  lui  benignamente  ricevuti  in  sua 
grazia.  Ne  andarono  poi  l'Arcivescovo  Romualdo 
e '1  Duca  Ruggieri  a  casa  dell' Imperadore,  e  vi 
furono  onorevolmente  raccolti ,  uscendo  loro 
all'incontro  Cesare  fuori  della  camera:  e  fatti- 
gli sedere  in  assai  noi)il  seggio ,  P  Arcivescovo 
Romualdo  gli  favellò  magnificamente  delle  molte 
opere  buone ,  che  faceva  in  Terra  Santa  il  Re 
Guglielmo,  guerreggiando  continuamente  coi 
Saraceni,  e  dell' ajuto  che  ognor  dava  con  sue 
galee  a'  Peregrini ,  che  andavano  al  Sepolcro , 
ed  anche  dell'  affezione  che  portava  alla  sua 
Imperiai  Maestà.  11  perchè  V  esortava  per  lo 
ben  comune  della  Cristianità  a  star  sempre  in 
pace  con  lui,  e  non  dargli  con  guerreggiar  se- 
co ,  impedimento  a'  gloriosi  e  laudevoli  atti , 
che  esercitava.  Ed  essendogli  dalP  Imperadore 
per  mezzo  di  Cristiano  Cancelliere  con  molta 
cortesia  amorevolmente  risposto  a  quel  ch'egli 
detto  aveva,  accomiatatisi  da  lui,  ritornarono  al 
lor  palagio.  Si  ferono  poi  spedire  scrittura  della 
fatta  triegua  col  suggello  Imperiale  impresso  in 
oro;  la  quale  abbiamo  giudicato  convenevole 
di  por  qui  trasportata  dalla  Cronaca  del  soprad- 
detto Arcivescovo  di  Salerno. 

In   nomine    Dei   Palris,  et    Filii,  et  Spìrittis 
Sancii.  Amen. 

Nos  Fridericm  Dei  grada  Bomanoriim  Im- 
perator,  et  seniper  Augustm ,  et  Henricus  Rex 
Films  noster,  inleivemu  venerabilis  Patris  no- 
stri Alexandii  Dei  gratin  Stimmi  Pontificis,  et 
fratrum  suorum  Cardinalium,  prò  parte  nostra, 
et  haeredum  nostrorwn  paciscimur  voliscum 
Domine  fViUiehne  eadem  grana  illusn-is  Bex 
Siciliae,  qnodammod<->  usque  ad  quindeciman- 
nos  obseruabimus  vobis,  et  hueredibus  ueslris, 
et  universo  Regno  uestro,  et  loti  terrae  domt- 
nationis  ueslrae  veram,  et  firmam  paceni,  et 
quod  per  nos  uel  per  quoslibet  alios  man  vel 
terra  uos  praedictum  niustrem  Regem,  et  hae- 
redes  ixstros,  aut  Regnum  ueslrum,  et  terram 
dominationis  uestrae,  sicut  praescriptum,  et  de^ 
tcrminaliim  est  usqae  ad  qumdecim  annos  non 
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im'addmui,  nee  invaili  fucii'inus,  noe  i/nhis  nut 
Zirlano  t'estio,  at  jani  diclaa  terme  (lomiiialiniils 
t'L'ìinac  mierrani  aliqiio  iitoilo  Jacìcrniis.  K(  ut 
hdi'C  umilia  siif>ra  u-rifta  fìnniter,  et  illihata  a 
nohis  iiiiJi alitelo  Fridi'iico  Dei  f^ratin  lìonia- 
noiuiii  Inijn'i  atore  seinpcr  angusto,  et  lleiirico 
filici  nostro  /iege.  et  haereilìhiis  nostris^  lani  wo- 
bis  suj'radicto  Illustri  lìegi  f filli  elmo,  quani 
haeredihus  weslris,  et  lìegiio  feslro,  et  toti  ler- 
rae  doininatìonìs  weitrac  attendaiitur,  et  oòser- 
l'entur ,  nos  praediclus  Imperator  bona  fide, 
sine  f'raude,  et  malo  ingenio  in  praesentia  Bea- 
tissimi Patris  nostri  Papae  Alexandri,  et  Car- 
dinalium,  et  Legatorum  l'estrorum  Romualdi  P'e- 
nerabilis  Salernitani  Archiepiscopi,  et  /ìogcrii 
cgregii  Comiiis  Andriac.  et  Principum,  ac  fìde- 
lium  noslrorum,  a  Cernite  Hcnrico  de  Diessa  in 
anima  nostra  super  Sancta  Dei  Evangelia,  et 
Snnclorum  reliquias  jurarc  fecimus ,etHenricuìn 
filiuin  nostrum  per  interpositam  dignam  perso- 
iiam  in  anima  sua  idipsum  jurarc  faciemut  usque 
ad  medium  J'uUirum  Scptembrem  indiciioiiis  de- 
eimae:  et  Principes  noslros  idem  j tirare Jecimus, 
i/idelicet  Moguntinum  /4rchiepiscopum  Arnol- 
diim,  Trei'irensem  Archìepiscopum  Conradum, 
yormalienxem  Eleclum  Golli/i'idum,  Imperialis 
Attlue  Cancellarium  Guuri^inum  Prothoiintarium, 
Marclìioiiem  Theodoricum  de  Sco/iz,  Fiìoreno- 
num  Coinitem  Olandiae,  Comitein  Dudonem  de 
Groix,  Comilem  Ilcnricum  de  Diessa,  Comitem 
Jiobertum  de  Diuna.  Ad  hiij'us  aulem  pacli  ^ 
vromissionis,  et  juramenti  nostri,  et  Principum 
nostrorum  memoriam,  et  iinnolabile  firmamcn- 
tum  praesens  prii'ilegiiim  nostrum  per  manus 
JVoturi'ini  Protìionotaiii  nostri  scribi  fecimus^ 
et  imperialis  sigillo  nostro  aureo  sigillatum,  et 
praedictorum  Principum  juramento  cnmmunitum 
fobii  suprascripto  Illustri  Regi  JF~illielmo  Je- 
cimus assignarij  anno  Domtnicae  Incarnationis 
millesimo  centesimo  sepluage^imo  seciiiido  men- 
se Augusti  decima  indie tione  (i). 

(i)  la  nome  «li  Dio  Patire,  Figliuolo,  e  Spi- 
rito Sauto.  Così  sia. 

Noi  Federico,  per  la  grazia  di  Dio,  Impera- 
tore de'  Romani  sempre  Augusto,  e  Enrico  Re 
Figlio  nostro,  coli'  intervento  del  venerabile 
Padre  nostro  Alessandro,  per  grazia  di  Dio, 
Sommo  Pontefice,  e  de'  suoi  fratelli  Cardinali, 
per  parte  nostra  e  de'  nostri  eredi  facciamo 
patto  di  sincera  e  solida  pace  con  voi  Signor 
Guglielmo  per  la  stessa  grazia  (  di  Dio)  illustre 
re  di  Sicilia,  che  manterremo  per  quindici  anni 
con  voi,  e  co"*  vostri  eredi,  e  con  tutto  il  vo- 
stro regno,  e  con  tutte  le  terre  soggette  alla 
vostra  dominazione,  e  promettiamo  che  né  per 
noi,  né  per  altri,  né  per  terra,  né  per  mare, 
non  invaderemo  il  vostro  regno,  nò  quello  dei 
vostri  eredi,  né  verun  territorio  del  vostro  do- 
minio per  li  prescritti  e  determinali  quindici 
anni,  ne  li  faremo  invadere;  né  a  voi,  né  al 
vostro  regno,  né  a  verun  territorio  del  vostro 
dominio  faremo  in  alcun  modo  la  guerra.  E 
perché  tutte  queste  cose  soprascritte  da  noi  so- 
praddetto Federico  per  la  grazia  di  Dio  impe- 
ratore sempre  Augusto,  ed  Enrico  Re  figlio 
nostro,  e  dai  nostri  credi,  coipe  pure  da  voi 
sopraddetto  Illustre  Re  Guglielmo,  e  dai  vostri 
credi,  e  dal  vostro  regno,  e  da  ogni  terra  del 
vostro  dominio  siano  rispettate  ed  osservate, 
noi  predetto  Imperatore,  di  buona  Ade.  senza 
frode  e  cattivo  artificio,  in  presenza  del  Dcatis- 
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Ma  gli  Arnhasciudori  non  rimanendo  conlrn- 
ti  della  sola  promessa  di  Federico,  ricevuto 
dello  privilegio,  andarono  di  suo  ordine  e  del 
Papa  con  lluizzo  Cardinale  al  riistel  di  G;iiva, 
ove  diuiornva  Arrigo  e  1'  Imperadricc  sua  ma- 
dre; ed  ivi  ricevettero  similmente  il  giuramen- 
to dall'Arcivescovo  di  V'erduii  in  nome  di  esso 
Arrigo  di  serbare  intieramente  la  pace,  cli« 
rimperador  suo  padre  fatta  avea,  in  presenza 
del  Marchese  di  Monferrato  e  di  altri  gran 
Raroni  di  Lombardia.  Statuì  dopo  questo  Fe- 
derico che  gissero  suoi  Nunzj  in  Cicilia  a  far 
ratificar  la  pace  del  Re  Guglielmo,  i  cui  Ain- 
hasciadori  tolto  commiato  da  lui  e  dal  Papa,  sa- 
liti su  le  lor  galee,  ritornarono  in  Puglia,  e  giun- 
sero a  Barletta  il  nono  giorno  di  Agosio  l'anno 
di  Cristo  MCLXxii  ;  onde  data  novella  al  Re  per 
lettere  di  tutto  quello  che  avevan  fatto  con 
Cesare  e  col  Pontefice,  se  ne  andò  l'Arcive- 
scovo a  Salerno,  ed  il  Conte  ad  Andria.  E  non 
guari  da  poi  essendo  slati  chiamati  da  Gu- 
glielmo, ch'era  rimasto  assai  soddisfatto,  reg- 
gendo riuscita  la  lor  opera  a  laudevol  fine,  n« 
girono  amendue  a  Palermo,  e  vi  furono  lieta- 
mente accolti  dal  Re  e  da  lutti  i  famigliari 
della  Corte.  Erano  intanto  il  Papa  e  l' Impera- 
dore  partiti  da  Venezia,  essendo  Cesare  che  fu 
il  primiero,  andato  a  Ravenna,  e  "1  Pontefice 
in  quattro  galee  de'  Veneziani  passato  a  Sipon- 
to,  e  di  là  per  lo  cammino  di  Troja  e  di  Be- 
nevento, ad  Alagna.  E  poco  stante  chiamato 
da' Romani  nella  lor  città,  vi  entrò  il  giorno 
della  festa  del  Beato  Gregorio,  e  vi  fu  con  no- 
bil  pompa  ricevuto.  E  l' Imperadorc,  dimorato 
non  guari  a  Ravenna,  se  ne  andò  a  Lombar- 
dia, e  di  là  in  Alamagnaj  avendo  prima  invia- 
lo in  Cicilia  Ugolino  Buonconte,  e  Kodcgario 
Maestro  della  sua  Camera  a  ricevere  il  giura- 
mento da  Guglielmo  per  la  triegua  ordinata 
fra  di  loro:  i  quali  giunti  in  Palermo,  e  ma- 
gnificamente accolti  dal  Re,  si  die  compimento 
per  Ruggieri  dell'Aquila  in  nome  di  lui,  e  per 
undici  altri  suoi  Baroni,  al  dovuto  giuramento; 
del  quale  fatta  convenevole    scrittura,   fu  data 

simo  Padre  nostro  Alessandro  Papa,  e  de' Car- 
dinali e  Legati  vostri  Romualdo  venerabile  Ar- 
civescovo di  Salerno,  e  Ruggieri  illustre  Cnnte 
(PAndria,  e  Principi  e  Fedeli  nostri,  abbiamo 
fatto  giurare  dal  Conte  Enrico  di  Diessa  per 
l'anima  nostra,  sopra  i  santi  Vangeli  di  Dio, 
e  sulle  reliquie  dei  Santi,  e  faremo  giurare  an- 
che Enrico  figlio  nostro  sull'anima  sua  per 
mezzo  di  degna  persona  alla  met.'i  del  futuro 
settembre,  indizione  decima.  E  lo  stesso  facem- 
mo giurare  a'  Principi  nostri,  cioè  ad  Arnoldo 
Arcivescovo  di  Magonza,  a  Corrado  Arcivescovo 
di  Treveri,  a  Gottofredo  Eletto  di  Vormazia, 
a  Guorvino  Protonotaro  Cancelliere  della  Corte 
Imperiale,  al  Marchese  Teodorico  di  Scofiz  a 
Filoreuone  Conte  d' Olanda,  a  Dudone  Conte 
di  Groix,  al  Conte  Enrico  di  Diessa,  e  al  Conte 
Roberto  di  Diuna.  A  memoria  e  a  inviolabile 
conferma  del  qual  patto  e  giuramento  nostro 
e  de' nostri  Principi,  abitiamo  fatto  scrivere 
il  presente  nostro  privilegio  per  mano  di  Vo- 
turvino  nostro  Protonotaro;  e  sigillato  col- 
l'imperial  nostro  sigillo  d'oro,  e  munito  del 
giuramento  de'predctti  Principi  l'abbiam  fallo 
consegnare  a  Voi  sopraddetto  illustre  Re  Gugliel- 
mo, Tanno  dall'Incarnazione  del  Signore  1172,. 
il  mese  d'agosto,  nella  decima  indizione. 
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in  lor  potrre.  ìfa  ritortianrlospne  i  Jetli  Legati 
al  suo  paese,  furono  oltragijiati  per  lo  cam- 
mino per  una  briga,  che  colà  avvenne  con 
r  Ostiario  Regale,  che  giva  in  lor  compagnia, 
tlagli  abitatori  del  Castel  di  Lagonero  posto  ai 
confini  del  Reame,  da' quali  fu  posta  a  ruba 
una  coppa  d'argento,  ed  alcuni  altri  loro  ar- 
redi, e  si  perdette  parimente  il  privilegio  spe- 
dito dal  Re.  La  qual  cosa  risaputa  da  lui  fé' 
dare  aspro  gastiganiento  agli  autori  di  tal  fal- 
lo, con  farne  impiccar  molti  per  la  gola  ;  e  ri- 
fatto la  scrittura,  l'inviò  a  Federico  per  Tancre- 
di suo  Notajo,  scusandosi  di  tale  avvenimento. 
Fu  nel  medesimo  tempo  da'  villani  di  Fajano, 
istigali  da  alcuni  Frati,  ucciso  ìMatteo  Abate  di 
San  Benedetto  di  Salerno,  della  cui  morte  fé'  an- 
che far  severa  giustizia  da  Luca  Guarna  e  Filip- 
po da  Cammarota.  suoi  Giustizieri  in  quella  Pro- 
vincia. Venuto  poscia  l'anno  mclxxviii,  Gio- 
vanni da  Struraa  Antipapa,  detto  da'  suoi  se- 
guaci Callisto  terzo,  uscendo  da  Monte  Alba- 
no, ove  s' era  ricoverato,  se  ne  andò  a  Tuscolo 
a'  piedi  d'Alessandro,  e  l'adorò  come  vero  Pon- 
tefice, dando  fine  allo  scisma,  che  per  dicias- 
sette continui  anni  era  durato  con  grave  danno 
della  Chiesa  di  Dio,  per  opera  dell' Imperador 
Federico:  e  ne  fu  Giovanni  dal  Papa  creato 
Arcivescovo  e  Governator  di  Benevento,  ove 
poco  appresso  si  mori  di  dolor  d' animo.  Qui 
finisce  la  storia  dell'Arcivescovo  Romualdo;  e 
non  essendovi  altri  autori  di  quei  tempi,  fuor 
che  la  Cronica,  che  detto  abbiamo  conservarsi 
in  Montecasino,  Riccardo  da  San  Germano  e 
JNiceta  Greco,  che  alcune  poche  cose  breve- 
mente scrivono  di  Guglielmo,  rimangono  tutti 
gli  altri  avvenimenti  dei  Reame  con  l'opere  di 
si  buono  e  glorioso  Re  per  lo  spazio  d'  undici 
anni,  poco  raen  che  nascoste  fra  le  tenebre 
dell'antichità.  Celebrò  poi  nell'anno  mclxxviii 
il  Pontefice  Alessandro  un  general  Concilio  in 
Roma  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano, 
ove  intervennero  ben  trecento  Vescovi,  oltre 
agli  Abati  e  grosso  numero  d'altri  Prelati  che 
vi  furono;  e  si  dannarono  in  esso  molte  ere- 
sie ch'eran  surte  fra'  Cristiani,  e  vi  si  ferono 
altri  decreti  bisognevoli  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel 
medesimo  anno  concedette  titol  di  Re  ad  Al- 
fonso di  Portogallo,  per  l'egregie  opere  da  lui 
fatte  contro-  de'  Mori  di  Spagna,  e  scrisse  poi 
il  medesimo  Pontefice  nell'anno  di  Cristo  mclxxx 
a  tutti  i  Principi  Cristiani  ed  a'  Vescovi  e  Pre- 
lati della  Chiesa,  esortandogli  a  passar  in  Pa- 
lestina, e  contrastar  con  le  armi  in  quei  santi 
luoghi  a  Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  Prin- 
cipe non  men  savio  che  valoroso,  ch'era  al 
padre  Saracene  nella  Signoria  successo,  e  tra- 
vagliava aspramente  i  fedeli,  che  colà  dimora- 
vano. Il  perchè  Arrigo  Re  d' Inghilterra  e  Fi- 
lippo Re  di  Francia,  si  disposero  con  grande 
e  poderosa  oste  a  passar  oltre  mare.  La  qual 
novdla  pervenuta  a  Manuclle  Imperador  dei 
Greci,  temendo  non  gli  eserciti  adunati  nel 
varcar  per  la  Tracia  danneggiassero  il  suo  Im- 
perio, siccome  dice  il  Baronie,  scrisse  sue  let- 
tere al  Papa,  pregandolo  che  inviasse  in  lor 
compagnia  uno  dei  suoi  Cardinali,  perchè  raf- 
frenasse coloro  dalle  rapine,  e  dall' oltraggiare 
i  suoi  Greci;  offerendo  a  tutti  libero  e  sicuro 
passaggio,  ed  ogni  altro  convenevole  aiuto;  ri- 
chiedendo in  vece  che  tutte  le  città  che  i  Fran- 
cesi togliessero  a'  Turchi  ne'  confini  di  Roma- 
nia, gliele  restituissero  come  membri  del  suo 
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Imperio:  e  poco  stante  si  morì  il  detto  Ma- 
nucKe,  uomo,  secondo  che  scrive  il  Vescovo 
di  Tiro,  di  buona  e  laudevol  vita,  e  gli  suc- 
cedette nell'Imperio  il  figliuolo  Alessio.  Dopo 
i  quali  avvenimenti  presso  la  fine  dell'anno 
di  Cristo  MCLXxxi,  Papa  Alessandro,  che  così 
laudevolmente  ventidue  anni  meno  sette  giorni 
aveva  retto  il  Pontificato,  passò  da  questa  vita 
in  Roma  il  settimo  giorno  del  mese  di  set- 
tembre;  a  cui    fu    successore    Ubaldo    Allucin- 


golo  da  Lucca  Cardinal  di  Ostia ,  il  quale  si 
nomò  Lucio  terzo.  Nel  medesimo  tempo  Tan- 
credi figliuol  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  (il 
quale  era  stato  alcuni  anni  prima  dal  Re  Gu- 
glielmo richiamato  dalla  Grecia,  ov'  era  già 
morto  il  suo  fratello,  e  graziosamente  accolto, 
e  rinvestito  del  Contado  di  Lecce,  che  fu  di 
Ruberto  suo  avolo  materno),  volendo  ricompen- 
sare a  Dio  in  qualche  parte  il  ricevuto  bene- 
fizio, edificò  nella  delta  città  un  nobil  Tempio 
a' Santi  Niccolò  e  Cataldo,  e  dotatolo  di  ricche 
rendite  il  diede  a'' Frati  di  San  Benedetto.  Ve- 
desi  ancora  nel  medesimo  anno  nella  Cronica, 
che  detto  abbiamo  conservarsi  in  Montecasino, 
che  il  Re  Guglielmo  fé'  una  tregua  per  dieci 
anni  col  Re  di  Marocco,  la  quale  potè  agevol- 
mente succedere  dopo  quella  guerra,  che  scri- 
vono il  Biondo,  e  '1  Fazzello,  ed  altri  moderni 
autori  nelle  storie  del  Reame,  essersi  falla  dal 
Re  in  Africa.  Nella  quale  avendo,  come  essi  di- 
cono, rotto  in  battaglia  il  detto  Re,  e  fattogli 
prigioniera  una  sua  figliuola,  non  gliela  volle 
mai  restituire,  finché  colui  non  gli  diede  la 
città  di  Africa,  che  a  tempo  del  primo  Gu- 
glielmo, per  fraude  di  Majone,  come  abbiamo 
di  sopra  narrato,  venne  in  poter  de'  Mori;  ben- 
ché io  di  tale  avvenimento  non  trovi  nelle 
scritture  di  quei  tempi  farsi  menzione  alcuna, 
né  so  donde  il  Biondo  e  il  Fazzello  se  l'abbian 
cavato.  Nacque  intanto  in  Assisi,  città  dell'Um- 
bria, da  Pietro  Bernardone,  uomo  di  umil  na- 
zione, Francesco,  che  poi  riuscì  cosi  gran  San- 
to, e  fondò  la  religion  de"' Frati  Minori.  Costui 
passando  nel  nostro  reame  fé'  molti  illustri  mi- 
racoli in  Bari,  nella  Terra  di  Agropoli,  ed  in 
altri  luoghi,  come  appresso  diremo.  Successe 
parimente  grave  movimento  e  rivoluzione  in 
Costantinopoli  contro  de' Latini,  che  v'alberga- 
vano, per  opera  di  Andronico  tiranno,  il  quale 
tolto  di  voler  de'  Greci  l' Imperio  ad  Alessio, 
entrando  con  la  oste  armata  dentro  la  citta, 
fece  impeto  furiosamente  in  loro,  siccome  rac- 
conta Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro:  de' quali 
alcuni,  a  cui  era  stato  primieramente  significalo 
il  cattivo  intendimento  d' Andronico,  salirono 
su  quarantaquattro  galee,  e  su  molte  navi  eh'  c- 
rano  nel  poi  to,  e  in  colai  guisa  con  tutte  le 
lor  famiglio  camparono  l'insidie  di  lui;  ma 
quelli,  che  o  non  poterono  imbarcarsi  ratte- 
nuti da  infermità,  o  che  non  vollero  partirsi, 
assaliti  per  le  case  e  per  le  strade,  ov'  eran 
ritrovati  improvviso,  ancorché  dando  frettolo- 
samente di  mano  all'  armi  facesero  valorosa  di- 
fesa, vi  rimasero  nondimeno  tutti  uccisi  :  met- 
tendo altresì  a  ruba  ed  a  fuoco  quelle  arrab- 
biate genti  i  loro  ostelli,  ove  perirono  crudel- 
mente abbruciali  le  donne,  i  vecchi  e  i  fan- 
ciulli. Né  fu  bastevole  all.i  loro  empietà  incru- 
delir solo  nelle  cose  profane;  perchè  non  per- 
donarono né  anche  alle  sacre  Chiese,  né  a'  Fra- 
ti, né  a' Preti,  né  a  quelli  che  vi  s'erano  rico- 
verati dentro,  per  salvarsi  da  quella  furia,  che 
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il  ìììUn    niaiiilarrnio    iiulilC.  i.  nirinrntr  a  fuoco 
ci\  a   fin.nnia.   F.  n»r\  |..>d.i   r..lii;iosi,  che  VPii- 
iirio    vivi    in    loi    |.otfi<-,    roti    isri.rrni  e  for- 
nidili  alrorTs.siini  (mono  anrli'rssi  tolti  di  vita; 
fra'  (inali  fn  Giovanni   rÌ7/iilo  Napolrtmio  Car- 
.'■inal    di  Santa   Anastasia,   di  cui  abiiianio  una 
altra  volta  favrllato,  che  dimorava  in  Costanti- 
nopoli per  Lcijato,   inviatovi  da  Tapa  Alessan- 
dro in  pra/.ia  dell'  linprrador  Mannrllr.  il  qnaio 
bramava  per   mezzo  delle   prediche   del   Cardi- 
nale rivoeare  i    Greci    a' riti    della    Chiesa  Ro- 
jnana .  facendogli    rinnnziare    alle    loro    eresie. 
Kra  Giovanni  nel  suo  palagio  quando  si  mosse 
tal   tumulto;  ed  essendogli  da    alcuni    Religiosi 
detto  che  fuggisse  via,  che    s:  rehhe    aneli  esso 
ftato  da''Greci  ucciso,  rispose  magnanimanienle 
che  non    voleva    con  quell'atto    vile    macchi.ir 
la  maestà  della  sacra    Porpora,   né    partirsi    di 
là  senza  ordine  del  Pontetiee,  che    ve    l'aveva 
inviato  ;  e  non  guari  da    poi    sopraggiungendo 
quei  micidiali,  l'uccisero;  e  spiccatagli  dal  bu- 
sto la  testa,  la  legarono  alla    coda    d'  un  cane, 
e  dopo  averla  condotta    in  eotal    guisa    obbro- 
briosamente per  le  pubbliche  strade  della  cit- 
tà, fatta  una  vii  fossa,  ve  la  giltaiono  tutta  in- 
sieme col  corpo  ;    donde   essendo    poscia    tolto 
ila  alcuni  Religiosi,   fu    riposto  in  luogo    saero 
ed  onorevole;  ed  ivi  in  virtù  dd   Martire,  che 
v'era  dentro,  fur  poscia  operati  da  Dio    molti 
iniracoU.  Né  bastando  a    quei  perfidi  d' ineru 
dclir  solo  ne' vivi,  cavarono  dagli  avelli  gì' in- 
fraciditi cadaveri  dei    già    morti    Latini;    e    gli 
strascinarono  per    le  strade,  giltandogli    poscia 
nelle    fogne  e    negli    altri    luoghi    immondi  ;    e 
quelli,  che  vollero  mostrarsi  d'esser  più    degli 
altri  pielosi  campando  la  vita  a  chi  capitò  loro 
nelle  mani,  gli  venderono   poi   per   ischiavi    ai 
Turchi  e  ad  altri  barbari.  Or  quelli,  eh'  erano 
su  le  galee  e  su  le  navi  imbarcati,  avendo  con 
tezza  di  si  fatte  crudeltà,  desiderosi  di  vendet- 
ta, essendo    in    grosso    numero,   assalirono    ne- 
niirhevolmente  i  lidi  dello  stretto  dalla  foce  del 
mar  di   Ponto  insino    a   Costantinopoli,    per  lo 
spazio  di  trenta   miglia,    e  sino    alla    foce    del 
mar  Mediterraneo;  e  presero  per  forza  d'arme 
tutte  le  città  e  castella  poste  in  riva  del  mare, 
dandole  a    ruba,    ed    uccidendo    tutti    gli  abi- 
tatori :  e']  simigliante  ferono  di  tutti  i  Religiosi 
de' Monasteri  eh' erano  ne' medesimi  luoghi,  ae- 
■cendendo   poscia  il   fuoco  negli    edifizj  ;    e   ne 
cavarono   copiose    prede,   dimodoché   divenner 
tutti  ricchi,  ricompensando  di  vantaggio  i  danni 
ricevuti  da' Greci.  Presero  insiemcmente    dieci 
galee,  che  ritrovarono  a  Criscpoli  di    Macedo- 
nia, e  poi  alcuni  di  essi  passarono   in    Palesti- 
n.i,  ed  altri  in  Cicilia.  Questo  avvenimento  fu 
cagione,  che  Guglielmo   due  anni  appresso  in- 
viasse grossa  armata  a   danni    de*  Greci,    come 
diremo.  Fu  poi  nel  seguente  anno  sì  fatto  tre- 
muoto    in   tutta    Calavria,    che    atterrò    molte 
Chiese  ed  altri  edifizj,  sotto  le    cui  rovine    re- 
starono   morte    persone    d'ogni    condizione    in 
gran  numero,  fra  1«  quali  fu   Rufo  Arcivescovo 
di  Cosenza.  ¥,  due  anni  prima  era   stata    pari- 
mente travagliata  tutta    Italia    da    una    procel- 
Josa  tempesta  di  vento,  e  da  una    fame   si  or- 
renda per  mancamento  di  grano,  che  tra    per 
una  cosa,  e  tra  per   i\iltra    perì    innumerabii 
quantità   di    viveutL    Mori    in    questo    mentre 
nel  mese    d' Aprile    l' anno  di    Cristo   mclxxxi 
Romiialdo  Guarna  Arcivescovo  <li  Salerno,  Pre- 
lato di  grandissima  stima,  e.  £glJuolo  del  Conte 


Baitolonimeo.  detto  il  Grasso,  il  quale,  secon- 
do che  abbiamo  altra  volta  narrato,  era  di  no- 
bilissimo sangue,  e  stretto  parente  del  Re  Gu- 
glii'lmo  :  e  fu  creato  in  suo  luogo  Arcivescovo 
Niccolò  figliiiol  ili  Matteo  \'icecancelliere  di  Ci- 
cilia. La  cui  elezione  si  scorge  esser  succeduta 
nel  detto  anno  di  Cristo  mclxxxi,  per  la  morto 
dell'  Arcivescovo  Romualdo  da  una  bolla  ,  che 
si  conserva  nel  Duomo  di  Salerno  fatta  l'anno 
McxcMi  nel  mese  di  ottobre,  ove  sfa  sottoscritto 
Niccolò  nel  duodecimo  anno  del  suo  Arcivesco- 
vado. Questo  Niccolò  consacrò  parimente  nel- 
1  'anno  di  Cristo  mcl?cxxii  la  Chiesa  di  Monte 
Vergine  insieme  con  .altri  Prelati  :  e  cambiò 
r  anno  mclxxxih  la  Chiesa  fondata  ad  onor 
della  i\Ladre  di  Dio  da  Matteo  Vicecancelliere 
di  Cicilia  suo  padre  in  Salerno,  con  la  Chiesa 
di  San  Giovanni  di  Bussanola  ,  ove  intendeva 
^Matteo  fondare  un  ospedale  per  ì  poveri  di 
Cristo,  come  in  effetto  il  fece  ;  e  se  ne  veggono 
sino  al  presente  i  vestigj  nelle  sue  rovine  in 
arrivando  da  Napoli  a  quella  città,  su  la  diritta 
mano  presso  la  sponda  del  mare;  parte  della 
qiial  scrittura,  in  cui  si  fa  detto  cambiamento, 
è  P  infrasciitta  : 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni,  et  Sah'atoris 
.Je<:ii.  Anno  Incnrnaiìnnis  ejns  millesimo  cente- 
simo octuagcsimo  terlin  mensp  /Ijtrili'i  prima  in- 
diclione  ,  Rcsni  vero  Domini  nostri  Jt'^iUelnii 
Dei  gratin  magnifici,  et  gloì-iosissimi  lìegis  Si- 
ciliae,  Dncalus  Apuliae,  et  Principattis  Captiae 
anno  decimoseptimo  Jeliciter  ;  Nicolno  Dei  gra- 
tin venerabili  Salernitano  Arch.iepi'^copo  caris- 
simo secìindum  sj)irilum  fratria  secitndwn  vero 
carnem  dilectissimo,  et  benedicto  fìlio  suo.  ejui- 
qite  siiccessoribus,  Matthaeu.t  Hegius  f^irecan- 
celìariitSj  et  Familiaris  in  perpetiium  Conside- 
1  antes  fragilitatis  hiimanae  dispendia  non  aliier, 
(jiiain  acternoriim  studio  redimenda  ;  volente^ 
eliam  bonorum,  quae  largirnte  Domino  ad  usiis 
nobif  data  sunt  tempora  Ha ,  ed  saluti  s  artfrnae 
lucrnm  purtem  aliquam  foenerari ,  praevia  di- 
linae  propltiationis  clementia  ^  dili  jam  in  eo 
snmus  inditeti  proposito ,  eoque  specialius  di-si- 
derio  e.rcitati  Ut  in  Ciritate  Salernitana  aliquod, 
alidore  Domino ,  hospitale  sumptibus  nosiris 
extueivtur  pauiìerum  ,  et  infiìniorum  susceptio- 
nij  et  q/jficio  deputandum  (i). 

(i)  Nel  nome  del  Signore  Dio  Eterno,  e  del 
Salvatore  Gesù.  L'  anno  dall'  Incarnazione  di 
lui  mille  cento  ottantatre  ,  nel  mese  d'  aprile  , 
mila  prima  indizione,  dell'anno  decimosettimo 
del  felice  regno  del  Signore  nostro  Guglielmo 
per  la  grazia  di  Dio  magnifico  e  gloriosissimo 
Re  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Prin- 
cipato di  Capua.  —  A  Nicolao,  per  la  grazia 
di  Dio,  venerabile  Arcivescovo  di  Salerno,  ca- 
rissimo fratello  secondo  lo  spirilo,  e  dilettissimo 
e  benedetto  figlio  suo  secondo  la  carne  ,  e  ai 
successori  di  lui,  Matteo  perpetuo  Viceeancel- 
lier  Reale  e  Famigliare.  Considerando,  che  1« 
colpe  dell'  umana  fragilità  non  si  ponno  re- 
dimere che  colla  sollecitudine  delle  cose  eter- 
ne ,  e  volendo  anche  di  que'  beni ,  che  dalla 
divina  liberalità  ci  sono  stati  largiti  pel  nostro 
uso  temporale,  applicar  qualche  parte  al  lucro 
della  salute  eterna,  coli'  ajuto  della  divina  mi- 
sericordia,  già  da  molto  tempo  siamo  venuti 
nel  proposilo  (a  ciò  da  speciale  desiderio  ec- 
cifati)  di  far  erigere,  col  soccorso  del  Signore, 
nella  città  di  Saferno  a  nostre  spetc   uno  spe- 
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E  fìiialinenlc  nell'  anno  ili  Cristo  mclxxxviii,  I 
nirnirc  era  Niccolò  Ambasciadore  in  honia  per 
lo  Ke  Guglielmo,  e  trattava  paiinKMite  le  biso- 
gne (iella  Chiesa  di  Monreale,  ottenne  dal  Pon 
telìce  Clemente  terzo,  che  il  Vescovo  di  Siracu- 
sa ,  che  sino  allora  era  stato  sottoposto  imme- 
diatamente alla  Sede  Apostolica  ,  fosse  per  in- 
nanzi soggetto  air  Arcivescovo  di  ilelto  luogo, 
rome  a  suo  Metropolitano,  secondochè  appaii- 
see  nella  Bolla  del  Papa,  che  si  conserva  in  quella 
Chiesa.  Onde  l'Arcivescovo  di  Salerno,  che  fu 
poscia  condotto  prigioniero  in  Alamagna,  per  la 
cagione,  che  appi  esso  diremo,  dallo  Imperadore 
Arrigo  sesto ,  tu  il  detto  Niccolò  ,  e  non  Ro- 
mualdo Guaina  ,  eh'  era  morto  molto  tempo 
prima  :  la  qual  presura  è  stata  con  manifesto 
errore  raccontata  dagli  scrittori  degli  avveni- 
menti del  Reame.  Morì  ancora  in  Palermo  la 
Reina  Margherita,  la  qunle  essendo  stata  donna 
«li  molto  avvedimento,  ebbe  gran  parte,  ancor- 
ché fra  continue  travaglic,  nel  governo  del  Rea- 
me ,  così  mentre  visse  il  marito  ,  come  da  poi 
che  gli  succedette  il  figliuolo.  Costei  essendo 
pietosa  e  dedita  al  divin  culto,  leggesi  nella  sto 
ria  di  Guglielmo,  che  accolse  caramente  in  Ci- 
cilia, e  sovvenne  largamente  nei  lor  bisogni  ai 
compagni  di  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantua- 
ria.  i  quali  in  <lispelto  di  lui  erano  stati  dal 
Re  d' Inghiitcìia  (  a\endoli  in  prima  spogliali 
di  ogni  loro  avere)  banditi  dal  suo  Re;;no.'  né 
potendo  quel  Santo  Prelato  dar  bjro  altro  aju- 
to,  aveva  consigliato,  che  gissero  in  qucll'  Iso- 
la, ove  (siccome  abbiamo  detto)  trovarono  da 
Margherita  liberalmente  compenso  alle  loio  ca- 
lamit:i.  Fondò  anche  una  Badìa  in  Cicilia  alle 
falde  del  Monte  Etna  in  un  luogo  detto  Ma- 
niace,  che  arricchita  di  molti  beni  diede  a' Pa- 
dri di  S.  Benedetto;  e  vedesi  scrittura  del 
Mcixxiv  nella  quale  Niccolò  Arcivescovo  di 
Messina  in  grazia  di  lei  fa  il  detto  luogo  libero 
ed  esente  della  sua  giurisdizione.  F'u  ella  con 
nobii  pompa  fatta  seppellire  dal  Re  Guglielmo 
in  Monreale  nella  Chiesa  da  lui  novellamente 
edificata  a  lato  alle  sepolture  de'  suoi  cbje  fi- 
gliuoli Ruggieri,  ed  Arrigo,  in  una  tomba  di 
marmo,  ornata  di  porfido,  ov'  è  il  seguente 
epitaffio: 

Hic  Rpgiim  j'aces  regalibus  ertila  ciinis  : 
Margherita   libi  noinen,  qiiod  moi-ibuf:  itnis, 
Begia  progpnie.t  per  Reges  ditcta  propago, 
U.inr  fìegis  eras,  et  nobiliiatis  imago. 
Sitaceam,  qtdbiis  ipsa  reples,  praeconia,  mnndum, 
Regem   V 1^.  salis  est  peperisse  secunduin, 
Undecief  ceniiim  decies  odo  tribu^  annis 
Post    hominem    Christian    migraiis    nècis    eruta 

damili  s. 
Lux  eUj  fiuae    populis  dant   Petri  sesta  catenae 
His  te  de  nebidis  tulit  ad  loca  lucis  amaenae  (i). 


dale   destinato   a    raccogliere   e  a  curare   i  po- 
veri e  gli  infermi. 

(i)  Qui  giaci,  o  regina,  nata  fra  culle  rega- 
li: avesti  nome  Margherita,  e  furono  al  nome 
simili  i  costumi  {Jiiron  preziosi,  intende  il  barba- 
ro poeta,  come  una  perla,  come  una  maighcrita). 
regia  progenie  derivata  da  propagine  di  re,  mo- 
glie di  re,  ed  immagine  di  nobiltà.  A  tacer 
3uelle  lodi,  di  cui  tu  riempi  il  mondo,  basta  il 
ire  che  tu  hai  generato  il  re  Guglielmo  se- 
condo. L'anno  mille  cento  ottantatre  dopo  la 
uascita  di  Cristo  passavi  spogliata  dai  danni  della 
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Stringeva  intanto  aspramente  i  Cristiani  Sa- 
ladino in  Palestina,  avendogli  con  la  continua 
guerra  ridotti  in  pessimo  stato.  Oude  vennero 
in  Roma  il  Patriarca  di  Gerusalemme  e  1'  \y- 
civescovo  di  Tiro  con  altri  Ambaseiadori  del 
Re  Baldovino  e  degli  altri  Principi,  che  colà  di- 
moravano, a  chieder  jiresto  e  potente  soccorso 
contia  si  fiero  nemico  :  i  quali  essendo  stati  ca- 
ramente ricevuti  dal  Pontefice  Lucio,  furono 
con  altre  sue  lettere  inviati  da  luì  per  tale  ef- 
fetto ad  Arrigo  Re  d'Inghilterra,  ed  a  Filippo 
Re  di  Francia:  i  quali  avendo  preso  la  Croce 
brandita  dal  Papa  per  cosi  santa  opera,  si  po- 
sero di  presente  all'ordine  con  Guglielmo  Re 
di  Scozia,  e  con  altri  gran  signori  e  Baroni  di 
Francia  e  di  Inghilterra,  per  passare  in  Siria. 
Ma  mentre  il  Papa  sollecitava  ciascun  giorno 
frettolosamente  il  passaggio,  soprappreso  da  gra- 
ve malattia  passò  da  questa  vita  in  Verona 
li  sette  del  mese  di  deccmbre,  l'anno  di  Cri- 
sto MCLXxxv,  e  fu  nel  Duomo  di  quella  città 
onorevolmente  s(  polto  ;  essendo  stato  tantosto 
eletto  per  suo  successore  Lamberto  Crivello 
Milanese,  il  quale  si  nomò  Urbano  terzo.  Or 
il  Re  Guglielmo  ricordevole  delP oltraggio  fatto 
dislealmente  ai  Latini  in  Costantinopoli  per 
opera  di  Andronico,  il  quale,  aggiungendo  fallo 
a  fallo,  aveva  fatto  morire  strangolato  con  una 
corda  di  arco  il  giovanetto  Alessio,  e  ne  ave- 
va occupato  lo  Imperio,  ragunò  in  questo 
anno  una  grande  e  bella  armata  in  Cicilia, 
e  1'  inviò  a'  danni  della  Grecia  sotto  la  scor- 
ta di  Margaritone  Ammiraglio;  il  qual  prese, 
e  diede  a  ruba  a' soldati  Durazzo  e  Tessalo- 
nica  con  molti  altri  luoghi;  ove  a<lirati  i  Ci- 
ciliani  commisero  ogni  sorta  di  crudeltà  senza 
aver  riguardo  a  cosa  alcuna,  non  avendo  ar- 
dire il  malvagio  Andronico  di  uscir  loi-o  all'in- 
contro, e  porger  alcun  riparo  a  tanto  male. 
Per  la  qual  cosa  venuto  gravemente  in  odio  ai 
Greci,  movendosi  tumulto  popolare  in  Costan- 
tinopoli, fu  egli  deposto  dall'Imperio,  ed  a  fu- 
rore della  irata  moltitudine  con  gravi  tormenti 
obbrobriosamente  ucciso,  occupando  la  Signoria 
Isac  Angelo;  il  qual  raunate  le  masnade  dei 
Greci ,  scacciò  alla  fine,  con  porgli  in  rotta,  i 
Ciciliani  da  quelle  regioni,  come  scrive  Niceta 
Coniate.  Venuto  poscia  l'anno  di  Cristo  mclxxxvi 
si  maritò  Costanza  postuma  del  Re  Ruggieri  in 
Arrigo  di  Svevia  Re  di  Lamagna,  per  esservisi 
con  ogni  diligenza  adoperato  Gualtieri  Aicive- 
scovo  di  Palermo,  in  dispetto  di  Matteo  Vico- 
cancelliere  di  Cicilia,  per  cui  opera  era  stata 
sottratta  dalla  sua  giurisdizione  la  Chiesa  di 
Monreale  dal  Re  Guglielmo,  come  abbiamo 
scritto.  E  Riccardo,  veggendo  che  il  Re  non 
aveva  generato  con  Giovanna  sua  moglierc  fi- 
gliuolo alcuno  (il  perchè  aveva  il  dominio  del 
Regno  a  passare  ad  altra  famiglia  per  mezzo 
di  Costanza,  a  cui  di  ragion  perveniva,  non  te- 
nendosi conto  di  Tancredi  Conte  di  Lecce  per 
esser  bastardo),  procacciò  di  farla  maritare  ad 
Arrigo;  acciocché  avendo  a  succedere  egli  nella 
Cicilia,  riconoscesse  tal  beneficio  da  lui,  e  po- 
nesse a  terra  la  potenza  di  Matteo:  così  ap- 
punto scrive  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da 
San  Germano.  E  furon  le  nozze  con  nobil  pompa 

morte.  Quella  luce,  che  danno  ai  popoli  le  ca- 
tene di  Pietro,  ti  ha  trasportato  da  queste  neb- 
bie ai  luoghi  della  luce  amena.  —  E  Dio  srampi 
ogni  buon  cristiano  da  siniUi  pitajjì,  — (LF.d.) 
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relobiatc  in  Mil.iiio,  uve.  d.i  Palf'rino  piissò  la 
flonzrlla.  Ma  (|(ii  ò  inrslicrc  iavcllair  al<niaiilu, 
por  inai;^iiir  «liiari/za  .Iella  storia,  drll' orror 
preso  da'  moderni  srrillori,  i  filali  iiaii  favolo- 
sanicnlo  narralo  rlie  Coslan/.a  in  monaca  inngo 
spazio  di  anni,  nel  Monastero  di  San  Salva<lore 
in  l'aloriiii),  postavi  dal  padre  hngi^icri  per  una 
profezia  latta  da  Gioacrliino  Calavresc,  clu-,  es- 
sendo ella  ancor  fanciulla,  le  disse  che  sarebbe 
stala  la  ro\ina  della  sua  seliiatla;  e  che  di  là 
poi  cavata  di  furto  di  ordine  del  Pontefice,  che 
dispensò  al  monacato,  fu  maritata  -^ià  vecchia 
in  Arrigo  j)cr  torre  il  Regno  a  Tancredi.  Que- 
sti ritrovati,  come  appresso  diremo,  son  liilte 
laide  e  sfacciale  bugie;  perciocché,  come  ben 
raccolse  il  Cardinal  Baronio,  ninno  degli  au- 
tori di  quei  tempi  fa  menzione  di  tal  falto.  E 
cominciando  da  Ugone  Falcando ,  il  quale  fa- 
vella due  volte  di  Costanza  nelle  sue  scritture, 
non  dice  altro  di  lei  che  nella  prima: 

Sic  et  Constantìa  primis  à  cunabilis  in  deli- 
ciarii/n  tuaruiii  affluentia  diuùus  educala,  tuis- 
que  institiita  doctrinis ,  et  moribus  informata^ 
tandem  oììibus  suis  barbaros  diteseli  (i);  e  nel- 
l'altra, ove  credevano  i  Messinesi  (quando  fe- 
ron  rivoltura  contro  Giovanni  Quarrello,  e  gli 
dierouo  morte)  che  i  partigiani  del  Cancelliere 
la  volesser  dare  per  mogliere  a  Gaufiido  da 
Parilo  per  dargli  convencvol  cagione  di  occu- 
pare il  Rrame^  dice: 

£l  Cunslanliam  liou^erii  Eegis  filiam  urorem 
ducere,  inde  s'ibi  dandain  occasionem  existimans, 
ut  u'idei-elitr  Regnum  jusliui  occupare  [:i):  né 
dice  cosa  alcuna  del  monacato,  del  quale,  se 
fosse  stato,  era  mestiere  favellare  in  amendue 
i  luoglii.  E  Arnoldo  Abate,  autor  di  quei  tem- 
pi, il  quale  scrisse  particolarmente  la  magnifi- 
cenza, con  che  furon  celebrate  le  sue  nozze  in 
JMilano,  né  anche  ne  dice  nulla,  né  l'Arcive- 
scovo Romualdo,  né  il  Neubrigense,  né  le  ap- 
pendici airUspergense,  né  Papa  Innocenzio  nel 
terzo  libro  delle  sue  epistole,  ove  più  volte  fa 
iiienzion  di  lei;  e  pure  come  cosa  sconvenevole, 
né  mai  intesa,  che  una  monaca  prendesse  ma- 
rito ,  era  mestieri  che  ne  favellassero.  Al  qual 
fatto  ripugna  anche  apertamente  il  dire  che  si 
facesse  il  matrimonio  di  voler  del  Pontefice, 
ritiovandùsi  lutto  il  contrario;  perciocché  il 
Pontefice  favoreggiò  Tancredi  alP  acquisto  del 
Regno,  e  gliene  diede  l'investitura;  né  poteva 
in  una  medesima  cosa  fare  ad  un  medesimo 
tempo  due  opere  così  fra  di  loro  contrarie:  e 
Goffredo  da  Viterbo,  autor  di  veduta,  parlando 
di  Costanza,  per  cagion  della  pace  fatta  fra  Ce- 
sare e  i  Lombardi,  dice  es?er  nata  postuma  del 
P>e  suo  padre,  ed  essersi  maritata  di  trenta 
anni  con  Arrigo,  con  i  suoi  seguenti  versi: 

Fit  Rpgis  Siculi  fili  a  sponsa  sibi: 
Sjionsa  J'uit  speciosa  nimis  Constantia  dieta, 


(i)  Così  anche  Costanza  sin  dal/.i  prima  in- 
fanzia cilucata  con  lunga  cura  alla  dolcezza 
delle  tue  delizie  (di  Dio),  e  nodrila  delle  tue 
doltiine,  e  imbevuta  dc'tuoi  esempj,  alla  per 
fine  arricchisce  i  barbari  colle  sue  dovizie. 

(2)  E  Costanza  figlia  del  Re  Ruggieri  menare 
jn  moglie,  avvisando,  che  cosi  gli  si  darebbe 
occasione  di  far  parere  che  più  giustamente 
occupasse  il  Reame. 
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Poslìiuma  post  patri-m  mateinr>  ventre  vrUrtai 
Janiiiuc  Iricvruinlif  teinpoic  i-ir^n  fuii  (i). 
E  Lillo  il  conto  dell'anno  nel  (piai  morì  Rug. 
gieri,  clu;  fu  di  Cristo  il  mci.iv,  come  scrive 
Ruberto  Abate  e  '1  Faz/.cllo,  vedesi.  essendo  ella 
nata  dopo  la  morte  del  padre  ,  avere  quando 
prese  marito  (che  fu  il  mci.xxxvi)  da  trenta  uno 
in  circa:  facendosi  anche  chiara  la  menzogna 
della  profezia  dell'Abate  Gioacchino;  |)eiclié  non 
essendo  ancor  nata  (piando  mori  il  padre,  non 
potea  predir  nulla  di  lei  a  sua  richiesta.  E  lilial- 
mente Riccardo  da  San  Germano  ,  la  cui  Cro- 
naca non  capitò  alle  mani  del  Baronio  ,  par- 
lando di  tal  maritaggio,  dice  chiaramente  Co- 
stanza esser  dimorata  nel  real  palagio ,  e  non 
nel  Monastero  di  San  Salvatore;  né  favella  cosa 
alcuna  del  monacato,  e  dice  esser  stata  data 
ad  Arrigo  per  opera  dell'Arcivescovo  Gualtieri, 
e  non  del  Papa  con  le  infrascritte  parole: 

Erat  ipsi  Jlei^i  Amila  quaedam  in  l'alalio  Pa- 
nortinlano,  qiiam  idem  liex  de  Consilio  jam  dicii 
Archiepiscopi  Uenrico  Alamannorum  liegi  /ilio 
Federici  Jìomanorum  Iinperaloris  in  coniugem 
tradidii  (2). 

Onde  essendo  a  bastanza  dimostrata  la  verità 
di  tal  fatto,  non  lascierò  di  dire  che  prendo  so- 
vente fra  di  me  maraviglia  della  sventura  di  cosi 
degno  e  si  potente  Reame,  con  gli  scrittori  che 
bau  favellato  per  addietro  de' suoi  avvenimenti, 
i  quali  essi  hanno  sconvcnevolmente  intralciati 
di  favole,  0  scrittogli  in  altra  guisa  di  quel 
che  avvennero.  Scorse  ne'  medesimi  tempi  in 
Puglia  una  masnada  di  scherani,  che  si  face- 
van  chiamare  i  ^'endicosi,  e  commettevano  in- 
finite malvagità  contro  di  chi  men  di  loro  pote- 
va; i  quali  presi  da' Ministri  Reali  furon  fatti 
morire  impiccati  per  la  gola,  secondochè  la  lor 
cattività  meritava,  e  si  ritornò  a  vivere  con  la 
primiera  quiete.  Dopo  la  qual  cosa  giunse  in 
Palestina  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  e  non 
rapportando  altro  soccorso  dai  Principi  Latini, 
che  di  parole,  scemò  di  animo,  ed  atterri  mollo 
i  Cristiani  che  colà  militavano.  Né  guari  passò, 
(  siccome  dice  in  una  sua  lettera  Frate  Errico 
Gran  .Maestro  de' Templarj  )  che  Saladino,  ran- 
nata un'  immensa  moltitudine  di  soldati,  andò 
a  campeggiar  la  città  di  Tibcriade,  e  la  prese 
a  forza;  e  indi  affrontatosi  con  l'esercito  Cri- 
stiano il  ruppe  e  pose  in  fuga,  prendendone  il 
santo  legno  della  Croce,  e  facendo  prigioniere  il 
Re  di  Gerusalemme  con  orribile  uccisione  dei 
Cavalieri  Templarj  e  dell'Ospedale,  e  di  altri 
sold.iti  minori,  campando  a  fatica  con  la  iuga 
il  detto  Frate  Errico  ,  il  Conte  di  Tripoli,  e 
Rinaldo  da  Sidone  con  alcuni  altri  pochi  sol- 
dati. Col  favor  della  qual  vittoria  prese  il  Sol- 
dano  Accone,  Cesarea,  Nazaret,  Bettelcmme,  e 
tutti  gli  altri  circonvicini  luoghi  :  e  assediò  strek- 
tamente  la  città  di  Tiro,  dandole  con  molla 
fierezza  continui  assalti;  ed  indi  a  poco  diviso 
il  suo  esercito,  ne  andò  con  un'. altra  parte  di 
esso  sopra   la    città    santa   di    Gerusalemme,  e 

(1)  E  si  fa  sposa  la  figlia  del  Re  di  Sicilia. 
E  fu  questa  sposa  bellissima  nomata  Costanza, 
pf)stuma  lasciata  dal  padre  nell'alvo  materno, 
e  già  fu  vergine  per  Irent'anni. 

(■>)  Ed  aveva  il  Re  una  zia  nel  palazzo  di 
Palermo,  che  lo  stesso  Re  per  consiglio  del  già 
nominato  Arcivescovo  diede  in  moglie  ad  En- 
rico Re  dei  Tedeschi,  figlio  di  Federigo  Impe- 
rator  de'  Romani. 
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qurlla  ptrse  il  quarto  giorno  Ji  ottobre  1'  an-  Il 
no  di  Cristo  mclxxxvu,  ottanta  sette  anni  da  | 
poi,  che  Gottifrcdo  Buglione  con  altri  illustri 
Capitani  Italiani,  Tedeschi,  e  Francesi,  se  n'era 
insignorito.  3Ia  non  isinarrito  da  tanto  danno 
Currado  3Iarchese  di  iMonferrato,  essendosi  ri- 
coveralo entro  Tiro,  valorosamente  lo  difese 
dalla  furia  dei  barbari;  anzi  arni;itc  con  l' a- 
juto  de"  Cavalieri  dell' Ospedale,  e  del  Tempio 
diciassette  galee  ed  altri  dieci  legni  minori, 
uscì  sopra  Tarmata  del  Saladino,  e  facendovi 
battaglia  la  vinse,  e  pose  in  fuga,  prendendone 
undici  vascelli,  e  facendo  prigioniere  il  Gran- 
de Ammiraglio  di  Alessandria,  con  altri  otto 
Ammiragli  minori;  uccidendo  altresì  grosso  nu- 
mero di  Saraceni.  Il  perchè  si  sciolse  l'assedio 
di  quella  città,  e  le  galee,  che  avanzarono  dalla 
«contìtta.  ne  girono  a  ritrovare  Saladino,  il 
quale  fattele  tirare  in  terra  per  bizzarria  della 
ricevuta  rotta  ,  vi  fece  attaccare  il  fuoco  e  ri- 
durle in  cenere:  ed  indi  fatto  tagliar  l'orec- 
chie e  la  coda  al  suo  destriere  il  cavalcò  in 
cotal  guisa,  facendosi  veder  da  ciascuno  per 
tutto  il  campo.  Or  in  questo  avvenimento  lianno 
preso  un  altro  errore  gli  scrittori  begnicoli,  i 
quali  dicono  essere  state  mandate  quaranta  ga- 
lee dal  Re  Guglielmo  condotte  da  Mai-gaiilone 
Cicilìano  in  soccorso  del  Marchese  Currado  e 
dell'assediata  Terra;  e  che  per  la  loro  giunta 
8Ì  ritrasse  di  là  vergognosamente  il  Soldano. 
La  qual  cosa  non  fu  giammai;  perciocché  quanto 
abbiam  narrato  della  liberazion  di  Tiro,  il  dice 
in  una  sua  lettera  ad  Arrigo  Re  d'Inghilterra 
il  medesimo  Gran  Maestro  de'  Teniplarj,  che 
abbiamo  di  sopra  nomato,  il  qual  dimorava  in 
Soria;  ed  essendo  persona  di  quella  stima  e 
qualità  ch'egli  era,  i)en  poteva  saperne  il  vero. 
Le  parole  della  lettera  sopra  tal  fatto  sono  le 
infrascritte,  trasportate  dagli  Annali  del  Car- 
dinal Baronio: 

A  Jesio  Sancii  Martini  iisque  ad  e  ir  e  urne  is  in - 
nem  Domini  obsedit  Tyriim,  tredecim  petrariis 
die  nocleque  lapides  in  eam  incessanter  jactan- 
tibiis.  In  i'igilia  Sancii  Svlfestii  Dominwi  Con- 
radiis  Marchio  milites,  et  pcdiles  per  niuriim 
cii'italis  disposuit,  et  armatis  septenidecini  ga- 
leis,  el  decem  aliis  nauiculis,  cuin  auxilio  do- 
mus  Hospitalis,  et  Fralium  Templi  adi'ersiis 
galeat  Saladini  diinicavit ,  eastjue  expugnans. 
undecim  ex  eis  retinuitj  et  Magniim  Alexan- 
driae  Admiraldum  cum  odo  aliix  Admiraldis 
caepit,  Saracenorum  multitudine  interjecta.  Re' 
liquae  vero  galene  Saladini  Christianorum  ma- 
TUis  euadentes  ad  Saladini  exercilum  conjhge- 
runt,  tjuibiis  praecepio  illius  ad  tevram  exira- 
ctis,  ipse  Saladinus  igne  apposito  in  cinerem, 
et  fai'illam  J'ecil  redigi:  nimioquc  dolore  com- 
moius,  equi  sui  auriculas,  et  caiidam  amputans, 
equum  illum  per  totum  exerciLwrij  uidenlibus 
omnibus,  equitai>it  (i). 


(i)  Dalla  festa  di  S.  Martino  sino  alla  Cir- 
concisione del  Signore,  strinse  d'assedio  Tiro, 
battendola  continuamente  giorno  e  notte,  e 
lanciandole  contro  sassi  da  tredici  pietrere.  La 
TJgilia  di  S.  Silvestro  il  signor  Corrado  Mar- 
chese dispose  i  militi  e  i  pedoni,  ed  armate 
settanta  galee  e  dieci  altre  navicelle,  coU'ajuto 
della  Casa  dell'Ospedale  e  de' fratelli  del  Tem- 
pio combattè  contro  le  galee  del  Saladino,  ed 
espugnatele,  ne  prese  undici  col  grande  Am- 
miraglio d' Aletsandria,  ed  altri  otto  Ammùflgli, 
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Ma  per  maggior  danno  ik'Fetm  si  collegò 
col  Barbaro,  Isac  Angelo  Imperador  di  Costan- 
tinopoli, che,  ricevendo  in  dono  daini  tutta  li 
Terra  di  Promissione,  gli  promise  allo  incon- 
tro di  ajularlo  nella  guerra  con  cento  galee 
armate,  e  di  dare  impedimento  a  tutti  i  Lati- 
ni, che  passavano  per  guerreggiare  in  Soria. 
Ed  il  Pontefice  Urbano,  udita  la  rea  novella 
della  perdita  del  Sepolcro  di  Cristo  e  del  Santo 
Regno  della  Croce  e  della  presura  del  Re,  si 
afflisse  sì  gravcment»;  che  ciò  fosse  avvenuto 
a'' suoi  tempi,  che  ne  cadde  perciò  in  una  grave 
malattia,  della  quale  in  breve  si  morì  in  Fer- 
rara il  deciinosesto  giorno  di  novembre,  qua- 
ranta due  giorni  appunto  dopo  la  perdita  della 
detta  città  di  Gerusalemme.  Nel  di  vegnente 
fu  creato  Papa  in  suo  luogo  Alberto,  Cardinal 
di  San  Lorenzo  in  Lucina,  Cancelliere  di  Santa 
Chiesa,  nato  in  Benevento  della  famiglia  Mor- 
ra, ovvero  Spanadrione  (  siccome  scrivono  il 
Panvinio  ed  Alfonso  Ciaccone)  e  si  volle  no- 
mare Gregorio  ottavo.  Fu  egli  snntissimo  uo-< 
mo,  né  altro  fé'  in  quel  breve  tempo,  che  ei 
visse  Papa,  che  badare  con  ogni  suo  intendi- 
mento a  far  che  gissero  i  Principi  Cristiani 
con  grossa  armata  in  Palestina  a  soccorrere  i 
Latini,  eh'' cran  colà  mal  condotti  da  Saladi- 
no. E  mentre  era  tutto  volto  a  co-.l  laudevole 
opera,  si  morì  anch' egli  in  Pisa,  ove  dimorava^ 
il  decimosesto  giorno  di  fcbbrajo ,  non  essen- 
do vissuto  Papa  due  interi  mesi;  e  fu  sepolto 
nel  Duomo  di  quella  città.  Venti  giorni  dopo 
la  sua  morte  fu  eletto  Pontefice  nel  medesimo 
luogo  Paolo  Scolari  Romano  nato  da  umil  na- 
zione. Cardinal  di  Preneste ,  che  fu  detto 
Clemente  terzo  ;  il  quale  s' adoperò  con  ogni 
suo  potere,  siccome  avevan  fatto  i  suoi  prede- 
cessori, che  si  gisse  al  soccorso  di  Terra  Santa, 
confermando  le  indulgenze,  che  per  tal  cagione 
concedute  aveva  Papa  Gregorio.  Laonde,  tra 
per  la  sua  diligenza,  e  tra  per  quella  di  Gu- 
glielmo Arcivescovo  di  Tiro,  ch'era  rimasto  in 
Francia,  si  ranno  un'  Assemblea  tra  Gisortio 
e  Tiie,  ove  convennero  Filippo  Re  di  Francia, 
ed  Arrigo  Re  d' Inghilterra,  coi  Prelati  e  Ba- 
roni dei  lor  Regni,  e  Filippo  conte  di  P'iandra; 
ed  ivi  fatti  amici  da  nemici  eh'  erano  in  pri- 
ma, il  Re  Filippo  e  '1  Re  Arrigo  per  le  pre- 
diche e  per  l'esortazione  dell'Arcivescovo  Gu- 
glielmo, che  favoreggiato  dallo  Spirito  Santo 
ife' penetrar  la  parola  di  Dio  ne' lor  cuori,  de- 
liberarono di  passare  in  Terra  Santa,  e  pre- 
sero di  sua  mano  la  Croce  :  e  tantosto  si  vide 
manifestamente  in  Cielo  sopra  quella  adunanza 
una  Croce  risplendente  di  raggi.  Laonde  mossi 
da  sì  chiaro  miracolo  si  disposero  maggior- 
mente a  così  santa  impresa  ;  e  per  conoscersi 
fra  di  loro  con  particoiar  segno,  presero  il  Re 
Filippo  e  i  suoi  Francesi  la  Croce  rossa,  il  Re 
Arrigo  e  gl'Inglesi  la  bianca,  e  i  Fiamminghi 
con  Filippo  lor  Conte  la  preser  verde;  e  poi 
ritornarono  tutti  ai  lor  paesi  per  porsi  alP  or- 

ed  uccise  una  moltitudine  di  Saraceni.  Il  resto 
poi  delle  galee  del  Saladino,  scampando  dalle 
mani  de' Cristiani,  si  rifugiò  all'esercito  dei 
Saladino  stesso,  dove  tratte  a  terra  per  co- 
mando di  lui,  vennero  bruciate  e  ridotte  in 
cenere.  E  lo  stesso  Saladino,  percosso  da  gran 
dolore,  fece  tagliare  le  orecchie  e  la  coda  al 
suo  cavallo,  e  su  quel  cavallo  cavalcò  alla  vi- 
sta di  tutti  fra  mezzo  a  tutta  l'armata. 
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nri'  lo    iiruR.T^nio   Ji    cifre   nmrr'.  Vn  tal 
latto  il    (IcfiiiiixjiMrto    i;i<>rti()  di   fdihiajo  l'ari 
no  ilrlla  tVtitlircia   Iiiciriiazioii  del  Figliuolo  di 
Dio  Mci.xxxviii.  K  non  gn.iii  da  poi  lo  Iinperador 
Federico  r.icclielatosi  col    l'apa,  rol    quale  era 
fctato    in    discordia,    sinconie    aveva    »enij)re    in 
uso,  prese   anch' egli    la  Croce    per    passare    in 
Palestina,  per  mano  d'Arrigo  Cardinale  Albano, 
V  si  apprestò    al    passaggio    si   frettolosamente, 
die  Al  il  primiero  di  tutti  a  girvi.  \è  dee  al 
frui  recar    maraviglia,  se  fra  tanti    Principi  il- 
lustri, eh'  erano   esortati    dai    Pontelici    a    gire 
in  Gerusalemme,  non    si    annovera    mai    il    Re 
Guglielmo,   il    quale    per    la    ricchcz/a    de'  suoi 
lìegni,  e  per  la  vicinan/.a  di  essi    alla    Grecia, 
di  donde  si   faceva  comunalmente  il  passaggio 
era  più  di  ciascuno  allo  a  passarvi   poteniissi- 
tno;  perciocché,  siccome    disse    di    lui    l'Arci- 
vescovo Kt)riiualdo  favellando  in  Venezia  a  Gc- 
bare,  att«-ndeva  egli  continuaineiite  a  cosi   liii- 
devole  opera,  ajutando  con  sue  galee  i  peregrini, 
clic  givano  al   Sepolcro,    e    porgendo    soccorso 
ai  fedeli,    che  colà  militavano  ;  onde    non    era 
mestiere  sollecitarlo  a  tal    bisogna,    alla    quale 
egli    continuamente    badava.  Ma  Federico    pri- 
ma di    passare  in   Palestina  scrisse    sue    lettere 
a    Saladino,   ordinandogli    di  restituire   i  luo- 
ghi da  lui  ingiustamente  occupati  in  Siria:  alle 
quali   rispose    orgogliosamente  il   Barbaro,  di- 
cendogli che  non  ne   voleva    far  nulla,  e    che 
aveva  bastevol   potere   per    difendersi    da    lui: 
ed  amendue  le  lettere,   cioè  la   proposta    e  la 
risposta,  abbiamo  voluto  qui  trasportare    dagli 
Annali  d'Inghilterra  di    Ruggieri,    e  di  Matteo 
Paris,  per  essere  scritture    convenevoli  a    por- 
re  in    questa  nostra    Istoria  ;   e   sono    l' infra- 
scritte ; 

Friderìcuf  Bomanoviim  Imperator  semper 
Àugiistiis^  et  hostium  Inipeiii  magiiifìcus  trium- 
phatoi-j  Saladino  Praesidì  Saiaceiiorum  . 

Deuotionis  tuae  literas  mtiltis  retro  tempori- 
bus ad  iios  de<!tinninx  sape''  ivdiis  negotiitj  tibi 
quidem,  si  fìdes  ui-rln^  suffitis.setj  projuturif 
(proul  maiestatis  noslrae  decidi  magiiificentiaiii) 
swicepimus,  et  epistolarum  nostiarwn  alloniiiì^ 
magniftcentiae  tuae  consulere  dignum  duxiinus. 
Niiiic  uertì  quia  Terrant  Sanctam  profamistij 
Citi  aetcrni  Regis  imperami^  iinperin^  in  tanti 
sceleris  praesiirnptuosam,  et  pìectiliilem,  awfa- 
ciani  debita  anìmud^'ersione  decenicre,  finperia- 
lis  officii  sollicitudo  nos  adiimnef.  Quainoinbrem, 
nisi  occupalam  lerram  Judeae,  Sainariae,  et 
Palaestìnoriim,  ante  omnia  restiliias  :  adj'uncla 
satisfhctionc  sacris  constitutionibu-!  prò  tain  ne- 
J'ariis  excessibus  tarata^  ne  minime  legitimum  ui- 
deamw (fiiaerere  bellumàcai>ite  KalendarumNci- 
vembriwn,  anno  Jncarnaiionis  Doininicae  mille- 
simo centtsimo  octogesimo  octauo,  revoluto  anni 
spalio,  terminum  tibi  praefìcimua  ad  experiendam 
belli  Jbrtunam  in  campo  Taneos  inuirlute  vivifi- 
cae  Crucis,  et  in  nomine  l'eri  Jose/ih,  f^ix  enim 
credere  possumus  hoc  te  Intere,  qiind  ex  scrip- 
tis  ueleram,  et  historiis  antiquis  nostris  lemporis 
factum  redolet.  Niimquid  scire  dissimtdas  am- 
bas  Àethiopias,  Mauritaniam,  Persiam,  Syriam, 
Parthiam,  ubi  Marci  Crassi  nostri  Dictntoris 
/'aia  sunt  praematurata,  ludaeam,  Samariam 
mariiimam,  Arabiam,  Caldaeam,  ipsam  quoque 
Aegyplum^  ubi,  proli  dolor!  cii'ii  liomaniis  An- 
tonius  fir  insigni  virtuie  praedilus,  cifra  nitO' 
rem  lemperantiae,  rt  sccus  quain  decebat  mili- 
tari^ à  lauto  nomine  rerum  emissum,  miiius  so- 


briis  Cleopcìlra»  Imrri'iebal  nfiioi  ìbits  ;  nnmquiiL 
cluiin  scire  ilissi,.'iula\,  Armeniarn^  et  innunir- 
rubiles   alias  terras  noslrae  diiioni  siibjeclas? 

Norunl  haec  fìrgrs ,  <inortim  rriinre  gladii 
lìoniani  sitnl  crebrius  inebriati,  ci  tu  quidam  in 
ipsa  rerum  ejperientia,  Di-o  anctore,  iiiti-lliges, 
quid  noslrae  i-ictrùes  aqiiilne,  quid  cohortes 
dii'ersarum  nationuni,  quid  furor  Tcutoniciis, 
eliam  in  pace  arma  capesscns,  quid  caput  in- 
doiiiitum  legni,  quid  juveiilits^  qiiae  nnnquam 
/iigain  noi^it,  quid  prccerus  linvarius,  quid  Sua- 
nus  asluliis,  quid  Francia  circumspcria,  quid 
Afiglia  iirovida,  et  ingciiiosa.  quid  Albania,  ijuid 
in  gladio  ludens  Saxonia,  quid  'J'uringia,  quid 
/f^estphalia,  quid  agilis  Brabaniia,  quid  nescia 
pacis  Lolhaiingia,  quid  inquieta  Durgundia, 
quid  alpini  Salices,  quid  Frisonia  in  armento 
pracfolans,  quid  Beeinia  nitro  mori  gaitdens, 
quid  Boemia  suis  feris  J'erior,  quid  Austria^ 
qiid  Frisia,  quid  Rutonia,  quid  partes  lll/ricae, 
quid  Lombardia,  quid  Tuscia,  quid  yenetiis, 
pirata,  quid  Pisaiius  naiiclerus  ;  denique  quin 
dextera  nostra,  quam  senio  arguis  effoctam, 
quain  gladios  vibrare  didicil  dies  illa  piena  re- 
frrentiae,  et  jucunditalis  triumpho  Chrisii  prue- 
fixa  te  docebit  (i). 

(i)  «  Federigo  Imperator  de'  Romani  sem- 
pre Augusto,  e  magnifico  trionfatore  de' nemici 
dell'Imperio,  a   Saladino  Capo  de' Saraceni. 

'>  Abbiamo  ricevuto  (siccome  fu  decoroso  alla 
maestà  della  nostra  magnificenza)  le  lettere 
della  tua  devozione  da  molto  tempo  a  noi  de- 
stinate intorno  ad  ardui  negozj,  per  te  però 
vantaggiosi,  se  la  fede  avesse  bastalo  alle  parole 
ed  abiiiamo  stimato  cosa  di  noi  degna  il  prov- 
vedere alla  tua  magnilicenza  coi  discorsi  delle 
nostre  lettere.  Ma  ora  che  tu  hai  profanata 
T<!rra  Santa,  che  reggiamo  per  P impero  del- 
l'eterno Re,  la  sollecitudine  dell"  Itnj)eriale  of- 
ficio ci  avverte  di  prendere  colla  debita  matu- 
rità di  riflessione  qiialclie  partilo  contro  la  pre- 
sontuosa  e  punibile  audacia  di  tanta  scellera- 
tf'zza.  Per  la  (jual  cosa,  se  tu  innanzi  tutto 
H'in  reslitnisci  l'invasa  lena  di  Giudea,  di  Sa- 
iii.iiia  e  di  Paicslina,  aggiunta  la  soddisfazione 
stabilita  dalli;  sue  leggi  per  cosi  esecrabili  ai- 
tentati,  perchè  non  paja  che  noi  cercliiamo 
una  guerra  ingiusta,  nello  spazio  di  un  anno 
dal  principio  delle  Calende  di  Novembre  del- 
l'anno dall'  Incarnazione  del  Signore  millesimo 
centesimo  ottuagesimo  ottavo,  ti  prefiggiamo  il 
termine  a  sperimentare  la  fortuna  della  guerra 
nel  campo  di  Taneos  nella  virtù  della  vivifica 
Croce,  e  nel  nome  del  vero  Giuseppe.  Perciocché 
noi  non  possiamo  credere  che  tu  ignori  quello 
cheemeige  cosi  chiaro  dagli  scritti  degli  antichi^ 
e  dalle  vecchie  storie  del  tempo  nostro.  Simuli 
forse  di  non  sapere,  che  entrambe  le  Ftiopie, 
la  Mauritania,  la  Persia,  la  Siria,  il  paese  de' 
Parti  dove  cadde  prematuramente  il  nostro  Dit- 
tatore Marco  Crasso,  la  Giudea,  la  Samaria  ma- 
rittima, IWrabia,  la  Caldea,  e  Io  stesso  Egitto, 
dove,  ahi  dolore  !  .\ntonio,  cittadino  Romano, 
nomo  fornito  di  gran  valore,  dimentico  della 
luce  della  temperanza,  più  che  non  era  de- 
coroso a  un  soldato  fr<>giato  di  tanto  nome,  ser- 
viva ai  furiosi  amori  di  Cleopatra;  simuli  forse 
di  non  sapere  che  tutte  queste  regioni,  e  l'Ar- 
menia, ed  altre  innumerevoli  terre  sono  sog- 
gette al  nostro  dominio? 

•i  <Juccle  cose  seppero  que'  Re,  del  cui  san- 


E  la  lisposla  di  Saladino  è  la  seguente  : 
llli  Resi,  sincero  amico,  rnngnn^  excelso  Fri- 
derico  Bet^i  Aleniaiiiìiae  in  n'intitie    Dei    mi^e- 
reiitis,  per  graliam  Dei  uniiis  polenlis,  exube- 
lantii,  uiclorii  perennis,  cuius  non  est  finis, 

Gratias  ei  agiinns  perenncs,  cuius  grada  est 
super  omnem  mundum  :  dcpvecamur  euin,  ut 
inf'uiidal  orationem  suain  super  proplietas  suos^ 
et  maxime  super  inslructorem  nostrum,  nun- 
lium  suum  Mahumet  prophetam,  quem  misit  prò 
correclione  rectae  legis,  quam  faciet  apparere 
super  cunctas  leges.  Notum  Jacimus  Regi  sin- 
cero, riolenti,  magno,  amicabili,  licgi  Alenian- 
niae,  quod  homo  quidam  Henricus  nomine  ve- 
nil  ad  nos,  dicenSj  se  esse  Nunlium  uestrum, 
et  detfilit  nobis  quamdam  cluirtam,  quam  esse 
dixit  vcslram.  Nos  legifecinius  chartam  etaudiui- 
mus  eum  uiva  voce  loquentem,  et  verbis,  quae 
ore  dixit,  werbis  respondimus,  et  hoc  est  re- 
sponsum  chaitae.  Quod  computàlis  qui  uobi- 
sciim.  concordante  vertendi  super  nos,  et  no- 
minalis,  et  dicitis  :  lìex  talis  terrae,  et  Rex  al- 
ter ius  terrae,  et  Comes  talis,  et  tales  Archiepi- 
scopi, et  Marchiones,  et  milites  ;  sed  si  nos  vel- 
Icmus  dinwnerare  eos,  qui  sunt  in  nostro  serfitio, 
et  qui  sunt  intendentes  nostro  praecepto,  et 
pìompti  nostro  sermoni,  et  qui  dimicarent  co- 
rain  nostris  manibus,  non  possent  in  scriptum  re- 
digi. Et  si  Christianorum  computàlis  nomina  Sa- 
racenorwn  sunt  plura,  et  abundantiora  _,  quam 
Christianorum  :  et  si  inter  uos,  et  eos,  quos  no- 
rninastis  Christianos,  mare  est,  Inter  Saracenos , 
qui  non  possunt  aestimari  _,  non  est  inter  eos 
et  nos  mare,  vai  ullum  impedimentum  veniendi 
ad  nos.  Et  nobiicum  habentur  Bedewini,  quos 
si  opponrremus  inimicis  nostris,  suj'ficereni.  lla- 
bemus  et  Turkemannos ,  quos  si  effundei'emus 
super  inimicos  nnslros,  destruerenteos.  Habeinus 
rnsticos,  qui  dimicarent  strenue,  si  juberemus  , 
cantra  gentes,  quae  uenturae  sunt  super  terram 
nostrum,  et  ditarentur  de  eisj  et  exterminarent 
eas.  Habemus  Soldanos  bellicos  ,  per  quos  ter- 
ram aperlam  habemus,  et  acquisitam ,  et  expu- 
gnatos  inimicosj  et  ii,  et  omnes  Reges  Pagani- 
smi non  tardabunt,  cum  eos  submoi'erimus,  et 
focai'crìmus.  Et  uos  cum  Jiieritis  congregati , 
sicut  charta  uestra  dicil,  etducetis  multiiudmem 
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veslram  ,  ut  narrai  Nunlius  feslei 


glie  s'  abbeverarono  spesso  lo  spade  de'  Roma- 
ni ;  e  tu  pure  per  tua  propria  esperienza  ap- 
prenderai, se  a  Dio  piacerà,  che  siano  le  nostre 
vittoriose  aquile;  chele  coorli  di  tante  nazioni  di- 
verse; che  sia  il  furor  Teutonico,  che  corre  alle 
armi  anche  nella  pace,  che  l'indomito  capo  del 
regno,  che  la  gioventù  la  quale  mai  non  conobbe 
lafuga,  che  l'intrepido  Bavaro,  l'astuto  Svevo,  il 
Franilo  circospetto,  il  provvido  ed  ingegnoso  In- 
glese, che  l'Albanese,  che  il  Sassone  traslullanlcsi 
nelle  pugne,  che  la  Turingia,  che  la  Vestfalia, 
che  r  agile  Brabante,  che  la  Lorena  ignara  della 
pace,  che  l'inquieta  Borgogna,  che  l'alpestre 
Alsazia,  che  la  Frisia  precorrente  in  troppa, 
che  i  Kemesi  godenti  della  morte,  che  i  Boemi 
più  fieri  delle  lor  fiere,  che  l'Austria,  che  l'O- 
landa, che  la  Guascogna,  che  l' Illiria,  che  la 
Lombardia,  che  la  Toscana,  che  il  Veneto  pi- 
rata, e  il  nocchiere  Pisano  ;  e  in  ultimo  ap- 
prenderai quanto  valga  la  nostra  destra,  che 
tu  puoi  credere  infiacchita  della  vecchiezza, 
Mia  che  in  quel  lieto  e  santo  giorno  prefisso  al 
ti  ionio  di  Cristo  saprà  vibrare  h  spada  ron  tutta 
alacrità.  » 
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obfiabimus 

uobis  per  potenliam  Dei,  et  obtiitebimus  terras 
fortitudine  Dei.  Nam  si  venerilis ,  cum  loto 
posse  l'estro  l'enietis ,  et  praesentcs  eritis  cum 
omni  gente  uesira.  Et  scimus  quod  ?iullus  re- 
maiiebit  in  terra  l'pstra ,  qià  se  defendere  pos- 
si!, vel  terram  tueri  :  et  quando  Deus  victorinm 
nobis  sua  fortitudine  donai'erit  ,  nihil  amplius 
erit,  quam  ut  Icrias  l'csir-is  libere  capiamu<i  for- 
titudine sua.  et  volunlnit-.  Adunatio  enim  legis 
Christianorum  bis  venit  \uper  nos  in  Baby  Ione, 
una  vice  apud  Daniiatam,  et  altera  apud  Ale- 
xandriam  :  et  noslis  qìialiter  Chrisiiani  ulraque 
vice  redierinlj  et  ad  qualem  e.xitum  venerint. 
Et  Deus  aduuavii  nobis  regiones  affluenlius,  et 
adunavit  eas  longè  latèque  sub  palesiate  nostra 
Babyloniam  cum  pei  tiuentiis  suis,  terram  Dama- 
sci,  et  Maritìmanij  Hìerusalem ,  terram  Geth- 
surcPj  et  castella  ejus,  terram  Roasiae  cum  per- 
tinentiis,  regionem  Indiae  cum  perlinentiis.  Et 
per  grati  im  Dei  hoc  totum  est  in  manibus  no- 
stris, et  residuwn  fìeguin  Saracenornm  nostro 
est  imperio  subjectum.  Nam  si  mandaremus  ex- 
cellentissiinis  Regibus  Saracenorum,  non  retra- 
herent  se  à  nobis.  Et  si  submoveremus  Calf' 
pham  de  Bal.dac,  quem  Deus  salvet,  de  sede 
excelsi  imperii  sui  exuigeret,  et  venìret  in  aii- 
xiliutn  excellentiae  imstrae.  Et  nos  per  virtù- 
lem  Dei  obliiunmwi  Hicrmalem,  et  terras  ejus, 
et  reinanent  adhuc  in  manibus  Christianorum 
tres  Civitates,  Tjtus,  Triplis^  et  Antiochia  :  et 
de  his  non  est  aliud ,  nisi  ut  capiantur.  Aita- 
men  si  helluin  vullis,  et  si  Deus  voluerit,  ut  sit 
per  voluniatem  suain ,  et  quod  totam  terram 
Christianorum  acquiramus  ,  obviabimus  sicut 
scriptum  est  in  charta  vestra.  Verum  si  nos 
de  bono  pacis  requisiverilis,  mandabitis  procura- 
toribus  islorum  trium  locorum  praedictorum,  ut 
eos  nobis  siiie  contradictione  resignent,  et  vo- 
bis  sanctam  Crucem  reddrmus  ,  et  liberabimus 
omnes  caplivos  Christianos ,  qui  sunt  in  tota 
terra  nostra  ,  et  permitlemus  vobis  ad  Sepul- 
chrum  unum  Sucerdotem  ,  et  reddemits  Abba- 
tias,  qiice  solebant  esse  in  tempore  Paganismi, 
et  bonum  ejus  faciemus,  et  permitlemus  venire 
pere"rinos  in  tota  vita  nostra,  et  habebimus 
vobiscum  pacein.  Charta  hac  scripta  fuit  ad- 
venlus  prophetae  nostri  Mahumet  anno  quingen- 
tesimo  ocluagesimoquarto,  gratta  Dei  solius  (i). 

(i)  »>  A  quel  re,  sincero  amico,  grande,  ec- 
celso Federigo  Re  d'Allemagna  nel  nome  di  Dio 
misericordioso,  per  la  grazia  di  Dio  solo  pa- 
tente, immenso  vincitore  eterno,  a  cui  non  è 
fine. 

«  Rendiamo  perenni  grazie  a  Colui,  la  cui 
mano  è  stesa  sopra  tutto  il  mondo,  e  lo  pre- 
ghiamo, che  di<"fonda  la  sua  sapienza  fra  i  suoi 
profeti,  e  specialmente  sopra  il  Maestro  nostro, 
e  suo  Inviato  Maometto  Profeta,  ch'egli  ha 
mandato  per  la  emendazione  della  giusta  leg- 
ge, cui  egli  farà  risplendere  sopra  le  leggi  tutte. 
Noi  facciala  noto  al  Re  sincero,  potente,  gran- 
de, benigno,  Re  d''Allcmagna,  che  un  certo 
uomo  per  nome  Enrico  venne  da  noi  dicendo, 
lui  esser  l'ambasciador  vostro,  e  ci  portò  una 
certa  carta  che  disse  esser  vostra.  Noi  facem- 
mo leggere  la  carta,  e  udimmo  anche  lui  par- 
lare a  viva  voce,  ed  alle  p.irole  che  proferi 
colla  bocca,  rispondemmo  colle  parole,  e  que- 
sta è  la  risposta  alla  carta.  Voi  numerate  quelli 
che  hanno  fallo  lega  con    voi    per    assalirci,  e 

49 


3S^ 


Or  nrl  vgiimtr*  nnuo  nrcnito  Crs.irp  rumato 
.■Ms.ii  grand»'  rsrrcilo,  rlif  {giungeva  a  rrnto  riii- 
quinta  mila  soldati,  con  un'annata  <U  mare  ili 
rinquaiitarinqno  navi,  s'inviò  in  Terra  Santa j 
ma  per  Ir  frodi  dell'  Imperador  Greco,  che  te- 
meva, oltre  alla  lega  fatta  col  Soldano,  siccome 
gli  era  stato  falsamente  predetto  Ha  Dositeo 
Monaco,  che   Federico   Gngcndo  di  andare  in 


CArECELATP.O 

Palestina  non  poscia  li  volgesse  «opra  Costan- 
tinopoli, ed  occupasse    quella    città,  dimorò  a 


dite:  il  re  della  tal  terra,  e  il  re  della  tal  al- 
tra, e  il  Conte  tale,  e  i  tali  Arcivescovi,  e  Mar- 
chesi, e  guerrieri  :  ma  se  noi  volessimo  contare 
quelli  che  sono  al  nostro  servigio,  e  che  sono 
soggetti  al  nostro  comando,  e  pronti  alla  nostra 
parola,  e  che  combatterebbero  nel  nostro  co- 
spetto, non  potrebbe  contenerli  uno  scritto, 
voi  noverate  i  nomi  de' Cristiani;  ma  sappia- 
te, che  i  Saraceni  sono  in  maggior  numero  che 
i  Cristiani;  e  se  fra  voi  e  quelli  che  chiamate 
Cristiani,  v'ha  il  mare,  fra  i  Saraceni,  che  non 
possono  esser  contati  e  noi,  non  v'  è  mare,  né 
altro  ostacolo  che  gli  impedisca  di  venire  da 
noi.  E  noi  abbiamo  i  Beduini,  clie,  se  li  vo- 
lessimo opporre  ai  nostri  nemici,  basterebbe- 
ro. Abbiamo  anche  i  Turcomani,  che  se  glivol- 
lessimo  far  irrompere  sui  nostri  avversar),  li 
distruggerebbero.  Abbiamo  de' villani,  che  com- 
batterebbero valorosamente,  se  ne  fossero  ri- 
chiesti contro  ogni  gente,  che  stesse  per  venire 
nella  nostra  terra,  e  si  arricchirebbero  delle 
sue  spoglie,  e  la  sterminerebbero.  Abbiamo  i 
bellicosi  Soldani,  co"*  quali  abbiamo  conquistate 
molte  terre,  ed  espugnati  molti  nemici  5  ed  es- 
si, e  lutti  i  re  di  Pagania  non  tarderebbero, 
auando  li  eccitassimo  e  chiamassimo.  Or  quan- 
o  voi  sarete  raccolti,  come  dice  la  vostra  carta, 
e  condurrete  la  vostra  turba,  come  narra  il 
vostro  Ambasciadore,  noi  vi  verremo  incontro 
nel  nome  della  potenza  di  Dio  ;  e  conquiste- 
remo le  terre  colla  fortezza  di  lui.  Perciocché 
se  verrete,  verrete  con  ogni  vostra  possa,  e  sa- 
rete presenti  con  tutta  la  gente  vostra.  E  sap- 
]>iamo,  che  nessuno  rimarrà  nelle  vostre  terre 
a  difenderle  e  a  custodirle;  e  quando  Dio  ci 
concedesse  la  vittoria  colla  sua  fortezza,  non  vi 
sarà  più  cosa  che  ci  trattenga  dal  prendere  li- 
beramente la  vostra  terra,  secondo  la  sua  forza 
e  volontà.  Perciocché  due  volte  la  lega  della 
legge  de' Cristiani  venne  sopra  di  noi  in  Babi- 
lonia, una  volta  presso  Damiata,  e  un'altra 
presso  Alessandria;  e  sapete  come  sian  tornati 
tutte  due  le  volte  i  Cristiani,  ;e  a  qual  fine 
siano  venuti.  E  Dio  raccolse  in  nostro  ajuto  le 
nazioni  più  popolose,  e  sottomise  al  nostro  pò 
tere  Babilonia  colle  sue  pertinenze,  le  terre  di 
Damasco,  e  la  Marittima,  Gerusalemme,  la  terra 
di  Gessur  e  i  suoi  castelli,  la  terra  di  Roasia 
co' suoi  territori,  b  regione  dell'  India  colle  sue 
appartenenze.  E  per  grazia  di  Dio  tutto  que- 
sto e  ancora  nelle  nostre  mani  e  gli  altri  Re 
Saraceni  son  tutti  nostri  vassalli.  E  se  invitas- 
aimo  il  Califfo  di  Baldacco,  che  Dio  salvi,  egli 
borgeirbbe  dalla  sede  dell'eccelso  suo  impero, 
e  verrebbe  in  soccorso  dell'eccellenza  nostra. 
K  noi  ner  virtù  di  Dio  abbiamo  conquistata 
Gerusalemme,  e  le  terre  di  Asia,  e  restano  an- 
cora in  mane  dei  Cristiani  tre  città,  Tiro,  Tri- 
poli, ed  Antiochia; ed  anche  queste  poco  manca 
*^he  siano  prese.  Pertanto  se  volete  la  guerra, 
e  se  Dio  vorrà,  e  se  sarà  suo  decreto  che  noi 
ronqnistiamo  tutta  la  terra  de"  Cristiani,  vi  ver- 


giiingeryi  un  anno  intiero,   come   appresso  di- 
remo. Ed  in  questo  mentre  il  buon  he  Gugliel- 
mo, infermatosi  gravemente,  passò  da  questa  vita 
in  Palermo  di  età  di  anni   trentasei,  il  decimo- 
sesto giorno  del  mese   di  decembre  negli  anni 
di  Cristo  MCLxxxix,  avendone  regnato   ventitré 
nel  Reame  di  Cicilia,  con  lasciar  comunalmente 
per  le  molte  e  laudevoli  virtù  ch'erano  in  lui, 
afflittissimi   i   suoi    vassalli;    perciocché    resse, 
giunto  ch'egli  fu  a  perfetta  età,  con  tanta  pru- 
denza e  giustizia  i  suoi  Regni,  che  ben  si  po- 
terono   chiamar  tempi   di   rara  felicità    quelli, 
nei  quali  ei  visse;   perciocché   fu   lecito  a  cia- 
scuno oltre  al  vivere  in  sicura  e  lieta  pace,  in- 
tender le  cose,  come   egli  volle,  e  dirle  come 
l'intese.  E  non    solo   trapassò  di  egregia  virtù 
tutti  gli  altri  Re,  che  allora    furono;   ma  pari- 
mente Ruberto  Guiscardo  e  Ruggieri  suoi  avoli, 
Principi  di  magnifica  fama  ;  e  per  le  calamità, 
che  poscia   sofTerirono  i  Ciciliani,    sotto  il  go- 
verno di  Arrigo  Svevo,  tanto  maggiormente  ap- 
parve  chiara  e  si  fé'  desiderare   la   sua  bontà. 
Onde   si  leggono    alcuni   versi    fatti    nella   sua 
morte  nella  Cronaca  di  Riccardo,  i  quali,  ben- 
ché sian  rozzamente   composti,   pure  narrando 
le  laudi  di  si  gran  Re,  e  presagendo  i  mali  che 
poscia,  siccome  abbiam  detto,  avvennero  a  quel 
Regno,  gli  ho  voluto  qui  porre,  e  son  questi: 
Piange  pianeta  nimio,  Sicilia, 
Calabra  Regio,  Apulia,  Terraqiie  Labori.f, 
fbx  moeroris  iiitonet,  et  personet  nostris  oris: 
Suspendatur  organum  omnis  ovis  ^ 
Rex  iioster  amabilis,  firtute  laudabilisf 
Aei'o  memorabilis,  Giilìelmiis  decessila 
Mors  crudelis  hunc  opressit. 
O  injelix  Regnum  sine  Rege, 
Jam  non  est  sub  lege. 

Praesules,  comites,  i>os  larones  piangile  pian- 
eta lacrymabili  ; 
Planetum,  qaaeso,  ducile  de  querela  Jlchili, 
fos  matronae  nobiles,  uirgines  laudabileSf 
Olim  deleetabiles,  et  t^oee  canlabiles 
Modulate,  estote  re  turbata  : 
Jacet   Regnum   desolatum^   dissolutum ,  et  tur- 

batunt  : 
Sicque  uenientibus  cunctis  patet  hostibus. 
Est  adhuc  dotendum,  et  plangendum  omnibus 
Omnes  Regni  filii  tempus  exterminii 
f^obis  datura  Jlere,  hoc  verbum  gaudere 
Vobis  est  sublatum:  tempus  paeis  gratum 
Est  absorptum,  Jam  ad  orlum,  et  oecaswn 


remo  incontro,  siccome  é  scritto  nella  nostia 
carta.  Ma  se  richieder  ci  vorrete  del  beneficio 
della  pace,  comanderete  ai  procuratori  di  que- 
sti tre  luoghi  predelti,  che  a  noi  li  consegnino 
senza  ostacolo,  e  noi  vi  daremo  la  Santa  Cro- 
ce, e  libereremo  tutti  li  schiavi  cristiani,  che 
sono  nella  nostra  terra,  e  vi  concederemo,  che 
tenghiate  un  Sacerdote  presso  al  Sepolcro,  e 
gli  restituiremo  le  Abbazie  che  solevano  esservi 
nel  tempo  di  Pag.ania ,  e  faremo  il  suo  van- 
taggio, e  permetteremo,  che  vi  intervengano 
i  pellegrini  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita, 
e  stringeremo  con  voi  la  pace. 

»  Questa  carta  fu  scritta  l' anno  cinque- 
centesimo ottantesimo  quarto  dalla  venula  del 
profeta  nostro*  Maometto,,  per  grazia  del  solo 
Iddio   »». 


STORIA  DI 

Sontiic  lìex  GuUelmiis  :  nbiìt,  non  oliit  ^ 

Bex  ille  niagui/tcux,  pacijìctts, 

Cujus  l'ita  placiiit  Deo  et  hominibus. 

Ejus  sernper  spiritus  Deo  i>ii>at  coelitus  (i). 

Fu  egli  di  crin  rosso  e  di  bella  e  real  pre- 
senza, non  essendo  punto  dissimiglianti  in  es- 
ser perfettamente  eccellenti  le  fattezze  del  corpo 
dalle  virtù  dell'animo:  e  non  avendo  generato 
prole  alcuna  di  Giovanna  sua  mogliere,  figliuo- 
la, come  abbiam  detto,  di  Arrigo  Re  d'Inghil- 
terra, lasciò  che  gli  succedesse  nella  Signoria, 
sua  zia  Gostanza,  la  quale  ne  aveva  insieme  col 
marito  Arrigo,  in  un'  Assemblea  tenuta  per  tal 
cagione  a  Troja  in  Puglia,  da  tutta  la  Baronia 
fatta  giurare  erede  da  che  egli  era  in  vita.  Fu 
con  nobil  pompa  sepolto  nella  Chiesa  della  Ma- 
dre di  Dio  da  lui  fondata  in  Monreale,  a'  pie 
della  Tomba  del  Re  suo  padre  in  un  picciolo 
avello  di  mattoni,  ove  giacque  insino  all'anno 
di  Cristo  MDLXXvm,  che  fu  trasportato  in  più 
nobil  sepolcro  per  opera  dell'Arcivescovo  Don 
Luigi  di  Torres  da  lui  nobilmente  eretto  in 
mezzo  la  cupola  maggiore  di  detta  Chiesa;  alla 
cui  traslazione  ritrovandosi  il  cadavere  del  Re 
coi  capelli  lunghi  e  rossi,  che  non  gli  erano 
ancor  caduti,  entro  una  cassa  di  legno,  inter- 
vennero l'Arcivescovo  e  tutti  i  Frati  e  Preti 
della  città,  col  Viceré  Marco  Antonio  Colonna 
e  buon  numero  dei  raaggisri  Baroni  dell'Isola, 
ed  altro  numeroso  popolo  ivi  concorso,  secon- 
dochè  narra  Giovan  Luigi  di  Lello  nella  storia 
di  delta  Chiesa  :  e  sono  intagliali  nel  sepolcro 
gì'  infrascritti  epitafij  : 

D.         0.        31. 
Gulielmo  II.  cognoinento    Bono  Bsgi  SiciliaBj 

qui  wixit  annos  XXXf^I. 
Templum  hoc  Virgini  Dei  Genitrici  statuii: 
Caenobium  illi  conjunctum  extruxit, 
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(0  M  Piangi  con  gran  pianto,  o  Sicilia, 

>»  O  regione  Calabrese,  o  Puglia,  o  Terra  di 
Lavoro: 

»  Intuonisi  una  voce  di  dolore,  e  suoni  sulle 
nostre  labbra  : 

»»  Sospendasi  l'  organo  di  ogni  bocca  ; 

»»  Il  re  nostro  amabile,  per  virtù  laudabile, 

M  Guglielmo,  in  ogni  secolo  memorando,  partì. 

«  Morte  crudele  lo  oppresse. 

»  O  infelice  regno  senza  re! 

>»  Or  non  ha  più  legge. 

M  Vescovi,  conti,  e  voi,  baroni,  piangete  a  la- 
grime dirotte, 

»>  Traete  di  grazia,  il  pianto  dalla  flebile  que- 
rela. 

>5  E  voi,  nobili  niatrone,  egregie  vergini, 

»  Un  giorno  dilettose,  e  avvezze  a  lieti  canti 

»>  Modulatene  (di  lamentevoli)  e  siate  (meste) 
travolta  essendo  la  terra. 

•5  Giace  il  regno  desolato,  scomposto,  turbato; 

>»  E  cosi  rimane  aperto  ad  ogni  sopravvenir  di 
mici. 

»j  Ed  altra  cosa  v'ha  da  piangersi  da  tulli,  e 
da  contristarsene. 

«  O  Ggli  tulli  del  Regno,  piangete  la  stagio- 
ne dello  sterminio  :  ogni  parola  di  gaudio 
v'  è  lolla  ;  la  gioconda  stagione  della  pace  è 
svanita.  —  Un  tempo  il  re  Guglielmo  andò 
famoso  dall'  orlo  all'  occaso  :  ora  è  parlilo, 
non  morto  quel  re  magnifico,  pacifico,  la  cui 
vita  piacque  a  Dio  e  agli  uomini.  L'anima 
di  lui  viva  sempre  con  Dio  ne'  cieli  •-•. 


Magnificeniissimi$  donìs,  et  fectigalibus  ditavit: 
Montem  Hegalem  à  Lucio  Ut.  Ponti/ice  Maximo 
Metropolim  constituendam  curavit  : 
Siciliam  tributi*  lei'auit;  pacis  et  justitiae  cultor 

fuit: 
Vi  j ustissima,  sic  ex  sententia  sernper  bella  con- 

fecii  : 
Sanctam  Sedem  Aposiolicam  contra  ejus  hostes 
Ibmni 

Ope,  et  Consilio  j'ui'it. 

Obiit  Anno  Salutis  MCXXClX. 

Don  Ludoi>icus  de    Torres  Archiepiscopusj  ne 

tantus 
Bcx  sine  honore  jaceret,  Principi  Optimo,  et  Re- 
ligiosissimo P.  Aimo  Jubilaei  MDLXXf^'  (1). 
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xl-l  morto  Guglielmo  succedette  (contro  quello 
ch'egli  aveva  ordinato)  Tancredi,  figliuolo  di 
Ruggieri  Duca  di  Puglia,  il  quale  fu  figliuolo 
primogenito  di  Ruggieri  il  vecchio  Re  di  Ci- 
cilia. Nacque  Tancredi  illegittimo  da  una  fi- 
gliuola di  Ruberto  Conte  di  Lecce;  perciocché 
usando  il  Duca  Ruggieri  in  Casa  il  Conte  Ro- 
berto, gli  venne  per  avventura  veduta  la  fi- 
gliuola, bella  e  delicata  giovane,  della  quale 
s' innamorò  focosamente,  ed  ella  similmente  di 
lui.  Né  guari  di  tempo  passò,  che  al  deside- 
rato fine  del  loro  amore  pervennero  :  ed  andò 
di  modo  la  bisogna,  che  ingravidando  colei 
due  volle,  ne  partorì  Tancredi  e  Guglielmo. 
iMa  continuando  troppo  Ruggieri  negli  amorosi 
diletti  con  1'  amata  sua  donna,  cadde  per  que- 
sto in  una  grave  malattia;  per  la  qual  cosa  il 
padre  il  fé'  ritornare  a  lui,  e  risaputa  la  cagione 
del  suo  male,  s'  adirò  grandemente  contro  del 
Conte,  credendosi  che  il  tutto  fosse  slato  sua 
opera  :  e  poco  stante  essendo  morto  il  figliuo- 
lo, ne'I  prese  ss  fattamente  a  perseguitare,  che 


(i)  A  Dio  Ottimo  Massimo. 

A    Guglielmo    li.    per    cognome   il    Buono,   re 

di  Sicilia,  che  visse  anni  XXXVI. 
Dedicò  questo  tempio  alla   Vergine   Madre    di 

Dio: 
Costrusse  il  vicino  cenobio, 
E  lo  arricchì  con  molta   magnificenza   di  doni 

e  di  vettovagae. 
Ottenne  che  Monreale    fosse   creata  Metropoli 

da  Lucio  III.  Pontefice  Massimo  ; 
La  Sicilia  sollevò  da  tributi  :  fu  seguace  della 

pace  e  della  giustizia  ; 
E  nel  tempo  stesso  terminò  quelle  guerre  che 

per  unanime  voto  eran  tenute  giustissime, 
La  Santa  Sede  Apostolica  con  ogni  maniera  di 

soccorsi  e  di  consigli  sostenne  contro  i  suoi 

nemici, 

Morì  l'anno  di  Salute  MCXXClX. 
Don  Lodovico    de  Torres  Arcivescovo,  perché 

un  si  gran  re  non  giacesse    senza  onore,    al 

Principe  Ottimo   e   religiosissimo  P.    1'  anno 

del  giubileo  MDLXXV. 
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(il  for/nlo  il  Confo  a  fiigfjiisnio  in  Oreria,  ri 
tiin-n(i<i<;i  secn  il  Re  Rui^si.  ri  rarrliinsi  noi  sno 
l'ali^io  il  ■jnis.t  (li  |)riu;ioi)irri  i  iliir  fanriiilli, 
o\c  dinioraruii'"  (indiò  siirrodoUc  la  rniii^iiiia 
ilrl  r>ouclli>  rollila  il  prinm  (Mi^liolnio.  roiiic 
ili  sopra  narralo  abbiamo.  Or  morto  in  colai 
guisa  senza  prole  il  buon  Gnf;lirlino,  e  riina- 
iitnilo  per  lai  cagione  il  Rrame  senza  Re  (per- 

I  iiìirbè  Costanza,  la  quale  egli  ne  aveva  tli- 
rliiarata  erede,  in  Laniagna  col  suo  marito  Ar- 
rigo si  dimorava),  liberi  i  Cieiliani  dal  limor 
de' Ministri  Reali,  incominciarono  a  malmenare 
i  Saraceni,  elie  abilavan  per  l'Isola,  ueridendo- 
iie  in  Palermo  ed  in  altri  luoijbi   ijran  numero. 

II  perebé  tantosto  gli  altri  sotto  ciiupie  lor  ca- 
pi   sgombrarono    il   paese,    e    rieoveraiono    nei 
monti   ed  in  altri  luoglii    afTorzati  per  salvarsi 
la  vita.  !\Ia  maggior  discordia  nac<pie  tra  i  Ba- 
roni  del    Reame,  e  tra   i  famigliari    della    Casa 
Reale;    percioccliè   lutti    quelli,    cir  erano    del 
Real  legnaggio,  o  che  possedean  grossi  Baronag- 
gi, non  volendo  1' un  l'altro  cedere,  aspiravano 
alla   Roal  Corona  ;  e  quei,  eh'  erano  in  minore 
stato  aderendo  a'più  poti'nti,  poser  tantosto  il 
tutto  in  rivolta  e  contrasto,  dimenticatiiìi  ugual- 
mente del  giuramento  di  fedeltà  fatto  a  Costan- 
za ed  al  suo  marito  Arrigo  nella  città  di  Troja, 
nienti-e  viveva  il  Re  Guglielmo,  sdegnando  ob- 
beilirc  a  Principe  straniero.  EH  essendo  più  pò 
tenie    la  fazion  \\i  Matteo  Viceea«eelliere,  per 
abbatter  l'Arcivescovo  Gualtieri <■  i  suoi  seguaci, 
che  favoreggiavano   Costanza,    ottenne  da'  Ciei- 
liani che  si  chiamasse  al  Regno  Tancredi  Con- 
te di  Lecce,  il  quale  venuto  in  Palermo,  ne  fu 
prestamente  coronato  fxr,  e  ne  ottenne  da  Papa 
Clemente  Terzo  la    solita   investitura,  secondo 
che  sciivono  il  Neubrigense,  Riccardo    da  San 
Germano  e  la  Cronaca,  che  si  conserva  in  Mon- 
tecasino  :  il  perchè  fu  Matteo  dal  grato  Re  crea- 
lo Gran    Cancelliere    di   Cicilia,  e  suo  figliuolo 
Riccardo,  Conte  di  Ajello.  E  volendo  Tanciedi 
<lar  sesto    a'  passati  rumori  ,  e    soltoporsi    quei 
baroni,  che  gli  negavano  obbedienza,  trattò  pri- 
mieramente   di    far  ritornare   in  Palermo  dalle 
montagne  i  Saraceni  e  i  lor  capi,  e  gli  pacificò 
co' Cristiani.   Indi    inviò    glossa  somma    ili    mo- 
neta   a  Riccardo  Conte  della  Corra,  la  cui  so- 
rella Sibilia  egli  aveva  per  moglirre;   acciocché 
ragunasse    gente    armata    per  debellar    chi    gli 
avesse    contrastato ,  e   procacciasse    aniichcvol- 
nientc  e  con  le  preghiere  e  co'premj,  di  trarre 
il  maggior  numero  de"  Regnicoli,  che  avesse  po- 
tuto, dalla  sua  parte:  e 'I  Conte  Riccardo  s'ado- 
però in  guisa  tale,  che  in  breve  tempo,  posto 
insieme    grosso    esercito,  sottopose  al   Re  qua>.i 
tutti  i  Baroni  di  Principato  e  di  Terra  di   La- 
voro ;  e  pose     a    ruba   ed  a  rovina    le  castella 
del  Monastero  di  Montecasino,  insinché  Rofrido 
Abate  tli  quel  luogo  gii  giurò  fedeltà  aneh'Vgli. 
E  ciò  non  ostante  gli  foron  resiotenza   le  città 
di  Capova  «  di  Aversa,  le  quali  il  dello  Conte 
campeggiò  con  suoi  soldati.  Ma  Ruggieri  Conte 
di  Andria  e  Gran  Contestabile  (  il  quale  abbia- 
mo dotto  di  sopra,  che  fu  Anibasciador  di  Gu- 
gìielmo    in  Venezia  ),  non  cedendo    di   nulla    a 
Tancredi,  «  sdegnando  che    gli  fosse  stato  an- 
teposto in  crearlo  Re,  con    Riccardo  Conte  di 
Calvi  e  con  molti    altri   suoi  pai  tigiani ,  e   con 
I,'ros30  stuolo  di  armati    ne  andò   a  fronteggiar 
le    genti    dei  Conto   liiccardo  ,  acciocché    non 
ijvrsee  nocojiata  la  Puglia  ;  e  scrisse  ad  Arrigo 
io  Aiaunagfla    che  venisse  ad  acquistaisi  il  Jic- 


gno  di  Cicilia  ,  che  a  una  niogliere  di  ragion 
|)erveiiiva,  togliendolo  al  (Ionie  di  Lecce,  che 
l'aveva  ingiustamente  oeeiipato.  Ma  soprastando 
Alligo  a  venire,  ed  a  mandar  sua  oste,  Tan- 
credi passatovi  personaliiiente  sog'^iogò  la  mag- 
gior parte  di  Puglia,  non  oslanle  il  contrasto 
fattogli  dal  Conte  Ruggieri.  Dopo  la  qiial  cosa 
giunse  in  Italia  Arrigo  Testa,  Marceiallo  del- 
l' Imperio  con  numeroso  esercito,  il  (piale  per 
lo  cammino  dell'  Aquila  entrò  in  Terra  di  La- 
voro con  abbruciare,  e  dare  a  saccomanno  tulli 
i  luoghi,  ch'egli  prese;  e  congiuntosi  col  Conte 
l'uiggieri  passò  prestamente  in  Puglia,  ove  di- 
sfecero altresì  molte  castella,  tra  le  quali  abbat- 
terono sino  alle  fondamenta  Corneto,  luogo  sot- 
toposto all'Abate  di  Venosa,  in  dispetto  di  lui, 
perchè  aveva  adei-ito  al  Re  Tancredi.  Il  cui  eser- 
cito non  volendo  arrisehiarsi  a  far  giornata  in 
campagna  co'  soldati  Tedeschi,  si  «fforzò  entro 
la  città  di  Ariano,  ed  in  alcune  altre  castella  cir- 
convicine: ed  avvedutamente  temporeggiando 
disfece  l'oste  nemica;  perciocché  Arrigo  Testa, 
assediato  per  alcun  tempo  Ariano  ,  essendo  il 
maggior  fervor  della  state,  tra  per  la  noja  -del 
caldo,  e  per  lo  mancamento  delle  cose  da  vive- 
re, infermando  e  morendo  i  suoi  soldati,  fu  co- 
stretto alla  6ne  dal  timore  di  non  rimaner  del 
lutto  disfatto  a  partirsi  di  là,  e  senza  aver  fatto 
alcun  progresso  notabile  a  ritornarseiH;  addietro 
in  Alamagna.  Ma  Ruggieri  Conte  di  Andria  , 
troppo  nelle  sue  forze  confidando,  volle  mante- 
ner la  guerra  ;  onde  munita  la  Rocca  di  Santa 
Agata,  si  ritrasse  in  Ascoli  per  difendersi  colà 
dentro  dal  Conte  della  Corra:  il  quale,  ripreso 
ardire  per  la  partita  de' Tedeschi,  gli  era  andato 
addosso:  e  cintolo  di  stretto  assedio,  né  poten- 
dolo recare  al  suo  volere  né  con  preghiere,  né 
per  forza,  si  rivolse  agl'inganni;  onde  chiama- 
tolo sotto  la  sua  fede  un  giorno  a  parlamento 
fuori  della  Terra,  ove  tese  gli  aveva  le  insidie, 
il  fé'  prigione,  e  poco  stante  il  privò  crudel- 
mente di  vita.  Dopo  la  qual  cosa  ritornò  a 
campeggiar  Capova;  i  cui  cittadini  smarriti  per 
la  morte  del  Conte  Ruggieri  se  gli  resero,  e 
con  cattivo  consiglio;  perciocché  Arrigo  Re  di 
Alamagna,  le  cui  parti  seguivano,  era  già  con 
grande  e  potente  esercito  entrato  in  Italia  per 
venire  a  far  guerra  nel  Reame.  Erano  in  que- 
sto mentre  Riccardo  Re  d'Inghilterra  e  Filippo 
Re  di  Francia  con  grossa  armata  partiti  da' 
loro  Stati  per  girne  in  Palestina;  e  giunti  (ben- 
ché per  diverso  cammino)  aniendue  a  Messina 
su  la  fine  del  mese  di  settembre,  sopraggiunti 
ivi  dal  verno,  fu  di  mestiere  che  vi  albcrgas- 
seio  sino  alla  vegnente  primavera,  per  poter 
di  nuovo  riporsi  a  navigare;  avendo  anche  il 
Ile  Riccardo  da  dar  sesto  ad  alcune  differenze, 
ch'eran  nate  fra  la  Regina  Giovanna  sua  so- 
rella vedova  del  Re  Guglielmo,  e  Tancredi  Re 
di  Cicilia.  E  mentre  colà  dimoravano  nacque 
un  giorno  una  briga  fra  quei  di  Messina  e  gl'In- 
glesi e  ì  FVancesi,  e  crebbe  si  fattamente,  che 
adirati  i  soldati  stranieri  poser  fuoco  negli  edi- 
fìzj  della  città;  di  modo  tale,  che  buona  parte 
di  essa  abbruciò,  ed  a  gran  fatica  il  Re  Tan- 
credi co' priegbi  ottenne  che  non  abbruciassero 
il  rimanente:  e  composte  le  differenze  con  la 
Regina  e  col  Re  Riccardo,  promise  di  dar  per 
niogliere  ad  Arturo  Duca  di  Brettagna  nipote 
del  Re  Inglese  e  successor  nel  Reame,  per  non 
aver  Riccardo  prole  alcuna,  una  sua  figliuola 
lucor  fanciulla,  venuta  che  fosse  all'eia  conve- 
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iirvoli"  al  maritaggio,  con  venti  mila  onrie  d'o- 
ro (li  dote.  Favellò  poscia  il  detto  he  Riccardo 
con  Gioacchino  Monaco  Cistcrciense,  ed  Abate 
di  Cnracio,  il  quale  diceva  esser  profeta,  sic- 
come scrive  il  Baronio,  e  dalle  sne  parole  s'av- 
vide incontanente  eh'  era  nn  cianciatore  :  e 
quello,  eli' egli  disse  dover  fra  pochi  anni  av- 
venire in  Terra  Santa,  succedette  tutto  al  con- 
trario ;  il  perchè  fu  poscia  da  Innocenzio  terzo 
condannato  per  falso  profeta,  e  proibiti  i  suoi 
scritti  come  fdlaci,  e  pieni  di  menzogna.  So- 
praggiunta poi  la  novella  stagione  convenevole 
al  navigare,  partirono  i  due  Re  da  Messina,  e 
girono  al  lor  destinato  viaggio  in  Soiia.  E  nel 
medesimo  tempo  l' Imperador  Federico  Barbi- 
rossa,  andato  di  lutti  il  primiero  in  Terra  Santa, 
e  solferti  gì  avi  danni  nel  passar  per  le  regioni 
de'  Greci  ,  secondo  il  lor  costume  rapaci  e 
senza  fede,  dopo  1'  aver  più  volte  felicemente 
combattuti  i  Turchi,  e  notaljilmente  sconfit- 
tigli, con  ucciderne  molle  migliaja,  prese  per 
forza  d'arme,  e  diede  a  saccomanno  la  città 
d' Iconio.  E  pervenuto  alla  minore  Armenia 
aibcigò  un  sabato  da  sera  in  un  luogo  detto 
Jaradino,  e  poi  s'avviò  verso  il  fiume  Calep  ; 
ove  a  gran  disagio  per  asprissinii  monti  giun- 
se la  vegnente  domenica  nel  quarto  gior- 
no di  giugno:  ed  avendo  desinato  alle  sue 
live,  in  cui  ritrovò  una  piacevoi  valle,  fastidito 
dalla  noja  delle  continue  battaglie  e  del  viaggio, 
rhe  per  uno  intiero  mese  patita  aveva,  volle 
ristorarsi  alquanto  con  bagnai'si  notando;  il 
perchè  entralo  ignudo  nel  fiume,  che  rapido 
e  profondo  senza  paragone  correva,  niisera- 
menle  vi  si  affogò;  e'I  suo  corpo  raccolto  dal- 
l'acque fu  in  processo  di  tempo  condotto  da' 
suoi  iti  Alamagna,  ed  ivi  onorevolmente  se- 
pollo.  Recò  la  morte  di  Federico  grave  danno 
«'Cristiani  di  Palestina;  perciocché  con  felicis- 
simo corso  di  vii  toria  avrebbe,  siccome  comin- 
ciato aveva,  agevolmente  ricuperati  dalle  mani 
di  Saladino  tutti  quei  santi  luoghi,  che  novel- 
lamente avea  presi  :  e  si  vide  nella  sua  morte 
qiianlo  siano  immensi,  ed  incomprensibili  i 
divini  giudizj;  perocché  quando  egli  favoreg- 
giava lo  Scisma  contro  di  Alessandro  teizo,  e 
perseguitava  gli  altri  Romani  F^ontefici,  visse 
per  incomodo  della  Chiesa  di  Dio,  ed  ora  ch'era 
rivolto  a  così  pietoso  passaggio,  e  giovevole  al 
Cristianesimo,  immaturamente  mori.  E  suo  fi- 
gliuolo Corrado  Duca  di  Svevia,  eh'  era  con 
Ini  nel!'  oste,  passando  innanzi  alla  destinala 
impresa,  non  ostante  la  morte  del  padre,  cam- 
peggiò la  città  d' Acconc,  nel  cui  assedio  si 
tnorì  anch-e  egli.  Or  Arrigo  Re  di  Alamagna 
intesa  la  morte  del  padre,  volendo  ae-quistaisi 
il  buon  volere  d«i  Tedeschi  restitiil  ad  Arrigo 
Duca  di  Sassonia  ciò  che  l' Iniperadoi-e  tolto 
gli  aveva,  dandogli  di  più  in  dono  dieci  sue 
castella;  e  restitui  a  ciascun  altro  quanto  gli 
era  slato  parimente  tolto  da  lui.  E  racchetati 
in  cotal  guisa  gli  affari  di  Alamagna,  inviò  suoi 
Ambasciadori  in  Roma  al  Pontefice  Clemente, 
ed  a' Senatori  della  città  a  chiedergli  l'Impe- 
rio: la  qiial  cosa  concedutagli  da  loro,  fu  sta- 
tuito che  venisse  a  tome  la  corona  nella  pros- 
sima Pasqua.  Entrato  poscia  l'anno  di  Cristo 
Mcxci,  mentre  si  stava  attendendo  la  sua  venu- 
ta, morì  Papa  Clemente  il  quarto  giorno  d'a- 
prile, essendo  vissuto  Papa  tre  anni,  due  mesi 
e  ventisei  giorni  ;  e  fu  creato  suo  successore 
(  sopraggtunto   intanto  il  Re  Arrigo  in   Roma) 


Jarinto  IìuIioup  Romano  nato  di  nnl)il  sangue, 
e  vecchio  di  otianlacinque  anni,  il  quale  si 
nomò  Celestino  ter/o.  E  chiedendogli  Arrigo 
d' esser  coronato  Iniperadore,  ed  il  Papa  dif- 
ferendo di  ciò  fare ,  fu  mestiere  eh'  egli  si 
concordasse  con  lui  e  co'  Romani,  e  dasse  in 
lor  balia  la  città  di  Tuscolo,  che  aspramente 
gli  aveva  travagliali  inolti  anni,  sotto  la  profe- 
zion  de' Tedeschi,  che  1'  avevan  difesa:  la  quale 
città  fu  da'  Romani  abbattuta  fino  alle  fonda- 
menta, e  portati  i  sassi  delle  sue  mura  in  me- 
moria di  tal  fatto  in  Campidoglio,  ove  sinora 
si  veggono.  Onde  i  suoi  abitatori,  essendo  lascia- 
li partir  liberi  con  tutti  i  lor  Ik  ni,  parte  fon- 
darono un  nuovo  Borgo  a  pie  della  disfatta  Ter- 
ra, che  or  si  dice  Frascati,  ove  fu  trasportata  la 
dignità  vescovile  ;  e  parte  non  volendosi  dilun- 
gar da' campi,  che  lor  furon  lasciati,  per  po- 
tergli coltivare,  abitarono  le  circonvicine  castel- 
la :  ed  Arrigo  nella  chiesa  di  San  Pietro  con 
la  solita  pompa  con  sua  inogliere  Costanza  fu 
coronato  Imperadore.  Era  in  questo  mentre  il 
Re  Tancredi  parlilo  da  Palermo,  e  passalo  in 
Puglia,  ove  ragunalo  un  parlamento  de' suoi  Ba- 
roni a  Termoli,  e  dato  sesto  a  molti  affari  del 
Regno,  se  ne  andò  poi  in  Abruzzi,  e  debellato 
il  Conte  Rainaldo,  il  costrinse  a  venire  alla  ob- 
bedienza. Indi  passato  a  Brindisi  conehiuse  il 
maritaggio  Ira  Ruggieri  suo  fighuol  primogeni- 
to, ed  Irene,  detta  lai  volta  Urania,  figliuol.i 
d  Isac  Imperador  Greco;  e  poco  stante  venuta 
da  Costantinopoli  la  fanciulla,  ne  celebrò  nella 
medesima  città  pomposamente  le  nozze,  e  fatto 
coronar  il  detto  Ruggieri  Re  di  Cicilia  ,  se  ne 
ritornò  lietamente  a  Palermo,  avendo  conceduto 
prima  del  suo  partire  a  Roffredo  Abate  di  Mon- 
tecasino  la  Rocca  d'  Evandro  e  la  Rocca  di  Gu- 
glielmo; delle  quali  1'  Abate  uni  a'  beni  del 
suo  IMonasterio  la  Rocca  d' Evandro,  ponendovi 
in  guardia  Pietro  d'Aimone  suo  consobrino  ; 
e  la  Rocca  di  Guglielmo  diede  a  Ruberto  d'Ip- 
polito,  dando  parimente  una  sua  sorella  per 
mogliere  ad  Arrigo  figliuolo  di  esso  Ruberto. 
l\Ia  rimperadore  Arrigo,  tosto  che  fu  coronato 
in  Roma,  raccolse  il  suo  esercito,  ed  accompa- 
gnato dalla  mogliere  Costanza  per  la  via  di  Cam- 
pagna assalì  il  Reame  per  conquistarlo;  benché 
gliel  vietasse  apertamente  Celestino,  il  quale  si 
sdegnò  che  movesse  guerra  per  tal  cagione  a 
Tancredi,  che  n'era  stato  legittimamente  inve- 
stito dal  passato  Pontefice.  E  pervenuti  i  Tede- 
schi alla  Rocca  d'Arce,  luogo  fortissimo  posto 
alle  frontiere  dello  Sfato  della  Chiesa,  non  ostan- 
te che  Matteo  Borello,  che  1'  aveva  in  guardia, 
valorosamente  la  difendesse,  la  prese  per  forza 
d'arme  in  un  subito.  Il  quale  avvenimento  (es- 
sendo nella  guerra  di  molta  conseguenza  le  pri- 
miere vittoiie)  cosi  come  rincorò,  e  diede  bal- 
danza ai  soldati  dell'  Imperadore,  scemò  all'in- 
contro in  gran  parte  il  valor  de'  Regnicoli;  on- 
de Sorella,  Alino,  e  Celle  sbigottite,  senz'aspet- 
tar altro  assalto,  se  gli  dicrono.  Roffredo  Aba- 
te di  Montecasino,  che  gravemente  era  infermo 
in  letto,  con  quei  di  San  Germano,  inviarono 
a  giurarli  fedeltà  anch''  essi  ;  e  poco  alante  Cesa- 
re e  Costanza  ne  girono  a  quel  Monastero  a  vi- 
sitar le  reliquie  di  San  Bcnedetlo.  Seguitando 
poi  il  lor  cammino,  se  gli  dierono  il  Conte  di 
Fondi  e  quel  di  Molise;  e  passando  in  Terra  di 
Lavoro  si  ri>volse  dalla  lor  parte  Guglielmo  Con- 
te di  Caserta,  e  le  città  di  Teano  ,  Capova  ed 
Aversa,  né  ritrovarono  resistenza  alcuna  sino  a 
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Napoli;  ov' issc'iiilosi  liiovcrato  il  Conte  ridi;» 
Crna,  r  non  vulcndo  qii<*i  cittadini  inuncar  ili 
fede  a  Tanricdi  ,  s'  a|)|>irslarono  francamente 
alla  difesa.  Il  perché  Arrigo,  inviata  l' Impera- 
drice  a  Salerno,  che  in  questo  mezzo  avuto  ave- 
va in  sua  balia,  cinse  Napoli  d'uno  stretto  asse- 
dio da  tuli'  i  lati;  ma  non  perciò  fu  bastevole  a 
jirenderla  a  patto  alcuno,  tra  perchè  la  difen- 
ili vi  il  Conte  Riccardo,  e  perchè  negli  eccessivi 
ardori  di  quella  slate  infermando  (per  lo  sover- 
chio mangiar  delle  frutte,  e  per  1'  intemperie 
«ieiraere  in  quei  luoghi  padnlosi)  i  suoi,  ne  co- 
minciarono a  morire  in  grosso  numero:  fra'qua- 
li  morì  l'Arcivescovo  di  Colonia,  il  cui  corpo 
]>orlarono  i  suoi  famigliari  a  seppellire  in  Ala- 
magna.  Eli  ammalatosi  alla  fine  il  medesimo  Impe- 
radorc,  reggendo  non  poter  più  far  danno  al- 
cuno a' Napoletani,  dato  a  siceomanno  tutto  il 
contado,  ed  abbrucialo  ogni  sorte  di  alberi  frut- 
iileri,  lasciò  la  città  libera  dell'  assedio.  Ed 
avendo  lasciata  sna  raogliere  in  Salerno,  ed 
un  suo  Capitano  detto  Mosca  in  Cervello  a 
guardia  del  Castel  di  Capova,  Diepoldo  Ala- 
manno alla  Rocca  d'Arce,  e  Corrado  de'  Marlei 
alla  Terra  di  Sorella;  e  presi  i  statichi  da  quei 
«li  San  Germano,  i  quali  recò  seco,  con  l'Abate 
lioffredo  per  Io  cammm  delle  Terre  di  Pietro 
Conte  di  Celano,  usci  dal  Reame,  e  s' avviò 
verso  Lombardia  per  girsene  in  Alamagna.  La 
cui  partita  risaputa  Riccardo  Conte  della  Cerra 
uscì  prestamente  con  suoi  soldati  da  Napoli; 
e  con  molti  Napoletani,  che  parimente  il  se- 
guirono, se  ne  andò  a  Capova,  i  cui  cittadini 
se  gli  dierono  con  uccider  grosso  numero  di 
Tedeschi,  che  in  essa  dimoravano;  ed  assediato 
il  castello,  non  potendovisi  Mosca  in  Cervello 
mantenere  per  mancamento  di  vettovaglia,  glielo 
res»',  uscendone  libero  con  tutti  i  suoi.  Indi 
prese  il  Conte  Riccardo  Alino,  uccidendo  Stol- 
to Pagano  Signor  di  Casalverio,  che  il  difen- 
deva, ed  Aversa,  Teano,  e  San  Germano,  con 
tutte  le  Terre  dell'Abadia  di  Montecasino.  Ri- 
cìiiesto  Adenulfo  da  Caserta,  Decano  del  Mo- 
nastero, che  ivi  era  rimasto  in  guardia  per 
V  assenza  di  Roffredo,  a  darscgli,  non  potè  a 
patto  alcuno  ne  con  preghiere,  né  per  forza, 
recarlo  al  suo  volere.  Soggiogò  poscia  Ric- 
cardo Mandra  Conte  di  Molise,  e  pose  in  guar- 
dia di  San  Germano  e  di  Santo  Angelo,  Teo- 
dico  Masnedam.  Per  li  cui  felici  progressi 
sgomentato  Riccardo  Conte  di  Foiuli.  il  quale 
aveva  comperato  dall'  Imperadore  Sessa  e  Tea- 
no, abbandonando  il  suo  Stato,  si  fuggì  in 
Campagna  di  Roma  ;  ed  il  suo  contado  fu  do- 
nato dal  Re  Tancredi  al  Conte  Aligerno  INa- 
poletano.  Adenulfo  da  Caserta,  benché  fosse 
scomunicato  da  Papa  Celestino,  pur  volle  osli- 
iiatamente  mantenersi  nella  parte  Imperiale 
col  suo  Monastero.  ^la  i  Salernitani,  volendo 
ricuperar  la  grazia  del  Re  Tancredi,  gli  dieron 
presa  1"  Imperadrii  e,  la  quale  avendo  egli  a 
grande  onore  raccolta  in  Palermo,  non  mollo 
da  poi  in  grazia  del  Papa  in  libertà  la  ripo- 
se, e  con  molti  doni  in  compagnia  di  Egidio 
Cardinal  di  Aragona  al  suo  marito  in  Alama- 
gna la  rimandò.  In  questo  mcnlre  Adenulfo, 
Decano  di  Montecasino,  raunato  buon  numero 
di  fanti  e  cavalli,  con  molli  Tedeschi  condotti 
da  Diepoldo  Alamanno  assalirono  e  presero  San 
Germ.iuo,  Sora,  Pliimbarola  e  Pignataro  :  i 
quali  luoghi,  fuor  che  San  Germano,  manda- 
rono   a  ruba,   uccidendo    altresì    crudelmente 
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ed  indi  hi  fecero  In  bricTe  pn» 
droni  di  tutte  le  altre  l'erre  sottoposte  al  detto 
Monastero,  e  s' iusignoi  irono  iiisiemcmente  di 
Santo  Angelo,  Castelnuovo,  Fratta  ed  altre 
circonvicine  casl«-lla  del  dominio  del  Re.  Onde 
Riccardo  Conte  di  Molise  e  Ruggieri  della  Fo- 
resta castellano  di  Alino,  volendo  in  parte 
scontare  i  danni  che  faceva  il  Decano,  ne  gi- 
rono coi  lor  soldati  nel  contado  di  San  Ger- 
mano, e  'I  posero  a  saccomanno ,  guastando 
tulli  i  poderi,  e  le  ville  dei  cittadini,  sin  sotto 
le  mura  della  Terra;  e  presero  il  Castel  di 
Santo  Elia.  E  nel  medesimo  tempo  Diepoldo 
Alamanno  si  affrontò  a  battaglia  presso  la  Terra 
di  Aquino  con  un  condottiere  del  Re,  e  'I  pose 
in  rotta  con  uccidere,  e  far  prigioni  molti  de* 
suoi  soldati.  Dal  qual  felice  avvenimento  preso 
ardire  si  congiunse  con  Corrado  di  Marlei  ca- 
stellano di  Sorella,  e  fecero  una  cavalcata  sino 
a  pie  le  mura  di  Sessa,  e  depredarono  ciò 
che  lor  capitò  alle  mani,  facendo  gravi  danni 
a  quei  Terrazzani.  Andò  poscia  anche  Diepoldo 
con  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  a  danneggiare 
i  poderi  de' Capovani;  e  fatto  prigioniere  nella 
scaramuccia  Riccardo  Conte  di  Celano,  che  dalla 
città  uscito  per  combatterli  si  era  loi-  fatto  in- 
contro, alla  Rocca  di  Arce  il  menarono.  Era  in 
questo  mentre  il  Re  Tancredi  partito  da  Pa- 
lermo; e  valicato  il  Faro,  passando  con  sue 
masnade  di  soldati  in  Puglia,  sottopose  al  suo 
dominio  tutta  quella  Provincia:  e  lasciato  suo 
Capitano  Riccardo  Conte  di  Calvi,  eh'  era  già 
venuto  alla  sua  obbedienza,  ritornò  addietro  in 
Cicilia.  Andò  il  Conte  dopo  la  parlila  del  Re 
a  campeggiar  San  Germano  ;  ma  il  Decano  .\de- 
nulfo  si  difese  si  francamente,  che  gli  fu  di 
mestieri,  veggendo  di  non  poter  espugnarlo, 
torsi  da  queir  impi  esa,  avendo  sibbene  dan- 
neggiato aspramente  molte  castella  del  patri- 
monio di  San  Benedetto.  Dopo  la  qual  cosa 
l' Imperador  Ar  rigo  rimandò  in  Italia  1'  Abate 
Roffredo  col  Conte  Bertoldo,  e  buona  mano 
di  soldati  Tedeschi,  avendo  l'.^bate  lasciati  ia 
Alamagna  per  istalichi  Gregorio  suo  consobri- 
no,  e  molti  altri  suoi  famigliari.  Ma  essendo 
mestiere  al  Conte  Bertoldo  di  rimanere  in  Lom- 
bardia per  alcuni  altri  affari  di  Cesare,  diede 
la  sua  gente  all'  Abate  ;  il  quale  passando  nel 
Reame,  si  congiunse  col  Decano,  e  presero  su- 
bitameute  la  Terra  di  Alino,  ma  non  la  Roc- 
ca, che  rimase  in  poter  de'  Normanni,  e  la 
Terra  di  Cancello,  ed  amendue  le  posero  a 
ruba,  ed  abbruciarono.  Indi  s""  insignorirono 
di  Comino  e  di  Gallinaio;  i  quali  similmente 
distrussero.  In  questo  i  soldati  Reali,  cherano 
in  Santo  Angelo,  e  nel  castel  di  Alino  non  re- 
stavano all'  incontro  di  far  lutti  i  danni,  che 
potevano,  alle  Tene  dell'  Abadia,  essendo  pa- 
rimente nel  medesimo  tempo  quei  di  San  Ger- 
mano e  dei  circonvicini  luoghi,  travagliati  da 
un'  aspra  fame  per  mancamento  di  grano.  Ed 
il  Conte  Bertoldo,  che  dicemmo  esser  rimasto 
in  Lombardia,  non  istando  né  anch' egli  a  ba- 
da, entrò  poco  stante  nel  Reame  con  molli 
soldati  Alamanni  e  P'iorenlini,  che  il  seguirò 
no,  e  prese  Ainiterno  e  Valva:  e  calando  nel 
contado  di  .Molise  distrusse  la  città  di  Vtna- 
fro  avendola  espugnata  per  forza  di  armi  con 
j)iù  altie  castella,  ove  fé'' prigionieri  molti  sol- 
dati del  Re  Tancredi.  Or  mentre  in  colai  gui- 
sa si  travagliava  nel  Rfguo,  Riccardo  Re  d' In- 
giiillcna,  il  (jualc  con   Filippo  Re  di    Francia 
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crtt  p.ì»9aJ«n  In  Sorfa,  od  aveva  hroso  Acronr, 
venuto  in  discordia  col  drUo  ho  Filij)|io,  fu 
di  tutti  il  primiero  a  concordarsi  con  Saladi- 
no, facendovi  tregua  per  tre  anni.  Ciò  fu  nel- 
r  anno  di  Cristo  mcx;  e  dato  i!  titolo  di  Re  di 
Gerusalemme  al  nipote  Arrigo,  ed  a  Guido  da 
Lusiqnano  invece  del  dello  Reame,  che  a  Ini 
apparteneva,  l'Isola  di  Cipri,  sciolse  l'ai  mala 
da  quei  lidi  per  rilortiare  al  suo  paese;  ma  so- 
praggiunlo  da  grave  tempesta  nel  maio  Adria- 
tico, corse  rischio  di  sommergersi,  ed  appena 
con  pochi  de'  suoi  giunse  a  salvamento  in  terra. 
E  camminando  ocnnltamente  per  Alamagna  per 
passare  in  Inghilterra,  fu  vicino  a  Vienna  per 
rivelazione  de' suoi  famigliari,  conosciuto:  e  so- 
stenuto da  Leopoldo  Duca  d' Austria  fu  dato 
prigioniere  in  poter  dell' Imperadore,  ch'era 
suo  nemico,  per  esser,  siccome  egli  diceva,  in 
molle  cose  stato  offeso  da  lui  ;  dal  quale  dopo 
vai  j  avvenimenti,  con  esser  dimorato  un  anno, 
un  mese  ed  alcuni  giorni  ni  prigione,  per  mez- 
zo di  molla  moneta,  che  egli  pagò,  fu  riposto 
in  libertà,  e  rimandalo  nel  suo  regno,  essendo- 
ne slati  per  tal  presura  dal  Pontefice  Celestino 
scomunicati  l' Imperadore,  e '1  Duca  d'Austria: 
con  la  quale  scomunica  non  volendo  rendere 
i  danari  malvagiamente  estorti  dal  Re  per  {spri- 
gionarlo, amenduc  miseramente  morirono.  E 
ritornando  agli  avvenimenti  del  Reame,  il  Conte 
Bertoldo,  lasciato  nel  contado  di  Molise  Mo- 
sca in  Cervello,  se  ne  andò  a  celebrar  le  sue 
nozze  con  la  sorella  del  Conte  Berardo,  vedova 
di  Ruberto  Conte  di  Caserta  5  ed  indi  raccolti 
tulli  i  soldati  imperiali,  ch'erano  nei  circonvi- 
cini luoghi  con  Mosca  in  Cervello,  Dicopoldo, 
Corrado,  e  con  l'Abate  di  IMontecasino,  e  i  Con- 
ti di  Fondi  e  di  Caserta,  andò  sopra  il  ca«tel 
di  Sesto,  il  qual  guardava  per  Io  Re  Tancredi 
Landolfo  da  Montelongo,  c'I  prese  per  forza 
di  arme,  e  'I  diede  a  saccomanno,  facendo  pri- 
gioniere il  detto  Landolfo  con  molti  de'  suoi 
soldati.  Prese  poi  la  Rocca  di  Ravenola,  e  ten- 
tando di  fare  il  simigliante  del  caste!  di  Vaira- 
no,  ne  fu  valorosamente  ributtato  da  Ruggieri 
di  Teate,  che  il  custodiva.  Ma  concorrendo  al 
Conte  Bertoldo  ogni  giorno  grosso  numero  di 
Regnicoli,  che  bramavano  il  dominio  de' Te- 
deschi, il  Re  Tancredi  per  dubbio  che  non  si 
mettesse  in  rivoltura  il  Regno,  passò  di  nuovo 
in  Puglia,  e  raunato  numeroso  esercito,  ne  gìo 
a  fronteggiare  il  Conte.  Ed  affrontatisi  amen- 
due  sotto  Montcfuscolo,  fur  per  venire  a  bat- 
taglia, se,  dato  a  vedere  al  Re  dai  suoi  Consi- 
glieri che  non  era  convenevole  arrischiar  la  sua 
persona  Reale  in  un  fatto  di  arme  contro  di 
Bertoldo,  che  non  era  che  un  semplice  con- 
dottiere,  non  avesse  sfuggito  il  combattere:  la 
qual  cosa  al  Conte,  che  aveva  gente  men  di 
lui,  sommamente  agsr.idi.  E  partitosi  da  Mon- 
tcfuscolo ritornò  nel  Contado  di  Molise,  dove 
campeggiando  il  castcl  di  Monte  Rodano,  fu, 
mentre  il  combatteva,  ucciso  da  una  palla  sca- 
gliata da  quei  di  dentro  con  un  manganello, 
ch'era  una  macchina  da  trar  pietrcj  che  in 
vece  dell'artiglierie  in  quei  tempi  s'usava;  e 
fu  in  sue  luogo  eletto  lor  Duca  dai  soldati  Ala- 
manni Mosca  in  Cervello.  Costui  non  si  volle 
partir  dall'assedio  di  detto  castello  sin  che  gli 
venne  alle  mani,  rendendoglisi  per  mancamento 
di  acqua,  i  cui  Terrazzani  in  vendetta  dell'uc- 
ciso Bertoldo,  fur  tutti  in  varie  guise  fatti  cru- 
deirneutc   morire.  Ed  il  Re  Tancredi  partendo 
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anch'  esso  da  Montcfuscolo  prcs^  il  aistel  di 
Sabiniano,  e  fé'  impiccar  per  la  gola  un  cerio 
Sarolo,  che  n'era  Signore;  perciocché  colui, 
posto  dall' un  de' lati  il  rispetto  dovuto  al  suo 
Re,  aveva  malvagiamente  favellato  contro  di 
Tancredi.  Indi  prese  la  Rocca  di  Sant'Agata  la 
quale  aveva  afforzata  per  mantenervi  la  parte 
Imperiale  Ruberto  da  Calagio  figliuolo  del  già 
morto  Conte  di  Andria ;  e  fe'parimenle  jiiigione 
presso  il  Castel  della  Riccia  Ruberto  figliuol  di 
Riccardo,  che  fé'  morir  come  suo  rubellc.  Pas- 
sato poscia  in  Terra  di  Lavoro ,  si  resero  di 
presente  alla  sua  mercè  Guglielmo  Conte  di 
Caserta,  e  la  città  di  Aversa  con  alcuni  altri 
luoghi:  e  Telesa  che  prese  a  forza,  fu  mandata 
a  fuoco  e  fiamma.  Indi  fallo  venire  in  sua  pre- 
senza Ruberto  di  Appolita,  gli  tolte  la  Rocca 
di  Guglielmo,  e  la  diede  in  guardia  ad  Andrea 
da  Teano.  Or  avendo  in  colai  guisa  ridotti  in 
pace  i  confini  di  Puglia  e  di  Campagna,  ritornò 
in  Cicilia,  con  aver  prima  del  suo  partire,  con 
ogni  suo  potere,  ma  invano,  tentato  di  trarre 
alla  sua  parie  Roffredo  Abate  <li  Monlecasi- 
no,  che  quasi  jiresago  di  quel ,  che  poi  av- 
venne ,  né  per  le  preghiere  del  Re ,  né  per  le 
minaccie  del  Pontefice  volle  a  patto  alcuno 
scompagnarsi  da'  Tedeschi.  Pn>sò  intanto  Cor- 
rado d' Appolita  nella  Valle  di  Forcone,  e  vi 
ristorò  i  suoi  soldati  dei  disagj,  clie  avean  pa- 
titi, e  ricuperò  le  Terre,  che  in  quei  luoghi 
s'  eran  date  a  Tancredi  :  indi  sentendo  es«er 
lui  partilo,  prese  e  rovinò  Cornino.  E  Diepoldo 
scacciato  via  il  Conte  di  Calvi  che  gli  era  gito 
all'incontro,  prese  la  Rocca  di  Montedragone. 
Ma  Corrado  dopo  aver  espugnato  Comino  entrò 
con  sua  oste  in  Puglia,  ed  abbattè  a  terra,  e 
pose  a  ruba  tutti  i  luoghi,  eh' eran  «enza  mu- 
raglie ,  e  mandò  a  rovina  i  poderi  delle  Terre 
afforzate  con  disfacimento  di  quella  Provincia. 
A  questi  danni  non  potè  dar  rimedio  il  Re  Tan- 
credi: perciocché  non  guari  dopo  il  suo  ritorno 
in  Palermo  Ruggieri  suo  figliuolo,  dal  quale 
attendeva  numerosa  prole  (  avendolo  ,  siccomo 
abbiam  detto,  ammogliato  con  Irene  Greca) 
per  esser  sano,  ed  atante  della  persona,  essendo 
fallaci  i  disegni  di  questa  vita ,  infermalo  di 
una  grave  malattia,  di  presente  morì:  la  cui 
morte  trafisse  sì  amaramente  1'  animo  del  Re 
suo  padre,  il  quale  teneramente  il  giovanetto 
amava,  che  poco  stante,  avendo  fatto  coronar 
Re  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo,  infermò 
anch'  egli  per  grandissimo  dolor  di  animo  ;  ne 
ritrovando  rimedio  valevole  a  superar  la  forza 
del  male,  uscì  medesimamente  di  vita  in  Paler- 
mo l'anno  dell'Incarnazione  di  Cristo  mcxciii 
secondo  Riccardo  da  San  Germano  ;  benché  il 
Cardinal  Baronio  ne^suoi  Annali  dica  esser  morto 
la  fin  dell'anno  di  Cristo  mcxcu.  E  fu  con  pom- 
pose esequie  nel  Duomo  sepolto  nello  stesso 
avello ,  ov'  era  in  prima  stato  seppellito  il 
figliuolo  Ruggieri,  così  avendo  egli,  avanti  che 
morisse,  comandato.  .\on  possiamo  dar  qui  chia- 
ra contezza  dei  costumi  di  lui;  perocché  niuno 
degli  autori  di  quei  tempi  ne  favella,  benché 
per  quel  che  si  vede  dalle  sue  opere,  in  quel 
breve  tempo  eh'  ei  regnò,  e  dal  non  ritrovarsi 
memoria  di  ninna  sua  malvagità  giudicar  si 
possa  che  stato  fosse  di  lodevoi  vita,  anzi  che 
no  ,  e  di  nobii  e  real  presenza  .  per  quel  che 
dal  suo  ritratto  si  scorge.  Fu  sua  mogUere  Si- 
bilia  di  Medania,  figliuola  di  Ruberto  Conte  della 
Cerraj  fratello  uterino  di  Ruggieri  da  Sanscve» 
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quali  sopravvissero  al  l\o  solamnilc  Alhiinia , 
♦•  iMandoiiia  ,  che  col  fralcllii  (".n^^Iidiiio  v  con 
1.1  madre  Sibilia  languirono  lungo  tempo  nella 
prigion  ^V  Arrigo  in  Alamagna  ,  rome  a|)presso 
diremo.  Snccednlo  diin(|iie  al  morto  padie  il 
(igliiiol  Guglielmo  terzo  di  (jtiesto  nome  nel 
l'ordine  de' he  Normanni,  e  pervenuta  di  eiò 
la  novella  in  Alanuigiia.  fu  ragione  di«  Arrigo 
(il  quale  sin  da  cIk"  viveva  il  l've  Tancredi  per 
vendicar  l' oltraggio  fattogli  da'  Salernitani  in 
sostener  Costanza,  e  darla  prigioniera  in  poter 
del  suo  nemico  ;  e  )hm  conquistar  alla  (ine  il 
Keame ,  che  a  lei  di  ragion  perveniva,  aveva 
posto  insieme  numeroso  esercito,  e  fatta  lau- 
naie  una  potente  armata  di  mare  da'  Pisani  e 
(Genovesi  )  piestauiente  entrasse  in  Italia,  giu- 
dicando (morto  il  Ke  Tancredi)  non  aver  più 
alcun  osi  acolo  a  recare  a  fine  il  suo  intendi- 
mento. Inviata  dunque  l'armata  nelle  maremme 
del  Reame  ,  egli  vi  venne  per  lo  cammino  di 
San  Germano;  ed  andossenr^  a  Monlecasino  , 
ove  fu  a  grande  onor  raccolto  dall'  Aliate  Kof- 
fredo,  essendo  parunenle  stalo  incontrato  sino 
a'  confini  dello  Stato  della  Chiesa  da'  suoi  Te- 
«leschi,  e  dal  Conte  di  Fondi,  e  da  molti  altii 
Baroni  Regnicoli  suoi  partigiani.  Passato  poi  in 
Campagna,  ed  avuto  in  balia  tutte  le  Terre 
circonviene,  fuor  che  Alino,  Rocca  Guglielma, 
Capova  ,  ed  Aversa  (le  quali  né  si  resero,  né 
furono  assalite)  ne  andò  so])ra  Napoli,  che  avendo 
ijià  patteggiato  di  darsi  aiP  armata  de'  Pisani  , 
die  v'  era  primamente  giunta,  al  suo  arrivare 
gli  aprì  subitamente  le  porte.  Campeggiò  poi 
Salerno,  che  si  volle  difendere;  e  presolo  a 
forza  il  distrusse,  e  depredò  crudelmente,  (! 
dei;li  abitatori  alcuni  uccise  ,  altri  fé'  porre  in 
cruda  prigione  ,  ed  altri  mandò  in  csiglio  ;  la- 
sciando in  cotal  guisa  desolala  quella  nobil 
città  in  vendetta  dell'  ingiuria  a  lui  fitta  per 
essersi  voluta  dimostrar  troppo  fedele  agli  an- 
tichi suoi  Signori.  Entrato  poi,  senza  trovar  al- 
cun contrasto,  in  Puglia,  la  soggiogò  tutta:  ed 
in  Cicilia  inviò  1'  Abate  RofiVcdo  suo  fedelis- 
simo, dandogli  autorità  di  poter  ricevere  in  suo 
nome  tutti  i  luoghi,  che  se  gli  volessero  dare. 
Il  quale  passando  per  la  Calaviia,  a  gara  tutìe 
le  città  e  castella  di  quella  regione  gli  apriron 
le  porte;  e  valicato  il  Faro  se  gli  dieiono  anche 
Messina,  Palermo,  e  quasi  tutte  l'altre  Terre; 
dell'Isola.  Onde  la  Reina  Sibilia,  veggendo  l'in- 
fedeltà de'  Ciciliani,  e  temendo  di  se  stessa  e  dei 
suoi  figliuoli,  uscita  dal  real  palagio  ricoverò 
nel  Castel  di  Calatabellotta,  luogo  fortissimo  ed 
alto  a  fir  lunga  difesa:  e  i  Palermitani  invitaro- 
no prestamente  l'Imperadorc,  ch'era  intanto 
passato  anch'egli  in  Cicilia,  ad  entrar  nella  loro 
città.  Il  quale  non  volendo  perder  tempo  in 
combatter  Calatabellotta  si  dispose  di  voler  ot- 
tenere fraudolenteiiienle  il  suo  intendimento  ; 
onde  inviali  suoi  messi  alla  Regina,  patteggiò  con 
lei  che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Reame,  egli 
a  lei  darebbe  il  Contado  di  Lecce,  ed  al  figliuolo 
il  Principato  di  Taranto;  la  quale  vedendosi  ab- 
bandonata da  ciascuno  si  contentò  di  tale  accor- 
do: ed  essendo  Cesare  entrato  con  gran  pompa 
in  Palermo,  non  guari  da  poi  venne  a'suoi  piedi 
l'infelice  Guglielmo  a  cedergli  la  corona  di  Ci- 
cilia. Così  appunto  scrivono  la  Cronica,  che  si 
conserva  in  Monlcca^ino,  e  hiccirdo  da  San  Ger- 


mano. Or  volendo  Airigo  rimunerare  i  servigj 
laltinli  in  tal  l.i,o;;na  dall'  Aitate  Roffredo,  do- 
p(ì  aver  donato  primienimente  al  suo  .Monastero 
il  Castel  di  .Malveto.  ^li  eoncedeltedi  nuovo  Ali- 
no e  II  Rocca  di  Guglielmo,  ordinando  ad  An- 
drea da  Teano  ,  ed  a  Ruggiei  i  della  Foresta  , 
che  avevano  in  poter  quei  luoghi,  die  gli  classe- 
rò in  balia  dell'Abate.  K  congregalo  nel  giorno 
del  Natal  di  Cristo  nel  real  palagio  di  Paler- 
mo una  general  Corte  per  cont<'/,/a,  che  disse  es- 
sergli stata  data  per  sue  lettere  da  Pietro  Conte 
di  Celano,  che  si  volevan  rubellir  da  lui,  fé' 
piigionieri  il  giovanetto  Guglielmo  ,  contra  il 
tenor  del  fatto  accordo  e  della  data  fede;  la  Rei- 
na Sibilia  e  le  sue  figliuole;  Niccolò  Arcivescovo 
di  Salerno  con  Riccardo  Conte  (TAiello  e  Rug- 
gieri, suoi  fratelli,  tutti  e  tre  fii;liuoli  di  Mat- 
teo Gran  Cancelliere,  da  lui  fieramente  odiato, 
per  essere  stato  cagione  che  fosse  da'  Ciciliani 
creato  lor  Re  Tancredi  :  ma  ritrovandosi  Mat- 
teo già  da  questa  vita  passato  ,  i)  mal  talento 
elle  contro  d<'l  padre  conceputo  aveva,  volle 
co'  suoi  figliuoli  sfogarlo.  Prese  parimente  i  Ve- 
scovi d'Ostuni,  di  Traili,  ed  altri  molti  Prelati, 
Conti  e  Baroni,  e  con  crudeltà  barbara  molli  di 
loro  fé'  abbruciare,  ed  altri  impii-eaie  per  la 
gola;  e  fé' abbacinare  e  tagliare  i  testicoli  a  Gu- 
glielmo: ed  alle  dette  cattività  aggiunge  di  |iiù 
Ruggieri  ne'suoi  Annali,  che  fé"  trar  di  sotterra, 
non  volendola  né  anche  perdonare  a'  morii,  i 
cadaveri  del  Re  Tancredi  e  del  figliuolo  Tuig- 
gieri,  e  fé' lor  tórre  le  corone  reali,  con  le  quali 
erano  stati  sepolti,  dicendo  che  l' avevan  presa 
illegittimamente.  E  mentre  a  lai  cose  bad.iva  il 
perfido  Imperadore,  Costanza  sua  moglieie.  che 
veniva  da  Alamagna,  giunta  nella  città  di  Esi 
nella  Marca  di  Ancona,  partorì  un  figliuol  ma- 
schio (siccome  narra  la  Cronica,  che  si  conserva 
ili  Montecasino,  Riccardo  da  San  Germano,  ed 
Alberto  Abate  di  Stada,  negli  anni  di  Cristo  mcxi  v, 
benché  il  Cardinal  Baronio  dica  Tanno  mcxciii); 
essendo  la  detta  Costanza  di  trentisette,  ovvero 
di  trentanove  anni  d'  età  al  più.  E  tre  anni  da 
poi  fu  (per  opera  di  .Alberto  Duca  <li  Spoleto,  e 
("onte  di  Assisi,  alla  cura  del  (juale  e  della  l)ii- 
cliossa  sua  niogliere  1'  aveva  lasciato  ad  alle\',-,i 
sua  madre)  battezzato  solennemente  nella  detti 
città  d'  Assisi  in  pres('iiza  di  quindici  Vescovi, 
e  di  molli  Cardinali,  e  nominato  Federico  in 
memoria  delT  avolo  Baibarossa.  E  per  dir  la  ca- 
gione, onde  nacque  la  favola  scritta  dal  Cranzio, 
nel  libro  composto  da  lui  della  iMetropoli  «li 
Sassonia,  e  seguitato  poi  da  altri  moderni  ao- 
tori,  che  per  la  vecchiezza  delTlmperaib  ice  non 
essendo  atta  a  geiwiar  figliuoli,  per  essere,  se 
condoehè  egli  dice,  dì  cinquantadnqne,  o,  come 
altri  lian  detto,  di  sessanta  anni  quando  generò 
Federico,  partorisse  in  mezzo  la  piazza  dentro 
un  padiglione  in  presenza  di  tutte  le  donne 
della  Terra,  che  vi  vollero  intervenire;  e  mestieri 
•sapere  che  insorse  veramente  voce  nel  volgo  . 
che  fosse  stata  fraude  nel  suo  jiarto,  e  che  Iosm- 
stato  su|)posto;  il  perché  il  Pontefice  Celestino 
volle  ch'ella  giurasse  prima  d'investir  F'ede- 
rico  del  Regno  di  Cicilia,  che  l'aveva  procre  ilo 
dal  suo  marito  Arrigo;  la  cagione  del  qual  giu- 
ramento (essendo  certo  non  esser  stata  il  non 
esser  abile  per  soverchio  d'anni  a  generar  fi- 
gliuoli Tlmperadrice)  qual  veramente  ella  .si 
fosse,  o  questa  che  aliiiiam  delta,  o  altra,  non 
possiamo  partitamenle  rinvenire,  per  esserri 
nascosta  dall'antichità  del  tempo.  E  Maicovahlo 
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d'Amenuiier  gucneggianJo  rontro  Federico  in 
Ciciliii  chiede  ad  liinocenzio,  snccessor  di  Ce- 
lestino, clie  voleva  tal  fraiulc  far  cliiaiainenle 
provare;  ina  il  buon  Pontefice,  rhe  giudicò 
pruova  bastevole  il  giuramento  delia  madre, 
non  volle  far  metter  tal  cosa  in  giudizio,  e  ri- 
fiutò l'offerta  di  Marcovaldo.  E  quindi  ebbe 
origine  poscia  la  novella  che  Costanza  era  di 
età  canuta  e  non  atta  a  generare  ove  paFtori 
Federico,  e  rhe  fosse  stata  monaca  sacrata, 
con  l'altre  favole  che  abbiani  riprovato  di  so- 
pra. Or  ritornando  agli  avvenimenti  del  Rea- 
me, lioffredo  Abate  di  Alonlecasino  non  po- 
tendo ricuperar  le  Terre  donategli  dall' Inipe- 
radore  da  coloro  che  l' avevano  in  balia,  paci- 
ficamente si  dispose  di  adoprar  la  forza;  ed  an- 
dato di  notte  tempo  con  molti  soldati  verso  Alino 
per  trattato  di  pace,  assediò  Piuggieri  della  Fore- 
sta, che  n'era  Signore,  dentro  il  castello;  onde 
vedendo  il  detto  Kuggieri  che  non  poteva  difen- 
dersi da  lui,  né  sperava  altronde  soccorso,  alla 
fine  se  gli  rese,  con  patto  che,  lasciandogli  libera- 
mente Atino,  ne  gisse  via  a  suo  talento  con  tutti  i 
suoi  beni,  ricevendo  anche  da  lui  sotto  il  sovrano 
dominio  del  suo  Monastero  il  Castel  di  San  Pietro 
in  Fine.  Dal  cui  esempio  mosso  Andrea  di  Appo- 
lila  fece  simigliante  accordo,  e  ricevette  dalP  A- 
bate  in  vece  di  Rocca  Guglielma,  che  gii  diede,  il 
Castel  di  Cucuruzzo;  il  quale  Abate,  posto  in 
guardia  della  detta  Rocca  d'  ordine  di  Cesare 
Tancredi  Vero,  campeggiò  il  castel  di  Tirrello, 
e  presolo  a  forza,  il  distrusse  ed  abbruciò.  Ma 
l' Impcradore  volendo  ritornare  in  Alamagna, 
creò  Mosca  in  Cervello  Conte  di  Molise;  per  la 
ryual  cosa  Ruggieri  Mandra,  che  n'era  in  prima 
Conte,  e  che  per  tema  di  Cesare  s'eia  ricovera- 
to nel  Castel  di  Magenola,  vcggendo  assediarsi 
colà  dentro  da  Mosca  in  Cervello,  e  senza  spe- 
ranza di  riavere  più  cosa  alcuna,  patteggiando 
di  uscir  dalla  Rocca  libero  con  lutti  i  suoi,  la 
rese  al  nemico,  e  ne  andò  fuori  del  Reame,  ove 
in  breve  si  morì.  Dopo  la  qnal  cosa  Roffrcdo  di 
Jlontecasino  ricupero  dalle  mani  di  coloro,  che 
gli  avevan  già  tolti  alla  sua  Badìa,  il  Castel  di 
Frattura,  Castelnuovo,  e  Santo  Angelo  in  Teodi- 
cio  :  ed  abbattendo  le  mura  di  detti  luoghi  mal- 
menò ;;li  abitatori,  i  quali  per  addietro  avevano 
latto  gravi  danni  a'' beni  del  suo  Monastero,  e 
ne  ricevettero  il  convenevole  gastigamento.  E 
rimperudore  dopo  aver  convocata  una  genera- 
le assemblea  de'  suoi  Baroni  in  Puglia,  ove  in- 
tervenne ancora  sua  raoglicre  Costanza,  che  poi 
passò  in  Cicilia,  ne  andò  in  Alamagna;  e  con- 
dusse seco  Guglielmo,  e  tutti  gli  altri  prigioni 
che  abbiam  di  sopra  nomati  (per  la  cui  libera 
rione  s'eia  adoperato  indarno  Celestino  Pon- 
tefice), e  tutto  l'oro  e  le  gemme,  che  potè  rac- 
cogliere, avendo  rapiti  i  tesori  ed  il  mobile 
della  casa  reale,  quale  era  di  grandissimo  pre- 
gio, consistenti  in  vasi  d'oro  e  di  ariento  pu- 
rissimo, e  panche  e  lettiere  e  tavole  dello 
stesso  metallo,  e  panni  intessuti  di  porpora  e 
d'oro,  ragunati  in  molti  anni  dalla  magnifi- 
cenza de' passati  Re:  de'  quali  caricò  cencin- 
quanta  somieri  con  grave  rammarico  de' Cici- 
liani,  che  vedevano  in  cotal  guisa  condur  via 
le  spoglie  del  soggiogato  Rearac  da  genti  ne- 
nnche  e  rapaci,  nella  lor  terra  straniera;  e 
non  guari  da  poi  che  fu  partito  Arrigo,  essen- 
do appena  egli  giunto  a'  confini  dell'Imperio, 
gii  sopraggiunse  un  corriere,  per  lo  quale  l' Im- 
peradrice  gli  significò  essersi  ritrovato  un  gran 
S',iuir"p,(  s  conici 


tesoro  nascosto  g^ià  d'  ordine  del  Re  Ruggieri 
entro  un  muro,  e  soprappostovi  vatie  dipinture, 
in  guisa  tale  che  a  patto  alcuno  rinvenir  non 
si  poteva;  e  l'aveva  a  lei  scoperto  una  donna 
vecchia,  che  in  Corte  dimorava,  che  stava  già 
a'  servigi  del  Re,  e  sapeva  tal  segreto.  Ma  Ai- 
rigo^  non  volendo  interrom|)erc  il  suo  viaggio, 
le  rispose  che  ne  dis|)onesse  a  suo  talento, 
eh'  egli  non  voleva  ritornar  per  allora  in  Cicilia, 
secondoche  scrive  P  autor  della  Cronica,  che 
si  conserva  nel  Monasterio  di  Fossauuova.  Dei 
quali  mali  de'  Ciciliani,  e  di  altri  maggiori,  che 
poscia  gli  avvennero  per  opera  dei  Tedeschi  e 
del  lor  Signore,  fa  menzione  Ugone  Falcando 
liei  proemio  della  sua  storia  scritto  a  Pietro 
Arcivescovo  di  Messina  con  le  segueli  paiole, 
che  abbiam  voluto  in  parte  qui  porre  : 

Inlueri  inihi  j'am  v'idear  turbiilciiini  Barha- 
rorum  acies,  eo  quo  Jeruntiir  impetu  irrnentes^ 
cwitates  opulentas^  et  loca  diuturna  pace  Jlo- 
reiitia  nielu  concutere,  coede  t^aslare,  rapinix 
atterere,  et  foedare  luxuria.  Ingerit  se  mihi , 
et  lacrymas  à  nolente  Jìiturae  species  calamitati^ 
extorquet.  Occurrunt  lune  cit>es,  aut  resistendo 
gladiis  intercepti,  aut  se  dedendn  misera  ser.i- 
luti  depressi,  Illinc  virgines  in  ipsis  parentiim 
conspectibus  constupratae  :  ntatronae  post  l'aria, 
et  preciosa  capitis,  colli,  ac  pectoris  ornamenta 
direpta,  ludibrio  habitac,  et  d'-fìxis  in  terra 
oculis  inconsolabìliter  deplorantes ,  venerabile 
Joedus  coniugij  foedissimae  gentis  libidine  fio- 
lari,  (i) 

E  più  di  sotto  parlando  a  Costanza: 

Sic  et  Constantia  primis  à  cunabulis  in  de- 
liciarum  ttiarum  affluentin  diutius  educata,  tuis- 
qiie  instituta  doctrinis,  et  moribus  informala 
tandem  opibus  tnis  Barbaros  ditatura  discessil: 
et  nunc  cum  ingentibus  copiis  viceni  impi  obnm 
tibi  repensura  rei-ertilur,  ut  pulcherrimae  nu- 
tricis  ornamentus  violenter  diripiat,  et  mundi- 
tiani  tuam,  qua  Regnis  omnibus  antecellis,  bar- 
barica fnedilate  contaminet.  (2) 

Or  il  Pontefice  Celestino,  vcggendo  che  il  Da- 
I  ca  d'Austria  e  l' Imperadore  non  volevano  la- 

(i)  55  E  mi  sembra  vedere  le  tumultuose  onde 
de'  Barbari,  irrompenti  dove  li  trae  il  furore, 
e  a  città  ricche ,  e  a  paesi  floridi  per  lunga 
pace  portare  Io  spavento  ed  il  guasto,  atterrirli 
colle  rapine  e  bruttarli  di  lussuria.  Ciò  mi 
contrista;  e  fa  spargere  le  lagrime  anche  a  chi 
noi  voglia  l'immagine  della  futura  calamità. 
Accorrono  intanto  i  cittadini,  che,  resistenti, 
son  fatti  a  pezzi  dalle  spade,  o,  dantisi,  oppressi 
da  miseranda  servitù.  Là  le  vergini  sflorate  alla 
presenza  de'  proprj  parenti:  le  matrone,  dopo 
esser  stato  loro  derubati  i  varj  e  preziosi  or- 
namenti del  capo,  del  collo  e  del  petto,  spre- 
giando sé  stesse  e  fissi  gli  occhi  a  terra  incon- 
solabilmente piangevano  perché  fosse  da  quella 
gente  per  libidine  turpissima  stata  violata  la 
venerabil  fede  del  matrimonio  »?. 

(2)  "  Così  anche  la  Costanza  fin  da'  primi 
anni  educata  in  mezzo  a  tante  tue  delizie,  in- 
strutta ed  informata  dalle  tue  dottrine  e  dai 
costumi,  se  ne  partì  per  arricchire  i  Barbari 
colle  tue  ricchezze;  ed  ora  con  numerosi  eser- 
citi viene  a  retribuirtene  indegnamente,  e  to- 
glie con  violenza  gli  ornamenti  della  bellissima 
sua  nutrice,  e  la  tua  mondezza,  per  la  quale 
avanzi  tutti  gli  altri  Regni,  contamina  «on  bar- 
bara sporchezza  »>. 
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5.>4  CAPECEf-ATUO 

«ri^ir  partirò  pli  st.iticUi  (1<l  H»?  lìircardu,  por- 
cile voirvaiio  clii*  p;i;;;is,sc  il  riinanciilf  delia  mo- 
neta, clic  avcvaii  pattovilo  con  lui  clic  dovesse 
lor  dare  per  esser  rimesso  in  libertà,  essendo - 
{gliene  fatta  nuova  querela  da  detto  \\c,  -jli  sco- 
niuniiò  un'altra  volta  aniendue;  e  '1  Duca  poco 
^laIlle  non  volendo  ohhedire  ai  eotnandaiuent  i 
del  l'ontetice.  e  sottrarsi  dalle  censuri;,  in  ga- 
sticamenlo  di  tal  fallo  nioii  travagliato  da  atro- 
cissimi dolori;  e  l'iTuperadore  fra  continue  an- 
jjiislic  e  rumori  agitato  dalle  proprie  fuiie,  ed 
udiate  dalla  sfessa  sua  mogliere"(come  diremo), 
di  là  a  poco  si  mori  scomiinieato  a  nell'egli. 
Trattò  poscia  il  medesimo  Papa  che  si  facesse 
di  nuovo  un  general  passaggio  da'  Princijii  Cri- 
stiani ne'  santi  luoghi  di  Palestina  por  torgli 
dalle  mani  degl'infedeli;  per  la  qual  cagione 
mandò  diversi  Legati,  che  disposero  molti  a 
così  santa  impresa:  fra' quali  fu  anche  l'Im- 
peradore,  che  poi  invece  di  passare  in  Sorla, 
ritornò  di  nuovo  in  Cicilia  ad  afTliggcre  e  tra- 
vagliar quel  Regno.  ìMa  partilo  che  si  fu  Ar- 
rigo per  Alamagna,  Riccardo  di  IMedania  Conte 
della  Ccrra,  cognato  del  morto  Re  Tancredi, 
volendo  passare  in  Campagna  di  Roma  per  cainr 
par  dalla  crudeltà  di  lui,  avendo  lasciati  mu- 
niti i  luoghi,  che  ancor  teneva,  postosi  in  cam- 
mino fu  tradito  da  un  frate  che  giva  in  sua 
compagnia,  e  di  cui  fidato  s'era;  e  per  sua 
opera  fu  sostenuto  da  Diepoldo  Alamanno,  e 
posto  strettamente  in  prigione  nella  Rocca  di 
Arce  per  darlo  in  poter  dell'  Imperadore  al  suo 
ritorno  in  Italia,  il  quale  mandò  in  questo  men- 
tre suo  Legato  nel  fleame  il  Vescovo  di  Vor- 
Tnazia,  che  venuto  in  Napoli  con  l'abate  Rof- 
fredo  e  con  molli  soldati  Kegnicoli  e  Tedeschi, 
gli  fc'  abbattere  a  terra  le  sue  mura,  e  '1  simi- 
gliante  fé''  alla  eittà  di  Capova,  siccome  scrive 
Riccardo  da  San  Germano.  Ragunata  poi  Ce- 
sare una  grande  e  poderosa  oste  in  Alamagna 
di  Svevi,  Ravari  e  Fr^nconi ,  e  di  altre  nazio- 
ni, di  ben  sessanta  mila  soldati,  sotto  pretesto 
d'inviargli  aU'iuiprroa  d'ollremare,  ma  in  ef- 
fetto (secondo  die  dice  Arnoldo  Lubccensc)  ])er 
^sterminare  tutti  i  Normandi,  e  particolarmente 
ffuegli,  che  avevan  favoreggiato  contro  di  lui 
il  Re  Tancredi ,  se  ne  calò  in  Italia ,  e  dimo- 
rato alcuni  giorni  a  Ferentino  ne  andò  poi  a 
Capova:  dove  essendo  ragunati  tutti  i  Baroni 
Regniroli  per  celebrare  una  generale  assemblea, 
gli  fu  dato  in  Italia  da  Diepoldo  Alamanno  il 
Conte  Riccardo  ,  il  quale  egli  fé'  obbrobriosa- 
mente legare  alla  cotla  di  un  cavallo,  e  strascina- 
re per  tulle  le  strade  più  fingose  e  piene  d'im- 
mondizia della  Terra,  ed  alla  fine  impiccar  per 
i  piedi.  Nel  qual  tormento  vissuto  il  Conte  due 
giorni  gli  fu  per  ordine  dell' Imperadore  da  un 
suo  bulfon  Tedesco  legata  al  collo  una  fune  da 
cui  pendeva  una  grossa  pietra,  e  in  cotal  guisa 
fu  iniquamente  strangolato.  Celebrato  poscia  il 
jìarlamento  impose  una  taglia  a  tutti  i  popoli 
del  Reame,  e  creò  Diepoldo  Alamanno  Conte 
della  Cerra,  ed  inviò  OHdo  fratello  di  Diepoldo 
ad  espugnar  Roccasecca,  ove  s' eran  ricoverati 
Rinalilo  e  Landolfo  (due  fratelli  della  famiglia 
d'Aquino)  per  difendersi  da  cosi  crudo  nemi- 
co, ed  egli  se  ne  passò  in  Cicilia;  ove  fé' aspra- 
mente morire  con  inaudite  maniere  di  morte, 
non  perdonandola  né  anche  a'  fanciulli  di  te- 
nera età,  tutti  i  Normandi,  e  quei  particolar- 
mente ch'cran  di  più  stima  e  di  real  sangue:  ad 
alcuni  de' quali  in  vendetta,   ciie   avevan  fatto 


coronar  Re  Tancredi,  fé' porre  una  corona  in  Ir- 
sia  e  eonllccarla  con  chiodi  d\  ferro  acutissimi, 
privaudo;;li  in  cotal  guisa  acerbamente  di  vita. 
Fé' anche  imprigionare  .Margaritoiie  famoso  Ca- 
pitano, di  cui  abliiaino  più  volte  favellato,  e 
Cicalo  dal  detto  Imperadore  Duca  di  Durazzo, 
Principe  di  Taranto,  e  Orande  Ammiraglio  del 
Mare;  e  gli  fé'  cavar  gli  occhi,  e  tagliare  i  testi- 
coli. 41  perché  l'Imperadrice  Costanza  vcggendo 
le  cattività  barbare  usate  dal  marito  contro 
de;'  suoi  INormandi  con  estinguere  il  suo  Real 
legnaggio,  non  potendo  più  cotali  malvagità 
soffrire,  se  gli  rivolse  contro,  e  collegatasi  coi 
Grandi  del  Regno,  se  ne  andò  a  Palermo,  e 
posto  mano  a'  tesori  reali  ragunò  soldati  con- 
tro di  lui;  onde  divenuti  perciò  più  animosi  i 
Baroni  suoi  partigiani,  fatta  scoverta  rivoltura, 
uccisero  tutti  i  Tedeschi,  che  lor  capitarono 
alle  mani:  e  sarebbe  anche  stato  l' Imperadore 
ucciso,  se  fuggendo  campato  via  non  fosse,  e 
salvatosi  in  una  forte  Rocca.  Ma  volendo  di  là 
girsene  in  luogo  più  sicuio,  fu  di  maniera  da 
tutti  i  lati  cinto  d'  assedio  da'  Ciciliani,  che  non 
potendo  in  guisa  alcuna  scampare,  gli  convenne, 
per  torsi  da  quel  pericolo,  ricevere  le  condizio- 
ni, che  sua  moglie  dar  gli  volle:  furono  ch'egli 
uscendo  libero,  posta  dall' un  de'lati  li  maritai 
concordia,  ne  gisse  via  prestamente  in  Alama- 
gna. Jla  non  volendo  poi  con  la  guerra  intestina 
impedir  le  imprese  straniere,  eh'  egli  intendeva 
di  fare,  si  adoperò  in  guisa  tale,  che  alla  fine 
si  racchetò  con  sua  mogliere  e  co' sollevati  Ba- 
roni: ed  avendo,  secondochè  detto  abbiamo, 
condotto  seco  un  grande  esercito,  il  fé'  sopra 
navilj  imbarcare  per  passar  in  Sorìa.  Recò  con 
questo  apparecchio  grandissimo  timore  ad  Ales- 
sio Angelo,  il  quale  avendo  tolta  la  Signoria 
ad  Isac,  era  divenuto  Imperador  di  Costantino- 
poli; perciocché  fattogli  dire  da' suoi  Amba- 
sciadori,  che  voleva  che  gli  dassc  tutte  le  Ter- 
re, che  aveva  già  conquistate  in  Grecia  il  Re 
Guglielmo,  che  si  contenevano  da  Epidauro  a 
Tessalonica,  ovvero  gli  pagasse  un  tributo,  clic 
gli  voleva  imporre,  il  Principe  Greco  non  osando 
rifiutar  per  tema  della  sua  potenza  la  condi- 
zione offertagli,  pregò  solo  moderarsegli  la  gros- 
sezza del  pagamento  chiestogli  per  ciascun  anno. 
Eli  inviò  per  tutto  il  suo  Imperio  uomini  saga- 
cissimi per  ragunare,  secondochè  scrive  ÌNice- 
ta  Coniate,  tutto  l'oro  che  aver  potessero,  to- 
gliendolo non  solo  da' particolari  uomini,  ma 
anche  da' vasi  sacri  delle  Chiese,  e  da' sepolcri 
de' morti;  ove  secondo  1'  uso  di  quell'  antichità 
non  picciol  somma  in  onor  -di  coloro,  che  vi 
giacevano,  ripor  si  soleva:  e  questo  per  mettere 
insieme  sedici  talenti,  che  tanti  ne  voleva  Arrigo 
per  tributo.  Ma  danari  cosi  malvagiamente  rac- 
colti non  volle  Iddio  che  alle  sue  mani  perve- 
nissero ;  perciocché  egli  morì  prima  che  il  tri- 
buto giugnesse  m  Cicilia  ,  come  appresso  dire- 
mo. E  mentre  si  trattava  tal  cosa  in  Grecia  partì 
da  Messina  l'armala  Impi  riale  verso  Oriente,  es- 
sendo suo  General  Capitano  Corrado,  Vescovo 
di  Idelma  e  Cancelliere  dell'Imperio,  il  quale  in 
assenza  di  Cesare  aveva  governala  la  Cicilia;  e 
con  felice  navigazione  giunse  in  Palestina,  e  pre- 
se porto  in  Accone.  Nel  medesimo  tempo  andò 
r  Imperadore  a  campeggiare  castel  Giovanni, 
il  quale  con  Guglielmo  Monaco,  che  l'aveva 
in  governo,  se  gli  era  rubcllato:  e  colà  infer- 
mato gravemente  si  ritirò  a  Messina,  ove  se  gli 
aggravò  in  modo  il  male,  che  poco  slantc  mori 
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in  dis^jrazla  di  santa  Chiesa,  e  scomunicato  per 
la  presura  di  Riccardo  Re  d'Ingliilterra,  e  per 
la  moneta  tolta  da  lui  per  riporlo  in  libertà. 
e  per  la  presura  di  Niccolò  d'  Ajello  Arcive- 
scovo di  PalermOj  a'  28  di  settembre  dell'  anno 
di  Cristo  Mcxcvn  ;  e  liberò  con  la  sua  morte 
da  gravissimo  timore,  che  s' aveva  della  sua 
crudeltà,  non  solamente  l'Imporalor  di  Costan- 
tino|)oli.  ma  anche  tutti  i  popoli  di  Cicilia  e 
di  Puglia.  Fu  egli,  secondochè  scrive  Goffredo 
da  Viterbo,  di  vago  e  signoril  sembiante;  e, 
per  quel,  che  dalle  sue  laide  opere  si  vede, 
di  costumi  oltre  modo  biasimevoli  e  crudeli  ; 
spergiuro  e  senza  fede  alcuna,  ed  avidissimo  di 
moneta,  i'  sopra  tutto  nemico  de' Romani  Pon- 
tefici e  de'  Prelati  della  Chiesa  di  Dio  ;  onde 
fra  i  più  cattivi  Principi,  che  siano  stati  nel 
Reame,  a  gran  ragione  annoverar  si  deve.  E 
spargendosi  da  per  tutto  la  fama  della  sua 
morte  cagionò  che  Oddo  Alamanno,  il  quale 
assediava  Roccasecca,  partendosi  di  colà,  si  ri- 
traesse di  presente  alla  Rocca  d'Arce.  Aveva 
il  detto  Imperadore,  subito  che  cominciò  ad 
ammalarsi,  inviato  Savarico  Vescovo  di  Bettu- 
ne,  suo  consobrino  e  Canceìlier  di  Borgogna 
al  Re  Riccardo  a  portargli  la  ricompensa  dei 
danari,  che  gli  aveva  pagati,  parte  in  oro  ed 
ariento,  e  parte  in  castella;  ma  prima  che 
detta  Ambasciarla  compir  si  potesse,  egli  si 
morì  ;  e  non  potendoglisi  dar  sepoltura  in  terra 
sacra  per  esser  morto  scomunicato,  inviò  l' Im- 
peradrice  l' Arcivescovo  di  Messina  al  Ponte- 
fice a  chiedergli  che  avesse  dato  licenza,  che 
si  fosse  potuto  sotterrare  il  cadavere  di  suo  ma- 
rito in  Chiesa;  e  di  più  a  chiedergli  che  avesse 
fatto  tor  l'assedio  d^  attorno  a  Marcovaldo  da 
Menuder  Tedesco,  e  gran  Giustiziere  dell'  Im- 
perio, il  quale  era  stato  strettamente  assediato 
da' Romani,  in  una  Terra  detta  la  ÌNIarca  di 
Guarniero  ;  e  che  avesse  fatto  parimente  coro- 
nare il  figliuolo  Federico  Re  del  Reame  di  Ci- 
cilia. Alla  primiera  delle  quali  dimande  rispose 
il  Papa,  che  non  fosse  data  sepoltura  al  corpo 
deli'  Imperadore  iusino  a  tanto  che  si  fosse  ac- 
comodato il  tutto  col  Re  d'Inghilterra;  alla 
seconda  rispose,  che  non  poteva  far  liberar  Mar- 
covaldo senza  il  voler  de'  Romani  ;  ed  alla  terza, 
eh'  egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  Re  di 
Cicilia,  purché  i  suoi  fratelli  Cardinali  vi  aves- 
ser  parimente  dato  il  loro  consentimento.  Per 
la  cui  coronazione  furon  poscia  p.igate  mille 
marche  d'  ariento  per  servigio  del  Papa,  e  mille 
per  servigio  de' Cardinali.  E  volle  il  Pontefice 
che  giurasse  Costanza  sopra  gli  Evangeij,  che 
Federico  era  nato  di  legittimo  matrimonio  con- 
tratto tra  lei  ed  Arrigo,  secondochè  abbiamo 
un'  altra  volta  detto.  Fece  l' Imperadore  prima 
del  suo  morire  testamento,  patte  del  quale 
pone  ne'  suoi  Annali  il  Cardinal  Baronio,  il 
qual  dice  averlo  cavato  dalla  vita  di  Papa  In- 
nocenzio,  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo  de'  Con- 
ti, da  Ini  ritrovata  nell'archivio  d'Avignone, 
mentre  era  colà  Legato,  scritta  da  antichissimi 
tempi_:  nella  cpiale  scrittura  si  narra,  che  fug- 
gendo Marcovaldo  dalie  mani  de'  Romani,  che 
l'avevano  assediato  nella  Marca,  perdette  in 
quella  fuga  tutto  il  suo  mobile,  e  fu  ritrovato 
da  coloro,  che  il  presero,  entro  uno  scrigno  il 
testamento  dell'  Imperadore  segnalo  col  sug 
gello  d'oro:  il  qual  testamento  è  molto  pio. 
e  mostra  in  esso  pentirsi  delle  persecuzioni 
date  a  Santa  Chiesa,  quali  non  potendo  ricoi»- 
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pensar  d' allra  maniera  in  quell'estremo  di  sua 
vita,  mostra  volontà  che  almeno  fossero  emcnr 
date  dal  suo  erede;  in  virtù  del  qual  testa- 
mento furon  dopo  sua  moite  restituite  da  sua 
mogliere  a  Santa  Chiesa,  siccome  scrive  Rug- 
gieri ne'  suoi  Annali  d'Inghilterra,  la  , maggior 
parte  di  Toscana,  la  quale  egli,  e  i  passati  Im- 
peradori  le  avevan  tolta  ;  cioè  Acqua  Pcndrn- 
te.  Santa  Crispina,  Monte  de'Falisci,  Radicofano, 
e  San  Quirico  con  tutti  i  loro  contadi,  e  più 
altri  luoghi  appartenenti  alia  giurisdizion  del 
Pontefice.  Dice  ancora  ]\Ialteo  Paris  che  lasciò 
il  detto  Imperadore  ai  frati  del  monastero  Ci- 
stcrciense tre  mila  marche  d'ariento  de' danari 
pagati  dal  Re  Riccardo  per  farsene  incensieri 
del  medesimo  metallo  per  tutto  il  loro  Ordine; 
ma  l'Abate  di  quel  luogo  rifiutò  tal  dono,  come 
di  moneta  acquistata  con  cattivo  modo.  E  fi- 
nalmente avendo  data  licenza  il  Papa,  per  es- 
sersi composti  gli  affari  d' Inghilterra,  che  si 
dasse  sepoltura  al  cadavere  di  lui,  fu  traspor- 
tato al  Duomo  di  Palermo,  ed  ivi  riposto  in  un 
ricco  avello  di  porfido,  il  qual  sinora  si  vedej 
e  la  sua  gente,  ch'era,  secondochè  abbiam  det- 
to, non  guari  prima  del  suo  morire  giunta  in 
Sorìa  sotto  la  condotta  del  Vescovo  Corrado, 
avendo  avuta  contezza  che  egli  era  morto,  e 
eh'  era  giunto  in  Palestina  contro  di  loro  il 
figliuolo  di  Saladino,  smarriti  per  sì  cattive  no- 
velle, si  pose  con  tutti  i  Principi  dell'oste  ver- 
gognosamente in  fuga  ;  non  ostante  che  i  lor 
soldati  fosser  disposti  a  valorosamente  com  - 
battere,  rimanendo  soli  fermi  nel  campo  i  Ve- 
scovi di  Verdun  e  di  Magonza  :  de'  quali  po- 
scia quel  di  Magonza  ne  andò  d'  ordine  del 
Pontefice  a  coronar  il  Re  d' Armenia ,  che 
aveva  tal  cosa  lUitantemente  richiesta.  Do- 
po i  quali  avvenimenti  Papa  Celestino,  che 
sette  anni  cosi  laudevolmcnte  aveva  goveiniata 
la  chiesa  di  Dio  si  mori  in  Roma  il  sesto 
giorno  del  mese  di  gennajo  1'  anno  di  Cri- 
sto Mcxcvni  ;  e  fu  sepolto  in  San  Giovanni  La- 
terano.  E  fu  prestamente  creato  in  suo  luogo 
Pontefice  Giovanni  Lotario  Cardinal  di  San 
Sergio  e  Bacco,  nato  di  nobilissima  gente,  es- 
sendo egli  figliuolo  di  Trasimondo  dei  Conti 
di  Segna,  giovane  di  non  più  che  trenta  an- 
ni, di  sommo  avvedimento  e  di  santi  costunn 
dotato:  il  quale  prima  del  suo  morire  s'a- 
veva eletto  per  successore  Celestino,  ed  aveva 
per  la  sua  elezione  grandemente  pregato  i  Car- 
dinali; il  perchè  fu  da  loro,  giudicandonelo 
per  qualunque  cagion  meritevole,  concorde- 
mente eletto  a  tanto  grado,  e  si  nomò  Inno- 
cen/.io  terzo.  La  Imperatrice  Costanza,  veg- 
gcndo  quanto  erano  odiati  da'' suoi  vassalli  i 
soldati  Tedeschi,  ed  il  lor  Capitano  Marcoval- 
do, uomo  di  perduta  vita,  ed  oltre  modo  cru- 
dele e  rapace,  volendo  viver  in  pace  nel  suo 
Regno ,  gli  diede  bando  ,  cun  ordine  che  tan- 
tosto sgombrassero  la  Puglia  e  la  Cicili.i,  né  ar- 
dissero di  entrarvi  senza  sua  licenza,  onde  tutti 
ne  girono  via  ;  e  Marcovaldo,  passato  al  Con- 
tado di  Molise  ,  che,  essendo  morto  Mosca  in 
Cervello,  donato  gli  fu  da  Arrigo  mentre  an- 
cor viveva ,  con  lettere  di  salvocondotto  della 
Imperatrice,  acciocché  non  fosse  offeso  dagli 
adirati  Regnicoli,  ed  assicurato  anche  da  Pie- 
tro Conte  di  Celano ,  a  cui  per  tal  cagione 
diede  la  Terra  di  Vairano,  e  dai  Cardinali,  che 
dimoravano  in  Regno  (  lasciati  suoi  castellaui 
nelle  Rocche  del  sopraddetto   contado);  su  ne 
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amiò  all.i  M-ur.-!  cl'Ann>nn,  .1<-Ila  quale  ei-a  Mar- 
fliese;  e  colà  (limorò  .  finclit-  morì  Costanza, 
ritornantlo  posi  i.i  in  l'ii;;li;«,  ove  conimisr*  gra- 
Tissirnc  niaha"ità.  Oi'  Innoccnzio,  tosto  che  Cu 
coronato  Pupa,  piorarriò  con  ogni  siio  potere 
clic  si  riponessero  in  libertà  la  Reina  Sibilla, 
suo  figliiiol  Guglielmo  e  le  figliuole,  e  1'  Arci- 
Tesenvo  IVirrolò  di  Salerno,  i  suoi  fratelli,  e 
gli  altri  baroni  Ciciliani  e  Regnicoli,  che.  ben- 
cliò  fosse  morto  lo  Imperatore,  erano  ancor 
sostenuti  nella  prigion  d'Alaniagna  ,  e  si  veg- 
gono tre  sue  epistole  sopra  tal  bisogna  ;  la  pri- 
miera indirizzata  agli  Arcivescovi  di  Spira,  d'Ar- 
gentina e  di  \'orniazia,  ove  dice  loro,  che  deb- 
biano scomunicare  tutti  coloro,  che  teneano  in 
prigione  l'Arcivescovo  di  Salerno,  se  noi  rimel- 
tean  di  presente  in  libertà  ,  inviandolo  ono- 
revolmente a  Roma,  ed  anche  tutta  la  provin- 
cia, ove  egli  fosse  stato  imprigionato;  la  secon 
da  al  Vescovo  di  Sutri,  ed  all'Abate  di  Santa 
Anastagia,  ordinando  loro  che  assolvessero  Fi- 
lippo Duca  di  Svevia,  e  fratello  d'Arrigo  della 
scomunica,  nella  quale  era  incorso  per  avere 
assalito,  ed  occupalo  lo  Stato  della  Chiesa, 
puichè  egli  procacciasse  di  riporre  in  libertà 
il  sopraddetto  Prelato  ;  e  la  terza  a'  medesimi 
Vescovi  ed  Abati,  imponendo  loro  che,  se  non 
fossero  posti  in  libertà  la  Reina  Sibilla,  Gugliel- 
mo, e  le  sorelle  e  tutti  gli  altri  prigioni,  do- 
vessero scomunicare  tutti  coloro,  che  gli  aves- 
ser  sostenuti,  ed  interdire  i  lor  Baronaggi.  11 
perché  il  Duca  Filippo,  il  quale  aveva  per  mo- 
j,'liere  Irene  greca,  vedova  già  del  giovanetto 
Ruggieri  Re  di  Cicilia,  mosso  a  pietà  di  quelle 
danne  illustri  così  acerbamente  trattate  dalla 
fortuna,  e  per  obbedir  parimente  ai  comanda- 
menti d'Innoccnzio.  essendo  poco  innanzi  morto 
in  prigione  Guglielmo,  le  ripose  in  libertà,  e 
l'inviò  in  Roma  al  Pontefice.  Ma  di  quel  che 
poscia  avvenne  loro,  ed  al  Duca  Gualtieri  di 
Brenna,  ciie  si  ammogliò  con  una  di  quelle  fan- 
ciulle, ed  entrò  nemirhevolmentc  con  grosso 
stuolo  d'armati  in  Terra  di  Lavoro,  scrivere- 
ino  nella  seconda  parte  di  questa  nostra  sto- 
ria. Furono  parimente  posti  in  libertà  l'Arci 
"vescovo  Niccolò,  il  Conte  Riccardo  e  Ruggieri 
suoi  fratelli,  i  quali  ritornati  a  Salerno  vissero 
poi  lungamente ,  discendendo  dal  Conte  il  le- 
gnaggio  di  Ajello  ,  come  altra  volta  detto  ab- 
biamo. In  questo  mentre  Costanza  fe'condurre 
suo  figliuol  Federico  ,  che  ancor  dimorava  in 
potere  del  Duca  di  Spoleti,  dal  Conte  di  Ce- 
lano, e  da  P)ernardo  Conte  di  Loreto  nel  Rea- 
me di  Napoli,  ed  indi  in  Cicilia:  e  non  guari 
di  poi  ottenne  dal  Papa  per  lei  e  per  lo  li- 
gliuokj,  l' investitura  del  Reame  per  mano  del 
Cardinal  d'Ostia,  che  andò  a  Palermo  Legato 
di  Santa  Chiesa  a  coronargliene  amendue ,  e 
riceverne  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà.  Scrisse 
anche  il  Papa  alLi  Imperatrice  per  altra  sua 
lettera  il  modo,  che  osservar  si  doveva  nel- 
l'elezion  de' Vescovi  in  tutto  il  suo  Stato:  e 
nel  inedesimo  tempo  un  certo  Federico  Tede- 
sco (il  quale  non  volle  girsene  via  con  gli  al- 
tri, siccome  aveva  comandato  Costanza)  occu- 
pato per  frode  il  castel  di  Malveto  in  Calavria, 
che  era  <lei  frati  xiel  monastero  di  Monteca- 
sino,  ingannando  Mauro  de  Mira,  che  l'aveva 
in  guardia,  si  afforzò  in  esso;  onde  d'ordine 
<leHa  Imperatrice  (u  colà  entro  assediato  dal 
Coni**  Aiifuso  dei  Roti,  e  da  altri  nobili  uo- 
aami  C.darresi.  rhr  con  gente  armata  v' accol- 


sero; da' quali  veggendosi  stringer  più  ogni 
giorno  Federico,  ne  rinvenendo  modo  da  poter 
campare  dalle  lor  mani,  chiamali  a  parlamento 
il  Conte  e  gli  altri  più  slimali  dell'oste,  sotto 
la  stia  fede,  fingendo  voler  render  la  Tena, 
ingannandoli  con  la  solita  slealtà  barbara,  gli 
(e'  lutti  prigioni.  E  poco  stante  Co.ìtanza  Im- 
peradriee,  ultima  degli  eredi  legìlliini  tiel  Re 
Ruggieri  ,  ammalandosi  gravemente  ,  passò  di 
(|uesta  vita  in  Palermo,  il  (|uinto  giorno  del 
mese  di  dicembre,  l'anno  di  Cristo  mcxcviii; 
e  fu  sepolta  nel  Duomo  della  stessa  città  in  un 
sepolcro  di  porfido  a  canto  a  quello  del  ma- 
rito :  le  cui  scritture  non  ho  qui  poste  ,  j)er- 
chè  contengono  amendue  la  favola  del  mona- 
cato di  Costanza;  quali,  secondochè  s<;rive  il 
Baronio,  vi  furon  fatte  scolpire  novellamente 
da  un  tal  Ruggieri  Paruta  ,  Canonico  Palermi- 
tano, che  poco  inteso  nell' investigar  la  verità 
di  tal  fatto  .  concorse  con  la  falsa  e  comunal 
opinione  delle  genti,  che  Costanza,  da  monaca 
sacrata  e  canuta  divenisse  moglie  d'Arrigo.  La- 
sciò ella  il  figliuol  Federico  ,  e  il  suo  Reame 
sotto  la  prolezion  del  Pontefice,  ed  ebbe  fine 
in  lei  il  real  legnaggio  de'Normandi,  il  quale 
da  che  Ruggieri  prese  la  Corona  in  Palermo 
nell'anno  di  Cristo  mcxxx,  aveva  sessanta  otto 
anni  con  titolo  reale  dominato  gloriosamente 
il  Regno  di  Puglia  e  di  Cicilia.  Furono  i  Nor- 
mandi  Principi  per  le  lor  degne  e  laiidevoli 
azioni ,  meritevoli  di  chiara  ed  immortai  me- 
moria, perciocché  col  fondar  delle  Chiese,  e  lar- 
gamente arricchirle,  e  con  l'altre  opere  pie  e 
spirituali,  e  con  la  riverenza  verso  i  divini  Mi- 
steri,  furono  delle  grazie,  e  dei  beni  da  Dio 
ricevuti,  per  quanto  si  permette  al  debol  po- 
tere umano,  gratissimi  ricompensatori.  E  dare- 
mo fine  con  la  morte  di  Costanza  a  questa  pri- 
miera parte  della  nostra  Storia,  e  seguiteremo 
a  raccontare  nella  seconda  i  fatti  di  Federico 
Imperadore,  e  dei  due  suoi  figliuoli  Corrado  e 
Manfredi  .  dei  quali  andremo  particolarmente 
scrivendo.  Né  il  molto  affetto,  che  io  aver  po- 
tessi con  la  Casa  di  Svevia  ,  da  cui  furono  t 
mici  maggiori  grandemente  stimati,  ed  adope- 
rati non  meno  nella  pace  ,  che  nella  guerra, 
potrà  far  sì  che  io,  o  le  lor  degne  opere  ma- 
gnificando, o  le  malvagie  occultando  mi  vada; 
ma  il  tutto  come  ritrovo  scritto  appo  gli  au- 
tori di  quei  tempi,  senza  ninna  cosa  cambiare, 
narrerò  fedelmente. 
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.orti  adunque  Arrigo  e  Costanza ,  succe- 
dette in  tutti  i  loro  Stati  Federico  ancor  fan- 
ciullo, lasciato  dalla  madre  sotto  la  cura  e  pro- 
tezione di   Innocenzio  HI. 

Or  Federico,  per  divino  gastigamenlo  di  qual- 
che suo  peccato,  ancorché  fosse  grande  e  vaio- 
losissimo Principe ,  gli  convenne ,  mentre  egli 
\isse,  passare  per  conlinue  guerre  e  calamità  ; 
e  contro  del  proprio  figliuolo,  ed  altri  suoi  ca- 
rissimi famigliari  acerbamente  incrudelire,  come 
nel  progresso  di  questa  Istoria  racconteremo. 
Dopo  la  morte  di  Arrigo  era  stato  da  una  parte 
da^li  I-Jet  tori  dell'  Imperio  crealo  Re  di  Lama- 
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f;na  Filippo  fratello  di  Ini  ,  e  ila  alcuni  altri  1 
Ottone  ili  Sassonia  ;  ma  Filippo,  inviali  suoi 
messi  al  Pontefice,  si  adopeiò  in  guisa  tale, 
clic  ne  fu  da  lui  approvata  la  sua  elezione , 
benché  egli  poi  in  cotal  dignità  poco  tempo 
durò,  essendone  stalo  da  Ottone  Conte  Pala- 
tino denfi-o  il  proprio  palagio,  secondochè  ap- 
presso diremo,  a  tradimento  ucciso,  rimanendo 
per  alcuni  anni  l' Imperio  libero  ad  Ottone. 
Significata  in  questo  mentre  (.  correndo  l'  anno 
di  Cristo  Moxcix)  la  morie  di  Costanza  a  Mar- 
covaldo  di  Amenuder  Marchese  della  Marca  di 
Ancona,  e  Senescalco  dell'Imperio  (il  quale 
era  stato  da  lei  con  tutti  i  suoi  Tedeschi,  per 
le  cattività,  che  commesse  vi  avea,  dal  Reame 
sracciatoì,  raunato  prestamente  numeioso  eser- 
cito di  suoi  amici  e  partigiani,  e  di  altri  che 
egli  assoldò;  ajutato  da  alcuni  Baioni  Regnico- 
li, e  da  Guglielmo  Capparone,  Federico  e  Die- 
poldo  Alamanno ,  e  da  altri  Tedeschi ,  a  cui 
avea  donato  Arrigo,  Slati  e  Baronaggi  in  Puglia 
ed  in  Cicilia;  ed  entrato  nel  Reame  assali  in 
prima  il  Contado  di  Molise;  ove  molte  Rocche 
ancor  per  lui  si  guardavano,  e  senza  alcun  con- 
trasto il  ripose  sotto  il  suo  dominio.  Inviò  poi 
a  richiedere  a  Roffiedo  Abate  di  Montecasino 
che  si  fosse  con  Ini  congiunto,  riconoscendolo 
per  balio  di  Federico,  secondochè  era  stato,  co- 
me egli  diceva,  lasciato  dall'  Imperadore.  Ma  lo 
Abaie,  uomo  di  sommo  avvedimento  e  già  caris- 
simo al  morto  Signore  (come  colui  ch'era  stato 
da  lui  ultimamente  impiegato  contro  de*  Noe- 
mandi  ncll'  acquisto  del  Regno,  e  per  tal  cagio- 
ne di  ricchissimi  doni  premiato,  oltre  all'avere 
investito  il  suo  monasterio  d'Alino,  Rocca  Gu- 
glielma, Malvcto ,  Albano  e  Rocca  di  Evandro, 
con  la  ginrisdizion  criminale  sopra  tutte  l'altre 
Tette  dell' Abadla^,  scorgendo  l'intendimento  di 
Marcovaldo  essere  non  di  custodire,  ma  di  rapir 
l'cj edita  dei  fanciullo,  rdiuttò  i  suoi  messi,  né 
volle  far  nulla  di  quel  ch'egli  chiese,  scusan- 
dosi che  avea  già  prestato  obbedienza  al  Pon- 
tefice, ed  accettatolo  per  balio  del  Regno.  Il 
perché  sdegnato  Marcovaldo,  gli  mosse  poi  a- 
spra  guerra.  Risaputa  intanto  il  Ponlclice  la 
morte  dell" Imperadi ice,  e  che  il  Regno  era  dai 
Tedeschi  malamente  travagliato,  inviò  suo  Le- 
gato in  Cicilia  Gregorio  da  Galgano  Cardinal 
di  S.  Maria  in  Portico;  acciocché  con  Riccardo 
della  Pagliara  Vescovo  di  Troja,  e  gran  Can- 
celliere di  quel  Regno,  con  Caro  Arcivescovo 
di  Monreale,  e  con  gli  Arcivescovi  di  Capova 
e  di  Palermo,  ch'erano  stati  lasciati  per  fami- 
gliari dell' Imperadrice,  avessero  badato  al  go- 
verno dell'Isola:  il  qual  Cardinale  coli  giinilo 
prese  dai  detti  famigliari  il  giuramento  di  fe- 
deltà in  nome  d'Innocenzio.  Ciò  non  piac((ue 
ai  Cancelliere,  a  cui  erano  stati  da  Costanza 
tolti  i  suggelli  del  suo  Uffizio,  come  partigiano 
di  Marcovaldo,  e  poi  a'prieghi  del  Pontefice 
restituitigli,  né  volendo  colà  superiore  alcuno 
vennero  a  scoverta  nemistà  col  Legato;  e  trat- 
tando i  proprj  comodi,  non  l'utile  del  Re, 
furon  cagione  che  di  là  a  poco  il  Cardinal  Gie- 
gorio  facesse  ritorno  in  Roma,  non  potendo 
sofferire  i  Ìor  modi,  avendo  prima  inviato  or- 
dine per  tutta  la  Cicilia  e  la  Puglia,  che  cia- 
scuno riconoscesse  il  Pontefice  per  suo  Gover- 
nadore,  e  balio  del  Ri^  fanciullo.  Parimente  il 
Papa  aveva  inviato  in  Terra  di  Lavoro  Gio- 
vanni Galloccia  Romano  Cardinal  di  S.  Stefano 
in  Monte  Celio,  e  Gerardo  Allucingoloda  Lucca 
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Cardinal  dì  Santo  Adriano,  con  seicento  sol- 
dati condotti  da  Landone  da  Monte  Longo  Go- 
vernador  di  Campagna  di  Roma ,  e  consobrino 
di  lui;  i  quali  avuta  contezza  che  Marcovaldo 
doveva  assalir  S.  Germano,  raccolsero  altro 
buon  numero  di  soldati  da  Capova  e  dalle  cir- 
convicine castella  per  opporsegli.  Ma  egli  nulla 
sgomentato  di  ciò,  entrato  nemichevolmente 
nelle  Terre  della  Badia  in  detto  anno  mcxcix, 
l'rese  in  un  snbitOj  ed  alibruciò  S.  Pietro  in 
Fine,  Cervara  e  Turricchio,  vuoti  di  abitatori, 
fuggili  per  timore  della  sua  venuta.  Prese  an- 
cora a  forza,  e  diede  a  sacco  il  castel  di  S. 
Vittore;  ed  indi  campeggiò  in  S,  Germano 
alla  cui  difes.''  era  l' Abate  RofTredo  coi  sud- 
detti Cardinali  e  soldati.  Né  guari  dipoi  Die- 
poldo  Alamanno  con  buon  numero  di  Tede- 
schi e  di  altra  gente,  che  raccolta  aveva,  venne 
in  ajnto  di  Marcovaldo,  occupando  il  mon- 
te, che  sovrasta  alla  città:  la  qual  cosa  sgo- 
mentò sì  fattamente  la  maggior  parte  de'ciltadini 
di  S.  Germano,  che  disperando  la  difesa^  con 
le  mogli  e'  figliuoli,  e  col  meglio  dei  lor  beni, 
si  ritrassero  frettolosamente  a  IVlontecasino  ; 
e  dopo  loro  vi  girono  anche  i.  Cardinali,  l'A- 
bate Roffredo,  e  i  soldati  :  ed  adagiatisene  mdle 
coi  Cardinali  entro  il  monastero,  i  soldati  con 
Landone  lor  Capitano,  e  F altra  gente  s'at- 
tendarono in  luogo  forte  colà  presso,  munen- 
dosi con  fosse,  con  trinciere  e  bastioni:  la  cui 
partita  significata  a  Marcovaldo,  entrò  nella 
abbandonata  città,  in  cui  fieramente  incrude- 
lì, distruggendo  ed  abbruciando  la  Terra,  e 
con  varj  tormenti  barbaramente  afiliggendo 
gli  uomini  e  le  donne,  che  in  essa  ritrovaro- 
no. Scorse  poi  per  gli  altri  luoghi  di  S.  Bene- 
detto; e  quegli  aspramente  danneggiati,  cinse 
di  assedio  lo  stesso  monasterio  di  Montecasi- 
no, e'I  vallo,  ove  si  era  fortificato  Landone 
con  gli  abitatori  di  S.  Germano,  tentando  a 
forza  prendergli  con  assalir  le  mura  e  le  trin- 
ciere, ma  invano;  perché  fu  più  volte  dall'uno 
e  dall'altro  luogo  con  molto  suo  danno  valoro- 
samente ributtato  dai   difensori. 

Or  mentre  travagliava  quel  monastero,  scrive 
nella  sua  Cronica  Riccardo,  autor  di  veduta, 
che  venuto  il  giorno  nel  quale  si  celebra  la 
festa  di  S.  Mauro,  cangiatosi  l'aere  da  chiaris- 
simo e  sereno  chVgli  era,  in  toi'bido  e  tempe- 
stoso, venne  in  un  subito  cosi  gran  tempesta  di 
pioggia  mista  con  gragnuola  e  folgori  e  tuoni 
spaventevoli,  accompagnata  da  impetuoso  vento, 
che  inondando  sopra  i  Tedeschi  attendati  fra 
quelle  rupi  alpestri  del  monte,  e  gii  landò  a 
terra  e  rompendo  i  lor  padiglioni,  gli  costrinse 
(ingombrati  da  subito  spavento  di  non  morir 
tutti  sommersi)  a  torsi  via  frettolosamente  dallo 
assedio.  Riempie  parimente  la  pioggia  le  cister- 
»ie  di  Montecasino,  eh'  eran  vuote  d'acqua,  in 
guisa  tale  ch'eran  quasi  condotti  a  rendersi,  per 
mancamento  di  essa,  coloro  che  vi  eran  dentro 
assediati.  Marcovaldo  non  perciò  deponendo  in 
menoma  pai  te  il  suo  cattivo  intendimento,  nel 
discender  giù  del  monte,  abbruciò  il  Castel  di 
Plunibarola  e  di  S.  Elia;  e  ritornando  a  S.  Ger- 
mano vi  fé'  abbatter  le  mura,  le  porte  e  i  mi- 
gliori casamenti  ch'erano  rimasti  in  piedi,  con 
far  parimente  uccidere  con  orribili  maniere  di 
morte  tutti  coloro,  ancoraché  persone  di  stima, 
che  potè  avere  in  suo  potere,  i  quali  giudicava, 
che  si  sarebbero  opposti  alla  sua  tirannia,  con 
farne  alcuni   mazzeiare  in   mare,  ed  altri  vivi 
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briiriair,  ed  ;illri  in  isUaiir  giiisr  arcibamnitr' 
iiiorirr:  olirò  il  ("ir  pnrn'  a  sacco  dai  suoi  T4!- 
ilcsclii  tutti  li  sani  vasi,  e  ijli  altri  anodi  delle 
Chiese,  senza  iiiima  riveiciiza  0  timor  di  Dio, 
né  de'  Santi,  a  cui  eran  dedicali.  Queste  cala- 
init.'i  alìlisscro  si  faltainenle  il  Pontefice,  clic 
nei-  darvi  alcun  rimedio,  dojio  avere  scomuni- 
cato .Alarcovaldo  e  tutti  i  suoi  seguaci,  scrisse 
a;L;li  ArcivcMOvi  di  Rej^io,  Capova,  .Monreale  e 
Troja,  die  rauiiassero  esercito  bastevole  ad  op- 
jiorsi  a  JMarcovaldo,  ed  impediie  i  mali  clic 
coimiietteva:  i  quali  nelle  sue  lettere  va  par- 
licolarniente  raccontando.  E  lo  stesso  scris.se 
al  Clero,  Baroni,  Giudici,  Cavalieri,  ed  al  po- 
l'olo  di  Capova:  dicendogli  di  più  clic  aveva 
inviato  suoi  Legati  con  molla  moneta  a  Pietro 
Conte  di  CeUrfft ,  del  lesna;,'s;io  de' Conti  di 
Marsi,  a  liiccardo  Conte  di  l'eano,  e  ad  altri 
Baroni  jiegnicoli,  clic  asseniblasser  soldati  per 
t.il  cai;tone;  e  cRc,  se  uopo  stalo  ne  fosse,  ave- 
ix'hlje  iiandita  Ja  crociata  contro  di  lai;  accioc- 
ché tutti  coloro  che  gli  prendevano  le  armi 
contro,  avessero  il  general  perdono  dei  loro 
jieccati,  come  se  gissero  olire  mare  a  guerreg- 
j<iare  co"  Turchi.  E  lo  stesso  scrisaC  ai  Vescovi, 
Aijati  e  Priori  di  Calavria,  ordinando  ancora 
<'lie  ciascuna  domenir-a  ed  altri  giorni  festivi, 
maledicessero  pubblicamente  Marcovaldo  e' suoi 
seguaci:  e  parimente  ai  Vescovi  ed  altri  Pre- 
lati di  Cicilia,  ed  a  tutti  gli  altri  Baroni,  Conti 
e  popoli  d' amendue  i  lìeami.  Inviati  si  erano 
intanto,  in  nonje  del  fanciullo  Federico,  due 
Ainbasciadori  al  Pontefice  dandogli  contezza 
d<'lla  morte  della  madre  Costanza,  per  i  quali 
con  paterno  adetlo  gli  rispose  Jnnocenzio,  con- 
solandolo e  promcltcndogìi  con  le  forze  della 
Chiesa  di  aintarlo  e  mantenerlo  nello  Stato. 

Non  finivano  in  questo  mezzo  i  soldati  di  Mar- 
covaldo far  continui  danni  ai  luoghi  di  ÌMonte- 
casino,  e  di  pone  a  sacco  le  Chiese,  rompendo 
ed  i|igiuriando  le  sagre  immagini j  il  perchè  la 
divina  vendetta  contro  di  lor  si  mosse,  seccan- 
dosi incontanente  la  mano  ad  un  di  essi,  men- 
tre rubava  gli  ornamenti  di  un  altare;  ed  un 
altro  che  traeva  sassi  ad  un  Crocifisso,  soprap- 
prcso  da  subita  furia,  radendosi  coi  propri 
denli  la  lingua,  in  un  tratto  spirò.  Dai  quali 
avvenimenti  atterrito,  ancorché  malvagio  ed  em- 

Ì)io,  Marcovaldo,  concordossi  alla  fine  con  l'.\- 
late,  e  con  ricevere  da'  suoi  buona  somma  di 
moneta,  usci  delle  sue  Terre,  senza  dargli  più 
noia,  e  ne  andò  a  guerreggiare  altrove.  A'elio 
stesso  tempo  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fon- 
ili, veggcndo  di  non  potere  in  altra  guisa  difen- 
dere il  suo  Stato,  si  concordò  coi  Tedeschi,  non 
ostante  quel  che  gli  aveva,  in  contrario  di  ciò, 
scritto  il  Pontefice,  dando  per  mogliere  una  sua 
(ìgliu(da  al  fratello  del  Conte  Diepoldo  nomalo 
Sigislredo  ,  a  cui  aveva  commesso  MarcovaUh) 
la  guardia  di  Ponte  Curvo,  S.  Angelo  e  Castel- 
nuovo,  luoghi  impoiianli  ai  confini  del  Reame. 
j\Ia  non  i;uari  passò  che  il  detto  Diepoldo,  men- 
tre discorreva  per  lo  Hcame,  procaci:iando  di 
accrescer  partigiani  a  Maicovaldo,  con  minor 
cura  della  sua  persona,  che  conveniva,  fu  fatto 
prigione  da  Guglielmo  Sanseverino  Conte  <li  Ca- 
serta: il  quale,  coai  avendogliene  scritto  Inno- 
cenzio,  non  volle,  mentre  egli  visse,  mai  rimet- 
terlo in  liberlà;  nondimeno,  venuto  egli  poco 
stante  a  morie  con  suo  figliuolo,  nomalo  an- 
ch'esso Gugliehno,  concordatosi  con  suoi,  di 
l'ri^jioiit;  il  trasse;  preudendo  una  sua  figliuola 


per  moglie:  la  qual  cosi  recò  gravissimo  danno 
agli  aliari  del  Reame  per  le  malvagità,  che  po- 
scia Diepoldo  j>er  lungo  tempo  conn)iise.  Avea 
tentato  intanto  Marcovaldo  (secondo  ciie  si  legge 
in  una  Cronaca  d'incerto  autore,  che  si  con- 
serva nella  libreria  del  Duomo  della  città  di 
Fois  in  Francia,  ridotta  in  istampa  unita  col 
registro  dell'epistole  d'innocenzio  III)  di  con- 
cordarsi col  Papa  per  0|t(  la  di  (torrido  Arcive- 
scovo di  Magonza,  il  ((naie  nel  ritorno  di  Terra 
Santa  era  capitato  in  Puglia,  promettendo  (pur- 
ché non  l'avesse  molestato  nella  con(piista,  che 
egli  intendea  fare  del  Regno)  ventimila  onze 
di  oro,  col  dovuto  giuramento  di  fedeltà  solito 
a  darsi  da'  Re  di  Cicilia  ai  Romani  Pontefici; 
significandogli  ancora  che  non  dovea  essergli 
d'impedimento  a  far  ciò  l'aver  preso  sotto  la 
sua  protezione  Federico;  perciocché  gli  avrebbe 
fatto  chiaramente  toccar  con  mani  che  quel 
fanciullo  era  stato  supposto,  ned  era  altramente 
nato  da  Costanza  e  da  Arrigo.  ."Sia  il  buon  Pon- 
tefice, conoscendo  l'ingordigia  di  regnare,  e  la 
malvagità  di  Marcovaldo,  non  diede  fede  alcuna 
alle  sue  menzogne;  il  perché  tentò  egli,  senza 
far  più  menzione  di  tal  fatto,  di  tornare  alla 
obbedienza  di  Santa  Chiesa,  con  essere  asso- 
luto dalla  scomunica.  .\lla  qual  cosa  consen- 
tendo il  Pontefice,  gl'invio  Ottaviano  Cardinal 
di  Ostia,  Guidone  di  Papa  Romano,  Caidinale 
di  S.  Maria  in  Trastevere  ed  Ugolino  de'  Conti 
suo  nipote  Cardinal  di  S.  Eustachio;  acciocché 
(comandandogli  prima  in  suo  nome  di  obbedire 
a  tutto  quel  ch'egli  avesse  ordinato  intorno  ai 
capi,  per  li  quali  era  stato  scomunicato,  e  fat- 
togli di  ciò  prestare  il  dovuto  giuramento)  lo 
avesse  poscia  assoluto  dalle  censure,  riceven- 
dolo in  grazia  di  S.  Chiesa. 

Ma  quel  Tedesco,  che  aveva  altro  in  pensic- 
re,  tentò  in  varie  guise  di  distorre  con  prieghi 
e  con  minaccie  i  Cardinali  da  ordinargli  tal 
cosa,  adoperandovi  per  mezzo  Leone  da  .Mon- 
telongo  consobrino  del  Cardinal  di  Ostia,  ma 
in  vano;  percir)cché  il  Cardinal  Ugolino  pub- 
blicamente gli  comandò  in  nome  del  Pontefice 
eh' ci  più  non  molestasse  i  Regnicoli,  né  ten- 
tasse intricarsi  nel  lor  governo  come  balio  di 
Federico:  che  restituisse  tutti  i  luoghi  occupati 
in  Puglia  ed  in  Cicilia,  e  ricompensasse  i  danni 
avvenuti  per  opera  di  lui  alla  Chiesa  Romana, 
ed  all'  Abate  di  ^lontecasino  :  e  che  più  non 
travagliasse  i  Prelati  e  V  altre  persone  eecle- 
siasliclie.  Alla  qual  cosa  rispose,  che  non  |)o- 
tea  far  pi-r  aUi;ra  sì  fatto  giuramento,  ma  che 
avrebbe  di  presenza  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma  giurato  di  osservare  il  tutto;  <'d  ac- 
comiatati onorevolmente  i  Cardinali,  tornò  alle 
cattività  primiere,  procacciando  per  suoi  messi 
dar  a  divedere  ai  Regnicoli,  ch'era  convenuto 
col  Pontefice,  e  che  egli  l"  aveva  confermalo 
per  balio  del  Regno;  la  qual  novella  pervenuta 
ad  hinoccnzio,  si  chiari  tosto  jier  sue  partico- 
lari lettere  esser  ciò  bugia  e  ritrovalo  di  iM;ir- 
(  ovaldo.  Laonde  veggcndo  essergli  chiusa  in  l'u-  , 
glia  ogni  strada  di  recare  il  suo  proponimento  ^ 
ad  efrelto,  conchiusc  di  passarsene  in  Cicilia, 
ove  giudicava  poter  più  agevolmente,  e  con 
minor  contrasto  le  sue  malvagità  adoperare.  ! 
Ma  prima  di  ciò  fare  assediò  Avellino,  la  qual 
città  non  polendo  prender  cosi  presto  ]ier  la 
valorosa  difesa  de' suoi  cittadini,  appagato  dalla 
molta  moneta,  che  gli  dierono  per  us(  ir  di  tal 
molcslia,  si  tolse  viu  dall'assedio.  Prese  poscia 
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a  forza  Vallala,  e  la  dicilc  a  sarco  ai  soldati  ; 
e  procctleiulo  a  far  danni  niajigiori.  gli  venne  in- 
contro Pietro  Conte  di  Celano  con  buon  numero 
di  soldati  da  lui  raccolti  nel  Contado  di  Mar- 
si,  coi  quali  non  volendo  venir  Marcovaldo  a 
battaglia,  tornò  nel  contado  di  Molise;  ove  per 
non  poter  difendere  la  città  di  Isernia.  che  al- 
lora aveva  in  suo  potere,  tolse  tutti  i  lor  beni 
a'suoi  cittadini;  e  postato  sopra  Teano  per 
esercitare  ìe  sue  forze  contro  quella  città,  ne 
fu  ributtato.  Alla  fine  per  mantenere  in  fede  i 
suoi  partigiani  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in  altri 
luoghi  di  Puglia,  lasciato  Diepoldo,  Ottone  e 
Sigisfrcdo  suoi  fratelli,  Corrado  di  Marlei  Si- 
gnor di  Sorella,  Ottone  di  Laviano  e  Federico 
di  Mclento,  con  buona  mano  di  soldati  Te 
deschi,  passò  a  Salerno,  che  seguiva  la  sua 
parte;  ed  imbarcatosi  su  l'armata  apprestata 
per  tale  effetto,  navigò  felicemente  in  Cicilia. 
Ricuperò  prestamente  l'Abate  Roffredo  dopo  la 
partita  di  lui  il  caste!  di  S.  Angelo.  Significata 
intanto  ai  Governadori  dei  Regno  di  Cicilia  la 
navigazion  di  IMaicovaldo,  per  reiterati  messi 
chiesero  soccorso  di  soldati  al  Ponlrtìce,  e  per- 
sona di  stima,  per  potersegli  opponere  :  il  quale 
spedi  a  quella  volta  Cintio  Cencio  Romano  Car- 
«linal  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  Jacopo  Con- 
siliario,  suo  consobrino  e  3Iaresciallo,  con  du- 
cento  cavalli  assoldati  a  sue  spese,  e  con  essi 
Anselmo  Arcivescovo  di  Napoli  ed  Angelo  Arci- 
vescovo di  Taranto,  nomini  di  molto  avvedi- 
mento, acciocché  si  avvalessero  del  lor  consiglio. 
Or  costoro  passati  in  Calavria,  ne  scacciarono 
Federico  Tedesco,  che  quella  provincia  aspra- 
mente travagliava  ;  e  poi  valicato  il  Faro,  ne 
girono  a  Messina  città  fedelissima  a  Federico, 
e  che  in  quei  tumulti  di  Marcovaldo  seguitò 
sempre  costantemente  il  suo  nome.  Era  in  que- 
sto mentre  la  Regina  Sibilla  (  da  poi  che  per 
opera  del  Pontefice  Innocenzio  fu  da  Filippo 
di  Svevia,  secondo  che  detto  abbiamo,  liberata 
dalla  prigionia  )  da  Lamagna  passata  con  Albinia 
e  Mandonia  sue  figliuole  in  Francia,  ed  ivi 
aveva  maritata  Albinia  con  Gualtieri,  Conte  di 
Brenna:  il  quale  oltre  all'esser  nato  da  chiaro 
e  nobilissimo  sangue,  era  di  alto  valore  ed  av- 
vedimento dotato.  Or  Gualtieri  verso  la  fine 
dell'anno  di  Cristo  mcci  con  la  mogliere  già 
gravida  e  con  la  suocera,  se  ne  venne  in  Roma 
a' pie  d'  Innocenzio,  e  gli  chiese  facesse  ragione 
di  quel  che  apparteneva  ad  Albinia  nel  Reame; 
perciocché  era  noto  a  ciascuno  che  l' Impera- 
dore  Arrigo  aveva  dato  a  Guglielmo  invece 
della  Corona  di  Cicilia  e  di  Puglia,  che  rinun- 
ziato gli  aveva,  il  Contado  di  Lecce  e  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  che  poscia  gli  aveva  tolti 
senza  cagione  alcuna.  Pose  tal  richiesta  in  gran 
dubbio  e  pensiere  il  Pontefice,  che  giudicò  es- 
ser di  gran  pericolo  il  far  entrar  nel  Reame  il 
Conte,  temendo  non  l'ingiurie  fatte  alla  suoce- 
ra ed  al  cognato  dal  morto  Imperadore,  voles- 
se, allora  che  agio  gliene  dava  la  tenera  età  di 
F'ederico ,  nel  figliuolo  vendicare,  con  porre 
.sossopra  il  Regno:  ed  all'incontro  parevagli  che, 
se  del  tutto  chiusi  avesse  gli  orecchi  alla  di- 
manda, sdegnato  il  Conte  si  sarebbe  agevol- 
mente congiunto  coi  nemici  del  Re.  e  gli  avreb- 
be mosso  aspra  guerra.  Il  perchè  con  utile  avviso 
giudicò  convenevole  il  procacciare  di  fargli  da- 
re il  Contado  di  Lecce  e  il  Principato  di  Taran- 
to ,  ricevendo  in  prima  da  lui  in  pubblico 
Concistoro  giuramento  di  non  molestare  in  al- 


Ira  cosa  il  Reame,  né  dar  noja  alcuna  a  Fede- 
rico; ma  volle,  prima  che  tal  cosa  ponesse  ad 
effetto,  significarlo  ai  Governadori  di  Cicilia, 
che  reggevano  la  tenera  età  del  Re.  Gli  scrisse 
un  efficace  lettera,  che  registrata  nella  Cronaca 
delle  opere  del  detto  Pontefice,  va  parimente 
unita  nel  registro  delle  sue  epistole;  dove  potrà 
ciascuno  agevolmente  ritrovarla;  comincia:  IVii- 
ppv  dilectw!  fillwi  noster  ricbilit  rir  de.  Ma  per- 
venuta cotal  lettera  alle  mani  del  Vescovo 
Gualtieri,  gli  apportò  gravissima  no^,  poten- 
do temer  del  Conte  più  esso  che  il  Re  Fede- 
rico; perciocché  mentre  egli  con  tulli  i  suoi 
congiunti  era  stato  aspro  nemico  di  Tancredi, 
e  gran  partigiano  di  Arrigo  nell'acquisto  del 
Regno,  giudicava  che,  se  il  Conte  fosse  entrato 
in  esso,  avrebbe  procacciato  vendicarsi  delPan- 
fica  offesa  aspramente  contro  di  lui.  Il  perchè, 
convocato  il  popolo  di  Messina,  cominciò  con 
ogni  suo  potere  a  contraddire  a  tal  fatto,  bia- 
simando apertamente  l'intendimento  d'Innocen- 
zio:  la  qual  cosa  risaputa  dal  Conte,  e  vcggcn- 
do  esser  mestiere  di  adoperar  le  armi,  lasciala 
la  suocera  e  la  mogliere  in  Roma,  ritornò  in 
Francia  a  raccor  soldati  per  assalire  il  Reame. 
Or  passato  in  questo  mentre  Marcovaldo  in 
Cicilia,  e  tirati  prestamente  dalla  sua  parte  i 
Saraceni  dell'Isola,  occupò  cui  loro  ajuto  mol- 
te città  e  castella:  e  giunto  a  l'alernio,  quella 
strettamente  assediò  per  ventidue  continui  gior- 
ni ;  onde  convenne  al  Cardinal  Legato  ed  al 
Vescovo  Gualtieri,  che  dimorava  in  Messina 
coi  soldati  già  raunali,  affrettarsi  al  soccorso  di 
quella  città:  ed  ivi  giunti  si  attendarono  nel 
giardino  fondato  con  molta  magnificenza  dal 
Re  Guglielmo  I,  con  pensiere  di  venire  nel 
seguente  giorno  a  battaglia  con  Marcovaldo  : 
il  quale,  conosciuto  il  loro  intendimento,  av- 
visò di  disfargli  con  tenergli  a  bada,  senza  ar- 
rischiarsi a  combattere.  E  conoscendo  sentire 
i  soldati  Papali  mancamento  di  moneta  e  di 
vettovaglia,  inviò  Rinieri  .Manente  a  trattar  di 
pace,  con  molte  parole  a  ciò  convencvnli.  .Ma 
i  soldati ,  avvedutisi  del  suo  ingannevoi  pen- 
siere, concordemente  ributtarono  il  messo,  di- 
cendo non  voler  far  concordia  alcuna  con  ne- 
mici e  rubelli  di  S.  Chiesa.  Pure  ciononostante 
i  famigliari  del  Re  davano  orecchie  alle  dinian- 
de  di  kii.  ed  inchinavano  a  concordarsi  seco; 
ma  Bartolorameo  famigliare  del  Pontefice,  uomo 
accorto  e  zelante  dell'  onor  del  suo  Signore, 
volendo  sturbar  così  dannoso  accordo,  fatto.si 
in  mezzo  a  quella  adunanza,  presentò  lettere 
di  lui,  per  le  quali  espiessameiite  vietava,  e 
proibiva  il  far  convenzione  e  pace  alcuna  con 
Marcovaldo;  laonde  il  Vescovo  Gualtieri,  Tx^r- 
civescovo  di  Messina.  Caro  Arcivescovo  di  Mon- 
reale, e  1'  .Arcivescovo  di  Ceffalò.  che  con  Ri- 
nieri Manente  stavano  per  conchiuder  la  pace, 
quando  udirono  il  volere  del  Pontefice,  e  vi- 
dero che  i  soldati  dell' esercito,  e  '1  popolo  pa- 
lermitano non  volevano  la  pace  in  guisa  al- 
cuna, anzi  stuvan  per  far  tumulto,  e  rivoltura 
contro  di  loro;  posto  da  parte  ogni  trattalo  di 
accordo,  dierono  libertà  di  venire  a  battaglia 
coi  Tedeschi.  Azzuffati  adunque  fra  Palermo  e 
Monreale,  ch'era  stato  già  preso  da  ALircovaldo, 
e  di  soldati  munito,  si  combalté  con  incredi- 
bil  ferocità  dalla  terza  insino  alla  nona  ora  del 
giorno;  ma  alla  fine  con  morirvene  grosso  nu- 
mero d'ambedue  le  parti,  vinsero  i  soldati  del 
Pontefice j    per    lo   valore  particolariutnte    del 
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Marcsiiallo;  il  qinìr  con  avrr  rimossa  due 
volto  in  pi<-ili  la  haltaijlia,  e  rilmrtali  gli  Ah- 
nianni  e  i  Saramii,  che  avean  poste  in  volta  le 
prime  sfjua<Ire  (\A  suo  escrrito,  adoperandosi 
non  mrn  tl.i  valoroso  soldato,  rlic  da  avveduto 
('apitano,  di  principal  raijione  della  vittoria. 
Ferirono  grosso  numero  de'  soldati  di  Marro- 
valdo,  dei  più  slimati  di-l  suo  esercito;  e  fra 
rssi  il  sopraddetto  Rinieri  ^lanente,  essendo 
dai  vincitori  scnz' alcuna  pietà  da  tutti  i  lati 
Iterisi.  Presero  ancora  i  loro  alloggiamenti,  e 
vi  ferono  ricca  e  copiosa  preda.  Indi  assali- 
rono Monreale,  ove  e  nelle  altre  convicine  for- 
tezze, era  in  guardia  Benedetto  Pisano,  con 
ritiqueconto  soldati  della  sua  nazione,  condotti 
dal  Conte  Gentile  e  dal  Conte  Malgesio,  e  nu 
meroso  stuolo  dei  Saraceni.  L"" espugnarono  in 
nu  subito,  uccidendo  la  maggior  parte  dei  di- 
fensori, e  fra  di  loro  Magadco  valoroso  Capi- 
tano do' Saraceni,  campando  a  gran  fatica  Be- 
iiodelto  con  pochi  de'  suoi  Pisani:  e  Marcoval- 
do,  perduto  ogni  suo  avere,  fuggì;  in  guisa  tale, 
«he  per  alcun  tempo  non  si  udì  novella  alcuna 
de' suoi.  Fra  i  suoi  arredi  fu  ritrovato  il  te- 
stamento deirimperador  Arrigo  marchiato  con 
bolla  d'  oro,  che  dicemmo  con  errore  nella  pri- 
ma parte  di  questa  Istoria  esser  stato  tolto  a 
Marcovaldo  in  una  rotta,  ch'egli  ebbe  nella 
ISIarca  di  Ancona,  il  quale  principia  dell'infra- 
scritto tenore  : 

Imperatrix  consors  nostra,  eie. 

Significò  tutto  questo  avvenimento  al  Ponte- 
fice per  una  sua  particolar  lettera,  Anselmo 
yVrcivescovo  di  Napoli  ,  che  dimorava ,  come 
abbiamo  dotto,  noli'  esercito  :  la  qual  cosa  con 
lutti  (|uesti  moti  di  .Marcovaldo,  come  se  nulla 
.avessero  importato  alla  chiarezza  e  verità  del- 
l'Istoria,  è  stata  affatto  taciuta  dagli  autori 
Regnicoli.  Or  volendo  i  famigliari  del  palagio 
reale,  la  cui  dignità  era  in  falli  l'esser  Gover- 
nadori  del  Regno  e  della  persona  del  Re,  ri- 
jnunerare  il  valor  di  Giacomo,  gli  concedettero 
in  nome  di  l'ederico  il  Contado  di  Ambia, 
\\  qual  poi  fu  lungam.cnte  da  Ini  posseduto.  Ma 
perchè  cominciavano  i  soldati  papali  .  tra  per 
lo  calor  della  state  e  per  i  disagi  della  guerra 
ad  infermare,  e  morire  in  gran  numero,  con- 
venne al  Conte  Giacomo  di  colà  partirsi,  e  ri- 
tornare in  Puglia.  Dopo  la  qual  cnsa,  essendo 
morto  l'Arcivescovo  di  Palermo,  Riccardo  della 
Pagliara  Cancelliero  di  Cicilia  e  Vescovo  di 
Troja.  si  adoperò  di  maniera,  che  si  fé' da' Ca- 
nonici di  quella  città  crear  Arcivescovo,  ed  am- 
metter*' dal  Cardmal  Legato  con  tale  elezione, 
prendendone  l' insegne  e  'I  possesso  prima  di 
riceverne  il  pallio,  e  la  confermazion  dal  Pon- 
tefice :  dal  quale  fu  per  tal  atto  acerbamente 
ripreso  il  Legato  ;  onde  sdegnato  per  ciò  mag- 
giormente Riccardo  scrisse,  e  parlò  più  libe- 
ramente contro  di  lui  nelP  affare  di  Guallicri 
Conte  di  Brenn  i,  secondochc  appres.->o  dire- 
mo. Aveva  in  ({uesto  mentre,  essendo  già  en- 
trato il  nuovo  anno  di  decembre  mcci,  Die- 
poldo  infinite  malvagità  nel  Reame  commesse; 

tierciocchè,  quantunque  collegatosi  con  l'A- 
iate Roffredo,  gli  promettesse  con  giuramento 
su  gli  Evangelj  in  Venafro  di  non  molestar 
niuno  dogli  abitatori  delle  Tei  re  dell' Abadia; 
nondimeno  egli,  preso  il  tempo  opportuno, 
lina  notte  assali  improvviso  quei  di  San  Ger- 
mano, che  nella  lega  coufidali  non  si  guardavan 
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punto  di  lui:  e  presa  la  Terra  senza  alcun  con- 
trasto, la  pose  a  sacco  od  a  ruina,  uccidendogli 
e  tormentandogli  acerbamente,  por  cavarne  mo- 
neta. Salvossi  a  fatica  l'  Abate  Roffredo,  e  Gre- 
gorio suo  fratello,  che  colà  dimoravano,  con 
fuggirsene  in  Alino;  donde  passati  poscia  nel 
Contado  di  Matsi.  chiesero  soecors<j  a  Pietro 
Conte  di  Celano,  che  loro  il  negò.  Ma  Sinibal- 
do  e  liinaldo,  ch'cran  del  medesimo  lognaggio 
dei  Conti  di  IMarsi,  che  oggi  si  dice  di  Satigro, 
loro  inviarono  tulio  il  vascllamento  d'argento 
c'I  danaro,  che  in  pronto  avevano;  coi  quali 
assoldò  l'Abate  alcuni  balestrieri  ed  altri  sol- 
diti,  e  se  ne  entrò  chetamente  con  essi  di  notte 
tempo  in  Montecasino.  Del  cui  airivo  avuta 
contozza  Diepoldo,  temendo  non  avesse  condot- 
to maggior  numero  di  persone,  prestamente 
via  si  parti,  lasciando  affatto  vuoto  di  popolo 
S.  Germano;  perciocché  oltre  agli  uccisi,  e 
molti  che  seco  prigionieri  alla  Rocca  di  Arce 
se  ne  menò,  gli  altri  per  cosi  fatta  calamità 
in  vario  parti  si  fuggirono.  Rientrato  nella  città 
l'Abate  dopo  la  partita  di  lui,  la  forni  di  nuove 
mura  e  di  torri;  acciocché  vi  fossor  potuti  ri- 
tornare con  maggior  sicurezza  i  fuggitivi  abi- 
tatori, fortificando  anche,  e  munendo  in  mi- 
glior forma  Rocca  Janola,  la  qual  è  una  for- 
tezza posta  in  un  monte,  che  sovrasta  a  quella 
città.  Or  il  Conte  Diepoldo,  non  guari  da  poi 
che  parti  da  S.  Germano,  venne  a  battaglia 
presso  Venafro  col  Conte  di  Celano,  e'I  ruppe 
e  fugò  ;  facondo  prigioniero  Boiardo  suo  figli- 
uolo, che  con  gli  altri  di  S.  Germano  nella 
Rocca  di  Arce  rmchiuse.  Venuto  poscia  il  mese 
di  decembre  mcci  ,  Gualtieri  Conte  di  Brenna, 
eh'  era  ito  in  Francia  a  raccor  soldati,  ritornò 
in  Roma,  conducondone  seco  piccol  numero, 
ma  di  provato  valore,  coi  quali  volendo  entrar 
nel  Reame  per  ricoverare  il  Principato  di  Ta- 
ranto od  il  Contado  di  Lecce  fu  da  molti  giu- 
dicato matto  ed  arrogante;  perchè  con  si  pic- 
cola compagnia  volesse  porsi  a  così  gravo  im- 
presa: e 'i  Conte  Diepoldo.  avuta  contezza  del 
suo  venire,  convocò  numeroso  esercito  di  Te- 
deschi e  di  altri  suoi  jiarligiani  per  farglisi  al- 
l'incontro, e  scacciarlo  dal  Regno;  onde  il  Pon- 
tefice, temendo  non  mal  capitasse  il  Conte  con 
accrescersi  ardimento  o  potere  a  Diepoldo  otl 
a' suoi  Tedeschi  (li  ([U  di  anzi  per  l'incomo- 
dità e  tedio  della  guerra,  che  per  le  cagioni 
registrate  da  Riccardo  di  S.  Germano,  orano 
universalmenle  odiati  )  diede  cinquecento  onze 
di  oro  a  Gualtieri,  perchè  potesse  rannar  più 
soldati;  0  parimente  sue  lettere  dii-elto  ai  Conti, 
Baroni  e  popoli  del  Koame,  acciocché  il  ri- 
cevessero nelle  lor  città  e  castella,  e  '1  favoreg- 
giassero contro  Diepoldo.  Con  tali  ajuli  il  Conte 
menando  seco  sua  moglie  Albina,  entrò  valo- 
rosamente in  Terra  di  Lavoro,  o  cmigiunlosi 
con  l' Abate  Roffredo,  che  con  buon  numero 
di  gente  venne  in  suo  aiuto,  assediò  Teano,  e 
prestamente  il  prese  :  ed  indi  per  lo  favor  di 
Riccardo  Arcivescovo  di  Cajiova ,  ch'ora  fi- 
gliuolo di  Pietro  Conto  di  Colano,  ebbe  anche 
il  Castel  della  detta  città  di  Capova,  presso  della 
qual  dim  uando,  gli  venne  all'  incontro  Diepol- 
do con  numeroso  esercito;  e  venuti  a  battaglia, 
divisando  Diepiddo  di  porlo  subito  in  rotta 
per  esser  assai  più  potente  di  lui,  gli  avven- 
ne tutto  il  contrario;  perciocché  combatteii- 
d)  Gualtieri  ed  i  suoi  soldati  cou  insolila 
furtczza,  urtarono  si  faltaniciile  nei   Tcdcaclu, 
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che  ron  farne  grandissima  strage,  gli  posero 
in  rotta  ed  in  fuga  :  e  sarclieggiarono  dopo  la 
vittoria  le  lor  ricche  tende,  insieme  coi  Capo 
vani,  che  uscirono  ancli'essi  a  parteci|)ar  della 
preda.  Unitosi  poscia  con  Gualtieri  il  Contedi 
Celano,  girono  coll'Abate  e  con  1'  Arcivescovo 
Riccardo  a  Prescnzano;  ed  avutolo  in  un  su- 
bito, assediarono  Venafro,  città  eh'  era  del  do- 
minio di  Diepoldo,  e  la  presero,  ed  abbrucia- 
rono: rimanendo  solo  in  poter  de' Tedeschi  la 
Rocca.  Preso  in  oltre  Lenco  Castellano  di  Aqui- 
no, ebber  anche  per  trattato  degli  slessi  citta 
dini  quella  Terra,  la  qual  poi  per  mezzo  di 
Finagrano,  figliuol  bastardo  di  un  di  quei  Conti, 
fu  resa  da  Gualtieri  di  nuovo  agli  Aquini,  che 
n'eran  Signori.  Prese  Gualtieri  in  brevissimo 
tempo  la  maggior  parte  dei  luoghi  del  contado 
di  Molise,  e  1'  Abate  RofTredo  ricuperò  anche 
egli  dalle  mani  di  Diepoldo  Pontecorvo,  Castel- 
nuovo  e  Frattura,  luoghi  della  sua  Badia;  dando 
in  vece  di  essi  a  Ruberto  dell'  Aquila,  che  per 
Diepoldo  gli  avea  in  custodia  vivente  lui,  la 
Chiesa  di  S.  Mango  con  le  sue  rendile,  un 
mulino  presso  S.  Germano,  e'ierritorj  donali 
al  suo  monastero  da  Pietro  Manso.  Con  i  quali 
successi,  valicato  il  decembre  dell'  anno  mcci, 
ed  entrato  l'anno  mccm,  intimoriti  i  Tedeschi, 
che  non  aveano  più  ardire  di  dar  molestia  ai 
Regnicoli,  siccome  aveano  in  uso  di  fare,  stan- 
dosi racchiusi  nelle  lor  fortezze,  girono  il  Conte 
Gualtieri,  il  Contedi  Celano  e  l'Abate  Roffredo 
(che  insieme  col  Cardinal  Galloccia  fece  l'uf- 
fizio di  Legato  in  Puglia),  per  ricuperare  il 
Principato  di  Taranto  e'I  Contado  di  Lecce,  e 
Frindesi  con  altri  luoghi  del  Principato  :  e  lo 
stesso  feron  di  là  a  poco  Lecce  col  suo  castel- 
lo, Melfi  e  Jlontepeloso;  ed  assediarono  Mono 
poli  e  Taranto,  che  non  s'eran  voluti  rendere. 
Aveasi  in  questo  mentre  in  Cicilia  quasi  usur- 
pata tutta  l'auforifà  del  Governo,  il  Vescovo 
Gualtieri  o  ingannando,  o  facendosi  partigiani 
gli  altri  famigliari  del  Re,  con  dare  a  suo  pia- 
cere i  Contadi,  le  Baronie,  i  Governi  delle  città 
e  delle  provincie,  e  gli  altri  magistrati  e  digni- 
tà, e  con  disporre  altresì  come  mt'glio  a  lui 
piaceva,  del  tesori  e  delle  rendite  reali;  non 
ostante  l'ordine  del  Pontefice,  che  non  volea 
che  si  facesse  cosa  veruna  senza  il  voler  di 
tutti,  con  riservare  anche  in  alcuni  più  impor- 
tanti affari  il  suo  consentimento.  E  per  potere 
esso  Gualtieri  più  agevolmente  recare  ogni  suo 
intendimento  ad  effetto,  fé' venire  in  Cicilia  suo 
fratello  Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Mano- 
pello,  alla  grandezza  del  quale  continuamente 
badava,  avendo  in  pensiero,  secondo  che  scrive 
la  Cronaca  di  Pois,  di  farlo,  tolto  dal  mondo 
il  fanciullo  Federico,  crear  Re  di  Cicilia;  e  lo 
stesso  scrive  che  rimproverò  IMarcovaldo.  quan- 
do, divenni i  fra  loro  aspri  nemici,  s'infama- 
rono r  un  l'altro  di  colai  cattività.  Fu  il  Gen- 
tile famigliar  regio  ,  e  si  cominciò  a  trattar  di 
concordia  con  3Iarcovaldo,  ancorché  scomuni- 
cato e  nemico  del  Pontefice,  come  in  effetto 
si  fece,  costituendolo  sopra  tutti  i  famiglia- 
ri, e  diviilendosi  i  Governi  del  Reame;  ac- 
ciocché r  uno  regnasse  in  Cicilia,  e  1'  altro  in 
Puglia.  Strinsero  l'amicizia  col  parentado  dando 
Marcovaldo  al  figliuolo  del  Conte  Gentile  una 
sua  nipote,  ed  ordinò  Gualtieri  a  tutti  i  popoli 
soggetti  in  nome  del  Re  fanciullo,  che  ciò,  che 
esso  avea  stabilito^  dovessero  compiutamente 
obbedire:    ed  egli,    lasciando    sotto  la  cura  di 
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suo  fratello  la  p<  rsona  di  Fedoi  ico  e  '1  palagi» 
reale  in  Palermo,  se  ne  passò  in  Calavria  ed 
in  Puglia,  ove  con  incredibile  rapacità  tolse 
tutti  i  sagri  vasi  e  i  preziosi  arredi  delle  Chie- 
se, e  taglieggiò  con  ogni  sorte  di  barbara  cru- 
deltà i  particolari  uomini ,  e  i  comuni  delle 
città  e  castella:  logorando  poi  inutilmente,  e 
mandando  a  male  la  rapita  moneta,  come  co- 
lui ch'era  di  pari  avido  in  raccorla,  e  prodigo 
in  donarla,  e  buttar  via.  F'avellava  ancora 
aspramente  contro  del  Pontefice,  per  aver  dato 
ajulo  al  Conte  Gualtieri,  e  facea  lega  e  compa- 
gnia con  diversi  Baroni,  per  guerreggiar  con 
amenduc,  secondo  che  appresso  diremo  :  le  di 
cui  prave  opere  signifii^ate  ad  Innocenzio, 
dopo  averlo  più  volle  in  vano  fatto  ammonire 
che  si  astenesse  dal  commetterle,  lo  scomunicò 
privandolo  dell'  Arcivescovato  di  Palermo,  del 
Vescovato  di  Troja,  e  dell'  uffizio  di  Cancel- 
lier  di  Cicilia;  e  creò  altri  Prelati  in  suo  luogo 
nelle  Chiese  che  tolte  gli  aveva,  ordinando  a 
lutti  i  Ciciliani  e  Regnicoli,  che  non  obbedis- 
sero sotto  pena  di  scomunica  in  niuna  guisa 
i  suoi  ordini:  il  perchè  perdendo  ogni  autorità, 
in  breve  divenne  la  favola  di  tutti;  imperoc- 
ché per  le  sue  malvagità  era  comunalmente 
odiato.  Ciò  vedendo  gli  altri  famigliari,  ch''eran 
suoi  partigiani,  oominciaron  tutti  grandemente 
a  temere  di  lor  medesimi;  il  perché  scrissero 
umilmente  in  nome  del  Re  al  Pontefice,  pre- 
gandolo per  Gualtieri,  ed  escusandosi  loro:  a 
cui  Innocenzio  rispose  la  seguente  lettera,  che, 
per  favellar  particolarmente  delP  entrata  nel 
Regno  del  Conte  Gualtieri  (  la  quale  é  stala 
assai  confusamente  scritta  da  coloro  che  ne 
han  trattato  la  storia  )  come  cosa  molto  biso- 
gnevole alla  chiarezza  di  essa,  tolta  nella  Cro- 
naca di  sopra  allegata,  ho  voluto  qui  citare. 
Cosi  comincia  : 

iltinam  pueiilibus  aniiis  uìrilem  animum  Do- 
miiius  insfjiraret  eie.  (i). 

Laonde  intimidito  Gualtieri,  cercò  di  concor- 
darsi col  Pontefice,  e  venne  in  Puglia  a' piedi 
del  Legato:  giurò  di  obbedirgli  in  tutto  quello, 
che  gli  avesse  comandato;  ma  come  gli  ordinò 
il  Legato  che  non  si  fosse  opposto  al  Conte  di 
Brenna  nell'acquisto  del  Principato  di  Taranto, 
e  del  Contado  di  Lecce,  rispose  che,  se  Pietro 
Apostolo  inviato  da  Cristo  fosse  venuto  a  co- 
mandargli tal  cosa,  non  gli  avrebbe  né  anch(? 
ubbidito  ancor  che  fosse  stato  certo  d'avere  ad 
esserne  condannato  alle  pene  infernali:  e  bia- 
stemando  e  maledicendo  irriverentemente  il 
Pontefice  in  presenza  del  Legalo,  tutto  sdegno- 
so da  lui  si  parti,  e  se  ne  andò  a  congiiingersi 
al  Conte  Diepoldo:  il  quale  insieme  co 'I  Conte 
di  Manieri  suo  fratello  e  col  Conte  di  Laviano, 
ragunato  grosso  esercito  sotto  pretesto  che  osso 
Conte  era  nimico  del  Re,  e  veniva  per  torgii 
il  Reame,  era  passato  in  Puglia  per  scacciar 
il  Conte  Gualtieti  dai  luoghi,  che  occupati  vi 
avea.  Ma  venuto  di  nuovo  con  lui  a  bai  taglia 
nel  primo  giorno  di  ottobre  nel  famoso  luogo 
di  Canne,  ove  Annibale  Cartaginese  diede  la 
memoiabil  rotta  a  Flaminio  e  Marco  Varrone, 
Consoli  Romani;  tutto  che  il  Conte  per  esser 
stato  colto  improvviso,  avesse  assai  minor  nu- 


(i)  Dio  volesse,  che  il  Signore  gli  inspirasse 
un  viril  animo  sin  dagli  anni  puerili,  ec. 
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inrro  di  sniditi  rhr  IlK-poMo,  ri.',  non  ostniili-, 
prrrliè  r.iiiili.ill.'va  roiilra  (.ronmnicjli  e  iiil)flli 
«Irli.»  Cliipsa  (Il  Din.  iv.'iulu  ricoviila  la  Ix-ne- 
di/.ioDC  <lal  Cardinal  Legato,  eli' ci  a  con  lui,  «i 
pori."»  con  i  SUOI  uuldali  sì  valoiosanif nlc,  clic, 
invocalo  l'aiuto  di  Pietro  Aposlf.lo,  '^W  |)t)se  in 
rolla  con  ncci.l.'i  iir,  e  farne  priijionicri  la  inai- 
ci.ir  parte:  fra'  .jnali  fiiiono  l'icli'o  rli  Venere 
lii^iidoio  di  una  sor<>lla  .lei  (^  inceli iero  Maestro 
Gerardo,  che  aveva  conlio  il  voler  del  l'-mle- 
fice  occupalo  l'Arcivescovato  di  Salerno.  Pietro 
della  faniiijlia  di  Gelano,  die  si  faceva  nomare 
Conte  di  (avilate,  Sisfredo  fratello  del  Conte 
Diepoldo,  il  Colile  Ottone  di  Laviano  (i  quali 
due  er.nn  sì  cattivi  uomini,  che  aveaii  poco  in- 
nanzi ucciso  di  lor  mano  Alheito  Vescovo  di 
l^eodio),  salvarkdosi  a  gran  falica  Gualtieri  eo'l 
Conte  di  Manieri  nella  città  di  Salpe,  e'I  Conte 
Diepoldo  nella  Rocca  di  S.  Agata.  Così  appunto 
raccnnlano  questo  avvenimento  Riccardo  di  San 
German«  e  l'autore  della  Cronaca  di  Fois;  il 
qual  tì  agj^iungp  di  più  che,  mentre  il  Conte 
Gualtieri  valorosamente  combattea,  fu  da  molti 
Teduta  girgli  innanzi  una  croce  d'oro  risplen- 
dente di  raggi,  che  miracolosamente  ponca  in 
timore  e  in  rotta  i  Tedeschi.  Ma  il  Conte  Gen- 
tili- che  dicemmo  esser  rimasto  in  Palermo  alla 
cura  di  Federico,  corrotto  da  molta  moneta  pose 
in  poter  di  Marcovaldo,  sottoposta  al  suo  do- 
minio, non  solo  la  città  di  Palermo,  ma  tutta 
l'isola  di  Cicilia,  fuor  che  Messina.  Avrebbe 
agevolmente  fatto  morire  il  Re,  ed  usurpatane 
la  leal  Corona,  se  non  avesse  temuto  del  Conte 
di  Brenna,  a  cui  per  cagion  di  sua  inogl-r-,  se 
moriva  quel  fanciullo,  di  ragione  perveniva  il 
Reame.  Soprastette  dunque  a  ciò  fare,  attenden- 
do tempo  più  opportuno,  per  porre  il  suo  cat- 
tivo intendimento  ad  elfelto,  procacciando  in 
tanto  per  mezzo  di  molta  monda,  non  ostante 
la  repulsa,  che  un'altra  volta  avuta  ne  avca,  di 
distorrc  Intincenzio  dal  favoreggiar  Federico,  e 
di  far  ritornane  in  Francia  sen/ »  tentar  altro  il 
Conte  (jualtieri.  Mu  Dio,  giustissimo  gastigatore 
dell'altrui  inalv  i«ie  njiere .  non  differì  più  la 
meritata  pena  al  perfido  Marcovalilo;  percioc- 
ché non  guari  da  poi,  patendo  egli  diflìcoltà  di 
orinare,  cagionatagli  da  una  pietra,  che  se  gli 
era  generata  nelle  reni,  gli  sopraggiunsero  così 
acerbi  dolori,  che  non  potendogli  sofferire,  si 
fé'  tagliar  da  basso  per  cavamela,  secondo  che 
comunalmente  si  usa;  e  subito  ciò  fatto,  sco- 
municalo si  mori  verso  la  fine  dell'anno  di 
Cristo  Mcciii.  Fu  per  opera  de'  parligiani  del 
Conte  posto  Gualtieii  in  prigione  dallo  stesso 
Castellano  della  Rocca  di  S.  Agata,  in  cui  s'era 
salvato;  ina  poco  stante  corrotto  da  lui  con 
premj  e  promesse,  il  ripose  in  libertà.  Or  in 
questo  medesimo  anno  i  Veneziani  con  altri 
Principi  Collegati,  avendo  raunata  grossa  ar- 
mata per  (;ire  in  'l'erra  Santa  a  guerreggiar  coi 
Turchi,  chiamali  in  soccorso  dal  fanciullo  Ales- 
sio, il  cui  padre  Isac  da  un  altro  Alessio  era 
Stato  spoglialo  dell'  Imperio  di  Coslanlinopoli, 
e  posto  in  dura  prigione,  come  nella  prima 
parte  dicemmo,  vi  accorsero:  e  scacciato  da 
quella  città  il  tiranno,  cavarono  di  prigione  lo 
Impcradore  e'I  riposero  nell'Imperio  insieme 
col  figliuolo,  che  ne  fu  pariruenle  incoronato. 
Mi  dopo  vai)  avvenimenti,  che  non  è  uopo  qui 
partieolarmentc  raccontare,  fu  slrangi.lalo  Ales- 
sio da  un  certo  Marculfu,  che  aiiciri';;li  Plmp*"- 
rio  ne  o<-ciipò .  la  qiial  cosa   silegnò  in  guisa  i 


CArr.rr.T.ATnn 

Cwll.gali,    dir    ass.iftti   e  |)resa    Costantinopoli, 


e  quella  con  tutto  l'Imperio  d' C)riente  posta 
valorosamente  kollo  il  lor  dominio,  vi  dessero 
per  lm|)eradore  Halilovino  Conte  di  Fiundra, 
piode,  ed  avveduto  Signore;  il  di  cui  imperio, 
e  de'  suoi  successori,  in  (nielLi  cillà  per  mollo 
tempo  a|)pres->o  durò.  Or  ritornando  agli  avve- 
nimenti di  Cicilia,  dopo  morto  .Mar<-.ivaldo, 
Guglielmo  Capparone,  anch' egli  Capil.no  Tf- 
desco.  gitone  incontanente  a  Palermo,  occiip.'j 
il  palagio  reale  colla  persona  del  Re,  e  comin- 
ciò a  intitolarsi  custode  di  lui ,  e  Governador 
di  Cicilia:  la  qual  cosa  dispiacendo  ai  seguaci 
del  morto  Marcovaldo,  negarono  di  ubbidirgli, 
e  formarono  un  altro  parlilo,  con  grave  danna 
degli  affari  dell'  Isola. 

Questo  fu  da  Gualtieri  giudicalo  tempo  op- 
portuno da  rimettersi  in  istato;  imde  umilia- 
tosi al  Pontefice,  e  con  giurare  di  obbedirlo  in 
tutto  quel  che  gli  avesse  dimandalo,  ottenuta 
l'assoluzione  della  scomunica,  passò  in  Cicilia; 
e  ripreso  l'Uffìzio  di  Gran  Cancelliero,  che  ninno 
gliel  vietò,  scrisse  sue  lettere  ad  Innocenzio, 
nelle  quali  mostrando  di  procacciar  solo  l'utile 
di  Federico,  chiedeache  inviasse  colà  per  lo  ben 
di  quel  fanciullo  un  Cardinal  Legalo,  che  po- 
nesse fine  alPantorità  di  tanti  tiranni,  e  gover- 
nasse egli  solo  il  lutto.  Alla  qual  cosa  accon- 
sentendo il  Pontefice,  v'inviò  prestamente  (ìe- 
rardo  AUucingolo  da  LuccaJCardinal  di  S.  .\dria- 
no,  uomo  di  grande  stima,  e  stretto  parente  di 
Lucio  III;  in  mano  di  cui  avendo  giurato  in 
Messina  Guglielmo  Capparone,  di  riconoscer  per 
balio  del  Reame  Innocenzio,  e  lui  per  suo  Lega- 
to, obbedendogli  in  ciò  che  gli  comandasse,  fu 
assoluto  della  scomunica,  nella  qcale,  come 
partigiano  di  Marcovaldo,  era  insieme  con  lui 
incorso.  Dopo  questo  atto  trattò  il  Cardinale  di 
concordarlo  con  Guglielmo  Cancellietp,  di' era 
con  Ini  aspro  nemico,  ma  invano,  perciocché, 
simulando  amendue,  non  ne  volsero  mai  venire 
a  capo.  Andò  poi  il  Legato  a  Palermo,  ove  es- 
sendo prima  ritornalo  Guglielmo,  vi  fu  da  lui 
onorevolmente  accolto;  e  cominciando  a  trat- 
tare i  uegozj  del  Regno,  gli  ordinò  che  avesse 
osservato  a' preti  ed  all'altre  persone  di  Chiesa 
le  lor  dovute  immunità  e  privilegi  :  la  qual  cosa 
benché  promettesse  di  fare,  in  niente  poi  l'os- 
servò; e  lo  slesso  facea  in  ogni  altra  coia,  che 
occorrea,  deludendo  il  Legato:  il  quale  stimando 
mcn  che  convenevole  star  colà  in  colai  guisa 
sprezzato,  significato  il  tutto  al  Pontefice,  se  ne 
ritornò  a  Messina.  Era  in  questo  mentre  il  tlan- 
celliere  andato  in  Puglia,  e  mandale  sue  lettere 
e  messi  al  Pontefice  con  mezzi  di  persone  po- 
tenti e  grandi,  che  vi  adoperò,  tentò  ogni  pos- 
sibil  modo  d'esser  restituito  all'Arcivescovato 
di  Palermo,  o  almeno  al  Vescovato  di  Troja; 
ma  non  volle  ciò  fare  in  guisa  alcuna  Innocen- 
zio, non  volendo  tórre  l'Arcivescovato  di  Pa- 
lermo al  Vescovo  di  Meltada,  né  quel  di  Troja 
ad  un  altro  Prelato,  a  cui  dati  l'avea,  per  tor- 
nargli al  Cancelliere,  al  quale  ilovntamente  gli 
avea  tolti.  Inviò  poi  il  Pontefice  in  aiuto  del 
Conte  Gualtieri  (acciocché  avesse  potuto  più 
agevolmente  proseguir  contro  ih;' Tedeschi  l'in- 
comincialo) buona  mono  di  soldati;  e  creatolo 
Maestro  Giustiziere  di  Puglia  e  ili  Terra  di  La- 
voro, gli  diede  in  potere  il  caslel  di  Barletta, 
e  la  terra  di  Monlepdoso,  come  luogo  di  suo 
dominio  per  appartenere  al  dmtado  di  Andria, 
scrivendo  altresì  al  Conte  Gualtieri  che  l  favo- 
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iTijgiassoro  por  ricuperare  Andria  o  le  castella 
<!el    Contado. 

Or  rosloro  dopo  aver  por  ylciin  tempo  feli- 
roiiicnle  guerreggiato  in  Puglia ,  ne  girono  a 
ritrovar  Innocenzio  in  Alagna;  perciocché  si 
era  colà  gravemente  infermato  con  tal  rischio 
della  vita,  che  usci  fuori  faina  (  ancorché  falsai) 
rli'egli  fosse  morto:  la  qual  cosa  avea  cagionato 
rhe  si  rubellassero  al  Conte  Gualtieri  Matera  , 
Brindisi  ed  Otranto;  e  che  i  cittadini  di  Bar- 
letta .  facendo  rivolfura  anch'essi,  costringes- 
sero il  Calano  postovi  dal  Maresciallo,  a  render 
in  lor  potere  la  Rocca  che  custodiva. 

Ma  risanato  il  Pontefice,  e  ritornato  il  Conte 
e  '1  Maresciallo  nel  Reame  ,  non  solo  riposero 
«otto  il  lor  dominio  con  dovuto  gastigo  le  città 
rubelle ,  ma  ne  conquistarono  molte  altre  di 
nuovo  ;  fra  le  quali  furono  ftlinorvìno  ed  An- 
dria,  che  erano  del  contado  del  Maresciallo. 
Fondò  il  Conte  Giacomo  in  Andria,  nel  luogo 
ov'era  il  palagio  degli  antichi  Signori,  una  forte 
Rocca  per  I enere  a  freno  quei  cittadini,  i  quali 
aveano  subito  da  poi  che  se  n'  era  insignorito, 
tentato  di  ucciderlo  ;  benché  con  lor  danno , 
perchè  gli  autori  di  tal  congiura  fiiron  fatti  in 
varie  guise  morire,  con  torgli  tutti  i  lor  beni. 
Ed  il  Conte  Gualtieri,  ctdlegatosi  l'anno  di  Cri- 
sto Mcciv  col  Conte  Giacomo  di  Tricarico  della 
famiglia  Sanseverina ,  e  col  Conte  Ruggieri  di 
Chieti,  dopo  altre  minori  imprese,  assediò  Ter- 
racina  di  Salci  no  (del  qual  luogo  a'  nostri  tempi 
non  appare  vestigio  alcuno)^  e  quella  presta- 
mente prese  ,  togliendola  al  Conte  Diepoldo  , 
che  sopraggiuntovi  con  1' ajuto  de' Salernitani 
suoi  partigiani  e  con  rcseicilo.  che  seco  me- 
nò, divenuto  signore  della  Campagna,  ivi  den- 
tro assediò  il  Conte  Gualtieri:  e  si  fattamente 
con  varj  assalti  il  travagliò  ,  che  restò  ferito 
Gualtieri  con  un  colpo  di  saetta  in  un  occhif), 
in  guisa  tale,  che  ne  perdette  d'esso  la  vista. 
Ma  venuti  in  suo  soccorso  i  sopraddetti  Conti  di 
Tricarico  e  di  Cristo,  fu  Diepoldo  vergognosa- 
mente scacciato  dall'  assedio,  e  da  tutto  il  ter- 
ritorio di  Salerno  ,  ed  assediato  dal  Conte 
Gualtieri  in  Sarno,  essendo  già  entrato  l'anno 
di  Cristo  Mccv.  E  Gualtieri ,  che  s'  esponea 
men  cautamente  di  quel  che  conveniva  a'  pe- 
ricoli della  guerra,  avvertito  che  avesse  miglior 
guardia  della  sua  persona  e  del  suo  esercito, 
ed  arrogantemente  risposto  che  i  Tedeschi  ar- 
mati non  avrebbero  avuto  ardire  di  assalire  i 
Francesi  ignudi:  per  tal  trascuraggine  e  bal- 
danza avvenne,  che  uscendo  di  buon  mattino 
improvviso  Diepoldo  con  suoi  soldati  sopra  l'e- 
sercito nemico,  né  trovando  in  esso  quella  vi- 
gilanza che  conveniva,  l'assali  e  ruppe  in  un 
subilo,  con  ucciderne  grosso  numero:  e  fatto 
prigione  il  Conte  in  più  parti  ferito  da  lanrie 
e  da  saette,  mentre  ignudo  con  la  spada  in 
mano  valorosamente  si  difendca,  il  condusse 
dentro  Sarno;  ove  non  guari  dopo,  ricevuti  i 
Sagramenti  della  Chiesa  da  buon  cristiano,  per 
le  ricevute  ferite  da  questa  vita  trapassò.  Cosi 
scrivono  Riccardo  da  San  Germano  e  l'autore 
«Iella  Cronaca  di  Pois,  amendue  autori  di  quei 
tempi.  Albinia  rimasta  di  lui  gravida,  si  ma- 
ritò al  sopra  nomato  Giacomo  Sanscverino  Conte 
di  Tricarico,  il  quale  soprastette  a  congiungersi 
con  lei  sinché  partorì  un  figliuolo  maschio,  che 
in  memoria  del  padre  fu  nomato  Gualtieri,  e 
fu  poscia  Conte  di  Lecce:  dalla  sua  progenie 
derivò  la  Reina  Maria  d'^Eugenio,  e  Brenna  mo 
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glie  del  Re  Ladislao,  <(Pcond<irhè  appresso  di- 
remo. Il  Ciinte  Pietro  di  Celano,  presa  intanto 
la  città  di  Alife,  ed  assediato  strettamente  il 
castello,  come  udì  la  rovina  del  Conte  Gual- 
tieri, lasciala  libera  la  Rocca,  e  posto  fuoco 
nella  Terra,  incontanente  di  là  si  parli.  Il  Conte 
Diepoldo,  che  teneva  ancora  in  suo  potere  il 
caste!  di  Salerno,  entrò  nella  città  senz'alena 
contrasto,  e  fé'  con  varj  tormenti  e  con  fiera 
crudeltà,  morire  molti  suoi  cittadini,  che  si 
erano  scoverti  partigiani  del  Conte  Gualtieri. 
Ricevette  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo  mccvi 
Papa  Innocenzio  in  sua  grazia  Diepoldo,  avendo 
egli  giurato  in  mano  di  un  tal  Fra  Rinieri  (se- 
condochè  scrisse  l'autor  della  Cronica  di  Fois) 
e  di  ^laestro  Filippo  Protonotario  Apostolico, 
che  convennero  per  tale  aliare  in  Terra  di  La- 
voro, di  obbedire  liberamente  al  Pontefice  ed 
ai  suoi  Legati,  come  a  balj  del  Regno;  e  fu 
delle    censure  assoluto. 

Nella  stessa  maniera  giurando,  furono  pari- 
mente ricevuti  in  grazia  dal  Pontefice  Marco- 
valdo  di  Laviano  e  Corrado  di  Marlei,  Signori 
di  Sorelli,  con  tutti  i  lor  partigiani  e  vassalli: 
ed  in  cotal  guisa  ritornarono  all'obbedienza  del 
Pontefice  tutti  i  Tedeschi  cliP  dimoravano  in 
Puglia  ed  in  Cicilia.  Andò  Diepoldo  in  Roma 
a  pie  del  Pontefice,  e  fu  da  lui  onorevolmente 
accolto:  e  favellato  insieme  degli  affari  del  Re- 
gno, ritornò  con  sua  licenza  in  Salerno:  ed  indi 
sopra  alcuni  vascelli  per  ciò  appreslati ,  navigò 
a  Palermo,  e  fece  sì  che  Guglielmo  C  ipparone 
gli  diede  in  potere  la  persona  del  Re  e  la  guar- 
dia'«lei  suo  palagio;  ma  fra  pochi  giorni  in  un 
convito,  ch'ivi  di  notte  tempo  si  fece  ad  arie 
con  le  genti  del  Cancelliere  Riccardo,  i  quali 
anch'essi  vi  intervennero,  fu  fiitto  prigione  Die- 
poldo con  un  suo  (igliiiolo;  nondimeno,  perché 
noi  guardavano  come  era  inesiiere,  di  la  a  poco 
dalla  notte  favoreggiato,  via  si  fuggi,  lasciando 
in  prigione  il  figliuolo:  ed  imbarcatosi  in  un 
vascello  che  l'atlendea,  ritornò  di  nuovo  a 
Salerno,  e  di  là  [lassò  in  Terra  di  Lavoro.  Avuto 
di  ciò  notizia  Sisfredo  suo  fratello,  per  far  sue 
vendette,  prese  il  Protonotario  Gilippo.  al  quale 
avea  il  Pontefice  commesso  il  governo  di  Pa- 
glia e  di  Terra  di  Lavoro ,  e  ne  cavò  grossa 
taglia  per  rijjorlo  in  libertà. 

Venuto  poi  il  nuovo  anno,  che  fu  il  mccvii 
racconta  un  antico  scrittore  Napoletano  e  l'au- 
tor dell'Ufficio  di  S.  Giuliana  (il  quale  scritto 
da  antichissimi  tempi  in  pergamena  si  conseiTa 
nel  monastero  di  D.  Romita  ),  che  l'antica  città 
di  Cuma,  quasi  che  disfatta,  e  perduto  per  !a 
malvagità  degli  abitatori  il  noiiK-  di  città,  di- 
venne ricetto  di  ladroni  e  di  corsali,  che  per 
mare  e  per  terra  i  viandanti,  e  le  vicine  re- 
gioni infestavanc ,  oltre  alle  continue  correrie 
di  Tedeschi,  li  quali  sovente  nella  Rocca  di 
quella  città  ricovrando ,  tutta  Terra  di  La- 
voro, e  particolarmente  i  teniinenti  di  Napoli 
e  d' Aversa,  in  varie  guise  aspramente  trava 
gliavano.  Il  perché  per  ovviare  a  questi  gra- 
vissimi mali,  convenuti  a  parlamento  i  cava- 
lieri e  i  popolari  di  Napoli,  conchiusero  con- 
cordemente che  por  si  dovessero  diverse  squa- 
dre di  soldati  in  guardia  de' passi,  donde  per 
lo  pili  solevano  i  ladroni  Tedeschi  venire;  ac- 
ciocché impedir  gli  dovessero^  e  gastigargli  delle 
cattività,  che  commettevano.  La  q,ual  delibera- 
zione risaputasi  dai  circonvicini  Conti  e  Baro- 
ni, furon  da   quelli    i  Napoletani  grandemente 
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ìnaiìimnfi  a  m  laiidovolc  opna,  ron  ofTrita  d'ajii- 
taili  con  l«>  lor  |..rson<-,  ••  <<>i>  opni  loro  avfi<\ 
Postosi  adunque  in  un  suhilo  a'i  buon  pensiero 
ad  etlVlto.  e  .liMiilmite  in  più  luoghi  le  guar- 
die, slavano  att<n<lendo  ohe  i  nemici  venissero 
per  assaliiali-  Or  mentre  in  tale  stato  eran  le 
rose,  Goffredo  di  Montefuscolo  Capitano  di 
sommo  valore  ed  avvedimento,  ed  aspro  nc- 
inieo  de' Tedeschi,  essendo  gii)  il  mese  di  mar- 
zo, ne  andò  una  sera  con  alcuni  suoi  famigliari 
a  Cunia,  ove  fu  dal  Vescovo  di  Aversa,  che  al- 
l' ora  nel  castello  albergava,  cortesemente  ac- 
colto. Pose  la  sua  venuta  così  di  notte  tempo, 
in  gran  sospetto  gli  Aversani  non  gli  volesse 
il  Vescovo  tradire,  ed  avesse  ricevuto  col.ì  den- 
tro Goffredo  per  farlo  fortificare  a' lor  danni, 
com'era  altre  volle  avvenuto.  Pure  perchè  di 
ciò  alcuna  certezza  aver  non  poteaiio.  invia- 
rono a  Cuma  alcuni  lor  cittadini  ad  informar- 
fccne  con  ogni  diligenza;  e  con  segretezza  si 
posero  in  guardia  nel  castello,  acciocché  Gof- 
fredo occupar  noi  potesse.  Andarono  essi  al 
Vescovo:  ricevuti  si  adagiarono  armati  dentro 
la  Rocca,  e  cominciarono  diligentissimamente 
a  custodirlo.  Goffredo  in  tanto  veggendo  la  loro 
Tenuta,  cadde  nella  stessa  sospizione.  nella  quale 
erano  in  prima  gli  Aversani  caduti,  dnbit.Tndo 
non  il  Vescovo  gli  avesse  chiamati  per  farlo 
prigione;  il  perchè  prendendo  anch'  esso  a 
guardarsi  di  loro,  si  fortificò  insieme  co' suoi 
compagni  in  un  parlieolar  casamento.  Or  men- 
tre gli  uni  degli  altri  e  temevano  e  si  guar- 
davano, sospett.nndo  Goffredo  non  per  lo  pic- 
ciolo numero  de'  suoi,  fosse  alla  fine  sopraffatto 
f  mal  condotto  dagli  Aversani,  inviò  presta- 
mente in  Napoli  a  chieder  soccorso,  e  a  pre- 
che  non  indugiassero  a  liberarlo  dal    pe- 


vicolo,  ed  a  far  del  castello  quel  che  fosse  lor 
p.nrso  il  meglio.  A  tal  novella  messosi  a  caval- 
lo il  Conte  Pietro  di  Lettere,  parente  di  Gof- 
fredo, velocemente  a  Giuliano  se  ne  andò;  e 
tolti  seco  molti  soldati,  che  i^i  eran  posti  in 
guardia  de' Napoletani  conira  i  Tedeschi,  sen- 
7.' alcun  indugio  a  Conia  se  ne  passò:  della  cui 
venuta  lieto  Goffredo  gli  usri  all'incontro,  e 
gli  fé'  giurare  <  he,  se  il  castello  si  prendesse, 
avercbhero  consegnati  a  lui  e'  mobili  e  gli  uo- 
mini, che  vi  eran  dentro:  così  convenuti  en- 
trarono insieme  nella  città.  Poco  stante  so- 
pravvennero per  l'imbasciata  di  Goffredo  buon 
sumero  di  cav^dieri  e  popolari  Napoletani  ; 
end' egli  veggrndosi  già  fuor  di  pericolo,  te- 
nulo  consiglio  con  essi  Napoletani  e  col  Conte 
Pietro,  fe'conchiudere  che  prima  dipartirsi  di 
là,  avessero  in  ogni  modo  il  castello  nelle  ma- 
ni,  e  che  la  città  dai  fondamenti  disfacessero, 
dovendosi  il  medesimo  assicurar  per  sempre  di 
tal  impaccio.  Erasi  molte  fiate  ciò  convenuto, 
e  solennemente  giurato  con  gli  Aversani,  né  mai 
se  n'era  venuto  a  capo;  il  perchè  accortisi 
loro,  gli  richiesero  col  lor  Vescovo  che  fuori 
ne  uscissero,  e  secondo  il  pattuito  il  castello 
disfecessero;  ma  gli  Aversani  ricusarono  di 
uscirne,  non  che  d'abbatter  la  fortezza.  E  fat- 
tesi sopra  a  ciò  più  parole,  veggendo  i  Napo- 
letani e  Goffredo  che  più  lungo  indugio  era 
un  perdere  il  tempo,  accostatisi  e  per  mare  e 
per  terra,  comincionio  a  combatter  valorosa- 
mente le  rama,  e  presso  poco  stante  il  castello  : 
ed  acce.snvi  il  fuoco,  a  gran  fatica  il  Vescovo 
€  gli  Aversani,  che  v'eran  dentro,  fuggendo 
camparono:  e  i  Napoletani^  falla  distrugjjor  la 


città,  e  abbatter  la  Rocc.T,  lietamente  e  con 
gran  liionto  a  Napuli  se  ne  ritornarono.  RI.» 
Anselmo  Vesro\d  di  Napoli  e  Leone  Vescovo 
di  Cuma,  deliberarono  clie  si  trasferissero  dalla 
maggior  Chiesa  della  disfatta  città  i  corpi  dei 
SS.  Martiri  Massimo  (a  cui  dedicata  era  la 
Chiesa)  e  di  S.  Giuliana,  e  d'un  fanciullo  di 
tre  mesi,  che  alassimo  avea  fatto  niiiaeolosa- 
mente  della  Cristiana  fede  alla  presenza  di  Fa- 
biano Prefetto  favellare;  accincchè  da  altre  genti 
straniere  rubali  non  fossero 

Eseguirono  ciò  più  volentieri  conforlnline  da 
Tìienna.  allora  Badessa  del  IMoiiastero  di  D  Ro- 
mita ;  la  quale  con  tutte  le  sue  suore  arden- 
tissimamente bramava  il  corpo  di  S.  Giuliana; 
il  perchè  andato  a  Cuma  il  detto  Leone,  Pie- 
tro p'rezzaruolo  Suddiacono  del  Duomo  di  Na- 
poli, e  gli  Abati  di  S.  Pietro  ad  Ara  e  di 
S.  IMaria  a  Cappella,  e  buon  numero  de' cava- 
lieri e  popolari  Napoletani,  aperte  le  casse  do- 
ve le  sante  reliquie  erano  riposte,  quelle  soavis- 
simo odore  spiranti  indi  tolsero,  e  con  gran  ri- 
verenza ed  onore  via  seco  le  recarono  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  a  pie  di  Grotta.  Trovarono 
ivi  la  Badessa,  e  molte  altre  monache  del  sud- 
detto Monastero  di  D.  Romita,  e  con  esse  buon 
numero  di  nobili  matrone  e  donzelle,  che  l'at- 
tendevano, o  con  gran  riverenza  ed  allegrezza 
le  ricevettero. 

Dimorate  poi  là  insino  al  seguente  mattino, 
ritornò  il  nominato  Vescovo  Leone  con  molti 
cavalieri  del  Seggio  di  Nido,  nel  cui  quartiere 
è  il  suddetto  monastero,  ed  altra  inntimerabil 
turba  di  cnvnlieii  e  popolari  Napoletani,  con 
rami  di  ulivi  in  mano:  e  tolte  le  Sante  Reli- 
quie, cantnndo  inni  e  salmi,  le  portarono  in  una 
Chiesa,  ch'era  sopra  l'Isola  di  S.  Salvatore, 
ove  è  al  presente  il  Castel  dell' Ovo.  Giunsero 
i  C:monici  con  tutto  il  Clero  e  con  l'Arcivescovo 
.Anselmo  ,  e  nella  città  processionalhiente  en- 
trati, collocarono  in  D.  Romita  il  corpo  di  S. 
Giidiana,  ed  un  suo  quadro,  che  di  Cuma  re- 
calo aveano:  e  le  reliquie  di  Santo  Massimo  e 
del  fanciullo  nel  Duomo  (ove  ora  si  conserva- 
no, e  si  riveriscono)  con  solennissima  pompa 
portate  riposero.  Ma  qui  conviene  con  ogni 
onor  di  dire  che,  siccome  io  credo  lietamente 
ciò,  che  a  gloria  della  mia  patria  risulla,  avendo 
io  con  le  mie  opere  in  diverse  occorrenze  mo- 
strato quanto  l'amo  e  la  pregio;  cosi  all'in- 
contro non  voglio  tacere ,  per  la  fede  dovuta 
all'Istoria,  ciò  che  ritrovo  scritto  da  gravi  e 
veiifieri  scrittori.  Raccontano  dunque  Riccardo 
da  S.  Germano  e  l'autore  della  Cronica,  che 
si  conserva  in  Montecasino.  che  il  Conte  Die- 
poldo  nel  dello  anno  di  Cristo  mccvii  venuto 
a  battaglia  coi  Napoletani  diede  loro  una  no- 
tabil  rotta,  con  farne  crudelissima  strage;  ag- 
giungendovi ancora  Riccardo  ,  che  sostenne  e 
menò  seco  prigioniere  nelle  su»'  castella  esso 
Goffredo  di  Montefuscolo  ,  senza  far  menzione 
alcuna  della  distruzion  di  Cuma.  Puossi  non- 
dimeno, per  concordar  queste  relazioni,  dire  e 
ciedere  che  dopo  la  <iistruzion  di  Cuma  ,  la 
ipiale  avvenne  su  '1  mese  di  marzo,  irato  Die- 
poldo  o  per  lai  cagione,  o  perchè  fossero  i  suoi 
l'edesciii  rabbuffali  e  recisi  da' Napoletani 'che 
>i  eran  po.sti  in  guardia  contro  di  loro)  ne  gisse 
sopra  ^"apoli,  e  che  uscitigli  all' incontro  i  Na- 
poletani con  Goffredo  di  Montefuscolo,  fossero 
stali  in  bnftaglia  rolli  e  rerisi,  con  rimaner 
piigiojic  Goffredo,  secondo  elicgli  autori  seri- 
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vonn.  Ma  rome  ciò  avvenuto  fosse,  il  rimetto 
al  ^'iiulizio  di  chi  legge. 

F.ra  Je'  Capitani  Alamanni ,  che  più  acerba- 
nienle  Jpfjli  altri  travagliava  il  Reame,  Corra- 
do Alarlci,  creato  dal  morto  Imperadoie  Conte 
di  Sora,  e  possedea  |iarimentc  Sorella  e  la  Rocca 
d'Arce,  luogo  importante  ai  confini  di  Campa- 
gna: in  questi  luoglii  ed  in  altre  sue  castella, 
raccoglieva  ogni  cattiva  gente  ,  e  con  essi  del 
continuo  infestava  non  solamente  Terra  di  La- 
voro e  gli  altri  circostanti  luoghi  ,  ma  anco 
lo  Stato  del  Pontefice:  il  quale  benché  gli 
avesse  più  volte  inviato  esercito  contro  per  di- 
struggerlo ,  nondimeno  ogni  sfoizo  gli  riuscì 
vano:  anxi  essendosi  Corrado  difeso  con  la  for- 
tezza dei  siti  delle  sue  castella,  e  non  refinando 
ili  commetter  continue  malvagità,  avea  tolta  la 
Terra  dell'  Isola  al  suo  legittimo  Signore,  e  a  tan- 
ta miseria  condottolo,  ch'era  stato  forzato  gire 
accattando  il  pane  per  vivere.  Né  potendo  Jn- 
noceir/.io  più  sofl'rire  eotal  tirannia,  inviò  Pie- 
tro Sassa  d'Alagna  Cardinal  di  S.  Pudcnziana 
per  Rettore  in  Campagna  di  Roma,  e  gli  ordinò 
che  gastigasse  le  malvagità  di  costui.  Ragunato 
adunque  il  Cardinale  un  grosso  esercito,  andò 
sopra  Corrado,  ed  in  una  sua  forte  Rocca  l'asse- 
diò, ponendo  a  rovina,  e  distruggendo  il  suo 
Stato  ;  ma  perchè  non  potè  agevolmente  il  luo- 
go espugnare,  Corrado  fece  si,  che.  pagata  gros- 
ta  somma  di  moneta  (la  quale  il  Papa  diede  a 
coloro,  ch'erano  stati  da)  Conte  spogliati  dei 
lor  beni)  e  reso  il  castello,  con  promessa  di 
non  dar  più  molestia  a  ninno,  ottenne  la  y)ace 
e 'I  perdono  de' suoi  falli.  Pur  tuttavia  all'usate 
malvagità  ritornandoj  taglieggiò  a  tradimento, 
e  prese  alcuni  particolari  uomini  di  Veinli  ed 
un  altro  nobile  suo  amico,  sudditi  del  Pontefi- 
ce, i  quali  avea  in  prima  con  gi-ata  accoglienza 
in  sua  casa  albergati  ;  e  gravissimamente  gli 
menò  per  cavar  moneta.  Né  perchè  fosse  di 
nuovo  ammonito  dal  Cardinale  a  rifare  i  dan- 
ni, ed  astenersi  da  si  fatte  scelleratezze,  ne 
fece  egli  slima  alcuna;  onde  risaputosi  dal  Pon- 
tefice la  perduta  vita  di  costui  né  volendo  eiò 
a  patto  veruno  più  sofferire,  fé' dal  Caidinalc, 
dal  Signor  di  Aquino,  dall'Abate  lìofTredo,  da 
Malagerio  Torello  e  da  altri  circonvicini  Baroni, 
raccorre  altra  volta  l' esercito  per  discacciarlo 
affatto  da  Terra  di  Lavoro.  Avutosi  da  costoro 
segreto  trattato  con  quei  di  Sora,  <ind'  era 
Conte  Corrado,  furon  di  notte  tempo  intro- 
dotti nella  Terra,  che  agevolmente  in  lor  po- 
tere si  diede ,  e  venuti  da  Roma  in  lor  soc- 
corso con  altro  buon  numero  di  soldati,  Ste- 
fano di  Fossanuova  e  Riccardo  consobiino  d'In- 
nocenzio,  non  solamente  munirono  Sora,  ma 
assalirono  un  mattino  entro  le  stesse  trincere 
Corrado,  che  col  Conte  Diepoldo  in  un  monte 
non  lungi  da  Sora  attendato  si  trovava  :  il  i  up- 
pcro,  e  posero  in  fuga  con  grave  suo  danno  e 
rovina;  e  di  tal  timore  il  riempirono,  che  poco 
stante  Corrado  (il  quale  si  era  ricoveralo  in 
Sorella"),  dubitando  non  forse  i  suoi  stessi  vas- 
salli il  dassero  in  mano  de'  vincitori,  con  la 
Terra,  si  rese,  ottenendo  promessa  da  Riccardo 
di  non  esser  fatto  morire,  né  lui  né  alcuno  dei 
suoi  Tedeschi.  Quindi  Riccardo,  a  cui  eia 
stata  .commessa  la  principal  cura  di  tale  im- 
presa, condusse  Corrado  alla  Rocca  d'Arce, 
eh' era  sotto  la  guardia  d'Ugone  suo  fratello, 
acciocché  gliela  rendesse  ;  ma  non  volendo  co- 
lui né  per  lo  periglio  del    Conte,  che   minac- 


ciavano far  morire,  né  per  qualsivoglia  altra 
cosa,  che  delta  gli  fosse,  rendere  la  Rocca,  Ric- 
cardo non  volendo  incrudelir  nei  prigioni,  pat- 
teggiò che,  posto  il  Conte  in  libertà  con  altri 
Tedeschi,  ch'erano  sostenuti  con  lui,  e  pagata- 
gli grossa  somma  di  moneta  ,  e  datigli  trenta 
cavalli  per  poter  tutti  girsene  liberi,  lor  la 
rendesse,  com*  egli  fece  ;  e  se  ne  andò  via  con 
il  Conte  e  con  gli  altri  soldati,  eh'  erano  in 
lor  compagnia.  Col  favor  di  questa  vittoria 
ottennero  ancora  1'  altie  castella  di  Corra- 
do, che  furono  Rrorcio  e  Pesrosolido:  e  Fe- 
derico, inteso  il  successo,  lietissimo  dell' estir- 
pazion  del  tiranno,  concedette  a  Riccardo  in 
guiderdon  di  tal  fatto  per  lui  e  per  suoi  eredi 
il  Contado  di  Sora.  Trattava  intanto  il  Cancel- 
liere con  ogni  suo  studio,  che  Guglielmo  Cap- 
parone  gli  desse  in  balia  il  palagio  e  la  persona 
del  Re;  la  qual  cosa  non  potendo  ottenere,  ca- 
gionava per  mettere  tutto  in  rivolta  :  onde  es- 
sendo fra  di  lor  divisi  con  giosso  numero  di 
partigiani,  i  maggiori  Ministri  del  Regno  porsero 
occasioni  a'  Saraceni  dell'Isola,  che  senza  niun 
timore  di  gastigo  prendessero  l'armi,  e  non  so- 
lo si  togliessero  dall'  obbedienza  del  Re,  ma  an- 
che danneggiassero  malamente  i  Cristiani,  con 
prendere  a  forza  il  Castel  di  Coriglione,  e  mi- 
nacciare di  far  altri  danni  più  gravi.  Di  sì  mi- 
serabile stato  d'ambi  i  Reami  a  pietà  mosso  In- 
nocenzio,  e  veggendo  che  già  per  I'  età  di  Fe- 
derico, compiva  il  suo  ballato  nel  mese  di  mag- 
gio del  nuovo  anno  di  Cristo  mccvni,  partitosi 
di  Roma  venne  in  S.  Germano,  ed  ivi  convo- 
cata un'  assemblea  dei  Baror.i,  Giustizieri,  Co- 
muni e  Governatori  delle  riftà  e  castella,  sta- 
tuì con  loro  che  ciascuno  badasse  con  ogni  suo 
intendimento  a  soccoirere  il  Re  inviando  per 
tal  effetto  in  Cicilia  a  loro  spese  ducento  ca- 
valli, i  quali  avessero  a  dimorar  colà  per  uno 
intiero  anno.  Creò  altresì  .Maestri  Giustizieri  e 
Generali  Capitani  nel  nostro  Regno.  Pietro  Con- 
te di  Celano  e  Riccardo  dell'  Aquila  Conte  di 
Fondi;  commettendo  al  Conte  J'ietro  di  Cela- 
no la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  ed  al  Conte 
di  Fondi  la  città  di  Napoli  e  l'altre  parti  di 
esso.  Diede  in  oltre  effetto  agli  affari  della  giu- 
stizia, che  per  le  continue  guerre  e  per  la  bal- 
danza dei  Tedeschi,  non  aveva  più  luogo  al- 
cuno, con  fare  altre  particolari  costituzioni  per 
Io  suo  buon  governo,  come  raccontano  Riccardo 
di  S.  Germano  e  la  Cronica  di  Fois.  Impose 
gravi  pene,  e  dichiarò  che  fosse  tenuto  per 
pubblico  nimico  colui,  che  avesse  ardire  di  op- 
porsi a  quel  che  ordinato  avea,  e  di  turbar  la 
quiete  d»  1  Regno.  Scrisse  parimente  sopra  di 
ciò  a  tutti  i  Conti,  Baroni  e  popoli  di  esso  Rea- 
me, che  non  erano  venuti  al  parlamento, 
esortandogli  ad  osservar  quel,  che  aveva  sta- 
tuito, e  d' obbedire  a  tutto  quel  che  loro  avreb- 
be in  suo  nome  imposto  Gregorio  Crescenzio 
Romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  suo  Legato 
in  Campagna  di  Roma,  e'I  Maresciallo  Riccar- 
do Conte  di  Sora,  i  quali  sarebbero  passati  in 
Puglia  per  non  potervi  esso  passare,  stante  il 
gran  calore  della  stagione  :  la  qual  lettera  ab- 
biamo giudicato  convenevole  citar  qui;  e  cosi 
comincia  : 

Ajjectiim  dileclioiiis^  et  gratìae,  etc. 
le  quali  cose  in  tal  maniera  disposte,  sali  a  Mon- 
tecasino;e  visitando  quel  sacro  luogo,  gli  con- 
fermò   tutt'  i  privilegi  concessigli  dai  Pontafici 
suoi   predecessori,    e  gliene    concesse   altri    di 
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nuovo.  Iiuli  per  la  via  di  ^'""•:>  '"''  Alino  i>.ir- 
l«-H(Io  <li  r<  III  (Il  L.ivoro.  con  liilli  i  Ctidiiiali, 
cir  ciiin  sf<o  ventili,  ritornò  in  C:inip;igiiu  di 
Roinn. 

Fu  in  (incsto  meni  re,  corifoinic  al)l)i;iiiin  di 
sniira  actcìiHato,  ucciso  a  Iradimcntn  in  Lania- 
'jiMX  Filippo  Iinpcradoro  tMilio  il  suo  proprio 
palagio,  nella  cillà  tli  Bain!)crq;a,  giacendo  nel 
IcKd  dopo  desinare,  da  Ottone  di  Witlispac 
Conte  Palatino  suo  lluro  nemico,  con  una  pic- 
cola ferita  al  rollo,  clie  segandogli  le  vene 
arteriali,  in  snbil<i  lo  trasse  a  morte:  ed  esso 
Ottone  si  salvò  con  aver  ferito  anche  Arrigo 
di  Valpurgo  Coppiere  di  F  lippo.  che  colà  era 
col  Cancellier  dell' Iinpci  io,  e  lo  volea  soste- 
nere pei-  difesa  del  suo  Signore,  liestò  solo  linpe- 
radoi'c  (per  la  molte  di  l'"ili|ìpo)  Ottone  Duca 
di  Sassonia,  eh'  era  anch'  e;^li  stato  eletto  a 
tal  grado  in  concorrenza  di  Ini  da  un'  altra 
palle  dei  rnneipi  Tedesclii  ili  contrai ia  fazio- 
ne, e  per  tal  cagione  aveva  Imigaincnte  insie- 
me guerreggiato. 

Nel  medesimo  tempo  nel  Reame  Riccardo  del- 
l'Aquila  Conte  di  Fondi  s'insignorì  della  città 
<ii  Capova,  chiamatovi  dagli  stessi  Capovani  per 
opera  del  Conte  Die])oldo,  togliendola  al  Conte 
l'ielro  di  Celano,  sotto  il  cui  governo  ella  si 
trovava;  imperocché  suo  (Igliuolo  Riccardo  che 
n'era  Arcivescovo,  era  fieramente  odiato  da 
cjuei  cittadini.  Avea  il  Pontefice  Innocenzio  da 
molto  tempo  in  prima,  e  sin  dairaimo  di  Cri- 
sto Mccvii  trattato  parentado  tra  il  Re  Federico 
e  Costanza,  vedova  di  Alberico  Re  di  Unghe- 
ria, figliuola  di  Alfonso  II  Re  di  Aragona  e  di 
Sancia  sua  moglie.  Racconta  il  Turila  (avve- 
duto ed  inconolto  stoiieo  degli  Annali  di  Ara- 
gona) che  la  Reina  Sancia  dopo  la  morte  del 
Re  suo  marito,  inviò  in  Roma  un  suo  segretario 
detto  Colombo,  olTerendo  ad  Innocenzio.  se  tal 
matrimonio  si  conchiudesse,  d'inviar  ducento 
cavalli  a  sue  spese  in  Sicilia  in  soccorso  del 
genero;  ovvero,  se  così  l'osse  parso  convene- 
vole, di  conduigliela  ella  stessa  con  quattro- 
cento cavalli;  purché  fosse  assicurata,  che  le 
sarebbero  rifatte  le  spese  che  farebbe  guerreg- 
giando in  c[uel  l'icgno.  in  caso,  che  il  parentado 
fosse  impedito  dai  tiranni  che  teneano  in  lor 
potere  la  persona  del  Re;  chiedendo  in  oltre 
(alla  qual  cosa  non  volle  acconsentire  il  Pon- 
tefice) che,  se  Federico  fosse  morto  prima  di 
efìettuare  il  matrimonio  con  Costanza,  dovesse 
investire  de'  suoi  Reami  D.  Fernando  suo  fra- 
tello. Or  Innocenzio  inviò  dopo  cotale  imba- 
sciata suoi  Ambasciadoii  in  Aragona,  fra' quali 
fu  un  suo  consobrino,  e  questi  insieme  con 
quelli  che  parimente  v'inviò  Federico,  dopo 
varj  trattati  conchiusero  il  parentado.  ]Ma  pri- 
ma che  Costanza  partisse  da  Aragona,  mori  la 
Regina  Sancia,  ed  ella  fu  poi  in  Cicilia  nel  mese; 
di  febbraio  del  nuovo  anno  di  Cristo  mccix  da 
Alfonso  Conte  di  Provenza  suo  stretto  parente 
su  le  galee  dei  Catalani,  accompagnata  da  grosso 
numero  dei  cavalieri  Spagniioli  e  Provenzali, 
dei  quali,  secondo  che  scrive  il  medesimo  au- 
tore, morirono  mollo  numero  insieme  col  Conte 
D.  Alfonso  per  la  malvagità  dell'aere  in  Paler- 
mo, mentre  si  celebravano  le  nozze. 

Erano  le  cose  in  questi  termini,  quando  il 
Conte  Pietro  di  Celano  riebbe  per  opera  del- 
l'Arcivescovo suo  figliuolo  da  Leone  di  Andrea 
la  Rocca  di  Capova.  ove  posto  grosso  presidio 
di  ioldali  cagionò  si  fallo    limare  al  Conte  di 


Fondi  che  l' is-^edi.iv.i  ,  per  non  .nveil.i  a  lui 
voldia  ilare  .Viidica,  che  |)reKlamenlc  fia  si 
parli,  abbandoiiiiiulo  non  che  l'assedio,  ma  la 
lillà  islessa. 

Kra  stato  intanto  1'  Imperadoie  Ottone  rice- 
vuto in  sua  gr.tzia  dal  Pontelice,  e  raunato  un 
poderoso  esen  ito  in  Alainagna,  era  giunto  in 
l'ionia  a  prender  la  Corona  imperiale  giurando 
di  conservare  tutte  le  ragioni  e  di;^'oilà  «Iella 
Cliiesa,  e  di  non  nudcstare  il  Re  l'cdeiico  nei 
suoi  Reami:  e  mentre  col  suo  esercito  in  Roma 
dimorava,  avvenne  che  s'allarrò  grave  briga 
fra'  suoi  soldati  e  i  Rom.ini,  i  qii.ili,  prese  <la 
per  tutto  l'armi,  uccisero  una  grossa  quantità 
di  Tedeschi.  Il  perchè  partendosi  sdegnalo  Ot- 
tone da  Roma  ne  andò  nella  Marca,  ove  per 
alcun  tempo  dimorò  danneggiando  e  prendendo 
a  forza  (non  ostante  il  fatto  giiir.unrnto)  le  l'erre 
e  Città  liella  Ciiiesa.  Intanto  l'Abate  Roffiedo, 
avendo  santamente  per  molli  anni  governata 
la  Badia  di  Motitecasino ,  passò  da  questa  vita 
l'ultimo  giorno  di  inaggio  in  S.  Germano.  Dopo 
la  cui  molte  il  Conte  Diepoldo,  che  non  sapea 
vivere  in  jiace,  tirato  al  suo  volere  il  Conte  di 
Celano,  ebbero  Iratlato  con  Olirne  che  venisse 
ad  occupare  il  Reame,  con  dargli  in  suo  po- 
tere Diepoldo.  S.ilerno;  e  '1  Conte  di  Celano, 
Cajiova;  sicché  1' Imperadore,  non  ostante  ii 
giuramento  fatto  al  Pontefice  di  non  travagliar 
Federico,  accettata  lietamente  l'impresa  ed  as- 
semblato il  suo  esercito,  entrò  per  la  via  di 
Rieti  e  di  Marsi  in  Abruzzi;  donde  passato  iti 
Terra  di  Lavoro,  Pietro  Abate  di  IMontecasino, 
ch'era  succeduto  al  morto  Roffiedo,  temendo 
dcMe  Tene  della  sua  Badia,  contro  il  voler  dei 
suoi  Padri,  gl'invio  per  suoi  messi  a  chieder 
jiace:  e  poco  stante  egli  medesimo  andò  rive- 
renlemeale  ad  incontrarlo,  ponendosi  libera- 
mente in  suo  potere.  Per  la  qual  cosa  (benché 
con  qualche  dislealtà  verso  il  Papa  e  verso  il 
Re.  di  cui  OlLone  era  inimico)  non  furono  i 
suoi  luoghi,  né  i  beni  del  monastero  in  meno- 
ma palle  dai  Tedeschi  danneggiali.  Giunto  po- 
scia a  Capova  creò  Duca  di  Spoleto  il  Conte 
Diepoldo,  il  quale  oltre  all'avergli  dato  Salerno, 
s'era  congiunto  seco  con  tutti  i  suoi  partigiani. 
Andarono  indi  ainendue  ad  assediare  Aquino; 
ma  ne  furono  con  lor  notabil  danno  ributtati 
da  Tommaso  Pandolfo  e  Ruberto  suoi  Signori, 
i  quali  fortificati  entro  la  Terra,  serbando  egre- 
giamente la  fede  a  Federico,  con  invitto  valore 
da  lor  si  difesero. 

Resesi  ancor  Napoli  in  onta  degli  Aversani, 
la  cui  città  ad  istanza  de'  Napoletani  fu  dall'Iin- 
pcradore  assediata;  ma  con  pagargli  essi  Aver- 
sani  molta  monetaj  e  raccorlo  amichevolmente 
entro  la  Terra  sottoponendosi  al  suo  dominio, 
non  riceverono  altro  danno.  Passò  poscia  Ot- 
tone in  Puglia,  ove  tra  per  lo  timore,  e  per  la 
forza,  buona  parte  ne  occupò;  e  lo  stesso  {occ 
nella  Calavria ,  taglieggiando  da  per  tutto  i 
popoli,  e  ponendo  a  sacco  ed  a  rovina  i  luoglii 
«he  gli  facean  resistenza.  Queste  afflizioni  del 
Regno  pare  che  fossero  presagite  da  nn  grave 
Iremiioto,  che  travagliò  tutta  l'ilalia,  e  parli- 
colarmenle  Abruzzi  e  i  Sanniti,  con  rovina  de- 
gli edifizj  e  morte  degli  abitatori  delle  città  e 
castella  di  amendue  queste  provincie.  Or  si- 
gnificate al  Pontefice  le  malvagità  che  dall' Im- 
peradoie  si  commettevano,  tentò  egli  con  ogni 
suo  potere  di  dislorlo  dal  danneggiare  il  suo 
Stalo  e  dal  molcslar  Federico  nel  suo  Regno,  se- 
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condn  che  scrìve  l'Abate  Uspcrgcnec:  il  quale 
amlò  ben  cinque  volte  da  Roma  a  Capeva,  in- 
viato da  Innocenzio  per  trattare  lai  concordia, 
ma  invano;  perciocciiè  non  volle  Ottone  a  patto 
alcuno  lasciar  di  gnerreggiare  contio  del  Ke  di 
Cicilia,  né  di  tentar  di  occupare  tutto  il  rima- 
nente d'ilalia,  clie  diceva  appaitcnere  all'Im- 
perio. Onde  il  Pontefice,  conosciutolo  del  tutto 
rubelle  ed  indurato  di  cuore,  lo  scomunicò  e 
dichiarò  nimico  di  S.  Cliiesa  :  e  convocato  un 
Concilio  in  Roma,  il  privò  dell'Imperio,  scri- 
vendo nel  seguente  anno  di  Cristo  mccx  sue 
lettere  ai  Principi  Tedeschi,  nelle  quali  rac- 
contò le  cattive  opere  di  Ottone,  e  i  danni  fatti 
alla  Chiesa  contro  il  tenor  dell'accordo  e  del 
giuracncnto  da  lui  fiuto,  quando  l' incordnò  in 
Roma;  con  esortargli  per  ciò  che,  essendo  e-li, 
spergiuro  e  scomunicato,  caduto  dall'  Imperio, 
ne  creassero  un  altro  in  suo  luogo.  Il  perchè 
njossi  molti  di  loro  a  prendergli  l'arme  contro, 
si  cagionò  guerra  e  rivoltura  in  Lamagna.  Della 
qual  cosa  avuta  contezza  Ottone,  prestamente 
di  Puglia  partitosi,  al  suo  paese  ritornò;  ma 
non  fu  perciò  bastevole  a  frastornar  l'elezio- 
ne, che  la  maggior  parte  dei  Baioni  Tedeschi 
intendea  di  firc  di  Federico,  cioè  Sisfredo  Ar- 
civescovo di  Magouza,  il  Re  di  Boemia,  l'Arci- 
vescovo di  Treveii,  Ermanno  Conte  di  Turin- 
gia,  il  Duca  d'Austria,  ed  altri  molli  gran  .Si- 
gnori Tedeschi,  i  quali  oltre  all'esser  scoverti 
nemici,  ricordavansi  dell' elezion  fatta  di  Fede- 
rico, nientr''  era  ancor  fanciullo,  vivente  il  pa- 
dre, in  Re  de'  Romani,  e  del  giuramento  dato- 
gli :  altresì  ardentemente  spinti  da  Filippo  Re 
di  Francia  (che  più  di  ciascun  altro  per  la  ne- 
mistà, che  con  Ottone  avea.  in  tal  affare  si  ado- 
però) cominciarono  a  scrivere  alle  città,  e  Prin- 
cipi di  Lamagna,  confortandogli  ad  elegger  Fe- 
derico a  tal  grado  in  luogo  del  deposto  Otto- 
ne .  favellando  laudevolmente  dei  costumi  e 
dellj  virtù  di  lui,  e  del  valore  dei  passati  Ini- 
peiadori  del  suo  lignaggio.  Onde  concorsi  con 
essi  in  grosso  numero  il  creaiono  Inqieradore, 
ed  inviarono  Anselmo  di  Justinghen  ed  Arrigo 
di  Nifen  ,  nomini  di  somma  dottrina  ed  avve- 
dimento, a  significargli  colai  fatto,  ed  a  con- 
duilo  in  Lamagna:  i  quali  venuti  di  Campagna 
sino  a  Verona,  si  rimase  colà  Arrigo  per  fare 
favorevoli  al  novello  Cesare  i  Lombardi,  e  par- 
ticolarmente i  Veronesi,  secondo  che  racconta 
r  Uspergense.  Anselmo  ne  venne  in  Roma,  ove 
di  consentimento  del  Pontefice  fe'opera  che  dai 
Romani  fosse  ancor  dato  l'Imperio  a  Federico. 
Indi  passato  in  Cicilia  con  difficoltà  ottenne 
che  passasse  in  Alamagpa;  perciocché  Costan- 
za ,  gelosa  della  salute  di  lui,  con  molti  altri 
Baroni  di  Cicilia,  temendo  non  fosse  colà  dai 
suoi  nemici  fatto  fraudolentemeiite  morire,  con 
ogni  loro  potere  gliel  dissuadevano;  ma  dispie- 
giato  alla  fine  ogni  pericolo,  e  innamorato  pa- 
rimente a  fio  fare  da  particolari  messi  dMn- 
nocenzio  ,  lasciata  Costanza  in  Cicilia  con  un 
figliuolo,  che  di  lei  generato  avea,  in  memoiia 
del  padre  nomato  Arrigo,  imbarcato  su  i  va- 
scelli dei  Gaetani  con  felice  viaggio  arrivò  a 
Gaeta,  ove  vennero  a  dargli  obedienza  il  Conte 
di  Fondi  ed  i  Signori  d'Aquino:  e  di  là  a  ri- 
chiesta degli  abitatori  di  Rocca  d'  Evandro,  che 
s'  erju  rubellali  da  Adenulfo  Abate  di  Monte- 
casino,  inviò  loro  per  Castellano  (acciocché  da 
lui  gli  difendesse)  Giovanni  Rosso  da  Gaeta  suo 
soldato.  Poscia  di  nuovo  messosi  in  mare  a  Ro- 
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ma  pervenne,  cJ  ivi  d,d  Pontefice  e  dal  Se- 
nato ,  e  dal  popolo  lietamente  e  con  grande 
onor  raccolto,  per  opera  d'  Innocenzio,  restituì 
la  Rocca  d'  Evandro  ai  frati  di  .Montecasino  ; 
e  dato  il  giuramento  di  fedeltà  ad  esso  Inno- 
cenzio, e  concedutogli  molli  privilegi  favorevoli 
alle  ragioni  della  Chiesa  ;  ed  alT  incontro  rice- 
vuti da  lui  grossi  ajuli  di  moneta  e  di  soldati, 
e  paterni  e  salutevoli  consigli,  passò  similmenle 
per  mare  in  Genova,  e  caramente  ricevuto  dai 
Genovesi,  fu  da  loro  per  tema  che  i  Milanesi 
gran  partigiani  di  Ottone  non  l'assalissero  tra 
via,  e  cercassero  d' impedirgli  il  cammino,  ac- 
compagnato insiiio  a  Padova:  e  nella  stessa 
guisa  fu  poi  dai  Padovani,  e  Cremonesi  insie- 
me uniti  ,  non  per  la  diritta  via  ,  ma  per  la 
valle  di  Trento,  e  per  luoghi  asprissimi  delle 
Al[)i,  temendo  V  insidie  di  Ottone,  per  lo  paese 
de'Grisoni  condotto,  e  con  ogni  onor  raccolto 
dal  Vescovo  e  dall'Abate  di  S.  Gallo  e  da  un 
nohil  Barone,  detto  Arrigo  di  Sacco,  pervenne 
con  essi  a  Costanza,  essendo  già  l'annodi  Cri- 
sto  MCCXl. 

;Ma  Ottone,  che  in  tanto  avea  con  asprissima 
guerra  travagliato  i  partigiani  di  lui,  intesa  la 
sua  venula,  prestamente  di  Turingia,  ove  di- 
morava, partitosi  venne  ad  Ulterlingh  presso 
Costanza  per  uccidere,  o  far  prigione  Federico 
prima  che  maggior  potere  in  Alamagna  pren- 
desse: pure  abbandonato  da  molti  de' suoi  se- 
guaci, che  al  suo  nemico  passarono,  non  potè 
porre  il  suo  cattivo  intendimento  ad  effetto. 
Mori  in  tatrto  nel  Reame  Pietro  (]onle  di  Cela- 
no, e  l'Abate  di  Jlontecasino  ;  il  quale  perché 
Gio.  Rosso  coiitra  l'ordine  di  Federico  ricusò 
di  restituirgli  la  Rocca  d'Evandro,  ve  l'assediò 
dentro,  ed  indi  datagli  una  sua  nipote  per  mo- 
glie, e  buona  somma  di  monete,  alla  fine  da 
lui  I'  ottenne.  E  Federico  mentr'  era  in  Costan- 
za ebl)e  tosto  in  suo  ajulo  grosso  numero  dei 
suoi  Svevi,  oltre  a  molti  altri  Baroni  Tedeschi, 
dai  quali  per  la  lìiemoria  del  padre  e  dell'avolo 
eia  grandemente  amalo.  11  perchè  Ottone,  ve- 
dutosi ciascun  giorno  mancar  di  forze,  il  nuovo 
anno  di  Cristo  mccxii,  ne  andò  a  Hrisac  città 
di  stima,  posta  in  riva  del  Reno;  ed  ivi  tentò 
con  ogni  industria  di  accrescei'e  il  suo  esercito. 
Ma  perchè  d:i'suoi  soldati  erano  con  gravissime 
malvagità  afflitti  i  cittadini  di  Brisac,  essi  per 
torsi  dattorno  colai  noja,  concordemente  e  con 
furia  dalla  città  via  il  cacciarono,  uccidentlogli 
in  rotta  tutto  l'esercito;  onde  gli  convenne, 
per  non  avere  altra  strada  al  suo  scampo,  con 
poca  compagnia  ricoverarsi  con  la  fuga  in  Sas- 
sonia. 

Sparsasi  questa  fama  fra  i  Tedeschi  ,  tosto 
ciascun  concorse  a  favorir  Federico,  il  quale 
descendendo  per  le  rive  del  Reno  amichevol- 
mente raccolto  da  tiitli  giunse  nell'Annonia  ; 
ma  quei  popoli,  come  fedelissimi  ad  Ottone, 
chiuse  le  porte  ,  cominciorno  a  contrastargli  : 
pure  costretti  fra  pochi  giorni  a  cedere,  passò 
ad  Aquisgiaiia,  ove  concorsa  la  maggior  parie 
dei  Principi  di  Lamagna,  che  centra  il  creder 
di  Federico  passarono  lietamente  alla  sua  par- 
te ,  fu  coronato  Imperadore  Panno  di  Cristo 
Mccxin  e  '1  ventesimo  dell'  età  sua  ,  secondo 
l'Abate  Uspergense,  il  Baronio,  e  '1  Bzovio  ne- 
gli annali  Ecclesiastici.  Succedette  in  questo 
mentre  aspra  battaglia  in  Ispagna  tra  i  Moii, 
condottivi  di  nuovo  da  Miramolino  Re  di  Ma- 
rocco, e  Ira  i  Re  di  Castiglia,  di  Aragona  e  di 
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Navjirra:  per  I:i  qn»!  nuova  rnlinln  ili;'  ^lori  in 
ls|>a;;ni,  secoli. l(«lic  s'-rivc  il  riiiita,  coiircssf 
il  I'a|).i  iifi  oprra  tli  fra  Viiuciizo  Korieiio, 
baiiti^siiiio  nomo  eli  ifiici  tem|ii,  Ki  Gloriata,  e 
roiiv<'niirro  in  Casti{,'lia  nei  i-anipi  di  Toledo 
il  Ko  U.  l'itti  o  secondo  il' \  ingoila,  fratello  del- 
l' liiipeiadiii-e  ed  il  l»e  Silicio  di  Navana  con 
i  più  stimati  Baioni  de' loro  Kegiii:  e  di  Fran- 
cia, l'Arcivescovo  di  Narbona,  con  tanto  altro 
ninnerò  di  Baioni  Francesi  ,  Italiani  e  di  di- 
verse alno  nazioni,  che  giunse  solo  il  numero 
de'soldati  stranieri  a  dodici  mila  cavalli,  e  ben 
cin(]iianta  mila  finiti  :  i  ijiiali  insieme  col  fìe  di 
Cisliglia.  e  con  gli  altri  due  Re  soprannoniati 
«on  le  forze  di  tutta  Spagni  vennero  a  gene- 
ral battaglia  coi  Mori  in  Ulieda  ,  e  ne  otten- 
nero dopo  lunga  conti-sa  nobilissima  vittoria, 
per  averne  uccisi  più  di  centomila,  salvandosi 
appena  con  la  fuga  il  he  Miramolino,  e  porlii 
altri  de' suoi.  Moiirno  in  quel  conflitto,  secon- 
<lo  che  scrive  l'Arcivescovo  D.  Rodrigo,  autor 
di  (juei  tempi,  non  più  che  venticinque  Cri- 
stiani, e  vi  restò  ferito  ,  benché  leggiermente, 
di   un  colpo  di  lancia  il   Re  d'Aragona. 

Fu  cotal  vittoria,  stante  il  numero  grande 
dei  ^lori  e  '1  piccolo  de'  nostri,  che  morirono, 
tenuta  per  miracol  di  nostro  Signore  Iddio 
mosso  a  pietà  de'  suoi  fedeli ,  per  1'  orazioni 
di  fra  Vincenzo.  Scrive  ancora  il  Turita  che 
*  il  Re  Sancio  di  Navarra,  che  in  cotal  giornata 
combatté  con  molto  valore  ,  prese  d'  allora  a 
portar  per  insegna  la  catena  d'  co  in  campo 
rosso,  con  uno  smeraldo  in  mezzo.  •  che  d'indi 
in  poi  la  usarono  tutti  gli  altri  Re  di  Navarra 
suoi  successori.  Ne  fa  parimente  menzione  di 
tal  successo  Riccardo  di  S.  Germano  ,  il  qual 
dice  che  tosto  il  Re  di  Casliglia  ne  diede  per 
sue  lettere  contezza  al  Pontefice,  inviandogli 
per  testimonio  molte  delle  ricche  spoglie  dei 
Mori,  e  fra  1'  altre  un  pa.diglione  tutto  intcs- 
suto  di  porpora  e  di  oro,  che  fu  dal  Pontctìce 
collocato  n<'lla  Chiesi  di  S.  Pietro.  E  veggendo 
che  non  solo  in  Ispagna  ,  ma  che  anche  in 
Terra  Santa  i  Turchi  aspramente  i  Cristiani 
molestavano,  prendendo  ogni  giorno  colìi  maggior 
potere,  procacciò  ardentemente  che  tutti  i  Cri- 
stiani Principi  ,  deponendo  le  lor  ji;irticolari 
discordie,  prendessero  la  C'roce  per  gire  a  cosi 
santa  impresa.  11  perche  scrisse  lettere  da  per 
tutto,  inanimandogli  ad  un  general  |)assaggio  , 
ed  inviò  due  Cardinali  Legali,  che  adunassero 
la  gente  per  passare  in  Soi-ia.  Scrisse  parimenti! 
a  Saladino  Soldan  di  Babilonia  e  di  Damasco, 
che  restituisse  Gerusal.-mme  ai  Ciisliani  con 
liberar  lutti  quelli,  che  avea  prigioni  in  suo 
potere,  offerendogli  che  sarebbero  anche  libe- 
rati dai  nostri  i  Turchi,  che  avean  preso  in 
lor  potere.  .Ma  ciò  non  servì  p<T  nulla  ;  che 
poco  curò  quel  barbaro  dei  messi  e  delle  let- 
tere del  Pontefice.  Fu  nello  stesso  tempo  il 
nostro  Reame  da  aspiissima  fame-  ti-avag'iato  in 
guisa  tale,  che  molti  poveri  uomini  morirono 
per  mancamento  di  pane.  K,  Ruggieri  dell'Aqui- 
la ,  succeduto  per  la  morte  di  Ricc.irdo  suo 
padre  al  Contado  di  F'ondi,  nel  seguente  anno 
di  Cristo  Mccxv,  prese  e  saccheggiò  il  castello 
di  Motula;  ed  avendo  inleso  che  Innocenzio 
era  venuto  in  Campagna  di  Roma,  andò  in  no- 
me dell'  linperadore  a  giurargli  fedellà.  Dopo 
la  qual  cosa  inviò  Innoci'nzio  Niccolò  suo  Cap- 
pellano in  Montec.isino  ad  esaminar  la  vita  e 
I  costumi  dcir.ibdte  .Adinulfo,  perciocché,  mosso 
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egli  dall'amor  dei  parenti,  nvea  liberamente  lor 
donato  i  danari   e   i  poderi   del  monastero,  e  le 
l'ioi-ehe,  che  alTor/.ale  avea,  in   poter  di  chiun- 
que avesse;  egli  comandato:   e'I   Pontefice  dopo 
averlo  aspramente  riiireso  <l'  aver  donato  quel 
che  suo  non  era,   indietro  nella  tuia   Abbadia  il 
rimandò.   Pure    non    osservando    egli    quel    che 
promesso  avea,  donando,  come   jirima  faceva, 
y\  ritenendo  guaribile  le  Kocelie,  di  nuovo  cliia- 
m  ilo    dal  Pontefice    per    deporlo    della  Badia , 
egli,  ritornato  alla   presenza  di  lui  tulio  smar- 
rito ,  di  suo    volere    la    rinunziò  :  e    fu    invialo 
|)rigione  in  Lnriano    Terra  vicino  a   Marcianisi: 
ed  indi  ad  amministrar  il  monastero   di  S.   Be- 
nedetto   di  Capova   con    aggiiignervi    la  Chiesa 
di  S.  Angelo.  Questa  prigionia    dell'  Abate   si- 
gnificata a  .Mirando  suo  nipote,  che  dimorava 
in  S.  Germano,  cagionò  eh'  egli,  temendo  di  sé 
stesso  per  le  cattività    che  commesse  avea,  con 
alcuni    soldati    si  fuggì    di  notte  tempo ,  senz.i 
condur  seco  per  la  fretta,  che  si  diede,  la  mo- 
glie ed  i  figliuoli ,  che  colà  parimente  alberga- 
vano;   e   ricovrò    nella    Rocca    di    Evandro ,  di 
cui  aveva  la  cura  un  monaco  suo  consobrino  : 
ed  ivi  afforzatosi,  e  divenuto  scoverto  nemico 
d' Innocenzio,  lo  Stato  dell.i  Chii'sa  con  ladro- 
necci e  correrie  per  alcun  tempo  grandemente 
travagliò.    In    luogo    del    deposto    Adinulfo    fu 
creato  Abaie  Stefano    del    legnaggio    dei    Conti 
di   Marsi,  uomo  di  sommo  avvedimento  e  san- 
tità, il  quale  in  proceso  di  tempo  con   1'  aiuto 
della  Chiesa  ricoverò  dalle  mani  di  Mirando  la 
Rocca  di  Hlvandro ,  ponendo  fine  alle  sue  mal- 
vngità.    L'  anno    poi    di    Cristo   mccxv    celebrò 
Innocenzio    in   Roma    un  general  Concilio  ,  ove 
intervennero    ben  quattrocento  tra  Vescovi  ed 
altri   Prelati,  che  vi  furono,  con  gli  Ambascia- 
dori    di    tutti   i    Principi    Cristiani;    essendovi 
andato   in    nome  di  Fedeiico.  Berardo  Arcive- 
scovo   di    Palermo:    ed    ivi  si  trattò  di  soccor- 
rere Terra  Santa,  e  si  confermò  1'  elezion  fatta 
di  Federico  al  Romano  Imperio,  con  altre  cose 
convenevoli    all'  utile    e   servigio    della  Chiesa. 
Diepoldo  Alamanno,  che  dal   Ducato  di   Spole- 
to, concedutogli  (secondo  che  detto  ab!)iamo) 
dall'Imperatore  Ottone,  cangiatesi   le  vesti,  se 
ne    veniva    occultamente    nel  Reame   a    cavallo 
ad  un  somarino,  tradito  da  quei,  che  l'accom- 
pagnavano, fu  preso  in  Tevere,  e  fatto  prigione 
dai  Senator  di  Roma,  dal  quale  per  mezzo    di 
molta  moneta    fu  poi   rimesso  in  libertà.  Nello 
slesso    tempo   Arrigo  ligliuol    di  Federico,  clic 
era  con   la  madre  Costanza   in   Cicilia  rimasto  , 
chiamato  dal   padre  ne  andò  in   Lamagna  ,  ove 
erano    frattanto     iml.ibili    casi    avvenuti  :     per- 
ciocché Federico,  dopo  essere  stalo  (secondo- 
che  detto  abbiamo)  felicemente  crealo  Impera- 
dore,  e  coronato  in  Aquisgrana   per  mano  del- 
l' Arcivescovo  di  Magonza  ,  conuocendo  quanto 
giovar  potesse  a' suoi  affari  ed  alla  guerra,  che 
avea  con  Ottone,  lo  stringersi    in  lega    col   Re 
Filippo  di   Francia,  gl'invio  suoi   Ambasciadorj 
a    tiehiederlo    di   ciò  ;  e    lietamente    concorsovi 
F'ilippo,    stabiliiono    d'abboccarsi    insieme    ai 
confini    dei  loio  Stali;  ove  non  potendo  venir 
poi  Filippo,  por  trovarsi  cagionevole  di  sua  per- 
sona, V   inviò  il    figlinol    suo    Lodovico,  con  cui 
F.  derico  fece   strettissima    amistà,  e  conchiuse 
lega  per  tuttala  sua  vila,e  ipiella  di  Filip|>o  suo 
padre.  Visitò  poi  buona  parte  delle  città  di  La- 
„  magna,  e  particolarmente  (pielle,  che  sapeva  es- 
ser più    fa\orevoU    ad    Ottone  ,    piocacciando 


acquistarsi  1'  amore  e  '1  buon  volere  ili  tutti. 
Ottone  in  tanlo  privo  fl'o^^ni  soccorso  dei  Si- 
gnori Tede.^clii.  si  congiuns''  roti  Gio.  Re  d' In- 
gliiUeria.  con  Fcidinamlo  Conte  di  Fiandra,  e 
con  J'iiiialdo  Conte  di  Boloi;na.  Con  l'aiuto  di 
questi,  e  di  altii  suoi  partigiani  (secondochc 
larconta  Eustachio  Qnercetano  nelle  sue  Cro- 
niche di  Alama-jua) ,  raccolto  grande  eseicito, 
mosse  conlra  '1  Re  Filippo  suo  fiero  nemico, 
da  lui  stimato  capo  ed  autore  di  ogni  suo  male. 
Ma  Filippo  avuta  contezza  della  mossa  di  Ot- 
tone, ajutato  da  Federico  raumS  anch' egli  po- 
derosa armata,  e  dopo  varj  avvenimenti,  che 
non  è  d'  uopo  qui  particolarmente  raccontare, 
vennero  insieme  a  battaglia  presso  Tornai,  ove 
essendosi  lungamente  da  ambe  le  pai  ti  ron 
grandissimo  valor  combatlulo,  fu  alla  fine  vinto 
e  sconfitto  Ottone,  conseguendo  il  Re  Filippo 
grande  e  memorabil  vittoria;  non  ostante  che 
i  suoi  nemici  fossero  assai  più  in  numero  dei 
suoi  Francesi.  In  si  orribile  strage  restarono 
presi  nel  campo  il  Conte  di  Fiamlra  e  quel  di 
Bologna,  che  poscia  lungamente  in  prigion  di- 
morando, miseramente  fini  la  vitaj  e  '1  Re  Ric- 
cardo ed  Ottone,  con  altri  molli  del  loro  «ser- 
cito.  a  gran  fatica  con  la  fuga  camparono.  Dopo 
la  quale  sconfitta  andossene  Ottone  in  Sasso- 
nia, uscito  già  d'ogni  speranza  di  ritornar  nella 
perduta  grandezza,  ed  ivi  in  processo  di  tempo 
per  soverchio  di  noja  inferm^mdosi,  da  quesla 
vita  passò.  Erano  in  questo  mentre  surli  ad  il- 
lustrar la  Chiesa  di  Dio  due  gran  lumi,  Dome- 
nico e  Francesco,  i  quali  con  la  lor  santità 
resisi  chiari  da  per  tutto,  fondarono  Je  Reli- 
gioni de'  Predicatori  e  de'  Frati  Minori. 

Fu  Francesco  dellacittà  d'Assisi  nell' Undiria, 
figliuolo  d'un  mercadante  chiamato  Pietro  Ber- 
nardone;  e  Domenico  di  nazione  Spagnuola 
della  città  di  Calagorra,  del  chiaro  e  nobil  le- 
gnaggio  de'Gusmaiii,  il  quale  passatosene  in 
F'rancia  si  adoperò  con  tanto  zelo  contro  gli 
eretici  Albigesi,  che  avean  preso  molto  potere 
in  Francia,  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolosa  e 
da  altre  persone  di  stima.  Dove  ,  essendo  di- 
chiarato Generale  Inquisitore  contro  di  loro 
dal  Pontefice,  con  l'ajnto  del  Conte  di  Mon- 
forte,  e  di  grosso  altro  numero  di  Prelati  e 
Signori  Spagnuoli,  Tedeschi  e  Francesi,  che 
contro  di  loro  preser  la  Croce  nella  provincia 
di  Narbona  ed  in  altri  luoghi,  gli  vinse  e  di- 
strusse. 

Ebbe  nel  medesimo  tempo  cominciamento  la 
divisione  civile  in  Firenze,  delle  quali  fazioni 
avendo  spesse  fiate  a  favellare  per  essersi  in 
esse  sovente  intricati  i  Re  del  nostro  Reame, 
è  di  mestieri  per  maggior  chiarezza  dell'isto- 
ria raccordarne  da  capo  il  principio  e  la  cagio- 
ne. Era  in  quella  città  un  giovane  gentiluomo 
il  cui  nome  fu  Messer  Buondelmonte  de'Ruon- 
delmonti,  vago  e  prode  di  sua  persona  sopra 
ogni  altro  donzello  di  Toscana.  Or  costui,  che 
già  promesso  avea  di  tórre  per  moglie  una 
donzella  d«gli  Amidei,  nobili  anch' essi  ed  ono- 
revoli cittadini,  cavalcando  un  giorno  per  Fi- 
renze passò  avanti  il  palagio  di  una  gentildonna 
di  casa  Donati,  ch'essendosi  invaghita  delle 
laudeveli  maniere  del  giovane,  avea  proposto 
di  dargli  per  moglie  una  sua  figliuola  la  quale, 
perchè  unica  era  nata  al  padre,  avea  redato 
una  buona  e  ricca  dote.  Costei  dunrpie  fattasi 
in  su  Puscio  della  sua  casa  trovare,  mentre  di 
colà  passava  Messer  Buondehnonfe,  ed  amiche- 
siniiTORi  jTonirt 
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volnicnte  salutatolo,  incominciò  donnescamente 


a  proverbiarlo  della  donnaj  che  preso  avea, 
dicendogli  che  non  era  meritevole  di  mi  degno 
giovine,  com'egli  era,  con  soggiugnere  ;  Io  ri 
avea  serbata  questa  mia  figliuola  di  voi  assai 
più  degna,  che  cpiella,  che  preso  avete.  Le  cui 
parole  udendo  Messer  Buondelmonte,  e  veg- 
gendo  altresì  la  fanciulla  ili  nobilissima  pre- 
senza e  di  maravigliosa  bellezza,  di  lei  inconta- 
nente innamoratosi,  rispose  che  sarebbe  stato 
troppo  sciocco  a  rifiutar  così  cortese  offerta,  e 
tosto  la  prese  e  sposò  La  qual  cosa  significala 
agli  Amidei  gli  accese  di  grandissima  ira  cen- 
tra ]\Iesser  Buondelmonte,  che  cosi  schernen- 
dogli era  lor  venuto  meno  della  promessa  del 
pattovito  parentado;  e  mentre  insieme  uniti 
trattavano  di  che  guisa  si  dovean  con  lui  ven- 
dicare, se  con  batterlo  o  ferii  lo,  un  Messer 
Moscadi  Lamberti,  uomo  che  di  poca  Icvadura 
avea  mestieri,  disse  elicgli  avrebbe  (rovaio  un 
miglior  modo,  che  tutti  gli  altri.  E  non  guari 
da  poi  la  mattina  di  Pasqua  di  Resurrezione, 
incontrando  a  cavallo  Messer  Buondelmonte  al 
ponte  vecchio  dell'Arno,  assalitolo  con  alcuni 
altri  suoi  congiunti  di  sangue,  e  con  molte  fe- 
rite atterratolo  da  cavallo,  l'uccise  appunto  ai 
piedi  il  pilastro,  che  sostenea  la  statua  di  Mar- 
te, antico  idolo  de' Fiorentini.  Sì  fiera  novella 
sparsasi  per  la  città,  fu  cagione  che  si  levasse 
tutta  ad  arme  ed  a  rumore,  dividendosi  i  no- 
bili di  essa  in  due  fazioni,  che  si  chiamarono 
poi  Guelfi  e  Ghibellini  ;  i  quali  nomi  vennero 
di  Lamagna  in  Italia,  essendo  ivi  alcuni  anni 
addietro  incominciati  per  le  discordie  di  due 
potenti  Baroni,  dell'una  delle  quali  posti  fu- 
rono in  Firenze  capi  i  Buondelmonti,  insieme 
con  molti  altri,  e  si  nomarono  Guelfi;  e  del- 
l'altra,  che  si  nomò  dei  Ghibellini,  furono  capi 
gli  liberti  collegati  con  gli  Amidei,  e  con  al- 
tre molte  famiglie;  la  qual  fiera  pestilenza  si 
sparse  poscia  in  breve  tempo  per  la  maggior 
parte  dell'altre  città  d'Italia  con  grande  lor 
disfacimento  e  rovina. 

Or  il  Pontefice  Innocenzio,  che  cosi  laude- 
volmente  per  dieci  ed  olio  anni  la  Chiesa  di 
Dio  governato  avea,  infermando  d' una  grave 
malattia  in  Perugia,  ove  allor  dimorava,  in  po- 
chi giorni  da  questa  vita  passò  il  duodecimo 
giorno  di  agosto  l'anno  di  Cristo  mccxvi;  nella 
quale  città  unitosi  il  Collegio  dei  Cardinali 
creò  suo  successore  Cintio  Savcllo^  Cardinal  di 
S.  Gio.  e  Paolo,  stato  in  prima  Cancelliere  di 
S.  Chiesa  ,  uomo  di  somma  nobiltà  ed  avvedi- 
mento, il  quale  si  volle  nomare  Onorio  III. 

Questo  nuovo  Pontefice,  non  guari  dopo  la 
sua  elezione,  a  Roma  tornato,  fu  con  somma 
allegrezza  ed  onore,  rome  a  lor  cittadino,  dai 
Romani  raccolto;  e  significò  per  sue  lettere  a 
Federico  che  riverisse  e  come  madre  onorasse 
la  S.  Romana  Chiesa,  e  che  lasciasse  la  posses- 
sione del  Regno  di  Cicilia  a  sua  disposizione  ; 
perciocché  non  volea,  ch'essendo  Imperadore 
e  Re  di  quel  Regno,  si  giudicasse  che  andasse 
unito  con  r  Imperiai  dignità,  e  non  fosse  feudo 
della  Chiesa;  aPa  qual  cosa  rispose  Federico, 
che  per  obbedirlo,  se  cosi  piaciuto  gli  fosse, 
avrebbe  mancipalo  suo  figliuolo  Arrigo,  e  ce- 
dutogli detto  Reame;  e '1  Papa  raccogliendo 
onorevolmente  gli  Ambasciadori  che  l' Impera- 
dore per  tale  affare,  e  per  dargli  obbedienza 
inviati  gli  avea,  disse  che  avrebbe  destinalo  un 
Legato  in  Cicilia,  acciocché    avesse  dato  a    tal 
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negozio  compimoiilo,  e  die  in  (inrsto  nifiitiv, 
rome  Ci  «lovcv.i,  l'ossf  sialo  l'cMc  ed  ol)bodiciile 
al   l'.oinano   Pontelii-e. 

Kiinasto  a.liiiicjiic  l'Vilciiro  dopo  la  inoilc  di 
Olloiir  »cn/i   aliiiii  o.starolo  in  Alaniajjna    con- 
1   M.i^oiiza    iiif  assemblea  di  tulli  i  l'riii- 
Prc'lati   dell' liii|ierio,  ove  priinierameiile 
si   trailo  ili   raeelielar  del   liilto  quelle  regioni, 
con   togliere  ogni  seme  di   guerra,  elie  suscitar 
si  potesse  dai   già   seguaei  e  j)arligiani    di    Ot- 
tone, ed    indi    passare  in   Terra  Santa   a    gner- 
reg^iar  co'Tmrlii.   E  prima   ehe    si    com])isse, 
fu    di    nuovo    Federieo    dall'  Arcivescovo    della 
medesima  città  con   ogni  possibii  pompa  ornato 
«leir  Imperiai  corona;  e  dopo  quell'allo  si  pose 
all'  ordine  per   venire  a  rieev<'rla  in   Koma  dal 
l'onleficc  Onorio.  Il  quale,  essendo  intanto  pas- 
sato in  quella    città    Pietro    Conte    Antisliodo 
rense,  eletto  Imperadore  di  Costantinopoli  con 
la   sua  d  mna,    gì' incoronò    amcndue    di    qucl- 
]'  Imperio  l'anno  di    Cristo  Mcrxvii:    e  l'ielro 
ricevuta  !a  corona,  da  lui   preso  connato  s'im- 
barcò a   B;  indesi  su  la  su' armata,  che  colà  l'at- 
tendea  per  ritornare  in  Grecia,  eondncenuo  seco 
Gio.  Colonna  Cardinal  di  S.    Prassede,    che  fu 
quegli,  che  po' tò  poi  la  Colonna  di    Cristo    da 
Gerusalemme  in  Homa,  e  prendendola  per  arma 
del  suo  casato,  nella  Chiesa    del    suo    titolo    la 
collocò.   Giunto  adunque    in  Grecia    1' Impera- 
dore per   opera  particolarmente  di    dello  Car- 
dinal Legalo    ne  andarono  ad  assediar  Diirazzo: 
e  non  potendo    prender    quella    città,    parten- 
dosi dall' assedio  insieme  col    Cardinale    si   av- 
viarono per  terra  a  Costantinopoli;  ma  assaliti 
per  lo  cammino  da'Greci,  riceverono  una  notabii 
rotta,  rimanendo  prigione  l' Imperadore,  il  (piale 
fu  poi  a'  pi-ieghi  del  Ponte(ìc(!  posto   in  lil)ertà, 
e    se    ne    passò.    Si    ragunorono    dopo    questo 
(mossi  dalle  prediche  e  persuasioni  di    Onorio, 
che  dice»   per  una  certa  visione    avuta    già   da 
un  certo  suo  funigliare  doversi  a  tempo  del  suo 
Pontificato   ricuperar  (n-rusalemme  dalle   mani 
de'  Turchi)  gross()  numero  de'  V'edeli  di  diverse 
nazioni,  second:i  che  scrive  l'Abate    Uspeigen- 
se  ;  perciocché  sin  dal    settentrione   venne  un' 
armala  di  Fiisoni  per  questo  effetto    in  Gaeta, 
oltre  ai  generosi  Veneziani,  Pisani^  Regniioli  e 
Tedeschi,  e  di  altre  strane  e  remote  regioni  :  i 
quali  avendo  presa  la  croce,  capitarono  la  mag- 
gior parte  ili   loro  nelle  maremme  di  Puglia  e 
de'  Salentini,  e  si   unirono  poi  ad   Ancona  con 
Gio.    di  Brenna    Re   di    Gerusalemme,   col    Pa- 
triarca e  coi  INIaestri   tlell' Ospedale  e  del  Tem- 
pio: ed  avuto  insieme  consiglio,  giudicando  per 
mancamento  di  acqua  malagevole  l'assediar  (ic- 
rusalemme,  conchiusero  passar  sopra    Damiata, 
ricca^  e  potente  città  di  Egitto,  come  in  effetto 
ferono;  e  quella  città  cinta  d'assedio  per  lungo 
tempo    valorosamente    combatterono  :    essendo 
andato   parimente   nel    seguente    anno    di    Cri- 
sto Mccxviii  in  lor  soccorso  Giacomo   Conte   di 
Andria.    general    di    un    esercito    raccolto    dal 
Pontefice  con  altro    buon  numero  di   Crocese- 
gnati, e  con  Pelagio    Cab  ani.  Era,  rimasto   che 
fu   in  libertà  dal  Senator  di  bomn,  come  detto 
abbiamo,  il    Conte   Diepuldo   Alamanno    venuto 
nel    tieamc  :  ove    tentando    di    cagionar   nuove 
rivolturc  e  rumori,    fu    d'ordine    dcll'Impi'ra- 
dore,  da  Giacomo  Conte  di  S.  Severino,  genero 
di  esso  Diepoldo,  sostenuto,  ed  in  si  retta    pri- 
gione custodito.  Dopo  la   qiial    cosa    l'  Impera- 
dricc  Costanza  chiamata   da  Federico,  partta- 
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dosi  da  Cicilia,  ove  dimoravi,  passò  per  mari? 
a  Gaeta;  e  di  là  in  Lombardia,  e  fu  iti  Verona 
(secondo  che  racconta  nella  sua  Istoria  Ge- 
ronimo della  Corte)  ed  in  altre  cilìà  della  fa- 
ziou  dell'  Imperadore  con  grande  onor  rac- 
colta; ed  indi  andò  a  ritrov.ire  il  mai  ito  in 
Laniiigna. 

Il  seguente  anno  poscia    mccxix    i    Cristiani, 
che  condoni  di    Pelagio  Calvani,  Cardini!  Al- 
bano, Legato  del  Pontefice,  dal  be  Gio.  rh  Bren- 
na, e  da  altri  Principi  e  Signori,  siccome  dello 
abbiamo,  a^  eano  lungamente  assediata  Damiata, 
dopo  gravi   fatiche,  e   crudelissime  battaglie  la 
presero    a    forza  nel    mese   di    novembre ,  e    la 
dierono  a  sacco,  con  far  grandissima  slra-e  dei 
difensori,    e  con  arricchirsi  tutti  i  soldati   Cri- 
stiani per  la  numerosa  preda   dei    preziosi    ar- 
redi   d' oro,    e    di  gemme,  che    vi    ritto^'arono, 
siccome  scrive    Riccardo.   Il    pereliè    Coiradino 
Soldano  di  Egitto,  che  n'era  signore,  venuto  in 
grandissima  ira    fece    abliattere,  e    spianare    le 
nuna  e  la    maggior  parie  degli  edifizj    di    Ge- 
rusalemme, scacciandone    gli    abitatori  di    mo- 
do, ehe  rimase  quella  santa    Chiesa  poco  meno 
che  del  tutto  disfatta  :  ed  avrebbe  anche  fatto 
rompere  il    santissimo    Sepolcro    di    Cristo,    se 
non  fosse   stato  rattenuto  di  ciò  fare    dai    cal- 
dissimi   prieghi    di    quei    pochi    Cristiani,    che 
colà   dimoravano.  II  Cardinal   Pelagio,   purgata 
Damiata,    vi    edificò    prestamente    una    Chiesa, 
che  alla  Madre  di  Dio  dedicò,  e  vi   celebrò  la 
prima  messa  con  gran   concorso  e  divozion  dei 
Fedeli.    Nello    stesso  tempo    Federico    Impera- 
dore, avendo  dopo  la    Dieta   di    Alagonza    rac- 
chet.ite  convenevolmente  le  guerre  e    rivolturc 
di  Lamagna,  rauiwto  potente  esercito,  lascialo 
in  essa  il  figlinolo  Arrigo  nel  castello  dì  \S'in- 
terstesen  sotto    la    cura  di  Corrado    di    Tanno 
suo  coppiere,  calò  in  Italia  ;  e  ricliiesti  invano 
i  Milanesi,  antichi   nemici    della    Casa  di  Sve- 
via,   e    gran    partigiani    del    morto    (Ittone,  di 
poter  esser  coronato  della  Corona  di   Ferro  in 
Monza  secondo  il  costume  degli  antichi  Impe- 
radori,  ^e  ne    passò    a  Roma    con  Costanza.    E 
dopo  varj  trattali  avuti  col  Pontefice,  e  d'avere 
rinnovato  il  giuramento,  che  prima  fatto  avea, 
di  obbedire  alla  Chiesa  di  Dio  e  a'  suoi  mini- 
stri, e  di  cedere  il  Regno  di  Cicilia  al  figliuolo 
Arrigo  (per  la  cagion  che  detta    abbiamo)  l's- 
sendogli  confirniati  tulli  i  privilegi  altre    volte 
concessigli,    con    promettere    altresì  di  passare 
con  potente  armala  in  Soria  a  liberar  quei  sa- 
cri luoghi  dalle  mani  de'  Turchi,  fu  in  quella 
città  con  la  moglie  nella  Chiesa  di  San  Pietro 
con    magnifica    pompa    incoronato    Imperadore 
l'anno  di  Cristo  mccx.x  da  Onorio:  e  m  Ilo  stesso 
punto  prese  la  croce  per   le  mani  del  Cardinal 
Ugolino    de'  Conti,    promettendo  di   nuovo  con 
solenne  voto  passare  in  Terra  Santa.  Alla  sua 
incoronazione    intervennero    del    nostro  Reame 
Stefano  Abate  di  Moniecasino,  Ruggieri  dell'A- 


quila Conte  di  Fondi,  Giacomo  Conte  di  San 
Severino  e  Riccardo  Conte  di  Celano,  con  altri 
Baroni,  che  eran  venuti  colà  ad  incontrare  e 
servire  al  loro  Signore.  Racconta  Riccardo  che 
donarono  poscia  a  Federico  lutti  i  cavalli  di 
slima  che  avean  seco  condotti,  i  quali  gli  fu- 
ron  carissimi;  e  gli  divise  fra  quei  Signori  Te- 
deschi ,  che  aveano  da  ritornare  in  Lamagna. 
Inviò  ancora  all' Imperadore  Tommaso  Conte 
di  Molise  e  Matteo  suo  figliuolo  a  supplicarlo 
he  lor   mcltcssc   in   sua   grazia:  la  fjual    cosa 
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non  avendo  voluto  egli  fare  si  fortificò  il  Conte 
nella  Rocca  di  MaE;enola,  e  fc'  parimente  affor- 
zar la  Contessa  sua  moglie  nel  cartello  di  Bo- 
jaiio  per  difendersi  da  lui.  Scrive  Orlando  Ma- 
lavolta  nell'Istoria  di  Siena,   che    sin   d'allora 
che  dimorava  in  Roma,    cominciò   Federico  a 
sdegnarsi  col  Pontefice,  vedendo  quanto  erano 
mal  eseguiti  dalle  città   Guelfe,   aderenti   delia 
Chiesa,  gii  ordini  ch'egli  aveva  dato  per  dare 
assetto  alle  cose  di  Lombardia:  dandosi  a  ve- 
dere tutto  ciò  avvenire  per  Onorio,  che  volea 
che  gli  fosse  resa  cosi  poca  obbedienza  dai  suoi 
partigiani;  ma  ciò  dissimulando  e  lasciando  in 
Toscana   Corrado   Vescovo   di   Spira  e  Cancel- 
liere Imperiale  d'Italia,  acciocché  con  ogni  pos- 
sibil  modo  mantenesse  in  fede  i  vecchi  amici, 
e  ne  gli  acquistasse  altri    di   nuovo,   partitosi 
di  Roma  venne  in  Terra  di  Lavoro,  e  fu  in  S. 
Germano  a  grande  onor  raccolto  dall'Abate  Ste- 
fano. Indi  tolse  al  Conte  di  Fondi  Scssa,  Teano 
e  la  Rocca  di  Mondragone,  che  ne'  passati  tu- 
multi occupate  avea.  Gitone  poi  a  Capova,  con- 
vocò  un   general   parlamento,  in  cui  fé'  molti 
convenevoli  ordini  per  la  quiete  e  comun  bene 
del  Reame:   statuendo   altresì  per  consiglio  di 
Andiea   Bonello  di    Barletta,    avvocato    fiscale 
della  sua  Corte,  che  si  avessero  in  esso  a  pre- 
sentare tutte  le  concessioni  e  privilegi,  che  delle 
lor  castella  e  di  altre   cose   teneano  da  lui,  e 
dai   passati   Re  i  Baroni  e  Comuni   delie   città 
e  Terre  ed  ogni  altra  persona,  per  riconoscerle 
se  stavan  bene;  e  che    quei   che  non   gli  pre- 
sentassero, si  tenessero   (compito   che  fosse  il 
parlamento)   caduti    delle    concessioni,  che  in 
esse  si  conteneano;  alcune  delle  quali  eh  "erano 
state    fraiidolentemente    e   con    violenza   avute, 
rivorò  ed  annullò:   e  per  lo  danno  che  a  molti 
perciò    addivenne,   fu   malamente    biasimato  il 
Bonello,    autor  di  tal  consiglio.    Si   ordinò  an- 
cora che  si  abbattessero  tutte  le  rocche  e  for- 
tezze novellamente    edificate   per  lo  Reame:  e 
dato  assetto  a  molti    altri    importanti    alTaii,  e 
compita  radunanza,  essendo  entrato  l'anno  di 
Cristo    Mccxxi    ne   andò    a    Sessa,  e  fé'  tórre  a 
Riccardo,  fratel  del  morto   Pontefice   Innocen- 
zio,  il  Contado  di  Sora,  che  gli  aveano  in  suo 
nome    dato  i  Govcrnadori    del   Regno,    mentre 
era  egli  ancor  fanciullo,  siccome  detto  abbiamo, 
e  fé'  dal  Conte  Ruggieri  dell'Aquila  assediar  la 
Rocca  di  Arce,  che  tenea  in  suo  potere  Stefano 
Cardinale  di  S.  Adriano,  sinché  colui  glie  la  rese. 
Gli  fu  poi  dal  Conte    di  San    Severino    con- 
dolto    Diepoldo    Alamanno,   che   di    su' ordine 
avea  in  prigione  custodito  :   e    il    fé'  a'  prieghi 
de'  Tedeschi  riporre  in  libertà,  poiché  ebbe  li- 
bere da  Sisfredo    fratello  di  lui  le  Terre  d'A- 
life  e  Cajazza,  che  con  gente  armata  custodiva. 
Nello  stesso  tempo  concedette  il  Contado  della 
Cerra  a  Tommaso  d'Aquino,  e  '1  creò  Maestro 
Giustiziere    di    Puglia   e    di    Terra    di    Lavoro. 
Passò  poi  sopra  Bojano  con  molti  altri  Baroni 
ch'erano  in  sua   compagnia,    contra   Tommaso 
Conte  di  Molise  e  di  Celano:  il  qiial   Contado 
di  Celano  gli  era  novellamente    pervenuto  per 
«•sser    morto   il  Conte   Pietro    suo    suocero:    ed 
assediando  detta  città  gli  usci  il  Conte  improv- 
viso sopra,  e '1  ruppe  e  pose    in    fuga;   ed  ab- 
bruciata poi  esso  Conte  la  Terra,  diffidando  di 
poterla    difendere,  la  munì    ed    afforzò    con   la 
vettovaglia  che  ne  trasse  il  Conlello;  e  con  la 
Contessa  di  là  partendo,  si  ricoverò  nella  Rocca 
di  Magenola. 


NAPOLI 


4'« 


IMa  andato  di  là  a  poco  il  Conte  Tomuìaso 
della  Cerra  di  nuovo  con  l'esercito  Imperiale 
a  Bojano,  strettamente  il  castello  assediò,  e  poco 
stante  a  patti  il  prese,  e  di  là  mosse  contro  ;\Ia- 
genola,  ove  il  suddetto  Conte  di  Molise  forti- 
ficato si  era.  Fece  poscia  l'Imperadore  abbat- 
ter Rocca  Janola  ch'era  stata  novellamente  ri- 
fatta, ed  in  miglior  forma  afforzata  dall'Abate 
di  Montecacino:  e  gitone  in  Abruzzi  se  gli  die- 
rono  di  lor  volere  quei  di  Celano,  rimanendo 
solo  in  poter  dei  partigiani  del  Conte  una  forte 
Torre  che  colà  era,  la  quale  fu  d'ordine  del- 
l'Imperadore  strettamente  assediata.  Discorse 
anche  per  la  Calavria  e  per  la  Puglia;  e  sog- 
giogò tutti  gli  altri  Baroni  che  per  la  sui  fan- 
ciullezza erano  avvezzi  a  vivere  a  lor  talento, 
obbedendolo  quando  a  lor  piacea. 

Celebrò    un    altro    parlamento  in  ìMelfi ,  ove 
pubblicò  il  volume   delle   sue    Costituzioni  per 
lo  Reame  di  Napoli  e  di  Cicilia,  compilate  per 
suo  ordine  da  Pietro    delle   Vigne  da  Capova, 
Giudice  della  sua  Corte,  le  quali  sino  al  pre- 
sente si  osservano  :  e  ciò  fatto  se  ne  passò  fe- 
licemente in  Cicilia,  e  convocata    un'  altra   as- 
semblea in  Messina  dei  Baroni  di  quel   Regno, 
diede  parimente  colà  ricapito   ad    altri   impor- 
tanti affari;  ordinando  molte  leggi  e  statuti  con- 
venevoli per  la  comune  pace  e  buoni  costumi  di 
quei  popoli.  Fé' poi  raccorre  per  tutti  i  suoi  Re- 
gni una  general  taglia  della  ventesima  parte  delle 
rendite  delle  persone  ecclesiastiche,  e  della  deci- 
ma dagli  altri  per  soccorso  della  guerra  di  Terra 
Santa,  inviando  colà  la  raccolta  moneta  pei-  Gual- 
tieri della  Pagliaja  Gran  Cancelliere,  e  per  Arri- 
go Conte  di  Malta  Grande  Ammiraglio  di  Cicilia, 
Ma  giunti  costoro  in  Damiata  fu  per  colpa  del 
Cai'dinal  Pelagio  e  di  tutti    gli  altri    Principi  , 
che  colà  militavano,   perduta   quella  città  ,  che 
con  tante  fatiche  e  travagli    acquistata    ni  era, 
restituendola    vergognosauiente    al    Soldano  di 
Egitto  solo  con  riporre  colui  in  libertà  tutti  i 
prigioni    Cristiani  ,  che    avea  in  suo  potere.    11 
perchè    il  Cancelliere    ed    il  Conte  di    Malia  , 
ch'eran  con  gli  altri  concorsi  a  cosi  vergo.;noso 
accordo,  intendendo  esser  di  ciò  l'  Imperadore 
fieramente  sdegnato,  temendo  di   sé  medesimi  , 
1'  uno,  che  fu  il  Cancelliere,  se  ne  fuggi  a  Ve- 
nezia,   dove  forse  in   esigilo    morì  (  non  facen- 
dosi di  lui  più  menzione  alcuna  nelle  scritture 
di  quei  tempi);  e  l'altro,  ciie  fu  il  Conte,  ve- 
nuto nascosamente  nel  Regno,  fu  d'  ordine  del 
suo  Signore  strettamente    imprigionato,  e  spo- 
gliato di  tutte  le  Terre  ed  Uffizj,  che  possedea. 
Nel  medesimo    tempo    mori    in    Bologna    il  già 
detto  Domenico  di  Gusman  Spagnnnlo,  che  per 
la  santità  della  vita,  e  per  li  stupendi  miraco- 
li, che  Iddio  per  suo  mezzo  operò,    fu  dichia- 
rato poi    Santo.  Nel  seguente    anno  di    Cristo 
Mccxxii  fu  chiamato  Federico  dal  Pontefice,   il 
quale  aspramente  di  lui    si    dolse  ,  perciocché, 
ponendo    le   mani    nelle  ragioni   della    Chiesa, 
taglieggiava  i  frati  ed   i    preti;  anzi  avea  scac- 
ciato dalla  Chiesa  d'Aversa    il  Vescovo  legitti- 
mamente eletto    per    porvene    un  altro  di   sua 
testa;  e  Io  stesso   avea  fatto  in   Salerno    ed  in 
Capova,  oltre  al  mandar  in  lungo  P  espedizione 
da  lui  solennemente  in   voto  promes^.a   di  pas- 
sare in  Terra  Santa,  opponendosegli,  che,  s  ei 
fosse  colà  andato,  come  dovea,  non  averebbero 
i  Cristiani  perso    Damiata    con    tanto  danno  e 
vergogna;  onde  volendosi    purgar  dei  falli  op- 
postigli andò  a  ritrovarlo  in  Veruli,  ove  allora 
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albfitinva:  c,\  ,il.l>orr.ilisi  in.-.iriiie  ilimoiaron 
c«)l>\  (|iiiii(liri  i;i(.ini  loiilimii  ;  <•  ronronlalisi 
t)rr  allora  4.l.ttiiiioiio  che  si  avrsso  a  ronvorarc 
una  pciH-ral  Corte  tli  tulli  i  Principi  ili  Cri- 
ktianilà  in  Verona  per  trattar  ili  amìare  a  sor- 
rorirre  i  Cristiani  ili  Soiìa,  proniellendo  di 
niioTo  Feiirriro  cìi  passarvi  sen/.'  altra  dimora 
fra  certo  pretìs>o  tempo  con  potente  esercito. 
Kitornato  poi  nel  Reame  sijjiiilieò  al  <^onle  della 
Cerra,  clie  slrinfiesso  il  già  dello  assedio  della 
Bocca  di  Mafjeuola;  e  se  ne  passò  in  Cicilia, 
perciocché  iSlirabelto  Capitano  de'  Saraceni, 
rannate  grosso  numero  di  loro  ,  ed  afforzatosi 
in  Eniella.  Centoripe,  Capizio.  Traina  e  Giati 
(castello  <len' Arcivescovado  di  Moni  cale  sopra 
i  monti  di  Trapani)  ed  in  altri  luoghi  forti 
Iravacliava  con  conlinue  correrie,  e  malamente 
i  Cristiani  di  .|ueir  Jsola  :  ed  ivi  doj)o  varj  con- 
flitli  avendo  vinto,  e  preso  Mirahctto.  distrusse 
in  processo  di  tempo,  ed  abbaile  lutti  i  soprad- 
detti luoghi.  !\Iorì  in  Cicilia  nella  città  di  Ca- 
tania 1'  Imperadrice  Costanza  ,  come  racconta 
Geronimo  Turita  negli  annali  di  Aragona,  aven- 
<lo  partorito  Arrigo  di  sopra  nomalo,  e  Gior- 
dano, clie  morì  fanciullo:  e  fu  nel  Duomo  di 
Palermo  con  nobilissima  pompa  sepolta  in  un 
ricco  avello  di   marmo. 

Or  vedendosi  in  questo  mentre  il  Conte  Tom- 
maso di  Celano  ridursi  ciascun  giorno  in  mag- 
giore strettezza  dal  Conte  della  Ccrra,  che  in 
Magenola  il  tenea  assediato,  lasciando  in  essa 
convenevol  presidio,  di  notte  tempo  con  pochi 
«le'snoi  segretamente  ne  usci  :  e  camminando 
per  alpestri  e  disusati  sentieri  pervenne  a  Ca- 
stro, luogo  di  Rinieri  di  Aversa,  marilo  di  una 
.sua  sorella,  dal  quale  avuti  alcuni  cavalli  e  po- 
chi famigliari ,  entrò  chetamente  in  Glanulo  , 
fd  Olinoso;  ove  raccolti  alcuni  soldati,  passò 
a  Celano,  <*  con  aggiunta  di  molti  suoi  paiti- 
giani,  assalendola  Terra  improvviso  su  lo  schia- 
rir del  giorno,  la  prese,  con  discacciarne  gl'Im- 
periali, che  stavano  assediando  la  Rocca,  ed 
ucciderne  e  faine  prigioni  molli.  Indi  cavalcò 
prestamente  nei  Marsi;  prese  e  saccheggiò  Ci- 
vita, ed  abbruciò  Paterno,  raunando  tutta  quella 
■vettovaglia,  che  potè,  per  munir  Celano.  De' 
quali  avvenimenti  avuta  contezza  il  Conte  <lclla 
Cena,  e  come  il  nemico  l'area  schernito,  con 
«ssergli  uscito  nascostamente  di  mano,  lasciato 
parte  d<'l  suo  esercito  sopra  Magenola  ,  con 
l'Abate  .Stefano  e  con  Rinaldo  Arcivescovo  di 
Capova  ne  andarono  in  molta  fretta  a  ritrovare 
il  Conte  :  acciocché  la  lor  venuta  dal  maggior- 
mente afibrzarvisi  ,  e  più  gravemente  danneg- 
giargli il  frastoinasse  :  e  benché  fosse  niorlo 
<1  improvviso  male  tra  via  l'Arcivescovo  Rinal- 
do,  nondimeno  il  Conte  Tommaso  e  l'Abate 
seguitando  il  lor  cammino  giunsero  a  Celano, 
<'  ritrovato  fuori  di  esso  il  Conte,  assediarono 
la  Terra  sì  strettamente,  che,  secondo  il  lor 
parere,  I'  entrata  gli  impedivano;  ma  con  tulio 
Ciò  entratovi  di  nuovo  il  Conte ,  lungamente 
j>o\  la  difese. 

Furono  in  quell'assedio  <!' ordine  di  Cesare 
parimente  inviati  molli  altri  soldati  raccolti  in 
^l'apoli  e  Gaeta;  ed  il  Conte  della  Cerra  spe- 
ditosi di  là  rit-ornò  a  ìMagenola  ,  la  cui  lunga 
strettezza  non  potendo  più  sopportar  la  Con- 
tessa, che  ivi  racchiusa  <liniorava,  da  fame  co- 
stretta ,  salva  sua  persona  e  l'avere,  rese  la 
Rortn  al  Cont<'.  Accesosi  in  quel  tempo  disav- 
Vfuturalamenfe    il  fuoco  nella   città  di  Fondi, 
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sen/i  potcrvi^i  d  ir  riinrdio  qnelLì  niiseramcnfr 
.ddiriiciò.  (»r  duraiile  (|iie»tc  gi:erre  dei  Baroni 
del  lieanie  ("che  il  tempo  dislinfo  non  si  sa) 
dovette  avvenire  quell'assedio  del  cartello  d'I- 
schia, nel  quale  (secondo  che  dice  l' Impera- 
dore  in  una  sua  costituzione,  che  si  leggea  que- 
sti anni  addietro,  non  so  per  qual  cagione  tolta 
tldl'allre)  il  castellano  voile  anzi  con  dar  fuoco 
alla  forlez/,;»  in  essa  vivo  abbruciarsi ,  cono- 
scendo di  non  poter  più  difendersi ,  che  ren- 
derla al  nemico  :  il  perchè  il  grato  Signore  in 
mercè  della  virtù  del  jiadie  donò  a  Liguoio 
suo  figliutdo  un  nobile  feudo  presso  la  città  di 
Carinola. 

Venne  poscia  di  nuovo  l'Imperadore  in  di- 
scordia col  Pontefice;  perchè  non  voleva  aste- 
nersi dal  molestare  in  varj  modi  i  sudditi,  e 
pailigiani  della  Chiesa,  i  quali  conlìdali  nella 
immunità  ecclesiastica  avessero  o  contro  di 
lui,  o  contra  le  leggi  e  statuii  del  Regno  de- 
linf(iiito.  Nello  stesso  tempo  venne  in  Pugli.i 
l'armala  dei  Cristiani,  che  se  ne  tornava  da  Soria 
dopo  la  resa  di  Damiata,  con  la  rjiiale  (secondo 
elle  racconta  Prosio  nella  Storia  di  Malta)  ven- 
ne in  Italia  il  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  Teu- 
tonici, nomato  Ermando  Saltza,  che  mosso  dal 
proprio  utile  più  che  dal  zelo  dell' onor  di 
Cristo,  andò  a  ritrovar  F'edeiico,  e  ad  incitarlo 
clic  andasse  al  conquisto  di  Terra  Santa:  per- 
suadendosi, se  tal  conquista  avvenuta  fosse,  che 
ne  avrebbero  i  suoi  Cavalieri  acquistato  mag- 
gior onore  e  grandezza,  ed  agevolmente  ne  sa- 
rebbe stato  impiegato  in  essi,  come  Tedesco,  il 
governo:  e  diceva  per  indurlo  nel  suo  parere, 
che  potea  avere  le  ragioni  di  quel  Regno  con 
prender  per  moglie  (essendo  egli  già  vedovo) 
Violante,  detta  comunalmente  Iole,  bella  ed 
avvenente  giovane,  ed  unica  figliuola  di  Gio.  di 
Brenna,  e  della  già  defonta  ^laiia  Reina  di  Ge- 
rusalemme sua  donna:  alla  quale  iole,  come 
erede  di  sua  madre,  spettando  delle  ragioni, 
gliele  avrebbe  recate  in  dote;  e  ch'egli  con 
la  sua  potenza  l'avrebbe  facilmente  tolto  dalle 
mani  di-l  Soldano:  insignorendosi  parimente  di 
tutte  l'altre  fertilissime  regioni  d'Egitto,  come 
possedute  da  ;.;ente  imbelle  e  di  poco  valore, 
ed  agevolissime  a  debellarsi  con  le  forze  di 
Alamagna  e  di  Cicilia.  Aggradì  molto  questa 
proposta  all'Imperadore;  onde  rispose  che  a- 
vrebhe  lietamente  il  parentado  conchiuso.  Cosi 
il  Gran  Maestro,  presosi  il  carico  di  guidar  tal 
affare,  se  ne  passò  in  Roma  al  Pontefice,  e  da 
lui  corteiìemente  accollo,  dopo  varj  discorsi 
delle  cose  di  Soria,  gli  richiese  C>noiio  qua! 
più  sicura  via  tentar  si  poli  ebbi'  |)er  sottrai- 
di  servitù  quei  santi  luoghi:  e 'l  Gran  Maestro 
che  ciò  attendea,  prestamente  disse  che  il  modo 
più  agevole  era  interessar  l'Imperadore  in  que- 
gli Stati,  in  guisa  tale,  che  non  solo  per  os- 
servargli la  promessa  e  per  il  suo  onore,  ma 
anche  per  propria  utilità  passasse  a  guerreg- 
giarvi: e  quanilo  Onorio  ripigliò  come  ciò  far 
si  potrebbe,  rispose  con  daigli  per  moglie  la 
figliuola  del  Re  Giovanni ,  e  procacciare  che 
quel  Re  per  la  dole  glie  ne  cedesse  le  ragioni 
(ile  vi  avea  per  cagion  di  sua  mogliere.  Pia- 
cque sommamente  tal  risposta  al  Pontefice,  e 
replicandogli  che  modo  tener  si  potrebbe  ac- 
ciocché col  voler  d'ambe  le  pai  ti  colai  pai  cu - 
tado  si  conchiudesse,  allor  rispose  fra  Erman- 
no di' egli  scriver  potea  al  Re  ed  a  fra  Giu- 
stino di  .Momeaguto   (col  cui  consiglio  per  Io 


più  il  Re  governava  i  suoi  affari)  che  fossero 
anieiiilue  venuli  in  Koitia,  perché  aveva  a  trat- 
tar con  loro  un  injporfaiilc  ni'gozio  per  la  di- 
f(■^a  e  conquista  di  quei  paesi;  e  che  venuti 
gli    persuadesse    rotai    cosa;    ch'ecli    dall'altra 

ratte  VI  averebbe  senza  fallo  fatto  concoiTcr 
Iniperadore. 

Slette  da  prima  dubbio  il  Pontefice  non  l'as- 
senza di  tai  (Ine  uomini  da  Palestina  ricagio- 
nasse alcun  noìabil  danno;  ma  persuaso  da  fra 
Ermanno  che  ciò  avvenir  non  potea  per  la  pace 
novcllamnite  fatta  col  Soldano,  il  Pontefice  con- 
corso col  voler  di  lui,  significò  prestamente  con 
sue  lei  tei  e  al  Ke  ed  al  Gran  Maestro^  che  per 
importanti  bisogni  agli  affari  di  Terra  Santa, 
a  fioma  venir  dovessero:  le  cui  lettere  capitale 
in  potere  del  Re  Giovanni,  per  obijcdire  al 
Pontefice,  tosto  s'imbarcò  col  Patiiarca  di  Ge- 
rusalemme e  col  Vescovo  di  Betlemme,  ed  in 
breve  tempo  a  Roma  giunto,  andò  a  ritrovare 
Onorio,  il  quale  caramente  accoltolo,  e  favel- 
landogli del  parentado,  tosto  col  suo  volere  con- 
corse. Onde  fatto  di  ciò  consapevole  Federico 
«la  fra  Ermanno,  incontanente  da  Cicilia  par- 
titosi ne  venne  a  San  Germano,  e  di  là  chia- 
mato da  alcuni  Cardinali  andò  in  Campngna 
di  Roma,  ove  poco  stante  sopraggiunto  il  Papa 
(che  per  esser  stato  alquanto  infeimo  di  sua 
persona,  non  era  prima  venuto)  s'abboccarono 
in  Ferentino,  e  concordata  di  nuovo  ogni  lor 
differenza,  ^i  conchiuse  il  maritaggio;  promet- 
tendo solennemente  Cesare  in  presenza  del  Pa- 
pa, de' Cardinali,  de' Maestri  dell'Ospedale  e 
<Ie'  Cavalieri  Teutonici,  di  prender  Iole  per  mo- 
glie, e  tii  passar  fra  due  anni  con  polente  ar- 
mata oltre  mare,  a  conquistar  Terra  Santa.  Tale 
avvenimento,  oltre  al  Prosio  e  Riccardo  di  San 
Gcruiauo,  vien  parimente  scritto  da  Onorio  in 
nna  sua  epistola  a  Filippo  Re  di  Francia,  esor- 
tandolo in  e.ssa  a  passar  ancor  egli  a  guerreg- 
giare in  quei  santi  luoghi.  Dopo  la  qual  cosa 
si  mandò  in  Palestina  a  far  condurre  Iole  in 
Italia;  e '1  Re  Giovanni  se  ne  passò  in  Ispagna 
a  visitar  la  Chiesa  dell'Apostolo  S.  Jacopo  di 
Galizia:  ed  ivi  ammogliatosi  con  Bereguela  o 
Berengaria  figliuola  di  Alfonso  IX  Re  di  Leone, 
per  Francia,  ove  possedea  ricchi  e  grandi  Stati, 
a  Vienna  sua  patria  ritornò. 

Or  l'Imperador  Federico  partitosi  da  Feren- 
tino venne  nel  Reame,  e  per  la  strada  di  Sora 
andò  a  Celano^  ove  si  fé'  venir  la  Contessa  di 
Molise  e  '1  figliuolo  che  ancor  dimoravano  a 
Magenola,  e  fé' ch'essa  il  Conte  suo  marito  esor- 
tasse a  rend-tn'si;  ma  in  vano.  II  perchè  fatto 
fortificare  il  colle  di  S.  F'iaviano,  acciocché  di 
Jà  si  dasse  continua  molestia  a  Celano,  passò  in 
Puglia,  ove  dimorò  in  Bari  per  imbarcarsi  poi 
su  le  galee;  perciò  apparecchiatele,  navigò  di 
nuovo  in  Cicilia  l'anno  di  Cristo  mccxxh  con 
aver  lasciati  in  cu;,todia  di  Arrigo  di  Moira, 
Gran  Giustiziere  del  Regno,  la  Contessa  e  '1  fi- 
gliuolo Matteo. 

Fu  prr  opera  di  Arrigo  dopo  la  partenza  di 
Cesare,  e  per  l'autorità  del  Pontefice,  che  vi  si 
frappose,  concordato  in  colai  guisa  il  Conte; 
ch'egli  potesse  con  tutti  i  suoi  beni,  e  con 
quelle  jiersone  che  seco  condur  volea  ,  uscire 
del  Reame,  senza  ricever  noia  alcuna;  con  la- 
sciar però  liberi  all'Imperatore  Celano,  Ubinolo 
e  gli  altri  luoghi  che  tenea,  rimanendo  alla 
Contessa  ed  al  figliuolo  Matteo  il  ConUido  di 
Molise,  come   cosa   che  a  lor   particolarmente 
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I  apparteneva.  Dopo  questo  accordo  andossene 
il  Conte  ToMìniaso  a  noma.  Fu  Celano,  sraccia- 
lone  gli  antichi  abitatori,  d' ordine  di  Federico 
abbattuto  e  messo  a  fuoco,  reslanilo  in  piedi 
solamente  la  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Ma  fattevi 
venire  altre  persone  ad  albergare,  fu  di  nuovo 
edificato  sotto  il  nome  di  Cesarla,  benrhé  al 
presente  ritenga  l'antico  nome,  che  non  gli 
potè  in  processo  di  tempo  tórre  l'ira  dell' Im- 
peradore.  E  nello  stesso  tempo  scrive  Riccardo 
che  piove  cenere  e  terra  in  S.  Germano  ed  in 
altri  luoghi,  e  fu  veduto  il  Cielo  infianimato  ed 
ardente;  qnde  agevolmente  credo  che  ciò  fosse 
cagionalo  da  una  delle  solite  esalazioni  del  V^e- 
snvio,  che  mandò  sin  colà  le  sue  ceneri.  I;i 
qual  cosa  non  dovette  esser  ben  nota  al  soprad- 
detto autore. 

Fé' poscia  edificar  Federico  nuove  Rocche  in 
Napoli,  Aversa  e  Foggia;  la  qual  Rocca  di 
Napoli  fu  quella  di  Capuana,  essendo  state 
quelle  dell'  Ovo  e  di  S.  Erasmo  edificate  da' 
Normandi.  Jlorì  ancora  nello  stesso  tempo  il 
Re  Filippo  di  Francia,  ordinando  che  pagar  si 
dovessero  al  Re  Gio.  di  Brenna^  a'Maeslri  del 
Tempio  e  dello  Ospedale  sessanta  mila  scudi  per 
impiegarli  nelle  guerre  di  Terra  Santa  ;  ed  a 
Filippo  succedette  in  quel  Regno  Luigi  Vili 
suo  figliuolo. 

F'e' l'Imperadore  alcune  Rocche  edificare,  ed 
abbatter  le  mura  d' Isei'nia,  e  buona  parte  del- 
la città  dare  alle  fiamme,  cen  disfare  il  castel 
di  Carpenone,  ed  altre  molte  fortezze  nuova- 
mente edificale,  che  noja  e  sospetto  recar  gli 
poteano,  secondoché  fra  1'  altre  cose  si  era  sta- 
tuito nella  Corte  tenuta  in  Capova.  come  detto 
abbiamo:  alle  quali  cose  eseguire  inviò  Rug- 
gieri di  Pesc(danciano  suo  famigliare.  Guer- 
reggiò poi  di  nuovo  coi  Saraceni  in  Cicilia,  as- 
sediandogli e  combattendogli  in  diversi  luoghi, 
mentre  non  volcano  quei  barbari  ne  vivere,  né 
lasciar  vivere  altri  in  pace  :  e  da  poi  che  gli 
ebbe  soggiogati,  temendo  lasciarli  in  quell'I- 
sola, come  troppo  vicina  all'Africa,  ne  trasportò 
in  Puglia  un  grosso  ninnerò,  e  lor  diede  ad 
abitare  la  città  di  Lucerà,  dandogli  anche  in 
processo  di  tempo  in  lor  potere  tutta  la  Japi- 
gia,  ora  detta  Capitanata.  Quei  barbari  infinite 
cattività  commisero,  ferendo,  ed  ammazzando 
chiunque  men  di  loro  pfilea,  senza  che  lor  fosse 
da'  ministri  Imperiali  dato  gastigamenln  alcuno, 
secondo  che  racconta  Tommaso  Bossio  nel  suo 
libro  De  Signis  Ecclcsiae  Dei:  ed  aggiiigne  il 
Bossio  che  abbatterono  e  distrussero  tulle  le 
Chiese  di  Lucerà,  estinguendovi  la  dignità  ve- 
scovile; e  che  nel  Duomo,  ov' era  il  maggior 
altare,  ferono  una  fogna  per  iscaricarvi  il  ven- 
tre in  dispregio  della  fede  di  Cristo.  Né  ces- 
sarono di  affliggere  con  sì  fatte  malvagità  quelle 
rci^ioni  essendo  lor  sofferto  il  lutto  dai  Re  Sue- 
vi,  che  si  servirono  utilmente  di  loro  in  di- 
verse guerre  contro  de'  Pontefici,  e  contro  d'al- 
tri Signori  e  città  d'Italia. 

In  queste  scandalose  miserie  si  visse  sinché 
Carlo  primo  di  Francia  dopo  l'acquisto  del  Re- 
gno con  una  lunga  guerra,  e  molto  poderoso 
esercito  gli  scacciò,  prendendo  a  forza  Nocera, 
ove  fé' prigioni  la  moglie  e  i  figliuoli  del  Re  Man- 
fredi, li  quali  ivi  si  eiaho  ricoverati,  come  in 
luogo  fortissimo,  ed  abitalo  da  gente  a  lor /(de- 
lissima, secondo  che  nel  progresso  di  questa 
Istoria  racconteremo.  Or  mentre  Federico  era 
involto  iu  cotal  guerra  contro   de' Saraceni    iu 
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Cicilia,  inviò  a  iliiam.u  <l.il  l'.cnmr.  clic  c^isscn) 
colà  a  srrvirlo,  Tonim.iso  Sansovt'iiuo  Conio  di 
Caserta,  Riii;j;i(ii  drll' A.jiiila  Cnnlc  di  Fondi, 
Giacomo  Conte  di  S.  Severino,  e  hiiggicri  Conte 
di  Trieariii'  suo  ligliuulo  ;  i  quali  andati  colà 
iier  ohl'cdirlo.  fnron  di  su' ordine  posti  in  pri- 
gione, e  da  Arrigo  di  Morra,  Gran  Giustiziere, 
spoijliali  di  tutte  le  Terre,  che  possedeano:  co- 
me parinicnle  fu  al  Conte  INIatteo  tolto  il  Con- 
tado di  Molise  sotto  pretesto,  che  chiamato  dal 
Gran  Giustiziere,  che  esporgli  dovea  gli  ordini 
di  lui,  non  area  voluto  andarvi.  Impose  Fede- 
rico, per  cagion  della  guena,  che  farea  a' Sa- 
raceni,  una  laL^lia  per  tulio  il  Reame,  con  la 
«(uale  raccolse  gran  somma  5  essendosi  cavate 
.solo  d.iUe  Terre  fieli' Abbadia  di  S.  Benedetto, 
per  uu  cerio  UrI)ano  da  Teano,  destinato  suo 
Commissario  a  raccorle,  ben  trecento  onze  d'o- 
ro, somma  notabile  per  quei  luoghi  in  quei 
lempi.  Per  opera  del  Pontefice  furono  nel  se- 
guenU;  anno  di  Cristo  mccxxiv  scarcerati  quei 
Conti,  eh'eran  sostenuti  in  Palermo,  e  lasciati 
gir  via  liberi  m  Roma,  con  rimaner  per  istati- 
chi  i  lor  figliuoli  e  nipoti.  Ed  Arrigo  di  Morra, 
convocali  tutti  gli  antichi  abitatori  di  Celano, 
con  dar  loro  ad  intendere,  che  volea  rimandargli 
ad  abitar  la  lor  patria,  gl'invio  su  diversi  le- 
gni cattivi  in  Cicilia,  e  di  là  furono  da  Fede- 
rico mandati  ad  albergare  nell'Isola  di  Malta. 
Ma  per  i-acchelare  in  parte  11  giusto  sdegno 
del  Pontefice,  gravemente  offeso,  perchè  nelle 
gabelle,  che  imponeva,  ed  in  ogni  altro  affare, 
non  osservava  la  dovuta  riverenza  ed  immu- 
nità alla  liherlà  ecclesiastica,  inviò  sue  lettere 
nel  Reame,  nelle  quali  ordinò  a'  suoi  Ministri 
che  nel  raccor  le  collette,  ed  in  ogni  altro 
pagamento  facessero  esenti  i  frati  e  i  cheri- 
ci,  e  tutte  l'altre  persone,  territorj,  castella  e 
beni  delle  Chiese,  seeondoch'  erano  a  tempo 
del  buon  Re  Guglielmo  suo  consobiino.  E  nello 
slesso  tempo  con  sollil  malizia,  avendo  impo- 
sto un  altro  pagamento  per  la  detta  guerra 
de'  Saraceni  di  Cicilia,  comandò  che  si  racco- 
gliesse dalle  Terre  sottoposte  a' frati  di  S.  Be- 
nedetto l'istessa  somma  di  trecento  onze  d'  o- 
ro,  che  si  erano  in  prima  raccolte;  ma  sollo 
nome  d' imprestilo,  e  non  per  pagamento. 

Yenn'*  poscia  nel  seguente  anno  di  Cristo 
Mccxxv  da  Francia  nel  nostro  Reame  il  Re  Gio. 
di  Brenna,  con  Bereguela  sua  moglie,  di  lui 
gravida;  e  gitone  a  Capova,  ivi  fu  d'ordine 
dell' Imperadore  onorevolmente  raccolto.  Poro 
stante  colà  dimorando,  partorì  delta  sua  moglie 
una  fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amendue  in 
Melfi  di  Puglia  ad  attender  colà  Federico,  che 
in  breve  dovea  passarvi  da  Cicilia.  Federico 
adunque  lascialo  in  quell'Isola  un  numeroso 
esercito  a  guerreggiar  conlra  i  Saraceni,  in  cui 
di  su' ordine  erano  assemblati  lutti  i  Feudatarj 
di  quella  iNazione,  valicò  per  mare  nel  Reame. 
Kello  stesso  tempo  commise  a  Lodovico  Duca 
di  Baviera  la  cura  degli  affari  d'Alamagna,  e 
del  figliuolo  Arrigo,  il  quale  avea  fallo  creare 
Re  de'  Romani,  e  prender  per  moglie  Agnesa 
d'Austria,  oltre  all'avei'gli  ceduto  il  Regno  di 
Napoli,  per  osservar  la  promessa  fatta  al  Pon- 
tefice :  il  quale  travagliato  in  Roma  per  i  tu- 
multi e  rivolture,  che  vi  cagionava  Parenzo 
Senatore,  usci  di  quella  città,  e  ne  andò  a  Ti- 
voli :  ove  gì'  inviò  Feilerico  il  Patriarca  di 
Alessandria,  a  chiedergli  maggiore  spazio  di 
tempo  di  quel  the  conceduto  gli  avea.  per  pas 
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sare  in  Palestina  ticiisandosi  con  gli  affini  del 
l'uMme,  e  con  la  ribellione  <lei  Saraceni  di  Ci- 
cilia. Ordinò  poscia  che  dovessero  andare  a  ri- 
trovarlo lutti  i  Prelati  del  Regno,  e  quelli  seco 
ritenne,  sinché  gli  significò  il  Patriarca,  che 
avea  avuto  favorevo!  risposta  dal  Pontefice  :  il 
quale  andatone  con  essi  a  S.  Germano,  rice- 
vette colà  Belagio  Calvano,  Cardinale  Albano, 
Giacomo  Gualla  di  Bicrhrsi  di''  Vercelli  Car- 
dinal di  S.  Silvestro,  e  Martino,  inviatigli  da 
Onorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo  nelle  mani 
loro  di  passare  in  Terra  Santa,  alla  cui  con- 
f|uisla  badavano  con  ogni  lor  potere  i  Ponte- 
fici di  quei  tempi.  Ferono  que' Cardinali  nella 
stessa  Chiesa  di  S.  Germano  leggere  a  Federico 
i  capitoli  fatti  da  Onorio  per  tal  passaggio;  i 
(juali  fra  l'altre  cose  contenevano,  che  senz' al- 
tra dimora  di  là  a  due  anni,  che  avean  da 
compire  nel  mese  d'agosto  dell'anno  mccxxvii, 
andasse  a  guerreggiare  in  Soria,  con  recar  se- 
co, e  sostentare  a  sue  spese  per  due  anni  mille 
soldati,  cento  lesandri  (nome  di  navilj,  che  in 
quei  lempi  si  usavano  )  e  cinquanta  galee  bene 
armate  e  provvedute  di  ciò  che  avean  mestie- 
re: e  che  dovesse  dar  passaggio  sopra  i  suoi 
legni  a  duemila  altri  soldati  con  le  lor  famiglie, 
che  dovean  primamente  colà  valicare,  contando 
Ire  cavalli  per  ogni  soldato,  con  altre  cose,  se- 
condo scrive  Riccardo. 

Uditisi  questi  capitoli  da  Federico,  promise 
di  compitamente  osservargli  in  presenza  di  molti 
Prelati,  ed  altri  Signori  Tedeschi  e  Baroni  Re- 
gnicoli ,  che  v'  intervennero  ,  dicendo  che  ,  se 
non  osservava  ciò  eh'  essi  conteneano.  sottopo- 
neva la  sua  persona  e  la  sua  Terra  alle  cen- 
sure ecclesiastiche,  facendolo  così  giurare  da 
Rinieri  Duca  di  Spoleto.  Dopo  lai  atto  fu  as- 
soluto dai  detti  Cardinali  dell'altro  giuramento 
che  in  Veroli  fatto  aveva.  Ritornalo  presta- 
mente in  Puglia  inviò  sue  lettere  ai  Signori  di 
Lamagna  ed  a  quelli  d' Italia,  significando  loro 
che  nella  vegnente  Pasqua  di  Resurrezione  ve- 
nir dovessero  in  Verona,  ove  intendea  di  cele- 
brare una  gcn'rale  assemblea.  Raccolse  egli 
poi  di  nuovo  sotto  nome  d'  impreslanza,  altra 
grossa  somma  di  moneta  per  tutto  il  Regno , 
facendo  particolarmente  riscuotere  nelle  Terre 
di  Monlecasino  ben  mille  e  trecento  onze  di 
oro  da  Pietro  Signor  d'  Ercoli  e  da  Niccolò  di 
Cicala,  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro.  Vennero 
intanto  (  secondo  che  scrive  Riccardo  )  cinque 
Prelati  da  Roma,  creati  dal  Pontefice,  in  cin- 
que Chiese ,  che  nel  Reame  vacavano  de'  lor 
Pastori.  Li  quali  furono;  un  Frate  di  S.  Bene- 
detto nomato  di  San  Liberatore,  per  Abaie  di 
S.  Vincenzo  del  Volturno  ;  il  Prior  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Roma,  per  Vescovo  di  Conza  ;  un 
certo  di  Famagosta  .  per  Arcivescovo  di  Saler- 
no; il  cantor  di  Melfi  per  Vescovo  d' Aversa  : 
e  '1  Vescovo  di  Patti ,  per  Arcivescovo  di  Ca- 
pova, essendo  morto  prima  che  nel  Reame  ri- 
tornasse quello,  che  Federico  mandato  avea 
lon  quattordici  galee  a  sposar  Iole ,  figliuola 
del  Re  di  Gerusalemme,  la  quale  in  Tiro  di- 
morava. Ma  l'  Imperatore  sdegnato,  ch'erano 
slati  eletti  senza  sua  saputa  e  consentimento  , 
non  volle  che  alcun  di  loro  fosse  ammesso  alla 
sua  Chiesa;  e  gitone  poscia  in  Cicilia,  fé' il  so- 
migliante a  Fra  Niccola  da  Collepietro,  creato 
Abate  di  S.  Lorenzo  di  Aversa,  non  ostante 
che  recasse  lettere  particolari  di  Onorio. 
Ma  la  novella  Imj)eratricc  Iole,  sposa  di  Fé- 
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tlerico  con  la  buona  compagnia  die  teneva,  iin- 
baicatasi  intanto  su  le  galee,  con  felice  viaggio 
a  Brindisi  pervenne,  ove  di  Cicilia  ritornato 
r  Iraperadore  1'  altendea  :  e  con  nobilissima 
pompa  furono  ivi  le  nozze  celebrate  ;  così  scrive 
Kiccardo  di  S.  Germano  autor  di  quei  tempi 
di  somma  accuratezza  ed  avvedimento.  Da  ciò 
si  scorge  l'errore  d'alcuni  moderni  autori,  fra 
i  quali  è  lo  Bzovio,  che  dicono  cotal  maritag- 
gio essere  stato  celebrato  in  Roma  per  mano 
<lel  Pontefice,  che  gli  sposò,  e  dispensò  al  cjuarto 
grado  di  parentado,  ch'era  fra  Cesare  e  la  don- 
zella: la  quale  dispensa  potè  fare  il  Papa  senza 
celebrarsi  il  matrimonio  in  Roma. 

fatte  le  nozze ,  chiese  1'  Imperadore  al  Re 
Giovanni,  che  gli  cedesse,  come  pattuito  s'er.i, 
in  dote  della  figliuola  le  ragioni  e  luoghi,  clu> 
egli  avea  nel  Regno  di  Gerusalemme  :  la  qu;il 
cosa  fece  il  Re ,  benché  mal  volentieri ,  non 
avendo  a  grado ,  mentre  egli  vivea,  spogliarsi 
di  quel  dominio.  Il  seguente  mattino  parti  Fe- 
tlerico  da  Brindisi  sdegnato  col  suocero,  e  se 
ne  andò  a  Foggia,  senza  pur  dirgli  addio  ;  ma 
dissimulando  1'  offesa,  seguitò  il  genero,  e  per 
consiglio  della  figliuola  andò  a  visitarlo  nel  suo 
ostello,  ove  fu  da  lui  con  poco  grata  accoglienza 
ricevuto.  Chiese  poi  l' Imperadore  al  Signor  di 
Tiro,  ed  a  molli  altri  Baroni  di  Palestina,  che 
erano  in  compagnia  del  Re  Giovanni ,  che  gli  ( 
giurassero  fedeltà;  ed  inviò  in  Tolemaida  il 
Vescovo  di  Molfetta  con  due  Conti  (de'' quali 
il  Corio  tace  il  nome)  e  trecento  soldati  Sici- 
liani, acciocché  da  ciascheduno  in  suo  nome 
ricevessero  il  dovuto  omaggio  e  giuramento; 
confermando  per  Viceré,  e  Governadore  di  quel 
Regno  Ugo  di  Monte  Beliardo,  Cavalier  Fran- 
cese, che  r  avea  governato  prima,  in  nome  del 
Re  Giovanni.  Dice  ancora  detto  autore,  che  la 
cagion  dello  sdegno  di  Federico  col  suocero,  fu 
pcrciié  dava  ajuto  e  consiglio  a  Gualtieri  Conte 
di  Brenna  fìglinol  dell'altro  Gualtieri  Conte 
di  Lecce,  e  di  Sibilla  figliuola  del  Re  Tancredi, 
di  cui  abbiamo  a  lungo  di  sopra  livellato;  ac- 
ciocrhé  procacciasse  di  occupare  il  Regno  di 
Cicilia  e  di  Puglia  ,  che  per  cagion  dell'  avolo 
a  lui  pervenir  dovea:  soggiungendo  che  anche 
per  tal  cagione  trattò  Federico  di  filigli  morire 
amendue.  Il  perché  il  Conte  Gualtieri  fuggi 
in  Francia,  e  '1  Re  Giovanni  a  Roma  dal  Pon- 
tefice ;  dalla  cui  nemistà  gran  mali  e  guerre 
poscia  avvennero,  siccome  appresso  diremo.  Si 
concordò  in  questo  mentre  il  Pontefice  coi 
Romani,  e  cedendo  Parenzo  l'Ufficio  di  Sena- 
tore, fu  creato  in  suo  luogo  .angelo  Benincasa. 

Celebrato  il  Natal  di  Ci  isto  in  Troja  ,  inviò 
suoi  Ambasciadori  ad  Onorio  per  concordare  il 
fatto  di  quei  Prelati,  che  senza  sua  saputa  elet- 
ti, non  avea  voluto  ammettere  alle  lor  Chiese. 
Or  dimorando  l' Imperadore  in  Puglia,  avvenne 
che  un  giorno  cacciando  ne'  bosciii  (  come  so- 
vente far  solca)  uccise  un  cignale  di  maraviglio- 
sa  grandezza  ;  il  quala  con  i  cacciatori  nello 
stesso  luogo  lietamente  mangiando  ,  volle  colà 
in  memoria  di  tal  fatto  un  palagio  edificare,  no- 
mandolo Apricena  dal  cignal  morto,  e  mangia- 
to nella  cena:  ove  concorsa  molta  gente  diven- 
ne poscia  Tcrr.1  abitata,  ed  oggi,  poco  men  che 
disfatta,  ancor  dura  presso  Foggia,  nomata  con 
coirotto  vocabolo  Procina;  apparendo  anche  le 
vestigia  del  palagio  da  lui  fondato,  gito  per  l'an- 
tichità in  rovina.  Indi  venuto  poscia  il  nuovo 
anno  di  Cristo  .mccxxvi  volendo  gire  a  Verona, 


ove  il  parlamento  convocar  f.ilto  avea,  r.iunato 
grosso  esercito,  comandò  a  tutti  i  suoi  Baroni 
che  si  trovassero  all'ordine  a  Pescara  per  l'ot- 
tavo giorno  del  vegnente  mese  di  marzo  ;  che 
ivi  egli  sarebbe  andato  per  passare  in  Lombar- 
dia. Lasciata  la  moglie  in  Tcrracina  passò  in 
Terra  di  Lavoro,  ed  indi  ritornò  in  Puglia  :  e 
commesso  il  Governo  del  Reame  ad  Arrigo  di 
Mora  Giustiziere,  passò  a  Pescara,  e  di  là  con 
tutto  il  suo  esercito  nel  Ducato  di  Spoleti  :  ove 
ordinò  agli  Spoletani  che  il  seguissero  armati 
in  Lombardia:  la  qual  cosa  negando  coloro  di 
fare  senz'ordine  del  Pontefice,  comandò  di 
nuovo  sotto  gravi  pene.  Ma  ciò  significato  ad 
Onorio,  s'accf-se  di  grandissima  ira,  massime 
aggiunto  il  fatto  de' Prelati,  che  detto  abbiamo, 
ed  all'essersi  collegato  con  Ezelino  da  Onara, 
crudelissimo  tiianno  di  molte  città  della  Marca 
Trivigiana,  e  con  altri  Signori  Italiani  di  parte 
Ghibellina  contro  de' Guelfi,  seguaci  e  parti- 
giani della  Chiesa  ;  al  volere  che  i  frati  e  i 
preti,  che  gravi  omicidj,  o  altri  enormi  de- 
litti commesso  avessero,  fosser  gastigati  da'suoi 
Ministri  secolari,  come  ne  avea  fatto  una  Co- 
stituzione; ed  al  non  osservargli  la  dovuta 
franchigia  eerlesiastica  nelle  gabelle  e  dazj  che 
imponeva.  Di  tutte  le  quali  opere  se  ne  dolse 
aspramente  con  lui  per  sue  lettere:  e  rispon- 
dendogli Federico  con  minore  rispetto  e  rive- 
renza di  quel  che  conveniva,  indusse  Onorio 
a  scrivergli  di  nuovo  con  gravi  minaccie,  se 
dalla  maggior  parte  di  tai  cose  astenuto  non 
si  fosse.  11  perché  Federico,  tememlo  il  suo 
sdegno  si  concordò  con  lui,  dando  la  posses- 
sion  delle  lor  Chiese  agli  Arcivescovi  di  Ca- 
pova,  a  quel  di  Salerno,  al  Vescovo  d'  .eversa, 
ed  agli  altri  abati,  che  detto  abbiamo:  e  ri- 
spondendogli con  ogni  umiltà  ed  obbedienza, 
ne  otteiuie  per  Legato  (per  quel  che  appresso 
diremo)  Bertrando,  o,  come  altri  dicono,  Cin- 
tio  Savello  Cardinal  di  Porto.  Pari  ito  da  Spo- 
leto ne  andò  a  Ravenna,  ove  celebrò  la  festa 
di  Pasqua  di  Risurrezione,  e  scris.se  al  figlio 
.Arrigo  in  Alamngna,  cke,  raunala  potente  ar- 
mata, fosse  venuto  a  ritrovarlo  in  Loi'.bardia: 
e  lasciato  il  cammino  di  Faenza,  eh'  era  città 
sua  nemica,  ne  andò  col  suo  esercito  nel  ca- 
ste! di  San  Giovanni,  neUenimenti  di  Bologna; 
ed  indi  ad  Imola.  Ed  entrando  ne' confini  di 
Lombardia  solo  quei  di  Modena,  di  Reggio, 
di  Parma,  di  Cremona,  di  Asti  e  di  Pavia  gli 
mandarono  Ambasciadori,  e  si  offerirono  pronti 
al  suo  servigio:  l'altre  città  non  solo  non 
gli  usarono  cortesia  alcuna,  ma  di  vantaggio 
contro  di  lui  si  collegarono.  Queste  furono 
(secondo  scrive  Riccardo)  .Milano  Bologna,  Ve- 
rona, Piacenza,  Vercelli,  Forze,  Lodi,  Alessan- 
dria, Padova,  Vicenza,  Torino,  Novara.  Manto- 
va, Brescia,  e  Faenza,  con  Goffredo  Conte  di 
Romagna  e  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato, 
ed  altri  luoghi  della  Marca  Trivigiana  :  le  quali 
formato  esercito  ne  andarono  incontro  ad  Ar- 
rigo, per  viet:irgli  il  passo  a  jiié  dell'Alpi,  ac- 
ciocché non  fosse  entrato  in  Italia.  Passò  poscia 
1"  Imperadore  a  Cremona,  e  vi  fu  da  quei  cittadi- 
ni con  grande  onor  ri.-evuto,  e  vi  celebrò  lo 
stabilito  pa: lamento,  ma  con  poca  gente,  non 
vi  essendo  gito  niun  buone,  né  Ambasciadore 
delle  città  collegate  contro  di  lui.  Ritornato 
poscia  a  Parma  fu  da  molti  Conti  e  cavalieri 
di  quelle  regioni,  e  da' Lucchesi  e  Pisani,  e 
pailicolarmcnte    dai    Marchesi    Malespini  visi- 
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tato  e  riverii.),  iinlli  df'  quili  .Trmò  di  mia 
ninno  cavalieri;  ondran/.a  di  molla  stima  in 
quei  tempi  :  eó  inili  nel  I5(ii-i,'0  di  S.  Donnino 
fli  conginnsp  col  Legalo  del  Pontefice,  il  qoalc 
avpa  ri^l)il•^lo  arrioerlic  gli  a^^evoiasse  la  sua 
iiirorttn  i/i'Mie  della  Corona  di  ferro,  come  di 
fare  intendeva.  iMa  conservandosi  in  IMonza  in 
poter  de' Ali! mesi,  non  fo  bastevole  (ancorché 
con  o:;ni  «no  potere  per  me/,/.o  di  persone  a 
rio  valevoli  il  tentasse)  di  disporre  essi  Mila- 
nesi, ed  introdurlo  per  far  colai  atto  nella  lor 
città;  imperocché,  ricordevoli  dell'antiche  in- 
Rtinie  ricevnte  dall'avolo  Barbarossa,  rdnitta- 
rono  i  suoi  messi  ed  igni  altra  persona,  che 
di  tal  cosa  lor  favcllisse.  Il  perche  vergendo 
di  non  potere  né  eoloio,  né  alcuna  dell'  allre 
città  contro  di  lui  imite,  rivocare  al  suo  par- 
tilo con  preghiere  e  cortesia,  venuto  in  gran- 
«iissinio  sdegno,  diede  a  tutte  il  bando  Impe- 
llale, dichiarandole  rubelle,  e  le  fé'  interdire 
dai  Legato:  e  togliendo  lo  Studio  da  Bologna 
quello  in  Napoli  ed  in  Padova  trasferì,  ordi- 
liruido  a  tutti  gli  scolari  che  da  Bologna  par- 
tissero, ed  in  dette  due  città  gir  ne  dovesse- 
ro; benché  da  niuno  di  essi  \come  dice  il  Si- 
gonio)  fosse  il  suo  comandamento  ubbidito.  Ar- 
rigo intanto,  venuto  d'  Alamagna,  giunse  col 
MIO  esercito  a  Verona;  ma  impedito  da' Mila- 
nesi e  da'  soldati  delP  altre  città  collegate,  non 
potè  passare  innanzi  :  onde  colà  per  breve 
tempo  dimorato,  quando  vide  di  non  poler  su- 
perare le  forze  nemiche,  abbrucialo  Trento, 
che  anche  rubelle  e  contiario  mostrato  se  gli 
Fra,  fece  ritorno  addietro  in  Alamagna.  EPIin 
peiadore,  che  non  potè  per  allora  far  altro 
progresso  in  Lombardia,  parlilosi  di  là,  andò  a 
Jiieli  a  ritrovare  il  Pontelice,  e  querelatosi  con 
lui  della  contumacia  de'  Lomliardi,  se  ne  pas- 
sò nel  heaiiie.  Tutti  questi  avvenimenti  si  scor- 
gono dall'  Fijìistola  scritta  da  Carlo  Sigonio, 
fol.  53,  che  comincia  :  Fereiiiini  ciun  Pajui  col 
lalinne  haliila.  Kitornato  adui)c[ue  Federico  nel 
Reame,  inviò  nuovo  soccorro  di  soldati  in  Terra 
Santa;  ed  avendo  rinuncialo  l'UlIìzio  di  Giu- 
stiziere -li  Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor  di 
Evoii  e  Niccolò  di  Cicala,  furon  creati  Giusti- 
zieri in  lor  vece  Ruggieri  di  Gallura  di  Sarde- 
gna, e  !\larino  Capece  Napoletano.  Bramava 
ardentemente  il  Pontefice  pur  tuttavia,  che 
si  facesse  il  passaggio  in  Terra  Santa,  che  im- 
pedire e  frastornai  potca  la  nemistà,  eh'  era 
fra  rimpcradore,  e  le  città  colleg.ite  di  Lom- 
h.irdia;  e  vi  si  adoperò  in  guisa  tale,  clie  alia 
fine  per  allora  gli  accordò;  perciocché  aven- 
dogli inviato  Fixlerico  suoi  Ambasciadori  per 
tale  affare,  l' Arcivescovo  di  Regio  e  quel  di 
Tiro,  con  Ermanno  Saltza  Maestro  de'  Peuto- 
nici,  e  lo  dette  città  altri  lor  cittadini,  giura- 
rono in  sua  presenza  amendue  le  parti  ;  cioè 
quegli  degl' Imperadori,  che  il  lor  Signore 
Tassolveva  di  lutti  i  falli  contro  di  lui  commes- 
si, ricevendogli  in  grazia  sua  con  il  Conte 
Goffiedo  e'I  -Marcliese  Bonifacio,  e  rivocava  il 
bando  Imperiale,  ed  ogni  altro  editto  fatto  con- 
tro di  loro:  ed  i  Lombardi  giurarono  d' esser- 
gli fedeli,  e  d'obbedirlo  come  lor  Signore,  e 
di  Osservare  intieramente  la  fatta  pace.  L 'Im- 
peradore  per  compiacele  al  l'ontefice,  promise 
allrCM  d'inviar  prestamente  altri  quattrocento 
soldati  in  soccorso  de' Cristiani  di  Soria;  cosi 
appunto  scrivono  Riccardo  di  S.  Germano  e 
Carlo  Sigonio    Passò    dipoi    Federico   con  Iole 


sua  mogliere  in  Cicilia,  e  di  là  scrisse  a  Ste- 
fano Abate  di  .Muiiteeasino  una  sua  lettera, 
nella  quale  gli  statuiva  il  modo  come  in  detta 
Badia  aveva  da  servirlo,  secondo  che  si  usava 
a  tempo  del  buon  Re  Guglielmo  :  la  qual  let- 
tera tolta  dalla  Cronica  di  Riccardo  ho  voluto 
qui  citare,  e  cosi  principia: 
Fiildiiaiem  tiiain  f)fiicscnti/>iif  unlnriiKX,  eie.  (i). 
dopo  della  qual  lettera  indusse  lo  stesso  Abate 
a<l  inviare  alcuni  soldati  a  sue  spese  a  guardia 
del  Castel  di  Gaeta,  secondo  che  erano  stati  so- 
b'ti  di  fare  Pandolfo  e  Ruberto  Conti  di  Aquino, 
Il  Ponledce,  vedendo  che  il  Re  Giovanni,  i)er  la 
neuiistà,  che  avea  col  genero,  onde  era  stalo 
astretto  a  partir  da' suoi  Reami,  viveva  in  molta 
strettezza  di  moneta,  mosso  a  pietà  di  lui, 
gli  concerlette  in  governo  per  sostener  con- 
venevolmente sua  vita,  tutto  quello  spazio  di 
paese,  ch'é  da  Viterbo  a  Montefiasconc  con  le 
dette  città.  Replicò  intanto  l'Imperadore  per 
mezzo  di  Arrigo  di  Morra  suo  gran  Giustiziere 
molti  ordini,  e  statuti  da  lui  fatti  per  la  quiete 
e  trinquillilà  de'  popoli  a  lui  soggetti,  come 
particolarmente  scrive  Riccardo:  ed  indi  si  ru- 
bellò  contio  di  lui  Rinaldo  di  Bannetto,  figliuo- 
lo di  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  e  si  fortificò 
dentro  Antrodoco;  ma  il  zio  Bertoldo  fratel  di 
detto  Duca  Rinaldi,  congregato  l'esercito  Im- 
peri de,  colà  dentro  l'assediò  ed  in  breve  tem- 
po, prendendo  la  terra  a  forza,  il  f-'' prigione. 
Mori  aneora  in  quest''auno  il  Beato  France- 
sco, chiaro  per  miracoli  e  per  santità  di  \ita, 
il  quale  fondò  la  Religione  de' Fiati  Cordiglieri 
in  Assisi  sua  patria;  e  fu  in  processo  di  tempo, 
come  appresso  diremo,  asciitto  al  numero  dei 
Santi   Confessori. 

Entrilo  poscia  l'anno  di  Cristo  mocxxi  fu 
così  Tiotabil  mancamento  di  grano  in  Roma, 
elle  valse  il  moggio  quanto  sarebbero  ora  venti 
c.iilini  della  nostra  moneta,  prezzo  allora  gran- 
dissimo; onde  il  Pontefice  inviò  suoi  messi  in 
Cicilia  a  chiederne  a  Federico,  dal  quale  per 
mezzo  del  gran  Giuslizierc  Arrigo  di  Morra  ne 
ricevette  quanto  egli  volle:  e  |)oco  stante  di 
marzo  il  buon  Pontefice  Onorio,  dopo  aver  san- 
tamente dieci  anni,  selle  mesi  e  tredici  giorni 
governato  la  Chiesa  di  Dio,  ammalatosi  grave- 
mente, da  questa  vita  jiassò  in  Roma,  secondo 
gli  .\nnali  di  Bzovio,  e  Riccardo  di  S.  Germa- 
no; ina  secondo  il  Padre  Ciaccone,  nell'aprile, 
dopo  di  aver  vissuto  Pontefice  dieci  anni  ed 
otto  mesi:  e  fu  in  Roma  sepolto  inlla  Chiesa 
di  S.  Iilaria  .Maggiore  avanti  la  Cappella  del 
Natal  di  Cnslo  in  iiniil  sepolcro.  Nel  seguente 
giorno  fu  da' Cardinali  eletto  in  suo  luogo  Pon- 
tefice Ugolino  de' Conti,  figliuol  di  Tristano 
d'Alagna  fralel  d'Innocenzio  III  de' Conti  di 
Segna,  a  cui  posero  nome  Gregorio  IX;  il  qua- 
le, tantosto  che  fu  ele'loin  quel  sagio  Seggio, 
inviò  fra  Guglielmo  Frate  Domenico  per  suo 
Legato  al!'  liU|ieradore,  dandogli  contezza  per 
sue  lettere  della  sua  elezione:  esortandolo  con 
santissimi  raccordi  a  riverire  e  difender  la  Chiesa 
di  Dio,  ed  a  badare  al  buon  governo  de'|>opoli 
a  lui  soggetti,  e  ad  abbracciare  (per  dir  le 
proprie  parole  del  Pontefice)  \a  guerra  di  Terra 
Santa:  ordinandogli,  sotto  pena  di  scomunica, 
che  come  la  stagione  gliene  dasse  agio,  assol- 
dato potente  esercito,  passasse  in  Sorla,  per 
tórre    Gerusalemme    dalle    mani    dcgl'  Infedeli , 

(i)  La  tua  fedeltà  vogliamo  colle  preccnli,  ec. 
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slcroiiip  scrive  ne'suoi  Annali  lo  B/.ovio  :  cbie- 
dendogli  paiiraente,  secondocliè  dice  Riccardo, 
che  i^li  facesse  da' Regnicoli  |>oitaf  vettovaglia 
od  altre  cose  bisognevoli,  per  fornir  le  sne  ga- 
lee, che  intendeva  inviare  in  Palestina:  la  qual 
cosa  commise  Federico,  acciocché  più  presta- 
mente far  si  potesse,  ad  Arrigo  di  Morra  gian 
Giustiziere.  Dopo  questo  convocò  tutti  i  Giu- 
stizieri delle  Provincie  de' suoi  Regni  in  Cicilia, 
e  diede  lor  contezza  di  ciò,  che  Gregorio  scrit- 
to gli  avea;  acciocché  si  apparecchiassero  al 
passaggio  di  oltremare.  A  tal  cagione  impose 
una  grossa  taglia  a'  suoi  vassalli,  servendosi  del 
pretesto  della  guerra  sagra:  ed  indi  signiQcò  ad 
Arrigo  suo  figliuolo  in  Alamagna,  che  ragunar 
dovesse  una  Dieta  in  Arjnisgrana  per  dar  con- 
tezza a'  Baroni  Tedeschi  dello  stesso  general 
passaggio,  eh'  egli  fare  intendeva  nel  vegnente 
mese  di  agosto  ,  nel  giorno  in  cui  si  celebra 
la  salita  al  Cielo  della  Madre  di  Cristo;  accioc- 
ché coloro,  che  gir  seco  volessero,  postisi  al- 
l' ordine,  t'esser  venuti  in  Puglia,  ove  sul  na- 
vilio,  per  ciò  apprestalo,  ad  imbarcar  si  ave- 
vano, ed  egli  gli  attendeva.  Inviò  di  là  al  Pon- 
tefice l'Arcivescovo  di  Regio,  e  Fra  Ermanno 
Saltza  Gran  Maestro  dei  cavalieri  Teutonici  a 
signi.ìcargli,  ch'era  all'ordine  per  indjarcarsi, 
ed  a  condurgli  la  vettovaglia,  ed  ogni  altra 
provvisione,'  che  per  le  galee  cliiesto  gli  aveva. 
IMorì  di  poi  Stefano  Abate  di  Monti-casino 
del  legnaggio  de' Conti  di  Marri;  e  fu  creato 
Abate  in  suo  luogo  Landulfo  Sinibaldo  dei 
Conti  di  Aquino.  Convocatasi  in  questo  men- 
tre l'assemblea  da  Arrigo  in  Aqiiisgrana,  se- 
condo il  comandamento  del  padre,  la  quinta 
tlomenica  di  quaresima  per  invitar  i  l'cdc- 
schi  al  passaggio  di  oltremare,  vi  convennero 
Signori  e  Prelati  in  gran  numero:  fra' quali  fu- 
rono Sifridio  Arcivescovo  di  Magonza,  Teo 
doro  Arcivescovo  di  Treviri,  Arrigo  Arcivesco- 
vo di  Colonia  con  gli  Arcivescovi  di  Salzburg, 
di  ìMagdeburg  e  di  Breini,  e  con  tutti  i  Ve- 
scovi a  lor  soggetti.  Vi  furono  i  Duchi  di  Au- 
stria, di  Baviera,  di  Carintia.  di  Brabnnte  e  di 
Lorena,  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  Lo- 
dovico Lantgravio  di  Tiiringia  e  Ferdinando 
Conte  di  Fiandra;  quello  stesso,  che,  preso  dal 
Re  P'ilippo  nella  battaglia  di  Tornai,  dopo  di  es- 
ser dimorato  ben  dodici  anni  nella  prigione  di 
Parigi,  per  opera  del  Pontefice  e  -i  altri  Signo- 
ri, che  il  favoreggiarono,  n'  era  alla  fine  uscito. 
Tutti  costoro  per  l'esortazione  d'Arrigo,  e  per 
la  pietà  cristiana,  che  non  corrotta  dall'  eresie, 
allora  era  grandissima  in  quella  nazione,  si  ap- 
prestarono prontamente  a  così  santa  impresa; 
onde  tra  per  questi,  che  in  buona  parte  vi  ven- 
nero  ,  e  per  gl'invitati  da  diversi  frati  ed  al- 
tri ecclesiastici  ,  inviati  dal  Pontefice  per  la 
Cristianità  ad  esortare  i  popoli  ,  che  prendes- 
ser  la  croce  nello  statuito  tempo,  infinito  nu- 
mero di  Fedeli  concorse  in  Brindesi,  e  nelle  cir- 
costanti regioni;  in  guisa  tale,  che  dall'Isola 
d'Inghilterra,  scrive  l'Abate  Uspergense  ,  ne 
vennero  ben  sessantamila.  Di  tal  devoto  affetto 
compiacendosi  il  Salvador  nostro  (scrive  Mat- 
teo Pra^is  negli  Annali  di  detta  Isola)  com- 
parve in  aria  a  vista  di  tutti  la  vigilia  della  fe- 
sta di  S.  Gio.  Battista,  cinto  di  celeste  luce,  e 
nel  costato,  nelle  mani  e  ne' piedi  trafitto  dalla 
lancia,  e  da' chiodi  tutti  tinti  di  sangue:  volen- 
do dimostrare  per  ciò,  che  era  pronto  favoreg- 
giare a  questo  generoso   intendimento.  iMa  so- 
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pràggiunto  intanto  l'aspri»siino  caler  della  stale 
in  quegli  aridi  «iti  di  Puglia  cominciarono 
non  avvezzi  a  ciò,  sofTerendo  ogni  sorta  di  di- 
sagio, ad  infermare  e  morire  i  soldati  oltra- 
montani a  miglia ja  insieme:  fra' quali  da  que- 
sta vita  passarono  i  Vescovi  di  Angiò  e  di  Au- 
gusta, e '1  Lantgravio  di  Turingia;  onde  afllitti 
da  cosi  gravi  mali  s'avviarono  per  ritornare 
addietro  ne' lor  paesi;  ma  invano,  perciocché 
la  maggior  tparle  per  lo  cammino  perirono  ,  e 
quei,  che  vivi  rimasero  ,  e  partir  non  vollero, 
essendo  l' ImpT-radorc  nel  mese  di  agosto  cou 
la  Imperadrice  sua  nioglio  ,  e  con  picciol  nu- 
mero di  soldati  venuto  a  Brindesi,  avendosi  fatto 
consegnar  li  statichi  da  tutti  i  Baroni  del  Con- 
tado di  Marri,  e  munito  di  soldati  ed  ariosi 
da  guerra  il  castel  di  Gaeta,  con  lui  s'imbar- 
carono nell'armata,  apparecchiata  nello  statuilo 
giorno  delPAssunzione  della  Madonna.  Ma  Fe- 
derico, che  non  volea  alfrimente  partir  d'Ita- 
lia, dopo  di  aver  navigato  tre  soli  giorni,  volle 
le  prore  indietro,  a  Brindesi  ritornò,  dicendo 
stare  infermo  di  sua  persona,  né  poter  solTerire 
il  male,  ch'egli  avea,  e  i  disagj  del  mare.  Per 

10  suo  ritorno  ben  quarantamila  persone  di 
quelle,  che  s'erano  imbarcate  per  gire  in  Sc- 
ria, addietro  in   Puglia   anch'esse  ritornarono. 

11  quale  avvenimento  risaputosi  da  Gregorio  gli 
cagionò  estremo  dolore,  considerando  che,  sic- 
come Terra  Santa  di  servitù  liberar  si  doves- 
se, così  allora  per  volontà  di  uno  solo  era  gito 
a  male  e  ridotto  in  nulla  così  grande  apparato 
di  soldati  e  di  armij  perdutasi  altresì  ogni  spe- 
ranza, che  mai  più  così  potente  cotal  passag- 
gio far  si  potesse.  In  Alamagna,  dove  dimora- 
va, trasportato  dallo  sdegno  il  penultimo  giamo 
di  settembre,  in  cui  si  celebrava  la  festa  della 
Dedicazion  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  con- 
sentimento de' Cardinali ,  die  colà  erano,  di- 
chiarò esser  Federico  incorso  nella  scomunica, 
che  da  Onorio  gli  era  stata  imposta  per  pena, 
se  non  passava  in  Sorìa,  con  una  sentenza,  ri- 
ferita da  BzoviOj  e  da  Carlo  Sigonio  che  prin-, 
cipia  : 

Iinperatorein  Fridei-icuin,  qui  nec  transfeta- 
uit,  etc.  (  I  ). 

aggiungendovi  lo  Bzovio  che  Gregorio  non  so- 
lamente per  lo  sturbato  passaggio  di  Terra  San- 
ta, ma  per  altre  cagioni  ancora  aveva  motivi 
di  sdegno  contro  di  Federico;  percio<;cliè  ol- 
tre all'aver  rapiti  i  beni  degli  Ecclesiastici  nei 
suoi  Regni,  e  fargli  pagare  tutte  le  taglie  e 
gabelle,  che  egli  imponeva,  aveva  di  vantag- 
gio, per  vendicar  suo  privato  sdegno  con  la  ca- 
gione del  passaggio  d'  oltre  mare,  fatto  gir  per 
forza  in  Soria  il  Vescovo  d'Aversa  e  Ruggieri 
Conte  diacciano  suoi  nemici,  e  posto  il  figliuolo 
del  Conte  in  una  stretta  prigione,  con  altri 
che  di  Federico  racconta  Gio.  Villani.  Le  quali 
cose,  non  perchè  difendere  io  voglia  le  malva- 
gità di  Federico,  che  veramente  ancorché  nelle 
virtù  morali,  e  nel  valore  fosse  gran  Principe, 
fu  mal  cristiano,  e  per  la  ragion  di  Stato  del 
governo  de'  suoi  Regni  poco  stimò  il  Pontefi- 
ce, e' suoi  Ministri  ;  ma  perché  non  dice  il  Bzo- 
vio onde  cavate  se  I'  abbia  oltre  all'  autorità 
del  detto  Villani  (  il  quale  negli  avvenimenti 
del  Reame  come  straniero,  e  particolarmente 
in  quelli  di  Federico,  come  Guelfo,  e  di  fa- 
zione a  lui  nemica  o  per  poco  avvedimento  o 

(i)  L'Imperador  Federiga, che  né  traghettò  ec. 
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per  rniJ  talento,  iiifiuili  errori  commise,  srri- 
Yendo  cok",  che  mai  non  avvennero);  |)er  non 
favellare  ninno  de^li  altri  autori,  rlie  allora 
■vissero,  conve  furono  Riccardo,  e  altri,  che  con 
molta  diligenza  le  cose  deMor  tempi  raccolse- 
ro, non  ni' induco  a  crederle  liberamente  Ilo 
Voluto  nondimeno  qui  accennarle,  acciocché  al 
tri  non  m'imputasse  di  poco  diligente  istori- 
ro,  se  quelle  avessi  in  tutto  taciute.  Or  recan- 
dosi 1'  Imperadore  a  gravissima  onta  cofal  sen- 
tenza, partendosi  di  Puglia  ,  ove  ancor  dimo- 
rava, per  dar  più  chiaramente  a  vedere,  ch'egli 
era  infermo,  secondo  scrive  Riccardo,  ne  andò 
a'  bagni  di  Pozzuoli  coli'  Impcradrice,  e  di  là 
inviò  a  Roma  l' Arcivescovo  di  Regio  e  quel 
di  Bari,  con  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  e  Arrigo 
Conle  di  Malta,  per  suoi  Anibasciadori  al  Pon- 
tefice a  scusarsi,  perchè  non  era  passato  oltre- 
mare, significandogli  la  cagione  della  dimora. 
Ma  in  vano  ;  perciocché  il  Pontefice,  non  dando 
credenza  alcuna  a  ciò,  ch'egli  in  sua  difesa  ad- 
dusse, Tannando  in  Roma  (  ove  di  Alagna  pas- 
sato era)  tutti  i  Prelati  Oltramontani  e  Italia- 
ni che  potè,  nell'  ottavo  giorno  dopo  la  festa 
di  S.  Martino  lo  dichiarò  di  nuovo  pubblica- 
mente scomunicato,  interdicendo  i  suoi  Regni; 
dandone  poi  contezza  per  sue  lettere  a  tutti  i 
Principi  e  Signori  della  Cristianità.  La  qual 
cosa  risaputasi  da  Federico  scrisse  anch'  egli  a 
Lodovico  Re  di  Francia,  come  si  vede  nell'Epi- 
stola di  Pietro  delle  Vigne  ,  e  in  Carlo  Sigo- 
nio,  con  le  seguenti  parole:  Gregorius  IX sub 
ea  occasione  qiiod  nos  in  termino  dato,  infir- 
miiate  grattati  transire  nequit^iinus  ultra  mare, 
contro  justitiam  primitus  excomunicationi  sU' 
bijecit  (i). 

Dal  che  si  vede  ch'essendo  da  Gregorio  la 
prima  volta  stato  scomunicato,  è  vanità  e  bu- 
gia tutto  quel,  che  il  Villani  ed  altri  autori,  cen- 
tra quel  che  ne  riferisce  Riccardo,  hanno  scrit- 
to, cne  Onorio  l'avesse  un'altra  volta  scomu- 
nicato. Scrisse  ancora  a'  Cardinali,  dolendosi 
aspramente  con  cssoloro,  che  non  fossero  stali 
in  nulla  uditi  i  suoi  Anibasciadori;  a  tutti  i  Prin- 
cipi e  Signori  di  Lamagna;  ed  un'altra  a  tutti  i 
Re  e  Principi  del  mondo,  con  aggravarsi  di  co- 
tale scomunica ,  scusandosi  de^  falli  apposti- 
gli, e  narrando  a  suo  modo  la  cagione,  perchè 
1'  avffa  il  Pontefice  scomunicato ,  e  gì'  impedi- 
menti, che  l'avean  rattenuto  dal  non  passare 
in  Sorìa,  favellando  irriverentemente  di  tutt'  i 
Prelati  e  Ministri  della  Chiesa  di  Dio,  e  acer- 
bamente riprendendo  i  Romani,  che  a  cofal 
sentenza  opposti  non  si  erano.  Ordinò  pari- 
mente a  tutti  i  Maestri  Giustizieri  di  Cicilia  e 
fli  Puglia,  che  facesser  per  forza  celebrar  dai 
Preti  e  da' PVati  le  messe  nelle  lor  provincie, 
e  che  non  gli  facessero  partire  dal  l'.egno,  né 
gir  da  un  luogo  all'altro  senza  loro  licenza. 
Nelle  quali  scritture  si  serviva  della  penna  di 
Pietro  delle  Vigne  suo  segretario,  uomo  in  quei 
tempi  di  somma  dottrina  ed  avvedimento,  e  a 
lui  carissimo,  ma  poco  pio,  mal  cristiano  anche 
egli  come  il  suo  Signore,  secondo  che  si  scorge 
nel  libro  delle  sue  epistole,  che  più  volte  no- 
mato abbiamo.  Dopo  la  qual  cosa  convocò  un 
general  Parlamento  a  Capova  di  tutti  i  Baroni 

(i)  Gregorio  IX  perchè  entro  il  termine  sta- 
bilito ,  impedito  da  grave  infermità  noi  non 
potemmo  passare  il  mare,  ingiustamente  ci  .ig- 
gravù  lidi.»  scomunica. 
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cui    impos»   che  ciascun   di   essi 
pagar  gli  dovesse  per    ogni  li'udo,    che    posse- 
deva, olt'  onze    d'  oro,  e  per    ogni    feudo    otto 
soldati;  acciocché  raunar  potesse  1'  esercito  per 
[lassare  in  Terra  Santa  nel    seguente    mese    di 
maggio,    nel    qual  tempo  intendea    di  andarvi, 
posposta  ogni  altra  dimora.    Statuì  ancora  un' 
altra    assemblea  da  raunarsì  per  tal   cagione  a 
Ravenna   nel  prossimo  mese  di  marzo,  ove  con- 
vocò tutte  le  città  e    Signori    d'Italia,    e    suoi 
partigiani  :  ed  indi  inviò  in  Roma  Roffredo  Epi- 
fanio  da   Benevento ,    famoso    dottore    di  fjuei 
tempi,  con  le  discolpe  eh'  egli    in    suo    favore 
adduceva  :  le  quali   RofTredo  fece  pubblicamente 
leggere  in  Campidoglio  di  volontà  del    Senato 
e  Popolo  Romano.  F'e' poscia  l' Imperadore  ve- 
nir da  lui  in  Terra    di   Lavoro    molti   nobili  e 
potenti    cittadini   romani  ;  fra  i  quali  furono  i 
Frangipani   ed  altre  persone    di    stima,    e    capi 
principali  in  quella   città,  e   per  mezzo  di  molla 
moneta,  che    lor  diede,  li  lece  suoi  aderenti  e 
partigiani,  e  lor  commise  che  movendo    rivol- 
turc  e    tumulti,    travagliassero   Gregorio,    e   lo 
scacciasser  da  Roma,  secondo  che  poco  appresso 
avvenne,  siccome  appresso  diremo.  Era  in  que- 
sto mentre  andato  in  Roma   Landulfo  d'Aquino 
Abate  di  Montecasino.  per  esser  creato    sacer- 
dote dal    Poniefice,    col    quale    avendo    mosso 
nuovo  trattato  di  pace  fra  lui  e   Federico,  ca- 
gionò che  Gregorio  inviasse  due  Legati  nel  Re- 
gno per  tal  affare,  e  per  trattar  di  nuovo  del 
passaggio  di  Sorìa.  Questi  furono  Tommaso  d.» 
Capova  Cardinal  di  S.  Sabina,  e  Odone  Cardi- 
nal di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano;  co'rjuali 
celebrato    l' abate  Adinulfo  il   Natal    di    Cristo 
in  Montecasino,  ne  andò  poi  con  Gregorio  Car- 
bonello,  frate    parimente  di  San  Benedetto  crea- 
to dal  Pontefice  Abate  di  Terra  Maggiore  a  ri- 
trovar Federico,  il  cjuale  non  volle    consentire 
alla  sua  elezione,  né  dargli  il  possesso  della  Ba- 
dia; e  co''  Cardinali  nulla  conchiuse.  Il  perchè 
senza  far  altro,  addietro  al  Pontefice  rilornaro. 
Comandò  poscia  nel  principio  del  nuovo  anno 
di    Cristo  MCCxxvMi,    al    detto    abate    Adinulfo 
che  raccogliesse,  dalle  Terre  del  suo  monastero, 
cento  eletti    soldati    da    pagarsi    a    sue    spese, 
per  un  anno,  per  passare  in  Terra  Santa     Ri- 
tornò d'  oltremare  l'Arcivescovo  di  Palermo,  che 
era    andato    colà    Ambasciador    dell'  Imperado- 
re al  Soldano   d'  Egitto,    col  quale  egli  teneva 
amistà,  e  gli  recò  da  parte  di  esso  Soldano  un 
elefante,  ed  altri  preziosi  doni.  Ciò  seguito,  egli 
se  ne  tornò  in  Puglia,  ove  convocò  tutti  i  Pre- 
lati e  Baroni,  che  seco  aveva  per  passare  in  Pa- 
lestina :  essendo,  per  quel  che  ne  fu  allora  co- 
stante fama,  già  d'  accordo  col  Soldano,  che  gli 
aveva  promesso,  s'egli  sturbata  avesse  l'impre- 
sa del  passato  anno,    di  dargli  più   tosto,  che 
colà  fosse  andato,  liberamente  il  dominio  della 
città  e  Reame  di  Gerusalemme.  Venuto  il  gior- 
no della  Pasqua  di   Cristo,    quella  celebrò  con 
grandissima  pompa    ed    allegrezza  in    Barletta; 
perciocché  aveva  avuto  contezza,  che  Tommaso 
d'  Aquino  Conte  della  Cerra,  che  dimorava  per 
suo  Maresciallo  in  Soria  ,  venuto  a  battaglia  con 
Corradino  Soldan  di  Damasco  l' aveva  vinto,  ed 
ucciso:   e  ritornando  dopo  questo  il  Conte  nel 
Reame,  inviò  per  soccorso  di  Terra  Santa  Ric- 
cardo di  Principato,  parimente  suo  Maresciallo, 
con  altri  cinquecento   soldati,   che,  imbarcatisi 
in  Brindesi,  passarono  felicemente  in  quei  paesi. 
Or  in  questo    mentre  i  Frangipani,  e  gli  altri 
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partigiani  di  Federico  in  Roma,  secondochè  avean 
con  lui  divisato  (  essendo  Gregorio,  dopo  aver 
celebrata  la  Pasqua  in  S.  Gio.  LaleranOj  pas- 
sato nelia  Chiesa  di  S.  Pietro  per  rinnovar  le 
censure  centra  Federico,  secondo  il  costume 
di  S.  Chiesa  ),  gli  mossero  contro  il  popolo, 
mentre  faceva  quell'  atto  grave,  con  sedizione 
e  tumulto:  e  dopo  d'averlo  oltraggiato  con 
molte  ingiuriose  parole,  dalla  città  lo  scaccia- 
rono, e  '1  costrinsero  a  ricoverar  fuggendo  a 
Perugia,  ove  per  alcun  tempo  dimorò. 

I  Romani  dopo  aver  cacciato  da  Roiiia  Gre- 
gorio, raunato  un  esercito,  ne  girono  ad  onta 
di  lui  a  danneggiare  ed  assediar  Viterbo.  Fede- 
rico intanto,  raccolta  da  tutte  le  persone  eccle- 
siastiche grossa  somma  di  moneta,  sotto  pretesto 
del  passaggio  di  Terra  Santa  j  non  ostante,  che 
il  Pontefice  avesse  ordinato  per  sue  lettere,  che 
nulla  pagar  dovessero,  s' avviò  verso  Barletta, 
ove  intendeva  celebrare  un  general  Parlamento. 
E  giunto  ad  Andria,  l'Imperadrice,  che  seco  ne 
giva  gravida,  partorì  un  fanciullo,  a  cui  poser 
nome  Corrado,  il  quale  fu  dal  padre  più  di  cia- 
scun degli  altri  suoi  figli  teneramente  amato; 
ed  indi  a  non  molto  (come  sovente  avvenir 
suole  )  se  ne  mori  Iole  per  i  travagli  del  parto 
nelia  medesima  città:  la  cui  morte  vien  da  Gio. 
Villani  e  da  altri  moderni  autori,  che  l'han  se- 
guito ,  imputata  a' mah  trattamenti  fattigli  da 
suo  marito,  con  altre  novelle,  ch'egli  va  rac- 
contando: alla  qual  cosa  non  mi  pare  che  in 
guisa  alcuna  fede  prestar  si  debba;  perciocché 
Riccardo,  il  veritiero.  Cronista  di  quei  tempi, 
altro  non  racconta,  salvochè  la  morte  dell'  Im- 
peradrice  nel  parto;  e  lo  stesso  dice  il  Cerio 
nell'  Istorie  di  Milano,  e  Carlo  Sigonio,  e"  l 
frale  di  Santa  Giustina  ;  e  ninno  degli  altri 
autori,  che  con  la. dovuta  diligenza  scrissero  gli 
avvenimenti  di  quei  tempi,  fanno  menzione  che 
ella  morisse  in  prigione  battuta  dall'  Imperado- 
re,  come  dice  il  Villani:  e  pur  quelli,  non  ta- 
cendo l'altre  malvagità  commesse  da  lui,  avreb- 
bero registrato  ancor  questa,  se  fosse  stata  ve- 
ra; oltreché  pare  impossibil  cosa  aver  potuto 
Federico  amar  tanto  il  figliuolo  Corrado,  come 
nel  progresso  di  quest'istoria  si  vedrà,  se  avesse 
in  prima  cosi  acerbamente  odiato  la  madre,  che 
l'avesse  ridotta  a  morire,  come  costoro  raccon- 
tano. Dopo  la  cui  morte  celebrò  Federico  il 
Parlamento  in  Barletta;  ed  intento  al  passaggio 
di  Terra  Santa  fé'  in  guisa  di  testamento,  in 
presenza  di  numerosa  turba  di  Prelati  e  Baro 
ni,  colà  rauniiti,  i  seguenti  capitoli,  secondo 
scrive  Riccardo,  cioè:  che  volea  che  tutti  i  Re- 
gnicoli vivessero  in  quella  pace  e  tranquillità, 
ch'eran  soliti  di  vivere  al  tempo  del  buon  Re 
Guglielmo;  il  perché  lasciava  per  suo  Vicario 
e  Balio  del  Regno,  Rinaldo  Dura  di  Spoleto;  e 
se  fosse,  nella  guerra  cheintendoa  di  fare,  man- 
cato di  vita,  gli  succedesse  nell'Imperio  e  nel 
Reame  di  Puglia,  il  suo  maggior  figliuolo  Arri- 
go; al  quale,  se  fosse  morto  senza  prole,  suc- 
cedesse Corrado;  e  se  colui  ancor  senza  figli 
n»ancato  fosse,  gli  succedessero  gli  altri  figli- 
uoli, che  di  esso  Imperadore  rimanessero  pro- 
creati da  lui  di  legittima  moglie  :  facendo  giu- 
rare a  Rinaldo  da  Spoleto,  ad  Arrigo  di  Morra, 
ed  agli  altri  più  stimati  di  coloro,  ch'erano  ivi 
adunati,  che,  se  a  morte  venuto  fosse,  ed  altro 
testamento  fatto  da  poi  non  avesse,  quel  che 
allora  statuito  aveva,  compitamente  osservasse- 
ro. Fece  abbattere  e  distruggere  Guadiano,  Ga- 
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sai  di  Melfi  di  Puglia,  per  aleuni  gravi  misfatti, 
che  gli  uomini  di  esso  avevano  commessi;  e  se 
gli  rubellarono  i  Signori  di  Popleto  a'  confini 
del  Regno.  1  Romani,  che,  come  detfo  abbia- 
mo, battevano  Viterbo,  preso  Raspampano,  ca- 
stello di  quella  città,  e  malamente  danneggiali 
i  lor  poderi,  a  Roma  feron  ritorno.  Ma  dopo 
la  lor  partita,  usciti  della  città  i  Viterbesi  ar- 
mati, afflissero  e  malmenarono  in  vendetta  dei 
ricevuti  danni  tutte  le  circostanti  castella,  par- 
tigiane de'  Romani:  e  l' Imperadore  volendo  dar 
gastigo  della  lor  rivoltura  a'  Signori  di  Pople- 
to, loro  inviò  sopra  il  suo  esercito,  che  gli  privò 
di  Popleto  ed  altre  lor  terre.  Apparecchiatasi 
adunque  l'armata,  ed  ogni  altra  convenevol 
cosa  per  navigare  in  Palestina,  ancorché  il  Pon- 
tefice avesse  per  particolari  messi  significato 
all'  Imperadore,  secondochè  scrive  d  Corio,  die 
non  andasse  in  Sorla  con  la  croce,  se  prima 
da  lui  delle  censure  assoluto,  al  fatto  giura- 
mento non  avesse  intieramente  soddisfatto,  e 
fosse  passalo  con  potente  esercito,  come  ad  un 
Imperador  si  conveniva,  e  non  con  pochi  le- 
gni, come  a  povero  e  picciol  Signore;  pure  ciò 
non  ostante  s' imbarcò  1'  undecimo  giorno  del 
mese  d'agosto,  secondo  il  Bossio  e  l'Abate 
Uspergense,  su  venti  galee  in  Brindesi.  Ed  aven- 
do in  prima  comandato  che  tutti  i  vascelli  che 
con  lui  navigar  dovevano,  si  fossero  assemblati 
a  S.  Andrea  dell'Isola,  ivi  con  lor  si  congiun- 
se, e  passò  ad  Otranto:  ed  indi  in  Terra  Santa, 
ove  di  là  a  poco  felicemente  giunse.  Ma  i  suc- 
cessi che  colà  avvennero,  racconteremo  appres- 
so, volendo  primieramente  favellare  della  guerra 
che  ferono  le  genti  papali,  secondo  l'ordine, 
con  il  quale  la  narra  Riccardo  (come  abbiamo 
altra  volta  detto),  avveduto  e  veritiero  istorilo 
di  quei  tempi,  e  nativo  di  S.  Germano;  nella 
qua!  città  e  nelle  circonvicine  regioni  per  lo 
più  detta  guerra  succedette. 

Partilo  dunque  dal  Regno  Federico,  il  Pon- 
tefice Gregoiio  andò  da  Perugia  ad  Assisi,  ed 
ivi  di  consentimento  de'  Cardinali  ascrisse  al 
numero  de'  Santi  Concessori  il  Beato  Francesco 
fondatore  dell'Ordine  de' Frati  Cordiglieri  per 
la  santità  della  sua  vita,  e  per  grandi  e  stu- 
pendi miracoli  in  vita  e  in  morte,  da  Dio  pep 
suo  mezzo  operati:  e  nello  stesso  tempo  (elio 
fu  nel  mese  di  luglio,  secondochè  scrive  Ric- 
cardo) si  aprirono  nell'Isola  d'Ischia  grandi 
e  spaventose  voragini,  profondando  in  esse  parte 
del  suo  monte  con  molte  ville,  con  rovina  e 
morte  di  ben  settecento  persone.  Compito  pò 
scia  l'Uffizio  de'  Giustizieri  di  Teria  di  Lavoro 
Ruggieri  di  Gallura  e  Marino  Capece,  furono 
creati  in  lor  luogo  Stefano  di  Anglone  del  le- 
gnaggio  de'  Conti  di  Marsi  e  Pandolfg  di  Aqui- 
no; i  quali  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto, 
che  convocò  tutti  i  Baroni  del  Keame  co'  sol- 
dati, che  avevano  obbligazione  di  condurre,  ne 
girono  da  lui  ad  Antrodocco,  ove  dimorava,  per 
formar  nuovo  esercito  e  conlinovar  la  guerra 
contro  de'  Signori  di  Popleto:  i  quali,  non 
ostante  che  tolte  lor  fossero  state  molte  ca- 
stella, ancora  nella  rubellione  duravano,  e  si 
erano  fortificali  in  un  forte  luogo,  delto  Capi- 
tirra;  ove  andato  ad  assedio  il  Duca  Rinaldo, 
conoscendo  coloro,  che  per  lo  grosso  numero 
de'  nemici,  non  potean  far  lunga  difesa,  salva 
l'avere  e  le  persone  gli  resero  la  terra,  e  n» 
anJarono  a  Rieti.  Ed  il  Duca  Rinaldo  entrò  col 
suo  esercito  nella  Marca,  e  '1  fratello  D'-rtoIda 
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assali  (1.1  un  altro  i  tciumcnli  di  Norcia,  e  »li- 
strusse  il  castrilo  di  Unisca,  <laiido  s;li  aliila- 
toii  in  potfic  dr'Saracnii,  che  seco  di  Puglia 
condoni  aviva.  i  quali  con  varj  lorinouli  gli 
fcecr  tutti  rrudclnienle  morire. 

Questi  avvenimenti  significati  ad  Innoceuzio, 
r  come  il  Conte  era  entiato  neniiclievoluienle 
iiillo  Stalo  della  Chiesa,  e  fattivi  gravissinii 
danni,  gli  le'  ordinare  che  via  ]iartisse,  lasciando 
in  pace  i  suoi  sudditi.  Ma  perchè  lece  di  co- 
tal  ordine  poca  stima  il  Duca,  irato  il  Poiite- 
fice.  lo  scomunicò  con  tutti  i  suoi  seguaci;  anzi, 
reggendo  che  né  perciò  dal  guerreggiar  si  ri- 
maneva, ranno  grosso  esercito  con  l'aiuto  dei 
RIilanesi,  che  gì' inviarono  a  loro  spese  Hubcrlo 
»la  lUissetlo  con  cento  uomini  d'arme  e  di  tutte 
r  altre  città  della  lega  di  Lomliardia;  e  chia- 
uiatolo  la  milizia  di  Cristo,  l'inviò  contro  del 
l>uca  Kinahlo,  creandone  Capitano  il  Re  Gio. 
di  Brenna,  e  Cardinal  Legato  Gio.  Colonna. 
Pure-  come  che  non  erano  bastevoli  ad  impe- 
dire i  progressi  del  Duca,  il  quale  aveva  già 
sottoposta  la  j\larca  al  dominio  dell' Impera- 
dore,  insiiM)  a  Macerata,  conchiuse  esser  di  me- 
stieri, per  distorre  i  Tedeschi  da  molestare  il 
suo  Stato,  muover  la  guerra  nel  Reame;  ac- 
ciocché i  danni  del  proprio  paese  per  la  sua 
difesa  prestamente  addietro  ritornar  gli  doves- 
sero. Congregali  dunque  nuovi  soldati  ne  creò 
Capitano  Pandolfo  di  Alagna  suo  Legato,  Rug- 
gieri dell'Aquila  Conte  eli  Fondi,  e  Tommaso 
Conte  -di  Celano,  rubelli  e  n-emici  di  Federico:  i 
cjiiali  a'  18  di  gennajo  per  la  strada  di  Lepo- 
j-ano  entrarono  in  Terra  di  Lavoro,  ed  assali- 
lono,  ed  espugiiarono  in  un  subito  il  Castel  di 
Ponlescellerato  ch'era  allora  il  primo  luogo  forte 
da  quella  parte  a' confini  dello  Stato  della  Chie- 
sa; e  l'aveva  in  guardia  Adcnulfo  Balzano. 

Questa  presura  cagionò  sì  fatto  timore  in 
Bartolommeo  di  Supino,  Signor  di  S.  Giovanni 
in  Carrico,  ed  in  Ruberto  dell'Aquila,  Signor 
del  Castel  di  Paslena.  che,  senza  tentare  altra 
difesa,  di  lor  volere  anch'essi  si  resero.  Indi 
passato  il  fiume  di  Telesa,  s'avviarono  i  sol- 
dati papali  verso  il  Contado  di  Fcmdi;  la  qual 
città  ottener  non  potendo  (  pciriocché  Gio.  di 
Poli  Romano,  a  cui  Tavea  donata  l' Imperadore, 
valoi osami  nte  da  lor  si  difese),  confusi  indie- 
tro a  Ceppcrano  feron  ritorno.  Ma  avuta  intan- 
to contezza  della  mossa  di  cotal  guerra,  Arrigo 
^!i  Morra  Gran  Giustiziere,  raunati  in  un  su- 
bito molti  soldati,  ne  venne  a  S.  Germano  per 
contrastar  colle  genti  del  Pontefice,  ed  impe- 
dirle di  far  altro  accjuisto:  e  fuioji  in  sua  coni- 
j)agni.i  Niccolò  di  Cicala  Barone  di  Balzano,  il 
Conte  Lamlolfo  d'Aquino,  Stefano  di  Anglonc 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  Adinulfo  d'A- 
cjuino  figliuolo  del  Conte  Tommaso  della  Cerra, 
e  Ruggieri  <li  Galluccio,  con  altri  molti  Ba- 
roni fedeli  e  partigiani  dell'Imperadore:  aven- 
do altresì  i  Signori  di  Aquino  afforzate  e  nui- 
,  tiitf  le  lor  castella,  come  aveva  parimente  fatto 
l'abate  Adenulfo,  rinnovando  la  mura  di  Rocca 
iatK)la,  e  di  S.  Germano;  e  munendo  i  soprad- 
<Ietti  luoghi,  e  Io  stesso  monastero  di  Monte- 
casino,  di  soldati,  di  vettovaglia,  e  di  altri  ar- 
nesi da  guerra.  fJr  il  Legalo  Pandolfo,  parti- 
tosi di  nuovo  da  Ceppcrano,  assaltò  la  lìocca 
•<li  Arce,  alla  cui  guardia  ei.i  Raon  di  Azzia, 
cittadino  Capovauo  di  nobilissimo  sangue,  il 
eguale  rJbutlò  con  grave  lor  danno  più  volte 
-dalle  mura  i  nemici,  che  iiiipctuosainenlc  l'as- 


.«i.ilirono  :    onde    conoscendo    affaticarsi   intano, 
abbriKÌala    una    villa,    ch'era    sotto   la    Rocca, 
e  falli  altri    danni    ne' suoi    tenimenti.  e    poste 
a  1  uba  le  circostanti  regioni,  con  alcune  Chiese 
dell'Abbadia  di   Monti  casino,  a  dietro  a  Ceppe- 
rano  la  .seconda  vf)Ua   ritornò.  A'  ij  di  maggio 
poi.  lasciato  da  parie  Aquino,    entrò   di  nuovo 
nelle     terre    dell'Abbadia;    e    pieso  a  forza   il 
caste!  di  Pirdcmonte,  e  fortificatolo  con    buon 
presidio  di  soldati,  s'avviò  verso  S.    Germano. 
Giunse  a  Monumito,  e  senza  contrasto  degl'Im- 
jieriali  (che,  per  esser  inferiori  di  numero,  non 
furono  dal  Giustiziere  ammes.si  albi  ziiffi),  jier 
lo  canuiiino  di  Plumbarola  e   di  Pignalaro.  dai 
quali  luoghi  eran  per  tema  fuggiti  via  gli  abita- 
tori, ne  andò  a  S.  Angelo  di  Teodico:  e  tentalo 
invano  d'insignorirsene,  perciocché  era  ben  for- 
tificato, e  vi  era  in  guardia,  inviatovi  da  Arrigo 
di   Morra,  Ruggieri  di    Galluccio    con  quaranta 
balestrieri,    passò  a   Teramo;  e    ([uello  a  forza 
preso,  adirato,  che  i  difensori  si  erano  valoro- 
samente difesi,  il    pose  a  sacco  ed   a  fuoco.  E 
di  là  co' suoi  soldati  carichi  di  preda  senza  ri- 
cever   molestia    alcuna   in  Campagna  di    Roma 
prestamente    ritornarono.  Dopo  la   cui    partita 
uscì  da   S.    Germano    il    Gran    Giustiziere    eoi 
Signor  di   Aquino    per    abbruciar   Piedemonte; 
ma   per    le    preghiere    de'  frati,    e    dell'  Abate 
Adenulfo  si  trattenne  di  failo  :   né  guari  da  poi 
essendo  con  altri  Baroni  del  Regno,  che  |]cr  la 
difesa  di  esso  ciascun  giorno  a  lui  concorreva- 
no, rientrando  in  S.  Germano,   venne    colà    di 
nuovo    l'esercito    del    Pontefice;   ed    andatone 
senza  tentare  altro  a  Piedemonte,  si    divise  in 
due  parti:  e  l' una  andò  verso  S.  Germano;  e 
r  altra  verso  Montecasino.  La  qual  cosa    signi- 
ficata al  Gran    Giustiziere,    divisi    aneli'  egli    i 
suoi  soldati,  gì'  inviò  all'incontro  i  nemici,  co'' 
quali  attaccatisi  gli  uni  e  gli  altri,  vi  furono  in 
ainendue  le  parti  ugualmente  sconfitti  i  soldati 
Itnperiali,   con    esservi    rimasti    anche    feriti  il 
Gran  Giustiziere  e  Landolfo    d'Aquino,  i  quali, 
avuta  contezza  che  si  combatteva,  ciano  usciti 
in   lor  soccorso.  Cosi  nondimeno,  tutto  che  fe- 
riti, con  pochi  di  loro  ricovrarono  fuggendo  in 
^lonlccasino;  alla  guai'dia  del  qu:4l  luogo  d'or- 
dine del  medesimo  Arrigo   di    Morra  dimorava 
Giacomo    Sinibaldo  ;    mentre    gli   altri    soldati, 
che  col    Conte  Raone  di  A'^alvano  dall'nn    lato 
avevano  combattuto  col  Legato    Pandolfo,  sal- 
varcnsi   con  la    fuga  anch'essi   in  S.  Germano. 
Mi    il    Legato,    fatta  dar    contezza  all'  Abate 
Landolfo  de'  suoi  felici  successi,  il  richiese  con 
gravi  niinaccic  clie  l'avesse  introdotto  nel  suo 
nionasleio    con  dargli  pri'so  ucllc    sue  mani  il 
Gran   Giustiziere,  ^egò  l'Abate  di  farlo;  ma  pu- 
re alla  fine  dopo  varj  trattati  gli  rese  il  mona- 
stero, salva  la  persona  del  Gran  Giustiziere,  di 
Adinulfo  d'Aquino  e  di  tutti   gli  altri    suoi  sol- 
dati.  Pandolfo  poi,  lasciato  in  guardia  di  Mon- 
tecasino cento  balestrieri,  ne  venne  con  Arrigo 
di   Morra  e  con  l'Abate  a  S.  Germano,  ove  per 
(juella  notte    non    furon    da    quei    della    Teira 
fatti    entrare  ;   perciocché    volevan    che    prima 
fosse  con  (Ifctlo  messo  in  libertà  il  Gran  Giù- 
sliziere.  Come  il  Conte  Raonc  e  gli  altri  soldati 
intesero  la  venula  delle  genti  del  Papa,  e  che 
f,i    stava    patteggiando    di    fargli    entiar    nella 
Terra,  furono    in  gran    Umore  di    esscigli  dati 
prigionieri:  ma  tosto  fur  liberati    di    tal    pen- 
siero, perciocché  con  tutti  i  loro  arnesi,  furon 
d;i  coloro,  clic   di   notte    cuslodivan  le   mura. 
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falli  cliclainonle  uscir  via,  e  girne  liberi,  ove 
essi  vollero.  Ne!  seguenle  giorno  entrò  il  Le- 
galo in  S.  Germano,  e  gli  fu  rosa  parimente 
Rocca  lancia.  Poscia  il  Gran  Giustiziere  par- 
tito da  colà,  ne  andò  a  Capova  con  Adinulfo 
di  Aquino  e  Giacomo  Sinibaldo,  e  si  fortificò 
dentro  quella  citt.i.  Kimase  il  Legalo  Paudolfo 
in  S.  Germano,  e  dopo  averlo  ben  munito,  passò 
a  cauifieggiare  in  Mignauo,  il  quale  venuto  in 
sua  balia,  senza  alcun  contrasto,  fu  da  lui  re- 
stituito agli  eredi  di  Malgerio  Sorella,  a  cui 
l'avea  tolto  l'Imperadore.  Prese  poi  Presenzano, 
Venafro  ed  Isernia,  che  di  lor  volere  se  gli  die- 
rono  ;  e  per  assalto  la  Pietra,  e  Vairano  e  tutta 
la  Terra  de' figliuoli  di  Pandolfo,  col  castello 
di  Calvi,  che  anch'esso  se  gli  rese;  rd  indi 
Teano  e  Carinola.  Ed  avviatosi  per  lo  cammino 
di  Francolisi,  andò  ad  assediar  Sessa,  la  quale 
valorosamente  per  lungo  lenqio  da  lui  si  dife- 
se; ma  alla  fine  per  mancamento  di  vettovaglia, 
essendo  venuto  in  campo  per  nuovo  Legato  Pe- 
lagio Calvani,  Cardinale  Albano,  anche  la  ce- 
dette insieme  col  castello. 

Andarono  poi  alla  Rocca  di  ì\Iondragone  ;  la 
quale,  datigli  in  prima  varj  assalti,  ottenni  ro 
(inai mente  a  patti  dal  Castellano.  Ma  quei  di 
Gaeta,  mentre  si  rendevano  tanti  lunghi  al  Le- 
galo, fattosi  dar  da' guardiani  in  poter  loro  il 
castello  ,  non  vollero  in  modo  alcuno  romper 
la  fede  all' Jmprradore,  apparecchiandosi  valo- 
rosamente alla  difesa;  il  perchè  furono  dal  Car- 
dinal Pelagio  scomunicati  come  nemici  e  rii- 
Jtelli  di  S.  Chiesa.  Restituì  Piedemontc  al- 
l'Abati" Adenulfo,  ch'era  della  sua  Abbadia:  ed 
i  Signtiri  di  Aquino  conoscendo  non  poter  di- 
fendersi dentro  la  loro  Terra,  abbandonandola, 
ne  gii  ODO  a  Capova,  ove  dimorava  Arrigo  di 
Moi  la  e  Niccolò  di  Cicala. 

Dopo  la  lor  partila  da  Aquino  si  rese  al  Le- 
gato Pontecorvo  con  tulle  1'  altre  Terre  di  Mon- 
tecasino  :  essendogli  parimente  per  opera  di  un 
certo  chierico  ,  nomato  Oddo  di  .Machilone  , 
slata  tradita  per  molta  moneta  da  un  castella- 
no Pugliese,  che  l'aveva  in  governo,  la  Rocca 
di  Evandro:  ed  indi  ottenne  da  Guglielmo  di 
Sora  Trajetto  e  Suggio,  e  dopo  varj  trattati 
anche  la  citta  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbat- 
tuto e  spianalo  il  castello,  che  l'Imperadore 
con  molta  spesa  edificalo  vi  aveva;  essendosene 
partiti  per  noli  poter  far  altro  molli  fedeli  di 
Fctlerico,  che  non  vollero  rimaner  sudditi  del 
Pontefice.  Dopo  aver  preso  Gaeta  restituì  Tra- 
jello  e  Suggio  al  Conte  di  Fondi  ;  e  fu  da  Ta- 
fnro  cittadino  Capovano,  e  Castellano  di  Rocca 
Guglielma  ,  fallo  prigione  Guglielmo  di  Sora  , 
che  avea  dette  due  Terre  dislealmcnle  rese  al 
Legato.  Fu,  nello  stesso  tempo,  che  t.ii  cose 
avvenivano  in  Terra  di  Lavoio,  lecato  il  Beato 
Tommaso  d'Aquino  ancor  fanciullo  di  cinque 
anni,  da'suoi  parenti  all'Abate  Adenulfo  suo  zio 
in  Montecasino,  nel  secondo  anno  del  suo  go- 
verno; acciocché,  secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
con  altri  nobili  fanciulli  apparasse  lettere  nella 
scuola,  che  vi  leneano  i  padri,  ed  insieniemeiite 
i  lor  santi  coslumi ,  che  mirabilmente  in  quel 
sagrato  luogo  fiorivano.  I  Beneventani,  avuta 
contezza  de' felici  progressi  dell'esercito  Ponti- 
ficio, rompendo  anch'essi  da  quel  lato  la  guer- 
ra, ne  andarono  a  far  gravi  danni  e  prede  in 
Puglia  :  e  nel  lor  ritorno  ruppero,  e  posero  in 
fuga  il  Conte  Raon  di  Valvano,  che  lor  s'' era 
opposto;  il  perchè  il  Gran  Giustiziere  con  lutti 


i  Baroni  fedeli  all' Tmpeiadore  anilnrono  co'loro 
soldati  su  quel  ili  lìeiievenlo  ,  e  guastarono  e 
distrussero  molti  loro  poderi  dalla  banda  di 
Porla  di  Somma,  ove  e  posta  la  loro  Rocca. 

Furono  jiarimenle  (Lordine  del  Duca  di  Sjio- 
leti  cacciali  dal  Regno  e  da'  lor  monasteri  tulli 
i  Frali  iMinori  di  S.  Eenedetlo,  sotto  prete- 
sto che  indnccvano  i  Baroni  e'  Comuni  delle 
città  e  castella  a  rubelJarsi,  e  passar  dalla  banda 
del  Pontefice,  con  jiortar  loro  o  lettere,  o  am- 
basciate di  lui;  e  che  avevan  jmbblicata  la 
morie  di  Federico,  che  però  in  Puglia  più  non 
sarebbe  tornato.  La  qual  non  Ila  fermamente 
creduta  da  molte  di  quelle  città,  da  lui  si  ru- 
bellarono;  come  aviebbero  ancor  fatto  tutte 
l'altre,  secondo  che  scrive  PAbale  Uspergense, 
con  uccidere  quanti  oltramontani  vi  dimora- 
vano (che  ve  n'eran  molti,  che  conlinuamente 
in  quei  tempi  givano,  e  ritornavano  da  Terra 
Santa)  se  non  gli  avesse  Iratlenuli,  e  da  tal 
cattivo  intendimento  distolti  la  presta  venuta 
di  Federico:  il  quale  come  significata  gli  fu  la 
guerra  mossagli  dal  Pontefice  nel  Reame,  com- 
poste le  cose  col  Soldano,  e  partitosi  da  Sorla, 
giunse  prima  di  tulli  gli  altri,  che  seco  veni- 
vano, con  due  sole  galee  in  Brindesi,  secondo 
che  appresso  diremo.  Ma  il  Cardinal  Pelagio, 
dopo  cosi  felici  acquisti,  ne  andò  a  campeggiare 
in  Capova;  ed  attendai  osi  dalla  parte  d'Anglo- 
na,  picciol  fiume  intorno  a  un  miglio  lontano 
dalla  città  verso  settentrione  ,  siccome  scrive 
Riccardo,  per  Ire  giorni  vi  dimorò;  pure  av- 
vedutosi di  faticare  invano,  jier  esser  la  città 
cinta  di  forti  mura,  e  fornila  di  fedeli  e  valo- 
rosi soldati,  che  con  molta  prodezza  l'avereb- 
ber  da  lui  difesa,  di  là  partissi,  e  andò  ad  Al- 
iano, castello  del  Conte  Tommaso  della  Cerra: 
il  c(u:^ile  vilmente  difeso  da  coloro  che  Lave- 
vano  in  guardia,  per  opera  delPAbate  Adinulfo 
venne  anch'esso  in  poter  del  Legato.  Dopo  Al- 
iano prese  anche  a  forza  Alife  e  Piedemonte, 
che  erano  del  medesimo  Conte,  rimanendo  solo 
in  fede  di  esso  Conte  una  forte  Torre  ,  che 
colà  era.  Resosegli  poscia  Teiesa,  e  Gio.  di  San- 
fi amondo,  con  le  sue  castella,  ne  andò  a  con- 
giungersi coi  Beneventani;  ed  accresciuto  in 
colai  guisa  il  suo  esercito  prese  Apice  e  la  Pa- 
dula,  ed  abbruciò  Ceppaloui  e  i  Casali  di  ì\Ion- 
tefoscolo.  Ma  giungendo  ivi  le  primiere  no- 
velle, che  l'Imperadore  già  ritornava  ila  Terra 
Santa,  cominciarono  molli  de' Baroni,  ed  altri 
partigiani  del  Pontefice,  sgomentali  di  ciò,  a 
partirsi  dall'esercito. 

Avevano  intanto  il  Re  Giovanni  e  '1  Cardi- 
nal Colonna  con  numeroso  esercito,  raccolto, 
siccome  detto  abbiamo,  dalle  città  collegate  di 
Lombardia,  dopo  varj  conflitti  costretto  il  Duca 
di  Spoleti  ad  uscir  della  .Marca  ,  e  ricoverare 
in  Abruzzi;  dove,  da  lor  seguito,  era  stato  den- 
tro la  città  di  Sulmona  strettamente  assediato. 
Della  qual  cosa  fatto  consapevole  il  Cardinal 
Pelagio ,  significò  al  Re  Giovanni  che  presta- 
mente fosse  venuto  a  giungersi  seco  ,  per  far 
con  isforzo  maggiore  la  guerra  in  Terra  di  La- 
voro, e  opporsi  a  Federico,  che  sarebbe  pri- 
mieramente venuto  colà  con  sua  gente  per  ri- 
lorgli  tanti  importanti  luoghi,  che  presi  ave- 
vano. 11  perchè  il  Re  Giovanni  sciolto  1'  asse- 
dio da  Sulmona,  per  la  valle  di  Sangro  venne 
nel  contado  di  Molise,  e  prese  per  strada  Al- 
fidena  col  suo  castelloj  con  farvi  prigione  Vin- 
ciguerra d'Avj'rsa,    del  legnagsio    de' Conti  di 
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Mai  hi,  clie  v"<r.i  iii  )>ii.uilia.  Pinsp  paiiin.Miti' 
Palrrno  con  altri  lijo','lu,  ed  abbruciò  caste! 
«li  Sangro  :  e  ni-llo  stessu  l('n)|io  il  Conio  di 
Campn°!na  con  buona  mano  di  fanti  e  cavalli, 
assoldali  novcliann-nle  dal  Pontefice  per  snp- 
pionunlo  della  iincrra  del  Kcfjno,  gitone  ini- 
jirovviso  sopra  Sera,  in  un  subito  la  prese,  ri- 
manendo però  la  Rocca  in  poter  dogi'  Impe- 
riali :  ed  indi  partito,  con  la  stessa  agevo- 
lezza prese  Arpino,  Fontana  e  la  Valle  di 
Sera  con  lutto  il  Paese  de'Marsi.  E  dall'altra 
parte  il  Re  Giovanni  c(d  Cardinal  Colonna 
giunti  in  Terra  di  Lavoro,  valicato  il  fiucne 
Volturno,  si  congiunsero  con  l'esercito  drl  Car- 
dinal Pelagioj  che  gli  attendeva  presso  Teles», 
con  gran  timóre  della  venula  di  Federico,  ch<' 
j;i;«  si  diceva  esser  giunto  in  Puglia;  e  così 
uniti   andarono  a  campeggiare  in  Cajazza. 

L' Imperadore  intanto  pervenuto  a  Brindesi, 
rauuò  in  un  subito  grosso  esercito  di  soldati 
Saraceni  e  Pugliesi,  e  significò  per  sue  lettere 
il  suo  ritorno  in  Cicilia  e  in  Calavria,  rinco- 
rando nel  medesimo  tempo  i  Capovani  e  gli 
altri  suoi  fedeli,  con  inviare  in  lor  soccorso  ia 
Terra  di  Lavoro,  il  Conte  Tommaso  della  Cer- 
ra.  Il  Duca  di  Spoleto  subito  cbe  si  vide  libero 
dell'  assedio,  ne  andò  in  Puglia  a  congiugnersi 
con  Federico ,  e  vi  accorse  a  gara  anche  il 
Gran  Giustiziere ,  con  altro  buon  numero  di 
soldati  e  Baroni  Regnicoli.  Non  molto  da  poi 
sopravvennero  i  Tedeschi,  che  litornavan  con 
1'  armata  di  Sorìa.  Con  tali  ajuti  ingrossato  il 
suo  esercito ,  partì  1'  Imperadore  verso  il  Re 
Gio.  di  Brenna  per  discacciarlo  da  Terra  di 
Lavoro  ,  e  per  ricuperale  quel  che  i  soldati 
Papali  tolto  gli  avevano.  l\Ia  qui  fa  di  mestieri 
(  giacché  abbiamo  scritto  gli  avvenimenti  del 
Regno)  raccontare  quel  che  Federico  operò  in 
quel  mentre  in  Soria.  Scrive  adunque  il  Corio 
nella  storia  di  Milano,  come  anche  il  Bossio  in 
quella  de'  Cavalieri  di  Rodi,  che,  giunto  Fede- 
rico nel  Peloponneso,  accorsero  a  lui  cinque 
nobili  Cipriotli,  i  quali  si  erano  insieme  colle- 
gati contro  di  Filippo,  Signor  di  Baiulli,  e 
Balio  del  Reame  di  Cipro  per  la  piccola  età 
d'Arrigo,  e  di  Bagliano  suo  fratello.  Questi 
dierono  a  vedere  che  ,  se  acquistava  il  Reame 
«li  Cipri ,  poteva  sostentar  con  le  sue  rendite 
la  sua  Corte,  e  tenere  anche  a  suo  soldo  mille 
uomini  d'arme,  promettendogli  l'opera  loro 
per  recar  colai  cosa  ad  effetto.  Il  perché  fu- 
rono caramente  accolti  da  Federico,  che  con- 
correndo volentieri  nella  lor  sentenza  ,  giunto 
che  fu  a  Limisso,  scrisse  al  Signor  di  Barutli 
amorevolmente  con  chiamarlo  zio,  essendogli 
parente  in  tal  grado  per  cagion  di  Iole  sua 
moglicre  ,  invitandolo  che  con  la  persona  del 
Re  Arrigo ,  e  con  i  suoi  figliuoli  e  amici  ne 
fosse  venuto  a  lui,  che  bramava  di  vedergli 
lutti,  e  come  suoi  parenti  onorarli.  Ma  postosi 
da  Filifipo  in  consulta  P  invito,  fu  conchiuso 
che  gir  non  vi  dovesse  ;  perciocché  ponendoci 
col  Re  nelle  forze  di  Federico ,  uomo  fraudo- 
lente e  avido  di  regnare  ,  avrebbe  rovinalo  sé 
stesso  e  tutto  il  Regno  di  Cipri:  e  che  rispon- 
desse sibbene  amorevolmente,  scusandosi  del 
non  gire  a  ritrovarlo,  ed  offerendogli  esser  pron- 
tissimo a  servirlo  nell' in)presa  di  Terra  Santa, 
con  tutte  le  forze  di  quel  Regno.  Ma  Filippo, 
non  appigliandosi  al  lor  consiglio,  disse  che  più 
tosto  voleva  restar  morto  o  prigione  ,  e  patir 
«jualsivoglia    altro  strazio  ,  che  dar  cagione    di 


ilirsi  che  per  sua  colpa  si  fo:<se  quella  santa 
impresa  impedita.  Rannata  la  Baronia  e  i  sol- 
dati dell'Isola  con  luti'  i  suoi  amici,  e  con  la 
persona  del  Re  ,  ne  andò  a  ritrovar  V  Impera- 
«lore ,  ponendosi  liberamente  in  suo  potere. 
Questo  avendolo  caramente  accolto  e  datogli 
ricchi  doni,  1'  invitò  seco  a  desinare.  Ma  dopo 
il  convito ,  avendo  P  Imperadore  colà  pi-esso 
fatta  nasconder  molla  gente  armata,  volto  a 
Filippo,  altamente  parlau<lo,  gli  richiese  la  città 
di  Bariitti,  ed  i  castelli,  che  ingiustamente  pos- 
sedeva ;  e  che  restituisse  al  fanriollo  l\v,  alior 
di  età  di  undici  anni,  tutta  quella  moneta,  che 
si  aveva  tolta  coli'  amministrazione  del  Regno 
dalla  morte  del  Re  Ugonc  sino  a  quel  giorno. 
Quali  cose  intendendo  P'ilippo,  dissimulando 
non  rispose;  onde  Cesare  sdegnato  giurò  per  Li 
sua  corona  volere  che  adenijjisse  tutto  quello 
che  detto  aveva;  perchè  aUrÌ!n''nti  l'avrebbe 
fatto  sostenere,  e  porre  in  istretta  prigione.  A 
si  diliberato  favellare  Filippo,  giudicando  con- 
venevole non  più  tacere,  surto  in  piedi,  rispose 
che  teneva  giustamente  la  città  di  Barutti  ;  con 
ciò  fosse  che  la  Reina  Isabella  sua  sorella  col 
suo  marito  Arrigo  gliel' avessero  donata,  per- 
mutandola con  P  Uffizio  di  Contestabile,  cbe 
gli  aveva  ceduto;  e  che  essendo  disfatta,  1  aveva 
a  sue  spese  riedificala  di  muraglia,  e  contro 
de'  Barbari  difesa  per  I'  onor  di  Cristo;  e  che 
pereiò  ragionevolmente  la  possedeva  :  e  dei  di- 
nari  delle  rendite  reali  giurò  non  aver  prpsi> 
nulla.  Ma  1'  Imperadore  non  acquetandosi  a 
tal  risposta,  comriiciò  più  irato  di  prima  a  mi- 
nacciarlo ;  onde  Filippo  di  nuovo  favellando 
disse:  prima  ch'io  da  Cipri  partissi  mi  fu  con- 
sigliato da  tutti  i  miei  amici  a  non  venire  in 
tua  presenza  ,  antivedendo  che  avresti  trattato 
meco  appunto,  come  ora  fai;  ma  disposi  per 
amor  di  Cristo  ,  e  per  non  essere  in  menoma 
parte  cagione  di  sturbare  questa  santa  impre- 
sa, il  lutto  pazientemente  sopportare.  Così  cre- 
scendo d'ambe  le  parli  Pira  e  '1  mal  talento, 
si  poser  di  mezzo  alcuni  frati  ,  che  colà  erano, 
e  concordarono  che  Filippo  dasse  per  isiatichi 
venti  Baroni  con  due  suoi  figliuoli;  e  che  la 
stessa  Corte  del  Reame  di  Cipri  avesse  da  in- 
tender sopra  di  lui  agli  affari  di  quel  Regno  , 
e  la  Corte  di  Gerusalemme  alla  città  di  Ba- 
rutti. Ma  nel  seguente  mattino,  essendo  signi- 
ficato a  Filippo,  che  Cesare  non  ri  manca  con- 
tento del  fatto  accordo ,  e  che  si  sarebbe  del 
tutto  in>ignnrito,  armatosi,  con  tutti  i  suoi  par- 
tì, e  si  fortificò  dentro  la  città  di  Nicosia:  ove, 
essendo  tra  pochi  giorni  assediato  dall' Impera- 
dore, di  nuovo  frapponendovisi  molle  persone  di 
stima,  si  racchetarono  con  promettersi  all' Im- 
peradore l'entrate  di  quel  Regno,  sinché  il  Re 
Arrigo  fosse  giunto  all'  età  di  venticinque  an- 
ni ;  e  che  per  la  città  di  Barutti,  la  quale  ne 
avrebbe  fatto  omaggio  e  giuramento  di  fedeltà, 
senza  pregiudicar  però  alle  ragioni,  che  pri- 
mieramente vi  aveva,  le  quali  si  riserbava  per 
l)ropoile  nella  Coite  del  Reame  di  Gerusalem- 
me. Onde  P  Imperadore,  partendo  da  Cipri,  ne 
andò  in  Sorìa,  e  giunto  in  Joppe  a'  i5  di  no- 
vembre ,  secondoché  scrive  Riccardo,  rifece  e 
fortificò  quella  città,  ch'era  disfatta.  Dimorò 
in  colai  opera  lulla  la  quaresima,  nella  quale 
corse  pericolo  d'avere  ad  abbandonar  l' impres- 
sa, e  andarsene  per  terra  a  Tolem.iide  per  man- 
camento di  vct tovaglia,  essendo  dalla  tempesta 
del  mare   impediti    a  condurne  i  suoi  vascelli  . 
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clie  colli  tlimoravano.  Ma  hanquillstosi  poi , 
n'  ebbe  in  s;iaa  copia  senza  inipediinento  alcii- 
150.  Pure  dòpo  a\er  fortificala  Joppe  andò  nella 
città  di  Tolemaidc,  e  ritrovò  che  i  peregrini, 
ritornati  da  Castel  Cesario,  cbc  avevan  rifatto, 
non  avevano  obbedito,  né  intendevan  di  obbe- 
dire a'  suoi  ordini ,  siccome  scrive  il  Corio  ; 
indi  da  Tolemaide  passò  al  caste!  di  Goidana, 
posto  all'incontro  di  essa  città  in  riva  al  fiume 
Belo,  che  corre  colà  presso;  delle  cui  arene, 
eicconie  racconta  Tolomeo  ,  anticamente  si  fa- 
ceva il  vello  :  ove  dimorando  ,  inviò  Bagliano 
Signor  di  Tiro,  e  '1  Conte  di  Lucerna  per  suoi 
Ainbasciadori  a  Mcjec  Eqnemel  Soldano  di  Egit- 
to ,  eh'  era  attendato  col  suo  esercito  presso 
Napoli ,  avendo  seco  Melec  suo  fratello  ,  con 
settemila  cavalli  e  grosso  numero  di  pedoni  ; 
a  cui  dati  preziosi  doni,  da  parte  dell' Impe- 
radore  esposero  in  colai  guisa  la  loro  imba- 
sciata: Ch'egli  il  voleva  per  fratello  ed  amico, 
se  cosi  di  grado  gli  fosse;  e  che  non  era  pas- 
sato in  Soi  ia  per  torgli  niun  luogo  del  suo 
Slato,  ma  solo  per  ricuperare  il  Reame  di  Ge- 
rusalemme col  Sepolcro  di  Cristo,  il  quale  era 
stalo  già  posseduto  da'  Cristiani,  e  ora  per  ca- 
gion  di  Iole  sua  mogliere,  che  n'  era  stata  Ic- 
gitliuia  Regina  ,  spettava  di  ragione  a  Corrado 
lor  comune  figliuolo.  Alla  qual  proposta  rispose 
il  Soldano  che,  consideralo  il  tutto,  avrebbe 
per  suoi  messi  risposto  all' Imperadore:  e  ono 
Fatigli  eoa  altri  conveneveli  doni ,  li  acco- 
miatò. 

Furono  parimente  recate  lettere  del  Ponte- 
fice al  Patriarca  di  Gerusalemme  da  due  fiati 
Minoii,  nelle  quali  gli  ordinava  che  dichiarasse 
federico  scomunicato  e  mancator  di  fede,  per 
non  esser  passato  in  Terra  Santa  nello  stabilito 
tempo,  né  col  convenevole  apparecciiio:  proi- 
bendo ai  cavalieri  dell'Ospedale  e  del  Tempio, 
ed  ai  Tedeschi,  che  non  l' obbedissero  in  cosa 
alcuna.  Mail  Soldano.  ancorché  avesse  contezza 
che  r Imperadore  aveva  mancamento  di  vetto- 
vaglia, e  che  per  essere  in  grave  discordia  col 
Pontefice,  era  stalo  novellamente  dichiarato 
scomunicato,  e  che  era  poco  obbedito  dai  pe- 
regrini (così  nomavano  quei  soldati,  che  stavan 
conlinuamenle  militando  in  Sorìa),  pure  te- 
mendo grandemente  le  armi  e  '1  valor  de'  Cri- 
stiani, gl'invio  suoi  Ambasciadori  con  parole 
cortesi,  e  con  molti  elefanti,  cammelli  e  cavalli 
arabi,  ed  altri  nobilissimi  presenti  ;  senza  però 
veruna  conchiusione  d"'accordo:  con  dirgli  che 
gli  avesse  di  nuovo  mandato  alcuni  suoi  Baro- 
ni, e  che  non  sarebbi»  mancato  il  conchiudere 
con  loro  cjuel,  che  giusto  e  convenevole  stalo 
sarebbe.  Onde  l'impeiadore  gli  spedi  i  primi 
uomini  di  sua  Corte,  i  quali  arrivati  che  furono 
in  Napoli,  il  ritrovaron  di  colà  partito,  con 
ordine  che  1'  avesser  seguito  a  Gaza;  ma  essi 
far  ciò  non  volendo,  a  dietro  all'Iinperadore  se 
ne  tornarono. 

Or  come  Cesare  conobbe  essere  stato  con 
astuzia  barbara  deluso  dal  Soldano,  che  gli  dava 
parole  per  menar  la  bisogna  in  lungo,  convo- 
cati in  Tolemaide  i  primi  della  città,  e  pere- 
grini e  so'dali,  disse  che  voleva  assalire  il  Zaf- 
fo, per  essere  più  presso  a  Gerusalemme  ove 
potevano  anch'essi  venire.  A  tal  proposta  di 
Federico  risposero  i  Maestri  dell'  Ospedale  e 
del  Tempio,  in  nome  di  tutti  gli  allri,  che 
non  ostante  che  dal  Pontefice  Romano,  al  quale 
obbedir  dovevano,  lor  fosse  proibito   il  trattar 
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seco,  e  sccondailo;  pure  per  l'utile  di  Terra 
Santa,  e  del  popolo  Cristiano,  eran  pronti  a 
far  con  lui  quelP  impresa  ;  ma  volevano  chr; 
le  grida,  e  gli  ordini,  che  nel  campo  a  far  si 
avevano,  si  facessero  in  nomsi  di  Dio  e  della 
Cristiana  Repubblica,  senza  che  in  esse  di  Fe- 
derico sotto  alcun  titolo  «i  facesse  menzione  : 
e  questo  per  non  jiregiudicarc  a'  decreti  falli 
contro  di  lui  dal  Pontefice,  il  quale  sperav.ino 
che,  conoscendo  il  buon  zelo  e'I  canto  line, 
perché  con  lui  uniti  si  erano,  contentato  alla 
fine  se  ne  sarebbe.  Della  qual  cosa  sdegnato 
Federico,  non  volle  in  guisa  alcuna  consentir- 
vi, e  senza  lor  compagnia  procede  avanti  sino 
al  fiume  Alonder,  (he  corre  tra  Cesarea,  ed  Ar- 
sus.  Significalo  rio  ai  cavalieri  dell'  Ospedale 
e  del  Tempio,  ed  agli  altri  peregrini,  che,  con- 
siderando quel  che  conveniva  al  pubblico  bene, 
temerono  non  fosse  l'  imperadore  offeso  dal 
Soldano,  che  innumerabile  esercito  raunato 
avea,  cominciarono  alquanto  da  lontano  a  se- 
guiilo,  attendandosi  sempre  a  vista  di  lui,  prr 
potere,  se  il  bisogno  richiesto  l' avesse,  presta- 
mente soccorrerlo.  .Ma  l' Imperadore,  accortosi 
più  chiaramente  del  itrricolo,  che  correva  per 
tal  divisione,  cedette  al  lor  volere,  e  si  con- 
tentò che,  senza  esser  lui  nominato,  le  grida  far 
si  dovessero;  e  con  lor  si  coMgiiin.-.e  ;  e  fur  venuti 
a  nn  rovinato  castello.  Mentre  cominciavano  a 
riedificarlo  (e  ciò  nel  mezzo  del  verno)  soprag- 
ginnse  un  veloce  navilio  con  un  messo,  che 
della  guerra  mossa  nel  Reame  da' Capitani  del 
Pontefice  a  Cesare  spiegò  la  novella,  quale  re- 
pente l'indusse  a  concordarsi  col  Soldano,  ed 
a  tornare  al  soccorso  de' suoi  Slati  d' Italia. 
Onde  dopo  varj  trattati  fu  conchiusa  fra  loro 
tregua  per  dieci  anni,  in  virtù  della  quale  gli 
restituiva  la  città  di  Gerusalemme  così  disfatta 
e  malconcia,  come  era;  ritenendosi  però  in  suo 
potere  la  Chiesa  del  Sepolcro,  in  cui  i  Cristiani 
e  i  Saraceni  libeiamente  per  adorarlo  entrar 
potessero,  ed  il  Tempio  di  Salomone  con  pre- 
sidio di  suoi  soldati,  con  patto,  che  non  vi 
entrasse  senza  sua  licenza  niun  Cristiano.  Gli 
diede  ancora  la  città  di  Betlemme ,  e  di  i\a- 
zaret,  e  tutte  le  ville,  che  sono  per  lo  diritto 
cammino  sino  a  Gerusalemme,  e  la  città  di 
Sidone  e  Tiro,  con  alcune  altre  castella  pos- 
sedute già  dai  cavalieri  del  Tempio;  con  con- 
dizione che  potesse  l' Imperadore  fortificate  « 
munire  a  suo  talento  Gerusalemme,  il  rasici 
di  Joppe,  e  quel  di  Cesarea,  Monleforle  e 
Caslelnuovo  :  e  die  si  ponessero  senz'  allra 
taglia  in  libertà  tulli  i  prigioni  d'amendue  lo 
parti.  Cosi  appunto  scrivono  Riccardo  da  San 
Germano,  che.  come  abbiamo  altre  volle  detto, 
visse  in  quei  tempi,  e  Bernardino  Cerio,  che, 
ha  molli  anni,  compose  la  sua  Istoria;  quali  au- 
tori mi  è  parso  più  degli  altri  seguire,  percioc- 
ché i  Tedeschi,  de'qnali  molti  colai  guerra  regi- 
strarono, sono  troppo  appassionati  delle  opere 
di  Federico;  ed  all'incontro  i  nosti-i  Italiani  gli 
scrivono  con  troppo  malvnglienza  contro,  come 
ancora  il  Patriarca  di  Gerusalemme  nelle  sue 
lettere,  per  essere  stati  la  maggior  parte  di  essi 
Guelfi  suoi  nemici,  e  partigiani  ed  aderenti  del 
Pontefice;  con  lasciare  anche  da  parte  quel,  che 
ne  scrivono  alcuni  allri  più  moderni  autori,  i 
quali  il  trattano  da  timidissimo  e  vile,  apponen- 
dogli che  sofferse  dal  Soldano,  e  da' suoi  soldati 
mille  obbrobriosi  scherni.  La  qual  cosa  maU- 
gevolmcnle  mi    posso  dare  a  credere  ^  pergoc- 
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olii',  liciichò  Fctlnlro.  rome  altre  volle  al>l)i;ini 
ArlUì  poi-o  hiion  Cristiano  i-'li  fosso,  e  non 
portasse  alla  Chiesa  quella  riverenza,  che  con- 
venevolmente se  le  doveva,  eoninieltcndo  eonlro 
i  lioniani  roiitetìei  e  contro  de' lor  ministri 
«altivatni'iil'"  inliiiite  malvagità,  fu  nel  rima- 
nente  sbranile  i'  valoroso  SÌ!;nore,  o  di  cuor  fe- 
roce e  magnaiiinio,  come  per  tante  imprese, 
ch'egli  ii'rc,  <  hiaranienle  si  sei^rge.  Né  |iar  v<'- 
risiniile,  anzi  è  im|>ossiI">il  cosa,  aver  voluto  sof- 
ferire dagli  eireniniinati  popoli  d'Kgitto,e  dai  vi- 
lissimi  Arabi  quei  dispregi  ed  oltraggi,  che  non 
sofferi  né  dai  I>ondi:irili,  né  dai  Trdesrlii,  uè 
da  tante  altre  vidoiose  Nazioni,  delie  qn.di  ot- 
tenne più  volte  nobilissime  vitto;',;,  jer  tutto 
il  tempo  di  sua  vita.  Onde  giudico  clic  gli  an- 
tichi scrissero  tali  cose  di  lui  per  particoiar 
<)(lio,chea  Ini  avevano,  ed  a  tutta  la  su  i  nazione: 
("d  i  moderni,  perché  altro  ritrovar  non  seppero 
jier  porre  nelle  loro  scritture  di  quel  che  la 
coniunal  funa.  ed  i  libri  più  facili  a  rinvenire 
ne  raccontavano.  iMa  I"  Imperadore,  dopo  la 
fatta  pace  |)artir  volendo  da  Soria,  propose  di 
pre-uler  prima  possessione  e  la  corona  reale 
dell' aciMiistato  Regno.  Fece  dunque  che  Er- 
manno Saitza  significasse  per  sue  lettere  al 
Patriarca  di  Gerusalemme,  che  fosse  andato  per 
tale  ;iffare  insieme  con  lui  in  quella  città:  e 'I 
Patriarca  rispose,  che  indurre  a  far  ciò  non  si 
poteva  prinia  che  la  scrittura  deli'  accordo  fra 
i'Impcradore  e '1  Soldano  veduto  avesse;  la 
quale  perciò  inviatagli  dal  ^Maestro  Ermanno 
per  un  frale  di  S.  Domenico,  veduta  che  l'eb- 
be, il  Patriarca  nicgò  d'intervenirvi,  dicendo 
che  non  aveva  sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle 
mani  di  quei  barbari,  non  fac(;ndosi  nell'ac- 
cordo menzione  del  Clero,  né  essendo  giuralo 
dal  Soldano  di  Damasco,  a  cui  quel, Regno  di 
ragione  apparteneva:  e  che  pi'iciò  non  era  ne 
sicuro,  né  durabile;  anzi  perché  gl'infedeli  si 
a\evan  tenuto  in  lor  potere  il  Temj)io  e '1  se- 
polcro di  Cristo,  con  autoril.'i  di  potervi  eser 
citare  la  lor  legge,  vietò  che  nei  detti  luoglii 
jion  si  potessero  celebrare  i  divini  lìfli/j,  inter- 
«licendogii  con  tutta  la  ciltà  sino  a  tanto  die 
dal  l'onlelice,  a  cui  avrebbe  dato  notizia  di  tal 
fatto,  non   fosse  venuto  altro  ordine. 

iM.i  I'Impcradore,  ciò  non  ostante,  a'  17  di 
marzo  entrò  in  Gerusalemme,  e  nel  vegnente 
mattino  con  convenevoi  pompa  accompagnalo 
d.'il  Alaestro  Ermanno,  e  da  tutli  i  suoi  famiglia- 
ri, ne  andò  alla  Chiesa  del  Sepolcro,  e  dopo 
avere  orato  a  Cristo,  scorgendo  che  per  l'inler 
dello  ccleìirar  la  messa  non  si  poteva,  né  far 
altro  (Mlicio  a  ciò  bisognevoli",  non  avendo  \'o- 
Into  intervenirvi  gli  altri  Prelati  fedeschi,  che 
egli  n'aveva  richiesto,  con  dirgli  che  non  vole- 
van  per  tale  alto  essere  scomunicati,  prese  con 
le  proprie  mani  la  real  Corona  d  ill'altare,  ov'el- 
la  era,  e  se  ne  coronò.  Il  Gran  .Marstro  de'Teu- 
tonici  a  limgo  favellò  in  laude  di  Federico,  esa- 
gerando che  col  .suo  avvedimento  e  v.iliire  (inol- 
ia Santa  Città  e  "1  suo  Reame  a' Cristi.ini  resti- 
tuito aveva.  Cosi  appunto  scrive  il  Bossio  nella 
Istoria  della  Religion  di  Rodi:  il  qual  soggiun- 
ge, che  I'Impcradore  subito  che  si  fu  coronato, 
richiese  i  nobili  e'  Baioni  che  colà  erano,  a  pa- 
gare alcuna  somma  di  moneta  per  fortilicar 
Gerusalemme,  e  rifar  le  sue  mura  che  da  Cor- 
radino  Soldano  di  Damasco  erano  state  abbat- 
tute e  disfalle.  Lo  stesso  fé'  richiedere  a  fra 
Guerrino  di  Monte  Aguslo,  Macoli 0  degli  Ospc- 


lalieri,  ed  al  Commendatore  della  magione  del 
l  empio,  che  non  vi  eran  presenti;  e  gli  fu  d;i 
tutti  risposto  che  avi  ebbero  prontamente  ciò 
esogiiito;  ac<iocclié  per  loro  non  rimanesse  il 
com|)irsi  così   laudevole  opera. 

Dopo  la  (piai  cosa,  l' Impeiadf-re  camminando 
velocemente  (per  la  novella  del  Reame)  passò 
al  Zaffo,  e  di  là  a  Tolomaide ,  ove  creò  due 
Capitani  della  g(;nlc  che  a  rimaner  v'aveva  in 
presidio  dogli  acipiislali  luoghi,  cb'eran  per  lo 
più  Lombardi,  del  Reame  di  Cipro  e  di  («oru- 
salemme;  i  quali  furono  Oilone  di  Monte  I5e- 
liardo  e  liicoardo  Filangiero  suo  ^laresciallo  : 
e  dei  Tedeschi  che  avevano  a  navigar  seco  in 
Puglia,  creò  Capitano  il  Maestro  de'  Teutonici. 
Imbarcatosi  sopra  i  suoi  legni,  con  felice  viag- 
gio ca|)itò  (secondo  che  dello  abbiamo)  prima 
di  tolti  gli  altri  che  seco  venivano,  nel  mar 
di  Brindesi;  e  non  guari  da  poi,  ch'egli  vi  giunse 
inviò  per  suoi  Ambasciadori  a  Gregorio  l'Ar- 
civescovo di  Regio  e  quel  di  Bari  col  Gran 
.Maestro  Ermanno:  i  quali  andati,  prima  a  Ca- 
jazza,  ov' erano  ad  assedio  il  Cardinal  di  Santa 
Prasscde  ed  il  Cardinale  Albano,  avute  da  am- 
bedue lettere  per  lo  Pontefice,  a  Roma  da  lui 
ne  andarono:  e  datogli  conto  di  quel  che  si 
era  fitto  in  Palestina,  gli  chiesero  [)oi  in  nome 
dell' Imperadore ,  che  l'avesse  assoluto  dalla 
scomunica,  e  si  fosse  pacificalo  seco.  Ma  il  Pon- 
telice,  adiralo  di  quel  che  contra  I'Impcradore 
gli  aveva  scritto  il  Patriarca  di  Gerusalemme, 
dicendo  che  l'accordo  col  Soldano  era  fall(j  in 
pregii'dizio  de'  Cristiani,  per  allora  non  volle 
fir  nulla  di  (pianto  gli  chiesero  gli  Ambascia- 
dori.  11  perchè  rimastosi  in  Roma  il  Gran  Mae- 
stro, per  opera  del  (jualo  alla  fine  si  conchiuse 
la  jtace,  come  appresso  diremo,  ritornarono  gli 
alili  due  Arcivescovi  nel  Reame.  Creò  poscia 
(iregorio  Podestà,  o  vogliam  dire  Governadore 
ili  Gaeta,  a  richiesta  dogli  stessi  ciltadini,  Gio. 
del  Giudice  di  Alagna:  e  si  resero  .Tll'lmpera- 
dore  per  opera  di  Adinulfo  e  di  Fili|ipo  d'A- 
quino le  castella  di  Alino  e  Celio.  Essendo  egli 
in  questo  mentre  venuto  con  polente  esercito 
in  Terra  di  Lavoro  contro  del  Re  Giovanni,  i 
Cardinali  Legati,  che  slavano,  come  detto  ab- 
biamo, all'assedio  di  Cajazza  (nei  quali  cagionò 
sì  fatto  timore  con  la  sua  venula,  che,  sciolto 
l'assedio,  abbruciarono  le  macchine  che  com- 
poste avevano  per  espugnar  (juella  Terra)  si 
ritrassero  froltolosamenle  a  Teano;  andandone 
in  Roma  il  Cardinal  Giovanni  a  chieder  moiiola 
al  Ponleliee  por  pagare  i  soldati.  Fu  per  le 
sue  malvagità  Uvdlo  stesso  tempo  criideluionlc 
ucciso  da'  Pugliesi  P.uilo  Sogotea,  .Maestro  (riu- 
stiziere  di  quella  provincia:  e  l'Imperatore  ne 
venne  a  Capova,  ove  albergato  il  suo  esercito 
passò  a  Napoli,  e  chiose  ed  ottenne  dai  Na|io- 
letani,  soccorso  d'armi  e  di  soldati.  La  città 
di  S.  Agata  de'  Goti,  fastidita  del  dominio  (l(  1 
Tedeschi,  non  oslaiilo  la  venula  di  Federirn. 
di  suo  volere  si  diodo  a'  Capitani  del  Pontefice, 
l'àattaiito  r  Imperadoro,  ricevendo  in  grazia  il 
Conte  di  Fondi,  gli  rostitni  il  figliuolo,  il  quale 
da  che  si  partì  da  Brindesi  per  gire  in  Palesti- 
na, aveva  tenuto  per  ostaggio  in  Cicilia.  Rac- 
conta ancora  Riccardo,  che  il  Cardinal  Pelagio, 
non  avendo  modo  per  sostentare  l'esercito,  prese 
tutto  il  vasollainenlo  e  l'altra  suppellettile  d'ar- 
gento e  d'oro  ch'era  in  Monlecasino  per  finie 
moneta,  e  soddisfare  al  bisogno;  ma  gli  eccle- 
siastici di  S.  Geimaiio  si  composero  iu  uua  certa 
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somma  di  danaro,  pen  lié  non  avvenisse  il  me- 
desimo alla  loro  Chiesa.  E  l' Jmpcradore,  ritor- 
nata da  Napoli  a  Capova,  ne  andò  poi  a  Calvi, 
la  (Hial  cillà  a  forza  prese;  e  molti  soldati  del 
l'ontetice,  che  li  difendevano,  fé'' erudelmente 
morire  impiccati  per  la  gola.  Ma  benché  il  Re 
Giovanni  cercasse  impedirj;!!  il  cammino,  passò 
per  Riardo  a  S.  Maria  della  Ferrata;  ove  per 
tre  giorni  dimorato,  ebbe  in  sua  balia  Taira- 
ne.  Alife,  Venafro,  e  lutlo  lo  Sfato  dei  figliuoli 
di  Pandolfo:  per  li  cui  felici  progressi  sgomen- 
tato il  Re  (liovanni  col  Cardinal  Pelagio,  per 
la  strada  di  Venafro  se  ne  andò  a  Mognano, 
ed  indi  con  veloce  cammino  si  ritirò  a  S.  Ger- 
mano: i  cui  abitatori  per  tema  di  non  esser 
saccheggiati  così  dai  soldati  del  Re  Giovanni, 
come  da  quelli  dell' Imperadore,  cavaron  via 
dalla  città  tutti  i  loro  arredi,  e  gli  portarono 
in  più  sicuri  luoglii.  Ma  fu  la  città  con  la  sua 
Rocca  e  "1  monasiero  di  Montecasino  dal  Re 
Giovanni,  che  per  due  giorni  vi  dimorò,  for- 
nita di  vettovaglia  e  di  ogni  altra  cosa  bisogne- 
vole a  far  difesa,  benché  invano;  perciocché, 
discioltosi  l' esercito  del  Pontefice ,  e  passato 
per  lo  più  sicuro  cammino  frettolosamente  in 
Campagna  di  Roma,  quei  soldati  che  rimasero 
in  custodia  della  Roeea  e  di  Montecasino,  per 
la  paura  anch'essi  abbandonarono  quei  luoghi 
e  via  si  fuggirono;  ma  sopraggiuntovi  il  Car- 
dinal Pelagio,  fattovi  rientrare  i  soldati,  si  ap- 
parecchiò alla  difesa.  Ricoveraronsi  ancora  i 
V'escovi  di  Aquino  e  di  .\life  mentre  tutti  gli 
altri  Prelati  partigiani  del  Pontefice  eran  pas- 
sati col  Re  Giovanni  in  Roma. 

L' Imperadore  intanto,  entrato  col  suo  eser- 
cito nelle  Terre  dell'Abbadia,  prese  e  diede  a 
sacco  ai  soldati  la  villa  di  Piedemonte,  con  dar 
la  sua  Rocca  ai  Signori  d'Aquino.  Fu  ivi  dai 
Saraceni  che  nell'  armata  si  trovavano,  irrive- 
rentemente saccheggiata  la  Chiesa  di  S.  Mat- 
teo; donde  per  lo  timore  si  fuggi  la  maggior 
parte  dei  frati,  clic  vi  albergavano.  Tentò  poi 
di  prender  Montecasino,  ma  ne  fu  con  suo  danno 
ributtato  dai  defensori:  e  mentre  colà  dimo- 
rava, per  opera  di  Taddeo  di  Sessa,  giudice 
della  sua  Corte,  se  gli  rese  la  città  di  Sessa,  alla 
quale  concedette  un  privilegio,  che  a  suo  prò 
gli  chiese.  Se  gli  resero  parimente  Presenzano, 
la  Rocca  di  Evandro,  Isernia,  Arpino  e  Fon- 
tana, con  tutte  le  altre  TeVre  di  S.  Benedetto. 
Mandò  il  Conte  di  Aurra  a  persuadere  ezian- 
dio a  quei  di  Sora,  che  facessero  il  simigliante, 
i  quali  non  vollero  lasciar  la  parte  del  Ponte- 
fice. 

Venne  in  questo  mentre  il  Conte  'Majo,  con 
ambasciata  di  Teodoro  Conneo,  Duca  di  Duraz- 
zo,  a  ritrovar  Federico,  e  gli  recò  da  parte  del 
si!0  Signore  buon  numero  di  soldati  con  altri 
ricchi  doni.  Alla  fine  se  gli  rese  anche  San  Ger- 
mano con  la  sua  Rocca,  che  diede  in  custodia 
ad  un  castellano  Calabrese,  avendo  creato  nella 
città  Capitani',  Guglielmo  di  Bantra  e  Matteo 
Dionis,  e  nelP  altre  castella  della  Rocca  Rinaldo 
Besengrino  e  Bartolorameo  di  Bantra,  e  nella 
Rocca  di  Evandro  Tommaso  di  Maestro.  Volen- 
do dar  poi  sesto  agli  altri  suoi  affari  d'Italia,  e 
trattar  di  concordarsi  col  Pontefice,  fere  chia- 
mare tutti  i  Podestà  e  Comuni  delle  citta  di  Lom 
bardia,  significando  loro  la  sua  venuta  nel  Rea- 
me, e  le  sue  vittorie  con  lettera,  che  potrà  ri- 
conoscersi nella  Cronica  di  Riccardo.  Coti  co- 
mincia: 


SCRlTTOni    STORICI 


.'123 

Friderìcus  et  P.  Potalalibiis^  Coiisulibus  et 
Consilio  Civitnliim  Lnmbardiae. 
Dopo'  la  qual  cosa  se  gli  rese  la  città  di  Teano, 
con  patto  che  il  suo  Vescovo  potesse  a  suo  ta- 
lento o  partirsi  vii,  o  colà  rimanere;  e  diede  in 
custodia  a  Pandolfo  e  Ruberto  Conte  di  Aquino 
Rocca  Janola,  Pontecorvo  e  Castel -Nuovo.  In- 
A'iò  altre.!  dueento  soldati  nei  Marsi  eoa  Bertol- 
do fratello  del  Duca  di  Spoleto ,  ed  ottenne 
agevolmente  tutta  quella  regione,  fuorché  una 
Rocca  detta  la  Toirc-dj-fuori,  che  non  se  gli 
volle  rendere.  E  dopo  esser  stalo  trattetuito 
dalle  copiose  pioggic,  che  iu  quel  tempo  furo- 
no sette  giorni  in  S.  Gemiano,  passò  ad  Aqui- 
no; donde  scrisse  sue  lettere  a  tulli  i  Signori 
e  Principi  della  Cristianità,  per  difendersi  del- 
la sinistra  opinione,  che  di  lui  s'era  già  con- 
cepita e  divolgala  intorno  all'  accordo  fatto  col 
Soldano,  dando  lor  conto  degli  affali  di  Tern 
Santa  con  voler  persuadere,  eh' eran  passati 
altrimenti  che  figurati  gli  aveva  il  Patriarca  di 
Gerusalemme  al  Pontefiee;  rbiamandoue  perciò 
in  testimonio  i  Vescovi  di  Vintona,  e  di  Lin- 
cestre,  i  IMaestri  dell'Ospedale,  e  de'Teutonioi, 
e  molti  altri  cavalieri  degli  stessi  Ordini,  che 
vMntervenncro.  Nella  stessa  città  andorno  a  ri- 
trovarlo alcuni  Ambaseiadori  Romani  e  per  ral- 
legrarsi seco  del  suo  ritorno  da  parte  del  Se- 
nato e  del  Popolo,  e  per  trattare  di  altri  loro 
affari:  i  quali,  trattato  seco,  dopo  tre  giorni  a 
Roma  di  nuovo  se  ne  ritornarono. 

Ma  fatto  l' Imperadore  in  miglictr  forma  for- 
tificare e  munir  S.  Germano,  si  parti  da  Aqui- 
no, ed  andò  ad  assediar  Sora;  la  quale  per  es- 
sersi voluta  difendere,  prese  a  forza  ed  abbru- 
ciò con  morte  e  rovina  de'  suoi  cittadini,  es- 
sendo.si  a  gran  fatica  salvali  con  la  fuga  i  sol- 
dati papali.  Tentò  appresso  il  caste!  di  Sorel- 
la, ne  se  gli  volle  rendere,  né  potè  per  allora 
essere  espugnato:  pure  mentre  egli  a  campo  ivi 
dimorava,  gli  fu  da  Taffuro  eastellan  di  Rocca 
Guglielma  recato  Guglielmo  di  Sora,  che  men- 
tre r  imperadore  dimorava  in  Palestina,  aveva 
fatto  prigione,  e  fu  da  Federico  con  alcuni  al- 
tri suoi  compagni  fatto  impiccar  per  la  gola 
fuori  delle  mura  di  Sora.  Erano  parimente  in 
questi  tempi  per  opera  di  Ezzelino,  e  dei  par- 
tigiani di  Federico  di  parte  Ghibellina,  succe- 
duti grandi  e  diversi  avvenimenti  con  varj  con- 
flitti e  battaglie,  con  rovina  e  morte  d'innume- 
rabil  gente:  de' quali  per  non  esservi  intervenuto 
r  Imperadore  non  ho  voluto  far  qui  altra  men- 
zione, come  farò  anche  per  l'avveniie.  Era 
dopo  la  partita  dell'  Imperadore  da  Terra  Santa, 
andata  c(dà  Isabella  Reina  di  Cipri  figlinola  di 
Arrigo  Conte  di  Campagna,  e  madre  del  Re  Ar- 
rigo di  Cipri,  la  quale  avuta  contezza,  che  ITm- 
peradore  era  stato  scomunicato  dal  Pontefice, 
e  che  si  era  di  là  partito  poco  amico  de'  ca- 
valieri dell'Ospedale,  e  del  Tempio  (in  poter 
dei  quali  era  la  maggior  parte  dei  luoghi  di 
quel  Regno),  giudicò  tempo  oppoi  tuno  porre  in 
opera  il  suo  intendimento;  e  a  questo  fine  gli 
richiese  instantemente,  che  le  ne  avesser  con- 
ceduto il  dominio,  mentre  a  lei  di  ragione  spet- 
tava, come  a  figlinola  della  Reina  Isabella,  na- 
ta da  Almerico  Re  di  Gerusalemme. 

Aveva  questa  Isabella,  dopo  essersi  maritata 
prima  con  Unfredo  da  Turone,  e  poi  con  Cor- 
rado di  Monferrato,  nelle  terze  sue  nozze  col 
detto  Arrigo  di  Campagna  ,  generato  la  sud- 
detta rinomata  Regina  di  Cipri,  alla  quale  i  ca- 
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valipri  (il  nii   fino  n.i  .li   ronsnvnr  riirci  l-io- 
jjlii  sotto   r  i>l.l)C.Ii(Mi/a  .lei    Tontc/lrc  in   pnifr 
tir' Cri.sliani  scii/a  .lar  raj,Mnnc  a  nuove  guerre 
0  tnnuilti)  avvrilnl.imiMito  risposoro,  elio,  se  fra 
mi  anno    vernilo    non  fosse    in  Sorla    Corrado 
fì>»liuolo    ili  lo'*^    priniogenila    d'  ossa    Isabella 
Kcijina   «li    Gornsaleninio    (  il    quale    parinionle 
aveva  sue  ra|;ioni  in  «piel   fìpfjno)  col  consiglio 
e  volontà    del    Pontefiee    avreli!)ero    diliherato 
cTuel    che    convenevol    fosse    giuiliento.     Partilo 
intanto  da  Koina,  dove  dicemmo  esser  restalo 
ad  ottener   la  pace  dal  Pontefice  Ermanno  Sal- 
tza,  con  Giovanni  Cardinal  di  Santa  Sabina,  e 
con  Tommaso   Cardinal  di  Capeva,  Legali  del 
Pontefice,  an.Hirono  lutti  o  tre  a  ritrovar  I'  lui- 
neradore  in   Aquino,  ov'era  ritornalo  <la  Sora 
il  quarto  giorno  di  novembre  e  dopo  aver  fa- 
vellato con  lui,  la  stessa  sera  passarono  a  ìMon- 
tecasino,  e  persuasero  al  Cardinal   Pelagio,  che 
di  colà  senza  ricever  noja  alcuna  libero  uscisse 
roi  Vescovi  di  Alife  e  di  Aquino,  e  co' soldati, 
che    introdotti  vi   aveva;    imperciocché  a'  Ve- 
scovi era  slato  conceduto  il  ritornar  senza  mo- 
lestia alcuna  alle  lor  sedi.  Restituì  ancora  l' Im- 
peradorc  tutti  i  luoghi   tolti  all'Abate  Adinul- 
fo,  commettendone  la  cura  ,    sibbene  sinché  il 
trattato  della  pace  compito  fosse,  al  Gran  Mae- 
stro Ermanno,  il  quale    vi    sostituì    un  tal  fra 
Lionardo,  cavalier  Teutonico,  insino  al  suo  ri- 
torno di  Perugia;  ove  di  nuovo  andò   col  Car- 
dinal   Pelagio    per    accordare    alcuni  capitoli  , 
de' quali  si  era  in  contrasto  per  la  pace  che  a 
far  s'' aveva.  Furono  parimente  in    quel  tempo 
recali  a   Federico   alcuni   nobilissimi   destrieri 
con  selle,  o  freni  guarniti  d'argento  e  d'oro, 
e  drappi  e  panni  di  porpora  e  d'oro,  e  buona 
somma  di  moneta  dagli  Ambasciatori,  di  nuovo 
inviatigli  da  Teodoro  Duca  di  Durazzo  :  i  quali 
.siccome  furon  da    Cesare    gratamente  ricevuti, 
cosi  furono  con  altri  convenevoli  doni  al  Duca 
lor  Signore  rimandali.  Fece  raccorre    poi  una 
nuova  imposta  da  Venafro  ,  Isernia    e  Teano  , 
e  molta  vettovaglia  e  strame  per  i  cavalli  dalle 
Terre  della  Radia  :  indi    passato  a  Capua,  ove 
celebrò  la  festa    del    Nalal  di  Cristo,  diede  li- 
bertà a  molli  cittadini  di  Sora,  che  aveva  fatti 
imprigionare  dopo  la  presa  di  quella  città.  Con 
tali  successi,  compito  1' anno  di  Cristo  mccxxix 
nel  seguente  mccxxx  comandò  l'Imperadore  al 
suddetto  fra  Lionardo,    suslituito    Governador 
«Iella  badìa  ,  che  da  quelle  Terre    raccogliesse 
rietti  soldati,  e  gli  ponesse  in  guardia  di  Mon- 
tecasino,  facendosi  da    lor  dare    il  giuramento 
d'averlo    a    custodire,  e  difendere    con  tutti  i 
Leni,    e' frati    che  vi    ei'an  dentro,    uè  conse- 
gnarlo ad  altri,  che  al  Gran   ALiestro.  che  l'ave- 
va in  governo.  (Quindi  passò  in   Puglia,  ove  il 
Gran  Maestro  Ermanno  e  l'Arcivescovo  di  Re- 
gio giunti,  e  favellato  avendo  de' patti  dell'ac- 
cordo, che   si    trattava    col    Pontefice,  presta- 
mcnlc  colla  risposta    ritornarono.    Crebbe  nel 
medesimo  tempo  in  guisa  tale  il   Tevere  ,  che 
giunse  sin  presso  le  Chiese  di  S.    Pietro,  e  di 
S.  Paolo,  inondando  il  tutto  con  rovina  e  dan- 
no de' circostanti  edifizj,  e  degli    abitatori:  la 
qual  cosa  cagionò  si  latto    timore  ne'  Romani, 
che    ciò  attribuirono    a    divin    gasligo  ,  perché 
travagliavano  il  Pontefice,  che  senza  frapporvi 
tempo  a  Roma  il  richiamarono,  e  con  onore  e 
riverenza  in  essa  l'accolsero.  Queste inonday,ioiii 
cagionate    «lalle    copiose   pioggie   e    simiglianli 
rovine,  furono  quasi  generali  in  Lombardia. 


Inviò  intanto  l'Imperadore  "Maestro  Gugliel- 
mo <la  Capua  suo  nfilajo  in  S.  (r.M'inano  a  rac- 
cnv  saldali  da  tutte  le  Terre  della  Radia,  pro- 
inetleuilo  di  far  libero,  ed  esenti;  d'ogni  ta- 
glia chiunque  giva  a  servirlo.  Meli' istesso  tem- 
po r  \rciveseovo  di  lìegio  ,  il  Gran  ìMaestro 
dei  Teutonici  e  '1  Cardinal  Pelagio,  dopo  esser 
|)iù  volte  nudali,  e  tornati  da  Roma  in  Puglin 
per  lo  trattalo  della  pace,  celebrarono  final- 
mente un'  assemblea  in  S.  Germano,  ove  pari- 
mente convennero  il  Patriarca  d'Aquilea,  i  due 
suddetti  Legati,  Gio.  Cardinal  di  Santa  Sabi- 
na, e  Tommaso  Cardinal  di  Canova,  Berardo 
Arcivescovo  di  Salzburg ,  Sifriilo  Vescovo  di 
Ratisbona,  Leopoldo  Duca  d'Austria  e  .Sijria, 
Bernardo  Duca  di  Moravia  con  fi'a  Lionardo 
cavalier  Teutonico:  nella  quale  dopo  varj  di- 
scorsi diedero  il  compimento  alla  pace  ,  che 
poco  stante,  come  diremo,  si  conchiuse  fra  l'Im- 
peradore e  'I  Pontefice.  Commise  poscia  fra 
Lionardo  Governadore  di  Moutecasino  la  guar- 
dia del  Castel  di  Mondragone  ad  Anneo  di  Rivo 
Patricio:  e  si  dierono  all' Imperadore  le  città 
di  Lnrino,  Sansevero,  F'oggia  e  Castelnuovo  in 
Puglia,  le  quali  ne"' passati  tumulti  si;  gli  eian 
rubellate. 

Né  si  dee  dar  fede  all'autor  della  scrittura 
intitolata  Itinerario  deW  Imperndor  Federico  } 
perché  è  piena  di  favole  e  di  sogni,  convin- 
cendosi di  sfacciata  menzogna  fin  dal  suo  eo- 
minciamento  ;  perciocché  Federico  dimorò  in 
Terra  Santa  solo  sei  mesi,  e  non  tre  anni:  non 
assediò  Gerusalemme,  perchè  il  Soldano  gliela 
diede  subito:  non  fu  in  Cicilia,  quando  tornò 
d'  oltremare,  ma  solo  a  Brindesi,  la  qual  città 
non  fu  mestieri  soccorrere,  perché  non  era 
altrimenti  cinta  d'assedio:  né  per  tal  cagione 
assoldò  Saraceni  nell'Isola  delle  Gerbe,  poiché 
poteva  averne  di  vantaggio  in  Cicilia  ed  in 
Puglia.  Commise  poi  T  Imperadore  la  cura  di 
fortificar  S.  Germano,  e  il  caste!  di  Sant'  An- 
gelo a  Filippo  di  Citro  Conlestabile  di  Capova, 
ordinando  per  sue  lettere  a  tutti  gli  nomini 
della  Badia,  che  gli  dovessero  dare  ajuto  di 
moneta,  e  di  ogni  altra  cosa  bisognevole  per 
tal  affare:  e '1  Pontefice  nel  giovedì  della  Pa- 
squa di  Resurrezione  scomunicò  Rinaldo  Duca 
di  Spoleto,  e  suo  fratello  Bertoldo,  come  assa- 
litori della  Marca  e  di  altri  luoghi  dflla  Chie- 
sa. Nello  stesso  tempo  Stefano  di  Anglone 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  d'ordine  del- 
l'Imperadore,  assediò,  e  prese  Ponte  Scellerato 
e  Castel  Luccio:  e  distrusse  e  saccheggiò  Broc- 
co e  Pescosolido,  i  di  cui  abitatori  costrinse  a 
girne  ad  albergare  in  altri  luoghi  :  rovinò  pa- 
rimente, ed  abbruciò  Pastena,  e  l'Isola  ch'era 
de'  figliuoli  di  Pietro.  Dopo  questo  ritornarono 
da  Roma  tutti  quei  Prelati  e  Signori  Alaman- 
ni, che  nominammo  nel  trattato  della  pace,  e 
con  essi  i  Cardinali  Legali  per  assolver  l'Im- 
peradore della  scomunica  ,  i  cjuali  commisero 
al  Maestro  dei  Teutonici  che  significasse  allo 
Imperadore,  che  venisse  a  Capova,  ov'  essi  per- 
ciò l'avrebbero  atteso  con  tutti  i  Prelati,  che 
per  timor  di  lui  si  eran  fuggili  dal  Reame.  Ma 
avendo  poscia  avuto  conte/.za,  chVgli  aveva 
fatto  atterrar  le  mura  di  Foggia,  Sansevero  e 
Castel  Nuovo,  e  che  partitosi  da  Puglia  veniva 
a  Capova  con  poca  volontà  di  concordarsi  col 
Pontefice  (perciocché  voleva  ritenersi  sotto  il 
suo  dominio  le  Terre  della  Chiesa,  Gaeta  e 
S.  Agaia),  fecero   lilOrnare  tulli  i    Prelati    Re- 
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g;nicoli  a    Ceppcrano,  cil    essi    ne    girono    con 
i'  Abate  Adiniilfo  a  Capova,  nella  qual  città  a'  u) 
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ipova,  nella  qual  citta  a  19 
tli  nias^gio  arrivò  poscia  Federigo.  Con  costui 
abboccatisi  i  Canlinali  passarono  a  Scssa;  ed 
avendo  trattato  con  quei  di  Gaeta,  fecero  ve- 
nir da  loro  Pietro  delle  Vigne  e  Filippo  di 
Citro  Contestabil  di  Capova.  Ma  non  potendo 
effettuar  la  pace  per  le  nuove  cagioni  e  diffi- 
coltà, che  ogni  giorno  sopravvenivano,  fu  me- 
stieri che  l'Arcivescovo  da  Regio  e""!  Maestro 
de'' Teutonici  più  volte  andassero  e  ritornassero 
da  Roma  a  Cesare  onde  alla  One  per  l' opera 
di  un  tal  fra  Gualdo,  frate  di  S.  Domenico,  es- 
sendo il  Pontefice  venuto  al  monastero  di  Grot- 
taferrata,  e  l'Imperadorc  a  S.  Germano  per  es- 
ser più  d' appresso,  si  conchiuse  con  comune 
letizia  la  pace,  e  se  ne  fecero  dimostrazioni 
d'allegrezza  in  S.  Germano,  e  ne* circonvicini 
luoghi.  Per  darvi  compimento  vennero  il  nono 
giorno  di  luglio  i  Cardinali  Legati  nella  mag- 
gior Cliiesa  di  S.  Germano,  ove  parimente  con- 
vennero il  Patriarca  di  Aquilea,  1'  Arcivescovo 
di  Salzburg,  il  Vescovo  di  Ratisbona  e  quel  di 
Keggio,  il  Duca  di  Carinzia  con  quel  di  Mo- 
ravia, e  Leopoldo  Duca  d'Austria;  e  del  nostro 
Reame  l'Arcivescovo  di  Palermo,  quel  di  Re- 
gio di  Calabria,  e  di  Bari,  PAbate  di  Monteca- 
sino,  ed  altri  molli  prelati,  eh'  eran  via  fuggiti 
in  Roma;  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  Tommaso 
d'Aquino  Conte  della  Cerra,  Ai  rigo  di  Morra 
Gran  Giustiziere,  con  altri  Baroni  e  IMinistri 
Imperiali  in  gran  numero:  in  presenza  de'quali 
promise  1'  Imperadore  di  soddisfare  a  S.  Chiesa 
ed  al  suo  Pontefice  in  tutte  quelle  cagioni,  per 
le  quali  era  slato  scomunicato:  facendo  cosi 
giurare  da  Tommaso  Conte  della  Cerra,  e  da 
tutti  quei  Prelati  e  Signori  Alamanni,  i  quali 
fecero  altresì  una  ben  distinta  scrittura  co'  ca- 
pitoli dell'  accordo.  Dopo  la  qual  cosa  1'  Arci- 
vescovo di  Salzburg  favellò  lungamente  del 
buon  voler  dell'  Imperadore  verso  la  Chiesa 
Romana,  con  iscusarlo  delle  passate  discordie; 
a  cui  rispose  con  pari  eloquenza  Tommaso  Car- 
dinal di  Capova.  Fecero  poscia  di  nuovo  i 
Cardinali  Legali  giurare  all' Imperadore  di  re- 
stituire intieramente  ciò  che  egli  occupato  ave- 
va, e  fatto  occupare  da'  suoi  Capitani  nella 
Marca,  e  nel  Ducalo  di  Spoleto,  ed  in  ogni  altra 
parte  del  Patrimonio  della  Chiesa,  e  tutti  i  tcr- 
ritorj  e  castella  di  monaslerj  o  Badie,  e  parti- 
colarmente quelli  del  monastero  di  S.  Quirico 
d'  Antrodocco,  e  tulli  i  beni  dei  cavalieri  del 
Tempio,  e  dell'Ospedale,  e  di  qualsivoglia  al- 
tro Barone,  o  nobile  uomo  del  Reame,  che  fosse 
slato  aderente  e  partigiano  del  Pontefice  :  indi 
rimetter  parimente  nelle  lor  sedi  1'  Arcivescovo 
di  Taranto,  e  lutti  gli  altri  Vescovi  e  Prelati, 
che  scacciati  aveva,  con  altre  molte  ciicostiuize 
favorevoli  alla  giurisdizion  del  Papa  :  doidine 
del  quale  tolse  poscia  fra  Gualdo  1'  interdetto, 
con  dar  libertà  di  celebrare  i  divini  Uffi/j  alle 
Chiese  di  S.  Germano,  e  dell' allre  Terre  della 
Badia  di  iMonlecasino,  ed  a  tutti  gli  altri  luo- 
ghi, ove  dal  Cardinal  Pelagio  era  slato  posto  : 
cscludt'iido  sibbene  di  potergli  udire,  come  sco- 
municati, il  Duca  di  Spoleto,  e  tulli  gli  altri, 
che  in  sua  compagnia  avevan  guerreggiato  nella 
Marca. 

Or  l' Imperadore,  per  eseguire  il  fitto  giura- 
mento, d' indi  a  poco  restituì  frajello  e  Sug- 
gio,  col  Contado  di  Fondi  a  Ruggieri  dell'  A- 
quila,  e'I  monaslero  di  Montccasino    e   Rocca 


Janola  all'Abate  Adinulfo:  con  patto  sibbene 
che  detta  Rocca  dovesse  esser  custodita  da  Ri- 
naldo Belcnguino  di  S.  Elia  insino  a  tanto,  che 
fosse  Federico  delle  censure  assoluto.  Mentre 
adunque  a  colai  negozio  si  dava  coinj)iniento, 
infermò  di  grave  male  Leopoldo  Duca  d'  Au- 
stria, uomo,  secondo  che  racconta  Gio.  Guspi- 
niano,  di  somma  bontà  ed  avvedimento  ;  alla 
quale  infermità  contrastar  non  potendo,  poco 
stante  da  questa  vita  passò;  e  furono  le  sue 
interiora  sepolte  in  Montecasino,  e'I  corpo  con- 
dotto in  Austria,  e  riposto  nel  monailero  del 
Campo  de'  Gigli  in  un  avello  di  marmo,  che 
insino  ad  oggi  si  vede.  Quindi  l' Imperadore 
passato  alla  Rocca  di  Arce,  fece  restituire  al- 
l'Abate Adinulfo  da' Signori  di  Aquino,  a  <'ui 
commesso  1'  aveva,  Pontccorvo,  Piedemonfe  e 
Castel  Nuovo  :  di  là  passò  a  Cepperano  con 
buon  numero  de' suoi  soldati  :  e  fu  dal  Cardi- 
nal di  Capova  assoluto  della  scomunica  il  ven- 
tesimo giorno  di  agosto  con  tulli  i  suoi  segua- 
ci ;  e  l'ultimo  giorno  di  detto  mese  ne  andò 
a  trovar  Gregorio,  che  in  Alagna  l' attendeva, 
avendo  nello  stesso  tempo  inviate  per  lo  Reame 
sue  lettere  favorevoli  alla  libertà  de' frati  e 
dei  cherici,  che  ben  potranno  da'  curiosi  let- 
tori, se  a  grado  lor  torni,  ritrovarsi  presso  Ric- 
«;ardo. 

Col  suo  esercito  attendatosi  fuori  delle  mura 
della  Terra,  il  primo  giorno  di  settembre  v' en- 
trò, raccolto  ed  incontrato  con  ogni  possibile 
onore  da'  Cardinali,  e  da  tutti  gli  altri  Prelati 
e  famigliari  del  Pontefice  :  dal  quale,  dopo 
avergli  umilmente  baciati  i  piedi,  fu  invitalo 
a  mangiar  seco,  e  per  tre  continui  giorni  di- 
morarono insieme,  favellando  deMoro  impor- 
tanti affari,  in  presenza  solo  del  jMacslro  dei 
Teutonici.  Fece  in  Alagna  molti  ordini  per  le 
Terre  dell'Imperio,  e  per  gli  altri  suoi  Stati 
contro  di  coloro,  eh' eran  macchiali  d'eresia: 
de'quali,  con  la  cagione  di  tante  guerre  e  di- 
scordie fra  gì'  Imperadori  ed  i  Romani  Ponte- 
fici, era  grosso  numero,  non  solo  in  ;\.lainagna, 
ma  nel  Reame,  in  Cicilia,  e  per  ciascun  altro 
luogo  d'Italia.  Accomiatato  poscia  caramente  da 
Gregorio,  ritornò  a' suoi  alloggiaivienti,  ove  di- 
morando, diedi;  a  Gio.  di  Poli  il  Contado  di 
Albi,  in  luogo  del  Contado  di  Fondi,  che  gli 
aveva  tolto  per  restituirlo  a  Ruggieri  dell'Aqui- 
la. Aggiunge  a  colai  pace  il  Barnio  ne'  suoi 
Annali  che  alcuni  autori  Tedeschi  dicono,  co- 
me l'Imperadorc  por  pacificarsi  col  Pontefice 
gli  pagasse  per  i  danni,  che  con  la  guerra  pa- 
tito avea,  cento  e  ventimila  onze  di  010.  Giro- 
lamo della  Corte  nelle  storie  di  Verona  dice, 
non  esser  stali  più  che  dodici  mila  ducali;  ma 
Riccardo,  che  particolarmente  scrive  tal  fatto, 
non  favella  in  g  lisa  alcuna  di  lai  pagamento. 
Or  1'  Imperadore  partito  d' Alagna  ritornò  a 
S.  Germano,  e  di  là  per  la  slraila  di  Capova, 
passò  con  veloce  viaggio  in  Puglia,  ove  nello 
slesso  tempo  in  Melfi  mori  il  Re  di  Tessaglia, 
che  veniva  a  ritrovar  l'Imperadorc:  e  fu  nella 
slessa  città  onorevolmente  sepolto.  Entralo  po- 
scia il  nuovo  anno  di  Cristo  mccxxxi,  secondo 
che  raccontano  Bernardino  Corio  e  Giacomo 
Bossio,  per  compiacere  al  Pontefice  cominciò 
Federico  a  porre  maggior  pensieie  alle  cose  di 
Soria,  spinto  anche  a  ciò  fate  d.dl'aver  avuto 
contezza  come  i  Saraceni,  dopo  la  partita  sua 
da  Terra  Santa,  avevano  ucciso  ben  diei:iinila 
Cristiani,  che  givano  al  S.  Sepolcro,  in  diverse 
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ti.tfp,  insiili.\i)il(if;li  |ui  In  r.iiniiiino  :  e  clic  ran- 
iiali  al  minxTo  dì  (|niii<Ii<  imila.  non  ostante  la 
fatta  trrgii:-^,  avi'vano  assalito  la  città  di  G»'n»- 
sali-mnir,  e  rovinali  v  sarchog^'iati  divorsi  ca- 
samenti, con  morte  <•  distmsjgimento  di  grosso 
jmmcro  di  jicrsonr;  il  perchè  inviò  trecento 
altri  nomini  di  arnie  in  soccorso  di  Riccardo 
T'ilan<jiero  sno  Maresciallo,  che  colìi  dimorava. 
3ta  questo,  siccorne  l'islessO  Bossio  dice,  in  vece 
di  contrastare  virilmente  a' Saraceni,  venuto 
in  discordia  co' Baroni  di  quel  R  gno,  cagionò 
in  esso  gravi  rivolfure  e  tnniidli:  e  1"  occasio- 
ne fu  che  vivendo  i  soldati  troppo  liberi,  ed 
ingordi  di  accumular  moneta,  vennero  perciò 
in  tanto  odio  de'paesani,  che,  eoncitatisi  contro 
di  essi,  e  collegatisi,  fecero  un  assembramen- 
to sotto  nome  della  Compagnia  di  S.  Gia- 
como, con  togliersi  aflalfo  dall'  obbedienza 
de' Ministri  di  F'ederico.  Il  quale  saputa  cotal 
novella,  per  teina  Jì  non  perdere  affatto  il 
tiominio  ai  quei  paesi,  rivocò  i  suddetti  sol- 
dati, e  si  adoperò  col  Pontefice  che  i  cavalieri 
dell'  Ospedale,  eh'  eran  per  lor  valore  di  mol- 
ta potenza,  pr<'ndesser  la  cura  degli  affati  di 
tpicl  Regno,  con  favoreggiare  e  difenilere  i 
suoi  iNinistii,  e  dare  col  loro  avvedimento  sesto 
e  tlne  a  quei  tumulti.  Per  la  qual  cosa  il  Pon- 
tetice  creò  suo  Legato  in  Soria  il  P.ilriarca  di 
Aulirtchia,  e  gli  commise  per  sue  lettere,  date 
in  Rieti  Panno  sesto  del  suo  Pontificato,  che  cr)n 
fra  Ermanno  de' Tessi  Maestro  degli  Ospeda- 
lieri, si  adoperasse  con  la  forza  e  col  consi- 
glio, eli'  estinta  la  soprastante  riibellione,  que- 
}>li  Slati  si  conservassero  all' Imperadore.  Ho 
jìoslo  tutti  insieme  in  quest''anno  tali  successi 
di  Paiestina,  ancorché  alcuni  di  essi  qualche 
tempo  appresso  succedessero,  per  maggior  chia- 
rezza dell'  Istoria.  Fu  nello  stesso  tempo  dal 
Maestro  Ermanno  Saltza,  e  da' suoi  cavalieri 
Teutonici  con  1' .ijulo  dell' Imperadoie,  e  d'al- 
tri Signori  Tedesr:hi,  incominciato  a  guerreg- 
giare in  Prussia,  provincia  posla  negli  ultimi 
confini  di  Alamagna,  sopra  il  mai  Baltico,  presso 
Ja  Pf)lonia  e  Lituania:  le  quali  regioni  insieme 
congiunte,  sQno  V  antica  Dalmazia.  Era  anche 
in  quei  tejnpi  la  Prussia  da' Pagani  abitata; 
perciocché,  benché  po(  o  innanzi  Valdemaro, 
he  di  Dania,  la  soggiogasse,  e  vi  fondasse  la 
Cristiana  Fede,  e  v'ergesse  Chiese  e  Vescovadi 
in  buon  numero,  pure  subito  ch'egli  d'indi 
partì,  rubellaodosi  quei  Barbari,  uccisero  e 
scacciarono  i  Prelati;  e  le  Chiese  ila  per  tutto 
•atterrarono;  onde  i  Teutonici  entrativi  di  nno- 
•vo,  valorosamente  al  loro  Impeiio  la  sottijpo- 
sero.  e  vi  ìipiantarono  la  Religione  :  e  col  co- 
niun  consentimento  dell" imperadore  e  del  Pon- 
tefice, il  dominio  e  la  sede  vi  fondarono,  e  glo- 
riosamente vi  legnarono  molli  anni;  sempre 
formidabili  per  la  lor  virtù  a' Tartari,  a' Po- 
loni, a'  Moscoviti,  ed  agli  altri  circonvicini  po- 
poli. Ma  crearono  Gran  Maestro  Alberto,  fra- 
tello dell'Elettore  di  Brandebuig,  divenuto  ere- 
tico nell'anno  di  Cristo  mccxxv  si  concordò  con 
i^'igisniondo  Re  di  Polonia,  quegli,  a  cui  fu  mo- 
glie Bona  Sforza  Duchessa  di  Bari;  e  fu  tra  lor 
<livisa  Li  Prussia,  con  farsi  Alberto  dal  Re  crear 
Duca,  e  pagargli  un  leggier  tributo.  Così  fu- 
rono esclusi  affatto  i  cavalieri  leutonici,  i  quali 
si  ti asfei irono  nella  più  bassa  Alamagna,  ove 
iti  grande  stima,  e  ricchi  -durano  insino  ad  og- 
gi, L<oehc  tralignali  da  quel  loro  primiero  va 
ìiir  ciiliUre.    Ma   Federico^    dopo    essersi   con- 


cord.ilo  col  Pontefice,  diede  molli  laudeyoli 
ordini  per  la  quiete  de'  po|)oIi  del  Reame  :  e 
per  estinguer  varie  eresie,  che,  come  detto  ab- 
biamo, vi  erano  surte.  Inviò  particolmenle  in 
Na|)(>li  per  lai  cagione  l'Arcivescovo  di  Regio, 
e  Riccardo  di  Piincipato  suo  Maresciallo,  del 
Real  sangue  de'  Re  Normandi,  perchè  aspra- 
mente gastigassero  alcuni  eretici,  che  vi  si  tro- 
vavano, chiamati  comunalmente  Patar<Mii. 

Nel  medesimo  tempo  Bertoldo  fratello  di  Ri- 
naldo Duca  di  S|)oleto,  rubellò  dall'  Impera- 
dore per  aver  consentito  che  quel  Ducalo  fosse 
tolto  al  fratello  dal  Pontefice,  e  dato  in  go- 
verno  al  Vescovo  di  Belve  Francese;  per  la 
qual  cosa  sdegnalo  si  afforzò  nel  Castel  d'  An- 
trodocco,  e  fece  di  là  co' suoi  soldati  tutti  i 
danni,  che  poteva.  Di  che  venuto  in  cidlera 
Federico,  e  mollo  più  perché  giudicava  il  tutto 
l'arsi  con  inleiidimeiilo  del  Duca  Rinaldo,  che 
in  Foggia  dimorava,  il  fe'sostenere  e  porre  in 
istrelta  prigione,  e  lungo  tempo  dimorar  ve  '1 
fece. 

Furono  nel  primo  di  giugno,  come  scrive 
Riccardo,  gravissimi  tremiioli  in  Terra  di  La- 
voro, e  per  tutta  Campagna  insino  a  Roirra  i 
quali  un  intiero  mese  durarono,  con  abbatter 
molle  Chiese,  ed  altri  casamenti  in  gran  nu- 
mero. Divenne  altresì  per  tal  cagione  in  S.  Ger- 
mano T acqua  limpidissima  di  un  fonte,  per 
buone  due  ore  torbida  e  fecciosa,  e  di  color 
di  sangue;  laonde  sbigottiti  gli  abilalori  di 
quelle  regioni,  oltre  allo  sparger  comunemente 
calde  preghiere  a  Dio,  perchè  da  colai  cala- 
mità gli  liberasse,  fuggirono  dai  loro  alberghi, 
temendo  perire  sotto  le  rovine  di  essi,  e  rico- 
verarono nelle  circonvicine  campagne,  ove  eres- 
ser  frascati  e  capanne  [ler  dimorarvi,  secondo 
(he  parimente  a'  nostri  tempi  abbiani  veduto 
in  tutto  il  Ducato  di  Calaviia,  che  da  un  si- 
mil  tieniuoto  è  stato  pi'r  lo  più  aspramente 
conquassato,  e  disfatto.  Jl  Re  Gio.  di  Brenna 
intanto  ritornò  in  Italia  da  Francia,  ov' era 
andato,  dopo  racchetata  la  guerra  tra  Fede- 
rico, e'I  Pontefice;  ed  abboccatosi  con  lui  a 
Rieti,  maritò  col  suo  consentimento  I\Iarta  sua 
figliuola  (che  di  Berenguela  di  Castiglia  gene- 
rata aveva)  a  Baldovino,  ultimo  di  questo  no- 
me, Imperador  di  Coslanlinopoii.  l\la  perchè 
era  Bahlovino  ancor  fanciullo,  e  mal  atto  al 
governo  <.\ì  (ftielT  Imperio,  ne  fu  al  Re  Gio. 
istesso,  di  voler  del  Ponti'fice  e  degli  altri  Prin- 
cipi, data  la  cura;  il  perchè  imbarcatosi  in  Ve- 
nezia coli' esercito,  che  raunato  aveva,  navigò 
in  Costantinopoli ,  e  come  balio  del  genero 
lungo  tempo  la  governò,  difeiulendol.i  valoro- 
samente, finch'egli  visse,  da"  circonricini  Prin- 
cipi Greci,  che  di  occuparla  tentavano.  E  Fe- 
rlerico.  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  occupò  di 
nuovo  tutti  i  beni,  che  nel  nostro  Reame,  ed 
in  Cicilia  possedevano  i  cavalieri  del  'Tempio 
e  dell" Ospedale.  Inviò  in  Terra  Santa  Riccardo 
di  PiinciiKilo  con  bu(jn  numero  di  soldati  ;  e 
yicr  cbr  gasligo  alla  ribellione  di  Bertoldo  Ala- 
niaiino,  mandò  d  suo  esercito  ad  assediar  Aiv 
liodocco:  la  qual  Terra,  ancorché  aspramente 
tosse  combattuta,  non  fu  però  per  allora  né 
abbattuta,  né  presa.  Impose  dopo  queslo  Tlm- 
t)er..dore  <!iverse  g.ibelle,  e  vietò  il  trattar  li- 
.lerainentc  i  negozj  della  mercanzia;  mentre 
ordinò  che  le  merci,  come  ancor  oggi  si  usa, 
nille  dogane  portar  si  dovessero,  ne  di  là,  se 
non  pagato  il   dazio^  si    potessero    liaspoilare. 
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VivPV.T  egli  Con  gravo  sospetto  che  il  Pontefice  i 
non  gli  movesse  nuova  guerra  nel  Reame  ;  per- 
ciocché quasi  giorno  non  ne  passava,  clie  in 
vaij  modi  non  l'offi'ntlesse;  onde  mandati  Ma- 
rino Caracciolo  cavalicr  Napoletano  e'I  lìgliuol 
«li  Anneo  di  Rivo  Patricio,  a  fortificare  e  mu- 
nire lutti  i  castelli  ai  confini  di  Campagna,  ri- 
chiesero essi  I'  Abate  Adinulfo  che  inviasse  gli 
uomini  della  sua  Badia  in  presidio  di  Alino, 
Castro  Celio,  Rocca  di  Evandro  e  Rocca  Gu- 
glielma. Erano  i  Romani,  per  la  caltivilà  di  quei 
tempi,  in  continua  discordia  coi  lor  vicini,  e  so- 
vente co'  Pontefici  ;  ed  una  delle  città,  con  le 
quali  stavano  in  maggior  contrasto,  era  Viter- 
bo; e  non  solo  più  volte  assediata  1'  avevano,  ma 
distrutto  altresì  nemichevolmente  il  suo  terri- 
torio, ed  abbruciale  le  ville,  e  le  castella;  senza 
che  giovasse  ad  impor  fine  a  colai  danni  l'au- 
torità di  Gregorio,  il  quale  per  aver  in  questo 
tempo  ricevuto  sotto  la  sua  particolar  prote- 
zione la  delta  città  di  Vileibo,  v'  intromiic  un 
buon  numero  di  soldati  con  Rinaldo  d'Acqua- 
vira  :  della  qua!  cosa  tenendosi  gravemente  of- 
fesi i  Romani,  in  onta  del  Pontefice  riscossero 
nna  grossa  taglia  di  moneta  da  tutti  i  mona- 
stcìj  e  Chiese  di  Roma.  Durava  pur  tuttavia, 
e  più  aspra  che  mai,  la  guerra  fra' Guelfi  e' 
Ghibellini,  quando  delibeiarono  di  far  nuova 
lega  fra  di  loro  il  ìMatchese  Azzo  da  Este ,  il 
Conte  di  San  Bonifazio  Signor  di  Mantova,  la 
città  di  Milano  (  nimicìssima ,  come  abbiamo 
dello  .  di  Casa  di  Svevia  )  e  molte  altre  città 
di  Lombardia;  ma  Ezzelino,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, della  famiglia  Paleologo,  il  Conte  di 
Savoja  e  gli  altri  capi  di  parte  Ghibellina, 
conchiusero  di  cliiamar  colà  Federico,  siccome 
ferono;  acciocché  col  suo  ajuto  avessero  potuto 
abbattere  i  loro  nemici.  Onde  l' Imperadore , 
non  solo  per  far  la  guerra,  ma  anche  per  pro- 
cacciare di  racchetarsi  co'Guellì,  e  parlicolur- 
mente  coi  Milanesi,  affinché  per  lur  Signore 
l'avessero  amichevolmente  liconosciuto,  fV'"  con- 
vocare in  Roma  di  consentimento  del  l'onleli- 
ce  nna  general  Corte  di  tutti  i  Signori,  e  città 
d' Italia.  E  indi  accompagnato  da  molti  Baroni 
Regnicoli  e  Tedeschi,  senza  condor  seco  eser- 
cito ,  per  non  muovere  maggior  sospetto  ne' 
Lombardi  (.coi  quali,  secondochè  detto  abbia- 
mo, con  ogni  suo  potere  cercava  di  stare  in 
pace),  da  Terra  di  Lavoro  partilo,  in  Romagna 
se  ne  andò:  e  conceduti  alcuni  piivilegj  aV-it- 
tadini  di  Pavia,  che  in  Forlì,  dove  per  alcuni 
giorni  si  trattenne,  a  riverirlo  accorsero,  jiassò 
poi  a  Ravenna,  ed  albergò  nel  palagio  dell'Ar- 
civescovo. Ivi  convennero,  oltre  il  Marchese  di 
Slonferrato  e  il  Conte  di  Savoja,  Guglielmo 
d'Amati  e  Bernardo  Rossi  in  nome  de'  P.u mi- 
giani,  Ferraro  Cane  per  Gremon.i,  Quaglia  Coaz- 
zano  per  Pavia,  Gerardo  Albino  per  .Modena, 
ed  Ugohno  Rosso  per  Genova  ,  con  gli  amba- 
sciadori  di  Tortona,  di  Reggio,  di  Bergamo  e 
di  Trento,  e  di  tutte  l'altre  città  e  luoghi  prin- 
cipali di  Lombardia,  che  seguivan  la  sua  par- 
te; senza  comparirvi  pur  uno  della  contraria 
fazione.  Con  cosloro  adunque,  siccome  scrive 
nell'Istoria  di  Parma  Bonaventura  degli  Angio- 
li, assembratosi  in  quel  palagio  a'i4  di  gen- 
uajo,  fecero  lungo  discorso  intorno  all'  insolente 
baldanza,  e  superbia  dei  Milanesi:  i  quali  non 
solo  non  avean  voluto  inuover  niun  trattalo  ili 
pace;  ma  avevano  fatto  novellamente  in  dispre- 
gio di  lui,  molle  olfcse  a' suoi  partigiani,  e  bra-  ìj 


inavano  <1'  opprimere  per  onta  dell'  Imperio  , 
tutte  le  altre  «ittà  e  Signori  d'Italia,  che  a  loro 
non  aderivano.  Dopo  varj  discorsi  conchiusero 
concordemente  che,  posto  dall' un  de' lati  ogni 
pensiere  di  pace,  1'  Imperadore  dovesse  far  loro 
personalmente  asprissima  guerra,  col  soccorso 
ed  ajuto  di  tulle  le  città  e  Signori  suoi  colle- 
gati. Alle  qnali  cose  aggiugne  Carlo  Sigonio, 
che  r  Imperadore  condusse  nella  della  assem- 
blea di  Ravenna,  elefanti,  leoni,  cammelli,  leo- 
pardi, e  diversi  angioli  rapaci,  (b)po  la  decli- 
nazione del  Romano  Imperio  mai  più  non  ve- 
duti in  Italia;  che  per  molli  giorni  furono 
gralissimo  spettacolo  alle  brigate;  e  che  aven- 
do in  essa  chiamato  il  figliuolo  Arrigo  e  molti 
altri  Principi  di  Lamagna,  i  Milanesi  e  l'altre 
città  collegate,  occupati  i  luoghi  stretti  del- 
l'Alpi, gli  vietarono  il  passo;  onde  fu  costretto 
l' Imperadore  per  vedere  il  figliuolo,  e  gli  al- 
tri suoi  Baroni,  a  navigare  in  .■^rpiilea,  dove 
celebrato  con  Arrigo,  col  Duca  il"  Austria,  e 
con  gli  altri  Baroni,  che  seco  vennero,  un  Par- 
lamento, gli  die  contezza  delle  offese,  che  ri- 
ceveva da'Lombardi,  e  le  giustissime  cagioni, 
che  teneva  di  muovergli  guerra:  la  qual  cosa 
vien  parimente  confermata  dalla  lettera  scritta 
dall'  Imperadore  ad  un  suo  atnico  ,  per  mezzo 
di  Pietro  delle  Vigne,  la  quale  non  solamente 
va  impressi^  tra  l'epistole  del  medesimo;  ma 
potrà  riconoscersi  appresso  il  Sigonio ,  e  co- 
mincia: 

Bcdeuntibus  nohis  e  partibiif  transinaiinis. 

Scrive  di  più  il  ^lalavolta  nell'Istorie  di  Siena 
^benché  con  manifesto  errore,  non  meno  degli 
anni,  che  di  alcuni  altri  successi  d' Italia, i  quali 
dopo  tal  Corte  avvennero^  che  Fedejico  giunse 
in  Ravenna  accompagnato  da  numeroso  stuolo 
di  Bironi  e  d'altra  infinita  nobiltà,  che  lo  se- 
guiva, ri?;uardevole  e  stimato  per  la  fama  delie 
vitlorie,  che  contro  ile' suoi  nemieì  ottenuto 
aveva-,  e  che  con  fasto  e  notabil  gramlczza 
udiva  le  ambasciarle  inviategli  da'  Principi  e 
il  die  città  amiche.  Fu  tia  questi  1"  Orator  di 
Siena,  che  dopo  i  dovuti  complimenli  si  que- 
relò malamente  de' Fiorentini ,  perché  (non- 
ostante l'Impeiial  comandamento,  che  sotto 
pena  di  centomila  marche  d'argento  non  fa- 
cessero né  cavalcale,  ne  danno  alcuno  nel  Iop 
Contado,  ma  ricorr?isero  a  lui  in  ogni  lor  dif- 
ferenza per  giustizia)  gli  avevan  provocati,  ed 
assaliti  nel  lor  dominio,  e  con  potente  eser- 
cito saccheggiati  e  disfatti,  con  uccisione  e  pri- 
gionia di  molta  gente;  e  finalmente  nel  pas- 
sato mese  di  giugno,  preso,  e  distrutto  il  ca- 
ste! di  Giebuoli  e  Quercia  grossa.  Chiesero  che, 
oltre  al  rifare  i  danni,  aspramente  gastigare 
perciò  gli  dovessero:  fu  citato  secondo  1'  uso 
di  quei  tempi  Jacopo  da  Perugia,  Podestà  de' 
Fiorentini,  a  dover  comparire  in  nome  del  Co- 
mtme  per  rispondere  alla  querela  ed  istanza 
de'Sen<si;  ma  non  comparendo  il  Podestà,  né 
facendo  conto  i  Fiorentini  di  tale  accusa,  fu- 
rono, in  processo  di  tempo,  essendo  già  ritor- 
nalo nel  Reame  PVderico,  condannati  per  sen- 
tenza data  dal  Conte  Gaspaire  d' Arnestein  , 
Luogotenente  Generale  d'Italia,  e  per  Pietro 
delle  Vigne,  Giudice  e  carissimo  Segretario  del- 
rimperadore,  come  appunto  l'istesso  autor  dice, 
in  centomila  marcile  d'argento  per  pena  del 
dispregialo  ordine  Imperiale;  in  diecimila  per 
non  «sser  venuto  il  Podestà  alla  citazione  fat- 
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lugli,  Oli  in  sciccnloiiiila  lirf  por  l' niiimciida 
<lrl  danno  fillo  a'Srncsi;  i  ((iiali  tiovess.'io  es- 
ser posli  ili  j)i>ss<-ssiiiiie  il<''  Ixiii  <Irl  Comune 
di  Firenze,  per  lo  valsente  di  delle  seieenlo 
mila  lire.  Sit;iiilieata  inlanlo  al  l\)iilc(lee  la  leija 
falla  dai  Milanesi,  e  dall'allr?  ritta  lor  j)arli- 
riane,  e  rasseiin>ranienlo  che  Federico  aveva 
i'.ilto  de' suoi  fedeli  in  Ravenna  ed  in  Aquil(!a, 
presago  dell'aspra  ijuerra  che  in  Italia  avven- 
ne, inviò  Giacomo  Pecoraro  da  Pavia,  Cardinal 
Vescovo  di  Preneste,  e  Otlone  Bianco  de'  Mar- 
chesi di  Monferrato  Cardinal  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  Tidliano.  suoi  Lei;ati  in  Lombardia; 
acciocché  comNirdassero  le  cillà  per  le  civili 
discordie  fra  di  loro  divise,  secondoché  poscia 
ferono;  e  tiattasser  di  pace  tra  Federico  e  le 
<'illà  collei>ate.  Ma  ciò  recare  non  si  potè  ad 
eftVlto;  perciocché,  prima  che  i  Lettati  a  Ra- 
venna piiingcssero,  l'Imperadore  era  ito  a  Ve- 
nezia: nondimeno  colà  sesjnìlo  da  loro,  come 
colui  che  ad  accordo  deliberatamente  non  in- 
chinava, sfui;s''^''i  i'  li'attar  con  essi;  onde  in 
Acpiilea  prestamente  passò,cd  i  Legati,  conosciuto 
il  mal  talento,  senza  trattare  altro,  in  Lombar- 
dia rivennero.  Cosi  appunto  scrive  Bernardino 
Corio,  con  aggiungere  che  i  Milanesi,  accinti 
t;ià  alla  guerra  sotto  il  comando  di  Pietro  Vento 
Genovese  lor  Pretore,  crearono  sette  Capitani, 
che  avessero  a  maneggiarla;  fa  i  quali  furono 
Giacomo  Ferago,  Danese  Crivello,  Pietro  Gal- 
larato  e  Giovanni  Toniano,  nel  cui  legnaggio 
cadde  poi  la  Siguoiia  di  quella  città:  e  sotto 
ciascuno  di  essi  selle  Capitani  furono  assoldati 
mille  cond)atlenli,  i  quali  giurarono  di  fedel- 
mente servire  a  quella  Repubblica,  contro  di 
chiuiiijue  stalo  si  fosse. 

Passarono  perciò  in  diverse  occorrenze  molte 
scaramuccie  fra'  Cremonesi  ed  altri  partigiani 
di  Federico,  e  fra'  ^Milanesi  e'  lor  Collegali:  i 
quali  come  non  avevano  gli  sproni  d(d  proprio 
interesse ,  cosi  facilmente  nel  mezzo  della  car- 
riera si  fermavano  ;  ancorché  pomposamente 
co' carrocci  vi  si  conducessero,  quasi  per  far 
più  solenni  ed  intrepiili  le  imprese.  Lrano  i 
carrocci  certi  cani  di  quattro  ruote,  la  parie 
snpciiore  de'  quali  era  piana  e  spaziosa,  conte- 
nente gli  stendardi  del  Comune,  i  trombetti, 
ed  una  campana,  chiamata  volgarmente  la  Mar- 
tincUaj  e  con  essa  e  le  trombe  davan  segno  di 
attaccare  e  di  terminar  le  battaglie.  Eranvi  an- 
cora i  sacerdoti,  che  celebravan  la  iiiessa,  ed 
i  Giudici,  ed  altri  supremi  Ministri  dell'  eser- 
cito. Kran  tirati  i  cairocci  da  tre  coppie  di 
cavalli,  o  di  buoi,  addoljbati  di  coverte  di  pan- 
no, e  hocchi,  ed  altri  abijigliaraenti  d('l  colore 
della  città  di  cui  erano;  e  come  luoghi  saeri  . 
e  di  grande  stima  eran  custoditi  dai  più  forti 
o  valorosi  soldati  :  né  mai  si  teneva  per  finito 
il  combattere,  se  i  carrocci  non  si  partivan  dal 
campo;  e  s'aveva  a  grande  onta  e  vergogna, 
quando  eran  presi  dai  nemici.  Non  poteva  per 
ragion  di  guerra  la  città,  che  il  suo  perdeva, 
rifarne  un  altro,  se  non  l'acquistava  di  nuovo 
in  battaglia.  ftLi  ritornando  alla  nostra  Istoria, 
essendo  eo!i  questi  avvenimenti  passato  l'  anno 
«li  Cristo  Mccxxxii,  ritornò  nel  nuovo  mccxxxim 
da  Londiardia,  ove  era  andato  con  P  Impera- 
dorc ,  Tonnnaso  d'Aquino  Conte  della  Cerra  , 
creato  da  lui  General  Ca|iitano  nel  Reame, 
secondoché  scrive  Riccardo.  Giunto  adunque 
il  Conte  in  San  Germano,  tolse  da  Rocca  Sa- 
nola  Uiccurdo    Guerra^    che    l'  aveva   iusino  al- 


lora custodita  in  nome  dì  fra  Lionardo  cara- 
lier  Tentoniro,  e  la  diede  in  guardia  a  Tafuro 
cilladin  Capovano:  e,venulo  colà  Arrigo  di  Mor- 
ra ,  Gran  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  die- 
rono  sesto  a  molli  affari  del  Reame,  e  gastigo 
a  diverse  persone,  che  avevan  gravi  delitti  com- 
messo, e  foiniati  n'  erano  stali  i  processi  d'or- 
dine dell'  Imperadore  da  riid)erto  del  Basso, 
Baroni'  nel  Contado  di  Molise;  il  perché  si  ca- 
gionarono odj  e  misfatti  maggiori  :  cotanto  per 
le  continue  guerre,  e  i)er  lo  poco  poter  dei 
padroni  erano  allora  feroci,  e  non  cur;inti  gli 
animi  de'  Regnicoli  !  Si  pubblicarono  anche  al- 
lora nella  stessa  città  di  San  Germano,  (U  ag- 
giungersi alle  già  pidjblicale  in  Melfi  di  Puglia, 
alcune  altre  Costituzioni  da  osservarsi  nel  no- 
stro Reame  ed  in  Cicilia,  fatte  novcllameute 
per  ordine  di  Federica  da  Pietro  delle  Vigne, 
da  Taddeo  di  Sessa,  da  Roffredo  Epifanio,  e  da 
altri  dottori  e  savi  di  ((uel  tempo  :  le  (piali  con 
molte  altre  di  nuovo  aggiuntevi  da  Bartolom- 
meo  di  Capova,  anch^'sso  avveduto  e  stimatis- 
simo dottore  a'  tempi  di  Carlo  secondo,  sono 
ancora  al  presente  in  uso,  e  piene  tli  ottimi 
ordini,  e  di  giustissime  leggi,  per  la  quiete  e 
buon  governo  de'  popoli.  Ur  mentre  tali  cose 
ficevansi  in  San  Germano,  ed  ancor  dimorava 
l'Imperadore  in  Aquilea  ,  gli  venne  da  Egitto 
un  And>asciador  del  Soldano,  il  quale  aveva 
tolto  Damasco  al  nq^ote,  e  gli  recò  fra  gli  altri 
preziosi  doni  un  ricchissimo  padiglione  tessuto 
di  oro  e  di  porpora;  ov' erano  con  mirabil  la- 
voro istoriale  le  immagini  del  Sole,  e  della  Lu- 
na, e  'l  corso  dei  Cieli,  e  delle  Stelle.  Né  mal- 
to da  poi  il  Conte  Tommaso  della  Ceira,  l'ac- 
colto grosso  numero  di  soldati  e  di  Baioni  in 
Puglia,  inviò  di  nuovo  ad  assediare  Antrodocco, 
tenuto  contro  di  Federico,  come  detto  abbiamo, 
da  "Bertoldo  Alamanno,  che  non  polendo  con- 
trastar più  con  tal  polente  nemico,  di  là  ad 
alcuni  mesi  avuto  in  suo  potere  il  fratello  Ri- 
naldo, che  gli  fu  dal  Conte  Tommaso  condot- 
to sino  ad  Anlrodocco,  gli  rese  liberamente  il 
castello,  ed  usci  dal  Reame. 

Si  erano  in  questo  mentre  racchetale  in  par- 
te le  rivolture  di  Soria,  per  opera  del  Ponte- 
fice e  dei  cavalieri  dell'Ospedale;  ma  fra  poco 
tempo,  ritornando  i  Capitani  e  i  soldati  di  Fe- 
derico alle  usate  malvagità,  sorsero  colà  nuovi 
travagli  e  romori  ;  perciocché  molte  persone 
di  stima,  che  più  la  lor  tirannia,  ed  i  loro  su- 
perbi ed  insolenti  costumi  solferir  non  pote- 
vano, si  sollevarono  contro  di  loro  colla  mag- 
gior parte  di  quei  Baroni.  Capo  di  essi  fu  Gio- 
vanni d'  Ibellino  zio  del  Re  di  Cipri,  a  cui 
aveva  l'Imperadore  già  tolto  Barutti.  Questo 
Giovanni,  oltre  ad  aver  per  la  chiaiezza  del 
suo  legnaggio  e  per  lo  suo  valore,  aderente  e 
partigiana  quasi  tutta  la  nobiltà  di  (juelle  re- 
gioni, fece  anche  rubellare  il  popolo  di  To- 
Icmaide;  in  guisa  tale,  che  furono  scacciali 
dalla  città  i  ministri  di  Federico,  i  quali  fu- 
ron  costretti  a  ricoverarsi  in  Tiro  ;  donde,  per- 
chè cresceva  ogni  giorno  più  il  numero  dei 
rubelli,  temendo  rcst.ir  assediati,  scrissero  al- 
r  Imperadore  il  lor  cattivo  stato  con  chiedergli 
soccorso.  Fedi'ricù,  intanto  che  passato  da  A(|ui- 
lea  in  Melfi  di  Puglia,  stava  intento  alle  rela- 
zioni, che  il  Conte  Tommaso  e  il  Gran  Ginsti- 
sliziere  gli  davano  degli  affari  del  Reame,  sopraf- 
fatto dalla  novella  dei  rumori  di  Tei'ra  Santa,  e 
come   Giovanni   d' Ibellino   dopo   era  venuto  a 
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ballnglia  anche  col  Maresciallo  Riccanlo  di  Piin- 
cinato,  e  lo  aveva  rotto  e  posto  in  fuga  presso 
Tiro,  con  uccidere  e  far  prigione  buon  ninnerò 
de' suoi  soldati,  temendo  di  non  perdere  affatto 
la  Signoria  che  colà  aveva,  inviò  per  suo  Am- 
basciadore  al  Pontefice  Pietro  di  S.  Germano, 
pcrciié  scrivesse  di  nuovo  a' Cavalieri  dell'O- 
spedale, che  non  fossero  più  in  aiuto  di  Gio- 
vanni :  il  quale,  anrorrliè  avesse  convenevole 
esercito,  non  era  però  bastevole  da  sé  solo  ad 
assediar  Tiro,  come  minacciava,  senza  il  lor  rin- 
forzo; anzi  che  favoreggiando  i  suoi  ministri, 
si  o|iponessero  ad  ogni  tentativo  del  detto  Gio- 
vanni. Onde  il  Pontefice  (che  allor  dimorava  a 
Spoleti,  ed  aveva  dichiarato  Santo  il  Beato  An- 
tonio di  Padova,  nativo  di  Li -bona  in  Poito- 
g.illo;  uomo,  benché  poco  innanzi  morto,  chiaro 
nondimeno  per  santità  di  costumi  e  per  inno- 
cenza di  vita)  scrisse  in  diligenza  a  fra  Ber- 
nardo de' Tessi,  Gran  Maestro  dell'Ospedale, 
pfl  a' suoi  cavalieri,  secondo  l'intendimento  del- 
rimperadore,  una  sua  lettera,  la  quale  per  non 
rendere  noiosa  questa  scrittura,  non  s'è  ripu- 
tato qui  trascrivere;  ma  ben  potrà  l'accorto 
lettore  presso  del  Bossio,  nell'istoria  da  noi 
frequenti  volte  laudato,  conoscerla,  per  chia- 
rezza maggiore  di  tal  fatto,  ed  anche  per  ripro- 
var la  menzogna  di  coloro  e'  hanno  delto  es- 
sersi in  questo  tempo  ruiiellato  da  Federico  il 
figliuolo  Arrigo,  per  opera  del  Pontefice,  il  quale 
come  si  scorge  da  questo  fatto ,  non  solo  non 
tentava  di  fargli  sorgere  nuovi  nemici,  ma  di 
torglie'i  e  racchetare  quegli  che  aveva;  e  co- 
mincia : 

Gregorio  IX  al  G.  Maestro  ce. 
Operò  tanto  questa  lettera,  che  mosso  per  essa 
il  Gran  ìNIaestro,  nego/iò  sì  accortamente  fra 
t[uclle  discordie,  che  in  breve  tempo  rncriietò 
Giovanni  d'Ibellino  ed  i  suoi  segnaci,  e  Tole- 
maide  fu  restituita  all' Imperadore:  il  quale 
avuto  di  ciò  contezza  die  licenza  al  potente 
esercito  ed  a' Baroni,  che  in  Brindesi  laccolti 
aveva,  per  mandargli  olire  mare  in  soccorso  del 
suo  Maresciallo. 

Erano  in  cpiesto  mentre  di  nuovo  i  Romani 
venuti  in  discordia  col  Pontefice,  e  molestavano 
quei  di  Viterbo:  costoro  iuA'endetta  dei  dan- 
ni, die  ricevevano,  assalirono  improvvisamente 
il  Castel  di  Vitorchiano  tenuto  da' Romani,  e 
presolo  il  distrussero  con  uccidere  e  far  pri- 
gioni i  soldati  che  vi  eiano  in  guardia.  Perla 
3ual  cosa  i  Romani  in  odio  del  Pontefice  an- 
arono  armati  in  grosso  numero  insino  a  Monte 
Fortino,  per  entrare  a  saccheggiare  e  distrug- 
gere il  Lazio.  j\Li  Gregorio  mandò  loro  incon- 
tro tre  Cardinali,  i  quali  seppero  con  tanta 
destrezza  negoziare,  che  gli  racchetarono,  e  per 
mezzo  di  certa  somma  di  moneta  pacificamente 
a  Roma  ritornare  gli  fecero.  Morì  ancora  in 
questi  tempi  Ruggieri  dell'  Aquila  Conte  di 
Fondi,  il  quale  vestito  dell'  abito  di  S.  Bene- 
detto volle  esser  seppellito  nel  monastero  di 
Fossa  IVuova  ;  e  l' Imperadore  fé' da  Elt.ne  di 
Montefiiscolo,  e  Filippo  Citro  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro,  occupar  le  sue  Terre,  che 
furono  Fondi,  Trajetto  e  Luggio.  11  perchè  il 
figliuolo  Giuffredi  insospettito,  via  se  ne  andò 
al  Pontefice  per  dolersi  di  tal  fatto  ;  presidiato 
però  di  soldati  il  castello  d' ilri,  clic  ancor  per 
lui  si  teneva,  acciocché  dai  Capitani  Imperiali 
SI  difendesse;  nondimeno  esso  ancora  dopo  la 
sua  partita,  gli  fu  per  opera  di  Filipjio  di  Ci- 
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tro  levato.  M.1  perclit:  c'è  menzionala  più  so- 
pra la  rubellione,  che  tentò  Arrigo  Re  di  Ala 
magna  centra  l' Imperadore  suo  padre,  è  me- 
stieri di  farne  qui  particolar  trattalo,  accioc- 
ché si  veggano  le  negligenze  de' moderni  scrit- 
tori. Fu  Ànigo  primogenito  di  Federico  e  di 
Costanza  di  Aragona,  crealo  ancor  fanciullo  per 
opera  del  padre  Re  de'  Romani,  e  ainmoglinti) 
con  Agnesa  d'Austria,  figliuola  del  Duca  Leo- 
poldo, savio  e  giustissimo  uomo,  che,  come 
detto  abbiamo,  trattando  la  concordia  tra  Gre- 
gorio e  Federico,  mori  in  San  Germano.  Or 
questo  Arrigo,  vuol  Bernardino  Coiio  (seguito 
dai  moderni  Istorici  del  Reame)  che  per  opera 
del  Pontefice  si  collegasse  coi  Milanesi,  e  con 
l'altre  città  della  lega  di  Lombardia,  contro  di 
suo  padre;  e  che  gli  avesser  promesso  i  Mila- 
nesi ,  giunto  ch'ei  fosse  in  Italia,  di  farlo  co- 
ronare della  Corona  di  ferro  ;  e  che  perciò  giu- 
rato gli  avesse  fedeltà  in  nome  del  lor  Comune, 
Arrigo.  Prende  senza  fallo  grandissimo  errore 
in  questo  racconto  il  Corio;  perciocciiè  allora 
Federico  (per  fjuel  che  sopra  detto  abbiamo) 
non  solo  non  aveva  guerra  veruna  col  Ponte- 
fice, ma  erano  in  vicendevole  amicizia,  e  l'im 
l'altro  nei  loro  affari  si  davan  soccorso.  Anzi 
in  quel  tempo  Gregorio  non  solo  non  procac- 
ciava di  fomentar  nuove  gorne,  ma  di  van- 
taggio studiava,  e  con  ogni  ^na  industria  atten- 
deva a  racclwtare  e  spegner  quelle,  che  v'era- 
no, e  le  antiche  discordie,  e  private  e  comuni  9 
delle  citiate  de' particolari;  che  jier  questo 
effetto  si  servi  di  Gio.  Vincenzino  frate  di  S. 
Domenico,  e  di  molti  altri  frati  Cor.liglieri. 

Per  maggior  chiarezza  della  qual  cosa  è  da 
sapersi,  che  Arrigo  non  cominciò  la  sua  rivol- 
tura in  Italia,  ma  in  Lamagna:  ove  con  .dcuni 
potenti  Baroni  congiurarono  contra  T Impera- 
dore, e  trassero  alla  lor  parte,  tra  per  amore  e 
per  forza,  molte  città  di  quella  regione.  Onde  i 
Milanesi  e  l'altre  città  collegate  della  Lombar- 
dia, volendo  valersi  di  si  buona  occasione,  man- 
darono ad  offerirgli  la  Corona  di  ferro  che  avc- 
van  negata  al  padre,  e  grosso  aiuto  di  soldati  e 
d'armi,  se  fosse  in  persona  venuto  a  guerreggia- 
re in  Italia.  Ciò  dice  il  Sigonio,  ed  il  Campo, 
neir  Istoria  di  Cremona,  aggiunge  che  vennero 
in  Italia  il  Maresciallo  Anselmo  Istigense,  e  Val- 
cherioTanuembro,  Arcidiacono  di  Erbiopli,  per 
ricevere  in  nome  di  Arrigo,  e  come  Re  de'  Ro- 
mani, il  dovuto  giuramento  di  fedeltà;  ma  che 
costoro,  poco  fedeli  all'  Imperadore,  in  vece  di 
ciò  che  era  stato  lor  commesso  (indotti  a  ciò  fa- 
re, come  egli  dice,  da  alcuni  sediziosi  uomini, 
e  vaghi  di  rumori  e  di  guerre),  convocarono  un' 
assemblea  in  Milano  il  i<)  giorno  di  decembre, 
ove  convennero  i  Milanesi,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, i  Bresciani,  i  Bolognesi,  i  Lodigiani  ed  i 
Novaresi,  e  conginraron  contro  di  Federico,  e 
contra  Cremona,  Padova  e  l'altre  città  sue  par- 
tigiane: e  lasciando  da  parte  di  far  dare  il  solo 
giuramento  ad  Arrigo  Re  de'  Romani,  conchiu- 
sero che  saieiibero  stali  fedelissimi  al  Fu' Arrigo, 
e  che  non  avrebbero  mai  consentito  ad  alcuna 
fraude,  o  cattivo  consiglio  contro  di  lui;  anzi 
che,  venendone  a  lor  notizia,  gliel'  avrebbero 
palesato,  e  sturbatolo  con  ogni  lor  potere  :  e 
che  non  fossero  obbligati  a  pagargli  tributo  al- 
cuno né  a  mandare  contro  lor  volere  soldati 
fuori  dei  lenimenti  di  Lombardia,  né  meno  a 
dare  istatichi,  né  a  fare  altra  cosa,  che  quello, 
che  s'era  convenuto  nella  lega  fatta  primiera- 
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iDcnli'  fi.i  loro,  i\c\ì:\  il  L'^ii  (/'■'  lornlttvcìi  clflln 
Marca,  r  drlii  tioiiin^ni:  r  elir  ;ill'  iiiroiitio 
f()v>c  obbligalo  Ani^'o  ili  difcrulrrgli  contro  ili 
rliiuiKiiio  slato  si  l'osse,  e  rosi  ossi,  come  ogni 
altro  clic  avesse  voluto  con  lor  e ollc^arsi,  e  par- 
licolariiKMilc  rontra  quei  ili  Cremona  e  di  Pa- 
via, coi  quali  cs;li  far  non  potesse  nò  pare,  né 
tregua  .ilcuna  senza  lor  saputa  e  conscntiiiien- 
to.  Ma  costui  uè  anclie  adduce  cagione  alcuna 
«li  tal  discordia,  ed  essendo  egli,  il  Corio  e '1 
Sigonio  moderni  autori,  bisogna  rinvenir  la  cer- 
tezza di  cotal  fallo  in  più  aulica  scrittura.  Hac- 
<-oiita  dunque  un  fiale  del  nionaslero  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  che  visse  a  tempo  di  Federi- 
co, e  scrisse  con  mollo  avvedimento  le  opere 
di  lui,  e  gli  avvenimenti  d' Italia  insiuo  all'  an- 
no di  Cristo  MccLxx  iu  una  Cronaca,  che  nel 
detto  monastero  si  conserva,  ed  è  ridotta  in 
islanipa  nel  volume  delle  Istorie  dette  lìmim 
('•erinanìcaniin,  clie  la  cagione,  che  mosse  Ar- 
rigo a  fare  tal  rivoltura,  fu  follia  e  disdegno 
per  invidia  clic  il  padre  Federico  amava  Cor- 
lado  suo  secondo  tigliuolo,  da  Iole  partorito- 
gli, più  die  lui:  e  l'on  effetto  negli  scritti  di 
Riccardo,  ed  in  altri  autori  di  quei  tempi,  si 
scorge  che  Federico  teneramente  Corrado  amas- 
^e,  e  facesse  più  stima  di  lui.  che  di  tutti  gli 
altri  suoi  figli.  E  perchè  tal  fatto  meglio  si  co- 
nosca, addurrò  qui  le  proprie  parole  del  fra- 
te :  Eoileiìi  anno  ad  fntitiowm  ilegif:  Henrici 
fiUi  Fedi'vici  linperatnris,  Mcdioìanenses.  et  alii 
odiftites  linpenuni,  legalos  in  Alainaniam  dire- 
xerunt,el  cuin  en  conira  Imiieratoretn  societalem 
frmissiiiiant  statuerunt:  concepìt  einin  Rex  dolo- 
leiti,  et  peperit  iniqui latrm  cantra  j'ropriitni  geni- 
tore in  ^  ideo  qund  l'ii/rhatiir  qiiod  Intpevalor  plus 
eo  pueriim  Corrnrìuni  diligerei,  et  /òueì'et  (i). 
Or  meulre  tali  cose  trattava  .Vrrigoin  Lamagna, 
non  furono  né  anche  senza  briga  gli  affari  di 
Cicilia;  perciocché  volendo  Riccardo  di  Monte- 
negro, che  y'  era  Giustiziere,  o  vogliam  dire  Vi- 
ceré per  Fedeiico,  fare  alcune  cose  conira  il  te- 
ner de'  privilegi  conressi  a  quell'Isola,  si  rubel- 
1. irono  ÌNIessina  ed  alcune  altre  città  ;  onde  bi- 
sognò che  per  ridurle  alla  Qne  v'andasse  per- 
sonalmciite  l' Imperadore  :  il  quale,  mmlre  di- 
morava in  Puglia,  scrisse  a  tutti  i  Comuni  del 
Reame,  che  dovessero  mandargli  ciascuno  due 
dei  migliori  nomini,  che  avessero,  per  trattar 
con  lor  d'alcune  cose  utili  al  Reame,  e  di  co- 
modità ai  popoli.  Vi  andò  per  la  l'erra  di  S.  Gci- 
iiiaiio  Gotiredo  di  .Monte  Cavaliero,  e  tolse  via 
molte  galielle  da  lui  novellamente  imposte,  co- 
mandando che  non  si  pagasse  se  non  quello, 
che  prima  del  suo  regnare  pagar  si  soleva.  Seri 
ve  aiiroia  il  citato  Ri<cardo,  che  le  città  della 
lega  di  Lom!)ardia  richieste,  inviarono  loro  Ain- 
basciadori  al  l'onlelice,  per  trattare  di  concor- 
darsi con  rimperadore;  il  quale  vi  mandò  an- 
ch' egli  Arrigo  di  Morra  Gran  Giustiziere,  con 
Maestro  Pietro  delle  Vigne,  Maestro  Pietro  di  S. 
Germano,  e  Maestro  Benedetto  di  Eluuia  (  Mae- 

(i)  Nello  stesso  anno  a  richiesta  del  re  En- 
rico, figlio  di  Federico  imperadore,  i  .Milanesi 
ed  altri  odiatori  dell' Imperadore,  mandarono 
legati  in  Gei  mania,  e  strinsero  con  Ini  al- 
leanza saldissima  contro  l' Imperadore:  percioc- 
ché il  Re  concepì  dolore  e  partorì  iniquità  con- 
tro il  proprio  genitore,  fierché  pareva,  che  l'Ini 
peradore  amasse  più  di  lui  e  favorisse  il  fanciullo 
Corrado. 


stro  in  quei  lemjii  valev.n  lo  slesso,  che  al  pre- 
sente Dollore),  acciocché  avi-ssero  alla  presenza 
d<l  Pontelice  le  sue  ragioni  iliOso.  Ritornò  po- 
scia airimperadore  in  Puglia  il  gran  Giustizie- 
re, e  seco  Laudo  Arcivescovo  di  Messina,  e  '1 
Vescovo  di  Regio,  Anib.isciadori  a  lui  destinati 
per  tal  affare  dal  Pontefice.  Ma  dovendo  passa- 
re in  Cicilia  ordinò  che  venissero  nel  principio 
del  mese  di  febbrajo  a  Pellicuoro,  luogo  della 
Lu<  aiiia  nella  Riviera  del  mare  Adriatico,  ovve- 
ro .Tonio,  o  pure  di  Cicilia,  tutti  i  Prelati,  Conti 
e  Baroni  del  Regno,  col  servizio  militale,  che 
loro  apparteneva,  e  i  cavalieri  tanto  feudatarj 
come  privati,  perchè  r  accompagnassero  in  qucl- 
r  Isola  :  e  comandò  che  si  cingesse  di  nuove  mu- 
ta, e  si  fortificasse  di  tutto  il  necessario  la  città 
di  Lucerà,  da' suoi  (come  detto  abbiamo)  data 
ail  abitare  a'Saiaceni:  e  che  si  abbattessero  a 
lena  quelle  di  Troja,  con  la  quale  conservava 
gravissimo  odio;  perciocché  al  ritorno  suo  di 
Terra  Santa  trovò  che  per  opera  dei  partigiani 
del  Pontefice  stava  in  procinto  di  rubellarsi. 
Passito  poscia  in  Calavria  diede  ordine  pari- 
mente che  si  munissero  le  Rocche  di  Napoli, 
di  Bari,  di  frani  e  di  Brindesi.  Soffeiivano  in- 
tanto malagevolmente  i  Romani,  che  il  Ponte- 
fice fuori  della  loro  città  dimorasse,  e  pentiti 
della  rivoltuia,  che  contro  fatta  gli  avevano, 
inviarono  sino  ad  Alagna  (ove  Gregorio  dimo- 
rava) un  lor  Senatore  con  molti  dei  più  sli- 
mati cittadini  a  pregarlo  umilmente,  che  ritor- 
nasse in  Roma:  il  peiché  egli  mosso  dai  lor 
prieghi  poco  stante  vi  andò  accompagnato  da 
alcuni  Caidinali,  e  fu  da'  Romani  lietamente  e 
con  grande  onor  ricevuto  Indi  inviò  il  Cardi- 
nal Tommaso  di  Cipova  per  suo  Legato  a  Vi- 
terbo, acciocché  trattasse  conc'»rdar  quei  citta- 
dini coi  Romani  ;  come  in  effetto  egli  fece,  con 
imporsi  fine  a  sì  lunga  guerra,  che  avevano  in- 
sieme avuto.  E  Federico,  valicalo  il  Faro-  e  sbar- 
cato a  .Messina,  in  brieve  rassettò  le  rivoluzioni 
di  quella  città,  ficendo  crudelmenle  morire  ab- 
bruciati, o  impiccati  per  la  gola.  Melone  con 
altri  suoi  seguaci,  che  l' avcan  cagionate.  Ap- 
presso assediò  Centorijie,  forte  e  munito  ca- 
stello, che  non  era  voluto  darsi  in  suo  potere, 
e  presolo  il  mise  a  fuoco,  scacciandone  gli  abi- 
tatori,che  licovrarono  ne'circonvicini  luoghi.  Per 
timore  del  quale  avvenimento  quei  di  Gaeta, 
dubitando  d'un  simil  male,  inchinarono  agevol- 
mente al  vincitore;  e  dopo  essere  stali  lungo 
tempo  oslinati  nella  lor  rubellione,  se  gli  die- 
rono  anch'  essi ,  comeché  gr.indemente  vi  si 
adoperasse  in  nome  del  Pontefice  I']gidio  \'e- 
rachio  suo  -appellano  fino  a  porre  1"  inlerdetto 
nella  lor  città,  se  al  suo  Signore  non  si  ren- 
devano: e  giurarono  fedeltà  all'lmperadorc  e 
al  suo  figliuolo  Coriado. 

Andatovi  poi  d'ordine  diluì.  Elloiedi  Mon- 
tefuscolo  rTÌiistiziere  di  Terra  di  Lavoro,  gli 
privò  ili  poter  eleggere  i  Consoli,  che  crear 
solevano  per  lo  governo;  ed  impose  loro  in 
gasli.)  della  commessa  rnbellione  una  grossa 
taglia  di  moneta  sopra  le  vettovaglie,  ed  ogni 
altra  lor  raercatanzia.  Ma  perchè  erano  in  molte 
cose  oltraggiati  i  Prelati  Regnicoli  dai  Ministri 
Imperiali  con  gravi  querele  del  Pontefice,  Fe- 
derico (  come  si  legge  in  Riccardo  )  dojio  la 
presa  dì  Centoripe  scrisse  sue  lettere  a  tutti  i 
Giustizieri  del  Regno,  e  lor  comandò  che  in  un 
luogo  stabilito  convocassero  tutti  i  Prelati  delle 
lor   Provincie,  ed  udite  le  lor  querele,  presta- 
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nietitr  contentassero  in  ttillo  qm  I  ch'essi  po- 
tevano, e  del  ridianenlo  si  riiiicltessero  a  lui, 
ch'egli  vi  avrehbe  Jato  liincilio,  rli<-  sarebbon 
riinabti  roin|iitamcnle  sotldi.sfatli.  Scrisse  ancora 
al  Vescovo  di  Caserta  clic  avcsue  col  Giustiziere 
di  quella  provincia,  ove  stati  fossero,  investi- 
gato degli  eretici  e  palareni;  e  litrovandone 
alcuno,  gli  avesse  dato  presto  e  rii^oroso  ga- 
8tigo.  In  virtù  del  qual  coniandanieiilo  Ettore 
di  Montefuscolo  assembrò  in  Teano  il  V^escovo 
<li  Caserta,  quel  di  Calvi,  di  Carinola,  di  Ve- 
nafro,  di  Alife  e  di  Nola,  i  quali  ritrovando  in 
varie  guise  travagliati  da' cattivi  .Alinistri,  vi 
diede  quel  compenso,  che  potè,  e  del  rimanente 
diede  contezza  al  suo  Signore  ;  e  dopo  questo 
gli  succedette  nel  governo  Stefano  di  Anglone. 
Fu  in  questo  medesimo  anno  di  Cristo  Mccxxxni 
inviato  dall'  Imperadore  per  Podestà  in  Cre- 
mona, Tommaso  di  Aquino  Conte  della  Cerra, 
chiestogli  dagli  slessi  Cremonesi,  il  quale  go- 
vernò quella  città  dal  principio  di  luglio  sino 
al  mese  di  novembre  ;  e  si  adoperò  che  i  Cre- 
monesi si  eollegassero  coi  popolari  di  Piaren 
za,  ch'erano  venuti  in  discordia  coi  lur  nobili, 
e  gli  avevano  dalla  città  discacciati:  contro  dei 

3nali  in  favor  dei  popolari  ne  andò,  mandato 
ai  Cremonesi,  Ubei-to  Pallavicino,  chiaro  ed 
avveduto  Capitano  di  quii  tempo  ,  die  fu  poi 
IMarchese,  e  Signor  di  Cremona  e  di  Piacenza; 
e  con  cento  suoi  cavalli  leggieri  aspramente 
detti  nobili  travagliò. 

Fece  intanto  l'Imperadore  un  general  Parla- 
mento in  Siracusa  di  Cicilia  :  ove  concorsi  tutti 
i  Prelati  e  la  Baronia  di  quell'Isola,  diede  ri- 
capito a  molle  cose  bisognevoli  al  suo  servi- 
gio, ed  alla  lor  quiete:  e  fra  l'altre  statui  che 
non  potessero  i  naturali  di  quel  Regno  impa- 
rentarsi con  gli  stranieri ,  ancorché  nelle  lor 
città  dimorasset  o.  senza  sua  licenza,  sotto  pena 
di  perder  tutti  i  lor  beni;  e  lo  stesso  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  ordinato  ancora  nel  nostro 
Reame,  per  toglier  via  ogni  sospetto  e  gelosia 
di  guerre  e  di  sedizioni;  essendo  stata  in  quella 
rtà  l'Italia  divisa  in  troppo  di  Repubbliche, 
fazioni  e  Signorie,  e  piena  oltre  ogni  credenza 
di  continue  rivolture  e  tumulti.  Passato  poscia 
in  Messina,  essendo  già  Panno  di  Cristo  mccxxxiv, 
vi  celebrò  un'  altra  Cor  te,  ove  parimente  diede 
multi  ordini  convenevoli  al  buon  governo  dei 
Ciciliani;  e  fra  l'altre  cose  diede  particolar- 
mente effetto  alle  fiere,  che  nei  suoi  Reami 
celebrarsi  avevano:  determinandone  solamente 
la  prima  in  Sulmona,  la  quale  avea  da  durare 
dal  giorno  dì  S.  Giorgio  insino  all'  apparizion 
dell'  Angiolo  al  Monte  Gargano  ;  la  seconda  a 
Capova  d.il  22  di  maggio  sino  all' 8  giugno; 
la  terza  a  Lucerà  dalla  festa  di  S.  Gio.  Batti- 
sta per  tutta  l'ottava;  la  quarta  a  Bari  dalla 
festa  di  S.  ?vlaria  Maddalena  a  quella  di  S.  Lo- 
renzo; la  quinta  a  Taranto  da  S.  Bartolommeo 
alla  Natività  della  ÌNIadonna;  la  sesta  a  Cosenza 
dalla  festa  di  S.  Matteo  a  quella  di  S.  Dioni- 
gi, e  la  settima  a  Regio  di  Calavria,  dalla  fe- 
sta di  S.  Luca  sino  al  primo  di  novembre.  Sta- 
tui parimente  che  s'avessero  a  celebrare  due 
volte  l'snno  generali  Corti,  nelle  quali  compa- 
rir potesse  contro  de'  Maestri  Giustizieri  delle 
Provincie ,  e  qualsivoglia  altro  suo  Ministro, 
chiunque  da  loro  si  sentisse  aggravato,  accioc- 
'■hè  se  gli  facesse  compita  ragione.  In  esse  ave- 
van  da  intervenire  quattro  particolari  uomini 
di  qualunque   città,  i  quali    più    avveduti  e  di 

Si.nnTOhl    STORICI 


NAPOLI  433 

miglior  fama  che  stali  vi  fossero,  e  delle  Terre 
e  Castella  due,  coi  Prelati  dc^^l'istessi  luoghi; 
le  quali  Corti  avessero  a  durar  otto  giorni:  e 
se  tra  tal  termine  non  «i  polessero  compire  i 
ncgozj ,  che  in  esse  si  proponessero,  si  fossero 
prorogale  per  altri  otto  giorni:  »«  ti  fosse  avuto 
notizia,  mentre  le  dette  assendilec  si  celebrava- 
no, di  persone  macchiate  di  eresia,  si  dovesser 
severamente  gastigaie:  ed  i  luoghi  dove  s'aves- 
sero il  congregare  fossero  Piazza  di  Cicilia;  e 
nel  Reame  Cosenza,  Gravina,  Salerno  e  Sulmo- 
na; ed  il  tempo  in  cui  si  celebrassero,  fosse^ 
nel  principio  di  maggio  e  nel  principio  di  no- 
vembre, con  altii  con^  enevoli  ordini  sojira  tali 
affari  che  non  e  mestieri  qui  particolarmente 
raccontare. 

Partito  poscia  l' Imperadore  da  Cicilia,  passò 
in  Calavria,  e  di  là  in  Puglia,  nel  qual  tempo 
(che  fu  di  gennajo  e  di  febbrajo)  si  sostenne 
tal  fieddo  per  tutta  Italia,  che  i  laghi  e  i  gran- 
dissimi fiumi ,  ed  alcuni  luoghi  del  mare  ag- 
ghiacciarono, sicché  carrette  di  mercanzia  (se- 
condochè  racconta  il  Campo  nell'Istoria  di  Cre-- 
mona)  passarono  da  quella  città  insino  a  Ve- 
nezia, con  altri  strani  e  maravigliosi  effetti  ca- 
gionati dal  freddissimo  verno.  In  Puglia  ancora, 
provincia  che  per  essere  nella  maggior  parte 
piana  e  presso  al  mare,  è  delle  più  calde  del 
Regno,  morirono  non  solo  i  domestici,  ma  ezian- 
dio i  selvaggi  £mimali,  o  consumati  dal  rigore, 
o  per  non  aver  che  mangiare,  essendo  dalle 
nevi  e  dal  ghiaccio  ingombrato  e  ricoperto  ogni 
cosa;  onde  succedette  poi  cofal  mancamento 
di  grano,  che  grosso  numero  di  viventi  per 
fame  in  tutta  Italia  miseramente  periiono. 

Andò  poscia  l'Imperadore  a  Capova,  ove  un 
nobilissimo  ponte  sopra  il  Volturno  edificar  fe- 
ce, con  due  fortissime  torri  per  guardia  di  esso, 
designandovi  (.come  scrive  Riccardo)  la  pianta 
di  propria  mano,  e  destinandovi,  acciocché  con 
maggior  diligenza  e  prestezza  si  compisse,  Nic- 
colò di  Cicala;  e  vi  fu  posta  una  sua  statua  di 
marmo,  con  alcune  belle  iscrizioni.  Fece  anco- 
ra fortificare  e  ridurre  in  miglior  forma  il  ca- 
stello di  Capovana,  di  quel  che  in  Napoli  fon- 
dato aveva:  indi  parteniìosi  da  Terra  di  Lavoro, 
ne  andò  per  lo  cammino  di  San  Germano  a  ri- 
trovare in  Rieti  il  Pontefice  per  baciargli  i  piedi, 
e  ad  offerirsi  al  suo  servigio  {i\  quale  eia  venuto 
in  nuova  discordia  co'  Romani),  recando  seco  il 
figliuolo  Corrado.  Ma  trattati  col  Pontefice  di- 
versi negozj  degli  affari  d'Italia,  e  della  pace 
coi  Lombardi,  passò  poi  in  grazia  di  lui  col 
Cardinal  Rinieri  Capoccio  insino  a  Viterbo:  indi 
ad  assediare  il  castello  di  Raspano,  che  tene- 
vano sotto  il  lor  dominio  i  Romani  ;  ma  non 
potendo  prenderlo  per  lo  valore  dei  difensori, 
dopo  esservi  due  mesi  dimorato,  sciolse  l'asse- 
dio, e  nel  Reame  ritornò,  ove  da  Rieti  aveva 
fatto  parimente  ritornare  il  figliuolo.  Avuta  poi 
contezza  che  Gnaltieri  d'  Avcrsa  credendo  far 
cosa  grata  a  lui,  aveva  tolto  a  Ruggieri  Galluc- 
cio  il  Castel  di  S.  Maria  dell'  Oliveto,  per  es- 
sere il  Galluccio  ne'  passati  tumulti  stato  par- 
tigiano del  Pontefice,  glielo  fc' prestamente  re- 
stituire, e  porre  Gualtieri  in  una  stretta  pri- 
gione ;  donde  alla  fine  il  cavò  per  compiacere 
ad  Odorisio  dei  Conti  dj  Marsi,  Abate  di  San 
Vincenzio,  che  era  della  medesima  schiatta,  e 
parente  di  Gualtieri.  Fece  poscia,  qual  che  se 
ne  fosse  la  cagione,  disfare  alcune  ville  di  Pu- 
glia, e  tolse   a'  frati  di  Montecasino    la    Terca 
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di  Castcllonc.  SiRnifieato  intanto  ai  Romani, 
clic  r  Inipinadoi-c  ora  partito  ciall"  assedio  del 
caslol  di  liaspano,  vi  andarono  prcstaiuiMito,  o 
quello  di  soldili.  di  rcllovaf,dia,  e  di  oi^ni  altra 
bisojjnovol  ccisa  di  nuovo  fornirono,  ed  alTorza- 
rono;  indi  passati  a  danno;;giarc  i  lenimenti  di 
Viteiiio.  ed  alcune  |)aiticolari  ville  di  Grego- 
rio, mentre  con  minor  cura  di  cpnd  che  con- 
veniva, givano  liberamente  predando  sino  alle 
porle  di  essa  città,  uscitii^li  sopra  i  soldati  del 
Pontefice  con  molti  Tedeschi,  che  1'  Iin|)eradore 
vi  aveva  lasciati  in  lor  ajuto,  ne  neciscro,  e 
feron  pri;,noni  i;rosso  numero,  con  rimanerne 
ancora  molti  degli  assalitori  estinti  per  aver 
i  Tiomani  combattuto  con  molto  valore  sino  al- 
l' ultimo  spirilo.  Pure,  sgom-ntali  dal  ricevuto 
danno,  abbandonando  la  guerra,  di  nuovo  col 
Pontefice  si  concordarono.  Entrato  poscia  l'anno 
di  Cristo  Mccxxxv  impose  Federico  una  gene- 
ral taglia  per  tutto  il  Reame,  raccogliendo  par- 
licolarmenie  per  mezzo  di  Stefano  di  Anglone 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  dalle  Terre  di 
ÌMontecasino  quattrocento  onze  d' oro,  e  du- 
cenlo  sotto  nome  d'imprestilo.  Fece  parimente 
ordine  che  ciascuno  abitar  dovesse  nella  pro- 
])ria  patria  senza  poter  gire  altrove,  facendo 
far  sopra  di  ciò  sì  gran  diligenza,  che  per  aver 
trovati  nel  territorio  della  Badia  alcuni  uomini 
d' alili  luoghi,  gli  costrinse  ad  albergare  in  Cu- 
rila. Dal  che  si  raccoglie,  o  volesse  l'Impera- 
dore  che  fosse  riabilata,  o  quella  città  ancor 
distrutta  non  era. 

Aveva  in  questo  mentre  avuto  contezza  l'Jm- 
peradore  della  rubellion  del  figliuolo  Arrigo  e 
come  tentava  di  movergli  guerra  in  Italia  ;  il 
perchè,  significato  il  tutto  al  Pontefice  per  lo 
Gran  Maestro  dei  Teutonici,  passò  in  Cicilia  ac- 
compagnato sino  a  Regio  dal  Conte  della  Gerra, 
Arrigo  di  Morra,  e  da  altri  Giustizieri  delle  prò- 
vincie,  Baroni  e  cavalieri  Regnicoli,  con  gli  Ar- 
civescovi di  Capova,  di  Otranto  e  di  Palermo. 
Dimorò  egli  in  quell'Isola  finché,  ottenuti  dal 
Pontefice  alcuni  Cardinali  Legali,  che  seco  an- 
dassero, passò  jier  mare  a  Rimini;  donde  col  fi- 
gliuolo Corrado,  e  con  alcuni  slimali  Baroni  del 
nostro  Reame,  i  quali  né  da  Riccardo,  né  dal  Si- 
gonio  vengon  nomati,  imbarcatosi  di  nuovo,  s'av- 
viò verso  Aquilea;  ma  sorpreso  da  grave  tempe- 
sta, siccome  scrive  nella  sua  Cronica  il  frale  di 
Santa  Giustina,  ne  andò  a  Venezia, -e  di  là  nel 
Fi'iuli:  ove  abboccatosi  con  Ezzelino  da  Roma- 
no, che  colà  l'attendeva,  trattarono  di  muover 
crudel  guerra  col  .Maichese  Azzo,  al  Conte  di  S. 
Bonifazio  e  all'altre  citlà  di  Lombardia  e  della 
Marca  Trivigiana  loro  nemiche.  Lasciati  poscia, 
secondochè  scrive  il  Campo  nell'Istoria  di  Cre- 
mona, suoi  Vicarj  generali  in  Italia,  il  Conte 
Gerardo  di  Sassonia,  e  Simone  Conte  di  Chie- 
ti,  s'inviò  verso  Alamagna.  Dopo  la  cui  partita, 
così  avendo  egli  comandalo,  s\ibbatterono  la 
maggior  parie  delle  mura  e  torri  di  Gaeta;  ed 
avendo  compilo  1'  uffìzio  di  Giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro  Stefano  di  Anglone,  vi  fu  creato  in 
suo  luogo  Guglielmo  di  San  Framondo  ;  e  in 
Abruzzi,  in  luogo  di  Ruberto  di  Busso  pari- 
mente Giustiziere,  Kltorc  Contestabile  di  Mon- 
tefuscolo.  Andarono  poi  a  Capova  il  Conte  della 
Cena,  Arrigo  di  Morra,  e  gli  Arcivescovi  di  Ca- 
pova e  di  Palermo,  ch'eran  rimasti  Viceré  del 
Reame,  e  ivi  statuirono  che  Rocca  Janola  si 
fortificasse  di  nuove  mura  e  di  nuove  torri,  come 
luogo  imr)ortantc,  e  frontiera  del  Reame;  dando 


di  ciò  la  cura  a  Filippo  di  Citro  Contestai)!!  di 
Capova,  e  poscia  a  Giacomo  Molino  e  a  quat- 
tro altri  pirlicolari  uomini  delle  Terre  della 
B.idia,  che  furono  Taccone  di  Pontecorvo  ca- 
valiero,  Rinahlo  Ik'U'iiguiiio  di  Santo  Elia,  Rug- 
gieri di  Landolfo  e  Riii:ddo  di  Paterno,  impo- 
nendo perciò  un  pagamento  di  moneta  nel  Con- 
tado di  Fondi;  i  quali  girono  anche  dopo  que- 
sto a  Melfi  di  Puglia.  L' Imperadore  intanto 
(secondo  che  scrive  il  Sigonio,  de'moderui, 
toltone  il  Baroiuo,  il  più  veritiero  e  ddigenle 
in  raccorre  gli  avvenimenti  d' Italia)  giunto  ai 
confini  di  Lamagna  fu  incontrato  da  alcuni 
Signori  Tedeschi,  e  launato  l'esercito,  ebbe 
grave  guerra  col  figlinolo,  il  qiialr  era  da  molti 
Baroni  e  citlà  segtillo.  Ma  diede  a  Federico 
non  lieve  ajuto  il  Pontefice;  perciocché  per 
mezzo  di  sue  lettere  mollo  efficaci  e  de' suoi 
Legati,  elle  con  lui  ne  girono,  fé'  che  buon  nu- 
mero de'Baroni  Tedeschi,  lasciandole  parti  di 
Arrigo,  passassero  a  lui.  Così  dopo  varia  f(jr- 
tuna  veggendosi  Arrigo  a  cattivo  stalo  ridotto, 
e  quasi  che  solo  rimasto,  gitone  agli  alloggia- 
menti del  padre,  piangendo  a'  piedi  di  lui  si 
gillò,  e  mercé  gli  chiese.  Perdoiiògli  Federico, 
ma  fililo  accorto  per  li  passati  successi  del  suo 
feroce  ingegno,  seco  prigione  in  Vortmazia  il 
condusse;  ove  o  che  con  effetto  tentasse  di  ciò 
fare,  o  appostogli  che  avesse  voluto  avvelenar- 
lo,, fu  in  più  stretto  prigione  dal  padre  soste- 
nuto; dandolo  in  piima  in  custodia  al  Duca  di 
Baviera,  e  poscia  volendo  affatto  torlo  da  quei 
paesi,  al  Marchese  Lancia  di  Loiidiardia,  che 
con  la  moglicre  Margherita  e  coi  figliuoli,  d'or- 
dine di  lui,  in  Puglia  il  condusse,  e  nella  Rocca 
di  S.  Felice  il  racchiuse;  la  cui  disavventurata 
morte  a  suo  luogo  racconteremo.  Lo  stesso,  ina 
più  brievemente,  scrive  Riccardo:  dalle  quali 
cose  si  scorge  quanto  grave  errore  prendessero 
coloro  che  scrissero  Arrigo  per  opera  del  Ponte- 
fice essersi  rubellato  dal  padre.  Dopo  la  ipial  co- 
sa l'Imperadore  prese  per  moglie  Isabella  figliuo- 
la di  Giovanni  e  sorella  di  Arrigo,  ainendue  Re 
d'Inghilterra,  con  la  ([ualc  condottagli  in  Vort- 
mazia, a'  i3  d'agosto  con  nobilissima  pompa  le 
nozze  celebrò,  ottenuta  dispensa  dal  Pontefice 
intorno  al  parentado,  che  fra  loro  era,  selle  an- 
ni appunto  dopo  la  morie  di  Iole.  Bone  è  vero 
che  Gio.  Cuspiniano,  autor  Tedesco  di  molla 
stima,  nel  suo  libro  de  Caesmibus,  alque  Ini- 
peraloì-ibus  Romanoritm,  dice  che  Federico  ebbe 
sei  mogli  legittime,  riponendo  fra  Iole  ed  I.s.i- 
bclla,  Agnesa  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Mo- 
ravia, la  quale  da  lui  ripudiata  si  maritò  con 
Udalrico  Duca  di  Cai  intia  :  Rulina  figliuola  di 
Ottone,  Conte  di  Wuolhertzhauscn  in  Baviera, 
e  Isabella  figliuola  di  Ludovico  Duca  di  Baviera^ 
il  quale  fu  ucciso  nella  terra  di  Khelheym;  e  di 
ninna  di  queste  tre  dice  aver  generalo  figliuoli; 
ma  checché  si  fosse  di  ciò,  fé'  inqiorie  Fede- 
rico dopo  il  suo  matrimonio  una  general  colletta 
nel  Reame;  <•  fatto  creare,  e  corcmare  in  Co- 
lonia Re  de' Romani  Corrado  suo  secondo  ge- 
nito 111  luogo  del  deposto  Arrigo,  e  lasciato  in 
Lamagua  l' Iniperadrice,  calò  col  Re  in  Italia, 
e  andatine  a  Rieti,  dov'era  il  Pontefice,  volle 
Federico  che  il  figliuolo  alla  sua  presenza  giu- 
rasse al  Papa  di  esser  sempre  fedele  e  obbe- 
diente a  Santa  Chiesa:  e  volendo  domar  con 
lo  armi  i  Lombardi  sucti  fieri  nemici,  gliel  dis- 
suase il  Pontefice  con  isperanza  di  avergli  a 
concordar  seco. 
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Eran  già  scorsi  otto  anni  della  trcEiua,  ch'e- 
gli col  Soldano  per  dieci  anni  conrliiusa  ave- 
va; onde  furono  da  Gregorio  rinnovati  gli  or- 
dini che  ciascun  dovesse  prender  la  Croce  per 
cosi  santa  impresa  di  là  a  due  anni,  significan- 
dolo per  sue  lettere  particolari  de' 9  di  set- 
tendire  a  tutti  i  Principi  e  città  del  Cristia- 
nesimo. Ma  Federico,  appena  giunto  nel  Reame, 
dopo  avervi  lasciati  alcuni  ordini  per  lo  buon 
governo  di  quello,  bramoso  di  guerreggiare 
in  tutti  i  modi  in  Lombardia,  ritornò  di  nuovo 
in  Alamagna  all'esercito,  che  lasciato  vi  avea  : 
cosi  appunto  scrive  il  Sigonio.  Ma.  Riccardo 
senza    tir   menzione    di  cotal   andata   dell'  Im- 

fteràdore  a  Rieti,  dice  che  lasciato  il  figliuo- 
o,  e  la  mogliere  in  Alamagna  con  convene- 
vole esercito,  valicate  le  Alpi,  venne  a  Vero- 
na; il  che  pur  anche  fu  vero.  Ma  Riccardo, 
scrivendo  con  particolar  diligenza  gli  avveni- 
menti di  F'ederico  nel  Reame,  va  solo  accennan- 
do gli  stranieri;  onde  é  mestieri  seguire  altra 
scrittura,  per  questi  ancora  distintamente  nar- 
rare. Dice  dunque  il  Sigonio  (il  qua!  raccolte  co- 
tali  cose  da  più  allri  antichi  scrittori,  e  partico- 
larmente da  Pietro  Girardo  Padovano,  autor  di 
Vf'dula,  nella  vita  di  Ezzelino,  le  va  poi  convene- 
volmente a' tempi  ordinando  nel  suo  libro  De 
lìegiio  Ilaliae),  che  Federico,  oltremodo  sdegnalo 
per  la  pertinace  rubellione  fatta  contro  di  lui 
dalla  maggior  parte  d'Italia,  scrisse  sin  da  La- 
magna  al  Pontefice  non  poter  più  sostenere  l'in- 
giurie continuamente  fattegli  dai  Lombardi;  on- 
de umilmente  il  pregava  con  tutti  i  Cardinali, 
•  he  avcsser  composti  cotali  rumori,  con  fargli 
pacificare  onorevolmente  con  l'Imperioso  ciie 
gli  avesse  prestato  ajuto  contro  di  loro,  e  par- 
ticolarmente contro  de' Milanesi,  autori  di  tutti 
i  mali,  e  favoreggiatori  di  eretici  e  di  altre  per- 
sone di  mal  affare,  in  corrispondenza  di  quel 
ch'egli  avea  più  volte  fatto  a  favor  della  Chiesa 
contro  de' Romani,  ed  altri  suoi  rubelli:  la  qual 
lettera  pervenuta  al  Pontefice,  rispose  a  Fede- 
rico, procacciando  con  ogni  suo  potere  di  di- 
storlo dal  guerreggiare  in  Italia ,  con  dire  che 
avrebbe  frastornato  il  passaggio  di  Terra  Santa, 
che  allora  da'  Lombardi  ardentemente  si  pre- 
parava di  fiire,  ed  ove  intendeva  che  anch'egli 
gir  dovesse;  che  notificasse  a  lui  le  querele  che 
contro  di  loro  aveva;  perciocché  compita  giu- 
stizia fatta  gliene  avrebbe  :  lo  stesso  gli  signi- 
ficò di  là  a  poco  per  Giacomo  Pecoraro  di  Pa- 
via, Cardinal  di  Preneste.  IMa  l'Imperadore,  non 
movendosi  per  tali  parole,  anzi  più  tosto  sde- 
gnato che  no,  in  cotal  guisa  gli  rispose  :  llaliae 
heveditas  est  mea. 

Scrisse  ancora  lo  stesso  ad  un  altro  Piineipe 
suo  amico,  aggiungendo  voler  nella  vegnente 
state  passare  in  Italia,  e  tenere  nel  giorno  di 
S.  Giacomo  general  Corte  in  Parma,  ove  inten- 
ilcva  ti'attare  del  passaggio  di  Oltremare  e  della 
pace  d'Italia,  e  render  compenso  a  ciascuno 
delle  passate  ingiurie.  Né  fur  diverse  l'opere 
dalle  parole;  perciocché  nel  proposto  tempo 
con  potentissimo  esercito  (che  in  Lamagna  as- 
senibrato  aveva  di  Tedeschi,  Regnicoli,  Cici- 
liani  e  Saraceni  di  Puglia)  venne  ad  Augusta, 
ove  gli  andò  all'incontro  Ezzelino,  che  maggior- 
mente a  far  guerra  P  accese  :  valicate  h;  Alpi 
(il  cui  passo  tentarono  invano  impedirgli  i  .Mi- 
lanesi, secondo  dice  anche  Riccardo)  giunse  a 
Trento,  e  di  là  a  Verona,  che  pir  opera  di  Ezze- 
lino, scacciato  il  Conte  di  S.  Bonifacio,  era  poco 
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innanzi  alla  sua  divozione  venuta;  ove  con  ogni 
possibile  onor  raccolto  ed  albergalo  nel  palagio 
del  Duomo,  tre  giorni  dimorò;  etl  indi  lascia- 
tovi in  guardia  il  Conte  Gabriele  Elsenztain 
con  buon  numero  de'  Tedeschi,  a  richiesta  dei 
ftlonticoli,  passò  nel  3Iantovano.  Quivi  congiun- 
tisi seco  Cremonesi ,  Modancsi  ed  altri  popoli 
a  lui  fedeli ,  prese  a  forza  e  saccheggiò  Mosio 
e  IMarcari.  la  quale  diede  in  custodia  a"  Vero- 
nesi: fai  ti  altri  danni  in  quel  territorio  venne 
ai  confini  dei  Bresciani,  e,  dopo  avergli  posti 
a  sacco  ed  a  fuoco,  ne  andò  a  Cremona  nel 
mese  di  agosto:  di  là  a  Parma,  ove  1'  assem- 
blea, che  detto  abbiamo,  di  tutti  i  Principi  e 
città  amiche  raunò;  e  veggendo  che  i  suoi  ne- 
mici fermamente  nella  fatta  lega  persister  vo- 
levano, si  conchiuse  per  sua  opera  nel  Parla- 
mento, che  loro  far  si  dovesse  aspra  guerra. 
Or  mentre  ciò  si  trattava  in  Parma,  il  iNIar- 
chese  Azzo,  Ruberto  Grisolieri  Podestà  di  Pa- 
dova con  buon  esercito  di  soldati  Padovani, 
Vicentini  e  Trivigiani  s'accampò  intorno  a  Ri- 
palta,  Castel  dei  Veronesi;  ma  avutane  contezza 
Federico,  prestamente  vi  accorse,  e  scacciati 
gli  assalitori,  passò  nemichevolmente  a  Vicenza, 
nella  quale  con  varia  fortuna  combattutosi  per 
molti  giorni,  entrò  alla  fine  il  piimo  di  novem- 
bre per  tradimento,  e  crudelmente  la  diede  a 
sacco  exl  a  fiamme,  con  morte  e  rovina  di  buona 
parie  dei  Vicentini;  agli  altri  che  vivi  rima- 
sero, preso  da  loro  il  giuramento  di  fedeltà,  le 
proprie  leggi  e  privilegj  confermò.  Guastati  po- 
scia i  campi  di  Padova,  assediò  Tievigi,  ma 
invano;  perciocché  fu  da  Pietro  Tiepolo  suo 
Podestà  valorosamente  difeso  ;  e  Salingiierra  Si- 
gnor di  Ferrara  e  cognato  di  Ezzelino,  lasciata 
la  parte  dei  Lombardi  coi  quali  era  in  lega, 
passò  air  obbedienza  di  lui. 

Significatogli  poi  che  in  Lamagna  si  era  con- 
tro di  lui  rubellato  Federico,  detto  il  Bellico- 
so, Duca  d'Austria,  temendo  che  tal  cosa  alcun 
grave  danno  gli  cagionasse,  lasciati  i  suoi  Ca- 
pitani nella  Placca  con  convenevol  numero  di 
soldati,  Geboardo  Conte  Svevo,  e  Simone  Conte 
di  Chieti,  ed  in  Vicenza  Alberico  fratello  di 
Ezzelino,  tornò  in  Lamagna;  ove  (secondo  che 
scrive  Giovanni  Cuspiniano  nella  sua  Austria) 
dopo  brieve  guerra  tolse  al  Duca  Vienna ,  e 
tutti  gli  altri  più  importanti  luoghi  del  suo 
Stato,  con  l'  ajuto  di  Ottone  Duca  di  Baviera, 
del  Vescovo  di  Bamberga  e  di  molti  altri  Pre- 
lati e  Baroni  Tedeschi:  e  il  figliuulo  Corrado, 
navigando  all' ingiù  per  lo  Danubio  con  nobi- 
lissima compagnia,  venne  a  ritrovare  il  padre, 
e  seco  tre  mesi  in  Vienna  dimorò  :  e  veggendo 
che  al  Duca  rubello  non  rimanevano  che  al- 
cuni pochi  luoghi  del  suo  dominio,  creò  Vien- 
na città  Imperiale,  e  le  diede  per  insegua 
l'.^quila  d'oro  coronata  in  campo  nero,  della 
quale  sino  ad  oggi  ancora  usa.  Celebrò  poi  una 
general  Corte  in  Ratisbona.  Ma  il  Duca  Fede- 
rico dopo  varj  avvenimenti,  ricuperato  in  pro- 
cesso di  tenipo  il  suo  Stato,  ne  venne  con  du- 
cento  bene  armati  cavali'eri  a  Verona  :  gitta- 
tosi  a  pie  di  Federico,  fu  da  lui  non  solo  ca- 
ramente accolto,  perdonandogli  \  commessi  fal- 
li ,  ma  anche  di  nuove  dignità  e  prerogative 
ornato  ;  come  nel  privilegio  da  Cuspiniano  ad- 
dotto, si  vede. 

Ezzelino  intanto  co' Capitani  dell'  Imperadore 
prese  Pavia  e  Trevigi,  con  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia e  della  Marca;  e  rimasto  solo  (pf  es- 
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sire  andato  in  Alaiiia^Mia  il  Conio  Gpboardo , 
e  il  Conte  Sinmiip)  estuilo  onibilnienle  in 
«letti  lno}jlii  !■<  SILI  liranni.T,  abbattendo  molli 
nobili  edili/.j  di  coloro,  che  per  cam[)ar  dalla 
sua  rrndeltà  via  si  (iigijivaun,  e  facendone  mo- 
rire ed  iniprii^ioiiare  gran  nnmero,  con  prender 
parimente  statichi  da  lutti  gli  amici  e  parti- 
giani del  Marchese  Azze  ,  qn:di  inviò  a  cnsto- 
dire  in  Pn;;lia.  Scacciò  aurora  dalle  lor  Chiese 
Giordano  Priore  di  S.  lìenedetto,  ed  Arnaldo 
Abate  di  Santa  Gin.sfina.  Queste  cose  dispia- 
cquero al  Pontefice,  che,  vedendo  ogni  giorno 
debilitarsi  le  forze  dei  collegati  ,  e  1'  Inipera- 
dore  elevato  in  maggior  snperbia  per  la  vitto- 
ria, che  dal  Duca  d'Anstria  ottenuto  avea,  sol- 
lecito della  libertà  propria  non  men  elie  di 
tntta  Italia  ,  gì'  inviò  il  ProtonolnJD  Gregorio 
di  Monl<'lungo  ,  perche  gli  significasse  che,  se 
aveva  cara  la  pare  della  Chiesa  e  la  sua  gra- 
zia ,  ricevesse  sotto  la  sua  fede  i  Lombardi , 
eolie  stesse  condizioni,  con  le  quali  1'  avolo  suo 
Fedorieo  nella  pa.cC  fatta  a  Costanza  ed  il  pa- 
dre Arrigo,  ricevuti  gli  avevano:  e  che  a  sua 
richiesta  dovesse  lor  coitesementc  rimettere  al- 
cuna delle  ragioni  che  vi  aveva,  come  egli  an- 
cora poco  prima  aveva  in  grazia  di  lui  dispen- 
sato al  parentado  della  mogliere  Costanza,  e 
favoreggiatolo  contro  il  figlinolo  Arrigo.  Ma  egli 
pieii  di  cruccio  (ihè  dal  Pontefice  aspettava 
piuttosto  njuto  contro  de' Milanesi  nel  suo  ri- 
torno in  Italia,  che  intercessione  a  lor  benefì- 
cio, per  esser  nemici  non  nicn  suoi  che  della 
Ctiiesa  _,  come  macchiati  la  maggior  parte  di 
varie  eresie)  risolutamente  l'escluse.  La  cui 
■risposta  significata  a  Gregorio  ,  procacciò  di 
concordarsi  eo'l'iomani,  come  che  nella  città 
fosse  stato  novellamente  per  opera  di  Pietro 
Frangipane,  in  grazia  di  Federico,  mosso  grave 
tumulto  contro  del  Senatore  e  centra  lo  stesso 
Gregorio;  come  in  elletto  fece  nel  vegnente 
anno  di  Cristo  mccxxxviii  per  potere  con  mag- 
gior frrrza  attendere    alla  difesi  di   Lombardia. 

Avevano  intanto  i  Viceré  rimasti  nel  Rea- 
me, che  che  ne  fosse  la  cagione,  vietato  a' padri 
■<U  Montecasino  di  eleggere  il  loro  Abate,  va- 
cando (juclla  Chiesa  del  suo  Pastore  per  morte 
di  Landolfo  di  Aquino;  il  perchè  inviarono  fra 
Simone  di  Presenzano,  e  frate  Amico  all'  Im- 
peradore  in  Alamagns,  i  quali  col  Conte  Tom- 
maso di  Aquino  e  col  gran  Giustiziere  otten- 
nero di  poter  crearlo:  e  ritornati  a  Monteca- 
RÌno  crearono  Abate  Pandolfo  di  S.  Stefano,  il 
quale  di  là  a  poco  per  opera  di  Taddeo  da 
Sessa,  che  die  contezza  a  Federico  della  fede 
e  dell' altre  virtù  del  frate,  fu  da  lui  nella 
Badia  confcj-niato. 

Intorno  a  questi  tempi  l' Imperadrice  Isa- 
bella gli  partorì  una  figliuola,  che  fu  da  lui  fatta 
chiamare  Costanza  in  memoria  della  madre,  ed 
un  anno  prima  gli  aveva  partorito  un  maschio, 
secondo  alcuni  nomato  Arrigo:  per  li  nasci- 
menti de'quali  si  veggono  due  sue  epistole  nel 
libro  di  Pietro  delle  Vigne.  Inviò  ancora  al  Pon- 
tefice, per  trattare  alcuna  concordia  co' Lom- 
bardi, il  Gran  Maestro  de' Teutonici  e  Pietro 
delle  Vigne,  mentre  s'era  un' altra  volta  solle- 
vato il  popolo  Romano  per  l'elezione  del  Se- 
natore in  persona  di  Gio.  di  Poli  da  essi  acer- 
bamente odiato  :  né  mai  racchetar  si  vollero, 
finché,  deposto  Giovanni,  non  fu  creato  Sena- 
tore ìd  suo  luogo  un  altro,  che  fu  Gio.  Cen- 
cio- Nello  stesso  tempo  fu  raccolta  una  nuova 


tagli-,  di  moneta  nel  Reame;  la  qual  cosa  as- 
sai -spesso  avveniva  per  le  continue  guerre  ch« 
rimperador  faceva:  il  perchè  erano  oltremodo 
afflitti  e  travagliati  i  Regnicoli.  Ritornarono  ad 
dietro  in  Alamanna  il  Gran  Maestro  dei  Teu- 
tonici e  Pieiro  delle  Vigne,  e  con  esso  loro  si 
accompagnarono  il  Cardinal  Rinaldo  de'  Conti, 
nipote  del  Pontefice,  e  il  Cardinal  Tommaso  di 
Capova.  Legati,  per  trattar  la  detta  pace  fra 
l'imperadorc  e  i  Lombardi;  ma  il  trattato  fu 
vano,  perciocché  gli  animi  d'amendue  le  parti 
etano  cosi  pieni  di  baldanza  e  di  oigoglio,  che 
non  solo  nulla  si  conchiuse,  ma  anche  di  là  a 
poco  si  cominciò  fra  di  loio  crudele  <'d  aspris- 
sinia  guerra,  nella  quale  succedette  la  famosa 
battaglia  di  Corte  Nuova  con  grave  danno  e  ro- 
vina de\Milanesi  e  dell'altre  città  collegate,  se- 
eondochè  appresso  diremo.  Avvenivano  in  quei 
tempi  spessi  Inumiti  nel  Reame  non  ostante  le 
travaglio,  in  che  vivevano,  per  essere  avvezzali  i 
Baroni  e' Nobili  di  quei  tempi' al  continuo  uso 
delle  armi;  onde  da  Guglielmo  Sanfrainondo, 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  fnr  messi  in  pri- 
gione Giacomo  Molino  in  una  delle  Rocche  di 
Napoli,  ed  altri  molli  in  vaij  castelli  d<  1  Rejno 
per  aver  tentato  sedizione  e  tumulto.  Era  Gia- 
como nato  dal  chiaro  e  noÌ)ilissimo  sangue  di 
quei  pi  imi  Cavalieri  Norinandi.  che  la  Puglia  e 
la  Culavria  conquistarono:  ed  i  suoi  antenati 
fur  Signori  del  contado  di  Molise,  che  tolto  a  loro 
fu  poi  donato  a  Riccardo  Mandra,  come  a  tempo 
del  buon  Guglielmo  detto  abbiamo.  Aveva  lungo 
tempo  il  Re  Giovanni  di  Br(  una  col  genero 
Baldovino,  il  suo  Imperio  di  Grecia  governato; 
ma  nel  predetto  anno  di  Cristo  mcckxxvii,  sor- 
pieso  da  grave  malattia  in  Costantinopoli,  da 
questa  vita  passò,  vestitosi  prima  di  morire 
dell'abito  del  Beato  Francesco  di  Assisi,  in 
te!upo  che  erano  in  quella  città  cominciale 
gravi  turbolenze  e  rumori:  le  quali  dopo  sua 
morte  crebbero  in  guisa  tale,  che  alla  fine  fu 
Baldovino  da  qnell'  Imperio  cacciato.  Lasciò  il 
Re  (liovanni,  oltre  a  Marta  Im[)eradrice,  tre 
altri  figliuoli,  che  di  Berenguela  sua  moglie 
generati  aveva,  i  quali,  secondo  che  scrive  Ge- 
ronimo Turrita,  redarono  gli  antichi  Slati  del 
lor  legnaggio  in  Francia;  e  parimente  per  lo 
parentado  che  con  loro  aveva  il  Re  Giacomo, 
ebbero  altre  castella  e  pensioni  di  moneta  in 
Aragona.  Il  primiero  di  essi  si  nomò  Alfonso, 
e  fu  Conte  Ueu;  il  secondo  Ludovico,  Conte 
di  Belmonte;  ed  il  terzo  Giovanni,  Conte  di 
Monfnrte.  Ho  veduto  una  lettera  dell' luipera- 
dor  Federico  scritta  ad  un  suo  amico,  ove  la- 
gnandosi della  morte  del  Re  in  fortuna  non 
convenevole  alla  sua  grandezza,  ordina  a  colui 
a  chi  scrive,  che  de'  figli,  che  gli  eran  rimasti, 
li  due  che  a  Venezia  sì  trovavano,  alla  sua 
Corte  portar  dovesse  per  porgli  in  istato  e  gran- 
dezza, e  trattargli  come  suoi  proprj  figli.  Dalla 
(lual  cosa  si  scorge  l'amore,  che  a  sua  mogliere 
Violante  porlo,  mentre  così  i  fratelli  e  il  pa- 
dre ancor  lei  morta,  aveva  cari.  La  lettera  sta 
registrata  nell'epistole  di  Pieiro  delle  Vigne  nel 
f'iglio  5.')0    e  principia:    Giai'c  aiìmodiim. 

In  questo  tempo  il  Pontefice  Gregorio,  che 
era  lungamente  dimorato  fuori  di  Roma,  sic- 
come scrive  il  Sigonio,  vi  ritornò ,  composta 
ogni  discordia  co' Romani,  per  poter  più  age- 
volmente opporsi  a  Federico,  cjualoia  egli  ten- 
tasse sottoporre  al  suo  dominio  le  ciltà  colle- 
gate di  Lombardia^  e  degli  altri  luoghi  d'Italia. 
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I\Ia  Fcdnico ,  passnto  il  ralor    della    stato,  nei 
vegnente  autunno  composti  gli  aflTaii  di  Lama 
gna.  passando  le  Alpi,  vrnne  a  Verona;  ed  in 
Vataldo  (luogo  di  diletto    presso    quella   città) 
alcuni    giorni    diinoTÒ   per  riaversi  di  una  leg- 
gier  malattia,  die  gli  era  stata  cagionata  dalla 
uoja  del   viaggio;    ove    concorse  a  lui  tutta  la 
Baionia  e  Nobiltà  della  Marca    Trivigiana,  co- 
me scrive  Pietro  Gerardo;  alcuni  per  rallegrarsi 
del  suo  ritorno;  ed  altri  (die    furono  la  ma^- 
}jior    parte  )    per    difendersi    dalle    calunnie   di 
izzelino,  e  dolersi  della  fiera  tirannia  e  crudeltà 
di  lui:    fra'  quali    furono  il  Marcliesc    Azzo  da 
Kste,  Jacopo  da  Carrara  ed  Arnaldo  Leiiiirense, 
Abate  di  Santa  Giustina,  con  altri  stimali  e  po- 
tenti cittadini  Padovani;  ai  quali,  dopo  avergli 
caramente  accolli,  promise  l' Imperadore  di  vo- 
ler prestamente  porgere  convenevol  riuiedio  in 
ogni  lor  travaglio.  E  mentre  in  Vacaldo  dimora- 
va, secondo  che  scrive  Riccardo,  giunsero  a  Ra- 
venna diecimila  Saraceni  arcieri,  eh'  ei-an  di  suo 
ordine  stati  assembrali  in  Puglia,  per  opporsi  a 
quei  di  Faenza,  che  quella  città  sua  amica  aspra- 
mente molestavano.  Ordinò  parimente  che  a  difen- 
derli! andasse  Simone  Conte  di  Chieti,  con  altri 
soldati;  perciocché  non  mollo   dopo  l'arrivo  di 
essi  Saraceni,  ne  fé' venire  a  lui  sette  mila,  coi 
quali  da   Vacaldo  partendo,  giunse  a  Verona; 
ove  chiama  Ezzelino,  che  allora  stava  all'  assedio 
del  Castel  di   S.  Bonifazio,  ed  unito  tutto  il  suo 
esercito,  valicalo  il   Mincio,  entrò  nel  Contado 
di  ALinlova,  e  s'  attendò  a  Goilo,  ove  gli  venne- 
ro grossi  ajuti  di  soldati  dalle  città  amiche.  Indi 
campegsiò  strettamente  .Mantova,  che  allora  era 
sotto  il  dominio  del  Conte  di  San  Bonifazio,  e 
con  continui  assalti  a,spramcnte  la  molestò:  ma 
diffidando  i  Mantovani  di  poter  più  a  lungo  o 
difendersi,  o  sofferir  si  grave  assedio,  prima  che 
all'estrema    necessità    condotti    fossero,    inviali 
fuori  loro  Ambasciadori,  la  città,   il    Conte    lor 
signore,  e  sé  stessi  dierono  alla    fede  delP Im- 
peradore :  il  quale  benignamente  accoltili,  senza 
punto    danneggiarli,    gli    antichi   privilegi    lor 
concedè.  Andarono  dopo  questo  a  ritrovarlo  i 
Legati  del  Pontefice  per  lo  trattato  della  pace; 
ma  udir  non  gli  volle;  onde  senza  tentar  altro 
a   Roma    se    ne    ritornarono.  Vennero    dopo  la 
resa  di  Mantova  a  grave  contrasto  in  presenza 
di  Cesate    Giacomo    da    Carrara,  ed  Ezzelino; 
quegli  accusando,  e  questi    defemlendo    le    sue 
malvagità  :   e  passarono    tanl'  oltre,  che,  acceso 
da  grave  sdegno,  Giacopo  diede  una  guanciata 
ad   Ezzelino;  e  cavata  amendue  fuori  la  spada, 
fur  per  venire  alle  armi,  non  ostante    la    pre- 
senza dell'  Imperadore,  se  frappostisi  in  mezzo 
il  Marchese  Azzo  ed    altri    Signori,    non    aves- 
sero racchetata  la  briga;  il    perche  partendosi 
Giacopo  dal  campo,  fu   dal  suddetto  Marchese 
condotto  in  luogo  sicuro;  ed  indi  a  non  mollo, 
accortosi  Azzo,  ch'Ezzelino  era  di  lui  più  po- 
tente appresso  l' Imperadore,  partissi  egli    an- 
cora, e  nelle  sue  contrade  ritornò.    L' Impera- 
dore intanto,  avviatosi  verso  Brescia,  prese  ed 
abbruciò  Monte  Chiaro,  ove    fé' prigioni  molti 
Bresciani,  che  il  custodivano:    poscia    espugnò 
Gambara,  Goltolengo,  Prato,  Albuino  e  Casrel 
Pavone,  i  quali  parimente  col  fuoco    distrusse. 
Assediò  poi  Ponte  Vico,  e  vi  fé' condurre  l'e- 
lefante, che  in    Cremona    lasciato  avea.   Era  su 
la  bestia   un    castello    di    legno,   ove  l' Impera- 
dore fé' poi  re  le  bandiere  Imperiali   con    l'as- 
sistenza del   suo  maestro,  e  d'alcuni  Saraceni:  \ 
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e  dato  il  guasto  a'tenimenli  di  Ponte  Vico, 
quegli  a  feiro  e  fuoco  mandò.  .Ma  i  ^Milanesi, 
ingelositi  della  salute  dei  Bresciani,  rauiiarono 
con  l'ajuto  dei  Bolognesi,  Piacentini  ed  altri 
lor  confederati,  un  esercito  di  ben  sessaut.i 
mila  persone,  e  vennero  ad  attendarsi  si  presse» 
r  Imperadore,  che  gli  divideva  solo  un  picciol 
fiumicello,  che  di  là  corre  ;  senza  jierò  provocarsi 
a  combattere  né  gli  uni,  né  gli  allri.  Nondimcna 
Federico  tosto  si  accorse,  che  malagevolmente? 
avrebbe  ottenuto  vittoria  di  così  potente  ar- 
mata, e  si  rivolse  agi'  ingrmni  :  e  preso  ed  ab- 
bruciato su  i  lor  occhi  Ponte  Vico,  fe'dai  suoi 
banditori  far  grida  tra  i  soldati,  che  a  Cremona 
ritornar  voleva,  per  dimorarvi  il  vegnente  in- 
verno, e  che  polca  ciascun  de' compagni  pari- 
mente alla  sua  putria  far  ritorno:  e  per  far  che 
le  opere  non  fossero  dissimiglianli  dalle  parole, 
s'avviò  verso  il  fiume  Olio,  eh' è  la  strada  di 
detta  città;  e  i  ^lilanesi,  giudicando  ch'egli 
via  si  fuggisse,  marciarono  per  fianco  in  trac- 
cia, sicuri  da' suoi  assalti  improvvisi,  per  lo  fin- 
me,  che  vi  correva  di  mezzo,  e  per  alcune  paludi, 
che  cagionava  in  quei  campi,  che  gli  cingevano 
a  guisa  di  argine.  Pervenuto  l' Imperadore  in  ri- 
va d'  Olio,  si  fermò  in  un  campo  vicino,  per  ve- 
der se  i  Milanesi,  varcalo  l'Olio,  volean  venire 
con  lui  a  battaglia;  ma  avvedutosi  che  far  non 
l'intendevano  passò  il  fiume,  e  licenziati  i  com- 
pagni, che  volevano  ritornare  alle  lor  città,  s'in- 
camminò per  la  sua  sponda  verso  il  ponte,  ove 
passar  dovevano  i  Milanesi:  affrettato  il  cam- 
mino, si  nascosa  co' suoi  soldati  in  un  vicino 
bosco,  per  uscir  sopra  di  essi  all'improvviso, 
qualora  venuti  fossero.  Del  che  non  avvedutisi 
per  lor  poca  accortezza  i  Milanesi,  né  potendo 
dimorar  lungamente  in  quel  luogo  per  man- 
camento di  vettovaglia,  s'incamminarono  ver.sfi 
Milano,  e  passato  l'Olio  per  lo  ponte,  che  da 
esso  loro  si  teneva,  disordinatamente  si  misera 
a  marciare  per  gli  aperti  piani,  divisando  che, 
se  Federico  (il  qual  credevano  essere  da  loro 
lontano  )  colà  tentasse  assnlirgli.  agevolmenlf? 
da  lui  campar  potevano.  Ma  l'Im|ioradore  nel 
quinto  giorno  di  dccei^bre  dall' imboscata  uscito 
lor  sopra,  in  un  subito  gli  riempi  al  primo  suo 
comparire  di  si  gran  terrore,  che  non  soste- 
nendo l'incontro  della  sua  cavalleria,  si  posero 
vilmente  in  fuga,  e  ne  girono  perraccorsi  presso 
al  loro  carroccio,  die  per  la  velocità  de' ca- 
valli, che  il  conducevano,  era  giunto  a  Corte 
Nuova;  ma  assaliti  e  seguitati  dall'esercito  Im- 
periale, furono  in  gran  parte  uccisi  e  fatti  pri- 
gioni, annegandosene  anche  gran  numero  nel 
fiume,  mentre  guadare  il  volevano,  per  salvarsi 
sulPaltra  riva;  sicché  fra  gli  esfinti  e  i  pri- 
gioni, giunsero  a  ben  diecimila.  Andarono  dopo 
questo  gl'Imperiali  a  comballere  il  carrocrio, 
nella  presa  del  quale  era  riposta  (  secondo  l'u- 
so  di  quei  tempi)  la  gloria,  e  1  fine  della  vit- 
toria; ma  trovarono  che  i  Milanesi  l'avevano 
assai  bene  trinrierato  e  munito;  pure  datogli 
un  vigoroso  assalto,  superarono  le  difese;  e 
vinti  e  passati  i  ripari,  giunsero  si  presso  al 
suo  timone,  che  se  la  notte  sopravvenuta  non 
fosse,  avrrbbono  finito  d'espugnarlo.  Or  Ar- 
rigo da  Monza,  che  con  una  valorosa  com- 
pagnia ài  soldati  aveva  la  cura  di  custodirlo, 
conoscendo  ch'era  impossibile  poterlo  difendere, 
rottolo  in  più  parti  il  lasciò  abbandonalo  nel 
fango,  perciocché  tutta  la  notte  piovuto  aveva; 
e  favoreggialo  dalle  I  cnebre  con  la  croce  e  con 
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In  slotuUril',  silvo  si  lnu-'i  a  IMil.ino:  i|ii.Hti(lo 
di  Imoii  mal  lino  K(>cI(-iico  per  finir  di  esj)u- 
gnarlo,  rilmvalolo  Ml>har»donato,  rotto  e  senni 
posto,  il  fo' rarronciare,  e  ripniro  la  croce  al 
suo  lno^o.  la  quale  egli  in  una  sua  letlera,  che 
anpresso  addurremo,  contro  di  ffucl  clie  sii  al- 
tri autori  ne  raceonlano,  dice  aver  ritrovata  in 
terra.  Intanto  andò  per  espui;n;irc  il  Castello 
di  Corte  Nuova,  e  quello  parimente  abbando- 
nato ritrovò,  per  essersene  e  gli  abitatori  e  i 
soldati  fusigiti  via.  la  cotal  guisa  adunque  av- 
venne la  battaglia  di  Corte  Nuova,  della  quale 
sommamente  1"  Inijieratore  si  gloriò,  massime 
iier  avervi  fallo  prigione  Pietro  Tiepolo,  fi- 
glinolo di  Giacomo  Doge  di  Venezia,  suo  cru- 
del  nemico,  eh'  era  Podestà  e  Governador  di 
città,  e  non  Capitano.  In  questo  racconto  ab- 
biamo seguito  Kiccartlo  di  S.  Germano,  e  il 
frale  di  Santa  Giustina^  autori  di  quei  tempi. 
L'epistola  di  Federico  al  Pontefice  ed  a'Car- 
dinali,  e  quella  di  Pietro  delle  Vigne  ad  un 
suo  amico,  sono  presso  il  Sigonio.  Or  l'Impe- 
radore  avviatosi  verso  Cremona,  e  levato  in 
superbia  per  cosi  felice  successo,  volle  a  guisa 
degli  anticbi  Romani  entrare  in  quella  città 
trionfando;  il  perchè  fece  in  prima  tirare  il 
earrorcio  dall'  elefante,  che  seco  aveva,  e  sopra 
esso  il  castello,  con  le  sue  insegne  e  i  trombet- 
tieri. Nel  carroccio  era  con  un  braccio  legato 
alto  ad  iin  legno,  e  con  un  laccio  alla  gola  il 
Podestà  Tiepolo  lutto  afflitto,  e  doglioso  in  vi- 
sta per  così  grave  scherno,  con  1'  antenna,  in 
cui  lo  stendardo  nemico  por  si  soleva,  inchi- 
nata a  terra;  e  di  più  altri  trombettieri,  tam- 
buri e  bandiere  Imperiali.  Seguiva  poi  grossa 
schiera  di  prigioni  tulli  .parimente  co''  lacci  al 
collo;  e  tra  essi  molte  insegne  nemiche  guada- 
gnate nella  battaglia,  eh'  eran  trascinate  per 
terra.  Indi  fra  numerosa  turba  di  soldati  e  Ca- 
pitani, sopra  un  generoso  cavallo  riccamente 
guarnito,  veniva  tutto  lieto  l'Imperadore  con 
un  sajo  di  velluto  cremesino,  fregiato  di  oro  e 
di  gemme,  e  foderato  di  pelle  di  vajo,  con  la 
corona  Imperiale  in  testa,  accompagnato  da 
lutti  i  suoi  più  stimati  Signori  e  Capitani;  e 
fra  essi  da  Ezzelino  da  homano,  Arrigo  di  Morra 
Gran  Giustiziere  (che  poco  innanzi  era  andato 
di  suo  ordine  a  ritrovarlo  in  Lombardia),  Pie- 
tro Sagromoro  e  Pase  da  Lanzese,  cavalieri 
Veronesi.  Da  poi  con  ordini  convenevolmente 
distinti  seguiva  tutto  l'esercito  de' suoi.  Fu  ri- 
cevuto con  lieto  applauso,  e  con  tutti  i  segni 
d'onore,  non  solo  dai  Cremonesi,  ma  da  altro 
innumerabil  popolo  concorso  da' circostanti  luo- 
ghi a  cosi  famoso  spettacolo.  Si  feron  poi  prr 
molti  giorni  giuochi  d'arme,  giostre,  ed  altre 
sontuose  feste.  Quasi  nello  istesso  tempo  Plm- 
pcradrice  Isabella  (che,  chiamata  da  Lamagna 
con  nobil  compagnia  di  dame  e  cavalieri,  se  ne 
veniva  in  Italia,  dopo  esserle  andati  all'incon- 
tro per  lungo  spazio  i  più  nobili  ed  onorevoli 
cittadini  Cremonesi  con  le  lor  donne,  che  nella 
Badia  di  San  Zeno,  riccamente  perciò  guarnita, 
ad  albergare  per  alcuni  giorni  la  condussero) 
passò  a  ritrovar  Federico  a  Cremona  ;  ove  fu 
con  ogni  amt)re  e  riverenia  raccolta.  Fu  la  sua 
venuta  cagione  elle  le  feste  si  continuassero.  Di 
tale  avvenimento  se  ne  leggono  due  ben  ele- 
ganti epistole,  presso  l'antedetto  Pietro  delle 
Vigne,  che  «cominciano  : 

Comune  oinnitiin  PrincifJimi,  etc.  f.  3o4;  C  l'altra 
Exidlel  Jauì  flounni  linjiei'ii  cubneii^  eie.  f.  237. 


Passò  poscia  l' Impei  udore  nella  città  di  T.ndi, 
dove  il  Naial  di  Cristo  relelnò:  ed  aveiido  in- 
vialo a' l'iomani  in  segno  <li  onore  una  parte  del 
carroccio  d<'''  Milanesi,  acciò  in  memoria  di  lui 
n(dla  lor  <-ittà  la  conservassero,  fu  da  essi,  secon- 
doché  scrive  il  Sigonio.  per  suo  dispregio  a!ì- 
brueiala.  Or  ([iici  ^lilanesi,  che  dalla  sconfitta 
camparono,  furon  tra  via  mnlamente  afflitti  da 
quei  (li  Bergamo,  per  li  cui  lerritnrj  lor  <-onvcn- 
ne  passare.  Ma  il  contrario  di  ciò  fece  Pagano 
della  Torre,  il  quale  nel  sua  castello  di  Val 
Sassina  cortesemente  gli  albergò ,  e  facendogli 
curare  delle  ferite,  liberalmente  nell'altre  ne- 
ces>ilà  lor  sovvenne,  acciocché  salvi  a  casa  ri- 
tornar potessero.  Recò  si  fatta  vittoria  gran  ri- 
puta/ione a  Federico,  e  tale  spavento  a  tutta 
la  Lombardia ,  che ,  da  ]\Iilano  e  Bologna  in 
fuori,  tutte  r altre  città  di  quella  al  suo  (U»mi- 
nio  si  sottoposero  :  sgomentandosi  ancora  gran- 
demente gli  scolari  dello  Studio  di  Bologna,  i 
quali  conlra  l'ordine  dell'  Imperadore  (che 
d'indi  partire  e  a  Napoli  andar  dovessero)  pur 
vi  dimoravano,  per  trovarsi  in  cattivo  stato  ri- 
dotto lo  Studio  di  quella  città  per  le  continue 
gueire;  benché  r  Imperadore  avesse  comandato 
ai  suoi  Ministri,  come  abbiani  di  sopra  addot- 
to, che  attendessero  ad  ordinarlo  e  riformarlo. 
IMentre  egli  era  in  Lodi  venne  a  lui  da  Napoli 
nobile  ambasceria  a  pregarlo  in  nome  si  del 
Comune,  come  de' Maestri  e  scolari,  che  do- 
vesse far  con  effetto  riformare ,  e  ripor  detto 
Studio  in  quel  laudevole  stato  che  conveniva. 
A'  quali  Ambasciadori  lietamente  di  ciò  che  gli 
chiesero  compiacque  ;  e  comandò  di  nuovo  a* 
suoi  Ministri  che  il  tulio  ordinassero,  vietando 
sibl)enc  il  potervi  convenire  Milanesi,  Brescia- 
ni, Piacentini,  Alessandrini,  Bolognesi  e  Trivi- 
giani,  rubcdli  suoi  e  dell'Imperio;  e  che  dalla 
Toscana,  d  dia  Marca,  dal  Ducato  di  Spoleti  e 
da  Campagna  di  Roma  unicamente  andar  ve  ne 
potessero  ,  slati  seguaci  e  partigiani  di  Enzio 
Pie  di  Sardegna  suo  tìgliuolo,  da  lui  creato  Ge- 
neral Vicario  in  Italia;  come  potrà  osseivarsi 
nell'archivio  di  Napoli  nel  registro  dell'anno 
Mccxxxix  ,  che  ,  per  esser  cose  molto  lunghe  , 
non  ho  stimato  convenevole  di  trascrivere  ; 
nelle  quali  si  parla  con  molta  decenza  delle 
laudi  della  nostra  città,  e  franchigie  degli  sco- 
lari, e  de' modi  particolari  come  esso  Studio 
governar  si  doveva. 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello  Stu- 
dio per  una  sua  particolar  lettera  nel  Regno  di 
Sicilia,  registrata  da  Pietro  delle  Vigne,  che 
comincia:   Sollicitiido  continua,  fol.  399. 

Ed  avendo  parimente  ordinato  che  si  dismet- 
tesse nel  Reame  ed  in  Cicdia  ogni  altro  Studio 
pubblico,  scrive  poi  per  altre  sue  lettere  al  Giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro  che  non  dia  per 
cotal  ordine  molestia  alcuna  a' maestri,  che  leg- 
gessero grammatica,  i  quali  come  bisognevoli 
a' primi  ammaestramenti  de' fanciulli,  non  vo- 
leva che  in  quell' (  -dine  fossero  compred.  Ave- 
va dimostrato  Ezzelino  e  nella  battaglia  di  Corte 
Nuova,  e  nell'altre  guerre  accadute  in  Italia 
(benché  per  altro  perfido  e  crudelissimo  tiran- 
no) sommo  valore  e  fede,  seguitando  le  parli 
dell' Imperadore:  il  perché  gratissimo  divenu- 
togli ,  il  volle  per  suo  genero  con  dargli  una 
sua  figliuola  bastarda  ,  nomata  Selvaggia  ;  ed 
indi  a  non  molto  venula  la  donzella  dalla  Pu- 
glia in  Verona,  fu  nella  Badia  di  San  Zeno  ad 
Ezzelino  sposala,  celebrandosene  i  seguenti  otto 
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giorni  con  granile  e  magnifica  pompa  ,  por  le 
sue  nozze,  tante  e  tante  giostre,  e  solenni  con- 
viti; in  un  de' quali,  pubblico  a  chiunque  es- 
servi volle ,  convennero  ben  diciotlomila  per- 
sone. Ma  all' incontro  Pietro  Gerardo,  nella 
vita  di  Ezzelino  dice  essere  stata  la  Selvaggia 
sorella  di  Galvano  Lancia:  l'una  e  l'altra  cosa 
può  esser  vera;  perciocché  potea  averla  pro- 
creata l'irnperadore  con  la  ni.idre  di  Galvano, 
e  così  era  dell'uno  sorella  e  dell'altra  figliuo- 
la. Per  lo  favor  del  qual  parentado,  divenuto 
Ezzelino  oltre  1'  usato  altiero  e  superbo,  rivolse 
più  di  pi  ima  l'animo  a  farsi  tiranno;  divisan- 
do per  tal  cammino,  glande  e  potente  diveni- 
re; che  perciò  mosse  guerra  a  diversi  Principi 
e  città,  molte  delle  quali  alla  fine  sottopose,  e 
commise  in  esse  fiere  e  gravissime  malvagità. 
Ritornò  in  questo  mentre  da  Lombardia  nel 
Reame  Arrigo  di  ÌMorra ,  e  v'impose  in  nome 
dell' Imperadore  un'altra  general  taglia.  Ma  Fe- 
derico da  Landa  partendo,  andò  in  Alamagna 
per  raunare  colà  di  riuovo  grosso  esercito,  per 
potere  al  suo  Imperio  nella  vegnente  primave- 
ra, l'Italia  tutta  sottoporre:  la  qual  cosa  ama- 
ramente sofTeriva  Gregorio,  e  temeva  non  con 
la  servitù  d'Italia  cadesse  parimente  lo  Stato 
della  Chiesa  per  l'avidità  di  signoreggiare,  che 
in  Federico  scorgeva,  e  per  la  poca  riverenza, 
ÌD  che  r  aveva.  Onde  volendo  a  ciò  porgere 
ogni  convenevol  rimedio,  inviò  suoi  And)ascia- 
dori  a  Giacomo  Re  di  Aragona,  detto  il  Con 
quistatorc  (Principe  sopia  ogni  altro  di  Cri- 
stianità di  grandissima  stima  in  quei  tempi,  per 
le  magni  (ielle  e  Talorose  imprese  da  lui  fatte, 
in  discacciare  i  Mori  da  molti  Regni  di  Spa- 
gna), perchè  il  richiedessero  in  nome  di  lui,  e 
delle  città  di  Milano.  Piacenza,  Bologna,  Faen- 
za, ed  altre  lor  collegate  ,  che  venisse  a  guer- 
reggiare con  Federico;  che  l'avrebbe  creato 
Signor  di  Lombardia  con  pagargli  tutte  quelle 
rendite,  e  fargli  tutti  c{uegli  onori,  che  agl'Im- 
peradori  far  si  solevano.  Dimorava  allora  il  Re 
Giacomo  all'assedio  di  Valenza  tenuta  da'Mori, 
e  sdegnato  con  Federico  per  la  prigionia  del 
suo  figliuolo  Arrigo,  il  c[uale  per  cagion  della 
madre  Costanza  gli  era  fratel  consobiino,  con- 
corse nel  voler  del  Pontefice,  e  promise  di  ve- 
nire in  suo  soccorso  con  duemila  cavalli,  e  con 
altre  condizioni,  secondo  che  scrive  Geronimo 
Turrita  nell'Istoria  di  quell'anno,  nel  verso: 
Tanto  se  luwìa  eiitendido  ;  degno  nel  vero  da 
osservarsi,  avendo  colla  chiarezza  del  suo  ra- 
gionamento illustrato  sopra  ogni  altro  scritto- 
re, e  particolarmente  sopra  tutti  gì' Italiani,  la 
memoria  di  cjuesti  celebri  avvenimenti. 

Ma  poscia,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  il  Re 
Giacomo  non  venne  mai  in  Italia,  ma  sibbene 
il  Re  Pietro  suo  figliuolo;  benché  contra  la  vo- 
lontà dei  seguenti  Poiitefìci_,  e  con  le  ragioni 
della  Casa  di  Svevia,  che  la  mogliere  Costanza 
recale  gli  aveva,  la  Cicilia  valorosamente  signo- 
reggiò secondochè  appresso  diremo.  Federico 
intanto,  assoldala  grossa  armata  in  Alamagna, 
commise  al  (ighuol  Corrado,  che  a  Verona  con 
esso  il  seguitasse:  ed  egli  passato  innanzi  sog- 
giogò senz' alcun  contrasto  Vercelli  e  Torino,  e 
tutte  le  ailre  città  e  luoghi  circostanti,  ove  an- 
darono a  ritrovarlo  il  Conte  della  Cerra  ed  Ar- 
rigo di  Morra  con  grosso  numero  di  Baroni  e 
Cavalieri  Regnicoli  (come  appunto  dice  Riccar- 
do), i  quali  aveva  P  Imperadore  alcun  tempo 
prima  a  se  chiamali:    e   gli   recarono    tutta  la 
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moneta,  dia  con  la  pascala  imposta  avevano 
raccolta;  e  da  lui  caramente  ricevuti,  commise 
ad  alcuni  di  loro  la  cura  dei  prigioni  Lourbar- 
di,  ed  altri  creò  Capitani  di  diverse  città,  pò 
iiendo  Giacomo  di  Alorra  Napoletano  per  Po- 
destà di  Trevigi,  e  Teobaldo  Francesco,  pari- 
mente Napoletano,  a  Padova;  il  quale,  essendo 
nomo  valoroso  ed  avveduto,  creò  suo  General 
Vicario  nella  Marca  Trivigiana  dal  fiume  Lilio 
sino  a  Trento,  siccome  scrive  Pietro  Gerardo 
nella  vita  di  Ezzelino.  Era  Teobaldo  della  funi- 
glia  Francesca  di  nobilissimo  sangue  Norman- 
no, e  divenuto  in  processo  di  tempo  riibello  e 
prigioniero  di  Federico,  fu  da  lui  fatto  morire 
con  Guglielmo  di  Sanseverino  ed  altri  Baroni 
del  Reame:  nella  cui  morte  e  prigionia,  han 
preso  al  solilo  gravissimo  errore  i  nostri  scrit- 
tori ;  perciocché  dissero  che  Federico  impri- 
gionò e  fé'  morire  Teobaldo,  Francesco  e  Gu- 
glielmo della  famiglia  Sanseveriua,  prendendo 
Francesco  per  nome  particolare  d'uomo,  es- 
sendo di  legnaggio;  come  nel  progresso  dell'I- 
storia raccontcjcmo.  Or  nel  seguente  mese  di 
Luglio  varcate  le  Alpi,  venne  il  Re  Corrado 
con  molti  Prelati  e  Signori  Tedeschi,  e  nume- 
roso esercito  a  Verona,  dove  il  padre  l'atten- 
deva: di  là  passò  a  Cremona,  ed  indi  a  Pado- 
va, ove  una  general  Corte  celebrarono;  in  cui 
convennero  la  maggior  parte  dei  Signori  e  De- 
putati delle  città  di  Italia,  ai  quali  confermò  i 
loro  antichi  privilegi,  promettendogli  essi  al- 
l'incontro di  essergli  fedeli,  e  di  pagargli  un 
convenevol  tributo:  il  perché  inviò  poi  Pietro 
delle  Vigne  in  ciascuna  di  esse  città  a  pren- 
derne il  dovuto  giuramento.  Dalla  qual  cosa 
spaventali  i  ^lilanesi  per  vedersi  rimasti  con 
poca  compagnia,  pregato  il  Pontefice  che  per 
loro  appresso  l' Imperadore  s'adoperasse,  in- 
viarono per  loro  Ambasciadori  a  chiedergli  umil- 
mente la  pace,  offerendo  di  prestargli  quella 
servitù  e  riverenza,  che  come  ad  Imperadore 
se  gli  doveva  ;  e  che  in  segno  di  ciò  avrebbero 
inviati  da  lui  i  suoi  stendardi  per  inchinarsi 
a'  suoi  piedi:  e  gli  avrebbono  dati  oltre  a  ciò 
dieci  mila  soldati  per  mandargli  in  soccorso  di 
Terra  Santa  ;  purché  egli  avesse  conservata  la 
città  in  quella  libertà,  nella  quale  allora  viveva. 
Della  cui  proposta  facendosi  beffe  Federico,  loro 
rispose,  che  gli  avrebbe  ricevuti,  purché  senza 
alcun  patto  essi  e  la  lor  città  se  gli  rendessero 
a  suo  arbitrio  e  volontà:  alla  qual  cosa  replica- 
rono i  jMilanesi  che  giammai  in  guisa  tale  dati 
se  gli  sarebbero  ;  perciocché,  ben  consapevoli 
della  sua  crudeltà,  giudicavano  assai  meglio  il 
morire  sotto  le  armi  in  campo,  combattendo  da 
valorosi  soldati  che  o  abbruciati,  o  di  fame  in 
prigione,  o  impiccati  per  la  gola.  Questa  rispo- 
sta dell' Imperador?  divolgata  per  Italia,  crude- 
lissima riputandosi,  alienò  da  lui  le  volontà  e 
gli  animi  di  molti,  e  deliberarono  difendere  co- 
stantemente contro  di  lui  la  lor  libertà:  così 
appunto  scrive  il  Sigonio.  Intanto  i  .Milanesi, 
ancorcliè  in  eoircino  caso  ridotti,  pure  ostinati 
nella  difesa,  rinforzaron  le  mura  e  i  fossi  della 
città,  e  la  munirono  di  soldati  e  di  armi,  collc- 
gandosi  con  chiunque  poterono.  iMa  Federico, 
compiuta  ch'ebbe  1'  assemblea,  divise  in  due 
parli  l'esercito;  e  con  una,  Brescia  assediò;  e 
ialtra  inviò  sopra  Alessandria;  ed  amendtie  con 
continui  assalti  travagliando,  distrusse  e  rovinò 
crudelmente  il  lor  territorio,  non  lasciando  in- 
tanto di  travagliare  per  mezzo  dei  suoi  Ministri, 
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i  Prelati  e  faUrr  pwrgonp  <!t  Cliit'sa  nrl  Pipamr, 
direnilo  lor  na^'aie  le  Ribelle  e  i  da/.j  che  ini 
poneva,  haiKiendogli  dalle  lor  case,  pont'udoi;li 
in  prigione  e  facendogli  alle  v<dte  anche  mo- 
rire. Delle  ([iiali  cose  avuta  contezza  Gregorio, 
mentre  l' Impcradore  nel  iletto  as!>edio  dimo- 
rava gli  significò  che  lasciasse  slare  in  pace  le 
ragioni  della  Ciiicsa  di  Dio;  il  perché  gl'invio 
Fedeiico  in  Alagna,  ove  alìor  dimorava  il  Pon- 
tefice, per  difendersi  da  tali  accnse  e  racche- 
tarlo, l'Arcivescovo  di  Palermo,  il  Vescovo  di 
Kegio,  Taddeo  di  Sessa  e  Ruggieri  Porcaslrello, 
suoi  Anibasciadori  :  i  quali  favellando  col  Pon- 
tefice il  ritrovai  OMO  olire  modo  sdegnato;  onde 
rimandarono  in  Lombardia  l'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo a  significare  a  Federico  quel  che  bra- 
mava Gregorio;  ed  essi  lutti  e  tre  appresso  di 
lui  si  fermaroiio.  Durava  in  questo  mentre  1' as 
srdio  di  Biescia,  difendendosi  valorosamente 
quei  cittadini  dagli  assalti  dei  Tedeschi,  e  ri- 
buttandogli con  grave  lor  danno  dalle  mura; 
per  la  qual  cosa  sdegnato  Federico  fé' comporre 
alciMii  cast<-lli  di  legno,  secondo  l'uso  <li  quei 
tempi,  e  facendogli  condurre  ad  assalir  le  mura 
della  cillà,  fece  sopra  essi  espoire  i  prigioni 
Bresciani,  acciocché  dalle  armi  e  dai  sassi  che 
l'on  le  loro  macchine  traevano  i  dcfensori,  fos- 
foro miseramente  ucci-.i.  Della  qual  crudeltà 
accortisi  i  Bresciani,  fecero  il  simigliante  dei 
soldati  Imperiali  lor  prigionieri,  ponendogli  con 
le  braccia  aperte  sospesi  in  su  le  mura;  accioc- 
ché per  le  armi  e  per  li  sassi  delle  macchine 
nemiche,  parimente  perissero.  Or  i  Milanesi, 
mentre  Federico  assediava  Brescia,  assaltarono 
rosi  poderosamente  i  Pavesi,  che  li  costrinsero 
a  passar  dalla  lor  parte;  e  Federico,  inteso  ciò, 
dopo  esser  dimorato  ben  tre  mesi  sopra  Bre- 
scia, conoscendo  per  la  costanza  dei  difensori 
travagliarsi  invano,  sciolse  P  assedio  ed  a  Cre- 
mona col  suo  esercito  ritornò.  Di  là  accomiatò 
Corrado  (che  con  molti  dei  suoi  Tedeschi  parti 
Terso  Alamagna)  ed  i  Baroni  Uegnicoli,  che  al 
ior  paese  parimente  ne  girono. 

Non  vivevano  intanto  in  pace  Bologna,  Faen- 
za e  le  città  di  Lombardia,  e  di  altre  parti  d'I- 
talia; perciocché  essendo  ciascuna  di  esse  di- 
visa in  fazioni  di  Guelfi  e  Ghibellini,  e  poco 
d'accordo  P'ederico  e 'I  Pontelice,  gli  uni  se- 
guivano le  parti  della  Chiesa,  e  gli  altri  quelle 
dell'Imperio;  anzi  ricoprendo  spesso  sotto  il 
nome  delle  fazioni  i  proprj  interessi  e  le  par- 
ticolari nemistà,  aspre  battaglie  e  continue  ri- 
volture in  esse  perciò  si  udivano,  con  grave 
incomodo  e  rovina  degli  abitatori:  la  qual  pe- 
^tile^za  per  lungo  tempo  appresso  in  buona 
parte  cagione  fu  della  servitù  d'Italia  ;  perché 
divennero  infiniti  particolari  uomini,  e  tal  volta 
surti  da  umilissimo  stato,  crudelissimi  tiranni 
delle  lor  patrie.  Ma  non  furono  bastevoli  co- 
tanti travagli  e  rumori  a  distorre  il  Ponte 
fice  dal  procacciare  il  passaggio  di  molti  Prin- 
cipi Crisliini  in  Terra  Santa;  ancorché  Fede- 
rico, intento  alle  cose  d'' Italia,  non  volle  altri- 
mente  intricarsi  in  tale  impresa,  mentre  com- 
pito il  tempo  della  triegua  col  Soldano,  la  rin- 
jiovò  per  altri  dieci  anni,  ed  ordinò  a  Rinaldo 
di  Baviera,  suo  Vicario  in  cjuel  Regno,  ed  agli 
altri  suoi  Capitani  minori,  che  in  guisa  alcuna 
non  movesscr  le  armi  contro  de' Sai  aceni.  Pure 
ciò  non  ostante,  conoscendo  Gregorio  essere 
allora  tempo  oppoituno  da  far  notabili  pro- 
gressi in  quei  paesi   per  esser  aspra   guerra  e 


civil  discordia  fra  il  Suldano  di  Egitto,  e  quel 
di  Damasco,  mandò  molli  frati  in  diverse  pro- 
vincie  della  Cristiinità  ad  esortare  i  popoli  a 
prender  la  Cioce  per  passare  in  Soria;  laonde 
si  assembrò  grosso  numero  di  Fedeli,  cosi  di 
Alamagna,  come  d'Italia  e  di  Francia,  per  tal 
cagione  :  del  quale  esercito,  secondo  che  scrive 
il  Bolzio,  fu  creato  General  Capitano  Teobaido 
Re  di  Navarra,  ch'ebbe  in  sua  compagnia  Ugo 
Conte  di  Borgogna,  Pietro  Conte!  di  Brettagna, 
Arrigo  Conte  di  Campagna,  Almerico  Conte  di 
Monteforte,  il  Conte  <li  Foresle,il  Contedi  Nivers, 
Giovanni  Conte  di  Maccone,  Anselmo  dell'Iso- 
la, ed  altri  molti  gran  Signori  e  Baroni  Italia- 
ni, Tedeschi  e  Francesi:  a  buona  parte  de'  qua- 
li, siccome  dice  il  Bzovio,  diede  libero  passag- 
gio per  lo  suo  Reame  Federico.  Ma  non  essen- 
dosi apprestati  vascelli  per  così  gran  numero 
di  persone,  il  Re  Teobaldo  con  la  maggior  parte 
dell'esercito  s'avviò  per  terra,  con  sofferir  gra- 
vissimi incomodi  nel  valicar  la  Tracia,  tra  per 
l'insidie  ed  impedimenti  de' Greci,  e  per  man- 
camento di  vettovaglia;  onde  molti  di  essi  pri- 
ma di  pervenire  a  Costantinopoli,  miseramente 
perirono.  Passato  poscia  il  Bosforo,  ed  avviatisi 
per  la  Bitinia  e  per  la  Galazia,  e  superati  con 
grandissimo  travaglio  i  monti  di  .\rmenia,  in- 
festati con  continui  assalti  dai  Saraceni,  giun- 
seio  alla  fine  stanchi  e  mal  condotti,  ed  assai 
scemati  di  numero  in  Antiochia:  con  esser 
morta  la  maggior  parte  de'  cavalli;  e  i  nemici 
predarono  in  |)iù  volle  tutte  le  bagaglie  ed  ar- 
nesi del  campo.  Or  rassegnato  in  Anfioclxia 
l'esercito,  in  cui  eran  limasti  appena  la  Ir  ria 
parte  de' soldati,  che  dalle  lor  ra>e  partirono, 
s'imbarcarono  poi  nel  porto  di  S.  Simone  se- 
pia alcuni  vascelli  del  Principe  di  Antiochia, 
e  navigarono  in  Tolemaide;  ove  fuion  da  quei 
cilladìni,  da  molto  tempo  in  prima  per  opera 
di  Giovanni  di  Ibellino  divenuti  poco  amore- 
voli di  Federico,  carìamcnte  accolti,  sperando 
fare  col  loro  ajuto  alcun  notabii  progresso  coti- 
tra  quei  Barbari. 

In  questo  mentre  andò  in  Puglia  l'Impera- 
dricp  Isabella,  accompagnata  dall'  Arcivescovo 
di  Palermo  per  vedere  il  Reame,  ove  ancora 
stata  non  era:  e  dmiorata  breve  tempo  nella 
città  di  Audria,  al  suo  mai-ito  in  Lombardia  ri- 
tornò. Nel  medesimo  tempo,  Enzio  figlitiol  ba- 
stardo dell'  Imperadore,  si  ammogliò  in  Sar- 
degna, secondochè  racconta  Riccardo;  per  ca- 
gione del  (piai  maritaggio  occupò  poi  il  Giu- 
dicato di  Torre  e  Gallura  :  la  qual  cosa  vien 
taciuta  dal  Sigonio,  e  dagli  altri  scrittori  Ita- 
liani, dicendo  solo  che  Federico  ricuperò  cotai 
luoghi,  per  i  quali  venne  poco  stante  a  sco- 
verla  nemistà  col  Pontefice,  e  ne  fu  da  lui  la 
seconda  volta  scomunicalo,  siccome  appresso 
diremo;  non  ostante  che  si  fossero  coti  ogni  lor 
potere  affaticali,  per  comporre  le  lor  discordie 
il  Conte  Tommaso  della  Gerra,  e  gli  altri  Ani- 
basciadori,  che  abbiamo  di  sopra  nominatOj^ 
che  andarono  più  volte  in  vano  di  Roma  in 
Londiaidia;  perché  essendo  amendiie  inchinati 
a  venire  alle  armi,  né  Federico  voleva  lasciar 
le  ragioni  della  Chiesa  iu  pace,  mentre  tentava 
di  sottoporsi  assoliil.imente  l'Italia;  né  il  Pon- 
tefice sofferire  ohe  altri  si  usurpiisse  quel  che 
a  lui  toccava,  e  che  Cesare  divenisse  più  po- 
tente; stante  che  il  conosceva  poco  inchinato 
a  mantener  la  libertà  ecclesiastica.  Con  questi 
avvenimenti  dopo   aver    Federico    celebrato    il 
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Natal  (li  Cristo  nella  rittii  di  Panna,  trapassi 
1' anno  Mccxxwni.  coniiiiri.iiiilo  Fauno  juxxxxix 
con  far  pagare  a' Ufgiiicoli  un'altra  i^i^noral  ga- 
sila. 

Affliggeva  intanto  E/.zcliiio  con  la  sua  fiora 
tirannia  aspramente  Padora  e  P  altre  ritta,  rh'ei 
iignoreggiava;  il  perclié  malagevoinicnle  tal 
cosa  snlì'erendo  Giacomo  da  Carrara,  ed  altri 
potenti  cittadini  di  quella  Terra,  asscmliiati 
col  Mai'chese  Az.zo  .  vennero  un  mattino  con 
buona  mano  di  soldati  ad  assalirla  per  cacciarne 
Ezzelino;  ma  egli  co'soldati  Tedeschi  e  Saraceni, 
che  seco  aveva,  s'oppose  loro  in  guisa  tale,  che 
gli  ruppe,  e  pose  in  fuga,  uccidendone  grosso 
numero,  ed  altri  facendone  prigionieri  :  fra' quali 
fu  Pistes><o  Giacomo  da  Carrara,  con  salvarsi  a 
gran  fatica  il  Marchese;  il  (piale  quando  coiioh- 
he  di  non  poter  contrastar  con  le  armi  ad  Ezze- 
lino, tenl(")  per  altro  cammino  forlosi  dinanzi. 
Inviò  dunque  suoi  Amhasciadori  in  Cremona 
air  Imperarlore  a  dolersi  di  lui  e  degli  oltrag- 
gi, che  continuamente  gli  faceva,  mentre  ten- 
tava di  occupare  il  suo  Stato.  Concorsero  pa- 
rimente contro  dello  stesso  Ezzelino  molti  po- 
polari e  nobili  Padovani,  che  di  varie  sue  mal- 
vagità si  duicvano.  Della  qual  cosa  avuta  egli 
contezza,  inviò  Ugolino  Testa,  e  Simone  citta- 
dini a  Federico  ad  invitai  lo,  che  venisse  a  Pa 
dova,  ed  a  far  opera  che  non  fossero  udito  le 
querele  fatte  contro  di  lui  ;  il  pcrch(i  1'  Inipe- 
radore,  ch'era  naturalmente  inchinato  a  favo- 
reggiare Ezzelino,  e  più  amico  de' suoi  partigia- 
ni, clic  del  ragionevole  e  del  giusto,  poca  stima 
tt'cp  e  del  ^larcliese  Azzo ,  e  de'  Padovani  ;  in 
guisa  tale,  che  le  loro  accuse  a  niente  monta- 
rono, o  durarono  poi  in  pessimo  e  lagrimevolc 
stato,  senza  potervi  porger  rimedio  alcuno, 
finché  mori  Ezzelino,  come  appresso  diremo. 
Partì  dopo  (jueslo  1"  Iniperadore  da  Cremona, 
e  di  là  si  l'cse  a  Vicenza,  ove  fu  con  ogni  onor 
ricevuto  da  .Alberico  da  Romano:  ed  ivi  dimo- 
iato due  giorni,  partì  alla  volta  di  Padova, 
accompagnato  da' soldati  Cremonesi  e  da  tutto 
l'altro  rimanente  del  suo  esercito.  Giunto  a  Se- 
lega  gli  venne  alP  incontro  Ezzelino  col  carroc- 
rio  ,  e  co'  primi  cittadini  di  Padova,  i  quali 
raramente  ila  Federico  accolti,  s'avviij  verso 
la  lor  città,  favellando  sempre  con  Ezzelino;  e 
poco  stante  nell'  entrar  delle  porte  ritrovò  il 
Vescovo,  ed  il  Clero  con  altro  innumcrabil  po- 
j)olo  :  posto  sotto  il  baldacchino  sostenuto  da 
nobili  giovani  Padovani,  con  nobilissima  pompa 
fu  condotto  nel  Duomo;  ove  breve  spazio  tli- 
inorato,  nell'  uscir  della  porta  di  esso  Giacomo 
Testa,  popolare  di  Padova,  prendendo  con  ambe 
le  mani  lo  stendardo  del  Comune,  ch'era  nel 
carroccio,  poste  le  ginocchia  a  terra,  glielo  pre- 
sentò ,  pregandolo  in  nome  de'  Padovani  tutti 
a  mantenergli  in  giusto  e  quieto  stato:  ed  egli 
lietamente  accettandolo,  gli  promise  di  far  ciò 
che  chiedevano;  e  fu  albergato  nel  monastero 
di  S.  Giustina,  e  l'Imperadrice  in  Novcnta.  Ncl- 
l'istesso  giorno  venne  a  lui  Arnaldo  di  Limena 
Abate  di  osso  monastero  di  Santa  Giustina , 
che  per  minaccie  fattegli  da  Ezzelino  se  n'era 
via  fugj;ito;  e  gittatosegli  a'  piedi  gli  chiese 
alcun  compenso  alle  sue  calamità,  diceudogli 
non  aver  mai  né  anche  col  ponsiere  commesso 
cosa  alcuna  contro  di  lui,  C(\  essersi  di  Padova 
partilo  sol  per  timore  di  Ezzelino,  che  senza 
cagione  alcuna  gli  era  divenuto  fiero  nemico. 
E  l'Imperadore  conosciuto  cosi  essere  il  vero, 
bci;i  TTor.i   sTor.ici 


con  amorevoli  parole  consolatolo,  nella  sua  Ba- 
dia il  ripose. 

Venuta  poscia  la  festività  delle  Palme,  si  as- 
sembrò il  popolo  Padov;ino  secondo  il  suo  co- 
stume nel  l'r-to  della  Valle:  ed  ivi  sopra  un 
altii  soglio,  nobilmente  perciò  apprestato,  montò 
Federico  con  grosso  numi'ro  di  suoi  Baroni  , 
e  per  Pietro  delle  A^igne  fu  favellato  lunga- 
mente a' Padovani,  con  significar  loro  PafTetto 
e  buon  volere  del  suo  Signore,  ed  esortargli  .a 
mantenersi  costantemente  nella  sua  fede.  Ce- 
lebrata poi  nella  slessa  città  con  P  Imperadrice 
la  Pasqua  di  liesurrezionc ,  gli  venne  noveU.i 
il  lunedì  di  essa ,  come  il  giovedì  santo  era 
stato  dal  Pontefice  pubblicamente  scomunicato 
in  Roma.  La  cagion  della  quale  scomunica, 
oltre  quelle  che  alibiamo  addietro  narrate,  fu 
un  caso  novellamente  accaduto  in  Sardegna, 
siccome  racconta  Carlo  Sigonio;  perciocché, 
avendo  col  pretesto  delle  ragioni  dell'  Imperio, 
a  chi  diceva  quell'Isola  appartenere,  occupato 
il  Giudicato  di  Torre  e  Gallura,  ne  venne  ad 
ofTendcre  Gregorio,  il  quale  pretendeva  anch' 
egli  quei  luoghi  essere  per  antiche  ragioni  della 
Chiesa:  il  perchè,  allegando  per  messi  partico- 
lari più  volto  il  diritto  ,  che  ne  teneva,  glieli 
richiese,  ma  in  vano  ;  ])orrioccliò  replicava  Fe- 
derico che  spettavano  all'  Imperio,  e  che  1'  avolo 
Barbarossa,  riconoscendone  il  dominio, ne  aveva 
investito  col  titolo  di  IVincipe,  Guelfo  suo  zio 
materno,  e  poi  con  titolo  di  Re,  Barisene  Giu- 
dice di  Arborea;  ed  indi  in  processo  di  tempo 
i  Pisani  e  i  Genovesi  ;  sicché  non  solo  non 
glieli  voleva  rendere,  ma  ne  creò  Re  Enzio  suo 
ligliuolo  bastardo  ,  ammogliato  prima  in  qnol- 
Plsola,  siccome  detto  abbiamo.  Enzio  duni[ue, 
toltane  la  corona,  operò  che  ad  onta  del  Pon- 
tefice alcuni  |iotenti  Baroni  dell'  Isola  occu- 
passero violentemente  molti  lerritorj  e  castella 
de'A^cscovi  di  quel  Regno:  la  qual  nuova  in- 
giuria significata  a  Gregorio,  inviò  prestamente 
sue  lettere  a  Federico  ,  esortandolo  a  lasciar 
stare  in  pace  quei  Prelati,  ed  a  render  loro  i 
luoghi  tolti;  ma  gli  fu  risposto  da  Cesare  che 
insino  da  che  fu  coronato  Imperadore,  aveva 
proposto  di  riporre  in  piede  per  qualunque 
cammino  le  ragioni  dell'  Imperio,  e  che  perciò 
aveva  fatto  occupare  quei  luoghi  a  sé  spettanti, 
e  che  ciò  non  doveva  aver  egli  a  male,  essendo 
lecito  a  ciascuno  ricuperare  il  suo.  Dalla  quale 
imbasciata  gravemente  offeso  Gregorio,  gli  co- 
mandò di  restituirglieli  sotto  pena  di  scomu- 
nica, la  qual  parimente  spregiala  da  Federico, 
che  alla  sua  cupidigia  di  dominare  non  aveva 
prescritto  confine  alcuno,  fu  cagione  che  nel 
giovedì  di  Pasqua  lo  scomunicasse  puliblica- 
mcnle  in  Roma,  alla  presenza  di  tutti  i  Cardi- 
nali, e  di  altro  numeroso  popolo,  a  cotal  atto 
ivi  concorso;  le  parole  della  quale  scomunica, 
come  convenevoli  per  chiarezza  dell'  Istoria, 
mentre  in  esse  si  narra  buona  parte  delle  mal- 
vagità da  Federico  commesse  nel  Reame  ed  in 
altri  luoghi  dentro  e  fuori  d'Italia,  potranno 
riconoscersi  appresso  molti  buoni  scrittori,  e 
particolarmente  Carlo  Sigonio,  ed  il  Bzovio  ne- 
gli Annali. 

Or  significata,  come  detto  .abbiamo,  colai  no- 
vella a  Federico  in  Padova  nel  tempo,  ch'egli 
stava  colà  festeggiando  coi  suoi  Baroni,  aspra- 
mente se  ne  dolse;  benché  simulasse  il  contra- 
rio: tantosto  convocò  un' Assemblea  dei  più  sti- 
mati cittadini  Padovani,  ed  altri  Signori  Italia- 
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ni  e  TcilcscJii  noi 
(  sorondo    dii'    sonv 

ì'iotro  (lolle  Vigno  suo  (ìian  C.incollicre  Innga- 
mcnto  in  difosi  «li  lui,  lo.i^nandobi  di  Grogorio, 
con  oominci.iie  il  suo  discorso  da  cotal  son- 
teu/.a  : 

L.cnìter  cr  merito  (jiiihiuid  nndere  fcrendiim  est: 
Qii/v  iHViit  iitdignè  ficcna  aolenrla  feiiit  (i); 
dicendo,  che  Federico,  governando  giustissima- 
mente il  suo  Jmporio,  ne  ora  in  si  l'atta  guisa 
oltraggiato  dal  Pontefice,  con  altre  parole  a  co- 
tal  intendimento  convenevoli;  conciiiudendo  es- 
sere lui  pronlissinio  a  sottoporsi  alla  Sede  Apo- 
stolica in  tutte  quelle  cose,  che  ricorca  la  di- 
vina giustizia,  couie  vero  e  fodel  Cristiano.  Il 
Pontefice  intanto  diede  contezza  di  cotale  sco- 
munica, e  delle  cagioni,  che  a  farla  indotto  1'  a- 
vevano,  a  Baldovino  Imperador  di  Costantino- 
poli, a  Giacomo  Re  di  Aragona,  a  Ferdinando 
iie  (li  Castiglia,  a  Lodovico  Re  di  Francia,  ad 
Arrigo  Re  d'Inghilterra,  al  Re  di  Scozia,  ed  a 
tutti  gli  altri  Re  e  Principi  Cristiani  :  inviando 
nitrosi  ordine  a  tutti  i  Prolati,  e  particolarmente 
a  quei  di  Alamagna,  che  nelle  lor  Chiese  pub- 
blicassero per  iscomunicato  l'impcradorc,  as- 
solvendo i  sudditi  del  giuramento  di  fedeltà,  e 
fiottnponondo  all'  interdetto  tutti  coloro  che 
1'  obbedivano.  >Ia  come  un  medioamento,  che 
si  dona  a  un  corpo  corrotto  e  guasto,  più  to- 
sto gli  accelera  il  morire,  che  non  gli  giova, 
cof.1  appunto  operi!)  la  scomunica  del  Pontefice 
in  Federico;  perche,  posto  dall' un  de' lati  ogni 
timor  di  Dio  e  riverenza  de' suoi  ^linistri,  non 
lasciò  malvagità  alcuna  indietro,  che  contro  di 
loro  non  commettesse,  occupando  non  solo  i 
beni  e  le  ragioni  delle  loro  giurisdizioni,  ma  in- 
crudelendo anche  nelle  persone  con  mandar 
molti  Vescovi  in  csiglio,  e  fargli  fuor  delle  loro 
Chiese  in  miseria  e  povertà  morire;  e  con  far 
anche  uscir  di  vita  obbrobriosamente  i  lor  pa- 
renti, e  congiunti  di  sangue. 

Partì  da  Padova  nel  vegnente  gi(!)riK)  dopo 
tal  novella  l'imperadore  con  nobilissima  com- 
pagnia di  Baroni,  e  di  altre  persone  di  stima  di 
Lombardia  e  della  Marca  Trivigiana,  e  ne  andò 
a  Trevigi;  ove  nobilmente  ricevuto  dimorò  die- 
ci giorni;  e  racchetate  molte  discordie,  eh' cran 
fra  i  nobili  uomini  di  quella  città,  vi  creò  per 
Podestà  Giacomo  di  Morra  Napoletano:  indi 
scrisse  sue  lettore  ai  Cardinali  ed  ai  Romani, 
rampognandogli  come  avevan  consentito  che 
Gregorio  ingiustamente  lo  scomunicasse.  Scris- 
se ancora  a  tutti  i  Re  e  Principi  delia  Cristia- 
nità, purgandosi  dalle  malvagità  oppostegli  dal 
Pontefice  e  gravantlo  ini([uamonte  lui  (ii  gra- 
vissime colpe  con  tutti  i  Cardinali  ;  ma  Grego- 
rio rispose  alle  sue  lettore,  convincendolo  di 
scovcrtissimc  bugie.  Veggonsisino  ad  oggi  l'epi- 
stole di  Federico  nel  libro  di  Pietro  delle  Vi- 
gile, ove  si  scorge  ch'egli  era  niente  buon  Cri- 
stiano, e  parlava  troppo  irriverentemente  de' 
Ministri  della  Ciiiesa  di  Dio;  il  perche  lascio 
di  (Tui  addurlc.  Ritornato  poscia  a  Padova,  vo- 
lendo con  ogni  suo  potere  farsi  partigiani  ed 
amici  i  più  stimati  Signori  d'  Italia,  por  valer- 
sene contro  del  Pontoiice,  diede  salvocondotto 
al  Marchese  Azzo  da  Este,  perche;  potesse  li- 
beramente venire  a  lui  con  tutti  i  suoi  segna- 
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(i)  Blandamente  è  da  tollerarst  ciò  che 
ire  giustamente  ;  quella  pena    torna  più  grave, 
che  ingiustamente  si  soffre. 


ci,  cosi  (pitlli  che  eran  fuggili  ti"  Padova  ro- 
me tutti  gli  altri,  che  seguivano  il  suo  partito. 
La  (|ual  rosa  non  piac(pie  punto  ad  Ezzelino, 
che  temeva  non  per  tal  cammino  fossor  mani- 
festate all'  Imporailoro  le  suo  fiiib'  e  malvagie 
opere.  Da  questo  salvocondotit)  assicuiato,  venne 
di  là  a  tre  giorni  in  Corte  il  Marchese  con  nu- 
merosa compagnia  de' suoi  amici,  e  gratamente 
da  Federico  accolto,  volle  che  si  accholisse  con 
Ezzelino  ;  e  por  uiaggiore  fermezza  della  novella 
amistà,  fé'  ohe  facessero  parentado  insionio,  dan- 
do una  figlinola  di  Alberico  IVatel  di  EzzelinOj 
nomata  Adclaida  por  mogliore  ad  un  figliuol 
del  Marchese  nomato  Rinaldo,  prode  ed  avve- 
nente giovane.  Per  opeia  di  Ezz(dinoj  secondo 
che  allora  ne  fu  costante  fama,  gli  inviò  auion- 
due  por  istatichi  in  Puglia;  vedendo  torsi  la 
figliuola,  eh'  egli  tenoranient"  amava  ;  il  perchè 
poi  divenne  fioro  nemico  del  fratello.  Resti- 
tuì ancora  l' Imperadoro  al  Marchese  la  cillà 
di  Asti,  e  mandò  in  osiglio  diversi  altri  citta- 
dini (li  Padova,  e  di  altre  città  di  Lombardia 
a  .Mantova,  ed  ancor  molti  altri  dei  più  sti- 
mati a  custodire  nel  Reame;  acciocché  ccn  co- 
tal  pegno  le  lor  patrie  gli  fossero  slate  più  fe- 
deli. Fra  le  poche  memorio,  che  dei  Principi 
Svevi  si  ritrovano  ne'  reali  archivj  di  questa 
città,  por  essere  stati  dai  vincitori  Francesi  a 
tempo  di  Carlo  1  tolte  via  e  mandate  a  male, 
vi  è  un  lungo  registro  di  Federico  dell'  anno 
di  Cristo  Mccxxxix  ,  ove  si  fa  menzione  di 
buona  parte  di  questi  sfatichi  e  prigionieri  di 
Lombardia,  dati  in  custodia  a  diversi  Baroni  ; 
il  qual  e  così  guasto  e  roso  dalle  tignuolo,  ehtì 
non  s'  è  potuto  intieramente  intendere,  ne  tra- 
scrivere, come  io  desideravo,  per  mandarlo,  al- 
la memoria  de'  posteri. 

Dato  poi  buon  ricapito  l' Imperadore  agli 
altri  afifliri  di  Padova,  si  parti  di  colà,  e  ne 
andò  a  Vicenza,  conducendo  Ezzelino,  il  Mar- 
chese ed  altri  potenti  uomini  di  quella  regio- 
ne: ed  ivi  alcun  tempo  dimorando,  fattosi  con- 
durre Giordano  Forzato,  potente  cittadin  Pa- 
dovano, ch'era  stato  nel  castello  di  Asolo  da 
Ezzelino  ben  duo  anni  in  dura  prigion  soste- 
nuto, il  pose  in  libertà  in  grazia  del  Patriarca 
di  Aquilea;  con  condiziono,  che  mai  più  a  Pa- 
dova ritornar  potesse.  Fé' parimente  condursi 
tutti  gli  altri  prigioni  che  aveva  Ezzelino  in  al- 
tre sue  castella,  de'  quali  alcuni  pochi  liberi"), 
e  i  rimanenti  fé''  riporre  in  prigione  sin  che 
egli  altro  ordinasse.  Tolse  poi  il  castel  di  .\Ion- 
tocchio  ad  Uguccione  di  Pile,  potente  cittadin 
di  Vicenza,  e  cosi  come  grandissimo  partigiano 
del  Marchese,  aspro  nemico  di  Ezzelino;  e  quello 
con  suoi  soldati  munì,  ponendovi  in  guardia 
dugento  Saraceni,  nei  quali,  più  che  in  altra 
nazione  aveva  egli  gran  fede,  sapendo  che  del 
tutto  da  lui  dipendevano  :  ed  accomodati  in  co- 
tal  guisa  gli  affari  di  Vicenza,  parti  por  Verona. 
Significata  questa  partita  ad  Albciico  da  Ro- 
mano, partì  anch'  esso  noli'  inchinar  del  Sole 
da  Padova  con  Pachino  e  Gnecillo  di  Cammino, 
e  nel  far  di  giorno  entrò  in  Trevigi,  e  (juello  di 
furto  occupò,  facendolo  guardar  da  sua  gente: 
por  la  qual  presura  Federico  ritornò  con  gran 
frotta  a  Padova,  e  gravemente  con  Ezzelino  do- 
lutosi della  fellonia  del  fratello,  raunato  con 
gran  diligenza  V  esercito,  col  popolo  Padovano 
e  col  carroccio  ne  andò  a  Castel  Franco,  e 
promulgò  un  bando,  che,  so  fra  otto  giorni  i 
Trevigiani  e  le  altre   Castella    rubcUatc,   rilor- 


STORIA  DI  NAPOLI 

nnvano  alla  sua  l'cAe,  lor  perdonava  lilicranicntc 
il  falli);  ma  se  nrlla  coiitdniacia  durati  fossero, 
jìassalo  il  prefìsso  tempo  ,  gli  avrebbe,  come 
suoi  rubelli  e  nemici,  aspramente  trattati.  E 
volendo  dar  segno  dell'  afl'ezion,  che  portava 
a"  Padovani,  lor  donò  detta  città  di  Trevigi  e 
Castel  Franco.  Parti  con  tutto  1'  altro  suo  eser- 
cito, per  andare  in  Lombardia,  con  essere  in 
prima  dimorato  lungamente  a  stretto  ragiona- 
mento con  Ezzelino,  e  lasciato  a  suo  carico  Pa- 
dova e  tutte  le  altre  città  della  Marca  Trivi- 
giana  ;  ed  avviatosi  verso  Verona,  quando  fu 
presso  Villanuova  fu  abbandonato  dal  i\Iar- 
chesc  Azzo  e  da  buon  numero  de' suoi  segua- 
ci; perciocché  era  stato  avvertito  che,  appena 
giunto  a  Verona,  sarebbe  stato  strettamente 
imprigionato;  e  ricoverò  nel  castel  di  San  Bo- 
nifacio. La  cui  partita  grandemente  dispiaciuta 
a  Federico,  inviò  Pietro  delle  Vigne  a  San  Bo- 
nifacio per  racchetarlo,  e  f\xrlo  ritornare  da 
lui,  ma  in  vano  ;  perciocché  non  volle  il  Mar- 
chese a  patto  alcuno  riporsi  in  suo  potere: 
onde  gravemente  sdegnato  Federico,  fé'  soste- 
nere molti  dei  suoi  più  cari  amici,  che  non 
avean  potuto  con  esso  campar  via;  e  quelli 
mandò  in  prigione  a  Cremona.  II  Marchese  di 
là  a  poco,  ritornato  al  suo  Stato,  ricuperò  age- 
volmente tutti  i  luoghi,  eh'' Ezzelino  tolti  gli 
aveva:  e  tentando  di  occupar  Padova  per  opera 
dei  partigiani,  che  in  essa  aveva,  fu  scoverto  il 
trattato  da  Ezzelino,  e  gli  autori  di  esso  con 
varie  maniere  di  morte  aspramente  puniti  fu- 
rono. Il  Pontefice  intanto,  vedendo  Federico 
spregiar  la  scomunica,  solito  a  dir  per  iselicrno 
ed  onta  di  lui,  che  le  armi  spirituali  non  noce- 
vano  agli  nomini  forti,  si  collegò  contro  di  lui 
coi  Veneziani  e'  Genovesi,  col  Marchese  Azzo, 
con  Alberico  da  Romano,  con  Riccardo  Conte 
di  San  Bonifacio,  capo  de' fuorusciti  di  Verona, 
e  con  Paolo  della  stessa  famiglia  e  con  altre 
città  di  Lombardia;  con  pensiero  di  movergli 
gilcrra  nel  Reame  di  Napoli,  sccondoché  scri- 
vono Carlo  Sigonio  ,  e  1'  autor  dell'  Istoria  di 
Verona.  E  creato  General  Capitano  di  detta 
'Lega  il  Marchese  Azzo,  e  Legato  in  Lombar- 
dia Gregorio  dà  Montelungo,  acciocché  facesse 
da  quei  popoli  tor  le  armi  contro  di  Federico, 
i  Collegati  conchiusero  di  assalir  primieramente 
Ferrara,  la  quale  era  stata  alla  Chiesa  tolta  con 
fraude  da  Salinguerra,  uomo  potente  e  capo 
di  parte  in  quella  città  :  il  quale  favoreggiato 
dall'  Imperadore  e  da  Ezzelino,  di  cui  avea  una 
sorella  per  mogliere,  vi  si  era  non  ostante  il 
poter  dal  Pontefice  lungamente  mantenuto.  Av- 
vennero nel  Reame  dopo  la  scomunica  di  Fe- 
derico varj  casi;  perciocché  mcntie  Stefano  II 
era  Abate  di  Montecasino,  oltre  all'essere  stato 
tolto  di  sua  commissione  a'  padri  il  monastero 
con  tulle  le  sue  ragioni,  e  avervi  lasciati  solo 
otto  frati ,  che  sopra  il  corpo  di  S.  Benedetto 
i  divini  Uffizj  celebrassero,  vi  pose  in  guardia 
soldati.  e'I  munì  a  guisa  di  fòrte  Rocca,  con 
rapire  l'antico  tesoro,  e' sagri  vasi  d'argento, 
e  d'oro,  che  dopo  molti  anni  vi  s'cran  riposti 
per  la  provvidenza  dei  frati,  e  per  la  magni- 
ficenza ('e' passati  Re,  e  di  altri  Signori  e  Ba- 
roni del  Reame.  Tolse  parimente  ai  Padri  Pon 
tecorvo  e  Rocca  Janola;  il  cui  governo  era  fe- 
delmente amministrato  da  Tafuro  cittadino  Ca- 
povano.  Fé'  anche  sotto  gravi  pene  |)arlir  da 
Roma  tutti  i  Regnicoli,  fuorché  quelli,  che  di- 
inoravano a'  servizi  del  Cardinal  Tommaso  e  di 
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Giovanni  da  Capeva  ,  suoi  vassalli;  e  diede  il 
Iiando  dallo  lor  Chiese  a  molti  venerandi  Pre- 
lati: fra' quali  furono  i  Vescovi  di  Aquino,  di 
Carinola  e  di  Venafro;  e  fé'  pagare  da  tutte  le 
Chiese  Cattedrali,  dai  Cherici  ,  dalie  Badie,,  e 
dagli  altri  luoghi  sagrì  la  metà  delle  lor  ren- 
dite, dando  la  cura  di  porre  insieme  i  danari 
cosi  malvagiamente  raccolti,  a  Ruggieri  di  Lan- 
dolfo, ed  a  Jacopo  Cazzolo,  a  ciò  eletti  per  lo 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro:  con  parte  dei 
quali  sostentò  i  soldati,  che  dimoravano  a  guar- 
dia di  Montecasino  e  di  Pontecorvo,  e  parte  ne 
spese  in  far  guerra  al  Pontefice  ed  a^suoi  par- 
tigiani. Comandò  ancora  che  tutti  i  frati  di  S. 
Domenico,  e  i  frali  Cordiglieri  nativi  delle  Ter- 
re infedeli  di  Lombardia,  uscissero  prestamente 
de' suoi  Stati,  ed  a  tutti  gli  altri  Religiosi  si  to- 
gliesse sicurezza  di  non  trattar  cosa  alcuna  in 
disservigio  dì  lui:  e  che  lutti  i  Baroni  e  Cava- 
lieri, che  avessero  per  addietro  seguito  le  parli 
del  Pontefice,  e  particolarmente  quegli,  che  ave- 
vano le  lor  Baronie  ai  confini  di  Abrnzzi  e  di 
Campagna,  dovessero  andare  in  ordine  con  armi 
e  cavalli  in  Lombardia,  per  servirlo  in  campo 
a  loro  spese;  e  quegli,  che  non  erano  agiati  di 
moneta,  col  soldo,  ch'egli  avrebbe  lor  fatto  pa- 
gare. Tolse  altresì  tutte  le  Badie  a' Prelati  stra- 
nieri; ed  ordinò  che  ninno  potesse  né  gir  dal 
Regno  in  Roma,  né  venir  da  Roma  nel  Regno, 
senza  licenza  dei  Giustizieri  delle  provincie  di 
Abruzzi,  e  di  Terra  di  Lavoro  :  e  che,  trovan- 
dosi alcun  di  essi,  che  portasse  lettere,  o  altre 
scritture  del  Papa  contro  di  lui,  fosse  in  un  su- 
bilo fatto  morire  o'  cherico ,  o  laico,  eh'  egli 
stato  si  fosse,  inviò  poi  in  Roma  i  Vescovi  di 
Sant'Agata  e  dì  Calvi,  per  trattar  coi  Cardinali 
alcune  cose  in  suo  nome;  ma  scacciati  tosto  da 
Gregorio,  ritornarono  addietro  nel  Reame.  An- 
darono poscia  a  ritrovar  l' Imperadore  in  Lom- 
bardia ,  il  Conte  Tommaso  della  Cerra  ed  Ar- 
rigo di  Morra;  ed  indi  sì  mulaiono  nel  Reame 
tutti  i  Giustizieri  delle  provincie,  e  i  Castel- 
lani delle  Rocche,  ponendosi  alla  custodia  di 
Rocca  Janola  e  dì  Pontecorvo,  in  luogo  di  Ta- 
furo da  Capova  ,  Guglielmo  di  S]nnosa  ;  e  nel 
monastero  di  Montecasino  ,  (jiordano  di  Cala- 
vrìa  :  ed  in  luogo  di  Riccardo  dì  Sanfiamondo 
fur  creati  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro.  Ric- 
cardo di  Monte  Negro  e  Guglielmo  di  Tocco. 
Or  i  Bolognesi,  non  volendo  stare  a  bada,  rau- 
nata  buona  mano  di  soldati,  e  fatta  lega  con 
Paolo  Traversano,  capo  dì  parte,  e  Principe 
della  città  di  Ravenna,  entrarono  dopo  altri 
conflitti  fatti  felicemente  coi  Ghibellini,  secon- 
do che  scrive  il  Sigonio  ,  nei  conlini  dei  Fri- 
niati,  e  presero  Monte  Tortora,  Marano  e  Ba- 
lugova  ,  e  poi  andarono  ad  assediar  Vignola  , 
forte  ed  importai.te  luogo,  fondato  in  cima  di 
un  colle  :  i  cui  ditensori  non  volendosi  rendere 
a  patto  alcuno,  furono  dai  Bolognesi  con  varie 
sorta  di  macchine,  eh'  erano  allora  in  uso  per 
espugnar  le  fortezze,  aspramente  travagliati; 
onde  Federico  inteso  si  stretto  assedio,  parti 
nel  mese  dì  agosto  da  Cremona,  e  per  dìstorre 
i  Bolognesi  dall' oppugnazion  dì  Vignola,  entrò 
nei  lor  lenimenti,  e  quelli  da  per  tutto  distrusse 
ed  abbruciò.  Così  prendendo  a  forza,  e  saccheg- 
giando il  Castel  di  Pinmazza,  andò  ad  assediar 
Crepacuore  ;  ma  risaputosi  ciò  dai  Bolognesi, 
per  vendicarsi  d<  l  danno,  nella  seguente  notte 
ne  girono  sopra  ìModcna,  ed  assalili  i  suoi  Bor- 
ghi, uccisero   infinita  gente,   che  .senza  alcua 
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«r.sprtJo  sirninriK  Ilio  ilormiv.t,  o.l  alili  no  prò 
SCIO,  :urni(l(ii(I<i  il  (ii('<«  i»  molte  ras<' ;  il 
piTcliè  si  mosse  rosi  (.ilio  liimnlto  nella  cillà, 
rlip  losto  corsero  tulli,  ancorcliè  malnmeiilc 
enaurili,  aimali  a  fjiianlia  delle  mura.  Ouosta 
«nvclla  jìci venula  a  Feileiiro  in  tempo  che 
aveva  s;ià  preso  e  distnitlo  Crepacuore,  temen- 
do non  la  citlà  amica  mal  capila^se,  uscì  il 
riuintu  p;iorno  di  sellrnibre  d:ii  condili  dei  Ro- 
liiqiiesi;  ed  eniralo  nel  Icrrilmio  IMllaneso,  i 
campi  e  le  ville  per  venti  continui  ijiorni  aspia- 
lìicnfc  vi  afflisse  e  disertò.  Ouando  poi  volse 
valicare  il  Fo ,  ne  fu  ratteniito  per  le  gravis- 
sime piosTo^ie.  an/i  corse  pericolo  per  1'  accre- 
scimento del  fiume  di  sonimei'ijei>i  ;  fjiiinse  non- 
<liiiieno  alla  line  salvo  a  Cremona,  e  l>i-amando 
pure  soccorrer  ^Motlena  e  Vi;;n(da  ,  fé'  venir 
jiiiovi  soldati  da  l'arma,  da  Ferrara  e  dalle  al- 
tre cill.'i  amiche;  e  senza  alcuno  indugio  assali 
sotto  Vignola  i  Holognesi.  e  ([iielii  ruppe  e  fu- 
gò ,  uccidendone  e  facendone  prigioni  grosso 
numero,  con  prender  le  macchine  con  le  (piali 
la  Terra  comliattevano.  e  con  iscacciaili  allatto 
<la  quei  paesi.  Ritornalo  poscia  nei  tenimenli 
di  Jlilano  ,  vi  prese  e  distrtisse  Melegnano  e 
Landriano  con  molte  altre  castella;  ed  a  tempo 
venne  ivi  a  congiugnersi  seco  Enzio  Re  di  Sar- 
degna suo  figliuolo  con  »iosso  numero  di  sol- 
dali  Pugliesi,  ì'edesrlii.  Cirilinni  e  Saraceni,  col 
Conte  Simone  di  Ciiieti  ed  altri  Baroni  Regni- 
coli; buona  parte  dei  quali  con  esso  suo  (i- 
f^liuolo  inviò  ai  danni  della  Marca  di  Ancona, 
rompendo  la  guerra  al  Pontefice,  il  quale  (sic- 
come scrive  Riccardo)  scoiuu.iicò  Enzio  per  tal 
cagione,  e  gl'invio  contro  per  suo  Legato,  ac- 
ciocché quei  luoghi  difendesse,  il  Cardinal  Gio- 
vanni Colonna.  iNello  stesso  tempo  l' Impera- 
<lore,  p<'r  la  venuta  del  figliuolo  in  Italia,  spedi 
per  Viceré  in  Sardegna  Parisio  Latro  Napole- 
tano. 1  Milanesi,  intanto  mentre  era  nella  lor 
città  il  Legato  Gi'cgorio  da  ]Mnnteliingo,  sde- 
gnando di  faisi  vilmente  entro  di  quella  asse- 
«liar**,  conchius(>ro  prender  le  armi  ed  uscir 
fuori  ;  anzi  indussero  il  Legato  anche  i  cherici 
A  far  l' istesso ,  e  col  carroccio  ne  andarono 
contra  Federico  :  giunti  I'  un  presso  V  altro 
s'attaccò  asiìrissiina  zìifTa  fra  i  Mdanesi,  con- 
<lotti  da  Gitone  Mandello,  cognominato  Gigante 
(come  scrivono  Bernardino  Corio^  e  Carlo  Si- 
gonio),  e  fra  i  Saiaceni  del  campo  di  Federi- 
co: i  quali  ancorché  fossero  in  buon  numero^ 
rotti  nondimeno  e  posti  in  fuga  ,  cagionarono 
cotal  timore  in  Federico,  che  si  ritirò  alle  Cas- 
sine Scannasie ,  e  vi  si  fortificò  con  fosse  e 
trincere  ;  ove  nel  seguente  giorno  a  congiu- 
gnersi vennero  con  liti  i  Cremonesi  col  lor  car- 
roccio, e  molti  Baroni  ed  altre  persone  di  sti- 
jna,  di  fnzioiic  Ghibellina,  della  slessa  città  di 
.^lilano;  della  qiial  cosa  mollo  si  sbigotti  l'eser 
«ito  dei  ÌNIilanesi.  La  notte  poi  dei  dieci  no- 
vembre fu  cosi  terribil  pioggia ,  che  allagando 
il  luogo  ove  Federigo  albergava,  giunse  l'acqua 
r(uasi  al  ventre  dei  cavalli  ;  onde  per  consiglio 
•fiei  Baroni  iMilanesi  togliendosi  di  là,  si  ritrasse 
.iìl:i  Chiarella;  e  tra  IJesallo.  e  Casoratc  fermò 
l'esercito;  nel  qual  luogo  venuti  anche  i  suoi 
•Jiemici  se  gli  allemlarono  ali  incontro,  e  cavata 
fra  di  mezzo  un'  ampia  fossa  ,  accio-,  che  non 
poteste  assalirgli  1'  Jniperadore,  e  svoltovi  den- 
tro i  vicini  fiumi,  d'uccpia  la  riempirono.  Nel 
quinto  giorno  poi,  eh' eran  colìi  accampati^  ab- 
iuujdi.'natj  da  quei  di  Cojiio^  che  passarono  al 


nemico,  fingeniK)  temere,  lasciati  gli  alloggia- 
menli,  via  si  parliroiio,  e  s'avviarono  verso  le 
prossime  ville,  ed  i^  i  in  luogo  opportuno  ten- 
dendo insidie  si  ascosero.  Né  fu  vano  il  lor 
pensiero:  perciocché  llmperadore  giudicando 
chi!  per  paura  fuggissero  ,  prestamente  gli  se- 
guitò ;  e  giunto  nell'  imboscate  fu  da  quelli  va- 
lorosamente assalilo;  e  rpiestn  improvviso  caso 
liiibò  si  faitamcnle  gE  Imperiali,  che,  dimenti- 
cati all'alto  ilei  lor  valore,  vilmente  in  fuga  si 
posero  :  e  seguili  dai  nemici  tra  gli  uccisi  ni 
annegati  nelle  fosse  fatte  ilai  IMilanesi,  grosso 
numero  ne  perirono.  Dopo  altri  leggieri  con- 
flitti intendendo  che  i  Veneziani  avevano  eoa 
la  loro  annata  assalita  la  Puglia,  e  che  se  gli 
erano  rubellati  alcuni  suoi  Baroni,  conchiuse  di 
passar  nel  Reame;  il  perché  munite  di  soldati 
tutte  le  più  importanti  ciltìi  di  Lombardia,  e 
jtassati  gli  Appennini,  pervenne  a  Lucca  ed  a  Pi- 
sa: ove  dimorato  alcuni  giorni  si  adopiMÒ  a  fa- 
re che  i  Pisani  movessero  aspra  guerra  ai  Ge- 
novesi partigiani  della  Chiesa,  e  che  molli  pO' 
poli  di  Toscana  con  lui  si  collegassero.  Nello 
stesso  tempo  frat'Elia.  un  dei  discepoli  di  San 
Francesco  di  Assisi,  sdegnato  col  Pontefice  per 
essersi  dimostrato  più  favon  vole,  ed  alcuni  frati 
del  suo  Ordine,  coi  quali  avev.i  nemistà,  ed 
aspramente  il  travagliavano,  che  a  lui,  anch'egli 
aderì  a  Federico,  divenendo  suo  gran  partigia- 
no e  difensore;  onde  si  veggono  alcune  lettere 
scritte  dall' Imperadoie  a  suo  favore,  e  parti- 
colarmente una  di  esse  al  Re  di  Cipri,  nella 
quale  lodandolo  di  somma  bontà  dimostra  di 
averlo  in  molta  stima.  Racconta  Bernardino  Co- 
rio  che  prima  di  partir  Federico  da  Loinbar<Iia, 
per  trattato  dei  Àlilanesi  congiurarono  di  tor- 
gli  la  vita  nello  stesso  suo  esercito  Pietro  delle 
Vigne,  Guglielmo  di  Sanseverino ,  Teobaldo 
Francesco  Siniscalco  nel  suo  palagio,  Andrea 
di  Cicala,  Pandolfo  della  Fasanella,  e  Jacopo 
<li  Morra,  con  altri  molti  dei  suoi  maggiori  e 
più  stimati  Baroni:  e  che  avvedutosi  l'lmj)<»- 
iadore  della  lor  fellonia,  fiicesse  cavar  gli  occhi 
a  Pietro,  e 'gli  .altri  in  varie  guisa  aspramente 
morire.  Nel  qual  racconto  prende  il  Corio  un 
manifesto  errore,  per  seguir  forse  alcuno  au- 
tore, rlie  ciò  con  poco  avvedimento  scrisse  pri- 
ma di  lui,  non  leggendosi  tal  fatto  né  in  Rir- 
car<lo  di  S.  Germano,  né  in  allii  scrittori  di 
quei  tempi  ;  anzi  Andrea  di  Cicala,  eletto  dopo 
la  morte  di  Arrigo  di  Jlorra  gran  Giustiziere, 
per  lungo  tempo  appresso  fedelmente  il  servi  ; 
e  la  rubcllione  dei  Sansevcrini.  di  Teobaldo 
Francesco,  e  di  quei  della  Fasanclla  e  di  altri 
Baroni,  con  la  rovina  di  Pietro  delle  Vigne, 
■.uecedettf  ro  in  processo  di  tempo  nel  Reame, 
e  per  allra  cagione  di  quella  che  il  Corio  rac- 
conta, secondo  che  appresso  diremo. 

Ch  l'imperadore  avendo,  come  detto  abbiamo, 
crealo  il  fi;;liuolo  Enzio  suo  Vicario  in  Italia, 
ed  inviatolo  con  grosso  numero  di  soldati  ad 
occupar  la  Jlarea  fli  Ancona,  egli  entrò  col  ri- 
manente del  suo  esercito  per  un  altro  lato  nel 
Ducato  di  Spoleto,  e  negli  altri  luoghi  <lrl  Pa- 
trimonio, essendo  già  l'anno  di  Cristo  mccxl; 
e  se  gli  dierono  in  un  subito  Foligno,  A'ilerbo, 
Ortona,  Civita  Castellana.  Corneto,  Sutri,  Moii 
Icfiascone  o  rnscanella  con  molle  altre  castel- 
la; il  perché  sbigolliLo  grandemente  il  Ponle- 
fice,  ricorse  con  calde  preghiere  a  Dio  :  e  ca- 
vate fuori  le  teste  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo 
col  santissimo  legno  della  Croce  di  Ciislo,   con 
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tiitl'i  rliorici^  I'r(l;ili  r  gran  parte  del  popolo 
ilomann,  gli  condusse  in  processione  eia  San  Gio- 
vanni in  Laterano  insino  a  San  Pieho:  ed  ivi 
larsjnit  nie  favellalo  delle  miserie,  che  pativa 
la  Chiesa  di  Dio  per  la  malvagità  di  Federico, 
I  iiliblicò  contro  di  Ini  la  crociata,  enme  di  erii- 
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delissimo  nemico  di  Dio  e  de' suoi  JMinistri,  ni- 
fiamniando  paiimente  con  le  sue  parole  molti 
degli  aslar.ti  a  prenderla.  Cosi  raunatisi  di  loio 
un  eonv(nevol(^  esercito,  con  gli  altri  soldati 
del  Ponlcfìee  uscirono  contro  dcirimperadore, 
«•  vi  vennero  più  volte  a  battaglia:  della  qnal 
cosa  egli  ampiamente  sdegnalo,  quanti  dei  Cro- 
cesegnati faceva  prigionicii,  faceva  loro  fendere 
in  (piatirò  parti  la  testa,  o  con  ferro  infocato 
segnare  in  fronte  una  croce.  Dati  a  sacco,  ed 
abbruciati  i  ti  rritorj  di  Roma,  se  ne  passò  nel 
Reame,  ove  poco  innanti  aveva  inviata  l'Im- 
peiadrice  sua  moglierc  in  compagnia  dell'Arci- 
vescovo di  Palermo,  lasciando  in  Viterbo  Ge- 
neral Capitano  del  suo  esercito  e  degli  occu- 
pali luoghi,  Simone  Conte  di  Chieti.  Andato 
egli  in  Puglia  procacciò  di  scacciar  da  epici 
liti  i  Veneziani,  i  quali  con  venticinque  galee 
scori-endo  per  quelle  liviere  (^  oltre  all'aver  dato 
la  caccia  a  dotlici  sue  galee,  che  dimoravano 
a  guardia  del  mare,  e  non  osarono  per  la  di- 
suguaglianza del  numero  azzuffarsi  con  loro) 
presero  e  saccheggiarono  Termoli,  Campo  Ma- 
rino, Viesli.  Rodi,  ed  altre  castella.  Anzi  incon- 
trata presso  Brindesi  una  nave,  che  carica  di 
sold.iti  !i-<iperiali  ritornava  da  Sorìa,  dopo  averla 
aspramente  combattuta,  ma  non  presa  ,  jier 
averla  ostinatamente  difesa  coloro  clic  vi  eran 
dentro,  l'abbruciarono.  A  lai  danni  non  potendo 
porger  rime<lio  Federico,  fé' in  vendetta  iiKjrire 
obbi  o!)rjosauiente  impiccato  per  la  gola  in  Tr/mi 
in  una  torre  presso  la  marini,  Pietro  Tie- 
polo  figliuolo  del  Doge,  a  vista  dei  Veneziani; 
i  (jnali  da;»neggiarono  quelle  contrade  fino  al 
mese  di  ottobre,  quando  eaiiehi  di  preda  senza 
ricever  molestia  alcuna  addietro  a  Vrnezia  ri- 
tornarono. Andò  in  questo  mentre  il  Legato 
Monfchmgo  con  l'esercito  dei  Collegati  ad  as- 
sediar Ferrara,  alla  cui  difesa  si  apprestò  valo- 
rosamente Salinguerra,  uomo  astuto  e  dinotabil 
valore,  e  per  quattro  continui  mesi  l'assedio 
sostenne;  non  ostante  che  per  terra  dall'eser- 
cito del  Montelungo.  e  per  lo  Po  dall'armata 
de" Veneziani  condotta  dal  Doge  Jacopo  Tie- 
polo,  per  la  vilissima  morte  del  figliuolo  più 
di  ciascun  altro  nemico  di  Fetlerieo ,  fosse 
aspramente  combattuto.  Pure  non  vedendo  da 
parte  alcuna  comparir  soccorso,  jiersuaso  alla 
fine  da  Ugo  Romberto.  e  da  altri  di  tal  legnag- 
gio,  dnj)o  lui  i  primi  in  (jnella  città,  a  concor- 
tlarsi  col  Legato,  uscì  fuori  per  fermare  i  jìatti, 
coi  quali  render  si  voleva,  avendo  ricevuta  la 
fede  di  poter  ritornar  salvo  addietio;  ma  ap 
pena  giunto  in  campo,  fu  sostenuto  ed  inviato 
a  Venezia,  ove,  vceeliio  di  ollanl'aniii,  poco 
stante  di  aflanno  e  di  dolor  d'animo,  in  pri- 
gione mori:  e  fu  sepolto  in  San  jNiccoIò  dei 
Lido.  Ondo  resasi  immanlineiile  dopo  la  sua 
presura  la  città,  vi  entrò  il  Legalo  coi  Prin- 
cipi dell'esercito;  e  vi  crearono  Podestà  Ste- 
fano Badoaro,  e  Vicario  della  Chiesa,  d'  ordine 
del  Pontelice,  il  maichese  Azzo:  il  quale,  es- 
sendovi nel  seguente  anno  confermato,  diede 
in  cotnl  guisa  principio  in  Ferrara  al  dominio 
degli  Estensi.  Il  medesimo  Azzo,  volendo  di  là 
a  poco  lenlarc  di  tor  Padova  (ove  era  in  guar- 


4i5 
dia  Teobaldo  FiMnce.'CO  con  buon  nii'ivro  di 
Saraceni  e  Tedeschi)  ad  Ezzelino,  retane  con 
sua  gente  a  Silvazzano  ;  ma  uscitogli  incontro 
Teobaldo,  vi  attaccò  la  liattaglia,  e  di  là  a  jx)- 
eo  sovraggiiignendo  in  suo  ajuto  altri  Saraceni, 
che  dimoravano  nel  Castel  di  Montei  osso,  il 
ruppe,  e  pose  in  fuga,  uccidendoi^Ii  molti  suoi 
valorosi  soldati,  e  fi  a  essi  Guercio  de'Maltra- 
versi,  e  Jacopo  di  IMarsilio,  fuoiusciti  Pado- 
vani ;  e  fuggendo  a  gran  fatica  per  luoghi  al- 
pestri e  difticili,  si  ricoverò  a  sah  amento  inEsfe. 
Andavano  nello  slesso  tempo  poco  felici  i 
progressi  dei  Cristiani  in  Terra  Santa;  né  po- 
tendo visi  per  la  dis<ordia  tra  rimperadore  e 
il  Pontefice  inviare  i  convenevoli  socror-.i.  per 
opera  dei  Cardinali  conTOcò  Gregorio  un  gene- 
ral Concilio  in  Laterano  nel  giorno  di  Pasqua 
del  seguente  anno  (secondo  che  scrivono  il  Bzo- 
vio ,  e  Carlo  Sigonio)  per  tiovare  opjiorluno 
rimedio  ai  travagliati  all'ari  d(>lla  Chiesa,  ed  a 
soccorso  di  Sorìa.  Federico  intanto  infermatosi 
in  Puglia  per  le  troppe  fatiche  da  lui  fatte  in 
raccór  l'esercito  nel  calore  della  state  prr  ri- 
tornar contro  de'  suoi  rulielli  in  Lombardia, 
siccome  per  una  sua  lettera  scrive  egli  stesso 
a'  Cremonesi,  passò  poi  che  fu  guai  ito  a  Ca- 
pova;  e  di  là  mandato  a  guastare  i  lenimenti 
dei  Beneventani  s'avviò  per  li  via  d'Aquino, 
condiicendo  seco  il  Conte  Pandolfo,  per  entrare 
in  Campagna  e  gir  verso  Roma:  ma  dissuasogli 
dai  suoi  Baroni,  ne  andò  per  la  via  di  Sora  e 
dei  Marsi  nella  ìMarca,  ove  assediò  Ascoli:  di 
che  avutane  notizia  il  Pontefice  inviò,  siccome 
scrive  Riccardo,  con  dugeuto  cavalli  a  guardia 
di  Spoleto,  Tommaso  Conte  di  Molise.  Era,  se- 
condo che  detto  abbiamo,  diinoralo  lungamente 
prigione  in  Puglia  nel  Castel  di  San  Felice  Ar- 
rigo Re  di  Alamagna,  il  quale  in  questo  tempo, 
(jual  che  se  ne  fosse  la  cagione,  ne  fu  cavato, 
e  mandalo  in  Calavria  nella  Rocca  di  Nicastro 
a  Martino  di  Polito,  e  di  là  a  Marlirano,  d'or- 
dine dell' Imperadore  suo  padre.  t_(r  resasi  a 
Federico  la  città  di  Ascoli  non  jiotendo  soste- 
ner più  l'assedio,  passò  in  Romagna,  e  s'ac- 
eaiTipò  intorno  a  Ravenna,  essendo  poco  in- 
nanzi morto  Paolo  Traversalo,  che  n'era  stato 
Signore;  e  quella  aspramente  combattuta  prese 
a'  i8  d'aprile,  e  se  ne  passò  ad  a>sediar  Faenza: 
la  qual  sola  di  tutta  Romagna  gli  faceva  con- 
trasto. Ma  non  isbigottiti  i  Faveiilini,  valoro- 
samente fomentati  da  vana  speranza,  che  il  ri- 
gor del  prossimo  verno  gli  dovesse  in  breve 
dell'assedio  liberare,  si  prepararono  alla  difesa. 
Spedi  frattanto  il  Pontefice  Jacopo  Pecorajo 
da  Pavia  Cardinal  di  Preneste,  ed  Ottone  Bianco 
dei  3Iarciiesi  di  Monferrato,  suoi  Legati,  in 
Ispagna,  Francia,  Inghilterra  e  Scozia  a  con- 
vocare i  Vescovi  e  i  Prelati  di  quei  Regni,  che 
venissero  al  Concilio  .1  difender  le  ragioni  della 
Chiesa  contro  l' Imperadore,  dando  lor  contezza 
delle  guerre  e  persecuzioni,  che  ciascun  giorno 
sofleriva.  Ciò  inteso  Federico,  procacciò  per 
ogni  via  di  Jistorre  i  Prelati  oltramontani  dal 
venirvi,  scrivendo  dai  campo  attorno  Faenza  nel 
mese  di  settembre  al  Re  d'Inghilterra,  che  in 
guisa  alcuna  non  avesse  falli  partire  i  Vescovi 
del  suo  Regno:  e  con  gravi  minacce  tentò  [lari- 
nienlc  di  non  farvi  intervenire  gli  Alamanni  e  i 
Francesi.  Ed  accioccliè  i  fatti  non  fossero  stati 
dissoinigliaviti  dalle  parole,  inviò  Enzio  suo  figli- 
uolo con  un  potenle  esercito  nelle  riviere  di  Ge- 
nova, acciocché  procurasse  di  non  far  passare  i 
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inani  gli  capilasscro;  e  travagliasse  con  ogni  suo 
poloir  i  Grnovi'.si  s(i,'nari  dil  Ponlodcc,  potcn- 
<lo  Cjjli  alloi  a  agpvolnienlc  ciò  fare  per  cssorc  in 
granilo  e  Mlcc  slato,  e  polonlissimo  di  genio  e 
«li  moneta,  e  per  tenere  al  suo  soldo  einrpie  nu- 
merosi eserciti;  perciocché  oltre  a  (piello  che 
campeggiava  in  Faenza,  e  P  altro  clic  aveva  in- 
vialo in  Liguria,  teneva  il  terzo  nella  Marca  di 
Ancona,  e  nella  valle  di  Spoleto,  del  rjuale,  co- 
me si  vede  nelle  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
era  General  Capitano  Marino  di  Evoli.  Era  il 
«juarto  in  l'alcsìina  a  dii'eia  di  fjiiei  luoghi,  go- 
vernato da  Ridolfo  suo  Maresciallo;  e  del  (juiu- 
lo  era  Capitano  suo  figliuolo  Corrado  in  Ala- 
magna,  raiinato  per  aiulare  in  soccorso  di  Bela 
lie  il' Unglieria  contro  de'Turlari,  eh"  cran  poco 
innanzi  usciti  dagli  ulUini  eoulini  della  Seizia, 
ed  avevano  a  guisa  di  un  diluvio  scorsa  e  sog- 
giogata la  maggior  parte  dell'Asia.  Cosi  vitto- 
riosi, e  potenti  si  divisero  in  più  eserciti;  uno 
dei  quali  passato  in  Europa  sotto  Baido,  figli- 
tiolo  ili  Occata  lor  Signore,  avendo  vinti  i  Po- 
lacchi, i  Kussiani,  i  Cuinani  e  i  Bulgari,  e  il 
he  Bela  chiedendo  soccorso  a  Federico  per 
Stefano  Vescovo  di  Vormazia  suo  Ambasciadore, 
f.i  cagione  che  non  sol  facesse  assembrar  grosso 
esercito  di  Tedeschi  dal  figliuolo  Corrado  per 
ajutar  quel  Re,  e  scacciare  i  Tartari  dai  con- 
fini di  Lamagna;  ma  ancora  che  ne  scrivesse  ai 
Senatori  di  BoiTia,  pei'  dolersi  che  la  discordia 
fra  sé  e  Gregorio  il  distoglieva  dal  gir  di  per- 
sona a  così  importante  impresa;  e  per  richie- 
dergli che  procacciassero  di  porlo  con  lui  in 
concordia,  come  appieno  si  scorge  nel  primiero 
liiiro  dell'epistole  di  Pietro  delle  Vigne.  ì\Ia 
tornando  agli  avvenimenti  d'Italia,  entrato  già 
l'anno  di  Cristo  mccxh,  mentre  dimorava  l'iin- 
peradore  sotto  Faenza,  gli  fu  dal  Marchese 
()berto  Pallavicino,  potentissimo  nomo  di  parto 
Ghibellina,  fitto  sa|)er«  che  i  iMilauesi  con 
l' ajuto  del  Piacentini  e  Parmigiani,  rauuato 
esercito,  venivano  per  soccorrere  Faenza,  e  com- 
batter con  lui;  il  perché  mossosi  ad  incontrar- 
gli con  parte  del  suo  esercito  a  Fiorenzuola. 
ove  essi  erano  attendati,  gli  spaventò  in  guisa 
tale,  che  di  notte  temjio,  abiiaiulonati  gli  allog- 
giamenti, via  si  partirono.  Così  Federico  ritor- 
nalo sotto  F\aenza,  non  ostante  il  rigore  del 
freddissimo  verno,  si  ostinò  a  stringer  si  fatta- 
mente P  assedio,  che  tra  il  compor  le  macchine 
per  espugnar  la  Terra,  e  l'altre  spese  per  man- 
tener 1  esercito,  logorata  tutta  la  raccolta  mo- 
neta, poverissimo  divenuto,  fe'fare  moneta  di 
cuojo,  alla  quale,  impressa  della  Croce  di  Ge- 
rusalemme, diede  valore  d'unaugiistal  d'oro, 
promettendo  cambiarle  tutte  a  cotal  prezzo  nel 
fine  della  guerra,  come  fedelmente  eseguì.  Al- 
cune di  queste  monete  ho  vedute  io  intiere 
fino  al  presente,  appresso  un  diligenlissiino 
conservadorc  delle  reliquie  dell'antichità.  Or 
rotte  in  più  parti  ed  apcitc  le  mura  di  Faenza, 
né  perciò  sbigottiti  i  difensori  ritardavano  la 
vittoria  all' Imperadore  ;  ma  alla  fini!  da  fame 
costretti,  mentre  anciie  i  cibi  immondi  da  so- 
stentarsi lor  mancarono,  venuti  piangenti  a'suoi 
piedi  umilmente,  se  gli  resero,  secondo  che  scri- 
ve Matteo  Paris  negli  Annali  d'Inghilterra,  e 
lo  stesso  Iin|ieradore  in  una  sua  ejiistola,  che 
appresso  addurremo:  furono  col  perdono  dei  lor 
falli  in  sua  grazia  ricevili i,  ed  ammessi  con  tutti 
i  lor  beni  ad  abitar  nella  lor  patria  sotto  il  suo 


dominio.  Erano  stali  iiitann»  «ìeacciali  d'online 
dello  slessO  Imperadore  dal  lirame  tutti  i  frali 
Cordiglieri,  e  quei  di  San  Domenieo,  rìmaneii> 
done  sol  due  di  loro,  naturali  del  medesimo 
lieamc,  per  moiiaslero  ;  e  fu  strettamente  asse- 
diata la  città  di  nenevenlo,  siccome  scrive  liic- 
cardo:  la  quale  avendo  per  novi;  conlinui  mesi 
l'assedio  valorosamente  sostenuto,  alla  fine  da 
fune  costretta  si  rese;  e  furono  per  ordine 
dell' aduato  Imperadore  abbattute  le  sue  mura, 
e  le  torri  insino  al  suolo,  e  tolte  le  armi  a'suoi 
cittadini.  Nello  stesso  tempo  Giovanni  Colon- 
na Cardinal  di  Santa  Prassedc,  Legalo  di  Gre- 
gorio nella  ^Marca,  venuto  con  lui  in  discordia, 
divenne  partigiano  di  Federico,  e  gli  sottopose 
buon  numero  di  sue  castella  presso  Roma,  che 
al  Papa  rnbellò.  Erano,  mentre  ancor  durava 
l'assedio  di  Faenza,  ritornali  di  là  de' monti,  e 
d'Ingiiillerra,  e  di  Scozia  in  Genova  i  Cardi- 
nali con  grosso  numero  di  Vescovi,  Arcivescovi 
ed  altri  ì'relati  per  venire  al  Concilio  e  tro- 
varono in  quella  città  Gregorio  di  Romaggia, 
parimente  Legato  di  Gregorio,  da  lui  inviato 
ai  Genovesi  per  lo  stesso  affare  del  Concilio. 
Or  questi  Prelati,  temendo  di  gire  per  terra 
a  Roma  per  le  gravi  minacce  di  Federico,  con- 
chiuscro  di  far  cotal  passaggio  su  le  galee  dei 
Genovesi,  condotte  da  Guglielmo  Ubriachi  lor 
Ammiraglio,  non  ostante  che  Federico  gli  avesse 
invitali  a  venir  a  lui,  perciocché  bramava  o 
fargli  consapevoli  delle  sue  ragioni,  riversando 
la  colpa  della  discordia  nel  Pontefice,  o  dis- 
torgli  da  gire  nel  Concilio;  onde  imbarcatisi 
su  la  detta  armata  dei  Genovesi,  ebbero  all'  in- 
contro il  Re  Enzio  con  venti  ben  arnwte  galee 
tra  quelle  del  Reame,  e  quelle  dei  Pisani,  che 
vennero  in  suo  soccorso  sotto  il  comando  di 
Ugolino  Buzzaccherini  da  Pisa,  espertissimo 
Cajiitano  di  mare;  ma  venule  alle  stiette  le 
due  armate  il  giorno  secondo  di  maggio,  tra 
Porto  Pisano  e  l' Isola  di  Corsica,  non  lungi 
dall' isoletla  della  ISIcloria,  per  non  aver  voluto 
il  Capitano  dei  Genovesi  allargarsi  in  mare,  e 
con  più  lungo  viaggio  sfuggendo  incontrarsi  coi 
nemici,  giunger  senz'altro  intoppo  in  Roma, 
per  lo  valor  dei  soldati  Regnicoli  e  dei  Pisani, 
e  del  lor  Capitano,  ne  otlenner  nolabii  vittoria. 
Furono  in  quella  occasione  fatti  prigionieri  i 
tre  Legati,  e  tult''i  Prelati,  ch'eran  colà  conve- 
nuti, e  grosso  numero  di  Ambasciadori  di  di- 
versi Principi,  e  città,  che  anch'  essi  andavano 
al  Concilio,  con  mettere  a  fondo  tre  galee  ne- 
miche, e  prenderne  ventidue;  tredici  delle  quali 
furono  particolarmente  prese  da' vascelli  regni- 
coli, e  l'altre  dai  Pisani;  e  con  fare  altresì  ben 
quattromila  Genovesi  prigioni,  essendo  stati 
fra  i  Prelati  cattivi  I'  Arcivescovo  di  Roano  con 
altri  molti  Vescovi  Inglesi,  e  Francesi  ed  altri 
Prelati  minori,  alcuni  de'  ijuali  furono  crudel- 
mente inazzcrati  in  mare  presso  la  Mcloria,  ed 
altri  condotti  in  prigione  in  Napoli,  in  Salerno, 
ed  in  altri  luoghi  della  costa  di  Amallì,  ove 
molti  di  essi  di  fame  e  di  stenti  miseramente 
lìcriroiio;  e  gli  altri  furono  rimessi  in  libertà 
ad  istanza  di  Lodovico  Re  di  Francia,  del  Re 
d"  Inghilterra,  e  di  Baldovino  Imperador  di  Co- 
slantinopoli.  Vedesi  un'  epistola  di  Federico 
scritta  ad  alcuni  suoi  Baroni,  ove  particolar- 
mente favella  delia  presa  di  Faenza,  e  di  co- 
lai vittoria  ottenuta  dalle  sue  galee,  la  quale 
potrà  riconoscersi  presso  il  precitalo  Pietro 
delle  Vigne,  che  comincia: 


Ailfìtictii  '.ìolìs  continuaefaelichatts  au^ificiu  eie. 
Dopo  il  t|i!alc  avvenimento  Andrea  Cicala,  clic 
era  Gran  Giiisliziere  e  Gfncral  Capitano  ilei 
Reame,  d'ordine  del  suo  Signore  convocò  tutti 
i  Prelati  Regnicoli  a  Melfi  di  Puglia^  e  da  loro 
volle  consegnati  in  suo  potere  tutti  gli  arredi 
delle  lor  Chiese^  così  i  vasi  di  argento  e  di  oro, 
come  le  gemme  e  le  vesti  di  seta,  e  di  porpora, 
e  l'altre  cose  destinate  al  culto  divino,  gran 
parte  dei  quali  condotta  in  una  Chiesa  di  San 
Germano,  fu  data  in  custodia  a  dodici  uomini 
de'più  agiati  e  migliori  di  cjuella  Terra:  es- 
sendosi particolarmente  tolte  due  tavole,  una 
di  oro,  e  l'altra  di  argento  purissimo  dall'al- 
tare di  San  Benedetto  in  Jlonteeasino,  con  al- 
tri preziosi  abbigliamenti  ornati  di  oro  e  di 
gemme,  e  vasellanienta  di  argento,  e  danari 
contanti  in  grosso  numero.  Ma  di  queste  si  pro- 
fanamente rannate  spoglie  alcune  furono  ricom- 
perate da'  luoghi,  onde  erano  state  lolle,  ed 
altre  fur  condotte  a  Grotta  Ferrata,  ]icr  f;irne 
moneta  in  servigio  dell'  Imperadore.  Il  quale 
soggiogata  Faenza,  e  tutti  gli  altri  luoghi  di 
lìomagna,  e  lasciato  il  figliuolo  Enzio  suo  Vi- 
cario in  Lombardia,  passò  nella  IMarca.  ed  as- 
salito Fano,  Assisi  e  Pesaro,  non  potè  insigno- 
rirsene; onde  posti  a  rovina  i  lor  terrilorj  ne 
andò  a  Sj)oleto,  clic  con  Narni  ed  altri  luoghi 
dell'Umbria,  tantosto  se  gli  diei-ono;  mentre  il 
Conte  Simone  di  Chicli  suo  Capitano  con  una 
altra  parte  dell'esercito  aveva  parimente  preso 
Chiudi  e  Viterbo  :  poi  ver=o  Roma  prese  e  di- 
strusse Monte  Albano,  Tivoli  ed  altre  castella, 
sollecitatone  dal  Cardinal  Colonna,  ciie,  come 
detto  abbiamo,  era  divenuto  rubello  e  nemico 
del  Pontefice:  il  qual  afflitto  da  tanli  mali, 
dopo  aver  creato  Senator  di  Roma  Matteo  Ros- 
so, uomo  di  avvedimento  e  valore,  acciocché 
si  opponesse  a'  moli  del  Cardinal  Giovanni  e 
dell' Jniperadorc ,  poco  stante  infermando  di 
una  grave  malattia,  per  affanno  e  dolor  di  ani- 
mo in  breve  tempo  mori  il  primo  d' agosto, 
secondo  Riccardo,  o  il  duodecimo  di  settembre, 
secondo  il  Sigouio.  Della  cui  morte  scrisse 
Federico  sue  particolari  lettere  al  Re  d'Inghil- 
terra, e  ad  altri  Re  e  Signori  di  Cristianità, 
dicendo  che  sperava  per  la  morte  di  Gregorio 
d' iinpor  fine  alle  discordie,  che  avute  aveva 
con  la  Chiesa  di  Dio,  e  gire  in  lor  compagnia 
contro  de'  Tartari,  che,  come  detto  abbiamo. 
in  ((uei  tempi  1'  Ungheria,  1'  Alamagna  ed  altri 
luoghi  di  Cristianità  aspramente  travagliavano; 
ma  coi  successori  Pontefici  esegui  poi  sempre 
il  contrario  di  quel  che  scritto  aveva.  Or  ra- 
gunati  dopo  la  morte  di  Crregorio  i  C.irdinali 
per  crear  il  nuovo  Papa  essendo  solo  dicci, 
spedirono  Ambasciadori  a  Federico  percliè  man- 
dasse, con  condizioni,  che  gli  fussero  parute 
convenevoli,  i  due  Cardinali  che  teneva  pri- 
gioni ;  il  perchè  fattigli  condurre  a  Tivoli  da 
Teobaldo  di  Dragone,  gì'  inviò  liberi  in  Roma 
con  giuramento,  siccome  scrive  il  Sigonio,  di 
aver  a  ritornare  in  prigione,  fatta  la  novella 
elezione,  fuorché  se  alcuno  di  loro  fosse  creato 
Pontefice.  Cosi  lasciato  buon  numero  di  sol- 
dati in  Tivoli  per  la  via  di  Campagna  venne 
nel  Reame,  e  fermatosi  all'  Isola,  comandò  che 
si  edificasse  una  nuova  città  all'  incontro  di 
Ccppeiauo  ;  e  ne  diede  la  cura  a  Riccardo  di 
Monte  Negro  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro, 
comandando  agli  uomini  di  Arce,  di  San  Ger- 
mano in  Gallico,  dell'Isola  di  Ponte  Scellerato 
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e  di  Pastena.  che  dovessero  colà  andare  ad  al- 
crgare    per  operarj  del  nuovo    edifizio    certo 


numero  di  uomini  dei  vassalli  di  Montecasino, 
di  quelli  di  San  Vincenzo  del  Volturno ,  del 
Contado  di  Fondi,  di  Cornino  e  del  Contado 
di  3Iolise,  scambiandosi  in  giro  settimana  per 
settimana.  IMa  Riccardo,  che  ciò  scrive,  non  fa 
menzione  nel  detto  luogo  del  nome  imposto 
alla  novella  città;  se  non  che  per  «pianto  egli 
poco  appresso  dice  ,  e  per  (jucl  che  si  legge 
nella  cronaca  del  Re  ■Manfredi,  fu  nomata  Fla- 
g+'la,  quasi  volesse  con  lai  nome  inferire,  che 
era  fondata  \)cr  travagliar  Cepperano,  e  gli  al- 
tri cirroslanli  luoghi  della  Chiesa;  non  di  meno 
di  tal  città  non  ap[)are  oggi  reliquia,  né  vesti- 
gio alcuno,  né  trovo  essere  stata  altra  volta 
menzionata  nei  tempi  appresso;  o  perchè  non 
finisse  di  edificarsi,  o  perché  fosse  disfatta  poco 
dopo  il  suo  comineianiento.  E  mi'ntre  Federi- 
co per  San  Germano,  Alife  e  Benevento,  se  ne 
andò  in  l'uglia,  con  avei-  comandalo,  che  tutti 
i  mobili  raccolti  dalle  Chiese  fossero  a  lui  con- 
dotti a  Foggia  .  elessero  i  Cardinali,  ch'eran 
I  annali  al  conclave  in  Roma,  trenta  giorni  dopo 
la  morte  di  Gregorio,  per  nuovo  Pontefice  Guf- 
fV<<lo  Castiglione,  Milanese,  Cardinal  di  Santa 
Saiiinaj  vecchio  ed  infermo,  ma  di  somma  bontà 
e  di  santi  costumi  ripieno,  a  cui  poser  nome 
Celestino  IV,  il  quale  appena  diciassette  giorni 
dopo  la  sua  elezione  e  prima  di  consagrarsi, 
di  questa  vita  passò.  Onde  i  Cardinali  venuti 
fra  di  loro  in  discordia  perché  altri  procac- 
ciavano il  servigio  della  Chiesa,  ed  altri  il  co- 
modo dell' Imperadore,  non  crearono  per  lungo 
tempo  altro  Papa,  con  grave  danno  della  Chiesa 
di  Dio,  i;ome  appresso  diremo;  anzi  multi  di 
loro  della  fierezza  di  Cesare  temendo,  fuggitisi 
nascostamente  di  Roma,  in  .\lamagna,  ed  in  al- 
tri luoghi  ricoverarono.  Venuto  poscia  il  mese 
di  decembrc,  l'Imperadricc  Isabella  dimorando 
con  l'Imperador  suo  marito  in  Foggia,  soprap- 
presa da  improvviso  male,  in  breve  tempo  mo- 
ri, e  fu  sepolta  in  Andria.  Non  perciò  ristette 
Federico,  che  nel  seguente  anno  jmccxlii  non 
facesse  raccogliere,  come  era  in  uso  assai  spesso 
di  fare,  un'allra  grossa  imposta  di  moneta  nel 
Reame;  e  tolto  l'uffizio  di  Giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro  a  Riccardo  di  Monte  Negro  ,  vi  fu 
creato  in  suo  luogo  Gisulfo  da  Narni.  Fc'  po- 
scia abbatter  tutte  le  torri,  eh'  erano  in  Bari, 
o  per  aver  sospetta  la  fede  de' Baresi,  o  per 
altra  cagione,  che  non  sappiamo;  e  mandò  suoi 
Ambasciadori  in  Roma  per  compor  la  pace  fra 
i  Cardinali,  che  colà  erano,  e  trattar  delP  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice,  il  Gran  Maestro  dei 
Teutonici,  poc'anzi  creato  Arcivescovo  di  Bari, 
e  Maestro  Ruggieri  Porcastrcllo.  Nello  stesso 
tempo  Arrigo  suo  figliuolo,  da  lui  lungamente 
tenuto  in  prigione,  mori,  secondoché  scrive 
Riccardo,  di  naturai  morte  in  Marlorano  di  Ca- 
lavria;  ma  Giovanni  Boccaccio,  autore  di  quei 
tempi,  e  chiaro  per  la  dottrina  e  per  1'  altre 
virtù,  che  in  lui  fiorirono  ,  nei  casi  degli  Uo- 
mini Illustri  dice  che ,  mentre  Arrigo  era  an- 
cor sostenuto  in  Martorano,  fu  dal  padre,  mosso 
oggimai  a  compassione  di  lui,  ordinalo  che  gli 
fosse  innanzi  condotto,  per  riporlo  in  libertà; 
onde  Arrigo,  che  di  ciò  nulla  sapeva,  temendo 
non  il  padre  avesse  mandato  a  prenderlo  per 
saziare  in  più  fiera  guisa  la  sua  crudeltà  con- 
tro di  lui,  mentre  da' suoi  custodi  era  a  cavallo 
menalo  all' Imperadore,  al  valicar  del  ponte  di 
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«n  fìiiiiip,  rlif  tr.i  vi.i  ritrovò,  di  suo  vnlcro 
con  IiiUo  il  rav.ilio  in  '"ssn  si  a.iUÌi.  e  |irrstn- 
nifiitr  ;i(ro;,'nti)  moi-i  :  (irlla  mi  iiinrtc,  ronitm- 
([iir-  clln  s'avv*'iii,ss(",  rcrt,i  rosa  è  che  Federico 
}»randoinciiti>  si  dolse,  piangendo  morto  colui, 
che,  ineiilrc  vis.s(<,  aveva  c.isi  acerbamente  tra- 
vagliato. 'V-\\  ditnostrazione  appunto  ne  fece 
egli  con  Mìc  leltere  appo  tutti  i  Prelati  del  suo 
Rep;iio.  dolendosi  della  morte  di  Ini,  e  dicendo 
loro  che  celehrassero  ponipose  eseirnie  per  un 
iDCse  ,  con  messe  ed  altri  sa;;i-i(i^j  a  Dio  ,  in 
emenda  de' falli  del  morto  fì;;linolo;  il  teii-",- 
delle  (piali  app'esso  Hincardo  abbiamo,  e  po- 
trà ciascuno  pei-  sua  iiiriosità  osservare;  e  co- 
mincia : 

Fidericwi  etr.  /J/ìl/ali   Caisi/innn   eie.   Miseri- 
cordia l'ii  palris  eie 

Lasciò  Arriijo  di  Marj,dierita  figlinola  di  Leo- 
|'>ld(»  Duca  <li  Austria,  detto  il  Glorioso,  sna 
ino^Iirre,  secondo  che  scrive  Giovanni  Guspi- 
iiiano,  due  figliuoli  gemelli,  cioè  Anigo  e  Fé- 
(leriio.  a'  rpiali  ed  alla  madre  M  irghiM-ita,  non 
Toleudo  Iddio  che  alcuno  di  cotal  disavventu- 
rata casa  sopravvivesse ,  i  nie<lesimi  infortnnj 
d'Arrigo  avvennero;  perciocché  i  figliuoli  in 
età  dj  dodici  anni  furono  col  veleno  fitti  mo- 
rir da  .Manfiedi;  e  ^l.iighei  ita  ,  sopra\  vissuta 
i\\  padre,  al  marito  ed  a'  suoi  fralelli.  che  tutti 
senza  p'ole  finirono,  e  riinasla  del  Ducato  di 
Austria  erede  ,  come  unico  germe  di  (pici  le- 
gnaggio  ,  si  rimaritò  con  Ottachicro  figliuolo 
del  He  di  Boemia,  col  (piale  non  generò  figliuo- 
li; anzi  venuta  seco  in  processo  di  tempo  in 
grave  discordia,  fu  da  lui  repudiata.  Ed  Otta- 
«■iiicro  sotto  pretesto  di  averne  avuta  dispensa 
dal  Pontefice  (  il  quale  aveva  con  molli  doni 
ed  otToite  in  vano  a  ciò  sollecitato)  si  ammogliò 
di  nuovo  con  Cunigoiida,  nipote  di  B(da  ru- 
di Ungiieria:  e  confinata  in  Austria  .Marghe- 
rita nella  Terra  di  Krembs,  poco  stante  ve  la 
fc'  anche  col  veleno  morire  ;  jici  la  qnal  cosa 
succedute  gravissime  guerre,  viuine  alla  fine  il 
Ducato  di  Austria  in  potere  della  casa  de' Conti 
di  Aspurg,  dai  quali,  preso  il  cognome  di  Au- 
stri.» ,  è  sino  a'  nostri  tempi  col  dominio  di 
altii  Regni  e  Provincie,  felicemente  posseduto. 
Federico  adunque  ,  dopo  la  morte  di  suo  fi- 
gliuolo, inviò  |)er  Capitano  in  Tivoli  r<imina- 
fio  di  .Monte  iNegro  ;  e  tolto  il  Giii>f i/.ieri.ilo  di 
Capitanala  a  Uiccardo  di  Monte  Foscolo  ,  fé' 
severamente  gastig.ire  così  lui.  come  gli  altri 
Giustizieri  dell'altre  provincie  del  llegno,  per 
aloiuii  falli  da  loro  connncssi  contr./  a'popoli 
soggetti.  Fatto  poi  congregar  grosso  esercito 
da  Andrea  Cicala  .suo  General  Capitano  nel 
lìeame  ,  il  mandò  sopra  Kieli:  la  qu.d  città 
perchè  osservò  le  mosse  e  gli  stendardi  di  An- 
<lrea,  siccome  potè  Ìm-  vano  lo  sforzo,  così  non 
potè  far  che  il  suo  territorio  non  fosse  sac- 
cheggiato, (;  sottoposto  alla  libertà  de' soldati; 
che  la  ra|(ace  cupidigia  saziarono  anche  su  '1 
contado  di  Nanii,  mentre  la  città  Jiibrllando  si 
era  col  Paliinionio  riunita.  Il  perchè  oll'esi  i  Ro- 
mani, usciti  anch'essi  armati  dalla  città,  ne  giro 
a  Tivoli,  ed  .ibbi  iieiaroii'.'  e  distrussero  lutti  gli 
Hrltori  fruttiferi,  ch'erano  nel  suo  distretto.  Dii- 
rav.i  intanto  j>iù  che  mai  ardente  la  guerra  in 
Louibardia,  ovi-  il  legalo  ^loulelungo,  e '1  Re 
Lnzio  asprissimamente  coi  lor  bcguaci  I'  un  l'al- 
tro si  travagliavano.  Né  slava  a  bada  Ezzelino, 
il  quale  coi  Tedeachi  e  coi  Sai  areni  dell'  Im- 
ptiadore,  scivcudosi  spesso  dell'opera  di  Teo- 


baldo P'rancesco,  Podestà  di  Padova,  non  sol 
travagliava  aspiaiiK-nle  tulli  i  Baroni  Padovani, 
clic  .dia  sua  fiera  lir.innia  oppor  si  volevano 
(molli  dei  qii.di  prese  e  le' mi>rire  |)er  man  di 
beja,  come  Curono  Jacopo  da  Carrara  Signor  di 
Agna,  ed  Avezzuto  degli  Avogadri  Signor  del 
caste!  di  Brenta);  ma  faceva  parimente  con 
varia  fortuna  crudel  guerra  a!  .Miicbese  .Azzo, 
ch'era  allora  il  più  potente  Signore  di  quello 
regimii,  e,  come  abbiam  di'Ito,  gran  |)artigiano 
della  Chiesa.  Do|)o  le  (piali  cose  richi.iiiK't  l'im- 
pcrudore  da  Padova  T(!obaldo  Francesco,  e  vi 
mandò  in  suo  luogo  per  l'odcstii  Galvano  Lan- 
cia, inviando  ancora  per  Capitan  di  Vicenza 
Al.infredi  Rigo,  e  di  Verona  Arrigo  da  Igna, 
figliuolo  di  una  sorella  di  Ezzelino,  il  quale 
mosse  ancor  guerra  al  suo  fralelln  Alberico, 
ohe  si  era  insignorito  di  Trevigi,  rubellalosi  da 
lui  e  d.iir  Imperadore;  ma  riuscitogli  vano  il 
prender  la  città,  abbruciò  e  distrusse  il  suo  te- 
niiinMito,  con  tutti  i  circostanti  luoghi,  eh' ei-a- 
no  (li  Guglielmo  Giiecillo,  e  Bianchino  di  Cam- 
mino, amici  e  seguaci  d'.Mberico.  Aveva  intanto 
un  altro  esercito  dell'  Imperadore  assediala 
Ascoli;  ed  in  breve  temp(j  presala,  passò  indi 
di  suo  ordine  in  Sorìa  per  general  Capitano 
del  lu-ame  di  Gerusalemme,  Tommaso  d  A(]ui- 
nii  C,onle  della  Cerra  ;  e  per  A'^icerè  in  Sarde- 
gna in  luogo  di  Parisio  Latro,  il  Cont(>  di  .Ma- 
no[)ello:  e  1' liiiper.id(M-e  jiassato  di  Puglia  a  Ca- 
pova.  ne  andò  ad  albeigarc  alla  nuova  città  di 
Flagella,  ch'edificar  faceva;  ove  costrinse  ad 
aliilare  molli  uomini  dell' .Abbadia  di  Montcca- 
sino,  e  drir  .dire  circonvicine  castella  per  riem- 
pirla presto  di  [ìopolo.  .\ndò  poi  aiiiichev(3lni('nlc 
verso  lioina,  sollecif.mdo  i  Cardinali  alla  elezio- 
iK!  d«d  lUHivo  Ponlefìce,  come  si  vede  per  una 
su  1  epistola  nel  liiiro  di  Pietro  delle  Vigne; 
e  nello  stesso  tem|)o  moiì  di  n.itiiral  morte  nel 
Jic.ruc  il  (jraii  (  liusti/.icii'  Arrigo  di  .Morra. 
.Succeduto  |)iii  l'anno  di  Cristo  jiccxciii,  e  non 
risolvendosi  i  Cardinali  a  crear  Hajì.i  a  suo 
piacimento,  entrò  irato  nei  teninienli  di  Roma, 
e  (jiielli  abbattè  e  distrusse,  siccome  scrive  Ric- 
cardo. .\nzi  perchè  i  Romani  rovesciarono  nei 
Cardinali  l' indugio  dell"  ebzionc,  non  solo  oc- 
cujiò  le  lor  CliÌ!!se,  ma  distrusse  le  loro  ville 
e  poderi,  con  rimaner  distrutto  per  man  dei 
Saraceni  Albano,  ch'era  d'  un  Cardinale,  si  ma- 
lami'iile,  che  uè  anche  alle  Chiese  ed  a'  sacri 
vasi  fu  pcrdon.ito.  Fe'tòrre  dail'.Vbbadì.i  di  Grot- 
ta Ferrata  due  statuì"  di  bronzo,  una  di  uomo 
e  r  altra  di  vacca,  di  nobilissimo  lavoro,  che 
ser\ivan  colà  atl  uso  di  una  fonte  «li  ac(pia,  e 
ipiellc  a  Lucerà  di  Puglia,  ove  i  Saraceni  al- 
bergavano, collocò.  Rappacificatosi  poi  coi  Ro- 
mani, rimise  in  libeita,  e  rimandò  onorcvol- 
iiicnte  in  Roma  il  Cardinal  di  l'reneste,  che 
aveva  fallo  sino  allora  con  Maestro  Criovaimi 
i\\  Tolosa  streltamenle  sostenere  in  Rocca  Ja- 
nola  d.i  Filippo  di  .S.mlo  iMango  suo  castellano, 
e  d.i  due  altri  Baroni  a  ciò  deputati;  avendo 
parimente  .alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà 
il  Cardinale  (.)ddo,  ed  a  Roma  inviatolo  perchè 
intervenisse  all.i  creazìon  del  Papa:  i  quali  due 
Cardin.ili  per  serbar  la  fede  promessa  erano 
dopo  la  creazion  di  Celestino  ritornati  di  lor 
volere  in  prigioiw.  Il  perchè  assembratisi  di 
nuovo  tulli  i  Cardinali  in  Alagiia  a'>.4  di  giu- 
gno, nella  lesta  di  .San  (jiovanni  Balista  crca- 
ronii  Papa  Siuibaldo  del  Fi(;sco  Genovese,  dei 
Coati  di  Lavagna,  Cardinal  di  San  Lorenzo,  il 
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•fiinle  fu  coiìsn:^r,7to  il  giorno  dei  Santi  Apo- 
sloli  Pietro  e  Paolo,  e  nomato  Innorcnzio  {jriar- 
lii.  Fra  ffiie.sli  stalo  carissimo  e  parlioolare  ami- 
ro (li  Fetleiico;  il  perchè  sisniii'-atoglicne  pre- 
slamenfe  la  novella  comf"  ili  cosa,  che  si  giu- 
dicava dovergli  esser  carissima,  comandò  che 
si  rendessero  grazie  a  Dio  pir  tutto  il  Uegno; 
ed  inviò  1'  Arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  delle 
Vigne  e  Maestro  Taddeo  da  Scssa  suoi  Amha- 
sciadori,  a  rallegrarsi  con  sue  amorevolissime 
lettere  della  sua  assunzione  al  Pontificato;  per 
la  qual  cosa  i  popoli  d'Italia  giudicarono  che 
sarcbbono  vissuti  senza  fallo  pacificamente  in- 
sieme, togliendosi  le  discordie,  che  gli  avevau 
cosi  acerbamente  afflitti.  IMa  Federico,  die  co- 
nosceva il  valore  d' Innocenzio,  ris|>ose  agli 
amici,  che  seco  di  ciò  si  rallegravano,  eh'  egli 
aveva  apertissimamente  cagion  di  dolersi;  per- 
ciocché aveva  perduto  un  suo  carissimo  ami- 
co Cardinale,  ed  era  stato  creato  un  Papa,  che 
gli  sarebbe  stato  fierissimo  nemico,  come  ap- 
punto addivenne.  Or  dopo  l'elezione  d' Inno- 
cen/lo  scrive  Riccardo  che  fur  vedute  la  notte 
di  San  Jacopo  discorrer  vaiie  stelle  per  lo  cie- 
lo, e  quasi  che  combatter  volessero,  correr  l'u- 
na  contea  l'altra:  presagio,  se  a  cotai  cose  fede- 
prestar  si  deve,  delle  guerre,  che  fra  Plmppra- 
dore  ed  Innoeenzio  poco  stante  avvennero; 
perciocché  dimostrar  volendo  egli  che  aveva 
col  Pontificato  presa  parimente  la  cura  di  di- 
fender le  riigioui  della  Chiesa,  inviò  Pietro 
Arcivescovo  di  Roano,  Guglielmo  Vescovo  di 
Modena,  e  Guglielmo  Abate  di  San  Fecondo 
a  Federico,  significautlogli  esser  apparecchiato 
a  pacificarsi  seco,  purché  si  purgasse  degli  er- 
rori, che  gli  erano  stati  apposti;  e  se  in  al- 
cuna cosa  e^ti  «avesse  la  Chiesa  offesa,  ne  aves- 
se avuto  a  far  P  ammenda  ad  arbitrio  de'  Si- 
gnori sacri  e  secolari,  eh'  egli  avrebbe  per  ciò 
eletti:  le  q;uai  condizioni,  siccome  scrive  il  Si- 
gonio,  insolentemente  ributtate  da  Federico, 
tantosto  fé'  guardare  i  porti  e  le  strade,  ac- 
ciocché Innocenzio  non  scrivesse  lettere  sopra 
colali  affari  ai  Signori,  ed  ai  popoli  di  là  delle 
Alpi:  ed  alcuni  frati  Cordiglieri,  che  s'avvi- 
de che  andavano  in  detti  luoghi  per  messi  del 
Pontefice,  fece  vilmente  impiccare  per  la  gola. 
i^uesta  malvagità  risaputasi  da  per  tutto  alie- 
nò in  guisa  tale  da  lui  l' animo  di  ciascuno, 
che  quei  di  Viterbo,  che  sino  allora  gli  erano 
stati  fedelissimi,  non  volendo  più  star  sotto  il 
suo  dominio,  né  sofferir  la  superbia  dei  suoi 
Ministri,  il  nono  giorno  di  settembre,  mossa 
grave  rivoltura  e  tumulto,  scacciarono  dalla 
'Icrra  il  Pretore,  e  per  mezzo  di  fiinieri  Capac- 
cio Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmediu  lor 
cittadino,  si  congiunsepo.  co'  Komani,  e  stretta- 
inente  assediarono,  e  ad  ogni  modo  tentarono 
espugnar  la  Rocca, ove  il  Conte  Simone  da  Chie- 
ti  (ch'era  in  quella  città  Capitan  Generale  per 
l'Imperatlore  con  buon  numero  di  soldati)  rico- 
verato si  era;  il  perchè  vedendosi  il  Conte  ridot- 
to ad  estrema  necessità  delle  cose  da  vivere,  per 
non  essersi  potuto  in  cosi  improvviso  caso  for 
nir  bastevolmente  di  vettovaglia,  scrisse  con  sue 
lettere  al  Conte  di  Caserta  che  dasse  notizia  a 
Federico  della  strettezza  dell'assedio,  e  gli  pro- 
cacciasse alcun  soccorso.  Federico  adunque  ri- 
saputo ciò,  che  avvenuto  era,  ragunato  grosso 
esercito,  ne  andò  prestamente  sopra  Viterbo;  e 
vedendo  per  lo  valor  dei  suoi  cittadini,  e  per  i 
grossi  soccorsi  lor  venuti  da  lioma  non  pnlci 
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nuocer  loro  in  guisa  alcuna ,  patteggiato  che 
uscissero  liberi  dalla  Rocca  il  Coni  e  Simone  e 
gli  altri  suoi  soldati,  fé' renderla  a'  nemici,  ed 
egli  si  ritr.asse  a  Grosseto  :  e  nel  vegnente  mese 
di  ottobre  il  Pontefice  da  Anagna,  ove  era  stato 
eletto,  ed  ancor  dimorava,  se  ne  passò  in  Ro- 
ma, e  fu  con  grandissima  ponrpa  ed  onor  rice- 
vuto: né  guari  da  poi  andò  da  lui  il  Conte  di 
Tolosa,  ch'era  di  alcun  tempo  prima  venuto  i.i 
Puglia  a  ritrovar  Federico  per  concordargli  iu- 
sieme.  Fin  qui  Riccardo;  senza  la  cui  guida  per 
alcuni  anni  non  avremo  si  fatta  chiarezza,  come 
per  addietro,  delle  opere  di  Federico  e  degli 
altri  avvenimenti  di  quei  tempi.  Or  dice  il  Si- 
gonio  che  i  Romani  dopo  d'essersi  resa  la  Rocca 
eli  Viterbo,  presero  Cliiusi,  e  tutti  gli  altri  cir- 
convicini luogln',  ch'erano  in  poter  deli"I:npe- 
radore;  il  quale  gitone  a  Pisa,  scrisse  al  figliuolo 
Corrado  in  Alamagna  che  sostenesse  tutti  coloro, 
che  venivano  in  Corte  drd  Pontefice,  e  che  gli 
facesse  con  aspri  tormenti  murire;  ed  indi  se  ne 
ritornò  in  Puglia.  Della  qual  cosa  avuta  contezza 
Guglielmo  Marchese  di  .Monferrato,  i  Marchesi 
Malaspina,  quei  di  Vercelli,  di  Alessandria  e  di 
Asti,  e  molle  altre  città,  dalla  sua  amicizia  si  di- 
stolsero, e  con  la  Chiesa  si  congiunsero.  Trava- 
gfiandosi  intanto,  benché  con  non  mollo  impor- 
tanti successi,  in  Lombardia,  ove  il  He  Enzio  ed 
Ezzelino  mantenevano  in  piedi  la  guerra  coi 
Milanesi,  col  Marchese  Azzo  e  con  altri  lor  col- 
legati, entrato  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo 
MccxLtv,  Federico  ritornò  col  suo  esercito  nello 
Stato  della  Chiesa:  mosso  non  di  meno  dalle  pre- 
ghiere degli  amici  e  dalle  continue  ammonizioni 
degli  altri  Principi  Cristiani,  si  dispose  a  rac- 
chetarsi col  Pontefice;  onde  inviò  di  nuovo  il 
Conte  di  Tolosa.  Pietio  delle  Vigne,  e  Taddeo 
di  Sessa  per  suoi  Procuratori  ed  Ambasciadori 
in  Roma,  per  mezzo  dei  quali  giurò  nel  giorno 
di  Pasqua  di  Resurrezione  in  presenza  di  Bal- 
dovino Imperador  di  Costantinopoli  ,  che  colà 
dimorava,  che  si  sarebbe  liberamente  rimesso 
all'  arbitrio  d'  Innocenzio,  e  che  avrebbe  lasciate 
in  pace  tutte  le  ragioni  ed  i  luoghi  della  Chiesa. 
Ma  qui  è  mestieri  di  favellare  degli  avvenimenti 
del  Beato  Tommaso  di  Aquino>  che  in  questi  tem- 
pi in  buona  parte  succedettero.  Avendo  dunque 
questo  gran  servo  di  Dio  preso  V  abito  della  Re- 
ligicne  di  S.  Domenico  in  Bologna,  ove  dimo- 
rava a  stinlio^  ne  ofiese  tanto  aspramente  i  suoi 
fratelli  e  la  madre  Tendo  a,  i  quali  nati  di  chiara 
e  nobilissima  schiatta,  l'avevano  destinato  ad 
."dtra  vita,  che  fattolo  dal  Pontefice  citare  a  com- 
parire in  Roma,  gli  ferono  da  lui  coman.lare 
che  si  togliesse  via  l'abito,  offerendogli  dignità 
ecclesiastiche  convenevoli  a'  suoi  natali;  ma  iu 
vano,  perchè  apertamente  Tommaso  negò  di 
voler  ciò  fare:  onde  p:irtito  di  Roma,  accomia- 
tatosi dal  Pontefice,  conchiusero  i  frati  del 
suo  Ondine  che  per  torsi  da  cotal  noja  ne  do- 
vesse gire  a.  Parigi.  La  qnal  cosa  significata 
dalla  niadre  &■  Rinaldo  e  Landulfo  suoi  fiatelli, 
cavalieri  di  animo  grande  e  feroce ,  fu  soste- 
nuto, mentre  con  quattro  altri  suoi  compagni 
stanco  dal  cammino  prendeva  riposo  presso 
Acquapendente;  e  dopo  di  averlo  buona  pezza 
straziato  perchè  si  togliesse  l'abito,  conoscendo 
che  s'afTalicavano  indarno,  a  Teodora  il  con- 
dussero: la  quale  chiusolo  in  una  stretta  pri- 
gione a  Rocca  Secca,  non  lasciò  arte  alcuna  in- 
dietro come  malamente  affliggerlo  in  varie  guì- 
i  se.  «ino  a  farlo   tentare  di  impudicizia  da   di- 

5? 


45o 


sonpsla  ft-iiiiiiili.i,  j.tT  li.hnlo  a  uscir  dalla  sua 
hflÌKÌD«r:  ma  non  potò  tinrcila  «anta  costanza 
di  hii.  Alla  lii.r,  dopo  I.iiiì;o  tempo  .li  piigio- 
iiia,  avertine  (ho  ira  Ciotaimi,  allor  Generale 
tifi' tifilo  Onlin<*.  il  quale  aii(la\a  in  Koiiia  a 
Irmpo  lUl  l'onl<ii<'e  hinoccnzio.  Uovo  Ira  via 
FcdnicT);  e  della  ratlura  e  Tioknza  usata  dai 
suoi  fratelli  a  Ttminiaso  aspramente  con  ini  si 
dolse,  clii(  dendogli  clic  facesse  porn»  in  libertà 
l'innocenti-ssimo  giovane.  Del  qiial  l'alto  venuto 
in  gravissima  ira  l'imperadorc,  ingiustissimo  e 
sconvenevole  rijiulandolo,  fu  per  far  mozzare 
il  capo  ai  fiatelli,  se  non  vi  s'interponevano 
le  pregliiaiT  del  medesimo  fia  Giovanni;  il 
penile  spauriti  Rinaldo  e  Landulfo  scarcerarono 
Tommaso,  eil  ai  frali  liberamente  il  consegna- 
rono; i  quali  a  Parigi,  ove  da  prima  avviato 
si  tra,  il  mandarono.  Ma  ne  anche  colà  s' ar- 
restarono (!i  tentarlo;  perciocché  per  opera  dei 
detti  suoi  fratelli  fu  invitato  dal  Pontefice  a 
prender  la  Badia  di  Monlecasino,  la  quale  al- 
lora per  le  ricche  rendite  e  pa-  li  niimeiosi 
Baronaggi  che  possedeva,  era  di  grandissima 
slima  al  pari  di  qualsivoglia  altra  gran  Prela- 
tura del  Regno;  ma  Tommaso  umilmente  scu- 
sandosi col  Pontefice,  fu  alla  fine  lasciato  vi- 
vere in  pace,  ed  andò  in  Colonia^  dove  attese 
ai  sacri  studj  della  Teologia  sotto  Alberto  Ma- 
gno, e  divenne  chiarissimo  e  famoso  al  pari  del 
suo  maestro.  Scrive  tutto  ciò  Tommaso  Canti- 

Ì)rataiio  del  medesimo  Ordine,  e  compagno  di 
ian  Tommaso,  e  Vescovo  suffraganeo  di  Cam- 
brai,  nel  suo  libro  detto  de  propvieiate  Apum, 
vel  de  miraculi",  et  exemplis  memo  i  ab  ilio  us  sui 
temporis:  le  cui  parole  come  cosa  degnissima, 
ed  acciocché  si  vegga  che  non  sempre  operò 
malvagiamente  Fcdeiico,  vorrei  che  ciascuno 
rileggesse  appresso  il  laudato  autorCj  e  princi-  1 
piano  :  » 

Cum  <juidani  nobi'ii  adolescens^  etc^ 
Bla  rinqieradore  pentitosi  poco  stante  del 
fatto  giuramento,  non  ne  volle  osservar  nulla; 
non  ostante  che  il  Pontefice,  per  trattar  più 
da  vicino  la  pace  con  lui,  se  ne  fosse  con  molti 
Cardinali  passato  a  Civita  Castellana,  e  di  là  a 
Sutri;  ove  mentre  il  sollecitava  a  porre  in  opera 
quel  che  promesso  aveva,  gli  fu  da  lui  risposto 
«he  voleva  osservar  1'  accordo,  purché  fosse  in 

frima  assoluto  della  scomunica.  Or  di  tal  ma- 
izia  avvedutosi  Innocenzio,  deliberò  non  vo- 
lerlo in  guisa  alcuna  assolvere,  se  prima  non 
restituiva  ciò  che  tolto  aveva  alla  Chiesa;  e 
Federico,  vedutosi  scoperto,  non  solo  incomin- 
ciò apertamente  a  minacciarlo,  ma  a  trattar  jia- 
rimente  o  di  averlo  prigione  in  suo  potere,  o 
di  farlo  in  altra  guisa  mal  capitare.  Si  sconcie 
maniere  ferono  accorto  il  Papa ,  che  con  gra- 
vissimo suo  pericolo  colà  dimorava,  onde  si 
dispose  a  partir  di  furto,  per  campar  dalle  sue 
insidie.  Significò  dunque  per  mezzo  di  un  frate 
Cordigliero  a  Filippo  Vicedomini,  Podestà  di 
Genova,  che  con  galee  annate,  e  co' suoi  ni- 
poti del  Ficsco  venisse  a  torlo  dalla  più  vicitia 
riviera  di  mare:  ed  il  Senato  di  ciò  fatto  con 
sapevole  dal  Podestà,  conchiuse  che  con  venti- 
due galee  si  dovesse  soccorrere  Innocenzio.  Im- 
barcatisi dunque  sopra  di  esse  Alberto,  Jacopo 
ed  Ugone  del  Fiesco,  figliuoli  del  fratello  di 
Innocenzio,  fingendo  altra  cagione  al  navigare, 
«i  partirono  dal  porlo  di  Genova  a'  dì  n  di 
giugno,  e  con  felice  viaggio  pervennero  a  Ci- 
vita V«cdiiai  e  il  Poulctìce  di  notte  tempo  con 
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sette  Cardin.nli,  deposto  l' abito  pontificale,  su- 
bitamente di  Sutri  partito,  a  Civita  Vecchi;i 
sene' altro  intoppo  ne  aii.lò;  e  purgala,  e  ho 
nedelta  l' armata,  con  assolver  d'ogni  colpa  i 
naviganti,  invocato  il  divino  ajulo,  in  essa  montò; 
ed  ancorché  travas;lialo  da  leiiii>estosa  procella 
salvo  giunse  a  Porto  Venere,  ed  indi  a  Genova. 
Fu  dal  Vescovo,  dal  Senato  e  dal  popolo  con 
grandissima  pompa  e  sommo  onor  ricevuto,  e 
nel  Duomo  riccatuenle  e  con  ogni  agio  alberga- 
to: e  gli  altri  Cardinali  ch'eran  rimasti  aSutii, 
poco  stante  sconosciuti  per  diversi  cammini 
col  favor  dei   Mibinesi  salvi  anch'essi  a  Genova 


pervennero.  Ma  Federico,  risaputa  la  certa  par- 
tita del  Pontefice  munì  e  fortificò  tutti  i  luo- 
ghi del  Patrimonio  che  aveva  in  suo  potere, 
e  poscia  se  ne  andò  a  Pisa,  donde  inviati  suoi 
Ambasciatori  a  Parma  (ove  sapeva  aver  molti 
parenti  Innocenzio,  per  avervi  maritate  alcune 
sue  sorelle)  acciocché  provvedessero  che  non 
vi  succedesse  qualche  rivoltura  e  tumulto,  e  ì 
Parmigiani  nella  sua  fede  confermassero,  parti 
di  Toscana  e  ritornò  nel  Reame. 

Innocenzio  intanto  non  lasciò,  giunto  in  Ge- 
nova, il  trattalo  di  concordarsi  con  Federico  , 
ma  in  vano  ;  perciocché  non  intendeva  di  la- 
sciar cosa  alcuna,  se  non  era  in  prima  delle 
Censure  assoluto.  Il  perché  il  Pontefice  dopo 
di  essersi  risanato  di  una  grave  malattia,  che 
fra  questo  mezzo  fierainente  travagliato  l'aveva, 
accompagnato  dai  Cardinali  e  da  altri  Prelati, 
c  da' Baroni  Romani,  coi  ^Marchesi  di  Monfer- 
rato e  del  Carrello,  ne  andò  ad  Asti;  e  di  là 
a  Lione  per  la  strada  di  Alessandria,  Monfer- 
rato e  Savoja,  felicemente  pervenne.  Ivi  dal  Re 
Ludovico  caramente,  e  con  ogni  onor  raccolto, 
inconlanenle  convocò  il  Concilio,  che  Gregorio 
tanto  aveva  bramato  di  raunare ,  senza  aver 
potuto  ottenerlo,  citando  tutti  i  Prelati  di  Cri- 
stianità a  venirvi  nel  giorno  del  natale  di  San 
Giovanni  Balista,  per  trattar  in  esso  di  soccor- 
rere ai  Cristiani,  die  guerreggiavano  in  Terra 
Santa,  particolarmente  contro  <lc' Corosmini , 
che  scacciati  dalle  lor  case  dai  Tartari  erano 
colà  passati,  e  non  solo  avcano  espugnata  Ga- 
za, Ascalona  ed  altre  cillà  ristaurate  e  fortifi- 
cate dai  Templarj;  ma  venuti  a  battaglia  con 
I'  esercito  di  quei  cavalieri  uniti  con  gli  Ospe- 
dalieri, co' lor  Maestri,  e '1  Patriarca,  presso 
Tiberiade  con  grande  uccision  de'  Cristiani  gli 
avcano  vinti  e  fugati;  e  della  vittoria  insolenti 
andati  a  Gerusalemme  l' avevano  presa  senza 
alcun  contrasto,  incrudelendo  con  ogni  sorta 
di  malvagità  barb.ira  negli  abitatori,  con  aver 
contaminato,  e  bruttalo  il  Sepolcro  di  Cristo, 
da  tante  altre  infedeli  nazioni,  che  avevano  in 
prima  quella  città  occupata ,  stato  sempre  la- 
sciato con  ogni  riverenza  inlatto  ;  ed  ancora 
per  trattar  modo  di  ridurre  in  pace  i  trava- 
gliati affari  della  Cliiesa  in  It.dia.  Ma  si  scu- 
sava Federic(t  in  una  sua  lettera  scritta  a  tutti 
i  Principi  del  mondo  ,  che  nun  poteva  .  come 
gli  conveniva,  attendei'e  al  soccorso  di  Socia, 
incolpando  del  passato  avvenimenlo ,  e  della 
rovina  di  Gerusaleunne  la  discordia,  ch'era  in 
quei  santi  luoghi  fi  a  i  Templarj,  Ospedalieri 
ed  altri  seguaci  del  Pontefice,  ed  i  suoi  Mini- 
stri. Or  dopo  convocalo  il  Concilio  di  Lione, 
racconta  Pielro  Gerardo  nella  vita  di  Ezzelino, 
che  il  dotto  Ezzelino  tolse  la  Podesteria  di  Pa- 
dova al  Conte  Galvano  Lancia  ,  astringendolo 
a  rcstiluire  glossa  sonuna  di  moneta,  che  aveva 


,  fraudata  al  Comune  di  casa  cìlfà;  e  fé*' porre 
j  nelle  sue  orride  prigioni,  nomate  le  Zilie,  Or- 
I  lindo  e  Turchisio,  suoi  giudici,  che  ivi  niise- 
ramente  le  lor  vite  finirono  :  e  per  maggior 
vergogna  di  esso  Galvano  ripudiò  la  Selvaggia, 
sua  sorella,  rhe,  come  detto  alihiamo.  Federico 
per  mogliere  data  gli  aveva  ,  ottenutane  la  di- 
spensa da  Lippo  Arciprete  di  Feltro,  a  cui  era 
da  Roma  tal  negozio  stato  commesso  più  per 
tema  di  lui ,  che  perchè  così  di  ragion  fosse 
dovuto  farsi  :  creando  altresì  di  sua  testa,  senza 
altro  consentimento  dell' Imperadore  ,  Podestà 
in  Padova  il  Conte  Riccardo  da  Realdesco  con 
titolo  di  Vicario  Imperiale,  dal  fiume  Oglio  in- 
sino  a  Trento,  come  scrive  il  Gerardo;  ma 
Torello  Saraina,  parimente  autor  di  quei  tem- 
pi,  dice  che  la  Selvaggia,  figlinola  dell' Impe- 
radore ,  morì  mogliere  di  Ezzelino  1'  anno  di 
Cristo  MccL,  come  a  suo  luogo  diremo.  Con 
questi  avvenimenti  varcato  1'  anno  mccxliv  nel 
quale  1'  Italia  era  stata  aspramente  travagliata, 
oltre  alla  guerra,  da  fame  e  peste  crudelissima, 
nel  principio  del  seguente  anno  mccxlv,  ve- 
dendo Federico  rhe  il  Concilio  convocato  in 
Lione  era  contro  di  lui ,  e  non  poter  allora 
avvenirgli  ^cosa  di  suo  maggior  incomodo , 
propose  di  ritornare  in  Lombardia  ;  il  perchè 
scrisse  a'  Cremonesi ,  come  aveva  ridotta  alla 
sua  fede  la  città  di  Capova,  e 'I  Conte  di  Ca- 
serta, che  se  gli  erano  rubellati  (del  cui  av- 
Tenimento ,  e  di  che  lignaggio  il  detto  Conte 
si  fosse,  o  de'  Sanseverini,  di  cui  poco  innanzi 
era  stato  detto  Contado,  o  di  una  tal  famiglia 
di  schiatta  francese,  di  cui  fu  un  Rinaldo  Conte 
di  Caserta,  o  della  famiglia  Ribursa,  come  al- 
cuni altri  vogliono,  per  mancamento  di  scrit- 
ture non  ho  potuto  avere  più  particolar  noti- 
zia), e  che  perciò,  essendo  nel  Reame  ogni  ru- 
mor racchetato ,  raccolto  poderoso  esercito , 
sarebbe  prestamente  ritornato  in  Lombardia  , 
ove  intanto  aveva  creato  suo  V^icario  il  Mar- 
chese Oberto  Pallavicino,  al  quale  ordinava  che 
essi  Cremonesi  obbedissero  in  tutto  quello,  che 
in  suo  nome  avesse  comandalo.  Celelnata  la 
Pasqua  di  Resurrezione  in  Capova,  entrò  nelle 
Terre  del  Patrimonio,  e  saccheggiate  e  distrutte 
le  circostanti  regioni  insino  a  V^iterbo ,  se  ne 
passò  a  Siena,  e  di  là  per  Pisa  e  Parma,  e  per 
lo  canal  del  Po,  a  Verona,  ove  un  general  par- 
lamento celebrar  intendeva.  Aggiugne  il  Ge- 
rardo che  con  tal  cagione  voleva  tentare  di 
tórre  quella  città  dalle  mani  di  Ezzelino,  la  cui 
potenza  già  gli  era  venuta  a  noja;  benché  co- 
tal  suo  intendimento  per  la  sagacità  di  Ezzelino 
non  avesse  potuto  recare  a  fine ,  secondo  che 
oppresso  diremo.  Celebrò  ivi  dunque  l'assem- 
blea nella  quale  convennero  grosso  numero  di 
Baroni  Italiani  e  Tedeschi  ;  e  fra  di  essi  Cor- 
rado figliuolo  di  Baldovino ,  Imperador  di  Co- 
stantinopoli ,  il  Duca  d'  Austria ,  e  '1  Duca  di 
Moravia  con  Ezzelino;  e  dato  assetto  a  diversi 
affari  d' Italia,  si  dolse  acerbamente  d'  Innocen- 
zio,  scusandosi  delle  colpe ,  che  gli  apponeva  ; 
ed  inviò  per  suoi  Legati  al  Concilio  Pietro  delle 
Vigne  e  Taddeo  di  Sessa.  Or  mentre  era  suo 
General  Capitano  in  Lombardia  Enzio  Re  di 
Sardegna ,  inviò  con  ugual  carica  in  Toscana 
Federico  di  Antiochia  Conte  di  Albi,  di  Celano 
e  di  Loreto,  parimente  suo  figliuolo;  e,  con- 
chiusa la  Dieta  ,  fé'  muovere  un  giorno  rumor 
nella  Terra  dai  Tedeschi,  venendo  a  briga  con 
alcuni  VcroHCbi ,  per  veder   se  poteva  con  tal 
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principio  effettuare  il  suo  pensiero;  pure    es-^ 
sendosi    di    ciò  avveduto  Ezzelino  ,  aveva  fatti 
venir   segretamente   non    solo   molti    soldati    a- 
Verona,  ma  altro  buon  numero  de' suol  ami«i, 
e  partigiani  ;  e  fornite   di  convenevol    presidi» 
le  porte  e  le  fortezze,  aveva  significato  al  po- 
pol  veronese  che  non  si  lasciassero  in  cosa  al- 
cuna soverchiare,  eh'  egli,  quando  uopo    stato 
ne  fosse,  sarebbe  venuto  in  loro  ajuto  ;  il  per- 
chè  concorsero   in  si  gran  numero    e  popolare 
armati,  e  soldati  alla  zuffa,  che  maltrattarono» 
aspramente    gì' Imperiali ,  ferendone,    ed    ucci- 
dendone gran  moltitudine,  e  fra  essi  un  giovane 
nipote  del  Duca   d'Austria,  valoroso  ed  avve- 
nente  cavaliere.   Onde    1' Imperadore,  che    al- 
bergava alla  Badia  di  San  Zeno,  accortosi  che 
ognora  cresceva    la  zuffa  ,  e  eh'  erano  uccisi  « 
mal    condotti   i  Tedeschi  ,  pregò   Ezzelino    che 
gisse  a  racchetare  il  popolo:  ed  egli  con  molto 
onor  suo  montato  a  cavallo  fé'  ritirare  i  Vero- 
nesi,   che  al  suo    comparire  tosto    si  raccheta- 
rono. Il  Duca  d'Austria  sdegnato  con  l' Impe- 
radore, che  aveva  senz'  alcun  prò  fatto  morire 
il  nipote,  e  che  non  trattava  di  farne  vendetta 
alcuna,  partendosi,  con  lutti  i  suoi  soldati    ri- 
tornò in  Alamagna  :  e  l' Imperadore  parti   an- 
chVsso  da  Verona  careggiando  con  ogni  appa- 
renza di  onore  Ezzelino,  e  se  ne  passò  a  Cre- 
mona. E  fatta  di  nuovo  lega  e  compagnia  eoa 
Bonifacio  IMarchese  di  Monferrato,  si  avviò  per 
passare   oltre  i  monti,  e  gire   al  Concilio;  ma 
giunto    a  Torino   inteso  come    a'  ventisette  di 
luglio    il    Papa    aveva   dato  contro  di  lui  sen- 
tenza,  privandolo   d.^l   Reame    di  Napoli    e   di 
Cicilia',  e  della  Corona  Imperiale  come  rubel- 
lo ,  nemico    e    persecutor    di  Santa  Chiesa.    Il 
fatto   passò    in  questa  guisa.  Come    fu  congre- 
gato il  Concilio  del  Duomo  di  Lione,  sedendo 
Iniiocenzio   nel  suo    soglio,  ed   alla  sua   destra 
Baldovino  Imperadore  di  Costantinopoli,  ornò 
primieramente   del  cappello  rosso   i  Cardinali, 
dimostrar  volendo  con  tal  colore  ,  che  devono 
esser   pronti    sino  allo  sparger  del  sangue    per 
servizio    di    Cristo.  Favellò    poi    di    altri    affari 
della  Chiesa  ,  e  del  soccorso  che  intendeva    di 
dare    a    Terra  Santa ,   e    della    difesa    da    farsi 
contro  de"'  Tartari ,  che  1'  Ungheria  e  1'  Alama- 
gna ,    con    gravissimi    danni    avevano    assalita  : 
cominciò  jioi  a  trattare  delle  malvagità  di  Fe- 
derico, e  delle  persecuzioni,  che  continuamente 
dava  ai  Romani  Pontefici,  ed  agli  altri  Ministri 
della  Chiesa  di  Dio,  mandando  in  esilio  i  Ve- 
scovi ,  con    privargli    d'  ogni   avere,  imprigio- 
nando i    cherici ,  con  fargli  anche  spesse    fiate 
crudelmente  morire,  e  commettendo  continua- 
mente altre  cattività  somiglianti.  Alle  quali  cose 
dette  da  Innocenzio,  sorgendo  in  piedi  con  molta 
franchezza,  rispose  Taddeo  di  Sessa,  uno  degli 
Ambasciadori ,  affaticandosi  di  dar  a  vedere    a 
quei  Prelati ,  eh'  era  di  tutto  innocente  il  suo 
Signore ,    con    riversar  la   colpa    delle   passate 
guerre  nei  Pontefici  ;  coi  quali  discorsi   si    die 
compimento  per  quel  giorno  al  Concilio. 

Radunatisi  poi  nella  seguente  settimana,  e 
cominciandosi  di  nuovo  a  trattar  dello  stesso 
affare,  surse  il  Vescovo  di  Carinola,  stato  frate 
dell'Ordine  Cistcrciense  (.il  quale  era  uno  dei 
Prelati,  che  l'Imperadore  avea  cacciato  dal  Rea- 
me, ed  in  varie  guise  afflitto  e  straziato),  co- 
minciò a  raccontar  la  sua  mala  vita  ,  da  che 
era  stato  finciullo  ,  dicendo  particolarmente 
multi  suoi  gravissimi  errori,  e  che  non  crede- 
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Sanli:  '^|>'^  irncvn  in  un  mo- 
tlrsiiiio  lc'm|io  |>iù  mogli:  <-li<'  Invorrggiava  con- 
tituiainrnl(;  i  i<ai aci-ni ,  <cn  i»;  «ni  (loniic  pec- 
cava sovnile  ili  lii.ssuria;  e  <i)<'  facondo  vita 
opictiiYa  0  mondana ,  niobtrava  non  credere  a 
ninna  K^gRc,  solito  a  dire  qucMo  parole  di  Aver- 
roe,  clic  tre  persone  avevano  infjanr.ato  lutto 
il  mondo:  il  }>ilvalor  nostro  Gesù  i  Cristiani: 
Moisè  gli  Ebrei:  e  Maometto  l'ii  Arabi.  Della 
qnal  cosa  più  cbe  altra  si  dolse  apertamente 
Federico,  negamlo  di  aver  ciò  dello,  cxinir  per 
lina  sua  epistola  si  vede;  e  scf;uitando  a  dire 
il  Vescovo  altre  somiglianti  malv;ii^ilà,  concliiiise 
che  intendeva  di  ridtine  i  l'relali  a  quella  bas 
sezza  e  povertà  della  pj-iniiliva  Clii«'sa  ,  come 
per  le  sue  ojiere  e  per  molle  sue  lettere,  die 
sopra  di  ciò  fier  \'aij  liiof;lii  aveva  scritte,  si 
conoscea  clii;!ramenle.  Dopo  lui  favellò  un  Ar- 
civescovo spaglinolo,  e  confermando  le  cose, 
die  aveva  delle  il  Vescovo  di  Calinola,  ve  ne 
aggiunse  più  altre,  confoitando  il  ronteficc  a 
proceder  conti o  di  Ini,  e  deporlo  dall'Impe- 
rio; e  offerse  di  assistergli  con  1"  av<'re,  e  con 
la  persona  in  tulio  (|uel  cbe  fosse  stato  me- 
stieri con  tulli  i  Prelali  della  sua  nazione,  i 
quali  in  mnggior  numero,  e  con  più  magnifi- 
cenza degli  altri,  ciano  venuti  al  Concilio.  Alle 
quali  cose  parimente,  rispondendo  T.iddeo  di 
Sessa,  oppose  molli  gravissimi  falli  al  Vescovo 
di  Carinola ,  dicendo  che  non  per  zelo  dilla 
giustizia,  ma  per  odio  particolare  in  colai  guisa 
favellava;  essendo  lui,  ed  i  suoi-fratelli  per  li 
delitti  da  lor  commessi,  stati  dall'  Imperadore 
convenevolmente  puniti.  Indi  pregò  strettamente 
il  Pontefice  a  sopraslarc,  e  raunar  la  terza  volta 
il  Concilio;  perche  Federico  era  giunto  a  To- 
rino, e  fra  poco  tempo  sarebbe  colà  venuto  di 
presenza.  La  qual  cosa  essendo  grandemente 
desiderata  dal  rontcfice,  die  spera\a  ridurlo 
a  riconoscere  i  suoi  errori,  ed  a  pacificarsi  con 
lui,  se  venuto  fosse,  conebiusc  eonlra  1'  voler 
di  molli  Prelati  di  attendere  per  due  altre  set- 
timane la  sua  venuta;  ma  quelle  passale,  né 
altrimente  comparendo,  ragiinati  di  nuovo  i 
Padri,  non  ostanle  clie  Taddeo  di  Sessa  si  pro- 
testasse con  dire  che  di  ciò,  dio  s'  aveva  a  trat- 
tar contro  dell'  Impciadore  si  .ippellava  al  fu- 
turo Pontefice,  e  ad  un  altro  General  Conci- 
lio ,  pubblicate  dal  Papa  alcune  Costituzioni 
fatte  per  lo  soccorso  di  Tena  Santa,  e  per  la 
guerra  dei  Tartari,  diede  col  conscniimenlo  di 
lutti  i  Prelati,  che  colà  erano,  la  s(  utenza  con- 
tro di  Federico,  privandolo  dell'Imperio  e  di 
lutti  gli  altri  suoi  Stati,  come  sospetto  di  ere- 
sia, e  spergiuro,  nemico  e  persecutore  di  Santa 
Chiesa,  assolvendo  i  sudditi  dal  giuramento,  ed 
ordinando  loio  sotto  pena  di  scomunica  ,  che 
obbedir  non  gli  dovessero:  la  qual  sentenza 
ben  potrà  negli  Annali  Ecclesiasli(  i  del  Bzovio. 
e  nel  libro  di  Pietro  delle  Vigne  osservarsi , 
non  avendo  io  stimato  convenevol  cosa  rii  m- 
pir  cjuesle  carte  di  scritture,  le  quali  potrniuio 
con  facilità  appresso  di  altri  esser  distesamente 
osservale. 

Abbiamo  nel  raccontar  la   detta  deposizione 
di  Federico  raccolto  ciò,  che  se  ne  scrive  nel 

Suarto  volume  dei  Concilj  uni\  ersali  ;  non  ostante 
ic  dal  Sigonio  e  da  alcuni  Mitri  autori  sia  so- 
pra di  ciò  diversamente  favellato,  giudieantlo 
con  tale  scorta  non  potere  errare.  Diede  con- 
tezza il  Pontefice  per  tre  sue  parlicohui  lettere 
di  colai  sculcnza  a  lutti  i  Principi  Cristiani, 


ed  inviò  Filippo  Fontana  Vescovo  di  Ferrara 
a' Principi  di  Al.iu.agua  ed  agli  Kleltoii,  per- 
chè cre;is3ero  nuovo  Iniperadure,  esorlaiidogU 
ad  esaltare  a  colai  dignità  .Vrrigo  Langravio  di 
1  uiingia.  Essendo  dunque  intanto,  come  detto 
abbiamo,  portata  in  Toiino  la  novella  a  Fede- 
rico di  colai  fatto,  acceso  di  giavissimo  sdegno 
rivolto  a'suoi  Baroni,  disse:  il  Ponleficc  mi  ha 
privato  della  Corona  Imperiale,  viggiaino  sc 
cosi  è  ;  onde  fattasela  recare,  se  la  pose  in  te- 
sta, dicendo  che  né  il  PonWfice,  ne  i!  Concilio 
lorgliela  potevano;  e  «he  da  indi  innanzi,  men- 
tre cosi  con  lui  trattalo  aveva,  non  intendevi» 
portargli  rispetto,  e  riverenza  ninna;  ma  fare 
a  lui  ed  a'  suoi  seguaci ,  tutto  il  mal  che  po- 
teva, come  in  effetto  ei  procacciò  di  fare,  per- 
seguitando a>prameiite  i  suoi  parenti,  partigiani 
ed  amici;  sino  all'ulliuio  eslerniinio.  E  per  di- 
stoi'rc  dalla  sua  amistà  tulli  i  Piincipi  e  po- 
poli del  Cristianesimo,  e  fra  gli  altri  Lodovico 
Re  di  Francia  e  '1  He  d""  Inghilterra,  scrisse  loro 
lettere  piene  di  estrema  malignità  e  calunnie 
contro  d'Innoeenzio,  die  ancor  si  veggono  nel 
primo  libro  di  Pietro  delle  Vigne;  nelle  quali 
si  scorge  aver  non  solo  in  odio  il  Papa  ,  ma 
tutti  i  Prelati  e  Mini:3lri  della  Chiesa  di  Dio, 
dei  quali  laidissimamente  maledicendogli ,  fa- 
vella; s<  usandosi  a  suo  potere  degli  errori,  che 
apposti  gli  erano.  Ordinò  ancora  per  sue  let- 
tere al  ^Maestro  Giustiziere  di  Cicilia  ,  che  lor 
dasse  aspro  gastigamcnlo ,  privandogli  di  tutti 
i  beni;  e  scacciasse  dal  Regno  tulli  i  frati  e 
preti,  che  per  ordine  del  Pontefice,  e  suo  in- 
terdetto non  avcsser  voluto  in  qncll'  Isola  ce- 
lebrare i  divini  Uffizj,  e  ministrare  i  Sagra- 
menti  ai  popoli;  e  che  ninno  religioso  potesse 
trasferirsi  da  luogo  a  luogo  senza  espressa  li- 
cenza, e  testimonianza  di  donde  ei  venisse. 
Scrisse  parimente  al  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro,  dandogli  conto  di  esser  slato  deposto 
dal  Pontefice  nel  Concilio  di  Lione^  e  gì' im- 
pose slreltaincnte  che  dovesse  esigere  dai  clie- 
rjci  la  terza  parte  dell'  entrale ,  che  possede- 
vano di  Chiesa;  e  gli  facesse  pagare  tutte  le 
altre  imposte,  che  pagavano  i  laici,  comaiidau- 
dogli  altresì  che  coloro,  i  quali  avessero  negato 
di  ciò  fate  ,  avesse  prestamente  imprigionali. 
Commeiò  con  la  cagione  d(  1  Concilio  di  Lione 
a  prepaiarsi  dagli  emuli  la  rovina  di  l'ielio 
delle  Vigno,  che  poco  stai. te  gli  sopravvenne; 
perciocché  gli  apposero  aj. presso  l' Imperado- 
re, ch'essendo  in  esso  Concilio  suo  Legato  coit 
Taddeo  di  Sessa,  coi  rotto  o  dalle  paiolo,  o  d.ii 
prcmj  d'Innoeenzio,  a\csse  lascialo  di  fai  e  quel 
che  gli  conveniva  per  suo  servigio ,  non  tro- 
vandosi cosi  negli  atti  del  Comilio  liferilo, 
come  negli  Annali  ecclesiastici  del  Bzovio,  ed 
in  tutti  gli  allri  autori,  che  di  tale  avveninienlo 
Sdissero,  fatta  menzione  di  altro,  che  di  Tad- 
deo di  Sessa;  segno  che  Pietro  in  nolla  inlii- 
car  si  volle,  ancorché  vi  fosse  anch' egti.  Or 
sigtiificata,  siccome  dello  abbiamo,  dal  Vetco- 
vo  di  Ferrara  ai  Principi  di  Alamagna  la  de- 
posizion  di  Federico,  non  tenendo  conto  del 
suo  figliuolo  Corrado,  ciearono  Re  de' Romani, 
per  compiacele  al  Pontefice,  il  sopraddetto  Ar- 
ligo  di  Tuiingia;  il  quale  dopo  la  sua  elezione 
cominciò  in  quei  paesi  con  vai]  successi  a  fare 
aspra  guerra  conila  Corrado.  Federico  intanfo 
dimoralo  il  mese  di  agosto  in  Torino  ritornò  a 
Pavia  ,  e  volendo  continuar  la  guerra  contro 
de'Milanesij  convocò  lutti  i  suoi  parligi-ani  j  ed 
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«■nilT)  grosso  eseicilo,  sccontlo  scrive  il  Sigonio. 
■entrò  nei  lor  confini,  e  piTsc  e  distrusse  Maii-' 
raondo  ;  ma  venutigli  col  cairoccio  all' incoili  io 
i  Milanesi,  j)assò  ad  Abbiale,  e  s'attendò  in  riva 
al  Fesinello;  su  l'altra  sponda  <lcl  quale  giunti  i 
Milanesi  vi  dimorai ono  Ucn  venti  giorni  conti- 
nuamente scaramurriando  senza  vantagfjio  di  ve- 
luna  delie  parti.  Partitosi  poi  l' Inipcradore  nel 
mese  di  novembre,  andò  ptr  valicale  il  faune  a 
BufTaloro;  ma  accorsivi  i  Milanesi  gli  impedi- 
rono il  passo;  onde  anche  <li  là  paitendosi  ro- 
vinò la  fiocca  di  Cottalo,  e  Icnlando  ili  <uiovo 
passare  il  fiume,  gli  fu  jiure  vietalo  da' Mila- 
nesi. Dimoiato  adunque  colà  molti  giorni  in- 
vano,impose  ad  Enzio,  die,  passato  segi-etamente 
il  Fesinello  pu'sso  Bassano,  avesse  fa  Ito  poi  da 
quella  pai  te  impeto  nel  ieriitorio  Jiilnnesc  per 
divci  tirgli  di  colà  :  la  qnal  cosa  posta  in  opera  da 
F.nxio  passò  sopra  Gurgazzola,  e  (}\h  Sia  gagliar- 
damente cinte  e  trincerò:  il  cui  assedio  lisa- 
puto  da  Simone  Locamo  con  la  gioventù  di 
Porta  Comense  e  di  Porta  Orientale,  uscito  da 
Milano  si  valorosamente  se  gli  oppose,  che  ve- 
nutovi a  battaglia,  il  ruppe  e  fé' prigione;  ma 
essendovi  concorsi  i  Reggiani,  e' Parmigiani  fu 
da  loro  riscosso.  Cosi  si  riliova  negli  Annali 
dei  Milanesi;  benché  Matteo  Paris  dica  aver 
colà  combattuto  Federico  in  persona,  e  rice- 
vutavi una  gran  rotta;  ma  io  credo  piuttosto 
agli  autori  Milanesi,  che  senza  dubbio  non  avreb- 
i>er  taciuta  cosi  onorevol  vittoria  a  lor  favore. 
Dopo  il  qual  fatto,  comunque  egli  avvenisse, 
passò  F'ederico  a  Pavia,  e  di  là  a  Cremona;  ove, 
avuto  contezza  che  se  gli  erano  congiurati  con- 
tro per  ammazzarlo  molli  suoi  Baroni  così  di 
ijuelli,  ch'erano  nel  suo  esercito,  come  di 
quelli,  che  dimoravano  nel  Reame)  alcuni  dei 
quali  di  là  appoco  vedutisi  scoverti  avevano 
manifestamente  prese  le  ai  mi,  ed  occupato  Ca- 
paccio ed  altre  castella),  lasciando  il  he  Enzio 
suo  Vit  alio  in  Lombardia,  e  '1  Conte  Federico 
di  Antiochia  in  Toscana,  prestamente  nel  Rea- 
me passò,  ed  aspio  gastigamcnto  lor  diede,  sic- 
come appresso  diremo.  Subito  eh'  egli  da  Lom- 
bardia parti,  secondo  che  scrive  il  Sigonio.  fu- 
rono di  suo  volere  da  molte  città  di  quella 
scacciati  i  Guelfi  partigiani  del  Pontefice:  fra  i 
quali  furono  Oberlo  Fogliani,  i  Lnpicini  e  i  Se- 
sij  da  Reggio,  e  gli  Agoni,  Fangoni,  Boscl.elli  e 
Grasulfi  da  Modena;  e  sarebbero  stali  scacciati 
nella  stessa  guisa  da  Parma  Giberto  da  Cor- 
reggio e  Bernardo  de'Rossi,  parimi  dlnnorrn- 
zio,  se  avvedutisi  di  ciò  non  si  fossero  alcuni 
giorni  prima  con  tutti  i  lor  seguaci  dalla  città 
parliti.  Or  ritornando  agli  affari  del  Reame,  la 
della  congiura  è  quella,  della  quale  molli  anni 
addietio  con  errore  favellò  il  Corio  nelT  Isto- 
ria di  Mil.ino;  e  per  essa  succedclte  la  rovina 
delle  case  Fasanella,  Francesca  e  Sanseveriiia, 
€  di  altri  potentissimi  Baroni.  Per  maggior  in- 
telligenza della  quale  è  necessario  sapere,  che 
menile  correvano  gli  anni  di  Cristo  mccxlv, 
dopo  essere  stalo  dal  P(  ntefice  deposto  F'e- 
deiico,  molte  (ersone  di  slima,  alcuni  dei 
quali  erano  dei  suoi  più  cari  partigiani  ed 
amici,  o  mossi  per  la  divozion  j^ orlala  alla 
Chiesa,  o  pure  con  tal  prelesto  i  lor  privali 
fini  ricoprendo,  essendo  loro  venuto  in  odio 
Federico,  contio  di  lui  congiurarono  per  lor- 
gli  la  vita:  questi  furono  Teobaldo  Francesco, 
di  cui  più  volle  abbiamo  favellato,  con  errore 
dai  juodtrni  sciitlori  tenulo  della  famiglia  San- 
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severina  ;  Pandolfo,  Riccardo  e  RiiLcrlo  della 
Fisanella  con  tutta  la  lor  famiglia,  e  trilli  i 
S.mseverini,  capo  de' quali  era  il  Conte  Gu- 
glielmo; Iacopo  e  Goffredo  di  IMorra,  Andrea 
di  Cicala  General  Capitano  nel  Reame,  Gisulfo 
di  Maina  con  molti  altri,  di  ■cui  non  sappiamo 
i  pavtirolari  nomi.  Cfsloro  mentre  stavano  at- 
lendfndo  di  porre  il  loro  intendimento  ad  ef- 
fetto, fu  il  tutto  scovevlo  a  Fedeiieo  (diconn 
alcuni  autori)  dal  Conte  di  Caserta,  che  di 
tulio  gli  die  conto  per  un  suo  fi  del  famiglia- 
re, nomalo  Giovanni  da  Presenzana,  sino  iu 
Lombardia;  onde  alcuni  di  essi  fur  falli  pre- 
stamente imprigionare  da  Federico,  ed  alcuni 
nitri  si  salvarono  con  la  fuga:  fra  i  quali  fu 
Pandolfo  della  Fasanella  e  Iacopo  di  Morra.  E 
pervenuta  nel  Reame  la  novella  della  seoverla 
congiura,  Teobaldo  Francesco,  Guglielmo  San- 
severino,  ed  Andrea  di  Cicala  occuparono  di 
furto  Capaccio  e  Scala,  e  colà  si  ricovrarono, 
fortificando  e  munendo  quei  luoghi  cjuanto  po- 
terono per  difendersi  ;  ma  assalila  Scala  dai 
fedeli  deirimperadore,  fu  combattuta  con  molto 
valore,  e  prestamente  espugnata  ;  e  fur  soste- 
nuti in  essa  Tommaso  Sanseverino  ed  un  suo- 
figliuolo.  Giunto  poi  nel  segui  nte  anno  di  Cri-, 
sto  MccxLvi,  V  Impeiadore  nel  Reame,  fu  asse» 
dialo  Capaccio;  ed  ancorché  sentissero  i  suoi 
difensori  estrema  carestia  di  aeijua,  non  essen- 
dosi ripiene  le  cisterne  per  mancamento  di 
pioggia,  pure  con  molto  valor  si  tennero  sino 
a'  28  di  luglio,  quando  furono  a  forza  presi, 
con  rimaner  prigioni.  Teobaldo  Francesco,  e 
la  maggior  parie  degli  altri  congiurati;  i  quali 
furono  dall'adirato  Imperadore  con  atrocissimi 
tormenti  falli  morire,  iucrudelcndo  ali  resi  con- 
tro di  tulli  i  lor  legnaggi,  con  f;irne  uccidere 
grosso  numero,  ed  agli  altri  dar  bando  dal  Rea- 
me. Alloia  dovette  succeder  quel  che  ^latteo 
S|  inello  scrive  di  Ruggiero  Sanseverino,  che, 
salvato  da  Donatello  di  Stagio,  suo  famigliare, 
fu  per  opera  poi  di  Polissena  Sanscverina  sua 
zia  inviato  al  l'onteficej  da  cui  fitto  ron  pa- 
terno affetto  allevare,  prode  ed  avvenente  gio- 
vane divenuto,  fu  con  una  figliuola  del  Conte 
del  tiesco  sua  nipote  ammoglialo,  e  venne  poi 
con  esso  Pontefice  nel  Regno,  e  con  più  felice 
fortuna  col  primo  Carlo  di  Angiò,  capo  dei 
fuoruscili  Napoletani,  ricuperò  il  suo  Stato; 
pei  ciocché  la  rotta  di  Canosa,  che  Matteo  Spi'» 
nello  racconta,  non  fu  vera:  né  Federico,  che 
scrisse  particolarmenle  questo  fatto  in  due  sue 
epiftole,  quando  avesse  combattuti  e  debellali 
i  Siinseverineschi  nel  piano  di  Canosa,  Pavrebbe 
taciuto;  se  pure  il  jjrimo  trascrittore  di  Spi- 
nello in  luogo  di  voler  dir  la  presa  di  Capac- 
cio, non  avesse  detto  la  rotta  di  Canosa;  ov- 
vero ve  l'avesse  di  sua  testa  aggiunto,  come  in 
molti  altri  luoghi  di  quello  autore  si  è  fatto, 
facendogli  scrivere  quel  che  mai  non  successe, 
e  che  egli  mai  non  ebbe  intendimento  di  dire: 
benché  io  certamente  giudico,  che  detti  scrini 
sieno  stati  modernamente  composti,  e  allribuili 
poi  allo  Spinello,  come  più  particolarmente 
appresso  diiò.  Si  riibellò  intanto  la  Cicilia  a 
persuasione  d'Innocenzio  sotto  la  condotta  di 
Teobaldo;  ed  essendo  intrigato  l' Imperadore 
contro  i  Ciriliani,  procurò  parimente  il  Papa 
la  rubcllione  de'  Marchigiani,  Spolelini  e  To- 
scani. 

Ma   Federico,   per   darsi   buon   credilo,    per 
coHiigho  de' suoi  fece  convocale  l'Arcivescovo 
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fli  Pa1(^rrao,  cM  Vescovo  <H  Pavia  rotili  abati 
di  Montocasino,  della  Cava  e  di  Casanuova,  o 
fra  Orlando  «•  fra  Niecola  Domenicani,  per  farsi 
rsnminaic  inforno  a^li  artiroli  della  fede,  e 
agli  altri  niisterj  della  Religione;  e  fiittosi  tro 
vare  ottimo  Cittolico, gì' inviò  con  sua  procura 
a  farne  testimonianza  al  Papa,  il  quale  fu  per 
castigarli,  per  avere  impreso  un  affare  tanto 
importante  senza  commessione  della  S.  Sede. 
Ma  vinto  il  suo  giusto  sdegno,  pur  piegò  a 
<-once(lere  t'ederico  di  venir  di  persona,  e  senza 
esercito  a  dir  le  sue  ragioni.  Or  mentre  dimo- 
rava Federico  nel  Reame,  il  suo  Ggliuolo  Cor- 
rado, avuta  una  gran  rotta  in  Alamagna  da  Ar- 
rigo di  Turingia,  si  salvò  a  gran  fatica  con 
pochi  de' suoi  in  Riviera,  ed  Arrigo  fu  poi  uc 
riso  da  un  eolpo  di  saetta,  mentre  combatteva 
la  città  di  Uima;  il  perchè  fu  eletto  in  suo 
luogo  Re  de' Romani  Guglielmo  Conte  di  Olan- 
da, siccome  appresso  diremo;  ed  e»sendobi  per 
opera  di  Jacopo  di  Morra,  mosso  il  Cardinale 
Eanieri  Capaccio  co'' Perugini,  ed  altri  soldati 
della  Chiesa^  ad  assediare  il  Castel  di  Spolle 
nel  Dueato  di  Spoleto,  fu  colà  assalito  da  Ma- 
rino di  Eboli  General  Vicario  di  quello  Stato 
e  fu  in  guisa  da  lui  sconfitto,  che  oltre  agli 
uccisi  nel  campo,  che  furon  grosso  numero,  ne 
recò  seco  molte  migliaja  prigioni.  Scrisse  Fé- 
derieo  per  due  sue  lettere  il  gastigo  dato  ai 
congiurati  del  Reame,  e  la  rotta  dei  Perugini, 
una  diretta  a  tutti  i  Principi  del  mondo,  e 
l'altra  ad  Alfonso  primogenito  di  Lodovico  Re 
di  Francia,  le  quali  potranno  riconoscersi  presso 
il  medesimo  Pietro  delle  Vigne  »\  Jogl.  260,  e 
fogl.  27C). 

Seguitava  intanto  il  Re  Enzio  a  travagliar 
con  aspra  guerra  la  Lombardia,  perciocché  usci- 
to di  Parma  Bernardo  de''  Rossi  con  la  sua  fa- 
zione, aveva  poi  condotto  il  suo  esercito  contro 
de'  Piacentini,  i  quali  con  ogni  lor  potere  da 
lui  si  difendevano,  mentre  si  rinnovellavano  in 
quel  paese  altre  continue  battaglie  da  per  tutto 
fra  gli  aderenti  della  Chiesa,  e  dell  Imperio. 
L'  anno  seguente  poi  risaputa  la  morte  del 
Lantgravio,  inviò  di  nuovo  quattro  altri  suoi 
Legati  ad  instigare  i  Principi  Tedesclii  contro 
di  Federico:  e  per  essere  stato  dal  Re  Enzio 
d'ordine  del  padre  Aitto  morire  impiccato  per 
la  gola  un  parente  di  esso  Pontefice,  di  nuovo 
amendue  scomunicò,  ed  ottenne  che  fosse  eletto 
nuovo  Re  de'  Romani  Guglielmo  Conte  di  Olan- 
da, il  quale  incamminatosi  dopo  la  sua  elezione 
a  prender  la  corona  in  Aquisgrana,  se  gli  op- 
pose con  l'esercito  Corrado.  Costui  tutto  che 
fosse  dal  Cardinale  Ubaldino  Legato  del  Pon- 
tefice, da  Corrado  Arcivescovo  di  Colonia  e  da 
altri  Baroni  Alamanni  amichevolmente  avvertito 
a  non  seguir  1'  impresa,  e  le  dannate  vestigia 
di  suo  padre,  rispose  che  avrebbe  difeso  le 
sue  parti  insino  all'  ultimo  spirito;  ed  occupa- 
ta, e  munita  quella  città,  lungamente  dentro 
di  essa  da  Guglielmo  e  da' suoi  si  schermi.  Fe- 
derico intanto,  racchetati  i  rumori  del  Reame, 
parti  di  Puglia,  e  passò  a  Pisa  :  e  di  là  per 
li  confini  dei  Parmigiani  a  Cremona.  Quindi 
persuaso  dagli  amici  a  quel  che  convenevol- 
mente far  doveva,  si  dispose  a  rinronciliarsi 
con  la  Chiesa,  e  conchiuse  fli  conferirai  di  per- 
sona a  Lione  ad  umiliarsi  al  Pontefice;  sicché 
tolto  in  sua  compagnia  onesto  nimiero  di  fa- 
migliari passò  da  Cremona  a  Torino,  ove  ce- 
lebrò ua'  altra  assemblea  ;  ed  Lnzio  con  Buoso 


da  Doara  Frelor  di  Cremona  mosse  guèrra  ai 
Mantovani,  ed  a'  lor  collegati,  e  quelli  con  ya- 
ria  fortuna  per  alcun  tempo  afflisse  e  travaglio- 
Federico  aduncpie,  conchiusa  la  Dieta  di  Tori- 
no, partiva  per  Lione  ;  ma  giunto  appena  alle 
radici  delle  Alpi  gli  fu  per  parlicolar  messo 
significato  essergli  stata  dai  partigiani  d'Inno- 
eenzio  rubellata  Parma  :  così  appunto  scrìve  il 
Sigonio;  la  qual  cosa,  secondo  che  raccontano 
gli  scrittori  Parmigiani,  in  cotal  guisa  avvenne. 
Gilberto  di  Gente  coi  suoi  seguaci  ed  altri 
Parmigiani,  usciti  dalla  città  con  aver  perdu- 
to ogni  loro  avere,  vivevano  strettissimamente 
in  Piacenza  ;  onde  cotal  vita  sofferir  non  po- 
tendo, conchiusero  fare  ogni  possibile  sforzo 
per  ritornare  alla  patria.  Unitisi  adunque  con 
molti  altri  fuoruscili  della  stessa  città,  e  con 
altri  nemici  dell'  Imperadore,  concordemente 
elessero  per  Jor  capo  Gerardo  da  Correggio,  e 
s'avviarono  «nrmati  verso  Parma  il  mese  di  lu- 
glio; ed  approssimatisi  al  fiume  vennero  a  bat- 
taglia con  Arrigo  Testa,  e  Manfredi  Cornazza- 
no,  che  presentendo  la  lor  venuta  con  tutti  i 
Ghibellini,  e  coi  soldati  Tedeschi,  che  seco 
avevano,  erano  loro  usciti  all'  incontro,  e  gli 
vinsero  e  posero  in  fuga  con  uccidere  il  Testa 
e  il  Cornazzano  ;  e  col  favor  di  questa  vittoria 
avviatisi  a  Parma,  vi  furono  senza  alcun  con- 
tristo dal  Popolo  ricevuti,  e  nel  seguente  gior-  - 
no  fu  Gerardo  per  loro  Pretore  eletto.  Onde 
i  Ghibellini  tolti  de' loro  beni  quelli  che  seco 
recar  poterono,  dalla  città  si  partirono.  Fé' que- 
sto improvviso  avvenimento  eh' Enzio,  il  quale 
stava  all'  assedio  di  Guinzano,  si  ritirasse  a 
Cremona:  e  dopo  varj  consigli  nel  seguente 
mattino  si  stabili  clie  raunati  i  Cremonesi  con 
tutti  gli  altri  suoi  soldati  e  col  lor  carroccio,  a 
Parma  gli  conducesse;  e  si  attendasse  a  Taro 
morto,  ch'era  uno  stagno  di  tal  nome  fatto  dalle 
acque  del  Taro  sette  miglia  lontano  da  Parma, 
ov'era  l'iinperador  suo  padre,  a  cui  per  un 
veloce  messo  di  tal  fatto  aveva  dato  contezza. 
Questa  inutil  dimora  senza  fallo  la  vittoria 
dalle  mani  gli  tolse ,  perciocché  se  fosse  dirit- 
tamente andato  a  Parma,  non  ancora  di  con- 
vcnevol  presidio  e  di  munizione  fornita,  age- 
volmente se  ne  sarebbe  insignorito.  Intesa  adun- 
ipie,  mentre  egli  colà  si  trattenne,  i  Guelfi  la 
rubellion  di  Parma,  in  un  tratto  da  varie  parti 
vennero  iu  suo  soccorso;  e  il  primo  fu  Riccardo 
Conte  di  Vardastallo,  che  con  buon  numero 
di  soldati  si  pose  alla  difesa  della  città  dalla 
parte  di  oriente.  Vennero  appresso  quattro- 
cento cavalli  da  Piacenza,  che  presero  il  carico 
di  guardar  la  parte  posta  su  le  rive  del  fiume 
Parma,  che  dal  borgo  la  divide;  e  il  terzo  gior- 
no giunse  il  Legato  Gregorio  da  Monte  Longo 
con  Bernardo  de'  Rossi,  che  recarono  mille  sol- 
dati Milanesi,  e  indi  con  grosse  squadre  di  fanti 
i  Bolognesi,  e' Ferraresi.  Con  tali  ajuti  fortifica- 
ta e  munita  Parma,  giunse  il  messo  a  Federi- 
co, il  quale  dopobreve  consiglio  nel  seguente  gior- 
no, che  fu  il  nono  di  agosto,  raccolto  il  suo  eserci- 
to, si  avviò  per  assediar  Parma,  con  pensiere  di 
porre  insieme  tutte  le  sue  forze  di  Lombardia  per 
espugnarla,  sperando  poter  ciò  agevolmente  fi- 
re  per  non  esser  la  città  cinta  né  di  forti  mu- 
ra, né  di  profonde  fossa,  né  fornita  degli  arne- 
si bastanti  e  convenevoli  alla  difesa.  Giunto 
dunque  vicino  ad  essa  città  pose  il  campo  a  quel 
la  parte,  che  comunalmente  è  detta  Grola,  in 
capo  del  ponte  del  fiume  Pai  ma,  con  fcrmo  prò- 
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poninicnlo  di  non  partirsi  di  là,  se  o  pn-  forza, 
o  di  lor  Yolere  non  s'avesse  sottoposti  i  Pai- 
niigiani:  e  per  maggiormente  stringer  cotale 
assedio,  fatto  osservare  il  punto  favorevole 
delle  stelle  dagli  astrologi,  ed  in  particolare 
da  Michele  Scotto,  e  da  Cicco  d'Ascoli,  dei 
quali  spesse  fiate  servir  si  soleva,  una  nuova 
città  a  fronte  a  Parma  fondò,  e  quella,  con 
ampio  spazio  cinta  di  mura  e  di  fosse,  fritto- 
ria  nomò,  per  aver  cominciata  a  fondarla  nel 
giorno  di  San  Vittore,  trasportandovi  il  suo 
tesoro,  i  suoi  più  ricchi  arredi,  le  fiere  di  ol- 
tremare, le  sue  concubine,  e  la  sua  Corte  con 
tutto  quello,  che  più  di  prezioso  e  di  raro 
aveva;  e  ripienala  di  abitatori,  come  ben  or- 
dinata città  regger  la  fece,  perchè  vi  albergò  in 
sua  difesa  egli  stesso  co' suoi  Tedeschi,  ed  En- 
zio  con  quei  di  Modena;  anzi  convocati  gli 
ajuli  dell'  altre  città  amiche,  vi  vennero  pri- 
mieramente i  Cremonesi  col  lor  carroccio,  ed 
Ugo  Batterio  cittadin  ParmigiaHO  lor  Podestà  : 
il  quale  benché  fosse  figliuolo  d'una  sorella 
di  Innocenzio,  dal  servigio  e  dalla  fede  di 
Federico  partirsi  mai  non  volle.  Vennero  poi 
Ezzelino  da  Romano  co''  Pavesi,  Vicentini,  e 
Trevigiani  ;  e  con  altri  lor  Capitani  quei  di 
Reggio,  di  Bergamo,  e  di  Toscana,  che  segui- 
vano la  parte  Imperiale;  ed  ultimi,  come  più 
lontani,  i  Ciciliani,  e  i  Regnicoli  con  grosse 
squadre  di  Saraceni  ;  di  modo  tale,  che  giunse 
il  suo  esercito  a  ben  sessantaniila  persone,  con 
parte  delle  quali  Enzio,  partendosi  da  A'ittoria, 
prestamente  soggiogò  tutte  le  castella  del  ter- 
ritorio Parmigiano.  Or  cinta  in  cotal  guisa  la 
città  di  assedio,  benché  cominciassero  forte- 
mente a  temere  gli  assediati,  ad  ogni  modo 
s' affaticavano  non  solo  a  difendere  e  fortificar 
le  mura,  ma  a  chieder  umilmente  ajuto  a  Dio, 
votando,  particolarmente  le  donne,  una  città 
di  argento  alla  Madre  di  Dio  per  la  salute  della 
patria.  Intorno  a  questo  gravissimo  pericolo 
dei  Parmigiani  consultarono  i  Bolognesi,  e  giu- 
dicarono ottimamente  fatto  il  romper  la  guerra 
ai  Modenesi,  che  per  trovarsi  la  maggior  parte 
impegnati  nel  campo  Imperiale,  pochi  n'  eran 
restati  in  presidio  della  loro  città.  II  disegno 
fu,  o  di  soggiogar  Modena,  se  Federico  non 
1'  avesse  soccorsa,  o  di  divertire  le  forze  dal- 
l'assedio di  Parma,  qualora  egli  in  loro  ajuto 
si  movesse.  Posto  dunque  il  loro  inlaidimento 
ad  effetto,  ed  usciti  fuora  col  carroccio  sotto 
il  comando  di  Guido  Visconte  loro  Podestà,  e 
di  Jacopo  Lambertaccio  Capitano  di  esso  car- 
roccio, andarono  a  Radiano,  il  quale  come  che 
avessero  indarno  per  l'addictro  tentato  espu- 
gnarle, era  loro  di  gravissimo  impaccio;  e  con 
ogni  sorte  di  macchine  aspramente  il  combatte- 
l'ono.  Significato  ciò  ai  IModencsi,  che  dimora- 
vano attorno  a  Parma,  di  ordine  dell'Imperadore 
congiuntisi  con  Ezzelino  e  con  suoi  soldati  ac- 
corsero a  Radiano;  ma  atterriti  dalla  moltitu- 
dine dei  Bolognesi  non  osarono  fare  altro  mo- 
tivo, aspettando  il  Re  Enzio  con  maggior  nu- 
mero di  soldati.  Combattevano  intanto  i  Rolo- 
gnesi  con  ogni  lor  potere  d  castello;  onde 
diffidati  gli  abitatori  e  i  Modenesi,  che  vi 
erano  in  j[uardia,  di  poterlo  difendere,  e  del 
soccorso  di  Enzio,  con  onorevoli  patti  ai  Bo- 
lognesi si  resero.  Cosi  entrato  nella  Terra  il 
Podestà  Visconte,  indi  a  poco  di  notte  tempo 
aisalì  nei  lor  ripari  i  Modenesi,  e  postigli  in 
rotta  con  ucciderne  grosso  numero,  gli  costrin- 


se a  partirsi,  c  consegoenlcmentc  per  forza  di 
armi  occupati  Montelungo,  Sabiniano,  ed   altre 
loro  castella,  con  grandissima    preda  vittorioso 
ritornò  a  Bologna:  non    gli   riusci    sibbene  né 
di    soggini,'ar    Modena ,   per    esser    venuto    ia 
suo  ajuto  il  Re  Enzio,  ne  di  divertir  l'assedio 
da  Parma,  il  quale  anzi  l'Imperadore  stringer.-i 
con  ogni  suo  potere,  e  combattendo  con   mac- 
chine e  con^altre  armi  le  mura,  tentava  di  prcn- 
dei-la  per  assalto;  ma  riuscendo  vano  ogni  suo 
sforzo  per  lo  valor  dei  difensori,  e  ])crciò  sde- 
gnatosene,   cominciò    ad   affliggere    i    prigioni 
Parmigiani,  ed  a  fargli  in  riva  del  fiume  a  vista 
della   città  con  crudelissimi    tormenti   in    varie 
guise  morire.  Enzio  ed  Ezzelino  in  questo  mezzo 
per  maggiormente  si ringer  Parma,  occuparono 
Brisello,    casldlo    posto   in   riva    del   Po ,    per 
mezzo    del    quale  custodito    da'  soldati    Parmi- 
giani, era  quella  città  per  la  via  del  fiume  soc- 
corsa di  vettovaglia  da'  Mantovani.  Dopo  la  cui 
presura  il  Cardinal  Ottaviano  Ubaldino  Legato 
del  Pontefice,  che  di  ordine  di    lui   era  ritor- 
nato da  Lamagna  in  Italia,  pregato  dal  Monte- 
lungo  andò  a  Milano,  ove  raunato  buon  nervo 
di  soldati  si   congiunse    col    Marchese    Azzo    e 
con  Alberico  Signor  di  Trevigi,  e  si  fermarono 
nella  palata  del  Po,  per  tentar  di  soccorrer  di 
là  i  Parmigiani  ;  ma  impediti  dal  Pve  Enzio,  che 
dimorava  a  Brisello,  e  valorosamente  lor  s'op- 
pose, furono  si  stretti  gli  assediati,  che,  dispe- 
rati d'jOgni  ajuto,  cominciarono  a  trattar  di  ren- 
dei»!, secondo  che  si  ebbe  contezza  da  alcune 
lettere    scritte  da  loro    al    Cardinal    Ubaldino, 
che  furono  tra  via  intercettate  dai  soldati  Im- 
periali. Erasi  in    questo   mentre    di    nuovo   ri- 
voltato contro  di  Federico  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  congiunto  coi  Vercellesi   aveva    con 
improvviso  assalto  preso  Torino,  che  fu  dagl'Im- 
periali accorsivi  dalle  vicine  città  prestamente 
ricuperato;  e  i  Ferraresi  di   fazion  Ghibellina, 
che  scacciati  dalla  lor  città   dimoravano   d'or- 
dine di  Federico  in  Ravenna,  venuti  anch'  essi 
coli'  armata  sul  Po,  non  ostante  che   i  Manto- 
vani lor  cercassero  di  vietarlo,  in  comparir  su 
la  riva  il  Re  Enzio  in  lor  soccorso,  apersero  le 
chiuse    del   fiume,  e  vi  entrarono    eoi    lor    va- 
scelli, proibendo  ogni  commercio  ai  Parmigiani. 
Venuti  poi  quivi  a  battaglia  coi  Mantovani,  pre- 
sero ben  cinquanta  lor  navi  con  uctiderne,  ed 
annegarne  gran  moltitudine,    e   farne    trecento 
prigioni,  i  quali  condotti    al    Re    Enzio   furono 
da  lui  d'ordine  dell'Imperadore  fatti  impiccar 
per  la  gola  su  l'una  e  l'altra  riva  del  Po.  Fe- 
ce poi  esso   Imperadore  far  un  ponte  di    navi 
a  Brisello,    per   chiudere    affatto    d    passo    del 
fiume,   ordinando  al    Re  Enzio    che    il    fiice.sse 
guardar  con  ogni  diligenza,  acciocché  non  fosse 
rotto  da' nemici.  E  nello    slesso   tempo    licevc 
lettere  di  Federico  di  Antiochia,  che  dimorava 
in   Toscana,  colle    quali    gli  significava,    come 
avendo  scac  ciati  i  Guelfi  dalla  città  di  Fiorenza, 
già  da  molto  tempo  prima  a  favor  della  Chiesa, 
e  dell'Imperio  f'ivisa,  1'  aveva  ridotta  sotto  il  suo 
dominio,  e  postovi  in  guardia  il  Conte  Giorda- 
no Lancia,  con  ottocento  soldati  Tedeschi:   e    i 
Guelfi  ricorsero  al  Cardinale  Ottaviano,  speran- 
do per  sua  opera  e  con  l" ajuto   dei   Bolognesi 
scacciare  i  Ghibellini,  e  rientrare  in  Fiorenza. 
I  Mantovani  intanto,  non    ostante   la    ricevuta 
rotta,    volendo    far    ogni    sforzo   per    soccorrer 
Parma,   congiuntisi   co'  Ferraresi,  assalirono    il 
quinto  giorno  di   novembre,  e  presero  il  ponte 
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fallo  far  criiritnpf>r,i(T.vrr  a  Tìiisrlln,  e  rottolo  e 
«lisfatlolo,  a|)(rsPio  di  nuovo  il  passo  del  fliinii!, 
e  pf^r  qiirllo  con  j»!  alidissimo  iiiimno  di  va- 
srolli  viMitili  a  Colorilo,  malgrado  dei  si 
liiii)Oriali,  infrtxliissiMO  molto  considerabili 
corso  di  vettovaglia  e  di  soldati  in  Parma.  Fc- 
tlerieo  adunque,  conoscendo  che  mai  non  si 
sarebbe  della  città  insignorito,  se  non  toglieva 
il  liagitto  del  Po,  commise  ai  fuorusciti  Fer- 
raresi e  Ravennesi,  che  facessero^  ove  il  fiume 
ha  molto  stretti;  le  sponde,  un  nuovo  ponte 
come  in  effetto  fecero,  di  cento  navi,  e  muniti 
i  capi  di  esso  con  bastie  e  ripari,  vi  pose  mol- 
te scliierc  di  valorosi  soldati,  perchè  il  difen- 
dessero; e  in  questa  guisa  tolse  affatto  ogni 
soccorso  ai  Parmigiani,  e  gli  ridusse  di  nuovo 
in  estrema  strettezza,  e  disperazione  di  cose. 
Rfa  il  Legato  che  vedeva  quei  cittadini  comin- 
ciare a  diffidar  la  difesa,  con  varie  arti  alla  di- 
vozion  delia  Ciiiesa  gli  confermò,  e  con  finte 
lettere  di  speranza  gli  pasceva,  promettendo 
di  giorno  in  giorno  il  soccorso.  E  succeduto  fra 
tali  successi  il  nuovo  anno  di  Cristo  mccxlviii 
infermò  Federico  di  una  grave  malattia,  dalla 
quale  essendo  di  ih  ad  alciin  tempo  guarito, 
volle  gire  a  diportarsi  a  caccia  tre  miglia  lungi 
da  Parma  alla  Ghiaja  del  Taro  verso  Busset- 
to,  seguito  da  buon  numero  de'  suoi  Baroni, 
invitativi  ,  come  alcuni  scrivono ,  dal  Blar- 
chese  Obcrto  Pallavicino.  Uscito  dunque  da 
Vittoria  per  taV  cagione  a'  12  di  febbrajo,  sti- 
mando esser  sicurissima  d'  ogni  assalto  dei 
Parmigiani,  il  Monte  Lungo-  Arcivescovo  di 
Tripoli,  uouio  avveduto  e  valoroso,  e  Filippo 
Vicedomini  Podestà  di  Parma,  servendosi  del- 
l' occasione,  mentre  che  in  estrema  calamità 
ridotti  si  vedevano,  uscirono  improvvisi  dalla 
città,  seguiti  n<in  cl>e  dai  soldati  e  dal  popolo 
armato,  ma  sin  dai  vecchi,  dalle  donne  e  dai 
fanciulli,  secondo  che  scrive  il  Sigonio:  e  dopo 
avere  invocato  il  divino  ajuto,  assalirono  Vit- 
toria (in  cui,  tre  giorni  prima  chff  fosse  com- 
battuta, abbruciata  e  spianata,  V  ijnperadore 
avea  martirizzato  il  Vescovo  d'Arezzo  ftLircel- 
lino  per  le  mani  de'  Saraceni,  che  lo  sforza- 
vano a  scomunicare  il  Papa,  i  Cardinali  e  altri 
Prelati  di  Santa  Chiesa,  e  si  legge  il  sno  mar- 
tirio e  mi  I  acoli),  e  comlxittiendola,  come  gente 
disperata  con  estremo  valore,  prima  che  soc- 
correrla in  modo  alcuno  Federi-co  la  potesse,  a 
forza  la  espugnarono,  e  la  bruciarono;  ed  uc- 
cisero e  fero  prigione  la  maggior  parte  degli 
assediatoti:  fra  i  quali  morì  Taddeo  di  Sessa, 
ch'era  rimasto  General  Capitano,  il  quale  avea 
persuaso  a  Cesare  che  facesse  bandire  in  campo 
che  non  si  sarebbe  perdonato  a  verun  Parmi- 
giano, ma  che  si  sarebbe  tosto  fatto  morire,  e 
che  disse  per  ischerno,  quando  da  prima  vide 
venire  i  Parmigiani,  che  t^ià  i  sorci  ii^ìcwano 
dalle  caverne  :  e  posero  in  libertà  tutti  i  lor 
cattivi,  impadronendosi  dei  ricchissimi  arredi 
dvlFlmperadore.  della  corona  reale,  del  suo 
tesoro,  di  molte  sue  bellissime  concubine,  del 
carroccio  de'  Cremonesi,  di  molti  cavalli  di  sti- 
ma, e  di  altre  cose  di  gran  valore.  Così  ap- 
punto racconta  il  Salimbeni,  che  di  persona 
v'  intervenne;  benché  V  Imperadore  in  una  su  i 
epistola  dica,  che  per  tradimento  di  alcuni, 
clic  nel  suo  esercito  dimoravano ,  usciti  un 
mattino  improvviso  i  Parmigiani,  poser  di  furto 
fuoco,  a  Vittoria,  ove  predarono  alcune  poche 
cosc^  ed  uccisero  e  fcro  prigioai  alcuni  soldati 


di  piccìoloi  affire,  e  che  sì  salvò-  egli  col  rlirra- 
nente  dell'  esercito,  e  cnu  tutte  le  persone  di 
slima:  la  quale  epislola  couje  le  altre  da  noi 
iicceniiate,  similmente  fu  registrata  tra  quelle- 
di  Pietro  delle  Vigne,  e  couiiucia: 
Nti  f'.imn  praeaiìthula  eie. 

Ricoverò  Federico  dopo  cotal  rotta,  comun- 
que ella  s'avvenisse,  a  Cremona;  e  rifatto  in- 
tre  giorni  con  l'aiuto  de' Cremonesi,  Pavesi  eòi 
altri  suoi  collegati,  l'esercito,  ritornò  sopra 
Parma,  ed  attendatosi  in  un'altra  parte,  dì 
nuovo  quella  città  assediò,  e  dopo  cinque  giorni 
dalla  presa  di  Vittoria,  assalì  \ì  he  Enzio  i  va- 
scelli iVIautovani ,  che  per  lo  Po  discoirevauo-, 
ed  avevan  di  nuovo  rotto  e  disfatto  il  ponte,, 
che  serrava  il  passar  liberainenle  a  Parma;  e- 
quelli,  valorosamente  combattendo,  pose  in  roti* 
e  fuga,  con  prender  ben  cento  lor  barche,  ol- 
tre alle  buttate  a  fondo;  e  f'cc  trecento  Man- 
tovani prigioni,  oltre  alla  gran  moltitudine  uc- 
cisa ed  annegata.  Ripigliò  parimente  l' Impera- 
dore due  castelli,  che  i  Parmigiani  prestamente- 
occupati  avevano,  ed  oltre  a  cenlo  che  ve  ne  uc- 
cise, ne  fece  s;'ssanta  prigioni  :  fra' quali  fu  Ber- 
nardo de'  Rossi,  a  cui,  per  esser  figliuolo  d'una 
sorella  d'innocenzio,  ed  uno  degli  autori  della: 
ribellion  di  Parma,  fece  dal  boja  puhblicamenle 
mozzare  il  capo.  Ma  poca  speranza  avendo  di  pi- 
gliar Parnia,  allargato  l'assedio,  in\iò  il  He  Enzio. 
con  Ezzelino  a  Verona, e'I  Monte  Lungo,  partitosi 
anch'esso,  ritornò  a  Milano  col  suo  esercito  di 
Milanesi.  Avevano  condotto  i  Parmigiani  cntio 
la  lor  città  il  carroccio  de'  Cremonesi,  nomalo- 
Berta  (perchè  in,  quei  tempi,  a  colai  macchine 
imponevano  particolar  nome),  e  collocatolo  in 
memoria  di  tal  fatto  nel  Duomo,  donarono  ai 
Mantovani  ed  a'  Milanesi,  come  partecipi  dell» 
vittoria,  gli  ornamenti  e  gli  stendardi:  diviseisi 
parimente  tutte  le  gemme,  le  vasellamenta  di 
argento  e  di  oro^  e  gli  a-ltri  preziosi  arredi  che 
avevan  predato;  ed  essendo  particolarmente 
toccata^  la  Corona  imperiale,  ricchissimamente 
e  con  real  maguilicen-za  lavorata,  ad  un  uomo 
di  picciola  statura,  e  di  meno- affare,  nomato 
Picciol'  Passo,  che  a  caso  la  ritrovò  nella  bit- 
taglia,  fu  comperata  per  mille  libbre  della  mo- 
neta di  quei  tempi  da'  Parmigiani,  che  linigo 
tempo  in  lor  potere  la  conservarono.  Reca  In. 
di  si  felice  avvenimento  la  novella  al  Pontefici , 
disse  tutto  lieto,  siccome  scrive  il  Sigonio: 
/ed  laudeni  Christi 
(Victoria   l'icla  fui  iti  (l). 

Non  istava  intanto  a  bada  il  Monte  Lung<  ; 
perciocché,  uscito  di  nuovo  d.i  Milino,  ed  unito 
co'  Bolognesi  e  con  altri  partigiani  della  Chie- 
sa, ricuperò  in  brevissimo  tempo  Faenza,  Imola^ 
e  tutte  l'altre  castella  e  città  di  Romagna,  scac- 
ciandone i  GIiii>ellini  ed  introducendovi  i  Giieliìj 
senza  potervi  porger  rimedio  T  imperadore  che 
dimorava  a  Cremona,  con  aud.irc  spr'sse  volle 
a  Pariaa,  ove  ancora,  benché  con  poca  sjxv 
ranza  di  buon  successo,  stava  ad  assedio  buona, 
parte  del  suo  esercito. 

Mentre  con  tali  successi  era  afflitta  l'Italia. 
Guglielmo  Conte  di  Olanda,  creato  Re  de'  Ro- 
mani, dopo  un  lungo  contrasto,  presala  città  (b 
Aqnisgrana,  era  stato  in  essa  coronato  al  primo 
di  novembre  dall'Arcivescovo  di  Coloni.i;  e  poc( 
stante  azzuffatosi  con  Corrado  che  era  col  suo 
esercito  di  nuovo  sopra  detta   città   venuto,  il 

(1)  A  lode  di  Cristo  fosti  vinta,  0  vittoria. 


nippo  p  pose  in  fn^a,  bf^nrliè  i  Baroni  ili  Ror- 
liiia  sc'iiissno  «li  nuovo  le  parli  di  Federico, 
libellainliisi  ita  Yirislao  loi-  Signore  scilo  il  co- 
nirmilo  <!cl  Principe  Primislao,  avido  di  regnare. 
Ma  poro  durò  colai  rilifUionc;  mentre  il  Pon- 
tefice fece  inlerdiie  le  città  e  i  Comuni  ade- 
renti ali"  Itnperadore,  e  scomunicare  i  suoi  se- 
guaci, con  privarli  (le<;li  ufficj,  e  spogliarli  dei 
beni  in  castigo  di  quello,  che  Fedeiigo  aveva 
fililo,  e  tiiltavia  f uca  contro  le  Chiese  e  gli 
ecclesiastici  e  partigiani  del  Papa.  Per  lo  che 
Corrado  in  dispetto  del  Papa  prese  a  favorire, 
e  commuovere  gli  eretici.  Ma  i  linoni  lasciatolo 
solo,  fu  astretto  a  fuggirsene  della  Baviera.  Or 
nel  seguente  anno  di  Cristo  mccxlix,  essendo  al- 
cun tempo  prima  passato  in  Soria  Lodovico  il 
Santo,  Re  di  Francia,  da  Cipri,  prese  dopo  lungo 
assedio  Dannata,  nobilissima  città  di  Egitto.  Ma 
continuando  la  guerra  contro  del  Soldano,  fu 
ufciso  in  essa  il  Conte  Ruberto  suo  fratello,  e 
succedettero  cosi  infelicemente  le  cose,  che  il 
Re  Lodovico,  Alfonso  Conte  di  Poitier,  e  Carlo 
Conte  di  Angiò  suoi  fratelli,  furon  vinti  e  presi 
in  battaglia  da' Saraceni;  ma  riscattati  poi  tutti 
e  Ire  con  pagar  grossa  somma  di  moneta,  e  con  re- 
slilnir  Damiata  al  Soldano.  Federigo,  in  questo 
mentre,  lascialo  il  He  Kn/.io  suo  Vicario  in  Lom- 
bardia, se  ne  passò  in  Toscana;  ove  giunto,  se  cre- 
«ler  vogliamo  o  a  Giovanni  Villani,  o  a  Cicco  d'A- 
scoli, non  volle  entrare  in  Fiorenza;  perchè,  o  per 
risposta  del  demonio,  o  di  Michele  Scoto  grande 
astrologo  e  mago  di  quei  tempi,  gli  era  stato 
detto  che  aveva  da  morirvi  dentio;  ma  alber- 
gando in  Fucecchio  diede  ajuto  alla  parte  Ghi- 
bellina, che  assediava  il  Castel  di  Capraja,  in  cui 
si  erano  ricovrati  i  Gcelfi;  capi  de'  quali  erano 
il  Conte  Ridolfo  da  Capraja  e  Messer  Rinicri 
Zingani  di  Buondelmonle  :  i  quali  poco  stante, 
non  potendo  per  mancamento  di  vettovaglia 
più  sostenersi,  resero  il  castello  a  discrezione, 
e  furono  la  maggior  parte  condotti  prigioni  in 
Puglia;  ove  finalmente,  passato  anche  l'Impe- 
radore,  per  opera  de'  Ghibellini  furon  fatti  in 
varie  guise  crudelmente  morire,  fuorché  alcuni 

fiochi,  che,  privati  della  vista,  furon  rimessi  in 
ibertà.  Questa  passata  dell'lmperadorc  nel  Rea- 
me, ancorché  dal  Sigonio  e  dal  Villani,  si  dica 
essere  avvenuta  in  quest''anno,  è  nondimeno  da 
Matteo  Spinello  posta  molto  tempo  prima,  anzi 
sin  da  che  fu  sconlitto  sotto  Parma,  dicendo: 
In  questo  anno  MCCXLvn  V Imperador  Feclrrico 
se  np  tornò  rotto  da  Lombardia  j  p  fpiine  crm 
i  falconi  in  Puglia:  e  poco  da  poi  soggiunge; 
nella  /in  di  detto  anno  incominciò  a  raccoglier 
gente,  perciocché  si  dicct'a  che  rolea  pas'i.ir  ili 
nuovo  in  Lombardia.  ÌNla  di  queste  due  opinioni 
ciascun  creda  quel  che  più  gli  aggrada:  vero 
è,  che  Federico  non  parti  più  mai  dal  Reame, 
e  di  là  a  non  molto  tempo  in  esso  da  questa 
vita  passò. 

Ora  per  raccontare  quel  che  scrive  detto 
autore  (,  del  quale  é  di  bisogno  servirsi  con 
molta  avvertenza  ;  perciocché ,  siccome  detto 
abbiamo ,  vi  sono  state  aggiunte  molte  cose  , 
che  mai  non  avvennero ,  e  eh'  egli  in  guisa 
alcuna  non  scrisse);  dice  dunque  che  cotanto 
era  allora  insopportabile  la  licenza,  e  fellonia 
de'  Saraceni  nel  Reame,  che,  mentre  un  gentil- 
uomo de' più  nobili,  e  agiati  di  Trani,  il  quale 
si  nomava  Simone  Rocca  ed  aveva  una  bella 
ed  avvenente  giovane  per  mogliere  ,  albeigava 
in  sua  casa  un  Capitan  di  Saraceni  dello  IMio- 
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cax,  costui  acceso  dell'  amor  della  donna  ,  an- 


dato alla  camera  ove  dormiva  Simone  ,  il  fé' 
chiamare  per  un  importante  negozio ,  e  tosto 
che  aprì  la  porta,  vi  entrò  per  forza,  e  scaccia- 
tolo fuori,  senza  dargli  pur  tempo  che  vestir  si 
potesse,  con  la  mogliere  amorosamente  sollaz- 
zandosi la  notte  si  giacque.  Onde  venuto  il 
nuovo  giorno  tutta  la  Terra  andò  a  rumore, 
e  convocato  lor  parlamento  crearono  tre  sin- 
daci, che  anda>scro  a  chieder  di  cotal  violenza 
giustizia  air  Imperadore ,  con  Simone,  e  due 
fratelli  della  donna:  e  giunti  a  Presentino,  ove 
allor  dimorava,  gli  esposero  il  caso  chiedendone 
vendetta.  A'quali  l'imperadore  rispose,  che  dove 
era  forza  non  era  vergogna,  e  che  se  ne  fossero 
ritornati,  eh'  egli  avrebbe  fatto  ordine  .al  Sara- 
ceno, che  mai  più  non  avesse  a  commetter  si- 
mile errore,  e  che,  se  fosse  stato  Regnicolo,  gli 
avrebbe  subito  fatto  tagliar  la  testa.  Alcun  tempo 
da  poi  fu  significato  a  Federii^o,  che  il  custode 
delle  prigioni  del  castello  di  Rari  voleva  far 
fuggire  tutti  coloro  ,  che  entro  vi  erano  guar- 
dati ;  il  p^-rchè  v'  inviò  con  dodici  b.deslrieri 
a  formar  il  processo  Andrea  di  Gapova,  avvo- 
cato fiscale  della  sua  Coite,  che  fu  padre  di 
Bartolommeo,  grande  e  famoso  dottor  de'  suoi 
tempi,  e  con  la  sua  virtù  e  valore,  pose  il  suo 
lignaggio  in  quella  fortuna  e  grandezza  ,  nella 
quale  al  presente  il  vediamo.  Andrea  dunque, 
trovato  esser  vero  ciò,  ch'era  stato  detto  al- 
l' Imperadore,  fé' morir  fatto  a  quarti  il  Gavar. 
retto,  e  fé'  mozzare  il  capo  a  Guglielmo  di  Toc- 
co, ed  a  Lione  di  Sant'  Angelo,  amenduc  nobi- 
lissimi cavalieri,  che  avevano  avuto  parte  in  tal 
delitto,  e  ad  un  Conte  Lombardo  con  due  Fio- 
rentini; e  fu  tolta  anche  per  tal  cagione,  la 
custodia  <li  quel  castello  a  Pietro  Roccafingo 
cavalier  Napoletano,  e  data  ad  un  Saraceno  di 
Puglia.  Or  i  Saraceni  in  cotal  guisa  quelle  re- 
gioni infestavano,  insidiando  particolarmente 
l'onor  delle  donne  si  fattamente,  che  venutone 
di  nuovo  altro  buon  numero  di  Africa,  molli 
gentiluomini  di  Bari  e  di  Trani ,  che  avevari 
belle  mogli  ,  per  tema  non  lor  fosser  viola- 
te,  fuggiron  via  per  mare  ne' prossimi  lidi  di 
.Schiavonia.  Gli  stessi  Saiaceni  poco  stante  po- 
sero a  sacco,  senza  che  alcun  il  vietasse  loro, 
la  città  di  Bitctto,  oltraggiando  altresì  il  suo 
Vescovo  con  dargli  molle  bastonale.  Anzi  con- 
tra  Paolo  della  Marra  ,  che  uccise  un  di  loro 
in  Barletta,  si  sdegnò  l' Imperadore  sì  grande- 
mente, che,  salvalo  Paolo  per  opera  de'Barlet- 
tani,  fé' impiccar  per  la  gola  due  famigliavi  di 
lui,  e  pagar  mille  augustali  di  oro  in  pena  di 
(io  al  Cimun  della  Terra  ;  ed  a  Manfredi  Prin- 
cipe di  Taranto,  fi-liuol  bastardo  di  Federigo, 
donarono  essi  Bailettani  altri  due  mila  augu- 
stali di  oro,  perchè  facesse  partir  di  là  i  Sara- 
ceni, che  fur  mandati  a  Lavello  e  Minervino. 
Ho  voluto  ciò  scrivere,  benché  forse  non  dcno 
di  (pjesta  Istoiia,  acciocciiè  non  prcndiam  ma- 
raviglia di  molte  cose,  che  a' tempi  nostri  av- 
vengono; pe.  ciocche  il  mondo  è  slato  sempre 
ad  un  modo,  e  si  sono  delle  buone,  e  delle  cat- 
tive cose  ugualmente  commesse.  Dice  in  oltre 
questo  autore  che  nel  medesuno  anno  di  Cri- 
sto MccxLix  l'  Imperadore  maritò  una  sua  fi- 
gliuola bastaida  con  Tommaso  di  Aquino  Conte 
della  Cerra.  e  se  ne  celebrarono  pomposamente 
le  nozze  nella  città  di  Andria.  Fu  questo  Tom- 
maso figlio  del  Conte  Adinulfo,  nipote  dell'al- 
tro Tommaso,  di  cui  abbiamo  più  volte  farel- 
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Jnto  :  r  so|:RÌiinc;r  elio  rimprrailoiT  imposo  una 
gabella  lièi  Rranir;  con  la  «iiialc  laccolsr  grossa 
joniina  di  «lanari,  <•  clic  rssciulo  gito  a  lui  nel 
Castel  (li  lUlinontc  Berardo  Garacriolo  Giiisli- 
Eiero  di  lena  di  Bari  a  reeargli  seieento  onze 
di  moneta,  clie  aveva  dalla  novella  taglia  rac- 
colte, rimperadore  si  adirò  forlenienlc  seco, 
perche  non  ne  aveva  raceolto  più,  dieendof^li 
molte  parole  ingiuiiosc,  a  cui  magnanimanienle 
rispose  il  Giustiziere:  Signoj'e,  se  non  ui  piace 
il  servir  mio,  proin'cdete^i  d'  altri  ,  perchè  te 
J^erre  per  li  continui  pagamenti  son  tutte  im- 
poi'eritc  j  e  1'  Imperadore,  venuto  in  maggiore 
sdegno  ,  rivolto  ad  alcuni  suoi  IJaroni,  disse  , 
che  se  non  fosse  slato  per  l'amor,  che  ai'ci-a 
portato  a  Giovanni  Caracciolo  suo  zio  (  che , 
siccome  abbiamo  narrato,  morì  in  suo  servigio 
abbrucialo  in  Ischia)  /'  avrebbe  /alto  buttar  i^iii 
per  li  merli  del  castello  :  e  da  sé  accomiatatolo, 
gli  tolse  poco  stante  il  governo  di  quella  pro- 
Tincia.  e  ]  diede  a  Raalth  Saraceno,  portolano 
di  Barletta,  eh'  era  fratello  deirAmmiraglio  di 
Cicilia.  In  quel  tempo  ancora,  secondoché  scri- 
ve Matteo  Paris  monaco  di  Monte  Albano  d'In- 
ghilterra, negli  Annali  di  quel  hegno,  che  visse 
nell'anno  di  Cristo  mccl,  e  Cario  Sigonio,  e  più 
altri  antichi  autori,  che  qui  non  è  uopo  di  no- 
mare, succedette  la  morte  di  Pietro  delle  Vigne 
cittadin  Capovano,  savissimo  uomo  e  gran  dot- 
tor di  quei  tempi.  Costui,  ancorché  nato  umil- 
mente, per  mezzo  della  sua  dottrina,  e  dell'al- 
tre laudcvoli  parti,  che  in  esso  fiorirono,  si  re- 
se cosi  caro  a  Federico,  che  oltre  all'acquisto 
d' infinite  ricchezze,  era  stato  da  lui  creato  suo 
Segrclaiio  o  vogliam  dire  Cancelliere,  e  poi  ca- 
rissimo Consigliere  e  Giudice  della  Gian  Corte 
(magistrato  in  quei  tempi  di  grandissima  stima), 
e  finalmente  Protonotai  io  deU' Imperio,  e  Luogo- 
tenente d'amendue  i  Heami  di  Puglia  e  di  Cici 
lia,  in  guisa  tale,  che  passavano  per  le  sue  mani 
i  maggiori  alUni  dell'  Imperadore.  Or  questi  in- 
viato Amhasciadore  insieme  con  Taddeo  di  Sessa 
al  Concilio  di  Lione,  si  portò  di  maniera  tepi- 
damente  nella  difesa  del  suo  Signore,  che  uscì 
fuori  fam:^,  che,  corrotto  da'  doni  e  dalle  pro- 
messe d' Innocenzio ,  non  avesse  fatto  il  suo 
dovere:  se  pur  non  fu,  che.  conoscendo  Puomo 
giusto  le  malvagità  di  Cesare,  nonavfsse  avuto 
ardimento  in  presenza  del  sovrano  pastor  delle 
genti ,  e  di  tanti  altri  prelati  della  Chiesa  di 
Dio,  sfacciatamente  dif<'nderle.  Fallo  dunque 
da' suoi  emoli  con  la  solita  invidia  cortigiana 
cotal  fallo  credere  all'  Imperadore,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  amor  che  gli  portava  , 
venendo  in  sospetto  non  tradir  il  volesse.  Am- 
malò intanto  Cesare  mentre  in  Puglia  dimora- 
va, e  voh'ndo  per  ricuperar  sna  salute,  così  da 
Pietro  consigliato,  purgarsi  il  ventre,  e  poi  en- 
trare in  un  bagno,  per  ciò  apprestato,  fece  da 
un  medico  famigliar  di  esso  Pietro,  e  che  altre 
volte  in  tal  mestiere  servito  P  aveva,  il  medi- 
camento comporre.  Mentre  s'apprestava  a  tor- 
lo, gli  fu  d;ita  contezza,  che  Pietro  per  aggra- 
dire al  Pontefice  avvelenare  il  voleva;  onde 
apprescntandoglisi  il  medico  con  Va  bevanda, 
rivolto  a  lui,  ed  a  Pietro,  che  colà  era,  disse 
loro  :  Amii:i,  io  ho  fede  in  voi ,  e  so  che  non 
mi  darete  per  medicamento  il  veleno  j  e  Pietro 
gli  rispose:  o  Sif^norc,  spesse  velie  questo  mio 
medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio,  perchè  ora 
pìu  del  solito  temete?  e  l' Imperadore  guardan- 
do  con  torvo  aspetto  il  medico  disse  :  daiìimi 


cotesta  bevanda  ;  il  perchè  altenilo  colui,  fin- 
gendo di  sdrucciolare  col  ))iedc,  ne  Terso  la 
maggior  parte.  Per  la  (piai  cosa  venendo  in 
maggior  sospetto,  fattigli  prendere  amendne  , 
fé'  ti'ar  di  prigione  alcuni  condannati  a  morte, 
i  quali,  bevuto  d'ordnie  di  Federico  quel  j«ica 
della  medicina,  che  rimasto  vi  era,  prestamente 
gli  uccise,  e  si  scoperse  che  di  violentissimo 
veleno  insieme  col  ii.v,'no  eia  composta.  Sicché 
chiarito  Cesare  del  tradimento  fc' ajipiccar  per 
la  gola  il  medico;  e  Pietro,  non  volendolo  far 
morire,  fu  abbacinato  e  spogliato  di  tutti  i  be- 
ni, e  di  ogni  uffizio  ed  aulor'tà  ch'egli  aveva, 
ed  a  viver  niiserissima  vita  condotto.  Ma  Pie- 
tro di  tanta  grandezza  la  caduta  soffeiir  non 
potendo,  informatosi  da  colui,  che  il  guidava, 
ch'era  presso  di  un  muro,  o  di  una  colonna 
di  marmo,  come  altri  scrivono,  vi  battè  cosi 
fortemente  la  testa,  che  rottosegli  il  cerebro  in 
un  subito  morì.  Altri  dicono  essersi  precipitato 
da  una  finestra  della  sna  casa  nella  città  di  Ca- 
pova,  ove  acciccato  dimorava,  mentre  colà  sotto 
passava  P Imperadore,  ed  esser  di  repente  per 
tal  caduta  morto.  Ma  comunque  egli  si  moris- 
se ,  non  vi  mancarono  di  quegli ,  che  dissero. 
lui  esser  morto  innocente,  e  sol  per  invidia  e 
malevoglienza  de'' cortigiani  ,  che  della  di  lui 
grandezza  capitali  insidiatori  ,  postolo  in  odio 
di  Federico,  con  dargli  a  divedere  che  tradir 
il  voleva,  gli  cagionassero  cosi  sventurato  fine  : 
fra' quali  fu  Dante  Alighieri,  degno  e  stimatis- 
simo Poeta  di  quel  secolo,  nel  decimoterza 
Canto  dell'Inferno,  il  quale  essendo  di  tale  opi-. 
nione,  fa  da  Pietro  cosi  favellare  in  sua  difesa  : 

Io  son  colui,  che  tenni  ambi  le  chiavi,  etc. 
da' quali  rersi,  qualunque  si  fosse  la  cagiorx 
della  sua  morte,  chiaramente  si  scorge,  eh'  e- 
gli  venuto  in  odio  del  suo  Signore,  di  proprio, 
volere  per  gravissimo  sdegno  si  uccise.  Com- 
pose Pietro  molli  libri,  alcuni  He'  quali  furono 
contro  de' Romani  Pontefici,  e  le  k>r  giurisdi- 
zioni, in  difesa  delle  ragioni  Imperiali  :  fece  il 
Testo,  e  compilò  le  Costituzioni  del  Regno  pub- 
blicate dall'  Imperadore  nell'  anno  di  Cristo 
Mccxxi,  come  per  esse  costituzioni  si  vcde:coint 
)>ose  anche  alcune  vaghe  canzoni  Italiane;  e 
iinalmente  scrisse  sei  libri  di  epistole,  cosi  in 
nome  suo,  come  del  suo  Signore,  dalle  quali 
si  cavano,  siccome  scrive  Cuspiniano,  con  molla 
chiarezza  quasi  tutte  le  azioni  di  Federico,  e 
gli  avvenimenti  di  qwei  tempi.  Dice  ancora 
Matteo  Paris  che  Y  Imperadore  acerbamente  sì 
dolse  della  tradigione,  che  Pietro  commetter 
voleva,  e  della  sna  morte,  dicendo  (dirò  le  pro- 
prie parole  ck'IFautore)  ;  fae  tibi,contra  rjuem 
saevire  coactus  (i).' 

Non  cessava  intanto  con  ogni  suo  potere  il 
Legato  Monlelungo  d'  is.tigare  i  Guelfi  a  con- 
tinuar la  guerra  contro  d«'  Ghibellini  ;  dalle  cui 
persuasioni  inilato  Scipione  INIaiifredi  occupò 
Aroì-a,  San  Stefano,  ed  altre  castella  del  Conta- 
do di  Regio,  e  qnelle  forti(i-cò  e  munì  con  nu- 
meroso presidio  di  soldati;  omle  accoKsovL  pre- 
stanw^nte  il  Re  Enzio  co'  Regiani.,  e  ricuperata 
in  un  subito  Arola,  per  dar  trrroic  agli  altri, 
che  simil  cosa  tentar  volessero,  fé' impiccar  per 
la  gola  tutti  coloro,  che  vi  erano  in  guardia  : 
rivolto  poscia  ad  altre  imprese  fc' prigionieri 
di  furto  e  con  insidie  dngento  aUri  soldati,  che 

(0  Guai  a  te,  contro  cui  fui  costretto  a  in- 
crudelire ! 
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i  Pnrmiglani  inviavano  in    custodia   di   alcune 
lor  castella,  e  quelli  fé'  parimente  a  vista  della 
loro  città  morir   su    le  forche:    da    alcuni    dfi 
quali,   mentre    gì' inviava    al    patibolo,    gli    fu 
detto  che  tosto  avrei >|je  pagaia  la  pena  di    tal 
crudeltà  con  rimaner  prigione   de'  suoi    nemici 
anch'esso,  e  passar  per  altie    gravissime    cala- 
mità, come  appunto    gli    avvenne,   scrondcjchè 
appresso    diremo.    Vennegli     poi    capiiccio   di 
assalire  i  Bolognesi  per  vendicarsi  in  parte  dei 
danni  fittigli  da  loro;  il  perchè,  raunato  buon 
numero  di  soldati  da  Pavia  e  da  Cremona,  coi 
Ghibellini  usciti  di  Feiiara  e  di   Parma,  passò 
a  31odena,  donde  rinforzato  dagli  njuti  di  quei 
cittadini  e  da' suoi  Tedeschi,  uscì  con  potente 
esercito.    Il    cui    intendimento    presentito     dal 
Monlelungo,  e  dai  Bolognesi,  messi  insieme  an- 
ch' essi    i  lor    collegati,  procurarono    d' incon» 
trarsi  con  Enzio  prima  che  passasse  il  Panaro  : 
la  qual  cosa  posta  felicemente  ad  effetto,  il  ri- 
trovarono di  là  dal   fiume  neVampi  de'Mode- 
nesi;    ed   avendolo    valorosamente   assalito,    si 
combattè  ostinatamente  da  ambe  le  parti   sino 
all'  inchinar  del  Sole.  Ma  alla  fine  non  poten- 
do più    resistere  i  Ghibellini   fnron  rotti,    con 
rimanervi    la   maggior  parte    di    loro  0    prigio- 
ni, o  uccisi  nel  campo,  salvandosene  assai  po- 
chi ne' vicini  boschi,  e   dentro   Modena,    favo- 
reggiati dalla  snpravvegnente  notte.  Rimase   an- 
cor prigione  in   poter   dei  Guelfi  il   Re  Enzio, 
con  Buoso  Doara  capo  de'  Cremonesi,  e  dngento 
de' suoi.  Accrebbe  la  costui  perdita  oltre  modo 
la  fortuna,  e  potenza  de'  Bolognesi ,  e  la  fama 
dell'acquistata  vittoria:    il    quale    riguardevole 
per  la  grandezza  del  padre,  per  la  nobiltà  del 
suo  aspetto,  e  per  la  fiorita  età,  che  non  passa- 
va venticinque  anni,  condotto  con  gran  trionfo 
prigioniero  a  Bologna,   diede    manifesto    esem- 
pio   dell'  incostanza ,    ed    infelicità    delle    cose 
umane;  e  i  Bolognesi,    statuito    con    pubblico 
decreto,  che    mai    non   si    avesse  a  riporre  in 
libertà,  regiamente  a  spese  del  pubblico,  men- 
tre egli  visse,  il   sostennero:    non   si   movendo 
a  liberarlo,  né  per  le  minacele   del  padre,  che 
lor  sopra  di  ciò  una  sua  lettera  scrisse,  né  per 
offerta  di  grossa  somma  di  oro  in  suo  riscatto. 
In  tal  maniera  ventidue  anni,  e  nove  mesi  di- 
morato Enzio,  come  Cuspiniano  scrive,  fu   poi, 
venendo  a  morte,  con    nobilissima    pompa    se- 
polto da'  Bolognesi  nella  Chiesa  di  San  Dome- 
nico in  uu  ricchissimo  avello  di  marino  con  la 
sua  statua    indorala,  ove    sino  al  presente,  se- 
condochè  scrive  Lorenzo  Schradero,  si  legge  la 
seguente  scrittura  in  una  piastra  di  bronzo  : 
f^iator  quisquis  es  siste  gì-aduin, 
Et  quod  scnptuin  est  perlegej 
Ubi  perlegeris  peiisita  :  homo  is 
Cuj'us  causa  scriptum  est,  fiei'i  rngat 
S.  P.  B.  anno  salutis  mccxxhit  IL  idus  Martii, 
Hoc  volebam  ut  scires  :  abij  et  vale. 
Posìtum  aere  publico,  Joanne  Francisco  Aldro- 
vando  Diclatore  (i). 

(1)  Viandante,  chiunque  sia,  ferma  il  passo, 
e  leggi  quello  che  è  scritto,  e  poiché  l'  avrai 
Ietto,  pensa:  quell'uomo  per  cui  cagione  que- 
sto e  scritto,  prega  di  esser  fatto  partecipe  del- 
l'eterna  beatitudine,  l'anno  di  salute  mcclxxii 
il  secondo  giorno  delle  Idi  di  marzo.  —  Que- 
sto io  voleva  che  tu  sapessi  :  va  e  sta  bene. 
Posto  a  pubblica  spesa  da  Giovanni  Francesco 
Aldroyando    Dittatore.  —  Il  quale  avrebbe  do- 


Ricevette,  non  molto  tempo  dopo  tal  «nccesso, 
l' Imperadore  lettere  da'  Modenesi,  ove  signifi- 
candogli la  ricevuta  sconfitta,  si  dolevano  della 
])rigionia  del  figliuolo:  a' quali  egli  rispose  ma- 
gnanimamente favellando  del  danno  ricevuto, 
e  ringraziandoli  del  loro  buon  volere,  con  mi- 
nacciare aspramente  i  Bolognesi,  e  tutti  i  par- 
tigiani della  Chiesa.  Ma  questi  col  favor  del- 
l' ottenuta  vittoria,  dopo  aver  soggiogate  molta 
città  e  castella  di  Lombardia,  e  di  Romagna,  e 
fra  esse  Modena,  che  per  alcun  tempo  stret- 
tamente assediarono,  mossero  Federico  per  non 
perdere  affatto  il  dominio  di  quei  paesi,  es- 
sendo già  entrato  l'anno  di  Cristo  mccl,  a  rac- 
cor  soldati  e  moneta  per  rinnovar  la  guerra, 
e  tentar  di  riporre  il  figliuolo  in  libertà:  e 
mentre  a  ciò  badava,  ammalò  del  suo  ultimo 
male  nel  Castel  di  Fiorentino  in  Capitanata  di 
Puglia,  sei  miglia  lungi  da  Lucerà,  come  Cu- 
spiniano scrive,  non  senza  sospetto,  che  Man- 
fredi avvelenato  l'avesse,  o  corrotto,  come  egli 
dice,  dai  partigiani  del  Pontefice,  o,  come  è 
più  verisimile,  perchè,  aspirando  al  dominio 
del  Reame,  voleva  torsi  dinanzi  il  padre  per 
tentar  di  porre  il  suo  pensiero  ad  effetto.  Co' 
me  si  conobbe  l'Imperadore  aggravato  dal  ma- 
le, gli  venne  pentimento  de' suoi  falli  e  chie- 
dendone a  Dio  perdono,  si  confessò  a  Bernardo 
Arcivescovo  di  Palermo,  e  da  lui  ricevette 
1'  assoluzione,  e  il  Santissimo  Sacramento  del- 
l'Eucaiislia,  se  creder  dobbiamo  ad  Alberto 
Abate  di  Stada.  Fé',  cosi  persuaso  dall'  istesso 
Arcivescovo,  il  suo  testamento.  Soggiugne  Cu- 
spiniano, che,  mentre  superando  egli  la  forza 
del  veleno  o  della  malattia,  o  per  la  sua  ro- 
busta complessione,  o  per  la  diligente  cura 
de' medici,  stava  per  riaversi,  Manfredi  ag- 
giugnendo  fallo  a  fallo,  per  tema  non  il  pa- 
dre campasse,  di  notte  tempo  postogli  uu  piu- 
maccio alla  bocca,  crudelmente  il  soffocò:  alla 
quale  opinione  di  violenta  morte,  par  che  con- 
eoira  lo  scriltor  di  Giovenazzo,  quando  dice 
che  a  tempo  si  sparse  voce  che  l'Imperadore  era 
già  guarito ,  e  che  il  seguente  giorno  voleva 
uscir  di  letto;  ma  per  aver  mangiate  la  sera 
certe  pere  cotte  con  zucchero ,  si  trovò  poi  il 
mattino  morto  nel  letto;  verificandosi  il  vati- 
•  cinio  fattogli,  se  tali  vanità  son  degne  di  fede, 
che  aveva  a  morire  in  Fiorenza;  ma  secondo  le 
solite  bugie  del  demonio,  in  Fiorentino  nel 
Reame,  non  in  Fiorenza  di  Toscana.  Cotal  fu 
dunque  il  fine  di  Federico  secondo  Imperador 
Romano,  il  quale  mori  in  età  di  cinquantasette 
anni,  e  nel  trentesimo  primo  del  suo  Imperio, 
nello  stesso  giorno  che  fu  eletto  a  cotal  dignità 
in  Alamagna,  dopo  aver  cinquanlatre  anni  do- 
minato il  Reame  di  Napoli,  e  di  Cicilia,  e  ven- 
ticinque quello  di  Gerusalemme:  Principe,  se 
più  cattolico  e  più  obbediente  a' Romani  Pon- 
tefici stato  egli  fosse,  e  più  pio  verso  i  Prela- 
ti, e  gli  altri  Ministri  della  Chiesa  di  Dio,  de- 
gno di  chiara  ed  immortai  memoria ,  per  le 
molte  e  singolari  virtù ,  che  cosi  nell'  animo 
come  nel  corpo  di  pari  in  lui  fiorirono.  Per- 
ciò, lasciando  star  da  parte  quello,  che  alcuni 
Scrittori  Italiani  di  lui  con  troppo  malevoglien- 
za,  ed  alcuni  altri  Tedeschi  con  troppo  adula- 

vuto  pagare  un  migliore  epigrafista,  che  gli  fa- 
cesse un'  inscrizione  più  leggibile  e  meno  oscu- 
la, e  dalla  quale  almeno  si  sapesse  il  nome  del 
seppe  II  ilo. 
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rione  scrissero ,  i-  joro  chr  fu  savio  cJ  avve- 
«liifo  Si-norr,  Taloroso  r  pioiìr  di  sua  porsoiia, 
r  ih  nobile  e  ni^Mioril  prcsen/a  ;  fu  liberale  e 
inasnaniiiio,  nmliè  jmiiiiò  am|>iaincntc  coloro, 
1  be  servito  V  avevano  così  ncll'  opere  ili  pace, 
come  nella  guerra,  eil  onorò  1  Signori  dell' Ini- 
jìerio  di  grandissimo  prerogative,  e  privilegi; 
poirliè  jiriniieramcnle  creò  Leopoldo  detto  il 
lUllieoso,  da  Duca,  che  in  prima  egli  era.  Ar- 
ciduca di  Austria,  e  gli  diede  le  insegne  reali, 
per  quel  clic  ne  scrive  il  Cuspiniano  ,  ma  nel 
sesto  libro  dell'epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
appare  cbe  noi  creò  he;  benrbè  di  colai  titoli 
di  Re,  e  di  Arciduca,  secondo  il  Turrita,  non 
si  servi  niuno  dei  seguenti  Signori,  die  quella 
provincia  dominarono  sino  all'  Imperador  Fe- 
«lerico  terzo,  cbe  il  coneedetle  di  nuovo  a  Fi- 
lippo suo  nipote,  quando  stava  colui  trattando 
di  ammogliarsi  con  una  delle  figliuole  di  Fer- 
dinando Ke  di  Casliglia  e  di  Aragona,  detto  poi 
il  Ke  Cattolico  nell'anno  di  Cristo  mcccclxxxviu. 
Fu  di  yaiitaggio  l' Imperador  Federico  non  men 
forte  ne'  casi  avversi ,  cbe  temperato  e  conti- 
nente ne'  prosperi  :  fu  espertissimo  nella  mili- 
tar disciplina,  per  la  quale  ottenne  nobilissime 
vittorie  de'  suoi  nemici  :  fé'  molte  leggi  utili 
a'suoi  Reami,  e  favorevoli  alla  giurisdizion  delia 
Cbiesa,  le  quali  sino  ad  oggi  si  osservano,  in- 
stituendo  particolarmente  nell'anno  mccxmi  per 
osservar  la  promessa  fatta  al  Pontefice  Inno- 
cenzio  di  perseguitar  gli  eretici,  il  Tribunal 
dell'  Inquisizione  in  Cicilia  :  fu  dottissimo  in 
filosofia  ed  in  ogni  altra  scienza;  onde  onorò 
grandemente  lo  studio  pubblico  di  Salerno,  e 
ripose  in  piedi,  e  ristorò  quello  di  Napoli,  che 
rra  per  le  continue  guerre  ito  a  male  e  quasi 
dismesso,  e  ne  fondò  un  altro  di  nuovo  in  Pa- 
dova,  togliendolo  da  Bologna,  ove  eia  stato 
cretto  dall'  Imperador  Teodosio  sin  dall'  an- 
Jio  di  Cristo  ccccxxiii  a'  pricglii  di  San  Pe- 
tronio Vescovo  di  quella  città,  ordinando,  che 
in  detti  luoghi  non  dovessero  gire  a  studiare 
ì  cittadini  delle  città  Guelfe,  sue  nemiche,  di 
Lombardia,  di  Toscana  e  di  Romagna.  Fé'  tra- 
«latare  1'  Almagesto  «li  Tolrxneo,  ed  alcuni  libri 
di  medicina,  e  di  altre  scienze  dalla  lingua  gre- 
ca, ed  araba  nella  latina,  siccome  scrive  Gio- 
vanni Fontano;  de' <piali  inviò  a  donare  con 
una  sua  partieolar  lettera  ,  come  si  vede  nel 
terzo  libro  dell'  epistole  di  Pietro  deìle  Vigne, 
alcune  opere  di  Aristotile  a'  maestri  e  scolali 
dello  Studio  di  Bologna,  prima  cbe  divenissero 
fcuoi  nemici  :  fé'  parimente  compoire  da  .Mi- 
chele Scoto,  famoso  medico  ed  astrologo  di 
f|uei  tempi,  e  suo  carissimo  famigliare,  molli 
libri  di  filosofia,  inedieina,  ed  astrologia,  co- 
me testifica  lo  stesso  Michele  in  alcuni  di  essi, 
che  gli  dedicò,  e  Corrado  Gesnero  nel  suo  com- 
pendio; e,  se  in  sì  gran  Principe  rjuesto  anche 
annoverar  si  dee,  si  dilettò  di  poesia,  e  vaga- 
mente molli  sonetti  e  canzoni  compose  ,  clic 
sino  ad  ora  si  leggono.  Compose  ancora  un  li- 
bro della  ciccia  dr'  f.ileoni  ,  della  quale  non 
fci  aveva  allora  notizia  ;  e  .Manfredi  suo  figliuolo 
vi  aggiunse  poscia  molle  allre  cose.  Fé' multi 
degni  edifizj  in  diversi  luoghi  d'Italia,  e  par- 
ticolarmente il)  IN'apoli ,  ove  ampliò  ,  e  riiliisse 
in  miglior  forma  il  castello  di  Cq)Ovana:  rifece 
1' antico  ponte  di  Casdiiio,  .s'cotidochè  scrive 
Riccardo,  sopra  il  fiume  Volturno  con  due  for- 
tissime torri,  <hiegnandone  la  pianta  di  propiia 
mano;  ove    ^c' porre    la   :>ua  &talua   di  marmo 


sedente  in  maestà  .  crdla  corona  e"  col  pomo  , 
e  con  r  altre  insegne  reali  i  a  pie  della  quale, 
come  dice  Lucca  di  Penna  ,  che  visse  1'  anno 
di  Cristo  .Mi:ccxx\  aver  <gli  stesso  veduto, 
erano  scolpiti  i   seguenti  versi: 

(aesaris  imperio   fìpi^iii    cii.slndiu  fin: 
Qiuìm  iniseros  facio  ijiinK  \>ariurc  .vti'o(i)! 
e  sotto  di  essa  statua  eran  di  qua,  e  di  là  le  im- 
magini di  due  Giudici,  e  sopra  il  capo  di  cia- 
scuno di  essi  era  un  di  questi  altri  due  versi: 
Iiìtient  securi,  qui  (juaerunt  vii'cra  puri: 
liìfldus  cxcludi  tiineat,  vi-ì  carcere  triidi  (•'.). 
Ma  abbattute  poi  le  torri  di  ordine  dell' Impe- 
rador Carlo  Quinto,  e  tolte  le  antiche  iscrizio- 
ni,  fu  ivi    rimessa   da'  Capovani   solo    la  statua 
di  Federico  con  le  seguenti  parole,  che  al  pre- 
sente ri  si  veggono  : 

Federico  II, 
Mannoreae  Turriwn  Coronidis 
Restitutori 
Ilis  ad  noi'am  Prnpw^naculi  formam  redaclis 
yetu^tarn  reponil  slatuain 
Ordoj  Popidusque  Campaiius. 
MDLXXXV  (3). 
Fondò  molte  città  ne' suoi  Reami,  le  quali  furo- 
no Alitea,e  Monte  Leone  in  Calavria,  Flagella  in 
Terra  di  Lavoro  a  fronte  di  Cepperano,  Dondo- 
iia  in  Puglia;  delle  quali  due  non  appare  altra 
memoria,  essendo  subito  dopo  il  lor  principio 
disfatte:  .-Vogusta  ed  Eraclea  in  Cicilia,  e  l'Aiiui- 
la  in  Abruzzi  ai  confini  del  Regno  per  fronteg- 
giare allo  Stato  della  Chiesa,  ed  agli  altri  assalti 
stranieri,  che  da  quel  lato  V  avesser  potuto  infe- 
stare, in  nobilissimo  sito  tra  Forcone  ed  .Vini ter- 
no, che  prima  si  nomava  l'A<]iiila;  per  Io  qiial 
fine,  e  per  alludere  al  nome  dell'  Aijuila  Impe- 
riale le  fu  riposto  cotal  nome  ;  e  vi  mandò 
ad  albergare  i  popoli  delle  dette  due  città,  e 
dell'  altre  circonvicine  castella,  ordinando  che 
i  suoi  abitatori  fossero  esenti  delle  giurisdizio- 
ni dei  lor  Baroni;  lasciando  lor  però  in  rico- 
noscimento del  dominio  l'ottava  parte  dei  lor 
beni.  Cavasi  tutto  ciò  dal  privilegio  spedito  da 
Federico  per  tal  fondazione,  che  si  vede  nel 
sesto  libro  delP  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
e  nell'Istoria  dell'Aquila  di  Salvatore  Masso- 
nio.  Vedesi  ancora  che  1'  Imperador  FVdcrico 
costrinse  molti  degli  abitatiui  dei  sopraddetti 
luoghi  a  passare,  e  fare  stanza  nell'  Aquila  con- 
tro del  lor  volere,  come  ei  far  continuamente 
soleva  co'  popoli  del  Reame  facendogli  gire  da 
un  luogo  ad  un  altro:  e  lo  stesso  fece  il  Re 
Carlo  primo,  quando  essa  città  disfatta  da  Jlan- 
fredi  riedificò;  perciocché  nell'anno  di  Cristo 
Mcci.xix,  tre  anni  appunto  dopo  eh' e;.;Ii  fu 
Re  di  Cicilia,  ordinò  a  Ponzio  di  Villinuova 
Capitano    dell'Aquila,    che    non   costring.'.sse    i 

(;)  Per  comando  di  Cesare  son  fatta  cuslcKlia 
del  regno.  Quanto  rendo  miserabili  quelli  che 
so  variabili  ! 

(•»)  Entrino  pur  sicuri 

Quei  cbe  cercano  di  viver  puri: 
Tema    d'essere    escluso, 
Il  mal  fido,  od  in  carcere  chiuso. 
(3)  A  Federigo  II 

Della  Marmorea  Cima  delle  Torri 

Restauratore 

lìidotte  queste  a  nuova  forma  di  fortezza 

Rimette  P  antica  statua 

La  Kobiltà  e  il   Popolo  di   Capoa 
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rillailini  d'Amilrrno  e  fVi  Forcotir^  a  passare 
ad  albergare  in  della  città,  .sino  a  tanlo  chV-sso 
Re  non  avesse  di  nuovo  veduto  il  privilegio, 
ehe  sojira  di  ciò  si  diceva  aver  loro  concedu- 
to: e  nell'anno  di  Cristo  mcclw,  lo  stesso  Re 
Carlo  to'di.-farc  il  casli  I  di  Barrile,  ch'era 
stalo  molto  tempo  jiricna  posseduto  dal  cava- 
Jier  Taildeo  dell' islcsso  cognome,  del  Icgnaggio 
dei  Conti  di  Marsi  ;  .d  ([uale,  facendo  p.i^sare 
ad  albergare  quei  cittadini  all'Apiila,  diede 
poi  altra  ricompensa,  l-'u  in  essa  città  traspor- 
tata la  sede  ve>covilc  da  Foi-cone  jirr  Alessan- 
sandro  ÌV  Pontefice  col  c()nsenliin''nfo  di  Ber- 
nardo, che  nllnra  n'era  Vescovo  1'  anno  di  Cri- 
sto MccLxxv.  e  collocata  nella  Chiesa  de' Santi 
iMassiino  e  Giorgio:  ordinando  Alessandro  die 
non  .>i  nomasse  più  Vescovo  di  l'orrone,  ma 
dell'  \(^uila,  secondochc  appare  per  la  Bolla 
sopra  di  ciò  spedita,  riferita  dal  B/.ovio  negli 
annali  ecclesiastici;  e  se  ne  conserva  autentica 
copia  in  carta  pecora  nell'  archivio  del  conven- 
to di  S.  Domenico  della  ciità  di  Nipoii,  fatta 
rell'anno  di  Cristo  mcccltui,  ad  istanza  del 
vicario  da  l'aolo  suo  Vescovo.  Ho  voluto  scri- 
ver parti<olarmentc  d  piincipio  tli  co;i  uobii 
luogo  contro  <juel,  che.  con  errore,  ne  hanno 
alcuni  altri  raccontato,  non  per  riprender  \c- 
runo,  ma  per  dar  la  niaggioi  chiarezza  clic  per 
noi  si  è  potuto,  a  questa  nostra  Istoria.  Or 
colante  laudevoli  virtù  di  Federico,  come  che 
iiiiin  che  nasce  possa  viver  compiutaiiiente 
jierfetto,  furono  da  bruttiasimi  vizj  laidamente 
CDirotte  ed  adombrate  ,  perciocché  fu  egli  ol- 
tre modo  dedito  ad  o|Tni  sorte  di  lussuria,  te- 
nendo sempre  oltre  alla  moglie  uno  stuolo  di 
concubine  attorno;  alcune  delle  quali  ei-ano  an- 
che Saracene.  Fu  spergiuro  coi  Romani  l'on- 
lefici,  e  crudelissimo  co' suoi  ncudci,  e  con  tutti 
i  Prelati  e  Ministri  della  Chiesa  di  Dio,  infi- 
nito numero  dei  quali  acerbamenle  afflisse  e  de- 
serto; togliendo  lutti  i  lorbeni  a  molti  A'^escovi, 
e  facendogli  miseramente  in  esilio  morire:  fra  i 
quali  furiiuo  l'Arcivescuvo  di  Taranto,  in  jirini.i 
suo  grandissimo  amico,  i  Vescovi  di  Alile,  ili  Soi.i. 
di  \'enafro,  di  Celfalù,di  Catania  e  diCuinola.  il 
cui  fratello  fece  morir  impiccato  per  la  gola. 
Tolse  molte  ville  e  castella  agli  Arcivescovi  di 
Salerno  e  di  Taranto,  ai  Vescovi  di  ^Melfi  di  Pu- 
glia, di  Troja,  di  Policaslro,  di  Capaccio  e  di 
.Mileto,  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Aversa.  e  ,iil 
altre  Chiese  e  monasterj  del  Regno,  re'nidiiie 
in  prigione  P  Arcivescovo  di  Napoli;  ed  in  altre 
stran*'  guise  impiccati  obbrobriosamente  grosso 
stuolo  di  frali  e  preti,  a  tulli  i  quali  mostrava 
di  jìorlare  gravissimo  odio,  usando  spesso  di 
dire,  che  l'oiim  liriurli  alla  strettezza,  e  pò- 
f'p'tà  della  /irimitii'a  Chiesa.  Per  queste  sue  cat- 
tive opere  uscì  fuori  costante  fama  che  egli 
fosse  eretico,  e  che  negando  l'immortalità  del- 
l'anima, avesse  posto  ogni  suo  intendimento  nei 
diletti  del  corpo,  godendosi,  e  sollazzandosi  con 
quel  che  più  gli  aggradiva.  Della  quale  opi- 
nione mostra  esser  stato  Dante,  ancorché  Ghi- 
bellino, pouendolo  a  patir  le  pene  dell'Inferno 
in  un  luogo,  ove  era  simil  piccato  punito,  col 
padre  di  Guido  Cavalcanti,  e  Farinata  degli 
Uberti.  cavalier  Fiorentino,  e  col  Cardinale  de- 
gli UI)aldini  facendo  dall' istesso  Farinata  dire: 
(^iii  clrntro  è  lo  secondo  Fedeiico_, 
E'I  Cardinale,  e  dei^U  altri  mi  taccio. 
Ebbe  egli,  secondo  scrive  Giovanni  Cuspiniano, 
sci  mogli;  la  prima  delle  quali  fu  Coòtauza  fi- 
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gliuola  del  Re  Alfonso  srrondo  d'  Ar.igona,  e 
della  Reina  Sancia  di  Casliglia,  che  vedova  di 
Almerico  Re  di  Ungheria,  passala  di  nuovo  in 
Ispagna  con  l'ajuto,  che  le  diede  Leopoldo 
Duca  d'  Austria,  si  maritò  con  Federico,  come 
detto  abbiamo,  per  opera  di  Papa  Innocenzio: 
della  quale  generò  Arrigo  Re  di  Alamagna,  che 
morì  in  prigione,  e  Giordano,  che  mori  fanciullo: 
ma  venuta  a  morie  in  Catania,  fu  nel  Duomo  di 
Palermo  sepolta,  il  cui  corpo  come  scrive  l'A- 
bate Rocco  Pirro  nel  suo  libro  delle  Chiese  di 
Cicilia  fu  ritrovato  P  anno  di  Cristo  mccccxci, 
da  Ferdinando  di  Accugna  Viceré  dell'  Isola, 
mentre  con  licenza  dell' .Arcivescovo  Giovanni 
andava  curioso  investigando  dei  corpi  reali,  che 
giacevano  in  quella  Chiesa  ;  e  dentro  il  suo  a- 
vello  vi  era  in  una  piastra  di  bronzo  la  seguente 
scrittura  : 

Hoc  est  corpus  Dominac  Conslantiae  TU. 
Im/>pratncis  sompei-  Jui'jU^tae,  Reginae 
Siciliae,  iixoris  Pnmini  Imperaioris 
Fridericij,  et  icitiae  Regis  et  fdiae 
lìegis  Arni^onum:  obiit  autem  anno  f^eròi 
Jnca"nati  mccxxii  23  Iiinii  x  Indiclione. 
In  Cii'itate  Calatilae  (r). 
La  seconda  fu  Iole  figliuola  di  Giovanni  di  Bren- 
na Re  di  G(  rusalemme,  la  quale  gli  recò  in  dote 
le  ragii-ni  di  (pici  Reame,  pervenute  a  Iole  per 
cagione  della  madre  Maiia,  e  con  lei  generò 
Corrado  Re  dei  Romani:  e  morta  nel  jiarlololc, 
))rese  Feilerico  la  terza  moglie,  che  fu  Agnes.i 
figliuola  di  Ottone  Duca  di  Moravia,  la  quale 
da  lui  ripudiata  si  maritò  ad  Udaliico  Duca  di 
Carinzia.  La  quarta  fu  Riitina  figliuola  di  Ot- 
tone Conte  di  Wolhertxhausen  in  Baviera.  La 
quinta  fu  isabella  figliuoli  di  Lodovico  Duca  di 
Riviera:  e  di  ninna  di  queste  Ire  generò  prole 
alcuna;  e  In  sesta  fu  pure  nomata  Isabella,  nata 
d.i  Giovanni  Red'Inghillei'ra,della  quale  ebbe  al- 
cune figliuole  fi'inmine,  ina  niuno  mischio,  se- 
condo il  detto  Cuspiniano;  benché  altri  autori, 
e  fra  essi  Geronim»  Turrita  dicano,  come  an- 
cor io  credo,  che  di  lei  gli  nacque  Arrigo  ,  a 
cui  lasciò  il  padre  il  l'ieame  di  G'-riisaiemine, 
e  cento  mila  onze  d'oro;  e  fu  fitto  poi  avve- 
len  ir  ila  Corrado,  come  appresso  diremo:  e 
delle  figliuole  femmine  la  primiera  ,  nomata 
Aguesa,  si  maritò  con  Corrado  Laiitgravio  di 
Turingia,  e  la  seconda,  distia  Costan?  1.  con  Lo- 
ilivico  Lantgravio  d'Ascia.  Ebbe  anche  da  Bea- 
trice Principessa  di  Antiochia,  la  quale  egli, 
come  dice  lo  slesso  Turrita,  tolse  illegittima- 
mente per  mogliere.  Federico  Principe  di  An- 
tiochia, e  Conte  di  Albi,  di  Celano,  e  di  Lore- 
to, dal  padre,  secomlochè  alcuni  autori  scrivo- 
no, intitolato  Re  di  Toscana.  Da  costui  nacque 
Corrado  di  Aiiìiocbia,  che  ammogliatosi  con 
Beatrice  figlia  del  Conte  Galvano  Lancia  ge- 
nerò Federico,  Arrigo,  e  Galvano  di  Antiochia; 
il  cui  legnaggio  durò  alcun  tempo  chiarissimo 
in  Cicilia.  Generò  ancora  1'  Iinperadore  della 
sorella  di  Goffredo  .Mdetta  Conte  del  Minio  e 
Frecento,  Signor  del  Monte  Santo  Angelo  ,  e 
Gran  Camarlengo  del  Regno ,  3.1anfrcdi ,  Prin- 
cipe di  Taranto,  poi  Re  di  Napoli,  e  di    Cici- 

(1)  Questo  è  il  corpo  didla  '^ignora  Costanza 
III,  Imperadrice  sempre  Augusta,  Regina  di  Si- 
cilia, moglie  del  Signor  lirt|icradi>re  Federico, 
re  di  Sicilia,  e  figlia  del  re  d'Aragona:  morì 
l'anno  dall'Incarnazione  del  Verbo  mcc.wii,  23 
giuguoj  X  Indizione,  nella  città  di  Gatauia. 
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li.i,  e  Coslanzs,  che  si  iiiaril'>  in  vita  del  pa- 
dre (collie  fjli  rimprovera  limoceii/.io  quaiulo 
il  priva  .l.ir  linpeno)  eon  Cailo  Giovanni  Ral- 
tasio  linp.rador  di  Coslaiilinopoli  scismatico  e 
nemico  della  Cliiesa  lìoniana  ,  siccome  appare 
nel  reale  archivio.  Ed  in  ciò  ha  preso  errore 
Matteo  Taris.  mentre  nella  sua  istoria  crede 
che  Manfredi  sia  nato  da  Bianca  Lan/.a,  e  che 
con  lei  r  Imperaderc  avesse  celehrato  il  matri- 
monio stando  infermo  poco  prima  di  morire  ; 
e  della  detta  lìianca  Lanza,  iSlarciicsa  ,  come 
alrnni  dicono.,  di  Jlonferrato,  e  di  altre  donne 
gli  nacquero  Ariigo  Re  di  Sardegna,  nominato 
comunalmente  neìl' Istorie  d'Italia  Enzio  ,  che 
neir  idioma  tedesco  risuona  Arrigo  ,  morto 
prigioniero  in  Bologna,,  come  narrato  abbiamo: 
ed  alcune  altre  llgliuole  femniinc  ,  delle  quali 
Selvaggia,  secondo  l'Istorie  di  Verona,  fu  nio- 
gliere  di  Ezzelino  da  Onara,  tiranno  di  Pado- 
va e  di  altre  città  della  Marca  Trivigi.uia  e  di 
Lombardia:  un'altra  di  Tommaso  d' Aquino 
Conte  della  Cerra  ;  ed  un'altra  del  Conte  di 
Caserta,  il  cui  legnaggio  essendo  sicurissimo 
non  esser  stato  degli  Aquini,  non  abbiamo  po- 
tuto sin  ora  con  certezza  rinvenire;  percioc- 
ché alcuni  dicono  essere  stato  della  famiglia 
Ribussa  già  chiarissima  nella  città  di  Aversa, 
ed  altri  della  famiglia  Sanseverino,  dalla  quale, 
come  nel  Falcando  si  vede,  era  stato  in  prima 
esso  Contado  posseduto.  Fe'l'Imperadore,  come 
detto  abbiamo,  prima  del  suo  morire,  il  suo  te- 
stamento, nel  quale  lasciò  erede  dell'Imperio 
e  di  tutti  gl'altri  suoi  Sfati,  e  particolarmente 
del  Reame  di  Puglia  e  di  Cirilla,  Corrado  Re 
dei  Romani  suo  figliuolo;  e  mancando  lui  senza 
prole,  Arrigo  parimente  suo  figliuolo;  e  man- 
cando Arrigo  pur  senza  figlinoli,  Manfredi  Prin- 
cipe di  Taranto:  e  dimoiando  Corrado  in  Ala- 
magna,  o  in  qualsivoglia  altro  luogo,  statuì  per 
suo  Ratio  in  Italia  Manfredi,  e  particolarmente 
in  Puglia  ed  in  Cicilia  con  aiiipli?sima  autori- 
tà. Lasciò  al  detto  Manfredi  il  Principato  di 
Taranto  coi  Contadi  di  Monte  Scaggioso  e  di 
Gravina,  e  l'Onor  di  Monte  Sant'Angelo,  che 
gli  aveva  in  vita  sua  donati  con  tutte  le  Città, 
Terre,  e  Castella  a  delti  luoghi  appartenenti  ; 
purché  dovesse  come  sovrano  Signore  ricono- 
scere il  tutto  da  Corrado;  ed  ancora  gli  diede 
diecimila  onze  d' oro.  Lasciò  a  Federico  suo 
nipote,  figliuolo  del  morto  Arrigo  ,  il  Ducato 
di  Austria  e  di  Stiria,  con  condizione,  che  do- 
vesse ancora  egli  riconoscerlo  da  Corrado,  e 
di  più  altre  diecindla  onze  di  oro.  Lasciò  ad 
Arrigo,  come  abbiaiii  dello  pur  suo  figliuolo. 
il  Kegno  di  Gerusalemme,  e  quello  di  Arli,  ad 
arbitrio  del  Re  Corrado,  e  cento  mila  onze  di 
oro  ;  ed  altre  cento  mila  ne  lasciò  da  spendersi 
in  suhsidio  di  Terra  Santa  per  la  ^alute  della 
sua  anima,  secondochè  avesse  ordinalo  l' istesso 
Corrado ,  ed  altri  nobili  Crocesegnali.  Lasciò 
che  si  restituissero  lutti  i  beni  tolti  a'Templa- 
rj,  ed  a  tutte  l'.dlrc  Chiese  e  l'xdigiosi,  i  quali 
avessero  a  godere  della  solita  libertà  e  fran- 
chigia, che  lor  si  doveva.  Lasciò  ordinalo  che 
i  suoi  vassalli  del  Reame  di  INapoli  e  di  Cicilia 
fossero  liberi,  ed  esenti  di  tutte  le  generali  col- 
lette, secondochc  erano  a  tempo  d(d  buon  Re 
Guglielmo;  e  che  tulli  i  Conti,  Cavalieri,  Ba- 
roni e  Feudatari  de' suoi  Regni,  godessero  delle 
loro  giurisdizioni,  privilegi  e  franchezze,  come 
goder  solevano  al  tempo  del  detto  Re  Gugliel- 
mo. Lanciò  che  si  liiaccsscro  i  danni  falli  dai 


suoi  Ministri  alla  cilth  di  Som,  ed  a  ciascuno 
altro  luogo,  che  nrll' islcssa  guisa  fosse  stalo 
danneggialo.  Uidinò  che  si  ponessero  in  libertà 
tutti  i  prigioni,  fuor  che  quelli  dell' luijierio 
e  di'l  Reame  ,  che  eran  sostenuti  per  la  con- 
giura falla  contro  di  lui.  Ordinò  parimente  i 
che  si  soddisfacessero  tulli  coloro  ,  «he  da  lui  1 
aver  dovessero  alcuna  somma  di  moueta,  celie 
si  restituisse  alla  Santa  Romana  Chiesa  tulio 
ciò,  che  l'era  stato  tolto  fuorché  i[nello  che 
apparteneva  alla  giurisdizione  Imperiale  ed  ai 
suoi  eredi.  Ordinò  che  il  suo  corpa  si  dovesse 
trasportare  in  Cicilia,  e  seppellire  nel  Duomo 
della  città  di  Palermo,  ove  eran  pariiiuMile  se- 
polli  l\  padre  Arrigo  e  la  madre  Costanza:  alla 
qual  Clii<sa  lasciò  cinquecento  onze  d'oro  da 
spendersi  in  suo  servigio  per  l' anima  del  pa- 
dre, della  madre,  e  sua,  secondo  l'intendimento 
e  parere  di  Bernardo  Arcivescovo  di  essa  città 
di  Palermo,  con  alcune  altre  cose,  che  nel  me- 
desimo testamento  si  veggono;  fatto  non  corno 
da  eretico  o  cattivo  uomo,  ma  come  da  buono 
e  fedel  Cristiano:  del  quale  furono  testimonj 
il  sopraddetto  .\rcivescovo  Bernardo,  Bertoldo 
Marchese  di  Beniburgh  consobrino  dell'  Impe- 
radore,  Riccardo  Conte  di  Caserta  suo  genero, 
Riccardo  di  Montenegro  Gran  Giustiziere,  !\Iae- 
stro  Ruberto  di  Palermo  Giudice  dell'  Imperio 
e  del  Reame  di  Cicilia  ,  Giovanni  Ironzo,  Fal- 
cone Rufo  ,  ^laestro  Giovanni  da  Procida  ,  e 
Giordano  Rufo  Maestro  della  Maresciallia  Rea- 
le: del  quale  si  vede  sino  al  presente  nell'Ar- 
chivio del  Convento  di  S.  Giovanni  a  Carbona- 
ra, fra  i  libri ,  che  furono  del  Cardinal  Scri- 
pando,  un  liliro  da  lui  composto  della  cura  e 
medicamenti  dei  cavalli,  scritto  in  carta  peco- 
ra, nel  cui  principio  si  leggono  colali  parole: 

Incipit  liler  riiarpscaichiae  /naristallae 

Domine  Fviderici  Iinperatovis  {\). 

e  nel  line  si  soggiunge: 

line  c"it  immensi^  studiix  miles  Calabrensis  : 
0:iaa  bcnecWìCloì'tim  sii  urrà  medicina  equovum} 
Discat  ijid^que    le^eiis:  patet  haec  libi  pagina 

firaesent  : 
Q'iifì  j'ui'at,  ntque  nocct.  sic  equi  vanta  docet. 

Hoc  opus  coiitpnsuil  Jot  danus  Iìufu<:  de  Ca- 
Inl'ìia  miles  ^  et  Jamiliaris  Domini  Fiìderici 
Sccnndi  lìomaiiorum  Imperatoris,  memoriae  re- 
colendne,  qui  instnictiis  fuerat  piene  per  eu/i- 
deni  Doininum  de  omnibus  supradictis  :  exper- 
tiis  ciiam  fuerat  poslinndiim  probabiliter  in  ma- 
ristalla  equoi  uni  ejusdem  Domini,  in  qua  futi 
peiinoi^iiuin  teinpoiis  spatium  commoralus.  ('i) 


(0  Comincia  il  libro  della  Mascalcia  del  mae- 
stro maniscalco  del  Signor  Federigo  Imperatore. 

(■?)  Questo  fece  con  immensi  studj  un  soldato 
Calalnesc  :  impari  chiunque  legge  qual  sia  la 
vera  medicina  di  tutti  i  cavalli  :  eccoli  qui  la 
pagina  che  parla,  e  che  insegna  che  cosa  giova 
al  eavallo  e  che   cosa  nuoce. 

Quest'opera  compose  Giordano  Rufo  di  Ca- 
labria, milite  e  famigliare  del  signor  Federico  H 
Imperatore  dei  Romani ,  di  preclara  memoria, 
il  quale  era  stalo  istrutto  pienamente  dallo 
slesso  Signore  di  tulle  le  sopraddette  cose,  e 
probabilmente  ne  avea  fallo  esperimento  dopo, 
nel  maneggio  de'  cavalli  dello  stesso  Signore, 
in  cui  dimoiò  per  lun^o  spazio  di  tempo. 
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ExplicU  trarlatiks  mmc  icnhliìae  Domìni  Jordaiii 
Rufi  (Ir  Ciiìabvùl  (l). 

Il  testamento  e  1"  infrascritto,  il  quale  si  vc- 
drra  questi  anni  addietro  nel  reale  archivio, 
sircome  scrive  Matteo  d'Afflitto  nelle  sue  Co- 
stiluzioni,  e  se  ne  fa  menzione  dal  Bzovio  negli 
annali  ecclesiastici,  e  da  altri  scrittori  Re£;iii- 
coli.  Da  noi  è  stato  tolto  da  una  originai  Cio- 
naca,  scrifta  da  anticlùssiini  tempi,  degli  avve- 
niiTienli  dell' Iniperador  Federico,  e  di  alcuni 
altri  dei  seguenti  Re,  che  pervenuto  dai  nostri 
antecessori  si  conserva  in  nostro  potere:  e'I 
detto  testamento  si  vede  esser  lo  stesso,  del 
quale  han  fatto  menzione  gli  altri  autori,  che 
iic  han  favellato. 

In  nomine  Dei  Aetf^rni,  et  Salratoris  nostri 
Jt'su  Chrixii.  Anno  ah  Incavnalione  ejnsr/.  Mil- 
Ifsiino  diiceiitJ'ii.nn  quinquagesimo  prìnin^  et 
pìoprie  anno  i-e^ni  Domini  nostri  Conradi  glo- 
riosissimi Romanorum,  Hrcriisalem,  Siciliae  et 
J Ialine  lìegis, mense  Januarii,  ix  Tndiclione.  Dum 
in  Archippiscopali  Salernitano  Palacin.  in  prae- 
senlia  Domini  Caesaris  Dei  Gratia  Venerabilis 
Salernitani  Archiepiscopi  essemiis,  IVos  Pliilippus 
Alatihaeus  Romualdus,  et  Philippus  ludices , 
praesentilnit  Matthaeo  de  Vallone  Svaticnto 
Salumi,  Fhilippo  Gvaeco,  et  JFillielmo  Curiali 
testibus  subscn'jitisj  et  ad  Ime  specialiter  roga- 
tis;  niustris  uir  Don.inus  Bertoldus  Marchio 
de  Hohemlin-g  Dei,  et  Domini  Nostri  ìlegis  Con- 
radi gratia  Dominus  M'>ntisf(iriis  et  Aigentii, 
Castri  S.  Sevcrini,  et  honoris  ej'us,  osten./it,  et 
praesentai>it  praedicto  Domino  Archiepiscopo 
teUainentum,  sit'e  ullimam  i'oluntatem  quondam 
Domini  nostri  Seieniss.  hnperatoris  t'riderici 
Secìindi,  aurea,  et  pendenti  Bulli  ejusdem  Do- 
mini Imperatoris  insignitum,  quod  i'idimus,  et 
legiinus,  et  omtii  fitio,  et  suspicione  carebat,  et 
erat  lalis  tener is  %'ideUcet: 

In  nomine  Dei  Acteirii,et  Salvatorìs  Nostri  Jesu 
Cliristi,  anno  ab  Incarnatione  ejus  Millesimo 
ducenlesimo  quinquagesimo,  die  sabati,  septimo 
decima  Decembris,  ix  Indictione, 

Primi  parentìs  in  causa  trangressio  sic  posteris 
legem  conditionis  indixit,  ut  eam  ne  dihu'ii  prò- 
clii'is  ad  poenam  eff'usio  ejfrcnis  abduceret.  nec 
laptismatis  tam  Celebris,  tain  salubris  unda  lini- 
ret,  quim  fataUiatis  eventu  mortalibus  seiiescen- 
tibus,  primi  parentìs  lasduia  in  poenam  Cìilpae 
transjìisajtanq  namcìcatiix  ex  uulnceì  emanerei. 
Nos  ìgitur  Fridericus  Secundus,  Diwìnajauente 
Clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augn- 
stus.JJ^erusalim,  et  Siciliae  Rex^memores  condì-, 
finnis  humnnae,  quam  semper  comilatur  innata 
Jiagilitas,  ttwn  uìtae  ncbis  inslaret  terminus,  lo- 
auelae,  et  memorine  in  nobis  iniegritate  t^igenti- 
bus,  negri  corpore,  sani  m^ntc,  sic  animae  no^trae 
consulendum  putaviittui,  sic  de  Ljiperio,  et  Re- 
snis  nostris  duximus  dispanendum,  ut  rebus 
humanis  absumptis  i^ìi'ere  videamur,  et  flliis  no- 
stris, quibiis  nos  Diiina  Clementia  secmuLii'ìi , 
quos  praescnti  dispusitìone  sub  poena  mais- 
dictionis  nostrae  i-'oliwm';  esse  contanloi,  am- 
litione  sublata,  omnis  materia  scandali  sopia- 
tur.    Statuimus    itaqiie    Conraduin  Romanorum 


(i)  Finisce  il  trattato  della  Mascalcia  del 
signor  Giordano  Rufo  di  Calabria  —  Al  quale 
ìioi  chiediamo  perdono,  se  forse  nella  nostra 
versione  gli<  abbiamo  storpiati  i  suoi  bei  con- 
cetti ;  ma  per  iterila  anch'' egli  avrebbe  potuto 
esprimersi  un  po'  piìi  chiaramente. 


in  Rcgem  elecìum ,  et  Regni  Hyerosolimitanì^ 
dilcctum  jiVwn  nostrum,  nobii  hacredem  in  Im- 
perio, et  in  omnibus  aliis  einfitiiriis,  et  qtto- 
cunqtie  modo  acquisitìsj  et  specialiter  in  Regno 
nostro  Siciliiie  :  qucm  si  decedere  conlingnrit 
■sine  libeiis,  siiccedat  ei  Henricus  fdins  nosler: 
quo  defancto  sine  liberis,  succedat  ei  Manfre- 
dus  fili  US  nos  lei  :  Conrado  \'ero  inorante  in 
Alcmania  ucl  alibi  extra  Pignurn,  statuimus 
praedìctnm  Manfreduin  Balniin  dictl  Conradi 
in  Italia,  et  specialiter  in  Regno  Siciliae,  dan- 
tes  ei  plenaria m  pote^tatem  omnia  faciendi, 
quae  persona  nostra  fac ere  posset,  si  ^iyeremusj 
i'idelicet  in  concedendis  Terris,  Castris,  et  Fil- 
lis,  parentclis,  et  di^nitalibus,  Beneficlis.  et  om- 
nibui  aliis  jiixla  dispo'iitionem  siiam  praeter 
antiqua  denumia  Regni  Siciliae,  et  quod  Con- 
radus,  et  Ilenricw!  praedieti  filii  nostri,  ci  eo- 
rum  haeredrs  omnia  quae  ipso  fererit,  firma  et 
rati  teneant,  et  observeut.  Item  concedimus,  et 
confirinamw!  dicto  Manfredo  /ìlio  nostro  Prin- 
cipatum  Tarentij  i'idelicet  a  porla  Roseti  usque 
ad  ortuin  Jluminis  Braudani  cum  Comitalibus 
Montis  Laveosis,  Tricaiici,  et  Gj-ai'ìnae,  prout 
comitatus  ipse  protenditur  ad  maritimam  terme 
Bari  usque  Polinianum,  et  ipsiim  Polinianum 
cum  Terris  omnibus n  Poliniano  per  totam  ma- 
ritimam uiqiie  ad  dictum  portwn  Roseti,  i'ide- 
licet Cii'itatibiis,  Castris,  et  Fillls  infra  con- 
tentisi cum  omnibus  jnsticiis,  pertinentiis,  et 
ralinnibus,  omnibus  tam  ipsius  Principatus,  quam 
Coiiiìtaluum  pniediclorun.  Conredimus  etiam 
eìddin  Ciuìiatem  Montis  S.  Angeli  cum  tota  ho- 
nore  suo,  et  omnibus  Civitatibus,  Castris,  Fil- 
li ■<■.  Terris,  pertinentiis,  jnsticiis,  et  ratìonibus 
eodem  tenore  pertinentibus ;  videticet  usque  de 
demanio  in  demanium,  et  quae  de  sen'itio  in 
serwitium.  Concedimm  etiam,  et  confirmamus 
eidem  quidquid  sibi  in  Imperio  fiiit  etiam  a 
nostra  Majestate  concessum  ;  ita  tamen  quod 
praedicta  omnia  a  praefato  Conrado  tcnent, 
et  recognoscal.  Item  statuimus  quod  Frideri- 
cus nepos  nosler  habeat  Dufiaiiiin  Aiittriae, 
et  Stjriae,  quos  a  praefato  Conrado  teneat, 
et  recognoscat  :  cui  Friderìco  judicamus  dari 
prò  e.vpensis  suìs  decein  millia  unciaruw  ami. 
Item  stalnimu'!  ut  Henricus  filiiis  noster  ha- 
beat lù-gnum  Calabriae,  aiit  Regnimi  Hyeroso- 
limìtaniim,  quorum  alterum  dictits  Conrndiis 
prae/aiwn  Henricum  habere  uoliierii.  :  cui  Ilen- 
rico  judicamus  dari  centiim  inillia  unciarum 
altri  prò  expensis.  Item  stituìinwi  ut  centum 
inillia  unciarum  auri  expendalur  prò  salute 
animae  nos'rae  in  subsidium  Teixae  Sanctac, 
sccundìiin  ordinatum  didi  Conradi,  et  aliorum 
nobilìiim  Cruce  signatorum.  Iiem  statuimitt 
quod  omnia  bona  militiae  domiis  Templi  quae 
Cuna  nasii  a  tenelj  restiuiantnr  eidem;  ea  i'ide- 
licet quae  de  jure  debent  habere.  Item  slatui- 
m.u<:  ut  eidem  Curiae,  et  domibus ,Reli ginnìque  re- 
stiluantur  jiira  eorunij  et  gaiideani  solita  liber- 
tale.  Item  statuimus  quod  homines  Regni  nostri 
sint  liberi,  et  exempti  ab  omnibus  generalibus 
collectis,  sicuti  consueuerunt  esse  tempore  Re- 
gis  IFillielmi  II  consobrini  nostri.  Item  statui- 
mus quod  Comites,  Barones,  et  milites,  et  ahi 
Feudatarii  Regni  gaudeant  jiiiihus,  et  ratìoni- 
bus quae  consuei'erunt  habere  tempore  prae- 
dicti  liegìs  JFìUielmi  in  collectis,  et  aliis.  Ilem 
statuimus  ut  Curiae  luceriae,  et  Sorae,  et  si 
quae  aliae  Inesae  sunt  per  offìciules  nostros, 
refcianiur,  ci  restiluantiir.  Itcm  staluimiis    ul 
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tota  massavux  nosira,  quam  hatu^rtiut  npud  S. 
iVicoliiiim  tic  Attfìdn,  ri  onw:,  jiun'citUisque  ip- 
siiii  tlr/nitrutur  ad  ifif>arntiimc/ii.  et  coiiseiva- 
tioiuin  potitis  ihi  conslrucli  fcl  coiistiuciidi.  llcm 
staluiiitiix  ut  omnes  caplwi  in  carcere  nostro 
detenti  lUiercntur,  pi-itcter  illos  de  Imperio,  et 
prnetcr  illos  de  Regno,  qui  capti  siint  ex  pro- 
dìlioins  nota.  Iteni  slatuimus  qiiiid  prae/atuf 
Man/'redus  fdiiis  nosier  omnibus  bencmeritis 
dejamilia  nostra  protìdeat  fice  nostra  in  Ter- 
ris,  Casiris,  et  Villis,  sah'o  demanio  Regni  no- 
stri Siriliae,  et  qiiod  Conradus,  et  Ilenricus 
praedicli  filii  nostri,  et  liaerrdei  eoriim,  ratum 
et  fìrinum  habeant  quidqiiid  idem  Manfrediis 
super  hoc  duxeril  facicndum.  ftem  l'oliimus,  et 
tnandamus  quod  nullus  de  prodiloribus  Regni 
aliquo  tempore  reverti  debeat  in  Regnum,  ne 
alieni  de  eorum  genere succiirrere  possinl;  imo 
haeredes  nostri  teneantur  de  eis  l'imlictam  su- 
mere. Ile/Il  statiiiinui  qitod  mci-caloribiis  credi- 
loribus  nostris  debita  sohantur.  Item  slatuimus 
ut  S.  R.  E.  matri  nostrae,  nostroriim,  et  alio- 
rum  nostrorum  fidelium  restituantur  omnia 
jura  sua,  si  ipsa  Ecclesia  resiituot  j'ura  Im- 
perii.  Item  slatuimus,  ut  si  de  praesenti  infir- 
mitale  nostra  mori  contingerit,  in  majori  Eccle- 
sia Panormitana^  in  qua  dii'i  Iinperatoris  Hen- 
rici,  et  divac  Iniperntricis  Cowìtantiae  pnrentum 
nostrorum,  lUPìiinriae  recolendac  tiimid<ita  sunt 
Corpora,  corpus  nostrum  debeat  sepeliri:  cui 
Ecclesiae  dimitlimus  uncias  auri  quincentas  prò 
salute  animaruiii  dictorwii  part^nlum  nosirorwn, 
et  nostrae,  }ier  manu^  Derardi  Fenerabill^  Pa- 
normilani  Archiepiscojii,  famiharis ,  et  fidclis 
nostri,  in  reparationem  ipslus  Ecclesiae  ero- 
f-andas.  Praedicta  autem  omnia  quae  aita  sunt 
in  praesenlia  praedicti  Archiepiscopi^  Bertoldi 
Marchinnis  de  Huhemburg,  dilecli  consangui- 
nei, et  f'atniliaris  nostri,  liinaldi  Comitis  Ca- 
sertani dilccti  generis  nostri,  .foi'dani  liufl  de 
Calabria  Marescalliae  nos trae Magis tri,  liiccardi 
de  Monte  Ntgio  Mognae  Ciiriae  nostrae  Ma- 
gistri  Justitiiìiii,  M  ligi  stri  Joannis  de  Irontin 
Notarii  nostri,  lalconis  Rufi,  Magislri  Joannis 
de  Procila,  Magisiri  Robei-ti  de  Panormo  Im- 
perii,  et  Regnis  Siciliae,  et  Magnae  Curiae 
nostrae  .fndicis,  et  Magistri  Nicolai  de  Brun- 
dìiuo  puhlici  Tabellionis  Imperii,  et  Regni 
Siciliae,  et  Curiae  nostrae  Notarii,  nieorum  fl- 
dclium,  quos  praesenti dispositioni  nostrae  man- 
dai'imus  interesse,  per  praedictum  Conradum 
fìlium,  et  haeredem  nostrum,  et  alios  sue- 
cessores,  sub  poena  maledictionis  nostrae  le- 
naciler  diyonimus  observari  ^  alioquin  haeredi- 
tate  nostra  non  guadeant.  Jam  auiem  univeì-sis 
fulelibus  nnstrìs-  prae^enlibus,  et  /'uturis  sub  sa- 
cramento fidcUtatis,  qua  nobis,  et  haeredibus 
nostris  teiientur,  injungiinus,  ut  praedicia  om- 
nia illibala  teneant,  et  obsert'enl.  Pracsens  au- 
tem teiuniirnlum  nostrum,  et  ultimam  uolunta- 
lem  pcram.  quam  robur  firmìlatis  volumus  ob- 
tinere,  per  prar-dictum  magnificum  Nicolaum  de 
Brunduno  scribi,  et  signo  Stnctae  Crucis  pro- 
priae  manus  nostrae,  sigillo  nostro,  el  praedic- 
loriun  subscriptionxbus  jussimus  communiri.  Re- 
turn apud  Florcnlinuni  de  Capitanata,  anno, 
mense,  die,  et  indictione  praediciis,  anno  Imperii 
nostri  XXXIII.  R.gni  Hrerusalem  \xvi\i,  et  Regni 
Siciliae  LI.  Signum  Sanctae  Crucis  projiriae  ma- 
nus praedicti  Uomini  Impernlnris  Frid>;rici.  Qui 
suprn  Iterardus  Panormitanuf  Arclùepiscopus 
DQiitini  Iiiiperuloris  JUmiliaris.  Egi   Berloldus 


Marchio  de  Ilohemburg  hit  inleifu!.  et  sid>- 
scripsi.  Ego  Riccnidns  Cornen  Casertae  his  in- 
terfui,  et  ma  subicribi  feci.  Ego  Jordunut  mu- 
gnus  Jif:tiiinriu<!,  Rufut  de  Calabria  Imperùttif 
Marcscallus  Major  interfin  his,  et  subir  ibi 
feci.  Ego  Riccardus  de  Monte  Nigro.  Ego  ma' 
gni fieni  Robei-ius  de  Panormo  .Index  Imperii, 
el  Ciciliae  ìnterfui,  et  subscripsi  qui,  suprn 
Judex.  Ego  .Joannes  (h  Irontio,  qui  suprn  in- 
teifui.  Ego  Falrut  P.ufus  de  Calabria  his  in- 
telaili, et  subscripsi.  Ego  Joannes  de  Procidt 
Domini  Tmperatoris  Medicus  teitis  sum.  Ego 
qui  supra  Notarius  Nicolas  de  Brundusio,  qui 
omnibus  pracdiclis  interfui,  praesens  teiimnen- 
tiim  propria  manu  scripsi,  el  meo  signo  li^nnf, 
l^uiit  autem  teslamentwit  praedictum  a  //<</</»• 
leclum  Jìiisset,  idem  Dominus  Archii'jusco/nis 
lune  nos  rogarit,  ut  quia  quaedain  in  dicio 
teiinmento  continenlur,  quae  ad  utiliiatem  Si- 
leiuilanae  Ecclesiae  inairis  nostrae  perliw-re 
noicuntur,  ipsum  insinuare  seti  publicare  de- 
befemiis  j  ut  e.r  insinuationc,  seu  publicaliom; 
ipsius  pnssil  inde  fideli'er  assumi.  Nos  autitit 
preces  duri  consentancas  admiltentn,  ipsum  te- 
stamentum  totum  per  ordincm  de  t-erbo  ad  fer- 
bum,  nihilo  in  eo  addito,  rei  sublracto,  in  iiauc 
scì-ipturam  piiblicam,  per  manum  Thnniasii  pu- 
blici  Sidernilani  Notui'ii,  transumi  fccinius.  et 
transcrìbi.  Quod  scripii  Ego  praedicius  'Eìio- 
masiui  publicus  Salerni  Notarius,  qui  rogaius 
intei'fui,  filli,  et  legi,  el  illud  in  liane  scriplu- 
ì'am  riducens  publicam.  meo  signo  sigiund. 
Adest  signum  +|f  Ego  qui  supra  Philippus  .lo- 
dex  •»!)■  Ego  qui  supra  MaUÌiaeus  Judcv  i^  Ego 
qui  supra  Romualdus  Judex  '^^  Ego  (/ni  supi  a 
Philipput  Judex  -^  (i). 

(i)  In  nome  di  Dio  Eterno  e  del  Salvator 
nostro  (jesiì  Cristo.  L'anno  d;iil' Incarnazione 
del  medesimo  millesimo  diigentesinio  quinqua- 
gesimo iirimo.  e  precisamenle  l'anno  del  hegiio 
del  Signor  nostro  Corrado  gloriosissimo  re  dei 
i  Romani,  di  Grrusalcinnie,  di  Sicilia  e  d'Italia, 
1  nel  mese  di  gennaio,  nella  nona  indizione,  es- 
sendo Noi  nel  Palazzo  Arcivescovile  di  Salerno, 
in  presenza  del  Signor  Cesare  per  la  grazia  di 
Dio  venerabile  Arcivescovo  di  Salerno,  Noi 
Filippo  Matteo  RonmaMo,  e  Filippo  Giudici, 
presenti  Matteo  di  Vallone  Stratigoto,  Filippo 
Greco, e  Guglielmo  Curiale  testinionj  sotloscritti, 
ed  a  ciò  s|)ecialmenle  ciiiamati;  P  illustre  uo- 
mo Signor  Bertoldo  .Marclusc  di  lloliemburg  pir 
la  grazia  di  Dio  e  del  l\e  Corrado  Signor  no- 
stro. Signore  di  Monteforte  e  di  Argcntio,  del 
castello  Sanseverino  e  delle  sue  dipendenze, 
mosti  ò  e  presentò  al  predetto  Signor  Arcive- 
scovo il  testamenlo,  ossia  T  ultima  volontà  del 
fu  Signor  nostro  Serenissimo  Imperadore  Fe- 
derico II  munito  dell"  aurea  e  pendente  Bolla 
dello  stesso  signor  Imperatore  :  che  vedemmo 
e  leggemmo,  ed  era  pi  ivo  di  ogni  mancanza  e 
sospetto,  ed  era  del  tenor  segiieiilc,  cioè: 

10  nome  di  Dio  Kterno  e  del  Salvator  no- 
stro Gesù  Cristo  l'anno  dall' Incarnazione  di 
Lui  MccL,  giorno  di  sabbato^x  di  dicembre  nella 
nona  indizione. 

11  peccato  del  primo  genitore  impresse  t.tl 
legge  alla  condizione  de' posteri  clic  non  potò 
essere  lavata  dal  castigo  della  piena  prorompente 
del  Diluvio,  né  lenita  dall'onda  cosi  celebre  e 
salutare  del  Battesimo  ;  laonde  invecchiando 
i  mortali  por  colale  fatulitù^  rimase  la  lascìvia 


(!('!  pi'i.in  p.Tii'nlc  tra>fiisr\  in  prn.i  cU-Ila  colpa 
rollìi'  la  ciralricf'd'im:!  feriti.  Fcilanlo  noi  Fr<li'- 
rico  I[  per  divina  iniscricuidi.i  liiipcralor  «leTio- 
iiianijsPinpro  Augusto,  Pio  di  Suilia  edi  Gerusa- 
Icniinf.  rirordcvoli  della  curidi/inno  umana  a  rui 
sempre  tien  dietro  una  innnti  fragilità,  veg- 
fjendoci  iiiealzati  ri,i-li  rslremi  momenti,  malati 
di  cor|)0  ma  sani  di  mente,  e  colluso  inticio 
della  loipiela  e  della  memoria,  abbiamo  pensato 
di  provvedere  aìl'  anima  nostra,  e  di  disporre 
dell'Impero  e  dei  nostri  hegiii,  porcile  termi- 
nate le  umane  cose  viviamo  ne'  figli  nostri,  dei 
quali  ci  fece  lieti  la  divina  Clemenza,  che  vo 
gliamo  siano  contenti  della  nostra  presente  di- 
sposizione, sotto  pena  della  nostra  maletlizione, 
sieehè  repressa  ogni  ambizione  sia  sopito  ogni 
argomento  di  scandalo.  Stabiliamo  perciò  no- 
stro erede  Corrado  diletto  figlio  nostro,  eletto 
lie  de"  Romani  e  del  Regno  di  Gerusalemme, 
nell'Impero  e  in  tutti  gì"  altri  nostri  possedi- 
iiieiiti  comperati  e  in  qualunque  altro  modo 
acquistali,  e  specialmente  nel  Regno  nostro  di 
Sicilia.  Glie  se  accadesse  cli'cgli  morisse  senza 
li^di.  gli  succeda  l^urico  figlio  nostro;  morendo 
pure  il  quale  senza  fi,-;b,  gli  succeda  Manfredi 
iiglio  nostro.  Rimanendo  poi  Corrado  in  Ger 
mania  o  altrove  fuori  del    Regno,  stabiliamo  il 

rredetto  Manfredi  Balio  del  detto  Corrado  in 
talia,  e  specialmente  nel  Regno  di  Sicilia,  dan- 
dogli plenaria  podestà  di  f.ir  tutto  ciò  che  la 
nostra  [lersona  potn  bbe  fare  se  vivessimo,  cioè 
conceder  terre,  castella  e  città,  parentele  e  di- 
gnità, ed  ogni  alt'-a  cosa  a  suo  beneplacito, 
tranne  gli  antichi  demanj  del  Regno  di  Sicilia; 
e  i  predelti  figli  nostri  Corrado  ed  Enrico  e  i 
loro  credi  teng  ino  fc'rme  e  salde  ed  osser-.  ino 
tutte  le  coseclie  egli  farà.  Parimenti  concediamo 
e  confcrmia.mo  al  predetto  figlio  nostro  .Man- 
fredi il  Princip  ilo  di  Taranto,  cioè  dal  Porto  di 
Roseto  sino  all'origine  del  fiume  Brandano,  colle 
contee  di  .Monte  Labcoso,  di  Tricarrico  e  di  Gra- 
vina per  tutta  1"  estensione  della  slessa  Contea 
alla  terra  marittima  di  Bari  sino  a  Poligna- 
110,  e  lo  slesso  Poligr.  ino  con  tutte  le  terre  da 
Polignano  per  tutta  la  marina  sino  al  detto 
porto  di  Roseto,  cioè  colle  citta,  castella  e  ville 
in  essa  Contea  racchiuse,  con  tutte  le  giustizie, 
pertinenze  e  ragioni,  tanto  dello  stesso  Princi- 
pato quanto  delle  predette  Contee.  Concediaino 
pure  al  medesimo  la  città  di  l\loiile  Sant'An- 
gelo, con  tutta  la  sua  giurisdizione  e  con  tutte 
le  città,  castella,  ville  e  terre,  pertinenze,  giii- 
àtizie  e  ragioni  alla  stessa  speli  aiti,  cioè  di  de- 
manio in  demanio,  e  di  vassa!l:i;gio  in  vassal- 
laggio. Concediamo  pure  e  confi'riniamo  a!  r.ie- 
«lesimo,  tutto  ciò  che  gli  e  staio  da  Noi  con- 
cosso nell'Impero,  dalla  ^laesla  nostra;  con 
questo  però,  che  egli  tenga  e  riconosca  tulli 
i    predetti    dominj    d<vl     prcfalo    Corrado.    Cosi 

Cure  stabiliamo  che  Federigo  nostro  nipote  ab- 
ia  il  Ducato  d'Austria  e  di  Stiria.  purché  l'ot- 
tenga e  riconosca  dal  pref.ito  Corrado;  al  qual 
Federigo  vogliamo  che  si  diano  per  le  sue  spese 
dicci  mila  oncie  d'oro.  Parimenti  s!a!iiiiamo 
che  Eurico  figlio  nostro,  abbia  o  il  Regno  di 
Calabria  o  il  Regno  di  Gerusalemme,  «ioè  quel 
dei  due  che  gli  vorrà  dare  il  prefato  Corrado; 
al  qual  Enrico  vogliamo  che  si  diano  cento 
luila  oncic  d'oro  per  le  spese.  Parimenti  vo- 
gliamo che  sicno  spese  cento  mila  oncie  d'oro 
per  la  salute  deiraiiiina  nostra  in  sussidio  di 
ferra   Santa   secondo   l'ordine  del  d'ilo  Coi- 
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rado  e  di  alili  nobili  Crocesegnati,  rarimentì 
stabiliamo  che  tutti  i  beni  della  indizi. i  della 
Casa  del  Tempio  che  tiene  la  nostra  Curia, 
siano  alla  medesima  restituiti,  quelli  cioè,  che 
deve  avere  per  giusto  diritto.  Similmente  sta- 
biliamo che  alla  stessa  Curia  e  alla  Casa  e  alla 
Religione  si  restituiscano  i  loro  diritti,  e  go- 
dino  della  solita  libertà.  Similmeule  stabiiii'uo, 
che  gli  uomini  del  nostro  Regno  sien  >  liberi 
ed  esenti  di  tu!  te  le  generali  colbite,  come  si 
usava  a  tempo  del  Re  Gugliidmo  II  nostro 
cugino.  Similmente  stabiliamo  che  i  Conti,  i 
Baroni,  e  i  soldati,  e  gli  altri  Feii  1  itarii  del 
Regno,  godano  de'  diritti  e  delle  ragioni  che 
usavano  avere  nel  tempo  del  |M-edello  R  ■  Gu- 
glielmo nelle  collette  ed  in  altre  cose.  Si.uil- 
niente  stabiliamo  che  le  Curie  di  Liiceiia  e  di 
Sora,  e  s'  ve  ne  sieno  delle  altre  state  lese,  dai 
nostri  officiali,  vengano  ricompensate  e  rista- 
bilite. Similmente  .sl.ibiliamo  che  tutte  quante 
le  nostre  Terre  che  abbiamo  presso  S.  Nicola 
di  Aufido,  non  che  gli  onori  e  i  proventi  loro 
si  assegnino  alla  riparazione  e  conservazione 
del  ponte  qui  costrutto  o  da  costiursi.  Simil- 
mente stabiliamo  che  tutti  i  prigionieri  dete- 
nuti nelle  nostre  carceri  si  liberino,  eccr'tto 
quelli  dell'Impero  e  del  Regno,  che  vennero 
presi  per  colpa  di  tradimento.  Similmente  sta- 
biliamo che  il  prefalo  Manfredi  figliuol  nostro, 
provvegga  in  luogo  nostro,  a  tutti  quelli  che  si 
resero  benemeriti  della  nostra  famiglia  nelle 
terre,  castelli  e  ville,  salvo  il  demanio  del  no- 
stro Regno  di  Sicilia,  e  che  Corrado  ed  Enrico 
predelti  nostri  figliuoli,  e  loro  eredi  abbiano 
per  riconosciuto  e  per  fermo  quanto  il  mede- 
simo Manfiedi  intorno  a  ciò  slimerà  doversi 
fare.  Ancora  vogliamo  e  comandiamo,  che  nes- 
suno <le'  ri!)elli  del  Piegno  debbavi  far  ritorno 
in  alcun  tempo,  affincliè  non  possano  soccor- 
rere ad  alcuno  d(dla  lor  razza;  anzi  sieno  te- 
nuti i  nostri  credi  a  fai-  di  loro  vendetta.  Si- 
milmente stabiliamo  che  si  paghi  il  dovuto  ai 
mercanti  nostri  creditori.  Similmente  stabilia- 
mo, che  alla  -S.  R.  Ciiiesa  nostra  Madre,  da' 
nostri,  e  dagli  altri  nostri  F'edeli  si  restitui- 
scano tulli  i  suoi  diritti  ove  la  Chiesa  medesima 
les'ituisca  quelli  dell'impero.  Similmente  sta- 
biliamo, che  se  per  Li  presente  nostra  infer- 
mità ci  toccasse  morire,  il  nostro  corpo  venga 
seppellito  nella  Chiesa  maggiore  di  Palerm."», 
nella  quale,  vennero  lumuiali  i  corpi  del  di- 
vo Imperatore  Enrico  e  della  diva  Inij'eratri- 
ce  Costan/.a  nostri  parenti,  di  preclara  me- 
moria; alla  quale  Chiesa  rilasciamo  cinque- 
cento oncie  d'oro  per  la  salute  delle  anime 
dei  detti  parenti  nostri,  e  d- Ila  nostra;  e  ciò 
jier  mano  di  Berardo,  venerabile  .Arcivescovo 
di  Palermo,  famigliare  e  nostro  Fedele,  da  ero- 
garsi in  ristauro  della  slessa  Chiesa.  Le  predette 
cose  tutte,  che  venner.i  fatte  in  presenza  del 
detto  Arcivescovo,  di  Bertoldo  Alarclusc  di 
lloheiiiburg ,  diletto  parente  e  famigliar  no- 
stro, di  Rinaldo  Conte  di  Casciia,  diletto  no- 
stro genero,  di  Giordano  Rufo  di  Calabria,  no- 
stro Maestro  Marescalco,  di  Riccardo  da  Mon;le 
Nero,  ^Maestro  Giustiziere  della  grande  Coite 
nostra,  di  .^laestro  Giovanni  da  Iron/.io  Notajò 
nostro,  di  l'ale. ine  Rufo,  di  Maestro  Giovanni 
da  Precida .  di  Maestro  Roberto  da  Paleroio, 
Giudice  dell"  Impero  e  del  Regno  di  Sicilia  e 
ilella  nostra  grande  Corte,  di  ^Maestro  Nicola 
da  Blindisi    N JÌ.ijo    del   pubblico    Tabellioaalo 
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(Iririmpoio  r  dol  Rrpiio  <!i  Sicilia  -o  della  iin- 
«tia  Curie,  niiii  Im.IcIì,  lui  iii!;i\Mis<->niiio  (lic 
fossrni  jìirMiili  a  rod.bla  iioi.tia  tlisposizioiir, 
inlrntliaino  du-  vn:';aiio  li  nar<  iik  iitr  o>srrvalc 
sotto  pena  <l<lla  n(^U•a  nialcili/itiK:  dal  prodcllo 
Corrado  <Ìì;1ìo  ci!  vmìc  uot-tro,  e  dat;li  alivi 
successori;  ahrinicnli  vlell' eredità  non  ^odi an- 
no. K  ini^innuiaiiio  poi  a  tul*i  i  nnslii  idilli 
nrrsrnti  e  futuri  sullo  f^iuranienlo  di  feddlìi, 
della  qnalc  sono  a  noi  tenuti  ed  a'  nostri  eicdij 
che  illese  ritengano  e  conservino  le  sf  praddettp 
Jntlc  cose.  11  rpiale  nostro  testamento  ed  ul- 
tima verace  volontà^  elie  V(  <>lianio  ottenga  foi  za 
di  fermrz/,a.fa<(  nmio  scrivere  pi  rmeitzo  del  jirc- 
detto  mat;iiHieo  Nieola  da  Brindisi,  e  nniiiire 
del  segno  della  Santa  Croce  fatto  di  propiia 
«òstia  mano,  del  nostro  sigillo,  e  delle  allegate 
soUosrrizioni.  Sleso  presso  Fiorentino  di  Capi- 
tanata, neiTanno,  mese,  giorno  ed  indizione 
come  sopra,  di  1  nostro  Impero  xxxiii  anno,  del 
hegno  di  Geinsalenime  xxvni,  e  del  Hegno  di 
Sicilia  LI.  —  Segno  dilla  Santa  Croce  di  propria 
mano  del  predetto  Signor  Imperatore  Federico. 
lo  come  sopra  Btraido  Arcivesco\o  di  Palcirno 
famigliare  del  Signor  Imjìeratoic.  lo  Lertoldo 
Marchese  di  ìlohfmbmg  fui  presente  a  que- 
ste cose,  e  sottoscrissi,  lo  liiccardo  Conte  di 
Caserta  fui  pure  presente,  e  mi  feci  sottoseri- 
TciT.  lo  Giordano  Gran  Giustiziere.  Io  Rufo  di 
Calabria  Imperiale  jMaresciallo  maggioie  fui  pre- 
sente, e  mi  feci  sottoscrivere,  lo  Riccardo  da 
Monte  Neio.  lo  m.ngnifieo  Roberto  di  I'alern;o 
Giudice  dell' Inipeio  e  di  Sicilia  fui  presente, 
e  mi  sottoscrissi.  Giudice  come  sopra,  lo  Gio- 
vanni da  Ironzio  come  sopra  fui  picsenlc.  lo 
Falco  Rufo  di  Cabduia  fui  predente  e  soifo- 
scrissi.  Io  Giovanni  da  l'roeida  Medico  del  Si- 
gnor Impeiatorc  son  testimonio,  lo  come  sojira 
Kotajo  ISicola  da  Brindisi,  che  fui  presente  a 
tutte  le  predelle  cose,  scrissi  di  propria  mano 
questo  testamento,  e  l'ho  munito  del  mio  si- 
gillo. Essendo  poi  stato  il  detto  testamento  da 
noi  letto,  il  medesimo  Signor  Arcivescovo  ci 
pregò,  poiché  in  esso  si  contengono  alcune  cose 
conosciute  poter  essere  in  uldità  dilla  Chiesa 
di  Salerno  nosira  Madre,  che  lo  duvcs.Mino  far 
conosceie  e  pid>l>licare;  allineile  poi  dalla  sua 
conoscenza  e  publ)licaziei'e  si  possa  in  seguilo  fe- 
delmente eseguire.  Koi  ip.iudi  annui  Ifendo  que- 
ste preghiere  come  al  Diritto  consentanea,  fa- 
cemmo trascrivere  il  medesimo  leslanii  nto  per 
ordine  di  parola  in  parola,  nulla  aggiungendovi 
o  togliendovi,  e  riassumere  in  (pifsfa  pubblica 
scrittura  per  mar.o  di  Toniniaso  |iubblico  Xol/.jo 
di  Saleino.  li  che  ho  scritto  io  predetto  Tom- 
maso pubblico  Notajo  di  Salerno,  che  richiesto 
fui  presente,  ho  veduto,  e  lessi,  e  riducendolo 
a  pubblica  sciiltura,  l'ho  del  mio  sigillo  se- 
gnato: èvvi  il  segno  i^  lo  come  sopra  Filippo 
Giudice  ■>|«-  Io  come  sopra  Matteo  Giudice  -^ 
Io  come  sopra  Romualdo  Giudice  ■»$+  Io  come 
aopra  Filippo  Giudice. 
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.Ijra  Oìrrado,  dnpo  la  «eiiienz.»  data  cnnfra 
il  padre  Federico  nel  Cumilio  di  Lione,  sialo 
in  continua  guerra  in  Alauiagna  con  Arrigo 
Langravio  di  Assi  i,  e  con  Guglielmo  Colile  di 
Olanda,  creati  anihidue  1'  un  dopi)  Pallio  per 
opera  del  Pontefiee  dagli  Elettori  dell'impelo. 
Re  dei  Romani    siccome  scrivono  Giovanni   Cu- 

I  spiniano  e  Cailo  Sigonio  :  e  passato  poi  iu  l!a- 
vieia  celebrò  il  ^.lta{e  di  Cristo  in  Rati'>l)oii.i 
nel  monastero  di  Saiit'  Emmerano,  ove  fu,  per 
opera  del  Vescovo  di  essa  città  (  che  con  Ai- 
berlo  di  Porlingaii  ed  altri  loro  famigliari,  j)er 
li  danni  da  lui  ricevuti,  gli  aveano  eongiurato 
contro  )  assalilo  per  lorgli  la  vita  la  vegnente 
notte  da  Corrado  di  Hohenvels,  con  altro  buon 
numero  di  congiurati,  mentre  credeano  i  he  con 
ijuallro  soli  famigliari  enlro  una  caini  la  di  1 
detto  monastero  sicuramente  dormisse,  E  rollo 
l'uscio,  entrarono  dentro,  e  due  ne  ui  eiscro  , 
e  tre  ne  presi  io  vivi,  credendo  senza  fallo  fi  a 
essi  morto  il  Re;  il  quale  udito  il  rumore,  per 
istrano  modo  con  sua  gran  fortuna  ,  campò  la 
vita.  E  giudicando  esser  tulio  avvenuto  per 
trattato  d'' Ulrico  abate  del  luogo,  senza  pen- 
sare al  Vesrovo,  che  stava  intanto  armalo  con 
molti  soldali ,  1'  esito  di  tal  affare  fuori  della 
città  aspettando ,  i  campi  e  le  ville  del  mona- 
stero in  vendetta  distrusse,  ed  a  fuoco  mandò: 
uè  si  sarebbe  Iraltenuto  dal  far  danni  maggio- 
ri ,  se  non  gii  los-se  stala  signilìcata  la  morte 
del  padre.  Fra  questo  mezzo  Innocenzio  parli 
da  Lione  il  mcnoledl  òojìo  la  Pasqua,  ed  ar- 
rivò in  Genova,  dove  si  trai  leone  iusino  a' '23 
di  giugno,  e  donde  in  tal  giorno  scrisse  a' Na- 
poletani,  e  Ca|)ua;ii,  ed  a'34  di  luglio  fu  in 
Milano:  di  Milano  andò  a  Perugia  dopo  due 
mesi.  E  san  Lodovico  in  Terra  Santa,  benché 
sostenuto,  fece  afforzar  di  mura,  torri,  baluardi 
ed  altro.  Cesarea,  Toppe,  Sidone  ed  Acconc. 

Radunato  dunque  Corrado  prestamente  grosso 
esercito,  si  avviò  verso  Italia,  per  prendere  la 
corona  del  Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia,  che 
di  ragione  a  lui  perveniva;  e,  valicale  le  Alpi 
nel  mese  iP  ottobre  dell'anno  di  Cristo  mccli, 
giunse  a  Verona,  e  di  là  gito  a  Cremona,  fd 
tlal  .Marchese  Oberto  Pallavicino,  capo  de' Pia- 
centini per  la  rivoltura,  che  fece  il  popolo  con- 
ilo la  nobiltà,  che '1  dominio  di  quella  città 
poco  innanzi  occupato  avea ,  onorevolmente 
raccolto;  e  congiuntosi  con  Ezzelino,  e  con  al- 
tri capi  di  parte  Giiibelliiia,  passò  nel  territo- 
rio iMantovano;  e  nel  castello  di  Goilo  per 
quindici  giorni  un  general  parlamento  celebiò, 
ove  intervennero  tutti  i  Baroni  ed  Ambascia- 
dori  delle  città  amiche;  ed  in  esso  udì  e  de- 
cise, come  legttinio  Re  de''  Romani,  tutti  i  loro 
piati  e  le  loro  ipierele.  E  ,  seiolla  poi  1'  adu- 
nanza ,  ritornò  a  Verona  ,  donde  si  vuole  clic 
scrivesse  una  lettera  ad  un  barone  del  Reame, 
che  agevolmente  dovette  essere  il  Piiueipe  Man- 
fredi suo  fratello,  rapportala  nel  libro  di  Pie- 
tro delle  Vigne,  il  quale  morì  prima  di  Fede- 
rico ;  e  perciò  questa  lettera  o  non  è  di  Cor- 
rado, o  non  di  questo  Corrado,  o  non  la  scrisse 
Pietro:  e  comincia  FoleiUes  devolioiicin  luam  eie. 

Jol.  54-  E  facendo  per  appunto,  come  in  detta 
lettera  si  legge,  rinforzato  dagli  ajuti  de'  Glii- 
bciliuij  passò  a  Forlo  l'isauoj  e  s' iuiLaicò  sulle 
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pralee  ile'  Vrnoziani ,  clic  di  lui  r'ulut^&tt  glielo 
avev:ino  inviate  in  sonrorsn,  com  jasri are  ad  H/- 
zelino  e  ap;lì  altri  Capitani  GliiUellini ,  la  cura 
(li'^li  affari  di  Lombardia;  e  con  IMice  viai^^io 
j;innso  a  Siponto.  Dovette  in  cpiesli  tempi  suc- 
cedere quel  miracoloso  avveniounto,  die  scrive 
nejli  Annali  de' frati  minori  fra  Luca  Wadini;o 
nell'anno  di  Cristo  Mecrj.  ciot-  cI>p,  essendo  in 
varj  luoLjki  irnilestata  da'  .Ministri  Imperiali  la 
Cliiesa  di  Dio,  e  dimorando  un  nnnif'foso  eser- 
cito di  Saraceni  nella  Valle  di  Sp'^l'Mo,  ne  gi- 
rono sopra  la  città  d'Assisi,  c  presso  le  porle 
di  essa  giunti,  con  gran  fnroie  assalirono  e  pre- 
sero il  monistero  di  San  Damiano,  eh'  era  abi- 
tato da  sante  vergincll'^  sotto  !a  r'^goKi  di  San 
Francesco,  ove  ancor  dimorava  Cliiara,  stia  ca- 
rissima discrpola  ;  ed  esscodo  entriti  nel  chio- 
stro, udito  la  Chiara  il  tumulto  de' vicini  ne- 
mici di  Cristo,  ancorché  gravemente  inferma  , 
di  nulla  temendo,  confidata  nel  divino  ajuto, 
si  fece  intrepidamenle  incontro  loro  condurre, 
portando  in  mano  il  sacro  vaso  d'argento,  en 
tre  a  cui  era  riposto  il  SS.  Sacramento;  ed 
orando  caldaraenle  al  Signore,  che  con  tutte 
«juelle  sue  serve  dal  barbaro  furore  difender  le 
Volesse,  non  tardò  il  divino  ajuto;  imperciocché 
in  un  subito  pr(>si  i  Saraceni  da  insolito  spa- 
vento ,  per  le  stesse  mura  ,  ond'  erano  saliti , 
come  se  da  valoroso  esercito  cacciati  fossero, 
prestamente  via  si  fuggirono,  lasciando  intatte, 
e  senza  nocumento  alcuno  Chiara  e  le  sue  com- 
pagne. Dice  ancora  lo  stesso  fra  Luca  che , 
avendo  un'altra  volta  Vitale  d'Aveisa  (era 
questi  del  l<>gnaggio  de'  Conti  di  Mirsi)  assa- 
lilo col!'  Imperiai  esercito,  del  quale  era  egli 
penerai  Capitano,  la  medesima  cillà  <!' Assisi  , 
r  quella  da  tutti  i  lati  aspramente  stringendo, 
fu  inaspettalamente  dall'  assedio  liberala  per 
mezzo  delle  orazioni  di  Chiara  e  delle  sue  vergi- 
nelle; che  ardentemente  a  Dio  ricorsero  pregan- 
dolo per  la  salute  di  qiiei  cittadini;  poiché  non 
solo  si  parti  senza  cagione  alcuna  nella  vegnente 
mattina  Vitale  dall'assedio,  ma  fu  di  là  a  poco 
anciie  in  un'alìra  battaglia  da' nemici  dcHIm 
peradore  ucciso. 

Manfredi  intanto,  eecondochè  alcuni  autori 
scrivono,  preso  incontanente  dopo  la  morte 
del  padi-c  il  governo  del  Reame  di  Puglia  e  di 
Cicilia,  inviò,  come  dett<i  abbiamo,  il  ca.livere 
di  lui  dentro  una  lettiga  di  velluto  crcmesino  a 
Taranto,  per  farlo  di  là  trasportare  in  Cicilia, 
acconijìagnato  dalla  guardia  de'  Saraceni  a  pie- 
di, come  in  su  i  vita  usar  solca,  da  sci  compa- 
gnie di  cavalli,  da  molli  sindaci  delle  Giltà  e 
Terre  d(>i  Ri^gno,  e  da  nobil  compagnia  di  Ba- 
roni fino  al  numero  di  quaranta;  tra' quali  fu 
rono  Riccardo  Conte  di  Caserta  suo  genero, 
il  Conte  di  ÌNIolise  l'rincivallo  di  Sangro,  Cor- 
rado di  Gambatesa,  Lione  di  Montavano,  Serio 
Ruffo,  Bartolommeo  d(dla  Castagna,  e  Corone 
]Monticello.  Scrisse  ancora  sue  lettere  a  tutti 
i  Baroni  e  città  reali ,  dando  loro  contezza 
della  morte  di  Federico  suo  padre;  e  si  avviò 
verso  Napoli,  per  averne  il  dominio,  ftla  giunto 
a  Montefuscolo,  ebbe  novella  che  '1  Pontefice 
Innocenzio,  eh'  era  già  passato  da  Lione  in 
Italia,  e  dimorava  in  Genova,  avea  inviato 
rin  suo  Breve  a'  Napoletani  e  Capuani,  ed  a 
lutti  gli  altri  Baroni  Regnicoli,  ordinando  loro 
che  non  avessero  ubbidito  ad  altri,  fuorché 
alla  Sede  Apostolica;  imperciocché  il  Reame 
per  la   deposizione    di    Federico    era    ricaduto 


alla  Chiesa  :  e  che  s\  era  per  tal  cagione   fer- 
malo in,  essa    città  di  .Napoli    Riccardo    Conte 
di  Caserta,    pei-    supere    da' suoi    cittadini    che 
cosa    infenl'aiio  di    fare:  i  quali  di  là  »  poco 
dissero  chi.iramente,  ch'erano  infastiditi  di  star 
tanti  anni  scomunicati  e  interdetti,  e  che  non 
voleano    ubl^idire    ad    altro    Re,    che  a  quello, 
che  portasse  T investitura  del  Poi>tefice,  il  qual 
inteiidimento  recò  poi  loro   gravissimo    danno, 
e  rovina.  Ed  andato    il    medesimo    Conte    con 
Stefano    d"  Evoli  a  Capua,  ebbero  da'  Capuani, 
per  operi-  v'u-licolarmente  di  Andrea  di  C;q>ua 
Avvocata  ij>eale  della  gran   Corte,  risposta  so- 
migliaut'»,   e    di    concorde    volere    (picste    due 
città  co  (]oiiti  di   Aquino,  acciocché  i  fatti  non 
fossero  diversi    dalle    parole,    alzarono    presta- 
mente le  bandiere    della    Chiesa,    con>e    scrive 
ancora  1i  cromea,  che  senza  nome  di  autore, 
con  IO  )lia   verità   ed   avvedimento    racconta  le 
opere  di  Minfiedi.  quando  dice  che  dnpo  aver 
pivso  il  B  dialo  del  Reame,  ed  inviato  il  fratello 
Arrigo  al  governo  di  Cicilia  e  di  Calivria,  sotto 
la  cura  (  per  essere  ancor  fanciullo  )  di   Pietro 
Ruffo,    dall'  Imoeradore    poco    prima    del   suo 
morire  creato   N'iceré  di  quell'  Isola,  passò  cgK 
stesso  in  Terra  di  Lavoro.  Ma  risaputo  che  per 
l'odio  eh'  era  portato  a' Tedeschi,  e  particolar- 
menlo  al    Marchese    Bertoldo  di   llonebrueh,  e 
che  per  vol(!re  ubbidire  agli  ordini  d' Innocen- 
zio, avevano  congiurato  contro  loro  Napoli,  Ca- 
pua, e  i  Conti  d'Aquino,  con  molti  altri  Baroni 
del  Reame,  e  le  città  d'Andria,  Foggia  e  Bar- 
letta ,  conoscendo  non  aver  forze  bastevoli  per 
porger  rimedio  a  cotali  rumori,  ritornò  in  Pu- 
glia a  raccorrò  nuovi  soldati:  e  fermalo  in  Fojj- 
gia,  gli  convenne  prima  reprimere  l'ardire  de* 
Tedeschi,  che  sotto    un    lor    Capitano   nomato 
Egano  sediziosamente  andarono  armali  a  chie- 
dergli le  paghe,  che  dal  morto  Imperadore  ri- 
s-iioter  doveano.  E  poscia  gito  a  campo  ad  An- 
ibia,  eh'  era    una  dello  città  rul>clli,  atterrì  si 
fatlauiente  i  suoi  cittadini,    che    tutti  fino  alle 
donne  ed  a'  finciulli  via  si  fuggirono.   Ma  non 
volendo  egli  che  Andria  rimanesse  disfatta,  anzi 
lira'uando  per  lo  peusiere  che  nutriva   di  farsi 
Re.  acquistarsi  piuttisto   l'amore  che  la  male- 
volenza de'  popoli,  fece  cortesemente  riliornarli 
alle  loro  case,  con  far  loro   pagare    solo    certa 
somma  di  denari  in    castigo  del  commesso  er- 
rore. Indi   passato  a   Lucerà,  gli    fu  significato 
che  quei  di  Foggia,  dopo  la  sua  partita  si  for- 
tificavano per  rubellarsegli:  onde  la  stessa  notte 
prestameute  vi  ritornò,  e  di  buon  mattino  col- 
r  esercito  armato  a  piedi  delle  mura  si   presen- 
tò; sicché  sorpresi  da  su!)ita   paura    umilmente 
perd  >no  gli  chiesero:  ed  egli,  come  ad  Andria 
fitto  avea,  li  tass,ò  in  denari  per  pena,  e  spianò 
i  ripari  che  fatti  aveano.  Andò  poi  a  Barletta,  e 
per    tentar    l'animo   de'suoi    cittadini,   richiese 
loro  che  fossero  venuti    armati    in  campo    per 
giro  contro  i  Napoletani,  e  gli  altri  luoghi    ru- 
belli;  ma  quelli  astutamente,  senz.t  moversi,  il 
imnteneano  in    parole:    il    perché    avvedutosi 
del  lor  pensiere,  andò  ntemichevolmente  ad  as- 
salirli, mentre  si  erano  già    i    B.iriettani  appa- 
recehiati    alla    difesa  ;    e    con    poco    contrasto, 
rotte  le  porte,  della  città  s' in  signori,  e  ft;ce,  in 
castigo  dell' aixlire,  che  gli  stessi   cittadiai    ab- 
bittessero   e    spianassero    le    mira    delle    loro 
Terre.  Nello  stesso  tempo  che  passò  a  Barletta, 
inviò  il  Mirchese  Bertoldo  con  un'altra    parte 
dell'esercito  ne' temloi-j  di  Benevento,  accioc- 
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rhc  arrssp  mnnfrnut*»  in  f<i1i'  alciinp  altro  città 
e  c.is.lcll.i  tircoiuirinc  già  vai  ill;inli  ;  fia  le 
qn.Tli  Avellino,  che  rum  volli'  dentro  le  mura 
ii((  vere  i  soldati  di  esso  iMartliese,  fu  da  lui 
r<.nd>altiito,  e  preso  nello  stesso  dì,  rh'era 
.'Mr.nlVedi  entralo  in  Barletta.  Pose  il  IMarrliese 
buon  ntiinero  di  Saraceni,  e  trecento  Tedeschi 
in  custodia  degli  occupali  luoi;lii  ;  od  altri  tre- 
rrnlo  neTiecntini.  per  dubbio  che  non  si  ru- 
bcllassero  le  castella,  ch'erano  stato  de' Sanse- 
Tcrini;  mentre  Ruggiero,  che  dicemmo  essersi 
arventiirosamcnlc  salvato  nella  rovina  del  suo 
legnaggio  a  tempo  dclPImperadore  Fcdei  ico. 
mandato  da  l'olis-^cna  Sansi  verina  sua  zia  in 
poter  d'Innocen/io,  e  già  valoroso  ed  avvenente 
giovane  divr  nulo,  tentava  nell'antico  suo  stalo 
e  grandezza  riporsi.  Passò  finalmente  Manfredi 
in  Terra  di  I,a\oio,  essendogli  stalo  signilieatri 
che  gli  Aversani,  i  rpmli,  non  ostante  la  lubel- 
lione  di  N.ipoli  e  di  Capua,  si  orano  sino  allora 
mantenuti  in  (rào,  voleano  rivolt  irsi  anch'essi 
alla  parte  della  Chiesa.  Giunto  dunque  in  Aver- 
sa,  e  sedato  ogni  tumulto,  tentò  Capua,  sar- 
rheggiando  e  distruggendo,  fin  piesso  le  mura 
il  suo  territorio  ;  ma  premlerla  non  polendo, 
andò  sopra  Nola,  che  anch'olla  avca  alzalo  le 
bandiere  d'Innoconzio,  ed  in  breve  tempo  li 
oombatfotle  ed  espugnò.  Quindi  passò  a  Napoli. 
e  formò  gli  alloggiamenti  nei  piani  innanzi  alla 
città  dalla  paitc  del  Vesuvio;  e  significatogli 
che  i  Napoletani  non  erano  per  star  racchiusi 
dentro  le  mura,  anzi  che  sarehbero  usciti  fuori 
ad  azzuffarsi  con  lui,  schierato  l'esercito,  per 
tre  giorni  gli  attese,  con  dar  frattanto  il  guasto 
al  distretto  Napoletano.  INIa  conosciuto  alia  fine 
di  non  poter  così  agevolmente  la  città  soggiogare, 
dopo  aver  dato  buon  ricapito  agli  altri  luoghi 
di  Terra  di  Lavoro,  in  Pugha  ritornò  con  av- 
viso di  atlentirr  colà  il  IVatcllo  Corrado.  ìi 
quale  giunto  intanto  colle  galee  Veneziane  a 
Siponto,  fu  da  ^lanfrrdi  con  ogni  riverì  nza  ri- 
cevuto, ed  informato  dello  stalo  di  1  Riamo,  e 
delle  rivolture  o  tumulli  che  composti  e  casti- 
gati avea.  E  Corrado,  onorando  con  ogni  amore 
il  fratello,  il  [ere  giro  al  suo  lato  sotto  il  polio, 
ch'era  stato  propalalo  da' Sipoiitini,  per  intro- 
durlo nella  città,  confi  luiandolo  per  suo  Luo- 
gotenente e  Vicario  nel   Reame. 

IMa  passato  a  Barletta  in  compagnia  di  grosso 
stuolo  di  Baioni,  ch'orano  a  lui  concorsi,  qual 
se  ne  fosso  la  cagione,  o  che  gli  fosse  dato  a 
vedere  che  Manfredi  aspirava  al  dominio  del 
Regno,  o  che '1  conoscesse  d'animo  e  valor 
grande,  e  più  atto  a  dominare  che  a  servire 
cominciò  pian  piano  a  torgli  non  solo  ogni 
autorità,  che  gli  avea  d.ila,  ma  di  vantaggio 
buona  parte  degli  Stnli  lascialÌ!;li  dal  padre, 
facendosi  rassegnare  1' ouor  del  .Monte  SantWn- 
grlo.  Brindisi,  Gravina,  .Monte  Scaglioso  e  Tri- 
carrico;  ed  inipo.se  una  grossa  taglia,  o  vogli.im 
dire  pagamenlo,  sopra  Taranto,  od  altri  liioglii. 
che  gli  erano  rimasti.  Tolse  l'ufficio  di  Ginsli- 
zicre  della  provincia  d' Otranto  ad  un  fauiiliaie 
di  .Manfredi,  cil  un  altro  vi  pose  a  suo  piaci- 
mento; e  lo  stosso  fero,  cangiando  coloio  che 
vi  erano,  in  tutte  le  altre  provmcio  del  Reame. 
Gli  tolse  la  giurisdizione  criminale,  che  per 
grazia  particolare  del  padie  .ivea  sopra  i  suoi 
vassalli,  lasciandogli  solo  la  civile,  secondocliè 
allora  avo.ino  coiiiunemcnie  tutti  i  Baroni;  e 
diede  altre-,)  buido  da  tutti  i  -noi  Stali  a  Boni- 
facio di  Anglone  zio  di  Manfredi,  a  Galvano^  e 


Federico  Lanci.i,  ed  a  tulli  gli  allri  suoi  con- 
giunti di  sangue  pi  r  cagiou  di  sua  unidre,  <he 
o  fu  sorella  del  Conto  Golfndo  .Midolla,  come 
iiairato  abbiamo,  o  liiani  ,i  l,;incÌM,  come  altri 
scrissero.  Le  ipndi  cose,  i|uaiiluni(ue  durissime 
e  malagevoli  a  soffrire,  erano  nondimeno  avve- 
dulamento  dissimulale  da  .Manf  eili.  benché  se 
gli  accnscesse  maggiormente  pir  ciò  nell'iu- 
teini)  il  desiderio,  che  nutriva,  di  dargli  in  ven- 
detta di  tante  offese  la  morie  ,  e  la  speranza 
d'  occupale,  secondochè  poro  stante  ci  fece,  il 
lii  ame.  Mandati  dunque  tulli  i  suoi  scacciali 
p.nenti,  a  sua  sorella  Coslaiiza  Imperadrire  in 
Andiiuopùli  ,  ove  il  Batlasio  risedea,  fome  il 
riseppe  Corrado  ,  non  volendo  che  anche  colà 
dimorassero,  si  adoperò  col  Battasin,  che  gì' in- 
viasse altrove,  come  egli  foce.  Unito  poi  lutto 
il  suo  eseriilo,  passò  in  Terra  di  Lavoro,  an- 
dando seco,  non  ostante  i  ricevuli  oltraggi,  con 
ogni  suo  potere  Manfredi  ;  e  assalili  i  Conti 
d'Aquino,  prese  a  forza  .Aquino  ed  altre  loro 
castella,  ed  abbini  io  .San  (fermano  e  Sossa.  E 
Capua.  per  opeia  di  quei  delia  famiglia  Leones- 
sa, e  d'  l'"voli,  antichissimi  e  potenti  Baioni  di 
quella  ciltà,  dopo  un  breve  assedio  si  leudetle, 
e  fui'ono  asprati;i'ute  cast  gali  molti  de' suoi  più 
slimati  cittadini  ,  per  essersi  scopertamente 
corira  a  lui  dimoslrali  parligioni  dilla  Chiosa; 
uno  de'ipiali  fu  \ndi  ea  da  (ilapiia,  .Avvocato  fi^- 
seale  di  Fede' irò,  a  cui,  por  esser  eainpato  dal- 
le sue  mani  roll.T  fuga,  fece  ;di!i.iliir  le  rase, 
distruggere  i  jiodeii,  e  torgli  lutii  gli  altri  suoi 
beni,  con  dargli  perpetuo  bando  dal  Reame. 
Né  rimastagli  allra  cosa  da  soggiogare  in  tutto 
il  Regno,  si  accampò  intorno  a  N.ipoli,  e  quelbi 
al  primo  di  decembre  da  tulli  i  lali  slnUa- 
menlo  assediò;  ed  agli  .Ambasciadori  del  Papa, 
che  nel  nuovo  anno  di  Cristo  :\ic(:L'I  vennero 
a  jiaifirgli  a  favor  de' Napoletani,  iral.imenle 
rispose,  che  badasse  Innocen/.io  a'  suoi  picti 
colla  chierica  rasa,  e  lasciasse  a  lui  la  cui  a  di  i 
suoi  vassalli.  Combatletle  con  varie  sorte  di 
macchino  la  cillà,  e  con  cave  e  con  ogni  allru 
modo,  che  allora  si  usava;  ma  non  potendo 
insignorirsene  per  la  valorosa  difesa  ,  che  fa- 
ccano  i  Napololani,  conchiiise  di  darle  un  ge- 
nerale as-alLo  con  tutto  l'esercito,  come  egli 
fece  a'  9.5  di  aprile  ,  divisi  i  luoghi  fra'  Sara- 
ceni e'  Fodoschi ,  assegnando  a' primi  la  ji.ulc 
di  tramontana,  che  so:io  i  i  eiiimenli  della  porla 
di  S.  Gennaro  e  di  S.  Giov.'.nui  a  Carbonara, 
Oli  a' secondi  quella  d'oriente,  che  sono  i  luo- 
ghi verso  il  mare ,  gareggiando  le  nazioni  ad 
espugnare  la  città,  per  aver  promesso  il  ile 
tre  paghe  a  ciasnina  di  essi ,  che  fosso  stata  la 
prima  a  salire  sulle  mura.  Ma  si  v.durosTmenle 
si  opposero  i  difensori,  che,  non  ostante  lo 
sforzo  nemico,  li  ributtarono  addietro,  con  iic- 
eiderno  ben  seicento  Saraceni,  e  quasi  alliet- 
tanli  Tedeschi.  11  perchè  sbigottito  (Corrado  , 
mai  più  non  tentò  d'assalirla;  ma  ocenpaml'i 
tulli  i  passi,  onde  pollano  introdursi  cose  da 
vivere,  delle  quali  cominciavano  a  sentir  jìo- 
nuria  i  Napololani,  tentava  di  prenderla  a  fa- 
me; essendo  in  rpiesto  menti  e  con  buon  nu- 
mero di  soldati  condirsi  molli  Baroni  Regni- 
coli nel  suo  esercito.  ;\I.i  accoltosi  il  Re,  che 
dal  mare  per  opera  del  Pontefice  ,  e  di  altre 
persone  entrava  soccorso  nella  ciltà,  fere  ve- 
nir le  galee  di  Sicilia,  le  quali  giunte  al  pi  imo 
di  maggio,  serrarono  in  manieri  i  [i.issi  dj  quel 
i  latOj  clic  penetrar    non  vi  polendo  più  vctto- 
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vaqlia  fli  solfa  alnina,  In  poBfro  In  gran  necrs 
silà  e  strcttez/a.  Onde  i  N.ipolrlani  inviarono 
pel  rammino  Jplla  grolla  ,  clic  va  a  Pozzuoli, 
<|iiallj-orfnlo  soldali,  i  ([uali  dalle  prossime  ville 
ircaroiii»  Iniona  quantità  di  cose  da  mangiare, 
ed  altri  rinfrescainenii  dentro  le  mura.  Ma 
(lorrado  ,  che  di  ciò  ancora  si  avvide ,  tagliò 
piiriinente  quella  strada  .  ron  porvi  numerosa 
guardia  di  Tedeschi,  e  fortifirar  cnn  fossi  e  ba- 
stie l'entrata  della  giofla,  ed  ogni  altro  luogo. 
onde  uscir  poteano.  11  perchè  ,  dopo  essersi 
ben  dieci  mesi  valorosamenle  difesi  ,  co-lrelti 
fìnnlmente  dalhi  r^mie.  si  diedero  l' idlinio  gior- 
no d(  1  mese  di  seLU  mhre  con  patto,  che  fos- 
*;rro  salve  le  persone  «lei  eitladiiii  e  de'  sol- 
dati. s<nza  ottener  alito  tiall'adiralo  Ile,  che 
tulio  il  rimane  nte  vidlc  a  sua  disrr'/inne:  ina 
la  Cronaca  della  Cava  di< e  a'io  d'ottobre  Mcri.ni: 
e  cl-e  furono  abbatlnle  le  mura  di  ]\;q;oli  pri- 
ma  di  quelle  di  Capiia. 

Knt:;\lo  dunque  ii<  Ila  citta,  né  anche  il  pro- 
messo patto  o^^er^  ò,  perchè  <lirde  ordine  die 
ro>>ero  uccisi  lutti  coloro^  ch'erano  alti  a  poi- 
t.ir  armi,  sebbene  non  fu  esegnilo  da'  soldati, 
salvandone  molti  non  solo  i  (ihibcllini.  ma  .iii- 
<  he  gli  slessi  Saraceni,  mossi  a  pietà,  che  gente 
di  ianlo  valore,  per  aver  difesa  la  patria,  avesse 
cosi  eru.lelmrnle  a  miiiire  Fece  j>ui  tor  la  vita 
d.d  boja  ad  alcuni  cilladini  di  stima  j  che  gli 
aveaiio  più  degli  altri  cdntraslafo  .  ed  abbat- 
te-e  per  ir'Piio  degli  slessi  Napc  h  lani  molti  no- 
bdi  casanunli  della  città  ,  e  le  sue  auliche  e 
belle  mura,  la  maggior  parie  fatte  per  opera 
del  famoso  Belisaiio  Capitano  di  Giustiniano, 
dopo  scacciati  i  Goti,  come  si  ha  nell'  iillicio 
di  S.  Atan;:sio  Vescovo  Napoletano,  a  quailroni 
di  ipiella  pietra,  che  volgarnienle  l'iperno  è 
chiamai.!,  e  «  on  quella  nobiltà  di  lavoro,  che 
appare  dalle  loro  vestigia  lungo  lo  spedale  de- 
ci' Incurabili,  e  in  altri  luoghi  insino  a'  nostri 
tempi;  e.  I;is(ial:i!a  colla  sua  crudeltà  poco  nien 
che  di.sfatta,  passò  a  Barletta.  Ho  lasciato  di 
porre  in  (]uesto  assedio  molte  altre  cose  ,  cIk' 
i  nostii  moderni  .scrittori  raccontano,  per  m  n 
trovarsi  scritte  da  ninno  degli  auloii  di  quei 
temjii,  e  pailicolarmente  che'l  Ke  avesse  fallo 
porre  il  freno  ad  un  gran  eavallo  di  bronzo, 
che  sl•^^■a  come  insegna  del  Connine  nella  piazza 
del  Pnomo.  e  nelle  reilini  di  e»so,  in  segno  fli 
averlo  soggiogato,  avesse  latto  scrivere  due  ver- 
si, che  diee.uio: 

liactiniis  ej[fi  enis,  Domìni  nitnc  }'rr  <  t  hn/ieiiix. 
l'ex  i.'niiifd  lume .'l'.quu s  f.iitheiioj)(n\is  eqnutn. (  i  ) 

L.i  rpial  rosa,  se  vera  stata  fosse,  non  l'avreb- 
be Luinla  il  Villani  Fiorentino,  e  1  INapoletano 
nella  Cronaca  di  rSapoli  ,  o  alcuno  altro  scrit- 
tore di  quei  tempi,  che  cose  di  assai  minor  con- 
siderazione scrissero,  che  non  è  questa.  jNon 
niego  sì  bene  poter  essere  slato  il  cavallo  di 
bronzo  nel  Duomo,  e  agevolmente,  come  inse- 
gna del  Comune,  di  cui,  come  dicono,  è  reli- 
quia quella  testa,  che  ancor  oggi  si  vede  nel 
palagio  ilei  Conti  di  Rladdaloni  ne'  tenimenli 
di  ]\ido,  e  vi  appajono  alcuni  segni  di  briglia  e 
freno;  ma  non  perciò  si  ha  a  t<iier  con  eer- 
tezza che  fossero  fatti  far  da  Corrado,  che  ben 

(i)  Sinora  sbrigliato,  ora  ubbidisce  al  freno 
del  Signore;  e  il  giusto  re  Partenopeo  doma 
questo  cavallo  (  In  lutino  r'  ha  il  bisticcio  fra 
e(fuus  giusto  e  equuni  cavallo.  V^cdi  miseria  di 
concclli!). 


potette  ciò  farsi  da  altri,  e  con  altra  cagione  , 
essendo  stato  il  primo,  che  cotesla  novella  scris- 
se, il  CoUenuccio,  autor  che  visse  a  tempo  del- 
l' Imperadore  Carlo  quinto,  poco  veritiere  islo- 
lieo,  e  straniero,  mal  informato  degli  avveni- 
menti del  Reame.  Fu  quel  destriere  tolto  dal 
Duomo,  secondo<hè  scrive  Pietro  di  Stefano, 
autor  moderno,  che  visse  a  tempo  de' nostri  padri, 
per  opera  del  Vicario  dell' Areivesi  nvo  Matteo 
F'ilomarino,  dimorando  rsso  Arcivesciivo  a'  ser- 
vigj  del  Re  Ruberto  in  Avignone,  l'anno  di 
Cristo  Mcccxxii  sotlo  pretesto,  che,  credendo  il 
vo'go  essere  stato  fatto  d:il  gran  poeta  Virgi- 
lio sotto  tal  costellazione,  che  guarisse,  portan- 
df  glisi  passeggiando  intorno,  tutti  i  cavalli  in- 
fermi di  qualsivoglia  male  .  e  che  per  tor  via 
cetal  superstizione,  come  egli  dice,  si  guastasse 
sì  notabile  antichilà,  e  ne  fosse  fatta  una  campana 
per  uso  dello  slesso  Duomo.  Ma  di  tutto  questo 
altro  fatto  non  app.oc,  né  anche  memoria  di 
scrittura  alcuna  ne' tempi,  ch'esso  autore  dice 
esser  avvenuto;  il  perchè  do  poca  crcflenza  ad 
ambidne.  Ora  passato  il  Re  Corrado  a  Balletta, 
glorioso  per  aver  conquistato  intinanicnle  il 
Reame,  concorsero  a  lui  lutti  i  ciiennvicini  Baro- 
ni,  e  le  altre  persone  di  slima,  recandogli  grossi 
presenti  di  moneta  e  di  vettovaglia.  Indi  gilo  a. 
.Melfi  di  Puglia  .  \  i  congregò  il  general  parla- 
mento a' a\  di  (ebbrajo  l'anno  di  Cristo  mccliu, 
ove  convenne  la  maggior  parie  de'  B.uoni  Re- 
gnicoli; ed  in  esso  propose  Riccardo  (]onle  di 
Caserta  che  se  gli  dovesse  donare  trentamila 
onze  d'oro,  la  qual  proposta  coneordemi'nle 
conchinsa ,  furono  inviali  j  riscuolitori  per  Ir; 
cillà  e  caslilla;  e  dove  con  prontezza  non  si 
pagava,  si  mandavano  con  giavissiiiio  danno 
tedeschi  e  Saraceni  ad  albergare  ,  da"  quali  o 
per  tal  cagione,  o  perchè  così  piacesse  a  Cor- 
railfi,  fu  nel  vegnente  mese  di  aprile  saccheg- 
giato Ascoli,  Giiar.'gnone,  Ceicnza  .  Sant'Elia 
e  Bitetto.  E  se  il  prin(ipe  di  Taraolo,  che  eol- 
l'  intendimento ,  che  tenea  di  occupare  il  Re- 
gno, procacciava  per  epialtinijne  modo  di  acqui- 
starsi il  buon  volere  de' popoli,  non  vi  jioigea 
rimedio,  poche  Tei  re  de'Biu/j,  de  Lucani  e 
degli  .\rpini,  campavano  d.t  quella  loviiia.  /it 
rpi(  1  lempo  venne  a  ritrovar  Corrado  l'iitio 
Ruffo  Viceré  di  Cicilia,  menando  seco  il  f;in- 
eiullo  Arrigo,  che  in  sua  cu.slodia  tenea:  e  'l 
l'.c  non  solo  non  curò  di  vide:  e  il  fritello.  ni;i 
per  ingordigia  di  avere  il  tesoro  dal  padre  la- 
sciatogli, e  per  non  disunire  dalla  tua  Coiona 
niun  Reame  o  Sigiioiia,  per  donarlo  a  lui,  il 
f<  ce  in  F'oggia  da  Giovanni  .Moro,  che  la  guar- 
dia ne  avca,  crudelmente  affogare,  o  come  al- 
tri dicono,  avvebnare,  non  senza  saputa  e  colpa 
di  Pietro  Ruffo  ,  il  quale  perciò  da  Cori'ada 
caramente  accolto,  ne  fu  creato  C"nte  di  Ca- 
tanzaro ,  e  di  nuovo  al  governo  di  Cicilia  ri- 
mandalo. Dopo  la  qual  ciudellà,  volendo  Cor- 
rado ritornare  in  Alamagna  per  guerreggiare 
con  Guglielmo  Conte  di  CManda  .  e  scacciarlo 
affatto  dall'  impero,  si  ammalò  in  Puglia  presso 
Lavello,  ove  era  col  suo  camjio  attendato,  e 
in  cinque  giorni  moii  a^veIenalo  con  un  cri- 
stiere  per  opera  di  un  medico,  indotto  con  molla 
moneta  a  ciò  fare,  sccondoeliè  scrivono  Cuspi- 
niano,  ed  altii  autori  di  stima,  da  ^lanfredi,  il 
quale  cosi,  come  del  padre  faUo  avea,  anche 
il  fratello  d'innanzi  si  lo!  .e.  E  fu  la  sua  morte 
cagione  di  somma  letizia  a'  seguaci  e  partigiani 
del    Pontefice ,  e  di    grave  cordoglio    a'  Tede- 
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srhi,  e  a-Ti  altri  T.liil- •nini  <li  pnrfr  Imporinl,-. 
Fu  Corrado  di  nobiUssimo  aspetto,  valoroso 
in  "Mrrrn,  e  di  pronto  e  svr-liato  in2;ep;no,  ma 
nssai  più  d.-l  padre  spergiuro  e  rrodele.  Clio 
(•i;li  morisse  sroniiinirato  dal  Poiitetire,  come 
F?rivoii()  il  Sl:;(iiiin  r  '1  R/ovio,  per  aver  poste 
le  mani  ne'  beni  dr'lla  Cliiesa,  0,  rome  il  padre 
far  solca,  afflilti  ed  oltraggiati  i  preti,  non  so 
d'onde  r  abliiaii  cavato;  imperciocrtiè  allro 
non  appare  nelle  epistole  d"  Innoccnzio,  come 
lo  stesso  R/.ovio  scrive,  se  non  che  il  cilò  a 
<■..•. rparire  in  lloma  a  dar  conto,  come  aven 
occupato  l'Impero,  e '1  Ueame  di  Puglia  e  di 
Cicilia  ;  e,  clic  mostrando  segni  di  dover  venire 
a  iienilcnza,  gli  jirorogò  il  giorno  assegnatogli 
]ier  dir  le  sne  ragioni;  e  poro  stante  mori, 
senza  farsi  altro  atto  contro  di  Ini.  Né  laseerò 
qni  di  dire  che  non  dee  ninno  prender  maravi- 
glia, se  io  non  iscrivo  al<:une  altre  cose  conira 
i  Ke  della  casa  di  Svevia  ,  che  molti  nvulerni 
autori  raccontano;  jierchè  essendo  avvcnnle 
]ien  quattrocento  anni  aiiilietro  ,  né  recando 
rs<i  aiitoritì»  alcuna,  onde  se  le  abbiano  cavate, 
lio  stimalo  convenevole  di  raccontar  solo  quel- 
lo ,  che  per  gli  scrittori  di  maggiore  stima  di 
quei  tempi,  e  per  altre  fedeli  e  veritiere  scrit- 
ture ho  ritrovato  eg-ser  vero.  Ebbe  Corrado  di 
Elisabetta,  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Baviera 
sua  moglie  ,  un  figliuolo  nominato  parimente 
i'.orrado,  detto  per  vezzo  Corradino,  che  allora 
fanciullo  di  due  anni  colla  madre  dimorava  in 
Baviera,  il  quale  lasciò  crede  del  Reame  di  Ci- 
cilia, e  di  Puglia,  e  di  Gerusalemme;  ed  Eli- 
eabetta  di  Ini  vedova  si  maritò  poscia  a  Mai- 
nardo  Conte  di  Gorizia.  Il  suo  corpo  dice  con 
rrrore  Giovanni  Cuspiniano,  essere  stato  ono- 
revolmente in  Napoli  sepolto,  ove  non  appare, 
ré  vi  è  memoria  alcuna  di  tal  sepoltura  :  ma 
per  quello,  che  ne  scrivono  l'abate  .Manrilico 
e  r  abate  Rocco  Pirro  nelle  Istorie  di  Cicilia  , 
essendo  in  iMessina  ,  ove  di  Puglia  era  stato 
condotto,  mcnlre  ì\c\  Duomo  di  essa  città  molli 
anni  dopo  morto  se  gli  celebravano  l'esequie, 
pei-  dargli  sepoltura,  attaccatosi  a  caso  il  fuo- 
co, ove  giacca,  senza  polervisi  porger  rimedio, 
si  abbruciò  col  tetto  ,  r  buona  parie  della 
(]hiesa,  riportando  il  Pirro  l'antorilìi  di  Gioi- 
pio  Gualtieri  antico  scrittore  Cieiliano.  il  quale 
di  ciò  fiivcllando  con  alcuni  versi  dice: 
Jlic  a^surgit  onns.fiiciat  quod  ab  i^nn  crematin/i. 
IViim  revbi  Poini/ii  posi  <ariiem  Jhixevat  aelai 
Aiìtìovuin  mille,  quac  par  sua  teinj)ora  mrUis 
AuigTot.  Inj'sis  aiìiìU  post  inde  ducenti^, 
(Juitiquagiiìta  nni'ein  cum  caui  pei-i'enientis 
Jgnis  in  Ecclesiae  sedcSj  tertiquc  decoieni, 
Àtquc  coliimiiam  deslnixit  Jlaiwiin  priorem  (i). 
Dice  ancora  l'Abate  Rocco  che  sopra  il  suo 
vuoto  tumulo  si  leggono  questi  altri  due  versi: 
Imperio  praestan.i^  Joi-ma,  Corrndns^  et  ai-niis 
l'in  mpii'ii'i  cinerea  dm  lihi.  '/.ancia,  suos  ("ì). 
Morì   Corrado  in  età  di  anni  27,  secondo  le 

(i)  Qui  sorge  tin  edificio,  clic  era  già  stato 
arso  dalle  fianune.  Poiché  l'anno  laSg  (o/w- 
nielliamn  In  eJei^anze  del  poeta  intorno  a  questa 
data,  chiusa  da  Ini.  per  amor  di  brerità^  in  tre 
tersi  e  mezzo)  il  fuoco,  esscndovisi  per  caso 
appiccato,  distrusse  le  sedi  della  Chieda,  il. 
decoro  del  tetto  e  la  maggior  colonna. 

(a)  Corrado  famoso  per  l'inqicrio,  per  la  bei- 
lazza;  pel  valore,  li  dà;  o  Sicilia,  le  sue  ceneri 
pe'tuoi  lucriti. 


croniche  di  Manfredi,  e  del  frale  di  Santa  Giu- 
stina a'  12  di  giugno,  l'anno  di  Cri.sto  Mcciav, 
e  secondo  altri  a'>i  di  maggio  in  età  di  anni  ■.>■>, 
cin(|ue  anni  prima  clic  'I  suo  coi  pò,  secondo 
il  Gualtieri,  si  abbruciasse  in  Messina,  con  aver 
meno  di  tre  anni  compiuti  dominato  il  Reaine 
di  Nap'di  0  di  Cicilia,  nel  quale  per  l'avvedi- 
mento del  Conte  l'i(Mro  Rullo  non  cb'>e  guerra, 
né  contrasto  alcuno.  Lasciò  tutori  del  figliuolo 
la  madre  Elisabetta  e  Lodovico  e  Arrigo  suoi 
zii,  Dueiri  di  Baviera,  e  Balio,  o  vogliain  dire 
Governadore  del  Reame,  il  Marchese  Bertoldo 
di  Hoiicl>riieh,  o  non  fidandosi  del  fratello  Man- 
fredi, e  jier  r autorità  che  avea  il  Marchese  coi 
soldati  Tedeschi,  acciocché  per  loi-o  mezzo  aves- 
se con  maL"-'ior  potere  conservato  il  Regno  al 
figliuolo  Corradino,  lasciandolo  altresì,  comò 
l'avola  Costanza  di  suo  padre  Federico  fatto 
avea,  raccomandato  e  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  e  del  Poulcfice  Innoccn/,io. 


LIBRO  SETTIMO 


IL 


.orto  Corrado  l'anno  mccliv  ne'  campì  vi- 
cino a  Lavello,  o  per  dolore  de' misfatti  rin- 
facciatigli dal  Papa,  o  per  lo  veleno  datogli, 
come  scrive  il  Bzovio,  sospetto  d'eresia,  avendo 
tenuti  termini  e  prorogiie  a  difender  la  sua 
causa,  prese  il  Marchese  Bertoldo  d'Honebruch 
il  governo  del  Regno,  e  inviò  suoi  Ambascia- 
dori  al  Pontetire.  significando jli  che,  essendo 
stata  l'ultima  di^posizione  del  Re,  che '1  fìglt- 
uf.lo  e  'I  Reame  stassc  sotto  la  cura  e  proie- 
zione (li  Ini,  il  supplicava  a  volerne  prendere 
il  pensiero,  e  a  tonservarlo  e  difendere,  con- 
tro chiunque  tórre  e  turbare  il  volesse.  Ma  il 
Pontefice  liinocenzio,  ch'era  ad  altro  cammino 
rivolto,  ed  avea  fermamente  risoluto  che  la  Casa 
di  Svevia  più  non  regnasse  in  Cicilia,  rispose 
f-lfegli  ne  volea  per  allora  il  dominio,  e  che 
>e  (Corradino  sopra  di  quello  avesse  avuta  giu- 
sta ragione,  giunto  che  fosse  stato  ad  età  per- 
fetta per  poterlo  govcinare,  glie  l'avrebbe  re- 
stituito. Invitò  inìauìo  a  venir  in  suo  ajiito  in 
Italia  Guglielmo  Conte  di  CHanda,  eletto  Re 
de"  Romani;  e  quello  scusatosi  che  partire  non 
|)otea  di  Alamagna  per  le  civili  guerre  ch'^  colà 
erano,  incominciò  a  trattar  co'  Baroni  del  Rea- 
me che  alzassero  le  bandiere  della  Chiesa,  al 
che  molli  di  loro  si  apparecchiarono:  scrisse 
lettere  al  Cardinal  di  S.  Eustachio  che  pigliasse 
ad  iinpreslito  denari  sopra  i  beni  della  Chiesa 
e  del  Regno  di  Cicilia,  per  rintuzzar  la  perti- 
nacia de'  rubelli,  e  per  ischermirsi  da  Alanfredi, 
che  all'ettiva  il  dominio  di  quel  Regno.  Onde 
radunalo  Innocenzio  convenevole  esercito  per 
entrarvi;  né  conoscendosi  il  ^Marchese  Bertoldo 
bastevole  a  sostenere  cosi  fallo  peso  di  guerra, 
prese  consiglio  con  lutti  gli  altri  Baroni  e  par- 
tigiani della  Casa  di  Svevia,  di  pregar  Manfre- 
di, secondoché  scrive  la  sua  cronica,  che  ac- 
cettasse il  Ballalo  del  nijtole,  ch'egli  avrebbe 
rinunciato  in  suo  potere;  il  quale,  non  ostante 
che  ciò  ardentemente  bramasse,  njoslrò  sul  prin- 
cipio  ricusar   d' acccllailo ,  con   dire  che  non 
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voira  tórre  stille  sj)allfi  cot.1  gl'are  sonni .  ilcll:i 
(jualfi  era  riiii.isto  libero.  Ma  replicandogli  i  so- 
iiratlilelti  Baixtni,  che  acccl lasse  il  governo  ilei 
lìej;no,  né  volesse  sofftire  cho  per  la  guerra  tiel 
l'oiilefice  ne  rimanesse  privo  il  nipole,  dalla 
mi  grandezza  anche  la  sua  dipendeva  (.iniper- 
rioccliè,  se  (pici  fanciullo  non  avesse  generali 
figliuoli,  a  lui  il  retaggio  di  fpK'llo  pervenuto 
sarebbe;  ma  se  l'occupava  allora  il  Pontefice, 
vimanea  «gli  per  scinpie  privo  di  averne  il  do- 
minio ),  (Ufìsliaudo  esser  vinto  da  tali  ragioni, 
j)er  vedersi  aprir  la  strada  al  desidiMÌo  arden- 
tissimo,  ch'egli  avea  di  occuparlo,  ne  prese  fi- 
nalniente  il  governo;  e  tosto  incominciò  a  porre 
insieme  soldati  per  difendersi  dal  Pontefice,  e 
•a  dar  licapiU»  agli  altri  alFari,  seconddtliè  la 
fjualità  de!  tem|)o  richiedea.  Ma  non  av^ndo 
moneta  per  <lar  le  paghe  a' Tedeschi  e  a' Sa- 
raceni,  che  udnnali  aveva,  e  conciossiachè  il 
Maielicsi-  Bertoldo  in  suo  potere  tenesse  tutti 
i  tesoli,  e  ìe  ricchissiine  snjìjielletlili  del  Ile 
Corrado,  diede  loro  non  solo  i  denari  delle  sue 
proprie  rendite,  ma  parimente  il  vascllaniento 
di  argento  della  sua  mensa.  Inviò  poscia  buon 
nunieio  di  soldati  in  guardia  di  S.  (lermano, 
città  pobla  su  Pun  de'  passi,  per  i  quali  più 
agevoiinenle  si  può  entrar  nel  bearne,  ed  egli 
si  rimase  coli' altra  gente  a  Capua;  e  rjuella 
città  e  altri  luoghi  d'allorno,  che  trattavano 
di  rubcllarsi,  colla  sua  prcsei;/.a  laltcnne  in 
fede  e  afforzò. 

Jl  Papa,  vedendo  già  tiranneggiare  iManfrcdi 
co' suoi  conf'derati,  li  citò  a'  i5  d'agosto;  e, 
jjassati  i  termini  prescritti,  gli  sconmnicò  come 
conlumaci,  e  scrisse  a  Guglielmo  Re  de'liomani 
che  confiscasse  i  beni  del  Marchese  Bertoldo. 
e  ti  altri  Tedeschi,  che  niilitavanocontra  la  Chie- 
sa in  Cicilia.  Av(  a  intani o  mand.ito  il  Ponte- 
fice con  suo  particolar  messo  in  Cicilia  al  Conte 
di  Catanzaro  Pietro  liuifo,  ch'eia  Prefetto  di 
Cicilia,  e  di  Calabria,  e  Vicario  di  j\b  ssina,  a 
richiederlo  che  volesse  riconoscere  dalla  Sede 
Apostolica  il  governo  di  quelP isola,  e  della 
Calavria,  sottoponendole  al  suo  dominio  ;  e  "1 
Conte  Pietro  inviò  addietro  una  solenne  am- 
basceria ad  Innocenzio,  cajio  della  quale  ei  de- 
stinò Fulcone  buffo  suo  nipote  col  Vcòcuvo  di 
Siracusa,  e  altri  Cavalieri  Messinesi,  i  quali 
C  essendo  già  in  essa  città,  come  nel  progresso 
dell'istoria  diremo,  venuto  Innuc  enzio  )  su  due 
galee  a  JNapuli  si  condussero;  ma  nulla  con- 
cliiusero,  per  volere  il  Conte,  se  possibile  stato 
fosse,  ritener  per  sé  il  dominio  di  quel  Regno, 
e  dar  parole  al  Pontefice;  il  quale,  benché  in- 
darno, gì'  inviò  anche  aj^presso  per  tal  affare, 
prima  ìIiìì;  frali  dell' Cfrdine  de' Predicatori,  e 
poi  due  frali  Minoii.  Dall'  altra  parte  Borrello 
di  Anglone  del  legnaggio  de'  Conti  di  Marsi, 
figlinolo,  come  alcuni  autori  scrivono,  di  una 
sorella  del  Conte  Pietro,  si  era  concordalo  col 
Pontefice,  e  avea  da  lui  ottenuto,  acciocché 
passasse  dalla  sua  parte,  il  contado  di  Lesena, 
e  Ponor  del  .Monte  S.  Angelo,  luoghi  dello  Stato 
tolto  dal  Re  Corrado  a  Manfredi  :  e  Riccardo 
eli  Montenegro,  il  quale  era  Signore  di  molle 
castella  ne'  contini  di  Campagna,  e  crudelissi- 
mo nemico  del  Marchese  Bertoldo,  avea  anch'  e- 
gli  stabilito  col  Pontefice  di  alzar  le  sue  ban- 
diere, tosto  eh'  entrato  fosse  in  Terra  di  La- 
voro; ed  altrettanto  aveano  per  segreti  messi 
molti  altri  offerto,  ricevendone,  come  Borrello 
fallo  avea,  concessioni  di  yarj  luojjUi.  Hi  sco- 


prì ancora  una  congiura  de'' Capuani  contro  Man- 
iiedi,  i  quali  avcan  fra  di  loro  conehiuso,  tosto 
che  loro  se  ne  porgesse  occasione,  o  d'ucciderlo 
improvviso,  o  di  fiirlo  piigione.  E '1  Marchese 
Bertoldo,  rUe  dovea  venir  con  gente  armata  di 
Puglia  in  favor  di  esso  Manfreili,  non  solo  non 
-conqiariva,  ma  essendo  sialo  richiesto  da  Gal- 
vano Lancia  a  sollecitarsi,  imperciocché  già  i 
soldati  papali  entravano  in  Terra  di  Lavoro, 
rispose  che  ciò  non  gp  inqxirtava  eos.i  alcuna. 
Avea  mollo  tempo  innanzi  di  colali  a\  vennnen- 
ti,  avuta  notizia  il  Pontellec  che  M.odVedi  era 
stalo  crealo  Balio  del  nipote;  e  richiestolo  che 
desse  in  poter  della  Chiesa  il  Reame,  perchè 
poscia  a  suo  tempo,  come  avea  anche  signifi- 
cato al  jMareliese  Bertoldo,  o  (\gli,  o  1  suo  suc- 
cessore l'avrebbe    leslitnito    a    Corradi j)o- 

nendooi  intanto  all'ordine  per  venire  a  conqui- 
starselo per  forza  d' armi.  11  pirehè,  conoscendo 
Manfredi,  che  s'  egli  si  opponca  ad  Innocenzio, 
ne  avrebbe  agevobiiente  avuta  la  peggiore,  e 
che  si  sarchile  ritrovato  aijbandonalo  da  tutti 
1  Baroni  già  iiidinati  alla  parte  deila  Chiesa, 
volle  piuttosto  vincer  disainudando,  e  concedere 
quello,  che  ferma  speme  di  ricuperare  avea, 
accomodandosi  col  presente  stato  delle  cose,  che, 
per  soverchio  ardire  contrastando,  perdere  il 
lutto.  Imperciocché  come  lo  sialo  della  Chiesa 
malagevolmente  |)uò  ricever  danno,  e  oj-prcs- 
sione  dalle  forze  di  qualunque  Principe  stra- 
niero, che  volesse  offenderlo,  per  lo  valor  dei 
suoi  popoli,  per  lo  sito,  ov'egli  é  posto,  e  mag- 
giormente per  essere  afforzato  dal  rispello  della 
Religione,  come  Capo  delle  cose  sac  re,  il  quale 
l.i  tosto  venire  le  forze  della  Cristianità  in  sua 
difesa;  cosi  all'incontro  è  poco  alto  ad  impren- 
dere lunga  guerra,  per  soggiogale  Sialo  polente 
de' suoi  vicini,  per  esser  governato  da  Principe 
(lenivo,  e  che  [)Oco  dur.i,  giungendo  ordina- 
riamente mollo  vecchio  a  tal  grado,  e  per  lo 
pili  essendo  sempre  diversi  i  fini,  e  le  inrlina- 
zicni  di  colui,  che  succede  al  l'np.ilo,  da  quelli 
di  colui  che  muore ,  oltre  a  niolic  altre  ra- 
gioni, che  qui  non  fa  mestieri  di  addurre.  Laonde 
sperava  .\lanfiedi  colla  morte  di  Innocenzio,  già 
vee(  liissimo,  di  riacquistare  il  Reame  colla  stessa 
fu  l'ila,  colla  quale  allora  il  cedea,  come  per 
l'appunto  avvenne:  onde  rispose  agli  Amba- 
sciatori del  Papa  che  si  sarejjije  con  tulio  ciò, 
ch'egli  possedea,  liberamente  posto  m  suo  po- 
tere, tosto  ch'egli  fosse  giunlo  in  Terra  di  La- 
voro; imperciocché  l'ultima  volontà  del  Re 
Corrado'  ora  stala  che  '1  figliuolo  Corradino,  e 
tulli  i  suoi  Stali  stassero  sotto  la  protezione 
(Iella  Chiesa.  Inviò  dunque  suoi  parlicolari  Ani- 
basciadoii  a  Innocenzio,  per  li  quali  gli  lece 
dire  tante  cortesi  e  amorevoli  parole,  che  diede 
a  divedere  esser  disposto  in  tulio  di  ubbidire 
a  Santa  Chiesa.  Onde  quel  buon  vecchio  gli 
di<;de  agevcdmente  fede,  e  convenne  seco  di  non 
cambiare  cosa  niuna,  finché  Corradino  fosse 
giunlo  a  perfetta  età;  e  in  questo  mentre  di 
governare  il  tutto,  come  suo  B.dio. 

Venuto  perciò  Innocenzio  a' confini  di  Cam- 
pagna, gli  andò  all'incontro  Manfredi  infino  a 
Cepperano,  e  fu  da  lui  lietamente,  e  con  ogni 
onore  raccolto,  e,  per  maggiormente  onorarlo, 
gli  diede  a  portare  il  freno  del  suo  destriere, 
finché  pissò  il  ponte  di  Garigliano;  e  perve- 
nuto a  Capua,  donde  egli  sciis&e  a' Prelati,  Ba- 
roni, e  Officiali,    Nobili,    e    popoli    del    Piegno^ 

ricevette  sotto  la  sua  ubbidienza  molte  ciilà, 
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rlie  a  para  rorrcano  a  ^jiiirarijli  fedeltà,  o  a  riii 
i;raziaiÌo  per  I' alIfvianiPiito  delle  •,'rave//.''  ini 
posto  da  Federico,  e  da  Corrado,  e  per  la  re 
sfiliizioiio  di  tulli  i  beili,  e  dritti.  I'a>sh  |)()i 
ili  N.ijioli,  ove  henigii  unente  accolse  altri  lì  iroiii 
Ira' liliali  Gozzolino  di-lla  Marra  co' sindaci  di 
molli  altri  luoghi  del  Uegno.  odio  essa  dimorò 
sino  al  suo  morire,  ristorandola  de' danni,  che 
da  Corrado  palili  avca,  con  rifare  in  patte  le 
mura,  ampli. nido  il  silo  di  essa,  con  rinnovare 
pli  abbai  tuli  edificj.  Spedì  anche  privilegio  ai 
IMessiiicsi,  che  ri'-evette  sotto  la  sua  protezione, 
ronceilendo  loro  P  antica  libertà,  reintegrando 
le  leggi,  e  consuetudini  natie,  e  permettendo 
che  potessero  vivere  con  quella  forma  di  Re- 
pubblica, colla  quale  viveario,  e  si  governavano 
i  Napoletani  e  i  Capuani.  Il  perchè  ne  scrisse 
al  Conte  Pietro,  che  in  Jlessina  soggiornava. 
Dimoravano  allora  nella  sua  Corte  Ruggiero  di 
Sanseverino,  capo  de' fuoruscili  Regnicoli  col 
Conte  di  Fiesco  nipote  di  esso  Innocenzio,  e 
molti  altri  Conti  Lombardi,  il  Conte  Landolfo 
di  Aquino,  Odori-.io,  e  Sinibaldo  di  Sangro,  ed 
altri  Baroni  di  Abruzzo.  Celebrò  poi  nella  me- 
desima città  il  Pa|>a  il  general  parlamento,  ove 
intervenne  Manfredi,  come  Principe  di  Taran- 
to; e  s'inviarono  ad  albergare  per  le  provin- 
cia i  soldati  papali,  promettendo  Manfredi  di 
farne  andar  via  i  Tedeschi,  se  lor  fossero  sta- 
te sborsate  le  paghe,  che  riscuoter  doveano.  E 
nello  stesso  tempo  incominciart)no  i  Regnicoli 
a  rivoltarsi  contra  i  Saraceni;  avendo  parlico 
larmente  Massenzio  Rocca,  gentiluomo  di  Trani, 
assalito  Raid  Saraceno  Giustiziere  di  Terra  di 
Bari,  per  ucciderlo  tra  S.  Erasmo,  e  la  \'elra- 
Jia,  per  un  oltraggio,  che  da  lui  ricevuto  avea; 
e  datagli  l.i  caccia  ben  tre  miglia,  gli  uccise 
tre  suoi  familiari,  salvatosi  lui  a  gran  filiea 
colla  fuga  per  la  velocità  del  cavallo,  che  sot- 
to avea.  Dopo  la  r[ual  cosa  Innocenzio  a' prie- 
glii  di  Ruggiero  Sansevciino  inviò  per  Giusti- 
ziere in  essa  provincia  di  Terra  di  Bari  Fede- 
rico di  IMorra  e  lìrandino  Oisino  con  dodici 
srjiiadre  di  cavalli,  non  ostante  che  Manfredi 
r  avesse  richiesto  d' inviarvi  Berardo  Capcce, 
Giunsero  poscia  in  Napoli  nel  Gne  di  settem- 
bre due  Capitani  Tedeschi,  che  albergavano 
con  loro  s  jldati  in  Terra  d'Otranto,  a  trattare 
accordo  col  Pontefice  ;  e  benché  ^Manfredi,  dan- 
do a  vedere  di  fare  il  contrario,  confortasse  i 
ledesrlii  a  non  comporsi,  Guglielmo  del  F^iesco 
Cardinale  di  S.  Eustachio,  nipote,  e  Legalo  d'In- 
nocenzio,  si  concordò  con  loro,  e  consigliò  al 
zio  che  procacciasse  di  avere  il  domiuio  del 
Reame,  senza  venir  altrimenti  alle  armi,  cono- 
scendo che  Manfredi  il  tenca  maliziosamente  in 
parole  colla  sjieranza,  che  per  la  sua  grave  età 
poco  tempo  viver  potesse.  Succedei  te  in  que- 
sto menile  un  general  trcmuoto  per  tutto  il 
Regno  senza  però  notabil  danno  o  morte  di  al- 
cuno; e  indi,  seeondocliè  sr-rive  la  cronaca  di 
Manfredi,  il  Cardinal  Legalo  cominciò  a  pren- 
dere il  giuraiiieiilo  di' Baroni  Regnicoli  in  no- 
me della  Chiesa,  senza  fare  veruna  menzione  di 
Corradino  ;  e  non  molto  dopo  richiese  3Tanfre 
di,  che  venisse  anch' egli  a  giurare,  siccome  gli 
altri  fitto  avcano,  il  quale  sdegnato  di  tal  d»- 
niandi  negò  di  farlo,  dicendo  essersi  convenu- 
to col  Pontefice  che  governasse  il  Regno  come 
Balio  del  nipote,  e  non  in  altra  guisa  ;  e  che 
non  volea  darne  il  giuramento  ad  altri,  che  a 
Gorradtuo,  rhc  n'era  vero  e  iegillimo  Siijuore. 


I  11  perchè  incominciò  il   l.e^'ato    a    portargliene 
I  gravissimo  odio,  e  a   tor-li  pian  piano  ogni  au- 
loril.i    ch'egli    avca,    con    perseguitare    i    suoi 
partigiani,  e    lavoreggiare    i  suoi   ueiiiie.i,  iinu- 
cando  agevolmente  per  tal  cagione  la   riverenza 
e  l'opinione  d.H,.  genti  verso  di   lui.  Era  nello 
slesso  tempo   Manfredi  venuto  a  pialo  con  B  ir- 
rello  di  Anglone,  clic  oltre  all'aver  ottenuto  da 
Innocenzio  il  contado  di  Lesena,  e    l'onor  del 
Monte  Santangelo,  che  allo  Sialo    di  Minfredi 
si    apparteneano,    negava  di    dargli    il    dovuto 
giuramento  di  vassallaggio  di  un  castello, che  in 
feudo  conceduto  gli  avea,  essendo  in  prim  i  stato 
suo  famigliare;  onde  gli  avea  restituita  un' altra 
Terra  toltagli  dal  padre  Federi.o,   meni  re    >.  i- 
vea,  ed  era    accresciuta    la    nemistà,    per    aver 
Bombilo,  come  uomo  altero  e  superbo,    offeso 
dalla  lite,  usato  parole  di  dispregio  e  ingiurio- 
se contro  a  lui,  posta  da  parte  ogni  riverenza, 
che  come  a  figliuolo  d' Iniperadore,  se  gli  dovea. 
Ur  in  colale  stato  dimorando  le  cose,  qnal  cIk* 
se  ne  fosse  la  cagione,  andò  a  Teano  il  l'onlf- 
(ice  in  compagnia  di  Manfredi,  e  ivi  infermat.)-.i 
di  un  leggier  male,  venne  a    lui    di    Puglia    il 
Marchese  Bertoldo,  incontro  al  cpi ale    volemlo 
uscir  Manfredi,  chiesto  a  lui  co  umiato,  partissi 
da  Teano,  secondoehè  la  sua  cronica   scrive,  e 
breve  spazio  da  essa  città  dilungato,  gli  fu  dello 
che  si  scoprivano  cavatiei    armati    sopra    uno 
stretto  sentiero,  per  cui  aveva  a  passare;  né  sa- 
pendo chi  eisi  fossero,  gli  fu  rilVrilo  esser  Bor- 
rello;  del  cpial  fitto  in  nulla  sbigollilo,  si  driz- 
zò a  quella  volla.  Ma  Borrello,  tosto  ch'egli  lo 
scopri,  comcchè  forse  stava  colà  p  t  allro  alfa- 
re,  sbigottito  si  pose  in  fuga;  ed    essendosegli 
posti  dietro  alcuni  soldati  di  Manfredi,  passò  di 
modo  It  ficcenda,  che  non  solo  fu   giunto,  ina 
anche  d.i  loro  ucciso  con  molli  colpi  di  lancia, 
mentre  correa  verso  Teano,  per  salvarsi.  I)ra  in 
compign'a  di   .^L^nfredi  un   cavaliere  nominato 
Teseo,  nipote  dTiioocenzio,  il  quale,  come  vitle 
l'animosil'i    de' soldati  di   lui,   tenicUe,   siccome 
avvenne,  che  non  iircidessero  Borrello.  Ma  nel 
pregar  Manfredi  die,  per  la  riverenza  doTuta  al 
Pontefice,  richiamasse  i  suoi,  e  facesse  si,    che 
un  cosi  nobile  e  cosi  s'imato  Barone  non  fosso 
ucciso,  sopiaggiunse  la  novella  della  sua  morte. 
Mostrò  di)lersi-nc  Manfredi;  e,  temendo    che  '1 
P)nte(ire  a  sua  onta,  e    oflesa    ciò    si    recasse, 
volle  inviare  a  Teano  Gervasio  di    Martino,    e 
Riccardo  di   Cosenza  a  scusarsi  con   lui    di    tal 
fitto,  come  avvenuto  senza  suo  consentimenlo. 
Ma  Teseo,  che  al  tutto  era  stato  presente,  dis- 
se che  non  era  mestieri  inviare  alcuno,  imp  r- 
cioechè  avrebbe  egli  di  presenza    informato    il 
zio  dell  I  verità;  e  a  Teano  se  ne  tornò.  Seguitò 
i\I  infredi  il  cammino  per  incontrare  il  Marchese 
Bertoldo,  e  giunto  a  Capila,  ove  albergava  molta 
gente  della  Gliiesa  con  aleuni  Cardinali,  ritrovò 
che  già  vi  era  pervcnula  la  no\ella  della  morie 
diT.oirelIo  :  per  la  qual  cosa  qni'i  Cardinali  aMM- 
110  conchiuso    di    farlo  sostenere   in  arrivando. 
Ma  come  videro  poi  clic  avea  si^co  buon  numero 
di  soliliti,  mutarono  pensiero,  e  non  tentarono 
di  faralto.  Parti  Manfredi  nel  seguente  mattino 
per  la  Ccrra,  e  appena   caiiiiiiinò    quattro    mi- 
glia, che  gli  fu  significalo  essere  slati  i  suoi  ar- 
nesi  in  parte  saccheggiati  da' soldati  del  Ponte - 
(i'-e,  e  che  venivano  molli  di  loro  armati  verso 
di   lui  jier  prenderlo.  I\Ii  ciò  non  ostante,  solle- 
citalo alquanto  il  cain  nimre,  giunse  felicemenli^ 
al  destinato  liiOgO;  ove  fu  dal  Conte  Tommaso 
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dì  A(|uiiio,  suo  cognato,  liclamnito  i ncviito.  In 
f|iiesto  mentre  giunse  dì  Puglia  il  Marcìiose 
BitIdMo  iu  Arien/.o,  castillu  soi  miglia  dilla 
Ci'iTa  lontano,  e  ivi  riseppi;  il  caso  avveiiuto 
a  Borrollo,  e  disse  eh'  ora  stalo  convencvol- 
jnontc  castigato,  perchè  dimenticatosi  esser 
Manfredi  figliuolo  del  suo  Signore,  volea  con 
lui  contendere  del  pari.  Erano  col  .Marchese 
venuti  alcuni  cavalieri  iNapnìelani,  e  di  altri 
Iiioglii,  seguaci  e  pailigiani  di  Manfredi,  i  quali, 
udito  il  successo,  giudicarono  che  di  ajulo  e 
di  consiglio  avea  mestieri  ;  onde  persuasero  al 
Maichese  che  andasse  a  ritrovarlo  alla  Cerra, 
e  si  offerisse  di  ajutarlo  in  tutti  i  suoi  iiisogiii: 
ma  egli  negò  di  ciò  fare,  affermando  che  gli 
conveniva  con  fretta  pervenire  al  Papa.  Il  (ler- 
che  coloro  partitisi  da  lui,  andarono  a  .Man- 
fredi, e  gli  significarono  che  'I  Marchese  se  ne 
sarebbe  per  lo  diritto  cammino  andato  al  Pon- 
tefice, senza  altrimenti  abboccarsi  con  lui.  E 
ÌManfredi,  che  volea  in  tutti  i  modi  esser  col 
Marchese,  gl'invio  un  certo  Giroldo  soldato  del 
Conte  Tommaso,  e  Goffredo  dì  Cosenza  a  ri- 
chiederlo che  almeno  per  breve  spazio  aves- 
sero insieme  favellato,  per  poter  da  lui  pren- 
der consiglio  di  quello,  eh'  egli  avea  a  fare  in 
si  fatte  turbolenze  e  mutazioni  di  cose.  Anda- 
rono coloro  la  stessa  notte  a  ritrovarlo,  e  a 
fatica  r  indussero  a  dire  che,  avendo  a  passare 
per  S.  Pietro  a  Cancello,  ove  dovea  venire  da 
Capua  a  parlargli  il  Maresciallo  del  Pontefice, 
fosse  colà  venuto  anch'  igli  versf)  la  terza  ora 
d(-l  giorno,  prima  del  detto  Maresciallo,  ma 
disarmato,  e  con  pochi  in  sua  coni|iagni.i,  ac- 
ciocché paresse  esser  venuto  per  altro  effet- 
to, e  non  per  incontrarsi  con  lui.  E  con  tal  ri- 
sposta tornarono  la  stessa  notte  a  Manfredi,  il 
«piale  ili  buon  matlino  con  pochi  de'  suoi  al 
concertato  luogo  si  cmidusse:  ma  appena  giun- 
to, ebbe  un  messo,  che  gli  fece  intendere  co- 
lile, per  essere  stilo  sollecitato  il  Marchese  dal 
Pontefice  ad  affrettarsi,  gli  era  convenuto  per 
più  breve  strada  seguitar  frettolosamente  il 
cammino;  ma  che  gli  consigliava  ad  ogni  modo 
d' invi. ire  due  suoi  famigliari  a  Capua,  ove  sa- 
rebbe fra  poco  viMiuto  Innoccnzio,  innanzi  al 
quale  egli  avrelihe  la  sua  ragione  difesa.  Il  pin-- 
chè  Manficdi  dallo  slesso  luogo  inviò  per  tale 
affare  il  Conte  Galvano  Lancia,  e  '1  Conte  hic- 
r  Ulto  Filangiero;  ed  egli  ritornò  addietro  alla 
Cerra. 

Andarono  dunque  a  Capua  i  sopraddetti  Con- 
ti, e  vi  ritrovarono  giunto  il  Marchese,  il  qua- 
le, benché  non  lietamente  li  ricevesse,  si  ac- 
compagnò nondimeno  con  loro,  e  a  Teano  in- 
sieme andarono.  Entrò  il  Marchese  ad  Inno- 
cenzio  prima  di  loro,  e,  per  quello  che  poscia 
avvenne,  si  credette  cheì  Marchese  avesse  as- 
sai inalamente  contro  Manfredi  favellalo;  ini- 
per<'iocchè.  entrali  indi  a  jioeo  anche  Galvano 
e  Riccardo,  e  parlando  in  sua  difesa,  dissero 
che  sarchile  personalmente  venuto  a  scusarsi, 
purché  gli  fosse  data  sicurezza  di  venire  e  tor- 
nare a  suo  talento.  Ma  il  Pontefice,  tutto  pieno 
di  sdegno,  rispose  non  volergli  concedere  sicu- 
rezza aicuua,  Iliache  gli  bisognava  fare  ugualmente 
la  giustizia  con  tulli;  e  che,  se  non  fosse  tosto 
venuto  a  dir  sue  ragioni,  avrebbe  avuta  giusta 
e  convencvol  cagione  di  trattar  con  lui  di  al- 
tro modo.  Sì  acerba  rispo.ila  dice  la  cronica 
esser  proceduta  da'  mali  uflìcj  del  Alarchese 
Bertoldo,  imperocché  priiua  di  ciò  uou  era  cosi 
sv,r,rri()ni   sTinici 


adirato  il  Papi  con  Manfredi,  e  men  che  grave 
riputava  il  caso  dell-a  morte  di  Borrello;  anzi, 
rcjdicaiulogli  i  sopraddetti  Conti  che  Manfredi 
sarebbe  umilmente  venuto  a  lui,  ma  che  con- 
veniva dargli  salvo  condotto,  altra  risposta  cavar 
non  ne  potettero.  Fu  allora  costante  fama  che 
fra  le  .Tllrc  ragioni,  che  addusse  al  Pontefice 
il  Marchese  Bertoldo,  una  ne  fosse  stata  che 
procacciasse  di  torlosi  dinanzi,  imperciocché 
non  avrebbe  più  avuto  oslarolo  alcuno  ad  im- 
padronirsi affatto  del  Reame,  per  non  esservi 
altra  persona  della  Cnsa  di  Svevia,  fuorché  il 
fanciullo  Corradino,  avendo  già  Manfredi  fatto 
col  veleno  morire  anche  i  due  altri  ligliuoli 
di  Arrigo  :  né  Corradino  era  atto  per  la  sua 
poca  età  a  dargli  per  lungo  tempo  molestia 
alcuna. 

Or  Manfredi,  risaputa  la  risposta  del  Papa, 
chiese  consiglio  al  conte  Tommaso,  in  casa  di 
cui  era,  e  ad  altri  suoi  partigiani  di  quel  che 
far  si  dovesse,  de'  quali  alcuni  il  consigliarono 
a  porsi  in  balla  d'  Innocenzio,  dicendogli,  che 
se  ciò  non  avesse  fatto,  gli  avrebbe  inviato  con- 
tro I'  esercito,  e  ne  sarebbe  stalo  [ìOsto  in  rovina  ; 
ma,  se  a  lui  gito  ne  fosse,  si  sarebbe  agevol- 
mente racchetato,  veggendo  quell'atto  di  ul>- 
bidicnza,  e  di  umiltà.  Altri  ali"  incontro  dissero 
che  ciò  in  guisa  alcuna  far  non  dovesse;  im- 
perciocché Innocenzio,  se  Pavesse  avuto  in  suo 
j)olere,  o  l'avreldie  posto  in  prigione,  o  sban- 
dito dal  Reame,  togliendogli  quanto  in  esso 
possedea  ;  o  pure,  la  qiril  rosa  anche  avvenir 
polca,  1'  avrebbe  fatto  mnrire  per  1<>  commesso 
omicidio.  Mentre  stava  così  divisando  di  (pici 
che  far  dovea,  inviò  a  dirgli  il  Marchese  lìer- 
tiddo  per  Goffre<lo  dì  Cosenza  che  fosse  ve- 
nuto a  ninìtiarsi  al  Pontefice,  che  si  sarebbe 
seco  per  ciò  tosto  racchetato  con  altre  parole, 
che  a  ciò  f;ire  il  persuadessero.  Al  cui  consiglio 
aj)pigliandoòi  Manfredi,  non  ostante  che  da 
molti  altri  gli  fosse  dissuaso,  mandò  il  piedello 
GolVredo  a  dire  a  Innocenzio  che,  avendo  udito 
che'l  seguente  giorno  volea  gire  ad  Aversa, 
colà  sarebbe  venuto  a  ritrovarlo,  e  che  non 
veniva  a  Ca]iua,  per  essergli  quella  città  so- 
spetta, essendovi  molli  nemici  e  suoi,  e  del- 
l'Imperador  suo  padre.  E'I  Pontefice  rispose 
che  non  era  mestieri  che  venisse  in  sua  pre- 
senza, ma  che  sì  fosse  presentato  innanzi  al  car- 
dinal Legato:  e  GoflVcdo,  senza  riloinaie  alla 
Cerra,  portò  colai  risposta  al  Conte  (Galvano 
Lancia,  che  ancor  colà  dimorava,  avendo  da 
prima  mollo  ben  conosciuta  la  volontà  d'iii-^ 
nocenzio,  e  avendola  per  fidati  messi  signifi- 
cala a  Manfredi,  si  maravigliò  ch'egli  ancor 
dimornsse  alla  Cerra;  onde  gli  mandò  a  dire 
per  Goffredo  che  tostamente  di  colà  sì  par- 
tisse, e  andasse  in  Puglia,  e  prficarriasse  d^a- 
veie  in  suo  potere  da  Giovanni  Moro  la  città 
di  Lucerà  ;  che,  se  ciò  fosse  avvenuto,  sareb- 
bero bene  andati  i  suoi  fatti;  avvertendolo  an- 
cora che  procacciasse  di  partire  prima,  che  di 
tal  suo  intendimento  avessero  avuto  contezza  i 
suoi  nemici,  acciocché  non  l'avesseio  impedi- 
to, o  del  lutto  frastornato;  e  eh' .gli  intanto 
sarebbe  dimorato  in  Corte  del  Papa,  accioc- 
ché per  la  sua  partila  non  si  fosse  di  ciò  avuto 
alcun  sospetto.  Giunto  dnncpie  GoH'redo  alla 
Cerra  col  fedel  consiglio  del  Conte  Galvano, 
tosto  conchiuse  Manfredi  di  eseguirlo;  ma  pe.r 
non  farlo  venire  a  notizia  di  ninno,  sparse  voce 
che    volea   gire  ad  Avcrsa  a  ritrovare  il  Papa, 
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e  inviò  col;\  alruTti  »iioi  f,iinif,'li.iri,  chi»  ?;li  np 
prestassero  il  ]ial;i;;io  ove  albcri^ar  dovca  :  v  in 
questo  mentre  con  poca  ronipMi,'nia  parli  sulla 
mezza  noUe  improvviso  dalla  Ccira  per  Piii;lia 
aceompatiiiato  «lai  Conte  Tommaso  (ino  a  I\Ia- 
rÌ£;1iai)o  ;  e  di  là  arronimiatato  il  Conle  <\.\  Man- 
fredi, addietro  alla  Cena  ritornò.  Condneeva 
seco  .Manfredi,  fi  a  i;li  altri  suoi  oompagn-,  due 
cavalieri  Napoletani  fratelli,  Marino  e  Corrado 
Capecc  i  quali,  per  posseder  negl'Irpini  alcune 
castella,  sapeano  di  quei  luoghi,  ove  avea  a  pas- 
sar Manfredi,  i  più  sicuri  e  riposti  sentieri.  Il 
perchè  reggendo  essi  il  cammino,  giunsero  a 
Monteforte,  luogo  di  Ludovico,  fratello  del  Mar- 
chese Bertoldo,  della  cui  dubbiosa  fede  temendo, 
il  condussero  per  sopra  monti  altissimi,  che 
sorgono  a  man  destra  di  quel  castello,  ove  non 
solo  a  cavallo,  ma  anche  a  piedi,  per  non  es- 
servi strada,  era  aspro  e  malagevole  il  passare. 
Avviatisi  dunque  per  l'erta  salita  incomincia- 
rono malamente  a  spaventarsi,  accrescendo  le 
tenebre  didla  notte  l'asprezza  e  difficoltà  del 
cammino;  e  questo,  e '1  timore  di  esser  soprag- 
ffiunti  da  gente  nemica  iore  cagionavano  nel- 
l'aninio  un  tristo  pensiero  di  non  poter  giam- 
mai da  quegli  orridi  luoghi  a  salvamento  uscire. 
Pure  smontati  da  cavallo,  giudicando  men  pe- 
ricoloso il  camminare  a  piedi,  si  posero  con 
rojosa  fatica  a  traversar  quei  monti  .  da'  quali 
alla  line  discesi  stanchi  nello  spuntar  dell'au- 
rora, giunsero  poi  verso  la  terz'ora  del  giorno 
alla  Tripalda,  castello  de' sopraddetti  fratelli 
Capece,  ove  cenò  a  grande  agio  .Manfredi,  da 
essi  e  dalle  loro  mogli,  nobili  e  valorose  gio- 
vani, realmente  servito;  e  seguitando  il  suo 
cammino,  pervenne  fra  due  giorni  a  Venosa, 
ove  fu  da'  cittadini  lietamente  ricevuto;  e  al- 
quanto dimoratovi,  inviò  alcuni  suoi  cavalieri 
per  le  circonvicine  città,  invitandole  a  passar 
dalla  sua  parte,  e  suoi  messi  a  Lucerà  a  Gio- 
vanni INIoro  di  sopra  nominato.  i\La  perchè  ab- 
biamo a  favellare  della  dislealtà  di  Giovanni, 
e  come  ebbe  poi  delle  sue  malvagità  il  meritato 
castigo,  è  di  mestieri,  per  maggior  chiarezza 
dell'istoria,  dite  chi  egli  si  fosse,  e  come  a  cosi 
onorevol  grado  giungesse. 

Fu  dunque  Giovanni  un  umil  servo  Moro 
della  Corte  di  Federico,  che,  per  essere  avve- 
duto e  sagace,  fu  da  lui  (che  non  solo  negli 
uomini  la  ricchezza  e  la  nobiltà  del  sangue, 
ma  anche  la  virtù  dell'animo  apprezzava)  som 
mamente  avuto  caro,  e  creato  dopo  diversi  mi- 
nori ufficj  suo  cameriere.  Indi,  venuto  a  inorte 
l'Imperadore,  fu  da  Manfredi  creato  suo  ca- 
meriere maggiore,  e  dal  iXe  Corrado  ebbe  poi 
il  governo  di  Lucerà,  per  aver  crudelmente. 
Come  detto  abbiamo,  strangolato  di  suo  ordine 
in  Foggia  il  giovanetto  Arrigo,  che  veniva  di 
Cicilia;  e  in  modo  tra  pel  favore  de'  padroni, 
e  tia  perchè  egli  il  valea,  era  stimato  in  detta 
città,  che  maggior  autorità  vi  avea  egli,  che  lo 
stesso  Re.  I\Forto  poscia  Corrado,  e  succeduta 
la  venuta  del  Pontefice  nel  Reame,  gl'invio 
Manfredi  a  chieder  soccorso,  quando  in  prima 
intendca  guerreggiare  col  Papa,  ed  egli  larga- 
mente al  suo  servigio  si  offerse:  ma  risaputa 
poi  l'inclinazione  di  tutti  ad  Innocenzio ,  e '1 
basso  stato  e  le  calamità  di  Manfredi^  fatto  al- 
tro pensiero,  si  parti  da  Lucerà,  lasciandovi  in 
guardia  un  suo  compagno  nominalo  Marchese, 
con  ordine,  che  non  dovesse  dar  la  città  se 
non  a  lui;  o  a  chi  egli  avesse  ordinato;  ed  ay- 


virìssi  per  andare  ad  Aversa  con  fermo  ]>ropo- 
niiiicnlo  di  [)or  so  stesso  e  Luci-ra  in  poter  del 
Pontefice. 

Frattanto  avolo  di  tutlociò  contezza  in  Veno- 
sa Manfredi,  trattò  co' Saiaceni  e  co' Tedeschi, 
ch'erano  in  Lucerà,  che  si  (lasserò  a  Ini,  e  '1 
ricevessero  nella  città;  e  avuta  risposta  che 
avrebbero  lietamente  eseguilo  (juanto  ci  chie- 
dea,  parti  la  vegnente  notte  da  Venosa  con 
pochi  familiari,  per  non  esser  conosciuto  nei 
luoghi  onde  dovea  passare;  ma  non  mollo  cam- 
minò, che  incominciato  largamente  a  piovere, 
smarrì  il  cammino;  ed  era  a  gran  peiic(doj 
senza  avvedersene,  di  capitare  in  alcuna  delle 
città  nemiche,  e  guastare  ogni  siu)  dibcgno,  se 
un  cavaliere,  nominato  Adinnifu  Pardo,  il  (juale 
per  essere  stato  maestro  di  caccia  dclPlmpe- 
radore,  sapea  tutti  quei  luoghi,  colla  sua  gui- 
da non  1'  avesse  sul  far  del  giorno  a  salvamen- 
to condotto  a  Lucerà.  Quivi,  lasciati  aildietro 
gli  altri,  si  accostò  con  tre  soli  compagni  alla 
porta,  da  uno  dei  quali,  che  sapea  il  parlare 
affricano.  fatti  chiamare  i  Saraceni,  ch'erano 
in  guardia,  e  manifestando  loro  chi  egli  si  fos- 
se, richiese  che  I'  avessero  nel'a  città  introdotto; 
i  quali,  udita  l'ambasciala,  e  conosciuto  Man- 
fredi, corsero  frettolosamente  alla  porta  per 
aprirla:  ma  per  non  aver  le  chiavi,  ch'erano 
in  poter  di  Marc'nese,  e  non  volendo  a  quello 
chiederle,  per  dubbio  che  negate  le  avesse,  fra-  _ 
stornando  il  lor  pensiero,  volcano  farlo  entrare 
prostralo  in  terra  per  un  forame,  eh'  era  sotto 
il  limitar  della  porta,  che  serviva  ad  uso  di  fo- 
gna, per  mandar  fuori  le  acque  della  pioggia  : 
e  mentre  egli  si  era  adattato  per  entrare  in  colai 
guisa,  sdegnati  i  Saraceni  di  vederlo  ridotto  in 
sì  cattivo  stato,  che  volea  a  guisa  di  ladrone 
entrare  per  un  pertugio  nella  città,  della  quale 
dovea  esser  Signore,  fatto  impeto  nella  porta, 
l'aprirono  rompendo  le  serrature,  e  dentro  la 
città  caramente  il  ricevettero:  ed  indi  assiso 
sulle  loro  braccia  con  lieto  applauso  nella  piazza 
il  condussero,  ove  concorsa  innumerabile  turba 
tutta  lieta  della  sua  venuta,  di  modo  il  cir- 
condò per  fargli  festa,  che  a  gran  fatica  po- 
tette salire  sopra  un  cavallo,  e  avviarsi  verso 
il  palagio  reale. 

Venuto  intanto  a  notizia  di  Marchese  che 
Manfredi  era  nella  città  entrato,  restò  pieno 
di  maraviglia  come  fosse  potuto  ciò  avvenire, 
per  ritrovarsi  in  suo  potere  le  chiavi  delle 
porte:  e,  falli  prestamente  armare  molti  sol- 
dati, si  drizzò  alla  sua  volta;  e  giunto  ove  ac- 
compagnato da  tutto  il  popolo  di  Lucerà  Man- 
fredi veniva,  fu  da  quella  moltitudine  sgridato 
a  scender  da  cavallo,  e  baciare  i  piedi  al  suo 
Signore.  Onde  lutto  smarrito  per  la  novità  del 
caso,  non  potendone  far  di  meno,  deposte  le 
armi,  andò  umilmente  a' piedi  di  ISIanfredi  a 
chiedergli  perdono,  e  così  seguito  da  tulli  con 
gran  festa  giunse  al  palagio.  Gli  altri  famigliari 
di  lui,  ch'erano  rimasti  addietro,  avvedutisi 
ch'egli  avea  felicemente  ottenuto  il  dominio 
della  città,  spinti  innanzi  i  cavalli,  giunsero  alla 
porta,  e  quella  ritrovando  chiusa,  per  essersi 
tosto  dietro  al  Principe  riserrata,  si  posero  ad 
attendere  finché  di  nuovo  si  aprisse,  per  potere 
anch'essi  entrare;  e  mentre  ivi  dimoravano, 
giunse  il  Marchese  Odone  partigiano  della  Chiesa 
da  Foggia  con  alquanti  soldati.  Costui,  veg- 
gendo  coloro,  che  slavano  fermi  dinanzi  la  cit- 
tà, richiese  «n  villano,  che  a  caso  incouUÒ,  chi 
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essi  fossero,  e  fiVi  fu  f'a  lui  risposto  esser  uo- 
niiai  di  Manfredi,  il  quale  era  già  dentro  la 
ritta  entrato.  Stupì  il  ^larchese,  e  preso  da  su- 
bito liiuore  di  non  essere  assalito,  e  fatto  pri- 
j^ione,  rivolta  la  biiglia  del  cavallo,  si  avviò 
indietro  a  Foggia.  Della  qual  rosa  avvedutisi  i 
famigliari  di  Manfredi,  e  conosciuto  chi  esso  era, 
se  gli  spinsero  ncmichevolmente  sopra  per  ar- 
restarlo; ma  per  essere  stanchi  i  loro  cavalli 
per  la  fatica  del  lungo  viaggio,  si  affaticaro- 
no invano  ;  onde  ritornati  senza  raggiugnerlo, 
entrarono  nella  città,  e  riferirono  al  loro  Si- 
gnore ciò  eh'  era  ad  essi  col  Marchese  avve- 
nuto. 

Avea  intanto  Manfredi  fatto  congregare  nella 
piazza  del  palagio  il  popolo  di  Lucerà,  ed  es- 
sendo visto  e  udito  da  ciascun  di  loro,  li  fece 
consapevoli  con  accomodate  parole  per  qual 
cagione  si  fosse  partito  dal  Pontefice,  che  fie- 
ramente il  perseguitava,  e  come  egli  era  venuto 
colà  per  mantenerli  in  libera  e  sicura  pace,  e 
difenderli  insino  all'  ultimo  spirito  contro  chiun- 
que danno  e  disagio  lor  volesse  recare  ;  ani- 
mandoli perciò,  e  confortandoli  alla  sua  fede. 
Al  qual  parlare  risposero  lietamente  che  avreb- 
bero in  suo  servigio  sparso  il  sangue,  e  la  vita, 
e  con  ogni  prontezza  gli  giurarono  fedeltà.  Or 
il  Segretario,  e  gli  altri  Cortigiani  di  Manfredi, 
che  da  Venosa  erano,  siccome  lor  da  prima 
comandato  avea,  giti  a  Spinazzola,  ove  egli  avea 
dato  a  vedere  che  gir  dovea,  acciocché  pensar 
non  si  potesse  che  giva  a  Lucerà,  quando  da 
Venosa  parli,  udito  in  quel  luogo  ciò  eh'  egli 
felicemente  avea  eseguito,  andarono  prestamente 
a  ritrovarlo  a  Lucerà,  e  furono  a  gran  pericolo 
d' incontrarsi  pel  cammino  col  IMarchese  Ber- 
toldo, il  quale  con  buona  parte  de'  soldati  della 
Chiesa  giva  ad  unirsi  col  Cardinal  Legalo  a  Fog- 
gia. .Ma  Bertoldo,  come  udi  la  novella  che  M 
Principe  si  era  insignorito  di  Lucerà,  n''  ebbe 
grandissima  noja  e  spavento;  perchè  temette, 
come  poscia  avvenne,  che  sarebbe  in  breve  col 
suo  avvedimento  e  valore,  venuto  in  grandis- 
sima stima  e  potenza,  e  gli  avrebbe  non  solo 
travaglialo  il  Regno,  ma  anche  presone  affatto 
il  dominio. 

Ritrovò  Manfredi  a  Lucerà  tutto  il  tesoro  del- 
l' Imperadore  Federico,  e  del  Re  Corrado,  che 
come  città  a  loro  fedelissima  colà  custodivano, 
oltre  a  quello  di  Gio.  Moro,  e  del  Jlarchese  Odo- 
ne, col  qual  non  rimunerò  solo  ampiamente 
coloro  che  l'aveano  servito,  ma  assoldò  soldati 
in  gran  numero,  i  quali  per  la  sua  liberalità, 
e  pel  nome  del  padre  e  del  fratello,  lietamente 
a  lui  concorreano.  Onde,  radunato  in  breve  un 
grande  e  bello  esercito,  avvalorato  per  cosi  fe- 
lice cominciamento  di  cose,  scrisse  sue  lettere 
per  tutte  le  Terre  e  città  circostanti,  coman- 
dando loro  che  recassero  nel  suo  campo  vet- 
tovaglie, ed  altre  cose  bisognevoli  al  viver  dei 
soldati;  ed  avendo  fra  gli  altri  luoghi  inviato 
anche  a  Boggia,  vennero  dette  lettere  in  poter 
del  IMarchese  Bertoldo,  il  quale,  come  vide  co- 
lui, che  poco  innanzi  tutto  pieno  di  timore,  e 
bisognoso  d' ajuto  giva  fuggendo  Tira  del  Pon- 
tefice, ora,  come  se  del  tutto  fosse  stato  Si- 
gnore, assolutamente  comandare;  e  giudicando 
perciò  che  pel  suo  grande  ardire,  se  andato  se 
gli  fosse  incontro,  avrebbe  di  loro  ottenuta 
vittoria  rolla  gente  fresca  e  risoluta  di  combat- 
tere, deliberò  col  Legalo  di  menar  la  guerra 
in  lungo,  e  sotto  fiuta   amistà   ia^'auuarlo,    te- 
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nendolo  a  bada  con  paroh;  e  pi-omessc,  e  far- 
gli intanto  sbandar  le  sue  genti,  inviatigli  dun- 
([ue  alcuni  suoi  messi  con  ricchi  doni,  gli  fece 
intendere  che  non  diffidasse  deir«mislà  del 
Pontefice,  e  che  non  l'irritasse  con  nuove  in- 
giurie, imperciocché  egli  tiattar  volea  di  ridur- 
li in  concordia.  E  Manfredi,  con  pari  dissimu- 
lazione ricevendo  i  doni  e  gli  Ambasciadori, 
rispose  che  non  sarebbe  limasto  per  lui  di 
venire  ad  ogni  buona  e  giusta  pace  col  Papa, 
il  quale  egli  come  Pastore  di  Cristo  in  terra 
onorava  e  riveriva  :  e  dopo  diversi  trattati  sta- 
tuirono di  venir  perciò  a  parlamento  col  Lega- 
lo sulle  rive  del  fiume  Colone,  che  corre  tra 
Lucerà  e  Troja;  e  nel  destinalo  giorno  andò 
colà  vlanfredi.  Ma  il  Cardinale  e 'l  Marchese, 
o  temendo  d'insidie,  o  qual'  altra  se  ne  fosse 
la  cagi(;ne,  venir  non  vi  vollero;  e  perciò  Man- 
fredi addietro  a  Lucerà  se  ne  ritornò. 

Kon  molto  dopo,  vedendo  il  Jlarchese  cresce- 
re alla  giornata  la  sua  potenza,  gl'invio  un  suo 
segreto  messo,  per  passare  a  lui  con  alcuni  pat- 
ti, uno  de'  quali  era,  che  avesse  data  una  sua  fi- 
gliuola per  moglie  ad  Onarro  suo  nipote,  e  che 
volea  trattar  di  nuovo  di  concordia  col  Legato. 
Vlanfredi,  considerando  che  gli  avrebbe  appor- 
tato notabil  giovamento,  se  si  fosse  seco  con- 
giunto il  Marchese,  inviò  a  Troja  Gualtieri 
di  Ocra,  del  legnaggio  de'  Conti  di  Marsi  e 
Riccardo  di  Cosenza,  e  impose  loro  che  strin- 
gessero colai  pratica  col  Marchese,  e  trattas- 
sero di  concordia  col  Legato.  jMa  perchè  nin- 
no d'  essi  avea  l'animo  rivolto  alla  pace,  e  tutti 
tre  cercavano  scambievolmente  d'  ingannarsi, 
gli  Ambasciatori  ritornarono  senza  conchiu- 
dere cosa  alcuna:  pure  per  altro  cagionarono 
utile  a  Manfredi,  imperciocché  trattarono  coi 
Tedeschi  dell'esercito  del  Pontefice  che  pas- 
sassero dalla  parte  del  lor  Signore  ;  come 
per  mezzo  di  moneta  ottennero  agevolmente, 
accrescendo  colla  lor  venuta  1'  esercito  di 
Manfredi.  Il  perchè  deliberò,  prima  che '1  Le- 
gato pigliasse  più  forze,  d'uscir  in  campo,  e 
fargli  battaglia.  E  mentre  a  ciò  si  apparec- 
chiava ,  ebbe  ragguaglio  che  Riccardo  della 
Pagliara  Conte  di  ìManopello  veniva  con  mul- 
ta gente  a  congiungersi  col  Legato  ;  onde 
egli  gì'  invitò  a  sé,  prima  di  passare  al  Cardi- 
nale :  ma  avendo  ricusato  il  Conte,  gli  riman- 
dò Riccardo  Filangiero  e  Goffredo  da  Cosenza, 
perchè  colà  il  conducessero,  con  dirgli  che'l 
volea  per  mezzano  a  trattar  di  concordia  col 
Papa.  jMa  ragguagliato  poi,  che  uscivano  di 
Foggia  molte  schiere  di  soldati,  condotti  dal 
Marchese  Odone,  fratello  del  Marchese  Bertol- 
do, a  far  preda  per  i  luoghi  della  sua  fazione, 
posto  da  canto  ogni  trattato,  o  fingimento  di 
pace,  dispose  di  fargli  una  imboscata,  come  fece: 
e  dopo  una  breve  scaramuccia  felicemente  il 
ruppe,  e  pose  in  fuga,  con  uccidere,  e  farne 
prigione  la  maggior  parie:  e '1  Marchese  Odo- 
ne si  fuggì  a  Canosa;  e  sopraggiuntigli  intanto 
i  suoi  fanti  arcieri,  che  ancorché  fossero  con 
lui  usciti  da  Lucerà,  non  aveano  però  potuto 
pareggiare  il  passo  de'  cavalli,  co'  quali  avea 
già  fatta  l'impresa,  senza  perder  tempo  assaltò 
Foggia,  e  quella  prestamente  prese,  saccheggiò 
e  distrusse.  Si  portarono  con  molto  valore  in 
questa  battaglia  il  Conte  Federico  di  Sperna- 
ria,  e  Gualtieri  di  Ocra  Signore  di  Misciagna, 
e  Gran  Cancelliere  del  ^Rcgno,  ambidue  Capi- 
tani di  Manfredi;  il  quale  dopo  aycr  abbattuta 
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l''oi;i;i.1,  lilolllò  ;i  l.iKdi.  p- i  .liihhio  clif  l'.il- 
ti;i  |i:irlo  .liH" . ■.^(M■<•ll«.  .!<  I  ronlrfirr,  clic  crii 
col  l.p-;il(.  il)  Troj^i,  non  1,'li  v<ni.-,.s<-  sopra,  e 
rilit)vantIt)U)  co' suoi ,  slaiirlii  dal  rainmino,  e 
«lai  ronibalt(i<\  non  gli  facissc  qnalrlic  iiola- 
bil  ilaiiiio.  Ma  (|iiri,  iitlila  la  rotta  del  I\Iar- 
clirsc  t)doiii\  furono  sopraffatti  da  paura  tale, 
elio,  senza  esser  seguili,  la  slessa  notte  si  po- 
sero vrigOf;nosamenlc  in  fii,2;a,  col  Cardinale 
Legato  e  eoi  ilareliese  Hertuldo.  lnseinn<lo  ab- 
liaiidniiala  'J'ioja;  il  perelié  i  Tiojani  nel  se- 
"iienle  mattino  si  dietlero  a  Manfredi,  il  quale, 
dato  ricajiito  al  listoiaiDenlo  di  Foggia,  e  la- 
sciatovi in  guardia  buon  numero  di  soldati, 
andò  a  Troja;  e  indi  diede  ragguaglio  a  lutti 
i  suoi  partigiani  delT ottenuta  vittoria,  e  delia 
cagione,  perche  si  era  rivoltato  contro  il  l'on- 
teficc,  con  una  lettera  ,  che  si  vede  r.egli  an- 
nali eeeiesiastiei  del  Bzovio  ,  e  nel  libro  di 
rietro  delh-  Vigne,  dove  lia  dovuto  esseivi 
da  altri  inserita,  perchè  Pietro  allora  era  morto. 
Pervenuta  in  questo  mentre  in  Najioli  la  no- 
vella della  rubellione,  e  guerra  mossa  da  !\Ian- 
fiedi,  afflisse  in  guisa  lalr  P  animo  del  Ponti;- 
fìce,  che  in  quella  città  nel  palagio  del  Duomo 
albergava  carico  d"anni,  e  eagiom^vole  della 
persona,  che  aggravandogli  il  upide.  in  bieve 
tempo  ili  questa  vita  passò  a' soli  e  di  deemlue. 
secondo  la  cronaca,  che  noi  seguitiamo.  Panno 
di  Cristo  MCCLiv.  benché  secondo  altri  autori 
seguili  dal  virtuoso  Bartoloiiimeo  Chiocearello 
nelle  vile  degli  Arcivescovi  di  Napoli  mori  a'9 
del  detto  mese  l'anno  di  Cristo  mccliii.  Sic- 
ché giuntovi  poco  stante  il  Cardinal  Legato,  e 
il  Marchese  Odone  colle  reliquie  del  disfatto 
esercito,  entrato  già  il  n«iovo  anno  hicclv,  ri- 
trovò morto  il  zio.  Tal  fu  dunque  il  fine  d'In- 
noccn/.io  IV  Pontefire  per  valor  d'animo,  per 
santità  di  costumi,  e  per  le  altre  Icdexoli  vir- 
tù, che  in  -lui  fiorirono,  degnissimo  di  quel 
sovrano  grado  al  pari  di  ciascun  altro,  clic 
giammai  occupato  1'  abbia.  Slimò  e  cai-eg- 
giò  i  Napoletani,  a' quali  procacciò,  come  detto 
alibiamo,  con  ogni  suo  potere  di  rifare  i  danni, 
clic  per  seguir  le  parti  della  Chiesa  aveano 
sofferti,  c(^lebrando.  mentre  in  (■.•;sa  città  dimorò, 
nel  5  d'agosto,  giorno  di  S.  Maria  della  Neve, 
una  SI  Icnne  messa  in  S.  Maria  ^Liggiorc,  e  nel 
jirinio  di  novembre,  festa  di  tutti  i  Santi,  un' 
altra  nel  Duomo,  le  quali  Chiese,  e  altre  della 
città  di  numerose  indulgenze  ai  ricchi.  Stimò 
paiimentc  i  Baroni  Regnicoli,  lestiliieiido  loro 
non  solo  i  beni  e  dominj,  che  Federico  e  Cor- 
rado lor  tolti  aveano,  ma  anche  dandone  lor» 
molli  altri  di  nuovo;  imperciocché,  oltre  a.;Ii 
Siali  restituiti  a  Piuggiero  San>everino,  a  quei 
della  Fasanella,  a  Bernardo,  e  Teodino  di  San 
grò,  e  ,1  tutti  gli  altri,  a  cui  erano  slati  folti, 
concedette  a  Borrello  di  Angloue,  secondo<-hé 
di  sopra  dello  abbiamo,  il  Contado  di  Lesena, 
e  POnor  del  Monte  S.  Angelo,  e  al  Conte  3fan- 
fredi  ^Paletta  (il  quale,  non  ostante  che  fosse 
zio  di  Manfredi,  aderì  al  Pontefice  contro  a 
loie  contro  a  Corrado)  i  Baronaggi  di  (iesualdo 
e  di  Flumari,  le  castella  dei  Greci  Lavignano, 
Feirara  e  ^lonte  Aperto,  i  casali  di  Monte  Mi- 
lone,  e  S.  Giovanni  a  Rotondo,  e  ampj  territorj 
in  Barletta  e  altri  luoghi  di  Puglia.  Diede  ad 
Andrea  di  Capua  un  podere  virino  a  essa  città 
e  un  palagio  con  giardini  ed  altri  beni  ch'e- 
rano stali  di  Pietro  delle  Vigne,  con  far  men- 
2ÌQnc  nella  Bolla  di  tal  concessione   de'scrvigj 


falli  da  Andrea  alla  Chiesa  Romana,  e  de'danni, 
che  ne'  bi  ni  e  ncll.i  persona  per  ciò  da  Corrado 
|)aliti  avea.  Fu  (pusla  Bolla  poi  confermala  da 
Carlo  II,  iif'lP  anno  di  Cristo  mccxcii,  al  fi- 
gliuoid  liarloliuimieo  di  Capua.  allora  Gran  Pro- 
tonolnrio  del  Regno,  suo  Consigliere  e  Maestro 
razionale  della  Gran  Corte,  dicendo  partiro- 
larmente  ch'egli  confermava  colale  scrittura, 
non  ostante  che,  quando  Innocenzio  ebbe  trat- 
talo di  concedere  il  Reame  al  Re  Carlo  suo 
padre,  avea  per  sua  partirolar  letteia  rivocate 
tulle  le  don.Tzionij  che  in  esso  Reame  falle 
avea.  come  si  scorge  ne' reali  archivj  ne'  rcgi- 
siri  di  dello  Re.  Donò  parimente  al  Cardinal 
C)tlobono  del  Fiesco  suo  nipote  tutti  gli  altri 
beni,  ch'erano  stati  del  soprannominato  Pietro 
delle  Vigne.  Offerse  prima,  eh"' egli  venisse  a 
giierreg;;iar  con  JLanfredi.  la  Corona  del  Reame 
di  Cicilia  e  di  Puglia,  a  Carlo  Conte  d' Angiò, 
il  quale  allora  areettar  non  volendola,  inviò  il 
Pontefire  in  Inghilterra  il  Cardinal  dd  Fiesco, 
il  quale  trattò  col  Re  Arrigo  che  venisse  a  tal 
conquista;  e  promessogli  quel  Re  di  farlo,  inve- 
stì Legato  del  Hegno  Edmondo  Conte  di  Lanca- 
stro,  suo  secondo  figliuolo,  con  certi  palli  e 
condizioni,  che  appresso  racconteremo,  statuendo 
un  prefisso  termine,  fra'l  quale  dovesse  venire 
a  conquistarlo;  e  fin.Tluienie,  secondoché  srrive 
Andrea  d' Isernia,  rivocò  Innocenzio  prima  del 
suo  morire  alcune  delle  concessioni,  che  egli 
falle  avea  nel  Reame,  dicendo  che  per  gravi 
e  importantissime  cagioni,  non  ne  avea  potuto 
far  di  meno.  Fu  il  suo  eorjio  recato  nella 
Chiesa  di  San  Lorenzo  de'  frali  Minori,  secon- 
doché scrivono  il  Panvinio,  il  Platina  e  "1  Ciac- 
cone nelle  vite  de'  Pontefici,  e  '1  Bzo\  io  negli 
annali  ecclesiastici,  e  ivi  sepolto  in  uno  avello 
colla  sua  efììgie  di  marmo  di  mezzo  rilievo,  di 
aulica  struttura  col  camauro  e  le  altre  ins<^gne 
pontificali,  il  quale  in  detta  Chiesa  sinora  si 
vede,  fabbricalo  nel  cantone  di  un  muro  pres- 
so la  porla  della  sagrestia;  i  cui  padri,  perchè 
rinvenir  non  seppero  che  cosa  vi  foase,  vi  fece- 
ro modernamente  scrivere  Leo  Seciindus:  il  che 
è  manifesto  e  ridicoloso  errore;  imperciocché 
Leone  II,  come  nell'ottavo  tomo  del  Cardinal 
liaronio  si  vede,  fu  un  Ponlefice  Sanlo.  nato  in 
un  picciol  luogo  di  Abruzzo,  nel  territorio  del- 
la Valle  siciliana,  che,  creato  Pontefice  nell'an- 
no di  Cristo  DLXxxui,  visse  nel  Papato  dieci 
mesi  e  otto  giorni,  e  santamente  morendo  in 
Roma  (dalla  qual  città  durante  il  suo  Pontifi- 
cato mai  non  si  parli)  la  quarta  calenila  di  lu- 
glio, che  sono  i  28  di  giugno  i^nc\  qual  gior- 
no si  celebra  la  sua  festa),  fu  in  S.  Pietro  se- 
pcdto,  come  scrive  il  Baionio  ;  e  non  ebbe  a 
far  mai  nulla  in  Napoli,  né  nella  Chiesa  di  S. 
Lorenzo,  che  molte  centinaja  d'anni  dopo  fu 
fondata.  I\Ia  perché  in  questo  particolare  della 
sepoltura  d' Innocenzio  han  preso  errore  l'un 
dopo  dietro  l'altro  molli  scrittori  Regnicoli, 
negando  che  fosse  stato  sepolto  in  S.  Lorenzo 
de'  frati  Minori,  ma  nella  Cliiesa  di  S.  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli,  é  di  mestiere  dire  ciò  ch'es- 
si hanno  racrontato,  e  poi  con  veridiche  e  eer- 
tissime autorità  convincere  il  loro  errore,  e  di- 
mostrare che  veramente  Innocenzio  fu  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  <le'  fiati  Minori  sepolto, 
e  di  là  trasportato  poi  dall'Arcivescovo  Um- 
berto nel  Duomo,  e  riposto  nel  liiojo  ove  al 
presente  si  vede. 

Dicono  dunque  i  nostri  scrittori    che  fu  In- 


noccnzio  spjiolto  nclln  Chiesa  del  Boato  Loren- 
zo Vescovo  <Ii  Napoli,   ch'era    nel    luogo,   ove 
giace  il  suo    corpo,-  e  in  pro:;res<n  di  leiiipo  fu 
incornorata  nel  Diionio;  oiuln  si  diedero  a  cre- 
«leie  il  l'anvinio,  e  gli  alili  di  soj)ra  nominati, 
eli' era  stato  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
de' frati    Minori,  non  sapendo,  come    stranieri, 
discernere  esser  divri-sa  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
Vescovo  di    Napoli   da    quella    del    {Martire,    la 
qiial  dicono  non  essere  stala  edificata,  che  da 
Carlo  II,  e  nel  luogo  ove  essa  è,  e  chc'l  mona- 
stero de' frati  era  Tanlico  palagio  della  Repub- 
blica Napoletana  5  il    perche    non    essendovi    la 
Chiesa  a  tempo    che  morì  Innocenzio,  non   vi 
potea  esser  sepolto;  e  che  poi  Carlo  primo,  su- 
perato   ed  ucciso   Manfredi    presso    Benevento, 
venendo  in  Napoli,  ritrovò  la  nobiltà  star  mol- 
to unita  col   popolo:  il  perdio  per  consiglio  di 
BonfRllo  del  Giudice,  che  gli  disse  dii'idc,  et  re- 
giiabis  (i),  per  disunirli  fra  di  loro,  cercasse  al 
Comune  il  suo  palagio  sotto  prelcsto,  che  nella 
battaglia  fatta  con    Manfredi    avesse    votato    di 
edificare  al  martire  Lorenzo,  se  rimanea  vinci- 
tore, un  Tempio  nel  più  noliil  luogo  della  cit- 
tà; e  ch'essendo  quell'islesso  ove  era  il  palagio, 
colà  volca  edificarlo;  che  i  Napoletani,  ancor- 
ché contra  lor  voglia,  veggendoselo  coli' eserci- 
to vincitore  intorno,  non  jiotendonc  far  di  me- 
no, gliel  concedettero;  e  chn  Carlo,  abbattuto 
il  palagio,   non   si  curò  di  fuiulare  il  Tempio;  e 
che  poi  Carlo  II,  adempiendo  il  voto,  o  piutto- 
sto il  litiovato  paterno,  il   fondò;  e  che  las.  io 
del   distrutto    edificio  quel   picciol    luogo    agli 
Eletti,  ove  al   presente  dimor.ino,    non   capace 
di  gran  lunga  della  moltitudine,  che  in  prima 
radunar   vi  si    solca,  per  rappresentare    il  Co- 
nnine d<'lla  città,  il  cui  governo  allora  foise  da 
Carlo  diviso  in  sci   Piazze,  come  al  presente  si 
vede;  ed    essendosi   sdegnati   i    popolali    clie   i' 
nobili  avessero    conceduto    il    palagio   senza    il 
loro  volere,  e  i  nobili  che  i  popolari  non   avea- 
no  fatto  rivoltura  e  tumulto,  per  non  far  con- 
cederlo, più  agevolmente  gli  uni    dagli  altii  si 
divisero.  Alle  quali  cose  rispondendo,  dico,  che 
la  Chiesa  del  Vescovo  Lorenzo  mai  non  tu,  ove 
ora  é  il  Duomo,  che  la  Chiesa  e  monastero  di 
S.   Loren/o  de'' frati  Minori,  è  antichissima  nel 
luogo  ove  al  presente  si  vede,  e  che  vi  fu  lungo 
tempo  iunniizi   che    Carlo   primo,  non  clie  do- 
minasse il  Reame,  ma  che  al  mondo  nascesse: 
che  non  fu  mai,  ove  è  il  convento  di  S.  Loren- 
zo, il  palagio  del  Comune:  che  non  fu  lasciato 
agli  Eletti  il  luogo  ove   dimorano,  come  parte 
del  palagio  pubblico:  che  Carlo  non   divise  la 
città  in  sei  l'iazze:e  che  veramente  nella  Chiesa 
de'  frati  Minori    fu  sepolto  Innocenziu,  come  il 
Panvinin,  il  Ciaccone,  il  Bzovio  e  gli   aliti  no- 
minati autori  scrivono;  e  che  fu  poi  dalTArci- 
vescovo  Umberto  di    ì\Iontorio    trasportato    nel 
Duomo,    e   sepolto,    ove   ora    si    vede.    Clie  la 
Chiesa    dunque    del    Beato    Lorenzo    fosse    nel 
luogo,  ove  ora  è  la   Chiesa  Vescovile,  non   ve 
n  è  memoria,  né    scrittura    alcuna    antica    per 
quello  che    finora    io  abbia    veduto,  con    tutto 
che  mi    sia  aftaiicato    per    rinvenire    chi  men- 
zione ne  farcia,  fuorché  una  vana  fama  seguita 
dai  moderni    scrittori    Regnicoli,   e  fra    essi  da 
Paolo  Reggio  nelle  Vile  de' Santi  piotellori  di 
Napoli,  il  qual  Paolo  fu  uomo,  che  badò  assai 
più  a  scrivere  che  a  bene  scrivere.  Ma  che  fos^e 

(i)  Dividi  e  regnerai. 
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1'  Oratorio  del  Beato  Lorenzo  Vescovo  di  Na- 
poli, nel  Cimitero  e  nella  Chiesa  di  S.  Gen- 
naro, fuori  le  mura  della  città  di  Napoli  alle 
falde  della  iiioiitagnuola,che  la  circondano  verso 
settentrione,  appare  chiaramente  nella  transla- 
zione  del  Corpo  di  S.  Atanasio  Vescovo  di  Na- 
poli dal  monastero  di  montecasino,  ove  fu  in 
prima  sepolto,  fatta  nella  nostra  città  l'anno 
di  Cristo  DcccLXXvii.;  scritta  da  autori  di  quei 
tempi  in  carta  pecora  di  lettere  loiigobar<le, 
che  sino  ad  oggi  si  vede;  ove  cosi  favelli,  pat- 
tando del  corpo  di  detto  Santo,  eh'  era  già  ar- 
rivato in  Napoli: 

Tunc  ex  move  Ponlijicali  inclinato  qfficin 
Praesulii  corpus  ad  sede/n  propriaiii  deiuleriinl, 
sed  ilio  iliiurt'j  (juo  tcndeùalur  ad  Saiìcti  Ja- 
niiani  Teinplum,  Dominus  estendere  dii^natus 
est  signum  (1). 

E  poco  appresso: 
Iuiqne,sicut  liiceie  coeperamns,  oinnis  illa  mid- 
tiludo  psalleiitiitin  ciirn  saiutts  oliscquiii  ad 
leinjduiii  Sancii  \  jam  ainpliori  ciun  luptitia  prae- 
paratis)  Janna:  ii^  asceniìe/iteSj  ini^re^si  sunt 
Basdicam,  et  depo-^itn  locelln^  j'iixla  altai'e  po' 
snevutit  C2).  E  appresso  :  Tunc  universum  Po- 
pulwi  in  ingenti  Jlftu  conurnut,  ediicentes  emn 
exiia  J'ores  in  Oi-ntoi  iiiin  Sancii,  et  Confcssoris 
divisti  Laiivenlii  ejiisdem  sedis  .^ntisiiiis,  juxta 
Sunclissimi  Jaannis  AntTessori-:^  et  nuirilo- 
vis  pjws  aniviim,  dili^enlis,imcj  et  dignc  sepid- 
chvuni  tiadidcrunt,  cani  ipso  locello  vwn  quo 
adductiis  cit  (3).  E  raccontando  un  miracolo, 
che  allora  avvenne  in  persona  d' un  frate  di 
S.  Benedetto,  che  in  quel  tempo  in  S.  Gennaio 
dimorava,  dice: 

In  codem  iiamque  Mona'it.vio  S.  Januaiii 
erat  quidam  Alnnachiis  età.  (.'j). 

E  che  S.  Gio.  Vescovo  di  Napoli,  predeces- 
sore di  S.  Atanasio,  fosse  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Gennaro,  Io  scrive  chiaramente  Giovanni 
Diacono  Napoletauo,  che  visse  nell'anno  di 
Cristo  DcccL  nella  Cronica  de' Vescovi  di  Na- 
poli, che  si  conserva  nell'archivio  vaticano,  e 
ne  fa  menzione  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
Clarino  Freccia,  dicendo  : 

Luxit  piane  populiis  cimctus  tanto  cvbattis 
Pa<;tove  j  sed  exultai'it  Chovii^  Angehiruin,  quod 
municipein    suum   in    Coelo   suscepit.    Insi^nrs 


(1)  Allora,  cominciato  l'officio,  secondo  il  rito 
Pontificale,  recarono  il  corpo  del  Vescovo  alla 
propria  sede;  ma  sulla  via,  che  conduceva  alla 
Chiesa  di  S.  Gennaro,  si  degnò  il  Signore  di 
operare  un  iriiracolo. 

(>)  Pertanio,  siccome  avevamo  comincialo  a 
dire,  tutta  quella  moltitudine  di  salmeggianti, 
che  con  pio  ossequio  si  recava  al  tempio  di 
S.  Gennaro  (già  preparato  con  gran  festa  )  en- 
trò nella  Basilica  e  deposto  il  borsello,  lo  po- 
sero presso  l' altare.  —  //  borsello,  di  cui  qui 
si  pavla,  dei'e,  a  quel  che  pavé,  rijtvivsi  al  mi- 
racolo che  è  accennato  più  sopva. 

(3)  Allora  tutto  il  popolo  diede  in  gran  pianto, 
e  traendolo  fuor  delle  porte  all'  oratorio  del 
Santo  Confessor  di  Cristo,  Lorenzo  Vescovo 
della  stessa  Sede,  presso  la  tomba  del  Santissimo 
Giovanni  antecessore  ed  educatore  di  lui  lo 
collocarono  con  gran  cura  in  un  decoroso  se- 
polcro, con  quello  stesso  boisellp,  col  quale  era 
btato  condotto. 

(4)  Perciocché  nelloslesso  monasterodi  S.Gen- 
naro eravi  un  certo  Monaco^  ce. 


CAl'ECELATKO 


cjut  exrquìas  ulcrquc  sc.rint,  ci  actas  iisqiin 
ad  lìasiltcnni  Sancii  Jiinnarii  dediice/Ues  qf'/l- 
cinliter  collocaiitiu  liuliclioiic  decima  anno  lin- 
fjcfatorurii  (  i  ). 

Onde  <  liKiraiiirnlr  si  vedo,  che  1'  oratorio  di 
S.  Lorenzo  V<'srovo  di  Napoli  era  in  S.  Gennaro 
fuori  le  iiuira  dell  i  città,  e  non  dentro  il  Duo- 
mo, come  altri  lian  detto.  Né  è  vero,  come  al- 
eniti altri  dissero,  che  fosse  sepolto  in  una  Cap- 
pellctta  delta  S.  Lorenzo  in  fonte,  la  quale  di- 
cono essere  stala  nel  distretto  di  Capuana,  e  aver 
dato  il  nome  ad  un  vicolo  di  detta  regione; ini- 
percioechè  in  piima  detta  Cappella  non  si  sa 
])roprianiente  ove  ella  stata  sia;  e  agevolmente 
può  esscM'C  stata  rpK.'Ila,  che  oggi  è  presso  i 
casamenti  di  D.  Antonio  Caracciolo,  a  fronte 
il  vicolo  di  Scassucoceliio,  molto  lontana  dal 
Duomo,  detta  S.  Lorenzo  e  Andrea,  per  esser- 
visi modernamente  trasferita  una  Confraterla, 
che  si  reggea  sotto  il  nome  di  S.  Andrea  pres- 
so le  scale  del  Duomo  nel  luogo,  ove  a'  nostri 
tempi  si  è  fitta  la  nuova  Cappella,  ^jer  riporrà 
le  reliquie  de' Santi  Protettori  della  ciltù;  e 
perciò  hanno  aggiunto  all'antico  titolo  della 
Cappella  di  S.  Lorenzo,  il  nome  del  Santo  or 
protettore,  come  scrive  Cesare  di  Eugenio  nella 
ÌVapoli  Sacra  :  e  '1  vicolo  nominato  di  S.  Lorenzo 
in  fonte  é  quello,  che  sale  verso  Santo  Apo- 
stolo dal  vicolo  di  Scassacocchio  accanto  a 
detta  Cappella  ;  ovvero  essendo  stata  altra  del- 
l'istcssa  picciole/za,  par  cosa  inverimisile  che 
un  Pontefice  morto  in  Napoli,  fosse  stato  se- 
polto in  un  picciolo  luoghelto  non  ufficiato  da 
preti  né  da  frati,  e  appena  capace  di  poche 
persone  per  udir  messa  :  che  quando  non  avesse 
voluto  seppellirsi,  come  in  effetto  si  seppellì, 
nella  Chiesa  de' frati  Minori  (la  cui  Religione 
prossima  al  suo  principio,  per  la  santità  di  chi 
la  fondò,  era  allora  con  somma  divozione,  ed 
affetto  da  ciascuno  riverita,  e  particolarmente 
da  Innocenzio,  come  per  le  Bolle  da  lui  con- 
cedute a  suo  favore  si  vede  ),  si  sarebbe  o  in 
altra  Chiesa  magnifica  e  convenevole,  o  in  Santa 
Maria  del  Principio,  ch'era  allora  la  Chiesa 
Cattedrale;  e  non  fra  le  mura  d'una  picciola 
Cappelletta  sepolto  :  la  qual  cosa,  come  ho 
detto,  non  ha  verisimilitmline  e  convenevolezza 
alcuna.  Chela  Chiesa  e  "1  monastero  di  S.  Lorenzo 
de' frati  [Minori  sia  anticliissiino,  e  prima  della 
morte  di  Papa  Innocenzio,  e  della  venuta  di  Car- 
lo I  nel  Reame,  appare  dalla  concessioni-,  che  di 
essa  chiesa,  e  delle  case  e  de' giardini  circostanti, 
fa  Gio.  Lamberto  Vescovo  di  Aversa,  della  cui 
sede  ella  era,  nell'anno  di  Cristo  mccxxxiv  nel 
mese  di  settembre  con  consentimento  del  suo 
Capitolo  a'  frati  Minori  di  S.  Francesco,  riser- 
bandobi  alcune  botteghe,  e  certo  altro  territo- 
rio, che  d'intorno  vi  ei-a  :  onde  si  vede  che 
non  solo  tutto  lo  spazio,  che  occupano  la  Chie- 
sa e '1  monastero,  ma  altro  più  sito  ancora  era 
possessione  della  sede  A'^escovilc  di  Aversa,  sen- 
za esservi   palagio  né  di  Repubblica  né   di  Co- 

(i)  Pianse  forte  il  popol  tutto  orbato  di  sì 
gran  Pastore;  ma  esultò  il  coro  degli  Angeli, 
che  lo  ricevette  fatto  cittadino  del  cielo.  Le 
onorate  esequie  di  lui  furono  accompagnate  da 
una  moltitudine  d'ambo  i  sessi  e  di  tutte  le 
età  che  lo  segui  fino  alla  Basilica  di  S.  Gennaio, 
dove  il  suo  corpo  fu  decorosamente  collocato 
nell' itìdizione  decima,  nell'anno  degli  Impe- 
ratori. 


mime  in  guisa  alcuna.  Conservasi  ristrumcnlo 
d<lla  donazione  del  Vescovo  Giovanni  sottoscrit- 
to da  lui,  e  da' suoi  Canonic'i  originalmente  nel- 
l'archivio de' Padri  del  luogo,  ove  chiunque 
vuole,  può  vederlo;  e  ne  fa  menzione  fra  Pietro 
Rodulfo  Tossignano  nel  lib.  9.  dell'  Istoria  Se- 
rafica, parlando  di  esso  convento  di  S.  Loren- 
zo, e  fra  Luca  Wadingo  ne' suoi  Annali  de' 
frati  Minori. 

Fu  il  detto  istru mento  e  concessione,  fatta 
dal  Vescovo  Giovanni,  confermata  da  Papa  Gre- 
gorio nono  con  sua  particolar  P)olla  spedita  la 
i4-*  calenda  di  febbrajo,  che  sonf)  i  19  di  gen- 
najo,  l'anno  ottavo  del  suo  Ponteficato,a|)piiiito 
dell'  anno  di  Cristo  mccxxxv,  nella  quale  vi  è 
inserito  l' intiero  istruraento  della  donazione, 
che  si  può  leggere  nel  registro  de'  Pontefici 
al  primo  tomo  degli  annali  del  soprannominato 
Padre  Wadingo.  Lo  stesso  appunto  dice  D.  Fer- 
dinando Ughello  nell' Istoria  de' Vescovi  d'Ita- 
lia, fivellando  di  (Giovanni  Lamberto  Vescovo 
di  Aversa.  Onde  dalle  cose,  che  dette  abbiamo, 
chiaramente  appare  non  essere  stato  il  palagio 
del  Comune  ove  è  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e 
per  conseguenza  non  aver  potuto  Carlo  abbat- 
tere quell'edificio,  che  stato  non  vi  era,  né  la- 
sciare agli  Eletti  quel  picciolo  luogo,  che  oggi 
posseggono. 

Ma  di  vantaggio  si  vede  gli  Eletti  esservi  mo- 
dernamente entrati  col  loro  Tribunale;  del  qual 
luogo  (prova  pur  troppo  manifesta,  che  loro 
in  prima  non  era)  pagano  la  pigione  a'  Padri 
del  Convento;  e '1  primo  pagamento,  che  di 
quella  appare,  fu  di  ducali  dieci  per  ciasdun 
anno,  come  si  vede  nell'  archivio  della  nostra 
città,  fatto  nell'  anno  di  Cristo  mdxxv,  cui  un 
altro  ne  siegue  dell'anno  mdxxxii  per  pubblico 
mandalo  per  una  intiera  annata  di  ducati  dieci 
compita  in  detto  anno,  notato  nel  registro  Di- 
uersorum  dell'anno  di  Cristo  mdxxxui  a\  J'ol.  4o. 
Nò  più  antica  memoria  di  detto  pagamento  si 
ritrova.  Durò  la  pigione  di  ducati  dieci  insino 
all'anno  di  Cristo  mdlxxu,  che  crebbe  a  ducati 
venti;  imperciocché  si  locò  da' Padri  un'altra 
stanza,  ove  si  cominciarono  a  radunare  i  De- 
putati della  pecunia,  come  appare  per  un  man- 
dato spedilo  per  gli  Eletti  di  quel  tempo  sotto 
li  1 1  di  novembre  :mdlxxii,  indrizzato  a'magnifici 
Banchieri  Ravaschiero  e  Spinola,  di  ducali  no- 
vanta da  pagarsi  a' Padri,  quando  avessero  cau- 
telata essa  città  per  pubblica  scrittura,  della 
quale  si  dovea  stare  a  fede  di  Notar  Tommaso 
Anello  Ferretta,  di  essere  stati  compiutamente 
soddisfatti  di  tutto  quello,  che  doveano  conse- 
guire insino  a  quel  giorno,  rimanendo  per  l'av- 
venire obbligata  la  città  a  pagare  il  censo  di 
ducati  venti  ogni  anno  per  tutto  il  palagio  : 
così  appunto  dice  la  Scrittura.  Di  più,  oltre 
a'  sopraddetti  ducati  venti,  si  pagavano  ogni 
anno  altri  ducati  trenta  per  la  pigione  del  ma- 
gazzino, ove  si  conservavano  e  si  conservano 
al  presente  le  artiglierie,  e  altre  munizioni  da 
guerra;  e  ultimamente  a  questi  ducati  cinquanta 
si  aggiunsero  altri  ducati  otto  per  un'  altra 
stanza,  ciie  di  più  prese  da' Frati  la  città  per 
uso  d'altri  suoi  ÌSIinistri,  siccome  appare  da 
più  mandati  e  scritture,  che  nel  suo  archivio 
si  conservano;  e  così  ora  ogni  anno  si  paga. 
Onde  chiaramente  si  vede  non  esser  ivi  stato 
palagio!  alcuno  del  Comune,  ed  esservi,  pigio- 
nando  il  luogo,  entrati  modernaniciite  gli  Eletti 
a  reggere  il  loro  Tribunale. 
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Clio  Culo  non  tll\ulpssc  la  ciltà  in  sei  l'iazzc 
appare  chiaramente  dalla  Prammatica  de  rajHo- 
riius,  al  tempo  <li  Re  Hnberto,  ove  firmano,  per 
darvi  il  lor  consentimento,  rappresentando  il 
Comune,  i  Deputali  di  dicci  o  dodici  Piazze,  e 
per  altre  molte  scritture  addotte  dal  virtuoso 
Don  Caramillo  Futino  nel  suo  libro  dell'origine 
de' Seggi  di  Napoli,  che  qui  non  è  d'uopo  di 
nuovo  addurre.  Che  fosse  con  effetto  seppellito 
Innocenzio  nella  Chiesa  del  martire  Lorenzo, 
oltre  all'autorità  de' sopraddetti  autori,  che 
scritto  l'hanno,  appare  chiaramente  dal  coper- 
chio del  suo  sepolcro  colla  sua  effigie  di  mar- 
mo, colle  mani  l'una  sopra  l'altra  incrocic- 
chiate nel  lato,  che  comunalmente  sogliono  slare 
i  morti,  coli' abito  Pontificale,  e  col  camauro 
in  testa  inlessuto  a  certa  foggia  che  allora  si 
usava,  come  si  vede  nell'arma  gentilizia,  sopra 
della  quale  ve  u'  è  una  simile  che  sta  nella  se- 
dia Arcivescovile  del  Duomo,  che  fu  del  Pon- 
tefice Clemente  sesto,  crealo  Papa  l'anno  di 
Cristo  McccxLui:  né  vi  é  memoria  in  guisa  alcuna 
cliniun  altro  Pontefice  morto  in  Napoli  o  sepolto 
solo  che  d' Innocenzio.  Onde  bisogna  conchiu- 
dere che  di  lui  sia  l'effigie,  e  che,  fiorendo  al- 
lora la  divozione  de'  frati  Minori  (essenrlo  stato 
solo  venti  anni  innanzi  dal  Pontefice  Gregorio 
nono,  ascritto  al  numero  de'  santi  Confessori  il 
Beato  Francesco  d'Assisi,  chiaro  per  la  sua  virtù, 
e  per  li  continui  miracoli  che  allora  facea)  volle 
nella  sua  chiesa  de 'frati  Minori  e  non  altrove, 
quel  santo  e  buon  Pontefice  esser  sepolto:  nella 

3 naie  antica  cliicsa  giacque  poi  fin  verso  l'anno 
i  Cristo  Mcccx,  che  fu  dall'Arcivescovo  Um- 
berto di  Monlorio  trasportato  nel  Duomo  colla 
cagione,  che  in  detto  tempo  si  edificò:  e  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  parimente  si  rifece  in  più 
nobile  e  maggior  forma;  imperciocché  certa 
cosa  è,  come  appare  ne'  reali  archivj,  che  ai 
tempi  di  Umberto,  che  sedette  Arcivescovo  di 
Napoli  dall'anno  di  Cristo  mcccvim  sino  al  mcccxx 
in  cui  mori,  si  fabbricò  in  gran  parte  il  nuovo 
edificio  dell'Arcivescovato,  vedendosi  dare  il 
suo  consentimento  dal  Re  Carlo  li,  che  i  Na- 
poletani, tanto  quelli  delia  città  come  quelli 
delle  ville,  potessero  pagare  quattro  grana  al 
mese  per  ciascun  fuoco  per  due  anni  in  sus- 
sidio di  cotal  chiesa,  che  detto  Carlo  avea  di 
nuovo  fondata  in  onore  della  Beata  Vergine:  e 
sotto  Re  Ruberto  nell'anno  di  Cristo  mcccxui, 
si  vede  ordinarsi  al  Capitano  di  Napoli  che  co 
stringa  Giovanna  Boccapianola  a  vendere  ad 
Umberto  Arcivescovo  di  Napoli  una  casa  e  un 
altra  casetta  disfatta,  ch'erano  vicine  alla  chiesa 
arcivescovile  di  Napoli,  che  l'erano  bisognevoli 
pel  suo  edificio,  con  farle  pagare  il  convcnevol 
prezzo.  Fu  nell'  istesso  tempo  anche  rifatta  la 
chiesa  del  martire  Lorenzo,  per  opera  dello 
stesso  Re  Carlo  II,  che  le  donò  parimente  la 
terza  parte  della  gabella  del  ferro  di  Terra  di 
Lavoro,  che  imporla  da  mille  scudi  l'anno  di 
rendita,  come  si  vede  dal  privilegio  sopra  di 
ciò  spedito  l'anno  di  Cristo  mcccu,  confermato 
poi  dal  Re  Carlo  111,  e  dal  figliuolo  Ladislao, 
che  da'  frati  si  conserva.  La  facciata  della  qual 
chiesa  fu  fatta  da  Bartolommeo  di  Capua  gran 
Prolonotario  del  Regno,  che  allora  vivca,  come 
si  scorge  dalle  sue  armi,  che  ancora  vi  sono. 
Onde,  come  detto  abbiamo,  colla  cagione  che 
l' una  chiesa  si  edificò  e  l' altra  si  rifece,  fu 
dall'Arcivescovo  Umberto  trasferito  il  corpo  di 
liinoccu/iio  nel  Duomo,  parendogli  convenevole 
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che  cosi  gran  Pontefice  non  altrove  giacer  do- 
vesse, che  nella  Cattedrale  e  più  nobil  chiesa 
della  città,  ove  egli  era  di  questa  vita  passato; 
e  gli  edificò  quel  nobil  sepolcro  di  marmo  la- 
vorato a  mosaico,  che  al  presente  si  vede,  fa- 
cendovi porre  la  seguente  scritluia  lozzamentc, 
secondo  l'uso  di  quei  tempi,  col  pennello  nel 
muro  scritta: 

Hic  superis  di^nus  recjitiesc.it  Papa  leni^nii';  (i). 
La  quale  essendo  rosa  e  consumala  dal  tempo, 
l'Arcivescovo  x\nnibale  di  Ca])ua,  fattala  tia- 
scrivere  con  molta  diligenza  dal  muro  per  opera 
di  Fabio  Giordano,  uomo  in  quei  tempi  assai 
dotto  nelle  lettere  umane,  e  curioso  investiga- 
tore degli  antichi  avvenimenti  del  Reame,  la 
fece  di  nuovo  scol|)ÌFe  in  marmo,  e  rinnovò  il 
sepolcro  con  farvi  quella  magnifica  statua  d'In- 
nocenzio,  che  in  prima  non  vi  era,  il  cui  corpo 
ritrovò  intiero  imbalsamato  con  alcuni  preziosi 
anelli  in  dito,  e  vi  aggiunse  qucsl'  altra  scrit- 
tura, che  ancora  vi  si  scorge  Innocentio  quarto 
eie.  Ma  non  mi  dà  poca  meraviglia  che  Barto- 
lommeo Chioccarello  (della  cui  opera  io  mi  son 
molto  valuto  in  rinvenir  molte  cose,  che  ho 
poste  in  questa  mia  scrittura,  essendo  il  Chioc- 
carello, come  dice  Pietro  Lasena  nel  suo  Gin- 
nasio Napoletano,  ottimo  e  bravo  in  rinvenir 
le  antiche  memorie,  e  col  di  cui  ajuto,  e  con 
molta  fatica  e  diligenza  si  è  appuralo  che  ve- 
ramente Innocenzio  fosse  sejolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  de'  frati  Minori)  abbia  poi  scritto 
nel  suo  libro  degli  Arcivescovi  di  Napoli,  che 
Innocenzio  fosse  sepolto  nel  Duomo,  in  grazia 
del  Cardinale  Ascanio  Filomarino  allora  Arci- 
vescovo, a  cui  egli  colai  libro  dedicò,  il  qual 
Arcivescovo  non  potea  soffrire  che  si  dicesse 
che  Innocenzio  fosse  altrove,  che  nel  Duomo, 
sepolto.  Così  l'adulazione  e '1  desiderio  di  ag- 
gradire a  chi  comanda,  fa  eziandio  agli  uomini 
dotti  perdere  la  memoria  e  dire  il  contrario  di 
quello  eh'  essi  tengono  per  vero,  e  che  ad  al- 
tri  han  più  volle  detto  e  persuaso. 

Or  dopo  la  morte  d' Innocenzio,  per  la  rotta 
data  al  Legalo  da  Manfredi,  furono  soprappresi 
da  cosi  fallo  timore  i  Cardinali  e  gli  altri  Pre- 
lati della  Corte,  che  dimoravano  in  Napoli,  che 
volcano  tosto  partirsi,  e  ritornare  in  Campagna 
di  Roma,  se  non  fossero  stali  dal  jlarchese  Ber- 
toldo ,  e  da  Bartolino  Tavernario  Viceré  di 
Napoli,  e  nipote  d' Innocenzio,  confortati  a  ri- 
manere ed  attendere  all'elezione  del  nuovo  Pa- 
pa, ch'era  il  più  opportuno  rimedio  per  li  mali 
che  corrcano:  e  avendo  i  Napoletani  cui  favoi 
d'  Innocenzio  in  parte  rifatte  le  mura  della 
città  (  se  pur  non  le  rifece  il  medesimo  Inno- 
cenzio) giunti  dalla  Cirignola  Giacomo  Savello, 
Federico  di  Morra  e  Blandino  Orsino ,  con 
buon  numero  di  soldati,  ve  li  fecero  restare  in 
guardia  per  maggior  sicurezza  de'  Cardinali  e 
di  loro  medesimi.  Lo  slesso  scrive  il  Sigonio 
quando  dice  che ,  pervenuta  ad  Innocenzio  la 
novella  de'  felici  progressi  di  Manfredi,  infermò 
per  soverchia  noja,  e  poco  stante  mori;  e  che 
Bartolino  Tavernario  Viceré  di  Napoli ,  fatte 
custodir  le  porte  della  città,  ritenne  i  Cardi- 
nali, che  volean  partire,  e  tolto  ogni  indugio, 
procurò  che  creassero  il  nuovo  Papa.  Onde 
entrati  in  conclave  nel  palagio  del  Duomo  al 
numero  di  quattordici,  appunto  tredici  giorni 

(i)  Qui  riposa  un  Papa  benigno  degno  de' 
celesti. 
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riopo  la  innrlf  (V  Tnnorrnzio,  rlrsM'ro  roiiti-ficp 
IJiiialil.»  ili  Aliatili  ile' Conti  tli  Si-i^ni,  Caiili- 
iialc  ti' Ostia,  il  .(iiair  si  nomò  Mcssaiiiho  quar- 
to. Qtii  si  scolile  un  chiarissimo  crrorr  tirilo 
siriltor  (li  l'iiovciiazzo,  di  Giovanni  Villani  o 
di  lìicorilano  Malaspina;  itnpci ciocche  dicono 
che  i  Cardinali ,  stando  fra  di  loro  tliscordi  , 
slcllcru  ini  anno  e  mesi  a  creare  il  successole 
d'  Innoccnzio;  quando  è  verissimo  non  solo  per 
liilli  pli  alili  scrittori,  cosi  ili  i|iici  tempi,  co- 
jiie  più  moderni,  che  ciò  concordemenle  nota- 
iDuo,  ma  per  i  Brevi  spedili  da  Alessandro, 
addotli  dal  Sigonio,  e  per  molle  sciitture  del- 
l'archivio  Taticano,  alle  quali  sarebbe  follia  e 
lenierilà  non  prestar  credenza,  ch'ei^li  fu  eletto 
sol  tredici  giorni  dopo  la  morte  del  suo  ante- 
cessore. 

Manfredi  intanto,  dopo  l'ottenuta  vittoria  e 
l.i  resa  di  Troja  ,  passalo  a  Oarlelta,  ebbe  al- 
l'incontro  gli  Atiibascialori  di  quei  cittadini; 
i  (fuali ,  temendo  la  rovina  e  "l  sacco  del  hu- 
territorio,  senza  alcun  contrasto  prestamente 
se  ;;Ii  diedero,  benché  tenessero  le  genti  Papali 
il  castello ,  sollo  il  quale  non  volle  Manfredi 
perder  tempo  jier  espugnarlo  ;  ina  p:issò  nella 
eupcrior  parte  di  Pii;^li  i  con  intenzione  di  sog- 
giogarla priina,  per  esser  più  vicino  a  Terra  di 
Lavoro;  e  andato  a  Vemija,  l'ebbe  parimente 
senza  abun  contrasto,  con  scusarsi  i  Venosini 
che  per  la  molestia,  che  avrebbero  ricevuta  da 
quei  di  .Melfi,  e  dagli  altri  loro  vicini  partigiani 
della  Chiesa,  non  aveano  potuto  mantenersi 
sotto  il  dominio  di  lui.  Nel  qiial  ti'inpo  Gio- 
vanni Moro  ritornato  dalla  Corte  del  Papa  ,  e 
avuta  conlezza  della  perdila  di  Lucerà,  inviò 
suoi  messi  a  Manfredi  a  chieder  sicurezza  per 
venire  a'  suoi  piedi  a  bcrvirh)  :  e  Maufreili  gli 
ri.ipose  che  non  gli  vcdea  coni-edere  sicurezza 
alcuna,  ma  che,  se  venuto  fosse,  l'avrebbe  trat- 
tato, secoiidociic  le  sue  opere  avessero  meri- 
tato. Onde  Giovanni ,  temendo  che  mal  gliene 
avvenisse,  se  ne  anilò  di  lungo  all' Acerenza , 
inmaginandosi  d'esser  ivi  sicuro;  ma  dal  suo 
peccato  al  dovuto  castigo  menato,  vi  fu  da' sol- 
dati Saraceni  e  Tedeschi,  ne' quali  egli  avea 
jjran  fede,  crudelissimamente  ucciso,  con  dila- 
niare memJn'o  a  membro  il  suo  corpo,  e  portò 
la  dovuta  pena  della  morte  dell'innocente  Ar- 
rigo: e '1  suo  capo  fitto  in  cima  di  una  lancia 
fu  mandato  da  loro  a  Foggia.  Inviati  poi  loro 
nessi  al  Conte  Galvano,  che,  ritornando  da  Na- 
poli, a  Tolve  suo  castello  fermato  si  era,  l' in- 
vitarono a  venire  a  prendere  il  dominio  di 
quella  città  in  nome  di  Manfredi.  Ciò  eseguito 
il  Conte,  andò  poscia  a  Manfredi,  da  cui  fu 
come  uomo  di  sommo  avvedimento  e  valore, 
e  suo  zio,  con  ogni  amore  e  (Cortesia  raccolto, 
e  prestamente  con  buon  numero  di  soldati  in- 
viato a  Hapolla  ,  che,  volendosi  mantenere  in 
fede  della  Chiesa,  fu  combattuta  e  presa,  e  to- 
talmente distrutta  con  nofabil  rovina,  e  morte 
de'  suoi  cittadini.  Questo  fatto  indusse  tal  ti- 
more nella  città  e  contrade  circonvirine  ,  che 
senza  alcun  indugio  si  diedero  a  ^Lanfredi  Melfi^ 
Trani  e  Bari,  con  altre  molte  castella. 

Nello  stesso  tempo  Raid  Capitano  de'  Sara- 
ceni con  due  compagnie  di  soldati  fu  a  !\Iono- 
poli,  e  quella  città  con  molti  altri  luoghi  d' in- 
torno parimente  conquistò,  facendo  spianare  in 
Trani  le  case  tli  quelli  della  famiglia  bocca,  per 
isilegno  di  non  aver  potuto  aver  nelle  mani 
«iun  di  loro,  csocudoicuc  tulli  fuggili  in  Ischia- 


CAPKCF.LATRO 


vonia,  in  venleda  d'essere  stalo  lui  assalito, 
e  poco  men  che  ucciso,  mentre  era  Giiisliziirre 
di  (piella  provincia  ,  da  Massenzio  lìocca  ,  se- 
conilochè  scritto  abbiamo. 

Or  mentre  tali  cose  av\cnivano  in  Puglia  , 
esseiulo  già  sl..to  eletto  il  Punli'fiee  Alessandro, 
vennero  a  ritrovare  Manfredi  Tommaso  di  Aipii- 
no  Conte  della  Cerra  suo  cognato,  e  liiccanlo 
Filangiero  Conte  di  Salriano.  per  opera,  come 
alloia  si  disse,  di  alcuni  Cardinali,  per  signifi- 
cargli, sccondoehè  appunto  la  sin  Cronaca  scri- 
ve, che,  mentre  erano  slati  al  novello  Papa 
inviati  Ambasciadori  da  tutti  i  Priu<ipi  della 
Cristianità  a  rallegrarsi  della  sua  elezione,  con 
veniva  che  ne  inviasse  ancor  egli  a  fare  colai 
atto,  e  a  trattare  di  concordarsi  seco.  La  qiial 
cosa  far  non  volle  ^Manfredi  ,  per  essei-c  indu- 
rato di  cuore,  ed  elevato  in  superbia  per  li 
felici  successi ,  che  detto  abbiamo.  Il  perchè 
venne  poco  stante  a  lui  in  Puglia  il  Vescovo 
di  Foligno  a  citarlo  in  nome  di  .\lessandro, 
che  nella  vegnente  festa  della  Purificazione 
della  Vergine  comparisse  di  persona  a  difen- 
dersi della  morte  di  Borrello  di  Anglone ,  e 
dell'  aver  armato  contro  il  Legato  di  Santa 
Chiesa,  e  scacciatolo  di  Puglia.  Alla  qiial  cita- 
zione rispose  per  sue  lettere  ^Manfredi,  scusan- 
dosi della  morte  di  Borrello,  e  aggiunse  che 
non  intendea  d'  olfendere  altrimenti  la  Chiesa, 
quando  difcndea  le  ragioni  sue  .  e  del  nipote 
Corradino ,  a  cui  quel  Regno  legittimamente 
appartcnea.  E  stando  pur  fermo  di  non  volere 
inviare  altro  Ambasciadore  al  Pontefice,  >enne 
a  lui  di  Napoli  il  Protonotario  Giordano  ila 
Terracina,  uomo  di  grande  avvedimento,  e  suo 
caro  amico,  e  gli  consigliò  che  mandasse  suoi 
nuncj  a  trattar  di  pace  con  Alessandro,  che 
altro,  che  onore  e  utile,  derivar  non  gliene  po- 
lca. Dalla  cui  autorità  pcrsua.'so  .alla  fine  v'  in- 
viò Geivasio  di  Martina,  e  Goffredo  di  Cosenza 
suoi  Segretarj ,  dando  loro  autorità  con  certe 
e  particolari  condizioni  di  concordarlo  con  lui. 
Giunti  costoro  in  Napoli,  cominciarono  ad  in- 
tendere in  colai  affare;  ma  perchè  non  si  po- 
tette recare  a  compimento  per  le  molte  diffi- 
coltà, che  vi  occorreano,  richiesero  il  Papa  non 
di  volontà  di  Manfredi,  ma  di  loro  iiilemli- 
ntenfo,  siccome  essi  diceano ,  che  di'izzasse  a 
lui  alcuni  Cardinali;  inqieroeche  colla  lor  pre- 
sen/.i  si  sarebbe  accomodato  il  tutto.  .Ala  a  tal 
domanda  né  il  Pap  i,  né  i  Cardinali  acconsentir 
vollero,  dicendo  non  convenire  alla  dig'.iità  della 
Sede  Apostolica:  pure  se  !\Ianfredi  avesse  voliilo 
colà  un  Cardinale  per  compor  la  pace,  l'avesse 
chiesto,  che  vi  si  sarebbe  invialo. 

Or  mentre  colai  trattati  si  stavano  facendo 
in  Napoli,  Manfredi  che  bramava  di  proseguir 
la  guerra  sotto  pretesto  di  voler  ricuperare  i 
luoghi  appartenenti  al  suo  Principato  di  Ta- 
ranto, i  quali  per  li  passati  rumori  se  gli  erano 
rubellati,  assediò  la  Guardia  de'  Lombardi,  che 
si  conlcnea  nel  Contado  di  Andria;  e  quella  in 
breve  spa/.io,  non  ostante  che  cercassero  i  suoi 
cittadini  di  difendersi,  sollo  il  suo  dnmniio  ri- 
dusse. Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  mosso  ail 
ira,  che  nel  trattalo  della  pace  occupasse  i  luo- 
ghi che  per  la  Chiesa  si  Icneano,  e  lemeiulo 
ancora  che  col  suo  approssimarsi  a  Napoli,  men- 
tre il  tenea  in  paiole  co'  suoi  Ambasciadori. 
volesse  venirvi  col  suo  esercito,  e  disporre  di 
lui  e  del  sagro  Collegio  de'  Cardinali,  come  gli 
lo.. e  sialo  più  a  grado,  disse  chiaraiiùalc  agli 
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Amhasoiadori,  non  ostante  le  ragioni,  che  aJ- 
tlu.sscro  iti  difesa  del  loro  Signore,  che  non 
avrebbe  trattalo  né  di  pace,  uè  di  concordia 
infino  a  tanto  che  Manfredi  si  fosse  partito  dalla 
Guardia,  e  ritornato  in  Pnglia.  Significarono 
essi  prestamente  al  lor  Principe  la  volontà  del 
Papa,  e  come  tanto  egli  quanto  i  Cardinali  te- 
nieano  che  non  fosse  venuto  ad  assalirli  in  Na- 
jioli:  e  mentre  egli,  ricevuta  cotale  ambasciata, 
stava  divisando  come  passar  potesse  in  Terra 
di  Lavoro,  essendo  per  lo  rigore  del  verno  le 
strade  e  i  monti  tutti  ricopeiti  di  neve,  gli  venne 
novella  che  Manfredi  Lancia  suo  parente,  da 
lui  già  crealo  Capitano  in  Terra  di  Otranto, 
essendo  venuto  a  battaglia  con  quei  di  Brindisi, 
era  stato  da  loro  vinto  e  sconfitto  con  morte 
e  rovina  di  tutto  i'esercilo,  e  clic  i  vincitori 
col  favore  dell'ottenuta  vittoria  aveano  pari- 
mente occupati  molti  importanti  luoghi  di  quella 
provincia.  Onde  giudicando  più  necessario  l'an- 
dare ad  opporsi  a  quei  di  Brindisi,  acciocché 
non  procedessero  a  far  danni  maggioii  che  '1 
venire  in  Terra  di  Lavoro,  sotto  apparenza  di 
ciò  fare  per  ubbidire  al  Pontefice,  si  partì  dalla 
Guardia,  e  marciò  verso  Puglia.  Ne  perciò  i 
suoi  ambasciadori  fecero  altro  profitto  nel  trat- 
tato della  pace:  imperciocché  Alessandro,  cono- 
sciuto il  mal  animo  di  Manfredi,  creò  Legato 
per  la  guirra  del  Keamc  il  Cardinale  Ottaviano 
degli  L'baldini  da  Firenze,  il  quale  tosto  inco- 
minciò a  radunare  esercito  per  gire  contro  a 
lui.  La  qual  cosa  vedendo  i  suoi  Ambasciadori, 
e  conoscendo  che  colà  dimoravano  indarno,  par- 
titisi di  Napoli,  in  Puglia  a  Manfredi  ritorna- 
rono. E  1  Pontefice  partitosi  poco  da  poi  an- 
ch'egli,  se  ne  andò  a  Roma,  lasciando  al  Cir- 
dinale  Legato  gli  afìari  del  Reame.  Manfredi 
intanto  passato  sopia  Brindi>i.  capo  delle  altre 
città  seguaci  della  Chiesa,  che  furono  Oria,  Lec- 
ce e  Misciagna  con  alcune  altre  minori  castella, 
essa  città  assediò,  e  non  potendola  prendere  per 
assalto,  essendo  cinta  di  forti  mura,  e  valoro- 
samente da'  suoi  cittadini  difesa,  fatti  porre  a 
rovina  i  suoi  teriitorj  fin  presso  le  mura,  se 
ne  passò  a  Misciagna,  di  cui  era  Signore  Gual- 
tieri di  Ocra,  e  a  forza  presala,  la  mandò  a  sac- 
co e  distrusse,  cosi  richiestone  da  lui;  imper- 
ciocché per  essersegli  rubellata,  gli  avea  gran- 
dissimo odio.  E  ivi  dimorando  Manfredi  col 
suo  esercito,  per  essere  il  luogo  abbondantis- 
simo di  vettovaglia,  inviava  del  continuo  i  suoi 
soldati  a  molestare  Brindisi,  non  più  che  otto 
miglia  da  ^lisciagna  lontano.  Onde  quei  di  Lecce 
temendo  che  non  avvenisse  loro  la  stessa  ro- 
vina, s(Miza  aspettar  altro,  liberamente  se  gli 
diedero.  Il  che  far  non  volendo  i  cittadini,  di 
Oria  (con  tutto  che  fossero  cinti  di  strettissimo 
assedio,  e  con  macchine,  e  con  cave  acerbis- 
simamente combattuti)  per  lungo  tempo  ap- 
presso valorosamente  si  difesero.  In  questo  as- 
sedio Manfredi  ebbe  novella  di  Cicilia,  come 
era  stato  cacciato  fuor  di  Messina  Pietro  Ruffo 
Conte  di  Catanzaro,  Viceré  e  general  Capitano 
di  quell'isola.  Ma  come  questo  avvenisse,  e 
quali  fossero  le  condizioni  del  Conte,  |ier  mag- 
gior chiarezza  dell'istoria,  è  di  mestieri  par- 
ticolarmente narrare. 

Fu  dunque  il  Conte  Pietro  fiimigliare  dell'Im- 
pcradore  Federico,  nella  cui  Corte  povero  en- 
trò; ma  prode  e  valente  uomo  essendo,  in  breve 
tempo  a  grande  e  ragguardevole  stato  perven- 
ne, giungendo  di  gr.ido  in  grado  a'  maggiori 
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ufficj  della  Corte;  imperciocché  fu  Malestro  della 
Marescialli»  Imperiale,  che  oggi  si  direbbe  Ca- 
vallerizzo maggiore  e  Consiglier  di  Stato,  e  poco 
innanzi  ch'egli  morisse.  Viceré  di  Cicilia,  sotto 
la  qual  giin  isdizione  si  contcnea  insieme  la  Ca- 
labria solt(i]iosto  sibbenc  a  Manfredi,  general 
Balio  d'ambidue  i  Reami.  E  seguitando  dopo 
la  morte  di  Cesare  a  governar  quell'Isola  e  a 
tener  cura,  sccondoché  detto  abbiamo,  del  fan- 
ciullo Arrigo,  insuperbitosi  per  la  sua  gran- 
dezza e  foituna,  incominciò  a  reggere  il  tutto 
con  assoluta  autorità,  poca  o  ninna  stima  fa- 
cendo de'  comandamenti  di  Manfredi;  in  guisa 
tale  che  non  permise  mai  che  fosse  dato  a  Gal- 
vano L^mcia  il  dominio  del  Contado  di  Boterà, 
da  Manfredi  donatogli  per  li  servigj  fatti  nelle 
guerre  di  Lombardia  e  di  Toscana,  né  le  Baro- 
nie di  Paterno  e  S.  Filippo,  pure  in  Cicilia  al 
medesimo  Conte  restituite,  come  cose  a  lui  spet- 
tanti per  cagion  di  sua  madre.  Né  parimente 
permise  che  Federico  Lancia  entrasse  in  pos- 
sessione del  Contado  di  Squillace  donatogli  da 
^laufredi,  né  che  fosse  senza  suo  consentimento 
vermi  altro  ordine  ubbidito.  Ed  essendosi  ru- 
bellata da  Manfredi  la  maggior  parte  del  Reame, 
non  solamente  soccorso  alcinio  dar  non  gli  volle; 
ma  né  tampoco  concedergli  i  cavalli  delle  razze 
leali,  che  dimoravano  ne'  luoghi  ch'egli  avea 
in  governo:  la  cui  baldanza  fu  per  gran  tem- 
po, per  timore  della  sua  potenza,  da  Manfredi 
dissimulata.  Finalmente  entrato  in  pensiero  di 
rimuoverlo  dalla  Cicilia,  e  avendovi  inviato  il 
predetto  Conte  Galvano  con  ordine  a  Pietro 
che  dovesse  venire  a  ritrovarlo,  e  lasciar  esso 
Conte  in  quel  governo,  fu  ciò  inteso  con  tanto 
dispiacere  da  lui,  che  fece  muovere  da'  suoi 
pai-tigiani  così  fallo  tumulto  in  iMessina,  ove 
Galvano  dimorava,  che  corse  gravissimo  peri- 
colo di  esservi  ucciso;  per  lo  clic  senza  tentar 
altro,  di  colà  partendosi  Galvano,  seguitò  il 
Conte  Pietro  -il  suo  governo.  Venuto  poi  in 
Italia  e  nel  Reame  Corrado,  e  gito  a  ritrovai-lo  il 
Conte,  successe,  come  detto  abbiamo,  la  morte 
di  Arrigo;  onde  fu  Pietro  non  solamente  nel 
governo  d(,'lla  Cicilia  e  della  Calabria  confer- 
mato, ma  anche  creato  dal  novello  Re  Conte 
di  Catanzaro.  .Morto  poscia  Corrado,  ed  entrato 
Innocenzio  in  Terra  di  Lavoro,  tra  le  primiere 
cose  ch'egli  fece,  per  nuncio  particolare  fece 
chiedere  al  Conte  che,  alzando  le  bandiere  della 
Chiesa,  suo  vassallo  e  partigiano  divenisse.  Ma 
il  Conte,  che  forse  ambiva  farsi  Re  di  Cicilia, 
benché  inviasse  in  Napoli  su  due  galee  al  Papa 
con  solenne  ambasceria  Fulcone  Ruffo  suo  ni- 
pote, il  A\'scovo  di  Siracusa  e  altri  uomini  Mes- 
sinesi; e  '1  Papa  di  nuovo  a  lui  mandasse  prima 
due  frali  dell'Ordine  dei  Predicatori,  e  poi  due 
altri  de'  Minori,  non  volle  Pietro  in  guisa  al- 
cuna soltoporre  la  Cicilia,  né  la  Calabria  alla 
Chiesa. 

Quando  poi  Manfredi,  di  Lucerà  insignorito, 
e  cominciato  a  raccor  l'esercito  per  muover  la 
guerra  al  Pontefice,  gì'  inviò  Gervasio  di  Mar- 
tino e  Giovanni  di  Troja  suoi  Ambasciadori,  a 
fargli  intendere  come  volea  colle  armi  in  mano 
difendere  il  Regno  del  picciol  Re  Corradino 
suo  nipote  contro  il  Pontefice,  che  tórre  glielo 
volea,  e  perciò  gli  dasse  quell'  ajuto  e  consi- 
glio, che  conveniva;  il  Conte,  come  se  pari 
stali  fossero,  altro  far  non  volle  che  confede- 
rarsi con  lui.  E  poco  stante,  menlr»  Manfredi, 
posto  in  rolla  il  Legalo,  era  entralo  in  Puglia, 
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volle  il  Conto,  sonza    richioilric  o  avere  il  suo 
consentimento,  far    I)alt(ie  una  nuova    moneta 
in  JMessina  sotto  il  nome  «lei    Re    Corrado    JI., 
non  per  altro    utile,    o  comodo   del    Ke  o   del 
liogno,  ma  per  suo  privato  interesse,  così  per- 
suasogli ila  alcuni  suoi  famigliari  :  la  qnal  mo- 
neta, non  essendo  di  quella  purità    di    arjiento 
e.  valor  che  conveniva,  mosse  i  Ciriliani  ad  ira, 
e   indi  a  scoi^crlo  tumulto  e  rubellion'';  prima 
i   l'alci  niilani,  e  poi  quei  di  Patti  ad  istigazione 
di   Filippo  loro   Vescovo,    come    l'autore    della 
più  volte    allegala  cronica  scrive,  il    quale  ag- 
giiignc!  che,  essendo   il  Conte    nel    colmo  della 
sua  prosperità,  e  in  altissimo  stalo,  parve  che 
la  fortuna  volesse  abbassarlo,  con  fai-gli   in  co- 
tal  guisa  rubellar  la  Cicilia.  Significali  aduncpie 
6Ì  fatti  avvenimenti  al  Conte,  tosto  con    buona 
mano  di    soldati,  se  ne    andò    a    Patti,   e  colla 
sua    presenza  ogni    rivoluzione    racchetata,  ri- 
tornò a  [Messina,  e  inviò    suoi    Ambasciatoli    a 
Palermo;    i    quali    da' Palermitani    né    furono 
uditi,  né  dentro  la  città  ammessi;  e  trattando 
di  collegarsi  con   quei    di   Calalagirone,    fecero 
risolvere  il  Conte,  per  reprimere  quei  rumori, 
a  radunare  esercito,  bencliè  con  infelici  augurj. 
Imperciocché  fatta   piantar  la  sua  bandiera    in 
lina  colonna  di  marmo,  posta   ad    uso    di    una 
fonte  di  acqua,  in  mezzo  la  piazza,  ch'era  in- 
nanzi al    palagio  reale   di    IMessina,  la    colonna 
cadde  e  si  rii|)pc.  Formalo    nondimeno    parti- 
colarmente   di     .Messinesi    suoi    amorevoli     un 
buono  esercito,  si  avviò    verso    Palermo,  e  tra 
via   riseppe  essersi  anche  rnbellali  Leontino    e 
Angrauo:  onde    i'crmato    a    Calania,    procacciò 
di  radunar  più   soldati,    concorrendone  molti   a 
lui  dalle  città  amiche,  ove  ebbe  di    nuovo  av- 
viso aver  fatta  rivollura  non  solo  Calalagirone, 
ma  Eraclea,  lìiccari,    Aidona,    Piazza  o  Pialza, 
jMistretlo,  Palizzi  e  Cefalù  con  altri  luoghi.    E 
mentre  irresoluto    stava  divisando    qual   prima 
assalir  dovesse,  gli    giunse    un  messo    da  parie 
di   Guveniario,  castellano  di  Castel  Giovanni,  a 
significargli  che,  se  prestamente  colà  gito  non 
fosse,  quella  importabile  città    anch' ella  rnliel- 
lata  si   sarebbe.  11   perché    avviatosi    per  girvi 
con  numeroso  esercito,  appena  giunto  a  S.  Fi- 
lippo d'Argirò,  udì  che  non  solo  essa  città,  ma 
anche  il  castello  di  Cisaro  gli  avea   manifesta- 
mente prese  le  armi    contro.  Pure,  seguitando 
il    suo    cammino,   pervenne    fra    due    giorni   a 
Castel  Giovanni,  che   posto   in    forlissiilio    sito 
in  mezzo  la  Cicilia,  e   da   tutti  i  lati   cinto  da 
rupi  inaccessibili,  e  copioso  d'  acqua,  che  sorge 
in  gran  copia  nella  cima  del  monte,  ov'egli  è 
j)osto,  il  ritrovò    ostinatissimo    per    resistergli: 
perché  molli  de' suoi  cittadini    usciron  fuori  a 
vietargli  l'erta,  malagevole  e  lunga  salita,  che 
polca  agevolmente   da  pochi  buoni  soldati  di- 
fendersi conlra    ogni    ben   numeroso  esercito  : 
ma  uomini  lu siici  e  non  esercititi   in  guerra  , 
veduta  appena  l'oste  del  Conte,  soprappresi  da 
subilo  timore,  si  posero  in   fuga,  ricoverandosi 
più  in  alto;  perla  cui  viltà,  animati  i  soldati  del 
Conte,  tosto  verso  la  città  si  avviarono,  e  quanto 
jiiù  vi  si  apjìrossimavano,  più  addietro  si  riti- 
ravano i  difensori.   Onde  .il   castello  pervenuti, 
che  ancor  pel  Conte  si  tenea,  mentre  colà  en- 
trali soprastavano  ad  assalir  la  città,  gli  abita- 
tori, di.sperando  la  difesa,  via  si  fuggirono,  la- 
sciandola abbandonata  al   Conte,    il    quale,  en- 
tratovi senza  alcun  ostacolo,  la    diede    a  sacco 
«'soldati. 
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Or,  mentre  la  pres.i  di  quel  fortissimo  luogo 
dava  gran  terrore  a  tutte  le  città  rubellate,  te- 
mendo di  simil  rovina,  la  città  <li  Nicosia,  che 
di  ciò  nulla  sapea,  nello  slesso  giorno  che  Ca- 
stel Giovanni  fu  preso,  anch'' ella  si  rubellò,  la 
((naie  fu  a  gara  seguila    nella    sollevazione    da 
molli  importanti  luoghi  dell'isola,  ila.   partito 
dopo  tre  giorni  da  Castel    Giovanni    il    Conte, 
andò  sopra  Aidone:    pure    prima    che    potesse 
assalirla,  concorse  in  suo  ajuto    cosi    gran    nu- 
mero   di    soldati    dalle     circovicine     contrade, 
che  ne  fu  con  .sua  gran  vergogna,  e  con  nota- 
bil  danno  e   viltà   del   suo    esercito    ributtato, 
non    ostante    che    Fulcone    Ruffo   suo    nipote, 
quasi  che  abbandonalo  da  ciascuno,  con  pochi 
compagni    contra    numeroso    stuolo    di    nemici 
buona  pezza  valorosamente  combattesse.  Il  Con- 
te, raccolti  i  suoi  dalla  fuga,    ritornò  a  S.   Fi- 
lippo di  Argirò,  e  di  là  a  Messina,  così    istan- 
temente richiesto  da*  Messinesi.  Giunto  il  Conte 
alla  Badia    di   Rocca  Amadore,   quattro    miglia 
da  essa  città   lontana,   ebbe  all'  incontro  gran 
numero  di  Messinesi,  che  caramente,  e    co' so- 
liti  onori  il  raccolsero.  Ma  colà  dimorando,  gli 
fu  significalo  che  nel  seguente  giorno,  quando 
avea  a  entrare  nella  città,    molli,  che  gli  avea- 
no  congiuralo  contro,  l'avrebbero    all'improv- 
viso assalilo,    e    procaccialo  di    torgli    la    vita. 
Onde    prevenendo    le    insidie,    fatto    sostenere 
Leonardo  d'Alligerio  e  alcuni  altri  dei  princi- 
pali Messinesi,  a  mezza  notte  postosi    in  cam- 
mino entrò  in  ìMessina,  dove  il  seguente    mat- 
tino, sorto  un  grandissimo  rumore,   essendo    il 
popolo  per  l'amore,  che    portava   a   Leonardo, 
grandemente  alteralo  verso  il  Conte,  per  la  sua 
prigionia,  gli  parve  farlo  cavar  di  prigione.  Ma 
ciò  non  servì  per  altro,  che  per  dar  più  fermo 
capo  al  tumulto;  imperciocché  prestamente  dai 
suoi    partigiani    fu    creato    Leonardo    Capitano 
della  città;  e  nel  Duomo  molte  cose  furono   da 
lui    dette    contro  il  Conte,  per  poi  lo  maggior- 
mente in  odio  al  popolo,  e  cancellar  dalla  sua 
memoria  molli  beneticj  falligli,    apparendo  nel 
reale    archivio  della  nostra  città  av<'re  il   Conto 
adornata  di  nuove  strade  Messina,  e  filila  parti- 
colarmente quella,  che  va  di  qua    del  Castello 
di  mare  con  farne  per  ciò  abbattere  molli  edi- 
ficj.  Onde  inteso  dal  Conte    Pietro    tutto    ciò, 
che  da'  Messinesi  gli   si  ordiva    contro,    mandi^ 
fuori    del  palagio  Carnelevario  da  Pavia,  e  al- 
tri suoi  parenti,  perchè  racchetassero  quel  tu- 
multo. Ma  i^Iessinesi  non  solo  udir  non  li  vollero, 
ma  di  vantaggio  li  sostennero  e  significarono  al 
Conte,  che  se  prestamente  non  avesse  dati  in  lór 
potere  il  castello  drlla  città  di  Messina,   quello 
di   Melazzo,  di   .Montcforte,    Ramctta,    Sealella, 
Guarincrio,  Cabla,  lìcUolta,  Franea\illa  e   Ca- 
stiglione, e  quel  di   Regio    e  di   Cal.inda  in  Ca- 
labria, sarebbero  giti  ainiali   al   palagio,  e    uc- 
cisolo crudelmente  con  tutti  i  suoi.  Onde  dopo 
breve  trattato  fu    costretto  il    Conte,    temendo 
1' ultima  sua  rovina,  di    consegnar    le    Rocche, 
che  gli  chiedeano,    purché    le    avessero    guar- 
dare in  nome  di  Corradino,  ed  egli  poscia  fosse 
potuto  partir  sicuro  con  ogni  suo  avere  e  colla 
sua  famiglia,  e  liberamente  passar  in  Calabria. 
E  fermalo  ciò  con  giuramento    di    ambedue  le 
parti,  dato  il  Conte  in  lor  potere  il  castello  di 
iMessina,  e  spediti  gli  ordini    a'  castellani  delle 
altre    Rocche,   perché    le    rendessero,    con    la- 
sciar frattanto  statichi   alcuni    suoi  parenti,  fa 
colla  moglie,  co' figliuoli,  e  con  quegli   arredi. 


STORIA  DI 

che  seco  potette  recare,  lascialo  pnssar  in  Ca- 
labria, restando  alcuni  pochi  valletti  alla  cu- 
stodia degli  altri,  che  nel  palagio  rimaneano. 
Conluttociò  voltate  appena  le  spalle,  i  Messi- 
nesi corsero  al  palagio,  e'I  saccheggiarono.  La 
qual  novella  recata  al  Conte,  giudicò  conve- 
nevole anch^cgli  mancar  di  fede;  sicché  si  for- 
tilicò  nel  castello  di  Calanda,  per  esservi  giunto 
in  tempo,  che  non  era  ancor  consegnato  a' 
Messinesi,  e  fece  prigione  colui,  che  vi  aveano 
inviato  a  prenderne  il  possesso,  dicendo  non 
poter  porlo  in  libertà,  fino  a  tanto  che  gli 
avessero  rimandati  gli  stalichi,  i  quali  egli  avea 
lasciati  in  Messina;  avendo  parimente  per  tal 
cagione  fatto  sostenere  un  figliuolo  di  Leonardo 
di  Altigerio,  ritrovato  a  caso  in  Calabria.  Spedi 
ancora  Giordano  Fuiffo  suo  nipote  con  buon 
numero  di  soldati  nella  Valle  di  Grati,  e  necjli 
altri  con-linanti  luoghi  di  Calabria,  accioccliè 
gli  avesse  mantenuti  sotto  la  sua  fede.  Afforzò 
parimente,  e  guarnì  di  presidio  il  castello  della 
Bagnara  e  di  Scilla,  posti  sopra  il  Faro  incon- 
tro a  Messina,  i  cui  cittadini,  non  contenti  di 
avere  scacciato  di  Cicilia  il  Conte,  diceano  voler 

firestamente  passare  con  armala  a  torgli  anche 
a  Calabria. 

Jlanfredi  intanto,  nulla  sapendo  di  ciò  clrera 
avvenuto  in  Cicilia,  avea  spedito  Ambasciadore 
al  Conte  un  cavaliere  suo  familiare,  nominato 
Riccardo  di  Forlina,  il  quale  pervenuto  a  Ni- 
castro  ,  e  intese  le  novità  passate  in  Cicilia  , 
avea  dal  castello  di  esso  luogo  discacciato  il 
vecchio  castellano  nomato  Fulcomero  Tedesco, 
come  a  Manfredi  sospetto,  e  postovi  in  suo  luogo 
Ruggiero  di  Fortina  suo  padre  :  ma  arrivatogli 
sopra  Giordano  Ruffo  con  buon  esercito  di  sol- 
dati stipendiali  e  avventurieri,  non  solo  il  ca- 
stello predetto  di  Nicastro  ricuperò,  e  vi  mise 
in  guardia  un  suo  parente,  ma  anche  Riccardo 
di  Fertina,  e  Ruggiero  suo  padre,  e  '1  suo  zio 
Guglielmo,  decano  di  quella  Chiesa,  fece  impri- 
gionare nelle  castella,  che  per  essi  Ruffi  si  te- 
neano,  inviando  il  decano  nella  Rocca  di  Jlon- 
telcone  ,  Ruggiero  in  (juella  di  Missiano  ,  e  in 
quella  di  Tropea  Riccardo,  conlra  cui  princi- 
palmente era  sdegnato,  per  avere  sparsa  fama 
per  la  Calabria,  che  "1  Conte  Pietro  era  stato 
da' Messinesi  ucciso.  Onde  i  Cosentini  aveano 
incominciato  palesemente  a  chiamare  il  nome 
di  Minfredi,  che  fino  allora  atfatto  si  tacca  in 
Calabria,  e  facendo  rivoluzione  aveano  scacciato 
dal  castello  della  città  il  Castellano,  che  vi  di- 
morava ,  per  passare  dalla  sua  parte  :  ma  so- 
praggiungendovi Giordano  con  grosso  stuolo 
d'armati,  racchetò  ogni  tumulto,  confermaniloli 
nella  fede  del  zio  con  tutta  la  provincia.  Indi 
spedì  a  Manfredi  un  suo  uomo,  significandogli 
d'aver  fatto  ritenere  Riccardo,  il  padre,  e'I 
zio,  per  aver  tentato  di  muovere  sedizione  in 
Cicilia  e  in  Calabria,  contra  il  servigio  del  Re 
e  la  quiete  di  quei  paesi. 

Or  alcuni  gentiluomini  Calabresi  partigiani 
di  Manfredi ,  fuggendo  per  tema  di  Giordano 
Ruffo,  andarono  a  ritrovarlo  ad  Oria,  dove  an- 
cora in  campo  dimorava,  e  gli  diedero  contezza 
come  era  stato  scacciato  il  Conte  Pietro  da  Mes- 
sina. Il  perchè  inviò  prestamente  Gervasio  di 
Martina,  per  trattar  seco  ciò,  che  la  condizione 
di  quei  tempi  richiedea.  Arrivato  costui  a  Co- 
senza, fu  da  Giordano  Luogotenente  del  zio  co- 
stretto a  non  passare  più  oltre.  Il  perchè  egli 
se  ne  ritornò    all'Araendolara,  Terra  di  Rug- 


NAI'OLI 


48!? 


giero  dell'Amemlolaraj  il  quale  per  commissio- 
ne del  Conte  Pielio  eia  Giustiziere  di  Calabria, 
da  cui  fu  rivelato  a  Gervasio  come  gli  era  stato 
proibito  il  passar  più  oltre;  imperciocché  il 
Conte  Pietro  trattava  strettamente  di  far  al- 
zare nella  Calabria  le  bandiere  della  Chirsa,  e 
che  avea  già  inviati  per  tal  affare  Ambasciadori 
al  Pontefice.  Fece  Gervasio  prestamente  sapere 
il  tutto  a  Jlanfredi  ,  significandogli  parimente 
che  inviasse  colà  convenevole  numero  di  sol- 
dati, perchè  avrebbe  agevolmente  sottoposta  al 
suo  impero  quella  provincia.  Dalle  cui  parole 
mosso  Manfredi,  e  dalle  persuasioni  de' Cosen- 
tini ,  che  in  sua  Corte  dimoravano  ,  vi  spedì 
tosto  con  molti  cavalli  e  fanti  suo  Capitano 
Corrado  di  Trevic,  con  ordine  che  unitamente 
con  Gervasio  la  Calabria  conquistassero  e  go- 
vernassero. Partì  tosto  Corrado  colla  gente  di 
Manfredi,  con  alcuni  altri  suoi  familiari,  e  con 
Bernardo  di  Trevic  suo  fratello,  e  congiuntosi 
con  Gervasio,  e  con  molti  altri  Baroni  Cala- 
bresi poco  amici  del  Conte ,  nemichevolmente 
entrò  nella  Calabria  :  onde  subito  tutti  i  Co- 
sentini, che  seguivano  Giordano,  in  udire  ch"'era- 
no  giunti  i  Capitani  di  Manfredi,  da  lui  par- 
tendosi ,  alle  loro  case  ritornarono.  11  Conte 
Pietro  intanto,  avendo  udito  in  un  medesimo 
tempo  l'esercito  de' 3Icssinesi  esser  passato  ad 
assalire  Regio,  e  quello  di  I^Ianfredi  essere  già 
dentro  la  Calabria,  dal  castello  di  Calanda,  ove 
egli  era,  parti  alla  volta  di  Catanzaro,  per  ce- 
lebrarvi la  Pasqua  di  Resurrezione,  con  aver 
lasciato  Carnelevario  di  Pavia^  Fulcone  Rullo, 
e  Boemondo  di  Oppido  suoi  Luogotenenti  in 
quelle  parti  con  ordine,  che  del  castello  di  Ca- 
landa, e  degli  sfatichi  rimasti  in  Messina  trat- 
tassero co'  Messinesi  quello,  che  più  stimassero 
convenevole  al  suo  servigio.  Passato  poi  da 
Catanzaro  a  Cosenza  con  pochi  soldati  in  sua 
compagnia,  aspettandone  maggior  numero  da 
altri  luoghi  di  Calabria,  fu  nel  giorno,  ch'egli 
colà  giunse,  fatto  prigione  Giordano  Ruffo  suo 
nipote,  che  dimorava  a  Cassano,  da' Capitani 
di  Manfredi,  sotto  fede  di  sicurezza,  mentre 
passava  a  San  Marco,  e  la  sua  gente  disfatta. 
Tale  avvenimento  di  buon  mattino  nel  se- 
guente giorno  pervenuto  alle  orecchie  del  Con- 
te, prima  che  per  Cosenza  si  divulgasse,  te- 
mendo che  mal  non  gli  avvenisse  pel  poco 
amore  portatogli  da' Cosentini,  partì  prestamen- 
te, e  andò  ad  Ajello  :  ma  perchè  non  vi  fu  ri- 
cevuto, ritornò  a  Catanzaro,  né  colà  creden- 
dosi sicuro,  colla  moglie,  e  con  ogni  suo  avere 
si  avviò  a  Castello  Mainardo  ,  eh'  era  di  suo 
nipote  Giordano;  e  quivi  ancora  negatagli  F en- 
trata, passò  a  Missiano  con  certa  speranza  d'es- 
servi ricevuto,  per  trovarvisi  in  guardia  im  pa- 
rente della  Contessa  sua  moglie.  Ma  quindi 
anche  per  opera  di  Ruggiero  di  Fortina,  che, 
come  di  sopra  dicevamo,  vi  era  prigione,  ribut- 
tato da'  soldati  della  guardia  a  colpi  di  saette, 
fu  costretto  tutto  confuso,  non  sapendo  a  qual 
partito  appigliarsi,  di  girsene  a  Tropea,  ove 
esso  Conte  era  nato ,  e  Giordano  suo  nipote 
tenea  la  moglie  e  i  figliuoli;  e  ivi  sol  tanto 
tempo  dimorò,  quanto  una  saettìa  si  ponesse 
all'ordine  per  poter  via  fuggire,  e  campar  da 
tanti  mali.  Disceso  adunque  al  mare  colla  Con- 
tessa ,  e  colla  moglie  e  co' figli  di  Giordano, 
come  che  ogni  cosa  vien  meno  a  chi  in  mise- 
ria cade,  il  castellano  di  Trojiea  ,  compresa  la 
fuga  di  lui,  in  grazia  di  Manfredi  cavò  di  car- 
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rnc  Ricrnrtlo  ili  Forlinn  ,  s»io  rarissimo  f:nni- 
liaio.  il  finalr  appiMia  posto  in  libertà  fu  crealo 
<lal  |)o|.ol.)  Capitano  .li  Tropea;  e  innitre  il 
Colile  era  aurora  ni  1  lido  del  mare,  feee  pid)- 
l)licare  bando  in  iioriic  del  Ke  Corradino.  e  del 
Princi'ìC  Manfredi,  clie  sotto  pena  di  rnbellioiie 
ninno  ardisse  di  c;ii"C  in  coiripagnia  del  Conte: 
onde  i  marinari  1' un  dopo  l'altro  tutti  la  barca 
abbandonarono^  lasciando  nel  lido  il  Conte  Pie- 
tro. 11  porcile  né  per  mare  potea  partire,  né 
per  terra  ì;1ì  era  permesso  di  ritornare  in  Tro- 
pea, avendo  Riccardo  fatto  cliiudcre  le  porle, 
e  postevi  buone  guardie. 

Or  mentre  il  Conte  in  cofal  strettezza  di  co- 
se dimorava,  privo  d'oj;nia)nto  e  consiglio  nel 
lido  del  mare,  già  sopraggiungcndo  la  notte, 
passarono  a  caso  alcuni-  iiarrlie  di  Salenlini. 
aii  le  quali  per  mezzo  di  mille  ducati  montò 
con  tutti  i  suoi,  e  a  Napoli  alla  corte  del  Pa- 
pa condur  si  fece.  Ma  Gervasio  di  Martina  e 
Corrado  di  Trevic,  dopo  la  prigionia  ili  Gior- 
dano, girono  a  Cosenza,  ove  furono  lietamente 
ricevuti.  Non  cosi  in  Martorano,  percliè  non 
volendo  i  suoi  cittadini  lasciar  le  pai  ti  ilella 
Ciiiesa,  né  combattersi  agevolmente  potendo 
dalki  gente  di  Manfredi  per  la  fortezza  del 
luogo,  posto  fra  rupi  e  balze  scoscese,  furono 
astretti  a  pernottare  in  Pittarella,  villetta  indi 
poco  lontana:  ma  la  stessa  notte,  per  opei-a  di 
linberlo  di  Arelanen,  cittadino  di  Martorano, 
che  dimorava  nell'esercito,  e  partigiano  di  Man- 
fredi cangiarono  pensiero,  e  rendettero  Iq  città 
a  Gervasio,  che,  preso  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà,  andò  con  Corrado  a  Nicastro,  ove 
era  castellano  Giovanni  Mele,  nipote  del  Conte 
l'ietro,  il  quale  sbigottito  dal  numeroso  eser- 
cito, che  1'  assaliva,  seiiz'  alli'a  difesa  presta- 
mente si  rendette.  Lo  stesso  fecero  tutte  le 
altre  città  e  castella  di  quelle  regioni,  insino 
a  Seminara,  in  cui  dimoravano  Carnelevario  di 
Pavia,  Boemondo  di  Oppido  e  Fulcone  lUifCo 
nipote  del  Conte  Pietro,  i  quali  invitali  da 
Gervasio  a  passare  dalla  pane  del  Principe, 
prestamente  vi  acconsentirono  Carnelevario  e 
IJoemondo,  e  gli  rendettero  Seminaria.  Ma  Ful- 
cone far  ciò  non  volle;  perchè  mentre  Gior- 
dano suo  fratello  era  stato  sotto  la  fede  fatto 
da  lor  prigione,  dubitò  che  lo  stesso  avvenisse 
anclic  a  lui:  ii  perchè  si  ritirò  a  S.  Cristina, 
e  ivi  e  nella  Motta  liovalina,  parimente  suo 
castello,  con  ogni  &iio  potere  si  fortificò  e  si 
munì.  Seguitollo  Gervasio;  ma  non  potendolo 
per  la  fortezza  <li  essi  luoghi  posti  in  asprissi- 
mo  silo  aver  nelle  mani,  né  volendo  star  ivi 
a  bada  più  lungo  tempo,  passò  a  Geraci,  che 
senza  biiga  venne  prestamente  in  suo  potere. 
Fermosii  poi  coll'csercito  nel  piano  di  S.  Mar- 
lino  così  per  tenere  a  freno  Fulcone,  che  non 
iiscts£e  a  fargli  altro  danno,  come  ancora  per 
aver  in  suo  poter-e  il  castello  Ai  Stilo,  il  qual 
fortissimo  essendo,  era  difeso  <la  un  certo  Be- 
rardo ledesco,  a  cui  1' avea  conc<'duto  j)er  sua 
vita  il  lìe  Corrado;  e  questo  Berardo,  mentre 
si  scusava  <li  non  volerlo  dare  a  ninno,  ma  man- 
tenerlo egli  stesso  sotto  la  fede  del  nuovo  Ke 
•e  <li  .Vaìifredi  ,  ricettava  poi  in  esso  molli  ru- 
helli,  <;  nemici  di  ambedue,  che  vi  si  ricov-e- 
ravaiK)  per  timore  dell' csi-rcilo  di  Gervasio. 

Risaputo  iiitanto  i  Jlessinesi  i  felici  progics- 
M  de'  Capitani  di  Manfredi  in  Calabria,  e  con- 
siderando che  ciò  era  contro  il  loro  intendimen- 
to,  imjCixioceJiè  avcaii  pror)o^^n  colla  cagione 


di  coKai  rumori  di  sotfoporti  nssolufamcnlc  sotto 
il  lor  dominio  buona  parte  di  quella  provincia, 
radunato  nn  potente  esercito  di  cavalli  e  fan- 
ti, glielo  inviarono  contro.  K  mentre  Gervasio, 
e  Corrado  dimoravano  nel  piano  di  S.  Martino, 
assalita  i  Messinesi  all' improvviso  Seminara,  la 
presero,  e  saccheggiarono  in  un  subito,  e  cari- 
chi di  preda  si  avviarono  per  ritornare  addie- 
tro a  Regio.  Gervasio,  inteso  questo  avveni- 
mento, divise  in  tre  parti  l'esercito,  e  con  una 
restò  esso  Gervasio  in  guardia  di  Fulcone,  col- 
l' altra  andò  Corrado  per  uscir  innanzi  a' Mes- 
sinesi, e  impedir  loro  il  cammino,  e  colla  ter- 
za si  pose  in  loro  traccia  Ruberto  di  Archia  in 
compagnia  di  molti  di  Se;ninara,  che  seco  si 
unirono  con  isperanza  di  ricuperar  la  preda; 
e  raggiuntili  poco  più  in  là  di  Seminara  nel 
piano  di  Corone,  posto  tra  detta  città  e  "l  bo- 
sco di  Solano,  e  assalitili  con  molto  valore,  do- 
po breve  battaglia,  li  posero  in  rotta,  ucciden- 
done e  facendone  prigione  gran  numero,  con 
ricuperare  anche  la  maggior  parte  della  preda 
fatta  in  Seminara;  e  quei  Messinesi,  che  colla 
fuga  camparono  dalle  mani  de' sohlati  nemici, 
furono  in  gran  parte  per  le  strade,  e  per  li 
boschi  da' villani  uccisi,  in  guisa  tale,  che  po- 
chi ne  ritornarono  alle  loro  case.  Questa  scon- 
hlta  afilisse  di  maniera  i  Messinesi,  che  tosto, 
deposta  ogni  ambizione  e  orgoglio,  si  lesero  a 
Manfredi  insieme  col  castello  di  Calanda,  che 
aveano  dopo  la  sua  partita  ottenuto  dagli  uo- 
mini del  Conte  Pietro. 

Or  mentre  tali  cose  avvennero  in  Calabria , 
dimorava  Manfredi  all'assedio  di  Oria,  e  quella 
con  ogni  suo  potere  stringea:  il  perchè  Tom- 
maso (POria,  che  n'era  Signore,  ed  era  stato 
capo  e  autore  della  rubellione  di  tutte  quelle 
città,  quando  vide  non  aver  più  modo  da  di- 
fendersi, per  non  aver  moneta  da  pagare  i  sol- 
dati, ed  essergli  chiuse  tutte  le  vie  per  chiede- 
re soccorso;  si  dispose  ad  ingannar  Manfredi, 
e  gli  significò  che  volea  rendergli  la  città,  ma 
che,  avendo  stabilita  lega  con  quei  di  Brindisi, 
e  con  giuramento  fermato  di  non  far  cosa  nin- 
na senza  lor  saputa,  gli  avesse  conceduto  modo 
di  poter  raggualiarli  di  ciò,  che  far  volea,  e  di 
persuaderli  che  facessero  lo  stesso.  La  qual  co- 
sa senza  alcun  sospetto  di  frode  concedutagli 
da  lui,  e  inviati  i  messi,  quelli,  in  vece  di  espor- 
re cotale  ambasciata,  chiesero,  e  riportarono 
da' Brindisini  soccorso  di  denari  per  soddisfare 
il  presidio:  e  ritornali  allo  statuilo  tempo,  av- 
valorati i  difensori  di  Oria  per  la  recata  mo- 
neta, dissero  di  nuovo  non  volersi  rendere  in 
guisa  alcuna.  Onde  fu  mestiere  a  Manfredi  torsi 
da  ([ueir  assedio,  tanfo  più  che  gli  era  perve- 
nuta novella  che  '1  Cardinal  Legato,  messo  in- 
sieme un  buono  esercito,  gli  era  venuto  contra 
in  Puglia  sul  principio  dell'anno  di  Cristo  mcclvi. 
Passato  adunque  in  3lelfi.  inviò  il  Conte  Gal- 
vano Lancia  a  Potenza,  che  stava  per  rubellar- 
si,  acciocché  sedasse  quei  tumulti;  e  speditosi 
felicemente  il  Conte  ritornò  addietro  a  Man- 
fredi ;  il  quale,  lasciatolo  in  guardia  di  Melfi  e 
degli  altri  circonvieini  liioglii,  passò  a  Lucerà; 
e  congregato  grande  esei-eito  di  Saraceni  e  Te- 
deschi, cosi  di  quelli,  che  nella  città  alberga- 
vano, come  di  altri,  clie  andavano  per  la  Puglia, 
a'  13  di  giugno  uscì  jjotenlissinio  conila  il  Le- 
gato, e  ne  andò  al  ."Monteformicoso,  che  l' Im^ 
perador  l'cderico  volle  che  si  chiamasse  Moii- 
tcsano. 
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Era  l'esercito  della  Chiesa  venuto  a  Bulfulo 
(o  pure  An(ii.Io,  che  oggi  si  chiama  Oflinto,  il 
quale  è  poche  miglia  lontano  dalla  Guardia;  e 
avveitasi  che  Ofaiito  è  (ìume,  che  passa  sotto 
Venosa,  Califri  ee.),  quando  andò  .Manfredi 
alla  Guardia  Lombarda,  clie  contro  a  lui  si  te- 
iiea:  e  non  potendola  prendere,  per  esservi  in 
sua  difesa  buon  numero  di  soldati,  inviò  a 
spiare  gli  andamenti  del  Legato  il  Conte  Ar- 
rigo di  Spernaria  in  compagnia  di  alcuni  Te- 
deschi, il  quale  pervenuto  in  una  boscosa  mon- 
tagna, detta  comunalmente  Migliano  presso 
Trecento,  e  disunitosi  da' compagni,  fu  fatto 
prigione  dai  nemici.  Jla  sopraggiunti  a  caso 
alcuni  Saraceni,  uccisero  coloro  che  l' avean 
preso  :  e  rosi  avventurosamente  liberato  ritornò 
a  Manfredi,  e  l'avvisò  come  il  Legato,  il  Mar- 
chese Bertoldo  e  buon  numero  di  Baroni  par- 
tigiani della  Chiesa,  venivano  contro  a  lui  con 
intenzione  di  combatter  seco.  Avuta  dunque 
intanto  il  Legato  notizia  come  Manfredi  era 
attendato  sotto  la  Guardia,  tosto  vi  venne  an- 
ch'egli  per  combatterlo;  ma  vedendo  che  sen- 
za niun  timore  1'  attendea,  mutò  pensiero,  e 
fermò  l'esercito  poco  lontano  da  lui:  e  Man- 
fredi, come  conobbe  il  disegno  del  nemico, 
ch'era  di  tenerlo  a  bada  e  farlo  da  sé  slesso 
distruggere,  occupò  una  collina,  ch'era  fra  la 
Terra  e'I  campo  nemico,  e  fortificati  in  luogo 
opportuno  gli  alloggiamenti,  per  aver  dietro  a 
sé  i  fertili  paesi  di  Capitanata,  donde  gli  veni- 
vano le  vettovaglie  e  le  altre  cose  bisognevoli 
a  nutrire  i  suoi,  facea  ogni  giorno  alcune  sca- 
ramucce co' nemici,  e  gli  sfidava  a  battaglia, 
j>er  tor  loro  la  riputazione.  Onde  succedendo 
spessi  fatti  d'  armi,  ne  avean  sempre  la  peggio 
i  soldati  papali. 

Mentre  in  cotal  slato  era  la  guerra  di  Pu- 
glia, inviò  il  Legato  1'  Arciprete  di  Padoa  suo 
vicario,  con  buona  mano  di  soblati  in  Calabria; 
e  nello  stesso  tempo  il  Conte  Pietro,  parten- 
dosi da  Terra  di  Lavoro  col  IMarchese  Odone, 
e  coli' Arcivescovo  di  Cosenza,  girono  con  do- 
ilici  galee  ad  assalire  per  mare  la  slessa  pro- 
vincia, dovendo  di  più  1'  Arcivescovo  d'ortline 
del  Pontefice  predicar  la  crociata  contro  Man- 
fredi, come  rubelle,  e  persecutor  di  Santa  Ciiie- 
sa.  (jiunti  dunque  costoro  a  S.  Lucilo,  e  di- 
scesi iu  terra,  si  adagiarono  in  quel  castello, 
mentre  l'Arcivescovo  radunò  gran  numero  di 
C.dabresi,  che  vennero  a  prendere  la  croce  da 
lui  predicata.  Ma  l'Arciprete  di  Padoa,  niente 
di  ciò  sapendo  il  Conte,  fu  subitamente  richia- 
mato addietro  dal  Legato,  perchè  gisse  a  con- 
giungersi con  lui,  stando  in  punto  di  venire  a 
battaglia  con  Manfredi.  Dopo  la  qual  cosa 
l'Arcivescovo  e'I  Conte,  lasciando  egli  la  Con- 
tessa sua  moglie  in  S.  Lucilo,  girono  co' solda- 
ti, che  condotto  aveano,  e  con  tre  altri  mila 
de'Crocesignatiad  occupar  Cosenza,  che,  sbigot- 
tita dalla  voce  sparsa  per  opera  del  Cont£  ch'era 
stalo  sconfitto  Manfredi  dal  Legato  sotto  la 
Guardia  Lombarda,  e  Gervasio  fatto  prigione 
d.iir  Arciprete  di  Padoa,  si  perché  non  sapeano 
per  la  lunga  pace,  in  cui  erano  vissuti,  i  suoi 
cittadini  ajìparecchiarsi  alla  difesa,  si  anche 
perché  la  maggiore  e  più  nobii  parte  di  loro, 
si  trovava  coli' esercito  di  Gervasio,  assalita  di 
buon  mattino,  fu  agevolmente  presa  da'  soldati 
della  Chiesa;  ove  dimoiando  il  Conte,  concorse 
cobì  gran  numero  di  Calabresi  dalle  vicine  con- 
trade a  prender    la  crocCj  che,   se  egli  avesse 
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avuto  cuor  di  soldato,  avrebbe  acquistala  al- 
lora tutta  la  C:il;iliria:  tanto  era  cresciuto  il 
suo  esercito!  I\Ia  la  sua  tardanza  e  la  sagacilk 
di  Gervasio,  gli  tolsero  la  vittoria  di  mano; 
imperciocché  costui  non  solo  trattò  con  alcuni 
Cosentini,  mentre  giuravano  fedeltà  al  Conte, 
che  procacciassero  di  torgli  la  vita  o  di  farlo 
prigione;  ma  dappoiché  non  potettero  pori-c  il 
loro  intendimento  ad  effetto  per  la  buona  guar- 
dia che  avea  il  Conte  appresso  di  sé,  sparsero 
fama  che  l'esercito  di  Manfi-edi  giva  improv- 
viso sopra  a  S.  Lucilo  a  sostenere  la  Conlessa, 
la  quale,  come  ciò  intese,  tutta  impaurita,  su» 
bito  sollecitò  per  più  di  un  messo  il  Conte  che 
marciasse  a  suo  soccorso.  F,  nello  stesso  tempo 
alcuni  di  essi  Cosentini,  fingendosi  amici  e  ia- 
mdiari  del  Come,  gli  fecero  segretamente  dire 
che  si  ordiva  una  congiuia  contro  di  lui.  Onde 
da  tante  cose  stordito,  dispose  di  partirsi  segre- 
tamente di  Cosenza.  Spar.-e  perciò  voce  di  vo- 
lere uscire  coli' Arcivescovo  fuori  della  città  a 
pigliar  mostra  delle  sue  genti;  e,  lasciati  in  Co- 
senza i  cuochi  e  gli  altri  ministri  che  apparec- 
chiassero il  pranzo,  se  ne  andò  una  mattina  as- 
sai a  buon'ora  a  S.  Lucilo,  rendendoglisi  nel 
passaggio  Montallo  e  benda.  La  cui  partita  come 
seppe  Gervasio,  si  pose  tosto  in  sua  traccia,  e 
preso  a  forza  Montallo,  il  distrusse  e  abbruciò; 
assali  poscia  Renda,  ove  erano  in  guardia  al- 
cuni soldati  Napoletani  lasi'ialivi  dal  Conte,,  i 
quali  per  essersi  voluti  difendere  i  suoi  citta- 
dini, fuori  di  essa  ne  uscirono,  mentre  fla  un' 
altra  parte  i  nemici  nella  Teira  entravano,  n 
andarono  per  congiungersi  col  Conte  a  S.  Lu- 
cilo. 3ta  assaliti  jiel  cannniuo  dalle  genti  di 
Geivasio,  che  li  seguivano,  né  tutti  salvar  po- 
tendosi, fu  fatto  prigione,  mentre,  rivolto  il 
viso,  facea  loro  vigorosa  resistenza,  Canaimo  di 
Grisagni  con  alcuni  altri.  Fece  la  venuta  di 
Gervasio  affrettar  maggiormente  la  partila  del 
Conte  e  degli  altri  che  seco  erano;  sicché  sulle 
galee  imbarcato  andò  a  Tropea  per  farsene  si- 
gnore; ma  essendogli  fatta  nemichevolnienl<'  re- 
sistenza da'Tropeani,  e  vietatogli  eziandio  io 
sbarcare  in  terra,  tentò  di  esser  ricevuto  in 
Messina:  ma  anche  di  là  ributtalo,  passò  a  Li- 
pari, ove  fatte  provvisioni  di  vettovaglie  e  di 
altre  cose  necessarie,  cortesemente  donategli 
da'  Liparesi,  ritornò  in  Terra  di  Lavoro,  onde 
partito  si  era,  senza  far  cosa  alcuna  di  buono. 

Dimoravano  intanto  il  Legato  e  3Ianfredi,  l'u- 
no a  fronte  dell'altro,  in  Puglia,  ove  giunse  di 
Alamagna  un  certo  Maliscalco  inviato  dal  Duca 
di  Baviera  zio  del  Re  Corradino  e  dalla  Regina 
Elisabetta  sua  madre,  per  Ambasciadore  al  Prin- 
cipe e  al  Pontefice,  acciocché  trattasse  con  am- 
bidue  della  comun  concordia,  e  insiemeraente 
di  porre  il  Regno  in  balia  del  fanciullo,  a  cui 
di  ragione  toccava;  e  ciò  non  senza  volontà  di 
Alessandro:  imperciocché,  secondoché  lo  stesso 
Corradino  dice  in  una  sua  querimonia,  fatta  a' 
Principi  e  Signori  dell'Impero,  che  si  vede  nella 
cronica,  che  appresso  di  noi  si  conserva,  l'in- 
vitò a  venire  all'acquisto  del  Reame  contra 
Manfredi,  inviandogli  perciò  fino  ad  Alamagna 
il  Vescovo  di  V'^eruii.  Uditasi  questa  venuta  del 
Maliscalco  dal  Cardinale  e  dal  Marchese  Ber- 
toldo, richiesero  Manfredi  che,  mentre  esso  Am- 
basciadore andava  e  ritornava,  facessero  insie- 
me tregua;  alla  qual  cosa  avendo  egli  accon- 
sentito, poco  stante,  non  pensando  clie  si  do- 
vesse  far  cosa  alcuna   dal   Legato,   mentre  la 
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«n  TcriM  .li  lìari,  yx'v  livcl.-r  quei  Inolili,  e 
conrcrmaili  nella  Mia  («•ile.  iMa  loslo,  jIoiio  <-1i(> 
cyli  fu  jKulild.  il  ('ardinalfi  e  "1  iMarrhoso  Ber- 
toldo, sotto  pretesto  clie  (bsscr  tornati  di  lìoina 
i;li  Ambaseiadori.  eoti  dire  elie  si  trattasse  il 
tulio  col  Legato,  ruppero  di  uiiovo  la  guerra. 
r  ulti  improvvisi  sopra  Fog;^;ia,  quella  inconta- 
luMile  presero.  Dimorava  in  questo  mentre  Man- 
IVedi  in  Traili,  ove  inlesa  la  novella  della  presa 
tli  Foglila,  passò  a  Rarlcita.  e  di  là  per  Canosa 
(ch'era  in  poter  de!  .Vlarciiese  Odone)  a  Gau- 
diano,  o  indi  ad  Aseoli.  e  poi  a  Lueera.  senza 
ricevere  inlopp>  alcuno  dal  vieiuo  esercito  del 
l'ontefice.  i\Ia  per  breve  spazio  dimorato  in 
Ascoli,  andò  ad  alteudaisi  con  tutto  il  suo  eser- 
cito julle  rive  del  fniine  Gelone,  che  correa 
])oche  miglia  lungi  da  Foggia:  e  ivi  alcuni  giorni 
<liinoralo,  vedendo  che'l  Legato  impaurito  non 
usciva  da  Foggia,  si  accostò  più  vicino,  e  ac- 
crebbe in  guisa  tale  il  timore  alle  genti  papali, 
che.  per  raddoppiar  le  trincee  e  i  ripari  intorno 
a  Foggia,  rovinarono  un  nol)ilissimo  palagio, 
che  vi  avca  l'Imperadoie  cdihcato.  per  servirsi 
ile' legnami  che  in  quello  erano.  Il  perchè  pren- 
(lendo  maggior  baldanza  Manfredi,  si  avvicinò 
fin  sotto  le  mura  d<'lla  Terra,  e  ivi  munì  e 
fortiQcò  anch' egli  il  suo  campo  con  fossi  e 
steccati,  acciocché  impedisse  ogni  improvviso 
assilto,  che  dargli  potessero  i  nemici. 

Da  sì  fatta  strettezza  conoscendo  il  Marchese 
Bertoldo  che  alla  fine  sarebbe  rimasto  vincito- 
re, cominciò  a  divisare,  dubitando  delT  ultima 
sua  rovina,  come  potesse  o  concordarsi  con  lui, 
o  migliorar  gli  affari  del   Legato,  che    si  stret- 
tamente assediato  entro  Foggia  era  tenuto. Tolti 
adunque  in    sua  compagnia    ottocento  soldati, 
andò  da  Foggia  a  Trani,  con  intendimento  di 
ridurre  alle  parli  della    Chiesa  le  città  marit- 
time di  Terra  di  Bari,  eh'  era  la  miglior  parte 
di  Puglia;  e,  raccolto  poi  da  quelle  grosso  nu- 
mero di  soldati,    ritornare  in  soccorso  del  Le- 
gato, col  quale  avea  stabilito  che  iusino  al  ri-   i 
toi-no  si  sarchile,  senza  tentar  altro,  stato  rin- 
chiuso in  Foggia.  Giunto  dunque  il  JLirchesc 
a    frani,  nel  cui  castello  albergava  Isolda  Lan- 
cia sua  moglie,  figliuola  del  Marchese  Lancia, 
che  per  cagione    di  sua  madre,    o  Maletta ,  o 
Lincia,  cirella  si  fosse,  era  strettissima  parente 
di  Manfiedi,  cominciò  a  trattare  per  suo  mezzo 
come  potesse  ritornare  in  grazia  di  lui.  E  men- 
tre a  ciò  si  badava,  il   Marchese,  che    avea  al- 
tro in  cuore,  ridusse  in  prima  la  città  di  Tra- 
ni, e  indi    Barletta,  e  tutte    le    altre  città  cir- 
convicine di  Terra  di  Bari  sotto  il  dominio  del 
Pontefice,  fuorché  Andria,  il  cui  Conte  si  mo- 
strò costante  in  mantenersi  fedele  a  Manfredi. 
Eli  essendo  antica  nemistà  fra  la  detta  città  e 
Barletta,  andò  il   Marchese    Bertoldo  con  gran 
moltitudine    di  Barici tani  ad  assediarla,  ma  in 
vano;  imperciocché  il  Conte  cosi  valorosamente 
si  difese,  che  costrinse  gli  assediatori  a  partir- 
sene   con    loro    danno,   li,    benché    fosse  stato 
fallo  prigione    dallo  stesso    Conte  d'Andria  un 
figliuolo  del  Marchese,   che  parimente  Bertol- 
do, com'egli,  si  chiamava,  e  carissimo  gli  era, 
non  si    raltcnne    però    dal    raccor    soldati    per 
parte  della  Chiesa;  e,  inteso    frattanto  che  in 
Foggia    si  viveva  a  grande  strettezza,  inviò  al 
Legato  tutto  il  v^scllamcnto  di  argento  ,  che  in 
poter  della    moglie  ritrovò,  e    radunala  buona 
«juanlità  di  veltovaglia,  si  avviò  anch' esso  per 


dargli  soccorso  colla  gente,  che  assoldata  avea. 
Sicché  imbarcatosi  sopra  alcuni  vascelli,  venne 
per  mare  a  Siponto,  (piindici  miglia  in  circa 
lungi  (la  Foggia;  ma  per  dubbio  che  l'esercito 
di  Manfredi,  ch'era  colà  pi-esso  attendato,  non 
gì' impedisse  l'entrarvi,  inviò  ingannevolmente 
suoi  messi  a  significargli  che ,  se  colla  gente 
che  conduca  l'  avesse  fatto  entrare  in  Foggia, 
avrebbe  trattato  con  ogni  suo  vantaggio  ,  e 
onori;  di  concordailo  col  Legato.  E  Manfredi, 
conosciuta  I'  astuzia  ,  rispose  che  in  conto  al- 
cuno non  volea  consentirvi.  Onde  il  jMarcheso 
soprastette  alcuni  di  a  Siponto  ,  e  partì  poi 
una  sera  improvviso,  per  entrar  di  notte  in 
Foggia. 

Manfredi,  che  punto  non  dormiva,  e  gli  an- 
damenti del  nemico  osservava,  avuto  del  tutto 
notizia,  gli  mandò  contro  trecento  cavalli  mi- 
schiali di  Saraceni  e  Tedeschi,  i  quali,  mentre 
il  Marchese  favoreggiato  dalle  tenebre  tutto 
sicuro  marciava  verso  Foggia,  1'  ass.ilirono  al- 
l' improvviso  ,  e  cagionarono  sì  fatto  timore 
ne' suoi  soldati,  i  quali  crcdeano  esser  colà  tutto 
l'esercito  nemico,  che,  senza  tentar  altra  di- 
fesa, si  posero  precipitosamente  in  fuga,  e  se- 
guiti dai  vincitori,  furono  uccisi  e  fatti  prigioni 
in  gran  numero;  e  campato  a  gran  fatica  con 
pochi  il  ;\Larchese,  lasciò  tutte  le  vettovaglie 
e  gli  arnesi,  che  conducea,  in  poter  degli  as- 
salitori. Questa  sciagura  ridusse  in  estrema  stret- 
tezza quei  di  Foggia,  e  solTerendo  estremo  di- 
sagio, per  esser  chiuse  tutte  le  vie  da  potervi 
entrare  soccorso  di  cose  bisognevoli  al  vitto, 
cominciarono  ad  infermare  e  morirne  molti , 
accrescendo  il  malore  l'immondizia  e 'l  lezzo 
di  tanta  gente  colà  dentro  racchiusa.  Infermato 
alla  fine  per  coiali  patimenti  anche  il  Legato, 
e  sbigottito,  per  vedersi  tutte  le  cose  avvenute 
contrarie  alla  sua  credenza,  dopo  breve  trat- 
tato si  concordò  con  ^Linfredi,  con  patto  che 
rimanesse  la  città  di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro 
in  poter  della  Chiesa,  ed  egli  reggesse  tutto  il 
rimanente  del  Reame  per  lo  nipote  Corradino, 
con  ricevere  in  grazia,  e  promettere  che  al)i- 
tassero  sicuramente  nelle  loro  case  tutti  i  Ba- 
roni, che  si  erano  rubellati  da  lui,  dal  fratello 
Corrado  e  dal  padre  Federico,  e  si  restituis- 
sero le  Terre  e  i  beni,  che  loro  erano  stati 
tolti;  fra' quali  furono  il  Marchese  Bertoldo  di 
Ileynburg,  il  Marchese  Odone  e  un  altro  lor 
fratello  ;  e  che,  se  il  Pontefice  cotal  concordia 
approvar  non  volesse,  gli  fosse  lecito  per  qua- 
lunque via  ricuperar  anche  Napoli  e  Terra  di 
Lavoro.  Dopo  sì  fatto  accordo  usci  di  Foggia 
il  Legato,  e  in  Napoli  condurre  si  fece. 

Manfredi  intanto  passò  al  castello  di  S.  Ger- 
vasio,  luogo  ameno,  e  copioso  di  acqua,  e  di 
cacciagione,  ove  o  per  li  disagi  patiti  sotto  Fog- 
gia, o  per  troppo  colà  rinfrescarsi,  infermò. 
iMa  ciò  non  ostante,  inviò  suoi  messi  al  Ponte- 
fice, che  dimorava  in  Roma,  a  chiedergli  che 
confermasse  la  pace  fatta  col  Legato.  Seppero 
in  Roma  gli  Ambaseiadori  dal  Conte  di  Gua- 
serbuc,  cavalier  Tedesco,  e  partigiano  del  lor 
Signore,  che  '1  Marchese  Bertoldo,  e  i  suoi  fra- 
leili  con  alcuni  altri  Baroni  del  Reame  aveano 
congiurato  contro  [Manfredi  per  lorgli  la  vita: 
nmU;  essi,  datogliene  prestamente  contezza,  fu- 
rono cagione  cÌic'I  Marchese  e  i  fratelli  fossero 
slrellamcnte  imprigionati,  se  pur  ciò  non  fu 
|)r.lesio  di  Manfredi,  per  toglierseli  dinanzi, 
essendosegU  sempre  costoro   col   Conte   Pietro 


STORIA  DI 

Ruffo,  ancorcliè  famigliari  rli  suo  pache  o  suo 
fratello,  dimostrati  fieri  niiiiiri.  Ma  ritornati 
poi  dotti  Anibasciadori,  qualuncjue  ne  fosse  la 
cagione,  senza  dar  compimento  alla  pace,  e 
già  risanato  Manfredi,  convocò  un  general  par- 
lamento in  Barletta,  ove  concorsero  tutti  i  Ba- 
roni a  lui  fedeli,  a' due  di  febbrajo  l'anno  di 
Cristo  MCCLvi,  e  in  esso,  inviati  prima  nuovi 
Ambasciadori  al  Pontefice  per  lo  trattalo  della 
pace,  e  dato  assetto  ad  altri  affari  del  Reame, 
creò  Galvano  Lancia  suo  zio  Conte  del  l'iin- 
cipato  di  Salerno,  e  gran  Maresciallo  del  Regno 
di  Cicilia,  Federico  Lancia  suo  fratello  Conte 
di  Squillace,  e  Arrigo  di  Spernaria  Conte  di 
Marsico.  Fu  ancora  in  esso  dichiarato  rtdiclle 
il  Conte  Pietro  Ruffo,  e  i  suoi  nipoti  Fulcone 
e  Giordano,  e  tolto  loro  il  Contado  di  Catan- 
zaro, c'I  Viceregnato  di  Cicilia  con  ogni  altro 
loro  avere  per  la  cospirazione,  e  guerra  da  loro 
fatta  in  quell'  isola  e  in  Calabria,  per  sentenza 
data  da  alcuni  Baroni  particolarmente  a  ciò 
eletti,  secondo  l'antica  legge  del  Reame  fatta 
dall' Iraperador  Federico  II  ad  onor  del  Baro- 
naggio, che  vietava  il  doversi  da  altri,  che  da 
lor  medesimi,  giudicare  le  loro  rause:  e  dagli 
islessi  Baroni,  per  la  congiura  fatta  da  loro 
contra  Manfredi,  furono  parimente  condannali 
a  morte,  e  privati  delle  loro  castella  il  Mar- 
chese Bertoldo,  il  INIarchese  Odone  e  l' altro 
lor  fratello;  la  qual  pena  fu  cambiata  da  Man- 
fredi in  perpetua  carcere,  ove  finirono  in  pro- 
gresso di  tempo  tutti  tre  miseramente  la  vita. 
Or  mentre  abbiamo  narrate  appieno  le  cose 
succedute  in  Puglia,  è  di  bisogno  ancora  rac- 
contare quelle  che  in  Cicilia  e  in  Calabria  in 
questo  mezzo  avvennero.  Avca  ]\Ianfre<ii  invia- 
lo, dopo  che  l'esercito  del  Legato  era  venuto 
contra  lui  in  Puglia,  il  Conte  Galvano  Lancia 
suo  zio  in  Calabria  e  nella  Cicilia  pei'  generale 
Capitano  con  ordine,  che  dovesse  mantenere 
in  pace  sotto  di  lui  quella  provincia,  e  pro- 
curare di  conquistare  nel  miglior  modo  che 
avesse  potuto  la  Cicilia.  E '1  Conte  trovata  la 
Calabria  tutta  in  pace  sotto  la  signoria  di  Man- 
fredi, salvo  che  il  Castello  di  Santa  Cristina  e 
di  Bufalina,  per  mantenervi  ancora  Fulcone 
Ruffo  lor  Signore  ostinatamente  la  guerra,  senza 
aver  potuto  soggiogare  Gervasio  di  Alartina, 
per  gli  altri  moti,  che,  come  detto  abbiamo, 
avea  colà  cagionati  il  Conte  Pietro,  li  cinse 
d'uno  stretto  assedio  da  tutti  i  Iati,  e  poco 
stante  inviò  alcuni  suoi  famigliari  in  Cicilia, 
che  già  cominciava  a  sollevarsi  a  favor  di  ]\Ian- 
fredi,  e  per  mezzo  di  essi  si  adoperò  di  ma- 
niera, che  si  diedero  al  Principe  molte  città 
in  quell'  isola.  Laonde  la  sua  parte,  che  vi  era 
quasi  estinta,  incominciò  gagliardamente  a  ri- 
sorgere. 

Era  gito  in  quell'isola,  dopo  la  partita  del 
Conte  Pietro,  per  Legato  del  Pontefice,  un  certo 
frate  Minore  nominato  fra  Ruffino,  a  cui  dava 
ubbidienza  quasi  tutta  la  Cicilia.  Dimorando 
costui  in  Palermo,  avvenne  che  per  trattato  del 
Conte  Galvano,  facendo  il  popolo  palermitano 
tumulto  e  sollevamento  contro  a  lui,  il  fece 
prigione  insieme  con  molti  altri  suoi  famiglia- 
ri; e  dopo  questo  si  diede  la  città  a  Manfredi. 
Il  perchè  prendendo  maggior  potere  i  suoi  se- 
guaci, radunarono  esercito,  e  tra  per  lo  timor 
di  esso  e  per  la  forza  ridussero  molti  luoghi 
sotto  il  suo  dominio.  Essendosi  Ruggiero  Fini- 
cello  Signor  di  Lentino  (il  quale,  sbandilo  dal 
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Regno  in  tempo  dell' Imperadore  Federico,  era 
stato  dopo  la  morte  del  Re  Corrado  richiamato 
dall'esilio,  e  per  grazia    del   Conte    Pietro   ri- 
messo in  istato)  con  alcuni  Baroni  rubelli  e  al- 
tri suoi  seguaci,  come  Capitano    della    Chiesa, 
voluto  opporre  al  Conte  Galvano,    e    venutovi 
a  battaglia  nel  piano  di  Favara,  fu  rotto  e  scon- 
fitto in  guisa  tale,  che  appena  con  pochi    fug- 
gendo, potcUe  salvarsi  in  Lentino.  Onde  impau- 
riti di  questa  vittoria  i  Messinesi,  che  di  nuovo 
rubellali,  eletto  si  aveano  per  lor  Capitano  Gia- 
como di  Ponte  Romano,  oltre  al  vedere  che  il 
vincitor  esercito  marciava  contra  loro,  di  là  a 
poco  anch'essi  a  Manfredi  si  diedero  con  chia- 
mare iu  Messina   il  Conte   Galvano  ;    il    quale, 
preso  da  loro  il  dovuto  giuramento  di  feiieltà, 
ritornò  di  nuovo  in  Calabria,  e  con  molti  ìMes- 
sinesi,   che    seco    menò,   strinse    maggiormente 
l'assedio    contro  Fulcone,    con   macchine,   con 
assalti  e  con  ogni   altra    sorte  di   armi    aspra- 
mente combattendolo.  Il  perchè   smarrito  Ful- 
cone, e  perduta  ogui  speranza  di  esser  soccorso 
per  la  resa  de'JMessincsi,  anch' egli  colle  sue  ca- 
stella si  diede  al  Conte;  e  cosi  rimase  tutta  la 
Calabria  in  pace  sotto  il  dominio  di  Manfredi. 
Il  quale  mentre  dimorava  in  Puglia  ebbe  cer- 
tissimo avviso  che'l  Pontefice  non  volea  in  conto 
alcuno  accettar  l'accordo  che   seco    fatto  avea 
il  Cardinale  Ubaldino.  Laonde,  rassegnato  l'e- 
sercito, calò  in  Terra  di  Lavoro,  e  nel  suo  primo 
arrivo  gli  diedero  senza  alcun  contrasto  i  Na- 
poletani la  lor  città,  i  quali  per  non  aver  più 
moneta  da  dar  le  paghe  a' soldati,    che    dimo- 
ravano in  sua  difesa,  e  per  veder  il  Pontefice 
star  cosi  tiepido  nelle  cose  del  Regno,  e  all'  in- 
contro   ìManfredi    felicemente    ogni    cosa    sot- 
toporsi, non  volendo  esser  disfatti,  come  a  tem- 
po di  Papa  Innocenzio  era  avvenuto,  sotto  fal- 
lace speranza  di  parole  e  promesse,  lietamente 
il    vincitore  nella    città    raccolsero.    Onde    egli 
careggiò  e  onorò  grandemente  i  suoi  cittadini, 
creandone    trenlaselte  Cavalieri,  e  al  Comune, 
per  sua  particolar  scrittura,  concedette  franchi- 
gia di    tutti    i  dazj,   e  gabelle  e  taglie    da    Ini 
imposte,  per  quattro  anni,  fuorché  a'  Capitani 
e  capi  di  parte,    che  l' aveauo  fatta    contro  di 
lui  rubellare  come    si  scorge  nel  sesto  libro  di 
Pietro  delle  Vigne  (morto,  come  di  sopia  si  è 
notato,  a  tempo  di  Federico  ;  però  può  essere 
che  sia  qualche  appendice  di  lettere  composte 
da  altro  segretario);  il  qual  privilegio  da  co- 
lui,   che    da    prima   il    pose    insieme,    e  stam- 
pò quel  libro,  con  errore  fu  attribuito  all'Im- 
jierador  Federico  secondo.  E  ricordandosi  Man- 
fredi nella  sua  crescente   fortuna  dell'Arcipre- 
te Caracciolo,  eh'  era  stato  suo  maestro  nelle 
lettere  umane,  domandò  umanamente  se  vi  era 
alcun   de' suoi    parenti,  e    saputo  che  vi    eraa 
due  suoi  nipoti.  Aspremo  e  Riccardo  Caraccio- 
lo, fatlisigli   venire  avanti,  gli    armò  Cavalieri, 
e  diede  cinquanta  onze  di  rendita   a  ciascuno 
di  essi. 

Questa  resa  di  Napoli  tolse  affatto  ogni  spe- 
ranza agli  usciti  dal  Reame,  che  seguivano  le 
parti  della  Chiesa.  Il  perchè  Ruggiero  da  Sanse- 
verino,  Pandolfo  da  Fasanella  e  gli  altri  Raroni 
lor  compagni,  che  non  vollero  fidarsi  del  per- 
dono offerto  loro  da  Manfredi,  raccolto  nel  pia- 
no di  Canosa  il  resto  de' soldati  papali,  si  avvia- 
rono verso  Abruzzo,  e  disfatti  pel  cammino  Fio- 
rentino e  Dragonara,  con  uccidere  tutti  i  Sara- 
ceni, che  lor  vennero  alle  mani,  passarono  nel- 
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in  Sf:ito  i!.<I  Pnnt*ftrc.  Diliiorando  intanto  in 
^.l|)()li  ManlVrdi.  inviarono  a  ddrsoi,'!!  qnci  di 
Ciijnin;  !•  vnlcn.lo  Carlo  sli'sso  la  rillìi  di  Avcrsa, 
iu  inijK  lilla  dal  Coiilf  Riccardo  di  Avella  del  Ic- 
pna(,'gi(i  dr-li  anticlii  lincili  d'  Austria,  il  qnalc, 
assai  prodr  e  savio  cavaliere  essendo,  si  aveva 
col  suo  valore  soggif)gata  buona  parte  di  Terra 
di  Lavoro,  e  dopo  1'  arrivo  di  IMaiifrcdi  si  era 
fermato  con  molla  gente  armala  in  quella  città. 
Ma  levali  a  rumore  gli  Aversani^  fecero  solleva- 
mento contra  liiecardo,  sicché  urrisi  molli  de' 
(.noi  soldati  dictlero  la  città  a  .Manfredi;  e  Ric- 
cardo, per  campar  da  quella  furia,  si  ricoverò 
nel  castello;  nel  quale  si  rettamente  assediato, 
«lispcrando  la  difesa,  volle  una  mattina  segre- 
tamente partirsi,  ma  fu  ncll' uscire  riconosciu- 
to e  ucciso  dalle  genti  nemiclie.  Dopo  la  cui 
morte  Maiifredi  passato  a  Capua,  con  molla 
agevolezza  s'insignorì  di  tutto  il  rimanente 
«li  (juella  provincia,  fnorelié  della  Rocea  di 
Arce,  e  di  alcune  altre  castella  circonvicine, 
che  si  teneano  per  certi  Tedeschi  postivi  già 
dal  Marchese  bertoldo,  contro  a'  quali  invia- 
to il  Conte  Arrigo  di  Speniaria,  parimente  in 
breve  tempo  li  ridusse  sotto  il  suo  dominio. 
Ed  essendosi  alquanto  jjrinia  di  ciò  dato  al 
Conte  Bonifacio  di  Anglone,  zio  e  Capitano 
di  Manfredi  nel  Contado  di  Molise,  il  castel- 
lo di  S.  Pietro  insino  presso  S.  Germano,  e 
poi  fellonescamente  rubellatosegli,  fu  dal  Con- 
te iu  castigo  di  tal  fallo  preso  a  forza  e  abbru- 
cialo; e  cosi,  racchetale  alfalto  le  cose  di  Terra 
di  Lavoro,  passò  ALinfredi  in  Capitanala.  Ma 
perchè  avea  in  pensiero  di  andare  in  Cicilia, 
procacciò  prima  di  soggiogare  tutte  le  altre 
cilta  del   ReauK?,  che  si  teneano  per  la  Chiesa. 

Andato  dunque  a  Brindisi,  che  ostinatamente 
nella  sua  rubellione  persislea,  strettamente  l'as- 
sediò, e  così  in  assedio  lasciatolo,  passò  per 
iuar<'  a  Taranto,  ove  appena  giunto,  gli  fu  si- 
gnilicato  che  AiloKlo  di  Kipalta,  cittadino  di 
Brindisi,  con  altri  suoi  seguaci  avea  fatto  pri- 
{;ione  Tommaso  di  Oria  c-on  molti  suoi  parli- 
};iaiii  ;  il  quale,  essendo  stato  autore  di  quella 
ruix'llione,  dominava  Brindisi  con  altre  città  de' 
Picenliui,  che  insieme  con  Oi'ia,  dopo  la  sua 
j)rigionia,  ritornarono  tutte  iu  potestà  di  Man- 
fredi. Ma  la  città  di  Aliano,  che  in  fortissimo 
sito  posta,  e  da  valorosi  soldati  difesa  ostina- 
tamente, passar  non  volle  alla  sua  parte,  fu  as 
.mediata  dal  Conte  Federico  Lancia,  e  per  tra- 
dimento di  alcuni  di  Lucerà,  che,  fingendosi 
nemici  di  Manfredi,  erano  stali  nella  città  rac- 
colti, e  poi  di  notte  tempo  si  erano  rivoltati 
contro  i  loro  ospiti,  uccidendoli  e  ferendoli, 
ebbe  comodità  il  Conte,  assalendola  nello  stesso 
tempo,  di  prenderla  per  forza  e  distruggerla  ; 
parte  de'  suoi  cittadini  nell'  assalto  uccidendo, 
e  ]).irtc  facendo  in  castigo  della  rubellione  mo- 
rire per  mano  del  boja.  e  la  rimanente  turba 
della  gente  più  vile  inviando  ad  aliilare  altrove. 

Dur.ava  ancora  la  città  dell'  Aquila  in  Abruz- 
zo nella  divozione  del  Pontefice,  la  quale  edifi- 
cata, come  detto  abbiamo,  dall' Ini perador  Fe- 
derico a' confini  del  iìcgno,  e  ri|.i('na  d' inuu- 
iiierabil  popolo,  tra  jicr  la  forlezz.a  del  sito,  e 
p<d  valore  degli  abitatori,  non  si  era  potuta, 
aucorrlu:  più  volle  aspramente  combattuta,  in- 
fino allora  espugnare  ;  ma  uditi  i  felici  progres- 
si di  .Alanfredi,  e  come,  oltre  alla  Cicilia  e  al- 
la Puglia,  avea  no\ellainenle  soggiogata  Terra 
di  LavorO;  fjiudicatido  ho»  poLcr  più  contro  a 


lui  difendersi,  gV  inviò  Anibasciadori,  per  li 
quali  liberamftite  in  suo  potere  si   diede. 

Kntrato  poi  l'anno  di  Cristo  mcclvii,  il  Con- 
te Galvano,  veggendo  che  non  si  mantcneano 
nell'Isola  di  Cicilia  contro  a  lui,  se  non  Piaz- 
za, Aidona,  e  Castel  Giovanni  (nelle  quali  cit- 
tà, come  in  fortissimo  sito  poste,  erano  ricove- 
rati tulli  i  più  acerbi  nemici  del  governo  de' 
Tedesciii  )  con  intendimento  di  farvi  lunga,  e 
ostinata  difesa,  radunato  esercito,  andò  prima 
ad  espugnare  Piazza  ;  e  quella,  valorosamente 
eondjattendo,  non  ostante  la  difesa  de^  suoi  cit- 
tadini, prese  al  primo  assalto,  e  fattivi  morire 
alcuni  capi  della  rubellione,  perdonò  agli  altri, 
con  lasciarli  albergare  nella  lor  patria.  Cotal 
vittoria  sgomentò  si  fattamente  quelli  d' Aidona, 
che  per  soie  quattro  miglia  da  Piazza  era  lon- 
tana, che,  inviando  lor  messi  colla  coreggia  al 
collo  a  chiedere  perdono  al  Conte,  senz'altro 
indugio  la  città  gli  rendellero.  Kimanea  adunque 
solo  Caslel  Giovanni,  i  cui  abitatori,  confidati  nel- 
la fortezza  del  luogo,  non  voleano  in  guisa  alcuna 
sotloporsi  a  Manfredi,  avendo,  cosi  permesso 
loro  dal  Legato,  disfatto  il  castello,  che  per  te- 
nerli a  freno  aveva  fatto  colà  edificare  l'Impera- 
dor  Federico.  Ma  il  Conte,  strettamente  assedia- 
tili da  lutti  i  lati,  e  posto  a  sacco  ed  a  rovi- 
na il  lor  Contado,  li  costrinse  per  breve  spazio 
rolla  fame  a  rendersi:  e  cosi  rimase  ancora 
tutto  quel  H(-gno  quietamente  in  mano  di  Man- 
fredi, il  (jualc  non  avendo  più  guerra  alcuna 
ne' suoi  Reami,  conchiuse  di  valicare  ni  Cici- 
lia. Onde  imbarcato  sulle  galee  passò  con  feli- 
ce viaggio  a  Messina,  e  di  là  fra  breve  tempo 
a  Palermo  per  la  strada  di  Castel  Giovanni, 
ove  rimirando  le  rovine;  dell'  abbattuta  Rocca, 
e  considerando  non  potersi  senza  cotal  freno, 
stante  la  fortezza  del  silo,  e  la  ritrosìa  degli 
al)italori,  ben  leggersi  quella  città,  comaiulò 
che  si  rifacesse,  e  ne  commise  la  cura  a'  Mes- 
sinesi, a'  Palermitani  e  ad  alcuni  altri  luoghi 
circostanti. 

Avea  Manfredi ,  secondochè  scrivono  Ricor- 
dano Malaspina,  Gio.  Villani  ed  altri  autori  di 
quei  tempi,  inviati  in  Alamagna  alcuni  messi, 
che,  sotto  il  titolo  di  ambasceria,  procacciassero 
di  avvelenare  il  fanciullo  Corradino:  ma  non 
jiolendo  mettere  in  esecuzione  cotal  scelleratezza 
per  la  somma  guardia  e  diligenza,  colla  quale 
era  allevato  dalla  madre  Elisabetta  in  Baviera, 
recarono  di  suo  ordine  falsa  novella  nel  ritor- 
no di  quel  ch'essi,  bramando,  non  aveano  po- 
tuto ese;;uire,  cioè  ch'egli  era  morto.  Onde 
fatto  gran  lutto  Manfredi,  gli  furono,  per  quan- 
lo  la  sua  cronica  scrive,  inviati  sindaci  d,i  tiitt« 
le  Tene  e  città  di  Cicilia,  i  quali  insieme  co' 
Prelati,  Conti  e  Baroni,  così  avendo  egli  pro- 
curalo per  mezzo  dei  suoi  partigiani,  gli  fecero 
istanza,  e  strettamente  il  persuasero  a  prendere 
la  Corona  di  quel  Regno,  spettante  a  lui  per 
la  morte  da  lor  creduta  di  Corradino,  in  virtù 
del  testamento  del  padre  Imperadore,  mentre 
non  vi  era  altro  più  prossimo  del  legn.nggio 
imperiale;  avendo  egli  alcun  tempo  prima, 
siccome  altra  volta  abbiam  detto,  fatti  morir 
parimente  col  veleno  i  due  piccioli  figliuoli  di 
Arrigo  suo  primiero  fratello,  non  la  perdonan- 
do, nella  guisa,  che  far  veggianio  a' nostri  tempi 
a'' Principi  Ottomani,  per  regnare  a  ninno  del 
suo  sangue.  Onde,  mostrando  d'inchinarsi  a' 
|)iieglii  di  coloro,  che  gliel  chiedeano.  s'inti- 
tolò Re  di  Cicilia;  e  si  fece;  secondo   1'  aulico 
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uso,  coronare  Ticl  Duomo  di  Palermo,  a' dieci 
«li  a£;osto  l'anno  di  Ciisto  mcclvui  per  mano 
«li  Rinaldo  Acqiiaviva  Nai^oletano,  Vescovo  di 
Agrigento,  vacando  fin  dall'anno  di  Cristo  mcclu, 
iier  la  morte  dell' Arcivescovo  Beia.  do,  la  Chiesa 
di  Palermo,  siccome  scrive  1'  abate  Hocco  Pirro 
fol.  i5o.  Il  qual  Vescovo  di  Agrigento,  dopo 
cantata  solennemente  la  messa,  1'  unse,  e  gì'  im- 
pose la  real  corona.  E  Manfredi,  volendo  di 
colai  atto  rimunerare  i  Canonici  e'I  clero  Pa- 
lermitano, concedette  loro  franchigia  di  tutte 
le  taglie  e  imposte,  che  pagavano  i  Ciciliani 
colla  scrittura,  che  comincia: 

Maiifredus  Dei  grada  Bex  Siciliae  eie.  (^\). 
Intervenne  alla  sua  coronazione  non  solo  gros- 
so numero  di  Signori  e  Baroni  dell'  isola  di 
Cicilia,  e  del  Reame  di  Napoli,  ma  ancora  Ce- 
sario di  Alagno  Arcivescovo  di  Salerno,  Ben- 
venuto Arcivescovo  di  Monreale,  Gerardo  Ar- 
civescovo di  Taranto,  Capo  di  Ferro  Arcive- 
scovo di  Benevento,  l'Arcivescovo  di  Sorrento, 
Riccardo  Anibaldo  di  ftlolaria.  Romano  abate 
di  Montecasino,  e  altri  Prelati  fino  al  numero 
i!i  undici,  come  appunto  la  sua  cronica  scrive, 
la  quale  fu  composta  con  molta  verità,  e  av- 
vedimento in  quei  tempi,  non  ostante  che  sia 
stato  modernamente  scritto  esser  ciò  avvenuto 
l'anno  di  Cristo  mcclvi.  Ma  l'Arcivescovo  di 
Jlonreale  con  tutti  i  Prelati  e  gli  altri,  che 
a  tale  incoronazione  intervennero,  ne  furono 
poi  nel  vegnente  anno  mcclix  scomunicati  a' 
i3  aprile  nel  giovedì  santo  dal  Pontefice  Ales- 
sandro in  Roma,  e  interdetto  lutto  il  Reame 
di  Cicilia,  raccontando  in  colai  atto  Alessandro 
parte  de' falli  commessi  da  Manfredi  contra  i 
partigiani  e  i  Ministri  e  Prelati  della  Chiesa 
di  Dm. 

Passò  dopo  la  sua  coronazione  Manfredi  in 
Puglia,  e  andò  visitando  le  città  di  quella  re- 
gione, consolandole  delle  calamità  delle  passate 
guerre,  e  degli  oltraggi  de''  Magistrati,  lor  con- 
cedendo grazie  ed  esenzioni,  e  armando  in  cia- 
sciiedunadi  esse  buon  numero  di  Cav;dieri;  ono- 
ranza, benché  non  usata  al  presente,  di  grande 
stima  appresso  gli  antichi.  Celebrò  poi  un  altro 
general  parlamento  in  Barletta,  nel  quale  diede 
assetto  agli  affari  del  Reame;  e  di  nuovo  libe- 
ralmente premiò  con  titoli  e  baronaggi  altre 
persone  di  stima,  che  l' avean  servito  :  e  indi 
tenue  Corte  bandita  in  Foggia,  ove  concorsi 
tutti  i  più  slimati  cavalieri  del  Reame,  per  al- 
legrezza della  sua  incoronazione,  magnifiche  e 
pompose  feste  celebrarono.  Le  quali  compiute, 
andò  poi  a  far  la  caccia  delP  Incoronata,  famoso 
luogo  per  cotale  affare  nella  stessa  provincia 
della  Puglia,  ove  convennero  ben  mille  e  cin- 
quecento persone;  e  per  esser  molti  anni,  che 
non  vi  si  era  caccialo,  furono  prese  innume- 
rabili fiere  selvagge,  le  quali  volle  il  Re  che 
fossero  date  a  coloro,  che  prese  le  aveano.  Passò 
poi  per  alcune  altre  provincie  del  Regno,  fa- 
cendo agli  abitatori  di  esse  le  stesse  cortesie  e 
favori,  che  avea  fatto  a  quei  di  Puglia  :  e  ve- 
nuto a'  confini  di  Terra  di  Lavoro,  tolse  alla 
Chiesa  il  contado  di  Fondi,  che  le  avea  do- 
nato rinperadore  Federico,  dandogli  per  con- 
fine il  fiume  Liri,  oggi  detto  Garigliano.  Andato 
finalmente  con  potente  esercito  all'  Aquila,  che 
non  era  punto  ferma  nella    sua  fede,  ove  infi- 

(i)  Manfredi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Si- 
cilia, ec. 
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nita  moltitudine  di  popolo  con  rovina  de' loro 
nobili  da'circonvicini  luoghi  era  concorsa  ad 
abitare,  e  per  ciò  fatta  difficile  a  governarsi,  e 
facile  a  cagionar  rivolture  e  tumulti,  essendo 
posta  negli  ultimi  confini  del  Regno  presso  lo 
St:ii()  della  Chiesa,  non  ostante  che  fosse  stata 
dall' Imperadore  suo  padre  edificata,  la  distrus- 
se e  rovinò,  scacriandone  i  novelli  abitatori, 
e  facendo  por  fuoco  negli  edificj;  in  guisa  tale 
che  rimase  l'Aquila  per  allora  totalmente  di- 
sfatta. Dopo  la  qual  cosa  ritornò  di  nuovo  ia 
Puglia  e  andò  a  celebrar  la  festa  della  Puri- 
ficazione della  Madre  di  Dio  in  Barletta,  ove 
gli  uscirono  all'  incontro  insino  al  ponte  del- 
l' Anfido  ben  settecento  persone  con  rami  di 
palme  in  mano  a  riceverlo,  cantando  il  Salmo 
di  David;  Benedicius  qui  veiiil  in  nomine  Do' 
mi  ni. 

Mentre  egli  in  Barletta  dimorava,  ebbe  una 
solenne  ambasceria  del  Duca  di  Baviera,  e  della 
sorella  Elisabetta  madre  di  Gorradino,  i  quali 
Ambasciadori  onorevolmente  ricevuti,  in  pub- 
blico ascoltò,  e  ad  un  vecchio  abate,  che  in 
nome  di  tutti  favellando,  disse  che'!  Re  Cor- 
radino  vivea,  e  che  mai  non  avea  avuto  male 
alcuno,  e  che  perciò  il  pregavano  sì  la  Regina  ' 
sua  madre,  come  il  Duca  suo  zio  a  lasciargli 
in  pace  il  Reame,  che  per  retaggio  del  padre 
Corrado,  e  dell'avolo  Federico  legittimamente 
gli  appartenea,  e  che  avesse  dato  aspro  castigo 
a  coloro,  che  gli  aveano  falsamente  significato 
esser  morto,  Manfredi,  avvedutamente,  rispose 
che  'l  reame  era  perduto  per  Corra^ino,  e  che 
esso  V  avea  ricuperato  per  forza  d'  armi  dalle 
mani  di  due  Pontefici ,  secondochè  era  noto  a 
ciascuno;  e  che'l  Papa  e  i  Regnicoli,  non  avreb- 
bero più  sofferto  che  fosse  stato  governalo  da' 
Tedeschi,  ai  quali  per  gli  oltraggi,  che  loro 
avean  fatti ,  portavano  mortalissimo  odio  ;  ma 
che  era  contento  tenerlo  per  mentre  egli  vivea, 
e  lasciarlo  dopo  la  sua  morte  a  Corradino:  e 
che  perciò  sarebbe  stato  convenevole  ,  e  di 
molto  utile  del  fanciullo ,  che  la  madre  glielo 
avesse  inviato,  ch'egli,  allevandolo  caramente 
come  suo  figliuolo,  gli  avrebbe  fatto  apprendere 
le  usanze  e  i  costumi  del  Rej^no.  La  qual  cosa 
maliziosamente  ei  dicea,  imperciocché  bramava 
averlo  in  suo  potere,  per  torgli  la  vita,  assi- 
curando colla  morte  di  lui,  secondochè  ei  ere- 
dea,  il  Reame  a'  suoi  tigliuoli.  Accommiatò  po- 
scia gli  Ambasciadori ,  dando  loro  nobilissimi 
destrieri,  ed  altri  ricchi  doni  si  pel  Duca  di 
Baviera,  come  per  Corradino. 

Vedendo  dopo  che  la  città  di  Siponto  era 
poco  men  che  disfatta,  per  essere  in  cattivo 
sito,  e  di  malvagio  aere ,  e  perciò  nemica  agli 
abitatori,  volle  torla  di  là ,  e  trasportarla  un 
miglio  più  in  su,  alle  falde  del  monte  Gargano 
presso  al  mare  in  più  sano  luogo,  come  al 
presente  si  vede;  e  la  nominò  dal  suo  nome 
Manfredonia,  dando  la  cura  del  suo  edificio 
prima  al  cavaìier  Marino  Capece,  e  poi,  come 
appare  nel  real  archivio,  a  Manfredi  Maiella 
Conte  del  Minio,  e  a  Trecento,  Signor  della 
città  di  Monte  Sant'Angelo,  e  gran  Camarlengo 
del  Regno,  e  suo  zio  materno,  il  quale,  benché 
avesse  seguite  le  parti  della  Chiesa  contra  a 
lui,  era  stato  in  sua  grazia  ricevuto.  Concedet- 
te, acciocché  più  agevolmente  si  riempisse  la 
nuova  città  di  popolo,  dieci  anni  di  franchigia 
di  ogni  colletta  e  pagamento,  a  chiunque  vi 
andasse  ad  albergare  :  il  qual  privilegio  fu  poi 
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roiifrrni.ilo  dal  Re  Citilo  II.  Vece  Tfiiiro  lUic 
iiilciKirnli  ti' asliulof^ia  <la  Cìfilia  e  da  Loiii- 
hardia  ,  dt-l  f;iiidi/.io  e  vallila  d(  Ila  qualo  arte, 
egli,  seguendo  il  costimie  del  jia.lio,  rontimia- 
jiicnte  servir  si  solca  ,  a  fino  di  far  calcolare 
r  ora  più  felice  per  dar  coniinri  iiiiento  alla 
fabbrica  di  essa  cillà;  e  persoiialinente  inter- 
venne a  designar  le  mura  e  le  strade.  Fece 
ancora  non  mollo  tempo  dopo  fondere  una  cam- 
pana di  iiolabil  grandezza  ,  il  cui  suono  fosse 
udito  cinquanta  miglia  da  lungi,  conforme  dire 
la  sua  cronica  ,  per  dar  segno  alle  circonvicine 
contrade  in  tempo  di  necessità,  se.  mentre  es- 
sendo ancora  poco  abitala,  fosse  la  cillà  o  da" 
suoi  nemici  j  o  da  corsari  assalita:  la  qu;d 
camp.ina,  come  nel  reale  archivio  si  vede,  fu 
poi  dal  Re  Carlo  primo  di  Francia,  donata  alla 
Chiesa  di  S.  JViccolò  di  Bari,  per  la  cagione 
che  appresso  diremo. 

Racchetati  adunque  il  Re  Manfredi  nella  gui- 
sa, che  narrato  abbiamo,  e  al  suo  volere  ridotti 
i  Reami  di  Cicilia  e  di   Puglia,  incominciò,  ve- 
dendosi   venuto    in    grande    slato  e  potenza,  a 
favoreggiare    i   Ghibellini    della  IMarca  .  di  To- 
scana,   di  Liguria    e  di  altri   luoghi    d'Italia, 
contra    i  Guelfi  nella  guisa,  che  1'  Iniperadorc 
suo  padre  e  suo  fratello  Corrado  fatto  aveano, 
avvalendosi    dell'  opera    del    iMarchesc    Oberto 
Pallavicino,  gran  partigiano  della  casa  di  Sve- 
via  ,  col  quale    strettamente  si    collegò  1'  anno 
di  Cristo  MCCLix,  crcaiKlolo  suo  gencial  Vicario 
in  Lombardia;  e  inviò    per  suo  consiglio  nella 
Marca  general   Capitano  di  convenevoi  esercito 
Princivallo    d'  Oria   suo  parente.  Per  mezzo  di 
costoro,  e  massimamente  del  Marchese,  ottenne 
notabilissime  vittorie  contro  i  Guelfi,  e  parli- 
colarmente    contro    i    Parmigiani  ,    vendicando 
la    sconfìlta    del  jiadre,  come    ajipiuito    la  sua 
cronica  scrive:   onde  jjassarono    dulia    sua  par- 
ie Cremona  ,  Pavia  .  Piacenza    e    Brescia  ,   con 
molte    città    e    castella    di  quelle  contrade.  Ed 
essendo  la  cattività,  e  la  tirannia  del  crudelis- 
simo Ezzelino    venuta   in    odio   a  ciascuno  ,  se 
gli  collegarono  contro    i  Guelfi    e  i  Ghibellini 
di  accordo  insieme  ,  per  ispegnere  quel    fìeris- 
simo  nemico  degli  uomini  e  di  Dio;  con  avere 
aRche    il    Pontefice  Alessandro  in  Bologna,  ove 
allor  dimorava,  banditogli    contro  la  croce  con 
quelle  indulgenze,    che    si    concedeano    per   lo 
passaggio  d'altremare  in  Sorìa,  delegando  con- 
tro di  lui   Filippo  Fontana  Arcivescovo  di  Ra- 
venna. Vedesi  nelle  Istorie  di  Cremona  la  scrit- 
iura  della  lega  fatta  contro  Ezzelino,  per  trat- 
talo   di    Buoso    da    Doara  ,    grande    e    jìotente 
cittadino  di  quella  cillà,  fra  il  Marchese  Ober- 
to, e  esso  Buoso   di  fazione  Ghibellina  per  una 
partr,  e  per  la   jiarlt;  Guelfa  il  Marchese  Azzo 
da  Esle  ,  la  cillà    di    Ancona  ,  Lodovico  Conte 
di  Verona,  e  le  <  illà   di  Mantova,  di  Ferrara 
e  di  Padova.  Nella    qual    lega    si   conchiuse  in 
prima  che  tulli  (lovessero  esser  amici  e  parti- 
giani   del  Re  ^Manfredi  ,  e  procacciare    di  con- 
cordarlo   con    Santa  Chiesa;  e    poi    con    molli 
altri  capitoli,  die  si  prendessero    le  armi  con 
tro    il    jìcrGdo  Ezzelino,  Alberico  suo  fratello. 
e  suoi  figliuoli;  e  depor  non  si  d»vessero.  fìu- 
ché    non    li  facessero    prigioni,  o    gli  uccides- 
sero, estinguendo    affatto    così  cattiva,  e  abbo- 
mincvole    razza.  E   concordatisi    anche    co'  Mi- 
lanesi ,  si  unirono  eserciti  per  ogni  parte  con- 
tro a  lui  ,  ove  convennero  parimente  i  soldati 
e  i  Cajìilfini  del  I\c;  e  con  aspra  guerra,  dopo 


follagli  Padova,  per  opera  pailicolarmente  del 
Legato,    mentre   egli    giva   ad    assalir    Milano, 
ci  vennero  a  battaglia  presso  (bissano,  essendo 
r  esercito   del  tiranno  lacchiuso  per  una   parte 
da'  ìMilancsi  condutti  da   .Martino  della    1  orrc  , 
e    dair  altra    dall'  cs-^rcilo    de'  Collegati  ,    ove 
erano    il    Marchese    Oberlo,   Duoso   Doara,    il 
xMarchese  Azzo  ,  e    molti   altri    nobilissimi    Ba- 
roni   della  Marca    Trivigiana    e    di  Lombardia. 
Spinscsi  Ezzelino    jjcr   isforzare   un  ponte    del- 
l' Adda    guardato    da'  Collegali  ,    e    aprirsi    la 
strada  ;  ma  fu  ,  mentre  rincorava  i  suoi  a  va- 
lorosamente   combatiere,  ferito    da   una    saetta 
presso  il  garello  del  piede;  della  (jual  percossa 
ancorché  gravissimo  dolor  sentisse,  non   punto 
smarrito,  vedendo  di  non  poter    guadagnare  il 
ponte,  abbandonato  Cassano,  si  avviò  a  Viiner- 
calo,  e  ivi  guadò  il  fiume  alla    villa  di    Vauri 
con  tulli  i  suoi.  E  tuttoché  inasprita  malamen- 
te se  gli  fosse  la  ferita,  per  essersegli  bagnata 
al  valicar  dell'acque,  il  lutto  nondimeno    for- 
temente solf'rendo,  avea  già  con   grande  oriline 
drizzato  l'esercito  verso   Bergamo,  quando  so- 
praggiunlo  dal  Marchese  Azzo  e  dal  Pallavici- 
no, fu   cominciato  di    nuovo    a    combattere:    e 
benché  abbandonato  prima  da'Jiresciani,  e  poi 
a  mano  a  mano  dagli  altri,  rimanesse  solo  nel 
campo,  pure  fece  fino  all'ultimo  e  colla  vo.;e, 
e  colla  mano  ufficio  non  inen  di  valoroso  sol- 
dato, che  di  espertissimo  Capitano.  Ma  veirg:'ra- 
do  alla  fine  di  non  poter  far    altro,    pensando 
al  suo  scampo,  con  cinque  suoi  fedelissimi  fa- 
migliari solamente  avviatosi  verso  Brescia,  po- 
co  camminò,  che  fu    sojnaggiunto  dal  .Marche- 
se Azzo,  dal  Pallavicino,  da  Buoso  Doara  e  da 
altri  nobili,  che  si  erano  posti  in    sua    Iraccia, 
né  potendo  lor  contrastae,    fu    fallo  prigione, 
rendendosi  al  .Marchi'se  Oberto  a' 09  di    selteui- 
bre,  sccondoclié    scrive    Pietro    Gerardo    autor 
della  sua  vita:   ma  il    lizovio  dice  a' 27.  Fu  in- 
contanente disarmato,  e  posto  sopra  un   ronzi- 
no, e  con  gratisbimo  spettacolo  di  tulio  l'eser- 
(  ito  condotto  al  padiglione  di   Buoso;   ove    in- 
finita gente  concorsa,    e    con    ingiurie,   e    con 
obbrobriose  parole  da  loro  svillaneggiato,  stava 
cogli  occhi  fissi  in  terra,  e  col   volto  piuttosto 
[licno  d'ira  e  di  sdegno,    elie  di  timore,  senza 
parlare,  né  voler  ricever  cibo,  uè  medicamento 
alcuno.   Onde  i  principi  dell'esercito,    mossi  a 
pietà  della  calamità  di  tanto  uomo,  e  temendo 
clic    quelle    adirale    tiubc  de' soldati,  offesi    in 
buona  parie  da  lui  o  ih''  paienti.  o  nell'  avere, 
facendogli  impelo    contro.    1'  uccidessero,  nella 
v(^gncnle  notte  l'inviarono  sotto  buon.i    custo- 
dia a  Soncino,  dove  subito  posto    in    letto,    e 
medicalo,  e  ristorato    col  cibo,  fu  con    amore- 
voli parole  confortalo  da  Buoso.  che    seco    ne 
andò,  non  facendogli  mancar  agio    veiuno,  co- 
me se  fosse  slato  nella    sua  propria    casa.    Ma 
ciò  non  ostante,  non  prendemlo  alcun  conforto, 
j)iù  per  dolor  d'animo,  che  delia  ferita,  in  ca- 
po di  undici  giorni  dojio  la    sua    prigionia    di 
questa  vita  passò,  scomunicato,  e  senza  cliicdc- 
re  a  Dio  perdono  de'  suoi   falli   in  età    di  anni 
sessanlacinque,  o  pure  settuagenario,  come  di- 
ce il  Giovio,  rapportato  dal  Bzovio  /b/.    657.; 
e  fu  nello  stesso  luogo  di  Soncino  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  sepolto  con  pompose  e  onore- 
voli esequie:  nelle  quali  intervennero    Azzo    e 
Oberlo  con  Buost)  Doara,  onorando  il  mortorio 
del  nemico  più  secondo  la  sua  pr>ssata  grandez- 
za, (he  la  presente  forluua.  E  Albericp  suo  fra- 
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»ello  non  molto  dapoi  assediato,  e  preso  nella 
lincea  di  San  Zenone,  ove  non  cessava  di  com- 
nicHere  le  solite  malvagità,  dal  ^larchese  Azzo, 
da' Veneziani  e  da  altri   popoli    coiilro    di    lui 
collegati,  fu  colla    moglie    e    co'  figliuoli    folto 
crudelissimamente  morire;   e    cosi  si  estinse    il 
chiarissimo  legnaggio  di  Onara,  o  di    Romano, 
famoso  non  meno  per  la  sua  potenza,  che  per 
la  perfida  tirannia   usata  dagli   uomini  di    esso 
in  molte  ci  Uà  di  Lombardia,  e  della  Marca  Ti-i- 
vigiana,  che  inninanissimainente    aveano  lungo 
spa.zio  signoreggiato.  Si  può  1(  ggere  il  suo    ri- 
tratto tiescrilto  da!  Giovio,  e  prodotto  dal  Rzovio. 
Mentre   tali    rose    avvfniiPro    in    Lomhaidia, 
trattavano  per    opera  di   Manfredi,  secondochè 
scrive  Ricordano  Malaspina,  i  Ghiix^llini  di  mu- 
tare stato    in    Firenze;  ma  avvedutisi  di  ciò  i 
Guelfi,  e  "1  popolo,  ch'era  dalla  loro  parte,  fe- 
cero citare  alcuni  capi  di  essi  Ghibellini  a  com- 
parire in  giudizio,  i  ffuali  non  solo  non  volle- 
ro comparire,    ma    feiirono,    e  malmenarono    i 
sergenti   della  Signoria,  che  andarono  a  richie- 
derli ;    per  la  qual    cosa   il    popolo   corso    alle 
armi,  e  andato    a  casa    degli    Liberti,    uccisero 
Sciatazzo  di  tal  fiimiglia  e  più  altri  suoi  sgherri, 
e   fecero  prigioni  Uberto  Caini  degli   Uberti,  e 
Mangia  degl' Infangati,   a' quali,  perchè  confes- 
sarono la  congiura,  che  fatta  aveano,  nel  par- 
lamento del  popolo,  fu  nel  luogo  di  S.  ^Michele 
mozzo  il  capo  per  pubblica  sentenza,  con  essere 
scacciali  fuor  della  città  tutti  gli  altri  Ghibel- 
lini. Costoro  ricoverati  a  Siena,  che  allora  per 
lor  parte  si  rec!gea,  ed  eia  nemica  de'  Fioren- 
tini, inviaiouo  loro  Ambasciadori  per  soccorso 
a   Manfredi,  che  dimorando  allora  in  Puglia,  o 
per  essere  impedito    da  altri  affari,  o  per  non 
essere  ancora    risoluto    d' inviar  suoi  soldati  a 
Firenze,  soprastelte  molti  giorni  ad  ammetter- 
gli all'udienza;  pure  alla  fine,  volendo  gli  Am-  i 
basciadori  mal    soddistàlti  di  lui  partirsi,  pro- 
mise di  m.iudaie  in  loro  ajuto  cento    cavalieri 
Tedeschi,  della  quale  picciola  offerta  sdegnali, 
si  radunarono  fra  rli  loro  a  consiglio    con    in- 
tendimento   di    rifiutarla.    Ma    Farinata    degli 
Ubei'lij    uomo  di  chiaro  nome  in    quei  tempi, 
ch'era  uno  degli  Ambasciadori,  disse  che  non 
si  sgomentassero  del  picciolo  ajuto,  ma  si  ado 
perasscro    in    flirsi    dare    la  sua    bandiera,    che 
giunti  in  Siena  l'avrebbero  posta  in  luogo  tale 
che  sarebbe  stato  sforzato  ad  inviarne  più,  se- 
condochè  appunto  avvenne.    Preso  adunque  il 
consiglio    del    savio    cavaliere,    accettarono    la 
profferta  di  ^lanfredi,  graziosamente  pregandolo 
che  al  Capitano    de'cento  soldati  dasse  la  sua 
insegna;  e  ottenutala,  e    tornati    in  Siena   con 
si  poca  compagnia,  se  ne  fecero  beffa  i  Sancsi, 
e  se  ne  sbigottirono  gli  usciti  di    Firenze.   Ma 
essendo  intanto  l'esercito  de' Fiorentini  andato 
contro  i    Sanesi,    un   giorno    per    consiglio    di 
Farinata,  avendo    ben    riscaldati    col  mangiare 
e  col  b?re  i  cento  Tedeschi    del  Re  ^lanfredi, 
gli  fecero    improvvisi    uscir  sopra  i  Fiorentini, 
lor  prometlendo  prcmj   grandi,  se  gli   avessero 
posti  in    rotta.  I    Fiorentini,   non    guardandosi 
da  loro  per  lo  picciol  numero,  ne    ricevettero 
notabii  danno,  corabaltendo  i  Tedeschi  con  in- 
credibil  valore;   ma  alla  fine,  soverchiati  dalla 
moltitudine    nemica,    furono    tutti    uccisi,  e  la 
bandiera    del    Re    venuta  in    poter    de' Fioren- 
tini,  fu  obbrobriosamente    strascinata  per  ter- 
ra, e  involta  nel  faugo^  e  poi  condotta  in  Fi- 
renze. 
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Dopo  questo  successo  vedendo  i  Senesi,  e  gli 
usciti  di   Firenze  la  mala  pruova,  che  i  Fioren- 
tini   aveano   fatta  per  l'assalto  loro  dato  da  sì 
pochi  Teilesrhi,  avvisarono  che,  se  ne  avessero 
avuto  maggior  numero,  sarebbero  agevolmente 
vincitori    della    guerra.    Onde    provvedutisi  di 
moneta,  togliendo  in  prestito  ventimila  fiorini 
di  oro  dalla  Compagnia  de'Salimbeni  sopra  la 
Rocca  di  Trentenara,  e  altre  castella,  che  loro 
diedci'o  in   pegno,  rimandarono    gli   Ambascia- 
dori    nel   Ueame    col  detto  denaro   al    Re  Man- 
fredi, significandogli    come  la  sua    poca  gente 
per  lo  .suo  gran  valore  si  era  messa  ad  assalire 
tutto  l'esercito  fiorentino,  e  come  ne  avea  graa 
parte   uccisa  e  messa    in    fuga ,  e  che ,   se  piii 
stati  fossero,    avrebl)ero  avuta    la  vittoria;  ma 
per  essere  cosi  piccioli  compagnia,  erano  tutti 
rimasti  morti  nel  campo,  e  la  sua  insegna  stra- 
scinata, e  con    vergogna    condotta  a    Firenze; 
aggiungendo  altre  parole  convenevoli,  per  muo- 
verlo maggiormente    ad  ira.    Onde  crucciatosi 
per  tale    scorno  .Manfredi  ,    coll.i    moneta    che 
diedero  i  San-^.i,    pagata  mezza  la  paga    di  tre 
mesi,  inviòin  ToscanaGiordano  d'Angloue  Conte, 
di  Sanseverino  con  ottocento  cavalli  Tedeschi. 
Ma  i  Guelfi  di  Firenze,  secondochè   scrive  Ri- 
cordano ,    cercando    anch'essi    ajuto    contra  i 
Ghibellini,  inviarono  con  volontà  del   Pontefice 
ad  .Vlfonso  Re  di  Casliglia,  eletto  per  una  parte 
degli  RIettori   Impcradore  d'.Vlaniagn.a,   in  con- 
correnza   di    Riccardo    Conte    di    Gornovaglia, 
ch'era  esso  stato  dagli  altri  eletto  Cesare,  per 
loro  Amiiascia  lore    Brunetto   Latini,   uomo    di 
gran  senno,  e    maestro  di  Alfonso,   per  ismuo- 
verlo  dal  suo  paese  con  grandissime  ofTcrte,  e 
condurlo  in  Italia  contra    .Manfredi  ;  col  quale 
intendimento  era  stato    anche  favoreggiato  Al- 
f.'uso    dalla  Chiesa    Romana    contra    Riccardo. 
Pure  non  si  recò  ciò  altrimenti  ad  elfelto  ,  im- 
perciocché   priuia    che  1'  Ambasceria    compita 
fosse,  furono  sconfitti  i  Fiorentini  a  Jlontaper- 
to,  come  appresso  diremo;  e  prendendo    graa 
vigore  Manfredi,  e    tutti  i  Ghibellini  d'  Italia, 
e  abbassandosi  il  poter  della    Chiesa,  lasciò  .Al- 
fonso di  Castiglia  l'  impresa  dell'  Imperio,  e  Ric- 
cardo d'Inghilterra    pel  suo    debol    potere  né 
anche  la  segui. 

Giunse  intanto  Giordano  in  Siena  nel  mese 
di  luglio  dello  stesso  anno  di  Cristo  mcclix 
(benché  il  Bzovio  ponga  questa  venuta  di  Gior- 
dano in  Toscana  ncU'  anno  mcclxi  primo  vere 
apparente  (i),  che  vuol  dire  nel  mese  di  marzo), 
e  fu  ricevuto  con  somma  letizia  non  solo  da' 
Sanesi,  ma  da  tutti  i  Ghibellini,  i  quali  forma- 
rono tos'o  un  p  )tente  esercito,  ove,  oltre  a' 
finti,  erano  mille  e  cini[uecento  cavalli  di  To- 
scana, e  girono  ad  accamparsi  a  .Montalcino , 
ch'era  allora  sotto  il  dominio  di  Firenze.  Ma 
considerando  che  non  aveano  fatto  nulla  ,  se 
fuori  non  tiravano  i  Guelfi  a  combattere,  im- 
perciocché gli  ottocento  Tedeschi  non  erano 
pagati,  fuorché  per  tre  mesi,  de' quali  era  già 
scorso  uno  e  mezzo  ,  e  non  avendo  essi  altra 
moneta  da  trattenerli  più,  finito  il  tempo  della 
condotta,  se  ne  sarebbero  ritornati  a  -Minfrcili  in 
Puglia.  Onde  Farinata  e  Gerardo  le'  Lamberti, 
a' quali  ei'a  stato  da'conìpagui  il  negozio  com- 
messo, con  solili  malizia  in/iarouo  al  Comune 
di  Firenze  due  frali  loro  messaggi,  a'  quali 
aveano  fatto  prima  ingannevolmente  dar  a  ere- 

(i)  k\  primo  apparir  di  primavera. 
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cifre  (lai  sommo  Magislralo  »Ii  Sima  il  dis'pia-  | 
core,  che  si  sentiva  del  governo  di  Proveiizano  | 
Salviani.,  ch'era  Capo  di  parte  in  quella  città, 
e  che  volonlicri  avrebbeio  dato  il  dominio  di 
essa  a'  Fiorentini,  purché  avessero  loro  in  pri- 
ma donali  dieci  mila  fiorini  d'oro,  e  poi  fos 
aero  venuti  con  potente  esercito  fino  al  fiume 
Àrbia,  sotto  prelesto  d'  aver  a  fornir  Montalei- 
ro;  imperocché  allora  avrebbero  loro  data  la 
porla  di  S.  Vito,  e  col  poter  loro  e  de' loro  se- 
piiaci ,  gli  avrebbero  introdotti  nella  Terra.  1 
frati  dunque,  prima  di  tutti  ingannati,  vennero 
con  tale  ambasciala  a  Firenze  con  lettere  e  sug- 
gelli de'IVove,  e  fecero  capo  agli  Anziani  del 
popolo;  i  quali,  udita  la  <lomanda  de'  Senesi 
«otto  sagramento  di  segretezza,  e  intieram''nle 
credutala,  senza  punto  avvedersi  dell'inganno, 
trovali,  e  posti  in  deposito  i  dieci  mila  fiorini 
d'oro,  secondorlic  etano  stati  richiesti  da' fra- 
li ;  e  radunato  il  popolo,  gli  proposero  eh'  era 
mestiere  radunar  esercito  per  fornir  di  nuovo 
Mantalcino.  Ma  i  Capi  di  parte  Guelfa,  e  fra 
essi  il  Conte  Guido  Guerra,  nulla  sapendo  del 
falso  trattato,  dieeano  per  ragion  di  guerra  che 
non  era  allor  tempo  di  far  tal  cosa,  per  avere 
i  Sanesi  in  loro  ajuto  si  gran  compagnia  di  Te- 
deschi, del  cui  valore,  e  quanto  malagevolmente 
lor  contrastar  si  potea,  aveano  fatto  espetien- 
78,  quando  sol  cento  di  loro  gli  assalirono  a 
Santa  Petronella;  e  che  per  picciol  costo  po- 
leano  dagli  Orvietani  far  soccorrere  di  vettova- 
glia Montalcino;  e  che  alla  fine,  passato  quel- 
r  altro  poco  tempo,  pel  quale  erano  stati  con- 
dotti i  Tedeschi,  perchè  non  aveano  piti  de- 
nari da  dar  loto  i  Sanesi,  si  sarebbero  sicura- 
mente partili,  con  rimanere  cosi  i  Sanesi,  come 
i  Ghibellini  in  peggiore  stato  di  prima.  Alle 
quali  ragioni  in  nome  di  tutti  dette  al  popolo 
da  Tegghiajo  Aklobrandi,  prode  ed  avveduto 
cavaliere,  si  oppose  arrogantemente  uno  degli 
Anziani  nominato  Spedito,  dicendo  alPAIdo- 
hrandi  che  si  cercasse  le  braghe,  se  avea  paura; 
e  Tegghiajo  gli  rispose  che  al  bisogno  non  ar- 
direbbe seguirlo  in  battaglia  colà,  dove  egli  si 
metterebbe.  Pure,  non  ostante  che  lo  stesso 
consigliassero  il  Conte  Guido  Guerra,  e  tutti 
gli  altri  nobilissimi  uomini.  Capi  di  parte  Guel- 
fa, lo  Spedito  si  adoperò  in  guisa  tale  col  po- 
polo, che  fece  a  foiza  tacere  coloro,  che  con 
correano  col  miglior  consiglio;  onde  si  con- 
chiuse che  si  andasse  coli' esercito  a  Montalcino. 
Avea  intanto  il  Pontefice  Alessandro  in  Roma 
nel  giovedì  sante  scomunicato  solennemente  i  Fio- 
rentini, per  aver  ucciso  l'abate  di  Valle  Om- 
brosa (.come  scrive  il  Bzovio  mcclix),  e  scomu- 
nicato Manftedi  con  lutti  i  suoi  partigiani  e 
seguaci,  e  chiunque  con  lui  commercio  avuto 
nvesse,  e  gli  avesse  dato  ricetto;  e  scomunicalo 
parimenle  i  Sanesi,  dichiarando  nulla,  e  di 
niun  valore  la  sua  coronazione;  e  scomunicato 
il  Vescovo  Rinaldo  Acquaviva,  che  1' avea  co 
fonato,  e  tutti  gli  altri  Prelati,  che  vi  erano 
intervenuti,  raccontando  le  colpe  di  lui.  che  a 
ciò  fare  1'  aveano  indotto,  come  si  cava  da  un' 
antica  sciiltura  dell' ai  chivio  del  Duomo  di  Agri- 
gento, riferita  dalPabale  Rocco  Pirro  /()/.  287, 
la  quale  comincia  Piiiìceps  Tavenlinus.  Ma  ve 
nulo  il  nuovo  anno  di  Cristo  mcclx,  e  radu- 
natosi armato  il  popolo  Fioienliuo  chiese  e  ot- 
tenne ajulo  da  tulle  le  circonvirine  città  Col- 
legate;  e  in  grosso  numero  col  carroccio,  e 
colla  niartinclla  usci  da  Firenze,  non  essendovi 
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stata  casa,  della  (piale  non  ve  ne  fosse  ito  al- 
meno uno;  e  giunti  in  su  l'Arbia  ad  un  luogo 
detto  Monteaperto  ,  si  congiunsero  con  loro  i 
Perugini  e  Orvietani,  che  vennero  a  ritrovarli, 
ascendendo  il  numero  di  tutto  1'  esercito  a  ben 
treuiila  cavalli,  e  trentamila  pedoni,  alcuni  de' 
quali,  eh'  erano  di  parte  Ghibellina,  anche  per 
trattato  di  Messcr  Farinata  ,  promisero ,  tosto 
clic  si  attaccasse  battaglia,  abbandonare  i  Guel- 
fi, e  passare  dalla  loro  parte.  E  significato  fal- 
samente ,  per  opera  dello  stesso  Farinata  ,  da 
un  Ghibellino  nominalo  il  Razzante,  che  si  fuggi 
dall'esercito  Fiorentino,  al  popolo  Sanese,  che 
i  nemici  erano  fra  di  loro  in  discordia,  e  mal 
guidati;  e  che,  se  tosto  assaliti  si  fossero,  se 
ne  sarebbe  riportata  vittoria  ,  gridando  batta- 
glia, uscirono  incontanente  i  Sanesi  armali  fuor 
delle  mura,  in  tempo  che  gli  Anziani  stavano 
attendendo  che  per  lo  trattato^  che  aver  si  cre- 
deano,  lor  la  città  si  dasse.  Posero  i  Sanesi 
nella  prima  schiera  i  Tedeschi,  che,  per  aver 
avuta  olTerta  di  paga  doppia,  assalirono  valo- 
rosamente i  Fiorentini,  i  quali,  benché  sbigot- 
titi cogli  Anziani  dal  vedere  il  contrario  di 
quel  che  creduto  aveano,  e  maggiormente  per- 
ché in  approssimarsi  i  Sanesi,  tutti  i  Ghibel- 
lini, eh'  erano  nell'  esercito  Fiorentino,  passa- 
rono alla  lor  parte;  contuttociò  ,  ordinate  le 
schiere  ,  ricevellero  1'  assalto  de'  Tedeschi ,  i 
quali,  urtando  furiosamente  ne' cavalieri  Fio- 
rentini, li  misero  agevolmente  in  rolla;  essendo 
slato  da  Bocca  Abbati  a  tradimento  ferito,  con 
troncargli  la  mano,  Jacopo  de'  Pazzi,  che  tenea 
l'insegna  del  Comune,  la  quale  fu  abbattuta  a 
terra  ;  e  seguitando  i  Tedeschi  e  gli  altri,  eh' 
erano  appresso  usciti,  ad  assalire  i  pedoni,  do- 
po fugali  i  cavalli,  ne  fecero  orribilissima  stra- 
ge. Scrive  Ricordano,  e  la  cronica  di  Manfredi 
che,  olire  agli  uccisi,  ne  rimaselo  ben  mille  e 
cinquecento  prigioni ,  con  prendere  anche  il 
carroccio  e  la  campana  marlinella,  ch'era  per 
grandezza  e  superbia  condotta  da'  Fiorentini, 
sopra  un  castello  di  legno  con  quattro  ruote, 
tiralo  come  il  carroccio,  da  quattro  coppie  di 
cavalli,  secondoché  era  l'uso  di  quei  tempi:  e 
i  prigioni  furono  inviali  a  Manfredi  nel  Reame. 
Cagionò  si  gran  rotta  grandissime  grida  e 
pianto  in  Firenze,  sentendone  comunalmente 
ciascuna  casa  il  suo  danno;  ed  essendosene  da 
sé  stessi  partiti  i  Guelfi,  e  andati  a  Lucca,  vi 
vennero  poco  stante  i  Ghibellini,  che,  entrati 
nella  città  senza  alcun  contrasto,  conchiusero 
di  radunarsi  a  consiglio  ad  Empoli,  per  dar 
assetto  a' loro  aflari.  Ma  perché  dovea  il  Conte 
Giordano  lilornar  co'Tedeschi  nel  Reame,  fu 
ordinato  suo  Vicario,  e  general  Capitano  in 
Toscana  Guido  Novello  Conte  di  Casentino  e 
di  Modigliana.  Assembratisi  poi  nello  slaliiilo 
Consiglio,  furono  d'accordo  tutti  i  più  grandi  Ghi- 
bellini che,  per  togliere  affatto  a' Guelfi  di  po- 
ter più  ritornare  in  istato  in  Fiienze,  la  città 
disfar  si  dovesse,  e  ridurla  in  borghi  e  ville. 
La  qual  cosa  si  sarebbe  leggiermente  eseguita, 
se  Farinata  degli  liberti,  con  atto  cliiaro  e  glo- 
rioso, non  si  fosse  a  cosi  empio  decreto  oppo- 
sto, dicendo  che  indarno  si  sarebbe  egli  tanto 
affaticato  per  esseic  rimesso  nella  sua  patria, 
se  quella  si  dovesse  allora  distruggere  di  loro 
mano;  soggiugnendo,  con  impugnar  la  spada, 
che  quando  altri  slato  non  fosse,  egli  solo 
l'avrebbe  da  ciò  fino  a  morte  difesa.  Ed  ope- 
rarono di  maniera  le  generose  parole^  e  1'  au- 
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lorilà  di  lanlo  uomOj  che  non  oso  più  veruno 
favellare  di  tal  cosa. 

Mentre  in  sì  fatta  guisa  in  Italia  per  le  rivili 
discoiilie,  principal  cagione  della  sua  servitù  e 
rovina,  fieramente  si  oomhattea,  il  Pontefice 
Alessandro,  vedendo  crescere  da  per  tutto  il  po- 
ter di  Manfredi,  e  che,  olire  all'aversi  usurpato 
il  Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia,  travagliava  non 
men  del  padre  Federico,  i  sudditi  e  partigiani 
della  Chiesa,  togliendo  loro  la  libertà  e  la  vita, 
senza  punto  osservare  la  franchigia  e  immunità 
che  lor  si  dovea:  e  afflitto  maggiormente  della 
sopraddetta  rotta  de'  Guelfi  a  ftlonteaperto, 
scrisse  a'  Liicrhesi  (nella  cui  città  si  erano  rico- 
verati i  Guelfi)  che  a'  tiranni  Ghibellini  valo- 
rosamente contrastassero,  con  offrir  loro  ogni 
aiuto  e  animarli  alla  difesa;  e  a'  Pisani,  che  non 
fossero  iiJ  favor  di  Manfredi;  il  quale  co'  Sanesi 
e  cogli  Anziani  e  Capitani  del  popolo  di  Firen- 
ze, di  nuovo  maledisse  e  scomunicò,  come  per- 
secutoi  i  e  rubelli  di  Santa  Chiesa.  E  mentre  poi 
si  aftaticava  per  racchetar  le  discordie  ch'erano 
nate  per  lo  dominio  delia  chiesa  di  San  Saba 
in  Tolemaide,  e  fra'  Genovesi  uniti  con  Filippo 
di  Monfoi-le  ed  altri  loro  partigiani,  ammalan- 
dosi in  Viterbo,  di  questa  vita  passò  a'  25  di 
maggio  dell'anno  di  Cristo  mcclxi,  dopo  esser 
sette  anni,  cinque  mesi  e  cinque  giorni  vissuto 
Papa,  con  essere  stato  ottimo  e  santissimo  Pa- 
pa, e  uomo  di  lodevoli  e  virtuosi  costumi  ri- 
pieno: e  fu  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  della 
stessa  città  di  Viterbo  onorevolmente  sepolto. 
jNeir  ultimo  del  qnal  Pontificato  incominriò  a 
maneggiarsi  il  maritaggio  di  Costanza  figliuola 
di  Manfredi  e  di  Beatrice,  figliuola  di  Ammo- 
deo  Conte  di  Savoia  sua  prima  moglie,  con  Pie- 
tro Infante  di  Aragona  figliuolo  del  Re  Giaco- 
mo, detto  il  Conquistatore,  grande  e  famoso 
Re  di  quel  Regno,  secondochè  scrive  il  Zui  rita. 
Per  lo  qual  trattato  inviò  Manfredi  in  Barcel- 
lona Giroido  di  Posta,  Macoro  di  Giovenazzo, 
e  Giacomo  Mostaccio,  suoi  Ambasciadori.  che^l 
recarono  ad  effetto,  segnando  in  dote  della  Co- 
stanza cinquantamila  onze  d'oro. 

Si  radunarono  dopo  la  morte  di  Alessandro 
i  Cardinali  in  Viterbo  nella  medesima  Chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ove  egli  era  sialo  sepolto,  in  nu- 
mero di  diciotto,  che  più  non  erano,  per  non 
averne  voluto  Alessandio  creare,  e  per  trovarsi 
in  Ungheria  il  Cardinal  di  Preneste;  i  quali,  per 
non  essersi  in  tre  mesi  potuti  accordare,  e  crear- 
ne un  di  loro,  alla  fine,  per  opeia  parlicolar- 
mente  del  Cardmal  Giordano  Orsino,  che  a  ciò 
li  confortò,  crearono  Papa  a' 5  di  settemljre ,  e 
secondo  il  Hzovio  a'  39  agosto,  Giacomo  Pan- 
taleone,  Pahiarca  di  Gerusalemme,  che  a  caso 
allora  si  ritrovava  in  Corte  per  alcuni  affari  di 
Terra  Santa,  uomo  nato  da  un  sarto  in  Trojcs 
di  Sciampagna  m  Francia;  ma  per  valore  e 
grandezza  d'animo,  per  avvedimento  e  per  gra- 
vità di  costumi,  uguale  a  qllnlsi^  oi;lia  altro 
grande  e  chiaro  Prelato  che  alloia  si  tosse  nella 
Chiesa  di  Dio;  ed  incoronatosi  il  nono  giorno 
dell'istesso  mese  nella  predella  città  <li  A'iler- 
bo  nella  chiesa  de' frali  predicatori,  si  nominò 
Urbano  quarto.  Dopo  la  cui  elezione,  mentre 
dimoiava  Manficdi  con  somma  pace  nel  suo 
Regno,  e  in  grande  stima  in  Italia,  per  la  vit- 
toria ottenuta  de' Fiorentini,  per  la  quale  f|iiella 
città  se  gii  era  sottoposta,  giurandogli  fedellà, 
«•  per  gli  altri  prosperi  avvenimenti  de!  Mar- 
cbcàe  Obcilo  e  degli  altri  suoi  Capitani;  i  Guelfi, 
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i  quali  erano  scacciati  da  per  tutto  dr.lle  loro 
case,  givano  divisando,  come  potessero  trovare 
persona  atta  a  contrapporsi  a  Manfredi  ed  a' 
suoi  Ghibellini.  Onde,  siccome  scrive  Ricorda- 
no, veggendo  che  '1  Papa  avea  picciol  potere, 
e  che  niun  altro  Signore  sì  movea  a  lor  favo- 
re, conchiusero  d' inviare  in  Alamagna  a  smuo- 
vere il  fanciullo  Corradino  contra  il  zio,  con 
dargli  a  vedere  che  faUamente  egli  tenea  occu- 
pato il  Regno  di  Puglia  e  di  Cicilia,  e  con  pro- 
ferirgli grande  aiuto  e  favore,  quando  in  Italia 
venisse.  Girono  per  tale  ambasceria  alcuni  Luc- 
chesi in  nome  della  loro  città;  e  per  gli  usciti 
Guelfi  di  Firenze  Buonaceorso  Beifincioni  degli 
Adimari,  e  Simone  Donali  :  ma  trovarono  Cor- 
radino sì  picciolo  garzone,  che  la  madre  Eli- 
sabetta non  acconsentì  in  ninna  guisa  di  la- 
sciarlo partire,  con  tutto  ch'egli  bramasse  di 
far  guerra  a  Manfredi  ardentemente,  il  quale 
per  le  sopraddette  cagioni  suo  nemicissimo  ri- 
putava: e  ritornando  addietro  essi  ambasciadori 
da  Alamagna.  per  insegna  ed  arra  della  venuta 
di  Corradino,  si  fecero  donare  il  suo  mantello 
foderato  di  vajo,  il  quale  recarono  a  Lucca;  e 
ne  fu  fatta  gran  festa  per  li  Guelfi,  che  *I  mo- 
strarono nella  chiesa  di  S.  Friano,  come  una 
reliquia,  non  sapendo  il  futuro  destino,  e  come 
detto  Corradino  avea  a  venir  in  Italia  lor  cru- 
delissimo nemico,  e  che  la  rovina  di  .Alanfredi 
e  de'  suoi  Ghibellini  era  riserbata  ad  altra  per- 
sona, ch'essi  men  di  tulli  pensavano. 

Inviò  nello  stesso  tempo  Manfredi  al  governo 
del  Reame  di  Cicilia  con  alcuni  soldati  Tedeschi 
Malizia  Gente  di  Arena  suo  parente,  il  quale, 
giunto  al  monte  di  Trapani,  trattò  di  dar  ca- 
stigo ad  alcuni  rubelli  e  nemici  del  Re,  che  colà 
erano;  ma  per  opera  dì  quelli,  e  della  maggior 
parte  degli  altri  abitatori  del  monte,  fu  poco 
stante  da  un  Tedesco  nomato  Gebln  (già  fami- 
gliare e  seguace  del  Marchese  Bertoldo,  e  poi 
da  esso  Conte  creato  suo  Capitano,  e  ammesso 
ai  suoi  servigi),  mentre  tulio  sicuro  in  letto 
dormiva,  con  alcuni  suoi  compagni  a  tradimento 
ucciso;  salvandosi  i  micidiali  nel  dello  monte, 
senza  ricevere  da  quella  gente  noia  e  castigo 
veruno.  Della  qnal  malvagità  avuta  contezza  il 
Conte  Galvano,  che  da  prima  dimorava  al  go- 
verno di  quell'isola,  tosto  vi  accorse  con  gente 
armala;  e  assalito  ed  espugnato  il  luogo,  castigò 
i  micidiali,  e  fece  calare  altri  ad  albergare  giù 
nel  piano,  e  d'ordine  di  Manfredi  una  nuova 
città  abitarono,  ch'egli  nomò  Costanza  Reale, 
fondata  presso  un  luogo,  che  si  dicea  in  prima 
la  città  di  Apollo. 

In  questa  maniera  racchetato  ogni  tumulto, 
fu  mandato  a  quel  governo  Riccardo  Filangie- 
ro  Conte  di  Marsi"o;  ma  perchè  malagevolmente 
in  quel  Regno  si  potea  allora  per  la  cattiva 
qualità  de'  tempi  vivere  in  pace,  avvenne  che 
un  certo  Giovanni  di  Coscaria,  uomo  di  basso 
e  povero  stalo,  e  avvezzo  a  mendicare  il  pane 
di  porta  in  porta,  per  essergli  stato  detto  da 
molti,  che  gli  faceano  limosina,  eh'  era  similis- 
simo  di  faccia  e  di  persona  all' Imperador  Fe- 
deiico,  mutò  ben  tosto  l'animo,  e  di  umile  ed 
abbiettissimo  eh'  egli  era,  sollevossi  a  sì  strana 
e  temeraria  follia,  che,  fattasi  crescer  la  barba 
e  ì  capelli,  e  fingendo  le  parole  e  i  moti  del 
morto  Signore,  cominciò  a  sparger  voce  ch'e- 
gli era  desso;  anzi  ritiratosi  alle  solitudini  di 
Alongibello,  fu,  subito  che  si  sparse  tal  voce 
per  la  Cicilia,  Tisitalo  sfgrelamcnte    da  molta 
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gente,  dir,  crcdrmlo  alle  stic  menzogne,  comin- 
ciarono a  recar;;li  presenti  di  vellovae;lia  e  di 
altre  cose,  «lie'axea  m.'sU'Mf-.  11  perrliò,  preso 
rnaijuior  ardire,  raiinnò  l)iiun  miaiero  di  inal- 
fattoìi  e  di  allri  vagabondi,  rlie  .li^cvolmenle  a 
lui  conrorreaiio,  e  ricoveralo  in  Ceiitoripe  (  riltà 
<lie,  post.)  in  fiirtissinio  sito,  fn  gi.'t  ilisfalla  dal- 
l'Itnperador  Federico  per  la  nilxllioiie,  e  ritro- 
sìa dei  suoi  abitatori)  cominciò,  falsificando  il 
sii','ì:c11o.  a  scriver  lettere  con  titoli  Iniperiali, 
Hiiimando  i  sudditi  alla  sua  fede,  e  fingendo 
eli"  era  poco  an/i  ritornato  da  un- lungo  pelle- 
grinaggio, comandatogli  da  Dio,  per  purgare  le 
malvagità,  clic  già  commesse  avea.  Questa  men- 
zogna da  molti  creduta,  era  per  cagionare  gran 
rivoltura  e  tumulto  in  quel  llcgno,  se '1  Conte 
Riccardo,  a  cui  spaccialamente  di  ciò  perven- 
ne la  novella,  non  gli  fosse  ito  contro  con  di- 
ligenza: ma  perchè  non  polca  superar  l'altez- 
za del  monte,  dal  falso  Imperailorc  e  da' suoi 
segnaci  per  la  strettezza  delle  vie,  e  per  li 
fortezza  del  sito  ostinatamente  difeso,  li  cinse 
di  uno  stretto  assedio,  sicché  li  costrinse  in 
breve  a  calar  dal  monte  per  non  perir  della 
fame,  cercando  di  salvarsi  in  altre  parti:  onde 
assalilo  dal  Conte,  e  dopo  breve  battaglia  preso 
colla  maggio^' parte  de' suoi  compagni,  fu  flitto 
in  castigo  del  suo  fallo  obbrobriosamente  mo- 
rire sulle  forche.  E  "1  He  iManlVedi,  conoscendo 
ciie  tal  successo  avea  in  parte  turbata  la  pare 
della  Cicilia,  per  tórre  ogni  vestigio  di  nuovo 
tumulto,  vi  passò  in  persona,  e  colla  sua  pre- 
senza il  luto  racchetò.  Fu  Manfredi  in  Paler- 
mo dai  Comuni  delle  città  e  castella,  e  da'"  Ba- 
roni presentato  di  molta  moneta;  ed  essendo 
poi  prossima  la  slate,  ritornò  in  Puglia  al  ca- 
stello di  Lagopesole,  ove  per  la  copia  della 
cacciagione,  per  li  rivoli  dell'acqua,  e  per  l'a- 
menità del  luogo,  spesse  fiale  dimorar  solca. 

Sofferiva  mabiijevolmentc  intanto  il  Pontefice 
Urbano  la  potenza  di  Manfredi,  e  gli  oltraggi. 
che  alle  persone  della  Chiesa,  ed  a'titieifi  suoi 
partigiani  ciascun  giorno  facea.  Onde  il  citò  a 
comparire  in  sua  presenza  a  dar  conto  drlPusur- 
pazioue  del  K(  ame,  e  delie  ali  re  sue  inalvagilà. 
il  perche  .M.iiifredi  gli  mandò  suoi  Aiiibaseia- 
dori  a  chiedere  sicurtà  dipotergire  ìiberamente 
a  lui,  più  per  tenerlo  in  parole,  che  perriiè 
avesse  volontà  di  ciò  fare.  Ma  Urbano,  nulla 
mosso  j)er  tale  amba^eiata,  lo  scomunicò  la 
terza  V(]|ta  con  tulli  i  suoi  seguaci;  assolvette 
i  sudditi  dal  giuramento;  gli  bandi  contro  la 
croce;  e  non  potendo  fargli  guerra  da  sé  solo, 
invitò  il  Re  di  Francia,  e  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi cristiani  contro  di  lui,  come  nemico,  ru- 
bi Ilo,  e  persecutore  di  Santa  Chiesa.  Il  Bzovio 
pone  che  INapoli  fu  inlerdctto  da  Urbano,  per- 
dio seguitava  le  parti  di  ?ilanfredi;  che  l'Ar- 
civescovo ficca  os^C!  vare  1"  interdetto,  che  .Man- 
fredi vi  m:indò  trecento  Saraceni  per  fare  aprir 
le  Chiese,  e  celebrare;  che  i  N.ij)olelani,  o  per- 
chè si  fossero  avveduti  dell'  ejiuie  ,  persuasi 
dall'Arcivescovo,  o  che  odiassero  il  nome  de' 
Saraceni,  o  cosi  spirali  da  Dio,  non  ammisero 
i  Saraceni,  ma  consigliarono  ÌNIanfiedi  a  solto- 
porsi  al  Papa,  e  pacificarsi  coll.i  Chiesa;  che 
il  Conte  l'iuggiero  Sanseveriuo  fu  il  primo  a 
prender  le  armi  a  favor  delia  Ciiicsa;  e  far  le- 
sta contro  Manfredi,  e  i  suoi  Ghibellini  ;  che 
i  Crocesegnali,  lauto  Italiani  quanto  Francesi, 
in  grosso  numero  cresciuti ,  aveano  formato 
esercito  si  polente  sotto  la  coudoUa  di  Guido 


Vescovo  di  Anxerre,  e  di  Ruberto  figlinoli)  del 
Conte  di  Fiandra,  <  he,  non  trovando  resistenza 
né  in  Lombirdia,  né  in  l'iomagna  ,  giunsero  a 
Perugia,  onde  per  la  Sabina,  e  per  li  Marsi 
giunsero  in  Campagna,  e  discacciali,  senza  jjiir 
versare  goccia  di  sangue,  i  Saraceni,  gli  astrin- 
sero a  rinchiudersi  nelle  fortezze  del  Gariglia- 
no.  Intanto  il  Papa  andò  a  Orvieto  co' Cardi- 
nali, e  scrisse  a  i\Ianfredi  che  si  presentasse  alla 
sua  presenza,  con  prescrivergli  la  gente,  che 
dovea  condurre  per  suo  servigio. 

Questo  fu  cagione  che  .Manfredi,  il  quale  era 
venuto  a'  confini  di  Campagna,  per  udir  più 
d'  appresso  la  risposta  del  Pontefice,  ritoiuasse 
addietro  in  Puglia,  per  apparecchiarsi  alla  di- 
fesa, conoscenilo  la  guerra  che  gli  veniva  ad- 
dosso; e  che  Giacomo  Re  d'Aragona,  per  con- 
cordarlo còl  Pontefice,  inviasse  a  Ronsa,  come 
il  Ziirrila  scrive,  prima  di  effettuare  il  paren- 
tado di  suo  figliuolo,  suoi  Amb;isciadori,  fra' 
quali  fu  fra  Raimondo  di  Pegnaforte,  a  sup- 
plicare Urbano  che  ricevesse  in  sua  grazia,  e 
ncir  ubbidienza  della  Chiesa  il  Re  Manfredi, 
come  pili  volle  lo  stesso  .Manfredi  1'  avea  sup- 
plicato ;  offerendogli  che  si  sarebbe  interposto 
a  procurare  il  bene,  e  l'avanzo  della  Chiesa. 
Ma  il  Poiitelice,  non  solo  conJiseender  non 
volle  alle  richieste  de!  Re  di  Aragona,  ma  ri- 
spose agli  Ambasciatori  che  gli  dicessero  in  suo 
nome  che  si  allargasse  dall'amicizia  del  Prin- 
cipe di  Taranto  ,  e  che  non  cercasse  d'impa- 
rcntaisi  con  uomo  cosi  scandaloso,  e  nemico, 
e  persecutore  de' ministri  di  Dio;  esortandolo 
a  ciò  con  parole  di  gravissima  riprensione,  men- 
tre avea  (,lato  luogo ,  che  quel  matrimonio  si 
trattasse  in  pregiudizio  della  Chiesa;  e  che  per 
essere  il  Re  (jiacomo  parente  dei  maggiori  Prin- 
cipi della  Cristianità,  non  preponcbse  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  eh'  era  bastaido,  nemico  suo, 
e  reo  di  enormissimi  eccessi  contro  i  Romani 
Pontefici  e  lor  ministri,  a  molti  altri  Principi, 
cIk;  avrebbero  tenuto  a  lor  buona  fortuna  il 
dar  le  loro  figliuole  in  sua  casa.  Ma  non  ostante 
colai  contraddizione  di  Urbano,  si  effettuò  il 
niaritaggio,  il  quale  fu  cagione,  come  esso  aii- 
lorc  dice,  di  maggior  gloria,  e  aum:  nto  alla 
easa  di  Aragona;  imperciocché  venne  poco 
si  ante  in  Napoli  D.  Ferdinando  Sanges  d'Ara- 
gona figliuolo  bastardo  del  Re  Giacomo,  man- 
dato dal  paiire  a  iitifieare  il  matrimonio,  e  ad 
assicurare  il  Re  ?.Iaiif,  cdi  che  non  avrebbe  con- 
chiusa concordia  ninna  col  Re  di  Casliglia  senza 
il  suo  consentiinenlo.  Venne  con  D.  Ferdinan- 
do ,  Guglielmo  Torcila  fimigliare  del  Re  cou 
molti  altri  cavalieri  Aragonesi;  e  poco  appresso 
andò  Costanza  in  Ispagiia  sulle  galee  de'Cata- 
lanij  che  vennero  a  toila,  e  andò  in  sua  com- 
pagnia r.ouifieio  di  Anglone  Cimle  di  Monte 
Aliiano  ,  zio  del  Re  ;\lanfredi  ,  con  molli  altri 
Cavdieri,  e  Baroni  Ciciliani  e  Napoletani':  e 
giunta  in  Mompelieri,  dove  allora  dimorava  il 
Re  Giacomo,  fu  con  solennissima  pompa  sposata 
all'infante  D.  Pietro  a''  i  :5  di  luglio,  assegnan- 
<lole  r  Infante  col  consenlimento  del  padre  per 
uso  dotarlo  il  contado  di  lìossiglione,  Cerdan- 
na.  Confluente  e  Vallespir,  e  'l  contado  di  Be- 
salù  e  di  Prades,  colle  ville  di  Cahier,  e  La- 
gosiera. 

Non  istava  intanto  a  badare  il  Pontefice,  im- 
perciocché ,  conoscendo  che  Manfredi  ogni  di 
più  si  stabiliva  nel  Reame,  e  che  tulle  le  cose 
gli  succcJcauo  prosperamente,   e  che  volca  il 
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lic^no  per  se,  avcn.lo  tallo  in  Romns;na  iirci- 
«Ifre  da' siini  soldati  liassano  Aniiiaseia(i<)r  di 
( ^irradino,  elio  veniva  a  proporgli  qualche  ron- 
^(■llevol  concoi'dia  col  nipote;  e  che,  sebbene 
i  suoi  Anibasciadori  gli  aveano  più  volte  in 
biio  noiuc  oflerto  di  concoi-darjìi  colla  Cliiesa, 
quando  poi  si  veniva  a  Iraltato  ,  pro]ioneano 
«ose  di  scherno ,  e  di  manifesto  inganno.  E 
jierduta  già  la  speranza,  eh' Edmondo  di  Laii- 
<  astroj  o  Anigo  suo  padre,  per  islare  cosi  da 
lungi,  e  intiigati  in  aspra  guerra  co'lor  Baro- 
I  ni,  o  ajutaic  il  potessero,  o  venissero  a  con- 
I  quistare  il  Regno,  trattò  segretamente  per  mezzo 
di  un  suo  strettissimo  famigliare  0  suo  Segre- 
tario, nominato  Maestro  Alberto,  col  Re  Luigi 
di  Francia,  che  prendesse  cotale  impresa  di 
scacciar  dal  Regno  Manfredi,  offerenilogliene 
rinvestitura  per  uno  de'  suoi  figliuoli.  ^la  quel 
santo  Re,  che  ben  conoscea  le  rovine  de'  po- 
poli.  e '1  ilaiuiri,  che  da  ciò  cagionato  si  sa- 
rebbe alla  Cristianità,  avvezzo  a  militar  solo 
per  1' onur  di  Cristo,  e  per  la  sua  santa  fede 
in  Sorìa,  rifiutò  magnanimamente  colale  offer- 
ta, scusandosi  di  non  voler  porre  le  mani  in 
cosi  grande  impresa  (come  scrive  il  Bzovio,  e 
particolarmente  come  si  vede  per  letlera  dcl- 
l'istesso  Pontefice  ),  che  non  conveniva  intro- 
mettersi in  colai  affare,  per  esserci  Corradino 
nipote  dell' Imperadore  e  figliuol  di  Corrado, 
a  cui  di  ragione  perveniva  (jnel  Regno;  e  che 
quando  fosse  colui  caduto  per  i  falli  dell'avo- 
lo, e  del  padre  dalla  sua  ragione,  non  >i  po- 
tea  tórre  a  Eilmondo,  a  cui  era  stalo  conce- 
duto dalla  Sede  Ajiostolica.  Il  perchè  Uibano 
grandemente  tuibalo  di  tal  rifiuto,  piibi)li(ò 
che  "1  Re  era  stalo  ingannato  per  opeia  di  co- 
loro, che  gì"  invidiavano  si  fatto  onore,  e  l'avan- 
zamento di  sua  Corona. 

Era  stato  in  questo  mentre  fatto  prigione 
nel  castello  di  I\lunlicoli  ncll.i  Marca  di  Anco- 
na Corrado  di  Antiochia  Conte  di  Alili,  nipote 
del  Re  Manfredi,  da  lui  destinalo  per  suo  ge- 
neral Capitano  in  quella  provincia;  il  perchè 
inviò  colà  per  dar  castigo  a  coloro,  che  V  avean 
jjreso,  e  per  riporlo  in  libertà,  con  polente 
esercito,  e  con  molli  Baroni  e  Cavalieri  del 
Reame,  Galvano  Lancia  Conte  di  Principato  e 
gran  Contestabile  del  regno,  rii'  era  suocero  di 
Corrado;  il  quale  giunto  a  Monticoli,  perchè 
i  cittadini  negarono  di  jendcrgli  il  Conte,  ed 
egli  per  la  fortezza  del  sito  non  potea  prender 
la  terra  per  assali o,  strettamente  l'assediò,  gua- 
stando e  mandando  a  rovina  il  suo  territorio. 
Ma  sopravvenuto  1'  inverno,  né  rendiitosi  il 
luogo,  lasciò  grossa  compagnia  di  soldati  in 
Macerata,  per  continuamente  molestarlo;  e  fatti 
p- igieni  molli  de' circonvi(  ini  uomini,  che  si 
dicea  aver  avuto  parte  nella  cattura  del  Conle, 
disfatto  l'esercito,  di  colà  si  jiarti  ]icr  ritornare 
nel  Reame:  e  Corrado,  veggendo  che  per  tal 
cammino  non  potea  uscir  di  [irigione,  corrotto 
con  molta  moneta  il  suo  custode,  insieme  con 
lui  di  notte  tempo  via  si  fuggi,  e  libero  ritor- 
nò a' suoi,  essendo  già  incomincialo  Tanno  di 
Cristo  MccLxii. 

Scriv  nel  corso  di  questi  anni  l'autor  di 
Giovenazzo  molte  cose  di  Manfredi;  e  che 
venne  Balduino  Imperadore  di  Costantinopoli 
11  Puglia,  in  onore  di  cui  fece  ÌManfrcdi  una 
magnifica  e  pomposa  giostra,  ove  intervennero, 
secondo  lui.  molti  Cavalieri  Napoletani  e  Re- 
gnicoli; con  alcuni  Saraceni  ;  le  primiere  delle  [ 


]  quali,  come  leggiere  e  di  poca  importanza,  non 
sono  da  porsi  in  iserilto;  e  la  seconda,  della 
venuta  di  Balduino,  non  vedo  come  succeder 
potesse,  si  perchè  in  quel  tempo,  eh'  egli  dice, 
dell'anno  di  Cristo  mcci.\hi,  che  giungesse 
Baldovino  in  Puglia,  dimorava  colui  m  Co- 
stantinopoli, difendendosi  dalle  insidie  de'  Gre- 
ci, che  gli  voleano  tòire  l'Impero,  fra' quali 
era  il  Battasio,  cognato  di  Manfredi,  il  perchè 
nemico  gli  era,  e  fidar  non  se  ne  potea,  con 
venire  ad  albergare  in  sua  casa;  come  ancora 
perchè  la  cronica  di  IManfredi ,  che  con  parli- 
colar  avvedimento  e  diligenza  scrisse  tutte  le 
opere  di  lui,  non  favella  in  guisa  alcuna  né 
della  venula  di  Balduino  (la  quale  non  avrebbe 
taciuta,  se  stata  fosse,  scrivendo  cose  di  assai 
minore  importanza),  né  di  quella  del  De^^pota  di 
Romania  cognalo  di  .Manfredi,  che  lo  Spiiprlli) 
parimente  dice  che  venne  nel  Reame,  e  che 
passò  in  RoiiKi,  per  concordar  Manfredi  col 
Pontefice. 

Aveano  Corrado,  e  Manfredi,  l'uno  pel  poco 
tempo,  che  regnò,  e  l'altro,  perche  ebbe  altro 
in  pensiero,  e  molto  che  fare  in  Italia,  abban- 
donato affatto  le  cose  di  Palestina;  onde  fu 
colà  più  anni  con  vaiia  fortuna  guerreggiato 
conti'o  dcgP  Infedeli  da  Lodovico  il  Santo,  Re 
di  Francia,  il  quale  in  pi  ogresso  di  tempo  per 
la  morte  di  Cianca  Mia  madre,  ritO'nalo  nel  suo 
Regno,  fu  appena  di  colà  partilo,  dal  Soldi- 
no d'Egitto  (  rompendo  la  tregua,  che  per  al- 
cun tempo  co' Cristiani  fatta  avea)  assalita  e 
travagliata  la  Soiia  :  e  nello  stesso  tempo  co- 
minciò aspra  guerra  tra' Genovesi  e  i  Venezia- 
ni, per  la  l'iiesa  di  San  Saba  in  Tolemaide, 
coue  detto  abbiamo.  E  rimanendo  gli  affari  di 
cola  in  ]>essinio  stato,  Aitone  Re  di  Armenia, 
diffidando  per  le  guerre,  che  fra  di  loro  ficca- 
no, d'  aver  ajuto  da'  Principi  Latini,  e  ilall' Im- 
peradore di  Costantinopoli  balduino,  per  esse- 
re stalo  dopo  varj  avvenimenti  scacciato  da 
quella  città  dalla  fazione  di  .Michele  Paleologo, 
che  di  tutore  ile' nipoti  di  Carlo  Giovanni  Bat- 
tasio, uccidendo  quei  fanciulli,  ne  avea  Usur- 
pato P  Impelo,  ricorse  a  iMagone  de' Tartari; 
e  andato  a  ritrovarlo  si  adoperò  in  guisa  tale 
con  li!',  che,  favoreggiato  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito .'i'Hto,  non  solo  il  persuase  a  pigliar  l'im- 
presa di  ricuperare  Terra  Santa  dalle  mani  de' 
Saraceni,  ma  anche  il  tirò  alla  ciisfiana  fede, 
e  al  battesimo  con  tutta  la  sua  Corte,  e  coi 
suoi  più  slimati  Baioni,  che  tulli  furono  bat- 
tezzati dal  Vescovo  Giin  Cancelliere  d'Armenia. 

Inviò  dunque  ]\Iagoue,  non  polendo  per  gli 
affari  del  Regno  gire  egli  in  persona,  a  così 
santa  impresa,  Olaone  o  Alan  suo  fratello,  e 
gli  ordinò  che,  ricuperata  la  citìà  di  Gerusa- 
lemme, e  folto  quel  Regno  dalle  mani  degl'In- 
fedeli, a'' Cristiani  il  restituisse.  Ubbidì  Olaone^ 
e  con  innumerabile  esercito*  de' suoi  Sciti  in 
compagnia  del  Re  d'  Armenia,  passato  il  fiume 
Osso  e  '1  monte  Imaro,  pervenne  a  gran  gior- 
nale in  Persi.'.,  la  quale  in  breve  lemjx)  felice- 
mente conquistò;  e  ordinato  colà  il  suo  gover- 
no, senza  perder  tempo  passò  nell'Assiria,  ri- 
tornando il  Re  Aitone  a  casa  per  radunare 
soldati,  e  andare  in  compagnia  de' Tartari  in  Pa- 
lestina. Ma  Olaone,  dimorato  nel  maggior  calore 
della  state  in  una  provincia  dell'Armenia  no- 
minata Sorloe.  se  ne  andò  poi  ad  assediare 
Bagadet,  che  fu  detta  in  prima  Baldac,  di  cui 
leggiadramente  favellò  ne'  suoi   sonetti   Messci' 


Fraiicrsm  rolr.irrn;  e  presela  por  li  miserici 
flel  Califu,  «Ile,  t'sseiulone  Signore,  e  Capo  della 
i'alsa  Scita  ili  Maonx  Ito,  volendo  conservare 
intieri  i  suoi  tesori,  non  assoldò  esercito  lia- 
gtevole  a  difendersi  da  lui;  end' e^li,  fattolo 
prigione,  il  fece  morir  di  fame  in  una  camera 
colle  sue  mal  conservale  ricchezze,  con  dir^^li, 
che  mentre  tanto  stimale  le  avea,  non  era  con- 
venevole che  d'  altro  si  pascesse.  Indi  soggionjati 
tutti  gli.altri  luoghi  dal  detto  Califa  posseduti, 
dopi  un  anno,  che  avea  colà  preso  riposo,  si- 
gnificò al  Re  Aliene  che  andasse  co' suoi  Armeni 
a  ritrovarlo.  K  Ai  Ione  to^to  si  congiunse  seco 
eoa  dodicimila  cavalli  e  quarantamila  fniti, 
in  una  città  nominata  Roasi  ui  Slesopotamia. 
Valicato  poi  per  consiglio  dello  stesso  Re  Ailone 
il  lìume  Eufrate,  marciarono  all'  assedio  di 
Aleppo,  e  quella  città,  ancorché  fortissima,  e 
d' ogni  cosa  bisognevole  a  far  difesa  copiosa- 
mente fornita,  dopo  nove  giorni  a  forza  presa, 
Riandarono  a  sacco  ed  a  rovina,  uccidendo 
quanti  Saraceni  in  essa  ritrovarono.  E  segui- 
tando Olaoae  i  suoi  vittoriosi  progressi,  prese 
Kdessa,  oggi  Arach,  Sania,  Sali  i,  e  tutte  le  altre 
città  e  castella  de'Comageni.  Paisato  poscia  in 
Soria,  prese  la  fortissima  Rocca  di  Arene  con 
tutti  gli  altri  luoghi  del  Principato  di  Anlio- 
chia,  che  i  Saraceni  occupali  aveano,  espu- 
gnando parimente  e  rovinando  le  castella  e  for- 
tezze degli  assassini;  ed  avuto  in  mano  il  Vec- 
chio della  Monle.gna  Principe  loro,  dopo  aver 
distrutto  i!  suo  famoso  giardino,  gli  tolse  la 
vita,  estinguendo  affatlo  quell'empia  Setta  di 
uomini,  che,  per  ul)bidii-e  a'  comantlamenti  del 
lor  Signore,  nulla  sliniavauo  il  rommetlere  qual- 
sivoglia gravissima  malvagità,  ancorché  ne  aves- 
sero a  perdere  certamente  la  vita.  Prese  aucora 
Olaone  Malhecco,  Camela  e  Sidonia,  con  tutte 
le  altre  Terre  circonvicine,  e  non  ritrovando 
resistenza  alcuna,  ma  a  guisa  di  tempesta  ve- 
locemente scorrendo,  il  tulio  al  suo  impero 
soggiogò,  E  giunto  a  Damasco,  colla  stessa  age- 
volezza l'ottenne;  e  fattovi  prigione  .Melec  Na- 
ser  suo  Soldano  colla  moglie  e  co'  figliuoli,  il 
mandò  schiavo  iu  Persia.  Ma  Olaoric,  mentre 
dopo  sì  mirabil  corso  di  vittorie  si  ponea  al- 
l'ordine di  assediar  Gerusalemme,  ebbe  novella 
ch'era  morto  il  suo  fratello  Mangone;  onde 
pretendendo  a  sé  spettare  quell'Impero,  la- 
sciato Guirbocca  suo  Capitano  in  Sorla  con 
buon  numero  di  Tartari^  acciocché  insieme  col 
Re  Aitnnc  seguitasse  a  conquistar  Terra  Santa, 
egli  col  rimanente  delP esercito  in  Tarlarla  ri- 
tornò. Ma  appena  giunto  in  Persia,  gli  fu  si- 
gJiificalo  essere  stato  gridato  ìmpcradore  suo 
fratello  Cublai,  assai  nolo  a  noi  per  le  scrit- 
ture di  Marco  Paolo  gentiluomo  veneziano,  che 
con  lui  lungo  tempo  si  trattenne:  col  qual  Cu- 
blai  con  varia  fortuna  guerreggiando,  pose  per 
allora  da  parte  il  pensiero  di  ritornare  in  Pa- 
lestina. E  Guirbocea,  per  esser  venuto  in  pro- 
gresso di  tempo  in  guerra  co^l'istessi  Cristiani, 
perchè  gli  fu  da  alcuni  soldati  Tedeschi  che 
dimoravano  nel  castello  di  Belforte,  ucciso  un 
suo  nipote,  il  quale  gli  avea  richiesti  a  rifare 
i  danni  falti  ad  alcuni  Saraceni,  che  viveano 
sotto  la  fede  del  zio ,  e  gli  pagavano  tributo, 
fu  alla  fine  vinto,  ed  ucciso  in  battaglia  dal  Sol- 
dano di  Egitto,  che,  per  tali  discordie  pren- 
dendo ardire,  gli  si  mosse  contro.  E  morto  an- 
che d'infermità  .\lau,  mentre  uditi  i  travagli  di 
Sorta,  e  la  morte  del  suo  Capitano,   ritornava 
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contro  il  Soldano,  rim.isero  affai  lo  .ibb.indonafì 
e    disperati    di    ogni    aiuto    (luei    santi    luoghi, 
restandone  solo  alcuni    in    potere   de'  Cavalieri 
<lell*  Ospedale,  e  del  Tempio,  e  de'  Teutonici, 
i  (juali,  benché  debolmente,  manteiieano  colà  il 
nome  cristiano.    Dopo  i  quali  successi  s'intitolò 
Re  di   Gerusalemme    pretendendo   quel    Regno, 
Ugo  di  Lusignano  Re  di  Cipri;  e  si  fece  perciò 
in  presenza  de' Cavalieri   dell'Ospedale,  e  del 
Tempio  incoronare  in  Tiro,  mentre  erano  già 
ancora  ivi  i  Cristiani    per   civili   discordie   ve- 
nuti  fra   di  loro    nemiclievolmente    alle    armi: 
funesto    presagio    della   loro   rovina,  e  di  esser 
totalmente  scacciati  di  Soiia,  come  poco  stante 
avvenne.  E  perché  pretendea  ragione  alla  Co- 
rona  di  Gerusalemme  anche  Maria  PrincijKsv» 
di   Antiochia,  figliuola    del    Princijpe   Raimondo 
Rupini,  e  di  Cclisenda  pronipote   di   Almerico 
Re  di  Gerusalemme,  venne  di  Soria  innanzi  al 
Pontefice    in    Roma,    per    muover    pialo  al  Re 
Ugo,  che  se  n'era  investilo;  ma  infastidita  poi 
dalla  lunghezza  della  lite,  e  dalla  nnja  del  lungo 
viaggio,  essendo  già  di  età  matura,  per  mezzo 
di  molla  moneta  cedette  ogni  suo  diritto  a  Carlo 
d'Angiò,  come  a  suo  luogo  diremo.   Ho  voluto 
porre   qui   insieme   quello  che   nello  spazio  di 
molti  anni  avvenne  in  Terra   Santa,   per  mag- 
gior   chiarezza    di    questa    nostra    Istoria;   così 
giudicando  convenevole,  per  aver  non  solo  da 
tempi    antichissimi   posseduti  quei  luoghi  i  Re 
del  noslio  Reame,  ma  ancora  per  essersene  con- 
tinuamente intitolati  Re,  come  sino  al  presente 
hanno  in  uso  di  fare. 

Or  ritornando  agli  aflfari  di  Manfredi,  venuto 
l'anno  di  Cristo  mcclxiu.  Urbano  Pontefice,  ve- 
dendo che'l  santo  Re  Luigi  non  volea  por  mano 
a  guerreggiar  in  Italia,  cominciò  con  molta  se- 
gretezza a  trattar  lo  stesso  con  Carlo  suo  fra- 
tello Conte  d'Angiò,  il  quale  per  cagione  di 
Beatrice  sua  moglie,  figliuola  di  Ramondo  Ber- 
lingieri  Conte  di  Provenza,  anche  quell'altm 
Contea  ereditata  avea;  e  concorrendo  Carlo  nel 
suo  volere,  inviò  Urbano  Bartolommeo  Pigna- 
tello  Arcivescovo  di  Cosenza  suo  Legalo  al  Re 
Arrigo  d'Inghilterra  ed  al  suo  figliuolo  Edmon- 
do, a  significargli  che  rinunciassero  in  suo  po- 
tere quelle  ragioni,  che  per  l'investitura  d'A- 
lessandro aver  poteano  acquistate  nel  Reame 
di  Napoli  e  di  Cicilia,  stante  che  né  voleano, 
né  poteano  osservare  i  patti  co'  quali  si  er.mo 
convenuti  con  Alessandro  per  la  civil  guerra, 
che  sosteneano  da'  loro  stessi  Baroni.  La  qual 
cosa  eseguila  col  consenliuiento  del  collegio 
de'  Cardinali,  ne  investì  il  suddetto  Carlo  colle 
condizioni,  che  appresso  addurremo;  il  quale 
fu,  più  che  da  ciascun  altro,  spinto  ad  accettar 
tale  impresa,  dalla  moglie  Beatrice,  che  con 
ambizion  femminile,  sdegnando  non  esser  più 
che  Contessa,  mentre  erano  le  altre  sue  sorelle 
tutte  tre  Regine  (la  prima  di  Francia,  la  se- 
conda d'  Inghilterra,  e  la  terza  de'Romani),  con 
tulio  che  avesse  ella  avuta  più  ricca  dote  di 
tutte  tre  per  lo  retaggio  della  Provenza,  che  a 
lei  sola  il  padre  lasciala  avea,  per  indurre  il 
marito  ad  accettarla,  gli  olferi  sino  alle  sue 
gioje,  i  ninnili  e  i  particolari  arredi,  che  dal 
padre,  ricchissimo  e  fortunato  Signore,  redato 
avea.  Scrisse  parimente  il  Pontefice  al  Re  Lo- 
dovico, pregandolo  ed  esortandolo  a  favoreg- 
giare colle  armi  e  col  consiglio  a  tale  impresa 
Carlo,  ed  a  comporre,  per  tòr  via  ogni  impe- 
dimeuto  al  suo  venire,  le  dilferenzc   che   seco 
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avca  per  Ij  parte^  clic  piclendea  la  Regina  sua 
moglie  spettarle  nella  Contea  di  Provenza;  e 
scomunicò  ili  nuovo  solennemente  ìManfredi  e 
Oberto  Pallavicino  suo  Capitano,  il  quale  con 
ogni  suo  potere  procacciava  colla  fiizione  Glii- 
bellina  di  opporsi  a  Carlo  in  Lombardia,  accioc- 
ché non  fosse  potuto  passar  nel  Reame.  Trattò 
ancora  il  Pontefice  con  Corrado  Duca  di  Svc- 
via,  al  quale  perciò  una  epistola  scrisse  rife- 
rita dal  Bzovio,  che  abbandonando  le  parti  di 
Manfredi,  con  tutti  i  Tedeschi  che  con  lui  al 
suo  soldo  militavano,  passasse  a  servir  la  Chiesa, 
promettendogli,  benché  invano,  maggior  paga, 
ed  altri  premj  convenevoli. 

Non  istavano  intanto  a  bada  né  Carlo  in  Fran- 
cia, né  Manfredi  nel  Reame;  imperciocché  que- 
sti, oltre  all'aver  inviato  grosso  numero  di  Sa- 
raceni e  Tedeschi  al  Marcliese  Oberto,  accioc- 
ché insieme  col  Conle  Guido  Novello,  e  coi 
Ghibellini  di  Lombardia  e  di  Toscana,  si  op- 
ponessero a  Carlo,  radunava  anche  in  Cicilia  e 
nel  Reame  cavalli  e  fanti  in  gran  numero,  per 
formar  esercito  bastevole  a  fronteggiar  col  ne- 
mico, e  scacciarlo  da'  confini  del  Regno,  qua- 
lora, superando  i  suoi  Capitani  in  Lombardia, 
fosse  colà  giunto.  E  quegli  colla  moglie  Beatri- 
ce, convocando  io  aiuto  tutti  i  maggiori  Signo- 
ri, e  più  stimati  Cavalieri  di  Francia,  e  radu- 
nando soldati  e  moneta,  sollecitava  con  ogni 
8U0  potere  la  destinata  impresa. 

Con  questi  successi  entrato  V  anno  di  Cristo 
MCCLXiv,  avvenne  fra  tanti  tumulti  e  rivolu- 
zioni di  guerra,  un  notabil  miracolo  del  SS.  Sa- 
gramenlo  in  Bolsena  ,  che  fu  cagione  d'  intro- 
durre una  nuovn  festività  nel  Cristianesimo  ; 
imperciocché  dubitando  un  saccj-dote,  mentre 
celebrava  la  messa,  nel  romper  dell'ostia  sagra, 
che  colà  veramente  fosse  il  corpo  di  Cristo,  ne 
usciva  vivo  sangue,  che  in  più  parli  tinse  il 
corporale,  il  quale  fittosi  con  gi'an  maiaviglia 
condurre  Urbano  dal  Vescovo  d'Orvieto,  ove 
allor  dimorava  ,  con  solenne  pompa  accompa- 
gnato da  tutti  i  frati  e  chierici  che  colà  erano, 
nel  duomo  di  essa  città  il  ripose,  e  comandò 
che  ogni  anno  solenne  festa  di  tal  successo  ce- 
lebrar si  dovesse  ;  e  ne  compose  1'  ofiicio  il 
glorioso  S.  Tommaso  di  Aquino,  che  allora,  con 
gran  fama  di  santità  e  dottrina,  in  Orvieto  al- 
bergava. 

Nello  slesso  tempo  apparve  a'  27  di  luglio 
in  gkjrno  di  domenica  per  tutto  agosto  e  set- 
tembre .  una  cometa  crinita  e  risplendente  di 
raggi,  che,  levandosi  in  oriente,  spariva  al 
mezzo  del  cielo  ;  presagio  della  morte  di  Ur- 
bano e  del  Re  3LTnfredi ,  e  delle  notaljili  mu- 
tazioni di  Stato,  che  nel  Reame,  in  Toscana 
ed  in  Lombardia,  succedettero  per  la  venuta 
di  Carlo.  La  stessa  notte  dunque  .  che  la  co- 
meta in  tutto  disparve  (  che  fu  precedente  al 
nono  giorno  di  ottobre),  il  Pontefice  Urbano  di 
questa  vita  passò  in  Perugia  ,  ove  da  Orvieto 
infermo  venuto  era.  Visse  egli  tre  anni  Ponte- 
fice, e  fu  il  suo  corpo  nel  duomo  ilella  mede- 
sima città,  detto  S.  Lorenzo,  onorevolmente 
sepolto.  Vacò  dopo  la  sua  morte  (juattro  mesi 
la  chiesa  del  suo  pastore ,  per  non  accordarsi 
i  Cardinali  in  eleggerlo.  Questa  cosa  non  solo 
intiepidì  la  venula  di  Carlo  in  Italia,  ma  si 
giudicò  che  del  tutto  frastornar  la  dovesse.  Ma 
qui  é  mestiere  di  riprovare  un' allra  gravissima 
bugia  dello  scrittore  di  Giovcnnzzo,  per  la  qua- 
le,  e  per  altre  molte,  che  ivi  si  leggono,  dti- 
scfiiiroui  siùiaci 


DI  NAPOLI  497 

bito  grandemente  cotale  scrittura  non  esser 
fatta  in  quei  tempi,  ina  molti  anni  dopo,  e  da 
persona  poco  avveduta,  e  meno  intendente  degli 
antichi  avvenimenti  d' Italia  ;  imperciocché  dice 
eiie  prima  che  accettasse  Carlo  V  impresa  di 
venire  in  Italia  alla  conquista  del  iìeame ,  si 
radunarono  in  Francia  per  opera  di  Papa  Ur- 
bano grosso  numero  di  soldati  ,  i  quali ,  presa 
la  croce,  e  formato  esercito  sotto  la  guida  del 
Conte  di  Fiandra,  passate  le  Alpi,  calarono  in 
Lombardia,  e,  rotti  colà  i  Ghibellini,  vennero 
per  far  guerra  nel  Reame.  Il  perché  Manfredi, 
convocali  i  Baroni  Regnicoli,  con  allre  novelle, 
che  va  raccontando,  andò  ad  opporsigli  a' con- 
fini di  Campagna  ,  e  fatte  diverse  scaramucce 
co' soldati  del  Conte,  mentre  stava  per  venir 
con  esso  a  battaglia  ,  tornarono  i  Crocesegnati 
improvvisamente  in  Roma  per  soccorrere  Ur- 
inano, imperciocché ,  com'egli  dice,  i  Romani, 
tumultando  contro  di  lui  ,  se  gli  erano  rubel- 
lati;  e  soggiunge  poco  dopo  che 'l  Papa  mandò 
per  Carlo  d'  Angiò,  che  venisse  alla  conquista 
del  Reame,  ed  essendo  l'anno  di  Cristo  MCCLxrii, 
ed  indi  morto  lui,  fu  creato  Clemente.  Or  di 
tal  fallo  così  notabile  di  una  calata  di  esercito 
frani  ese  in  Italia,  di  una  rotta  di  Ghibellini 
in  Lombardia  ,  di  una  guerra  mossa  a'  confini 
(li  Canppagna,  e  di  una  nibellione  del  popolo 
Romano  contra  il  Pontefice,  non  vi  é  scrittore 
alcuno  né  Italiano,  né  Regnicolo,  né  Francese, 
che  ne  favelli:  imperciocché  né  Ricordano  Ma- 
l.ispina,  né  Giovanni  Villani,  né  il  frate  di  S. 
Giustino,  né  l'istoria  di  Siena,  né  la  cronica 
di  Manfredi  (scrittori  di  quei  tempi)  ne  di- 
cono nulla;  non  il  Nauclero,  non  Ruberto  Gua- 
gnigno  autori  francesi;  non  il  Corio  nelle  isto- 
rie di  .Milano,  non  il  Campo  in  quelle  di  Cre^ 
mona,  non  Carlo  Sigonio,  non  il  Zurrita  negli 
Annali  di  Aragona  (  ne^  quali  favella  particolar- 
mente della  rovina  e  morte  di  Manfredi),  i 
quali  tutti  scrissero  con  somma  prudenza  e 
dottrina  i  successi  d'allora:  né  alcuno  di  essi 
fa  menzione  altrimenti  del  Conte  di  Fiandra 
iicir  impresa  di  Carlo,  ma  solo  di  Ruberto  di 
Bctlune  suo  genero  figliuolo  del  Conte ,  che 
venne  colla  suocera  Beatrice,  e  col  suo  esercito 
in  Roma.  Ed  é  certo  che,  se  tal  cosa  avvenuta 
fosse,  non  l'avrebbero  cotanti  autori  taciuta: 
né  in  queir  anno  che  dice  lo  Spinello  che  tal 
guerra  succedette,  badò  ad  altro  Manfredi,  che 
ad  inviare  sua  figliuola  Costanza  al  marito  in 
Ispagna  .  ed  a  darsi  buon  tempo  co'  suoi  Ba- 
roni nel  Reame,  non  vi  essendo  allora  guerra, 
né  tumulto  alcuno.  Onde  fermamente  conchiudo 
non  esser  veri  i  detti  scritti  ,  come  parimente 
non  fu  vero  1'  itinerario  di  Federico,  ed  ambi- 
due  essere  slati  modernamente  composti,  intral- 
ciandoli di  sogni  e  favole  da  fanciulli. 

Morì  in  Ferrara  Azzo  d' Este  a'i3  di  febbrajo 
di  domenica ,  in  età  di  58  anni ,  e  diede  ono- 
ratissimi  consigli  ad  Obizo  suo  nipote,  che  la- 
sciò erede  dello  Stato.  Ma  entrato  il  nuovo  anno 
di  Cristo  MCCLxv ,  fu  in  Perugia  da'  Cardinali 
crealo  in  nuovo  Pontefice  a' 9  di  febbrajo,  e 
secondo  il  Bzovio  a'  5,  Guido  da  Fulcodio  Car- 
dinale di  S.  Sabina  nativo  della  Terra  di  San 
Egidio  in  Narbona,  che  allora  si  trovav^a  Le- 
gato del  Pontefice  Urbano  in  Inghilterra,  uomo, 
di  santa  vita,  e  di  sommo  avvedimento  e  dot- 
trina; il  quale  venuto,  secondoché  alcuni  au^ 
tori  scrivono,  sconosciuto  in  abito  di  mendico 
a  Perugia  ,  temendo   le   insidie    di  Manfredi   e 

"  Gì 
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(le'GIiibolIiiii,  fu  in  essa  città  inroron;»to  l'otito- 
ficc ,  noiniiiandosi  Cleirtrnte  quarto.  E  dopo 
«lato  conto  a'  Priiirijii  Cristiani  della  sua  ctc- 
zionr,  la  priniii-ra  cosa,  eli' egli  foco,  fu  riman- 
dare por  Lcfjali  a  Carlo  Simone  di  Bria  Fran- 
rrso  il  Cardinale  di  S,  Cicilia,  o  Bartolommco 
Pignatollo  Arcivescovo  di  Cosenza,  o  d'Amalfi, 
secondo  il  Bzovio  ,  non  solo  ad  invitarlo  ,  ma 
nnclie  a  spingerlo  che  prendesse  titolo  di  Re 
di  Cicilia ,  0  si  accingesse  al  venire  in  Italia 
contro  Manfredi.  Questa  ambasciata  fu  posta 
in  consulta  in  Paris-i,  e  fu  piacere  di  tutti,  e 
particolarmente  di  S.  Luigi  ,  che  Carlo  accet- 
tasse e  sottoscrivesse  le  condizioni,  e  tantosto 
6Ì  ponesse  in  cammino  verso  il  Regno.  Onde 
piuralo  Carlo  in  mano  dei  Legati  di  essere  ub- 
bidiente, ed  uomo  ligio  di  S.  Chiesa,  e  di  os- 
servar tutte  le  condizioni,  che  sarebbero  siale 
E  oste  ncir  investitura  del  Reame,  siccome  con 
rbano  concordato  si  era,  si  diede  gran  fretta 
a  radunare  l'esercito.  E,  sentendo  mancamento 
di  moneta  per  cosi  grande  affare,  impose  per 
suo  ajuto  il  Pontefice  le  decime  nel  contado  di 
Provenza  e  di  Angiò,  concedendole  a  Carlo  ;  e 
scrisse  al  Re  Luigi  che  avesse  accomodato  il 
fratello  di  tanta  pecunia,  cpianta  dalle  decime 
cavata  si  sarebbe,  per  potersela  poi  coli' esa- 
zione di  esse  ricuperare ,  commettendo  al  Le- 
gato che  si  fosse  adoperato  col  Re  di  Francia, 
che  cosi  eseguito  avesse,  non  avendone  con 
suo  gran  sentimento,  secondochè  scrive  il  Zur- 
rita,  potuto  cavare  altro  ajuto. 

Carlo  intanto,  assembrato  1'  esercito,  celebrò 
solennemente  in  Parigi  col  Re  Luigi,  e  cogli 
altri  suoi  fratelli  la  Pasqua  di  Resurrezione  ; 
ed  indi,  divisa  in  due  parti  la  sua  gente,  una 
ke  inviò  per  terra,  ove  erano  mille  e  cinque- 
cento cavalli  sotto  la  cnra  del  Conte  Simone 
di  Monforte,  con  cui  oltre  alla  Contessa  Bea- 
trice venivano ,  siccome  scrive  Giovanni  Villa- 
ni, Ruberto  di  Bcttiine  con  Egidio,  il  Bruno, 
Contestabile  di  Francia  suo  maestro,  Boccardo 
Conte  di  Vademonte  e  Giovanni  suo  fratello. 
Guido  Bcllagio  Vescovo  di  Atixerre,  Filippo  di 
Monforte,  Guglielmo,  e  Pietro  di  Bclmonte,  il 
Maresciallo  di  Mirapesce  ,  Guglielmo  Stendar- 
do, e'I  Jlaresciallo  Giovanni  di  Bresiglioj  e 
coir  altra  parte  passò  il  Conte  d'Angiò  a  gran 
•  giornate  a  Marsiglia,  ove  apprestar  fatto  avea 
trenta  galee  armate,  e  s'-pra  d'esse  s'imbarcò 
per  passare  per  mare  in  Roma.  Dicono  che  al 
partir  di  Carlo  da  Marsiglia  vi  fu  persona,  che 
ardì  di  frastornarlo  dalla  navigazione,  con  pro- 
porgli i  pericoli,  che  passati  avrebbe,  mentre 
Manfredi  gli  avea  tese  insidie  per  mare  colla 
sua  poderosissima  armata,  alla  quale  egli  non 
avrebbe  potuto  far  testa  colle  sue  trenta  galee; 
e  ch'egli  rispose,  la  virtù  potere  assai  più  della 
fortuna.  Ma  prima  che  di  Francia  partisse,  es- 
sendo stato  dal  Pontefice  con  consentimento 
de' Romani  creato  Senatore  della  loro  città, 
v'inviò  prestamente  per  suo  Vicario  Giacomo 
di  Gualtebbino  Provenzale,  acciocché  in  suo 
nome  ne  prendesse  il  governo:  ma  gli  fu  im- 
pedito il  porre  tal  cosa  in  opera  dal  Prefetto 
Pietro  di  Vico,  il  quale,  per  possedere  Sini- 
gaglia,  ed  altro  buon  numero  di  castella  nei 
confinì  di  Urbino,  e  per  li  seguaci,  che  in  Ro- 
ma avea,  era  assai  ricco  e  stimato  Signore,  e 
gran  partigiano  di  Manfredi:  e  all' incontro  fu 
aiutato  il  Vicario  di  Carlo  da  Pandolfo  Conte 
drll'Anguillara  nemico  del  Prefetto:  onde  aspra 


guerra  fra  di  loro  s'  Incominciò  ,  sollevandosi 
con  colali  avvenimenti  in  ferma  speranza  di 
ritornare  alle  loro  case  i  Guelfi  usciti  di  Firen- 
ze, e  delle  altre  città  di  Toscana  e  di  Lombar» 
dia.  I  quali,  perchè  aveano  alcun  tempo  prima 
preso  Modena  e  Reggio,  si  erano  col  sacco  di 
esse  città  arricchiti;  e  rimessisi  pomposamente 
in  arnese  di  destrieri,  di  armi  e  di  altri  abbi- 
gliamenti, al  numero  di  quattrocento,  la  mag- 
gior parte  di  nobil  legnaggio,  stavano  baldan- 
zosamente attendendo  la  venuta  di  Carlo  ,  fa- 
voreggiati dal  Pontefice  di  moneta,  e  di  allre 
mercedi,  ed  onorati  per  insegna  d'un' Aquila 
rossa  in  campo  bianco,  che  tenea  fra  le  iigne 
wn  serpente  verde,  ch'era  l'arma  dello  stesso 
Pontefice,  che  poi  per  lungo  tempo  appresso 
di  portare  usarono.  Dimorava  ancora  il  Conte 
Galvano  Lancia  nella  Marca,  ritornato  di  asse- 
diar IMonticoli;  e  non  volendo  Manfredi  torlo 
di  là,  inviò  in  ajuto  del  Prefetto  con  buona 
mano  di  soldati  Tedeschi  Francesco  di  Trogi- 
aio  suo  familiare ,  co' quali  congiunto  il  Pre- 
fetto, seconaochè  scrive  la  cronica  d'esso  Re, 
assali,  e  prese  a  forza  Sutri,  sottoponendola  al 
dominio  di  Manfredi,  con  fargli  prestar  da'Su- 
trini  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà. 

Manfredi  intanto,  lasciati  da-  parte  i  suoi  di- 
letti, ne'  quali  fra  branchi  di  meretrici ,  non 
meno  del  padre  Federico,  ed  in  cacce,  ed  in 
altri  men  con\enevoli  sollazzi  continuamente 
vivea,  passò  in  Terra  di  Lavoro;  e  celebrando 
un  general  parlamento  in  Napoli,  che  fu  il  se- 
condo ,  che  in  essa  città  si  congregò  (imper- 
ciocché il  primo  fu  quello,  che  vi  convocò  Pa- 
pa Innocenzio),  propose  a'Conli  e  Baroni  Re- 
gnicoli, che  in  gran  numero  vi  convennero,  di 
dover  fare  valorosa  resistenza  al  Conte  di  An- 
giò :  alla  qual  proposta  essendo  concorsi,  e  da- 
tagli buona  somma  di  moneta,  assoldò  grosso 
numero  di  Tedeschi,  calati  perciò  novellamente 
di  Alamagna;  e  di  quelli  ed  altri  feudatarj  del 
Reame,  come  Ciciliani,  Pugliesi  e  Saraceni, 
formò  numeroso  e  potente  esercito  :  e  richia- 
malo dalla  INIarca  il  Conte  Galvano,  vi  spedi 
con  parte  della  gente  Princivallo  d'Oria,  ac- 
ciocché, dimorando  colà ,  soccorrer  potesse  al 
Prefetto  in  ogni  occorrenza. 

In  questo  mentre  il  Gualtebbino  Vicario  di 
Carlo,  e  '1  popolo  Romano  uscirono  armati  fuora 
per  riaver  Sutri,  ove  appena  giunti,  i  Sutrini, 
che  malagevolmente  soffrivano  altro  dominio 
che  quel  della  Chiesa,  aprendo  le  porle,  di  loro 
volere  se  gli  diedero.  Del  qual  subilo  caso  sbi- 
gottito il  Prefetto,  non  avendo  forze  bastevoli 
a  fronteggiar  con  loro,  con  pochi  sold  iti  Te- 
deschi si  salvò  nel  suo  castello  di  Vico,  rima- 
nendo tutti  gli  altri  o  prigionieri  o  uccisi,  den- 
tro la  città  da' Romani,  i  quali  dopo  la  presa 
di  Sutri  andarono  prestamente  ad  assediare  il 
Prefetto  in  Vico,  e  con  macchine  e  con  con- 
tinui assalti,  aspramente  il  combatterono. 

Alla  novella  di  questo  successo  il  Re  Man- 
fredi, che  in  Capua  dimorava,  ordinò  a  Prin- 
civallo d'Oria  che  marciasse  in  diligenza  con- 
tra  i  Romani  in  soccorso  del  Prefetto,  e  spedi 
con  un  altro  esercito  a' confini  di  Campagna 
Riccardo  Filangieri  Conte  di  Marsico,  accioc- 
ché, se  i  Romani  da  quell'  assedio  non  si  fos- 
sero partiti,  gli  avesse  anche  per  colà  assaliti, 
e  danneggiati.  Ma  essi,  avuta  contezza  della 
venuta  del  Conte  Riccardo  e  di  Princivallo ,  e 
che  'I  Re  per  colà  incamminar  si  volca,  ed  cs- 
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scndo  già  il  tnmpo  da  lacconc  lo  biade,  sciolto 
l'assedio,  a  Roma  col  Vicario  ritornarono.  E 
passando  di  nuovo  d'  ordine  di  Manfredi  Prin- 
civallo  d'Oria  nella  Marca,  giunto  presso  Ai- 
rona,  nel  valicar  del  Hunie  Negro,  cadutogli 
sotJo  il  cavallo,  solo  di  tutto  il  suo  esercito 
miseramente  si  sommerse.  E  gli  succedette  per 
ordine  del  Re  in  quella  carica  Giovanni  Conte 
di  Manieri.  Il  Prefetto  intanto,  e  Francesco  di 
Vico  suo  fratello  assalirono  improvvisi,  men- 
tre passava  presso  Erennio  lor  castello,  in  un 
cattivo  e  disagioso  luogo,  il  Conte  dell' Anguil- 
lara,  e  Pippone  Lombardo  Capitano  di  quat- 
trocento fiinti  del  Pontefice,  che  giva  in  sua 
compagnia  ;  e  dopo  lungo  combattimento  vin- 
sero, e  fugarono  la  sua  gente,  e  lui  con  buona 
mano  di  nobili  Romani  dì  sua  comitiva  fecero 
prigioni,  uccidendone  altro  grosso  numero,  con 
Stefano  Attunnaja  alfiere  del  Conte  ed  un  suo 
nipote,  che  con  estremo  valore  combattettero 
sino  all'ultimo  spinto.  Ma  il  Re  Manfredi,  ol- 
tre a'  solitati,  che  avea  raccolti  nel  Reame  ,  e 
quelli  che  avea  mandati  al  Marchese  Oberto 
in  Lombardia  col  Conte  Giordano  di  Anglone, 
Leonello  Aiossa  e  molti  altri  Cavalieri  di  Na- 
poli, fece  armare  buon  numero  di  galee,  le 
quali  con  quelle  dei  Pisani  e  de'  Genovesi,  sino 
al  numero  di  ottanta  inviò  ad  opporsi  al  na- 
viglio di  Carlo,  che  di  Provenza  veniva. 

In  questo  mentre  Pietro  di  Vico,  gonfio  per 
r  acquistata  vittoria  contro  il  Conte  dell'  An- 
guillai  a,  tentò  di  notte  tenipo  con  buon  numero 
di  soldati,  che  avea  radunati  in  Cervetere,  e 
con  altri  suoi  partigiani  di  entrare  di  furto  in 
Koma;  e  assalitala  per  lo  ponte  dell'isola  Licao- 
nia,  colla  credenza  che  i  nemici  poco  diligen- 
temente da  quel  lato  la  custodissero,  si  ritrovò 
tosto  valorosamente  all' incontro  il  vicario  Gual- 
tebbino  con  molli  Francesi  ed  altri  soldati 
Guelfi,  coi  quali  attaccata  sanguinosa  battaglia, 
stava  già  per  respignere  i  difensori,  e  guada- 
gnare il  ponte,  quando  sopraggiugnendo  in  soc- 
corso del  vicario  Giovanni  Savello  con  buon 
numero  di  Romani,  urlarono  con  tanto  impeto 
nelle  genti  del  Prefetto,  che  le  costrinsero  a 
viva  forza  a  volger  le  spalle  con  sì  fatta  rovina 
che  restarono  lutti  o  prigioni,  o  morti  sul 
campo,  fuorché  tre,  che,  con  Pietro  fuggendo,  a 
pran  fatica  camparono.  Nello  stesso  tempo  il 
Re  Manfredi,  perchè  gli  fu  condotto  innanzi 
da  un  suo  soldato  un  prigioniero  Romano,  da 
lui  vinto  in  singoiar  battaglia,  prendendo  ciò 
per  lieto  presagio  della  futura  vittoria,  ne  fece 
gran  festa;  e,  radunali  astrologi,  ed  auguri, 
cercava  col  molo  degli  uccelli,  e  col  calcolo 
degl'influssi  delle  stelle,  d'investigare  i  futuri 
successi  della  soprastante  guerra;  ed  essendo 
adulato  da  quella  turba  mercenaria  e  bugiarda, 
si  tenea  in  mano  sicurissima  la  vittoria,  senza 
ricorrere  per  ajuto  al  sovrano  Iddio,  e  pentirsi 
de' suoi  falli,  come  se  Pagano  stato  ei  fosse; 
dicendo  il  frate  di  S.  Giustina,  autor  di  quei 
tempi,  che  tanto  egli,  quanto  i  suoi  Cortigiani 
viveano  in  maniera  che  sotto  nome  di  Cristiani, 
non  osservando  legge  alcuna,  erano  peggiori 
de' Sarai  eni;  ed  alcuni  gli  hanno  chiamati  epi- 
curei ed  ateisti.  Così  appunto  il  Bzovio  chiama 
Manfredi;  onde  permise  Iddio  che,  perdendo 
il  tulio,  prestamente  scomunicato  ed  impeni- 
tente morisse. 

Si  era    in    questo   mentre    Carlo    imbarcato 
culle  galee  in  Marsiglia^  e  non  ostante  che  avesse 
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avulo  contezza  della  potente  armala  nemica, 
che  gli  avrebbe  impedito  il  passo,  come  franco 
e  valoroso  Signore,  si  mise  a  navigare;  e  giunto 
sul  mare  di  Pisa,  furono  dispersi  i  suoi  legni 
da  improvvisa  tempesta,  che  sopravvenne,  ed  egli 
con  tre  sole  galee  per  forza  di  remi  si  ricoverò 
in  Porto  Pisano.  Come  il  Conte  Guido  Novello, 
che  dimorava  in  Pisa  vicario  di  Manfredi,  in- 
tese l'arrivo  di  Carlo,  si  armò  frettolosamente 
co'  suoi  Tedeschi,  per  andare  al  porto,  e  pren- 
dere il  Conte.  Ma  i  Pisani,  servendosi  di  tale 
occasione,  prese  le  armi,  e  chiuse  le  porte  della 
cillà,  mossero  questione  al  Conte  Guido,  con 
dire  che  rivolevano  il  castello  di  Mutrone  che 
egli  tenea  per  i  Lucchesi:  ed  andò  di  modo  il 
contrasto,  che  fu  mestiere  al  Conte  prima,  che 
partir  potesse,  farglielo  restituire.  Uscito  poi 
dalla  città,  quando  giunse  al  porto,  ritrovò  che 
Carlo,  informato  del  pericolo,  risarcite  con 
fretta  le  galee,  essendo  cessata  in  parte  la  for- 
tuna, se  ne  era  ito  via;  ed  allargatosi  in  alto 
mare,  come  fu  voler  di  Dio,  benché  passasse 
molto  vicino  all'armata  di  Manfredi,  non  rice- 
vette intoppo  alcuno,  ed  arrivò  a  salvamento 
alla  foce  del  Tevere  nel  mese  di  maggio  con 
mille  scelli  e  valorosi  soldati,  che  seco  per  ma- 
re condotti  avea,  non  ostante  che  Manfredi 
avesse  fatto  occupare  tutti  i  porti  del  Medi- 
terraneo. Fu  Carlo  da'  Romani  con  grande  ono- 
re raccolto  nella  città,  e  tosto  prese  ad  eserci- 
tar l'ufficio  di  Senatore,  recando  colla  sua  così 
presta  venuta  estrema  maraviglia  e  travaglio  a 
iManfiedi,  ed  a  tutti  i  suoi  partigiani,  che,  co- 
me scrive  Ricordano,  appena  il  potcano  crede, 
re:  e  restò  beffalo  e  con  estremo  cordoglio 
l'Ammiraglio  della  potente  armata  del  Re;  il 
quale,  cominciando  a  conoscer  la  rovina,  che 
gli  veniva  sopra,  radunata  una  generale  assem- 
blea in  Benevento,  favellò  lungamente  in  essa 
a  tutti  i  Conti  e  Baroni,  che  vi  convennero, 
dell'  oigoglio  e  della  fiera  tirannìa  de'  France- 
si, ricordando  loro  quanto  era  malagevole  ub- 
bidire a  nuovo  e  straniero  Signore;  e  che  '1 
cangiare  Re  in  guerra  ajiporlava  gravissimi 
danni  ed  incomodi  a'  popoli  soggetti,  ancorché 
avesse  intendimento  di  giovare,  reprimer  non 
potendo  l'insolenza  de' suoi  vittoriosi  soldati, 
acquali  ogni  cattività,  che  lor  veniva  talento 
di  fare,  colla  licenza,  che  dà  il  vincere,  si  per- 
mettea,  come  se  stale  fosser  nulla  quelle,  che 
sotto  l'Imperadore  suo  padre,  e  '1  Re  Corrado 
suo  fratello,  sotto  di  lui  aveano  nel  Reame  com- 
messo i  Tedeschi  e  i  Saraceni:  esortando  al- 
tresì la  sopraddetta  Baronia  alla  fede  verso  di 
lui,  che  come  a  loro  Re  e  naturai  Signore  se 
gli  dovea,  con  molte  altre  parole  a  ciò  conve- 
nevoU,  le  quali,  quantunque  mollo  atfeltuosa- 
mente  dette,  o  per  occulto  giudizio  di  Dio, 
che  per  i  suoi  gravissimi  peccati  cosi  permise, 
o  per  sua  particolare  sventura,  tornarono  in 
niente,  come  al  paragone  si  vide  alcuni  giorni 
dopo  nella  battaglia  presso  Benevento,  ove  po- 
chi de' Baroni  del  Reame  per  lui  combattettero. 
Esortati  dunque  in  cotal  guisa  al  suo  servigio 
i  Regnicoli,  parti  per  andare  incontro  al  nemi- 
co con  potente  esercito,  avendo  fatto  in  quei 
giorni  venir  due  altri  mila  cavalli  di  Alemagna, 
a'  quali  per  sei  mesi  promise  paga  doppia,  e 
fortificali,  e  con  ogni  altra  cosa  bisognevole 
guarniti  tutti  i  più  impoitanli  passi,  per  li 
quali  si  polca    enlrare  nel  Regno. 

Significò  intanto  Cailo,  come  il  ZunilASCii- 
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vo,  1.1  sna  vrniila  in  Rotnn  al  rontcfror,  elio  a 
Viterbo  (limolava,  e  clic  l.i  sua  genie  era  stan- 
ca,  e  mal  comlnlla  per  li  palinienli  del  mate, 
*  senza  cavalli  e  moiiela,  per  non  averlo  voluto 
soccorrere  il  lìe  Luigi  ili  denaro  alcuno.  Onde 
il  Pontelìre,  come  appare  per  una  sua  lettera, 
diede  tosto  ricapito,  che  l'ossero  forniti  di  tutto 
quello  che  potea;  e  gl'invio  qiialtro  Cardinali, 
secondoehè  scrive  il  Sigonio,  che  fermarono  con 
Ini  di  nuovo  i  patti,  co'  quali  dovrebbe  avere 
l'investitura  del  Reame,  i  quali  furono  poi  dal 
I*onteliec  confermati  in  Perugia,  ove  di  Viterbo 
era  passato.  Inviò  dopo  questo  di  consentimento 
del  collegio  de'  Cardin.di  suo  Legalo  in  Koma- 
jrna.  nella  ]\larea  Trivigiana,  ed  in  Lombardia 
Goffredo  di  Belmonte  della  Diocesi  di  Disanzone, 
e  Cancelliere  ili  Bajona;  e  scrisse  ad  Ottone  Vi- 
sconte Arcivescovo  di  Milano,  al  Vescovo  di  Ge- 
nova, ed  a  lutti  gli  altri  Vescovi,  Prelati,  Pode- 
stà e  Comuni  delle  sopraddette  regioni,  che  ub- 
bidissero al  Legalo  Goffredo,  uomo  secondo  il 
cuor  suo  per  le  ottime  qualità  che  in  lui  con- 
correvano. Questi  è  quel  Goffredo  eli  Lelmontc 
Cavalier  francese  di  nobilissimo  sangue,  che. 
passalo  pei  colia  maggior  part<'  del  suo  legnag- 
^io  nel  Regno,  fu  Arcivescovo  di  Monreale,  gran 
Cancelliere  e  Consigliere  di  Carlo,  che  di  lui 
ne'  maggiori  affari  coiilinuamente  si  servì.  Or 
giunto  il  Legalo  in  Bologna,  esortò  con  lungo 
sermone  i  Bolognesi  a  prender  le  armi  contra 
iftLanfredi,  dando  loro  la  croce ,  che  per  tutta 
Italia  d'ordine  di  Clemente  per  lai  cagione  pie- 
dicar  facea  colle  indulgenza,  che  si  davano  a 
coloro  che  passavano  oltremaie  in  Soria,  ac- 
ciocché avessero  favoreggiati  i  Fiancesi,  che 
venivano  in  servigio  della  Chiesa  conira  il  Mar- 
chese Oberto  e  gli  alili  Capitani  Tedesclii.  Il 
perchi;  si  assembrarono  ben  dieci  mila  Bolo- 
gnesi, di  cui  fu  general  Capitano  Guido  Lam- 
beitino,  ed  insieme  col  Legato  passarono  a  Man- 
tova, in  qnal  città  tosto  con  loix)  si  congiunse, 
come  fecero  anche  i  Milanesi,  Bergamaschi,  Ve- 
lorvesi,  Jlodanesi,  Reggiani  e  Ferraresi, con C)bizo 
da  Este  e  Lodovico  da  S.  Bonifacio:  e '1  nono 
giorno  d'agosto  si  collegarono  solennemente  in- 
sieme a  favor  di  Carlo  contra  i  Ghibellini. 

-Ma  l'altra  parte  dell'esercito  francese  con- 
<lolto  <lal  Conte  Simone  di  Monforte  «olla  Gon- 
iessa  Beatrioe,  e  con  Ruberto  di  Bettune  suo 
genero,  parlendosi  da  Borgogna  nel  mese  di 
giugno,  p.issate  le  Alpi  del  Matenese,  calarono 
poi  ihcl  mese  <li  novembre  per  opera  ed  aiuto 
del  ^larchese  di  Monferrato  in  Lombardia,  ove 
^-bbero  all'incontro  il  Legato  Goffredo  co' Cro- 
cesegnati di  Bologna  e  di  altre  città  di  Roma- 
gna e  «iella  Marca,  ed  indi  i  GweKi  usciti  di 
Firenze  e  di  Toscana  al  numero  di  più  di  (jnal- 
trocenlo  cavalli,  de^  quali  era  Gipitano  il  Conte 
Guido  Guerra,  cosi  bene  all'ordine,  come  detto 
abbiamo,  di  assise,  di  cavalli  e  d'armi,  che  recò 
maraviglia  a  Francesi,  come  genti  scacciate  dalle 
loro  case,  potessero  esser*  cosi  nobilmente  ad- 
dobbale; 0  tutti  insieme  uniti,  favoreggiati  da 
■fjuei  della  Torre,  da  Obizo  da  Esle  e  dagli  al 
tri  hiignoii  di  parte  Guelfa,  presero  la  strada 
per  li  lenimen-ti  di  Brescia.  E  benché  dal  Mar- 
chese Obcrlo,  iLil  Cuiit>e  Giordano  d' Anglone, 
■e  <la  Buoso  Doara,  clie  co'  Veronesi,  Cremo- 
nesi e  Bresciajii,  e  co'  soldati  Tedeschi ,  Sara- 
ceni e  Regnicoli  inviali  dal  ì'k-  Manfredi  in  nu- 
nu'io  di  ben  tic  mila  cavalli  e  nove  snila  fanti, 
coiuc  scrivono  Giovanni  Villani  e  Carlo  Sigo- 


nio, si  lent.issc  impedir  loro  il  cammino  al  va- 
licar ilei  fiume  Oloo;  passatolo  nondimeno  a 
Palazziiolo,  senza  ricevere  alcun  danno  o  im- 
pedimento, giunsero  a  Capreolo,  e  quello  espu- 
gnalo insieme  con  Montechiaro.  passarono  sul 
Mantovano;  ed  indi  per  lo  Ferrarese  e  per  lo 
Parmigiano,  felicemente  a  Bologna  pervennero; 
e  si  disse  che  Buoso  Doara  per  denari  ch'ebbe 
da'  Francesi,  guidò  in  guisa  tale  l'affare,  che 
per  suo  consiglio  non  si  guardarono  i  passi,  né 
si  fece  quel  contrasto  a'' nemici  ch'era  ordinato; 
pel  qual  sospetto  levato  poi  a  rumore  il  po- 
polo Cremonese,  distrusse  il  suo  legnnggio:  e 
Dante  per  la  stessa  cagione,  pone  Buoso  fra  i 
traditori  contìtto  nel  ghiaccio,  nell'ultima  bol- 
gia dell'Inferno,  facendo  dir  di  lui  da  Bocca  Ab- 
bati: 

«  Io  l'idi,  potrai  dir,  quel  di  Ooara^ 
M  Laddot'e  i  peccatori  stanno  freschi. 
Ora  i  Francesi,  ristoratisi  alquanto  in  Bolo- 
gna ,  e  ricevute  da  quei  cittadini  vettovaglia, 
ed  altre  cose  necessarie,  e  pratiche  guide  per 
la  strada,  che  a  far  loro  rimanea,  si  avviarono 
per  la  Romagna  e  per  la  IMarca,  sfuggendo  la 
via  di  Toscana,  per  esser  quasi  tutta  di  parte 
Ghibellina  sotto  la  Signoria  di  Manfredi;  e  di- 
morali più  di  quello,  che  avrebbero  voluto  nel 
loro  viaggio,  giunsero  alla  (ine  nel  mese  di  di- 
cembre in  Roma,  ove  lietamente  furono  rice- 
vuti da  Callo:  e  parve  il  loro  viaggio  esser 
particolarmente  dal  cielo  favoreggialo  ,  im|;»er- 
ciocclié  quel  verno  fu  sempre,  a  guisa  di  pri- 
mavera, senza  ghiacci,  senza  neve  e  senza  piog- 
gia alcuna.  Sgomentò  così  felice  arrivo  dell'eser- 
cito Francese,  non  meno  che  la  presta  venuta 
di  Calli),  niaggiorinente  i  Ghibellini:  il  perché 
i  Bresciani,  rappacificatisi  co' Guelfi  loro  fuo- 
riisriti ,  scacciarono  il  presidio  del  Marchese 
Oberto,  e  ricorsero  a  Filippo  Torriano,  il  quale 
appena  passato  a  Brescia  morì,  e  '1  suo  luogo 
di  Potenza  in  Lombanlia  fu  occupato  da  Napo 
Toiriano  suo  zio.  Ma  Carlo,  effettuar  volendo 
la  stabilita  impresa,  non  lasciò  diligenza  alcu- 
na indietro  per  raccorre  denari,  accattando  per 
opera  del  Pontefice,  come  per  le  sue  epistole 
si  vede,  dal  Conte  di  Poitù  quattromila  mar- 
che d'argento,  e  cinquemila  lire  di  Tours  ,  e 
da'.Sanesi  e  Fiorentini  centomila  provvisioni, 
nomi  di  monet.e,  che  si  usavano  in  /piei  tem- 
pi; per  li  quali  obbligò  per  tre  anni  il  Ponte- 
fice col  coiisenlimento  de'  Cardinali  i  beni  e 
territori  delle  Chiese  di  Roma  ,  eccello  cjuelli 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  di  S.  Pietro  ,  di 
S.  Gix-gorio,  de'  Cavalieri  dell'Ospedale  e  delle 
Cliiese  titolari  di  essi  Cardinali.  Né  potendo 
per  «Irune  convenevoli  cagioni  partir  egli  da 
Perugia,  sjiedl  .nitri  cinque  Cardinali  in  Roma, 
che  furono  Ridolfo  Cardinal  Albano  Francese, 
Anchero  Pantaloone  parimente  Francese  Cardi- 
nale di  Santa  Prasscde  ,  Riccardo  Anibaldesco 
Romano  Cardinale  di  S.  Angelo,  Goffredo  La- 
tro ,  d^lto  di  Alatro  ,  Cardinale  di  S.  Giorgio 
in  Vello  d'oro,  e  Matteo  Orsino  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Portico,  a  coronar  Cailo,  e  la 
Contesta  Beatrice  in  Re  e  Regina  di  Cicilia  e  di 
Puglia,  nominata  allora  la  primiera  volta  nel- 
l'investitura, Cicilia  di  qtia  e  di  là  dal  F'aro: 
ed  essi  tulio  ciò  compitamente  eseguirono  con 
nobilibsima  pompa  a'  28  di  giugno  in  Laterano 
nella  Basilica  di  Costantino,  dandogli  di  loro 
mano  i  Cardinali  Jo  slendardo  della  Chiesa 
1   co'scisuenti  palti^  come  il  Zuirita  scrivere  per 
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essa  investitura  nppare;  prima  che,  se  non  la- 
sciasse Carlo  (igliuoli  Ip^iltimi,  l'uno  e  T  altro 
Regno  s' intcndosse  ricaduto  alla  Cliiesa  ,  non 
potendo  in  essi  succedere  (ìgliuoli  l)a»tardi;  e 
che  in  tal  caso  gli  succedesse  suo  fratello  Al- 
fonso Conte  di  Poilicrs;  e,  se  fosse  allora  mor- 
to, prendesse  di  essi  il  governo  il  secondo  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia,  lincile  i  iigliuoli  del 
Conte  fossero  in  età  bastevole  a  governarli  ;  e, 
se  mancassero  anch'  essi  senza  prole,  ricadesse 
di  nuovo  a  disposizione  della  Chiesa,  e  de' suoi 
Pontefici:  che  giurasse  di  non  procurare  di 
f.trsi  creare  Imperatore  de' Romani,  né  Signor 
di  Lombardia  e  di  Romagna,  o  della  maggior 
parte  di  quegli  Stati  ;  e,  se  fosse  stato  contro 
il  suo  volere  eletto,  non  vi  dovesse  dare  il  suo 
consentimento,  e,  caso  che  consentito  vi  aves- 
se, s' intendesse  esser  nulla,  e  come  non  fatta 
la  concessione,  ed  investitura  del  Regno,  te- 
mendo il  Pontefice  che  non  fosse  Carlo  allora 
eletto  Imperadore,  per  esservi  gran  divisione, 
e  contrasto  fra  i  Principi  Elettoli,  avendo  una 
parte  di  essi  creato  Cesare  Alfonso  Re  di  Ca- 
stiglia,  ed  un'  altra  Riccardo  Conte  di  Corno- 
vaglia  fratello  del  Re  d'Inghilterra,  come  detto 
abbiamo,  i  quali  aveano  perciò  fra  di  loro  gran 
conlesa  e  guerra  (  volea  Clemente  con  ogni 
suo  potere  vietare  che    non  si  congiugnessero 

fili  insieme  il  Reame  di  Cicilia,  e  la  dignità 
mpcriale,  ricordevole  dei  danni,  che  avca  pa- 
titi la  Chiesa  da  Federico  e  dal  figliuolo  Cor- 
rado"): che  promettesse  altresì  Carlo  che,  se 
fosse  rimasto  l' erede  de'  Reami  di  età  non  con- 
venevole a  governarli,  avesse  a  stare  nella  tu- 
tela, e  governo  della  Sede  Apostolica,  e  del 
Pontefice,  che  allora  fosse,  e  di  pagare  ciascun 
anno  nel  giorno  di  S.  Pietro  ottomila  onze 
d'oro  alla  Chiesa,  ed  al  Papa  in  suo  nome  del 
valore,  e  peso  del  Regno,  e  che  di  tre  in  tre 
anni  dassero  un  palaP.cno  bianco  in  riconosci- 
mento del  vero  dominio  di  quel  Rejjno;  e  che, 
quando  fossero  richiesti  Carlo,  e  i  suoi  succes- 
sori di  soccorso  per  la  Chiesa,  avessero  a  te- 
nere in  Roma,  in  Campagna,  alle  riviere  di 
mare,  nelle  Terre  del  Patrimonio,  in  Toscana, 
nel  Ducalo  di  Spoleto  ,  nella  I\Iarca  di  Anco- 
na, nella  città  di  Benevento,  ed  in  ogni  altro 
luogo,  ove  fosse  stato  mestiere,  trecento  soldati 
a  cavallo  ben  all'ordine  colle  loio  armi  e  ca- 
valli da  guerra,  in  guisa  tale  che  ciascuno  di 
essi  avesse  ;tlmeno  tre  cavalli  a  suo  soldo  per 
tre  mesi,  ciascuno  anno,  che  ri  dimorassero; 
e  se '1  Papa  chiedesse  soccorso  per  mare,  lo 
stesso  soldo ,  che  si  avea  a  pagare  a'  soldati , 
si  convertisse  in  armata  di  mare.  Offeriva  Carlo 
di  rivocare  qualsivoglia  costituzione  e  legge  , 
che  Federico  ,  Corrado  e  ^lanfredi  avessero 
fatta  coniro  la  libertà  della  Chiesa,  e  che  non 
se  ne  oidiiiassero  in  ninna  guisa,  che  potessero 
di  nuovo  pregiudicare  alle  sue  ragioni  :  che 
avesse  a  radunare  Carlo  per  l'impresa  del  Re- 
gno almeno  mille  uomini  d'arme,  che  ciascun 
di  essi  avesse  quattro  cavalli,  e  trecento  bale- 
strieri, e  tutta  l'altra  gente,  che  di  più  fosse 
stala  bisognevole,  avendo  a  cominciare  essa 
iinpresr.  fra  certo  prefisso  termine.  Le  quali 
condizioni  furono  accordate,  fin  da  che  Carlo 
dimorava  in  Provenza,  quando  da  prima  ac- 
cettò il  dominio  del  Regno,  e  furono  poi  buona 
parie  di  esse  incluse  nell' investitura,  che  seb- 
bene è  stata  da'  seguenti  Pontefici,  che  hanno 
le  alile  concedute;  in  alcune  cose  yariata;  hanno 
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nondimeno   rt^lle  più  princip.ili    ed  importanti 
seiiqìi'c  seguita  questa. 

Or  Manfredi,  venuto  in  grandissima  ira  i)er 
l'incoronazione  di  Carlo,  scrisse  sue  lettere  al 
PcnleUce  piene  d'  ingiuriose  parole  e  di  minac- 
ce, a  cui  egli  non  altro  rispose,  se  non  che  solo 
Iddio  tcmea  ,  il  quale  dopo  aver  tolta  la  vita 
al  corpo,  polca  dannar  l'anima  alle  pene  in- 
fernali: soggiungendo,  quasi  profetando,  che 
queste  erano  le  ultime  sue  minacce,  perchè 
Carlo,  esecutore  della  giustizia  di  Cristo,  presta- 
mente avrebbe  castigate  tutte  le  ingiurie  fatte 
a' suoi  ministei,  ed  alla  sua  Chiesa.  Acrcoitosi 
poi  Clemente,  che  la  radunata  moneta  non  era 
bastevole  a  compire  1'  impresa  per  la  potenza 
e  valor  di  Manfredi,  impose  le  decime  per  tal 
cagione,  oltre  agli  altri  ajuti  dati  a  Carlo,  a 
tutte  le  Chiese  del  Reame  di  Francia,  pregando 
il  Re  Luigi  che  si  contentasse  di  tal'  esazione. 
Scrive  ancora  nella  sua  cronica  il  frate  di  San 
Giustina  che,  mentre  Carlo  dimorava  in  Roma, 
tentò  Manfredi  per  ogni  possibil  via.  con  logo- 
rarvi molta  moneta  ,  di  fai  lo  uccidere  da  al- 
cuni assassini,  che  perciò  fin  colà  inviò,  e  di 
corrompere  i  suoi  famigliari  ad  attossicarlo,  ma 
in  vano  ;  perché  Iddio  sempre  dalle  sue  insi- 
die libero  il  conservò. 

3Ia  Carlo,  dopo  essere  stato  incoronato  in 
Roma,  accelerando  il  suo  venire,  trattò  con 
alcuni  Baroni  Regnicoli  che  passassero  a  lui , 
come  promisero  di  fare  tosto  che  nel  Regno 
entrasse,  inviandogli  perciò  suo.  messi  insino 
a  Roma.  Si  concordò  ancora  con  molti  di  fa- 
zione Gliibellina  ,  ricevendoli  a' suoi  servigi, 
fra'  quali  fu  il  Prefetto  Pietro  di  Vico ,  che 
avca  cosi-  fedelmente  sino  allora  guerreggiato 
per  Manfredi.  E  si  congiunsero  con  Carlo  ol- 
tre agli  usciti  di  Firenze,  i  Guelfi  di  Perugia, 
del  Patrimonio ,  e  di  Orvieto  de'  quali  fu  Ca- 
pitano Niccolò  figlio  di  Pietro  Farnese;  e  ri- 
cevuta insieme  con  sua  gente  la  benedizione 
dal  Cardinal  Legato,  con  amplissima  indulgenza 
de'  loro  peccali ,  prese  il  cammino  verso  Cep- 
perano  dopo  1'  Epifania  dell'  anno  mcclxv  per 
entrar  da  quel  lato  in  Terra  di  Lavoro,  rima- 
nendo dopo  il  suo  partire  Senatore  in  Roma 
r  Infante  D.  Arrigo  fratello  di  Alfonso  Re  di 
Castiglia,  ch'era  stretto  parente  colla  casa  di 
Savoja ,  per  cagione  della  Regina  D.  Beatrice 
sua  madre,  figlia  di  Filippo  zio  dell'  Imperador 
Federico.  Era  D.  Arrigo,  secondoché  il  Zurril.i 
scrive,  uomo  di  sua  condizione  instabile,  e  se- 
dizioso ;  e  trattando  in  Castiglia  di  cagionar 
rivolture  contro  il  Re  suo  fratello,  fu  da  lui 
ordinato  che  fosse  fatto  prigione  in  Nebrissa, 
ove  allor  dimorava;  ed  egli  risaputolo,  passò 
a  Cadice,  ed  indi  sopra  una  nave  nel  Regno 
di  Valenza,  dove  non  assicurandosi  del  Re  di 
Aragona,  né  essendogli  da  lui  permesso  di  colà 
dimorare,  se  non  si  concordava  col  fratello,  di 
nuovo  imbarcatosi,  navigò  in  Affrica  al  Reame 
di  Tunisi  :  ma  ivi  anche,  poco  fidando  de'  Mo- 
ri, passò  finalmente  a  Carlo,  ch'era  suo  zio, 
per  esser  consebrino  del  Re  D.  Ferdinando 
suo  padre;  ed  improntatagli  molla  moneta, 
secondoché  scrive  Bernardo  Aclol,  fu  per  opera 
dello  stesso  Carlo  dal  Pontefice  creato  Senator 
di  Roma. 

Manfredi  intanto,  come  la  sua  cronica  dice, 
dubbioso  di  cpiello  che  avea  a  fare,  ed  onde 
dovea  opporsi  al  nemico,  discorrea  per  Capua, 
per  Cepperano  e  per  Benevento,  fortificando, 
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0  ninnando  i  dotli  luoglii  e  \r  ripe  de'  fiumi , 
clic  jiKsso  di  loro  roiTcaiio,  con  argini  e  ba- 
silo: ma,  stordito  dal  suo  reo  dostino,  loglicii- 
dofjli  Iddio  il  ijiiidizio,  arciocrlié  avesse  il  do- 
vuto castigo  de' suoi  falli,  non  si  oppose  a  Carlo 
a  Cepprraiio  .  «lif  è  la  primiera  entrata  del 
Ucijno,  per  vietarjjli  il  passo;  ma  lasciatoglielo 
libero,  lortificù  S.  Germano,  ove  pose  in  guar- 
dia mdlc  cavalli  e  diecimila  Saraceni  arcieri; 
0  cosi  Carlo,  senza  niuno  intoppo,  passi)  vitto- 
rioso innanzi ,  restando  ammirato,  e  lietissimo 
dell' amenità  ,  e  bellezza  de' felicissimi  luoghi 
di  Campagna,  e  pervenuto  alla  fortissima  Rocca 
d'Arce,  posta  sopra  un  altissimo  monte,  alla 
quale  espugnare  lungo  tempo  si  richiedea ,  il 
Castellano  di  essa,  sbigottito  dall'insòlito  .«petto 
de'Francesi,  e  dal  numeroso  eseicilo  soltc  ili 
essa  attendato,  senza  fir  difesa  alcuna,  chie- 
dendo mercè,  vilmente  si  rendette,  lasciandolo 
Carlo  partir  salvo  con  ogni  suo  avere. 

Ma  qui  è  mestiere  di  dire  come  Ricordano 
IMalaspina  e  Giovanni  Villani,  scrivono  che  Man- 
fredi dopo  aver  fortificati  i  sopraddetti  passi  del 
Regno,  mandò  (come  pone  il  Dzovio)  suoi  Am- 
basciadori  al  Re  Carlo,  per  trattar  con  lui  pace 
o  tregua;  e  che  Cario,  udita  Fambasciata,  pre- 
stameirtc  gli  rispondesse  in  sua  favella  france- 
se: «dite  al  Soldano  di  Lucerà  che  non  voglio 
far  con  lui  concordia  alcuna,  e  che  o  io  man- 
derò lui  nell'  Inferno  ,  o  egli  manderà  me  in 
Paiadiso  »;  e  che,  camminando  velocemente  in- 
nanzi, giunto  al  passo  di  Cepperano ,  ove  era 
in  guardia  con  grossa  schiera  di  soldati  il  Conte 
Giordano ,  e  '1  Conte  di  Caserta ,  di  casa  di 
Aquino,  non  gli  fu  contrastato  il  passo,  per 
tradimento  del  Conte  di  Caserta ,  in  vendetta 
di  essersi  Manfredi  giaciuto  colla  sua  moglie  , 
la  quale,  siccome  racconta  il  CoUenuccio ,  era 
sorella  di  Manfredi;  soggiungendo  lo  slesso  au- 
tore essere  stato  il  Conte  di  Caserta  Rinaldo 
di  Aquino. 

Ma  il  Bzovio  seguita  il  f'azzello  al  liò.  8, 
dicendo  che  questo  Conte  di  Caserta  si  chia- 
mava Giovanni  della  lìatta  ;  e  che,  benché  ap- 
portasse in  sua  scusa  il  soj)raddetto  commesso 
adcdterio,  non  era  perciò  verisimile,  per  esser 
la  moglie  sorella  del  Re  ;  ma  che  fu  per  vero 
tradimento,  non  alieno  da'  Regnicoli.  Quasi  lo 
stesso  dire  il  Caraffa  ;  ed  Angelo  di  Costanzo  , 
benclic  difenda  il  Conte  contra  il  CoUenuccio, 
non  perciò  fa  diverso  il  fatto.  Lo  scrittor  di 
Giovenazzo,  ovvero  gli  scritti  attribuiti  a  lui, 
ancora  dicono  essere  stato  il  Conte  di  Caserta 
Signor  della  Cerra,  della  famiglia  d'  Aquino, 
ed  aver  avuto  per  moglie  una  sorella  di  Man- 
fredi. Per  rispondere  dunque  a  quello,  che 
3uesti  sei  autori  scrivono,  cioè  che  Rinaldo 
'  Aquino  Conte  di  Caserta,  e  Signor  della 
Cerra  cognato  di  Manfredi,  tradisse  il  suo  Re, 
dando  libero  il  passo  di  Cepperano  a  Carlo, 
dico  che  '1  Conte  di  Caserta  non  si  nominò 
Rinaldo;  non  fu  di  Casa  d'Aquino;  non  Si- 
gnore della  Cerra;  non  tradì  il  suo  Re;  e,  quel 
che  più  importa,  non  guardò  il  ponte  di  Cep- 
perano, non  essendo  mai  avvenuto  tal  fatto, 
sopra  del  quale  hanno  così  largamente  favo- 
leggiato i  tre  scrittori  stranieri,  e  gli  altri  tre 
Regnicoli.  Ch'egli  non  avea  nome  Rinaldo,  reg- 
gasi il  testamento  di  Federico,  l'epistola,  che 
scrive  Carlo  al  Pontefice  dopo  la  vittoria  ot- 
tenuta di  Manfredi  presso  Benevento  e  le  ri- 
muiicrazioRÌ  di  Carlo   nel    reale    archivio,  ove 
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dona  il  Contado  di  Caserta  a  Guglielmo  di  Bei- 
monte;  e  si  ritroverà  che  in  quei  luoghi  sempre  e 
nominato  Riccardo,  e  così  anche  in  molli  altri, 
ove  si  fa  menzione  di  lui  :  che  non  fosse  stalo  di 
Casa  d'  Aipiino,  né  Signor  della  Cetra  è  chia- 
rissimo; imperciocché  il  Conte  della  Cerra  (di 
cui  si  è  fatta  menzione  in  questa  medesima 
vita  di  Manfredi,  quando,  partendo  da  luno- 
ccnzio,  si  ritirò  alla  Cerra  ed  in  molti  altri 
luoghi)  era  Tommaso  di  Aquino,  del  quale  molte 
cose  racconta  Riccardo  di  S.  Germano,  come 
abbiamo  scritto  a  tempo  di  Federico  ;  e  Carlo, 
quando  favella  di  Riccardo  Conte  di  Caserta 
nella  dona/ione  del  suo  Contado  al  Belmonle, 
dice  Riccardo  padre  di  Corrado  di  Casert.ì, 
senza  dir  né  colà,  né  in  altro  luogo,  ove  no- 
mina esso  Riccardo,  giammai  di  Aquino;  come 
nello  stesso  tempo,  e  nelle  medesime  rimune- 
razioni fa  più  volte  menzione  del  detto  Tom- 
maso d'  A(piino  Conte  della  Cerra.  al  (luale  non 
fu  tolta  cosa  alcuna  di  Pandolfo  d'Aquino 
Signore  di  certa  parte  di  Picerno,  di  Rinaldo 
d'Aquino,  a  cui  fu  essa  Terra  di  Picerno  do- 
nala da  Federico,  di  Jacopo  d'  Aquino  e  d'  al- 
tri; e,  se  fosse  Riccardo  stalo  dello  stesso  Ic- 
gnaggio,  non  l'avrebbe  tariuto:  né  tra'  beni  a 
lui  tolti  si  trova  feudo,  o  parte  di  feudo  alcuno 
appartenente  agli  Aquini;  essendole  Terre  do- 
nate al  Belmonle  per  la  rubellione  di  lui,  Ca- 
serta, Telesa,  Ducenta,  Morrone,  Limatola,  Lauro, 
.Montorio  e  Strignano,  luoghi  né  allora,  né  poi 
mai  posseduti  dagli  Aquini.  Altri  hanno  detto 
Riccaido  essere  stato  d(?lla  fiimiglia  Ribursa, 
come  scrive  l' Ammirato,  ed  essere  stato  con 
tutta  la  sua  schiatta  rubello  a  Carlo,  apparendo 
nel  reale  archivio  darsi  dal  Re  un'oncia  d'oro 
al  mese  per  gli  alimenti  di  Sinissora,  iMessora 
ed  Elena,  figliuole  di  Pietro  di  Ribursa  suo  ru- 
bello sostenute  dentro  il  monastero  di  D.  Re- 
gina, la  primiera  delle  quali  si  maritò  poi  col 
Cavalier  Gentile  di  S.  Giorgio.  E  finalmente 
non  vi  son  mancali  di  quelli,  che  han  detto 
essere  stato  della  famiglia  Sanseveiina,  dalla 
([uale  era  lungamente  detto  Contado  di  Caserta 
stato  posseduto,  come  si  vide  nel  Falcando, 
ed  in  molte  scritture:  né  maggior  chiarezza  di 
ciò  che  narrato  abbiamo,  sopra  del  suo  legnag- 
gio  ho  potuto  rinvenire.  Non  tradì  il  suo  Re, 
impercioché  non  credo  che  si  possa  addurre 
maggior  testimonianza  di  esser  sempre  stato 
fedelissimo  a  .Manfredi,  che  l'essergli  stalo  tolto 
dal  Re  vincitore  lo  Stato,  e  di  vantaggio  fatto 
prigione  da  Andrea  Jacopo  di  Napoli  mentre 
di  notte  tempo  via  si  fuggiva  ;  che  perciò  fu 
privilegiato  da  Carlo,  che  ne' suoi  servigi,  e 
nelle  collette  non  dovesse  pagar  più  co'  popo- 
lari, ma  ci>'  Cavalieri  di  Napoli;  ed  alla  fine 
fu  fatto  nel  castello  di  S.  Maria  del  Monte  in 
prigione  morire,  ove  essendo  paiimente  soste- 
nulo  il  suo  figliuolo  Corrado,  gli  alimentò  am- 
bidue  per  alcun  tempo  a  sue  spese  il  Re.  E 
sua  moglie  Sifredina  non  fu  sorella  di  Manfredi, 
imp'^rciocchè  essendo  colei  morta,  dovette  pren- 
der la  seconda  della  famiglia  Borrella  del  le- 
gnaggio  de' Conti  di  Marsi,  come  in  più  luoghi 
del  reale  archivio  si  vede;  e  prigirmiera  nel 
castello  di  Trani  ricevette  anch'  essa  il  villo  dal 
Re,  essendole  tolto  ogni  avere  del  marito  e  suo; 
dopo  la  cui  morte  se  le  dà  per  suo  dotarlo 
Montorio;  ed  al  figliuolo  Corrado  quattro  tari 
il  giorno  per  suo  sostegno.  Non  guardò  il  passo 
di  CepperanO;  imperciocché   Manfredi,   sccon- 
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dochè  la  sua  cronica  scrivo,  riprcnclcn.lolo  di 
non  averlo  fatto  guardare,  il  Lisciò  scioccamen- 
te libero  a  Carlo;  e  finella  cronica,  che  fu 
scritta  in  quei  tempi  da  autor  di  veduta,  e  con 
molto  avveditucnto  in  latino  sermone,  non 
avrel)bc  taciuto  tal  fatto,  e  '1  tradimento  del 
CoDte,  se  commesso  l'avesse;  la  qual  scrittu- 
ra mi  pare  che  più  di  ciascuna  altra  cosa  con- 
vinca cotale  menzogna,  non  essendo  stato  vero 
il  primiero  fondamento,  sopra  il  quale  han 
preso  errore  tanti  antichi   e  moderni  scrittori. 

Or  avendo  sopra  tal  materia  bastevolmentc 
favellato,  non  tacerò  ancora  mi  altro  partico- 
lare degno  di  storia,  cioè  che  prima  che  Carlo 
di  Roma  partisse,  dopo  ricevuta  la  moneta, 
che  delta  abbiamo,  dal  Pontefice,  di  nuovo  per 
suoi  messi  gliene  richiese,  mentre  Clemente  gli 
significava  che  lasciasse  alcun  numero  di  sol- 
dati nella  Marca  ed  in  Siena  per  opporsi  a'Ghi- 
bellini,  ch'erano  da  per  lutto  in  armi,  e  che 
ricevesse  fra' suoi  Capitani  Carlo  del  Balzò,  al- 
lora Pretore  di  Milano,  uomo  di  sommo  avve- 
dimento e  valore;  onde  fastidito  della  sua  in- 
gordigia gli  rispose  nec  niontes  eie.  ,  siccome 
può  leggersi  nel  Bzovio  fol.  ^ai. 

3Ia  la  fama  della  presa  della  liocca  di  Arce 
sparsasi  per  le  circonvicine  regioni ,  e  che  i 
soldati  oltramontani  ,  uomini  fortissimi ,  se  . 
n'erano  insignoriti  in  un  subilo,  recò  si  fatto  ( 
spavento  a  ciascuno,  che  senza  alcun  indugio 
sino  al  Borgo  di  S.  Germano  tutti  i  circostanti 
luoghi  si  rendettero  a  Carlo,  inviandogli  i  loro 
iiuncj  a  giurargli  fedeltà,  ed  a  recargli  preziosi 
doni,  e  copia  di  vettovaglia,  per  essere  i  suoi 
soldati  stanchi  dal  lungo  viaggio,  e  bisognosi 
per  mancamento  di  pecunia;  in  guisa  tale  che, 
non  ostante  la  cortesia  e  l'amorevolezza,  con 
cui  furono  ricevuti  comunalmente  da' Regnicoli, 
non  si  astennero  dalle  prede,  e  dal  crudelmente 
danneggiarli.  Con  sì  felici  progressi,  giunto  Carlo 
a  S.  Germano,  credendo  litrovarvi  lunga  e  va- 
lorosa difesa,  apprestò  varie  sorte  di  macchine 
per  espugnarlo  ;  ma  essendo  essa  città  ben  guar- 
nita di  soldati  e  d'armi,  e  cinta  di  forti  e  dop- 
pie mura,  tencano  i  difensori  per  nulla  ogni 
sforzo  dei  nemici:  onde  per  lor  onta  e  di- 
sprezzo, secondochè  scrive  Riiordano  I\Ialaspi- 
na,  da  cui  cavò  in  buona  parte  la  sua  istoria 
Giovanni  Villani  (ed  in  questo  fallo  si  accor- 
dano colla  cronica  di  Manfredi),  faceano  da' 
loro  ragazzi,  che  conduceano  fuori  i  cavalli  a 
bere  nei  fiume  vicino  ,  domandare  a'  ragazzi 
ft  aucesi ,  ove  era  il  loro  Carlotlo  :  il  perchè 
mossi  coloro  ad  ira,  vi  si  azzuffiirono,  e  levato 
grandissimo  rumore  nel  campo,  corsero  tutti 
armati  verso  la  Terra,  credendosi  di  essere  as- 
saliti; ma  quei  di  dentro,  non  prendendo  di 
ciò  molta  guardia,  non  furono  cosi  presto  in 
armi.  Assalirono  i  Francesi  con  gran  furia  S. 
Germano,  e  cominciarono  da  più  parti  aspra 
mente  a  combatterlo;  e  chi  non  polca  aver 
miglior  schermo,  smontando  da  cavallo,  e  le- 
vandogli la  sella,  con  essa  in  capo  andava  sotto 
le  rnura,  segnalandosi  con  notabil  valore.  Fra 
i  primi  per  acquistar  la  grazia  del  nuovo  Si- 
gnore,  vi  accorse  il  Prefetto  di  Roma,  che  fu 
quasi  oppresso  dalla  rovina  de' sassi  lanciatigli 
da'  difensori;  e '1  Conte  di  Vadimonte,  e  Gio- 
vanni suo  fratello,  colle  loro  bandiere  seguen- 
do i  ragazzi,  di  quei  di  dentro,  che  aveano  in- 
cominriata  la  scaramuccia,  entrarono  per  un 
portello,  che  dalle  guardie  era  alato  aperto  per 
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riceverli,  non  senza  gravissimo  pericolo  dì  ri- 
manervi uccisi;  imperciocché  la  porta  era  guar- 
data da  più  genie  d'armi;  e  vi  rimasero  mor- 
ti ,  e  feriti  molli  de'  soldati  del  Conte  ,  e  del 
fratello;  ma  essi  per  lor  valore  vinsero  la  pu- 
gna, passando  dentro  a  dispetto  de'  nemici ,  e 
tosto,  guadagnando  una  parte  del  muro, vi  pian- 
tarono la  loro  insegna.  Furono  de' primi,  che 
li  seguirono,  i  Guelfi  usciti  di  Fiienze,  de' quali 
era  Capitano  il  Conte  Guido  Guerra,  e  j)orla- 
va  l'insegna  Stoldo  de' Rossi. 

Per  tal  successo  quei  di  fuori,  prendendo  co- 
raggio ed  ardire,  come  meglio  poleano.  pro- 
curavano di  entrarvi  anch'  essi.  Ma  i  difenso- 
ri, veduta  l'insegna  nemica  su  le  mura,  e  presa 
la  porta,  perdendosi  vilmente  d'  animo,  si  po- 
sero la  maggior  parte  in  fuga,  con  rimanerne 
pochissimi  alla  difesa:  onde  in  breve  spazio 
vinti,  e  sconfitti,  la  gente  del  Re  Carlo  prese 
lolalmente  la  Terra  ;  e  fu  tenuto  a  grandissi- 
ma meraviglia  per  la  sua  fortezza,  e  per  lo 
numeroso  presidio,  che  dentro  vi  era,  sliman- 
dosi piuttosto  opera  di  Dio,  che  forza  umana; 
e  si  disse  che  per  una  zuffa,  che  la  notte  in- 
nanzi era  stata  fra' Cristiani  e  Saraceni,  ddla 
quale  aveano  avuta  la  peggio  i  Saraceni,  per 
dispetto  non  combatterono  poi ,  come  conve- 
niva ,  per  difendere  S.  Germano ,  il  quale  fu 
posto  a  sacco  ed  a  rovina  da' vincitori.  Dopo 
la  vittoria  vi  dimorò  alcuni  giorni  il  Re  Carlo 
per  ristorar  la  sua  gente,  ed  aver  contezza  de- 
gli andamenti  di  Manfredi;  il  quale,  udita  la 
novella  della  perdita  diS.  Germano  dalla  gen- 
te che  ritornava  sconfitta,  grandemente  si  sbi- 
gottì, e  richiedendo  a' suoi  Capitani  che  far 
dovesse  ,  gli  fu  consiglialo  dal  Conte  Galvano 
Lancia,  dal  Conte  Giordano  d'Anglone,  dal 
Conte  Barlolommeo,  dal  Conte  Goffredo  Ma- 
letta  Gran  Camarlcngo  e  da  altri  suoi  Baroni, 
che  si  ritirasse  dentro  Benevento,  città  allora 
forte  e  ben  munita,  per  poter  poi  risolversi  a 
suo  talento  o  di  prendere  battaglia,  o  di  andare 
verso  Puglia,  o  impedirà  il  passo  a  Carlo,  non 
potendo  per  altra  strada  entrare  in  Principato, 
né  gire  a  Napoli,  né  passare  in  Puglia;  e  cosi 
fu  eseguito.  Al  ragguaglio  di  questa  delibera- 
zione Carlo  partì  prestamente  da  S.  Germano, 
per  ritrovar  Manfredi,  e  non  tenne  il  cammino 
diritto  di  Capua  per  Terra  di  Lavoro;  impercioc- 
ché giudicò  che  per  la  fortezza  delle  toni,  ch'e- 
rano sul  ponte  del  Volturno,  non  avrebbe  po- 
tuto sforzarlo,  né  valicare  colà  presso,  per  es- 
sere il  fiume  assai  grosso  e  copioso  d'acqua,  ma 
andò  a  passarlo  a  Faliverno,  ove  era  rnen  pie- 
no, ed  agevolmente  guardar  si  polca,  e  per  lo 
Contado  di  Alifi,  per  l'aspro  cammino  della 
montagna  Beneventana,  frettolosamente  e  eoa 
gran  disagio  di  moneta  e  di  vettovaglia,  giunse 
sul  mezzo  giorno  presso  Benevento  nella  valle 
all'incontro  della  città,  sulla  riva  del  fiume  Ca- 
loie.  Questa  valle  credo  che  sia  la  valle  di  Vito- 
lano,  perchè  il  Calore  passa  Ira  Vitolano  e  Be- 
nevento. 11  Re  Manfredi,  vedendo  comparire  l'e- 
sercito nemico,  favellalo  di  nuovo  co'suoi  Capi- 
tani, si  risolvette  di  uscire  a  battaglia,  dicendo 
poter  agevolmente  porre  in  rolla  i  nemici  stan- 
chi e  mal  condotti  dal  disagio,  e  dal  frettoloso 
cammino  ;  ma  con  cattivo  consiglio ,  essendo 
slata  tal  fretta  cagione  dell'  ultima  sua  rovi- 
na; imperciocché  se  si  fosse  trattenuto  solo  un 
giorno  o  due,  erano  perduti  e  morii  il  Re  Car- 
lo, e  |la  sua  gente  senza   colpo   di  spada   per 
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iM.TDr.imonlo  tU  vrtfov.»;;lia  per  loro  e  per  li 
cavalli,  rssnido  convenuto  il  f^ioino  innanzi, 
che  jiiiiiiscro  a  Hcn<'vcnto,  a  molli  de'  snoi  sol- 
dati, j»or  non  av<T  altro,  nutrirsi  di  cavoli,  <■  i 
loro  cavalli  de' torsi,  sonzt  né  pane  né  biada; 
p  la  moiK'la  era  in  tulio  mancala,  e  si  sarebiie 
alliesì  la  furia  francese,  die  nel  suo  principio 
e  foriiiidaiiiie.  con  ulil  dimora  in  parte  scemala 
od  avvilita;  si  sarebbe  ancoia  intanto  raccolta 
buona  parte  della  sua  <;enle  dispersi  in  varj 
luoghi  del  Ri'ijno ,  impereiocrlié  Corrado  di 
j\ntiochia  Conte  di  Alili,  (igliiiolo  di  Federico, 
e  stio  fi'atello,  era  con  molli  soldati  in  Abruz- 
Z(j  ;  Federico  Lancia  Conte  di  Sipiillacc  con 
molti  altri  in  Calabiia,  e  M  Conte  ili  Venlimi- 
j;lia  ne  conducea  molti  altri  di  Cicilia,  i  quali 
col  loro  venire  avi-ebi)ero  notaiiilmentc  aecre- 
bciuto  il  suo  esercito.  Ma  quando  Iddio  vuol 
dar  castigo  ad  nn  uomo  ,  gli  toijlie  il  giudizio 
per  evitarlo.  Usci  dunque  Manfredi  da  Bene- 
vènto,  e  passato  il  Calore  pel  ponte  mag^'iore, 
pervenne  nel  piano  di  S.  liliria  della  Grandella 
in  un  luogo  detto  la  Pietra  a  Roseto  ,  ed  ivi 
«livise  in  quattro  scbic're  il  suo  esercito ,  fa- 
cendo la  prima  di  mille  e  dugento  cavalieri 
Tedi'scbi,  ne'  quali  avea  gran  fede,  per  essere 
la  miglior  gente  eli' egli  avea,  e  di  essa  fece 
Capitano  Galvano  Lancia  Conte  di  Salerno  e 
di  Sanseveiino,  e  (rian  Contestabile  del  Regno; 
la  seconda  era  di  Toscani  e  Lombanii,  con  al- 
cuni altri  Tedeschi  al  numero  di  mille  cavalli, 
la  quale  conduca  Giordano  ili  Anglonc  Conte 
di  Monle  Albano;  la  terza  fu  di  Baroni  e  sol- 
dati Regnicoli  e  Saraceni ,  col  Conte  Manfredi 
fialetta  Gran  Camarlengo.  e '1  Conte  Bartolom- 
jiieo  Teobaldo  degli  Anud)aldeschi  Romano  , 
ed  altri  Conti  e  persone  di  stima  guidali  dallo 
slesso  Re  >Liufiedi;  oltre  a'  pedoni  Saraceni 
arcieri  di  IVocera  al  numero  di  ben  diecimila, 
<lc'  qii.'di  formò  la  ([iiarta  scliiera,  e  con  essa, 
sccondoclic  la  sua  cronica  scrive ,  diede  prin- 
cipio alla  battaglia";  ed  avendoli  in  si  fatto 
modo  disposti ,  j)er  rincorarli  a  valorosamente 
combattere,  in  colai  guisa  loro  favellò. 

»5  1  nostri  nemici,  che  un  gran  pezzo  si  disse 
clic  doveano  venire  contro  di  noi ,  già  sono 
giunti,  e  veder  li  potete  colà  schierati  per  far 
battaglia  :  ma  sono  e  di  numero  e  di  valore  di 
grap-Tmiga  inferiori  a  quello ,  che  di  loro  la 
iifltace  fama  ne  ha  rapportato;  e  vengono  ^i 
modo  affaticati,  e  lassi  dalla  loro  frettolosa  ve- 
nula, che,  non  che  far  liattaglia,  ma  camminar 
poche  miglia  sarebbe  lor  duro  e  malagevole. 
Onde  con  ogni  picciolo  intoppo,  che  Inr  fa- 
rete, co' corpi  stanchi,  e  non  durabili  alla  fa- 
tica del  combattere ,  perdendo  la  loro  furia 
inconsiderata  (tale  è  il  costume  di  questa  bar- 
bara nazione),  si  volgeranno  in  vergognosa  fu- 
ga. Né  vi  sgomenti  che  sieno  passati  a  salva- 
mento per  mezzo  dell'  Italia  ,  non  ostante  la 
nostra  gente  armata  ,  che  vi  era  per  impedir 
loro  il  cammino;  imperciocché  questo  è  stato 
cagionato  dalla  colpa ,  e  tradimento  de'  miei 
Capitani,  che,  mancando  al  loro  dovere,  han 
lasciato  di  combattere,  non  dalla  lor  prudenza 
e  valore  :  e  l'armata,  che  io  avea  posto  in  guar- 
dia de'  lidi  di  Toscana,  per  prendere  il  Conte 
di  Provenza,  che  colle  sue  galee  veniva  in  Ro- 
ma,  o  per  fellonia  di  chi  la  reggea,  o  per  la 
tempesta  del  mare,  che  non  gli  fece  vedere  il 
nemico,  non  ha  fatto  né  anche  il  suo  dovere, 
poiché  agevoi  cosa   gii   era  porre  in  rotta,  ed 


in  fuga  il  picctol  numero  de' legni  nemici.  Non 
hanno  «lunque  sihora  fatto  esperienza  del  vo- 
stro valore ,  né  provala  la  fortezza  de'  vostri 
cuori  ,  e  delhr  vostre  braccia  :  e  quindi  è  che 
vanamente ,  secondo  il  loro  intendimento ,  il 
tutto  si  promettono.  Disingannar  dunque  da 
così  vana  credenza  a  loro  costo  oggi  li  dovete 
in  questo  campo,  ove  conforme  al  vostro  an- 
tico valore,  del  quale  ho  fatto  lungo  tempo 
esperienza  in  guerra,  so  che  ciascun  di  voi  com- 
batterà, e  colPusato  ardire  assalendo,  ed  ueci- 
deudo  il  suo  nemico ,  prenderà  vendetta  de^ 
gravissimi  danni,  che  da  si  cattiva  gente  ha  il 
nostro  Reame  ingiustamente  sofferti;  e  me,  vo- 
stro Re,  e  Capitano  avrete  e  nel  combattere, 
e  nella  vittoria  compagno  ;  e  se  pure  ,  il  che 
Iddio  non  voglia,  rimarremo  perditon,  vi  darò 
chiaro  esenqiio  in  qual  guisa  debbono  gli-uo- 
n)ini  grandi  impor  (ine  alle  loro  vite  r>. 

Dall'altro  lato  veggendo  Carlo  esser  Manfredi 
uscilo  da  Benevento,  ed  avere  schieralo  il  suo 
esercito  per  combattere,  prese  parimente  con- 
siglio da'  suoi  Capitani,  se  dovea  incontanente 
venire  a  battaglia,  o  sojiraslare  sino  al  vegnente 
mattino;  ed  essendo  alcuni  di  pareie  d'indu- 
giare, ristorandosi  intanto  i  cavalli  della  fatica 
del  veloce  cammino,  Egidio  il  Bruno  Contesta- 
bile di  Francia  fu  di  contrario  parere,  dicendo 
che  con  P indugio  avrebbero  i  nemici  preso 
cuore  ed  ardire,  ed  a  loio  mancata  del  tutto 
la  vettovaglia;  e  che,  se  altri  non  avesse  voluto 
la  battaglia,  egli  solo  col  suo  Signor  Ruberto 
di  Fiandra  e  con  sua  gente  si  sarebbe  posto 
alla  ventura,  avendo  fede  in  Dio  di  oHcnere 
vittoria  de' nemici  e  rubelli  di  S.  Chiesa.  Uden- 
do ciò  il  Re  Carlo,  prese  il  suo  consiglio,  per 
la  gran  volontà  che  avea  di  combattere,  e  disse 
in  suo  linguaggio  con  alta  voce  a''  suoi  Cava- 
lieri: »>  Venuto  è  il  giorno  che  abbiamo  tanto 
desiderato  >-•.  E,  fatto  dar  nelle  trombe,  comandò 
che  ogni  uomo  si  armasse  per  andare  alla  bat- 
taglia; ed  essendo  in  breve  ora  tutti  all'ordine, 
fece  ancor  egli  quattro  schiere,  come  il  Re  Man^ 
fredi,  con  crear  Capitani  della  prima,  che  fu  di 
soldati  Francesi  al  numero  di  mille  cavalli,  Fi- 
lippo di  Monforte  e'I  Maresciallo  di  ^lirapesce. 
Guidò  la  seconda  lo  stesso  Re  Carlo  col  Conte 
Guido  di  Monforte  con  novecento  cavalli  Pro- 
venzali e  di  Campagna  e  di  Roma,  ove  erano 
molli  suoi  Baroni  e  Cavalieri  della  Regina  l>(>a- 
trice  col  Prefetto  Pietro  di  Vico;  e  portava  l'in- 
segna reale  Guglielmo  Stendardo  uomo  di  som- 
mo valore.  Era  la  terza  schiera  di  Fiammenglii 
Brabantini,  di  quei  di  Annonia  e  Piccardi,  con- 
dotti da  Ruberto  di  Fiandra  col  suo  ì\iaeslro 
Gilio  il  Bruno,  di  numero  d'ottocento  cavalli; 
e  la  quarta  schiera,  serondoché  avea  fatto  Man- 
fredi, fu  solo  di  pedoni:  oltre  alle  quali  furono 
i  Guelfi  di  Toscana  sotto  il  Conte  Guido  Guer- 
ra lor  capitano,  portando  la  bandiera  Corrado 
da  Montemaguo  da  Pistoja.  E  vedendo,  secon- 
doclié  scrive  Ricordano,  il  Re  Manfredi  l'ordi- 
nanza nemica,  domandò  che  gente  era  quella 
della  quarta  schiera  di  cavalieri,  i  quali  com- 
parivano sì  riccamente  aiinali,  e  sì  bene  a  ca- 
vallo; ed  essendogli  risposto  ch'erano  i  Guelfi 
di  Toscana,  egli,  dolendosi,  soggiunse:  «  or  dove 
sono  por  me  i  Ghibellini,  i  quali  ho  cosi  nota- 
bilmente favoreggiati,  e  speso  per  loro  tanta 
moneta'.'  Certo  questa  schiera  non  può  oggi 
perdere  «.  Volendo  dire  che, s' egli  rimaneavin- 
cUorc,  sarebbe  divenuto  loro  amico,.  conOsccn- 
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doli  cosi  fedeli  al  lor  Sif^norc.  Ma  il  Re  Carlo 
dopo  aver  ordinato  i  suoi  in  battaglia,  anch'e- 
gli  a'  maggiori  Baroni  e  Capitani  del  suo  eser- 
cito intorno  a  lui  radunati,  nella  seguente  guisa 
favellò: 

')  Già  siete  certi,  o  valorosi  soldati,  che  da 
qua  in  Francia  è  lungo,  e  nialagevol  cammino, 
per  lo  ijual  siamo  tra  fiere  genti  frettolosamente 
venuti,  tratti  dal  desiderio  di  combattere  coi 
nostri  nemici,  E  giunto  dunf[ue  il  giorno,  che 
abbiamo  lungamente  desiderato,  nel  quale  ha  da 
essere  ogni  nostro  pensiero  riposto  o  nel  vin- 
cere, o,  perdendo,  in  rimaner  tutti  morti  valo- 
rosamente combattendo;  imperciocché  in  altra 
guisa  non  dobbiamo  né  anche  sperare  di  rive- 
der più  la  patria,  ritrovando,  nel  ritornare  ad 
dietro  perditori,  da  quelle  genti,  che  con  tanta 
riverenza,  ed  onore  ci  han  raccolto  in  molti 
luoghi  d'  Italia,  più  duro  incontro  di  quel  che 
siamo  per  ritrovare  al  presente  co'soldali  di 
Manfredi;  imperciocché  congiugnendosi  co'  no- 
stri nemici,  non  solo  non  ci  porgeranno  alcun 
soccorso,  ma  ci  uccideranno  e  perseguiteranno 
insieme  con  essi  fin  di  là  dalle  Alpi.  Combatter 
dunque  dovete  col  vostro  usato  valore,  accioc- 
ché o  tutti,  vendicandoci  di  noi  medesimi,  va- 
lorosamente moriamo,  o,  conseguendo  la  bramata 
vittoria  ,  viporti.imo  nobile  ed  onorato  trionfo 
de'  nostri  nemici.  La  ragione  della  guerra  è 
dalla  nostra  parte;  ed  avendo  a  fare  con  isco- 
municati  e  persecutori  di  S.  Chiesa,  la  cui  di- 
fesa ci  ha  qui  condotti,  è  dovuto  a  voi  nella 
guisa,  che  h.in  fatto  i  vostri  maggiori,  uccidere 
i  tiranni  nemici  di  quella;  né  potrà,  essendo 
voi  guidati  da  si  giusta  cagione,  resistere  va- 
lore alcuno  al  vostro  incontro.  Né  vi  porga 
spavento  Manfredi,  o  l.i  sua  gente,  poiché  egli, 
benché  abbia  talvolta  ripoitato  vittoria  de' suoi 
nemici,  non  ha  avuto  mai  a  fronte  uomini  si 
valorosi,  come  voi  siete, vincendo  piuttosto  per 
viltà  de' suoi  contrarj,  che  per  propria  prodez- 
za. I  suoi  soldati  sono  la  maggior  parte  o  ve- 
nuti per  forza  contro  di  noi,  o  gente  vile  ed 
inerme,  che,  tostoché  loro  sarete  giunti  da  pres- 
so, cedendovi  la  vittoria,  con  quei  suoi  iutcdeli 
e  crudelissimi  Saraceni  vi  volgeranno  inconla- 
nente  le  spalle.  Sarà  poi  la  gloria  del  vincere 
congiunta  coli' acquisto  di  sì  gran  lìegno  in 
buona  parte  tra  voi  ripartito,  ricco  e  nobii  pre- 
mio della  vittoria,  che  or  ora  siamo  per  ot- 
tenere ". 

Dopo  le  quali  parole  armò  Carlo  di  sua  ma- 
no Cavalieri  molti  di  quei  noliili  Baroni  Fian- 
cesi  ;  ed  indi,  avvicinandosi  già  gli  eserciti,  il 
Vescovo  di  Auxerre,  Legato  Apostolico,  assol- 
vette, e  benedisse  i  soldati  di  colpa  e  pena, 
come  campioni  di  S.  Chiesa,  e  dato  poscia  loro 
il  segno  Mongioja,  e  Manfredi  a' suoi,  si  comin- 
ciò asprissima  battaglia  fra  le  due  schiere  dei 
pedoni;  ed  entrando  i  Saraceni  con  atrocissime 
grida,  secondo  il  loro  costume  ,  a  combattere, 
dissero  per  ischerno  i  Francesi;  "  forse  costoro 
son  porci  ,  che  con  tali  strida  vengono  ad  as- 
salirci -•??  Ma  furono  tosto  cosi  mortalmente  tra- 
filli da  un  nendio  di  saette,  che  loro  avventa- 
rono contra,  siccome  scrive  la  cronica  che  noi 
seguitiamo,  che  stavano  già  per  volger  le  spal- 
le, quando  venne  in  lor  soccorso  la  jirima  scliie- 
ra  de' cavalli  di  Carlo  condotta  da  Filippo  di 
Monforte  e  dal  Slareseiallo  di  Mirapesce,  che 
non  solo  rincorò  i  fanti  Francesi,  ma  fece  no- 
tabilissimo danno  a'  Saraceni,  entrando  fra  di 
scniTTont  STOr.ici 


loro  co'  cavalli  armati,  contro  i  rinali  mal  po- 
teano  difendersi  ;  la  qual  cosa  veduta  il  Cf)nte 
Galvano,  senza  aspettare  altro  ordine  da  Man- 
fredi, entrò  anch' egli  nella  battaglia,  e  fu  si 
forte  r  urlo  de'Tedeschi,  che,  malamente  strin- 
gendo la  schiera  nemica,  gli  facea  perdere  il 
campo  e  rinculare.  Ciò  solTerir  non  potendo 
il  magnanimo  Carlo,  non  serbò  l'ordinanza  presa 
di  soccorrere  colla  seconda,  avvisando  che,  se 
era  rotta  la  prima  schiera,  ove  era  la  miglior 
gente  del  suo  esercito,  poca  speranza  gli  rima- 
nea  delle  altre;  onde  con  ambedue  entrò  nella 
battaglia,  valorosamente  ferendo  ne' Tedeschi; 
e  i  Guelfi  ,  come  videro  il  Re  combattere,  fe- 
cero anch'essi  il  somigliante;  ed  entrato  dal- 
l'altia  parte  colla  seconda  schiera  di  Manfredi 
il  Conte  Giordano,  si  mischiò  ferocissima  pu- 
gna, durando  gran  pezzo  del  pari  senza  van- 
taggio alcuno,  imperocché  i  Tedeschi,  gravi  di 
armi  e  grandi  di  corpo,  ferivano  terribilmente 
danneggiando  colle  loro  spade. 

Sorse  intanto  una  voce  tra'  Francesi,  che  si 
attendesse  a  ferire  i  cavalli  cogli  stocchi  per 
atterrare  i  Tedeschi;  la  qualcosa  postain  opera 
fu  cagione  della  loro  vittoria;  perchè  rimasero 
per  lo  più  essi  Tedeschi  abbattuti  e  quasi  scon- 
fitti: la  qual  rovina  veduta  Manfredi,  il  quale 
colla  schiera  de' Regnicoli  stava  al  soccorso  del 
suo  eserrito,  si  voltò  a'  suoi  Baroni,  esorlandoli 
a  valorosamente  seguirlo;  ma  fu  da  loro  mal  in- 
teso ;  imperciocché  la  maggior  parte  via  si  fug- 
gi, chi  verso  Abruzzo,  e  chi  verso  Benevento, 
perduti  di  animo,  vedendo  il  loro  esercito  presso 
che  rotto,  fra' quali  furono  Manfredi  ÌNIaletta 
Conte  del  Minio  e  di  Trecento,  e  gran  Camar- 
lengo  del  Regno  suo  stretto  parente,  Tommaso 
d'  Aquino  Conte  della  Cerr.i,  e  Riccardo  di  Ri- 
bursa  Conte  di  Caserta.  Cosi  Manfredi,  rimasto 
con  pochi,  come  valente  Signore,  volle  innanzi 
morire  in  battaglia,  che,  vilmente  fuggendo, 
cercar  di  salvarsi  la  vita  ;  e  mettendosi  in  te- 
sta l'elmetto,  un'aquila  di  argento  che  vi  era 
per  cimiero,  gli  cadde  in  su  l'arcione  dinanzi; 
ed  egli,  vedendo  tal  cosa,  sbigottito  disse  a  quei 
che  gli  erano  presso,  hoc  esi  signwn  Dei;  im- 
perciocché questo  cimiero  appiccai  io  colle  mie 
mani  per  modo,  che  cader  non  polca.  Pure  ciò 
non  ostante  entrò  valorosamente  fra'  nemici  fe- 
rendo, ove  era  più  stretto  il  combattimento. 
Ma  poco  durarono  i  suoi,  ch'erano  già  in  volta, 
ed  incontanente  furono  del  tutto  sconfitti,  e  '1 
Re  fu  morto  in  mezzo  de'  nemici,  senza  esser 
conosciuto,  per  essergli  caduta  l'insegna  reale, 
a'  17  febbrajo    mcclxvi.  Si  disse,  ma  per  vero 


non  SI  seppe,  per 


lano  di  uno  scudiero  fran- 


cese, il  quale,  come  alcuni  autori  scrivono,  fe- 
ritogli il  cavallo  in  un  occhio,  quello  si  alzò  pel 
dolore  della  percossa  su  i  piedi  di  dietro,  e  'l 
gittò  a  terra ,  ove  fu  dal  concorso  de'  nemici, 
senza  badar  ad  altro,  con  due  ferite  ucciso,  e 
tosto  spogliato  ignudo,  come  dice  ancora  Dan- 
te, i  cui  versi  appresso  addurremo.  iMorì  nella 
sanguinosa  battaglia  grosso  numero  di  persone 
di  ambedue  le  parti,  ma  più  di  quelli  di  Man- 
fredi, dei  quali  pochi  camparono,  e  fra  essi 
Corrado  Capcce,  uomo  in  quei  tempi  di  chiaro 
nome;  il  quale,  essendo  grandissimo  partigiano 
della  Casa  di  Svevia,  avea  insieme  con  nove 
altri  Cavalieri  giuralo  di  dar  la  morte  a  Carlo, 
ed  avendolo  francamente  assalito,  si  era  il  Re 
da  essi  a  gran  fatica  difeso:  ma  essendo  stati 
a  Coii-ado  uccisi  a  lato  tulli  gli  altri  nove  com- 
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pagni,  e  vrdondo  rrsn-cito  iM  suo  Signore  (ìol 
tulio  disfallo,  e  sé  riinnsto  solo  circondalo  dal 
nemici,  aprendosi  con  grandissimo  valore  colla 
epada  fra  essi  la  slrada,  con  ucciderne  molli 
di  loro,  salvo  si  ridusse  in  Cicilia,  e  di  là  in 
Alamagna  al  He  Corradino. 

Or  fn^'gendo  le  reliquie  del  rotto  esercito 
Terso  Fx-nevento,  seguite  da' vincitori,  in  en- 
tiar  nella  Terra  per  salvarsi  in  tempo,  che  già 
inclinava  il  giorno,  vi  entrarono  parimente  con 
loro  mischiali  i  Francesi,  e  prendendola  in  un 
subito,  la  posero  miseramente  a  rovina,  saccheg- 
giando e  distruggendo  le  case  de'  cittadini,  ed 
abbattendo  le  mura;  ed  essendo  uscito  ineon- 
Ira  a  Carlo  il  Vescovo  in  abito  pontificale  col 
ciùericato  ed  innumerabile  turba  de'  Beneven- 
tani, cantando  inni  e  salmi  per  impetrar  per- 
dono, furono  spogliali  e  battuti  il  Vescovo,  ed 
i  chierici  da'  Francesi  ,  che,  ributtando  irrive- 
i-entemenle  rpiella  sacra  pompa,  uè  anche  poi 
alle  chiese  ed  a'  monasteri  portarono  riverenza 
alcuna,  viohmdo  le  vergini  e  le  altre  oneste 
donne,  battendo  i  preti,  rubando  i  vasi  dedi- 
cati al  culto  di\'ino,  ed  uccidendo  vecchi  e  fan- 
ciulli, ed  ogni  altra  persona  crudelmente;  non 
curandosi  Carlo  di  dar  cpiesto  malvagio  esem- 
pio nel  principio  del  suo  regnare,  o  per  sua 
naturai  fierezza,  o  pure  perchè  non  potette  re- 
primere l'impeto  de'suoi  soldati,  falli  insolenti 
e  licenziosi  dalla  vittoria  e  dalle  tenebre  della 
notte  che  poco  stante  sopravvenne.  Della  qual 
cosa  amaramente  con  lui  si  dolse  il  l'ontefice, 
dicendogli  che  cotal  crudeltà  ed  irriverenza 
delle  cose  sacre  gli  avca  scemato  il  gusto  del- 
l'ottenuta vittoria. 

Rimasero  prigioni  molti  Capitani  e  Baroni  di 
Manfredi,  fra'  quali  furono  il  Conte  Galvano 
Lancia,  il  Conte  Giordano  di  Anglone  con  ries- 
ser Pietro,  detto  Asinio  degli  liberti,  fiorentino 
di  parte  Ghibellina  (benché  il  Bzovio  dica  il 
Conte  Giordano  Lancia  e  Manfredi  Bometta), 
i  quali,  come  scrive  Ricordano,  furono  mandali 
prigioni  in  Provenza,  e  fatti  poi  cola  morire 
d'aspra  morte:  e  gli  altri  Baroni  Tedeschi,  e 
Pugliesi,  sostenuti  in  diverse  parti  del  Regno, 
furono  alcuni  di  essi  parimente  f;ìtti  morire: 
ed  altri  in  progresso  di  tempo  rimessi  in  li- 
bertà. Subito  dopo  tal  successo  significò  Carlo 
la  novella  della  felice  vittoria  a  Clemente,  non 
avendo  ancor  contezza  della  moite  di  .Manfre- 
di, per  un  particolare  messo  con  una  lellera 
rapportala  dalla  cronica,  che  in  nostro  potere 
si  conserva,  la  qual  lettera  comincia: 
Sanctìssiino  in  Christo  Patri,  et  Pomino  suo  eie.  (  i  ). 

E  non  avendo,  come  scritto  avea  al  Ponte- 
fice, alcuna  novella  di  Manfredi,  il  seguente 
giorno  dopo  la  dolorosa  battaglia  il  suo  corpo 
da  un  villano,  che  a  molti  segni  della  persona 
il  conobbe,  fu  ritrovato  ignudo  fra  un  monte 
iV  uomini  uccisi  nel  luogo,  ove  si  era  comliat- 
tuto,  e  postolo  a  traverso  un  asino,  veniva 
gridando,  chi  attacca  Manfredi;  per  la  qual 
cosa  un  Signore  Francese  gli  diede  molte  ba- 
stonate, e  dolendosi  degli  strani  cangiamenti 
della  fortuna,  fece  prenilere  il  cadavere,  e  con- 
durlo alla  presenza  del  Re,  ove  nettato  dalla 
lordura  e  dal  sangue,  furono  chiamati  molti  dei 
Baroni  prigioni,  ed  altri,  che  l'aveano  servito 
e  praticato   mentre  vivea,  fra  i  quali  Riccardo 
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Conte  di  Caserta,  e  'I  Conte  Galvano  Lanel.i, 
il  Conte  Giordano  di  Anglone,  e  '1  Conte  Bar- 
tolommeo;  e  richiesti  se  ((uello  era  il  corpo 
di  Manfredi,  rispondendo  alcuni  ili  casi  timi- 
damente di  si,  il  Conte  Galvano  Lancia,  dan- 
dosi delle  mani  al  volto,  con  molle  meste  e 
dolorose  parole,  pianse  sopra  il  morto  corpo  la 
dolorosa  fortuna  di  lui,  senza  alcun  timore,  chie- 
dendo in  grazia  di  esser  ucciso,  per  non  soprav- 
vivere al  suo  Signore,  che  ave.i  in  vita  così  fe- 
delmente amato  e  servito;  e  fu  la  sua  fede 
molto  commendata  da  quei  gran  Signori  e  Ba- 
roni Francesi. 

Scrisse  dopo  tal  successo  di  nuovo  Carlo  al 
Pontefice,  dandogli  anche  di  esso  notizia  con 
un'altra  sua  lettera,  che  incomincia:  Triuin- 
jihuin  mihiconcessnm  caelitus  de  Manfredi  etc.  (  i  ) 
Or  chiesto  in  grazia  a  Carlo  da' suoi  Baroni 
che  avesse  fatto  onorevolmente  seppellire  il 
morto  he ,  loro  rispose  che  l' avrebbe  fatto 
volentieri,  se  non  fosse  morto  scomunicato  :  e 
perciò  non  volendolo  far  seppellire  in  luogo 
sacro,  fece  cavare  una  fossa  in  capo  del  ponte 
maggiore  del  fiume  Calore  presso  Benevento, 
e  fattovelo  seppellire,  fu  gittato  sopra  di  essa 
un  gran  monte  di  sassi  da' soldati  dell'esercii 
to,  e  sopra  colai  sepoltura,  secondochè  scri- 
vono alcuni  autori,  fu  posto  il  seguente  epi- 
taiìio  : 
Hic  j'acet  Caroli   Manfrediix  Marte  subactiis} 

Caesaris  Haeredi  non  /hit  mie  locits  : 
Siirn  Patris  ex  odiis  ausus  con/ìigere  Petra  : 

Mars  dedit  hiiic  inortem:  inors  inihi  cuiicta 
tulii  (2). 

Questo  fu  dunque  il  fine  di  Manfredi,  prode 
ed  avveduto  Signore,  ma  poco  pio  verso  la  Chie- 
sa, e  spergiuro,  e  crudele  contro  il  suo  sangue, 
avendo  fatto  morire  il  padre,  il  fratello,  e  i  ni- 
poti per  sola  cupidigia  di  regnare.  Fu  di  vago, 
e  signorile  aspetto,  con  crini  biondi,  di  volto 
bianco,  e  di  giusta  e  proporzionata  statura.  Fu 
sapientissimo  in  filosofìa,  ed  in  ogni  altra 
scienza,  che  a'  Re  si  appartiene.  Fu  liberale  e 
magnanimo  sopra  tutti  i  Re  de'  suoi  tempi,  in 
guisa  tale,  che  non  solo  premiò  ampiamente 
coloro  che'l  servirono,  ma  richiamò  anche  tutti 
i  Baroni  Regnicoli,  per  rubellione  spogliati  delle 
loro  castella  dall' Imperadore,  e  a  quelli  che 
venir  volleio,  ricevuti  in  sua  grazia,  fedelmente 
ogni  loro  avere  restituì.  Amò  ed  alTabilmcntc 
careggiò  i  popoli  soggetti,  non  permettendo 
che  fossero  da' suoi  ministri  oltraggiati;  onde 
era  da  loro  grandemente  amalo  e  riverito,  non 
ostante  i  danni  che  spesse  volte  soffrivano  dai 
Saraceni.  Fu  vago  della  caccia  e  particolarmente 
di  quella  de' falconi,  ed  astori,  come  era  stalo 
il  padre  Imperadore,  il  perchè  al  libro  di  coiyl 
cacciagione  composto  da  Federico  aggiunse  egli 
molte  altre  cose;  e  finalmente  fu,  siccome  scrive 
Riccobaldo;  per  la  nobiltà  dell'  aspello,  per  la 
vivacità  delP  ingegno,  e    per   le  altre    lodevoli 


(0  Trionfo  a   me   concesso    dal   ciclo    sopra 
Manfredi,  ec. 

(2)  Qui  giaccio,  io,  [Manfredi;  prostrato  dalla 
forza  di  Carlo: 
Per    1'  erede  di  Cesare  non   vi    fu   luogo  nella 
città  : 
Osai  per  gli  odj    del  Padre   combattere  con 
Pietro  : 
Glorie  mi  diede  questa  morte  :  la  morte  mi  tolse 
tutto. 
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sue  virtù  agafiiagliato  a  Tito  IMissimo,  glorioso 
Imporadorc  hoinano,  o  giuilicato  delizia  del- 
l'umana  natura.  Ma  all'incontro,  sreondochè 
dicono  Incordano  e  Giovanni  Villani,  fu  di  sozze 
«  laidissime  cattività  macchiato,  imperciocché 
fu,  come  il  padre,  e  più,  dissoluto  in  ogni  sorta 
di  lussuria,  suonatore  e  cantatore,  ed  amico  di 
giocolar!,  ed  altri  nomini  di  Corte,  de' quali, 
e  di  belle  concubine  sempre  avea  una  schiera 
attorno;  ed  essendo  di  lieta  natura,  usò  sem- 
pre vestire  pomposamente,  e  particolarmente 
tli  drappi  verdi.  Fu  quasi  epicureo,  poco  cu- 
rando né  di  Dio,  né  de' Santi  suoi,  nemico  di 
•S.  Chiesa,  e  de'  Religiosi,  occupando  i  loro  mo- 
nasteri e  poderi,  per  le  quali  rapine,  pel  te- 
soro ritrovalo  del  padre  e  del  fratello,  e  pel 
suo  Reame  laigo  e  fruttuoso,  fu  ricchissimo  Si- 
gnore. Onde  mentre  visse,  non  ostante  la  mo- 
neta, che  logorò  in  far  continue  guerre  ro'snoi 
nemici,  fu  sempre  temuta  la  sua  grandissima 
potenza  per  mare  e  per  terra.  Aggiunge  di  lui 
il  monaco  di  S.  Giustina  nella  sua  cronica,  se- 
condoché  abbiamo  un'altra  volta  detto,  che  per 
la  malvagia  sua  vita,  e  per  quella  de' suoi  cor- 
tigiani, che  seguivano  le  vestigia  del  loro  Si- 
gnore, ancorché  avessero  nome  di  Cristiani,  si 
vivea  nella  sua  Corte  piuttosto  ad  uso  di  Sa- 
raceni e  di  Gentili,  che  di  gente,  la  quale  pro- 
fessasse la  fede  di  Cristo.  Onde  il  divin  castigo 
gli  cagionò  poi  sì  doloroso  fine.  Ma  ciò  non 
ostante,  mosso  a  pietà  delle  sue  sciagure  il 
poeta  Dante  Alighieri,  in  quella  sua  mirabile 
e  famosa  Commedia  il  pone  nel  Purgatorio  a 
purgare  i  suoi  falli,  mostrando  che  nel  punto 
estremo  del  morire,  pentito  di  essi,  ne  avesse 
chiesto  misericordia  a  Dio  co'seguenli  versi: 
Ed  un  di  loro  incominciò  :  chiunque 

Tu  se',  cosi  andando,  folgi  il  uiso  ; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 
Io  mi  volsi  ver  lui,  e  ""Z  guardai  fiso  : 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspe  Ito  ^ 

Ma  V  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  io  mij'ui  umV.menie  disdetto 

D' averlo  visto  mai,  ei  disse:  or  vedi; 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo:  io  san  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  Imperadrice ; 

Onde  io  ti  priego,  che  qtiando  tu  riedi, 
Vadi  a  mia  bella  fìglioj  Genitrice 

Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona^ 

E  diclii  a  lei  il  ver,  se  altro  si  dice. 
Poscia  che  io  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei,  che  volenticr  perdona, 
Oiribil  fumo  li  peccati  miei: 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei: 
Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 

Di  me  fu  mfsso  per  (Clemente  allora. 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
Le  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co  del  ponte  presso  a  Benevento 

Sotto  la  guai-dia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  il  vento 

Di  fuor  dal  /legno  quasi  lungo  il  f^crde^ 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maledizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  V  eterno  Amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Furono  dunque,  come  dice  Dante,  le  ossa  di 
Manfredi  d' online  di  Clemente  Pontefice  da 
Bartolommeo  Pinatcllo  Arcivescovo  di  Cosenza 
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tolte  da  capo  il  ponte  maggiore  di  l'enevento 
ove  le  avea  falle  seppellire  Carlo,  e  condotte 
fuori  de'  confini  del  Regno,  nove  miglia  appunto 
lungi  da  S.  Egidio,  ultima  Terra  di  Abruzzo, 
da  quella  parte  che  guarda  i  Picentini,  ed  otto 
al  presente  da'  termini  del  Reame,  gittate,  e  di- 
sperse non  solo  senza  alcuno  onore  di  sepoltu- 
ra, ma  non  licoprendole  né  anche  di  terra,  in 
riva  al  fiumicello  Verde,  or  dello  Marino,  che 
correndo  Ire  miglia  prima  di  giugnere  ad  Ascoli 
della  Marca,  poco  distante  cade  nel  Tronto  in 
una  vallclta  posta  fra  quei  monti  presso  un  an- 
tico mulino,  che  sta  accanto  la  pubblica  strada, 
come  ancora  n'é  inveterala  tradizione  tra  quei 
paesani.  Onde  ben  dice  Alessandro  di  Andrea 
nella  sua  guerra,  che  scrive  di  Campagna  di  Ro- 
ma, che  né  di  Manfredi,  né  della  sua  sepoltura 
appare  al  presente  in  delti  luoghi  memoria  o 
vestigio  alcuno,  perchè  non  essendovene  stala 
fatta,  non  polca  apparire  ricordanza  di  quello, 
che  mai  non  fu.  Lo  stesso,  che  scrive  Dante 
di  colai  avvenimento,  dice  ancora  il  Boccaccio, 
parimente  autore  prossimo  a  quei  tempi  nella 
sua  Opera  de' monti,  laghi  e  fiumi,  colle  se- 
guenti parole:  Viridis Jluvius  a  Picenatibus  di- 
videns  Aprulinos  ,  et  in  Truentum  cadens  j 
memorabilis ,  eo  quod  ejus  in  ripam ,  quae  ad 
Picentes  versa  est ,  Jussu  Clementis  Ponlificis 
Summi  ossa  Manfi-edi  Regìs  Siciliae,  quae  secus 
Calorem  Benevenli  Jluvium  sepulta  eraiit,  absque 
idlo  funebri  officio  defeda  fuerunt  a  Cosentino 
Praesulej  eo  quod  fulelium  communione  priva- 
tus  occubueril  (i).  Fu  sua  primiera  moglie  Bea- 
trice figliuola  di  Amodeo  Conte  di  Savoja  ,  e 
soiella,  siccome  dice  il  Zurrita  (benché  di  di- 
verse madri)  della  Conlessa  di  Provenza  mo- 
glie del  Conte  Raimondo  Beringhieri ,  da  cui 
nacque  Beatrice  moglie  di  Carlo,  perché  era 
egli,  ancorché  suo  fierissimo  nemico,  congiunto 
con  Manfredi  in  islrelto  grado  di  parentado. 
Questa  Beatrice  era  stala  primieramente  mo- 
glie del  Marchese  di  Saluzzo,  e  rimasta  di  lui 
vedova,  si  era  rimaritata  a  Manfredi;  e  di  lei 
gli  nacque  solo  Gostanza  Regina  di  Aragona. 
Fu  la  seconda  sua  moglie  Elcna  degli  Angeli , 
figliuola  di  Michele  Despola  di  Romania,  che 
si  nominò  Re  di  Tessaglia,  per  opera  di  cui 
fu  posta  in  libertà  Costanza  figliuola ,  come 
detto  abbiamo,  dell' Imperador  Federico  II,  e 
moglie  deirimperador  Carlo  Giovanni  Battesio, 
la  quale,  vivente  ancor  Manfredi,  era  slata  dal 
suocero,  dopo  la  morte  del  marito,  grandemente 
oltraggiata,  e  poi  dal  Paleologo  tutore  de' ni- 
poti del  Battesio  posta  in  prigione  in  Costan- 
tinopoli: ed  essendo  intanlo  morto  Manfredi, 
si  ricoverò  1' Imperadrice  in  Aragona,  ove  fu 
caramente  accolta  dalla  Regina  Costanza,  e  da- 
tde  colà  vassalli,  e  Slato  da  poter  nobilmente 
menar  sua  vita,  vi  dimorò  insino  a  morte.  Ge- 
nerò Manfiedi  della  seconda  moglie  un'  altra 
figliuola  delta  Beatrice,  e  tre  figliuoli  maschi 
nominati  Arrigo,  Federico  ed  Anselmo,  siccome 

(]■)  Il  fiume  Verde  che  divide  gli  Abruzzesi 
dai  Picentini  cade  nel  Tronto,  é  memorabile 
perchè  sulla  riva  di  esso,  che  è  rivolta  a''  Pi- 
centini, per  comando  di  Clemente  Sommo  Pon- 
tefice, furono  dal  Vescovo  di  Cosenza  geliate, 
senza  verun  onore  di  fimerali,  le  ossa  di  ìMan- 
fredi  Re  di  Sicilia,  le  (piali  erano  sepolte  pressp 
il  Calore,  fiume  di  B.ncvcnto,  perchè  egli  CKa 
morto  privo  della  comunione  de'  fedeli. 
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npparo  nel  roal  anliivi".  (he  clic  se  ne  dicano, 
o  SI-  ne  al)l)iaiio  snillo  iii.sino  ad  ora  gli  autori 
Regnicoli.  Vissero  Itini^'aniciiU-  tutti  tre  in  pri- 
j,'ione  nel  castello  di  S.  ALiria  del  Monte  in  Terra 
di  Bari  presso  la  città  di  Andria ,  con  esser 
loro  asseijnato  da  Carlo  11  })er  <^\ì  alimenti  tre 
tari  per  uno  il  giorno,  Panno  di  Cristo  mccxoi, 
come  appare  in  detto  reale  archivio  dai  regi- 
stri (mccxci,  Mccxcn);  e  rullimo  di  essi  a  morire 
fu  Arrigo,  il  quale  ancora  vivendo  l'anno  mcccix, 
ilona  lo  stesso  Re  certa  somma  di  pecunia  a 
Goffredo  di  Dunsiliaco  Cavalier  francese,  e  ca- 
stellano del  castello  nuovo,  del  vitto  di  esso  Arrigo. 

Or  questi  giovanetti  dopo  la  morte  del  pa- 
dre colla  madre  Elena,  e  colla  sorella  Beatrice 
si  ritrassero  in  Lucerà,  dentro  la  quale  co' loro 
fedelissimi  Saraceni  lungauienle  si  difesero  dal 
poter  di  Carlo,  che  vi  mandò  grosso  esercito 
sotto  il  comando  di  Filippo  di  ftlonforle  :  ed 
alla  fine  per  lungo  assedio  gli  ebbe  colla  città 
in  suo  potere;  e  fattili  condurre  nel  castello 
dell' Ovo  in  Napoli,  furono  poi  i  maschi,  come 
detto  abbiamo,  trasportali  nella  Rocca  di  S.  Ma- 
ria del  Monte.  E  moria  nel  castello  dell'  Ovo 
la  Regina  Elena ,  fu  Beatrice  posta  in  libertà 
per  opera  dell'Ammiraglio  Ruggiero  di  Lauria, 
secondochè  appresso  diremo  ;  e  condotta  alla 
sorella  Costanza,  fu  in  progresso  di  tempo  da 
lei  maritata  con  Manfredi  figliuolo  di  Tonmiaso 
Marchese    di  Saluzzo,  e  della  Marchesa  Luisa. 

Regnò  Manfredi,  da  che  fu  coronato  in  Paler- 
mo agli  li  di  maggio  l'anno  di  Cristo  mcclviii 
iusino  a' 26  di  febbrajo  dell'anno  mcclxvi,  nel 
«|ual  giorno  fu  sconfitto  e  morto,  meno  di  otto 
anni  intieri.  ^lorl  ancora  insieme  con  ÌManfredi 
nella  battaglia  di  Benevento  valorosamente  com- 
battendo un  cavaliere  Calabrese  Signor  di  Lau- 
ria ,  come  scrive  Geronimo  Zurrita  suo  gran 
partigiano ,  il  quale  con  D.  Bella  sua  moglie 
generò  il  famoso  Ruggiero  di  Lauria  poco  in- 
nanzi nominato,  che  in  progresso  di  tempo  con 
detta  sua  madre  si  ricoverò  in  Aragona ,  e  vi 
trasportò  il  suo  legnaggio,  che  in  signorile  slato 
molto  tempo  vi  durò.  Fece  Manfredi  edificare 
dai  nominato  Giovanni  di  Precida,  autore  pei 
della  rubellione  dell'  Isola  di  Cicilia,  e  medico 
Salernitano,  ancorché  nato  di  nobilissimo  san- 
gue, e  Signore  dell'  Isola  di  Precida,  di  Posti- 
glione ,  di  Tramonti  e  di  Cajano ,  il  molo  in 
Salerno,  dall'impeto  del  mare  poscia  in  guisa 
disfatto,  che  non  ne  appare  al  presente  vestigio 
<dcnno;  ed  ivi  fu  posto  un  epitaffio  in  marmo, 
che,  la'asporlato  in  progresso  di  tempo  per  opera 
di  Agostino  Giiarna  dalla  riva  del  mare ,  ove 
caduto  a  terra  giacca,  dietro  1'  aitar  maggiore 
del  Dutimo,  ivi  finora  si  vede,  ed  é  il  seguente: 

-}-  J.  D.  MCCLX.  Dominili  iMan/iriìus  lUa- 
giiìficiis  /{ex  Siciliae  Domini  Ii/i,'>cratoi  is  Fede- 
rici filiiis  ciiin  iiileii'cnUi  D-oinini  Jaunnis  de 
Procila  Ma^iii  (m'Ìs  Salefniianli  ^  Domini  In- 
siilae  l'r-ocilae^  Tramontisi  Cajani,  et  Baroniac 
Poslilionis^  ac  ipsius  Domini  lìegis  sodi,  et  J'a- 
miliaris  htinc  l'onlem  fieri  Jecit  (i). 

(i)  L'anno  del  Signore  MCCLX  il  Signor 
Manfredo  Magnifico  Re  di  Si-cilia  figlio  del  Si- 
gnor Jmperadore  Federigo  coli'  intervento  del 
Signor  Giovanni  da  Precida  IMagno  Cittadino 
Salernitano ,  Signore  dell'  isola  di  Procida  , 
■di  Tramonti,  di  Cajano,  e  della  Baronia  di 
Postiglione,  e  compagno  e  famigliare  del  mc- 
Jeiiiuo  Signor  Re,  fece  fare  questo  ponte. 


Fu  stimatissimo  Consigliere  di  Manfredi  Mat- 
teo da  Terano  della  Marca  d'Ancona,  il  quale, 
siccome  scrive  il  Beato  Giordano  di  Sassonia 
nel  libro  degli  Uomini  Illustri  della  Religione 
di  S.  Agostino  intitolato,  f'ilne  Fralum ,  dopo 
la  sconfitta  e  morte  di  Manfredi,  temendo  che 
male  e  danno  gli  avvenisse  dal  vincitore,  men- 
tre era  stalo  (li  gran  potenza  e  stima  sotto  il 
morto  Re  ,  si  ritrasse  ascosamente  in  Cicilia  , 
ove  gravemente"  infermando,  chiese  a  Dio  mercè 
de'  suoi  falli  ,  pregandolo  a  concedergli  più 
lunga  vita  ,  per  poter  entrar  in  alcuna  Reli- 
gione, e  farne  penitenza;  e  risanato,  volendo 
farsi  frate  di  S.  Domenico  ,  entrò  per  divino 
ordine  nella  Religione  degli  Eremitani  di  San 
Agostino  per  laico;  e  celato  chi  egli  era,  no- 
minossi  Agostino,  con  aver  prima  distribuito 
ogni  suo  avere  ai  poveri  di  Cristo.  In  bassis- 
simo stato  nella  l'ieligionc  umilmente  egli  vi- 
vea  ,  quando  miracolosamente  conosciuto  ,  fu 
fatto  per  la  sua  santità  e  dottrina ,  maggior 
Penitenziere  in  Roma,  e  poi  Generale  del  suo 
Ordine.  Amministrata  finalmente  quella  carica 
per  due  anni,  nel  terzo  nel  general  Capitolo, 
congregato  in  .S.  Agostino  di  Napoli  ,  per  la 
sua  somma  umiltà  il  rinunciò  in  presenza  ilei 
Re  Carlo  II  ,  che  per  cagion  di  lui  personal- 
mente v'  intervenne;  non  ostante  le  preghiere 
in  contrario  di  tutti  i  frati,  e  dello  stesso  Re: 
ed  indi  richiamato  dal  Pontefice  Bonifacio  in 
Roma,  scusandosi  di  girvi,  si  ritirò  alP  eremo 
di  S.  Lonardo  su'  tenimenti  di  Siena,  ove  con 
alcuni  suoi  frati  santamente  vivendo ,  colmo 
alla  fine  di  miracoli,  e  di  altre  opere  sante  di 
questa  vita  passò:  e  fu  nello  stesso  monastero 
onorevolmente  sepolto,  ove  sino  al  presente  sono 
le  sue  sante  reliquie,  con  sommo  affetto  e  ve- 
nerazione da'Sanesi  adorate  e  riverite,  essendo 
stato  per  la  sua  somma  dottrina  e  per  la  sua 
santità  comunalmente  nominato  AgostinoNovello. 

Così  dunque  fini  la  schiatta  de'lìe  Svevi  nel 
Regno  per  quel  che  tocca  a' maschi,  dopo  aver 
in  esso  sessantotto  anni  regnato,  da  che  ne  fu 
Re  l'imperadore  Federico  dopo  la  morte  di  sua 
Madre  Costanza,  non  contando  gli  anni,  che '1 
padre  Arrigo  insieme  colla  moglie  regnò:  ma  per 
quel,  che  spetta  alla  discendenza  femminile,  in 
progresso  di  tempo  vi  ritornò,  ed  ancora  vi  dura 
nella  Casa  d'Austria,  che  al  presente  regna, 
avendo  questo  Reame  collisola  di  Cicilia,  e  gli 
aiiipj  Siali  di  Spagna  redalo  Carlo  Imperadore 
dalla  madre  Giovanna  figliuola  del  Re  Cattolico, 
che  dal  Re  D.  Pietro  e  dalla  Regina  Costanza 
di  Svevia  discendeva  per  cagione  della  madre 
del  Re  D.  Ferdinando,  avo  di  esso  Re  Catto- 
lico, che  fu  sorella  del  Re  D.  Martino,  ultimo 
de'  discendenti  maschi  del  legnaggio  del  Re  D. 
Pietro,  dello  il  Grande  negli  annali  d'Arago- 
na; avendo  Iddio  disposto  che  ritornasse  nella 
progenie  de'  primi  Re  Normanni,  che  fondarono 
il  Regno  di  Napoli,  e  la  Cicilia  dal  poter  dei 
ì\Iori  valorosamente  conq-iistarono.  Seguiteremo 
appresso  a  raccontare  nella  quarta  parte  (i)  di 
questa  nosli'a  Scrittura  le  opere  del  Re  Carlo, 
e  de' suoi  discendenti,  di  (juei  dico,  che  tras- 
sero origine  dal  suo  figliuolo  primogenito,  i 
quali  regnarono  nel  Reame,  e  terminarono  nella 
primiera  Giovanna,  per  la  cui  prigionia  e  morte 
passò  poscia  nella  Casa  di  Durazzo,  che  da  uno 
de'  minori   figliuoli  del  Re  Carlo  II  disccndca. 

(i)  Libro  VIII. 
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uvrndo  Carlo  il  venerino  tli  Franria ,  oo- 
Muinnncnlc  rliiamalo  il  primo,  rollo  cil  uc- 
ciso in  baltafilia,  presso  Erncvcnlo,  il  He  jMan- 
frodi,  come  nella  terza  parte  (i)  di  questa  no- 
stra Istoria  abbiamo  narrato,  s'inviò  dopo  la 
vittoria  col  vincitore  esercito  verso  Napoli,  ed 
albergò  la  sera  alla  Ccrra;  e  nel  seguente  mat- 
tino giunto  al  Salice,  luogo  per  breve  spazio 
dalla  nostra  città  lontano,  ebbe  all'incontro  con 
gran  concorso  di  Napoletani  Francesco  di  Lof- 
fredo, che  in  nome  del  Comune  gliene  presentò 
le  chiavi,  con  fargli  un  nobil  ragionamento  in 
lingua  francese  sopra  il  contento,  che  sentiva 
la  città  e  '1  Reame,  del  suo  felice  arrivo  e  della 
sua  vittoria.  11  cui  favellare  Carlo,  fermato  il 
destriero,  graziosamente  ascollò,  e  fatto  poscia 
risalire  a  cavallo  Francesco,  se  '1  pose  a  lato, 
e  seguitando  il  cammino  per  la  porta  Capuana, 
entrò  in  Napoli  in  compagnia  della  Regina  Bea- 
trice, e  de' figliuoli,  i  quali  givano  dentro  un 
cocchio  di  velluto  morello  sparso  al  di  fuori  e 
dentro  di  gigli  d'oro,  tirato  da  quattro  bian- 
chi cavalli,  con  altra  nobil  compagnia  di  Signori 
Francesi,  e  buon  numero  di  Cavalieri  d'armi, 
di  piume  e  di  ricchi  arnesi  pomposamente  gucr- 
niti  :  ed  ivi  raccolto  con  ogni  possibii  grandez- 
za, e  dimostrazione  di  amore,  andò  a  smontare 
primieramente  al  Duomo,  chVra  allora  appunto 
quella  chiesa,  eh'  è  oggi  nominata  S.  Maria  del 
Principio.  Rendette  ivi  con  Bartob.mmeo  l'igna- 
lello  Arcivescovo  di  Cosenza,  e  Legato  del  l'on- 
Icfice,  uinilmente  grazie  a  Dio  del  glorioso  a- 
cquisto  di  sì  nobil  Regno,  ed  indi  ne  andò  ad 
albergare  al  castello  di  Capuana,  ove  diede  li- 
bertà a  tutti  coloro,  ch'erano  colà  stati  posti 
in  prigione  per  diverse  cagioni  dal  Re  Man- 
fredi, 1  quali  girono  umilmente  a  baciargli  i 
piedi  nel  cortile   del    castello  l'anno  di  Cristo 

MCCLXVl. 

Avendo  poscia,  secondochè  scrivono  Ricor- 
dano Jlalaspina  e  Giovanni  Villani,  ritrovato 
il  tesoro  di  Manfredi  in  molti  pezzi  d'oro,  ed 
in  altre  preziose  gemme  e  lavori  d'argento,  se 
Io  fece  su  tappeti  innanzi  recare;  e,  fatte  ve 
nir  le  bilance,  comandò  a  Bertrando  del  Balzo, 
nobilissimo  cavalier  Provenzale,  che  secondo  il 
suo  parere  il  dividesse.  Ma  il  generoso  Fran- 
cese, dicendo  non  esservi  mestiere  di  bilance, 
salitovi  su  co'  piedi,  ne  fece  tre  parti,  dicen- 
do: 1' una  è  di  Vostra  Maestà,  l'altra  di  Ma- 
dama la  Regina,  e  l'altra  de'  vostri  Cavalieri; 
e  '1  Ile  secondo  il  savio  avviso  di  Bertrando,  ap- 
punto il  divise.  Pervenuto  intanto  in  Cicilia  la 
novella  delia  vittoria  di  Carlo,  cagionò,  sicco- 
me scrive  Giovanni  Boccaccio,  che  la  maggior 
parte  di  quei  popoli,  facendo  prigione  Arrigo 
Capece  che  ne  avea  il  governo,  ancor  essi  al 
vincilor  si  dassero:  onde  Carlo  v'inviò  Filippo 
di  .Monforte,  che  agevolmente,  toltine  alcuni 
luoglii,  che  gli  mantenne  contro  Federico  di 
Antiochia,  fratello  di  Manfredi,  tulli  gli  altri 
ridusse  alla  fede  del  suo  Signore.  Inviò  poi 
Ministri  pei-  lo  più  francesi  in  tutte  le  prgvin- 
cie  del  soggiogalo  reame,  eh'  era  per  la  [)assata 
guerra  in  grandissima  confusione  e  scompiglio, 
i  quali  insieme  co'  loro  soldati  colle  rapine,  e 
con  altri  gravissimi  oltraggi  aspramente  il  tra- 

(i)  Libro  VIL 
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vagliarono.  Alle  quali  cose  volendo  dare  assetto 
Carlo,  e  parimente  informarsi  de'costumi  e  delle 
consuetudini  dei  Regnicoli,  ricevette  in  sua  gra- 
zia molti  di  coloro,  che,  vivente  Manfredi,  ave- 
vano tenuta  la  cura  delle  reali  rendite,  e  dogli 
altri  affini  del   Regno. 

Era  fra  (juesti  un  nobile  uomo  nominato 
Gozzolino  (Iella  Marra,  il  quale,  essendo  di 
molto  avvedimento  e  valore,  compose  di  suo 
ordine  i  libri,  ne' quali  non  solo  furono  scritto 
le  rendile  de' luoghi  reali,  e  quello  che  cia- 
scuno Uflicio  valca  colle  ragioni  e  giurisdizioni 
di  essi,  ma  ancora  tulle  le  taglie,  contribuzioni 
e  gabelle,  colle  quali,  non  meno  che  i  passati 
Re,  afflisse,  e  travagliò  i  popoli,  sicconie  scrive 
la  cronica  di  ÌNIanfredi,  il  cui  autore  grave- 
mente si  lagna  che  di  buona  parte  di  colali 
affari  fosse  P  esecutore  Gozzolino,  dicendo  che 
era  tanta  la  rapare  cupidigia  di  Carlo,  e  de' 
suoi  Francesi  in  accumular  moneta,  che  faccano 
sospirarci  tempi  di  Re  Manfredi,  il  quale,  men- 
tre egli  vivea,  aveano  giudicato  lupo  rapace  (per 
dir  le  medesime  parole,  ch'egli  dice),  ed  al  pari 
del  successore  conosceano  essere  stalo  mansueto 
agnello. 

Or  la  vittoria  di  Carlo  cagionò  per  l'Italia 
le  stesse  mutazioni,  che  avea  cagionale  in  Ci- 
cilia, sollevando  i  Guelfi  a  sicura  speranza  di 
esser  rimessi  alle  loro  case.  E  cominciando  da 
Fiicnze,  essendo  andato  il  conte  Guido  Novello 
coir  esercito  de' Ghibellini  ad  accamparsi  sotto 
al  Castello  nuovo  di  Valle  dArno,  eli' era  slato 
poco  innanzi  soggiogalo  da' Guelfi,  che  in  quella 
contrada  gli  faceano  asprissima  guerra,  fu  di 
colà  fatto  partire  per  la  sagacità  di  Uberto  de' 
Pazzi,  il  quelle  prese,  e  levò  un  suggello  intiero 
di  cera  da  una  lettera  avuta  dal  Vescovo  di 
Arezzo,  suo  zio,  della  famiglia  degli  libertini 
(il  cjualc  benché  di  fazione  Ghibellina,  per  es- 
ser poco  amico  del  Corile  Guido,  e  da  lui  e 
da'  suoi  partigiani  ingiurialo  nelle  sue  Terre, 
e  nel  suo  Vescovado  si  era  collegato  co' Guelfi, 
ponendoli  in  guardia  in  ogni  suo  luogo),  e'i 
pose  in  un'altra  lettera  da  lui  composta,  ove 
fingea  eh'  esso  Vescovo  suo  zio  gli  scrivesse  che 
si  dovessero  francamente  difendere,  perché  pre- 
stamente sarebbero  stati  soccorsi  con  ottocento 
Cavalieri  Francesi  dal  Re  Carlo  ;  e  postasela  in 
una  borsa  di  seta  con  altre  lettere  e  moneta, 
ed  uscito  fuori  ad  una  scaramuccia,  cantamenle 
si   fagliò  la  borsa,  e  lasciolla. 

Questa  lettera  trovata  da' nemici  fu  portata 
a' loro  Capitani,  che  in  leggerla,  dando  fede  al- 
la venuta  de'  Francesi,  si  tolsero  prestamente 
dall'assedio,  e  per  la  fretta  partirono,  come 
sconfitti,  con  loro  danno  e  vergogna.  Il  perché 
tutte  le  Terre  di  Valle  d'Arno  si  rubellarono  a' 
Ghibellini,  e  sì  diedero  a' Guelfi,  i  quali,  pren- 
dendo  cuore  ed  ardire,  si  accostarono  a  Fi- 
renze, ed  ordinatavi  dentro  novità  e  mutazio- 
ne di  Slato  per  mezzo  de'  loro  amici,  che  vi 
albergavano,  vennero  sino  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria de' Servi  a  far  sopra  di  ciò  consiglio,  spe- 
rando che  la  loro  gente,  ch'era  a  parte  dilla 
vittoria  di  Carlo,  dovesse  in  breve  con  altri 
soldati  Francesi  venire  in  loro  soccorso.  Intanto 
i  popolari  di  Firenze,  ch'erano  coll'animo  ri- 
volto piuttosto  a' Guelfi,  che  a' Ghibellini  pel 
danno  ricevuto,  chi  nel  padre,  chi  n.l  figliuolo, 
e  chi  nel  fratello  alla  sconfitta  di  Mont;ipcrto, 
si  adoperarono  di  maniera  che  dopo  vari  av- 
venimenti il  Conte  Guido  con  iiilli  i  suoi  Te- 
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ilcsclii  se  ur  usci  imp.iinito  «li  non  lirovorc 
ilnnnn  o  voii;o!,'na,  .senza  tinnr  rolpo  di  s|>nil;i, 
e  con  sua  parando  i::;ii(iiiiinia  se  no  andò  a  l'iato; 
e  poco  sl.inlc  roiiDsrrndo  il  l'alio  onoro,  vi  li- 
lornò  armato  per  rientrarvi,  ma  invano;  ini- 
porriocclii-  cliiuso^li  Io  |)orto  su  '1  volto,  ne  fu 
ributtato,  ondo  a  Prato  di  nuovo  ritornar  gli 
ronvonno.  l'or  la  costui  |>artita  riontrarono  i 
Guelfi  in  Firenze,  e  pacificatisi  co'  Gliihollini 
furono  (atti  molli  parentadi  fra' cittadini  di  ain- 
l)oduo  Io  fazioni,  accioooliè  col  vincolo  del  san- 
gue fossero  poi  ai^ovolmonte  in  concordia  vis- 
suti; 0  vi  crearono  nuovi  ìMaj;istrati  e  governi, 
come  Ricordano  e  Giovanni  Villani  raccontano. 
Ma  poro  durò  >i  conv(?nevolo  provvedimento; 
iinporciocc.liò  i  Guoltl.  divenuti  |)otontissinii  nella 
citlà.  non  volendo  olio  altri  alliorgasso  in  loro 
compagnia,  inviarono  segretamente  por  gente, 
e  per  un  Capitano  al  He  Carlo,  che  mandò 
loro,  seoondoclic  appresso  diremo,  il  Conte 
Guido  di  .Monforte  con  ottocento  Cavalieri 
Francesi. 

Dimorando  intanto  il  lìe  Carlo  in  N.Tpoli,  ove 
egli  il  soglio  del  nuovo  Kegno  fei-mato  avea,  per 
esser  già  >in  da'  tempi  di  Arrigo  e  di  Costanza, 
intermesso  il  tener  la  Corte  in  Palermo,  come 
luogo  troppo  remoto  e  lontano  dagli  affari  d'I- 
talia, a'qiiali,  per  conservar  la  loro  grandezza, 
bisognava  con  maggior  diligenza  badare,  si  die- 
de ad  abbellire  magtiilìoamento  la  novella  reg- 
gia, ed  ordinò  che  si  riodifioasso  l'Aquila  sic- 
come avea  promosso  a' suoi  cittadini,  sui  da  clic 
smontò  nel  porlo  d'Ostia,  ove  ossi  orano  an- 
dati por  tal  cagiono  ad  incontrarlo.  Diede  li- 
borìà  a  molti  do' Baroni  hegnicoli  fatti  prigioni 
nella  passata  battaglia,  e,  por  farsegli  amici, 
reslituiloro  ogni  altro  avere.  Rimandò  con  molti 
doni  alle  loro  case  lutti  i  Capitani  e  soldati 
stranieri,  die  nella  guerra  1'  avoano  servito,  e 
seco  rimaner  non  vollero:  ed  edificò,  secondo 
V  uso  di  quel  tempo,  una  forte  Rocca  alla  ma- 
niera di  Francia  iti  riva  al  mai  o.  la  quale  egli 
destinò  por  suo  albergo,  nominandolo  il  Ca- 
stello nuovo.  ^la  perchè  in  quel  luogo  era  una 
Chiesa  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  nominata, 
come  appare  nel  real  archivio.  Santa  Maria 
del  Palazzo,  ufGciata  dai  frati  Minoii  di  San 
F'rancesco,  la  trasportò  più  dentro  la  città  nella 
piazza  detta  di  Alvino,  ove  secondo  alcuni  au- 
tori era  una  fortezza  dotta  la  Torre  ^Mastra;  ed 
a  differenza  della  vecchia  Chiosa,  fu  nominata 
Santa  Ilaria  la  Nuova,  arricchita  poi  dalla  de- 
vozione de'  Napoletani  di  grosse  renilito,  e  di 
ricchi  arredi  per  lo  divin  cullo,  e  di  noliile  e 
sontuosa  Chiesa,  come  al  presento  si  vede:  e 
sulla  nuova  porla  di  essa  per  memoria  dell'an- 
tico fondatore  si  leggo  la  seguente  scrittura. 

'J'ciupliim  a  Carolo  I  .inde^aueusi  in  Ai-ce  ve- 
Ieri  constri/riiim,  illiistrinri  /orma  pionwi  ol/la- 
tionihux  iliideni  rcsfitnliiin,  dh'orque  Marine  As- 
fuinjHae  iHcfitiiiii  Plulij>iìo  II,  uc  IH,  Auslriix 
Jìns^ifiits  ìiii'ictis.siinis  md\cix.  In  horli.<!  iiosU'is 
omnia  poma  (i). 

Formò  parimente  Carlo,  presso  il  detto  ca- 


(i)  Tempio  da  Carlo  I  .angioino  costrutto 
nella  Torre  veccliia,  ivi  rostatn\uo  con  più  no- 
l)ile  forma  per  oblazioni  di  divoti,  e  dedicato 
a  Maria  Assunta,  noi  regno  di  Filippo  II  e  III 
d'Austria  Re  invittissimi  mdxcix.  Ne'nostii  orti 
v'ha  ogni  maniera  di  poma. 


stello  dalla  parte  del  mare  una  bastia  ridolt.i 
I)OÌ  dal  primo  Alfon.so  in  forma  di  torre,  e 
quella  nominò  di  San  Vincenzo  por  nn' altra 
chiosMola  che  colà  parimente  ora  a  colai  Santo 
dedicala.  Formò  ancora  la  Corte  Vicaria  in 
Napoli,  ove  ricorrer  dovessero  le  appellazioni 
di  tulli  i  Giustizieri  e  fi. noni  del  Regno,  od  in 
ess;i  oosliUii  per  Vicario  il  suo  figliuolo  pri- 
niogcnilo,  pur  Carlo  nominalo,  il  quale  s'inti- 
tolava Principe  di  Salerno.  F,d  avendo  fatte  al- 
cuno leggi  0  statuti,  co' quali  i  suoi  sudditi  go- 
vernar si  dovessero,  quelle  non  Costituzioni, 
come  i  passati  Re  nominate  lo  avoano,  ma  Ca- 
pitoli del  Ik'gno  volle  che  intitolar  si  doves- 
sero. Rifoc(,'  parimente  in  molti  luoghi  le  mina 
della  cillà;  e  quella  anqiliò,  racchiudendovi 
dentro  il  mercato,  e  facendo  le  torri  e  lo  mura 
avanti  la  cliiosa  del  Carmelo,  tiran<lolo  per  dritto 
incontro  al  maro  sino  all'aulico  porto  della 
città,  che  si  chiama  al  presento  jiiazza  dell'Ol- 
mo, con  racchiudere  paiimento  dentro  di  essa 
le  strado,  olio  oggi  si  nominano  della  Conceria, 
rua  Ac'  Francesi,  la  loggia  de'  Genovesi,  quella 
delle  Calcare,  e  la  rua  Catalana;  rondentlo  an- 
cora osse  mura  più  forti,  ed  in  miglior  form.i 
che  prima  non  erano,  non  essendo  state  rifalle 
con  quella  magnificenza,  che  a  si  nobil  citlà 
conveniva,  dopo  che  gliene  fece  abbatter  Cor- 
rado. Raccontano  ancora  che  disfece  l'antico 
palagio  della  citlà  sotto  protesto,  che  vi  avesse 
a  fondare  una  chiosa  per  volo  fatto  nella  bat- 
taglia contro  Manfredi  al  martire  Lorenzo,  e 
che  per  timore  del  vincitor  esercito  che  seco 
avea,  gli  fosse  da'  Napoletani  conceduto;  e  che 
per  un  consiglio  datogli  da  un  tal  Coffillo  del 
Giudice,  che  gli  disse,  divide  et  ì-egnabis,  pro- 
cacciò di  dividere  in  sé  stossa  la  Nobiltà,  con 
compartirla  in  cinque  piazze,  e  con  torle  il  pa- 
lagio, ove  co'' popolari  radunar  si  solca,  con 
disunirla  anciie  da  esso  popolo,  lasciandogli 
solo  un  picciol  luogo,  ove  assembrar  si  doves- 
sero gli  Eletti  per  li  comuni  affari,  capace  sol 
di  poche  persone,  come  al  presente  si  vede:  lo 
quali  cose  sono  per  lo  più  favolo  e  vanità  da 
fanciidli,  goffamente  inventato  da'  nostri  scrit- 
tori Regnicoli;  imperciocché  li  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, come  abbastanza  dimostralo  abbiamo,  fa- 
vellando della  sepoltura  del  Ponlofioe  Innocen- 
zio,  fu  da  anlicliissimi  tempi  colà  fondala,  e 
fu  donata  cogli  cdificj  e  giardini  che  vi  orano 
attorno,  da  Giovanni  Lamberto  Vescovo  di  A- 
vorsa,  della  cui  chiosa  olla  ora,  a' frali  di  S.  Fran- 
cesco, pochi  anni  dopo  la  morie  del  Santo.  Né 
si  trova  alcuna  memoria  né  di  marmi,  né  di 
antica  scrittura,  che  dica  essere  slato  nel  luo- 
go, ov'è  la  chiesa  di  .San  Lorenzo,  il  palagio 
della  Repubblica  Napoletana,  ove  risedeano  gli 
Arconti,  antico  e  supremo  ^lagistrato  ad  esem- 
pio di  Atene  in  essa  istituito:  anzi,  come  scri- 
vono il  Sorgente  nella  sua  Napoli  illustrata,  e'I 
Capaccio  nella  sua  istoria  Ialina,  ed  altri  au- 
tori, era  diriinpclto  al  Seggio  di  Montagna,  ed 
all'antico  tempio  di  Castore  e  Polluce,  ove  oggi 
é  la  chiesa  di  S.  Paolo  de'  PP.  Teatini,  dalla 
cui  abitazione  degli  Arconti  si  nominasse  quella 
contrada  di  Arco,  e  non  dagli  archi  colà  edi- 
ficali per  sostegno  di  alcuni  jialagi,  nel  qual 
sito  si  sono  in  diversi  tempi  trovali  alcuni  mar- 
mi con  due  epitaffj ,  che  dogli  Arconti  fanno 
menziono,  e  nogl'istessi  autori  si  leggono;  e  y]* 
ili  essi  è  grcco^  e  l'altro  in  latin  sermone  è  il 
seguente j 
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Marlac  MiUstae  Conj'iigì  mcowjmraliìi 
Felix  AlìK  lìeti'ullìcne  i\eai>nlitannriiìn.  (i) 
Clio  <[ncsto  palagio  togliesse  Carlo  al  Colmino 
(lolla  rillà  ,  io  non  F  affornio  ,  né  il  nego,  por 
non  ritrovare  sciìfUira  alcuna  di  quei  tempi, 
che  rhiarainoni.c  il  ilica  ;  ma  so  mi  fosse  lecito 
dar  luogo  alle  congetture,  io  direi  veramente 
esser  stato  questo  il  palagio,  che  Carlo  tolse 
ai  Napoletani,  e  poi  nel  principio  del  suo  Re- 
gno in  esso  un  ostello  edificò  ,  avvalendosi  in 
togliercelo  del  pretesto  di  volervi  fondare  una 
chiesa;  il  quale  pervenuto  a  Filippo  Principe 
di  Taranto,  ed  Imperadore  di  Custaiilinopoli 
suo  nipote,  lungo  tempo  nella  sua  schiatta 
durò;  e  sino  al  presente  posseduto  da  un  ca- 
valiere di  casa  Cicincllo,  vi  si  veggono  le  armi 
de' gigli  di  Francia,  e  sopra  essi  il  rastello  pas- 
sante a  cinque  denti,  come  usò  appunto  Cario 
jiol  principio  del  suo  regnare,  prima  che  l'u- 
nisse colla  Croce  del  Reame  di  Gerusalemme; 
cosa  chiara  essendo  che,  se  l'avesse  fondato 
r  Jiiipcradorc  Filippo,  non  quelle  dell'avolo, 
jna  lo  sue  armi  |)oste  vi  avrebbe,  nelle  quali, 
come  nella  sagrestia  del  Duomo,  che  fu  cap- 
pella da  lui  fondata,  nella  sua  sepoltura  alla 
Chiesa  di  S.  Giorgio,  ed  in  altri  luoghi  si  vedo, 
aggiunse  sopra  il  rastello  e  i  gigli,  una  sbarra 
bianca.  Né  anche  per  le  armi,  che  vi  appajo- 
no,  potette  fondarlo  Carlo  II,  padre  di  Filippo, 
erché  non  solo  usò  di  accoppiare  i  Gigli  con 
a  Croce  di  Gciusalemme,  ma  li  portò  di  van- 
taggio cinti  dagli  scacchi  composti  delle  armi 
di  Maria  d'  Ungheria  sua  moglie.  Onde  essendo 
in  detto  palagio  le  armi  sole  usate  da  Carlo 
de'  gigli  schietti  col  rastello  prima,  che  fosse 
del  Principe  di  Taranto,  da  cui  è  cosa  chia- 
rissima essere  stato  posseduto  ,  è  mestiere  di 
conchiudere  che  da  Carloj  e  non  da  altri  fon- 
dato fosse;  e  che  per  conseguenza  al  Coraun/ 
tolto  1'  avesse,  prima  che  fosse  stato  Re  di  Ge- 
rusalemme, il  cui  titolo  gli  pervenne,  come  ap- 
presso diremo,  alcuni  anni  dopo  che  egli  cli- 
venne  Re  del  Reame.  Né  giova  dire  che,  per 
esser  ora  il  Tribunal  della  città  in  quel  pic- 
ciol  luogo  sotto  il  campanile  di  San  Lorenzo,  si 
possa  giudicare  che  colà  fosse  anticamente  il 
palagio  del  Comune,  imperciocché  si  vede  chia- 
ramente per  le  scritture  del  monastero  e  dello 
stesso  Tribunale,  che  l'ebbero  lunghissimo  tem- 
po dopo  la  morte  di  Carlo,  e  che  ne  pagano 
cinquantotto  ducati  di  pigione  ogni  anno  ai 
fratij  chiarissima  prova,  e  che  non  ha  in  con- 
trario risposta  alcuna,  che  anticamente  lor  la- 
sciato non  fosse,  come  parte  del  pubblico  pa- 
lagio. E  la  divisione  delle  Piazze  nel  numero 
di  sei,  come  sono  al  presente,  che  la  città  rap- 
presentano, non  fu  fatta  che  a'  tempi  di  Gio- 
vanna prima,  di  Carlo  terzo,  e  della  Regina 
Margherita  sua  moglie,  sotto  de'  quali  i  primi 
atti  se  ne  veggono,  essendo  per  altro  in  Na- 
poli il  nome  delle  Piazze  o  Seggi,  antichissimo, 
come  di  sopra  abbiamo  lungamente  favellato. 
Inviò  ancora  in  questo  tempo  Carlo,  sicco- 
me si  legge  nell'Istoria  degli  Arcivescovi  di 
Monreale,  Goffredo  di  Belmonte,  Bartolommeo 
Pignatello  Arcivescovo  di  Cosenza,  Barrale  del 
Balzo  gran  Giustiziere  del  Regno,  e  Ruberto 
di  Lavagna  dottor  di  legge  per  suoi  Ambascia- 
dori  a  Papa  Clemente  a    V^iterbo    con  lettere 

(•)  A  Maria  Melissa  consorte  incomparabile, 
Fehco  Aioonle  della  Rejìubblica  Napolitaiia. 


di  credanza  e  commissione  per  poter  cliiedere 
denari  in  prestito  per  paguro  il  censo  di  otto 
mila  onze  ti' oro  «1  peso  d<l  Regno,  dovuto  alla 
Sode  Apostolica  sin  dal  giorno  di  San  Pietro, 
che  passato  era  :  i  quali  Ambasciadori,  non 
avendo  potuto  in  guisa  alcuna  ritrovar  denari, 
chiesero  dilazione  al  Papa  per  alcun  tempff, 
la  quale  per  (juella  volta  Clement<^  gli  conce- 
dette per  tulio  il  mese  di  novembre,  scriven- 
done sopra  di  ciò  una  particolar  lettera  a  Carlo 
a'  a3  di  agosto,  sospendendo  sino  a  quel  tempo 
la  scomunica,  nella  quale  incorrer  dovesse,  non 
pagando  il  censo  subito  che  passalo  l'osse  il 
prefisso  termine,  riandò  ancora  il  Pontefice, 
come  si  vede  per  un'altra  sua  lellera  scritta 
a'  G  novembre  in  'Viterbo,  rifoiita  dal  Bzovif., 
Pietro  Cameriere, famigliare  e  Capitano  di  Carlo 
per  Ambasciadore  al  Re  Lodovico  ad  aniniailo, 
che  passasse  di  nuovo  a  guerreggiare  in  Soiia, 
nella  qual  impresa  voloa  il  buon  Pontefice  che 
passasse  ancora  il  Re  di  Cicilia  con  trenta  ga- 
lee almeno,  armale  di  soldati  e  di  ogni  altro 
necessario  arnese,  acciocché  con  esse  si  fosse 
potuta  difendere  Tolemaide  allora  aspramente 
travagliata  dal  Soldauo,  finché  vi  fosse  con  jiià 
polente  soccorso  andato  il  Re  Lodovico  ed  Al- 
fonso Conte  di  Tolosa  suo  fratello j  che  per 
jiorsi  per  ciò  all'  ordine  chiedea  diversi  sussidj 
dal  Pontefice.  Ma  cosi  santa  impresa  per  la 
sopravvegnente  guerra  di  Corradino,  e  per  al- 
tri travagli  d^ Italia  non  ebbe  per  allora  elfetlo 
alcuno.  Venuto  poscia  l'anno  di  Cristo  mcclxvh, 
secondo  di  Carlo  nel  suo  regnare  in  Napolij 
giunse  in  Firenze  inviato  da  lui  il  Conte  Guido 
di  Monforte  con  ottocento  cavalli  francesi  in 
favor  de'  Guelfi,  la  cui  venuta  recò  sì  fatto  ti- 
more a'  Ghibellini,  che  la  notte  precedente  al 
loro  arrivo  uscirono  tutti  di  Firenze,  senza  sfo- 
derare pure  una  spada,  ed  andarono  chi  a  Sie- 
na, chi  a  Pisa,  e  chi  ad  altre  castella.  Diedero 
i  Fiorentini  Guelfi  la  Signoria  della  Terra  al 
Re  per  dieci  anni,  e  gli  mandnono  l'elezione 
libera  e  piena  per  solenni  Ambasciadori.  Ma  il 
Re  loro  rispose  che  dai  Fiorentini  volea  il  cuo- 
re, e  la  loro  buona  volontà,  e  non  altro:  pure 
a'  prieghi  del  Comune  la  prese  sompliceinente, 
inviando  al  reggimento  di  essa  città  d'anno  in 
anno  i  suoi  Vicarj,  i  quali  con  dodici  de'  più 
stimati  cittadini  popolari  il  lutto  governavano. 
Questa  fuga  de'  Ghibellini  da  Firenze  è  da  no- 
tare che  fu  nello  stesso  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione,  che  i  loro  maggiori  commisero 
l'omicidio  di  ]\Iesser  Buondelmoiite ,  onde  si 
cagionò  la  divisione  e  la  rovina  di  ([nella  città. 
La  stessa  fortuna  corsero  i  Ghibellini  della  mag- 
gior parto  delle  città  di  Lombardia,  di  lìoma- 
gna,  e  di  Toscana,  ove  furono  cacciali  dalle 
città  di  Lucca,  di  Pistoja,  di  Volterra,  di  Pra- 
to, di  Geminiano  e  di  Colle,  rimanendo  in  Siena 
ed  in  Pisa,  le  (piali  città  Guelfe  si  collegarono 
co'  Fiorentini  e  col  Maresciallo  di  Carlo. 

Viene  ciò  ancora  scritto  dal  Sigonio,  il  quale 
vi  aggiunge  che,  vcggendosi  i  Gliiìiellini  cosi 
da  per  tutto  travagliali  ed  alllitti,  comincia- 
rono a  trattar  fra  «li  loro,  e  con  molli  Conti, 
Cavalieri  e  Baroni  Regnicoli,  che  si  erano  con 
essi  ricoverati,  fuggendo  l' ira  e  la  crudeltà  di 
Carlo,  e  con  altri,  che  nel  Regno  dimorando, 
malagevolmente  poteano  dimenticarsi  la  fede 
dovnìa  a' loro  antichi  Signori,  e  soffrire  il  nuovo 
governo  de'  Francesi,  di  far  venire  il  giovineltc) 
Corradino  iu  Italia,  ed  opporlo  a  Carlo,  ed  ai 
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Oiiclfi  suoi  pnrti;^iaiiì.  Fiiiono  fra  costoro  il 
Conio  r.alvano  Lancia,  Fcdoiiro  suo  l'ratcllo  , 
e  Corrado  o  Mirino  Capere  Napoletani,  siali, 
rome  dello  al)!>iaino,  rarissimi  al  Ile  AlanlVe- 
di  ;  i  quali  per  opera  di  Barloloninieo  l'iijiia- 
tello  Airivesrovo  di  Cosenza  ,  crealu  novella- 
mente, per  opera  di  Carlo,  Areiveseovo  di  Mes- 
sina, e  del  l'onlefice  stesso,  che  soj)ra  di  ciò 
una  sua  partieolar  lettera  gliene  scrisse,  erano 
stati  da  esso  Ile  in  grazia  ricevuti,  e  ne' loro 
Stati  rimessi. 

Questi  ne  girono  in  persona  in  Alamagna, 
sccondorliè  la  più  volle  allegata  cronica  scri- 
ve, a  smuovere  Corradino  ,  e  furono  presta- 
mente segniti  non  solo  (],i  molli  altri  Baroni 
llegnicoli  .  ma  da  grosso  nuuKM-o  di  Capi  di 
]>artc  Ghibellina,  i  quali  tanto  si  adoperaiono, 
rlie  alla  (ine  persuasero  Corradino  a  radunar 
csercilo,  e  venire  a  scacciare  Carlo  dal  Keame, 
ciie  per  retaggio  del  padre  e  degli  avi,  a  lui  di 
ccano  appartenersi,  non  ostante  che  la  madre 
Margherita,  quasi  presaga  dell'  infelice  succes- 
so, procurasse  con  ogni  suo  potere  di  distorre 
il  figliuolo  dalla  pericolosa  impresa.  Convocato 
«lunque  grosso  numero  di  Signori  suoi  parenti 
e  p.arligiani,  fra' quali  Mainai-do  Duca  di  Go- 
rizia suo  padrigno  ,  marito  di  Margheritn  ,  il 
Duca  di  Baviera  e  Federico  Duca  di  Austria, 
che  solo  rimasto  di  quell'antica  e  generosa  stirpo 
tirava  il  parent:^.do  de''  più  grandi  Signori  di 
Germania.  Ma  Corradino,  prima  del  suo  parti- 
re, fatti  fare  i  suggelli  col  titf)!o  di  He  di  Ci- 
cilia e  di  Puglia,  inviò  diversi  suoi  messi,  e 
lettere  per  le  città  d'Italia,  svegliando  gli  an- 
tichi partigiani  di  sua  Casa,  e  lagnandosi  del 
torto,  com'egli  dicea,  fattogli  da"  ìlomani  Pon- 
tefici in  torgli  il  suo  Regno  per  investirne  al- 
tri. Il  perche  fece  sopra  di  ciò  un  manifesto  , 
che  nella  nostra  cronica  si  ritrova. 

Destinò  parimente  in  Italia  Corrado  Capecc, 
creandolo  suo  Vicario,  e  general  Capitano  in 
Cicilia,  acciocché  svegliasse  l'  antica  fazione,  e 
rivoltura  contra  Carlo  e' suoi  Francesi  vi  cagio- 
nasse. Corrado  adunque,  ardentissimo  nel  ser- 
vigio del  suo  Signore,  passò  prestamente  a  Tre- 
vigi,  ed  ivi  insieme  con  Don  Arrigo  di  Castiglia 
Senator  di  Roma,  e  con  Federico  suo  fratello, 
e  coU'ajuto  de' Pisani,  e  di  altri  Ghibellini  in 
grosso  numero,  cominciò  a  trattare  la  rubellio- 
ìie  di  Cicilia,  ed  a  radunare  cavalli  e  fanti,  per 
seguire  Corradino  alla  destinata  impresa.  Era 
Don  Arrigo  divenuto  Gerissimo  nemico  di  Car- 
lo, imperciocché,  come  scrivono  Ricordano  e  '1 
Villani,  avendogli  improntata  grossa  somnta  di 
moneta,  per  servirsene  alla  conquista  del  Rea- 
me, e  più  volte  poi  da  lui  chiestagli,  negò,  o 
pure  diflerl  di  volergliela  restituire;  ed  oltre  a 
ciò,  trattando  Don  Arrigo  col  Papa  di  esser 
creato  Re  di  Sardegna,  se  gli  era  opposto  Car- 
lo per  cupidigia  di  regnar  solo  in  Italia,  dichia- 
randosi col  Papa,  voler  per  sé  quel  Regno  ;  on- 
de per  tal  contesa  Clemente  all'uno  ed  all'altro 
il  negò.  Il  perché  sdegnato  Don  Arrigo,  disse 
pubblicamente  eh'  egli  o  si  sarebl)e  vendicato 
colla  morte  di  Carlo  di  tanta  ingiuria,  o  che 
vi  avrebbe  lasciata  anch'esso  la  vita.  Ma  il  Zur- 
rita  vi  adduce  ancora  la  cagione  del  parentado, 
elicendo  che  Don  Arrigo  era  stretto  parente  di 
Corradino  per  parte  della  Regina  Beatrice  sua 
jnadrc,  figlia  dell'  Imperador  Filippo,  7-in  di  Fe- 
derico li,  morto,  come  dello  abbiamo,  dal  Con- 
te Palatino  in  Alaniajjna,  e  d' Irene  Greca  già 


moglie  del  figliuolo  del  Re  Tancredi  Normanno, 
Questa  Beatrice,  dimoranilo  coli' Imperadoro 
suo  consobrino  in  Cicilia,  fu  maritata  col  Re 
Don  Ferdinando  di  Castiglia,  e  di  lei  naccpiero 
fra  gli  altri  figliuoli  Arrigo  e  Federico,  il  (piai 
parentado  rinvenir  non  seppero  i  nostri  Italia- 
ni scrittori.  Dicono  ancora  il  Zurrila  e  Bernar- 
do Aclot,  che  Don  Arrigo  per  la  sua  malvagia 
natura,  dopo  essere  stato  col  favor  di  Carlo 
creato  Senator  di  Roma,  ed  acquistati  molli 
partigiani,  e  seguaci  di  grande  stima  in  quella 
città,  essendo  nomo  incostante,  cattivo  e  mali- 
gno, poco  durò  neir  amistà  di  lui,  e  servendosi 
«lei  pretesto  della  dilVi-rita  moneta,  si  volle  ven- 
dicare del  ricevuto  oltraggio  ;  che  perciò  coll«- 
gossi  con  Corradino,  sollecitando  i  Principi 
Alamanni  ed  i  Ghibellini,  accioccliè  prestamen- 
te venissero  in  Italia. 

Carlo  intanto,  dato  assetto  agli  alTari  del  Rea- 
me, andò  a  ritrovare  il  Pontefice  in  Roma,  ove 
da  Viterbo  passato  era,  e  caramente,  e  con 
ogni  onore  da  lui  ricevuto,  fu  creato  Vicario 
Imperiale  in  Italia  con  patto,  come  scrive  il 
Zurrifa,  che,  come  fosse  slato  eletto  o  l' Impe- 
radore,  o  il  Re  de'  Romani  approvato  da  Santa 
Cliiesa,  dovesse  egli  sotto  pena  di  scomunica 
fra  un  mese  rinunciare  quella  carica,  impercioc- 
ché dopo  essere  stato  ucciso  in  Frisa  Gugliel- 
mo Conte  di  Olanda,  crealo  Impcradore  con- 
tro Federico  II,  non  essendo  stati  d' accor- 
do i  Principi  Elettori  nella  creazione  del  nuovo 
Cesare,  una  parte  di  essi  avea  eletto  Riccardo 
figliuolo  di  Giovanni  Re  d'Inghilterra,  e  l'altra 
Alfonso  figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Castiglia; 
onde  non  essendo  né  l'uno,  né  l'altro  legitti- 
mamente creato,  dir  con  verità  si  polca  che 
vacava  l' Impero. 

Accomiatatoci  poi  dal  Pontefice,  parendo- 
gli che  ragionevolmente  a  lui  si  ajipartenea  dar 
qualche  assetto  a' travagliati  affari  d'  Italia,  ri- 
conciliò felicemente  i  lAIilanesi,  e  Martino  Tor- 
riano  lor  Capo,  e  i  suoi  Collegati  col  Pontefi- 
ce, che  gli  avea  scomunicati,  per  aver  discac- 
ciato l'Arcivescovo  Ottone  Visconte  dalla  loro 
città:  e  fatto  Pretore  in  ìMilano  Emberia  del 
Balzo  Provenzale,  come  vuole  il  Corio,  menò 
seco  nel  Reame,  sccondoché  appare  ne'  reali 
archivi.  Napoleone,  Francesco,  e  Carnevalario, 
figliuoli  di  Alemanno,  e  Paganino  e  Filippo 
Torriani  ,  assegnando  loro  uno  Stalo  di  (piat- 
Irocento  onze  d'oro  l'anno  di  rendita.  Alligna- 
rono i  Torriani  per  alcun  tempo  nel  Regno,  o 
colle  nostre  Napoletane  famiglie  molte  volle 
imparentarono.  Passò  poscia  Carlo  in  Toscana 
in  tempo ,  che  Malatesta  da  Verriicchio  suo 
Maresciallo  succeduto  al  Conte  Guido  di  Mon- 
forte,  con  soldati  ;>ancesi,  che  seco  arca,  e 
coli' esercito  raccolto  da' Fiorentini,  per  vendi- 
carsi della  rotta  ricevuta  a  .Monteajierlo,  avea 
mosso  guerra  a'Sanesi;  e  cavalcando  dentro  il 
loro  territorio,  il  tutto  mandò  a  fuoco  ed  a 
rovina  con  ogni  sorla  di  odio  e  di  ostilità.  Ma 
i  Sancsi,  non  parendo  loro  convenevole  di  usci- 
re a  battaglia  co'  nemici,  atlendeano  a  fortifi- 
carsi dentro  la  città  per  tema,  che  1'  esercito 
accostato  non  si  fosse  alle  mura,  quando  fit 
rapportato  a'  Capitani  del  Re  che  gli  usciti  di 
Firenze,  collegatisi  cogli  uomini  di  Poggibonzi, 
erano  stati  da  loro  ricevuti  dentro  il  castello, 
il  quale  rifatto  in  tempo,  che  il  governo  di 
Firenze  fu  in  potere  d(''  Ghibellini,  era  allora 
^>cr  la  fortezza   del    silo,    e   per   lo  TOloie  dei 
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difensori  non  che  forte,   ma    inespugnabile  ri- 
putato. 

Curio,  giunto  in  Firenze,  vi  fu  riceTiito  con 
ogni  dimostrazione  di  onore,  andando^'li  incon- 
ti'O  il  carroccio  co' più  stiranti  cilfadiiii,  molli 
de'  quali  egli  di  sua  mano  armò  Cavalieri  ;  e 
dimoratovi  otto  soli  s'omi,  comecché  gliene 
fosse  di  nuovo  dal  Comune  liberamente  la  Si- 
gnoria donata,  co'  Baioni,  e  con  quasi  tutta 
quella  parte  di  nobiltà  e  popolo  alto  alle  ar- 
mi, eh'  erano  rimasti  in  Firenze,  andò  a  Pog- 
gibonzi.  Parca  che  la  persona  di  un  he  vitto- 
rioso, le  cui  genti  penetrate  per  luttn  Italia 
non  avcano  trovato  contrasto  alcuno  sino  ai 
confini  del  Regno,  e  la  cui  armata,  schernendo 
i  legni  nomici,  si  era  a  salvamento  condotta  ai 
lidi  di  Roma,  ed  indi  quasi  in  un  baleno  vinto 
ed  ucciso  un  l^e  potentissimo  in  campagna 
•pente  le  forze  di  tutti  i  Baroni,  i  quali  ardi- 
rono di  contraddirgli  in  Cicilia,  al  nome  della 
venuta  di  un  suo  Capitano,  cacciati  i  Ghibel- 
lini di  Firenze,  e  rjuasi  ridotte  tutte  le  città 
di  Toscana  a  parte  Guelfi,  dovesse  solo  colla 
presenza  sua  incontanente  far  rendere  cosi  pic- 
ciol  castello.  Fu  nondimeno  cotanto  superata 
la  sua  potenza  dalia  costanza,  e  valore  di  quei 
di  Foggibonzi,  rh'e;;li  penò  quattro  mesi  pri- 
ina.  che  venisse  in  sua  balia,  ancorché  si  fosse 
proceduto  in  quello  assedio  con  ogni  sforzo  ed 
induslriii  militare.  Sono  scrittori,  che  dicono 
aver  quei  del  castello  tentato  <li  rimuovere 
Carlo  dall'impresa  in  virtù  del  titolo,  ch'egli 
(enea,  dicendo  non  esser  convenevole  che  mo- 
vesse guerra  a  sudditi,  e  divoti  dell'Impero  co- 
lui, ch'esercitava  l'ufficio  della  Maest.'i  Impe- 
riale; ma  loi-  fu  risposlo  da  Carlo  che  p(M-  lo 
stesso  caso  doveano  essi  riceverlo  dentro  la 
Terra;  imperciocché  essendo  egli  venuto  in 
Toscana,  come  Vicario  dell'Impero,  erano  in 
obbligo  tutti  i  luoghi,  che  da  cao  dipendeaiio, 

?iù  che  gli  altri,  di  pai-ticolarmetile  ubbidirgli. 
la  perchè  cota!  cagione  dovea  esser  sostenu- 
ta, ed  ajutata  colla  potenza  delle  armi,  il  Re 
strinse  sì  fattamente  il  castello,  che,  veggendosi 
quei  di  dentro  fallita  la  vettovaglia,  alla  fine 
gli  si  rendettero  in  su  gli  estremi  giorni  del- 
l'" anno.  Onde  egli  ordinò  che.  per  ritenerli  per 
r  avvenire  a  freno,  vi  si  edificaise  una  fortez- 
za, la  quale  avesse  ad  esser  guardata  da'suoi 
Francesi.  E  rimanendo  ancora  breve  spazio  di 
quell'anno,  istigato  da' Fiorentini,  e  per  sua 
deliberazione,  cavalcò  su  '1  Pisano,  e  nel  prin- 
cipio del  seguente  anno  mcclxviii  si  ritrovò 
aver  preso  a'  Pisani  molte  castella,  guadagnato 
il  Porto,  ed  ahhattule  le  toiri,  che  in  esso 
erano,  con  gran  danno  di  quella  Repubblica. 

Chiamato  poi  da' Lucchesi,  andò  a  campo  a 
IMofrone,  e  guadagnò  quel  castello  inespugna- 
bile con  un'  astuzia  di  guerra ,  mostrando  di 
tagliare  il  castello  da  piede,  la  qnal  cosa  non- 
dimeno ricercava  lunghissimo  tempo  per  la 
grossezza  delle  sue  mura;  imperocché,  facendo 
la  notte  venire  da  altra  parte  calcinacci,  il  dì 
poi  li  facca  gittar  fuoii  della  cava,  e  dava  ad 
intendere  che  fossero  tolti  dal  muro,  e  con 
quest'arte  pose  tanto  terrore  a  quei  di  den- 
tro, che  se  gli  resero:  ma  usciti  fuori  si  ac- 
corsero dell'inganno,  e  tardi  ed  invano  si  pen- 
tirono della  loio  frettolosa  credenza.  Indi  per 
li  continui  avvisi,  che  si  avcano  che  Corradino 
si  apparecchiava  di  venire  in  Italia,  che  Roma 
J  si  era  rubellata  per  opera  di  Don  Arrigo  di  Ca- 
scraTTon  sronrei 
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stiglia,  che  in  Cicilia,  ed  in  Puglia  erano  gran- 
dissime mutazioni,  e  che  i  Saraceni  di  Lucerà 
avcano  prese  le  armi  colla  speme  della  venuta 
di  Corradino,  egli  fu  importunamente  richia- 
mato nel  Regno;  e  non<limeno  lasciò  due  Gu- 
glielmi, l'uno  detto  di  Berselve,  o  Bisccglia,  e 
l'altro  Stendardo,  con  ottocento  cavalieri  Pro- 
venzali, e  Francesi  in  Toscana,  si  per  mante- 
nere le  città  di  quella  provincia  a  sua  divo- 
zione .  e  per  difesa  de' Fiorentini,  come  per 
im[)edire,  quanto  potesse,  i  progressi  di  Cor- 
radino: cosi  appunto  scrive  l'Ammirato  nelle 
Istorie  di  Firenze,  e  lo  stesso  dicono  Ricorda- 
no, e  Giovanni  Villani.  Ma  per  favellare  delle 
opere  di  Don  Arrigo,  egli,  per  mezzo  di  Fede- 
rico di  Castiglia  suo  fratello,  e  di  Corrado  Ca- 
pece,  che  ambedue  dimoravano  a  Trevigi,  mos- 
se ,  e  sollevò  non  solo  Verona,  Pisa  e  Siena, 
ma  tulli  i  Ghibellini  di  ciascun  luogo  d''Italia, 
magnificando  la  potenza  di  Corradino,  e  la  sua 
venuta  con  valorosissimo  esercito;  onde  il  tutto 
era  pieno  di  rivoltura  e  tumulto.  Richiese  an- 
che, ed  ottenne  dal  Re  di  Tunisi,  suo  vecchio 
amico ,  200  valorosi  Spagnuoli  ,  200  Tedeschi 
e  ^no  Toscani,  stipendiati  dal  medesimo  Re; 
soggiugnendo  la  cronica  di  ^lanfredi  che  am- 
bedue i  fratelli,  cioè  Federico  ed  Arrigo  per 
la  lunga  pratica  avuta  co' Saraceni,  e  per  es- 
sere ancora  dimorali  alcun  tempo  in  Africa,  di- 
menticatasi la  fede  cristiana,  ed  avvezzatisi  ai 
loro  costumi,  erano  e  nella  credenza,  ed  in  ogni 
altra  lor' opera  poco  da  loro  differenti.  Procac- 
ciando dunque  Don  Arrigo  di  rivoltar  Roma 
contro  il  Pontefice,  fece  da  Angelo  Capoccio, 
e  da  alcuni  altri  nobili  suoi  partigiani  muovere 
tumulto  nel  popolo;  e  si  fece  da  loro  di  nuovo 
creare  Senator  di  Roma  contro  il  volere  di 
tutti  i  nobili,  e  particolarmente  del  Conte  del- 
l'Anguillara,  e  de'  Cardinali  Giovanni  Gaetano 
Ursino  e  Jacopo  Savello,  che  colà  dimorava- 
no ,  ed  avevano  significato  al  Pontefice  ed  a 
Carlo  il  cattivo  animo,  e  le  macchinazioni  di  lui. 
Or  dato  D.  Arrigo  per  alcuni  giorni  assetto 
agli  affari  della  giustizia  ,  ed  al  buon  governo 
della  città,  convocò  improvvisamente  una  sera 
tutti  i  Guelfi  di  Roma,  e  gli  altri  partigiani 
del  Pontefice  in  Campidoglio,  quasi  con  loro 
di  rdcun  grave  affare  consigliar  si  volesse  ;  ove 
la  maggior  parte  alla  sua  chiamata  venuti,  fece 
prigioni;  e  acciocché  rivoltura  per  tal  cagione 
nelle  città  non  si  cagionasse,  v'introdusse  il 
Conte  Galvano  Lancia  colla  bandiera  di  Corra- 
dino, e  buona  mano  di  Ghibellini  e  d'altri  suoi 
soldati,  che  avea  fatti  colà  presso  a  tal  effetto 
venire.  Ed  indi  inviò  prigionieri  Giordano,  e 
Napoleone  Orsini  nel  castello  di  ^Monticelli 
presso  Tivoli,  e  di  là  li  fece  trasportare  nella 
Rocca  di  Saracinesco,  eh'  era  di  Corradino  di 
Antiochia;  e  Giovanni,  e  Luca  Savello,  Pietro, 
Stefano  ,  ed  Angelo  Malabranca  nel  Campido- 
glio in  prigione  ritenne.  ÌNIa  non  guari  dopo 
diede  lilDertà  a  Giovanni  Savcllo,  conoscendolo 
uomo  di  «ioinma  fede,  ed  amator  della  pace  e 
quiete  di  Roma,  con  aver  ricevuto  sicurtà  da 
lui  d'esser  suo  partigiano,  e  ritenutosi  per 
ostaggio  Luca  suo  figliuolo.  Ma  Rinaldo  Orsi- 
no, che,  chiamato  insieme  cogli  altri,  non  avea 
sagacemente  voluto  salire  in  Campidoglio,  to- 
sto che  udì  la  novella  della  lor  prigionia,  usci 
di  Roma ,  e  si  ricoverò  con  molti  suoi  parti- 
giani nel  castello  di  Marmore,  ove  assediato 
prestamente  con  grosso  esercito   da  Don  Arri- 
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po,  con  mollo    valor  si  difese,  coslringcndolo, 

}tor  non  porilorc  in  vano  il  tempo,  a  torsi  dal- 
'assodio,  0  ritoiiiarscnc  tutto  finil)ondo  in  lìo- 
nia,  non  avendolo  potuto  avere  nelle  mani.  Or 
ritornato  nella  eitlà  il  Senatore,,  posto  dall'nn 
de'  lati  il  rispetto  dovuto  a  Dio,  ed  a'  suoi  Mi- 
nistri, lapi  irriverentemente  tutti  i  sacri  arredi 
«ielle  ciiiese,  fi  a' quali  erano  gioje,  e  vasella- 
nieuti  d'argento,  e  d'oro,  e  grossa  somma  di 
moneta,  che,  come  in  luoghi  sacri,  e  giudicati 
sicuri  d'ogni  violenza,  vi  erano  state  da  di- 
verse persone  riposte,  con  gravissime  querele 
de' Romani ,  che  sì  fiera  tirannia  più  sofTerir 
non  poteano.  Proibì  parimente  sotto  gravissi- 
me pene  che  né  messo,  né  lettera  del  Papa  in 
l\oma  capitar  potesse.  Fece  rubare  molli  pe- 
regrini, che  givano  a  visitare  i  sacri  luoghi  della 
città  ;  ed  essendovi  capitalo  il  Decano  di  Sa- 
lerno, che  veniva  per  alcuni  affari  di  Carlo, 
Principe  di  quella  città,  di  sua  mano  grave- 
mente il  feri.  Ed  avendo  inviato  il  Re  Alfonso 
di  Castiglia  pel  negozio  della  sua  elezione,  Am- 
basciatore al  Pontefice  il  Vescovo  Silvancnse, 
o  consenti,  o  comandò  che  fosse  da'  suoi  sol- 
dati ucciso. 

Fra  tante  gravissime  scclleraggini  non  la- 
eciava  di  dar  fretta  a  Corradino,  che  calasse 
in  flalia.  11  Papa,  all'  incontro,  per  rincorare 
la  fazione  Guelfa,  che  per  la  fama  di  si  po- 
tente apparato  di  guerra  era  in  gran  timore 
venuta,  mandò  un  suo  cappellano  a'  popoli  di 
Lombardia,  acciocché  in  fede  mantenuti  gli 
avesse.  Il  perclié  Beltramo  Greco,  Podestà  di 
Blilano,  Napo  della  Torre,  e  '1  Marchese  di 
Monferrato,  richiesti  dalle  città  e  Principi  ami- 
ci, convocarono  un  parlamento  in  ìMilano  per 
rinnovar  la  lega  fatta  a  comune  difesa  contro 
chiunque  offendere  ed  assalir  li  volesse,  ove 
convennero  gli  ambasciatori  di  Monferrato,  di 
Vercelli,  di  Novara  ,  di  Como,  di  Bergamo,  di 
Lodi,  di  Brescia,  di  3Iantova,  di  Ferrara^  dei 
Marchesi    d' Este,   di   Vicenza    e    di    I^arma ,  i 

3uali  assembrati  nel  palagio  del  Comune,  e 
olutisi  delle  frodi  del  INIarchese  Uberto,  di 
iJuoso  Doara,  de'  Veronesi,  de'  Cremonesi  e  dei 
Pavesi,  per  cui  consiglio  ed  opera  veniva  par- 
ticolarmente Corradino  in  Italia  ad  opprimere 
la  libertà  della  Chiesa,  e  de' Guelfi  suoi  parti- 
giani, fecero  un  decreto  di  comun  eonsenfi- 
mento,  che  Napo  Torriano,  perpetuo  Anziano 
del  popolo  Milanese ,  e  Francesco  forriano 
Principe  della  plebe,  avessero  ampia  potestà  di 
rinnovar  la  lega  tra  il  Comune  di  Milano,  e'I 
Marchese,  e  i  Comuni  di  Monferrato,  e  di  tut- 
te le  altre  città  di  sopra  nominate,  con  patto 
che  né  i  Milanesi,  né  i  Signtni  della  Torre  po- 
tessero far  lega,  o  pace  alcuna  senza  il  con- 
sentimento de'  Collegati,  né  essi  senza  i  Tor- 
riani,  e  ìMilanesi:  ed  acciocché  Napo  e  Fran- 
cesco potessero  radunar  esercito,  e  far  quello 
che  era  di  mestieri  per  la  comune  difesa,  pro- 
misero gli  Arabasciadori  in  nome  de'  loro  Co- 
muni di  somministrare  ogni  convenevole  aiuto, 
quando  in  tempo  di  bisogno  ne  fossero  stati 
richiesti.  E  dall'altra  parte  il  Legato  del  Pon- 
tefice si  adoperò  in  guisa  tale  con  la  sua  clo- 
tjuenza,  e  con  la  autorità,  che  indusse  i  Ci'e- 
inoncsi,  insino  allora  di  fazione  Imperiale ,  non 
solo  a  passare  con  Buoso  alle  parti  della  Chic- 
ca, ed  a  collegarsi  coi  Milanesi,  ma  parimente 
a  scacciar  dalla  città  il  Marchese  Cìberto,  co- 
itringcndulo  a  ricoverarsi   scemalo  d'  autorità. 


e  di  forze  nelle  «ii«»  castella  mi' Piacentino,  e 
richiamarono  i  Guelfi  lor  cittadini  che  già 
venti  anni  erano  in  esilio  dimorati;  e  già  i  Mi- 
lanesi co'  loro  Torriani  erano  stati  assoluti  dal- 
l'interdetto, sotto  il  qual(!  erano  stali  gran  tem- 
po, per  avere  scacciato  da  Milano  il  V^isconte 
loro  Arcivescovo. 

Corradino  intanto,  partitosi  di  Alamagna  con- 
tro il  volere,  come  detto  ab!)iamo,  (h  Alarghe- 
rita  sua  madre,  che  temr-a  che  si  ponesse  a  sì 
pericolosa  impresa,  essendo  appena  di  sedici  o 
diciassette  anni  di  età,  venne  a  Trento  con  Fe- 
derico d'Austria  suo  consobrino,  col  Duca  di 
Baviera,  con  Mainardo  Duca  di  Gorizia,  suo  pa- 
drigno,  e  con  altra  nobilissima  comitiva  di  Si- 
gnori Tedeschi,  conducendo  un  esercito  di  die- 
cimila cavalli,  per  assoldare  il  quale  avevano 
contribuito  i  Pisani,  i  Sancsi  e  le  altre  Terre 
Giiibelline  di  Toscana,  centomila  fiorini  d'oro. 
Unitosi  dunque  in  Trento  col  Marcliese  Uber- 
to, che  dal  Piacentino  era  gito  ad  incontrarlo, 
passò  a  Verona,  ove  da  Mastino  della  Scala, 
che  ne  era  Signore,  e  dal  popolo  Veronese  fu 
con  nobilissima  pompa  ed  onor  ricevuto;  e  fu 
condotto  ad  albergare  nel  duomo,  gli  altri  Si- 
gnori nei  vicini  casamenti,  e  l'esercito  alloggiò 
in  campagna,  e  per  le  circostanti  ville.  Dimorò 
in  Verona  ben  tre  mesi  Corradino,  per  porjsi 
all'ordine  per  la  futura  impresa,  e  vi  fu  da 
Rlaslino,  da  Niccolò  suo  figliuolo,  e  da  molli 
altri  nobili  Veronesi  e  Tedeschi,  in  danze,  gio- 
stre e  tornei  lietamente  trattenuto.  Ma  in  que- 
sto mezzo,  come  dice  Ricordano ,  per  manca- 
mento di  moneta,  buona  parte  de'suoi  soldati 
alle  loro  case  ritornarono,  e  con  essi  il  Duca 
di  Baviera,  e  Mainardo  Conte  di  Gorizia  suo 
padrigno;  rimanendogli  solo  tremila  Cavalieri 
Tedeschi  de' migliori,  ch'egli  avesse,  co' quali, 
e  con  importante  numero  di  Ghibellini,  che 
ogni  giorno  a  lui  concorrcano,  poste  alla  fino 
di  quaresima  tutte  le  co.^e  in  punto,  parti  da 
Verona  accompagnato  nn  pezzo  fuor  della  città 
da  Mastino^  e  da  molti  nobili  cavalieri  \''ci'o- 
nesi,  che  nella  seguente  guerra  fedelmente  il 
servirono.  Passò  pel  territorio  di  Brescia  alla 
Rocchetta,  ch'era  di  Buoso  Doara,  allora  asse- 
diata da' Cremonesi  nemici  di  Buoso,  che  per 
timor  dell'esercito  tedesco  prestamente  via  si 
partirono;  e  di  là  per  Soncino  a  Cremona  si 
condusse.  Valicato  poi  l'Adda  dirimpetto  Ca- 
vernago,  traversando  il  Lodegiano,  andò  prima 
a  Sant^  Angelo,  e  poi  a  Santa  Colomba,  ed  indi 

fier  la  dritta  strada  giunse  a  Pavia,  e  di  là  per 
a  via  di  Genova  a  Savona,  ed  alla  spiaggia  di 
Varaggine,  ove  entrò  in  mare. 

Intanto  Federico  di  Castiglia  e  Corrado  Ca- 
pecc,  partitisi  da  Trevigi  con  la  gente,  che  con 
lor  conduceano  su  due  navi,  ove  erano  pari- 
mente imbarcati  diciassette  cavalli,  e  molte  sel- 
le, e  briglie  per  armare  i  paesani,  erano  pas- 
sati in  Cicilia,  e  smontati  a  Sciacca,  Terra  in 
riva  del  mare  poco  men  che  distrutta.  Ivi  con 
ogni  lor  potere  si  erano  adagiati,  e  fortificati, 
e  tosto  avea  cominciato  Corrado  Capecc  ad  in- 
viar messi,  e  lettere  per  tutta  la  Cicilia,  come 
general  Vicario  di  Corradino,  sollecitando  i  po- 
poli a  rivoltarsi  contro  i  l'rancesi,  e  ritornare 
aMoro  antichi  Signori,  una  delle  quali  è  rife- 
rita dal  poco  innanzi  nominato  autore,  e  co- 
mincia: Ecce  Rex  nnstcr  cito  i'enict,  ce.  (i). 


(i)  Ecco  presto  verrà  il  nostro  Re,,  ce. 
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I  qiinli  mr^si,  e  lettore  di  Corrado  lette  e 
«dite  (1,1  molli  can;ionarono  nella  maggior  parte 
dei  Ciciliani  tal  dosidcrio jdella  venuta  di  Cor- 
radino,  che  le  Valli  di  iMazzara  e  di  Noto,  con 
quasi  tutto  il  rimanente  dell'  isola,  fuorché 
Palermo,  Messina  e  Siracusa,  alzarono  le  sue 
bandiere;  la  qiial  generale  rivollura  reggendo 
un  cavaliere  Provenzale,  che  vi  era  General 
Capitano  pel  Re  Carlo,  raccolti  i  suoi  Francesi, 
con  alcuni  altri  partigiani  e  segnaci  del  suo 
Re,  andò  sopra  Sciacca,  ed  ingrossato  dall'ajiito 
de' vicini  popoli,  venne  a  battaglia  co' nemici, 
che,  raccolti  i  loro  poelii  cavalli,  gli  erano 
usciti  baldanzosamente  all'  incontro.  E  quando 
si  credea  il  Capitano  di  Carlo  agevolmente  de- 
bellarli, si  vide  rivoltar  centra  tutti  i  Ciciliani. 
che  per  rovinarlo  avcan  Gnto  d'esser  venuti 
in  suo  soccorso.  Onde,  perduto  d' animo  per 
l'improvviso  caso,  lasciando  in  poter  de' ne- 
mici le  tende,  ed  ogni  altro  arnese,  tentò  co'suoi 
Francesi,  fuggendo,  di  salvarsi  ;  ma  non  gli  riu- 
scì, imperciocché  sopraggiunti  da' Ciciliani,  fu- 
rono la  maggior  parte  di  loro  uccisi  o  fatti  pri- 
gioni, salvandosi  egli  con  altri  pochi  de'' suoi; 
e  se  i  soldati  di  Corradino  avessero  avuti  più 
cavalli,  niuno  di  loro  campato  sarebbe.  Fin  qui 
scrisse  la  cronica  di  INIanfredi  ;  e  per  molti 
anni  appresso,  non  avendo  antico  scrittore,  che 
ordinatamente  racconti  le  opere  de' nostri  Re, 
sarà  mestieri,  come  le  sparse  membra  d'Ip- 
polito, da' reali  archivj,  e  da  altre  veritiere 
scritture  andarle  di  parte  in  parte  raccoglien- 
do ,  per  poter  poscia  distialamente  insieme 
unirle. 

Or  Don  Federico,  e  Corrado  congiuntisi  con 
Corrado  di  Antiochia,  detto  per  soprannome 
Caputo,  nipote,  come  detto  abbiamo,  dell'  Im- 
perador  Federico,  finirono  di  soggiogar  tutta 
l' isola,  scacciandone  da  ogni  parte  i  Francesi. 
Pervenute  a  Carlo  tai  novelle  nel  Reame,  spedi 
tosto  a  quella  volta,  come  scrive  1'  Abate  Rocco 
Pirro,  con  buon  numero  di  soldati  il  Conte 
Guido  di  Monforte,  acciocché  opposto  si  fosse 
a' felici  progressi  de' Capitani  di  Corradino.  Il 
quale  imbarcatosi  alla  spiaggia  di  Varaggine, 
essendo  già  l'anno  di  Cristo  mcclxvih,  su  ven- 
ticinque galee  de' Pisani,  a  Pisa  ne  venne,  e 
nello  stesso  tempo  le  sue  genti,  eh'  erano  gite 
per  terra  per  le  montagne  di  Pontremoli,  ginn- 
sero  a  Serezzana,  ed  indi  con  lui  a  Pisa  si  con- 
giiuisero,  ove  concorse  parimente  altro  grosso 
numero  di  Ghibellini  di  Lombardia  e  di  Ro- 
magna col  Conte  Guido  di  Monlefeltro.  Avea 
intanto  Papa  Clemente  inviati  suoi  messi  a  Cor- 
radino, ordinandogli  che  non  molestasse  Carlo, 
campione,  e  Vicario  di  Santa  Chiesa,  alla  quale 
ambasciata  egli  ubbidir  non  volle,  parendogli 
aver  giusta  cagione  di  ricuperare  il  Reame  di 
Cicilia,  e  di  Puglia,  ch'era  stato  de' suoi  mag- 
giori: onde  il  Pontefice  nel  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione,  e,  secondo  il  Bzovio,  nel  giovedì 
santo,  ed  un'altra  volta  a'ag  di  giugno,  diede 
contro  di  lui  sentenza  di  scomunica  nella  città 
di  Viterbo,  proibendogli  di  assalire  il  Reame,  e 
d'intitolarsene  Re,  come  ancora  a  ciascuno  di 
trattarlo  in  cotal  guisa,  e  dargli  qualsivoglia  an- 
corché minimo  ajuto  per  la  destinata  imjiresa. 
La  qual  sentenza,  riferita  dal  Bzovio,  comincia: 
Cleinens  Episcopus  sen'iiSj  ec. 

Scomunicò  parimente  i  Sanesi,  perchè,  aven- 
do discacciato  i  Papali,  avevano  ammesso  entro 
la  lor  Città   Corradino,  che   ycniya   di  Lucca, 


ed  oltre  all'avergli  gimata  fedeltà,  gli  avcano 
somministrati  importanti  ajuti.  Procacciò  an- 
cora il  Pontefice  che  fosse  il  lutto  eigiiificato 
a  Corradino,  acciocché  atterrito  dalla  scomu- 
nica, dal  passar  innanzi  si  rimanesse:  ma  né  la 
sentenza  di  scomunica,  né  i  suoi  messi,  in  me- 
noma parte  dal  suo  intendimento  il  distolsero. 
Scrive  1'  Ammirato  che  rade  volte  fu  la  città 
di  Firenze  in  simil  confusione,  imperciocché, 
quantunque  dopo  la  morte  dell' Iraperador  Fe- 
derico fossero  succedute  diverse  novità,  e  di 
grande  importanza,  nondimeno  non  era  stata 
mai  persona  reale  in  Toscana,  né  con  tanto 
seguito  e  fama,  con  quanta  allora  veniva  Cor- 
radino. E  sebbene  dopo  la  rotta  di  ^lontaperto 
le  calamità  de' Fiorentini  erano  stale  grandis- 
sime, aveano  nondimeno  ritrovato  rifugio  in 
alcuna  città  :  ma  ora  molto  temeano  che  la  for- 
tuna di  questo  giovanetto  non  si  avesse  a  tirar 
dietro  tutto  l'Impero  d'Italia,  e  ch'egli,  se- 
guendo l'esempio  dell'avolo,  non  avesse  parti- 
colarmente a  incrudelire  con  ogni  fierezza  con- 
tro di  loro,  ricordandosi  molti  del  partito  preso 
da  Federico,  e  dei  prigioni  fatti  a  Capraja,  ap- 
punto venti  anni  addietro,  i  quali  condotti  nel 
Regno,  furono  per  diverse  vie  fatti  misera- 
mente morire.  Anzi  allora  si  rinnovcllava  il 
rumore  di  certe  crudeltà  esercitate  da  quel 
Principe,  le  quali  occultate  mentre  egli  vi- 
vea,  secondochè  alcuni  diceano ,  o  vere,  o 
false  che  fossero,  empivano  l'animo  di  cia- 
scuno d'orribile  e  spaventosa  paura;  essendo 
fama  (oltre  a  quelli,  ch'egli  facea  strangolare, 
e  gittare  nel  mare,  e  quelli  che  confinava  a 
solitarj  e  sterili  scogli)  ch'era  usato  a  condan- 
nare i  suoi  nemiri  a  lunghe  ed  aspre  prigioni^, 
ed  ivi  farli  di  fame,  e  di  freddo  morire,  o  con 
altri  nuovi  ed  inusitati  tormenti  straziare,  ezian- 
dio con  far  portare  loro  cappe  di  piojnbo  sulla 
persona,  e  simili  cose  strane  pure  a  pensarle, 
non  che  ad  essere  tollerate  da  forze  umane. 

Ma  Carlo,  partitosi  di  Toscana,  era  a  gran 
giornale  venuto  nel  Reame,  ch'era  tutto  in  ri- 
volta e  scompiglio;  sollevandosi  per  la  venuta 
di  Corradino  a  ferma  speranza  di  ricuperare  i 
perduti  onori  quelli  del  partito  Tedesco,  e  te- 
mendo dell'  ultima  loro  rovina  i  partigiani  dì 
Carlo.  Il  quale  giunto  in  Napoli,  ritrovò  che  la 
Regina  Beatrice  soprappresa  da  grave  male  era 
poco  innanzi  di  questa  vita  passata  nella  città 
di  Nocera,  siccome  scrive  Giuliano  Passaro  nei 
suoi  annali,  ed  era  stata  sepolta  nella  chiesa 
di  Mater  Domini  ■presso  Rocca  Pimonte,  ove 
sinora  si  vede  il  suo  avello  colla  seguente  scrit- 
tura: 

Hic  requiescil  Domina  Regina   Bealrix   itxor 
Domini 

Caroli  (le  Francia  Begis  Siciliae  sub  ann» 
Domini  MCCLxvn  (i). 
donde  furono  poscia  le  sue  ossa  trasportate  in 
Provenza,  secondochè  morendo  ella  ordinato 
avea,  ed  in  Aqui  sepolta  nella  Chiesa  di  San 
Giovanni  de'  Cavalieri  dell'  Ospedale,  ove  giacea 
il  corpo  del  Conte  Raimondo  Beringhieri  suo 
padre.  Vedesi  accanto  alla  sepoltura  della  Re- 
gina Beatrice  a  Mater  Domini,  il  sepolcro  di 
Ruberto  suo  figliuolo  morto    prima   che  Carlo 


(i)  Qui  riposa  la  Signora  Regina  Beatrice 
moglie  del  Signor  Carlo  di  Francia  Re  di  Si- 
cilia, l' anno  del  Signore  mccl.\vii. 


CAPKCELATnO 
e  poscia  ivi 

Caroli    de 


s'insignorisse  drl  Rcanir  ili  Cicilia^ 
sepolto  con  quello    cpilaJlk): 

nic    retjuicscil     lìoùerttts    fUius 
Francia 

liegis  Siciliae  sul>  anno  Domini  mcclxv  (0. 

Diede  per  tal  cagione  Carlo  lo  slesso  anno, 
ch'egli  in  Napoli  ritornò,  molli  teniforj  in  dono 
alla  detta  chiesa,  perchè  si  dovessero  delle  ren- 
dite di  essi  celebrar  messe  per  1'  anima  del  fi- 
gliuolo, e  della  moglie,  della  cjual  donazione  se 
ne  conserva  colà  il  privilegio. 

Racconta  uno  de'  moderni  autori  Regnicoli 
che,  dopo  aver  l'armata  de' Pisani  condotto 
Coi-radino  a  Pisa,  si  avviò  verso  le  maremme 
del  Reame,  essendo  di  essa  Capitani  Corrado 
Trincio,  Marino  Capece  fratello  di  Corrado,  e 
Matteo  Vallone;  e  che  giunti  all' isola  d'Ischia, 
la  fecero  rubellare  da  Carlo;  e  che  presero  nc- 
michevolmente  Castellammare,  Sorrento  e  Pa- 
setano,  e  fecero  altri  gravissimi  danni  per  quelle 
riviere,  avendo  fugale  alcune  galee  di  Carlo, 
eh'  erano  a  guardia  di  quei  mari  ;  e  jiassali  a 
Messina,  presero,  ed  abbruciarono  molti  va- 
scelli; ed  assalita  la  città  di  Melazzo,  l'espit- 
gnarono  e  diedero  a  sacco,  ponendo  il  fuoco 
negli  edificj;  ed  imbarcato  sopra  esse  galee  Cor- 
rado Capece,  litornarono  nel  mare  di  Napoli, 
appunto  quando  si  celebravano  l'esequie  della 
Regina  Beatrice,  e  cercarono,  benché  invano, 
<li  far  rivoltare  quella  città  a  Corradino;  e  che 
con  tal  cagione,  come  ancora  dicono  Ricordano 
e  Giovanni  Villani,  si  rubellò  Aversa  in  Terra 
di  Lavoro,  molti  luoghi  d'importanza  in  Cala- 
bria, e  tutto  l'Abruzzo,  fuorché  l'Aquila,  che 
con  pagar  buona  somma  di  moneta  a  Carlo, 
come  detto  abbiamo,  già  di  suo  ordine  riedi- 
ficata SI  era.  Or  sopraggiunto  il  Re  di  Cicilia 
in  cotali  travagli  e  rumori,  dolutosi  gravemente 
della  molte  della  moglie,  e  dato  assetto  de! 
miglior  modo  che  potè  agii  affari  di  Napoli, 
passò  prestamente  in  Abruzzo,  per  porgere  ri- 
medio alle  rivolture,  che  succedute  vi  erano; 
ove  appena  giunto,  ebbe  novella  che  la  Puglia 
afflitta,  e  travagliata  da  Guglielmo  Landa  da 
Parigi,  che  l'avea  in  governo,  alla  fama  della 
venuta  di  Corradino,  ancor  ella  era  incominciata 
a  rubellarsi,  essendo  stati  i  primi  a  prendere  le 
armi  i  Saraceni  di  Lucerà,  che  poco  innanzi  se 
gli  erano  resi,  dandogli  in  potere  la  moglie,  e 
i  figliuoli  di  Manfredi,  con  patto  di  poter  vive- 
re colla  loro  falsa  legge  :  ed  indi  avcano  fattolo 
slesso  Andria,  Potenza,  Venosa,  Matera  e  tutte 
le  altre  Terre,  che  non  aveano  Rocche  con  pre- 
sidio di  Franc^-si,  con  gran  parte  di  Terra  di 
Otranto.  Nella  qual  provincia  aven<lo  fra  gli  altri 
luoghi  alzate  le  bandiere  delle  aquile  l'antica  e 
potente  città  di  Lecce,  come  ne'  reali  archivj 
si  vede,  fu  fatta  ritornare  alla  fede  di  Carlo, 
entrandovi  co' loro  soldati,  da  Ruberto  di  Cajano 
e  Riccardo  Marzano,  sin  dall'  ora  potente  e  sti- 
mato Barone  in  quella  provincia.  I\la  alP  incon- 
tro rabeJlatosi  Ruberto  di  Santa  Sofia  e  Rai- 
mondo suo  fratello,  Pietro  Conte  di  Potenza,  e 
il  suo  fratello  Guglielmo,  Arrigo  Conte  di  Ri- 
vello, ed  un  altro  Arrigo,  Pietro  Palomba  Tede- 
sco, tutti  sett«  potenti  e  stimali  Baroni;  ed  ap- 
presso i  Mobili  di  Casa  Castagna,  Scornavaccaj 


(i)  Qui   riposa   Ruberto   figlio  <li   Carlo   di 
Fraacia  lìr  di  Sicilia  l'anno  del  Signore  mccuìv. 


Filangiera,  e  Lottiera  ;  tutti  insieme  uniti  con 
buona  niano  de' loro  seguaci,  scorrendo  la  Pu- 
glia, ogni  rosa  j'ivoltarono,  mandando  a  sacco 
ed  a  fuoco  le  Terre,  che  loro  fareano  resistenza, 
fra  le  ([uali  furono  Spinazzola,  Lavello,  Miner- 
vino, Montemilone  e  Guaragnone,  rimanendo 
solo  in  fede ,  per  esservi  Rocche  con  soldati 
francesi  in  guardia,  Gravina.  Monlepeloso, 
Melfi.  Troja,  Barletta,  Trani,  .Molfella,  Bitonto 
e  Bari.  3Ia  Foggia,  volendo  parimente  rubellar- 
si,  fu  posta  a  sacco  dal  soprannominato  Gugliel- 
mo Landa,  e  cosi  ancora  alcuni  altri  luoghi  di 
quella  provincia  :  alle  cui  rivolture  porger  vo- 
lendo ogni  posbibil  rimedio  Carlo,  dato  assetto 
alle  cose  d'Abru/.zo,  passò  prestamente  a  Lu- 
cerà, e  da  tutti  i  lati  di  uno  stretto  assedio  la 
cinse,  acciocché  quella  cattiva  ed  ostinata  genie 
maggior  daimo  cagionar  non  gli  potes.'-e,  ed 
inviò  Ruggiero  da  Sanseverinn  con  p:irte  del 
suo  esercito  contro  il  Santa  Sofia,  e  Pietro  Pa- 
lomba, e  gli  altri  rnbelli  che  nominali  abbia- 
mo. Scrive  molte  altre  cose  avvenute  in  colai 
guerra  di  Corradino  ,  come  egli  dice,  lo  scril- 
torc  di  Giovenazzo,  che  insino  ad  essa  giugne 
co' suoi  scritti,  le  quali  lascio  di  <{ui  porre,  sì 
per  non  essere  di  molla  importanza  per  l'isto- 
ria, come  ancora  per  non  avervi  molta  fede 
per  le  cagioni  diniosiratc  di  sof/ra  abbastanza. 
Ma  Corradino,  dimorato  alcun  tempo  in  Pisa, 
si  pose  all'oi'dine  per  gire  ad  assediar  Lucca, 
la  qual  cosa  pervenuta  a  notizia  de'  Fiorentini, 
tosto  accorsero  co'  due  Guglielmi  Capitani  di 
Carlo ,  e  co"'  soldati  francesi  al  soccorso  della 
città  amica,  e  non  solo  ebbero  ardire  di  difen- 
dere la  Terra,  (contro  la  quale  poco  stante 
Corradino  colla  sua  gente  sopravvenne  ),  ma 
usciti  due  miglia  fuori  della  città  a  Pontelct- 
to ,  ove  era  il  campo  tedesco,  fecero  mostra 
che  non  erano  per  ricusare  la  battaglia,  quando 
Corradino  avesse  deliberato  di  voler  combatte- 
re. Essendo  dunque  ambidue  gli  esercili  in  or- 
dine, e  non  avendo  in  mezzo  altro,  che  la  Gui- 
scianella,  niuno  volle  esser  il  primo  a  passare 
il  fiume.  ì\Ia  dopo  essere  stati  in  questo  modo 
lunga  ora.  quasi  di  pari  consentimento  a  Pisa, 
e  i  Fiorentini  colle  genti  del  Re  Carlo  a  Lucca 
ritornarono.  Credettero  che  non  si  fosse  com- 
battuto dal  lato  <lei  Fiorentini,  perche  non  pa- 
rca loro  far  poco,  se  eglino  facessero  resistenza 
a  cotante  forze,  o  pure  perchè  a'  Capitani  del 
Re  fosse  stato  commesso  di  andare  trattenen- 
do,  e  seguitando  i  nemici,  e  non  di  combat- 
tere; e  dal  canto  di  Corradino,  perché  egli  vo- 
lea  mantenere  il  suo  esercito  intiero,  e  robu- 
sto per  la  giornata,  che  si  avea  a  fare  nel  Re- 
gno, ch'era  il  fine,  pel  quale  si  era  egli  mosso 
di  Alamagna. 

Ma  qualunque  di  ciò  stata  si  fosse  la  cagio- 
ne, egli,  senza  fermarsi  più  a  Pisa,  per  la  via 
di  PoggiJjonzi,  che,  rubellando  da' Fiorentini  « 
dal  Re  Carlo,  gli  mandò  subitamente  le  chiavi, 
passò  a  Siena;  e  le  genti  del  Re  Carlo  accom- 
pagnate dai  Fiorentini  marciarono  per  j)assarc 
ad  Arezzo,  ed  a  Montevarchi,  e  parendo  loro 
di  esser  sicuri,  licenziarono  la  compagnia  degli 
amici  contro  il  loro  volere  (cosi  appunto  scrive 
il  Ricordano,  e 'l  Villani);  imperciocché  giudi- 
cando il  cammino  mal  sicuro,  e  temendo  che 
non  fossero  loro  tesi  agguati,  voieano  accompa- 
gnarli sino  ad  Arezzo.  Ma  venuta  tal  cosa  a 
notizia  de'  loro  contrarj ,  furono  incontanente 
alcuni  degli  Ubcrlini  con  altri  fuorusciti  di  Fi- 


STOMA  DI 
reme  a  trorarp  Corradifto,  ed  a  mostrargli  co- 
me queste  g.^riti  erano  al  sicuro  vinte  ^  s'egli 
manilasse  una  parte  dell'esercito  a  certi  passi, 
che  sarebbero  mostrati  loro;  impcrriocché  es- 
sendo i  neiniei  costretti  a  far  quel  cammino, 
era  impossibile  che  non  fossero  colti  alla  trap- 
pola. 11  che  facilmente  lor  consentito,  si  po- 
sero in  agguato  presso  a  Laterino  in  un  sentiero 
molto  stretto,  e  perciò  mollo  comodo  alle  im- 
boscate ,  che  quasi  maestrevolmente  di  qua  è 
chiuso  da' monti ,  e  di  là  dalle  ripe  d'Arno, 
sopra  di  cui  è  gittato  un  ponte  detto  a  Valle, 
onde  i  Francesi  aveano  a  passare.  Questo  luogo 
sopra  tutti  parve  opportuno  per  dar  la  stretta 
a' nemici,  siccome  avvenne;  perchè  avendo  con 
mirabile  silenzio  prese  le  poste,  sopravvenne 
Guglielmo  Stendardo  con  trecento  cavalieri  ar- 
mati, e  bene  all'ordine,  i  quali  furono  da'  Te- 
deschi lasciati  passare,  senza  dar  loro  alcuna 
noja:  ma  sopraggiugnendo  di  là  a  poche  oi'e 
Guglielmo  di  Bresselve  con  altri  cinquecento 
cavalli  quasi  tutti  disarmati,  e  con  somma  tra- 
scuratezza camminando  senza  prendersi  guar- 
dia alcuna,  non  cosi  tosto  furono  al  luogo  de- 
signato, che  si  sentirono  da  tutti  i  lati  assali- 
re, e  cosi  a  man  salva  la  maggior  parte  furono 
fatti  prigioni ,  e  coloro  ,  che  si  vollero  difen- 
dere, furono  tagliati  a  pezzi,  e  pochissimi, 
uscendo  verso  la  Valle  d'Arno,  si  salvarono; 
e  nondimeno  non  ebbero  più  ventura  degli  al- 
tri,  essendo  stati  presi  dai  cittadini,  i  quali, 
come  indistintamente  sogliono  essere  oltraggiali 
dagli  amici,  e  da' nemici ,  così  quando  hanno 
il  potere,  contro  gli  uni  e  gli  altri  parimente 
incrudeliscono.  Fu  fatto  prigione  il  ]\Iarcsciallo 
Bresselve,  Amelio  di  Corbano  nobilissimo  ca- 
valier  francese,  e  parente  di  Carlo,  e  più  altri 
Baroni  e  Cavalieri  (  come  scrivono  Ricordano 
e  1  Villani),  i  quali  furono  con  somma  alle- 
grezza condotti  a  Corradino  a  Siena.  Questa 
vittoria,  la  quale  accadde  un  di  dopo  la  festa 
di  San  Giovanni,  tuttoché  avesse  dato  grande 
animo  a  Corradino  ,  ed  a'  suoi  partigiani  ,  e 
cagionate  diverse  rubellioni  nel  l'icame  ed  in 
altri  luoghi  d'Italia,  non  ismosse  però  punto 
la  città  di  Firenze;  ma  attendendo  a  far  ga- 
gliarde provvisioni,  se  cosa  sinistra  succeduta 
(o<sc  al  he  Carlo,  aspettava  il  fine  della  batta- 
glia, la  quale  avea  a  seguire  nel  lleame.  Scrive 
il  -Malavolta  nelle  istorie  di  Siena  che  lietissimi 
i  .Sancii  |ior  1'  acquistata  vittoiia  fecero  pagare 
da'  loro  Deputati  so])ra  la  guerra,  per  le  mani 
di  Manieri  Tanchini,  di  Guicciardo  Branianzoni 
€  di  Jacopo  Montanini,  tutti  tre  Uno  cittadini, 
una  paga  a'  Tedeschi  del  Re  Corradino ,  per 
rimuiienarli  in  qualche  parte  del  valore,  che 
aveaiio  mostrato  ;  ed  indi  per  mezzo  di  Oberto 
Palmerio  e  Gismondo  Rinibaldi  loro  Ainbascia- 
dori,  si  C'dligarono  co'  Romani  e  con  Don  Ar- 
rigo, a  difesa  di  Corradino,  e  della  paite  Ghi- 
beUina:  i  cui  servigj  rimunerar  volendo  Corra- 
dino. oltre  a  molti  altri  segni  del  grato  animo, 
che  loro  avea,  concedette  molte  franchigie,  ed 
esenzioni  a' loro  mercanti,  che  ne' Regni,  che 
egli  d'acquistar  fermamente  credea  f  cosi  son 
vani  gli  iiinani  giudizj!)  a  mcrcatantare  aveano 
con  un  privilegio,  il  quale  solo  si  ritrova  per 
quello,  che  fin'  ora  è  prevenuto  a  nostra  noli- 
zia,  conceduto  da  Corradino  in  Italia,  e  nel- 
l' istoria  di  esso  Malavolta  fot.  36,  a  t.  si  leg- 
gp,  e  comincia: 
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Conradttt  Secumlus,  Dti  t^raiia  ffyerusaleia, 
«f  Sìciliae  fiex  etc.  (i). 

Or  Corradino  dopo  di  esser  soggiornato  al- 
cun tempo  in  Siena,  se  ne  andò  con  gran  nu- 
mero di  Ghibellini,  che  '1  seguirono,  e  con  twtto 
il  suo  esercito  di  Tedeschi,  a  Roma,  ove  fu  dai 
Romani,  e  da  Don  Arrigo  con  gran  pompa,  ed 
onor  ricevuto,  ed  a  guisa  d'  Imperadore  con- 
dotto in  Campidoglio.  Rapì  gli  argenti,  e  gli 
ori  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro,  e  da  tutte  quelle 
altre,  ove  gli  avea  lasciati  Don  Arrigo;  e  ra- 
dunata moneta,  e  soldati  in  gran  numeio,  ri- 
trovossi  avere  cinquemila  cavalieri  fra  Tede- 
schi, ed  Italiani,  ed  altri  ottocento  valorosi  ca- 
valieri Spagnuoli,  che  seguivano  Don  Arrigo; 
ed  udito  che  'I  Re  Carlo  era  all'assedio  di  Lu- 
cerà, e  che  molte  Terre  e  Baroni  di  Puglia,  e 
delle  altre  provincie  erano  rubellati,  e  che  alla 
giornata  altri  si  rubellavano ,  gli  parve  tempo 
opportuno  di  entrar  nel  Reame.  Partitosi  dun- 
que da  Roma  a'  io  di  agosto  col  detto  Don 
Arrigo  e  suoi  Baroni,  e  con  molti  altri  Romanr, 
che  '1  seguirono,  si  avviò  alla  destinata  impresa 
non  già  per  la  via  di  Campagna,  perche  seppe 
che  1  passo  di  Cepperano  era  ben  guardato, 
ma  per  le  montagne  di  Abruzzo,  e  per  Valle 
di  Celle,  ove  non  era  riparo,  né  guardia  alcu- 
na ;  e,  passando  senza  verun  contrasto,  arrivò 
nel  piano  di  San  Valentino,  detto  per  altro  no- 
me di  Palenta,  ne'  tcnimenti  di  Tagliacozzo.  Il 
Bzovio  descrive  chiarissimo  il  viaggio,  dicendo 
che  parli  Corradino  di  Roma,  e  fece  la  strada 
di  Tivoli,  per  andare  a  Tagliacozzo;  ed  è  cosa 
chiara,  perchè  quella  è  la  strada  battuta,  e  si 
passa  per  Suliaco,  o  per  iNamcnto  a  Riofreddo, 
e  di  là  a  Tagliacozzo,  sicché  non  vide  mai  né 
Abruzzo,  né  Campagna.  Circondano  questo  pia- 
no da  man  dritta  il  lago  di  Celano  presso  gli 
antichi  acquedotti,  che  conduceano  l'acqua 
Marzia  in  Roma,  e  da  man  sinistra  i  monti 
.Marsj  di  notabile  altezza,  e  d'avanti  vi  è  una 
collinetta,  che  chiude  il  giro,  un  buon  miglio 
lungi  da  Alba;  dall'  altra  parte  della  collina  è 
una  picciola  valle  d'un  miglio,  posta  in  tal  si- 
to, che  impedisce  il  potervi  vedere  cosa  alcu- 
na dal  pian  di  Palenta.  Quivi  dunque  fermossi 
Corradino  con  fermo  proponimento  di  venire 
a  battaglia. 

Ma  significato  a  Carlo  come  Corradino  era 
partito  da  Roma  con  sua  gente  per  entrar  nel 
Regno,  si  levò  dall'assedio  di  Lucerà,  ed  a  gran 
giornate  marciando,  gli  venne  all'incontro;  e 
fermatosi  all'Aquila,  attese  il  suo  esercito,  che 
appresso  gli  veniva.  Ivi  tenuto  consiglio  cogli 
Aquilani,  ed  ammonitigli  ad  esser  fedeli,  ed  a 
fornir  l'esercito  di  vettovaglia,  un  savio  villano 
si  levò,  e  disse  al  Re  Carlo;  «  non  tener  più  con- 
»  siglio,  e  non  ischivare  un  poco  di  fatica,  ac- 
»  ciocché  possi  poi  riposar  sempre:  togli  ogni 
"  dimora,  e  va  contro  il  nemico,  e  non  gli  la- 
M  sciar  prender  più  campo,  che  noi  ti  saremo 
»  leali  e  fedeli  ».  Tai  parole  col  buon  voler  di 
chi  gliele  disse,  lietamente  nell'animo  ricevendo 
il  Re,  incontanente  si  pai  ti  dall'Aquila,  e  cam- 
minando per  la  via  traversa  delle  montagne,  si 
accostò  assai  presso  a  Corradino  nel  piano  di  Pa- 
lenta, non  vi  essendo  in  mezzo  fra  i  due  campi 
altro,  che  un  picciol  fiume,  che  correa  per 
quella  valle.    Consistea    l'esercito    di  Carlo  in 

(i)  Corrado  II,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di 
Sicilia,  e  di  Gerusalemme,  e^. 
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Dirti  (li  fremila  cav;ilini  fiM  FiMnnpsi,  Provcn- 
7ali,  ed  ItiiliMiii,  ini[)(;i(i<)crlit'  avca  la  sin  2,cnlc 
in  più  i)arli  tlivisa.  inciitro  Imoii  minu'ro  a' era 
iti  ìNIessiiia  toiilro  Don  l'cilciico  <•  Corrado  Ca- 
pccc  ;  alrri  in  p;ii:U(lia  ili  diversi  luoghi  in  riva 
al  mare,  ed  n"'  altra  gran  (]iiaiililà  con  Kug- 
gicio  Sansoverino  contro  i  ruhilli  di  Puglia, 
oltre  a  quelli,  che  col  Maresciallo  Bresselve 
avea  perduto  ad  Arezzo.  Onde  veggendosi  trop- 
po inferiore  al  nemico,  era  in  grandissimo  ti- 
more di  sinistro  evento,  se  con  lui  a  battaglia 
venuto  fosse.  Ma  a  tutte  queste  cose,  ed  a  con- 
servare il  Reame  nella  progenie  di  Francia , 
diede  presto  ed  opportuno  rimedio  il  valore, 
<>  la  pruden/.a  di  Alardo  di  Valberì  cavalier 
Francese  (cosi  appunto  il  nomina  Ricordano, 
che  non  vide  niuno  degli  scrittori  Regnicoli,  e 
da  cui  per  appunto  trascrisse  la  sua  istoria  il 
Villani).  Costui,  dopo  aver  dato  lungo,  ed  am- 
imrabil  saggio  di  notabil  valore ,  e<l  avvedi- 
mento nelle  guerre  di  Sorìa,  già  vecchissimo 
divenuto,  ritornava  a  riposarsi,  ed  a  morir  nella 
patria  ;  ed  essendo  in  quei  giorni  giunto  in 
Puglia,  fu  in  campo  a  riverir  Carlo;  il  quale, 
avendolo  ben  conosciuto  per  la  sua  prodezza, 
mentre  anch' egli  dimorò  in  Palestina,  presta- 
mente propose  di  valersi  del  consiglio,  e  della 
virtù  di  tanto  uomo.  Il  richiese  dunque  che 
seco  restar  dovesse,  ed  in  sì  gran  bisogno  l'aju- 
tasse:  ma  negando  il  Francese,  avvezzo  a  guer- 
reggiar solo  con  Turchi  per  l'onor  di  Cristo, 
di  voler  mischiarsi  nelle  guerre  fra  Cristiani, 
dicendo  che  per  la  sua  grave  età  avea  già  di- 
smesso l'  uso  delle  armi,  ne  gli  parca  convene- 
vole che,  avendo  tutta  la  sua  gioventù  impie- 
gata contra  infedeli,  ora  già  vecchio,  e  presso 
alla  tomba  dovesse  intromettersi  in  fare  spar- 
gere il  sangue  di  gente,  che,  come  essi,  ugual- 
mente professavano  la  Cristiana  fede.  Ma  scon- 
giurato da  Carlo  per  l'amore,  e  per  l'obbligo, 
che  dovea  al  Re  Lodovico  suo  .Signore,  ed  al- 
legando che  Corradino  era  parimente  infedele, 
per  essere  scomunicato ,  nemico  e  persecutor 
di  Santa  Chiesa,  si  contentò  alla  fine  di  rima- 
nere. Or  questi  disse  al  Re:  »  Signore,  se  voi 
M  ugualmente  vi  anfronteretc  col  vostro  nerai- 
«  co,  per  essergli  di  gran  lunga  inferiore  di 
53  soldati,  certamente  rimarrete  vinto;  ma  se 
«  fiirete  a  mio  senno  ,  usando  arte  e  maestria 
55  di  guerra,  senza  fallo  ne  avrete  vittoria  ».  E 
Carlo,  che  ben  sapea  quanto  fosse  il  senno  di 
Alardo,  liberamente  al  suo  voler  si  rimise,  dan- 
dogli il  carico  di  guidale,  ed  ordinar  la  batta- 
glia, come  più  a  grado  gli  fosse.  Fece  dunque 
Alardo  dell'esercito  del  Re  tre  schiere,  la  pri- 
ma di  Provenzali,  Lombardi,  Toscani  e  Cam- 
pagnini,  e  d'  essa  fece  Capitano  Arrigo  di  Co- 
sante, uomo  grande  di  persona,  e  prode  cava- 
liere, il  quale,  somigliando  di  statura  a  Carlo, 
andò  per  dimostrar  che  fosse  lui  con  armi,  e 
sopra  insegne  reali:  la  seconda  fu  solo  di  Fran- 
cesi, e  di  essa  furono  Capitani  (iiovanni  di  Bari 
e  Guglielmo  Stendardo ,  che  fu  poscia  gran 
Contestabile  del  Regno;  e  la  terza  fu  de'  mi- 
gliori soldati  dell'esercito  con  buon  numero  di 
cavalieri,  e  colla  persona,  e  Baronia  di  Carlo, 
e  suoi  Signori  così  stranieri ,  come  Regnicoli, 
che  lo  seguitavano  ;  e  ([nella  pose  in  agguato 
dietro  la  collina,  colla  quale  anclie  rimase  Alar- 
do. Corradino  dall'altra  parte,  veggendosi  in- 
contro al  nemico  con  ferma  credenza  di  averne 
Vittoria  per  lo  vantaggio  di  gente,  ch'egli  avea, 
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ilivixc  ancor  egli  in  tre  schiere  il  suo  eserci- 
to, 1' una  di  Tedeschi,  della  quale  egli  stesso 
era  Capitano  col  Duca  <r  Austria,  e  più  altri 
Conti  e  Baioni:  l'altra  d'Italiani  con  al(|uanti 
Tedeschi,  della  quale  fece  Capitano  il  Conte 
Galvano;  e  la  terza  fu  degli  8oo  cavalieri  Spa- 
gnuoli  di  Don  Arrigo,  ch'egli  medesimo  guidò. 

Stando  così  gli  eserciti  uno  dirimpetto  al- 
l'altro, i  Baroni  del  Reame  rubelii  al  He  Carlo, 
fintamente,  per  isbigottir  lui  e  sua  gente,  fe- 
cero venir  nel  campo  di  Corradino  falsi  Am- 
basciadori  pomposamente  vestiti  con  chiavi  in 
mano,  e  con  licciii  presenti,  dicendo  ch'erano 
mandati  dal  Comune  dell'Aquila,  per  dargli  la 
Terra,  e  giurargli  fedeltà,  come  a  loro  antico 
Signore,  acciocché  gli  liberasse  dalla  tirannia 
del  Re  Carlo.  Il  perchè  l'  esercito  di  Corradi- 
no, ed  egli  stesso,  stimando  che  fosse  vero,  ne 
fecero  grande  allegrezza:  la  qual  cosa  risaputa 
da  Carlo  e  dai  suoi  soldati,  sommamente  si 
sbigottirono,  temendo  che  loro  non  mancasse 
la  vettovaglia,  che  da  quella  parte  loro  veniva. 
Ontle  il  Re,  secondo  il  Ricordano  e  Cirillo , 
tolti  in  sua  compagiìia  tre  de'  suoi  più  fidati 
Baroni,  ed  una  guida  pratica  del  cammino,  nel- 
l' imbrunir  del  giorno  partì  dal  campo,  e  si 
incamminò  verso  l'Aquila,  ove  giunto  di  notte 
tempo  alla  porta,  che  al  presente  si  dice  di 
Bazzano,  richiese  le  guardie  che  in  cortesia 
dirgli  dovessero  per  chi  quella  città  si  lenea; 
e  rispostogli  per  lo  Re  Carlo,  le  richiese  di 
nuovo  che  gli  facessero  venire  il  Capitano,  col 
quale  di  un  molto  importante  negozio  a  favel- 
lare avea.  Venuto  dunque  colui,  e  conosciuto 
il  Re,  che  altre  volte  veduto  avea,  se  gli  gittò 
a' piedi;  ed  egli,  trattolo  da  parte  cogli  Aqui- 
lani, eh'  eran  seco,  loro  ricordò  che  facessero 
buona  guardia,  e  si  schermissero  dagl'  inganni, 
e  dagli  agguati  de'  nemici;  e  dimandata  prov- 
visione della  maggior  quantità  di  vettovaglia 
che  dar  potessero,  accommiatatili,  via  si  partì; 
e  giunto  presso  a  giorno  nel  campo,  stanco  dal 
viaggio,  si  pose  a  dormire.  Il  Capitano  di  buon 
mattino,  convocati  gli  Aquilani,  loro  propose 
la  domanda  del  Re,  alla  quale  lietamente  ac- 
consentirono, e  raccolta  la  vettovaglia,  non  tro- 
vandosi bestie  da  soma  in  numero  bastevole 
per  condurla,  supplirono  le  donne,  che  di  lor 
volere  si  offerirono  di  condurla  in  campo;  e 
così  partite  la  sera  dalPAquila  con  buona  scor- 
ta dì  giovani  armati,  camminarono  tutta  la 
notte,  e  nel  vegnente  mattino  apportò  maravi- 
glia ad  ambedue  gli  eserciti,  quando  videro 
calar  dalPalto  per  le  pendici  di  Alba  folta 
squadra  di  donne,  non  discernendo  particolar- 
mente da  lungi  che  cosa  esse  fossero.  Gradi 
oltremodo  il  Re  la  loro  venuta,  e  fatte  ristorar 
le  donne  e  i  loro  conduttori,  con  amorevoli 
parole  addietro  li  rimandò. 

Corradino  intanto,  avendo  vana  speranza  che 
l'Aquila  si  fosse  rubellata,  con  gran  vigore  ca- 
vate fuori  le  schiere,  si  mise  a  valicare  il  fiu- 
me per  venire  a  battaglia:  e  Carlo,  dall'altra 
parte,  fatte  immantinente  prender  le  armi  dai 
suoi  soldati,  usrì  aneli'  egli  in  ordinanza  per 
combattere  ;  e  postosi  colla  sua  schiera  segre- 
tamente in  agguato  dietro  la  collina,  come 
Alardo  divisato  avea,  spinse  Arrigo  di  Cosante 
colla  prima  schiera  verso  il  ponte,  per  impe- 
dire il  passo  ai  nemici.  Ma  Don  Arrigo  co' suoi 
Spagnuoli,  vedendo  l' impedimento  del  ponte, 
si  luitìC  a  guadare  il  Guiuc;  cU'  era  assai  piocio- 
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lo,  o«l  .issai;  |icr  fianco  la  scliicra  de'  Proven- 
zali, che  JifcnJea  il  ponte.  Corradino  e  sua 
piente,  vedendo  passati  gli  Spagnuoli,  si  misero 
anch'  essi  a  guadare  il  fiume,  e  con  gran  fu- 
ria assalirono  la  gente  di  Carlo,  ed  in  poco 
d'ora  posero  in  rotta  e  sconfissero  i  Proven- 
zali. Ed  Arrigo  di  Cosante,  colle  insegne,  ed 
armi  reali  creduto  esser  Carlo,  fu  da  D.  Ar- 
rigo e  da' suoi,  che  se  gli  scagliarono  addosso, 
con  molte  ferite  ucciso  :  ed  accorsavi  la  secc.nda 
schiera  col  Bari,  e  collo  Stendardo,  fu  in  breve 
ora  dalle  tre  schiere  nemiche  si  maltrattata, 
che  non  potendo  coloro  più  mantenersi,  si  mi- 
sero manifesl amente  in  fuga,  abbandonando  il 
campo.  I  Tedeschi,  credendosi  aver  vinto,  non 
sapendo  nulla  dell'  agguato  di  Carlo,  comin- 
ciarono a  spargersi  pel  campo,  per  piedarc  e 
raccorre  le  spoglie  nemiche.  Era  Ke  Carlo  in 
compngnia  di  Alardo,  e  del  Conte  Guido  di 
Monforte  sulla  collina,  onde  aveano  tesi  gli 
agguati  per  mirar  la  battaglia,  e  veggendo  cosi 
malmenar  le  sue  schiere,  moriva  di  dolore,  e 
Tolca  venir  fuori  a  soccorrere  i  suoi:  ma  l'av- 
veduto Alardo  il  ritenne  con  dirgli  che  per 
Ì)io  sofferisse  alquanto,  se  volea  ottener  la  vit- 
toria, imperciocché  conoscea  la  cupidigia  dei 
Tedeschi,  e  come  eran  vaghi  della  nreda.  per 
lasciarli  più  disordinare,  e  lasciar  le  schiere, 
come  appunto  avvenne.  Ed  allora  Alardo  disse 
al  Re:  »  ora  é  tempo:  fa  movere  le  bandie- 
re »;  e  cosi  fu  fatto.  Usci  adunque  Carlo  coi 
suoi  dallaValle;  e  Corradino,  e  la  sua  gente, 
non  pensando  che  fossero  nemici,  ma  i  loro  me- 
desimi, che  tornassero  da  darla  caccia  a'Fran- 
cesi,  non  se  ne  presero  guardia  alcuna;  sicché 
il  Ke  colla  sua  schiera  in  ottima  ordinanza  an- 
dato a  drittura,  ove  era  la  persona  di  Corra- 
dino co' maggiori  Baroni,  che  tardi  avvedutisi 
dell'inganno,  si  posero  in  difesa  del  miglior  mo- 
do che  potettero,  cominciossi  dura  ed  aspra  bat- 
taglia; ma  pirciol  tempo  durò,  per  esser  lassi  e 
stanchi  del  combattere,  ed  in  assai  minor  nu- 
mero dc'nemiri,  e  già  disordinati,  e  sbandati  per 
l'ingordigia  della  preda.  Per  lo  contrario  la 
schiera  di  Carlo  sempre  crescea  di  Francesi, 
che  già  fuggitivi,  veggendo  uscita  la  schiera 
amica,  ritornavano  alla  battaglia;  la  qual  cosa 
o  per  cupidigia  di  rubare  non  vollero,  o  per 
timore,  tenendosi  perduti,  non  seppero  fare 
i  Tedeschi,  sicché  prestamente  Corradino,  e 
sua  gente  furono  vinti  e  sconfitti.  Onde  egli 
(cosi  consigliato  da' suoi  Baroni)  per  campare 
si  mise  in  fuga  con  Arrigo  Duca  d'Austria  coi 
Conti  Galvano  Lancia,  Gua'.ferano,  e  Gerardo 
da  Pisa,  e  con  più  altri.  Ma  Alardo,  veggendo 
fuggire  i  nemici,  con  gran  grida  ritenne  i  suoi 
nel  campo  in  ordinanza,  temendo  che  le  genti 
nemiche  non  si  unissero  di  nuovo,  o  altra  schiera 
venisse  in  loro  soccorso:  né  gli  fallò  il  pensie- 
ro, perchè  poco  stante  D.  Arrigo  di  Castiglia 
co'  suoi  Spagnuoli,  e  molti  altri  soldati  Tede- 
schi, che  aveano  sconfitti  i  Provenzali,  e  segui- 
tatili per  una  valle,  non  avendo  veduta  la  bat- 
taglia, né  la  sconfitta  di  Corradino,  ritornarono 
nel  campo,  e  vedendo  la  schiera  di  Carlo,  an- 
cor essi  i.igannati  credettero  che  fosse  Corra- 
dino e  la  sua  gente.  Ma  in  approssimarsi  co- 
nobbe il  suo  errore,  e  la  schiera  nemica,  e  si 
tenne  confuso  :  pure,  come  valente  Signore,  si 
strinse,  e  si  serrò  in  buona  ordinanza  con  sua 
gente,  attendendo  che  facessero  i  Francesi;  in 
iuodo  tale,  che  l  Re  Carlo  e  i  suoi,  i  quali  per 


l'affanno  del  cnmlwtlere  er.-Mio  travagliali,  e 
stanchi,  non  ardirono  a  ferire  alla  schiera  di 
D.  Arrigo  p(  r  non  porre  a  partito  il  gioco  vinto. 
Stando  dunque  buona  pezza  l'uaa  schiera  in- 
contro all'altra  senza  muoversi.  Alardo,  veg- 
gendo ciò,  disse  al  Re  che  bisognava  farli  par- 
tire dalla  seliicra  per  romperli,  e  '1  Re  gli  com- 
mise che  facesse  a  suo  senno.  Allora  prese  da 
trenta  in  quaranta  de'' migliori  Baroni  dell'e- 
sercito, ed  uscito  dalP  ordinanza,  facendo  sem- 
biante che  per  paura  fuggissero,  come  gli  avea 
ammaestrali.  Gli  Spagnuoli,  che  videro  molte 
delle  bandiere  di  quei  Signori  mettersi  in  vol- 
ta, ed  in  vista  di  fuggire,  mossi  da  vana  spe- 
ranza, cominciarono  a  gridare  :  »  già  sono  m 
fugaw;  e  spingendosi  senza  ordine  alcuno  verso 
di  loro,  si  avviarono  per  seguirli.  Il  Re  Carlo, 
vedendo  schiarire  ed  aprire  la  schiera  degli 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  valorosamente  l'assalì, 
ed  Alardo  co'  suoi,  volgendo  addietro,  savia- 
mente si  raccolse,  e  tornò  in  ordinanza.  Allora 
cominciò  aspra  e  crudele  battaglia;  ma  gli  Spa- 
gnuoli, come  bene  armati,  per  colpi  di  spada 
non  si  poteano  atterrare,  e  spesso  al  loro  modo 
si  rannodavano  insieme;  onde  i  Francesi  co- 
lìiinciarono  a  gridare  ed  a  prenderli  a  braccia, 
ed  a  buttarli  a  terra  a  modo  di  torneo,  sicché 
in  poco  d'ora  furono  rotti  e  messi  in  fuga,  e 
molti  re  ne  rimasero  morti.  Don  Arrigo  con 
molti  di  sua  gente  fuggi  in  Montecasino,  dicen- 
do che  '1  Re  Carlo  era  stato  sconfitto.  Ma  l'A- 
bate ch'era  Signore  della  Terra,  conoscendo 
D.  Arrigo,  ed  avvedendosi  ch'erano  essi  i  per- 
ditori, il  fece  prigione  con  molti  altri  de' suoi. 
Rimase  Carlo  con  sua  gente  armato,  ed  a  ca- 
vallo sul  campo  sino  alla  notte,  per  raccogliere 
quei  Francesi,  che  andavano  ritornando,  ed 
aver  de'  nemici  compiuta  e  sicura  vittoria.  Cosi 
appunto  scrivono  Ricordano  ]\Ialaspina,  e  Gio- 
vanni Villani,  seguiti  poi  concordemente  da 
tutti  gli  altri  moderni  autori,  e  dicono  colai 
battaglia  esser  succeduta  a'  u4  di  agosto,  e  se- 
condo il  Bzovio  a' 23  l'anno  di  Cristo  mcclxviii: 
nel  qual  luogo  eresse  poi  Carlo,  come  appresso 
diremo,  una  nobilissima  chiesa  dedicata  a  Santa 
Maria  della  Vittoria.  Raccontasi  un  maraviglioso 
caso  da  Ricordano,  cioè  che  '1  seguente  mattino 
dopo  il  giorno  della  vittoria  di  Carlo,  ch'era  il 
di  di  San  Bartolommeo,  innanzi  che  si  sapesse 
novella  alcuna  di  quello  che  avvenuto  era,  stan- 
do il  Poutefiee  sermoneggiando  nel  Duomo  di 
Viterbo,  gli  venne  un  pensiere,  pel  quale  par- 
ve agli  uditori  che  slassc  un  pezzo  contemplan- 
do, ed  indi  lasciando  la  materia  del  sermone,  e 
levato  da  detta  contemplazione,  disse: '5  correte, 
correte  alle  strade  e  prendete  i  nemici  di  Santa 
Chiesa,  che  sono  sconfitti  e  rotti  >j.  ìNé  venuto 
era,  né  potea  in  una  sola  notte  venir  messo 
.alcuno  della  succeduta  battaglia,  essendo  dal 
piano  di  Palenta,  ove  si  era  combattuto,  sino 
a  Viterbo,  più  di  cento  miglia,  e  sino  al  se- 
guente giorno  non  ne  venne  poi  novella;  onde 
ognuno  conobbe  che  stala  era  visione  divina, 
essendo  Clemente  d'innocenlissima  e  santa  vita. 
Ma  l'altra  cosa  che  raccontano  che'l  Papa,  pas- 
sando Corradino  innanzi  le  mura  di  Viterbo 
col  suo  esercito  in  ordinanza,  avesse  detto  che 
giva  come  agnello  al  sacrificio,  e  che  tutto  quel- 
r  esercito  sarebbe,  come  nebbia  innanzi  al  ven- 
to, spanto  e  rimasto  subitamente  sconfitto  e 
rotto,  non  l'ho  altrimente  per  vera,  impercioc- 
ché viene   raccontala   solo   dal    Collcnuccio^  e 
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liliali  Altri  moilrrni  scrittori  no','nic(i!i ,  srnza 
dire  onde  cavala  r:i!)l)iatio;  olir,  se  tal  cosa 
nvvciiuta  fosse,  hiroidano,  Giovanni  Villani,  il 
frate  «li  S.  Ginslina,  e  s'i  'diri  scrittori  «li  quei 
tempi,  clii^  in  guisa  alcuna  non  ne  favellano, 
come  lianno  scritto  l' una  visione,  così  pari- 
mente r altra  profezia  narrata  avrebbeio. 

Or  Corradino  con  Federico  Duca  d'Austria. 
e  con  più  altri   i  quali   dal  campo  erano  fuggiti 
con  lui.  capitarono  sconosciuti,  per  aversi  can- 
gialf)    1'  alìito    alle    spiai;gie    del    mare,    presso 
/sturi  Terra    de'  Frangipani    di    Roma,  ed    ivi 
fecero  armare  una  saetlìa   per  passare  in   Cici- 
lia, ove  D.  Federico,  e   Corrado    Capece  man- 
teneano  a  sua  divozione  la    maggior    parte    di 
qtK'ir  isola,  ed  ivi  co' suoi  partigiani  tentare  di 
l'innovar    la  guerra;  o  a    Pisa:  e    montato  già 
nella  fiista,  un    «le'  Frangipani,  a    cui    parvero 
Ti'desdii,  vedendoli  di  signorile  aspetto,  stimò 
che    fossero  chi  essi  erano,  per   la    novella  già 
p«-rventitagli   della    rotta    di    Corradino,  e  che, 
ee  dati  prigioni    gli    avesse  a  Carlo,  n'avrehlie 
riportato  il  dovuto  guiderdone;  onde  inviò  in- 
contanente un  vascello  armato  sopra  la    fusta, 
r  la  prese  a   man  salva,  e  sostenuti  tutti  quegli 
eventUrati  -Signoii.  gli  consegnò  prigioni  a  Carlo, 
che  gratissimo  Febbe,    e    gli    donò    in    guider- 
done la   Pelosa,  Torreciiso,   Ponte,  e  Fragnito, 
Terre  presso  Benevento:   il  che  fu   cagione    di 
farli  passare  ad  albergare  in  Napoli,  ove  poco 
durarono,  non    ]ierniettendo   Iddio    che    Terre 
acqtiistale    con    si  cattivo    modo,    e  concedute 
per    prezzo    di    sangue    Cristiano,    lungamente 
<lurassero  nel    loro    legnaggio:    perchè  i  Fella- 
pani    già   estinti,    che   go«lettero   sino   a'  tempi 
degli  avoli  nostri    del  Seggio   di   Portauova,  e 
che  con  errore  volle  il     Terminio    che    fossero 
essi  Frangipani,    confondendoli    maliziosamente 
insieme,  furono  d' origine  Napoletana,  e  benché 
di  nobil  sangue,  non  aveano    peiò  a    far  nulla 
co'  Frangipani    di    Roma.    Altri    modernamente 
scrissero  che    Corradino    diede    un    anello    per 
nolo  della  barca,  che  dovea  portarli  a    Pisa,  e 
piT  comprar  del    pane  a    un   marinajo.  perchè 
non  avca  né   egli,    né   tutta  quella    gente,  che 
seco  veniva,  denaro  alcuno,  che  pare  impossi- 
bile; e  che,  essendo  il  marinajo  andato  ad  Astu- 
ri a  mostrare  1'  anello  ad  un  Signore,   chieden- 
dogli se  era  di  valor  bastevole  per  soddisfarlo; 
e  colui,  conoscendolo    di    molta  stima,  e    risa- 
puto chi  dato  glie  1'  avea,  e  che  fare  intendea, 
«livisando  esser  fra  loro  Corradino.  li  mandasse 
n  far  tutti  prigioni,  per  consegnarli  a  Carlo;  il 
«juale,  avuta  contezza  che  Ciuradino  era  soste- 
nuto in   Astin-i,   tosto  per  non   perdere   si  ricca 
preda,  avesse  col  suo  esercito  la  Terra  d'assedio 
cinta,  «"d  avutolo  non  guari  dopo  in  suo  potere. 
Sia  comunque  ciò  avvenisse  (  che  io  per  me  ten- 
go esser  vero    quello,  che   scrivono    Ricordano 
r'I  Villani,  e  favoloso    «pello  che  di  loro  ca- 
priccio scrivono  i  nostri  autori  moderni),  certo 
è  che  Carlo  con  suo  grandissimo  contento  ebbe 
nelle  mani  prigioni  Corradino,  il  Duca  di   Au- 
stria, e  molti  altri   Baroni  Regnicoli  suoi  fieris- 
simi  nemici.  Significò  subito  Carlo  al  Pontelìce 
l'ottenuta  vittoria  con  una  lettera,  la  quale  non 
intiera  si  trova  nella  nostra  cronica. 

Andatosene  poi  Carlo  a  Roma,  ove,  dato  as- 
setto agli  alTari  della  città,  vi  lasciò  con  con- 
sentimento del  Pontefice  suo  Vicario  Giacomo 
Cantelmo  nobilissimo  cavaliere  Francese  e.  Si- 
gnor  di  Popoli  ed    altre   castella  in    Abruzzo. 


In<li    ritornato    tiel  Heame,    lutto    pien»    d'  irn 
e  di    mal    talento,   fece    pei-  lo  raiiimino  tron- 
care il  capo  nel  caste!  di  Giimazziuo    a    molli 
de' Baroni   prigioni,  in  vendetta  della  morte  di 
Arrigo  di  Cosante;  e    giunto  a    Capua,    quella 
insieme  con   Aversa,  che  i  iibellale  se  gli  erano, 
disfece  ed   aV)battè,  facendo  rovinar  le  mura,  e 
porre  il  fuoco  negli  edifirj,  estinguendo  parti- 
colarmente   la    famiglia    Tiibursa,    eh'  era    stata 
gran    partigiana   de"'  Re  Svevi,    con    far    morire 
per  man  del   boja  molli    degli   uomini    di  essa, 
ed  altri  in  prigione  di  stento  e  di   miseria.  In- 
viò poscia  Pietro  di  Bel.monte  suo  Capitano  in 
Puglia,  ed  in  Basilicata    Ruggiero    Sanseverino, 
i  quali  riebbero  alcune  d(dle  Terre  rubellate;  »; 
le  altre  co' loro  Signori,    che    difender    si    vol- 
lero,  e  congiurar  di  nuovo  contr.a  Carlo,  come 
fu  Galvano  Lancia,  che  dalla  battaglia  campato 
era,  ed  altri  nobilissimi  Baronij  clic  furono  sco- 
municali   perciò    da    Clemente    con    tutl'i  se- 
guaci,   Terre    e    castella,    che    loro    aderivano 
(come  appare  per  una  sua  particolare  epistola 
riferita  dal  Bzovio),  furono  da  loro  jirese  a  for- 
za, e  saccheggiate,  empiendo  il  tutto  di  sangue 
e  di  rovina.  Tra  questi  miserabili  avvenimenti 
miserabilissimo  fu  quello  di   Potenza,  i  cui  po- 
polari, benché  avessero  uccisi  tutti  i   loro    no- 
bili partigiani  di  Corradino,  e  datisi  di  lor  vo- 
lere a' Francesi,  chiedendo    umilmente    miseri- 
cordia   del   commesso    errore,   furono    ciò    non 
ostante  saccheggiati,  e  distrutti,  e  buona  parte 
di  essi  privati  crudelmente  di  vita,  cou  rovinar 
le  mura,  e  gli  edificj  della  Terra.  Ma   quei  di 
Corneto.  picciol  castello  di   Basilicata    soggetto 
a' frati  di    San  Benedetto,  per  ritrovar  perdono 
presso  i  Francesi,  fingendo  di  temere  del  Bei- 
monte  e  del  Sanseverino,    che   dimoravano    in 
Ascoli,  chiamarono    in    lor    difesa    Ruberto    di 
S.   Sofia,  ed   Arrigo  di  Pietra  Palomba,  seguaci 
e  Capitani  di  Corradino,  offerendo  loro  la  Terra 
cinta  di    forti  mura  e    ripiena  di    vettovaglia; 
ed  accorsivi  coloro  con  grosso  numero    di    lor 
partigiani,  mentre,  dato  ricapito  alle  cose  biso- 
gnevoli alla    difesa,    stavano  a  tavola    cenando, 
senza    guardarsi    di    cosa    alcuna,    con   notabile 
scelleratezza  assaliti  da''Cornetani.  furono  tulli 
in  numero  di  cento  e  sei  (come  scrive  un   an- 
tico autore)  fatti  prigioni,  ed  insieme    con    la 
Terra  dati  in  potere  del  Sanseverino  e  del  Bel- 
inonte,  da' quali    (fuorché    tre    de'più    stimati 
capi,  che  mandarono  a  far  morire  in  Melfi  pre- 
cipitati da  un'alta  torre)  tutti  gli  altri  intorno 
a  Corneto  furono  ^atti  appiccare    per    la    gola. 
Simili,  e  più  crudeli  e  tragici  avvenimenti,   se- 
condo Ricordano,  e'I  Villani,  succcilettero  per 
le  altre  Terre  di  Puglia,  dei  Lucani,  di   Cam- 
pagna, di  Calabria,  e  di   Abruzzo,  ove  il    tutto 
fu  pieno   orribilmente  di  strage,  di  crudeltà,  di 
rapine,  e  di  sangue,  saziandosi    l'ingordigia,  e 
la  fierezza  de'  Capitani  e    soldati    Francesi   con 
raiscrabil  tormento,  e  travaglio  de' popoli.   Im- 
pose Cai  lo  gr  avissime  pene  non  solo  contro  co- 
loro, che  si  erano  riibellati,  ma  parimente  con- 
tro chiunque  avesse  cou  lor   comunicato,  o  fa- 
vellato, o  datogli  ajulo  o  ricetto  (come  si  scorge 
ne' Capitoli  del  Regno),  concedendo  sì  bene  in- 
dulto a  quelle    Terre,    ch'erano    di    lor  volere 
ritornate  alla  sua   ubbi«lienza. 

Mandò  poscia  in  Cicilia  il  Conte  Guido  di 
Manforte,  Filippo  suo  fratello,  Guglielmo  di 
"  "  e  Guglielmo    Stendardo    con    grossa 
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valiiM-l  FrnnrcsI  e  Provrnznli,  arciocché  l'isola 
l'i.irqtiislassoro:  ina  tosto  die  vi  giunsero,  si 
rc-iKÌ(HtriO  Ki  maggior  parie  delle  città  ruhelle; 
impercioccliò  la  novella  della  rotta,  e  prigio- 
nia di  Corradino  rolà  pervenutale  avea  ripiene 
di  grandissimo  spavento.  Co»!  Federico  di  Ca- 
si iglia  e  Corrado  C3p''ee,  disp('i-a:ndo  ogni  di- 
fesa, salili  stille  galee  de' Pisani  colla  niaggiw 
iinrte  dei  soldali,  die  col;;-  er-ano,  navigarono 
a  Pisa:  onde  Corrado  di  Antiocliia  rimasto  so- 
lo, né  ritrovando  atiro  scampo,  si  ricoverò  in 
Centoripe,  fortissimo  castello  pi-esso  Catania, 
ove, strettamente  assediato  da'Capitani  Fiancesi, 
per  alcun  tempo  si  difese;  ma  alla  fine  da 
fame  costretto  lor  si  rendette  a  d '.screzi o>nc, 
non  avendo  potulO' ottener  migliori  patii;  e  fu 
rrudelmenSe,  dopo  essergli  stati  cavati  gli  oc- 
chi, fatto  nior-ire  in>piccato  per  la  gola;  ma  non 
si  estinsc  in  esso  il  cbiarissimo  suo  lignaggio, 
rssendo  rimasti  di  lui  più  figliuoli,  ed  nno  di 
essi,  parimente  Coriada  nominato,  nella  rivo- 
ìuzione  dell'isola  fatta  pel  Re  D.  Pietro,  detta 
comunemente  il  Vcsp<'i'0  Ciciliano,  ricuperò  da! 
suo  parente  Aragonese  non  solo  buona  parte 
del  jxitetiio  Stato,  ma  ne  fu  ancora  creato  Conte 
di  Caj>eee. 

Or  la  pressa,  f^  morte  di  Corrado  sbigolli:  sì 
fattamente  i  Cieiliani,  d>e  poco  stante,  non  solo 
Catania,  ma  tutti  gli  altri  luoghi  del!"'  i;iola,  ed 
i  più  ostinati  parttgrani  della  Casa  di  Svevia 
ritornarono  soUo  il  dominio  di  Carlo;  i  quali 
ritrovavano  nella  pace,  che  ottener  si  credea- 
r»o,  quelle  persecuzioni,  e  morii  che  temcano 
Della  guerra;  imperciocché  alcuni  di  essi  fu- 
rono fatti  morire;  ahri  banditi  dall'isola,  ed 
altri  acerbamente  puniti  con  far  loro  pagar 
grossa  somma  di  moneta,  e  fu  imposto  nuovo 
tributo  non  secondo  l'antico  uso,  ma  si  grande, 
e  si  rdipacemente  riscosso,  che  a  iwolti  Cieilia- 
ni, dopo  esser  restati  privi  di  ogni  lor  avere, 
furono  iniquamente  tolte  le  mogli  e  i  figliuoli, 
i'd  accioccliè  più  rubellar  non  si  potessero,  fu- 
rono edificale  fortissime  Rocihe  ne'Iu-oghi.  ove 
non  erano,  e>l  in  tutte  ]>osti  gl'ossi  presidj 
Francesi  per  tenerli  a  freno.  Si  violento  do- 
minio, venuto  a  notizia  del  Pontefi;;e  CI(Mner>- 
te,  ricordò  più  volle  per  sue  lettere  a  Carlo  a 
portarsi  più  dolcemente  co' suoi  vassalli,  n>a  in 
▼ano;  imperciocché,  seguitanido  a  f  irsi  da''Fi\'*n- 
ce.s»  le  medesime  violenze  e  tirannidi,  cagiona- 
rono in  breve  tempo  la  total  rubellione  e  per- 
dita di  quel  Regno,  come  nel  progresso  del- 
l'istoria racconteremo. 

Or  mentre  tai  cose  erano  passate  in  Cicifii 
e  nel  Reame,  si  ammalò  mortalmnete  t'ilippo  II 
figliuolo  di  Carlo  in  guisa  tale,  che,  disperando 
gli  uinaDÌ  rimedj,  ricorse  al  B'ato  Niccolò  di 
Bari,  volando  di  gire  a  visitare  il  suo  sacro 
corpo,  se  la  salute  ricuperata  avesse.  Ed  esan- 
dite  da  Iddio  le  sue  preghiere  per  li  meriti 
del  Santo,  subito  che  incominciò  a  inigliors're 
del  suo  male,  stando  ancora  cagionevole  della 
sua  persona,  come  nel  reale  .iirchivio  si  vede, 
adempì  il  voto,  ed  andò  a  Bari  a  riverire  il 
Santo:  il  perchè  il  Re  suo  pa<lrc  donò  alla 
rfùesa  di  S.  Niccolò  la  famosa  cauipana  di  Man- 
fredonia nomata  sin  oggi  per  la  s-iia  grandezza, 
fatta  gi*  fare  d'ordine  del  Re  Alanfredi  dal 
Conte  Manfredi  Maiella  suo  zio.  Né  guari  dopo 
questo,  srrisse  di  nuovo  a  Carlo  il  Pontefice, 
esortandolo  a  prender  per  moglie  Mirgherita 
figliuola  del  Conte  diNivecs,  e  nipote  J  1  Duca 
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di  P.Drgogna,  che  fu  j>oi  la  terza  sua.  mogìle. 
e  parimente  che  mandasse  il  carpo  della  irKirta 
H-gina  Beatrice  a  seppellire  nella  città,  di  Aqui 
in  Provenza  ,  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei 
Cavalieri  dell'Ospedale,  con  compire  ogni  al- 
tra eoóa,  ch'ella  nc\  suo  testamento  ordinato, 
avea..  Ma  il  detto  maritaggio  non  ebbe  per  al- 
lora etr.'tto,  iufper.  ioeehc  Carlo  già  ammogliato 
si  era  con  Caterina  di  Fiandra,  figliuola  di  Bal- 
doviiMlmperadore  di  Costantinopoli,  e  di  Marta 
di  Brenna  figliuola  del  R<;  Giovanni,  e  di  Be- 
renguela  di  Castiglia;  dando  in  moglie  all'  in- 
contro Beatrice  sua  figliuola  a  Filipp.o  Ggliuol 
di  Baldovino,  che  s'intitolava  Re  di  Tessaglia. 
Tai  parentadi  fece  egli  per  aprirsi  con  essi  1  « 
strada  ad  occupar  la  Grecia,  esseixlo  avido  di 
acquistar  nuovi  dominj  ;  imperciocché  non  guari 
prima  era  sfato  da  Michele  Paleologo  ricchi*- 
simo,  e  nobilissimo  Signor  Greco  tolto  1'  Im- 
pero di  Costantinopoli  al  detto  Baldovino,  con 
iscacciare  dopo  lunga  guerra  di  là  tutti  i  La- 
tini, come,  favellando  di  Manfredi,  detto  ab- 
biamo. Venne  la  n  ivclFa  spoan.  in  Itaha  coli' 
Imperador  suo  padre,  e'I  suo  fratello  Filippo, 
e  con  altra  nobilissima  coinpignia  di  B  irnni, 
e  fu  con  ricchissima  pompa  ricevuta  in  Mila- 
no; im|>ercio."cbé  Francesco  To;-riano,  che  al- 
lora quella  città  signoreggiava  (siccome  scri- 
vono il  Corio  e  Carlo  Sigoiùo),  essendole  andato 
all'incontro  coi  carroccio,  e  tiitta  la  milizia 
coi  più  stimati  cittadini  foor  della  città  un 
mezzo  miglio,  ve  P  introdusse  sotto  l'ombrella 
dai  nobili  sostenuta,  tenendo  altresì  il  Torria~ 
no  per  molti  giorni  corte  bandita,  e  facendo 
loiiiiim.enti,  giostre,  e  sontuosi  mangiari  a  più 
di  tremila  j>ersone.  D^lla  stessa  maniera  fu  ri- 
cevuta in  Lodi,  ed  in  Bologna,  gareggiando 
l'una  città  coli'  aUra  in  onorarla;  come  ancora 
fecero  tulle  le  alti'e  città  Guelfe  amiche  e  par-- 
ligiane  di  Carlo,  lino  a  che  nel  Reame  perven- 
ne, ove  le  nozze  col  suo  marito,  magnificamente 
celebrò. 

Con  tali  avvenimenti  pervenuta  la  fine  del- 
l'anno di  Cristo  MccLxviii,  morì  in  Viterbo  con 
dolore  di  tulli  i  buoni  a'  i3  di  novembre  iì 
Pontefice  Clemente,  dopo  aver  assoluto  dalla; 
scomunica  Francesco  Torriano ,  ed  i  suoi  pa- 
renti ,  essendovisi ,  per  aggradire  a'  Milanesi  » 
anche  Carlo  con  suoi  particolari  Ambasciadori, 
appresso  al  Pontefice  adoperato.  V.-t'-ò  lunga- 
mente poi  per  la  discordia  de''  Cardinali  la 
Ciiies»  di  Dio  del  suo  Pastore.  Venuto  poi 
r:>ino  seguente  mcclxik  essendosi  già  del  tutto 
racchetali  d'Ile  passate  rivolture  i  Reami  di 
Napoli  e  di  Cicilia,  con  aver  Carlo  scacciati  da 
per  lutto,  e  ridotti  in  nulla  i  suoi  nemici,  volle 
magnanimamente  premiare  coloro ,  che  nel- 
l'  acquisto  di  essi  l'  aveano  servito,  così  Fran- 
cesi come  Italiani  e  Regnicoli;  alcune  delle 
qnali  mercedi,  per  lo  più  fatte  in  quest'  anno 
MccLXix.,  come  convenevoli  all'  Istoria,  veggen- 
dosi  in  esse  il  oomincian>cnto  di  molti  titoli,  e 
Signorie  delle  famiglie,  che  poi  in  Napoli  alli- 
gnarono ,  lolle  dal  reale  archivio,  e  da  altre 
aulentiche  scritture,  ho.  voluto  cfiii  porre,  e 
sono  le  infraicrille. 

Volle  primieramente  donare  ad  Alardo  di  Val- 
beri ,  che  col  suo  avvedimento  e  valore,  gli 
avea  fatto  acquistar  vittoria  di  Corradino,  la 
città  di  Sorrento  e  di  Amalfi,  pregandolo  stret- 
tamenle  a  rimaner  seco;  ma  colui,  ogni  dono 
rifi.utando,  con  dice  cUc  ayea  ciò  fatto  silo  pec 
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seivire  al  Re  suo  Signore,  lolle  suo  anni,  r.l 
arnesi  ro'  suoi  coiu|i:iS"«  prcsiiviiuiile  parten- 
dosi, fece  lilorno  in   Fr.iii<i:i. 

Diede  .liiii<|iie  a  Giiì;1ì>!ii  «  di  r.dnionle  il 
contado  di  Caserta,  li.adnlo  Mila  real  Corte 
per  la  ridiellioiie  del  Conte  Kircardo,  e  di  Cor- 
rad'i  suo  fif^lii.iolo  .  ronsisleule  mila  ritta  di 
Caserta,  e  molte  altre  Tetre  e  c.istella,  crean- 
dolo altresì  grande  Ammiianle  del   Regno. 

Diede  a  Guglielmo  Stendardo  il  la-lrllo  di 
Aiienzo,  e  di  Aipaja  e  poi  Poinigliano  di  Arro. 
Ponlicchio,  Sant'Antimo,  Tipone.  Friano,  (^)>ia 
drnpane  e  Santa  ^Nlaria  il>  Ila  Fossa,  i  (|ii;di 
luoghi  erano  pervenuti  alla  Corona  per  la  ru- 
bcllione  di  Iiir<ardo  Filangiero .  che  avea  le 
parti  di  Conadino  seguite;  e  di  più,  molti  ni- 
tri  beni  in  Aversa  del  sopraddetto  Riccardo 
Conte  di  Caserta. 

Diede  a  Filippo  Re  di  Tessaglia  suo  genero, 
acciocché  cului  potesse  onorevolmente  colla 
sua  Ciirte  vivere  nel  Reame,  la  città  di  Alife 
C  di  Calvi,  e  la  Rocca  di  Mondrngone. 

Diede  a  Guglielmo  GlignetlOj  parimente  ca- 
Talier  Francese,  la  città  di  Cajazzo  col  suo  ca- 
stello. 

Diede  a  Giacomo  Cancellieri  Romano,  a  Cin- 
zio,  ed  a  Giovanni  suoi  fratelli  la  villa  ed  al- 
tri beni  della  Baronia,  delta  Francesca,  in  Aver- 
sa ,  riraduti  alla  real  Corte  per  la  morte  di 
Rinaldo  di  Avella,  colle  ville  di  Casapuzzano, 
Cascia  e  Santo   Adiutoiio. 

Diede  a  Guglielmo  Visconte  Milanese  la  Terra 
di  Consa,  e'i  castello  di  Somma,  che  rendcano 
allora  onze  cinquecento  d'oro,  eh'  erano  ducati 
tremila  l'anno,  onde  dalla  grandezza  del  dono 
si  scorge  il  merito,  e  la  nobiltà  di  chi  il  ri- 
cevea. 

Diede  a  Bertrando  del  Balzo,  detto  il  Pcr- 
tuso,  eh' è  un  castello  in  Piovenzn,  Arche  in 
Abruzzo,  San  Valentino,  Filetto.  B.itlo.  Miglio- 
nico,  Pizzo  Corbaro,  Ripa  de  Tettis,  Abhatigio, 
Santo  Eustachio,  ed  altre  castella  in  grosso  nu- 
mero. 

Diede  a  Rodolfo  di  Cortiniaco  il  contado  di 
Chieti,  consistente  in  Chieti,  Lanciano,  Atessa, 
Paglietta,  ed  altre  castelln. 

Diede  a  Guido  di  Monforte.  cli'era  Conte  di 
Jlonforte  in  Francia,  e  di  Liiicestrc  in  Inghil- 
terra, Monteforle,  Atripal<',i.  F"orino,  Cicala  e 
Nola,  ereandonelo  Conte. 

Diede  ad  Arrigo  di  Vati-monte  della  Casa  di 
Lorena  il  Contado  di  Ariano,  consistente  in 
Ariano,  JMontefuscolo,  e  Padula  Beneventana, 
alle  quali  aggiunse  il  Re,  benché  non  gissero 
con  detto  contado,  Laurino  e  Zuncolo. 

Diede  a  Simone  di  ;\Ionforle,  la  città  di  Avel- 
lino col  tilolo  di  ConU-,  la  città  di  Calvi,  Fran- 
colisi, e  Riardo  in  Terra  di  Lavoro,  e  Padula 
nel  Principato,  la  quale,  non  essendo  anche  ella 
stata  per  prima  di  quel  Cuntado,  vi  fu  nondi- 
meno allora  aggiunta  da  Carlo,  ritenendosi  al- 
l'incontro  in  sua  mano  Polizzi,  Asinella  e  Go- 
lisano.  Tene  nell'isola  di  Cicilia  congiunte  in 
prima  con  esso  contado,  il  quale  ricaduto  di 
nuovo  alla  Corona,  prr  essere  il  Conte  Simone 
rimasto  ucciso  in  singolar  battaglia  da  Fulone 
Buffo  fratello  del  Conte  di  Catanzaro,  che  an<  he 
egli  per  le  mani  del  (Ionie  Simone  vi  lasciò  la 
vita,  fu  conceduto  da  Culo  a  Bei  traodo  d<|  Bal- 
zo Signor  del  Castello  del  Balzo  in    Privru/.a. 

Diede  a  Pietro  di  Brlm-  nte  fratello  di  (^u- 
^liclino  Conte  di  Caserta  il  contado  di  Monte-  | 


scaglioso,  e  Quaiata  in  Terra  di  Bari,  con  crear 
lui  gran  Camarlengo  del  Hcgno,  e  (^lolfredo  ti  r- 
zo  lor  fratello,  eletto  Arcivescovo  di  Monreale. 

Diede  a  Giovanni  di  Monforle  fratello  del 
Conte  Simone  il  contado  di  Scjiiillace,  e  Gira- 
ce  iu  Calabria  con  Gnnuggi,  e  Castelluceio  in 
Cicilia;  in  caml)io  delle  cpiali  (^essendo  poi  sta- 
ta occupala  quell' isf)la  dal  Re  Pietro  d' Arago- 
na) ebbe  egli  Santo  Mauro,  Ipsieiò  detto  lo 
Ziio,  la  Bollita,  l-usciddo,  e  ^lonte  Pavone  iti 
Calabria,  e  poscia  il  casti  Ilo  di  Belvedere  nelhi 
medesima   provincia. 

Restituì  il  conlailo  di  Lecce  al  Conte  Ugo  di 
Brenna,  che  nelle  rivoluzioni  di  Manfredi,  e  di 
Corrado  perduto  avea. 

Diede  a  Bertrando  Cantelmo  la  Rocca  di  Via- 
ro,  Civitavecchia,  e  Cagnano  ;  ed  a  Giacomo 
suo  fratello  la  Terra  di  Popoli,  che  tino  al  pre- 
sente con  tilolo  di  Duca  si  possiede  dal  suo  le- 
gnaggio.  Rocca  di  Carauianico,  Pralola,  la  Torre 
e  la  Rocca  di  Preturo. 

Restituì  il  contado  di  Catanzaro  con  tutto  il 
suo  Stato  al  Conte  Pietro  Ruffo,  e  Bufalina,  e 
le  altre  loro  Terre  a' suoi  nipoti. 

Diede  a  Ridolfo  di  Alveto  (il  cui  legnaggio 
fu  de' più  chiaii  ed  illustri,  che  con  Carlo  di 
Francia  venissero)  la  città  di  Alessano,  ed  a  Ru- 
bei  to  Conte  di  Bova,  della  stessa  famiglia,  la 
Cerra,  e  .ALirigliano. 

Diede  molte  castella  nell'uno,  e  nell'altro 
Reame  a  Gerardo,  e  Bertrando  di  Artus,  e  a  Ri- 
naldo, e  Pietro  di  Cauda,  anch'essi  cav.dieii 
Francesi  della  provincia  di  Borgogna;  Specchio, 
Castel  Pagano,  San  Lotterio,  e  la  Voliurara,  e 
tutti  i  Casali  di  Vnpoli,  sotto  nome  di  Gover- 
nadorc  Regio,  per  la  vita  di  uno  di  Cssi. 

Diede  a  Guglidinone  di  Cotigni  (.  del  cui  le- 
gnaggio fu  l'ammiraglio  di  Francia  Gasparo 
ucciso,  come  cajio  degli  Ugonotti  in  Parigi  a 
tempo  de'nostii  pailri  per  ordine  del  Re  Cai  lo 
nono)  Bisaccia  con  altro  buon  numero  di  ca- 
stella. 

Diede  a  Guglielmo  Galardo ,  da  lui  crealo 
Maestro  Pandettario  del  Regno,  Molpa,  Cam- 
marota  e  Sanseverino;  ed  a  Giovanni  della 
stessa  famiglia,  cognominato  di  Pics,  le  città 
di  S.  Angelo  Lombardo,  la  Cedogna  e  Mon- 
te vei-de. 

Diede  una  buona  rendita  a  Guglielmo  Grap- 
pino, facendogli  altresì  col  suo  favore  tórre  per 
moglie  Agnesa  Signora  dell' Afragola. 

Diede  a  Riccardo  eli  San  Dionigi  Rocca  Gu- 
glielma, ed  a  molti  altri  signori  della  real  casa 
del  Balzo  grosso  numero  di  città  e  castella. 

Concedette  a  IVapoleone,  Francesco,  e  Car- 
nevalano della  Torre  figlitmli  di  Alemanno,  ed 
a  Paganino,  e  Filippo  dell' istessa  famiglia,  Mi- 
lanesi, che  come  suoi  carissimi  nel  Reame  con- 
dusse, uno  Stato  di  quattrocento  onze  d'oro 
l'.mno  di  rendita. 

E  finalmente  restituì  il  contado  di  Sanseve- 
rino e  di  Marsico,  a  Ruggiero  di  Sanseverino 
con  tutte  le  altre  Terre,  che  possedettero  i 
suoi  maggiori. 

Queste  dunque,  come  detto  abbiamo,  furono 
una  parte  delle  mercedi,  che  l>  ulo  diede  ni-l 
principio  del  suo  regnare  a' suoi  Capitani,  im- 
perciocché se  tutte  pure  insieme  le  volessimo, 
sarebbe  lunga  e  tediosa  cosa  a  raccontaile; 
onde  saggiamente  disse  l'. ammirato,  «he  non 
dobhianio  prendere  maraviglia  de' doni  fatti  dal 
grande    Alessandro   ji"  suyi  Greci,  dopo  essersi 
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insl?;norFto  di  tutto  rOricnlr;  prrrliè  sr  si  po- 
iiis-.ero  insieme  quelli  falli  ila  Carlo  iicll'arqui- 
»to  ilei  l'ieamr  ili  Cicilia  e  ili  IVapoli,  |iiimi;')- 
nati  due  soli  Minami  a  rotante  provincie  e  Re- 
pni  soi^giojjati  da  Alessandro,  sarebbero  di  gran 
lunga  questi  di  quelli  niafrgiori.  Il  perchè  coin- 
j)r('nder  si  può.  con  gran  verità  aver  d(>tto  Ri- 
cordano, e '1  Villani  ch'egli  fu  liberal  Signore 
e  ni  ignaninio,  e  largo  in  donare  a  Cavalieri  di 
armi,  e  si  pd.-tlero.  e  possono  ragionevolmente 
gloriare  di  colali  doni  i  successori  di  coloro, 
che  gli  ebbero,  essendo  le  rimunerazioni  di  un 
Re  valoroso  e  savio  (com'era  Carlo)  vera  e  cer- 
tissima testimonianza  della  loro  virlù;  facendo 
all'incontro  i  doni  de' Re  scellerati  e  cattivi 
felle  dell'altrui  malvagità  e  difetti,  cosa  chiara 
essendo  che  ciascuno  stima,  ed  innalza  sempre 
colui,  che  alla  sua  natura,  e  costumi  si  confa 
e  si  rassomiglia. 

Or  racchetate  Carlo  in  colai  guisa  le  pas- 
sate guerre  e  tumulti,  pensò  primieramente  a 
dar  moglie  a  Carlo  suo  6gliuolo  primogenito. 
Avea  egli,  oltre  al  detto  Carlo,  Clemenza  non 
ancora  atta  alle  nozze,  e,  secondoehè  scrive  il 
Buonfinio,  trattò,  e  conchiuse  due  parentadi  con 
Stefano  quarto  Re  d'  Ungheria,  eh'  era  padre 
alli-esi  di  due  figliuoli  Ladislao  e  Maria,  con- 
tiaccambiando  le  donzelle.  Il  perchè  vedesi 
nel  reale  archivio  scriversi  da  Carlo,  dimo- 
rando in  Melfi,  una  lettera  al  Pontefice,  se  al- 
lora eletto  fosse,  (  essendo,  come  detto  abbia- 
mo,  morto  Clemente),  o  se  Papa  crealo  non 
avessero,  al  Co'legio  de'  Cardinali,  dando  loro 
contezza  eh'  egli  di  fare  intendea  colali  paren- 
tadi,  ed  alcuni  altri  patti  col  magnifico  Prin 
cipe  Stefano  Re  d'  Ungheria,  Duca  di  Transil- 
vania  e  Sohiavonia,  e  Signor  de'  Cumani,  Cat- 
tolico e  fedelissimo  della  Sani  i  Romana  Chie- 
sa :  ed  acciocché  i  patti  fossero  di  maggior 
fermezza,  e  più  lungamente  durassero,  richiese 
il  Sommo  Pontefice,  o  i  Caitlinali,  vacando  la 
Sanla  Sede,  che  volessero  confirmarli ,  e  dar 
lellere  aperte  por  dello  Re  Stefano,  ove  si  sot- 
toponesse Carlo  e  i  suoi  figli ,  e  tutti  coloro  , 
che  per  lui  giurato  avessero  ,  e  i  suoi  Reami 
all',  interdetto ,  se  in  menoma  parte  dalle  ac- 
cordate e  promesse  condizioni  mancato  fosse  , 
insino  a  tanto  che  '1  tutto  compiuto,  ed  osser- 
vato avesse.  Dopo  la  qual  cosa  non  guari  passò 
che,  venula  la  Maria  in  Napoli,  pompose  nozze 
col  marito  celebrò  :  ma  1'  andata  di  Clemenza 
in  Ungheria,  accompagnata  dall'Arcivescovo  di 
Treni,  per  la  sua  poca  età  di  là  ad  alcuni  anni 
succedette,  come  a  suo  luogo  racconteremo. 

Ammogliò  ancora  Filippo,  suo  secondo  figliuo 
lo,  siccome  scrivono  Raimondo  Montenero  an- 
tichissimo autore  Spagnuolo.  e '1  Zurrila  negli 
Annali  di  Aragona  colla  Principessa  della  ]\Io 
rea  figliuola  dei  Principe  Luigi  quinto ,  della 
casa  ,  di  Rorgogna  ,  il  quale  ,  morendo  senza 
6gliuoli  masclii,  lasciò  i  suoi  Stati  a  due  figliuole 
che  egli  avea;  alla  primiera  in  età  di  quattordici 
anni,  quando  egli  morì,  il  Principato  della  Mo- 
rea,  ed  alla  minore,  che  dodici  no  avea,  la  Ba- 
ronia di  Mattagrifone  con  vincolo  che,  morendo 
senza  figliuoli,  1' una  ali"  altra  succeder  doves- 
se. Morto  dunque  il  Principe  Luigi,  i  Baroni 
della  Morea  trattarono  che  la  Principessa  si 
maritasse  con  Filippo,  e  conchiuso  il  parenta- 
do, furono  le  fanciulle  condotte  a  Brindisi,  e 
SI  maritarono  in  un  sol  giorno  ambedue;  im- 
perciocché Filippo  pregò    il  Re  suo  padre  che 
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maritasse  la  cognata  co!  aglio  <1;  1  Conte  d'An- 
dri  .  della  Casa  del  Balzo  Ma  in  ciò  p. rende 
eiiore  il  Zorrita,  poiché,  essendo  entrata  la 
Contea  di  Ambi  ne"  [ìilzi  a  tempo  di  Carlo  se- 
condo, non  polca  il  figliuolo  del  Conte  ammo- 
gliarsi nel  principio  del  Regno  di  Cirio  primo; 
onde  io  agevolmente  crederei  che  la  d  unigella 
della  Morea  fosse  maritata  con  Be.tiando  del 
Balzo  Conte  di  .Montescaglioso  figliuolo  di  Ber- 
teraimo  Si'znore  di  Berre,  posta  nei  iN'arbonesealla 
foce  del  li  ;.l ano.  poche  leghe  lontana  d.i  Arli;  e 
che  vedovo  di  lei  prendesse  poi  per  moglie  Beatrice 
nudinola  di  Carlo  secondo,  vedova  di  Azzo  da 
l'ste  ^larchose  di  Ferrara,  cbr^  gli  recò  in  dote 
il  Contado  d' Andri,  ch'ella  avea  avuto  per  lo 
dotario  del  primo  marito.  Si  celebrarono  con 
nobilissima  poinpa  le  nozze  di  Filippo  e  della 
Principessa  in  Foggia  ,  come  nel  reale  archi- 
vio si  vede,  bencbè  con  infelice  sorte  per  lui, 
essendo  di  là  a  poco  di  questa  vita  passato 
senza  genenir  della  moglie  prole  alcuna. 

Ma  Re  Carlo,  sotto  pretesto  di  riporre  il  suo- 
cero e  '1  genero  nell'impero  di  Costantinopoli, 
ponendosi  all' ordine  di  muover  guerra  all'Irai, 
perador  Michele  Paleologo,  che  usurpato  glie 
1'  avea,  mandò  per  suoi  Ambasf^iadori  in  Vene- 
zia al  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ,  e  Signore  della 
quarta  parte  e  mezza  del  detto  Impero,  Ber- 
nardo Abate  di  INIontecasino,  Giovanni  di  Cla- 
riaco,  AnT^lio  di  Corba'io.  Bcrai-do  di  Annonia, 
fra  Pietro  cavalipr  dell'Ospedale,  e  Maestro 
Pietiodi  Brolio  clerico,  suoi  Consiglieri,  a  trat- 
tar lega  e  compagnia  fra  di  loro,  per  muover 
gucira  al  Paleo!  igo  loro  comune  nemico.  Que- 
sta lega,  benché  presto  si  conchiudesse,  non 
ebbe  poscia  effetto  alcuno  sturbando  il  tutto 
la  sagaoità,  ed  avvediuieuto  del  famoso  Giovaoni 
•  li  Procida,  seeondo'lie  appresso  diremo.  E 
non  avendo  potuto  Carlo  per  le  spese  fatte  nella 
passala  guerra  pagar  le  ottomila  onze  d'oro 
nello  statuito  tempo  alla  Romana  Chiesa,  di- 
mandò, ed  ottenne  dilazione  p'-,-  alcun  tempo 
a  pagarle  dal  Collegio  de'  Cardinali,  non  essen- 
do ancora  il  nuovo  Pontefice  eb'tto.  E  perchè 
vivea  Carlo  in  pa  -e  co'  Genovesi,  procacciò 
con  nuovi  beneficj  farsegli  maggiormente  amici 
e  partigiani,  per  avvalersi  di  loro  nella  guerra, 
che  intendea  di  muovere  in  Grecia;  onde  loro 
concedette  in  Napoli  tre  botteghe  (  cosi  pro- 
priamente si  legge  nel  reale  archivio  )  per  edi- 
ficare la  lor  loggia  presso  al  mare,  nella  strada 
(Iella  Pescarla,  il  qoal  luogo  per  cotale  edificio, 
che  i  Genovesi  vi  fecero,  insino  al  oggi  la  log- 
gia parimente  si  noinina.  Ma  essendo  succedute 
in  Provenza  alcune  differenze  fa  lui  e  '1  Re 
Lodovico,  sopra  la  gabella  del  sa'e  del  Rodano, 
ed  .altre  cose,  le  compromise  dal  suo  lato  per 
mezzo  di  Guglielmo  della  Leonessa  suo  Sini- 
scalco in  qnella  provincia  in  mano  di  Fulco- 
ne  Arduino,  maggiore  Giustiziere  di  quel  con- 
talo. 

Or  essendo  ormai  valicato  l'anno  d'dla  rotta 
e  prigioni»  di  Corrarlino  e  del  Duca  fi' .Austria, 
Carlo,  come  colui,  che  imprender  volea  altre 
guerre,  e  non  si  tenea  sicuro  nel  Reame,  viven- 
do Gorradino  che  cot  inta  ragione  vi  avea,  per 
dislirigarsi  di  loro,  convocò  il  suo  Consiglio,  a 
fin  d'intendere  quello,  che  a  fir  si  avesse:  e 
commedie  ciascuno,  secondoehè  veggiamo  anco- 
ra comunalmente  avvenire  a' nostri  tempi,  con- 
corre egaahr.cn te  al  gusto,  ed  al  comodo  del 
suo  Signore,  concliiuacro  tutti  che  doveano  ma- 
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ed  assalitoli  «li  (jmllo  con  Irò  ^li 
t«  fico.  Car'o.  vhc.  por  rinvdiir 


lire,  coiiu>  jinlmliatoiì    ili  Ha  jiacc  <1el  l'ugtio.) 

""  ;li  orJijii  lU'l  l'<iii- 

ca^ionp  a  ((ik  I- 
lo,  cL'rqli  <li  far  iiiU'iKloa,  avrà  I'  astif'mhl»:! 
roiiviiraia,  solto  colai  prcl est o  fr<-e  faniiaiccoii- 
Jro  di  loro  il  jiioccsso  tla  UtitxTto  di  Rari  gran 
rrolonolario  \U\  Rrgno,r  da  altri  Giudici  a  ciò 
cititi,  iti  virtù  del  «pialo  furono  per  srnlrnza. 
come  traditori  della  Corona  di  Carlo,  dispre- 
giatori d<-gli  ordini  del  ronlofiee,  e  perluilm 
tori  della  piiMdiea  quieta"  d' Italia,  roiidanii;il  ; 
a  nitiric  i  due  Principi  insieme  con  altii  Ba- 
roni, «he  fVirciio  con  loro  falli  prigionieri.  Tal 
condannazione,  ctime  ini<]tia,  ed  inj;iii;)lati;enle 
fatta  contro  due  nehilissinii,  e  giuvan«lli  Si- 
gnorij  a'quiili.  pei  la  eoiiniii  ragione  delle  genti. 
essendo  piigioiii<'ri  di  guerra,  ed  in  tmlla  svil- 
toposti  a  C-arlo,  ond«'  fellonia  commetter  potuto 
aTcssero,  si  dovea  pei-donar  la  \ila,  mosse  a 
gravissimo  odio  cuntìo  Carlo  non  s>olu  il  Col- 
legio dei  Cardinali  (non  vi  essendo  allora  Pon- 
tefice )  ma  ogni  allix)  :  anelw  gli  stessi  suoi 
Fiancesi,  che  diceano  doversi  mandar  lHieri, 
ed  accordarsi  con  leio  o  con  parentaili.  o  con 
altii  mezzi ^  la  biasimarono.  Anzi  Ruberto  di 
Bettune  suo  genero,  veggendo  essere  slato  spre- 
giato il  suo  voto,  montò  in  tanta  ira,  che  am- 
mazzò di  sua  mano  il  Giudice,  clie  contro  di 
loro  pronunciò  la  sentenza ,  come  nppresso  si 
dirà.  Ma  quello,  che  scrive  Arrigo  Gnnd<Hìn- 
gen  nella  cronica  d' Ausilia  seguito  da  alcuni 
altri  moderni  autori,  che  ricliiesto  Papa  Cle- 
mente da  Carlo,  che  gli  parea  ch'egli  dovesse 
fare  di  Corradino,  avesse  risposto  Fila  Ccrra- 
dini  mnrs  Caroli,  niovs  Corradini  vita  Caioli^i), 
è  laida  e  sfacciata  bugia,  sì  percliè  Clemente 
fu  santissimo  ur.mo,  conforme  fu  costante  fama 
di  quei  tempi,  rome  ancora  perchè  egli  ben  dicci 
mesi  prima,  che  Corradino  fosse  condannato  a 
morii  e,  eia  di  questa  vita  passato,  come  si  ha 
nelle  vile  de'  Pontefici;  benché  alili  dicano 
che  fossei-o  undici  mesi,  e  forse  piti,  perchè 
Clemente  mori  a' 29  di  novembre,  e  Corradino 
fu  decapitato  a' 9,6  di  oltcbre  seguente. 

Pai  ve  tanìo  più  strana  la  erud«'ltà  inumana 
di  Carlo,  quanto  ch'egli  slesso  col  Re  Lo- 
dovico, ed  Alfonso  suoi  fratelli,  non  furono  in 
qui  Ila  maniera  trai  lati  da  genti  bai  bai  e  ed 
infedeli,  quando  falli  prigioni  dal  Soldano  in 
Scria,  il  cui  dominio  erano  ili  ad  assalire,  fu 
reno  da  quel  Signore  non  solo  realmente  trat- 
tati, ma  con  cortesi  ed  oneste  condizioni  ri- 
messi in  libertà  ;  il  che  gli  rimproverò  il  Re 
Pietro  di  Aragona  in  una  sua  lettera  dicendo- 
gli, 7'u  Neixtne  Nervnior,  et  Saiacenis  crude- 
lior  (•>.).  Fu  dunque  a'  9.6  di  ottobre  nel  mer- 
cato di  Napoli,  ove  ora  è  la  chiesa  del  Carmelo, 
nel  luogo,  ove  fu  poi  posta  la  colonna  di  por 
fido  per  memoria  di  tal  fatto,  distesa  in  terra 
una  coltre  di  vellulo  cremesino  per  segno  dei 
funesto  spettacolo,  che  ivi  a  rappresentar  si 
avca ,  e  di  là  a  poro  vi  furono  condoni  C<ir- 
radino,  il  Duca  d'Austria,  il  Conte  Galvano,  il 
Conte  Gualferano,  il  Conte  Barlolommeo,  e  due 
suoi  figliuoli,  e  1  Conte  Gerardo  da  Donnoia- 
tico  di  Pisa,  a  vista  di  grandissimo  jiopolo  dalla 
città,  e  da' circonvicini  luoghi  ivi  concorso,  e 

(1)  La  vita  di  Corradino  è  morte  a  Carlo: 
la  morte  di   Coi  radino  e  vita  a  Carlo. 

(•ì)  'In  di  iXerone  più  Nerone,  e  dcSaraceni 
più  crudele  ce. 


dello  stesso  Cai  lo,  ehe  sopra  un  paleo  con  sue 
grandissimo  biasimo  volle  al  Imito  esser  preseti- 
te.  K  salendo  in  un  'iVilninale  iiereiiS  fatto  il 
Gran  Protonolario  Ruberto  di  Bari,  pronunciò 
contro  di  loro  la  sentenza  di  moite.  condannan- 
do solo  D.  Arrigo  di  Casliglia  a  perpetua  piigio- 
ne,  si  |)er  esseie  eonsoitrino  di  (^,ai1o,  come  an- 
cora per  Gsser\aie  quel  che  promesso  si  era  a 
ISernardo  Abate  di  Motitecasino  ,  che,  quando 
il  diede  prigione  in  potere  del  Ke,  jier  non  es- 
sere irregolare,  avea  patteggiato  «ne  non  l'a- 
vesse a  far  morire;  ond«  fu  inviato  al  casti  i 
di  S.  Maria  dei  Monte  in  Puglia,  o  (secondo 
il  Ziirrila)  a  Canosa,  ove  dimorò  sini)  al  tempo 
di  Carlo  II,  come  diremo.  Corradino,  udita  la 
iniqua  sentenza,  disse  al  Prolonotario:  >SV/v<; 
firqiiam.xliiiinasli  x'ilaiii  fìlii  liesis,  rt  nescis  nuoci 
//arili  pai^'iii  iwn  habet  impet  iwn  {^\):  ed  indi, 
siccome  scrive  Papa  Pio  11  nella  sua  Europa, 
soggiunse  clic  mai  non  era  slato  suo  intendi- 
mento di  offendi  r  la  Cliiesa,  ma  d:  ricuperare 
i  suoi  Regni  da  Carlo  indebitanieiile  occupati, 
e  che  sperava  che  i  suoi  parenti  di  Baviera,  e 
i  suoi  Tedeschi  non  avrebbero  lasciala  inven- 
dicata la  sua  morte;  ed  indi.  Iialtosi  un  guanto, 
il  gitiò  al  popolo  in  s<'gno  d'investitura,  dicendo 
ehe  lasciava  suo  erede  Don  Federico  di  Casli- 
glia,  figliuolo  di  sua  zia.  Qiie>lo  guanto  rac- 
colto da  terra,  e  venuto  in  |)otere  d'Arrigo  di 
Apifer,  fu  consegnato  al  Re  Pietro  d'  Aragona, 
che  di  colai  cattività  di  Carlo  meiuorabil  veii- 
detta  poi  fece;  e  concedette  perciò  ad  .irrigo 
ili  poter  portare  nella  sua  arme  i  tre  leoni  neri 
in  campo  d'oro,  che  sono  le  armi  del  casato 
di  Svevia.  Fu  dunque  fatto  morire  il  primo 
l'innocenlissimo  Duca  d'Austria  giovanetto  ch«» 
in  nulla  peccato  avea,  il  cui  capo  troncalo  dal 
busto  due  volle  nominò  la  Beatissima  Vergine 
in  guisa  tale,  che  fu  da  molti  inteso;  e  Cor- 
radino, lagnandosi  di  si  acerbo  caso,  e  più  do- 
lente della  morte  del  misero  Duca,  che  deiU 
sua  piopria  sciagura,  preso  \\  tronco  capo,  se 
lo  strinse  teneramente  al  petto  con  molle  la- 
grime, e  più  volte  baciatolo,  si  doh'a  di  essere 
stato  cagione  della  morte  di  lui.  avendolo  tolto 
dalle  braccia  della  misera  madre,  per  condnilo 
a  cosi  funesto  fine.  Piegate  poscia  le  ginocchia 
a  terra,  e  chiesto  a  Dio  perdono  de'  suoi  falli, 
fu  anche  a  lui  mozzo  il  capo,  e '1  simile  lu  fallo 
a  tutti  gli  altri  Baroni,  che  nominati  abbiamo. 
Quello,  che  poi  scrivono  i  nostri  moderni  au» 
tori,  che  fosse  stata  da  un  altro  uomo  passata 
la  gola  con  un  pugnale  al  manigoldo  eseculor 
delia  giustizia,  acciocché  vantar  non  si  potesse 
di  aver  t<illa  la  vita  a  persone  di  lauta  stiiiia;  e 
che  condotti  colà  quattro  altri  Baroni  Regnicoli 
fossero  stati  fatti  morire  impiccati  perla  gola  soii 
tutte  laide  e  sfacciate  bugie,  dette  da  Pandolfo 
Collenuccio,  uomo,  benché  per  altro  di  soniiDa 
dottrina  ed  avvedimento,  nell'Istoria  del  no- 
stro Reame  poco  accurato  e  mendacissimo  scrit- 
tore, delle  q«iali  menzogne  né  Ricordano,  né  il 
Villani,  uè  Papa  Pio,  né  il  Zuriita,  né  ninno 
degli  altri  autori  di  slima,  che  scrissero  cotale 
avvenimento,  favellarono  giammai.  Ala  Ruberto 
di  Beltune,  come  di  sopra  brevemente  si  è  detto, 
genero  di  Carlo  fu  soprappreso  da  si  grande 
ira,  come   detti   autori    1  accontano,   veggendo 

(0  Servo  scellerato,  che  hai  condannato  a 
morte  il  figlio  d'un  Re,  e  non  sai  che  un  pari 
non  ha  podestà  su  un  altro  pari. 


morto   Cori-adino,   che,   cnvata  fuori  la  spafla, 
jnorlahiicnte  il  Protonofaiio  feri,  con  dire  clie 
a  Ini  ITOTI  «ra   lecito    sentenziare  a  morte  cosi 
}(ran    gentiluomo;    della    q«ial    percossa  il   Gin 
dice,  jiresente  il  Re,  poro  stante  di  c{nesta  vita 
pasbò,  e  non  se  ne  feci-  parola  per  la  crandez/a 
e  potenza  di  P«id>rrto;  e  parve  allo  «tesso  Carlo, 
ed  a  lutti  i  suoi  Baioni  che   egli    avesse    ope- 
rato da  valoroso  e  gran  Signore  com'+^gli  era. 
Rimasero  i  tronchi  cadaveri  in  terra,   facendo 
di  loro  a  tutti  per  lunga   ora   fnHcsto  e  lagri- 
moso  spettacolo,   insino  a   latito  che  Cai  lo  co- 
mandò che  fossej-o  septiìti,  benché  non  in  luogo 
sacro,   con    dir«    eh' frano    morti    scomunicali; 
ma  fuMa  fa<-e  nello  stesso  luogo  una  fossa,  fu- 
rono ni   vilissimamente    riposti,    e    piantatavi, 
come  detto  abbiamo,  in  memoria  di  ciò  una  co- 
lonna di  porfido.  Fini  in  Corradino  la  nobilis- 
sima Casa  Stouphen  Duchi  di  Svevia,  ed  in   Ke- 
detico  quella  de'D(i<hi  d'Austria,  passando  poi 
c-otal  Ducato  ne'discendenti  dell' Imperador  Ri- 
dolfo, Queste  due  famiglie  per  l'aiilifa  lor  gran- 
dezza, e  per  la  potenza  di  molti  Re  ed  Impe- 
radori,  che  in  essa  fitn  irono,  erano  delle  mag- 
giori e  più    slimale    schiatte    di    Alamanna.  Fa 
menzione  in  pili   luoghi    Dante    Alighieri    della 
ritta  e  moile    di    Corradino,  e  della    crnddtà 
di  Carlo,  dicendo  nel  ventesimo  citavo   Canto 
dell'  Inferno  questi  versi: 
£  l'altra,  il  cui  osarne  ancor  s''  accni^lìef 
A   Cei'peran  là.  dove  fu  l'Ugi ardo 
Ciascun   f'iigliese  :  e  la  da   TagliarozzOj 
Ore  senz'  ai  me  finse  il  l'ecchio   Alaido. 
E  nel   ventesimo   Canto   del  Puigatorio,  fa- 
«endo  raccontar  da  Ugo  Ciappetla  tutte  le  mal- 
vagità commesse  da' suoi  successori,  dice; 
torlo  venne  in  Italia,  e  per  emenda 
y ìltima  Je''  di  Ccn'adino,  e  poi 
P.ipmse  al  Ciel  Tomaso  per-  ammenda. 
Imperciocché  fu  fama    in  quei  tempi,  come 
in  altro  luogo  più  particolarmente  diiemo,  che 
la  morte   del  Beato    Tommaso  d'Aquino  avve- 
nisse per  veleno  datogli  con  colpa  ,  e  consen- 
timento di  Carlo;  e  più  oltre  nel  sesto  Canto 
del   Paradiso  fa  dir  da  Giustiniano,  riprenden- 
do le  fazi(ini  de'Guilfì  e  Ghibellini: 
Ornai  filini  giudicar  di  quei  cotali, 

Clit   io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  Jctìli, 
(he  son  ragion  di  tulli  i  l'ostri  mali. 
L'  un  al  pubblico   segno   i   Oliali  gialli 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte 
Sì.  e  II  è  forte  a  l'eder  qual  più  si  Julli. 
Faccian  li  Ghibellìn,  facciali  lor  arie 
Sotto  alno  segno,  che  mal  sei^iie  qui  Ho 
Semj're  chi  la  giustizia,  e  lui  dipatte  : 
E  non  l'abbatta  esto  Cai  lo  noi'ello 
Co'  gigli  suoi,  ma  tema  degli  artigli, 
Che  a  pili  alto  Leon  trasser  lo  l'ello. 
Molte  fiate  già  piansero  i  figli 

Per  la  colpa  del  Padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  le  armi  per  suoi  gigli. 
Pervenuta  intanto  in  Alaniagna  la  novella 
della  sconfitta,  e  prigionia  di  Coiradino,  tosto 
la  madre  Margheiita  (dal  Bzovio  chiamata  Eli- 
sabetta), ìlla  quale  mai  era  stala  a  grado  quella 
funesta  impresa,  imbarcatasi  sopra  un  vascello 
con  grossa  somma  di  moneta  si  avviò  verso 
Napoli,  per  tentare  per  qualunque  miglior  modo 
potuto  avesse,  di  riporre  in  libertà  il  figliuolo. 
Ala  per  viaggio  pervenutale  la  novella  della 
sua  morie,  f;»tto  grandissimo  duolo,  seguitò  il 
suo  cauimino  per  onorare  almeno  il  cadaycrc 
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del  figliuolo  di  un  nobile  ed  <^rcrevole  sepol- 
cro, secondoché  scrive  nc'stioi  annali  Luigi  di 
Raimo  :  e  giunta  in  Napoli  colla  nave ,  cht; 
avca  le  vele  ,  ed  ogni  suo  fornimento  nero  e 
lultuoso.  fu  ricevuta  con  ogni  umanità,  e  cor- 
tesia dall'Arcivescovo  Aiglerio  (come  scrivono 
i  nostri  moderni),  il  quale  non  lasciò  arte  al- 
cuna indietio  per  consolarla  del  suo  gravisi- 
mo  dolore.  Passati  poi  alcuni  giorni  fece  ri- 
chiedere al  Re  che  si  contentasse  ch'ella  po- 
tesse erigere  a  Corradino  un  s'  polcro  di  mar- 
mo allo  due  canne  sopra  terra.  Ma  Cnrlo,  con- 
vo-ato  il  suo  Consiglio,  alla  fine  anche  questo 
conforto  all' afflitta  madre  negò  barbai  ameni'*, 
ancor  dopo  morte  ostinato  e  crudele  contro  i 
suoi  nemici,  sotto  pretesto  che  colai  memoria 
sartbbe  stata  un  continuo  stimolo,  e  rirordo 
all'animo  generoso  <le" Tedeschi  di  far  vendetta 
della  ciudel  «norie  di  (Corradino,  e  della  Signo- 
ria^  che  nel  Reame  avuta  aveano  i  suoi  mag- 
giori. Pure,  per  racconsolai  e  aKpianfo  ."ilarghc- 
rita,  si  contentò  che '1  corpo  del  figliuolo  si 
togliesse  dal  vii  luogo,  ove  giacca,  e  si  .seppel- 
lisse sotto  r  aliare  maggiore  della  chiesno'.i 
della  Madonna  del  Carmelo,  come  fu  esegui- 
to: onde  la  madre,  altro  far  non  polendo,  dato 
gran  denajo  a'frati,  che  vi  albergavano,  feca 
ingrandire,  ed  ampliare  magnificamente  la  chie- 
sa, ove  l'amato  figliuolo  giacca.  Il  |ierchc  gli 
fu  in  memoria  di  ciò.  secondo  è  eomunal  fa- 
ma, eretta  da'frati,  per  gratiUidme  del  rice- 
vuto benefìcio,  una  statua  tli  marmo  con  co- 
rona reale  in  testa,  ed  una  borsa  in  mano.  la 
quale  sino  a' nostri  tempi  abbiamo  veduta  fab- 
bricata in  un  muro  di  un  casamento  presso  la 
chiesa  ;  ma  essendo  poi  abbattuto  a  terra,  ne 
fu  tolta  via  la  statua,  senza  riporla  (per  quel 
che  scippiamo)  in  altra  parte;  avendo  falla  la 
lunghezza  del  tempo  perdere  la  memoria  della 
ricevuta  moneta,  benché  stia  notalo  nella  sa- 
grestia che  ciascun  giorno  nel  sacrificio  della 
messa  si  preghi  Iddio  per  l'anima  di  Corradi- 
no ,  e  di  ^Margherita  sua  madre.  Coneorse  pa- 
rimente Carlo  n<'ll'  ampliazione  della  nuova 
chiesa  ,  e  del  monastero  de'  PP.  Carnu'lilani, 
donando  loro  un  territorio  colà  presso  detto 
Moricino,  per  poter  sopra  esso  edificare,  con 
privilegio  spedito  nelLanno  di  Cristo  mccl\ix 
per  mano  di  Goffredo  di  Belmonte  Gran  Can- 
celliere del  Regno.  Ed  in  progresso  di  tempo 
un  uomo,  ancorché  assai  umilmente  nato,  d'ani- 
mo più  nobile  e  più  pio  di  Carlo  ,  mosso  a 
pietà  della  dura  morte,  e  sorte  di  tanti  nomini 
illustri,  che  a  guisa  di  schierani,  e  rubatori  di 
strada  stavano  umilmente  in  terra  sepolti,  avuto 
in  dono  da  Giovanna  prima  il  luogo,  ove  gia- 
ceano ,  vi  edificò  una  Cappella ,  nella  quale 
fece  dipingere  tutto  l'avvenimento  della  venuta 
nel  Reame,  della  battaglia,  fuga  e  morie  di  Cor- 
radino; e  fatta  porre  sopra  la  colonna  di  por- 
fido una  Croce  ,  Santa  Croce  la  cappella  no- 
minò, e  nel  piedistallo  della  colonna  fece  pone 
in  memoria  di  lui  la  seguente  scrittura: 
Hoc  opus  fieri  fècit  Magister  Dominicus  de  Persio 
Coriarius  habit  Nrap.  anno  Domini  mcccli.(i). 
Un  altro  epitaffio  fu  drizzato  a  Corradino 
dall'arte  de'Coriarj  portato  dal  Bzovio, 

Ma  il  particolare,    che    raccontano   i   nostri 


(i)  Quest'opera  fece  fare  maestro  Domenico 
Persio  Coriario    abitante   in  Napoli.  Panna 


da 

del  Si-^norc  mcchi. 
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iiiodrini  sriiHori,  che  nel  suolo  della  nipp.lla, 
«11*  è  il  hio^o  ovr  fu  Ironro  il  rapo  a  Coiradi- 
no.  ri  stia  rosi  di  state,  come  di  verno  un  cir- 
rnlo,  che  par  segnalo  con  mano,  che  di  con- 
l)a;;nato,  e  che  neijli  angoli  del 


Iniiio  appare 
rimanente  del  suolo,  aneorchc  aridissimo  e  sec 
co,  ri  a|i|inj'iiio  sempre  e;occc  di  ae([tia,  come 
8e  fdsseri)  siale  bullate  di  frcseo.  è  favola  e  va- 
nità, iiiipeifioeehè  avendolo  io  più  volte  ve- 
duto, l'ilo  ritrovato  sempre  ngiialiDeiile  umi- 
drt.  e  ciò  avviene  sì  per  la  qualità  del  luogo, 
ove  egli  è  posto  in  piana  terra,  e  da  ogni  parte 
esposto  alla  pioggia,  e  si  ancora  perchè  per  la 
jiicciolezza  e  bassezza  dell' edificio^  clic '1  rico- 
jire,  e  per  lo  più  cogli  usci  chiusi  non  vi  pos- 
t,  .no  penetrare  i  raggi  del  Sole,  né  vento  fre- 
sco per  asciugarlo. 

Avea  trattato  strettamente  Carlo^  sin  da  che 
Tivea  Clemente  l'onlcfice.  col  Santo  Re  Lodo- 
vico suo  fratello,  e  con  altri  Signori  Inglesi,  e 
1":  anccsi  di  muovere  guei  ra  in  Africa  a'  Mori, 
ed  al  Re  di  Tunisi  loro  Signore;  imperciocché 
essendo  (come  nella  primiera  parte  (i)  di  que- 
sta nostra  Istoria  raccontato  altbiamo)  sin  dai 
tempi  de'  Re  Normanni  quel  he  Africano  tri- 
butario de' Re  di  Cicilia  j>e'  travagli  e  per  le 
guerre,  che  erano  state  nell'  isola,  e  nel  Reame 
a  tempo  di  Corrado  e  di  Manfredi  ,  non  solo 
a\ea  pagato,  ma  né  anrlie  n'era  stato  richie- 
sto. Uade  avendogli  significato  Carlo  che  pa- 
gasse tutta  la  somma  d' oro,  che  per  lo  tributo 
egli  dovea,  gli  rispose  quel  Re  che  non  ne  vo- 
Ica  far  nulla  :  onde  colb-gatosi  col  fratello,  e 
mossa  infinita  altra  gente,  passarono  in  Afiica 
con  Ridolfo  Cardinale  Albano,  Legalo  del  Pon- 
tefice, di  nazione  Francese,  come  appare  nei 
j'^ali  archivj ,  l' anno  di  Cristo  mcclxx.  Fu  il 
]  imicro  di  tutti  a  girvi  il  santo  Re  Lodovico, 
die  nelle  imprese  appartenenti  alla  Fede  di 
Cristo  non  volh'  mai  essere  il  secondo,  in  com- 
pagnia (come  il  Zurrita  scrive)  di  Filippo,  Gio- 
vanni e  Luigi  (detto  Pietro  dal  Bzovio  e  nella 
cronica  francese)  suoi  figliuoli,  e  di  TeobaMo 
Re  di  Navarra  suo  genero,  partendosi  citi  grossa 
armata  dal  porto  di  Marsiglia,  al  primo  di  mar- 
zo; e  sofferta  per  lo  cammino  tal  tempesta, 
che  corsero  lutti  pericolo  di  sommergersi,  giun- 
sero alla  fine  a  salvamento  nel  porlo  di  Carta- 
gine, ove  sopravvennero  loro  il  Legato  Cardi- 
nale, gl'Inglesi,  e  l'altra  genie  perciò  raduna- 
ta, i  quali,  espugnata  quella  parte  dell'antica 
città,  che  novellamente  aveano  afforzata  i  Alo 
ri,  passarono  poi  ad  assediar  Tunisi,  avvisando 
che,  preso  qi.el  Regno,  si  polca  più  agevol- 
mente passale  a  guerreggiare  in  Egitto  ,  ed  a 
tagliare,  e  del  tutto  impedire  le  forze  de' Sa- 
raceni del  Reame  di  Setta,  o  Fezza,  e  di  quello 
di  Craiiata. 

^fa  siccome  sono  incomprensibili  i  divini 
giudizj,  piarque  a  iJio  per  li  peccali  de' Cri- 
stiani chi-  ciiniineiasse  una  gran  coiruzione  di 
aere  in  quelle  maremme  (essendo  nel  maggior 
calore  di'lla  stale),  e  particolarmente  nelTcser- 
cito  Cristiano  per  li  disagj  sotto  acre  diverso 
dal  loro,  e  per  lo  soverchio  numero  degli  uo- 
mini r  delie  bestie  ;  onde  incominciarono  ad 
infermare  e  morire  in  gran  quaiitiià.  Vi  perì  fra 
i  primi  Giovanni,  figliuolo  del  santo  Re  Lodo- 
vico con  grandissimo  nnnicro  di  Conti,  e  Baroni 
insieme  col  Cardinal    Legato;  ed  indi  infermò 
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lo  stesso  Re  Lodovi<^o  sì  fattamente,  eh'-,  resi- 
ster non  potendo  alia  forza  del  male,  cosi  co- 
me vissuto  era,  santamente  mori  a'  2.5  di  ago- 
sto. Il  percliè  si  disfece  quasi  tutto  l'esercito, 
andando  a  male  senza  colpo  di  spada  con  gran- 
dissimo danno  della  Cristianità.  E  mentre  sta- 
vano quei,  che  erano  rimasti,  in  grandissimo 
timore  di  essere  assalili  e  distrutti  dal  Re  di 
Tunisi,  che  coli' esercito,  che  radunato  avea,  e 
cogli  Aribi  venuti  in  suo  ajuto,  si  era  poten- 
tissimo li)ro  all'incontro  attendato,  sopragginrise 
il  lie  Carlo  con  grossa  armata  ben  fornita  dì 
valorosi  soldati,  di  molta  vettovaglia,  e  di  al- 
tri bisognevoli  rinfreseamenti  per  lo  travagliato 
esercito  de'  C  istiani.  La  cui  venula  recò  vigo- 
re, ed  ardire  a' nostri  e  sommo  spavento  ai 
nemici,  i  quali,  benché  non  ardisseio  venire  a 
battaglia,  ptire  con  ogni  possibii  modo  trava- 
gliavano i  Cristiani,  e  particolarmente  commo- 
vendo colla  cavalleria  quelle  secchissime  arene, 
quando  spirava  vento  fresco,  che  portava  den- 
sissima polvere  contro  i  nostri.  Ma  essendo  alla 
fine  cadute  copiosissime  piogge,  cessata  perciò 
detta  pestilenza,  si  accostò  Ciarlo  alle  mura  di 
Tunisi,  per  combaLlere  la  città  con  macchine, 
a  tal  fine  a  pp  resta  te,  per  mare  e  per  Icrra.  Il 
perchè  il  Re  barbaro  e  i  suoi  Saraceni,  veg- 
gendosi  ridotti  a  mal  partito  e  quasi  certi  di 
perdere  la  città  e  tutto  il  Regno,  richiesero  di 
pace  il  Re  Carlo,  e  gli  altri  Signori  con  grandi 
e  larghi  partiti,  la  quale  piaciuta  a  Carlo,  pre- 
stamente si  eonchiuse  con  condizione  prima: 
che  tutti  i  Cristiani  prigionieri  nel  Reame  di 
Tunisi  fossero  rimessi  in  libertà:  che  i  Cristiani 
potessero  edificarvi  a  loro  beneplacito  chiese  e 
monasteri,  ove  si  potessero  c(Mebrarc  i  divini 
Uffiej,  e  predieaivi  liberamente  la  Fede  di 
Cristo:  che  qualunque  Saraceno  si  volesse  far 
Cristiano,  potesse  farlo  senza  impedimento  al- 
cuno: che  rifacesse  il  Re  di  Tunisi  tutte  le 
spese  fatte  da' Principi  dell'esercito  in  quella 
guerra,  e  pagasse  a  Carlo,  ed  a' suoi  successori 
Re  di  Cicilia,  venti:nili  doble  doro  ogni  anno 
per  tributo;  e  dovesse  essere  amico  de'  suoi 
amici,  e  nemico  de'  nemici  di  lui,  dipendendo 
ili  ciò  assolutamente  dal  suo  volere,  con  molte 
•dire  cose  di  minor  importanza,  che  non  è  uo- 
po di  porre  in  iscrillo. 

Questa  pace  fu  da  alcuni  lodata  per  lo  sta- 
to, in  cui  si  ritrovava  l'esercito,  e  pel  bisogno, 
che  avea  il  Re  Filiji|io  di  passare  al  suo  no- 
vello Reame;  oltre  alla  morte  del  Re  Lodovico, 
del  Cai  dinaie  Legato,  e  di  tanti  altri  Signori, 
e  della  gravi-ìsima  malailia,  nella  quale  era  ca- 
duto il  Re  Teo!)aIdo,  vacando  altresì  la  Chiesa 
del  suo  l'astore,  ciie  dovea  provvedere  al  tutto. 
Altri  all'  incontro  dissero  che  1  Re  Ca;  lo  l'avea 
fatta  per  avanzare  i  suoi  privati  affiri,  avendo 
per  mezzo  della  pace  tributario  egli  solo  il  Re 
di  Tunisi;  imperciocché  se  (piel  Regno  si  fosse 
conquistalo  per  tutto  l'esercilo,  ne  avrebbero 
voluto  la  loro  parte  il  Re  di  Francia,  il  Re 
d'Inghilterra,  e 'I  Re  di  Cavana,  la  Chiesa  di 
Roma,  e  gli  altri  Principi  di  stima,  che  vi 
erano.  Ma  (jualunque  la  cagione  deli'  accordo 
stata  si  fosse  (  die  non  é  nostro  intendimento 
di  giudicare  se  bene,  o  male  si  facesse  )  appare 
ne'  reali  archivj  avere  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia improniato  a  Carlo,  mentre  dimoravano 
ambedue  all'assedio  di  Tunisi,  centocinquanta- 
cinque  onze  d^  oro,  dandogli  Carlo  in  pegno  al- 
cune suo  gioje;  ma  ricevuta  moneta  dal  He  di 
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Tunisi  prr  la  falla    \->^cc,   iralilul  di  nuovo  al 
Re  Filipjj<i  il  suo. 

Parti  subitamsnle  l'armala  Ja  Barbaria,  e 
navigando  verso  Ci(  ilia,  giunse  al  porto  di  Tra 
pani"  ove  da  sì  furiosa  tompfsta  fu  assalita, 
dir  drntro  lo  stesso  porlo  urtando  l'un  legno 
coli' altro  la  maggior  parie  sdruciti  si  annega- 
rono, con  morte  d'infinita  gente,  e  perdita  di 
lutti  gli  arnesi  dell'esercito,  che  fu  di  gravis- 
simo danno.  E '1  buon  Re  Teobaldo  poco  stan- 
te, non  trovando  scampo  al  suo  niale,  mori 
nella  slessa  città  di  Trapani  colla  Regina  Isa- 
bella sua  moglie,  Guglielmo  Conte  di  Fiandra, 
e  più  altri  Signori,  colà  venuti  ammalali  da 
Tunisi,  i  corpi  de' quali,  e  d'altre  persone  di 
slima  morti  in  Africa  con  quello  di  Giovanni 
figliuolo  del  Re  Lodovico,  e  di  Ridolfo  Cir- 
dinal  Albano  Legalo,  furono  sepolti,  siccome 
scrive  r  Abate  Rocco  Pirro,  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Mazzara.  Vi  fu  ancora  sepolta 
la  Regina  Isabella  moglie  del  Re  Filippo  di 
Francia,  che  morì  per  lo  cammino,  e '1  Conte 
di  Nivers,  benché  Emilio,  e  Guaguigno  dicono 
che  i  corpi  del  Re  Teobaldo,  del  Conte  di 
Fiandra  e  delle  due  Regine  fossero  portali  al 
lor  paese;  ma  il  corpo  del  santo  Re  l-uigi,  co- 
me scrive  la  Storia  di  Monreale,  fu  colle  sue 
viscere  riposto  in  detta  Ciiiesa  in  una  cassa  di 
marmo  lavorata  a  musaico,  sospesa  in  alto  su  'l 
muro  dell'  ala  sinistra  presso  l'antica  sepoltura 
del  buon  Re  Guglielmo,  ove  fu  posta  la  seguente 
scrittura  : 

Hic  sunt  tumulata  viscera^  et  Coipus  Ludo- 
vici fìpgìs  Fitinciaf,  qui  obiit  njnid  Tunisi,  um 
anno  Dom.  Incavnatirini<!  mcclxx  mensa  Ju^u- 
sii  dccimae  ter/ine  Indtctionis  (i). 

Fu  cento  anni  dopo,  essendo  Arcivescovo  di 
^lonreale  Fra  Paolo  di  Roma,  trasferito  con  no- 
hil  pompa  il  corpo  del  santo  Re  in  F'ranria,  e 
scj)olto  in  terra  nella  chiesa  di  S.  Dionigi,  se- 
condo il  costume  degli  altri  Re,  rimanendo  le 
viscere  in  IMonreale;  e  dopo  che  fu  ascritto 
al  numero  de' Santi  confessori  da  Papa  Boni- 
facio oliavo,  fu  collocato  in  più  onorevol  sepol- 
cro di  marmo,  sostenuto  alto  da  terra  da  cpiat- 
tro  colonne  di  bronzo.  Furono  date  in  cajiibio 
del  corpo  del  Re  alla  chiesa  di  Monreale  al<une 
reliquie  di  grandissima  slima  con  una  sjùna 
della  Corona  di  Cristo,  che  ancora  ivi  si  con- 
servano; e  l'antica  cassa  colle  sue  viscere  fu 
poi  trasportala  dall'Arcivescovo  D.  Luigi  di 
Torres  dietro  la  tribuna  dell'altare  maggiore, 
ed  ivi  convencvolmenle  adornata  -ino  al  pre- 
sente si  vede. 

Or  mentre  in  colai  guisa  si  era  guerreggialo 
in  Africa,  non  si  era  stalo  a  bada  in  Italia;  im- 
perciocché erano  i  Gliibdiini  da  per  tufo  op- 
pressi, e  liavagliati  da'  Crueiri  favoreggiali  dai 
Capitani  e  da' Legati  di  Carlo,  il  quale  pro- 
cacciava col  prelesto  delle  f.r/.ioni  di  fermare  in 
c»sa  il  suo  Impero.  Ma  il  Conte  Guido  Novello 
eolle  sue  squadre  di  Tedeschi  accresciute  da 
coloro,  ch'erano  campali  dalla  rotta  di  Cor- 
radino,  e  Piovenzano  Salvaui,  che  comandava 
in  Siena,  andarono  con  potente  esercito  spal- 
leggiato uà' Pisani,  ch'erano  con  loro  in  lega. 
con  mille  ed  ollocenlo  cavalli,  ed  oltoraila  fanti 

(i)  Qui  son  sepolte  le  viscere  e  il  corpo  di 
Luigi  re  di  Francia,  che  mori  presso  Tunisi 
l'anno  dcH' Incarnazione  del  Signore  mcclxx  mi 
Hiese  d'agoalo,  indizione  decimaterza. 


sopra  il  castello  di  Colle  di  Val  d'Elsa,  ch'era 
in  polere  dei  Fiorentini;  e  pervenuta  di  ciò  la 
novella  a  F'irenzc  un  venerdì  la  scia,  nel  se- 
guente mattino  Giovanni  Berlaldo  Visconte  ^li- 
lanese.  Vicario  di  Carlo,  partì  a  quella  volta 
con  quattrocento  cavalli  Francesi,  e  con  mol- 
titudine di  Fiorentini,  che  al  suono  della  lor 
campana  prestamente  il  seguirono;  e  giunto  in 
Colle  la  Domenica  sul  lardi,  i  Sanesi  si  tolsero 
dall'assedio,  per  ritirarsi  in  |)iù  sicuro  luogo: 
ma  Giovanni  Bertaldo,  veggendoli  impauriti, 
senza  alt<^ndere  1'. altra  genie,  che  di  Firenze 
veniva,  incontanente  gli  assali;  ed  ancorché  fos- 
sero in  assai  maggior  numero  de'suf)i,  fran- 
camente combattendo,  li  ruppe  e  sconfisse,  uc- 
cidendone grosso  nnmcro.  Il  Conte  Guido  No- 
vello colla  ftiL^a  campò;  ma  Provenzano  Salvani 
Capo  e  General  de'  Sanesi,  che  restò  prigione, 
fu  subitamente  decapitalo,  e  portato  il  suo  capo 
sopra  una  lancia  in  mostra  per  tulio  l'esercito, 
verificandosi  coli' ultimo  suo  fine  una  risposta 
fallagli  dal  Diavolo,  e  da  lui  non  bene  intesa, 
che  comballerebbe,  ma  non  vincereiiiie,  e  che 
la  sua  lesta  sarebbe  la  più  alta  dei  campo. 
Afflisse  colai  rotta  sì  nolabilmenle  i  Sanesi,  clic 
tosto  lor  convenne  mandar  via  dalla  città  i 
Ghibellini;  e,  ammettendo  i  Gueltì,  pacificarsi 
co'F'iorentini,  ed  impor  fine  alla  gneira,  che 
fra  loro  era  si  lungamente  durala.  Andò  poi 
Giovanni  Berlaldo  col  suo  esercito  in  servigio 
de'  Lucchesi  a  Casliglione  di  Val  di  Serchio,  e 
poi  fin  su  le  mura  ili  Pisa:  prese  a  forza  il 
castello  di  Asciano,  e  i  Lucchesi,  in  dispregio 
de' Pisani,  battuta  a  visla  della  lor  città  la  lor 
moneta  (com'era  uso  militare  di  quei  tempi), 
senza  ricever  danno  alcuno,  addietro  a  Lucca 
ed  a  Firenze  ritornarono.  Parlili  poi  di  Siena 
con  allri  lor  seguaci,  per  ritrovare  loro  scampo 
altrove,  Azzolino  Neracozzo,  Cornicino  degli 
Ubcrti  e  Bindo  de' Grifoni,  uomini  di  slima,  e 
Capi  di  parte  Ghibellina,  furono  presso  Cosen- 
tino fatti  prigioni,  e  condotti  in  Firenze,  e  per 
ordine  di  Carlo,  a  cui  aveano  i  Fiorentini  si- 
gnificata la  lor  presura,  furono  condannati  a 
morire,  come  rubelli  della  Repubblita,  da  Be- 
rardo d'Ariano  Podestà  in  essa  città;  e  mentre 
condotti  al  snjiplirio  domandava  Neracozzo  ove 
ne  givano,  ri>pose  fi'ancamente  Conticino,  a  pa- 
gar un  debito,  che  ci  lasciarono  i  nostri  paiìri, 
mostrando  ancora  in  (juell'  estremo  punto  di 
non  degenerare  dilla  generosità,  ed  intrepidezza 
di  Farinata  suo  padre,  la  cui  mem orabil  pietà 
di  aver  salvala  la  Patria  fu  dagl'ingrati  Fio- 
rentini sì  mal  guiderdonata  in  poco  spazio  di 
tempo  nel  figliuolo.  Ma  a  Conlicino,  per  essere 
ancor  giovanetto,  non  fu  tagliato  il  capo:  fusi 
bene  condotto  d'ordine  di  Carlo  piigione  nel  Rea- 
me, ove  poi  moil  sostenuto  nelle  tori'i  di  Capua. 
.Ma  né  la  potenza  del  Re  di  Cicilia,  né  la  ri- 
gidezza de' Giudici,  né  la  felicità  della  fortuna 
sbigottirono  i  Ghibellini.  Impercioccliè  presta- 
mente per  opera  della  famiglia  de'  Pazzi  rin- 
novarono la  guerra  ,  per  la  quale  insieme  eoa 
alcun'  altre  castella  fu  da'  Fiorentini  disfallo 
Poggibonzi  ,  liceo  e  stimato  casUllo  più  di 
ciascun  altro  di  Toscana:  ma  i  suoi  abitato- 
ri, spergiuri  ed  ostinatissimi  nemici  de'Fioren- 
lini  rimasero.  Dimorava  nel  Reame  di  iVapoli 
General  Vicario  il  Duca  di  Borgogna,  conso- 
brino  (per  quel  che  io  giudico)  di  Margheri- 
ta, terza  moglie  di  Carlo,  di  cui  poco  appresso 
faremo  menzione,  sollo  il  cui  governo  fu  eretta 
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lii  cliirsa  Pil  .ispr.lilc  ili  S.  F,li;;i<',  di  Giov;uini 
«l'Oltnn,  C.iiijliclmo  .li  Borgos«n,  <■  (Tinv;uini 
«Il  Lronis,  ^\ii»lri  tlell>  «-ncina  lOMle,  ilc'qiinli 
finora  si  TCiIf  in  essa  «liicsa  il  ritiaUo,  in  nti 
torrilorio  \ov  »l>)i>.ilo  Ha  Carlo  ,  priii>.\  cli'l  suo 
partire  «la  Napfli ,  <^oii  un  privilr^jio  spedilo 
per  mano  di  Gofficdn  di  Rilinoiite  gran  Cin- 
cellif  ro  del  regno.  Dimora  oggi  in  qncll'  ospe- 
dale riero  di  convenevoli  rendite  biron  nnmcro 
di  donzelle  vergini  prive  di  padre,  e  di  donne 
inferme  di  febbre,  con  ogni  carità  e  diligei«a 
nudiile. 

Ma  giunto,  ron>e  delta  abbiamo,  1' Cacrrito 
Cristiano  in  Cicilia,  vi  diiiior. irono  alqn.inlo 
quei  Principi  per  guarir  gli  anlma^at^,  prender 
rinfrescamenti,  e  rifar  le  navi  sdrucite;  e  tutti 
i  Re  e  Signori  che  vivi  rincaserò,  furono  gran- 
demente onorati  e  car<^ggi^iti  dal  Re  Carlo  ;  e 
1>oi  con  lui  di  Cicilia  partendo,  vennero  in  Ca- 
abria,  e  traversando  il  Reame,  ne  girono  a  Vi- 
terbo, come  scrivono  ricordano  e  Giovanni  Vil- 
lani, benché  il  Bzovio  con  altri  dica  che  anda- 
rono per  mare  da  Calabria  a  Civitavecchia,  e 
di  là  per  terra  a  Viterbo:  n»a  i  nostri  moderni 
autori  dicono  che  si  trattennero  in  Napoli,  e 
che  ivi  con  tornei  e  giostre  per  aggradire  al 
loro  Re,  fossero  da'  cavalieri  Napoletani,  e  dai 
Baroni  Regnicoli  trattenuti  ed  onorati.  Ma  co- 
munque ciò  avvenisse  ,  che  poco  importa  alla 
sostanza  dell'Istoria,  passarono  poi  tutti  in  com- 
pagnia a  Viterbo,  ove  ancor  dimoravano  i  Car- 
dinali in  conclave,  non  avendo  insino  allora, 
da  che  mori  Clemente ,  per  la  lor  discordia 
eletto  il  nuovo  Pontefice,  e  per  opera  e  per- 
suasione de'  detti  Re,  non  potendo  accordarsi 
ad  eleggere  niuno  di  loro  stessi,  crearono  Papa 
iuor  del  conclave  Teobaldo  Visconte  da  Pia- 
cenza, Arcidiacono  di  Liegi,  il  quale  si  ritro- 
Tava  oltremare  in  Sorìa,  Legato  di  Santa  Chie- 
sa: laonde  gli  significarono  prestamente  la  sua 
promozione,  sollecitandolo  a  ritornare  in  Ita- 
lia. L'elezione  di  costui,  secondo  Ricordano  e 
il  Villani,  avvenne  nella  fine  dell'  anno  di  Cri- 
sto Mcci.xx  ;  ma  il  Sigonio,  e  '1  Bzovio  la  pon- 
gono nel  MCCI.XXI. 

Or,  dimorando  i  detti  Signori  a  Viterbo,  av- 
venne una  laida  ed  abbominevol  cosa  sotto  la 
guardia  del  lie  Carlo,  imperciocché  stando  Ar- 
rigo, figliuul  di  Riccardo  Conte  di  Cornova- 
glia,  e  fratello  del  Re  d'Inghilterra,  ad  udir 
messa  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Viterbo, 
Guido  di  Monforte  Conte  di  Nola,  e  General 
Vicario  di  Carlo  in  Toscana,  ricordandosi  che 
Riccardo  padre  di  Arrigo  si  era  ritrovato  a  dar 
la  morte  .d  Conte  Simone  suo  padre,  senza  ri- 
guardare alla  riverenza,  che  si  dovea  a  Dio,  ed 
al  Re  suo  Signore,  di  cui  Arrigo  per  cagion  di 
sua  madre  era  nipote,  soprappreso  da  grandi* 
sima  ira,  e  da  subito  desiderio  di  vendetta, 
l'accise  con  uno  stocco,  menire  si  alzava  l'O- 
stia sacra  ;  ed  essendogli  ricordato  da  un  cava- 
liere Francese  che  suo  padre  era  slato  strasci- 
nato, ritornò  in  chiesa,  e  preso  per  li  capelli 
il  morto  Signore,  sin  fuori  della  chiesa  lo  stra- 
scinò; della  cui  morte  fu  grandemente  incol- 
pato Carlo,  per  aver  lasciato  partire  senza  ca- 
stigo alcimo  il  Conte,  il  quale  accompagnato 
da  grosso  stuolo  di  armati,  si  ricoverò  in  Ma- 
remma nelle  Terre  del  Conte  À.rrigo  dell' Au- 
guilhra  suo  suocero.  Odoardo  consobrino  d'Ar- 
rigo, fatto  imbalsamare  il  corpo  di  lui,  il  lecò 
seco,  partendo  oltre  modo  sdegnato  con  Carlo 
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da  Viterbo',  e  pa^isato  a  Firenze,  vi  armò  di 
sua  mano  molti  cavalieri,  essemlovi  stato  con 
grande  onore  da  quei  cittadini  ricevuto;  eil  in- 
di passato  in  Inghilterra,  fatto  seppellire  Arri- 
go in  L'indra,  fece  porre  il  cuore  (li  lui  dentro 
una  coppa  d'  o-i-n  sopra  un.-j  colonna  a  capo  il" 
ponte  del  (ìuine  Tamigi,  conte  scrive  Giovanni 
\'dFani  ,  per  memoria  agF  Inglesi  del  ricevuto 
oltraggio;  e  creato  poi  Re,  fu  sempre  capila! 
nenvico  di  Carlo.  Pone  Dante  il  Conte  Guido 
fra  i  liranni  micidiali  nel  12.  Canto  dell''  Infer- 
no con  dir  di  lui  ; 

colui  fetse  in  c^remba  a  Din 

Lo  Cuoi\  ch'i  sul  Tainii^i  ancor  si  cola. 
Non  lascerò  di  adduri-e  qui  in  difesa  del  Rff- 
di  Cicilia  ch'egli  tosto  dopo  tal  delitto  tolse  » 
Guido  il  Contado  di  Nola,  e  tutte  le  altre  Ter- 
re, eh'  egli  nel  Reame  doi>ate  gli  avea.  Ma  del- 
l' emenda,  che'^1  Conte  fece  del  commesso  omi- 
cidio, e  d'd  suo  ultimo  fine  a  suo  len»po  fa- 
velleremo. Parti  ancora  da  Viterboil  ReFilij)po 
di  Francia  che  fu  cognominato  l' ardito,  e 
giunto  uri  suo  Regno,  si  {>•€€  solennemente 
incoronai-e  in  R.ems.  Il  Re  CarK>,  passato  ancor 
egli  da  Viterbo  in  Puglia,  ritrovò  morto  Fi- 
lippo suo  secondo  figliuolo  in  Foggia  che  egli 
an>mogliato  avea  con  la  Principessa  d' Acaja, 
e  se  n'erano  neìla  stessa  Terra  pon>|x>sa mento 
celebrate  le  nozze;  da  dove  fu  poi  il  suo  corp» 
trasportato  in  Trani,  e  nel  Duomo  sepolto  in 
un  avello  di  bianco  marn>f),  che  sinora  si  vede, 
colle  sole  insegne  di  Gerusalemme,  e  senz* 
iscrizione  alcuna  ;  ed  io,  governando  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,  feci  per  curiosità  aprir- 
la, e  vi  ritrovai  l'ossa  del  predetto  Signore  con 
alcuni  frammenti  di  drappo  di  seta  cremesina, 
del  quale  era  vestito.  Scrive  Giovanni  Boccac- 
cio ne'varj  casi  degli  uomini  illustri  ch'egli, 
qual  se  ne  fosse  la  cagione,  mori  con  sospetto 
di  veleno,  non  sa|)endo  finora  onde  si  abbia 
cavato  Angelo  di  Costanzo  che  quello  morisse 
per  voler  caricare  una  balestra,  che  rompendosi 
l'uccise.  Si  rimaritò  la  Principessa  d'Acaja  dopo 
la  morte  di  Filippo  (come  scrivono  Raimondo 
Montaner^  e'I  Zurrit a  )  con  un  gran  Signore 
in  Franoii  del  legnaggio  del  Conte  di  Nivers, 
e  di  lui  le  nacque  una  figliuola  che  di  dodici 
anni  fu  maritata  col  Duca  d' Atene.  Ma  la  Prin- 
cipessa, morto  anche  il  secondo  marito,  se  ne 
andò  in  Francia,  dove  la  terza  volta  si  mirilo 
con  Filippo  di  Savoj  i,  che  seco  andato  alla  Ma- 
rea, poco  dopo  morta  la  Principessa,  per  alcun 
tempo  il  Principato  ritenne;  il  quale  gli  fi» 
tolto  dal  Principe  di  Taranto  per  la  cagione, 
che  a  suo  luogo  diremo,  e  poi  gli  fu  restituito 
d'ordine  del  Re  di  Francia,  a  cui  se  ne  ri- 
chiamò Filippo;  e  morto  intanto  senza  figli- 
uoli il  Duca  d'Atene,  pervenne  il  suo  Stato 
a  Gualtieri  Conte  di  Bi-enna  suo  cugino.  Ma  la 
Signora  di  Mattagrifone,  che  col  suo  marito 
della  famiglia  del  Balzo  generato  avea  una  fi- 
gliuola nominata  Isabella,  dopo  la  morte  della 
Principessa  sua  sorella,  richiese  lo  Stato  della 
Morea  a  coloro  che  "l  teneano  per  Filippo  per 
la  sostituzione,  che  aveva  posto  iu  esso  Luigi 
suo  padre;  ma  non  facendo  conto  alcuno  della 
sua  domanda,  si  cagionò  eh'  ella  avuta  contez/.ai 
che  dimorava  in  Cicilia  Ferrante  di  Aragona, 
Infante  di  Majorica  non  ancora  ammogliato,  te- 
nuto per  prode  e  valoroso  Signore,  inviasse  suoi 
uiesii  a  Federico  Re  di  Cicilia  a  trattar  di  ma- 
,  vit  ig 'io  tra  lui  e  la  ligliMoIa,  avvisaiidu  dover 
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per  suo  mezzo  riavere  il  Princtpoto,  secoailochc 
poi  avvenne;  impercioccliè  concliiiisosi  il  pa- 
rentado, ne  venne  la  madre  e  la  figliuola  in 
Jìlessina,  ove  tra  Isabella  e  l' Infante  pomposa- 
mente le  nozze  si  celclirarono,  e  di  là  a  nove 
mesi  Isabella  partorì  un  (igiiiiolo  che  fu  ehia- 
niato  Giacomo,  ed  a  capo  di  Irenladue  giorni 
mori  del  parto  Isabella.  Questo  parentado  rin- 
venir non  seppero  né  Filiberto  Campanile,  né 
altro  desfli  scrittori  della  famiglia  del  Ral/.o.  Fu 
questo  Giacomo  l'ultimo  lìe  di  IMajorica,  spo- 
gliato del  Reame  da  D.  Pietro  il  quarto.  He  d'A- 
ragona; e  Giacomo,  figliuolo  di  lui,  nr>niinato 
l'Infante  di  Majorica  fu  poi  il  terzo  marito  della 
primiera  Giovanna  Regina  rli  Napoli:  ma  que- 
ste cose  molto  tempo  appresso  avvennero. 

Era  ancora,  mentre  Carlo  dimorava  fuor  del 
Reame,  morta  (per  quel  cbe  giudico)  Caterina 
di  Fiandra  sua  seconda  moglie,  cbe  brevissimo 
tempo  con  lui  visse,  impercioccbè  avea  già  nel 
detto  anno  mcclxxi    presa  la  terza,   leggendosi 
nel    reale  archivio  ch'egli    dà  licenza   alla  Re- 
gina   Margherita  sua  moglie  già  di  lui  gravi<la 
e  vicina  a  partorire,    di    poter    fare  testamento 
e  disporre  quello,  che  parulo    convenevole    le 
fosse    per  la  salule  della  sua  anima.  Fu  costei 
Contessa  rli  Tornone.  e  figliuola  di  Odone  Conte 
di    Nivers ,  che  fu    figliuolo    di    Ugone    quarto 
Duca  di  Borgogna,  di  cui    il  figlio,  parimente 
Duca  di   Borgogna,  fu  Viceré  di  Carlo  nel  Rea- 
me. Fu  savia  e  santissima  donna,  e  sopravvisse 
a  Carlo  ,  cosa  non  saputa  sinora  da   ninno  dei 
nostri  acitoii,  e  nella  quale  s'ingannò    ancoi^a 
Carlo  Sigonio,  per  altro  avveduto  e  gravissimo 
scrittore,  quando  egli   disse    che  nell'anno    di 
Cristo  MCCLXVui  giunse  in  Italia   con  nobilissima 
compagnia  di  Signori   la  figliuola  del  Duca    di 
Borgogna  maritata    a  Carlo  Re    di  Cicilia;  im- 
perciocché   colei,  come  più    diligentemente    il 
Corio  ed  altri  autori  scrivono,  fu  Caterina    fi- 
gliuola dell' Imperador  Baldovino;  e  Margheri- 
ta, come  detto  abbiamo,  non  fu   figliuola,  ma 
nipote  del  vecchio,  e  sorella  del  giovane  Duca 
di  Borgogna.  In  questo  tempo  mandò  Carlo   il 
cadavere  della  Regina  Beatrice  a  Marsiglia  per 
farlo  seppellire,  come  ella  disposto  avea,  nella 
Ciiiesa  de'  cavalieri  dell'  Ospedale.  Assediò  Lu- 
cerà, che  alla  venuta  di  Corradino  rubellatasi. 
nella  ridiellione  ancora  persistea;  e  benché  gli 
abitatori  per  lo  più  Saraceni  con  osi  inalo  valo- 
re lungo  tempo  da  lui  si   difendessero,  alla  line 
da  fame  costretti  ,  rimettendosi  alla  libera  vo- 
lontà di  Carlo,  la  città  gli  resero,  ed  egli  per- 
donò loro,    ma    fece    alìbattere  le    mura  della 
città,  nella  quale  volle  che  più  non  abitassero, 
né  portassero   armi  di  qualunque  sorte;  e  di- 
videndogli in   diversi  luoghi,    IfU'O    fece    pagar 
tributo  al  doppio  di   quello,  che    pagavano  gli 
altri   popoli  di  Puglia. 

Da  Melli  poi  agli  S  di  settembre  scrisse  al 
suo  Vicario  in  Cicilia,  significandogli  il  gran- 
dissimo contento,  che  sentito  avea,  che  tutti  i 
Cardinali  concordemente  avessero  eletto  Pon- 
tefice Teohaldo  Arcidiacono  di  Liegi,  coman- 
dan<logli  che,  dovendo  egli  tornar  da  Accone, 
e  pervenire  in  quelP  Isola,  dovesse  personal- 
mente conferirsi  in  qualunque  riviera  egli  ap- 
prodasse, e  con  ogni  real  munificenza  1'  ono- 
rasse, e  servisse  ;  e  prestamente  gli  dasse  con- 
tezza del  suo  arrivo. 

iVIa  essendosi  intanto  gravemente  infermato 
Carlo  suo  figliuolo   primogenito,  e  vana  giudi- 
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candosi  l'opera  de' medici  pe*  guarire  ii  suo 
grave  male ,  scrisse  il  Re  a  Golfi  edo  di  Bei- 
monte  eletto  Vescovo  di  Leoiie,  e  suo  graa 
Cancelliere,  che  facesse  fare  un  cereo  di  libbre 
cento  coir  arma  reale,-  e '1  mandassi-  ad  offe- 
rire in  Rems  nella  chiesa  de'  Santi  Dionisio  ed 
Icario,  de'  quali  il  figliuolo  era  particolarmente 
divoto,  acciocché  appresso  Dio  per  la  sua  sa- 
lute intercedessero;  ed  indi  a  poco,  guarito 
Culo,  riconoscendo  la  sua  salute  dalla  Madre 
di  Dio,  donò  il  Re  tre  marche  d'  argento  da 
pagarsi  ogni  anno  sopra  i  proventi,  e  pedaggj 
di  Tarascone  in  Provenza,  nella  festa  di  S.  Dio- 
nisio, durante  la  vita  del  figlinolo  ,  alla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Rocca  x\madore  in  Cicilia  in 
sussidio  degli  ornamenti,  e  della  fabbrica,  che 
vi  si  facea. 

Mandò  parimente  il  Re  suoi  Ambasciadori  in 
Toscana,  per  trattar  di  pace  co'  Pisani,  Filippo 
Minutolo,  che  fu  poi  Arcivescovo  di  JNapoli,  ed 
Andrea  di  Capua  padre  di  Barlolommeo,  di  cui 
abbiamo  più  volte  favellato  a  tempo  de' Re  Sve- 
vi;  e  volontariamente  sottopostosi  al  suo  domi- 
nio per  la  fama,  che  del  suo  valore  e  potenza 
s'era  da  per  tutto  sparsa,  il  Regno  di  Albania 
(cosi  appunto  si  nomina  ne' reali  archivj),  creò 
suoi  Procuiatori,  dimorando  ancora  in  Melfi, 
Giovanni  di  Noitel  cavaliere,  e'I  Giudice  Tad- 
deo di  Firenze,  commettendo  loro  che  ivi  si 
trasferissero,  e  ricevessero  il  giuramento  di  fe- 
deltà da'  Prelati,  Conti,  Nobili,  e  Comuni  della 
città  e  Terre  di  quel  Reame,  e  ne  prendessero 
la  possessione  per  lui,  e  suoi  credi,  con  far 
tutto  quello,  che  fosse  mestiere  per  onor  di 
Cristo,  della  sua  Madre  Maria,  della  Santa  Sede 
Apostolica,  e  suo.  Avendo  poi  maritata  nel  me- 
d<-sinio  anno  Isabella  sua  figliuola  con  dugen- 
tomila  marche  d'  oro  in  dote  (senza  farsi  nel- 
1'  archivio  menzione  con  cui)  impose  ne'  Rea- 
mi una  taglia  di  cer.tonnla  marche  d' oro,  per 
pagare  la  "metà  della  dote;  e  nello  stesso  tem- 
po, armando  cavaliere  Carlo  suo  figliuolo,  il 
creò  per  onore  di  quel  grado,  cosi  proprio 
dice  il  Re,  Principe  di  Sabrno.  In  tanta  stima 
fu  in  quei  tempi  il  nome  di  Cavaliere,  che  i 
gran  Re  in  colai  guisa  ad  onore  il  prendeano, 
che  al  presente  nella  nostra  città  ambiziosa- 
mente ogni  mediocre  nomo  si  usurpa. 

Ma  Carlo  intanto,  aspirando  al  dominio  della 
Grecia,  badava  a  raccor  moneta,  ed  a  porre 
insieme  navilj  ed  armi,  per  passare  alla  desti- 
nata impresa,  sotto  pretesto  di  riporre  in  quel- 
r  Impero  il  genero;  ma  pervenuto  il  suo  in- 
tendimento a  notizia  dell' Imperador  Michele, 
uomo  avveduto  e  sagace,  e  che  con  ogni  pos- 
sibil  arte  nell' acquistata  Signorìa  mantener  si 
volea.  procacciò  di  far  muovere  guerra  a  Carlo 
da' Veneziani  e  da  Saraceni,  e  cagionar  tumulto 
e  rivoltura  ne' suoi  Regni,  per  mezzo  de' suoi 
vassalli,  come  pure  colla  rubellione  di  Cicilia; 
e  di  distorre  ancora  da  dargli  ajulo  il  nuovo 
Pontefice,  eh'  era  colui ,  che  maggior  impedi- 
mento ,  e  danno  recar  gli  polca.  Inviò  a  tal 
fine  suoi  Ambasciadori  a  Gregorio,  subito  che 
egli  giunse  in  Italia,  offerendogli  ajuto  nella 
guerra  sacra,  e  di  sottoporre  la  chiesa  Greca 
alla  Latina,  cosa  in  quei  tempi  sommamente 
bramata,  e  più  volle  invano  tentata  da'  Romani 
Pontefici. 

Mori  in  qucsl'  anno  nella  prigione  di  Bolo- 
gna Enzio  Re  di  Sardegna  figliuolo  dell' Impe- 
rador Federico,  dopo  esservi  luiij,'ame»'e  dinio- 
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fnto;  e  fu  ilii*Uol()gn<'si  vestito  Ji  purpora  ,  e 
oon  altre  insognile  reali  sepolto  con  nobilissima 
pompa  nella  cliiesa  di  S.  Domenico  in  un  ric- 
co avello  di  marmo:  ma  non  è  vero,  come  al- 
cuni autori  lianno  scritto  ,  che  si  estinguesse 
in  lui,  e  nel  figliuolo  di  Manfredi  la  progenie 
«leirimperador  Federico;  imperciocché  in  Ci- 
rilla rimase  Corrado ,  figliuolo  di  Corrado  di 
Antiijcliia,  morto  per  ordine  del  Conte  Guido 
di  Mouforte,  che  creato  poi  dal  Re  Pietro  Conte 
di  C^pezi,  e  restituitogli  tutto  il  paterno  Sta- 
lo, si  ammogliò  con  Covella  Ruffa  figliuola  di 
Giordano  Conte  di  Montalto,  della  quale  gene- 
rando un  altro  figliuolo ,  nominato  il  Conte 
Pietro,  durò  poi  lungamente  la  sua  successione 
iti  Cicilia,  imparentandosi  cfllle  maggiori  e  più 
elimate  schiatte  di  quel  Regno.  Scrive  il  Zur- 
fita  che  ,  ritornando  Giacomo  Re  d'  Aragona 
con  D.  Fernando  suo  bastardo,  e  D.  Ximeno 
di  Urrca  da  un  poco  felice  passaggio,  che  tentò 
quest'anno  in  Terra  Santa,  approdò  nelle  ma- 
remme del  Reame,  ed  audarono  a  baciar  le 
inani  al  Re  Carlo,  da  cui  fu  armato  cavaliere 
D.  Fernando  ,  collegandosi  seco;  per  la  qual 
cosa  l' Infante  D.  Pietro  ,  marito  ai  Costanza 
<li  Svevia,  fierissimo  nemico  di  Carlo,  prese  sì 
fattamente  a  perseguitare  ed  odiare  il  fratello, 
che  avea  congiurato  col  Re  di  Cicilia  di  tor- 
gli  la  vita,  che  mai  non  rifinò,  finché  noi  fece 
morir  d'aspra  morte.  Appare  anche  di  cotal 
avvenimento  memoria  nel  reale  archivio;  im- 
perciocché ivi  si  legge  che  Ferdinando  figliuolo 
di  Giacomo  Re  d'Aragona  parente,  ed  amico 
di  Carlo,  si  offerì  a  servirlo  con  4o  caTalieri, 
4o  scudieri  e  20  balestrieri  tì  cavallo  di  gente 
oltramontana  bene  all'ordine  di  armi  e  cavalli, 
e  di  ogni  altro  arnese,  con  convenevole  soldo 
per  un  intiero  anno,  o  nel  Reame  di  Cicilia, 
o  nell'Impero  di  Costantinopoli,  o  dove  fosse 
stato  più  a  grado  ad  esso  Carlo. 

Entrato  poscia  l'anno  di  Cristo  mcci-xxii, 
giunse  in  Manfredonia  il  nuovo  Pontefice,  ove 
prestamente  accorso  Carlo,  il  ricevette  con 
ogni  possibile  onore,  adorandolo,  come  vero 
Vicario  di  Cristo;  ed  indi  con  nobil  comitiva 
di  Conti,  e  Baroni  l'accompagnò  sino  a  Cep- 
perano  confine  del  regno,  come  scrive  il  Bzo- 
vio:  e  volendo  gir  seco  sino  a  Coma,  per  ri- 
trovarsi alla  sua  coronazione,  non  volle  il  Pon- 
tefice, e  colà  accomiatandolo,  seguitò  il  suo 
cammino  co'  Baroni  Regnicoli  per  li  Maisi  e  i 
Salini  sino  a  Viterbo,  così  avendo  loro  ordina- 
lo Carlo,  ove  giunse  a'  io  di  febbrajo;  e  pas- 
eato  poi  in  Roma,  fu  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
coronato  Pontefice.  Ed  avendo  ogni  suo  inten- 
dimento posto  in  soccorrere  i  Cristiani  di  Sc- 
rìa, alla  qual  santa  impresa  per  lo  più  i  Pon- 
tefici di  quei  tempi  badar  solcano,  assoldò  su- 
bitamente ciu(juecento  cavalli  col  denaro  della 
Chiesa,  e  noleggiando  tre  galee  de'  Veneziani, 
ne  creò  Capitano  Maestro  Giovanni  chierico 
di  Parma,  e  gl'invio  in  Palestina.  Chiese  po- 
scia soccorso  per  la  stessa  impresa  a  Filippo 
Re  di  Francia,  esorlandolo  che  le  vestigia  del 
suo  santo  padre  seguir  volesse.  Ma  perché  l'a- 
.fpra  guerra  eh'  era  fra'  Veneziani  e  Genovesi, 
sturbava  in  gran  parte  il  passaggio  di  Soria, 
per  essere  allora  ambedue  queste  Repubbliche 
mollo  polenti  in  mare,  procacciò  per  opera 
dello  stesso  Re  Filippo  di  concordarle  insieme. 
Convocò  parinieote  un  general  Concilio  in 
Leon»',  Volendo  in  esso  non  solo   dan;    assetto 


a  molti  aflTurl  della  Chiesa,  m;)  uncora  Iratf.ir 
di  unire  la  Chiesa  Greca  colla  Latina,  come 
gli  avea  dato  a  divedere  per  suoi  Ambasciar 
dori  il  Paleologo ,  e  congiungere  insieme  1^ 
forze  di  tutti  gli  altri  Principi  Cristiani,  ac- 
ciocché, formato  potentissimo  esercito,  si  fosse 
potuto  scacciare  affatto  il  Soldano  da  Gerusa- 
lemme, e  dagli  altri  luoghi  di  Terra  Santa. 

In  questo  anno  mcci.xxu  dovendo  venire  ia 
Napoli  (credo  agevolmente  per  passare  in  Ro- 
ma) Odoardo,  figliuolo  primogenito  del  Re  di 
Inghilterra,  colla  moglie,  appare  ne'  reali  ar- 
chivj  che  ordinò  Carlo  ad  Adam  di  Morrier 
Viceré  di  Cicilia,  che  subito  pervenuto  in  Tra- 

fiani  il  magnifico  Odoardo  primogenito  dell' il« 
iistre  Re  d'Inghilterra  con  sua  moglie  e  suai 
Corte ,  dovesse  andare  a  riceverlo  con  cento 
soldati  a  cavallo,  ed  accompagnarlo  per  tutti  i 
luoghi  della  Cicilia  a  spese  reali  infino  a' con- 
fini dell'isola,  ove  avrebbe  incontrati  Giovanni 
di  Summarosa,  e  Giovanni  di  Alneto,  cavalieri 
destinati  da  lui  a  condurlo  in  Napoli,  ordinan- 
do al  Morrier  che  dasse  perciò  all'Alneto,  ed 
al  Summarosa  cinquanta  de' suoi  soldati:  né 
altro  si  legge  della  venuta  in  Italia  di  questo 
Principe 

Duravano  ancora  le  fazioni,  e  continue  bat- 
taglie fra' Guelfi  e  Gliibellini,  e  essendo  questi 
tuttavia  fomentati  da'Sanesi,  Pavesi,  Pisani  e 
Veronesi,  da  Lodovico  Duca  di  B.iviera  zio  di 
Corradino,  dal  Conte  del  Tirolo  suo  padrigno, 
da  Federico  fratello  d'Alfonso  Re  di  Castiglia, 
dal  Conte  Guido  Novello,  dal  Conte  Federico 
Lancia,  da  Buoso  da  Doara,  dal  Conte  Manfredi 
Alaletta,  da  Corrado  Trincio  e  da  tutti  gli  altri, 
che  aveano  seguita  la  fazione  di  Corradino.  On- 
de il  Pontefice  nella  mattina  del  giovedì  santo 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  solenne- 
mente li  scomunicò.  Ma  perché  poco  stante  i 
Pisani,  per  mezzo  di  Filippo  Minutolo,  e  di  An- 
drea di  Capua  suoi  Ambasciadori,  si  concorda- 
rono con  Carlo,  e,  come  Vicario  di  S.  Chiesa 
in  Toscana  gì' inviarono  loro  Legati  in  Napoli  a 
dargli  ubbidienza,  ed  a  ratificare  la  fatta  pace, 
la  quale  il  Re  Carlo  approvò,  come  ne'  reali  ar- 
chi vj  si  vede,  il  Pontefice  inviò  poco  stante  ad 
assolverli  della  scomunica  Giovanni  da  Viterbo 
frate  di  S.  Domenico.  Divulgatosi  intanto  per 
l'Italia  l'intendimento  del  Pontefice  di  concor- 
darsi coll'Imperador  di  Costantinopoli  per  po- 
tere, posposta  ogni  altra  impresa,  attender  solo 
alle  cose  di  Oltremare;  e  pervenuto  ciò  a  noti- 
zia di  Carlo,  si  avvide  quanto  perduto  avea  col- 
la morte  di  Clemente  suo  particolarissimo  ami- 
co, imperciocché  la  concordia  co'  Greci  era  af- 
fatto contraria  all'impresa,  ch'egli  intendea  di 
fare  sotto  pretesto  di  riporre  in  Stato  il  suoce- 
ro e  genero  contro  quell'  impero. 

Or  essendo  venuto  il  prefisso  tempo,  nel  qua- 
le a  pagar  avea  il  Re  di  Tunisi  il  convenuto 
denaro  a  Carlo,  vi  mandò  egli,  dimorando  in 
Monteforte ,  il  secondo  giorno  di  settembre 
Adam  di  Morrier  Cavalicr  Maresciallo  del  Re- 
gno, e  suo  general  Vicario  in  Cicilia,  fra  Gia- 
como di  Tessi  cavalicr  Gerosolimitano  e  Priore 
di  Messina,  Giovanni  de  Bellay,  Niccolò  delta 
Demonia  di  Palermo,  Giovanni  di  Lentino  ca- 
valiere, e  Matteo  di  Riso,  i  quali  creò  suoi  Pro- 
curatori, con  ordine  che  presentar  si  dovessero 
o  tutti,  o  almeno  due  di  loro  personalmente  in- 
nanzi a  Miramolino  Maometto  Re  di  Tunisi,  e 
Signore  d'Africa,  ovvero  innanzi  al  suo  gran  Ca- 
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nior.irio,  e  rirrver  da  Ini  (ilirò  lo  proprie  paro- 
le della  scrittura  di  Carlo)  tutto  1  oro,  eh  esso 
Re  di  Tunisi  era  tenuto  pagargli  secondo  i  pal- 
li, e  le  convenzioni  fra  di  loro  fatte,  tanto 
quello,  chc'l  Re  di  Tunisi,  e  suoi  antecessori 
soleano  pagare  a'  Re  di  Cicilia,  ed  all'Imperador 
Federico  secondo,  il  quale  doveva  pagar  dupli- 
cato, come  ancora  la  terza  parte  di  quello,  che 
detto  Re  pagar  doveva  al  magnifico  Principe  Fi- 
lippo di  Francia  suo  nipote,  ed  agli  altri  Nobi- 
li e  Baroni,  che  furono  con  esso  Re  all'esercito 
sotto  le  mura  di  Tunisi  j  promettendo  aver  per 
valido  e  fermo  tutto  ciò,  che  detti  Procuratori 
fatto  avessero,  ovvero  due  di  loro,  in  chiedere, 
e  ricevere  il  predetto  oro  o  argento  o  moneta 
in  suo  luogo. 

Ritrovo  parimente  nello  stesso  anno  di  Cristo 
MCCLXXM  farsi  menzione  nel  reale  archivio  del- 
le chiese  edificate  da  Carlo  ne' luoghi,  dove  eb- 
be vittoria  di  Manfredi  e  di  Corradino  ;  e  perchè 
mala^'evolmenle  si  possono  rinvenire  gli  anni 
delle  scritture,  quando  non  vi  sono  nelle  date 
particolarmente  attestati,  imperciocché  furono 
confuse,  quando  da  prima  insieme  si  posero  con 
istrano  mescolamento,  scambiandogli  anni  del- 
l'una coli' altra,  racconteremo  qui  la  fondazio- 
ne di  quelle  per  non  defraudare  in  menoma  par- 
te della  sua  pietà  Carlo,  e  come  magnificamen- 
te procacciò  ricompensare  le  grazie,  e  i  favori 
da  Dio  ricevuti.  Rifece  dunque  in  prima  il  mo- 
nastero di  S.  Marco  nel  territorio  di  Benevento, 
ove  fu  la  battaglia  con  ìManfredi;  e  perché  era 
ne'tenimenli  della  giurisdizione  Pontificia,  vol- 
le edificarne  un  altro  nel  proprio  suolo.  Fondò 
nella  i,'iurisJizione  del  Vescovo  di  Nola,  non 
guari  lontana  da' confini  della  diocesi  di  Be- 
nevento una  ricca  e  nobii  Badia  sotto  il  nome 
di  Santa  Maria  di  Real  Valle,  e  quella  liberal- 
mente dotata  di  molte  rendite  a'  PP.  dclP  Or- 
dine Cistcrciense,  come  ancora  scrive  nella  sua 
Storia  Tolomeo  da  Lucca.  Questo  reale  edificio 
oggi  da  per  tulio  caduto  a  terra,  ed  ingombrato 
d'acqua,  di  sterpi  e  di  spine,  è  divenuto  al- 
bergo colle  solite  mutazioni  del  tempo  di  rane 
e  di  serpi,  e  le  rendite  di  esso  si  conferiscono 
da!  Pontefice  in  Commenda,  la  quale  è  delle 
migliori  del  Regno.  Per  la  vittoria  di  Corradino, 
che  fu  nel  piano  di  Palenta  presso  il  castello 
di  Ponte,  e '1  monastero  di  Casanova,  ordinò 
ch'esso  monastero  di  nuovo  magnificamente  si 
odificisse  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria,  e  vi  si  seppellissero  l'ossa  di  coloro, 
ch'erano  morti  nella  battaglia,  e  dotatolo  pa- 
rimente di  riceiie  rendite,  e  di  molle  circon- 
vicine castella,  il  diede  agl'istessi  padri  Cistcr- 
ciensi, che  in  prima  vi  albergavano,  con  inipor 
loro  che  celebrassero  messe  per  coloro,  che 
seppellir  fatto  vi  avea:  e  questo  monastero  an- 
cora è  distrutto  per  un  tremuoto,  che  alcuni 
anni  dopo  in  quel  luogo  avvenne,  come  lo 
stesso  Tolomeo  di  Lucca  scrive;  quasi  (cosi 
sono  impenetrabili  i  divini  giudizj!)  non  si 
fosse  Iddio  compiaciuto  di  colali  offerte,  per 
esser  fatte  in  dimostrazione  di  vittorie  otte- 
nute con  ispargimento  di  sangue  de' Cristiani, 
ancorché  rubclìi  e  nemici  di  Santa  Chiesa.  In- 
tiò  Carlo  nello  stesso  anno  fra  Stefano  di  Ur- 
siniaeo,  dell'Ordine  Cistcrciense  suo  f;imigiiare, 
e  consigliere,  a  ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  Imperiai  Vicario,  da  Jlilano,  Lodi, 
Vercelli,  Novara,  Cremona  ed  altre  città  di^ 
Lombardia. 
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Partorì  la  Prineipf's»a  Maria  d'  Un,?hri  iu  mo- 
glie di  Carlo  Prinei|)e  di  Salerno  un  figliuolo 
maschio,  che  parimente  Carlo  fu  chiamato, 
e  fu  quel  Carlo  Martello,  il  quale  siicredettc 
al  Reame  di  Ungheria.  Apportò  qu»*.lo  parto 
estremo  contento  al  padre,  ed  all'  avolo,  per 
essere  stato  il  primo  figliuolo  maschio,  eh' el* 
la  avesse  partorito  dopo  molte  figliuole;  il 
perchè  si  fecero  in  Najioli  molti  tornei,  gio- 
stre, ed  altre  dimostrazioni  di  allegrezza.  Ma 
il  Pontefice ,  volendo  passare  in  Francia,  per 
celebrare  il  Concilio,  scrisse  sue  lettere  a  Car- 
lo, invitandolo  a  girvi,  ed  egli  si  pose  all'  or- 
dine, per  avviarsi  verso  Ruma  a  ritrovar  Gre- 
gorio. 

Mentre  in  tale  stato  erano  le  cose,  entrò 
l'anno  di  Cristo  mcclxxii  famoso,  siccome 
scrive  l'Ammirato,  per  la  venula  di  Carlo,  e 
del  Pontefice  in  Firenze,  per  la  pace  fra' Guelfi 
e  Ghibellini,  per  1'  elezione  dell' Imperadore  Ri- 
dolfo, pel  Concilio  celebrato  in  Lione,  e  per 
molti  altri  notabili  avvenimenti,  che  in  esso 
succedettero.  Era  divenuto  Carlo,  che  che  ne 
fosse  la  cagione,  aspro  nemico  de' Genovesi, 
onde  non  solo  gli  scacciò  da' suoi  Regni,  pri- 
vandoli della  Loggia,  che  in  Napoli  lor  conce- 
duta avea,  ma  scrisse  a  tutti  i  Re  e  Principi 
siili  amici,  che  parimente  da'loro  Stali  scacciar 
li  dovessero.  Leggesi  su  questo  parlicolaie  fra 
le  altre  una  sua  lettera  scritta  a  Miramolino 
da  Capua  poco  prima,  ch'egli  andasse  a  Roma, 
per  la  quale  il  richiede,  e  prega  che  scacci 
dal  suo  Reame  i  Genovesi  pubblici  suoi  no- 
mici, a' quali  egli  avea  intimala  crudelissima 
guerra,  né  permettesse  che  più  mercanteggiar 
potessero  nel  suo  Stato,  come  era  obbligalo  a 
fare  pel  tenore  del  fatto  accordo  nell'assedio 
di  Tunisi:  e  che,  se  dopo  il  suo  ordine  più 
nel  suo  paese  dimorassero,  dovesse  porli  in 
istrctta  prigione,  ed  aspiamenle  castigarli.  Indi 
liscilo  dal  Reame  si  congiunse  in  Roma  col 
Pontefice,  ed  in  compagnia  a  Firenze  ne  girono, 
ove  pervennero  a' iti  di  giugno.  Ma  volendo 
Gregorio  seguire  il  caaiiniiio  di  Francia  nel 
prossimo  autunno,  e  trovando  in  città  per  an- 
tica usanza  infetta  dell'umore  delie  parli,  ei 
Ghibellini  esser  fuori,  parve  convenevole  al- 
l'ufficio di  lui,  e  tornar  molto  utile  al  suo  in- 
tendimento, ch'ella  si  rappacificasse  coi  suoi 
cittadini.  Per  questo  dopo  che  si  fecero  le  ce- 
rimonie solite  a  ricevere  un  Pontefice,  con 
grande  splendore  e  magnificenza  comodamente 
albergato  nel  palagio  de'  Mozzi,  1'  Imperadore 
Baldovino,  che  ancora  con  lui  veniva,  net  Ve- 
scovado, il  Re  Carlo  nel  giardino  dc'Frcscobal- 
di,  e  tutti  i  Cardinali,  Baroni  e  Signori,  che 
sì  gran  Corte  segi.  ivano,  ancor  essi  onorevol- 
mente alloggiati,  incominciò  il  Papa  (avendo 
tal  cosa  comunicala  con  Carlo,  e  trovatolo  con- 
forme al  parer  suo)  chiamati  a  sé  i  Magistrati, 
a  praticar  la  pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini, 
la  quale,  avuta  in  sé  alcuna  difficoltà,  fu  final- 
mente conchiusa.  Il  perchè  agli  1 1  di  luglio, 
falli  gran  palchi,  e  pergami  di  legname  nel 
greto  d'Arno  a  pie  del  Ponte  Rubbaconte,  ove 
i  Sindaci  dell'una,  e  dell'altra  parte  erano  pre- 
senti, essendovi  il  Papa  in  compagnia  dell' Im- 
peradore. del  Re,  e  di  tutti  i  prelati  e  Baroni, 
e  della  Signoria,  e  popolo  di  Firenze  comparso, 
promulgò  la  pare  ti  a"  Guelfi  e' Ghibellini  ;  ed 
in  sua  presenza  i  Sindaci  di  ambedue  le  fa- 
zioni fece  baciare,  fulminando  2ravÌ3SÌnie  ccn- 


siirc  foniro  rolnro,  i  qtinli  fossrro  i  primi  a 
lompnr  la  falla  paro;  jur  istaliiliniriilo  «lolla 
([naif  vollero  i  (■lillx-llini  <lio  rendessero  tulle 
le  caslolla,  rlie  tein  ano  orciipale,  in  mano  tiel 
Re  Carlo;  o  j)ei(liè  si  logliesse  loro  ronioclilà 
d'aversi  a  pciiliie.  fece  tlall' ima  parie  e  ilal- 
r  altra  ilar  niailrvaclori  e  stailiclii.  Questa  pace 
sarehbr  stala  di  somma  felicilà  a  Firenze,  se  le 
rose  bene  e  saggiamente  ordinate,  fossero  poi 
con  pari  prontezza  slate  eseguite:  ma  non  pas- 
sarono quattro  giorni,  rhe  tutto  ciò,  che  si  era 
ordinato,  e  deliberato,  fu  guasto  per  opera,  se- 
condochè  si  disse,  del  Marcsealeo  di  Carlo,  il 
quale  a  richiesta  de' Guelfi  di  Firenze,  incon- 
trandosi una  mattina  ne' Sindaci,  che  se  ne  ri- 
tornavano ad  albergo  in  rasa  i  Tebaldue.ci  in 
Orto  San  Michele,  disse  loro  che  li  Hirebhe  ta- 
gliare  a  pezzi,  se  non  si  partissero  subito  da 
Firenze.  Per  la  qua!  rosa  il  Papa  sdegnato  si 
parti  incontanente  ancor  egli,  e  ricevuto  in 
Sfugcllo  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini,  ivi  per  insino  alla  fine  della  state  si  fermò, 
lasciando  la  città  inaledelta,  per  aver  violato 
la  pace,  e'I  giuramento  per  questa  cagione 
prestato;  ne  ciò,  senza  averne  conceputo  odio 
contro  il  Re,  per  opera  del  quale  si  crcdea  che 
quel  ilisordine  fosse  seguilo.  Il  perchè  andato- 
sene il  Papa  al  Concilio,  la  città  rimase  nelle 
solite  perturbazioni  e  tumulti. 

Questo  novello  sdegno  del  Pontefice  aggiun- 
gendosi alla  poca  soddisfazione,  che  avea  avuta 
da  lui  Carlo,  imperciocché  mostrava  aperta- 
mente volersi  concordare  col  Paleologo,  se  la 
Chiesa  Greca  alla  Latina  solloposta  e  unita 
avesse  (cosa  affatto  contraria  all'intendimento 
del  Re,  che  intendea  movergli  guerra,  e  di  quel- 
l'Impero cacciarlo),  furono  cagione,  ch'egli, 
accomiatatosi  da  Gregorio,  ritornasse  nel  Rea- 
me, non  passando  altrimenti  al  Concilio,  contro 
quello ,  che  ne  dicono  Ricordano  Malaspina  , 
Giovanni  Villani,  e  i  nostri  moderni  autori  Re- 
gnicoli ;  impcrciocrhé  chiaramente  appare  non 
esservi  intervenuto  da  qu<  1  che  ne  scrivono 
Kuberto  Guaguigno ,  il  Coiio ,  il  Zunita,  e  '1 
Bzovio,  e  da  moU«  scritture  falte  da  Carlo  in 
Napoli  ,  che  nel  reale  archivio  si  conservano, 
nelle  quali  si  vede  chiaramente  che  dimorò  in 
Napoli,  e  nel  Reame  tulio  l'anno  di  Cri>to 
Mcci.xxiv,  nel  (piale  in  Lione  il  Concilio  si  ce- 
lebrò. Anzi  benché  scriva  il  Corio  che  Carlo 
mandò  suoi  Ambasciadori  Aiglerio  Arcivescovo 
di  Napoli,  e  Bernardo  di  nazione  Francese  Abate 
di  Mnntecasiuo,  né  anche  ciò  è  vero;  imper- 
rioochè  co.sloro  vi  andarono  come  Prelati,  non 
come  suoi  Ambasciadori;  non  apparendo  nel 
reak  arebivio  cosa  alcuna  di  tale  Ambasceria, 
anzi  vedesi  tutto  il  contrario  ,  ordinando  in 
esso  Carlo  a'  ^'apolelani  che  paghino  le  deci- 
me ad  Aiglerio  ,  imperciocché  ,  come  Arcive- 
scovo di  essa  città,  intendea  gire  al  Concilio; 
che,  se  ve  l'avesse  invialo  egli,  come  suo  Am- 
basciadore,  l'avrebbe  detto  nella  scrittura,  e 
gli  avrebbe  dato  egli  i  denari  per  la  spesa  del 
viaggio,  senza  costringere  perciò  i  suoi  parli- 
colari  debitori  a  pagargli  quello  che  gli  <Io- 
veano.  Afa  di  quel,  clic  nel  Concilio  succedei  le 
sopra  la  pace  del  Paleologo  ,  e  per  1'  elezione 
in  Re  de' Romani  di  Ridolfo  d'Austria,  falla  per 
gli  Klettori  dell' Imp<ro,  come  cose  bisognevoli 
alla  chiarezza  di  questa  nostra  Istoria,  nel  ve- 
gnente anno  favelleremo. 

f's^Mulo  dunque  l'Imperadorc  Baldovino  an- 
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dato  col  Pontefice  a  Lione,  ritornò  il  Re  Carlo 
in  ÌVapoli,  ove  con  somma  pace,  e  quiete  vi- 
vendo ,  per  non  aver  guerra ,  né  contesa  con 
veruno,  fuorcìié  lo  sdegno  ,  che  avea  contro  i 
Genovesi,  si  diede  ad  ablxUir  la  nostra  città, 
ove  per  lo  più  in  sua  vita  dimorò  ,  facendo 
compir  l'edificio  del  Castelnuovo  ,  e  lastricar 
le  strade  delle  pietre  quadre  tolte  dalla  via 
Appia,  delle  quali  in  alcune  parli  della  città 
sotto  le  strade  di  mattoni,  che  vi  furono  fatte 
dopo,  e  particolarmente  innanzi  a  Sanseverino  : 
sino  al  presente  se  ne  veggono  i  vestigj  ,  la 
qual  cosa  introdotta  di  nuovo  a' nostri  tempi, 
togliendone  via  i  mattoni  di  creta,  che  i  nostri 
vecchi  vi  aveano  fatto  porre  ,  ha  renduta  la 
città  più  umida,  e  mal  sana  di  quel,  ch'ella 
era,  per  ritener  le  pietre  l'umidità  (che  vi 
s'induce  dalle  piogge,  e  dal  naturai  sito  di  Na- 
poli, nelle  cui  strade  per  la  loro  strettezza  e 
per  l'altezza  degli  edificj  malagevolmente,  e 
per  breve  tempo  vi  possono  penetrare  i  raggi 
del  Sole)  più  che  i  mattoni  composti  di  ma- 
teria asciulta,  e  disseccata  dal  fuoco  ;  onde  il 
mal  della  gola,  preso  grandissimo  potere  ,  ha 
fatto  nello  spazio  di  pochi  anni  morir  gente 
infinita. 

Era  in  questo  mezzo,  come  il  Zurrita  scrive, 
cresciuto  oltremodo  l'odio,  e  la  nemistà  tra  l'In- 
fante D  Pietro  d'Aragona,  e  D.  Pietro  San- 
chez  suo  fratello  bastardo  per  essersi  costui  colle- 
gato e  divenuto  partigiano  di  Carlo,  di  cuil'in- 
fiinte  D.  Pietro,  per  la  morte  del  suocero  IMan- 
fredi,  era  divenuto  crudele  ed  ostinato  nemioo 
in  guisa  tale,  che,  opponendo  a  D.  Pietro  che 
volesse  ammaliarlo,  e  deporre  il  Re  Giacomo  loro 
comun  padre,  per  occupare  coirajuto  di  Carlo  il 
Reame  d'  Aragona ,  non  solo  tentò  più  volte 
di  fargli  torre  la  vita,  facendolo  da'  suoi  par- 
tigiani nemirhcvolmcntc  assalire  sin  dentro 
il  proprio  palagio,  ma  non  rifinando  mai  di 
porlo  in  disgrazia  del  padre,  cagionò  alla  fine 
che  D.  Pietro,  temendo  di  essere  ucciso,  si  ru- 
bcllasse  scopertamenle  da  lui,  e  si  collegasse 
con  altri  potenti  PSaroni  Spagnuoli,  per  muo- 
vergli guerra:  la  quale  con  molto  valore  maneggia- 
ta dall'  infante, dopo  varj  avvenimenti,  ebbe  al- 
la fine  prigione  nelle  mani  il  fratello,  menlre  as- 
sediato da  lui  nel  castello  di  Pomar,  non  po- 
tendo ivi  più  far  difesa,  tentava  sotto  aiuto  di 
pastore  sconusriulaniente  campar  via.  Ed  an- 
teponendo l'odio  privato  all'obbligo  del  pa- 
rentado, il  fere  preslamenle  in  sua  presenza 
annegare  nel  fiume  Singa,  in  riva  del  quale  è 
posto  (|uel  castello;  cosi  fu  lagrimosa  e  fune- 
sta a  D.  Pietro  V  amistà  di  Carlo.  Nello  stesso 
tempo,  come  lo  stesso  autore  dice,  donò  il  Re 
Giacomo  le  Terre  di  Raallo,  ed  Abricato  nel 
Reame  di  Valenza  a  Ruggiero  di  Lauria,  il  quale 
era  insieme  con  D.  Bella  sua  mailre  passato  in 
Ispagna  con  Costanza  di  Svevia  ,  ed  andiedue 
dimoravano  ai  suoi  servigj.  Fu  liirggiero  figliuolo 
di  un  cavaliere  Calabrese,  Signor  di  Lauria, 
che  fu  gran  privalo  del  Re  Manfredi,  e  morì 
valorosamente  combattendo  col  suo  Signore 
nella  battaglia  presso  Benevento.  Dalla  quale 
autorità  del  Zurrita  si  vede  l'errore  preso  dai 
nostri  autori  Regnicoli,  quando  senza  fonda-- 
mento  alciuio  dissero  che  Ruggiei-o  era  anilatoi 
a  ritrovare  il  Re  Pietro,  lubellaiulosi  da  Carlo,  / 
per  avergli  colui  anteposto,  con  crearlo  Animi-  | 
raglio  del  Regno,  Arrighino  di  Mari  cavalier  j 
Genovese,  mcnlrc    si   vede   che   mai    tal  caso  i 
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non  avvrnnc.  pssrndo  Rnggioi-o,  rome  Aicc  que- 
sto j^ravc  e  veiilieie  Istoiico ,  sin  da  eh'  rra 
giovinetto,  passalo  con  sua  madre  in  Ispagna. 
Venuto  poscia  il  nuovo  anno  di  Crisi  omcclxxiv, 
e  giunto  il  Ponleficc  Gregoiio  in  Lione,  diede 
principio  nel  primo  giorno  di  maggio  al  gene- 
ral Concilio  ivi  convocalo,  avendo  dal  Re  Fi- 
lippo ,  che  fu  di  presenza  a  baciargli  i  piedi  , 
non  solo  avuta  in  suo  potere  la  città  di  Lione, 
ma  anche  tre  forti  castella,  che  gli  erano  d'in- 
torno, per  poterle  far  custodire  dai  suoi  sol- 
dati, acciocché  con  più  sicurezza ,  e  quiete  il 
Concilio  celebrar  si  potesse;  i  quali,  e  la  città 
di  Lione  diede  Gregorio  in  custodia  al  gran 
Maestro  de'  Templarj ,  a  Giovanni  Grillo ,  ed 
a  Guglielmo  di  Rossiglione.  Intervennero  al 
Concilio,  come  il  Bzovio ,  ed  altri  autori  scri- 
vono (  non  ritrovandosi  gli  Atti  di  esso  )  ben 
cinquecento  Vescovi,  sessanta  abati,  ed  altri 
Prelati  in  gran  numero.  V  inlerv("nne  1  Apo- 
crissario  di  Michele  Paleologo  Imperadore  di 
Oriente  col  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  con 
altri  Baroni  e  Prelati  della  Chiesa  Greca ,  al 
numero  di  quaranta.  Vi  fu  1'  Impcrador  Bal- 
dovino con  Giacomo  Re  di  Aragona  ,  detto  il 
Conquistatore,  con  altri  Ambasciadori  di  di- 
versi Principi ,  e  fra  essi  quelli  del  gran  Re 
de' Tartari,  e  quelli  del  sopraddetto  Impcrador 
Michele  Paleologo.  Avea  fra  gli  altri ,  come 
scrivono  fra  Tolomeo  da  Lucca,  il  Bzovio  e  fra 
Serafino  Razzi  ,  chiamato  con  sua  paiticolar 
lettera  Gregoiio  al  Concilio  fra  Tommaso  di 
Aquino,  che  allora  dimorava  in  Napoli  a  lejj- 
gere  ne' puliblici  studj  la  Teologia,  il  quale 
prima  del  suo  partire  fu  convitato  una  mattina 
a  pranzo  dal  Re  Carlo  ,  e  stando  seco  a  men- 
sa, o  veramente  dapoiché  di  essa  furono  leva- 
ti ,  fu  da  lui  domandalo  che  cosa  avrebbe  di 
lui  detto  al  Concilio  ;  a  cui  Tommaso,  senza 
adulazione  alcuna,  e  csn  santa  Idjcrlà  rispose, 
che  di  alcune  sue  opere  poco  di  buono  avielibc 
potuto  colà  riferire,  e  gli  diriiiaiò  in  partico- 
lare quali  fossero,  che  i  delti  autori  tacciono. 
Kimase  per  tal  risposta  Carlo  oltremodo  pen- 
soso ed  afflitto;  della  qual  cosa  avvedutisi  al- 
cuni suoi  Baroni  e  f;imigliari,  e  da  lui  intesane 
la  cagione ,  si  adoperarono  in  guisa  tale  con 
cerio  medico  di  chirurgia,  che  metlicava  il  Santo 
(  non  mancando  giammai  a'  gran  Re  ministri 
prontissimi  ad  eseguire  il  male)  che  gli  avve- 
Jenasbc  una  piaga,  ch'egli  avea  in  una  gamba. 
Partitosi  adunque  da  Napoli  il  Santo,  lavorando 
il  veleno,  il  forzò,  appena  due  giorni  dopo  la 
sua  partila,  a  fermarsi  alla  Badia  di  Fossanova 
virino  Piperno,  ove  aggravandogli  il  male,  cosi 
come  avea  vissuto,  santamente  morì,  del  qual 
faltoancora  fa  menzione  Dante,  qiianilo  fadire  da 
Ugo  Ciappctta,  livellando  de' mali  commessi  dai 
suoi  successori,  come  abbiamo  altra  volta  detto: 
Carlo  l'enne  in  Italia  ,•  e  pef  emenda 
yiltiina  JV  di  Ooi'iadino,  e  poi 
/ìe<:j)inse  al  Ciel  Tomaso  per  ammenda. 
F<i  Tonnnaso  di  Aquino  ascritto  al  numero 
de'  Santi  Confessori  da  Papa  Giovanni  vigesi- 
niosecondo ,  nel  processo  delia  cui  canonizza- 
zione si  esaminò  fra  gli  altri  Bartoìonnneo  di 
Cnjiua  ,  il  o[uale  fra  le  innumerabili  virtù  del 
Santo  dice  essere  stata  in  lui  somma  umiltà  e 
povertà,  estrema  ritiratezza  da  tutti  gli  affari  , 
e  conversazioni  mondane,  profonda  dottrina, 
innuacolata  purità,  e  quasi  un  continuo  estasi, 
ed  astrazione  iu  considerar  le  cose  divine.  Tao- 
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ciò  il  miracolo  del  Ctorifìssn  .  «he  gli  favellò 
nella  c',iiesa  di  S.  rilicliele  Arcangelo  a  Morff. 
sa,  ora  detta  di  S.  Domenico,  ne'  tcnuiienli 
del  Seggio  di  Nido,  ed  altre  sue  opere  sante, 
per  essere  stale  abbastanza  narrate  da  veiidi- 
ci,  ed  avveduti  scrittori,  che  delle  sue  virtù 
hanno  favellato. 

II  più  importante  affare,  che  si  trattò  nel  Con- 
cilio, fu  r  unione  della  Chiesa  Greca  alla  Lati- 
na, invenzione  dei  Paleologo  assolutamente  per 
frastornar  la  guerra,  che  gli  tentava  muovere 
Carlo,  per  riporre  in  istato  il  genero  Filippo, 
e  'I  suocero  Baldovino;  il  qual  fatto  particolar- 
mente racconteremo  col  Zurrita  che  con  molta 
verità,  ed  avvedimento  lo  scrive.  Dice  egli 
dunque  che ,  avendo  ^lirhcle  Paleologo  occu- 
pato l'Impero  di  C)riente,  distruggendo,  ed  ab- 
bassando la  successione  dell' Imperadore  Teo- 
doro Lascari,  che  una  parte  ne  possedea ,  e 
scacciando  dalla  città  di  Costantinopoli  Baldo- 
vino del  rral  Icgnagglo  di  Francia  (gli  anteres- 
soridel  quale l'aveano  posseduto  centocinqnant.i 
anni  dopo  il  primiero  Baldovino  Conte  di  Fian- 
dra, che  ne  fu  creato  Imperadore  da'  Principi 
Latini,  che  quella  città  conquistarono),  preten- 
deva il  Paleologo  che  a  lui  di  ragion  perve- 
nisse, come  parente,  e  successore  degli  antichi 
Imperadori  Greci,  che  I'  aveano  posseduto.  Or 
costui,  dopo  essersi  bene  stabilito  nelP  Impero, 
per  ispirazione  divina,  come  esso  volea  dare  ad 
intendere,  ma  in  effetto  p-r  bene  assicurarsi 
nello  Stalo,  che  avea  usurpato,  contro  le  forze 
del  Re  di  Francia  ,  che  favoreggiava  la  causa 
di  Baldovino  ,  essendo  Urbano  (piarlo  Sommo 
Pontefice,  diede  grande  speranza  di  unirsi  colla 
Chiesa  Cattolica,  dichiarando  che  sin  d.illa  sua 
fanciullezza  avea  bramato  di  veder  unita  la 
Chiesa  Greca  eolla  Latina  sotto  uno  universal 
Pastore.  Inviò  dunque  l'anno  di  Cristo  mcclxii 
suoi  Ambasciadori  ad  Urbano  con  promessa, 
ch'egli,  e  tulio  l'Impero  Greco  si  voleano 
unire  colla  Chiesa  Romana:  il  perché  gl'invio 
il  Papa  un  religioso  nominalo  Simone  di  Al- 
vernia  con  altre  persone  di  slima,  e  di  santa 
vita,  perchè  trattassero  con  lui  ,  e  si  avvedes- 
sero come  inlendea  gli  articoli  della  Fede,  ed 
i  riti,  e  le  cerimonie  delia  Chiesa  Cattolica,  e 
si  adoperassero  veramente  di  stabilire  la  con- 
cordia colla  Chiesa  Latina.  Ma  il  Paleologo  non 
si  conformò  con  quello,  che  se  gli  chiedea  da 
i[mi  religiosi  ;  per  la  qual  cagione  per  allora 
non  si  favellò  più  di  tal  affare.  Succedette  ari 
Urbano  Clemente  quarto,  a  tempo  del  quale 
inviò  di  nuovo  Paleologo  i  suoi  Ambasciadori 
alla  Sede  Apostolica,  i  (piali  furono  prima  se- 
gretamente, e  poscia  in  pul)blico  concistoro 
astjoltati  dal  Pontefice,  die  destinò  alcuni  dei 
più  dotti  e  slimali  Cardinali,  che  trattassero 
con  essi  non  per  via  di  tlisputa,  ma  schietta- 
mente, e  con  parole  conformi  alla  verità  Evan- 
gelica circa  gli  articoli,  e  la  dottrina  della  santa 
Fede  Cattolica  ,  accioeclié  si  favellasse  Ira  essi 
fainigliarmente,  e  vedessero  per  quai  modi ,  e 
con  quai  mezzi  si  potesse  ridurre  a  perfezione 
colai  negozio  tante  volte  trattato ,  e  mai  non 
ridotto  a  perfetta  conciiiusione.  Le  persone  no- 
minate per  Clemente  venivano  in  certi  patti, 
che  chiedea  il  Collegio  eh'  essi  sottoscrivessero, 
e  si  obbligassero  di  compire;  ma  negai ono  di 
ciò  fare  gli  Ambasciadori  Greci,  con  dire  che 
non  aveano  tal  commessionc  dall'  Imperadore. 
Scrisse  dopo  il  Ponlclicc  al    Paleologo  chiaro. 
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ed  iipi"r1.inioiitc  ron  t.ii  pinolo,  rììc,  so  r>sso  (Ic- 
siilcT.iv.i  ««Miipliccmoiili",  f  ptirainciito  di  Jinirsi 
alla  Chiosa  luiiii.ina ,  ave;»  a  profosKarc  tutto 
quello,  clit-  essa  Cliicsa  fciinamrutc  tiene,  l'c- 
«IcliiK-ntc  iiis(\t.'iia ,  costantpinrnle  predica,  e 
pul)I)lirau)i'atc  professa,  ed  are.»  a  riconosrere 
per  Cipo  il  Somuio  Pontcfire;  e  con  questo 
j^r  invio  in  iscrillo  gli  articoli  della  Fede,  che 
nvea  a  professare,  inviando  alcune  persone  di 
.santa  vita,  e  di  somma  dottrina,  da'  quali  il 
popolo  Greco  potesse  essere  istruito  ne'  Misteri 
<lella  Ftde  Cattolica,  esorlando  il  Paleologo, 
che  per  li  meriti  di  Cristo  diligentemente  con- 
siderasse la  gloria  ,  e  'I  merito,  che  consegui- 
rebbe, e  quanto  avrebbe  esaltato  il  suo  nome, 
se  per  suo  mez/o  i  Greci  si  riducessero  all'ub- 
bidienza dell'universa!  Pastore,  offerendogli 
che,  se  venisse  col  popolo  Greco  al  vero  cono- 
scimento, ed  all'unione  della  Fede,  avrebbe 
procacciato  di  unirlo  con  vincolo  di  amistà,  e 
concordia  perpetua  co'  Principi  Latini;  con  di- 
rliiarargli  sibbene  manifestamente  per  sue  let- 
tere che  per  qualsivoglia  cagione  avesse  mosso 
cotal  trattato  ilclP unione,  non  perciò  potrebbe 
mancare  di  far  giustizia  alle  persone,  che  pre- 
tendcano  essere  state  aggravate  da  lui  in  quello, 
che  toccasse  al  dritto  della  successione  dell'Im- 
pero Greco,  le  quali  si  querelavano  d'  esserne 
state  spogliate  violenlemente  ;  né  desisterebbe 
di  proseguire  questo  sì  importante  affare  del- 
V  unione  per  altra  via ,  che  lo  Spirito  Santo 
gli  spirasse  convenirsi  al  beneficio  universale. 
Stava  in  tal  trattato  P  unione  della  Chiesa 
Greca,  quando  mori  Clemente  ?enza  essersi  pas- 
salo più  innanzi  in  tal  affare.  Corsero,  come 
iletto  abbiamo,  quasi  due  anni,  che  non  si  elesse 
il  nuovo  Pontefice  ,  ed  in  questo  mezzo  inviò 
il  Paleologo  con  suoi  Ambasciadori  a  significare 
al  Re  Luigi  di  Francia  che  desiderava  egli  e 
tutto  il  popolo  del  suo  dominio  ridursi  all'ub- 
bidienza della  Chiesa  Romana  ,  ed  unirsi  alla 
professione  di  essa,  se  ve  l'ammettessero;  e  che, 
avendo  altre  volte  inviati  suoi  Ambasciadori  ai 
Pontefici  passati,  non  avea  mai  potuto  conse- 
guire il  suo  intendimento:  e  chiedea  ardente- 
mente che  quel  santo  He  s'  interponesse  ,  per 
ridurre  a  perfezione  cosi  lodevol  negozio  ,  of- 
ferendogli che  si  rimetterebbe  a  quel  eh'  egli 
determinasse,  e  che  compitamente  P osserve- 
rebbe. Il  perchè  stando  il  Re  Luigi  per  pas- 
sare colla  sua  armata  in  Africa,  inviò  al  Colle- 
gio de'  Cardinali  ,  che  stava  unito  in  Viterbo, 
due  frati  Minori  nominati  Eustachio  d'  Arras, 
r  Lamberto  di  Cultura  ,  richiedendogli  che, 
spettando  al  Sacro  Collegio,  mentre  vacava  la 
Sede,  di  ridurre  a  compimento  così  importante 
affare,  desse  ricapito  a  quel  che  conveniva, 
per  potersi  unire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina. 
La  cui  dimanda  udita  da'  Cardinali  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  di  Cristo  mcclxx,  commisero  al 
Cardinale  Albano  Legato  della  Sede  Apostolica 
in  Asia  che  ammettesse  del  modo,  che  avea  di- 
chiaralo Papa  Clemente,  P  Imperador  Michele, 
il  Clero,  e  ''1  popol  Greco,  alla  professione  dell.i 
Fede  Cattolica,  e  ricevesse  da  lui  il  riconosci- 
mento, che  a  far  si  avea  alla  Chiesa  Romana, 
e  convocasse  un  Concilio  di  quella  nazione,  nel 
<jualc  P  Imperadorc,  il  Patriarca,  gli  .Arcivesco- 
vi, i  AVscovi ,  gli  Archimandriti,  gli  Abati,  e 
tutto  il  Clero,  e  '1  popolo  Greco  pubblicamente 
P  accettasse,  e  riconoscesse  con  iscrittura,  giu- 
rando che  cosi  inviolabilmente  I'  osserverebbe 
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soli,)  peni  di  rssey  dichiarata  sci.smaliri.  solln- 
niettenilosi  oinceraniente  all'  ubbidienza  dell;} 
Santa  Madre  Chiesa:  aggiungendo  che '1  Clero 
desse  particol.Tr  ubbidii;n/.a  in  suo  nome  al  Le- 
galo, e  con  giuramento  promettesse  di  non  si 
.ippartnr  giammai  da  essa  Chiesa,  ne  di  tentare 
in  pul)i)lico.  o  in  segreto  di  dire,  o  predicare 
cosa,  che  fosse  contra  la  professione,  e  pro- 
messa, che  falla  avrebbero;  e  che  avessero  in- 
viato persone  a  ciò  conveneroli  per  li  luoghi 
più  principali  dell'  Impero,  che  avessero  rice- 
vuto Io  stesso  riconoscimento,  e  dichiarazione 
dagli  abitatori  di  essi,  fatta  con  atto  pubblico, 
e  scritture.  .Ma  per  la  morte  del  Legato,  che 
poco  stante  sopravvenne,  non  si  potette  ridurre 
colai  affare  a  compimento. 

Nello  st<-sso  anno  fu  eletto  Gregorio  decimo, 
ch'era  stato  Legalo  in  Asia,  il  quale  ritoinato 
che  fu  in  Italia,  tra  le  primiere  cose  del  suo 
Ponti. Ic-ato  trailo  di  compire  il  negozio  dell'  u- 
nione;  ed  acciocché  prestamente  si  conchiu- 
desse inviò  da  Orvieto  al  Paleologo  quattro 
frali  Minoii,  per  dottrina  e  per  santità  di  co- 
stumi fra  i  priun'  di  (juel  secolo,  che  furono 
fra  Girolamo  d' Escolo,  .Ministro  Generale  del- 
l'Ordine, che  fu  poi  Papa  Niccola  quarto,  Rai- 
mondo Berenguer,  Bonagrazia  da  .S.  Giovanni, 
e  Bonaventura  da  Mugello,  perché  nelle  mani 
loro  si  facesse  la  professione  e  'l  riconoscimen- 
to; ed  ordinò  convocarsi  il  Concilio  Generale 
in  Lione  pel  primo  di  maggio  di  questo  anno, 
per  trattare  in  esso  particolarmente  dell'unione 
della  Chiesa  Greca,  e  dar  ricapito  al  soccorso, 
che  si  dovea  inviare  a' Cristiani  di  Sorìa,  e 
procacciare  la  general  riforma  del  Clero  e  po- 
polo Cristiano.  E  perchè  non  fosse  a  ciò  impe- 
dimento la  guerra,  che  facea  al  Paleologo  l'Im- 
peradore  Baldovino,  coll'aiuto  di  Carlo  tratta- 
rono e  conchiusero  fra  essi  tregua  per  un  an- 
no. Allora  si  dichiarò  apertamente  P Impera- 
dorc di  Costantinopoli  volersi  unire  alla  Chiesa 
Latina  per  mezzo  delle  persone,  che  '1  Papa  gli 
avea  inviate,  e  mandò  in  nome  di  tutto  P Im- 
pero Ambasciadore  a  Lione  Germano,  ch'ei-a 
stato  in  prima  Patriarca  di  Costantinopoli,  e 
lasciata  poi  quella  dignità  si  era  fatto  frate, 
persona  strettamente  congiunta  in  parentado 
al  Paleologo,  ed  a  cui  egli  tenea  gran  riverenza 
e  rispetto,  imperciocché  era  stato  governadore 
e  maestro  della  sua  gioventù,  Giorgio  Acropo- 
lita  Logoteta,  Teofano  Metropolitano  di  Nicea 
e  primate  di  Bitinia,  Niccolò  Panaretta  Came- 
riere dell'Impero  e  Giorgio  Zinuechi,  uomini 
lutti  di  graRdissima  autorità,  e  de'  primi  nella 
sua  Corte  e  nel  suo  dominio;  e  con  essi  inviò 
in  iscrittura  la  professione  degli  articoli  della 
Fede,  come  la  Chiesa  Cattolica  li  tiene  e  pre- 
dica, e'I  riconoscimento  del  Pi-imato  della  Chie- 
sa Romana,  che  dicevano  egli,  ed  .\ndronico  suo 
primogenito,  che  avea  già  eletto  per  compa- 
gno dell'Impero,  ed  usava  gli  stessi  titoli  che 
usava  il  padre:  e  venlisei  [Metropolitani  sotto- 
posti al  Patriarca  di  Costantinopoli  fecero  lo 
stesso  con  tutto  il  Clero  Gitco;  e  dopo  fu  da 
ambedue  confermata  di  presenza  in  Costanti- 
nopoli innanzi  al  Legato  del  Papa  la  stessa  pro- 
fessione e  giuramento  nel  mese  di  febbrajo  dello 
slesso  anno.  E  non  polendo  allora  persuadersi 
Giuseppe  Patriarca  a  far  la  medesima  profes- 
sione e  riconoscnnento,  fu  sospeso  dagli  stessi 
Greci  df  Ila  dignità  sua.  e  racchiuso  prigione  in  un 
monastero  della  Città;  benché  poi  in  tempo  di  Pa- 
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ra  Jfirrola  IV  fvcp  la  sXessa  Jbrofossiotie,  e  lico- 
ìH)l)bo  il  Primato  tlclla  Chiesa  Koinana,  ed  abbjiirò 
lo  s>'Ì6ina  innanzi  al  Sinodo,  che  per  tal  cagio- 
ne convocarono  in  Grecia.  Fece  pubblicamente 
ì'  abbjnrazioiie  in  nome  dell'  Impei'adore  nel 
Concilio  di  Lione  Giorgio  Acropolita;  peri  non 
chiesero  l'assoluzione  il  patriarca,  prelati,  e 
clero  dell'irregolarità,  nella  quale  erano  incor- 
si, intervenendo  a"  divini  Uflìcj,  essendo  |iro- 
mulgate  contro  di  loro  sentenze  di  scomunica, 
rome  contro  scismatici  ;  né  richiesero  confer- 
mazione alla  Sede  Apostolica  delle  prelature, 
che  leneano;  onde  per  tal  cagione  si  ebbe  hi 
loro  riconciliazione  per  sospetta,  e  non  dura- 
bile: solamente  si  trattò  die  per  quello,  che 
toccava  alla  Chiesa  di  Antiochia,  Cipro,  e  Ge- 
rusalemme, si  dichiarasse  clic  pacificamente  cia- 
scuno pastore  governasse  il  suo  gregge  nella 
ena  Chiesa,  e  non  tenesse  il  Latino  giurisdi- 
zione sopra  il  Greco,  né  il  Greco  sopra  il  La- 
tino ;  e  che  senza  lite  alcuna  si  conferissero  le 
rendite  ecclesiastiche  di  tal  maniera,  che,  se 
in  alcuna  Chiesa  venisse  a  morte  il  prelato  La- 
tino, fosse  in  suo  luogo  creato  un  altro  della 
sua  nazione  ;  e  della  stessa  maniera  si  facesse 
j)er  la  morte  de'  Greci.  Si  propose  parimente 
<lalla  parte  delP  Imperador  Michele  che  si  ri- 
ducesse nel  primo  slato  la  diocesi  della  Ser- 
bia, e  della  Terra  Zaora,  che  senza  1'  autorità 
del  Sommo  Pontefice,  dopo  che  fu  occupala 
per  li  Latini  la  Città  di  Costantinopoli,  stando 
in  grandissima  confusione  quell'Impero,  per 
concorrere  i  Bulgari,  e  i  Serviani  congiunta- 
mente co'  Greci,  per  iscaeciarne  i  Latini,  per 
la  qual  cosa  si  mischiarono  fra  loro  quelle  na- 
zioni; ed  essendo  fra  essi  comuni  i  niatrimonj, 
e  quasi  una  medesima  gente,  eressero  la  Servia 
in  Metropoli,  e  la  Terra  Zaora  in  Patriarcato 
contro  i  Canoni,  e  costumi  della  Chiesa,  non 
potendosi  senza  volontà  della  Sede  Apostolica 
né  crear  Patriarca,  né  conferire  alcuna  dignità 
ecclesiastica,  essendo  notorio  che  l' Imperador 
Giustiniano,  per  nobilitare,  ed  onorare  la  città 
di  Accniain,  ch'era  sua  patria,  la  chiamò  del 
suo  nome  Giustiniana,  molto  famosa  e  princi- 
pale per  tal  cagione  fra  tutte  b-  città  dell' Il- 
lirico ;  ed  ottenne  da  Papa  Virgilio  che  facesse 
la  Chiesa  di  essa  Metropolitana  ,  e  le  furono 
concedute  per  diocesi  la  Servia  ,  e  la  Terra 
Zaora.  ch'erano  anticamente  la  Dacia  mediter- 
ranea, e  Ripense  Dardania,  Misia  superiore,  e 
Pannonia,  i  di  cui  Vescovi  erano  suoi  sufTra- 
ganei  ;  nella  qual  cosa  mostrò  Paleologo  desi- 
derar riforma,  e  rimedio  dalla  Sede  Apostoli- 
ca, acciocché  ritornasse  nel  primiero  stato,  co- 
ro' era  in  tempo  di  Giustiniano.  Chiesero  anco- 
ra in  questo  Concilio  che  loro  si  consentisse 
che  nella  Chiesa  Greca  rimanessero  i  siti,  e  le 
cerimonie,  che  allor  teneano,  i  quali  non  era- 
no contro  la  Fede,  né  contro  gli  statuti  del  Te- 
stamento nuovo,  e  vecchio,  né  controvveniva- 
no  alla  dottrina  de'  Sacri  Concilj  universali:  alla 
qual  domanda  si  rispose  che  loro  sarebbero  con- 
cediati  quelli,  che  non  avessero  contraddetto 
per  niun  cammino  all'integrità  della  fede  Cat- 
tolica; ed  in  quanto  al  soccorso,  che  chiese  il 
Pontefice  per  Terra  Santa,  per  Li  guerra,  che 
si  avea  a  fare  contro  gì'  Infedeli,  gli  offerì  l'Im- 
peradore  Michele  gente,  denari  e  vettovaglia  , 
purché  il  Papa  procurasse  la  pare  fra  lui,  e  i 
principi  Latini  suoi  nemici,  la  quii  cosa  era  il 
principal   intendimento  del  Paleologo.  Inviò  il 
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Papa  cogli  Amhasckiilot'i  Greci  a  Costantino- 
poli Bernardo  abnte  di  ìMontccasino,  acciocché, 
mentre  si  ponea  all'  oi  dine  il  Legato,  che  avea 
a  pire  per  attendere  al  negozio  dell'unione,  si- 
gnificasse 1'  allegrezza  universale,  che  la  Chiesa 
Cattolica  congregala  in  quel  Concilio  avea  avuta 
per  l'uiiidiie  della  Chiesa  Greca  alla  Latina  con 
gran  gloria  deil' Imperador  Midiele,  che  non 
solamente  si  era  ridotto  alla  vera  professione 
della  Fede,  ma  ancora  era  stato  causa,  che 
l'avessero  tanti  altri  riconosciuta.  Impose  allo 
slesso  abate  il  Pontefice  che  procacciasse  di 
conchiiider  tregua  tra  il  Re  Carlo,  e  Filippo 
figlio  (li  Baldovino  per  una  parte,  e  l' Impera- 
dor di  Costantinopoli  per  l'altra,  come  si  er.-i 
concertato  poco  innanzi  con  Baldovino,  perchè 
gli  ambasciadori  Greci  faceano  grande  istanza 
che  dovesse  il  Pah  ologo  essere  ajutato,  per- 
chè potesse  impiegar  le  sue  armi  contro  gì' In- 
fedeli, per  seguir  la  conquista  di  Terra  Santa; 
per  la  qual  cosa  diceano  esser  convenevole  che 
stesse  in  pace  co' Principi  Latini,  acciocché  da 
essi  non  fosse  travagliato  il  suo  Impero.  Chie- 
sero ancora  che  né  il  Papa,  né  i  suoi  succes- 
sori dessero  ricetto  a  ninna  persona,  che  fossa 
rubella,  o  non  ubbidisse  all'  Impeiador  Greco, 
tenendo  Terra  e  Slato  nella  sua  Signorìa;  e 
che  non  si  pei/nettesse  che  '1  ricettasse,  e  di- 
fendesse niuno  de'  Principi  Latini;  e  che,  aven- 
dosi ricorso  alla  Santa  Sede  Apostolica,  inter 
cedesse  il  Pontefice,  come  mezzo,  e  comune 
amico;  né  si  intrigasse  in  caso  che  alcuno  del 
Greci  del  suo  legnaggio  pretendesse  succedere 
all'Imperio,  in  ajutarlo  o  favoreggiarlo  in  nul- 
la; né  si  desse  luogo  che  gente  dell'Imperio 
Latino  s'inviasse  in  suo  ajuto,  anzi  fosse  im- 
pedito, come  perturbatore  della  pace  universa- 
le, e  dell'  unione  della  Chiesa.  Chieilcttc  di  più 
che  si  stabilisse  fermamente  che  avesse  a  go- 
vernare, e  signoreggiare  l'Impero  Greco  quello, 
che  i  medesimi  Greci  avessero  eletto,  e  dichia- 
rato, che  regnasse  sopra  di  loro,  e  che'l  Pon- 
tefice rimanesse  contento  che  colui  dasse  la 
debita  ubbidienza  alla  sede  Apostolica,  senza 
che'l  Papa  s'interponesse  a  giudicare  in  (piel- 
lo,  che  forcava  al  dritto  tempoiale  della  suc/- 
cessione  dell'Impero  per  ninna  delle  pa'ti. 

Ma  perchè  non  se  gli  concedette  comjiiuta- 
mente  tutto  quello,  che  '1  Paleolgo  chicdea,  e 
perché  non  volle  il  He  Carlo  stabilire  la  tre- 
gua, clic  per  un  anno,  confidato  nel  suo  potere, 
e  nelle  ragioni  di  Fdippo  suo  cognato,  ed  ju 
quelle  di  lui  medesimo  sopra  l'Acaja,  promes- 
sagli in  dote  di  Caterina  sua  moglie;  e  stando 
1'  uno  e  r  altro  su 'I  vantaggio  di  avanzar  le  sue 
ragioni  per  via  di  guerra,  trattavano  ambizio- 
samente il  negozio;  onde  quel  che  toccava 
alla  Fede  ed  alla  Religione,  si  andò  a  poco  a 
poro  scordando,  essendo  il  principal  intento  del 
Paleologo  difendere  il  suo  Stato,  e  stabilirsi 
nella  possessione  dell"  impero  :  ed  essendosi  cosi 
lungamente  procacciato  di  unire  i  Greci  alia 
Chiesa  Latina,  non  solo  ciò  non  si  potette  con- 
seguire, ma  si  d imeni  icò  affatto  poi  in  tempo 
del  medesimo  Impeiador  Michele  quello  ch'egli 
stesso  avea  offerto,  sdegnandosi,  perché  i  Nuncj 
del  Pontefice,  ch'erano  in  Grecia,  non  proce- 
deano  a  sentenza  di  scomunica  contro  alcuni 
potenti  Baroni  Greci,  che  seguivano  le  parli  dì 
Filippo  figliuolo  di  Baldovino,  che'l  Pontefice 
chiamava  parimente  Jmperadorc  di  Coslanti- 
Dopoli;  e  del  Re  Carlo,  eh' ciano  buoi  nemici, 
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cnmv  pcrliiilMliifi  (KIT  uKÙmr.  jirrdic  confo- 
ilcrali  con  (jiici  l'rinri|>i  l;Iì  f.iccaiio  sufria  nel 
4Ì110  Ini|uT(i.  li  bi  <<)ii<il>l>i"  jioi  iii.iiiif(?sl;imciil(! 
rlio'l  l';ilcoh)g(i  «oii  si/milala,  o  falsa  Hcli^-iono 
si  mosso  a  riroiioscoic,  ed  a  solloporsi  al  l'oii- 
Icfii'O.  spcratulo  esser  favnreggialo  da  lui,  e  dai 
J'iiiicipi  dilla  Chiesa  Callolica  contro  Ualdo- 
viiu),  e  l'"iIi|'|'>o  ;  eoi  quale  trattato  egli  non 
otieniie  aitrimeiiti  il  suo  iiileiilo,  e  i  Greci 
l'elibeio  in  al)i)oirimenlo,  tenendolo  per  empio 
rd  eretico  per  tal  cagiono,  ancorclié  egli  con 
gran  valore  s'insignorisse  appieno  della  Grecia 
V  cpioila  lasciasse  in  pace  a'  suoi  successori. 
(Questo  per  ap|)iinto  succedette  circa  1'  unione 
della  Cliiosa  Greca  nel  Concilio  di  Lione,  conio 
dal  /iirrila,  e  da  altri  gravissimi  autori  abbiamo 
«MV  ito,  al  quale  né  Carlo,  uè  il  l'aleologo  ven- 
nero altriinonti,  come  il  Biondo,  il  platina, 
Cuspiniaiio,  Egnazio,  i  nostri  Regnicoli, ed  altri 
jModerni  autori  scrivono.  Né  per  tal  causa  si 
avanzò  iu  guisa  alcuna  la  ragione  del  l'aleo- 
logo contro  F'ilippo,  »• 'l  Re  Carlo,  come  Paolo 
J'.iiiilio  scrive,  anzi  durò  Ira  loro  per  l'avve- 
nire lunghissima  guerra.  Diedero  congiuntamente 
co"  Gi-eci  segno  di  ilover  passare  alla  Fedo  Cat- 
iolica  i  Tartari  ,  il  cui  potente  Impero  si  an- 
d.iva  ciascun  giorno  maggiormente  accrescendo 
in  Oriente  ;  alcuni  dei  quali  (persone  di  molta 
stima),  che  furono  inviati  al  Concilio,  con  gran 
contento  de'  fedeli  ricevettero  il  Dittcsimo. 

Fu  anche  assoluto  dalla  scomunica  il  Conte 
Guido  di  Jlonforte,  il  quale,  sin  da  che  il  Pon- 
tefice dimorava  in  Firenze,  era  venuto  a' suoi 
jiicdi  a  chiedere  perdono  del  commesso  errore 
IH  dar  morte  ad  Arrigo  d'Inghilterra  dentro  il 
Duomo  di  Viterbo,  con  tutti  coloro,  ch'erano 
«tati  suoi  compagni  e  partigiani  in  cotal  delit- 
to nudi  in  camiscia,  ed  a  jnedi  scalzi  con  una 
fune  al  collo  in  guisa  di  coloro,  che  son  condot- 
ti dal  boia  a  morir  sulle  forche,  scnz;'.  chiedere 
6  dvo  condotto,  o  sicurezza  alcuna:  e  gittatosi 
con  tutti  i  compagni  a' piedi  del  Pontefice,  me- 
fiti e  lagriniosi  perdono  gli  chioseio,  oirercndosi 
f>ronlissimi  ad  ubbidirgli  in  tutto  quello,  che 
oro  comandato  avesse,  ad  a  sottoporsi  a  qua- 
luiiqiio  castigo,  che  dar  loro  volesse.  C)nde  Gre- 
gorio, commosso  dal  loro  pentimento,  assicuran- 
doli della  vita,  comandò  che  si  fossero  posti  in 
prigione  in  alcun  luogo  della  Cìiiesa,  acciocché, 
racchetata  la  p,<»rte  offesa,  stabilir  poi  si  potesse 
quello,  che  si  avea  a  far  di  loro:  e  Guido  pre- 
tentatosi  nel  castello  di  Lecco  nella  Diocesi  di 
Milano,  ed  ivi  aspra  penitenza  facendo,  fu  alla 
line  da  Gregorio  nel  Concilio  di  Lione  (  data 
in  prima  dell.i  penitenza  ed  umiltà  di  Guido, 
Jier  mezzo  del  cliierico  Gherardo  Rondiano  suo 
lamigliare,  contezza  ad  Odoaido,  ch'era  al  padre 
Arrigo  poco  innanzi  morto  succeduto  nel  Rea- 
me d'Inghilterra)  commesso  al  Patriarca  di 
Aquilea,  ad  un  frate  dell'ordine  de' Predicatori, 
rd  al  priore  d<;l  monastero  de' frati  Minori  di 
Milano,  che,  giurando  Guido  di  osservare  tutto 
quello  che  in  nome  della  Sede  Apostolica  co- 
mandalo gli  fosse,  l'avessero  assoluto  dalle  cen- 
sure contro  di  lui  fulminate,  ed  in  progresso 
di  tempo  di  prigione  uscito,  servi  egregiamente 
in  guerra  i  .seguenti  Pontefici,  come  a  suo  luo- 
go diremo.  Cosi  appunto  scrive  il  Bzovio,  e  si 
vede  parimente  dalle  epistole  per  ciò  scritte  da 
Gregorio,  il  quale  ricevette  ancora  1'  ubbidienza 
dagli  Ambasciadori  di  Ridolf  >  creato  Re  di  Ala- 
iiijgna,  e  confermò  la  sua  clc;;ione   non  senza 


querele  di'J  Re  Alfoivso  di  Curtglia,  clic  pretese 
in  ciò  ossero  slato  offeso    dal   Pontefice. 

Or  essendo  il  principal  line  di  Gregorio,  e 
per  lo  quale  particolarmente  il  Concilio  radu- 
nato avea,  il  muovere  polonio  guerra  in  Soria, 
por  ricuperare  dalle  mani  degl'Infedeli  il  Sepol- 
cro di  Cristo,  trattava  continuamenle  col  Re  di 
Aragona,  come  con  un  cosi  valoroso,  e  provalo 
Capitano  nello  guerre  do' Saraceni,  circa  al  mo- 
do, come  a  radunar  si  avoano  l'esercito,  e  i  va- 
scelli, e  comò  si  potesse  gire  ad  assalire  il  Sol- 
dano,  e  difendere  i  luoghi,  che  in  quella  regione 
ancor  si  teneano  p<;r  li  cristiani.  Offeriva  il  Re 
Giacomo  che,  passando  il  Papa  in  persona  al- 
l'impresa,  com'egli  di  far  intendea,  di  passare 
egli  stesso  seco  con  mille  cavalieri  Spagnuoli 
della  miglior  gente,  eh'  egli  avesse,  purché  il 
soccorresse  con  parte  delle  decime,  che  per  tal 
cagione  sopra  i  beni  ecclesiastici  a  por  si  avea- 
no  ne'  suoi  Reami  ;  la  cui  offerta  recò  maravi- 
glia a  tutti,  veggendo  il  Re  in  età  così  canuta 
volere  imprendere  così  lontana  e  pericolosa 
guerra  :  ea  aveano  tutti  grandissima  fede  nel 
suo  valore,  col  quale  avea,  fin  da  che  era  fan- 
ciullo, ottenute  continue  e  notabili  vittorie 
contro  i  Mori  di  Spagna,  i  quali,  benché  fos- 
sero per  lungo  spazio  divisi  da  quelli  d'  Asia, 
ad  ogni  modo  erano  della  slessa  leggo,  do'  me- 
desimi costumi,  e  aveano  uno  stesso  modo  di 
guerreggiare.  Ma  il  tutto  guastò  l'aver  chiesto 
il  Re  di  essere  coronato  dal  Ponteficej  la 
qual  cosa  negò  di  fare  Gregorio,  se  prima  il 
Re  non  avesse  confermato  l'obbligo,  che  avea  fat- 
to il  Re  D.  Pietro  suo  padre,  di  pagare  cia- 
scun anno  il  tributo  alla  Chiesa,  quando  fu 
coronato  dal  Pontefice  Innocenzio  terzo  in 
Roma  ;  e  che  avesse  di  più  pagato  tolto  quel- 
lo, che  sin  allora  per  esso  tributo  so  gli  do- 
vea:  della  qual  risi)osla  gravemente  otl'oso  il 
Re  Giacomo,  inviò  a  diro  al  Pontefice  che,  aven- 
do egli  SI  lungo  tempo  servito  a  Iddio,  od  alla 
Romana  Chiesa,  per  innalzare  la  Fede  Cattuliea, 
sareiibo  stato  più  convenevole  che'l  Papa  gli 
avesse  falle  altre  grazie  e  mercedi,  che  chieder- 
gli cosa,  che  fosse  di  così  gran  pregiudizio  alla 
libertà  del  suo  Regno,  del  dominio  del  cpial  non 
avea  a  far  riconoscimento  a  niun  Principe  della 
Terra  ;  imperciocché  egli,  ed  i  suoi  antecessori 
P  avevano  conquistato  dalle  mani  de'  Pagani, 
spargendo  il  loro  sangue,  e  l' avevano  posto 
sotto  P  ubbidienza  della  Chiesa;  e  che  non  era 
venuto  alla  sua  Corte  per  farsi  tributario,  ma 
per  acquistare  maggior  libertà;  e  che  piuttosto 
voloa  ritornare  addietro,  senza  ricovero  la  Co- 
rona, che  ritornarsene  con  essa  con  tanto  gran 
pregiudizio,  ed  abbassamento  della  sua  gran- 
dezza reale.  Procacciò  poscia  col  Papa  che  si 
desse  libertà  all'Infanto  D.  Arrigo,  dicendo  Carlo 
che  '1  lenea  in  prigione  d'ordine  del  Pontefice, 
dando  a  vedere  al  Papa  quanto  era  disdicevole 
alla  Sede  Apostolica  il  far  ritenere  in  carcere 
por  cagion  sua.  persona  di  tanta  stima;  ma  né 
anche  questo  potei  te  ottenere:  il  perche  sde- 
gnato, e  poco  soddisfatto  del  Pontefice,  per  la 
via  di  Mompelieri  ritornò  in  Aragona.  Gregorio, 
fatti  alcuni  allri  decreti  giovevoli  a' costumi 
de' chierici,  do' prelati,  e  ad  altri  affari  della 
Chiesa,  diodo  compimento  .al  Concilio. 

!\Ia  prima  che  di    Francia  partisse,  venne  a 

lui  Alfonso  Re  di  Casliglia,  e  si  vide  col  Papa  a 

Helcaire,  col  quale  trattò  di    essere  incoronato 

I  1  npciadofc,  essendo  alcun  tempo   prima  stato 
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Ha  alcuni  degli  Elettori  di  Alamagna  creato  Re 
dei  Romani  in  competenza  di  Arrigo  d' Inghil- 
terra Conte  di  Cornovagiia  :  ma  il  papa  ap- 
provar non  volle  in  menoma  parte  le  sue  ra- 
gioni, si  perchè  dopo  la  morte  di  Arrigo  tutti 
sei  gli  Elettori  dell'Impero  aveauo  concorde- 
mente, senza  far  niuna  menzione  di  Alfonso, 
delta  all'Impero  Ridolfo  Conte  di  Aspurg,  Prin- 
cipe di  gran  valore,  e  degno  per  la  sua  persona 
di  quella  suprema  grandezza,  il  cui  padre  morì 
nella  conquista  d' Oltremare  ;  e  si  anche  per 
essere  Alfonso  per  parte  della  Regina  Beatrice 
sua  madre,  nipote  deirimperador  Filippo  zio 
di  Federico  secondo,  e  discendente  perciò  dal 
legnaggio  di  Svevia,  ai  quali  Stati  pietendea 
ragion  di  retaggio:  la  qual  cosa  malamente  ab 
borriva  Gregorio,  per  essere  stati  i  Principi  Svevi 
aspri  nemici  della  Chiesa  Romana;  onde  per  tórre 
ad  Alfonso  Principe  potentissimo  l'occasione  di 
acquistare  sotto  titolo  dell'Impero  maggior  po- 
tere in  Italia,  tanto  più  agevolmente  concorse 
a  confermare  l'elezione  di  Ridolfo.  Il  perchè 
Alfonso,  avendo  parimente  tentato  che  se  gli 
dasse  il  Ducato  di  Svevia,  che  dicea  apparte- 
nersegli  per  la  morte  di  Corradino;  che  fosse 
preso  alcun  convenevole  affetto  circa  il  Reame 
di  Navarra,  che  avea  occupato  Filippo  Re  di 
Francia  con  intendimento  di  dare  Giovanna 
unica  figliuola  di  Arrigo  Re  di  quel  Regno, 
poco  innanzi  morto,  per  moglie  a  Filippo  suo 
figliuolo  ;  e  che  fosse  rimesso  in  libertà  l' In- 
fante D.  Arrigo  suo  fratello,  con  pagarsegli  da 
Carlo  tutta  la  moneta,  che  se  gli  dovoa;  delle 
quali  domande  non  avendo  potuto  ottenerne 
ninna  dal  Pontefice,  ancor  egli  sdegnato,  e 
mal  soddisfatto,  se  uè  ritornò  addietro  in  Ca- 
stiglia. 

Carlo  intanto,  dimorando  con  somma  pace 
nel  suo  Regno,  tentò  di  cacfùar  via  i  Saraceni 
da  Lucerà,  e  dalla  provincia  di  Puglia,  volendo 
che  quella  città  si  riahitasse  da' Cristiani,  to- 
gliendo perciò  trenta  fuochi  da  ciascuna  pro- 
vincia del  Regno,  come  si  vede  ne'  reali  ar- 
chivj;  ma  conoscendo  per  lo  numero,  e  la  po- 
tenza di  quella  perduta  gente,  malagevole  im- 
presa l'eseguirlo,  si  tolse  tal  pensiero  e '1  ri- 
mise a  più  opportuno  tempo,  recandolo  poi  ad 
effetto  il  figliuolo  Carlo  secondo  per  opera  di 
Giovanni  Pipino,  come  nel  progresso  dell'Isto- 
ria racconteremo.  Essendo  in  questo  medesimo 
anno  morto  in  Francia  Alfonso  Conte  di  Poiticr 
fratello  di  Carlo,  ed  avendo  lite  col  nipote  Fi- 
lippo per  l'eredità  del  morto  Signore,  vedesi 
nel  reale  archivio  scrittura  fatta  da'  maggiori 
dottori  di  Legge  di  quei  tempi  in  difesa  delle 
ragioni  di  Carlo,  per  averla  a  mandare  in  Fran- 
cia a'  Giudici  di  tal  piato. 

Essendo  poi  entrato  l'anno  di  Cristo  mcclxxv, 
concedette  Gregorio,  ancor  dimorando  in  Fran- 
cia ,  al  Re  di  Cicilia  ed  a  Carlo  suo  figliuolo 
primogenito,  Principe  di  Salerno,  le  decime  di 
tutte  le  rendite,  e  Beneficj  Ecclesiastici  per  sei 
anni,  purché  uno  ne  gisse  di  loro  Oltremare 
in  soccorso  di  Terra  Santa;  e  compiti  altri  af- 
fari, che  non  è  uopo  particolarmente  in  que- 
sta nostra  Istoria  raccontare,  Gregorio,  passate 
le  Alpi,  venne  in  Lombardia,  e  di  là  in  Tosca- 
na, ove  aspramente  si  travagliava  con  conti- 
nua guerra  fra'  Guelfi  e  Ghibellini,  con  parti- 
colarmente intervenirvi  i  Fiorentini  e  i  Capi- 
tani di  Carlo,  che  nella  lor  città  dimoravano; 
dalla  qual  cosa  mosso  a  grande  ira  il  Pontefi- 
scniTToni  sroRici 
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ce,  vedendo  i  Fiorentini  non  solo  aver  rotta 
la  pace  promessa,  e  giurata  fra'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, e  con  tante  cerimonie  stipulata  in  sua 
presenza,  ma  esser  parimente  proceduti  a'danni 
de''  vicini  popoli,  prestando  ajuto  a'  fuorusciti 
Pisani,  e  conducendo  gli  eserciti  sopra  le  loro 
castella  con  grandissimo  scompiglio  di  tutta  To- 
scana, per  la  «jual  cosa  avendo  a  passare  per 
lo  contado  di  Firenze  per  gire  a  Viterbo,  avea 
proposto  di  non  toccare  in  conto  alcuno  la  cit- 
tà ;  ma  essendo  PArno  ingrossato,  gli  convenne 
in  ogni  modo  passar  per  lo  ponte  Rubbaconte. 
Né  perciò  fu  rimedio  ch'egli  volesse  levar  l'in- 
teidrtto,  se  non  per  quanto  durò  lo  spazio,  che 
egli  passò,  anzi  sdegnatissimo  contro  l' inubbi- 
dienza de' Fiorentini,  fu  spesse  volte  udito  dir 
quel  versetto  del  Salmo,  che  contiene  doversi 
frenare  col  morso  le  mascelle  di  coloro,  che 
non  si  accostano  al  Signore  ;  e  passato  poco 
stante  ad  Arezzo,  gravemente  si  ammalò,  ed  in 
breve  tempo  si  mori  il  terzo  giorno  del  mese 
di  gennajo  nel  predetto  anno  di  Cristo  mcclxw, 
e  fu  nel  Duomo  della  stessa  città  sepolto.  Ed 
entrati  in  conclave  i  Cardinali  elessero  Pon- 
tefice Pietro  Tarantasio  da  Borgogna,  che  si 
nominò  Innocenzio  quinto  ,  il  quale  da  frate 
di  San  Domenico  fu  dal  Pontefice  Gregorio 
creato  Cardinale  d'Ostia  e  di  Velletri. 

Riprese  Carlo  a  tempo  di  questo  Pontefice 
la  dignità  di  Senator  di  Roma,  che  per  D.  Ar- 
rigo intralasciata  avea,  ponendovi  di  nuovo  per 
suo  general  Vicario  Giacomo  Cantelmo;  ed  ap- 
prossimandosi il  giorno  della  festa  di  S.  Pie- 
tro, nel  quale  si  avea  a  pagare  al  Pontefice  il 
censo  d(>l  Reame,  ordinò  per  sue  lettere  a  Nic- 
colò Buccella  Suddiacono  di  Baionà  e  suo  Tc- 
sorieie,  a  Giovanni  il'  Alneto  Vice-IMaestro  Giu- 
stiziere del  Regno,  a  Gezzolino  della  Marra 
Maestro  Razionale  <lella  Gran  Corte,  ed  a  [Mae- 
stro Giliberto  di  San  Quintino;  suoi  Consiglie- 
ri, che  dovessero,  in  aver  ricevuto  cotal  ordi- 
ne, gir  prestamente  al  castello  di  S.  Salvadore 
a  mare  (era  questo  il  castello  dell'  Ovo),  e  di 
là  dal  tesoro,  che  ivi  si  conservava  ,  tórre  la 
sua  Corona  Reale  grande,  e  tante  altre  gioje, 
che  fossero  state  bastevol  pegno  per  ottomila 
onze  d'  oro,  e  quelle  dovessero  prendere  in  pre- 
stito da  mercadanti,  o  da  chi  aver  si  potesse- 
ro, e  senza  alcun  fallo  inviargliele  al  più  tardi 
per  la  vigilia  di  essa  festa  in  Roma,  acciocché 
potesse  nello  statuito  tempo  il  detto  censo  com- 
pitamente pagare.  Inviò  ancora  Giovanni  Prc- 
posito  di  Mabbue,  e  Ridolfo  Cantore  di  Nieo- 
sia  ,  e''!  nobile  uomo  Guido  di  Valle  Ginosa 
cavaliere,  suoi  Consiglieri  famigliari,  ed  Amba- 
sciadori,  a  trattare  di  porre  in  concordia  Ladi- 
slao suo  genero  Re  d'  Ungheria,  essendo  già 
morto  il  Re  Stefano,  con  Ottachiero  Re  di  Boe- 
mia ;  imperciocché  Ladislao  ,  nomo  d'  animo 
grande  e  feroce,  come  il  Guaguigno  scrive,  iti 
esser  morto  il  padre  avea  cominciato  a  guer- 
reggiare coi  Boemi.  Ricevette  ancora  Carlo  Be- 
nedetto Gaetano  Arcidiacono  Lingonese,  e  Pro- 
tonotario  Apostolico  (fu  questi  poi  Papa  Boni- 
facio ottavo  )  per  suo  Cappellano  e  Consiglie- 
re, e  diede  licenza  a' 23  di  dicembre  agli  sco- 
lari di  Toscana  della  fazione  Ghibellina,  che 
potessero  venire  a  studiare  in  Napoli,  e  parti- 
colarmente a'  Pisani,  non  ostante  le  guerre,  che 
aveano  avute  con  lui. 

Entrato  poscia  l'anno  di  Cristo  mcclxxvi,  si 
racchetò  il   Re   Carlo   co'  Genovesi   per  opera 
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fl'Innocpnzio,  rssPiulo  f;Ii  Amb:isri.ul(»ri  di  quella 
Rppiihbiica  venuti  in  Roma  a  trattar  la  pace , 
che  si  concluuso  solennemente  a' 18  tli  giugno: 
ed  indi  cs-;endo  morto  Innocciizio ,  ad  istanza 
di  Papa  Adriano  ,  che  sopra  di  ciò  una  sua 
particolar  lettera  gli  scrisse,  concedette  agli 
istessi  Genovesi,  per  esecuzione  della  fatta  pa- 
ce, rhe  potessero  tener  nel  Reame  la  Loggia , 
e  *l  loro  particolar  Console ,  godendo  le  fran- 
cliigie  e  libertà,  che  in  prima  goder  soleano. 

()r  Carlo,  mentre  Innocenzio  visse,  come 
scrivono  i  nostri  autori  Regnicoli ,  ne  ottenne 
da  lui  quanto  egli  volle;  ma  appena  compito 
il  quinto  mese  del  suo  Pontificato,  morì  Inno- 
cenzio in  Roma,  e  fu  nella  chiesa  di  S.  Latcrano 
sepolto,  essendogli  stato  nel  Pontificato  suc- 
cessole Ottobuono  del  Fiesco  Genovese  dei 
Conti  di  Lavagna,  Cardinale  di  S.  Adriano, 
che,  togliendo  il  nome  dal  titolo  del  suo  Car- 
dinalato, si  nominò  Adriano  quinto,  e  visse 
Papa  solo  39  giorni,  morendo,  come  scrivono  il 
Bzovio  e '1  Ciaccone,  mentre  trattava  di  com- 
porre alcune  gravissime  conlese,  eh''  erano  no- 
vellamente surte  tra  Ridolfo  Re  de' Romani ,  e 
Carlo,  e  far  parimente  venir  Ridolfo  in  Italia, 
per  abbassar  1'  autorità  del  medesimo  Re  di 
Cicilia,  che,  poco  conto  facendo  più  de'' Pon- 
tefici,  che  chiamalo  ve  1' aveano,  ne  reggea 
totalmente  a  sua  voglia  le  cose  di  Roma ,  e 
di  Toscana,  come  Vicario  dell'  Impero;  favo- 
reggiando per  mezzo  del  suo  Mariscalco ,  che 
dimorava  in  Firenze ,  i  Guelfi  contro  i  Ghi- 
bellini :  il  perchè  succedeano  continue  guerre 
e  rumori,  con  tenerne  il  tutto  in  rivolta,  e 
travaglio.  Di  questo  Papa  Adriano  favellò  Dante 
nel  decimonono  Canto  del  Purgatorio,  ponen- 
dolo colà  a  purgare  il  peccato  della  superbia, 
e  delle  grandezze. 

Morto  Adriano  il  decimoquinto  giorno  di 
settembre  ,  fu  da'  Cardinali  creato  Pontefice  , 
25  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  Giovanni  Giu- 
liano da  Lisbona,  stato  in  prima  medico,  e 
dopo  Tarie  Prelature,  creato  da  Gregorio  Car- 
dinal Tuscolano,  che  si  nominò  Giovanni  vige- 
simo,  detto  vigesimo  primo.  Di  costui  il  sup- 
plemento delle  croniche,  ed  altri  poco  avve- 
duti autori  favoleggiarono  con  isfacciata  men- 
zogna che  fosse  stato  femmina.  Intervenne  alla 
sua  elezione  Carlo,  che  allora  dimorava  in  Ro- 
ma, e  con  grave  sdegno  de'  Cardinali  volea  che 
errassero  il  Papa  a  sua  voglia.  Erano  intanto 
surte  gravissime  contese  fra'Crisliani  di  Sorìa  per 
dappocaggine,  siccome  scrive  il  Bossio,  di  Ugo  di 
Lusignano  Re  di  Cipri  ;  onde  essendo  colà  in 
malissimo  stato  gli  affari  della  guerra,  inviò  il 
Re  Ugo  suoi  Ambasciadori  al  Pontefice  a  do- 
lersi de'  cavalieri  Templarj ,  e  dell'  Ospedale , 
che  negavano  ubbidirgli,  ed  a  chiedergli  soc- 
corso; i  quali  Ambasciadori,  giunti  in^Roma  , 
trovarono  indrizzato  contro  il  Re  un  negozio 
di  cosi  grande  stima,  che  loro  fece  cangiare  il 
pensiero,  col  quale  erano  venuti,  e  badare  a 
quello,  che  non  aveano  altrimenti  jiensalo.  Era 
venuta  in  Roma  ;\Iaria  Rupini  Principessa  di 
Antiochia,  a  muover  lite  a!  Re  Ugo  sopra  il 
Reame  di  Gerusalemme,  ch'egli  si  avea  appro- 
jiriato  ,  pretendendo  che  spettasse  ad  Isabella 
sua  moglie  :  dicendo  all'  incontro  .Maria  che  a 
lei  appartenea;  imperciocché  il  Re  Almerico, 
avendo  della  sua  primiera  moglie  generato  esso 
Ugo,  a  cui  lasciò  il  Reame  di  Cipri,  ebbe  poi 
da  Isabelli  Regina  di  Gerusalemme  sua  seconda 


moglie,  che  fu  figliuola  di  un  allro  Xhnrriro 
iiltitno  Re  »li  quel  Regno,  un  figliuolo  maschio, 
che  mori  giovanetto,  e  due  femmine;  la  mag- 
gior delle  quali  nominata  Sibilla  maritò  a  Li- 
vonc  Re  d'Armenia,  e  l'altra,  detta  Melisen- 
da,  in  progresso  di  tempo  a  Raimondo  Rupini 
(  nipote  del  Re  Livonc ,  e  suo  successore  nel 
Reame,  ch'era  allora  Principe  d'Antiochia, 
non  avendo  il  Livonc  di  Sibilla  generalo  figliuo- 
li), da' quali  Raimondo,  e  Alelisenda  era  nata 
Maria,  di  cui  favelliamo.  Onde  gli  Ambaacia- 
dori,  senza  esporre  la  commessa  Ambasciata,  si 
opposero  vivamente  alla  domanda  della  Princi- 
pessa di  Antiochia,  e,  parendo  lor  convenevole 
tirare  il  negozio  a  lungo,  senza  trattar  altri- 
menti della  giustizia  di  Maria,  acciocché  il  Re 
loro  di  ciò  avvisato  potesse  opportunamente  pen- 
sare alla  sua  difesa,  proposero  che,  spettando  la 
primiera  decisione  di  essa  lite  a' Baroni  di  Terra 
Santa,  a  loro  per  ogni  ragione  commetter  si  do- 
vea,  imperciocché  erano,  per  istar  colà  di  pre- 
senza, più  di  niun  altro  informati  delle  ragioni 
d'ambe  le  parti,  e  del  bisogno  di  Terra  San- 
ta :  e  seppero  in  guisa  tale  guidare  il  negozio, 
che  '1  Pontefice,  giudicando  convenevole  quel 
ch'essi  proposero,  commise  la  lite  al  Patriarca 
di  Gerusalemme,  a'maestri  dell'Ospedale,  e  del 
Tempio,  ed  a  molti  altri  Baroni  di  Terra  Santa, 
i  quali  aveano  voto  nel  Consiglio,  e  nell'elezione 
del  Re  :  la  qual  cosa  veggendo  Maria  già  di  età 
matura,  e  stanca  dalla  noja,  e  dal  pericolo  di 
cosi  lungo  viaggio,  si  concordò  con  Carlo,  ado- 
perandosi particolarmente  in  ciò  Pietro  Manso, 
cavalier  Tcmplario  e  famigliare  di  Maria,  ce- 
dendogli tutte  le  ragioni,  che  a  lei  spettar  po- 
teano  sul  Reame  di  Gerusalemme,  con  ricever- 
ne all'incontro  grossa  somma  di  moneta,  fa- 
cendone di  ciò  pubblica  scrittura  in  Roma. 
Laonde  Carlo,  grandemente  fregiandosi  di  cosi 
degno  titolo,  aggiugnendone  il  dritto  novella- 
mente acquistato  a  quel  che  pretendea  in  pri- 
ma avervi  come  Re  di  Cicilia,  si  nominò  Re  di 
Gerusalemme,  unendo  la  Croce,  arma  di  quel 
Regno,  nello  scudo  de' suoi  Gigli  di  Francia; 
ed  inviò  prestamente  in  Tolemaide  Ruggiero 
da  Sanseverino  Conte  di  Marsico,  eletto  da  lui 
Viceré  di  quel  Regno,  con  sei  galee  armate, 
buon  numero  di  soldati,  e  quantità  di  vetto- 
vaglia, che  nel  reale  archivio  particolarmente 
si  nomina,  per  vincere  e  scacciare  in  uno  stesso 
tempo  i  nemici  e  la  fame.  Il  qual  Conte  Rug- 
giero, tosto  che  giunse  in  Palestina,  trasse  alla 
parte  di  Carlo  i  Cavalieri  del  Tempio,  per  es- 
sere per  lo  più  Francesi  e  Regnicoli,  e  scoperti 
nemici  del  Re  Ugo,  ed  Albertino  ;\torosini  Balio 
de' Veneziani,  col  favor  de' quali,  entrato  in 
Tolemaide,  tentò  anche  di  collegarsi  co'  Cava- 
lieri dell'Ospedale:  ma  quelli,  dicendo  esser 
amici  del  Re  Ugo,  sotto  pretesto  di  non  voler 
intrigarsi  in  guerra  fra'  Cristiani,  negarono  di 
ciò  fare:  la  qual  risposta  molti  attribuirono  alla 
nemistà,  ch'era  fra  queste  due  religioni,  il  per- 
chè non  erano  mai  d'accordo  a  fare  una  stessa 
impresa.  E  Carlo,  significatogli  ciò  dal  Conte 
Ruggiero,  con  ajr2;iungervi  che  i  Rettori  di  To- 
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ion  loro  non  aveano  né  anche 


voluto  giurargli  fedeltà,  come  a  Re  di  Gerusa- 
lemme, se  né  sdegnò  in  guisa  tale,  che  non 
solo  tolse  agli  Ospedalieri  tutte  le  rendite  che 
aveano  ne'  suoi  Reami ,  ma  ancora  si  querelò 
aspramente  di  loro  col  Pontefice;  avendo  il  suo 
Viceré  avuti  senza  contrasto  tutti  gli  altri  luo- 
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glii,  clic  colà  ubbidir  solcano  a'  passati  Re  di 
cfticl  Regno,  non  essendo  pei  la  potenza  di 
Carlo  slato  bastevole  il  Uè  Ujio  ad  impedire  in 
menoma  parte  i  suoi  progressi.  Appare  dall'ac- 
cordo fatto  tra  Jlaria  e  Carlo,  sopra  cotal  ri- 
nuncia, confermalo  poi  dal  figliuolo  Carlo  II, 
particolare  scrittura  nel  real  archivio,  la  quale 
comincia:  Item  de  mandato  duorum  Hationa- 
lium  eie.  (i) 

Mori  in  questo  mentre  per  uno  strano  caso 
in  Viterbo  il  Pontefice  Giovanni;  imperciocché 
rovinatagli  addosso  la  volta  della  camera,  ove 
esso  di  notte  tempo  dormiva,  il  privò  incon- 
tanente di  vita.  Racconta  Giovanni  Villani,  se- 
guito dagli  altri  scrittori  delle  Fiorentine  Isto- 
rie, ch'era  nella  città  di  Firenze  un  mercadantc 
della  compagnia  degli  Speziali,  il  cui  nome  fu 
Berto  Forzetti,  il  quale  per  vizio  naturale  solca 
la  notte,  dormendo,  levarsi  a  sedere  sul  letto  ed 
a  parlare,  e,  domandato  di  qualche  cosa,  a  ri- 
spondere non  altrimenti,  che  i  vigilanti  fanno, 
con  singoiar  maraviglia  di  chi  l' udiva.  Or  ri- 
trovandosi costui  in  alto  mare  in  una  nave,  per 
andar  per  suoi  fatti  in  Acri,  fu  la  notte,  in  cui 
accadde  la  morte  del  Papa,  preso  da  un  simile 
accidente;  ma  quasi  con  insolito  spavento  e 
rumore,  imperciocché  postosi,  secondo  il  suo 
costume,  a  sedere  sul  letto,  incominciò  a  gettar 
stridi,  e  lamenti  grandissimi,  come  se  altri  il 
Volesse  percuotere  :  e  domandato  da  coloro, 
che  a  canto  gli  stavano,  che  cosa  egli  si  avesse, 
tlormendo,  e  gridando  pur  tuttavia,  disse  di 
vedere  un  uomo  negro  con  una  gran  mazza 
in  mano,  il  quale  volea  abljattere  una  colonna, 
che  sosteiiea  una  volta;  e  quasi  in  un  istante 
seguì  a  dire,  ei  l'ha  aliballiita,  ed  è  moria:  e 
richiesto  che  dicesse  chi  fosse  morto  rispose, 
il  Papa  ;  e  ciò  detto,  come  se  niuna  di  simili 
cose  gli  fosse  avvenuta,  tornò  quietamente  a 
dormire.  Notata  da'mercadanti  l'ora  e  la  notte, 
cìie  ciò  avvenne,  giunti  in  Acri,  non  andò  gua- 
ri, che  vi  venne  la  novella  della  morte  del  Pa- 
pa non  altrimenti,  che  Berto  avea  sognato.  Ri- 
cevette Giovanni  prima  del  suo  morire  da  Carlo 
di  nuovo  il  giuramento  di  ligio  omaggio  del 
Reame  di  Napoli.  Ed  esser  potette  che  Iddio 
permettesse  così  disavventurata  morte  di  lui, 
imperciocché,  essendo  poco  atto  al  governo  del- 
la Sede  di  Pietro,  ne  governava  il  tutto  Carlo, 
confondendo  le  cose  sacre,  e  le  profane  a  suo 
|iiarimento. 

Mori  ancora  nello  stesso  anno  Giacomo  Re 
d' Aragona,  detto  il  Conquistatore,  Principe, 
per  valor  d'animo  ,  per  pietà  cristiana  e  per 
grandezza  di  cose  fatte,  de'  maggiori  che  abbia 
avuti  la  Spagna;  imperciocché  egli  combattette 
coi  Mori  ben  trenta  volte  in  battaglia  campale, 
delle  quali  rimase  sempre  vittorioso:  conquistan- 
do dalle  loro  mani  i  Reami  di  Majorica,  Valen- 
za e  Marzia,  ne' quali  tre  Regni  fondar  fece  in 
sua  vita  ben  duemila  chiese,  conforme  dice  il 
Zurrita,  introducendovi  la  Fede  Cristiana,  che 
vi  era  alfatlo  estinta.  Lasciò  di  Violante  di 
Ungheria  sua  seconda  moglie  (avendo  generato 
di  Leonora  di  Castiglia,  clic  fu  la  prima,  solo 
Alfonso,  che  morì  vivente  lui  )  Pietio  marito  di 
Costanza  di  Svevia,  cognominato  il  Grande, 
che  poi  folse  la  Cicilia  a  Carlo,  di  cui  a  lungo 
favelleremo,  al  quale  lasciò  i  Reami  della  Coro- 
na d'Araionacol  Principato  di  Calalognaj  e  Gia- 

(i)P;inincnli  per  comando  de'  due  Razionali  ec. 
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comò,  che  lasciò  Re  di  Majorica,  e  Conte  di  Rossi- 
glione, e  di  C(!ridania,  Visconte  di  Omelades,  e  di 
Carladcs  e  Signore  di  Mompelieri,  con  condizione 
che  dovesse  il  tutto  riconoscere  dal  Re  Pietro. 
Lasciò  ancora  di  Donna  Teresa  Gii  de  Vidau- 
re,  sua  terza  moglie,  D,  Giacomo  e  D.  Pietro, 
i  quali  dichiarò  nel  suo  testamento,  fatto  ia 
Mompelieri  a'  26  d' agosto  l' anno  di  Cristo 
MccLxx,  esser  suoi  figliuoli  legittimi,  chiaman- 
doli alla  successione  de' Reami,  se  fossero  man- 
cati di  vita  senza  credi  il  Re  Pietro  e  'I  Re 
Giacomo  ;  ed  a!  primiero  di  essi  lasciò  la  Ba- 
ronia di  Esserica,  e  a  D.  Pietro,  che  fu  il  se- 
condo, quella  di  Ajerbe,  P  una  e  1'  altra  consi- 
stente in  buon  numero  di  castella;  da'quali 
due  fratelli  discesero  i  legnaggi  di  Esserica,  e 
di  Ajerbe;  il  secondo  de' quali,  benché  in  for- 
tuna di  gran  lunga  inferiore  alla  grandezza  del 
suo  principio,  passò  poi  nel  nostro  Reame  con 
Sancia  di  Aragona,scconda  moglie  del  Re  Ruberto. 
Ma  venuto  il  nuovo  anno  di  C.  mcclxxvii, 
ed  entrati  i  Cardinali  in  conclave,  non  pofea- 
no  concordarsi  a  creare  il  nuovo  Pontefice  ;  im- 
perciocché Carlo,  che  dimorava  in  Roma,  e  come 
Senatore  il  tutto  governava,  ed  avea  la  guardia 
del  conclave ,  si  adoperava  con  ogni  suo  po- 
tere, come  il  Sigonio,  ed  altri  autori  scrivono, 
che  si  creasse  un  Papa  Francese  ;  la  qual  cosa 
malagevolmente  far  volendo  i  Cardinali,  per  sei 
mesi  la  Sede  vacò;  ma  alla  fine,  come  fu  vo- 
ler di  Dio,  concordemente  elessero  a'  n  di  di- 
cembre Giovanni  Gaetano  Orsino,  Carcfinale  di 
S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  il  quale  si  no- 
minò Niccola  terzo.  Fu  quest'  uomo  di  soaimo 
avvedimento  e  valore ,  e  di  animo  grande  e 
reale;  il  perchè  vedendo  l'autorità  della  Sede 
Romana  caduta  in  basso  stalo,  non  solo  in  Italia, 
ma  dentro  la  slessa  città  di  Roma  per  1'  auto- 
rità, e  potenza  di  Carlo,  il  quale  come  Sena- 
tore e  Vicario  Imperiale,  governava  la  Tosca- 
na, la  Lombardia,  e  la  Romagna,  opprimendo, 
come  il  Bzovio  scrive,  i  Ghibellini,  e  nutrendo 
ad  arte  fra'  Guelfi  e  loro  la  guerra  ;  tenendo 
grosso  squadre  de'  suoi  Francesi  non  solo  in 
Firenze  col  suo  General  Capitano,  ma  anche  in 
Bologna,  ove  inviato  a»ea  Riccardo  da  Belve  di 
Borgogna,  ed  in  altre  città  d'Italia;  afiliggendo 
altresì  i  suoi  Francesi  aspramente  i  Reami  di 
Napoli  e  di  Cicilia,  ove  con  ogni  sorta  di  ava- 
rizia, e  con  barbara  lussuria  incrudelivano:  le 
cui  querele  significate  al  Pontefice  per  uomini 
apposta  a  lui  segretamente  inviati,  come  il  so- 
praddetto Bzovio,  ed  altri  autori  scrivono,  il 
mossero  a  voler  abbassare  la  potenza  di  Carlo. 
Altri,  fra'  quali  Ricoidano  e  Giovanni  Villani, 
che  furono  di  fazione  Guelfa,  dicono  che ,  es- 
sendo Niccolò  uomo  magnanimo,  ed  ingrandir 
volendo  il  suo  legnaggio,  vendendo  gli  Ufficj  di 
Chiesa ,  ed  esercitando  prima  di  niun  altro 
Pontefice  simonia  m  sua  Corte,  arricchì  oltre- 
modo i  parenti  di  possessioni,  di  castella  e  mo- 
neta, sopra  tutti  i  Romani  in  poco  tempo,  che 
egli  visse;  e  che  avendo  ricliiesto  di  parentado 
Carlo,  cioè  di  voler  dare  una  sua  nipote  ad  un 
nipote  di  lui,  figliuolo  del  Principe  di  Salerno, 
Carlo  con  superbia  reale,  come  appunto  detto 
autore  scrive,  avesse  risposto  a  non  perché  il 
«  Pontefice  abliia  il  calciainento  rosso,  il  suo 
«  legnaggio  é  degno  di  mischiarsi  col  nostro  »>, 
soggiugnendo  che  la  sua  Signorìa,  non  era  re- 
taggio, e  che  non  durava  ,  se  non  quanto  du- 
rar polca  la  debole  vita  di  uu  vcctliio.  11  cui 


54o  CArECELATRO 

rifiuto  offosr  si  f;ittanionlr  l'animo  tli  Niccolò, 
che  inai  s^li  fu  più  aniiiH).  Ala  qualunque  di  ciò 
la  ca:;ione  si  fosse,  certo  è  che^  entrato  Tanno 
di  Cristo  MccLxxviii ,  ì;1ì  tolse  V  Ufficio  ili  Sena- 
tore tli  Honia,  facendo  una  le^ge  che  ninno  lìe^ 
o  figliuolo  di  He.  o  persona  di  alto  Slato  potes- 
se più  cotale  Ufficio  rscrcitare;  e  che  chiunque 
per  l'avvenire  esercitato  l'avesse,  non  potesse 
tenere  essa  dignità  più  che  per  un  anno,  senza 
parlicolar  consentimento  del  Pontefice.  Gli  tol- 
se parimente  il  Vicariato  dell'  Impero,  dicendo 
rlie,  mentre  vi  era  Impcradore ,  dovea  egli,  e 
non  altri  eleggersi  il  Vicario:  né  di  ciò  conten- 
to, pose  al  governo  dello  Stato  della  Chiesa,  per 
tórre  affatto  ogni  autorità,  che  Carlo  vi  avea, 
con  grosso  numero  di  soldati  Orso  Orsino,  e 
Bertoldo  suoi  nipoti,  aggiungendovi  il  Bzovio 
(cavandolo  da  molte  lettere  del  Pontefice,  e  da 
altre  veritiere  scritture)  che  Niccolò  si  mosse 
particolarmente  a  fare  che  Carlo  tal  Ufficio  de- 
ponesse; imperciocché  Ridolfo  per  suoi  Amba- 
sciadori  avea  significato  al  Pontefice  che  l'auto- 
rità imperiale  non  eia  più  nulla  in  Italia,  domi- 
nando Carlo  la  Toscana,  Lombardia  e  Romagna; 
laonde  il  Papa,  dopo  varj  trattati  con  l'Amba- 
sciadore  di  Ridolfo  e  con  Carlo,  acciocché  non 
venissero  alle  armi,  movendosi  perciò  nuova 
guerra  in  Italia,  si  fosse  in  guisa  adoperato,  che 
di  suo  volere  il  Re  di  Cicilia  colali  Ufficj  de- 
ponesse ,  e  furono  da  Niccolò  creati  in  suo  luo- 
go Senatori  Giovanni  Colonna  e  Pandolfo  Sa- 
vcllo.  Creò  ancora  il  Pontefice  Legato  in  To- 
scana fra  Latino  Malabranca  Cardinale,  nato  di 
una  sua  sorella,  acciocché  concordar  procaccias- 
se le  ostinate  fazioni  de'Guclfi  e  Ghibellini,  che 
non  solo  quella  regione,  ma  tutta  l'Italia  aspra- 
mente travagliavano.  Parli  di  Roma  il  Legato 
con  trecento  cavalli  della  Chiesa,  secondochè 
scrivono  Ricordano  e  (.^iovanni  Villani,  e  giun- 
se in  Firenze  l' ottavo  giorno  di  ottobre  ;  ove 
ricevuto  con  andarvi  incontro  il  carroccio,  e 
con  ogni  altra  dimostrazione  di  onore  da' Fio- 
rentini, albergò  nella  chiesa  di  S.  i\Iaria  Novel- 
la ;  e  poco  stante  racchetate  le  differenze  e  ne- 
mistà delle  parti,  ripose  nella  città  i  Ghibellini, 
rivocando  ogni  bando,  ed  annullando  i  decreti 
fatti  contro  di  loro  da' Guelfi.  E,  dato  assetto 
al  nuovo  governo  della  città,  si  diede  a  rappa- 
cificar le  altre  città  di  Romagna,  di  Lombardia 
e  di  Toscana,  ancor  esse  per  le  sopraddette  fa- 
zioni divise  e  malcondolte.  Ricevette  intanto  Car- 
lo nel  regno  gli  Ambasciadori  di  Aitone  Re  d'Ar- 
menia, inviali  a  lui,  come  a  novello  Re  di  Ge- 
rusalemme, a  trattar  degli  affaii  di  quel  regno. 
e  della  guerra  che  dovea  farsi  al  Soldano  con 
far  passar  colà  a  suo  danno  i  Tartari.  Jl  perche 
inviò  Carlo  per  .«^mbasciadoii  al  loro  Re  Alaonr 
non  con  altro  titolo  nella  lettera,  che  per  essi 
gli  scrisse,  rhe  d''  Illustre  (così  era  poco  cresciu- 
ta l'adulazione,  e'I  fasto  reale  in  quei  tempi), 
Guglielmo  d'  Adebone,  e  Ruberto  di  Valletto,  ca- 
valieri, e  suoi  fimigliari,  acciocché  concorde- 
mente formassero  eserciti  per  iseacciare  i  Sara- 
ceni di  Soria.  Riscosse  parimente,  come  appare 
nc^  reali  archivj,  il  solito  tributo  dal  Redi  Tuni- 
si; e  fece  fare  un  vago  giardino  in  Manfixnlonia^ 
ordinando  che  vi  si  ponessero  diverse  piante  di 
pera,  ed  altri  frutti  a  suo  piacimento,  che  par- 
ticolarmente nelT  archivio  si  nominano.  Avea 
maritata  Carlo  Clemenza  sua  figliuola  a  Ladislao 
I\c  d'  Ungheria,  sin  da  che  Maria  sorella  di  lui 
avea  tollo  per  marito  suo  fij^liuolo  Carlo;  ma 


non  essendo  per  la  sua  pera  età  passala  ancora 
Clemi-nza  in  Ungheria,  ordinò  Carlo  che  fosse 
colà  al  suo  marito  condotta  dall'  Arcivescovo  di 
Trani,  al  quale  diede  per  le  spese  da  farsi  nel 
viaggio  dugento  onze  d'oro.  Ricevette  ancora 
Carlo  sotto  la  sua  protezione  l'Abate  Pietro  da 
Morronc  (fu  questi  poi  Papa  Celestino  quinto*) 
con  tutti  i  suoi  monasterj  e  gli  uomini  della 
sua  religione. 

Co'  quali  successi  venuto  1'  anno  di  Cri- 
sto MccLxxix,  durando  ancora  la  lite  fra  Car- 
lo, e  Margherita  Regina  di  Francia,  vedova  del 
santo  Re  Lodovico,  sopra  il  contado  di  Pro- 
venza, e  di  Forcalquerio,  recato  già  in  dote 
della  sorella  Beatrice  a  Carlo,  pretendendo  Mar- 
gherita che,  come  maggior  figliuola  del  Conte 
Raimondo  Beringhicri  a  lei  appartenesse  ;  ed 
essendo  poco  amistà  fra  Ridolfo  Re  de'  Romani  e 
Carlo,  Margherita  richiese  Ridolfo  che,  essendo 
i  delti  contadi  della  giurisdizione  dell'  Impero, 
procacciasse  di  fargliene  ragione  e  scacciarne 
Carlo:  la  qual  cosa  significata  al  Pontefice,  te- 
mendo che  per  ciò  non  venissero  questi  fra  di 
loro  alle  armi,  si  pose  di  mezzo,  esortando  am- 
bedue a  porre  la  loro  differenza  in  poter  della 
Sede  apostolica.  Onde  inchinando  essi  alla 
concordia,  commise  il  Pontefice  a  Simone  Car- 
dinale di  santa  Cecilia,  allora  Legato  in  Fran- 
cia, che  racchetasse  Margherita;  ed  inviò  a  Ri- 
dolfo il  Vescovo  di  Tripoli,  acciocché  stabilisse 
i  patti  dell'  accordo,  fra'  quali  fu  il  primo,  che 
Ridolfo  desse  Clemenza  sua  figliuola  per  moglie 
a  Carlo  Blarlello,  primogenito  di  Carlo  Prin- 
cipe di  Salerno,  con  dargli  in  dote  le  ragioni 
di  essi  contadi;  e  rimanendo  in  ciò  tutti  d'ac- 
cordo, inviò  Carlo,  per  fermar  la  pace,  e  sta- 
bilire il  maritaggio,  suoi  ambasciadori  a  Ridol- 
fo, e  al  Pontefice,  Pietro  Vescovo  di  Capaccio, 
Luca  di  S.  Aniano,  e  Riccardo  d'Airola,  cava- 
lieri suoi  Consiglieri,  e  famigliari.  Era  ancora 
grave  contesa  in  Soria  fra  i  Capitani  di  Carlo, 
e  '1  Re  Ugo  di  Lusignauo  per  le  ragioni  del 
Reame  di  Gerusalemme  ;  onde  volendo  pari- 
mente a  ciò  porre  rimedio  Niccolò,  perché  i 
Saraceni,  servendosi  delle  discordie  de'  Cristia- 
ni, non  li  cacciassero  affatto  di  Soria  ,  come 
pure  per  li  nostri  peccati  alla  fine  addivenne, 
procacciò  che  ambedue  i  Re  inviassero  loro  am- 
basciadori a  Roma ,  commettendo  a  Giacomo 
Savcllo,  Cardinale  di  Santa  Marta  in  Cosmo- 
din,  ed  a  jMattco  Rosso  Orsino.  Cardinale  di 
Santa  Maiia  in  Portico  che,  udite  le  ragioni 
di  ambedue,  trattassero  di  porli  in  concordia. 
Cavasi  ciò,  che  abbiamo  scritto,  dalle  epistole 
di  Niccolò  riferite  dal  Bzovio.  Passò  ancora  in 
quost''  anno  in  Francia  Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno per  alcuni  affari  del  padre,  chf  nel  reale 
archivio  vengono  taciuti;  ed  essendo  in  Pro- 
venza ritrovò  il  corpo  di  S.  Maria  Maddalena, 
alla  quale  Carlo  grandissima  divozione  e  rive- 
renza avea,  in  una  chiesuola  nella  Villa  di  San 
Massimino,  in  un  sepolcro  di  marmo,  che  nel- 
T  aprirsi  con  inspirare  grande  e  soavissimo 
odore,  fece  conoscere  la  santità  del  corpo,  che 
vi  giacca.  Fu  ritrovata  dcntio  del  sepolcro, 
come  il  Bzovio  scrive,  la  seguente  scrittura 
fatta  in  un  legno  antichissimo,  che  avea  virtù, 
con>e  esso  autore  dice,  di  conservarsi  da'  tarli, 
se  pure  non  rimase  illeso  per  la  virtù  del  sa- 
cro corpo. 

Alino  iicitii'itatis  Pominictv  scpli'igen/csimo 
decimo  ita/o  die  nicnsis  dccenibiis  in  nude  Sa- 
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cratisiimo  lìtgnantn  Odoino  piìsìmo  Resie  F'rnn- 
coruiii  tempore  iiij'estatioins  gentis  perfulcK  Sa- 
racciionim  tvanslatnin  fidi  corpus  Clari.isimrp  ac 
f^enevand(s  Beativ  Maria;  Magdaleiìie  de  Stipul- 
erò suo  Alabastri  in  hoc  marmoreo  timore  dictce 
gentis  perfida:  (i). 
come  riferisce  il  RzovioyòZ.  854- 

Onde  Carlo ,  convocati  gli  Arcivescovi  di 
Narbona,  di  Arli  e  di  Aqui,  con  altri  Vescovi, 
abati  e  religiosi  in  gran  numero,  e  con  molti 
suoi  Baroni  il  tolse  di  là,  ed  in  una  cassa  guarnita 
di  gemme,  d'aigenlo  e  d'oro,  riverentemente  il 
ripose,  collocando  parimente  il  sacro  capo  in 
«n  simulacro  di  argento:  nel  cui  oratorio  di  S. 
Massimino  (dopo  esser  succeduto  al  paterno  Rea 
me)  un  nobile  monastero  edi6cò,  e  dotatolo  di 
ricche  entrate,  il  diede  a''  padri  di  S.  Domenico, 
come  ancora  un  altro  simile,  al  nome  di  essa 
Santa  dedicandolo  nella  chiesa  detta  S.  Agnolo 
a  Morlìsa  ne'  lenimenti  di  Nido,  »i'  edilìcò  in  Na- 
poli, ed  agli  slessi  padri  di  S.  Domenico  il  die- 
de, che  ora  S.  Domenico  si  nomina. 

Venuto  poscia  l'an.  di  C.  mcclxxx,  e  rimessa 
da  Carlo,  e  da  Ridolfo  in  Roma,  con  consenti- 
mento della  redova  Margherita  Regina  di  Fran- 
cia, la  controversia  de'contadi  di  Provenza  e  For- 
calquerio,  fu  dal  Papa  commessa  al  sopraddet- 
to Matteo  Orsino  Cardinale  di  S.  JMaria  in  Por- 
tico, ed  a  Benedetto  Gaetano  Protonotario  Apo- 
stolico :  i  quali  col  voler  di  Cesare,  e  di  Carlo  con- 
chiusero, come  in  prima  trattato  si  era,  che  si 
dichiarasse  i  contadi  esser  dell'  Impero,  rigetta- 
le le  pretensioni  di  jMarghcrita  ;  e  che  Carlo  ne 
facesse  omaggio  a  Ridolfo,  come  a  loro  diretto 
Signore,  dal  quale  poi  gli  fossero  conceduti  in 
feudo,  con  condizione  che  gissero  in  parte  del- 
la dote  di  Clemenza  figliuola  di  Cesare,  la  qua- 
le avesse  a  prendere  per  marito  Carlo  Martello, 
non  ostante  eh'  essa  Clemenza  fosse  stata  spo- 
sata in  Gota  ad  Andrea  fratello  del  Re  d'  Un- 
gheria e  zio  di  Carlo,  togliendo,  con  dispensar- 
vi il  Pontefice,  come  si  vede  dalle  sue  lettere  rap- 
portate dal  Bzovio,  l' impedimento  del  parenta- 
do ;  per  eflcttuaie  la  quale  cosa,  inviò  di  nuovo 
Niccolò  per  Legato  in  Alamagna  Geronimo  Asco- 
lano Cardinale  di  S.  Prudenziana,  il  quale  ciò 
che  trattato  si  era,  stabilì  e  conchiuse,  solleci- 
tando per  ordine  del  Pontefice  a  venire  Cle- 
menza in  Italia,  acciocché  al  parentado  compi- 
mento dato  si  fosse  :  delle  quali  buone  opere 
del  Pontefice  per  la  nemistà,  che  tra  loro  era, 
poco  conto  tenendo  Carlo,  fece  dal  Governado- 
re  d'Abruzzo  occupare  molti  luoghi  della  Chie- 
sa a' confini  di  essa  provincia  di  là  dal  Tronto, 
occupando  parimente  all'Arcivescovo  di  Capua 
Castellammare  del  Volturno;  i  quali  occupati 
luoghi  ordinò  Niccolò  che  sotto  pena  di  scomu- 
nica prestamente  Carlo  restituir  dovesse.  Scrive 
il  Zurrita,  che,  dimorando  il  Principe  di  Saler- 
no in  Francia,  avvenne  che  si  abboccarono  in- 
sieme il  Re  Filippo,  e  '1  Re  Pietro  col  Re  Giaco- 
nui  suo  fratello  ni  Tolosa  (ove  parimente  venne 
col  Re  di  Francia  il  Principe  Carlo)  per  com- 


541 


(i)  L'anno  della  natività  del  Signore  sette- 
cento dieci,  il  giorno  sci  di  dicembre  di  notte, 
regnando  il  sacratissimo  Odoino  piissimo  re  dei 
Franchi,  nel  tempo  dell'invasione  della  perfida 
razza  de' Saraceni,  fu  trasportalo  il  corpo  della 
preclarissima  e  veneranda  Deata  ì\Iaria  Madda- 
lena dal  suo  sepolcro  d'  alabastro  in  questo  di 
marmo  per  timore  della  detta  perfida  razza. 


porre  alcune  diir<ren7e,  che  aveano  insieme  so- 
pra il  dominio  di  Mompellieri,  e  trattare  di  con- 
cordare il  Re  di  Castiglia  e  l'Infante  D,  Sancio 
suo  figliuolo,  con  D.  Alfonso  e  D.  Ferdinando 
suoi  nipoti,  che  tenea  in  suo  potere  il  Re  di 
Aragona  ;  colla  quale  occasione  procacciò  il  Re 
Filippo  di  jiorre  in  pratica  ili  famigliare  amistà 
il  Re  Pietro  col  Principe  Carlo,  il  quale  nelle 
feste  e  giostre,  che  colà  si  fecero,  s'  ingegnava 
di  careggiale,  e  di  servire  il  Re  Pietro,  essendo 
congiunti  di  sangue  per  cagione  della  Contessa 
Beatrice  sua  madre,  e  di .ìMaria  diUngheria  sua 
moglie,  ambedue  del  parentado  del  Re  di  Ara- 
gona. Ma  giammai,  secondochè  esso  autore  di- 
ce, si  potette  accapare  col  Re  Pietro  che '1  mi- 
rasse con  altro  s<'mbiante,  che  di  un  figlio  di 
un  suo  nemico,  dando  bene  a  vedere  che  si  te- 
nea non  solamente  per  genero  del  Re  Manfre- 
di, ma  ancora  per  suo  successore  ne'  Reami  d;; 
Carlo  occupati.  Tornò  poscia  in  Catalogna  il 
Re  Pietro,  e  Giacomo  Re  di  ÌMajoriea  andò  a 
Mompellieri,  menando  seco  il  Principe  Carlo, 
col  quale  in  istretto  nodo  d'amistà  si  congiun- 
se; per  la  qual  cosa  succedette  poi  scambievole 
odio  fra  lui  e'I  Re  Pietro;  soggiungendo  il  Zur- 
rita che  il  Re  d'Aragona  tenea  in  suo  poterò 
D.  Alfonso  e  D.  Ferdinando ,  per  assicurarsi 
dell'Infante  D.  Sancio,  e  tenerlo  in  timore,  ac- 
ciocché non  gli  desse  noja,  ne  lo  sturbasse  nel- 
r  impresa,  che  molto  tempo  prima  avea  avuto 
in  pensiero  di  fare  contro  di  Carlo,  e  per  raf- 
frenate il  Re  di  Francia  zio  di  essi  prigioni, 
che  non  gli  fosse  nemico,  e  stasse  fra  di  loro 
neutrale.  Collegossi  parimente  il  Re  Pietro  col 
Re  di  Castiglia  in  istretta  amistà,  incontran- 
dosi per  tal  cagione  in  Agreda.  Ma  Carlo,  co- 
me se  il  dimorare  in  pace  nel  suo  Regno  fosse 
scemamento  della  Signoria,  e  della  grandezza 
del  suo  nome,  già  risoluto  alP  impiesa  di  Gre- 
cia,  per  riporne  in  istato  Filippo  suo  genero, 
radunò  potente  armata  di  mare  ,  facendo  dai 
suoi  Baroni  comporre  grosso  numero  di  vascelli, 
i  quali  uniti  con  quelli,  ch'egli  fece  a  sue  spe- 
se, col  suo  tesoro,  ch'era  grandissimo,  <>  con 
la  moneta  eh' ebbe,  secondochè  scrivono  Ricor- 
dano e  Giovanni  Villani,  dalla  Chiesa  Romana, 
dal  Re  Filippo  di  Francia,  da  Venezia  e  da 
altre  città  d'Italia,  giunsero  a  ben  cento  galee 
sottili,  venti  navi  grosse  e  dugeuto  uscieri,  che 
erano  vascelli  da  portar  cavalli,  ed  altri  legni 
minori,  sopra  i  quali  apprestò  per  imbarcare 
diecimila  cavalli,  e  quaranta  Conti  di  varie  na- 
zioni, come  detti  autori  dicono,  imperciocché 
non  ve  n'era  allora  tanto  numero  nel  Reame; 
i  quali  vascelli  dai  Baroni  costrutti,  secondo 
il  lor  potere  e 'l  valor  de' loro  Baronaggi,  com- 
pita la  guerra,  per  la  quale  erano  fatti,  rima- 
neano  a''medesiini  Baroni,  che  li  faceano  com- 
porre (il  numero  de'  vascelli,  e  '1  nome  de'  Ba- 
roni si  vedono  in  una  scrittura  del  padre  Bor- 
rello).  Convocò  ancora  per  colai  guerra  Carlo 
tutti  i  feudatarj  del  Reame  di  Napoli  e  di  Ci- 
cilia, buon  numero  de'  quali,  e  di  coloro,  che 
i  vascelli  composero,  che  furono  gli  sfessi,  tolti 
dal  reale  archivio,  per  dimostrare  quali  erano 
allora  i  nostri  antichi  Baroni,  ed  acciocché  non 
si  perda  di  loro  la  memoi  ia ,  andando  a  male 
i  quinterni,  ove  notati  sono  colle  mutazioni 
che  tutto  di  veggiamo  avvenire,  abbiamo  voluto 
qui  porre;  e  sono  gì' iufi ascritti  cavati  dal  fa- 
scicolo primo  (mcclxxvii) /7;/.  Si,  226. 

Giovanni  di  Alncto  Vice-Giustiziere  del  Re- 
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gno.  Si j;nor  ili  PicliM-srrrn,  Campo  Marino  e  Ca- 
stello i'ch-oso.  KuliiMlii  ili  Alli-i  rio,  Simone  ili 
l'allovcileie ,  Hiiflìlld  ili  Carlìimclo,  Lodovico 
di  Bojrr.  Cjii;;lii-lmi>  Sirndaiilo.  l'iolio  »Io  Soni- 
inaiosa.  Ad, mi  de  .Morrerio,  Tomma^o  Sansevc- 
J10,  l'icfio  Unii."  Ct)iite  di  Calan/.aro,  Giovanni 
di  Monfoili-  Conte  di  Si(uillaee  ,  Giovanni  di 
lìairasio  Senesealeo  di  Norniannia,  o  Tesorie- 
re, Amelio  di  Corbano,  Odone  di  Soliaco,  Gia- 
roiiio  ili  Brussom-,  Tommaso  d'  Aquino  Conte 
della  Cerra,  Guido  di  Alamagna.  Pietro  d' Al- 
vernia  Signor  di  Castrocucco  (dal  quale  la  Ùì- 
jiiiglia  di  cotal  nome  discende),  Guglielmo  di 
Alainagnone  Signor  del  Guasto  Aimone,  gli  eredi 
di  narlolommeo  di  Sorrento,  Uertrando  e  Gu- 
glielmo di  S.  Felice,  Filippo  di  Santa  Croce, 
J'ietro  di  Ugot,  Bertrando  di  Bajano,  Giovanni 
Bertaldo  Visconte  Milanese,  Gezzolino  della 
ÌMarra,  Riccardo  dell'Aquila  figliuolo  primoge- 
nito del  Conte  di  Fondi,  Riccardo  di  Chiara- 
monte,  Andrea  di  Rocca  Romana,  Goffredo  di 
Dragone,  Guglielmo  tli  S.  Franmondo,  Giacomo 
«li  Sorrento  della  città  di  Capua,  Tommaso 
d'  Evoli,  i  figli  di  Bartolommeo  d'  Evoli,  Tom- 
maso figlio  di  Landolfo  Aquino,  Adinulfo  d'  A- 
qiiino,  Tommaso  figlio  di  Tommaso  d'  Aquino, 
lìuberto  di  Molise,  Ruggiero  Galluccio  con  suoi 
figli,  Simone  di  S.  Angelo,  Gualtieri  di  Molino, 
il  Signor  di  Castropignano,  Riccardo  di  Ajello 
Signor  di  Macchia,  Simone  di  Molise,  Filippo 
di  Villacublay,  il  Conte  di  Celano,  Gentile  di 
<ìrandinato,  Gualtieri  di  Acquaviva,  il  nipote 
di  Riccardo  Acquaviva  ,  Gualtieri  di  Sangro  , 
Biccardo  di  Aversa,  Paiidolfo  di  Collealto,  An- 
drea ed  Odorisio  di  Fonte  Pandolfo  della  Fa- 
snirlla,  Ruberto  della  Fasanella  e  fratelli,  Ric- 
cardo di  Marzano,  Ruberto  di  Cajano,  Aldoino 
Filangiero,  Niccolò  di  Gesualdo,  Riccardo  di 
Avella,  il  figlio  della  Contessa  di  Apici,  Tom- 
maso d'Aquino  Signor  della  Grotta,  Pietro  Ga- 
leotto Signor  di  Serpico,  Niccolò  di  Scrino, 
Guglielmo  della  Leonessa,  Filippo  della  Leo- 
nessa, Giovanni  della  Leonessa,  Rinaldo  e  Gio- 
vanni Galardo,  Giovanni  di  Montefuseolo,  Rug- 
giero Maramonte,  Ugo  di  Tanrisano,  Federico 
di  Tarsìa,  Tancredi  di  Morano,  Ruggiero  di 
Sanguineto,  Odone  di  Tnrriaco  ,  Roberto  di 
Castello,  Guglielmo  della  Torre  Milanese,  Gual- 
tieri di  Acquaviva  nipote  di  Riccardo,  Stefano 
di  Gennazzano  co'  fratelli  della  Contessa  di 
Chicli,  gli  eredi  di  Rinaldo  Arlus,  Odone,  Rug- 
giero,  Malgerio,  ed  altri  di  Sorella,  gli  eredi 
<li  Guglielmo  Clignetto  Signori  di  Cajazza,  Gio- 
vanni di  Salerno,  Andrea  di  IMontefalcione , 
Giovanni  Caracciolo,  Bertrando  del  Balzo  Conte 
<li  Avellino,  Narzo  di  Tuzziaco,  Odone  di  So- 
liaco, Giordano  e  Pietro  di  S.  Felice,  Federico 
r  Casalardo  di  Tarsia ,  Giovanni  Ruffo ,  Arrigo 
figlio  di  Falcone,  Rufo  Palmieri  abate  di  Tra- 
pani, (riovanni  di  Leiitino,  Alaimo  di  Lentino 
(furono  questi  i  Capi  della  congiura  in  Cicilia 
contro  di  Carlo),  Simone  di  Galatafimo,  Rug- 
giero di  Pietrapersia  ,  Giovanni  di  ;\Lazzarino 
Signor  di  Sclafani,  Jacnbino  di  Lentino,  Ponzio 
di  niancoforle,  Guglielmo  Porcelletto,  Pietro  di 
Alemagna,  Gentile  di  Sangro  Signor  d'Aversa, 
Abbondanzio,  ed  Odorisio  di  l'onte  Signori  di 
Scalcola,  iMaria  di  yVquino  Signora  di  i\Iarzano, 
Giacomo  Cantelmo  ,  e  Bertrando  suo  fratello, 
Stefano  Colonna  Signor  di  Podio,  di  Viviano, 
Bocca  Bcrarda,  Rocca  Ardosio,  Poggio  l'icone, 
ed  altre  castella,  Tommaso  di  Aquino  Signor  di 
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(bistro  .Marino,  Matteo  Acquaviva,  e  Gentdc  suo 
Iratello,  Riccardo  di  Celano  Signor  di  Corchia- 
no,  e  della  Valle,  Ruggiero  e  Bernardo  di  A- 
cquaviva  Signor  di  Macchia,  la  Contessa  di 
Chieti  Signora  di  Lanciano,  ed  Alessa  colle  loro 
ville.  Gentile  figlio  di  Giacomo  d' Acquaviva 
Signor  del  Castel  della  Guardia,  Ruggieio  dì 
Canlalupo.  e  Berardo  di  Sangro  Signor  di  Cal- 
casacco,  Guglielmo  Latro  Signor  di  Grummo, 
e  Guardiabrima,  Anfuso,  Giacomo,  e  Parisio 
Latro  Signori  di  Fraina  superiore,  Malgerio  di 
Acijuaviva  Signor  di  Penne  della  Guardia,  Pizzo 
inferiore,  Acquaviva  e  Collealto,  Gualtieri  di 
Acquaviva  Signor  di  Casli-lione,  e  di  altro 
buon  numero  di  castella,  lìiccardo  di  Acqua- 
viva  Signor  di  Caporciano,  Bacucco,  Biscnlo, 
castello  Vecchio,  Cliviano,  Forcella,  Belviano, 
Aulica  e  Poggio,  Bartolommeo  di  Acquaviva, 
Guglielmo  di  Acquaviva,  Francesco,  ed  altri  di 
Rocca,  Gualtieri  Latro  Signor  di  Fraina  infe- 
riore e  Castel  Giovanni,  Pietro  Latro,  e  Gio- 
vanni Latro  Signori  di  Cardeto  e  di  Parete,  An- 
nibaldo  di  Luco  Signor  di  Sorano,  di  Grancio 
e  di  Specchio,  Riccardo  di  Pictravalida  e  Mal- 
gerio di  Santomango  Signor  di  Santoniango. 

Ma  pervenuta  la  notizia  de'  grandi  apparec- 
chi di  Carlo,  e  della  guerra,  che  in  breve  mo- 
vergli intendea,  alPImperador  Michele,  né  co- 
noscendosi di  forze  bastcvoli  per  difendersi  da 
cosi  potente  nemico,  per  essere  allora  Carlo 
per  grandezza  di  Stato,  per  senno  e  per  valor 
d'animo  stimato  il  più  grande  e  potente  Re 
della  Cristianità,  stava  in  grandissimo  timore 
di  essere  scacciato  dall' acquistato  Lnpero,  né 
sapea    trovare    scampo    all'  imminente    rovina, 

3uando  da  cotal  tema  levoHo  l'ardire,  e  lapru-  1 
enza  di  un  uomo  solo,  ponendo  Carlo  (cosi  S 
sono  occulti  i  divini  giudicj  !)  in  cosi  gravi 
afflizioni  e  travagli,  che  mai  più,  mentre  egli 
visse,  non  potette  pensare  ad  assalire  la  Grecia. 
Per  chiarezza  del  qual  fatto  è  di  mestieri  sa- 
pere che  Carlo,  come  eradi  fiera  e  superba  natu- 
ra, si  portò  crudelissimamente  con  tutti  i  parti- 
giani, e  seguaci  di  JLinfredi,  perseguitandoli  e 
procedendo  contro  di  loro,  e  loro  famigliari 
con  estremo  rigore;  altri  facendone  morire,  al- 
tri cacciandone  in  esilio,  e  ad  altri  togliendo 
ogni  loro  avere;  dalla  qual  cosa  si  cagionò  che 
molti  Baroni,  ed  altre  persone  di  stima,  per 
campar  da  si  fatta  rovina,  abbandonando  le  loro 
case,  ne  girono  in  Aragona  a  ritrovare  il  Re 
Pietro,  dai  quale  erano  magnanimamente  accolti, 
tenendo  in  pensiero,  come  detto  abbiamo,  di 
muover  guerra  a  Carlo.  Fu  tra  costoro  nn  uomo 
di  molto  valore  ed  avvedimento,  il  cui  nome 
fu  Messer  Giovanni  di  Precida,  Signor  di  detta 
isola,  stato  gran  partigiano,  e  famigliare  di  Man- 
fredi, e  suo  medico,  e  Consigliere,  come  chia- 
ramente si  vede  ne'  reali  archivj,  non  ostante 
quel  che  sopra  di  ciò  hanno  scritto  i  nostri 
autori  Regnicoli;  imperciocché  non  era  allora 
disdiccvole  l'esercitar  tal  mestiere,  come  fecero 
altri  uomini  di  famiglie  diustri,  non  solo  ai 
ti'iiipi  di  Giovanni  di  Procida,  ma  anche  lungo 
tempo  dopo.  Conoscendo  dunque  il  Re  Pietro 
la  prudenza  e  'l  valor  di  costin',  non  solo  ca- 
ramente il  raccolse,  ma  gli  diede  anche  dopo 
la  morte  ilei  Re  Giacomo  suo  padre,  per  lui, 
e  suoi  credi,  nel  Reame  di  Valenza  le  ville  e 
castella  di  Luxcn,  Benizaiio  e  Palma,  co'  loro 
casali.  Or  questo  uomo  di  grande  animo,  veg- 
gcndo  l' isola  di  Cicilia,  e  '1  Reame  dì  Napoli 
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malamrnle  afllUti  il.ill.i  crudollìij  e  libidine  dei 
Francosi  ;  e  parimente  una  sua  paiticolar  in- 
giuria vendirar  volendo,  imperciocché,  secon- 
(ioclic  scrivono  il  Boccaccio  ne'  casi  degli  uo- 
iiiini  illusili,  e '1  Petrarca  nell'Itinerario,  oda 
Carlo,  o  da'  suoi  Francesi  gli  fu  violata  la  pti- 
dicizia  della  moglie,  che  Pandolflna  avea  nome 
(ed  i  nostri  scrittori  llegnicoli  dicono  che  fu 
lìgliuola  di  Guglielmo  della  nobilissima  fami- 
glia della  Fasanella  ,  e  che,  per  favore  di  Re 
Manfredi,  recandogli  in  dote  il  Baronaggio  di 
Postiglione,  fu  maritata  a  Giovanni),  costui, dico, 
vcggendo  il  Re  Pietro  da  sé  stesso  pur  troppo 
inclinato  ad  assalire  i  Reami  di  Carlo,  ciascun 
giorno  maggiormente  ve  lo  spingea  in  guisa 
tale,  che  già  risaluto  all'  impresa  non  solo  tc- 
nea  in  suo  potere  D.  Alfonso,  e  D.  Fernando, 
per  tenere  in  timore  il  Re  Filippo  di  Francia 
loro  zio,  ma  anche  si  era  collegato  col  Re  Al- 
fonso di  Casliglia.  Ed  essendo  in  quei  giorni 
partito  da  Taracona  e  gito  a  Tervel,  e  di  là  pas- 
sato a  Valenza,  gli  fu  significato,  come  il  Zur- 
rita  scrive,  che  si  trattava  maritaggio  dell'  In- 
fanta D.  Berenguella,  figliuola  del  Re  di  Casti- 
glia  con  FiUppo,  figliuolo  di  Baldovino  Impera- 
dorc  di  Costantinopoli,  e  genero  di  Carlo,  per 
essergli  morta  Beatrice  sua  moglie.  E  concor- 
rea  in  tal  parentado  il  Re  D.  Alfonso,  non  ostante 
che,  quando  si  abboccarono  col  Re  Pietro  in 
Campiglia,  gli  avea  promesso,  comunicandogli 
cotale  affare,  che  non  l'avrebbe  altrimcnte  ef- 
fettuato, onde  il  Re  Pietro  gl'invio  Andrea 
di  Procida,  che  col  suo  parente  Giovanni  era 
a  servirlo  venuto,  acciocché  da  s'ia  parte  pro- 
cacciasse col  Re  di  Castiglia  non  solo  di  fra- 
stornar la  pratica  di  tal  matrimonio,  eh'  era 
totalmente  contrario  al  fatto  accordo,  ma  an- 
cora che  non  se  ne  trattasse,  o  conrhindesse 
niun  altro  de'' suoi  figliuoli,  o  parenti  con  quei 
del  li'gnaggio  di  Carlo,  il  qnal  era  il  maggior 
nemico  dei  suoi  Reami,  ch'egli  allora  avea;  non 
avendo  ultimamente  voluto  per  ninna  sorta  di 
preghiera  liberare  l'Infanta  D.  Beatrice  sorella 
della  Regina  sua  moglie,  che  avea  tenuta  così 
lungo  tempo  inumanamente  in  pri;^ionc.  E  Gio- 
vanni, aggiungendo  legna  al  fuoco,  si  ei'a  ado- 
pralo,  che  tutti  i  maggiori  Signori,  e  Capi  di 
parte  della  fazione  Ghibellina  in  Italia  si  of- 
ferissero di  servire  al  Re  Pietro  in  qualsivoglia 
impresa  insieme  con  molti  stimati  baroni  del 
reame  di  Cicilia,  che  stavano  oppressi,  e  tra- 
vagliati dal  duro  governo  de'  Francesi ,  che 
istigati  da  Giovanni,  gì' inviavano  spesso  a  ri- 
chiedere che  si  avacciasse  a  venire  a  torli  di 
servitù,  fra'  quali  erano  de'' primi  il  Marchese 
di  Monferrato,  il  Conte  Guido  Novello,  Corra- 
dino  d'Antiochia  nipote  dell' Imperadore  Fede- 
rico, e'I  Conte  Guido  di  I\Iontefeltro.  Né  soli 
costoro,  ma  anche  il  Re  di  Castiglia  (il  quale 
per  la  particolar  querela,  che  tcnea  con  Carlo 
per  la  prigionia  del  fratello,  e  per  la  molta  sua 
potenza  temendone  )  insieme  con  molti  altri 
gran  Signori  bramava  vederlo  abbassato;  im- 
perciocché vedendo  in  somma  pace  la  Francia 
per  la  confederazione  novellamente  fatta  col  Re 
d'Inghilterra,  e  coli' Imperadore  di  Alamagna, 
giudicavano  che  Carlo,  coli'ajuto  del  Re  suo 
nipote,  avea  a  passar  innanzi,  e  non  solo  oc- 
cupare il  rimanente  d'Italia,  ma  porre  anche 
colla  guerra  di  Grecia  sossopra  il  restante  della 
Cristianità,  contuttoché  poco  rimanea  nella  det- 
ta Italia,  che  non    fosse  sottoposto  al  dominio 
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de' Francesi,  e  volontariamente  non  seguitasse 
l*  autorità,  e  la  riputazione  del  Re  di  Cicilia, 
che,  come  vincitore  in  tante  guerre,  acquistata 
si  avea.  Né  era  anche  senza  i  suoi  aderenti,  e 
partigiani  in  Grecia  ;  imperciocché,  avendo  il 
Paleologo  nella  sua  nuova  Signoria  tolto  a  molti 
Signori  Greci  i  loro  Baronaggi,  erano  coloro 
protetti,  e  favoreggiati  da  Carlo,  dando  loro  a 
vedere  che  prestamente  insieme  col  loro  Signore 
Filippo  sarebbero  stati  per  sua  opera  rimessi 
ne' loro  dominj. 

In  tale  stato  le  cose  essendo,  e  conoscendo 
Giovanni  di  Procida,  oltre  la  mala  volontà  del 
Re  Pietro,  e  '1  timor  del  Paleologo,  aver  pari- 
mente giaTissimo  sdegno  con  Carlo  il  Pontefice 
Niccolò  per  zelo,  che  le  giurisdizioni  della  Chics.i 
erano  occupate,  e  riprese  da  lui,  o  pel  rifiutato 
parentado,  o  pure,  come  altri  scrissero,  che  de- 
signava Niccolò  fondar  due  Reami,  uno  in  Lom- 
bardia, e  l'altro  in  Toscana,  e  lasciar  Re  di 
quelli  due  suoi  nipoti  del  legnaggio  degli  Or- 
sini, per  iscacciare  in  tutto  gli  Oltramontani 
d^  Italia,  si  dispose  di  congiungcrli  insienie  in 
{strettissima  lega,  per  potere  più  agevolmente 
abbattere,  e  porre  in  rovina  il  comune  nemi- 
co. IMa  come  cpiesto  fatto  particolarmente  av- 
venisse, oltre  a  Geronimo  Zurrita,  da  cui  in 
buona  parte  tolto  l'abbiamo,  il  racconta  pari- 
mente un  antichissimo  autore  Ciciliano  ,  che 
non  si  nomina,  non  ancor  dato  alle  stampe,  che 
scritto  nell'  antica  e  rozza  favella  di  quel  Re- 
gno appresso  di  noi  si  conserva,  il  quale,  co- 
me degno  di  grandissima  fede,  essendo  egli  vis- 
suto in  quei  tempi,  ed  in  molte  delle  cose, 
che  racconta,  personalmente  intervenuto  ,  per 
appunto  seguiteremo.  Dice  dunque  costui,  che 
partitosi  segretamente  di  Cicilia  Giovanni,  in 
abito  di  pellegrino  ,  pervenne  sconosciuto  in 
Costantinopoli  ;  ed  ivi ,  fatti  a  se  venire  due 
Cavalieri  del  Reame,  che.  per  essere  rubelli  di 
Carlo,  erano  stati  in  sua  Corte  raccolti  dalPlm- 
peradore,  i  quali  strettamente  pregò,  scnzj  al- 
trimenti il  segreto  palesar  loro,  che  per  esser 
egli  stato  scacciato  di  sua  casa,  ed  andar  cer- 
cando sua  ventura,  procacciassero  di  metterlo 
in  grazia  dell'  Imperadore,  e  farlo  tra  i  suoi  fa- 
migliari ricevere  in  sua  Corte.  La  qiial  impresa 
da  coloro  che  conosceano  il  valore  di  lui , 
lietamente  accettata,  furono  tosto  al  Paleolo- 
go, e  gli  dissero  recargli  una  lieta  novella,  im- 
perocché era  venuto  dal  Reame  di  Cicilia  uno 
de'  migliori  medici  del  mondo,  ed  oltre  a  ciò 
avveduto  e  savio  a  par  di  ciascun  altro  dei 
suoi  Baroni,  e  che  era  informato  del  poter  del 
Re  Carlo,  e  de* suoi  Francesi,  e  di  ciascun  al- 
tro suo  fatto  cosi  bene,  che  grande  utile  e 
vantaggio  il  ino  consiglio  apportar  gli  potreb- 
be. Ascoltò  lietamente  I'  ambasciata  P  Impe- 
radore,  ed  introdotto  onorevolmente  Giovan- 
ni, seco  buona  pezza  f;ivcllò,  e  conoscendolo 
uo!no  di  accorgimento ,  e  di  senno ,  tra  i 
suoi  famig'iari  P  accolse,  e  suo  Consigliere  il 
creò.  Ma  dimorato  tre  mesi  in  sua  Corte,  gli 
richiese  un  giorno  che  segretamente  P  ascoltas- 
se, imperciocché  significar  gli  volea  cose,  clic 
state  di  suo  grandissimo  prò  sarebbero,  e  gio- 
vevolissime al  suo  Impero:  e,  come  egli  chiese, 
esegnito  dal  Paleologo,  e  ritirati  insieme  in  una 
torre  del  palagio,  cominciò  Giovanni  a  favel- 
largli del  jiericolo  in  cui  stava,  e  del  gran  po- 
tere, con  cui  gli  venivano  sopra  Carlo,  Balduino 
e  Filippo,  favoreggiati  dal  Re  di  Francia,  per 
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tornii  il  suo  Impero  ,  r  (listrnf;jjriIo  con  tiilfo 
il  suo  lri;iiaj,'!;i().  colla  più  filande  <;  polente  ar- 
mata,  elle  in  tpiei  teii)j)i  veJiila  si  fosse;  ag- 
giiinijrnilovi  ch'egli  sapia  come  stavano  divisi 
i  Gi-eci,  desiderando  molli  di  essi  la  Signoria 
«li  Baltliiino.  E  rispondendogli  l'Imperadore  che 
ronoscea  esser  verissimo  quanto  e'  <lieea,  ma 
che  non  sa|>ea  elie  rimedio  tórre,  impercioc- 
ché non  avea  lasciata  ai-te  alcuna  intentata  per 
mezzo  del  l'apa,  de' Cardinali,  e  dello  stesso 
He  di  Francia  di  concordarsi  con  Carlo,  e  che 
inai  ne  avea  potuto  per  la  sua  durezza  e  su- 
])erl)ia  venire  a  capo,  e  che  sperava  solo  nella 
j)otente  mano  di  Dio,  che  l'avrebbe  soccorso, 
non  avendo  altro  umano  rimedio:  rcpiicògli 
Giovanni  che,  se  attenuto  si  fosse  al  suo  con- 
siglio, ed  avesse  voluto  spendere  parte  del  suo 
tesoro,  non  solo  gli  dava  l'animo  di  f;irc  stur- 
bare l'impresa  di  Carlo,  ma  ancora  di  porre 
in  casa  di  lui  la  guerra,  con  fargli  rubellare  la 
Cicilia  per  mezzo  de'  fuorusciti  del  Regno  e  di 
altri  Baroni  dell'isola,  che  abborrivano  il  suo 
governo ,  nò  poteano  soffrire  la  tirannia  e  su- 
perbia de' suoi  Ministri;  e  si  avrebbe  potuto 
far  poi,  che '1  Re  di  Aragona  per  lo  dritto  che 
vi  avea  per  cagion  della  moglie,  si  fosse  insi- 
gnorito di  quel  Regno,  prendendone  la  difesa, 
contro  Carlo  ;  essendo  particolarmente  a  ciò 
continuamente  spinto  dalla  stessa  moglie  Co- 
stanza, che,  per  ''ssere  di  animo  virile  e  ma- 
gnanimo, gli  rammentava  ch'era  genero  del  Re 
Blanfredi,  il  quale  avea  il  Pontefice  dichiarato 
esser  giusto  e  legittimo  Principe  e  Signore  di 
Taranto,  delia  qual  Signoria  non  potea  ninna 
legge  né  divina,  né  umana  fire  che  ella  rima- 
nesse priva,  e  che  almeno  quel  Principato  ri- 
cujierar  si  dovea,  che  gli  appai  lenea  per  titolo 
ili  dote;  aggiungendo  Giovanni,  che  il  Re  d'A- 
ragona non  era  di  così  picciolo  potere ,  che 
lasciar  volesse  quello,  che  giustamente  gli  per- 
veniva per  cagione  del  Re  suo  suocero.  Ridu- 
cea  ancora  a  memoria  del  Paleologo,  che  due 
fiate  la  Casa  di  Francia  avea  tentato  di  occu- 
pare e  distruggere  quell'Impero;  la  prima  in 
tempo  di  Carlo  Magno,  qupudo  fu  tolto  a'Greci 
il  ilritto  e '1  dominio  che  teneano  nell'impero 
Occidentale  d'Italia;  e  la  seconda  in  vita  del 
Re  Filippo  figlinolo  del  Re  Luigi  il  minore, 
quando  fecero  Imperadoie  di  Costantinopoli 
Balduino  Conte  di  Fiandra,  e  di  Artois  dopo 
la  morte  del  minor  Alessio;  e  che,  se  in  ([iie- 
sla  terza  ottenea  anche  il  suo  intendimento, 
sarebbe  stato  ridotto  l'Impero  Greco  alia  sua 
total  rovina  e  mancamento.  Conobbe  il  Paleo- 
logo esser  verissimo  ciò  che  ilicea  Giovanni; 
onde,  rimelt(!ndosi  totalmente  al  suo  parere, 
gli  commise  che  con  ogni  prestezza  e  diligenza 
procacciasse  eseguire  quello,  che  proposto  avea. 
E  scritte  sue  lettere  al  Re  di  Aragona,  l'acco- 
miatò per  voler  di  lui,  con  ispargerc  fuori  fa- 
ma che,  come  reo  uomo  e  traditore,  via  il  di- 
scacciava. Partito  dunque  Giovanni  di  (rrecia, 
pervenne  in  Cicilia  vestilo  da  frate  Minore,  per 
andare  più  occulto,  e  favellò  con  Palmiero  aba- 
te, con  Alaimo  di  Lentino  ,  con  Huggiero  da 
Calatagirone,  e  con  altri  potenti  liaroni  dell' 
isola  suoi  vecchi  amici;  e  rimproverandoli  della 
loro  viltà,  e  dappocaggine  in  soffrire  la  tiran- 
nia, c'I  mal  governo  di  Carlo,  gì' indusse,  con 
altre  assai  parole  a  ciò  convenevoli,  a  conchiu- 
derc;  di  rubellarsi  da  lui,  ed  a  voler  darsi  al 
Re  Pietro,  che  come  egli  dicca,  era  loro  legit- 


timo Signore,  per  esser  genero,  e  stiecrssorc 
del  Re  Manfredi  ;  e  fece  da  loro  scrivergli  la 
seguente  lettera ,  che  non  ho  voluto  in  parte 
alcuna  cangiare  dalla  favella  antica,  cfdla  quale 
scritta  la  trovo,  ma  toltala  per  a]>punto,  coni' 
ella  è  nella  più  volte  allegata  cronica,  1'  ho 
voluta  qui  porre. 

A  lo  magni/ìcu  et  Egrcgiu,  e  Potei) ti  Signuri 
Re  di  Aragona,  e  Conti  di  Barsalona  ciun  tti- 
ctu  vostro  pittili,  e  Signoria,  che  imi  arricn- 
mandamu  a  la  grazia  vostra.  In  prima  lo  Conte 
de  Lzutini,  znè  M.  AlaYtnu,  et  M.  Palmeri  Aha- 
ti,  et  M,  Gitalieri  di  Calaiagirunì,  e  tutti  li  al- 
tri Barimi  di  la  Insula  di  Sicilia  suu  salutano 
ad  omni  rei^erencia,  audendu  sempre  merzi  di 
li  vostri  persimi,  si  coma  uomini  vindnti,  e  sif 
bilicati,  idestj  signurati  coinmc  bestii,  e  aco- 
mandamovi  a  la  vostra  Signwia  ,  et  a  la  Si' 
gnuria  di  vostra  mui^lieri,  la  quali  esti  nostra 
donna,  a  cui  nui  diviinu  portavi  la  laiiza,  man- 
damni'i  prigandii,  che  vai  digiati  liberari ,  et 
trahirinij  e  livari  di  li  maini  di  li  nostri^  e  di 
li  vostri  inimizi,  ciisi  comii  liberau  Moyses  lit 
populo  di  Israel  di  maini  di  Faraguni_,  a  tal 
che  nui  puczamo  teniri  li  vostri  figliuoli  per 
Signuri j  e  dunarili  perfidi  lupi  malvazi  devo- 
raliirij  di  che  zo  che  omni  ioriiu  vi  scrivirimu, 
et  quandu  non  potessiinu  per  licleri  nostri 
scrivere ,  né  diri  M.  Joanni  lii  quali  esti  no- 
sti'ti  secreta. 

Loro  disse  ancora  per  maggiormente  animarli 
all'  impresa,  che  l' Imperador  Michele  sarebbe 
stato  in  lega  col  Re  Pietro  contro  di  Carlo. 
Partissi  poi  di  Cicilia,  ed  andò  a  ritrovare  il 
Pontefice,  che  allora  dimorava  in  Rocca  Suria- 
na,  castello  presso  Viterbo,  e  liberamente  fa- 
vellandogli di  ciò,  che  trattato  avea  col  Paleo- 
logo e  co' Baroni  di  Cicilia,  agevolmente  l'in- 
dusse a  concorrere  col  suo  volere,  ed  a  colle- 
garsi col  Re  Pietro,  il  quale,  secondochè  scrive 
il  Zurrita ,  fece  sollecitare  all'  impresa  da  Bo- 
nanatta  suo  Nunzio,  offerendogli  I'  investitura 
del  Regno;  laonde  il  Re  Pietro,  per  aver  Fin- 
vestitura,  e  per  istabilire  fra  loro  lega  e  com- 
pagnia, gl'invio  suo  Ambasciadore  Ugo  di  Mat- 
taplana,  e  la  seguente  lettera  gli  scrisse  il  Pa- 
pa non  in  forma  di  Breve,  ma  segretamente  si- 
gillata col  suo  'privato  suggello,  acciocché  non 
ne  avesse  notizia  Carlo,  la  quale,  tolta  dalla 
medesima  cronica,  è  la  seguente  : 

Ahi  Cristianissima  figliti  nostra  Petra  Zìe  di 
dragona  Papa  Nicola  III  la  nostra  benedicione 
vi  mandaino  ,  cuinznsia  cosa  che  li  nostri  fi- 
gliuoli di  Sicilia  Signuriati  non  vinti  boni  per 
ìu  Re  Carla,  si  vi  pvegama,  et  comandamu,  che 
vai  diiati  andar  a  Signuriavli  pev  viii  la  In- 
sula di  Siczilia,  e  li  Sicziliaiii  vindicandoid  tu- 
ciu  la  Regna  di  pigliavili,  e  maiUinivri  coma 
figlia,  e  a  conquislature  di  la  Sancta  Mairi  Ec- 
clesia Riimana,  e  di  zo  credili  a  M.  Joanni  di 
Provzida  nostra  Secreta  tutta  quilltt,  la  quali 
vi  dirà,  tinendu  czilatu  lufactu  che  iainay  non 
sindisfauza  neiiti,  et  nuperò  vi  plaza  di  prin- 
diri  di  quisla  imprisa,  e  di  non  timire  di  niu- 
zuna  cosa,  che  conlra  a  ti  vulissi  offendivi. 

Accomiatato  poi  dal  Pontefice ,  andossenc 
Giovanni  in  Catalogna;  e  significato  dal  Re  Pie- 
tro ciò,  che  trattato  avea  col  Paleologo,  con 
Niccola  e  co"'  Ciciliani ,  e  dategliene  in  testi- 
monianza le  lettere  da  loro  scrilteglienc  ,  in 
grande  allegrezza  il  pose,  conoscendo  con  quanto 
sapere,  ed  avvedimento  avea  incamminalo  cosi 
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pericoloso,  e<l  importante  affare  :  e  stabilita  fra 
(li  loro  Blrottissinia  lega  e  «•oinpagnia,  e  come 
rotai  negozio  ad  eff<;llo  recar  si  dovesse,  j>ariì 
di  Spagna  Giovanni,  e  nello  slesso  al)ito  di  frale 
j\Iinore  a  Roma  ritornò,  ed  indi  in  Cicilia,  ove 
signiGcato  a  quei  Baroni  il  voler  di  Pietro,  e 
come  r  impresa  accettata  avea,  o  riconfermato 
il  tutto  col  Papa,  imbarcatosi  a  Trapani  sopra 
lina  galea  de'  Veneziani,  a  Negroponte  perven- 
ne; e  di  là  se  n'  andò  per  terra  a  Costanti- 
nopoli, ove  carissimamente  accolto  dall'  Impc- 
raoore,  gli  raccontò  a  minuto  tutto  il  trattalo, 
e  gli  diede  la  lettera  scrittagli  dal  Re  Pietro, 
e  gli  fece  veder  quelle,  che  '1  Papa,  e  i  Ciri- 
liani  aveano  scritte  al  Re  di  Aragona.  Laonde 
il  Paleologo  tutto  lieto  gli  richiese  che  altro  a 
far  avea;  che  il  tutto,  com'egli  divisasse,  com- 
pito avrebbe.  E  Giovanni  gli  richiese  trenta- 
mila onze  d'oro,  ch'era  in  quel  tempo  nn  gran 
tesoro,  per  ajutare  con  quel  denaro  il  Re  Pie- 
tro a  radiniar  l'armata,  ad  a  raccor  soldati,  e 
gli  disse  ancora  che  inviasse  con  lui  un  suo 
Ambasciadore  in  Aragona,  per  presentare  la 
moneta  al  Re,  e  trattare,  per  maggiormente 
stringerli  in  amistà,  di  imparentarsi  seco.  L"Im- 
peradore  il  tutto,  come  volle  Giovanni,  eseguì, 
e,  datogli  il  chiesto  denaro,  inviò  in  sua  com- 
pagnia un  s:io  f^jmiliare,  prode  ed  avveduto 
uomo,  nominato  Messer  Accardo  di  nazione 
Lombardo,  col  quale  imbarcatosi  sopra  una  ga- 
lea di  Genovesi,  felicemente  navigando,  si  av- 
viò verso  Cicilia.  Tutta  questa  lega,  e  rubcl- 
lionc  di  qiiell'  isola  si  trattò  dall'  anno  di  Cri- 
sto MCCLxxvM  sino  all'anno  mcclxxx, senza  averne 
mai  avuto  alcun  sentore,  o  notizia  Carlo:  tanta 
fu  o  la  prudenza,  e  sagacità  di  Giovanni,  o  la 
segretezza  de' congiurali  per  l'odio,  clic  corau- 
iialmenle  portavano  a' Francesi! 

Badava  intanto  il  Re  Pietro  a  rassettare  gli 
«Ifari  del  suo  Regno,  ed  a  confermare  la  pace, 
e  la  lega,  che  i  Re  suoi  antepassati  aveano  te- 
nuto colle  Case  di  Francia  e  di  Casliglia;  e 
ben  gli  era  di  bisogno ,  apparecchiandosi  di 
romper  la  guerra  a  Carlo,  stando  nella  sua 
maggior  riputazione,  e  grandezza.  Inviò  diverse 
volle  per  tale  affare  in  Castiglia  Andrea  di  Pro 
cida,  al  quale  promise  il  Re  Alfonso  di  ajutare 
con  ogni  suo  potei-e  il  Re  di  Aragona.  Or  men- 
tre da  ogni  parte  con  grande  ardore  si  prepa- 
rava la  guerra,  passò  di  questa  vita  in  l\occa 
Suriana  il  Pontefice  a*  18  di  settembre,  e  <li  là 
trasportato  il  suo  cadavere  in  Roma,  fu  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  sepolto;  la  cui  morte  non 
poco  impedimento ,  e  disturbo  alla  destinala 
impresa  apportato  avrebbe,  se  non  fosse  stato 
ravvedimento,  e  'I  valore  del  Re  d'Aragona,  e 
di  Giovanni  di  Procida  ,  che  di  nulla  si  sgo- 
mentarono. Recò  all' incontro  grandissimo  con- 
tento al  Re  Carlo ,  non  perchè  egli  sapesse 
nulla,  come  scrivono  Ricordano  e  Giovanni 
Villani ,  del  trattato ,  che  contro  se  gli  facea, 
ma  perchè  avveduto  si  era,  che  in  tutte  le 
cose  gli  era  contrario  il  Papa,  e  che  con  ogni 
suo  potere  si  adoperava  per  isturbare  1'  im- 
])re»a  di  Grecia.  Onde  incontanente  passalo  a 
Viterbo,  procacciò  di  aver  Papa,  che  fosse  suo 
amico,  e  trovò  il  Collegio  dei  Cardinali  in  gran 
dissensione  e  cxmlraslo,  imperciocché  da  una 
parte  erano  i  Cardinali  Orsini,  e  i  lor  seguaci, 
e  voleano  il  Papa  a  lor  volontà;  e  dall'  altra 
parte  erano  i  Cardinali  partigiani  di  Carlo,  che 
negavano  di  ciò   fare.  Durò  tal  briga^  e  vaca- 
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zionc  più  di  cinque  mesi:  ma  alla  fine  quei  di 
Viterbo,  guiilali  da  Riccardo  degli  Annibali, 
nemico  degli  Orsini,  ad  istigazione  di  Carlo, 
mossero  rivoluzione  e  tumulto  in  Viterbo,  ed 
entrali  per  forza  nel  conclave,  presero  Matteo 
Rosso,  e  Giordano  Cardinali  Orsini ,  e  vdlana- 
menle  in  prigione  li  posero  ;  per  la  qual  cosa 
intimoriti  gli  altri  Cardinali  concordemente 
elessero  Simone  di  Bria  della  città  di  Tours  iti 
Francia,  Cardinal  di  S.  Cecilia,  uomo  di  vii 
nazione,  ma  di  cuor  grande  e  magnanimo  ,  e 
di  lodevoli  e  santi  costumi  dotato,  con  tutto 
che  fosse  grande  amico  e  partigiano  di  Carlo; 
e  si  nominò  Martino  quarto.  Tosto  che  fu  co- 
ronalo Pontefice,  scomunicò  1'  Imperador  Mi- 
chele ,  e  tutta  la  Nazione  Greca  ,  perchè  non 
aveano  osservali  i  patti  promessi  circa  l'unio- 
ne della  Chiesa  Greca  colla  Latina  nel  Conci- 
lio di  Lione;  benché  altri  dissero  che  ciò  fallo 


si  fosse  per  aggradire  al  Re  di  Cicilia  :  o  ciò 
avvenne  essendo  entralo  già  l'anno  di  Cristo 
MCGLxxxi.  Restituì  il  Pontefice  non  solo  in  di 
spetto  degli  Orsini  la  dignità  di  Senalor  di 
Roma  a  Carlo,  che'I  morto  Papa  tolto  gli  avea, 
annullando  la  legge  da  lui  fatta,  ma  tolse  an- 
cora il  governo  di  Romagna  a  Bertoldo  nipote 
di  Niccolò,  e  vi  creò  Conte  e  Capitano  in  sua 
vece  Giovanni  d'Apia  Francese.  Scomunicò  an- 
cora quei  di  Viterbo  per  la  prigionia  de' Car- 
dinali ,  i  (juali  avendo  poi  rimessi  in  libertà, 
fere  da  nn  suo  Legato  assolverli;  ed  indi  con- 
fermò l'accordo  già  stabilito  fra  Ridolfo  e  Car- 
lo, di  cui  sopra  abbiamo  favellalo;  la  cui  fi- 
gliuola Clemenza  fu  in  questo  tempo  in  Napoli 
condotta,  essendo  giti  a  torla  di  Alamagna  per 
ordine  di  Carlo,  come  appare  ne' reali  archivj, 
Roberto  di  Laveno ,  e  Giacomo  Canlelmo ,  e 
Giovanni  di  Mafllcllo,  cavalieri ,  e  suoi  amba- 
sciadori,  accompagnati  da  Berardo  di  S.  Gior- 
gio, da  Filippo  di  Bevagna,  e  da  molti  altri 
Baroni  e  cavalieri  Regnicoli. 

Navigando  intanto  in  Grecia  verso  Cicilia 
Giovanni  di  Procida,  s'incontrò  in  una  nave  di 
Pisani,  e  chiedendo  loro  novelle  d'Italia,  gli 
risposero  non  vi  esser  altro  di  nuovo,  se  non 
ch'era  morto  Papa  Niccolò;  la  qual  cosa,  ben- 
ché amaramente  trafiggesse  1'  animo  di  Gio- 
vanni ,  pur  finse  di  non  curarsene  ,  ed  acco- 
miatati i  passaggieri  non  ne  disse  nulla  a  Mes- 
ser Accardo,  per  non  isgomcntarlo,  ma  segui- 
tando il  navigare,  in  Cicilia  pervenne  scono- 
sciuto in  abito  di  frate  ,  con  messer  Accardo 
e  co' famigliari,  che  seco  venivano,  e  giunto 
a  Trapani,  favellò  con  Palmieri  abate,  e  cogli 
alili  Baroni,  i  quali  convocò  a  fare  un  segreto 
parlamento  a  Malta;  ove  radunali  insieme  con 
Messer  Acc ardo  ,  dopo  essersi  rallegrali  i  Ba- 
roni della  loro  venuta,  cominciò  loro  a  favellar 
Giovanni  della  volontà,  che  avea  di  ajularli  ad 
uscir  di  servitù,  e  della  lega,  che  fatta  avea 
col  Re  di  Aragona,  e  della  moneta,  che  gP  in- 
viava per  rr.iiunare  in  lor  servigio  I'  armata. 
Sorse  dopo  le  sue  parole  in  piedi  Alaimo,  C 
rese  grazie  all'lmperadore  della  fatica,  che  per 
cagion  loro  tor  si  volea,  soggiuguendo  eh'  era 
avvenuta  cosa ,  che  tutta  l'impresa  sturbala 
avea  ,  impereiocchè  era  morto  Papa  Niccolò  , 
eh'  era  colui ,  che  avea  a  dar  compimento  al 
tutto  ;  onde  gli  parca  che  per  allora  non  si 
favellasse  di  altro,  tenendosi  il  tutto  segreto, 
acciocché  non  pervenisse  con  loro  danno  a 
uolizia    de'  loro  nemici ,  e  si  alteudcsse  a  ve- 


«k-re  chi  fosse  croafn  Vitp^ ,  prt-cliò  »c  fosse 
stala  prrsona  n  loro  favorevole ,  allora  avrob- 
!>oro  messo  ili  nuovo  in  piedi  il  trattato  :  al 
cai  consiglio  tutti  ij''  =''t"  Baroni  concoide- 
nicnlc  assentirono.  Ma  Giovanni,  aceora;cntlosi 
del  loro  timore,  irato  con  loro  s'infinse,  e 
con  vere  e  salde  ra'.;ioni  di  nuovo  all'impresa 
li  rincorò,  innalzando  il  poter  dell'  Imperado- 
re,  e  del  Re  Pietro,  con  dire  che,  quando  an- 
che fosse  stato  eletto  Papa  amico  e  partigiano 
di  Carlo,  pure  avrebbero  potuto  coli  ajuto  che 
aveano.  rubellargli  l' isola,  e  mantenergliela  va- 
lorosamente contro.  Onde  tanta  fu  la  forza  del 
«no  ingegno,  e  dell'autorità,  che  ne' suoi  detti 
avea,  che  di  nuovo  all'impresa  gì' indusse,  e  ri 
inasero  d'accordo ,  che  con  lor  nuove  lettere, 
e  ,coll'  Ambasciadore  del  Paleologo  ritornasse 
al  Re  Pietro,  acciocché,  radunata  l'armata,  po- 
tessero allo  stabilito  trattato  dar  compimento. 
Navigò  poi  Giov.inni  in  Catalogna,  e  pervenuto 
al  Re  Pietro,  e  da  lui  caramente  accollo,  dopo 
over  favellato  della  morto  di  Papa  Xiccola,  per 
la  quale  era  rimasto  anche  smarrito  il  Re,  e 
rincorato  da  Giovanni ,  gli  presentò  Accardo 
Latino  Ambasciadore  del  Greco,  e  gli  consegnò 
la  moneta,  che  rerafa  avea  j  onde,  tolto  ogni 
indugio,  £Ì  cominciò  a  fare  per  mare,  e  per 
terra  apparecchiamento  di  guerra.  Richiese 
l'And)asei  idor  dcli'Imperadore  la  figliuola  Isa- 
bella al  He  [)rr  moglie  di  Andronico  suo  pri- 
mogenito: ma  egli  si  »cusò  con  dir  che  stava 
già  maritata  col  Re  di  Portogallo:  ed  avendo 
udita  r  elezione  di  Papa  Martino ,  temendo 
che,  come  Francese  e  partigiano  di  Carlo,  es- 
ser gli  dovesse  nell'impresa,  che  designava, 
fieramente  contrario ,  e  sperimentar  volendo 
il  suo  intendimento,  gl'invio  Ugo  di  Mattaplana 
eotto  pretesto  di  chiedergli  che  canonizzasse 
fra  Raimondo  di  Pegnaforte ,  pochi  anni  in- 
nanzi, morto  chiaro  per  la  santità  della  vita,  e 
per  li  miracoli  fatti  da  Iddio  per  suo  mezzo , 
avendo  Papa  Niccolò  per  mezzo  di  fra  Berlin- 
gieri  di  Cruillas,  INIaestro  generale  de'  Dome- 
nicani, ordinato  che  si  pigliasse  informazione 
della  sua  santità  per  canonizzarlo.  Chiedea  dun- 
que il  Re  che  SI  commettesse  cotale  esame  a 
persone  di  santa  vita:  ma  il  Pontefice,  passando 
ad  altro  negozio,  rispose  che '1  Re  di  Aragona 
era  debitore  alla  Chiesa  del  tributo  che  si  era 
obbligato  pagare  il  Re  Pietro  suo  avolo,  e  che 
essendo  feudatario  e  vassallo  di  essa,  era  ne- 
cessario che"'l  pagasse,  e  facesse  per  lui  e  per 
li  suoi  successori  in  quel  Regno  il  riconosci- 
mento che  dovea;  e  che,  sino  che  ciò  com- 
pito non  avesse,  non  isperasse  ricever  da  lui 
grazia,  né  favor  ninno;  conchiudendo  che  chi 
Jion  amava  il  Re  di  Cicilia,  non  era  fedele  della 
Sede  Apostolica:  ed  avendo  oltre  a  ciò  spesa 
grossa  somma  di  moneta  nella  guerra  fatta  con- 
tro de'  Mori,  ciò  non  ostante  gli  tolse  il  Papa 
la  decima  sopra  i  Beneficj  ecclesiastici,  che  Nic- 
colò conceduta  gli  avea,  con  impedirgli  altresì 
ogni  altra  impresa  ch'egli  contro  i  Mori  ten- 
tar volea.  Ma  il  Re,  sagacemente  il  tutto  dis- 
simulando, comandò  che  si  armassero  nella  co- 
sta di  Catalogna,  di  Valenza  ed  in  altri  luo- 
ghi grosso  numero  di  navi  ed  altri  vascelli  da 
remo,  dandone  principal  pensiero  a  Raimondo 
Marquet  cittadino  di  Barcellona,  e  ad  altri  pra- 
tici e  valorosi  Capitani  di  mare;  i  cui  potenti 
apparati  posero  in  gran  sospetto  tutti  i  circon- 
vicini Re  Mori  d'Africa,  afforzando  e  munendo 
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ciascuno  di  essi  i  suol  luoghi  vicini  al  marp, 
non  sapendo  cosa  certa  di  quel  ch'egli  tentar 
volea,  non  avendo  voluto  a  ninno  scoprirlo,  non 
ostante  che  fossero  venuti  per  tal  cagione  Ain- 
basciadori  di  diversi  Principi  Cristiani  in  sua 
Corte:  fra' quali,  a  un  fra  Giacomo  dell'Ordine 
di  S.  Domenico,  inviatogli  dal  Pontefice  a  chie- 
dergli che  gli  significasse  in  qual  parte  d' In- 
fedeli muover  volesse  la  guerra,  in  Terra  di 
Egitto,  in  Barbarla  o  in  Granata,  che  gli  volea 
dar  volentieri  soccorso,  rispose  che  ringraziava 
il  Papa  del  suo  buon  volere,  e  che  si  sarebbe 
volentieri  avvaluto  del  suo  aiuto,  quando  ne 
avesse  avuto  mestiere,  ma  che  ov'egli  a  gir  avea 
non  gliel  potea  per  niun  modo  dire;  e  chi;,  se 
una  delle  sue  mani  saputo  l'avesse  e  l'avesse 
comunicato  all'altra,  egli  ambedue  troncate  le 
avrebbe;  ma  che,  se  a  Dio  fosse  stato  a  grado, 
egli  gito  sarebbe  in  parte  che  la  Santità  sua, 
ed  i  suoi  Cardinali  sommo  contento  sentito  ne 
avrebbero,  e  che  perciò  avesse  pregato  Iddio 
per  lui  e  per  lo  prospero  successo  della  sua 
impresa.  Venne  parimente  a  ritrovarlo  Giaco- 
mo Re  di  Majorica  suo  fratello,  e  '1  pregò  stret- 
tamente che  gli  avesse  scoperto  che  fare  inten- 
de.Tj  ed  a  quale  impresa  por  si  volea,  ch'egli 
l'avrebbe  fedelmente  colla  sua  persona,  e  con 
ogni  suo  potere  servito  :  ma  il  Re  gli  rispose 
che  non  volea  che  con  lui  venisse:  ben  gli  sa- 
rebbe stato  a  grado  che  fosse  rimasto  in  guar- 
dia e  difesa  de'  suoi  Regni;  e  che  non  gli  di- 
spiacesse, se  non  gli  dicea  quel  ch'egli  avea 
in  cuor  di  fare,  perchè  non  volea  che  ne  avesse 
notizia  uomo  del  mondo,  e  che  non  avea  bi- 
sogno d'altro  aiuto,  ma  solo  de'  suoi  sudditi 
e  vassalli.  Lo  stesso  rispose  agli  altri  Amba- 
sciadori,  che  sopra  di  ciò  gli  favellarono,  e 
particolarmente  a  quello,  che  a  fargli  la  stessa 
domanda  gli  avea  inviato  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia. I\Ia  quanto  meno  palesar  volea  il  suo  in- 
tendimento, in  tanto  maggior  sospetto  ciascun 
di  lor  ponea;  onde  il  Re  Filippo  significò  al 
Re  Carlo  che  guardasse  i  suoi  Regni,  munisse 
i  luoghi  di  mare,  temendo  che  colà  non  vol- 
gesse la  guerra  il  Re  d'Aragona. 

Fu  il  Re  Carlo  per  tal  cagione  a  ritrovar  il 
Papa  a  Viterbo,  e'I  pregò  che  sturbasse  con 
ogni  suo  potere  che'l  Re  Pietro  non  potesse 
per  queir  anno  gire  con  sua  armala  in  soccor- 
so del  Paleologo,  ove,  non  ostante  gli  avvisi, 
che  avuti  avea  che  guardasse  i  suoi  Regni,  gof- 
famente giudicava  che  gir  dovesse;  impercioc- 
ché essendo  di  grande  e  magnanimo  cuore,  e 
stando  in  somma  potenza  e  grandezza,  né  an- 
che sospettava  che  da  niun  Principe  del  mon- 
do, danno  e  vergogna  cagionar  se  gli  potesse, 
e  men  di  tutti  dal  Re  di  Aragona  :  e  così  non 
curò  di  sollevare  i  Ciciliani,  e  i  Regnicoli  (con- 
forme r  ammoniva  a  fare  il  Papa,  ancor  esso 
grandemente  insospettito  per  la  dubbia  risposta 
fattagli  dal  Re  Pietro)  dalle  taglie  e  gabelle, 
che  più  del  loro  potere  pagavano,  e  dagli  ol- 
traggi, che  da'  suoi  Ministri  ciascun  giorno  ri- 
ceveano;  soggiugnendo  il  Villani  che'l  tutto  fu 
voler  di  Dio,  che  gli  tolse  il  giudizio,  acciocché 
fuggir  non  potesse  il  castigo,  che  apparecchiato 
gli  era.  Ma  avendo  in  questo  tempo  il  Re  Pie- 
tro air  ordine  la  sua  armata,  inviò  al  Pontefice 
Calcerano  di  Timor,  cavaliere  di  S,  Giovanni, 
significandogli  che'l  suo  fine  ed  intendimento  era 
d'  andar  contro  i  nemici  della  Fede  Cattolica, 
per  innalzare,  ed  accrescere   la  Religione   Cri- 
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stiana;  il  perché  supplicava  rlw  ^\[  concedesse 
le  indulgenze,  che  soleano  darsi  a  coloro,  che 
givano  in  simili  spedizioni,  per  lui  e  per  sua 
gente,  e  ricevesse  i  suoi  Ticini,  e  la  sua  Signo- 
ria in  sua  protezione,  secondochè  era  in  uso  di 
ricevere  le  Terre  e  gli  Stati  de'  Ile,  e  Principi 
che  givano  in  tali  imprese;  e  l'ajutasse  co' de- 
nari tiella  decima,  che  avea  raccolti  ne'  suoi 
Fiegni.  Ma  il  Papa,  conoscendo  che  '1  tutto  era 
arte  per  ricoprire  quello,  che  avea  in  cuore  di 
fare,  ninna  di  lai  cose  conceder  gli  volle,  né 
rispondere  alle  sue  lettere:  solo  disse  in  pa- 
role a  Calcerano  che  '1  Re  di  Aragona  non  te- 
nea  volontà,  come  andava  pubblicando,  di  muo- 
vere guerra  contro  gl'Infedeli,  anzi  si  apparec- 
chiava di  gire  contra  il  Re  Carlo;  e  senza  dar- 
gli altra  risposta,  con  poco  onore  1'  accomiatò. 

Stava  già  in  ordine  per  navigare  P  armata 
Aragonese,  ed  era  di  ventiduc  galee,  venti  sact- 
tìe,  ed  altre  navi,  e  vascelli  da  remo  sino  al  nu- 
mero di  cento  cinquanta,  ed  erano  tutte  arma- 
te di  soldati  Catalani,  Valenziani  ed  Aragonesi; 
né  volle  che  vi  fosse  naviglio  alcuno  di  Proven- 
zali, Genovesi  o  Pisani,  né  di  niun' altra  nazio- 
ne. Fu  tanta  la  gente,  che  concorse  a  tale  im- 
presa, che  scrive  Raimondo  Montaner  che  vi 
furono  ben  ventimila  Almogaveri,  ch'erano  fan- 
ti a  piedi  più  degli  altri  in  quei  tempi  valorosi, 
ed  avvezzi  continuamente,  come  il  Zurrita  scri- 
ve, a  guerreggiare  co'  IMori,  ed  oltre  a  questi 
seimila  balestrieri,  senza  quelli ,  che  inviarono 
il  comune  di  Siragosa,  di  Tortosa  e  di  altri  luo- 
ghi di  Catalogna  e  di  Aragona,  e  mille  cavalli, 
oltre  agli  scudieri  e  all'altra  gente,  che  porta- 
vano Con  loro  i  Cavalieri  della  casa  del  Re: 
p<nò  di  tutti  i  pedoni  si  scelscio  i  miglio- 
ri, e  più  esercitati  in  guerra,  che  furono  cogli 
Almogaveri  da  quindicimila.  Creò  il  Re  suo  Ge- 
nerale Ammiraglio  D.  Giacomo  Peres  suo  fìylio 
bastardo  Signor  di  Seorbia  ;  e  circa  la  naviga- 
zione volle,  che  fosse  ubbidito  da'  marinari  e 
da' Piloti  Raimondo  IMarchct,  pratico  e  valoroso 
Capitano  di  mare;  e  si  raccolse  tutta  l'armata 
nel  porto  di  Tortosa  ,  detto  porto  Frangoso, 
dall'  altra  parte  dell'  Alfaques,  il  quale  era  al- 
lora dei  migliori  porti  di  Spagna,  e  molto  co- 
modo per  le  armate,  che  aveano  a  passare  in 
Africa  ;  ma  al  presente  é  stato  ripieno  dalle  im- 
mondizie, e  dall'arena,  che  vi  ha  recate  il  fiu- 
me Ibero,  che  colà  presso  mette  in  mare. 

Succedette  intanto  la  rubellione  di  Cicilia 
detta  comunalmente  il  Vespero  Ciciliano,  il 
quale  io  racconterò,  conforme  l'ho  cavato  dalla 
Cronica  in  Ciciliano  sermone  scritta  da  perso- 
na ,  che  v'  intervenne  di  presenza,  e  da  quel 
che  ne  scrivono  Giachetto  di  Francesco  Mala- 
spina,  che  continuò  la  Storia  di  Ricordano  suo 
zio,  Giovanni  Villani  e  Geronimo  Zurrita.  Es- 
sendo dunque  Giovanni  di  Precida  in  compa- 
gnia di  Messer  Accardo  Latino  novellamente  ri- 
tornato in  Cicilia,  per  sollecitare  i  Ciciliaui  al- 
l'opera  stabilita,  allorché  il  Re  Cario  era  as- 
sente dal  Regno  in  Corte  del  Papa,  e  il  Prin- 
cipe suo  figliuolo  in  Provenza ,  si  unirono  di 
comun  consiglio  Palmiero  abate,  Alaimo  di  Len- 
tiuo  e  Gualtieri  da  Calatagirone,  e  tutti  gli  al- 
tri Baroni,  che  per  opera  di  lui  aveano  con- 
giurato contro  i  Francesi  nella  città  di  Paler- 
mo, luogo  principale  e  capo  del  regno,  per  at- 
tendere la  primiera  occasione,  che  venisse  per 
sollevarsi;  il  perché  per  opera  loro  ciascun 
giorno  si  uioveano  rumori  fra  il  popolo,  dan- 
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doglienc  larga  cagione  i  Francesi,  governandijli 
con  crudeltà,  ed  avarizia  immensa;  essendo  ol- 
tre a  ciò  ingiusti,  ed  appassionali  nel  giudica- 
re, dilficili  nel  dare  udienza ,  e  superbi  nell« 
risposte.  Ed  essendo  i  Ciciliani  naturalmente 
gelosi  delle  loro  donne  ,  i  Francesi  colla  loro 
solita  libertà  loro  davano  di  mano  pubblica- 
mente per  forza,  senza  niun  rispetto  dell'età, 
e  della  qualità  delle  ])ersone ,  a  cui  erano  iu 
parentado  congiunte  ;  la  qual  cosa  più  di  cia- 
scun'altra  ofl'endea  i  Ciciliani  malamente.  Stava 
quell'isola  fin  da'tenijii  d(''  He  Normanni  divisa 
in  Ire  parti,  detto  coiniinaiincnte  tre  valli,  cia- 
sciiii  de'  quali  conqirendea  uno  de'  suoi  tre 
promontori.  Quello  dunque  detto  anticamenle 
Pachino,  che  al  presente  si  dice  Capo  Passare, 
che  si  estende  verso  mezzogiorno,  e  racchiude 
Val  di  Noto,  il  quale  contiene  quella  regione, 
che  corre  da  Castrogiovanni  ,  eh'  é  il  mezzo 
e  centro  dell'  isola,  insino  «  Leonlino,  e  di  là 
per  la  riviera  del  mar  di  sopra  pel  porto  di 
Agosta,  e  per  le  rovine  della  famosa  Siracusa 
estendcsi  per  la  paite  Occidentale  insino  a 
Terranuova ,  e  per  la  terra  addentro  verso 
Settentrione  sino  alle  radici  delle  montagne 
di  Castrogiovanni ,  che  è  quasi  la  terza  par- 
te dell'  isola.  Dalla  parte  di  Occidente  è  il 
promontorio  di  Lilibeo,  ove  era  anticamente 
una  città  dello  stesso  nome;  ed  ivi  si  contiene 
il  Vallo  di  Mazzara,  il  quale  racchiude  la  più 
Occidental  parte  di  Cicilia,  ed  in  essa  la  città 
di  Palermo  e  Trapani.  Il  rimanente  alla  parte 
di  Settentrione  ed  Oriente  contiene  il  promon- 
torio Pelioro ,  cJie  si  «livide  dall'isola  in  quel 
famoso  stretto  detto  il  Faro  di  Messina,  ove  è 
il  Val  di  Jlina,  ch'é  il  maggiore  degli  altri  due, 
ed  é  molto  pieno  di  boschi  e  selve,  onde  cie- 
dono  che  pigli  il  nome;  le  cui  principali  città 
sono  Messina  e  Catania.  Or  in  queste  tre  Valli 
stava  compartito  il  governo  del  Regno,  e  vi  so- 
lcano essere  tre  Presidenti  che  leneano  cura 
di  amministrare  giustizia  a' popoli:  però  il  mag- 
gior di  tutti  era  colui,  ch'era  Generale  delle 
armi  e  Vicario  d<d  Re,  che  si  nominava  Erberto 
d'Orlicns,  e  risedea  in  Messina;  era  detto  l'al- 
tro Giovanni  di  San  Remigio  ,  eh'  era  Maestro 
Giustiziere  dell'isola,  e  dimorava  in  Palermo, 
uomo  più  degli  altri  supeibo,  avaro  e  crudele; 
e  ^l  terzo  detto  Tommaso  di  Bussante  gover- 
nava Val  di  Noto  eogli  altri  luoghi  che  con 
esso  givano  uniti. 

Ma  essendo  pervenuto  il  penultimo  di  marzo, 
terzo  giorno  delia  Pasqua  di  Resurrezione  del- 
l'anno di  Cristo  MCCLxxxii,  e  gite,  secondo  il 
loro  costume,  molte  donne  Francesi  e  Palermi- 
tane in  gran  numero  alla  festa  di  San  Spirito, 
che  é  una  chiesa  fuori  della  città  posta  dall'al- 
tra parte  del  fiume  Oretta,  che  ora  si  chiama 
deir  Ammiraglia,  avvenne  che  un  Francese  no- 
minato Drogetto,  secondochè  scrive  il  Zurrita, 
si  pose  insolentemente  a  ceiieare  una  donna 
molto  bella  e  di  nobil  condizione,  toccandola 
disonestamente,  dicendo  che  veder  volea  se  por- 
tava nascoste  le  armi  di  suo  marito;  al  quale 
seonvenevol  caso  accorsi  i  Palermitani,  che  sta- 
vano già  risoluti  di  rubellarsi  per  le  pratiche 
de'  Baroni,  presero  molti  di  essi  la  difesa  della 
donna,  che  con  alte  strida  chiedea  aiuto;  un  gio- 
vane de' quali  tolta  da  lato  di  Drogetto  la  pro- 
pria spada,  con  essa  immantinente  l'uccise.  Per 
la  qual  morte  si  mosse  tosto  gran  briga  e  tu- 
multo fra'  ralcnuitaui  o^  Francesi;  ch'erano  Mi- 
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ristri  iVì  r.itiMizin;  e  roVn.lo  t.^^^c  lo  armi  a.I  al- 
cuni olir  lo  poitavnno  (inlin  l'onlino  ilrl  Mae- 
stro Giiisli/.inr,  roiiiiru  iòa  ronrorrno  il  popolo 
rollilo  >li  loro.  «liccntlo  a  gran  voci  rniin/iìiir)  i 
FiancrsijCa'\i\H;it'>'ò  aspra  7,u(Ta  d'anibr  le  paiti, 
alla  quale  sopra};i;iugii<n(Io  i  Haroni,  già  mollo 
trnino  iirinia  a  ciò  apparcccliia<i,  con  tutta  la 
Nobiltà  (Idia  cillii  posta  in  armi,  vedendo  i  Pa- 
lermitani clic  aveano  chi  seguitare,  si  avviarono 
in  un  grande  squadrone  contro  i  Francesi  den- 
tro la  Città,  sccondociiè  aveano  già  stabilito,  e 
comincifirono  con  tutto  il  popolo,  che  in  un 
subito  si  rivoltò,  senza  jiielà  alciuia  ad  ucciderli 
tulli  con  sì  fallo  ardore  e  odio,  clic  non  solo 
non  perdonarono  né  alla  condizione,  né  al  ses- 
so, né  all'età,  ma  pariiitentc  fuor  di  ogni  uma- 
nità incrudeliti,  come  apparo  por  una  epistola 
del  Pontefice,  uccisero  io  stesse  donno  Cicilia- 
ne, cli'erano  gravido  do"'  Francesi,  ed  aprendo- 
le, loro  cavarono  li  fanciulli  dal  ventre,  fiera- 
mente sbranandoli  o  sbattendoli  per  lo  mura; 
cosa,  che  f,\  raccapriccia  1'  animo  a  raccontar- 
la :  tanto  era  l'odio,  che  contro  di  loro  per  la 
stranezza  do' costumi,  e  pel  lor  cattivo  gover- 
no,  aveano  conceputo!  Corse  al  grandissimo 
tumulto  il  ^Maestro  Giustiziere,  pensando  di 
porvi  alcun  rimedio;  ma  come  si  avvide  del 
furor  del  popolo,  e  che  la  città  tutta  era  con- 
tro di  loro  rivoltata,  si  racchiuse  dentro  il  pa- 
lagio reale ,  ove  albergava  ;  e  i  Palcnnitani  , 
discorrendo  per  la  città,  seguitarono  ad  ucci- 
dere i  Francesi,  senza  perdonare  a  ninno;  e, 
ossediato  il  palagio,  l'eobero  in  lor  potere,  e 
vi  uccisero  quanti  vi  ritrovarono  dentro,  sal- 
vandosi ,  fuggendo  con  alcuni  pochi  a  mezza 
notte,  il  Giustiziere,  che  si  ricoverò  nel  castello 
«li  Biccari.  Non  rimase  né  chiesa,  né  monaste- 
ro, che  non  fosse  stata  con  violenza  cercata, 
per  uccider  coloro,  che,  fuggendo  quel  primo 
furore,  vi  si  erano  salvati  dentro;  ed  in  guisa 
tale  era  orribilmente  luulliplicala  la  strage,  e'I 
furore,  che  la  cillà  parca  essere  stala  a  forza 
presa  da'suoi  nemici.  Coaivertissi  alla  fine  tanta 
rrudcllà  in  avarizia ,  e  rapine ,  non  lasciando 
cosa  alcuna  chiusa  ,  che  non  violassero  sotto 
pretesto,  che  vi  orano  nascosti  i  Francesi  :  e 
racchetatisi  alla  fine,  per  non  aver  più  contro 
chi  incrudelire  ,  per  esser  tulli  i  Francesi  o 
mortij  o  fuor  della  città  fuggiti,  tosto  chiama- 
rono per  padrona  la  cliiesa,  alzando  gli  sten- 
dardi coll'Aquila  Imperialo,  che  sono  le  armi 
di  essa  città,  e  crearono  per  Capitano  di  Pa- 
lermo un  lor  cittadino  nominato  Ruggiero  di 
IMaslrangelo ,  ed  altri  per  suoi  Consiglieri  ;  e 
nel  seguente  giorno  uscirono  con  gran  furore 
per  gire  ad  assediare  il  Maestro  Giustiziece  a 
Biccari:  ma  qucHo  tosto  impaurito,  si  rese  con 
patto,  che  potesse  con  tutti  i  suoi  uscir  via 
libero  dal  Reame.  Parve  questa  veramente  sen- 
tenza divina ,  essendo  la  sua  esecuzione  cosi 
subitamente  divulgala  per  li  luoghi  e  Terre 
dell'isola,  come  un  baleno;  e  fu  ricevuta  con 
applauso  ed  allegrezza  di  tutti.  Pure  temendo 
il  poter  di  Carlo,  non  osavano  ancor  di  muo- 
versi contro  i  Francesi,  temendo  che  non  fos- 
sero slimati  partecipi  della  rivollura  di  Paler- 
mo. I\Ia  quelli  di  Coriglione,  posposto  ogni  ti- 
more, presero  anch'essi  le  anni,  ed  uccisi 
quanti  Francesi  potettero  aver  nelle  mani,  si 
collegaroHo  co'  Palermitani,  stando  gli  altri  hio- 
ghi  d(  li' isola  attendendo  ciò,  che  successo  fos- 
;.e,  oncbg^i.uido  fra   speranza  e  timore.  Avuto 


in  tanto  avviso  dell.-!  rtiliellione  de'Palermitani 
Krberfo  di  Orliens  Vicario,  e  general  Capitano 
della  Cicilia,  che  dimorava  in  Messina,  fatte 
armare  sello  galee,  e  creato  di  esso  Capitano 
Accardo  di  Riso  Messinese,  si  avviò  verso  Pa- 
lermo, per  trattar  di  ridurla  di  nuovo  alla  di- 
vozione di  Carlo  ;  il  quale,  stando  in  Corte  del 
Papa  a  Montofiascone,  ebbe  contezza  della  ru- 
bellione  di  Palermo  por  un  messo  a  posta  in- 
viatogli da  Giovanni  Coccamazza  Arcivescovo 
di  Monreale;  ed  andato  prestamente  a  ritrovar 
il  Papa,  come  scrive  la  cronica  di  tpiei  tempi, 
gli  significò  ciocché  avvenuto  era,  chiodondo- 
gli  ajuto  e  consiglio,  come  ubbidiente  figliuolo 
di  .S.  Chiesa:  e '1  Papa,  rincorandolo,  libera- 
mente con  ogni  suo  potere  gli  si  proferse  ,  e 
gli  consigliò  che  passasse  nel  Reame,  e,  radu- 
nata armata,  passasse  in  Cicilia,  e  procacciasse 
o  per  accordo,  o  per  forza  di  riacquistare  la 
Terra,  che  rubellala  se  gli  era  ;  dicendogli  an- 
cora che  menasse  seco  un  Legato  con  sue  let- 
tere, colle  quali  ordinato  avrebbe  a'  Ciciliani 
che,  come  sudditi  e  vassalli  di  S.  Chiosa,  fos- 
sero prestamente  ritornati  sotto  il  suo  domi- 
nio: e,  convocalo  nello  stosso  dì  il  Concistoro 
de' Cardinali,  per  voto  di  Giacomo  Savcllo  Car- 
dinal di  S.  Maria  in  Cosmodin  si  concliiusc, 
come  il  Pontefice  divisato  avea  ,  che  si  fosse 
con  ogni  poter  della  Chiesa  soccorso  Carlo,  e 
che  si  fosse  inviato  con  lui  in  Cicilia  un  Car- 
dinal Legato  colle  lettere,  che  delto  abbiamo; 
nella  quale  carica  nella  stessa  ora  elesse  il  Pon- 
tefice Gerardo  de' Bianchi  Cardinal  dì  Parma. 
Ma  Carlo,  avendo  gran  confidenza  nella  fedeltà 
de'  Jlossinesi,  gli  animò,  conforme  scrive  il  Zur» 
rita,  a  durar  nel  suo  servizio,  significando  loro 
che  sarebbe  venuto  con  tutto  il  suo  potere , 
con  armata  di  maro,  e  potente  esercito  a  ca- 
stigar la  crudeltà,  e  rubcllionc  de^Palermifani; 
e  pubblicando  ancora  gli  Ufficiali  di  Carlo  che 
avrebbero  loro  alleggeriti  i  tributi,  li  manten- 
nero por  alcun  tempo  in  fede,  tanto  maggior- 
mente che  albergava  colà  il  Viceré  dell'  isola 
con  buon  numero  tli  soldati  ;  e  noi  castello  di 
Maltagrifone  ,  che  signoreggiava  la  città  ,  era 
parimente  grosso  presidio  di  Francesi,  e  vi  era 
per  Castellano  un  cavalier  Provenzale  nomi- 
nalo Teobaldo  di  Mesi.  Si  assoldò  gente  in  Mes- 
sina per  gire  contro  Randazzo  ,  e  contro  altri 
luoghi,  che,  seguendo  1'  esempio  de'  Palermita- 
ni, si  erano  aiicoi-  essi  rid)cllati  ;  i  quali  solda- 
ti, usciti  dalla  città,  dividendosi  in  varie  parti, 
non  vollero  gire  altrimenti  contro  quei  di  Ran- 
dazzo. I  Palermitani  intanto  inviarono  per  tutta 
la  Cicilia  gente  armala,  per  indurre  nella  loro 
opinione  tutti  coloro,  che  non  si  erano  ancor 
rivoltati  contro  i  Francesi;  ed  avvenne  che  una 
di  queste  conqiaguie  de'  Palermitani  ,  discor- 
rendo per  le  riviere  del  maro  di  Catania,  giunse 
assai  vicino  a  Tauromiiia,  luogo  di  sito  fortis- 
simo, posto  sopra  uno  scoglio  presso  il  mare, 
eh'  è  de' più  stimati  dell'isola,  ove  i  Messinesi 
aveano  inviate  alcune  squadre  di  balestrieri , 
che  ofTendessero  il  passo  della  montagna  ,  e 
guardassero  quella  città  pel  Re  Carlo,  ralRe- 
nando  il  popolo  in  guisa  tale,  che  rivoltura,  e 
lumidto  alcuno  far  non  potessero.  Ma  costoro 
fecero  tutto  il  contrario,  e  subitamente  si  con- 
giunsero colle  compagnie  de' soldati,  che  avea- 
no inviali  i  Palirmilaui;  ed  in  guisa  tale  ani- 
marono il  popolo  di  Tauromina,  e  delle  circo- 
t.tuMli  couliaJc,  chf;  prese  iiiconlauculc  le  armi. 


STORIA 
iirrisoroanrhVsìi  in  un  sii1>Ìto(iilti  iFianrrsi.Ma 
i  Palcrniilani,  vi'ggcnilo  la  tardanza  de' Mcs.si- 
nesi  in  rivollaisi  ancor  ossi ,  e  scarciar  dalla 
città  i  Francesi,  instigamloli  a  ciò  fare,  loro 
scrissero  una  lettera,  che  nella  mia  cronica 
manoscritta  comincia: 

Noliiliiiis  Civibus  Egreqìae  Mesximensis  eie.  (i) 
Era  dunque  un  lunedi  38  di  aprile,  quando 
i  ^Messinesi  isligali  da  cotal  lettera,  ed  avuta 
contezza  che  Taaromina  si  era  rubellata,  fecero 
sollevamento  ancor  essi  contro  i  soldati  del  Ge- 
nerale Erbcrto,  che,  senza  far  cosa  alcuna  di 
buono,  era  già  ritornato  da  Palermo;  e  per  la 
città  con  gran  tumulto  e  furore  discorrendo 
armati,  come  se  fossero  stali  assediali  da'  ne- 
mici, aprirono  le  prigioni,  e  data  libertà  a  tutti 
coloio  che  vi  erano  sostenuti,  alzò  un  uomo, 
nominato  Bartolommeo  Scnescalco,  lo  stendar- 
do colle  armi  di  Messina,  togliendo  via  quello 
del  Re  Carlo.  Allora  Erbcrto,  credendo  che  an- 
cor si  tenesse  Tauromina,  per  dare  animo  a 
coloro  che  in  lei  dimoravano,  acciocché  non 
abbandonassero  il  luogo  per  la  rivoluzione  di 
Messina,  inviò  «ento  cavalli  con  un  Capitano 
Francese  nominalo  IMicheletto  della  Gatta,  ac- 
ciocché s'insignorisse  della  fortezza  e  di  un  ca- 
stello nominato  la  Motta,  che  sta  sopra  im 
monte  che  sovrasta  a  Tauromina,  in  luogo  ine- 
spugnabile e  quasi  inaccessibile.  IMa  ftirono  cin- 
auanta  di  loro  uccisi  da'  balestrieri,  che  guar- 
avano  il  passo,  che  loro  uscirono  improvvisa- 
mente sopra,  e  gli  altri  camparono  via  fuggendo; 
e  ritornali  addietro  per  lo  stesso  cammino  di 
Messina,  si  raccolsero  nel  castello  della  Sca- 
letta. Da  questo  Michclcllo  discende  la  fami- 
glia di  cotal  nome,  che  poi  di  Catania  a  tem- 
po del  Re  Ruberto  nell'anno  di  Cristo  mcccxl 
passò  nel  nostro  Reame,  condottavi  da  Filippo 
cavaliero  e  da  altri  suoi  congiunti,  e,  ammessa 
agli  onori  della  Napoletana  Nobiltà  nel  Seggio 
di  Nido,  ha  durato  in  onorevole  stato  sino  al 
presente,  che  si  è  terminata  per  mancamento 
di  prole  in  Carlo  della  Galla  Principe  di  Monte 
Starace,  chiaro  e  valoroso  Capitano  dell'  età 
nostra.  In  cotal  guisa  dunque  si  pose  tutta 
q\iella  regione  in  armi,  ch'era  quella  parte  che 
sol  rimanca  in  fede  di  Carlo  alle  frontiere  di 
Calabria.  Succedette  nel  medesimo  tempo  che 
ritornarono  in  Messina  dalla  Corte  del  Re  di 
Cicilia  B.nldovino  Mussono,  Matteo  e  Baldassare 
di  Riso  ch'erano  de' suoi  più  stimali  ciltadini. 
Onde  si  diede  il  governo  della  ril'.à  di  comun 
volere  a  Baldovino,  giurando  tutti  <li  esser  fedeli 
vassalli  della  Chiesa,  e  che  avrebbero  ulibidito 
a'  comandamenti  della  Sede  Apostolica.  Questo 
giuramento  si  fece  con  gran  solennità  un  mar- 
tedi,  ponullimo  giorno  di  aprile,  e  portarono 
due  stendardi,  i^ino  con  ima  croce  di  argento 
in  campo  ross'»  colle  chiavi  della  Chiesa,  e  l'al- 
tro colle  armi  di  Messina.  Stava  intanto  rac- 
chiuso Erberto  nel  real  palagio,  ed  avca  seco 
cinquanta  soldati;  ma  non  si  fidando  nò  egli, 
ne  il  Castellano  di  Mattagrifone,  né  della  for- 
tezza del  castello,  né  del  valore  di  quella  gente 
che  teneano  per  sua  difesa,  si  concordarono  di 
partirsi  con  patto,  che  gli  lasciassero  libera- 
mente imbarcare,  avendo  anche  i  Messinesi  oc- 
cupalo il  porto  della  cillà,  e  sostenuti  tutti  i 


(i)  Ai    nobili    cittadini   dell'egregia    cillà   di 
Messina. 
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vascelli    apprestati   iki   Cjrlo    per   gire   all'im- 
presa di  Grecia. 

In  cotal  guisa  dunque  furono  scacciali  di  Ci- 
cilia i  Francesi  fra  lo  spazio  di  un  mese,  secon- 
doché  scrive  il  Ziirrita  con  alhi  autori,  che  no- 
minali abbiamo,  con  i-iinanervene  uccisi  ben 
quattromila  di  loro  con  notabii  danno  ed  in- 
comodo di  Carlo,  dopo  aver  diciassette  anni  si- 
gnoreggiato in  queir  isola,  ^la  fa  cosa  di  me- 
raviglia che  solo  un  picciol  castello  nominato 
Espcriinga,  luogo  per  arte  e  per  natura  fortis- 
simo, posto  in  un'alta  Rocca  presso  Fraina,  non 
si  volle  in  guisa  alcuna  rubellarc  da' Francesi 
anzi  fu  cagione  che  ne  campassero  molti,  clic 
in  lui  si  ricoveraromj,  e  poi  dal  Reame  usciro- 
no: onde  sorse  un  comun. d  proverbio,  che  solo 
Esperlinga  non  approvò  quello  che  piacque  a 
tutta  la  Cicilia. 

Fu  ancora  cosa  molto  notabile,  come  il  Zur- 
rita  scrive,  che  trovandosi  in  Calatasimo  un  ca- 
valiere Provenzale,  nominato  Guglielmo  Porcel- 
letto,  uomo  di  nobil  legnaggio,  e  di  gran  bontà 
e  virtù,  che  nel  tempo  ch'ebbe  in  governo  una 
parte  dell'isola,  ove  fu  mandato  da  Cailo,  comR 
appare  ne'  reali  archivj,  l'anno  di  C.  mcclxviii, 
governò  i  luoghi  a  lui  commessi  con  somma  giu- 
stizia ed  ugualità,  mentre  incrudelivano  fiera- 
mente i  Ciciliani  contra  quelli  della  sua  nazione, 
solo  di  lui  per  la  somma  sua  virtù  si  astennero, 
ponendolo  in  libertà,  con  farlo  uscire  a  salva- 
mento dal  Regno;  esempio  in  vero  degno  di  sti- 
ma, per  dimostrare  quanto  possa  in  ogni  tem- 
po, ed  appresso  ciascun  animo,  benché  crudel- 
mente inacerbito,  l'opinione  della  bontà.  La 
nobil  famiglia  di  costui  nel  nostro  Reame  alli- 
gnò, e  si  spense  in  una  donna  detta  Antonella, 
figliuola  di  Porcellione  Porcelletto,  la  quale,  ma- 
ritandosi ne'  Gesualdi,  recò  in  dote  S.  Lorenzo, 
Palo  e  Baraggiano,  antichi  Baronaggi  degli  avoli 
suoi.  Ma  Carlo,  tardi  pentito  di  non  aver  solle- 
vati i  Ciciliani  dalla  oppressione  in  cui  posti  gli 
avea,  e  di  non  essere  stalo  più  vigilante  ad  in- 
vestigare i  moti  del  Re  di  Aragona,  conoscendo 
la  prossima  sua  rovina,  vòlto  a  Iddio,  disse  '>  Si- 
w  gnore,  poiché  ti  è  piaciuto  farmi  avversa  la 
»  mia  foitima,  piacciali  almeno  che  la  mia  ca- 
"  duta  sia  a  passi  lenti  >>;  e  fu  bin  certo  cosa 
notabile,  e  nella  quale  assohilamente  si  conob- 
be la  forza  del  divino  volere,  che  di  una  con- 
giura maneggiala  sì  lungo  tempo,  e  da  tanti 
uomini  di  si  varie  nazioni,  non  ne  pervenisse 
mai  non  che  contezza  alcuna,  ma  né  anche  un 
minimo  sospetto  a  Cai  lo;  il  quale  ritornato  nel 
Reame,  si  lameniò  di  lai  rivoltura,  chiedendogli 
soccorso  co"  Veneziani,  col  Re  ^"ilippo  suo  ni- 
pote, e  con  altri  Principi  suoi  .imiei,  con  sue  let- 
tere ed  Ambasciadori.  che  fuiono,  come  appare 
ne'  reali  archivj,  Bertrando  Arliis,  Lodovico  di 
Roceni  e  Ponzio  di  Brunfortc  cavalieri,  a' quali 
furono  assegnate  per  tal  passaggio  sei  galee  e 
due  galeoni.  Scrisse  ancora  al  Priucipe  di  Sa- 
lerno suo  figliuolo  ch'era  in  Provenza,  che  su- 
bitamente dovesse  andare  in  Francia  a  chiedere 
personalmente  soccorso  al  Re  Filippo,  al  Conte 
di  Artois  ed  agli  altri  gran  Signori  e  Baroni  di 
quella  regione;  e  che,  raccolto  quel  maggior 
numero  di  gente  che  potuto  avesse,  fosse  tan- 
tosto passato  a  ritrovarlo  nel  Reame.  Fu  il  Prin- 
cipe caramente  ricevuto  dal  Re  Filippo,  che  do- 
lendosi con  lui  della  perdita  del  Re  suo  padre, 
disse:  "  Io  lemo  forte  che  questa  rivoltura  di 
»  Cicilia  non  sia  siala  ojMia  del  Redi  Aragona; 


5jo 


C.\in:r,Ef.ATr.o 


»j  im|)(  ri'iocclié  qiianil.)  c^li  r.vliin.iva  l;i  sua  ai-  1 
V  mali,  il  mandai  pn  ^aii<li),  clic  mi  facesse  sa-  I 
*)  pciv  ove  volca  volgere  le  sue  areni,  e  non  me'l 
»>  volle  mai  inanifcslare;  ma  non  |)orli  Io  più 
»  Corona,  se  etili  avrà  futlo  ipieslo  tradimento 
»?  alla  Casa  di  Francia  ,  se  lo  non  ne  fo  alla 
»»  vendetta  >:.  K  ben  attese  quello,  che  promi- 
se, imi>creioccliò,  lincile  egli  visse,  aspramente 
fjtierrcgs't»  col  Jie  Pietro.  Accomiatò  poscia 
il  Principe,  acciocché  ijisse  a  ritrovare  il  padre, 
ed  appresso  a  lui  inviò  con  potente  soccorso 
a  sue  spese  il  Conte  di  Alansone  suo  fij^liuolo 
con  altro  grosso  numero  di  Baroni  suoi  vassal- 
li. Scrive  Paolo  Emilio  che  Carlo  ,  per  muo- 
vere maggiormente  il  Re  Filippo  a  dargli  ajuto. 
jili  offerse  Glemenz  i  sua  nipote,  figliuola  del 
Principe  Carlo  col  Contado  di  Aiigiò  in  dote  per 
moglie  di  Carlo  Conte  di  Valois  suo  figliuolo, 
essendo  stato  sempre  chiarissimo  stringer  più 
il  proprio  comodo  ed  interesse,  che  l'obbligo 
«h;l  parentato.  Inviò  parimente  nell'  inferior 
Calabria  tutte  le  compagnie  di  gente  da  guer 
ra,  che  si  erano  assoldate  per  passare  in  Gre- 
cia, ed  egli  partì  per  la  volta  di  Brindisi,  nel 
cui  porto  era  grosso  numero  di  vascelli,  per 
gire  con  essi  ad  assediar  Jlcssina.  Scrive  Gio- 
vanni Villani ,  il  quale  concorda  colia  nostra 
cronica,  e  coli' abate  Rocco  Pirro,  che  i  Paler- 
mitani, dopo  la  rubellione,  avendo  già  novella 
che  '1  Re  Pietro  veniva  in  lor  soccorso,  invia- 
rono Pietro  Santafedc  Arcivescovo  di  Palermo 
con  alcuni  frati  per  loro  Ambasciadori  a  Papa 
Martino,  chiedendogli  misericordia,  e  ajuto  con 
ima  lettera,  che  nella  mia  cronica  manoscritta 
si  legge ,  e  incomincia  Sanctissiine  Pater  etc. 
Ma  furono  con  mal  viso  accolti  dal  Pontefice, 
che  non  volle  in  menoma  parte  esaudire  le 
jneghiere  de^  Palermitani  :  e  ben  potette  ciò 
esser  vero;  imperciocché  avendo  alzate  le  ban- 
diere della  Chiesa  ,  agevolmente  dovettero  ri- 
correre a  lui  per  ajuto;  per  la  cui  repulsa 
maggiormente  poscia  col  Re  Pietro  si  strinse- 
ro. Scrive  Niceforo  Gregora,  stimato  autor  Gre- 
co ,  che  nello  stesso  tempo  ,  die  la  rivoltura 
di  Cicilia  avvenne  ,  spedi  un'  armata  Carlo  in 
soccorso  del  Principe  di  Tessaglia,  il  quale  con 
altri  suoi  soldati,  e  con  Rososulc  suo  Capitano 
1'  avea  inviata ,  valicando  il  mare  Jonio  ad  as- 
sediare il  castello  di  Belgrado,  acciocché,  espu- 
gnatolo co' finitimi  luoghi  di  Macedonia,  avesse 
potuto  correre  a  suo  piacere  fin  presso  Costan- 
tinopoli; ma  che  l'Imperador  Michele,  inviato- 
gli sopra  il  suo  esercito,  condotto  da''siK)i  esper- 
tissimi Capitani  più  colle  astuzie  militari,  che 
col  venire  apertamente  a  battaglia,  l'avca  con 
t;raiulissimo  danno  e  rovina  ,  fliceudo  prigione 
itososule  ,  posta  in  fuga,  ed  in  rotta,  costrin- 
pen.loli  subitamente  a  partire  da  quei  paesi. 
Così  fu  in  ogni  jiarte  per  castigo  de' suoi  pec- 
cati nemica  e  contraria  la  fortuna  a  Carlo. 

Ma  i  Palermitani,  dopo  av<'re  del  tutto  cac- 
ciati di  Cicilia  i  Francesi,  inviarono  a'  27  del 
mese  di  aprile  per  loro  Ambasciadori  al  Re 
l'iclro  Raimondo  Portella  Catalano,  e  Niccolò 
(Àippola  loro  cittadino  .  a  chiedergli  che  gli 
avesse  favoreggiati,  e  difesi  contro  la  tirannia 
tli  Carlo,  e  gli  ricevesse  sotto  la  sua  Signorìa 
e  dominio  coinè  suoi  naturali  vassalli,  perche 
la  successione  di  quel  regno  appartenea  legit- 
liuiamente  a'  suoi  figliuoli,  come  discendenti 
«lulla  leal  Ca^a  dei  Normamii ,  i  cui  anteces- 
sori avcano   liberata   qucil'  isola   dalla   servitù 


degl'  Infedeli ,  spargendo  il  loro  sangue  per  la 
esaltazione  della  Fede  Cattolica.  Scrive  Barto- 
lomineo  di  iNicastro  da  Messina  (  che  compose 
un  libretto  in  versi  di  (piella  congiura,  e  di 
ciò  ,  che  valorosumcnte  operarono  i  IMessinesi 
nell'assedio  di  Carlo ,  nel  quale  egli  peisonal- 
mcrite  intervenne)  che  si  congregò  un  general 
Parlamento  in  Messina,  e  che  in  esso  tutti  giu- 
rarono «li  ubbidire  alla  Sede  Apostolica  ,  e  di 
non  amuK^ttere  niuno  straniero  Signore,  e  che 
elessero  nove  Capitani,  e  Governadori  per  loro 
difesa,  e  che  armarono  ventidue  teride  (vasc.elli 
così  nominati,  che  in  quei  tempi  si  usavano) 
e  dieci  galee,  e  fortificarono  prestamente  la 
lor  città,  la  quale  non  avea  mur;i,  fuorché  dalla 
parte  inferiore,  che  cominciavano  da  un  monte 
detto  Capitrina,  e  finivano  nel  palagio  reale; 
ma  che  poi  essendo  avvisati,  che '1  Re  d'Ara- 
gona era  giunto  eolla  sua  armata  ad  Alcol,  quei 
di  Palermo  procaccciarono  che  ancor  essi  in- 
viassero a  chiamarlo  ;  e  che  lo  slesso  fecero 
poi  gli  altri  più  stimati  popoli  di  Cicilia. 

Dimorava  il  Re  Pietro  nel  porto  di  Tortosa 
colla  sua  armata  all'ordine  per  partire,  essendo 
a  lui  concorso  grosso  numero  di  Baroni  e  Ca- 
valieri per  servirlo  in  cjucUa  impresa,  avendo 
lasciati  per  suoi  Vicarj  nel  Regno  di  Aragona 
e  Valenza,  e  nel  Principato  di  Catalogna  la 
Regina  Donna  Costanza  sua  moglie,  e  l'Infante 
D.  Alfonso  suo  figliuolo.  Giunsero  intanto  nel 
ventesimo  giorno  di  maggio  due  cavalieri  in- 
viati dal  Pic  di  Francia  ,  nominati  Alessandro 
di  Loesia,  e  Giovanni  di  Carcoix  ,  i  quali  gli 
dissero  che  '1  Re  loro  Signore  avea  avuta  con- 
tezza dell'armata,  che  radunata  avea,  e  desi- 
derava sapere ,  se  dovea  gire  contro  gì'  Infe- 
deli; che  se  cosi  stato  fosse,  avrebbe  pregalo 
Iddio,  che  gli  avesse  dato  vittoria:  però  se  avea 
altro  intendimento ,  gli   significava  ben  chiun- 

3 uè  volesse  muovere  guerra,  o  far  danno  al  Re 
i  Cicilia  suo  zio,  o  al  Principe  di  Salerno  suo 
consobrino,  gli  avrebbe  dato  grandissima  noja, 
e  che  tutto  quello ,  che  fatto  contro  loro  si 
fosse,  1'  avrebbe  ricevuto,  come  se  fosse  stato 
fallo  contro  la  sua  propria  persona  e'I  suo  Sla- 
to :  alla  cui  ambasciata  con  pochissime  parole 
rispose  il  Re  Pielro  che  la  sua  volontà,  ed  in- 
tendimento sempre  era  stalo ,  ed  era  di  trava- 
gliare per  recare  ad  effetto  quello ,  che  una 
volta  avea  conchiuso  di  fare,  del  miglior  modo, 
che  fosse  a  Iddio  piaciuto  ;  e  senza  dir  altro 
accomiatò  gli  Ambasciadori.  Dice  il  Zurrita  aver 
così  particolarmente  voluto  raccontare  quello, 
che  in  questa  ambasciata  avvenne,  acciocché 
si  sapesse  non  esser  vero  quello  che  scrivono 
Ricordano  ,  ed  alcuni  altri  autori  Francesi , 
che  '1  Re  di  Francia  donasse  per  questa  ca- 
gione al  Re  Pietro  certa  somma  di  moneta , 
jìcr  avergli  inviato  a  dire  che  ,/ndava  contro 
i  Mori  di  Barbarla;  imperciocché  se  ciò  vero 
stato  fosse,  ne  avrebbe  fatta  menzione  il  Re  < 
Filippo,  lamentandosi  del  Re  Pietro  col  Pon- 
tefice, come  fece  di  altre  cose,  per  giustificar 
la  guerra,  che  poco  da  poi  gli  mosse. 

Giunsero  nello  stesso  tempo  in  Tortosa  nuovi 
Ambasciadori  d<;ir  Imperador  Emanuele  a  con- 
fermar la  lega  ed  amicizia,  che  'I  Re  tcnea  eol- 
l' Impero  Greco,  ed  a  conchiudere  parentado,  se- 
condoché  detto  abbiamo,  tra  Andronico  suo  fi- 
gliuolo primogenito  ed  erede  dell' Impero,  col- 
1'  Infanta  D.  Violante,  seconda  figliuola  del  Re, 
quella,  che  fu  poi  moglie  di  Re  Ruberto,  giac- 


ci»ù  «  ora  marifnfa  l'Inlanfa  D.  Isahrlla  col 
Re  di  Portogallo.  Andò  così  segreto  il  ponsiere 
del  He  Pietro  in  rotale  impresa  (  chiarissimo 
segno  del  suo  grande  intendimento  e  prudenza) 
che  affermano  alcuni  autori  che,  prima  che'l  Re 
si  imbarcasse,  Arnau  Ruggiero  Conte  di  Pallas 
in  nome  de' Baroni  e  cavalieri,  che  con  lui  gi- 
vano, li  supplicò  che  gli  scoprisse,  onde  a  muo- 
vere si  avea  cfuella  guerra,  e  contro  di  cui,  im- 
perciocché sarebbe  «tato  di  maggior  animo  a 
coloro,  che  givano  a  servirlo,  e  di  gran  conso- 
lazione a'' suoi  vassalli,  e  sarebbe  stato  anche 
cagione  che  molta  più  gente  1' avrebbe  seguito, 
e  che  ciascun  giorno  l'avessero  invialo  soccor- 
so di  vel tovaglia,  e  di  ciò,  che  avesse  avuto 
inesliere:  alla  qual  domanda  diede  la  stessa  ri- 
sposta, che  scrive  la  cronica  aver  data  al  frate 
inviatogli  dal  Pontefice,  cioè  che,  se  la  sua  ma- 
no manca  avesse  cercato  sapere  anello,  che  la 
dritta  far  volea,  egli  medesimo  se  l'avrebbe  ta- 
gliata. Stando  poi  per  imbarcarsi,  donò  all'In- 
fante D.  Alfonso  suo  primogenito  il  Reame  di 
Aragona,  il  Contado  di  Barcellona  con  tutta 
Catalogna,  e  '1  supremo  dominio,  che  tenea  so- 
pra il  Reame  di  ^laiorica,  il  Contado  di  Rossi- 
glione, e  Confluenza  nella  Signoria  di  Mompe- 
lieri,  ed  in  tutti  gli  altri  Stati  posseduti  dal  Re 
Giacomo  suo  fratello,  riserbandosi  di  poter  do- 
nare castella,  e  Baronaggi  nei  detti  Regni  agli 
altri  suoi  figliuoli,  conforme  fosse  stato  il  suo 
volere;  e  ciò  fece  nel  secondo  giorno  del  mese 
di  luglio  in  presenza  di  alcuni  suoi  famigliari, 
che  furono  D.  Pietro  di  Queralt,  Gilberto  di 
Cruillas,  Giovanni  di  Procida  (che  era  tornato 
al  Re  Ambasciadore  del  Reame  di  Cicilia,  come 
ora  <liremo),  Blasco  Peres  de  Azior,  e  Bernardo  di 
Monpaonc;  e,  come  da  poi  si  conobbe,  il  fece, 
temendo  i  processi,  e  la  privazione,  che,  come 
avveduto  Signore,  giudicava  che  con  ogni  rigore 
gli  avrebbe  fatto  contro  il  Pontefice,  tosto  che 
6Ì  fosse  dichiarato  a  favore  de'  Ciciliani. 

Parti  poscia  il  seguente  giorno,  ciie  furono  i 
3  di  giugno,  ed  andò  a  Portomajone;  e  di  là 
passato  in  Afiica  (e  tentato  invano  P  impresa 
di  Costantina,  imperciocché  i  IMori  del  luogo 
uccisero  a  furore  di  popolo  il  Signor  di  essa, 
che  avea  trattato  col  Re  di  dargli  la  città,  e  farsi 
suo  vassallo,  e  chiamarono  in  loro  difesa  l'altro 
suo  fratello,  che  gli  era  nemico  )  e  depredati  i 
circonvicini  luoghi,  inviò  dal  porto  d'Alcol,  ove 
dopo  passato  era,  per  suoi  Ambasciadori  al  Pon- 
telice,  D.Guglielmo  di  Castcinnovo  Barone  Cata- 
lano, ed  un  civaliere  del  Reame  di  Aragona  con 
due  galee  a  significargli  la  volontà,  che  tenea  di 
guerreggiare  co'  Mori,  ed  a  chiedergli  lo  stesso, 
che  gli  aveva  mandato  a  supplicare  per  D.  Baldas- 
sare  di  Timor.  Ma  il  Pontefice,  giudicando,  co- 
me veramente  era,  che  tutte  queste  fossero  arti 
per  addormentare  il  Re  Carlo  negli  affari  di  Ci- 
cilia rispose,  che  avrebbe  inviati  suoi  messi  al 
Re,  il  qual  dovea  considerare  che  la  guerra, 
che  imprendea,  era  molto  importante  e  trava- 
gliosa, e  che  non  potea  rispondergli,  senza 
averci  bene  e  maturamente  pensato,  tanto  mag- 
giormente che  le  decime,  eh'  egli  chiedea,  non 
solcano  concedersi  per  gire  contro  i  Mori,  ma 
solo  per  guerreggiare  in  Terra  Santa:  né  volle 
ciò  rispondere,  se  non  che  a  voce,  senza  scri- 
vergli lettera  alcuna,  sccondochè  l'  altra  volta 
fatto  avea. 

Ma  il  Re  Carlo,  inviate  da  Brindisi  quaranta 
galee  alla  Catona,  acciocché  entrassero  nel  por- 
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lo  di  Messina  ,  passò  egU  per  terra,  Talir«n<lo 
il  Faro,  in  Cicilia  con  polente  esercito,  e  sotto 
la  stessa  città  si  attendò:  la  cui  mossa,  inti- 
morendo i  Ciciliani,  fu  casinne  che  inviassero 
prestamente  al  Re  Pietro  Giovanni  di  Procida, 
e  Guglielmo  di  Messina  con  due  altri  Sindaci 
del  Regno,  che  dovettero  essere  Niccolò  Cop- 
pola, e  Romeo  Portella,  che  furono  in  prima 
da  quei  di  l'alermo  inviati  al  Re  Pietro  ;  albi 
qual  prima  ambasciata,  come  detto  abbiamo, 
non  avcano  rolnto  consentire  quei  di  Messina, 
I  con  riprendere  i  Palermitani,  che  volessero  vio- 
lare quello,  che  giurato  arcano,  di  non  volere, 
fuorché  il  Pontefice,  per  superiore,  senza  am- 
mettere altro  straniero  Signore.  Ma  il  rifiuto 
del  Papa,  e  '1  timor  di  Carlo  loro  fece  poscia 
cangiar  pensiere.  Giunsero  dunque  costoro  al 
Re,  e  spiegandogli  la  loro  ambasciata,  gli  dis- 
sero, che  l'isola  di  Cicilia  era  lungamente  stala 
in  servitù  sotto  aspra  Signoria ,  e  che  nello 
stesso  tempo  5  che  se  n'era  sottratta,  ed  avea 
cominciato  a  C(mosccre  la  libertà,  stava  a  pe- 
ricolo di  essere  di  nuovo  oppressa  da  crudelis- 
simo tiranno,  e  che,  spettando  a  lui,  come  .a 
Principe  forte  e  valoroso,  il  difenderla,  essendo 
genero  del  Re  Manfredi  ,  i  cui  eredi  erano  i 
«noi  figlinoli,  i  Ciciliani  l'aveano  eletto  per  loro 
Re.  «  Signore  ppr  la  ragione,  ciie  la  Regina  Co- 
stanza sua  moglie  in  esso  Regno  tenea;  e  dopo 
gli  presentarono  una  scrittura  sopra  di  ciò  fatta, 
sottoscritta  da'  maggiori  Baroni,  e  da"'  Sindaci 
della  citlìi  •  «ailella  dell'  isola.  Rispose  il  Re 
eh'  egli  aggradiva  la  volontà,  che  mostravano 
alla  moglie,  ed  aMìgliuoli.  come  successori  della 
Casa  di  Svevia,  e  di  Normannia ,  che  aveano 
acquistata  colle  loro  famose  azioni  tanta  glo- 
ria alla  Corona  di  quel  Regno,  e  che,  consiglia- 
tosi co'  suoi  Baroni,  avrebbe  risposto  alla  loro 
domanda.  Convocò  nel  seguente  giorno  il  Re 
il  suo  Consiglio,  e  gli  propose  ciò,  che  chie- 
deano  i  Ciciliani:  la  qual  cosa  fu  variamente 
intesa,  imperciocché  alcuni  diccano  che'l  Re 
dovea  contentarli,  essendo  chiamalo  da  loro  co- 
me legittimo  Signore  di  quel  Regno,  che  giti- 
slamente  appartcnea  a  sua  moglie,  e  a' suoi 
figliuoli,  tanto  maggiormente,  che  se  gli  offe- 
riva colai  occasione  di  acquistarlo  senza  spar- 
gimento di  sangue,  dandoglisi  volontariamente 
i  Ciciliani,  per  uscire  dalla  tirannia  di  Carlo, 
con  cercare  di  essere  difesi  e  favoreggiati  da 
lui,  la  qual  cosa  niun  Principe  valoroso  do- 
vea negar  di  fare.  Molti  altri,  all'incontro,  più 
teneri  del  loro  comodo  ,  che  dell'  innalzamen- 
to e  gloria  del  loro  Signore,  erano  di  contra- 
ria opinione,  dicendo  che  non  dovea  il  Re, 
per  cupidigia  di  regnare ,  por  mano  a  cosi 
grande  e  difficile  impresa,  con  avventurare  di 
perder  quello,  che  in  pace,  e  quietamente  pos- 
sedea,  con  porre  di  più  a  pericolo  la  sua  per- 
sona, soggiugnendo  esser  cosa  chiarissima  che, 
se  egli  si  ponesse  a  cpielP  impresa  contro  il  Re 
Carlo,  ancorché  la  Cicilia  di  ragione  gli  spet- 
tasse, avrebbe  avuto  centra  il  Papa,  eh'  esso 
Carlo  ne  avea  investilo,  che  gli  avrebbe  fatto 
guerra  colle  armi  spirituali  e  temporali,  il  Re 
Filippo  di  Francia,  la  potenza  dello  stesso  Re 
Carlo,  che  posscdea  il  Reame  di  Napoli  cosi 
ricco  e  potente,  e  tutto  il  rimanente  d' Italia, 
che  Carlo  colla  fazione  Guelfa  a  suo  volere  do- 
minava, contro  le  cui  potenze  imilc  egli  cerft» 
non  avrebbe  potuto  contrastare  in  guisa  alcu- 
na; e  che  sarebbe  siala  follìa  pensare  di  avva- 
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Jrrsi  «Icir  iijafo  d»!  r.fiilxllini  povfii,  e  icac- 
riali  (l.ill<>  loro  r;i.s(;  ,  <>  piuttosto  l)iso<;nosi  di 
Jijiilo,  rlic  v;ilc>oli  j)ci-  |)ori;<'riie  ad  altri  j  né 
polo.-i  né  aiiclic  (ìd.usi  dei  Ciriliani,  uoiniiii  t\i 
tinbbia  fedo,  e  rlic  ancora  nò  anche  il  coiio- 
Bcrano  jirr  Sitjnoro;  e  clic,  se  sperava  ncll'ajuto 
ili'l  Ho  di  Casiiglia,  come  i^liclo  j)olra  porgere 
colui,  stando  in  cosi  crudele  guerra  col  suo 
Stesso  fiuìiuolo?  F,  (ìiialrnente  diceano  che  acqui- 
sto aviL-lihe  sperato  il  Ke  di  fare  con  duemila 
cavalli,  che  seco  avca  alla  leggiera^  e  disar- 
mati, ed  avvezzi  solo  a  guerreggiare  coi  Jlori, 
coiilro  quindicimila,  che  tutti  coperti  di  ferro 
jie  potea  porre  insieme  Carlo  di  valorosissime 
nazioni.  Italiani,  Francesi  e  Provenzali,  e  con 
quindicimila  fanti  Almogavcri,  avvezzi  a  ruba- 
re, ed  a  guisa  di  masnadieri  per  le  montagne 
a  combattere  co'  Mori  senza  ordinanza  alcuna, 
contro  ben  cinquantamila  fanti,  che  Carlo  avca 
posti  in  campo  in  ordinanza  di  guerra  assai 
diversa  da  quella,  che  i  soldati  Spagnuoli  eser- 
citavano nelle  scaramucce  degli  Arabi?  E  clic 
dovca  considerare  che  la  gente  stava  travagliata 
ed  afllilta  dalli  guerra,  che  avea  flitta  per  tre 
mesi  in  Africa,  e  che  stavano  la  maggior  parte 
l)ranu)si  di  ritornare  alle  loro  case.  Ne  era  di 
minor  importanza  non  aver  detto  cosa  alcuna 
di  tale  impresa  a"' ricchi  uomini  (che  in  cotal 
Ruisa  nominavano  allora  i  potenti  baroni  in 
Ispagna)  ed  a'ciUadini  de' suoi  Siali,  senza  il 
voler  de' quali  non  dovea  in  guisa  alcuna  im- 
prenderla, con  arrischiare  la  comune  quiete  e 
ealute,  contro  il  PonteGce,  e  i  maggiori  Prin- 
cipi della  Cristianità.  E  finalmente  conchiu- 
deanoj  che  dovca  in  prima  ritornare  in  Cata- 
logna, e  col  volere  ed  apito,  clic  gli  avrebbero 
dato  i  suoi  vassalli,  più  maturamente  poi  potea 
por  mano  a  così  importante  affare. 

Ma  il  Re  Pietro,  che  che  costoro  si  dicessero, 
attesi  per  alcuni  dì  gli  ambasciadoii  inviati  al 
Ponlcficc,  per  intender  la  volontà  di  lui,  rispose 
poi,  favellandogli  pubblicamente,  a  Giovanni,  ed 
a'  suoi  compagni,  eh'  egli  con  molto  suo  con- 
tento era  risoluto  di  passare  in  Cicilia  per  lo 
dritto,  che  ne  appartenea  a  sua  moglie,  ed  ai 
suoi  figliuoli,  e  proteggerli  e  difenderli  da'loro 
nemici,  e  che  confidava  che  Iddio  castigherebbe 
la  superbia  di  coloro,  che,  abusando  (Ielle  gra- 
zie da  lui  ricevute,  trattavano  con  crudeltà,  e 
tirannia  i  loro  vassalli;  e  che  coloro,  che  di- 
moravano seco,  erano  tanti,  e  così  buoni  cava- 
lieri, e  la  gente  de'suoi  Regni  cosi  valorosa,  ed 
avvezza  in  guerra,  che  non  temerebbe  con  essi, 
e  coll'ajuto,  che  gli  avrebbero  dato  i  Cicilia- 
ri,  d'avventurar  la  sua  persona  contro  lutto  il 
poter  di  Carlo,  benché  fosse  stato  maggior  di 
quel  ch'egli  era,  con  si  giusta  ed  onesta  ca- 
gione, come  era  la  lor  difesa:  e,  dichiarato  in 
cotal  guisa  il  suo  volere,  comandò  che  si  rac- 
cogliesse il  suo  esercito;  G  'I  terzo  giorno  dopo 
lai  risposta  ,  abl)ruciati  quei  luoghi  de'  Mori, 
che  occupati  avea,  partì  dal  porto  d'Alcol,  e 
con  prospero  vento  in  cinque  giorni  a'3o  d'ago- 
sto giunse  felicemente  a  Trapani,  ove  concor- 
sero Cavalieri  e  Baroni  dei  circostanti  luoghi 
a  riceverlo  con  gran  festa,  e  gli  rlj-dero  avviso 
dell'assedio  posto  da  Carlo  a  Messina,  e  che 
la  stringea  in  guisa  ,  che  stava  a  pericolo  di 
penlcrsi  :  per  la  qual  novella  inviò  il  Re  l'ar- 
mila per  la  costa  di  Norie  verso  Palermo,  ed 
egli  co'  Baroni  e  Cavalierij  che  seco  venivano, 
ne  andò   per   lo  cammino    drillo  di  terra  alla 


medesima  cillà,  ove  fa  con  ogni  posjiibil  pom- 
pa e  trionfo  ricevuto  dai  Palermilani.  K  dopo 
tre  giorni  del  suo  arrivo,  congregali  i  Sindaci 
della  città  e  luoghi  principali  del  Regno,  li  ri- 
cevettero, e 'I  giurarono  per  Re  di  Cicilia,  e 
Signoie  ,  senz' altra  solennità  di  coronazione, 
come  dice  il  Zurrita;  imperciocché  Pietro  San- 
tafcdc  Arcivescovo  di  Palermo,  e  Giovanni  Boc- 
«amazza  Arcivescovo  di  Monreale,  i  quali  avea- 
no  in  uso  di  far  quell'atto,  se  n'erano  giti, 
come  detto  abl)iamo,  in  Roma,  benché,  secon- 
dochè  scrivono  Giacchetto  Jlalaspina,  c'I  Vil- 
lani, il  coronò  l'Arcivescovo  di  Cefalù  :  ed  al- 
lora cominciò  il  Re  Pietro  a  nominarsi  Re  di 
Aragona  e  di  Cicilia,  lasciando  gli  altri  titoli, 
che  prima  por  si  solca. 

i\Ia  qui  é  mestiere  di  dire  quel  che  appare 
per  un'  epistola  di  Urbano  quinto  Pontefice, 
riferita  nel  libro  degli  Elogj  degli  Abati  di  Mon- 
tecasino,  cioè  clie,  ritrovandosi  Abate  del  detto 
monastero  Bernardo  di  nazione  Francese,  no- 
mo di  santa  ed  innocente  vita,  il  quale  essendo 
fuori  della  sua  Badia  per  servigj  del  Pontefi- 
ce, Carlo,  dimenticatosi  affatto  de'  beneficj  da 
Iddio  ricevuti,  e  del  rispetto,  che  a' Santi  suoi 
si  dovea,  non  solo  |)ermisc  che  i  Francesi  oc- 
cupassero i  poderi  e  le  ville  della  Badia ,  ma 
tolse  parimente  a'  padri  la  giurisdizione  crimi- 
nale, che  aveano  sopra  i  loro  vassalli,  conce- 
dutagli da' passati  Re  del  Reame,  e  conferma- 
tagli dallo  stesso  Carlo,  che  poi,  per  opera  del 
poco  anzi  nominato  Pontefice ,  da  Giovanna 
prima  di  nuovo  ricuperarono.  E  nello  stesso 
giorno,  che  Carlo  cotal  fallo  commise,  fu  voler 
di  Dio  ch«  la  rubellione  di  Cicilia  avvenisse, 
avvegnaché  cosa  molto  pericolosa  sia  il  contra- 
stare a  torto  co'  servi,  e  ministri  di  Cristo.  Ma 
le  sciagure  del  suo  monastero  in  guisa  Ber- 
nardo afflissero,  che  poco  stante  di  questa  vita 
passò. 

Ma  Carlo,  intento  a  ricuperare  il  rubcllato 
Reame,  chiesto,  ed  ottenuto  njuto  da  tutte  le 
città  Guelfe  d' Italia,  e  particolarmente  da' Fio- 
rentini, che  gì' inviarono  cinquanta  cavalieri  di 
corredo,  per  usar  le  proprie  parole  de'  loro 
Istorici,  e  cinquanta  donzelli,  acciocché  gli  ar- 
masse Cavalieri,  delle  più  nobili  schialle  di 
Firenze,  con  tanto  altro  numero  di  soldati  di 
più.  che  faceano  una  compagnia  di  cinquecento 
cavalli  ben  guernili  di  armi  e  di  ogni  alleo 
bisognevole  arnese,  condotti  dal  Conte  Guido 
di  Bittifolle,  al  quale,  per  onorare  con  quanta 
maggior  dimostrazione  potessero  1'  ajulo  ,  che 
porgeano  al  Re,  diedero  un  padiglione  del  pul»- 
blico;  ed  oltre  alle  quaranta  galee  primiera- 
mente da  esso  Carlo  inviate  al  Conte  Guido  di 
Monforte,  al  quale,  ricevendolo  in  sua  grazia, 
il  tolto  Stato  per  la  morte  d'Arrigo  d'  Inghil- 
terre restituito  avea,  col  Conte  Ugo  di  lirenna, 
acciocché  occupassero  i  luoghi  opportuni  della 
Costa  del  Faro,  per  istringer  l'assedio,  fece 
uscire  dal  porto  di  Brindisi  sopraddetto  tutto 
il  rimanente  della  sua  armata,  per  andare  allo 
stesso  assedio;  ed  egli,  avviatosi  per  terra,  e 
valicato  il  Faro,  sotto  la  città  si  accampò  a' fi 
di  giugno,  occupando  i  colli,  che  sovrastano  al 
castello  di  Maltagrifone  dalla  parte  di  Tauro- 
mina  presso  S.  Maria  di  Rocca  Ama<lore,  nello 
stesso  luogo  appunto,  ove  a  tempo  dell' Impe- 
radore  Carlo  quinto  fu  edificala  una  Rocca  no- 
minata Gonzaga  dal  cognome  di  D.  Ferrante, 
die  allor  jjovcrBdva  l'isola;  e  correa  fra  la  città 
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i; '1  rampo  nemico  un  picciol  fiuiniccUo,  che 
passa  sotto  le  mura  di  lAIcssiiia,  discendendo 
peiiiu'angusta;,  e  profonda  valle.  L'armata  di-Ile 
flavi  e  galee  si  accostò  al  porto  molto  presso 
alla  terra,  ed  era  tutto  l'esercito  così  potente, 
che  scrive  il  Zurrita  che  avca  seco  il  Ile  Carlo 
ben  quindicimila  cavalli,  e  grossissinio  numero 
di  fanti  :  onde  entrando  i  ^Messinesi  in  grandis- 
simo terrore  e  spavento,  veggendosi  abbando- 
nati di  ogni  umano  soccorso  ,  inviarono  loro 
Ambasciadori  a  supplicare  Carlo,  e  M  Cardinal 
Gerardo  Legato  del  Pontefice,  che  loro  perdo- 
nassero r  error  passato,  e  ricevessero  quella 
città  a  misericordia.  Fu  convocalo  perciò  da 
Carlo  il  suo  Consiglio,  ed  in  esso  furono  alcuni 
di  voto  che,  moderando  l'ila,  e  dando  tempo 
a  maturamente  considerare  quel  che  più  con- 
veniva, si  ricevesse  Messina  ,  eh'  era  la  porta 
del  Regno,  con  agevolare  il  cammino,  per  ri- 
durre di  nuovo  ad  ubbidienza  i  Ciciliani.  Ma 
Carlo,  ferocemente  dominato  dallo  sdegno,  non 
volle  riceverli  a  partito  alcuno,  tenendo  per 
cosa  sicura  che  non  poteano  difendersi  da  lui; 
e  che,  pigliandola  a  forz:a ,  ricupererebbe  poi 
agevolmente  tutto  il  rimanente  dell'isola,  per- 
ché stavano  disarmati,  e  non  aveano  pratica  di 
guerra,  né  Capitani ,  ne  ordine  alcuno  da  po- 
ter molto  tempo  mantenersi  contro  di  lui:  e 
perciò  con  gravissime  minacce  licenziò  gli  Am- 
basciadori, con  dire  che  avrebbe  fatto  morir 
loro,  ed  i  loro  figlinoli,  castigandoli  come  tra- 
ditori, ch'erano  stati  della  Santa  Madre  Cliie- 
ea,  e  della  sua  real  Corona;  aggiungendo  che 
si  difendessero,  mentre  poteano,  né  comparis- 
sero più  in  sua  presenza,  né  trattassero  di  ren- 
dersi più  con  patto,  o  condizione  alcuna.  Ma 
in  questo  mostrò  cosi  jioco  avvedimento,  che 
si  può  con  verità  affermare  che  tornò  di  nuovo 
a  perder  la  Cicilia,  che  stava  in  punto  di  ricu- 
perarsi,  come  sarebbe  agevolmente  avvenuto, 
se  gli  si  rendea  Messina.  Udita  i  Messinesi  la 
crudel  risposta  del  he,  rimasero  in  grande  stor- 
dimento, e  confusione,  ed  appena  saprano  de- 
terminare se  si  aveano  o  a  rendere  o  a  porsi 
in  difesa;  e  stettero  quattro  giorni  fra  di  loro 
in  gran  contesa,  e  scompiglio. 

In  (jueslo  mezzo  Ugo  Conte  di  Brenna ,  il 
Conte  Pietro  Ruffo,  Eiberto  d'  Orliens.  Gugliel- 
mo Stendardo  ed  un  altro  valoroso  Capitano, 
che  Bartolommeo  di  Nieastro  chiama  Giovan- 
ni Calderone,  e'I  Conte  d'Arlois  con  venti  ga- 
lee, quindici  teride  ed  altri  navilj,  con  cinque- 
cento cavalli  e  mille  e  cinquecento  fanti  pas- 
sarono il  Faro,  e  costeggiando  l' isola  alla  volta 
di  Melazzo,  saccheggiarono  e  bruciarono  tutti 
i  luoghi,  che  potettero,  di  quella  regione:  la 
qual  rovina  significata  a'  Messinesi,  inviarono 
diigenlo  cavalli  con  alcuni  fanti  per  difendere 
quelle  riviere,  e  dar  animo  a  quei  di  Melazzo. 
Andava  con  questa  gente  il  Capitano  di  Mes- 
sina, il  quale  incontratosi  co' Francesi,  ch'erano 
sbarcati  dall'  armata  presso  il  fonte  d'Alechia 
nella  marina  di  Rametta  in  un  lungo  ,  che  si 
nominava  Canneto  ,  combattendo  insieme,  fu- 
rono posti  in  fuga  i  pedoni  Ciciliani ,  e  poco 
stante  anche  la  cavalleria  rotta  e  disfatta,  mo- 
rendo per  le  mani  de' Francesi  Martino  Benin- 
casa ,  Bartolommeo  Mussono  ,  Abraam  di  Am- 
brosiano, Niccolò  Rosso,  ed  altri  cavalieri  Mes- 
sinesi ;  rimanendo  prigioni  Roberto  di  Mileto 
rd  Arrigo  Rosso,  mentre  coli'  avanzo  della  di- 
sfatta gente  fuggivano  verso  Melazzo. 
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Pervenuta  la  novella  di  colai  rotta  a' Messi- 
nesi, loro  tolse  affjtto  ogni  sjieranza  di  dih-n*. 
dersi;  onde,  tenendosi  per  perduti,  inviarono  di 
nuovo  loro  messi  al  Legato,  chiedendogli  stret- 
tamente ch'entrasse  nella  città,  perché  voleano 
pel  suo  mezzo  ridursi  all'  ulìbidicnza  del  Re. 
Entrò  nella  città  il  Legato,  e  loro  palesò  subi- 
tamente le  lettere,  che  portava  del  Pontefice, 
ch'erano  piene  di  minacce,  e  con  gravi  sco- 
muniche ed  interdetti,  se  non  avessero  subito 
resa  la  città  al  Re,  persuadendo  loro  con  molte 
ammonizioni  che  non  persistessero  nella  rubel- 
lione,  acciocché  non  si  sdegnasse  maggiormente 
con  essi  il  loro  legittimo  Signore,  per  le  cui 
ammonizioni,  e  pel  timore,  che  preso  aveano, 
elessero  trenta  de'Ioro  cittadini,  acciocché  trat- 
tassero col  Legato  delle  condizioni,  colle  quali 
si  aveano  a  rendere,  ch'erano,  che  loro  conce- 
desse general  perdono  delle  passate  rivolturc: 
che  non  dovessero  pagare  più  di  quello,  che 
pagavano  a  tempo  del  buon  Re  Guglielmo  :  e 
che  gli  Ufficiali  e  Ministri  del  Re  fossero  Ita- 
liaiu,  e  non  Fiancesi  o  Provenzali,  prometten- 
dogli che  con  tali  condizioni  gli  sarebbero  fe- 
deli e  leali  vassalli.  Inviò  il  Legalo  con  questi 
«"apitoli  al  Re  un  suo  cameriere,  esortandolo,  e 
pregandolo  che  gli  ricevesse,  dimenticandosi  di 
rio,  che  passato  era,  imperciocché,  facendo  il 
contrario,  e  stando  ostinato,  si  sarebbero  posti 
ostinatamente  alla  difesa,  e  si  sarebbero  cosi 
lungamente  sostenuti,  che  agevolmente  sareb- 
bero venuti  i  Palermitani  in  lor  soccorso  ,  o 
altro  aiuto  straniero.  Udita  tale  imbasciata , 
Carlo,  indurato  per  divin  volere  nel  proprio 
danno  ,  venne  in  grandissima  ira,  e  non  volle 
accettar  quei  patti,  né  consentire  che 'I  tribu- 
to fos.-c  sremato  ,  e  ridotto  a  (juel  eh'  era  a 
tempo  del  Re  (Guglielmo,  con  dire  chVra  quasi 
nulla,  e  che  volea  ottanta  persone  da  nominare 
a  suo  talento  ,  per  castigarli,  e  nel  rimanente 
volea  esercitare  il  suo  dominio,  come  per  ad- 
dietro fitto  avea.  Portala  adumpie  a'Messinesi 
la  duri  risposta  di  Carlo,  ed  in  pubblico  loro 
letta  da' trenta  Deputali,  venuli  in  disperazione, 
conchiusero  che  prima  si  mangerebbero  i  loio 
figli,  die  cotali  condizioni  accettassero,  ed  in- 
nanzi morire  voleano  tutti  insieme  nella  loro 
città,  (he  lasciarsi  porre  a'  tormenti  da'  Fran- 
cesi, o  andare  in  esilio  in  luoghi  e  paesi  stra- 
nieri :  la  cui  ferma  risoluzione  vista  dal  Lega- 
to, né  rimanendogli  speranza  alcuna  da  poter 
loro  far  cangiar  voto,  uscì  della  città,  con  la- 
sciarla interdetta,  ed  ordinare  alle  persone  di 
chiesa  che  in  fra  tre  giorni  ancor  essi  uscir 
ne  dovessero. 

Tolto  dunque  ogni  trattato  di  pace,  comin- 
ciò Carlo  a  combattere  la  città  da  quella  par- 
te ,  ove  non  ten  3a  mura  ,  e  fu  assai  vicino  a 
prenderla  a  forza,  ancorché  alcuni  autori  scri- 
vono che  '1  vietò  egli  stesso;  che  non  volea  che 
fosse  posta  a  sacco  e  disfatta,  con  ispcranza  di 
pigliarla  a  fame  per  assedio,  o  che  di  suo  vo- 
lere se  gli  (lesse.  Stette  colà  accampato  l'eser- 
cito Francese  due  mesi,  con  dargli  alcuni  as- 
salti. Ma  i  Messinesi,  uomini,  donne  e  fanciul- 
li, valorosamente  si  difesero;  e  quel,  che  viene 
con  maraviglia  concordemente  cilebrato  dagli 
autori  di  quei  tempi,  è  che  particolamente  le 
donne  di  qualunque  età,  o  condizione,  che  si 
fossero,  con  incredibile  fatica  lavoravano  in 
risarcire  le  mura,  e  le  trincee,  ed  in  far  cave 
dalla  parte  di  dentro ,  per  impedire  i'  entrata 
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a'nomlci  ;  ft!  in  fjuis.n  t.ilo  cinscim  giorno  giva 
nepli  aKSo.liafi  nrsrciulo  1' arilirc ,  che,  pren- 
cloiulo  in  (lispiT;:io  i  loio  assediatoli,  col  valore 
valsero  assai  più  in  difendersi,  che  non  il  nu- 
itiero  (grande  degli  assedianti,  ed  i  siti  oppor- 
tuni, che  aveano  ocenprifi,  per  espugnarli.  Se- 
pnalnssi  vaIorosanicnt<'  fra  lutti  Alaimo  iK  Lcn- 
tiiio  Capitano  della  città,  che  succedette  a  Bal- 
«Inino  IVlussono,  che  rinunciò  la  Capit.inla.  Stava 
il  niasgior  numero  della  cavalleria  di  Carlo  in- 
contro al  castello  di  Mattagrifone,  e  '1  Pie  fece 
porre  il  suo  padiglione  in  un  colle,  che  no- 
minavano ìMonte  Oliveto  sopra  il  monastero  di 
S.  Domenico,  e  tutto  il  rimanente  dell'esercito 
era  diviso  per  le  colline,  e  la  pianura  intorno 
nlla  città,  occupando  l'alto  delle  raontagnctte, 
che  la  signoreggiano,  e  le  parti  più  basse,  per 
maggiormente  stringere  l' assedio  dalla  parte 
del  marej  tenendo  solo  i  Messinesi  l'uscita 
aperta  verso  Occidente.  Comandò  il  Re  che  si 
espugnasse  il  castello  di  S.  Salvadorc ,  posto 
alla  punta  del  porto  dalla  parte  di  Oriente, 
rji'  era  la  maggior  guardia,  eh'  egli  avesse;  e 
rolea  che  in  esso  albergasse  la  Regina.  Ma  ben- 
cliè  lungamente  combattuto,  non  si  potette  il 
castello  in  guisa  alcuna  espugnare,  rimanendovi 
morti ,  e  feriti  molti  de'  più  valorosi  soldati 
Francesi;  il  cui  arridente  tanto  maggiormente 
avvalorò  i  Messinesi,  anzi  per  la  fama  sparsa 
della  venuta  «lei  l\e  di  Aragona,  e  del  soccorso 
che  avrebbe  loro  inviato^  presero  sì  fatto  ar- 
dire, che,  non  contenti  di  difendere  le  mura, 
uscirono  ad  assalire  i  nemici  sin  dentro  i  loro 
ripari,  combattendo,  come  geute  furiosa,  e  pro- 
vocandoli alla  battaglia  con  grandissime  ingiu- 
rie e  dispregio.  Scrive  la  nostra  cronica  che 
tosto,  che  fu  significato  al  Re  Carlo  che '1  Re 
Pietro  era  giunto  in  Cicilia,  gl'invio  suoi  nwssi 
colla  seguente  lettera ,  orgogliosamente  ordi- 
nandogli che  si  partisse  dall'  isola. 

Catiu  per  la  grazia  di  Dea  Re  di  Jeritsalem, 
e  di  Siczilia,  Conti  di  Provenza ,  e  Princi  di 
Capila  finn  a  Pedimonti ,  e  Fidcalkerio ,  A  te 
Putrii  d'  Aragona  He,  Conti  di  Barsalona  :  ina- 
rai'iglitinn  luullu  ,  comti  fosti  auusante  di  in- 
trari  intra  la  Insula  di  Siczilia  judicata  nostra 
per  la  aiitnr itati  di  la  Santa  Mairi  Ecclesia  di 
Buma  ;  et  però  ti  comandamu  per  la  auctoritati 
di  hi  nostru  comandamcntu  j  et  incontinenti 
veduti  nostri  licleri,  tu  diggi  paruri  di  hi  Riami 
di  Siczilia,  sicoinu  maluasu  tradiliiri,  et  di  pre' 
senti  uidiriti  hi  meu  piitiri,  e  di  li  nostri  Ca- 
valerì,  li  quali  disiano  truuari  ciim  la  tua  genti. 
Alla  quale  non  raen  superbamente  con  que- 
st'  altra  rispose  il  Re  Pietro. 

Petra  di  Aragona  di  Siczilia  Re  a  Fui  Carla 
di  Jerusalem,  et  di  Priuenza  Conti  fi  signi/i- 
camu  lu  nostru  ai'inimentu  di  l'Insula  di  Siczi- 
lia, si  ciimu  nostru  Riami  judicatu  per  l'aneto- 
ritati,  et  l'oìuntaii  di  la  Santa  Ecclesia  di  Ru- 
ma, e  di  lu  Sanctu  Apostolica  Papa  Nicola  Ter- 
Zìi,  ed  imperò  fi  comandamu  a  uni,  che  viduta 
la  nostra  lictera  lii'ariui  di  Siczilia  citm  tucta 
vostra  genti,  saczati,  che  si  zò  vai  non /ariti , 
li  nostri  Cavalcri  fidili  l'idiriti  presenti  in  ve- 
stni  dammi,  et  di  vostra  genti. 

Avuto  poscia  il  consiglio  da' suoi  Baroni,  e 
particolarmente  per  voto  di  Giovanni  di  Pre- 
cida ,  come  dicono  Giacchetto  Malaspina  e  '1 
Villani,  inviò  D.  Rui  Scimenes  di  Luna.  Don 
Pietro  di  Queralt ,  e  D.  Guglielmo  di  Castel- 
nuovo,  ancorché  Aclot  dica  che    tu  il  terzo, 


Guglielmo   Aimerlco  Gimlicc    di  T)arccllona  ,  a 
dire  al  Re  Carlo    che  prestamente   si   togliesse 
dall'  assedio    di  Messina  ;  dando  ancora  ricapi- 
to, che  Niccolò  di  l'ali/.zi,  ed  Andrea  di  Prò- 
cida  andassero  con  cincpiecento  balestrieri ,  ed 
alcune    compagnie    di  Alniogaveri    in    soccorso 
de'  Messinesi ,  come    fecero ,   entrando    per   la 
parte,  che   detto   abbiamo   che  rimanea   libera 
dall'  assedio  verso  occidente,   eh'  era  una  mon- 
tagnetta   detta  Caperina.  Conchiuse    ancora    di 
partire  da  Palermo  per  lo  cammino  della  mon- 
tagna, e  raccorre  tutta  sua  gente  in  Randazzo, 
e  di  là    passare  avanti   per  dar   la  battaglia  a* 
nemici.   Partirono   i  tre  Ambasciadori   a'  i3  di 
settembre  da  Palermo,  e  da  Nicosia  inviarono 
avanti  due  frati   Carmelitani,  che   chiedessero 
in  loro  nome  salvo  condotto;  e  loro  conceden- 
dolo Carlo,  girono  al  suo  campo,  e  prima,  che 
vi  giungessero,    loro  uscirono  all'incontro  ses- 
santa   cavalli ,    che    gli    accompagnarono    sino 
all'  albei  go  ,    che    per  essi   era   apparecchiato , 
e    colà   fecero    dimorarli    tutto    quel    giorno , 
senza  dar  loro  luogo  di  esporre  la  loro  amba- 
sciata. Furono   nel   seguente    mattino    condotti 
al   padiglione    reale ,  ed   in   presenza    di    molti 
Baroni ,  eh'  erano   con  Carlo ,  gli  diedero    una 
lettera  di  credenza  del  Re  Pietro,  ed  indi    gli 
significarono  eh'  era  venuto    in  quel  Regno    il 
Re  di  Aragona  loro  Signore,  e  eh'  era  giurato, 
ed  ubbidito  per  Re  da' Ciciliani;  il  perchè    gli 
richiedeano  che,  togliendosi  da  quell'assedio, 
lasciasse   libera  in   suo   potere   la  Terra  ,    che 
avea    sì  lungo  tempo  ingiustamente    e  tiranni- 
camente occupata,  in  pregiudizio  della  Regina 
sua  moglie,  e  degl'  Infanti  suoi  figliuoli,  come 
per  la  sua  primiera  lettera  scritto  gli  avea  ;  e 
se  pensava  tenere  alcuna  ragione  in  quell'iso- 
la, il  Re  Pietro  ne  sarebbe  stato  a  quello,  che 
il  Pontefice,  o  altro  Giudice  non  sospetto,  de- 
terminato avesse.  Rispose  il  Re  Carlo,  frenando 
a  gran  fatica  l' ira,  che  '1  Reame  di  Cicilia  era 
della  Chiesa,  dalla  quale  egli    il  tenca,  e  che 
entrassero  essi  Ambasciadori  in  Messina,  e  sta- 
bilissero tregua  per  otto  giorni,  per  potere  in- 
tanto deliberare  sopra  quello  che  chiesto  avea- 
no. Eseguirono  ciò  gli  Ambasciadori,  e  trattata 
la  tregua   con  Alaimo    di  Lentino,  furono    da 
lui  certificati  che  Carlo  la  chiedea   per  ingan- 
narli :  onde,  ritornando  con  tal  risposta  al  suo 
campo,  furono  da  lui  accomiatati  con  dir  loro 
che,  preso  consiglio    co' suoi  Baroni,  avrebbe 
risposto  al  Re  Pietro. 

Bramava  la  tregua  il  Re  Carlo;  imperciocché, 
come  il  Zurrita  scrive,  alcuni  di  quei  di  dentro 
aveano  congiurato  in  quel  mentre  di  dargli  la 
città;  capi  de'  quali  furono  Arrigo  de  Paris  Giu- 
dice di  Messina,  Simone  del  Tempio  e  Giovanni 
Scalzapidocchi:  ma  scopertosi  il  tutto  dal  po- 
polo di  Messina,  furono  tutti  tre  furiosamente 
uccisi  con  alcuni  altri,  de'  quali  si  tenea  so- 
spetto, che  ancora  fossero  in  quella  congiura. 
Raccontano  i  sopraddetti  Giacchetto  Malaspina 
e  '1  Villani,  che  stando  ansioso  il  Re  Pietro  di 
soccorrere  Messina,  che  stava  oltreraodo  stretta 
di  vettovaglia,  contro  il  potente  esercito  di 
Carlo,  convocò  di  miovo  il  suo  Consiglio;  e 
che  Gualtieri  di  Calatagironc,  parlando  il  pri- 
miero, gli  disse  che  per  Dio  soccorresse  Mes- 
sina, ch'ella  si  perdea  e  tutta  l'isola,  ed  eglino 
medesimi  erano  in  gran  pericolo;  e  pareagfi 
chc'l  Re  Pietro,  e  tutta  la  sua  gente  caval- 
casae  vcrtfo  di  casa  città;  che   forse   Carlo  per 
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tema  del  suo  venire  si  sarei )h(>  Kvato  dall' as- 
sodio.  Ma  sorto  ift  piedi  Giuvaniii  di  Procida, 
disse  clie'l  Re  Carlo  non  era  fanciullo,  che 
cosi  agevolmente  per  la  sua  gita  avesse  dovuto 
sciorrc  l'assedio,  anzi  colla  sua  buona  caval- 
leria ch'egli  avea,  gli  sarebbe  venuto  all'in-  i 
contro  per  farvi  battaglia;  ma  che  gli  pareva 
che  si  mettesse  piuttosto  all'ordine  l'armata, 
e  che  l'Ammiraglio  D.  Giacomo  andasse  scor- 
rendo per  lo  Faro,  predando  tutti  i  vascelli 
che  portavano  vettovaglia  al  campo  di  Carlo; 
e  che  in  cotal  guisa,  con  poco  rischio  e  fatica, 
avrebbe  ridotto  il  nemico  in  tale  strettezza, 
che  gli  sarebbe  convenuto  o  partirsi  presta- 
mente dall'assedio,  o  morire  vergognosamente 
con  tutti  i  suoi  di  fame  in  terra:  il  cui  consi- 
glio approvando  il  Re  Pietro,  inviò  tosto  ses- 
santa galee  sottili  nel  Faro,  armate  di  Catalani 
e  Ciciliani.  La  qiial  novella  pervenuta  ad  Ar- 
righino  Ammiraglio  di  mare  di  Carlo,  lo  sbi- 
gottì in  guisa  tale,  che,  gitone  a  ritrovare  il 
Re,  gli  disse:  «  per  Dio  pensiamo  a  passar  su- 
M  bitamente  in  Calabria  colla  nostra  gente,  ira- 
w  perciocché  ho  certo  avviso  come  1'  Ammira- 
»  glio  del  Re  di  Aragona  viene  qua  di  presente 
s»  colle  sue  galee  armate;  ed  io  non  ho  vascelli 
95  all'  ordine  da  poter  contrastargli  ;  onde  se 
»  non  passiamo  senza  indugio,  prenderà  ed  ab- 
V  brucerà  tutto  il  nostro  naviglio,  e  ci  con- 
-•)  verrà  perire  di  fame  e  di  disagio  in  terra, 
»j  tanto  maggiormente  che  ci  viene  addosso  l'in- 
«  verno,  ed  in  Calabria  non  ci  son  porti  da 
»  potervi  dimorare  l'armata,  onde,  sopravve- 
>5  nendoci  cattivo  tempo,  si  perderanno  tutti 
M  i  legni  a  traverso  per  le  spiaggie  jj. 

Udita  cotal  proposta  Carlo,  rome  colui  che 
non  era  avvezzo  a  perdere,  grandemente  si  tur- 
bò, e  sospirando  disse  :  dolesse  Iddio ,  che  io 
fossi  morto,  poiché  la  fortuna  mi  è  cosi  contra- 
ria: e  con  altre  parole  lagnandosi  e  penten- 
dosi  di  non  aver  presa  a  patti  Messina,  ordinò 
che  si  levasse  il  campo;  e,  fatta  nel  primo 
giorno  passar  in  Calabria  la  Regina  e  tutta  la 
gente  da  sei-vigio  con  parte  de^li  arnesi  de'  sol- 
dati, nel  seguente  dì  passò  poi  egli  con  tutto 
l'esercito,  perdendo  con  si  mal  succeduta  im- 
presa non  solo  il  Reame  di  Cicilia,  ma  quel 
gran  nome  di  invitto  e  valoroso  Re,  che  sopra 
tutti  i  Principi  della  Cristianità  acquistato  si 
avea.  Lasciò  duemila  cavalli  in  agguato  presso 
jMessina,  ed  alcune  galee,  acciocché  tentassero 
di  prendere  la  città  di  furto,  ovvero  danneg- 
giassero i  IMessinesi,  se  senza  guardarsi  o  tra- 
scuratamente fossero  dalla  città  usciti;  ma  nulla 
giovò,  imperciocché,  sospettando  i  Messinesi 
dell'inganno,  fecero  fare  una  grida,  che  ninno 
fuori  della  città  uscisse;  il  perchè  conoscendo 
non  potere  far  cosa  alcuna,  ancor  eglino  il  terzo 
dì  colle  galee  rimaste,  in  Calabria  passarono. 
Lasciò  in  terra  il  Re  Carlo  per  la  fretta  del 
partire  buona  parte  de'  bagagli,  e  quasi  tutti 
1  padiglioni  e  le  tende  del  campo;  onde  scrive 
Raimondo  Aclot  che  gli  Almogaveri  facessero 
ricca  preda  delle  spoglie  nemiche,  fra  le  quali 
fu  preso  il  padiglione  grande  del  Comune  di 
Firenze,  dato,  come  detto  abbiamo,  a  Batti- 
folle  lor  Capitano. 

Udita  intanto  dal  Re  Pietro  la  partenza  di 
Carlo  dall'isola,  parti  ancor  egli  da  Handazzo, 
ove  passato  era,  ed  andò  a  Messina,  nella  qual 
città  entrò  li  i  di  ottobre,  e  vi  fu,  come  nuovo 
Principe,  ricevuto  sotto  il  pallio  con  gran  niae- 
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sta  e  trionfo.  IMa  Carlo  giunto  a  Regio,  signi- 
Ocò  a'  suoi  Baroni  la  sua  ritirata  da  Messina, 
e  cominciò  a  fortificare  e  munire  tutti  i  luo- 
ghi della  riviera  di  Calabria,  ed  a  fortificare 
altresì  gli  altri  luoghi  d'importanza  del  Rea- 
me; e,  conoscendo  che  la  sua  armata  non  pe- 
lea invernare  nel  porto  di  Messina,  né  dimo- 
rare in  Regio  per  non  esservi  porto,  ed  esser 
molto  pericolosa  la  sua  spiaggia,  ed  esservi  an- 
cora grandissima  carestia  di  vettovaglia,  inviò 
la  maggior  parte  della  gente  pel  cammino  di 
terra  in  Puglia,  e 'I  riniaiiente  imbarcato  su 
venticinque  galee  con  settanta  altre,  che  rima- 
neaiio  del  resto  dell'armata,  fece  navigare  per 
la  via  di  Napoli.  Della  qual  cosa  avuta  con- 
tezza il  Re  Pietro,  inviò  Pietro  di  Qucralt,  e 
Raimondo  di  Cortada,  ch'era  Vice-Ammiraglio 
di  D.  Giacomo  Peres  suo  figliuolo,  con  venti- 
due galee  guarnite  della  migliore  e  più  valo- 
rosa gente  ch'egli  avesse,  all'incontro  delle  ga- 
lee francesi,  che  givano  alla  volta  de'  Picentini; 
ed  assalitele  nella  retroguardia,  si  volsero  ad- 
dietro tutte  le  altre  per  soccorrerle,  e  tutte 
unite  si  avviarono  per  ritornare  a  Regio;  e 
volendo  seguitarle  le  galee  Aragonesi,  non  po- 
tettero per  la  corrente  del  Faro,  che  loro  era 
contraria,  onde  ritornarono  ancor  esse  a  Mes- 
sina. 

Dimoravano  in  guardia  di  ciò  ,  che  faccano 
i  Francesi,  in  luogo  convenevole,  alcune  galee 
delle  più  scelte  dell'  armata  Aragonese  ,  cosi 
avendo  ordinato  il  Re  Pietro.  Or  queste  di  là 
a  cinque  giorni  videro  uscir  da  Regio  quaran- 
tasette  vele  fra  galee,  ed  altri  navilj  da  remo, 
che  si  allargarono  dal  Faro  ben  otto  miglia , 
navigando  al  lor  viaggio:  ma  come  furono  vi- 
cino terra,  mancò  loro  il  vento,  onde  le  galee 
Aragonesi  per  forza  di  remi  loro  si  avvicina- 
rono a  due  miglia,  e  si  accostarono  per  com- 
battervi ;  la  qual  cosa  veggendo  le  galee  Fran- 
cesi, voltarono  le  prode  addietro,  non  ricusan- 
do la  battaglia.  Stavano  le  Provenzali  alla  parte 
di  mezzo  giorno,  e  le  galee  Pisane  e  le  Regni- 
cole,  più  verso  terra,  e  mostrando  con  gran 
gridi  desiderio  di  venire  a  battaglia,  inviarono 
un  legno  armato  di  ottanta  remi,  per  ricono- 
scere l'ordinanza  nemica.  Intanto  gli  Aragone- 
si, movendosi  con  grau  furia,  assalirono  a  mezzo 
corpo  le  galee  Pisane,  e  le  combatterono  con 
tanto  valore,  che  ne  presero  due,  con  uccider 
molta  gente;  le  Provenzali,  che  stavano  con 
poca  ordinanza,  e  molto  cariche,  temendo  V  ur- 
to delle  galee  nemiche ,  si  allargarono ,  e  bas- 
sando  lo  stendardo,  diedero  la  volta  verso  Re- 
gio ;  e  le  galee  Re;;nicole,  partendo  ancor  esse 
dalla  battaglia,  girono  verso  la  costa  di  Nico- 
tera;  ma  seguendole  le  Aragonesi,  guadagnarono 
venti  galee,  e  colla  fatta  preda  ritornarono  lie- 
tamente a  ÌNIessina,  portando  sopra  le  loro  ga- 
lee i  prigioni  di  più  stima,  e  gli  stendardi  Fran- 
cesi strascinandoli  pel  mare.  Furono  i  prigio- 
ni ben  quattromila,  a' quali  il  Re  Pietro  fece 
dar  due  navi,  perchè  se  ne  gissero  via  libera- 
mente, ritenendo  «olo  i  Capitani,  e  le  altre  per- 
sone di  stima.  Fu  questa  battaglia  a'  i4  di  ot- 
tobre, e  scrive  un  antico  autor  Ciciliano  che 
le  galee  Aragonesi  non  furono  più ,  che  quin- 
dici, aggiungendovi  Raimondo  Montanero  clic 
non  contenti  della  presa  delle  galee  nemiche, 
combattettero  ancora  Nicotera,  e  la  pi-escro  a 
iorza,  e  saccheggiarono,  uccidendo  dugento  uo- 
mini   d'anac  Francesi,  che   Vi   eiauo   dentro. 
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Sriivr  ancora  im  nitro  mlor  Ciciliano,  di  cui 
non  apparo  il  nonir  ,  dm  D.  Giacomo  IVrcs 
contro  r  online  «lei  l'ic  suo  padre  volle  assalire 
colla  sua  armala  l'veu'io  ,  ove  dimorava  il  Re 
Carlo,  e  che  ne  fu  ributtato  con  morte  di  al- 
cuni Aliiio^avcri  ;  per  la  qual  cagione  si  sdegnò 
si  fattamente  il  He  Pietro,  che  stette  in  pen- 
siero di  fargli  mozzare  il  capo:  pure  perdo- 
nandogli la  vita  ,  ^li  tolse  1'  ufficio  di  grande 
Ammiraglio,  dandolo  a  Ruggiero  di  Lauria.  che 
fu  il  jiiù  famoso  ed  eccellente  Capitano  .  che 
sino  allora  stato  si  fosse  in  mare.  Partì  il  Re 
Pietro  di  là  a  due  giorni  da  .Messina,  per  gire 
in  Catania,  e  visitar  quella  parte  dell'isola,  po- 
nendo in  difesa  le  castella  e  Terre  presso  al 
mare,  con  animarle  al  suo  servizio  ;  ed  avendo 
in  Catania  convocati  i  lìaroni  e  Sindaci  di  Val 
di  Noto,  gli  esortò  che  si  ]ionessero  all'ordine, 
per  difendersi  dagli  assalti  nemici. 

Racconteremo  ora  il  tanto  famoso  duello,  che 
fu  fi  a  que>ti  due  Re.  ed  in  raccontarlo  segui- 
teremo gli  aiitcri  Ciciliani,  e  "1  Zurrila  verda 
diere,  ed  accuratissimo  scrittore,  come  altre 
volte  detto  ali'iiamo  ;  imperciocché  Giacchetto 
Malaspina.  e  '1  Villani  prendono  gravissimi  er- 
rori in  iscriverlo,  ne' quali  sono  anroi'a  inciam- 
ati  i  nostri  moderni  autori  Regnicoli,  che  gli 
anno  seguiti. 
Ritrovandosi  dunque  Carlo  in  Regio  ollre- 
modo  sdegnato  per  tanti  contrai)  avvenimenti, 
<^  conoscendo  essere  il  Re  di  Aragona  di  gran 
lunga  più  di  lui  potente  in  mare  non  pel  nu- 
mero de' vascelli,  ma  per  essere  i  Catalani,  e 
gli  Aragonesi,  più  de'' Regnicoli,  e  de' Francesi 
avvezzi  a  quella  sorta  di  milizia,  né  polendo 
per  altro  cammino  muover  guerra  in  quell'iso- 
l.n,  si  dispose,  confidato  nel  suo  valore,  e  dei 
suoi  Baroni,  di  disfid.-ire  a  singoiar  battaglia  il 
Pie  Pietro  o  a  solo  a  solo,  o  con  quella  com- 
pagnia, ciré  gli  fosse  più  stata  a  grado:  onde 
gPinviò,  come  scrive  il  Zurrita,  un  frate  di 
S.  Domenico,  che  si  nominava  fra  Simone  da 
Lentino  (ancorché  scriva  A«l  t  che  gp  inviasse 
due  suoi  Cappellani  vestiti  dell'abito  di  frati) 
acciocché  innanzi  ai  stioì  Baroni  parlassero  so- 
pra di  ciò  al  Re  Pietro.  Giunti  dunque  o  il 
frate,  o  i  Cappellani  a  >Tessina,  ove  era  ritor- 
nato da  Catania  il  Re  Pietro,  ai  ^4  di  ottobre 
in  presenza  di  tutta  la  sua  Corte  gli  esposero 
altieramente  Pamhasri.Tfa  di  Carlo,  con  dirgli 
ch'era  entrato  il  Re  d\Ai'agona  in  Cicilia  ma- 
lamente, «  come  ladrone,  non  essendo  egli  suo 
nemico,  né  de'suoi  Regni;  e  tenendo  la  Cicilia 
per  la  Chiesa,  con  averla,  come  era  noto,  acqui- 
stata con  diverse  battaglie,  non  dovrà  assalir- 
la, e  trattarlo  da  nemico,  senza  prima  disfidar- 
lo ;  e  che  stava  apparecchiato  di  mantenergli 
che  gliel'avea  rubata  a  tradimento,  ed  ingiu- 
stamente, e  con  violenza  la  tenra ,  facendosi 
capo  de'  traditori  e  ruhelli.  Ma  veduto  il  Re 
Pietro  che  quella  non  era  ambasciata  da  in- 
viarla a  fare  per  persona  di  Chiesa,  essendo  di- 
sdicevole che  coloro,  eh'  erano  destinati  a  trat- 
tare i  sacn  misteri  di  Cristo  fossero  messag- 
gieri  di  sì  fatta  querela,  tanfo  maggiormente 
che  non  gli  portavano  lettera  di  credenza,  gli 
accomiatò,  senz-i  dar  loro  risposta  alcuna;  e  lo 
stesso  giorno  inviò  a  Regio  il  Visconte  di  Ca- 
stdnuovo  e  D.  Pietro  di  Qucralt,  acciocché  si 
chi.irisscro  se  quella  disfida  era  slata  presen- 
tata per  ordine  del  Re  Carlo,  ed  in  tal  caso 
rispondessero,  come  si  conveniva  a  persone  di 
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stima  e  di  onore.  Girono  coloro  a  Regio,  e 
ritrovalo  il  Re  Carlo,  ebbero  da  lui  rispo>.la 
che  l'ambasciala  era  stata  falla  di  suo  ordine, 
ritornando  a  ridire  le  medesime  jiarole,  che 
;iveva  lìi-tto  il  frate,  e  che  il  Re  Pietro  er.i 
entrato  malamente,  e  da  traditore  nel  Reame  tli 
Cicilia.  Gli  Ambasciadori,  come  sci  ivono  Ge- 
ronimo Zurrita  e  Raimondo  j\lontanero  ,  con 
quella  libertà  ,  che  gli  dava  la  comunal  legge 
delle  genti,  lo  smentirono  in  nome  del  Re  Pie- 
tro, offerendogli  che  cosi  gliel' avrebbe  mante- 
nuto; e  se  non  gli  fosse  stalo  a  grado  combat- 
ter da  solo  a  solo,  avrebbe  con  lui  combattuto 
a  dieci  a  dicci ,  o  a  cinquanta  a  cinquanta,  o 
a  cento  a  cento.  E  '1  Re  Carlo  rispose  clic  avreb- 
be inviali  alcuni  suoi  Baroni  a  ricever  giura- 
mento dal  Re,  che  osserverebbe  cotaP  offerta, 
e  che  poi  ritornassero  essi  Ambasciadori  che 
loro  darebbe  il  suo  pegno  e  gaggio  di  balta- 
glia,  e  farebbe  lo  stesso  giuramento;  e  che  fra 
un  giorno  eleggerebbe  un  di  quei  partiti,  rhc 
gli  aveano  proposto,  e  che  si  concor(ierebl)ero 
del  luogo,  ove  si  avea  a  gire,  e  fra  che  tempo. 
Elesse  poscia  il  Re  Carlo  la  battaglia  ila  cento 
a  cento,  statuendo  che  ciascuno  di  es>i  nomi- 
nasse persone,  che  trattassero  del  luogo  e  del 
tempo,  ove  con  ogni  sicurezza  si  avesse  ciò  ad 
eseguire.  Inviò  il  Re  Pietro  per  tal  cagione  a 
Regio  Giovanni  di  Cannella  Catalano^  e  Rinal- 
do  de  Limoges  di  ^Messina. 

Avuta  infanto  notizia  il  Pontefice  di  ciò,  che 
in  Cicilia  avvenuto  era,  e  come  se  n'  era  inco- 
ronato il  Re  Pietro,  che  s»»  ne  intitolava  Re, 
avendone  scacciato  il  Re  Carlo,  come  era  ne- 
gozio, che  tanto  importava  alla  Sede  Aposto- 
lica, e  per  l'affezione  ancora,  che  portava  alla 
Casa  di  Francia,  cominciò  a  procedere  con  cen- 
sure ecclesiastiche  contro  il  Re  d'Aragona,  eil 
a  formargli  contra  il  processo,  fondandosi  par- 
ticolarmente sopra  la  sentenza,  che  Papa  In- 
nocenzio  quarto  diede  contra  1'  Imprradorc 
Federigo,  per  la  quale  il  prirò  dell'  Impero,  e 
dei  suoi  Regni  nel  Concilio  di  Lione  ,  dichia- 
rando il  Papa  Corrado  e  !Manfredi,  che  dopo 
Federigo  aveano  regnato^  tiranni  ed  usurpatori 
del  Regno,  con  molle  altre  ragioni,  che  qui  non 
é  uopo  di  addurre,  ma  appajono  nel  processo 
portalo  intiero  dal  Bzovio  ;  e  "1  Zurrita  niinu- 
taniente  le  scrive.  Chide,  giudicando  il  Ponte- 
fice clic  '1  Re  Pietro  fosse  incorso  nella  sco- 
munica, di' egli  nel  giorno  dcll'.Ascensione  avea 
pubblicata  in  Oivielo  contro  coloro,  che  aves- 
ser»  favoreggiali  i  Ciciliani  contro  il  Re  Carlo, 
pure  per  maggiormente  chiarirlo  ,  dimorando 
in  ^lontefiascone  innanzi  la  chiesa  di  S.  Fa- 
birino  ,  in  presenza  di  tutto  il  popolo  a' 9  di 
novembre,  coli' assistenza  dei  collegio  de' (Car- 
dinali dichiarò  il  Re  Pietro,  i  suoi  complici, 
satelliti  e  ministri  ,  ed  i  rubelli  dell'  Isola  di 
Cicilia  star  sottoposti  alla  sentenza  di  scomu- 
nica, quale  di  nuovo  contro  di  loro  aggravò, 
ordinandogli  che  tosto  si  partisse  dal  Reame 
di  Cicilia  ,  né  se  ne  intitolasse  Re,  né  conce- 
desse, come  tale,  privilrgj  a  niuno,  né  usur- 
passe alcuno  dominio,  o  potestà  sopra  quel  Re- 
gno in  pregiudizio  della  Chiesa,  e  del  Re  Car- 
lo ;  dichiarando  ancora  che,  se  '1  Re  d'Aragona 
non  comparisse  innanzi  la  Sede  .Apostolica  per 
tutto  il  giorno  della  Purificazione  della  Madre 
di  Cristo,  per  dare  intiera  soddisfazione,  e  ri- 
fare i  danni,  alla  Chiesa  Romana,  ed  al  Re  Carlo 
falli  in  Cicilia,  si  espoacano  i  suoi  beni,  e  dei 
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suoi  sr^iinri  nd  rspnrp  ornipnti  lil)rr,imf'iitp  da 
ci.isciin  fctlrU-  Cristiano,  jìiivandoli  <lc'  feiuU 
e  «liritti,  clic  Icnrano  dalla  chiesa,  ron  assol- 
vric  loro  vassalli  dal  i^iiiramcnlo  dì  fedeltà  ; 
rimanendo  sah o  il  suo  diiillo  al  Foiilrfice,  per 
privare  il  Re  di  Ara;;ona  de'  sii(;i  Regni,  e  Si- 
gnorie in  sua  asseuza,  passato  lo  staluito  ter- 
mine, ^la  tutti  colai  provvedimenti  ih  1  Pon- 
lelice,  imperriorehc  non  fu  cosi  il  volere  d'Id- 
dio, non  furono  bastcvoli  a  fare  clic  nò  il  Re 
Carlo  ricuperasse  qu<'ll' isola,  nù  che  la  per- 
desse il  Re  Pietro,  che  insignorito  se  n' n'era. 

Scrive  Raimondo  IMontaneio  che,  dimorando 
alla  Catena,  luogo  di  Calabria  sull'  opposta  riva 
assai  vicino  a  Messina,  la  maj^gior  parie  del- 
l'esercito del  Re  Carlo  col  Conte  di  Alansone 
.suo  nipote,  che,  come  detto  abbiamo,  era  di 
Francia  venuto  in  suo  soccorso,  ed  avuto  di 
ciò  contezza  gli  Almogavcri,  chiesero  al  Re 
Pietro  che  loro  dasse  licenza  di  passare  a  com- 
battere quel  luogo;  e  da  lui  ottenutala,  passa- 
rono il  Faro  colle  galee  a  mezza  notte,  e  nello 
schiarir  del  giorno  assalirono  la  Catona,  e  la 
presero  a  forza,  uccidendo  la  maggior  parte 
de' Francesi,  che  vi  erano,  e  combattendo  per 
lungo  spazio  di  tempo  il  palagio,  ove  albergava 
il  Conte,  imperciocché  si  erano  colà  raccolti 
molti  cavalieri  di  stima,  essendovi  ancora  in 
guardia  altro  buon  numero  di  genti;  e  concor- 
renrlovi  quasi  tutti  gli  Almogaveri  per  ingor- 
digia delle  ricche  spoglie,  che  vi  erano  dentro, 
alla  fine  l'espugnarono,  uccidendo  il  Conte,  e 
tutti  gli  altri,  che  con  lui  erano;  ed  essendo 
ancora  di  giorno,  si  ritirarono  senz'altro  in- 
toppo a  Messina.  Racconta  lo  slesso  un  antico 
autore  Ciciliano,  che  dice  esser  ciò  avvenuto 
a'  itì  di  novembre,  benché  non  dica  esservi 
morto  il  Conte  di  Alansone;  e  scrive  che  pas- 
sarono a  tal'  impresa  cinquemila  Almogaveri 
con  quindici  galee.  Narra  lo  stesso  Aelot,  con 
dir  di  più  che  la  gente,  che  dimorava  alla  Ca- 
tona, erano  cinquecento  cavalli  Francesi  del 
Papa,  che  avea  inviati  Re  Cai  lo  al  Fai-o.  senza 
nominare  altrimente  il  loro  capitano;  dopo  la 
qual  cosa,  scrive  lo  stesso  autore  Ciciliano, 
che  agi'  11  di  novembre  Federico  Mosca  Conte 
di  Modica,  che  stava  alla  Scaletta  con  gente 
di  guerra  e  tenea  cura  della  costa  di  Catania 
e  del  Val  di  Noto,  inviò  cinque  altri  mila  Al- 
mogaveri in  Calabria  a  danneggiare  i  circonvi- 
cini luoghi  di  Regio,  i  quali  posero  a  sacco 
ed  a  rovina.  Andavano  intanto  varj  messaggi 
da  un  Re  all'  altro  pel  trattato  del  duello,  aven- 
dosi a  stabilire  deputati  prr  dichiarare  il  gior- 
no, e '1  luogo  della  batt.iglia,  essendo  passati 
per  tal  cagione  ultimamente  a  Regio  Beltano 
di  (Cannella  e  Scimene»  di  Artcda. 

.\vvenneio  nello  stesso  anno  di  C.  mcclxxxii 
altri  notabili  avvenimenti  in  Romagna,  imper- 
ciocché essendo  entrato  in  quella  provincia  il 
Conte  Guido  di  Aloiilefeltro,  come  Dante  lae- 
coiita,  sagacissimo  Capitano  di  quell'età,  col- 
P  esercito  de' Ghibellini,  si  era  insignorito  di 
molti  luoghi,  non  ostante  che  'I  Pontefice,  per 
rimediare  a'  danni,  che  facea  il  Conte,  rimos- 
sone Bertoldo  C)rsino,  vi  avesse  messo  in  guar- 
dia Giovanni  d' Apia  valorosissimo  Capitano 
Francese,  il  quale,  per  tradimento  di  uno  dei 
^Manfredi,  avendo  ricuperato  Faenza  fu  poi  per 
la  sagarilà  del  Conte  con  tulli  i  suoi  rotto  a 
Forli;  jia  datogli  poi  per  compagno  il  Conte 
Guido    di   Monforte,  fu  di  Romagna   in    breve 


tempo  scacciato  il  Conte  di  !\ToliK<Ilir).  e  ri- 
cuperati per  la  chiesa  tutti  i  luoghi  che  occu- 
pati avea. 

Richiamò  intanto  il  Re  Carlo,  siccome  scrivs 
il  Corio,  da  Pairslina  il  Conte  Ruggiero  da  San- 
severino,  che  avea  rpirlla  regione  in  gf)veino, 
dopo  la  cui  |)artila  gravi  casi  colà  succedette- 
ro; inipf  reioerhè  il  Re  di  Armenia  coli'  .ijufo 
di  Abbaga  Inipi  radore  de' Tartari,  che  mandò 
in  sua  compagnia  Mangodamor  suo  fratello  eoa 
trentamila  cavalli  (con  ambedue  i  quali  Prin- 
cipi ,  secondoehc  detto  abbiamo  ,  si  era  colle- 
gato  per  mezzo  de'siioi  Ambasciadori  il  Re  Car- 
lo), passarono  in  Soria,  e  dopo  varj  conflitti  per 
tradimento  di  ini  Capitano  Tariaro,  che  ne  fu 
perciò  fatto  nutrire  dall' Imperadore  Abbaga, 
furono  rotti  ,  e  posti  in  fuga  gli  Arnreni  dal 
Soldano  di  Egitto,  il  quale  col  favor  della  vit- 
toria, come  scrive  il  IJoccarcio  ne'  Casi  degli 
uomini  illustri  ,  occupò  la  maggior  parte  dei 
luoghi  che  nel  Reame  di  Gerusalemme  si  tereano 
per  Carlo;  e  "1  Re  di  Tunisi,  tosto  che  fu  l'i- 
sola di  Cicilia  occupata  da'Catalani.  non  voIIr 
né  anche  piri  pagargli  il  pattuito  tributo:  co»i 
le  sciagure  e  i  danni  non  vengmio  mai  soli  ! 
Passò  ancora  nello  stesso  tempo  per  Firenze, 
come  scrivono  Giacchetto  Malaspina  e '1  \'illairi 
Carlo  Principe  di  Salerno,  che  veniva  da  Pro- 
venza, per  ritrovarsi  col  padre  alla  gueiia  di 
Cicilia,  ricevuto  da'  Fiorentini  con  grandissimo 
onore  per  la  fama,  che  si  era  sparsa  della  sua 
virtù,  e  per  1'  amistà,  eh'  era  fra  di  loro,  per 
lasciare  in  quella  città  alenila  memoria  della 
sua  venuta,  vi  armò  tre  Cavalieri  della  famiglia 
Cuondelmonte. 

Nel  principio  poscia  di  1  nuovo  anno  di  Cri- 
sto MCf.LXXxin,  furono  eletti  da  Carlo  e  dal  Re 
Pietro  ,  come  ancora  si  vede  ne'  reali  archivj, 
sei  Cavalieri  pei-  ciascuno  di  loro  per  dar  com- 
pimento al  desi  inalo  duello.  Furono  i  Fran- 
cesi, Giordano  dell'Isola,  Giovanni  Visconte  di 
Temblajo,  Giacomo  di  Brussone  ,  Eustaeiiio  di 
Aidicurt,  Giovanni  de' Nisi  e  Gilio  de' Salsi: 
ed  i  Catalani,  D.  Guglielmo  di  Castelnuovo , 
D.  Ruix  Scimenes  de  Luna,  Castellano  di  Ca- 
stro Giovanni  e  Gagliano  .  D.  Pietro  di  Que- 
ralt,  D.  Scimeno  di  Arteda,  Ridolfo  Emanuele 
da  Trapani  e  Rinaldo  di  Limoges  da  !\Iessina. 
Questi  dodici  Cavalieri  d'accordo  fra  i  due  Re 
aveano  ad  eleggere  e  statuire  il  campo  e  di- 
chiarare il  termine  della  battaglia,  fi-a  il  quale 
potessero  i  due  Re  comodamente  venirvi  coi 
loro  compagni.  Or  assembratisi  più  volte  per 
terminare  tal  negozio,  furono  alla  fine  di  ac- 
cordo, che  si  combattesse  nella  giurisdizione 
del  Re  d'  Inghilterra  nella  città  di  Bordeos  in 
Guascogna  nel  campo,  o  piazza,  che'l  Re 
Odoardo  eletta  avesse,  e  gli  fosse  parsa  più  con- 
venevole pel  numero  delie  persone,  che  aveano 
a  combattere:  il  qual  campo  avea  ad  esser  fer- 
rato, ed  impalizzato  con  ogni  dovuta  diligenza, 
avendo  a  combattervi  persone  di  tanta  stima. 
Fu  stabilito  il  termine  per  comparire  innanzi 
al  Re  d'  Inghilterra  o  innanzi  al  suo  Luogote- 
nente, ovvero  innanzi  a  ipiella  persona,  eh'  ei 
stabilita  avesse,  e'I  giorno,  in  cui  si  aveano  X 
presentare  alla  battaglia  ,  die  fu  il  primo  del 
mese  di  giugno  vegnente.  Ortlinarorio  ancora 
che,  se  il  Re  d'  Inghiltcri-a  non  avesse  invialo 
iriuno,  si  fossero  presentali  innanzi  al  Gover- 
nadore  di  Bor-deos  ,  e  che  ,  quando  si  avea  a 
fare  la  battaglia  non  vi  fosse  stata  gente  armala 
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i\r\  Re  d'In^liiUrrra,  fuorché  se  egli  vi  fossi" 
«li  persoiiH  iiilervoinito  :  chi'  fossero  obbligali  i 
«lue  Re  ili  aspettare  il  Re  Uiloardo,  o  sua  ri- 
sposta trenta  giorni  dopo  il  termine  statuito,  e 
clic  dovessero  pr()euraie  c()n  ogni  possibil  modo 
ch'egli  personalmente  v'intervenisse,  e  ricevesse 
i  gaggi  ;  e  clic  nel  tempo,  che  dimorassero  in 
(iiiasrogna,  e  per  otto  giorni  dopo  del  termine 
statuito  fosse  tregua  fra  tutti,  per  poter  cia- 
scuno di  essi  gire  e  ritornare,  ove  più  piaciuto 
gli  fosse  :  e  che  quello,  che  mancasse  di  non 
ritrovarsi  al  duello  in  quel  luogo  e  tempo  colle 
dette  condizioni,  non  essendovi  legittimo  impe- 
dimento di  sua  persona,  fosse  per  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  riputato  per  uomo  vinto,  sper- 
giuro, falso,  infedele,  traditore,  e  non  potesse 
sirvii-si  per  l'avvenire  del  titolo  e  dell' autori- 
tà e  preminenza  reale,  rimanendo  ancora  privo 
di  ogni  altra  autorità  e  grandezza,  come  ripro- 
vato, ed  infame.  Queste  furono  le  condizioni 
daModici  Cavalieri  stabilite,  le  quali  giurarono 
di  osservare  intieramente  i  due  Re  l' ultimo 
giorno  di  dicembre  ;  e  perchè  più  fermamente 
si  osservassero,  nominò  ciascuno  di  essi  quaran- 
ta Cavalieri,  che  parimente  il  giurarono  e  pro- 
misero, con  aggiungervi  che,  se  i  loro  Signori 
avessero  in  nulla  al  dovuto  giuramento  man- 
cato, da'  loro  servigj,  e  dalle  loro  Corti  par- 
tir si  dovessero,  come  di  Re  mancatori  della 
loro  fede,  spergiuri,  e  disleali,  come  appunto 
scrive  il  Zurrita,  il  quale  tutto  ciò  ha  cavato 
dagli  originali  istrumenti,  che  si  fecei'O  per  tale 
affare  in  Catania. 

Non  ritrovo  ne'  reali  archivj  farsi  menzione 
de' nomi  de' cento  Cavalieri  Francesi  destinati 
a  cosi  famoso  duello,  né  da  ninno  degli  autori, 
che  hanno  trattato  degli  avvenimenti  del  Rea- 
jnc.  Ne  racconta  solo  alcuni  degli  Spajnuoli  il 
Zurrita,  onde  ho  voluto  qui  porli,  spiacendomi 
»li  non  averli  tutti,  per  fare  di  loro  onorevol 
jiieinoria,  come  scelti  fra  tanti  a  così  nolabil 
alto.  E  sono  i  seguenti  :  D.  Arnaldo  Ruggiero 
Conte  di  Pallas,  Armcngol  Conte  di  Urgel,  Don 
Pietro  Ferdinando  Signor  d'Ycara,  fratello  del 
Re  D.  Giacomo,  Peres  d'  Aragona  suo  figlio  (  il 
(juale,  come  scrive  Raimondo  ^Monlanero,  volle 
il  Re  suo  padre  che  si  ritrovasse  con  lui  in 
{juella  battaglia,  e  che  |)er  tal  cagione  coman- 
dasse che  lasciasse  il  carico  d'Ammiraglio,  che 
si  diede  a  Ruggiero  di  Lauria  ;  il  c'ie  se  fosse 
vero,  non  sarebbe  stalo  tolto,  come  scrive 
Aclot,  colai  ufficio  a  D.  Giacomo  per  aver  con- 
tro l'ordine  del  padre  assalilo  Regio,  come 
detto  abbiamo),  D.  Lopes  Ferree  de  Luna,  Pon- 
ce de  Rebellas,  D.  Sancio  di  Anlillon,  Pietro 
Arnaldo  de  Bottonac.  Alaimo  di  Lenlino,  Mae- 
stro Giustiziere  di  Cicilia,  Balduino  di  Venfi- 
miglia  Conte  d' Isca  maggiore,  Federico  Mosca 
Conte  di  Modica,  Orlando  d'Appello,  Gualtieri 
di  Calalagirone,  Bernardo  Ruggiero  d'Eril,  l'Am- 
miraglio Ruggiero  di  Lauria,  Lope  Ferrenc  de 
AlroUIlo,  Bernardo  di  Monpaone,  Pietro  Gar- 
ci'x  de  Nuex,  Bellr.iiio  ili  Belpuc,  Guglielmo  di 
Beliera,  Garsia  Saueex  d'Arazuri,  Scinien  Lo- 
}ies  d'Embun,  Raimondo  di  Molina,  Simone  de 
Xlor,  Blasco  Mazza  de  Galanur,  Gilio  Ruix  de 
INIontuegna,  Garsia  Ainaldo  de  Cil,  Berlingieri 
de  Offigato,  Arnaldo  de  Villafranca,  Raimondo 
de  Cartoda,  Giacomo  de  Oblillars,  Cruerrau 
<r  Ascoiie,  Stefano  Nugnes  e  Blasco  de  Alascia. 
Or  Concluso  tutto  quello,  ch'era  mestieri  per 
lo  dcblinalo  ducllo;  il  Re  Pietro ,  tcuiccdo  che 


in  sua  assenza  il  Principe  di  Salerno,  e  gli  al- 
tri stimati  Capitani  di  Carlo  avessero  assalita 
la  Cicilia,  e  cagionatogli  in  essa  notabil  dan- 
no, deliberò  di  lasciarla  in  governo,  che  non 
avesse  avuto  a  temere  di  nulla.  Inviò  dunque 
con  (piatirò  galee  D.  Ruix  Scimencs  de  Luna 
a  condurre  in  Cicilia  la  Regina  Costanza  sua 
moglie  con  D.  Giacomo,  D.  Federico  e  D.  Vio- 
lante suoi  figliuoli,  acciocché  dimorassero  nel- 
r  isola  per  tener  a  freno  i  Ciciliani,  e  loro  dar 
anche  a  divedere  che,  lasciando  cosi  cari  pe- 
gni in  loro  potere,  non  si  sarebbe  dimenticato 
di  difenderli.  Significò  ancora  a  D.  Alfonso  suo 
primogenito  e  general  Vicario  ne'  Reami  di 
Spagna  ciò,  che  si  era  statuito,  e  gli  comandò 
che  apparecchiasse  quaranta  Cavalieri  de'  mi- 
gliori, e  più  valorosi,  che  colà  erano,  e  glie- 
l' inviasse  alla  frontiera  di  Bearne ,  acciocché 
potesse  scegliere  da  quelli,  e  dai  Cavalieri,  che 
seco  givano ,  i  più  atti  ad  entrare  alla  desti- 
nata battaglia.  Propose  il  Re  Pietro,  prima  di 
gire  al  duello,  di  passare  in  Calabria,  e  segui- 
tare il  Re  Carlo  in  guisa  tale,  che  1'  avesse 
costretto  o  di  venire  seco  a  battaglia ,  o  di 
partirsi  da  quella  regione ,  imperciocché  avea 
avuto  contezza,  come  il  Zurrita  scrive,  che 
molli  luoghi  stavano  alterati  per  rubellarsi;  e 
quelli  di  Regio  gli  offerivano  che,  passandovi 
egli  in  persona ,  1'  avrebbero  ricevuto  per  Si- 
gnore. Deliberato  dunque  di  farvi  guerra,  va- 
licò il  Faro  col  suo  esercito.  Il  quale  intendi- 
mento significato  a  Carlo,  considerando  eh'  era 
di  là  partila  la  sua  armala,  e  eh*  egli  non  era 
bastevole  né  a  difendersi  in  campagna ,  né  a 
difender  Regio ,  e  gli  altri  luoghi  di  quelle 
riviere,  di  coli  si  parti,  lasciando  in  essa  città 
il  Principe  Carlo ,  il  quale ,  per  la  stessa  ca- 
gione non  tenendovisi  sicuro ,  anch'  egli  fuori 
ne  uscì ,  e  ne  andò  al  piano  di  S.  Martino , 
dando  a  vedere  che  volea  colà  combattere  col 
Re  Pietro.  ìMa  quei  di  Regio ,  trattando  di 
rendersi  all'Aragonese,  che  slimava  mollo  quel 
luogo,  per  essere  il  primo  di  Calabria  volto  alla 
Cicilia  sopra  la  marina  del  Faro ,  gli  avvisa- 
rono tosto  che  i  Francesi  eran  via  partiti:  onde 
il  Re  Pietro  a'  i4  di  febbrajo  vi  pas^ò  eoa  una 
galea ,  recando  in  sua  compagnia  Alaimo  di 
Lentirio,  Bernardo  di  Pictratagliata,  e  Bellrano 
di  Cannella;  e  lietamente  ricevuto  dai  Regia- 
ni,  vi  passò  poi  subito  tutta  l'armata,  sulla 
quale  erano  trecento  cavalli  e  cinquemila  Al- 
mogaveri;  la  novella  della  cui  venuta,  sparsasi 
per  le  circonvicine  regioni  ,  cagionò  che  se  gli 
rendessero  la  Motta,  San  Lucilo,  Sant'Agata, 
Ponledattilo  ed  altri  luoghi,  e  con  essi  la  città 
di  Girace.  Dopo  la  qual  cosa  un  giorno ,  che 
fu  il  ventesimo  di  febbrajo,  usci  il  Re  Pietro 
da  Regio  con  trenta  Almogaveri ,  ed  un  sol 
cavaliere  ,  e  fu  a  riconoscere  il  sito  e  la  for- 
tezza di  Sinopoli  e  Seminara,  ove  stava  ripar- 
tita la  maggior  parte  dell'esercito  del  Re  Car- 
lo, e  di  là  passò  a  Solano,  ove  avea  avuto  novella 
di  certa  gente  da  cavallo ,  che  stava  in  Gras- 
sana ,  ch'erano  presso  a  cinquecento  Proven- 
zali, di  cui  era  Capitano  Raimondo  del  Balzo, 
fratello  di  Bertrando  Conte  di  Avellino.  Inviò 
alcune  compagnie  di  Almogaveri,  perchè  com- 
ballesscro  quel  luogo,  i  quali  di  notte  tempo 
assalitolo  all'improvviso,  subitamente  il  pre- 
sero, uccidendo  la  maggior  parte  de'  Francesi, 
che  colà  erano;  e,  fatto  prigione  Raimondo, 
uccibcro  ancor  lui,  scuita  conoscerlo;  e  quelli. 
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rlip  vin    fuggirono  ,  ti  ealvarono   nella  foltezza  U 
de'  h  escili  di  quella  montagna. 

A'  i3    poi  del  mese   di  marzo    rolla  maggior 
parte  del  suo  esercito  uscì  il  Re  Pietro  da   So- 
lano noli'  inchinar  del   sole,  per  gire   a   com- 
battere Seminara;  imperciocché  stavano  in  pro- 
«idio  di    quel  luogo,  eh'  era  de'  più  stimati    di 
Calabria,    da  ottocento  cavalli  tra  Provenzali  e 
Francesi .  Si  avea  a  camminare    per  la  monta- 
gna di    Solano,  eh'  era  un  passo  asprissimo  ,  e 
molto    ^difficile    con   boschi   di  strana   foltezza. 
Fece  dunque    porre    alcune  squadre    d'  Almo- 
gaveri  in  guardia  di  quel  passo  ;  e   partendosi 
con    tutta    la  sua  gente    ad    un'ora    di  notte, 
passò    la  montagna  senza  intoppo   alcuno.  Gi- 
vano innanzi  quaranta   cavalieri  e  duemila  Al- 
mogaveri,  i  quali,  giugnendo  improvvisi  in  Se- 
minara, prima  che  quei  cittadini    si  ponessero 
iu  difesa,  guadagnarono  una  porta,  ed  alcune 
toni  del  muro  volte  a    mezzogiorno:  venendo 
loro   all'  incontro  senza  niun  ordino  i  Francesi, 
furono    de'  primi  ad  entrar   colle   loro  compa- 
gnie Bernardo  di  Pietratagliata  e  Pietro  Arnaldo 
fli    Bottonac  ;  il    quale,   camminando    verso   la 

?iazza ,  si  azzuffò  con  un  grosso  drappello  di 
rnncesi ,  che  colà  aveano  fatto  testa  ,  e  per 
1'  altra  parte  Bernardo  andò  discorrendo  per 
le  strade,  combattendo  co'  nemici,  che  furono 
per  ogni  parte  vinti  e  econfitti ,  con  rimaner 
prigione  il  lor  Capitano  nominato  Raimondo  di 
Villanuova:  e  saccheggiata  parimente  con  poco 
conlfasto  la  città  ,  vi  fu  ferito  di  una  pietra 
Bernardo,  che  valorosamente  combattette  fra' 
primi.  Fortificò  il  Re  e  munì  di  soldati  Semi- 
nara, e  tutti  gli  altri  luoghi,  che  in  Calabria 
oi'cupati  avrà  ,  lasciandovi  in  guardia  cinque- 
cento cavalli  e  duemila  Almogaveri,  acciocché 
fionteggiassero  al  Principe  Carlo  ,  che  vi  era 
rimasto,  essendosi  già  il  padre  avviato  jier  pas- 
sare in  Francia,  e  di  là  a  Bordeos  al  destinato 
duello.  Inviò  il  Principe  in  Napoli  Adinulfo 
di  Aquino  Conte  della  Cerra,  Consigliere  e  fa- 
migliare del  Re  suo  padre,  a  trattare  co'  IVapo- 
letani  alcuni  gravissmii  affari ,  che  nel  reale 
archivio  vengono  taciuti;  nella  cui  lettera  di 
credenza  indirizzata  a'  ]\npok'lani  cosi  cavalie- 
ri, come  popolari,  loro  dà  conio  come  era  egli 
passato  da  Regio  al  piano  di  S.  iMartino,  per 
consiglio  de' Conti  di  Alansone ,  d''Artois  e  di 
Borgogna,  di  Giovanni  di  Monforte  Conte  di 
Squillace ,  di  esso  Adinulfo  d'  Aquino  Conte 
della  Cerra,  di  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catan- 
zaro e  di  altri  Cavalieri  e  Baroni  in  gran  nu- 
mero, che  seco  erano. 

Ma  il  Re  Pietro,  dopo  il  fatto  acquisto ,  ri- 
tornalo in  ìMessina,  fece  mtinire  e  gucrni  di  sol- 
dati Catalani,  Aragonesi  e  Ciciliani,  in  guisa  tale 
che  stessero  gli  uni  cogli  altri  insieme  mischia- 
ti, tutte  le  Rocche,  e  più  importanti  luoghi 
dell'isola,  favoreggiando,  come  savissimo  Re, 
e  dando  più  luogo  nel  governo  a  quella  parte 
de'  Baroni  Ciciliani,  a  cui  conveniva  che  dimo- 
rasse la  Cicilia  sotto  il  suo  dominio,  acciocché, 
mossi  dal  proprio  comodo,  fossero  più  fedeli  e 
costanti  nel  suo  servigio.  Dopo  la  qual  cosa 
giunse  a' 12  del  mese  d'aprile  con  alcuni  sol- 
dati Aragonesi  e  Catalani  D.  Pietro  Signore 
di  Ajerbe  fratello  del  Re,  e  nel  venerdì  santo, 
che  fu  a' 22  dello  stesso  mese,  entrò  in  ÌMessi- 
na  la  Regina  Costanza  con  Giacomo',  Federico 
e  Violante  suoi  figliuoli,  ove  fu  ricevuta  (cosi 
sono  varj  e  mutabili  gli  avvenimenti  delle  cu3c 


NAPOLI  S-'g 

umane!)  con  gran  trionfo  e  festa  da' Ciciliani, 
parendo  loro  di  ritornare  all'  ubbidienza  dei 
loro  antichi  e  naturali  Signori.  Celebrò  il  Re 
Pietro  in  Messina  con  gran  pompa,  e  solennit'i 
la  festa  di  Pasqua,  e  nel  seguente  lunedi  armò 
Cavalieri  D.  Guglielmo  Galcerano  di  Cartella, 
che  fu  uno  de'  più  prodi  e  stimati  Cavalieri 
di  quei  tempi,  il  quale  creò  poscia  Conte  di 
Catanzaro. 

Racconta  nelle  sue  Novelle  Giovanni  Boccac- 
cio, che  visse  poco  tempo  dopo,  che  facendosi 
spessi  torniamenti,  efesie  dopo  P ottenuta  vit- 
toria dal  Re,  avvenne  c!ie  si  accese  focosamente 
di  Ini  in  Palermo  una  bella  e  giovane  donna 
Fiorentina,  che  Lisa  ebbe  nome,  figliuola  unica 
di  Bernardo  Puccini,  speziale,  molto  agiato  di 
beni  di  fortuna;  e  che  divenutane  per  l'amo- 
rosa passione  inferma,  né  scampo,  o  rimedio 
al  suo  male  ritrovando,  significò  alla  fine  al  Re 
per  Minuccio  Musico,  ed  uomo  di  Corte  il  suo 
male:  il  perchè  di  lei  divenuto  compassione- 
vole il  Re,  ritrovata  altra  cagione,  andò  a  casa 
del  padre  a  vederla  ;  e  graziosamente  confor- 
tatala, risanar  la  fece,  e  non  molto  dopo  gito 
colla  Regina  e  con  molti  de'  suoi  Baroni  di 
nuovo  a  ritrovarla,  e  raccontato  a  tutti  il  fer- 
rrnle  amore  della  Lisa  verso  di  lui ,  dandogli 
un  sol  bacio,  a  Perdicene  nobile  giovane,  ma 
povero,  la  maritò,  dandogli  in  dote,  oltre  a 
molte  gioje,  che  la  Regina  le  donò,  Ceffalù  e 
Calatabellotta  ,  due  ricche  castella  dell'  isola  : 
la  qiial  cosa  notabilmente  gli  animi  de'  Ciciliani 
affezionò. 

I\Ia  comunque  ciò  avvenisse,  il  Re  Pietro  tre 
giorni  dopo  la  venuta  della  Regina,  confortan» 
do  in  prima,  ed  animando  alla  sua  fede  i  Mes- 
sinesi, acciocché  valorosamente  si  difendessero 
dalla  guerra,  che  loro  avrebbero  fatta  i  Fran- 
cesi, con  dire  che  lasciava  in  loro  potere  la 
moglie  e  i  figliuoli  ,  che  sarebbero  stati  con 
loro  a  parte  di  qualunque  evento  di  fortuna, 
dichiarò  loro  che  V  Infante  D.  Giacomo  avea 
a  succedere  in  quel  Regno,  al  quale,  ed  alla 
Regina  sua  madre  ordinò  che  avessero  ,  eonie 
alla  sua  medesima  persona,  ubbidito.  Lasciò  per 
principali  nel  suo  consiglio  il  poco  anzi  nomi- 
nato D.  Guglielmo  Galcerano ,  il  quale  creò 
Vicario  del  Regno,  Alaimo  di  Lentino  gran  Giu- 
stiziere, Giovanni  di  Procida,  che  parimente 
armò  Cavaliere ,  e  Ruggiero  di  Lauria  creato 
Ammiraglio  e  Generale  dell'  armata,  che  avea 
a  rimanere  in  guardia,  e  difesa  dell'isola,  la- 
sciando di  gire  al  duello.  Diede  all'ora  mede- 
sima ad  Alaimo  di  Lentino  le  castella  di  Bi- 
chieri,  Paluzzuolo  e  Odogrillo;  ed  in  segno  del 
molto  amoie,  che  gli  portava,  gli  donò  il  suo 
proprio  cavallo,  la  lancia,  la  spada,  una  celata 
molto  ricca  e  'i  suo  scudo,  al  cui  consiglio  e 
governo  rimanea  particolarmente  raccomandata 
non  solo  la  persona  della  Regina  e  degl'Infan- 
ti, ma  parimente  lutto  lo  Stato  del  Regno;  e 
finalmente  comandò  all'Ammirante  che  tenesse 
all'  ordine  e  bene  armate  venticinque  galee  di 
soldati  Catalani,  Italiani,  ed  Aragonesi.  Parti 
poi  per  Catania  e  fu  a  Calatagirone,  per  assicu- 
rarsi di  Gualtieri  di  Calatagirone,  che  tentava 
di  rubellarscgli ,  e  di  là  amlò  a  Palermo,  ove 
fece  giurare  per  suo  successore  l' Infante  D. 
Giacomo;  ed  indi  passò  al  I\linco ,  ed  a  Tra- 
pani ,  ove  P  attcndeano  quattro  galee  armate 
con  alcuni  altri  vascelli  ;  delle  quali  galee  era- 
no Capitani   Raimondo   Marcbct  e  Berlingiero 
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ìkT.iji>li,  n!  liiili.iiTalosi  «opr.-i  osso  j  si  nvviò  aH.i 
>olta  di  S.iKlc^na.ix'ip.issan' a  liiiidcos  agli  ii 
«lei  mese  ili   tiiai,':,'io. 

Ma  il  \\r  Cai  Io,  lancialo  siin  Vicario  nel  Hca 
ì»c  il  (ìgliiiiiln  Cai-I(),  passò  in  Toscana^  invian- 
do al  Pi>iilc(icc  i  rarlclli  «ella  disfida  da  lui 
lalta  al  Ke  Pi'"lro,  srnza  nò  anrlir  vederlo  <Ii 
presenza,  rome  lo  stesso  l'onlefire  dice  nel  suo 
Breve,  o  lettera,  pel  quale  sotto  pena  di  seo- 
inimica  ordina  al  Re  Odoardo  d"  Ingliillerra. 
«•d  a  ciascun  altro  suo  Liid^olenento .  o  Mini- 
ci ro,  che  non  permetta  che  nella  sua  giiiiisdi- 
7Ìone  colale  eondjattimento  a!)liia  etTeftn,  non 
«•sscndo  state  bastevoli  lo  sue  annnonizioni  a  far 
che  Carlo  frastornasse  la  slatnila  impresa.  Dalla 
qii al  cosa,  e  dal  vedersi  per  lo  p-  ovvisioiìi  f;>tto 
nel  reale  archivio  cho  i  Re  Carlo  mai  non 
l>arti  dal  Roamo,  né  fu  in  Roma,  da  che  so  no 
ritornò  in  Napoli  per  la  ruhellione  di  Palermo, 
^e  non  quando  volle  nllitn. unente  passare  in 
Bordeos,  dopo  appimfato  il  duello,  si  scorf!;i^  il 
{gravissimo  orrore  preso  da  Giacchelto  Malaspi- 
na,  da  Giovanni  Villini  e  dagli  ali  ri,  che  gli 
lianno  segnili,  quando  di  vsero  che  '1  duello  si 
conchinse,  o  stalui  innan/.i  al  Pontefice,  e  con 
6UO  consiMitimento,  la  qnal  cosa  mai  non  av- 
venne ;  anzi  il  Pontefiee  con  ogni  suo  potere 
si  adoperò  per  isfurharlo,  e  far  elie  non  venisse 
ad  cfTetto,  impoici)eehè  sarohhe  stati  laida  e 
scoiivenevol  cosa  che  non  sol  .Martino,  che  fu 
dotato  di  santi  e  lodevoli  costumi,  ma  qualun- 
que altro  Pontefice,  sedendo  in  (jucl  sacro  seg- 
gio, ed  essendo  Principe  delle  cose  saere,  avesse 
consentito  che  in  sua  presenza  si  propones- 
sero disfido,  e  s' ingaggiassero  battaglie  fra  uo- 
mini, che  ugualmente  professavano  la  fede  di 
Cristo,  essendo  opera  alFatlo  contraria  alla  sua 
santa  logge. 

Fu  raccolto  Carlo  con  ogni  possibile  onore, 
•:  dimostrazione  di  vera  amistà  da'  Fiorenlinij 
nella  cui  città  giunse  a'  i4  di  marzo  proferen- 
«loglisi  molti  cavalieri  e  cittadini  di  essa  città, 
•  li  ossero  fia  il  numero  do'  cento,  che  avevano 
a  combattere:  ma  egli,  armalin<'  otto  Cavalieri 
fra  Fiorentini,  Pistojesi  e  Lucchesi,  passò  al 
EMO  viaggio  verso  Francia.  Non  ho  potuto,  per 
mancamento  di  scritture,  e  j)er  non  farsene  nò 
.•incile  menziono  ne'i-oali  arcliivj.  rinvenire,  co- 
me detto  abbiamo,  il  nome  di  ninno  do'  conio 
cavalieri,  cho  furono  destinali  suoi  compagni 
jiol  duellr)  da  Carlo.  Dice  solo  il  Villani  cho 
^o  gli  |)roferser(>  i  migliori  cavalieri  di  armi  del 
riondo,  di  più  di  cinquecento,  e  che  la  mag- 
};ior  parte  furono  Francesi  e  Provenzali,  con 
.dcun  altro  valoroso  cavaliere  Regnicolo,  Ita- 
liano e  Tedesco.  Venne  poi  il  Re  Carlo  a  Luc- 
ca, e  di  là  s'imbarcò  alla  spiaggia  di  Mutronc 
bopra  sedi,  i  galee  venuto  di  Provenza,  ed  au- 
donne  a  Marsiglia,  e  di  là  in  Francia,  per  es- 
aere  alla  promossa  battaglia;  e  dimoralo  pochi 
f^iorni  a  Parigi,  postosi  co' suoi  compagni  al- 
l'ordine di  armi  e  di  cavalli,  parli  col  Re  Fi- 
lippo suo  nipote,  con  molta  Baronia,  e  con  ben 
tremila  cavalli  armati,  por  andare  a  Bordcos. 
Ma  giunti  una  giornata  presso  dotta  città,  scrive 
il  Villani,  gran  partigiano  o  favoreggiatore  di 
Carlo,  che  si  fermò  il  Re  Filippo  con  tutti  i 
suoi,  e  passò  solo  innanzi  il  Re  di  Cicilia  coi 
conto  cavalieri  al  luogo  del  duello.  Intanto  il 
l'onlcficc,  non  volendo  a  patto  alcuno  che  co- 
1<il  cosa  succedesse,  avca  inviato  in  Francia 
Giovaiuii  Colei,  Cardinale  di  Saula  Cecilia  or- 


dinandogli elio  passasse  a  Boni*  os,  e,  solto  pena 
di  scomunica  o  d' iutordetlo ,  proibisse  al  Re 
(hloardo,  ed  a  qualsivoglia  altro  suo  ministro 
clic  non  assicurasse  il  campo,  nò  assistesse  alla 
battaglia;  od  acciocché  con  più  sicurezza  si 
sturbasse  il  duello,  non  contento  di  ciò  che  al 
Legalo  commesso  avca,  scrisse  una  lettera  al 
Re  Odoardo,  la  quale  noli'  archivio  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  originalmente  si  conserva,  ed  è 
dal  Bzovio  rapportata  a   pag.  8c)i. 

Ma  di  ciò  nulla  sapendo  il  Re  Pietro,  im- 
barcatosi in  'rrajìani ,  navigò  con  molla  fretta 
verso  Sai'degna  :  pure  impedito  quaranta  miglia 
vicino  all'isola  da  vento  contrario,  falle  rinfor- 
zare di  rematori  duo  galee,  non  ostante  che 
Raimondo  Marchet  gli  significasse  cho  si  ospo- 
nea  a  notabil  pericolo,  per  ossero  quella  costa 
sempre  piena  di  corsari,  a  forza  di  remi  si 
condusse  a  Cagliari ,  e  scose  con  pochi  fami- 
gli iri  in  terra,  per  alquanto  rinfrescarsi;  e  iiii- 
bare  itosi  di  nuovo,  navigò  a  vela  ed  a  remi 
trenta  miglia,  finche,  tornando  a  soffiar  vento 
da  ponente,  fu  forzato  a  giro  verso  Harbaria,  e 
con  quel  vento  alPorsa  navigando  un  di  e  una 
notte  giunse  presso  la  spiaggia  di  Alcol,  nella 
cui  costa  si  mutò  il  vento,  e  con  esso  fclice- 
monlo  navigando,  scopri  il  terzo  giorno  Minò- 
rica,  e  di  là  per  coola  di  Valenza  giunse  al  Grao 
di  Cullerà,  ove  sbarcalo  in  terra  di  notte  tempo 
con  tre  soli  compagni,  venne  altro  giorno,  che 
fu  il   17  di  maggio,  alla  città  di  Valenza. 

Dimorava  l'Infante  D.  Alfunso  a  Saragosa,  e 
non  ostante  che  si  avoa  pensato  che  '1  Re  suo 
padre  fosso  sbarcalo  alla  spiaggia  di  Barcellona, 
avoa  destinate  persone  por  tutta  la  costa  di 
Catalogna  e  di  Valenza,  perche  giungendo  il 
Re,  l'avessero  awi.sato  di  quello  che  gli  avca 
provveduto,  e  dolio  novelle  avute  da  Francia, 
e  da  Guascogna  pel  campo  franco,  che  dar  si 
dovea  por  la  battaglia.  Ordinò  il  Re  Pietro, 
dimorando  in  Valenza,  che  i  cavalieri  Arago- 
nesi e  Catalani  radunati  dall'Infante,  ch'erano 
in  Jacca  ci\  in  Bearne,  si  avviassero  verso  Gua- 
scogna, ove  inviò  D.  Gilberto  di  Cruillas,  per 
sapere  so  si  darebbe  la  sicurezza  per  combat- 
tere. Dico  il  Zurrita  che,  oltre  i  cavalieri  che 
avea  scelli  D.  Alfonso,  per  cavarne  i  cento  per 
la  battaglia,  si  offersero  al  Re  Pietro,  come  an- 
cora il  Villani  scrive,  grosso  numero  di  altri 
cavalieri  Spagnuoli,  Italiani  di  parte  Ghibelli- 
na, e  Tedeschi  partigiani  della  Casa  di  Svovia, 
soggiugnendo  elio  fino  un  figliuolo  del  Re  di 
Marocco,  ch'ora  il  più  bravo  e  stimalo  Cava- 
licr  di  Barbarla,  si  offerse  di  servirlo,  con  pro- 
mettere, se  usciva  vivo  dalla  battaglia,  di  farsi 
Cristiano. 

Scrive  ancora  il  Zurrita  parlicolarmeiito  i 
nomi  di  coloro  ,  che  per  cosi  grande  azione 
scelse  l'Infante  D.  Alfonso:  onde  anche  ho  vo- 
luto qui  porH,  tanto  maggiormente  che  molti 
delle  loro  schiavile  allignarono  in  Cicilia  e  nel 
nostro  Reame,  dispiacendomi  di  non  poter  fare 
il  somigliante  di  quei  di  Carlo,  per  colpa,  come 
altre  volle  ho  dello,  dogli  autori  di  quei  tem- 
pi, che  i  loro  nomi  tacquero.  Furono  dunque 
del  Principato  di  Catalogna,  Ponzio  Ugo,  Conte 
de  Ampurias  ,  D.  Dalmao  de  Roccaberti ,  D. 
Bernardo  de  Cenloglia,  Americo  e  Gilberto  di 
Centeglia  suoi  figliuoli,  D.  Raimondo  de  Mon- 
cada  Signore  d'  Albalatto,  D.  Guglielmo  Poral- 
ta  Raimondo  de  Villainur,  Arnaldo  de  Corsa- 
vi; Bernardo  Ujjo  de  Scrraliinga  ,  Jasbcrlo  de 
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Pau,  Bcienguer  de  Uniols  ,  Arnau  Giiillea  de 
Caitaja,  Arnaldo  de  Villadcinan,  Raimondo  de 
Cabrerà,  Guerrau  de  Cervellon,  Berlinoieri  de 
Efliensa,  Alamanno  de  Cervellon,  Berlingiero 
Puehuert,  Gugliflmo  de  Anglesola,  Bernardo  e 
Gaicerano  de  Anglesola,  Raimondetto  e  Raimon- 
do de  Anglesola,  Raimondo  de  Cervera,  Marco 
de  Santa  Eugenia,  Jacopo  di  Bessora,  Guglicl- 
n)0  di  Caulerj,  Arnaldo  di  Fossa,  Raimondo  Fole, 
Raimondo  Ruggiero, Gaicerano  di  Pino,  Raimondo 
d'Urg,  Guglielmo  Raimondo  de  Jossa,  Berlingieri 
de  Mongcnis,  Guglielmo, de  Almenara,  Raimondo 
Alemanno  ,  Guerrau  de  Aijuilon  ,  peramola  e 
Giacomo  di  Peraraola,  Bernardo  di  Manicone, 
Pietro  de  Mailat,  Bernardo  de  Alpes,  Gugliel- 
mo di  San  Vincenzo  Acarte  de  Mur  e  (Vimbal 
di  Benavente:  e  del  Reame  di  Aragona  D.  Xi- 
menes  de  Urrea,  D.  Pietro  Cornei,  D.  Artaldc 
Alaoiia,  D.  Guglielmo  de  Pueio,  D.  Pictio  Gior- 
nado  de  Penna,  Martin  di  Leet,  Lopes  Scime- 
nes  de  Aon,  e  Scimenes  Garces  de  Aon,  Garsia  de 
Lozaiio,  Rodrigo  Sances  de  Pomar,  Pctlro  de  Po- 
inar,  Gonzalo  Lopes  de  Pomar,  Rui  Gonzales  de 
Pomar  e  Scimenes  Gonzalo  de  Pomar,  Pietro  di 
S.  Vincenzo,  Gonzalo  de  Vera  de  Losfaios  e  Gar- 
sia Matteo  suo  figliuolo,  Dif'go  Garsia  de  Veraj 
Garsia  Lopes  de  Tarazona,  Pietro  Momez,  Mar- 
tino Scimenes  de  Agon,  Blisco  Maza  di'  liis  Gel- 
las,  Gd  de  Atrosillo,  Guglielmo  di  Castelnuovo, 
Lope  Guglielmo  de  Otteiza,  Aznar  de  Ossera, 
Pietro  Martines  di  Artassona,  Fortuno  di  Aboe, 
Garsia  Peres  Lahino,  Gonzalo  de  Vergua,  Ga- 
stone de  Castellolj  Pietro  Giordano  di  Alcolea, 
Blasco  Duerta,  Gioan  Martines  de  Andue,  Gixan 
Peres  Aones,  Pietro  Alemanno  di  Graos,  Aznar 
de  Rada,  Ruix  Scimenes  de  Luna,  e  Artal  de  Lu- 
na figliuolo  di  D.  Lope  Ferrencli  de  Luna. 

Partì  il  Re,  senza  più  fermarsi  ia  Valenza, 
con  solo  tre  cavalieri;  e  mutando  cavalli,  che 
perciò  gli  teneano  apparecchiali ,  sollecitò  il 
suo  cammino  di  giorno  e  di  notte,  e  giunse  in 
tre  giorni  a  Taragona,  ove  ritrovò  1'  Infante 
D.  Sancio  di  Castiglia  suo  consohrino,  eli'  era 
colà  venuto  per  opporsi  ad  alcuni  Baroni,  che 
col  Governador  di  Navarra  voleano  entrare  ai 
danni  di  Aragona.  Ma  il  Re  Pietro,  senza  punto 
fermarsi,  partì  la  seguente  notte  da  Taragona 
coi  soli  detti  tre  cavalieri,  i  quali,  come  il  Zur- 
rifa  scrive,  furono  D.  Blasco  de  Alaoii  i,  D.  Ber- 
nardo di  Pietratagliata  e  Corrado  Lincia;  e 
con  essi  andò  un  mercadante  aragonese,  nomi- 
nato Domenico  di  Figuera.  uomo  conosciuto  in 
Guascogna,  imperciocché  solca  pass  ire  allo  spes- 
so cavalli  di  Castiglia  in  Francia,  e  per  tal  ca- 
gione pratico  di  quelle  strade,  e  'lei  paese;  il 
quale  andava  più  di  tutti  onoievolmente  ve- 
stito, come  se  egli  stato  fosse  il  Signore  di 
quella  compagnia:  e  il  Re  Pietro,  e  i  tre  Ca- 
valieri givano,  come  suoi  famigliari,  tutti  bene 
a  cavallo,  ed  armati  di  zagiglie.  Giunsero  co- 
storo camminando  in  fretta,  come  detto  abbia- 
mo, presso  Bordeos  il  primo  di  giugno  a  mez- 
zogiorno, ch'era  il  di  appunto  statuito  al  duel- 
lo. Inviò  il  Re  alla  città  D.  Bernardo  di  Pie- 
tratagliata,  perchè  significasse  a  D.  Gilberto  di 
Cruillas  la  sua  venuta,  con  ordine  che  dicesse 
a  Giovanni  Agrilia,  Marescalco  del  Re  d'  In- 
ghilterra, eh'  era  colà  un  Cavaliere,  che  invia- 
va il  Re  d'Aragona,  per  favellargli,  e  bramava 
vedersi  con  lui  fuori  della  città.  Vennero  poco 
«tante  D.  Gilberto,  e  '1   Marescalco  con  alcuni 
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I  Cavalieri;  e  '1  Re  si  disviò  col  Marescalco  per 
una  parte,  e  gli  chiese  se  avrebbe  assicurato 
il  Re  d'Aragona,  ed  i  suoi  cento  cavalieri,  se 
fossero  venuti  per  entrare  in  battaglia,  imper- 
ciocché stava  all'  ordine  di  compir  quello,  che 
dovea,  e  di  non  mancar  di  sua  fede,  e  di  sua 
parola.  Tutti  gli  autori  Spagnuoli,  e  buona 
parte  de'  Giciliani  scrivono  concordemente  che 
rispose  il  Marescalco,  che  già  esso  avea  avvisato 
air  Ainbasciadore  del  Re  di  Aragona  che  non 
venisse,  perché  il  Re  Cario  stava  in  Bordeos  eoa 
gran  numero  di  genie  di  armi,  e  che  perciò  il 
Re  Odoardo  non  volea,  né  potea  assicurare  il 
campo,  certificandolo,  ed  affermando  che,  se  il 
Re  colà  giva,  avrebbe  posta  la  sua  persona  ia 
grandissimo  pericolo.  Allora  il  Re  Pietro  gli  re- 
plicò che  volea  vedere  il  luogo  apparecchiato 
per  la  battaglia,  ed  entrò  con  lui  nell' impaliz- 
zata, maneggiando  il  cavallo  dall'una  parte  e 
dall'altra,  ed  uscito  poi  fuoii  col  Marescalco, 
gli  scopri  ch'egli  era  il  Re  di  Aragona,  e  che 
stava  air  ordì  ne  co'  suoi  per  la  battaglia,  se  'I 
Re  Odoardo  gli  assicurasse  il  campo,  o  egli  in 
suo  nome:  e  'l  Siniscalco,  maravigliato  di  cotal 
atto,  gli  disse,  che  se  ne  gisse  via,  e  non  si  fi- 
dasse de'  suoi  nemici,  che  per  molte  vie  gli  avreb- 
bero procacciala  la  morte.  Fece  il  Re  fare  in- 
nanzi ad  un  Notajo  l'atto  della  sua  domanda, 
e  la  risposta  del  Marescalco,  la  quale  scrittura 
Aclot  inserisce  nella  sua  Istoria:  dopo  la  qual 
cosa,  secondochè  scrive  un  autor  Ciciliano  di 
quei  tempi,  consegnò  il  Re  Pietro  al  Siniscalco 
in  segno  di  essersi  ritrovato  al  luogo  del  duello 
nel  destinato  giorno,  lo  scudo,  la  lancia  e  la 
spada,  colle  quali  armi  avea  a  combattere,  e 
tostamente  addietro  ritornò  in  Ispagna  per  la 
via  di  Bajona,  cavalcando  colla  stessa  fretta, 
colla  quale  venuto  era.  E  vi  è  un  autore,  che 
scrive  che  corse ,  senza  fermarsi  in  luogo  al- 
cuno, sino  a  Fonte  Rabbia,  ove  attese  D.  Gil- 
berto di  Cruillas,  e  di  là  per  la  provincia  di 
Guipiiscoa  entrò  in  Alava,  e  venne  a  Tarago- 
na. Dice  il  Zurrita  ritrovarsi  ne' registri  del  Re 
Pietro  che  lo  stesso  giorno  primo  di  giugno 
fu  in  Bajona,  e  di  là  ordinò  scriversi  lettere, 
come  egli  era  stato  in  Bordeos,  ed  avea  com- 
pito al  suo  onore,  ed  insiememente  comandò 
che  tutti  i  suoi  vassalli ,  che  dimoravano  in 
Francia,  di  colà  si  partissero.  Dice  ancora  il 
Zurrita  che  fu  astuzia  di  Carlo  il  fire  uscire 
il  Re  Pietro  da  Cicilia,  imperciocché  giudicava 
pel  trattato  di  Gualtieri  da  Calatagirone,  di  cui 
appresso  favelleremo,  e  di  altri  Baroni  Cicilia- 
ni,  che,  lasciando  in  Calabria  il  figliuolo  Carlo 
con  altri  famosi  Capitani,  ne  avrebbero  in  as- 
senza di  Pietro  agevolmente  ricuperata  r[uel- 
l'  isola  ;  e  che  non  ebbe  altro  intendimento  di 
(juesto ,  né  fu  inai  sua  intenzione  di  compir 
veramente  il  duello.  Dicono  alP  incontro  Giac- 
chetto Malaspina  ,  il  Villani  e  gli  altri  autori 
partigiani  di  Carlo  ,  che  nello  statuito  giorno 
del  primo  di  giugno,  essendo,  come  detto  ab- 
biamo, rimasto  una  giornata  addietro  con  tutta 
l'altra  gente,  che  conducea,  il  Re  Filippo  di 
Francia,  fu  Carlo  co'  cento  cavalli  a  Bordeos, 
e  eh'  entrò  coi  suoi  armato  in  ordine  di  bat- 
taglia nello  steccato,  ove  tutto  il  giorno  dimo- 
rò ;  e  che,  non  comparendo  il  Re  Pietro,  né 
ninno  in  suo  nome,  nell'  inchinar  del  sole  via 
si  partì;  e  che  dopo  ch'egli  gito  se  ne  fu,  es- 
sendo già  vicina  la  notte,  comparve  il  Re  Pie- 
tro innanzi   al  Marescalco,  e  protestò  davanti 
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a  lui  conir  orn  venuto  opparccrliialD  por  coin- 
battcìr.  quando  il  he  di  !•  rancia  con  sua  Rcntc 
(il  quale  ora  presso  una  i;iornala,  di  cui  egli 
avea  timore  e  sospetto)  si  fosse  partito,  e  che 
rio  fatto  subitamenle  ritornò  in  Aragona,  ca- 
valrando  il  primo  <11,  che  si  parli,  ben  novanta 
r)ii;Iia,  della  qual  cosa  il  Re  Carlo,  e'I  Re  Fi- 
lippo rimasero  gravemente  offesi ,  e  se  ne  ri- 
tornarono di  compagnia  a  Parigi.  Tutti  gli  stessi 
autori  parinienle  dicono,  che  '1  Re  Pietro  non 
ebbe  mai  pensiero  di  combattere,  ma  il  tutto 
fé  ce  ad  arte,  per  tenere  a  bada  quell'  anno  il 
Be  Carlo ,  acciocché  non  1'  avesse  assalito  in 
Cicilia,  non  conoscendo  aver  forze  baslevoli 
per  contrastargli,  come  appunto  abbiamo  detto 
che  srrivono  dì  Carlo  il  Zurrita,  e  gli  altri  au- 
tori Spagnuoli. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  con  verità,  e 
diligenza  raccorre  da  coloro,  che  hanno  favel 
lato  di  questo  così  famoso  avvenimento:  ma 
sopra  qual  de'  due  Re  avesse  o  mancato ,  o 
adempito  a  quello,  che  far  dovea,  non  è  mio 
intendimento  di  favellare ,  non  giudicandomi 
bastevole  a  decidere  qual  de'  due  cosi  grandi 
nomini  o  bene  o  mal  si  facesse.  Dirò  solo  che, 
per  quel  che  scritto  abbiamo,  chiaramente  si 
Tede  il  Pontefice  non  aver  avuto  parte,  né 
aver  dato  alcuno  consentimento  al  duello,  anzi 
aver  procurato  con  ogni  suo  potere  di  frastornar- 
lo: che'l  Villani  e  Giacchetto  Malaspina,  pren- 
dono de'  gravissimi  e  manifesti  errori  negli  al- 
tri avvenimenti ,  che  scrivono  del  nostro  Rea- 
me :  che  '1  Zurrita  è  veritiere,  e  diligente  scrit- 
tore al  pari  dei  primi  e  più  stimati ,  che  ab- 
biano mai  composto  istorie  :  che  qual  de'  due 
Re  eblie  intenzione  di  ingannare  il  compagno, 
solo  Iddio  il  seppe,  che  vide  l'interno  de' loro 
cuori:  e  che  se  lire  dall'evento  delle  cose  giu- 
dicare ove  fu  la  ragione,  o  concorse  il  voler 
divino,  durò  lungamente  nella  progenie  di  Pie- 
tro il  Reame  di  Cicilia,  e  passò  poi  a'  suoi  suc- 
cessori per  via  di  donna,  sotto  de' quali  unito 
collo  stesso  Reame  di  Napoli,  sino  al  presente 
dura;  laddove  breve  tempo  possedette  Carlo 
la  Cicilia,  né  il  Reame  di  Kapoli  così  lunga- 
mente nella  sua  progenie  duiò,  come  hanno 
durato  ambedue  nel  legnaggio  de'  Re  di  Ara- 
gona. IMa  fa  mestieri  favellare  di  qiirllo,  che 
nel  Reame,  ed  in  Cicilia  avvenne,  dopo  che 
ambedue  i  Re,  per  gire  in  Francia,  da  essi 
partirono. 

Rimasto  dunque  Carlo  Vicario  del  padre,  po- 
co dopo  il  suo  partire  convocò  il  Parlamento 
nel  piano  di  S.  Martino,  ove  pubblicò  molti 
Statuti  e  Capitoli  pel  bene  del  Reame,  promet- 
tendo di  non  far  pagare  da'  popoli  più  impo- 
sizioni, e  taglie  di  quelle,  che  pagavano  a  tem- 
po del  buon  Re  Guglielmo,  come  si  vede  nel 
reale  archivio,  ed  in  essi  capitoli,  che  slam- 
pati  sono,  benché,  come  Napodano  dice  nel 
Commento,  loro  fu  il  tutto  jioi  malamente  os- 
servato, rimanendo  i  Regnicoli  cogli  stessi  pe- 
si, e  travagli  di  prima.  Aenuto  poscia  il  Prin- 
cipe Carlo  in  Napoli ,  edificò  un  nobilissimo 
Tempio  a  Ilaria  Maddalena,  alla  quale,  come 
detto  abbiamo,  grande  affetto  e  divozione  por- 
tava ,  nel  luogo,  ove  prima  era  la  chiesa  di 
S.  Arcangelo  a  Morfisia ,  cosi  delta  dal  nome 
di  una  famiglia  al  presente  spenta  ,  che  anti- 
camente la  fondò  :  il  qual  tempio  dotato  pari- 
mente da  lui  di  ricche  rendite,  e  di  nobilis 
simi   arredi .  loiciò  a'  Padri   di  S,  Domenico 
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f  che  in  esso  luogo  fin  d''  allora  dimoravano ,  e 
vi  pose  di  sua  mano  la  piiuia  pietra,  dando 
principio  a  fabbricarlo  il  giorno  della  festa 
dell'  Epifania,  intervenendo  a  colai  alto  il  Car- 
dinal Gerardo  Vescovo  di  S.  Sabina ,  Legato 
Apostolico,  che  allora  in  Napoli  dimorava,  il 
quale  è  quello  stesso,  che  oggi  si  nomina  San 
Domenico,  da' frati  che  vi  dimorano.  E  ben- 
ché 1'  antico  edificio  fondato  da  Carlo  rovinò 
Panno  di  Cristo  mccccxlvi  nel  mese  di  dicem- 
bre per  un  gian  terremoto,  che  allora  avven- 
ne, fu  poi  rifatto  da  molti  Baroni,  e  da  altre 
persone  di  stima  della  nostra  città;  fra'  quali 
furono  quei  della  famiglia  Poana ,  che  allora 
in  signorile  e  ricco  stato  viveano,  e  se  ne  veg- 
gono insino  ad  oggi  le  armi  nella  cuba  del  mag- 
gior altare,  il  quale,  come  appare  per  iscritlu- 
ra ,  che  si  conserva  ncH'  archivio  della  stessa 
chiesa,  fu  edificato  nel  luogo,  ove  era  la  cap- 
pella di  Peregrino,  detto  Barbato  di  Somma, 
cavalier  Napoletano,  padre  di  Niccolò,  Maestro 
Razionale  della  G.  C.  e  Signore  di  molte  ca- 
stella. Dalla  qual  cosa  chiaramente  si  scorge 
la  menzogna  di  Elio  Marchese,  quando  disse 
che  Niccolò  fu  il  primo  di  tal  legnaggio,  che 
dalla  Terra  di  Somma  venisse  in  Napoli ,  e  la 
sua  casa  in  onorevole  stato  ponesse  ;  veggen- 
dosi  che  prima  di  lui  il  padre  suo  non  solo 
era  già  annoverato  fra  la  Napoletana  nobiltà, 
ma^anche  vi  possedca  antica  Cappella  fondata 
da'  suoi  maggiori. 

Non  si  riposava  intanto  in  Cicilia,  ove  Gual- 
tieri di  Calatagirone  si  era  apertamente  dimo- 
strato rubello  al  Re,  trattando  co' Francesi  di 
far  rivoltare  l' isola,  e  riporla  di  nuovo  sotto 
il  loro  dominio,  non  ostante  ch'egli  fosse  stato 
de'  primi  a  congiurare  contro  di  Carlo,  ed  a 
procacciare  la  venuta  de' Catalani.  Si  ebbe  noli- 
zia  del  cattivo  animo  di  Gualtieri,  quando  di- 
morava il  Re  Pietro  in  Calabria,  per  una  spia 
del  campo  Francese,  che  scoprì  che  avea  of- 
ferto al  Re  Carlo  che.  se,  tosto  partito  il  Re 
Pietro  per  Bordeos ,  avesse  inviale  Carlo  cin- 
quanta galee  ad  alcuni  de' porti  di  Val  di  No- 
to, avrebbe  date  in  suo  potere  le  maggiori  e 
più  importanti  fortezze  di  quelle  regioni;  il 
perché  si  cominciò  ad  aver  gran  sospetto  di 
lui  ,  tanto  maggiormente  che  non  avea  voluto 
passare  col  Re  in  Calabria,  essendovi  giti  tutti 
i  più  slimali  Baroni  e  Cavalieri  di  Cicilia  ;  ed 
essendo  oltre  a  ciò  più  volte  stato  chiamalo  in 
Corte  con  particolari  lettere  del  Re,  non  avea 
voluto  comparire,  dispregiando,  e  facendo  po- 
ca stima  del  comandamento  reale.  ^la  prim.i 
che  partisse  il  Re  da  Messina,  si  ebbe  certo 
avviso  che  avea  congiurato  con  Buongiovanni 
di  Nolo,  Tano  Tosto,  Biamonte  da  Terranuo- 
va,  Giovanni  da  Mazzarino,  Adinolfo  del  Mine© 
ed  altri  suoi  partigiani:  il  perché  Buongiovanni 
e  Tano  ,  avaeeiando  il  fine  di  essa  congiura  , 
aveano  rubellato  Noto,  luogo  importante  vicino 
Capopassaro  ;  ed  avuta  contezza  Gualtieri  che 
il  Re  giva  a  Calatagirone,  si  parti  per  Bufera, 
senza  attenderlo,  dicendo  a'  cittadini  di  quel 
luogo  che  non  potea  altrimenti  vedere  colui, 
che  aspramente  odiava.  Manifestata  dunque  la 
cattiva  volontà  di  Gualtieri  e  dei  suoi  seguaci 
all'Infante  D.  Giacomo,  pi  ima  clieM  Re  venisse 
a  Trapani,  parli  per  Noto,  roiiducendo  seco 
Alaimo  di  Lentino ,  con  pensiero  di  far  pren- 
-  I  der  colà  alcuni  incolpali  di  la!  delitto,  ed  as- 
j  1  sicurarji  di  quel  luogo,  con  porvi  iu  guardia  i 
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suoi  soldati.  Passò    perciò    innanzi   Alaimo ,  il 
quale,  ritrovando  le  porte  cliiiise  e  con  guardia 
di  gente  armata  ,  disse  a  quei    di  Nolo    come 
veniva  l'Infante,  acciocché  aprissero  le  porte, 
ed  uscissero  a  riceverlo;  la  cui  giunta  fu   così 
improvvisa,  che    non  ebbero  tempo  a  salvarsi 
i  congiurali,  e  furono  presi  Biiongiovanni  e  Ta- 
llo, i  quali,  dati  in  potere  di  Alaimo,  eh'  era 
Maestro  Giustiziere,  e  posti  al  tormento,  con- 
fessarono lullo  l'ordine  della  congiura  co' no- 
mi di  quelli,  clir  vi  aveaiio  maggior  colpa.  Partì 
da  Noto  l'Infante,  ed  andò  a  Calatagirone,  ove 
lietamente   ricevuto,  andò  Alaimo  con  tre  soli 
cavalieri  a  Bulcra,   e  persuase  a  quei  cittadini 
che  ricevessero  nella  Terra  l'Infinte,  non  po- 
tendolo impedir  Gualtieri,  il  quale,  non  avendo 
avuta  notizia  di  quel,  ch'era  avvenuto  in  No- 
to, e  ch"'eran  prigioni  Giovanni  e  Tano,  temen- 
do di  sé,  tosto  che  entrò  in  Butera  l'Infante, 
partì  per  la  volta  di  Calatagirone;  ed  ivi    con 
molti  suoi  partigiani,  e  alcuni  fuorusciti  di  To- 
scana, che  tenea  in  sua  compagnia,  si  fortificò 
con  ogni    suo    potere  ,  cacciando    dalla    Terra 
lutti  quei    ch'erano  fedeli  iti  Re,  uccidendo  an- 
cora alcuni  de' migliori  suoi  cittadini,  con  porre 
in  grande  scandalo,  ed  alterazione  tutta  quella 
contrada,  ove  molti  con  lui  si  congiunsero.  Si- 
gnificato ciò  all'Infinte,  comandò  prestamente 
che  D.  Gugli<lmo  Galcerano  e  Natal  di  Ansa- 
Ione,  Giustiziere  di  Val  di  Noto,  entrassero  con 
gente  armata    in    Calatagirone  ,  e    prendessero 
Gualtieri,  o  l'assediassero  in  guisa  tale,  che  non 
avesse  potuto  da  quel  luogo  uscire.    Parti  poi 
fiettolosamente  l'Infante  da  Ciacha,  e  cominciò 
a  radunar  prestamente  altri  soldati,  per  andare 
in  lor  soccorso  ;  ma    prima  che  egli  giungesse 
in  Calatagirone,  vi  erano  già  venuti  D.  Gugliel- 
iHO  e  Natale  di  Ansalone,  e  si  erano  così  avve- 
dutamente portali  coli' aiuto  di  alcuni  del  Ino-  ' 
go,  che  aveano  fatto  prigione  Gualtieri,  Fran- 
cesco di  Todis  e  Manfredi  di  Monte,  suoi  prin- 
cipali compagni  nella  congiura.  Giunse  l' Infante 
a  Calatagirone  il  seguente  giorno  che  fu  a'  '<! 
di   maggio,  e  fece  condannare  a  morte  e  tagliar 
il  capo  a  tutti  i  prigioni  ;   il  quale  castigo  in- 
timori in  guisa  tale  il  Reame,  che  non  pensa- 
rono per  allora  a  far  più  rivoltura  o  movimento 
alcuno.  Ebbe  gran  contrasto,  dopo  ritornato  il 
Ile  Pietio  da  Bordeos  nel  suo  Regno  con  alcu- 
ni partigiani    del    Re    di    Francia ,  e  con    altri 
suoi  Baroni,  i   quali,  servendosi  dell'  occasione 
della  guerra  di    Cicilia ,  non    gli    voleano    dar 
soccorso  di  moneta,  senza  avanzarsi  nelle  loro 
franchigie  ,  e  privilegj  :   ma  cotali  avvenimenti 
non  è  uopo  in  questa  scrittura  particolarmente 
lacrontare. 

Avea  intanto  il  Pontefice  scomunicati  il  Re, 
e 'l  Paleologo,  ed  interdetti  i  loro  Riami;  e, 
non  essendo  alla  sua  ubbidienza  ritornati  nel 
prefisso  termine,  procedette  a  privare  il  Re  del 
Principato  di  Catalogna,  e  de' Reami  della  Co- 
rona d'Aragona,  esponcnibdi  all' ocrnpazione. 
ed  invasione  di  qualsivoglia  Principe  Cattolico, 
che  gli  avesse  assaliti,  assolvendo,  e  liberando 
i  suddit'  dal  giuramento  di  fedeltà,  fondandosi 
sopra  il  riconoscimento  di  vassallaggio  fatto 
alla  chiesa  dal  Re  D.  Pietro  avolo  del  Re,  che 
allora  regnava,  in  tempo  d'Innocenzio  III,  con 
dire  che,  essendo  il  Re  Pietro  suo  suddito, 
avea  contro  il  voler  della  chiesa  ingiustamente 
occupato  il  Reame  di  Cicilia,  comniovendo  ed 
iacilando  i  popoli,  perche  »i  rubcUasscro  con- 


tro la  chiesa,  del  cui  dominio  erano;  non  gli 
competendo  in  esso  dritto,  o  ragione  alcuna  per 
cagione  di  sua  moglie  e  do' suoi  figliuoli.  Riser- 
vossi  il  Papa  nella  sentenza  di  poter  disporre 
di  essi  Reami  della  Corona  di  Aragona,  come 
diretto  padrone,  secondochè  appresso  fece  ,  la 
qual  sentenza  pubblicò  Martino  nella  piazza  di 
Orvieto  a'  i  i  di  marzo.  Soggiunge  il  Zurrita 
che  potette  tanto  lo  sdegno  e  l' ira  del  Papa 
contro  il  Re  Pietro,  e  gli  stimoli,  co' quali  Carlo 
glielo  incitò  contro,  ch'ebbe  l' occup.i/.ione  di 
Cicilia  per  bastevol  cagione  e  fondamento  di 
poterlo  privare  de'  Regni  e  delle  Signorie,  che 
in  lunghissimo  tempo  aveano  i  suoi  anteces- 
sori con([aistato  dalle  mani  degl'  Infedeli  eoa 
tanta  fatica  e  spargimento  di  sangue,  non  ostante 
che  1  Re  D.  Pietro  secondo  non  avea  potuto 
far  pregiudizio  a' suoi  posteri,  avendo  i  pissati 
Re  lasciati  quegli  Slati  liberi,  ed  esenti  di  ogni 
servaggio,  tanto  maggiormente  che  inai  pel  Re 
D.  Giacomo  suo  figliuolo,  né  dopo,  fa  ricono- 
sciuto nel  temporale  il  dominio  della  chiesa, 
né  si  pagò  il  tributo,  o  censo  da  esso  Re  D. 
Pietro  promesso,  anzi  apertamente  ricusò  di 
pagarlo  il  Re  Giacomo  nel  Concilio  di  Lione 
a  Papa  Gregorio  X,  come  detto  abbiamo;  e  lo 
stesso  Re  D.  Pietro  terzo  figliuolo  di  Giacomo 
si  protestò  nell'atto  della  sua  coronazione,  di 
non  riconoscere  Signoria  della  Chiesa  nel  tem- 
porale nel  Regno  di  Aragona,  e  negli  altri  Slati 
di  sua  Corona:  per  le  ([uali  ragioni  e  per  al- 
tre, che  dicea  competerglisi,  ap|iellò  il  Re  Pie- 
tro di  cotal  sentenza  alla  Sede  Apostolica,  coti 
dire  che  rieevea  aggravio  per  esser  condannato 
senza  esserne  udito,  né  convinto  per  quel  che 
gli  si  apponea. 

Ma  il  Pontefice,  avendo  inviato  in  F'rancia 
il  Cardinal  di  Santa  Cecilia,  per  isturbare  il 
duello,  gli  avea  ancor  commesso  che  trattasse 
col  Re  Filippo,  che  favoreggiasse  la  Chiesa,  e 'l 
Re  Carlo  suo  zio,  affincliè  si  fosse  ricuperala 
la  Cicilia;  e  per  maggiormente  indurre  Filip- 
po a  cotal  domanda,  gli  olferse  rinvestitura 
del  Regno  di  Aragona,  promettendo  di  darla  ad 
uno  de' suoi  figliuoli,  essendone,  come  egli  di- 
cea, privato  il  Re  Pietro  per  definitiva  sen- 
tenza, dicendo  di  più  ch'era  cosa  agevole  al 
Re  Filippo,  essendo  sì  potente  Principe  e  pos- 
sedendo la  Navarra,  col  favor  della  chiesa  cac- 
ciar dal  suo  Stato  il  Re  Pietro ,  e  eh'  egli  si 
era  mosso  a  ciò  fare  per  l'eccellenza  del  real 
sangue  di  Francia,  e  per  la  fede  ed  amore,  che 
avea  sempre  portato  alla  Sede  Apostolica.  Gli 
offerì  parimente,  purché  egli  si  risolvesse  a  co- 
tale impresa,  le  decime  per  tre  anni  di  tutte 
le  rendite  ecclesiastiche  de' suoi  Stati  .  come 
usar  si  solca  nell"  guerre  d'  oltremare.  Ma  Fi- 
lippo dul)!)ioso  di  (jiiello,  chn  far  dovea  ,  te- 
mendo che  colla  morte  del  Pontefice  cambiasse 
faccia  colai  affare,  essendo  eletto  in  suo  luogo 
persona,  che  avesse  rivocato,  ed  annullato  lutto 
quello,  che  fatto  avea  contro  il  Re  Pietro,  tar- 
dò al((uanto  a  risolversi.  Pure  mosso  dalla  cu- 
pidigia di  nuovo  Regno,  convocò  nel  ventesimo 
giorno  di  fiMibrajo  un'assemblea  in  Parigi  dei 
Prelati  e  Baroni  di  Francia,  senz  i  il  cui  ajuto 
malagevolmente  la  guerra  imprender  potea;  e 
proposta  loro  l'ollerla  del  Pontefice,  e  fatte 
leggere  le  lettere,  e  concessioni  Apostoliche, 
loro  richiese  che  fedelmente  gli  consigliassero, 
se  era  convenevole  accettar  la  conquista  di 
quei  Reami  j    e  da  essi  di  là  ad  alcuni  giornij 
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che  presero  Hi  fompo  a  con.MiItnro,  gli  fu  con- 
cordcmcnle  risposto  che,  pei  ubbidire  al  Pon- 
tchcc,  e  per  arrrescimento  di  sua  Corona,  do- 
vea  accettar  l'impresa;  onde  mostrando  il  l\c 
di  risolversi  allora,  gli  ringraziò  del  ledei  con- 
siglio. E  nel  vegnente  giorno  nominandone  Re 
Carlo  suo  figliuolo,  con  farne  in  suo  nome  il 
he  slesso  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà,  per 
la  poca  età  di  Carlo,  al  Legato,  ne  fu  da  lui 
investito  colle  debite  cerimonie  per  parte  del 
Pontelice  ;  ed  indi  si  cominciò  ad  apparec- 
chiare la  guerra  contro  il  lìc  d'Aragona,  ban- 
dendogli parimente  contro  la  croce  ,  come  si 
facca  contro  i  Saraceni.  Ma  il  Re  Pietro,  ap- 
pellatosi del  tutto  alla  Sede  Apostolica  ,  inviò 
Arnaldo  di  Rassac  Catalano  ,  che  poi  divenne 
Arcivescovo  di  ìMonreale,  e  Bernardo  di  Orle 
a  chiedere  al  Pontefice  ed  a'  Cardinali,  che  se 
gli  desse  luogo  convenevole  e  sicuro,  ove  po- 
tesse gire ,  ed  inviare  liberamente ,  per  pro- 
porre in  sua  difesa  quel  che  conveniva  sopra 
ìa  nullità  del  processo,  e  sentenza  data  contro 
di  lui,  apparecchiandosi  in  colai  guisa  a  di- 
fendersi dal  giudizio  del  Papa,  e  colle  urmi 
con  ogni  suo  potere  dalla  guerra  del  Re  di 
Francia. 

Si  affaticava  intanto  con  ogni  possibile  dili- 
genza la  Regina  Costanza  con  animo  valoroso, 
e  più  che  da  donna  a  dar  ricapito  a  quel  che 
a  [ac  si  avea  per  la  difesa  dell'  isola  di  Cicilia, 
e  degli  altri  luoghi,  che'l  Re  suo  marito  avea 
occupali  in  Calabria  ;  e  stando  all'  ubbidienza 
di  Carlo  il  casftello  di  Malta,  ch'era  assai  forte 
di  sito  e  d'  arte  (  isola  assai  vicina  alla  Cicilia 
dalla  pai  te  di  mez7ogiorno,  e  molto  impor- 
tante per  la  navigazione  del  mare,  e  per  li 
porli,  che  in  essa  sono),  comandò  la  Regina  a 
Manfredi  Lancia  che  gisse  ad  assediarlo  con  ai- 
cune  compagnie  di  Almogaveri  e  di  Ciciliani, 
con  isperanza  che,  non  essendo  soccorso,  age- 
volmente renduto  se  gli  sarebbe.  Avea  in  (piel 
tempo  l'Ammiraglio  liuggiero  di  Lauria,  che  per 
le  opere  illustri  da  lui  fatte  in  questa  guerra 
acquistò  fnwit  immortale,  in  ordine  la  sua  ar- 
mata di  diciolto  galee  nel  porto  di  Messina, 
ove  gli  venne  avviso  che  venti  galee  di  Carlo, 
ili  cui  era  Capitano  Guglielmo  Cornuto,  valo- 
roso Cavalier  di  Marsiglia,  givano  nella  Pro- 
venza verso  Puglia,  e  eh'  erano  state  scoperte 
nel  mare  d' Ustica;  la  stessa  novella  gli  avea  re- 
cato una  saettìa,  eh'  egli  avea  inviata  a  spiare 
nella  costa  di  Napoli,  che  seoprl  le  medesime 
galee  alle  Bocche  di  Capri,  che  navigavano  verso 
Miezzogiorno.  Uscì  dunque  per  la!  novella  dal 
porto  lAmmiraglio,  e  prese  la  via  dell' isoletta 
di  Vulcano,  e  non  ritrovando  colà  le  galee  ne- 
miche, credendo  che  non  avrebbero  avuto  ar- 
dimento di  passare  il  Faro,  fece  vela  verso  Po- 
nente, per  dar  volta  per  quel  capo  di  Cicilia, 
e  giunse  alla  Favignana,  eh' è  un'altra  isoletla 
vicino  al  porto  di  Trapani,  ove  non  avendo  né 
anche  avuto  avviso  de' Franresi,  passò  a  Mar- 
sala, ove  riseppe  che  navigavano  verso  ÌNIalta. 
Jl  perché  indirizzandosi  verso  di  loro,  pervenne 
la  seguente  notte  al  Gozzo,  e  gli  fu  data  noli- 
zia  che  aveano  fornito  di  genie  e  vettova- 
glia il  castello  di  Malta,  senza  dargli  alrun  im- 
p(<!imento  Manfredi,  perchè  tosto  che  vide  i 
nemici,  sciogliendo  l'assedio,  si  ritirò  nella  città 
di  Malta,  che  già  si  tenea  pel  Re  d'Aragona.  Pas 
sala  mezza  notte  parli  1'  Ànìiiiiraglio  dal  Gozzo, 
td  andò  a  porsi  innanzi  al  porlo  di  Malia,  e  vi  I 


entrò  dentro,  lasciando  alla  «uà  bocca  una  ga- 
lea,  colla  quale  rimase  chiusa  l'uscita.  Inviò  pr)i 
Ruggieri  nello  schiarir  del  giorno  una  barca  al 
Cornuto  a  chiedergli  che  se  gli  rendesse;  ma  co- 
lui, schernendo  la  sua  dimanda,  postosi  all'or- 
dine, valorosamente  visi  azzuffò.  Fu  questa  una 
delle  più  fiere  e  sanguinose  battaglie,  che  in 
quei  tempi  in  mare  avvenissero,  e  fu  cosi  osti- 
nata, che  cominciando  all'  alba,  durò  fino  a 
mezzogiorno,  combattendosi  con  tanta  furia, 
ed  ostinazione,  che  parca  che  da  quel  conflitto 
dipendesse  il  total  dominio  della  Cicilia.  Ma 
come  il  Cornuto  si  avvide  che  avevano  i  suoi 
consumato  il  saettume,  e  ch'erano  aspramente 
rabbuffati  da'  Catalani  (il  perchè  sei  delle  sue 
galee  si  partivano  fuggendo  dalla  battaglia),  as- 
saltò la  Capitana  dell'Ammiraglio,  conttscendo 
che  dalla  [>ersona  di  lui  la  vittoria  dipendea  ; 
ed  azzuffatisi  terribilmente,  combatterono  in- 
sieme con  notabii  valore  anche  i  Generali,  ma 
con  diverso  successo;  imperciocché,  benché  ri- 
manesse ferito  in  un  piede  Ruggiero,  uccise  su- 
bitamente il  Cornuto,  passandogli  da  parte  a 
parte  il  petto  con  una  zagaglia.  Presero  i  Ca- 
talani dieci  galee  nemiche,  salvandosi  il  rima- 
nente colla  fuga  con  un  altro  Capitano,  che 
chiama  il  Zurrita  Barlolommeo  Bui,  con  poca 
gente.  Succedette  cotale  avvenimento  agli  otto 
del  mese  di  giugno,  pochi  giorni  dopo  che'l 
Re  Pietro  partì  da  Cicilia,  rimanendo,  oltre 
agli  estinti,  prigioni  ben  ottocento  Cavalieri 
Francesi:  e  fu  la  prima  vittoria  che  Ruggiero 
avesse  in  mare,  dopo  eh'  egli  fu  creato  Ammi- 
raglio. Morirono  dalla  parte  de'  Catalani  tre- 
cento persone,  come  dice  Raimondo  Montaii»- 
ro,  e  ne  restarono  dugento  feriti,  e  fra  essi, 
come  detto  abbiamo,  l'Ammiraglio:  col  favore 
della  qual  vittoria  non  solo  si  rendette  il  Gozzo 
e  risola  di  Lipari  a  Ruggiero,  ma  parimente 
di  là  a  poco  il  castello  di  Malta  a  Manfredi 
Lancia;  onde  da  allora  innanzi  i  Ciciliani  pre- 
sero cosi  fatto  ardire,  che  poco  o  nulla  slima- 
vano le  forze  di  Carlo.  Ma  il  Principe  di  Sa- 
lerno, amaramente  sopportando  la  perdita  della 
sua  armata,  la  morte  del  suo  Capitano,  ed  i 
danni  che  ciascun  giorno  giva  ficendo  Rug- 
giero per  le  liviere  del  Regno,  deliberò  pas- 
sare in  Cicilia  con  trenta  galee,  che  avea  ar- 
mate nel  porlo  di  Napoli,  ed  ordinò  che'l  Giu- 
stiziere di  Puglia  gì' inviasse  quaranta  altre  ga- 
lee, che  stavano  nel  porto  di  Brindisi,  le  quali 
venissero  a  congiungersi  con  lui  nel  mare  di 
Ustica. 

Tenea  Ruggiero  bene  all'oi'dine  ventotlo  ga- 
lee, colle  (piali  s'inviò  alla  volta  <li  Napoli,  o 
giunto  a  Castellammare  di  Stabia,  tolse  di  la 
vettovaglia  ed  acqua,  e  foce  riposar  la  ciurma 
ed  ordinò  l'armala  per  ogni  futuro  evento  di 
battaglia.  Questo  fu  un  lunedi  del  principio 
del  mese  di  giugno,  l'anno  di  Cristo  mcclxxmv, 
secondochè  scrivono  il  Zurrita,  Giacchetto  Ma- 
lasj)ina  e 'I  Villani.  Si  pose  la  città  di  Napoli 
|ier  la  giunta  delle  galee  Catalane  per  ordine 
del  Principe  subitamente  in  ai'mi,  il  (piale,  coii- 
(idatosi  nel  gran  numero  di  persone,  ch'erano 
a  colale  avviso  a  lui  concorse,  e  nel  valore  dei 
Cavalieri  e  Baroni  che  seco  erano,  volle  imliar- 
carsi  nelle  galee  che  avea  nel  porto,  delle  (piali 
eia  general  Capitano  Giacomo  di  Bnissone  (Ca- 
valier Francese,  per  coinbatleve  coli'  Aniinira- 
glio;  sofferir  non  voletiflo  clic  a  risa  di  lui 
disliuggcsic  i  poderi  e  le  ville  de' Napoletani, 
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r  per  rendicarsi  ancora  del  danno  ricevuto  a 
Malta.  Ma  Huggiero,  nel  discoprir  l'armata  fran- 
cese, si  ritrasse  in  alto  mare  colla  sua  palea 
Capitana,  volendo  sagacemente  dar  a  vedere 
che  non  rhiedea,  né  voloa  far  battaglia;  e  co- 
minciò a  far  vela,  seguito  dal  resto  dell'armata, 
per  tirare  in  alto  mare  il  Principe,  e  farlo  sco 
star  da  terra,  per  toi'gli  il  soccorso,  che  di 
nuovi  soldati  potea  di  punto  in  punto  venir- 
gli dalla  città,  e  si  anche  acciocché  non  avesse 
potuto  sfuggire  di  combattere.  Furono  le  prime 
galee  di  Carlo,  che  si  avanzarono  innanzi  per 
investire  i  Catalani,  una  di  Riccardo  di  hiso 
di  Messina,  e  l'altra  di  Arrigo  di  Nizza,  mi- 
Jiacciando  a  gran  voce  i  soldati  che  in  esse  gi- 
vano, e  mostrando  a'  nemici  le  armi  e  le  cor- 
de, colle  quali  diceano  doverli  uccidere  e  f.ir 
tutti  prigioni,  benché  a  nulla  montarono  colali 
minacce.  Sali  l'Ammiraglio  in  una  barchetta, 
e  discorrendo  per  V  armata,  esortp  i  suoi  a  va- 
lorosamente combattere,  con  dire  ch'era  colà 
congiunto  il  fiore  della  cavalleria  Francese,  con 
tanti  Conti  e  Baroni  Napoletani,  che,  rimanendo 
loro  prigioni,  gli  avrebbero  colle  loro  spoglie, 
e  colle  taglie  fatto  ciascun  di  loro  ricchissimo 
divenire:  indi  risalito  sulla  sua  Capitana,  si 
affrontarono  valorosamente  le  armate,  comin- 
ciando asprissima  e  sanguinosa  battaglia.  Com- 
bafteano  quei  di  Carlo,  per  vendicarsi  della 
rotta  poco  anzi  avuta,  della  sUage  de' loro  pa- 
renti ed  amici  morti  in  Cicilia,  e  colla  spe- 
ranza che,  restando  vittoriosi  e  Signori  del  mare, 
avrebbero  racchiusi  in  guisa  tale  i  Ciciliani,  che, 
non  potendo  ricevere  più  alcun  soccorso,  ne 
avrebbero  agevolmente  ricuperata  la  Signoria 
dell'isola.  Non  erano  dall'altra  parte  men  lenti 
a  menar  le  mani  i  soldati  Aragonesi,  conser- 
varsi volendo  il  corso  delle  loro  vittorie,  e  l'a- 
cquistato dominio.  Ma  benché  con  gran  furore 
d'ambe  le  parli  si  cominciasse  la  battaglia,  pure 
incontanente  si  conobbe  il  vantaggio  che  ave- 
vano i  Catalani  avvezzi  in  mare,  su'  Cortigiani 
e  Cavalieri  Francesi,  che  mai  si  erano  veduti 
in  tale  in)paccio. 

Stavano  le  galee  ferme  ed  incatenale  l'una 
coir  altra,  onde  non  giva  coI|io  in  fallo,  ed  al- 
cune eh'  erano  rimaste  libere,  cercavano  rof;li 
urti  di  rompere,  invertendo  le  loro  contrarie. 
Ma  cominciando  gli  Aragonesi  ad  averne  il  me- 
glio, succedette  grande  uccisione  nelle  galee  di 
Carlo;  il  perchè  i  soldati  ,  ch'erano  in  esse, 
sofferir  più  non  potendo  la  strage  che  di  loro 
!Ì  facea,  disbrigatisi  <lcl  miglior  modo  die  po- 
tettero, si  partirono  fuggendo  dalla  bai  taglia, 
facendo  vela  verso  Napoli,  lasiiandonc  dieci  pie- 
»<■  in  poter  «li  Purggi(>ro  con  grosso  numero  di 
Cavalieri  e  Baroni  Francesi  e  Regnicoli.  Ma  la 
galea  di  Capila,  come  appunto  dice  il  Zurrita, 
ch'era  la  Capitana,  ove  giv  i  il  Principe  e  la  più 
scelta  e  valorosa  gente,  »i  difendea  terribilmen- 
te, e  durando  con  pari  fori  mia  il  comhattcre, 
non  potea  esser  vinta,  imperi  iorcliè  si  erano  in- 
sieme stretti  i  Baroni  e  i  Cavalieri,  ed  avevano 
fatto  un  riparo  a  guisa  di  un  muro,  di  spade 
e  (li  ar.ni,  impenetrabile  all'assalto  de"  CataLini: 
onde  l'Ammiraglio,  vcggendo  l'ostinata  difesa, 
e  che  in  conto  alcuno  render  non  si  voleaiio, 
come  scrivono  Giovanni  \'ili.ini  e  'I  Ztirrila, 
fere  da  Pagano  suo  trombetta,  ch'era  avvezzo  a 
star  lungo  tempo  snihi  acqua  .^riiza  prender  fia- 
1".  forare  in  più  parli  la  galea  di  Carlo  (se  pur 
ciò  polellc  esser  vcio);  acciocché  gisse  a  fondo.  || 
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Ed  entrandovi  già  a  gran  furia  l'acqua  in  guisa 
tale,  che  stava  per  sommergersi,  avvedendosi 
dell' inevitabil  pericolo  il  Principe,  técc  chia- 
mare l'Ammiraglio,  e  se  gli  rese  con  tutti  co- 
loro, che  seco  erano,  e  dandogli  la  spada  disse, 
che  così  facea,  perchè  era  alla  sua  fortuna  pia- 
ciuto: e  l'Anmiiraglio,  presolo  cortesemente  per 
la  mano,  l'ajutò  a  passire  nella  sua  galea,  e 
con  gran  fretta  ne  trassero  i  Baroni,  e  le  alti«r 
persone  di  slima  che  vi  erano;  imperciocché 
il  vascello  già  si  affondava.  Furono  fatti  prigio- 
ni Giacomo  di  Brussone,  General  dell'armata, 
il  Conte  Guido  di  Monforle,  il  Conte  di  Berri, 
Ugo  Conte  di  Brenna  e  di  Lecce,  Tommaso  di 
Aquino  Conte  della  Cerra,  Rinaldo  Gal.irdo,  e 
Guglielmo  Stendardo,  con  altri  molli  Cavalieri 
Italiani  e  Francesi,  di  cui  non  sappiimo  il 
nome.  Chiese  l'Ammiraglio  al  Prin''ipe  elicgli 
facesse  dare  in  suo  potere  l'Infanta  D.  Beatrice, 
sorella  della  Regina  d'Aragona,  che  stava  in 
prigione  nel  Caslidlo  dell' Ovo;  il  che  fu  tosto 
eseguito:  la  quale  consegnata  con  gran  festa  da 
Ruggiero  alla  sorella  Costanza,  fu  in  progresso 
di  tempo  maritata  con  Manfredi  figlili  do  del 
-Marchese  di  Saluzzo.  Ritornò  l'Ammiraglio  col- 
l'armata  vittoriosa  nel  mar  di  Napoli,  invitando 
i  Napoletani,  che  stavano  con  gran  timore  per 
la  rotta,  e  prigionia  del  loro  .*»ignore,  a  far  ri- 
voltura e  tumulto,  con  aprirgli  le  porle;  né  fu 
in  tutto  vano  di  effetto  il  suo  pensiero,  imper- 
ciocché alcuni  popolari,  istigati  dagli  antichi 
partigiani  della  Casa  di  Svevia,  cominciarono  a 
gridare  »>  Viva  Ruggiero  di  Loria,  e  muoja 
Carlo  e  i  suoi  Francesi  '>:  e  se  alcuni  pochi 
Cavalieri,  ch'erano  nella  città  rimasti  con  al- 
cuni altri  ontirali  cittadini,  non  si  fossero  op- 
jiosti  al  furor  popolare,  agevolmente  era  la  città 
per  rubcllaisi.  Onde  Ruggiero,,  dimorato  buona 
pezza  all'incontro  di  Napoli,  vcggendo  che  non 
vi  si  facea  altro  motivo,  temendo  che  Carlo, 
che  veniva  da  Provenza  con  grossa  armata  colà 
noi  sopraggiungesse,  volte  le  prore  addietro,  con 
gran  trionfo,  e  festa  si  avviò  verso  Cicilia.  E 
giunto  a  Capri  fece  tagliar  la  testa,  cimc  tra- 
ditori, a  Riccardo  di  Riso,  e  ad  Arrigo  di  Nizza; 
inijierriocchè,  abbandonando  il  lìe  Pietro,  erano 
passali  a' Francesi:  ed  indi  giunto  a  Messina 
fece  superba,  e  trionfante  mostra  delle  galee 
prese,  e  de' prigioni.  Fu  il  Principe  condotto 
al  palagio  reale:  ma  la  Regina  Costanza  non 
volle  che'l  vedessero  Giicomo  e  Federicfi  suoi 
figliuoli,  e  '1  fece  condurre  nel  Castello  di  M.it- 
lagrifone  con  alcuni  suoi  famigliari  e  ron  Gu- 
glielmo Stendardo,  che,  come  scrive  il  Zurrita, 
gli  era  di  tulli  il  più  caro,  e  segnalò  alcuni 
Cavalieri  Catalani  ed  Aragonesi,  che  dimoras- 
sero in  guardie  di  sua  persona,  e  custodissero 
il  castello.  Giunse  il  Re  Carlo  a  G^eta  il  terzo 
giorno  dopo  l,i  battaglia,  che  fu  a' 9  di  giugno, 
essendo  la  battaglia  avvenuta  a'  sei  dello  stesso 
mese,  con  venti  galee.  Ed  udita  la  dolorosa 
novella  della  rotta,  e  prigionia  del  figliuolo, 
venne  in  tanta  ira,  che  disse:  f'-><:si  tu  moriOy 
fi^hurtìo.  mentre  non  hai  ulthiiUto  il  nostro  cn- 
tnandaineiìlo  ;  imperciocché  Carlo,  come  vecchio 
ed  esperio  Capitano,  conoscendo  il  valore,  e- 
l'avvidimenlo  di  Ruggiero,  avca  ordinato  aì 
Principe  che  in  modo  nlcuno  non  venisse  a 
b.illaglia  con  lui,  ma  bid.isse  solo,  finché  egli 
ri! ornalo  fosse,  a  difendere  Napoli,  e  gli  altri 
luoghi  del  Reame:  ed  urlilo  .incora  il  tumulto 
de' ji'piJari  di  N.i]iu!ij  e  chea.cauo  teuUto  di 
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rubcUarsi,  fu  in  pensiero  ili  biucijirr  la  città;  e 
non  volendo  entrare  nrl  molo  andò  a  sbarcare 
«Lilla  parte  d'Oriente  al  ponte  (Iella  Maddalena. 
dia  avuta  eontezza  i  IS'apoletani  del  suo  mal 
talento,  gli  uscirono  all'  incontro  buona  parte 
di  coloro  clic  arcano  racchetato  il  tumulto,  col 
Cardinal  Gerardo  Legato  Apostolico,  ed  umil- 
nicnle  il  pressarono,  cbe  avesse  lemperato  1'  i- 
ra,  e  perdonato  agi'  innocenti,  che  non  aveano 
fallato,  non  essendo  convenevole  che  1'  errore 
di  pochi  della  più  infima  plebe,  avesse  a''buoni 
cagionato  pena  e  travaglio.  Onde  Carlo,  com- 
mosso dalle  loro  giuste  preghiere,  fattine  im- 
piccare per  la  gola  ben  cento  cinquanta  de' più 
colpevoli,  perdonò  al  rimanente;  ed  entrato 
nella  città  scrisse  al  Pontefice,  dandogli  parti- 
colarmente conto  della  succeduta  battaglia,  e 
della  prigionia  del  figliuolo,  con  chiedergli  soc- 
corso di  moneta  per  1  armata,  chea  rifare  avrà 
per  proseguire  la  guerra,  la  qual  lettera  nei 
reali  archivi  si  legge. 

Inviò  poscia  parte  della  sua  armata  in  Pu- 
glia, che,  per  non  passare  il  Faro,  girarono 
tutta  la  Cicilia  per  la  parte  di  Ponente,  e  gi- 
rono a  Brindisi,  ove  ne  andò  per  terr.i  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito;  le  quali  galee  con 
altre  quaranta,  che  in  prima  vi  dimoiavano,  e 
con  ventidue  altri  vascelli,  detti  Tei  ide,  girono 
poi  costeggiando  le  riviere  di  t^alabria,  finché 
entrarono  nel  Faro,  per  assalire  Regio  ,  ove 
ancora  si  avviò  per  terra  il  Re  Carlo  con  potente 
esercito ,  che  alcuni  autori  alfermano  essere 
slato  di  quarantamila  fanti,  e  diecimila  cavalli 
fra  Italiani,  e  Francesi.  Aveano  intanto  occu- 
pati molti  altri  luoghi  di  Calabria  i  Capitani 
del  Re  Pietro,  fra  i  quali  la  Scalea,  Citraro  , 
Santo  Lucilo  eia  Manica,  tutti  quattro  luoghi 
importanti,  e  di  molta  slima  iu  quelle  marine, 
inclinando  ciascun  giorno  più  a'  Catalani  gli 
animi  de' Calabresi  perii  buoni  successi,  e  vit- 
torie di  Ruggiero;  il  perchè  vacillando  ancora 
nei  di  Principato,  stavano  anch' es,-.i  attenden- 
«  occasione  per  rubellaisi.  Kra  rTOvcrnadure  e 
Capitano  di  Regio  Giovanni  di  Pons  con  tre- 
cento soldati  la  maggior  paite  ]Messinesi,  quando 
Carlo  per  mare  ,  e  por  terra  quel  luogo  asse- 
diò, combattendolo  aspramente;  ma  si  difesero 
con  tal  valore  quei  di  Regio,  che,  disperato 
di  espugnare  la  Terra,  ed  approssimandosi  già 
1'  autunno,  né  essendovi  posto  per  cosi  grande 
armata  ,  che  stava  continuamente  in  pericolo 
di  perdersi,  essendo  già  date  a  traverso  alcune 
galee,  e  saettìe  in  quelle  spi.igge  ,  fu  mestieri 
partirsi,  sciogliendo  P  assedio,  navigando  l'ar- 
mata verso  Puglia,  ed  egli  andò  a  campeggia- 
re la  Cafona,  essendo  già  i  i4  del  mese  di 
tignsto. 

Or  il  Re  l'ietro,  udita  la  novella  della  vit- 
toria deir.\mmiiaglio  colla  prigionia  del  Prin- 
cipe, e  della  grande  armata,  che  asseml^rava 
Carlo  per  assalire  la  Cicilia,  avendo  già  in  jiarte 
racchetati  i  travagli,  che  gli  davano  i  suoi  ba- 
ioni in  Aragona,  inviò  per  Raimondo  JMarquet 
quuttordiri  galee  a  Ruggiero,  che  avea  falle  ar- 
mare nelle  riviere  di  Catalogna.  Giunsero  que- 
ste galee  a  ^lelazzo,  ove  era  Cnpitano  D.  Ber- 
lingieri  di  Villaraut,  il  qual  luogo  era  de'  più 
importanti  dell'  isola  ,  e  la  difesa  ,  e  guardia 
della  marina  di  Vaidcmina.  Ma  perche  già  le 
piogge  ,  e  temperie  dell'  autunno  turbavano 
grandemente  il  mare,  il  Re  Carlo,  non  polendo 
più  durare  in  campagna^  &cnza  aver  fallo  cosj 
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di  buono,  parti  roll' esercito  dalla  Calona  ,  ed 
andò  ancor  esso  iu  Puglia,  ove  si  era  inviat.i 
la  sua  armata  ;  ed  essitido  l'Ammiraglio  uscito 
parimente  dal  porto  di  Messina,  venne  ad  in- 
contrarsi coli' armata  Francese  a  C  4)0  Pelle- 
grino, dodici  miglia  distante  da  Regio,  nel 
qual  Capo  stettero  I'  una  all'  incontro  dell'  al- 
tra, l'Aragonese  dalla  parte  di  Ponente,  e  quella 
di  Carlo  più  presso  a  terra.  Ed  essendo  già 
tramontato  il  sole,  scelse  l'Ammiraglio  dieci  ga- 
lee flelie  sue,  e  con  esse  venne  a  Nicotera,  ove 
dimorava  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  con 
duemila  finti  e  cinquecento  cavalli  Francesi, 
(dire  a' terrazzani ,  ed  essendo  mezza  notte,  e 
stando  il  Conte  senza  niim  sospetto,  per  aver 
cosi  vicina  I'  armata  Fr.mcese,  ritrovò  l'Ammi- 
raglio le  guardie  mezzo  addormentale  costodir(? 
con  poca  diligenza  le  mura;  onde  sbarcato  a 
terra,  ed  appoggiatevi  le  scale,  prese  inconta- 
nente la  Terra,  e  discorrendo  per  le  strade 
con  gran  rumore  di  trombette,  cominciò  a  porre 
il  tutto  in  rovina,  rubando,  bruciando  ed  uc- 
cidendo indirTrrentemente  soldati  e  cittadini , 
che  correano  alla  difesa.  Campò  il  Conte  con 
ritirarsi  alla  fortezza  ;  e  1'  Ammiraglio,  fatta  rac- 
corre  sua  gente,  acciocché  colla  venuta  di  nuovi 
nemici  non  ricevessero  danno,  si  ritrovij  all'al- 
ba del  giorno  al  capo  di  Pellegrino.  Fu  preso 
in  Nicotera  un  gentiluomo  del  luogo,  nominato 
Pietro  Pelliccione,  il  quale,  essendo  Governa- 
dore  di  Regio,  per  odio  e  nemistà,  che  tenea 
co'principali  di  quella  Terra,  ch'erano  fedeli 
al  Re  d'Aragona,  fece  rivoltare  il  popolo  con- 
tro di  loro,  e  ne  fece  uccidere  molti;  ed  essen- 
do per  tal  misfatto  da  loro  sostenuto,  si  fuggi 
dalla  prigione,  e  passò  a  servire  il  Re  Carlo; 
il  perché  dato  dall'Ammiraglio  in  potere  dei 
cittadini  del  luogo,  ch'erano  stati  in  si  fatta 
guisa  offesi  da  lui,  fu  fatto  da  loro  crudelmente 
morire.  Partissi  poi  nel  vegnente  giorno  l'ar- 
mata di  Carlo,  e  seguitandola  l'Ammiraglio, 
giunse  nel  ponere  del  solca  Castelvetere,  luogo 
per  poche  miglia  lungi  dal  mare:  e  chetamente 
disbarcato  alle  tre  ore  della  notte,  il  prese,  as- 
s.dendolo  di  furto,  e,  saccheggiatolo,  seguitò  a 
u.ivigare,  costeggiando  la  marina  di  Calabria 
(lilla  parte  inferiore  del  Faro,  mentre  l' armai. i 
(li  Carlo  seguitava  il  suo  viaggio;  e  sceso  di 
nuovo  in  terra  con  mille  scelti  soldati  pratici 
di  (piella  regione,  camminò  di  notte  tempo  per 
la  v(dta  di  Caslrovillani,  e  vi  giunse  nello  schia- 
rir del  giorno  cosi  improvviso,  che,  non  avendo 
tempo  i  terrazzani  di  porsi  in  difesa,  sbigottiti 
incontanente  se  gli  rendettero.  Dopo  i  ([uali 
aeijiiisti  si  rubellarono  dal  Re  Carlo  alcuni  luo- 
ghi di  Basilicata,  ove  fu  posto  in  guardia  Mat- 
teo Fortunato  con  duemilaAlmogaveri.il  qua- 
le, facendo  guerra  a' Francesi,  che  dimuravano 
p(-r  le  circostanti  contrade,  una  notte,  in  cui 
caiiettero  dirottissime  piogge,  andò  colla  sua 
gente  contro  Murano,  e  non  ritrovandosi  né 
guardia,  né  difesa,  il  prese  insieme  col  castel- 
lo, ficendovi  prigionieiM  la  Signora  del  luogo 
(il  cui  nome  vien  taciulo  dal  Ziirrita  ),  la  cui 
presura  cagionò  che  jiassassero  alla  parie  Ara- 
gonese Montalto,  Renda,  Bervicaro.  ed  altri  luo- 
ghi del  V^al  di  Grati,  e  Laino,  la  fiotonda,  Ca- 
stelluccio  e  Lauria,  ch'era  stala  dominata, 
come  scrive  il  Zurrita  ,  dagli  antecessori  dcl- 
PAinmiraglio,  e  con  esse  Lagonegro  ,  ed  altri 
luoghi  di  Basilicata;  e  di  là  a  poco  Strongoli, 
Martorano,  JNicaslro   e  SquiUace,   di    comune 
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arcoiilo  inviarono  pariiiicntf;  AuiIìsk  iadori  .1 
flarsi  al  he  l'ictro,  ed  in  essi  pose  in  guardia 
r  Infante  D.  Giaronio  Arrigo  Perez  d'Abarca, 
valoroso  Cavaliere  Aragonese.  Nello  stesso  tcni- 
pf)  Guglielmo  Soliaco^  Cavalier  Francese  e  Si- 
gnor di  Fiiunefreddo,  passò  ancor  egli  alla  parte 
Aragonese;  e  l'Infante  gli  confermò  la  Signo- 
ria di  quel  castello ,  con  dargli  di  più  altre 
mercedi,  Ma  rAmniiraglio  dopo  aver  acquistata 
rosi  gran  parte  di  Calabria  e  di  Basilicata , 
passò  nell'isola  di  Gcrbe,  la  quale  è  da  uno 
stretto  braccio  di  mare  divisa  da  terra-ferma; 
giugnendovi  di  notte  tempo,  agevolmente  la 
conquistò,  e  vi  fece  edificare  un  castello  nel 
passo  o  canale  di  terraferma,  e  vi  lasciò  un 
Capitano  con  una  compagnia  di  soldati  pel  go- 
verno e  difesa  di  essa;  la  qual' isola  ebbe  poi 
in  dono  dal  Re  Pietro  per  sé  e  suoi  succes- 
sori. Nello  stesso  tempo  fu  ancora  fatlo  pri- 
gione d.i  alcuni  soldati  di  ima  galea  Catalana, 
ch'erano  sbarcali  in  terra,  Margano  Re  di  Tu- 
nisi, che  a  caso  passòj  ove  erano  ascosti;  coi 
quali  acquisti  ritornò  vittorioso  e  trionfante 
l'Ammiraglio  in  Cicilia.  E  l'Infante,  fatto  porre 
il  Re  Moro  in  prigione  nel  castello  di  IVIatta- 
grifone,  diede  ricapito  che  l'Ammiraglio  mu- 
nisse le  Rocche  di  Calabria,  facendovi  passare 
rnohi  soldati,  che  seco  avea,  ed  allora  acquistò 
la  Roccella  e  la  Gretteria,  che  si  posero  ancor 
esse  all'  ubbidienza  del  Re  Pietro. 

Or  Simone  di  Calatafinii.  istimato  Barone  di 
Cicilia,  e  che  sempre  avea  favoreggiala  la  parte 
P'rancese,  non  potendo  con  buon  animo  soffe- 
rir il  dominio  de'  Catalani,  chiese  licenza  al- 
l'Infante  di  poter  partir  da  Cicilia,  e  gire  a 
servire  il  Re  d'  Inghilterra  colla  moglie  e  coi 
suoi  figliuoli;  ed  a^endo  giurato  di  non  pas- 
sare al  Re  Carlo,  s'  imbarcò  in  una  nave,  e  si 
avviò  alla  volta  di  Napoli;  ma  non  essendosi 
mollo  dilungato  dal  porto,  fu  preso  da  alcuni 
vascelli  Catalani  e  ricondotto  a  Messina,  e  per  co- 
mandamento dell'Infante  gli  fu  tagliato  il  capo. 
Nel  qual  mentre  si  scoprirono  alcuni  altri,  che 
aveano  ancor  essi  segrete  pratiche  col  Re  Car- 
lo ,  tra'  quali  si  nominò  Porrazzo  di  Agosta  , 
the  fu  fatto  morire,  e  vi  fu  ancor  sospetto  che 
v'intervenisse  Alaimo  di  Lenlino  Maestro  Giu- 
stiziere del  Regno ,  il  quale  nel  mese  di  no- 
vembre dello  slesso  anno  era  slato  inviato  dalla 
Regina  Costanza  e  dalT  infante  D.  Giacomo  in 
Catalogna  con  nove  galee,  per  assoldare  alcune 
compagnie  di  gente  da  guerra  per  la  difesa 
dell'  iiola  e  de'  luoghi  di  Calabria  e  di  Basili- 
cata ,  che  stavano  alP  ubbidienza  del  Re  Pie- 
tro. Fu  per  tal  cagione  sostenuta  Marcalda  , 
moglie  di  Alaimo  co'  suoi  figliuoli,  la  quale  es- 
sendo donna  di  animo  grande  e  feroce,  disse, 
essendo  in  prigione,  sdegnosamente  all'  Ammi- 
raglio ,  che  buon  guiderdone  avea  reso  il  Re 
l'ielro  a  coloro,  che  l'avean  rliiamato  per  com- 
jiagno  e  non  come  Re  ;  e  che  ,  dappoiché  si 
fra  stabilito  nel  Regno,  trattava  i  suoi  amici , 
r  collegati ,  come  se  gli  fossero  stali  schiavi. 
Succedette  nell' istesso  tempo  che  i  iMessinesi, 
o  per  leggerezza  o  rivoluzione  di  popolo  ,  o 
per  esseie  a  ciò  istigati  da  alcune  persone  di 
slima  ,  si  mossero  con  gran  tumulto  e  furore  , 
e  cominriarono  a  romper  le  prigioni  e  le  tor- 
ri, ove  stavano  ritenuti  molti  Baroni,  ed  altre 
persone  di  slima  Provenzali  e  Francesi ,  che 
erano  stali  presi  nella  battaglia  di  mare,  e  ne- 
gli altri  conflitti  passati;  con  pensiero  di  ucci- 


[  derli;  e  fu  così  improvviso  colai  tumulto,  che 
prima,  che  vi  si  potesse  porgere  rimedio,  ne 
furono  crudelmente  uccisi  beu  sessanta,  mo- 
strando i  Cieiliani  tenere  asprissima  nemistà 
ed  odio  implacabile  contro  la  Nazione  Fran- 
cese. Ed  indi  maggiormente  incrudeliti  comin- 
ciarono a  trattare  nella  città  di  Palermo  i  Sin- 
daci della  città  del  Regno  quello ,  che  far  si 
dovea  della  persona  del  Principe  di  Salerno , 
che  dimorava  in  prigione;  ed  avendo  convo- 
cata una  general  Corte  in  Messina,  per  delibe- 
rare sopra  di  ciò,  conchiusero  che  si  desse 
quella  morte  al  Principe,  che  'l  Re  suo  padre 
avea  fatto  dare  a  Corradino,  e  così  determina- 
rono con  sentenza  in  nome  di  tutto  il  Regno, 
ed  al  Piincipe  notificar  la  fecero,  manifesto 
esempio  dell'incostanza  e  mutazione  delle  cose 
umane.  Ma  con  grande  obbrobrio  di  Carlo  la 
Regina  Costanza  e  1'  Infante  D.  Giacomo,  come 
scrivono  il  Villani ,  Montanero,  Giacchetto  Ma- 
laspina ,  ed  un  altro  antico  autore  Ciciliano, 
usarono  quella  clemenza  col  figliuolo  di  lui , 
ch'egli  usar  non  seppe  con  Corradino,  imper- 
ciocclié  non  vollero  a  cesi  fiera  risoluzione  ac- 
consentire, considerando  che,  con  salvargli  la 
vita,  si  avrebbe  potuto  far  buona  pace  e  con- 
cordia fra  i  due  Re;  e  diedero  a  vedere  a' Ci- 
eiliani che  non  era  convenevole  che  si  trat- 
tas-.e,  ed  eseguisse  cosi  imporlanle  affare,  senza 
farne  in  prima  consapevole  il  Re  Pietro;  e  per 
tórre  ogni  materia  a  nuova  rivoluzione  e  tu- 
multo, e  da  cosi  evidente  pericolo  la  persona 
del  Principe ,  il  fecero  uscire  dal  castello  di 
Mattagrifone  e  condurre  alla  fortissima  Rocca 
di  Ceffalù.  ove  fu  alcun  tempo  con  buona  guar- 
dia custodito. 

11  Re  Pietro,  avuta  contezza  dell'alterazione 
de'  Messinesi,  e  con  quanta  crudeltà  aveano  uc- 
cisi i  prigioni  Francesi,  comandò  che  fossero 
posti  in  libertà  tutti  quelli,  ch'erano  rimasti 
vivi,  con  far  loro  giurare  che  non  gli  avreb- 
bero prese  le  armi  contro,  la  qual  promessa 
osservò  solo  Rinaldo  Galardo,  uno  degli  Am- 
miragli di  Carlo,  la  cui  fede  e  bontà,  fu  molto 
chiara  in  quei  tempi.  Ma  sentendo  il  Re  Pietro 
grandissimi  moti  d'armi  in  Francia,  e  che  il 
Re  Filippo,  radunalo  potente  esercito  j  veniva 
in  persona  per  conquistare  i  suoi  Regni  colla 
investitura  datagliene  dal  Pontefice,  si  collegò 
col  Re  Sancio  di  Castiglia  succeduto  al  padre 
Alfonso,  poco  innanzi  morto,  e  tentò  di  far  lo 
stesso  col  Re  Odoardo  d'Inghilterra;  ma  non 
volle  per  allora  far  altra  risoluzione  Odoardo, 
né  dar  luogo,  che  si  couchiudesse  il  parentado 
poco  innanzi  trattalo  tra  la  figliuola  Eleonora, 
e  l'  Infante  D.  Alfonso,  figliuolo  primogenito 
dell'Aragonese.  Mandò  il  Re  Pietro  per  la  stessa 
cagione  per  suo  Ambasciadore  ali  Imperador 
Ridolfo,  fiaimondo  di  Battonac,  acciocché  con- 
fermasse 1'  unione  e  lega ,  che  teneano  fra  di 
loro,  ed  i  Ghibellini  d'Italia;  e  per  spingere  a 
ciò  fare  maggiormente  Ridolfo,  gli  offeriva  far- 
gli dal  figliuolo  Alfonso  rinunciare  le  ragioni, 
che  avea  sopra  il  Contado  di  Savoja ,  purché 
avesse  a  lui  dati  in  vece  alcuni  luoghi  e  ville, 
che  teneano  ne' suoi  Stati  i  Cavalieri  del  Tem- 
pio, come  aveano  altre  volte  insieme  trattato. 
Appartenea  cotal  dritto  della  Contea  di  Savoja 
alla  Regina  Costanza  per  cagione  di  Beatrice 
sua  madre,  moglie  del  Re  Manfredi,  che  fu  fi- 
gliuola del  Conte  Ammodeo,  credo  morto  senza 
figliuoli  maschi,  conforme  il  Zurrita  scrive  ;  e 
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l'iid  ilfo,  non  nstanlo  il  pnrpnta<1r>,  che  avrà  con 
Coirlo,  roncoisc  col  vi)lric  dt'l  IW-  Pirlro,  o  pro- 
mise <]i  tlari<li  ajiito  «1  ill:i  parl«^  d 'Italia,  mo- 
vendo ;jii<ir.»  nel  n-atiic,  ove  prestamente  con 
potente  esercii')  venir  volea  per  tórre  poi  in 
lìonia  la  Corona  deli'  Impero,  inviò  ancora  il 
Ke  Pietro  il  Vescovo  di  Valenza  a  Marioli  eri  t  a 
Reijina  di  l'"r3ue?a  vedova  del  Santo  Re  Luigi, 
acciocché  trattasse  col  Re  Filippo  suo  fìi^huolo 
di  alenilo  convenevole  mezzo  di  concordia  :  ma 
non  volle  il  Re  Filippo  che '1  Vescovo  vedesse 
sua  mailie  né  che  passasse  a  Parif^i,  peicliè  la 
stimavi  troppo  Mllczion;ila  della  Casa  di  Ara- 
gona, del  cui  li'gnaggio  ella  ita,  e  nemica  di 
Carlo,  per  averle  colui  usurpalo  il  Contado  di 
Provenza.  Diede  intanto  principio  il  Re  Pietro 
alla  guerra  contro  i  Francesi,  con  entrare  colla 
sua  gente  in  Navarra,  il  cui  l'iegno  era  posse- 
duto da  Filippo  primogenito  del  Re  di  Francia, 
per  essersi  ammogliato  con  Giovanna  figliuola 
unica  del  morto  Arrigo  Re  di  quel  Regno,  e 
dopo  varj  avvenimenti,  sopiaggiugnendo  il  ver- 
no, si  ritirò  Pietro  a  Saragozza,  per  dare  as- 
setto alle  discordie ,  che  avca  co'  suoi  Baroni, 
le  quali  non  erano  ancora  totalmente  racchetate. 

Ala  Carlo  ritornato  colla  sua  armata  a  Brin- 
disi, e  quella  fatta  coli»  disarmare,  passò  in  Na- 
poli ,  per  fornirsi  di  moneta  e  di  gente  ,  per 
poter  ritornare  in  Cicilia  al  primo  tempo;  e 
come  quegli,  la  coi  sollecita  mente  non  posa- 
va, come  fu  passato  il  mese  di  dicembre  ,  ri- 
tornò in  Puglia ,  per  passare  a  Brindisi  a  sol- 
lecitare gli  apparecchi  della  guerra,  e  pieno  di 
ufllizione,  e  <li  aflT.inno  per  lo  perduto  Reame, 
per  la  prigionia  del  (igliuido,  e  per  tanti  altri 
ratlivi  avvenimenti,  cl»e  aveano  scemato  il  suo 
nome,  e  la  sua  grandezza  tremenda  a  tutti  i 
Principi  dellr*  Cristianità,  fu  sopraggiunto  dal 
fine  suo  fatale,  ammalandosi  in  Foggia,  Terra 
di  Puglia, ove,  presi  con  gran  divozione  i  Sacra- 
menti dellaChiesa,  poco  stante,  chiedendo  umil- 
mente a  Dio  perdono  de'suoi  falli,  di  questa  vita 
passò  nel  principio  dell'annodi  Cristo  .mcclxxxv 
il  giorno  seguente  alla  festa  dell' Epif;inia,  sic- 
come scrivono  il  Zurtita  negli  annali  di  xVra- 
gona  ,  e  I'  Annnirato  nelle  Istorie  di  Firenze  , 
che  sono  i  più  diligenti,  e  vcillieri  nel  com- 
puto degli  anni,  prendendo  in  essi  il  Vil- 
lani, e  i  nostri  autori  l'icgnicrdi,  clic  l' lianno 
seguito,  gravi  e  manifesli  errori.  Furono  le  vi- 
scere di  Carlo  seppellite  nel  Duomo  di  Foggia, 
come  njipare  ne'  reali  archivj  ,  e  1  corpo  iin- 
Lalsamato,  e  con  gran  dolore  de'  suoi  t  raiicesi 
condotto  in  Napoli ,  e  nel  Duomo  sepolto  a 
man  destra  dell'  altare  maggiore  in  un  ricco 
avello  di  marmo,  ove  fu  posta  la  sua  statua  in 
abito  reale  sedente  sopra  un  leone,  <'he  fu  sua 
.particolare  impresa,  come  si  vede  in  molti  al- 
Ui  luoghi  della  nostra  città;  e  vi  fu  posta  la 
seguente  scrittura  ; 
Conditur  hac  /jaiva  Caroltis  IÌpx  Primiis  inurna^ 

Partenopes,  Galli  saiigu'uiis  altui  honos ; 
Cui   sceptrum ,  et   vitam   sors    abslulil    invida^ 
quando 

lUius  J amarri  perdere  non  pnln'it  (i). 

Ma  tolto  poi  di  colà  dal  Cardinal  Gesualdo, 
\it-T  ridurre  in  miglior    forma   quel   luogo,  col 


(i)  In  questa  picciola  urna  è  posto  Re  Carlo  I, 
alto  onore  di  Partenope  e  del  sangue  france- 
se: a  cui  l' invida  fortuna  tolse  lo  scettro  e  la 
vita,  quando  più  non  potè  disjteiderne  la  fama. 


sepolcro  di  Carlo  Martello  Re  d'  Ungheria  suo 
nipote,  e  di  Clemenza  di  Austria  figliuola  di 
Kidolfo  Impcradore  moglie  del  Martello,  furo- 
no per  opera  del  Conte  di  Olivares,  allora  Vi- 
ceré del  Regno,  le  loro  ossa  riposte  sulla  poi  ta 
maggiore  del  Duomo  in  tre  sepolcri  di  marmo 
di  nobilissimo  lavoro,  ove  si  vede  in  mezzo 
quello  di  Carlo  colla  sua  statua  sedente  in  mae- 
stà, a  man  destra  quello  di  Carlo  Martello  della 
stessa  guisa,  ed  a  man  manca  quello  di  Cle- 
menzn,  e  vi  si  legge  l'infrascritto  epitaffio  : 

Cai'oln     Primo    Jndei^a^ciisi    Templi    hujui 
e.rtfuctnri, 

Car'oLo  Mar-ullo,  Unqarìae  Hi'gi, 

Et  ClemeiiUac  cjus    uxori    Rodulfl  Caesai  it 
flliae, 

Ne  Regit  Neapolitanìj  ejusque  nepolis, 

Et  Austriaci  Sanguinis  lìegiiiae 

Dehilo  sine  hoiiore  jacerenl  Oìsa 

Hi'iiricus  Gusrnanus  Olìi>iireii<:ium  Comes 

Philip jù  III  Austriaci  Regìs    in    hoc    ficgno 
l^icemgerciis 

Pietati'i  ergo  posuit  anno    Domini  yirjxcìn.  (ì). 

Vedesi  ora  la  statua  dell'antica  sepf>ltura  di 
Carlo  assisa,  come  detto  abbiamo,  sopra  il  leo- 
ne sulla  porta  picciola  del  Duomo,  e  nelPaltra 
a  man  manca  quella  di  Carlo  Martello,  ivi  tra- 
sportate, quando  il  Gesualdo  le  loro  sepolture 
disfece. 

Fu  Carlo,  come  scrive  il  Villani,  grande  di 
persona,  e  con  gran  naso,  di  color  fosco,  e  ben- 
ché di  feroce  aspetto,  di  signorile  e  maestoso 
volto.  Fu  di  gran  valore,  e  forza  dotato,  e  di 
molto  avvedimento  e  sapere.  Fu  magnanimo, 
e  larghissimo  in  donare  a' suoi  Cavalieri,  come 
si  vide  nell'  acquisto  del  Reame  di  Napoli  e  di 
Cicilia,  imperciocché  furono  le  rimunerazioni, 
ch'ei  diede,  più  convenevoli  ad  un  gran  Mo- 
narca, che  ad  un  picciol  Re  di  due  Regni.  Fu 
di  gran  cuore  nelle  imprese  di  guerra,  e  bene 
istruito  della  militar  disciplina.  Fu  veritiere 
nelle  sue  promesse,  e  grande  osservator  di  sua 
fede.  Non  molto  favellò,  e  fu  anzi  di  melanco- 
nica, che  di  allegra  natura,  poco  o  nessuna 
volta  ridendo,  né  togliendo  alcun  diletto  di  gio- 
colari,  e  di  altri  uomini  di  Corte.  Fu  vigilante 
e  pronto  in  tutta  la  sua  vita,  poco  dormendo, 
e  molto  operando,  ed  ebbe  di  continuo  ogni 
suo  intendimento  riposto  nelle  armi,  e  nell'  a- 
cquistar  dominio.  Loda  ancora  grandemente 
Carlo  il  Zurrita,  le  cui  parole,  come  dette  d  i 
un  autor  Spagnuolo  in  lode  di  un  Francese  ho 
voluto  qui  porre,  senza  ridurle  nel  nostro  idio- 
ma   e  sono  le  seguenti. 

En  principio  d''esto  anno  del  nascimento  de 
nuetlro  Senor  de  mgclxxxv,  otra  die  despues 
dell'  Epifania  murio  al  Rei  Carlos  en    Foggia 


(i)  A    Carlo    Primo    d' Anjou    fondatore    di 

questo  Tempio, 
A  Carlo  Martello,  re  d'  Ungheria, 
Ed  a    Clemenza    moglie   di   lui  figlia  di  Ro- 
dolfo Cesare, 
Perché  d'  un  re  di  Napoli,  e  d'  un  nipote  di 

lui, 
E  d'  una  regina  del  sangue  Austriaco, 
Non    giacessero  le  ossa  senza  il  debito  onore, 
Enrico  Gusmano  Conte  d' Olivares 
Viceré  in  questo  regno  per  Filippo  III  d  Au- 
stria 
In    attestato   di  devozione    pose   l'anno   del 
Signore  ^iDxcix. 


Ingar  de  Palla  del  armi  dolor^  r  scntimiriUOj 
que  tiiuo  della  prision  de  su  hi/o,  j  de  los 
t'dsrt.v  afersoi,  qiie  le  siiccedìcron  en  la  impresa 
de  Sicilia.  Fiie  Principe  de  gran  ualor  i  por- 
</ruen  majores  liecos  i  frances  passaron  cn  di- 
vcrsas  y  grandes  impresas,  qite  timo  con  fieles, 
Y  pagnnos  digno  de  gran  renninbre,  aunquc  al 
remane  de  su  l'ida,  dcspiies  de  grandes  traba- 
josyj  pcligros  estando  nel  major  grado  de  sit 
gtoi'ia ,  la  Jortiina  le  fue  contraria ,  porque 
non  se  sape  de  Principe  ninguno,  qiie  tra  tan- 
tas  prospcritadcs,  y  bucnas  Jortunas  le  sobre- 
reniesseii  tales,  y  tanlus  avuersiiadcs,  ni  tati  fa- 
ticado  i  proslado  se  uiesse  al  fin  de  sits  dias 
Sabida  la  niieva  de  su  muerte  dizen,  que  la  tuuo 
il  liei  segreta  i  que  dixo  cn  presenlia  de  muclios 
que  hat'ia  miierto  el  inejor  Cabalerò  del  mando, 
lo  qual  redundo  cn  major  gloria  saia:  pues 
conio  Dante  dize  discanto  su  canzion  con  ci 
lan  accordadamente. 

Ed  appunto  come  il  Zuriila  scrive,  pone 
Dante  Carlo,  e'I  Re  Pietro  nel  l'iirgalm  io,  che 
stavano  amichevolmente  cantando  insieme,  sì 
per  dare  a  vedere  che  la  nemistà  di  quaggiù 
lìnisce  col  morire,  come  parimente  la  gran 
virtù,  che  in  ambedue  ugualmeute  fiorì  j  i  cui 
versi  sono  i  seguenti; 

Quel,  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  del  maschio  naso. 
D'ogni  falor  poi-tò  cinta  la  corda j 
E  se  He  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto,  che  retro  li  siede, 
Ben  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  j 
Che  non  si  puotc  dir  dell'  altro  erede  : 
Giacopo,  e  Federico  hanno  i  Reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede, 
lìade  volte  i-isorge  per  li  rami 

V  umana  probitate,  e  questo  il  vuole 
Quei,  che  la  dà_,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

Non  men,  che  all'altro  Pier,  che  con  lui  canta 
Onde  Puglia,  e  Provenza  già  si  dolc  : 
Tant'  è  del  seme  suo  miglior  la  pianta. 
Quanto  piìi  che  Beatrice,  e  Margherita 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Accoppiò  Carlo  con  così  pregiate  virtù,  come 
<li  tulli  gli  uomini  comunalmente  avviene,  dei 
brutti  e  biasimevoli  vizj,  «ssendo  stalo  crude- 
lissimo oltre  ad  ogni  .convenevole    segno;   del 
che  fan  fede  gli  strazj   usati  al  morto  corpo  di 
Manfredi,  il  quale  per  esser  morto  scomunica- 
lo, fu  gettato,  disotterrandolo  da  dove  in  prima 
stava,  a  guisa  di  animai  bruto,  senza  né  anche 
ricoprirlo  di  terra  in  riva  al  Verde,  come  te- 
stifica Dante,  parlando  delle  sue  ossa; 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  mnoi'c  il  vento 
Di  fuoy  dal  fiegno  quasi  lungo  il  Verde  ^ 
e  la  crudel  morte  di  Corradino,  del  Duca  d'Au- 
stria, e  di  tante  altre  pmsone  di  stima,  e  Ba- 
roni Regnicoli,  e  Ciciliani  con  infinito  popolo, 
ch'egli  fece  crudclissitiiamente  j)rivar  di  vita, 
incrudelendo  anche  ne'  lor  cadaveri,  come  fece 
nel  Duca  d'  Austria  nato  di  chiara  e  gloriosa 
schiatta,  e  giovinetto,  che  non  avea  in  nulla 
jirccato,  essendo  comunal  ragione  delle  genti 
aj'ùtare  un  suo  congiunto  di  sangue  a  ricupe- 
rare i  Reami,  che  credea  di  ragione  spettargli, 
come  retaggio  de'  suoi  maggiori,  il  quale  non 
volle  né  anche  far  seppellire  in  luogo  sacro, 
ma  con  tanti  Baroni  illustri  presi  per  ragion 
di  guerra,  che  osservavano  la  fede  a'  loro  an- 
tichi Signori  a  guisa  di  masnadieri^  e  ruba- 
scniTToni  sior.ici 
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tori   di   strada,  in  un  vilisàmo  ftjsso  cavato  in 


mezzo  al  Mercato  nello  stesso  luogo,  ove  loro 
fere  mozzare  il  capo  dal  boja.  Fu  dissoluto  in 
lussuria  contro  quel,  che  ne  hanno  scritto  al- 
cuni autori  Regnicoli;  imperridcchè  volle  tórre 
le  sue  fi~litiole  a  Messer  Neri  degli  Uberti,  co- 
me scrive  il  Boccaccio,  che  quel  povero  cava- 
liere le  avea  quasi  nude  fatte  venire  innanzi, 
per  onorarlo,  e  mostrar  la  confidenza,  che  in 
lui  avea,  credendo  che  fosse  Re,  e  non  lupo 
rapace,  come  gli  rimproverò  il  Conte  Guido  di 
Mouforte,  che  dal  commetter  tal  fallo  col  suo 
savio  parlare  il  distolse,  oltre  a  Pandolfina  di 
Fasanella  moglie  di  Giovanni  di  Precida,  e  la 
moglie  di  Arrighino  di  Chiaramonte,  colle  quali 
come  alcuni  autori  scrivono,  per  fm-za  com- 
mise adulterio.  Fu  avido  di  acquistar  moneta, 
e  di  nuove  Signorie,  e  facile  e  pieghevole  coi 
suoi  soldati,  facendo  loro  fir  quello,  che  volea- 
no  ;  le  quali  tre  cose  gli  accelerarono  la  sua  10- 
vina,  ed  un  immaturo  fine,  imperciocché  1' ol- 
t.iggio  fatto  a  Giovanni  di  Procida,  la  gueria, 
die  volea  muovere  al  Paleologo,  e  le  crudeltà 
usate  da'  suoi  Francesi  in  Ciciha,  co'  grossi  tri- 
buti, che  da  quei  popoli  riscuoter  volea,  gli 
cagionarono  la  perdila  di  qucll'  isola,  ed  ogni 
altra  sciagura,  che  dopo  gli  avvenne,  scrivendo 
l'abate  Rocco  Pirro,  per  raccontare  una  sola 
delle  sue  ingiustizie,  che  avendo  i  Ciciliani  in- 
viali per  ambasciadori  a  Martino  Pontefice,  ed 
a  Carlo,  che  allora  in  Roma  dimorava,  poco 
jirima,  che  si  rubellassero,  fra  Bartolommeo 
Varella  da  Leontino  Vescovo  di  Patti,  e  fra 
Buongiovanni  Marino  frate  domenicano,  ac- 
ciocché gli  manifestassero  (chiedendogli  oppor- 
tuno rimedio)  le  crudeltà  e  la  tirannia,  cli'e- 
sercilavano  i  F'rancesi  in  Cicilia,  quelli  giunti 
in  Roma ,  spiegatone  al  Pontefice  intrepida- 
menle  il  lor  bisogno,  cominciando  il  lor  di- 
scorso da  quelle  parole,  che  disse  a  Cristo  la 
Cananea  :  Miserere  mei,  P'ili  David,  filia  mea 
male  a  demonio  vexatur  (1^;  e  seguitarono  a 
dire  le  laide  libidini,  le  rapine,  e  gli  altri  stra- 
zj, che  da'  Francesi  colà  sofferivano.  La  buona 
espedizione  della  quale  andiasceria  fu,  che,  usciti 
dal  palagio  papale,  furono  ambedue  con  molti 
strazj  sostenuti  da'' satelliti,  e  ministri  di  Car- 
lo, ed  in  durissima  prigione  racchiusi  ;  di  do- 
A'e  liberatosi  colla  fuga  il  frate ,  ed  in  Cicilia 
ritornato  ,  convenne  al  Vescovo  con  grossa 
somma  di  moneta  ricomprar  la  sua  libertà,  e 
nel  suo  Vescovado  ritornato,  afflitto  dalle  pas- 
sate sciagure,  poco  stante  morì  :  onde  non  dob- 
biamo prender  meraviglia,  se  la  'divina  mano 
colla  sua  giustizia  incorrotta  cosi  aspramente 
il  llagollò,  facendolo  fra  cosi  gran  travagli  mo- 
rire: il  perchè  a  gran  ragione  il  Boccaccio  nei 
Casi  degli  uomini  illustri  Ira' dolorosi  Principi 
il  ripone.  Fu  ricorwscitorc  de'  beneficj  da  Iddio 
ricevuti,  avendo  non  solo  fatti  larghi  doni  a 
diverse  chiese,  e  prelati  del  reame,  e  dell'isola 
di  Cicilia,  che  qui  non  è  mestiere  un  per  uno 
annoverarli,  ma  parimente  fondala  una  ricchis- 
sima Badìa  sotto  il  nome  della  Madre  di  Dio 
presso  Sarno,  nel  luogo  detto  Real  Valle,  per 
la  vittoria  ottenuta  contra  Manfredi,  di  grande 
e  nobilissimo  edificio,  oggi  per  lo  più  rovina- 
to, e  divenuto  albergo  di  serpi  e  di  rane,  eoa 
dotarla  delle  Terre  di  Sarno  e  Scafati,  di  molti 

(1)  Miserere  di  me,  figlio  di  David:  la  figlia 
mia  è  travagliala  Ocrauiente  dal  demonio. 
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podfri  nella  falda  drl  Monto  di  S-  Martino  e 
<li  altre  rirolic  rondile,  come  nei  reale  arciii- 
vio  si  vetle;  ed  iiiijiliò,  ed  in  mi.;lior  forma 
ridusse  nmnona^UMo  pi  esso  la  chiesa  di  S.  Mar- 
co ne'Cam|ii  di  licnevciilo,  ove  particolarmente 
rotai  villoiia  ottenn<'.  Fondò  ancora  *  \  altro 
monastero  sotto  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria,  per  voto  in  prima  fatto  presso  Scul- 
rola  in  Abruzzo  per  la  vittoria  ottenuta  di 
Corradino,  e  quello  riccamente  dotato  donò  a' 
Padri  Francesi  delP  ordine  di  S.  Benedetto  ; 
facendo  nella  sua  chiesa  riporre  i  corpi  di  al- 
cuni dc'suoi  soldati  in  essa  battaglia  morti,  con 
peso  a*  frati  che  continue  messe  pT  le  loro 
anime  celebrassero;  la  qual  Badia  anch'essa  è 
rovinata  per  cagione  di  un  terremoto,  che  colà 
avvenne,  come  il  Sabellico  scrive.  Rifece  ancora 
il  monastero  di  Casanuova  presso  il  Castello  di 
l'onte  assai  vicino  al  luogo.,  ove  eblie  battaglia 
con  Gorradinq,  e  fece  un'  altra  chiesuola  nelle 
sue  case  nel  pantano  di  Pioggia,  la  ([uale  Terra 
sommamente  le  piacque,  ed  ebbe  per  suo  pai  • 
ticolar  luogo  di  piacere,  ed  in  essa  alcune  delle 
nozze  de'suoi  figliuoli  celebrò,  e  fere  edificarvi 
un  magnifico  palagio  con  un  nobilissimo  giar- 
dino, leggendosi  n«*l  reale  archivio  anche  i 
frutti,  che  in  esso  piantar  fece,  segno  partico- 
lare dell'affetto,  ci)e  egli  vi  ebbe;  e  delle  sue 
cacce  sommamente  si  compiacque:  e  finnlmente 
morendo,  volle  che  nella  sua  maggior  chiesa 
le  sue  interiora  fossero  riposte;  il  perchè  il 
figliuolo  Carlo  donò  all' Arciprete  e  Capitolo  di 
essa  otto  onze  d'oro  l'anno,  acciocché  facessero 
«la  due  preti  dello  stesso  lor  corpo  celebrare  cia- 
scun giorno  due  messe  in  emenda  de' falli  del 
padre,  e  volle  che  pagar  si  dovessero  dalle  ren- 
dite reali  sopra  il  macello  della  carne  della 
stessa  Terra  di  Foggia.  E  finalmente  scrive  fra 
Marco  da  Lisbona  nelle  croniche  di  San  Fran- 
cesco che  l'anima  di  Carlo  apparve  al  Beato 
frate  Andrea  di  Anagni,  consobrino  di  papa 
Alessandro  quarto,  e  'I  pregò,  che  orasse  a  Dio 
jier  lui  ;  imperciocché  pativa  gravissime  pene 
nel  Purgatorio,  e  sperava  per  le  sue  orazioni 
esserne  presto  fuori,  e  gire  a  godere  la  gloria 
de' Beati  in  Cielo.  Favoreggiò  Carlo  grande- 
mente lo  Studio  di  Napoli,  al  quale  molti  pri- 
vilegi concedette,  come  ancora  al  giustiziere 
degli  scolari,  il  quale  ufficio,  benché  fosse  pri- 
ma di  Carlo  in  Napoli,  pure  egli  in  più  stima 
il  ridusse;  ed  era  sua  cura  che  non  fossero 
frodali  gli  scolari  nel  prezzo,  e  peso  delle  vet- 
tovaglie, a' quali  era  particolar  superiore  nello 
Studio,  il  cui  ufficio  diede  al  Cavalier  Lan- 
dolfo Caracciolo  con  venticinque  onze  d' oro 
r  anno.  Ma  al  presente,  benché  sia  in  piedi 
1'  ufficio  di  Giustiziere,  e  sia  posseduto  dal  Co- 
mune della  nostra  città,  non  ha  però  che  far 
nulla  cogli  atudj,  né  co' suoi  scolari,  essendo 
la  prefettura  di  essi  data  ad  un  Prelato,  il 
quale  è  il  Cappellano  maggiore  del  palagio 
reale,  ove  il  Viceré  risiede.  Condusse  Carlo  in 
essi  studj  con  ricchi  salarj  a  leggere  filosofia, 
teologia,  le  Ipggi  civili  ed  altre  scienze  i  pii\ 
<lotti,  e  nominati  uomini,  che  in  Italia  fossero, 
fra  i  quali  fu  il  Beato  Tommaso  d'Aquino  per 
leggere  teologia.  Instituì  ancora  la  Corte  Vica- 
jia,  ove  resse  la  giustizia  in  suo  luogo  Carlo 
suo  figliuolo  Principe  di  Salerno,  e  fondò  il 
Castello  nuovo,  per  albergarvi  egli,  e  per  di- 
fesa della  città  da  quella  parte  del  mare. 
Ebbe  Carlo  ire  mogli,  la  prima  delle  quali 


fu  Reatriee,  figliuola  di  Rai?nondo  Bcringhieri 
Conte  di  Provenza  (hi  sangue  de'  iic  di  Ara- 
gona, per  cagion  della  qnile  gli  pervenne  esso 
contado,  essemlo  state  le  altre  sorelle  di  Bea- 
trice, li  piimiera,  nominata  Margherita,  mari- 
tata a  Lodovico  il  Santo,  He  di  Francia,  la  se- 
conda nominata  Costanza,  ad  Arrigo  Re  d' In- 
ghilterra, e  la  terza  ad  Arrigo  Conte  di  Cor- 
novaglia  eletto  Re  dei  Romani.  Generò  Carlo, 
di  Beatrice  Carlo,  che  nel  Reame  gli  succe- 
dette, e  Filippo,  che  fu  Principe  della  Morea, 
e  si  ammogliò  colla  figliuola  primogenita  del 
Principe  Luigi  quinto  della  Morea  del  sangue 
di  Borgogna,  come  scrive  Raimondo  Montanero, 
il  quale,  lasciando  dopo  sua  morte  due  figli- 
uole, alla  primiera  lasciò  il  Principato,  ed  alla 
seconda  la  Baronìa  di  Mattagrifone,  lasciando 
orflinato  nel  suo  testamento,  che  morendo  senza 
figlinoli,  r  una  all'altra  succedesse.  Morto  Luigi, 
i  Baroni  della  Morea  maritarono  la  Principessa 
con  Filippo,  e  condotte  ambedue  le  fanciulle 
a  Brindisi,  si  sposarono  in  un  medesimo  tem- 
po, come  scrive  il  Zurrita,  dandosi  la  seconda 
nominata  Berengarda,  di  volontà  di  Filippo  lo 
stesso  di,  che  si  celebrarono  le  sue  nozze , 
a  Bertrando  del  Balzo  Signore  di  Borre  e  di 
altri  ricchi  Stati  in  Provenza  e  nel  nostro  Rea- 
me, di  cui  fu  figliuolo  il  secondo  Bertrando 
genero  del  Re  Carlo  secondo,  e  primo  Conte 
di  Andria,  per  aver  tolta  per  moglie  Beatrice 
Contessa  di  Andria,  figliuola  di  esso  Re,  e  ve- 
dova di  Azzo  d'Este  Marchese  di  Ferrara.  Ma 
morto  poco  stante  con  sospetto  di  essere  stato 
avvelenato,  qualunque  se  ne  fosse  la  cagione, 
senza  figliuoli  Filippo,  si  maritò  la  Principessa 
con  un  gran  Signor  Francese  della  Casa  di  Ni- 
vers,  fratello,  per  quel  che  io  fermamente  cre- 
do, della  terza  moglie  di  Carlo;  e  di  essi  na- 
cque parimente  una  sola  figliuola,  che  maritata 
col  Duca  di  Atene  non  generò  prole  alcuna, 
onde  passarono  poi  quegli  Stati  a  Gualtieri, 
Conte  di  Brenna,  erede,  per  cagion  di  donna, 
del  Duca  di  Atene.  Fu  terzo  figliuolo  di  Carlo 
e  di  Beatrice,  Ruberto,  che  morto  prima  che'l 
padre  divenisse  Re  di  Cicilia,  fu  insieme  colla 
madre  sepolto  nella  chiesa  di  Matpv  Domini, 
presso  Nocera  coli' infrascritto  epitaffio: 
Jlic  requiacit  fioùertus  fìlius  CaioLi ile  Francia 

fìpifi\  Siciliae  sub  anno   Domini  mcclxv  (  r  ). 

Ebbe  ancora  Carlo  di  Beatrice  figliuole  fem- 
mine, la  primiera  delle  quali,  senza  fallo  figli- 
uola di  Beatrice  (che  le  altre  non  sappiamo  di 
qual  delle  altre  mogli  le  generasse)  fu  moglie 
di  Ruberto  di  Bettune,  figlio  del  Conte  di  Fian- 
dra, che  venne  colla  suocera,  traversando  l'  I- 
talia,  alla  impresa  del  Reame,  ed  uccise,  come 
detto  abbiamo,  il  Giudice,  che  condannò  a  morte 
Corradino:  un'altra  si  nominò  Clemenza,  che 
fu  moglie  di  Filippo  Re  di  Tessaglia.  N'eb!)e 
ancora  un'altra,  credo  della  seconda  moglie, 
nominata  Isabella,  come  appare  in  più  luoghi 
del  reale  archivio,  la  quale  si  maritò  con  La- 
dislao figliuolo  di  Stefano  Re  di  Ungheria,  che 
diede  sua  sorella  Maria  per  moglie  a  Carlo 
Principe  di  Salerno,  come  detto  abbiamo.  Fu 
Isabella  poco  grata  al  marito,  che  perduto  nel- 
l'amor delle  donne  Cuinane  non  amò,  né  sti- 
mò, come  dovea,  la  sua  legittima  moglie;  il 
perché  pervenuta  al  Pontefice  la  novella  della 

(i)  Qui  riposa  Ruberto  figlio  di  Carlo  di  Fran- 
cia Re  di  Sicilia,  l'anno  del  Signore  mcclxv. 
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sua  cattiva  vita,  secondorlic  il  <liia^uigno  scri- 
ve, inviò  in  Ungheria  l'ilippo  da  Fermo  Car- 
dinale per  suo  Lej^ato,  acciocché  distogliesse 
Ladislao  da  cosi  laido  stato:  ma  ciò  a  nulla 
montò,  non  essendosi  mosbo  l' Unghcro  né  per 
preghiere  né  per  minacce  del  Legato,  né  per 
essere  alla  line  da  lui  scomunicalo,  a  voler  la- 
sciare le  sue  concubine;  onde  mal  poscia  per 
divin  giudizio  gliene  avvenne,  essendo  stalo  dai 
Cumani  a  tradimento  ucciso ,  come  appresso 
diremo.  Fu  la  seconda  moglie  di  Carlo,  Cate- 
rina Ogliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ed 
Imperadore  di  Costantinopoli,  e  sorella  di  Fi- 
lippo suo  genero,  la  quale  poco  tempo  visse. 
Era  stalo  a''  detti  padre  e  figliuolo  dal  Paleo- 
logo  l'Impero  tolto,  il  qual  parentado  fece 
Carlo  per  cupidigia  di  nuova  Signoria,  volendo, 
col  pretesto  di  riporre  in  istato  il  genero,  aprirsi 
la  strada  al  dominio  della  Grecia,  per  la  qual 
guerra,  che  poi  muover  volle  (cosi  son  fallaci 
gli  umani  giudizj!)  si  cagionò  la  rubcllione  di 
Cicilia,  e  1'  ultima  sua  rovina.  Fu  la  terza  mo- 
glie di  Carlo  (cosa,  che  non  ha  saputo  sino  al 
presente  rinvenire  ninno  degli  scrittori  Regni- 
coli) Margherita  Conlessa  di  Torrione,  e  figli- 
uola di  Odone  Conte  di  Nivers,  che  nacque  da 
Ugone  quarto  Duca  di  Borgogna,  come  appare 
in  più  luoghi  del  reale  archivio;  imperciocché 
nell'  anno  di  Cristo  mcclxxi  gli  concedè  il  Re 
licenza  di  far  testamento,  e  lasciar  quello  che 
le  fosse  paruto  convenevole  per  l'anima  sua, 
essendo  già  gravida  e  prossima  al  tempo  del 
partorire;  per  la  quale  scrittura  si  vede  che 
poco  visse  Caterina  sua  seconda  jnoglie,  e  nel- 
l'anno MccLxxix  fa  il  Re  menzione  della  Regina 
Margherita  in  una  lettera  scritta  da  lui  a  Fi- 
lippo Re  di  Francia  suo  nipote.  Al  fratello  di 
costei  Conte  di  Nivers,  credo  senza  fallo,  come 
Monlanero  scrive,  esser  stata  maritata  la  ve- 
dova Principessa  della  iMorea.  Fu  la  Regina  Mar- 
gherita virtuosa  e  santa  donna,  e  sopravvisse  al 
marito  ventitré  anni,  essendo  morta  l'anno  di 
Cristo  Mcccvui;  ed  edificò  prima  del  suo  morire, 
secondochè  scrive  Claudio  Ruberto  Lingonese 
nella  sua  Francia  Cristiana,  un  ricco  ospedale 
per  li  poveri  di  Cristo  nella  sua  Terra  di  Tor- 
none,  o  Tornai,  sotto  il  nome  della  Regina  del 
Cielo,  la  qual  fondazione  fu  poi  confermala  da 
Papa  Bonifacio  ottavo  in  Civitavecchia,  ovvero 
in  Orvieto,  nel  qual  luogo  da  lei  fondato,  volle 
essere  sepolta  in  un  avello  di  marmo  colla  sua 
Etatua  di  bronzo  coli'  iscrizione,  che  qui  di  sotto 
addurremo,  la  quale  sepoltura  ancora  vi  era, 
quando  esso  autore  la  sua  Opera  scrisse;  le  cui 
parole,  come  di  nobilissima  memoria  per  cosi 
degna  Regina,  e  per  chiarezza  di  questa  nostra 
Istoria,  ho  voluto  qui  porre,  e  sono  le  seguenti  ; 
Interfuit  auteni  anno  MccLxxxni,  pai-lamento 
omnium  Sanclorum,  cwn  adj udicalus Jliìt  Comi- 
tatus  Piltafiensis  Philippo  Audaci  Franciae  Re- 
gi cantra  palruum  Caroluin  Siciliae,  et  Neapolis 
Jiegem,  siquidem  Carolus  ohiit  7  Idu^  Januor 
7'iì  MCCLXXxv  Fonine  in  Jpulia,  sepidtus  in  Ca- 
thedrali  Neapoll.ttina_,  cujiif:  l'idua  M avi^hevita 
Mccxciii  die  Juuis  post  ociai'am  Paschae  9  /4- 
prilis  Toruodorii  jundat'it  ccleleìrimmn  Ilospi- 


tale  Sanctae  Marine  vulgo  nosirae  Damae  de 
Fonlenilles,  quud  posiea  Boni/àcius  octoi'us  con- 
firma^it  apud  uriem  velerem,  «iV-e  Ori'ieliim  no- 
nis  Seplembiis  Poniìfìcatus  anno  tertio  Mcoxcviii. 
Ubi  a  Papa  dicitiir  caì'issima  in  Lliri.sto  fìUa 
Regina  Siciliae  Illustris  Coniitissa  Toruodorii 
relicia  ( l.  iiieiiioiiae  Caroli  Siciliae  /Irgis,  ubi 
etiam  nominalur  Robertus  de  Liijarche  Clericuf 
fidelis  Regius- . priinus  Rector  Hospiialis,  et  Gu- 
glielmus  nepos  lìlart^herilae  Comes  Niuernensis^ 
el  successor  in  Tornodoiii  Comitaiu,  ibique  wi- 
detur  statua  aenea  niulieris  jacentis  cum  hujus- 
inodi  inscriptione. 

Mie  jacet  Illustrissima  Domina  uirtutum,  mo- 
rumque  floribus  decorata  Domina  Marghei-ita 
quondam  Regina  Jerusalem  et  Siciliae,  filia  in- 
cliti Domini  Odonìs  Comiiis  Nii'eincnsis  fìlii  no- 
bilissimi Ducis  Bur^undiae  Ugoiiis  III I ,  Funda- 
trix  istius  Hospiialis,  de  propiiis  bonisdolrix,  hu- 
militatis  specnluiìi,  charilntis  rrfugiuiii,  puriiatis 
l'estigium,  quae  oliit  Anno  Domini  mcccviii,  die 
qiunto  Seplembris.   Oielis  prò    anima  ejus.   (i) 

Eressero  i  Romani  a  Carlo,  mentre  egli  fu 
Senatore  della  lor  città,  una  statua  di  marmo 
di  noliile  scultura,  secondo  l'uso  di  quei  tem- 
pi sedente  in  maestà  col  pomo  e  lo  scettro,  e  le 
altre  insegne  reali,  la  quale  sinora  si  vede  nella 
sala  del  Campidoglio  fabbricata  nel  muro  di  es- 
sa fra  le  statue  de'  Pontefici,  che  vi  sono;  e  sotto 
di  essa  in  marmo  vi  è  una  scrittura. 


(1)  Intervenne  poi  l'anno  mcclxxxiii  al  par- 
lamento di  tulli  i  Santi,  quando  fu  aggiudicata 
la  Contea  di  Poiliers  a  Filippo  l'Ardito  Re  di 
F^rancia  contro  lo  zio  Carlo  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli ,  il  quale  mori  il  giorno  settimo  delle  Idi 
di  gennajo  dell'anno  mcclxxxv  a  Foggia  di  Pu- 
glia, e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  Napoli, 
la  cui  vedova  Margherita,  1'  anno  mocxciii  il 
giovedì  dopo  r  oliava  di  Pasqua  nove  aprile, 
fondò  in  Tornone  il  celebratisbimo  spedale  di 
Santa  Maria  dello  volgarmenle  di  Nostra  Donna 
de  P^onlenilles,  che  poscia  Bonifacio  ottavo 
confermò  presso  la  Città  Vecchia,  ossia  Orvieto 
il  di  delle  none  di  settembre  l'anno  terzo  del 
suo  Pontificato,  mccxcvhi.  Dove  dal  Papa  è 
chiamata  carissima  in  Cristo  figlia  Regina  di 
Sicilia,  illustre  Contessa  di  Tornone,  lasciala 
dalla  chiara  memoria  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ; 
dove  pure  è  nominalo  Ruberto  di  Liijarche 
cherico,  Fedele  regio,  primo  Rettore  dello  Spe- 
dule, e  Guglielmo  nipote  di  Margherita,  Conte 
di  Nivers,  e  successore  nella  Contea  di  Tor- 
novre  ;  ed  ivi  si  vede  una  statua  di  bronzo  di 
donna  giacente  con  la  seguente  inscrizione. 

Qui  giace  un  Illustrissima  Signora,  adorna 
del  più  bel  fiore  delle  virtù  e  de'  costumi ,  la 
Signora  Margherita  già  Regina  di  Gerusalemme 
e  di  Sicilia  ,  figlia  dell'  inclito  Signore  Odone 
Conte  di  Nivers,  figlio  del  nobilissimo  Duca 
di  Borgogna  Ugone  IIII,  fondatrice  di  questo 
spedale ,  che  lo  dolo  co'  proprj  beni,  specchio 
d'  umiltà,  rifugio  di  ogrilà,  vestigio  di  purità, 
che  mori  V  anno  del  Signore  mcccviii  il  cinque 
settembre.  Pregale  per  1'  anima  sua. 
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CAPITOLO  I 

Ragione  di  questa  storia  —  Origine  degli  Usco- 
chi  —  Loro  prima  sede  —  Loro  scorrerie  e 
depredazioni. 

Llon  mi  pongo  a  scrivere  la  storia  degli 
Uscochi  per  far  celebre  il  nome  di  gente  tale 
presso  a  quelli  clic  la  leggeranno,  né  meno  per 
soddisfar  semplicemente  alla  curiosità  di  chi  si 
persuaderà  forse  di  aver  a  vedere  in  questi 
scritti  varj  accidenti  seguiti  in  molti  anni  nelle 
scorrerie  di  terra  e  di  mare,  colle  quali  que- 
sta razza  di  ladroni,  ha  spogliati  i  mercanti  in- 
nocenti, e  disertate  le  provincic,  turbato  il  com- 
mercio, e  cimentati  in  pericolose  guerre  i  mag- 
giori Principi  del  mondo  con  dubbio  di  maggior 
turbolenza  nella  cristianità,  se  l'altrui  prudenza 
od  autorità  non  avesse  sempre  atteso  a  diver- 
tirle. Non  è  questo  il  mio  fine,  né  per  questo 
vorrei  io  perdere  il  tempo  che  posso  e  sono 
obbligalo  a  spendere  in  più  giovevoli  esercizj, 
secondo  lo  stato  e  la  condizione,  nella  qual 
verso,  con  obbligo  più  tosto  di  operare  che  di 
scrivere:  ma  penso  che  sia  servizio  di  Sua  Di- 
vina Maestà,  ed  utile  ai  Principi  cristiani,  che 
si  sappia  onde  sieno  derivate  le  ragioni,  che  in 
srttant'  anni  non  si  sia  mai  potuto  rimediare 
alle  ruberie  degi' Uscochi,  e  come  si  sia  ritro- 
vato il  modo  di  farlo  in  questi  ultimi  tempi; 
quando  l' insolenza  loro  era  arrivata  a  tale,  che 
non  era  più  possibile  il  soffcrirla,  ma  di  neces- 
sità si  aveva  a  reprimerla,  o  ad  aspettare  una 
aperta  guerra  fuor  di  tempo  colla  Casa  d'Au- 
stria, e    la  Repubblica  di  Venezia. 

H  discoprimcnto  di  queste  faccende,  cred'  io, 
che  tanto  possa  servire  ai  buoni  Principi  per 
tener  l'occhio  alla  mano,  ed  agli  interessi  dei 
mali  ministri  in  questa  o  altre  simili  occorren- 
ze, affine  di  non  lasciarsi  ingannare  in  pregiu- 
dizio della  fama  e  dello  stato  proprio,  quanto 
abbia  a  bastare  per  confonder  coloro,  che,  cor- 
rotti vituperosamente  dalla  partecipazione  delle 

(i)  Vc^i  la  Prefazione  degli  Nitori. 


prede,  sogliono  tener  celata  la  verità  ad  altri, 
preferendo  l'ingiustissimo  guadagno  alla  ripu- 
tazione, e  al  buon  servizio  de'  loro  padroni; 
siccome  anche  una  tal  notizia  sarà  atta  a  far  co- 
noscere al  mondo,  che  quando  i  Principi  dicono, 
e  fanno  davvero,  e  si  servono  di  strumento  fe- 
dele e  valoroso,  non  possono  avere  tempo  di 
ladroni,  che  inquietano  e  danneggiano  i  vicini, 
e  sono  spesso  cagione  di  pericolosissime  guerre. 
Questi  sono  dunque  tutti  gli  stimoli  che  mi 
hanno  indotto  a  pigliar  volentieri  questa  fati- 
ca: vedendo,  che  alcuno  non  vi  si  applicava, 
o  per  parergli  la  materia  bassa,  o  per  non  es- 
sere cosi  bene  informato  del  negozio,  come  son  io, 
che  ho  avuto  più  occasioni  di  cavarne  qualche 
fondata  notizia,  e  son  per  natura  e  per  uffizio 
lontano  da  ogni  altra  passione,  fuor  di  quella, 
che  concerne  alla  pace  fra  Principi  cristiani, 
alla  quiete,  e  sicurezza  del  popolo  innocente, 
e  alla  salute  di  tante  anime,  che  si  perdevano, 
cosi  di  coloro,  che  esercitavano  il  corso  dan- 
nato e  maledetto,  come  di  quelli,  che  venivano 
da  crudeli  assassini,  che  con  questi  titoli  sono 
essi  stati  chiamati  già  tanti  anni  dallo  storico 
Giovio,  miseramente  trucidali  senza  pure  aver 
tempo  di  raccomandarsi  alla  misericordia  di  Dio. 

Da  chi  cammina  dietro  a  queste  regole,  ve- 
drà bene  il  Lettore  di  non  potere  as|)ettarc 
curiose  descrizioni  di  minuti  accidenti,  o  di  casi 
ìiiaravigliosi  ;  se  ben  la  Storia  ne  dirà  forse 
alcuni  da  paragonare  alle  antiche  narrazioni 
de'  Greci  composte  intorno  a'  fatti  de'  ladroni 
di  Egitto,  o  di  altre  favole;  ma  vedrà  correr 
il  discorso  semplicemente  dietro  alle  conside- 
razioni accennate  col  solo  fine  del  pubblico 
bene. 

Per  cominciar  adunque  col  debito  ordino, 
vedrassi  prima,  chi  fossero  gli  Uscochi;  ciò  che 
significhi  (juesto  nome;  in  qual  parte  del  mon- 
do fosse  il  loro  ricetto;  quanti  essi  solessero 
essere  ;  e  quando  cominciassero  i  ladronecci  : 
dopo  i  quali  punti  verrà  a  dimostrarsi  perchè 
fossero  perseguitati  da'Veneziani  anche  in  tem- 
po, che  a'  loro  sudditi,  ed  a'  loro  vascelli  por- 
tavano ogni  rispetto,  e  danneggiavano  solo  i 
Turchi,  o  gli  Elsrei,  e  com'essi  irritati  da' fre- 
quenti supplizi,  poiché  erano  cercati  continua- 
tamente alla  morte,  e  quanti  ne  venivano  in 
mano  si  mettevano  agli  spettacoli  sulle  forche, 
cominciarono  per  vendetta,  o  per  rapacità  ad 
ammazzare,  depredare,  e  spogliare  anche  i  va- 
scelli, le  ville,  le  terre,  e  i  sudditi  Veneti; 
onde  finalmente  fu  costretta  la  Uepubblica  an- 
che di  perseguitarli  non  solo  sul  mare,  come 
aveva  fatto  per  innanzi,  ma  anche  nelle  ter- 
re ,  castelli,  e  città  ove  si  ricoveravano,  senza 
mirare  a'  padroni  de'(|uali  erano,  e  senza  al- 
tro rispetto,  che  di  levar  dal  mondo  gli  assas- 
sinij  clic  ogni  giorno  diventavano  più  fieri,,  più 
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I)ar!),iri,  r  più  sangninmj ,  il  vUc  luinarriava 
una  iiiaiiifo^ita  •;iirrra  tra'  I'i'Ìih'Ì|iì  ti  i.-,liani.  se 
Papa  Clcjiicnlo  oliavo,  vrilrnilo  il  [ìrrioolo,  non 
vi  avesse  a  tempo  inlcrposla  la  sua  aiilorilà 
con  gravissimi  consi|^li,  acciò  mentre  si  giier- 
ie£jn;iava  in  Ungheria  contro  il  Turco  con  tante 
(liflicollà,  ((iiesli  nuovi  semi  di  conteso  non 
n;eltesscro  i  Cristiani  in  maggior  riscliio:  onde 
ne  seguì  in  fine  il  desiderato  accomodamento, 
che  sarà  anche  il  termine,  al  quale  ha  da  ar- 
rivare con  rajuto  di  Dio  questa  descrizione 
per  l'ordine  divisalo. 

Gli  Uscochi  sono  gente  Dalmatina  dallo  Stato 
d'un  Principe  o  per  delitti  commessi,  o  per 
impazienza  del  giogo  tirannico,  fuggiti  ai  do- 
niinj  di  Principe  vicino,  e  ciò  si  dimostra  dal- 
l'istessa  voce  scoco ,  che  in  latino  si  direbbe 
f7a/2\/(vgrt.  Questo  nome  senza  titolo  però  d'in- 
famia, cominciò  ad  acquistar  grido,  non  sono 
ancora  cento  anni,  in  quel  tempo,  che  l'armi 
Turcheschc,  essendosi  distese  per  1'  Ungheria, 
e  per  la  Grecia,  nella  Bulgheria,  nella  Servia, 
e  nella  Rascia ,  travagliavano  i  confini  delia 
Croazia,  e  della  Dalmazia:  perche  allora  molti 
uomini  valorosi  non  potendo  viver  sotto  la  ti- 
•■annide  Turchesca,  ricordandosi  di  esser  nati 
nella  vera  fede  del  Vangelo,  partendo  dal  paese 
già  soggiogato  dai  nemici,  si  ritiravano  a  qual- 
che luogo  forle  de' Cristiani,  e  di  là  stimolati 
dal  dolore  delle  cose  perdute  ,  e  della  pallia 
soggiogata  con  molta  ferocia  ajutata  dalla  no- 
tizia dei  passi,  e  dalle  segrete  intelligenze  dei 
parenti,  ed  amici,  corseggiavano  ogni  giorno, 
e  poi  lavano  a'  Turchi  molli  danni. 

La  prima,  e  più  famosa  piazza,  che  si  eleg- 
gessero gli  Uscochi,  come  più  opportuna  a  que- 
sti loro  furtivi  assalti,  fu  quella  di  Glissa  for- 
tezza posta  sopra  Spalatro  poco  discosta  dal- 
l'antiche rovine  di  Salona  in  sito  fortissimo: 
ove  si  apre  un  sentiero  stretto,  pel  quale  solo 
si  cala  dalle  vicine  montagne  della  Morlaca 
verso  il  mare  :  ove  portandosi  diverse  mercan- 
zie, chi  è  padrone  del  luogo  ne  cava  anche 
dazio  im|  orlante.  Era  allora  Signor  ili  Glissa 
Pietro  Crosichio.  come  feudatario  della  Corona 
d'Ungheria,  il  quale  fidandosi  nella  qualità  del 
sito,  che  pareva  inespugnabile,  dava  volentieri 
ricetto  agii  Uscochi,  giudicando  incautamente 
di  poter  coli' opera  loro  render  più  sicure  le 
cose  proprie,  e  forse  dilatare  i  confini,  ed  ar- 
ricchire di  spoglie.  JMa  gli  successe  tutto  il  con- 
tiario  ;  perchè,  provocati  i  Turchi  dai  continui 
danni,  voltarono  il  pensiero  alla  espugnazione 
di  Clissa  nell'anno  i537,  al  che  forse  non  avreb- 
bero aspirato  mai  per  la  difficoltà  dell'  impre- 
sa, sc  il  Ciosichio  si  fosse  contentato  di  man- 
tenere le  cose  sue  senza  stuzzicare  il  vespajo, 
come  si  dice,  il  che  può  servire  di  avverti- 
mento ad  altri  piccioli  Signori  di  non  provo- 
car r  ira  del  maggiore,  confidandosi,  o  in  for- 
ze, 0  in  appoggio  d'altri  potentati:  perchè  si- 
mili speranze  riescono  per  ordinario  fallaci:  ve- 
dendo adunque  il  Crosichio  la  rovina,  che  gli  ve- 
niva addosso,  fu  a  tempo  d' invocare,  e  ricevere 
gli  ajuti  di  Papa  Paolo  terzo,  e  di  F'erdinando 
Imperadore,  co' quali  essendosi  posto  a  tlistrug- 
gere  due  forti,  che  si  fabbricavano  da'  nemici 
affine  di  strigncre  Clissa  con  assedio  lungo,  fu 
con  improvviso  assalto  rotto  da'' Turchi,  ed  uc- 
ciso: onde  mostrando  la  sua  testa  a'CIissani  mise 
tanto  spavento,  che  tosto  risolvettero  di  arren- 
derai diffidando  di  potersi  più  mantenere. 


Nell'assedio  iH  Clissn .  che  durò  più  d'un 
anno,  occorse  un  fatto  memorabile,  del  quale 
non  essendo  stata  fatta  menzione  da  altri,  non 
mi  e  parufo  fuor  di  proposito  il  riferirlo  ia 
questo  luogo:  passò  egli  dunque  in  questa  ma- 
niera. 

Nel  campo  di  fuori  si  trovava  un  Turco  no- 
minato Bagoia,  di  statura  grande,  e  di  forze 
Irenicnile,  il  quale,  come  un  nuovo  Golia,  sfi-. 
dava  ogni  giorno  quei  di  dentro  a  singolar  bat- 
taglia, rimproverando  loro  la  viltà,  e  la  chiu- 
sura della  muraglia:  arrossivano  i  Ctistiani  di 
vergogna:  ma  ritenuti  forse  dalla  prudenza  del 
Capitano,  e  forse  anche  da  ragionevo!  timore, 
non  uscivano  da' ripari:  quando  un  giovanetto 
nominato  31ilosso,  il  qual  serviva  al  Crosichio 
di  paggio,  si  fece  innanzi  al  padrone  diman- 
dando il  coml>alliniento  contro  P)agora:  ma  ri- 
preso come  troppo  audace,  e  disuguale  a  tanfo 
nemico,  soggiunse,  ch'egli  confidava  in  Dio  dì 
doverlo  vincere,  e  se  pur  rimanesse  perdente 
sarebbe  poco  danno,  e  poco  disonore  de'  Cri- 
stiani,  che  un  Turco  di  tanto  credito  fosse 
restato  superiore  ad  un  garzone:  in  somma 
questo  era  stato  eletto  da  Dio,  come  un  nuovo 
David  conlra  Golia  a  domare  la  superbia  or- 
gogliosa di  Bagora.  Uscì  egli  adunque  accom- 
pagnato da  divote  orazioni  de'  fedeli  Cristiani, 
e  con  un  colpo  di  scimitarra,  che  fu  forse  il 
primo,  tagliò  netta  una  gamba  al  nemico,  il 
quale  fermatosi  nondimeno  sulla  coscia  manca 
lutto  rabbioso  si  andava  girando ,  con  tanta 
furia,  che  l'ardito  giovane  scbben  gli  saltellasse 
intorno  per  venire  a  fine  della  vittoria,  non 
poteva  però  avvicinarsegli  per  far  alcun  colpo; 
ma  aveva  che  far  assai  a  scliivar  quelli  dell'in- 
furiato nemico,  il  quale  ne  menò  uno  con  tanto 
empito,  che,  scansandolo  il  distiano  coli' agi- 
lità della  persona,  non  potè  il  Turco  reggersi 
sulla  gamba  tronca,  né  sulla  sana,  cadde  boc- 
cone, e  nel  medesimo  tempo  gli  cadde  di  ma- 
no la  scimitarra,  sebbene  altri  riferiscono,  chn 
la  gettò  via  spontaneamente  con  dire  a  .Milos- 
so,  che  lo  feriva  di  lontano  con  sassi,  che  non 
lo  volesse  uccidere  come  cane,  ma  come  uomo 
di  guerra,  e  così  coli' arma  propria  gli  fu  tron- 
cata la  testa,  la  quale  fu  portala  con  allegri 
gridi  dentro  a  Clissa:  ma  essendosi  essa  poco 
dappoi  perduta,  non  potè  esser  lunga  l'alle- 
grezza di  cosi  nobil  fatto. 

Venuta  Clissa  in  mano  de'Turchi.  restò  loro 
libero  il  passo  per  far  scorrerie  in  tutta  la 
Dalmazia,  e  Croazia  senza  impedimento,  e  si 
aprirono  il  primo  adito  nel  Contado  di  Zara, 
essendosi  loro  in  quei  mctlesimi  giorni  renduto 
anche  per  tradimento  Nudino  Castello  impor- 
tante, posto  nel  bellico  del  medesimo  territo- 
rio di  Zara;  ma  gli  Uscochi,  avanzati  alla  in- 
felice battaglia,  si  ricoverarono  in  Segna,  città 
posta  in  un  intimo  recesso  del  seno  Flanatico, 
oggi  detto  corrottamente  Ouarnaro,  o  Carnaio 
dai  monti  di  Carnia,  che  l'inquietano  con  tem- 
peste continue  ,  di  rincontro  all'  isola  di  Ve- 
glia, giudicandola  opportuna  a' disegni  loro,  per 
la  fortezza  del  silo  naturale  ajutalo  anche  as- 
sai coli' arte:  perchè  perla  via  di  terra  rispetto 
a'  boschi  e  monti  non  vi  si  poteva  accostare 
esercito,  né  condurvi  la  cavalleria,  non  che  le 
vettovaglie,  e  l'artiglieria;  e  per  mare  non  vi 
era  porto  capace,  né  anche  di  poca  armata,  e 
il  tenersi  su  quel  canale  era  pericoloso  ezian- 
dio in  mezzo   allo  Stalo   pel    vento    di  Borea, 
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che  vi  soffia  spossissiinn,  e  c\ic,  per  oomuin' 
opinione  (  se  ben  |iar  favola  il  dirlo  ),  si  può 
conrilarc  a  voijlia  <Ie'  paesani  eoii  acccniiorc 
un  fuoco  granile  in  certa  cava  della  montagna: 
c!ie  per  «pialciic  segreto  naiiirale  riscaldando 
le  vene  delia  terra  le  fa  come  di  sdegno,  o  di 
dolore  mandar  ftioii  per  occulti  meati  furiose 
esalazioni ,  che  causano  in  quegli  angusti  ca- 
nali, vento  impetuoso  e  fortunevole. 

Era  in  (juei  tempi  Segna  de' Conti  Frangi- 
pani ,  i  quali  nel  contorno  possedevano  lungo 
Stato,  ora  ridotto  in  piccinlissimo  dominio  j)er 
esser  mancata  ne'  posteri  quella  virtù  cavalle- 
resca, la  quale  i  maggiori  avevano  acquistata: 
i  Turchi  si  lasciarono  però  intender  di  voler 
Segna,  come  appartenente  al  Regjio  di  Unghe- 
ria, del  quale  pretenileva  Solimano  giusto  ti- 
tolo, come  accjuistato  coli' armi,  e  colla  ragione 
della  guerra,  tenendo  già  in  sua  mano  la  Città 
Reale  del  Regno:  onde  Fei-dinando  Imperadore, 
mosso  da  queste  voci  e  dall'esempio  fresco  di 
Glissa ,  per  non  lasciare  in  mano  di  un  dcboi 
Signore,  piazza  cosi  importante  non  solo  alle 
cose  sue,  ma  alla  salute  di  tutta  Italia,  risolse 
con  prudente  consiglio  di  unirla  alla  Corona, 
acciò  con  maggiori  forze,  e  più  ordinate  ella 
avesse  a  difendersi  in  occorrenza.  Per  ciò  gli 
Uscochi  tanto  più  volentieri  si  ridussero  in 
quel  ricetto,  condotti  anche  con  onorati  sti- 
pendj  militari  dall' Imperadore,  perchè  essendo 
essi  nomini  feroci,  ed  usi  non  solo  a  cammi- 
nare, ma  anche  a  correre  con  piedi  saldi  per 
Loschi ,  e  per  balze  ,  pensò  mediante  l' opera 
loro  di  tener  lontani  i  Turchi  da  tutti  quei 
confini,  e  far  disabitare  la  Lica,  e  la  Corbavia, 
dalle  quali  provineie  soprastavano  i  più  vicini 
pericoli.  Né  gli  riuscì  allora  male  il  disegno, 
jnentre  gli  Uscochi  attesero  con  gagliardi  stra- 
tagemmi, con  repentine  sortite  a  battere  il  ne- 
mico, ma  tosto  cominciarono  a  convertire  l'o- 
norate imprese  militari  in  latrocinj ,  e  ruba- 
menti  de' Cristiani ,  onde  si  rendettero  odiosi 
a  tutti  i  vicini.  II  medesimo  ^lilosso,  die  sotto 
Glissa  nell'ammazzamento  di  Bagora aveva  acqui- 
stato tanto  onoKe  ,  corrotto  in  Segna  col  mal 
Uso  delle  ingiuste  depredazioni  dappoi  che  era 
diventato  uomo  di  maravigliosa  fortezza  di 
corpo,  contaminò  la  sua  f;una,  e  (ini  poi  la  vita 
in  Zara  con  un  capestro.  Gli  altri  valendosi 
della  comodità  del  mare,  e  de' recessi  fallaci, 
ne'' quali  difficilmente  potevano  esser  seguiti, 
avevano  introdotto  l'esercizio  di  alcune  barche 
velocissime  colle  quali  costeggiavano  le  mari- 
ne, ed  assicuravano  le  prede,  che  facevano  in 
terra  da  qualunque  improvvisa  furia  de' Tur- 
chi, costumando  di  nascondere  ne'  cespugli,  ed 
anche  di  sommergerle  sotto  1'  acqua  per  ca- 
varle poi  negli  urgenti  bisogni.  Colie  medesi- 
me barche  assaltavano  anche  i  vascelli  de'  mer- 
canti, o  dentro  i  porti, o  in  altri  luoghi  opportuni 
con  insidie  notturne,  professando  però  da  prin- 
cipio di  non  voler  toccare  ne  le  robe ,  né  le 
persone  de' Cristiani,  ma  solo  de' Giudei,  e  de'' 
Turchi,  sebbene  spesso  trattavano  tutti  ugual- 
mente: onde  la  navigazione  veniva  impedita, 
ed  il  commercio  interrotto,  ed  in  Costantino- 
poli si  facevano  lamentazioni,  e  minacce  con- 
tra  i  Veneziani,  come  quelli,  ai  quali  per  le 
condizioni  della  pace  toccava  di  tenere  netto 
il  golfo  Adriatico,  e  libera  la  navigazione  per 
i  mercanti,  e  sudditi  Turcheschi,  onde  Soli- 
mano il  lasciava  intendere  libcraiuente  di  vo- 


ler mandar  l'armata  propria  alla  estirpazione 
degli  Usi-ochi,  ed  assicurazione  ilei  golfo;  come 
i  successori  suoi  continuarono  sempre  nelle 
medesime  protestazioni,  dal  che  si  vedeva  poter 
derivare  qualche  gran  rovina  alla  Cristianità, 
i  quali  pericoli  mentre  venivano  dalla  Repub- 
blica rappresentati  al  Papa,  acciò  colla  sua  au- 
torità disponesse  l' Imperadore  .al  rimedio,  ella 
ancora  ne  faceva  per  mezzo  de' suoi  Ambascia- 
dori  continui  uffizj  alla  Corte,  e  nel  tempo  me- 
desimo or  con  fiisfe,  or  con  galee,  or  con 
barche  armate  attendeva  a  perseguitare  gli  Usco- 
chi per  tutte  le  parti,  e  quanti  se  ne  poteva- 
no aver  in  mano,  tanti  s'impiccavano,  e  per  ga- 
stigo  de' delitti,  e  perché  alla  Porta  restasse 
testificata  la  diligenza,  della  quale  si  procura- 
va di  mano  in  mano,  che  arrivasse  convenien- 
te e  necessaria  relazione,  acciò  si  vedesse,  che 
da  quella  Repubblica  s'osservavano  gli  accordi. 

In  tanto  gli  uffizj,  che  si  facevano  in  Corte 
cesarea  producevano  essi  ancora  qualche  effet- 
to, o  qualche  rimedio,  che  moderava  per  alcun 
tempo  l'insolenza  de' ladri,  e  la  reprimeva  per 
qualche  giorno,  ma  non  la  frenava  durevolmen- 
te e  per  sempre;  perciocché  tosto  ritornavano 
le  faccende  allo  stato  di  prima,  massime  che  i 
Principi  d'Austria,  occupati  in  altre  varie  spese, 
non  pagavano  ai  debiti  tempi  i  promessi  sti- 
pcndj,  e  la  gente  cacciata  dalla  necessità  pro- 
curava di  vivere  colle  prede. 

I  Capitani ,  che  erano  al  governo  di  Segna, 
parte  non  giudicavano  di  dover  impedirsi,  per- 
chè non  davano  loro  il  soldo,  parte  non  vole- 
vano, perchè  arricchivano  ancor  essi  colla  par- 
ticipazione  delle  prede.  Avevano  anche  gli 
Uscochi  così  nella  Corte  di  Gratz.  ove  per  la 
vicinanza  si  trattavano  i  loro  affari,  come  in 
quella  di  Cesare,  molti  fautori:  alcuni  dei  quali 
si  muovevano  da  certa  poca  buona  disposi- 
zione verso  il  nome  veneto;  altri  era  fama, 
che  fossero  dai  medesimi  ladri  corrotti  con 
ricchi  doni;  onde  non  restava  speranza  di  estir- 
pare questa  mala  semenza,  e  di  metter  fine  a 
tante  miserie  se  non  nell'  armi,  e  quelle  riu- 
scivano di  poco  frutto  per  diverse  ragioni;  pri- 
ma per  la  qualità  del  paese  pieno  di  scogli  , 
d' isolette,  di  porti  e  di  nascondigli ,  il  quale 
per  ciò  in  tutte  le  età  è  stato  nido  de' Corsa- 
ri, della  qual  comodità  si  valevano  gli  Uscochi, 
usando  barchette,  velocissime  minori  delle  ve- 
nete, colle  quali  se  si  sentivano  dar  la  carica, 
o  si  riducevano  tosto  in  luoghi,  ove  non  po- 
tevano arrivare  le  barche  maggiori,  o  davano  in 
terra,  ed  essendo  essi  destrissimi ,  e  gagliardi 
saltavano  per  gli  aspvissimi ,  e  sassosi  scogli 
della  Dalmazia  come  tante  capre,  né  vi  era  chi 
potesse  tener  loro  dietro. 

Erano  oltre  di  ciò  favoriti  da  alcuni  mal  con- 
tenti sudditi  veneziani,  co'  quali  avevano  par- 
ticolar  parentela  ,  e  fratellanza  giurata ,  e  si 
guardavano  di  non  far  loro  danno,  o  molestia 
alcuna,  anzi  spesso  gì'  invitavano  a  parte  di 
qualche  preda,  quando  erano  per  assaltar  al- 
cuni vascelli  di  mercanti.  Così  avevano  sempre 
fidate  spie,  e  sicuri  avvisi  con  segreti  contras- 
segni di  fuochi  ,  e  di  fumi  per  sapere  ove  si 
trovavano  i  loro  persecutori,  e  come  dovevano 
guardarsi  ;  oltre  che  valendosi  i  Veneziani  delle 
barche  armate  degli  Schiavoni  ,  o  Croati  non 
erano  ben  servili,  perché  cpiesti  portavano  ri- 
spetto agli  Uscochi ,  o  per  le  amicizie,  o  pa- 
rentele, 0  per  essere  della  medesima  nazione. 


o  por  tema,  die  non  fossero  vendicati  i  jiicrioli 
inali,  rlio  loro  fiicesscro  colla  iicciòione  ilei  pa- 
renli,  colle  rovinose  cogli  inerii  Jj  ch'Ile  case,  e  quc- 
slo  terrore  spargevano  i  ladri  a  loro  vantaggio. 

3Ia  un'  altra  ragione  più  importante  rendeva 
Vana  la  diligenza,  e  le  spese  de'  signori  Vene- 
ziani, perchè  per  molti  Uscoclii,  che  si  farrvaiio 
morire,  non  si  diminuiva  però  il  numero  loro; 
j)OÌ  che  questa  era  come  la  testa  dell'  Idra  che 
troncala  rinasceva,  e  moltiplicava  dal  sangue, 
e  ciò  avveniva  cosi  perchè  già  in  Segna  i-oinin 
clava  a  concorrere  diversa  sorta  di  gente  di 
mal  alfare  ,  che  tutta  passava  poi  sotto  nome 
d'Uscochi,  e  già  s'era  divisa  in  due  ordini,  uno 
di  stipendiati,  e  1'  altro  di  venturieri,  e  questi 
non  solo  erano  sudditi  Turcheschi,  ma  di  quelli 
anche  del  dominio  Veneto,  o  fuggitivi  dello 
galee,  o  che  temendo  il  meritato  gastigo  dei 
lor  delitti,  si  ritiravano  a  quell'asilo,  o  che  pur 
spontaneamente  vi  si  conducevano  per  mala 
natura,  o  per  desiderio  di  rubare,  per  le  quali 
cagioni  ne  concorrevano  tanti,  che  non  bastava 
Segna  a  capirli,  ma  s'andavano  anche  spargen- 
do per  le  vicine  castella  di  Octossaz,  di  Mo- 
bchenizze,  di  Bunizza,  di  Brigne,  e  d'alcuni  al- 
tri luoghi,  da'quali  erano  poi  convocati  quando 
s'aveva  a  far  qualche  sortila  per  terra,  o  per 
mare,  e  qualunque  volta  accadeva  la  morte  di 
uno  di  questi  masnadieri  di  qualunque  condi- 
zione egli  si  fosse,  il  quale  avesse  moglie,  la 
vedova,  o  per  legge,  o  per  costume  subito  si 
rimaritava  ad  un  altro  del  medesimo  ordine  , 
il  quale  soltcntrava  senz'altro  cosi  al  reggimento 
della  donna,  e  de'  Ggliuoli,  come  al  dominio 
delle  sostanze,  e  l'arte  del  rubare  era  ormai 
falla  tanto  comune,  che  anche  i  medesimi 
cittadini  di  Segna,  soliti  prima  a  viver  mode- 
stamente, o  di  giuste  fatiche,  cominciavano  ad 
adescarsi  nel  mestiere,  ed  alcuni,  che  ei  ripu- 
tavano pur  a  vergogna  di  mescolarsi  co' malan- 
drini, usavano  di  tener  in  casa  qualche  servi- 
tore, che,  uscendo  cogli  altri  alla  busca,  ripor- 
tasse al  padrone  la  parte  della  preda,  ed  altri 
provvedevano  di  vettovaglia,  ed  altre  cose  ne- 
cessarie, con  patto  poi  di  aver  la  parte  dei  bot- 
tini; così  tutti  s'interessavano,  e  le  donne  u»e 
a  sguazzare,  ed  a  vestir  scarlatto  e  seta,  senza 
maneggiar  conocchie  o  fusi,  erano  perpetuo  sti 
molo  ammariti  d'uscire  alla  ruberia,  e  rimpro- 
verando loro  r  ozio,  ed  i  bisogni  della  casa. 

TuUo  questo  numero  non  ascendeva  però 
mai  oltre  i  5oo  ai  600  uomini,  i  quali  quando 
uscivano  a  scorrerie  di  terra  è  incredibile  a 
dire  con  quanti  rischi,  e  quanta  furia  assalta- 
vano i  Turchi ,  or  nei  mercati,  or  nelle  noz- 
ze, or  nella  campagna  ,  or  nelle  proprie  case, 
onde  conducevano  sempre  molti  prigioni,  e  gran 
numero  di  animali  grossi  ,  e  minuti  con  qual- 
che cavallo  ,  che  poca  altra  preda  si  trovava 
presso  a  gente  misera,  e  tiranneggiata,  colle 
quali  scorrerie  restò  in  pochi  anni  disertala  la 
Lica,  e  la  Corbavia ,  riducendosi  gli  abitatori 
in  alcuni  luoghi  muniti,  né  coltivando  se  non 
i  terreni  contigui,  assicurati  da  opportune  sen- 
tinelle ,  che  scoprendo  qualche  truppa  di  ne- 
mici potevano  dnrne  1'  avviso  tanto  in  tempo, 
che  la  gente  aveva  spazio  di  ritirarsi  cogli  ani- 
mali dentro  alle  sue  difese;  colla  qiial  diligenza 
si  rendettero  agli  Uscochi  più  scarse,  e  più  dif 
ficili  le  prede,  che  spesso  loro  costavano  mollo 
care,    massime  essendosi  anche  introdotto  dai 
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milizia,  che  chiamavano  de'  Marlcloss'v,  sedie- 
rata,  barbara,  anche  sopra  l'ordine  de' medesi- 
mi Uscociii. Questi  si  servivano  delle  proprie  case 
de''  Cristiani  serventi,  o  sudditi  de'  medesimi 
Turchi,  ed  alle  rase  nelle  quali  era  descritto 
un  uomo  di  t[uella  classe  si  concedevano  certi 
privileyj,  oltre  la  licenza  che  aveano  di  vivere 
di  quel  d'altri,  spogliando  amici,  e  nemici  con 
abbomincvoli  assassinamenti,  poiché  andavano 
a  truppe  circondando  il  paese,  e  se  trovavano 
Cristiani  li  facevano  schiavi,  e  li  trasportavano  a 
vendere  ai  Turdii  in  parti  lontane,  e  se  pote- 
vano dar  di  mano  a'Turclii  ne  facevano  la  me- 
desima mercanzia,  ed  i  medesimi  strazj. 

Per  r[ueslo  essendo  molto»  difficoltose  agli 
Uscochi  le  scorierie  di  terra  si  voltavano  jiiù 
volentieri  verso  il  mare,  ove  sotto  pretesto 
di  danneggiar  Turchi,  ed  Ebrei  facevano  come 
falce  d'^ogiii  ciba  fascio,  portarono  peiò  lungo 
tempo  mollo  rispetto  all'isole,  ed  ai  popoli  di 
Dalmazia  per  conservarsi  la  benevolenza,  e  la 
parzialil.'i,  die  servivano  loro  spesso  per  ricet- 
to, per  indirizzo  d'avviso,  per  guardarsi  da  pe- 
ricoli, e  di  qualche  soccorso  per  la  fame,  però 
usavano  di  non  togliere,  o  dall'  isole,  o  dalle 
barche  de' Dalmatini,  se  non  in  qualche  neces- 
sità pane,  vino,  o  carne  pagando  la  roba  or 
bene,  or  male,  conforme  alla  comodità,  che  si 
ritrovavano  per  li  freschi  bottini,  i  quali  erano 
assai  frequenti,  e  ricchi  per  la  moltitudine  fici 
vascelli,  che  di  levante  per  Venezia,  e  di  Ve- 
nezia per  levante  passavano  ogni  giorno  pel 
Golfo  adriatico. 

Ma  anche  questa  preda  cominciò  a  venir 
meno,  quando  la  Repubblira  risolvette  prima 
che  i  vascelli  più  importanti  si  assicurassero 
colla  scorta  di  galee  di  mandare  innanzi,  ci 
in  dietro  una  gnlea  di  mercanzia  alla  scala  di 
Spalatro,  sulla  quale  si  caiiravano  le  merci, 
e  tutte  le  persone  de'  Giudei,  e  de'  Turchi,  e 
questa  medesima  veniva  anche  ne'  tempi  di 
maggior  bisogno  accompagnata  per  più  ceita 
sicurezza  da  una,  e  più  galee.  Aggiuntasi  que- 
sta difficoltà  di  più,  crebbe  insieme  la  fame,  e 
la  rabbia  degli  Uscochi ,  onde  comiiifiarono 
malamente  anche  con  quelli,  ai  quali  per  in- 
nanzi avevano  portato  qualche  rispetto,  e  come 
i  topi  nella  gran  fame  s'arrischiano  di  roder 
il  cacio  dentro  trappola,  cosi  s'  esponevano  di 
pura  necessità  ad  ogni  evidente  morte;  però 
urtavano  spesso  nei  capestri,  e  nelle  catene. 

In  questi  tempi  l'isole  di  Veglia,  d' Arb*",  <li 
Pago,  cogli  scogli  di  Zara  patirono  tanti  danni, 
die  ne  seguì  poco  meno,  che  la  desolazione, 
molte  ville  si  abbandonarono  ,  i  greggi,  e  gli 
armenti,  che  erano  numerosi  si  dispersero,  e 
le  genti  per  dis[:  erazione  stavano  per  abbando- 
nar il  paese,  quelli,  che  erano  atti  alle  armi 
ed  alle  fatiche  corsero  tanto  più  prontamente 
ad  ascriversi  su  le  barelle  lunghe,  che  sino  al 
numero  di  trenta  s'andavano  armando  dalla 
Repubblica,  come  più  alte  d'ogni  altro  vascello 
a  seguitar  i  ladroni  per  i  stretti  canali  e  per 
le  spiagge  di  poco  fonilo,  colle  quali  si  veniva 
anche  a  metter  gli  Uscochi  in  maggior  dispe- 
razione, ai  quali  in  Segna  non  si  pagavano  gli 
stipendj  dalla  Corte  cesarea,  anzi  di  là  procu- 
ravano di  addossar  qualche  carico  all'Arciduca 
di  Gratz  per  esser  Segna  frontiera  particolare 
de' suoi  Stali,  sebben  appartenenza  del  Regno 
d'Ungheria,  e  dall'altro  canto  il  paese  non  dava 


Turchi^  per  assicurarsi  da  simili  scorrerie,  nuu      comodità  alcuna  di  agricoltura  o  di  altra  indù 
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ilria,  !<•  òconnle  di  (r»»n  riuscivano  di  mollo 

Itcricolo,  e  di  poro  friillO;  o  quello  di  man-  prr 
(*  causo  arconn;Uo  roiidiiccvano  bon  sposso  alla 
forca,  r  non  s('iii|>ic  alli  proda,  ondo  di  jìiira 
rabbia  ì;1ì  llsroclii  non  potendo  saziar  la  fatno 
Col  cibo,  1,1  .sf()£;avano  col  sangue,  o  collo  ucci- 
sioni pieno  di  ciudoltà. 

Da  tutto  queste  insolenze  i,'li  Useorlii  oltre 
il  danno,  rlie  ricevevano  i  siiddili  della  seronis- 
fcinia  Repiiiilìliea,  e  le  eonlinuc  lamentazioni, 
che  portavano  a  Venezia  essi  ed  i  nìoreanti, 
elio  spesso  orano  svaligiali,  venivano  ad  irritar 
inaugiorniente  (^conio  si  e  già  detto)  i  Turchi, 
linde  il  Gran  Signore,  od  i  Bassa  ne  facevano 
in  Costantinopoli  continui  risentimenli  con  pro- 
testazioni, che  non  provvedendovi  la  Repnb- 
Lliea,  essi  vi  provvederebbono  da  sé  stossi.  I 
A'oneziani  all'  incontro  procedendo  colla  solita 
loro  propria  prudtnz.a,  oltre  la  sollecitudine, 
dio  usavano  sempre"  maggioro  di  perseguitar  i 
ladri  e  gasligarli,  facevano  anclie  continui  uf- 
li^j  eoirimperadore,  che  non  tollerasse  ne' suoi 
Slati  una  tanta  ingiustizia:  né  permettesse  con- 
tra  quella,  che  apparteneva  alla  dignità  sua,  od 
alla  porpeliia  hind  dell'  integrità  della  Casa 
d'Austria,  che  negli  Stati  suoi  si  desse  ricetto 
ad  uomini  scelleralissiuii,  ed  a  pubblici  corsari  : 
congiungevano  gli  uflìzj  a  questo  medesimo  fine 
i  Papi  mossi  parto  dal  pubblico  servizio  della 
Cristianità,  e  dal  pericolo  di  qualche  guerra  tra 
Princijji  fedeli,  vedendosi  bene,  che  a  lungo 
andare  non  avrebbono  potuto  i  Veneziani  star 
ealdi  a  tanta  ingiuria,  parte  anche  spinti  da 
j)roprj  interessi  loro,  perchè  ne  anche  si  por- 
lava  rispetto  a'  mercanti  d''xVncona,  e  d'altre 
cillà  dilla  Marca,  e  della  Romagna,  e  veniva 
ad  impedirsi  il  commercio,  e  il  traffico  con 
<lanno  delle  gabelle,  e  con  rovina  de'  sudditi. 
Le  cpiali  ragioni  movevano  anche  i  Re  di  Spa- 
gna a  concorrere  nel  medesimo  desiderio,  e 
nelle  medesime  istanze  per  quello,  che  pativano 
gli  abitanti  del  Regno  di  Napoli  soliti  a  portar 
vini,  grani,  mandorle,  e  altre  preziose  merci  a 
Venezia,  le  quali  medesimamente  orano  m,al  si- 
cure d.illa  rapacità  di  questa  canaglia;  oltre 
che  il  Re  stimava  sua  vergogna  grande,  che  il 
mondo  vedesse  esser  ricettati,  ed  assicurati  ne- 
gli Stati  di  Casa  d'Austria  i  pubblici  ladroni, 
ora  mai  infami  per  le  loro  insolenze  in  tutta 
Europa,  e  fuori  d'Europa. 

-Ma  un  altro  detrimento  considerabile  muo- 
veva il  papa,  come  il  Re  Cattolico,  a  desidirare 
che  fosse  messo  freno  a  tante  riilierie.  perche 
impiegandosi  le  galee  veneziano  nella  persecu- 
zione di  questi  ribaldi,  non  potev,ino  esse  ai 
tempi  debiti  (come  erano  solite)  scorrere  le 
marine  pontificie,  e  regie  per  assicurarle  dai 
corsari,  i  quali  fatti  perciò  più  arditi  volavano 
ciascun  anno  di  Barbarla,  e  di  Grecia  nella  sta- 
gi(ine  dello  fiere,  e  ne  riportavano  sempre  ric- 
chissime predo,  con  numero  grande  di  schiavi, 
quasi  a  mano  salva,  non  potendosi  tener  netti 
quei  mari,  con  altri  vascelli,  parte  per  non  es- 
sere frequentati  i  porti,  parte  anche  per  l'an- 
tico dominio  sempre  lasciato  libero  a'  Venezia- 
ni, di  lutto  il  golfo,  sotto  il  qual  nome  si  com- 
])tcnde  quello  spazio  di  mare,  che  si  rinchiude 
tra  Otranto,  e  la  Vallona,  scorrendo  verso  Po- 
nente sino  a  Venezia. 

Tutte  queste  considerazioni,  ed  interessi  rap- 
])resenlati  a  Cesare  con  tanta  autorità  della  Se- 
de Af  oslolka,  e  della  Corona  di   Sj.agua,    non 


ricevano  AUo  efletlo,  che  di  speciose  promesso, 
ed  apparenti!  indignazione,  dicliiarandosi  di  vo- 
lervi provvedere  in  ogni  modo;  ma  nel  segreto 
si  vedeva,  che  ai  ministri  corrotti  piaceva  il  di- 
sturbo che  si  dava  ai  Veneziani,  e  forse  più  la 
parte  che  loro  perveniva  delle  predo.  Si  man- 
ilarono  ]ierc")  alcune  volte  a  questo  effetto  Com- 
missarj  a  Segna  con  ordine  di  regolare  ({uella 
milizia,  o  masnaila  de'  ladroni,  se  n'  impiccò  tal 
volta  qualch'uno,  forse  de' meno  col|)ev(ili,  si 
restituirono  alcuni  vascelli,  ed  alcune  merci  di 
minor  prezzo,  si  dicilero  ordini  divulgali  al  Ca- 
pitano di  Segna  di  non  lasciar  uscire  gli  Usco- 
chi  per  mare,  e  di  non  ricettarli  dopo  le  ru- 
berie, dopo  i  quali  rimedj  si  procedeva  per  al- 
cuni mesi  con  qualche  maggior  modestia,  ma 
indi  a  poco,  come  avessero  a  rifarsi  del  tempo 
perduto,  si  faceva  peggio,  che  prima.  E  se  ben 
arrivando  i  malandrini  con  qualehc  grossa  pre- 
da, il  Capitano  per  mostrarsi  esecutore  degli 
ordini  tal  volta  usò  di  chiuder  loro  le  porle  in 
faccia,  e  di  sparar  anche  loro  1' artiglieria  con- 
tra  (  mi  senza  danno  però  )  mostrando  di  non 
ammetterli,  acciò  che  di  tal  sua  risoluzione 
n'' andasse  l'avviso  all'isole  venete,  e  da  quelle 
poi  air  armata,  ed  a  Venezia,  nondimeno  di 
notte  s' introducevano  gli  nomini,  e  le  prede, 
la  maggior  parte  delle  quali  era  del  Capitano^ 
ed  i  predatori  ne  riportavano  lode,  e  ciò  che 
bastava  a  trionfare  colle  sue  famiglie  per  alcuni 
pochi  giorni,  dopo  i  quali  conveniva  trionfare 
alla  busca,  o  morire  di  fame,  perchè  tanto  con- 
tribuivano i  meschini  in  saziare  l'ingordigia  del 
loro  Capitano,  e  di  qualche  altro,  che  coman- 
dava al  Capitano,  ed  in  mantenersi  i  favori  di 
alcuni  ministri  nella  Corte  Cesarea,  e  dell'Ar- 
ciduca di  Gratz  (  che  doveano  esser  di  quelli, 
i  quali  per  mancamento  di  fede  si  curavano  poco 
dclla^Bolla  di  Coena  Domini,  od' altre  censure  ) 
che  picciola  parte  ne  rimaneva  loro,  come  si 
può  argomentar  flicilmente  dalla  povertà,  e  mi- 
seria colla  quale  sono  sempre  vissuti,  né  mai 
si  è  inteso,  che  alcuno  sia  divenuto  ricco,  anzi 
si  è  sentito  dir  d'  un  Uscoco  vecchio  storpiato, 
che  stando  sempre  a  giacere  in  letto  destituito 
da  ogni  aiuto,  confessava  di  essersi  ritrovato 
ne' suoi  di  a  tante  prede,  che  le  porzioni  toc- 
cate a  lui  ])er  certi  conti  tenuti  cosi  di  grosso 
passavano  ottantamila  ducati,  nondimeno  ora 
misera!iile,  e  mendico,  cosi  permettendo  la  di- 
vina giustizia. 

E  fu  detto  più  volte,  che  alcuni  mercanti 
sv,digiati,  essenilo  ricorsi  alle  Corti  austriache 
per  lameiilarsi,  e  per  ottenere  qualche  reinte- 
grazione de' loro  danni;  avevano  riconcsciule 
intorno  alle  mogli  de'  principali  ministri  i 
giojelli,  ed  altre  cose  preziose  tolte  loro.  Cosi 
i  Principi  ottimi,  e  d'integrità,  e  giustizia  in- 
comparalnle  vengono  spesso  ingannati  da  mali 
consigli,  abusando  della  bontà,  e  clemenza  loro, 
con  denigrazione  della  fama  ;  e  nel  mondo  si 
celebra  per  gran  gloria  della  Casa  d' Austria, 
che  dominando  già  trecento  e  più  anni  cosi 
lungo  Impero,  e  cosi  potenti  Regni,  abbia  però 
rarissime  volte,  o  non  mai  gastigato  per  qua- 
lunque fallo  ministro  alcuno,  o  nella  vita,  o 
nella  roba  mal  acquistata,  ma  forse  meritano 
maggior  nome  di  prudenza,  quelli,  che,  siccome 
sono  liberali  nel  |)remiare  i  meritevoli,  cosi  ga- 
sligano  con  severità  i  mancatori,  ne  sarà  al- 
ciioo,  che  jiossa  biasimar  Rodolfo  Im^icrailore 
della  sentenza,  che  fece  centra  Giorgio    Pcijiel 


per  nobilLà,  e  ricoliezza  Irs' principali  Cavalieri 
<.li  Bocinia,  se  furono  vere  le  colpe  «uc,  pri- 
vandolo della  libertà,  e  della  facoltà:  più  tosto 
Iti  poteva  desiderare,  die  al  medesimo  rigore 
arrivasse  la  giustizia  centra  altri  due  ministri, 
che  ultimamente  si  scacciarono  di  Corte,  i  quali 
forse  presso  alla  Maestà  Cesarea  furono  autori 
di  più  dannosi  consigli  :  non  si  è  però  anche 
pubblicato,  se  essi  sieno  veramente  stati  anche 
fomentatori  de'rubamenti  degli  Uscochi,  ma  se 
un  giorno  si  pubblicheranno  i  processi,  che  si 
intende  esser  slati  fatti  dai  Generali  veneti,  ca- 
vando da  diversi  constituti  di  rei  condannati  a 
morte  i  nomi  de'  loro  particolari  fautori,  e  con 
quali,  e  con  quanti  presenti  se  li  tenessero  anii- 
«  -  forse  si  scopriranno  cose  che  daranno  ca- 
gione di  arrossire  a  molti,  ed  apriranno  mag- 
gior lume  ai  Principi  di  conoscere  le  fraudi,  colle 
quali  è  siala  per  tanti  anni  tradita  la  fama,  ed 
il  servizio  loro. 

CAPITOLO   II 

/  Tuiclii  rnuouono  guerra  agli  Uscochi  ■ —  Gli 
Imperiali  si  oppongono  alla  osliltitì  oilonta- 
ne  —  Negoziali  fin  parecchi  Stati  d''  Etii-o- 
pa  per  V  estirpazione  degli  Uscochi. 


Con  mezzi  tanto  insidiosi  sì  sostenevano  gli 
Uscochi,  e  restando  frustatorj  tutti  gli  uflizj, 
che  'si  facevano  per  reprimere  le  loro  insolen- 
ze, soddisfacendosi  solo  a  gl'interessati  in  parte 
con  certe  apparenti  dimostrazioni,  nel  resto  si 
adducevano  per  iscnse  l'ordinaria  natura  dei 
confini,  che  produce  sempre  uomini  di  m.il  af- 
fare, e  che  in  questo  di  Segna  tanto  im|)ortan- 
le,  che  difendeva  lunghe  frontiere  contra  il 
Turco,  non  si  potevano  cosi  vedere  tutte  le 
cose  per  minuto,  né  gasligar  con  rigor  di  giu- 
stizia ogni  misfatto  per  non  distruggere  gli  uo- 
mini forti  necessari  a  quella  difesa,  e  si  allegava 
l'esempio  de' Cosacchi,  i  quali  abitando  alcune 
isole  forti,  ed  inaccessi!)ili  del  Boriatene  ;  es- 
sendo essi  collegati  de' Polacchi ,  e  Moscoviti, 
e  de'  Tartari  danneggiano  per  mare,  e  per  terra 
spezialmente  le  città,  ed  i  vascelli  de' Turchi, 
ne  basta  diligenza  alcuna  ad  estirparli,  e  se  ben 
essi  dipendono  particolarmente  da'  Polacchi,  e 
da  ([nel  He  sono  soliti  di  ricevere  il  Capitano, 
al  quale  ubbidiscono,  nondimeno  quando  dà 
Costantinopoli,  o  dalla  Tarlarla  Prccopense  ven- 
gono querele  delle  depredazioni,  e  degli  inccndj 
loro,  che  fanno  assai  spesso  verso  Moncastro, 
«;  l'altre  marittime  terre  della  Moldavia,  che  si 
tengono  con  presidj  del  Gran  Signore,  e  sono 
mercati  celebi'i,  il  Ke  di  Polonia  suole  sempre 
scusarsi,  che  non  è  in  sua  mano  di  raffrenarli, 
dando  nel  resto  buone  speranze,  e  parole. 

I  Cosacchi  per  aggiungere  questo  (poiché  sia- 
mo venuti  in  proposito  delle  coudizioni  loro) 
abitano,  come  abbiamo  detto  disopra,  l'isole  del 
Boristcne,  che  quantunque  sia  lìunie  ricchissi- 
mo d'  acqua,  non  si  na\  iga  però  per  esser  ra- 
pidissimo, e  pieno  di  scogli  e  di  sassi  eminenti, 
ma  i  Cosacchi  lo  passano  parte  con  picciole 
barchette  o  d' un  sol  legno  durissimo  scavato, 
o  di  cuojo  cotto,  acciò  urtando  impetuosamente 
negli  scogli  non  si  spezzino,  parte  s'ajutano 
col  nuoto,  né  a  quelli,  che  sono  ben  pratici, 
e  sicuro  accostarsi  alle  loro  tane,  dove  pi-ov- 
visli  che  sono  di  vettovaglie,  non  temono  furia 
o  potenza  di  qualunque  nemico  ;  nell'isole  ou- 
;;r-i;iTToril   siCKict 
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stodiscono  le  mogli,  «  i  figliuoli  Ln  mal  com- 
poste capanne,  e  quando  e»si  escono,  lasciano 
semjjre  alla  guardia  qualche  jiartc  della  milizia. 
Sogliono  essere  intorno  a  cinque  mila  combat- 
tenti in  credito  di  tanta  virtù  militare,  e  di  tanta 
giustizia  nella  distribuzione  delle  prede,  che  al- 
cuni nobili  Polacchi  hanno  quella  per  buona 
scuola,  ove  s'allevino  i  figliuoli  loro  nelle  arti 
della  militar  disciplina.  Questi  dagli  scrittori 
Polacchi  sono  chiamati  Nisorj  ;  perché  il  Bo- 
ristcne, che  da' vicini  popoli  è  chiamato  Nieper, 
da  essi  è  <lelto  Nis,  e  Nisorj  si  nominano,  come 
abitatori  del  Boristene,  essendo  il  nome  de'Co- 
saechi,  in  Polonia  più  generale,  col  quale  in- 
tendono la  cavalleria  leggiera.  Ora  i  Cosacchi, 
o  JNisorj  in  tempo  di  guerra  crescono  maravi- 
gliosamente di  numero,  perchè  molti  s'accostano 
volentieri  alle  bande  loro,  o  per  la  fama  del 
loro  valore  militare,  o  per  la  speranza  della 
preda,  onde  si  uniscono  anche  de'  medesimi 
sudditi  Turchesrhi  non  solo  Moldavi,  e  Valla- 
chi,  ma  anche  Tartari,  della  qual  nazione  sono 
in  gran  parte  gli  abitatori  delle  circonvicine 
riviere  del  mar  maggiore,  spezialmente  di  Or- 
zunìa,  e  di  Balograd. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  siccome  gli 
Imperiali  mostravano  coli' esempio  de' Cosacchi, 
che  ne'luoghi  de' confini  era  necessario  tolle- 
rare anche  le  genti  rapaci,  e  predatrici,  e  clic 
essi  coli' opera  degli  Uscochi  difendevano  quelle 
importantissime  frontiere,  alle  quali  per  l'a- 
sprezza de' monti  niun' altra  sorta  di  gente  sa- 
rebbe stata  egualmente  alta,  cosi  pioiiiettevano 
nondimeno  di  dar  ordine  tale  al  Ca])ilano  di 
Segna,  rhe  proibisse  e  gastigasse  quelli,  che 
danneggiassero  i  confini  veneti,  o  in  altro  modo 
dessero  molestia  ai  Cristiani;  ma  il  Capitano  si 
scusava  poi  di  non  poterlo  fare  per  la  tardan- 
za, e  pel  mancamento  degli  stipendj,  senza  i 
quali  era  impossibile  trattener  quei  presidj,  pei 
quali  ordinariamente  si  spendevano  venti  mila 
ducati  all'  anno,  e  niuno  risolse  di  metter  qual- 
che fermo  assegnamento  per  quella  poca  som- 
ma, oude  cessassero  le  querele,  e  le  scuse:  anzi 
quando  l'Arciduca  Carlo  risiedeva  in  Gratz,  e 
poi  l'Arciduca  Ferdinando  suo  figliuolo,  mos- 
si, o  dagli  interessi  de' loro  sudditi,  o  dall' onor 
della  casa  d'Austria,  o  dalla  propria  coscienza 
(come  sono  stati  quei  Principi  dotati  di  una 
singoiar  virtù,  e  zelo)  facevano  instanza  alla 
Corte  Cesarea,  che  non  si  tollerassero  i  ladro- 
cinj  infami,  e  che  si  mandassero  a  tempo  le 
paghe  per  levar  quella  scusa  ai  ladroni,  e  per 
metter  loro  il  freno,  si  rispondeva,  che  essi, 
come  più  vicini,  pigliassero  la  cura  di  pagar 
detti  stipendj,  e  poi  regolassero  le  cose  a  modo 
loro,  ma  gli  Arciduchi  si  scusavano  che  Segna 
non  era  dello  Staio  loro,  ma  appartenenza  del 
Regno  d'Ungheria,  e  che  a  (juelia  Corona  toc- 
cava la  cura,  che  essi  però  non  potevano  ad- 
dossarsi quella  spesa  di  più,  avendo  da  guardar 
tante  altre  piazze  contra  il  coinun  nemico.  Con 
questi  trattali,  e  con  questi  sviamenti  s'andava 
prolungando  il  rimedio,  che  con  onore  non  si 
poteva  negare,  ma  per  altri  rispetti  non  si  pen- 
sava di  ap[)licare. 

Sopportavano  nondimeno  i  Veneziani  con  una 
prudente  pazienza  tanti  aggravj  e  tanti  pregiu- 
dizi,  risoluti  di  tentare  ogni  cosa,  prima  che 
venire  ad  una  manifesta  guerra,  la  quale  ab- 
borrivano  per  tre  cagioni;  prima  perché  vede- 
vano  che  la  rovina   cascherebbe    sopia    gì'  in- 
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I)arte  de'  quali  sapevano  fermamoiUe  dispiaccio 
C  sccllt'raggini  J' gli  Uscoclii  ormai  aljbominali 
da  tutto  il  mollilo,  ne  si  poteva  andar  contra 
Segna,  che  i  primi  a  sentire  le  miserie  della 
guerra  non  fossero  i  vicini  Fiumani,  qnolli  di 
Lovrana  e  di  Novi,  ed  altri  non  principali  nella 
colpa.  La  seconda  causa,  e  più  importante  era, 
che  movendosi  i  Veneziani  per  mare  contro  di 
Segna,  i  Turchi  si  offerivano  di  moversi  subito 

f)er  terra,  né  essi  volevano  in  quel  modo  aprir 
a  porta  ai  Turchi  da  penetrare  nelle  viscere 
d'Italia,  per  non  esser  rei  dinanzi  a  Dio,  ed 
in  cospetto  degli  uomini  di  aver  voluto  vendi- 
care le  private  ingiurie  con  danno  universale 
di  tutta  la  Cristianità.  Moveva  gli  uomini  pru- 
dentissimi  una  terza  ragione  più  profonda  fon- 
data nel  loro  pariicolar  servizio,  perchè  essendo 
loro  rimaste  in  Dalmazia  dopo  l'ultima  guerra 
de' Turciii  le  sole  città  marittime,  colle  gen- 
eive  di  pochissimi  territorj,  dubitavano  che  i 
Turchi,  già  invaghiti  della  bellezza  e  fertilità 
del  paese,  non  s' annidassero  con  villaggi,  e  pa- 
lazzi fin  su  gli  occhi  delle  lor  città,  con  che 
i  sudditi  sarebbono  stati  esclusi  da  tutto  V  e- 
sercizio  dell' agricoltura,  e  le  città  sarebbono 
state  soggette  a  continue  insidie  della  gente  di 
quella  regione  barlxara ,  presso  alla  quale  non 
viene  stimata  lagione  alcuna  di  pace,  di  patti. 
o  di  leggi.  Queste  furono  adunque  le  conside- 
razioni e  le  ragioni  per  le  quali  s'andò  por- 
tando innanzi  il  negozio,  e  procurando  il  ri- 
medio con  pazienza,  senza  prorompere  in  una 
aperta  guerra,  perchè  in  somma  si  desiderava 
di  vedere  moderate  le  scorrerie  degli  Uscochi, 
ma  non  di  vedere  i  buoni  estinti,  e  si  aveva 
riguardo  di  non  facilitare  la  strada  alle  ma<T- 
giori  rovine  d'Italia  e  della  Cristianità,  né  si 
veniva  volenìieri  a  parlilo  di  far  patir  agl'in- 
nocenti la  pena  de' falli  altrui:  onde  da'  Sommi 
Pontefici,  che  sapevano  il  segreto,  fu  grande- 
mente lodala  la  pietà  e  la  prudenza  del  Senato 
Veneto,  colla  quale  veniva  anche  moderato 
l'ardir  di  quelli  che  avevano  l'arme  in  mano, 
e  reggevano  l'armata,  i  quali,  secondo  la  loro 
natura  militare  più  impaziente,  non  potevano 
sopportar  tanti  oltraggi. 

Ma  era  necessario  che  tanti  peccati  di  gente 
ribalda,  tanti  saccheggiamcnti  ed  ammazzamenti 
di  poveri,  tante  lagrime  di  miseri  affli  Iti  mo- 
vessero l'ira  dell'eterno  Dio,  acciò  se  in  terra 
andavano  impuniti  sì  gran  delitti,  ne  mostrasse 
vendetta  il  cielo,  onde  venne  in  pensiero  ad 
Assan  Bassa  della  Bosnia,  regno  che  confina 
colla  Dalmazia,  di  rappresentare  alla  Porta  le 
molestie,  danni,  e  rovine  continue,  che  pati- 
Vano  i  sudditi  del  Gran  Signore  da  questo  poco 
numero  di  ladroni,  e  che  con  grandissima  in- 
degnità d'un  si  grande  Imperio,  e  d'una  tal 
potenza  era  il  tollerarlo;  che  egli  se  gli  fosse 
data  autorità,  colle  forze  del  suo  governo  ave- 
rebbe  non  solo  distrutti  gli  Uscochi,  ma  allar- 
gati i  confini  per  le  reliquie  del  regno  di  Croa- 
zia e  de'  vicini  Slati  austriaci  fino  a  Segna,  e 
più  innanzi  sotto  i  felici  auspicj  Ottomani.  Era 
Assan,  per  vigore  di  corpo  e  prudenza  d'ani- 
mo, assai  inclinato  all'arte  della  guerra,  né  con- 
tento degli  onori  a'  quali  da  debole  principio 
cosi  oltre  il  corso  di  mondana  prosperità  era 
arrivato,  che  aspirava  di  ftrsi  strada  colle  fa- 
tiche militari,  ai  primi  gradi  di  quel  barbaro 
Imperio:  però  diicorsc  nel  negozio  in  maniera, 
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che  gli  fu  fadlg  il  persuaderlo  alla  Porla,  ove 
si  desiderava  granile  niente  di  gastigare  la  te- 
merità degli  Uscochi,  ed  ermo  inaspriti  gli  animi 
dalle  continue  lamenta/ioni  de' sudditi,  i  <juali 
descrivevano  in  modo  la  crudeltà  de'  ladroni, 
e  gli  strazj  che  pativano  gli  schiavi,  i  quali  ca- 
pitavano in  mano  loro,  che  ormai  sino  in  Co- 
stantinopoli e  nelle  vicine  provincie  europee, 
quando  si  voleva  pregare  ad  alcuno  che  non 
cadesse  in  estrema  miseria,  se  gli  diceva  :  cosi 
Dio  ti  guardi  dalle  mani  dei  Segnani.  Però  fu- 
rono volentieri  ascoltati  dal  Gran  Signore  e  dai 
Bassa,  i  consigli  e  le  proferte  di  Assan:  onde 
gli  fu  data  commissione  che  rompesse  la  guerra, 
la  quale  per  tal  causa  cominciossi  l'anno  i.'jga, 
e  durò  fino  a  questo  del  1602  con  variati  si.  - 
cessi,  ne'  quali  hanno  avute  continue  Occasioni 
i  Cristiani  di  riconoscere  la  particolare  prote- 
zione dell'onnipotente  Dio,  il  quale,  se  ben 
mostrò  da  principio  di  volerli  gastigare,  non 
ha  però  permesso  che  sin  ora  sieno  affatto  cal- 
pestati da'  nemici  del  suo  santo  Nome. 

E  quantunque  ad  Assan  venissero  prosperi  i 
principj  della  guerra,  poiché  senza  molta  dif- 
ficoltà s' impadroni  di  Sisach  e  Bichiach,  que- 
sto sul  fiume  Una  e  1'  altro  su  la  Cupa,  come 
oggidì  lo  nominano  i  paesani,  ambi  luoghi  op- 
portuni a'  suoi  disegni,  a*  quali  si  credea  po- 
tersi difficilmente  far  conveniente  resistenza  colla 
forze  dell'Ungheria,  che  s'erano  debilitate  per 
essersi  colla  speranza  della  lunga  guerra,  che 
avevano  avuta  i  Turchi  in  Persia,  dismesso  nel 
regno  l'uso  dell'arme,  ed  erano  annichilati  i 
presidi  f^i  cavalleria  e  di  fanteria,  che  per  di- 
fesa delle  frontiere  si  solevano  ne'  confini  man- 
tenere numerosissimi  colle  contribuzioni  del- 
l'Imperio, le  quali,  parendo  che  già  cessassero 
i  pericoli,  si  convertivano  in  altri  usi. 

Ma  quando  cominciò  la  guerra,  si  accorsero 
tutti,  quanto  sarebbe  stato  utile  l'aver  in  tal 
occasione  alla  mano  un  corpo  di  milizia  tale, 
veterana  ed  esercitata,  e  si  vedeva  che  l'aspet- 
tar soccorso  da'  Principi  dell'Imperio,  o  d'al- 
tri Potentali  più  lontani,  era  cosa  lontana  ed 
incerta,  onde  si  temeva  ragionevolmente  che 
non  andasse  la  Croazia  e  l'Ungheria  tutta  in 
jioter  dell'inimico;  però  si  maledicevano  gli 
Uscochi,  e  si  destinavano  loro  gli  ultimi  sup- 
plizj,  come  ad  uomini  scelleratissimi  ed  autori 
di  tutte  le  rovine.  Ma  nei  maggiori  mancamenti 
di  forze  e  di  consigli,  volle  la  divina  miseri- 
cordia soccorrere  i  Cristiani  in  modo,  che  tutti 
conoscessero  esser  ugualmente  facile  a  lei  i\  vin- 
cer con  pochi  o  con  molti,  perchè  essendosi 
l'anno  seguente  condotto  Assan  coli' esercì  lo 
vittorioso  ed  invigorito  dai  prosperi  successi 
verso  Sisach,  e  passata  la  Cupa  con  disegno  di 
calare  poi  verso  il  fiume,  e  per  quella  via  farsi 
la  strana  alla  presa  di  Segna  e  all'  estirpazione 
degli  Uscochi,  e  ad  altri  piò  vasti  progressi, 
fu  scoperto  da  alcune  compagnie  di  cavalli  che 
si  erano  messe  insieme  de'  vicini  presidj  Au- 
striaci, con  fine  d'osservare  gli  andamenti  del 
nemico  e  di  fargli  alcun  contrasto  in  qualche 
angustia  de' passi,  o  d'impedirgli  le  vettova- 
glie, più  tosto  che  di  far  testa  e  di  combat- 
tere a  bandiere  spiegate  in  tutta  disuguaglianza 
di  numero,  essendo  i  Turchi  più  di  40000,  ed 
i  Cristiani  intorno  4000;  ma  essendosi  questi 
inaspettatamente  avvicinali  alla  Cupa,  ed  avuto 
l'avviso  che  il  nemico  già  cominciava  a  passare, 
si  sentirono  infiammare  da  un  insolito  ardore, 
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che  si  vidr  poi  essere  miracolerò  dono  del  cielo; 
perché  ove  alla  prima  nuova  della  vicinanza 
deirescrcito  Turrhesco,  tutti  gli  animi  si  ve- 
devano volli  alla  fuga  con  dubbio,  che  nò  an- 
che quella  servisse  allo  scampo,  ad  una  sola 
parola  pronunziata  dal  Capitano,  «  Che  meglio 
era  combattete  con  quella  parte  che  era  già 
passata  il  ponte,  e  che  se  ne  poteva  sperare 
qualche  gloriosa  vittoria  »  che  ii  gridar  di  tutti 
che  si  venisàe  alla  battaglia,  e  il  marciare  in 
stretta  ordinanza  arditamente  contra  il  nemico 
fu  tutto  uno,  ove  l'assalto  improvviso  mise  ai 
Turrhi  tanto  spavento,  che,  senza  far  un  colpo 
di  lancia  o  d'archibuso,  si  misero  in  una  di- 
sperata fuga,  e  perchè  già  erano  passati  quasi 
lutti  per  un  ponte  non  mollo  largo  (essendo 
il  fiume  cresciuto  d'acqua  cbe  non  si  lasciava 
guazzare),  pel  medesimo  ponte  conveniva  ritor- 
narsene, il  qual  non  era  capace  di  più  di  flue 
cavalli  al  paro,  e  permise  Dio,  per  maggior 
strage  dei  nemici  de!  suo  santo  nome,  «he  nel 
mezzo  del  ponte  cadesse  un  cavallo  ferito,  che 
chiuse  il  passo  agli  altri,  né  ritrovandosi  in 
lauta  fretta  chi  si  pigliasse  cura  di  farlo  rile- 
vare o  di  farlo  cader  nel  fiume,  fu  cagione 
delia  morte  di  molti,  perchè  i  Cristiani  inani- 
miti della  inaspettata  felicità,  attendevano  cogli 
arcliibusi  e  colle  spade  a  farne  strage,  onde  i 
Turchi  si  gittavano  precipitosamente  nel  fiu- 
me. Le  rive  erano  alle,  l'acqua  grossa,  il  tu- 
multo grande,  la  mano  di  Dio  sdegnata,  onde 
di  tanto  numero  pochissimi  si  salvarono,  pochi 
morirono  di  ferite  rispetto  a  quelli  che  si  an- 
negarono, si  perderono  le  bagaglio  tutte  e  i  ca- 
valli; rimase  morto  tra  gli  altri  Assan  con  un 
suo  fratello,  e  i  Cristiani  allegri  d'  una  si  me- 
morabile vittoria  senza  pur  una  miniuìa  per- 
dita, carichi  di  preda,  ricuperarono  indi  a  poco 
Sisach,  e  cominciarono  a  sperar  meglio  di  tutta 
la  guerra,  la  quale  ha  portalo  in  questo  spazio 
di  dicci  anni  varj  avvenimenti  certo,  ma  non- 
dimeno tali,  ciie  ciascuno  è  tenuto  di  confes- 
sare, essersi  manifestamente  scoperti  segni  evi- 
denti della  protezione  dell'onnipotente  Dio  verso 
i  Cristiani,  perchè  sono  state  espugnate  le  città 
reali,  rotti  gli  eserciti  formati,  messo  in  fuga 
il  proprio  Gran  Signore,  né  si  può  dire  che 
questo  sia  stato  fatto  con  forze  umane,  le  quali 
sono  state  sempre  disuguali  a  quelle  dell'ini- 
mico, deboli,  con  debolissimi  consigli,  con  di- 
scordia continua  ne'  campi,  e  con  mancamenti 
miserabili  ne'  superiori,  coli' insidie  perpetue  e 
rolla  perfidia  maledetta  degli  eretici  che  hanno 
sempre  giurato  Pesterminio  degl'  Italiani,  che 
dal  paterno  zelo  di  Clemente  ottavo,  del  gran 
Duca  di  Toscana  e  d'' altri  Principi  sono  slati 
di  tempo  in  tempo  mandati  in  ajuto,  e  cosi 
dei  Francesi  che  dal  Duca  di  Mercurio  vi  fu- 
rono condotti;  onde  con  gran  ragione  proruppe 
una  volta  il  Conte  Carlo  di  M^nsfelt,  allorché 
egli  era  Generale  per  l'Imperadore  nell'asse- 
dio di  Strigonia,  a  dire  a  David  Unganoth  Pre- 
sidente del  Consiglio  di  guerra;  Cavaìier  prin- 
cipale fra  gli  Ungheri,  che  si  potrebbe  nomi- 
nare con  onore,  se  l'eresia  non  disonorasse  il 
suo  nomv ,  che  da  lui  erano  ugualmente  tenuti 
per  nemici  cosi  gli  eretici  come  i  Turchi ,  e 
che  però  egli  mirasse  di  proceder  realmente 
nel  suo  uffizio,  altrimenti  che  lo  farebbe  pen 
tire,  il  che  fu  cagione  che  P  Unganoth  per  as- 
sicurar la  sua  vita  si  levò  dal  campo,  e  ri- 
nunziò l'uffizio;  ma  queste  cose  saranno  scritte 


da  altri;  a  noi  bisti  d'  aver  così  accennati  que- 
sti principj  della  guerra  Turchesca,  per  mo- 
strare che  P  origine  derivò  dagli  Uscochi,  e  che 
per  loro  colpa  sono  stati  posti  gli  affari  della 
Ficpubblira  Cristiana  in  un  estremo  pericolo,  « 
che  nel  mancamento  evidente  delle  forze  e  dei 
consigli  umani,  ha  la  divina  misericordia  difesa 
e  mantenuta  miracolosamente  la  sua  causa. 

Tornando  ora  alla  materia  nostra,  un  altro 
accidente  nel  piincipio  di  questa  guerra  tur- 
chesca  diede  occasione  a  maggiori  furie  degli 
Uscochi,  ed  a  più  acerbo  irritamento  de' Ve- 
neziani, il  quale  passò  in  questa  maniera. 

Tosto  che  si  sentirono  i  primi  movimenti 
di  questa  guerra.  Papa  Clemente,  come  vero 
padre,  ed  universal  Pastore  di  tutto  il  gregge 
di  Cristo,  cominciò  ad  esercitare  con  zelo  mi- 
rabile la  sua  paterna  cura,  sollecitando  con 
continue  ambasciate  tulli  i  Principi  cristiani 
ad  opporsi  a  cosi  minaccioso  torrente.  Mandò 
per  ciò  in  Spagna  l'Auditor  della  Camera,  che 
fu  poi  assunto  alla  dignità  de!  Cardinalato,  e 
si  chiama  ora  il  Caidinal  Borghese  :  poi  Gio- 
vanni Francesco  Aldobrandino  suo  proprio  ni- 
pote ;  così  diversi  Prelati  a' Principi  d'Italia, 
ed  al  Principe  di  Transilvania,  ed  a  quelli  di 
Moldavia ,  e  Valacchia  ,  ne'  quali  si  causarono 
rivolte  opportunissime  alla  pnliblica  causa,  e 
sino  ai  Cosacchi  nominali  di  sopra,  a'quali  an- 
che mandò  Sua  Santità  presenti,  e  stipendj  mi- 
litari, ed  al  Moscovita  più  d'  una  volta  per  ca- 
var da  lui  ajuti,  e  col  suo  mezzo  eccitò  i  Gior- 
giani  ,  e  i  Peisiani  a  rinnovar  in  tal  congiun- 
tura la  guerra.  Si  fece  trattar  anche  por  ordine 
di  sua  Beatitudine  occultamente  co'  medesimi 
Tartari  Precopensi,  presso  a'quali  si  sapeva 
ancora  restar  qualche  vestigio  della  Cristiana 
Keligione,  vivendo  ancora  fra  loro  alcune  fami- 
glie nobili  Genovesi  di  quelle,  che  furono  man- 
date in  colonia  alla  cilià  di  Caffa,  che  fu  l'an- 
tica Teodosia,  nella  Taurica  Chersoneso,  oggi 
detta  Olasia,  o  Gazaria. 

Queste  tante  ed  insolile  diligenze  colle  spese 
grossissime,  che  sua  Santità  faceva  nel  mandar 
d'anno  in  anno  numerosa  gente  nell'Ungheria 
contra' Turchi,  sotto  il  Generalato  del  medesimo 
Giovanni  Francesco  suo  nipote,  faceva  creder 
a  tulli,  che  egli  non  tralascierebbe  di  tentare 
qualunque  faccenda  che  potesse  travagliar  le 
cose  dei  Turchi,  e  giovare  a  quelle  de'  Ci  isliii- 
ni  ;  onde  concorrevano  da  ogni  parte  a  l'.oma 
infiniti  uomini,  che  promettevano,  chi  solleva- 
zione de' popoli,  chi  ribellione  di  città,  chi 
questa  e  quell'altra  impresa,  chi  uno,  e  chi  un 
altro  consiglio,  a  distruzione  del  coraun  nemi- 
co; lutti  erano  ascoltati,  tutti  i  parliti  si  ven- 
tilavano per  vedei-  quanto  fossero  fondati,  ed 
a  molli  si  dava  qualche  jiorzione  di  danaro  e 
qualche  donativo  per  metterli  ne'  buoni  pen- 
sieri. Tra  questi  vennero  alcuni  d'Albania  parte 
de'  sudditi  del  medesimo  Turco  ,  i  quali  offe- 
rivano di  dar  >n  mano  Castel  nuovo,  Dulcigno, 
Scutari  ,  e  Croja  ,  nelle  quali  fortezze ,  tali 
quali  esse  si  sieno,  consiste  tutta  la  difesa  del- 
l' Albania  ;  appartiene  però  Castel  nuovo  al- 
l' Ercegovina  vicino  aU'Albania,  ma  alcune  città 
sospirando  1'  angustia,  alla  quale  era  ridotto  il 
loro  territorio  per  la  tirannide  turchesca,  di- 
scorrevano in  questa  guej-ra,  che  potesse  portar 
loro  occasione  di  allargarlo  a' vecchi  confini, 
e  si  trovavano  degli  abitatori ,  i  quali  comin- 
ciavano a  tener  qualche  pratica  di  sorprender 
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CHssa ,  e  firahiln  a  ccvìp  intclligrnzo,  vrnnrro 
a  Roma,  ove  la  proposero  con  aggiunta  «li  gra- 
vissiiDO  consngiKnze ,  «'lie  m*  sarcbl)ono  deri- 
vato a' (Ianni  de-'Tinclii ,  e  con  nios!r;ire,  elle 
la  fortezza  si  s.mi1>1)c  potuta  nianteiioro  coritta 
«c;ni  niar;^'ior  potenza,  per  esser  incspugnahile, 
quando  non  le  mancassero  le  vettovaglie.  Que- 
sta sorla  di  faccende  passava  per  mano  dei 
Cardinal  San  Giorgio  nipote  del  Papa  e  di 
3Iinuzio  segretario  di  sua  Santità,  che  in  quei 
giorni  era  stato  fatto  Arcivescovo  di  Zara,  Ira 
i  tpiali  fu  deliberato  di  mnn.iar  a  Glissa  nasro- 
saiìiente  uomo  versato,  il  (pi;de  riconoscesse  le 
condizioni  del  luogo,  e  se  erano  vere  le  co- 
modità ,  che  da  quelle  si  potessero  ricevere. 
Era  mente  di  sua  Realitndine  di  provare,  se  in 
iin  tempo  slesso  avesse  potuto  con  simili  aili 
togliere  a'Tiirciii  Glissa.  Gaslel  nuovo.  Scu- 
tari  ,  Groja  e  qualche  altra  piazza ,  causando 
qualche  rivolta  de'  popoli,  per  oi'ferir  poi  tutto 
rome  in  esca  ai  Vene7Ìani,  a  fine  di  ti'-.uli  nella 
guerra  contra  il  comune  nemico:  giu<!irando 
saviameule.  che  qualunoiie  volta  l'aime  si  mo- 
vessero contro  di  lui,  ai  potesse  speiar  bene  di 
tutta  la  impresa,  e  di  cacciarlo  fuori  di  Iiuro- 
jia;  perchè  i  Polacchi  si  lasciarono  intendere 
d'aver  essi  parimente  ad  impiegar  le  forze  alia 
medesima  impresa,  quando  vedessero  mossa  la 
Repubblica  veneziana ,  dalla  prudenza  della 
quale  dicerano  chiaramente  di  pigliar  esempio: 
mostrando  rispetti  gravi ,  per  i  quali  non  era 
loro  possibile  di  fidarsi  così  in  tutti  gli  altri. 
Queste  erano  le  ragioni,  colle  quali  il  Gardi- 
nal  San  Giorgio,  signor  di  altissimo  spirito,  e 
di  profonda  intelligenza  ne' più  importanti  ma- 
neggi induceva  1"  animo  sapientissimo  .  e  vigi- 
lantissimo di  Papa  Clemente  a  desiderar  di 
poter  dare  ai  Veneziani  qualche  gran  pegno  in 
nnno,  col  quale  avessero  a  risolvere  d'  entrar 
nella  guerra,  e  per  questo  s'ascoltavano  molti 
che  dalle  suddette  paiti  venivano  con  diversi 
partiti  alcuni  ben  fondati,  altri  leggerissimi. 

Fu  dunque  deliberato  di  mand.ir  a  Glissa  e 
di  là  poi  a  Gastel  nuovo,  del  qual  negozio  non 
si  dirà  qui  altro  per  non  essere  a  proposito  , 
e  perchè  per  altri  rispetti  conviene  che  resti 
segreto  ,  Francesco  Allegretti  nobile  Raguseo 
Capitano  d'una  galea  Pontifìcia,  uomo  che 
per  la  notizia  della  lingua  schiavona,  e  per  la 
spcrienza  lunga  delle  cose  del  mondo  era  giudi- 
calo abilissimo  per  simili  faccende.  Coli'  Alle- 
gretti andò  anche  Giovanni  Alberti,  che  si  of- 
feriva per  capo  dell'impresa,  e  la  trattava  con 
più  prudenza  degli  altri  :  ma  l' Allegretti  in 
abito  di  mercante  portando  seco  alcune  cose 
da  vendere  entrò  in  Glissa^  vide  quel  che  con- 
veniva vedere  ,  ne  riportò  il  disegno  con  una 
ben  accorta  relazione ,  e  confermò  appunta- 
mento della  riuscita  del  negozio:  il  che  essendo 
anche  venuto  a  notizia  di  quelli,  che  l'avevano 
primieramente  proposto  ,  connnciarono  ad  es- 
sere importuni  per  la  esecuzione,  come  uomini 
imprudenti ,  e  che  erano  già  empiuti  di  spe- 
ranze vane ,  parendo  loro ,  che  nella  presa  di 
Glissa  consistesse  la  distrvizione  de'  Turchi,  uè 
credevano  altro,  se  non  che  il  Papa  fosse  per 
pigliaila  per  sé  e  per  quella  via  mandar  eser- 
citi cristiani  nella  Bosnia,  e  far  sollevare  tutte 
le  Provincie  con  speranza  di  libertà;  ma  i  di- 
segui del  Papa  erano  quelli,  che  sono  stati  ac- 
cennati di  sopra,  ne  si  giudicava  conveniente 
^coprirli  per  sola  Glissa,  e  ne  u)eno  il  manifestare 


a  genie  mal  cauta  la  causa  del'a  lTrdin?:a;  però 
si  andavan  trattenendo,  con  industria  ascoltando 
in  tanto  le  pretensioni  esorbitanti,  colle  (piali 
ogni  giorno  si  facevano  innatizi  ,  e  1'  AitkIì.i- 
cono  (li  Sjiaiatro  fratello  di  Criovatmi  Alberti 
diceva,  che  la  nazione  Schiavona  non  voleva 
mettere  mano  in  questa  faccenda ,  se  non  si 
faceva  un  Cardinale  della  sua  lingua  ,  r.  pen- 
sava ,  che  dovesse  toccar  a  lui  ,  o  ad  un  suo 
fratello  dottore;  era  anche  venuto  per  questo 
eff('tto  Craudenzio  Canonico  ;  uìa  più  impor- 
tuno degli  altri  era  il  Cavalii  r  Bertucci  ,  uomo 
arrogante  ,  e  di  pochissima  levatura  ,  il  quale 
dimandava  il  governo  perpetuo  di  Glissa  con 
grossi  stipendi  ,  e  già  si  faceva  padrone  solo 
del  negozio,  parendogli  di  meritar  mollo  ,  se 
bene  ne  aveva  pochissima  parte,  perché  né  a 
lui,  né  agli  altri  si  rivelava  il  segreto,  ma  le 
generalità  del  trattato  erano  in  bocca,  per  la 
poca  avvertenza  di  costoro,  di  tutti  i  Dalinatini, 
che  si  trovavano  in  Roma,  onde  pareva  impos- 
sibile, che  non  ne  arrivasse  il  sentore  ai  Tur- 
chi, e  che  non  facessero  le  debite  provvisioni 
per  assicurar  la  piazza. 

Tutta  questa  gente  negoziava  col  segretario 
IMinuzio,  il  quale  mentre  aspettava  la  maturità 
degli  altri  più  iuìportanti  disegni,  soffriva  cjue- 
ste  impertinenze  al  meglio  che  poteva,  ma  in- 
fastidito dalle  continue  molestie  del  cavalier 
Bertucci,  come  egli  era  tenuto  per  natura,  per 
la  moltitudine  delle  occupazioni,  e  per  la  poca 
sanità,  collerico  ed  impaziente,  se  lo  levò  di- 
nanzi, accusandolo  di  presuntuoso,  e  dicendo- 
gli che  forse  il  governo  di  Glissa  si  darebbe 
ad  uomo  di  più  merito  di  lui,  e  che  non  con- 
veniva innanzi  tempo  pattuire  della  pelle  del- 
l' orso  non  ancor  preso.  11  Bertucci  ,  il  cui 
cammino  s'empiva  di  fumo  con  poco  fuoco,  si 
voltò  subito  verso  il  Barone  di  iVorad,  allora 
Ambasciadore  delPlmperadore  iu  Roma,  e  gli 
espose  tutto  l'ordine  della  trattazione,  mostran- 
do che  ella  era  già  matura,  ma  che  il  ìMinu- 
zio  come  suddito  della  Repubblica  di  Venezia 
l'impediva  co' suoi  consiglj.  L' Ambasciadore 
senz'  altro  prestò  fede  a  quello  gli  si  diceva  , 
massune  che  per  altre  cagioni  era  sospetta  agli 
Imperiali  la  persona  del  Minuzio,  così  per  es- 
ser egli  nato  suddito  dei  Veneziani,  come  per 
esser  dipendente  da' Duchi  di  Baviera,  tra  i 
quali  e  la  casa  d'  Austria  correvano  allora  al- 
cuni dispareri,  onde  egli  abbracciò  il  negozio, 
e  subito  supplirò  il  Papa  che  si  contentasse  di 
lasciar  andar  il  Bertucci  alla  corte  cesarea^  e 
che  1'  impresa  di  Glissa  si  tentasse  a  nome  di 
sua  IMaestà;  il  clie  non  fu  difficile  da  ottene- 
re .  essendo  ormai  infastidita  sua  Beatitudine 
della  presunzione  del  Bellucci  e  delle  imper- 
tinenze d'altri  patecipi  di  quel  maneggio. 

Il  segretario  Minuzio  quando  vide  dalla  paz- 
zia d'  un  uomo  impedirsi  il  pubblico  servizio 
e  i  concerti  ben  ordinati,  corcò  di  divertire  il 
mal  consiglio  ,  e  trattandone  con  sua  Santità 
si  sforzò  (li  persuadere  che  si  desse  il  Bertucci 
al  Commendator  Pucci  generale  delle  galee 
pontificie,  il  quale  allora  si  trovava  in  Roma  , 
acciò  lo  custodisse  sopra  la  galea,  ove  non  po- 
tesse mettere  sotto  sopra  materia  di  tanta  im- 
portanza; tutto  fu  indarno,  perché  sollecitando 
1'  Ambasciadore  da  una  banda  ed  il  Bertucci 
dall'altra,  egli  fu  spedito  segretamente  in  fretta 
verso  la  corte,  né  si  perde  tempo,  che  indi  a 
poco  fu  sorpresa  Glissa  in  nome  di  Cesare,  senza 
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aTPr  priina  nr^m.ilo  al  modo  Ji  provvodrrla  di 
vrUovaglin  e  di  munirla  contra  le  fiaze  tur- 
cliesrlie.  Vi  entrò  dentro  Giovanni  Alberti  se- 
condo l'ordine  del  trattalo  di  Roma  :  ma  senza 
alcuna  delle  necessario  provvisioni ,  né  tardò 
luol.'o  a  dimostrarsi  intorno  Glissa  V  esercito 
ttircliesco.  E  la  Signoria  di  Venezia,  senlrndo 
la  commozione  chf  j;ià  facevano  alcune  delie 
sue  città  di  Dalmazia,  altre  per  paura  dei  dan- 
ni, altre  per  desiderio  di  novità,  sperando  al- 
tramente di  poter  migliorare  la  lor  sorte,  onde 
mostravano  alcuni  n;rande  allegrezza  in  veder 
spiegate  in  Glissa  1'  insegne  dell'  aquila  ,  per 
provvedere  agli  inconvenienti  ed  as>icuraie  le 
cose  sue,  mandò  coli' armata  Benedetto  Jloro 
Senator  gravissimo,  a  risiedere  intorno  a  £pa- 
latro. 

In  tanto  vedendosi  che  Glissa  era  per  cadere 
in  mano  dei  Turchi,  se  non  veniva  subito  soc- 
corsa, raccolse  in  fretla  il  Signor  di  Lenovich 
general  di  Groazia  soldati  dai  confini,  e  come 
uomo  più  ardito  clic  prudente  condusse  gente 
tumultuaria,  tra  la  quale  erano  tutti  gli  Usco- 
chi  di  Segna,  e  de' vicini  castelli  col  proprio 
Vescovo  di  Segna,  trasportato  più  dal  zelo  che 
dai  consigli ,  tanto  contra  la  ragione  del  pio- 
prio  uffizio  ,  quanto    contra    le    condizioni    del 

Eroprio  corpo  che  era  grasso  e  pesante,  ina- 
ile agli  esercizj  militari,  il  quale  colla  mag- 
gior parte  di  quel  male  avventurato,  e  mal 
guidato  campo  fu  miserauiente  ammazzato  dai 
Turchi.  Si  salvò  il  generale  colla  velocità  del 
cavallo,  e  1'  insegna  imperiale  apparecchiata  di 
nuovo  per  metter  in  Glissa,  la  quale  egli  stesso 
portava  dinanzi  al  cavallo  in  una  saccoccia  , 
trovata  da  un  Moilacco,  fu  per  pochi  quattrini 
venduta  ad  un  Dalmatino  che  ne  fece  poi  al- 
tra mercanzia,  salvandoci  insieme  col  generale 
molti  Uscochi  per  1'  agilità  de'  piedi  e  per  la 
notizia  de'  passi. 

Dopo  questa  battaglia  Glissa  tornò  in  mano 
de' Turchi,  e  fu  decapitato  l'Alberti,  che  vi  era 
in  presidio,  onde  ciascuno  si  ;iccorse  quanto 
importi  guidar  face<'nde  di  tanta  impoitanza 
con  mal  cauti  e  mal  disposti  coubiglj,  e  fu  di- 
poi in  Praga  si  mal  trattato  il  Bertucci,  che 
prima  pretendea  tesori,  e  principati,  che,  tra- 
vagliato dalle  sue  naturali  frenesie,  empiva  la 
Corte  di  lamenti,  si  doleva  di  Gesare,  si  do- 
leva de' ministri,  e  parlava  de' fatti  d'altri  con 
pazza  Itjjertà. 

Questo  successo  di  Glissa  esacerbò  gli  animi 
degli  Austriaci,  e  de' loro  ministri  contra  i  Ve- 
neziani, verso  i  quali  non  parevano  né  anche 
ben  disposti,  parte  per  gl'interessi  de'confuii, 
e  per  lunghi  contrasti  fra  di  loro  :  parte  anche 
pei-  la  mala  inclinazione  naturale,  clie  portano 
i  Principi  alle  Repubbliche,  ora  pareva  loro, 
che  i  Veneziani  avrcbbono  potuto  provvedere 
Glissa  di  vettovaglie,  o  chiuder  gli  occhi  mentre 
i  sudditi  loro  affezionati  alla  causa,  le  provve- 
devano; ma  chi  si  trovava  fuor  d' interesse,  ben 
vedeva,  se  era  possibile  farlo  oltre  che  la  vici- 
nanza degli  Uscochi,  sarebbe  stata  loro  incom- 
parabilmente più  molesta,  e  più  travagliosa  di 
quella  de'  Turchi,  co'  quali  in  tempo  di  pace 
si  vive  quietamente  con  libero  commercio. 

Nel  medesimo  tempo  per  la  slessa  causa  creb- 
be anche  la  rabbia,  ed  il  numero  degli  Usco- 
chi :  la  rabbia,  per  la  tagliata  ricevuta  sotto 
Glissa,  e  per  non  essere  stati  favoliti,  come  forse 
pareva  loro  di  meritare   da' Veneziani  ;    il  nu- 
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mero,  perchè  i  sudillli  turchesehi.  non  avevano 
avuto  mano  nel  trattato,  alcuni  de"  (]uali  erano 
propriamente  di  Glissa,  altri  di  Polissa,  temendo 
di  gastigo  se  ne  fuggirono  a  Segna,  il  che  fe- 
cero anche  non  pochi  sudditi  della  Repubblica, 
che  imprudentemente  si  erano  ingeriti  in  quel 
negozio,  e  dui.ilavano  però  de'  casi  loro.  Le  quali 
faccende  la  ven<'la  prudenza  non  giudicò  però 
doversi  andar  più  sottilmente  investigando,  per 
non  moltiplicar  tiiffidenza,  e  disperazioni,  e  non 
aumentar  di  vantaggio  il  seguito  agli  Uscochi, 
1  quali  dopo  questi  avvenimenti,  parte  per  isfo- 
gar  1'  odio  concepulo,  parte  per  certa  opinione 
di  far  cosa  grata  ai  loro  superiori,  dai  quali 
forse  anche  venivano  instigati,  senza  alcun  ri- 
guardo si  diedero  a  danneggiare  i  sudditi  Ve- 
neziani, svaligiando  i  vascelli  de'proprj  Dal- 
matini,  ove  non  poteva  esiger  pretesto  dei  Tur- 
chi, o  dei  Giudei,  levando  dair  isole  gli  animali, 
I  vini,  e  ciò  che  vi  era,  ed  ammazzando  anche 
gli  uomini  per  qualunque  minima  resistenza, 
per  capiiccio:  onde  si  vedeva,  che  avrebbono 
in  breve  desolata  la  Dalmazia  tutta,  se  si  dif- 
ferivano le  necessarie  provvisioni,  i  i  cura  della 
quali  fu  commessa  in  Venezia  ad  Ermolao  Tie- 
polo  con  titolo  di  Provveditor  Generale,  e  con 
libera  podestà. 

Il  Tiepolo  fino  da  fanciullo  s'era  esercitato 
su '1  mare,  ed  aveva  in  diversi  carichi  fatte 
cose  maravigliose  centra'  corsari,  ed  era  gran- 
demente temuto  dagli  Uscochi,  perché  era  so- 
lito a  farne  irremissibilmente  impiccare  quanti 
glie  ne  capitavano  in  mano,  onde  si  giudicava, 
che  fosse  ora  per  far  molto  peggio.  Si  sapeva 
inoltre,  che  era  di  parere,  che  si  dovessero  as- 
salire con  aperta  guerra  i  nidi  de' malandrini, 
e  distruggerli  con  ferro,  e  fuoco,  e  ne  aveva 
dato  principio,  battendo  Scrissa  terricciuola, 
che  gli  Austriaci  chiamavano  Carlo  bago.  posta 
su'l  canale  della  Moilaca  dirimpetto  all'isola 
di  Pago,  la  quale  ]ioiché  cblje  presa  a  furia  di 
artiglieria  fece  subito  impiccare  quanti  ne  tro- 
vò dentro,  cominciando  dal  capitano,  e  luogo- 
tenente con  venti  altri  di  quella  stirpe,  e  mo- 
strava di  dover  seguitar  nell'  istessa  maniera  iti 
tutti  i  ricetti  de' masnadieri,  se  dalla  Repubbli- 
ca non  fossero  state  temperale  le  risoluzioni 
sue  troppo  ardenti,  la  quaPera  mossa  dalle  ra- 
gioni toccate  di  sopra  a  non  coi-rere,  anche 
tirata  dalla  necessità,  in  una  manifesta  guerra: 
ma  ora  aveva  una  considerazione  di  più,  che 
essendo  già  accesa  la  guerra  tra  E  Imperadorc, 
ed  il  Turco  non  pareva  convenire  alla  pietà, 
e  prudenza  della  Repubblica,  se  avesse  nel  me- 
desimo tempo  mosse  le  armi  contro  a  Casa 
d^  Austria,  la  quale  se  in  tanto  fosse  stata  as- 
tretta da  altri  rispetti,  come  grandemente  si  te- 
meva, di  conchiuder  la  pace  co'  Turchi,  ezian- 
dio con  patti  disavvantaggiosi,  la  colpa  ne  sareb- 
be stata  rovesciata  tutta  sopra  i  Veneziani; 
onde  essi  prudentissimamente  si  astenevano  dal- 
l'aperta guerra,  se  bene  le  spese,  e  le  forze 
erano  tali,  che  avrcbbono  potuto  bastare  a  far- 
la, mentre  i  più  prudenti  volevatio  jutr  vedere, 
se  la  distruzione  di  Scrissa  poteva  bastare  a 
metter  pensiero  ad  altri  d'ovviai  e  a  maggiori 
pericoli,  al  che  adoperava  Papa  Clemente  tutta 
{■"autoiità  de' suoi  consigli,  e  vi  s'impiegava 
anche  il  Re  Cattolico  per  zelo  di  giustizia,  e 
per  riputazione  della  sua  Casa.  ]Ma  n>entic  che 
i  ministri  ili  sna  Santità  cosi  presso  a  Cesare, 
come  presso  agli  Arciduchi  accusavano  le  rapine. 
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od  i  iiii>fntli  dfgli  Usrorlii,  ossi  per  disrolpaisi 
in  qiialihf  parìe  avrvjiio  maiulalo  a  Koina  il 
radio  Cipriano  Giii<li  Liirrtirsc  dell'' (3rdinc  di 
S.  Doinciiioo  nonio  di  qiulilic  dottrina,  ma  di 
jiiiì  andaria,  ili  inolte  cianrir,  e  di  gran  vanità, 
il  quale  rd  in  voce,  o  con  lunghe  scritture 
jnelendeva  di  «iustificar  nel  mondo  le  azioni 
«legli  Usrochi,  esdtandoli  come  tanti  Maccabei, 
ed  attribuendo  loro  la  salute  d' Italia  e  la  di- 
fesa di  quei  confini;  diceva,  clic  le  depreda- 
zioni de"  vascelli  di  Levante  erano  inslituite  |)er 
zelo  della  fede,  sapendo,  clic  in  quelli  si  por- 
tavano ai  Turclii  arnie,  e  metalli  centra  la  bolla 
in  Coena  Doniini.  la  qnal  presso  a  loro,  come 
egli  asseriva,  si  leggeva  ciascun  anno,  e  si  os- 
servava con  intera  fede;  considerando  spezial- 
mente co' debiti  termini  il  capo,  che  toccava 
il  corso,  proponeva,  che  sarebbe  bene  a  proi- 
bire ai  Cristiani  in  tutto,  e  per  tutto  la  navi- 
inazione  di  Levante,  dicendo,  ohe  di  là  non  si 
portava  in  f^uropa  altro,  che  bambagia,  ed  aro- 
juati,  che  non  servivano  se  non  al  bisso,  e  che 
all'incontro  si  condueeva  in  quelle  parti  oro, 
argento,  ed  arme,  in  che  egli  scopriva  la  sua 
temerità,  parlando  di  cose,  che  non  intendeva. 
Diceva  in  Gne,  che  i  danni,  che  s' imputavano 
agli  Uscoclii  su  l'isole  del  Dominio,  e  si  esa- 
geravano poi  altrove,  derivavano  la  maggior 
parte  dalle  genti  delle  galee ,  e  delle  barche 
armate  projirie  Veneziane,  e  che  sua  Santità  se 
ne  avrebbe  potuto  chiarire,  facendone  formar 
processo  dal  Vescovo  d' Arbe,  e  dagl'altri  Ve- 
scovi delle  vicine  isole:  mescolava  il  frate  al- 
tri simili  concetti  tanto  lontani  dalla  verità, 
(pianto  pieni  di  sfacciataggine,  co'quali  s'inge- 
gnava di  metter  in  mala  fede  i  Veneziani,  ed 
esaltare  fino  alle  stelle  gli  Uscochi,  per  i  quali 
raccontando  gli  esempj  degli  ajuti  dati  loro  da 
Papa  Alessandro  V,  e  da  Gregorio  XÌII,  diman- 
dava soccorsi  di  vettf)vaglie,  di  munizioni,  di 
cavalleria,  e  di  fanteria  pagata,  ofTcrendo,  che 
farebbono  miracoli, assicurerebbono  i  confini  d'I- 
talia e  portcrebbono  la  guerra  sino  a  Costan- 
tinopoli: spargeva  il  padre  copie  della  sua  lun- 
ga scrittura,  e  si  portava  per  tutta  Roma  con 
questi  suoi  cicalamenti,  riempiendone  le  orecchie 
di  tutti  i  Cardinali,  con  nausea  degli  uomini 
prudenti,  che  scoprirono  in  lui  più  professione 
di  Machiavellista  che  di  Tomista,  né  finì  la 
festa,  che  fu  messo  prigione  dal  Santo  UUìzio, 
dandogli  stanza  d'un  ambasciador  de' ladri,  che 
non  riuscì  (iciò  a  lui  strana,  perchè  i  suoi  buo- 
ni portamenti  l'aveano  molto  prima  avvezzato 
alle  carceri;  ben  usci  anche  da  quella,  colla 
fuiezza  del  suo  ingegno,  e  se  ne  ritornò  in  Croa- 
zia, ove  serviva  poi  il  Generale  di  teologo,  di 
confessore,  e  di  consigliere  di  guerra. 

Il  Papa  in  questo  mentre  tanto  più  solleci- 
tava gli  Austriaci  a  ritrovar  qualche  rimedio 
sodo  alle  incursioni  e  rapine  degli  Uscochi, 
quanto  più  vedeva  vicino  il  pericolo  di  qualche 
jnanifesta  rottura,  per  gli  accidenti,  che  corre 
vano  ogni  giorno;  massime  dappoi,  che  contro 
di  loro  si  cominciavano  ad  impiegar  in  maggior 
tpiantità  i  soldati  Albanesi,  che  dagli  Stati  del 
Turco  correvano  alla  speranza  degli  stipendj, 
anche  in  più  numero  di  quello,  si  desiderava. 
E  questa  gente  attissima  alla  guerra  per  la  robu- 
stezza del  corpo  e  pel  continuo  esercizio  delle 
fatiche,  e  parca  nel  vivere  ed  avida  del  guada- 
gno, col  quale  si  diletta  di  comparir  ben  fornita 
d'arjuc^  e  di  yeslimentai  questi  nelle  barche  ar- 


mate, come  anch<?  i  Croati,  e  i  Dalmalinì  nelle 
loro,  facevano  uffizio  di  remiganti,  e  di  soldati 
insieme,  compartendo  il  tempo  in  modo,  che 
sempre  (jiiando  una  parte  vogava,  l'altra  ripo- 
sava; la  paga  loro  era  di  quattro  ducali  al  me- 
se; i  Capi,  e  gli  UfTiziali  avevano  maggior  av- 
vantaggio, e  tutti,  oltre  lo  stipendio,  avevano 
anche  il  pane:  onde  aggiungendosi  di  più  qual- 
che preda,  avanzavano  de'  buoni  scudi  che  ser- 
vivano d'incitamento  ai  paesani,  perchè  corres- 
sero volentieri  alF  esra,  perchè  i  Capi  veneti 
con  buon  giudizio  gli  accarezzavano,  sapendo 
quanto  importava  anche  per  altre  occorrenze, 
guadagnar  1'  animo  di  quella  numerosa,  e  bra- 
va nazione;  né  è  dubbio,  che  in  ogni  occasio- 
ne potrebbono  i  Veneziani  cavar  di  là  copia 
d' uomini  feroci,  atti  a  milizia  di  mare,  e  di 
terra,  anche  se  si  avesse  a  guerreggiare  centra 
il  medesimo  Turco:  ma  avranno  sempre  essi 
bisogno  di  esser  retti  da  uomini  della  propria 
nazione,  e  di  molta  autorità  presso  di  loro: 
perchè  quando  si  trovano  molti  insieme,  sono 
facili  alle  risse  con  altre  genti,  e  a  tumulti. 

Questi  in  Dalmazia  ubbidivano  a  Paolo  Ghi- 
ni  nobile  fra  loro,  e  onorato  per  la  molta  es- 
perienza; ma  d'ogni  lode  sopra  tutto  degno 
per  pietà  cristiana,  e  per  fede  verso  il  servizio 
del  suo  Principe,  dal  quale  è  stato  onorato 
d'  illustri  titoli,  e  di  ricchi  stipendj.  Questa 
soldatesca  albanese  riuscì  per  un  altro  capo 
utilissima  contra  gli  Uscochi  :  perchè  siccome 
i  Croati  procedevano  con  qualche  rispetto,  com- 
battendo contra  uomini  della  medesima  lingua, 
ed  insieme  con  tema,  che  i  mali  non  s' avesse- 
ro a  vendicare  contra  i  parenti,  ed  anche  le 
case  loro  con  incendj,  e  rovine,  come  s'anda- 
va minacciando  affine  di  metter  terrore;  cosi 
gli  Albanesi,  non  avendo  alcun  rispetto  tale,  to- 
sto che  cominciarono  ad  insanguinarsi,  conce- 
pirono tant'odio  contro  gli  Uscochi  e  gli  Usco- 
chi similmente  contra  di  loro,  che  una  parte  an- 
dava cercando  l'altra  a  morte,  con  continui 
stratagemmi,  ed  insidie,  e  quando  si  trovava- 
no, si   uccidevano  crudelmente. 

Ora  essendo  in  questi  tempi  morto  a  Zara 
il  Tiepolo  nel  principio  del  suo  carico,  i  Vene- 
ziani mandarono  in  suo  luogo  Giovanni  Bembo 
senatore  singolarissimo  sul  mare,  e  riputato 
molto  ardente  ne'  servizj  della  Patria,  il  quale 
senza  perdere  punto  di  tempo  partì  di  Vene- 
zia in  pochissimi  giorni,  con  ordine  di  molti- 
plicar la  milizia  degli  Albanesi,  perchè  ciò  ser- 
viva anche  a  risparmio  de'  proprj  Dalmatini, 
per  non  privar  la  provincia  de' pochi  agricol- 
tori, che  restavano  ;  poiché  si  vedeva  non  do- 
ver la  cosa  terminarsi  così  presto,  e  già  la  per- 
secuzione contra  i  proprj  ladri  si  faceva  con 
quindici  galee,  trenta  barche  lunghe,  ed  otto- 
cento soldati,  parte  Italiani,  parte  Croati,  e  parte 
Albanesi  con  una  spesa,  che  avrebbe  bastato 
per  una  giusta  guerra;  nondimeno  non  s'atten- 
deva ad  altro  per  le  cause  più  volte  accennate, 
che  d'ovviare  a' danni  de' sudditi,  ed  impedir 
le  rapine,  e  ben  si  misero  anche  guardie  di 
galee  per  non  lasciar  entrar  vettovaglie  in  Fiu- 
me, né  in  Trieste:  affine  che  cessando  in  quel 
modo  le  gabelle  del  Principe,  ed  impoverendo 
i  sudditi  per  mancamento  del  tiaftico,  i  Prin- 
cipi si  movessero  a  pensar  davvero  di  levare 
l'occasione  di  tanti  mali,  ne  bastando  questo, 
il  Bembo  risolse  anche  di  sorprendere,  e  mel- 
Icre  a  sacco  Novi,  Castello  posto  alle   marine 


tirilo  nppavtpnpn/c  del  Regno  (K  Croazia;  ma 
anrho  feuJo  do' Conti  Fians^ipaDi  :  minacciando 
nrl  medesimo  tempo  di  fare  il  simile  a  tutti 
gli  altri  liioglii,  che  davano  ricetto  ad  Uscochi 
e  loro  provvedevano  tutti  i  bisogni,  il  che  pose 
spavento  grande  ai  Fiumani,  che  sono  sul  me- 
desimo tratto  di  mare  :  per  li  qu  ali  vedendo 
cessar  le  loro  fareende  mercantili  di  legname, 
di  ferramenta  e  di  tele,  nel  che  consiste  il  loro 
aosteutamento,  ed  aggiungendosi  pericolo  di 
facoo  e  di  morte,  abljandonavano  la  patria,  e 
6Ì  andavano  ridurendo  ai  luoghi  più  sicuri: 
mentre  altri  attendevano  a  riparare  le  deboli 
muraglie,  e  a  far  altre  provvisioni  per  potersi 
difendere  in  occasione  d'assalto. 

L'  Arciduca  F'erdinando,  che  già  uscito  di 
tutela  era  entrato  al  governo  de' suoi  Stati  di 
Stiria,  di  Carintia,  e  Carniola,  Principe  otti- 
mo e  religioso,  sentendo  le  lamentazioni  dei 
suoi  sudditi,  e'I  suo  proprio  danno,  essendo 
anche  sollecitato  ogni  giorno  per  nome  di  sua 
Santità  dal  Vescovo  d'  Adria  Nunzio  apostoli- 
co, che  risiedeva  ordinario  in  sua  corte,  desi- 
derava ardentemente  di  troncar  le  radici  di 
questi  mali,  trasportando  gli  Uscochi  lontani 
dalle  marine  a' luoghi  fra  terra,  che  questo  era 
da'  periti  giudicato  1'  unico  rimedio,  ove  cen- 
tra i  Turchi,  e  nella  difesa  de' confini  avrcb- 
bono  potuto  esercitarsi  con  molto  frutto,  e 
senza  comodità  d' attendere  al  corso ,  che  era 
origine  di  tulle  le  controversie,  perchè  simili 
risoluzioni  dipendevano  tutte  dall'  autorità  di 
Cesare;  sollecitava  l'Arciduca,  che  di  là  venis- 
sero gli  ordini  di  tale  esecuzione  nella  persona 
sua,  i  quali  non  si  davano  mai  liberi,  ma  con- 
dizionati, con  patto,  che  egli  prendesse  sopra 
<1i  sé  la  spesa  di  quei  presidj,  e  massime  dei 
Tedeschi,  che  si  disegnava  di  metter  in  Segna 
in  luogo  de;;li  Uscochi  ;  ma  il  suono  non  pia- 
ceva all'Arciduca  y  ur  troppo  aggravato  di  spe- 
se, e  carico  di  debiti  lasciatigli  dal  padre  j  e 
dalla  contumacia  de'  sudditi ,  che  negavano  le 
contribuzioni,  e  la  debita  ubbidienza  per  l'ani- 
mo risoluto ,  che  mostrava  il  Principe  di  ri- 
durre tutti  i  suoi  popoli  alla  vera  fede  catto- 
lica, e  di  estermiiiare  ogni  esercizio  eretico, 
conforme  non  solo  alle  leggi  sacre,  ma  alle  me- 
desime conslituzioni  Imperiali,  per  le  quali  si 
concede  ad  ogni  Principe  di  Germania  di  far 
tenere  a'  sudditi  suoi  o  la  vera  Religione  cat- 
tolica, o  la  Confessione  augustana,  secondo  che 
egli  aderisce  all' una,  o  all' altra  di  queste  due, 

fier  vigor  de'  quali  decreti  i  Principi  Protestanti 
lanno  già  lungo  tempo  esterminato  negli  Sfati 
loro  1'  uso  della  beligipne  cattolica,  né  a'  Cat- 
tolici si  dee  proibire  di  far  il  medesimo  con- 
tra  l'eresie;  nondimeno  la  nobiltà  delle  dette 
Provincie,  Stiria,  Carinzia ,  e  Carniola  fondate 
in  certe  concessioni  estratte  dall'Arciduca  Carlo 
di  gloriosa  memoria,  padre  del  presente  Fer- 
dinando, e  negl'esempi  della  perniciosa  tolle- 
ranza d'Austria  vicina,  colla  quale  si  tiene  col- 
legata in  questa  ostinazione,  cooperava  a'  pii 
e  giustissimi  concetti  delP  Arciduca,  il  quale 
si  trovava  però  angustiato  in  diverse  maniere, 
avendo  da  difendere  i  suoi  Stati  da  nemico 
così  potente,  come  è  il  Turco,  che  già  tanti 
anni  gli  faceva  guerra,  contrastandogli  in  casa 
colla  poca  fede ,  e  mala  religione  de'  sudditi; 
e  temendo  per  le  cose  dette,  qualche  nuovo 
disordine  dalla  parte  de'' Veneziani,  i  quali  sa- 
peva  esser  giustamente   irritati  ;    ma  non     cs- 


STOnlA  DEGLI  USCOCHI  ^1 

sendo  il  rimedio  in  sua  mano,  si  doleva  dell.i 
pena  delle  colpe  d'allri:  però  ricorreva  alPau- 
torità  del  Papa,  per  mezzo  del  Vescovo  d'Adria, 
acciò  sua  Beatitudine  facesse,  che  i  Veneziani 
allargassero  le  strette  guardie  sopra  Fiume,  e 
sopra  Trieste,  e  lasciassero  correr  le  vettova- 
glie, e  le  mercanzie;  acciò  quei  Popoli  non  si 
annichilassero;  ed  a  sua  Altezza  si  reintegras- 
sero gli  eniohimenli  de' dazj ,  per  potersene 
valer  in  tante  necessità  concernenti  al  pub- 
blico bene,  e  alla  comune  sicurezza  della  Cri- 
stianità. 

Per  questo  medesimo  effetto  mandò  l'Arci- 
duca  a  Venezia  Giuseppe  lìabatta  Vicedomino 
della  Carniola,  acciò  offerisse  rimedio  contra  la 
rapacità  degli  Uscochi,  e  procurasse  sollevamento 
ai  Triestini  e  Fiumani,  che  ai  potevano  dir  as- 
sediati. Il  Rabalta,  ch'era  uomo  di  eccellente 
giudizio,  di  libero  partito,  e  d'  animo  grande 
nelle  risoluzioni  (come  egli  mostrò  poi  nella 
conchiusione  di  questo  negozio,  e  rjel  fine  della 
vita  sua  secondo  che  si  dirà  a  suo  luogo),  to- 
sto «''accorse,  che  in  Venezia  non  otterrebbe  il 
suo  intento,  non  avendo  portato  seco  alcuna 
più  certa,  e  più  maturata  deliberazione  contra 
gli  Uscochi,  ed  essendo  quei  Signori  slati  molti 
anni  alla  lunga  trattenuti  con  varie  speranze. 
Onde  vedendo  ora  che  agli  Austriaci  preme- 
vano i  proprj  danni,  starebbono  saldi  in  vole- 
re, che  la  continuazione  di  quelli  affrettasse  i 
pensieri  d'un  sodo  accomodamento.  Disperan- 
do adunque  il  Rabalta  di  poter  venir  altrimenti 
a  fine  de'  suoi  disegni,  si  voltò  a  D.  Inico  di 
Mendozza,  che  allora  risif'deva  Ambasciadore  iu 
Venezia  del  Re  Cattolico,  ed  era  stalo  ricer- 
cato con  lettere  dell'Arriduca  a  congiungere 
gli  uffizj  suoi,  e  r  autorità  del  Re  in  questa 
causa.  Era  Don  Inico  fratello  dell' Almirante  di 
Aragona,  che  in  quei  tempi  si  trovava  prigio- 
ne degli  Stati  in  Fiandra,  ed  era  Cavaliere  ver- 
sato negli  stud],  sopra  il  costume  ordinaiio  de- 
gli Spagnuoli,  ma  forse  meno  versalo  ne'' ma- 
neggi grandi  ed    in    quelle    materie,  ove  suole 


qu 
esercitarsi  la  gelosia  de' Principi:  vedendo,  ciie 
riuscivano  privi  di  effetto  gli  uffizj  del  Rabal- 
ta, e  che  non  erano  di  più  efficacia  i  suoi,  se 
non  dava  calore  con  qualche  termine  veemen- 
te, immaginandosi  di  dover  in  ogni  modo  far 
cosa  grata  al  suo  Re,  che  non  solo  per  l'  an- 
tica parentela  e  per  i  comuni  interessi  della 
Casa,  ma  anche  per  aver  di  fresco  contratto 
maritaggio  colla  sorella  dell'Arciduca, stava  con- 
giuntissimo con  sua  .\llezza,  s'arrischiò  di  par- 
lar in  Collegio  (come  se  tale  fosse  l'ordine  del 
suo  Re)  in  .modo,  che  non  levandosi  gl'impe- 
dimenti alle  Città  di  Trieste  e  di  Fiume,  e  gli 
altri  termini  di  ostilità,  che  si  facevano  verso 
gli  Stati  Arciducali,  pareva  di  minacciar  la  guer- 
ra, dicendo,  che  sua  Maestà  non  avrebbe  po- 
tuto far  di  meno  di  non  attendere  a  liberare 
coli' armi  gli  Stati  del  cognato  e  parente  suo. 
All'Anibasciador  fu  risposto,  come  comportava 
la  gravità  di  quel  Senato,  e  subito  fu  spedito 
in  Spagna,  per  dar  conto  al  Re  di  questi  an- 
damenti, e  per  intendere  qual  fosse  il  pensiero 
suo  intorno  alle  cose  delle  dal  Mendozza,  le 
quali  non  solo  non  piacquero  a  sua  Maestà, 
ina,  stimando  forse  vergogna  l'esser  creduto  nel 
mondo  fomentatore  in  qualche  modo  delle  ini- 
que azioni  degli  Uscochi,  non  solo  diede  sod- 
disfazione ai  Veneziani,  affermando  di  non  aver 
dato    commission   tale,  e  di  esser  Ipntanissirao- 
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«la  siniil  pciliirirt,  iii.i  tiuli  a  poco,  per  la  niR- 
«losima  cagione  (CicoikIoik;  iiislaiiza,  per  quanto 
fti  raijionava,  i  ii«C(icsiiiii  Veneziani),  levò  il 
Mendozza  ila  ^\nr\\'  Aiu!)ascei-ia,  con  suo  poco 
onore,  anzi  «i  creile,  che  dopo  questo  fatto  si 
riscaldassero  molto  più  gli  uffizi  *'•  ''Spagna, 
così  verso  Ccsire,  come  verso  rArcidiiea,  acciò 
8Ì  levasse  finalmente  dall'inviolata  f.una  del- 
l' integrila  e  giustizia,  e  leligione  della  casa 
d'Austria  questa  nota  di  ricettar  ne'  suoi  Stati 
pubblici  ladroni. 

CAPirOI-0  III 

/  Vaneli  sì  accingono  alLi  di^trttzinno  dagli 
Uscochi,  —  SticceS'ii  dei  capitani  PasquaUgn 
e  Cornaro.  —  Gli  JuHriaci  soUantraiio  alViin- 
presa. 

Mentre  queste  materie  in  Germania,  in  Ispa- 
rna  ed  in  Venezia  si  trattavano  con  parole,  in 
Dalmazia  gli  Uscochi  in  fatti  facevano  il  peg- 
gio che  potevano,  e  per  tutto  si  dava  loro  la 
caccia  con  molta  ansietà;  ma  la  battaglia  riii- 
eciva  per  lo  più  come  quella  del  leone  e  della 
zanzara,  che  per  molto  ch'egli  si  dimeni  eoi 
denti,  colle  zampe  e  colla  coda,  rai-e  volte  la 
coglie,  ed  ella  di  continuo  zufolandogli  intorno 
all'orecchie,  lo  inquieta  ed  irrita  ^  cosi  questa 
gente  è  incredilMle  a  dire  con  quanta  yelocità 
e  con  quanto  ardimento  coinmettesse  i  suoi  la- 
trocinj ,  ingannasse  le  strette  guardie,  e  con 
quanti  guizzi  fuggisse  dalle  mani  di  quelli  che, 
seguendoli,  credevano  già  d'averli  nelle  bran- 
che; nel  che  pareva  che  avcssiTO  anche  il  mare, 
i  venti  e  i  diavoli  sempre  favorevoli:  la  più 
notabil  prova  si  vide,  quando  il  Bembo  trovan 
doli  nel  maggior  numero  che  mai  per  innanzi 
fossero  usciti  dalle  loro  tane  fino  a  si'ttecento, 
computati  settanta  arcliibusicri  alemanni  che 
erano  stati  mandati  a  Segna  per  rinforzare  quel 

fìresidio,  andò  loro  dietro  con  tanta  furia,  che 
i  rinchiuse  nel  porto  di  Rogosvizza  presso  a 
Sebenico,  nel  quale  non  potevano  entrare  le 
galee  per  esser  |)oco  fondo;  ma  né  anche  essi 
potevano  uscire  senza  esser  bersiglio  delle  ar- 
tiglierie, e  preda  certa  dei  più  forti  e  più  nu- 
merosi vascelli,  nei  ([iiali  s'erano  anche  fatti 
entrare  molti  uomini  da  combattere,  mandati 
da  Sebcnico  in  grandissima  diligenza  da  Andrea 
Soranzo  Conte  di  quella  città,  gentiluomo  vi- 
gilanlissiino,  e  d'integrità  singolare;  né  per  terra 
potevano  sperare  di  salvarsi,  perche  i Turchi,  già 
avvisati  di  questo,  s'erano  posti  ai  passi:  onde 
non  pareva  che  ne  fosse  per  iscampare  alcuno,  se 
non  metteva  l'ale:  nondimeno,  cresciuto  la  notte 
il  vento  da  scirocco  gagliardissimo,  con  gran  for- 
tuna di  mare,  alla  quale  le  galee  malamente  pò 
levano  resistere,  né  avrebbono  ardito  di  moversi 
pei-  dubbio  di  non  fracassarsi  urtando  una  nel- 
l'altra, gli  Uscochi  a  piene  vele,  come  uomini 
disperati,  avendo  prima  venduta  la  preda,  che 
ronducevano  grossa  dal  paese  turchesco  ai  Mor- 
lacchi  per  vile  prezzo,  come  si  poteva  in  quella 
fretta,  uscirono  per  mozzo  ad  una  tanta  arinata, 
ira  il  roinorc  dell'onde  e  i  gridi  della  marine- 
ria, nel  bujo  d'una  tenebrosa  notte,  né  fu  chi 
potesse  mettersi  in  loro  seguimento,  se  non 
dappoi  che,  fatto  giorno  chiaro,  rimise  alquanto 
la  furia  del  vento:  ma  essi  s'erano  già  tanto  ) 
allontanati,  che  si  misero  facilmente  in  salvo; 
cosi  fu  tolto  di  mano  al  Bembo  il  premio  delle 


,  e  la  gloria    certa    che    avirblie  in 
troiiculi    lutti  i  capi  di  (juesti  ma- 


suc  f.lfichi 
un  giorno 
ledetta  M 

Era  il  Bembo  non  tanto  vecchio  d'anni,  quanto 
d'asp-'Uo  e  di  vista  molto  debole.  Onde  pareva 
maraviglia,  che  bastasse  a  sofferire  i  disagi  del 
mare:  nondimeno  era  vigilantissimo  ed  inde- 
fesso; ma  aggravandolo  l'infermità  vecchia  ed 
il  fresco  dolore  della  mala  riuscita  di  Rogo- 
svizza,  correndo  già  a!  fine  del  suo  carico,  ot- 
tenne di  poter  disarmare,  in  cui>  luogo  fu  eletto 
Generale  Niccolò  Dimato  fratello  del  Procura- 
tor  Leonardo,  celebre  nel  mondo  per  tante  le- 
gazioni fatte  per  la  sua  patria,  e  per  la  fama  chia- 
rissima d'integrità,  di  prudenza  e  di  eloquenza, 
nelle  quali  virtù  non  era  rijiiitato  inferiore  al 
fratello;  anzi  i  più  affezionali  di  quella  casa  e 
che  meglio  li  conoscevano,  li  tenevano  pari  su 
la  bilancia,  tanto  poca  dilTerenza  si  poteva  di- 
scernere tra  due  valorosissimi  fratelli,  ma  priii- 
cipaTiiente  in  una  sorta  di  lode  sccomlo  la  co- 
mune opinione,  né  essi  potevano  avanzarsi  l'un 
l'altro,  né  altri  potevano  avanzare  alcun  di 
loro.  Questa  era  la  fede  nei  pubblici  maneggi 
e  nelle  amministrazioni  del  pubblico  danaro, 
nel  che  mostrarono  sempre  che  più  importasse 
loro  l'utile  della  patria  che  le  private  como- 
dità, e  riuscir  vera  la  dottrina  di  Tucidide,  che 
era  meglio  esser  povero  Cittadino  in  ricca  Re- 
pubblica, che  ricco  Cittadino  in  povera  Repub- 
blica. Possedevano  questi  mediocri  fiicoltà,  ba- 
stanti però  a  sostentare  onoratamente  lo  stato 
ereditario  degli  antenati,  e  con  quelle  viveano 
moderatamente,  senza  andar  con  più  ansietà 
cercando  quegli  avanzamenti  di  fortuna,  che 
in  questi  ultimi  tempi  hinno  comincialo  più 
a  desiderarsi  in  Venezia,  per  essere  cresciuto 
più  il  lusso  e  la  pompa  contra  i  lodcvolissimi 
costumi   degli  antichi. 

Ora  non  potendo  per  altre  occupazioni  sbri- 
garsi sì  tosto  il  Donato  da  Venezia,  ed  essendo 
sforzato  il  Bembo  dalle  sue  indisposizioni  a  ri- 
tornarvi subito,  fu  per  decreto  del  Senato  com- 
messa intanto  tutta  la  cura  del  negozio  ad  An- 
tonio Giustiniano  Cavaliere  Capitano  del  gol- 
fo, che  dopo  essersi  pel  corso  di  sette  anni 
continui  esercitato  onoratamente  in  diversi  ca- 
richi marittimi  sulle  galee,  se  ne  tornava  alla 
patria  con  giusta  speranza  di  maggiori  onori. 
Il  Giustiniano  era  giovine,  ed  avendo  veduto 
sudare  le  più  canute  teste  sotto  questo  intri- 
gatissimo  negozio  degli  Uscochi,  procedeva  cnu 
molla  circospezione,  ma  con  una  indefessa  di- 
ligenza, la  quale  gli  servi  per  cogliere  sopra 
l'isola  di  Dravenicco  presso  a  Travi  una  ma- 
no di  questi  ladri,  le  teste  dei  quali,  levale  dal 
busto,  inviate  al  numero  di  diciassette,  poste 
in  luogo  pubblico,  diedero  grandissimo  spet- 
tacolo agli  occhi  di  quelli  che  sentivano  ogni 
giorno  i  travagli  delle  nefande  operazioni  di 
quella  mala  gente,  né  si  ricordavano  d'  averne 
vedute  in  altri  tempi  tante  in  una  volta.  Onde 
il  nome  del  Giustiniano  veniva  in  Venezia  al- 
zalo sopra  le  stelle,  e  pareva  che  la  sua  feli- 
cità potesse  portar  anche  qualche  maggior  be- 
ne, perché  in  quei  giorni  s'era  aperta  la  strada 
alla  trattazione  d'accomodamento  di  tutto  il 
negozio. 

Perche  avendo  l'Arcivescovo  di  Zara  propo- 
sti al  Papa  diversi  modi  di  terminarlo.  Sua 
Santità  gli  comandò  che  s'abboccasse  col  Ve- 
scovo di  Segna;  che   fra  loro  vedessero  di  in- 


r.iniiìiinaro  il  negozio  a  (jiialchc  via  di  concliiu- 
biono,  |jfi'  poterlo  propone  agli  interessati  con 
maturo  fonclamonlo.  Il  V^cscovo  di  Segna  invi- 
tato dall'Arcivescovo  passò  a  Zara,  e  fra  loro 
bi  tennero  diverse  conferenze  per  più  giorni, 
le  quali  di  mano  in  mano  si  comunicavano  al 
sopiaddetto  Giustiniano,  per  veder  la  facilità 
della  riuscita:  in  fine  si  deliberò  che  il  Ve- 
scovo andasse  alla  Corte  di  Gratz  e  di  l'raga, 
per  portar  di  là  ((ualclic  commissione  ferma 
colla  risoluzione  dei  partiti,  la  somma  dei  quali 
ora:  che  quella  moltitudine  d'uomini  rapaci 
non  si  lasciasse  tutta  unita  in  Segna,  ma  la 
maggior  [larte  si  conducesse  a  guardia  di  terra: 
i  quali  potevano  esser  più  utili  alla  difesa  dei 
confini,  e  meno  atti  alle  ruberie  del  mare,  e 
per  agevolar  la  pratica  si  discorse  che  il  Papa 
avrebbe  potuto  dare  (juablie  stipendio  ad  al- 
cuni principali  Capitani  nel  modo  rbe  s'è  dello 
di  sopra,  e  si  era  fatto  da  Gregorio  XIll  per 
bene  dei  Ragusei,  i  quali  in  quel  modo  fu- 
rono liberati  da  gravissimi  travagli:  perchè  es- 
sendo contro  di  loro  irritato  Gior;:;io  D.mniz- 
zich,  eh'' eia  uno  dei  Capitani  Vaivodi  di  Segna 
di  nazione  però  Morlaco,  a  cui  avevano  i  lia- 
gusei  ammazzato  il  padre,  egli  vendicò  l'ingiu- 
ria con  tanta  strage  d'uomini  e  con  tanta  di- 
struzione de'  Ragusei,  che  essi  non  sapemlo  co- 
me riparare  così  fatte  rovine  e  danni  die  mi- 
nacciava tuttavia,  e  non  pareva  di  potersi  mai 
saziare  del  loro  sangue,  ricorsero  a  Papa  (rre- 
gorio ,  il  quale  chiamò  a  Roma  il  Daimizzicli, 
che  vi  andò  con  onoratissima  compagnia.  Egli 
colla  sua  autorità  lo  placò,  ed  onorandolo  di 
onesto  stipendio  assicurò  i  Ragusei,  che  da  lui 
non  riceverebbono  più  fastidio.  Matteo  Danniz- 
zich  fratello  di  esso  Giorgio,  per  fima  del  valor 
della  persona  e  del  seguito  delle  famiglie,  fu  sti- 
pendiato dalla  Repubblica  di  Venezia,  e  jier  la- 
sciar la  vita  scellerata,  e  ridursi  a  vivere  in  Ar- 
J)e,  con  obbligo  ,'i  servire  sopra  le  galee  della 
Signoria,   quando  fosse  chiamato;  ma   essendo 

Eoi  successi  i  moti  di  Clissa,  de"  quali  si  è  par- 
ilo altrove,  Benedetto  Moio,  che  per  quell'ef 
fetto  era  sialo  mandato  dai  Veneziani  con  titolo 
di  generale,  chiamò  a  Spalatro  esso  Matteo,  con 
pensiero  di  servirsene  o  per  altre  occidle  ca- 
gioni, il  quale  ricusò  d'andarvi,  e  fu  privato 
«Ielle  stipendio,  per  lo  che  ritornò  a  Segna,  ove 
viveva  tuttavia,  ma  meschino  e  carico  di  figli- 
uoli, senza  credito  e  mezzo  scemo  di  cervello. 

ìMa  tornando  al  proposito  nostro,  il  Vescovo 
di  Segna  arrivato  a  Graiz,  trovò  in  quella  Corte 
ogni  cosa  ben  tlisposta  ad  una  sincera  inclina- 
zione all'accomodamento;  perché  il  Principe 
ottimo  e  giustissimo  era  mosso  noa  solo  ilalla 
dnninuzione  delle  proprie  gabelle,  e  dal  pati- 
mento de^  sudditi  per  gì' interrotti  commerci, 
e  per  r  impedita  vettovaglia,  ma  molto  più  dalla 
propria  coscienza  e  dall'interesse  della  riputa- 
zione della  Casa  d'Austria,  che,  onorata  nel 
mondo  per  tanti  Imperadori  e  tanti  Re,  veniva 
ora  biasimala  di  fnnienlare  ne'' suoi  Stati  pub- 
blici ladroni,  crudelissimi,  tulli  imbranati  di 
sangue  cristiano  ;  ma  perchè  non  dipendeva 
l'accomodamento  dall'Arciduca,  il  Vescovo  fu 
consigliato  da  lui  di  trasfeiirsi  alla  Corte  Ce- 
sarea, ed  accompagnalo  a  quell'effetto  con  let- 
tere a  proposilo.  jMa  in  Praga  la  difficolta  che 
era  allora  di  veder  la  faccia  dell'  Imperadore, 
non  che  di  negoziare  seco  ,  ed  i!  mal  animo 
d'alcuni  principali  ministri,  i  quali  godevano 
scraTToiii  sror.'ci 
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di  vedere  così  travagliala  la  lu'pubblica  di  Ve- 
nezia, o  perchè  avevano  altra  causa  di  favorir 
le  rapine  degli  Uscochi,  i'cce  peiderc  il  tempo 
al  Vescovo,  elle  non  ne  cavò,  se  non  buone 
parole  e  discorsi  di  rimetter  tutta  la  faccenda 
all'Arciduca. 

Intanto  era  uscito  di  Venezia  il  General  Do- 
nato, e  data  una  occhiata  al  paese,  considerando 
i  passi,  per  i  quali  gli  Uscochi  potevano  uscire 
dal  canale  di  Segna  a  scorrere  per  la  Dalma- 
zia, lisolvetle  con  prudentissimo  consiglio  di 
chiuderne  con  forti  opportuni,  e  muniti  di  gen- 
te, e  di  artiglieria,  l'uno  nell'isola  di  Veglia 
con  uno  strettissimo  passo  di  mare,  diviso  dal 
continente  Ira  Fiume  e  Segna,  il  quale  basta- 
va ad  impedire  la  comunicazione  tra  quelle  due 
città;  l'altro  verso  Giuba  nel  canab;  della  I\Ior- 
laca ,  ove  è  un'angusta  liocca,  per  la  quale 
erano  solili  gli  Uscochi  di  passare  frequente- 
mente. Quelli  siccome  erano  i  più  comodi 
passi,  a  chi  voleva  uscire  ed  entrare  furtiva- 
mente, così  erano  più  facili  a  serrare  per  l'an- 
gustia del  sito,  e  sebbene  rimanevano  ai  la- 
tlroni  alcune  altre  poche  uscite  libere,  nondi- 
meno quando  si  dava  loro  la  caccia  nel  ritor- 
no (il  che  interveniva  spesso)  s'avevano  meno 
a  dividere  le  forze  ed  i  pensieri,  onde  essi  cor- 
revano grandissimo  rischio;  ])erò  si  vide  dall'ef- 
fetto, che  quel  prudentissimo  consiglio  mise  i 
ribaldi  in  estrema  disperazione  ,  massime  che 
col  primo  forte  di  S.  Marco  s'  impedì  ai  Sc- 
gnani  il  commercio  di  Fiume,  donde  erano  so- 
lili cavare  le  vettovaglie  ,  e  provvedersi  degli 
altri  bisogni,  con  che  si  può  dire,  che  si  toglies- 
sero  loro  gli  alimenti,  però  si  ridussero  tosto 
ad  estrema  necessità  di  tutte  li;  cose,  e  come 
imjìctuoso  torrente,  a  cui  sia  |)<>sto  innanzi  un 
gagliardo  riparo,  è  forza  che  sbocchi  colla  sua 
furia  in  altra  parte,  così  costoro,  stimolati  dalla 
fame ,  né  potendo  più  uscire  per  mare  senza 
manifesto  pericolo,  vedendo,  che  quanti  di  loro, 
venivaii  nelle  mani  ai  Ven^-ziani  (e  ne  venivano 
molli)  lufli  s'impiccavano,  ver«o  i  confini  dei 
Turchi  (essendo  già,  come  si  è  dello,  disertata 
la  Licca  e  la  Corbavia),  non  restando  loro  sjie- 
ranza,  se  non  di  miserie  e  difficilissime  prede, 
si  voltarono  temerariamente,  o  rabbiosissima- 
nienle  (  non  mii  andò  quanto  importava  tirar 
nuova  guerra  addosso  alla  Casa  d'Austria,  co- 
me erano  stati  soli  autori  dell'  altra  co'  Tur- 
chi) sopra  l'Istria,  e  con  terrore  di  manifesta 
guerra,  non  che  di  rulierie  e  saccomanni,  en- 
trarono ne'' luoghi  murali,  ed  affissero  stendardi 
imperiali,  saccheggiarono  le  terre  eie  castella, 
e  fecero  fino  de'prigioni;  onde  fu  ammiratala 
discrezione  e  sapienza  veneta  di  saper  divorar 
oltiaggi  tali,  e  non  venire  per  le  cagioni  narrale 
di  sopra  a  manifesta  rottura;  provvide  ella  ben- 
sì con  subili  soccorsi  alla  sicurezza  de' suoi  sud- 
diti, inviando  (pici  numero  di  cavalli  e  fanti 
che  pareva  necessario  al  bisogno,  il  governo 
della  qual  g.nte ,  e  di  tutto  il  maneggio  del- 
l'impresa fu  dato  a  Francesco  Cornaro,  gentil- 
uomo giovine,  ina  che  nel  carico  di  Provveditor 
della  cavalleria  di  Dalmazia  aveva  dati  segni 
chiari  di  maturo  giudizio  e  d'una  incorrotta 
fede  nel  negozio  de' danari  pubiilici;  le  quali 
virtù  l'avevano  rei^Iulo  maravigliosamente  grato 
al  General  Donato,  il  quale  lo  predicava  eoa 
continue  lodi,  ovunque  occorreva,  ed  insieme 
colla  commissione  di  provvedere  alla  sicurezza 
delle  terre  dell'  Istria  e  di  quei  popoli,  gli  fu 
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(lato  }|  ciiiiiuuio  ili  111)11  assaltar  |)<  i-ò  i  luoghi 
dcir  Arriil.ica  su  quel  condilo,  ma  di  gasli.i^ai" 
i  niallaltori.  di  vcmlicar  l'ingiurio  odi  risarcii  o 
i  danni,  o  pubblici  o  privali  a  misura  colma: 
il  che  egli  andò  csognondo  con  tanta  vigilanza, 
e  con  si  accorta  niMiiicra,  che  so  gli  Uscoclii 
Irioiifavano  di  (jnalcln^  preda,  tosto  ne  piange- 
vano i  sudditi  Arciihicali,  e  maledicevano  chi 
n'era  causa,  accorgendosi  di  dover  in  breve 
(se  non  si  accelerava  il  rimedio)  rimaner  tutti 
distrutti,  perchè  non  indovinavano  che  l'armi 
venete  s' avessero  sempre  ad  adoperare  con 
quella  riserva  o  quella  discrezione ,  la  quale 
negli  stossi  lagrimosl  danni  veniva  lodata  ed 
ammirata  da  chi  non  s'internava  nell'interne 
cause  d'  un  til  procedere.  Queste  faccende  si 
maneggiavano  in  Istria  col  consiglio  e  coll'au- 
torità  del  Capitano  di  Raspo,  ch'era  Bernardo 
Contarini  Senator  gravissimo  d'anni  e  di  pru- 
denza, solendosi  dar  quel  carico,  benché  di  luo- 
go piccolo,  ad  uomini  tali  o  benemeriti  della 
hepubblica,  affino  di  risarcirli  delle  spese  fatte 
in  servizio  della  patria  coli' utile  importante 
che  se  ne  cava:  onde  s'ora  trovato  nel  me- 
desimo magistrato  il  Tiepolo,  quando  egli  fu 
creato  Generale  contro  gli  Uscochi  :  ma  il 
Contarini  alla  somma  degli  affari  e  delle  fati- 
che non  potendo  resistere  T  età  sua,  che  pas- 
sava già  ottant'aniii.  chiamò  Giulio  suo  fi- 
gliuolo, che  nolo  sollevasse  in  qualche  parte  j 
il  quale  essendo  d'ottimo  giudi/io,  e  molto  ri- 
soluto negrimporìantissimi  negozj,  e  congiun- 
tissimo in  amore  col  Cornaro ,  ebbe  la  mira 
semprft  a  portar  questa  nuova,  od  insolita  for- 
ma di  gnoira  a  quei  (ini  che  sono  stati  descritti 
con   maniera  molto  accorta  e  lodata. 

Ora  mentre  che  in  Istria  cosi  s'andavano  bi- 
lanciando le  coso,  e  si  temeva  che  non  riuscis- 
sero finalmente  in  una  manifesta  guerra;  il  Do- 
nato aveva  già  fatto  saccheggiar  da'  suoi  soldati 
la  terriciuola  di  Lourana,  non  lontana  da  Fiu- 
me, con  maniera  tale,  che  ben  si  vedeva  esser 
sua  intenzione,  più  tosto  di  pizzicare  che  di 
ferire,  affine  che  altri  si  risvegliassero  al  rime- 
dio, e  dopo  aver  con  diligenza  finiti  i  due  forti 
suddetti,  e  dopo  averli  provveduti  cosi  di  mi- 
lizia come  d'ogni  altra  cosa  necessaria,  e  ve- 
dendo andar  lungo  l'accomodamento,  il  quale 
tuttavia  si  trattava,  aveva  in  animo  di  passar 
a  qualche  maggiore  progresso.  Nondimeno  il 
Papa,  il  quale  aveva  per  questo  accomodunento 
già  molti  mesi  continui  in  Corte  Cesarea,  Fla- 
minio Delfino,  che  non  cavava  risoluzione  alcu- 
na, ma  bensì  sempre  speranze  buone  e  promos- 
se, sul  fondamento  di  quelle  continuava  a  prega- 
re i  Veneziani  a  procedere  coi  soliti  riguardi  sen- 
za venire  a  guerra  aperta,  con  tutto  che  paresse 
loro  grave  la  spesa,  ed  ormai  fossero  infastiditi 
dalle  lunghe  e  vane  speranze,  poiché  essi  con- 
sumavano tesoro,  che  avrebbe  potuto  bastare  per 
una  giusta  guerra,  ove  almeno  avrebbono  potuto 
pr.|tondere  non  solo  di  render  danno  per  danno, 
ma  di  ristorarsi  con  qualche  acquisto  de'  gravi  pa- 
timenti. Ma  essendosi  in  questa  congiuntura  ac- 
campato l'esercito  ottomano  guidato  da  Abrain 
Bassa  cognato  del  Gran  Signoro  sottoCanissa  piaz- 
za non  lontana  dello  frontiere  della  Croazia  e 
dell'Istria,  parve  più  che  mai  necessaria  la  pa- 
zienza, acciocché  succedendo  qualche  sinistro 
accidente,  il  mondo  non  ne  desso  la  colpa  alla 
Repubblica,  che  avesse  in  tempo  d'un  tanto 
bisogno  lenulc  oocupate  altrove    le   forze    au- 


'lUI'I 

slriaehe:  onde  non  sni'el)bc'  mancato  chi  l'a- 
vesse calunniata  il' iuUdligenza  co' Turchi.  Per 
questo  il  Donato  atteso  a  logolar  le  milizie,  or- 
dinandole in  modo,  che  un  numero  minore  po- 
tesse preslnr  il  medesimo  servizio,  e  cosi  si  di- 
minuissero le  spes(;.  Erano  noli'  armata  distri- 
buito parto  sopra  lo  galee,  parte  so[)ra  le  barche 
lunghe  quattro  diverse  nazioni,  tnlto  valorose, 
ed  accese  d'  un'  onorata  emulazione  di  virtù. 
Italiani,  Corsi,  Dalmatini,  ed  Albanesi,  co' quali 
era  opinione  di  molti  Capitani  pratici,  che  si 
avrebbe  potuto  tentare,  e  condurre  a  fine  ogni 
ardua  improsa,  massime  comandando  loro  il 
Donato,  che  era  mirabilmente  ubbidito  da  tutti, 
perché  oltre,  che  li  pagava  a'  tempi  debiti  di 
moneta  con  vantaggio,  usava  di  trattenere  i 
Capitani  di  tutte  le  dotte  nazioni  cortesemente 
ammettendoli  di  continuo  alla  sua  tavola,  nella 
quale,  sebbene  non  voleva  il  lusso,  biasimato 
in  quelle  d'  altri,  si  vedeva  però  un'  ordinaria 
splendidezza,  e  se  bene  nel  volto,  e  nelle  pa- 
role sue  si  scorgerà  natura  inclinata  anzi  a  se- 
verità, che  a  piacevolezza,  nondimeno  sapeva 
temperarla  in  modo,  che  riuseiva  grato  a  tutti: 
ma  principalmente  i  popoli  di  Dalmazia  lo  be- 
nedivano, per  r  incorrotta  sua  giustizia,  e  i 
magistrati  inferiori  lo  temevano  per  l'opinione 
d''  inviolabile  integrità. 

Disposte  adunque  le  cose  nel  modo,  che  ti 
é  detto  di  sopra,  il  Donato  con  buona  licenza 
del  Senato  se  ne  tornò  alla  patria,  essendosi  in 
suo  luogo  con  un  giudizio  universale,  non  di 
Venezia  solo,  che  lo  elesse,  ma  dell' armata  in- 
sieme, e  di  tutte  le  città  marittime,  che  molto 
prima  lo  predissero,  commossa  la  fastidiosa  cura 
degli  Uscochi  a  Filippo  Pasqualigo,  ch'era  al- 
l'ora Provveditore  dell'armata,  ed  era  passato 
si  può  diro  per  tutti  i  carichi  che  comandano 
sul  mare,  nel  quale  aveva  menata  la  maggior 
parte  della  sua  vita  fino  dal  tempo,  che  dal- 
l'armata Cristiana  fu  rotta  la  Turchesca  a  Cur- 
zolari,  ed  era  stato  riputato  capitano  valoroso, 
vigilante,  e  risoluto,  massime  centra'  corsari, 
de"' quali  si  faceva  conto,  che  aveva  preso  fino 
a  qucll'  ora  gran  numero  di  vascelli  armati, 
onde  tutti  andavano  indovinando,  che  per  mano 
sua  dovessero  anche  restare  domati  finalmento 
gli  Uscochi,  contra  i  quali  egli  conforme  al- 
l'ordine  ricevuto  se  n'andò  colla  sua  galea 
vecchia,  e  veloce:  ove  si  vide  tosto,  ch'era  per 
camminar  dietro  agli  antichi  consigli  col  per- 
seguitar i  ladri,  ed  impiccarli  ovunque  gli  avesse 
colti,  e  con  rifarsi  de'  danni  de'  sudditi  sopra 
chi  gli  inferivano,  fossero  che  si  volessero,  nella 
qual'  impresa  entrò  oltre  gli  ordini  pubblici  eoa 
si  gagliarda  risoluzione  propria,  con  si  fatto 
spavento  de'  malfattori,  e  con  tanta  speranza 
de'  popoli  afflitti,  che  la  Dalmazia,  e  P  Istria  co- 
minciò subito  a  credere,  che  fossero  tosto  per 
finire  i  loro  lunghi  travagli.  Tenne  egli  bene 
custoditi  i  luoghi  fortificati  dal  Donato,  ed  or» 
dinò  le  guardie  agli  altri  passi,  di  modo  che 
ogni  uscita  fosse  agli  Uscochi  pericolosa,  e  per- 
ché il  porto  di  S.  Pietro  di  Nembo  nelP  isola 
d'Ossero  era  ordinario  ricetto  di  molti  vascelli, 
i  quali  o  dalle  opposte  rive  d' Italia  passavano 
in  Dalmazia,  o  di  Dalmazia,  navigando  verso 
quelle  parti,  o  verso  Venezia,  quivi  sì  ferma- 
vano per  aspettare  tempo  opportuno  al  loro 
passaggio,  onde  gli  Uscochi  erano  sicuri  di  tro- 
varvi sempre  occasione  di  preda,  quando  po- 
tevano tirarsi  fin   là  j  il   che   facevano   talvolta 
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cacciali  ilall,;  fame,  e  dall:i  «'.isjxrazionc,  nei 
tempi  jìiù  fortnncvoli  di  borea,  <|iinndo  né  le 
fjalee,  né  le  barche  arnirilo  potevano  rep;i,'ersi  alla 
furia  del  vento.  Il  Pasijualigo,  per  toglier  ai  la- 
dri quella  comodità,  e  pei-  assicurare  a' navi- 
ganti quella  stanza,  si  servì  primi  d'  una  chiesa 
vecchia,  e  derelitta;  per  collocarvi  dentro  a 
questo  fine  un  presidio  di  soldati,  e  poi  vi  fab- 
bricò un  forte  in  sito  opportuno,  con  comodità 
anche  d'alloggio  per  qualche  passeggicro,  che 
vi  capitasse,  e  ristorò  la  chiesa,  provvedendola 
delle  cose  necessarie,  con  ordine,  che  vi  ri- 
siedesse sempre  un  cappellano,  acciò  a  quei 
soldati  né  anche  mancassero  le  consolazioni  spi- 
rituali, il  che  tutto  1' esperienza  sin  qui  mostra 
essersi  fatto  con  prudentissimo  consiglio.  Con 
queste  diligenze  restò  si  può  dirassicurala  lulta 
la  Dalmazia,  e  i  ladri  fuor  di  cjualche  ben  re- 
pentina sortita  sopra  l'isola  d'Aibe,  <•  di  l'ago, 
ove  depredavano  qualche  animale,  poco  ardi- 
vano di  solcare  più  i  canali  di  Dalmazia,  e  per 
ogni  poco  danno,  che  dicevano  a' sudditi  ve- 
neti, ne  pagavano  il  fio,  o  essi,  o  altri  sudditi 
arciducali  con  usura:  pei'chè  il  Pasqnaligo  sac- 
cheggiò primieramente  Ledenizi,  poi  ISlosche- 
nizzc,  e  Terzeto,  e  Belai,  tutte  castella  del  Con- 
tado di  Segna:  spogliò  altri  vicini  luoghi  d'a- 
nimali e  d'abitatori,  di  maniera  che  ogni  cosa 
era  piena  di  pianto,  e'di  t-pavento,  né  alcuno  si 
teneva  sicuro,  se  non  ben  lontano  dalle  marine, 
o  in  fortissimi  ricetti;  gl'innocenti  maledicevano 
i  malfattori,  che  erano  cagione  della  rovina  loro, 
ed  i  colpevoli  restavano  confusi,  considerando 
a  quanto  incendio  avessero  essi  data  occasione. 
In  questo  mentre  co' medesimi  passi  cammi- 
navano le  cose  d' Istria,  ove  i  ladroni  vedendosi 
ormai  chiuse  le  strade  in  Dalmazia,  cercavano 
di  rimediare  alle  loro  necessità:  ma  il  Cornaro 
vigilantissimo,  siccome  metteva  cura  di  non  es- 
ser il  primo  all'ingiurie,  ed  ai  danni,  cosi  non 
era  pigro  di  vendicare  ogni  minima  insolenza, 
e  già  aveva  empiute  tutte  quelle  frontiere  di 
terrore,  ed  arricchiti  i  soldati  colle  prede,  colle 
quali  s'  erano  anche  ristorati  molti  danni  dei 
poveri  sudditi,  e  quelli  di  Marc'Antonio  Cana- 
le, che  mandando  le  sue  bagaglie  a  Zara,  ove 
era  destinato  Conte,  ne  era  slato  spogliato  dai 
maledetti  Uscochi  nel  cammino:  onde  i  sudditi 
arciducali  di  quei  contorni  afflitti  da  si  fatti 
danni,  e  temendo  sempre  di  peggio,  dopo  il 
primo  ricorso,  che  fecero  all'  Arciduca  Ferdi- 
nando, che  gli  liberasse  da  tante  oppressioni, 
e  provvedesse,  che  gli  Uscochi  non  fossero  causa 
della  distruzione  di  tutto  il  paese,  nel  qual 
tempo  era  stato  loro  risposto  con  termini  ge- 
nerali, che  non  si  prometteva  se  non  tardo  ri- 
medio, ed  incerto,  ma  si  confortava  alla  pa- 
zienza; rinnovarono  poi  l' istanza  con  concetti 
più  veementi,  mostrando,  che  non  era  più  pos- 
sibile sofferir  tante  rovine  per  colpa  di  pochi 
masnadieri,  e  che  essi  sarebbono  sforzati  a  metter 
alle  cose  loro  altro  compenso,  se  si  differiva  la 
provvisione,  e  pareva  veramente,  che  andando 
le  faccende  più  in  lungo,  se  ne  potesse  temere 
tjualche  rivolta;  però  essendosi  già  per  le  mol- 
tiplicate istanze  del  Papa  e  per  le  replicate  pro- 
poste delPambasciadore,  deliberato  in  Corte 
cesarea  di  commettere  con  una  assoluta  au-to- 
rità  tutto  il  negozio  all'Arciduca,  spediti  furono 
finalmente  i  dispacci,  dappoi;  che  Cesare,  s'' a- 
veva  levali  d'  attorno  quelli,  che  erano  creduti 
disturbatori  di  si  buon  consiglio. 
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L"'Arciduca  senza  perdervi  più  tempo,  avendo 
sempre  desiderato  di  liberar  la  sua  Casa  da  uii 
tanto  obbrobrio,  volle  fra  tutti  i  ministri  suoi 
Giuseppe  Ribatta  suo  consigliere,  e  vicedomin» 
nel  Ducato  di  Carniola,  di  cui  si  fece  menzione 
di  sopra,  e  centra  l'instiluto  della  Casa  d'Au- 
stria, lo  deputò  solo,  ed  unico  commissario,  con 
libera  podestà  all'accomodamento  degl'invec- 
chiati contrasti,  al  castigo  degli  assassini,  con 
ordine  di  dar  soddisfazione  tale  alla  Repubblica 
di  Venezia  che  ormai  si  cessasse  dai  danni  cosi 
neirislria,  come  nella  Dalmazia,  si  levassero 
gli  asseJj  dalle  città  marittime,  e  si  restituisse 
il  commercio  ai  sudditi  con  sicura  navigazione. 
S' indusse  l'Arcidura  a  preferir  questo  soggetto 
agli  altri,  conoscendolo  Cavaliere  d'ottima  fede 
verso  Dio,  e  verso  il  Principe,  come  l'aveva 
esperimentato  nell'estirpazione  dell'eresie  per 
la  Carniola,  nel  qual  negozio  aveva  spesso  mo- 
strato di  stimar  poro  i  pericoli  della  vita,  pur- 
ché adempisse  compiutamente  1'  uffizio  suo:  cosi 
si  sperava,  ch'egli  fosse  per  far  anche  in  questo, 
il  quale  importava  alla  buona  fama  de'  Princi- 
pi, alla  salute  de'  sudditi,  ed  alla  gloria  di  Dio, 
in  cui  disonore  facevano  uomini  scelleratissimi 
patir  tanti  poveri  innocenti,  e  perir  tanle  povere 
anime.  11  Raballa  eradi  sangue  italiano,  ed  i  pro- 
genitori suoi  con  carichi  di  guerra  erano  di  To- 
scana venuti  al  servizio  dell' Imperador  Carlo  V, 
sotto  il  quale  colla  virtù  aequislarono  onori,  e 
ricchezze  ;  né  egli  degenerava  punto  dal  valore 
de' suoi  maggiori;  però  volendo  corrisponders 
all'opinione  dell'Arciduca,  ed  al  giudizio,  che 
si  faceva  della  persona  sua,  si  mise  con  tutto 
Io  spirito  al  maneggio  impostogli,  e  prima  d'o- 
gni altra  cosa  deliberò  d'abboccarsi  col  Coi'- 
uaro,  e  per  assicurar  di  poter  anche  levar  da 
quei  contini  alcuni  soldati,  e  che  in  tanto  non 
si  avesse  a  proceder  in  quella  parte  con  termini 
d'ostilità  ove  il  Cornaro  mostiò  che,  pur  che 
non  fossero  danneggiati  i  sudditi  della  Repub- 
blica, egli  non  si  moverebbe  d' un  passo,  essen- 
do tali  gli  ordini  suoi,  ed  avendo  camminato 
fin  all'ora  con  quella  discrezione,  che  i  ministri 
austriaci  dovevano  lodare,  poiché  sebbene  aveva 
forze  considerabili  sosìennte  con  molta  spesa, 
colle  quali  avrebbe  potuto  far  infiniti  mali  in 
paese  poco  forte,  e  poco  provvisto,  nondimeno 
non  s'era  mostrato  nemico,  se  non  quanto  l'in- 
solenza degli  Uscochi,  e  la  difesa  o  solleva- 
mento de' propri  sudditi  l'avevano  indotto; 
però  provvedesse  pur  il  Raballa,  che  dal  canto 
suo  non  si  rinnovassero  l'ingiurie,  che  egli  te- 
nendo le  vecchie  per  ben  vendicate,  s'asterrebbe 
volentieri  d'  ogni  altra  offesa.  Il  Rabatta  restò 
contentissimo  della  risposta  del  Cornaro,  e  si  ma» 
ravigliò  di  vedere  un  giovine  cosi  valoroso  nel- 
l'armi,  cosi  prudente  ne' consigli,  e  cosi  accorto 
nelle  risposte,  né  dubitò,  che  potesse  essergli 
mancato  da  quella  parte,  vedendo,  che  si  pro- 
cedeva sinceramente;  però  avendo  abbastanza 
provvisto,  che  con  nuove  ruberie  non  fossero 
provocale  quell'armi,  levò  sicuramente  la  gen- 
te di  quella  parte,  che  parve  necessaria  ai  suoi 
fini,  e  con  essa,  e  con  altra  raccolta  in  altre 
parti  se  ne  venne  verso  Segna  armato  in  modo 
da  poter  sforzar  all'  ubbidienza  quelli,  che  vo- 
lontariamente non  vi  s'inchinassero.  Giunto 
adunque  il  commissario  nella  terra  di  Fiume 
con  tal  apparecchio,  e  sapendo  che  per  le  molte 
prove  i  Veneziani  avrcbbono  potuto  aspettare 
poco  frutto  dalla  sua  commissione;  poiché  tulli 
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s;li  alili  venni i  in  altri  trmpi  con  siniil  carico, 
sivrvano  avnln  poco  |icii5Ìcio  di  niodirarc  il 
male  dalla  radice,  ma  s'erano  contenlati  di  darne 
un'apparente  sod<!isf,i/.ione,  non  accomodamen- 
to j  non  curando,  clic  poco  dopo  le  partenze 
loro,  le  faccende  ricadessero  ne'med<'siini  di- 
sordini, essendo  risoluto  di  drizzar  la  pratica 
alla  via  d'  un  reale  e  sodo  accomodamento,  il 
«naie  conveniva  alla  di;j;nit;i  de'  suoi  Principi 
«<d  alla  sicurezza  dei  sudditi,  pensò  esser  ne- 
cessario di  levar  primieramente  1'  omhre,  ed  i 
sospetti,  che  potessero  aver  contrari!,  e  poco 
sinceri  di^ef;ni  i  Veneziani:  onde  procurò  con 
lettere  conliiienziali  pi  esso  il  Generale  l'ascpia- 
ligo,  che  per  più  facilitare  la  trattazione,  si  era 
trasferito  con  parte  dell'  armata  sopra  l' isola 
di  Veglia,  ove  ella  da  Castel  ^luscliio  mira  con 
uoco  intervallo  le  vicine  riviere  degli  Aiistiiaci. 
Quivi  dunque  si  portò  il  Vescovo  di  Segua 
per  ordine  del  commissario  al  Geuerale  per  as- 
sicurarlo, che  si  faceva  da  dovero,  e  per  pre- 
garlo a  coni<poudere  dal  canto  suo  alla  buona 
volontà  dej^li  Austriaci  dove  il  Vescovo  riferi, 
che  i  punti  della  commissione  erano  veramente 
di  castigare  i  ladroni  secondo  i  meriti,  se  non 
tutti,  almeno  i  capij  discacciar  di  Segna,  e  da 
tutto  quel  tratto  i  sudditi  veneti  sbanditi,  fug- 
gitivi, e  fallili  dalle  galee  con  perpetua  proibi- 
zione, né  di  non  ricettarli  per  l'avvenire,  e  quello, 
che  più  importa,  di  levar  gli  Uscochi  da  Segna, 
e  da' vicini  luoghi  marittimi,  trasportandoli  ad 
alcuni  castelli  fra  terra,  non  meno  opportuni 
alla  difesa  de'  confini  che  male  accomodati  alle 
i-apine  del  mare,  ed  in  fine  di  proibire  a  quelli, 
che  rimanessero  in  Segna,  o  in  altri  luoghi 
marittimi  ogni  uso  di  barche  armate,  levando 
r  autorità  anche  al  capitano  di  Segna  di  far 
simili  spedizioni,  e  liservandola  al  supremo  Ge- 
nerale di  Croazia,  che  non  lo  farebbe  mai.  Que- 
sti due  ubimi  punti  avevano  avuto  le  principali 
difficoltà  negli  animi  de' Consiglieri  austriaci, 
che  prima  non  avevano  mai  saputo,  o  voluto 
risolvere,  e  saia  bene  poi  che  siamo  venuti  in 
questo  proposito,  che  qui  se  ne  discorra  breve- 
mente la  cagione. 

Mostravano  i  ministri  imperiali  d'aver  gran 
gelosia  della  fortezza  di  Segna,  e  persuadevano 
i  Principi,  che  levando  gli  Uscochi  da  quel  pre- 
.sidio  (quasi  che  altri  non  fossero  atti  alla  di- 
fesa) «)  i  Turchi  l'occuperebbono,  o  i  Venezia- 
ni, che  già  possedevano  tutte  l'isole,  e  le  parti 
marittime  della  Dalmazia,  si  farebbono  tosto 
padroni  anche  di  quel  porto,  e  che  alla  dignità 
della  Casa  d'Austria,  e  della  Corona  d'Unghe- 
ria imj)ortava  molto  conservar  quelle  picciole 
reliquie  di  dominio  marittimo,  sì  per  dipender 
da  qurlle  la  conservazione  d'  altri  Stati,  come 
anche  perchè  un  giorno  avrcbbono  potuto  esser 
opportune  alla  ricuperazione  dell'  altre  cose 
jtretese:  poiché  con  esse  sole  si  manterrebbe 
l'uso  della  navigazione  per  l'Adriatico.  Questi 
<*rano  gli  argomenti  apparenti,  co' quali  si  an- 
<lava  divertendo  ogni  iimovazione  negli  affari 
di  Segna,  e  per  conseguetiza  sostenendo  l'impu- 
nità de' delitti  degli  Uscochi:  perchè  in  fatto 
non  sarebbe  mancata  altra  nazione  molto  più 
^Ttta  alla  difesa  di  rpiella  piazza,  la  quale  m 
mano  de'  ladroni  era  anzi  malissimo  sicura, 
|>arte  per  la  loro  infedeltà,  e  per  essere  la  mag- 
jjior  parte  annessi  ai  sudditi  de' Turchi,  e  quella 
<^itladinanza  senza  alcun  riguardo;  onde  facil- 
lucutt   a\rcbbono  lotuto  entrarvi  de' traditori^ 


parto  porcile  spesse  volte  1'  amor  disila  preda, 
e  delle  rapine  f;\ceva  lasciar  vuota  airallo  l;i 
piazza,  uscendo  tutti,  or  per  terra,  or  per  mare 
alla  busca,  nel  qual  caso  rimaneva  la  piazza 
esposta  ai  repentini  assalti,  ed  alP  insidie  dei 
nemici  :  oltre  che  le  ruberie  continue  degli 
Uscochi,  anzi  accrescevano  i  pericoli,  irritando 
cosi  i  Turchi,  come  i  Veneziani  a  scacciarli 
fuori  di  quegli  infami  nidi:  onde  più  volte  ave- 
vano i  Turchi  fatta  istanza  a'  Veneziani,  o  che 
essi  s'impadronissero  di  Segua,  o  permettessero 
loro  di  venir  coli' armata  per  mare,  e  con  eser- 
citi di  ferra,  all' estirpazione  degli  assassini  co- 
muni nemici;  ma  i  Veneziani  eonsideiando  più 
jirofondamente  l'importanza  di  tal  negozio,  ave- 
vano sempre  rolla  loro  prudenza  divertiti  simili 
consigli,  come  perniciosi,  non  solo  alla  Casa 
d'Austria,  ma  a  loro  medesimi,  ed  a  tutta  Itali,! 
insieme,  né  per  sé  stesso  potrebbe  credere  al- 
cun uomo  savio,  ch'aspirassero  mai  i  Venezia- 
ni al  dominio  di  Segna,  perchè  con  esso  s'ad- 
dosserejibono  una  grossa  spesa,  ed  un  continuo 
seme  di  contrasti  senza  guadagno,  o  ni  ile  al- 
cuno, o  comodità  veruna  di  momento  per  tempi 
di  guerra,  o  di  pace,  né  è  verisunile,  che  ai 
ministri  austriaci  non  fossero  assai  ben  note 
tutte  le  ragioni,  ma  con  quei  finti  sospetti  co- 
privano altre  loro  interne  passioni,  le  quali  in 
alcuni  pochi  deiivavano  da  un  vii  interesse 
della  parlicipazione  delle  prede,  ed  in  tutti  da 
un  conmne  mal  genio  verso  il  nome  veneziano, 
generato  dalle  antiche  guerre,  nelle  quali  ca- 
derono  in  mano  de' Veneziani  molte  cose,  che 
gli  altri  pretendevano  esser  di  loro  ragione,  o 
da  quei  naturali  stimoli,  che  rendono  sempre 
odiose  le  Repubbliche  agli  Stati  retti  da  un  solo, 
e  sospetti  i  Principi  Monarchi  a  governi  di  mol- 
titudine, se  pure  di  queste  avverse  inclinazioni 
non  vogliamo  dar  la  prima  parte  alla  diversità 
delle  nazioni,  che,  dovunque  confinano  insieme, 
sono  solite  a  non  mirarsi  con  buon  occhio,  ma 
una  tocca  sempre  i  costumi  dell'altra,  e  d'ogni 
minimo  movimento  piglia  ombre  ora  ragione- 
voli, ora  impertinenti,  esacerba  gl'animi,  ed 
attizza  la  volontà.  Di  che  si  potrebbono  ad- 
durre  infiniti  esempj,  così  de'nostri,  come  d'al- 
tri tempi,  ma  non  facendo  più  che  tanto  a  pro- 
posito ,  li  tralascieremo.  Il  Rabatta  a  rpiestc 
ragioni  ne  aggiungeva  un'altra  |iiena  di  malva- 
gitii,  e  di  fellonia  la  quale  nondimeno  egli  te- 
neva per  la  più  reale,  dicendo,  che  i  ministri 
eretici  spezìalmenle  di  (iratz  impedivano  l'ac- 
comodamento cogli  Uscochi,  pensando,  che  per 
quella  via  avesse  il  Principe  loro  ad  intrigarsi 
in  guerra  anche  co^  Ven(  ziani,  e  che  immerso 
in  tante  occupazioni,  avesse  finalmente  a  desi- 
stere dalla  riforma  della  religione,  nella  quale 
con  vero  zelo  di  Principe  cristiano,  e  cattolico 
egli  procedeva,  non  ostante  i  pericoli  della 
guerra  turchesca.  Veggasi  di  qua  quanto  im- 
porti valersi  di  ministri  di  mala  fede  verso  Dio, 
i  quali  sono  anche  per  ordinario  infedeli  verso 
i  loro   Principi. 

Ma  torniamo  ormai  alla  Storia  nostra  per 
dire,  come  finalmente  i  Principi  astretti  dalle 
accennate  necessità,  e  sollecitati  da  continui 
uffizj  del  Papa,  ed  insieme  del  Re  cattolico,  non 
usando  i  consiglieri  cattivi  contrapporsi  alle 
necessarie  risoluzioni,  deliberarono  di  rimediare 
severamente  alla  malvagità  degl' Uscochi,  e  di 
dar  ordine  al  commissario  Rabatta,  clic  dopo 
il  ga&tigo  dei  capi  riformasse  gli  altri  alle    ca- 
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Slclla  fra  {rrrTi.  né  lasciassi?  allo  marine  so  non 
quelli^  dai  quali  potosao  proniol torsi  più  iiio- 
florale  azioni,  od  ai  modosimi  impodisso  0!;ni 
csorrizio  di  corso,  acciò  Itifto  il  dosidorio,  che 
avossoro  di  proda,  andasse  a  sfogarsi  sopra  i 
Turchi.  Col  testimonio  di  queste  commissioni 
avendo  il  commissario  data  speranza  al  gene- 
ral veneto,  che  le  cose  contra  la  prima  cre- 
denza fossero  per  passar  felicemente,  e  che  egli 
por  la  parte  sua  l' incamminerebho  con  ogni 
sincoiità.  ottenne  airincontro.sictirozza,  che  in 
tanto  ne  in  Italia,  né  in  Dalmazia  l'armo  ve- 
riele  oironderobhcro  i  sudditi  austriaci,  e  che 
a  lui,  alle  genti  suo,  od  alle  munizioni,  e  vet- 
tovaglio, che  si  conducessero  in  Segna,  sareb- 
bero liberi  i  passi  senza  alcuna  molestia,  e  con 
questa  ambasciata  ritoinò  il  Vescovo  di  Segna 
a  Fiume,  dove  tuttavia  si  tratteneva  il  com- 
missario, attendendo  a'necessarj  apparecchi,  ed 
a  prender  quelle  necessarie  informazioni,  elio 
potevano  essergli  di  bisogno  nel  progresso  del 
negozio,  sollecitando  soprattutto  copia  di  vet- 
tovaglie ,  delle  quali  sapeva  esser  in  Segna 
grandissima  penuria,  la  quale  si  sarebbe  accre- 
sciuta colla  gente  d'arme,  che  si  doveva  intro« 
darvi,  e  di  già  aveva  cominciato  ad  entrarvi, 
e  con  questo  mezzo  fece  anche  segretamente 
trattato  con  sua  eccellenza ,  che  volesse  con 
qualche  destro  uffizio  provvedere,  che  gli  Usco- 
chi,  che  fuggissero  dagli  Sfati  arciducali  per 
timor  do' supplizi ,  non  avessero  ricetto  presso 
a' Turchi,  parendo  che  cosi  conveniva,  non  solo 
acciò  non  fuggissero  il  meritato  gastigo ,  ma 
anche  acciò  i  medesimi  rifuggiti,  in  quella  oc- 
casione, non  servissero  poi  colla  pratica  d(^''siti, 
e  colla  notizia  de' passi  a' medesimi  Turchi 
nella  guerra  contra  i  cristiani:  il  qual  uffizio 
conformò  maggior  opinione,  che  il  commissa- 
rio fosso  per  camminare  di  buon  passo. 

Del  qual  animo  si  videro  indi  a  pochi  giorni 
segni  più  certi,  perche  non  solo  a  richiesta  del 
Generale  feòe  restituir  un  grippo  di  Lio.>.ina , 
che  carico  t\i  sardelle  era  stalo  preso  poco 
prima  dai  ladrì\,  e  condotto  a  Tersalo;  ma  avell- 
ilo il  medesimo  gener.ile  fatta  istanza  ,  che  se 
gli  dessero  in  mano  alcuni  sudditi  veneti  fug- 
giti per  misfatti,  ed  annidati  in  Segna,  egli  vo- 
tlendo  esser  nuovo  l'esempio,  od  insolito  tra 
princi|)i,  e  che  a  tanto  non  arrivavano  forse 
le  sue  commissioni,  prose  parlilo  di  scrivere 
al  general  di  Croazia,  mostrando  che  senza  que- 
sto sarebbe  come  impossibile  raecomodamen- 
to.  e  che  perciò  egli  andava  pensando  di  dar 
ai  Veneziani  una  tale  soddisfazione,  polche  in 
ogni  modo  pareva  miglior  consiglio  di  darla 
co' sudditi  loro,  risparmiando  quanto  più  po- 
tesse i  proprj.  Di  questa  lettera  mandò  anche 
copia  alia  corte  di  Gratz  con  pensiero,  che  il 
silenzio  gli  servisse  por  licenza  per  cosi  ese- 
guire, sapendo  bene,  che  chiedendola  m.ii  non 
l'avrebbe  ottenuta,  e  fu  partito  di  accori i.-.sinio 
iniiiislro,  e  quando  massime  s'ha  da  far  con 
Principi  di  larda  risoluzione,  perchè  cosi  dalla 
taciturnità  si  presuppone  consenso,  né  si  mette 
in  disputa  quello,  che  maggiormente  importa 
alla  coijchiusionc  de' più  imporlanli  negozj. 
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CAPITOLO  IV 


Misure  di  rigore  praticate  dagli  Austriaci  con- 
tro gli  [Jscochi  —  Deportazinne  di  alcune 
bande  di  questi  Coì<;aii  —  Gli  U^cochi  di 
Segna  uccidono  il  Commissario   austriaco. 


Dopo  questo  preparazioni  il  commissario  ri- 
solse di  trasferirsi  in  Segna,  dove  aveva  già 
fatto  intimare,  che  tutti  gii  uomini  della  città, 
e  delle  milizie  dovessero  ritrovarsi  piesenli  a'I.i 
sua  venuta  sotto  gravi  pene,  i  quali  ricordan- 
dosi, che  gli  altri  comniissarj  ancora  avevano 
dato  principio  a'ioro  iiffizj  con  certa  apparenza 
di  terrore,  e  con  molta  veemenza,  credendo, 
che  questa  volta  dovesse  succedere  il  medesi- 
mo, e  fidandosi  de' buoni  amici,  che  avevano 
nelle  corti,  non  cominciavano  ancora  a  dubi- 
tare de' casi  proprj,  e  pare  che  pensassero,  che 
si  avesse  ad  impiccarne  alcuno  in  soddisfazione 
dogli  altri;  onde  i  mono  scellerati  si  consolavano 
colla  speranza,  che  si  dovesse  cominciare  dai 
più  ribaldi,  e  cpiesti  avendo  coi  più  grossi  bot- 
tini avuta  comodità  di  farsi  maggiori  amici,  e. 
di  acquistare  più  credito  ,  credevano  pur  di 
poter  fuggire  in  qualche  modo  il  laccio,  alme- 
no colla  sedizione,  e  col  tumulto,  perlorhè  or- 
divano trame  di  star  tutti  uniti  alla  comune 
difesa,  e  di  tenersi  in  piedi  colle  minacce,  o 
d'abbandonar  i  confini,  o  di  tra.lirli;  cose  che 
in  simili  casi  avevano  loro  altre  volte  giovato 
a  scansar  pene  capitali  ;  con  tutto  ciò  senten- 
dosi avvicinare  il  tempo  della  venuta  del  com- 
missario ,  e  riferendo  quelli  che  avevano  trat- 
tato seco  in  Fiume,  ed  altrove,  ch'egli  era 
cavaliere  molto  risoluto  e  severo,  alcuni  stima- 
vano miglior  partito  l' esser  uccelli  di  bosco 
che  di  gabbia,  e  si  assentarono  fino  a  sessanta, 
sperando  di  potere,  passato  le  prime  furio,  scu- 
sar poi  in  qualche  modo  la  disubbidienza  ,  e 
fu  creduto,  che  Daniello  Barbo  capitano  di  Se- 
gna fautor  degli  Uscochi,  e  poco  affezionato  al 
Kabatta  li  consigliasse  ad  uscire;  almeno  è 
chiara  cosa,  che  avendo  potuto,  e  dovuto  proi- 
bir la  loro  partenza,  non  Io  fece;  ondosi  cavò 
certo  argomento,  come  poi  so  n'ebbero  de' più 
chiari,  della  sua  mala  volontà:  sobben  in  que- 
sto egli  venne  a  facilitar  i  disogni  del  com- 
missario. 

Questi  essendo  indi  a  poco  entralo  in  Segna 
con  i5oo  archibugieri  ,  trovò,  che  la  partenza 
di  pochi  aveva  impauriti  gli  altri,  clic  non  erano 
più  di  trecento  ,  i  quali  maggiormente  si  sbi- 
gottirono, quando  videro  perduta  ogni  speran- 
za di  fuggire  dalla  città  per  la  custodia  stret- 
tissima delle  porle,  ed  uilirono  i  rigorosi  ban- 
di, che  commettevano  sotto  pena  della  vita,  che 
ciascuno  deponesse  l'armi,  né  si  lasciasse  tro- 
var con  osse  nò  di  giorno  né  di  notte:  che 
quando  alcuno  fosse  chiamato  al  castoHo,  do- 
vesse presentarsi  subito;  the  in  termine  di  due 
giorni  dovessero  tutti  unirsi  a  dar  in  nota  di- 
nanzi al  commissario,  se  volevano  fedelmi  nte, 
e  modestamente  servire  alla  Casa  d'Austria,  e 
che  cpielli ,  che  si  ritrovavano  consapevoli  di 
gravi  delitti  venissero  spontaneamente  a  chie- 
dere perdono  de'  loro  falli ,  per  ospcrimcntar 
la  clemenza,  la  quale  non  si  sarebbe  negata  a 
chi  con  opere  v.dorosc  avesse  prima  prostato, 
o  fosse  disposto  ili  prestare  nelf  avvenire  utile 
servizio  alla  patria ,  nsa    chiunque  aspettasse  , 
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clic  1.1  qiiisti/.i;i  pli  inotJrs«p  !a  mano,  imlarno 
griilriililìC  poi  misniiroiilia.  perchè  si  piocodc- 
I chilo  rnnlia  tulli  con  c'-trciiio  rigoift.  Ouoslc 
co>ii;agliai<liMlotcrniina7.i'>ni  attori  irono  gli  animi 
adatto,  nò  rosa  nirima  pareva  più  strana,  clic 
il  drpor  l'ainio,  non  csscmlosi  questo  mai  più 
veduto  in  Sep;nn. 

Il  Barbo  capitano  della  città,  che  di  già 
scopriva  più  chiaramente  i  disegni  del  com- 
missario, cominciò  a  dissuaderlo  dall'impresa, 
con  apparenza  di  gravi  pericoli,  e  di  mille  spa- 
venti, dicendo  che  reslerehbono  abbandonati  i 
confini;  e  che  quella  gente  ardita,  e  pratica 
del  paese  si  potrebbe  unir  co'  Turchi,  ed  ap- 
portar a'  princi|ii  qualche  notabil  danno;  onde 
egli  non  solo  biasimava  il  consiglio  ,  ma  pro- 
testava di  non  volerne  parte  in  modo  alcuno: 
il  commissario,  come  (juello,  che  conosceva 
l'umore  interno,  non  si  mosse  però  punto  dal 
sno  proposito  ;  anzi  veduto  un  Uscoco  in  chiesa 
con  una  accetta  in  mano,  gli  fece  una  gran 
paura  di  tagliarlo  subito  in  pezzi,  se  non  fosse 
stato  il  rispetto  del  Uiogo  sacro;  onde  tutti  ri- 
masero sbigottiti,  e  facevano  istanza,  che  si  no- 
minassero i  delinquenti  destinati  ai  gastigo , 
acciò  gli  altri  potessero  uscir  di  tema,  e  viver 
sicuri. 

Ma  essendosi  quel  medesimo  giorno  comin- 
cialo a  far  la  descrizione  e  dar  in  nota  quelli, 
che  si  offerivano  di  viver  modestamente  e  di 
servir  fedelmente  alla  Casa  d'Austria,  pel  qual 
effetto  comparivano  in  castello  disarmati  ed 
umili,  il  commissario  fece  ritener  prigioni  Mar- 
tino Conte  di  Possidaria,  che  s'era  fatto  capo 
degli  assassini,  per  l'avidità  delle  prede,  centra 
quello  che  richiedeva  la  nobiltà  del  suo  san- 
gue e  la  virtù  de'  suoi  maggiori,  ed  insieme 
]\Iarco  Marchetich,  che  era  Vaivoda  o  capitano 
di  Ledenize,  castello  delle  appartenenze  di  Se- 
gna: aveva  disegnato  d'imprigionare  nel  mede- 
simo tempo  anche  Giorgio  iMaslarda  Raguseo, 
più  scellerato  e  facinoroso  degli  altri:  ma  egli 
nel  descriversi  era  passato  con  nome  suppo- 
sto, né  il  commissario  lo  riconosceva  di  fac- 
cia: ma  quando  seppe  la  fraudo,  mandò  a  chia- 
marlo, essendo  già  intorno  a  due  ore  di  notte, 
ove  egli  che  si  sentiva  reo  di  mille  inauditi 
misfatti,  spezialmente  d'avere  dopo  lo  svaligia- 
mento della  fregata  colle  suppellettili  del  Ca- 
nale Conte  di  Zara,  confinati  i  marinaj  sotto 
le  coperte,  ed  alzando  la  vela,  spinta  la  barca 
in  mare  senza  governo  e  senza  custodia,  a  di- 
screzione dell'onde,  e  dei  venti,  fatto  vera- 
monte  barbaro  ed  orribde  a  raccontare,  s'ap- 
parecchiava colla  scimitarra  alla  resistenza:  ma 
fu  prevenuto  da  Odoardo  Locatello  capitano 
delle  milizie  di  Gorizia,  che  gli  cacciò  uno 
stocco  ne'  fianchi,  col  quale  lo  passò  da  banda 
in  banda,  lasciando  poi,  che  i  suoi  soldati  lo 
facessero  in  pezzi.  Era  il  Maslarda  fra  i  capi 
dei  ladroni  uno  de'  più  stimali  e  di  maggior 
seguito  :  né  la  sua  morte  sarebbe  per  avven- 
tura stata  senza  qualche  tumulto  del  popolo, 
se  già  non  si  fossero  trovati  gli  animi  ingom- 
brati da  straordinaj^o  spavento. 

Il  che  intendendo  prudeiilemente  il  commis- 
sario, per  accrescer  terrore  sopra  terrore,  fece 
la  medesima  notte  appiccar  alle  mura  del  ca- 
stello il  Possidaria,  ed  il  Marchetich,  il  quale 
spettacolo  la  mattina  finì  d' atterrire  la  città 
tutta,  né  alcuno  si  teneva  più  sicuro  della  vi- 
ta, perché  ninno  era,  che  in  propria  coscienza 
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non  si  oonoseesse  reo  di  morte;  le  porle  sia» 
vano  chiuso,  lo  strade  guardate  da  milizie  fo- 
restiere, ove  ninno  aveva  ardire  di  uscir  di 
casa,  né  di  dormir  la  notte  nella  propria  stan- 
za: però  il  commissario  por  lasciar  ad  alcuni 
qualche  speranza  di  vita,  fece  loro  intendere, 
che  quanclo  gli  fossero  dati  in  mano  alcuni  cajii, 
C  restituito  tutto  il  bollino  che  s'  eia  ultima- 
mente fitto  in  alcuni  vascelli  dello  Sfato  ec- 
clesiastico, di  che  il  Papa  faceva  grandissimo 
roinore,  non  si  sarebbe  a  tutti  chiusa  la  strada 
del  perdono.  Con  tal  artifizio  ebbe  in  mano 
il  Moretto,  famoso  capo  di  lailii  con  un  suo 
compagno,  che  furono  con  inganno  presi  dagli 
altri,  e  presentati  con  certa  speranza,  che  le 
teste  loro  potessero  salvar  la  vita  a  molti:  non- 
dimeno co'  medesimi  che  fecero  l' impresa,  fu 
trattato  con  molta  severità,  lasciandoli  più  to- 
sto in  dubbio  della  morte,  che  sicuri  della  vita: 
con  tanto  rigore  si  procedeva  al  gastigo  de'  ri- 
baldi. 

Aveva  il  commissario  al  suo  primo  arrivo  a 
Segna  ricercato  il  general  veneto  a  mandare 
qualche  personaggio  che  risiedesse  presso  di 
lui,  come  testimonio  e  spettatore  di  ciò  che  si 
fiiceva  sinceramente  e  risolutamente  per  acco- 
modamento slabile  e  reale  del  negozio,  ed  acciò 
proponesse  anche  di  mano  in  mano  quello  che 
gli  paresse  opportuno  a  tal  fine.  11  generale 
deputò  a  questo  carico  Vettor  Barbaro  suo  se- 
gretario, come  ben  pratico  di  tali  affari,  e  cosi 
per  natura  come  per  esperienza,  prudente  ed 
attissimo  a  simili  maneggi:  ma  fu  in  quei  giorni, 
come  spesso  interveniva  in  quei  canali ,  cosi 
gran  furia  di  borea,  che  il  segretario  non  potè 
accostarsi  cosi  presto  come  desiderava:  onde 
arrivò  quando  appunto  s'era  dato  cosi  notabil 
principio  alla  faccenda,  e  nel  medesimo  tempo 
che  si  conducevano  alla  forca  il  Moretto  e  Nic- 
colò suo  compagno,  i  quali  furono  gratissimo 
spettacolo  agli  Albanesi  che  avevano  condotto 
colle  loro  barche  armate  il  segretario,  né  po- 
terono contenersi  che  verso  la  sera  non  tron- 
cassero le  loro  teste,  parte  per  saziar  Podio 
particolare  della  nazione,  parte  anche  per  por- 
tarle con  esso  loro  affine  di  render  ad  altri  te- 
stimonio reale  di  tal  effetto.  Il  Barbaro  s^  ab- 
boccò la  prima  volta  col  commissario  alla  pre- 
senza del  Vescovo  di  Segna,  che  aveva  in  quei 
giorni  appunto  pigliato  il  possesso  della  sua 
chiesa,  e  col  cui  consiglio  s'indirizzavano  tutte 
le  cose  per  esser  prelato,  che  nelle  scuole  dei 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  aveva  acquistata 
scienze  profonde,  che,  accompagnate  coli'  uso 
delle  cose  del  mondo,  l'avevano  renduto  grato 
ai  Principi  austriaci  ed  al  medesimo  Rabatta, 
siccome  per  essere  della  famiglia  de  Dominis 
nobile  d'  Arbe,  ma  più  per  essersi  mostrato  bene 
affetto  al  negozio,  ed  essersi  per  ben  pubblico 
e  della  patria  sua  molto  affaticato  intorno,  e 
per  esser  anche  confidente  dei  Veneziani.  In 
quel  primo  colloquio  il  Barbaro,  passati  i  soliti 
termini  di  cortesia,  scusata  su  la  fortuna  del 
mare  la  tarda  venuta,  rappresentò  la  speranza 
che  s'  era  conceputa  dal  general  Pasqualigo  e 
da  altri  di  veder  ormai  gastigate  le  scellera- 
tezze degli  Uscochi,  poiché  s'era  dato  cosi  buon 
principio,  e  cominciando  a  dire  gli  assassina- 
menti, le  trucidazioni  d'uomini  innocenti,  le 
crudeltà  di  far  strazio  de^  corpi  morti,  e  di  bere 
il  sangue,  di  scorticarli  per  far  stringhe  delle 
|»ellij  di  stupri,  di  rapine  di  donzelle;  e  d'in- 
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(lol  mare  e  di'lla  terra,  mostrò  con  molta  elo- 
quenza ed  efficacia  ch'era  bisogno  di  rimedio 
celere  e  gafjliardo;  e  conchiuse  che  sperava  di 
vederlo  applicalo  opportunamente  da  mano  cosi 
perita  e  valorosa. 

Il  commissario  andò  nella  risposta  scusando 
in  parte  gli  eccessi  accennati,  come  aggranditi 
dalla  passione  degli  uomini,  o  cagionati  tiall'ar- 
niata  veneta,  che  quando  anche  non  si  offen- 
devano i  suoi  sudditi,  era  solita  di  cercar  gli 
Usco(hi  a  morte,  e  di  ritor  loro  le  prede  fatte 
nella  giusta  guerra  contra  i  Turchi,  o  Guai- 
mente  commessi  da  altri  e  poi  attribuiti  agli 
Uscochi:  i  (piali  confessava  però  degni  di  gra- 
vissimo gastigo,  come  turbatori  della  pubblica 
pace,  e  che  perciò  egli  ne  aveva  già  tolti  di 
vita  cinque  dei  principali,  che  aveva  potuto 
aver  nelle  mani,  tendendo  in  tanto  le  reti  agli 
altri  che  s'erano  posti  alle  selve  o  stavano  na- 
scosti nella  città,  nel  che  aveva  fatto  chiara- 
mente conoscere  la  sua  diligenza,  e  cpiindi,  co- 
mt"  Cavaliere  di  natura  libera  ed  aperta,  inco- 
minciò ad  aprir  il  foglio  delle  commissioni  e 
dei  disegni  suoi;  dicendo,    che    teneva   ordine 

fu'imieramente  di  esterminar  affatto  i  capi  dei 
adi  i  ed  i  principali  masnadieri  avvezzi  a  cor- 
seggiar nel  mare;  secondariamente  discacciar  di 
Segna  tutti  i  Dalmatini  o  altri  sudditi  della  Re- 
pubblica,  chiudendo  loro  per  sempre  le  spe- 
ranze di  ricovrarsi  in  quel  nido;  poi  di  lasciar 
solo  in  Segna  cento  di  quella  nazione  de'  più 
quieti,  conducendo  tutti  gli  altri  più  addentro 
Ira  terra  in  altre  piazze  di  frontiera  per  difesa 
de'  confini,  ed  ultimamente  di  ristringer  I'  uso 
delle  barche  armate,  che  non  possano  uscire 
senza  espressa  licenza  del  general  di  Croazia. 
11  segretario,  al  quale  erano  piaciuti  gli  al- 
tri punti,  come  quelli,  dai  quali  veramente  di- 
pendeva ogni  sicurezza  del  desideiato  compo- 
nimento, ripigliando  più  di  proposito  l'ultimo 
delle  barche  armate,  disse  che  sperava,  che 
r  uso  loio  sarebbe  stato  proibito  affatto,  poi- 
ché la  Repubblica  non  era  per  consentire  in 
modo  alcuno,  che  con  licenza  del  generale  di 
Croazia,  né  senza,  transitassero  simili  v:iscelli 
nelle  appartenenze  della  loro  intera,  ed  invio- 
lata giurisdizione.  Il  commissario  replicò,  che 
questo  era  interesse  non  solo  del  Regno  d'Un- 
gheria e  di  Croazia,  ma  anche  della  Sede  apo- 
stolica e  del  Re  di  Spagna,  però  che  a  lui 
solo  non  toccava  di  decidere  controversia  cosi 
importante,  né  di  far  atto  pregiudiziale  alle 
parti,  ma  che  gli  bastava  di  ordinare,  e  metter 
regola  buona  in  quel  solo,  che  concerneva  al- 
l'impedimento  delle  ruberie  degli  Uscochi.  Pa- 
reva che  questo  contrasto  fosse  per  difficoltare 
ogni  buon  progresso  delia  trattazione:  ma  il  Ve- 
scovo di  Segna  consigliò  il  Rabatta  che  si  rimet- 
tesse a  tempo  e  luogo  più  opportuno;  perché  la 
materia  era  stata  altre  volte  ventilata,  massime 
negli  accordi  che  si  formarono  tra  la  Casa  d'Au- 
stria e  la  Repubblica  di  Venezia  in  Vormazia  e  in 
Bologna  e  in  Trento  senza  ritrovarvi  per  gli  Au- 
striaci i  fondamenti  necessarj.  Cosi  dunque  si  fe- 
ce, e  senza  più  trattarne  fu  semplicemente  proi- 
bito agli  Uscochi  r  uso  delle  barche  armate,  e 
si  camminò  poi  con  maggior  facilità  al  compi- 
mento dell'altre  cose  necessarie,  sebben  il  se- 
gretario veneto  attentissimo  al  suo  vantaggio, 
aveva  da  principio  scopeito  assai  manifesto  l'a- 
nimo del  Rabatta  pieno  d'un  ardente  desiderio 
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di  terminar  bene  il  negozio,  o  che  per  tal  ef- 
fetto fosse  la  commissione  de'  Principi,  o  per- 
ché i  sudditi  dell'Istria,  di  Trieste  e  di  Fiume 
ve  lo  stimolassero  con  continuo  protesto,  op- 
pur  perché  giudicando  egli  che  cosi  convenisse 
all'onore  e  al  servizio  de' suoi  Principi,  e  che 
non  s'avesse  più  a  tollerare  una  simile  infamia, 
che  quelli  che  portavano  nome  di  sudditi  e 
soldati  stipendiali  dalla  Casa  d'Austria,  eserci- 
tassero Sdito  le  bandiere  imperiali  dell'  aquila 
nera  pubblici  latrocinj  ed  abbominevoli  assas- 
sinamenti, era  risoluto  di  continuare  determi- 
natamente il  rimedio. 

Per  questo  il  Barbaro  quanto  più  vedeva  in- 
fervorato il  commissario,  tanto  più  l'importu- 
nava, né  mai  mostrava  di  contentarsi  di  quel- 
lo che  si  faceva,  né  di  volerlo  riconoscere,  co- 
me Auto  in  compiacimento  della  Repubblica, 
ma  come  a  servizio  di  necessaria  giustizia,  e 
gastigo  de' privati  delitti;  dicendo,  che  il  Mo- 
slarda  era  stato  fatto  morire,  per  essersi  oppo- 
sto coir  arme  a  chi  lo  chiamava;  il  Possidaria 
per  concetti  sediziosi  sparsi  da  lui,  quando  si 
ricercava  l'opera  della  milizia,  per  ritrovat-e  i 
colpevoli  nascosti  fra  le  case,  ed  il  Jlarchelich, 
perchè  aveva  abbandonato  Ledeiiize,  dove  egli 
era  capitano,  ed  aveva  data  occasione,  che  il 
luogo  fosse  saccheggiato  dal  general  Pasquali- 
go:  siccome  essendogli  stati  consegnali  noTC 
sudditi  veneti,  di  molti  e  molti,  che  erano  di- 
mandati, parte  nominatamente,  e  parte  con  ter- 
mini generali  di  tutti  i  sudditi,  si  doleva  che 
se  gli  dessero  solamente  poveri  artigiani,  e  che 
a'mainxttori  si  lasciasse  spazio  di  fuggire:  se 
ben  in  vero  il  commissario  usava  ogni  diligenza 
per  poterli  avere  tutti  in  mano,  ma,  essi  se  ne 
stavano  alla  montagna,  provvisti  segretamente 
da  parenti,  amici,  e  da  quei  medesimi  che  si 
mandavano  a  perseguitarli,  delle  cose  necessa- 
rie, né  era  possibile  a  rimediare  a  cpiesto  di- 
sordine, se  non  si  voleva  distruggere  tutta 
quella  milizia:  il  che  certo  sarebbe  stato  con- 
tra il  pubblico  servizio  della  Casa  d'  Austria, 
anzi  di  tuttala  Cristianità.  Dolevasi  però  il  com- 
missario di  non  poter  soddisfare  con  tuttala  sua 
sollecitudine,  e  si  rammaricava  p+incipalmente, 
che  erano  fuggiti  dalla  città  cinque  Dalmatini, 
de' più  tristi,  e  de' più  desiderali  dal  generale, 
onde  temeva,  che  restasse  sospetta  la  sua  sin- 
cerità, e  fu  per  far  appiccar  due  capitani,  alla 
negligenza,  e  coscienza  de'  quali  s' imputava 
quella  fuga,  né  avrebbe  lasciato  d'  eseguirlo,  se 
i  paienti  non  gli  avessero  promesso  ili  portargli 
o  vivo,  o  morto  alcuno  di  quelli,  che  stavano 
alla  montagna  :  come  subito  fu  fililo  :  perchè 
un  fratello  d'uno  di  quei  capitani  uscito  eoa 
altri  alla  caccia,  prese  un  famoso  de'  richiesti 
dal  Pasqualigo,  e  lo  condusse  in  Segna  ferito 
d''archibugiata  nel  capo,  dove  fu  subito  impic- 
cato semivivo,  gli  fu  data  la  testa;  come  indi 
a  poco  gli  furono  consegnati  vivi  quattro  altri, 
acciò  vedesse  pure,  che  si  faceva  d.ivvero. 

In  Venezia  queste  operazioni  erano  intese 
con  grandissimo  gusto,  e  molti  Senatori  ne  par- 
lavano con  dolcezza  col  Rossi  segretario,  resi- 
dente in  quella  città  per  la  Maestà  cesarea, 
dando  lodi  al  commissario,  e  grazie  a''  Principi, 
che  finalmente  avevano  seriamente  risoluto  di 
castigarci  ladroni;  il  commissario,  avvisato  di 
ciò  dal  Rossi,  lo  riferì  al  Barbaro,lamentandosiche 
tutti  gli  altri  mostrassero  d'esser  contenti  delle 
operazioni -sue,  fuor  ehe   egli  solo,  pregandolo 


n  rontidrraro  la  inipoit.inz.i  drlla  ilif«'sa  <ti  rjuoi 
confini  anriin  por  («artirdl.ir  interesso  (lolla  Rc- 
]iiil)l)!ica  (li  Venezia  :  ondo  non  conveniva  an- 
nichilare liilta  .|iie!Ia  milizia,  la  qnale,  riilolla 
ormai  a  disperazione,  avrebbe  pollilo  prender»; 
qualclie  dannoso  consiglio  ;  «jiiidirando  i  me- 
clesinii  Sci^nani,  clic  per  jjli  nflìzj  del  sof!;reta- 
rio  crrseesso  il  rigore  del  Rabat  la,  o  almeno 
s'impedisse  il  mitigamento  sperato,  risolsero  di 
j>lararlo  con  mia  commio  ambasceria,  facendo 
rapo  il  Vescovo  medesimo,  il  quale  accompa- 
gnato da'più  vercbi,  entrò  iielli;  stanze  di  esso 
M'gretnrio,  restandogli  altri  su  la  piazza,  e  quivi 
con  molla  umiltà  e  sospiri  lo  pregarono  a  con- 
tentarsi del  sangue  sparso,  e  di  tanti  condotti 
alle  galee,  e  d'intercedere  per  un  perdono  ge- 
nerale, riduccndogli  alla  memoria  i  servizj.  che 
nelle  passate  guerre  avevano  i  medesimi  Usco- 
chi  fatti  alla  Repubblica,  ed  offerendo  in  altre 
occasioni  di  spendere  per  Tistessa  causale  vi- 
te, che  ora  si  conservassero  loro;  in  fine  del 
qua!  ragionamento,  gli  offerirono  in  dono  due 
tappeti  fini  non  tessuti  gii  in  Segna,  né  com- 
perati. Il  segretario  con  brevi  parole  mostrò, 
che  egli  come  semplice  ministro  non  poteva 
preterire  i  termini  della  sua  commissiono,  non- 
dimeno che  avrebbe  gi(jvalo  loro  in  quello, che 
avesse  potuto:  stimò  che  fosse  mezzo  affionto 
l' obblazione  de' tappeti,  né  al  vescovo  fu  di 
lode  l'essere  stato  islruniento,  sebbene  scusò 
r  uso  del  paese,  che  non  tollera  accesso  dell'in- 
feriore al  superiore  senza  presente,  costume 
appunto  da  barbari,  e  che  fra'Turchi  rare  volte 
si  tralascia,  ma  che  agli  Uscochi  era  forse  stato 
insegnato  altrove. 

Dopo  ciò  il  segretario  risolse  però  di  proce- 
dere con  qualche  più  di  soavità,  anche  perchè 
in  quei  tempi  fu  avvertito  da  Venezia  di  dover 
cosi  fare:  onde  piacevano  molto  gli  andamenti 
del  commissario,  e  si  giudicava,  che  non  met- 
tesse conto  tanto  assottigliamento,  per  non  met- 
tersi a  rischio  di  romperla, e  che  egli  anzi  pro- 
rodendo  cosi  chetamente  meritasse  corrispon- 
denza d'uguale  sincerità;  dall'altro  canto  tor- 
navano gli  Uscoclii  a  supplicare  il  Rabatta,  che 
li  levasse  di  spavento,  e  si  dichiarasse,  se  altri 
di  loro  erano  destinali  alla  morte,  o  se  in  fine 
avevano  da  rimaner  tutti  estinti;  perchè  il  vi- 
vere con  tale  angoscia  era  p(\ggio  che  la  morto 
slessa.  Questi  uf'fizj,  ed  i  conlinui  pianti  delie 
donne  mossero  a  compassione  il  commissario, 
onde  rallentandosi  dall'altro  canto  per  le  cause 
accennate  l'ardore  del  scgrotaiio  veneto,  ne 
f(!ce  proclamar  venti  de' più  colpevoli,  lascian- 
do così  speranza  di  perdono  agli  altri,  ed  as- 
segnando a  quelli  un  breve  termine,  dopo  il 
quale  cadessero  in  bando  capitale  con  taglia,  e 
con  grazia  di  potersi  ajutarc  l'uno  colla  testa 
dell'  altro. 

Poi  per  venire  al  rimedio  più  sodo,  più  du- 
rabile, più  sicuro  e  più  atto  ad  impedire  i  cor- 
seggiamcnti,  e  i  ladrocinj  di  mare,  deliberò  il 
commissario,  di  tiilla  quella  milizia  non  la- 
sciarne in  Segna  più  di  cento  stipendiati,  e  con 
loro  cento  moschettieri  alemanni,  e  di  tra- 
sferire il  rimanente  ad  altre  piazze  più  fra 
terra,  volendo  a  questo  One,  che  uscissero  non 
solo  gli  stipendiati,  ma  anche  dei  proprj  cit- 
tadini tutti  quelli,  che  fossero  conosciuti  ade- 
renti nelle  prede  e  volonterosi  di  continuarle; 
]ìc\  (piai  fine  foco  ili  lutti  gli  abitanti  una  minu- 
tissima dcseiizioDf,  alla  presenza  non  solo  del 
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A'escovo  ma  anche  dell'arcidiacono,  r  tY  altri 
pratici  della  citlà,  incaricando  la  coscienza 
loro,  che  dovessero  di  ciascuna  persona  dargli 
certa,  e  reale  notizia,  siccome  a  ((ueslo  elletlo 
volle  anche  la  presenza  del  Capitano  Uarbo, 
come  (piello,  che  meglio  d'ogn' altro  conosceva 
l'opere  e  l'inclinazione  d'ognuno. 

Ma  il  Barbo  cominciò  subito  ad  op[)orsi  aper- 
tamente a  quo!  consiglio,  protestando,  che  egli 
con  sì  poco  numero  di  difensori  non  era  per 
restare  alla  difesa  di  ([nella  piazza,  ed  allegando 
molti  inconvenienti,  die  ne  potevano  derivare: 
ondosi  vedeva,  che  coprendo  la  privala  passione 
sotto  il  velo  del  pubblii^o  servizio,  egli  era  per 
attraversare  con  ogni  suo  studio  quel  parlilo, 
nel  quale  solo  tutti  gli  uomini  prudenti  giudi- 
cavano consistere  l'unica  speranza  della  quiete, 
e  del  fine  di  tante  miserie  :  onde  non  si  diedero 
orecchie  alle  contrarie  persuasioni  del  Barbo, 
anzi  vedendosi,  che  egli  colla  sua  presenza 
avrebbe  potuto  muovere  qualche  sedizione  nelle 
milizie,  tra  le  quali  si  sentivano  mormorazioni, 
e  consiglj  di  opporsi  coli' armo  ad  una  tal  di- 
visione, sospettando  che  si  dividessero  per  po- 
terli poi  a  man  salva  distrugger  tutti,  fece  il 
commissario  intendere  al  Barbo,  che  egli  avreb- 
be fatto  bene  a  partirsi  di  là,  e  che  non  man- 
cherebbe chi  pigliasse  cura  di  quella  piazza,  e 
del  servizio  di  sua  Maestà  cesarea  ;  così  egli, 
pubblicando  d'esser  necessitato  ad  andar  alla 
Corte  per  certe  sue  liti,  usci  di  Segna;  ove 
senza  maggior  contrasto  s' elfettnò  poi  la  tra- 
slazione; anzi  fu  ricercata  in  luogo  di  grazia, 
essendosi  mostrato  loro,  che  sebbene  por  loro 
colpe  meritavano  maggior  gastigo,  e  per  giu- 
stizia erano  destinati  tutti  alla  morte,  nondi- 
meno s'usava  quella  clemenza,  e  si  mettevano 
in  luogo,  ove  con  onorato  valore  avrebbero  po- 
tuto ricuperar  la  perduta  fama,  ed  acquistar 
dagli  oltimi  Principi  grazia,  e  premio:  oltre 
che  non  avrebbe  potuto  mancar  loro  campo  di 
giusta  preda  nelle  vicine  contrade  turchesche 
di  Lica,  e  Corbavia;  ma  che  tuttavia  s'usava 
anche  questa  agevolezza  di  più,  che  niuno  si 
mandava  per  f)rza,  anzi  si  lasciava  libertà  a 
ciascuno  de' descritti  di  provvedere  ai  casi  suoi 
in  altre  parli  fuori  del  paese. 

Con  questi  modi  s'indussero  volontariamente 
intorno  a  dugenlo  soldati  con  tutte  le  fami- 
glie ad  accettar  le  stanze  in  Oltossaz,  Brigue, 
Piozar,  e  Borlogh  cistelli  del  contado  di  Segna, 
frontiere  del  nemico,  ed  alle  per  la  qualità  dei 
sili  alla  difesa  del  paese  ed  alle  scorrerie  con- 
tra  i  Turchi,  massime  quando  con  un  poco 
d'industria,  e  con  non  molla  spesa  si  fossero 
meglio  fortificati.  Quelli  che  dovevano  partire 
si  presentarono  una  mattina  in  chio-a  alla  pre- 
senza del  commissario,  dove  dopo  udita  la  mossa 
furono  benedetti  dal  Vescovo  colli-  loro  ban- 
diere e  coir  armi,  la  qual  cerimonia  non  fu 
approvata  da  tutti,  parendo,  che  fossero  mala- 
mente capaci  (li  tali  benedizioni  i  pubblici  la- 
droni scomunicali  e  maledetti  dalle  Bolle  apo- 
stoliche: a  ipiesti  fu  provveduto  dal  commis- 
sario di  sti|)endj  anticipati,  e  di  vettovaglie  per 
alcuni  mesi,  avendo  loro  intimato,  che  non  do- 
vessero più  ritornar  a  Segna  sotto  pena  della 
vita.  Con  questa  Iraslazione  parve,  che  vera- 
mente fosse  imposto  al  negozio  1'  ultima  mano, 
e  che  non  si  avesse  più  a  temere,  che  gli  Usco- 
chi poicssero  più  attendere  al  corso  per  esser 
i  maestri  di  quest'arte  condotti  quasi  tulli  ad 


aliilar  fra  terra,  onJe  veniva  a  reintegrarsi  la 
I)(iona  amicizia,  e  buona  vicinanza  tra  la  Casa 
d'Austria  e  la  Re|)ul)liiiea  ili  Venezia;  con  tulio 
ciò  però  s''aDilavano  snseitando  ancora  dall'u- 
na e  r  altra  parte  aieunc  difficoltà,  intorno  al 
risarcimento  de'  dantii  falli  al  pubblico,  od  ai 
privati,  ma  accorgendosi  lutti,  che  cpiesto  sa- 
rebbe un  pelago  da  non  ritrovarvi  mai  il  fon- 
do, si  mise  la  cosa  in  silenzio.  Sollecitava  so- 
lamente il  commissario,  che  i  forti  di  Gliu- 
ba  ,  e  di  San  Marco  fabbricati  dal  Donato  si 
smantellassero;  acciocché  restasse  più  libero 
il  commercio,  poiché  già  si  aveva  rimedia- 
to, che  non  vi  transitassero  vascelli  di  cor- 
so; ma  il  Pasqualigo  rispondeva,  che  que- 
sto conveniva,  che  si  trattasse  in  Senato,  ove 
non  si  sarebbe  così  facilmente  risoluto  di  di- 
struggere «piei  forti,  rispelto  nd  altre  occasioni 
che  potessero  nascere,  ma  che  avrebbe  ben  egli 
colla  sua  autorità  dato  ordine,  che  si  lasciassero 
passare  liberamente  tutte  le  bar<-be  non  armate, 
senza  più  riconoscerle,  o  cercar  dove  andassero, 
né  d'  onde  venissero  o  ciò  che  potessero,  e  ciò 
doveva  bastare  alla  libertà  della  navigazione, 
e  del  commercio  aniichevole  tra  i  sudditi  del- 
l'una,  e  deir  altra  parie,  tra' quali,  e  tra' Prin- 
cipi medesimi  pareva,  che  dovesse  correre  nel- 
l'avvenire migliore  intelligenza,  perchè  l' acco- 
modamento era  piaciuto  tanto  a"  V^eneziani , 
quanto  agli  Arciduchi,  di  che  può  addursi  (pie- 
Bto  certo  argomento,  che  dopo  l'avviso,  che 
n"'ebbero  i  Principi  austriaci,  quantunque  sia 
verisimile,  che  '1  Barbo  avesse  rappresentato  gli 
avvenimenti  secondo  la  sua  propria  passione, 
nondimeno  fu  al  commissario  rinnovala  l'au- 
torità, aggiungendogli  assolutamente  il  capita- 
niato  di  Segna,  del  quale  era  già  spogli^ilo  il 
Barbo,  acciò  tanto  più  comodamente  egli  po- 
tesse perfezionare  il  negozio,  e  levar  alfalto 
r  infamia  di  così  nefandi  ladrocinj  dagli  Stati 
della  Casa  d'Austria;  onde  fu  chiaro  l' error 
di  quelli,  che  ardivano  d'imputar  a  Piincipi 
cosi  religiosi,  giusti  e  benigni  il  consentimento 
di  si  falle  scellerate/.ze.  le  quali  si  dovevano 
piuttosto  attribuire  agli  inganni  de'  mali  mini- 
stri eretici,  che  né  temevano  Dio,  né  miravano 
a'I'  oniH"  de'  padroni,  o  alPonor  proprio  ;  i  quali 
co' loro  artidzj  davano  ad  intendere  che  fosse 
impossibile  rimediare  a  quei  disordini,  e  li  di- 
pingevano dinanzi  a'  Principi  come  trasgressioni 
ordinarie,  e  necessarie  de'  confini. 

Ma  siccome  questi  tali  rimasero  confusi  nella 
loro  malizia,  e  privi  degl'ingiusti  emolumenti, 
che  ne  solevano  cavare,  cosi  arsero  maggior- 
mente di  sdegno,  e  invidia  conlra  la  virtù  del 
Rabatta,  vedendolo,  in  dispregio  loro,  colmo  di 
gloria,  e  di  premj  da  ogni  parte  :  perchè  anche 
i  Veneziani,  conforme  all'  ordinario  loro  co- 
stume di  cortesia,  l'avevano  fatto  regalare  di 
una  grossa  catena  di  cinque,  o  sei  mila  ducati, 
che  egli  però  non  volle  accettare  senza  darne 
prima  conto  ai  padroni  con  offerta  d'impiegarla 
in  pubblico  servizio,  come  aveva  fitto  di  somma 
maggiore  de'  suoi  proprj  danari  nella  tard  inza 
delle  provvisioni,  scusabile  per  le  più  gravi 
urgenze  aella  guerra  turchesca;  oltre  di  ciò 
si  fabbricava  in  Venezia  una  barca  di  piacere, 
e  da  viaggio  per  donarla  al  medesimo  Rabatta, 
fornita  di  diverse  comodità,  che  a  lui  nel  go- 
verno di  Segna  sarebbe  stala  di  molto  servizio 
nell'andare  innanzi,  e  indietro  per  quei  canali, 
e  le  vicine  isole.  Tutte  queste  f  ortesie,  licnchè 
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icrc  e  disuguali  ai  meriti  di  »i  buon  cava- 
liere, servivano  di  materia  agli  emuli  suoi  per 
lacerarlo,  e  metterlo  in  disgrazia  de' Principi: 
perchè  il  Barbo  trovando  nella  Corte  di  Grata 
accesi  i  cuori  di  molti  ministri,  sp(;zialmente 
eretici,  istrumenti  reali  del  demonio,  ed  ini- 
mici della  pubblica  quiete,  cominciò  ad  accu- 
sare l'opere  del  Ribatta,  affermando,  che  egli, 
corrotto  da'Veneziani,  non  aveva  avuto  altro 
fine,  che  di  soddisfarli  in  pregiudizio  di  Cesare, 
della  Corona  d'Ungheria,  e  della  Casa  d'Au- 
stria; onde  a  sola  richiesta  loro  aveva  fatto  im- 
piccare uomini  valorosi,  benemeriti,  dandone 
altri,  conlra  ogni  onorato  coslume  de' Principi, 
in  mano  loro,  o  mettendoli  in  necessità  di  vol- 
tarsi a  servire  negli  eserciti  turcheschi,  con 
manifesto  pericolo  che  per  la  notizia,  che  essi 
avevano  del  paese,  e  delle  piazze,  avesse  a 
cader  tutto   quel  confine  in  mano  de' nemici. 

Di  queste  voci,  e  di  questi  maligni  concetti 
s'empievano  l'orecchie  dcllWrciduca  Ferdinan- 
do giovine  d'ottima  mente,  e  di  rettissima  in- 
tenzione, vero  imitatore  della  virtù  di  Carlo  suo 
padre,  e  Ferdinando  Imperadore  suo  avo,  erede 
del  nome,  ma  per  l' età  non  ancora  esperto 
delle  fraudi  cortigianesche,  e  degl'  interessi  dei 
mali  ministri,  sebbea  per  natura,  e  per  reli- 
gione nemicissimo  degli  eretici  :  movevasi  adun- 
que con  tali  arlifizj  ingannevoli  l'animo  del 
Piincipe,  ma  più  quello  d(dl' Arciduchessa  sua 
madre,  la  quale  più  veniva  combattuta  da 
quelli,  che  sapcv.ino,  come  essa  poco  prima  era 
rimasta  disgustata  per  aver  egli  cercato  d'im- 
pedire il  maritaggio  dell'Arciduca  colla  figliuo- 
la d<d  Duca  di  Baviera,  la  quale  era  nipote  della 
medesima  Arciduchessa;  pel  quale  impedimento 
si  dice  che  '1  Rabatta  divulgasse  in  Venezia,  che 
la  suddetta  sposa  fosse  macchiata  di  lebbra, 
il  che  si  trovò  poi  falso,  e  seguirono  le  nozze; 
né  al  Rabatta  fu  facile  a  purgarsi  dell'imputa- 
zione; e  gli  convenne  adoprarvi  molli  interces- 
sori, sopra  la  qual  cicatrice  seppero  ben  dimenar 
l'unghie  i  suoi  emuli:  onde  gli  accesero  con- 
tea l'animo  della  madre,  e  tb  1  figliuolo  in 
male  maniere  appoggiando  tulle  le  loro  mac- 
chine alle  maligne  relazioni  del  Barbo.  Fu  il 
commissario  avvisato  dagli  amici  di  questi  uf- 
fizj,  e  de'  pericoli,  che  correva  in  tempo,  che 
egli  per  occorrenze  appartenenti  pur  al  nego- 
zio di  Segna  si  trovava  in  Trieste,  ove  confidato 
nella  coscienza  cil  integrità  sua  non  si  perde 
punto  di  animo;  ma  temendo,  che  le  calunnie 
inventate  contro  di  lui  non  impedissero  lo  sta- 
bilimento di  si  importanti  ficceude,  fece  subito 
risoluzione  di  trasferisi  senza  aspettar  altro  a 
Gratz,  ed  avviatosi  con  pochi  de'  suoi  incontrò 
nel  cammino  il  Barbo,  ch'era  meglio  accompa- 
gnalo: nondimeno  non  potò  contenersi  per  la 
generosità  del  suo  spirilo  di  non  rimproverar 
i  maligni  uffizj  e  bugiardi,  al  che  non  seppe 
colui,  confuso  della  mala  coscienza,  se  non  ri- 
spondere con  iimilità  e  con  certe  vane  scuse, 
procurando  di  spedirsi  da  quel  collo<juio  più 
che  di  fretta.  Il  Rabatta  giunto  in  Corte  sentì 
tosto  gli  effetti  delle  male  impressioni:  perchè 
gli  f^a  comandato  di  ritornarsene  subito  al  suo 
carico  ,  riprendendolo  agramente  ,  che  se  ne 
fosse  partito  senza  licenza:  egli  nondimeno  si 
andò  aggirando  con  varj  mezzi  in  modo,  che 
sebbene  il  Principe  gli  aveva  negata  V  udienza, 
e  sVra  mostrato  più  volte  pieno  di  maltalento, 
in   fine    risolse    pure    d'ascoltarlo   colla  solita 
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innata  bcnimiilà  aiislriaca,  e  cnsì  fece  audio  la 
niatlrc  sua    sci(nis.-.iiiia,    ai    quali    mostrò,  clic 
non  gli  ora  nuova  la  porscciiziono  (lc!^li  erotici, 
elio  a  Iiii    portavano    parlicolaro    odio    princi- 
palnionto   por  li  sorvizj  fatti  allo   loro    Altezze 
nelle  materie  di   r<lip;ionc;    pcrcliè   serondo  la 
loro  pia  mento,  e  conforme  al  suo  proprio  zelo, 
noi  f;ov<'rno    suo  di  Carniola,    attese  con    ogni 
studio  a  perseguitarli,  e  che  allora  gli  avevano 
niacrhinato  conlra  la  vita,  e  l'avevano  ristretto 
in  cortissimo  pericolo   di  perderla:  ma  che  la 
giustizia  di  Dio  l'aveva  preservato,  come  con- 
fidava in  sua  divina  Maestà,  che  succederebbe 
di  presente   noi   più    grave,  ed  a  lui  presente 
precipizio,  a  cui  veniva  spinta  la  buona  fama, 
e  l'onor  suo.  Così  seguitò  informando  di  parte 
in  parte  di  tutte  le  azioni  sue,  con  quanti  tra- 
vagli di  mente,  spese  di  propria  borsa,  e  rischi 
dell' istcssa  vita  egli  aveva  tirato  innanzi  il  ne- 
gozio, non  in  gratificazione  dei  Veneziani,  coi 
quali  non  aveva   avuto,  né  voleva    aver   inte- 
resse alcuno;  ma  per   puro,   ed  unico  servizio 
delle  loro  Altezze,  avendo  giudicato  necessario 
di  liberare  dopo  tanti    anni    la    Casa  d'Austria 
dalla  calunnia,  che  le  dava  ormai  tutto  il  mon- 
do di  trattener   volontariamente   ne'' suoi    Stati 
pubblici  ladroni  e  snnguinarj   assassini;  ch'egli 
non  solo  non  aveva  fitto  morire  gli  innocenti, 
ma  che  anzi  si  confossava  reo  d'  aver  tenuti  in 
vita  uomini    niorilovoli    di    mille   morti:    disse, 
che  le  loro  Aìtoz/e   si    rarrordassero    dello  la- 
mentazioni, e  de'  gemiti  do'  loro  poveri  sudditi 
dell'Istria  e  della  Liburnia  :  i  quali  per  le  colpe 
di  pochi    ladroni   venivano   saoclieggiati   e   ro- 
vinati, od  erano  stati    a    termine  per  pura  di- 
sperazione di  vacillar  nella   fede;  perchè  i  Ve- 
neziani avevano  già  presa  una    risoluta    forma 
intorno  a  questo  scorrono,  eh'  era  di  non  rom- 
pere in    manifo-sta    guerra,   por  non  tirarsi  ad- 
dosso la  mala  fama    nel    mondo    d'aver  mosso 
l'armi  contra'' Principi    cristiani,    mentre  guer- 
reggiavano con  tra'  Turchi,    ma   rifarsi    d''^ogni 
oltraggio  e  danno,  che    ricevessero  i  loro  sud- 
diti   sopra  i  sudditi  della  Casa  d'Austria  a  buo- 
na misura,  onde    il    fomentar  le  rapine  de'  ri- 
baldi non  era  altro,  che  distruggere,  e  disabi- 
tare le  proprio  terre  delle  loro  Altezze,  e  ne- 
cessitar i  vassalli    a   pigliar   altri    partiti;    che 
rosi  s'intese    il   negozio,   quando    a    lui  ne  fu 
tlata  commissione,  e  ch'egli  noli' averla  saputa 
eseguire    in    quella   maniera,    pretendeva    anzi 
merito  e  mercede;  che  non  bisognava  dar  orec- 
chie agli  eretici,  i  quali  vedendo  procedersi  con- 
tra  con  si  gagliardo,  e  pie  risoluzioni,  e  che  i 
bisogni  della    guerra   turchesca  non  bastavano 
ad  impedir    l'animo    zelante   del  Principe  per 
l'eslerminazionc  loro,   volevano   anche  vederlo 
intrigato  di  più  in  nuova  guerra  colla  Repub- 
blica di  Venezia,  acciò  fosse  necessitato  ad  ab- 
bandonare r  impresa  contro  di  loro,  e  eh'  era 
ormai  conosciuta  per   tutta   Alomagna,  e  tutta 
Europa  la  malizia  scellerata  de'  scttarj,  i  quali, 
per  mantenersi  nelle  false  opinioni,  non  si  guar- 
davano di  tradire  i  proprj  Principi  e  la  Patria; 
"  -'•"    di  qua  ora  forse  derivata  la  perdita  di 


che 


Giavarino  e  poi  di  Canissa  ;  che  le  loro  Altez- 
ze fossero  certe,  o  che  bisognava  reprimere  la 
rapacità  dogli  Uscochi  per  la  via  cominciata, 
ovvero  distruggere  e  desolare  tutti  i  luoghi  di 
marina,  e  gli  altri  de' confini:  perchè  egli  ave- 
va assai  bene  penetrato,  che  i  Veneziani  orano 
risoluti  di  vendicar  in  quel    modo    le  ingiurie 


dogli  Usroclù,  ovvero  se  in  line  l^.-ogna^se,  pi- 
gliar con  osso  loro  un'aperta  guerra,  la  qual 
cosa  in  niun  tempo  poteva  metter  conto  allo 
cose  delle  loro  Altezze;  ma  ora  meno  che  mai, 
per  li  travagli  maggiori,  ne' quali  si  trovavano 
col  Turco;  che  a  questo  fine  i  Veneziani  ave- 
vano giustificata  la  causa  presso  al  Papa,  e 
presso  agli  altri  Principi  cristiani,  a' quali  tutti 
pareva  strano,  che  si  volessero  fomentare  nei 
proprj  Slati,  pubblici  ed  infami  corsari  a  dan- 
no de' vicini  :  che  in  caso  tale  non  s'avrebbe 
da  far  fondamento  negli  ajuti  del  Ke  di  Spagna, 
il  quale  oltre  l'esser  occupalo  iu  tanto  altre 
parti,  ed  altre  molte  difficoltà  di  poter  man- 
dar armata  in  quello  banile,  stimerebbe  sua  ver- 
gogna per  la  pietà,  e  giustizia  sua  il  favorire 
causa  tale;  il  che  si  poteva  anche  argomentare 
dall'  esito  dell'  uffizio,  che  a  suggestione  del 
medesimo  Rabatta  foce  iu  Venezia  Don  Inico 
di  Mondezza  ambasciador  cattolico,  minaccian- 
do le  arme  del  suo  Re,  se  non  si  liberava  dallo 
stretto  assedio  di  Trieste  e  Fiume,  di  che  si 
stimò  affrontato  il  Re,  e  per  farne  chiara  la 
Repubblica  ed  il  mondo,  levò  tosto  il  iMondoz- 
za  da  quell'ambasceria;  che  quanto  ai  pori- 
coli,  che  gli  eretici  malignamente  mettevano 
innanzi  di  perdersi  Segna,  fossero  certe  le  loro 
Altcize,  che  meglio  era  assicurata  quella  piazza 
con  poche  g^nti  quiete  e  fedeli,  che  col  numero 

macrsiore  di  ladri,  i  quali,  oltre  il  continuo  ir- 
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ntamento  di  nomici,  erano  soliti  spessissimo  di 

abbandonar  la  città  per  attender  alle  ruberie  : 
onde  non  vi  rimanevano  por  molti  giorni  so  non  le 
donne,  e  le  genti  inutili;  co' quali  mancamenti 
s'  erano  ai  Veneziani  aperte  mille  occasioni  di 
sorprenderla,  se  v'aspirassero:  ma  esser  cosa 
troppo  notoria  tra  gli  uomini  prudenti,  che  i 
Veneziani  laseieranno  sempre  volentieri  a  spe- 
se e  carico  d'altri  la  difesa  di  quelle  frontie- 
re, ch'essi  medesimi  confinando  con  loro  pa- 
ciiicamente  ajutercbbono  sempre  pel  proprio 
interesse  almeno  sotto  mano  a  difenderlo.  On- 
de non  potendo  i  Turchi  per  terra  avvicinarsi 
a  Segna,  né  condurre  artiglieria,  nò  essendo 
mai  i  Veneziani  per  consentire,  eh'  ivi  s' acco- 
stino per  mare,  si  poteva  tener  senz'altro  la 
piazza  per  sicura,  purché  gli  Uscochi  colle  loro 
rapine  non  necessitassero  i  Veneziani  ad  ac- 
cordarsi per  la  distruzione  di  quel  nido  coi 
Turchi,  che  n'  avevano  più  volte  promossa  la 
pratica,  o  essi  stessi  non  la  tradissero  in  mano 
de^  Turchi,  de' quali  sono  per  la  maggior  parte 
sudditi,  e  molti  hanno  sotto  di  loro  i  padri,  le 
madri,  i  fratelli,  le  sorelle  ed  altri  parenti; 
che  in  questo  consisteva  il  pericolo  di  qualche 
gran  perdita,  non  nelle  vane  invenzioni  degli 
eretici.  Aggiunse  il  Rabatta,  che  per  maggior- 
mente assicurare  quei  confini,  e  per  la  speran- 
za di  poterli  allargare  a  danno  dei  Turchi,  sa- 
r(>bbe  stato  utilissimo  il  compartimento  fatto 
da  lui  di  quelle  milizie  ai  luoghi  soprannomi- 
nati d'Ottossaz,  Brigne,  Profor  e  Borlog,  me- 
diante i  quali  si  metterebbero  in  sicuro  spazio 
di  terreni  fruttiferi:  onde  la  gente  potrebbe 
con  giusto  fatiche  sostentar  la  vita  senza  ille- 
cite rapine  ;  conchiudoiido,  ch'egli  avrebbe  poi 
mostrato  il  modo  di  ridurre  i  detti  quattro 
luogiii  in  sicura  difesa  senza  che  se  n'aggra- 
vassero le  camere  di  Sua  Maestà  cesarea,  o 
dolio  loro  Altezze. 

Furono  ascoltate  questo  ragioni  portate  con 
molta    eloquenza,    e    graud'  efficacia    alleulis- 
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simanicnlc  .  p  tosto  si  accorsero  i  Principi , 
ohe  fuor  il'  0;j^ni  sno  merito  veniva  loro  mes- 
so in  discredito  un  tanto  ministro  pieno  di 
prudenza,  e  di  fede,  onde  Io  reinlesrrarono 
tosto  nella  pristina  grazia:  e  per  darne  segno 
in  faccia  di  questi  emuli  suoi,  elessero  lui 
niedefinio  con  amplissima  autorità  ,  che  an- 
dasse a  ricevere  a' contini  Giovanni  Francesco 
Aldobrandini  nipote  di  Papa  Clemente,  che  in 
quei  giorni  doveva  sbarcare  alle  marine  di  Trie- 
ste,  e  di  Fiume  con  dieci  mila  fanti  italiani 
pagati  da  sua  Santità,  e  D.  Giovanni  de  ^le- 
dici ,  che  ne  conduceva  due  mila ,  pngati  dal 
Gran  Duca  suo  fratello  in  servizio  della  guerra 
contra  il  Turco,  la  qnal  gente  della  marina  do- 
veva guidarsi  a  Zagabria,  destinata  per  piazza 
della  mostra  ,  d'  onde  poi  per  acqua  aveva  a 
trasferirsi,  come  fece  felicernente,  all'assedio 
di  Canissa.  Amministrò  quel  carico  il  liabatta 
con  intera  soddisfazione,  e  de"  principi,  e  de' 
capi  della  gente  italiana,  e  sbrigatosi  di  là  non 
vide  l'oia  di  tornar  a  Segna  per  dar  compi- 
mento a  quelle  faccende ,  nelle  quali  non  pa- 
reva, che  rimanesse  più  difficoltà  alcuna,  poi- 
ché da'  Principi  austriaci  erano  state  approvate 
tutte  le  sue  azioni,  e  tutti  i  partiti  presi  per 
rimedio  del  male,  e  pareva,  che  l'autorità  fosse 
accresciuta  tanto,  eh'  egli  dovesse  tosto  esser 
esaltato  a  più  sublimi  carichi,  destinandosegli 
già  il  generalato  di  Croazia. 

]\Ia  dopo  la  sua  partenza  la  malizia  diaboli- 
ca degli  eretici  s'assottigliò  tanto  più  a  danni 
di  lui,  e  si  sfoderarono  nuove  calunnie,  le  quali 
se  pure  non  erano  ascoltate  da'  Principi,  alme- 
no non  erano  ributtate  con  quella  fermezza, 
che  pareva  convenirsi  ai  meriti  d'un  tal  cava- 
liere. Le  cose  arrivarono  ad  un  tale  stato,  che 
già  si  mormorava  per  le  Corti ,  che  si  forme- 
rebbero processi  contro  di  lui ,  specialmente 
per  dimandargli  conto  della  morte  del  Conte 
di  Possidaria,  nella  quale  s'interessavano  forse 
con  poco  onor  loro  alcuni  principali,  mostran- 
dosi parziali  d'  un  pubblico  assassino,  indegno 
d'essere  uscito  di  quella  nobile  famiglia.  Sen- 
tivano queste  voci,  e  questi  grandi  rumori  gli 
Uscochi ,  che  per  causa  loro  versavano  nelle 
Corti,  ne  mancava  chi  loro  seminasse  ncll'  orec- 
chie, che  il  Rabatta  era  in  disgrazia  de' Prin- 
cipi, a' quali  non  era  piaciuto  il  sangue  di  tanti 
soldati  valorosi  sparso  da  lui  furiosamente  a 
compiacenza  d'altri.  Questi  ragionamenti  si  rap- 
portavano poi  in  Segna,  e  servivano  a  dimi- 
nuir l'ubbidienza  al  commissario;  il  quale  tro- 
vandosi scarso  di  danari,  era  anche  stato  sfor- 
zato a  spogliarsi  di  quei  presidj,  che  l' avevano 
fluo  allora  renduto  tremendo  in  Segna. 

Accadde  in  quei  giorni,  che  da'  Principi  ebbe 
il  comando  di  mandar  al  campo  sotto  Canissa 
quel  maggior  numero  di  gente,  che  potesse; 
colla  qual  occasione  pensò  anche  di  levarsi  di- 
nanzi il  resto  de''più  inquieti,  e  più  ingordi, 
per  lasciar  poi  gli  affari  di  Segna  meglio  rego- 
lati; l'accolse  anche  in  questo  numero  i  ban- 
diti ,  e  fattane  una  buona  schiera  ,  diede  loro 
per  capo  un  certo  Giurissa,  che  di  zappatore 
era  diventato  ladrone,  e  fatto  celebre  per  la 
gagliardia  del  corpo,  e  ferocità  dell'  animo,  il 
quale  aveva  anche  rapita  una  donzella  ben  nata 
nell'isole  di  Zara,  e  contra  le  leggi  umane  e 
divine  1"  aveva  sposata.  Questo  Giurissa  era  in- 
stantemente  dimandato  da'Veneziani  o  vivo  o 
morto;  ma  per  io  credito   grande  in    cui  egli 


era  per  la  sua  bestialità,  .dia  quale  si  dava  ti- 
tolo di  valore  ,  cosi  presso  a'  Principi^  come 
presso  alla  milizia  ,  non  aveva  ardito  di  met- 
tervi mano  il  Uabalta ,  dubitando  di  causare 
maggior  tuimilto.  Pensò  dunque  con  questo 
mezzo,  o  eh'  egli  come  audacissimo  avesse  a 
lasciar  la  vita  in  quella  impresa,  o  ad  acqui- 
starsi tali  premj ,  ed  onori  di  virtù  militare, 
che  avesse  poi  a  sdegnarsi  di  contaminarli  con 
inf;imi  ladi'onccci.  Si  parti  Giurissa  contento 
del  carico,  e  del  danaro,  con  cui  lo  aveva  sov- 
venuto il  commissario,  e  con  opinione,  ch'egli 
con  ([nella  squadra  d'uomini  feroci,  ed  atti  ad 
ogni  fatica  militare ,  fosse  per  segnalarsi  nota- 
bilmente. Ma  giunto  in  Carlistot  fu  dagli  emuli 
del  Rabatta  dissuaso  dt  11' andata,  con  dirgli, 
ch'egli  come  un  altro  Uria  veniva  mandato  a 
manifesta  morte,  da  chi  non  era  ancor  sazio  del 
sangue  degli  Uscochi,  e  che  ormai  i  Principi 
erano  certi  di  questo,  uè  volevano  lasciare  tanti 
uommi  valorosi  invendicati,  morti  ingiustamen- 
te, e  perciò  non  era  per  dispiacere  loro  affron- 
to alcuno,  o  termine  di  disubbidienza,  che  s'usas- 
se contra  il  commissario. 

Sollecitati  da  cosi  acuto  stimolo  non  solo 
Giurissa,  ma  ancor  tutti  i  suoi  se  ne  ritorna- 
rono senz'  altro  a  Segna,  ove  sparsero  le  voci 
penetrate  nell'oreccliic,  e  ne' cuori  loro  in  se- 
greti conventicoli,  né  potè  il  Rabatta  per  al- 
lora far  altro  che  dissimulare,  aspettando  mi- 
glior occasione,  la  quale  gli  venne  indi  a  poco; 
che  posi  a  la  mano  sopra  Giurissa  lo  fece  chiu- 
dere in  un  fondo  di  torre  con  animo  risolu- 
tissimo di  dargli  il  meritato  gastigo;  né  volle 
muoversi  alle  gagliarde  istanze  ,  né  finalmente 
alle  aperte  minacce,  nelle  quali  ardivano  que- 
gli scellerati  di  prorompere,  se  non  lo  metteva 
in  libertà,  rispondendo  anzi  con  generoso  ar- 
dimento ,  che  gli  gastighercbbe  tutti  di  cosi 
temerarie  insolenze,  ritenendosi  egli  frattanto 
nel  castello  inferiore  con  quella  poca  guardia 
de'  Tedeschi  che  aveva  ;  ma  gli  Uscochi  aven- 
do già  per  le  cagioni  toccate  di  sopra  perduto 
il  rispetto  verso  il  commissario,  e  persuasi  (o 
veramente,  o  no)  che  la  morte  sua  non  fosse 
per  dispiacere  a'  Principi  ^  si  misero  ad  una 
nefanda,  e  scelleratissima  impresa,  ed  accre- 
scendo le  furie,  dalle  quali  erano  agitati  con 
ber  copia  d'acquavite,  che  a  quest'effetto  fu 
portata  in  piazza,  ad  esempio  de' Numanlini.  i 
quali  quando  vollero  incrudelire  con  quel  me- 
morabile fatto  contra  il  proprio  sangue,  man- 
giarono prima  carne  mal  cotta,  e  poi  s'imbria- 
carono  colla  loro  Coa  (ch'era  bevanda  simile 
alla  cervogia  settentrionale  ),  cosi  gli  Uscochi 
infuriati  co' vapori  d'acquavite,  tentarono  pri- 
ma di  sforzar  le  porte  del  castello,  e,  non  riu- 
scendo il  disegno,  vi  condussero  1'  artiglieria, 
e  con  quella  s'  aprirono  per  certa  cannoniera 
l'entrata.  Il  che  veduto  dal  commissario,  ed 
accorgendosi,  che  la  bestialità  di  gente  furiosa 
non  finirebbe  senza  venire  a  One  dell'intento, 
prese  necessario  partito  di  cavar  Giurissa  dalle 
carceri,  patteggiando  con  lui  più  per  rijiula- 
zione,  che  per  pensiero  di  vederlo  eflettualo, 
che  per  la  sua  salute  giurasse  di  presentare 
vivo,  o  morto  un  altro  de'  più  nominati  la- 
droni :  ma  sebbene  si  vide  Giurissa  libero,  e 
fuori  d'ogni  pericolo,  non  cessò  la  rabbia  de- 
gl'altri, che  ammazzati  alcuni  de'Tedeschi  che  fa- 
cevano resistenza,  gettarono  impetuosamente  a 
terra  tre   ordini   di   porte,  e  penetrando  sino 
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all'ulllina  mmrr.A  tiri  romniissario,  col  quale 
si  trovava  un  fiorentini)  suo  parrnto,  venuto 
per  visitarlo  dal  cani|)o  sotto  Canissa,  lo  «get- 
tarono subito  a  terra  eon  ilue  atrliiliusale,  dap 
poi  ch'egli  sparala  già  la  pistola  aveva  impu- 
gnata la  spada  per  far  quella  difesa,  clic  il 
tempo,  e  la  necessità  gli  concedeva;  spiecaron- 
gli  poi  i  micidiali  barbari  la  testa,  facendone 
mille  strazj  ,  e  la  posero  in  luogo  puliblieo  a 
manifesto  spettacolo  del  popolo*  poi  uscili  di 
castello  congregarono  la  moltitudine,  e  costrin- 
sero lutti  a  giurale  di  voler  esser  |)aitccipi 
del  fatto,  o  ben,  o  male,  che  ne  dovesse  suc- 
cedere. 

La  mattina  il  cadavere  fu  posto  in  chiesa; 
dove  si  dice,  che  fino  le  donne,  per  non  mo- 
strarsi meno  empie  de'  mariti,  <lopo  varie  ma- 
ledizioni andaiono  iaodiendo  colla  lingua  il 
sangue,  che  usciva  dalle  ferite.  Tal  fu  il  (lue 
del  valoroso,  e  buon  cavaliere  .  il  quale  to.=  to 
che  fu  divulgato  \)cv  la  Dalmazia,  e  per  l'Ita- 
lia, gli  uomini  pratici  temerono  di  qualche  mag- 
gior rovina,  dubitandosi,  che  gii  Uscochi ,  di- 
sperando di  perdono  dopo  cosi  enorme  (ielit- 
to,  non  tradissero  la  piazza  a' Turchi ,  massi- 
mamente essendo  uscita  fama,  che  s'erano  im- 
padroniti anche  di  Eibai;  ma  intendendosi  ciò 
non  esser  vero,  e  che  coloro  vivevano  quieta- 
mente con  certa  forma  di  governo,  posta  d.i 
loro,  mentre  che  aspettavano  capitano,  avendo 
dato  conto  del  fatto  all'lmpcradore  ,  e  fatta 
scusa  sopra  vane  calunnie  conlra  il  morto,  gli 
animi  degl'uomini  si  voltarono  a  considerare, 
come  la  Casa  d'Austria  avrebbe  sopportata,  o 
vendicata  una  tanta  scelleratezza  commessa  con- 
tra  sì  principale  ministro:  ma  vedendo  ritar- 
dare il  gastigo,  si  discorreva  diversamente  del 
segreto  de'  Principi,  i  quali  si  credeva  da  al- 
cuni che  avessero  dato  ordine,  o  almeno  con- 
senso nella  morte  del  l'abatta:  altri  giudicava- 
no, che  si  differisse  il  gastigo  per  cogliere  i 
malfattori  a  maggior  salvo;  altri  dicevano, 
ch'essendo  il  delitto  popolare  era  più  savio 
consiglio  il  dissimularlo,  che  vendicarlo  con  pe- 
ricolo se  non  d'altro,  di  far  disabitare  quella 
città;  perchè  tutti  v'erano  in  un  modo  o  in 
un  altro  interessati:  accrciibe  la  materia  dei 
sospetti  e  de' -discorsi  il  veder  indi  a  poco  con- 
ferire il  capitanialo  a  Daniello  Francol  Trie- 
stino, aperto  nemico  del  morto  Rabat ta,  e  quello 
slesso  che  aveva  consigliato  Giurissa  a  ritor- 
nare da  Carlistot,  quando  colla  gente  delta  di 
Bopra  andava  verso  Canissa,  tanto  più  che  il 
P'rancol  entrò  in  Segna  disarmato,  e  fu  rice- 
vuto senza  contrasto  e  senza  molo  alcuno,  né 
si  guardò  di  ammettere  Giurissa  alla  sua  ta- 
vola, e  di  lasciarsi  vedere  a  passeggiar  per  la 
piazza. 

Sia  come  si  voglia,  è  ben  maraviglia  che  sia 
restato  sin  qui  impunito  cosi  atroce  delitto  : 
ma  chi  conosce  la  clemenza,  l'integrità,  la  giu- 
stizia innata  della  Gasa  d'Austria,  non  potrà 
mai  credere,  che  d'ordine  o  di  consentimento 
<li  quei  Principi  si  togliesse  la  vita  ad  uno  per 
imputazioni  incerte,  e  non  prima  giuslilirate, 
massime  sotto  l'imperio  di  Rodolfo,  che  in  casi 
più  importanti  ha  dato  saggio  non  di  crudele, 
ma  di  mitissimo  principe,  come  si  potè  osser- 
vare già  pochi  anni  in  Giorgio  Popel  barone 
Boemo,  che  imputato  e  forse  convinto  di  lesa 
maestà,  nondimeno  se  fu  privo  della  grazia,  e 
di  palle  de'  beni^  non  perde  la  vita;  e  più  fre- 


scamente avendo  sua  ^laesl.'i  scoperti  in  Vul- 
fango  Romf  e  Paolo  Traveslin,  quello  suo  mag- 
giordomo e  questo  maresciallo,  e  l'uno  e  l'al- 
tro consigliere  segreto,  eccessi  gravissimi  in 
suo  discredito  e  vilipendio,  si  contentò  di  cac- 
ciarli di  Corte  senz' altra  pena,  lasciando  loro 
anzi  portar  via  gl'immensi  tesori,  Dio  sa  come 
accumulati:  ma  chi  sa  in  che  modo  s'è  pro- 
ceduto nella  morte  data  ultimamente  al  conte 
d'Ardech  ed  al  Paradaisscr,  l'uno  de'  quali  ave- 
va  tradito  a'  Turch»  Giavarino,  l'altro  Canissa, 
e  quanto  diligentemente  con  limghezza  di  tem- 
po da'  giudici  deputati  sieno  stato  venlil  ile 
([uelle  cause,  non  ciederà  mai  che  al  Raballa 
per  qual  si  voglia  imputazione  fosse  stala  tolta 
la  vita  senza  ascoltar  prima  le  sue  difese. 

Così  resta  aduntpie  nella  morte  del  Rabntta 
offesa  la  riputazi(i;.e  di  Cesare  e  dell'Arciduca 
sliaordinarianirnle,  non  essendo  mai  più  ai  Prin- 
cipi delia  Casa  d'Austria  stato  fitto  simile  af- 
fronto: perchè  se  ben  si  legge  che  due  rappre- 
sentanti di  quella  furono  ammazzali,  uno  a 
Svilz,  l'altro  in  Undervalden,  dai  rjuali  ammaz- 
zamenti ebbe  poi  origine  la  Re|)iibl)lica  degli 
Svizzeri,  nondimeno  quelli  furono  jier  l'ingiu- 
rie fatte  a' privati,  uccisi  anche  dai  privati,  e 
fu  poi  impedito  il  modo  del  gastigo  dalle  co- 
muni sollevazioni  che  diedero  da  pensar  ad  al- 
tro; ma  in  questo  caso  bisogna  credeie,  che  o 
(jualche  segreto  recondito  nella  mente  de'  Prin- 
cipi mandi  in  lungo  la  debita  risoluzione,  o 
che  gli  artifizj  ingannevoli  de'  mali  ministri 
diano  ad  intendere  quello  che  non  è,  né  si 
curino  del  mal  esempio,  e  della  poca  riputa- 
zione de' padroni,  pur  che  rimanga  cosi  sfo- 
gata la  rabbia  loro. 

Ora  trucidato  che  fu  in  quella  maniera  l'in- 
felice Raballa  in  Segna,  gli  Uscochi,  eh'  erano 
slati  distribuiti  per  le  castella  di  Oltossaz,  Pre- 
zer,  Brigne  e  Bulogh,  come  s'è  detto  di  sopra, 
levalo  r  impedimento  e  rotto  il  ritegno,  torna- 
rono subito  all'  antico  infame  nido,  e  sebbea 
fecero  indi  a  poco  notificare  al  general  veneto, 
che  intendevano  d'osservare  gli  accordi,  e  che 
non  sarebbono  usciti  in  corso  per  mare  in  mo- 
do alcuno,  nondimeno  il  Pasqualigo ,  non  si 
fidò  tanto  nelle  loro  promesse ,  quanto  nelle 
sue  proprie  diligenze;  e  quantunque  sollecita- 
va di  ritornarsene  dopo  tanti  anni  e  tante  fa- 
tiche alla  patria,  volle  però,  mirando  più  al 
servizio  pubblico  che  ai  privati  comodi,  riscal- 
dar meno  l'istanze  della  licenza  per  osservare, 
dove  fossero  per  finire  le  furie  degli  Uscochi 
dopo  un  tal  eccesso,  ed  a  questo  fine  dispose 
a  passi  con  estrema  cura  le  galee  e  le  barche 
armale,  senza  inqjedir  però  il  corso  delle  vet- 
tovaglie a  Segna,  per  non  metter  la  gente  in 
maggior  disperazione;  ma  vedendo  per  alcuni 
mesi,  che  ninno  si  moveva,  e  che  si  osserva- 
vano i  patti ,  e  che  già  in  Segna  si  rendeva 
agli  Austriaci  la  solita  ubi  idienza,  e  che  i  Prin- 
cipi erano  risoluti  di  mantenere  gli  accordi,  e 
d'impedir  l'ingiuste  rapine,  ottenuta  la  licenza 
del  Principe,  se  ne  ritornò  a  Venezia,  glorioso 
per  aver  messa  l'ultima  mano  a  cosi  costoso 
travaglio  coU'autorità  e  colla  prudenza  sua;  e 
tutto  il  mondo  s'avvide  che  in  mano  de'  Prin- 
cipi austriaci  stava  il  raffrenar  quei  ladroni, 
con  tutto  che  i  mali  ministri  gli  avessero  per 
tanti  anni  dato  a  credeie  altrimenti  :  onde  non 
pareva  verisimile  che  dovessero  acconsentire 
inai  più  ad  una  tale  iufauiia,-  massime  avendo 
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anrlio  imparafn  i  Veneziani  il  modo  di  f;u-  ad 
nhri  costar  caio  il  danno  clic  si  dà  a'  loro  sud- 
diti. 

Con  tulio  ciò  molti  uomini  piatici  diihila- 
vano  che  stando  gli  Usrorlii  in  cjiiel  luogo 
senza  altro  sostenlamenlo,  fosse  quasi  impos.'-i- 
bile  che  si  soslcntasscro  senza  danno  deSicini, 
massime  essendo  gli  stipendj  leggieri,  e  diffì- 
cilmente  pagati,  né  partecipando  di  essi  tutta 
la  genie.  Pei  quali  rispetti  fu  prudentemente 
considerato,  che  l'unico  rimedio  consistesse 
nella  traslazione  di  quella  gente  a  luoghi  di- 
scosti delle  marine,  come  sono  i  soprannomi- 
nali, opportuni  alle  scorrerie  contra  i  Turchi, 
e  capaci  di  qualche  agricoltura,  ne'  quali  an- 
che si  dice  essere  alcune  vene  di  lerro,  nelle 
quali  potrebbono  esercitarsi  e  nodrire  le  loro 
famiglie  con  utile  industria  quelli  cir  elegges- 
sero di  pref(!rirc  un  onesto  e  legittimo  modo 
di  vivere  alle  maledette  e  scomunicate  rapine, 
ed  alle  forche,  nelle  quali,  presto  o  tardi,  in- 
ciampavano poi  lutti. 

iMa  perchè  di  sopra  si  fece  menzione  d'un 
partilo  proposto  dal  Rabatla  all'Arciduca  di 
fortificare  alcuni  luoghi  di  frontiera  senza  di- 
spendio delle  camere  arciducali,  e  perchè  nel 
punto  della  traslazione  delle  milizie  segnane 
ai  castelli  fra  terra,  ed  in  questo  che  s'accen- 
na, gli  uomini  veisati  nel  negozio  hanno  cre- 
duto sempre  che  consistesse  la  certa  speranza 
di  reprimere  i  lalrorinj  degli  Uscoehi,  ed  ov- 
viare ai  pericoli  che  da  (juelli  venivano  minac- 
ciati, sarà  bene  prima  di  metter  fine  a  questa 
narrativa,  che  anche  questa  materia  si  dichiari 
qui  co'  suoi  fondamenti. 

E  dunque  da  sapere  che  il  Vescovo  di  Se- 
gna, prelato  ornato  di  profonda  dottrina,  pra- 
tico del  paese  e  prudente,  propose  che  si  fa- 
cesse un  appalto  co'  Veneziani  d'alcuni  boschi 
vicini  a  Segna  abbondanti  tanto  di  pini  alti 
per  albori  ed  antenne  di  qualunque  genere  di 
vascelli,  quanto  anche  di  faggi,  del  qiial  solo 
legno  si  fanno  i  remi  per  le  galee,  e  che  si 
procurasse  di  avere  da  loro  un  anticipato  sborso 
di  cinquantamila  ducati,  i  quali  servirebbono 
abbastanza  al  disegno  di  fortificar  i  luoghi  dei 
confini  nominati  di  sopra.  11  consiglio  era  molto 
opportuno,  perchè  i  boschi  veramente  abbon- 
dano di  materia  attissima  ai  bisogni  suddetti, 
e  sono  cosi  vicini  al  mare,  che  con  poca  f.ilica  o 
spesa  per  sentieri  declivi,  usali  anciie  in  altri 
tempi,  si  possono  condurre  all'imbaico;  la  qual 
copia  e  comodità  esagerandosi  un  giorno  in  Se- 
gna dal  commissario  col  segretario  Barbaro,  e 
dicendo  egli,  che  cjuello  era  veramente  un  teso- 
ro, l'altro  rispose,  così  esser  in  effetto,  ma  te- 
soro  di  metallo,  o  di  moneta  tale,  che  non  avreb- 
be mai  spaccio  altrove,  che  in  Venezia;  la  qual 
prudente  risposta  se  fosse  stata  ben  conside- 
rata dagli  Austriaci,  non  si  sarebbono  frappo- 
ste nella  conchiusionc  d'  un  utilissimo  partito 
tante  difficoltà:  ma  mentre  l'Arciduca  fu  co- 
stretto di  darne  parte  all'Imperadore,  primie- 
ramente si  dubitò  che  quel  taglio  potesse  age- 
volar la  strada  ai  Turchi  d'infestare  i  confini; 
ma  chia.nato  alla  Corte  cesarea  per  questo  ef- 
fetto il  Vescovo  di  Sf'gna,  con  ordine  di  por- 
tar seco  disegni  reali  di  tutto  il  paese,  egli  colla 
sua  presenza,  e  con  vive  ragioni  levò  quel  dub- 
bio, onde  gl'Imperiali  cominciarono  poi  a  pre- 
tendere più  grossa  somma,  dimandavano  sborso 
anticipato  di  treccnlomila  scudij  senza  pc  nsiero 
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forse  di  spenderne  parte  alcuna  in  fortificazio- 
ne di  quel  confine;  non  ponderando  essi  che  i 
A'cncziani  sebbene  possono  ricever  qualche  co- 
modità da  que'legnami,  non  ne  hanno  però  più 
che  tanta  necessità,  perchè  non  mancano  loro 
selve  che  somministrano  materia  sufficiente  per 
le  loro  ordinarie  e  straordinarie  armate.  È  vero 
che  la  condotta  di  remi  che  si  tagliano  princi- 
palmente ne'  boschi  d'Alpago,  e  di  Cancerio  si 
^a  con  dispendio,  e  con  gravezza  de' sudditi,  ai 
quali  si  risparmierebbe  volentieri  quel  trava- 
glio; nel  resto  la  miteria  è  inesausta,  tnnlo  r)er 
remi,  quanto  per  ogni  altra  bisogno  di  più  nu- 
merose armate;  è  però  verisimile  ,  che  anche 
per  solo  rispetto  della  fortificazione  de' luoghi 
tante  volle  nfuninati ,  i  Veneziani  sarebbono 
condiscesi  allo  sl>orso  di  qualche  mediocre  som- 
ma a  conto  di  delti  legnami,  per  interesse  prò» 
prio  di  veder  ordinato  in  que'  confini  più  nu- 
merosi, e  gagliardi  rilegni  contra  i  barbari  che 
pensassero  mai  per  quella  strada  d'infestar  l'I- 
talia, come  hanno  fallo  in  altri  tempi. 

Ma  il  maggiore,  e  più  cerio  servizio  che  si 
sarebbe  cavato  da  qucll'  accordo  ,  consisteva 
neir  occupare  la  gente  di  quel  paese  nel  taglio, 
e  nella  condotta,  che  cosi  ella  si  sai-ebbe  av- 
vezzata a  vivere  delle  sue  fatiche,  né  avrebbe 
avuta  scusa,  che  la  fame  e  la  necessità  spin- 
gesse in  corso  ;  perchè  cjuei  boschi  avrcbhono 
data  perpetua  materia,  non  solo  di  sostentarsi, 
ma  anche  di  arricchirsi,  perchè  oltre  i  li'gna- 
mi  opportuni  per  le  ainiale,  se  ne  sarebbono 
tagliati  infiniti  per  ogni  altro  bisogno  di  fab- 
briche, la  comodità  di  portar  le  travi,  e  le  ta- 
vole per  mare  verso  Venezia ,  o  agli  opposti 
lidi  della  Romagna  e  ('iella  ]\Iarca,  ove  sono  ca- 
rissime, avrebbe  istituito  un  traffico  di  molta 
ricchezza:  ove  ora  i  boschi  stanno  inutili,  e  la 
gente  oziosa,  essendosi  per  le  cause  accennate 
dismessa  già  la  pratica,  ed  essendo  insieme,  co- 
me si  disse  di  sopra,  ritornati  gli  Uscoehi  alla 
vecchia  tana  di  Segna.  In  questi  due  punti  gli 
uomini  prudenti  e  pratici  giudicavano  che  con- 
sistesse  la  slabilità  degli    accordi  e  dei  riposo. 

Però  è  mollo  da  temere  che  in  breve  tempo 
non  si  rinnovino  le  miserie  (se  ben  sarà  sem- 
pre in  poter  de' Principi  il  rimediarvi)  a  mag- 
gior danno  della  cristianità,  perchè  sebbene 
anche  gli  Uscoehi  s'astenessero  per  sempre  di 
non  toccare  le  terre,  i  vascelli  o  i  sudditi  flei 
Veneziani,  nondimeno  le  continue  sortile  che 
fanno  verso  Obruazzo  ,  ove  termina  il  canale 
della  ^lorlaca,  farà  finalmente  aprir  gli  occhi 
ai  Turchi  per  provvedere  a'  fatti  loro  con  un 
consiglio  non  difficile  da  eseguire  che  ritornerà 
poi  in  notabil  pregiudizio,  e  della  Casa  d'  Au- 
stria, e  d'  altri,  il  quale  non  insegnerò  già  io 
in  questa  parte,  ma  egli  era  ben  inteso  dal 
Rabatta ,  che  perciò  si  mostrava  risoluto  di 
proibire,  che  quel  canale  con  barche  armate 
non  si  navigasse  più  oltre  che  da  Segna  a  Scris- 
sa  ;  acciò  l'ingordigia  di  picciola  preda  di  po- 
chi animali,  o  pochi  schiavi  non  venisse  una 
volta  a  pagarsi  con  amare  lagrime,  e  colla  j>er- 
dilà  d'infinite  anime  cristiane,  il  che  piaccia  a 
Dio  che  non  segua,  e  che  i  Principi  cristiani 
conoscano  a  tempo,  ed  attendano  a  divertire  i 
pericoli,  acciò  ad  altri  non  resti  campo  di  scx'i- 
vere  più  dolorose  e  lagrimevoli  Storie;  dove 
questa  finisse  con  un'  incerta  speranza  di  non 
ben  fondata  cpiietc;  la  quale  ])iaccia  a  sua  di- 
vina Maes/.à  di  reiuirrc  stabile  colla  sua  saula 
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grazin  ,  yicr  merito  ed  intrirrssione  di  tutti  i 
Santi  -loriosi  tiionfanli  ik  I  Ciclo,  nella  solon- 
nifìi  do'  quali  si  ynsc  (ino  a  (jin'sta  narrazione 
il  juimo  di  novembre  1G02. 
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CAPITOLO  I 

Nuove    depredazioni    deti^li    Uscochi   —  Niioi'e 
querele  dei  Veneti  e  dei  Turchi  —  /  Vene- 
ziani   rejnimono 
loro  terre. 


li    Uscocìti    bloccando    le 
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ì  on  senza  ragione  1'  Arcivescovo  di  Zara 
concliiuse  la  sua  Storia  degl' Uscochi,  condotta 
sino  al  160*^  con  dubbio,  se  il  fine  qucll'  anno 
imposto  all'  insolenze,  e  latrocinj  loro,  potesse 
esser  durevole.  Imperocché  essendo  dopo  l' uc- 
cisione del  Rabatta  ritornati  tutti  al  nido  an- 
tico di  Segna  5  non  pareva  che  si  potesse  spe- 
rare di  vedere  contenuti  in  disciplina  uomini 
senz'arte  ed  industria  alcuna,  assuefatti  a  vi- 
ver di  rapine,  massime  senza  assegnazione  di 
stipendio.  Dall'altro  canto  avendo  il  Pasqualigo 
falli  conosrere  i  pretesti  d' iinpossibità ,  altre 
volle  allegati,  per  non  p^-ovvedere  alle  depreda- 
zioni di  quella  gente,  con  darle  nome  d'indo- 
mita ed  incorrcg'^ibile,  non  esser  se  non  man- 
telli per  coprire  l'assoluta  dobberazione  di  non 
volerlo  fare,  pareva  che  scoperto  un  tanto  ar- 
cano ,  i  ministri  austriaci,  per  conservazione 
(h'ir  onore,  e  religiosa  fama  de'  Principi  loro  , 
dovessero  col  rigore  di  buona  giustizia  ,  insi- 
stendo nelle  vestigie  del  RabaLta.  mantenere  la 
tranquillità  da  lui  inlrodotta.  Ma  gli  avveni- 
menti successi  dopo,  hanno  comprovato  che 
mentre  le  convenzioni  erano  recenti,  il  rispetto 
dell'  onore,  ed  il  debito  di  servar  le  promesse 
hanno  avuto  vigore  di  conservare  in  buona 
parte  la  quiete.  ÌNIa  non  essendo  state  prese 
in  mano  le  redini  del  governo  di  spontanea 
volontà,  e  per  amor  de!  giusto,  il  freno,  indi 
a  poco  facilmente  fu  rallentato,  ed  il  malco- 
stume antico  degli  abituali  alle  rapine,  diede 
animo  di  tentar  di  nuovo  la  pazienza  de'  vici- 
ni, prima  con  leggieri  danni,  e  poscia  aggiunto 
il  consueto  fomento  de' protettori,  ripigliò  l'ar- 
dire di  passare  a'  maggiori;  si  fattamente  cre- 
scendo che  nel  corso  d'anni  dieci,  trapassato 
il  colmo  dei  tempi  innanzi ,  arrivò  a  termini 
molto  più  alti,  ed  a  tal  sommo  che  vi  fu  bi- 
sogno non  solo  d' ovviare  co'  medesimi  mezzi 
già  usati,  ma  passare  ancora  ad  altri  più  effi- 
caci sin  tanto  clic  in  fine  con  un  altro  accordo 
anche  queste  rinnovate  difficoltà  furono  sopite. 
I  successi  di  questo  decennio  furono  in  qual- 
che parte  simili  ai  passati  gli  anni  innanzi , 
ma  però  accompagnati  da  tal  singolarità  di  no- 
tabili accidenti  che  non  dovrà  esser  ad  alcuno 
discaro  1'  averne  una  breve  informazione;  e  se 
ben  sono  occorsi  in  paese  ignobile,  e  per  ope- 
ra di  gente  viW,  nondimeno  la  malcfia.  quan- 


tunque di  bassa  taglia  al  pan  d'ogni  allra  su- 
blime ,  e  feconda  di  molle  buone  inslruzioni. 
Per  tanto  mi  son  proposto  di  continuar  la  Sto- 
ria dall'Arcivescovo  incominciala  con  relazione 
particolare  degli  accidenti  per  dieci  anni  av- 
venuti, senza  scostarmi  punto  dalla  verità  della 
narrazione  ,  nò  dar  sinistra  interpretazione  a 
cosa  clic  si  possa  ricever  per  l)uona,  e  son  si- 
ciu'o  che  leggendo  questi  successi,  ognuno  si 
certificherà  che  nei  disordini  civili,  non  altri- 
menti che  nei  morbi  naturali,  i  rimcdj  lenitivi, 
sebben  pare  che  di  presente  giovino,  inaspri- 
scono nondimeno  il  male,  e  lo  rendono  ai  tem- 
pi seguenti  più  fiero  ed  atroce,  e  che  quando 
coir  uso  de'  validi  ed  appropriati  rimedj ,  il 
male  è  guarito,  conviene  per  lungo  tempo  aver 
sospetto  di  recidiva,  e  governare  il  corpo  non 
meno  il  civile  che  il  naturale,  non  colle  regole 
de' sani,  ma  con  quelle  degl'infermi,  e  soprat- 
tutto apparirà  chiaro  che  il  buon  ordine  in 
materia  fluttuante  non  può  essere  introdotto  se 
avrà  la  cura  di  procurarlo  chi  dal  disordine 
cava  profitto. 

E  per  bene  incamminare  la  narrazione  mi  è 
necessario  riferire  tutti  insieme  gli  articoli  sta- 
biliti tra  il  Rabatta,  ed  il  Pasqualigo,  che  dal- 
l' Arcivescovo  furono  commemorati  sparsamen- 
te, acciò  si  vegga  in  quanto  furono  osservati  o 
trasgrediti,  e  d' onde  ebbero  origine  le  querele 
seguite.  Contenne  qucll'  accordato  sei  capitoli. 

Che  gli  Uscochi  non  potessero  navigare  se 
non  nel  canale  della  Morlaca  tra  Segna  e  Scris- 
sa,  con  altro  nome  detta  Carlobago. 

Che  non  potessero  accostarsi  all'isole  della  Re- 
pubblica, nò  sbarcar  sopra  i  territori  ^^  quella. 

Che  agli  altri  sudditi  austriaci  fosse  libera 
la  navigazione  con  vascelli  disarmali,  ed  il  com- 
mercio per  tutto  aperto,  come  per  l' innanzi. 

Che  non  fossero  riconosciuti,  passando  in- 
nanzi il  forte  di  San  Marco,  il  quale  soprastà 
allo  stretto  tra  l'isola  di  Veglia  ed  il  territorio 
di  Buccari. 

Che  i  sudditi  della  Repubblica  banditi  dal 
suo  Stato  ed  i  fuggitivi  di  galea  non  fossero 
ricevuti  in  Segna,  né  in  altri  luoghi  di  quelle 
marine. 

Che  gli  Uscochi,  banditi  ne' tempi  innanzi 
per  offese  fatte  alla  Repubblica,  non  s'inten- 
dessero aver  perdono,  ma  in  qualsivoglia  tempo 
fossero  trovati  nel  suo  Stato,  o  in  mare  o  in 
terra  potessero  esser  gastigati. 

Furono  in  conformità  di  questi  capitoli,  fatti 
pubblici  bandi  nella  città  di  Segna  coli' auto- 
rità dell' Imperadorc  e  di  sua  Altezza,  e  posti 
in  esecuzione,  ed  il  Rabatta  ammonì  tutti  i  Se- 
gnani,  che  chi  di  loro  nei  tempi  addietro  era 
uscito  in  corso,  non  ardisse  di  tornar  in  mare, 
altramente  v'entrerebbe  a  proprio  rischio  e  non 
sotto  la  protezione  del  Principe. 

Dopo  la  morte  del  Rabatta  (successa  come 
l'Arcivescovo  narra)  ebbe  pi  ima  il  Pasqualigo 
grandi  argomenti,  che  l'esecuzione  delle  cose 
accordate  dovesse  continuare,  poiché  immediate 
la  città  di  Segna  gli  scrisse  di  non  volersi  par- 
tire da  quanto  era  stato  dal  Rabatta  promesso 
ed  ordinato  :  ed  il  Francol  subito  giunto  in  Se- 
gna per  capitano  l'assicurò  del  medesimo  con 
lettere  e  messi  espressi  mandati  per  questo  ef- 
fetto. Ma  indi  a  poco  tempo  essendo  Giurissa 
Caiduch,  dall'Arcivescovo  spesso  nominato,  par- 
tilo da  Segua  con  quaranta  compagni,  ed  uscito 
con  barche  armale  in  mare,  trallcnciidobi  sotto 
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l;i  Morlaca  io  vnril  tifi,  od  aspoJlatc  le  occa- 
sioni, andando  futlivamcnle  a  predare  ora  in 
questo  ora  in  queiraltro  luogo  de' Turchi,  ebbe 
il  l'ascjualigo  gran  ragione  di  dubitare  che  vi 
fosse  il  consenso  del  capitano  di  Segna  ,  per- 
chè aveva  già  ammesso  Giurissa  a  pubblica  con- 
versazione ed  anche  alla  tavola  seco,  con  altri 
autori  tutti  della  morte  del  Rabatta.  E  per  ve- 
nirne in  notizia  certa,  ed  insieme  ovviare  al 
male  nella  nascita,  ordinò  che  quei  ladri  fos- 
sero perseguitati;  il  che  lo  fece  restar  presto 
sicuro  che  fu  senza  consenso  del  capitano.  Im- 
perorchè  essendo  capitata  nelle  mani  dell'ar- 
mata veneta  una  barca  con  sedici  di  costoro 
tutti  già  banditi  per  ingiurie  commesse  per  i 
tempi  passati  nello  Stato  della  Repubblica,  ri- 
trovandoli in  colpa  pel  fallo  presente,  e  per  i 
passati  non  scancellali,  procedendo  tuttavia  tem- 
peratamente, e  mescolando  la  giustizia  colla  re- 
missione, deliberò  di  far  impiccare  il  princi- 
pale, cognominato  Conte  di  Celina,  e  tre  altri 
capi  più  colpevoli,  e  ritenere  gli  altri  in  catena 
per  le  colpe  da  loro  commesse  per  i  tempi  in- 
nanzi nel  predare  e  saccheggiar  vascelli  d'ogni 
sorta  eziandio  nei  porti,  ed  uccider  mercanti 
e  marina],  e  nell'  inferir  danni  e  commettere 
uccisioni  nelle  isole  venete  che  furono  innu- 
merabili,  ma  sopra  ogn' altra  cosa  era  stimato, 
che  tutti  si  ritrovarono  nel  numero  di  quelli, 
che  con  temerario  ardire  in  modo  di  giusta 
guerra  assalirono  il  castello  di  Albona,  ed  es- 
sendo ributtati,  si  voltarono  a  Fianona,  la  pre- 
sero e  saccheggiarono,  e  vi  piantarono  le  ban- 
diere imperiali,  dato  al  popolo  giuramento  di 
fedeltà. 

Della  giustizia  eseguita,  perchè  né  dal  ca- 
pitano di  Segna  né  da'  suoi  Principi  fu  fatto 
motto  alcuno,  si  certificò  il  Pasqualigo  che  fos- 
sero usciti  senza  il  volere  del  capitano,  e  che 
r  uscita  fosse  anche  male  intesa  da' Principi. 
E  tanto  più  tenne  questo  per  fermo,  quanto 
che  il  Nunzio  di  Gratz  fece  opera  col  Nunzio 
di  Venezia,  che  addimandasse  in  grazia  i  con- 
dannati alla  galea,  il  che  siccome  credette  es- 
sere proceduto  per  uffizj  fatti  dai  ministri  ar- 
ciducali di  Gratz,  indotti  dall'antico  affetto  fa- 
vorevole agli  Uscochi,  così  l'aversi  servito  del 
mezzo  d'altri,  tacendo  i  Principi  ed  essi  me- 
desimi, lo  stimò  indizio  di  buona  volontà  loro 
all'osservanza  delle  cose  accordate,  poiché  non 
presero  alcuna  protezione  di  quelli  che  aveva- 
no contravvenuto.  E  questa  fa  potissima  ra- 
gione, per  la  quale  il  Pasqualigo  giudicasse  di 
poter  jj.ulire,  e  che  l'accordato  potesse,  se  non 
perpetuamente,  almeno  per  lungo  tempo  esser 
mantenuto. 

Ma  contra  la  sua  aspettazione  in  breve  suc- 
cesse il  contrario.  Imperocché,  rallentato  dopo 
la  sua  partenza  il  rigore  delle  guardie,  e  dimi- 
nuito il  numero  delle  galee  e  barche  gli  anni 
passati  tenute,  come  superflue,  mentre  i  capi- 
toli accordati  si  osservassero,  gli  Uscochi,  preso 
il  mancamento  delle  paglie ,  che  sebbene  pro- 
messegli, tuttavia  non  correvano,  per  una  ta- 
cita licenza  di  procacciarsi  il  vivere  per  altra 
strada,  eù  incitati  dal  mal  costume  loro,  e  da 
qualche  bisogno,  parendo  loro  essere  come  po- 
sti in  libertà,  ed  avendo  connivenza  il  capita- 
no, il  quale  senza  paghe  non  poteva  contenerli 
in  uffizio,  fabbricate  dieci  barche  grandi  con 
sperone  e  poppa,  ritornarono  alle  solite  rapi- 
ne ^    esercitandole    però    solo   in    terra  contra' 


Tiuchi  senza  far  danno  in  nwre,  e  ne'  veneti 
tcrritorj.  se  non  in  quanto  passando  alle  volte 
per  quelli,  rimaneva  violata  la  giurisdizione 
del  Principe,  e  riusciva  con  danno  de'sudditi, 
ai  quali  per  questa  via  era  impedito  il  com- 
mercio coi  ÌMorlachi,  soggetti  ai  Turchi  confi- 
nanti. E  sebbene  quelle  poche  galee,  e  barche 
armale,  che  erano  rimaste  per  giìardia,  col 
seguitarli,  impedivano  loro  spesse  fiate  P ese- 
cuzione de' disegni,  avevano  però  trovato  un 
sottil  modo  di  salvar  sé  stessi,  e  le  barche  pro- 
prie, con  aver  fatto  nel  fondo  di  ciascuna  un 
forame,  il  rpiale  tenevano  turato  con  una  gran 
spina,  e  vedendo  galee  le  qnaiiperla  grandezza 
ed  altezza  sono  scoperte  dalle  picriole  barelle 
prima,  che  c{uelle  possano  sco|)ritle,  ritiratisi 
a  terra,  e  col  cavar  le  spine  affondate  le  barche 
salvavano  al  bosco  le  persone;  indi  passato  il 
pericolo,  ricujjeiavano  le  barche.  Il  Donato, 
che  in  quei  tempi  fu  rimantlato  in  Dalmazia 
generale  per  diverse  provvisioni,  vedendo  ri- 
pullulare i  troncati  inconvenienti,  fece  trattar 
col  capitano  di  Segna,  e  fargli  apertamente  in- 
tendere, che  siccome  concedeva  molto  cortese- 
mente il  libero  transito  alle  barche  per  viaggi 
e  mercanzie,  così  non  era  per  consentire  che 
gli  Uscochi  transitassero  aiinati,  come  |)areva, 
che  s'avessero  arrogata  facoltà  di  fare  ne'  pros- 
simi tempi,  e  tanto  meno  cjuanto  già  era  stato 
conosciuto  da  sua  Maestà  e  da  sua  Altezza  che 
vi  era  ragione  di  non  permetterlo,  e  peiò  s'era 
concordato  di  contenere  quella  gente  ne'  dovuti 
termini.  11  Francol  rispose,  esser  sua  intenzione 
che  le  cose  promesse  fossero  osservate,  ma  non 
potersi  aver  l'occhio  a  tutto;  che  senza  sua 
saputa  furtivamente  alcuni  pochi  erano  scorsi 
a  far  male;  però  egli  all'avvenire  userebbe  an- 
che maggior  diligenza  in  raffrenarli  e  conte- 
nerli in  disciplina.  Così  fu  fermato  per  allora 
il  male,  che  più  oltre  non  camminasse. 

Ma  un  accidente  nuovo  porse  loro  comodo 
di  mal  operare  con  minor  impedimento.  Im- 
perocché in  quel  tempo  gli  abitanti  dell'  isola 
d'  Agosta,  sudditi  de'  Ragusei,  per  qualche  pre- 
tensione, che  fossero  con  nuovi  ordini  violali 
i  loro  privilegi,  eccitarono  una  gran  solleva- 
zione. Onde  conoscendo  il  general  veneto  quanto 
importasse,  che  in  un'  isola  prossima  al  suo  go- 
verno, e  nel  mezzo  dello  Stato  della  Repub- 
blica fornita  d'ottimi  porli,  fossero  inlrodotte 
novità,  ed  eccitati  motivi  di  guerra,  mandò  le 
galee  deputate  alla  guardia  degli  Uscochi,  e 
tutte  le  barche  armate  nei  porti  più  vicini  a 
quell'isola,  acciò  gl'inconvenienti  facendosi  mag- 
giori non  causassero  rpialche  grande  alterazione. 
Degli  emergenti  che  nacquero  da  cfueste  occor- 
renze, e  come  ebbero  fine,  non  fa  bisogno  ilirne 
di  più,  non  avendo  .altra  connessione  colle  cose 
degli  Uscoclii,  se  non  che  essi  allora,  come  ca- 
valli senza  freno,  corsero  come  per  gi-adia  mag- 
giori latrocinj  ed  offese;  si  diedero  prima  a  svali- 
giare le  carava'ie  de'JIorlachi  che  conducevano 
vettovaglie  e  mercanzie  alle  città  «Iella  Repubbli- 
ca. Per  miglior  comodo  si  riducevano  colle  bar- 
che nei  porti  della  Repubblica, ojìportuui  per  le- 
varsi di  là  ed  andar  al  bottino  in  Narenta,  Obroaz- 
zo,  ed  altri  luoghi  de'Turchi:  introdussero  di 
corseggiar  anche  nel  canale  di  Catlaro,  cosa  da 
loro  non  più  tentata  ,  servendosi  altresì  per 
forza  delle  barche  de'  sudditi  veneti  jier  cari- 
car gli  animali,  e  gli  schiavi  predati  nel  jiaese 
de' Turchi;  si  fermavano    nelle  isole   Yt'ncte  a 
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Ìvirtir  le  predo  cilariiscaltoa'p'''ò''""*  '^"^  tanta 
il)erlà,  ed  ardiio,  come  se  le  operazioni  loro 
fossero  (li  servi/i'»  alla  IU'pul)hlica,  e  di  bene- 
fìzio a' sudditi  di  lei,  e  ne  meritassero  com- 
inendazinne.  Atj^jiimsero  a  ciò  il  levar  le  mer- 
canzie, e  i  dinai'i  ad  Ebrei  e  Turchi  naviganti 
per  Venezia  e  far  prii;ione  anche  le  persone^ 
uè  resfavano  d'inferir  qualche  danno  ancora 
sopra  le  isf)Ie  di  Pago,  e  di  Arbi;  ed  acciò  non 
rimanesse  alcuno  dei  capiloli  accordati,  al  quale 
jion  contravvenissero,  ricettarono  nel  loro  con- 
sorzio i  bandili  dalmatini,  ed  i  fuggitivi  di  ga- 
Jea,  onde  il  numero  degli  Uscochi  crebbe  gran- 
demente; ed  i  nuovi  aggiunti,  o  per  desiderio 
di  vendetta,  o  per  mostrai  si  non  meno  scelle- 
rati, servivano  agli  altri  d'incitamento  a  mol- 
tiplicar le  offese.  Non  racconterò  in  particolare 
le  rapine,  e  violenze  in  questo  tempo  occorse, 
così  per  esser  troppo  in  gran  numero,  come 
per  non  infastidire  chi  leggerà  colla  siaiilitu- 
«line  degl'accidenti;  il  che  osserverò  anche  al- 
l' avvenire ,  se  non  quando  qualche  singolare 
qualità  mi  costringerà  a  farne  parlicolar  men- 
ziono ;  e  se  ben  io  so ,  che  le  leggi  della  Sto- 
J-ia  ricercherebbono,  che  fossero  tralasciati  molti 
dei  particolari,  che  sono  per  narrare,  e  che  i 
narrati  anche  fossero  più  succintamente  rife- 
riti per  non  causare  sazietà,  e  tedio,  con  tutto 
ciò  scrivendo  io  non  per  la  posterità,  ma  prin- 
cipalmente per  notizia  di  quei,  che  al  presente 
desidereranno  minuta  cognizione  anche  per  al- 
tri rispetti ,  che  pel  frutto,  che  si  cava  dalla 
lezione  delle  Storie,  ho  giudicato  di  dover  tra- 

rassare  i  termini  dello  Storico,  e  più  tosto  al- 
ugarmi  a  far  1'  uffizio  di  chi  informa  in  con- 
troversia giudiziale,  affine  che  sia  pronunziata 
sincera,  e  giusta  sentenza. 

Le  tante  temerità,  e  cosi  ingiuriose  costrin- 
sero Andrea  Gabrielli  allora  provveditor  gene- 
rale in  Dalmazia  a  rimandare  suflìcienle  custo- 
dia in  quelle  acque  per  levar  a'  malandrini  il 
comodo  di  corseggiare,  con  seguitarli  dovun- 
que s' incamminavano  ,  ed  impedire  1'  assaltar 
barche  in  mare,  e  lo  sbarcar  in  qual  si  voglia 
luogo  in  terra;  cosa,  che  allora  ai  ladri  non 
fu  discara  valendosene  per  pretesto  di  preve- 
nire presso  a'  loro  Principi,  figurando  loro  di 
non  esserd  stati  i  primi  ad  offenilere,  e  quere- 
landosi, che  fossero  a  torto  perseguitati^  e  mal 
trattati,  mentre  andavano  per  i  fatti  loro  senza 
far  danno  ad  altri,  che  a'' Turchi,  ed  ascriven- 
do a  necessaria  difesa,  ovvero  a  giusta  vendetta 
gli  spogli,  e  le  altre  ingiurie  inferite  ai  na- 
viganti, e  sudditi  della  Repubblica  in  mare,  ed 
in  terra.  E  per  le  confessioni  d'alcuni  di  loro, 
che  poscia  capitarono  in  mano  de'  Veneziani, 
6Ì  ebb»  per  cosa  certa,  che  desideravano,  e  pro- 
curavano d'essere  non  solo  impediti,  e  segui- 
tati, ma  ancora  provocati  con  qualche  assalto, 
j)er  poter  con  più  giustificato  colore  impe- 
trarne dai  loro  Principi  licenza,  e  darsi  libe- 
ramente a  saziare  le  ingordissime  voglie  in  qua- 
lunque modo.  Né  è  da  tralasciar  di  dire,  che 
alcuni  Pugliesi  colla  libertà  del  transito  intro- 
dussero d'andar  a  Segna  per  comperare  le  cose 
fìredale  ,  ed  a  questi  vendevano  i  .Morlachi,  e 
e  Morlaclie  cristiane,  predati  nel  paese  de' Tur- 
chi,  accertandoli,  che  non  erano  battezzati, 
de' quali  era  fatta  pubblica  mercanzia,  come  se 
fossero  stati  infedeli.  Al  principio  di  queste 
predazioni  non  è  certo,  che  il  cipitano  pre- 
stasse  couaciiso   espresso.,  ma  bensì  tlaj)poichè 
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Giovanni  Vularco  famoso  rapo  degli  Uscocbi, 
ritornalo  da  una  gi'ossa  preda  insieme  con  l'ie- 
tro  liosanlich  gli  donarono  ifìoo  talleri,  ed 
un  cavallo  di  j)rez/,o,  fornito,  si  mostrò  aperto 
protettore  del  corso.  Mandò  in  qualunque  uscita 
generale  un  suo  fimigliare  insieme  con  loro 
alla  preda,  al  ritorno  partecipando  la  sua  por- 
zione del  bottino.  E  fiassò  tanto  innanzi,  che 
si  mise  egli  slesso  capo  nella  ccnpagnia  loro; 
la  qual  cosa  anr-he  un  giorno  gli  ebiie  a  suc- 
ceder male,  perchè  avendo  congregali  non  solo 
gli  Uscochi  di  Segna,  ma  tutti  quelli  del  Vi- 
nadoli,  ed  avendoli  falli  scoirere  nella  Licca, 
non  solo  restò  defraudalo  del  disegno,  ma  gli 
convenne  anche  fuggire  con  qualche  pericolo, 
perchè  i  Turchi  avvisati  lo  perseguitarono,  ed 
altri  corsero  ad  assaltar  Segna  ,  lasciata  senza 
guardia  sufficiente,  che  con  difficoltà  si  difese. 

Di  tante  ingiurie,  eil  insolenze  attempi  op- 
portuni furono  dall' ambasciadorc  della  Repub- 
blica falli  lamenti  alla  corte  impeii.de,  e  fu- 
rono riportate  sempre  gran  dimostrazioni  dal- 
l'Imperadore,  e  da  quei  ministri  di  sentirne 
dispiacere,  e  promesse  di  rimedj;  ma  essendo 
occorsa  nel  i6o5  la  presa  d'una  fregala  della 
Brazza  nel  porto  Cigala,  sopra  la  quale  erano 
diversi  mercanti  con  alcuni  gruppi  di  zecchini, 
ed  altra  buona  quantità  nelle  borse,  tulli  fu- 
rono svaligiati  con  mal  trattamento  de' cristia- 
ni, e  prigionia  d'  ebrei,  e  turchi,  fu  fatta  mag- 
gior istanza  di  rimedio,  e  dell'osservanza  delle 
cose  convenute  col  Rabatta,  acciò  i  ministri 
della  Repubblica,  per  indennità  delle  cose  di 
quella,  non  fossero  necessitali  di  passar  alle 
provvisioni,  altre  volle  usale  con  disgusti,  e  di- 
spiaceri. 

Le  tante  istanze  mossero  l' Imperadore  a  scri- 
vere più  mani  di  lettere  a  Gratz,  che  gl'Usco- 
chi  fossero  contenuti  tra  i  debiti  termini,  e  le 
cose  convenute  fossero  osservale,  e  degli  spo- 
gli fosse  presa  informazione.  E  perciò  fu  man- 
dato a  Segna  Guido  Baron  di  Kisli  gener.d  in 
Croazia  con  ordine  d'informarsi  dei  misfatti, 
di  ricuperare  le  prede,  e  del  tutto  dar  rela- 
zione alla  Corte,  aspettando  da  quella  la  prov- 
visione dei  falli  passati;  e  quanto  alTavvenire 
di  trovarsi  col  veneto  general  di  Dalmazia  per 
convenire,  ed  accordarsi  in  quello,  che  fosse 
conveniente. 

Furono  anche  causa,  che  ritornasse  in  piedi 
il  negozio  de' boschi,  il  qual  sebben  dopo  la 
morte  del  Rabatta  non  fu  seguito  col  medesi- 
mo fervore,  fu  però  tenuto  vivo,  massime  per 
opera  de' ministri  pontifizj,  tenendo  Papa  Cle- 
mente, che  fosse  1'  unico  mezzo  per  terminar 
i  dispareri.  Alla  qual  trattazione  in  questo  tem- 
po alcuni  dei  ministri  imperiali,  ed  arciducali 
prestarono  orecchie  più  pronte  che  prima,  non 
tanto,  perchè  cresciuto,  e  crescendo  sempre 
più  il  numero  delle  paghe  debite  agi'  Uscochi, 
cresceva  giornalmente  la  disubbidienza  loro,  la 
quale  era  tanto  impossibile  a  frenare  senza  pa- 
garli, quanto  (cosa,  che  premeva  molto  più, 
che  la  causa  degli  Uscochi)  perchè,  ardendo 
la  guerra  de'  Turchi,  e  soprastando  necessità 
più  stimata  da  quei  ministri,  era  desiderata 
qualche  somma  per  potersene  valere  in  altri 
usi.  A  Venezia  era  ascollata  la  trattazione  co- 
me mezzo  per  trasferir  gì'  Uscochi  fra  terra,  e 
far  un  assegnamento  stabile  alla  guarnigione  di 
Segua,  e  restar  liberi  dalle  molestie.  Oltre  il 
Nunzio  ponliGoio,  che  s'  interpose,  più  cfUca- 
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rrmonte  s'aJoprrò  il  iiiarrhrsp  tli  Caslii;lione 
al  cinalo  il  l'oiiteficp  nel  pai-lir  suo  ila  lioma 
per  la  Corte  ocsaioa  no  ilicilc  |i;ir(irolar  rariro. 
iMa  iK'l  inauf£:j«io  s'acrrcbbo  la  vccrl»ia  tlif- 
lìooltà  della  qiianlilà  «lei  danaro  da  sborsarsi 
anticipato,  essendo  richiesto  di  nuovo  dagli  im- 
periali, oltre  i  3oo  mila  scudi  già  dimandati, 
al  (ri  200  mila,  allegando,  che  per  |>oca  somma 
iiiin  era  dinnità  di  sna  maestà  sottomettersi 
alle  rondiiio-iti  ricercale  dalla  Krpiibbiiea  ,  le 
cpiidi  in  sostanza  tutte  erano  per  assicurarsi, 
i'iie  e  per  allora,  e  per  sempre  sarebbe  posta 
in  Seimila  «uarnigione  pagala  ai  snoi  tempi,  ed 
aliena  dal  corso,  né  sua  maestà  aveva  bisogno 
«li  poco,  né  conveniva  goardav  per  sottile,  non 
trattandosi  di  spender  il  denaro  in  proprio  co- 
medo, ma  in  benefìzio  cumime  di  tutta  la  eii- 
&tiauità.  S'avrebbe  foise  trovalo  temperamento 
a  fpjesto,  se  maggior  groppo  non  fosse  arrivato 
intorno  alla  cauzione  per  l'anticipato  sborso, 
non  volendo  ì  ministri  anstriaci  lasciarsi  per- 
suadere a  mettere  alcun  luogo  in  mano  della 
lirpnbbhca  come  per  pegno,  ma  ofTerendo  solo 
in  sicurezza  mercanzie  di  certi  Tedeschi  ,  le 
(piali  non  erano  accettate  a  Venezia, come  sog- 
gette a  var)  accidenti.  Alla  sicurezza  per  via  di 
deposito  d'alcnn  Inogo  dicevano  gl'Imperiali 
non  poter  assentire,  perchè  veniva  richiesto 
con  animo  di  non  restituirlo  mai.  il  che,  quando 
ambe  non  fosse  ■vero.,  non  potersi  con  dignità 
dell' Impcradore  acconscniu'vi  per  dubbio,  che 
non  fosAC  dal  mondo  giudicata  una  vendila  co- 
perla  con  nome  tli  pegno,  e  che  la  parola  ce- 
sarea era  niaggiov  sicureiza,  che  il  dar  pegno 
in  mano;  anzi  mosti'andosi  soprammodo  gelosi, 
richiedi'vauo  essi  cauzione  Inastante,  acciò  rpiello, 
che  la  Kepublìbca  allora  conseguirebbe  per 
mezzo  di  vendita,  per  l'avvenire  non  potesse 
esser  tirato,    o.   applicalo    a    giurisdizione,    o  a 

Qualsivoglia  ragione,  o  pretensione  di  legna,  di 
>ndo,  o  di  suolo.  La  sospezione.  e  durezza  de 
gl'Imperiali,  e  attesa  quella,  il  dubbio,  de' Ve- 
neziani, che  potesse  esser  all'avvenire  causa  di 
maggior  differenza,  e  la  incertezza  di  buon  uf- 
fizio d'  aml>e  le  parli  causarono,  che  la  conchiu- 
sione  restò  impedita,  e  la  trattazione  troncata, 
restando  opinione  presso  ad  alcuni,  che  i  Con- 
siglieri cesarei  avessero  ]>ro.poslo  le  iunnagina- 
rie  difficoltà,  che  si  potesse  pret(.'n,der  giurisdi- 
zione sopra  le  montagne,  o  snpia  gli  arbori  per 
non  esser  loro  grato  veder  la  Ilepid>blica  fuor 
d'  ogni  disturbo,  e  riputando  utile  per  la  casa 
d'Austria,  che  resti  a|)erto  un  ingresso  per  rot- 
tura, o  almeno  diflulcnza  co' Turchi,  e  che  si 
mantenga  viva  qualche  causa,  per  la  quale  i 
Turchi  possano  esser  incitali  a  voltar  le-  armi 
veiso  l'Italia  per  liberarsi  essi  da' pericoli  con 
tagliar  l'acqua  sepia  la  riva  del  vicino-.  Ne 
m.iDcò  chi  crcdelle,  che  studiosamente  fosse  at- 
traversalo da  alcuni  ministri  principali  per  in- 
vidia, acciò  non  riuscisse,  e  fosse  provato  utile 
un  consiglio  proposto  dal  Uabalta.  il  che  non 
è  molto  verisimile,  parendo,  che  debba  cessare 
ogn' invidia  contra  i  morti.  Non  fu  più  ravvi- 
vato il  negozio,  essendo  indi  a  poco  morto  il 
Pontefice  Clemente,  per  opera  del  quale  fu 
mantenuto  in  vita  sino  allora. 

Jla  i  Turchi, vessati  cosi  fre((ucnlen)enle  dalle 
scorrerie  degli  Uscochi  in  Narenta,  e  Castel 
novo,  armai  ono  calchi,  e  fregale  in  nio<lo, 
che  si  camminava  la  \ia  di  riempir  la  regione 
di  corsari,  il    che  partoriva  Gallivi  clTuUi    con 
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did>bio  di  peggiori,  perchè  chiunque  di  loro 
avesse  vittoria  si  faceva  più  insolente,  ed  il 
perditore,  restando  disperalo,  da  ambedue  le 
parti  i  sudditi  veneti  sentivano  travagli,  e  dan- 
ni. Se  i  Turchi  avessero  continuato,  senza  did>- 
bio  ne  sarebbe  riuscito  gran  male,  non  solo 
alle  Terre  austriache,  ma  anche  alla  Puglia.  <» 
alle  riviere  ecclesiastiche;  ma  fu  al  piincipio 
ovviato  dalla  Repubblica  con  mostrar  a  Costan- 
tinopoli, ch'ella  non  mancava  delle  provvisioni 
necessarie  contro  gli  Uscochi,  facendo  istanza, 
che  fossero  osservate  le  convenzioni  di  non  ar- 
mar legni  a  quei  confini;  il  che  fu  ottenuto 
non  senza  le  diflieoltà  solite  intervenire  a  chi 
negozia  a  quella  l'orla.  Laonde  ebbero  i  Tur- 
chi di  quelle  riviere  comandaniento  d'astenersi 
dair  uscir  armali  ])er  mare,  al  rpiale  ntin  fu 
data  esecuzione  senza  molta  difilrollà.  escla- 
mando quei  Turchi  confinanti  con  molto  stre- 
pito per  li  danni  ricevuti,  e  proponendo,  c[>e 
dalla  Repubblica  fosse  fatta  una  fortezza  allo 
stretto  <li  Novegradi,  o  si  lasciasse  far  a  loro; 
cose  amendue  di  mala  conseguenza.  Il  tutto  in 
fine  restò  accomod.ito  con  promessa,  che  s'a- 
vrebbe tenuta  una  buona  guardi^,  sicché  ef- 
fettivan>enle  il  transito  per  quello  stretto  sa- 
rebbe impedito. 

Appena  fu  rinìediato  a  quest'inconveniente, 
che  un  altro  ne  successe  non  meno  travaglioso. 
Essendo  occorse  diverse  tagliate  tra'  Turchi,  ed 
Uscochi.  mentre  questi  vanno  alle  lapine,  e 
quelli  si  difendono,  gli  Uscociii,  risoluti  di  farne 
nna  notabile  jier  ovviare  agli  ostacoli  delle  mi- 
lizie venete,  con  bel  stratagemma  sparsero  vo- 
ce d'essersi  sfidati  co'Narcntani  ad  un  abbat- 
timento, o  steccalo,  il  che  per  impedire  il  ge- 
nerale ridusse  la  m:iggior  parte  dell'armala  ia 
quei  contorni.  Ed  es:>i  in  numero  di  seicento, 
sotto  la  condotta  di  Giurissa  all'  improvviso 
rivoltisi  verso  Sebenico,  entrali  in  quel  canale, 
e  restati  da  cento  alla  guardia  delle  barche, 
gli  altri  smontati  assaltarono  Scardona  citila 
de''  Turchi,  e  riusci  loro  senza  alcuna  difQcoltà 
t'impresa,  avendo  ritrovata  quella  gente  senza 
nessuna  guardia,  ed  uccisi  qui'lli,  eh' eccitali  si 
opposero,  depredarono  la  terra,  fecero  grosso 
bottino  di  merci,  e  robe,  e  presero  trecenlo 
schiavi,  ed  acce.so  il  fuoco  nelle  case  da  pnù 
parti,  partirono,  ed  all'  aurora  presto  arriva- 
rono al  canale,  e  quello  passato  colle  barche 
proprie,  e  con  quelle  dei  Sebenzani  (  le  quali 
poi  adoperate  forarono,  e  misero  a  fondo)  in- 
viati per  terra  quelli,  che  non  c.ipivano  nelle 
barche  molto  caricate,  gli  altri  per  mare  se  ne 
vitoi'narono  colla  preda. 

I  Turchi  inq-)u.tarono  i  Sebenzani  per  com- 
piici, e  fecero  qu^'rele  a  Costantinopoli  ;  per- 
lociiè  fu  anche  mandato  un  Chiaus,  e  con  molte 
difficoltà  la  cosa  si  pose  in  negozio-,  e  con.  mag- 
gior opera,  e  fatica,  e  con  lunghezza  di  tempo 
(ù  fatto  conoscere,  che  gli  Scardonesi  per  la 
loro  ueglig^-n/.a  in  guardarsi  furono  principa- 
lissima  caus.'t  del  danno,  e  che  i  Sebenzani  non 
ebi)ero  alcuna  parte. 

Gli  Uscochi,  ctl  i  miinislri  austriaci  difendono' 
queste  sorlo  d' azioni  con  dire,  che  i  Turchi 
sono  nemici  della  rcligiouc  cristiana,  e  de'loro 
Principi,  e  giiistam.ente  possono  offendergli,  ec 
con  ragione  da  altri  possono  essere  impediti, 
e  si  lamentano  che  sieno  impctliti  dai  Vene- 
ziani. Jla  essi  dall'altra  parte  vispoodono, che 
nou  apparlieiac  in  alctui  coalo  loro  attender*, 
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o  <I(ilrrsi,  se  i  Tnrrlii  sono  <lnnnrc;i;iati  da'tio- 
H)iri  loro,  o  sicromo  non  allcnilono  .t  ((ti<  Ilo 
rhe  facciano  i  l'cr.siani,  ovvero  i;li  Un^licri 
conira  i  Turchi,  così  non  a(l(  iulcrchhono  a 
quello,  clic  s'i  l'scoclii  tentassero,  dove  co' Tur- 
chi confinano,  mi  quello  che  loro  tocca,  e  clic 
loro  importa  è  il  transito  per  i  loro  terrilorj, 
o  per  le  loro  acque,  non  tanto  perchè  cosi 
viene  violala  la  giurisdizione,  quanto  perchè  i 
Turchi  pretendono  d'esser  rifalli,  come  questa 
volta,  ovvero  pifjliano  di  fatto  il  rifaciuieiilo 
sopra  i  sudditi  veneti,  rome  in  altri  tempi  è 
avvenuto,  imputando  loro,  che  tendano  mano, 
O  sieru)  compliri.  o  almeno,  che  si<no  tenuti 
ad  ovviare,  e  min  Io  facciano.  Se  v.  è  tanto 
zelo  di  religione,  e  di  persen;uitar  i  nemici  rlella 
fede,  vadano  per  li  loro  confini,  che  sono  lar- 
ghi, e  spaziosi,  e  là  esercitino  il  loro  zelo,  e 
valore.  Che  per  offendere  i  nemici  delia  fede 
entrar  violentemente  in  casa  dell'amico,  violarla 
e  metter  le  cose  di  quello  in  pericolo,  ed  in 
danno,  non  è  uffizio,  ma  pretesto  di  religione, 
contrario  ai  santi  precetti  di  quella. 

Il  Baron  Khisii  arrivato  a  Segna,  e  condot- 
livi  quattrocento  uomini  del  contado  di  Pisino 
per  sin  sicurezza,  promise  con  sue  lettere  al 
general  veneto,  che  avrebbe  mantenuta  la  sua 
soldatesca  in  disciplina,  sicché  nessuno  avrebbe 
occasione  di  querelarsi.  Diede  principio  ali'  in- 
formazione per  mandar  alla  Corte,  e  delle  cose 
predate  ricuperò  tre  mila  zecchini  de'giuppi, 
perchè  questi  erano  capitati  in  mano  de' prin- 
cipali :  per  quello  che  toccava  le  robe,  sicf  ome 
per  li  tempi  passati  il  mandar  per  informazioni 
non  partorì  mai  altro  effetto,  se  non  dilazione, 
acciocché  il  rubato  potesse  esser  trafugato  con 
comodo;  ed  i  ladri  per  non  far  la  restituzione 
ne  facessero  parte  a  chi  potesse  proteggerli,  così 
nell'occasione  presente  rese  la  licuperazione 
impossibile.  Impedì  il  Barone  agli  Uscochi  l'u- 
scir alla  preda,  e  pel  tempo  di  sei  mesi,  che 
dimorò  in  ."-egna,  le  cose  passarono  assai  quiete. 
Parli  all'improvviso  per  Spagna  per  la  morte 
d'un  suo  fratello,  e  lasciò  le  cose  in  confusione, 
e  dei  tre  mila  zecchini  de' gruppi  lieuperati 
non  si  seppe  mai  che  cosa  avvenisse.  I\on  po- 
terono i  padroni  ritrarne  parte  alcuna,  quan- 
tunque ajiitali  dagli  iiffizj  de' minisi  ri  della  Re- 
pubblica ficcssero  continuate  istanze  in  Segna, 
ed  a  Gralz  per  la  restituzione,  perchè  in  fine 
stanchi,  non  tornando  più  loro  il  conto  di  pro- 
seguire, abliandonarono  le  loro  ragioni.  Fu  un 
arcano  usato  in  tolti  i  tem]n  da  chi  comanda 
agli  Uscochi.  di  deludere  gli  uflizj  de' ministri 
della  bepubblica,  e  le  privale  istanze,  stancan- 
do gì' intei essali  colle  dilazioni,  e  nutrenilo  i 
pubblici  ministri  di  speranze  d'intera  restitu- 
zione ibi  tolto,  e  castigo  dc\lelin(pienli ,  sin 
tanto  che  succedendo  un  altro  rubamento,  il 
parlare  dei  successi  freschi  faccia  pone  prima 
in  silenzio,  e  poi  in  obblivione  i  primi,  e  si  può 
dire  generalnieiile ,  che  sempre  hanno  posto 
in  silenzio,  e  coperto  ogni  rubamento  con  un 
altro  nuovo. 

Per  la  partenza  del  Tìarone,  gli  Uscochi  re- 
stati li!)cri  si  avanzarono  nelle  insolenze  con 
danni  dì  tulli  i  generi  di  sopra  raccontali,  ed 
intrapresero  di  più  un  tentativo,  clic  nei  se- 
guenli  tempi  ogii' anno  tentarono  di  metter  in 
e(I'ellf>.  !•;  posto  in  uso,  che  da  Venezia  parie 
lina  galea,  che  chiamano  della  meicanzia,  per 
l>alinazia,  dondo  leva  le  merci,  che  sono  por- 


tate a  quella  scala.  Gli  Uscochi  pensarono,  che 
venendo  loro  fililo  di  poterla  una  volta  spo- 
gliare, sarebbe  sialo  un  grossissimo  bollino  per 
loro,  e  gran  servizio  ai  loro  governatori,  su 
(piel  commercio  fosse  stato  interroUoj  però 
nei  tempi  dell'  andata,  e  del  ritorno  mara- 
viglia è,  (juaiite  insidie  s' ingegnaiouo  di  por- 
le, ma  non  hanno  mai  potuto  cobuir  il  dise- 
gno, perchè  la  galea  per  sua  sicurezza  sempie 
è  stata  da  galee,  o  barche  armate  accompagna- 
la ;  ma  quantunque  la  mira  andasse  fallare,  non 
restavano  di  eni|)ire  in  altro,  se  ben  non  di  tanto 
fi  olio,  perchè  nienlre  s'allenrlevi  alla  eiislodia 
(iella  galea,  conveniva  in  qualche  luogo  ralhni- 
tare  le  guardie,  e  restava  f|iialelie  parie  del  mar« 
non  custodita,  e  loro  apcrlo  il  luogo  da  poter 
far  dei  mali  pari  ai  soprannominali.  A  questi 
aggiunsero  ajipi-esso  un  nuovo,  e  strano  uso  di 
violenza  flove  era  qualche  figliuola  da  marito  di 
buon  parentado  nelT  isole,  o  tene  marittime  di 
Dabiiazia;  andati  improvvisamenle.  o  di  notte, 
o  in  altri  tempi  più  opportuni,  con  isforzar  le 
case  la  rapivano  in  matrimonio  d' alcuno  di 
loio,  e  poi  co' congiunti  (che  al  male  passalo 
non  potevano  rimediare)  trattando  pace,  e  scu- 
sando il  fatto,  procuravano  d'indurii  a  ricono- 
scerli per  parenti,  e  favorire  le  cose  loro  con 
intelligenze,  avvisi,  ed  altri  ajuti.  Pochi  ne  po- 
tevano persuadere  per  le  gran  pene,  ch'ese- 
guiva la  giustizia  contro  chi  era  trovato  aver 
parte  con  loro  ;  ma  essi  contra  quelli  che  ricu- 
savano, ostilmente  procedendo,  valendosi  di  pre- 
lesto della  dote  della  moglie,  tenevano  in  conti- 
nua vessazione  le  persone,  e  gli  averi  loro  sin 
tanto,  che  fossero  condotti  a  miseria  estrema. 
Alle  violenze  e  rapine  ovviava  Giovanni  Oal- 
tista  Contariui  generale  veneto  quanto  era  pos- 
sibile a  chi  non  voleva  usare  i  mezzi  proprj 
d'andar  ai  nidi  de' ladroni  per  non  dispiacer 
ai  Principi  confinanti,  ma  solo  difendere  le  coso 
proprie,  che  riusciva  difficile,  avendo  a  guar- 
dar una  riviera  di  trecento  miglia  con  tante 
isole  e  scogli,  contra  genie  ardila,  veloce,  e 
temeraria,  che  fingendo  andare  in  un  luogo 
passava  ad  un  altro,  e  con  estrema  prestezza 
si  spediva  da  quello,  e  rilirava.si  in  sicuro.  Oc- 
corse nel  ifiofi  che  ritrovandosi  nel  porlo  di 
Vestria  presso  a  bovigno  in  Istria  una  fregata 
canarina,  la  quale  portava  letteie  del  Principe, 
e  sei  mila  ducali  di  danari  pubblici,  ed  altra 
somma  de' privati  di  circa  quattro  mila  con 
mercanzie  e  robe  di  valore,  le  barche  di  que- 
sti scellerati  l'assaltarono,  e  la  spogliaroijo 
di  tutte  le  robe,  e  dei  danati,  e  quello,  clic 
peggio  di  tutto  fu,  asportate  le  pubbliche  let- 
tere,-e  partendo  di  là  con  maggior  crudell-i, 
saccheggiarono  altri  navilj  ritrovali  in  altri 
porli  della  lìepub])lica,  levando  ai  viandanti 
ed  ai  marina j  le  camicie,  e  le  scarpe,  ed  i  capi 
oopo  aver  jircsi  per  se  stessi  una  grossa  por- 
zione della  preda,  il  rimanente  del  bollino  di- 
visero in  centocinquanta  che  tanto  era  il  nu- 
mero. Il  Contarini,  che  sin'  allora  si  era  con- 
tentato di  star  solo  alla  difesa,  rd  impedire  i 
tenlativi,  conoscendo,  che  perlai  via  eia  impos-  j 
sibile  conseguirne  il  fine,  vedendo  giornabncnlc 
ere-cere  grinconvenieuti  ;  considerando  il  ilauiio 
per  la  presi  della  fregata,  e  quello  che  ]hii 
slimava,  il  pubblico  affronto  per  le  lellere  in- 
tercelle,  giudicò  necessario  serrar  i  ]iassi  a  l' lu- 
me, bureari,  e  Segna,  ed  iuqiedire  1'  uscita  ed 
andata  d'  ogni  sorta  di  vascc41o  a  quei  luogiii, 
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acciò  màffjli  ahitaiiti  fossore  coslretli  a  desi- 
stero  (la  rioolfare,  r  favorire  i  jiroiloni,  ovvero 
trovar  modo  di  conlcncrli  in  nfii/io.  La  sola 
persecuzione  de'Indroni  nel  Jìiare  non  può  aver 
r  intero  cfTeUo  di  reprimerli.  Imperocché  ri- 
ducendosi es.ii,  o  |)er  dividere  le  prede  sotto  la 
montagna  della  Mmlaca,  sito  foltissimo  e  molto 
comodo  per  la  moltiplicità  delle  valli,  e  dei 
porli,  e  p(M'  la  piossiriiità  dell' eminenze,  d'onde 
colle  guardie  scuoprono  da  lontano,  schivano 
la  maggior  parte  de'  periroli.  Pei-  lanlo  i  Ve- 
neziani ,  ammaestrati  dall'  esperienza  ,  hanno 
stabilita  una  massima,  che  sia  di  poco  finito, 
cosi  il  perscgiiilai'li,  come  impedir  loio  l'uscita, 
ma  solo  giovi  l'impedire  il  ricetto,  cIk;  hanno 
nelle  terre,  con  gastigarle,  levando  loro  il  «(jin- 
inercio.  Per  questa  causa  il  generale  pubblicò 
un  severo  bando,  che  nessuno  dei  sudditi  po- 
tesse avere  commercio  eoa  quelle  terre,  e  nes- 
sun vascello  di  qualunque  luogo  vi  si  'potesse 
accostare,  e  per  aggiunger  la  forza  a' precetti, 
accrebbe  il  nusnero  delle  barche  annate,  assol- 
data moka  gente  albanese,  chiamò  altre  galee, 
e  fece  così  polente  ai  mata,  che  fuor  della  sua 
intenzione  diede  gelosia  agli  aiciducali  d'aver 
animo  d'espu;;nar  le  fortezze. 

l'er  questo  timore  Giovanni  Jacopo  de  Leo 
vicecapitaiio  (che  il  capitano  P'rancol  era  as- 
sente) per  nome  proprio,  e  della  città  si  purgò 
con  lelterc  presso  al  Gontarini.  mostrando  di- 
spiaci re  di  quello,  che  alcuni  pochi  ribaldi  con- 
tia  il  voler  suo,  e  della  città  avevano  operato, 
o.Terendo  soddisfazione,  ed  il  1>aron  di  Khisli 
gen'Mal  di  Croazia  calò  a  Segna  in  diligenza 
per  rimediare;  sidiito  fece  imprigionar  (pi  it- 
tro  de"  più  colpevoli,  e  con  sevci  i  bandi  si  diede 
a  ricuperar  quanto  poteva  del  bottino,  f\cendo 
intendere  al  Contaiini  d'aver  ricuperata  gran 
parte  de' danari,  e  delle  robe,  e  che  attende- 
rebbe alla  ricuperazione  del  rimanente;  che 
darebbe  il  gastigo  a' colpevoli,  restituirebbe  i 
danari  j)ubblici  a  chi  fosse  jnandato  per  rice- 
verli, ed  i  privati  a' padroni,  che  andassero  con 
snfticienli  giustificazioni:  fece  impiccare  un  Al- 
banese, ed  uno  di  Segua,  i  due  più  colpevoli 
de'' quattro  prigioni.  Al  segretario  del  general 
veneto,  che  a  tal  effetto  fu  mandato  a  Segna 
restituì  'ySoo  ducati,  e  la  porzione  di  robe  al- 
lora ricuperate,  offerendosi  di  ricuperare  il  ri- 
manente; che  quanto  a'danari  non  arrivava  a 
3ooo  ducali,  restando  però  ancora  buona  (juan- 
tità  di  roba,  il  clic  per  effettuare  fece  inten- 
dere a' i  So  che  s'erano  ritirati,  che  perdone- 
rebbe loro,  restituendo  ciascuno  compitamente 
la  parte  toccata  loro,  avvertendoli,  che  senza 
quello  non  avrebbono  trovato  perdono,  e  fece 
pubblicar  un  severo  bando  da  tutti  gli  Stati 
di  S.  ]\L  e  di  S.  A.  in  pena  della  vita,  e  con 
taglia  centra  sci  assentati  de'  molto  colpevoli, 
ordinando  che  si  differisse  a  procedere  conira 
gl'altri,  se  ])erò  restituissero. 

Ciò  fatto  il  Baron  ricercò  per  corrisponden- 
xa  la  rilassazione  delle  barche  trattenute,  la  rivo- 
cazione de' bandi  pubblicati,  e  la  liberazione 
del  commercio.  11  Gontarini  quantunrfue  tenesse 
jier  impossibile  più  tosto  che  diflicile ,  che 
dopo  l'assedio  levato  si  dovesse  parlar  j)iù  di 
ricuperar  il  rimanente  ,  reputò  nondimeno  di 
dover  conlentar.si  della  promessa,  soggiungen- 
do, che  sarebbe  restalo  soddisf.it to,  (piando  gli 
fossero  consegnati  i  due  prigio:ii  intervenuti 
nel  jnisfalto,  ch'erano  sudditi   vcucli  banditi. 
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e  sostentava  la  sua  dimanda  per  esser  loro 
stato  dato  ricetto  contra  i  capitoli  concordati 
col  Rabatta.  Il  Baron  non  poteva  sentir  «  par- 
lare di  questo.  Diceva  ,  che  il  farlo  era  cosa 
da  sbirro;  che  pretendeva  1'  accordo  in  que- 
sta parte  nullo;  riprendeva  il  liabatta^  che  in 
ciò  non  si  fosse  portato  da  cavaliere,  e  repli- 
cando le  istanze  il  Gontarini,  ed  egli  le  scuse, 
i  cittadini,  ansiosi  per  aver  il  commercio  li- 
bero, fecero  istanze  efficacissime,  acciocché  per 
due  scellerati  tanti  altri  non  patissero,  e  quei 
di  Buccari,  e  di  Fiume,  intendendo  la  difficol- 
tà, niand  nono  i  principali  de' loro  ad  unire  le 
preghiere  cogl'  altri.  Il  Barone  preso  un  par- 
tito di  fare  la  giustizia  ,  ed  insieme  di  soddi- 
sfare sé  stesso,  e  levar  il  modo  al  C"ntarini  di 
far  maggiori  istanze,  una  mattina,  che  s'aspet- 
tava il  segretario  veneto,  innanzi  la  sua  venuta 
fece  attaccar  ainendue  ad  una  forca.  Non  pia- 
cque al  Contaiini  l'esser  defraudato  della  sua 
istanza,  la  quale  reputava  giusta,  e  necessaria 
per  contoner  i  suoi  in  uffizio;  tuttavia  non  es- 
sendo alcun  rimedio  a  cosa  fatta,  mostrò  di. 
contentarsi.  Fu  di  nuovo  confermato  da  Jimbc 
le  parti,  che  sarebbono  fermati  i  capitoli  con- 
cordati col  llabatta,  e  promise  il  Barone,  che  in- 
nanzi la  sua  partenza  avrebbe  lasciati  tali  coman- 
damenti, ed  ordini  di  procedere  col  rigor  della 
giustizia,  che  più  non  si  sentirebbono  inconve- 
nienti. Questo  successo  diede  maggior  speranza 
di  vedere  perpetuata  la  quiete,  che  l'operato  dal 
babatta;  perchè  essendo  questo  stato  ucciso, 
pareva  che  gli  ordini  da  lui  posti  restassero 
senza  protettore,  e  che  qucIP esempio  dovesse 
spaventar  ognuno  mand.afo  per  provvedere.  Ma 
restando  in  vita,  e  nel  carico  di  generale  di 
Croazia  il  Barone  autore  del  nuovo  accordalo, 
rimaneva  anche  in  potere  di  far  servar  gli  or- 
dini suoi,  e  restava  per  esempio  ad  altri,  e  che 
gli  Uscoclii  non  sono  così  tremendi,  e  possono 
esser  anche  gasligati  senza  pericolo.  Ed  a  dirne 
il  vero  fa  gran  maraviglia,    e   poco    usata    per 

10  passato,  che  preda  fatta  da  Uscoebi.  ed  an- 
che divisa,  fosse  due  mesi  dopo  restituita,  e 
s'ebbe  speranza,  che  gli  Uscochi  dovessero  de- 
sistere, vedendo  trovato  modo,  col  quale  i  latro» 
cinj  tornavano  loro  in  solo  danno,  ed  in  nessuna 
utilità.  Si  confermò  la  speranza,  atteso  che  qual- 
che tempo  dopo  la  partenza  d(d  generale  di  Croa- 
zia, il  ca|)itano  di  Segna  di-de  avviso  al  Con- 
taiini, che  alcuni  Uscochi  disubbidienti,  rubata 
una  barca  armata  senza  sua  saputa,  erano  usciti 
di  Segna,  eh'  egli  avrebbe  mandato  dietro  a 
perseguitarli,  e  se  da  sua  eccellenza  fosse  slato 
fatto  lo  stesso,   facilmente  sarebbono  gastigati. 

11  general  veneto  inandò  iminediante  molte 
barche,  le  quali  li  ritrovarono  alle  bocche  di 
Stagno,  luogo  de'  Ragusei,  e  combattutili  li 
costrinsero  a  salvarsi  in  terra  ,  e  li  persegui- 
tarono anche  coU'ajuto  d(!'  sold.iti  di  quei  si- 
gnori, ch'erano  iu  quel  luogo,  ondi;  restarono 
dissipati. 

S'  accrebbe  ancora  di  più  la  speranza,  quando 
nel  principio  d(d  iG.j^  comparve  in  Segna  un 
mandato  cesareo  e  aroiducale ,  il  quale  fu  af- 
fisso sopra  le  porte  della  città,  e  nella  piazza 
con  proibizione  cosi  a'  soldati,  come  ai  ventu- 
rieri, che  in  pena  della  vita  nessuno  ardisse 
sotto  qualsivoglia  colore  andar  a'  d.inni  de'  Tur- 
chi, e  in  esecuzione  degli  ordini  im|)eriali  fu- 
rono per  comandamento  del  capitano  tirale  in 
terra    tutte?" le  barche,    e   serrali  in  ma«v.ziiio 
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tulli  gli  apprrstamrnli  prr  la  natipnzioiip.  La 
ipial  rosa  sirromc  apportò  Riand' allegrezza  ai 
confinanti,  così  mise  ì;Iì  Uscoclii  in  eslrcma 
confusione  ,  considerando  la  solita  strettezza 
dello  paglie,  e  vedendosi  tagliata  la  strada  di 
poteri-  per  altra  via  procacciarsi  il  vivere.  Si 
adunarono  insieme  parlando  allamentp.  ed  ar 
ditaniente,  che  seguendo  la  pace  co'  Tnrelii 
non  erano  per  volere  capitano  cesareo  in  Se- 
gna, acciocché  potessero  senza  carico  delT  Ini- 
peradore  andar  alla  preda:  risolsero  di  mandar 
alle  corti  Niccolò  T^adich,  uno  de'  quattro  ca- 
pitani, o  vr.jvodi  ,  come  dicono,  a  dimandare 
ovvero  le  debite  p.ighe,  o  l'ordinaria  lihertà 
di  bottinare,  o  licenza  di  condursi  al  servizio 
d'altro  Principe,  e  si  diedero  la  fede  con  giu- 
ramento, che  nessuno  di  loro  partirebbe  di  Se- 
gna sin  che  il  Radich  non  ritornasse  dall'  am- 
basceria :  e  per  far  esito  con  qualche  utilità 
degli  schiavi  turchi  che  tenevano,  andavano  a 
Carino  terra  lurcbesca  sotto  la  fede  ad  abboc 
carsi  con  loro,  conducendo  seco  i  prigioni,  dove 
avendo  loro  dato  riscatto  per  quello  che  pote- 
rono avere,  stabilirono  una  fermissima  amicizia 
co'  Turchi  avendo  mangialo  e  bevuto  con  lo- 
ro, e  fatte  allegrezze  e  feste  solennissime  per 
la  riconciliazione. 

Il  Radich  alla  corte  cesarea  avendo  mostralo 
esser  impossibile  che  gli  Uscochi  restassero  in 
Se^na  senza  le  prede,  quando  loro  non  fosse 
dato  altro  modo  di  vivere  e  mantenersi,  ed 
avendo  ritrovato  nell'  Imperadore  non  manca- 
menlo  di  volontà,  ma  di  poter  far  assegnamento 
per  le  paghe,  supplicò  che  gli  fossero  conce- 
dute le  contribuzioni  che  da  molti  villaggi  dei 
Morlachi  di  quel  paese  erano  riscosse  dal  Ge- 
nerale di  Croazia  mostrando  non  essere  neces- 
saria la  sopraiutendenza  di  quel  generale,  che 
con  quegli  assegnamenti  si  faceva  ricchissimo 
senza  prestar  alcun  servizio  a  Sua  Maestà,  ma 
che  quelle  con  poca  cosa  appresso  sarebbono 
bastate  per  pagare  la  guarnigione  di  Segna  e 
j»er  mantener  un  capitano  sopra  tutto  il  pae- 
se: al  che  fu  prestato  orecchio  'dal  consiglio 
cesareo,  e  trovato  buono  d'assegnare  Je  con- 
tribuzioni al  pagamento  della  milizia,  di  che  il 
Radich  fu  molto  conlento,  sperando  di  cavare 
dagli  assegnamenti  tanto  utile,  che  si  potesse 
sostentar  il  presidio.  E  ottenute  diverse  esen- 
zioni per  tutto  qu<llo,  che  portassero  fiirni  o 
dentro  della  regione,  parli  mollo  soddisfatto 
con  deliberazione  di  far  ogni  sforzo  per  rai  qui- 
stare  la  grazia  della  Repuliblica,  avendolo  per 
cosa  facile,  quando  fosse  assicurata  di  non  sen- 
tire molestie  da  quella  gente,  disegnando,  tra- 
lasciato il  corso,  ed  accomodate  le  dill'eren- 
ze,  far  bene  i  fatti  suoi  con  mercanzie  di  le- 
gnami. 

Questo  era  cerlamenle  nn  nllimo  r  perfetto 
pensiero  per  benefizio  di  lutti  quegli  abitanti. 
molto  più  rinscibilo,  che  l'introdurre  negozio 
di  quella  mercanzia  tra  Principi,  al  qiiale  per 
li  rispetti  e  sospetti  è  impossibile  trovaic  forma, 
•che  non  abbia  infiniti  c^Mitraij;  che  tra  privati 
l' introdurlo  non  avrebbe  «lilTìcoUà  alcuna,  s'in- 
camminerebbe a  poco  a  poco,  «  da  sé  slesso 
per  le  vie  che  gli  accidenti  giornalmente  som- 
ministrassero, non  vi  sarebbe  bisogno  di  spedi- 
zione dei  connnissarj,  né  d'altre  lunghezze  e 
spese  superflue  ;  ma  il  mal  costume  di  quegli 
abit.inli,  e  la  maggi<n-  flolcezza  che  porla  il  vi- 
vet-  di  r|()ello  d'altii  piuttosto  che  delle  fatiche 


|)roprie,  non  lasciava  loro  metter  in  esecuzione 
un  tanto  buon  pensiero. 

Partito  costui  dalla  corte,  e  risaputasi  la  de- 
liberazione imperiale  a  Gratz,  dal  generale  di 
Croazia  fu  posto  impedimento  all' esecuzion* 
del  deliberato,  perché  veniva  levato  un  gran- 
d'emolumento  al  carico  di  quel  generalato  ehe 
si  dava  per  rimeritare  un  servitore  di  Sua  Al- 
tezza; né  gli  Useoehi  di  ciò  fecero  risentimen- 
to, atteso  che  essendo  inlerrotta  la  trattazione 
delle  tregue  co'  Tnrelii,  per  aver  essi  dato  ti- 
lolo  regio  a  Valentino  IJnionaj  in  Ungheria,  e 
per  eonsegnenza  cessata  la  causa  della  proibi- 
zione di  predare,  gli  L'scocbi  (tanto  può  la  mala 
inclinazione  aggiunta  ad  una  consuetudine  per- 
versa!) ebbero  più  cara  la  li!)erlà  dei  soliti  la- 
dronecci, che  l'assegnamento  dfHle  paghe;  onde 
ritornali  all'infame  eorso,  e  ad  infestar  la  na- 
vigazione e  le  isole,  costrinsero  i  Veneziani  a 
perseguitarli  in  mare,  ed  a  mettere  impedimenti 
all'nseila  loro.  Dalle  quali  provvisioni  se  ben 
era  prevenuta  gian  parte  del  male,  che  senza 
qne'  rimedj  sarel)be  succeduta,  non  erano  però 
suftìeienli  di  fare  che  i  ladroni  non  pizzicas- 
sero le  isole,  e  che  qualche  vascello  non  capi- 
tasse loro  in  mano.  Il  generale  veneto,  per  ov- 
viare inleramente  al  male,  si  voltò  ai  nidi, 
dove  si  salvavano  colla  preda,  e  proibì  il  com- 
mercio a  tutte  le  terre  austriache,  dove  si  ri- 
coveravano; onde  riuscendo  maggiore  il  danno 
degli  altri  abitanti,  che  dei  medesimi  Uscochi, 
concorrevano  perciò  continuamente  in  Gratz  le 
querele  ed  esclamazioni  de'  cittadini  contro  di 
loro,  e  le  istanze  che  finalmente  una  volta  fos.sc 
davvero  rimediato  in  modo  che  non  patissero 
ogni  anno  un  assedio  :  e  mentre  a  quella  corte 
molliplicarono  i  lamenti  dei  sudditi,  quei  mini- 
stri opportunamente  ebbero  indizio,  che  i  prin- 
cipali Uscochi,  o  disgustati  per  la  proibizione 
di  non  uscir  alla  preda,  ovvero  intimoriti  che 
non  fosse  rinnovata,  rispetto  al  trattato  di  tre- 
gua ch'era  rimesso  in  negozio,  o  per  loro  mali- 
gna ed  inquieta  natura,  avevano  contratta  qual- 
che segreta  intelligenza  coi  Turchi  e  semina- 
vano perniciosi  e  sediziosi  concetti  negli  Usco- 
chi minuti  ;  per  le  quali  cause  unite  insieme 
fu  deliberato  in  quel  consiglio  di  mandare  com- 
missarj  di  tuUa  la  Croazia  F^odovico  Baron  Dia- 
trislain,  e  Giorgio  Andrea  Khazian,  i  quali  fatta 
inquisizione  de'  colpevoli,  e  ritrovalo  vero  più 
di  quello  che  gl'indizj  portavano,  bandirono 
con  pena  capitale  da  lutti  gli  Stati  di  Sua  Mae- 
stà e  di  Sua  Altezza  nominatamente  Giurissa 
Caiduch,  e  Vulatco,  Pericca  Luccicli,  Mico  Ula- 
tou ,  Giurissa  Bogdinovieh  con  tutta  la  loro 
compagnia,  come  infedeli,  sollevatori,  assassini 
pubblici  e  traditori,  ordinando  che  fossero  per- 
segnitati.  E  del  tutto  diedero  conto  al  gene- 
rale veneto,  pregandolo  eh'  egli  ancora  li  fa- 
cesse perseguitare.  Fecero  ampie  promesse,  che 
non  avrebbero  sentiti  più  disturl)i,  ]ier  i  quali 
e  per  onorar  le  loro  persone,  fu  aperto  il  coin- 
nieicio. 

I  fuorusciti  non  presero  abitazione  ferma, 
ma  scorrendo  per  mare  mutavano  spesso  luo- 
go, e  se  nel  viaggio  si  presentava  loro  qualche 
occasione  di  rul>are,  non  la  hMscuraVano.  Al- 
tri ladroni  non  migliori  <li  loro  sotto  nome 
di  quelli  andavano  predando  ;  ed  il  capitano 
di  Segna  ancora  uscito  con  nove  barche  sotto 
pretesto  di  perseguitare  i  banditi  ,  non  faceva 
minor  male.  Questi  si  ritirò  presto,  si  perche 
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rio,  vpnnoro  in  risoluzione  tli  congregar  quello 
che  polcninn  avoro  del  bottino,  e  far  anJar  a 
Sogna  Girolamo  Barlio  cittadino  di  Pola,  per 
convenire  con  Ini  della  restituzione.  Il  general 
veneto  fece  risoluzione  di  star  a  vedere,  se 
quelle  dimostrazioni  erano  reali,  oppnr  de'  so- 
liti artifizi  P*"*'  addormentare,  e  l'evento  di* 
mostrò  che  tali  erano,  perchè  al  Barbo  non  fu 
fenduta  se  non  una  poca  parte  di  quello  ch'era 
slato  tolto  di  sua  ragione;  quanto  al  rimanente 
ricercavano  tante  giustilicazioni,  che  si  vedeva 
chiaro,  che  non  volevano  far  altro,  il  che  fece 
anche  dubitare,  avessero  qualche  intelligenza 
con  Giurissa,  scbbeii  bandito. 

l\Ia  se  i  bandi  fossero  veri  o  finti  non  si 
può  aflèrniare;  certo  è  bene  che  innanzi  il  fine 
di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  d'esii,  (lìnriss.i 
e  Vulatco  con  tutta  la  compagnia  furono  ri* 
cevuti  in  grazia  dal  generale  di  Croazia,  e,  ri- 
messe le  colpe,  ritornarono  in  Segna,  e  Giu- 
rissa fu  anche  nel  medesimo  grado  di  coman- 
do. ì\Ia  non  si  venne  già  ad  aJcun  effetto  della 
restituzione,  anzi  a  quei  di  Pola,  alcuno  dei 
quali  andò  per  ricuperar  il  «uo,  rispondevano 
di  voler  restituire  a  persona  pubblica;  se  il 
generale  diceva  di  mandare  per  ricevere,  ri- 
spondevano essere  necessarie  le  giustificazioni 
de'  privati,  tanto  che  i  poveri  Polani  stanchi 
cessarono  dalle  istanze. 

Stettero  quieti  i,di  Uscochi  alcuni  pochi  me- 
si, essendo  conchiiise  le  tregue  co'  Turchi,  e 
pubblicate  in  Segna  insieme  con  una  proibi- 
zione in  pena  delia  vita,  che  nessuno  andasse 
ai  loro  daiHii,  né  uscisse  per  qual  si  voglia 
causa  in  corso  per  mare,  con  ammonizione  di 
contentarsi  delle  paghe,  ed  a  chi  non  pares* 
sero  bastanti  o  non  bastasse  l'animo  di  vivere 
senza  predare,  fosse  libertà  di  partirsi.  Non  fu 
alcuno  di  loro  che  restasse  contento,  perchè 
assuefatti  a  vivere  con  abbondanza  di  bottini, 
si  conoscevano  inabili  a  potersi  sostentare  mas- 
sime non  correndo  le  paghe;  ma  attesa  la  li- 
bertà concessa  di  partire,  una  parte  di  loro 
liiede  orecchie  a  persona  capitala  a  Segna,  che 
trattava  di  condurli  al  servizio  del  gran  Duca 
di  Toscana.  Un'altra  parte  ch'era  de' soldati 
vecchi,  ai  quali  non  piaceva  mutar  paese  cil 
uscire  di  Dalmazia,  trattarono  di  condursi  al 
seivizio  della  Repubblica;  mandarono  perciò 
Vincenzo  Spadrricb  a  Irallai'ue  per  nome  loro 
col  generale,  offerendosi  di  servire  o  nelle  bar- 
che o  nellr  Ieri  e,  o  tutti  tenuti,  o  divisi,  co- 
me a'  Principi  fosse  piaeiuto:  ed  esjcndo  stata 
opposta  loro  la  professione  del  corso  tanto 
odiato  dalla  Uepubblica,  risposero  chiaramente, 
ch'erano  andati  in  corso,  quando  chi  loro  co- 
mandava voleva  che  cosi  facessero  ,  e  ch^  es- 
sendo in  servizio  d'altro  signore,  che  loro  co- 
mandasse il  viver  quieto,  e  stare  ne'  loro  ter- 
mini,  iddiidircbbero  puntualmente.  Si  offeri- 
vano che  quando  ben  abitassero  divisi,  avreb- 
bono  falla  sic. irta  l'imo  per  l'altro,  e  tutti 
]>er  cjascuno  di  qualunque  male  fosse  stato 
commesso.  Le  parole  certo  erano  molto  belle, 
e  meritavano  che  fossero  loro  aperte  le  orec- 
chie; ma  le  operazioni  di  chi  le  portava,  le 
chindevano  affitto:   e  sarebbe  stato  molto  sem- 


rra  osseivalo  dall'armata  venda,  e  temeva  che 
incontrandosi  insieme  non  fosse  nato  qualche 
scandalo,  e  perchè  s'avvide  che  quei  della  com- 
pagnia sua  non  erano  senza  segrete  intelligenze 
co'  fuoruscili.  Ma  Giurissa  perseguitato  si  ri- 
tirò all'isola  di  Cherso,  ilove  svaligiò  alcuni  na- 
vigli, e  di  là  scorso  il  canal  della  Moilaca,  e 
passato  alla  fiumara  di  Carino  nel  paese  dei 
Turchi,  fece  <jrossi  bollini  con  morte  deijli  abi- 
tatori, e  repentinamente  ritornato  verso  l'Istria  e 
con  centocinquanta  Uscochi  entratoin  l'ola  città 
della  Repubblica,  per  certi  fori  delle  mura, 
pose  in  gran  spavento  tutta  la  città,  e  nelle 
rase  fee<>ro  bottino  di  danari  e  robe  di  molto 
valore.  Gli  abitanti  sì  misero  in  arme,  onde  i 
ladri  furono  scacciati;  si  ritirarono  salvi,  ma 
con  molto  peiicolo,  e  lasciato  indietro  gran 
parte  del  bottino ,  con  tutto  che  portassei-o 
anche  via  ben  il  valore  di  quattro  mila  ducati, 
si  ritirarono  in  campagna  presso  a  Segna,  dove 
divisero  la  preda,  e  le  loro  donne  uscite  di 
Segna,  come  per  andar  a  veder  i  mariti  e  pa- 
renti, la  portarono  in  quella  città,  Quei  di  Se- 
gna, per  timore  che  il  commercio  non  fosse 
loro  levato,  mandarono  a  far  lamenti  di  questo 
fatto  con  Gio.  Jacopo  Zane  generale,  che  poco 
innanzi  era  successo  a\  Contarini,  ed  a  mo- 
strar d' esser  in  questo  senza  colpa;  poiché  i 
malfattori  erano  banditi  e  ribelli.  Dall'altra 
parte  stimavano  i  Veneziani  questi  tutti  arti- 
ficj,  anzi  avevano  qualche  dubbio  che  i  bandi 
fossero  finti;  poiché  permettevano  che  le  don- 
ne abitassero  in  Segna  e  i  fuorusciti  praticas- 
sero vicino  alla  città,  e  forse  anche  dentro  oc- 
cultamente; e  se  non  davano  ricetto  ai  pre- 
datori lo  davano  nondimeno  alle  prede  ;  però 
giudicò  il  generale,  che  l'aver  ricevuto  le  don- 
ne colla  preda  fosse  causa  sufficiente  per  ri- 
sentirsi contro  di  loro.  Pose  l'armala  in  guar- 
dia alle  bocche  di  Segna,  che  dava  loro  grande 
incomodità,  dal  che  nascendo  mancamento  di 
vettovaglie,  gridarono  contra  gli  Uscochi,  e  ven- 
nero anche  alle  mani  i  cittadini  cogli  Uscochi; 
e  tra  i  Segnani  e  Fiumani  nactpiero  grandissi- 
me discordie,  perchè  questi  pativano  essi  an- 
cora, e  dicevano  per  causa  de'  Segnani,  Il  bi- 
sagno  fece  uscir  furtivamente  in  una  barca 
venti.-ei  Uscochi,  i  quali  temendo  il  capitano 
di  Segna,  che  col  far  nuovi  danni  fossero  causa 
di  far  ristringere  maiis^iormeiite  la  città,  ed 
avendo  avuto  comandamento  di  guardare  che 
non  fossero  falli  danni  ai  Turchi,  acciò  non 
fosse  dato  impedimento  alla  tregua,  ch'era  tor- 
nala in  trattazione,  fece  saper  alle  barche  dei 
Veneziani  che  si  guardassero;  onde  gli  Usco- 
chi furono  persegnitali  e  combattuti,  e  ne  re- 
starono dieriolto  morti,  cinque  prigioni  e  tre 
salvati.  Di  ciò  gli  Uscochi  entrarono  in  gran 
conlesa  col  capitano,  il  (jnale  si  scusò  con  di- 
re, d'aver  avuto  ordine  dalla  Corte  di  cosi  fare, 
e  che  qualunque  volta  usciranno  senza  sua  li- 
cenza,  lo  farà  intendere  o  con  avvisi,  o  con 
tiro  d'artiglieria,  sicché  non  saranno  sicuri.  11 
che  se  fosse  stato  osservato ,  era  ima  via  di 
snidare  i  malvagi  o  contenerli  nei  debili  ter- 
mini: non  segui  più  esempio  tale,  o  perchè  i 
comandamenti  fossero  mandati  per  apparenza, 
o  perchè  ai  ministri  bastasse  mostrare  di  dar  |  plice,  chi  avesse  credulo  che  uomini  vissuti 
loro    esecuzione    con    osservarli    una  volta ,    o      st  uipre    scellerati ,    in    un    momento    potessero 


quanto  meno  fosse  possibile. 

1  Segnani,  per  liberarsi    totalmente  dagP  in- 
comodi che  sostenevano  per  l'impedito  comnicr- 


f'arsi   buoni;   però  il    generale    non    diede   lor 
speranza  alcuna,  né  meno  lì  lasciò  in  dispera- 
zione, che  non  potcs.cio  s»peMnre  colla  muta- 
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zionc  (Ielle  opfia/.ioni  i]iial(Jic  gi-az.ia.  La  con- 
dona (1(1  Gran  Dura  fti  mani-gijiala  (juasi  un 
anno,  drlla  quale  qual  (osse  la  conrliiiisionc  al 
suo  luoi>ositlii;i.  Ma  li  proposizione  falla  di  con- 
dursi al  servizio  ilella  Repubblica  in  j)OCO  tem- 
po sfunnS,  perchè  Milos  Malotich  con  un  altro 
rapo  e  tredici  di  loro  nel  porto  di  Torculaj 
eh' e  nell'isola  di  Liesina.  assalita  una  frej^ata, 
nella  fpial<'  ci'ano  settemila  ducali  in  contanti 
e  trenta  pezze  di  panno  aito,  la  saccheggia- 
rono; e  acciò  nessun  potesse  seguitarli,  af- 
fondale tutte  le  l>arche  de' pescatori  e  d'allri 
eh'  erano  nel  porto,  e  la  loro  propria  ancora, 
montali  nella  fregata,  andarono  un  miglio  vi- 
cino a  Segna,  e  lii  divisero  la  preda,  e  i\lili)s 
co'  suoi  entrò  nella  città,  non  avendo  l'altro 
rapo  co'  suoi  j)iù  congiunti  voluto  fidarsi  d'an- 
darvi. 

I  Segnani,  ai  quali  il  commercio  era  già  al- 
largato, intimoriti  di  non  incorrere  ne'  pati- 
menti passati,  posero  prigione  ^lilos,  sjiiniarono 
la  casa  del  compagno,  e  scacciarono  di  Segna 
la  famiglia  sua,  e  di  quelli  che  con  esso  lui 
erano  rimasti  fuori:  spogliarono  le  case  di  tutti 
i  tredici  delinquenti  per  trovar  la  roba  predata, 
0  col  rimanente  pagar  quello  clic  non  fosse  stato 
l'itrovalo.  JMandarono  a  signillcar  le  cose  che 
avevano  operato  al  generale  veneto,  ed  a  pregarlo 
che  si  contentasse  di  non  far  motto,  ma  asjteltar 
otto  o  dieci  giorni  che  avrebbe  avuta  intera  sod- 
disfazione. Egli  stimando  che  fossero  secondo  il 
solito  finzioni  ed  apparenze  e  j)romesse  da  riu- 
scire senza  effetti,  ed  affine  di  metter  in  silen- 
zio il  bottino  fatto  a  Pola,  che  non  era  an- 
cora risarcito,  siccome  con  quello  coprirono 
i  saccomanni  fatti  per  l' innanzi,  non  restò  di 
S|)edir  galee,  e  barche  verso  le  bocche  di  Se- 
gna per  impedire,  che  non  vi  fosse  portalo 
vivere  di  sorta  alcuna.  Jl  terrore  ile' Segnani  fu 
cosi  grande,  che  spedirono  dieci  de'loi'o  citta- 
dini a  portar  al  generale  le  robe,  che  già  erano 
ricuperate,  a  prometter  il  rimanente,  ed  a  pre- 
gare di  non  far  loro  patire  la  pena  per  li  de- 
litti d'allri.  11  generale  iis|)ose,  che  quella  era 
una  piceiol.i  paite  dell'  ultimo  latrocinio,  che 
si  raccordassero  essere  debitori  di  molti  altri, 
ì  quali  non  conveniva  metter  in  obblivione,  e 
che  appresso  di  ciò  voleva  la  punizione  de'de- 
linquenli,  essendo  offesa  la  pubblica  dignità, 
che  non  jioleva  essere  reintegrata,  se  non  col 
gastigo  de'' perluibatori  della  p-ice,  e  quiete; 
jierò  che  gli  consegnassero  il  prigione,  e  poi 
si  promettessero  da  lui  ogni  amorevolezza.  Essi 
risposero,  che  non  era  in  podestà  loro  <lar  il 
prigione,  né  g.istigarlo;  ma  Ix'nsi  offerivano  di 
fare  uffizio  co'  superinri,  che  anche  in  (piesto 
dessero  soddisfazione,  il  che  dicevano  non  j)oter 
promettere  assolutamente  che  seguii'cbbe,  ac- 
ciocché non  con  ispondendo  poi  gli  efietli  non 
fossero  tenuti  mendaci,  confessando  anche  di 
dubitare,  che  gì'  ufiizi  loro  fossero  per  giovar 
poco;  essendo  il  generale  di  Croazia  mollo  in- 
leressalo  in  quel  prigione;  ma  lo  pregavano 
«r  aggradire  la  loro  buona  volontà,  e  V  azione 
d'avere  resl-ituilo,  non  essendovi  alcuna  me- 
nioiia,  che  la  ciilà  di  Segna  spontaneamente 
abbia  più  mandato  a  far  una  r<\sliluzione.  Jl 
generale  avendo  replicato  dell'intero  risarci- 
mento di  quest'  ultimo  danno,  e  di  quelli  dei 
precedenti  del  suo  genei'alato,  li  licenz,iò  senza 
proniCiSa  alcuna,  ma  non  senza  speranza  di  do- 
ver inaiatcrc  più   che   mai  ncllci    persecuzione 


de' ladri,  ma  procedere  ])iù  temperatainent»» 
colla  città;  quando  però  contiiniasse  nei  leuor 
incomincialo  d'  abborrire  le  ruberii'. 

Mn  siccome  (picstu  successo  comprovò,  clic  il 
vero  rimedio  per  provvedere  a'  danni  degli 
Uscochi  è  l'incomodar  le  terre,  e  più  efficace, 
quanto  j)in  strettamente  si  ristringono,  cos'i 
mostrò  anche  insieme,  che  ogni  poco  rallentato 
che  sia,  gli  altri  riniedj  poco  giovano,  ed  i  danni 
inferiti,  sono  colla  hingliezza,  ovvero  con  altri 
nuovi,  posti  in  obblivione,  perché  dopo  allar- 
gato il  commercio,  quando  si  parlava  del  ga- 
stigo di  Milos,  ovvero  d' adempire  interamente 
la  restituzione,  le  risposte  erano  con  parole  in- 
concliindenti,  con  dire  di  non  poter  fare  di  più, 
e  con  iiinett<'r  al  generale  di  Croazia;  anzi  che 
Giuiissa,  uscito  con  buon  numero  di  segnaci, 
andava  trattenendosi  pel  canal  della  Morlaca 
sotto  spezie  di  far  vendetta  contra  alcuni  suoi 
nemici  di  Possidana.  ma  in  realtà  per  far  preda, 
ora  in  mio  ora  in  altro  luogo,  se  ben  poche, 
e  leggiere  gli  riuscì  di  fire;  essendo  per  tutto 
seguito  da  barche  d'  Albanesi.  Egli  ritornò  a 
Segna  per  aspettare  più  opportuno  tempo,  quan- 
do gli  Albanesi  fossero  in  altro  servizio  impli- 
cali ;  ma  si  fermò  ritrovata  conchiusa  la  con- 
dotta d'ottanta  de' suoi  dal  gran  Duca  di  To- 
scana per  metterli  sopra  i  suoi  galeoni,  e  ch'e- 
ra venuta  persona  a  |iagaili,  e  levarli,  e  trat- 
tare di  condurne  ancora  maggior  numero  ;  e 
perché  in  quel  tempo  ancora  il  Viceré  di  Na- 
poli ne  invitava  duecento  con  ampie  promesse 
di  stijjcndio,  e  di  terreni  ancora;  e  forse  qu<'- 
sto  sarebbe  stato  il  vero  rimedio  d'  estirpar  il 
corso  dalia  città  di  Segua,  se  l'arciduca,  te- 
mendo che  peniò  non  si  disertasse  il  paese,  o 
piuttosto  non  stimando  alcuni  de' suoi  minialri, 
che  fosse  bene  levar  il  corso  da  quella  regione, 
mediante  il  quale  erano  m.intcnute  diverse  pre- 
tensioni, e  cavati  molti  utili,  non  avesse  fatta 
una  proibizione  al  capitano  di  non  lasciar  par- 
tir alcuno,  e  di  non  permettere  più  trattazione 
di  condotte,  non  avendo  ni  considerazione,  che 
l'anno  innanzi  con  parole  del  Principe  furono 
promesse  le  paghe,  e  data  facoltà  a  chi  non 
si  contentasse  di  quelle  tli  partirsi,  e  d'  andar 
dove  gli  fosse  piaciuto.  Ma  da  questo  coiy)- 
sciiito  essi  il  bisogno,  che  di  loro  aveva  quel 
Principe,  e  conchiiidendo,  che  il  negar  loro  di 
condursi  al  servizio  d'altri,  ed  il  non  pagarli, 
altro  non  era  che  una  concessione  di  vivere  di 
corso,  e  di  prede,  e  che  quantuinpie  lor  fosse 
con  parole  proibito,  essendo  loro  con  fatti 
concesso,  non  dovevano  credere,  che  dispia- 
cesse la  loro  Signore;  si  diedei-o  perciò  più 
liberamente  a'  ladrocini,  cosi  per  mare,  come 
per  terra. 

Dopo  queste  cose  un'occorrenza  nacque,  che 
pareva  dover  terminare  a  qualche  notabile  mu- 
tazione in  Segna,  e  fu,  che  nella  dieta  d'  Un- 
gheria, dove  ifu  trattato  di  dover  costituire  un 
ile  in  luogo  delT Jmperador  Rodolfo,  fu  stabi- 
lito, che  la  Corona  fosse  reintegrata  delle  lor- 
tczze,  e  terre  di  sua  ragione,  che  già  sino  qua- 
rantacinque anni  da  Massimiliano  secondofurono 
concesse  con  titolo  di  governaloreo supremo  luo- 
gotenente regio  a  Carlo  suo  fratello,  chVrano 
gian  parte  della  Croazia,  e  Segna  colle  manne 
della  iMorlaca.  In  virtù  della  qual  deliberazione 
furono  air.\rciduca  riciiiesle  per  amb  isciadori 
del  l'iegno  e3j>ressamciile  mandati  a  Gratz,  ail- 
ducendo,  cbe  quella  sopiainlcndenza  era  stala 
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esPicit.Ala  (In  lui  in  virlù  ilcll' autorità  dai.ìuli 
da  Roflolfo  (loj)o  la  moi-|e  di  Ciarlo  suo  ]):i(lr<'. 
la  final'  essendo  cessala  per  essersi  i'  Inipera- 
<lore  spoglialo  della  sovranità,  egli  non  poteva 
])iù  ron  ragione,  e  coscienza  ritenerla.  Rispose 
sua  Altezza,  che  procurassero  prima  di  ricu- 
perare qupllo,  eh'  era  stato  usurpato  da'  Turchi 
alla  Corona,  che  allora  potrebbe  egli  pensar  al 
modo,  come  accomodarsi  alla  restituzione.  Ad- 
duceva  l'Arciduca  oltre  l'uso  comune  a'  Prin 
ci|ii  fli  nnn  cedere  facilmente  il  possesso  di  lerre 
ad  ali  ri  per  allegazione  di  titoli  di  qualsivo- 
glia ragione,  due  rispetti  ancora  ;  uno,  ch'egli 
vi  aveva  falle  cosi  giavi  spese,  che  avrelibe  dvie 
volle  comperata  quella  legione;  l'altro,  che  la 
sicurezza  ile' suoi  .'^tal'i  ])aliimoniali  i-estava  in 
mano  d'albi,  e  però  dimandava  i  miglioramenti 
falli  da  Carlo  suo  padre,  e  da  sé,  e  le  spese 
fatte  in  mantenimento,  massime  nelle  guerre 
passate,  e  che  vi  fosse  tenuto  presidio  tedesco 
dagli  Ungheii  pagalo.  Jla  persistendo  gli  Un- 
gheri  nell'istanza,  e  lemendo,  clic  non  venis- 
sero alla  ricuperazione  con  forza,  pensò  fli  for- 
tificare gli  Stati  suoi  patrimoniali  prima,  fpiando 
fosse  convenuto  di  cedere  fpielli  fieli'  Unghe- 
ria. Mandò  commissaij  ,  che  trovassero  sito, 
(love  potesse  fortificarsi,  e  fu  pensato  a  Fiume, 
a  Tersale,  ed  a  Dracevazzo;  operò  per  mezzo 
della  Corte  di  Roma  (  mostrando  loro,  clic  si 
sarebbe  aperta  via  per  introdur  1'  eresia  in 
quei  paesi  purgatissimi  da  quella  feci  »a),  che  i 
prelati  unglieri  si  separassero  in  questa  istan- 
za, aggiungendo  tuttavia  sua  Altezza  tutti  i 
mezzi  immagiiìabili  per  acquetava  gli  altri  or- 
dini del  regno;  dai  tpiali  uffizj  introdotta  fpial- 
che  buona  disposizione,  fmalmente  il  Palatino 
Torso  dando  speranza  agli  Ungheri,  che  T  Ar- 
ciduca avrebbe  concessa  libertà  di  coscienza 
a"  suoi  suddiìi.  impetrò,  che  tlesistessero  per 
alloia  dalla  dimanda,  la  quale  t|uanflo  avesse 
sortilo  effello,  non  si  può  dire,  sene  fosse  se- 
gnilo miglioramento,  o  peggioramento;  solo  si 
può  alTermare,  che  mentre  ffuella  regione  fu 
sotto  i  Re  della  stirpe  unghcra  ,  fu  alienissima 
<Ial  corso,  e  dalle  ruberie,  ed  indi  a  pochi  anni 
venuta  in  mano  di  Ferdinando  d'Austria  diede 
principio  alla  professione  de'  ladronecci,  nella 
quale  è  andata  sempre  avanzando. 

Ma  gli  Uscochi  interpretando,  come  s'è  ilello, 
la  proibizione  di  partire  per  licenza  d'uscir  alla 
busca,  essendo  ricettati,  e  favoriti  apertamente 
non  in  Segna  solamente,  ma  forse  più  nelle 
terre  patrimoniali  di  sua  Altezza,  essendosi  fab- 
bricate in  San  Vido  di  Fiume  tre  barche  cin- 
quanta piedi  lunghe,  una  per  Ginrissa,  l'altra 
per  ^'ulatco.  e  la  lei/.i  per  un  allro  capo  chia- 
mato liossich  s'  abbandonarono  senza  alcun  ri- 
guardo non  solo  al  corso  marittimo,  ma  an- 
cora alle  rapine  terrestri,  onde  afflilli  i  sudditi 
della  Repubblica  per  la  frequenza  de'  danni,  etl 
inliuifu-ili  per  l'aspettazione  de' peggiori,  in- 
dussero !Marc' Antonio  Veniero  generale  veneto, 
eh' era  successo  al  Zane,  a  farne  fjucrimoiiia  col 
capitano,  che  coiitra  le  promesse  tante  volte 
replicate  agli  Uscochi  fosse  permesso  il  danni- 
ficare  i  vicini,  e  che  i  propri  governatori  delle 
terre  in  luogo  di  mortificare  l'ardire  loro.  Io 
fonienlassero  con  permetter  loro  di  fabbricar 
barche  conlra  la  promessa,  e  l'  ordinazione  di 
»ua  Maestà.  Questi  lamenti  non  riuscendo  d'al- 
cun giovamento,  perchè  il  capitano  soildisfaceva 
sempre  colla  medesima  risposta;  che  non  usci- 
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vano  con  su  »  s:q>ula,  ma  centra  gli  orilini  di 
sua  Alte/za,  eh'  egli  non  aveva  forye  per  far 
loro  impedimento,  ma  bensì  che  aspettava  cin- 
([uecento  Alemanni  per  regolare  quella  milizia, 
la  quale  confessava,  eh'  era  trascorsa  troppo,  e 
più  che  mai  per  lo  passato.  11  generale  certi- 
ficato, che  tutte  erano  parole,  e  lusinghe,  ri- 
corse al  solito  rimedio  d' otturare  le  bocche 
di  Segna,  e  d'altri  luoghi  austriaci. 

CAPITOLO   II 

Le  pìrntfric  degli  Uscnchi  si  fanno  sempre  più 
gì  a'Ji  —  Sncclieggiano  molte  terre  l'Cif/e  — 
Negozliiti  in  proposito  fra  V  Austria  e  (Vene- 
zia —  Trattato  di  reciproca  riparazione  con- 
chiw^o   in    f'ienna. 

Un  caso  avvenne,  che  costrinse  gli  arciducali 
a  porgere  rimedio;  perche  Vulatco  uscito  di 
Segna  con  grossa  mano  ti' Uscochi,  assaltò  un 
galeoncino  jiartilo  d'Ancona  per  passar  a  Ra- 
gnsi,  carico  di  panni  di  seta,  e  lana  di  valore 
di  f[uiudici  mila  scudi,  la  maggior  parte  rob.i 
di  cristiani,  la  qual  tutta  depredarono,  fatti 
prigioni  quattro  Turchi,  e  quattro  Kbiei,  clic 
erano  sopra  il  vascello,  al  rimedio  della  qual 
cosa  pel  grave  lamento  del  i\un7Ìo  di  Giatz, 
da  quella  Coite  furono  spediti  Erasmo  Diatri- 
stain.  e  F(  liriano  Rogato  commissarj;  i  quali 
giunti  presero  informazione  (hdle  qualità  di  cia- 
scuno de' capi,  e  delle  male  ojierazioni  com- 
messe f!a  alcuni  anni  fino  allora,  e  risolsero  di 
tornar  a  Gratz  per  dar  conto  del  tutto,  e  ti'a- 
sferirsi  di  nuovo  a  Segna  con  forze  per  poter 
eseguire  quello,  che  giudicavano  necessario, 
avendo  ordinato  al  capitano,  che  fino  al  loro 
ritorno  non  lasciasse  uscir  alcun  Uscoco  di  Se- 
gna. Fecero  anche  ridurre  insieme  tulle  le 
biiclie  da  corso,  per  mandarle  a  Fiume,  affin- 
che  fossei-o  in  cfuella  terra  abbruciale.  K  fima 
che  all'  arrivo  di  questi  signori  in  Segna  fosse 
loro  presentalo  in  dono  una  porzione  tlella  pre- 
da, e  che  da  essi  fosse  ricusala  con  mormorio 
de' ladri,  «-lie  l'ascrivevano  al  voler  costringer- 
li, quando  ritornati  fossero,  a  farne  loro  parte 
maggiore,  aggiungendo  esser  cosi  avvenuto  nei 
tempi  passali,  e  f[ualche  volta  aver  convenuto 
donare  tulio  il  bottino. 

JN'on  cosi  yiresto  furono  i  commissarj  parliti, 
che  gli  Uscochi,  eccitati  a  sedizione,  contea  la 
volontà  del  capitano  (che  tlopo  aver  tenuto 
le  porte  tre  giorni  serrate,  fu  costretto,  temen- 
do della  sua  vita,  o  fingendo  di  temere,  ad 
aprirle),  uscirono  di  Segna,  ed  andai-  a  Fiume, 
li-vate  violentemente  le  barelle^  ch'erano  ridotte 
in  terra  per  ess,-r  abbiuciate,  e  occupatene 
molte  altre  de' Dalmalini,  che  sitrovarduo  iu 
quel  porto,  si  posero  in  mare,  e  senza  alcuna 
ilislinzione  deMuoghi  depredarono  nell'  Istria 
il  territorio  di  Rarbana,  e  poi  rivolli  verso  h; 
isole,  e  fatti  molli  danni,  in  fine  died(-ro  anche 
sopra  il  paese  de' Turchi;  non  liuscirono  però 
loro  pros|ieramente  tulli  i  tentativi,  sicché  po- 
tessero gloiiarsi  d'aver  più  avanzalo,  che  per- 
duto. Incontrarono  a  caso  tre  delle  loro  bar- 
che ben' armate  il  capitano  di  golfo,  dal  f[nale 
seguili  furono  costretti  a  combattere,  e  morti 
buon  numero  di  loro,  gl'altri  dati  in  ferra  si 
salvarono  abbandonate  le  barche,  che  fiirouo 
abbruciate-  e  liberati  (juindici  vascelli,  che  da 
loro  erano  arrestali   nelle  acque  di  rrcmonto- 
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re;  un'ultra  harca  fu  inoonlr»!»  'Iisli  AlI>>no-  f  caio  ad  iiiì  mr^rlo  Hr\  ra&lHIo  Fnrissa,  uno  iTcì 


SI,  e  romhaUnla,  (l;>ll.i  tjiiali^  l'u  ncti|>(  i.Ua 
buona  preda  fatta  sopra  una  fregala  de' Pa- 
slroviorlii. 

11  rìlorno  de'ooinmissarj  si  diflerì  quasi  un 
anno,  duraiile  l' assenza  tlei  quali  erano  fre- 
quenti le  uscite  ile!;li  Usrorlii  alla  preda,  ed 
in  grosso  nuinerg  sino  di  (piallrorenlo.  Con 
molte  barche  faceva  diniosi razione  il  c.ipilano 
quando  era  ne!l.»  cillù,  o  il  suo  vicecapitano, 
quando  egli  era  fuori,  di  resistere,  ma  non  è 
cosa  facile  da  persuadere,  clic  resislessei-o  dail- 
dovcro  air  uscita  di  quelli,  che  al  ritorno  am- 
mettevano nella  città  senza  difficoltà  alcuna, 
che  se  avessero  avuti  per  contnmaci  quelli  che 
coutra  il  loro  volere  uscivano,  con  facilità 
avrebbono  potuto  tenerli  fuori  al  ritorno,  o 
alnieno  punirli  nrlle  case,  e  nelle  robe  che  la- 
sciavano nella  città,  ovvero  far  avvisale  le  guar- 
die vejiezi.ine,  e  in  quella  maniera  vendicare 
gli  sprezzafori  dell'ordine  de!  Principe,  e  del- 
l'autorità loro.  In  molle  uscite  di  rpiel  ten7|>o' 
non  fecero  prede  di  gran  momento  per  ql'iui- 
peditJienti,  che  l'armala  della  repubblica  loro 
attraversava  ;  nò  occorsero  casi  memorandi , 
salvo,  che   uno    ridicoloso,  e  tlue  esenìplari.  Il 

E  rimo  fu,  che  avendo  preso  un  vascello  da 
aneiano  carico  per  Venezia,  pensando  d'aver 
fatto  gran  bottino,  si  rilirarrsno  presso  a  Segna 
per  dividerlo,  e  trovarono  il  carico  lutto  di 
mele  con  mollo  numero  di  scatole  di  manna, 
della  quale,  parte  per  sdegno  d'  essere  ingan- 
ii-.iti  dalla  speranza,  e  parte  per  appetito,  cre- 
dendo che  fosse  confezione,  ne  divorarono 
quantità  grande,  il  che  uitcso  dal  loro  medico 
in  Segna,  ebbe  opinione  di  doverli  avere  tutti 
ammalati  di  flusso;  restò  nondimeno  l'aite  de- 
lusa, e  nessun  di  loro  ebbe  pur  minimo  moto  di 
•ventre.  Ma  degli  accidenti  considerabili  uno 
fu,  che  avendo  presa  una  fregata,  ed  essendo 
stali  sopraggiunli  da  tre  galee  veneziane,  si  die- 
dero alla  fuga,  e  si  ritirarono  verso  Buccari, 
terra  del  Conte  di  Sdì  ino:  dove  dalla  fortezza 
fu  tiralo  un  pezzo  di  sicurezza  alle  galee,  di 
che  quelle  fidandosi,  smontati,  e  gli  Uscochi 
fuggendo  le  galee,  ancora  posero  soldati  in 
tt;ria.  e  non  mescolandosi  in  conio  alcuno  quei 
della  fortezza,  restando  solamente  alla  guardia 
delle  sue  mura,  furono  coinbaltuli,  ed  uccisi 
))arlc  de' ladri,  il  resto  si  salvò  con  disordinata 
fuga  ne' boschi,  e  dalle  galee  fu  condotta  via 
la  fregata  e  la  barca  de' ladri  col  bollino,  che 
però  non  eccedeva  il  valore  di  quattrocento 
ducati,  e  fu  venduto  a' padroni.  Se  dalla  città 
di  Segna,  e  dalle  alire  te'ire  dove  gli  Uscochi 
sono  stati  ricevuti  e  salvali  fosse  stato  usato 
questo  medesimo  debito  per  estirpazione  dei 
ladronecci,  che  fu  quella  volta  usato  da  fpici 
di  15uccari,  il  male  non  avrebbe  fatto  pro- 
gresso, ma  sarebbe  stato  rimedialo  nella  sua 
origine. 

L'altro  accidente  fu,  che  fatta  un'uscita  ge- 
nerale, avendo  penetralo  nella  Licea  per  ru- 
bar^', furono  assalili  da'  Turchi  e  iMorlaclii  in 
^'ran  numero,  e  rimanendo  uccisi  molti  di  loro 
<le'j)iù  principali  e  ])iù  ardili,  e  numero  mag- 
giore feriti,  restarono  gli  altri  .'ifflitti  molto,  e 
con  gran  pensiero  di  vendicarsi  per  la  morie 
ile'  com|>agni.  Sarebbono  successi  molli  mali 
«ffelli,  se  il  ritorno  dei  commissnrj  non  avesse 
rostrrlli  i  mal.mdrini  di  jìcnsare  ad  altro  :  i  (piali 
cojiuiiissarj  giunti  in  Segna;  avendo  fallo  iinpic- 


eaj)i  inolio  insolente,  posero  tanto  terrore,  che 
molli  si  riliraiono  fuori  eoll(>  famiglie,  parte 
nelle  altre  terre  del  VinadoI,  ed  i  jùù  coljievoli 
alla  montagna.  Alcuni  di  issi  enlrarono  nel 
castello  di  Malvicino  non  guardato,  con  pen- 
siero di  fortificarsi  dentro,  e  tenersi  finchò 
passasse  l'impelo  della  giustizia,  ne  lo  jtole- 
rono  eseguire,  perchè  in  qucll'  i»lesso  tempo 
passando  di  là  la  galea  Morosina  gli  assaltò 
colla  milizia  posta  in  terra,  e  da  mare  con  l'ar- 
tiglieria, e  li  costrinse  a  ritirarsi  alla  monta- 
gna, essendo  restati  morti  alcuni  di  loro.  Man- 
djrono  i  eoininissiirj  ordini  e  bandi  per  tutte 
le  terre,  che  venti  nominati  da  loro  fossero  presi 
vivi  o  morii.  Ouesli  principi  diedero  speranaa 
di  qualche  buona  prcivvisione;  ma  durò  poco, 
e  non  ebbe  eflelti  diisimili  dagli  occctrsi  altre 
volle.  Imperocché  i  cominissaij,  lasciali  severi 
ordini  e  proibizioni  del  corseggiare  e  [trrdare, 
e  falla  una  eoinposi/jonc  |>er  le  paghe  decorse 
con  promessa  che  in  breve  sareblvjiio  siali  man- 
dali i  danari,  e  clic  per  l'avvenire  le  fuaghe  sa- 
rebbono stale  ai  loro  tempi  slwrsale,  partirono. 
Ma  senza  rispetto  di  queste  provvi>if>ni,  indi 
a  poco  tulli  t^li  Uscocln  tornarono  in  Segna, 
ed  a  vivere  secondo  l'usalo,  e  dì  paghe  dgcor- 
se,  o  correnti  non  si  parlò  più,  ma  al  corseg- 
giare s'atteso,  come  se  mai  non  fosse  siala  falla 
jiroibii^ione.  non  solo  non  vietandolo  il  capita- 
no di  Segna,  ma  dando  aoelie  molli  segni,  che 
v\acconsentisbe;  anzi  la  terra  di  Fìuuk!  col  ca- 
pitano suo  non  prestava  loro  minori  favori,  che 
Segna,  ricettando  le  prede,  e  smaltendole  di  tlk 
per  diversi  luoghi,  e  partna  appunto,  che  la 
provvisione  fosse  falla  nioinenlanea  di  concer- 
to, poiché  partiti  i  coinnnssai  j,  le  cose  peggio- 
rarono con  dauni  maggiori  del  solito  a' navi- 
ganti, ed  agli  abitatori  delle  isole.  Moltiplicando 
le  ingiurie,  non  solo  l'armata  veneta  accreb- 
be la  diligenza  per  impedir  quanto  si  poteva  i 
ladri,  e  perseguitarli,  quando  furlivaniente  usci- 
vano; ma  il  Veniero  ancora  ebbe  in  considerazione, 
che  conforme  a  quanto  da'  suoi  antecessori  era 
stalo  più  volle  fatto  in  simili  occasioni,  era  ne- 
cessario levare  il  vivere  ai  luoghi,  dove  si  ritrova- 
vano, e  c'ie  li  fomentavano,  per  lo  che  pubblicò  un 
bando  cue  nessuno  de'  sudditi  ;'V{>sse  ardire  di 
portar  robe  .'vettovaglie  e  merci,  né  d'avere  com- 
mercio, traffico,  o  pratica  colle  terre  arciducali, 
che  sono  da  Fianoiia  nell"  Istria  sino  iueoiilro 
allo  stretto  di  dliuba  sopra  il  canale  tlella  Mor- 
laca;  ed  ordinò  che  foise  ritcnnlo  ogni  vascello 
che  partisse  da  quelle  rive  o  che  transitasse 
da  luogo  a  luogo,  ovvero  d'altronde  fòsse  in- 
viato a  quelle  terre.  Per  queste  provvisioni  re- 
stavano impediti  i  ladroni  da  fine  tulio  il  male, 
che  in  animo  avi^vano,  ma  non  eia  che  alcuno 
dei  tentativi  non  riuscisse  loro;  imperocché  il 
mare  é  come  un  bosco  impossibile  ad  essere 
custodito  tutto,  massime  in  ipiella  regione,  aì>- 
bondante  di  tante  isole  e  scogli,  ne  le  bocche 
sono  cosi  anguste,  come  i  disegni  le  figurano. 
L'oscurità  della  notte  ancora,  e  i  tempi  eattivi 
e  burrascosi  prestano  comodo  di  scansare  le 
guardie,  massime  a  chi  sta  attenta  come  gli 
Uscochi  ad  aspettarli  con  pazienza:  ma  ben  al 
certo  ne  segui  che  a  molli  mali  fu  ovviato,  e 
quei  che  non  si  polerimo  impedire,  furono  ven- 
ilicali  qiiauta  le  occasioni  eompoitarrmo,  e  chi 
leggerà  che  laute  volle  sieno  stati  i  ladri  per- 
seguitali, e  sia  stala  loro  impedita  1' uscil.i  el 
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romiiieirio  all.c  torre  prniliid-j  cil  insieme  ve- 
tliii  narralo,  che  con  lutto  ciò  tacessero  grandi 
e  fi((|uenti  danni,  non  dovrà  credere,  che  sia 
una  repugnanza  nella  narrazione,  ina  che  la 
condizione  di  quei  tempi  e  luoghi  portasse  che 
questi  rimedj  bastassero  per  sminuire,  non  per 
estirpare  gì'  inconvenienti. 

Fra  gl'incontri  in  questo  tempo  avvenuti, 
uno  dee  <-sser  narrato  per  aver  data  causa  a 
molti  inconvenienti  seguiti  poi,  che  al  loro  tem- 
po saranno  narrati.  Le  barche  albanesi  rag- 
giunsero due  degli  Uscochi,  e  si  azzuffarono  in- 
sieme, ne  potendo  gP Uscochi  sostenere  il  va- 
lore e  maggior  numero  d'Allianesi,  diedero  in 
terra,  ed  abbandonarono  le  barche,  e  restò  in 
questa  zuffa  prigione  Giorgio  Milansicicli  ca- 
pitano del  castello  di  Brigne ,  uomo  sagace,  e 
di  seguito,  uno  dei  più  vecchi,  e  nieslio  appa- 
rentati Uscochi  di  Segna,  il  (jnale  selibene  jicr 
gli  iiniumerabili  misfatti  rommessi  nel  coiso,  e 
per  le  molte  ingiurie  inferite,  era  meritevole 
di  mille  morti,  nondimeno  per  molti  degni  ri- 
spelli fu  riservato  in  vita,  e  sotto  custodia.  Da 
quesl'  uomo  soprallutto  desideroso  di  libertà  e 
comodità,  ch'era  consapevole  di  tutt(!  le  cose 
più  segrete,  s' ebl)ero  informazioni  molto  im- 
portanti per  dilucidazione  de'  disegni  e  passa- 
li, e  futuri;  C  la  prigionia  sua  fu  agli  Uscochi 
ora  freno,  ora  sprone  al  far  male;  iuijicrdci-lié 
quando  speravano  di  poter  eoii  trattazione  licu- 
perar  la  persona  sua,  in  buona  parte  si  conte- 
nevano in  uffìzio,  e  s'astenevano  dalle  ingiu- 
rie, e  quando  la  speranza  si  scemava,  facevano 
alla  peggio  accesi  allo  sdegno   e  alla  vendetta. 

I  quattr'  anni  precedenti  non  fu  parlato  de- 
gli Uscochi  alla  corte  cesarea  per  causa  delle 
diflicollà  che  si  maneggiavano  tra  i  Principi 
della  casa  d'Austria,  che  non  lasciavano  di- 
sc<'rnere  con  chi  convenisse  trattare,  delle  ipiali 
non  è  necessario  al  presente  proposilo  far  re- 
lazione, poiché  non  è  persona,  chi?  tanto  poco 
ne  sappia  .  alla  quale  non  sia  uotissiiiio  ,  che 
r  importanza  di  quelle  non  permetteva  ,  che 
colla  Maestà, Imperiale,  o  con  alcuno  degli  ar- 
ciduchi si  promuovesse  altro  negozio,  ne  meno 
enti-ato  l'anno  del  iGia,  si  aprì  congiuntura 
di  farli! ,  anzi  al  contrario  essendo  ne!  princi- 
pio d'esso  successo  il  transito  a  miglior  vita 
tiell' imperador  Rodolfo,  ])er  eausa  del  quale 
quc' Principi  restarono  molto  più  occupati  nelle 
occorienze,  che  quella  morte  portò  in  conse- 
guenza, vi  era  poca  probabilità,  che  per  più 
nìesi  avessero  potuto  j)reslar  orecchie  ad  altro 
negozio:  perciò  i  Veneziani  non  essendovi  spe- 
ranza «.li  rimedio  per  via  di  trattazione,  tanto 
più  giudicarono  necessaria  quella  delPopera- 
ziouc. 

E  per  la  stessa  causa  presero  anche  animo 
gli  Uscochi  di  far  il  peggio,  non  temendo  die 
potessero,  secondo  il  solito,  andar  commissaij 
ad  impedir  loro  le  uscite,  ovvero  ad  asportar 
loro,  come  altre  volte  era  successo,  la  maggior 
parte  della  preda;  e  per  ordiuarai  a  far  im- 
presa, e  superare  gli  impedimenti  opposti  dai 
Veneziani,  sollecitamente  preparavano  materia 
iu  Fiume  per  la  struttura  di  molte  barche,  e 
diedero  principio  alla  fabbrica  d'una  di  gran- 
dezza inusitata,  divulgando  che  da  sua  Altezza 
era  stata  concessa  licenza  di  fabbricarne  sei, 
sotto  altri  pretesti  assai  lontani  dalla  verisimi- 
litudine;  comunicato  il  consiglio  insieme  da 
quelli  di  Segna  ad  altri  di  Novi,    Ledtnizzc  e 
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Riigue,  e  presi  in  compagnia  loro  ah-uni  sud- 
diti turchi,  chiamati  Garpoti  ovvero  Carpochia- 
ni,  che  nuovamente  partiti  colle  famiglie  dal 
loro  pae;:e,  invitati  dalla  dolcezza  del  vivere  di 
latrociiij,  erano  passali  ad  abitar  in  «pielle  ina- 
rine, uomini  allevali  dalla  fanciullezza  duramente, 
atti  a  sopportare  ogni  disagio,  facili  ad  esporsi 
a  qualsivoglia  manifesto  |)ericolo,  e  grandi  sprez- 
zatori  della  vita,  fecero  diverse  uscite.  Né  le 
provvisioni  del  generale  veneziano  fin-ono  ba- 
stanti per  impedir  loro  in  tutto,  perche  essendo 
molti  i  passi  da  guardare,  ed  i  tempi  molto 
contrari  al  potervisi  fermar  in  guardia,  ed  essi 
in  cosi  grosso  numero,  che  potevano  tentar  ia 
un  tempo  stesso  diversi  passi,  e  con  risoluzione, 
massnne  de'  Garpoti  d'esporsi  ad  ogni  pericolo  ; 
quello  che  un  giorno  loro  non  riusciva,  suc- 
cedeva l'altro,  e  l'impedimento  che  riscon- 
travano in  un  luogo,  non  lo  trovavano  nell'al- 
tro. Si  ridueevano  ora  in  uno,  ora  in  un  altro 
dei  porti  veneti,  che  trovavano  non  custoditi, 
come  in  quelle  isole  ve  ne  sono  molli  solitarj, 
di  là  partendosi  a  far  bottini,  passando  ora  per 

10  stretto  di  Novegradi,  ora  per  li  terriloij 
della  Dahnazia  cosi  all'improvviso,  che  non 
])otevano  essere  prevenuti,  inferirono  molli 
danni  ai  Turchi,  sudditi  loro  cristiani  con  ra- 
pir loro  gli  animali,  ed  attesa  r(Jstinazioue,  che 
li  conduceva,  avrebbono  fatte  gran  cose.  s(?  le 
nevi,  che  furono  quell'anno  altissime,  e  gl'im- 
petuosissimi e  continui  venti  boreali  non  aves- 
sero combattuto  contro  di  loro.  Certa  cosa  é, 
che  nella  seconda  uscita,  quantimque  sieno 
corpi  atti  ed  assuefatti  al  patire,  sei  di  loro  re- 
starono morti  per  i  disagi,  e  nel  ritorno  qua- 
ranta furono  condotti  cosi  dal  freddo  maltrat- 
tali, che  poca  speranza  avevano  di  ricuperarsi. 

11  maggior  bottino  fu  nelP apertura  de''  tempi, 
quando  siuontati  in  terra  nella  giurisdizione  di 
Sebcnico,  ed  internatisi  in  quella  de'  Turchi, 
depredarono  la  terra  di  Gracevaz,  uccisi  dieci 
Turchi,  fatti  molti  prigioni,  e  carichi  di  robe, 
conducendo  ancora  4'->o  animali  grossi  e  2000 
minuti,  parte  per  terra  e  parie  pel  canale  della 
Morlaea,  ritornarono  a  Segna. 

Alle  lapine  aggiunsero  in  (juesto  tempo  un' 
altra  offesa,  che  per  tulli  i  luoghi  dtdlo  Slato 
veneto,  dove  transitarono,  e  dovunque  in  quei 
de'Turchi  fecero  preda,  lasciarono  insieme  fama 
d'aver  intelligenza  co'  minibtri  veneziani  a  danni 
de'  Turciii,  facendo  correr  voce,  che  con  loro 
consenso,  anzi  per  convenzione  contratta,  erano 
usciti  a  predare,  e  fomentando,  e  confermando 
la  voce  mostravano  patenti  false  col  nome  loro 
con  filiti  sigilli,  e  sottoscrizioni.  11  cheda'Tur- 
chi  fu  f<icilmente  creduto,  cavandone  argomento 
per  essere  alcuni  nsesi  prima,  come  suol  avve- 
nire tra'  coufinanti,  successe  diverse  prede,  e 
rifacimenti  fra  le  jiarti  a  quei  confini,  per  i 
quali  anche  s'insanguinarono  gli  uni  eontra  gli 
altri,  senza  però,  che  i  pubblici  ministri  dei 
Princi[)i  ne  av;  ssero  dato  consenso;  i  ([uali  seb- 
bea  fecero  ogni  sforzo  per  reprimere  ciascuno 
de'  sudditi  loro  e  riconciliarli,  non  riusci  però 
senza  difficoltà,  e  col  rimanere  gli  animi  alte- 
rali e  pronti  ad  eccitarsi  per  ogni  minimo  so- 
spetto. E  non  tanto  i  Turchi,  quanto  anche  il 
numero  maggiore  degli  Uscoclii  lo  credeva,  iiv- 
gannati  dai  capi,  i  quali  congregati  nella  pub- 
blica piazza  di  Segna  in  numero  di  circa  mille^ 
afl'ermarono  loro  d'avere  jiarola  dai  Veneziani 
d'andar  liboKimeute  ai  danni   dei   Turchi  per 
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mare,  esortandoli  a  rorrlspondcic  vriso  loro  in 
cortesia,  e  porlalo  in  ([iicl  luoa;o  un  Crocifisso, 
fecero  loro  jirrs'ar  un  solenne  giuramento  di 
non  ofiender  in  parie  alcuna  i  Inoglii  e  i  snti- 
diti  veneziani,  né  meno  in  maro  i  Tnrchi  e 
gli  Ebrei,  clic  sopra  Tiscelli  veneti  transitassero 
con  mercanzie,  e  di  jiersegnilar  i  contraffaci- 
tori,  qnantnn((iic  fo^bcro  congiunti  di  parenta- 
do, e  con  opni  altro  vincolo.  E  di  tutto  ciò  fe- 
cero studiosamente  andar  la  nuova  per  la  Licca 
ed  altre  regioni  vicine,  in  modo  che  anche  il 
Bassa  di  quei  confini  ne  prese  sospetto,  e  ne 
fece  acerbe  querele  col  generale  veneto,  con 
espressione  ili  concetti  molto  risentiti ,  e  ne 
diede  conto  alla  Porta  in  Costantinopoli. 

l'cr  le  congiunture  di  quei  tempi  quando 
era  incerto  dove  fossero  per  Yoltarsi  quell'anno 
le  armi  de'  Tnrchi,  ai  Veneziani  pareva  di  do- 
ver tenere  grandissimo  conto  di  questi  tenta- 
tivi, stint.indo  la  fama  disseminata,  le  false  pa- 
tenti, ed  il  finto  giuramento  esser  inviati  tult'ad 
nn  medesimo  fine  di  provocare  l'armi  dei  Tur- 
chi contra  la  hi  pubblica,  e  si  persuadevano, 
che  gì"  Uscochi,  né  soli ,  né  principali  fossero 
autori   di  quei  consigli,  perché   il  giurantento 

Iìubblico  in  piazza,  l.t  fabbrica  delle  barche  a 
''lume,  patrimonio  di  sua  Altezza  facevano  pa- 
lese, che  il  primo  moto  proveniva  da  ciii  ave- 
va il  governo  in  ujjno,  massime  per  la  fama 
eparsa,  che  tra  gl'arcani  de' consigli  de' mini- 
stri austriaci  unii  massima  fosse  stabilita,  di  far 
ogni  cosa  per  inviluppare  la  RepuI)l)Iica  in 
guerra  co'  Turchi,  per  quei  fini,  che  ad  ogn' 
uno  possono  esser  molto  ben  noti. 

Ma  gì' Uscochi  fidatisi,  che  queste  .apjiarcnze 
ingannassero  i  Dalmalini,  e  cheda  loro  non  do- 
vessero aver  alcun  iinpedimento ,  anzi   diversi 
favori,  fecero  come  una  ferma  stazione  nei  con- 
torni d'Almissa,  di  l,'i  frequentfmente  passan- 
do   a'  danni  dei    Tnrchi.    Questi,  avendo  man- 
dato  prima  a  protestare  agi' Almissani  vendet- 
ta, e   danni  sopra  le  vigne,  terreni,  case,  ed 
anime  loro ,   non  tralasciando    la   prima  occa- 
sione, che  si   porse    loro  innanzi,  presero  per 
ragione  di  rappresaglia  nella  terra  loro  di  Ma 
carsea  60  sudditi  veneti  andati  là   per  negozj, 
dalla  Brazza,    Lesina,  Almissa,  e  Pago;  laonde 
Ìd  fine   avvenne   quello,  che   più    volte  anche 
era  accaduto  nei  passati    tempi,  che  il  danno 
restò  non  agl'infedeli  inferito,  ma  sopra  i  cri- 
stiani   caduto.    Partorì    nondimeno    fjuesto    di 
buono,  che,  giunti  1  comandamenti    verniti  da 
Costantinopoli,  si  composero  interamente  le  dif- 
ferenze tra'  confinanti.-  e  gì' Uscochi,  vedendo 
di  non  poter  più  pensare,  che  i  sudditi  veneti 
si  unissero  con  loro,  né  si  rompesse  la  guerra 
tra  la  Repubblica  e    i  Turchi,  deposero  la  ma- 
schera, e   non  ostante    il  solenne    giuramento, 
corseggiando  intorno  all'isole,  spogliarono  una 
barca,  che  da    Venezia    conduceva    mercanzie 
per  la  fiera  di  Cheiso,  ed  un    grippo  raguseo 
carico  per  Venezia   di  merci  di  ragione  d'  al- 
cuni Armeni  cristiani^  a  parte  de'quali  taglia- 
rono la  testa,  e  fecero  altri  prigioni,  e  ridot- 
tisi   con  quattordici  barelle  all'  isola    di  Onia, 
prima  che  Agostino  Canale,  successo  generale 
m  luogo  del   Veniero  ,  avvisato,  potesse  man- 
dare per  iscacciarli,  spogliarono  tutte    le  bar- 
che de' viandanti ,    eziandio   quelle,  dove  non 
era  da  fare  preda,  se  non  di  vestimenti,  e  stru- 
raenti  da  navigare ,  non  perdonando  ai  pesca- 
(ori,  e  uemini  dell'isole,  che  per  loro  aflfari 


transitavano.  ScT-.-lati  di  là,  eil  ora  in  uno, 
ora  in  un  altro  Li  i;<i  ritirali,  non  cessavano 
dalle  molestie,  le  quali  Lt:igo.  o  tedioso  sareb- 
be raeroniare,  sicco-nc  per  la  slessa  causa,  è 
bene  tral.isciar  di  dire,  come  seguiti  più  volte 
furono  costretti  ini  abbandonar  la  preda,  e  le 
barche,  e  salvarsi  nei  boschi  con  difficoll'i;  ed 
ali  ri  ribaldi  ancora  sollo  nome  loro  non  man- 
cavano di  commettere  ogni  sorta  di  scellerag- 
gine.  Un  certo  Giovanni  Idillici),  nativo  di  Glinba, 
commise  in  quei  giorni  in  territorio  della  Re- 
pubblica un  importante,  e  violentissimo  latro- 
cinio con  diverse  male  qualità;  [ìerloehè  il  prov- 
veditor  generale  giudicò  necessario  d'averlo  in 
mano,  ed  intendendo,  ch'era  nella  villa  di  Ar- 
tina  appartenente  a  Gliuba,  mandò  a  quella  il 
governatore  Paolo  Ghini  con  100  Albanesi  per 
pienderlo,  come  gli  successe. 

Ma  mentre  perseguitava  questo,  vedendo  un 
altro  fuggn'e,  giudicando  qualche  male  di  lui, 
lo  fece  seguire,  e  fermare.  Questi  notifirò  al 
governatore  d'esser  Uscoco,  e  che  con  lui  erano 
nella  terra  stessa  cinque  altri  Uscochi.  Il  go- 
vernatore avendoli  per  complici,  deliberò  di 
pigliarli  ;  ma  essi  ritiratisi  in  eerte  case  in  sito 
avvantaggioso,  si  prepararono  a  combatlere.  Il 
governatore,  che  poteva  o  col  fuoco  farli  usci- 
re, o  assaltandoli  con  nume."o  tanto  maggioro 
constringerli,  perdonando  alle  abitazioni  ed  al 
sangue  loro,  o  per  qual  si  voglia  altra  causa, 
gli  accertò  con  questa  condizione,  che  non  ri- 
ceverebbono  offesa,  e  se  il  provveditore  non 
avesse  approvata  la  sua  promessa,  gì' avrc))be 
ritornati  nel  luogo  stesso,  e  nello  stesso  stato 
per  combatterli.  11  provveditore  fece  eseguir 
quello,  eh'' era  di  giustizia  contra  il  Libich. 
Quanto  ai  cinque  Uscochi  né  approvò,  né  ri- 
provò la  promessa  del  governatore,  ma  differì 
la  risposta,  ed  ordinò,  che  frattanto  fossero 
custoditi. 

Per  questo  accidente  restarono  quei  di  Se- 
gna molto  esacerbali  ;  e  sebben  da  loro  erano 
stati  usati  per  P  innanzi  tutti  gli  artifizj,  e  fatte 
promesse  per  liberar  il  3Iilansicich,  e  riportata 
sempre,  0  poca  speranza,  o  la  negativa,  aggiun- 
gendo questo  alla  presa  de'  cinque,  mandarono 
a  far  istanza  per  la  rilassazione  di  tutti  sei,  e 
misero  in  opera  il  vice-capitano  di  Leo  ,  ed  i 
giudici  della  città  per  intercessori,  ai  quali  non 
fu  né  data,  né  levata  la  speranza;  fu  solo  data 
intenzione  di  dovervi  far  considerazione,  e  gra- 
tificar dove  fosse  stalo  conveniente.  Ma  gli  Usco- 
chi non  desistendo  per  tanto  dalle  rapine,  e 
latrocinj,  s'  erano  impediti  loro  i  grossi  botti- 
ni, non  s'astenevano  dai  leggieri,  e  dal  molti- 
plicare l'offese,  che  non  portando  loro  utilità 
considerabile,  caus.rvano  sospetti  di  disegni  più 
del  solilo  perniciosi.  Questi  movevano  il  Ca- 
nale a  continuare  con  più  diligenza  ne' lirae- 
dj,  conducendo  numero  maggiore  di  soldati,  ed 
accrescendo  l'armata  de' vascelli  con  rinforzo 
di  gente,  onde  le  terre,  essendo  serrate  già  più 
mesi,  senza  commercio,  e  con  strettezza  di  vi- 
veri ,  allora  maggiormente  ristrette  restaiono 
quasi  private  totalmente.  Mandarono  perciò  al- 
1  arciduca  a  rappresentare  i  loro  patimenti,  a 
far  esclamazioni,  amplificandoli  più  del  vero, 
e  richiedendo  protezione,  e  sollevamento. 

Era  in  questo  tempo  felicemente    succeduta. 
la  nuova  elezione  di  re  de' Romani,  onde  l'ar- 
ciduca, sollevato  da  quel  grave  pensiero,  porse 
orecchie  ai  lamenti  de'  suoi  più  volle  replicali. 
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Ponsò  piiina  ili  mandar,  come  allie  volte,  coiti- 
inissarj  a  Segna  ,  che  facessero  qualche  dimo- 
sfrazionc,  e  ponessero  qualche  freno,  tenendo, 
che  siccome  per  lo  passato  ,  allora  similmente 
da'Vcneziani  gli  sarebbe  corrisposto:  ma  da'  suoi 
fu  sconsigliato,  acciò  non  paresse,  che  costretto 
per  timor  dcll(!  forze  loio  facesse  li  provvisio- 
ne; laonde  puse  partito  di  mandar  a  Venezia 
Stefano  della  Rovere  capitano  di  Fiume  :  il 
quale  spedito,  mentre  faceva  il  suo  viaggio, 
quantuiHjtie  fosse  di  mezza  state,  una  tempe- 
stosa, e  grave  fortuna  aprì  1'  adito  agli  Us(o- 
chi  di  uscire  con  sedici  barche,  e  con  risolu- 
zione d' esjiorsi  ad  ogni  pericolo,  non  solo  per 
bottinare  tanto,  ciie  si  rifacessero  del  perduto 
per  gl'impedimenti  passati,  ma  ancora  per  picn- 
dcre  qualche  persona  insigne,  con  riscatto  della 
quale  potessero  aver  alcuno  de'  prigioni.  Loro 
fu  dato  in  spia,  che  Girolamo  Molino  in  una 
fregata  ritornava  da  Cataro,  dove  cvn  slato  ret- 
tore di  quella  città.  Furono  allegri  sopram- 
Jnodo  cosi  per  1'  occasione  del  bottino  delle  ro- 
be, come  per  la  persona,  pensando  di  dovere 
certamente  riavere  il  ÌNìilansicich  ,  e  tutti  gli 
altri  col  cambio  di  un  magistrato  veneto.  Vo- 
larono per  la  via,  dove  furono  indirizzati,  ri- 
scontrarono la  fregata,  e  l'assalirono.  Non  vi 
trovarono  altro,  che  le  robe,  essendo  il  prov- 
veditore per  buona  fortuna  prima  smontato  in 
terra.  Nessuna  cosa  affligge  più  l'animo,  che 
il  vedersi  defraudato  d'una  speranza  tenuta 
per  certa.  Quei  ribaldi  tanto  certamente  cre- 
devano di  dover  far  prigione  quel  personag- 
gio, che  non  avendolo  trovato,  pareva  loto, 
die  più  tosto  fosse  lor  fuggito,  che  non  dato 
loro  in  mano.  E  tanto  fu  1'  ardore  d'  aver  nelle 
mani  un  pubblico  ministro  veneziano,  ch'ecci- 
tatisi 1' un  l'altro  come  a  furore,  immediate 
voltati,  passarono  verso  Rovigno  nell'Istria  per 
far  prigione  il  podestà  di  quella  terra,  il  quale 
non  potendo  avere,  perchè  si  salvò,  assalirono 
i  vascelli ,  che  nel  porto  stavano  aspettando 
vento  per  Venezia,  e  li  spogliarono,  uccisi  i 
mercanti,  ed  i  marinar],  che  loro  fecero  resi- 
stenza, non  portando  rispetto  ad  alcuno,  né  a 
grandi,  né  a  piccoli;  e  più  infervorali,  perchè 
anche  il  secondo  tentativo  fosse  loro  riuscito 
vano,  ritornati  con  celerità,  passarono  sopra 
l'isola  di  Veglia,  dove  ritrovandosi  Girolamo 
Jlarcello  provveditore  dell'  isola  in  visita  di 
Besca,  terra  dell'  isola  medesima,  lo  fecero  pri- 
gione insieme  co^  suoi  ministri,  e  servidori,  e 
lo  condussero  con  vilipendio,  ed  indignità  gran- 
de in  certe  grotte  vicino  a  Segna ,  tramutan- 
dolo spesso  da  una  air  altra.  Né  è  da  tralasciar 
questo  particolare,  che  la  barca,  colla  qual  fu 
condotto  prigione  il  provveditore  ,  fu  quella 
fabbricata  in  Fiume,  della  quale  è  slata  fatta 
menzione. 

Insieme  coli' avviso  di  questo  misfatto  il  ca- 
pitano di  Fiume  arrivò  a  Venezia.  Non  poteva 
giunger  in  peggior  congiuntura,  atteso  che  le 
offese  degli  Uscochi  mai  non  furono  cosi  fre- 
quenti, come  in  quest'anno,  né  meno  così  ri- 
levanti e  massime  l'ultima,  la  quaF  intesa  dal 
capitano,  poi  giunto,  lo  fece  restare  molto  per- 
plesso, se  doveva  dar  immediatamente  principio 
alla  negoziazione,  ovvero  aspettare,  se  da  Gratz 
pel  nuovo  accidente  gli  fossero  mutale  le  istru- 
zioni, e  se  doveva  farne  menzione  esso,  o  tra- 
lasciare di  parlarne;  in  fine,  presa  risoluzione, 
diede  principio  coli' assistenza clcirainbasciadoi-e 


(ìli 

della  Maestà  Cattolica  al  suo  nej»oziafo,  inco- 
minciando dalla  burina  mente  del  serenissimo 
Arciduca,  dall' ottima  disposizione  sna  verso  i 
Principi  confinanti,  e  la  Repubblica  massime, 
soggiungendo,  che  perciò  l' aveva  nian<lato  con 
amplissima  autorità  per  pigliare  spediente  di 
soddisfazione  di  ciascuno,  e  Iranquillilà  de' sud- 
diti, ed  aggiunta  un'  affettuosa  condoglienza  del 
successo  <li  Veglia,  con  assicurare,  (he  né  l'Ar- 
ciduca, ne  alluno  de'  suoi  ministri,  né  maggiori, 
né  inferiori  vi  avessero  consenso,  e  partecipa- 
zione, ma  fosse  stato  motivo  di  quei  di  Segna 
disubbidienti  a  sua  Altezza,  discese  al  suo  ne- 
gozio, e  per  nome  dell'Arciduca  si  dolse  di  tre 
particolari.  Che  certi  meicanti  andati  alla  fiera 
in  Albona  sotto  la  pubblica  fede,  fossero  stati 
spogliati  delle  merci,  da  loro  portale.  Che  po- 
scia fatto  in  Segna  da  tutti  gli  Uscochi  un  giu- 
ramento tanto  solenne  di  non  offender  le  coso 
della  Repubblica,  cinque  di  loro,  sudditi  di 
sua  Altezza,  fossero  stati  presi,  e  tenuti  prigioni 
contrala  fede  loro  data.  Che  un  frate  fosse  stato 
jiosto  prigione,  e  gli  fosse  stato  tolto  l'abito 
per  pagamento  delle  spese;  e  con  lunghe  am- 
plificazioni ag:gravali  questi  tre  accidenti,  ne  ri- 
chiese soddisfazione. 

Questa  forma  di  trattare  da  alcuni  fu  tenuta 
prudente,  perché  quantunque  dall'  altra  parte 
vi  fossero  da  contrapporre  non  lie  querele,  ma 
trecento,  nessuno  però  è  in  obbligo  di  dire 
salvo  che  le  ragioni  proprie;  ad  altri  pareva, 
che  qu.'sto  non  avesse  luogo,  se  non  quando 
le  ragioni  d'ambe  le  parti  fossero  del  pari,  ma 
in  questa  occorrenza  pareva,  attese  le  molle 
male  operazioni  degli  Uscochi,  che  lo  stato  delle 
cose  comportasse  più  d'  usare  scusa  per  lo  pas- 
sato, e  promessa  di  rimedio  per  l'avvenire,  pas- 
sando poi  a  richiesta  di  corrispondenza  ne'jiar- 
tirolari  desiderati.  ]Ma  lasciando  di  ciò  il  giu- 
dizio agli  uoiniui  savj,  per  intera  cognizione 
di  quello  che  si  trattava,  è  necessario  nar- 
rare i  particolari  d'Albona,  e  del  frate,  che 
non  sono  stali  raccontati  a' loro  tempi,  come 
non  appartenenti  agli  Uscochi,  ed  in  sostanza 
leggieri. 

Il  fatto  in  Albona  p  issò  in  questo  modo.  Do- 
vendosi fiire  la  fiera  in  quella  terra  il  penulti- 
mo di  giugno  secondo  il  consueto,  i  mercanti 
di  tela  di  Fiume  per  portarvi  le  loro  mercan- 
zie sicure,  ottennero  ])atenti  dal  podesi.'i  del 
luogo  :  portate  le  merci  in  fiera,  i  daziari  pre- 
tesero contrabbando,  non  per  ragione  delle  per- 
sone dei  mercanti,  ma  per  la  qualità  delle  mer- 
ci, e  vi  posero  iikcio  sopra.  11  segretario  Ce- 
sareo in  Venezia  avvisato  ne  fece  querimonia, 
dimandando  la  restituzione,  ed  ejjbe  risposta, 
che  s'avrebbe  scritto  per  informazione,  e  fatto 
questo  ricercasse  il  giusto;  così  fu  eseguilo  im- 
mediate con  aver  d;ito  ordine  dippiù,  che  le 
mercanzie  si  conservassero  tutte  interamente; 
e  di  tanto  fu  contento  il  segretario  per  allora, 
aspettando  giustizia,  venuta  che  fosse  l'infor- 
mazione, né  altrimenti  si  doveva  procedere  in 
negozio,  che  non  fu  tentativo  di  od'esa,  ma  pre- 
tensione d'ordine  <li  mercanzia,  e  solito  tra 
confinanti  avvenire  giornalmcnle  senza  lurba- 
zione  della  buona  intelligenza,  essendo  frequen- 
tissime, e  quotidiane  le  differenze  tra'  daziari,, 
e  mercanti  non  solo  soggetti  a'  diversi  Principi, 
ma  ancora  quando  amlre  le  parti  sono  del  me- 
desimo Stato,  ed  anche  della  medesima  città. 
11  segretario  avrebbe  volutOj  che  prima  di  re- 
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plicarn  aìniiin  cosa  in  questo  negozio,  s*  nvosso 
aspettato,  rlir  servisse  il  tcnijio  di  venire  la 
risposta;  nunilinieuf)  al  eapilano,  o  percliè  avesse 
questo  pailicolare  in  commissione,  o  per  pro- 
porre niai;t;ir>r  iiiuiiero  ili  querele,  o  per  altra 
cansa,  jiarve  ili  non  aspellare.  L'evento  mo»lrò 
buono  il  parer  del  segretario,  perchè  al  suo 
tempo  la  informazione  rieliiesta  venne,  ed  il 
negozio  <'bl)e  fine  con  inlera  restilnzionc  delle 
mercanzie. 

11  caso  del  frale  fu  in  questa  niani<'ra.  Fra 
Antonio  da  Fiume,  dell'ordine  dei  iiiiuori  os- 
servanti, si  pose  sopra  una  barra  di  farina  ca- 
ricata in  quella  terra  per  Sei^na  :  questa  fu 
scoperta  dal  forle  chiamato  di  San  ìMarco,  ed 
arrestata  in  esecuzione  di  i  banrii  del  jjenerale 
di  sopra  raccontati  i  il  frate  diss£  la  farina  es- 
ser sua  e  portarla  al  ronvento  di  qucll' oi<line 
in  Segna;  ma  i  barcarnoii  jiarlarono  diversa- 
mente, nominarono  il  mercante  di  cui  la  farina 
era,  e  che  il  frale  era  ind)arcalo  per  passar  in 
paese  de'  Turclii.  In  quel  tempo  s'era  scoperta 
certa  niacchi nazione  di  quelle,  alle  quali  viene 
prestato  orecchie  sotto  pretesto  di  pietà,  che 
terminano  in  fine  colla  morte  de' poveri  cri- 
stiani, che  si  lasciano  sollevare  ;  pcriocchè  il 
frate  non  rendendo  buon  conio  ilei  suo  viaggio, 
trovalo  in  varie  contraddizioni,  fu  slimato  spia, 
€  trattenuto  in  quel  castello,  dove  mentre  di- 
morò leggendo  con  quei  soldati  nei  libri  sciolti, 
che  essi  sono  soliti  a  studiare,  vi  lasciò  qual- 
che danaro,  ed  alcune  robicciuole,  che  aveva. 
Non  si  trovarono  fermi  riscontri  per  convincerlo, 
o  per  la  sua  sagacità,  o  pcrciic  non  fosse  spia, 
fu  rilasciato  e  condotto  da  una  fregata  in  Ve- 
nezia, vestito  da  frate,  e  così  comparve  innanzi 
al  Friucipe  richiedendo  restituzione  del  perduto 
nella  fortezza,  allegando  che  come  religioso  non 
s€  gli  poteva  guadagnare.  Fu  rimesso  ad  atten- 
dere alla  sua  professione,  ed  altro  non  successe 
iti  questo  caso. 

La  querimonia  dei  prigioni  fu  studiosamente 
•dagli  Austriaci  pubblicala  per  tulio,  e  la  osten- 
tavano con  queste  ragioni.  Che  quelli  erano 
sudditi  di  sua  Altezza,  e  sotto  la  prolezione 
sua;  che  non  poteva  con  sua  riputazione  ab- 
bandonare la  loro  difesa  ;  eh'  erano  stati  rilc- 
tenuli  contra  la  fede,  stante  la  quale  si  dove- 
vano lasciare  liberi,  e  se  qiul  governatore  la 
ditdc,  non  avendo  facoltà,  esservi  obbligo  se- 
condo la  ragione  delle  genti  di  mettere  lui  in 
mano  di  sua  Altezza.  Per  lo  contrario  si  di- 
scorreva, che  già  tra  il  Kabatta,  e  Pasqualigo 
s'era  convenuto,  che  gli  Uscoclii  usciti  in  cor- 
so, non  fossero  sicuri,  né  protetti;  che  Matteo 
Tomiz  servitore  di  Giurissa,  nativo  di  Zara 
■vecchia,  uno  dei  cinque,  fu  bandito  l'anno  in- 
nanzi da  tutto  il  dominio  per  omicidio  com- 
messo nella  persona  di  Tommaso  JLassusich, 
però  ne  come  bandito,  né  come  suddito  fug- 
gitivo poteva  capitare  nello  Stato  :  che  gli  altri 
<Ìuc  erano  di  nuovo  venuti  dal  paese  de' Tur- 
chi ad  abitar  in  Segna;  gli  altri  ben  nativi  di 
quella  città,  ma  essi  ancora  Uscochi,  usati  al 
corso.  E  quando  nessuna  di  queste  cose  fosse, 
che  la  fede  non  fu  loro  data,  se  non  di  ritor- 
narli ncll'  islesso  luogo,  e  stalo,  e  combatterli, 
se  il  generale  non  avesse  voluto  lasciarli  liberi; 
adtmque  non  si  poteva  per  questa  ragione  pre- 
tendere, che  fossero  rilasciali  assoliilamenlc,  ma 
ritornati,  e  combattuti:  e  chi  può  dubitare,  che 
ritoiaati  con  cento  Allwncsi  allonio  «ou    fos- 


sero restati  morti,  anche  senza  alcun  danno 
degli  assalitori  coli' uso  del  fuoco;  e  non  essere 
però  assolutamente,  ed  universalmente  rero, 
elie  il  Principe  sia  protettore  di  tutti  i  suoi 
sudditi,  che  si  ritrovano  nel  paese  del  vicino, 
ma  solo  di  quelli  che  vanno  in  casa  dell'amico 
jier  negozj,  o  per  altro  bene,  non  già  per  far 
male,  o  per  accompagnar  banditi,  o  dare  so- 
sj)ello;  clic  in  questi  casi  per  ragione  de'dditli 
sono  soggetti  alla  giustizia  del  luogo,  altrimenti 
per  la  ragione  i  loro  magistrati  arciducali 
non  potrebbono  mai  giudicar  alcim  suddito 
veneto  colpevole ,  o  indizialo  di  delillo,  sft 
questi  colpevoli,  ed  indiziati  non  erano  soggetti 
alla  giustizia  veneta.  Altri  si  maravigliavano 
della  nuova  forma  di  trattare,  poiché  già  molto 
tempo  era  divulgalo,  che  negli  uffizj  falli  ai 
tempi  passati  per  la  restituzione  del  commercio 
levato  alle  terre  per  causa  degli  Uscochi,  i  Prin- 
cipi, e  .Ministri  austriaci  erano  solili  a  colorire 
la  richiesta  con  due  che,  se  la  repubblica  era 
offesa  da  quella  gente,  la  facesse  persegiiilare 
in  mare,  la  prendesse,  e  la  impiccasse  ;  ma  non 
desse  molestia  alle  terre  per  loro  e«usa,  il  che 
pareva  niolto  repugnante  a  f[uerel.irsi  allora, 
perchè  fossero  presi  nelle  tfrrc  della  Repub- 
blica. 

Ma  ritornando  alla  serie  delle  cose,  1'  arci- 
duca appena  ebbe  inlesa  la  prigionia  del  prov- 
veditore di  Veglia,  mandò  Giovanni  Jacopo 
Cesglin  commissario  espresso  a'  Segnani,  il  quale 
con  un  severo  editto,  pul)blicato  in  quella  cit?> 
là,  comandò,  che  il  provveditore  fosse  condotto 
innanzi  a  lui,  al  quale  ubbidirono  gli  Uscoclii, 
e  levatolo  dalle  grotte,  lo  condussero  in  Segna 
al  commissario,  ed  egli  ricevutolo  cortesemente 
lo  liberò  immediale  ,  dicendogli ,  che  il  sere- 
nissimo arciduca,  intesa  la  sua  cattività,  aveva 
spedito  immediale  lui  in  posta  solo  per  met- 
terlo in  libertà,  e  che  sarebbe  seguitato  da  al- 
tri commissari,  che  venivano  per  punire  i  col- 
pevoli. La  prestezza,  e  prontezza  di  sua  altezza 
a  rimediar  immediate  alla  trasgressione  de'  suoi, 
la  diligenza,  e  risoluzione  del  commissario  nel- 
1'  esecuzione  ,  e  l'  ubbidienza  pronta  prestata 
dagli  Uscochi ,  eziandio  ritirati  nelle  caverne 
delle  montagne  ad  uno,  che  senz'arme,  e  senza 
alcuna  forza  andò  a  Segna  col  solo  nome  di 
commissario  arciducale,  siccome  sono  indizio 
della  buona  mente  di  quel  Principe,  e  che  sua 
altezza  ha  ministri,  che,  se  vogliono,  fanno  ese- 
guirla ,  e  che  gli  Uscochi ,  se  ben  inulrili  in 
tutte  le  scellciatezze  ,  non  sono  però  ribelli , 
e  contumaci  al  loro  Principe,  quando  efficace- 
mente vuole  esser  ubbidito,  o  non  mostra  con- 
tentarsi d'esser  disubbidito,  cosi  dimostrano, 
che  colla  medesima  facilità,  con  cui  fu  prov- 
veduto a  quel  disordine,  si  potrebbe,  e  si  avreb- 
be potuto  provvedere  a  qualunque  altro,  quando 
gl'interessi  non  avessero  preponderato,  e  pre- 
ponderassero tuttavia  al  debito  cristiano  di  la- 
sciar ad  ogn'uno  il  suo,  ed  essere  buon  vici- 
no :  né  da  alcun  avvenimento  più  che  da  que- 
sto si  può  meglio  penetrare  nel  fondo  del  ne- 
gozio, e  veder  ai  chiaro  le  cause  dei  mali  jias- 
sati,  e  conoscere  con  fondamento  quale  sia  il 
vero,  e  proprio  rimedio  di  questa  peste. 

Dopo  la  prigionia  del  provveditore,  i  mini- 
stri veneti  non  si  contennero  ,  come  prima  , 
nella  sola  difesa  delle  cose  della  Repubblica,  e 
nella  custodia  dei  passi;  ma  cercarono  per  ogni 
via,  e  moda  il  rifacimcato  ;  ma  seguita  la  li- 
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l>rrn7.ionc  si  snro  bbono  rontcnfati  di  slarp  sulle 
loro  «^uarilic,  come  prima  facevano,  òC  le  cose 
successe,  mentre  quella  durò,  non  avessero 
tirato  dietro  altri  accidenti,  accadendo  in  que- 
ste occorrenze,  come  avviene  nel  moto  delle 
bilance,  che,  levate  dall'equilibrio,  trapas- 
sano più  volte  dall'uno,  e  dall'altro  canto, 
pvima  che  possano  ritornarvi.  Essendo  ancora 
il  provveditore  ritenuto  nelle  grotte  ,  alcuni 
soldati  veneti  smontarono  otto  miglia  virino  a 
Segna,  e  diedero  il  fuoco  a  certi  mulini  di 
Uso  di  fjuella  città  per  Lire  danno  spezialmente 
a  Giorgio  Danicidi,  jmdrone  di  pai  te  di  essi, 
che  fu  principale  nell'insulto  di  Veglia,  e  cu- 
stodiva il  provveditore  nelle  grotte.  Dall'  altro 
canto  gli  Uscoehi ,  non  potendo  vendicarsi  e 
fir  male  in  quei  contoirii  per  le  grandi,  e  di- 
ligenti guardie,  passato  con  viaggio  di  terra  il 
monte  maggiore,  ed  entrati  in  Istria  nelle  ville 
di  Bergodai ,  e  Lanischie  abbruciarono  gran 
numero  di  casali  con  fieni,  e  frumenti,  con- 
ducendo via  molla  preda  di  robe,  ammali  gros- 
si, e  minuti:  dal  qual  accidente  eccitate,  ed 
irritate  le  milizie  venete,  che  in  Istria  erano, 
deliberarono  di  non  camminare  più  per  via  di 
ripetizione,  tenendo  che  dalia  sperienza  di  tanti 
anni  fosse  abbastanza  dichiarata  superflua,  ma 
fecero  rappresaglie  nel  castello  di  Buglion  .  e 
in  altri  luoghi  del  contado  di  Pisino,  e  difen- 
devano la  loro  azione,  perchè  in  queste  occor- 
renze la  ripetizione  causa  pernicie  colla  inler- 
jiosizione  del  tempo,  atteso  che  se  poi  quando 
l'offeso  si  vede  deluso  colla  lunghezza  del  ne- 
gozio, viene  al  risarcimento  di  rappresaglia,  va- 
lendosi gli  ofTendilori  d'ogni  vantaggio,  e  come 
se  l'olTesa  fosse  dimenticata  dal  tempo  inter- 
posto, danno  al  rifacimento  nome  di  provoca- 
zione ,  laonde  attesi  questi  rispelli  era  com- 
mendata la  celerilà  nel  risarcirsi  per  evitare 
le  molestie  di  dovere,  oltre  il  danno,  far  an- 
che  una  difesa. 

IMa.  giunto  a  Venezia  l'avviso  della  libera- 
zione del  provveditore,  come  se  con  quella  fos- 
sero emendati  tutti  i  talli  degli  Lscoclii,  e  fos- 
sero cessate  tutte  le  cause  dei  passati  dispareri, 
ed  i  lispetti  di  stare  sulle  guardie,  il  capitano 
di  Fiume  colla  medesima  assistenza  dell' am- 
basciadore  cattolico,  magnificala,  come  meri- 
tava, l'azione  di  sua  altezza  nel  liiierarlo,  fece 
istanza  .  che  le  fosse  corrisposto  colla  libera- 
zione degli  Uscoehi  prigioni,  e  coli' apertura 
del  commercio,  cosi  meritando  la  buona  volontà 
<ìell' arciduca,  e  le  azioni  fatte  già  tanti  anni 
in  soddisfazione  della  Kepubblica.  Di  Albona, 
e  del  frate  più  non  parlò.  Non  è  da  trala- 
sciare la  narrazione  dei  concetti,  usati  da  que- 
sto ministro  per  tre  mesi,  che  dimoiò  in  Ve- 
nezia, polendo  da  quelli  piendersi  grande  istru- 
zione dei  pensieri,  che  nudriscono  quelli  che 
hanno  il  governo  degli  Uscoehi ,  e  delle  mas- 
sime, colle  quali  li  reggono.  Egli  diceva  di  ri- 
chiedere i  prigioni,  e  la  restituzione  del  com- 
mercio ,  solo  per  riputazione  del  suo  signore, 
figurandolo  desideroso  di  rimediare  alle  male 
operazioni  degli  Uscoehi,  ma  impedito  dal  farlo 
per  non  mostrare  d'esserne  costretto  per  la 
prigionia  dei  suoi,  e  pel  commercio  levato  alle 
terre,  colla  restituzione  de'' quali  gli  sarebbe 
aperta  la  via,  prometlendo  per  nome  di  sua 
altezza,  ciie  allora  si  rimedierebbe  si  fattamen- 
le,  che  mai  più  non  si  sentirebbe  molestia  al- 
cuna.  Degli  Uscoehi    diceva,   che   sono   gente 
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fiera,  ed  indomita ,  che  non  si  possono  gasti- 
gare,  che  non  si  possono  aver  in  mano,  i>er- 
chè  si  ritirano  ai  monti,  onde  essere  di  biso- 
gno con  dolcezza  mitigarli  più  che  reggerli  con 
severità  ;  che  colla  rilassazione  dei  compagni, 
e  restituzione  del  commercio  si  sarebbono  ad- 
dolciti, dove  colle  durezze  si  sarebbono  rcn- 
duti  più  contumaci;  ch'erano  nooo  in  nume- 
ro, nati,  allevati,  e  folti  tirali  in  (juei  siti,  che 
a  sforzarli  vi  sarebl^e  bisogno  di  30  mila  sol- 
dati; che  non  sarebbe  decoro  di  sua  Altezza 
per  leggiera  causa  far  co^ì  gran  jnolo,  né  meno 
potiu'lo  fare,  non  essendo  Segna  sua,  ma  del- 
l' imperadorc  ,  e  quando  fosse  sua  1'  aviebbe 
spianata,  non  essendole  se  non  di  spesa  col 
mandare  spesso  commissari,  che  le  costavano 
Gooo  scudi  alla  volta,  e  tante  volte  ,  che  con 
quel  danaro  Segna  sarebbe  due  volte  compe- 
rata .  che  farelibe  la  provvisione  conveniente 
all'autorità,  che  teneva  tii  governatore,  ma  vo- 
lendo un  rimedio  totale  e  durevole,  si  dovev.a 
trattare  con  sua  maestà  ,  eh'  era  supremo  si- 
gnore. Che  non  peiò  si  poteva  cogli  Uscoehi 
tutto  quello  che  si  voleva,  nò  conveniva  met- 
terli in  disperazione,  essendo  buoni  cristiani, 
e  difendendo  quella  ciltà.  e  (jiiel  paese  da'Tur- 
chi  ;  che  vi  eia  bisogno  di  leinpo  ,  ed  oppor- 
tunità, e  conveniva  sopportar  qualche  difetto, 

j  ed  aspettar  quella  provvisione,  che  sua  Altezza 
farebbe  subito  restituiti  i  prigioni,  ed  il  com- 
mercio, e  poi  negoziar  il  di  più  con  sua  mae- 
stà. Colle  quali  forme  di  parole  dava  certa 
speranza  d' intera  provvisione,  prometteva  gran 
cose,  ma  insieme  inferiva,  che  non  sarebbono 
effettuate,  mettendo  al  pari  le  cause,  che  sa- 
rebbono usate  per  pretesti  ad  iseusare  il  man- 
camento delle  promesse;  pareva  che  diman- 
dasse un  puntiglio,  e  tuttavia  dimandava  quel- 
lo, ch'era  il  tutto  nel  negozio,  cioè  il  com- 
mercio, perchè  col  solo  impedimento  di  quello 
era  posto  qualche  freno  alle  operazioni  nefan- 
de. Ma  oltre  il  modo  di  trattare  lubrico  ed  in 
se  stesso  discordante,  la  persona  ancora  di  (jue- 
sto  ministro  non  era  ad  alcuni  molto  accetta, 
per  essere  cosa  certa,  che  gran  parte  de' bot- 
tini si  sjnallivano  in  Eiiime,  andando  quei  della 
terra  a  pigliarli  in  Segua,  per  non  lasci.ire  , 
che  gli  Uscoehi  medesimi  vi  comparissero,  ed 
il  meglio  si  riponeva  in  castello  dove  il  raso, 
e  1  damasco  era  pagato  mezzo  tallero  il  brac- 
cio. Ed  era  anche  fama,  sebben  non  tanto  cer- 
ta, quanto  questo,  che  i  panni  alti,  de' quali 
la  ca^a  sua  era  fornita  ,  fossero  dello  spoglio 
fatto  alla  fregata  già  tre  anni  nel  porto  di  Tor- 
cola,   del   quale  s'è  parlato  a  suo  luogo. 

Ma  avendo  questo  ministro  preso  per  ragiono 
di  scusare  la  toll^rauza,  per  non  dir  approva- 
zione di  tanto  male,  il  numero  grande,  e  lo 
forze  degli  Uscoehi,  ed  il  pericolo  di  perdere 
Segna  privandola  della  loro  custodia,  argomento 
usato  altre  volte  con  maggior  amplificazione, 
sino  ad  affé;  mare,  che  sono  un  propugnacolo 
della  cristianità,  e  che  altra  milizia  non  sarebbe 
atta  a  difendere  quei  confini,  e  qudla  regione 
dai  Tinelli,  predicandoli  per  buoni,  e  veri  Cri- 
stiani, partiti  dalla  soggezione  degl'Infedeli  solo 
per  salvare  l' anima,  ed  educare  la  posterità 
nella  santa  religione;  che  non  è  giusto  scac- 
ciarli conila  la  fvi\('  data  con  pericolo,  che  ri- 
neghino, ed  altre  tali  sciocchezze;  questo  luogo 
ricerca,  che  sia  narrato  il  numero,  la  qualità, 
e  le  imprese  loro  in  questa  età.  non  potendosi 
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tramo  rof;ni/,ioiio  dallii  imli/ia  dillo  slato  loro 
ncir  tlh  siiiìoriori,  ossiiido  S''"*''»  '''^^  |)or  l.i 
inol)ilil;i  cosi  drir  aiiinio,  roiur  del  cui\)n,  e 
soiigoU;»  a  varie  iiiiilaziuni,  né  rosUiite  in  al- 
tro, che  in  non  voler  guadagnar  il  vivere  colla 
fatica,  ma  col  sanane,  e  da  questo  apparirà 
ciliare,  clic  né  j>er  numero,  né  jier  valore  sono 
da  f;irsi  te«iere.  né  la  coscienza  loro  nierilevolc 
d'essere  favorita,  ovvero  stimata  cristiana,  né 
il  loro  servizio  utile  alla  conservazione  di  quelle 
marine. 

Sono  tre  sorte  d'Usrorlii  in  Segna  cosi  di- 
stinti, e  nominati  nella  Corte  aiciducule;  Sli- 
jicndiali,  Casalitii,  e  Venturieri.  Casalini  sono 
quelli,  clic,  nativi  o  già  abituati  nella  città, 
lianno  da  più  successioni  fermo  domicilio  in 
quella,  i  quali  anche  si  chiamano  cittadini,  e 
sono  al  numero  di  cento.  Altri  duecento  sono 
con  titolo,  e  nome  piuttosto,  che  in  realtà 
di  stipendiati,  divisi  in  quattro  compagnie  a 
cinquanta  per  ciascuna  con  f[uattto  capitani 
da  loro  chiamati  Vaivodi.  Ala  oltie  questi  quat- 
tro vi  sono  altri  capi  d' Uscochi,  col  qual  no- 
me sono  chiamali  tulli  quelli,  che  hanno  il 
modo  d' armar  barche  per  andar  in  corso.  A 
questi  aderiscono,  e  sono  compartiti,  come  in 
comitive,  i  vagabondi,  e  quelli  che  nuovamente 
partiti  di  Turchia,  o  banditi  di  Dalmazia,  o 
di  Puglia,  non  hanno  fermo  domicilio  in  Segna, 
e  tulli  si  chiamano  Venturieri,  e  stanno  al- 
l' ubbidienza  di  quei  caiii,  mentre  sono  appli- 
cati alle  barche,  colle  quali  vanno  ora  in  po- 
co, ora  in  magginr  numero  rubando,  e  pre- 
«lando  sopra  i  vicini.  Le  ordinarie  barche  degli 
Useochi  sono  capaci  di  trenta  per  una.  Alle 
volle  ne  hanno  fabbricata  alcuna  maggiore, 
capace  sino  di  cinquanta  come  quest'anno  in 
Fiume.  Fanno  più  (iate  all'  anno,  se  non  sono 
impediti,  uscita  generale,  ma  due  sono  più  oi-- 
dinarie,  per  pasqua,  e  per  natale,  aggiegandosi 
loro  anche  quelli,  che  sono  sparsi  nelle  terre 
di  Vinadol.  ed  allora  quei  di  Segna  vuotano 
cosi  la  città,  che  resta  custodita  da  pochissimi 
vecchi,  infermi,  dalle  donne,  e  da'  fanciidli.  Per 
le  spese  delle  spedizioni  generali  contribuiscono 
i  Vaivodi,  i  soldati  ricchi,  anzi  le  donne  ric- 
che ancora,  le  vedove,  ed  i  preti,  e  fiali,  fa- 
cendo la  loro  parte  delle  spese,  e  partecipando 
paiimenle  la  parte  de' bottini.  E  cosa  notoria, 
che  in  questi  ultimi  anni  le  loro  uscite  sono 
state  con  quindici  in  venti  barche  al  più,  in 
modo  che  il  numero,  il  quale  ora  é  maggiore, 
ora  é  minore,*  secondo  che  i  venfin-ieri  più,  e 
meno  concorrono,  più  quando  d  mare  é  aper- 
to, meno  quando  é  chiuso,  e  serralo,  è  di  sei- 
cento in  settecento  uomini  da  fazione;  ma  vo- 
lendo metter  in  conto  i  vecchi,  fanciulli,  e 
donne,  si  potrà  dire  che  ascendano  a  due- 
mila. Il  numero  crebbi'  quando  si  congiunsero 
con  loro  i  Carampotani,  altra  genie  uscita  di 
Turchia.  Crescci-ebbono  senza  dubbio  giornal- 
mente, se  il  corso  non  fosse  loro  conteso,  ed 
impedito,  perclié  molli  IMorlaci  hi,  allettati  dalla 
dolcezza  del  vivere  di  quello  degli  altri,  si 
adunercbbono  con  loro,  e  può  ben  ciascuno 
pensare,  se  accresciuti  di  numero  farebbono 
daimi  maggiori.  I  Veneziani  sono  stati  costretti 
a  perseguitarli,  non  tanto  per  li  grandi,  e  fre- 
quenti danni  inferiti  da  loro;  cosi  a' naviganti 
in  mare,  come  a  sudditi  loro  in  terra,  quanto 
per  li  maggiori  imminentJ ,  che  avrebbono  in- 
ferito; quaudoj  tollerata  quella  licenza,  fossero 
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cresciuti  a  numero  spavimtevole,  come  sarcb- 
bono:  e  non  v'ha  dubbio,  che  quando  la  Re- 
pubblica non  avesse  rimediato  giornalmente, 
come  ha  fallo  ristringendoli,  ed  incomodamloli, 
le  forze  loio  si  sarebbono  fatte  stimabili,  i  liir- 
chi  sarebbono  stali  costretti  a  rimediarvi  dav- 
vero, e  per  sempre,  come  sogliono  fire,  quando 
risolvono;  e  siccome  i  ladronecci,  e  le  incur- 
sioni, che  questa  sorta  di  gente  usava  già  ot- 
tant'anni,  abitando  in  maggior  numero  nella  Lic- 
ca.  sotto  il  conte  Pietro  Grusich  vecchio,  furono 
causa  che  la  Licca,  e  la  Corbavia  fossero  occu|)alc 
da'  Turchi,  e  questa  medesima  causa  fece  perdere 
Glissa  al  conte  Pietro  Grusich  giovine;  cosi  a 
quest'islesso  fine  sarebbono  ormai  giunti  i  con- 
tadi di  Segna,  Vinadol,  e  Fiume  ancora,  se  la 
Repubblica  non  si  fosse  colle  forze  opposta  al 
libero  corso  degli  Useochi  :  il  che  sebben  da 
lei  è  stato  fatto  per  difesa  delle  cose  proprie, 
è  nondimeno  seguita  da  questo  la  conservazione 
di  quei  contadi  alla  casa  d'Austria,  che  da' Tur- 
chi senza  dubbio  sarebbono  slati  occupati.  Sa 
ognuno,  che  per  causa  degli  Useochi  fu  mossa 
da'  Turchi  la  guerra  nel  i5ga  che  durò  quat- 
tordici anni,  nella  quale  oltre  la  perdita  u' in- 
numerabili soldati  Gristiani,  la  cristianità  con 
tanto  delrimenlo  restò  privata  d'  Agria  con  gran 
parte  delP  Ungheria  superiore,  e  di  Canissa  col 
meglio  della  (Croazia,  e  questi  sono  i  beneflzj 
che  dagli  Useochi  riceve. 

Hanno  assai  leggiera  cognizione  di  quel  paese, 
e  di  quella  gente  quelli,  che  dicono  essere  va- 
lorosa, a  tener  a  freno  i  Turchi,  e  custodire 
quelle  marine,  che  senza  loro  si  perderebbono, 
non  essendo  vero,  che  mai  dopo  il  i54o  ab- 
biano tentato  di  far  incursione  nel  paese  tur- 
co, né  depredare  le  loro  terre,  ovvero  combat- 
tere con  loro  ai  confini  del  contado  di  Segna, 
dove  i  Turchi  si  guardano,  ma  contro  di  loro 
sono  sempre  andati  passando  furtivamente  pel 
mare,  e  per  i  terrilorj  veneti,  ai  confini  dei 
quali  non  comportandosi  scorrerie  né  dall'una, 
né  dall'altra  parte,  gli  abitanti  stanno  per  l'or- 
dinario non  custoditi.  Se  hanno  così  gran  de- 
siderio, che  sieno  predati,  e  provocali  i  Turchi, 
hanno  comodo  di  farlo  a'  loro  proprj  confini, 
e  non  debbono  passare  pel  paese  del  vicino 
con  pericolo,  e  danno  dell'  amico  contro  ogni 
legge  divina  ed  umana,  servendosi  del  territorio 
di  quello  con  detrimento  di  lui,  avendo  il  pro- 
prio, ed  i  propri  confini,  per  dove  più  da  vi- 
cino possono  fare  lo  slesso.  Ma  gli  Useochi  non 
sono  buoni  di  far  impresa  senza  soperchieria, 
né  per  altro  fine,  che  per  assassinare,  ed  i  mi- 
nistri arciducali  non  riceverebbono  benefizio 
alcuno,  se  combattessero  ai  loro  confini,  dove 
troverebbono  la  resistenza,  e  non  comodo  di 
rubare.  Il  valore  degli  Useochi  è  insidiare  i 
deboli,  uccidere,  e  spogliare  chi  non  si  difen- 
de. Non  si  potrà  mostrar  mai  un'azione  fatta 
in  campagna  da  loro,  né  che  mai  abbiano  di- 
feso un  luogo  assalito:  ognun  sa  con  qual 
vigliaccheria  voltarono  le  spalle  nell'  assalto  di 
Petrina,  e  qual  danno  causò  nell'  esercito  cri- 
stiano la  lor  infame  fuga.  Non  potrà  alcun  di- 
re, che  abbiano  mai  fallo  una  scaramuccia;  non 
sanno  che  cosa  sia  scaramucciare;  se  sono  molto 
superiori,  danno  la  caccia,  o  se  non  superano 
di  molto,  la  ricevono  :  mai^  non  hanno  impedita 
una  incursione  de'Turchi;  anzi  è  cosa  merite- 
vole da  essere  sapula,  che  molle  volle  i  Turchi 
hanno  falle  delle  scorrerie  sino  a  Segna,  e  fatti 
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d(' prigioni  a  tlstn  tirila  ritla,  e  sonipre  in  1 
torupd.  ilio  gli  Uscoclii  orano  fuori  iillo  prrtlr,  | 
avrndd  i  Tiirclii  a  bello  stuilio  eli  Ile  sempre 
tali  occasioni,  che  averebbono  dovuto  indurre 
i  }:;fivernalori  di  quella  città  a  ritenere  la 
guai  dia  dentro,  e  levare  1'  opportunità  a'  Tur- 
chi di  scorrere  senza  rispetto,  quando  loro 
foise  stata  più  rara  la  difesa  del  paese,  che 
la  porzione  delle  ruberie.  Ma  i  loro  protettori 
quando  trattano  con  persone  informate,  dicono 
che  ijli  Uscoclii  di  Segna  sono  un  propugna- 
colo della  Cristianità,  che  difende  la  Carinlia, 
risi  ria  e  l'Italia  ancora  dai  Turchi,  sel)l)rn  la 
verità  è  in  contrario,  non  facendo  essi  se  non 
tisare  i  Turchi  in  queste  re;.;ioni:  i  quali  molte 
volte  sono  eorsi  fino  a  Gerboni  eh,  né  possono 
esser  impediti,  che  non  corrano  anche  nella 
Ciana  e  Piuca,  e  più  oltre  ancora  che  da  Se- 
gna possa  esser  loro  impedito.  Ma  restano  i 
Turchi  per  i  pericoli  nel  ritirarsi,  essendo  as- 
saliti dall'unione  che  in  quelle  occasioni  fanno 
le  genti  di  Carlistot  ed  altri  Croati  del  paese, 
da'  ([uali  alle  volte  sono  stati  rotti  con  grande 
uccisione,  né  gli  Uscochi  si  sono  mai  trovali  a 
questi  falli,  occupati  solo  nelle  rapine,  in  modo 
che  senza  gli  Uscochi  il  paese  è  ben  custodito, 
e  da  loro  non  si  ha  altro  che  provocazioni.  Ciò 
è  raccontato  affine  di  mostrare,  che  per  difen- 
dere quei  luoghi  a  servizio  della  Cristianità 
non  vi  è  bisogno  di  loro,  anzi  difficultano  essi 
la  difesa,  sebbene  i  fautori  loro,  come  se  ci 
raccontassero  favole  d'India,  dicono  ch'essi  di- 
sertano per  sei  giornate  di  paese  turco,  che  da 
quegli  infedeli  non  può  esser  abitato,  che  quando 
♦•ssi  non  fossero,  i  rnrclii  a!-,iterebbono  qiieiter- 
icni,  e  fatti  più  vicini  si  darebbono  alle  incur- 
sioni: però  il  mendacio  non  è  facile  da  sosten- 
tare in  cose  permanenti  e  vicine,  che  si  pos- 
sono ogni  giorno  vedere.  La  Liera  e  la  Corba- 
via  legioni  de' Tnrciii  a  quei  confini  sono  piene 
ed  abitai issime.  Da  Ottosaz  ultima  terra  appar- 
tenente al  Regno  d'' Ungheria,  e  lungi  quaranta 
miglia  da  Segna  ad  entrar  in  Corbavia  nell'a- 
bitato dai  Tnrchi  sono  dieci  miglia,  e  quelle 
poche  miglia  sono  delle  appartenenze  d' Otto- 
saz.  e  non  gli  Uscochi  le  rendono  in.diitabili 
ai  Turchi,  ma  i  Turchi  ai  Cristiani,  ai  conlìni 
de' quali  a])partengono;  che  il  proprio  de' Tur- 
chi è  lutto  abitato,  e  pur  mai  gli  Uscochi  non 
hanno  ardito  d'entrare  da  quella  parte  in  quello 
de'  Turchi,  ovvero  far  abitare  il  proprio  con- 
fine ,  non  che  far  i  Turchi  danno,  salvo  che 
passando  pel  territorio  veneto,  che  non  vogliono 
urtare  se  non  disarmati.  Viene  rappresentata 
per  cosa  presente,  quella  che  una  volta  avvenne 
innanzi  il  i54o  nel  tempo  che  gli  Uscochi  pro- 
fessavano la  milizia  non  1  ladronecci,  quando 
per  tre  anni  diedero  molta  molestia  ai  Turchi 
confinanti,  ma  convertita  la  virtù  in  vizio,  hanno 
poscia  sostenuto,  e  sostengono  al  presente  gli 
slessi  incomodi  dai  Turchi,  ch'essi  inferivano 
loro,  q'uando  professavano  d' essere  soldati,  e 
non  ladroni.  Il  corso  da  loro  è  stato  esercitalo 
con  qualche  prosperità,  non  per  valore,  ma  per 
la  comodità  di  tante  isole ,  scogli  e  porti  soli- 
tarj,  de  quali  abbonda  quel  mare,  opportuni  a 
tender  insidie,  nel  che  solamente  gli  Uscochi 
vagliono.  Ed  il  solo  considerare  le  armi  che  por- 
tano, farà  certezza  che  non  sono  soldati,  ne 
abili  per  combattere.  Nessuno  di  loro  porla 
sorta  alcuna  d'armi  difensive,  non  morione  o 
celata,    non   arme  in  asta;   portano   solamenle 


un  arciiiDuso  a  ruota  ben  picciolo,  ddiole  e 
leggiero,  come  bisogna  a  chi  confida  più  nei 
j)iedi  che  nelle  mani,  ed  ima  picciola  mannaja. 
Alcuni  di  loro  hanno  di  più  uno  slilello,  tutte 
armi,  siccome  proprie  per  la  professione  del 
rubare,  così  inette  alla  milizia,  e  j)er  difendere 
ne'  presidj,  e  per  offendere  in  campagna. 

Questi  particolari  sono  stati  esplicati  così  dif- 
fusamente per  levare  la  maschera  a  fpielli  che 
scusano  colla  impossibilità  del  rinu'dio.  quel 
male,  ch'essi  s|)ontaneamenle  fonienlano  a  pro- 
prio profitto.  Se  l'esempio  del  Rabatta  non 
fosse  recente,  sotto  gli  occhi  di  tutti  si  potrebbe 
fingere  e  palliate  la  verità;  ma  egli  senza  ven- 
timila persone,  con  una  guardia  di  Tedeschi, 
fece  morite  alquanti  capi  di  loro;  diede  in  mano 
ai  ministri  veneti  i  banditi  dal  loro  dominio, 
scacciò  molti  indisciplinabili,  trasportò  ad  Ot- 
tosaz due  terzi  dei  rimanenti,  ed  era  per  met- 
teie  fine  al  tutto.  ÌNon  fu  ucciso  quando  molti 
Uscochi  erano  in  Segna,  ma  cenando  erano  ri- 
dotti al  suddetto  poco  numero,  e  se  quei  non 
fossero  stali  fomentati  da  chi  non  poteva  ve- 
dersi privalo  dell'utile,  con  molta  lode  del  se- 
renissimo Arciduca,  stabiliva  qiul  negozio  in 
modo  che  con  quiete  de'  sudditi  la  buona  in- 
telligenza tra  Principi  non  sarebbe  mai  stala 
scemata. 

INIa  poi  che  sono  anche  lodati  gli  Uscochi  di 
buoni  cristiani,  si  ha  da  dire  la  verità  :  non  sono 
luterani,  né  in  Segna  vi  sono  altre  chiese,  che 
della  cattolica  religione,  né  si  può  dire  ch'essi 
sieno  miscredenti  in  alcuno  di  r(uegli  articoli, 
che  sono  controversi  coi  protestanti.  Però  la 
purità  della  nostra  religione  non  comporta  che 
si  ])ossano  chiamale  buoni  cristiani  quelli  che 
non  credono  il  furto,  le  rapine,  i  latrocinj  es- 
sere peccali;  né  si  ha  da  dire  che  lo  credano 
quelli  che  non  per  fragilità,  non  \ìcv  ignoran- 
za, non  per  (jualche  tempo,  ma  per  tutta  la 
vita  loro,  e  come  per  professione,  e  di  padre 
in  figliuolo,  e  con  pubblico  costume  di  tutta 
la  nazione  perseverano  nel  corso  e  latrocinio, 
non  restandone  alcuno  escluso,  poiché  quelli 
che  non  vanno  in  mare,  vedove,  vecchi,  e  re- 
ligiosi come  s'è  detto,  sono  alla  parte,  e  Ir» 
maritale  sono  d'  incitamento  agli  uon)ini  di 
provvedere  le  case  di  quello  d'altri  a  concor- 
renza; e  quello  eh' é  notabile,  ciò  si  esercita 
più  ordinariamente  al  tempo  della  pasqua,  e 
del  natale,  per  dimostrare  ben  chiaro,  ch'essi 
tengono  i  latrocinj,  e  le  rapine  nel  luogo,  che 
i  Cristiani  tengono  le  opere  di  penitenza.  Né 
si  possono  dir  gli  Uscochi  più  buoni  cristiani, 
che  i  Zingani,  che  professano  il  furto,  se  non 
che  gì'  Uscochi  in  tanto  sono  peggiori,  che  pas- 
sano alle  rapine  ed  uccisioni,  dalle  quali  i  Zin- 
gani s'astengono. 

I\Ia  tornando  all'ordine  della  Storia,  d'onde 
il  testimonio  della  verità  mi  ha  divirtilo;  il 
Consiglio  di  Gratz,  vedendo  che  col  negozio  di 
Venezia  non  si  poteva  ottenere  la  restituzione 
del  commercio,  se  non  falla  prima  una  prov- 
visione durevole,  che  levasse  jìcr  sempre  le  mo- 
lestie, la  quale  o  non  potevano  favo  per  man- 
camento de'  danari  da  pagareja  milizia,  o  non 
volevano  per  le  private  con)odità,  e  forse  an- 
che per  mantenere  la  pretensione  di  poter  cor- 
seggiare per  l'Adriatico,  didiberò  di  voltarsi  ali» 
corte  cesarea,  ed  indurre  quella  maestà  a  con- 
giungersi allo  stesso  fine.  Perciò  mandarono  a 
Vienna  a  far  querela  degli  accidenti  in  Istria  oc- 
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Ci)rsi  e  (li  sopra  n;ifr;»t»,  conui  to  i  litoidi  di  sua 
Altezza  fossero  «l.ili  non  solo  i  primi,  ma  anrlu- 
soli  assaliti,  e  soli  avrssrro  soslcniilo  danno,  ccc'i- 
tando  S.  M.  ad  .i,>sistnli  così  pel  lifaciinculo, 
corno  por  llhcruf  i  lii()f;lii  suoi  paliiiiioniali, 
e  {jli  app.M-Irncnti  alla  Corona  d'lJn;,'lirria,  Ic- 
Jnili  rislrctli  e  privati  (!<>]  coinincrcio  con  in- 
dilanila  di  sua  altezza  e  di  sua  maestà  clic  ii'è 
supremo  si;,'uore.  Ma  dall'altra  parlo  essendo 
slata  sua  maestà  informata  dell'intero,  ed  es- 
sendole slata  mostrala  rorÌL;ine  del  male  essere 
]>rovenula  dalla  pertinacia  del  presidio  suo  di 
JSe:;na,  ostinato  a  volersi  arriccliirc  eolle  facoltà 
de'  mercanti  e  popoli,  e  dalle  terre  cosi  dell'Un- 
gUeria,  come  patrimoniali  d'Austria,  e  dai  j;o- 
vernatori  d'esse,  die  sf>no  stati  a  parte  della 
colpa,  e  che  la  ricpuhhlica  non  avendo  altro 
modo  d'ovviare  ai  danni  de' sudditi  suoi,  ope- 
rava a  necessaria  difesa;  clie  la  custodia  tenuta 
iii  quelle  acque  non  era  per  pregiudicare  alla 
di!,'uità  di  sua  maestà,  né  di  sua  altezza,  ma 
per  pro!(■^'^'ere  le  cose  proprie;  e  quanto  alle 
cise  ultimamente  seguite  in  Istria,  che  gli  Usco- 
ciii  non  potendo  uscire  per  mare  a  far  danni, 
erano  prima  passati  in  quella  provincia,  ed  ave- 
vano al)!)riiciati,  siecheggiati  c  desolati  molti 
casali  ;  onde  i  soldati  veneti  dopo  i  danni  ri- 
cevuti erano  stati  costrelti  per  imiennità  dei 
popoli  a  risarcirli  con  rappresaglie;  sua  maestà 
restò  con  soddisfazione,  e  di  molto  bene  cono- 
sciuto a  quella  corte,  che  non  era  possibile  far 
cessare  il  moto,  se  non  fermando  la  prima  causa 
d'esso,  e  fu  risoluto  in  quel  consiglio,  che  si 
trovasse  rimedio  per  via  di  trattazione,  e  che 
Cesare  pigliasse  in  sé  l'assunto  di  fare  le  conve- 
nieuli  provvisioni,  e  che  non  si  doveva  incomin- 
ciar a  parlare  della  restituzione  ilei  commercio, 
ma  solo  fare,  che  si  cessasse  dalle  ostilità  da 
;unbe  le  parti,  desistendo  da  nuovi  danni.  Dc- 
hberò  1'  Jmpcradore  di  mandare  a  Segna  il 
Trauiuestorf,  personaggio  di  valore,  e  ripu- 
ta/ione con  danari  per  rimediare  sul  fatto, 
(^ìuestii  deliberazione,  che  sarebbe  stata  un  ot- 
timo principio  non  si  mise  in  effetto,  perchè 
essendo  ciò  significato  all'arciduca  per  urlo  di 
suo  consenso,  non  vi  assenti  :  ma  si  offerì  esso 
di  provvedere  di  persona  di  comando,  pratica 
del  paese  e  del  governo  degli  Uscoehi,  che  fa- 
rebbe ogni  necess.aria  provvisione,  il  che  fu  ap- 
jiunto  il  contrario  di  (juello,  che  il  buon  esito 
•lei  negozio  ricercava,  cioè,  die  gli  Uscochi 
fossero  per  l'avvenire  governali,  non  secondo 
le  pratiche  e  i  modi  sino  allora  usati,  ma  ben 
fece  chiaro,  in  podestà  di  chi  fosso  il  rimedio; 
poiché  immediale  dopo  la  risposta  di  sua  al- 
tezza, la  risoluzione  di  quella  maestà,  quantun- 
que pubblicata  e  lodata,  non  ebbe  luogo;  anzi 
si  raffreddò  anche  T  ardore,  col  quale  il  con- 
siglio cesareo  prese  pensiero  di  rimediare,  e 
Iloti  fu  più  parlato,  che  l' Impcradore  assumesse 
a  se  il  carico,  ma  che  l'Arciduca  desse  princi- 
pio allora  per  mezzo  di  persona  mandata  esprcs- 
aamentc,  e  l'ultima  mano  s'avrebbe  applicata, 
<piando  sua  altezza   fosse  andata  alla  corte. 

Fu  in  un  istesso  tempo  pubblicato  nell'ar- 
mata veneta  pe|^  comandauKMito  d:l  Principe, 
che  restando  i  vascelli  alle  loro  guardie,  senza 
punto  rallentarle,  s' astenessi-ro  da  metter  in 
lerra,  e  fare  danno  in  luogo  alcuno:  e  nelle 
torre  austriache  per  nome  dell'  arciduca  fu  co- 
«landalo,  che  da' suoi  uou  fosse  inferito  alcun 
danno  a*  sudditi  della  Uepubblica.  Di-pulò  au 


che  sua  altezza  due  cummi.sf.nj,  come  per  lo 
più  nelle  occorrenze  passate  k'  era  fillf).  Non 
affermerò  già  a  questo  (ine,  ma  dirò  bene,  che 
(III  numero  di  essi  ne  seguiva  che  1'  esecuzione 
per  la  varietà  delle  opinioni  era  divertila,  o 
almeno  allungata  tanto,  che  i  dannificati  slan- 
cili desistessero  dalle  istanze.  Si  spedirono  an- 
ello i  commissari  lentamente  pure  secondo  1'  uso 
ordinario,  dal  (piale,  era  sempre  seguita  una 
pretensione  di  tralasciare  il  mal  passalo,  come 
troppo  vecchio,  e  che  meritasse  essere  posto  in 
obblivione. 

ÌMa  ne'  tre  mesi,  che  scorsero  dojio  pul)l)ii- 
cala  la  sospensione  delle  olfesc  sino  al  line  drl- 
l'anno,  eziandio  dappoiché  i  commissari  di 
sua  altezza  giunsero  in  paese ,  non  cessarono 
gli  Uscochi,  per  quanto  poterono,  scansate  lo 
guardie,  d'  uscire  di  Segna  in  piccol  numero 
a  far  danni,  riportata  sempre  la  preda  nella 
città;  poi  passarono  con  più  grosse  incursioni 
sopra  1'  isola  di  Pago,  e  dappoi,  che  fu  prov- 
veduto col  ritirar  nei  luoghi  sicuri  le  robe  e 
gli  animali,  ritornarono  all'  isola  d'Arbe  e  Ve- 
glia, molestando  e  rubando  in  più  volte  in  di- 
versi luoghi  quantità  d'animali  e  di  vini.  Nei 
m^re  ancora  presso  a  Zara  vecchia  saccheggia- 
rono una  marciliana,  e  nel  canale  della  Mor- 
laca  spogliarono  un  grippo,  ed  una  fregala  con 
robe  e  daniri,  levando  loro  anche  gli  strumenti 
nautici.  E  cosa  degna  di  speziai  relazione,  che 
litornando  col  bottino  d'una  barca  chiozzolla, 
e  seguitali  da  una  galea,  essendosi  salvati  nel 
porto  della  città,  non  furono  ricevuti  dentro 
per  la  porta  del  mare  ,  per  dove  era  il  solito 
entrare,  ma  lasciale  le  l)arc!ie  in  porto,  e  cir- 
cuila  la  città,  entrarono  per  la  porla  opposta 
di  terra,  e  poi  partita  la  galea,  con  comodo 
ricevettero  la  preda  lasciata  nelle  barelle,  e  la 
portarono  nella  città.  In  tante  ruberie  ebbero 
fortuna  di  non  incontrar,  salvo  che  due  volte, 
nelle  guardie,  che  li  coustrinsero  a  lasciare  la 
preda  e  le  barche,  e  salvarsi  ne'  boschi,  e  forse 
maggiori  incontri  avrebiiono  avuti,  se  per  causa 
d'  infermità,  e  morte  del  general  Canah;  non 
fosse  stata  rallentala  1'  esalta  diligenza  da  lui 
usata. 

I  commissari  arciducali  giunti  si  fermarono 
in  Fiume  lungamente,  dove  attesero  a  far  pro- 
cessi per  verificare  la  quantità  de'  danni  di 
sudditi  austriaci  paliti  in  Istria,  i  ({uali  secon- 
do il  loro  conto  facevano  ascendere  a  dugento 
mila  scudi.  Non  sarebbe  alcuno,  che  non  si 
mostrasse  creditore  di  mollo,  <{uando  non  met- 
tesse in  bilancio  i  debiti  suoi.  Se  i  danni  di 
(juesti  pochi  anni  inferiti  dagli  Uscochi,  e  non 
risarciti  fossero  contrapposti,  si  trovcrebbono 
ascendere  al  decuplo  di  questa  somma  :  ma  i 
commissari  aggrandirono  i  danni  ricevuti,  e  de- 
gli inferiti  ne  lasciarono  la  cura  ad  altri.  Que- 
sto fatto,  chiamarono  a  se  il  capitano  di  Segna 
i  Vaivodi  degli  Uscochi^  ed  altri  principali  di 
quella  città,  inlimarono  loro  i  comandamenti 
di  sua  maestà,  e  di  sua  altezza,  che  non  do- 
vessero uscire  a  danni  della  Fiepubblica  sotto 
pena  della  vita,  con  grandi  e  severi  minaccia- 
menti  ;  levarono  il  capitano  dal  carico  per  aver 
avuta  parte  nelle  turbazioni;  queste  parole  ap- 
punto usarono  scrivendo  a  Veneziani  capitano 
di  Fiume,  e  dandogli  conto  dell'  operato,  con- 
chiudendo, che  i  capi  degli  Uscochi,  e  i  primi 
cilladini  avevano  promesso  religiosamente  d'os- 
servare quei  couiaudauienli,  e  ch'essi  comiBis- 
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snij  avrehboHO  usala  ogni  cura,  che  fossero  ub- 
lìiciitij  aggiungendo,  che  restava  solo  il  gasli- 
p.irc  severamente  i  malfattori  per  li  dclilti  pas- 
ti ili,  ma  lo  fliffcrivann  a  quando  fossero  composte 
le  dil'Iercnze  eolla  ficpiibljliea,  che  così  sua  al- 
Ic/z»  aveva  loro  comamlato,  e  parimente  sa- 
i(I)l)c  stato  allora  punito  il  capitano  ;  che  ave- 
vano mandato  a  richiedere  danari  per  pagar 
il  picsidio,  e  le  cose  essere  tanto  ben  ordinale, 
che  senza  dubbio  gli  Uscochi  non  farebbono 
più  danni;  perula  dilazione  ad  eseguire  quelle 
lidiberaziom  tu  così  lunga,  che  mai  se  ne  vide 
effetto,  e  poscia  fu  risaputo,  che  il  capitano  fu 
levato  non  senza  suo  consenso,  e  posto  ad  al- 
tro carico. 

11  capitano  di  Fiume,  fatta  questa  relazione 
in  Venezia,  ed  ottenuto,  che  fosse  dato  in  com- 
niissione  a  Filipi)0  Pas([ualigo,  che  doveva  an- 
dar gi'iierale  in  Dalmazia,  che  quando  avesse 
veduto  chiaramente  provvisioni,  che  bastassero 
j)er  renderlo  sicuro  (li  non  poter  ricevere  dan- 
no, potesse  rallentare  le  strettezze  del  com- 
mercio, o  assolutamente,  o  quanto  gli  paresse 
potere  con  sicurezza;  e  vedendo  eh' era  rimesso 
a  V^ienna  il  dar  perfezione  al  negozio,  si  partì, 
c  giunto  in  Fiume  riferì  ai  commissarj,  essergli 
«tato  detto  in  Venezia  nel  licenziarsi,  che  la 
mente  della  Repubblica  era,  e  sarebbe  sempre 
d' esser  buona  vicina  di  sua  altezza,  mentre 
fosse  rimediato  agi'  inconvenienti  degli  Uscochi, 
caso  che  no,  avrebbe  anche  superata  questa 
difficoltà,  come  aveva  fatto  d'  altre  maggiori. 

Ma  il  Pasqualigo,  giunto  a]  suo  carico,  praiico 
del  modo,  come  doveva  piocedere  in  tal  affare, 
volendo  usar  tutti  i  termini  convenienti,  in  una 
lettera,  scritta  ai  commissarj  a  Fiume,  fece  intera 
nai-razione  di  tutti  i  danni  inferiti  centra  la 
parola  data  alla  Corte  cesarea,  ed  in  Venezia, 
e  fece  efficace  istanza  di  provvisione  [ter  man- 
tenimento della  riputazione  loro.  Risposero  cor- 
tesemente i  commissarj,  aver  intese  con  dispia- 
cere le  male  operazioni  degli  Uscochi,  non  sa- 
pule da  loro  sino  a  quel  tempo,  e  che  fra  quat- 
tro giorni  sarebbono  andati  a  Segna  per  gasti- 
gare  i  colpevoli,  e  far  rendere  le  cose  depre- 
<late,  massime  se  andassero  nell'  istesso  luogo 
pi  interessati  per  dar  più  chiara,  e  minuta  in- 
formazione. Ma  senza  andar  a  Segna  il  baron 
Auspergcr  principal  commissario  ritornò  alla 
corte,  dato  compimento  a  quello,  per  cui  era 
venuto,  cioè  di  prender  informazione  de'danni 
inferiti,  e  in  luogo  suo  fu  mandato  Daniello 
Gallo,  il  quale  coli'  altro  commissario  Ghcslin 
andarono  a  Segna    accompagnati   da    centocin- 

3uanta  soldati  ;  d'onde  alla  fama  della  loro  an- 
ata erano  già  partiti  Vmcenzo  Craglianovich, 
e  Giorgio  Danisich  con  circa  altri  quaranta. 
Fecero  i  commissaij  pubblicar  un  bando,  che 
i  Pugliesi,  Dalmatini  ed  altri  forestieri,  che 
avevano  preso  domicilio  in  Segna,  dovessero 
partire  in  termine  d'otto  giorni  colle  mogli,  e 
famiglie,  e  crearono  capitano  della  terra  Nicolò 
Frangipane  conte  di  Tersatz,  chiamato  dagli 
Uscochi  iVIicleos  Tersatzi  coppiere  di  sua  altezza. 
La  mutazione  de'  capitani  nei  tempi  addie- 
tro non  causò  se  non  peggiori  etTetti,  non  avendo 
portato  i  nuovi  minore  disposizione,  che  i  ri- 
mossi a  partecipare  de'Iatrocinj  di  quella  gen- 
te: ma  bensì  sempre  entrati  in  governo  meno 
stimati  de' precessori,  e  più  avidi  d'arricchire, 
con  tutto  ciò  di  questo  vi  fu  qualche  buona 
speranza,  essendo  giovane  ben  nato,  e  signore 
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di  Noti,  castello  poco  da  Segna  discosto,  che 
come  interessato  nella  giurisilizione,  faceva  cre- 
dere, che  dovesse  regolare  il  lutto  bene,  mas- 
sime intendendosi,  che  aveva  pensieri  di  far 
bene  il  fatto  suo  con  alcuni  boschi,  quantun- 
que l'esser  naturale  del  paese,  e  la  maniera 
sua  mollo  simile  a  quella  degli  altri  Uscochi, 
rendesse  il  giudizio  sospeso.  Egli  per  la  prima 
sua  azione,  congregati  tutti  nella  piazza,  fece 
un  pubblico  ragio'.iamento,  presciivcndo  i  nio- 
»li  del  governo,  che  voleva  usare,  particolar- 
mente affermando,  di  non  dover  permettere 
l'andar  a  l)Ottinare,  né  far  cosa  diversa  dal- 
l' obbligo  di  buoni  cristiani,  giurando  di  voler 
esatta  ujjbidienza,  quando  ben  credesse  d'aver 
perciò  a  perdere  la  testa,  promettendo,  che  al- 
l' avvenire  sarebbono  pagati,  offerendosi,  che  se 
non  trovasse  danari  da  sostentarli,  si  lamen- 
tassero solo  di  lui.  In  esecuzione  del  bando  dei 
commissarj  mandò  fuori  di  Segna  100  Uscochi 
venturieri  colle  mogli,  e  figliuoli  ,  i  quali  si 
ridussero  nelle  marine  di  Selze,  e  Ccrquinizza 
ti  a  Buccari  e  Novi  ,  che  fu  un  cavar  colonie 
di  ladroni  dalla  metropoli  de' predatori,  e  d'un 
iiiilo  farne  molti,  e  dar  maggior  comodo  al 
mal  operare. 

Poi   egli    insieme    col    Gallo,    partito    già  il 
Chrslin,  congregati  tutti  gli  Uscochi  stipendiati 
nella    piazza  a    suono    di    tamburo ,    fecero  in 
loro  presenza    pubblicare    un    lungo  editto,  o 
più   tosto  una  diceria  con  molti  capitoli,    che 
in  sostanza   proibivano  le  prede  contra  i  Cri- 
stiani ,   e  contra  i   Turchi.  Fsclamarono  allora 
tumultuariamente,  dolendosi,  come  avrebbono 
potuto  colla  poca  paga,  che  loro  era  data,  vi- 
vere, eh'  erano  condotti  colla  facoltà  di  potersi 
procacciare,  e  che  quella  fosse  loro  mantenu- 
ta, ovvero  la  paga  accresciuta  ad  onesta  quan- 
tità. Acquietato  alquanto  il  tumulto,  rispose  il 
capitano,  che  la  paga  sarebbe  bastante,  e  d' av- 
vantaggio, quando  s'  astenessero  dal  giuoco,  e 
dall'  imbriacarsi  :  che   volendo    stare  in  Segna 
conveniva  ,    che    si  contentassero ,  e    chi    non 
sentiva  di  poterlo  fare,    se  n'andasse,  che  la 
porta  era  aperta.  11  tumulto  si  fece  maggiore, 
dicendo,  ch'erano    creditori  di  molte   paghe, 
che  poche  volte  corrono,  ed  anche  quelle  po- 
che sono  defraudate,  e  diminuite;  raccordaro- 
no, che  anche    nel  1606  fu  fatto  simil  editto^ 
che  non  si  andasse  alla  preda,  con   promessa 
e  giuramento  di  dar  loro  le   paghe  intere,  né 
però  s'  era  mai  eseguito.    Bisognò  per  la  gran 
confusione  dar  fine  a  quell'azione,  acciò    non 
terminasse  in  qualche  sinistro,  e,  quella  disciolta, 
i  tumultuanti  furono  facilmente   acquetali  dai 
capi,  principalmente  da  Giorgio  Danisich  più 
volte  di  sopra  nominato,  il  qual  insieme  co'com- 
pagni  essendo  ritornato  in  Segna,  ottenuto  ge- 
neral perdono  di  tutti  i  falli  commessi,  s'ado- 
però più  degl'  altri   nel    dar  loro   buona  spe- 
ranza. Composte  le  cose  in  questi  termini,  partì 
anche  il  commissario  Gallo,  lasciata  fama,  che 
altri  commissarj  sarebbono  venuti  per  maggiori 
provvisioni,  né  della  restituzione  ,  né  del    ga- 
stigo  dei  colpevoli  promesso  in  lettere  al  Pa- 
squaligo fu  detta  altra  cosa.  Questo  fu  il  suc- 
cesso della  così  lungamente   preparata,  e  tanto 
bramata   venuta  de'  commissarj  in  Segna ,  es- 
sendosi tutta  l'opera  loro  risolta  in  proibizioni, 
e  minacce  di  gastigo,   ed    effetti    di,  perdona, 
non  avendo  eseguito  una  minima  pe^ia  contra 
alcuno  (che  pur  molti  furono,  e  manifesti)  dei 
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contraffacllorl  ai  loio  tanto  tcvoii  bandi,  ma 
solo  col  Iciin-c  le  porte  ilella  chili  serrato  tre 
piorni  tentato  tl'iMT  prigione  Andrea  Ferlet'u  li 
famoso  capo,  »;  mollo  scellerato,  in  maniera, 
che  restò  quasi  chinro,  che  avesse  avuto  lo 
scampo  (la  chi  ordinò  la  cattura.  Quesle  cose 
las'-iarono  ncIP  animo  delle  persone  prudenti 
dubbio  di  vedere  ridotto  nelP  avvenire  il  ne- 
gozio in  peggiori  termini  come  per  li  tempi 
passali  fecero  le  altre  azioni  de'commissarf,  es- 
sendo il  costume  de'  malfattori,  che  innanzi  le 
proibizioni,  e  prima  de' tentativi  inefficaci  di 
g;istigarli,  per  timor  di  quelli,  non  sapendo  i 
modi  come  esentarsi  dalla  giustizia,  cammi- 
nano cautamente,  e  rilenutamente  nel  mal  fa- 
re; ma  do])o  avere  sperimentato,  che  la  giu- 
stizia non  j)uò,  o  non  vuole  raffrenarli  daddo- 
vero,  rimosso  ogni  rispetto  e  certi  dell'  impu- 
rità, ardiscono  quello,  a  cui  prima  non  avreb- 
bono  p(  usalo ,  e  tanto  più  confidentemente, 
quanto  più  volte  la  giustizia  tenta  simulata- 
mente di  proiliirli,  o  gastigarli. 

In  questo  stato  di  cose  nel  principio  del- 
l'anno i6i3  arrivò  il  serenissimo  arciduca  Fer- 
dinando in  Vienna  alla  corte,  accompagnato 
dal  capitano  di  Fiume,  dall'  Echcmberg,  e  da 
altri  suoi  consiglirri ,  risoluti  tra  loro  di  non 
passare  più  innanzi  ,  che  a  quanto  sin  allora 
era  stato  fatto  dai  rommissarj  in  Segna,  per 
dovere  pc>i  laseiaiyli  avere  quel  corso,  che  al- 
tre volte  ebbe,  (piando  fu  ridotto  nel  termine 
stesso;  a  rju  est' effe  Ito  vennero  con  due  pro- 
posizioni non  più  promesse  nelle  trattazioni  di 
quest'affare:  1'  ima,  che  i  danni  fatti  dalle  mi- 
lizie venete  in  Istria  alle  terre  arciducali  fos- 
sero pagati ,  e  che  degli  inferiti  ai  territorj 
della  Repubblica  non  si  parlasse.  L'altra,  che 
a'  sudditi  loro  fosse  concessa  libera  la  naviga- 
zione. Questa  seconda  era  bastante  per  portare 
la  trattazione  non  solo  in  lunghezza,  ma  an- 
che in  diuturnità,  poiché  era  pretensione  ri- 
trovata dall'  imperadore  Ferdinando,  ed  a  sua 
richiesta  trattata  ,  e  fatta  conoscere  poco  fon- 
data. E  poi  rinnovata  dall'  arciduca  Carlo ,  e 
maneggiata  alla  corte  di  Massimiliano,  e  di  Ro- 
dolfo collo  stesso  successo.  Quanto  alla  prima 
ognuno  avrebbe  per  inverisimile,  che  fosse 
stata  fatta  proposta  di  rifacimento  per  una 
parte  essendovi  parità  di  ragioni  da  amendue; 
però  non  è  da  tacere  (piai  fosse  la  differenza, 
che  pretendevano.  Dicevano  i  danni  dati  ai 
sudditi  della  Repubblica  essere  vnitili  da  pri- 
vale persone  conlra  la  pubblica  volontà  ,  ma 
gì' inferiti  da  loro  agli  arciducali,  essere  con 
consenso  de' pubblici  ministri;  però  c[uesti  do- 
ver essere  rifatti  dal  pubblico  immediate,  e  so- 
pra quelli  doversi  prima  intendere  le  ragioni 
degl'interessati. 

Ma  nel  consiglio  imperiale,  massime  negli 
assunti  a  quel  carico  da  sua  maestà,  non  era 
l'istesso  pensiero,  anzi  una  gran  disposizione 
d'adoperarsi  per  compito  assettamento;  perchè 
considerando  (juante  querele  erano  state  por- 
tate a  sua  maestà  dappoi  che  a  sua  contem- 
plazione fu  pubblicato  da  ambe  le  parti,  che 
si  sospendessero  le  offese ,  e  gli  Uscochi  mai 
non  cessarono  dalle  rapine,  e  latrocinj,  facen- 
dosi sentire  molestissimi,  ed  insolentissimi  ogni 
giorno  ,  e  raccordandosi  quante  ne  udirono 
gl'imperadori,  padre  e  fratello  suoi,  giudica- 
vano essere  bene  liberarla  in  tutto  dalle  mo- 
lestie con  un  compito  assellamcnto. 


In  questo  prin<ipio  s'applicò  un  mnestà,  ed 
il  suo  consiglio  per  .dctini  giorni  ad  inlenciere 
le  ragioni  di  sua  altezza,  (pierelandosi  i  suoi 
consiglieri  degli  Uscochi  ritenuti  nella  villa 
d'Aretina,  che  pretendendo  ollVsa  dagli  Usco- 
chi, avessero  pensato  i  Veneziani  di  lisarcirsi 
sopra  altri  su(lditi  suoi  particolari,  ed  avessero 
invasi  gli  stali  proprj  d'essa,  non  apparUnenti 
alla  luogotenenza  suprema  de' Croati,  alla  qual 
Segna  appartiene;  che  per  danni  falli  da  pri- 
vate persone  fossero  tenute  assediate  le  terre. 
Dolevansi  anche  molto  ,  che  avendo  mandato 
a  Venezia  il  cnpitaiio  di  Fiume,  non  avesse 
ricevuta  soddisfazione  alcuna  ,  con  tutto  che 
sua  altezza  molte  ne  avesse  date,  e  tenendo 
pcn-ciò  l'onore  d'essa  interessato,  conchiude- 
vano non  poter  fare  di  più,  se  la  riputazione 
sua  non  fosse  reintegrata,  e  per  ciò  richiede- 
vano prima  quattro  cose;  che  fossero  rilasciati 
i  prigioni;  che  fosse  liberato  il  commercio  alle 
terre;  che  a' suoi  sudditi  fosse  lasciata  libera 
la  navigazione;  che  fossero  risarciti  de' danni; 
le  quali  cose  eseguite,  sua  altezza  avreljbe  com- 
pito quello,  che  rimaneva  per  rimedio  totale. 
Ver;iniente  è  degna  di  maraviglia  l'assoluta  pro- 
messa di  total  rimedio  senza  parlar  più  ,  che 
fosse  bisogno  della  regia  autorità  deli"  impera- 
dore ,  né  che  alcuna  parte  del  rimedio  fosse 
riservata  alla  maestà  sua,  come  Principe  su- 
premo di  Segna,  il  che  tutto  l'anno  innanzi 
era  stato  il  colore,  col  quale  il  capitano  di 
Fiume  dipinse  le  provvisioni  fatte  da^commis- 
sarj  per  tutto  cjuello,  che  sua  altezza  potesse 
fare,  essendo  riservato  il  soprappiù  alla  mae- 
stà cesarea. 

Dopo  lunghe  consultazioni,  sua  maestà  fece 
intendere  all'  ambasciadore  veneto  la  buona 
volontà  sua,  che  tutte  le  difflcoltà  fossero  ac- 
comodate ,  e  la  prontezza  d' interporsi  come 
mediatore,  ed  amichevole  compositore,  e  met- 
ter fine  a  tutte  le  differenze;  che  le  erano  stati 
esposti  tutti  gli  aggravj ,  e  le  richieste  di  sua 
altezza;  però  desiderava  d'  intendere  anche  la 
volontà  della  repubblica.  L'  ambasciadore  non 
volle  fare  alcuna  particolare  querela  di  cose 
passate,  forse  perche  avendole  per  manifeste, 
la  giudicasse  superflua,  ma  si  ristrinse  alle  ri- 
chieste. Della  navigazione  disse,  che  quello  era 
negozio  altre  volte  trattato,  del  quale  la  re- 
pubblica non  avrebbe  ricusato  di  trattare  di 
nuovo,  ma  non  avendo  alcuna  connessione  co- 
gli Uscochi,  non  era  giusto  confondere  insieme 
materie  diverse  ;  del  rifacimento  rispose ,  che 
conveniva  fosse  reciproco  :  si  conoscesse  chi 
aveva  partecipato  nei  danni ,  ed  a  restituire 
incominciasse  chi  prima  aveva  inferito  danno. 
Dimandò  egli  in  sostanza;  che  di  Segna  fossero 
scacciati  affatto  tutti  i  ladri  e  la  mala  gente  che 
inquietavano  i  vicini,  e  gli  scacciati  non  fossero 
più  ricevuti,  né  fosse  dato  ricapito  a' banditi 
dalla  repubblica,  ed  a'  ribaldi;  che  in  Segna 
fosse  posto  presidio  d'  altra  nazione ,  e  pagato 
ordinariamente;  che  fosse  provveduta  per  go- 
vernatore di  persona  d'onore,  e  disinteressata; 
che  fossero  abbruciate  tutte  le  barche  da  cor- 
so, ed  all'  avvenire  né  in  Segna,  né  altrove  iti 
quei  contorni  ne  fossero  fabbricate,  jioiché  non 
possono  averne  bisogno  per  difesa,  non  avendo 
molestia  alcuna  in  mare,  e  non  sono  più  utili, 
anzi  molto  meno  delle  comuni  per  portar  vet- 
tovaglie e  mercanzie. 

Dopo  diverse  conferenze  coli' una  e  coli' al- 
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tra  parte,  lisciati  i  particolari,  che  non  era 
opportuno  di  trattare,  parve  alla  maestà  cesa- 
rea, che  le  difficoltà  potessero  essere  composte 
nella  forma  che  di  sotto  si  dirà,  e  mandò  il 
vieecancelliere  a  darne  conto  all'ambasciadore 
con  dirgli,  che  Tarciduca  aveva  accettati  quasi 
lutti  i  capitoli  da  lui  pro|insti;  ed  aveva  data 
parola  a  sua  maestà  cesarea,  che  la  repubblica 
non  avrebbe  più  disturbo  immaginabile,  e  che 
l'imperadore  era  risolutissimo,  che  ciò  restasse 
eseguito,  il  quale  dava  parola,  che  lutto  pas- 
serebbe con  quiete  ;  che  mai  non  si  era  par- 
lalo cosi  chiaramente  ,  e  che  poteva  slare  si- 
curo, che  il  negozio  sarebbe  ben  ac<  omodato  ; 
soggiungendo ,  che  anche  dal  canto  della  re- 
pubjjlica  conveniva  corrispondere  con  rimovere 
1'  assedio,  e  con  rendere  i  prigioni.  Gli  esibì 
il  vicecancellicre  una  scrittura  che  conteneva 
le  promesse  di  sua  maestà  e  di  >ua  aUi'//,,i  stesa 
in  lingua  italiana,  la  forma  della  quale  è  qui 
posta  in  copia. 

»  L'illustr.  sig.  vicecancelliere  ha  detto  per 
ordine  di  sua  maestà  cesarea,  che  il  serenissi- 
mo arciduca  Ferdinando  »''  ha  dichiarato  sopra 
ì  punti ,  che  esso  illultris.  sig.  vicecancellierc 
scrisse  nel  consiglio  di  Slato;  che  sua  altezza 
promette  a  sua  maestà ,  che  il  mare  resterà 
netto  e  libero  da'  pirati  di  Segna,  ed  altri  luo- 
ghi sotto  il  suo  comando;  e  che  non  usciranno 
di  Segna,  né  di  quei  contorni  persone  per  dan- 
neggiare la  navigazione,  né  i  vicini  sotto  pena 
della  vita.  I  ribaldi  saranno  assolutamente  scac- 
ciali di  Segna.  Il  governatore  già  è  mutato,  ed 
è  persona  di  valore,  e  disinteressata;  che  avendo 
sua  altezza  dato  principio  a  rimettere  in  Segna 
presidio  tedesco  assoldato,  ovvero  pagato,  con- 
tinuerà anche  ad  ampliarlo^  e  che  non  lo  fa 
ora  puntualmente,  perchè  non  vuole  mostrare 
d^  esserne  astretta.  Ma  sua  maestà  cesarea  pro- 
curerà assolutamente,  che  ciò  segua,  e  che 
tulle  le  sopraddette  cose  sieno  interamente 
eseguite,  quando  la  serenissima  repubblica  ri- 
lascerà i  prigioni,  e  leverà  l'assedio  da  lei  mes- 
so, dovendo  restare  la  navigazione  de'comraercj 
nel  solito  termine,  e  mantenuta  la  buona  vici- 
nanza. Quanto  alla  libera  navigazione  del  ma- 
re ,  sua  altezza  non  meno  che  l'  ambasciadore 
r  ha  rimessa  ad  altra  trattazione  »». 

La  conchiusione  presa  in  Vienna  fu  senza 
alcuna  difficoltà  ricevuta  in  Venezia,  ed  atten- 
dendo r  ottima  volontà  di  sua  maestà  cesarea, 
e  la  buona  risoluzione  alla  provvisione  per  cor- 
rispondere a  lei ,  ed  al  serenissimo  arciduca,  e 
dimostrare  la  stima  verso  la  casa  d'Austria,  fu 
ordinato  al  Pasqualigo  di  ritirare  le  guardie  da 
Segna,  e  da  Fiume  ed  altri  luoghi,  e  lasciare 
il  commercio  libero  a'  sudditi  ausi»  iaci ,  come 
era  innanzi  gì'  accidenti  occorsi ,  e  di  far  con- 
segnare a  chi  sua  maestà  comanderebbe  i  pri- 
gioni ;  fu  anche  commesso  all'  ambasciadore  di 
darne  conto  del  tutto  alla  maestà  imperiale. 
Arrivò  l' ordine  al  Pasqualigo ,  il  secondo  di 
marzo,  e  quell'  istesso  giorno  fu  eseguito  con 
molta  allegrezza  de'  sudditi  arciducali,  e  riscon- 
trò per  buon  accidente  che  il  di  medesimo  fu 
fatta  r  ambasciala  alla  maestà  cesarea  ;  alla 
quale  riusci  tanto  più  grata,  quanto  alla  corte 
non  si  spettava  che  dovessero  le  condizioni  es- 
sere accattate  per  sufficienti  in  Venezia,  es- 
sendo in  altre  occasioni  più  volle  state  offerte 
né  mai  v'era  stato  acconsentito.  Della  grati- 
tudine ue  fece  sua  macslà  dimostrazione  sola-  | 


mente  con  lodaie  la  delibei azione  el'  esecuzione 
immediate  data,  ma  eoa  assicurare  sopra  la  pa- 
rola cesarea  che  da  quella  parte  non  s'avrebbe 
avuto  per  I'  avvenire  disgusto  immaginabile. 
Fece  del  tulio  dai  e  avviso  a  sua  altezza  che 
era  già  partita  di  V^ienna  con  una  buona  esor- 
tazione all'osservanza  del!e  cose  promesse.  Co- 
mandò anche  la  maestà  sua  al  conte  di  Sdrin, 
sotto  pena  di  perdere  il  feudo,  che  ne'  luoghi 
suoi  del  Vin:idol  non  fosse  dato  ricetto  a  pi- 
rati, o  ladroni  ;  ed  all'  ambasciadore  fece  dire 
che  intorno  ai  prigioni  s'era  scritto  a  Gratz,  e 
che  s'  avrebl^e  preso  ordine  come  riceverli , 
quando  fosse  venuta  la  risposta. 

In  consegttenxa  di  ciò  il  segretario  cesareo 
in  Venezia  per  ordine  espresso  dell'  arciduca 
diede  conio  delle  j)rovvisioni  già  fatte,  e  de- 
gl'ordini dati  in  Segna  per  rimediare  a' mali 
1  passati,  e  della  risolnrione  sua  deliberala  a  dare 
perfezione  al  rin;anente  per  intera  osservazione 
delle  cose  promesse  in  Vienna,  e  dell'ottima 
volontà  sua  a  perseverare  in  buona  vicinanza, 
e  del  piacere  che  sentiva  per  essere  le  passate 
differenze  accomodate. 

Non  sarebbe  facile  distinguere,  se  i  popoli 
di  Dalmazia,  gì'  isolani  massime  di  quella  re- 
gione, oppure  i  sudditi  austriaci  confinanti,  sen- 
tissero maggior  piacere  d'un  acromodamento 
cosi  facilmente  successo  dopo  le  molte  difficol- 
tà, dalle  quali  furono  ambe  le  parti  per  tanti 
anni  travagliate,  se  non  che  dagli  Austriaci  il 
frutto  era  goduto  in  realtà,  i  quali  con  ria- 
pertura del  commercio  restarono  liberati  delle 
incomodità,  che  sentivano;  ma  i  sudditi  veneti 
non  godevano  se  non  la  sola  speranza  di  quiete, 
la  quale  nemmen  ardivano  di  ben  abbracciare, 
e  tenere  per  ferma,  aspettando  di  vedere  pri- 
ma qualche  principio  d'esecuzione,  che  la  con- 
fermasse, o  coir  abbruciamenlo  delle  barche  da 
corso,  o  collo  scacciare  gli  Uscochi  venturieri 
non  solo  fuori  di  Segna,  ma  anche  fuori  di  tutta 
la  regione,  o  con  assegnamento  del  danaro  per 
le  paghe  del  presidio;  anzi  gli  sensati,  tenevano 
la  quiete  incerta  fluttuante,  sino  che  non  ve- 
dessero quelle  marine  in  tutto  libere  dagli 
Uscochi  ;  sicché  non  potessero  più  ritornarvi, 
ovvero  fossero  cosi  tialtenuli  in  altro  luogo, 
che  non  dovessero  curarsene,  tenendo  per  cosa 
certa  da  infinite  sperienze  per  corso  di  tanti  anni, 
e  per  tanti,  e  cosi  varj  accidenti  comprovala, 
che  una  minima  radice  di  quella  mala  pianta, 
che  rimanesse,  ripullulerebbe,  e  moltipliche- 
rebbe, come  per  lo  passalo. 

E  non  mancava  chi  si  rendesse  difficile  il  cre- 
dere, che  i  Veneziani  avessero  acconsentito  ad 
un  accordo  fondato  sopra  sole  promesse  tante 
altre  volte  accettate,  e  sempie  liuscile  senza  ef- 
fetto, e  dopo  essere  state  conosciute  per  isperienza 
vane  ed  inefficaci  sempre  costantemente  rifiu- 
tate, e  si  fossero  contentati  di  cambiare  un'at- 
tuale restituzione  di  commercio  con  una  pro- 
messa, che  poteva  per  mille  incontri  restare 
senza  effetto.  Alcuni  ebbero  il  trattato  della 
composizione  per  isproporzionato  ed  informe, 
osservando  il  progresso  con  mezzi  diversi  dal 
principio,  e  con  fine  non  corrispondente,  né  a 
questo,  né  a  quelli.  Imperocché  nel  principio 
si  parla  della  maestà  imperiale,  come  di  quella, 
alla  quale  sola,  come  a  supremo  principe,  tocca 
applicare  rimedio  durevole  agli  inconvenienti 
mettendovi  la  mano  regia,  per  non  essere  ba- 
stante quella  del  suo  luogotenente   a   levar   la 
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radico,  ma  solo  r.  raffirnrMO  in  pmir  f^l*  impeli 
del  male,  anzi  che  colla  il(  [nita/idne  del  Tiaii- 
meslorf,  comi:  s'è  dello  di  piiiicij)io,  a  voler 
iiicllerlo  in  eOVlIo.  <"  nel  proj^resso  s'adopera 
in  sola  (iiialità  di  amichevole  compositore,  ed 
in  (ine  nelU  slesa  dell' accordalo,  mallevadore, 
non  lasciando  però  la  slrelta  oonj^iunzione  di 
parentado,  e  gli  inleressi  di  sua  maestà,  e  di 
sua  altezza,  njodo  da  poler  distinguere  il  mal- 
levadore dall' obbligalo  principale. 

Non   SI  può  penetiare    nel    segrelo   dei  prin- 
cipi, ne  delle  azioni  loro  i  privali  possono  dar 
buon  gindizio,  non  tanlo  per  non  aver  la  menlc 
assnefatta  ai  pubblici  ncgozj,  quanto  anche  per- 
chè essendo  la  maggior  parie  delle  cituse,  che 
li  muove,  occuilc  agli  alLri,  è  inipossibilc  fon- 
darsi sodamenlc  sopra  ipiella  sola    parie,  eh' è 
manifesta;  ma  con  tulloriò    discorrendo  anciie 
con  queste  sole,  la  deliberazione  dei  Veneziani 
pare  con  molta  prudenza    presa  ;    imperocché, 
8Ìccoine  l'eroiche  virtù  unite  alla  suprema  bontà 
della    maestà  cesarea,  e  l'ardore,  e  la    sicurtà, 
con  cui  po-.e    mano    per    terminar  un   negozio 
così  travaglioso,    indussero  a  sperar  bene  del- 
l' interposizione  sua,  così  anche  potevano  per- 
suadere a  far  maggior  fondamento  sopra  la  pa- 
rola e  sopra   le  sue    promesse,  di  quello ,    che 
r  esperienza  de' tempi  passati  aveva  dimostralo, 
che  si  potesse  fare  soj)ra  la  promessa  degli  al- 
tri  irnperadori  ;  oltre  di  che  molte   volte  con- 
viene   regolare    le    deliberazioni    non    secondo 
quello   eh' è  veduto  dai  soli  perspicaci,  ma  bene 
spesso    accomodarle    a    quello,    che   mostra    la 
prudenza  ordinaria.  Saiebbe  slata  senza  dubbio 
reputata  troppa  durezza,  quando    della    prima 
promessa  d'  un   principe    così    singolare,    e    di 
tanta   religione    fosse    sfata    ricercata    maggior 
sicurezza,  ed  ognuno,  che  considererà  come  si 
costuma    trattare    co'  Principi    nuovamente   as- 
sunti, giudicherà,  che  convenisse  onorare  l'in- 
gresso di  sua  maestà  all'imjierio,  con  deferire 
alla  sua  prima  parola,  massime  avendo    ella  e 
i  consiglieri  suoi  proprj,  ed   intimi  camminalo 
in  questo  negozio  con  sincei  ila  ed  ardore  d'a- 
nimo, che  hanno  fallo  maravigliare  i  medesimi 
ministri  imperiali  del  governo  antico  in  modo, 
che  il  Barvizio  segretario  di  tanto  tempo  disse 
con  maraviglia,  e  piacere,  che  mai  più    il  ne- 
gozio degli  Uscorhi  non  era  stato  ridotto  a  tal 
segno,  e  che   l'imjieradore,  ed  i  ministri  erano 
risoluti,  che  si  terminasse,  né  mai  più  per  quello 
fosse  sentita  molestia.  F,  certo  nei  passali  asset- 
tamenti delle  turbolenze  per  causa  degli  Usco- 
clii  eccitate   sotto    1'  imperio    di    Blassimiliano 
e  Rodolfo,  più  volle  intervennero  promesse  di 
que'  principi  in  parola,  ed  in  iscritto  di  rime- 
diare al  male  coli' estirpazione  della  radice,  le- 
vando lutti  gli  Uscochi  da  quelle  marine,  quando 
ie  altre  provvisioni  non  fossero  state  ritrovate 
sufficienti  :  laonde    rinascendo,  o  fluttuando  di 
nuovo  il  male,  poteva  essere  tranquillato  e  so- 
pito senza  sradicarlo  con  pretesto,  che  restas- 
sero altri  rimedj  a  tentare,  stimati    sufficienti, 
senza  metter  questo  in  effetto,  e  qualche  cosa 
poteva  anche  esser   iscusata    sopra    1'  arciduca 
immediato    signore,   non    concorso    nella  pro- 
messa; ma  in  questo  accomodamento  i  capitoli 
furono  stabiliti  cosi  espressi  e  precisi,  con  pro- 
messa e  parola   assoluta   tanto  di  sua   maestà, 
(|uanto  di  sua    altezza,  che   non    restando  più 
luogo  per  dare  ingresso  ad  alcuna  scusa,  il  ne- 
gozio fa  ridotto  a  tale  segno^  che  canuninaiido 


co' progressi  ordinati,  ed  •  appnulati  in  questo 
accordalo,  pareva  dovesse  tirminare  con  una 
perpetua  quiete;  ma  se  ciò  sia  stato  poi  «eguìlo 
dal  fatto,  or  lo  vedremo. 

CAPITOLO  HI 

//  fenici-  è  fallo  jnii^'ione  dagli  UscncJii  e  deea- 
Cdjtìlato  con  molli  alivi  P'eneziauì —  l  l'^t-neli 
rinnorano  il  hlocco  a  danno  degli  Uscochi  — 
Nuora  con/eienzn  fra  la  Rcpuhilica  f anela  e 
la  Casa  il'  Austria. 

Dappoi  che  i  dispareri,  per  tanti  anni  con- 
tmuati,  furono  coli' accordo  in  Vienna  felire- 
mente  composti,  e  le  terre  auslriaelic  liberate 
dagl'incomodi  colla  restituzione  del  commer- 
cio, alla  corte  imperiale  fu  tenuto  il  negozio 
per  terminato.  11  senato  veneziano ,  avendo 
eseguito  lutto  quello,  che  dal  canto  suo  gli 
toccava,  attendeva  dai  principi  austriaci  l'ef- 
fettuazione del  rimanente,  che  loro  spellava. 
Il  consiglio  di  Gratz  convenendo  per  esecu- 
zione della  promessa  del  suo  principe,  ritrovar 
un  assegnamento  di  venliqualtromilx  lloriiii 
per  tener  pagati  dugento  soldati  in  Segna,  né 
sapendo  come  e  dove  fondarlo,  né  piacendo  a 
tulli  loro  che  la  Repubblica  fosse  liberata  dalle 
molestie,  desiderando  anche  alcuni  per  certa 
pretensione  d'acquistare  giurisdizione,  e  per 
qualche  utilità  privata  ancora,  che  gli  Uscochi 
continuassero  le  scorrerie,  andava  portando  il 
tempo  innanzi  per  risolvere  secondo  gli  acci- 
denti, che  fossero  naii  a  Segna.  Il  conte  di 
Tersatz  nuovo  capitano,  desideroso  d'  onore, 
avendo  promesso  le  paghe,  per  manlcnimento 
della  sua  parola  andò  alla  corte  per  sollecitare 
le  risoluzioni  più  efficacemente  colla  presenza, 
lasciato  al  governo,  come  vicecapiiano,  il  De- 
leo.  Gli  Uscochi  rimasti  in  Segua  più  deside- 
rosi <lel  corso,  che  di  paghe,  avendo  innanzi 
gli  occhi  gl'csempj  delle  cose  passate,  vivevano 
con  aspettazione  di  vederne  qualche  indizio  nel 
suo  principe  di  concessione,  o  almeno  di  per- 
missione, e  stavano  in  ordine  preparali  ad  uscire 
fuori  colla  prima  occasione.  I  venturieri  scac- 
ciali tenevano  per  certo  di  dover  presto  ritor- 
nare, e  che  siccome  per  lo  passalo,  così  allora 
la  repressione  loro  fosse  stata  per  dare  soddi- 
sfazione al  vicino,  e  per  sola  apparenza.  Non 
cessavano  però  di  fare  delle  piccole  incursioni 
così  per  mantenersi  frattanto^  come  per  far 
apertura  alle  maggiori. 

Il  general  veneto,  restituito  eh'  ebbe  il  com- 
mercio alle  terre  arciducali,  e  passati  molti  uf- 
fizj  di  complimento  tra  i  governatori  d'  esse,  e 
Ini  ,  vedendo,  che  non  cessavano  gli  Uscochi 
fuorusciti  dalle  picciole  incursioni,  consultò 
co'  suoi  quello,  che  fosse  a  fare,  e  la  risolu- 
zione fu,  che  di  ciò  non  si  dovesse  f.ire  alcu- 
na querimonia,  s'  attemlesse  ad  ovviarvi  quanto 
si  poteva,  e  s'  aspettasse  quali  ordini  venissero 
dalla  corte  arciducale  per  mettere  (ine  intero, 
ed  estirpare  quelle  reliquie,  osservando  quello, 
che  frattanto  in  Segna ,  e  nelle  altre  terre  si 
facesse  di  nuovo. 

Ebbe  per  cattivo  indizio  il  vedere  conservate 
ne!  porto  di  Segna  le  barche  da  corso,  le  quali 
quando  non  vi  fosse  stato  disegno  di  corseg- 
giare all'  avvenire,  conveniva  immediate  dopo 
pubblicato  1'  accordo  distruggere  ;  perché  mai 
uoa  si  leva  il  male,  se  non  levando  le  corno- 
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flità  J'  cfiTrt limilo,  e  se  avrswro  prrsnin  a  ron- 
snvarlo  j)rr  qualche  acciilontc ,  clic  il  tenijio 
potesse  portare,  le  avrebbono  tirate  in  terra 
in  luogo  proporzionato  ,  o  le  avrclibono  sotto 
acqua;  ma  il  tenerle  in  porto,  ed  istrutte  al 
navigare  ,  non  lo  seppe  interpretare  ,  se  non 
certa  risoluzione  di  non  voler  abbandonare  il 
corso. 

In  poco  tempo  ancora  vide  pian  piano  ri- 
tornare i  fuggitivi  a  Segna,  ed  essere  ricevuti 
in  modo,  che  in  termine  d'un  mese  furono 
ritornati  lutti,  del  clic  non  intendendo  la  vera 
causa,  né  penetrando  ,  se  fosse  con  ordine  di 
sua  altezza  per  adunarli,  e  servirsi  di  loio  in 
altro  luogo,  rimase  in  molla  ambiguità,  dove 
il  negozio  dovesse  terminare;  ma  presto  restò 
chiaro  a  tulli,  che  1' accomodamento  fallo  non 
poteva  sortir  fine  migliore  degli  altri  in  altri 
tempi  conciliasi.  luiperocchè,  avendo  gli  Usro- 
chi  la  settimana  santa  fatta  deliberazione  di  far 
un' uscita  generale,  ed  avendo  secondo  il  solito 
contribuito  anche  i  vecchi,  le  vedove,  e  i  reli- 
giosi a  metter  insieme  una  munizione  di  pol- 
vere, e  viveri,  e  danari  per  comperarne,  quando 
quella  mancasse,  uscirono  il  dì  de' sette  aprile, 
giorno  della  santissima  risurrezione  di  nostro 
Signore,  in  numero  di  quattrocento  in  dieci 
barche,  ed  avendo  navigato  per  i8o  miglia, 
smontarono  a  Crepano  giurisdizione  di  Sebc- 
nico,  e  per  quel  territorio  passarono  nel  paese 
de' Turchi,  facendo  preda  d'uomini,  animali,  e 
robe,  e  ritornali  pel  medesimo  territorio,  delle 
marine  di  quello  imbarcarono  la  preda  ,  e  la 
ridussero  in  Segna,  avendo  lasciata  sparsa  voce, 
eh'  erano  accordali  coi  Veneziani  di  poter  andar 
a'danni  de'  Turchi  pel  territorio  veneto,  men- 
tre non  offendessero  le  persone,  e  i  luoghi, 
per  li  quali  passassero ,  e  ne'  giorni  seguenti , 
passando  più  innanzi  all'improvviso, fecero  molli 
danni  in  Macarsca,  e  Narenta,  ed  internatisi  più 
oltre  per  le  lerre  de'Ragusei,  depredarono  la 
villa  di  Ticbigne,  la  migliore,  e  più  ricca  che 
sia  ne'conlorni  di  Castel  iS^uo^o,  con  grosso 
bottino  d'  animali,  e  prigionia  d'  uomini,  e  nelle 
molte  andate  e  ritorni,  si  ricoverarono  ora  in 
una,  ora  in  un'  altra  delie  isole  venete  ,  dove 
inlendevano  non  esservi  armala,  così  per  ripo- 
sare, come  per  provvedere  i  viveri,  i  quali  ora 
pigliavano  con  violenza  ,  ora  pagavano.  Durò 
per  anjiianti  giorni  questa  impresa,  che  riuscì 
loro  felicemente;  perchè  la  fama  dell'accordo 
stabilito,  e  la  credenza  certa  di  non  avere  più 
molestie  dagli  Uscochi,  fecero  restar  i  Turchi 
senza  guardarsi,  e  quei  dell'  isole  venete  senza 
la  diligenza  ,  eh'  erano  soliti  usare  ne'  tempi 
de' pericoli.  Ma  i  Turchi  postisi  in  arme,  e 
falla  calare  moltitudine  grande  di  ajuto,  minac- 
ciavano di  vendicarsi  centra  le  terre  del  do- 
minio veneto  confinanti,  e  mandarono  a  pro- 
testare ai  rettori  delle  terre  della  repubblica; 
ed  il  bassa  di  Bosnia  nuovamente  venuto  a 
quel  governo  ne  fece  risentimento  gagliardo 
col  generale,  usando  questo  concetto  alla  lur- 
chesca,  che  la  complicità  non  si  poteva  nega- 
re, valendosi  gli  Uscochi  della  casa  della  re- 
pubblica, come  della  propria,  minacciando  d'av- 
visar la  Porta  in  Costantinopoli,  e  che  sareb- 
be mandala  armata  per  guardare  quelle  marine. 
Nel  principio  di  questi  insulti  il  generale 
non  con  speranza  di  provvisione,  ma  a/fine, 
che  i  ministri  austriaci  non  potessero  negare 
d' averlo  saputo,  mandò  a  Segua  a  dolci  si;  che 


centra  la  parola  data  ,  non  essendo  ancora 
abciutlo  rinehiiistro  del  decreto  cesaieo,  e  delle 
promissioni  arciducali  si  contravvenisse  così  ma- 
nifestamente alle  promesse  tanto  confermate, 
vicdando  le  giurisdizioni  col  transito  di  gente 
armala ,  provocando  con  «[uestc  azioni,  e  eoa 
false  disseminazioni,la  vendettade'Turchi  sopra 
i  sudditi  innocenti.  A  questi  lamenti  Giovanni 
Jacopo  Deleo  vieecapilano  di  Segna  rispose, 
sentire  gran  dispiacere  di  cosi  sinistri  avveni- 
menti, e  che  il  male  era  provenuto  fia  persone 
bandite  da  quella  città,  alle  quali  egli  ndu  po- 
teva comandare.  Si  sdegnò  grandemente  il  ge- 
nerale della  risposta,  come  che  fosse  rijnitato 
tanto  semplice  ,  che  si  potesse  fargli  credere, 
quattrocento  banditi  esser  entrali  in  una  città, 
e  valendosi  delle  barche  proprie  di  quella,  es- 
ser usciti  dal  porlo,  e  ritornati  colla  preda  più 
volle,  esseie  slati  sempre  ricevuti,  ed  il  tulio 
contra  il  volere  di  chi  governa.  Più  si  ripu- 
tava offeso  per  le  vettovaglie  pagale  nell'  isole, 
che  per  le  rubate,  tenendo  rhe  fosse  cosi  fatto 
per  metterlo  alle  mani  co'  Turchi.  E  sebbene 
in  quell'occorrenza  era  più  urgente  bisogno 
il  guardarsi  di  non  ricevei  e  danno  da' Turchi, 
che  l'ovviare  all'insolenze  degli  Uscochi.  deli- 
berò nondimeno  d' attendere  ali"  uno.  ed  all'al- 
tro, ed  a  questo  effetto  ordinò,  che  dodici  barche 
albanesi  sotto  il  governatore  Gio.  Dobracuich 
bene  rinforzated'uomlni  trascorressero  per  tutto, 
con  ordine  espresso  di  non  offendere  i  luoghi, 
né  meno  i  sudditi  austriaci,  che  fossero  ritro- 
vati in  barche  da  viaggio,  o  disarmale  ;  ma  solo 
ovviare  alle  ruberie  degli  Uscochi,  e  persegui- 
tarli, ritrovandosi  ne'  mari,  o  in  altri  distretti 
della  Repubblica.  Ma  gli  Uscochi,  che  avevano 
fatti  grossissimi  bottini,  massime  di  schiavi,  frai 
quali  vi  erano  anche  persone  ricche  e  di  con- 
to, per  cavarne  il  frullo,  levarono  bandiera  di 
riscatto  in  Sabioncello,  teirilorio  de'  Ragusei, 
dove  andando  i  Turchi  per  contrattare  con 
loro,  essi  ancora  spesse  volte  transitavano  tra 
Segna  e  Sabioncello  per  le  occorrenze,  che 
quella  negoziazione  portava. 

Avvenne,  che  la  sera  del  giorno  degli  otto 
maggio  ritrovandosi  con  dodici  barche  armate 
da  corso,  incontrai  ono  a  San  Giorgio  a  capo  di 
Liesina,  allreltantc  barche  d'  Albanesi,  e  com- 
batterono ferocemente  insieme,  attaccata  una 
sanguinosa  fazione,  clfc  durò  sino  alla  notte, 
la  quale  li  divise,  ed  in  quel  combattimento 
restarono  prese  due  barche  d'Uscochi  con  morte 
di  sessanta  persone,  e  tra  queste  Nicolò  Cra- 
glianovich  capo  principale  di  loro,  e  dal  canto 
degl'Albanesi  restarono  uccisi  otto  soldati  cor» 
diciannove  feriti,  tra  quali  il  figliuolo  del  go- 
vernatore; le  altre  dieci  barche  presero  la  fu- 
ga, salvandosi  a  Segna.  Questo  conflitto  fu  da- 
gli Uscochi,  e  dagl'  Albanesi  diversamente  rife- 
rito. Quelli  dissnro  d'essere  stati  assicurali 
dagl'Albanesi,  di  potere  entrar  in  porto,  e 
dopo  entrate  due  barche,  quelle  essere  state 
assalite,  che  le  altre  non  potevano  soccorrerle, 
e  però  si  ritirarono.  Questi  affermarono  d'aver 
combattuto  con  tutte  le  dodici  barche  da  buoni 
soldati,  e  d'averne  a  buona  guerra  prese  due, 
adducendo  per  confermazione,  che  se  dodici 
barche  di  loro  con  cinquecento  uomini,  eh'  e- 
rano,  ne  avessero  assalito  a  tradimenlo  due  sole, 
non  sarebbe  restato  morto,  e  ferito  tanto  nu- 
mero di  loro.  I\Ia  comunque  quello  si  fosse,  certo 
è  bcnC;  che  il  confijtlo  non  successe  in  porto. 


Cìi'ì 
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ma  11(1  miro  npcrtn  Ira  l'isoli  di  Liesinacla  tcir.» 
ferma.  (ìli  Usroclii  fii;;j,Mti  per  li  vori,Mic;na  e  per 
li  rompMi;ni  pcrdiili,  restarono  pieni  «li  ral)I)ia, 
o  d'appelilo  di  vendicarsi,  e  \nn  ili  lutti  Vin- 
cenzo iVatelIo  di  Niccolò  Cra^lianovicli  ucciso 
«ella  fa/ione. 

La  mala  ventura  s'accoppiò  rolla  rabbiosa 
iiKdir:iiità  loro  a  far  succedere  un  altro  acci- 
<lente  di  pessima  conseguenza.  In  quel  tempo 
istesso  parli  d'Istria  per  andar  all'ubbidienza 
del  generale  la  galea  di  Cristoforo  Veniero,  il 
qinle  non  avendo  alcuna  notizia  del  successo 
nceorso  a  San  Giorgio,  senza  alcun  sospetto  fa- 
cendo il  suo  viaggio,  tre  giorni  dopo  quel  con- 
flitto, capilo  la  sera  nel  porto  di  Maudre  del- 
l'isola di  l'ago.  Gli  Uscochi  avutone  l'avviso 
da  una  spia,  in  gran  numero  smontarono  in 
terra,  e  si  posero  occultamente  sopra  il  monte, 
clic  circonda  il  porto  in  agguato,  e  la  mattina 
sei  barche  d'essi  entrate  in  quello  repentina- 
mente assaltarono  la  galea  ,  e  quelli  eh''  erano 
in  terra  in  molto  numero  con  archibugiatc,  e 
sasai  uc(  idendo  e  ferendo  dalla  parte  superio- 
re, levarono  il  modo  di  potersi  metter  in  di- 
fesa, se  n'impadronirono,  e  presi  i  soldati  e 
gli  uffiziali  della  galea,  ad  uno  ad  uno,  facen- 
doli passar  alla  scaletta,  gli  accopparono  cru- 
delmente, e  gettarono  i  corpi  in  mare.  Fu  cosa 
di  gran  compassione,  che  a  sangue  freddo  fos- 
sero così  barbaramente  uccise  quaranta  per- 
sone innocenti;  fecero  vogare  la  galea  pel  ca- 
nale verso  Segna,  e  nel  viaggio  tagliarono  la 
testa  colle  mannaje  a  Lngrezio  Gravisc  cava- 
liere, gentiluomo  di  Capo  d'Istria,  ed  al  fra- 
tello e  nipote  eh'  erano  sopra  la  galea  per  pas- 
saggio, e  spogliarono  delle  perle,  monili,  anelli 
e  vesti  Paola  Strasoldo  moglie  del  cavaliere, 
folle  sue  donne  ch'erano  in  compagnia  del  ma- 
rito. Servarono  vivo  il  Veniero  solamente;  si 
condussero  sotto  la  Morlaca  poco  lontano  da 
Segna,  e  quivi  discesi  in  terra  per  sigillo  della 
Iiarbarie,  lecero  smontare  lui  ancora  e  gli  tron- 
carono il  capo  colla  mannaja,  e  spogliato  il 
corpo  lo  gettarono  in  mare,  ed  apparecchiato 
il  desinare  posero  il  capo  dell'  infelice  sopra  la 
mensa,  dove  stette  mentre  durò  il  convito.  Que- 
ste cose  tutte  furono  vedute  dalle  donne  e  dai 
galeotti  restati  sopra  il  vascello,  alcuni  de'  quali 
affermai  ono  ancora  che  dimandò  con  molta  pietà 
la  confessione,  e  gli  fu  negata.  Altri  dissero  che 
gli  mangiassero  il  cuore,  altri  che  solo  tinges- 
sero il  pane  nel  sangue  per  certa  superstizione 
fra  loro  radicata,  che  il  gustar  insieme  del  san- 
gue del  nemico,  sia  un  arcano  e  una  stretta 
obbligazione  di  non  abbandonarsi  mai  e  correre 
la  medesima  fortuna.  Finito  il  desinare  condus- 
sero la  galea  a  Segna,  dove  divisero  le  robe  e 
le  munizioni  di  quella,  rilasciarono  i  galeotti 
con  minacciameiito  ed  obbligazione  di  non  ri- 
tornare nello  Stato  della  Repubblica,  e  diste- 
sero l'artiglieria  sopra  le  mura  della  città. 

Andati  gli  avvisi  di  cosi  atroci  fatti  a  Gralz, 
da'  fautori  degli  Uscochi  fu  persuaso  Tarci- 
<Iuea,  che  tutto  fatto  da  loro  fosse  con  ra- 
gione, ed  alla  provvisione  fatta  da^  ministri 
della  Kepuiiblica  fu  data  sinistra  interpretazio 
ne,  incitando  sua  altezza  alla  rottura  e  guer- 
ra, cosa  da  loro  già  molto  tempo  desiderata  per 
una  veceiiia  speranza  di  facilità  conceputa  che 
sua  altezza  acquisterebbe  ed  aggrandirebbe  sé 
r  loro  con  quel  mezzo;  il  che  fu  anche  causa 
che  scrisse  sui  altezza  a  tutte  le  terre  sue  di 


confine,  che  stessero  sopra  le  guarilie,  e  si  for- 
tificassero e  munissero,  dal  qual  eomaud  imenlo 
nacque,  che  a  Segna  con  grandissima  solleciti- 
cline  portaroono  terra  e  preparanmo  legname 
per  munire  la  fortezza.  Il  capitano  di  Finnie 
ancora  fece  spianare  gli  orti,  le  vigne  e  gli  idivi 
attorno  le  mura  di  quella  terra,  ed  in  tutte  le 
terre  ai  confini  eziandio  in  Istria  si  dava  qual- 
che segno  di  preparazioni  militari,  il  che  diede 
gran  sospetto  ai  Veneziani  che  fosse  un'  aper- 
tura di  guerra;  percliè  non  parendo  loro  di  ve- 
dere che  pel  conflitto  di  San  Giorgio,  causato 
e  riuscito  in  qual  modo  si  fosse,  i  ministri  ar- 
ciducali avessero  causa  alcuna  di  dolersi,  non 
potendo  né  dovendo  loro  importare  se  i  vio- 
latori della  giurisdizione  veneta,  e  contumaci 
del  principe  loro  proprio,  che  contra  la  volontà 
e  i  comandamenti  di  quello  erano  andati  in 
corso,  fossero  stati  uccisi  fuori  della  sua  giu- 
risdizione in  qual  si  sia  modo ,  tenevano  di 
aver  ragione  di  credere,  che  quei  preparamenti 
fossero  non  per  assicurarsi,  non  essendo  pre- 
ceduta occasione  da  generar  sospetto,  ma  per 
disegno  di  mettere  le  cose  loro  in  sicuro,  ed 
assaltare  lo  Stato  della  Repubblica.  Ricevettero 
un  gran  disgusto,  avendo  inteso  per  la  confes- 
sione d'un  Uscoco  preso  vivo  nel  combatti- 
mento a  capo  S.  Giorgio,  e  di  quattro  altri  presi 
dopo  in  Arbe,  che  l'uscita  fu  con  partecipazione 
del  vicecapitano,  il  quale  contribuì  anche  la  sua 
parte;  mostrando  chiaro  l'evidenza  del  fatto, 
che  non  potevano  essere  usciti  alla  preda  in 
tanto  numero  senza  saputa  de' ministri  austriaci, 
e  r  assalto  e  la  crudeltà  commessa  contra  la 
galea,  sebben  poteva  essere  fatta  senza  consenso 
loro  per  rabbia  e  vendetta  propria  di  quegli 
scellerati,  nondimeno  non  fu  senza  piecedente 
causa  data  dalla  pubblica  autorità  col  permet- 
tere l'uscita  al  predare  contra  la  promessa  del 
suo  Principe  tanto  recente ,  e  con  succedente 
approvazione,  dimostrata  nell'avere  ricettati  i 
malfattori.  Se  gli  Uscochi  per  vendicar  la  morte 
de' compagni  hanno  usata  la  crudeltà  contra  i 
soldati  e  padrone  della  galea,  quando  bene  ciò 
valesse  per  scusa  loro,  non  s;(rebbe  buono  per 
iscusar  il  governo  di  Segna  dal  conceder  loro 
la  facoltà  di  predare,  dal  riceverli  colla  galea, 
dal  portare  le  robe  e  munizioni  nella  città,  dal 
distendere  le  artiglierie  sulle  muraglie.  Queste 
opere  non  possono  aver  il  primo  moto  dagli 
Uscochi,  ma  da  chi  governa  Segna,  i  quali  ol- 
tre di  ciò  anche  nella  presa  della  galea  e  morte 
de'  soldati  e  del  sopracomilo,  non  si  possono 
scusare  di  non  aver  parte,  almeno  in  quanto 
hanno  assicurato  e  participato  con  chi  ha  com- 
messe le  scelleratezze. 

Ma  Nicolò  Frangipane  capitano  di  Segna,  che 
era  allora  alla  corte  per  aver  danari  da  pagare 
i  soldati,  passò  immediate  a  Novi  sua  terra,  e 
raccolti  cinquanta  buoni  uomini,  con  quelli  ac- 
compagnato andò  a  Segna.  Chiamò  a  sé  in  ca- 
stello sotto  la  fede  i  principali  intervenuti  alla 
presa  della  galea,  e  da  loro  pigliò  informa- 
zione del  successo,  e  ne  formò  processo,  il 
quale  mandò  alla  corte  di  Gralz  in  diligen- 
za. Visitò  anche  l'artiglieria  posta  sopra  le 
muraglie,  non  facendo  dimostrazione  alcuna 
di  approvare  o  non  approvare  il  fatto.  11  ge- 
neral veneto  per  bene  certificarsi  se  il  solo  vi- 
cecapitano Deleo  tra  i  ministri  fosse  in  colpa, 
udito  l'arrivo  del  Frangipane,  mandò  in  Segna 
persona  espressa  con  lettere  sue,  dimandando 


la  rrstiinzìnno  Jillri  galea  r  drllp  robe,  p  spc- 
ziiilrncnle  clfllc  arligliiMÙc,  al  Iosa  la  Iniona  in- 
trlli;^oiiza  ed  amicizia  tra  i  principi,  o  l'accordo 
uUiiiiaincntc  seguilo.  Dal  capitano  fu  risposlo 
pel  medesimo  messo  con  leltere,  le  quali  sono 
ancora  in  essere,  dolendosi  del  male  successo 
con  molte  parole  di  cortesia,  e  quanto  alla  re- 
stituzione della  galea  rispondendo,  che  già  far- 
ciduca  suo  padrone  aveva  ordinato  che  la  ga- 
lea fosse  tenuta  così,  però  egli  non  poteva  far 
altia  disposizione;  ma  avi  ebbe  avvisato  sua  al- 
tezza della  richiesta  fattagli  per  eseguire  ciò 
che  da  quella  gli  fosse  stato  comandato. 

Dopo  molti  giorni  il  capitano,  per  qual  causa 
si  fosse ,  mandò  al  generale  una   cassetta   colla 
testa  del  Veniero  inclusa,  e  gli  scrisse  di  man- 
darla per  mostrare  di  non  essergli  nemico,  ed 
insieme   soggiunse,  che  in  materia    della   galea 
non  aveva  avuta  risposta  alcuna;  ma  però  mandò 
lino  de' pezzi  d'artiglieria    della    galea  a  Novi, 
fortezza  propria  sua,  dalle   quali  azioni  si  cer- 
tificò il  Pasqualigo  delT  animo  fermo  a  non  re- 
stiluiie,  e  giunto    quest'indizio    alle    frequenti 
uscite  ed  ai  passaggi   degli   Uscochi  pel  canale 
della  Morlaca,  con  maggior  numero  di  barelle 
fornite  di  fuochi    arlifiziati,  ed  altri   appresta- 
menti e  provvisioni  non  più  da  loio  usate,  ebbe 
dubbio  che  vi  potesse  essere  qualche  pensiero 
di  fare  un'  occulta  guerra  alla  lìepubblica  sotto 
nome  degli  Uscochi;  laonde  giudicò  necessario 
assicurarsi  di  non  ricevere  qualche  affronto  mag- 
giore; congregò  le  sue  forze  per  serrar  i  passi 
ed  impedire  i  soccorsi  di  munizioni  e  vettova- 
glie a  Segna,    astenendosi    però    di    sbarcare  o 
d'inferire    alcun    d.inno    alla   terra;  solo  proibì 
ad    ogni    sorta  di  vascelli,   che    non    uscissero, 
né  entrassero,  ed  ai  sudditi  ogni  sorta  di  com- 
mercio con  Segna,  ed  altre   terre   di    quel  ca- 
pitanato. La  provvisione  non  fu  di  qucireflìca- 
cia,  come  altre  volte  era  riuscita;  perchè  essen- 
do Fiume  libero,  di  là   andava   per  terra  vet- 
tovaglia, se  ben  v'interveniva  più  spesa.  Ma  il 
generale  veneto  non  giudicò  condecente  operar 
alcuna  cosa  conlra  Fiume,    perchè   dopo    l'ac- 
cordato di  Vienna  non  l'aveva    trovalo    in    al- 
cuna complicità  cogli  Uscochi.   Arrivò  il   gene- 
rale di  Croazia  a  Fiume,  e  raunò  de' soldati  in 
quella   terra   con  disegno  di    passar    a    Segna, 
diceva  egli,  per  dare  rimedio  a  quegl' inconve- 
nienti, sebbene  poi  non  l'esegui  per  la   stret- 
tezza del  vivere,    che   in    quella   città    era,    la 
quale  non  comportava  che  s'accrescesse  nume- 
ro di  gente;  ma  sdegnato   pel  commercio    im- 
pedito, che  la  teneva  in  strettezza,  fece  correr 
voce  per  tutto  il  paese,  che  sua  altezza  aveva 
deliberato  di  non  accomodar  le   differenze   co' 
Veneziani,  se  non  avendo  libera  la  navigazione 
del  golfo    per  andar   a' danni   de"' Turchi,    cosa 
della  cjuale  gli  Uscochi  furono  molto  contenti, 
e  pieni  di  speranza  di  dover  vivere  in  felicità. 
Da  questo  mosso  il  Ferletich  andò  a  Fiume  per 
divisare  sopra  il  modo  d'istituire  un  corso  for- 
mato per  l'Adriatico.  Ma  dopo   diverse  tratta- 
zioni fu  dal  c:ipitano  di    Fiume    o    di    segreto 
ordine  del  generah^,  o  di  proprio    moto,  posto 
prigione.  Corse  subito  la  moglie  del    carcerato 
a  P'iume;  portò  in  dono  al  generale  due  pezze 
di  panno  d'  oro,  ed  un  padiglione    di    prezzo  ; 
donò  anche  a  Volfango  Frangipane,  fratello  del 
capitano  di  Segna,  una  lettiera  di  valore,  i  qua- 
li presenti  uniti  olla  speranza  d'averne  de'mag- 
giori,  ebbero  forza  di   conciliai  le    Inanimo   dd 
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generale  in  tal  maniera,  che  tentava  diverse  vie 
per  levarlo  di  prigione;  al  che  non  consenten- 
do il  cajiitaiio,  o  per  zelo  di  giustizia,  o  per- 
chè gli  paresse  strano,  che  il  generale  godesse 
il  frutto  dell' o|)era  sua,  passarono  tra  loro  gra- 
vi parole,  ed  in  fine  il  capitano  condannò  il 
prigione  a  morte,  ed  il  generale  sospese  la  sen- 
tenza. Scrissero  ambidue  alla  corte,  e  venne 
risposta,  che  fosse  giudicalo  secondo  le  leggi 
d'  Ungheria,  onde  ne  seguiva,  che  non  si  po- 
teva far  il  giudizio  in  Fiume,  non  appartenente 
a  quel  regno;  e  per  non  tornar  a  parlar  più 
né  del  prigione,  né  del  generale,  dirò  solamente, 
che  essendo  questi  dimorato  in  Fiume  sino  alla 
partenza  dalla  corte  cesarea  de'  commissarj , 
de' quali  si  dirà  a  suo  luogo,  senza  far  altro 
di  più,  che  udir  più  volte  la  moglie  del  pri- 
gione, se  ne  partì,  menandolo  seco  in  Croazia. 
Ma  nel  medesimo  tempo  alla  corte  cesarea, 
secondo  che  i  disordini  successero,  furono  rap- 
presentati a  sua  maestà  dall' ambasciadore  ve- 
neto con  istanza  di  provvisione,  e  si  dolse  Co- 
sare degl'inconvenienti  occorsi,  e  massime  della 
morte  crudele  de'sohlati,  e  sopracomilo  della 
galea  con  tanta  atrocità,  e  promise  di  dare  sod- 
disfazione, e  rimediare  daddovero.  Fece  dire 
per  nome  all'ambasciadoie  da!  principale  mini- 
stro, che  la  Repubblica  era  in  i>tato  di  ragione, 
e  che  sua  maestà  aveva  inclinazione  a  levar 
quella  gente  dalle  marine  nel  tempo  delle  pas- 
sate differenze;  ma  incontrò  diverse  opinioni  de* 
ministri  ,  che  non  la  lasciarono  spuntare:  che 
Dio  aveva  permesso  poscia  quei  grandi  scandali 
per  porvi  quell'ultima  mano,  che  si  doveva 
porre  allora.  Alle  istanze  dell' ambasciador  ve- 
neto s'  ;iggiunsero  quelle  del  nunzio  pontificio, 
perche  il  papa  glielo  commise  con  lettera  ad 
istanza  de"  Ragusei,  che  per  essere  gli  Uscochi, 
negli  ultimi  d.inni  inferiti  ai  Turchi,  passati  an- 
che per  la  loro  villa,  e  valle  de' canali,  ed  aver 
dato  riscatto  nel  loro  territorio,  si  ritrovavano 
in  gran  confusione,  avendo  inleso,  ch'era  stato 
proposto  a  Costantinopoli  d'occupar  loro  quella 
valle,  ch'è  la  più  bella,  e  più  fertile  parie  da 
essi  posseduta,  che  loro  sarebbe  stato  un  gran 
colpo,  e  avrebbe  messo  in  pericolo  tutto  il  re- 
sto, e  ben  sapevano,  che,  per  metterlo  in  opera, 
i  Turchi  non  avevano  bisogno  d'altro,  che  di 
risoluzione,  la  quale  t'aita,  il  male  sarebbe  stato 
senza  rimedio. 

ìMa  dall'  altro  canto  erano  fatti  contrarj  nf- 
fizj  da  Gratz  con  iscusare  gli  Uscochi,  che  non 
avessero  quel  torlo,  che  veniva  di  loro  detto, 
perchè  erano  usciti  alla  preda  centra  i  Turchi 
con  permissione  del  generale  veneto,  e  che  a 
Liesena  furono  assalili  contra  la  fede  data,  e 
che  in  vendetta  di  questo  essi  avevano  presa 
la  galea,  ed  uccisi  i  soldati,  ed  il  sopracomilo, 
persuadendo  la  maestà  cesarea  alla  guerra,  e 
proponendole  g.  and' onore,  ed  acquisti,  che  ne 
seguirebbono.  Moltiplicavano  con  maggior  ara- 
plificazione  le  querele  contra  il  commercio  in- 
terdetto a  Segna,  con  rappresentarlo  come  una 
diminuzione  di  riputazione,  ed  offesa  della  di- 
gnità imperiale,  e  di  tutta  casa  d'Austria,  ac- 
ciò sua  maestà  si  dichiarasse  congiunta  negli 
interessi  loro;  ed  alcuni  de'consiglieri  cesarci 
da  queste  proposte  mossi,  entrarono  in  alcuni 
pareri  marziali,  per  compiacere  al  desiderio 
degli  arciducali. 

Ma  altri  di  loro  ebbero  per  inverisimile,  che  il 
generale  veneto  aveste  conceduta  licenza   agli 
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l!scoc!iiiruBrir<>  confi  a  i  Torcili,  acciò  essi  aves- 
8IT0  lo  piTiIc,  ed  i  siuliliti  le  rovino,  e  pareva  ■,'rnii 
»tiavai;anza,  ohe  s''  avesse  fatti  combattere  per 

3uello  ohe  {,'li  avisse  allora  conceduti).  IMa  quei 
i  loro,  che  si  ricordavano,  che  per  ottanta  anni 
continuatamente  i  Veneziani  s'orano  ilichiarati 
di  ricovero  ugnai  danno  od  ofFosa  ,  qn.mdo  s?'' 
Uscorhi  passavano  a  predar  alili  jier  li  ilistrclti 
<lolIa  r\r|)iil>lili<-a,  come  quando  bottinavano  i 
sndiiili  loro  proprj,  l'ebbero  per  un'  invenzione 
molto  sciocca;  e  non  pareva  luco  conveniente 
né  alla  dignità,  né  alla  religione  di  tanto  prin- 
ripoj  che  muovesse  una  gnena  per  manteni- 
jncnto  di  ladri  infami.  Sua  maestà  alla  rappre- 
sentazione del  commercio  levato  a  Segna  ,  si 
commosse  alquanto,  come  che  fosse  assediata 
lina  sua  terra;  ma  certificato,  che  non  si  pre- 
tendeva di  far  offesa  alla  ritta,  ma  solo  d'as- 
sicurarsi, che  non  fossero  inferiti  nuovi  danni, 
come  gì'  Uscochi  giornalmente  tentavano,  restò 
quieta,  od  avendo  colla  somma  prudenza  sua 
penetrato  il  vero,  presto  conobbe,  che  tutto  il 
male  era  nato  per  l' inosservanza  delle  cose 
promesse,  e  nel  consiglio  fu  conohiuso  di  man- 
dare commissari  per  nome  di  Cesare,  che  con 
suprema  autorità  mettessero  la  mano,  od  ap- 
plicassero il  rimedio  proporzionato  al  bisogno 
corrente,  e  furono  nominati  il  conte  Altani,  il 
haronc  Bech,  ed  il  signor  Buononio,  a'  quali 
furono  dato  commissioni  molto  ampie,  e  chiare 
di  levare  da  Sogna  gli  Uscochi,  e  mettervi  pre- 
cidio  tedesco,  o  gastigare  poscia  i  colpevoli 
degli  occrssi  commossi.  Il  signor  Buonomo  fu 
spedito  immediate  a  Gratz  per  conferire  la  ri- 
soluzione presa,  e  ricevere  istruzione  anche  da 
sua  altezza.  Ma  avvenne  quello,  che  più  volte 
era  occorso  regnando  l'  imperador  Rodolfo,  che 
nel  consiglio  cesareo  fu  presa  buona  risoluzione 
per  rimediare  al  male,  la  quale  in  Gratz  fu 
convertita  sempre  in  quella  aorta  di  medicina, 
che  lo  fli  peggiorare,  così  occorse  nell'occasione 
pregente,  che  gli  arciducali  dissero,  essere  cosa 
giusta  il  gastigare,  e  rimediare,  ma  por  farlo 
in  modo,  che  metta  fine,  esser  necessario,  che 
ì  commissari  s'informassero,  trattassero  co' mi- 
rislri  veneti,  e  riferissero  ai  serenissimi  impc- 
radore,  ed  arciduca,  e  non  eseguissero,  se  pri- 
ma da  sua  maestà,  e  da  sua  altezza  non  fosse 
deliberato  quello,  che  si  dovesse  mettere  in 
effetto. 

In  Venezia  siccome  la  deliberazione  dogli 
imperiali  fu  commendata  di  giustizia,  e  since- 
rità, rosi  fu  immediate  inteso  dove  mirasse  l'agr 
giunta  degli  arciducali,  cioè,  che  non  polendo 
trovare  protesto  di  disobbligarsi  dall'accordato 
di  Vienna  con  allogare  eccezione  alcuna  con- 
tro di  quello,  pensassero  disoi>i4igarsi  con  isti- 
tuire una  nuova  trattazione  nella  finale  obbli- 
qiiamcnle  fossero  introdotte  le  raedosimc  cose, 
e  con  qualche  maniera,  o  ristrette,  o  glossato, 
sicché  rimanessero  senza  effotto;  imperocciiè  in 
altra  maniera  non  vedevano  pretosto  per  di- 
partirsi dalle  cose  promesse,  poiché  dall'altra 
parte  era  eseguito  quello,  che  le  toccava,  od 
in  quello,  che  restava  far  loro  non  potevano 
pretendere  aggravio,  non  essendo  cosa  più  giu- 
sta, quanto  proibire  il  corso,  e  nelle  guarni- 
gioni tcnoio  presidio  pagato,  r!i' ora  la  sostanza 
della  promossa;  né  avendo  probabilità  per  mo- 
strare d' essere  stati  in  parte  alcuna  gabbati , 
„poichè  la  scrittura  fu  formata  e  slesa  ,  non 
tome  è  solito  da  ambe  le  parli,  ma  djUa  loro 


folamonto,  senza  che  v'intervenissero  i  Vene- 
ziani, dai  quali  poi  fu  arccltata.  IV'on  si  Tenne 
in  senato  a  iloliboraziono  di  mandare  persona 
alcuna  a  trattare  con  quei  cominissarj,  o  per 
la  ragione  sopraddetta,  o  perché  ora  noto  che 
il  motivo  non  veniva  dagl'imperiali,  ma  dai 
niedesiini  ar<-i(lucali,  o  forse  anche  porcile  vo- 
lessero aspettare;  di  vedere  le  prime  ()[)crazioni 
de"'  commissaij  in  esecuzione  dolio  rose  pro- 
mosse per  regolarsi  poi  come  quello  avessero 
insegnato. 

IMentre  i  commissari  erano  in  viaggio  ,  oc- 
corse all'arciduca  por  li  suoi  negozj  visitare  la 
maestà  imperiale  in  Linlz,  dove  conforme  a 
quanto  prima  da  Gratz  era  stato  scritto,  furo- 
no replicate  le  sensazioni  degli  Uscochi,  e  rin- 
novate le  querele  pel  commercio  levato  alla 
città,  e  proposto  il  progresso,  clic  potrebbono 
fare  le  armi  imperiali  in  Italia  colla  spomla 
dell'esercito,  che  si  ritrovava  ammassato  in  Mi- 
lano, e  furono  anche  fatti  diversi  nflìzj,  accioc- 
ché non  fosse  disarmato  prima,  che  si  vedesse 
l'esito  delle  cose  di  Segna.  Ma  i  commissari 
giunti  a  Fiume,  chiamarono  a  sé  i  capi  degli 
Uscochi  da  Segna,  i  quali  ricusarono  di  andarvi 
senza  salvo  condotto.  Furono  i  commissari  co- 
strotti  a  concederlo ,  parendo  loro  ciò  minore 
indegnità,  che  se  i  chiamati  fossero  restati  con- 
tumaci. Col  salvo  condotto  andarono  a  Tersatz, 
e  di  là  mandarono  a  richiederne  un  più  ampio 
diflìdando  del  primo,  ed  ottenutolo  andarono 
a  Fiume,  dove  furono  ricevuti  con  termini  amo- 
revoli, e  cortesi.  I  commissarj  presero  da  loro 
informazione  del  conflitto  cogli  Albanesi  a  Lio- 
sina,  e  della  presa  della  galea,  e  delle  al- 
tre cose  occorje  dopo  il  concordato,  e  subito 
li  licenziarono  per  ritornar  a  casa,  o  perché 
da  loro  altro  non  volessero,  o  perché,  stante  il 
salvo  condotto,  non  potessero  eseguire  altro  di- 
segno. Dopo  alcuni  giorni  mandarono  il  segre- 
tario loro  a  Segna  a  comandare ,  che  fossero 
consegnati  i  Turchi  fatti  prigioni  in  Trebigne, 
ed  il  segretario  non  solo  nmi  fu  ubbidito,  ma  gli 
convenne  partire  senza  veder  elTelto  alcuno 
degli  ordini  de' commissarj,  e  quantunque  usasse 
minacce  di  severissimo  gastigo  contra  i  contu- 
maci, né  meno  gli  fu  data  risposta  per  ripor- 
tare ai  padroni;  le  quali  cose  dimostrarono  in 
fatti  quanlo  differente  fosso  la  stima  ,  che  da 
quei  ribaldi  ora  fatta  de' ministri  di  Cesare  su- 
premo signore,  dal  rispetto,  ed  ubbidienza,  che 
fu  da' medesimi  prestata  un  anno  prima  al  Che- 
slin  commissario  arciducale,  e  diedero  materia 
agli  specolalivi  di  credere,  che  quando  alcuna 
cosa  da  quei  di  Gratz  è  rimessa  a  quella  mae- 
stà, come  eccedente  la  podestà  concessa,  ciò 
sia  per  forma  d''  apparenza,  e  coperta  di  scusa. 

Mentre  che  furono  i  commissari  in  quel  luo- 
go, altro  non  successe  di  considerabile,  se  non 
che  i  Ragusei  spedirono  Achille  Pozza  a  richie- 
dere loro  rimedio  per  i  danni  degli  Uscochi,  e 
per  i  pericoli  turchcschi,  ne'  quali  li  gettava- 
no ,  il  quale  non  ottenne  provvisione  alcuna. 
Avvenne  anche,  che  la  galea,  o  per  fortuna,  o 
per  malizia  andò  a  traverso,  e  si  dissipò  in  tal 
maniera,  che  se  ne  vedevano  le  parti  nuotare 
per  la  riviera,  e  finalmente  il  corpo  si  ruppe 
sotto  la  torre  Saba,  e  quello,  eh' è  di  maggior 
considerazione,  su  gli  occhi  de'  medesimi  com- 
missari, sette  barche  di  Uscochi  uscirono  dj 
Sogna,  camminando  dietro  terra  sotto  la  Mor. 
laca,  e  pizzicando  le  isole  quanto  poterono. 
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rìio  fu  poro  per  la  s<piisila  giiartlia,  ch'era  in 
«nulle,   l'.irlivono  i  comniiasaij    un    (lojio  1' al- 
ilo, inalidita  a  Gralz  l' inroniiazione  senza  aver 
falla  altra  cosa,    che  fosse    veJiila,  o  sapula, 
non   inancaii'lo  gli  arciilueali  in  Fiume  di  sug- 
gerire, ed  imprimere,   essere  passato  con   loro 
disonore,  che   non    fosse  stalo  mandalo  a  trat- 
tare seco,   ed  agi^ravaudo  con    dire,  clic  altre 
volte  si  era    mandalo  a  trattare    con  commis- 
sari arciducali    tanto    inferiori    degli  imperiali. 
Della  dimora,  ed  opera  infruttuosa  di  tre  per- 
sone insigni  spiccale  dalla  corte  imperiale  era 
altrihiiila   la  colpa  diversamente.    Altri  l'ascri- 
vevano   a  mancamento  del  senato   veneto,  che 
non  avesse  mandato  alcuno  per  suo  nome,  al- 
Icf^.udo,  che  quando    si  tratta    causa  comune, 
come  sono  tutte  quelle  di  stabilire  una  buona 
vicinanza,    conviene    che    sia    per  ministri    da 
ambe  le  parli   maneggiata,  acciò   riesca  di  reci- 
proca soddisfazione;  che  i  cesarei  non  avessero 
fatto   cosa    alcuna  per    essere    mandali  non  ad 
operare  soli,  ma  unitamente    co' Veneziani  ,  e 
quando  bene  avessero  voluto  soli  appli<'are  qual- 
che rimeilio  ,  non    avrebbero    potuto  farlo  per 
esser  incerti,  se  quello  fosse  poi  piaciuto  ai  Ve- 
neziani ,  e  gli  avesse  renduti    contenti,  e  ])erò 
che  con  ragione  dovevano  essere  scusati  gli  Ati- 
slriari  d'ogni  inconveniente,  che  fosse  pollilo 
succedere.   Altri  dicevano,  che  allora  si    tratta 
per  comuni    ministri,  quando   vi  è  bisogno  di 
concordare  diflerenze,  ma  jier  eseguire  le  cose 
concordate,  ognuno  dee    fare    la  sua   parte  da 
se  slesso;  che  quando  il  general    veneto  resti- 
tuì il  commercio,  lo  fece  da  sé  senza  assistenza 
«l'altri;  die  i  jirigioni   erano  siali  liberamente 
oHerti  a  chi  sua  maestà  avesse  comandato  senza 
trattare    del   modo  di    darli;    clie    queste  cose 
fatte,  i   Veneziani  non  avevano  altro  che  fare, 
se  non  aspettare  corrispomlenza  coli'  ossetv.inza 
«Ielle  cose  promesse,  che  il  mandare  la  liepiib- 
blica  commissari  per   trattare    accomodamento 
non   sarebbe    stato  altro,  che   rinunziare  l'ac- 
cordato di  Vienna,  nel  quale,  poiché  la  jiarle 
arciducale  era  stata  tanto  avvantaggiata,  ed  era 
eseguito  interamente  tutto  il  vantaggio  di  quel- 
la .  nel    nuovo    congresso    non   si    poteva    pro- 
porre, né  risolvere,   se  non   qualche  cosa  di  più 
per   gli  arciducali  ,  e  qualche  maggiore  disav- 
vantaggio ]>cr  la  Repubblica;  senza  che  si  po- 
teva con  certezza  prevedere ,    che  non  avendo 
avuto    luogo  ([nello,    che  si   era   fermato  colla 
maestà  imperiale,  e  coli' altezze  dell'  arciduca, 
mollo    meno  s'  avrel>be    potuto    sperare    della 
trattazione  de' ministri,  i  quali,  se  erano  andati 
per  es<'guire  le  cose  concordate,  nessun  impe- 
dimento si  può  dire,  che  avessero  ritrovato,  il 
quale  colla  presenza  tic' veneti  potessero  supe- 
rare: ma  se  con  altro  disegno,  che  dall'assenza 
dei  veneti  fosse  stato    disturbato  ,   non  poteva 
ipiello  essere,  se  non  pregiudiziale  alla   Hepub- 
blica.   Gì'  intendenti  delle    cose  di  governo  di- 
cevano di  più,  che  occorre  spesso  tra    i    prin- 
cipi mandare    ministri  per    negoziare,  né  mai 
questo  si  fa  altramente,  che  avendo  prima  ri- 
soluto l'uno,  e    l'altro,  che  il  bisogno  vi  sia, 
e  concertato  quello,  che  sfibbia  a  tratiare,  il 
luogo,  e  bene  spesso  anche    il  modo  a  tenere. 
Ma  che  uno  spedisca  ministri,  dove,  e  con  quelle 
commissioni,  che  a  lui  piace,  €  senz'altro  dire 
aspetti  che  1'  altro  mandi  a  trattare  con  <[iielli 
siccome  è  cosa  non  mai  usala,  così  quando  av- 
venisse, più  tosto  avrebbe    ragione  di    dolersi 
scr.iiroiìi  sTOHiciì 


l'invitato  senza  precedente  concerto,  che  l' in- 
vitante, a  cui  non  fosse    corrisposto:  non  po- 
tersi  jicrò  ascrivere  a  niancaiiiento  di  sapienza 
e   prudenza   di  Cesare,    che  non  fu    autore  di 
tal  consiglio,  ma  di  chi  l' inventò,  ed  aggiunse 
in  Gralz  oltre  le  commissioni  imperiali.  Partili 
i  commissarj    restarono    i    ladri    assicurati  del- 
l'impunità per   l(>    cose  fatte,    ed    inanimiti  a 
tenere  l'istesso  stile  all'avvenire.  ÌNon  raccon- 
terò le  p.irticolari  prede  di  barche,  o  vascelli, 
ed  incursioni    fatte  sopra    le    isole   con  una,  o 
due  barche  ,  perché    molte  furono  ,  e  sarebbe 
tedio  per  l'uniformità  commemorarle  tutte;  nar- 
rerò solo    una  general    uscita ,    falla  mentre  il 
rigor  del    vento  costrinse  a  rallentar   le  guar- 
die, nella  quale  presero  quante  barche  incon- 
trarono alle    riviere  d'Istria,  ed  in  Dalmazia, 
i  due  grippi  con  mercanzie,  e  danari,  ed  agli 
scogli  di  Zara  tre    marciliane    cariche  di  pan- 
nina, rensi,  e  spczicrie,  ed  ima  nave,  che  por- 
tava drappi  di  seta,  lana,  zuccheri,    ed  altre 
merci  di  valore.  Passarono    <lopo  questi  spogli 
ad  offese  non  più  da  loro  tentate.  .Si  ritrova  in 
faccia  di  Zara  uno  scoglio,  nominato  di  S.  Jlichele 
con  un  castelletto  nella  sommila,  dove  nei  tempi 
de' sospetti  si  tengono  guardie,  e  sentinelle  per 
iscoprir  il  mare;  nei  tempi    tranquilli    resta   il 
luogo  come  di  Icggier  momenlo  senza  guar<lia. 
Questi  uomini  con  molto  ardire  ivi  montali,  e 
munito  il   luogo    per    quello,  che  poterono  re- 
penlinameule,  posero  dentro  guardia  della  loro 
gente,  per  ben  iscoprii-e  il  mare,  e  non  solo  in- 
sidiare la  navigazione,  dando    segno  ai  compa- 
gni de'  vascelli  di  viaggio,  ma  ancora  per  avvi- 
sarli di  schivar  l'  armata,  che  transita  per  guar- 
dia di  quelle   riviere,  e  ciò    fatto  con  incredi- 
bile audacia  si  misero  insieme  in  forma  di  giusta 
guerra,  ed  in  numero  di    cpiattrocento  con  sei 
insegne  sbarcarono  a  Rosanze  villa  della  mede- 
sima   città,  e  predato    in    quella    quanto   vi  si 
ritrovò,  passati  innanzi  ad  Llan,  luogo  de' Tur- 
chi, presero  animali,  donne    e    fanciulli,   e    ri- 
tornati   per    )a    via    stessa,  portarono    tutto   a 
Segna,    rinforzata    prima  la   guardia,  e  la  mu- 
nizione di  San  .^lichele,    donde    per  scacciarli, 
essendo  lo  scoglio    forte  di  sito,  fu  bisogno  di 
congregare    la    soldatesca ,    ed    adunare    molta 
gente  per  passare  nello  scoglio  ad  assaltarli,  di 
che  essi  avvedutisi  la  notte  fuggirono.   A  tanti 
inconvenienti    avendo    considerazione    il    gene- 
rale veneziano  riputò  necessario   usare  più  po- 
lente rimedio,    che    1'  impedimento    del    com- 
mercio a  Segna    per    consolazione    de'  sudditi, 
che  ritrovandosi  danneggiati,  ed  afflitti,  erano 
vicini  alla  disperazione,  ed  a  gettarsi    sotto  la 
volontà    degli    Uscochi.  Era    debole  il  rimedio 
usato  contea  Segna    solamente,    poiché    quella 
gente  con    arrischiarsi  ad  ogni    pericolo,  supe- 
rava parte   delle    difficoltà,  e  col  ricevere  per 
via  di  terra  soccorso  da  altri  luoghi  arciducali, 
rendeva  infruttuosa  l'opera  impiegata  nell' in- 
comodarli. Sino  a  questo  tempo  s'  era  astenuto 
di  levar  il  commercio    all'altre   terre   per  non 
dispiacere  a  sua  maestà  ed  a  sua  altezza,  allora 
vinto  dalla  necessità,  pensò,  che  quei  principi 
colla  loro  prudenza  avrebbono  bene  conosciuto, 
che  quando  si  fosse  risentito  con  tutte  le  terre 
loro,  poste  a  quella  marina  pel  favore  prestato 
a  così  scellerati  ladri,  non  doveva  essere  rice- 
vuto per  oll'esa  da  chi  si  difendeva  da  cosi  gravi 
oltraggi,  ma  da  chi  li  commetteva  sotto  l'om- 
bra loVo;  e  perciò  proibì  ad  ogni  sorta  di  per- 
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sonc  di  poter  andnrc  con  vascelli,  u  Iiarcho  di 
liirrcanzii-,    veltovajjlie,    ed    oijii"  altra    sorta,  a 
qiialuu((iic  torri    posta  soi)ra  il  Qii;irner,  od  il 
canaio  dolla  MorLica  d.t  Hosoz  sino  a  Scrissa.  An- 
corché sino  al  toiiipo  piosonto  non  sia  mai  stato 
applicato  rimedio  jirnprio,  dio  ab!)i;i  potuto  oy- 
■Viaro    pienamente  alto  scorrerie  defili  Uscochi, 
t|uoslo    nondimeno  e  slato    in    tutti  i  tempi  il 
più  ofììcaco;  porche  oltre  il  levar  ai   ladri    la 
comodità  di  stare  tutti    uniti  in  un  luogo  pel 
nianeamonlo  delle  Tottovaglic,  gli  altri  sudditi 
austriaci,  che  per  causa  loro  pativano,  si  sono 
concitati    contr.i    i    ladri,    ed    esclamando    alle 
orocclup  doll.t  Corte  aiciducale,  hanno  costretti 
quei  ministri  a  fare   qualche    provvisione,  per 
essere    liberati   dall'  incomodo  per  allora.  Così 
in  questa  occasione  le  querele  e  i  lamenti  de' 
sudditi  andati  a  Gratz,  giunti  cogli    uffizj   dal- 
r  altro  canto  fatti  dai  ministri  della  Repubblica 
alla  Cortr  cesarea,  indussero  gl'imperiali  a  pen- 
garo   di    levare    questa    molestia  a  sua    maestà 
con  rimedio  perpetuo,  e  gli  arciducali  a  pen- 
sare di  portar  il  tempo  innanzi  con  dare  qual- 
che apparente,  o  almeno  leggiera  soddisfazione: 
e  comunicati  i  consigli  insieme,  rimisero  a  trat- 
tarne unitamente  al  sogu-^nle    agosto    pel  qual 
tempo  avevano  i  principi  di  Casa  d'  austria  in- 
timato un  congrosso  di  lutti  loro,  e  de'doputati 
delle  Provincie  soggette  in  Lintz,  dove  l'iiiipers- 
dore  si  ritrovaf  a,  per  risolvere  negozj  importanti 
de' loro  principati.  E  per  dftì-  ingresso  a  quella 
trattazione  fecero  gì'  austriaci  per  nome  di  sua 
altezza    querela  coli'  ambasciadore  della  Hepub- 
blica,  residente  presso  a  sua  maestà,  che  il    ge- 
nerale in  Dalmazia  avesse  pubblicato  un  bando, 
proibendo  il  commercio  alle  terre,  ed  a'sudditi 
suoi  di  quelle  riviere,  e  con  effetti  avesse  trat- 
tenuto diversi  vascelli,  che  navigavano  a  quei 
luoghi  per  somministrar  vettovaglie,  e  ne  aves- 
se lincile  gettati   a  fondo   parte    d'essi,    e    che 
ciò  fosse   non   tanto   con   sua   offesa,   e   danno 
de' sudditi,  quanto  (il  che  più  loro  importava) 
a  pregiudizio  dolla  libera  navigazione,  che  pre- 
tendeva nel  mare,  al  ch'era  stato  giusto,  e  ne- 
cessario rimediare.  Che  già   in  Vienna  s'erano 
promosse  parole  di  quest'istessa  materia,  e  con- 
cordemente era  stata  rimessa   ad   altra    tratta- 
zione, che  quello  era  il  tempo,  e  luogo  oppor- 
tunissimo  di    trattarla,    che   facilmente    non    si 
presenterebbe    una    congiuntura    tale,    quando 
fossero  presenti  in  una  raunanza  tanto  friNjnentc 
tutti  i  principi  di  Casa  d' austria,  ed  anche  i  de- 
putati   dogli    Stati  loro  dell'interesse  de' quali 
tutti  si  trattava,  e  che  deciso  questo  capo,  in- 
sieme s'  avrebbe  trovato  rimedio  alle  cose  degli 
Uscochi. 

A  questa  proposizione  fu  dall' ambasciadore 
risposto  in  sostanza;  che  in  quella  materia  di 
navigazione  non  era  succeduta  novità  alcuna; 
ma  era  stata  sempre  libera  ad  ogni  sorta  di 
persone  sotto  le  leggi  della  Repùbblica,  che 
sono  necessarie  per  conservarla,  e  tale  essere 
la  niente  di  lei  che  sia  mai.tenuta  sempre.  Es- 
sere slato  proibito  nuovamente  il  commercio 
alle  terre,  dove  gli  Uscochi  erano  ricettali,  soc- 
corsi e  favoriti  appunto  per  ovviare  alle  infe- 
stazioni loro  marittime  principalmente,  e  man- 
tenere libera  la  navigazione,  ed  ai  danni,  ed 
alle  (>ff(>sc,  che  inferiscono  in  terra,  che  men- 
tre gli  Uscochi  avessero  ricetto  in  quello  terre, 
né  essi  potrebbono  astenersi  da'  la<lionocci , 
né  la  Repubblica    lasciare    di   perseguitarli ,  e 
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ribiltoro  le  offese:  llioordò   le   promosso    falle 
in   Vienna  con   parola  di  sua  maestà,  e  di  sua 
altezza   in  iscritto,  e  replirate    molte    volte  in 
voce,  che  il   mare  resteiebbe    netto,  e  liberalo 
da   l'irati  di  Sogna,  e  che  né  di  là,  nò  da  quei 
contorni  uscirobbono  persone  a  danneggiare  la 
navigazione,  nò  i  vicini;  e  leeitato  tutte   lo  mo- 
lestie, ed  offeso  dagli   Uscochi    inferite  dopo  il 
trattato  di  Vienna  sino  a  cpiol  tempo,  soggiun- 
se ;  che  per    religione,    giustizia  e  riputazione 
dei  principi  erano  ol)bligati  ad  eseguire  le  pro- 
mosso, con  che  anche    por    corrisponden-za  sa- 
rebbe renduto  il  commercio  alle  tene,  siccome 
fu  renduto  l'anno  innanzi   per  rispetto,  ed  os- 
servanza  verso   sua   maestà  sinceramente,  senza 
aver  altra  sicurezza,  che  la  sola  sua  proiiK  J^>a, 
quantunque  le  ingiurie  ricevute   dagli  Uscochi 
fin  .allora  fossero  da  non  scordarsi    facilmente, 
o  che  gli  articoli  d.i   sua    maestà  e  da  sua  al- 
tezza promessi  allora  non  contenessero  il  total 
rimedio,  e  fosseio    stati    conosciuti    per   molte 
sperienzc   passato    insufficienti,  laonde  per  de- 
bita  corrispondenza,  se  la  ragione,  l'onestà   tì 
l'osservanza  dell.i  fede  debbono  aver  luogo,  si 
dovrebbe  ormai  vedere  l'effetto  delle  promes- 
se: chVgli  aspettava,  che  da  quella    raunanza 
secondo  la  intenzione  datagli    da' consiglieri  di 
Cesare  fosse  posto  fine  a  quello  spinoso  nego- 
zio. E  perciò  riuscirli    cosa    molto    inaspettata 
l'udire  in  luogo  di  quello,  che  si  trattasse  d'im- 
plicarvi   altri    negozj  di  lunga    digestione,   che 
non  potevano  servire  ad  altro,  che  a  portar  in 
lungo  r  esecuzione  delle  cose  promesse,  che  il 
negozio  degli  Uscochi  già  eia  in  piedi,  e  si  ri- 
trovava in  tale  stato,  che  non  si  vedeva  adito, 
né  apertura  di  ravviluparlo  con  pretensione  di 
libera  navigazione,  ovvero  con   alcun'  altra  so- 
migliante, ma  bensì  terminato  quello,  che  non 
aveva  bisogno  di  trattazione,  ma   d' esecuzione 
della   parola  e  fede    data,    la    Repubblica    non 
sarebbe  stata  aliena  di  trattare    ogn'  altra  dif- 
ficoltà, anzi  il  metter    fine  alle  molestie   degli 
Uscochi,  sarebbe    stato    un    facilitare  la  tratta- 
zione di  navigazione;  che  la  Repubblica  av(n'a 
sempre    ricevute,  ed  incontrate    tutte  le  occa- 
sioni   per   metter    due  a  qualunque    differenza 
colla  Casa  d' austria,  e  che  in  Vienna  erano  state 
conosciute  le  urgenti  ragioni,  per  lo  quali  non  si 
poteva  trattare,  né  di  libera  navigazione  né  d'al- 
tro negozio  prima,  che  a  questo  dogli   Uscochi 
fosse  rimediato,  e  perciò  di  comune  consenso  era 
slata  rimessa  ad  altra  occasione,  e  restando  le 
cause  le  medesime,  conveniva  tener  per  deciso, 
che  nessuna  opportunità  di  trattar   altro   pote- 
va venire,  se  non  era   levato   di  mezzo  questo 
impedimento,  che  non  concedeva  l'unire  altra 
cosa  con  lui.  I  consiglieri  di  Gratz  per  questo 
non    si  mossero    dalla    loro    risoluzione,  ma   si 
formarono    coslaulemonto    in    questo  ,  che  non 
occorreva  parlare  degli  Uscochi,  se  insieme  non 
si   parlava  di  qucsl'  altro  punto,  il  quale  tanfo 
premova    a  sua  altezza,   che  senza  <(ucllo    non 
avrebbe  potuto  ascollare  ragionamento  d'altro, 
sebben    gì'  imperiali    non    fecero    sopra  istanza 
alcuna.  Quelli  che  studiano  per  indagare  i  tini 
delle  dcbberazioni,  ciedeltero,  lo   scopo    dogli 
arciducali    non    essere  stato  altro,    che    quello 
di  scansare  il  parlare  dogli  Uscochi,  cosa  mollo 
abbonita  da  loro  in  ogni  tempo;  e  la  mira  dei 
cesarei    essere    stata    di  vedere    prima    risoluto 
un  altro  punto,  che  fu  proposto,  e  restò  indeciso 
nella  raunanza,  cioè  se  si  doveva  allcndor  alla 


guerra,  o  alla  pace  co'Tiirchi,  (orse  a  fine  Ji  cavar 
alcuna  somma  di  danari,  quando  fosse  stata  la 
cncrra  risoluta,  con  no;4;oziaie  qualche  cosa  di 
S('j;na.  Quello  che  in  ciò  fosse  di  vero,  non  si 
può  affermare. 

Ma  poiché  il  negozio  della  libera  navigazione 
l' anno  preccilcnle  in  Vienna  fu  disgiunto  da 
quello  degli  L'scochi,  e  rimesso  ad  altra  tratta- 
rione  ed  a  questo  tempo  in  Linlz  fu  promosso 
dagli  Austriaci  per  riunirlo  a  quello  desili  Usco- 
chi ,  e  non  fu  trattato,  avendo  i  Veneziani 
perspvciato  in  tenerlo  disgiunto,  questo  luogo 
ricerca  un  poco  di  digressione  per  esplirare, 
che  cosa  si  pretendeva  colla  richiesta  di  libera 
navigazione,  ed  in  che  tempo  ebbe  origine  la 
pretensione,  e  quali  ragioni  allora  fossero  usate 
da  ambe  le  parti. 

Dopo  una  lunghissima  pace  tra  i  progenitori 
di  ftfassiniiliano  primo  imperadore.  e  la  Ke|iub- 
blica  di  Venezia  nel  ifn'S  ebbero  principio  leg- 
gieri perturbazioni,  le  quali  fecero  progresso  a 
notabili  e  memorande  guerre,  e  fu  la  Repub- 
blica per  ventidue  anni  ,  seguenti  con  quel 
principe,  e  colla  posterità  .sua  per  varj  rispetti 
ora  in  guerra,  ora  in  pace,  ed  ora  in  liegua; 
nel  (ine  de' quali  l'anno  iS^.S  furono  composte 
tutte  le  differenze,  e  concliiuso  in  Bologna  una 
jiace,  la  quale  durò  oltre  tutto  quel  secolo  con 
Carlo  V  imperadore,  insieme  con  Ferdinando 
suo  fratello  re  d'Ungheria,  ed  .oi-ciduca  d'Au- 
stria. Perché  nella  divisione  ti-a  loro  fratelli 
sette  anni  innanzi  fatta,  tutte  le  terre  austria- 
che confinanti  co' Veneziani  erano  toccate  al 
iv  Ferdinando,  i  confini  delle  quali  colle  terre 
delia  Repubblica  erano  molto  intricati,  perlochè 
molte  dil'ficultà  erano  da  decidere,  parte  per 
le  ragioni  pubbliche  de' |)rincipi ,  e  parte  per 
quelle  de'  sudditi  privati,  che  non  poterono  per 
la  moltiplicità  e  per  la  lunghezza  della  cogni- 
zione, che  ricercavano,  essere  terminate  in  quel 
trattato  di  pace.  Fu  allora  il  tutto  posto  in 
quiete  con  un  capitolo,  che  dovesse  esser  isti- 
tuito un  tribunale  arbitrario  per  deciderle.  11 
tribunale  fu  eretto  in  Trento,  dal  quale  fu  la 
sentenza  pronunziata  nel  i535,  e  tutte  le  dif- 
ferenze (ch'eccedevano  il  numero  centenario) 
de/Iìnitivamente  furono  terminate. 

Qui  però  non  ebbero  fine  le  diflìcoltà  ;  im 
perocché  nell' eseguire  la  sentenza  altre  s'' at- 
traversarono, e  col  progresso  di  tempo  ebbero 
origine  da  ambe  le  parti  nuove  querele,  pre- 
tendendo ciascuna,  che  dall'  altra  fossero  fatte 
varie  inovazioni.  Laonde  per  metter  fine  a  tutte 
le  differenze,  fu  da  Ferdinando  successo  all'im- 

Iierio  per  la  cessione  del  fratello  e  dalla  Repub- 
)lica  di  concerto  comune  istituita  in  B'riuli 
nel  i563  una  raunanza  di  cinque  commissarj, 
un  procuratore  e  tre  avvocali  per  parte,  i  quali 
trattassero  le  difficoltà  cosi  antiche,  come  nuo- 
ve, e  da'  commissarj  fosse  posto  fine  sotto  la 
ratificazione  de'  principi.  Questo  così  gran  nu- 
mero di  giudici  fu  dall' imperadore  richiesto 
per  soddisfare  a  sudditi  suoi  di  varie  provincie 
interessati  in  quelle  cause.  Per  la  parte  impe- 
riale i  commissarj  furono,  Andrea  Peghel  ba- 
rone in  Austria,  ]\Iassimiliano  Dorimbergh,  Elen- 
gero  da  Gorizia,  Stefano  Sourz,  Antonio  Sta- 
Icmbei'ger;  procuratore  Jacopo  Campana  can- 
cellier  di  Gorizia:  dottori,  Andrea  Rapizio,  Ger- 
vasio  Alberti,  Giovan  Maria  Grazia  Dei.  Per  la 
veneta  commissari  furono  Sebastian  Veniero, 
Marino  de'  Cavalli,  Pietro  Sanudo;  Giovali  Bat- 
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tista  Contarmi.  Agoslni  IJ.irt^arigo;  procuratole 
Giovan  Antonio  Modello  segretario;  dottori  ]\Iur- 
quardo  Susanna,  Francesco  Graziano,  Jacopo 
Ghizzola. 

Nella  rannanza  furono  da  ambe  le  parti 
espresse  le  richieste,  e  dopo  aver  dispulato  e 
parte  composto,  parte  deciso  l'altre  iliffcrenze 
pubbliche,  fu  presa  in  mano  una  richiesta  del 
procurator  austriaco  in  questa  forma.  Ejiisdem 
ilJaiestatis  noiniiìc  requiritiir,  ut  post  hac  ìllius 
siilidilis,  alque  aliis  in  sìnti  Adriatico  tuia  na- 
t^lgcire,  ac  negotiari  liceai.  Ilem  ut  damila  Ter- 
gestinis  lìlercalorilitis,  alque  aliis,  illata  resti- 
tiiniiliir,  ed  accompagnò  il  Rapizio  avvocato  la 
dimanda  con  dire,  che  quella  non  era  causa  dx 
trattare  sottilmente,  esser  cosa  notissima,  che 
la  navigazione  doveva  esser  libera,  con  tutto 
ciò  i  na\Hlj  de'  sftdditi  di  sua  maestà  erano  alle 
volte  fatti  andar  a  Ventrria,  a  pagar  dazj,  che 
di  questo  sua  maestà  si  doleva  e  faceva  istanza 
che  vi  si  rimediasse. 

A  ciò  rispose  il  Chizzola  avvocato  della  Re- 
pubblica esser  cosa  chiara,  che  la  navigazione 
deve  esser  libera,  ma  a  questa  libertà  non  es- 
sere rijmgnanle  quello,  di  cui  si  dolevano;  poi- 
ché nei  paesi  liberissimi  chi  domina  riscuote 
dazj,  ed  ordina  per  qual  via  debbano  transi- 
tare le  mercanzie,  e  nessuno  si  può  dolere,  se 
la  Repubblica  per  li  suoi  rispetti  usa  questa 
facoltà  nel  mare  adriatico,  ch'é  sotto  il  suo 
dominio,  e  soggiunse  che  se  intendevano  di  di- 
sputar la  loro  richiesta,  gli  avvertiva,  che  non 
poteva  esser  introdotta  tal  causa  in  quel  giu- 
dizio, istituito  solo  per  esecuzione  delle  cose 
sentenziate,  essendo  cosa  notissima;  che  la  Re- 
pubblica, come  signora  del  mare  adriatico  eser- 
citava appunto  quel  dominio,  che  da  immemo- 
rabile tempo  aveva  senza  nessuna  interruzione 
esercitato  così  nel  riscuoter  dazj,  come  nell'as- 
segnar  luogo  per  la  esazione,  e  che  la  preten- 
sione proposta  era  nuova  e  mai  più  da  nessun 
antecessore  dell' imperadore  né  come  re  d' Un- 
gheria, né  come  arciduca  d'Austria  e  provin- 
cie adiacenti,  né  da  sua  maestà  in  tanti  anni 
mai  per  innanzi  permessa.  Interrogò  i  cesarei 
che  dicessero  quando  m:ii  più  era  stata  pretesa 
tal  cosa,  che  non  fu  pretesa  innanzi  la  pace  di 
Bologna,  perché  la  diiferenza  sarebbe  stata  ter- 
minata allora,  ovvero  rimessa  al  giudizio  arbi- 
trario, che  in  Trento  furono  trattate  più  di  1120 
controversie,  e  di  questa  non  fu  fatta  nnuzio- 
nc;  adunque  sino  a  quel  tempo  non  fu  in  piedi 
una  tale  pretensione:  ma  s'era  nata  allora  per 
innovazione  successa  dopo  la  sentenza  di  Tren- 
to, dicessero  quale  e  (piando  ebbe  principio, 
perché  egli  era  pronto  a  mostrare,  ogni  cosa 
essere  d'antichissimo  uso  senza  una  minima  no- 
vità, però  non  doveva  esser  udito  chi  veniva 
con  dimande  non  originate,  o  dalla  sentenza, 
o  dall'innovazione. 

A  ciò  il  Rapizio  rispose,  che  non  intendeva 
far  il  suo  principale  fondamento  sopra  quello, 
che  a  tutti  è  notissimo,  cioè  che  il  mare  è  co- 
mune e  libero,  e  che  però  a  nessuno  potev.a 
proibirsi  il  navigare  per  qualunque  luogo  gli 
paresse,  e  sebbene  alcuni  dottori  dicono,  che 
la  Repubblica  ha  prescritto  il  dominio  dciradri.a- 
tico  col  lungo  possesso,  però  non  lo  provano, 
ed  a'  dottori,  che  affermano  una  cosa  di  fatto 
non  si  crede  senza  pruova,  e  per  ciò  non  vo- 
leva dimorar  in  questo,  ma  venir  al  principale, 
cioè  che  quando  anche  la  Repuiiblioa  fosse  pa- 


6-...3 


SARPI 


drona  «lo!  mnir,  i  siuMili  iiiipniali  potevano 
navigare  libcranienle  |>ir  le  capilolazioiii  clic 
tra  i  principi  sono  slabilile,  e  però  esser  ap- 
partenente a  quella  rannanza  !a  richiesta  pro- 
posta ;  alla  quale  poielic  così  era  da'  Veneti  ri- 
cliiesto  a2;giiiut;eva  per  fondamento.  Quia  libera 
iiavi"atio  inaì'ii  adriatici  cimi  maiestalis  siiae 
caesareae,  tuin  subdilorum  daninn,  et  incorn- 
modo  al>  illustrissimi  Pominii  Veneti  triremiiiin 
ìmiefedis  impedita  fucril  cantra  capilula  f^or- 
maliae  Bononiae,  Andegavi,  et  f^enetiis  iiiila  : 
E  fpii  portò  il  passo  della  capitolazione  di 
Bologna ,  la  quale  cosi  dice  :  Quod  comma 
tics  subdili  libere,  tute,  et  secare  possint  in 
ìitriusquc  Statibus ,  et  Dominiis  tam  terra  ; 
qiiain  Mari  morari,  et  nei^atiari  cum  boiiis  suis, 
beneque  et  umaniier  ti-acteiilur  ne  si  essent  in- 
coine ,  et  snodili  illiìfì  prìncipis  j  ac  domiiiii 
cujus  patrias  et  daminia  adibunt ,  provideatur- 
qiie  ne  l'is,  aut  aliqiia  injuria  ulta  de  causa  fis 
infgraliir,  cnlcriti:r(/ue  jus  adminislreiur :  Recitò 
anche  i  capitoli  delle  tregue  d'  Angiers,  e  di 
Vorms  e  della  pare  di  Venezia  che  fu  registrala 
ai  suoi  tempi  benché  non  fosse  bisogno  per  es- 
sere dello  stesso  tenore.  Ponderò  la  parola:  li- 
bei-e:  considerando  clie  libere  è  aggiunto  al 
verbo  nni'i^are  :  perlochè  si  dee  intendere  se- 
condo la  legge  comune,  per  cui  ognuno  può  . 
navigar  liberamente,  e  non  sarebbe  libero  chi  | 
fosse  costretto  andar  a  Venezia:  aggiunse  dip- 
j)iù  che  la  parola  libere,  conveniva  che  non 
fosse  superflua,  ma  bisognava  che  operasse  al- 
cuna cosa  di  più  che  le  due  parole  tato  et  se- 
cure  :  né  altro  poteva  importare ,  salvo  che 
senza  impedimento,  o  molestia,  o  pagamento  di 
dazio;  a  ciò  aggiunse  che  vi  erano  più  di  qua- 
trocento  querele  de'  sudditi  con  vascelli  fatti 
andar  a  Venezia,  e  fatti  pagar  daz)  per  essere 
capitati  nei  porti  per  fortunaj  o  per  altro.  Lesse 
una  sentenza  d' un  rettore  di  Liesina  che  li- 
berò una  nave  capitata  a  quell'isola  per  for 
tuna  ,  e  narrò  eh'  alcune  baiehe  di  sale  erano 
state  lasciale  andare  dall' arujala  veneta  al  loro 
viaggio  senza  mandarle  a  Venezia;  conchiuse 
che  la  sua  richiesta  si  stendeva  a  questi  tre 
punti.  Che  i  sudditi  austriaci  potessero  navi- 
gare per  tutto  dove  loro  piaceva.  Che  per  an- 
dare nei  porli  della  Republdica  per  transito 
non  pagassero.  Ed  andando  jxt  mercatare  in 
quelli  non  pagassero  \nn  che  i  sudditi  del  do- 
minio, lìeplicò  il  Chizzola,  promettendo  di  ri- 
solvere chiaramente  le  obbiezioni  dall'  altro  in- 
trodotte sicché  non  resterebbe  luogo  a  rc|ilica 
e  di  mostrare  con  ragioni  vere  ed  efficaci  che 
quanto  veniva  operato  de' ministri  della  Repub- 
blica nel  golfo  era  fatto  con  legittima  autorità. 
E  riservandosi  a  parlare  del  domuiio  del  mare 
dopo,  ma  presupponendolo  nel  principio  inco- 
minciò dalle  capitolazioni,  e  disse  prima  che  la 
parola  libere  non  stava  appoggiata,  come  il  Ra- 
pizio  diceva  al  verbo.  Nauigare:  ma  a' verbi; 
molari  et  nri^otiaii  tam  teii-a ,  qiiam  mari,  e 
però  conveniva  intendere  libere  come  la  legge 
comune  intende,  quando  si  dimora,  o  negozia 
in  casa  d'  altri  eh''  é  osservando  le  leggi,  e  pa- 
gando i  diritti  del  paese.  Soggiunse  poi  che 
quelle  capitolazioni  tra  la  casa  d'austria  e  la 
Repubblica  erano  ugualmente  reciproche,  e  che 
non  vi  era  convenzione  più  a  favore  degli 
austriaci  nello  stalo  <li  Venezia,  che  de'  vene- 
ziani nello  slato  degli  austriaci,  né  esser  pat- 
tuita maggiore  libertà  nel  mare  che  della  ter- 


ra ,  ed  essere  chiare  le  parole  rnllc  (piali  .si 
dice  che  i  sudditi  di  ciasctnia  ilelle  due  parli 
possano  dimoiare,  negoziare,  e  mercantare  negli 
stati  dell'altro  così  in  terra  come  in  mare,  e 
sieno  ben  trattati.  In  modo  che  i  sudditi  ve- 
neti non  hanno  (Pavere  minore  libe^rtà  nelle 
terre  austriache  che  i  sudditi  austriaci  ne'mai'i 
di  Venezia  e  per  virtù  di  quelle  parole,  r|uello 
che  sua  maestà  vuole  avere  nello  slato  della 
Repubblica,  conviene  che  lo  conceda  a  lei  nel 
suo,  e  se  sua  maestà  cesarea  nello  stalo  suo  di 
terra  non  concede  a'' sudditi  della  l<ep(d)blica 
fare  strada  che  loro  piace,  ma  li  costringe  |)as- 
sate  per  quei  luoghi  dove  sono  pagali  i  dazj, 
non  può  dim.mdare  che  i  suoi  possano  andai-e 
)>('l  mare  della  Rppubl)lica  per  tnltf)  dove  le 
piace,  uìa  dee  contentarsi  ciie  vadano  dove  i 
ri.spetli  di  quella  che  ne  ha  il  dominio,  com- 
portano; se  sua  maestà  fa  pagar  daz|  nella  sua 
terra,  la  Repul>bliea  faccia  pagar  nel  suo  mare, 
or  interrogò  se  pel  capitolo  volevano  ciie  fosse 
levata  o  ristretta  la  facoltà  alP  imperadorc  d'esi- 
gere dazj?  se  no;  perche  volevaud  eh(!  f(js.'ic 
levata  o  ristretta  alla  Repubblica  pi  r  un  capi- 
tolo che  parla  d' andji  i  potentati  colle  slesse 
parole?  INIostrò  con  narrazione  paiticolare  cIkì 
dalla  pace  veneta  del  i523  sino  allora  l' impe- 
radorc aveva  cresciuto  dazio  con  aggravio  dei 
sudditi  veneti  alle  vettovaglie  e  mercanzie  che 
passano  dall'uno  all'altro  stato,  in  maniera  che 
ciò  che  pagava  uno  ,  era  aumentalo  in  alcune 
a  sedici,  in  altre  a  venti.  In  particolare  narrò 
che  il  ferro  già  a  quel  tempo  aveva  libeio  tran- 
sito, e  non  pagava  cosa  alcuna  che  di  nuovo 
sua  maestà  aveva  imposto  per  dazio  lire  diriollo 
per  migliajo ,  ed  aveva  ordinati  i  luoghi  per 
dove  si  passasse  a  pagarlo,  fuori  de' quali  fosse 
contrabbando  dove  prima  il  mercante  poteva 
fare  clic  strada  gli  piaceva:  che  si  pagava  un 
caranlano  per  manzo  che  si  conduceva  per  Ve- 
nezia, e  l'aveva  accresciuto  ad  un  ducato  con 
danno  delli  beccari  di  quella  città  e  se  sua 
maestà  stima  lecito  nello  stato  suo  fare  quello 
che  le  piace  senza  repugnar  alle  convenzioni, 
non  può  pensare  che  la  Repubblica  facendo 
quello  che  le  torna  bene  nel  proprio  le  con- 
travvenga: aggiunse  che  in  ogni  pace  stabilita 
tra  due  prÌMcq)i  dopo  una  gueria,  si  conviene 
che  i  sudditi  possano  dimorare  e  negoziate  li- 
beramente, non  ad  esclusione  de' dazj  ma  bensì 
si  escludono  le  violenze,  le  ostilità  ed  impedi- 
menti eh'' erano  usati  pi  ima,  durante  la  guerra 
e  non  si  leva  o  ristringe  l'autorità,  né  del- 
l'uno, né  dall'altro  principe,  né  in  terra,  né 
in  mare. 

Alla  chiarezza,  e  forza  di  questo  discorso  re- 
starono così  sospesi  gli  austriaci  mii'andosi 
I'  un  l'altro  che  il  Chizzola  giudicando  non 
essere  necessario  fermarsi  più  in  ciò,  passò  alla 

fiiova  del  capo  presupposto  che  Repubblica  ab- 
)ia  il  dominio  del  mare,  e  disse:  Essere  veris- 
sima la  proposizione  che  il  mare  é  comune  e 
libero,  ma  non  altrimenti  tli  quello  clic  si  dice 
le  vie  publiliche  essere  con)uni  e  libere  il  che 
s'intende  che  non  possono  esser  usurpate  da 
alcuni  privali  per  loro  projnio  servizio;  ma  re- 
stino air  uso  di  ciascuno  ,  non  però  lii)ere  sì 
elle  non  sieno  sotto  la  proti-zione  e  V  inqierio 
del  principe:  die  ognuno  possa  far  in  (juelle 
liberamente  tutto  quello  che  gli  piace  a  diritto 
ed  a  torto;  che  tal  licenza  ed  anarchia  é  ab- 
borrila    da   Dio  e    dalla  natura,  cosi  in  mare 
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conio  in  lonn.  dio  la  vora  libortà  ilol  maro  non 
esdiiile  la  prolezione  e  superiorità  di  chi  lo 
inaiiliene  in  libertà,  ne  la  soggezione  alle  leggi 
di  rlii  ne  ha  l'imperio,  anzi  necessariamente 
l'includo;  che  lanlo  il  mare,  quanto  la  terra 
è  soggello  ad  esser  diviso  tra  gli  uomini,  ed 
appropriato  alle  città  ai  potcnlati  il  che  già 
ordinato  da  Dio  nel  principio  del  genere  umano 
come  cosa  naturale,  fu  anche  molto  ben  cono- 
sciuto da  Aristotele,  quando  disse  che  alle  ciltà 
marittimo  il  mare  è  territorio,  perchè  da  quello 
cavano  l' aliiDcnto  e  la  difesa ,  cosa  che  non 
potrebbe  essere,  se  non  fosso  loro  appropriala 
parte  di  esso,  non  altramente  che  al  modo  come 
si  appropria  la  terra,  la  quale  è  divisa  tra  le 
città,  ntm  in  parti  uguali,  né  proporzionalo 
alla  loro  grandezza,  ma  quanto  hanno  potuto 
dominare  e  guardare,  Berna  non  è  la  maggior 
città  dell'Elvezia,  e  pure  ha  tanlo  terrilnrio. 
quanto  le  allrc  dodici  insieme;  e  la  ciltà  tli 
Noiimberga  molto  grande,  appena  esce  col  ter- 
ritorio fuori  delle  mura.  La  città  di  Venezia 
molti  anni  è  vissuta  senza  punto  di  possessione 
in  terra  ferma.  In  mare  parimonlo  alcuno  città 
di  molla  forza  e  virtù  hanno  occupato  molto 
mare  :  altro  di  poche  forze  si  sono  contentate 
delle  prossime  acquo  ;  né  sono  manrate  di 
quelle  che  sebben  marittime,  avendo  alle  spallo 
terra  fertile,  si  sono  contentato  di  quella  senza 
uscir  in  mare  ;  altre  che,  impedite  da  ])iù  po- 
tenti, sono  stale  costrette  ad  astenersene  ;  per 
le  quali  duo  cause  una  città,  se  ben  marittima, 
può  stare  senza  posseder  mare. 

Aggiunse  che  Dio  ha  inslituili  i  piincipati 
per  mantenere  la  giustizia  ad  utilità  del  genere 
umano  che  questi  sono  necessarj  cosi  in  terra, 
come  in  mare  ;  che  san  Paolo  disse  per  questa 
causa  essere  debite  a' princìpi  le  gabelle  e  con- 
tribuzioni ,  che  sarebbe  una  gran  stravaganza 
lodare  le  teiro  guardate,  regolate,  e  difeso,  e 
biasimare  ciò  nei  mari;  che  se  qualche  mare  por 
la  sua  ampiezza  ed  estrema  lontananza  dalla 
terra  non  può  essere  protetto  e  governato  , 
questa  è  pena  del  gcnoic  umano,  siccome  è 
anche  che  vi  sieno  deserti  cosi  grandi  in  terra 
che  nessuno  possa  proleggerli,  come  nei  sal)- 
I>ioni  d'Affrica,  ed  in  molti  luoghi  immensi 
dell'  Atlante.  E  siccome  è  dono  di  Dio  che  una 
terra  sia  colle  leggi  e  rolla  forza  pubblica 
rotta,  ]iroletta,  e  governata,  cosi  il  medesimo 
avviene  in  mare  :  che  furono  ingannati  da  una 
g'ossa  equivocazione  quelli  che  dissero  la  terra 
por  la  sua  slabilità  poter,  esser  dominata,  ma 
non  il  mare  por  esser  elemento  incostante,  sic- 
come né  anche  Farla;  imperocché,  se  pel  mare 
e  per  1'  aria  intendono  tutte  le  parli  di  quegli 
olonicnti  fluidi,  certa  cosa  è  che  non  possono 
essere  dominate,  porche  luentrc  si  servono  gli 
uomini  d'  una  parte,  l'altra  scorre:  ma  questo 
avviene  anche  ai  fiumi  che  non  possono  essere 
ritenuti.  Quando  si  dice,  dominar  il  mare,  ov- 
vero il  fiume,  non  s'intendo  l'elemento,  ma  il 
sito  dove  quelli  sono  posti.  Scorre  ben  l'acqua 
dell'Adriatico  e  non  può  essere  ritenuta  tutta, 
ma  il  mare  è  l' istosso  siccome  il  fiume,  e  que- 
sto e  quello  che  sta  soggello  alla  proiezione 
dei  principi. 

Interrogò  gli  Austriaci  se  la  pretensione  loro 
ei-a  che  il  mare  fosse  lasciato  senza  prolezione, 
sij'chè  ognuno  potesse  fare  in  esso  e  Itcue  e 
liìaie,  eoisoggiai'lo .  doprctiarlo  e  renderlo  in- 
navigabile, questo  esser  lanlo  slravaganlo  rh"o- 


gli  voleva  per  loro  rispondere,  che  no;  adun- 
que eonchiuse,  che  per  necessaria  conseguenza 
la  maestà  sua  voleva,  che  fosse  guardato,  pro- 
tetto e  governalo  da  quelli  ai  quali  toccava  per 
disposizione  divina;  ma  se  cosi  era,  ricercò  se 
loro  paieva  giusta  cosa,  che  questi  tali  Io  fa- 
cessero con  sola  loro  fatica,  loro  sangue  e  loro 
spese;  oppure  che  vi  contribuissero  quelli  che 
ne  godevano  frutto;  a  questo  anche  rispose  per 
loro,  eh' è  troppo  chiara  la  dottrina  di  S.  Paolo, 
per  non  allegare  la  giurisprudenza,  che  tutti  i 
governati  e  protetti  sono  obbligali  alle  contri- 
buzioni e  gabelle,  .\dunquc  conchiuse,  che  se 
la  Repubblica  è  quel  principe  a  cui  appartenga 
dominare  e  proteggere  l'Adriatico,  segue  ne- 
cessariamente, che  chi  lo  naviga  debba  stare 
soggetto  alle  sue  leggi,  non  allrimonti  che  a 
quelle  della  regione  terrestre  chi  transita  per 
quella. 

Passò  allora  a  mostrare,  che  questo  dominio 
da  immemorabil  tempo  era  della  llepubblica, 
e  fece  leggere  da  una  raccolt.i  i  luoghi  di  trenta 
giureconsulti,  che  dal  i!^oo  sino  alPetà  sua 
parlarono  del  doniinif>  d.ll.»  l'.epiijiblira  sopra 
il  mare,  come  rii  cosa  notissima  ed  immemora- 
bile ne' loro  Imipi,  disconflendo  alcuni  sino  a 
dire,  che  l,i  Kcpubbliea  ha  dominii)  di  os.^^o 
non  meno  che  d<lla  città  di  Venezia;  dicendo 
altri,  che  l'Adriatico  è  il  territorio  e  distrotto 
di  quella  citla,  facendo  menziono  della  legit- 
tima podestà  sua  di  statuire  leggi  alla  naviga- 
zione, e  d''imporro  dazj  ai  naviganti,  e  soggiunse 
ch'egli  non  si  raccordava  d'aver  veduto  alcuno, 
che  dicesse  in  contrario,  e  rivoltosi  al  lìapizio 
disse  che  s'egli  non  voleva  credere  a  quegli 
scrittori,  i  quali  attestavano  che  il  mare  fosse 
de'  veneziani,  posso<lulo  da  immemorabil  tem- 
po, procedente  la  loro  età,  perchè  non  lo  pro- 
vavano, non  però  poteva  negare  di  ricevei  li  iicr 
loslinionj  ili  quello  che  nel  loro  tempo  vede- 
vano, ed  averli  per  superiori  ad  ogni  eccezione, 
essendo  uomini  famosi,  e  che  da  tanto  tempo 
morti,  non  sono  interessati  nello  cose  presenti, 
e  por  duecento  cinquanta  e  più  anni  coriono 
dal  più  vecchio  degli  allegati  all'ultimo,  resta 
per  ratlostazione  loro  provalo,  che  già  più  di 
tanti  anni  la  hopulibliea  ha  dominato  il  mare, 
e  perciò  non  potersi  negare  l'immemorabile  pos- 
sesso al  presente. 

Indi  rivolto  a'  giudici,  li  pregò  che  sopra  le 
autorità  allogale  ascoltassero  ima  sua  breve  con- 
siderazione, la  quale  l.iscierebbe  loro  compiu- 
tamente impressa  la  verità.  Ponderò  prima  che 
sebbene  alcuni  dei  rorit.iii  luoghi  parlano  con 
parole  generali,  dicendo,  il  mare  de'  veneziani, 
non  esprimendo  quale  e  quanto  quello  sia,  al- 
tri però  lo  specificano  usando  il  nome  di  golfo 
ed  altri  con  termine  più  espressivo,  dicendo 
l'Adriatico,  che  spocitica  non  solo  il  sito,  ma 
anche  la  quantitì,  del  mare  posseduto;  e  con 
quelli  che  parlano  più  espressamente,  mostrò 
doversi  dichiarare  quelli  che  in  termini  più  ge- 
nerali scrivono,  conforme  al  comune  precetto, 
che  co'  luoghi  chiari  conviene  illuuimaie  gli 
ambigui.  Co;isi<Ierò  appre.iso,  che  il  vario  par- 
lare di  quei  dottori,  facondo  derivare  il  domi- 
nio della  Repubblica  in  mare,  chi  da  prescri- 
zione, altri  da  servitù  indotta,  ed  alcuni  da 
privilegio,  è  nato  perchè  siccome  erano  infor- 
niatissimi  del  possesso  od  eseieizio  di  ipiollo 
clic  Vedevano  ed  udiv.ino  essere  sialo  risicoso 
da  tempo  iinuicnior.ilMle.  robi  scrivendo  in  quella 
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matcìi.i  non  ad  i>l.in7,a  d"  tlnnin,  ma  di  [no- 
prio  moto,  e  pcv  lorma  di  doi  Irina,  ciascuno 
giudicò  Ci-priiucrc  ii)ct;li')  il  titolo,  clii  con  un 
termine,  clii  coli'allro,  senza  curar.si  d' u.sai-e 
il  solo,  vero  e  pro|)rio,  come  avrcI)l)ono  (atto, 
«love  fossero  stati  coudolll  a  scrivere  per  inte- 
resse cF alcuno;  nel  qual  caso  i  consultori  sono 
sempre  conformi,  ricevendo  dall'interessato  la 
niedcsiuia  istruzione.  Soggiunse,  che  però  ipiella 
Tarielà  non  dimiuuisce  punto  la  fede,  anzi  Fac- 
cresce,  couio  sant'  Agostino  dice,  parlando  della 
diversità,  che  tri  i  santi  A'^angclisti  s'osserva; 
perchè  dal  modo  diverso  usalo  da  quegli  scrit- 
tori, jinò  reslar<'  ognuno  cerlidcalo,  che  nes- 
suno d'es>i  ha  scritto,  ne  pagato,  né  pregato; 
ne' (juali  casi  non  si  sarebbono  parliti  dall'u- 
nico modo,  dall' interesso  loro  prescritto,  anzi 
da  chi  ben  esamina,  vedersi  tra  quei  dottori 
lina  mirabile  concordia  in  c[uesta  unica  e  sin- 
cera verità,  e  che  dopo  la  declinaziouc  dell'im- 
perio costantinopolitano,  ritrovandosi  l'Adria- 
tico per  più  anni  abbandonato  (come  anche 
molte  isole  e  città  di  f[ue!lo  Stato)  in  modo, 
che  restava  non  custodito,  e  senza  protezione 
e  governo  di  principe  alcuno,  e  sotto  la  giuri- 
sdizione di  nessuno,  fu  dalla  Repubblica,  per 
ricevere  il  suo  vitto  da  quello  costretta  a  man- 
tenerlo netto,  preso  sotto  la  sna  protezione^ 
acquistatone  governo  e  dominio  nel  modo  che 
per  diritto  naturale,  e  delle  genti  le  terre,  mari 
ed  altre  cose  che  non  sono  sotto  il  dominio  di 
alcuno,  diventano  di  quello  che  primo  le  oc- 
cupa; colla  qual  ragione  furono  fondati  i  primi 
impcrj  così  in  teira  come  in  mare,  ed  alla  gior- 
nata se  ne  formano  de'  nuovi,  quando  alcinio, 
per  la  vecchiezza  e  per  li  vizj  indebolito  manca 
di  forze,  e  cade.  E  in  quella  custodia  e  governo 
del  mare  così  acquistato,  la  Repubblica  s'è  an- 
data avanzando  con  potenti  e  sempre  maggiori 
armate,  con  spesa  di  molti  tesori  e  profusione 
di  molto  sangue  de'  suoi  cittadini  e  sudditi, 
continuando  senza  interruzione  in  cospetto  di 
tutto  il  mondo  l'incominciato  dominio  e  cu- 
stodia, e  superando  e  rimoveudo  tutti  gl'im- 
pedimenti che  in  progresso,  o  da'  pirati  o  da'" 
potentati,  così  d''Italia  come  dell'opposta  ri- 
viera, le  furono  in  diversi  tempi  eccitati.  Sog- 
giunse, che  i  professori  del  parlare  con  esqui- 
siti termini  di  giurisprudenza  non  costumano 
dire  acquistato  per  consuetudine,  sal\o  che  il 
poter  valersi  di  quello,  che  de  jure  civili  è 
pubblico,  ad  alcun  nso  privato  senza  impedi- 
mento dell'universale,  come  di  pescare  nel 
fiume  senza  impedirne  la  navigazione;  con  tut- 
tociò  non  impropriamente  si  darà  anche  titolo 
di  consuetudine,  dove  sarà  acquistato,  e  con- 
tinuamente tenuto  in  piotezione,  e  douiinio  un 
distretto,  o  terrestre,  o  marittimo  abbandonato, 
e  da  nessuno  posseduto,  come  Bartolo,  Baldo, 
Castro,  ed  altri  assegnano;  ma  bensì  per  virtù 
di  |)rescrizionc  non  potersi  dire  propriamente 
posseduto,  se  non  quello  di  cui  coli'  uso  sia 
stato  un'altro  spogliato,  il  qual  titolo  non  cade 
in  questo  luogo,  poiché  la  Repubblica  non  ha 
spogliato  alcun  possessore  del  mare,  ma  l' ha 
ac(piistato,  ritrovandolo  abbandonato  e  senza 
padrone,  o  possessore  ;  potersi  però  dire  in 
certo  modo  prescrizione;  come  se  un  falcone  , 
abbandonato  dal  padrone,  e  insalvatichito,  poi 
«la  uu'  altro  preso,  fosse  addomesticato,  e  per 
lungo  tempo  nodrito  ;  sebbene  non  propria- 
njcntC;  però  non    inconvcnienlemeutc    direbbe 


costui  d' avi-rlo  preserillo.  Similmente  la  pro- 
jirietà  di  parlare  non  ammettere  l'uso  della 
voce,  servitù,  se  non  iprjndo  al  proprio  ter- 
ritorio è  aci(uislato  alcun  particolar  uso  in 
quello  del  vicino,  il  quale  pei  ò  resti  padrone 
del  suo:  in  questo  senso  la  Reiìubblica  non 
ha  indotta  servitù  nel  mare  alla  sua  città,  per- 
chè non  vi  ha  acquistato  solo  un'  uso  spezia- 
le, restando  il  dominio  ad  altro  paibone,  ma 
vi  ha  assimto  l'intero  e  totale  dominio  di  quel- 
lo, ch'era  abbandonato,  né  da  alcinio  "over- 
nato,  o  dominato;  potersi  nondimeno  per  certa 
proporzione  chiamare  servitù,  in  ((uanto  la  Re- 
pubblica é  stata  costretta  ad  assumere  (pici  to- 
tale douiinio  e  governo  per  servizio  della  sua 
città,  che  ne  aveva  bisogno.  Quanto  a  privile- 
gio, certa  cosa  essere,  che  qui  non  può  avere 
luogo  alcuno,  poiché  non  v^era  allora  chi  lo 
potesse  concedere.  L' impcrador  occidentale  in 
nessim  tempo  mai  vi  ha  avuta  podestà,  né  au- 
torità alcuna,  né  i  principi  in  occidente  vi  han- 
no* avuta  alcuna  giurisdizione,  o  supcrioi'ilà, 
tanto  ni(Mio  potevano  darla  ad  altri.  In  oriente 
queir  imperadore,  per  non  avere  forze  da  te- 
nerlo, già  r  aveva  abbandonato,  e  perciò  spo- 
gliatosi d'  ogni  sorta  di  podestà,  e  di  quella 
possessione,  che  avesse  potuto  ritenere  coll'a- 
uimo,  ne  fece  cessione  nelle  paci,  e  transazioni 
siiccsse  poscia  tra  qutU' imperio  e  la  Repub- 
blica. Con  tutto  ciò  i  giureconsulti  italiani, 
come  professori  del  jus  cesareo,  e  giurati  nelle 
parole  di  quello,  devotissimi  della  maestà  im- 
periale, come  se  ancora  regnasse  Augusto,  ov- 
vero Antonino,  si  sono  sforzali  con  ogni  estor- 
sione di  verilicar  nell'  imperadoi-  occidentalo 
quel  detto  :  Iniperalor  est  Domini  Mundi  ;  il 
quale  sino  in  quel  tempo,  quando  fu  pronun- 
ziato, non  era  vero  in  una  centesima  parte  del 
mondo,  ed  al  presente  non  è  in  alcuna  consi- 
derabile proporzione,  e  mentre  vogliono  far 
onore  all' Imperadore,  e  dargli  con  parole  quello, 
che  né  ha,  né  può  avere,  non  si  guai-dano  dalla 
stravaganza  di  parlare,  e  siccome  dissero,  che 
nessun  re  possedè  stato  alcuno  legittimamente, 
se  non  per  concessione  inqicriale,  dissero  an- 
che, che  la  Repubblica  possedeva  il  mare  per 
privilegio  dell'  imperadore.  Ma  ben  apparisce 
in  che  senso  fu  da  loro  detto,  poiché  nessuno 
d'essi  vuole,  che  vi  sia  intervenuta  mai  con- 
cessione, ma  chi  lo  figura  pri\ilcgio  presunto 
dalla  immemorabile  possessione,  chi  interpre- 
tativo dalla  scienza,  e  pazienza  dell' imperado- 
re, che  vuol  dire  tanto,  che  se  dicessero,  che 
i  re  cristiani  posseggono  i  loro  regni,  e  la  Re- 
pubblica possedè  l'Adriatico  così  legittimamente 
pel  titolo  del  loro  ac(piisto,  come  se  que'  regni, 
e  quel  mare  fossero  stati  dell' imperadore,  e  da 
lui  a  quei  piincipi,  e  ad  essa  Repidiblica  con- 
ceduto. Cosi  si  dilatò  il  Chizzola  spaziosamente 
in  jiarlare  dc^  giureconsulti,  per  essere  campo 
di  sna  possessione  :  e  conchiuso,  poter  ognu- 
no restar  certificato,  che  così  in  fatto  come 
in  ragione  coir  autorità  di  quei  dottori  erano 
posti  sodi  fondamenti  alla  causa,  che  difen- 
deva. 

Indi  al  testimonio  de'  giureconsulti  aggiunse 
gli  storici,  i  (juali  narrano,  che  la  Repubblica 
già  più  di  treccnt'anni  riscuoteva  dazj  da  na- 
viganti, e  teneva  barche  armate  in  guardia  con 
ordine  di  fiir  andar  i  navilj  a  Venezia,  testi- 
ficando, che  continuamente  dopo  sino  al  tempo 
loro  si  servò  l'istcsso;  ma  sopra   le    loro  alte- 
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sla/.ioiii  non  si  fi-riinS  molto,  direnilo,  elio  sic- 
come aono  buoni  Icslimonj  ilei  successi  occor- 
renti, così  (juanilo  si  tratta  di  provare  le  ra- 
gioni de' principi,  o  de' privali,  convien  valersi 
di  scritture  autentiche,  ed  usar  ;^li  storici  con 
gran  discrezione  essendone  alcuni  mossi  chi  da 
amore,  chi  da  odio,  e  da  speranze  ancora,  che 
li  costringono  ad  usare  adulaziotie,  ovvero  iper- 
boli, sopra  le  quali  non  si  ]iuò  fare  sodo  fon- 
damento. Portò  ancora  l'alto  del  concilio  ge- 
nerale di  Lione  nel  12^4  dove  l'Abate  di  Ner- 
vesa,  delegalo  dal  Pontefice  in  una  pretensione 
degli  Anconitani  d' avere  libera  navigazione, 
sentenziò,  che  la  dimanda  fosse  rigettata,  e  che 
i  Veneziani  non  fossero  molestali  nella  difesa, 
e  protezione  dell'Adriatico  da  Saraceni,  C  Pi- 
rati, né  fossero  turbati  nella  possessione  loro 
d'esigere  i  diritti  delle  gabelle,  e  de' noli. 

Aggiunse  il  Chizzola,  non  esservi  memoria, 
quando  primieramente  fosse  stato  creato  in  Ve- 
nezia un  caj)itano  di  golfo,  perchè  nel  laSo  si 
al>bruciò  la  cancelleria  colle  memorie  di  tali 
riezioni,  ma  da  quel  tempo  sino  al  suo  si  po- 
teva mostrare  da' registri  pubblici  la  continua 
successione  degli  eletti  senza  alcuna  interru- 
zione. Similmente  aggiunse  ancora,  che  restano 
i  registri  da  quel  tempo  Sino  allora  delle  li- 
cenze di  transitare  pel  mare  con  legni  armati, 
o  con  persone,  o  con  robe  per  loro  uso  da 
diversi  Principi  possessori  di  liviere  sopra  l'A- 
driatico richieste,  da  Pontefici  Romani,  Legati, 
Vicarj,  e  Governatori,  e  comunità  delle  terre 
di  liomagna,  e  della  Marca,  da"'  Re  di  Napoli 
per  la  Puglia,  delle  quali  molte  furono  con- 
cesse, alcune  negate,  ed  alcune  anche  in  parte 
solamente  concedute;  ma  essere  superfluo  al- 
legare i  fatti  di  quelli,  i  successori  de'  quali 
non  promuovono  difficoltà.  Discenderebbe  allo 
speziale  solo  de'  precessori  di  sua  maestà,  come 
de' re  d'Ungheria,  e  dell'arciduca  d'Austria, 
Recitò  un  breve  di  papa  Urbano  sesto  di- 
retto al  Doge  Antonio  A^eniero  sotto  la  data 
in  Lucca  i4  giugno  i388  in  cui  gli  rende  gra- 
zie, che  colle  sue  galee,  deputate  alla  custodia 
del  golfo  sia  stata  lil)erata  Maria  regina  d'Un- 
gheria, ritenuta  in  prigione  a  Castel  nuovo;  <; 
due  altri  congratulatorj;  uno  alla  regina  sud- 
detta, l'altro  al  re  Sigismodo,  che  poi  fu  im- 
peradore,  marito  di  quella,  rallegrandosi  pari- 
mente con  loro  deli'islessa  liberazione  fatto  per 
opera  del  capitano,  e  delle  galee  Veneziane,  de- 
putate alla  custodia  del  golfo. 

Indi  fece  leggeie  un  salvo  condotto  con(!esso 
a  richiesta  di  Rodolfo  conte  di  Sala  per  nome 
di  Ladislao  re  di  Napoli  e  di  Guglielmo  d'Au- 
stria nel  1399,  ir?  dicembre,  che  la  sorella  del 
predetto  re  sposata  al  soprannominato  arciduca 
si  potesse  condurre  per  mare  dalla  Puglia  alle 
riviere  dello  sposo  con  galee,  ed  altri  legni  in 
tutto  in  numero  circa  di  dodici  con  condizione, 
che  sopra  quelli  non  fosse  ricevuto  alcun  ban- 
dito da  Venezia,  o  che  avesse  operato  contra 
il  dominio  cosa,  per  la  quale  meritasse  la  morte: 
del  quale  salvocondotto  si  valsero  gli  Austriaci, 
che  a  Trieste  s'imbarcarono  per  Puglia  a  quel 
fine  cosi  nell'andare,  come  nel  ritorno.  Non  fu 
però  la  sposa  condotta,  perchè  avendo  il  re 
differito  alquanto  tempo  la  partenza  della  so- 
rella in  quel  mentre  ella  s'infermò,  e  ])assò  al- 
l' altra  vita. 

Ancora  portò  due  lettere  dell'  impcrador  Fe- 
derigo al  IJujjc  Giovanni  MoccuigOj  la  prima  iu 


data  di  Gratz  l'anno  14^8,  a^  scllemlìie.  la  se- 
conda nel  i479)  2  aprile  dal  medesimo  luogo, 
nelle  quali  narra  d'aver  ordinato,  che  sin  por- 
tato di  Puglia,  e  d'Abruzzo  a' suoi  castelli  del 
Carso,  e  dell'  Istria  certa  quantità  di  frumento, 
e  richiedendo  permissione,  che  sia  portala  li- 
beramente; che  gli  farà  un  piacere,  il  quale 
riconosceià  colle  maggiori  grazie. 

Soggiunse  una  lettera  di  Beatrice  Regina  di 
Ungheria  a  Giovanni  ìMoccnigo  Doge  ne!  i48i 
ultimo  gennajo;  dove  natiato  il  suo  d<'siderio 
d'avere  per  uso  proprio  diverse  cose  da' luo- 
ghi d'  Italia,  le  ((uali  non  polendoii  portare 
senza  permissione  della  Rejìubblica,  dimanda, 
che  per  liberalità,  ed  amicizia  le  sia  concesso, 
che  lo  riceverà  per  cosa  grata,  e  corrispon- 
derà. 

Ed  un'altra  del  re  Alatila  d'Ungheria  allo 
stesso  Doge  nel  ì-\Si,  26  febbrajo,  in  cui  dopo 
aver  narrato,  che  la  Repu!jl)lica  era  solita  a 
concedere  licenza  ogni  anno  a' conti  Frangipani 
padroni  di  Segna,  ed  altri  luoghi  marittimi  di 
portare  dalla  Puglia,  e  dalla  Alarca  una  quan- 
tità di  vettovaglia,  e  dappoiché  erano  passati 
quei  luoghi  in  mano  sua,  s' era  tralasciato  il 
farlo;  pregava  che  fosse  concesso  l'istesso  a 
lui,  e  fossero  spedite  le  lettere  sopra  di  ciò,  e 
date  alla  persona  mandata  esprcssami'nte  per 
riceverle,  che  lo  riconoscerebbe  in  grazia,  e  cor- 
risponderebbe. 

Ed  un'  altra  del  medesimo  re  ad  Agostino 
Barbarigo  Doge  1487^  '8  ottobre,  nella  quale 
dopo  aver  narrato  d'avere  bisogno  di  legname 
per  rislaurar  una  fortezza  nella  bocca  di  Na- 
renta,  prega  di  poterlo  condurre  da  Segna  per 
mare,  e  che  gli  sieno  fatte  le  lettere  patenti 
offerendosi  a  gratificarne  anche  in  cose  mag- 
giori. 

Aggiunse  a  queste  una  lettera  d'Anna  regina 
d' Ungheria  nel  1 5o2,  3o  agosto,  nella  quale 
narrata  la  sterilità  del  paese  di  Segna,  prega 
di  poter  far  condurre  in  quella  città  certa  vet- 
tovaglia di  Puglia,  e  della  ìMarca  dando  al 
portatore  mandato  espressamente  la  lettcì'a 
ilella  licenza,  offerendo  di  riceverlo  in  graa 
piacere. 

Per  ultimo  portò  ima  lettera  del  iSof,  3 
settembre  di  Giovanni  da  Dura  capitano  ili  Pi- 
sino  ministro  dell' iiuperador  INIassimiliano,  il 
quale  scrive  al  Doge  Leonardo  Loredano,  che 
Jacopo  Croato  suddito  di  sua  maestà  partito 
da  Fianona  entrò  nel  mare,  il  quale  é  sotto- 
posto al  dominio  della  Repubblica  per  andar 
a  Segna  e  fu  assalito  da  una  barca  armata  di 
violatoli  del  mare  in  vdipendio  d'dla  signoria 
e  supplica,  che  sia  fatta  qualche  provvisione. 

Sopra  tulli  questi  particolari  ponderò  quello 
che  meritava  d'essere  consideralo,  rispetto  ai 
tempi,  alle  persone  e  qualità  de'  principi,  e 
jier  maggior  confeimazione  dell'assenso  loro, 
ricordò  l'anniversaria  cerimonia  di  sposare  il 
mare  in  piesenza  degli  ambasciadori,  e  parti- 
colarmente di  quello  di  sua  maestà  e  de'  suoi 
antecessori  colle  parole  usate:  Desponsainus  te 
mare  in  sÌì^iìuìii  t>ei  ij  et  popaiui  doiainii.  La 
qual  cerimonia  sebbcn  dagli  scrilloi-i  é  detto, 
che  avesse  principio  essendo  Alessandro  terzo 
in  Venezia,  dagli  stessi  nondimeno  è  aggiunto 
che  fosse  iustituita  in  segno  del  dominio  acqui- 
stalo innanzi  jiirc  belli. 

Alle  4"0  querele,  ed  alla  sentenza  di  Liesina 
rispose,   ringiuziaudu   come   di    co^^  poi; -ite  a 
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f.ivor  suo,  ponile  \c  ((unric  pre^iijipongono  I.i 
j)roiIiÌ7.ioiic  e  !«'  srntcìizo,  o  condcnnatorir,  oil 
assolutorie  provano  la  giurisJi/.ionc,  od  alle; 
barche  fli  silo  disse,  clic  non  furono  falle  an- 
dar a  Venezia,  come  non  si  fa  mai  andar  al- 
cuna, per  essere  |iroil)ito  clt'eutri  in  ({uelia 
città  sale  forestiero;  e  se  non  fu  gettalo  in  ma- 
re, fu  cortesia,  olii"  non  deve  esser  inipnlata  a 
pregiiidi/io.  Concliiuse  d'  avere  dato  il  vero 
srnso  alle  capitolazioni,  e  |)rovata  la  posses- 
sione iniineniorahilc  dell'Adriatico,  che  avrehbi; 
potiit'j  dire  più  cose,  ma  gli  pareva  superfluo, 
jislando  chiaro  per  questi  «lue  punti,  che  la 
pretensione  era  nuova,  e  la  richiesta  non  po- 
teva aver  luogo. 

1  cesarei  dopo  aver  trattato  insieme,  vennero 
in  risoluzione  di  non  perseverare  nella  dimanda 
per  giustizia,  ed  il  barone  col  Suorz  aperta- 
mente ilissero,  la  llepubblica  essere  pa<lrona 
tiel  golfo,  e  potere  metter  i  dazj  che  le  piare, 
r  che  cosi  sentivano  in  loro  coscienza:  ma  in- 
sieme anche  erano  di  opinione,  che  per  l'one- 
stà e  per  l'amicizia  della  Casa  d'Austria  do- 
vesse farlo  col  minor  incomodo  de'  sudditi  di 
quella  che  fosse  possibile.  Dissero  gli  altri  tre, 
che  non  era  tenqio  d'approvare,  né  di  contra- 
stare il  <loniinio  del  mare,  ma  bensì  di  ritro- 
vare per  cortesia  qualche  temperamento,  che 
la  Repuiiblica  ricevesse  i  suoi  diritti  da'  sud- 
«lifi  austiiaci  navigaiili,  e  fossero  levate  quelle 
condizioni,  che  sono  d'incomodo  loro,  e  di  nes- 
sun"' utile  a  lei.  Furono  esaminati  diversi  par- 
titi, e  si  c(inchiuse  di  riferire  a'  principi,  sic- 
come conveniva  riferire  ogn'  altra  cosa  deter- 
minata, essendo  la  commissione  sotto  la  ratifi- 
caziiinc  d'essi,  e  la  raunanza  ebbe  fine.  Ma  la 
relazione  arrivò  in  tempo,  che  l'imperadorc 
per  grave  infermità  non  poteva  attendere  a 
negozj,  dalla  ve<Mncnza  della  quale  restato  op- 
presso passò  all'altra  vita,  e  restò  per  allora 
il  negoziato  imperfetto;  per  compita  intelli- 
genza nell'qiiale  avrei  continuato  narrando  quel- 
lo, che  successe  all'imperio  di  Massimiliano  e 
di  Rodolfo,  quando  fu  rimaneggiata  la  stessa 
materia,  ma  questo  tanto  iastando  per  intelli- 
genza del  termine,  libera  navigazione,  e  della 
differenza,  e  dell'origine  di  quella  che  fu  il 
]>ri)posilo  mio,  sarà  bene  riservar  il  rimanente 
a  luogo  più  opportuno,  e  ritornar  al  filo  della 
narrazione. 

CAPITOLO  IV 

Il  commissario  aiislriaco  ghermisce  per  sé  le 
piede  degli  Uscochi.  —  /  Veneti  fannn  rap- 
presaglie. —  Queste  provocano  un'  aperta 
guerra  fra   Venezia  e  V  Austria. 

Nel  procinto  del  partire  di  sua  altezza  da 
Linfz  arrivò  avviso  d'un  mal  successo,  causato 
da  quella  perversa  genie,  il  quale  (non  essendo 
avvenuto,  per  innanzi  un  simile)  merita  d'  es- 
sere? particolarmente  narrato.  L'Istria  e  così 
divisa,  che  la  parte  settentrionale  e  montuosa, 
e  posseduta  dall'ai ciduca  ;  la  meritlionale  e  più 
domestica  dalla  Republ)lica,  i  sudditi  dell'uno 
e  r altro  principe  confinanti  da  antichissimo 
tempo,  erano  usati,  gli  arciducali  a  condurre 
gli  animali  loro  l'inverno  nel  dominio  Veneto, 
ed  i  Veneti  jla  stale  nel  dominio  arciducale, 
pagando  l'nna  all'altra  parie  gli  affitti  de'  pa- 
scoli con  scambievole  benefizio.  (^)u(lla  state  i 


sudditi  v<'ne|i,  prr  timore  delle  incursioni  de- 
gli Useochi  dubitando  d'  andarvi,  furono  assi- 
curati con  patenti  ilei  luogotenente  del  contado 
«li  l'isino  d'ogni  buon  Irai  lamento,  e  nomina- 
tamente gli  assicurò  dall' esercito  degli  Uscochi  . 
di  Segna,  che  così  precisamente  è  scritto  nelle 
patenti,  che  vivono  tuttavia,  e  sotto  qiiell.i  h-de 
pubblica,  i  sudditi  veneti  andati  ai  soliti  Juo- 
ghi  attendevano  senza  alcun  sospello  ai  fai  ti 
loro.  Gli  Uscochi,  che  per  l'accurata  diligenza 
delle  guardie  non  potevano  uscire  a  bottinare 
per  mare,  in  numero  di  'oo  passalo  il  monte 
maggiore  nel  territorio  austriaco  fecero  sforzo 
di  penetrare  nel  veneto  per  far  incursioni  e 
prede,  ma  trovata  a'  confini  buona  resistenza 
si  voltarono  sopra  il  medesimo  territorio  au- 
striaco, e  depredarono  tutti  gli  .uiiinali  de'  sud- 
diti Veneti,  rubandone  anche  ahpianti  degli  ar- 
ciducali. Ma  i  ministri  di  sua  altezza  fecero 
render  immediate  a'  sudditi  loro  quello  che 
loro  era  stato  rubato.  Restarono  i  soli  sudditi 
veneti  col  danno  di  molte  migliaia  d'animali 
e  grossi  e  minuti.  Quest'accidente  dispiacque 
mollo  a  sua  altez/.a,  per  1<;  circostanze  d'esser 
occorso  nello  Stato  proprio,  e  contra  la  fe<lc 
data  da'  suoi  ministri,  e  con  indizio  anche  molto  - 
violento  di  complicità,  così  atteso  il  lungo  viag- 
gio fitto  dagli  Uscochi  per  la  giurisdizione  ar- 
ciducale senza  esser  mai  stali  impediti,  né  di- 
vertiti, come  anche  la  resliluzioiic  fatta  per 
ordine  de'  magistrati  a  sudditi  loro  solamente, 
restando  tutto  il  danno  agli  altri. 

I  ministri  della  Repubblica  riputarono,  che 
per  i  danni  inferiti  non  bastasse  risentii  si  con- 
tro gli  Uscochi  solamente,  ma  convenire  ap- 
presso in  tal  accidente  per  debito  della  prote- 
zione dovuta  a'  sudditi,  che  s'adoperassero  per 
risarcirli  con  rappresaglie,  opera,  che  fu  fatta 
ad  una  galea,  che  sbarcò  verso  Fianona,  e  menò 
via  sebben  non  uguale  numero  d'animali,  quanti 
gli  Uscochi  avevano  predato,  quei  però  che  si 
poterono  aver  nei  luoghi  vicini,  i  quali  furono 
immediate  distribuiti  a  proporzione  a'  danni li- 
cati  per  rifacimento.  Per  questo  fatto  gli  arci- 
ducali, rimasti  alla  Corte  cesarea,  dopo  la  par- 
tenza del  loro  padrone,  fecero  grave  lamento, 
che  sua  altezza  fosse  stala  provocala  da'  Ve- 
neti nelle  terre  sue  patrimoniali  senza  nessuna 
off'sa  precedente  dal  canto  suo  e  de'  suoi  sud- 
diti, e  rispondendo  a  chi  loro  opponeva  la  pren- 
nnrrata,  che  non  era  con  violazione  della  giu- 
risdizione veneta,  che  toccava  a  sua  altezza  li- 
sentirsi,  come  di  male  commesso  nello  Stalo 
suo  proprio,  e  che  prima  del  partir  suo  da 
Lintz  aveva  risoluto  di  volerlo  fare;  questa  ri- 
sposta fece  maravigliare  ciascun  intendente  delle 
leggi  e  del  diritto  delle  rappresaglie,  che  ap- 
punto si  concedono,  perchè  quegli,  cui  tocca 
fare  risentimento  contra  i  malfattori  colla  giu- 
stizia ordinaria,  non  lo  fa. 

Ma  la  maestà  cesarea,  acciò  moltiplicando  le 
offese  non  fosse  nato  qualche  grave  scandalo, 
scrisse  lettere  all'arciduca  esorlandolo  efficace- 
mente a  mettere  la  mano  e  provvedere.  Men- 
tre a  Gialz  si  consiglia,  come  soddisfare  alla 
volontà  della  maestà  sua,  accostatosi  il  verno, 
quando  alle  guardie  riesce  dannoso  lo  stare  lun- 
gamente in  mare,  fecero  gli  Uscochi  diverse 
furtive,  ed  improvvise  uscite. 

Diedero  sopra  l'isola  d'Ossero  con  generale 
preda  delle  due  ville  di  Lussin,  spogliati  delle 
proprie    vesti   sino  i  fanciulli  e  le  donne  ;  ba- 
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stonali  e  feriti  qiiolìi  che  si  Jole  vano  e  pre- 
gavano (ti  misericoriUa;.  e  sopnj  l'ago  svaligia- 
rono la  villa  (li  Coltane,  e  poi  lo  s.co.gtia  dì 
rrovec*:hio  appartencnle  all'isola  di  Veglia.  li» 
mare  non  perJanaroDO  a  vascello  di  (jualsivo- 
glia  sorta,  non  sc>lo  rtèbando.  ma  ritenendo  ì 
marina)  |iiù  principafi,  e  tlainlo  toro  riscatto. 
Tanti  ioconvenienti,  e  le  lettere  della  maestà 
«•esarea  mossero  fìnalniente  LI  serenissimo  arci- 
tliiea  a  matidar  a  Sogna  il  signor  Bole  Ixaone 
d'EcUenUerg  general  di  Croazia  accompagnala 
tla  huon  numero  di  soldati  parte  Tedeschi  , 
parte  del  contado  di  Gorizia,  acciò  potesse  sfor- 
zare i  contumaci,  e  regolare  t|uella  città.  Qnc^ 
sto  signore  giunto  in  Segna  con  severo  canian- 
daiiiento  fece  adunare  il  bottino  delle  terre  di 
Lussin,  ed  altre  del  dominio  veneto  idtìnia- 
mente  fatto,  e  fece  pagar  lire  cjnar/»nta  per  te- 
sta a  cinrpianlatre  Uscochi,  che  inlervenucio  a 
t[uetla  ptt'da  pel  Dìancanìento  che  si  potesse 
trovar  in  essa.  Fece  un  bando,  che  in  termine 
di  (piindici  giorni  tntti  i  venturieri  sì  presen- 
tassero a  lui,  altrimenti  restassero  banditi  colie 
loro  famiglie,  de'  quali  una  parte  ubbiutj  ed 
un'altra  si  ritirò  alle   mentagne. 

Dopo  aver  liilta  più  volte  la  n>ostra  e  rasse- 
gna di  tutti,  iraprovvi^amentc  ne  iujprigionò 
nel  castello  Irentanove,  nel  cptal  numero  furo- 
no i  ra[ii  tutti,  ed  alcuni  anche  di  bassa  lega, 
e  degl'infimi,  ai  quali  tutti  fece  imuìcdiate 
svaligiare  le  case  da'  Tedescbi  condotti  seco,  e 
per  se  pigliò  gii  ori,  gli  argenti,  le  aete  ed  al- 
tre cose  di  prezzo;  inimediale  fece  tagliare  il 
capo  a  quattro  Uscochi,  ladri,  ma  nomini  senza 
seguilo,  tli  bassa  condizione  e  de'  più  misera- 
bili. Fu  anebe  autore,  che  in  Ducu-i  fossero 
injprigionati  da  quel  governatore  due  Uscochi 
fuggitivi  da  Segna,  e  ne'  giorni  seguenti  im- 
prigionò e  svalisiò  la  casa  ad  alquanti  altri  ad 
uno  ad  ur>o;  fece  correr  voce  di  volere  lasciar 
in  Segna  per  guarsiigione  ceHto  Tedeschi  e  cento 
Jialivi  di  quella  città  sola m(  lite,  e  trasportare 
5;li  alili  in  Otlosaz,  ma  indi  a  pochi  giorni  gli 
im[)rÌ!;ionati,  eh'  erano  al  numero  di  Irentasei, 
avendo  dalle  loro  facoltà  e  dagli  aini<'i,  trovalo 
modo  di  ricomperarsi,  pagando  tutto  quello 
che  polerono.  furono  liberali.  Non  ardi  però 
egli  di  libi'raic  aperlamente  Vinecnzo  Carlini)- 
vicli  capo  ed  autore  d'innumerabiH  mali,  par- 
ticolarmente del  barbaro  trucidanienlo  di  tutti 
i  soldati  e  passeggieri  della  galea,  e  dell'atro 
ce  e  fiera  uccisione  del  sojiracomito,  se  ben 
donò  grossamente  per  questa  causa,  ma  solo 
gli  diede  modo  di  fuggire. 

Fatte  queste  esecuzioni  mandò  il  conle  Ce- 
sana  a  p.ulare  col  generale  veneto,  e  dargli 
parie  dille  cause  della  sua  missione,  e  richie- 
di'ie  clic  fossero  aperti  i  passi,  fosse  resi  il  ulto 
il  commercio,  oflerendogli  quando  desidciasse 
alcuna  soddisfazione  particolare,  far  tutto  il 
possibile  acciò  la  ricevesse.  A  quest^nflizio  il 
generale  corrispose,  narrando  la  mente  della 
iiepubblica  esser  tutta  volla  alla  quiete,  né  al- 
tro essa  desiderare,  se  non  l'esccu/ionc  delle 
]iromesse  fattele,  che  i  venturieri  fossero  tutti 
scacciali,  non  fosse  dalo  ricetto  ai  banditi,  e 
fossero  levati  i  ribaldi  dal  nido,  dove  ricevono 
coMKxlc  d'offender  il  vicino;  che  queste  cose 
fatte,  egli  troverebbe  in  tutti  i  Hìinistri  della 
Repubblica  una  perfetta  corrispondenza  di  buo- 
na vicinanza,  ma  non  sapeva  già  coiiie  persua- 
dersi di  vedere  messo  in  opera  f[ucslo  debito, 
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mcnlri»  le  reliquie  della  galea  erano  nel  porlo 
di  Segna  e  le  arlìgJierio  sopra  le  muraglie,  e 
gì' imprigion  iti  giustamente  per  quello  e  per 
allri  mislatti,  libei-ali.  Quest'uffizio  non  portò 
ir»  conseguenza  alcun  buon  effetto,  anzi  i  capi 
già  traiti  di  prigione  fuixino  onorati  e  divoriti, 
particolarmente  Vincenzo  Cailinovich  di  sopra 
nominato,  il  quale  dopo  esser  fuggito,  gli  donò 
oltre  le  cose  dette  «n  prigion  turco,  a  cui 
era  stata  imposta  wna  faglia  di  quattro  mila 
ducati.  Non  solo  egli  fu  richiamalo  in  Segna, 
nia  gli  fu  dato  «no  de'  quattro  capitanati,  e 
fu  pigliato  il*  proiezione  di  sua  altezza.  Pn 
i*os.la  in  silenzio  la  traslazione  in  Oltosaz  ;  i 
rifuggiti  alfa  montagna  a  poco  a  poco  presero 
amino  di  ritornare,  e  il  generale  dopo  essere 
dimorato  in  quella  città  circa  cinquanta  giorni, 
parti  sotlo  pretesto  d'andar  a  dar  co.nto  a  sua 
altezza  delle  cose  fatte,  e  ricever  ardine  di 
quelle  che  doveva  fare,  lasciata  parte  del  pre- 
sidio de'  Tedeschi,  che  seco  aveva  condotto,  e 
sparsa  fama  che  fra  due  mesi  sarebbe  ritornato. 
Pigliò  in  compagnia  sua  Vincenzo  Carlinovich 
per  eoH(hnlo  alla  corte  e  fargli  confermare  il 
capitanalo.  Condusse  seco  doclici  cavalli  da  so- 
ma, due  carichi  ira  danari  ed  ardenti,  dieci 
carichi  di  panni  ed  allri  lavori  di  seta,  tap- 
peti preziosi  e  ciamb<dlotli,  cavali  parte  dai 
prigioni  che  liberò,  e  parte  dagl'altri,  che  te- 
mendo il  medesimo,  prevennero  la  mala  for- 
tuna, avendo  rendula  quella  gente  più  avida 
alle  prede,  colF  impoverii  la,  e  in  guisa  appunto 
di  chi  estratto  dalle  giumente  tutto  il  latte,  le 
manda  a  pascolo  net  prato  altrui,  acciò  si  riem- 
piano delle  sostanze  d'altri.  È  certo  che  in  da- 
nari portò  via  cento  ciiK|uanta  mila  fiorini;  di 
quanto  prezzo  fossero  le  altre  cose  asportate 
si  parlò  variamente,  e  quello  eh' è  notabile, 
apj)ropriò  anche  a  sé  (piello  che  raccolto  ave- 
va de'  bottini  fatti  uìtÌH>amenle  a  Lussin  ed  a 
Collane. 

lmn>ediatc  dopo  la  sua  partenza  ritornò  in  Se- 
gna il  rimanente  di  quelli  ch'erano  fuggiti  alla 
montagna,  ed  indi  a  pochi  giorni  jxirti  la  com- 
pagnia de'  Tedeschi,  tla  lui  lasciata  per  man- 
camento di  viveri,  se  però  ciò  non  fu  più  to- 
sto pretesto  che  verità,  e  questo  fu  il  fine  si- 
mile in  tutto  a  quello  che  le  altre  missioni  dei 
eommissai)  hanno  conseguito,  se  non  che  que- 
sta eccede,  avendo  non  partecipato  come  gli 
allri,  ma  preso  il  tutto  e  lasciati  gli  Uscochi 
disgustatissimi,  e  elio  si  querelavano  al  cielo 
dell'estorsioni  falle  all'aperta  e  senza  alcun  ri- 
guardo ed  a  bocca  aperta  dicevano,  ch'egli  ave- 
va potuto  operare  con  confidenza  tutto  quello 
che  gli  tornava  meglio,  confidalo  nella  potenza 
del  fratello,  uno  de'  più  favoriti  ministri  di  sua 
altezza.  11  medesimo  capitano  Frangipane  re- 
stò tanto  disgustato  che  rinunziò  il  capitanato, 
e  si  ritirò  alia  tua  ferra  di  Novi,  scbbcii  la 
riuunaia  alla  Corte  non  fu  accettata. 

.^la  i  ministri  veneti  dopo  il  sacco,  generale 
delle  terre  di  Lussin,  di  Collane  e  di  l'orpec- 
tbio  già  preparati  al  rifacimento,  de'  danni  dei 
smìditi,  inteso  l'ordine  dato  da  sua  maestà,  e 
poi  la  risoluzione  di  sui  altezza  coli' attuale 
missione  dell' Eehemìierg,  giudicarono  bene  sa- 
prassedere  ed  aspettare  le  provvisioni  che  fos- 
sero da  lui  fii-tte,  e  quando  inlesero  ch'era  rac- 
colta quella  preda  j)er  ordine  sifO,  tanta  più 
ti  confermarono  die  convenisse  veder  l'csiSo. 
Ma.  udita  la   sua  p^irleaza  chi-  Segna  nel  mo<lo 
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.Ifsnitto.  inllai;  inassinir  .h.iravrr  api.l.rato  a 
sé  il  Imllinc  f;ill..  in  i\<u\U'  l<rro,  v.iinno  in 
risoluzione  ili  li.sai.in-  i  su.l.hli  rr,!lo  inpprr- 
saglic.  cfiM  p.r  consolazione  loro,  che  Tccinli 
i  sinistri  an.laninili,  s'aftliilgevano,  disperali 
«li  polfr  \ct\rre  solicvanirnlo,  rome  anrlir  per 
jtasliijo  e  por  nxllrr  freno  ai  misfatti.  E  il  ra- 
pitan'o  «lei  golfo,  passalo  nella  riviera  di  Vaio- 
sca  r  Lovrana  ilepiedò  cptelie  terre.  Hilrovò 
Ira  le  altre  rose  alenni  niaijazziiii  con  molla 
quantità  di  friiin<nto.  Mada  e  fai  ina,  che  rae- 
folta  dal  contado  di  Tisino,  era  ivi  po>la  in 
riserva  per  essere  cmulotta  a  Segna,  della  (piale 
ripnlando  necessario  privai  ne  quella  lena,  ri- 
eetlo  de' ladri,  né  polendo  asportarla,  ordinò 
che  fosse  ahbmciala,  e  passò  l'incendio  olire 
quello  che  fu  credulo,  parie  per  la  vicinanza 
tlesli  edilì/j,  e  |.arte  per  gli  eccessi  de' sol- 
dati ,  in  modo  che  restarono  molte  case  ab- 
bruciate, e  fu  maggiore  il  danno  del  fuoco, 
rhe  delle  robe  tolle,  le  rpiali  essendo  disi  ri- 
bulle  ai  danneggiali,  non  bastarono  per  risar- 
cirli nella  meli.  ]\on  restò  offeso  alcuno  nella 
persona,  eie  chiese  restarono  intatte  per  e,-])res- 
so  comandamento  del  capitano,  e  qnanluiique 
la  principale  si  ritrovasse  piena  di  fiumento, 
quella  rimase  salva  per  riverenza  del  luogo. 

Un  altro  accidente  successe  nella  foite/zadi 
Serissa,  con  altro  nome  chiamata  Carloba^o, 
eh'  è  uno  de'  nidi  degli  Uscochi  dirimpetto,  e 
tre  miglia  solamente  lontana  da  Pago,  situata 
in  luogo  rminenic  della  IMorlaca,  che  domina 
tutta  queir  isola,  la  quale  dagli  Uscochi  di 
quel  presidio  viene  danuificata,  non  come  gli 
altri  luoghi  alle  volle,  e  con  intervallo,  ma 
perpetuamente ,  avendo  quelli  della  fortezza 
comodità,  come  da  luogo  superiore,  di  vede- 
re dove  si  facciano  le  adunanze  d'animali,  an- 
dando appostatanicnte  ai  luoghi  e  senza  fal- 
lire. Gli  Uscochi,  che  guardavano  quella  for- 
tezza, ben  consapevoli  «Idia  disperazione  degli 
isolani,  e  quanto  sarebbono  stati  pronli  ad  at- 
tentare ogni  cosa  per  liberarsi  ,  pensando  di 
usare  la  miseria  e  scmplicilà  di  quei  poveri 
uomini,  per  mezzo  d'ac(piistar  piemj  dai  lo- 
ro padroni,  maccliiiiarouo  un  li  alialo  doppio. 
Negoziarono  con  ogni  sorta  d'apparenza  di 
realtà,  e  promisero  al  conte  di  Pago,  che  ad 
un  segno  P  aviebbono  inUodollo  nel  castello. 
Dall'altro  canto  mandarono  a  Segna  ad  avvi- 
sare il  trattato,  donde  fu  inimediale  spedito  se- 
gretamente Paolo  Dianisiviehcon  liecenlo  Usco- 
chi. Al  giorno  destinalo  il  cOnle,  presa  una 
parte  d'una  compagnia  di  soldati,  ch'era  alla 
guardia  ordinaria  (Idi' isola,  e  buon  numero 
d' isolani,  al  segno  dato  andò,  ed  essendogli 
aperte  le  porte  senza  usare  le  cauzioni  debile, 
e  solite  in  simili  oreorrenze,  mollo  seinplicc- 
menle  entiò  il  primo,  e  fu  seguilo  da  tutta  la 
gente  con  molla  confusione,  furono  immediate 
colle  aiehibiigiale  assaliti  dagli  Usroehi,  che 
nscirono  dalle  insidie,  onde  restarono  morti 
il  conte,  ed  il  capitano  de'  soldati,  ed  al- 
quanti de' primi,  e  degli  altri  patte  fuggirono, 
ed  altri  cireomlali  furono  tagliali  in  pezzi,  e 
restarono  morti  quaranta  sijldali,  ed  allretlaiili 
uomini  dell'isola,  perduta  la  bandiera  cosi  de- 
gli Isolani,  come  della  compagnia  de"'soldali,  le 
quali  dagli  autori  del  doppio  traltato  furono 
portale  prima  a  Gratz  alla  corte  arciducale,  e  j 
poi  anche  all' imperiale  per  ricevere  premio. 
<^ueslo  iccondo  accidente  fu   sentilo  ia  Segna  | 


con  fiiacere,  né  è  maraviglia,  poiché  (n  ope- 
razione degli  Uscochi,  ma  è  ben  maraviglia,  «he 
sentissero  con  gusto  il  fatto  di  Sovrana,  (pian- 
lunque  fossero  restati  privi  della  vettovaglia, 
sperando,  che  per  ((nello  fosse  loro  concessa 
aperta  libertà  di  scorrerie  dal  loro  principe. 

I  ministri  di  sua  altezza  fecero  gran  lamento 
alla  corte  cesarea  per  tutti  due  questi  successi, 
esagerando  il  primo  per  P  im|)oi  tanza  del  dan- 
no, e  '1  seconilo  pel  rispetto  della  f(u-tezza,  ed 
aggravando,  che  per  essere  ferra  della  corona  ' 
d'Ungheiia,  era  stalo  tentato  un  alto  ostile  con- 
Ira  la  maestà  cesarea  principalmente.  Ma  quanto 
al  fallo  di  Serissa  tre  «ose  dicevano  i  Venezia- 
ni. Prima  per  quello,  che  tocca  gli  autori  del 
doppio  Irailalo.  che  le  insidie  tese  a  (piei  po- 
veri innorciili  furono  effetto  fldla  perlidia  di 
fpiella  gente,  che  sempre  sta  ndl'  inventare  modi 
di  seminare  discordie  tra  i  principi  per  conser- 
varsi nella  licenza  del  far  male;  poi  per  rpidlo, 
che  appartiene  al  conte,  ed  agli  isolani  di  P.tgo, 
che  il  loro  fine  di  liberarsi  dalle  molestie  degli 
Uscochi  in  (|ualuni|ue  modo  fu  buono,  essendo 
per  necessaria  difesa,  ma  il  difetlo  di  prudenza 
in  non  saper  discernere  un  trattalo  finto,  fu 
assai  piagalo  da  loro  colla  vita.  .APi  per  quanto 
tocca  i  principi,  che  il  tentativo,  quando  fosse 
anche  riuscito,  non  avrebbe  avuto  fine  con  of- 
fesa della  maestà  cesarea,  e  per  fede  di  questo 
narravano,  che  nel  iScja  avendo  gli  Uscochi  di 
Serissa  falli  danni  notabili  in  Pago,  il  general 
veneto  assaltò  la  fortezza,  e  la  prese,  e  pochi 
giorni  dopo  mandò  a  significare  a' commissari 
cesarci  rhe  allora  erano  in  Segna,  non  aver 
avuto  altro  fine,  che  di  gasligare  gli  Uscochi 
con  ogni  rispetto  alla  maestà  (IcH' imperadore; 
però  mandass<MO  altri  soldati,  che  Uscochi,  per 
gnardaila,  che  l'avrebbe  consegnata;  il  che 
quanilo  non  avessero  fatto,  egli  però  non  in- 
tendeva di  tenerla,  ma  l'avrebbe  spianata,  ac- 
ciò i  Turchi  non  se  ne  impadronissero.  1  eoni- 
missarj  mandarono  un  capitano  tedesco,  che 
con  loro  era,  al  quale  fu  consegnala  immedia- 
te, sicché  P imperadore  non  udì  prima  la  presa, 
che  la  consegnazione,  e  cosi  sua  maestà^  come 
P  acidura  Ernesto,  che  allora  governava  perla 
milieu-  età  di  Ferdinando,  intese  le  cause  del 
successo,  non  riputarono,  che  fosse  contra  la 
buona  intelligenza. 

.Ma  del  fatto  di  Lovrana  fecero  gli  arciducali 
gran  roniore,  supponendo,  che  fosse  successo, 
mentre  P  r-'chemberg  ancora  era  in  Segna;  dap- 
poi, ciie  fu  intesa  la  verità,  eh' egli  era  ])arlito 
prima,  e  senza  far  alcun  limedio.  e  liberati  i 
|)i  iuioni.  rallentarono  le  querele,  difendendo  pe- 
rò l'Ediemberg.  che  avesse  eseguito  per  quanto 
si  poteva  qudlo,  che  in  Vienna  era  convenuto, 
e  che  il  fare  di  più  fosse  cosa  impossibile;  (• 
che  le  cose  operate  da'  ministri  veneti,  non 
fossero  per  necessità  di  sicurezza,  o  per  giusto 
risarcimento  de' danni  de' sudditi,  come  predi- 
cavano, poiché  non  era  proceduto  alcun  danno 
loro  dagli  Uscochi,  ma  era  una  provocazione, 
e  illazione  d'offesa  con  intacco  della  riputazione 
di  sua  altezza,  la  rpiale  rpiando  non  fosse  rein- 
tegrala rolla  restituzione,  e  con  lasciare  libero 
il  commercio,  non  poteva  esser  salvata,  se  non 
colla  guerra,  non  mancando  chi  sostenesse  la 
jiaile  de'' Veneziani,  risponrlendo,  non  essere  bi- 
sogno di  discorso,  ma  d'  inspczionc  a  dimostra- 
re, se  l' accordato  fosse  slato  adeiiipiuto,  ve- 
dendosi tulli  gli  Uscochi  ritornali  in  Segna  ed 
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Tsifre  lo  loro  iiifrstazioni,  re!  inciir.sioni  non 
Y)iri  p -r  inlrrvalli  di  tonipn,  ma  con  una  con- 
tinua serie  d'olicse;  non  i  capi,  ma  alcuni  mi- 
seri Usroflii  giustiziati  per  sola  apparenza,  es- 
sere de' meno  colpevoli;  che  niente  era  st.ito 
operato  dai  ministri  veneti,  se  non  <lopo  gran 
pfovocazi'ine  :  il  successo  delle  barche  |)i-ese 
esser  ori<,Mnato  dalle  prede,  ed  altie  ingiurie 
precedentemente  falle;  quello  di  Lnvrana  essere 
stata  una  j;insta  corrispondenza  jier  li  gjavi 
danni  di  Lusin,  e  Coll.uie,  e  la  dilazione  per 
aspettare,  se  l'Eclieinberg  avesse  provveduto, 
non  dover  pregiudicare,  né  il  tempo  iiilerjìo- 
sto  Ira 'J  danno,  eM  risarciiuenlo,  clic  non  ai-- 
rivò  a  tre  mesi,  poteva  dare  nome  d'illazione 
d'  ingiuria  a  quello,  die  fu  rifacimento  iliffe- 
lito,  mentre  vi  era  ragione  d'aspettare  l'emen- 
da; e  s\indava  pubblicamente  mostrando  una 
lettera  del  vescovo  di  Segna,  scritta  ad  un  al- 
tro Prelato  alla  corte  cesarea,  la  quale  attri- 
buiva all' Eclicnd)crg  la  causa  d' ogn' inconve- 
niente. 

La  maestà  cesarea  eccitala  dalle  moltiplicale 
querimonie  d'ambe  le  parli  cosi  precedenti  la 
missione  dell"  Ediemberg,  come  susseguenti  la 
partenza  di  quello,  desiderosa  di  metter  fine  a 
cosi  molesto  negozio,  comandò  al  suo  consiglio, 
clic  vi  applicasse  l'animo  con  maggiore  accu- 
ratezza, e  fu  risoluto  di  tenere  una  consulta- 
zione nella  quale  intervenisse  ancora  l'amba- 
sclador  veneto,  acciò  con  discussione  d'  ambe 
le  parli  più  facilmente  fosse  trovato  lo  spe- 
dienle.  Fuiono  anche  inlrodolti  in  consiglio 
r  audiasciador  cattolico,  ed  il  fiorentino  mini- 
etri  de'|irincipi  certamente  colmi  di  bonlà,  e 
giustizia,  e  cosi  congiunti  c(d  serenissimo  ai-ci- 
duca  Ferdinando,  che  per  sangue,  ed  aflinità 
non  possono  esser  più  prossimi;  non  è  certo, 
se  fossero  invitali  per  mediatori,  o  per  testi- 
monj,  non  pai'cndo,  che  né  dell'una,  né  del- 
l'altra qualità  vi  fosse  liisogno. 

In  quella  raunanza  dopo  lungo  dibattimento 
<ìi  ragioni,  e  pretensioni  fu  concliinso,  che  af- 
fermando una  pai'te  d'  aver  eseguito  il  concor- 
dalo, e  negando  l'altra,  bisognava  vederne  la 
verità,  e  però  che  l' itnpcradore  spedirebbe  im- 
mediate un  commissario  a  Segna  per  dar  ese- 
cuzione alle  cose  concordate,  quando  ritrovasse, 
che  alcufia  restasse  non  eseguita,  e  ciò  si  ef- 
fettuerebbe in  termine  d'un  mese.  Che  la  Re- 
pubblica potrebbe  mandar  ministri  ivi  non  per 
tiallare,  ma  per  assistere  solamente,  ed  assicu- 
rarci, che  ni  nessun  conto  fosse  mancalo  ri- 
iiiellendo  però  a  lei  il  mandar,  o  non  mandare, 
con)e  meglio  le  fosse  paruto,  e  frattanto  da  am- 
ile !<•  parli  si  sospendessero  le  offese.  Fecero 
istanza  gli  arciducali,  che  fosse  dichnralo,  do- 
versi intendere  sotto  nome  di  sospendere  le 
offese,  il  cessare  di  tcneie  le  terre  ristrette, 
interessando  qui  dentro  l' imperadore  con  dire, 
non  essere  dignità  di  Cesare  operare  cosa  al- 
cuna mentre  la  Repubblica  teneva  la  spada  in 
mano  minacciando,  come  se  per  forza  volesse 
costringere  sua  maestà,  e  tanto  maggiormente, 
quanto  ella  incominciava  a  far  falli  colla  mis- 
sione di  commissario.  Ma  dall' allra  jiarle  era 
considerato,  non  potersi  sperare,  che  la  Repub- 
blica condiscendesse  ad  allargar  comodo  ai  ladri 
di  fare  danni  maggiori,  avendo  tante  volte  ve- 
duto, che  mai  non  erano  slati  apeili  i  iia^si 
senza  quella  (oiisegnenza,  e  die  sirdibe  dif- 
ficile farla  venir  a  fallo   cliA    importa  ite,  non 
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dando  in  cambio  altro,  che  parole:  imperocché 
la  missione  innanzi  che  il  commissario  avesse 
eseguito,  con,isJ.-va  in  parole,  e  non  in  fatti,  e 
che  non  teneva  la  Reptdddica  le  armi  in  ma- 
no per  minacciar  principe  alcuno,  non  che  sua 
maestà,  sempre  osservata,  come  merita  tanta 
dignità,  ma  solo  per  difendere  sé  stessa,  ed  i 
suoi  sudditi,  che  le  continuate  dimostrazioni  di 
perpetua  osservanza  della  Repubblica  verso  quel- 
la  niacslà,  non  liscierebbono  entrare  simili  con- 
cetti, e  la  virtù  dell' imperadore  renderebbe 
certo  ognuno  che  sarebbe  mosso  solo  dal  suo 
religioso  animo,  e  per  puro  zelo  di  giustizia, 
anzi  piuttosto,  che  potesse  esser  ascritto  a  ti- 
more di  quello,  eh'  era  per  debito  di  religione, 
e  di  promessa,  potrebbe  dar  a  molti  maraviglia 
la  dilazione  ndl' eseguirlo.  I  cesarei  conchiu- 
sero che  alla  Repubblica  fosse  rimesso  il  le- 
vare o  non  levare  le  guardie,  e  solo  bastar  loro 
che  operasse  in  tal  maniera,  che  il  commissario 
potesse  btar  in  (piclle  terre  con  dignità  di  sua 
macsià. 

Di  questa  risoluzione  fu  data  parte  all'arci- 
duca con  lettere  imperiali,  e  sua  maestà  or- 
dinò al  suo  segretario  residente  in  A''cnezia,  il 
quale  accompagnò  con  sua  speziai  lettera  cre- 
denziale per  questo  particolare,  d'esporre,  come 
anche  dopo  aver  presentata  la  Icllcra  espose, 
che  sua  miestà  aveva  risoluto  di  mandare  com- 
missario a  Segna  per  vedere,  intender,  e  rego- 
lare tutto  quel  negozio,  e  fare  quanto  conviene 
alla  buona  vicinanza,  che  pregava  sua  serenità 
a  dare  quegli  ordini,  le  [)aressero  coneernenli 
pel  buon  successo  ,  ed  effetto  di  quella  spedi- 
zione. A  questo  uflizio  degno  della  religione 
e  giustizia  di  tanto  principe  fu  corrisposto  con 
significare  al  segretario  quanto  fosse  grata  la 
comunicazione  di  mandare  commissario  a  Se- 
gna, e  con  quanto  maggior  contento  s'avreb- 
bono  intesi  gli  effetti,  aggiungendo  obblazione 
di  non  tralasciare  cosa  alcuna  per  soddisfare 
sua  maestà,  e  per  far  ogni  dichiarazione  co' fatti 
dell'  animo  sempre  disposto  a  continuare  in 
buona  vicinanza,  e  con  lettera  di  specialecredenza 
per  l'ambasciadore  le  f(>ce  dire  1' istesso.  Fu 
gialissima  ai  Veneziani  questa  deliberazione 
dell' imperadore,  cosi  per  de^ideiio  di  veder  il 
fine  delle  molestie,  come  per  essere  chiaro  te- 
slimonio  che  sua  maestà  medesima  non  sentiva 
essere  stalo  mancalo  ad  alcun  debito  di  con- 
venienza ,  quando  non  fu  mandato  alcuno  a 
Irallar  col  conte  Altani,  e  coi  colleghi  a  Fiume. 
Diedero  immcdiaio  ordine  al  generale  di  Dal- 
mazia che  fosse  fitto  ogni  onore,  e  data  ogni 
comodità  a  quello  che  per  nome  di  sua  mae- 
stà andasse  a  Segna ,  ed  in  qualunque  altro 
luogo  di  quelle  marine. 

Deliberò  sua  maestà  mandare  per  commis- 
sario Giovanni  Fraincr governUoi'  di  Giavarino, 
personaggio  di  j^ran  qualità,  reputato  giusto, 
di  valore  e  con  risolnzijiie,  il  quale  se  ben  sì 
ritrovava  all'  ora  in  Ternavia  per  negoziazione 
importante  sopra  le  cose  di  fransilvani.»  ,  lo 
fece  andar  alla  Corte  e  lo  spedi  con  instruzio- 
nc,  della  quale  il  capo  principile  fu  di  vedere 
se  il  trattalo  di  Vienna  era  eseguilo  :  e  fare 
quello  che  fosse  necessario  per  colai  esecuzione 
con  ordine  che  andasse  prima  a  Gralz,  confe- 
risse l'instruzionc  coli' arciduca,  ed  immediate 
passasse  a  Segna  per  l'esecuzione,  tenendo  per 
fermo  che  avesse  sua  altezza  lo  stesso  fine  e 
desiderio  d'una  buona  provvisione,  e  fosse  per 
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coailjiivarf,  aggiiuignnlo  all'  insti ti/ioiH    impe- 
riali le  MIC  niaiisjioii  f.irililà  o  la  sua  (ermo/za. 

AihK»  il  rraint-r  a  Graf/, ,  e  dall'  arcidiira 
non  ijli  fu  prrmcsso  il  passare  più  oltre;  ma 
rispeilito  imii(  Irò  nel  (ine  tli  Ins'i",  con  rispo- 
sta in  iscritto  alle  rose  ila  sua  maestà  ordinate, 
la  snstan/.a  della  quale  fu  rhe  non  poteva  as- 
sentire al  levare  s;li  Useoelii  ,  e  fare  le  altre 
cose  ricereate  dalla  Piepubblica,  mentre  (jnclla 
stava  armala,  per  non  date  sogno  che  lo  fa- 
cesse per  forra  o  violentato;  ma  levate  le  ar- 
mi, sarebbe  pronto  a  far  il  tutto;  anzi  rlie  già 
aveva  incamminate  le  cose  ad  ottima  disposi- 
zione, avendo  ridotto  quel  presidio  che  lirhie- 
deva  duecentomila  fiorini  per  le  paghe  scordo, 
se  «loveva  partire,  a  centomila  con  speranza  di 
ridurlo  a  molto  meno,  onde  levato  lo  scrupolo 
d' ajiparir  violentato,  metterebbe  mano  all'ope- 
ra. Siccome  il  veder  partire  dalla  Corte  cesarea 
quel  personaggio  con  tanta  lisoluzione  di  Ce- 
sare, del  consigfio  imperTale,  e  sua  propria  di 
metter  fine  all'impresa,  fece  tenere  questo  tra- 
vaglioso ncgoiio  per  ridotto  a  buon  passo,  cosi 
la  causa  perchè  fu  rimantlato  indieti-o  diede 
gran  maraviglia ,  poiché  avendo  considerata- 
mente risoluto  la  maestà  cesarea,  principe  su- 
premo e  padrone  della  regione,  ohe  la  missione 
d'  un  commissario  suo  non  derogava  alla  sua 
dignità  imperiale,  non  pareva  esservi  coperta 
di  pretendere  che  derogasse  alla  riputazione 
arciducale.  Non  mancava  chi  attribuisse  il  male 
ai  ministri  che  non  volendo  il  rimedio,  né  per 
termine  di  buona  vicinanza,  né  di  amicizia,  né 
di  coscienza,  ne  in  qualunque  altro  modo,  non 
potendo  addurre  scuse  apparenti,  non  avessero 
rispetto  di  dare  nelle  stravaganti ,  purché  in 
qualche  modo  impedissero  l'effetto. 

Il  ritorno  del  Frainer  non  fu  di  gusto  alla 
Corte  cesarea,  parendo  che  fosse  con  jioca  di- 
gnità di  quella  maestà,  che  una  risoluzione  presa 
da  Jei  consideiatamente,  con  assistenza  ed  ap- 
provazione ancora  d^ambasciadoii  d'altri  prin- 
cipi, e  d'uno  cosi  grande  come  il  re  cattolico 
e  significata  anche  espressamente  a  Venezia  , 
fosse  attraversata  senz^  usar  almeno  qualche 
colore  di  riverenza,  e  con  chi  ne  parlava  con 
loro,  non  sapevano  scusarla,  se  non  con  ri- 
stringere le  spalle,  o  divertire  il  ragionamen- 
to :  e  siccome  a  Venezia  riuscì  molesta  ,  pri- 
vando della  sjieranza  concrputa,  cosi  certificò 
che  quando  i  ministri  arciducali  rimettono 
qualche  cosa  ali  imperadore,  lo  fanno  per  sut- 
terfugio  ma  tutto  proviene  da  loro. 

In  questo  mentre  gli  Uscochi  che  sono  te- 
merarj  in  ogni  impresa  ed  inconsiderati  <1(1  fine 
che  ne  possa  seguire,  fecero  molti  tentativi  che 
per  la  grande  opposizione  non  poterono  man- 
dar ad  effetto,  se  non  in  cose  leggiere  che  non 
mentano  d'essere  memorale  particolarmenic , 
ma  ben  occorse  quello  che  suole  partorire  la 
lunghezza  dei  ticgozj,  quando  ogni  minima  pre 
parazione  d'arme  sia  in  essere  j  imperocché  le 
sospczioni  che  nascono,  e  la  inepiicludine  dei 
soldati,  le  minacce  che  alle  volte  imprudente- 
mente escono  di  bocca,  auuKuit.tno  h;  diffidenze 
ed  il  lungo  negoziare  causa  molivi  d'offese,  e 
le  nuove  offese  allungano  il  negozio. 

Avvenne  che  INiccolò  ^'rangipavie  già  nomi- 
nato per  capitano  di  Segna,  e  signor  di  Movi 
adunò  in  questa  sua  terra,  quindici  miglia  lon- 
tana da  Segna,  molte  vettovaglie  ed  nllie  prov- 
visioni, condusse  quivi  le  armi  e  le  munizioni 


e  tre  pezzi  d'arliglleria  della  galea  Venicra,  e 
li  fece  mettere  sopra  le  muraglie  e  vi  condusse 
numero  maggiore  di  Uscochi,  che  diede  veemente 
sospetto  al  generale  veneto  che  avesse  in  trat- 
tato (pialche  importante  impresa,  e  s'accrebbe 
la  sospezione  perchè  dopo  esser  stato  riman- 
dato il  Prainer  da  GralT,,  e  pubblicato  clie  sua 
altezza  non  assentiva  all' accomodamento  andò 
a  S(^gna  Goffredo  Stodler,  al  quale  davano  ti- 
tolo (li  prcsiflcnte  con  numero  di  soldati,  ed 
aveva  in  compagnia  il  Frangipane.  Questi  mandò 
a  vedere  la  fortezza  di  Scrissa,  scorse  a  Fiume, 
ed  a  Hucari  ,  trattenendosi  in  quelle  regioni 
quindici  gioiaii,  nei  quali  furono  molte  andate 
e  ritorni  di  Uscochi  da  Segna,  cosi  verso  Scrissa 
come  anche  a  Novi  che  misero  in  gran  timore 
gli  isolani  di  Veglia,  stimando  essi  ciò  essere 
fatto  per  qualche  impresa  sopra  di  loro,  per 
fermarvi  dentro  per  ordinario  una  cosi  nume- 
rosa guarnigione  di  Uscochi,  che  fosse  stata  una 
continua  distruzione  dell'isola.  Ne  fecero  gran 
lamenti  col  generale,  pregandolo  di  liberarli  da 
quel  pericolo.  A  questo  s'  aggiunse  che  l'  ar- 
mata veneziana  la  quale  spesso  transitava  di 
là,  vedendosi  quell'  artiglieria  dinanzi  sotto  gli 
occhi  si  commosse  talmente  a  sdegno,  a  ven- 
detta, ed  a  desiderio  di  raequistarla,  che  i  ca- 
pitani, considerata  al  generale  la  facilità  della 
ricupr'razione  l'esortarono  all' impresa.  Egli  per 
prevenire  i  mali  dcgl'  isolani  non  senza  causa 
temuti,  e  per  risarcimento  della  pubblica  di- 
gnità, le  cui  armi  erano  tenute  come  trofei  de- 
gli Uscochi ,  venne  in  risoluzione  d'  assaltar 
quella  terra,  e  smantellarla,  e  diede  gli  ordini 
nccessarj,  non  solo  per  effettuare  l'impresa 
con  sicurezza,  ma  anche  per  farlo  senza  danno 
degli  abitanti.  Fu  la  terra,  eh' è  situata  sopra 
il  mare,  assalita  una  mattina  con  pelarflo,  e 
scalata  cosi  ordinatamente,  che  non  morirono 
in  quellassalto  di  quei  di  dentro  se  non  venti, 
che  fecero  ostinatamente  resistenza  colle  armi 
in  mano;  restarono  intatte  le  chiese  e  l'onore 
delle  donne;  fu  ricuperata  Farliglicria,  ed  ab- 
battuto il  torrione  e  le  mura  furono  in  di- 
verse parti  aperte;  ciò  fatto,  il  luogo  fu  ab- 
Iiandonato  e  lascialo  in  podestà  degli  abitanti. 
La  fama  del  successo,  come  spesso  -avviene, 
passò  a  Gratz  amplificata,  essendovi  stato  ag- 
giunto, che  fosse  stata  usata  crudeltà  contra 
gli  abitanti,  conculcazione  di  reliquie,  incendj 
e  distruzione  di  chiese;  romore  che  pi-esto  sva- 
t:ì,  estinto  dalla  verilJi,  poiché  si  videro  restate 
le  chiese  cogli  ornamenti  loro  nell' esser  islesso, 
e  nella  lena  non  vi  fu  vestigio  d'abbrucia- 
mc4ito  alcuno. 

Ma  da  quella  Corte  immediate  dopo  l'avviso 
fu  spedito  un  corriero  all'  imperadore  ,  aggra- 
vando il  successo,  e  furono  aggiunte  alle  que- 
rele per  questo  accidente,  altre  ancora  per  un 
ordine  dato  antecedentemente  dal  generale  ve- 
neto col  proibire  il  commercio  anche  per  terra, 
ed  una  fama  dagli  Uscochi  sludmsamente  dis- 
seminata, che  Segna  dovesse  essere  assalita. 
Usarono  ogn'  arte  afTìne  di  persuadere,  clie  la 
demolizione  di  Novi  fosso  una  rottura  d'aperta 
guerra.  Alla  Corte  cesarea  n(tn  la  tennero  per 
tale;  più  tosto  ebbero  opinione  che  a  Vene- 
zia, veduta  la  missione  del  i'raincr  con  ampie 
commissioni  tli  rimediare,  e  come  a  mezzo  viag- 
gio era  stato  rimandalo  indietro,  fosse  stato 
giudicato  necessario  fare  qualche  motivo,  non 
per  rompere,  ma  per  eccitar  al  rimedio  che  si 
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andava  procrastinando;  non  parondo  rlic  rav<^f 
.ihcrla  l;i  fortozza  o  Favella  abbandonata,  mon- 
Ire  s'avrcidie  potuto  lilcncrf  sony.a  titiiorr, 
die  fosse  riruperata.  fosse  indizio  di  volere  pas- 
sata più  oltre;  anzi  dicevano  i  Veneziani,  «(ne!- 
Tessere  chiaro  indizio  ,  ciie  sei  mesi  prima  il 
conte  di  Pago  non  ebbe  pensiero  d' occupare 
Scrissa,  ma  di  levare  solo  a  quella  il  poter 
<3flfendere  la  sua  isola. 

Ma  lo  Stodlcr  od  il  Fran;i;ipane.  questi  pel 
danìio  della  sua  terra,  ed  ambidiie  forse  perchè 
fosse  prevenuto  qualche  loro  disegno,  fereio 
ttftìzj  così  efficaci,  che  fu  da  Gralv:  data  libera 
licenza  agli  Uscochi  di  far  tutto  cpiel  piale  che 
potessero,  ed  a  Idkì  data  facoltà  di  levare  parte 
<lella  milizia  di  Croazia  per  fare  risentimento; 
per  Io  che  immediate  in  Segna  lisarcirono  ed 
«rmaiono  tulle  le  barche  al  numero  di  venti- 
<inque,  unirono  tutti  gli  Uscochi,  sparsi  per 
ie  altre  terre  della  regione;  fecero  diverse  lisci- 
le, ria  in  mollo,  oia  in  poco  numero;  non 
peto  riiK-^ci  loro  di  poter  metter  in  efl'clto  di- 
segno alcuno,  perché  i  V^eneziani  ancora  erano 
ben  preparati,  ed  avevano  accresciute  le  loro 
ffirze ,  e  quando  non  potevano  impedire  gli 
Uscochi  dall'  uscire,  usciti  li  perseguitavano 
senza  lasciarli  fermare  in  luogo  alcuno. 

Di  tenijio  in  t<m|io  «he  gli  avviai  <!egli  ac- 
cidenti giunsero  a  Gi-atz,  furono  anche  di  là 
spedite  sliifelte  per  dar  conto  all' linpcradore 
de'  successi  con  intcìprelazione,  che  fossero  of- 
fese jì'.incipalmcntc  inferite  a  sua  niaestà,  e 
che  a  lei  toccasse  risentirsi  colle  armi,  por- 
tando (ii\crse  persuasioni  per  indurla  alla  guer- 
ra ;  Clio  tutto  ciò  a  quella  Corte  non  si  desi- 
steva dal  liatlarc  negozio  d'accomodamento,  e 
(ntla  la  differenza  era  da  qual  capo  comin- 
ciare; instando  i  cesarei  conforme  alla  volontà 
dell'arciduca,  che  s'incominciasse  dall'apprtura 
de'  passi,  ed  i  Veneziani  dal  levar  gli  Uscochi 
dalle  marine;  quelli  commendando  le  opere 
fatte  dall' imperadore  per  la  concordia,  che  sa- 
rebbe seguita,  se  da  altri  non  fosse  stala  im- 
pedita, e  la  buona  volontà  di  far  il  di  più  che 
si  potesse  con  sua  dignità,  esortavano  a  cor- 
rispondergli con  cjuella  dimostrazione  d'onore; 
confidando  nella  sua  j)arola,  acciò  potesse  pro- 
•segiiir  innanzi,  senza  fir  credere  al  mondo  che 
lo  facesse  sforz.ìto;  e  dall'altra  parte  ai  Vene- 
ziani pareva  che  nessuno  si  poi  esse  dolere  di 
q«<dlo  eh'  era  stalo  fatto  per  difesa  e  conser- 
vazione de'  sudditi,  e  che  l'impeiadorc  non  po- 
teva parere  sforzato  <la  altro  clu-  dalla  reli- 
gione e  coscienza  propria,  e  dal  debito  della 
giustizia  e  dalla  fedeltà  della  promessa  fatta  e 
parola  data,  e  tenevano  per  fermo,  che,  resti- 
tuito il  commercio,  tutto  si  risolvesse  in  parole, 
siccome  più  volte  era  per  innanzi  successo,  ed 
ultimamente  dnpo  il  trattato  di  Vienna.  Pareva 
bene  che  meritasse  la  buona  volontà  dell'  im- 
peradore, esser  corrisposta  quanto  si  potesse, 
senza  danno  notabile  delle  cose  proprie,  es- 
sendo termine  di  governo  ben  noto  a  tutti, 
che  conviene  tener  conto  delle  apparenze  sem- 
pre che  sono  con  altre  apparenze  conijiarafe, 
e  dove  concorrono  rl.d  canto  del  minoro  e  <lel 
m;iggior  principe,  per  dimostrazione  d' osser- 
vanza .intcporre  queste  a  quelle:  ma  dove  la 
realtà  e  l'apparenza  si  mettono  in  bilancia,  da 
qual  si  vo.;lia  canto  sia  la  realtà,  <jiiclla  pre- 
pondeia  senza  diflicoltj.  Ma  era  anche  mollo 
stimato    un    altro    punto   ihi;    non    |)areva    ad 


ognuno,  r  imperadore  essere  principale  in 
questo  negozili,  e  ne  pigliavano  l'indizio  dalla 
deliberazione  ili  sua  maestà  di  mandare  il  Trau- 
mestorf,  che  fu  attraversala  con  una  sola  pa- 
rola,  e  dall'impedimento  posto  a  Praincr  di 
passar  inn.inzi;  onde  anche  la  buona  volontà 
per  la  sua  inefficacia  non  poteva  dare  speranza 
d'effetti.  Si  tralasciò  in  fine  di  parlare  d'appr- 
liira  di  passi,  e  si  convenne  di  fare  una  so- 
spensione dalle  offese  per  un  breve  tempo,  nel 
quale  fosse  rimedialo  agli  inconvenienti.  Si  con* 
tentavano  a  Venezia  di  concordare;  che  per 
due  mesi  prossimi  dal  giorno  che  fosse  stabi- 
lito, non  sarebbe  dato  danno  alcuno  ai  paesi  e 
sudditi  arciducali,  ipiaiido  fosse  data  sicurczz» 
con  parola  di  sua  maestà  e  di  sua  altezza,  che 
nel  medesimo  trmjio  non  sarebbe  inferito  danno 
.dcuno  dagli  Uscochi  ed  altri  sudditi  loro  nello 
stato  della  Ke|inbblica,  e  ncU'  islesso  termine 
fossero  levali  gli  Uscochi  da  quelle  marine,  ed 
eseguile  le  allre  cose  stabilite  per  quella  via, 
che  alla  prudenza  di  sua  maestà  paresse  mi- 
gliore. 

I  Cesarei  allegando  non  essere  conveniente 
alla  dignità  di  sua  maestà,  che  fosse  obbligata 
a  dar  [larota  di  levare  gli  Uscochi,  perchè  pa- 
reva un  costringerla  a  seguire  precisamente  la 
volontà  della  Hepuldilica,  che  non  poteva  essere 
con  sua  l'iputazione;  e  però  se  ben  era  risoluta 
di  levarli,  non  voleva  farlo  per  patto,  ma  di 
suo  spontaneo  molo  fecero  istanza  che  fossero 
quelle  parole  mulate,  ed  in  luogo  di  quelle  si 
(iicessr,  che  desse  parola  di  rimediare  alla  ra- 
dice di  cfueslo  negozio  degli  Uscochi.  Da  que- 
sta proposta  se  ben  poteva  esser  presa  gran- 
d'ombra,  vedendosi  rifiutar  quella  espressione, 
cioè  levare  gli  Uscochi  da  Segna,  eh'  era  stata 
usata  dagli  slessi  consiglieri  Cesarei  nella  scrit- 
tura formata  in  Vienna  pure  dalia  loro  parte 
sèiamcnte,  e  massime  atteso  ,  che  il  pesare  le 
parole  alla  sottile,  e  I'  abborrire  le  chiare  ed 
espressive  è  sempre  indizio  di  non  intera  di- 
sposizione alla  corrispondenza  delle  opere;  e 
chi  è  risoluto  di  venire  agli  effetti,  non  fa  dif- 
ficoltà nelle  parole;  le  quali  sono  elette  e  stu- 
diosamente scelte  solo  da  chi  disegna  fabbri- 
carvi sopra  sviamenti,  per  mezzo  de^  quali  fug- 
gire dalle  promesse:  con  tulio  ciò  non  fu  fatta 
difficoltà  di  dare  soddisfazione,  usando  quella 
formula,  cosi  allora,  come  nelle  .seguenti  trat- 
tazioni. Parerà  un  eccesso  di  superfluità  l'aver 
ciò  narrato  con  tanti  pailicolari  ;  ma  sarà  di 
gran  documento,  quando  s'intenderà  che  ia 
certa  occorrenza,  la  quale  successe  indi  a  due 
anni,  da  quella  parte  medesima,  dalla  quale  fu 
introdotta  simile  formula  di  dire,  fu  dannata 
d'oscurità,  e  ne  fu  chiesta  ilichiurazionc  all'al- 
tra parte. 

Scrisse  l' imperadore  all' arciduca  esortandolo 
ad  accettare  la  ^sospensione  e  metter  mano  al 
rimedio,  ma  sua  al',-  ,5za  avendo  già  i  peftsieri 
tulli  rivolti  altrove,  rispose  replicando  l'  inde- 
gnità più  vidi  e  detta,  se  alcuna  cosa  si  facesse 
innanzi  l'apertura  de'  passi,  soggiungendo  l'im- 
possibilità Ili  levare  gli  Uscochi  da  Segna,  e 
tiCOblandosi  dall' accomodamento  più  che  mai. 
Acffiun^endo  nuovamente  di  più  ancora,  che 
non  sentiva  di  inetler  mano  in  rpiel  negozio, 
se  nf.n  fossero  state  prima  «lecisc  tulle  le  dif- 
fei-enze,  che  aveva  colla  llepubblica;  si  offerì 
però  d'ubbidir  a  sua  maestà,  quando  le  fosse 
piaciuto  ordinare    allranicnlej  csjendo   la  città 
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«li  Soglia  tli  SI1.1  sovi.Tfiilii,  ina  con  parole  tali, 
che  levavano  oiiii' aiiiino  <Ii   coiiiaiKlarlo. 

1  iiiiiiislri  della  IWpiiiìblira  (•l)i)rro  ^lau  «o- 
spi'lli;  che  la  guona  occiilla,  che  gli  eia  «lata 
Unti  anni  falla  col  iiu-zzo  degli  Uscoclii,  non 
•i  convertisse  in  una  a|ierla  ;  imperocché  in 
questi  lenipi  furono  messi  trecento  fanti  in  Fin- 
mo  ,  ed  allretlanti  in  Trieste  ,  e  dal  conte  di 
Tcrsal?.  levati  dalle  milizie  di  Croazia  mille  du- 
gcnlo  fanli  e  cinquecento  cavalli,  ed  il  ca()ilan 
Daniello  Francol  adunò  cincpiocento  veninrii'ii 
ernza  paga,  con  sola  facilità  di  ndnire.  alla  qual 
gente  erano  pieparati  alloggiamenti  nelle  ville 
eoggetlc  alla  giurisdizione  del  castello  di  San 
Servolo  a' confini  delle  lene  del  dominio,  dove 
non  essendo  arme,  né  genti  della  liepnldjliea 
non  sapevano  vedere  come  fossero  per  guardia, 
©  sicurezza  del  profirio  paese. 

Ma  gli  Usrochi,  poiché  ebbero  libertà  dì  fare 
«Ha  peggio  ,  come  s'  è  detto  ,  s'  unirono  (icr 
questo  non  solo  dalle  marine,  ma  anche  dai 
luoghi  mediterranei  d'Otlosaz,  Maliiia,  Briglie, 
ed  alili,  e  fecero  i  tentativi  di  sopra  narrati, 
ed  altri  poscia  per  uscii  e  a  qualche  impresa 
nelle  isole,  o  terra  ferma  di  Dalmazia,  né  es- 
sendo loio  potuto  riuscire,  certificati,  che  per- 
severando i  ministri  veneti  in  ben  guardare 
quelle  acque,  come  li  vedevano  risoluti,  non 
»olo  non  sarebbe  loro  riuscito  il  far  offe- 
fa,  ma  dalla  strettezza  del  vivere  sarcbbono 
stati  costretti  a  dissolversi,  o  per  loro  proprio 
consiglio  ,  o  per  ordine  di  chi  aveva  il  loro 
governo,  si  misero  insieme,  e  passarono  in  Istria, 
jiè  si  fermarono  nella  parte  orientale  di  ipiella 
regione  ])ro.<sima  a  loro  per  bottinare  e  ritor- 
nar a  casa,  come  per  li  tempi  passali  alcuna 
volta  fatto  avevano,  ma  traversatali  tutta,  pas- 
sarono all'occidentale,  e  si  congiunsero  con 
Benvenuto  Pelazzo,  possessore  del  sopranno- 
minato castello  di  S.  Servolo,  e  capu  delle 
genti  triestine  ,  sotto  la  guida  del  quale  così 
essi,  come  gli  altri  sudditi  arciducali  andarono 
facendo  varj  e  gravi  danni  alle  terre  de'  Vene- 
ziani aperte,  riportando  i  bottini  nella  villa  dì 
Podgaria  di  quella  giurisdizione,  dove  era  l'or- 
dinario ricetto  loro ,  ed  attendendo  occasione 
di  sorprendere,  ed  impadronirsi  di  qualche  luo- 
go da  poter  tenere:  ma  questo  non  venne  loro 
fatto  per  la  diligente  cui  a  di  chi  li  guardava. 
Alle  incursioni  de'  luoghi  aperti  fu  provveduto 
colla  spedizione  di  Benedetto  da  Lezze  prov- 
veditore; al  quale  fu  commesso  di  guardar  il 
paese,  difendere  i  sudditi,  non  inferire  danno 
a'vicini,  ma  quando  da  loro  fosse  inferito,  pro- 
curarne senza  flilazionc  il  risarcimento.  Furono 
fatti  dalle  genti  arciducali  diversi  danni  nelle 
terre  di  Fopccciiio ,  Caresana,  e  giornalmente 
in  altri  luoghi  ,  i  quali  il  piovvedilor  veneto 
andava  risarcendo  colle  opportunità. 

Fra  questi  avvenimenti,  che  continuarono 
alcuni  giorni  ,  mentre  gl^  arciducali  volevano 
essere  gli  ultimi  ad  inferire,  e  i  Veneti  ultimi 
a  rifarsi,  occorse,  che  restassero  dannificate  al- 
cune case  e  possessioni  del  medesimo  Petazzo, 
il  quale  o  per  vendicarsi  o  per  far  nascer  oc- 
casioni di  maggiori  disgusti  tra  i  principi  passò 
ad  un  altro  modo  insolito  contra  il  provvedi- 
tore. Lo  bandi,  fece  affigger  a'  confini  il  bando 
con  parole  ingiuriose  e  piene  d'  iguominiaj  co 
me  contra  persona  infame.  E  indi  a  pochi  giorni 
venne  a  sentenza  con  pena  capitale  ,  e  taglia 
ancbe  in  terre  alicoe,  con  dichiarazione  di  do- 


ver proceder  in  «imile  maniera  contra  i  rapi- 
talli  e  soldati  del  suo  seguito.  Se  io  non  fossi 
alieno  dal  dar  giudizio  delle  azioni  altrui,  di- 
rei che  quella  fosse  «tata  cosa  incivile,  ed  inu- 
sitata, eziandio  nelle  guerre  intimate,  doTC 
(luantuncpie  sieno  stimati  leciti  tutti  gl'atti 
»roslilità,  da  nessuno  mai  sono  state  approvate 
le  villanie,  né  le  macchinazioni  insidiose,  al- 
cune poche  volle  sono  passati  i  principi  su- 
premi a  dichiarar  ribelli  i  proprj  sudditi,  per 
arme  j)rese  contro  di  loro,  ma  non  si  redri» 
esempio,  che  sia  stato  simile  termine  usato 
verso  i  capitani  del  nemico,  non  che  un  pri- 
vato vassallo  possessore  precario  d'una  piccola 
giurisdizione  possa  arrogarsi  di  procedere  con 
ordine  di  giudizio  forense  contra  un  capo  mi- 
litare, .^la  da  questo  irritato  il  provveditore 
per  piivata,  e  pubblica  vendetta,  deliberò  cor- 
risponder al  Pelazzo  con  un  simile  bando,  e 
pubblicarlo  nella  propria  giurisdizione  di  quello; 
ed  a  tpieslo  effetto,  poste  insieme  tutte  le  sue 
genli,  entrò  nella  villa  di  S.  Odorico  sotto  S.  j 
Servolo,  nella  quale  trovalo  contrasto  gagliardo  ! 
di  molle  persone  di  quella  ,  ed  altre  villette 
vicine  rannate,  e  guidate  dal  prete,  combattè 
con  quelle,  al  qual  conflitto  succedette  anche 
l'alibniciamento  de' luoghi,  rimasta  intatta  so- 
lamente la  muda,  eh'  è  in  quella  contrada  una 
gran  fabbrica,  dove  si  riscuotono  le  decime  de* 
grani ,  dazj  ,  ed  allre  entrate  di  stia  altezza , 
innanzi  la  quale  passato  il  provveditore  colla  j 
sua  gente  pacificamente  senza  alcuna  offesa,  1 
fece  pu!)blirare  il  bando  contra  il  Pelazzo  co' 
medesimi  termini  da  lui  usali.  Ma  mentre  era 
oltre  il  torrente  della  Ilosanda  confine  tra  i 
teriitorj  arciducale  di  Trieste,  e  veneto  di 
Muglia,  fu  dalle  genti  di  quei  luoghi  avvertito, 
che  in  quelle  marine  erano  certe  naliiie  dal 
Petazzo  fabbricate,  e  che  alla  bocca  della  ho- 
sanda  erano  state  da  chi  si  fos^e  riedificale 
alcune,  che  già  circa  quaranl' anni  di  nuovo 
erette  furono  in  quel  medesimo  lem|)0  di>trut-  j 
te,  come  quelle,  che  spingevano  il  torrente  so-  y 
pra  i  conlini  del  vicino  con  gravissimo  danno. 
Per  queste  cause  il  provveditore  non  parendogli 
avere  fatto  assai  per  reintegrazione  dell'  onore 
suo  contra  il  Pelazzo,  e  per  levar  le  novità 
falli;  a'  danni  di  quei  confini ,  deliberò  d'  an- 
dare alla  devastazione  :  e  mentre  chiamava  iti 
ajulo  una  galea,  e  congregava  le  barche,  che 
per  r  opera  erano  necessarie,  discese  in  cpielle 
parti  la  gente,  che  col  Ter^alz,  e  cui  Fr  incoi 
veniva,  alla  quale  s'erano  aggiunti  altri  ancora 
per  viaggio,  mossi  dalla  speranza  di  rubare.  J 
Andò  il  provveditore  con  buon  numero  di  pae-  1 
sani  per  far  l'opera,  e  co' soldati  per  guani. ir- 
li, e  difenderli.  Il  Petazzo  s'affaticò  per  far  loro 
impedimento;  ma  non  vi  riusci  Mentre  però 
quelli  si  trattenevano  nella  distruzione  degli 
argini  ,  la  gente  di  Tersatz  venne  in  soccor.-o 
del  Petazzo  in  numero  di  tremila,  dalla  quale 
assaltalo  il  provveditore  nel  rilornarsi,  esM-udo 
sopraffallo  da  numero  tanto  maggiore,  non  es- 
sendo con  lui  se  non  ottocento  persone  tra  a 
piedi  ed  a  cavallo,  dopo  aver  combattuto,  e  fallo 
resistenza  a  quella  milizia,  gli  convenne  colere 
alla  forza  maggiore,  e  ritirarsi  in  Muglia.  Durò 
il  coiiflillo  due  ore,  nel  quale  intervenne  la 
morie  di  centoventi  de'  suoi  con  alcuni  feriii  , 
e  dalla  conlraria  con  perdila  d'  alquanti  nieii- 
Ire  il  combattimento  durò;  dal  qual  sucrcso 
iiiaiiimiti  gli  arciducali,  csseudo  loro  anche  so- 
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IirnfTyiunto  ([n.ilrlir  ntiiiioro  iT)agu;iorr  di  caval- 
ciia  tli  Croazia  ,  srorscid  liitla  1'  Istria  ,  niet- 
tcndo  ogni  cosa  a  ferro  e  fuoco,  e  ileprcdaiiilo, 
e  svaligiando  Utilo  il  paese.  Kestarono  tulle 
alilnuciafo  le  villo  d'Ospo,  Abrovizza,  Betto- 
Tizza  e  Lonrhi,  ed  in  questa,  ch'era  assai  ben 
abitala,  spogliarono  le  chiese,  guastarono  le  im- 
nia-ini  de'  santi,  gettarono  in  terra  il  Santis- 
simo Sagramento  per  asportai?  la  piscide  d'nr- 
Ijenlo!  Fecero  l'istesso  ancora  nella  terra  <li 
M.irceniglia,  e  ne'  territorj  di  Barbana,  e  San 
Vincenzo:  poche  delle  ville  non  murale  )esta- 
rono  esenti  dall'incursione  di  quella  gente,  e 
massinic  degli  Uscochi,  die  usarono  olmi' imma- 
nità i;onlra  le  persone,  ed  ogni  rapacità  conira 
le  cose  divine  ed  nmanc;  il  che  loro  fu  facile, 
rssen<lo  la  provincia  tolta  aperta,  ed  esposta 
alle  scorrerie.  Fcr  dodici  giorni  dorarono  gl'in- 
cendj,  ne' quali  restarono  abbruciate  oltre  le 
terre  nominale  di  sopra  Xase  .  Grimalda,  Bo- 
sarolo,  Figarolo,  Piccatovi ,  Valinorosa  ,  Grasic 
cliia,  Sacerno  ,  Ccrncza  ,  e  Barato,  le  \ille  del 
territorio  di  Dignano,  e  molte  di  quello  di  Ho- 
vigno,  e  pai-eva  quasi,  che  tutto  fosse  fatto  af- 
fine di  ilevastare  tutta  la  regione  ,  acciò  com- 
battuti poi  i  luoghi  alquanto  minuti,  fosse  loro 
elicile  occuparli,  e  forlificaiNi  dentro.  Tentarono 
a  questo  effetto  T  oppugnazione  del  castello  di 
Dragucli,  (h'iide  furono  ributtati,  e  costretti  a 
ritirarsi,  abbrucialo  il  borgo.  Avventie  1'  istesso 
al  castello  di  (Colino.  Indi  in  maggior  numero, 
e  con  maggior  ordine  a  bandiere  spiegale  as- 
laltarono  Docastelli,  come  luogo  di  conseguenza, 
dov(!  diedero  scalata,  e  con  tutte  le  forze  ten- 
tarono r  0|)])ugnazione.  la  quale  diiiò  quattro 
ore  con  morte  di  molli  degli  assalitori,  i  quali 
in  (ine  costretti  a  ritirarsi  posero  fuoco  in 
tutte  le  ville  del  contorno  per  dove  passarono: 
ina  essendo  giunta  luilizia  di  Corsi  ,  ed  Alba- 
nesi, spedili  immediale  ,  che  c.ipilò  1'  avviso 
delle  prime  devastazioni  ,  furono  costretti  gli 
arciducali  ad  abbandonar  l'impi-esa  disegnata 
ti'  ocriipar  r  Istria,  la  quale  i  Veneziani,  attesa 
I'  univeisale  devastazione  del  paese  tutto,  e 
gli  assalti  dei  luoghi  forti  ,  tennero  per  prin- 
cipio di  guerra  formale;  e  si  confermarono  poi 
per  quello,  che  segui  poscia  immediate  ;  im- 
perocché i  capi  austriaci,  perduta  la  speranza 
d'  impadronirsi  d'  alcun  luogo  munito,  lasciati 
in  quella  provincia  i  villani  di  l'isino  e  Zimino 
sotto  Alanagio  Callioli  da  Sogliaco.  ed  alquanti 
Uscochi,  e  ledesebi  jier  difesa  delle  co»e  pro- 
prie ,  col  rimanente  della  gente  passarono  le 
montagne  del  Carso  ,  e  pel  valore  di  Vermi- 
gliano entrati  nel  territorio  di  .Monfdcone  , 
che  solo  è  nel  dominio  della  repubblica  oltre 
il  Lisonzo.  tra  quel  fiume,  e  le  radici  del  Carso, 
e  svaligiate  nuove  ville  ;  ed  a  sette  di  quelle 
dato  il  fuoco  ,  colla  stessa  empietà  verso  le 
chiese,  non  perdonando  alle  donne,  fanciulli  ed 
altre  persone  innocenti,  assaltarono  la  rocca 
per  impadronii^cne,  e  fermarsi  quivi,  e  fecero 
ogni  storzo  per  occuparla;  il  che  veduto  non 
essere  riustibile,  e  sopravvenuti  soldati  da  Pal- 
ma  per  soccorso,  si  ritirarono  nel   Carso. 

Questi  motivi  non  piii  di  ruberie  degli  Usco- 
chi. ma  d'  eccessi  militari  de' capitani,  e  sol- 
dati arc'ducali  costrinsero  i  ministii  rlella  Re- 
pubblica per  sicurezza  dei  conlini  loro  fare 
camminar  a  Palma  le  milizie  del  paese,  e  quel 
numero  d'  altri  soldati,  che  si  potè  raccogliere 
all'  impiovviso;  quando  ogn' altra  cosa  era  aspet- 


tata, salvo  che  sentire  guerra  in  Istria,  e  molto 
meno  in  Friuli.  Ma  capitato  1'  avviso  a  Giatz, 
eccitò  maggior  allegrezza  delia  «olila  in  quella 
Corte,  la  quale  qualunque  volta  ne'  tempi  pas- 
sati ha  udito  avviso,  che  gli  Uscochi  avessero 
usato  qualche  nolabil  insolenza,  danno  o  in- 
giuria, non  s'è  astenuta  con  parole  e  con  al- 
tri modi  di  mostrarne  la  giocondità  interna  ,• 
cosi  pel  benefizio,  che  le  veniva  in  parte,  co- 
me per  l' invidia  verso  il  nome  veneto,  e  pel 
desidi'rio  di  veder  succedere  mali  maggiori,  ec- 
cilando  i  loro  principi  a'  medesimi  affetti,  ed 
a  lutto  quello  che  potesse  causar  rottura. 

Ma  uelli  presente  occorrenza,  parendo  loro 
av(Me  ottennio  cosa  da  tanlo  tempo  desiderata, 
l'allegrezza  fu  somma,  divisandosi  vanamente 
viilorie,  ed  aumento  di  .Stato,  e  riccliezze  im- 
mense. lii\olli  però  a'  consigli  della  guerra,  fu 
dato  ordine  alle  genti  del  contado  di  Gorizia, 
e  ilella  giurisdizione  di  Gradisca.  <'lie  si  met- 
tessero in  arme  nelle  case  proprie:  al  conte  di 
Tcrsalz,  eil  al  Francol,  che  passas^«'ro  ad  al- 
loggiar in  quelle  parli:  alle  milizie  paesane  di 
Cariuzia  e  di  .Sliria,  che  discendessero  nei  luo- 
ghi medesimi.  Consigliarono  ancora  di  bvar  sei 
mila  aidiichi,  che  sono  villani  ungheri.  con 
una  p:iga  sola,  che  non  sarebbe  crrstata  più  di 
dieci  mila  fiorini,  e  jiel  contado  di  (rorizia,  e 
lerrilotio  d'  Aqiiileja  spingerli  in  Friuli  nel 
paese  della  Kcpubblica,  e  fuli  vivere  in  quello, 
pensando  f;ir  anche  cosa  grata  all' imperadore, 
al  quale  la  partenza  d'Ungheria  di  ((nella  gente 
senza  disci|dina  avrebbe  servilo  a  levate  gl'iin- 
pe(ìimenti  per  metter  in  esecuzione  le  cose  con- 
venule co"  Turchi,  e  liberarlo  da  molli  peri- 
coli di  sedizione,  ed  a  sua  altezza  sarebbe  stalo 
di  molto  olile,  facendo  la  guerra  senza  spesa. 
Furono  scritte  lettere  all' imperadore  con  di- 
scoslaisi  maggiormente  dal  modo  del  componi- 
menlo  lialtato,  e  con  avviso,  eh'  era  seguito 
conflillo  tra  ambe  le  parli,  nel  quale  i  suoi 
erano  restati  superiori,  amplificando  molto  il 
valore  «Iella  sua  milizia,  e  preg.mdo  sua  mae- 
stà ili  jireiidere  la  difesa  di  sua  altezza  colle 
armi,  moslramlo  facilità  d'aver  una  presta  ed 
intera  vittoria. 

Ma  a'  capitani  e  ministri  della  Repubblica 
ridi'tii  in  Palma  per  prendere  consiglio  sopra 
la  dife.>,a  de'  suoi  confini,  era  data  molta  ma- 
teria di  consultazione,  e  difticde,  avuta  la  <lc- 
bita  considera/ione  sopia  il  tentativo  delle  genti 
arciducali  di  fortificarsi  in  Monfalcone;  ed  av- 
Tcrtiti  del  numero  di  milizia  di  Caiinzia,  che 
già  era  giiinlo  a  l'olmino,  che  il  conte  di  Ter- 
satz  alloggiato  a  Proseto  colle  sue  genti  di 
Croazia,  e  cogli  Uscochi,  si  ordinava  per  pas- 
sar innanzi,  ed  intendendo,  che  quei  di  Gori- 
zia offerivano  loro  contribuzione  con  condizio- 
ne, che  passassero  il  Lisonzo,  e  che  l'arciduca 
aveva  spedite  paienti  per  fir  5oo  cavalli  in  Au- 
stria, e  nei  confini  di  quella  provincia  si  «-on- 
gregavano  soldati  a  piedi  vagabondi,  e  ponde- 
ralo anche  il  disegno  di  levare  i  sei  mila  ai- 
diichi  molto  facile  da  effettuare,  e  mollo  peri- 
coloso, se  posto  in  opera;  ed  attesi  i  molti  con- 
sigli di  guerra  tenuti  in  Gratz,  e  che  il  conte 
di  Sdrin  s'era  offerto  di  condurre  cosacchi,  ca- 
valleria ungherese  solila  pure  alle  incursioni, 
e  per  questo  erano  ordinate  preparazioni  d'al- 
loggiamenti nel  contado  ili  Pisino,  e  che  in 
Gorizia  s'  er-'uo  ridotti  i  capitani  imperiali  a 
consiglio;    correndo    da    più    parli    voci,    (h« 


«{o 


S\hI'I 


qunniìo  fossero  arorrsciiili  ilugrnto  rav.iHi  val- 
loni, filili  «l.il  I  Vi  ino  in  Vienna,  eil  alriiiii  r:>uti 
rarcolli  a  (iialz.  clic  tulli  i?iano  in  via^'j:;i(), 
B.in'bboMo  passali  nel  Friuli,  e  chfi  '^Vi  abitatili 
n«'l  roiilailo  «li  («orizia  si  preparavano  per  ro;i- 
djiivarr,  si  videro  in  nrrrssilà  ili  provenire  tanti 
pericoli,  e  tanto  rertamcnte  imniiiienli  ;  peiJo- 
clic  ronrliiiiclendo  d'essere  in  sialo  fli  necessa- 
ria difesa  ila  una  iniiiiinentc  e  cerla  ineursio- 
Tie,  ehe  per  essere  il  Friuli  paese  piano  ed 
aperto,  sareblie  stata  dannosissima;  però  deli- 
berarono di  farsi  innanzi,  ad  oeeiipare  i  pasti 
situali  ne'  confini  di  quel  contado,  acciò  cpia- 
lunqiie  gente  venisse,  fosse  eostrel la  a  fermarsi 
in  quello,  e  non  potesse  far  incursione  nel 
Friuli,  e  'I  di  19  dicembre,  spinte  le  genti  rac- 
colte a  Palma,  ciie  sino  allora  enino  stale  te- 
nute solo  jjer  soccorrere,  e  proibire  le  scoitc- 
rie  dell'altra  parie,  fui-ono  occupati  .Abbica,  Sa- 
gra, Cervignan,  Cormons,  ìMeiian,  Porpeio,  ed 
altri  luogbi  aperti  senza  violenza,  né  ingiuria 
di  persona  abuna,  mandali  pacilicamcnlc  ad 
abitare  in  altri  luoghi  quei  soli,  clie  si  mostra- 
vano maleonlenti  di  quella  iniilaziorie;  e  buono 
quei  luogbi  trincerati,  e  vi  fu  p'>^to  (lenirò  pre- 
sidio sudicienle  per  difenderli   e  mantenerli. 

Alcuni  giorni  dopo  essendo  |>arlit.-i  quella 
poca  guardi:!  arciducale,  eli' era  ia  .Maraiuito, 
gli  uomini  della  terra  andarono  spontaneamente 
a  darsi,  ed  Aquileja  col  territorio  suo  si  diede 
da  sé  all'  ubbidienza  senza  contraddizione  d' al- 
cuno. 

La  corte  di  Gratz  avuto  avviso,  che  le  mi- 
lizie della  Kepnbblica  si  ei-ano  alloggiate  nel 
contado  di  Gorizia,  prese  di  qui  occasione  di 
dichiarare  ia  guei-ra  esser  aperta,  e  di  ciò  darne 
conto  a  tutti  i  sudditi  austriaci,  ed  a'  principi 
di  Germania  amici,  cosi  ecclesiastici  rome  se- 
colari, con  lettere  conlenenti  in  sostanza,  che 
avendo  la  Repubblica  di  Venezia  inferite  di- 
verse ingiurie,  e  danni  alle  terre,  e  sudditi  della 
Casa  d'Austria  sotlo  colore  di  risarcirsi  de' 
danni  dati  dagli  Uscochi,  quantunque  gli  esa- 
gerasse oltre  il  dovere,  sua  altezza  per  levar 
ogni  occasione  di  disparere,  aveva  sempre  usata 
intera  diligenza  per  dar  ogni  soddisfazione,  cosi 
jrisligando  i  colpevoli,  come  mettendo  buoni 
ordini  per  impeilire  nuovi  danni,  ma  che  i  Ve- 
Tieziani  non  erano  stali  d'alrnna  conienti,  anzi 
proseguendo  nelle  offese  ultimamente  avevano 
invaso  il  cf)ntado  di  Gori?.ia.  e  i;liene  avevano 
occupata  patte  senza  alcun  fondamento  di  ra- 
gione, ma  con  disegno,  e  desiderio  d'usurpare 
l'altrui,  com'era  suo  ordinario  costume,  e  scai-- 
ciare  la  Casa  d'Austria  d'Italia;  onde  sua  al- 
tezza era  stala  coslrelta  a  pigliare  l'armi  per 
conservazione  del  suo  Slato  e  della  riputazione 
propria.  Pdcercava  però  da  ciascuno  assistenza 
ed  ajtilo  per  onore  della  nazione,  a  favore  della 
giustizia. 

I  ministri  presentatori  delle  lettere  aggiun- 
sero il  loro  uffizio,  esponendo  in  particolare 
tulle  le  missioni  de'  commissari  a  Segna,  ed  a 
Fiume  da  alquanti  anni  in  ipia  ;  narrando  spe- 
cialmente i  gastighi,  e  gli  ordini  posti  <la  loro, 
inostr.indo,  che  dai  Vemziani  donvano  esser 
«limali  bastanti,  perchè  senza  (pielli  avrebbono 
gli  Uscochi  falli  rlanni  maggiori,  pretenden<lo 
d'' essere  provocali  da  loro,  ma  che  quei  signoii 
non  si  erano  contentati  degli  onesti  rimedj. 
insistendo  in   quel  solo,    che    tulli   gli    Uscochi 


insisicnijo  in   quel  solo,    che    t 
fossero  levati  da  Segna,  rinied 


10  inumano,  uu- 


possibile,  e  contnrio  al  bene  della  cristianità, 
proposto  non  per  altro,  che  a  fine  di  tro\ar 
apparcMile  pretesto  per  eccitar  una  guerra  con- 
tra  la  Casa  d'Austria,  gli  slati,  e  le  giurisifiviioni 
della  quale  hanno  sempre  procuralo  d'intaccare, 
com'è  manifesto  per  laute  ciuà,  e  terre,  che  leu- 
gono  levate  a  fpiella  serenissiiua  casa,  che  legit- 
timamente le  possedeva  priti>a,e  quanlniitfiie  |vr 
conservacela  buona  vicin.-.iiza  sieno  stale  slabi- 
lile  da  cento  anni  in  qua  diverse  capitolazioni  ii> 
Brusselles,  in  Vorms,  in  Venezia  in  Bologna, 
ed  in  Trento,  non  sono  mai  slate  dai  Vet>eziani 
osservate,  e  s-pecial  noeti  te,  sebbene  da  ambe  le- 
parti  fu  promesso,  cbe  i  sudditi  dovessero  avere- 
per  terra,  e  per  mare  commercio  libero,  come 
se  fossero  d' un  istesso  dominio,  essi  avevanoi 
aggravati  i  sudditi  della  Casa  d^Austria,  che  ne- 
goziavano nel  loro  Si  ito  con  ogni  sorl:\  di  no- 
vità, con  inusilali  dazj  :  avevano  iin|)edito  loroi 
l'uso  dei  mare  contra  (piell'autoiità,  che  pre- 
tendeva sua  altezza  d'avere  die  i  sudditi  au- 
striaci jiotcssero  navi^al•e,  contrai  tare  e  cor- 
seggiare per  l'Adriatico  con  ogni  lilierlà,  senza 
cbe  alcuno  potesse  loro  contraddire,  e  che  i 
Veneziani  ni>n  potessero  assicurate  so()ra  i  loro 
vascelli,  né  in  loro  casa,  turchi,  giudei,  e  mo- 
ri dalle  forzo  di  sua  altezza,  per  ìi  diriUi,  e 
ragioni,  che  aveva  in  quel  mare.  Ed  in  terra 
ancora  violando  le  convenzioni,  avevano  con 
filse  pratiche,  ed  astuzie  ridotto  sotto  il  loro 
dominio  la  fortezza  di  Marano,  e  finalmente 
edificala  la  fortezza  di  Palma  nel  territorio  al- 
trui contra  le  proteslaaioni  del  legittimo  sigaore 
del  territorio. 

Fu  anche  mandato  Gio.  Cristiano  Smidlino 
ambasciadore  agli  .Svizzeri  per  dar  loro  conto 
della  guerra  co'Veneziani  aperta,  e  richiederò 
a  quella  valorosa  nazione  il  non  permellere, 
che  alcuno  si  conducesse  al  servizio  della  Ke- 
pubblira,  dal  qual  ambasciadore  fu  preacnlata 
in  iscritto  un'  esposizione,  che  per  lutto  fu 
pubblicata  colle  querele,  e  pretensioni  di  sopra 
narrale. 

E  per  pubblicar,  ed  imprimere  i  co^lcctti 
slessi  anche  nelle  menti  dei  popoli,  fu  stampala 
in  lingua  tedesca  una  relazione  conlencntc  le 
medesime  scuse  de' principi  austriaii,  fjiierele, 
ed  inijintazioni  nuove,  e  vecchie  eonlra  la  Ke- 
pnbblica, con  difesa  delle  azioni  degli  Uscochi, 
con  paiiicolar  narrativa  di  diversi  accidenti 
occorsi,  accomodata  però  a'  medesimi  sensi  con 
molta  amplificazione.  E  poscia  ancora  in  lingua 
spagnuola  fu  da  persona  nominala  con  j)ub- 
blica  pai  teeij)azionc  di  ipiel  governo  manilata 
in  luce  una  più  arlifi/.iosa  narrazione  dell' i- 
stesse  cose,  e  ragioni  cn' medesimi  concelti  del 
dominio  del  mare,  delle  faiollà  di  corseggiar- 
lo, della  fabbrica  di  Palma,  ed  in  difesa  degli 
Uscochi. 

Ma  i  ministri  venexiani  uditi  gli  uffizj,  cbe 
erano  fitti  contra  i  loro  signori,  essi  ancora  in- 
formarono i  principi,  presso  a' quali  risiedeva- 
no, ed  altri  amici  della  loro  liepubblica  di  quel 
solo,  che  alle  cose  allora  presentii  apparteneva, 
giudicando,  ehe  pienamente  re:>tasse  l' in  sii  fi  rata 
la  sua  causa,  quando  to.Nse  dimostralo  ch'ella 
avesse  prese  le  armi  |>er  iiere,-.saria  <lile.sa.  IJspo- 
sero  in  sostanza,  che  gli  li.scorlii  hanno  jier  un 
corso  di  molle  decine  d' anni  disturbalo  il  com- 
m(»reio,  inrpiielata  la  navigazione.  dej)redate  le 
terre  de  vicini  con  estrema  insolenza,  e  con  of- 
fesa delle  persone  senza  rispetto  di  cpialsi voglia 
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qualità^  senza  risguarilo  a' pubblici  rapprcsen-  | 
tantij  ed  alle  pubbliche  lettere  ;  che  oltre  le 
ingiurie  publilichc,  ed  i  danni  inferiti  a' sud- 
diti col  passare  per  i  trrritorj  della  liepubblica 
a  bottinare,  hanno  mossi  i  Turchi  a  rifarsi  con> 
tra  i  sudditi  di  quella,  e  le  hanno  eccitate  di- 
verse difficoltà  alla  Porta  di  Costantinopoli,  clie 
da'  ministri  austriaci  sono  stati  licettati,  con- 
sentendo loro  dividere  le  cose  rubate,  e  ven- 
derle, e  donarle  ai  loro  fautori,  che  non  si  è 
veduto  contra  i  colpevoli  dimostrazione  alcuna, 
nò  provvisione  effettiva  per  ovviare  a  nuove 
offese,  quantunque  più  volte  1'  uno,  e  1'  altro 
rimedio  sieno  stati  richiesti,  e  promessi  già  da- 
gl'iniperadori  defunti,  ed  ultimamente  nel  trat- 
tato di  Vienna,  anzi  tutte  le  missioni  dei  commis- 
sarj  aver  partorito  contrario  effetto,  avendo  col- 
1'  esempio  assicurati  i  ladri,  che  mai  i  bottini 
non  sarebbono  restituiti,  nò  i  depredatori  gasti- 
gali,  anzi  avendoli  spogliati,  e  resili  più  biso- 
gnosi, ed  avidi  alle  prede,  eh'  è  cosa  intlogna 
contra  ogni  ragione  divina,  ed  umana  il  sosten- 
tare genie  così  perversa,  ed  inimica  della  jiace, 
e  quiete  ;  die  da  alquanti  anni  è  stata  fatta 
alla  Repubblica  una  occulta  guerra  col  mezzo 
di  quei  ladri  nelle  sue  acque,  isole,  e  marine 
del  Quarner,  e  della  Dalmazia,  nella  quale  ol- 
tre l'essere  stata  disertata  la  regione,  e  distur- 
bati i  commerci,  il  pubblico  ha  speso  ogni  an- 
no non  meno  di  quello,  ciie  si  sarebbe  fatto  iu 
una  manifesta  guerra;  e  che  finalmente  veduta 
la  risoluzione  della  Repubblica  a  volersene  li- 
berare, la  guerra  occulta  s'  è  convertita  in  una 
mossa  d'arme  manifesta  con  molte  provocazio- 
ni, ed  ostilità  inferite  prima  nell'Istria,  e  poi 
nel  Friuli;  perle  quali  per  rispetto  delie  molte 
provvisioni  d'arme  ridotte    in    quei    confini,    i 
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suoi  capi  di  guerra  sono  stati  costretti  per  si- 
curezza dello  stato,  e  per  difesa  delie  rub<'rie, 
ed  incursioni  che  loro  erano  minacciate,  e  pre- 
parate, spingersi  innanzi,  ed  alloggiarsi  in  posti 
sicuri  più  presso  al  Lisonzo  ;  non  aver  avuto 
la  Repubblica  in  tutte  le  azioni  sue  passate  al- 
tra intenzione,  se  non  che  le  promesse  le  fos- 
sero osservate,  e  le  fosse  finalmente  corrisposto 
nell' osservare  una  buona  vicinanza  con  fatti, 
e  non  con  sole  parole,  per  tanti  anni  esperi- 
mentate  senza  effetti,  e  le  cose  sue  rr'stassero 
assicurate;  il  che  quando  fosse  effettualo  in  mo- 
do, che  potesse  avere  certezza  di  buona  vici- 
nanza, corrisponderebbe  interamente  ritornando 
le  cose  nello  stato  di  prima  con  ogni  sincerità. 
Fu  anche  divulgata  una  scrittura  in  forma  di 
manifesto  con  succinta  relazione  delle  frequenti 
ruberie,  ingiurie,  e  crudeltà  degli  Uscochi,  e 
del  consenso,  anzi  della  participazionc  de'  mi- 
nistri arciducali,  e  del  mancamento  de' principi 
a  porgere  i  debiti,  e  promessi  rimedj,  e  gli  ar- 
tifizi, co'  quali  sono  state  deluse,  anzi  derise  le 
querimonie  della  Repubblica,  e  fu  trattenuta  dal 
provvedere  all'indennità  sua  colla  forza.  Per 
questi  mezzi  restarono  divulgati  per  I'  Europa 
non  solo  i  motivi  di  guerra,  ma  le  cause  loro 
ancora  colle  ragioni,  e  pretensioni  delle  parti, 
onde  ciascuno  secondo  la  propria  persuasione, 
ed  inclinazione  aspettava  l'esito  e  discorreva 
della  giustizia. 

A  favore  d'Austria,  poiché  gli  Uscochi  non 
potevano  essere  scusati,  le  colpe  loro  erano  al- 
leggerite con  dire,  eh'  essendo  in  paese  sterile, 
e  senza  paghe,  non  potevano  altrimenti  vivere 
che  de' bottini,  non  però  di  ([ue^to  poteva  es- 
sciiiTfor,!  stoniti 


ser  attribuito  colpa  a  sua  altezza,  che  sempre 
gli  a\eva  proibiti  contra   cristiani,  e   che    non 
poteva  fare  di  più,  quando  non   avesse  voluto 
tentare  di  scacciarli  tutti  colle  mogli,  e  figliuoli, 
e  vecchi,  che  sarebbe  stata  cosa  inumana,  oltre 
che  sarebbe  stata  impossibile  mandare  ad  effet- 
to, essendo  quella  gente  fiera,  ed  indomita,  ed 
in  paese  di    accesso   difficile;    e   quando    bene 
fosse  riuscito  lo    scacciarli,   sarebbe    stato   con 
diservigio  della  Cristianità,  alla  quale  era  uti- 
le, che  si  conservasse  queir  antemurale  contra 
gr  infedeli.  Che  a' governatori  o  capitani  di  Se- 
gna non   potevano   esser  imputate    a   colpa   le 
uscite  permesse  loro  nel  mare,,  perchè  un  capa 
della  commissione,    che    sua    altezza   dava    ad 
ognun  capitano  era  formato  con  queste  precise 
parole  :    Non  permellcrni^  che   sia  fatto    alcun 
pregiudizio  alla  giurisdizione  nostra  nella  na- 
l'igazione  di  quel  mare.  E  poiché  altri  non  era- 
no, che   potessero    mantenere    quella  giurisdi- 
zione, se  non  gli  Uscochi,    non    si   poteva  dire 
essere  in  facoltà  del  capitano  proibir  loro  l'usci- 
ta; se  poi  uscendo  facevano  del  male,  la  colpa 
era  della  mala  consuetudine  lor9,  non   di    chi 
se  ne  valeva  a  bene:  cosi  avvenire  in  ogni  luo- 
go, dove  i  soldati  dannificano  i  popoli,  né  però 
ascriversi  a  colpa  del  principe,  o  del  capitano, 
costretti  a  valersi  dell'  opera    loro.   Ma  perché 
parevano  queste  giustificazioni  aver  bisogno  di 
esser  appoggiate  ad  altre  di  maggior  apparen- 
za, acciò  fossero  portate  si,  che  potessero  esser 
approvate,  le  accompagnavanopersostentanunto 
colle  pretensioni  vecchie  delle  convenzioni  n-m 
servate,  de' sudditi  aggravali  contra  i  patti,  della 
navigazione   libera    non    concessa,    delle    terre 
possedute    dalla    Repubblica,   che  prima    erano 
d'  Austria,  nominando  parte  del   contado  di  Go- 
rizia, e  Marano,  ultimamente  dopo  le  conven- 
zioni sottomesse,  e  Palma  nel  distretto  austriaco 
edificata,    con    queste    fortificando    le    proprie 
nella  causa  degli  Uscochi,  che  sola  si  trattava. 
Ma  per  difesa  de' Veneziani  si  discorreva,  che 
nel    particolare    degli    Useuclii    si    poteva    dire 
quanto    ognuno    voleva    per    iseusa    de'  gover- 
natori, e  d'altri,  che  finalmente  tutto  si  risol- 
veva con  una  sola  parola,  eiie  la  causa  era  di 
ladroni    abbominevoli   a    Dio,    ed    agl'uomini; 
che  non    solo  il  proteggerli,  ma  anche  il  sop- 
portarli,   ed  il    parlar  a  favore    cosi    di    loro, 
come  di  chi  li  fomentava,  e  tollerava,  era  cosa 
indegna,  e  che  la  verità  si  poteva  bene  palliare 
con  apparenza  di  parole,  ma  in  sostanza  si  ve- 
deva ben  chiaro  la  differenza  essere,  che  una 
parte  dimandava  di  viver  in  pace,  l'altra  voleva 
sostentare  ladroni  a  spesa  altrui.  Che  al  rimedia- 
re alle  scelleraggini  loro  con  levarli   da    quello 
marine  non  si  poteva  dare    titolo    d'inumanità 
essendo  umanità  grande  versoi  misej  i  vicini,  e  i 
naviganti,  che  da  loro  erano  spogliali,  uccisi,  e 
con  ogni  barbara  fierezza  trattati.  Che  il  levar 
loro  la  comodità,  e  l'occasione  di  rul)are  era 
servizio  divino,  e  benefizio  loro,  costringendoli 
ad  astenersi  dall' oficndere  sua    divina  maestà, 
benefizio  ancora  de' loro  figliuoli,  togliendo  loro 
il  comodo    d'  .Tllcvarli   nella    medesima  profes- 
sione   esecranda,   e    levandogli    dallo    stato  di 
dannazione,  in    cui  si    mantenevano  essi,  i  figli 
e  le  mogli,  ed  ogn'aiho  abitante  di  (juella  re- 
gione. Che  non  si  poteva  senza    ingiuria  «Iella 
verità  dire,  che  le  donne,  o  alcuno  di  loro  fos- 
sero senza  colpa,  poiché  rpielle  non  sapevano 
che  cosa  fosse  ago,  o  couoccliia,  ed  erano  iii- 
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rnarili  di   forniio    la  rasa  col  san- I 
)nbhli- 
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f^iic  al  filli.  Clio  {^l'isU'ssi  religiosi  nelle  p 
cliR  prediche  esultavano  alle  ruberie;  che  did 
rubato  le  chiese  ricevevano  la  ileciina.  CIk* 
in  Seimila,  ed  in  tutta  «jnella  regione  le  più 
onorate  famiglie  eraim  quclh! ,  ciie  da  più  tii- 
scosta  età  traevano  origine  da  una  continuata 
discendenza  d'impiccali,  ovvero  uccisi  nell' 
esercizio  del  ladroneccio.  Glie  il  titolo  d' im- 
possibilità era  nuovamente  inventato,  e  troppo 
apparentemente  alieno  dalle  cose  vedute;  pcr- 
clié  se  fosse  impossibile,  non  sarebbe  stato  tante 
volle  promesso  da  due  impcradori  defunti  ulti- 
iTianirnt(\.  e  perchè  nella  scrittura  del  trattato 
di  Vienna  non  si  scusò  sua  altezza  della  dila- 
zione di  rimoverli  tutti  per  impossibilità ,  nò 
tampoco  per  difficoltà,  ma  disse  per  non  pa- 
rere di  farlo  costretto.  Che  la  possibilità  e  fa- 
cilità, ed  utilità  anclic  fa  mostrata  dal  Rabatla, 
il  clie  essendo  stalo  da  lui  scoperto  contra  l'in- 
teresse di  chi  voleva  mostrare  impossibilità,  gli 
costò  la  vita.  Se  il  levarli  di  là  fosse  di  danno 
al  Cristianesimo,  bastava  dire,  che  per  causa 
loro  veniva  ogni  giorno  minacciato  dai  Turchi 
di  fare  cosa  clic  avrebbe  messa  in  pericolo,  non 
solo  la  Dalmazia,  ma  la  Puglia,  la  Romagna  e 
tutta  l'Italia.  Che  il  conservai'C  le  pretensioni 
del  proprio  principato  non  era  cosa  riprensi- 
bile; quando  non  fossero  volontarie,  ed  aves- 
sero qualche  apparenza  di  giustizia ,  ma  il  vo- 
lerne acquistare  ,  o  mantenere  le  immaginarie 
a  spese  e  con  danno  del  vicino  amico,  era  cosa 
di  chi  reputava  i  proprj  appetiti  regola  della 
ragione  e  della  giustizia.  Che  d<d  male  fatto  dai 
soldati  ai  proprj  sudditi,  il  principe  aveva  da  ren- 
dere conto  a  Dio  solo,  ma  di  quello  ch'era  dato 
ai  sudditi  del  vicino,  era  in  debito  di  renderne 
conto  al  dannifieato  «he  poteva  anche  secondo 
il  diritto  delle  genti  risarcirsi  con  rappresaglie; 
che  r  ;ittrihiiirc  a  disegno  di  cacciare  la  casa 
d'  Aii.-ilria  d' Italia,  le  azioni  della  Repubblica, 
fatte  per  liberarsi  dalle  ingiurie,  e  molestie  di 
quei  Intlri  rendutì  incorriggili,  ed  intollerabili, 
era  contrario  a  tutto  quello  che  aveva  veduto  il 
mondo  da'  successi  di  più  centinaja  d'  anni  in 
<[ua ,  nessuno  de'  quali  aveva  mostrato  nella 
Repubblica  avidità  di  dominare,  ma  ben  riso- 
luto animo  di  mantenere  quello  che  Dio  le 
aveva  donato.  Non  mancavano  ancora  di  quelli 
che  difendevano  le  azioni  de'  Veneziani  nei 
tempi  passati  sostentando ,  che  ni;ii  l.i  Repub- 
blica non  aveva  mossa  guerra  ad  alcun  prin- 
cipe austriaco  ,  ma  solo  provocata  prima  era 
stata  costretta  a  difendersi.  Che  sarebbe  molto 
difficile  da  mantenere,  che  il  contado  di  Gori- 
zia, appartenente  alla  Repubblica  per  la  morte 
dell'  ultimo  di  quella  casa,  non  fosse  stato  oc- 
cupato senza  buona  ragione.  Che  Marano  par- 
ticolarmente, sopra  il  quale  facevano  tante  pa- 
role, era  stato  clal  re  Francesco  primo  di  Fran- 
cia con  ragione  di  giusta  guerra  occupato,  e 
per  più  anni  difeso  contra  le  forze  di  Carlo 
imperadore ,  e  di  Ferdinando  re  de'  Romani 
uniti  anche  i  favori  della  Repubblica.  Ma  quando 
l'espugnazione  parve  impossibile,  e  successe  pe- 
ricolo, che  cadesse  in  mano  di  principe,  la  cui 
vicinanza  in  quelle  parti  sarebbe  stata  molto 
nociva  alla  casa  d'Austria,  ed  alla  Repubblica 
mollo  grave,  essendole  offerto  in  vendita,  lo 
comperò  non  senza  piacer  in  quel  tempo  di 
Carlo  e  di  Ferdinando ,  che  perciò  furono  li- 
berati da  gran  spesa   e  pericolo  ,  se  ben  dopo 


aver  taciuto  alcuni  anni,  Ferdinando  entrò  in 
pretensione,  clic  gli  fosse  restituito  ed  insieme 
con  quello  della  navigazione  ed  esenzione  dei 
sudditi  da'dazj;  ma  nel  i.^S  queste  pretensioni 
furono  Irallate  e  conosciute  vane ,  e  forse  si; 
Ferdinando  di  gloriosa  memoria  fosse  (vissuto 
poco  tempo  di  più,  sarebbono  state  poste  in  si- 
lenzio; ma  non  contentandosi  Carlo  arciduca  , 
a  cui  dopo  la  morte  del  padre  toccarono  tra 
gli  altri  Stati  in  parte  le  terre  del  Friuli,  e 
dell'  Istria  confinanti  co'  Veneziani ,  di  quanto 
nella  raunanza  si  concertò^  fu  rinnovata  la  trat- 
tazione nel  1  "170,  e  fu  meglio  dimostralo  il  di- 
f(!tto  de'  fondamenti,  e  con  tultociò  pur  la  terza 
volta  si  tornò  all'istcsso  nel  i583  che  sarebbe 
pur  tempo  di  metter  fine  a  pretensioni  nuove, 
e  non  fondate.  Dicevano  anche  alcuni,  che  l'ag- 
giunger al  presente  di  più  d'aver  giurisdizione 
del  mare,  cosa  non  tanto  non  pretesa,  ma  an- 
che di  contrario  confessata  da'principi  austria- 
ci, ed  unghcri  precessori,  mostrava  che  si  fosse 
rinnovato  1'  appetito  d'  Alessandro ,  a  cui  non 
bastava  un  mondo.  Il  passare  poi  tant' oltre  di 
pretendere  anche  podestà  di  corseggiare  e  di 
levar  le  mercanzie  da' vascelli  dell'amico,  di- 
cevano ,  essere  cosa  che  meritava  innanzi  che 
fosse  detta,  esser  consigliata  colle  regole  della 
coscienza  e  della  grande  purità. 

Ma  per  quello ,  che  tocca  alle  osservazioni 
delle  convenzioni ,  e  patti,  quei,  che  ne  tene- 
vano qualche  informazione  per  averne  veduto 
copie ,  che  molle  vanno  attorno ,  o  per  aver 
letto  il  contenuto  negli  Storici  dicevano ,  che 
pigliandole  in  mano  ,  e  leggendole  ,  ogn'  uno 
troverà,  che  gì'  Austriaci  sono  debitori  per  la 
sentenza  di  Trento  di  restituire  sei  buone  terre 
in  Friuli  intorno  a  Belgrado ,  ed  una  intorno 
al  Lisonzo  alla  Repubblica,  e  la  città  d'  Aqui- 
leja  con  tutto  il  suo  distretto ,  e  tutta  la  giu- 
risdizione di  quella  al  Patriarca,  insieme  colla 
Castaldia  di  Ajello  colle  quattro  sue  ville,  ed 
alla  città  di  Cividale  la  giurisdizione  in  seconda 
distanza  di  cento  dieci  terre.  Ma  che  dall'  al- 
tra parte  non  saprcbbono  mostrare,  che  dal 
canto  della  Repubblica  restasse  cosa  non  ese- 
guita, se  non  quello,  che  le  capitolazioni  espres- 
samente dicono,  che  si  riservi  dopo  la  restitu- 
zione delle  terre.  Di  Palma,  che  in  parole  di- 
cevano, esser  edificata  in  territorio  austriaco , 
non  bastando  loro  1'  animo  di  dire  in  scrittura, 
se  non  eh'  era  edificata  in  territorio  altrui,  era 
ammirata  la  stravaganza  della  pretensione,  poi- 
ché essendo  nel  trattato  di  Vormes  nominati 
tutti  i  luoghi  austriaci  di  quel  contorno,  ezian- 
dio quelli  di  due  case  ,  resterebbe  loro  a  dire 
in  quale  di  quelli  era  Palma  fondata  ;  cosa , 
che  non  potendo  dire  d'alcuno,  poiché  il  fatto 
parla  in  contrario  ,  è  stravaganza  il  provarlo 
con  discorso  molto  alieno,  dicendo  che  Palma 
è  fondata  nel  Patriarcato  ,  ed  il  Patriarcato  è 
della  casa  d'Austria,  essendo  notoriamente  falso, 
che  il  Patriarcato  sia  della  casa  d'Austria,  co- 
me le  scritture  delle  capitolazioni  parlano  ,  e 
di  più  falso  anche  in  fatto,  che  Palma  sia  nel 
Patriarcato.  Ma  la  querela,  che  i  sudditi  au- 
striaci sieno  aggravati  di  dazj,  dai  quali  sono 
esenti  per  le  capitolazioni,  e  non  trattati  come 
i  sudditi  proprj ,  essere  slata  conosciuta  vana, 
avendo  già  fatto  vedere  colle  capitolazioni  ia 
mano,  che  V  obbligazione  é  reciproca ,  e  deb- 
bono essere  trattati  gli  Austriaci  nello  slato  di 
Venezia,  come  i  sudditi  veneti  negli  Stali  au- 
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striaci;  ma  hcn  vedersi  in  questi  leuipi  in  fatto, 
per  non  andare  troppo  lontano  ,  che  nel  solo 
distretto  di  Trieste  sono  aggravati  i  negozianti 
veneti  più  de'  sudditi  austriaci  incomparabil- 
mente, poiché  quelli  per  alcune  merci  quindici 
volte  più,  e  per  altre  sino  atrentasci  volte  tanto 
come  quelli  pagano,  cosi  nell'  asportarle,  come 
nell'introduile  nel  paese.  iMa,  ch'era  uscir  del 
caso,  e  confessare  mancamento  di  ragione  nelle 
cause  degli  Uscochi  il  passar  in  altre  materie, 
e  tanto  più  quanto  in  quelle  non  si  poteva 
dimandar  esecuzione  di  cosa  decisa,  dove  que- 
sta degli  Uscochi  era  conchiusa  con  accordalo^ 
e  promissioni. 

In  queste  contrarietà  di  pareri,  e  di  discorsi 
a  me  non  conviene  il  dare  sentenza,  né  da  qiial 
parte  abbiano  avuta  origine  i  motivi  di  guerra, 
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né  ([Male  di  osse  fomenti  causa  giusta,  ovvero 
nelle  antiche  occorrenze  si  sia  portala  con  man- 
camento, ma  ben.vi  come  ho  aggiunto,  e  sup- 
plito alla  storia  dell'Arcivescovo  di  Zara,  a  li- 
ne di  somministrale  malena  per  formare  sano 
giudizio  sojira  gli  accidenti  originati  dagli  Usco- 
chi, cosi  mi  vedrei  invitato  dall'  opportunità, 
anzi  dalla  necessità  del  mio  fine  costretto  a  tes- 
sere nna  breve,  e  vera  relazione  delle  guerre, 
e  convenzioni,  osservanze  ed  inosservanze  delle 
capitolazioni,  per  li  tempi  passati  occorse  tra 
questi  due  potentati,  ed  in  questa  occasione 
rammemorate  e  ravviluppate  colle  presenti,  se 
la  speranza  di  vedere  ben  presto  rinnovata  la 
pace,  e  buona  intelligenza  tra  i  principi,  e  la 
tranquillità  de' sudditi  non  mi  facesse  credere, 
che  sarebbe  opera  supcidua  ed  importuna. 
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mente: così  la  lettura  della  storia  degli  Uscochi  non  lascierà  di  sé  una  cognizione  imperfetta. 
Quando  la  guerra  per  la  tentata  repressione  degli  Uscochi  diventò  una  gran  guerra  Jì-a 
Venezia  e  V  Impero,  il  maggior  conflitto  d''  armi  ebbe  luogo  nelle  contrade  del  Friuli.  Non  di- 
remo delle  battaglie  date  su  quelle  terre  sgraziate,  non  delle  vittorie  celebrate  ne'  due  campi 
senza  vanto  d'  onore  :  direm  solo  che  la  Repubblica  veneta  dovette  in  queW  occasione  esaurire 
tulli  i  suoi  mezzi  guerreschi  proprj  ad  esercitarsi  in  Terra  ferma,  strinse  lega  con  molti  Stali 
d^  Europa,  ed  ebbe  fra  le  sue  fde  d'  armati  alcune  migliaia  persino  di  Olandesi  delle  Provincie 
Unite:  dopo  molte  stragi,  e,  quel  che  è  poggio j  dopo  aver  desolate  le  piìi  belle  e  feconde  re- 
gioni del  Nord  Italico,  dell'  Istria  e  della  Dalmazia  ^  i  due  Stali  guerreggiami  accolsero  la  me- 
itiazione  della  Francia,  e  Ju  sancita  una  solenne  pace  nelU  anno  iSo'j,  la  quale,  se  non  foss' al- 
tro, rimediò  decisivamente  al  mal  perpetuo  che  cagionavano  i  pirati  Uscochi,  essendo  stato  con- 
venuto  che  questi  ladroni  colle  loro  Jàmiglie  sarebbero  deportati  nelle  provincie  Austriache  poste 
a* confini  militari  della  Turchia  e  impiegati  colà  nei  servigi  di  presidio  contro  le  in  azioni  e  le 
devastazioni  ottomane.  Si  ottenne  però  quest'  unico  rimedio  do/io  quaranl'  anni  di  guerra^  dopo 
lo  sperpero  e  le  ruberie  d'' ogni  sorta  di  merci  predate  nelV  Adriatico,  dopo  le  morti  di  molte 
migliaia  d'' uomini j  e  dopo  avere  speso  in  guerre  ed  in  vani  negoziati  lu  somma  di  venti  milioni 
di  fiorini  d''oro.  Quest'era  la  previdenza  e  l'energia  del  secolo  decimosetlimo  di  miseranda 
memoria. 

Bammentino  ì  no<:tri  Lettori  che  non  ha  guari  un  anno,  uno  Stato  d'' Europa  seppe  in  otto 
giorni  estirpare  dalle  radici  la  esiziali  piraterie  del  Mediterraneo,  e  lo  confrontino  coW  in  finita 
guerra  degli  Uscochi:  essi  apprezzeranno  in  tal  modo  l'  età  del  seicento  e  quella  in  che  noi  vi' 
fiamo. 
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